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LE  NUOVE  UNIVERSITÀ  FRANCESI 


La  grande  riforma  delle  Università  della  Francia  compiuta  nel- 
Fultimo  ventennio  è veramente  memorabile  e degna  di  essere  meditata, 
potendo  fornire  utili  ammaestramenti  anche  a noi,  che  snlF argomento 
della  riforma  universitaria  abbiamo  discusso  molto  e poco  conchiuso. 
Avendo  già  altra  volta  diffusamente  narrate  le  vicende  dell’ istruzione 
superiore  in  Francia  dalla  Rivoluzione  al  1894  e il  lavoro  preparatorio 
delle  più  recenti  innovazioni  (1),  riassumerò  molto  brevemente  le  fasi 
di  queste,  per  indugiarmi  poi  ad  esporre  lo  stato  attuale  delle  Uni- 
versità. 


1. 

Per  tradizione  derivata  dagli  ordinamenti  del  primo -Impero,  che 
comprese  y\%\V  Université  de  France  tutto  il  sistema  della  pubblica 
istruzione  (fatta  eccezione  del  Collège  de  France,  della  Scuola  politec- 
nica e di  alcuni  altri  pochi  istituti  speciali),  anche  quando  V Univer- 
sité  cessò  di  esistere,  il  che  avvenne,  secondo  l’opinione  prevalente, 
per  effetto  delle  leggi  15  marzo  e 7 agosto  1850,  non  si  adottò  questa 
parola  per  designare,  come  da  noi,  la  riunione  delle  Facoltà  in  un  solo 
ente.  Le  Facoltà  di  giurisprudenza,  di  medicina,  di  scienze  matema- 
tiche, fìsiche  e naturali,  di  lettere,  e le  Scuole  di  farmacia,  piò  le 
poche  Facoltà  di  teologia,  rimasero  quindi  staccate  le  une  dalle  altre, 
senza  alcun  comune  legame  anche  quando  si  trovavano  nella  stessa  sede. 

(1)  Vedi  il  mio  articolo:  La  questi oìi e iiniiersitaria  in  Francia  dalla  Rivolu- 
zione ai  nostri  giorni,  pubblicato  nella  Nuova  Antologia  dei  15  giugno  1895,  il 
contenuto  del  quale  fu  tratto  in  gran  parte  dalFopera  l)ellissima  del  Ijiard, 
F enseigneinent  supérieur  en  France  (Paris,  1888-1894).  Al  Liard,  come  direttore 
dell’istruzione  superiore  al  Ministero  dell'  istruzione  pubblica  in  Francia,  è dovuta 
principalmente  la  riforma,  della  cui  necessità  seppe  convincere  tutti  i ministri 
succedutisi  al  potere  e per  la  quale  preparò  i progetti  di  legge,  i decreti  e i rego- 
lamenti. Debbo  alla  sua  cortesia  (e  qui  pubblicamente  lo  ringrazio)  i documenti 
ufficiali  francesi  che  mi  servirono  per  questo  articolo,  cioè  il  volume;  Consti- 
iiition  et  organisation  des  Universités  - Dociuncnts  parlenicntaires  et  adniini strati fs 
(Paris,  Imprimerle  Aationale,  1898),  i regolamenti  generali  delle  Università  e i 
regolamenti  speciali  delle  singole  Facoltà  e Scuole.  — Aon  poche  notizie  trassi 
pure  dal  diligentissimo  lavoro  del  prof.  Lexis,  Die  neuen  franzosischen  Uiiiver- 
sitateli  - Denkschrift  aus  Anlass  der  Pariser  Weltansstellung  von  1900  (Milnchon, 
Akademischer  Yerlag,  1991);  dal  Alinerva  - Jahrhucli  der  gelehrten  Welt,  elftor 
•lahrgang,  1901-11)92  (Strassburg,  Triibner,  1992);  e dall’ufllciale  Ann  uni  re  stati- 
stiqiie,  2P'»>o  volume,  1901  (Paris,  Inq)rimerie  Aationale,  1902), 
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Siccome  il  territorio  nazionale  era  diviso  (come  lo  è ancora  adesso)  in 
sedici  grandi  circoscrizioni  scolastiche  dette  Académies  (altra  strana 
applicazione  di  un  nome  che  presso  gli  altri  popoli  e nella  stessa  Francia 
designa  ben  altra  cosa),  avente  ciascuna  a capo  un  Rettore  (specie  di 
provveditore  agli  studi,  ma  con  grado  piìi  elevato  ed  attribuzioni  più 
larghe  che  non  presso  di  noi),  così  le  Facoltà  erano  poste  sotto  la  vi- 
gilanza amministrativa  di  questo  ed  erano  poco  più  che  scuole  profes- 
sionali con  poca  libertà  di  movimenti. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose,  quando  il  ministro  Jiiles  Ferry  colla 
circolare  17  novembre  1883  in  vitò  i Rettori  delle  Accademie  a procu- 
rargli il  parere  delle  Facoltà  su  alcuni  quesiti  relativi  al  nuovo  ordi- 
namento da  darsi  airistruzione  superiore.  11  primo  quesito  era  così 
formulato:  « Des  Universités.  Y a-t-il  avantage  à rétmir  les  FacuUés 
d’iin  méme  ressort  en  ime  Université?  Qaels  Services  rendrait  cette 
mesnre?  » 

Così  si  poneva  in  prima  linea  il  problema  della  costituzione  delle 
Università  secondo  il  sistema  italiano  e germanico,  il  quale  era  stato 
del  resto  il  sistema  francese  tino  alla  Rivoluzione  : anzi  è noto  che 
rantica  Università  di  Parigi  (la  prima  sorta  in  Europa  dopo  quella  di 
Bologna)  aveva  servito  di  modello  per  la  creazione  delle  Università 
germaniche. 

Le  risposte  delle  Facoltà  furono  in  gran  parte  favorevoli  alla  riu- 
nione di  esse  nelFente  universitario.  11  Governo  allora,  con  decreti  del 
'ilo  luglio  1885,  regolò  F accettazione  e ramministrazione,  da  parte  delle 
Facoltà,  delle  donazioni  e dei  legati  a loro  fatti,  così  meglio  confer- 
mando la  loro  qualità  di  persone  giuridiche  od  enti  morali  : ed  un 
decreto  importantissimo  del  US  dicembre  1885,  mentre  determinava  le 
attribuzioni  dei  Consigli  e delle  Assemblee  delle  Facoltà  e Scuole  di 
insegnamento  superiore  (composti  in  vario  modo  dagli  insegnanti,  come 
vedremo)  e il  modo  di  nomina  e le  attribuzioni  dei  Decani  (Presidi) 
delle  Facoltà  e dei  Direttori  delle  Scuole,  creava  il  Consiglio  generale 
delle  Facoltà,  chiamandovi  il  Rettore  delPAccademia  come  presidente, 
i Decani  delle  Facoltà  e i Direttori  delle  Scuole,  due  delegati  delle  Fa- 
coltà e un  delegato  delle  Scuole. 

Era  così  creato  il  primo  vincolo  fra  tali  istituti,  augurio  di  più 
stretta  colleganza  in  avvenire.  La  legge  del  bilancio  del  17  luglio  1889 
e un  decreto  del  febbraio  1890  regolarono  le  dotazioni  e la  conta- 
bilità delle  Facoltà  e delle  Scuole  predette,  così  assicurando  a ciascuna 
una  propria  vitalità  economica  , degna  e necessaria  base  della  loro  per- 
sonalità giuridica. 

Nel  1890  e nel  1893  si  presentarono  speciali  progetti  di  legge  per 
la  costituzione  delle  Università:  ma  per  opposizioni  parlamentari  e 
locali  non  divennero  legge.  Tuttavia  si  riuscì,  colla  legge  del  bilancio 
del  38  aprile  1893,  a conferire  la  personalità  giuridica  alla  riunione 
delle  Facoltà  costitnite  nella  stessa  circoscrizione  accademica  ; essa  fu 
intitolata  Corps  des  FacuUés,  dandone  la  rappresentanza  al  Consiglio 
generale  delle  Facoltà,  le  cui  attribuzioni  furono  regolate  dal  decreto 
9 agosto  1893,  mentre  il  decreto  10  agosto  1893  organizzava  il  regime 
finanziario  e la  contabilità  del  Corpo  stesso,  che  veniva  così  ad  avere 
un  proprio  bilancio. 

Era  un  nuovo  e decisivo  passo  verso  la  mèta,  a cui  si  tendeva  con 
mirabile  continuità  di  propositi.  Nello  stesso  anno  1893  e nei  succes- 
sivi tùrono  pure  emanati  vaili  decreti  sull’ ordinamento  e sugli  scopi 


LE  NUOVE  UNIVERSITÀ  FRANCESI 


5 


delle  varie  Facoltà,  cercando  di  trasformarle  sempre  meglio  da  pure 
scuole  professionali  in  veri  e proprii  istituti  scientifici,  al  che  contribuì 
anche  F aumento  delle  dotazioni. 

Venne  finalmente  la  legge  10  luglio  1890,  votata  all’ unanimità  dalla 
Camera  dei  Deputati  e con  soli  ^9  voti  contrari  dal  Senato. 

Essa  dava  il  bramato  nome  di  Università  al  Corpo  delle  Facoltà  creato 
dalla  legge  del  1893,  il  Consiglio  generale  delle  Facoltà  veniva  costi- 
tuito come  Consiglio  delV  Università,  ed  a questa  si  assegnavano,  oltre 
alla  dotazione  inscritta  nel  bilancio  dello  Stato,  speciali  entrate  deri- 
vanti dalle  tasse  di  iscrizione,  di  laboratorio,  ecc.  Così  si  coronava 
veramente  l’editìzio,  il  quale  veniva  neirinterno  (mi  si  passi  rimma- 
gine)  reso  allo  alla  sua  destinazione  coi  regolamenti  e decreti  ^1, 
e 31  luglio  1897  (di  riforma  in  parte  e in  parte  di  complemento  dei 
precedenti)  sull’ ordinamento  amministrativo,  finanziario,  didattico  e 
disciplinare  dell’ Università  : e ad  essi  si  aggiunsero  poi  diversi  decreti 
con  modificazioni  e aggiunte  ai  precedenti  relativi  all' ordinamento  ed 
agli  scopi  delle  singole  Facoltà  e Scuole. 

E delle  così  risorte  e rinno veliate  Università  francesi  darò  ora 
notizia  particolareggiata  negli  aspetti  principali. 


L’  Università  francese  è normalmente  costituita  dalla  riunione  delle 
Facoltà  e Scuole  di  grado  universitario,  che  si  trovano  nella  stessa 
sede:  però  alcune,  per  effetto  di  ordinamenti  anteriori  stati  rispettati, 
abbracciano  Facoltà  e Scuole  in  sede  diversa. 

Non  tutte  risultano  dello  stesso  numero  di  Facoltà  e Scuole  e ciò 
pure  per  effetto  delle  condizioni  precedenti  alle  nuove  riforme  : e due 
sole  hanno  la  Facoltà  di  teologia  (protestante).  Esiste  poi  una  certa 
varietà  nell’ ordinamento  degli  studi  medici  e farmaceutici:  alcune 
Università  hanno  distinte  la  Facoltà  di  medicina  e la  Scuola  superiore 
di  farmacia,  altre  hanno  la  Facoltà  mista  di  medicina  e farmacia, 
altre  la  Scuola  di  pieno  esercizio  di  medicina  e farmacia,  altre  la  Scuola 
preparatoria  di  medicina  e farmacia.  Queste  due  ultime  categorie  di 
Scuole  esistono  anche  in  sede  diversa  da  quella  delle  Università.  Ve- 
dremo più  oltre  in  che  consista  la  loro  differenza  dalle  Facoltà  e in 
che  modo  sieno  rappresentate  nel  Consiglio  dell’ Università  (§§  III  e V). 
Si  avverta  però  che  esse  non  formano  veramente  parte  integrante  di 
questa  neppure  quando  si  trovano  nella  stessa  sede,  se  anche  nel  seguito 
le  considereremo  come  istituti  universitari. 

Le  Università  sono  quindici  : sono  designate  col  nome  della  città 
ove  si  trovano  : e secondo  il  numero  delle  Facoltà  si  possono  distin- 
guere in  quattro  gruppi,  che  specificheremo  or  ora  : per  ciascuna  Uni- 
versità indicheremo  anche  le  Scuole  di  medicina  e tàrmacia  costituite 
nella  stessa  circoscrizione  accademica  e aggregate  a quelle  pei*  gii  ef- 
fetti della  or  accennata  rappresentanza  nel  Consiglio  dell’ Univeisita. 

Primo  gruppo  con  cinque  Facoltà  : 

' Parigi.  — Ha  le  Facoltà  di  teologia  protestante,  di  diiith), 
di  medicina,  di  scienze,  di  lettere,  e la  Scuola  superiore  di  fannacia. 
Ha  aggregata  la  Scuola  preparatoria  di  medicina  e farmacia  di  Reims. 
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Tolosa-Montanhcm . — A Tolosa  si  trovano  le  Facoltà  di  di- 
ritto, di  scienze,  di  lettere  e quella  mista  di  medicina  e farmacia,  a 
Montanban  sta  quella  di  teologia  protestante,  che  è parte  integrante 
deir  Università. 

Secondo  gruppo  cou  quattro  Facoltà  : 

U Bordeaux.  — Ha  le  Facoltà  di  diritto,  di  scienze,  di  lettere 
e (tuella  mista  di  medicina  e farmacia. 

2®  Lille . — È nelle  stesse  condizioni,  ed  ha  aggregata  la  Scuola 
preparatoria  di  mediciiia  e farmacia  di  Amiens. 

S""  Lione.  — È nelle  stesse  condizioni  di  Bordeaux. 

U AlontpelUer . — Ha  le  Facoltà  di  diritto,  di  medicina,  di  scienze, 
di  lettere  e la  Scuola  superiore  di  farmacia. 

5®  Nancy.  — È nelle  stesse  condizioni  di  Montpellier. 

Terzo  gru])po  con  tre  Facoltà: 

U Aix-Mar sigila.  — Ad  Aix  si  trovano  le  Facoltà  di  diritto  e di 
lettere,  a Marsiglia  la  Facoltà  di  scienze  e la  Scuola  di  pieno  esercizio 
di  medicina  e farmacia. 

'ì.  Caen.  — Ha  le  Facoltà  di  diritto,  di  scienze,  di  lettere,  e la 
Scuola  preparatoria  di  medicina  e tàrmacia,  e vi  è aggregata  la  Scuola 
preparatoria  di  medicina  e farmacia  di  Eouen. 

3.  Dijon.  — Ha  le  Facoltà  di  diritto,  di  scienze,  di  lettere,  e la 
Scuola  preparatoria  di  medicina  e farmacia. 

4.  Grenoble.  — È nelle  stesse  condizioni  di  Dijon. 

5.  Poitiers.  — È nelle  stesse  condizioni  di  Dijon,  ma  vi  sono 
aggregate  le  Scuole  preparatorie  di  medicina  e farmacia  di  Limoges 
e di  Tours. 

6.  Rennes.  — Ha  le  Facoltà  di  diritto,  di  scienze,  di  lettere,  e la 
Scuola  di  pieno  esercizio  di  medicina  e di  tàrmacia,  ed  ha  aggregate 
la  Scuola  preparatoria  di  medicina  e farmacia  di  Angers  e quella  di 
pieno  esercizio  di  Nantes. 

Quarto  gruppo  con  due  Facoltà  : 

t.  Besangon.  — Ha  le  Facoltà  di  scienze  e di  lettere  e la  Scuola 
preparatoria  di  medicina  e farmacia. 

'H.  Clerniont-Ferrand.  — È nelle  stesse  condizioni  della  precedente. 

Non  sarà  inutile  aggiungere  che  esistono  anche,  alla  diretta  dipen- 
denza delle  Università,  Scuole  speciali  : cosi  quella  di  Bordeaux  ha 
annesse  una  Scuola  di  chimica  applicata  all’ industria  ed  alT agricoltura 
ed  una  Scuola  di  odontqjatria,  piìi  un  Laboratorio  zoologico  marittimo 
ad  Arcachon;  quella  di  Lione  ha  annessa  una  Scuola  di  chimica  indu- 
striale, una  Scuola  di  conceria,  una  Stazione  agronomica,  ecc. 

Anche  gli  Osservatorii  astronomici  dipartimentali  governativi,  che 
hanno  sede  in  città  universitarie,  sono  annessi  alle  rispettive  Università. 


IH. 

Per  comprendere  F ordinamento  delle  Università  francesi  non  bi- 
sogna dimenticare  quanto  sopra  abbiamo  già  accennato,  cioè  che  il 
territorio  francese  è diviso  in  sedici  grandi  circoscrizioni  scolastiche 
dette  Accademie,  a capo  di  ognuna  delle  quali  sta  un  Rettore,  funzionario 
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permanente,  rappresentante  del  Governo  e avente  la  direzione,  per  la 
parte  amministrativa,  delle  scuole  di  tutti  i gradi  site  nella  circoscri- 
zione accademica.  Siccome  le  quindici  Università  hanno  sede  nei  capo- 
luoghi  di  altrettante  Accademie,  così  vi  si  trova  un  Rettore  e questo 
venne  perciò  chiamato  a partecipare  all’ ordinamento  delle  Università. 
Ha  la  presidenza  dell’ organo  collegiale  più  importante  di  queste,  il 
Consiglio  dell’Università,  prepara  gli  affari  su  cui  il  Consiglio  delibera, 
provvede  all’ esecuzione  delle  sue  decisioni,  rappresenta  l’Università  in 
giudizio,  ne  tutela  i diritti  patrimoniali,  accetta  (nel  modo  che  vedremo) 
le  liberalità  latte  ad  essa. 

Il  Consiglio  dell’  Università  elegge  nel  suo  seno  un  vice-presidente, 
il  quale,  in  caso  di  assenza  od  impedimento,  supplisce  il  Rettore  nelle  sue 
attribuzioni  di  presidente. 

11  Consiglio,  oltre  al  Rettore  presidente,  comprende  : 1®  i Decani 
delle  Facoltà  e il  Direttore  della  Scuola  superiore  di  farmacia  qlel  loro 
modo  di  nomina  a queste  cariche  darò  a suo  luogo  notizia)  ; 2°  due 
delegati  per  ciascuna  Facoltà  e Scuola,  eletti  per  tre  anni  dall’ assemblea 
della  Facoltà  e Scuola,  tra  i protessori  titolari  ; 3°  il  Direttore  dell’Osser- 
vatorio astronomico  annesso  all’Università;  U il  Direttore  e un  dele- 
gato, eletto  nel  modo  sopraccennato,  delle  Scuole  di  pieno  esercizio  o 
preparatorie  di  medicina  e farmacia  esistenti  nella  stessa  sede  universi- 
taria o in  altro  comune  del  dipartimento,  ove  si  trova  l’Università;  però 
tali  membri  intervengono  alle  sedute  soltanto  per  gli  affari  d’ordine  scien- 
tifico, scolastico  e disciplinare,  non  per  quelli  amministrativi  e finan- 
ziarii,  cosicché  tali  Scuole  non  sono  nejipure  in  questa  rappresentanza 
pareggiate  alle  Facoltà  ed  alla  Scuola  superiore  di  farmacia. 

Si  aggiunga  poi  che  nel  Consiglio  dell’ Università  sono  chiamati 
anche  il  Direttore  e un  professore  titolare  delegato  dalle  Scuole  di 
istruzione  superiore  site  fuori  del  dipartimento,  però  nella  stessa  cir- 
coscrizione accademica  (ogni  Accademia  comprende  più  dipartimenti, 
da  due  a nove);  ma  essi  intervengono  soltanto  alle  sedute  in  cui  si 
trattino  affari  contenziosi  e disciplinari  ritlettenti  la  loro  Scuola. 

Il  Consiglio  deir  Università  ha  un  triplice  ordine  di  attribuzioni. 

U.  Esso  statuisce  suiramministrazione  dei  beni  dell’Università 
(che  è persona  giuridica  o ente  morale),  sulle  liti,  sui  regolamenti  pei 
corsi  liberi  e per  i corsi,  le  conferenze  e gii  esercizii  pratici  comuni 
a più  Facoltà,  sull’ ordinamento  generale  dei  corsi,  delle  conferenze  e 
degli  esercizii  pratici  proposti  per  l’anno  venturo  dalle  Facoltà  e 
Scuole  (su  tale  punto  decide  nel  luglio,  avendo  cura  di  comprendervi 
tutti  i corsi  richiesti  per  i gradi  accademici  stabiliti  dallo  Stato),  sulla 
istituzione  di  opere  a vantaggio  degli  studenti,  sulla  dispensa  dalle 
tasse,  sulle  vacanze  durante  l’anno  scolastico.  Le  decisioni  sue  su  tali 
argomenti  sono  definitive,  se,  entro  un  mese,  non  vengono,  per  eccesso 
di  potere  o per  violazione  di  disposizioni  di  legge  o di  regolamento, 
annullate  da  decreto  del  Ministro  dell’ istruzione  pubblica,  sentito  il 
parere  della  sezione  permanente  del  Consiglio  superiore  della  pubblica 
istruzione. 

Esso  delibera  suH’acquisto,  alienazione  e permuta  dei  beni 
delF Università,  sugli  affìtti  superiori  a 18  anni,  sui  prestiti,  sidl’ ac- 
cettazione di  legati  e donazioni,  sulle  offerte  di  sovvenzioni,  sidJa  crea- 
zione di  insegnamenti  retribuiti  sui  fondi  universitarii,  suH’istituzione 
e collazione  di  titoli  accademici  di  ordine  puramente  scientitico  (cioè 
non  stabiliti  dallo  Stato),  sui  regolamenti  per  le  tasse  e diritti  percepiti 
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dall’ Università.  Queste  deliberazioni,  per  essere  esecutive,  devono  essere 
approvate  dal  Ministro. 

3°  Esso  dà  parere  sui  bilanci  e conti  dell’ Università  e delle  Fa- 
coltà, sulla  creazione,  trasformazione  e soppressione  delle  cattedre  re- 
tribuite sui  tondi  dello  Stato,  sui  regolamenti  relativi  ai  servizi  comuni 
a pili  Facoltà  (fra  i quali  stanno  quello  della  biblioteca  universitaria 
e ({uelli  dichiarati  comuni  da  decreto  del  Ministro  su  parere  del  Con- 
siglio stesso),  e su  tutte  le  questioni  su  cui  viene  interpellato  dal  Mi- 
nistro o dal  Rettore. 

Ogni  membro  del  Consiglio  ha  diritto  di  formulare  voti  sulle  que- 
stioni relative  all’ insegnamento  siqieriore,  presentandoli  per  iscritto  al 
presidente:  essi  vengono  letti  e il  Consiglio,  nella  seduta  seguente, 
decide  se  delibano  essere  presi  in  considerazione. 

11  Consiglio  esercita  anche  attribuzioni  disciplinari  su  professori 
e studenti.  A tal  uojio  nella  sua  jnima  riunione  dojio  la  rinnovazione 
dei  suoi  memliri,  che  hanno  durata  limitata  in  carica,  nomina  una 
Commissione,  in  cui  deve  entrare  uno  almeno  dei  rappresentanti  di 
ciascuna  Facoltà  e Scuola.  11  Rettore  inizia  il  procedimento  (dopo  aver 
assunto,  se  crede,  anche  informazioni  jier  mezzo  di  un  suo  delegato 
scelto  fra  i memliri  del  Consiglio),  invitando  la  Commissione  ad  istruire 
raftare  ed  a presentare  la  sua  relazione. 

Gli  interessati  sono  invitati  a difendersi  o coni])arendo  personal- 
mente o mandando  memorie  scritte,  e facendosi,  nei  casi  previsti  dalla 
legge,  assistere,  se  credono,  da  un  difensore. 

Letta  la  relazione  della  Commissione,  sentiti  gii  interessati  o lette 
le  loro  memorie,  il  Consiglio  decide.  In  certi  casi  è ammesso  appello 
al  Consiglio  suiieriore  della  ])ubblica  istruzione  entro  quindici  giorni 
dalla  notiticazione  della  decisione  agii  interessati. 

Come  avvertimmo,  tale  giurisdizione  contenziosa  e disciplinare  si 
estende  a tutte  le  Scuole  di  istruzione  superiore  site  nella  circoscri- 
zione accademica,  anche  se  non  sono  parte  integrante  dell’Università. 

il  Consiglio  fa  ogni  anno  al  ^Ministro  una  relazione  sugli  stabili- 
menti  universitarii  e sui  miglioramenti  che  si  credono  necessarii.  Alle 
sedute  del  Consiglio,  in  cui  si  esamina  tale  relazione,  partecipano  i 
sindaci  delle  città  che  dànno  sovvenzioni  all' Università,  i presidenti 
dei  Consigli  generali  dei  dipartimenti,  che  tanno  lo  stesso,  come  pure 
i presidenti  degli  staliilimenti  ]nibblici  o di  utilità  pubblica  e delle 
associazioni,  fondati  allo  sco]X)  di  favorire  lo  sviluppo  dell’Università. 

11  Consiglio  è convocato  dal  Rettore  di  sua  iniziativa  o su  domanda 
scritta  di  un  terzo  dei  suoi  membri. 

Ogni  Fa(*oltà  ha  un  Decano,  un  Consiglio.  un'Assemblea. 

Il  Decano  è nominato  dal  Ministro  per  tre  anni,  fra  i professori 
titolari,  su  una  dopjiia  lista  di  due  candidati,  presentata  l’una  dall'As- 
semblea  della  Facoltà,  l'altra  dal  Consiglio  dell' Università.  Uno  dei 
delegati  della  Facoltà  a questo  Consiglio  viene  dal  Ministro  designato 
come  assessore  al  Decano  e lo  supplisce  in  caso  di  assenza,  impedi- 
mento o mancanza.  11  Decano  jiresiede  il  Consiglio  e l'Assemblea  di 
Facoltà,  rappresenta  questa,  che  è persona  giuridica  o ente  morale, 
ne  amministra  i beni,  accetta  (nel  modo  che  vedremo)  i legati  e le 
donazioni  a suo  benefizio . provvede  all' esecuzione  delle  delilierazioni 
del  Consiglio  dell'  Università  che  la  riguardano,  e del  Consiglio  e del- 
rxÀssemblea  della  medesima,  esercita  nel  seno  di  essa  la  potestà  disci- 
plinare. la  T’egola  in  tutto  il  suo  andamento  quanto  ai  corsi  ed  agii 
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esami,  ne  prepara  il  liilaiieio,  ordina  le  spese,  rende  il  conto,  nomina 
il  personale  di  servizio,  fa  relazione  al  Consiglio  dell’ Università  sulle 
condizioni  della  Facoltà  e sui  necessari  miglioramenti. 

il  Consiglio  della  Facoltà  è composto  dei  soli  professori  titolari: 
delibera  suiraccettazione  di  legati  e donazioni,  sull’ impiego  delle  ren- 
dite, sulle  liti,  sul  bilancio  ordinario,  sul  conto  amministrativo  del 
Decano;  dà  parere  sulla  dichiarazione  di  vacanza  delle  cattedre,  pre- 
para la  lista  dei  candidati  per  coprirle,  fa  i regolamenti  per  assicurare 
l’assiduità  degli  studenti,  dà  jiarere  sulle  ifuestioni  per  le  quali  è ri- 
chiesto dal  Ministro  o dal  Consiglio  dell’Università,  e può  ammettere, 
nelle  sedute  in  cui  delibera  sul  fondo  raccolto  mediante  le  sovvenzioni, 
i privati  e un  delegato  di  ('iasciin  Consiglio  generale  (dipartimentale) 
o municipale,  che  abbiano  concorso  a formare  quel  fondo. 

L’Assemblea  della  Facoltà  comprende  i professori  titolari,  gli  aggre- 
gati incai'icali  di  qualche  insegnamento  letrihnito  sui  fondi  del  bilancio 
o della  direzione  di  lavori  pi*atici,  gli  incaricati  di  corsi,  i maestri  delle 
conferenze:  delibera  sulle  questioni  di  insegnamento,  sui  programmi 
dei  corsi  e delle  conferenze,  sulla  disti*ibnzione  degli  insegnamenti  e 
sui  corsi  lilieri,  e sulle  ipiestioni  linviatele  dal  àlinistro  o dal  Consiglio 
deir  Università. 

TI  Consiglio  e F Assemblea  sono  presieduti  dal  Decano  che  li  con- 
voca o di  sua  iniziativa  o su  domanda  scritta  di  un  terzo  dei  membri 
di  essi.  Ogni  membro  ha  diritto  di  presentare  per  iscritto  voti  sulle 
questioni  di  competenza  del  rispettivo  collegio:  se  ne  dà  lettura  nella 
stessa  seduta  di  c|uesto  che  poi,  nella  seduta  successiva,  decide  se 
debba  deliberare  in  proposito. 

Le  Scuole  siijieriori  di  farmacia,  essendo  ])areggiate  in  tutto  alle 
Facoltà,  sono  organizzate  come  c[ueste:  hanno  il  Direttore  nominato 
allo  stesso  modo  del  Decano,  il  Consiglio  e l’Assemblea  di  Scuola  con 
le  stesse  attribuzioni  dei  corrispondenti  collegi  di  Facoltà.  Le  Scuole 
di  pieno  esercizio  e le  preparatorie  di  medicina  e farmacia  hanno  pure 
il  Consiglio  e F Assemblea  di  scuola,  ma  i loro  Direttori  sono  nominati 
con  norme  speciali  ed  esse  non  hanno  il  diritto  di  dichiarare  la  vacanza 
delle  cattedre  e di  presentare  i candidati  per  coprirle. 

Siccome  ci  occorse  già  accennare  al  Consiglio  superiore  di  pubblica 
istruzione  e dovremo  ancora  ricordarlo,  diremo  che  esso  è composto 
del  Ministro,  presidente,  e di  58  membri,  di  cui  nove  nominati  con 
decreto  del  Presidente  della  Repubblica,  su  proposta  del  Minislro, 
fra  alti  funzionari  e professori  in  attività  di  servizio  o in  riposo,  e 
quattro  pure  scelti  dal  Governo  fra  gii  appartenenti  all’  insegnamento 
libero  (1)  : tutti  gii  altri  sono  elettivi  : così  cinque  sono  eletti  dall’  Isti- 

(U  Come  è noto,  i cattolici  hanno  fondati  in  Francia  istituti  di  istruzione 
superiore,  che  vengono  designati  comunemente  come  Facnltés  lihres.  A Parigi 
si  trovano  le  Facoltà  libere  di  teologia  e di  diritto,  e la  Scuola  libera  di  alti 
stndi  scientifici  e letterari.  Ad  Angers  le  quattro  Facoltà  libere  di  teologia,  diritto, 
scienze,*  lettere,  vengono  designate  anche  come  V Université  catliolique  de  1 Quest. 
Lille  ha  le  quattro  Facoltà  libere  di  diritto,  medicina,  scienze,  lettere,  ed  nn  col- 
legio teologico.  Lione  ha  le  quattro  Facoltà  libere  di  teologia,  diritto,  scienze, 
lettere.  A Tolosa  trovasi  nn  istituto  cattolico  di  teologia,  scienze  e lettere.  Benché 
non  conferiscano  gradi  riconosciuti  dallo  Stato  (pei  quali  bisogna  subire  gli  esami 
nelle  Università  di  Stato),  tuttavia  esse  erano  nel  1901  frequentate  da  circa  2d00 
studenti.  A Parigi  sta  anche,  però  come  istituto  non  confessionale,  la  grande 
École  libre  des  Sciences  politiqiies,  che  nel  1901  contava  600  studenti. 
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tuto  (li  Francia  (uno  per  ciascuna  delle  cinque  sue  Accademie),  due  dal 
Collège  de  France,  uno  dalle  Facoltà  di  teologia,  due  da  quelle  di  diritto, 
due  da  quelle  di  medicina,  due  da  quelle  di  scienze,  due  da  quelle  di 
lettere,  uno  dalle  Scuole  superiori  di  farmacia,  uno  per  ciascuna  da 
parecchie  Scuole  ed  Istituti  speciali  : vi  sono  pure  otto  delegati  dei  dot- 
tori aggregati  e sei  delegati  dell’ insegnamento  primario.  11  Ministro 
nomina  fra  i membri  del  Consiglio  il  vice]n*esidente,  che  di  regola  ne 
dirige  le  sedute  in  luogo  di  quello.  Il  Consiglio  si  raduna  due  volte 
all’ anno  in  sessione  ordinaria,  e in  sessione  straordinaria  quando  lo 
creda  il  Ministro.  Al  Consiglio  plenario  sono  riservati  determinati  aftari; 
ma  molti  sono  deferiti  alla  Sezione  permanente,  composta  di  quindici 
membri,  cioè  dei  preindicati  nove  membri  nominati  con  decreto  del 
Presidente  della  Repubblica  e di  sei  inemlui  scelti  dal  Ministro  fra  gli 
elettivi  : essa  è presiedida  da  uno  dei  suoi  memln  i a ciò  delegato  dal 
Ministro. 

Esiste  pure  })resso  il  Ministero  un  Comitato  considtivo  del  pub- 
blico insegnamento,  diviso  in  tre  sezioni,  secondo  le  tre  grandi  divi- 
sioni di  quello.  La  sezione  per  l’ insegnamento  superiore,  detta  breve- 
mente la  F Sezione,  è composta  di  membri  scelti  dal  Ministro  fra  gii 
ispettori  (titolari  od  onorari)  dell’ insegnamento  stesso,  di  professori  (in 
attività  o in  riposo)  delle  Facoltà,  delle  Scuole  superiori  di  farmacia 
e degli  altri  istituti  di  alto  insegnamento  dello  Stato,  del  Vicerettore 
dell' Accademia  di  Parigi,  del  Direttore  della  Scuola  normale  superiore 
e del  Direttor(‘  dell’ insegnamento  superiore  al  Ministero.  Si  occupa  di 
(piestioni  relative  agli  studenti,  fra  cui  la  concessione  delle  borse  di 
studio,  delle  pro})oste  delle  Università  per  migiioramenti,  ecc.  xLvremo 
occasione  di  accennare  piìi  oltre  ([ualcbe  sua  speciale  attribuzione  rela- 
tiva alle  Università. 


IV. 


Il  personale  insegnante  si  distingue  in  professori  titolari,  profes- 
sori aggiunti,  incaricati  e maestri  di  conferenze. 

l professori  titolari  sono  nominati  dal  Presidente  della  Repubblica 
su  una  doppia  lista  di  due  candidati,  proposta  l’nna  dalla  Facoltà  ove 
la  cattedra  è vacante,  e l’altra  dalla  Sezione  permanente  del  Consiglio 
superiore  di  pubblica  istruzione:  le  due  liste  possono  anche  essere 
identiche  (l).  La  nomina  alle  cattedre  di  nuova  istituzione  avviene 
senza  tali  liste  su  proposta  motivata  del  Ministro  al  Presidente  della 
Repubblica. 

1 professori  titolari  non  possono  essere  traslocati  d’ufficio  ad  altro 
posto  equivalente  se  non  su  parere  conforme  della  Sezione  permanente 
del  Consiglio  snperioi'e  e dopo  che  questa  li  ha  sentiti.  La  sospensione 
con  perdita  totale  o parziale  dello  stipendio  e la  rimozione  dalla  carica 
possono  aver  luogo  soltanto  in  seguito  a decisione  del  Consiglio  del- 
l’Unh  ersità,  presa  nelle  forme  sopraindicate  ; vi  è appello  al  Consiglio 
superiore,  il  quale  in  tali  materie  deve  decidere  con  due  terzi  del  numero 
dei  suoi  componenti.  Può  però  il  Ministro  sospendere  i titolari  senza 


(1)  Per  i professori  delle  Facoltà  teologiche  protestanti  hanno  qualche  inge- 
renza nella  nomina  anche  i Concistorii  e i Consigli  centrali  delle  Confessioni 
evangeliche. 
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Fosservaiiza  di  tali  forme,  ma  per  un  anno  al  massimo  senza  alcuna 
ritenuta  sullo  stipendio,  e può  per  ragioni  disciplinari,  su  parere  con- 
forme del  Consiglio  superiore,  trasferirli  a posto  inferiore. 

Prima  di  aver  com])iuti  70  anni  non  ]X)ssono  essere  collocati  a 
riposo  se  non  su  loro  domanda  o per  accertata  impossibilità  di  conti- 
nuare nelle  loro  funzioni.  1 titolari  aventi]  compiuti  70  anni  di  età 
possono  essere,  nelPinteresse  delia  scienza  e dell’ insegnamento,  con- 
servati al  |)osto  fuori  organico,  su  parere  della  Sezione  permanente  del 
Consiglio  superiore,  però  la  cattedra  da  loro  occupata  jmò  essere  dichia- 
rata vacante.  Se  continuano  ad  insegnare  ed  a dare  gii  esami  ricevono 
l’intiero  stipendio  ; soltanto  i tre  ({uarti,  se  attendono  al  solo  insegna- 
mento. Ai  titolari,  che  sono  anche  memhi  i dell’  Istituto,  tali  disposizioni 
si  applicano  soltanto  dopo  il  compimento  del  75<^  anno  di  età.  t titolari 
in  riposo  possono  esser  nominati  onorari  e come  tali  sono  invitati  alle 
solennità  e jiossono,  con  voto  deliberativo,  ])reiider  parte  alle  sedute 
dell’ Assem Idea  di  Facoltà,  tranne  che  jier  l’elezione  dei  delegati  al  Con- 
siglio dell’ Università  e per  la  designazione  dei  Decano. 

Il  titolo  di  jirotessore  aggiunto  è dato,  su  proposta  del  Consiglio 
di  Facoltà  e su  parere  della  Sezione  permanente  del  Consiglio  supe- 
riore, a quegli  incaricati  o a (piei  maestri  di  conterenze  che  hanno  il 
grado  di  dottore  e si  sono  distinti  pei  loro  servigi.  Sono  pareggiati  ai 
titolari  tranne  che  jiei'  lo  stijiendio,  come  juire  non  partecipano  alla 
proposta  dei  candidati  per  le  cattedre  vacanti.  Il  loro  numero  nelle 
Facoltà  di  teologia,  di  diritto  e di  medicina  non  può  eccedere  il  sesto 
del  numero  dei  titolari,  in  quelle  di  scienze  e di  lettere  il  terzo. 

Gli  incaricati  e i maestri  di  conferenze  imattres  de  conférences)  sono 
coloro  che  in  caso  di  vacanze  di  cattedre  o di  assenze  di  titolari  danno 
i corsi  ufficiali  e coloro  che  tengono  corsi  conijilementari  ed  esercizi  pra- 
tici. Nelle  Facoltà  di  scienze  e di  lettere  i titoli  dei  concorrenti  al  posto 
di  incaricati  e di  maestri  dì  conferenze  sono  sottoposti  aH’esame  della 
D Sezione  del  Comitato  consultivo  dell’  insegnamento  pubblico,  e la 
nomina  è fatta  dal  Ministro.  Invece  nelle  Facoltà  di  diritto  e di  me- 
dicina e nelle  Scuole  superiori  di  farmacia  quei  posti  sono  (salva 
qualche  modalità,  che  accenneremo  più  oltre)  affidati  agli  aggregati. 
AH’esame  di  aggregazione,  che  si  da  inesso  le  rispettive  Facoltà  e Scuole, 
possono  presentarsi  soltanto  cittadini  trancesi  muniti  del  diploma 
dottorale.  La  Commissione  esaminatrice  accoglie  nella  lista  tanti  can- 
didati vincitori  quanti  ne  occorrono  per  coprire  i posti  vacanti,  e la 
presenta  al  Ministro  per  l’approvazione.  Gli  aggregati  conservano, 
come  attivi,  il  posto  per  nove  anni  nelle  Facoltà  di  medicina,  per  dieci 
nelle  Facoltà  di  diritto  e nelle  Scuole  di  farmacia  : ricevono  una  retri- 
buzione. Indi  diventano  aggregati  liberi,  e non  hanno  più  nè  insegna- 
mento nè  retribuzione,  tranne  che  il  Ministro  per  bisogni  del  servizio 
li  lascii  ancora  o li  richiami  in  attività. 

Nelle  Facoltà  di  scienze  e di  lettere,  ove  gii  aggregati  furono  abo- 
liti nel  1878,  gli  incaricati  e i maestri  di  conferenze  sono  nominati, 
come  dicemmo,  annualmente  dal  Ministro  e ricevono  retribuzione  di 
regola  più  elevata  che  non  gli  aggregati. 

Cattedre  per  titolari  e posti  per  incaricati  e per  maestri  di  con- 
ferenze sono  istituiti  non  soltanto  dallo  Stato,  ma  anche  dalle  Uni- 
versità sui  propri  fondi.  Però  in  questo  secondo  caso  per  l’istituzione 
occorre  Fapprovazione  del  Ministro:  la  nomina  dei  rispettivi  titolar,  è 
fatta  allo  stesso  modo  che  pei  titolari  delle  cattedre  governative:  invece 
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la  nomina  dei  rispettivi  incaricati  e maestri  di  conferenze  è fatta  dal 
Rettore  su  proposta  del  Consiglio  dell’  Università,  sentito  il  parere 
della  Facoltà  o Scuola  interessata. 

I cosidetti  corsi  liberi  sono  tenuti  da  persone  riconosciute  capaci 
ed  autorizzate  a farlo  dal  Consiglio  dell’ Università  : la  concessione  non 
si  fa  per  piìi  di  un  anno,  ma  può  essere  rinnovata. 

Gli  stipendi  dei  professori  titolari  sono  distinti  in  classi.  A Parigi 
la  prima  classe  lia  franchi  15,000,  la  seconda  15,000  nelle  quattro  Fa- 
coltà ordinarie,  8,000  e rispettivamente  (5,500  nella  Facoltà  teologica, 
11, (KK)  e 9,000  nella  Scuola  superiore  di  farmacia.  Nelle  altre  sedi  la 
distinzione  è in  quattro  classi,  cioè  fr.  11,000,  10,000,  8,000  e 6,000 
nelle  quattro  Facoltà  ordinarie,  e in  tre  classi,  cioè  6,500,  5,500  e4,5(X) 
nella  Facoltà  teologica,  e 8,500,  7,500  e 6,500  nelle  Scuole  superiori  di 
farmacia.  La  promozione  alla  classe  siqieriore  avviene,  in  caso  di 
vacanza,  per  una  metà  dei  jiosti  secondo  anzianità,  per  l’altra  metà 
a scelta  del  Ministro  secondo  le  proposte  del  predetto  Comitato  con- 
sultivo. I Decani  hanno  a Parigi  un'annuale  indennità  di  fr.  3,(X)0 
per  le  quattro  Facoltà  ordinai  ie,  di  fr.  1,0(M)  per  la  teologica  : in  pro- 
vincia essa  è di  tr.  1,000.  1 jirofessori  non  ricevono  propine  per  gli 
esami. 

Gli  aggregati  attivi  ricevono  a Parigi  annualmente  fr.  7, OCX)  nella 
Facoltà  di  diritto,  4,(M)0  in  quella  di  medicina  e nella  Scuola  superiore 
di  farmacia  : nelle  altre  sedi  la  retribuzione  è fissata  nell’identica  mi- 
sura di  fr.  3,000.  La  retribuzione  per  gli  incarichi  varia  a Parigi  da 
fr.  1,(M)0  a 8,0(H),  nelle  altre  sedi  da  fr.  LiKX)  a 5,5(K):  i maestri  di  con- 
ferenze hanno  a Parigi  da  fr.  1,(MM)  a 7,500,  nelle  altre  sedi  da 
a 5,500. 

Vediamo  oia  brevemente  le  norme  che  regolano  rammissione  e i 
doveri  degli  studenti. 

Gli  studenti  delibono  rinnovare  F immatricolazione  ogni  anno,  di- 
chiarando la  propria  dimora  e ([nella  dei  genitori  o tutori,  e ricevendo 
una  tessera  personale,  che  deve  ]mre  essere  rinnovata  annualmente. 
Avuta  r immatricolazione,  essi  si  iscrivono  ai  corsi  richiesti  pel  grado, 
a cui  as]Hrano,  e devono  rinnovare  l’ iscrizione  ad  ogni  trimestre  e 
questa  ]ìuò  venir  loro  negata  per  decisione  del  Consiglio  della  Facoltà 
o Scuola,  se  non  provano  di  aver  assistito  ai  corsi  ed  esercizi  obbli- 
gatori: almeno  una  volta  all' anno  il  Decano  o Direttore  deve  mandare 
al  padre  o tutore  un  liollettino  colla  carriera  scolastica  dello  studente. 
È permesso  il  jmssaggio  da  una  Facoltà  all’altra  con  determinate  cau- 
tele. L’ iscrizione  si  perirne,  se  lo  studente,  entro  due  o tre  anni 
secondo  le  Facoltà,  non  ha  subito  prove  di  esame,  salvo  che  la  Fa- 
coltà trovi  che  ciò  avvenne  per  giustificati  motivi.  Gli  studenti  pos- 
sono, secondo  gli  speciali  regolamenti,  ottenere  che  sia  loro  computato 
il  tempo  passato  in  Università  straniere  : è pure  permessa  la  imma- 
tricolazione di  studenti  stranieri;  ove  però  essi  aspirino  a gradi  acca- 
demici stabiliti  dallo  Stato,  devono  o possedere  gli  stessi  diplomi  o 
certificati  di  studio  richiesti  pei  francesi  od  ottenere  dal  Ministro  la 
dichiarazione  di  equipollenza  dei  loro  titoli  ai  diplomi  o certificati 
francesi. 

La  giurisdizione  disciplinare  sugli  studenti  spetta  al  Consiglio 
dell'  Università  (salvo  appello  per  alcune  pene  maggiori  al  Consiglio 
superiore)  e le  pene  sono  di  otto  gradi,  dalla  solenne  ammonizione  alla 
esclusione  perpetua  da  tutti  gli  Istituti  di  insegnamento  superiore  go- 
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vernativi  e liberi:  T ani  monizione  semplice  è data  dal  Decano  o Di- 
rettore. 

1 corsi  non  sono  aperti  al  pidiblico  incondizionalamente  : spetta 
al  Consiglio  della  Facoltà  o Scuola  decidere  a quali  corsi  si  debbono 
ammettere  soltanto  gli  studenti,  a quali  anche  il  pubblico;  ma  per 
ragioni  d’ordine  può  il  Decano  o Direttore  sospendere  F ammissione 
del  pubblico  e il  Consiglio  della  Facoltà  o Scuola  determina  la  durata 
della  sospensione. 

A coloro,  che  vogliono  seguire  un  corso  come  uditori,  si  rilasciano, 
in  seguito  a loro  domanda  e gratuitamente,  speciali  tessere  rigorosa- 
mente personali.  Il  Decano  o Direttore  può  rifiutare  od  annullare  queste 
tessere  od  ordinare  che  siano  ]iresentate  alFentrata  dell’ istituto  o della 
sala  di  lezioni.  Il  rifiuto  di  jiresentare  la  tessera  dà  luogo  all’  inter- 
dizione di  restare  nell’istituto  o sala. 

In  caso  di  gravi  disordini  il  Rettore,  su  parere  del  Decano  o Di- 
rettore, e il  Ministro,  su  parere  del  Consiglio  dell’ Università,  possono 
chiudere  temporaneamente  determinati  corsi  o una  Facoltà  o Scuola 
o l’Università  tutta. 


V. 

L’insegnamento,  oltre  die  colla  consueta  forma  di  lezioni  oiali, 
si  svolge  anche  per*  mezzo  di  conferenze,  le  quali  possono  essere  veri 
corsi  coni]dementari  e speciali  od  esercizi  [iratici  secondo  la  varia 
natura  delle  discipline.  Nelle  Facoltà  di  scienze  e di  lettere  vi  sono 
a tale  uopo,  co/iie  vedemmo,  i maestri  di  conferenze:  nella  Facoltà 
di  medicina  vi  attendono  gli  aggregati. 

Nella  Facoltà  di  diiitto,  specialmente  dal  1895  in  poi,  si  è cercato 
di  darvi  sviluppo.  Eccone  alcuni  particolari.  À^i  attendono  di  regola 
gli  aggregati,  ma  anche  i professori,  che  lo  desiderino,  e possono  dal 
Consiglio  di  Facoltà  essere  chiamati  ad  impartirle  anche  semplici  dot- 
tori in  diritto.  Le  contereiize  sono  o per  la  licenza  o per  il  dottorato: 
le  prime  consistono  in  interrogazioni,  composizioni  scritte,  studio  di 
speciali  autori,  con  forme  in  certo  modo  di  insegnamento  secondario  : 
le  altre  implicano  lo  studio  approfondito  di  speciali  questioni  attinenti 
alle  materie  comprese  nei  programmi  di  dottorato,  anche  sotto  la  fonila 
di  lavori  monogiTìfici,  cosicché  queste  conferenze  possono  assomigliarsi 
ai  seminari  scientifici  delle  Università  germaniche.  Gli  studenti,  che 
vi  si  inscrivono,  devono  pagare  per  semestre  una  tassa  di  50  franchi 
(sono  però  concesse  dispense)  ; per  ciascuna  non  possono  essere  am- 
messi pili  di  trenta  studenti.  Sono  semestrali  od  annuali,  con  una  o 
due  lezioni  per  settimana. 

I gradi  accademici  conferiti  dalle  Università  sono  di  due  specie:  i 
gradi  stabiliti  dallo  Stato  e quelli  di  ordine  esclusivamente  scientifico  : 
ai  primi  è legalmente  riservato  il  titolo  di  gradi  (grades),  ì secondi  si 
designano  come  titoli  (titres).  Questi  ultimi  vengono  stabiliti  dalle  sin- 
gole Università,  per  speciali  gruppi  di  discipline,  con  regolamenti  deli- 
berati dal  Consiglio  dell’  Università  ed  approvati  dalla  Sezione  perma- 
nente del  Consiglio  superiore:  non  conferiscono  alcuno  dei  diritti  o 
privilegi  derivanti  dai  gradi  di  Stato,  ai  quali  non  possono  in  nessun 
caso  essere  dichiarati  equipollenti  ; così  pure  i relativi  diplomi  debbono 
differire  da  quelli  dei  gradi  di  Stato,  e,  mentre  i diplomi  di  questi 
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sono  rilasciati,  come  vedremo,  dal  Ministro,  i diplomi  dei  titoli  scien- 
tifici sono  rilasciati,  a nome  dell’ Università,  dal  presidente  del  Con- 
siglio deir  Università.  Così  a Lione  si  danno  diplomi  per  elettrotecnica 
ed  agraria,  a Nancy  per  scienze  biologiche,  ecc.  Tali  titoli  sono  stati, 
a quanto  appare  anche  dalla  motivazione  dei  regolamenti  generali  uni- 
versitarii  ed  è confermato  dal  fatto,  introdotti  specialmente  per  gli  stra- 
nieri, i quali  possano  giovarsene  nei  loro  paesi:  ad  esempio,  1’  Università 
di  Nancy  creò  per  gli  stranieri  un  dottorato  in  diritto  privato,  uno  in 
diritto  pidihlico,  ed  uno  nelle  scienze  politiche,  e fu  da  varie  Università 
loro  agevolata  s]iecialmente  l’ ammissione  agli  studi  medici  per  conse- 
guire il  dottorato. 

4"ediamo  ora  i gradi  accademici  di  Stato,  almeno  i principali,  avver- 
tendo, quanto  alla  durata  degli  studi,  che  siccome  gli  studenti  debbono 
l innovare  riscrizione  ogni  trimestre,  come  vedemmo,  così  i regolamenti 
parlano  non  soltanto  di  anno  scolastico  e di  anni  di  corso,  ma  anche 
del  numero  delle  iscrizioni  necessarie  per  conseguire  i gradi  : quattro 
iscrizioni  corrispondono  normalmente  ad  un  anno  di  studio,  otto  a due 
anni,  e via  dicendo:  e in  tal  senso  si  devono  intendere  le  indicazioni, 
di  cui  in  appresso.  Resta  pure  inteso,  jier  non  ripeterlo  sempre,  ché 
alla  fine  di  (>gni  anno  o corso  speciale  bisogna  superare  i relativi  esami 
e che  le  dissertazioni  di  laurea  danno  luogo  a discussione  colla  Com- 
missione esaminatrice. 

Nella  Facoltà  di  diritto,  in  cui  si  entra  col  diploma  di  baccelliere 
dell’  insegnamento  secondario  classico,  si  conferiscono  : a)  il  grado  di 
baccelliere  in  diritto,  pel  quale  si  richiedono  almeno  otto  iscrizioni 
(cioè  almeno  due  anni  di  studio);  }>)  il  grado  di  licenziato  in  diritto, 
[)el  quale  occorrono  almeno  dodici  iscrizioni:  questo  grado  è sufficiente 
per  avviarsi  alT esercizio  delFavvocatura  ; c)  il  dottorato  che  è o in 
scienze  giuridiclie  o in  scienze  politiche  ed  economiche:  per  conseguirlo, 
occorre  ancora  [)rendere  almeno  quattro  iscrizioni  dopo  ottenuta  la 
licenza  e presentare  una  dissertazione:  fra  i due  dottorati  vi  è qualche 
differenza  nelle  materie,  ma  essi  sono  necessarii  soltanto  per  chi  voglia 
as])irare  alF  insegnamento  universitario.  La  Facoltà  di  diritto  rilascia 
pure  un  cerf/ificat  de  capacité  en  droit  a coloro,  che,  senza  avere  il  bac- 
cellierato classico,  vi  hanno  preso  quattro  iscrizioni  a determinati  corsi 
e superati  i prescritti  esami:  il  certificato  serve  per  avviarsi  alla  profes- 
sione di  procuratore  (avotié). 

La  Facoltà  di  scienze  matematiche,  fìsiche  e naturali  conferisce: 
a)  il  certiticato  di  studi  tisici,  chimici  e naturali,  pel  quale  occorrono 
almeno  quattro  iscrizioni:  lo  possono  conseguire  i muniti  del  baccel- 
lierato secondario  classico  o scientifico  e chi  possiede  qualche  speciale 
certiticato  di  studi  elementari  superiori  ; esso  serve  anche,  come  vedremo, 
per  avviarsi  agli  studi  medici;  h)  certificati  di  studi  superiori,  uno  per 
ciascuna  delle  materie  insegnate  ed  enumerate  in  un  elenco  fissato  per 
ciascuna  Facoltà  e reso  pubblico  anche  dal  Ministero  : li  possono  con- 
seguire, dopo  almeno  quattro  iscrizioni,  coloro  che  sono  muniti  del 
baccellierato  secondario  scientifico:  servono  anche,  come  vedremo,  per 
avviarsi  agli  studi  medici:  c)  la  licenza  in  scienze,  che  si  consegue 
senza  ulteriori  prove  da  chi  ha  ottenuti  tre  certificati  di  studi  superiori: 
quali  debbono  essere  i tre  certificati  è specificato  soltanto  per  coloro 
che  vogliono  servirsi  della  licenza  per  entrare  come  insegnanti  nello 
insegnamento  secondario  o per  il  dottorato:  in  tal  caso,  secondo  la 
qualità  dei  certificati,  la  licenza  è o in  scienze  matematiche,  o in  scienze 
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fisiche  (e  chiiiiiclie),  o in  scienze  naturali;  d)  il  dottorato,  che  è o in 
scienze  matematiche  o in  scienze  fisiche  (e  chimiche),  o in  scienze 
naturali;  lo  possono  ottenere,  con  ulteriori  prove,  quelli  che  ebbero  la 
licenza  nel  corrisiiondente  grujipo  di  discipline  e presentano  due  dis- 
sertazioni su  due  materie  distinte  del  gruppo.  Non  è fissato  alcun 
tempo  che  debba  trascorrere  fra  il  conseguimento  della  licenza  e le 
prove  pel  dottorato;  questo  serve  soltanto  per  aspirare  all'  insegnamento 
universitario. 

La  Facoltà  di  medicina  e la  Facoltà  mista  di  medicina  e farmacia 
conferisce  il  dottorato  in  medicina  dopo  cpiattro  anni,  il  grado  di  chi- 
rurgo-dentista dopo  tre  anni,  il  grado  di  levatrice  dopo  due  anni  di 
studio.  Per  iscriversi  nella  Facoltà  ])el  conseguimento  del  dottorato,  del 
quale  solo  parleremo,  vi  sono  due  vie:  chi  possiede  il  baccellierato 
secondario  classico  deve  jirocurarsi  nella  Facoltà  di  scienze  il  predetto 
certificato  di  studi  tisici,  chimici  e naturali:  chi  ])ossiede  il  baccellie- 
rato secondaiio  scientitico  deve  procmarsi  nella  Facoltà  di  scienze 
quattro  certificati  di  studi  superioi  i,  uno  sulla  tisica,  uno  sulla  chimica, 
uno  sulla  botanica  ed  uno  sulla  zoologia  (alla  quale  si  può  sostituire 
la  fisiologia  generale  o Fembriologia  generale);  siccome  per  tali  certi- 
ficati occorre  almeno  un  anno  di  studio,  così  la  durata  totale  degli 
studi  per  la  laurea  in  medicina  è almeno  di  cinque  anni.  Essa  è grado 
indispensalùle  per  l’esercizio  della  jirofessione.  Dei  cinque  esami  di 
gruppo  ricfiiesti,  oltre  alla  dissertazione,  per  ottenerla,  si  possono 
subire  i primi  due  nelle  Scuole  preparatorie  e i jirimi  tre  nelle  Scuole 
di  pieno  esercizio  di  medicina  e farmacia. 

La  Facoltà  di  lettere,  in  cui  si  entra  col  baccellierato  secondario 
classico,  conferisce:  a)  la  licenza  in  lettere  dopo  quattro  iscrizioni: 
essa  serve  per  entrare  nell’ insegnamento  secondario  e può  essere  con- 
seguita con  una  di  queste  quattro  menzioni:  lettere,  filosofia,  storia, 
lingue  viventi,  secondo  le  materie  siieciali,  su  cui  il  candidato  ha 
subite  le  prove  in  aggiunta  alle  materie  comuni;  h)  il  dottorato  in 
lettere,  titolo  necessario  soltanto  [ler  aspirare  all’ insegnamento  uni- 
versitario ; non  è fissato  alcun  tempo  che  deliba  trascorrere  fra  il  con- 
seguimento della  licenza  e le  prove  pel  dottorato,  ma  per  questo  occor- 
rono due  dissertazioni,  una  in  latino  e l'altra  in  francese. 

La  Scuola  superiore  di  farmacia,  la  Facoltà  mista  e la^Scuola  di  pieno 
esercizio  di  medicina  e farmacia  conferiscono  il  grado  di  farmacista  a chi, 
munito  del  baccellierato  classico  o scientifico,  vi  studia  almeno  tre  anni 
cioè  prendendovi  dodici  iscrizioni  : i due  primi  anni  possono  farsi  in 
una  Scuola  preparatoria.  Si  avverta  che  la  legge  19  aprile  1898  sop- 
presse la  distinzione  prima  esistente  fra  tàrmacisti  di  P e di  classe. 
Il  farnmcista  così  diplomato  può  aspirare  all’ insegnamento  universi- 
tario, se  si  procura  il  diploma  superiore  di  farmacia  mediante  il  con- 
seguimento della  licenza  in  scienze  fisiche  o naturali  in  una  Facoltà  di 
scienze,  oppure  con  un  quarto  anno  di  studi  in  una  Scuola  superiore  o 
Facoltà  mista  di  medicina  e farmacia  e con  un  esame  speciale  sulle 
materie  della  licenza  in  scienze  fìsiche  e naturali  applicate  alla  farmacia. 

La  Facoltà  di  teologia  protestante  conferisce  il  baccellierato  dopo 
quattro,  la  licenza  dopo  otto,  il  dottorato  dopo  dodici  iscrizioni,  cioè 
rispettivamente  dopo  almeno  uno,  due,  tre  anni  di  studio. 

Si  noti  in  generale  che  negli  esami  speciali  si  fa  larga  parte  alle 
prove  scritte  insieme  colle  orali,  e che  quelli  sono  spesso  per  gruppi 
di  materie  invece  che  su  materie  singole. 
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Tutti  i diplomi  corrispondenti  ai  predetti  «radi  stabiliti  dallo 
Stato  (1),  sia  quelli  di  licenza,  sia  quelli  dottorali,  sia  quelli  speciali 
(chirurgo-dentista,  levatrice,  farmacista,  ecc.)  sono  rilasciati,  non  dal- 
r Università,  ma  dal  Ministro  in  base  ai  certificati  emessi  dalle  Facoltà 
e Scuole  in  seguito  alle  jirove,  e trasmessi  al  Ministro  per  mezzo  del 
Rettore  dopo  che  questi  li  ha  approvati. 


VI. 

Un  cenno  s])eciale  merita  anche  il  sistema  tinanziario  delle  Uni- 
versità . 

La  legge  17  luglio  fSSb  assegnò  al  bilancio  speciale  di  ogni  Fa- 
coltà le  somme  i)el  materiale  insciitte  nel  bilancio  dello  Stato:  esse 
vengono  date  a cpielle  sotto  forma  di  sovvenzioni  ed  inscritte  nel  loro 
bilancio.  La  legge  10  luglio  1896  lasciò  al  bilancio  di  ogni  Università 
il  provento  delle  tasse  ad  esse  jiagate  dagli  studenti  per  immatricolazione, 
iscrizione,  biblioteca,  lavori  pratici,  colLobbligo  di  assegnarlo  alle  spese 
di  laboratorio,  di  biblioteca,  di  collezioni,  di  costruzione  e manuten- 
zione degli  editici,  alla  cieazione  di  nuove  cattedre,  ad  istituzioni  a 
vantaggio  degli  studenti:  rimasero  al  Tesoro  le  tasse  di  esame,  di  cer- 
titi('ati  e diplomi,  di  dispense,  ecc. 

Il  sistema  tinanziario  delle  Lniversità  si  riscontra  diviso  in  tre 
parti  : 

V nel  bilancio  dello  Stato,  ove  compaiono  tutte  le  spese  pel  per- 
sonale, sj)ecialmente  insegnante  (salvo  quello  che  è espressamente  posto 
a carico  del  bilancio  delL Luiiversità).  le  sovvenzioni  pel  materiale  alle 
Università,  Facoltà  e Scuole,  le  quali  ricompaiono  nel  bilancio  di  queste, 
più  alcuni  assegni  a titolo  particolare  e altri  jier  borse  di  studio.  Le 
spese  pel  personale  nel  1899  ammontarono  a circa  10  milioni  di  franchi; 

nel  bilancio  di  ciascuna  Università,  distinto  in  ordinario  e 
straordinario.  Nel  inimo  compaiono  alFattivo  le  entrate  patrimoniali, 
le  entrate  ordinarie  dalle  tasse,  le  sovvenzioni  dello  Stato,  dei  dipar- 
timenti, dei  comuni,  degli  altri  enti,  ecc.:  al  passivo  le  spese  per  im- 
poste, pel'  interessi  dei  mutui  passivi,  per  la  retribuzione  del  personale 
a carico  deir  Università,  iier  la  bililioteca,  pei  servizii  comuni  a più 
Facoltà,  [)er  la  manutenzione  degli  edilizi  e del  mobilio,  pei  labora- 
tori, per  le  collezioni,  per  gli  esercizii  pratici  degli  studenti,  per  le  spe- 
ciali borse  e le  opere  a beneficio  degli  studenti,  per  le  pubblicazioni, 
per  lo  stipendio  dell’ economo,  ecc.  Xel  bilancio  straordinario  sono  com- 
prese le  entrate  e le  spese  eventuali.  Xel  1899  l’attivo  totale  delle  Uni- 
versità fu  di  franchi  6,348,647,  il  passivo  totale  di  franchi  4,4:21,588; 

3'^  nel  bilancio  di  ciascuna  Facoltà  o Scuola,  distinto  pure  in 
ordinario  e straordinario.  XelF ordinario  compaiono  all’attivo  le  rendite 
patrimoniali,  il  provento  delle  ojierazioni  autorizzate  dallo  Stato  per 
conto  di  ])articolari,  il  ]ìrovento  delle  iscrizioni  a conferenze  facolta- 

(1)  Credo  non  priva  d’interesse  la  seguente  statistica  dei  principali  gradi 
conferiti  dalle  Università  e Scuole  nelFanno  scolastico  1900-901  : 

in  Diritto  in  3Iedicina  in  Scienze  in  Lettere  in  Teologia 
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live,  le  sovvenzioni  dello  Stato,  dei  dipai-tiiiìenti,  dei  eonnnii  e degli 
vjdtri  eidi,  le  allocazioni  c(nieesse  diiH' Laiivei-sità  snl  suo  Inlancio,  ecc.; 
^il  passivo  le  spt‘se  per  le  imposte,  pei-  gli  interessi  dei  mutili  passivi, 
pei-  corsi  e laiioratoi-ii,  per  le  collezioni,  per  gli  esercizii  pratici  degli 
studenti,  pel  r-iscaldjimento  e T illuminazione,  [)er  gli  esami,  per  la 
nianiitenzione  degli  editizii  e del  mobilio,  per  le  imlxbUcazioni,  per  lo 
stipendio  deireconomo,  ecc.  Nel  bilancio  straordinario  sono  registrate 
le  entrate  e spese  eventuali.  Nel  1S99  Fattivo  totale  delle  Facoltà  ascese 
franchi  d,7()l  ,(S^(),  e il  passivo  tot;ile  a tVaiK-hi  d,l  1^,994. 

Ove  si  vogliano  avere  1(‘  entrate  veramente  pro]nie  delle  Facoltà 
e Scuole  bisogim  pei'ò  dal  loi-o  attivo  dedui-ie  (pianto  loro  è dato  dal 
bilancio  uni veisitario,  e che  comi)ai-(‘ già  ind  passivo  di  (jiiesto:  nel  1899 
la  somma  totiile  fu  di  Ir.  1,170.89.7.  Anche  tacendo  ([iiesta  deduzione, 
l'iinane  sempre  il  tatto  (-he  spesi*  della  stessa  natura  gi-a vano  in  parte 
sul  bilancio  dell’  Università,  in  palle  su  ipiello  delle  Facoltà:  ma  ci(')  si 
sjìiega  colla  tdiinazione  storica,  pei-cbi*  le  Facoltà  ebbeio  (e  conservano) 
propria  jiersonalità  giuridica  e propiie  dotazioni  e pi'oprio  patrimonio 
prima  della  costituzione  delFeide  uni v(‘isitario.  Una  tendenza  alFimi- 
ticazione  si  rivela  peri')  già  nel  fatto  importante  che  ornai  la  spesa  ])er 
la  biblioteca  si  ti-ova  concentrata  nel  bilancio  dell’ Università  : e forse 
altre  semplilicazioin  si  verilicberanno  in  avvenire. 

11  bilancio  previ'idivo  di  ciascuna  Facoltà  o Scuola  è presentato 
dal  rispettivo  l)(‘cauo  o l)ii-ettore  n(‘ll;i  pi-ima  (piindicina  di  novembre 
al'Uonsiglio  della  Facoltà  o Scuola:  do|)o  la  deliberazione  di  questo, 
si  sente  il  parei-e  del  Uonsiglio  dell’ Univeisità  e nella  seconda  metà 
4li  novembre  il  bilancio  (*  trasmesso  al  Ministro  per  F approvazkme. 
11  bilancio  dell’Università  è presentato  dal  |)residente  (il  Rettore,  o, 
in  sua  assenza,  il  vicepresidente)  nella  seconda  (fuindicina  di  novembre 
al  Uonsiglio  dell’Università:  e dopo  la  didiberazione  di  questo  è tra- 
smesso. nella  prima  i|nindicina  di  dicembre,  al  Ministro  per  Fappro- 
vazione.  1 cajiitoli  addizionali  all’esercizio  in  corso  sono  votati  nel 
mese  di  maggio. 

Le  funzioni  di  eccmomo  (affCìit  comidaìfìe)  presso  l’Università  e le 
Facoltà  e Scuole  sono  tenute  da  un  agente  designato  dal  Ministero  delle 
Finanze. 

L’accettazione  di  lilieralità  fatte  ])er  atto  tra  vivi  o testamentario 
è autorizzata,  su  proposta  del  àlinistro  e ]uevio  parere  del  Consiglio 
di  Stato,  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica;  alla  proposta 
del  Ministro  precede  la  delilierazione  del  Consiglio  dell’ Università,  o, 
rispettivamente,  della  Facoltà  o Scuola  iideressata;  F accettazione  poi 
avviene  da  parte  del  Rettore  per  l’Università,  del  Decano  o Direttore 
per  la  Facoltà  o Scuola.  In  alcuni  casi  questi,  ])revio  il  jìarere  dei 
rispettivi  Consigli,  possono  accettare  provvisoriamente  a titolo  conser- 
vativo le  liberalità  ancbe  prima  del  decreto  di  autorizzazione. 

A li. 

Dall’esame  delle  riforme  universitarie  francesi  emergono  due  fatti 
fondamentali,  che  sono  ancbe  fra  di  loro  intimamente  connessi:  una 
tendenza  sempre  più  spiccata  verso  l’autarclna,  o,  come  si  dice  comu- 
nemente, ed  io  dirò  pure  per  seguire  l’andazzo,  l’autonomia  dell’ente 
universitario,  e una  tendenza  pure  sempre  più  spiccata  a conferire 
all’ente  universitario  il  carattere  di  istituto  veramente  scientifico. 

O Voi.  CI,  Serie  IV  - i"  settembre  190-2. 
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Sul  jR'inio  punto  non  bisogna  fermarsi  alle  apparenze.  L’ingerenza 
del  Governo  e del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  nella  no- 
mina dei  professori,  l’essere  lo  stipendio  della  massima  parte  di  questi 
inscritto  nel  bilancio  dello  Stato,  l’intervento  del  Governo  nell’accet- 
tazione  delle  liberalità,  non  sono  tatti  che  alterino  l’autonomia,  e si 
imesentano  anche  con  lievi  differenze  nelle  Università  germaniche.  La 
ingerenza  dell’ autorità  centrale  nella  nomina  dei  professori  serve  come 
garanzia  di  maggiore  imparzialità  nella  scelta  all’ infuori  delle  consor- 
terie di  scuola  e delle  prepotenze  delle  consorterie  locali,  l’iscrizione 
degli  stipendii  nel  liilancio  dello  Stato  procura  la  certezza  nel  paga- 
mento, r intervento  del  Governo  neiraccettazione  delle  liberalità  assi- 
cura contro  la  formazione  della  manomorta  e dalle  largizioni  non  rispet- 
tose alla  libertà  della  scienza  ed  ispirate  a pregiudizii  religiosi,  sociali, 
jiolitici. 

L’aver  posto  a capo  dell’Università  un  funzionario  governativo,  il 
Kettore  dell’ Accademia,  non  è neppure  a considerarsi  come  violazione 
deH’autouomia.  fi  Rettore  è sempre  scelto  fra  ]iersone  di  molta  capa- 
cità amministrativa  e spesso  di  forte  coltura  letteraria  o scientifica: 
lia  una  posizione  vei'amente  elevata  nella  gerarchia  civile  e perciò  è 
retribuito  in  modo  cos|)icuo  (gii  stipendii  secondo  l’ importanza  del- 
rAccademia  variano  da  11,000  a ^1,000  franchi);  la  sua  permanenza 
in  ufficio  assicura  continuità  e regolarità  di  gestione.  Quindi  l’aver  chia- 
mati i Rettoli  a partecijìare  aU’ordinamento  universitario  ha  rispar- 
iinato  alla  Francia  l’istituzione  dei  curafor  germanico  come  delegata 
governativo  presso  rautorità  uuiversitaria,  e fu  organo  di  dicentra- 
mento, avendo  jiermesso  di  affidargli  attribuzioni  che  da  noi  spettano 
al  (Joverno  centrale,  specialmente  in  materia  di  nomine  e di  spese  uni- 
versitarie. Nelle  sue  funzioni  egli  è in  generale  vincolato  alle  delibe- 
razioni del  Lonsiglio  dell’ Università,  il  che  non  gli  consente  una  vera 
j)revatenza:  è un  priuins  hiter  pares,  come  fu  detto  anche  negli  atti 
ufficiali. 

11  sistema  deU’autouomia  si  presenta  chiaramente  vuoi  nella  sua 
base  economica,  essendosi  assegnati  alle  Università  speciali  proventi, 
direftamente  perce])iti,  dalle  tasse  e trasmettendosi  al  bilancio  delle 
Università,  Facoltà  e Scuole,  le  sovvenzioni  dello  Stato,  dei  diparti- 
menti, dei  comuni  e di  altri  enti  morali,  vuoi  nell’ ordinamento  della 
gestione  colla  larghissima  competenza  attribuita  nell’ordine  ammini- 
strativo, tuianziario,  didattico  e disciplinare  al  Consiglio  dell’ Univer- 
sità, al  Decano  o al  Direttoi’e  ed  al  Consiglio  di  Facoltà  o Scuola. 
Dalla  sommaria  esposizione  che  abbiamo  fatta  delle  loro  attribuzioni 
in  materia  amministrativa,  finanziaria,  didattica  e disciplinare,  appare 
con  tutta  evidenza  che  essi  sono  gli  organi  essenziali  della  gestione 
universitaria  e belli  e forti  arnesi  di  autonomia.  Così  larga  è la  loro 
competenza,  che  un  illustre  professore  tedesco,  pur  abituato  aliavita 
autarctùca  delle  LTniversità  del  suo  paese,  non  si  peritò  di  osservare 
«essere  dubbioso,  se  sia  nell’ interesse  della  scienza  che  i professori 
siano  chiamati  in  così  larga  misura  ad  affari  amministrativi,  e se  ciò 
non  assorba  tropiie  forze  che  più  fruttuosamente  potrebbero  essere  ado- 
perate per  Finsegnaniento  e la  ricerca  scientifica  » (1). 

Fatto  sta  che  queU’autonomia  ha  prodotti  benefici  effetti  svinco- 
lando gli  istituti  dalle  vecchie  pastoie  ed  accrescendone  il  prestigio 


(1)  Lf.xis,  op.  cit.,  p.  61. 
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anclie  i-isiietto  ai  piiiililico,  die  si  mostrò  solledto  del  progresso  loro: 
i comuni  in  prima  linea,  i dipartimenti  ed  altri  enti  morali,  gareg- 
giarono in  liberalità  verso  le  Università  : sorsero  anche  associazioni 
lìrivate,  per  lo  iiiìi  dette  Sociétés  clcs  amis  des  UniversUés,  larghe  di 
aiuti  morali  e materiali. 

L’autonomia  è stata  mezzo  e strumento  per  meglio  sviluppare 
Taltra  tendenza  accennata,  quella  di  rendere  le  Università  Aeri  istituti 
scienti  ti  ci. 

Dagli  atti  pailainentai'i  e dai  documenti  amministrativi,  i quali 
spiegano  i motivi  delle  singole  riforme,  apjiare  che  le  Facoltà,  special- 
mente  le  iirovinciali,  erano  dei-adute  ad  essere  istituti  puramente  pro- 
fessionali e che  la  conferma  ad  esse  della  personalità  giuridica,  le  larghe 
sovvenzioni  dello  Stato  e degli  altri  enti,  la  loro  riunione  infine  nel- 
l’ente  universitario,  ehhei'o  per  iscopo  di  farle  uscire  dal  loro  isola- 
mento, di  sciogliei'le  dai  ceppi  deirempirismo  pi  ofessionale,  di  dar  loro 
eccitamento  e mezzi  per  la  più  alta  licerca  scientitica,  di  stahilire  rela- 
zioni fra  i varii  insegnamenti  e gli  insegnanti  anche  di  di\xrse  Facoltà, 
di  permettere  la  leiapi'oca  inlUKmza  delle  varie  discipline,  di  poter  ag- 
gruppare (jueste  più  faivilmente  pei*  detei  ininati  scopi  di  indagine  e di 
coltura,  di  concedere  la  possibilità  di  (aeai'e  nuovi  insegnamenti  con 
mezzi  propi'ii  o pi‘o|)onendoli  allo  Stato.  Gli  stessi  gradi  di  Stato  non 
sono,  che  in  parte,  professionali  : fra  i dottorati,  la  sola  laurea  in  medi- 
cina è condizione  in  {iat  i tenqx)  p(‘r  l'esercizio  professionale  e per  giun- 
gere a posti  nell’ insegnamento  universitario:  invece  i dottorati  in 
scienze  giuridiche,  in  sidenze  ])olitiche  ed  economiche,  in  scienze  mate- 
matiche, tisiche,  naturali,  in  lettertg  come  pure  il  diploma  superiore 
di  farmacia,  sono  richiesti  soltanto  per  ('oncorrere  all’  insegnamento 
uniA^ersitario:  ed  a questi  si  aggiungono  i titoli  accademici  puramente 
scientifici  per  gruppi  di  materie,  che  le  Università  possono  rilasciare, 
distinti  dai  gradi  di  Stato.  1 programmi  perdettero  la  vecchia  rigi- 
dezza, gii  studenti  furono  cliiamati  a parteci])are  alla  ricerca  scienti- 
tica, e si  fecero  sforzi  per  attirare  anclie  gii  studenti  stranieri,  onde 
acquistarli  alla  Francia,  impensierita  dal  vederli  accorrere  sempre  pili 
numerosi  alle  LTniversità  germaniche,  ma  die  poteAm  già  nei  1901  com- 
piacersi di  trovarne  ben  1783,  provenienti  da  ogni  parte  del  mondo, 
nelle  sue  riformate  Università. 

E r autonomia  e il  carattere  scientifico  si  fusero  nella  vita  delle 
nuove  Università  francesi  e vi  produssero  mirabile  fioritura.  Nuovi  edi- 
lìzi, nuove  cattedre,  nuovi  laboratori,  nuove  pubblicazioni  periodiche, 
nuove  collezioni  di  lavori  di  insegnanti  e allievi,  apparvero  rapida- 
mente: si  accettò  dalla  coltura  straniera  quanto  giovava  ]ier  perfezio- 
nare la  coltura  nazionale,  e contemporaneamente  le  Università  diven- 
nero produttrici  per  la  coltura  mondiale,  alla  quale  da  assai  tempo 
fornivano  alimento  quasi  soltanto  gli  Istituti  scientifici  raccolti  in 
Parigi  (1).  Ed  aH’UniA  ersità  ed  agli  altri  Istituti  di  Parigi  non  tolsero 


(1)  A Parigi,  oltre  airUTiiiA^ersità,  esistono,  come  istituti  governathà  di  istru- 
zione superiore,  il  Collège  de  Fvance^  VÉcole  pratiqne  des  haiites  études,  VEcole 
normale  snpérienre,  VÉcole  spéciale  des  langnes  orientales  vivantes^  VEcole  natio- 
nale  des  Charles,  il  Mnsénm  dliistoire  naturelle,  più  le  Scuole  (finsegnamento  tec- 
nico superiore.  Anche  VÉcole  libre  des  Sciences  politiqnes^  hencliò  istituto  non 
governativo,  rilascia  diplomi  che  sono  riconosciuti  dallo  Stato  per  le  carriere  del 
Ministero  degli  Esteri. 
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le  riforme  c[uella  prevalenza,  die,  con  ([iialdie  (lamio,  inevitaliile  in 
ogni  accentia mento,  pnr  aveva  salvato  il  prestigio  della  scienza  fran- 
cese: Parigi  occLipa  sempre  il  primo  posto,  ma  in  provincia,  ove  si 
sonnecchiava,  ora  si  è svegli  non  solo,  ma  ojierosi  e gagliardi  lavo- 
ratori, e vi  si  sono  formati  vividi  focolari  di  alta  coltura  scientifica  e 
cospicue  agglomerazioni  di  studenti  (1). 

dosi  ])ossiamo  ad;  insegnamento  superiore  francese  con  tutta  verità 
applicare  i versi  dell’iVligJneri  : 

Rifatto  sì,  come  piante  novelle 
R innovellate  di  novella  fronda, 

e chiudere  con  una  jiarola  dì  jilanso  al  nohile  paese  che  sejipe  in  sì 
breve  tempo  tanto  e tanto  heue  fai-e. 


(’.ARiT.)  F.  Ferraris. 


(1)  Dal  segneiite  prospetto  ap])are  il  niiiiiei-o  ileii'li  stiuleiiti  inscritti  nelle 
Universitii  e nelf'  Scuole  di  medicina  e farmacia,  di  altre  sedi,  ad  esse  aggregate, 
al  F)  gennaio  1 1)01  ; 

Università  Svuole  <li  medicina  e farmacia  a^irregate 

Sedi  Studenti  Sedi  Studenti 


Parigi 

Lione 'ifòS 

P>orde;iux 2110 

Tolosa-Montaiil)aii 2040 

Montpelli.v 1010 

Renu(‘s lido 

liille Ilio 

Nancy 102/ 

Aix-Marsioiia OÒO 

Poitiers S21 

Dijon 000 

Caen 040 

CTrenol>ie ')00 

Clennont- Ferrami 200 

Bos.-inron 2Ò2 


Totale.  . . 27000 


Reinis 02 


( Angm's 1Ò4 

( Nantes dio 

Ainiens 00 


\ Linioges 121 

/ Tonrs <d0 


Roiieii 15/ 


Totale.  . . 1025 


Ancln-  ad  Algeri  esistono  ima  Scuola  di  diritto,  mia  Scuola  di  pieno  eser- 
cizio di  medicina  e farmiicia.  ima  Scuola  preparatoria  airinsegnaaiento  supe- 
riore delle  scienze  ed  ima  Scuola  preparatoria  airiiisegnameiito  superiore  delle 
lettere.  Al  15  gennaio  1001  esse  aA'evano  S81  studenti. 
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K l('in|K)  clu'  io  smiIìvo  il  dov^'iì'  di  pii hhl i('are  le  pagine 

('he  seguono.  Uss(‘  sono  I iil lo  ciò  cIh'  resla  dtdia  vita  laboriosa,  trava- 
gliata, infelice  d(‘l  gio\an(‘  Luigi  Ansaldi.  liglio  di  poveri  contailini  del 
('omniu'  di  Konco  Scri\  ia  pi-(‘sso  (J(Miova.  Lin  dalla  piti  tenera  età  egli 
perdetti'  affatto  la  visla.  Liiri'  si  diiMh'  agli  studi  (‘on  una  tenacità 
meravigliosa  davvero.  L nel  ginnasio-lici'o  Anih'ea  Loida  di  Genova 
potè  (ranno  in  anno  snp('i-ai‘(‘  tulli  gli  (‘sami  di  lettere,  di  matema- 
ti('a,  di  fisica  (‘  si'ii'ii/c  natni-ali.  Aiutalo  dal  suo  (‘ond iscejiolo  Ettore 
Manni,  che  lo  accompagnava  si'inpri',  ('  gli  faceva  ('ostantemente  da 
lettoi'e,  l'inscì  a pri'iah'n'  la  licimza  lici'ah'. 

NelLottohre  d(‘l  ISPI.  (‘ssi'iido  ministro  di'lla  pubblica  istruzione, 
io  el)l)i  notizia  di  (pii'slo  fatto.  ('In'  mi  parvi'  assai  onorevole,  non  solo 
pel  povero  Ansaldi  e pel  liceo  Andiea  Doria,  ma  anche  pei  giovane 
Manni,  al  unale  si'iissi  inviandogli  alcuni  miei  lilni,  e ringraziandolo 
in  nome  del  (Joverno.  L' Ansaldi  desiderava  allora  ardentemente  di 
proseguire  il  coi'so  de'  suoi  studi  nella  Università,  al  die  si  opponeva 
la  sua  estrema  povertà,  lo  scrissi  allora  ai  miei  colleglli  delLìstitiito 
superiore  di  Firenze,  ed  essi  gli  assegnarono,  senza  indngio,  una  delle 
liorse  di  studio  destinate  a coloro  die  vogliono  darsi  all' insegnamento 
nelle  scuole  secondarie,  dosi  egli  potè,  per  altri  quattro  anni,  fre- 
quentare i coi'si  deir  Istituto,  nel  quale  anclie  io,  tornato  all'insegna- 
liiento,  lo  eliln  alunno.  Siqierati  gii  esami,  nel  luglio  del  180(5  prese 
tìnalmente  quella  laurea  in  tilosotia  che  tanto  aveva  desiderata. 

Ma  allora  io  die,  insieme  coi  miei  colleglli,  credevo  d'aver  com- 
piuto un'opera  utile  e Jiuona,  dovetti  invece  cominciare  a dubitare 
d'aver  commesso  un  grave  errore.  Avendo  visto  a Napoli  un  cieco 
insegnare  la  musica  ad  alcuni  cieclii,  m' ero  persuaso  che  l' Ansaldi 
potesse  agevolmente  insegnar  qualche  cosa  in  una  simile  scuola.  Ma 
IMstitiito  dei  ciechi  in  Firenze,  da  me  interrogato,  rispose  subito,  che 
non  lo  avrehlie  mai  accettato  come  insegnante,  jierchè  apjìena  gli  aliniiii 
si  fossero  avvisti  della  sua  cecità,  non  sarebbe  più  stato  possibile  man- 
tenere fra  di  essi  la  disciplina.  LTna  tale  difficoltà,  io  pensai,  sarebbe 
stata  in  altre  scuole  assai  maggiore.  Mi  rivolsi  quindi  alla  Direzione 
deiristitiito  dei  ciechi  in  stilano,  e ne  ebbi  una  risposta  poco  meno 
scoraggiante,  che  grandemente  mi  afflisse,  perchè  dovetti  cominciare 
a temer  davvero  che,  dopo  tante  cure,  noi  non  avevamo  fatto  altro  che 
rendere  F Ansaldi  più  infelice  che  non  fosse  stato  prima.  Meglio  assai 
sarebbe  stato  insegnargli  un  mestiere  col  quale,  piìi  o meno,  qualche 
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cosa  avrebbe  jiotuto  oiiada^nare  ])er  vivere,  come  fanno  parecchi  di 
coloro  ciie  escono  da  altri  Istilliti  dei  ciecbi,  che  io  avevo  visitati  in 
Germania.  Mentre  [lerò,  tormentato  da  questi  pensieri,  mi  stillaA  o il  cer- 
vello, escogitando  che  cosa  potesse  farsi  [ler  aiutare  Tinfelice  giovane, 
mi  giinise  improvvisamente  la  triste  nuova,  che  egli  era  morto  il  17  set- 
tembre di  qneiranno  (189()).  Per  ciinnito  scrivessi  e chiedessi  non  mi  fn 
|)ossibile  saper  cpialche  cosa  di  piìi  della  sua  malattia,  del  suo  passato, 
della  sua  vita.  Egli  è scomparso  dai  mondo  senza  lasciare  di  sè  altra 
traccia  che  la  sua  tesi  di  laiuea. 

Il  soggetto  da  noi  suggeritogli  era  un’analisi  psicologica  delle  con- 
dizioni in  cui  si  trova  il  (deco:  esporre  quale  idea  esso  si  formi  della 
luce,  dei  colori,  della  bellezza:  dire  (piali  sono  le  sue  relazioni  coi 
mond  ) esterno.  Questo  PAnsaldi  fece  con  molta  diligenza  e non  senza 
acume.  Avendo,  nella  sua  prima  infanzia,  avuto  la  vista,  si  tiovava. 
come  giustamente  osserva  egli  stesso,  in  condizioni  singolarmente  adatte 
a far  bene  Fanalisi  richiesta.  Non  avendo  jierò  avuto  da  natura  un 
ingegno  davvero  originale,  costretto  com’egli  era  a comliattere  conti- 
nuameiìte  colla  sua  cecità,  si  trovavano  nel  suo  scritto,  accanto  ad 
osservazioni  ed  a suggerimenti  assai  uotexoli,  altii  cJie  erano  comuni  e 
senza  gran  valore.  Cercammo  jierciò  di  sopjuimere  i secondi,  racco- 
gliendo solo  i |)rimi,  che  afipiinto  peichè  scritti  da  un  cieco  hanno  una 
si  Ugo  la  re  i m | )ort  a 1 1 za . 

lo  fui  mosso  a |mbblicare  (pieste  pagine  da  un  vivo  sentimento  di 
dovere.  Ho  tardato  tanto  pei-  la  speranza  riuscita  sempre  vana  d’avere 
altre  notizie  biografiche  suirautore.  E non  essendovi  riuscito  sono  stato 
in  tutti  (piesti  anni  persi'giiitato  da  un  pungente  rimorso  iier  aver 
lasciato  scendere  nella  tomba  l'infelice  giovane  senza  una  parola  di 
addio,  senza  una  pai-ola  di  com|)iauto : sembrava  che  egli  continua- 
mente  mi  riiiqiroverasse.  Ed  ora,  nel  dar  tinalmente  il  buono  a stampare, 
mi  sento  liberato  come  da  un  jx'so  angoscioso,  che  mi  opprimeva.  ]\li 
par  di  vedere  (piegli  occhi  sjienti  illuminarsi  momentaneaiìiente  d’una 
luce  fugace,  condannata  pur  trojipo  a sjiegnersi  di  nuovo  e jier  sempre. 


V.  A'illari. 
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li’iiveiiglt'  volt  (lans  1’ ombre  un 
moiulo  (le  (•lart('-  ; (luand  INoil  du  eorps 
s'éleiiit,  l'o'il  d((  l'esprit  s'allume. 

ViCTOK  Huoo. 


1/autoi'c  (Iella  presiMite  iiUMiioiia  (*  nato  in  pieno  possesso  della 
facoltà  visiva,  la  (piale  pii  si  tuilx')  poi  in  sepnito  ad  iin’aftezione 
intiainniatoi'ia  sopiavvemitapli  ti(‘l  piiino  anno  di  vita.  Atretà  di 
quattro  anni  e pili  epii  perdeva  l'uso  (l(‘irocclii()  sinistro,  ai  sette  circa 
aveva  perduto  coinpletainente  la  vista  anche  del  destro.  E quello  che 
[lare  principalmente  depilo  di  nota  (‘  il  modo  con  cui  egli  passò  dalla 
luce  alle  tenelire  e pii  effetti  che  provò  in  (piel  lirusco  mutamento. 

Era  un  pomerippio  (rinverno,  (luando  epli  cominciò  a lamentarsi 
con  la  nonna,  usa  a c()nì])assi()nare  ed  a carezzare  il  piccolo  malato, 
di  provare  una  stiana  e penosa  sensazione,  che  gli  faceva  tinto  di 
rosso  ogni  oggetto,  die  guardasse.  Eii)  non  mise  però  menomamente 
in  apprensione  i suoi,  avvezzi  come  erano  a sentire  ogni  giorno  i 
lamenti  del  ]iiccino,  il  ((uale  anzi,  venuta  la  sera,  se  ne  andò  come  al 
solito  a dormire  in  un'altra  casa  ])oc()  distante  in  compagnia  dei 
fratelli.  11  mattino  seguente,  svegliatosi,  cominciò  a chiamarli,  ma, 
non  ottenendo  risposta  e non  avendoli  trovati  a sè  vicini,  si  persuase 
•che  essi  si  erano  levati  [irima  di  lui  e a tentoni  uscì  dalla  camera  per 
incamminarsi  verso  la  casa  paterna. 

Nel  breve  tragitto  di  forse  cinquanta  metri,  accorgendosi  di  non 
;sa])ersi  mantenere  nel  mezzo  della  via,  per  non  urtare  contro  alcun 
ostacolo,  fu  costretto  a camminare  rasente  il  muro  e,  giunto  final- 
mente a casa,  fece  le  meraviglie,  che  i suoi  fratelli  si  fossero  alzati 
così  di  ])uon  mattino.  Tutti  cercarono  di  convincerlo  che  era  invece 
quasi  mezzogiorno  ; ma  egli  rispose  : « Eppure  a me  non  pare  di  aver 
mai  veduta  una  notte  così  oscura  ».  A quelle  parole  spuntarono  le 
lagrime  sugli  occhi  dei  genitori,  ma  il  hamhino  non  vide  quelle  lagrime, 
e)me  non  aveva  veduto  lo  spuntar  del  sole,  e però  non  pianse,  nè  si 
dolse.  Restò  qualche  giorno  un  poco  malinconico  per  la  fatica  che 
durava  ad  acquistar  la  pratica  di  camminare  nei  luoghi  già  conosciuti, 
e poscia  riprese  il  suo  ilare  aspetto. 

Ora  egli  si  trova  colpito  dalla  cecità  più  completa,  caiisata,  dicono 
i medici,  da  una  panoftalmia,  ed  è insensibile  al  succedersi  del  giorno 
e della  notte,  nè  percepisce  menomamente  la  chiara  luce  del  sole,  di 
cui  si  accorge  soltanto  per  gli  effetti  calorifici  che  ne  risente. 
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Vista.  — Pur  supponeiulo  che  il  cieco,  il  quale  sin  dalla  nascita; 
sia  stato  insensibile  alla  ])iù  viva  luce,  per  un  mezzo  qualsiasi  possa 
avere  una  lontana  idea  di  ciò  che  è il  fenomeno  luminoso,  è d’uopo 
ammettere  che  nou  potrà  es|)rimerla  altrimenti  (die  ])er  mezzo  di  con- 
cetti derivati  da^li  altri  sensi;  sicché  diremo  die  vi  può  essere  un 
concetto  analogico,  ma  non  la  nota  iiropria  della  sensazione  visiva. 
Non  può  esservi  ([uindi  altra  fonte  sicura  (rindagini,  che  rindividuo- 
affetto  dalla  c(Hdtà  accpiisita  |)Ìli  completa,  il  quale  abbia  perduto 
l’uso  della  vista  in  un'età  di  cui  gli  restino  ancora  i licordi.  Egli  solo 
potrà  dire,  con  l'ettitndine  di  giudizio,  (piale  sia  il  rapjiorto  (die  passa 
fi-a  il  concetto  induttivo  che  il  cieco  può  formarsi  della  luce  e il  fatto- 
real(‘  della  perceziou(‘  luminosa. 

lo  (die  pei-  disavventura  mi  trovo  ad  avei-  tutti  i reipiisiti  neces- 
sarii  p(M-  poter  dare  una  lisposta  soddisfacente,  sostengo  die  le  sole 
('ompensazioni  possiliili  alla  mancanza  della  vista  sono  (piede  riguar- 
danti le  applicazioni  |)ratiche  di  essa,  mentre  la  (pialità  jiarticolare 
(hdia  sensazioni'  (‘  inacci'pihile  da  un  cieco  nato,  come  a|)punto  soste- 
neva il  Kant.  Ouanto  ai  concetti  analogici  (die  si  iiossono  avere  della 
vista  può  (busi  (die,  per  esi'iupio,  un  cieco  nato,  giudicando  dalla  vita 
pratica  del  veggente  (‘  dalli'  spiegazioni  avute,  pai'agoni  il  senso  visivo 
al  senso  tattile  per  rispetto  alle  percezioni  a distanza  e cosi  via. 

Tatto.  Entrando  ruonio  in  modo  brusco  e repentino  nel  primo 
periodo  di  una  completa  cecità,  ciò  che  frequent issimaniente  avviene, 
o per  causa  di  una  insolazione,  o per  un  bagliore  di  folgore,  o jier 
uno  sparo  d'anna  da  fuoco,  egli  si  trova  nelle  medesime  condizioni 
di  un  veggente  bendato,  incapace  come  lui  a camminare,  ad  orien- 
tarsi, a riconoscei-e  con  preidsione  le  tigui-e  per  mezzo  del  tatto  e ad 
usare  utilmente  degli  altri  sensi  nel  modo  che  farebbe  un  ciei-o  da 
lungo  tempo  abituato  a ipiesto  esercizio,  là'rò  non  appena  la  sua  mente 
si  risveglia  da  ipiella  specie  di  torpori'  e di  sbalordimento  momen- 
taneo e i bisogni  della  vita  e le  abitudini  di  essa  lo  stimolano  ad 
agire,  allora  gli  nasce  pei-  primo  ini  vivo  desidei  io  di  conosceie  (piali 
oggetti  lo  ciri'ondino  ('  subito  protende  ((ua  e là  le  bi-accia  a caso, 
tastando  e scorrendo  in  tulle  le  direzioni  gli  oggetti  che  incontia. 
(Quando  si  è reso  conto  di  cii)  che  gli  sta  immediatamente  dappresso, 
tenta  di  condursi  da  iiii  luogo  alTalti-o  della  casa,  ciò  che  gli  liesce 
di  ottenere  seiiqire  (‘ol  solito  mezzo  di  tastai-e. 

Ein  ipii,  (*ome  ben  si  vede,  non  vi  ha  nulla  di  particolare:  il  cieco 
non  fa  nè  |ìin  nè  meno  di  ((nello  che  farebbe  un  veggente  neiroscurità.. 
Ma  è da  osservarsi  che.  jierdurando  il  cieco  in  ([iiesto  esercizio,  acipiista 
man  mano  una  maggiore  franchezza,  tanto  che  in  ca|)o  a quindici 
o venti  giorni  riesce  jier  mezzo  della  (lercezione  di  contatto  e di  quelle- 
fornite  (lai  senso  muscolare,  a camminare  con  sutfìciente  prestezza  nei 
luoghi  più  (la  lui  frequentati  e di  minore  estensione. 

In  pari  tempo  egli  si  perfeziona  anche  nella  facoltà  di  riconoscere 
in  modo  pronto  e siciiio  le  forme  dei  corpi,  avendo  già  appreso  per 
esperienza  che  (ler  avere  il  concetto  di  una  forma  ([ualsiasi  non  è neces- 
sario di  palliare  minntamente  quelle  parti  di  supertìcie  che  prime  si 
offrono  al  tatto,  il  che  per  giunta  riesce  insufficiente  quando  sia  fatto* 
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senza  se^-iiire  alcun  dato  oi'dine  di  nioviiiiento;  ina  basta  s'^orrere  rapi- 
danieiìte  sul  corpo  delle  Ire  dinieusioni  eseguire  col  dito  il  contorno 
sep:nato  dapli  s|)ipoli,  pei-  otleiuMA'  il  volunie  ed  il  numero  delle  facce 
di  un  cor|)o,  massime  se  il  corpo  ha  una  forma  geometrica  reoolare 
od  una  forma  che  mollo  vi  si  approssima.  Oia  noi  rileviamo  da  ciò 
che  lo  svilupparsi  di  (pi(‘sle  prime  possibilità  nel  cieco  è favorito  da 
uno  svilu|)p()  pr()pr(‘ssi vo  did  tallo  del  senso  muscolare,  per  mezzo 
(leU’esercizio.  I)elh‘  facoltà  cln*  si  sviluppano  dal  tallo,  ve  n'ha  una  la 
(piale,  se  veraimnih'  (‘sislessiu  sarebbe  meravigliosa  assai  e di  massima 
utilità,  tacollà  cln*  molli  di  voi  a\ ranno  sentilo  attribuire  ai  ciechi, 
ciot‘  la  possiliilità  di  riconosccM-e  colla  mano  pertino  i colori  dei  diversi 
op-”-etti.  Tale  opinioinu  se  non  si  può  dir(‘ assolutamente  falsa  (poiché 
o”-ni  errore  conli(*n(‘  seinpri'  una  parti*  di  verità,  almeno  nelle  cause 
che  lo  hanno  prodollo),  hiso;ina  p(‘rò  inl(‘nderla  in  un  smiso  tutto  par- 
licolare  (‘in  risi  r(‘lt  issime  proporzioni.  Prendiamo  due  lastre  di  vetro 
pei’tettaimmle  piani*  alla  supeiTicie.  runa  incolora  e Taltra  colorata. 
Ora  se  noi  domandiamo  ad  un  cieco  dieci  indichi  fra  questi  due  corpi 
altre  differenze  da  quelle  che  si  riferiscono  alla  forma  e al  peso,  pos- 
siamo essert*  sicuri  che  e^li  non  ne  Iroverà  alcuna.  Invei-e  se  rivol- 
piamo al  soppi'tto  le  slesse  domande,  presenlandopi i due  pezzi  di  marmo 
di  (‘pual  colore,  ma  che  abbiano  ricevuto  un  prado  diverso  di  |)ulitura, 
il  ci(*co  risponih'rà  indubbiamente  che.  slando  alle  indicazioni  del  tatto, 
le  due  lastre*  pii  sembrano  essere  di  diverso  colore.  Da  ciò  a|)pai'isce 
chiaraiiK'iite  che  le  impressioni  lattili  che  può  forniri'  la  superfìcie  di 
un  corpo  qualunque  non  sono  in  vermi  modo  alte  e sufticienti  a rile- 
varne il  colore.  K vero  che  alcuni  di  quei  ciechi  che  hanno  il  tatto 
inolio  esercitato,  specialmente  le  donne  che  lavorano  di  cucito,  pren- 
dono pratica  a riconoscere  i colori  dei  fili  v delle  stoffe  che  usano,  dai 
mappiore  o minor  prado  di  durezza  che  presentano  al  tatto,  in  causa 
deirazione  prodotta  dalle  tinte  su  di  essi;  mi  ciò  non  ditiende  già 
dalla  natura  tisica  dei  corpi  considerata  in  relazione  alla  produzione 
del  colore;  sihhene  da  (‘erti  caratteri  eslrinseci  projir-i  di  ciascun  corpo, 
i quali  vanno  necessariamente  uniti  alla  particolare  colorazione  di  esso, 
senza  ])erciò  essere  snsc'ettihili  di  alcuna  classiticazione  tattile  che  mr- 
risponda  in  qualche  modo  ai  (‘aratteri  cromatici  visivi. 

Quanto  alla  spiegazione  (‘he  si  può  dare  circa  il  modo  con  cui  il 
tatto  acquista  nei  ciechi  tutte  ([ueste  anormali  possibilità,  a me  pare 
che  non  debba  per  nulla  licercarsi  in  uno  svihqipo  orpanico  del  tatto 
jiropria mente  detto;  ma  sihhene  in  cpiel  processo  di  educazione  speri- 
mentale a cui  va  soggetto  il  senso  muscolare,  confuso  molto  spesso 
colla  facoltà  tattile  di  cui  non  è che  un  fattore  necessario,  ma  distinto. 
Una  causa  modificatrice  importantissima  della  sensibilità  tattile  è senza 
dubbio  il  grado  della  durezza  dell' epidermide  la  quale  aumenta  col 
ripetersi  dei  contatti  della  cute  coi  corpi  esterni. 

Ora  per  questo  rispetto  i ciechi  che  sono  continuamente  obbli- 
gati ad  usare  delle  dita  nella  vita  percettiva,  non  possono  certamente 
aspirare  ad  un  attìnamento  tattile  di  questo  genere,  àia  se  consideriamo 
che  le  funzioni  tattili  sono  suscettibili  di  maggiore  o minore  perfezio- 
namento a seconda  dei  moti  muscolari  che  le  governano,  per  mezzo  dei 
quali  ora  si  aumenta  ed  ora  diminuisce  la  pressione  delle  (lita  sui  corpi, 
ora  si  fanno  strisciare  velocemente  ed  ora  lentamente  su  di  essi  piut- 
tosto in  una  direziona  che  in  altra,  si  comprenderà  facilmente  come 
racuità  tattile  debba  più  spesso  attribuirsi  airesercizio  del  senso  musco- 
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lare  che  non  allo  sviluppo  organico  delle  papille  tattili.  Di  ciò  si  pos- 
sono avere  chiarissime  prove  speriinentando  sui  ciechi  occupati  in 
lavori  grossolani,  i quali  sebbene  in  causa  dell’ indurirsi  della  cute 
perdano  qualche  vantaggio  di  fronte  ai  loro  compagni  che  si  dedicano 
alle  arti  belle  od  alle  scienze,  restano  pur  sempre  incomparabilmente 
superiori  ai  veggenti  che  ahl)iano  le  dita  pili  morbide  e delicate.  Una 
semplicissima  esperienza  che  ci  conferma  nella  nostra  ojiinione  è poi 
questa,  che  se  tracciamo  su  di  un  foglio  dei  punti  rilevati  variamente 
(lisposti  (e  siano  di  un  numero  almeno  non  minore  di  quattro)  anclie 
se  collocati  ad  una  distanza  estesiometrica  massima  (mm.  2.5  a 3),  trove- 
remo che  un  veggente  di  linissimo  tatto  impiega  per  contarli  un  tempo 
lungo  ei!  uno  sforzo  d’attenzione,  mentre  il  cieco  perviene  a numerarli 
•colla  massima  sjieditezza  e precisione.  Allo  sviluppo  tattile  si  accom- 
()agna  naturalmente  quello  del  senso  muscolare,  che  è relemento  jirin- 
cipale  e imlis])ensahile  [ler  il  funzionamento  di  tutti  gli  altri  sensi. 

(^)uesto  senso  a(‘t[uista  nel  cieco,  mercè  lo  svilu])]io  della  memoria 
organica,  la  massima  esattezza  neira])prezzamento  tanto  della  durata 
e della  lungliezza  dei  movimenti,  quanto  della  direzione  di  essi;  in 
virili  (li  che  il  cieco,  associando  fra  loro  le  successive  impressioni  del 
tatto  e dello  sforzo  muscolare,  arriva  a formarsi  il  concetto  di  qualsiasi 
corpo  o serie  di  cor))i.  (}ui  ahliiamo  una  vera  e projiria  forma  di  com- 
[lensazione  tisio-psicologica  importantissima;  jioichè  mentre  rocchio 
trasmette  all’ intelletto  una  grande  (juaidità  di  percezioni  sincrone,  il 
tatto  invece  non  può  che  trasmetterne  un  piccolo  numero  nello  stesso 
istante,  a cagione  della  sua  natura  di  senso  a locazione  aderente,  ed 
è (lerciò  che  il  cieco  si  trova  costictto  a sostituire  ad  una  percezione 
visiva  unica,  per  quanto  piccola,  una  somma  di  minime  percezioni  tat- 
tili e muscolari.  I concetti  risultanti  dai  diverso  modo  di  accoglimento 
dei  due  sensi  sono  necessariamente  di  natura  diversa,  e cioè,  le  per- 
cezioni visive,  amile  quando  passano  dallo  stato  di  percezioni  transeunti 
a ({nello  di  jiei'cezioni  immanenti,  conservano  sempre  un  carattere  sin- 
tetico loro  imjiresso  dairam|)iezza  deir  accoglimento  visivo,  mentre  le 
percezioni  tattili  di  una  certa  estensione  possono  sempre  considerarsi 
come  il  ])rodotto  di  molte|)lici  sensazioni  allo  stato  immanente,  e man- 
tengono perciò  un  carattere  analitico,  che  ritraggono  dal  modo  del- 
raccoglimento  tattile.  Per  servirmi  di  un  esempio,  se  voi  guardate  un 
oggetto  e poi  chiudendo  gli  occhi  cei'cate  di  richiamarlo  alla  vostra 
mente,  ottenete  una  rappresentazione  mentale  della  sua  forma  che  sarà 
pili  o meno  esatta  a seconda  della  potenzialità  della  vostra  ritentiva, 
ma  che  ad  ogni  modo  comprenderà  in  un  medesimo  momento  tutta 
la  massa  del  corpo  in  generale;  io,  al  contrario,  se  cerco  di  rievocare 
alla  mente  un  oggetto  che  abbia  antecedentemente  percepito  per  mezzo 
del  tatto,  non  riesco  ad  afferrarne  che  una  singola  parte  per  ciascuno 
dei  successivi  momenti,  in  cui  dura  la  tensione  mentale.  A questo 
{iroposito  sarebbe  interessante  di  determinare  numericamente  resten- 
sione  che  queste  immagini  di  origine  tattile  possono  acquistare;  ma 
per  ciò  fare,  oltre  che  bisogna  dedicarsi  a lunghe  e diligenti  osserva- 
zioni, diventa  ancora  indispensaliile  il  sussidio  di  strumenti  atti  allo 
s;copo,  di  cui  può  soltanto  disporre  un  gabinetto  di  fisiologia. 

Quello  che  posso  mettere  subito  in  chiaro  come  risultato  delle  mie 
osservazioni  individuali  è questo,  che  il  ricordo  delle  percezioni  tattili 
per  rispetto  alla  vivezza  sta  in  rapporto,  entro  certi  limiti,  colla  durata 
•e  rintensità  delle  impressioni  ricevute  e per  riguardo  alla  compren- 
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•sioiie,  varia  a seconda  deirampiezza  della  superficie  percepita  e della 
velocità  con  cui  si  succedono  le  impressioni. 

il  cieco  guidato  dalla  parola  altrui  può  arrivare  a farsi  un’idea 
al)])astanza  approssimata  delle  cose  inaccepibili  dal  tatto,  aumentando 
mentalmente  le  proporzioni  ])ercettÌYe  di  cfuesto  senso  secondo  che  la 
ragione  altrui  lo  guida:  così  il  natinale  declivio  del  terreno  che  scende 
verso  il  letto  d’iin  ruscello  e indi  il  subito  risalire  dalla  parte  opposta 
gli  darà  in  piccolo  T idea  di  ciò  che  sia  una  valle;  un  cumulo  di  terra 
(li  pochi  metri  quella  d’una  montagna.  Altre  nozioni  meno  comuni  può 
acquistarle  per  mezzo  di  oggetti  ])lastici  che  si  possono  sottoporre  alla 
minuta  analisi  del  tatto;  per  altre  intine  d’un  ordine  tecnico  partico- 
lare. come  sarebbero  macchine  e costiozioni  vaste  e complicate,  e perciò 
troppo  faticose  ad  esaminarsi  col  tatto,  basteià  per  il  cieco  una  descri- 
zione ben  ordinata  e precisa,  jierchè  egli  se  ne  renda  conto  quasi  sempre 
con  chiarezza  soi  prendente. 

Senso  termico.  — Le  l'isti'ette  possibilità  di  (piesto  senso  nel  cieco 
si  liducono  al  riconoscimento  della  materia  di  cui  sono  composti  i 
corpi.  Tale  riconosciiìiento  è reso  possibile  dalla  maggiore  o minore 
conduttiliilità,  che  essi  possiedono,  e si  effettua  ])er  lo  più  coiraiuto 
delle  labbra,  dove  risiede  più  delicato  così  il  senso  termico  come  quello 
tattile.  Però  sit'come  molto  rai-amente  il  cieco  si  ritrova  nella  condi- 
zione d'ignorai'e  la  matei'ia  di  cui  si  compongono  gli  oggetti  che  egli 
ha  fra  le  mani,  c[uesto  senso  prende  ben  jioco  svilujipo  in  paragone 
agii  altri,  tanto  che  si  ])otrebbe  dire  che  rimanga  quasi  allo  stato  in  cui 
si  trova  nel  veggente. 

rdito.  — L’udito  ])ermette  al  cieco  di  percepire  gii  oggetti  a di- 
stanza e i loro  movimenti,  dandogli  la  possibilità  di  orientarsi.  Ve- 
diamo ora  in  qual  modo  giovi  il  suono  alla  percezione  degii  oggetti 
e del  movimento  loro.  Dobbiamo  premettere  ])erò  la  discussione  d’un’ im- 
portante opinione  d’un  illustre  tisiologo,  lo  Siiallanzani,  il  quale  per 
ispiegare  una  certa  esperienza  da  lui  fatta,  relativa  alla  percezione  a 
distanza  degli  animali,  senza  sussidio  dell' organo  visivo,  ha  immagi- 
nato che  esista,  oltre  ai  molteplici  sensi,  un  altro  senso,  il  cui  ufficio 
sarebbe  di  dare  le  impressioni  tattili  dei  corpi  situati  a distanza.  Orbene, 
io  credo  che  una  tale  ipotesi,  così  lontana  dall'idea  che  abbiamo  in- 
torno all’ufficio  degli  organi  del  tatto,  sia  perfettamente  inutile.  Lo 
Spallanzani  fece  la  seguente  esperienza  ; dispose  in  una  camera  dei  fili 
tesi  in  varii  punti  e senza  regolarità  di  direzione,  poi,  accecato  un  pipi- 
strello, gli  dette  il  volo  per  osservare,  se  per  avventura  esso  incappasse 
nei  fili;  ma  Lanimale  invece  si  resse  a volontà  nell’aria  senza  inco- 
gliervi mai.  A me  pare  che  il  fattore  vero  di  tale  percezione  sia  da  ricer- 
carsi nella  facoltà  auditiva,  e che  se  si  ripetesse  resperimento  dopo 
avere,  oltre  che  accecato,  anche  assordato  il  pipistrello,  tòrse  si  otter- 
rebbero risultati  negativi.  Un  sottil  filo  può  dare  impressioni  sonore  tali 
da  segnalarne  la  presenza,  sia  per  la  via  diretta  delle  vibrazioni  del  filo, 
sia  per  l’indiretta  della  riflessione  dei  suoni.  Anche  l’uomo  cieco  si  dirige 
nello  spazio  per  mezzo  dell’  udito  : non  solo  riesce  a localizzare  i suoni 
primitivi  con  maggiore  esattezza  del  veggente,  ma  in  grazia  del  lungo 
esercizio  acquista  la  facoltà  di  servirsi  dei  suoni  riflessi,  anche  se  d’in- 
tensità minima.  Si  può  anche  dire  che  questi  sostituiscano  nel  loro 
complesso  all’orizzonte  luminoso  un  più  ristretto  orizzonte  sonoro. 

Le  fonti  sonore  dirette  di  cui  si  serve  più  comunemente  il  cieco 
sono:  il  passo,  la  voce  e i rumori  diffusi  di  origine  varia.  Quando  qual- 
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cimo  di  questi  tre  mezzi  è posto  iu  azione,  le  onde  sonore  ciré  si  pro- 
ducono vanno  a ritlettersi  suoli  oggetti  circostanti,  dai  quali  vengono 
tramandati  airoreccldo  sotto  forma  di  altrettante  note  in  tutto  eguali 
alla  nota  fondamentale,  se  vogliamo  chiamarla  così,  fuorché  neU' in- 
tensità. dosi  avviene  die  ogni  oggetto  posto  non  molto  lontano  diviene 
per  il  cieco  una  fonte  sonora  secondaria,  della  (piale  egli  sa  apprezzare 
il  valore  intensivo  e ([uindi  la  distanza  e la  direzione,  come  un  veg- 
gente farebbe  delle  fonti  sonore  dirette.  Perché  si  effettui  questo  modo 
di  percezione  é jieih  necessario  che  la  fonte  sonora  jirimitiva  non  sia 
né  troppo  detiole  da  rendeie  inaccepibili  i suoni  ritiessi,  né  troppo  in- 
tensa da  distruggere  Peffetto  delle  ritlessioni.  11  perclié  di  ciò  si  com- 
prende tàcilmente.  se  si  pensa  che  anche  l’udito  ha,  come  gli  altri 
sensi,  un  limite  di  [lercezione  intensiva,  oltrepassando  il  quale  non  si 
j)U()  pili  disceruere  con  precisione  i suoni  ritiessi  die  si  accompagnano 
ai  ])rimitivi,  per  cagione  della  perturhazione  non  abituale  del  senso: 
ché,  se  entro  certi  limiti  la  iierlurbazione  si  facesse  aliituale,  allora 
rorecchio  ritoi-nerelilie  ad  acquistare  il  suo  acume,  come  avviene  negli 
ofierai  addetti  a lavoià  rumorosi,  i quali,  anche  in  mezzo  al  frastuono 
della  loro  officina,  riescono  ad  intendersi  iiarlando.  mentre  noi  non 
jiercepiamo  che  un  suono  confuso  di  voci.  11  concetto  delle  grandezze 
spaziali  che  il  cieco  si  forma  per  mezzo  delle  sensazioni  auditive,  se 
da  una  parte  é mollo  yiiii  vago  ed  imperfetto  di  ipiello  del  tatto,  dal- 
Paltra  é tanto  più  comprensivo  e jier  conseguenza  tanto  più  vicino  al 
concetto  dello  sjiazio  visivo.  Per  convincersi  di  ciò  basta  considerare, 
die,  mentre  i concetti  di  origine  tattile  sono  rapjiresentati  da  una 
somma  di  percezioni,  la  cui  ampiezza  non  può  superare  in  ciascuno 
dei  momenti  un  massimo  di  venti  o trenta  centimetri  di  lunghezza,  il 
concetto  sjiaziale  sonoro  nas('e  da  una  grande  cpiantità  (Pimpressioni 
contemporanee,  le  (piali  abbracciano  comunemente  un’estensione  cir- 
colare (li  pili  decine  di  metri.  Inoltre  menti'e  la  percezione  della  distanza 
di  due  punti  nello  spazio,  se  considerevolmente  grande,  non  si  può 
effettuare  per  mezzo  del  tatto  che  in  due  istanti  successivi,  separati 
da  impressioni  muscolari  di  maggiore  o minore  durata,  neirudito  si 
compie  in  un  medesimo  istante,  come  nella  vista,  mercé  le  impressioni 
sincrone  provenienti  dai  corjii  riflettori.  Sicché,  se  togliamo  la  differenza 
degli  elementi  particolari  di  luce  e di  suono,  noi  possiamo  stabilire 
un  giusto  parallelo  tra  la  vista  e l’ udito. 

Le  cause  modificatrici  delle  percezioni  sonore  a distanza  sono  quelle 
stesse  che  moditicano  P intensità  della  riflessione  del  suono,  cioè  l’energia 
della  fonte  sonora  jirincipale.  fanquezza,  la  forma  e le  projirietà  fìsiche 
del  mezzo  di  riflessione.  Riguardo  alPintensità  variabile  della  tonte 
sonora  primitiva,  si  osserva,  che  essa  produce,  aumentando,  Pavvici- 
namento  apparente  del  corpo  sonoro  o riflettore,  e.  diminuendo,  Pal- 
lontanamento.  L'apprezzamento  delPampiezza  della  superfìcie  di  rifles- 
sione per  una  parte  si  ricollega  con  quella  della  intensità  dei  suoni  e 
per  l’altra  colla  valutazione  dei  movimenti  delPascidtatore. 

Riguardo  alPintensità  in  generale  si  può  formulare  questa  legge 
s})erimentale,  che,  data  Pintensità  costantemente  eguale  della  fonte 
sonora  iirimitiva,  e la  distanza  fìssa  dell’ascoltatore  dal  corpo  riflet- 
tente, la  percezione  di  esso  cresce  entro  certi  limiti  progressivamente 
col  crescere  della  sua  superfìcie,  e,  come  corollario  di  ({uesta,  che  il 
mezzo  di  riflessione  diviene  jiercettibile  a tanta  maggiore  distanza, 
({uanto  è maggiore  l'ampiezza  della  sua  superficie.  Anche  i movimenti 
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diretti  dell’aseoltatore  giovano  a misurale  ramjùezza  dei  riflettori,  ed 
ecco  come  si  sfiiega.  8u]>poiieiido  ctie  una  superficie  sonora  di  rifles- 
sione trasmetta  all’ascottatore  un  suono  d’iutensità  fissa,  restando 
costante  renergia  della  sorgente  |)rimitiva.  (filando  rascoltatore  stesso 
si  muova  parallelameute  alla  sufiertìcie,  può  argcirue  la  giandezza 
tenendo  conto  dei  movimenti  projiri  e del  momeuto  in  cui  principia  a 
scemare  rinteusità  di  ritlessione,  momento  die  corrisponde  al  punto 
dove  termina  la  superficie  stessa.  Jja  forma  dei  corpi  sonori  e riflettori 
]ia  certo  un’innegaliile  intlueuza  suirintensità  dei  suoni  emessi  o tra- 
mandati, ma  le  variazioni  che  da  essa  derivano  sono  così  difficilmente 
avvertibili,  da  potersi  trascurare,  talché  risfìetfo  al  suono  noi  possiamo 
ritenere  come  un  piano  ogni  su fierticie  che  non  jiresenfi  disuguaglianza 
di  livello  di  almeno  venti  centimetri,  anche  se  Tudito  si  trovi  ad  una 
distanza  minima  da  essa.  Questo  numero  fierò  non  lia  un  valore  asso- 
luto, perchè  è sempre  condizionato  da  molti  fattori,  ]vrimo  dei  quali 
Tampiezza  della  superficie  di  dislivello,  (liò  che  è dato  ricavarne  in 
modo  certo  è renorme  diflerenza  ^'lie  cori  e fra  rap|)rossimazione  reale 
<lelle  percezioni  sonore  e delle  visive. 

Dopo  aver  detto  questo,  crealo  che  riusciiehlie  perfettamente  inutile 
dichiarare  inapprezzabili  le  (iropi  ietà  tisiche  dei  corpi,  moditìcatrici  dei 
suoni,  come  relasticità  e la  durezza,  la  scahiosità  e la  levigatezza; 
soltanto  una  siiperticie  reticolare  |)uò  firodurie  notevoli  differenze. 

Un  ultimo  mezzo  importante  di  cui  si  serve  il  cieco  per  rilevare 
rampiezza  o la  forma  fiarticolare  (run  amliiente  è il  fenomeno  della 
risonanza.  Se  in  una  data  camera  si  produce  un  suono  musicale  od 
un  rumore  qualsiasi,  come  ad  esemfiio,  il  passo  (run"  uomo,  per  effetto 
della  risonanza  il  suono  |)rimitivo  viene  ad  essere  modificato  prima 
neirintensità  a cagione  deirampiezza  deiramlnente,  poi  nella  tonalità 
e nel  timbro  a cagione  della  ampiezza  medesima  e della  forma  parti- 
colare del  luogo,  la  (fuale  è atta  a rinforzare  or  rimo  or  l’altro  dei 
suoni  concomitanti  che  concorrono  a formare  il  suono  primitivo.  Questo 
genere  di  percezioni  uditive  giova  miralnl mente  a facilitare  la  vita 
firatica  del  cieco:  poiché,  associando  egli  la  risonanza  particolare  di 
ciascun  ambiente  con  la  cognizione  che  ne  ha  ])er  mezzo  del  senso 
tattile  e muscolare,  riconosce  con  la  massima  prontezza  le  stanze  diverse 
della  casa  dalle  loro  varie  risonanze. 

Per  ([uel  che  riguarda  poi  il  vario  timliro  della  \'oce  merita  d’essere 
notata  rammiralule  rispondenza  che  esso  ordinariamente  ha  con  la 
costituzione  fisica  delle  persone,  ciò  che  rende  possiliileal  cieco,  quando 
a ciò  sia  esercitato,  di  riconoscere  con  molta  approssimazione  la  mag- 
giore o minore  rispondenza  armonica  delle  parti  del  loro  corpo. 

Io  ho  fatto  cogli  amici  trequenti  esperienze  sulla  esistenza  di  tale 
relazione,  ho  manifestato  cioè  il  mio  giudizio  sulla  bellezza  d’una  per- 
sona a me  sconosciuta,  subito  dopo  averne  intesa  la  voce;  e raffron- 
tandolo poi  con  r opinione  dei  veggenti,  rarissimamente  mi  son  trovato 
in  disaccordo  con  essi.  Non  devono  credere  però  i lettori  che  sia  possilnle 
j)er  mezzo  del  timliro  della  voce  distinguere  certe  determinate  torme  dei 
corpo  e tanto  meno  il  colore  dei  capelli  e del  viso;  non  si  tratta  che  di 
un’idea  vaga  di  bellezza  o d’imjierfézione  che  si  mauitésta  ]ier  un  senso 
(li  piacevolezza  o di  disgusto,  proveniente  dal  suono  della  voce. 

Alcuno  mi  farà  osservare  che  sono  frequentissimi  i casi  di  persone 
che  hanno  una  voce  dolcissima,  senza  die  per  questo  siano  avvenenti,  e 
che  ve  ne  sono  al  contrario  altre,  che  non  mancano  di  formosità,  mentre 
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hanno  una  voce  sgradevole.  Io  rispondo  che  ciò  è verissimo,  ma  che 
le  relazioni  accennate  fra  la  voce  e le  doti  fisiche  di  una  persona  non 
dipendono  già  dallo  insieme  di  tutti  i fattori  della  modulazione  vocale, 
dal  complesso  dei  quali  risulta  la  piacevolezza  o sgradevolezza  della 
voce,  nia  soltanto  da  certe  caratteristiche  speciali,  che  solo  un’acuta 
ed  assidua  osservazione  riesce  a scoprire. 

Se  con  un  piano  immaginario  che  tagli  orizzontalmente  per  metà 
l’asse  di  congiunzione  delle  orecchie  dividiamo  lo  spazio  sonoro  in  due 
regioni,  destra  e sinistra,  noi  avremo  che  una  fonte  sonora  posta  in  una 
delle  regioni,  nella  destra,  per  esempio  sarà  percepita  con  maggiore 
intensità  dairorecchio  destro  che  non  dal  sinistro  e viceversa.  Cosic- 
ché il  fatto  di  possedere  due  orecchie,  le  quali  ci  permettono  di  udire 
un  medesimo  suono  con  due  diverse  intensità  variabili  in  modo  inverso 
e correlativo,  col  variare  della  posizione  reciproca  della  fonte  sonora 
e detrascoltatore,  costituisce  un  jirimo  mezzo  di  giudicare  la  posizione 
di  una  fonte  sonora  nello  spazio.  Ma  non  dohhiamo  credere  che  questo,, 
per  quanto  sia  il  più  comune,  sia  runico  modo  di  percepire  le  dire- 
zioni dei  suoni,  giacché,  se  così  fosse,  un  uomo  dotato  di  un  solo  orec- 
('liio  non  potrelihe  in  alcun  modo  percejiire  tale  direzione.  Quante  volte 
io  ho  eseguito  la  semplicissima  esperienza  di  chiudermi  prima  entramhe 
le  oj'ecchie  e,  fatti  alcuni  giri  sopra  me  stesso,  schiuderne  una  sola  per 
tentare  di  rendermi  ragione  della  direzione  d’un  suono  restando  immo- 
hile,  tio  veduto  in  realtà  che  non  riuscivo  ad  indicare  nemmeno  la  posi- 
zione ap]irossimativa  ; ])erò  se  compivo  un  giro  sopra  me  stesso  in  modo 
che  il  suono  mi  giungesse  successivamente  con  intensità  diverse,  io 
potevo  indicare  la  direzione  del  suono,  mettendo  in  rapporto  i movi- 
menti muscolari  col  momento  della  massima  e della  minima  intensità. 
Si  può  opporre  che  non  sempre  un  individuo  che  abbia  un  solo  orec- 
chio ha  bisogno  del  senso  muscolare  per  riconoscere  da  qual  parte 
proviene  un  suono;  ma  ciò  (feriva  in  lui  dalia  abitudine  di  riconoscere 
la  direzione  dei  suoni  oltre  che  dalla  intensità,  anche  dal  timbro,  che 
a motivo  della  complicata  struttura  del  padiglione  auricolare  subisce 
altre  modificazioni,  secondo  che  1’  onda  sonora  colpisce  il  padiglione 
medesimo  piìi  direttamente  in  un  punto  o in  un  altro.  La  percezione 
direzionale  dei  suoni,  mentre  non  ha  per  il  veggente  che  una  secondaria 
importanza,  per  il  cieco  invece  acquista  una  incalcolabile  utilità.  Essa 
gli  giova  per  riconoscere  le  posizioni  simmetriche  dei  corpi  situati  a 
distanza  ed  i loro  movimenti  in  senso  circolare  o viceversa  quelli  della 
[ìropria  persona  rispetto  agli  oggetti  circostanti. 

Gusto.  — Il  senso  del  gusto  é quello  che  subisce  minori  alterazioni 
in  causa  della  cecità,  e la  ragione  é il  costante  esercizio  che  se  ne  fa 
anche  in  condizioni  normali. 

Olfatto.  — L’olfatto  va  soggetto  nella  cecità  a modificazioni  abba- 
stanza notevoli,  poiché  per  mezzo  di  esso  il  cieco  facilmente  arguisce 
della  presenza  di  particolari  oggetti  e magari  della  presenza  di  persone. 
Questo  senso  diviene  un  mezzo  principale  di  sostituzione  nel  sordo-cieco. 

Caitse  dello  sviluppo  dei  sensi.  — Il  modo  con  cui  si  effettua  l’eser- 
cizio é semplicissimo  e tutt’ affatto  sperimentale,  , come  si  può  ricono- 
scere dallo  esempio  che  stiamo  per  dare.  Un  cieco  che  sia  da  poco  entrato 
nel  primo  periodo  della  sua  infelice  condizione,  tutto  chiuso  nella  pro- 
fonda tenebra  che  lo  avvolge  e pronto  colla  mente  a raccogliere  ogni 
benché  minimo  mezzo  di  comunicazione  col  mondo  esteriore,  osserva 
ben  presto  che  il  suono  della  voce  o del  passo  raramente  corrisponde 
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d’ intensità  allo  sforzo  iniiseolare  che  lo  ha  jirodotto  e va  soggetto  ad 
alterazioni  di  natura  estrinseca,  che  egli  non  si  sa  spiegare  ; di  modo 
che  rumori  prodotti  con  un  medesimo  sforzo  muscolare  danno  intensità 
differenti  nei  diversi  casi.  Allora  ricercando  la  cagione  del  fenomeno, 
s’accorge  per  mezzo  del  tatto  e del  senso  muscolare,  che  l’ intensità 
massima  del  suono  corrisponde  alla  presenza  d’un  oggetto  vicino  e la 
minima  allo  spazio  libero,  e,  ripetendo  un  considerevole  numero  di 
volte  r esperienza,  arriva  a poter  stabilire  un  esatto  jiaragone  tra  la  posi- 
zione dei  corpi  e le  modalità  dei  suoni. 

Questo  lento  processo  di  associazione  delle  idee  è quello  che  costi- 
tuisce r esercizio  del  senso  auditivo. 

Il  senso  dell’ udito  nel  veggente  non  riceve  lo  stesso  sviluppo  che 
nel  cieco,  perchè  manca  a lui  un  alto  grado  di  attenzione,  il  concorso 
della  quale  è indispensabile  a rendere  cosciente  e proficuo  l’esercizio 
di  qualunque  senso.  Egli  ha  una  percezione  esatta  degli  oggetti  e della 
loro  posizione  mercè  la  vista,  sicché  non  è costietto  a giovarsi  delle 
percezioni  auditive  immensamente  più  limitate  ed  imperfette;  perciò  la 
sua  mente  si  avvezza  a trascurare  i suoni  rillessi,  anzi  a respingerli 
come  un  elemento  perturbatore.  In  ciò  soltanto  noi  riteniamo  consi- 
stere la  perfettibilità  dei  sensi,  ]ìerchè  i risultati  sperimentali  ci  hanno 
convinto  della  ])oca  intUienza  che  si  juiò  attribuire  allo  sviluppo  ana- 
tomico degli  organi  sensori;  ed  a confutare  le  contrarie  opinioni,  basta 
osservare  come  le  impressioni  semplici,  sonore,  tattili  e muscolari,  siano 
rilevate  con  pari  approssimazione  reale  dal  cieco  e dal  veggente.  Infatti 
il  dottor  Grazzi  in  un  suo  studio  s]ìerimentale  sidla  facoltà  auditiva  nei 
ciechi,  eseguito  sugli  alunni  del  Regio  Istituto  Vittorio  Emanuele  di 
Firenze,  riscontrò  in  essi  un  udito  tutt’altro  che  tìne,  il  che  non  toglie 
foro  la  capacità  di  giovarsi  deH’udito  con  molto  maggior  profitto  del 
veggente.  Anche  a projiosito  dei  sordo-muti,  dei  quali  Facuità  visiva 
è generalmente  ritenuta  siqieriore  a quella  deiruomo  normale,  il  Fer- 
reri  ed  altri  competenti  sperimentatori  non  ammettono  in  essi  alcuno 
sviluppo  fisiologico  della  vista  ; ma  lo  ritengono  unicamente  un  pre- 
giudizio. « Lo  sviluppo  ap]iarente  dei  sensi  nel  caso  della  mancanza 
di  alcuno  di  essi  non  dipende  da  alterazioni  fisiologiche  degli  organi 
sensori,  ma  sihbene  dalla  mutata  apjilicazione  dell’ elemento  attenzio- 
nale  e dalla  conseguente  associazione  mnejnonica  delle  percezioni  s]ìe- 
cialmente  auditive  e tattili  colle  cause  che  le  producono  ». 


111. 

11  cieco,  divenuto  tale  in  età  adulta,  nei  primordi  della  sua  nuova 
vita  può  rappresentarsi  le  immagini  luminose,  ciò  che  avviene  con 
mirabile  vivezza  particolarmente  nei  sogni;  ma  dopo  qualche  temjìo 
gli  si  affievolisce  talmente  il  ricordo  della  luce,  che  anche  nel  sogno 
cessa  per  lui  il  conforto  dei  fantasmi  luminosi,  e la  rievocazione  volon- 
taria diviene  un  vano  sforzo  della  mente.  Del  resto  importa  osservai'e 
che  le  percezioni  colorate  sono  per  il  cieco  di  venato  inscparahili  dagli 
oggetti  in  unione  dei  quali  sono  state  percepite  e perciò  inappUcahili 
ad  altre  forme  estranee. 

Ho  potuto  notare  sopra  me  stesso  che  la  ricordanza  rimastami  delle 
immagini  luminose  va  sempre  piìi  affievolendosi  man  mano  che  mi 
allontano  dal  giorno  in  cui  ho  perduto  la  vista  e che  i ('olori  degli 
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Oggetti,  da  ine  con  isforzo  evocati,  vanno  generalmente  imiti  ad  una 
deterniinazioiie  locale,  eccetto  il  sole  e la  luce  diffusa. 

Ricordo,  per  esempio,  la  blanda  luce  della  luna,  veduta  dall’ aia 
innanzi  a casa  mia;  il  contrasto  del  nero  e del  bianco  della  scrittura, 
osservato  negli  avvisi  comunali  affissi  ad  una  casa  vicina  ; la  bian- 
chezza dei  ])annilini,  visti  sopra  una  siejie;  il  colore  della  rosa  e di 
molti  altri  tiori  e trutta;  tutte  insomma  o ([nasi  tutte  le  percezioni 
luminose  sono  congiunte  al  ricordo  d’im  luogo  o di  un  oggetto  e magari 
deiruno  e deiraltro  insieme. 

E tacile  il  comprendere  come  nel  cieco  il  li torno  dei  medesimi 
fantasmi  e delle  medesime  idee  innanzi  alia  niente  debba  necessaria- 
mente avvenire  con  molta  maggior  frequenza  die  nel  veggente,  e ciò 
per  due  ragioni  : runa,  perchè  la  mente  sua,  essendo  meno  affollata 
d’immagini  in  conseguenza  della  limitazione  apiiortata  nel  campo  per- 
cettivo dalla  mancanza  della  vista,  jiuò  riposarsi  sulle  medesime  imma- 
gini allo  stesso  modo,  per  esenqiio,  che  chi  è olililigato  ad  aggirarsi 
in  uno  spazio  relativamente  ristretto  deve  per  forza  rijiassare  piti  volte 
in  un  medesimo  luogo  e ne  prende  così  in  lireve  tempo  una  esatta 
cognizione;  raltra,  perchè  il  concorso  della  memoria  è assolutamente 
indis])ensal)ile  net  fatto  della  conqiensazione  della  vista  per  mezzo 
(letl'iidito  e specialmente  del  tatto. 

Infatti  a])biamo  veduto  che,  mentre  le  percezioni  visive  hanno  un 
carattere  ennnentemente  sintetico  e comj)rensivo,  talché  mediante  un 
solo  segno  comj)lesso  si  possono  contemporaneamente  trasmettere  all’in- 
telligenza  piìi  segni  sensiliili  armonizzanti  fra  loro,  come  i lineamenti 
(1  una  persona  o le  forme  d’un  vegetale  o l’asjietto  maestoso  del  cielo 
scintillante  di  miriadi  di  stelle,  il  tatto  invece  è un  senso  di  carattere 
pili  strettamente  analitico,  e siccome  le  inqiressioni  da  esso  trasmesse 
sono,  considerate  ad  una  ad  una,  di  jiocbissinia  estensione  (cosicché 
ne  sono  necessaiie  molte,  disposte  in  ordine  successivo,  perchè  noi 
possiamo  acquistare  un’esatta  cognizione  degli  oggetti  esteriori),  così 
è evidente  che  vi  ha  bisogno  continuo  della  azione  della  memoria, 
per  conservare  invariato  il  ricordo  deirordine  delle  impressioni.  Anche 
t'udito  richiede  l'esercizio  della  memoria  nel  fenomeno  della  compen- 
sazione, ma  in  un  grado  senza  confroiito  inferiore  a quello  del  tatto. 

La  \ivezza  delle  immagini  die  si  riferiscono  alle  percezioni  sen- 
sitive è grandemente  favorita  nel  cieco  dalL  intensità  dell’ attenzione 
abituale,  che  giova  naturalmente  anche  al  buono  e logico  colloca- 
mento dei  fantasmi  neirordine  della  memoria,  la  quale  giunge  per  tal 
modo  ad  accjuistare  maggiore  tenacità  e fedeltà.  Più  di  tre  secoli  or 
sono  Ortensio  Laudi  nel  suo  Libro  dei  Paradossi  diceva:  « Veggo  il 
cieco  dotato  sempre  di  maggior  memoria  per  non  essere  dalla  luce 
degli  occhi  in  varie  jiarti  disviato  ». 

Nel  cieco  li  avvi  uno  speciale  sviliqqio  nella  memoria  dei  suoni  e 
in  giadazione  discendente  anche  in  quella  del  tatto  e del  senso  musco- 
lare e da  ultimo  in  quella  degli  odori. 

Negli  individui  privi  della  vista  il  senso  dell' udito  è il  maggiore 
e quasi  runico  per  cui  si  compie  la  vita  di  relazione,  ed  è perciò  superfluo 
il  dimostrare  quanta  sia  l’esperienza  che  è costretto  a farne  di  con- 
tinuo. Egli  riconosce  a grande  distanza  di  tempo  le  persone  dal  timbro 
della  voce,  come  non  farebbe  per  mezzo  della  vista  il  più  acuto  tisono- 
mista  : e quando  si  dedichi  alla  musica  ritiene  in  breve  tempo  così  esat- 
tamente il  ti])o  di  ciascuna  nota  della  gamma,  da  riconoscere  prontamente 
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le  note  che  compongono  un  dato  accordo  e il  tono  in  cui  è suonato 
un  pezzo  di  musica  qualsiasi,  ciò  che  gli  altri  cultori  deirarte  giun- 
gono a poter  fare  soltanto  in  cajio  a molti  anni  di  assiduo  esercizio. 

La  ritentiva  delle  parole  è ajicor  essa  molto  considerevole  nel 
cieco,  e così  quella  di  tutti  i concetti  del  pensiero,  che  per  mezzo  della 
parola  si  possono  signiticare.  Di  ciò  si  ])uò  avere  una  prova  speri- 
mentale nel  fatto  che  la  ciiltin-a  intellettuale  dei  ciechi  è quasi  esclu- 
sivamente fondata  sulla  trasmissione  orale,  ad  eccezione  delle  prime, 
due  .o  tre  classi  elementari,  e che  basta  leggere  a un  cieco  di  mediocre 
intelligenza  due  volte  un  hrano  di  otto  o dieci  righe,  perchè  egli  sia 
in  grado  di  rijieferlo  letteralmeìite. 

LTn  ultimo  fatto  che  di])ende  in  parte  dalla  memoria  applicata  alle 
sensazioni  tattili  e niuscolaii,  e per  un'altra  dalla  potenza  concentra- 
tiva  del  cieco,  ci  par  degna  di  jiota,  ed  è ])recisamente  quello  della 
gran  facilità  di  associare  i segni  fonetii'i  colle  |)er('ezioni  tattili,  o meglio 
colle  immagini  di  tali  jiercezioni. 

Ma  ])er  ispiegaie  con  un  esempio:  se  noi  facciamo  oralmente  ad 
un  cieco  la  descrizione  d'una  tigina  (juahiiKpie,  e |)er  prendere  un  caso 
particolare,  gli  facciamo  la  dimostrazione  d'un  teorema  di  geometria, 
pei'  il  quale  si  richiede  una  cosiruzione  lunga  e un  intreccio  di  linee 
complicato,  finita  resjiosizione,  noi  possiamo  constatare,  che,  quando 
essa  sia  stata  molto  esatta,  il  ('ieco  si  è formata  un’immagine  ipotipica 
molto  chiara  di  ciò  che  ahhiamo  voluto  raj>j)resentargli,  il  che  non 
avviene  che  in  limitate  proporzioni  neiruomo  normale. 

Questo  proviene  evidentemente  dalla  vivezza  dei  fantasmi  tattili, 
i quali  richiamati  ed  ordinati  dalla  determinazione  di  una  particolare 
disposizione  fatta  con  parole,  producono  c[uello  che  si  ]ìotrebbe  in  certo 
modo  chiamare  tenomeno  d' ijiotiposi.  A (fuesto  proposito  mi  ricordo 
che  io,  studiando  geometria  piana,  ritenevo  una  così  chiara  idea  delle 
figure  apprese  col  tatto  pei'  mezzo  di  linee  jninteggiate,  che  mi  riusciva 
facile  di  ripetere  la  costruzione  e la  dimosti'azione  di  quasi  tutte  le 
figure  anche  le  più  complesse,  apponendo\d  qualsiasi  ordine  di  lettere; 
e parecchi  anzi  dei  teoremi  li  ajqu'endevo  anche  senza  il  sussidio  di 
figure  tattili. 

Il  cieco  non  può  ritenere  esattamente  le  im])ressioni  muscolari  rice- 
vute passivamente,  mentre  arriva  con  tàcilità  ad  imitare  e a ricordare 
le  posizioni  percepite  direttamente  col  tatto  attivo.  Della  verità  di  ciò 
io  ho  avuto  occasione  di  fare  sulficiente  esperienza  un  giorno  che  per 
combinazione  mi  trovai  qui,  in  Firenze,  insieme  con  un  sordomuto. 
Egli  non  sapeva  parlare  (non  meravigli  l'espressione,  perchè  oggidì 
sono  pochi  i sordomuti  ai  quali  essa  si  possa  applicare)  : ciò  non  ostante 
nutriva  un  vivo  desiderio  di  comunicare  con  me  per  interrogarmi  in- 
torno alle  sensazioni  che  provano  i ciechi,  come  io  d’altra  parte 
desideravo  di  conoscere  la  natura  di  quelle  provate  dai  sordi.  Allora 
per  mezzo  della  madre  sua  gli  feci  intendere  che  la  cosa  sarebbe  stata 
possibile,  quando  egli  m’insegnasse  l’ alfabeto  dei  sordomuti,  ed  egli 
cominciò  a dispormi  le  dita  in  modo  da  indicare  le  prime  cinque  o sei 
lettere;  ma,  per  dire  la  verità,  ne  capivo  ben  poco,  e quand’anche  era 
riuscito  a capire,  non  tardavo  a dimenticarmele,  confondendo  runa 
con  l’altra.  Pensai  quindi  di  ricorrere  al  sistema  inverso,  di  toccar  le 
sue  mani  mentre  egli  eseguiva  in  ordine  le  venticinque  lettere  e di 
tentare  poi  d’ imitarle  io  stesso.  La  prova  riuscì  a meraviglia;  dopo  due 
volte  ch’egli  ebbe  ripetuto  l’alfabeto,  io  ero  in  grado  d’imitare  perfet- 

3 Voi.  CI,  Serie  IV  - 1"  settembre  1902. 
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tamente  ogni  lettera,  e così  si  potè  impegnare  una  conversazione  anima- 
tissima, e abbastanza  rapida,  giacché,  mentre  colla  sinistra  tenevo  inicU 
mano  di  Ini  per  sentire  i segni,  eh’  egli  faceva,  colla  destragli  rispondevo. 


IV. 


Se  ])er  concentrarsi  è tanto  necessario  all’  nomo  normale  l’ elimi- 
nazione degli  stimoli  sensori,  non  ci  occorre  dimostrare  quanto  sia 
contacente  alla  profonda  rillessione  la  mancanza  organica  della  vista, 
la  quale,  mentre  limita  estremamente  il  numero  degli  oggetti  percepiti 
dal  cieco,  in  compenso  raddoppia  di  vivezza  le  immagini. 

L’attenzione  interna,  la  (|nale  diventa  si  può  dire  abituale  pei  ciechi, 
produce  adnmine  come  preci])uo  effetto  il  rinvigorirsi  dei  fantasmi  pre- 
senti allo  S[)irito  e li  rende  ({uimli  pili  atti  non  solo  a lasciare  traccia 
profonda  di  sè  nella  memoria,  ma  anche  a rendere  ])iìi  intensi  i sen- 
timenti che  si  svolgono  in  relazione  con  esso.  Da  ciò  deriva  chiara- 
mente che  i sentimeidi  stessi  delibono  essere  nel  cieco  molto  più  vivi 
e fiiìi  jicrsistenti  che  nell’ uomo  normale,  e così  più  facili  e più  tenaci 
le  passioni.  Perciò  è errata  l’opinione  di  coloro  che  con  soverchia  leg- 
gerezza di  giudizio  sentenziano  il  cieco  essere  generalmente  incapace 
di  forti  sentimenti,  solo  [lerchè  non  riscontrano  in  lui  la  vivace  espres- 
sione del  volto  e degli  atti;  e non  osservano  anzitutto  che  la  mancanza 
del  senso  visivo,  mentre  accresce  L intensità  e la  durata  delle  affezioni 
deiranima,  le  riduce  però  di  ({uantità,  limitando  il  numero  delle  cause 
occasionali  di  eccitamento;  e che  d’altra  [larte  la  manifestazione  este- 
riore delle  interne  commozioni,  la  quale  dopo  lo  sguardo  è data  dal 
gesto,  diviene  nel  cieco  scarsa  ed  imperfetta. 

Frutto  della  concentrazione  sono  anche  la  chiarezza  delle  idee,  lo 
acume  nello  scoprire  i loro  rajiporti,  e la  conseguente  sicui'ezza  nel 
saperle  colloi'are  ed  ordinare,  ciò  che  torna  di  compenso  larghissimo 
alla  scarsità  dei  mezzi  di  acquistarle. 

Un  fatto  che  accompagna  la  miseia  condizione  dei  ciechi  è Ja  man- 
('anza  di  curiosità,  o pei' lo  meno  nn  profondo  intorjiidimento  di  questo 
potente  stimolo  deiranimo  umano,  che  è il  principale  fattore  dello  svol- 
gimento della  vita  intellettuale.  Cotale  intorpidimento  non  permette  al 
cieco  nato,  [irivo  di  educazione  sociale,  di  a])protittare  neanche  di  quelle 
scarse  possibilità  che  gli  sono  fornite  dai  sensi  rimastigli.  11  numero 
e la  varietà  intinita  degli  stimoli  sensori  visivi  scuotono  la  mente  ecci- 
tandola a paragonare  fra  loro  le  diverse  percezioni,  e quindi  a ordinarle 
secondo  le  leggi  jìsicologiche  d’ identità  e di  differenza,  di  somiglianza  e 
(‘ontrapposto,  di  gradazione,  ecc.,  mentre  la  scarsezza  la  lascia  inerte  e 
pigra  tanto  da  farle  rasentare  un  apparente  ebetismo.  A conforto  di  que- 
sta o[)inione  ricorderemo  il  caso  della  sordo-muto-cieca  Laura  Bridgman 
nella  quale  erano  cosi  sopite  le  facoltà  intellettive  per  l’estrema  defi- 
(ùenza  deirediicazione  naturale,  che  il  doti.  Howe  dovette  affaticarsi 
pili  e pili  giorni  per  riuscire  a risvegliare  in  lei  la  semplice  idea  che 
le  si  voleva  insegnare  col  mezzo  del  tatto;  ma  il  desiderio  di  conoscere, 
non  appena  fu  sorto  in  lei.  divenne  potentissimo. 

Per  provare  sperimentalmenle  rinsiiftìcienza  deH’educazione  natu- 
rale nei  ciechi  nati  citerò  un  caso,  eh’  io  ho  avuto  occasione  di  veri- 
tìcare,  durante  la  mia  permanenza  nelF  Istituto  dei  ciechi  di  Genova, 
sopra  nn  mio  condiscepolo.  Salvatore  Mereta.  cieco  dalla  nascita  ed 
avente  un  fratello  gemello  nella  medesima  condizione,  tu  accolto 
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iieir istituto  alla  età  di  eiiea  luìdiei  anni.  Egli  era  aftàtto  destitnito 
di  forza  ninseolaie,  tanto  che  non  avrebbe  sorretto  colle  mani  il  peso 
(run  cbilograrnina  durante  un  solo  minuto.  Non  riusciva  quasi  ad 
afferra i-e  colle  dita  gli  oggetti,  e anche  dopo  averli  presi  non  era  atto 
a trattenerli,  e ciò  non  tanto  per  la  mancanza  (1  eli’ energia  fisiologica 
necessaria,  ma  ancot'  i)iii  pei-  T ineizia  della  volontà,  come  avviene 
a dii  sia  preso  dal  sonno,  che  lascia  cadere  quello  die  tiene  in  mano, 
[lerchè,  sehhene  la  coscienza  sia  ancora  desta  in  lui,  pure  la  volontà 
è,  fier  così  dire,  (piasi  mula.  Aveva  un  portamento  tiacco  e cadente,  e 
per  muoversi  era  costrello  a tener  sempre  entrambe  le  braccia  aderenti 
al  mui'o,  pei‘ch(>  la  mancanza  deireserdzio  non  gli  permetteva  di  affi- 
darsi alle  percezioni  audiliv(‘,  le  (piali  lestavano  come  prive  di  signi- 
tii'ato,  non  ess(Mi(l()  ancoi  a associale  con  (pici le  del  tatto.  Nàm  conosceva 
l’uso  di  nessun  ogg(dlo,  (‘  inniimeno  (pici lo  delle  ])osate,  anzi  possiamo 
diie  (piello  dei  (Uniti  stessi,  poiclu^»  non  sapeva  masticare  i cibi,  che 
inghiottiva  bili  e (piali  gli  erano  recali  alla  bocca.  Tutta  la  manife- 
stazione della  sua  vita  est(ni()re  consisteva  in  un  movimento  di  rota- 
zione sopra  se  st(‘sso.  chà'gli  fac(‘va  (piasi  (‘ontinuamente,  non  appena 
fosse  libero  di  sin  Ouesla  misera  (‘ondizione  era  una  naturale  conse- 
guenza deirassolula  incuria  india  (piale  egli  era  stato  lasciato  dai 
genitori.  Ma  se  il  cieco  (‘  tino  dai  primi  anni  oggetto  costante  di  atten- 
zioni per  jiartedei  genitori  (*  (Un  fratelli,  non  tanto  per  la  vita  materiale, 
(pianto  per  la  vita  dello  spirito;  s(‘  le  doti  del  suo  corpo  sono  state  conve- 
nienteinente  coltivate  me(liant(‘  giuochi  fanciulleschi,  passeggiate,  tacili 
occupazioni,  e così  via;  se  la  sua  mente  può  trovare  un  pascolo  salutare 
e [iroticuo  nella  convin'sazione  dei  parenti  e degli  amici,  - allora  egli  non 
tarda  a raggiungere  il  livello  intellettuale  di  sua  famiglia,  e talvolta  anche 
riesce  a soipassarlo. 

V. 

Le  jiercezioni  sonore  accpiistano  nel  cieco  un  valore  estetico  di  gran 
lunga  superiore  a (piello  che  hanno  comunemente  nei  veggenti;  tanto, 
che  non  solamente  egli  si  conqiiace  delle  bellezze,  che  nascono  daH’armo- 
nia  musicale  e dal  metro  poetico,  ma  ritrova  una  fonte  ricchissima  di 
dolci  emozioni  anche  nei  rumori  più  insigniticanti  e meglio  nel  timbro  di- 
verso dei  suoni  degli  istrumenti  e della  voce  umana  ; io,  per  esempio,  giu- 
dico solitamente  della  bellezza  d’una  sala  dall’impressione  che  ne  ricevo 
per  effetto  della  risonanza  dell’ ambiente,  sperimentata  col  battere  il  piede 
o coir  emettere  qualche  voce  indiversi  punti  della  camera,  e così  avviene 
che  l’una  m’ inviti  piìi  allo  studio,  e l’altra  alla  ricreazione,  proprio  come 
accade  nel  veggente  per  ragione  della  prospettiva  luminosa.  11  tic-tac  d’un 
orologio  mi  produce  una  soddislàzione  psicologica,  quasi  eguale  a quella 
che  i veggenti  provano  allo  splendore  d’un  lume,  e che  deriva  da  una 
certa  illusione  di  non  sentirsi  solo;  il  soave  mormorio  dei  ruscelletti, 
che  scendono  giù  per  il  declivio  sassoso  del  mio  colle  nativo,  mi  acca- 
rezza così  deliziosamente  l'udito,  che  spesso  mi  soffermo  lungo  tempo 
ad  ascoltarlo,  quasi  volessi  intenderne  il  linguaggio  arcano  e sublime  ; 
lo  scrosciare  stesso  della  pioggia  mi  ridesta  un  senso  indefinibile  di  letizia 
e di  vivacità,  che  fanno  strano  contrasto  coll’ umore  melanconico  dei 
veggenti,  proveniente  dallo  aspetto  del  cielo  fosco  e nuvoloso. 

La  voce  umana  poi  risveglia  nel  cieco  sentimenti  estetici  molto 
somiglianti  a quelli  che  gli  altri  provano  osservando  l’aspetto  delle 
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persone.  Nella  diversa  impressione  dei  suoni  vocali  egli  discopre  con 
maggiore  acume  del  veggente  l’ interiore  bellezza  d’un  animo  buono  e 
sereno,  sicché  diftìcilissimo  è il  nascondere  ad  un  cieco  intelligente 
la  vera  natura  dei  iiroprì  sentimenti. 

Le  sensazioni  tattili  hanno  anch’esse  un’  importanza  grandissima 
nella  valutazione  estetica  dei  corpi.  Sono  caratteri  di  bellezza  il  levigato, 
il  morbido  e il  vellutato,  mentre  l’aspro,  il  rigido  e il  viscido  provocano 
un  sentimento  sgradevole.  Quanto  allo  apprezzamento  delle  forme,  il 
cieco  si  compiace  molto  delle  figure  rettilinee  e rotonde,  abbastanza 
semplici  e regolari,  poco  invece  del  contorno  variamente  frastagliato, 
che  suole  generalmente  oft'rire  un  alto  grado  di  diletto  allo  sguardo. 
La  tigurazione  ]hana,  ]ierce})ita  dal  cieco  col  tatto,  non  soddisfa  gran 
fatto  il  suo  senso  estetico,  meno  ancora  lo  soddisfano  i bassorilievi, 
mentre  la  scultura  e la  jdastica  gli  porgono  una  peifetta  espressione 
del  bello.  Rignardo  alla  disposizione  delle  iiarti  d’iin  corpo  complesso 
ed  alla  ])osizione  simultanea  di  pili  oggetti,  siccome  il  cieco  non  li  può 
cogliere  (die  nella  serie  dei  momenti  successivi,  ed  è obbligato  a gio- 
varsi della  memoria  applicata  al  senso  muscolare  per  considerarli  di- 
sposti nella  loio  reale  contiguità  spaziale,  così  avviene  che  ih  lui  il 
criterio  estetico  si  aftievolisce,  man  mano  che  aumenta  il  numero  delle 
sensazioni  che  la  memoria  deve  sforzarsi  di  associare. 

11  cieco  ]iei  bisogni  pratici  è condotto  ad  avvertire  con  maggiore 
acume  del  veggente  le  differenze  degli  odori,  i cfuali  perciò  acquistano 
in  lui  un  grado  molto  maggiore  di  piacevolezza  e di  disgusto.  Inoltre, 
si('Come  il  mondo  delle  percezioni  a distanza  si  riduce  ])er  il  cieco  alle 
sole  sensazioni  di  suono,  di  odore  e di  calore,  è naturale  che  perirli 
un  profumo  molto  gradito  abbia  la  stessa  potenza  emotiva,  che  per  un 
veggente  avrelilie  un  fuoco  (rartifizio.  La  spiegazione  che  a mio  av- 
viso si  deve  dare  di  questo  rinvigorirsi  nei  ciechi  dei  sentimenti  este- 
tici relativi  ai  tre  sensi,  sopra  esaminati,  è di  natura  tutt’affatto  psi- 
cologica e s’identifica  con  quella  già  data  per  l’ attenzione. 

I ciechi  nati  non  potranno  mai  comprendere  e quindi  tanto  meno 
gustare  gl’ incantevoli  fenomeni  naturali,  che  si  rivelano  airuomo  sol- 
tanto per  mezzo  della  vista,  come  sarebbero  a dire  il  lieto  spettacolo 
dello  spuntar  della  aurora,  o il  mesto  cadere  del  giorno,  o il  maestoso 
scintillare  della  volta  celeste  in  una  notte  serena.  Se  avete  spiegato  ad 
un  cieco  il  soggetto  d’nn  quadro  colla  più  scrupolosa  esattezza,  se  egli 
è intelligente,  voi  potete  esser  certi,  che  vi  ha  esattamente  compreso, 
e ne  potete  fare  agevole  esperimento,  facendogli  ripetere  la  descrizione 
in  un  ordine  tutto  diverso  da  quello  con  cui  giiel’ avete  fatta;  ma 
t’animo  suo  resta  freddo  davanti  alla  bellezza  del  soggetto,  perchè  gli 
sfugge  la  simultanea  rajipresentazione  delle  jiarti,  ossia  quello  che  co- 
munemente si  dice  il  colpo  d’occhio.  Ora  la  mancanza  di  sentimento 
estetico  rispetto  a questa  vastissima  categoria  di  cognizioni  genera  nei 
ciechi  un  difetto  corrispondente  d’immaginativa,  segnalato  già  nel  1883 
dal  Kraiise  in  un  suo  articolo  inserito  nelle  colonne  del  Valentin  Haug. 

VI. 

II  cieco  nato  o divenuto  in  tenera  età,  per  quanta  energia  fisica 
e morale  abbia  ereditato  dalla  natura,  ci  mostra  : primo,  una  spiccata 
tendenza  alla  vita  sedentaria  ; secondo,  movimenti  abituali  della  per- 
sona di  carattere  particolare  ; terzo,  una  soverchia  irregolarità  nel  por- 
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taineiito;  quarto,  mutismo  ed  imperfezione  nel  gesto;  e per  ultimo, 
inettitudine  organica  ad  apprendere  le  scienze  e le  arti  coi  mezzi  propri 
dei  veggenti,  eccezion  fatta  del  linguaggio  parlato.  La  repugnanza  al 
moto,  che  si  riscontra  nei  ciechi  nati,  mi  jiare  spiegabilissima  col  fatto, 
che  non  essendo  il  cieco  impressionato  dalla  vista  degli  oggetti  circo- 
stanti e lontani  dal  proprio  corpo,  non  prova  in  sè  il  desiderio  di  avvi- 
cinarsi ad  essi,  nè  di  trasportarsi  da  un  luogo  all’ altro  per  iscoprirne 
dei  nuovi.  GJi  resta,  è vero,  l’udito,  dal  quale  apprende  dopo  qualche 
tempo  a notare  la  presenza  dei  corpi  situati  a lireve  distanza,  ma  il 
tatto  che  è l’organo  destinato  a remter  ragione  delle  loro  forme  è tanto 
lento  in  tale  o})erazione,  cheli  cieco  ha  d’uopo  di  lunghissimo  e tardo 
cammino  per  esplorare  la  propria  casa  e i dintorni  di  essa.  Inoltre  il 
cammiiicire  gli  riesce  ordinariamente,  nonché  faticoso,  spiacevole,  per 
il  timore  continuo  che  ha  di  farsi  male,  o per  lo  sforzo  di  attenzione 
che  gli  è necessario  per  badare  anche  ai  più  piccoli  avvertimenti  del 
piede  o dell’ orecchio.  Dallo  scarso  movimento  del  corpo  deriva  natu- 
ralmente una  notevole  debolezza  muscolare,  la  quale  non  può  a meno 
di  portare  deplorevoli  conseguenze  iiell’ estrinsecazione  delle  facoltà  inte- 
riori. Per  combattere  i gravi  daiud  deirinerzia  fisiologica  il  Gambell, 
direttore  del  Reale  Ginnasio  dei  ciechi  di  Londra,  immaginò  ed  applicò 
un  sistema  pratico  di  educazione  ginnastica,  che  io  credo  l’unico  ve- 
ramente efficace,  o almeno  il  più  efficace  di  tutti  quelli  finora  escogi- 
tati. Egli  dispose  die  il  luogo  di  ricreazione  tosse,  invece  di  una  spia- 
nata regolare  di  pochi  metri,  come  si  vede  quasi  da  per  tutto,  una 
vasta  estensione  di  terreno  frastagliato  d’ineguaglianze  continue,  per 
cui  fosse  necessario  oin  discendere,  ora  salire  e seguire  ora  una  via 
retta,  ora  una  via  tortuosa,  allo  scopo  di  avvezzale  i ciechi  a muo- 
versi con  una  certa  franchezza,  e di  jiorger  loro  occasione  di  rinvigo- 
rire i muscoli  delle  gambe  e del  corpo  mediante  l’ irregolarità  e la  mol- 
teplicità dei  movimenti. 

Nell’ educazione  dei  ciechi  occorre  anche  tener  conto  dei  movi- 
menti abituali  di  alcuni  di  essi;  tra  i più  tfequenti  sono:  il  premersi 
le  dita  sugli  occhi  che  iiroviene  dal  desiderio  di  procurarsi  i piaceri 
dei  fosfeni,  il  muover  più  o meno  rapidamente  il  capo  da  destra  a 
sinistra,  o il  girare  di  tutta  (juanta  la  persona,  che,  per  (filanto  io 
credo,  deve  dipendere  dal  tatto  che  essi  si  sono  abituati  a gustare 
quella  particolare  sensazione  sonora,  che  si  prova  precisamente  volgendo 
la  testa  dairuna  all’altra  parte  con  molta  rapidità,  sia  mentre  si  parla, 
sia  mentre  si  ascolta  un  suono  qualsiasi,  magari  un  rumore  diffuso. 

Siffatto  movimento  può  avere  ancora  un’altra  origine,  quella  cioè 
del  potersi  rendere  per  tal  mezzo  più  esatta  ragione  della  firoven lenza 
dei  suoni,  il  che  si  effettua  assai  inegiio  in  istato  di  movimento,  an- 
ziché d’immobilità,  per  il  continuo  modificarsi  del  rapporto  d’intensità 
dei  due  orecchi.  È necessaria  la  piti  solerte  vigilanza  da  parte  degli 
istitutori  dei  ciechi  sopra  tutti  gli  atti  esteriori  dei  loro  ammaestrati, 
almeno  tino  ai  dodici  o quindici  anni,  fino  cioè  a quell’ età,  in  cui  il 
giovane  non  può,  se  non  difficilmente,  contrarre  abitudini  organiche 
difettose.  La  stessa  accurata  diligenza  è d’uopo  raccomandare  agli  edu- 
catori per  correggere  un  difettoso  fiortamento  della  persona,  (fuale  si 
trova  nella  grande  maggioranza  dei  ciechi,  non  esclusi  quelli  che  s()no 
usciti  dai  pili  famosi  educandati:  chi  fiorta  il  capo  basso,  chi  lo  inclina 
su  di  una  spalla  o lo  solleva  esageratamente,  chi  sta  curvo  sulla  per- 
sona e chi  colle  braccia  rattrappite,  e così  via.  1 mezzi  con  cui  ruomo 
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può  senza  la  menoma  fatica  governare  esteticamente  i moti  esteriori 
del  proprio  corpo  sono  F osservazione  dell’ esemplare  di  natura  negli 
altri  nomini  e F imitazione  perfezionatrice  di  esso  mediante  la  vista; 
ora  il  cieco  non  può  tare  questa  osservazione,  e perciò  si  abbandona 
pienamente  alle  cause  fisiologiche  interne  ed  esterne.  L’unico  sistema 
per  supplire  a questo  difetto  dell’educazione  fisica  del  cieco  è una  cor- 
rezione amorevole  e continua. 

Dalia  mancanza  della  vista,  ossia  dalla  inijiossibilità  dell’imitazione 
diretta  degli  altri  uomini,  deriva  anche  al  cieco  il  così  detto  mutismo 
del  gesto.  La  quasi  uniformità  sostanziale  del  gesto  presso  tutti  gli 
uomini  jiotrà  far  credere  a qualcuno  che  esso  sia  dovuto  principal- 
mente a un  liisogno  tisiologico  intrinseco  alla  costituzione  del  corpo 
umano;  ma  ciò  è dimostrato  falso  appunto  dal  fatto  che  nel  cieco  nato 
non  esiste  nessuna  forma  di  gesto  propriamente  detto.  11  gestire,  a parer 
mio,  deve  ifuesto  suo  carattere  di  nni^^ersalità  all’nfficio  stesso,  cui  è 
destinato,  d’imitare  cioè  gli  atti  esteriori  dell’ uomo,  di  determinare  la 
posizione  dei  corpi  nello  spazio,  la  loro  forma  e i loro  movimenti.  L’in- 
segnare il  gesto  al  cieco,  oltre  che  non  jiare  presenti  una  grande  uti- 
lità, è sempre  un’  im])resa  molto  difticile,  perchè  non  si  riesce  se  non 
a gran  fatica  a togliere  ai  movimeJiti  quella  rigidità  e quella  unifor- 
mità, quasi  direi,  meccanica;  tuttavia  non  mi  parrebbe  fuor  di  propo- 
sito, che  mentre  si  compie  l’educazione  tisica  del  cieco  gli  s’insegnassero 
anche  un  certo  numero  di  gesti  più  comuni,  come,  per  esempio,  il 
salutare  e il  cliiamare  da  lontano,  il  gesto  di  meraviglia,  quello  che 
esprime  grandezza  e simili,  e ciò  per  togliere  alla  sua  persona  parte 
di  quella  immobilità  che  è tanto  caratteristica  in  lui.  Il  metodo  d’inse- 
gnamento e ([iialuiKiue  altro  si  riferisca  ad  addestrare  le  membra  non 
deve  essere  quello  di  disjiorre  il  braccio  o la  mano  del  cieco  in  quella 
data  ])osizione  o far  eseguire  ad  essa  quel  dato  movimento  ; invece  è 
preferiliile  ciie  il  maestro  prenda  esso  stesso  i diversi  atteggiamenti  e 
si  tàccia  toccare  attentamente  dall’alunno,  per  la  ragione  già  detta. 

Se  per  l'uomo  normale  si  dice  die  la  compagnia  dei  suoi  simili  sia 
per  natura  utile  e necessaria,  a piìi  forte  ragione  dobbiamo  ripeterlo 
per  il  cieco.  Da  questa  medesima  condizione  di  cose  scaturisce  una 
regola  didattica,  che  non  dovrehlie  essere  ignota  a nessun  istitutore 
di  ciechi,  quella,  dico,  di  favorire  in  ogni  modo  possibile  la  proniiscna 
connivenza  dei  ciechi  coi  veggenti.  Soltanto  nell’Istituto  dei  ciechi 
di  Amsterdam  e ])arnii  anche  nel  Reale  Ginnasio  di  Londra  è stata 
riconosciuta  Futilità  di  siftatto  provvedimento;  poiché  quivi  gli  allievi 
passano  le  ore  di  ricreazione  in  giardini  aperti  al  pubblico  e possono 
così  stringere  amicizia,  ricevere  consigli  ed  ammaestramenti  pratici, 
che  li  avvicinano  intellettualmente  sempre  più  all’ nomo  normale. 

Riguardo  all’educazione  scientitica  o istruzione  propriamente  detta, 
siccome  il  cieco  non  può  servirsi  della  colorazione  tigurata  e della  comune 
scrittura,  le  differenze  sono  molto  rilevanti,  e noi  dolibiamo  mostrare 
quali  siano  i mezzi  ])iù  adatti  per  avvicinare  i ciechi  alla  condizione 
dei  veggenti  e quali  le  scienze  che  sono  a quelli  più  accessibili.  Per 
impartire  ai  ciechi  l’istruzione,  che  per  lo  più  si  restringe  a quella 
elementare,  si  usano  due  sistemi  di  scrittura:  il  primo  dei  quali  consiste 
in  una  disposizione  convenzionale  di  punti  prodotti  in  rilievo  su  carta 
resistente  per  mezzo  di  una  punta  di  metallo  (metodo  inventato  dal 
cieco  Braille).  Questa  scrittura  può  benissimo  esser  letta  dai  veggenti, 
dopo  breve  esercizio,  ma  resta  però  sempre  di  uso  esclusivo  dei  ciechi 
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ecl  è per  giunta  molto  lenta  e faticosa  da  adoprarsi.  Per  le  comunica- 
zioni coi  veggenti,  è generalmente  diffuso  un  sistema  di  scrittura,  com- 
posto di  una  piastrina  d’ottone  con  un  foro  rettangolare,  la  quale  scor- 
rendo sopra  un  regolo  dentato  serve  di  guida  alla  matita  con  cui  si 
scrive.  Questa  scrittura  presenta  il  grave  inconveniente  di  non  poter 
essere  riletta  dai  ciechi  : non  solo,  ma  di  riuscir  confusa  e indecifrabile 
per  la  menoma  inavvertenza  dello  scrivente.  Un  altro  cieco  francese, 
il  Billu,  trovò  recentemente  una  nuova  scrittura  semplicissima,  la 
quale  rassomiglia  in  tutto  e per  tutto  a quella  Braille,  anche  nelPap- 
parecchio  che  serve  a jnodiirla;  ma  ha  sopra  di  quella  il  vantaggio 
di  dare  alla  disposizione  dei  punti  in  rilievo  la  forma  esatta  delle  let- 
tere comiuii  dei  veggenti.  L’immenso  benefìzio  di  poter  usare  la  scrittura 
comune,  aggiunto  alla  possibilità  di  rileggerla,  rende  questo  sistema  pre- 
feribile ad  ogni  altro  ; però  esso  non  può  servire  che  per  uso  di  comuni- 
cazioni private,  essendo  molto  lento,  anche  più  di  quello  del  Braille. 

Nelle  figure  di  oggetti,  foggiate  in  cartone  od  altra  materia,  è impor- 
tantissimo di  avere  le  linee  piuttosto  rilevate,  molto  sottili  e preferibil- 
mente punteggiate,  perchè  queste,  come  i’esjierienza  insegna,  stimolano 
più  vivamente  le  papille  tattili. 

L’aritmetica  è apjiresa  dai  ciechi  mediante  una  tavola  di  egno 
traforata  da  biiclii  regolari  disposti  sopra  piìi  linee  e ad  egual  distanza 
gii  uni  dagli  altri:  in  questi  i ciechi  introducono  numeri  rilevati  di 
piombo  e possono  in  tal  modo  fare  qualunque  operazione  aritmetica, 
con  un  metodo  molto  somigliante  a quello  di  un  tipografo  composi- 
tore. Per  diminuire  la  quantità  considerevole  dei  pezzi  necessari,  gii 
Inglesi  hanno  immaginato,  invece  dei  numeri  comuni,  una  disposizione 
di  punti  collocati  sulla  faccia  superiore  di  un  prisma  esagonale,  il 
quale  variando  di  posizione  nel  buco  corris])ondente,  ])ure  esagonale, 
fa  variare  il  valore  dei  ])unti  medesimi. 

Per  r istruzione  elementare,  data  la  sutficienza  del  materiale  biblio- 
grafico e l’uso  limitato  che  si  deve  fare  della  scrittura,  il  cieco  si  trova 
alla  pari  di  qualunque  veggente,  come  dimostrano  i resultati  pratici 
finora  ottenuti. 

Invece  per  l’ insegnamento  secondario  classico,  tecnico  o magi- 
strale, manca  ai  ciechi  il  corredo  necessario  dei  libri  di  testo  stampati 
in  rilievo,  dovendosi  ritenere  come  assolutamente  insufficienti  le  scarse 
pul)blicazioni  di  autori  greci  e latini  e quelle  riguardanti  le  scienze 
tìsiche  e naturali,  latte  in  questi  ultimi  tempi  in  Inghilterra.  Perciò 
è giuocoforza  che  il  cieco  che  intende  seguire  questi  studi  si  provveda 
di  un  lettore,  il  quale  non  occorre  abbia  una  grande  coltura  scienti- 
fica e letteraria,  ma  basta  che  sappia  leggere  le  lingue  alle  quali  il 
cieco  si  dedica  od  in  cui  sono  esposte  le  dottrine  scientifiche  che  egli 
vuole  studiare.  Quanto  agli  esercizi  mnemonici  e di  traduzione  lette- 
rale, il  cieco  si  può  giovare  della  trascrizione  col  sistema  Braille  ; ma 
quanto  al  resto  bisogna  che  faccia  assegnamento  sulla  sua  potenza 
concentrati  va  e sulla  memoria,  che  da  quella  riceve  la  sua  maggiore 
vigorìa.  Per  la  comunicazione  con  gli  insegnanti  veggenti  gli  diviene  indi- 
spensabile un  sistema  qualsiasi  di  macchina  scrivente,  di  cui  v’ha  oggi 
grande  profusione;  ma  siccome  il  grafito  di  tali  macelline  non  può 
esser  letto  dal  cieco,  così  anche  nell’uso  di  queste  si  richiede  l’opera 
indiretta  di  un  veggente. 

Lo  studio  della  geografia  fisica,  nella  sua  parte  generale,  è reso 
possibile  da  carte  in  rilievo  che  si  preparano  in  Inghilterra.  In  Alsazia 
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ed  altrove,  la  lisica,  la  chimica  e le  scienze  naturali  in  genere,  seb- 
bene non  possano  essere  insegnate  al  cieco  con  metodo  sperimentale, 
ciò  non  di  meno  ]K)ssono  essere  apprese  teoricamente  con  sufficiente 
esattezza  e senza  grande  sforzo  mentale  ; poiché  in  realtà  resperimento 
serve,  nell’ uso  scolastico,  pili  che  a dimostrare  le  leggi,  a fissarle 
meglio  nell’ intelletto  degli  alunni,  ciò  che  nel  cieco  si  eftet tua  invece 
per  virtù  della  grande  attenzione. 

La  geometria  si  rende  facilmente  accessibile  preparando  le  figure 
punteggiate  in  rilievo  sulla  carta  e applicandovi  poi  le  lettere  usate 
dai  ciechi.  In  line  Talgebra  si  può  egualmente  insegnare,  perchè  si 
traduce  in  tutte  le  sue  espressioni  nel  sistema  di  scrittura  Braille, 
oppure  nell’ altro  dei  caratteri  di  piombo,  che  è stato  tin  qui  preferito. 
Però  il  sistema  Braille,  modificato  recentemente  dal  Pahlasek,  direttore 
dell’ Istituto  di  Vienna,  mentre  riesce  poco  utile  per  gli  studi  letterari, 
offre  invece  vantaggi  incontestabili  per  le  matematiche  e meriterebbe 
di  essere  conosciuto  piti  di  quello  che  ancora  non  sia. 

Do]io  aver  esaminato  sommariamente  i metodi  pratici  più  coiive- . 
nienti  allo  studio  di  ciascuna  materia,  cerchiamo  di  determinare  quali 
siano  i rami  dello  scibile  che  il  cieco  può  coltivare  con  maggior  pro- 
fitto. Intanto  cominciamo  coirescliidere  a pWori  tutte  le  scienze  fìsiche 
e naturali,  in  cui  il  cieco  può  bensì  acquistare  molte  cognizioni  teo- 
riche ed  in  (fiialche  caso  eccezionale  (come  il  Sainiderson  nelPottica) 
segjialarsi  anche  in  qualche  parte  speciale;  ma  generalmente,  trattan- 
dosi di  studi  che  richiedono  una  continua  osservazione  oggettiva,  egli 
si  trova  in  condizioni  sfavorevolissime,  e difticilmente  potrebbe  recare 
alla  scienza  alcun  notevole  progresso. 

Le  lingue  moderne  iiossono  essere  apprese  dal  cieco  con  molto 
profitto:  non  così  le  classiche,  delle  quali,  dopo  i grandi  progressi 
delia  filologia,  la  paleogratia  è divenuto  sussidio  indispensabile.  Le 
medesime  difficoltà  si  presentano  nelle  ricerche  storiche,  riguardate  in 
relazione  alla  paleogratia  stessa,  alla  diplomatica  ed  all’archeologia; 
quando  però  si  studi  la  storia  per  dedurne  leggi  fìlosotiche  e sociolo- 
giche, allora  essa  offre  un  cainjio  vastissimo  di  proficua  erudizione 
anche  pei  ciechi. 

Essi  possono  inoltre  dedicarsi  con  frutto  alla  giurisprudenza,  come 
ne  fanno  fede  i resultati  ottenuti  dalla  scuola  di  Rochester,  che  diede 
recentemente  dei  procuratori  e degli  avvocati  ciechi. 

Restano  per  ultimo  le  scienze  speculative,  cioè  la  matematica  pura 
e la  tilosotia.  tu  queste  il  cieco  può  mettere  a profitto  tutte  quelle  doti 
dello  spirito  ch’egli  possiede  in  grado  maggiore  dei  veggenti  e che 
dipendono  dalle  sue  anormali  condizioni  tisiologiche  : la  concentra- 
zione, la  potenza  dialettica  e la  memoria;  mentre  non  gli  sfugge  la 
contemplazione  piena  degli  oggetti,  che  sono  per  loro  natura  astratti 
e perciò  quasi  del  tutto  indipendenti  daU’uso  dei  sensi.  Inoltre  queste 
scienze,  essendo  per  la  loro  intima  natura  costituite  in  modo  che  rac- 
colgono tutti  i fatti  particolaii  intorno  a pochi  principt  generali,  s’im- 
primono con  grande  facilità  nella  mente  riflessiva  del  cieco,  cosicché  ' 
viene  considerevolmente  a scemare  anche  il  materiale  bisogno  di  una 
lettura  ripe  luta  e lo  spirito  trova  sempre  in  sè  medesimo  iin  abbon- 
dantissimo pascolo  intellettuale. 


L.  Ansalui. 
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NOTE  DI  VIAGGIO 


1 ottobre.  — Gran  vento  stanotte.  Si  sentiva  rnrto  furioso  contro 
la  tenda  e lo  scrosciar  della  sabbia,  come  nna  pioggia,  snl  feltro  di 
fuori.  Per  fortuna  con  Falba  è cessato,  eli  è,  fra  quella  furia,  la  marcia 
sarebbe  stata  forse  impossibile.  Ala  la  temperatura  è ancora  liassa: 
giudichiamo  1(F  sotto  zero  quando  ci  rimettiamo  in  cammino.  Il  nostro 
unico  termometro  s’è  rotto  nei  iirimi  giorni.  Nulla  si  salva,  dentro  le 
carrette,  dalle  scosse  furiose. 

La  stessa  desolazione  di  ieri,  la  stessa  terra  arida,  in  qualche  zona 
sabbiosa;  lo  stesso  orizzonte  scontinato.  Son  queste  le  sabbie  che  nei 
mesi  d’ inverno  volano  al  sud  con  la  tramontana  e investono  la  pro- 
vincia del  Peci  li  ricoprendo  le  città  di  una  nuvola  densa.  In  quei 
giorni  Paria  divien  fastidiosa  fin  dentro  le  case,  chè  nessuna  chiusiìra 
trattiene  il  sottile  invasore.  A volte  s’accnmula  tanto  da  produrre 
danni.  Nel  marzo  passato  fra  Pekino  e Tien-tsin  un  treno  deragliò  per 
il  grande  ingombro  di  sabbia  sulla  linea. 

Ora  Paria  è calma,  altrimenti  il  falegname  di  Kalgan  avrebbe  avuto 
ragione  davvero.  Oi  teniamo  a nna  certa  distanza  fra  una  carretta  e 
l’altra  per  poter  respirare  senza  ingoiar  troppa  sabbia  ; contuttociò  iie 
entra  abbastanza  nelle  carrette  ed  alParrivo  ci  troviamo  più  neri  del 
solito.  Percorsi  '^50  li  siamo  a Talatolon,  al  confine  cioè  della  pro- 
vincia di  Urga.  Ciò  spiega  Perroi^e  del  gov^ernatore  di  Kalgan. 

Con  le  sue  3^  stazioni  intendeva  parlare  del  caiìimino  i)eì'  arriva  re 
sin  qui.  Tale  contine,  del  resto,  riguarda  soltanto  l’alta  giurisdizione  del 
Governo  di  Pekino  snl  paese.  11  governatore  di  Kalgan  sorveglia  fin 
qui  ed  è in  rapporti  diretti  coi  capi  mongoli.  Al  di  là,  sid:)entra  il  man- 
darino cinese  residente  ad  Urga. 

Nell’ ordinamento  interno  delle  tribù  mongole  f autorità  ('iiiese 
non  ha  direttamente  a che  fare.  Esse  sono  i^ette  da  ]>rijicii)i,  che  sono 
o si  dicono  discendenti  di  Gengiskan.  Governano  seguendo  leggi  tra- 
dizionali, alcune  delle  quali  rimontano  effettivamente  a tem|)i  anti- 
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chissiiiii.  Alla  line  del  xvii  secolo  neirorganizzazione  che  dette  alla 
Mongolia  V Impero  cinese  le  sue  leggi  furono  esaminate  e rivedute 
a Pekino  ; riunite  quindi  in  un  Codice  nelle  tre  lingue,  cinese,  mon- 
gola e mancese. 

1 principi  ora  governanti  nelle  varie  città  e tribù  mongole  hanno 

titolo  e potere  ereditario:  è però  loro 
necessaria  la  sanzione  dell’  impera- 
tore. Fra  gli  obblighi  che  sono  loro 
imposti  v’è  quello  di  recarsi  ogni 
anno  dnraide  la  jirima  luna  a rendere 
omaggio  alla  Corte  di  Pekino,  por- 
tando in  dono  cammelli  e cavalli  di 
dato  colore  ed  in  numero  stabilito 
dal  cerimoniale.  Ricevono  in  cambio 
stoft'e,  sete,  porcellane. 

Vi  sono  molte  gradazioni  di  que- 
sti principi.  1 tigli  cadetti  d’una  fa- 
miglia princijiesca  hanno  tincbè  è pos- 
sibile incarichi  militari  o secondarie 
attribuzioni  nel  governo  della  tribù. 
Come  è facile  immaginare,  la  casta 
dei  noliili  è oggi  talmente  numerosa 
(la  costituire  una  intera  popolazione 
e principe  mongolo  è divenuto  ormai 
neirEstrejiio  Oriente  un  titolo  quasi 
(li  dileggio.  Conservano  pomposa- 
mente il  nome;  ma  fanno  qualunque 
mestiere,  ed  i russi  hanno  un  detto 
ironico  per  ([iiesta  folla  di  miseri 
aristocratici  : « 0 principe,  prendi 
un  forcone  e ainta  a spazzare  il  le- 
tame ». 

1 nobili  che  hanno  comandi  mili- 
tari l iuniscono  in  determinati  periodi 
le  loro  milizie  per  esercitarle  nel  tiro 
deU’arco.  Esse  sono  divise  in  bandiere 
o reggimenti  recintati  nel  popolo  nella 
proporzione  di  tre  su  quattro  maschi 
di  una  famigiia. 

Ogni  anno  vi  è una  grande  as- 
Piineipe  mongolo.  seiiiblea  (li  principi  governanti  che 

si  riuniscono  per  trattare  le  faccende 
interne.  A ([uesta  interviene  un  commissario  imperiale  cinese  e nes- 
suna importante  decisione  ]>uò  essere  presa  senza  il  suo  controllo. 

La  popolazione  mongola  resta  così  in  definitiva  suddivisa  in  tre 
grandi  classi:  nobili,  clero  e popolo.  Le  relazioni  fra  funa  e l’altra 
sono  molto  ben  stabilite  dalle  leggi  e dalla  consuetudine;  mentre  il 
Governo  cinese  impera  su  tutti  non  solo  per  dominazione  diretta  ma 
anche  con  una  sottile  politica  di  assorbimento  mirante  a disperdere  le 
ultime  vestigia  di  questa  razza  che  tenne  nn  tempo  la  Cina  sotto  un 
giogo  di  ferro.  Ed  il  Celeste  Impero  non  è il  solo.  Da  un’altra  parte,  la 
Russia  allarga  lentamente  la  sua  influenza,  e,  senza  mostrar  di  volere, 
prepara  il  terreno  ad  avvenimenti  futuri.  ; 
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8 ottobre.  — Siamo  sempre  nel  Gobi;  ma  qua  e là  si  comincia  a 
vedere  qualche  traccia  di  prateria.  TI  terreno  non  è più  così  piano, 
anzi  incontriamo  frequenti  pendii,  prima  rocciosi,  poi,  a misura  che 
avanziamo,  più  teneri.  Jje  nostre  carrette,  benché  oramai  un  po’  scon- 
quassate, van  sem])re  benissimo;  è hello  veder  questi  cavalli  slanciarsi 
al  galoppo,  per  discese  che  i nostri  mal  farebbero  al  passo,  e poi  risa- 
lire, sempre  con  veloci  andature,  con  l’asta  e Fuomo  sulla  groppa,  più 
ché  da  lui,  stimolati  dalla  corsa  degli  altri  che  vengono  insieme.  Il 
mongolo  è cavaliere  nato,  li  con- 
duce a meraviglia  e ne  fa  quel  che 
vuole.  Donne,  bambini  che  non 
hanno  ancora  dieci  anni  corrono 
per  il  piano  con  la  maggior  sicu- 
rezza, partecipando  senza  ecce- 
zione al  lavoro  virile.  Questi  corpi, 
oltreché  alla  fatica,  son  induriti  alle 
scosse  ed  agli  urti.  A volte  il  trave 
pesante,  per  una  violenza  della  be- 
stia o perché  la  bestia  cade,  picchia 
con  forza  sul  petto  o sul  tianco 
dei  cavalieri,  e in  ([ualche  mo- 
mento ciediamo  di  vedere  almeno 
le  tracce  d’una  folte  contusione. 

Invece  nulla;  é capitato  anche  di 
doverli  togliere  a braccia  di  sotto 
al  trave  (die  li  premeva  ])ei'  ten^a 
e son  rimontati  a cavallo  senza 
un’ammaccatura,  pronti  a rijiiglia- 
re  la  corsa.  Nelle  ore  pomeridiane 
siamo  nuovamente  in  pianura  per- 
fetta; ma  le  zone  eihose  si  van 
facendo  frequenti,  e,  come  ad  ac- 
compagnare questi  primi  indizi  (ti 
vita,  anche  i costumi  dei  mongoli 
son  meno  poveri  e più  originali. 

Ci  avviciniamo  alla  tribù  dei  Kal- 
kas,  che  più  delle  altre  conserva 
il  carattere  antico  e le  antiche  tra- 
dizioni. La  veste  e racconciatura 
delle  donne  é oltremodo  caratteri- 
stica: sempre  di  seta,  vecchia,  su- 
dicia, in  pessimo  stato,  ma  di  seta 
ed  a vivi  colori.  Scende  giù  natu- 
rale, stretta  al  petto  soltanto.  Una  specie  di  giacca  pili  aiiqiia  giunge 
fin  sotto  la  vita  e le  maniche,  quasi  sempre  abbellite  cou  fregi  e ricami, 
s’alzano  al  disopra  della  spalla  in  un  orlo  molto  sporgente,  cosi  da 
ricordare,  esagerandola,  una  moda  che  non  troppi  anni  ta  era  comuue 
fra  le  signore  europee. 

I capelli,  divisi  alla  nuca  e tenuti  in  un  piano  verticale  jier  mezzo 
d’assicelle  di  legno  o di  argento,  s’ incurvano  poi  sul  davanti  e tini- 
scono  in  treccie  che  pendon  sul  petto,  così  da  dar  nell’  insieme  iina- 
gine  di  un  grande  ventaglio  di  cui  la  testa  occupa  il  centro.  Sopra,  un 
grosso  cappello  simile  a quello  degli  uomini,  guarnito  di  abliondaute 
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pelo,  e larghi  nastri  di  | 
colore  svolazzanti  di  1 
dietro.  Quando  sono  a ' 
cavallo  hanno  un  bel-  J 
lissimo  aspetto,  e,  da 
lontano,  quelle  mani- 
che svelte  ed  alte,  rac- 
conciatura dei  capelli 
che  sembra  un  collo 
alla  Maria  Stuart,  le  assicelle  d’argento,  disposte  come  un’aureola  intorno 
al  capo,  danno  per  un  momento  un’illusione  di  eleganza  e di  grazia. 
Bisognerebbe  non  avvicinarsi  per  non  vedere  come  è ridotta  quella  seta 
a fiorami  e come  son  lustri  i capelli  per  il  molto  grasso  che  mantiene 
la  loro  difficile  architettura.  Queste  donne  tanno  pensare  che  si  sieno 
acconciate  e vestite  una  volta  nella  vita  e che  tale  cerimonia  debba 
Inastare  per  sempre. 

La  nost  ra  turba  intanto  per  il  luccichio  degli  ornamenti  e lo  svolazzar 
dei  nastri  è diventata  pili  allegra. 

Incontriamo  antilopi  e oche,  e ci  fermiamo  per  fare  un  ])o’  di  caccia; 
ma  inutilmente.  Abbiamo  tentato  una  specie  di  battuta  con  qualche 
cavaliere  che  girando  molto  largo  doveva  spingere  verso  di  noi  la  sel- 
vaggina. Ma  le  antilopi  tagliano  il  cerchio  velocissime  e spariscono 
all’orizzonte.  Le  oche  si  mantengono 
basse;  ma  non  si  lasciano  avvicinare. 

Dopo  una  marcia  di  360  li  giun- 
giamo alle  jiirte  di  Pa-in-qiio-sciò,  dove 
ci  fermiamo  per  la  notte.  Anche  vicino 
a questo  villaggio,  come  in  altri  punti 
della  strada,  troviamo  uno  strano  monu- 
mento. Niente  altro  che  un  mucchio  di 
pietre  grandi  o piccole,  secondo  i casi, 
tirate  su  a cono  ; nel  vertice  piantati 
molti  bastoni  con  straccetti  ])endenti,  di 
tutti  i colori.  Qualche  volta,  fra  le  pietre 
grezze,  ve  n'è  una  incastrata  alla  base 
con  iscrizioni  in  caratteri  mongoli.  Al)- 
hiamo  ci^eduto  dapprima  che  fossero  sol- 
tanto segnali  per  indicare  la  via,  ma 
benché  ahhian  spesso  anche  cfuesto  sco- 
po, tali  monumenti  son  sempre  eretti  per 
un ’ idea  rei  igiosa . 

Come  in  Cina,  anche  in  Mongolia 
vi  sono  ancora  tracce  del  feticismo  an- 
tico. Lo  spirito  supremo  anima  di  sé 
tutte  le  cose  e specialmente  risiede  in 
quelle  maggiori  che  hanno  aspetto  più 
solenne  e maestoso.  Le  alte  montagne,  i grandi  corsi  d’acqua,  il  deserto, 
hanno  una  loro  anima  misteriosa  che  bisogna  adorare.  La  Cina  ha 
lasciato  giacere  per  secoli  le  sue  ricche  miniere,  per  il  sacro  terrore 
di  disturbare  il  fnncinè,  ovvero  l’assetto  naturale  delle  cose,  in  cia- 
scuna delle  quali  vive  uno  spirito  possente  e spesso  collerico.  Per 
questo  mistico  concetto,  fatto  più  di  paura  che  d’amore  e che  deve 
avere  avuto  ampio  svolgimento  al  tempo  degli  Sciamanni,  i mongoli 
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(roggi  inalzano  altari  nel  cleseito,  sulla  vetta 
(lei  monti,  sulla  ]i\a  dei  tiumi,  ai  confini,  e li 
clìiamano  ohos.  S’arrestano  a questi  per  pregar 
lo  spirito  delle  montagne,  deH’acqiie,  del  piano, 
offrendo  al  mistero  pauroso  romaggio  dei  pic- 
coli drapjn  di  seta,  non  piìi  lunghi  (l’un  palmo. 
A volte  tra  la  fioritura  delle  ]ìezzuole  svolaz- 
zanti son  anche  ciiifti  di  pelo  di  camallo  o cam- 
mello, messi  lì  perchè  sien  protefte  le  bestie. 

9  oftohre.  — Stanotte  gran  vento  di  nuovo 
e oggi  gran  freddo.  Nelle  carrette,  malgrado 
tutte  le  nostre  co])erture,  si  comincia  a gelare, 
e siccome  il  vento  non  è cessato,  è una  brutta 
giornata  di  marcia.  Bisogna  coprirsi  anche  il 
viso,  che  andiamo  fra  un  turbine  di  sabbia  grossa 
e pungente.  Alla  38'"  stazione  ci  fermiamo  sotto 
una  j ti  ria  per  respirare  un  momento  e far  co- 
lazione. di‘o\ùanro  in  ([uesto  \dllaggio  un  gran 
corteo,  che  ha  sostato  qui  come  noi.  È la  moglie  del  mandarino  ci- 
nese di  Urga  che  da  Pekino  va  a raggiungere  il  marito.  Partita  chi  sa 
quanto  tempo  prima  di  noi,  arriveni  anche  dopo,  chè,  ci  dicono  i 
nostri  accompagnatori,  non  fa  piti  di  due  stazioni  al  giorno.  11  corteo 
è composto  di  jìarecchie  carrette  attaccate  come  le  nostre  ma  ricoperte 
di  stoffe  speciali,  secondo  vuole  il  cerimoniale.  Quella  della  donna  è 
verde,  il  colore  delle  portantine  ufficiali.  Molti  soldati  di  scorta  sono 
sparsi  per  \q  jiirte  del  villaggio.  Un  po’  a jìarte,  cprattro  o cinque  tende, 
le  pili  belle,  sono  adorne  di  drappi,  e la  dama  col  suo  seguito  è dentro 
a riposarsi.  Non  abbiam  tempo  di  veder  la  partenza  del  corteo,  eh’  è 
certo  interessante;  ci  preme  ormai  di  far  presto.  Il  bel  tempo  è finito 
e non  vogliamo  farci  sorprendere  dalla  neve  sulPaltipiano.  Già  oggi^ 
cominciano  a cadere  punte  gelate  che  insieme  alla  sabbia  saettano  da 
tutte  le  partì  per  la  gran  furia  del  vento. 

Alla  termata  della  sera  dobbiamo  accomodarci  alla  meglio  in  una 
jnrta  sola  perchè  f magano  ha  buttato  giù  tutto  l’ appartamento  pre- 
parato per  noi.  Siamo  stanchi,  chè  la  strada  nel  pomeriggio  è stata 
difficile;  abbiamo  trovato  ripidi  pendii  e ci  siamo  convinti  una  volta  di 
più  che  il  far  le  carrette  con  assi  così  larghi  è una  cosa  indispensa- 
bile. Naran  è la  tappa  di  stasera;  vi  arriviamo  dopo  aver  fatto  300  è/, 
una  marcia  forzata  ; ma  abbiamo  stabilito  d’essere  a Urga  dopodomani. 
Qui  siamo  infatti  alla  40^^  stazione;  non  ne  mancano  che  sette. 

10  ottobre.  — Stamattina  è arrivato  a Naran  un  mandarino  pro- 
veniente da  Urga.  È stato  spedito  al  nostro  incontro  dall’ autorità  cinese 
colà  residente.  Si  unisce  alla  nostra  truppa  e ripartiamo  con  lui. 

11  vento  è cessato  e quindi  la  temperatura,  non  meno  fredda  di 
ieri,  è più  sopportabile;  ma  andiamo  incontro  alla  neve;  già  si  vede 
Eiirorizzonte  qualche  altura  bianca.  In  compenso  la  strada  divien  un 
po’  meno  monotona;  qui  v’è  deH’erba,  i cavalli  son  più  forti  e nutriti; 
incontriamo  forti  pen(ienze,  e finalmente  nelle  ore  pomeiidiane  siamo 
proprio  nella  neve.  Ma  è alta  solo  nei  punti  in  cui  una  qualche  acci- 
ientalità  del  suolo  l’ha  protetta  dal  vento,  che  ha  spazzato  ieri  tutti 

luoghi  scoperti. 


Il  ministro  Saivago  Raggi. 
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TI  gran  |)iano  del  Gobi  è proprio  finito  : ora  è un  discendere  e 
salire  continuo,  piccoli  corsi  d’ acqua  e letti  di  [torrenti,  un  po’  di 
ghiaccio  qua  e là;  ma  non  cosi  da  render  la  marcia  difticile.  Vege- 
tazione ancora  scarsissima,  ([iialche  raro  arbusto  non  piìi  alto  d’im 


su  per  erte  difficili.  Sono  in  quattro  a tirare,  chè  anche  i cavalieri 
esterni  si  cingono  la  vita  con  la  corda  eh’  è fìssa'^siil  trave  e vanno 
così  attaccati  loro  per  non  attaccare  i cavalli.  Non  facciamo  che  un 


metro.  Vediamo  però  da  lontano  cervi  e caprioli,  segno  che  le  foreste- 
non  devon  esser  lontane. 

Nella  sera  giungiamo  a Dolon.  E un  jiiccolissimo  villaggio  addos- 
sato a una  altura.  Qui  è alta  la  neve,  spesso  segnata  da  orme  di  lupi. 
Ci  dicono  che  se  ne  vedono  molti  intorno  cxWejurte,  e nell’inverno  più 
rigido  son  da  temersi,  chè  la  fame  li  rende  temerari.  Abbiamo  fatto 
nella  giornata  li  e ci  ritiriamo  nelle  nostre  tende  molto  soddisfatti 
airidea  che  domani  vedremo  qualche  cosa  di  nuovo. 

11  ottobre.  — Continuiamo  a traversare  regioni  di  neve;  ma  qui 
il  paese  è decisamente  montuoso  e i cavalli  devono  lavorare  non  poco 
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cambio  prima  di  Urga,  alla  46'"  stazione,  cli’è  un  grosso  villaggio  con 
molti  abitanti.  Vi  troviamo  altri  mandarini  venuti  da  Urga,  sicché  la 
nostra  turba  finisce  col  diventare  imponente. 

Alle  2,  dopo  il  breve  riposo,  ci  rimettiamo  in  viaggio  per  rnltima 
tappa.  Sormontate  parecchie  linee  d’alture,  dalla  vetta  deirnltime  si 
scorge  una  grande  valle  profonda,  chiusa  all’ estremo  da  monti  più 
alti.  È la  vallata  del  fiume  Tola,  che  nasce  poco  a levante  di  Urga. 
passa  vicinissimo  alla  città,  poi  correndo  a sud  ed  a nord  finisce  nel- 
rOrkon.  Questo  si  getta  nella  Selenga,  che  sbocca  a sua  volta  nel 
Baikal. 

11  nodo  montuoso  die  abbiamo  dinanzi  è principalmente  costi- 
tuito dai  primi  contrafforti  dei  monti  Jablonoi,  che  prolungandosi  poi 
in  direzione  nord-est  si  riallacciano  alla  catena  degli  Stannovoi  e fanno 
con  questi  l’alta  barriera  che  separa  il  bacino  deU’Amur  da  quello 
del  Baikal  e dei  fiumi  che  si  gettano  a nord.  Hanno  qui  una  varietà 
infinita  di  nomi,  che  rinimzio  a trascriver  per  non  creare  una  inutile 
confusione.  Russi,  mongoli,  cinesi,  li  han  battezzati  ognuno  per  conto 
proprio  ed  i viaggiatori  che  ne  parlano  han  completato  l’opera  for- 
zando nella  propria  lingua  le  voci  straniere.  È da  notare  inoltre  che 
questa  regione,  specialmente  dal  xiv  secolo,  dopo  cioè  la  cacciata  della 
dinastia  mongola  dalla 
Ciua,  fu  continuamente 
teatro  di  guerre  sangui- 
nose, sicché  nomi  di 
battaglie,  di  condottieri 
e di  eroi  si  frammi- 
schiano a quelli  geogra- 
fici nei  ricordi  delle  po- 
polazioni, così  da  pro- 
durre una  confusione 
indicibile.  Là  vide  la 
luce  il  magnanimo 
Gengiskan,  sicché  la 
montagna,  il  fiume,  il 
paese  hanno  appellativi 
che  rammentano  il  fatto  glorioso;  qua  l’imperatore  Kang-sci  riportò  una 
strepitosa  vittoria  e le  voci  cinesi  si  confondono  ai  nomi  delle  cose. 

Fra  tante  superbe  memorie,  corre  tranquilla  la  Tola,  dividendosi 
giù  in  fondo  alla  valle  in  corsi  minori  che  si  riuniscono  poi  per  risa- 
lire a nord  in  un  sol  fiume,  gonfio  delle  molte  acque  incontrate  per 
via.  Alle  falde  delle  alture  che  abbiamo  dinanzi,  stretta  fra  i monti 
e le  acque,  la  santa  città  di  Urga,  circondata  di  ricche  foreste,  si  pre- 
senta davvero  come  un  riposo  dopo  tanta  miseria. 

Scendiamo  giù  a precipizio  nel  fondo  della  vallata  e ancor  prima 
di  giungere  al  fiume,  al  gran  galoppo  ci  viene  incontro  un  drappello 
di  cavalleria  armato  di  archi  e di  freccio.  11  suo  comandante  scambia 
poche  parole  col  nostro  mandarino,  dispone  i suoi  uomini  in  due  li  le 
ai  lati  delle  carrette,  e si  prosegue  la  corsa. 

11  fiume  è abbastanza  profondo  ed  in  qualche  punto  anche  rapido, 
ma,  suddiviso  com’è  in  molti  rami,  non  è difficile  il  guado. 

Immediatamente  al  di  là  troviamo  altra  cavalleria  che  cì  aspcdla. 
Questa  ha  grandi  stendardi  cremisi;  i soldati  vestono  tunica  hiaìu'a 
con  fregi  rossi,  e una  specie  di  turbante  sul  capo.  A mala  [iena  ih'- 


Le  autorità  di  Urga. 
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scono  a trattenere  i veloci  cavalli  che  non  sanno  tollerare  il  breve 
galoppo  delle  nostre  bestie.  Un  messo  del  mandarino  di  Urga  ha  por- 
tato le  carte  da  visita  sue  e del  principe  mongolo  che  governa  il  paese. 
Li  troviamo  coi  loro  seguiti  a un  chilometro  dalla  città  sotto  un  gran 
l>adiglione  di  tela  dove  hanno  preparato  dolci  e rinfreschi.  Ci  tratteniamo 
brevemente  con  loro.  11  mandarino  cinese  è un  bel  vecchio  con  barba 
e batti,  abituato,  si  vede,  dal  contatto  dei  russi,  a trattare  con  europei. 
Questo  è il  rappresentante  del  Governo  di  Pekino;  in  tutte  le  funzioni 
che  non  sieno  propriamente  di  carattere  interno  ha  la  precedenza  sul 
juincipe,  che  è un  giovane  di  ^5  anni,  piccolo,  di  fisonomia  non  troppo 
intelligente.  Ha  atta  cintura  indispensahile  che  portano  tutti  i mon- 
goli: un  astuccio  di  metallo  in  cui  sono  infdati  gli  stecchi  jier  man- 
giare e un  coltello;  luia  borsetta  con  acciarino  ed  esca.  A volte  questi 
oggetti  sono  d’argento  o d’oro  e ne  ho  visti  di  grande  valore. 

I nostri  due  servi  sono  rimasti  indietro;  ma  c’è  un  sottufficiale 
dei  cosaccln,  mandato  iucontro  al  Ministro  dal  Console  russo,  che  fa 
da  inter])rete  alla  meglio.  Del  resto  la  conversazione  è sidlo  stampo 
di  tutte  le  conversazioiii  cinesi.  11  mandarino  ci  offre  alloggio  per  il 
tempo  die  resteremo  ad  Uiga;  ma  il  Ministro  partendo  da  Pekino  ha 
già  accettato  la  ospitalità  offertagli  al  Consolato  russo,  dove  ci  rechiamo 
subito  dopo  avei'  ringraziato  queste  Autorità  della  loro  gentile  acco- 
glienza . 

La  città  di  Urga  è divisa  in  due  ])arti  molto  ben  distinte,  la  parte 
mongola  e la  parte  cinese,  propriamente  detta  Maimacen,  con  una  pa- 
rola generica  che  i cinesi  adoperano  per  indicare  una  specie  di  colonia 
commerciale;  significa  appunto  : luogo  del  commercio.  Città  cinese  e 
mongola  distano  fra  loro  circa  tre  chilometri  ed  a metà  di  questa 
distanza  è il  Consolato  imjieriale  di  Russia,  runico  che  sia  ad  Urga. 
il  nome  Urga  del  resto  non  è nè  mongolo  nè  cinese,  ma  russo;  i mon- 
goli chiamano  il  ])aese  Bogdo  Kureii  (Campo  Sacro),  ma  è conosciuto 
anche  colla  designazione  di  Hure  (chiuso,  recinto)  ed  il  suo  nome  intero 
sarebbe  appunto  Bogdo  Lama  en  Hure  (Recinto  del  Santo  Lama). 

II  vice-console,  in  assenza  del  console  generale,  fa  gii  onori  di 
casa  con  estrema  cortesia.  Abbiamo  finalmente  delle  stanze,  con  dei 
letti,  fra  mura  europee,  e le  enormi  stufe  russe  ci  fanno  (ìimenticare  il 
freddo  di  questi  idtimi  giorni. 

È davvero  una  gradita  oasi  questo  Consolato  che  s’incontra  dopo 
tanti  giorni  di  viaggio  in  un  paese  così  privo  d’ogni  risorsa.  Le  nostre 
provviste  erano  agli  sgoccioli;  qui  c’è  tutto,  e Pottima  cucina  russa  è 
il  ])rimo  passo  verso  i paesi  civili. 

Troviamo  tre  ufficiali  tedeschi  che  tornano  dalla  Cina  in  Germania. 
Partiti  da  Tien-tsin  il  U settembre  e cioè  più  che  20  giorni  prima  di 
noi,  sono  arrivati  ieri  soltanto.  Son  venuti  a cavallo,  con  cavalli  europei 
e si  son  fermati  qua  e là  per  cacciare,  in  complesso  con  poca  fortuna. 
Hanno  tenuto  una  direzione  più  a levante,  e per  non  aver  bestie  adatte 
alla  traversata,  il  loro  viaggio  è stato  meno  semplice  del  nostro.  Ci  riu- 
niamo tutti  ad  un  allegro  pranzo  al  Consolato  insieme  ad  ufficiali  russi 
che  son  qui  di  guarnigione. 

Da  parecchi  anni  la  Russia  tiene  ad  Urga  un  distaccamento  di 
cosacchi  e di  fanteria  comandati  da  un  tenente  colonnello  che  ha  cinque 
o sei  ufficiali  ai  suoi  ordini. 

Air  epoca  dei  disordini  in  Cina  il  distaccamento  fu  rinforzato,  ma 
non  vi  fu  occasione  d’ adoperarlo  ; i mongoli  son  rimasti  tranquilli. 
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Cionta  ora  250  soldati,  che  stanno  costruendo  attorno  alla  caserma  ed 
al  Consolato  una  specie  di  syialto  con  trincee,  palizzate  e ostacoli  contro 
la  cavalleria.  Il  recinto  diventerà  un  vero  fortino.  Ai  mongoli,  che 
forse  non  senza  ragione,  chiedevano  il  perchè  di  tanti  lavori,  han  ri- 
sposto che  si  facevano  per  non  far  scappare  i soldati  dalla  caserma. 

Decidiamo  di  fermarci  tutto  domani  anche  per  passare  un  po’  in 
rivista  il  nostro  bagaglio  grosso  che  non  deve  essere  in  ottime  condi- 
zioni. Dobbiamo  anche  tar  riparare  le  carrette  per  bene  e,  se  c’è  tempo, 

il  Ministro  Saivago  non  vorrebbe  ri- 
nunciare a una  bella  partita  di  caccia 
che  ci  offrono  con  insistenza,  promet- 
tendoci selvaggina  d’ogni  sorta.  Per 
ora  il  tempo  sembra  poco  favorevole, 
ad  ogni  modo  potremo  decider  do- 
mattina. 

Andiamo  a dormire  intanto  sopra 
un  piano  meno  duro  del  solito,  dopo 
un  lungo  scaiid)io  di  brindisi  con  la 
tradizionale  votka  dei  russi. 

12  ottolyre.  — M’ero  proposto  di 
veder  la  città;  ma  non  si  vede  che 
neve  e neve  da  ogni  parte.  Tutta  la 
notte  è caduta  ed  ha  raggiunto  un 
mezzo  metro  di  altezza.  Usciamo  per 
andare  a l estituire  le  visite  al  coman- 
dante militare  russo,  al  mandarino 
cinese,  al  jnincipe  mongolo.  Fuori 
soffia  ora  un  vento  gelato  che  fa  più 
rigida  la  temperatura.  Siamo  a 18  cen- 
tigradi sotto  zero;  ma,  per  questo 
vento,  è come  fossero  trenta. 

L’incaricato  d’affari  cinese  (così 
chiamano  qui  il  lappresentante  del 
Governo  di  Pekino)  ci  avverte  che  il 
mandarino  che  è venuto  con  noi  per 
l’altipiano,  finito  il  suo  incarico,  tor- 
nerà indietro,  e fino  a Kiakta  saremo 
accompagnati  da  un  principe  mon- 
golo. In  cambio  della  sua  buona  volontà  noi  gli  diamo  notizie  della 
moglie,  che  abbiamo  incontrata  a poche  tappe  da  Urga  e che  abbiamo 
saputo  essere  in  buona  salute. 

Il  principe,  da  cui  ci  rechiamo  dopo,  ci  riceve  in  una  casetta  costruita 
e disposta  alla  maniera  cinese,  ma  sappiamo  che  è un  luogo  riservato 
soltanto  alle  visite;  egli,  da  vero  mongolo,  vive  nella  sua  jiirta. 

Tornando  al  Consolato  il  freddo  è insopportabile,  le  vetture  sono 
scoperte  e gli  occhi  son  così  saettati  dal  nevischio  pungente  ch’è  im- 
possibile veder  qualche  cosa.  Benché  sia  mezzogiorno,  in  casa  siam 
quasi  all’oscuro;  non  si  vede  neppur  l’alto  monte  ch’è  di  faccia,  a 
poca  distanza  ; il  Monte  Sacro,  ai  cui  piedi  è Tabitazione  del  Kutuktù, 
coperto  da  una  folta  selva  di  pini,  ed  abitato  da  numerosi  cervi  che 
non  si  posson  cacciare  perchè  aneli’ essi,  appartenenti  al  Dio,  parteci- 
pano della  sua  divinità. 

4 Voi.  CI,  Serie  IV  ■ L settembre  1902. 
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Nel  pomeriggio  il  tempo  accemianclo  a rimettersi  un  poco,  è decisa 
la  caccia  che  ieri  fu  progettata.  Ritarderemo  così  la  partenza  di  un 
giorno.  11  Ministro  Saivago  va  col  vice-console;  si  dovranno  incontrare 
sul  posto  con  due  otre  ufficiali  russi.  Io  redo  percliè,  se  è possibile, 
voglio  profittare  di  domani  per  visitare  il  paese.  La  piccola  comitiva 
parte  in  vettura  accompagnata  da  qualche  cosacco,  tutti  seppelliti  fra 
coperte  e pelliccie.  Servono  a jioco  però;  il  tempo,  che  ha  tatto  sperare 
un  istante,  non  s’è  rimesso  pulito  e li  ^'ediamo  allontanarsi  fra  la  bu- 
fera dubitando  molto  che  non  delibali  tornare  indietro. 

Attorno  al  Consolato  girano  cani  affamati  in  cerca  di  cadaveri,  passa 
qualche  mongolo  a cavallo  procedendo  a "stento  fra  il  vento  e la  neve. 
E il  triste  inverno  siberiano,  L inverno  che  ammazza  senza  pietà,  che 
intristisce  ogni  cosa,  seminando  miserie  e dolori  per  tutta  la  vasta  re- 
gione dell’Asia  settentrionale.  Dicono  ])erò  che  ad  Urga  un  tempo  come 
([uesto  di  oggi  è eccezionale,  che  godono  di  molto  sole  e la  tempera- 
tura è in  massima  [)iù  alta  che  suiraltipiano.  Speriamo  dunque  domani. 

13  ottobre.  — Un  ])o’  di  sereno  e meno  vento  di  ieri.  Vado  col 
segretario  del  Consolato  a girar  pei*  le  vie  della  città  mongola. 

Mentre  all’est erno,  verso  il  ti  urne,  la  maggior  jiarte  delle  abitazioni 
sono  jurte  o casette  di  legno,  (jui  si  trovano  piccole  costruzioni  in  mu- 
ratura e persino  qualclie  casa  d’as])etto  europeo,  costruita  e abitata  dai 
mercanti  russi  che  si  trovano  a LTrga  in  numero  considerevole.  V’è 
anche  una  succursale  della  Banca  Russo-Cinese. 

Visitiamo  la  città  mongola,  fìogdo  Kureu.  Le  viuzze  strette  e sel- 
ciate di  pietra  grezza,  le  piccole  case  a cui  si  accede  per  un  angusto 
cortile,  le  bottegiie,  in  cui  pigri  mercanti  stanno  seduti  a sorbire  il  thè 
con  l’immancabile  pipetta  alla  bocca,  e sin  gli  odori  di  grasso  e d’aglio 
ricordano  intuito  le  città  della  Cina  del  nord.  In  generale  i mercanti 
sono  appunto  cinesi,  stabiliti  qui  ])er  il  loro  commercio,  e nei  magazzini 
si  trovano  gli  stessi  oggetti  che  in  Cina,  meno  ricchi,  con  minore 
abbondanza,  ma  su  pUr  giù  le  solite  cose.  Lavoretti  in  legno,  vasi  di 
rame  e di  bronzo,  smalti,  sete,  ricami,  ecc. 

11  traffico  principale  di  Urga  è ([nello  del  thè  e qui  propriamente 
avviene  lo  scambio  dei  prodotti  cinesi  e mongoli  con  quelli  della  Russia 
asiatica. 

Questo  commercio,  i rapporti  continui  che  uomini  d’affàri  ed  auto- 
rità russe  hanno  col  [laese  sono  le  naturali  occasioni  che  il  Governo 
di  Pietroburgo  sa  sfruttare  eflìcacemente  per  procedere  nel  suo  lento 
e continuo  lavoro. 

Ai  cinesi  non  importa  nulla  di  costruire  strade  per  giungere  sol- 
lecitamente a Pietroburgo;  ma  i russi  tengono  moltissimo  ad  arrivar 
presto  a Pekino,  e l’ altipiano  è lì  che  pare  aspetti  le  rotaie.  L’unica 
difficoltà  sarebbe  quella  dei  rifornimenti,  ma  si  rimedierebbe  come  s’è 
rimediato  altrove;  e,  se  il  tragitto  dal  Baikal  ad  Urga  sembra  oggi 
troppo  aspro  per  una  ferrovia,  non  è detto  che  sarebbe  impossibile 
superarlo,  o sceglier  magari  un  altro  punto  più  adatto  per  l’allacccia- 
mento  alla  Transiberiana. 

Creare  una  sollecita  via  di  comunicazione  con  la  Cina  del  nord  è 
il  sogno  politico,  militare  e commeiTiale  della  Russia,  che,  soggetta 
alle  altre  potenze  europee  neirindiistria  dei  trasporti  per  mare,  fa  ogni 
sforzo  per  questo  ambito  ideale.  Una  linea  che  traversasse  la  Mongolia, 
quand’anche  gli  inconvenienti  della  Transiberiana  non  fossero  rime- 
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<liatl,  coiKlurrebbe  da  Pietroburgo  a Pekino  in  meno  di  15  giorni,  e la 
Russia,  pur  essendone  ancora  molto  problematica  la  riuscita  tinaie, 
avrebbe  fatto  un  gi-an  ])asso  verso  la  concorrenza  alle  linee  di  navi- 
gazione die  hanno  ora  il  monopolio  dei  traffici  coll’ Estremo  Oriente. 

Il  Consolato  ad  Urga  è stabilito  da  oltre  quarant’anni  ed  è runico 
Consolato  europeo.  La  Ranca  Russo-Cinese  ha  ottenuto  qui  importanti 
concessioni  dai  princiiii  mongoli;  ha  messo  in  circolazione  il  rublo  e 
((uesta  moneta  è ora  jiopolare  anclie  fra  i mongoli  del  Gobi.  Non  sono 
molti  anni  che  nella  stessa  Uiga  si  usavano  pili  comunemente,  come 
monete,  le  tavolette  di  thè  portate  a carri  sul  mercato,  dove  si  com- 
pra van  con  esse  oggelli  e bestiame.  Ora  il  rublo  è universalmente  cono- 
sciuto, mentre  il  dollaio  ch(‘  ha  coiso  in  Cina  non  è possibile  trovarlo 
neppure  dai  cambiamonete. 

\j()  stato  maggioi  e del  l'esercito  l usso  si  è incaricato  da  parte  sua 
di  fare  una  to{)ogratia  coinpleta  della  Mongolia  oiientale,  riallacciandola 
a quella  della  Siberia.  E stata  pubblicata  in  molti  fogli,  nè  vi  sono 
carte  della  Mongolia  più  dettagliate  di  cpieste.  Una  speciale  edizione 
è tenuta  riservata,  ed  in  essa  sono  inclusi  tutti  i dati  che  hanno  im- 
portanza militare:  (ffisciitte  le  l isorse  di  ogni  villaggio,  tin  sulla  fron- 
tiera cinese  ed  oltre,  con  il  numero  dei  cavalli,  dei  carri,  dei  cammelli 
su  cui  si  {)U(')  fare  assegnamento  in  una  requisizione  di  guerra. 

Aiutata  dalla  naturale  avversione  che  i mongoli  hanno  per  i cinesi, 
rinfluenza  russa  diviene  ogni  giorno  ])iii  grande  a scapito  di  quella 

del  Governo  di  Pekino.  1 mongoli,  mer- 
canti, padroni  di  hestiame,  o semplicemente 
|)0])olani.  trovano  pili  convenienza  a trat- 
tare con  i russi,  e questi  avrebbero  un  ap- 
poggio sicuro  nel  paese  stesso,  se  una  occa- 
sione qualunque  precipitasse  gli  eventi. 
Eflicacissimo  aiuto  al  progredire  di  tale 
intluejiza  sono  i Buriati,  tribù  del  Nord 
soggetta  allo  czar  fin  dal  1()44,  a questo 
devota,  e che  serve  mirabilmente  d’anello 
di  congiunzione  coi  mongoli. 

Cosi,  nel  fatale  succedersi  degli  eventi, 
i vassalli  di  un  tempo  saranno  padroni  dei 
loro  }iadroni.  Fino  al  xv  secolo  i sovrani 
ltrga.  — Tempio  del  Maidavi.  mongoli  l’icevevano  nella  capitale  Kara- 

korum  gii  omaggi  dei  principi  russi,  e la 
loro  dominazione  si  estendeva  possente  e temuta  sino  alla  lontana 
Moscovia.  Mutate  oggi  le  sorti,  la  nazione  mongola  ha  vissuto  : restano 
gli  avanzi,  destinati  ad  ingrandire  le  forze  che  le  son  cresciute  d’ intoimo. 

Ad  Urga  vi  sono  molte  pagode  e moltissimi  lama.  Su  30,(KH)  mon- 
goli se  ne  contano  poco  meno  di  un  terzo  dedicati  al  sacerdozio. 

Andiamo  a vedere  il  tempio  del  Maidari  posto  in  alto,  sul  declivio 
del  monte  e sormontato  da  una  larga  cupola  gialla  che  risplende  come 
un  sole  sulla  città  sottostante.  E una  bella  costruzione,  elegante,  che 
si  stacca  un  po’  dal  solito  stile,  ricordando  curiosamente  in  c[ualche 
dettaglio  U linee  dell’architettura  egiziana. 

Nell’ interno  sembra  un  bazar:  i muri  sono  completamente  nascosti 
sotto  la  gran  copia  d’immagini,  di  figure  simboliche,  di  grosse  statue: 
trombe  e tamburi  in  quantità,  e dal  soffitto  scende  giù  la  solita  pioggia 
di  sete  d’ogni  forma  e d’ogni  colore.  Sul  davanti,  e precisamente  sotto 
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la  cupola,  s’alza  renorme  simulacro  del  Maidari  alto  una  dozzina  di 
metri,  ricoperto  di  splendide  stoffe  e di  cuoio  dorato. 

Maidari  è il  Dio  che  deve  venire,  quello  che  succederà  un  giorno 
all’attuale  lettore  dell’ Universo.  Secondo  le  sacre  scritture  corrono 
ora  i secoli  sotto  il  quarto  Budda  : Maidari  è appunto  il  titolo  del  quinto 
Budda,  del  Budda  dell’avvenire. 

Dentro  alla  pagoda,  ed  anche  esternamente,  ma  chiusi  nel  gi’ande 
recinto,  vi  sono  molti  mulinelli  di  prefjhiere,  larghi  cilindri  di  legno, 
giranti  attorno  ad  un’asse  verticale,  che 
jiortano  incisi  brani  di  sacre  scritture. 

Dinanzi  a questo  tempio  altie  due 
pagodine  con  i tetti  dorati  sono  viete 
a qualunque  straniero,  e devo  conten- 
tarmi di  fotografaj'iie  resterno,  benché 
i lama  che  ci  accompagnano  non  si 
mostrino  molto  soddisfatti  neppure  di 
ciò.  In  (piesti  tempietti  si  reca  il  (Ihe- 
glien  Kutuktù  nelle  grandi  solennità, 
lì  siede  sull'altare  e si  lascia  adorare. 

l mongoli  sono  molto  orgogliosi 
della  loro  attuale  divinità,  la  cui  fami- 
glia pare  tragga  una  lontana  origine 
proprio  dalla  Mongolia.  È giovane  an- 
cora e molto  ricco,  non  solo  per  le 
grandi  offerte  dei  fedeli,  ma  anche  per 
sue  private  proprietà  : ])ossiede  im- 
mense estensioni  di  territorio  con  fo- 
reste e praterie  ed  i |)iù  veloci  cavalli 
del  paese. 

Le  corse,  che  si  fanno  ogni  anno 
nelle  vicinanze  di  Urga,  sono  la  festa 
nazionale  dei  mongoli.  Vi  si  trasporta 
una  intera  popolazione,  si  stabiliscono 
tende,  si  crea  una  vera  città  nei  giorni 
in  cui  esse  hanno  luogo.  Vi  interviene 
con  gran  pompa  il  Kutuktù,  insieme 
all’ incaricato  d'affari  cinese,  (die,  in 
(jiiesta  occasione,  occiqia  il  terzo  posto, 
dopo  di  lui  e dopo  il  jirincipe  gover- 
nante. A tali  corse  prendono  parte  ])iù  n Kutuktù 

di  mille  cavalli,  ed  hanno  capitale  im-  vivente  o Cxi-au  Lama  di  Urga. 

portanza  nella  vita  del  paese. 

Fuori  della  città,  ripassando  un  ramo  della  Tola.  arriviamo  alle 
case  del  Kutuktù.  Sono  costruite  alle  falde  del  Monte  Sacro  e v’è  un 
})o' di  tutto:  stile  cinese,  tibetano  e persino  un  edifìcio  europeo. 

Sembra  che  questo  gran  dignitario,  o per  gusto  proprio  o percliè 
nella  sua  qualità  di  essere  soprannaturale  non  può  sopportare  rivalità 
(ii  sorta,  imiti  qualunque  cosa  nuova  veda  fare  dagli  altri.  Cosi  si  è 
costruito  una  casa  identica  a quella  del  Consolato  russo,  facendone 
copiare  non  solo  il  disegno  ma  tino  i più  minuti  dettagli.  Attorno  a 
questa,  ove  risiede  abitualmente,  sono  sparse  altre  casette  di  legno  di 
varia  forma  e colore.  Piccoli  archi  trionfali  simili  a quelli  di  cui  i ci- 
nesi ornano  le  loro  città,  grandi  aste  con  caratteri,  fregi  e palle  dorate. 
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I tetti  sono  gialli,  (‘hè  l(‘  divinità  lainai(di(‘  hanno  in  coinnne  con  riin- 
peratore  ('ines(‘  il  pi  i vil(‘^i()  dì  (pa^slo  coloie.  \deino  alle  aliitazioni,  in 
un  alti'o  nM'into,  son  chiusi  i e(‘i‘\  i sacri,  una  diecina;  sjìlendida  razza 
(ranìinali  di  grossa  corporat ui«i  e ma^nilichc  ('orna. 

Mentre  ^iro  ha  la  nevi'  pi'r  piend(‘re  (pialehe  tdtogratia  esce  da 
tutto  (piell’iidrigo  di  cas(‘  e casi-lh'  un  lama  ('he  mi  guarda  con  aiia 

sospettosa.  Non  è lecito  agli  stranieri 
a v\ ii'inare  il  Kutuktii;  egli  esce  solo 
(pia  le  he  volta  dalla  sua  residenza  per 
passeggiare  in  cai'rozza  o a cavallo; 
(piesta  uscita  è annunziata  da  un  colpo 
di  cannone.  Si  mostra  in  pubblic'O, 
come  su|)i'em()  capo  dei  fedeli,  in  certe 
[)!■( (cessioni  religiose.  Veste  allora  gli 
alidi  sacri  ed  è trascinato  in  un  carro 
per  le  vie  della  città  con  gran  pompa 
di  colori  e di  suoni. 

Da  ([Viale he  tempo  si  trova  ad 
Urga  un’altra  mezza  (livinità  vivente, 
di  cui  non  sono  arrivato  ad  aver  no- 
tizie precise,  nè  l’ ho  vista  nominata 
nelle  relazioni  di  altri  viaggiatori;  ma 
è forse  appunto  perchè  la  sua  presenza 
data  da  pochissimi  anni.  Questa  è 
incarnata  nel  corpo  d’un  elefante  e 
pare  abbia  qualche  misteriosa  rela- 
zione di  parentela  con  il  Kutuktii. 
Anche  l’elefante,  adorno  di  sacri  .pa- 
ludamenti, è trascinato  dai  mongoli 
per  le  vie  del  paese  sopra  una  gran 
piattaforma  a ruote;  ed  è ammaestrato 

Il  Gran  Lama  nella  vesti  sacerdotali.  in  lliodo  clie  Ì SUOÌ  CUStodi  al  pas- 
saggio dell’ altro  Dio  gli  fanno  abbas- 
sare la  testa;  dal  quale  atto  i fedeli  traggon  motivo  di  grande  allegrezza. 

Torniamo  al  Consolato  anche  oggi  discretamente  intirizziti  dal 
freddo.  Alle  18  arrivano  i cacciatori  in  uno  stato  che  dice  da  sè  come 
sono  andate  le  cose.  La  caccia  è riuscita  una  penosa  odissea.  Un  co- 


54 


ATTRAVERSO  LA  MONGOLIA 


sacco  ha  un  orecchio  completamente  gelato;  due  mongoli  son  morti 
di  freddo  dopo  essersi  smarriti  nella  foresta. 

Mi  racconta  il  Ministro  che  poco  dopo  partiti,  con  un  freddo  inten- 
sissimo, si  son  trovati  in  mezzo  alla  bufera  violenta  così  da  non  veder 
])iù  neppure  il  cavallo  attaccato  alla  vettura.  Venuta  la  notte  e smarrita 
naturalmente  la  strada  benché  il  vice-console  fosse  praticissimo  dei  luo- 
ghi, sono  entrati  in  un  corso  d’acqua,  s’è  rotto  il  ghiaccio  e han  dovuto 
lavorare  con  Tacqua  alla  cintola  per  tirar  fuoii  cavalli  e vettura.  Dopo 
aver  vagato  cosi  tino  alle  10  hauuo  tinalmente  trovato  la  jiirta  a cui 
erano  diretti  e dove  dovevan  passare  la  notte.  Nessuna  traccia  degli 
altri  ufficiali  incaricati  di  portare  i viveii;  sicché  thè  e un  po’ di  mon- 
tone apiiena  riscaldato.  Nella  jiirta  si  son  trovati  insieme  a 14  persone, 
tutti  mongoli,  uomini  e donne,  rifugiati  là  dentro,  e anche  un  vitello, 
una  capra  e due  cani.  Dev’essere  stata  una  notte  poco  invidiabile. 
Stamattina  |)oi  hanno  provato  a fare  un  po’  di  caccia,  e hanno  visto 
molti  caprioli,  galli  di  motde,  fagiani:  ma  non  c’era  gente  per  far  la 
battuta.  Tornati  alla  jtirfa  hanno  sai)uto  che  gli  ufticiali  avevan  perduto 
la  strada  come  loro  e avevan  giiato  tutta  la  notte  in  mezzo  al  turbine. 
In  conclusione  un  enorme  disagio  e niente  selvaggina.  Soltanto  il  Mi- 
nistro ha  ucciso  un  fagiano  e una  starna,  simile  in  lutto  alle  nostre, 
salvo  che  ha  di  più  una  rnaccliia  nerissima  sul  petto. 

Nella  sera  l’incaiicato  d’affari  ed  il  pi  incipe  governaide  mandano 
a regalare  al  Ministro  due  pranzi  cinesi.  Son  chiusi  in  grandi  casse 
divise  oiizzontalmente  in  tie  o (piatirò  piani  mobili:  ciascuno  ha  al- 
rr^sterno  un  iuiurto  d’ordine  (di’é  (piello  in  cui  devono  essere  serviti 


grinnumerevoli  piattini  che  ]ì()rta.  È una  festa  naturalmente  per  i 
iiostiT  servi,  che  trovano  ottima  la  scelta  dei  cibi  e sciuisita  la  cucina. 
11  mandarino  cinese  ha  mandato  anche  provviste  che  ci  possono  essere 
utili  : carne  fresca,  vino  russo,  ottimo  pane,  dolci,  ecc.  Le  carrette  sono 
in  ordine,  as})ettiamo  le  altre  che  ci  sono  state  promesse  per  il  baga- 
glio e domattina  partiremo  alle  10. 

14  ottobre.  — Fra  Urga  e Kiakta  dobbiamo  ancora  fare  Li  sta- 
zioni, 3(H)  chilometri  circa.  Non  sappiamo  quanto  tempo  potremo 
inqiiegare,  perché  le  strade  sono  in  pessimo  stato:  da  due  giorni 
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infatti  al  Consolato  aspettano  la  posta  (latta  IVontiera,  arrestata  per 
via  (latta  neve. 

Alle  9 e mezzo  viene  a prendeici  il  princijìe  clie  deve  venire  con 
noi.  È un  uomo  sui  cincpianCaind,  at)l)astanza  male  in  arnese,  mal- 
grado la  veste  di  seta  cremisi  a tiorami  ed  il  cappello  con  bottone  rosa 
e pennaccliio  di  [)avone.  Si  India  giù,  in  ginoccliio,  con  la  fronte  per 
terra,  e ci  |)resenta  due  stiaccetli  di  seta  hlcu  come  quelli  che  si 
vecloiìi)  sulle  [(agode  e sugli  ohos.  C T augurio  ed  insieme  il  talismano 
che  ci  farà  faie  buon  viaggio. 

11  (lra|)pell()  di  cavallei  ia  che  venne  a prenderci  fuori  del  paese  ci 
aspetta  alla  porta  con  i glandi  archi  e le  li(X‘cie  nelle  faretre  di  cuoio 
dipinto.  Lasciamo  così  Lospilale  Consolalo  russo,  dal  cui  rappresen- 
tante abbiamo  avuto  la  più  g('idil(‘  accoglienza. 

Appena  uscdti  dal  paes(‘  li-o\  iamo  una  lenda  innalzata  alTaperto, 
la  stessa  ch(‘  trovammo  al  Leu  tra  la,  (‘  molli  mandarini  son  riuniti  a 
darci  il  buon  viaggio..  ()u(‘sli  saluti  airenlrata  ed  airuscita  delle  città 
sono  una  delU'  usanze  pii'i  solenni  d(d  cerimoniale  cinese  e mongolo. 


Monti  dietro  Urga. 


nè  si  può  del  tutto  negare  a tali  cortesie  il  gran  valore  che  attiibiii- 
scono  loro  queste  popolazioni. 

Ripresa  la  marcia,  la  strada  si  fa  sempre  peggiore.  Saliamo  i monti 
a nord  di  Urga,  camminando  ora  in  fondo  ai  burroni  ora  sulle  creste 
scoscese.  La  neve  abbondantissima  c’impedisce  di  proceder  solleciti. 
Non  possiamo  andare  che  al  passo  e con  grandi  stenti,  chè  i cavalli 
affon(iano  spesso  per  tutta  la  gamba  e cadono  continuamente.  Non  più 
la  grande  pianura  in  cui  le  mole  trovavano  appoggio  facile  e sicuro; 
ma  sentieri  aspri  e selvaggi,  che  la  neve  livellatrice  ricopre  nascon- 
dendo rudi  scogli  e fosse  profonde.  Il  freddo  continua  ora  intenso: 
nell’ interno  delle  carrette  (ad  Urga  ci  siamo  procurato  un  termometro) 
abbiamo  10  gradi  sotto  zero. 

Traversiamo  così  foreste  di  pini  e di  abeti  nel  loro  tetro  aspetto 
invernale,  e,  verso  sera,  dopo  la  più  disagiosa  marcia  che  abbiam  fatto 
finora,  raggiungiamo  il  culmine  dei  primi  monti.  Ma,  passata  la  valle, 
dovremo  ancora  salire  per  erti  pendii.  in  qualche  punto  la  neve  è 
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ainniassata  così  da  rendere  il  luogo  inaccessibile:  cavalli  e uomini  ne 
sono  a volte  quasi  coperti  e devono  attaccare  altre  corde,  tirar  su  a 
braccia  i veicoli.  In  tutto  il  giorno  non  si  percorrono  che  80  li  e so- 
stiamo al  villaggio  di  Purukultè,  cli’è  soltanto  la  prima  stazione. 

15  ottobre.  — Oggi  si  cammina  un  po’  meglio.  Hanno  attaccato 
alla  stanga  due  correggie  di  cuoio  ed  a queste  una  seconda  stanga 


('Ite  altri  due  cavalieii  prendono  in  alcione,  tirando  avanti  alla  prima. 
PaI  olti-e  a ciò  altre  corregge  tissate  dov'è  possibile  e girate  atla  cintura 
dei  cavalieri  die  circondano  le  carrette  liberi  dal  giogo.  Abbiamo  cosi 
tino  a 8 e 10  ca\'alli  che  tirano  e si  possono  superare  punti  difticili. 
Dobbiamo  discendere  per  colli  ripidissimi,  veri  precipizi,  ed  allora 
lasciando  due  soli  cavalli  dinanzi,  tutte  le  corde  s'attaccan  di  dietrO’ 
e chi  prima  tirava  ora  trattiene,  ti  un  andar  motto  vario,  di  gran 
corsa  in  qualche  punto  pii'i  piano,  con  stenti  intiniti  dove  è ammas- 
sata la  neve  o berta  è pili  forte.  Bisogna  discendere  sjiesso  per  alleg- 
gerir le  carrette  o perchè  sul  ghiaccio  non  ancora  compatto  i cavalli 
van  cauti  e mal  sopporterebbero  il  giogo.  Traversiamo  cosi  lentamente 
la  valle  del  Kara  (iol,  le  cui  sorgenti  son  vicine  a quelle  del  Tola  e 


che  come  questo  si  getta  nelbOrkon.  Malgrado  tutto  percorriamo  più 
di  300  ti  e ci  fermiamo  alla  stazione:  un  gruppo  di  ,/a He  seminate 
in  fondo  alla  valle,  in  vicinanza  del  fiume. 
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16  ottobre.  — Oggi  una  carretta  è rimasta  stretta  fra  il  ghiaccio 
che  s’è  spezzato  e c’è  voluto  del  tempo  per  liberarla.  Il  vecchio  prin- 
cipe, sempre  affaccendato  attorno  ai  nostri  piccoli  disastri,  ha  fatto 
attaccare  tutti  i cavalli  disponibili  e lui  stesso  s’è  girato  una  corda 
alla  vita.  È stata  una  giostia  piacevolissima,  chè  cavalli  e uomini  erano 
ad  ogni  momento  per  terra  fra  il  ghiaccio  eia  neve;  ma  sempre  forti 
ed  allegri,  pai-eva  si  divertissero  un  mondo.  Questa  parte  del  viaggio 
è assai  piìi  interessante  della  ])recedente  malgrado  i maggiori  disagi 
ed  il  freddo  che  in  (pialche  momento  è intensissimo. 

Qui  bisognerebbe  girare  nei  più  grossi  villaggi,  a veder  da  vicino 
la  vita  di  (jueste  antichissime  genti,  e udire  le  loro  leggende.  Fra  i 
Kalkas  vivono  più  fortemente  le  memorie  dei  passati  sjìleiidori:  vivono 
la  loi'o  effimera  vita  nelle  storie  e nei  canti,  come  miti  di  nn'epoca 
favolosa,  il  secolare  dominio  politico  e l’interna  egemonia  religiosa, 
lian  tolto  a (pieste  genti  la  coscienza  di  sè  e non  nn  hi  accio  o una 
mente  si  leva  ormai  ad  ariestar  la  lo'.  iiia.  Pure  (fiieste  alte  montagne 


e queste  sterminate  foreste  parrel)ber  create  per  un  popolo  forte.  1 
fiumi  scendono  a valle  pieni,  rapidi,  gagliardi  come  i cento  battaglioni 
di  un  tempo,  e fra  le  vette  superbe  par  che  debba  ancor  risuonare  il 
fragor  degli  eserciti. 

La  strada  che  facemmo  da  Kalgan  per  salir  Faltipiano,  benché 
varia  e montuosa  aneli’ essa,  non  em  così  bella.  Qui  vi  sono  di  più  le 
foreste  di  non  grandissimi  fusti,  ma  che  copron  letteralmente  le  mon- 
tagne per  immense  estensioni.  In  certi  punti  la  strada  non  è indicata 
che  da  un  taglio  d’alberi  e nei  luoghi  piani  si  distende  come  nn  son- 
tuoso viale  fra  i pini  e gii  abeti. 

Prima  di  giungere  al  villaggio,  dove  pernottiamo,  traversiamo  un 
altro  grosso  corso  d’acqua,  anche  questo  a metà  gelato.  È il  fiume  Irò 
che  nasce  dallo  stesso  gruppo  di  monti  in  cui  ha  origine  il  Kara  Gol 
e dopo  un  breve  corso  a nord  piega  ad  ovest  per  gettarsi,  come  il 
precedente,  nelFOrkon. 

17  ottobre.  — Abbiamo  trovato  strada  migliore  di  quel  che  si  cre- 
deva, ed  al  primo  cambio,  a mezzodì,  ci  assicurano  che  potremo  arri- 
vare in  giornata  a Kiakta.  Sollecitiamo  perciò  quanto  è possibile  la 
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nostra  colazione  modesta.  Ci  siamo  fermati  a un  grosso  villaggio  pieno 
(li  gente.  Qui  le  jurte  saranno  una  quarantina.  La  nostra  tenda  è più 
del  solito  piena  di  mongoli  die  vengono  a vederci  mangiare.  Son  gli 
ultimi  e li  salutiamo  volentieri.  La  consueta  distribuzione  di  qualche 
po’  di  vi^*eri  e sopratutto  quella  dei  recipienti  vuoti  desta  grande  entu- 
siasmo. Il  iiriucipe  entra  nella  jurta  e tutti  fanno  atto  di  fuggire,  ma 
si  rinfrancano  poi,  ai  nostri  gesti  e alFespressione  bonaria  del  capo. 
Kgli  si  accovaccia  })ei-  terra  a fumare  le  sigarette  che  gli  abbiamo 
offerte,  mentre  tutti  gli  altri  restano  in  piedi  dando  segui  della  mas- 
sima deferenza. 

Il  nostro  ìitafìi  invece  non  mostra  un  grande  rispetto  per  lui,  e 
siccome  noi  gli  facciamo  osservare  die  è un  grosso  mandarino  egli 
ris[)onde  sdegnoso:  « Questo  vai  mongolo...  ».  Anche  i cinesi  hanno 
qualcosa  da  disprezzare.  Non  ci  semlirava  ])ossibile  finché  eravamo 
fra  loro,  ma  è un  fatto  che  da  che  siamo  in  Mongolia  il  nostro  mafìt 
sembra  un  signore. 

Ci  rimettiamo  in  cammino  |)er  l’ ultima  taj)})a.  E l’estremo  lembo 
di  Mongolia,  il  contine  dell’impero  cinese,  e anche,  finalmente!  le 
ultime  ore  che  passeremo  in  (jiieste  carrette  che  ci  han  trascinato  per 
(piasi  15(K)  chilometri. 

•In  tutto  il  salile  e scendere  da  Urga  a qui  ci  siamo  avvicinatigli 
livello  del  mare  di  5{K)  metri  circa,  e troviamo  ora  una  temperatura 
più  mite.  A qualche  chilometro  da  Kiakta  la  neve  è quasi  compieta- 
mente  scomparsa. 

Seguendo  la  linea  telegratica  che  va  sino  a Urga,  entriamo  in  un 
magnilico  bosco  di  [)ini;  da  (piesto  shocchiamo  in  una  grande  radura 
al  cui  estremo  è Kiakta,  e cambiamo  per  rultima  volta  i cavalli.  Qui 
di  carriera  sfrenata  ci  raggiunge  un  drapjieilo  di  arcieri,  mandati  a 
scortarci  sino  al  contine. 

Al  contine  non  v' è un  solo,  ma  tre  paesi  divei'si,  Funo  aU’altio 
immediatamenle  seguenti:  Maimacen.  cinese;  Kiakta  e Troikoslawsk. 
russi.  E il  mandarino  di  Maimacen  che  ci  fa  Fonore  di  cpiesta  guardia 
e d asprdla  alle  poi'te. 

Già  (la  lontano  si  vedono  i bianchi  campanili  delle  chiese  orto- 
dosse; (ana  e Mongolia  sono  alle  spalle:  il  regno  di  Budda  è finito  e 
siam  giunti  alla  Groce. 

Al  di  là  (Filila  altura  si  scojire  disposto  in  grazioso  semicerchio 
il  gnqipo  dei  tre  paesi.  Una  piccola  riunione  di  casette  cinesi  e di 
jurte,  Maimacen;  [loi  le  belle  costruzioni  di  legno  di  tutte  le  città  sibe- 
riane, Kiakta;  e tìnalmente  un  grup])()  di  case  bianche  in  cui  si  vedono 
emerger  le  chiese,  Troikoslawsk.  Ì)opo  una  breve  sosta  per  salutare 
il  mandarino  che  ci  riceve,  con  le  solite  offerte,  sotto  una  tenda,  con- 
tinuiamo per  l’albergo  russo  di  Troikoslawsk  accompagnati  sempre 
dalla  numerosa  scorta  di  cavalleria  mongola.  Traversiamo  Maimacen. 
poi  Kiakta,  e sempre  di  gran  corsa  entriamo  a Troikoslawks  fra  lo  stu- 
pore della  pacitìca  popolazione  che  non  sa  che  pensare  di  tutto  questo 
fracasso. 

Siamo  ormai  fra  gente  come  noi.  vestita  più  o meno  come  noi  e 
che  pensa  più  o meno  come  noi.  Alle  prime  figure  incontrate  per  via, 
alle  piime  guardie  ferme  sugli  angoli,  ai  primi  saluti  seri  e corretti 
che  si  scambiano  i passanti,  sentiamo  come  un  senso  di  malinconia. 
Dopo  tanto  deserto  e vita  libera  d’ogni  legame  e d'ogni  soggezione  ci 
par  quasi  di  tornare  in  collegio... 
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17  otto!) re.  ~ Ieri  Hei'a 
ihhiaiiio  congedato  il  prin- 
' i))e,  la  scorta  e lutti  i iiian- 
ilarini  minori  ch(‘  ci  hanno 
iccompajrnato  tin  (pii. 

Molti  saluti  e molti  i n- 
)li  : anche  Sua  Altezza  non 
la  sdegnato  la  sua  parte, 
nasceremo  (pii  il  /an/'à  (mI  il 
lentista,  a (mi  ahhiam  fatto 
ivere  il  passaporto  p(M-  toi- 
lare  sino  a Pekino. 

Si  tratl  i oi-a  di  piocn- 
i'arsi  i veic'.oli  jxm*  prosepnire 
ino  alla  feri-ovia.  Le  ('ar- 
iette non  sei'vono  pii'i  r Mli(( 
!>' incarica  di  trovar(‘  nn 
'ompi'atore.  Liti  da  Kal^an 
'i  assicnn')  che  si  sarehlxMo 
/end  lite  a ottime  ('ondi- 
doni. 

Ora  inv(‘C(‘  par(‘  ('In*  il 
iiiiomento  non  sia  propizio, 
hhe  i mercanti  non  facciali 
làchieste,  che  il  ti'aftii'o  con 
■a  Mongolia  sia  interrotlo 
|per  le  pessime  strade.  Tutti' 
ottime  ragioni  [)er  giungere 
|i  ({nello  che  prevedevamo. 
Ili  (lentista  vuoi  tare  nn  hnon 
liffare,  rilevandole  Ini  a vi- 
i'issimo  prezzo. 

Conduce  intatti  nn  ci- 
|iiese  che  dopo  averle  esa- 
iininate  a lungo,  di  tre  car- 
|rette  offre  70  dollari,  un 
quarto  del  loro  prezzo  e un 
terzo  al  più  del  loro  attuale 
valore.  MJia  protesta  che 
questo  cinese  è un  ladro; 
noi  sappiamo  benissimo  che 
il  ladro  è lui,  e il  compare 
segue  le  istruzioni  ricevute  ; 
pure  dovremo  cedere  perchè 
non  ci  è possibile  trovare 
altre  offerte. 

Tra  Kiakta  e Verkdniu- 
■iinsk  v’è  un  regolare  ser- 
vizio di  posta  per  mezzo  di 
tarantas,  veicoli  a quattro 
ruote,  grossolani  e pesanti. 
Son  formati  da  una  specie 
di  recipiente  di  legno  in  cui 


Kiakta  e Troikoslawsk, 
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il  sedil^^  s’ ha  da  far  con  la  paglia,  e che  è coperto,  per  metà,  da  uir  1 
mantice  fisso.  Non  troviamo  da  noleggiare  tarantas  buoni  e dovi'emo  j 
quindi  partire  con  quelli  della  posta  die,  come  è tacile  immaginare,  non  | j:: 
sono  i più  comodi.  |i 

Avendo  deciso  di  partire  domattina,  ahhiam  qualche  ora  disponiliile  li 
per  vedere  il  paese.  E una  cittadina  siberiana  come  s’incontrano  ad  ;j 
ogni  passo  sulla  strada  ferrata,  nella  regione  che  va  dal  Baikal  agli  |j 
Orali.  Vi  tanno  capo  le  mercanzie  che  vengon  dal  sud  e continuano  verso  i 
la  Transiberiana,  sicché  anche  qui  grandi  depositi  di  thè  e coniinercio  | 
in  generale  animato.  V’ è,  di  piti,  il  traffico  del  legnams,  la  principale  ! 
ricchezza  della  Siberia;  molti  campi  coltivati  in  giro  al  paese  e quindi 
smercio  di  prodotti  agricoli  e trutta.  La  maggior  parte  delle  costi u- 
zioni  sono  in  legname,  ma  vi  son  aiìche,  a Troikoslavvsk,  molte  case 
in  muratura  già  ermeticamente  chiuse,  contro  il  freddo,  con  doppi  vetri 


Costumi  di  lama  in  una  festa  religiosa. 


il 


alle  finestre  e orli  di  cotone  in  giro  alle  imjioste.  1 ressi  tengono  lei 
loro  finestre  chiuse  così  per  sei  mesi  deiranno,  senza  apriirle  un  istante.  || 
fn  qualche  casa  sono  inchiodate,  in  qualche  altra  fissate  col  cemento,  jj 
Vi  sono  quattro  a cinque  grandi  cinese  del  solito  stile  ])izantinol 
con  tetti  verdi  e muri  iiianchissimi. 

Ci  siamo  fatti  indicare  un  fotogratb  per  comprare  vedute  del  luogo  ! 
e lo  andiamo  a cercare  in  una  casetta  appartata,  fuori  del  paese,  alle' 
falde  della  collina.  È una  strana  figura  che  ci  fa  indovinare,  ancor 
prima  di  saperlo  da  lui,  gli  eventi  che  f lianno  condotto  quaggiù. 

Una  bella  testa  di  cospiratore.  È un  condannato  ])olitico.  Ha  fatto 
tre  anni  di  lavori  forzati  nella  Siberia  orientale,  poi  dodici  d’esilio,  spera  . 
ora  ( he  gli  tolgano  la  sorveglianza  cui  è sottoposto  per  potersene  andare 
a Parigi,  lontano  dal  suo  paese,  dove  « non  ci  sarà  bene  finché  non  venga  | 
la  costituzione  ».  Circa  la  pena  subita  dice:  «Lavori  forzati  per  modo  di  | 
dire...  Si  stava  li  ; ma  non  si  faceva  niente  ».  Ha  una  bella  raccolta  di  j 
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itografìe  Cì  tutta  la  regione  e di  costumi  di  Kalkas,  Buriati,  Scia- 
lanni. 

È qui,  verso  i confini  della  Siberia,  che  fra  i monti  si  trovano  all- 
ora tracce  dello  sciamanismo  che  ha  preceduto  la  religione  dì  Budda 
ti  Mongolia. 

Per  andare  fino  a Verkdniudinsk  abbiamo  arruolato  un  interprete, 

un  giovanotto  inglese  che  conosce  bene 
la  strada  e ci  sarà  utile  per  sollecitare 
il  viaggio. 

Sono  otto  tappe  da  percorrere,  e, 
v iaggiando  anche  la  notte,  le  faremo 
in  una  trentina  di  ore.  La  posta  ci  for- 
nisce due  tarantas  a tre  cavalli;  ma  in 
questa  stagione  in  cui  c’è  da  traghet- 
tare i fiumi  non  ancora  gelati  si  paga 
per  quattro.  11  prezzo  totale  del  viaggio 
vien  così  a essei^e  d’una  ventina  di  rubli 
per  ogni  tarafitas,  che  si  pagano  in 
parti,  ad  ogni  stazione. 

19-20  ottobre.  — 11  compare  OìMìta 
ha  avuto  le  tre  carrette  per  70  dollari 
e così  il  rifornimento  dei  ferri  da  den- 
tista è assicurato. 

La  quarta  carretta  rabbiamo  re- 
galata al  mafu  e,  sgombri  di  una  gran 
parte  di  bagaglio  ormai  inutile,  par- 
tiamo alle  8 con  rinterprete  inglese. 

1 tarantas  non  vanno  cosi  presto 
come  le  carrette  mongole  ; ma  per  for- 
tuna la  strada  è buona  e senza  neve. 
Neppure  son  molto  comodi;  bisogna 
star  quasi  sdraiati  sul  fondo  piatto,  ac- 
comodandosi alla  meglio  con  un  po'  di 
paglia  e le  coperte  che  abbiamo  con 
noi.  Quando  giungiamo  ad  una  sta- 
zione bisogna  cambiare  cavalli  e vei- 
coli, il  che  è molto  noioso  per  il  tras- 
bordo del  bagaglio  che  ])orti'Muo  legato 
un  ]io’  da  per  tutto. 

Queste  stazioni,  ])i‘ossime  a pa(‘- 
setti  in  cui,  salvo  le  chiese,  non  vi 
sono  che  costruzioni  in  legnaiìie,  sono 
piccole  case  abbastanza  pniih'  (mI  in 
ordine.  V’è  una  s])ecie  di  slanza  di 
aspetto  con  rimiìiancabih'  samonn-.  r 
buone  stufe.  Da  perfidio,  mdli'  ('animi' 
grandi  ed  in  ogni  più  piccolo  ambiente,  immagiid  di  (aislo,  di'lla 
Madonna  e dello  Czar.  É questa  usanza  comune  in  Inda  la  Kns^ia. 
Nelle  case  signorili,  come  negli  uffici  governativi,  nelli'  caim'ii'  da 
Ietto,  c(  me  nelle  sale  da  ricevere,  non  deve  mancala^  in  ipialclH'  angolo 
una  di  * quelle  sacre  immagini  bizantine  in  cui  la  lignra  dipinla  è in- 
castrata in  un  altoi'ilievo  di  metallo  dorato. 
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Giungiamo  eh’ è quasi  notte,  al  Selenga.  Ingrossato  già  (leU’acque 
deirOrkon  e d’altri  liumi  minori,  corre  qui  placido  in  un  larghissimo 
letto.  Per  passarlo  si  staccano  i cavalli  e poi  si  mettono  sopra  un  grosso 
pontone  insieme  ai  tarantas. 

Saranno  metri  di  fiume  che  traversiamo  Jentamente  al  chia- 
rore d’una  splendida  luna. 

Alla  terza  stazione  mancano  cavalli  di  posta;  ma  il  nostro  pas- 
saporto dà  diritto  a tarli  requisire  dai  privati;  possiamo  così  seguitare 
senza  noiosi  ritardi. 

Marciamo  tutta  la  notte,  fermandoci  solo  ai  jiiinti  di  cambio.  11 
russo  che  guida  accompagna  con  un  sno  monotono  canto  il  pacifico 
trottar  dei  cavalli  ; passano  campi  coltivati,  foreste  di  pini,  abituri  di 
povera  gente,  mentre  l’aria  rigida  dà  maggior  splendore  alle  stelle  nel 
serenissimo  cielo. 

Al  mattino  dol)hiamo  abbandonare  i tarantas  della  posta  perchè 
la  linea  postale  fa  un  largo  giro  allo  scopo  di  evitare  un  traghetto  non 
tropjio  sicuro;  ma  si  trovano  pronti  altri  veicoli  ed  airultima  stazione 
vediamo  già  in  lontananza  qualche  bianco  edifìcio  di  Verkdniiidinsk: 
le  prigioni,  la  cattedrale;  e,  più  vicino,  ecco  correr  fra  gli  alberi  un 
bianchissimo  fumo.  È una  locomotiva  della  Transiberiana. 

Proprio  sotto  alla  città,  il  Selenga,  che  è venuto  avanti,  parallela- 
mente  a noi,  sulla  destra,  ci  taglia  un’altra  volta  la  strada.  È Pultimo 
tratto  del  suo  lunghissimo  corso,  chè,  dopo  un’altra  breve  contorsione, 
si  getta  nel  Bajkal.  In  questo  punto  il  fiume  largo  e rapido  ci  obbliga 
a una  lunga  manovra  per  raggiunger  Paltra  sponda.  Dobbiam  risalire 
la  corrente  di  parecebi  metri  col  pontone  in  cui  son  caricati  tarantas 
e cavalli  e poi  ridiscendere  governando  attentamente  per  attraccare 
alla  riva  in  un  punto  accessibile. 

Dal  fiume  alla  stazione  è un  breve  tragitto,  ma  la  lunga  manovra  ci 
ha  fatto  perdere  tempo,  sicché  arriviamo  eh’ è quasi  buio. 

La  stazione  di  Verkdniiidinsk  è comoda  e moderna.  Fornita  di  nn 
ottimo  restaurant,  come  del  resto  tutte  le  stazioni  della  Transiberiana, 
ha  un  servizio  regolare  e quotidiano  di  treni  che  vanno  e vengono  dal 
Baikal  a Stretenski. 

Alle  7 e mezzo  siamo  finalmente  in  treno,  in  un  comodissimo  scom- 
partimento ben  riscaldato  che  ci  porterà  tino  alla  stazione  di  Muso  vaia 
sulle  sponde  del  lago. 

21  ottobre.  — Alle  4,  in  una  stazione  intermedia  si  procede  ad  una 
lunga  visita  doganale,  che  a noi  è stata  risparmiata  grazie  al  passa- 
porto speciale  del  Ministro  Saivago,  e,  poco  dopo,  siamo  a Musovaia 
sulle  sponde  del  Baikal. 

È una  mattinata  grigia  e nevosa  che  ci  impedisce  di  vedere  i 
dintorni  tanto  decantati  per  la  loro  selvaggia  bellezza. 

La  ferrovia  per  un  gran  pontile  di  legno  arriva  fino  alla  costa  e 
tutti  gli  apparecchi  son  pronti  per  la  manovra  del  ferry  boat.  Senonchè 
l’esperienza  iiltimamente  rinnovata  del  battello  spezzaghiaccio  non 
ha  dato  buoni  risultati  e l’ idea  è stata  definitivamente  messa  da  parte. 
Ave  vali  costruito  dei  vapori  capaci  di  accogliere  il  treno,  e muniti  di 
un  potente  sperone.  Ma  quando  il  ghiaccio  è più  spesso,  riesce  vano 
ogni  sforzo,  e gli  stessi  battelli,  per  quanto  solidamente  costrutti,  non 
potè  vali  forse  sopportare  gli  urti  continui.  Perciò  il  Governo  russo  è 
venuto  ormai  nella  decisione  di  riallacciare  i due  tronchi  con  una  fer- 
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rovia  litoranea  lungo  la  sponda  sud  del  lago.  1 lavori  già  in  corso  sono 
estremamente  difficili  per  essere  la  costa  montuosa  a picco  suiracque, 
e questo  nuovo  tronco  sarà  cei-tamente  uno  dei  più  costosi  di  tutta  ùr 
Transiberiana. 

11  Baikal  ha  un  notevole  sviluppo  di  coste,  non  inferiore  ai  1500 
chilometri;  si  estende  in  forma  stretta  e allungata,  fra  il  bV  e 56°  paral- 
lelo di  latitudine  nord, 
con  asse  diretto  presso 
a poco  a nord-est.  Sol- 
tanto al  suo  estremo 
inferiore  piega  in  una 
puntadiretta  a ponente, 
ed  è air origine  di  que- 
sta punta  che  fanno 
capo  le  due  linee  già 
costruite,  mentre  quella 
in  lavorazione  la  gi- 
rerà per  intero. 

11  trasbordo  ora  ha  luogo  per  mezzo  di  vaporetti  che,  con  acque 
calme,  impiegano  quattr’ore  circa  a raggiungere  raltra  sponda. 

Oggi  il  vento  tiene  il  lago  agitato,  una  densa  caligine  ottenebra  il 
cielo  e non  si  vede  la  costa  altro  che  quando  siamo  arrivati,  verso 
mezzogiorno.  Qui  gli  slessi  apparecclii,  lo  stesso  pontile  gettato  quando 


n lago  Baika'. 


Lavori  per  la  ferrovia  litoranea  a snd  del  Baikal. 


va  di  poter  imbarcare  il  treno;  opere  costruite  tutte  con  gran 
profusione  di  ottimi  legnami. 

Lo  sbocco  della  ferrovia  da  ([ucsta  parte  è stupendo.  Tra  due  atti 
promontori  che  s’avanzan  suiracque  con  una  folta  chioma  di  ])ini, 
parte  dal  lago  il  suo  grosso  emissario,  rAngara,  e sulla  riva  sinistra 
corre  la  strada  ferrata  stretta  nel  breve  argine  fra  le  alture  ed  il  li  urne. 
Quando  rimontiamo  in  treno  dopo  qualche  ora  d’attesa,  alla  slazioh(‘ 
di  Baikal,  fra  una  gran  confusione  di  gente  e di  bagagli,  il  tempo  è 
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sempre  cattivo  e si  va  avanti  adagissinio  per  la  gran  neve  die  ingombra 
la  via.  Siamo  incassati  in  tondo  alla  valle;  a destra  camminan  con 
noi,  e forse  più  presto,  le  acque  del  fiume;  a sinistra,  vicinissimi,  i 
fianchi  scoscesi  dei  monti  son  sepolti  sotto  la  neve,  e ogni  tanto  rami 
più  lunghi  quasi  toccano  il  treno. 

È notte  quando  dopo  parecchie  stazioni  di  nessuna  importanza  ci 
fermiamo  ad  Irkutsk.  Siamo  alla  capitale  della  Siberia.  L’Angara  l’at- 
traversa in  prossimità  della  stazione  e si  passa  ora  per  un  ponte  di 
barche  vicino  al  quale  ne  stanno  costruendo  un  altro  bello  e spazioso. 


Irkutsk. 


Il  vice-console  di  Urga  ci  lia  ract'omandato  V Albergo  di  Bussici. 
È in  un  punto  centrale  della  città,  sulla  strada  maggiore,  di  cui  ora 
non  vediamo  che  i lumi. 

Mentre  saliamo  alle  nostre  camere,  alTalbergo.  un  giovane  vestito 
da  pescatore  sorrentino  traversa  il  corridoio  e chiama  a una  porta  : 
« Teresì,  si  pronta  ? » È la  ])rima  voce  italiana  da  che  abbiamo  lasciato 
Pekino.  E come  italiana!  Risponde  un'altra  vocina  : « Mo’  vengo  »;  ed 
esce  una  ragazza  in  costume  napoletano  con  la  sottana  rossa  guarnita 
di  nastri  tricolori  e il  tamburello  in  mano...  Poi  un’altra,  e altri  pe- 
scatori... È un  angolo  di  Santa  Lucia  in  mezzo  alla  Siberia.  Vengono  da 
Odessa  e già  da  ([ualche  giorno  sono  ad  Irkutsk  scritturati  per  suonare 
e cantare  nel  salone  dell’albergo.  Non  sanno  poi  dove  anderanno  a 
finire,  a Vladivostok,  forse;  o torneranno  in  Russia.  Il  violino  di  spalla, 
una  specie  di  ])adre  nobile  della  compagnia,  spiega  la  situazione:  « ...  Que- 
sti signori  hanno  molta  moneta.  Si  guadagna  bene  coi  riserve  (gabi- 
netti riservati).  C'è  mia  figlia,  ch’è  zitella,  poi  altre  due  otre  donne... 
Ci  vogliono...  Senza  le  donne  non  si  fa  niente  in  questi  paesi;  i signori 
le  chiamano  nei  riservé,  e loro  fanno  chiamare  tutta  rorchestra  e si 
suona  fino  alle  4 o alle  5 tutte  le  notti...  Questi  signori  s’ubbriacano 
e cacciano  rubli...  » 

Com’è  umile,  com’è  umile  questo  primo  richiamo  alla  patria  lontana! 

22  ottobre:  — Ad  Irkutsk  risiede  il  Governatore  generale,  da  quando 
questa  città  divenne  la  capitale  della  Siberia. 

Essa  conta  alEincirca  50,000  abitanti,  e fu  popolata  specialmente 
dalle  famiglie  esiliate  dalla  Russia.  Tra  queste  non  v’erano  soltanto 
condannati  politici;  ma  anche  malfattori  volgari.  R sangue  non  è 
acqua,  e ancor  oggi  i discendenti  di  questi  infelici  risentono  della  loro 
origine  trista,  sicché  la  pubblica  sicurezza  di  Irkutsk  lascia  molto  a 
desiderare.  È grande  imprudenza  girare  disarmati,  di  notte,  pur  nelle 
vie  principali,  e lo  stesso  capo  della  polizia,  venuto  a far  visita  al 
Ministro,  ci  assicura  che  è meglio  stare  a casa. 
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Salvo  questo  particolare  di  non  secondaria  importanza,  la  città 
j)uò  dirsi  europea  e moderna.  Nella  via  principale  sono  grandi  negozi 
.specialmente  di  pelliccei*ie,  molte  chiese  e una  grande  cattedrale  pro- 
prio nel  centro. 

Oltre  al  Russia,  da  (fualclie  anno  v'è  un  altro  albergo,  il  Métro- 
pole,  che  il  vice-console  di  Urga  non  conosceva  ancora;  ma  che,  ci 
assicurano  qui,  è molto  migliore  del  piimo. 

Ahiiiamo  deciso  di  attendere  ad  Irkutsk  la  partenza  del  treno  di 
lus.so  che  fa  servizio  bisettimanale  con  Mosca:  resteremo  perciò  fino 
al  gioino  ^5,  e non  ci  manca  tenijx)  di  visitare  il  paese. 

llcai)o  della  Polizia,  che  si  mette  gentilmente  a disposizione  del 
Ministro,  è un  |)o'  ifìihaiazzato  per  fare  gli  onori  di  casa.  Non  c'è  gran 


Iikutsk. 


•che  da  vedere,  oltre  qualche  chiesa  ed  il  Museo.  Ci  offre  una  visita  alle 
prigioni,  jmlite,  ben  tenute,  e rigurgitanti  di  ospiti. 

Per  iniziativa  del  Governo  e molto  aiiclie  ]:)er  opera  delle  innume- 
revoli Società  filantropiche  che  continuamente  si  formano  in  Russia, 
nell’ ultimo  mezzo  secolo  vi  sono  state  grandi  trasformazioni  nel  sistema 
carcerario,  ed  in  special  modo  in  ciò  che  riguarda  il  trattamento  dei 
detenuti.  Non  è facile  penetrare  i segreti  di  certe  istituzioni;  ma  in 
quel  che  si  vede  almeno,  tutto  sembra  intorniato  a un  vero  spirito  uma- 
nitario, pieno  di  carità  cristiana. 

A tiO  verste  da  Irkutsk  v'è  una  prigione  immensa  che  contiene 
qualche  migliaio  di  condannati.  È un  vero  paese,  e la  chiamano  la 
prigione  modello.  I detenuti  godono  di  una  certa  libertà,  sono  lien 
trattati,  quasi  con  affetto,  hanno  un  club,  un  teatro  e fanno  rappre- 
sentazioni e concerti.  Il  direttore  che  ha  così  organizzato  questo  isti- 
tuto esperimenta  un  suo  sistema  di  rigenerazione  morale  (la  maggior 
parte  sono  condannati  per  reati  comuni)  e pare  che  ne  ricavi  ottiiìd 
risultati.  Prima  d’essere  direttore  ha  scontato,  in  quella  stessa  ])rigione, 
dodici  anni  di  pena.  Non  si  può  dire  che  gli  manchi  esperienza.  11  capo 
della  Polizia  ci  racconta  che  molti  scienziati,  medici,  ufticiali  strauieri 
vanno  a vedere  lo  stabilimento  e tutti  lo  trovan  perfetto. 

Visitiamo  il  Museo,  una  nuova  costruzione  di  un’architettura  più 
pretenziosa  che  bella.  Vi  sono  raccolte  interessanti  collezioni  di  oggetti 

5 Voi.  CI,  Serie  lA""  - 1°  settembre  1902. 
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antichi,  siberiani  e mongoli.  Armi  di  pietra  dei  tempi  preistorici,  sche- 
letri di  bestie  antidiluviane,  fra  cui  uno  bellissimo  ed  in  buono  stato- 
di  un  Mammutb  trovato  in  Siberia.  V’ è un  campionario  completo 
della  fauna  siberiana  d’ oggidì  ; interessantissimi  ricordi  delle  tribìi  meno 
conosciute;  costumi  degli  Sciamanni,  degli  antichi  Buriati;  saggi  della 
scrittura  ideogratica  dei  Tungusi,  su  scorze  d’albero.  La  raccolta  delle 
divinità  lamaicbe  è completa,  dal  Dio  che,  venuto  in  terra  per  rigene- 
rare gli  iR)mini,  si  ruppe  la  testa  contro  le  jiietre  nella  disperazione 
di  non  potervi  riuscire,  alla  vergine  die  si  salva  sojira  un  fiore  di  loto 
dalle  persecuzioni  degli  s|)iriti  maligni.  Quello  è rappresentato  con  una 
piramide  di  teste,  giacché  in  jiremio  del  suo  buon  volere  n’ebbe  tante 
per  quanti  pezzi  aveva  fatto  (Iella  sua;  questa,  avvolta  in  un  manto- 
stellato,  stringendo  al  ])etto  la  creatura  miracolosamente  concepita,  è 
in  tutto  simile  alla  nostra  àladonna.  E poi  la  falange  dei  cattivi,  di  cui 
già  vedemmo  i simulacri  nei  tem|)i  lamaici. 

Nel  Museo  v’è  una  sala  per  conferenze  dove  si  fanno  libere  adu- 
nanze, che  il  direttore  presiede,  illustrando  a mano  a mano  le  collezioni 
e gli  oggetti  raccolti. 

Irkutslv  è una  gran  città  in  formazione  che  ha  senza  dulibio  un  av- 
venire sicuro,  s[)ecialmente  se  la  Polizia  riuscirà  a compiere  sollecita- 
mente un’o[)era  energica  di  depurazione  tra  gli  abitanti.  Vi  sono  scuole 
e collegi,  due  o tre  teatri  di  varietà  e uno,  grande,  abbastanza  beilo, 
per  spettacoli  di  jHosa  o d’opera,  costruito  ])er  sottoscrizione,  come  il 
grande  monumento  ad  Alessandro  111  che  sorgerà  sulla  riva  del  fiume. 

Attualmente  il  gran  da  fare  che  hanno  ad  Irkutsk  le  autorità  go- 
vernative è la  ri|)artizione  delle  terre  fra  gli  emigrati  russi. 

11  Governo,  volendo  ad  ogni  costo  popolare  questa  immensa  re- 
gione, ha  concesso  le  più  grandi  facilitazioni  alle  famiglie  di. conta- 
dini che  passai!  gli  LTali.  Non  solo  regala  loro  una  notevole  zona  di 
terreno;  ma  ai  |)iii  indigenti  passa  anche  lui  sussidio  di  1(K)  rubli.  11 
Governatore  generale  ha  non  poco  da  fare  per  tali  distribuzioni,  tanto 
|)iìi  che  l’opera  del  Governo  è in  questo  momento  intralciata  da  conte- 
stazioni  sulla  pro()rietà  delle  terre.  Gran  jiarte  di  esse  furono  in  antico 
donate  a reggimenti  di  cosacchi  ed  a certe  tribù  di  eretici  che  oggi 
reclamano  i loro  diritti. 

È un  immane  lavoro  questo  che  la  Russia  ha  intrapreso  in  Siberia, 
ed  occorreranno  molti  anni  prima  che  il  paese  risponda  economicamente 
al  programma  del  Governo  centrale.  Mancano  sopratutto  i capitali, 
sicché  le  industrie  non  jirogrediscono,  le  miniere  sono  ancor  poco 
sfruttate  : una  legge  recentissima  ha  abolito  fin  la  tassa  del  10  per  cento 
sul  jirodotto  lordo  di  queste  ultime,  e dal  1°  gennaio  del  corrente  anno 
non  si  pagano  piti  al  Governo  diritti  di  sorta  sulle  miniere  di  Siberia, 
Ci(ù  ha  ricbiamato  capitalisti  americani  che  si  son  messi  all’opera.  Ma 
un  gran  freno  al  rapido  incremento  industriale  e commerciale  di  questi 
paesi  sarà  sempre  il  clima  che  per  5 o 6 mesi  dell' anno  interrompe  qua- 
lunque lavoro  e rende  vana  qualunque  operosa  iniziativa.  Siamo  alla 
bue  d’ottobre  e già  le  finestre  sono  inchiodate,  le  vie  ingombre  di 
neve  e di  ghiaccio;  e dice  questa  buona  gente  che  rinverno  quest’anno 
é straordinariamente  in  ritardo!... 

11  giorno  della  partenza  pranziamo  dal  Governatore  generale  cb’é 
qui  con  la  sua  famiglia.  Andiamo  poi  tutti  insieme  al  teatro  a sentire 
un  dramma  russo  clie  dev'  esser  molto  interessante. 
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A inezzanotte  (^5  ottohie)  siamo  alla  stazione  finalmente  installati 
nel  famoso  treno  di  lusso  della  Transiberiana. 


26  ottohre-3  novenif)re.  — 11  tratto  di  sticida  ferrata  da  Irkntsk  agli 
Urali  è eertamente  il  piìi  sicuro  di  tutta  la  Transiberiana.  Dico  il  più 
sicuro  f)ercbè  nel  resto  della  linea,  dal  Baikal  a Stretenski  e da  Kaba- 
rovska  a Vladivostok,  essa  lascia  lìiolto  a desiderare  riguardo  alla  soli- 
dità, e non  son  i-aii  i ('asi  di  guasti  che  interrompono  il  servizio  per 
parecchi  gioini. 

La  costruzione  di  (piesle  grandi  linee  ferroviarie  è stata  tirata  via 
anziché  no  e spesso  ci l'ca  i lisultati  ottenuti  s'è  detto  assai  più  di  quel 
che  non  eia.  Ber  la  fuiia  (farri vaie  alla  fine,  un  |)o’ fors' anche  per  la 
diflicoltà  d’esercitare  un  serio  coidrollo  sugli  appaltatori  convenuti  al 
gran  festino  da  tutte  le  parti  d'Europa,  la  linea,  specialmente  nella 
Siberia  occidentale,  è rimasla  una  cosa  imperfetta,  sicché  in  molti  punti 
s’ha  da  ricoiiunciare  da  capo. 

Oggi  la  Bussia  ha  li preso  con  maggiore  alacrità  i suoi  laAmri. 
Abbandonando  l’antico  tracciato  che  fra  Slretenski  e Kabarovska  com- 
])rendeva  un  lunghissimo  ti-atto  dell' Amur,  datarsi  in  battello,  spinge 
ora  la  (*osti-uzione  dei  due  tronchi  in  Manciuria.  Come  é noto,  per  il 
trattato  Cassini  del  IShd  la  Bussia  otteneva  im])ortanti  concessioni 
« come  ricompeusa  del  disintei'essato  (!)  appoggio  prestato  alla  Cina 
nella  guerra  col  (i tappane  ».  Cna  fra  ([ueste  permetteva  la  costru- 
zione di  una  strada  ferrata  che  ti'aversando  la  Mancinria,  presso  a 
poco  da  iKU'd-ovest  a sud-est,  riunisse  direitamente  Stretenski,  o una 
prossima  stazione,  a \dadivostok.  Questa  linea,  che  eliminerà  la  navi- 
gazione thiviale,  abbreviando  notevolmente  il  cammino,  non  é ancora 
compiuta;  ma  i lavori  i)rocedono,  ed  insieme  pro(‘edono  quelli  d’una 
sua  diramazione  (dm  scende  a sud,  tino  a Fort  Arthur;  tronco  di  gran- 
dissima importanza  politica  e militare,  giacché  riallaccia  alla  Russia  un 
porto  j)iìi  accessil)ile  di  Vladivostok  ed  assai  più  vicino  alla  capitale 
cinese.  Anche  questo  tronco  non  é ultimato;  ma  i russi  assicurano  che 
lo  sarà  alla  fine  della  ])rimaATra  (1). 

Nell’agosto  o settembre  delfanno  passato  il  nuovo  Ministro  russo 
Lessard,  che  doveva  raggiungere  la  sua  Legazione  a Pekino,  percorse 
appunto  la  linea  in  parola  (Mukden-Port  Arthur),  ma  per  il  suo  pas- 
saggio furon  fatti  accomodamenti  provvisori  appena  sufficienti  a renderla 
praticabile,  e neppnr  per  intero.  Del  resto  avere  adesso  notizie  precise 
sulle  ferrovie  mancesi  non  é molto  facile,  ché  gli  attuali  padroni  son 
molto  gelosi  dei  fatti  loro.  La  Russia,  dopo  aver  proclamato  e fatto 
proclamare  in  tutti  i Parlamenti  d’Europa  che  non  aveva  nessuna  idea 
d’assorbire  quell’ altro  boccone  di  Gina  eh’ è la  Mancinria,  s’é  persuasa 
che  per  conciurre  a termine  i suoi  lavori  ferroviari  bisognava  pur  ras- 
segnarsi ad  ingoiarlo,  e mentre  diceva  di  no,  ha  fatto  di  si  nella  ma- 
niera più  efficace  e più  positiva  : mandando  soldati  e istituendo  una 
specie  di  governo  militare  che  non  ha  certo  il  compito  di  migliorare 
le  cose  per  restituirle  ai  cinesi  rivedute  e corrette.  E se  uno  strani eio 
desidera  di  passare  per  la  Mancinria,  le  autorità  russe  cercano  di  dis- 
ti) Attualmente  la  linea  è in  esercizio.  Il  tenente  colonnello  Salsa,  tornate? 
ora  in  Italia,  da  Pekino,  ha  fatto  tutto  il  viaggio  in  ferrovia  percorrendo  i nuovi 
tronchi  della  Mancinria,  ed  impiegando  da  Pekino  a Mosca  25  giorni  circa. 
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siiaderlo,  adducendo  la  poca  sicurezza  di  quella  regione;  se  lo  stra- 
niero insiste  e vuole  andar  oltre,  col  pretesto  che  la  Manciuria  è sicura, 
ed  i russi  non  vi  hanno  ingerenza,  lo  tanno  tornare  indietro  senz  altro. 
Qualche  volta  con  forme  assai  gentili,  come  usarono  con  un  ufficiale 
inglese,  vhe,  internatosi  nella  regione,  malgrado  gli  amorevoli  consigli 
rice^  liti,  fu  raggiunto  dopo  qualche  ora  di  marcia  da  un  plotoncino  di 
cosacchi  che  gli  ]K)rtavano  un  invito  a pranzo  di  non  so  quale  auto- 
rità, a pa  lece  hi  clnlometri  indietro. 

Nella  linea  da  Irkutsk  a Mosca  passa  giornalmente  un  treno  di  viag- 
giatori che  imjiiega  pel  tragitto  dieci  giorni  circa.  Inoltre,  due  volte  alla 
settimana,  ])arte  dalle  due  stazioni  un  treno  di  lusso,  che  arriva  aH’altro 
estremo  in  otto  giorni  e mezzo.  Fanno  ([uesF  ultimo  servizio  quattro 
treni  sjieciali,  due  ajipartenenti  al  Governo,  due  alla  Società  interna- 
zionale dei  vagoni-letto.  Il  nostio  è di  questi  ultimi,  composto  di  cinque 
vagoni,  uno  di  prima,  due  di  seconda,  una  sala  da  pranzo  ed  un  carro 
hagagli.  Ben  disposti  nell' interno,  sufficientemente  spaziosi,  questi 
treni,  senza  essere  le  gran  mei-aviglie  che  una  solei'te  réchiiue  ha  vo- 
luto |)resentare  alFEuropa.  son  certo  superiori  a quelli  che  corrono  le 


l'na  stazione  della  Teansiberiana. 


linee  euro])ee.  Lascia  molto  a desidei  are  la  cucina  : colazioni  e pranzi 
abbastanza  miseri,  qualche  volta  persino  insufficienti.  Dalle  notizie 
che  abbiamo  raccolte  iiare  che  nei  treni  del  Governo  si  mangi  molto 
meglio;  son  però  meno  comodi  di  ([uesti.  Qui  alihiamo  una  cabina  per 
due.  e ogni  due  cabine  uno  stanzino  ])er  toletta,  à è una  stanza  da  ba- 
gno, una  ])iccola  biblioteca  e qualche  periodico  russo,  inglese  o franche. 

I couqiagni  di  viaggio  non  son  molti,  una  cinquantina  fra  prima 
e seconda  classe;  per  la  maggior  parte  mercanti  ebrei  con  le  famiglie, 
ufficiali  e impiegati  del  Governo,  una  ]MCCola  truppa  d’americani  che 
gira  il  paese  iier  affari. 

Le  giornate  son  lunghe  e noiose,  il  jiaesaggio  monotono;  nei  primi 
quattro  "giorni  si  cammina  sempre  tra  foreste  di  pini  e hetule  e dai 
finestrini,  a doppi  vetri  chiusi  e inchiodati,  non  si  vede  che  la  gran 
folla  dei  tronchi.  Si  succedono  a intervalli  di  una  o due  ore  le  fermate 
a stazioni  sempre  uguali,  circondate  da  immensi  depositi  di  legna, 
runico  combustibile  che  si-  usa  nel  treno  per  macchina  e caloriferi. 
E neve  da  per  tutto.  Dentro  si  sta  bene;  ma  fuori  la  temperatura  è 
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bassa,  tino  a 30*^  sotto  zero.  Nelle  fermate  si  scende  un  momento  per 
muover  le  gambe;  per  nn  po’  non  si  avverte  il  freddo,  ancora  pro- 
tetti dal  calor  deirambiente,  i)oi  bisogna  rientrare.  E si  va  adagio, 
specialmente  nei  primi  gioj'iii,  non  solo  a causa  del  combustibile  ma 
anche  perchè  il  materiale  fisso  della  strada  non  è così  solido  da  per- 
mettere ima  gran  velocità,  l^a  media  in  tntta  la  traversata  è di  ^5  chi- 
lometri alTora.  S’incontrano  tieni  che  vengono,  per  lo  più  carichi 
di  emigranti;  uno  anzi,  vuoto  per  fortuna,  e fermo  in  ima  stazione,  lo 
incontriamo  anche  tro[)|)!),  cliè  gli  andiamo  addosso  prodncendo  mi 
gran  scompiglio  di  vagoni.  Uu  piccolo  investimento  che  ci  obbliga  a 
ima  lunga  sosta  jier  sgombrare  la  via. 


E nessun  altro  incidente  notevole.  11  giorno  30  siamo  fuori  della 
foresta,  in  ima  zona  jialudosa  che  si  stende  a perdita  d’occhio  come 
r alti  piano  mongolo. 

Ma  rindomani,  nei  liressUli  CeiiaJiinski,  una  grande  stazione,  dopo 
sei  lunghi  giorni  di  monotono  cammino,  succede  qualche  cosa  di  nuovo. 
Il  sole  vince  finalmente  la  foschia  che  ci  avvolge,  la  neve  scompare, 
il  paesaggio  è ridente;  dinnanzi  a noi  si  vedon  gli  Uralì;  monti  bassi, 
a grandi  ondulazioni,  con  facilissimi  valiclii.  Sembrali  davvero  aitine 
troppo  modeste  per  rnfficio  che  hanno. 

Procedendo,  s’incontrano  graziosi  laghi  circondati  di  verde;  cit- 
tadine allegre  raccolte  in  fondo  alle  valli  e affacciate  su  IT  acque.  Nelle 
stazioni  si  vendono  ora  le  produzioni  artistiche  del  paese.  Colteili, 
statuette,  piccoli  cofani  fatti  col  ferro  degli  Urali.  E animali  imbalsa- 
mati : scoiattoli,  martore,  ermellini. 
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11  treno  sale  in  ampie  curve  cercando  fra  le  alture  la  più  facile 
via,  passa  il  confine  e ridiscende  in  Europa. 

Ora  le  stazioni  iin])ortanti  son  pili  frequenti.  Sempre  fornite  di 
un  buon  restaurant,  con  gran  copia  di  quegli  ottimi  cibi  che  i russi 
chiamano  zarkuski,  specie  di  antipasti,  ma  vari  e squisiti  come  non 
si  trovai!  da  noi,  e accompagnati  dall’ immancabile  votka.  A Samara 
si  trova  il  caviale  per  eccellenza,  grazie  alla  vicinanza  del  Volga.  Non  è 
possibile  averlo  fresco  che  in  questi  paesi,  prossimi  ai  luoghi  di  pesca. 

Dagli  LTrali  la  ferrovia  non  va  direttamente  da  ponente  a levante 
per  raggiungere  Mosca,  ma  piega  in  un’ampia  curva  a sud  e,  traversato 
il  Volga,  poco  dopo  Samara,  [lassa  per  Pensa,  Tuia  ed  altre  grosse  città. 

Nella  notte  dal  2 al  3 siamo  a Mosca. 


3-6  novenihre.  — Benissimo  alloggiati  allo  « Slavioiiski  Bazar  »,  re- 
stiamo a Mosca  quattro  giorni  jirima  di  separarci.  Abbiamo  tempo  così 
di  vedere  le  cose  pili  interessanti  di  questa  meravigliosa  città,  in  cui, 
come  a Roma,  la  vita  moderna  si  s\'olge  fra  i secolari  ricordi  d’una 
civiltà  passata. 

A pochi  passi  dal  nostro  albergo,  traversata  la  grande  piazza  con 


la  chiesa  di  S.  Basilio,  son  le  turrite  mura  del  Kremlino,  e dentro,  i 
palazzi  ed  i musei  imperiali,  la  chiesa  dell’ Incoronazione,  il  nuovo 
monumento  ad  Alessandro  II.  Addossati  a qualche  edifìcio  stanno  rac- 
colti i cannoni  tolti  al- 
r armata  di  Napoleone  : 
in  un  angolo  la  famosa 
campana  giace  sopra 
un  gran  piedistallo  con 
l’orlo  spezzato. 

Son  giorni  di  gran 
movimento.  Ricorre  la 
festa  di  non  so  che  Ma- 
donna assai  cara  agli 
abitanti.  E uno  scam- 
panio continuo;  ma- 
gnifiche processioni 
jiercorrono  le  vie  por- 
tando in  giro  santi  si- 
mulacri, stendardi  e 
orifiammi.  Procede  il 
clero  in  vesti  jiompose, 
milita  del  Kieiiiiiii.  poi  Soldati  e una  lunga 

coda  di  ]!opolo.  La  folla 

si  scopre,  piega  la  schiena  e si  vede  da  qualche  luogo  elevato  un  grande 
agitarsi  di  liraccia  per  segni  di  croce. 

NeH’interno  delle  cliiese  reccitazione  è al  colmo.  AS.  Basilio  i muri 
son  co]!erti  d'immagini  e sin  nelle  più  anguste  cappelle  s’agitano  i 
fedeli  per  giungere  ad  ognuna,  la  baciai!  tre  volte  e s’inginocchiano 
dieci.  Non  uno  sla  fermo,  non  uno  prega,  solo  la  voce  rauca  dei  sa- 
cerdoti vicini  all'altare  ripete  di  continuo  una  cantilena  monotona. 

Anche  nelle  strade,  dove  s'incontrano  a ogni  passo  immagini  esposte 
al  culto  dei  fedeli,  i passanti  si  fermano  per  tare  incliini  e segni  di  croce. 
Non  soltanto  ora  ch'è  festa,  ma  sempre  : in  Russia  poveri  e ricchi,  operai 
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^ i^igiiori  non  si  lasciai!  scappare  un  santo  alF angolo  cruna  via  senza 
feraiarsi  solennemente  al  saluto  di  rito. 

Quattro  giorni  son  pochi.  La  città  è interessante  al  massimo  grado 
ed  a noi  sembra  di  averla  a])pena  intravista;  anche  questo  popolo,  dalle 
:grandi  miserie  e dalle  scontìnate  ambizioni,  pretende  ben  altro  che  le 
brevi  impressioni  d’un  viaggiatoi‘e  affrettato. 

D’altra  parte  Roma  è vicina  oi*mai,  ed  il  ])ensiero  d’esser  quasi 
.arrivati  s])rona  il  desici  elio... 

Mario  Valiu. 


Nota,  — Nella  segiieiite  tabella  son  notate  aiciine  distanze  ed  altitudini 
.approssimate. 

I nomi  dei  villaggi  mongoli  son  ([ilei li  raccolti  dalla  viva  voce  delle  guide, 
■scritti  per  ([iiaiito  è possibile  con  ortografìa  italiana.  Sulle  carte  russe  alcuni  di 
questi  nomi  non  ho  potuto  rintracciarli:  ho  preferito  ad  ogni  modo  attenermi  a 
([uel  che  abbiamo  sentito. 

Non  così  per  le  distiinze.  La  nota  fornitaci  (hd  governatore  di  Kalgan  e le 
notizie  raccolte  per  via  darebbero  fra  Kalgan  e Urga  una  distanza  molto  supe- 
riore alla  media  riportata  da  tutti  i viaggiatori  europei.  Ho  adottato  quest’ nltiina, 
ritenendo  che  la  differenza  provenga  da  errore  dei  cinesi  e dei  mongoli  o da  nn 
diverso  computo  del  //,  la  cui  lunghezza  v notevolmente  variabile  nei  diversi 
paesi  deir  Impero. 

Qualche  nome  di  villaggio  mongolo  mi  è sfuggito:  ad  ogni  modo  la  nota 
vche  segue  potrebbe  servire  in  massima  di  guida  per  il  tragitto  da  Pekino  a 
Kiakta. 

I villaggi  (stazioni)  fra  Kalgan  e Urga  son  47,  più  11  fra  Urga  e Kiakta. 
Le  distanze  fra  una  stazione  e Laltra  sono  variabili.  Ne  abbiamo  percorso  al 
massimo  quattro  in  un  giorno:  ma  in  altra  stagione  con  giornate  più  lunghe, e strada 
migliore  dopo  Urga,  se  ne  potrebbero  fare  di  più  ed  andare  da  Kalgan  a Kiakta 
in  11  o 12  giorni. 

Aggiungo,  per  completare  queste  poche  notizie,  che  la  traversata  della  Mon- 
golia, con  mezzi  propri,  viene  a costare  circa  200  dollari  messicani.  Ad  ogni 
•stazione  si  lasciano  2 dollari  ai  mongoli,  più  qualche  regalo  alle  guide  alla  fine  del 
viaggio.  Ad  Urga  però  è necessario  fornirsi  di  midi  (si  lasciano,  nella  seconda 
parte,  tre  rubli,  invece  di  due  dollari). 

Da  Kiakta  a Verkdiiiudinsk  si  paga  il  servizio  postale  con  una  entina  di 
•rubli;  da  Amrkdniudinsk  ad  Irkutsk.  in  treno,  10  circa,  e 90  da  Irkntsk  a Mosca, 
in  1^  classe,  nei  treni  di  lusso. 

Tutto  questo,  s'intende,  senza  i mezzi  di  trasporto  in  Mongolia,  senza  i viveri, 
i boi/s,  le  spese  d’albergo,  ecc.  Nel  treno  siberiano,  due  pasti  al  giorno  costano 
-3  rubli  (il  rublo  neirottobre  passato  si  aveva  dalle  banche  russe  per  lire  ita- 
liane 2.76;  il  dollaro  messicano  si  aveva  in  Cina  per  2.50  circa). 

Non  ho  incluso  nella  tabella  che  segue  una  nota  delle  temperature  perchè, 
•come  ho  cretto,  nella  prima  parte  del  viaggio  eravamo  senza  termometro.  Rias- 
sumendo qualche  notizia  sparsa  nei  nostri  appunti,  ecco,  presso  a poco,  le  Aoina- 
zioni  che  abbiamo  incontrato; 

Da  Pekino  a Kalgan;  Caldo  con  frequenti  pioggie. 

Da  Kalgan  a Urga;  Caldo  nei  primi  giorni,  diminuito  rapidamente  lino  a 
-+-  5®,  -h  6’  (Cent.),  ed  un  minimo,  di  notte,  di  — 9®.  — 10".  Sereno  per  due  terzi 
•della  strada.  Ticino  ad  Urga  neve,  vento  da  5 a 8. 

Ad  Urga;  Temperatura  massima  — 5°,  minima  — 20\  Neve,  uragano. 

Da  Urga  a Kiakta;  Temperatura  minima  — 14°  con  una  media  di  — 6®  circa. 
Neve  fino  a Kiakta. 

Da  Kiakta  a Yerkdniudinsk  ; Temperatura  da  -4--"  — 2b  Sereno. 
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IN^ellci  transiberiana,  fino  agli  Tirali:  Temperatura  variabile  da  0'^  a un  minimo 
di  — 30*^.  JN^eve  abbondante. 

Agli  U rali  : 5°.  Sole,  bel  tempo. 

A Afosca,  temperatura  stabile  sullo  0*  airincirca.  Aeve. 
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Fra  Nan-ko  e Fai-Lai  strada  interes- 
sante. Antiche  iscrizioni  mongole. 
Ramo  inteimo  della  Gran  Muraglia. 
A Fai-Lai  tempio  di  Lao-Tse. 


Linea  esterna  della  Gran  Muraglia. 
^Mercato,  pagode,  ecc.  Partenza  2S 
mattina. 


2‘» 


KiOO 
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Tolipnlac 
Knanici 
Fialatù 
Tal  a tolon 
Pa-i  n-(i[nos(*i<') 
Naran 
Dolon 
Frga 

Pnrnkultè 


Kiakta 


Verkdniudinsk 

31usovaia 

Baikal 

Irkntsk 

Mosca 


Convento  di  lama. 

Convento  di  lama. 

Gobi. 

Gobi.  Confine  della  provincia  di  Urga. 
Fine  del  Gobi. 

Mongoli  Kalkas. 


Città  principale  della  Mongolia.  Tempio 
del  Maidari.  Padda  vivente,  ecc. 
Partenza  14  mattina. 


Confine  della  Siberia  (Tre  paesi  riuniti  : 
Maimacen,  cinese;  Kiakta  e Troiko- 
slavsk,  russi |.  Partenza  il  19  mat- 
tina. Tarantas.  Fiume  Selenga. 

Stazione  sulla  Transiberiana.  Treno. 

Stazione  sulla  sponda  orientale  del 
Baikal.  Vapo  etto. 

Stazione  sulla  sponda  occldentale- 
Finnie  Augura. 

Capitale  della  Siberia.  Partenza  25  sera.. 
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i Tuttavia  la  signora  Davray,  pui'  seguitaiido  a recarsi  una  o due 
volte  la  settimana  in  via  del  Kendez-V'ous,  continuava  a menare  la 
solita  vita  essenzialmente  parigina  e tel)l)rile,  che  non  le  permetteva 
! di  annoiarsi,  di  sentirsi  sola,  tra  un  marito  dalla  mente  freddissima 
e dal  carattere  chiuso,  assol  to  nei  i)ropri  aftari,  ed  un  figlio  che,  senza 
essere  già  giovanotto,  aveva  jierò  passata  l’età  in  cui  i tànciulli  si 
I lasciano  accarezzare  con  piacere,  rispondono  con  soirisi  e sguardi  di 
amore  alle  cure  materne  e prodigano  alla  madre  la  tenerezza  calda  e 
, gentile  che  tanto  fa  bene  al  cuore. 

! La  signora  Davray  avrelihe  saputo  gustare,  assaporare  a pieno 
i le  gioie  della  vita  di  famiglia  se  legami  di  amore  ve  l’avessero  ratte- 
1 inda:  la  sua  civetteria  naturale  aviehbe  trovato  modo  di  svolgersi,  di 
dedicarsi,  se  .non  del  tutto,  almeno  [ler  la  maggior  parte,  in  prò  degli 
aftetti  domestici,  delle  affezioni.  Ma  la  Inirbera  indifferenza  di  suo 
marito,  la  spensieratezza  indifferente  di  suo  tiglio  non  liastavano  a 
fermare  il  suo  cuore:  ella  jìortava,  dunc[ue,  fuori  di  casa  c[uel  desiderio 
; di  piacere  che,  fors’ anche  più  della  sua  liellezza,  la  rendeva  così  sedu- 
; celile. 


In  società  non  occorreva  eh’ essa  andasse  in  cerca  di  trionfi  : essi 
venivano  a lei  naturalmente;  ma  come  tutte  le  donne  desiderose  di 
piacere,  sollecitava,  provocava  un  po’  troppo  rattenzione  maschile. 
Qualche  volta,  quando  cajiiva  di  avere  oltrepassato  quella  barriera  invi- 
sibile che,  per  chi  sta  sulla  galanteria,  ne  segna  il  limite  estremo,  ella 
stessa  si  muoveva  qualche  rimprovero.  Ma  come  poteva  resistere  all’ im- 
pulso della  propria  natura?...  Preferiva  di  non  ris]iondere  a simile 
domanda. 

Francesco  non  le  domandava  mai  nulla,  nè  sulle  sue  distrazioni 
0 sui  suoi  divertimenti  nè  sulla  sua  vita  di  famiglia  ; e pure  con  un’acu- 
tezza di  percezione  sorprendente  egli  si  accorgeva  sidìito  ([uando  la 
giovine  signora  era  presa  da  un  pensiero  a lui  sconosciuto,  quando 
essa  restava  sotto  un’impressione  estranea  a loro  due.  Assumeva  im- 
mediatamente un  fare  caustico,  sospettoso,  e la  signora,  non  poten- 
dosi spiegare  l’avvenuto  cambiamento,  lo  guardava  sorpresa. 

Un  giorno  aveva  pensato  di  distrarlo  mostrandogli  una  lettera  di 
un  nipotino,  un  ometto  di  cinque  anni,  « il  signor  Totò  »,  ('he  le  aveva 
scritto  per  la  sua  tèsta,  e le  confidava  in  pari  tempo  il  desiderio  di 
possedere  una  bicicletta  adatta  alla  propria  statura...  Oh,  non  una  bici- 
cletta di  quelle  vere...  si  contentava  di  una  bicicletta  da  giuoco,  se 
le  vere  costavano  troppo... 
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— Vedete  che  bella  mano  di  scrittura  e che  belle  frasi  ben  fatte? 

Francesco  si  era  appoggiato  sul  gomito  per  leggere. 

— M’ ha  dato  un  foglio  per  un  altro! -disse  ad  un  tratto,  fred- 
damente. 

— Già,  è vero... 

Il  biglietto,  che  Francesco  aveva  letto  con  una  sola  occhiata,  con- 
teneva queste  parole: 

« Signora, 

« Domani,  alle  due,  sai'ò  pronto  ai  suoi  ordini  nella  Sala  Petit  per 
mostrarle  i quadri  che  desidera  di  vedere. 

« Accolga,  signora,  Fespressione  del  mio  profondo  rispetto...  » 

In  quanto  alla  tiinia,  un  nome  da  lui  letto  o un  altro  faceva  lo 
stesso  |)er  Francesco.  La  signora  porse  una  seconda  lettera  al  malato; 
egli  Fallontanò  da  se  con  mossa  annoiata  e in  pari  tempo  irritata  : 

— No,  grazie,  sono  stanco  oggi...  e poi,  sa,  non  sono  curioso... 

Capriccio  di  ])ersona  malata,  certamente:  un  momento  prima  pa- 
reva che  le  maliziette  dei  « signor  Totò  » lo  divertissero. 

Queste  variat)ilità  nel  suo  umoie  si  facevano  frequenti.  La  signora 
Davray  le  attribuiva  al  male;  ma  se  si  fosse  occupata  di  osservare 
un  po'  meglio,  di  ritlettere  maggiormente,  avrebbe  afferrato  il  loro  rap- 
j)ort()  con  parole,  con  fatti,  che  senza  dubbio  erano  dei  nonnulla,  ma 
dei  nonnulla  signiticativi. 

Ln  giorno  ella  [)arlò  di  Druard,  dove  aveva  preso  una  villa  l’estate 
precedente  e dove  tornerebbe  di  sicuro: 

— Ah  ! - disse  Francesco,  (‘on  voce  di\  entata  fioca  ad  un  tratto  - 
e (juaiulo  parte? 

— Oh!  non  prima  del  quindici  di  luglio. 

Francesco  non  insistette;  ma  quando  ella  si  mise  a parlar  d’altro 
non  rispose,  ({nasi  non  desse  ascolto  alle  sue  parole.  Poi,  subitamente, 
si  voltò  ])er  guardarla  bene  in  faccia  e con  tono  aspro,  con  uno  sguardo 
cattivo  negli  occhi: 

— Non  merita  proprio  conto,  signora,  che  si  affatichi  tanto  per 
me!...  Quanta  pietà,  quanta  condiscendenza,  quanta  carità  ! Sono  con- 
\ ìnto  che  tutto  il  tem]ìo  da  lei  jierduto  ])er  me  le  acquisterà  in  com- 
[lenso  il  paradiso... 

Poi,  vedendola  penata,  offesa,  egli  si  volse  dalfaltra  parte,  mor- 
morando : 

— Scusi,  signora,  capisco  di  non  essere  gentile,  ma  sono  sfinito... 
Un  malato  è senqire  un  malato,  sa  bene... 

11  giorno  dipoi,  suonando  un  po'  affannata  alfuscio  del  quartie- 
riiio,  ella  non  si  sentiva  troppo  sicura...  Appena  Fiiscio  fu  aperto,  notò 
il  viso  stravolto  dell' Elisa. 

— Dio  mio!  Che  cosa  c'è  di  nuovo?  - esclamò  spaventata. 

L'altra,  senza  rispondere,  si  buttò  sopra  una  sedia.  Non  vi  era 
piti  ombra  deU’iisato  rispetto,  fatto  di  timore  e di  ammirazione,  per 
l’antica  padrona:  il  dolore  che  la  struggeva  aveva  distrutto  ogni  altro 
sentimento. 

— Ma  dite,  dunque,  che  cosa  c'è  di  nuovo? 

— Oh!  Nulla  di  straordinario  - rispose  alfine  l'Elisa  quasi  con- 
trovoglia; - Ini  è sempre  il,  ma  noi  siamo  un  di  più...  non  ci  può  più 
nè  vedere  nè  soffrire...  Sono  stata  costretta,  un  momento  fa,  a con- 
durre le  piccine  da  una  vicina  : non  le  vuol  nemmeno  sentire  nella 
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'Stanza  accosto...  E in  quanto  a ine,  se  mi  permette  eli’ io  lo  curi  si 
è proprio  perctiè  non  può  farne  di  meno. 

Non  piangeva  pili  nel  dire  a questo  modo,  ma  guardava,  fìssa  fìssa, 
4Ìinnaiizi  a sè. 

— Ma  sta  ])eggio  forse?  - chiese  la  signora. 

— xNo.  Questa  mattina  lia  voluto  ch’io  lo  lasciassi  da  solo  col  me- 
ilico,  e dopo  che  il  medico  se  ne  fu  andato  pareva  contento,  quasi 
allegro...  No,  F ha  con  noi:  non  ci  vuol  più  bene,  non  ci  può  più  patire. 

E il  cuore  della  povera  donna  si  gonfiò,  il  pianto  le  salì  agli  occhi. 

La  signora  Davray  prese  le  mani  dell’Elisa  affettuosamente  tra 
le  sue: 

— Via,  figlia  mia,  siate  calma...  Sapete  che  è malato,  molto  ma- 
lato: le  sofferenze  lo  rendono  capricidoso  e cattivo...  Oggi  sono  venuta 
soltanto  per  chieder  sue  nuove;  non  voglio  entrare,  perchè  mi  ha  ac- 
colta tanto  male  le  due  volte  passale:  ha  jireso  in  uggia  anche  me... 

— Lei?...  Ma  che!  signora,  - disse  F Elisa  scotendo  il  capo  - tutto 
Fopjiosto  invece:  non  pensa  ch(‘  a lei,  non  vive  che  per  via  di  lei, 
dacché  è tornata,  dopo  la  malattia  del  signorino...  Proprio  questa  mat- 
tina, quando  il  medii'O  se  ne  fu  andato,  mi  avrà  chiesto  più  di  dieci 
volte:  «Verrà  in  qmv'^ti  giorni?...  (a-edi  che  venga?...» 

L'Elisa  si  nascose  il  viso  nel  grembiale  |)er  soffocare  i singliiozzi 
che  non  poteva  pili  trattenere. 

— Fa  io  stesso.  - riprese  a dire  la  signora  Davray,  stranamente  com- 
mossa - preferisco  di  non  entrare...  (ìli  direte  che  ero  venuta  soltanto 
per  chieder  sue  nuove,  non  avendo  tempo  [)er  trattenermi. 

— Oh  ! Signora  mia.  per  favore,  la  scongiuro,  non  se  ne  vada  senza 
vederlo:  sarebbe  troppo  infelice.  Ohe  cosa  ne  sarebbe  di  lui  e di  noi 
se  lei  non  ci  fosse? 

lui  nuovo  sentimento,  il  terrore  s'impadroniva,  adesso,  dell'Elisa. 
E quasi  avesse  voluto  impedire  alla  signora  Davray  di  fuggire,  aprì 
InTiscamente  Fiiscio  che  metteva  nella  camera  del  malato. 

Le  due  donne  entrarono:  ma  l'Elisa  solo  per  sparir  di  nuovo. 

Nel  vedere  la  signora  Davray,  il  volto  pallido  di  Francesco  si  fece 
di  porpora.  11  malato  as]iettò  die  la  visitatrice  fosse  vicina  e poi,  senza 
fretta,  posatamente,  con  naturalezza,  le  disse  le  solite  frasi  comuni: 

— Bongiorno,  signora...  Tenqio  brutto,  oggi...  ci  deve  essere  un 
gran  fango  per  le  strade... 

E gli  occhi  intelligenti  si  studiavano  di  leggere  negli  occhi  della 
signora  Davray;  pareva  la  curiosità  o il  timore  li  spingesse  a scoprirvi 
il  malcontento,  una  minore  giocondità  del  solito,  il  ricordo  del  giorno 
antecedente.  Ma  il  volto  della  giovine  signora  rimaneva  impenetrabile  ; 
tuff’ al  più  vi  si  sarebbe  potuto  scorgere  un’ombra  di  ritegno  un  po’ 
strana. 

Si  sedette,  discorse  come  al  solito;  la  eonversazione  si  prolungò, 
anzi,  oltre  il  consueto. 

Quando  la  signora  Davray  si  alzò  per  andarsene,  guardò  l’orologio: 

— Credo  d'essere  rimasta  proprio  un’ora! 

— Tanto  meglio!  - rispose  Francesco  - e ritorni  il  più  presto  die 
può...  Dovrei  ringraziarla,  dirle  qualehecosa  di  più  che  un  semplice 
grazie...  ma  giacché  è tornata,  vuol  dire  che  non  è più  in  collera  con 
me,  almeno  lo  spero,  e ne  godo  ; ma  basta,  me  la  cavo  così,  capisce?... 

E lo  sguardo  correggeva  e compiva  così  bene  il  significato  delle 
parole,  quand’anche  vi  fosse  stata  in  esse  una  ruvidezza  involontaria 
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o,  diciamo  pure,  studiata...  Le  labbra  non  si  volevano  aprire  alla  frase: 
« Le  chiedo  scusa,  fui  sgarbato,  brutale,  ieri...  ».  Ma  gli  occhi  la  di- 
cevano con  un’eloquenza,  una  passione  tale  che  la  signora  Davray  non 
poteva  fare  a meno  di  rimanerne  fortemente  commossa. 

— Non  mi  abbandoni:  lio  bisogno  di  lei,  di  ascoltarla,  di  guardarla, 
di  ammirarla...  Lei  è,  per  me,  non  solo  l’ideale  dei  miei  sogni,  ma 
r incanto  sconosciuto  e inatYerrabile,  che  io  non  aveva  mai  speralo  o 
desiderato,  ina  del  quale  non  posso  ]nù  privarmi  adesso!!... 


VII. 

Tre  giorni  dopo,  di  sera,  riiinione  molto  numerosa  in  un  quadro' 
molto  diverso  dal  precedente. 

A tavola  si  era  parlato  di  viaggi.  La  padrona  di  casa  partiva,  verso 
la  fine  della  settimana,  pei*  la  Tunisia,  trascinandosi  dietro  un  bel 
numero  di  amici,  e tra  gli  altri,  per  caso,  anche  il  signor  Lussali.  IL 
signor  Davray,  pur  non  ])otendo  assentarsi  da  Parigi,  non  metteva 
ostacolo  alla  jiartenza  della  moglie;  e questa  pareva  non  cercasse  di 
meglio  che  di  lasciarsi  rapire. 

Appena  tutti  furono  rientrati  in  salotto,  prima  ancora  che  i signori 
S]iaiissero  nel  fumoir,  la  signora  Davray  tu  raggiunta  dal  signor 
Lussali. 

— P così,  signora,  aMh  l'onore  di  ritrovarmi  con  lei  per  ]iarec- 
cliie  settimane... 

Sorrideva,  con  quel  tenue  sorriso  indefinibile,  che  spesso  gli  errava 
sid  labbro.  Ella  non  risjiose  subito;  il  sorriso  e lo  sguardo,  questa 
volta,  non  le  erano  amlati  a genio.  Perchè  queU’uomo  si  dava  già 
l’aria  di  triontatore  o,  se  non  altro,  taceva  capire  che  il  piacere  di  viag- 
giare con  lui  aveva  dato  la  volta  alla  bilancia?  La  sua  presunzione 
meritava  di  essere  punita...  Poi,  ad  un  tratto,  una  seconda  idea  scacciò 
la  prima  : la  signora  Davray  si  ricordava  di  qualcheduno,  di  qualche- 
duno che  la  sua  partenza  avrebbe  reso  infelicissimo,  che,  senza  avere 
il  diritto  di  dirle  « rimanga  »,  non  sopporterebbe  però  la  sua  lontananza. 

Povero  Francesco!  Non  }>oteva  abbandonarlo.  Un  dovere  sorgeva 
ad  un  tratto  dinnanzi  a lei  ; e"  per  quanto  questo  dovere  non  gli  fosse 
imposto  dalla  natura  o dalla  vita,  era  però  stato  creato  da  lei,  ella  lo 
aveva  accettato  nè  poteva  tradirlo. 

Così,  in  quel  quadro  ricco  ed  elegante,  dopo  un  pranzo  in  cui  i 
discorsi,  la  conversazione  erano  stati  lieti,  divertenti,  spensierati,  vicina 
a quel  giovanotto  che  aveva  saputo  fermare,  poco  prima,  la  sua  atten- 
zione, cattivare  il  suo  spirito,  e al  quale  aveva  pur  desiderato  di  pia- 
cere, la  signora  Davray  ebbe  repentinamente  la  visione  di  una  stan- 
zetta in  cui  un  altro  uomo,  giovane  aneli’ esso,  non  parente,  non  amico, 
nemmeno  suo  eguale,  secondo  i dettami  della  società,  languiva  e sof- 
friva, pensando  a lei,  a lei  soltanto... 

Paragonarli?  Non  sarebbe  fatica  sprecata,  tempo  perso?  Perchè  i 
rapporti  che  rendono  possibile  il  paragone  mancavano  assolutamente. 

Ma,  anche  senza  metterli  uno  di  fronte  all’ altro,  non  potremo  forse 
chiedere  chi  dei  due,  sotto  un’apparenza  freddamente  elegante  o sotto 
un  aspetto  un  po’trascurato  e un  po’  incolto,  nascondesse  la  natura  più 
elevata,  più  nobile?  Non  potremo  chiedere,  inoltre,  chi  dei  due,  del 
signore  o l’operaio,  potesse  concepire  queirammirazione  appassionata,. 
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rispettosa  neiressenza  se  non  nella  forma,  die  una  donna  va  sempre 
orgogliosa  di  potere  ispirare?... 

Un  minuto  secondo  era  bastato  alla  signora  Davray  per  rispondere 
da  sè  a queste  due  mute  interrogazioni. 

Ma  pure  ella  doveva  una  risposta  anche  al  signor  Lussan,  rimasto 
in  piedi  vicino  a lei.  mentre  rocchio  nero  gli  brillava  di  una  luce  strana 
dietro  al  monocolo. 

La  giovine  signora  sorrise,  alihozzò  con  la  mano  un  gesto  grazioso 
ma  un  po’  vivace  ed  esclamò  : 

— Ebbene,  no,  signore,  ella  non  avrà  l’onore  di  trascorrere  meco 
parecchie  settimane...  io  non  mi  muovo. 

— Come!  era  cosi  decisa,  cinque  minuti  fa...! 

— Sì,  ma  ho  mutato  pensiero. 

— Davvero?  Così  presto?...  Ma  alloia  appunto  iiei-  ciò  potremo 
sicuramente  sperare  che  l’ultima  parola  non  sia  stata  detta  ancora. 

— Si  sbaglia!  è stata  detta:  è stata  detta  a lei  in  questo  momento. 

11  signor  Lussan  le  fece  un  ju  ofondo  inchino  - inchino  rispettoso 
e impertinente  a un  tempo -e  seguì  i fumatori  neH’altro  salotto. 

Se  anche  dentro  di  sè  era  rimasto  molto  male,  nulla  lasciò  ap])a- 
rire  al  di  fuori  dei  propri  sentimenti. 

11  giorno  dopo  la  signora  Davray  giunse  dal  suo  malato,  col  volto 
sfavillante  di  gioia.  Egli  non  la  interrogò,  ma  si  sentì  felice,  avendo 
ad  un  tratto  compreso  che  mai  come  in  (juel  momento  ella  era  stata 
di  cuore  e di  spirito  con  lui  e jiresso  di  lui. 

Difatti,  un  nuovo  vincolo  li  avrebbe  uniti  d’ora  innanzi.  Fino 
allora  la  carità  soltanto,  molta  compiacenza  e una  specie  di  amor  pro- 
prio avevano  fatto  prendere  alla  signora  Davray  la  consuetudine  di 
dedicare,  ogni  settimana,  un  j)o'  di  tempo  a Francesco;  ora  invece, 
dopo  il  piccolo  sacrifìcio  com])iuto  spontaneamente  il  giorno  prima,  il 
cuore  pure  vi  si  era  messo  di  mezzo  ed  ella  diventava  in  tal  modo 
V amica  del  giovine  malato. 

Discorsero  con  piacere,  con  quella  specie  di  contidenza  reciproca 
che  è la  maggiore  attrattiva  dell’ intimità. 

A un  certo  punto  la  signoi’a  Davray  s’interruppe: 

— Avevate  miglior  cera,  poco  fa;  siete  come  stravolto  adesso:  vi 
faccio  stancare? 

— Oh!  no,  punto,  punto;  ma  non  ho  mangiato  quasi  nulla  sta- 
mane; avrò  forse  bisogno  di  prendere  qualche  cosa. 

— Sarà  così,  senza  dubbio...  Che  cosa  volete  prendere?... 

— Un  biscotto  con  un  sorso  di  vino...  il  vino  che  mi  ha  man- 
dato... Non  s’incomodi...  Ghiaini  l’Elisa  perchè  me  lo  dia. 

— Non  vai  la  pena,  ecco  qui  tutto... 

La  signora  Davray  andò  verso  il  cassettone  e prese  un  vassoio, 
sul  quale  erano  disposti  una  bottiglia,  un  bicchierino  e un  jiiatto  di 
biscotti. 

Francesco  si  era  sollevato  un  po’  sul  letto. 

— Ma  bene!  mi  serve  lei,  adesso?  - chiese  con  voce  vibrante  di 
un’  ironia  carezzevole. 

— Perchè  no  ? 

— Dopo  tutto  se  le  può  far  piacere...  in  quanto  a me  ci  })rovo 
quasi  gusto...  sarà  una  cosa  nuova. 

— Non  siete  cortese  verso  l’Elisa...  - pronunciò  la  signora  Davi*ay 
gravemente. 
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Un  solco  profondo  si  formò  subito  tra  le  sopracciglia  del  malato. 

— Mi  infastidisce!  - soggiunse  nettamente. 

— Povera  Elisa!  Che  cosa  potete  dire  controdi  lei?  Vi  vuol  bene^ 
vi  cura,  non  pensa  che  a voi... 

— Può  darsi...  Non  ho  nulla  da  rimproverarle;  ma  semi  curasi 
è perchè  sono  malato...  e Dio  solo  sa  se  non  ne  posso  più  d’essere 
malato!...  E poi  la  sua  voce  piagnucolosa,  quel  suo  aspetto  da  salice 
piangente  mi  danno  sui  nervi. 

— Ah  ! non  parlate  così. 

— Signora,  per  carità,  non  si  metta  anche  lei  a predicare...  l’Elisa 
non  ci  acquisterebbe  niente...  all’ opposto!...  Sono  di  testa  dura,  io, 
un  vero  ragazzaccio  : non  si  deve  eccitarmi. 

La  signora  Davray  scosse  la  testa  come  in  segno  di  disapprova- 
zione. Aveva  intanto  stappatola  bottiglia,  versato  il  vino  nel  bicchiere. 
Erancesco  la  osservava  di  nascosto. 

— Non  s’è  offesa?  - chiese. 

La  signora  non  rispose  e si  rimise  a sedei  e;  seguì  un  silenzio  di 
parecchi  secondi. 

— Com’è  buono!  - disse  tinalniente  il  malato  che  beveva  lenta- 
mente: - mi  rianima. 

Poi,  in  tono  scherzevole: 

— Vuole  assaggiarlo? 

— Io  mangerò  un  biscotto  - rispose  lei. 

Allora  egli  comjirese  ch’ella  non  s’era  dispiaciuta  e,  con  accento’ 
di  preghiera  e in  pari  tenqio  quasi  di  comando: 

— Si  tolga  i guanti  - disse.  - Se  li  è già  tolti  una  volta.  Mi  piace 
di  veder  scintillare  i suoi  anelli  e anche  di  guardare  le  mani  dalla 
])elle  lina,  le  dita  ben  fatte  e le  unghie  rosee.  È un  gran  bel  ninnolo, 
una  mano  a quel  modo  ! 

Poi,  quando  egli  ebbe  bevuto,  la  giovane  signora  si  alzò  a rimet- 
tere a posto  il  vassoio. 

— lo  la  lascio  fare!  - disse  Francesco. 

Con  la  testa  rovesciata  sui  guanciali,  egli  la  seguiva  con  uno- 
sguardo  di  visibile  compiacenza.  Quando  ])oi  ella  gli  tornò  vicino,  si 
chinò  verso  di  lei  : 

— Ad  ogni  modo  - disse,  parlando  come  trasognato  - è lei  che- 
ha  vinto.  Lei  è restata  padrona  del  terreno,  e io  non  me  ne  dolgo, 
tutt’altro  !...  Che  caso  strano!  ma  no,  si  spiega  con  la  malattia...  Noi 
non  eravamo  tatti  jier  incontrarci,  e s’io  tossi  stato  bene,  lei  non 
sarebbe  venuta  a trovarmi,  ed  io  avrei  seguitato  a lavorare,  ad  essere 
un  operaio  libero  dei  propri  atti  e delle  proprie  opinioni.  Ora  invece- 
le  mie  opinioni,  le  mie  idee  non  servono  a un  bel  nulla,  io  non  sono 
più  padrone  nè  di  esse  nè  di  me;  la  malattia  mi  tiene  e il  resto  è 
come  se  non  esistesse;  io  ho  bisogno  di  distrarmi,  di  dimenticare... 
Lei  comprende:  non  è ch’io  sia  cambiato,  in  fondo.  La  malattia  mi 
tà  vedere  le  cose  a un  altro  modo. 

Questa  giustificazione,  ingenua  ed  abile  nello  stesso  tempo,  fece 
sorridere  la  signora  Davray  : 

— Comprendo  - rispose  - e trionfo  modestamente.  Infine,  benché 
noi,  in  fondo  iiU' fondo,  si  resti  « nemici  »,  poiché  ci  tenete,  io  sono 
felice,  da  parte  mia,  d’aver  fatto  la  vostra  conoscenza. 

— Ed  io  pure,  lei  lo  sa  bene...  Che  cosa  sarebbe  di  me  senza  h 
sue  visite,  senza  di  lei?... 
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I - Ogni  volta,  andandosene,  la  signora  Davray  si  fermava  nella  camera 
vicina  ad  esporre  ad  Elisa  le  impressioni. 

L’Elisa  ascoltava  con  gli  occhi  bassi  e le  labbra  strette.  Vi  era 
come  un  indefinibile  impaccio,  una  certa  soggezione  fra  le  due  donne. 
Ne  andava  ricercata  l’origine  nella  gelosia  dell’una  per  raltra?  No, 
senza  dubbio:  la  differenza  di  condizione,  la  gravità  dello  stato  in  cui 
versava  Francesco,  tuttociò  serviva  ad  allontanare  l’idea  di  una  pos- 
sibile rivalità.  L’Elisa  si  sentiva  in  tondo  riconoscente  pel  servizio  resolo 
dall’antica  padrona,  avrebbe  visto  con  dolore  cessare  le  visite  di  lei,  ma 
j nulladimeno  non  s’erano  spenti  in  lei  gli  affetti  di  moglie. 

Era  una  crudeltà  disdegnarla,  respingerla,  o al  piìi  tollerarla  a 
mala  pena,  mentre  l’estranea,  la  nemica,  la  signora  diventava  l’ idolo! 

La  signora  Davray  comprendeva  bene,  ogni  volta,  quello  che  signi- 
ficasse il  viso  sempre  scuro  deU’altia;  ma  non  era  in  grado  di  con- 
solarla. 

11  bene  fatto  a Francesco,  la  gioia  che  illuminava  le  ultime  sue 
settimane,  non  erano  certo  causa  di  pena  alla  moglie,  ma  bisognava 
che  ella  si  sacrificasse  sino  alla  fine  : questo  esigeva  il  dovere,  o piut- 
tosto lo  esigeva  quella  legge  di  sofferenza,  per  la  quale  non  si  libera  una 
vittima,  senza  che  un'altra  sia  sacrificata  in  sua  vece. 


Vili. 

Una  fase  di  sereno  abbandono  cominciò  per  il  malato.  Pareva  ormai 
die  la  signora  Davray  gli  appartenesse  un  poco;  fu  la  breve  luna  di 
I miele  della  loro  amicizia. 

La  giovane  signora  si  sentiva  legata  a Francesco  dalla  virtù  segreta 
ij  del  piccolo  sacrifizio  che  aveva  fatto  rinunziando  ad  un  viaggio  diver- 
j tente.  Francesco  ebbe,  se  non  la  conoscenza,  l’intuizione  del  sacrifizio; 

; e poi,  con  una  trovata  geniale  gli  era  riuscito  di  mettere  d’accordo 
j passato  e presente,  ed  era  ormai  certo  di  potersi  abbandonare  al  sen- 
f I timento  nuovo  che  l’aveva  invaso,  senza  venir  meno  ai  suoi  « principii  » ; 

: ogni  ritegno,  ogni  sottinteso  erano  scomparsi  dalle  sue  relazioni  con 
f la  signora  Davray;  egli  non  celavm  più  a sè  stesso  ch’ella  era  diven- 
: tata  il  dolce  incanto  dei  suoi  occhi,  l’oblio  dolce  dei  mali,  un’attra- 
i | zione  irresistibile.  Le  era  grato  che  fosse  bella,  che  si  vestisse  come 
ì si  vestiva,  da  parigina  ricca  e di  buon  gusto,  che  gii  desse,  col  fascino 
' della  persona,  la  freschezza  del  colorito,  la  vivacità  degli  occhi,  il  sor- 
1 riso  della  bocca,  l’espressione  della  piena  salute  e della  vita  felice. 

— Quest’abito  la  sta  bene:  io  non  l’avevo  visto  ancora;  ma  sa, 

1 ella  dovrebbe  venirmi  a trovare  con  un  abito  di  seta,  quest’ altra  volta... 

^ Teme  il  contrasto?  Bah!  io  me  ne  rido,  ormai.  Anzi,  mi  divertirà  di 
I vederla  tanto  bella  in  una  brutta  cameretta,  col  mobilio  di  carta  pesta... 

I lo  son  malato,  ed  ho  bisogno  d’aver  sott’ occhio  delle  cose  che  faccian 
bene  a guardarsi,  lei  mi  comprende. 

r Egli  prendeva  questo  tono  leggero,  infantile,  per  dissimulare  l’avi- 

dità d’ammirazione  che  formava  la  base  della  sua  fantasia, 
r Trascorsero  due  settimane,  poi  la  giovane  signora  scorse  una  specie 

t di  accasciamento  nel  malato  ; egli  parlava  molto  di  meno,  non  voleva 
esaltarsi,  si  racchiudeva  in  un’  indifferenza  altezzosa.  La  signora  Davray 
1,  scrutando  con  maggiore  attenzione  i lineamenti  alterati  del  volto  capì 
che  Francesco  doveva  soffrire  in  modo  indicibile.  A interrogar  lui  direi- 
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tamente  non  era  nemmeno  da  pensarci;  in  cfiianto  alF Elisa,  ella  non 
si  spiegava  mai  sul  proposito  che  in  una  maniera  evasiva. 

Il  medico  non  diceva  niente,  non  rilevava  alcun  cambiamento; 
tidtavia  una  tristezza  plumbea  pesava  sulla  casa,  appianando  tutte  le 
collere,  tutti  i capricci  del  malato  e il  muto  rancore  della  sposa  sde- 
gnata. Quando  una  vita  sta  per  tìnire,  tutti  i sentimenti  si  spengono 
a poco  a poco  non  solo  in  essa,  ma  anche  intorno  a essa,  al  soffio 
della  morte  che  si  approssima.  Un  senso  d’angoscia  invase  la  signora 
Davray  ; avrebbe  voluto  sap.ere,  ma  paventava  di  indagare  e interro- 
gare. E un  giorno  finalmente  Elisa,  neiraccoglierla,  usci  dal  suo  abituale 
mutismo  : 

— Lo  troveni  meglio,  oggi,  signoia,  e più  in  vena  di  parlare  del 
solito.  S’ella  volesse  profittarne  per  i)repararlo  alla  visita  d’iin  prete, 
saret)be  una  vera  opera  di  carità.  Un  prete  lo  calmerebbe,  gli  farebbe 
del  bene,  e poi  è necessario;  un  malato  ha  doveri  da  compiere,  deve 
occuparsi  dì  cose  più  serie... 

L’  Elisa,  pel  solito  così  remissiva,  aveva  pronunciato  queste  ultime 
parole  con  una  certa  durezza. 

« Tu  rappresenti  una  distrazione,  un  divertimento:  il  sacerdote  ha 
un  altro  uflicio  da  compiere»,  ecco  il  vero  senso  delle  sue  parole; 
tuttavia  r Elisa  ritornò  subito  suppliclievole  e aggiunse: 

— Soltanto  lei,  signora,  ])uò  parlare  di  queste  cose;  oh,  io  la 
scongiuro,  eserciti  il  suo  potere  in  questo  ! 

La  siguoia  Davray  rispose  commossa  : 

— Mi  jiroverò. 

E tentò,  infatti;  ma  timidamente,  presa  da  scrupoli  e da  timori, 
t inditi  dal  tremolio  della  sua  voce.  Fin  dal  suo  primo  entrare,  il  viso 
di  Francesco  le  ap])arve  più  disfatto,  eppure  la  fisonomia  si  era  più 
schiarita  e lo  sguardo  racchiudeva  maggiore  dolcezza  dei  giorni  pre- 
cedenti. Per  affrontare  Fargomento  delicato,  ella  dovette  preparare  il 
discorso  alia  lontana: 

— Non  è vero,  che  m’avete  raccontato  una  volta  d’essere  stato 
educato  dai  preti  e che  la  vostra  mamma  era  molto  religiosa? 

— Sì;  ma  perchè  mi  ta  questa  domanda? 

— Soltanto  per  sapere  se  anche  voi  continuate  ad  essere  religioso. 

— Oh,  ora  capisco  dove  vuol  venire!  Grazie  tanto  della  premura, 
o jiiuttosto  grazie  all’Elisa  che  Fba  imbeccata.  È da  un  bel  pezzo  che 
mi  fa  la  ronda,  ci  voleva  poco  a indovinarlo,  ma  ha  pensato  che  pre- 
sentata da  lei  la  pillola  mi  sarebbe  riuscita  meno  amara.  Faccia  venire 
un  [irete,  se  le  fa  piacere.  Per  me  tanto,  prete  o non  prete,  fa  lo  stesso, 
lo  non  rifiuto  di  confessarmi,  anzi  son  pronto  a farlo  davanti  a tutti, 
che  me  ne  importa?  Non  ho  nulla  da  nascondere,  io.  Non  sono  stato 
un  santo,  questo  è certo;  ma  dove  sono,  questi  santi?  E soprattutto, 
esistono  i santi?  Che  cosa  curiosa  di  venirvi  a dar  de’  guai  a questo 
modo  nel  momento  in  cui  state  per  separarvi  dagli  amici  e per  abban- 
donare questa  liella  esistenza.  E poi,  avessi  anche  dei  conti  da  ren- 
dere, ne  avrei  però  altri  da  richiedere  : perchè  non  sono  nato  con 
centomila  lire  di  rendita,  per  esempio?  Me  ne  infischio  un  po’,  ora, 
dei  soldi  ; ma  infine  avrei  ben  saputo  spenderli  e far  bella  figura  nella 
buona  società  se  m’avessero  dato  il  denaro  e l’educazione  che  gli  si 
accompagna.  La  commedia  è finita,  per  me,  e non  chiedo  più  niente 
a nessuno:  e perchè  allora  rompermi  il  capo  con  queste  vecchie 
storie?...  Dopo  tutto,  lo  ripeto,  se  lei  vuol  per  forza  che  qui  c’entri 
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una  tonaca,  non  ni’ oppongo,  anzi  le  prometto  di  mostrarmi  ammodo 
e cortese. 

Tutto  ciò  fu  detto  con  disinvoltura.  Nessuna  amarezza,  nessuna 
rivolta  nelle  parole  del  malato;  solo  una  sp'ècie  d’indifferenza  stoica, 
sotto  la  spavalderia  del  discorso,  e piti  ancora  il  timore  di  intratte- 
neusi  sulla  sua  sorte  e di  coni  movere  la  visitatrice. 

Avendo  vinto,  la  giovine  signora  taceva.  Francesco  si  chinò  verso 
(li  lei  e quasi  gravemente  : 

— Via,  siamo  serii,  per  un  momento...  Voglio  dirle  due  parole  sol- 
tanto, e poi...  non  mi  ci  proverò  pili,  perchè  preferisco  parlar  d’altro... 
Ecco,  io  non  la  conosco  lei...  Scusi!...  S’ è incomodata  a venir  qui 
spessissimo  tin  dal  jirincipio  dell’ inverno  e solo  per  bontà  sua,  perchè 
altrimenti  non  ne  (‘omprendereì  il  motivo...  pure,  lo  ripeto,  non  la 
conosco:  non  lio  mai  tiequentato  persone  di  riguardo  come  lei,  capirà 
bene,  e non  so  di  pri^ciso  quello  che  può  passare  nella  testa  e nel  cuore 
d’una  liella  signora;  ma,  dopo  tutto,  mi  fido  di  lei,  credo  che  conti- 
nuerà ad  essere  verso  di  noi  come  è stata  finora:  quando  dico  noi 
voglio  dire  naturalmente  l’Elisa  e le  piccine...  Non  sono  stato  un 
ottimo  padre  nè  un  marito  esemplare:  forse  mi  sono  ammogliato  troppo 
})resto.  L’Elisa  non  s’è  mostrata  troppo  intelligente,  io  sono  stato  poco 
ragionevole  e la  baracca  è andata  alla  malora...  Adesso  faccio  asse- 
gnamento su  di  lei  per  ri|)arare  in  ([ualche  modo  al  malfatto. 

Francesco  teneva  fisse  sulla  signora  Davray  le  pupille  azzurro- 
gnole, il  cui  sguardo  sembrava  scenderle  neiranima.  Ella  chinò  la  testa 
in  segno  di  promessa  : non  poteva  parlare  in  quel  momento...  non 
voleva  alzare  il  fazzoletto  |)er  ])oitarlo  agli  occhi,  ma  due  lacrime  le 
caddero  giìi  senza  che  potesse  trattenerle.  Francesco  le  vide  e mormorò 
a voce  bassa,  dolcissima,  quasi  tenera,  che  ella  non  aveva  mai  udita: 

— Grazie,  signora  ! 

Un  minuto  dopo  fece  una  mossa  per  voltarsi  un  po’  verso  la  parte 
del  muro,  dicendo  : 

— Scusi,  sono  un  po'  stanco,  oggi;  saremo  i)iù  in  vena  un’altra 
volta. 

E mentre  la  signora  Davray  si  chinava  pei*  porgergli  la  mano,  sog- 
giunse : 

— È strana,  in  ogni  caso,  la  vita;  ne  inventa  di  tutti  i colorii... 
Non  avrei  mai  supposto  ciò  che  m’avrebbe  riserbato  per  ultimo,  eppure 
è il  meglio  che  mi  abbia  dato.  Ella  è stata  il  fiore  prelibato  ])er  me; 
dopo  di  lei,  basta,  non  merita  più  conto  di  aspettar  altro. 

IX. 

« Saremo  più  in  vena  un’altra  volta  ! » aveva  detto.  Quando  la  signora 
tornò  in  via  del  Rendez-Vous,  l’entrata  nella  camera  le  fu  vietata. 

— Non  lo  potrà  vedere  oggi,  signora  ; egli  non  vuole  - disse 
l’Elisa  asciutta  asciutta:  - non  ci  sono  grandi  cambiamenti,  ma  mi  lia 
proibito  assolutamente  di  farla  entrare. 

Nelle  sue  visite  seguenti  la  signora  Davray  trovò  sempre  lo  stesso 
divieto.  L’Elisa,  col  viso  serio  serio,  ma  con  un’espressione  meno  chiusa, 
meno  accigliata,  non  aspettava  d’essere  interrogata,  scoteva  la  testa 
e diceva,  a bassa  voce  : 

— Va  sempre  lo  stesso:  non  sta  molto  peggio,  soltanto  gli  manca 
un  po’  il  respiro  e non  vuol  vedere  nessuno... 

0 Voi.  CI,  Serie  IV  - 1'’  settembre  1902. 
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La  signora  DaATay  capiva  bene  che  cosa  significasse  quel  nessuncr 
e se  ne  andava,  triste  ma  non  offesa,  col  cuore  stretto,  indovinando,, 
sentendo  quasi  le  sofferenze  che  egli  voleva  nasconderle. 

Quella  porta  chiusa,  quella  porta  di  cui  ella  non  poteva  girare  la 
chiave,  era  cosi  dolorosamente  suggestiva  per  lei.  Dietro  ad  essa  la 
morte  aveva  cominciato  la  sua  opera  di  distruzione.  Dinanzi  allo  spi- 
rito della  giovane  signora  delle  imagini  passavano,  im agili i che  ave- 
vano la  parvenza  del  vero;  ed  ella  le  scacciava,  essendo  più  simili  a 
prossime  realtà  che  a pure  allucinazioni. 

Una  sera,  in  casa  sua,  cominciò  a leggere  una  lunga  lettera  pro- 
veniente da  Tunisi  senza  provare  la  minima  curiosità.  Un’amica  zelante,, 
die  faceva  parte  della  carovana,  aveva  trovato  il  tempo  di  scarahoc- 
chiare  otto  lunghe  jiagine  al  suo  indirizzo;  vera  cronaca  in  cui  tutti 
gli  incidenti  del  viaggio  erano  registrati,  senza  dimenticare  i conienti 
e le  indiscrezioni.  11  nome  del  signor  Lussai!  vi  era  ripetuto  più  volte 
con  sottintesi  maliziosi,  ma  indulgenti. 

Giunta  alla  quarta  jiagina  la  giovane  signora  posò  la  lettera,  an- 
noiata : ciuella  gente  le  era  diventata  indifferente,  e il  suo  pensiero' 
non  poteva  fare  lo  sforzo  di  fermarsi  su  gli  indifferenti;  d’altra  parte 
da  che  ella  non  vedeva  jiiìi  Francesco,  da  che  ne  sapeva  tanto  prossima 
la  tine,  nulla  |)oteva  piìi  distrarla  od  occuparla  seriamente. 

Invero  una  delle  sue  pili  grandi  sollecitudini  stava  per  sparire  dalla 
sua  vita.  1 cinque  ultimi  mesi,  che  già  sembravano  un  sogno,  erano 
stati  forse  i |)iù  importanti  della  sua  esistenza.  Etla  sentiva,  adesso,  di 
non  aver  mai  dato  tanto  di  sè  come  a (juesto  fratello  così  lontano,  a 
({uesto  giovane  operaio  malato;  ma  anche  nessun  altro  aveva  alla  vsua 
volta  avuto  tanto  ])otere  su  di  lei.  « Alcuni  uomini,  miei  eguali  per- 
educazione  e a me  superiori  per  intelligenza,  mi  hanno  qualche  volta 
ammirata  e corteggiata  - essa  poteva  dire  tra  sè  e sè  - ma  nessuno  mi 
ha  offerto  un  omaggio  degno  d’essere  gradito  come  la  simpatia  ardente 
di  questo  giovane  ». 

Sembra  pertino  che  la  mancanza  di  cultura  sia  per  alcune  nature 
oltremodo  delicate  una  grazia  del  loro  stato.  L’intuizione  vai  piìi  della 
(‘oltura;  è una  virtii  misteriosa,  e solo  essa  mette  le  anime  in  contatto. 

La  signora  Davray  si  chiedeva  come  avrebbe  fatto  ormai  a vivere 
privata  di  ciò  che  Francesco  le  aveva  fatto  gustare,  come  le  bastereb- 
bero d’ora  innanzi  de’  sentimenti  superficiali,  degli  affetti  senz’anima, 
delle  amicizie  senza  vincoli  reali.  A chi  si  sarebbe  dedicata  come  si 
era  dedicata  a lui  ? Nessuno  di  coloro  che  la  circondavano  le  chiedeva 
la  piena  dedizione  di  sè  stessa,  nessuno  meritava,  nella  cerchia  di  amici 
mondani,  un  serio  interesse.  Ed  un  pensiero  riuscì  a formarsi  nel  suo 
spirito  : « Non  sarò  più  ]ier  nessuno  quello  che  sono  stata  per  mezzo  di  lui 
e per  lui  ».  Ed  ella  pianse  su  questa  viva  parte  di  sè  stessa  che  sfuggiva, 
che  era  già  svanita  anzi,  e dalla  quale  ella  aveva  attinto  per  un  mo- 
mento la  sua  espressione  ideale. 

Passarono  quindici  giorni  ed  una  mattina  la  signora  Davray  rico- 
nobbe su  di  una  busta  la  scrittura  irregolare  di  Elisa  : 

« Tutto  è finito,  signora.  Francesco  è morto  l’altra  sera.  Ella  sarà 
così  buona  da  venire;  lui  stesso  m’iia  detto  di  chiederglielo:  è il  suO' 
ultimo  desiderio. 

« La  sua  umile  serva 

« Elisa  Alizon  ». 
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l^a  signora  Davray  s’aspettava  certamente  questo  colpo,  ma,  ne  fu 
' scossa  come  fosse  giunto  improvviso.  Sentì  dentro  di  sè  come  imo 
schianto  subitaneo,  la  sua  intelligenza  più  non  comprendeva  nè  tentava 
di  comprendere  i suoi  sentimenti. 

Del  resto  un  solo  pensiero  lien  presto  la  dominò;  stava  per  tornare 
il  giorno  stesso  in  via  del  Rendez-Vous,  stava  per  rivederlo. 

Appena  si  videro,  le  due  giovani  donne  si  gettarono  nelle  braccia 
' l’ima  dell’altra,  ambedue  piangendo  e singhiozzando.  La  signora  Davray 
era  pallida,  senza  forze;  l’Elisa  non  nascondeva  piti  il  proprio  senti- 
mento. Spossate,  dopo  (juesto  firimo  sfogo,  si  sedettero;  e l’Elisa  rispose 
alle  interrogazioni  mormorate  a bassa  voce  dalla  sua  antica  padrona. 

— No,  non  lui  soffei  to  molto  verso  la  tine.  La  sua  agonia  è stata 
piuttosto  bn^ve  : capiva  di  andarsene,  lo  sapeva  da  tanto  tempo...  Ma 
, debbo  dirle,  signora,  che  Dio  gli  ha  fatto  una  vera  grazia:  negli  ul- 
: timi  giorni  è stato  così  rassegnato,  così  coraggioso,  ha  adempiuto  a 
tutti  i suoi  dovei  i. 

Tac([ue,  pareva  non  avesse  albo  da  dire.  Dopo  un  momento  la 
signor  Davray  mpp(‘  il  silenzio: 

— Posso  entrait',  non  è veio?  - chiese  additando  l’ uscio  della  vi- 
cina stanza. 

L’F]lisa  vide  negli  occhi  della  padi'ona  uìì’augoscia  speciale;  com- 
prese, ebbe  pietà  : 

— Sia  tranquilla,  signora:  pregherà  dinanzi  alla  bara  chiusa,  così 
egli  ha  voluto;  non  voleva  farsi  vedere  da  lei  nè  aggravato,  nè  in  tìn 
di  vita,  nè  sui  suo  letto  di  morte.  Nello  scriverle,  soltanto  oggi,  di 
venire,  mi  sono  conformata  pienamente  ai  suoi  voleri.  Non  so  quale 
fosse  la  sua  idea,  forse  voleva  ris])armiai'le  una  vista  troppo  dolorosa... 
insomma  tutto  è stato  fatto  secondo  i suoi  desideri  : le  ho  scritto,  è 
venuta  ed  anche  con  un  mazzo  di  bori,  proprio  come  aveva  detto  lui: 
« Verrà  a pregare,  e forse  ])orterà  dei  fiori  ». 

La  signora  Davi'ay  si  voltò  dall'altra  jiarte  per  nascondere  le  la- 
crime. 

L’Elisa  additò  l’altra  stanza: 

— Vada  pure,  io  non  ho  coraggio  adesso. 

Troppo  le  sarebbe  costato  di  unire  la  sua  preghiera  a quella  della 
signora  Davray,  o forse  ubbidiva  ancora  a Francesco  morto,  come  aveva 
ubbidito  a Francesco  malato  lasciando  il  passo,  scomparendo  quasi  di- 
nanzi alla  visitatrice,  dinanzi  a colei  che  era  stata  la  consolatrice  e 
' la  incantatrice  nelle  settimane  precedenti  la  morte. 


I In  quella  camera,  in  cui  un  uomo  giovanissimo  ancora  avea  dovuto 

j patire  le  sofferenze  del  corpo  e dello  spirito  prima  di  addormentarsi 
! per  sempre,  tutto  era  in  ordine,  netto  e quieto. 

I Le  persiane  chiuse,  la  bara  nascosta  da  un  lenzuolo  candido  e 

i parecchi  ceri  accesi  intorno;  nel  fondo  stava  il  letto  vuoto  e coperto, 
j La  signora  Davray  aveva  notato  questi  particolari  alla  prima  oc- 

chiata. Dispose  i fiori  sul  lenzuolo,  s’inginocchiò.  Una  breve  preghiera 
in  cui  vibrava  l’anima  sua  passò  sulle  sue  labbra  ; poi  si  guardò  attorno 
! e ricordò,  rivisse  allora  tutto  ciò  che  era  avvenido  in  quella  camera, 

! rivide  il  sorriso  diffidente  ed  ironico  di  Francesco,  quando  ella  si  era 
I accostata  al  letto  da  sconosciuta,  da  « nemica  ».  In  origine  una  sera- 

I 


84 


UNA  AVVENTURA  CARITATEVOLE 


plice  opera  di  carità,  un  tentativo  di  fare  il  bene  ad  ignoti,  ed  ora, 
invece,  un  lutto  intimo,  profondo.  Vi  era  stato  bisogno  di  un  suc- 
cedersi di  sensazioni  nuove,  bizzarre  e infine  dolorose  per  destare, 
animare,  illiuninare  una  coscienza  ignara  di  sè  stessa.  Inginoc- 
chiata dinnanzi  a queirumile  bara,  la  signora  si  chiese  ciò  che  non 
si  era  mai  chiesto  prima:  «Che  cosa  valgo  moralmente?»  e subito 
si  rispose  : « Non  ho  merito  aJcuno,  la  mia  vita  è stata  senza  scopo  ; 
tuttavia  il  cuore  iioii  mi  manca  e Dio,  per  questo,  mi  ha  ispirato  di 
venire  ». 

L’  Elisa  era  restata  immobile,  aspettando  la  venuta  della  signora 
Davray;  quando  la  vide  apparire  le  gettò  un’occhiata  torva  di  acerbo 
rim})rovero,  forse  di  pazzo  odio,  poi,  pej-  una  subitanea  reazione, 
scoppiò  in  singhiozzi. 

Ija  signora  Davray  corse  a lei  e la  strinse  tra  le  braccia:  l’Elisa 
si  scliermiva  ])iangendo  : 

— Oli!  no,  mi  lasci  andare,  sono  stata  così  disgraziata!  Non  era 
da  sopportai*si,  uo,  era  tro|)])o,  troppo! 

— Lo  so,  figliuola. 

— lo  che  le  volevo  tanto  bene,  signora,  che  rammiravo  tanto, 
dover  soffrire  cosi  per  causa  sua!  E vedermi  res])inta  e trattata  male 
da  lui  che  era  il  inio  tutto! 

La  gelosia  contenuta  trojipo  a lungo  trovava,  ora,  il  suo  sfogo: 
la  giovine,  che  si  era  sajmta  vincere  tincbè  Francesco  aveva  conser- 
vato un  sodio  di  vita,  non  aveva  saputo  sopportare  l’ ultimo  incontro  I 
tra  la  rivale  ed  il  marito. 

Non  })ertanto  la  signoi-a  Davray  le  stringeva  le  mani  gelate  tra 
le  sue  : 

— Elisa,  mia  povera  Elisa,  perdonami,  perdonagli,  te  ne  scon- 
giuro! Era  giovane  e gli  doleva  di  morire;  sentiva  bisogno  di  dimenti- 
care, di  strapjiarsi  alla  realtà  che  tu,  anche  non  volendo,  gli  ricordavi, 
mentre  io  che  non  gli  ero  niente,  « che  non  lo  conoscevo  nemmeno  » 

- me  lo  ha  detto  lui  stesso  L ultima  volta  che  ci  siamo  veduti  - personi- 
ficavo ai  suoi  occhi  l’ignoto,  la  distrazione,  la  salute,  la  vita.  Pove- 
retto ! bisognava  compatirlo.  ]\la  per  te,  pili  che  per  lui,  per  te,  cre- 
dimi, sono  tornata  dopo  la  mia  prima  visita,  e ora  ch’egli  riposa  in 
pace,  sarò  tutta  tua  e delle  tue  piccine.  E questo  voleva  lui  pure,  me 
1’  ha  detto,  perchè  vi  amava. 

Parlò  a lungo,  con  calore,  con  tutta  ranima;  mossa  dal  desiderio 
di  riparare  al  male  di  cui  era  stata  causa,  e anche  dal  dolore  che  lei 
stessa  jirovava.  A poco  a poco  l’ Elisa  si  acquetò,  poi  sopraggiunse 
una  nuova  reazione  salutare.  Scossa  da  emozioni  troppo  forti,  la  moglie 
di  Francesco  riacquistava  la  solita  passiva  dolcezza,  capiva  e si  sot- 
1 ometteva. 

— Oh!  signora,  - esclamò,  volgendo  alla  Davray  uno  sguardo  in 
cui  la  riconoscenza  aveva  scacciato  l’ira  - dovrei  benedirla.  Ho  sof- 
ferto, ma  che  importa,  visto  che  egli  non  poteva  fare  a meno  di  lei? 
Come  avrelihe  fatto  ad  accettare  la  malattia  e la  morte  se  lei,  signora, 
non  fosse  stata  al  suo  capezzale?  Dalla  sua  prima  visita  in  poi,  egli 
non  viveva  che  per  lei  : mi  sembra  ancora  di  vedere  in  che  stato  si 
ridusse  un  giorno  in  cui  gli  aveva  detto  che  sarebbe  andata  in  cam- 
pagna. Credevo  quasi  che  impazzisse...  11  giorno  dopo  fece  venire  il  me- 
dico, si  chiuse  in  camera  con  lui,  - non  le  volli  dir  niente  allora  - e quando 
il  medico  se  ne  fu  andato  mi  chiamò:  « L’ho  costretto  a dirmi  la  verità, 
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disse,  e ora  sono  tranquillo:  tutto  sarà  finito  prima  die  se  ne  vada  ai 
bagni  di  mare  ».  Kgli  sorrideva,  sembrava  felice,  e io  mi  sentiva  spez- 
, zare  il  cuore... 

j * 

' Mentre  la  moglie  rimajieva  sola,  vicina  alla  cassa,  con  un  dolore 
I pieno  di  amarezza,  la  signora  Davray,  trasportata  dalla  sua  carrozza, 

' rifaceva  per  T ultima  volta  la  solita  strada. 

I Indifferente  al  rumore  e al  moviiìiento  che  la  circondavano,  dimen- 
; fica  della  vita  che  pur  doveva  ri|)reudere,  seguiva  il  solco  tracciato, 
i da  poco,  dal  proprio  pensiero.  Sì,  la  luce  le  si  era  fatta,  alfine,  proprio 
I adesso,  nella  caiiuvra  di  Krancc^seo.  La  giovine  signora  cojnprendeva 
tutto  adesso,  seguiva  il  n(‘sso  logico  degli  avvenimenti,  o piuttosto 
I penetrava  il  volei(‘  di  Dio  (di(‘  le  aveva  concesso  ({uesta  avventura  così 
I straordinaria,  per  assisterla  forse  in  un  momento  un  po’  pericoloso 
della  sua  vita.  Lra  stata  strap|)ata  bruscamente  airambiente  mondano 
f in  cui  viveva,  condotta  in  una  casa  sventurata,  che  richiedeva  la  sua 
i|  presenza.  Vi  era  toiiiata  pili  ])ej'  il  gusto  di  esercitale  il  fascino  della 
li  proprie)  bellezza  che  pei'  amore  della  carità,  ella  lo  sapeva;  ma  se  la 
i|  grazia  divina,  per  penetrarle  addentro  nel  cuore,  aveva  preso  una  via 
; un  po’  profana,  ciò  non  toglie,  che  non  avesse  raggiunto  lo  scopo  e 
I intensivamente. 

I Dopo  aver  consolato  e addolcito,  sediu'cndo,  dopo  aver  sofferto  e 
f fatto  soffrire,  ramica  di  Francesco  non  jiotrehbe  pili  (l'ora  innanzi 
) passare  da  distratta,  da  indifferente,  attraverso  la  vita,  solo  curante 
) degli  omaggi  della  società.  Non  inconti^erebbe  mai  pili  un  Francesco; 

I ma  il  ricordo  del  giovine  inalato,  di  cui  aveva  alleviato  gli  ultimi 
t istanti,  rimarrebbe  per  lei  stimolo  iirezioso  : questo  ricordo  raiutereblie 
a fare  un  ])o’  di  bene,  ranimerebbe  a cei'care  onestamente,  ai  di  fuoi  i 
) della  vita  che  le  era  stata  tracciata,  tra  gli  umili  in  ispecial  modo 
e tra  gli  afflitti,  un  po’di  ([nella  simpatia  die  non  sempre  incontriamo 
' così  fedele  e sicura,  tenera  e forte  ([uale  vorremmo. 

I 

i (Fine). 


.M ARIANNE  DaMAD. 


Questo  nuovo  tlociunento  su  (liordaiio  Bruno  pubblicò,  or  non  è 
molto,  il  sotto-bibliotecario  della  Nazionale  di  Parigi,  il  signor  Luciano 
Auvray,  illustrandolo  con  note  di  soda  erudizione  (1).  Riguarda  il  secondo 
e breve  soggiorno  fatto  dal  Bruno  a Parigi  dal  dicembre  1585  al  giugno 
del  1586,  ed  è un  estratto  dalle  note  che  il  bibliotecario  di  Saint-Victor, 
Guglielmo  Cotin,  scriveva  giorno  per  giorno  per  registrarvi  tutte  le 
notizie  fornitegli  dagli  uomini  illustri,  che  solevano  capitare  alla  sua 
l)iblioteca.  E uno  di  codesti  illustri  era  senza  diil)bio  Giordano  Bruno  (2), 
che,  reduce  daU’ Inghilterra  con  rambasciatore  Michele  di  Gastelnau 
di  Mauvissière,  si  recò  il  16  dicembre  1585  alla  biblioteca  di  Saint-Victor. 
La  prima  nota  del  Cotin  è ([iiesta  : 

Ho  visto  Giordano  Bruno,  die  andato  in  Ingliilterra  con  Tauibasciatore 
del  re,  vi  lesse  a Oxford.  E per  iinbblicare  V Arhor  pliiìosophorum  e molti 
libri  lia  pnbldicati  in  italiano  e latino,  come  Tesiiosizione  dell’arte  Lulliana, 
i trenta  sigilli  ecc.  Suo  padre  vive  ancora  a Nola.  Abita  iiresso  il  collegio 
di  Cambray.  Loda  il  Lucrezio  di  Oberto  dedicato  a Giovanni  Sambuco  della 
corte  dell’imperatore. 

Questa  iiohi  offre  due  notizie  nuove  sul  padre  e sulla  dimora  a 
Parigi  del  Bruno,  e fa  menzione  di  un  libro,  che  doveva  essere  presto 
dato  alle  stampe:  Arhor  philosophoriiììt.  Il  libro  non  appare  nei  cata- 
loghi del  Berti  e del  Frith,  ma  è citato  dal  Bruno  medésimo  nella  spie- 
gazione dei  trenta  suggelli  (3).  Doveva  essere  un  trattato  Lulliano  del 
genere  della  Cìavis  inagna  e al  pari  di  questa  rimasto  inedito  non  so 
per  quale  ragione,  ma  certo  senza  danno  alcuno;  perchè  questi  due 
trattati  non  potevano  essere  se  non  un  rimaneggiamento  ed  amplia- 
mento della  Compendiosa  arcJutettura,  quale  poi  apparve  nella  Lam- 
pada co  m imi  aio  ria. 

(1)  Giordano  Bruno  à Paris  d'après  le  téinoignagne  d'nii  contempor ain  (1585-86), 
13ar  Lucien  Auvray,  sous-bibliotliécaire  à la  Bibliothèqiie  Nationale  {Ménioires  de 
la  Société  de  V Histoire  de  Paris  et  de  T Isle  de  France,  ìom.  XXYII).  Paris,  1901. 

(2)  Un  altro  diario  del  tempo  fa  menzione  del  Bruno  come  d’iina  celebrità. 
È quello  di  un  dotto  olandese,  il  signor  Arnold  van*Buchel,  che  viaggiando  in 
Francia  nel  158  ) vide,  o per  lo  meno  sentì  parlare  del  Nolano,  pìiilosophns  snbtìlior, 
qnam  saluti  siiae  conveniat.  Per  questo  diario  I’Auvray  rimanda  al  toni.  XXVI 
delle  stesse  Ménioires,  dove  A.  Vidier  ne  dà  in  parte  la  traduzione. 

(3)  L’ Auvray  crede  invece  « qu’il  s’agit  ici  d’iih  premier  projet  de  Sninma 
terminoriini  nietaphisicoriim  ».  Ma  confrontate  J.  B.  Nolani,  opera  II,  2,  pag.  124 
(Gfrorer,  pag.  522 1;  Arbor  ad  inventionem,  facit  atqne  jndiciiim,  ut  manifestiun  est 
in  iis  quae  in  « libro  Arhoris  scientiae  » perhibemus. 
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Il  giorno  seguente  nuova  visita  del  Nolano  e nuovo  colloquio  ancor 
più  importante  del  precedente. 

7 dicembre  [7585].  Giordano  è venuto  da  capo.  Mi  disse  che  la  cattedrale 
(li  Nola  é dedicata  a San  Felice.  Fi  nac(|iTe  nel  1548,  ha  trentasette  anni; 
fuggi  d’Italia  or  sono  otto  anni,  e per  un  delitto  compiuto  da  un  suo  fra- 
tello, che  gli  suscitò  odii  mettendone  in  pericolo  la  vita,  e per  isfuggire 
le  calunnie  dell’inquisitori,  che  da  ignoranti  come  sono,  non  intendendo 
molto  della  sua  filosofia,  gli  darebbero  dell’eretico.  Dice  di  imtere  insegnare 
in  un’ora  la  memoria  artificiale  non  dissimile  da  quella  del  primo  {leggi 
terzo)  libro  ad  Erennio,  memoria  ai'tihciale  non  intesa  da  quelli  che  la  leg- 
goiH),  neanche  dal  Muret,  che  ammira  alla  guisa  di  un  gentiluomo  corso. 
Dice  che  il  suo  maggior  maestro  in  hlosoha  fu  un  frate  agostiniano  (Teofilo 
da  Vairano)  ora  defunto.  Si  addottoiù  in  teologia  a Roma  e delle  tesi  poste  per 
addottorarsi  una  era  questa:  « È vero  tutto  ([uel  che  dice  San  Tommaso  nella 
.somma  contro  i Gentili  » e l’altra:  « Vera  è ([ualunque  cosadica  il  maestro 
delle  sentenze  ».  Fa  grandissimo  conto  di  San  Tommaso  nella  somma  contro 
i Gentili  e nelle  quistioni  controverse,  o almeno  in  i^arte  di  esse.  Tiene  a 
vile  le  sottigliezze  degli  scolastici,  dei  sacramenti  ed  anche  dell’Eucaristia, 
ignoti  a San  Pietro  e a San  Paolo,  che  non  seppero  altro  se  non  « questo 
è il  corpo  mio  ».  Dice  die  facilmente  i torbidi  religiosi  sarebbero  levati  di 
iuezzo,  se  fossero  spazzate  coteste  ([nistioui,  e confida  che  tale  aj)punto  sarà 
la  fine  della  contesa.  Ma  gli  eretici  di  Francia  e d’Inghilterra  ei  li  detesta 
ju'ù  che  mai;  pei-ché  non  fanno  conto  delle  buone  opere  e predicano  la  cer- 
tezza della  loro  ferie  e della  loro  giustificazione  per  essa,  mentre  tutta  la 
cristianità  tende  al  liuon  vivere.  Disprezza  il  Gaetano  e Pico  Mirandolano 
e tutta  la  hlosoha  dei  Gesuiti,  che  si  riduce  a quistioni  lontane  e dal  testo  e 
dagrintendimenti  di  Aristotele,  àli  disse  molte  cose  sulla  Geograha  e sulla  ri- 
gidità della  Tartaria  (?)  e della  Scozia  e intorno  alla  temperatura  dell’Irlanda. 

(Questo  colloquio  rivela  il  Hitiuo  (piale  già  lo  conosciamo  dagli 
scritti  e dal  processo  ^'eneto.  Giudice  acre  e sarcastico  degli  scrittori 
più  in  grido,  credente  conv  into  nei  miracoli  della  memoria  artificiale 
e^dèU’arte  Lulliana,  interprete  libero  e audace  della  tradizione  religiosa. 
Anche  col  Colin,  come  più  tardi  col  Mocenigo,  si  ^anta  di  potere  in 
un’ora  svelare  il  mistero  deirartiticio  mnemonico  accennato  nella  ret- 
torica  Erenniana  meglio  di  quel  che  potesse  fare  un  celebre  professore, 
il  Muret,  che  ammira  senza  intendere.  Al  pari  del  Muret  fa  poco  conto 
di  uomini  famosi  come  il  cardinale  Gaetano  e Pico  della  Mirandola.  Non 
fa  meraviglia  che  a costoro  si  mostrasse  ostile  il  nostro  filosofo,  perchè 
sebbene  fossero  in  grande  riputazione  il  primo  come  interprete  della 
Bibbia*  e il  secondo  per  la  prodigiosa  memoria  e per  la  vasta  erudizione, 
])ure  Puno  e Paltro  non  ebbero  il  più  lontano  sentore  dei  nuovi  tempi, 
e scrissero  e filosofarono  come  nel  medio  evo,  senza  però  conseguire 
([Ilei  rigore  e quella  compattezza  di  pensiero,  che  il  Bruno  ammirò 
sempre  in  San  Tommaso.  E quello,  che  ora  qui  dice  di  San  Tommaso 
nell’ abbandono  di  un  colloquio  privato,  dove  si  lascia  andare  alle  piti 
pericolose  confessioni,  non  è cerio  un  artifizio  per  ingraziarsi  il  biblio- 
tecario, ma  la  schietta  convinzione  sua,  che  va  in  tutto  (raccordo  con 
quel  che  scrisse  nelle  opere  e disse  nel  costituto  veneto. 

Più  preziose  di  questi  giudizi  sono  le  rivelazioni  personali,  che  si 
raccolgono  dal  colloquio.  Il  Mocenigo  nella  sua  denunzia  all’ inquisitore 
di  Venezia  scriveva  : « M’ha  detto  di  havere  avuto  altre  volte  in  Roma 
querelle  al’ inquisitione  di  cento  et  trenta  articuli,  et  che  se  ne  fuggi 
mentre  era  processato  ; perchè  fu  imputato  di  avere  gittate)  in  Tevere 
<*hi  raceusò  o chi  credete  lui  che  l’avesse  accusato  d' inquisitione  ». 
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Alle  quali  pai'ole  il  Berti  nota:  « Non  avendo  i giudici  veneti  teouto 
conto  di  quest’ultiina  asserzione  della  sua  denunzia,  che  per  la  sua 
singolarità  avrebbe  dovuto  chiamare  a sè  la  loro  attenzione,  noi  la 
crediamo  senza  fondamento  (1).  L’osservazione  è giusta  ed  è da  far  le 
meraviglie  che  nè  i giudici  veneti  nè,  quel  che  piti  monta,  i romani, 
l)en  più  severi  contro  l’ imputato,  non  abbiano  voluto  andare  in  fondo 
a queste  accuse.  Ma  quali  che  siano  le  cause  di  questa  negligenza, 
non  par  dubbio  esservi  qualche  cosa  di  vero  nella  denunzia  del  Mocenigo; 
perclìè  anche  nel  collo([uio  col  Cotin  il  Bruno  accenna  vagamente 
airomicidio.  Nè  aveva  ragione  alcuna  d’inventare  di  pianta  un  fatto 
di  quella  sorta  |)er  rendere  ragione  della  fuga,  cui  la  paura  degli  inqui- 
sitori pienamente  giustiticava.  Sfortunatamente  la  denunzia  del  Moce- 
nigo e il  colloquio  col  bililiotecario  non  sono  del  tutto  concordi,  tu 
({uella  non  è latta  parola  alcuna  del  fratello  del  Nolano,  e in  ricambio 
il  Bruno  stesso  apj)are  im])utato  deH’omicidio : in  (fuesto  dell’ imputa- 
zione è taciuto,  e solo  co})ertamente  vi  si  accenna  quando  si  parla 
(lell’odio  suscitato  verso  un  fratello  dal  misfatto  dell’altro.  Nel  colloquio 
non  è fatta  menzione  nè  della  persona  uccisa,  nè  del  motivo  dell’omi- 
cidio;  nella  denunzia  invece  è detto  essere  rucciso  il  delatore  del  Bruno 
al  tribunale  deirin(|uisizione.  Più  che  contraddizioni,  codeste  sono  di- 
screpanze, che  facilmente  andrebbero  composte,  chi  avesse  la  voglia  di 
indugiarsi  in  congetture.  E forse  la  meraviglia  stessa  sidla  trascuranza 
dei  tribunali  di  Venezia  e di  Roma  cessereblie  quando  si  pensasse  che 
airaccusa  d'empietà  gl’ inquisitori  dovevano  attendere  principalmente, 
essendo  l’altra  per  delitto  ('omune  di  esclusiva  spettanza  dei  tribunali 
ordinari. 

Non  meno  im|)ortanti  di  (lueste  notizie  sono  le  contidenze  che  il 
Bruno  fece  al  Votili  in  fatto  di  religione,  ed  anche  qui  si  possono  fare 
notevoli  riscontri  con  la  denunzia  del  Mocenigo.  Le  parole  messe  da 
costui  in  bocca  al  Nolano  sono  queste:  « die  è biastemia  grande  quella 
dei  cattolici  il  dire  che  il  pane  si  transustantii  in  carne,  che  lui  è nemico 
della  chiesa  » (Berti,  377).  Nel  costituto  veneto  il  Bruno  negò  riso- 
lutamente di  aver  mai  parlato  a tal  modo,  aftermando  in  modo  esplicito 
« di  aver  sempre  tenuto  et  (‘rediito,  come  tiene  et  crede  che  si  faccia 
la  transubstantiazione  del  jiane  et  vino  in  corpo  et  sangue  di  Cbristo 
realmente  et  substantialmente  come  tiene  la  Vliiesa  ».  Queste  dichia- 
razioni non  erano  in  verità  d'accordo  con  qualche  ])asso  dello  Spaccio 
(Iella  hesfia  trioìifaufe,  ma  si  poteva  supporre  che  il  frizzo  ivi  conte- 
nuto contro  1’  Eucaristia  non  fosse  se  non  una  scappata  umoristica  di 
Momo,  tanto  piìi  che  in  tutte  le  altre  opere  e nello  stesso  costituto  di 
Venezia  il  Bruno,  pure  interpretando  e trast()rniando  a modo  suo  le 
dottrine  fondamentali  del  Cristianesimo,  come  quelle  della  Trinità,  del 
Verbo  e dello  Spirito  Santo,  lascia  affatto  da  parte  il  domina  eucari- 
stico. E se  pure  è chiaro  che,  negati  quelli,  non  potesse  più  reggere 
([uesto,  tuttavia  era  lecito  argomenlare  e dalle  opere  e dalle  dichiara- 
zioni del  tilosofo,  che  della  transustanza  non  avesse  creduto  opportuno 
di  tener  parola,  e che  il  Mocenigo  avesse  mentito  o per  lo  meno  esage- 
rato. Cosi  aveA'amo  ragionato  in  parecchi,  ma  tutti  ci  siamo  ingannati, 
ed  ora  più  che  mai  i fatti  smentiscono  i ragionamenti.  Già  fin  dal  1886 
il  P.  Raffaele  de  Martinis  in  un  libretto  polemico  su  G.  Bruno  ebbe 
il  merito  di  pubblicare  una  copia  della  sentenza  conseiTata  neH’archivio 

(1)  Berti,  Giordano  Bruno^  2‘'  ediz.,  pag.  47:  cfr.  pag.  SIS. 
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dell’Inquisizione  (voi.  di  docuinenti,  loJ.  1379,  t.  1380-1381,  v.  dal  148^ 
al  1600).  Questa  pubblicazione  passò  inosservata,  benché  io  stesso  nel- 
V Archivio  di  storia  della  filosofia  ne  abbia  rilevata  per  (piesto  capo 
r importanza.  Sfortunatamente  la  sentenza  ci  è data  solo  nella  minuta 
italiana,  non  nel  testo  definitivo  latino,  e manca  l’elenco  delle  otto 
proposizioni  lette  al  Bruno  perchè  si  ricredesse  ; ma  il  certo  è che  la 
prima  delle  otto  yiroposizioni  non  è se  non  la  trascrizione  della  de- 
nunzia del  Mocenigo. 

Essendo  tu  fra  Giordano  figliolo  del  ((.  Giovanni  Bruno  da  Noia  nel 
regno  di  Napoli,  sacerdote  professo  deirordine  di  8.  Domenico,  dell’età  tua 
di  anni  cinquantadoi  in  circa  stato  denunziato  nel  8.  Uffitio  di  Venezia 
già  otto  anni  sono  che  tu  avevi  detto  che  era  hiastemia  grande  il  dire  che 
il  pane  si  transuhstantii  in  carne  et  infra  (1).  fje  ([uali  propositioni  ti  fu 
alli  dieci  del  mese  di  settembre  nuxcix  prefisso  il  termine  di  quaranta 
giorni  a pentirti;  dop])0  il  ([ual  tempo  si  saria  ])roceduto  contro  di  te,  come 
ordinano  et  comandano  li  sacri  canoni,  et  tuttavia  restando  tu  ostinato  et 
impenitente  in  detti  tuoi  eia-ori  et  heresie.  noudimeuo  hai  sempre  perse- 
verato pei’tinacemente  et  obstinatameiite  in  dette  tue  opinioni  erronee  et 
heretiche.  Per  il  che  essendo  stato  visto  et  considerato  il  processo  contro 
di  te  formato  et  le  confessioni  (felli  tuoi  errori  et  heresie  con  pertinacia  et 
obstinatione,  benché  tu  neghi  essere  tali,  et  tutte  le  altre  cose  da  vedersi 
et  da  considerarsi,  proposta  ])rima  la  tua  ca  usa  nella  congregazione  nostra 
generale  fatta  avanti  la  santità  di  X.  8igno  re  sotto  il  xx  gennaio  yn-ossimo 
passato,  et  ([nella  notata  et  risoluta,  siamo  venuti  alla  infrascritta  sentenza». 

Segue  la  seiiteuza  di  degiadazioue,  seoniuiiiea  e consegna  aMsr.  Go- 
vernatore di  Roma,  firmata  da  otto  cardinali,  pi  iiiio  il  Madruzio  e ultimo 
il  Bellarmino  e in  line  la  data;  « Anno  a nalivitide  D.  N.  T.  G.  mdg  die 
vero  VII  niensis  februarii  feria  iii  » (^). 

Questa  ynibblicazione  in  verità  non  toglieva  tutti  i dubbi;  perchè 
infine  la  sentenza  riporta  la  denunzia  del  Mocenigo,  ma  fa  bene  inten- 
dere che  raccusato  non  ne  ammetteva  del  tutto  la  verità.  Ora  il  docu- 
mento pubblicato  dall’ All vray  ci  fornisce  un  nuovo  e notevole  dato  per- 
la risoluzione  del  yirobleina.  Perchè  non  v'ha  dubbio,  che  anche  nel 
colloquio  col  bibliotecario  di  Saint  Victor,  un  frate  della  cui  ortodossia 
non  abbiamo  ragione  di  dubitare,  il  Bruno  non  ha  scrupolo  di  coin- 
volgere nel  biasimo  della  scolastica  tutta  la  dottrina  dei  sacramenti, 
specie  quello  dell’ Eucaristia,  causa  di  guerre  sanguinose  e fratricide  tra 
i credenti  nella  stessa  fede.  Non  è da  dubitare  che  qui  il  Nolano  esyuima 
le  sue  intime  convinzioni;  poiché  in  tutte  le  opere  sue  mostra  come 
per  i donimi  non  abbia  predilezione,  e li  consideri  tutto  al  più  come 
simboli  imyierfetti  di  verità  filosofiche.  Anche  nel  corso  della  sua  vita 
tempes^tosa  passò  dal  Cattolicismo  al  Calvinismo  per  opportunità,  non 
per  convincimento.  E con  la  stessa  facilità  uscì  dal  sinodo  calvinista 
poco  dopo  che  vi  era  entrato,  e molto  più  tardi  a Vittemberga  fece  tali 
elogi  di  Lutero  da  farlo  credere  un  luterano  schietto.  11  che  neanche  è 
vero,  perchè  in  tutte  le  opere  sue,  dalle  prime  alle  ultime,  non  fa  mi- 
stero della  sua  avversione  ai  protestanti,  che  in  grazia  del  domina  della 

(1)  « Questa  nota  non  si  ha  in  Archivio  > - dice  il  trascrittore  G.  C.  S. 

(2)  Qui  segue  questa  nota  redatta  dallo  stesso  archivista  dell’Inquisizione. 
« Manca  in  questa  minuta  di  sentenza  la  firma  del  notare , che  era  Flaminius 
Adrianus  8.  R.  et  U.  Inquisitionis  notarius.  Romae  ex  tabulario  S.  R.  et  U.  I. 
de  mandato  excripsi  et  contuli  die  vigesima  sexta  Junii  anno  millesimi  octin- 
gentesimi  octuagesimi  sexti.  Johannes  R^  Stortius  S.  R.  et  U.  I.  Archivarius 
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o-iiistifìcazione  per  la  fede  fanno  gitto  delle  opere  buone,  contraddicendo 
alla  religione  vera,  che  al  bene  operare  principalmente  è volta.  E qui 
nel  colloquio  col  pio  Gotin,  come  più  tardi  nella  lettera  del  1588  all’ im- 
peratore Rodolfo,  e più  tardi  ancora  nel  costituto  veneto  del  1592,  si 
dichiara  cristiano  in  quanto  ammette  la  massima  fondamentale  del  cri- 
stianesimo: « Ama  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  ».  Ma  in  grazia  di 
(fuesta  massima  appunto  non  può  mandar  buono,  che  per  una  quistione 
teologica  gli  uomini  si  combattano  in  modo  spietato  peggio  delle  fiere 
più  sitibonde  dì  sangue.  Fra  tutti  i donimi  quello  che  divideva  gli 
animi  nel  secolo  xvi  era  projirio  F Eucaristia,  di  che  nei  primi  tempi 
della  Chiesa,  (juando  la  vita  religiosa  era  più  pura  e la  carità  più  intensa, 
non  s’era  mai  sentito  parlare.  È })robabile  che  lo  stesso  discorso  fatto 
nel  1585  al  C’otin  sia  stato  ripetuto  a sette  anni  di  distanza  al  Mocenigo. 

R se  ci  è lecito  riempiere  le  lacune  dei  documenti,  possiamo  aggiungere 
che  negli  otto  anni  che  duj-ò  il  processo  rouiano  raccusato,  messo  alle 
strette,  non  avrà  più  negato  risolutamente  come  a Venezia,  ma  pur 
confessando  la  sua  imprudenza,  avrà  soggiunto  che  se  egli  si  permise 
<U  dire  qualclie  cosa  deirRucaristia,  fu  })erchè  gli  era  parso  un  domina 
nuovo  ignoto  agli  anticlii  jiadri.  Cosi,  o io  m’inganno,  si  debbono  in- 
terpretare ([nelle  pai'ole  della  sentenza,  che  sembrano  echeggiare  il 
discorso  del  Gotin:  «visto  che  le  confessioni  delli  tuoi  errori,  benché 
tu  neghi  essere  tali  ».  No,  diceva  il  Bruno  alle  prese  coi  suoi  giu- 
dici, non  sono  errori  ([uelli  che  gii  apostoli  non  avrebbero  chiamati 
a tal  modo,  nè  si  [niò  attrihuire  un  gran  valore  a quella  gramigna 
dommatica  tallita  sul  vecchio  e robusto  tronco  della  fede  primitiva. 

A sei  giorni  di  distanza  ebbe  luogo  (fiiest’altro  colloquio  con  notizie 
e giudìzii  nuovi  : 

12  (Ucemhve  gin  redi,  (fioj'dano  mi  portò  i suoi  libri  dell’arte  mne- 
monica: disprezza  tutti  i dottori,  specie  Cujacio  e Passerat,  nè  loda  il 
Bossulo  per  ekxpienza  e x)er  pronunzia.  Dice  che  gd’insegnanti  di  belle  let- 
tere in  Italia  sono  quasi  nulli  e nulla  guadagnano,  fuorché  se  insegnino 
privatamente  a hgli  di  signori,  come  il  Muret,  che  riscuoteva,  dal  cardi- 
nale Colonna  un  salario  di  3900  scudi  x^er  insegnare  al  nix^ote.  Chiunque 
abbia  51M)1)  scudi  di  capitale  o di  reddito  ne  imxjiega  due  o tremila  x^ci’  ì 
istruire  i suoi  hgliuoli.  Tra  i x^redicatori  tiene  in  XR’egio  soltanto  l’Ebreo  ' 
e x>ei'  eloquenza  e xhù  ancora  x>er  il  sax)ere.  Dice  che  il  Panigarola  più  che  | 
dotto  è futile.  Il  Fiamma  invecchiando  è cosi  scaduto,  che  ebbe  a pentirsi 
di  aver  x^i’edicato  gli  ultimi  tre  anni,  sciupando  la  fama  acquistata  negli  j 
stessi  luoghi  dove  avea  x^redicato  col  miglior  successo.  Disxorezza  grande-  I 
mente  il  Toledo  e i Gesuiti,  che  nelfesordio  si  sx^rofondano  in  grandi  mi-  i 
steri,  contenuti,  a sentir  loro,  nei  loro  testi,  ma  in  seguito  non  dicono  nulla.  1 
Del  Tarcagnota,  isterico  italiano,  dice  essere  molto  eloquente  ed  ammire-  ! 
vele  nelle  sue  consulte,  nelle  arringhe  e nelle  lettere.  Scrisse  l’istoria  uni-  i 
versale.  i 

I 

Su  questi  giudizii  del  Bruno  non  sarà  inutile  qualche  commento.  | 
Che  l’arte  miiemouica  gli  fornisca  l’occasione  di  parlare  dei  giurecpn-  i 
suiti,  degli  umanisti  e dei  x^mdicatori  xnù  in  voga,  non  è da  far  le  me-  ^ 
raviglie.  Da  Pietro  Ravennate  e anche  più  in  su  i glossatori  e i giure-  i 
consulti  coltivavano  la  mnemotecuica  in  cerca  d’un  congegno,  che  | 
rendesse  più  agevole  il  ricordo  dei  testi  del  dritto  romano  o per  lo 
meno  delle  x>tirole  iniziali  di  essi.  Non  era  dunque  fuor  di  luogo  il 
ricordare  il  Gujacio  e il  Passerat,  nè  forse  il  Bruno  li  biasima  come 
giureconsulti,  die  mauchino  di  vedute  fìlosofìcbe,  ma  piuttosto  come 
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lnes[)erti  e ignari  dei  congegni  nmeinoDici,  recati  a perfezione  da  lui  nel 
De  Umhris,  nel  Cantas  Clrcaetis  e nella  Triginta  sigillorum  expUcatio, 

Dai  giureconsidti  agli  umanisti  è breve  il  passo;  perchè  l’arte 
mnemonica  dalla  rettorica  ad  Erennio  prendendo  le  mosse,  nessun 
ju'ofessore  di  belle  lettere  ])iiò  trascurare  di  darne  un  cenno,  e se  ha 
le  velleità  novati-ici  del  Nolano,  ai  vecchi  congegni,  ctie  gli  parranno 
|)ovei*a  e logora  cosa,  sostituirà  altri  piìi  comjdicati  ed  oscuri.  E 
coi  retori  ben  s’intende  come  s’acconiERgnino  i predicatori,  che  del- 
l’arte mnemonica  avrebbero  bisogno  piìi  degli  alili,  per  mandare  a 
mente  le  orazioni  loro  in  tal  giusa  da  lecitarle  senza  intoppi  o inver- 
^^ioni.  Che  tra  i predic'atori  ])iù  famosi  fosse  un  Eiamma  o un  Pani- 
g*arola  ben  sappiamo  dalla  storia  letteraria.  E appunto  perchè  famosi, 
(loveano  essere  fatti  segno  agli  sfrali  del  Pruno,  sdegnoso  di  queU’elo- 
(pienza  parolaja,  ch(‘  mal  nasconde  la  povertà  di  dottrina  e di  pen- 
siero. E al  disopra  del  Panigarola,  del  Eiamma  e del  Toledo,  che 
valeva  meno  dei  due  primi,  mette  un  certo  Ebreo  e per  l’eloquenza  e più 
ancora  per  il  sapere.  Ehi  è codesto  Ebreo,  ignoto  alla  storia  letteraria? 
Ebe  sia  un  errore  d(‘l  bihliotecai  io,  il  (piale  avrà  scambiato  per  un 
predicatore  chi  era  lodato  dal  Pruno  soltanto  (‘ome  scrittore  non  men 
dotto  che  eloquente?  In  tal  caso  vicme  subito  in  mente  il  nome  di 
Peone  Etneo,  i cui  dialoghi  (ramore  non  appena  pubblicati  da  Mariano 
Lenzi  nel  1535,  quando  l’autore  era  già  morto,  incontrarono  tal  tàvore 
-da  meritare  molte  edizioni  e andai-  tradotti  in  francese,  spaglinolo, 
latino  ed  ebraico  (1).  L'autore,  benché  fosse  elneo  e,  cbeccbè  ne  dica 
l’editore  dei  dialoghi,  conservasse  tia  le  più  crude  calamità  intatta  la 
■sua  fede  alla  religione  degli  avi,  doveva  tornare  siuqiatico  al  Pruno 
se  non  altro  pei*  i casi  conqiassionevoli  della  vita.  Nato  tra  gii  agi  e 
gli  splendori  della  casa  jiaterna  a Lisbona,  ebbe  ad  esularne  il  1584 
per  vseguire  il  ])adre,  coinvolto,  pare  a torto,  in  (luel  processo  di  tra- 
dimento, che  costi)  la  vita  al  duca  di  Praganza.  Da  Toledo,  dove  avea 
ri})ai-ato  e ritàtto  con  la  ]n-ofessione  di  medico  la  sua  fortuna,  ebbe 
ad  emigrare  la  seconda  volta,  vittima  dell'  intolleranza,  che  non  pure 
lo  spogliò  di  tutti  i beni,  ma  gli  rapì  l'unico  figliuolo  per  educarlo 
alla  cristiana.  A^enuto  in  Italia,  ramingò  molti  anni  tra  Napoli,  Crenova 
e Venezia,  e non  ostante  la  miseria  e gli  affanni  deH’esilio  e il  cruccio 
del  tiglio  lontano,  seppe  trovar  contòito  ai  suoi  mali  nella  filosofia  e 
nello  studio  dell’ italiano,  e neH’una  e neH’altro  fece  tanti  progressi 
da  scrivere  non  in  ])ortogbese  ma  nella  nostra  lingua  i famosi  dialoghi, 
informati  alla  filosofia  platonica  in  gran  ])arte.  Ehi  confronti  i Dia- 
'loghi  eli  amore  di  Leone  Ebreo  con  gli  Eroici  furori  di  G.  Pruno  vi 
trova  tanta  coincidenza  e nella  fonte  platonica  a cui  il  dialogo  è attinto, 
e nel  metodo  allegorico  e nella  fusione  talvolta  sbalordito] a degli  indi- 
rizzi filosofici  pili  opposti,  da  non  coni])rendere  come  il  Pruno  non 
faccia  mai  ìnenzione  del  suo  predecessore.  Nè  quindi  si  meraviglie- 
rebbe. se  nel  colloquio  col  bibliotecario  di  Saint-Victor  egli  facesse 
ammenda  del  suo  silenzio,  lodando  l'Ebreo  non  pure  per  la  dottrina, 
che  è un  misto  di  platonismo,  neoplatonismo  e cabala  al  Bruno  senza 

(!')  Sui  dialoghi  d’amore  vedi  il  Rosi,  Saggio  sui  trattati  d'amore  dei  cin- 
quecento (Recanati,  1889).  Sulla  vita  e la  lìlosolia  di  Leone  è importante  il  liliro 
dello  ZiMMELS,  Leo  Hehraeus  ein  jndischer  Phitosoph  der  Renaissance  (Breslau, 
1886).  Vi  sono  citate^  nove  edizioni  italiane  dei  dialoghi,  cinque  francesi,  tre  spa- 
gnuole.  due  latine,  una  ebraica. 


9^ 
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dubbio  alcuno  bene  accetto,  ina  bensì  per  l’ eloquenza  a metafore 
ardite,  a comparazioni  ingegnose  e inaspettate,  a sentimento  caldo  e 
non  di  rado  efficacemente  espresso.  Basterebbe  questa  sola  pagina, 
che  qui  trascrivo  per  mostrare  che  lo  stile  dell’  Ebreo  nei  trapassi, 
negli  artilizii,  nelle  ripetizioni,  nelle  antitesi  non  è molto  lontano  da 
quello  del  Bruno,  il  quale  dunc[ue  lodando  lui  non  avrelibe  se  non 
lodato  sè  stesso  : 

L’amore,  che  è regolato  da  la  ragione,  non  suole  forzare  ramante; 
liencliè  babbi  il  nome  de  Tamore,  non  ha  l’eifetto;  perchè  il  vero  amore  sforza 
la  ragione  e la  persona  amante  con  mirabil  violentia  et  d’ incredibil  sorte,  et 
più  che  altro  impedimento  hninano  conturba  la  mente,  ove  è il  giuditio, 
fa  perdere  la  memoria  di  ogni  altra  cosa,  et  di  sè  solo  l’empie,  et  in  tutto 
fa  riiomo  alieno  da  sè  medesimo  et  proprio  de  la  persona  amata,  il  fa  ini- 
mico di  piacere  et  di  compagnia,  amico  di  solitudine,  malinconioso,  pieno 
di  passioni,  circondato  di  pene,  tormentato  dall’afflitione,  martorizzato  dal 
desiderio,  nutrito  di  sx^eranza,  stimolato  da  disi^eratione,  ansiato  di  pen- 
samenti, angosciato  da  crudeltà,  alhitto  da  sosi)itioni,  saettato  da  gelosia, 
tribolato  senza  requie,  fadigato  senza  rixjoso,  semxu’e  accomx^agnato  da  sosi^iri, 
res])etti  e disiJetti  mai  gli  mancano.  Che  ti  i)osso  dire  altro  se  non  che 
Tamore  fa  die  continuamente  la  vita  muoia  et  viva  la  morte  dell’amante, 
et  quel  che  io  truovo  di  maggiore  meraviglia  è,  che  essendo  cosi  intolle- 
rabile et  estremo  in  crudeltà  et  triliolatione,  la  mente  x^^t  x^^idirsi  da 
lineilo  non  spei'a,  non  desidera  et  non  il  XJi'OCura,  anzi  chi  il  cpnseglia  et 
soccorre  il  requita  mortale  inimico.  (Dialogo  x)i‘imo,  x^ag.  IB.  dell’ediz.  1535). 

E potrei  seguitare  [ler  un  pezzo  Dotando  gli  accordi  tra  il  Porto- 
ghese e il  Nolano;  ma  tutti  i discorsi,  tutte  le  jirove  romxierebbero 
contro  il  fatto^  che  Leone  Elireo,  già  morto  avanti  il  1535,  tu  un 
medico,  un  tilosàifo,  non  un  predicatore,  laddove  l’Elireodel  Bruno  è 
un  predicatore  contem})oraneo  del  Panigarola  e del  Fiamma,  all’uno 
e all’altro  su|)eriore  e vivente  oltre  il  15S5;  poiché  secondo  il  diario  dello 
stesso  Colili  un  Iherrevive  a me  ignoto  diceva  il  marzo  1586  « essere 
il  Panigarola  ancor  vivo,  e 1’  Ebreo  vincerlo  in  sapienza,  essendo  tutto 
([uel  che  dice  zepjK)  di  sentenze,  e il  Toletano  xR'edicare  tutte  le  feste 
davanti  il  Pajia  » (pag.  ^91,  nota  ^).  Senza  dubbio  alcuno  questo 
Ebreo  è jirofirio  un  predicatore,  che  sarà  stato  o un  convertito  o un  di- 
scendente di  taniiglia  ebraica,  o che  altro  si  voglia  suxq)orre:  un  iiredica- 
tore  di  tanto  merito  da  essere  giudicato  su])erioi‘e  ai  più  celebri  del  tempo. 
Eppure  la  storia  letteraria  non  lo  conosce,  e per  quante  ricerche  abbia 
latte,  non  m'è  riescilo  di  saperne  di  più  quel  che  ne  dice  il  diario  del  Cotin  ! 

Alla  nota  del  12  dicembre  1585  seguono  tre  altre,  che  qui  riporto 
per  ordine  : 

/o  (ìlcemhre.  Due  italiani  sono  venuti  da  x^arte  di  Bendizio,  abbate 
referendario  del  Paxia , in  cerca  delle  xa‘ol’ezie  dell’abate  Grioacchino  sui  pon- 
tefici. Eiferiscono  che  il  Papa  non  fece  cardinale  se  non  il  suo  nipote  quat- 
tordicenne e non  di  sua  volontà,  ma  stimolato  e x^regato  dal  cardinale  di 
Joyense.  Ei  xmni  severamente  d’esilio  e di  morte  x^arecchi  gentiluomini, 
costrettovi  dal  fatto  che  sin  del  temx)o  di  Gregorio  XIII  i ladri  assedia- 
vano E orna  ed  infestavano  le  vie  tra  E orna  e Xax^oli.  Di  questa  severità 
del  Pax3a  mi  avea  ieri  parlato  Giordano  biasimandola. 

'21  dicembre.  Giordano  mi  disse  che  chiamato  da  Napoli  a Eoma  dal 
Papa  e dal  cardinale  Eebiba  vi  arrivò  in  calesse  x^er  fare  esx3erimento  della 
sua  memoria  artificiale.  Aggiunse  di  avere  recitato  a mente  il  salmo  F u ri- 
da me  ìita  in  ebraico,  ed  insegnato  qualche  cosa  deU'arte  mnemonica  al  Ee- 
biba suddetto. 
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27  dicembre,  venerdì.  Giordano  mi  disse  d’essere  stato  rubato  o meglio 
di  essersi  fatto  rubare  da  un  servitore  ebe  aveva  seco.  Non  può  pubblicare 
i suoi  libri  come  vorrebbe.  Medita  tre  opere:  1*^  1j' Arhor  %diilosophorum  ; 
2°  La  filosofia  completa  d’ Aristotele  ridotta  in  poche  figure  da  insegnare 
in  un  semestre:  3''  T^a  spiegazione  più  ampia  deH’arte  Lulliana  e d’uso 
ancor  più  largo,  che  non  abbia  pensato  l’autore  medesimo. 

Le  profezie  (leiral)ate  Gioacliino,  die  il  referendario  del  Papa  vo- 
leva acquistare,  saranno  senza  dubbio  una  nuova  redazione  di  quel 
libretto  apocrifo,  di  molta  voga  al  tem])o  del  grande  scisma,  quando 
apjiarvero  anclie  le  ])rofezie  del  cosidetto  Telesforo  di  Cosenza.  La 
nuova  redazione,  pubblicata  secondo  TAuvray  nel  1527,  doveva  con- 
tenere notevoli  aggiunte  al  testo  ajijiarso  più  d’un  secolo  avanti. 
Un’altra  notizia  apprendiamo  da  (pieste  note:  che  il  Bruno  venne  a 
Boma  chiamatovi  dal  papa  Ibo  \'  e dal  cardinale  Rebiba  per  dare 
prova  delle  sue  scoperte  di  mnemotecnica.  Questo  viaggio,  che  il  Bruno 
avrebbe  fatto  prima  del  maggio  1572,  anno  della  morte  di  Pio  V,  mal 
s’accorda  con  le  dichiai-azioni  venete,  dove  |)er  ben  due  volte  afferma 
che  non  andiò  a Roma  se  non  nel  157()  per  isfuggire  il  processo  aper- 
togli dal  generale  deU’Oi’dine.  E TAuvinv  jìer  sanare  la  contraddizione, 
da  lui  giustamente  iRevata,  ])ensa  che  forse  il  Cotin  avrà  scambiato 
Pio  V con  Gregorio  XIII.  In  verità  da  codesta  sostituzione  si  gua- 
dagna ben  j)oco;  pei  chè  nel  157b  il  Bruno  si  recò  a Roma  non  chiama- 
tovi dal  Papa,  ma  per  ischivare  la  carcere.  Si  deve  dunque  ammettere, 
e l’Auvray  questa  iiiotesi  non  esclude,  che  prima  del  1576  abbia  il 
Nolano  fatto  un  altro  viaggio  a Roma,  non  da  fuggiasco  ma  per  invito. 
Nè  v’ha  ragione  che  questo  viaggio  si  debba  porre  dopo  il  mag- 
gio 1572  e non  jirima.  Resta  senque  il  dubbio  come  mai  egli  non  abbia 
nel  costituto  veneto  ricordato  un  viaggio,  che  oltre  al  tornare  a suo 
onore,  mostrava  in  qual  conto  era  tenuto  dal  Papa  e dai  Cardinali. 
Ma  questa  difficoltà  non  è bastevole  a mettere  in  dubbio  il  racconto 
fatto  al  Cotin  con  tanta  precisione  di  particolari.  Che  il  Bruno  non 
abbia  sempre  detta  la  verità  è fuor  di  questione,  ma  che  inventi  di 
jìianta  i fatti  per  millanteria  non  potremo  certamente  affermare.  E che 
il  Papa  e il  Cardinale  abbiano  avuta  curiosità  di  sapere  in  che  stesse 
queirartificio  mnemonico  da  tanti  magnificato  e quali  vantaggi  fosse 
jier  recare,  non  è da  far  le  meraviglie.  Come  non  parrà  strano  che  il 
Bruno  stesso  ai  prodigi  della  memoria  artificiale  presti  piena  fede. 
Dotato  di  buona  memoria,  attribuiva  all’ artifìcio  tecnico  quello  che 
doveva  a sè  medesimo.  Perchè  senza  dubbio  alcuno  per  ricordarsi  dei 
nessi  artificiali  da  lui  posti  tra  una  serie  di  suoni  ebraici  e una  serie 
d’immagini  mitologiche  occorreva  maggior  forza  mnemonica  che  per 
mandare  a mente  il  testo  del  salmo  LXXXVI. 

Checché  ne  sia,  questo  della  memoria  artificiale  era  uno  dei  suoi 
chiodi,  e Paltro  era  Parte  Lulliana,  da  lui  così  levata  alle  stelle,  che  non 
contento  di  averla  sinora  compendiata  e commentata,  ora  intendeva  di 
chiarirla  con  maggior  larghezza  nell’ Aròor  philosophorimi. 

La  terza  opera,  alla  quale  attendeva,  era,  come  bene  ha  visto  l’Au- 
vn’ay,  la  FignraUo  Aristotelici  anditus,  pubblicata  infatti  a Parigi  senza 
data,  ma  certo  non  oltre  il  1586.  Che  non  possa  accennare  all’altro 
scritto,  pubblicato  anche  in  quel  tempo  : Centum  et  viginti  articuli 
de  natura  et  miindo  adversus  peripatetico s,  è ben  chiaro  da  ciò, 
che  quest’ultimo  opuscolo  mirava  a fissare  i punti  di  discussione  contro 
la  filosofìa  peripatetica,  non  di  riassumere  questa  filosofia  in  poche 
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figure  e in  tal  guisa  da  potersi  insegnare  nel  breve  giro  di  un  se- 
mestre. 

Alle  note  del  1585  seguono  queste  altre  quattro  del  1586,  tutte,  e 
specie  r ultima,  di  non  poco  interesse  : 

2 fehhyalo  1686.  Giordano  mi  disse  essere  a Parigi  Fabrizio  Mordente 
Salernitano,  sessantenne,  dio  dei  geometri  e sui^eriore  a tutti  i suoi  prede- 
cessori. E poiché  costui  non  sa  di  latino.  Giordano  pubblicherà  un  libro- 
latino sulle  invenzioni  Fabriciane.  Inoltre  Giordano  leggerà  il  suo  riassunto 
della  Fisica  Aristotelica,  che  ora  è sotto  stampa. 

2 febbraio  (1).  Giordano  mi  disse  di  non  saper  nulla  della  città  fab- 
bricata dal  duca  di  Firenze,  ove  si  parlerebbe  latino,  ma  solo  senti  dire 
che  il  duca  suddetto  voleva  fondare  una  Cirltas  Solis,  dove  il  sole  risplen- 
derebbe tutti  i giorni  dell’anno,  come  sono  molte  città  di  simile  rinomanswi, 
tra  le  altre  Roma  e Rodi. 

Su  (pieste  (lue  note  c’è  |)oc()  da  dire.  Che  il  Hiuuo  abbia  levato 
alle  stelle  Fal)i  izi()  Mordente  |)er  l’ invenzione  del  compasso  a otto 
punte  si  sapeva  di  già  dairopuscolo  puliblicato  (lo[)o  ({uesto  colloquio. 
Nè  la  meraviglia  come  un  uomo,  appena  citato  nella  storia  della  ma- 
tematica, siti  stato  messo  dal  uostio  al  di  sopra  di  tutti  i geometri 
del  mondo.  Il  nostro  non  conosceva  misura  uè  nei  biasimi  e neanco  nelle 
lodi,  e le  sue  cognizioni  in  matematica  erano  sì  scarse,  che  nel  De  Mi- 
nhiio,  nel  De  Monade  non  meiuj  die  negli  ArticaU  adversas  niatJtematicos 
cade  in  molti  e non  lievi  errori.  I suoi  giudizii,  anche  sfrondati  dalle- 
esagerazioni,  non  liauno  valore  alcuno.  Intorno  al  granduca  di  Toscana 
hi'ancesco  1,  il  Colin  avea  già  saputo  da  un  tal  Cocoly,  Vittorino  anche 
lui,  che  (piel  princijie  intendeva  di  fondare  una  città  dal  nome  Far  a - 
disas,  dove  non  si  parlerebbe  se  non  in  latino.  Richiesto  il  Bruno,  se 
nulla  sajiesse  del  disegno  graudiuTile,  rispose  di  aver  solo  sentito  dire 
che  il  Duca  voleva  fondare  una  Città  del  Sole  dove  l’astro  maggiore 
splenderebbe  tutti  i giorni  come  a Rodi  e a Roma.  Che  Rodi  fosse 
tenuta  di  un  clima  (*osì  felice,  che  giammai  neiranuo  il  sole  parrebbe 
velato  da  \apori,  lo  dice  non  solo  Orazio  ma  ])iù  ancora  Plinio.  Di 
Roma  non  fio  sentito  nulla  di  simile,  uè  saprei  dire  onde  il  Bruno 
abbia  cavato  la  iieregrina  notizia,  che  sarà  stata  una  fandonia.  Ma  fan- 
donia maggiore  aiudie  a lui  doveva  ben  ajiiiarire  il  disegno  attribuito 
al  Granduca,  il  (piale,  se  pure  cadde  nelle  reti  di  Bianca  Cappello,  non 
era  poi  di  tale  ingenuilà  da  ('redere  che  bastasse  fondare  una  città 
nuova  in  Toscana  e chiamarla  dal  Sole,  [lerchè  (.(uesto  si  compiacesse  di 
i'is[)len(lervi  sempre.  Forse,  o io  m’inganno,  la  sortita  del  Bruno  è una 
canzonatura  delle  voci  che  correvano  sui  progetti  del  Granduca,  e il  buon 
Cotin,  non  rilevandone  riroiiia.  l’avrà  tenuta  per  una  notizia  di  tatto. 

La  nota  che  segue  contiene  una  notizia  interessante  sulla  dimora 
del  Bruno  a Ginevra: 

20  marzo  [/5nV)J.  Giovanni  Vincent  mi  ha  portate  le  epistole  di  Lipsie 
centuria  prima,  e dice  che  Giordano  fece  ammenda  in  ginocchio  per  aver 
calunniato  il  sig.  de  la  Faye,  dottore  di  medicina  a Padova,  che  leggeva 
hlosotia  a Ginevra,  e per  avere  pubblicato  un  foglio,  dove  contava  cento 
errori  commessi  dal  suddetto  La  Faye  in  una  lezione  sola.  Giordano  disse 
che  sarebbe  entrato  nella  religione  ginevrina,  se  non  gli  avessero  recato- 
questo  disdoro.  Il  La  Faye  è ora  predicatore. 

(1)  « Cet  article  - annota  FAuvray  - vient  à la  suite  d'iin  autre  qui  porte  la 
date  du  I février,  mais  un  renvoi  paraìt  Fattacher  à ce  qui  vient  d’étre  repro- 
duit  sous  la  date  du  2 ». 
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11  sij^Tior  \'incent  pare  che  conoscesse  la  verità  a.  mezzo,  poiché,  a 
parte  uno  sbaglio  di  numero  à‘hè  venti  e non  cento  sarebbero  gii  er- 
rori ritrovati  nella  lezione  del  La  Laye),  secondo  i dociimenti  pubblicati 
dal  Dutbur  il  Bruno  era  già  entrato  nella  religione  calvinista,  quando 
se  la  pi'ese  col  professore  di  filosofìa.  Di  fatti  la  pena  inflittagli  il 
13  agosto  1579,  dopo  setfe  giorni  di  carcere,  fu  l’ammonizione  e la 
esclusione  dalla  (lena,  il  che  non  avrebbe  senso  per  chi  nel  cenacolo 
non  fosse  stato  ammesso  {les  dicfes  remonstrances  et  deffence  de  la 
céne  hiy  a estée  faìcte  et  ren  ilo tjé  arecq  renioìistrances).  La  qual  pena 
gli  fu  condonata  il  ^7  agosto  do()o  che  riconobbe  la  sua  colpa,  facen- 
done am])ia  ammenda.  Il  Bruno  anche  nell’ interiogatorio  di  Venezia 
negò  di  essere  entinto  nella  religioiu'  calvinista,  ma  pur  troppo  i do- 
cumenti autenfì('i  lo  smentiscono. 

L’ultima  e pìi'i  importante  nota  liguarda  la  disputa  universitaria 
e merita  un  laigo  commerdo.  Lcr-ola: 

Il  28  e il  29  maggio,  che  furono  il  mercoledì  e il  giovedì  della  Pen- 
tecoste, Giordano  invitò  i l'egii  lettori  e il  pubblico  a udirlo  argomentare 
nel  collegio  di  Caml)ra3'  contro  i)areccbi  errori  di  Aristotele.  Alla  fine  della 
lezione  o discorso  investiva  eccitando  ([uabmno  che  volesse  difendere  Ari- 
stotele o combattere  lui  Bruno,  e non  presentandosi  alcuno,  gridava  più 
forte  come  se  avesse  causa  vinta.  Allora  si  levò  un  giovane  avvocato,  Ro- 
dolfo Callier,  che  in  una  orazione  difese  Aristotele  contro  le  calunnie  del 
Bruno.  E nelLesordio  avvertì  che  i lettoli  tacevano,  reputando  il  Bruno 
indegno  di  risposta.  Finalmente  provocò  costui  a rispondergli  e difendersi, 
ma  egli  si  tacipie  e sgombrò  di  lì.  Gli  scolari  cercarono  bene  di  tratte- 
nerlo, dicendo  che  non  lo  lascerebbero  andare,  se  non  rispondesse  o riti- 
rasse le  accuse  lanciate  contro  Aristotele.  Ma  questo  alla  fine  sfuggi  alle 
loro  mani,  non  so  se  a condizione  che  sarel)be  tornato  domani  per  rispon- 
dere all’avvocato.  (Quest’ultimo  al  mattino  seguente,  avendo  con  affissi  con- 
vocati gli  uditori,  montato  in  cattedra  seguitò  con  molto  garbo  la  difesa 
di  Aristotele  contro  le  imposture  e le  vanità  del  Bruno,  invitando  costui 
a rispondere.  Ma  egli  non  comparve  e da  quel  tempo  non  s’è  più  visto  in 
questa  città. 

(Aggiunta  tra  il  P e 4 giugno).  Giordano  sedeva  su  di  una  piccola 
cattedra  presso  l’uscio  del  giardino,  e dalla  cattedra  grande  Giovanni  Hen- 
nequin  suo  discepolo  sosteneva  le  tesi  contro  Aristotele  delle  quali  Gior- 
1 dano  pretendeva  essere  come  giudice. 

Il  discepolo  non  seppe  cosa  rispondere  al  primo  argomento  del  Callier. 
Quando  il  maestro  fu  invitato  a rispondere  lui  stesso,  non  volle  farlo, 

! dicendo  esser  l’ora  passata,  ma  la  dimane  non  volle  presentarsi  col  pretesto 
1 d’esser  stato  battuto  il  giorno  avanti.  Nota  che  il  Callier  è francese,  gua- 
scone, giovane  che  fu  avvocato  avventizio  {pourmenant),  ma  ora  non  è più, 
essendosi  ritirato  col  sig.  di  Perron  oratore  e cronista  del  Re  . 

. Questa  nota  risolve  in  modo  definitivo  la  questione  dibattuta  tra 
! il  Berti  e il  Fiorentino,  dandola  vinta  a quest’ ultimo.  L’errore  del 
I Berti,  dice  l’Anvray,  sta  nell’ aver  confusa  l’ università  di  Parigi,  V alma 
\ litterarum  parens  del  Bruno,  con  la  Sorbona,  che  invece  non  era  se 
I non  una  parte  di  essa,  come  altra  parte  era  il  collegio  di  Cambray, 

I dove  difatti  ebbe  luogo  la  disputa.  Dalle  note  precedenti  sappiamo 
i ancora,  che  il  Bruno  avea  presa  dimora  presso  il  suddetto  collegio, 
nella  speranza  di  leggervi  la  fìsica  Aristotelica  su  quel  compendio, 

I che  fra  poco  sarà  per  pubblicare.  Ed  all’ antico  professore  di  Tolosa 
j e di  Parigi  non  poteva  certo  contendersi  una  lettura  in  qualunque 
parte  dell’  università  parigina  più  gli  tornasse.  Intorno  alla  disputa 
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di  Gainbray  la  narrazione  del  Colin  non  è tutta  concorde;  perchè 
secondo  le  note  ^8-29  maggio  il  solo  che  prese  la  parola  combattendo 
Aristotele  e sfidando  i regii  lettori  a difenderlo  sarebbe  stato  il  Bruno. 
Seconde  le  note  1-4  giugno  invece  Foratore  sarebbe  stato  F Henne- 
quin,  che  sedeva  sulla  cattedra  più  alta,  e il  Bruno  invece  assisteva 
in  una  cattedra  minore  come  giudice  più  che  parte  in  causa.  Secondo 
la  prima  versione  il  Bruno  stesso  avrebbe  schivato  di  rispondere  al 
Collier,  malgrado  che  gli  scolari  lo  premessero  da  tutte  parti  ; secondo 
F altra  invece  non  sejipe  che  rispondere  il  discepolo  Hennequin  e il 
Bruno  non  volle  soccorrerlo  adducendo  il  pretesto  dell’ora  tarda. 
Secondo  la  prima  versione  il  Bruno  sarebbe  fuggito  da  Parigi,  come 
un  cane  battuto,  il  giorno  seguente  alla  disputa  ; secondo  l’altra  ver- 
sione il  giorno  seguente  era  a Parigi  ed  avrebbe  anzi  tatto  sapere 
non  essere  il  caso  di  una  nuova  disputa,  essendo  stato  già  sconfitto 
il  giorno  avanti  (v’immaginate  voi  il  jmgnace  Nolano  che  si  dichiara 
vinto  senza  avere  neanche  combattuto?).  Da  queste  divergenze  si  può 
ben  argomentare  che  il  Cotin  attinge  a due  fonti  diverse,  e benché 
talvolta  ai  racconti  altrui  aggiunga  del  suo,  pure  non  si  cura  di  met- 
terle fra  loro  d’accordo.  Al  racconto  dunque,  che  il  Cotin  fa  su  cosi 
malfide  e discordi  testimonianze,  non  si  può  prestare  quella  fede,  che 
vuole  FAuvray.  E sarebbe  veramente  meraviglioso,  che  un  uomo  così 
battagliero,  il  ([uale  sejipe  tener  testa  ai  dottori  di  Oxford,  non  valesse 
ora  a rispondere  a un  giovane  avvocato,  che  sì  per  l’età  sì  per  la 
professione  sua  non  jioteva  essere  bene  addentro  nella  fìlosotìa  Ari- 
stotelica, nè  tampoco  nella  scienza  nuova  che  alla  peripatetica  vol- 
geva le  spalle. 

Comliinando  i diversi  itati  jiotremo  ricostruire  i fatti  in  questo 
modo.  Non  v'ha  dubbio  che  F Hennequin  pronunziò  un  discorso  in 
favore  delle  tesi  di  Giordano  Bruno  ; è appunto  l’orazione  apologetica, 
che  sotto  il  titolo  ben  significativo  di  Sveglia  è riportata  nell’edizione 
AVittembergese  delFAcrotismo  cameracense  (1).  Nè  v’ha  ragione  di 
dubitare  che  a codesta  orazione  precedesse  un  discorso  del  Bruno 
medesimo  sul  tono  della  lettera  proemiale  ai  filosofi  francesi  che  si 
legge  nella  stessa  edizione;  discorso  che  avrà  invitati  i regi  lettoria 
discutere  a fondo  le  tesi  che  sarà  jier  proporre  F Hennequin,  scuotendo 
([nella  cieca  fiducia  in  Aristotele,  il  quale  alFuniversità  parigina  non 
a\’ea  tanto  giovato  quanto  cfuesta  a lui.  In  tal  modo  ben  s’intende 
come  il  Callier  nel  rispondere  all’  Hennequin  abbia  esordito  coll’ an- 
nunziare che  i lettori  disdegnavano  di  prender  parte  alla  disputa  ; 
[lerchè  le  invettive  o le  contumelie  scagliate  contro  Aristotele  non 
meritavano  altra  risposta  che  il  silenzio.  Se  le  cose  sono  così  andate, 
come  tutto  induce  a credere,  è chiaro  il  perchè  Giordano,  pure  pre- 
muto dagli  scolari,  non  abbia  voluto  replicare.  Non  era  della  dignità 
sua  rispondere  ad  uno  scolaro,  quando  i professori  da  lui  invitati  alla 
discussione  vi  si  erano  sgarbatamente  rifiutati,  smentendo  la  gene- 
rosa ospitalità  tanto  lodata  dal  Bruno  nella  lettera  al  rettore  Filesac. 


(l)  Il  titolo  è questo:  Exaibitor  sen  Joli.  Hennequin  apologetica  declaniatio 
hahita  in  auditorio  Regio  Parisiensis  Acadeniiae  in  festo  Pentecostis  anno  1586 
prò  Nolani  articnlis.  Questa  declaniatio  che  precede  il  catalogns  articiilornni  nel- 
l'edizione AqW aci'otismns  del  1588  manca  nell’edizione  parigina  del  1586  dei 
« centum  et  viginti  articuli  ».  Ed  è ben  naturale  perchè  la  stampa  dell’opuscolo 
parigino  avrà  preceduta  la  disputa. 
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Con  la  disputa  tra  l’Hennequin  e il  Gallier  la  questione  per  il  Bruno 
era  finita.  Voler  rimovere  i professori  e i giovani  parigini  d all’ idolatria 
di  Aristotele  era  tempo  perso,  nè  valeva  la  pena  di  parlare  dei  larglii 
orizzonti  della  scienza  nuova  a ehi  chiudeva  a bella  posta  gli  occhi  per 
non  vederli.  11  Bruno  avea  già  fatto  proponimento  di  partire  da  Parigi, 
e il  sospetto  che  egli  si  sia  indotto  a fuggire  dalla  Francia  in  seguito 
allo  scacco  di  Gambray  è una  sciocca  malignità,  nella  quale  il  Gotin 
credeva,  ma  che  per  noi  è chiaramente  smentita  dalla  lettoa  al  ret- 
tore Filesac,  ove  si  legge:  «Avendo  stabilito  di  recarmi  in  altra  uni- 
versità non  volli  partire  come  ospite  insalutato,  ma  decisi  di  presentare 
queste  tesi  da  discutere  come  pegno  di  ricordanza  ».  Nè  parrà  strano 
che  il  Bruno  (hqio  avere  sjierato  ]ier  qualche  tempo  di  leggere  nel 
collegio  di  Gamhiay  vi  abbia  rinunziato;  perchè  in  quello  stesso  anno 
avea  principio  la  guerra  dei  tre  Enrichi,  con  che  veniva  a mancare 
la  |)rotezione  e di  Enrico  11!  e dei  signori  francesi,  che,  come  il  Gastel- 
nau,  Faveano  sinora  difeso  e sostenuto.  Lo  stesso  Bruno  nel  costi- 
tuto veneto  accenna  ai  pericoli,  che  gli  sovrastavano  nell’  università 
di  Parigi,  dove  ropi)osizione  contio  Aristotele  poteva  suscitargli  contro 
non  pure  i filosofi  ma  più  ancora  i teologi: 

Direttamente  non  lio  insegnato  cosa  contro  la  Iteligione  Christiana, 
benché  indirettamente,  come  è stato  giudicato  in  Parisi,  dove  pur  mi  fu 
permesso  trattare  certe  disputationi  sotto  il  titolo  di  cento  vinti  articuli 
■contro  li  Peripatetici  et  altri  vulgari  philosophi,  stampati  con  permissione 
dei  superiori,  come  fusse  lecito  trattarne  secondo  la  via  de  principi  natu- 
rali, non  preiudicando  alla  verità  secondo  il  lume  della  fede,  nel  qual  modo 
si  possono  leggere  et  insegnare  li  libri  di  Aristotele,  a lei  molto  più  con- 
trarii che  li  articuli  da  me  hlosofìcamente  produtti. 

La  libertà  filosofica  in  quel  tuihiuio  di  guerra  civile  non  poteva 
essere  garantita;  onde  il  Bruno,  non  per  effetto  della  disputa,  ma  per 
le  immineiiti  calamità  {a  causa  eli  tumulti,  egli  dice),  decise  di  mutare 
cielo  e riparare  nella  Germania,  dove  sperava  di  poter  seguitare  più 
liberamente  la  sua  campagna  contro  la  filosofìa  delle  scuole. 

Non  so  finire  questo  scritto  senza  rendere  grazie  al  dott.  Auvray, 
che  colla  pubblicazione  di  un  documento  prezioso  ha  reso  un  gran 
servigio  agli  studi  Bruniani. 


Felice  Tocco. 


7 


Voi.  CI,  Serie  IV  - 1“  settembre  1902. 


TARDI 


CAPITOLO  Vili. 


Espiazione. 

1. 

Un  battello  bianco,  elegante,  leggerissimo  percorreva  F Adriatico  in 
lina  bella  mattina  di  novembre  costeggiando  in  modo  da  permettere 
a’  passeggieri  di  distinguere  col  cannocchiale  le  case  scaglionate  su  i 
monti  abruzzesi. 

— Ecco  Villa  Alta!  - disse  Alberto  con  voce  commossa.  - Vuoi 
vederla  anche  tu.  Bianca'?  Senza  che  ti  muovi  farò  in  modo... 

L’ interina  scosse  su  i guanciali  la  testa  e volse  altrove  i grandi 
occhi  annebbiati. 

— Fra  un’ora  sbarcheremo;  fatti  animo,  cara.  Troverai  un  carro* 
con  buone  molle  e potrai  continuare  la  via  sul  tuo  lettuccio.  Non  sof- 
frirai nulla,  projirio  nulla! 

La  voce  che  aveva  pronunziate  queste  parole  era  amorevole  e dolce, 
non  in  armonia  con  lo  sguardo  ansioso  e triste. 

Bianca  non  ndl  nè  vide,  sprofondata  in  un  suo  sogno  continuo  e 
doloroso. 

11  marito  si  accostò  a lei  poggiando  la  mano  sinistra  sulla  spal- 
liera della. lunga  poltrona  in  leggiera  paglia  indiana,  e con  la  destra 
accarezzò  lievemente  i capelli  scom])osti  che  incorniciavano  di  oro 
pallido  senza  riflessi  un  volto  incolore  e smunto.  Al  tocco  delicato  le 
sopracciglia  nere  si  riavvicinarono  e presso  la  bocca  chiusa  apparve 
ima  ruga.  Egli  conosceva  que’  segni  impercettibili:  erano  di  ripulsione.. 
Subito  ritrasse  la  mano,  colpito  al  cuore,  e si  allontanò  sospirando. 

Fatti  alcuni  passi  tornò,  attratto  presso  la  sofferente  da  un  invin- 
cibile sentimento. 

— A'noi  prendere  qualche  cordiale'?  Hai  bisogno  di  forze.  Ora  ti 
manderò  il  dottore.  Intanto  ecco  Maria  Paola  che  sale.  La  nostra  buona 
montanai'a  dopo  quaranta  giorni  di  navigazione  non  ha  fatto  amicizia 
con  le  onde:  al  minimo  rullio  è sossopra.  Quanto  ha  sofferto  questa 
notte!  Non  si  lamenta,  ma  giubila  oggi  perchè  si  torna  a terra... 

Nessuna  risposta.  Bianca  al  nome  di  Maria  Paola  si  è scossa  ed 
accoglie  con  un  sorriso  pallido  la  fida  ed  unica  assistente  che  sopporta 
vicina. 

— Siate  nomo  ! - grida  il  dottore  Orlandi  dalla  soglia  della  cabina 
verso  Alberto,  notando  l’espressione  del  suo  volto  invecchiato  e stanco.  - 
Siate  uomo!  La  signora  sta  meglio  del  giorno  che  l’ abbiamo  imbar- 
cata quasi  moribonda.  In  un  mese  non  si  possono  ottenere  miracoli  e 
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se  vi  ho  consigliato  di  ricondurla  a'  terra  è perchè  si  preparano  giorni 
hnrrascosi  che  potrebbero  annientare  le  crisi  di  nervi. 

11  dottore,  non  per  interesse  ma  per  amicizia  e per  studiare  il  male 
di  Bianca  così  inesplicabile  e complesso,  si  era  imbarcato  anche  lui  ed 
aveva  messo  in  opera,  a rianimare  quella  vita  vacillante,  quanto  possono 
insegnare  la  scienza  moderna  e una  lunga  pratica.  Nel  suo  segreto  ser- 
bava il  sospetto  che  una  causa  morale  avesse  cagionato  quell’ attacco, 
ma  si  era  anche  dovuto  persuadere  che  Alberto  era  scevro  di  colpa. 

— La  salveremo!  - continuò  con  calore.  - 1 suoi  organi  sono  sani, 
ve  lo  giuro...  è molto  pallida  e magra,  ma  è tanto  giovane... 

— Ha  gli  organi  sani?  E il  cervello?  E la  terribile  tissazione?  Voi 
ed  io  siamo  i suoi  ca luetici,  non  gli  amici  che  vorrebbero  salvarla  ad 
ogni  costo  ! 

— Efletti  deir  anemia  cerebrale;  tutto  tinirà  col  ricupero  delle 
forze... 

Alberto  in  quel  momento  sentì  che  anch’egli  era  sfinito;  aveva 
presunto  troppo.  11  dottore  Orlandi  gli  aveva  consigliato  di  far  armare 
il  bellissimo  yacJd  e di  tentare  la  navigazione  come  mezzo  di  cura. 
Avevano  visitato  Trieste,  poi  la  Dalmazia,  il  Montenegro,  spesso  anco- 
rati in  piccoli  porti,  fuggendo  la  vicinanza  delle  città  o di  altre  navi 
di  piacere  che  nella  buona  stagione  solcano  quei  mari.  Quando  La  Bian- 
china, nel  primo  anno  ili  matrimonio,  era  stata  ordinata,  come  ne  aveva 
gioito  la  giovane  sposa  ! Quali  sogni,  quali  disegni  aveva  fatti  per  le 
gite  future  in  compagnia  dell’ amato  consorte  sul  liquide  elemento  ad 
entrambi  caro  ! Ed  era  sorto  il  giorno  in  cui,  ultimata  la  nave,  essi  ne 
avevano  preso  possesso  ; ma  dove  era  la  giocondità  immaginata,  dove  la 
fede,  dove  l’amore?  Dopo  quaranta  giorni  tornavano  a casa,  ella  ferita 
a morte,  egli  piìi  sconfortato  e dubbioso  che  nella  prima  ora  seguita 
all’ orribile  scoperta . . . 

Ad  ogni  modo  per  lui,  se  non  per  Bianca,  il  viaggio  era  stato  una 
diversione.  Innamorato  del  mare,  aveva  soventi  diretto  la  manovra  ac- 
canto al  comandante,  e nelle  ore  di  guardia  notturna,  nelle  fatiche  ma- 
teriali divise  con  i semplici  nomini  di  bordo  era  riescilo  non  a dimen- 
ticare ma  ad  assopire  il  dolore.  Spesso  l’ Orlandi  lo  spronava  a prender 
terra  con  lui  per  alcune  ore  e visitavano  insieme  paesi  pittoreschi  abi- 
tati da  popoli  intelligenti  e guerrieri.  La  ricca  fiora  dei  monti  spronava 
lo  scienziato  a lunghe  esplorazioni  ed  Alberto  ne  attendeva  il  ritorno 
conversando  con  qualche  vecchio  dalmata  o montenegrino,  di  battaglie, 
di  eroismo  e di  patria  ! Qne’  discorsi  ardenti  risvegliavano  in  lui  la 
fede  nell’ umanità,  il  desiderio  attutito  di  lavorare  al  bene  de’  suoi 
simili.  Ma  tornato  presso  l’ inferma,  un  manto  glaciale  di  accidia  e di 
dolore  ricadeva  sulle  sue  spalle  che  si  andavano  incurvando. 

Invano  ansioso  egli  si  chinava  su  di  lei  spiando  un  pallido  sor- 
riso dopo  la  lunga  assenza.  Invano  tentava  descriverle  i luoghi  veduti,, 
interessarla  alle  poetiche  leggende  testé  udite!  Che  se  poi  stendeva  la 
mano  a carezzarla,  subito  la  sinistra  espressione  del  volto  amato  ne 
paralizzava  ogni  moto. 

Fra  poco  sarebbero  tornati  a Villa,  Alta.  Egli  rivedrebbe  quelle 
stanze,  quel  parco!  Gli  sarebbero  apparse  minacciose  quelle  torri  di 
Santavia,  faro  altravolta  della  sua  esistenza. 

E ripeteva  a sè  stesso  che  la  fatalità  spesso  ingiusta  e cieca  si  era 
compiaciuta  con  suo  pieno  diritto  ad  applicargli  la  terribile  legge  del 
taglione,  alla  quale  invano  si  ribellava. 
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— Amore  per  amore!  - ma  sentì  nel  ripetere  il  triste  motto  che 
r amore  per  Clelia  era  una  cosa  ben  finita,  morta  ! Invano  tentava  ri- 
costruire il  passato,  rianimare  quei  ricordi,  trovare  in  essi  una  scusa 
alla  propria  condotta.  In  lui  esisteva  soltanto  una  cocente  ferita  ingua- 
ribile ed  ini  sentimento  che  le  sofferenze  di  Bianca  ingigantivano. 

Perchè  ramava  ora,  quando  era  troppo  tardi? 

A Villa  Alta  1 soli  servi  attendevano.  Mistress  Elena  era  partita 
subitamente  il  mattino  dopo  la  terribile  notte  ; non  avvezza  a mentire, 
non  avrebbe  potido  rivedere  Carlo  senza  tutto  narrargli  e aveva  pro- 
fittato della  sua  assenza  per  lasciargli  scritto  che  motivi  urgenti  la 
richiamavano  a Milano  e di  là  a Londra.  Il  giovane,  in  giro  dall’alba 
alla  sera  ])er  ispezionare  poderi  lontani,  si  era  addolorato  al  ritorno, 
ma  non  impensierito  per  quella  subitanea  dipartita;  si  era  accorto  da 
tempo  che  la  madre  dimorava  a malincuore  in  que’  luoghi.  E forse 
Bianca  involontariamente  le  aveva  mancato  di  riguardo;  Bianca,  altra- 
volta  tanto  Iniona  e cortese,  ora  così  nervosa  e sofferente  ! 

E la  mattina  dopo  egli  si  era  allontanato  ancora,  e così  per  piìi 
giorni,  cbiedendo  alla  sera  di  Bianca  al  marito  che  ripeteva  invaria- 
bilmente : 

— Colile  al  solito!  Ha  Jiisogno  di  molto  riposo! 

Durante  un’assenza  più  lunga  di  Carlo,  Alberto  aveva  fatto  tra- 
sportare r inferma  a bordo  dello  yacht  lasciando  per  Eamico  una  lettera 
quasi  lieta  con  gli  affettuosi  saluti  di  Bianca,  che  si  riprometteva  da 
quel  viaggio  grande  diletto.  E ne’  primi  giorni  aveva  scritto  sempre 
poche  ma  mendaci  parole  : « Bianca  sta  meglio,  è allegra:  ti  raccomanda 
1 suoi  bori,  i suoi  uccelli;  ti  prega  di  farle  accordare  il  pianoforte,  di 
spargere  larghe  elemosine  in  suo  nome  ». 

Nulla  era  vero.  Bianca  peggiorava,  ogni  giorno  diveniva  più  triste; 
annientata!  Il  nome  di  Carlo  non  usciva  dalle  sue  labbra  chiuse;  non 
curandosi  pili  di  alcuna  cosa  al  mondo,  torse  neppure  più  di  colui  che 
aveva  amato  fino  alla  colpa. 

Alcuni  giorni  prima  del  ritorno  dei  padroni  di  casa  Carlo  aveva 
ricevuto  un  telegramma  da  Londra  ; sua  madre  era  gravemente  anima-  ! 
lata!  E scusandosi  con  Alberto  era  subito  partito. 

— Meglio  così  ! - questi  esclamò  quando  lo  seppe,  mettendo  piede 
a terra.  - Come  avrei  potuto  nascondergli  il  vero  stato  di  Bianca?  ■ 

E fece  trasportare  l’ inferma  con  ogni  cura  più  delicata  in  una  stanza 
a terreno  della  villa,  non  volendo  che  ritornasse  più  nella  propria 
stanza.  Quando  l’ebbe  vista  in  letto,  affidata  alle  cure  di  Maria  Paola, 
la  baciò  sulla  fronte,  malgrado  f aggrottare  delle  sopracciglia  e la  piega 
istintiva  di  ripulsione  presso  la  bocca,  e se  ne  andò  solo  nello  studio 
attiguo  a discorrere  con  l’ ironico  barone  cbe  sembrava  rendergli 
sguardo  per  sguardo  e dire  : « Va  là,  caro  erede  mio,  ti  puoi  proprio 
vantare  di  nobili  imprese  ! » ! 

Al  mattino  seguente  tentò  di  riprendere  le  interrotte  occupazioni,  ! 
gli  studii,  i lavori,  ma  la  molla  era  spezzata.  Invano  cercò  di  irrigi-  ! 
dire  la  propria  volontà,  di  obbligare  il  cervello  a funzionare  come  f 
prima,  invano  ! | 

E tutto  sembrò  congiurargli  contro  per  accrescere  il  suo  sconforto  : 
la  vendemmia  era  stata  pessima,  malgrado  i rimedii  prodigati  alle  viti. 

I coloni  ed  anche  i piccoli  proprietarii  del  vicinato  versavano  in  gravi 
condizioni  che  i suoi  larghi  soccorsi  di  poco  riescivano  a mitigare. 
Pochi  fra  i suoi  grandiosi  disegni  sì  erano  potuti  attuare  per  le  tante 


TARDI 


101 


(lifficolià  incontrate  non  solo  negli  nomini  ma  ne’ regolamenti  e nelle 
stesse  leggi.  L’ingordigia  degli  uni,  l’insipienza  degli  altri  creavano 
ogni  giorno  ostacoli  contro  i quali  Alberto  non  si  sentiva  la  forza  di 
combattere  nello  stato  presente  della  sua  anima. 

I lavoratori  delle  fabbriche  e de’  campi  affacciavaim  pretese  in  parte 
giuste,  in  parte  eccessive;  ma  egli  non  aveva  i mezzi  per  contentare 
le  prime,  per  combattere  le  altre. 

II  fiero  barone  nel  cosfnme  da  caccia,  attorniato  dalle  mute  dei 
cani,  continuava  ad  irriderlo  alla  sera:  « Se  volevi  cangiare  uno  stato 
di  cose  stabilito  da  secoli  dovevi  darti  anima  e corpo  alla  tua  mis- 
sione umanitaria  ! Invece,  non  istruito  dal  passato,  hai  voluto  scher- 
zare con  le  passioni  ! Hai  sjìosato  una  donna  che  non  hai  amata  quando 
fidente,  amorosa  venne  a te,  e adesso  che  ti  ha  tradito  e che  muore 
ti  rodi  di  non  poterla  salvare...  ti  tai’di,  è tardi!  » 


11. 

L’estate  di  San  Martino  era  s])lendida;  tortissimi  temporali  ave- 
vano turbato  i primi  giorni  deH’autunno,  ma  adesso  l’aria  era  soave 
quanto  in  primavera,  il  sole  tiepido  come  nella  dolce  estate.  Una  ab- 
bondante rifioritura  di  rose  di  ogni  mese  e di  gelsomini  di  Spagna 
profumavano  l’aria.  Sugli  alberi  di  gaggie  i fioretti  brillavano  quali 
steliucce  di  oro  tra  le  foglie  minute  e l’olezzo  sottile  si  sposava  a quello 
dell’erba  cedra  e della  malvarosa. 

Le  inchinate  cime  dei  cedri  e dei  pini  mormoravano  tra  loro  acca- 
rezzate dal  vento  lieve  e da  iunge  l’invisibile  ruscello  mormorava  con 
pili  forza  la  sua  perenne  canzone.  Di  quelle  voci  di  natura,  di  c[uelle 
fragranze  i nervi  delicati  dell’ inferma  erano  offesi. 

— Chiudi  rinvetriata.  Maria  Paola,  chiudi  rinvetriata!  Un  solo 
fiore  vorrei  che  fiorisse  dovunque.  Dimmi,  vi  sono  molti  crisantemi 
laggiù?  Se  domani  starò  meglio  mi  condurrai  a vederli... 

— Starai  meglio,  figlia  mia  ! Mettici  un  poco  di  buona  volontà, 
bevi  questo  latte... 

— Sei  certa?...  - e Bianca  sollevava  la  scarna  persona  - sei  certa 
ch'egli  non  vi  ha  messo  il  veleno? 

Negli  occhi  profondi  dal  l’espressione  di  sonnambula  il  triste  e folle 
sospetto  metteva  uno  sgomento  invincibile. 

— Madonna  santa  ! Egli  ci  metterebbe  la  sua  vita,  il  suo  sangue 
per  fartelo  bere,  e ridarti  la  salute. 

Maria  Paola  nella  sua  devozione  ]ìer  quei  due  esseri  cari  molti- 
plicava le  preghiere  ])erchè  il  Signore  rendesse  all’ una  la  salute,  aH’altro 
la  pace. 

— Va’,  fa  cogliere  dal  giardiniere  un  grosso  mazzo  di  crisantemi 
bianchi,  tutti  bianchi...  tutti  bianchi! 

E mentre  la  fida  vecchia  si  allontanava.  Bianca  seguendola  con 
lo  sguardo  ritornato  sereno  si  commoveva  alle  tante  prove  di  non  mer- 
cenario affetto  ricevute  dalla  contadina  abruzzese.  Era  tanto  ìiiiono 
quel  popolo,  ed  ella  non  lo  aveva  saputo  apprezzare  ! Le  eleganti  ca- 
meriere popolavano  la  villa,  brontolando;  ella  non  voleva  vederle; 
soltanto  quell’essere  semplice  sopportava  vicino;  e si  faceva  narrare 
nelle  ore  di  quiete  le  leggende  miracolose  della  Madonna,  ])oi  le  av- 
venture del  barone,  le  orgie  di  cui  erano  complici  il  pretonzolo  Dos- 
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siilo,  il  cocchiere  Michele,  il  prepotente  guardacaccia  ; ma  anche  le 
tante  beneticenze,  la  popolarità  di  cui  godeva  in  paese  l’ antico  signore. 

— Dimmi  la  verità  : donna  Maria,  la  madre  di  mio  marito,  era 
ramante  del  cognato?  - L’inferma  tisava  la  fida  montanara  con  occhi 
ardenti  e maligni. 

— Gesummaria!  11  harone  Lama  va,  questo  l’iio  pensato  anch’io; 
ma  come  si  amano  le  cose  sante.  Vedova,  avrebbe  vohdo  s])osaiia. 
Non  volle!  Voialtre  forestiere  ci  state  male  in  questi  paesi... 

Bianca  rideva  con  cattiveria: 

— Cile  ne  sai  tu  delia  santità  di  queU’amore?  lo  non  ci  credo! 

Ella  si  compiaceva  dell’acuto  pungolo  del  dubbio.  Ben  era  stata 
colpevole  lei!  E percJiè  anclie  l’altia,  lontana  come  lei  dal  proprio  paese, 
dagli  amica  e dai  ])arenti,  non  avreblie  fallito?  Con  as])ra  insistenza 
si  accaniva  ad  interrogare  Maria  Ihiola,  alla  ricerca  di  ])rove  per  rico- 
struire tfueU’amore  lontano. 

All)erto  voleva  farla  morire!  Era  la  sua  presenza,  erano  i farmachi 
velenosi  che  affrettavano  la  sua  fine!  Era  la  lontananza  di  Marco,  di 
cui  ignorava  la  sorte,  che  la  toglieva  di  senno.  Ma  si  voleva  vendi- 
care! Nell’ora  estrema  avrehlie  gridato:  « Anche  tua  madre  fallì  in 
([uesta  stessa  casa  maledetta,  anche  tua  madre!  » 

A ([ueste  crudeli  esaltazioni  seguivano  ore  meno  desolate:  ella 
chiudeva  gli  occhi  e ritornava  fanciulla  nella  casa  antica  degli  Ose- 
roldi.  Carlo  le  presentava  lo  sjioso  scelto  per  lei.  Gioia  sujirema!  Marco 
le  stava  di  fronte  e le  mormorava  parole  di  amore.  Con  Marco  abban- 
donava la  casa,  la  città  nativa,  inehl)riata  e felice;  giungevano  al  ca- 
stello di  Santavia,  di  cui  diveniva  la  signora... 

Sorrideva  beata,  poiché  le  nozze  con  Alberto,  Villa  Alta^  l’odiosa 
presenza  di  Mistress  Glena,  la  colpa,  tutte  queste  creazioni  di  un  sogno 
imiuieto  si  erano  dileguate  innanzi  alla  verità  fulgente. 

Si  scosse  alla  voce  di  Maria  làiola  die  recava  una  cesta  di  crisan- 
temi bianchi.  1 fiori  l)izzarri  le  si  sparsero  in  grembo. 

— Pollali  via!  Questi  sono  fiori  (li  morte!  Anche  tu  mi  vuoi  morta? 
lo  sono  tanto  giovane  ancora!...  Riportatemi  nella  mia  stanza,  toglie- 
temi da  questa  prigione  senza  orizzonte...  Fate  ch'io  guardi  lontano! 

E in  rapida  visione  le  si  ])arò  innanzi  Marco  soffuso  nella  luce 
mattutina,  ritto  a cavallo  sul  monticello,  mentre  la  via  tortuosa  che 
conduceva  al  santuario  l’invitava  a un  amoroso  convegno... 

111. 

Lina  mattina  Alberto  ricevette  un  telegiumma  da  Carlo  : Donna 
Maria  Oseroldi  era  morta  di  subito  col  nome  di  Bianca  sulle  labbra. 
Egli  pianse  la  vecchia  e venerata  avola,  poi  corse  dal  dottore  per  do- 
mandargli se  poteva  senza  pericolo  comunicare  all’ ammalata  il  triste 
annunzio  ! 

— Indugiate!  - fu  la  risposta;  - perchè  turbare  la  poveretta  con 
tale  notizia  ? 

Ma  il  marito  non  seppe  tacere;  parlò  prima  della  malattia  che 
aveva  colpito  a un  tratto  la  cara  nonna,  e offeso  dall' indifferenza  di 
Bianca  le  confessò  che  non  era  più,  senza  tanti  riguardi. 

— Morta  ! - Bianca  accolse  la  triste  novella  senza  commozione  ap- 
parente. - Morta  ! Ma  per  me,  non  ora  ! La  nonna  morì  il  giorno  che 
mi  divisi  da  lei...  Poveretta,  era  vecchia  ed  ha  finito  di  soffrire  ! • 
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A un  tratto  la  sua  voce  si  fece  as])ra  e cupa: 

— Altre  vecchie  vi  sono  che  vorrei  saper  morte! 

Alberto  rabbrividì,  poi  guardò  Bianca  con  severa  compassione. 
Comprese  che  pejisava  a Mistress  Elena.  Dopo  un  indugio  domandò- 

— Ti  vestirai  di  nero? 

— No  ! abori'o  il  nero  ! 

Il  pensiero  deirinferma  non  era  con  la  dolce  avola  che  le  aveva 
voluto  tanto  bene,  ma  con  Taltra:  con  T inglese  sempre  abbrunata. 
Ebbe  un  fremito  : 

— Lasciami,  lasciami  essere  Bianca  nel  nome  e nella  veste  fino 
alla  line  ! 

E nei  giorni  seguenti,  della  donna  gentile,  deH’avola  augusta,  che 
tanto  aveva  fatto  parlare  di  sè  un  tem])o  e che  aveva  consacrata  la 
vita  matura  alla  cara  nipotina,  non  si  tenne  più  parola. 

Carlo  era  in  Milano;  egli  ìapjueseutò  la  famiglia  ai  funerali:  le 
sue  lagrime  furon  le  sole  versate  sulla  bara  della  vecchia  amica,  alla 
quale  chiese  segretamente  perdono.  Se  Bianca  Jion  era  interamente  fe- 
lice, di  chi  la  colpa  se  non  sua? 

Egli  aveva  lasciala  la  madie  a Londra  in  casa  di  una  vecchia  pa- 
rente ed  ei'a  tornato  in  Milano  per  cercai'  lavoro.  Nella  sua  dignità  cre- 
sciuta e dopo  resperimento  fatto  sentiva  di  non  ])oter  accettare  presso 
Lamico  un  posto  mal  detinito.  Ei  a coi  so  a Villa  A/òi  accecato  dall’ amore 
per  Bianca  e vi  era  rimasto  ammantando  ro[)era  ])ropria  di  rimbombanti 
nomi  umanitari,  ma  restava  il  fatto:  malgrado  il  tempo  e la  propria 
virtù,  egli  amava  la  moglie  del  suo  amico;  il  dulibio  non  era  permesso 
all’ anima  sincera. 

I Bianchini,  ripresi  dalla  febbre  della  speculazione  che  non  ab- 
bandona mai  chi  ne  ba  sofferto  una  volta,  avevano  aperto  una  Banca 
e Carlo  era  sul  punto  di  accettare  il  posto  di  direttore.  Non  aveva  osato 
ancora  scriverne  ad  Alberto,  ma  si  ])ro])oueva  di  tornare  a lui  per 
qualche  giorno  ed  esjiorgli  a voce  la  projiria  risoluzione. 

E con  la  sua  jirolungata  assenza  intorno  a Villa  Alta  declinavano 
i sogni  di  un  fallace  progresso.  Allierto  aveva  abbandonato  di  nuovo 
ogni  cura  ai  fattori,  ai  notaio,  agli  avvocati,  e costoro,  a rifarsi  del 
danno  e della  paura  provata  sotto  l’amministrazione  oculata  degli  Ade- 
molli,  moltiplicavano  le  vessazioni,  il  disordine,  il  furto. 

L’esodo  degli  emigranti  era  ricominciato  e sommessamente  il  nome 
del  Durani,  un  giorno  benedetto,  veniva  ora  pronunziato  insieme  a quelli 
degli  altri  prepotenti  e cattivi  proprietarii. 

Egli  non  se  ne  dava  pensiero,  incurante  ormai  di  tutto  ciò  die  non 
tosse  Bianca. 

Una  mattina  un  vecchio  scarno,  cencioso,  dal  volto  sinistro  l’attese 
presso  il  cancello  della  villa. 

— Sono  Giovanni!  - gridò  vedendo  il  padrone  e togliendogli  il 
passo.  - Ricordate?  Sono  quel  vostro  colono  che  vendette  la  casa  e 
partì  per  l’America  in  cerca  di  fortuna... 

— Giovanni!  - Alberto  sorpreso  contemplò  quel  rudero  umano  nel 
quale  non  avrebbe  saputo  riconoscere  il  forte  e coraggioso  montanaro 
partito  tre  anni  prima,  se  non  si  fosse  nominato.  - Ricordo  ! lo  volli 
diassuaderti,  ma  non  mi  desti  ascolto...  E tua  moglie? 

— Morta  laggiù  ! E morte  le  mie  due  figlie,  cosi  buone  e belle  ! 
Carmela  che  si  doveva  maritare  languì  fin  dal  primo  giorno,  ma  Gio- 
vanna che  sempre  cantava  e rideva  mi  fu  portata  via  in  un  baleno  da 
un  male  che  non  perdona... 
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— Povero  Giovanni!  Ah  perchè  non  mi  desti  ascolto'? 

— Perchè,  perchè?  E perchè  non  tentate  neppnr  piti  di  trattenere 
tutti  quelli  che  partono,  malgrado  il  mio  esempio?  Sono  le  leggi  della 
patria,  il  dispregio  in  cui  è tenuto  il  lavoratore  della  terra,  l’igno- 
ranza a nella  posta  cresciuta  intorno  a noi  che  ci  spinge  lontano  in 
cerca  di  un  paese  dove  la  dignità  dell’ uomo  sia  rispettata,  dove  il  lavoro 
sia  degnamente  retrihuito... 

Alberto  guardò  il  vecchio  con  crescente  sorpresa:  quel  misero  avanzo 
di  tristi  avventure  aveva  pagato  a caro  prezzo  la  scienza  delle  frasi  con 
le  quali  ora  avrebbe  tatto  propaganda  fra  i camj^agnuoli. 

— Voglio  aiutarvi,  Giovanni;  che  cosa  posso  per  voi? 

— Per  me,  nulla!  Sono  vecchio  e solo;  posso  morire.  Ma  per  gli 
altri,  è tempo  che  ci  pensiate!  Con  qual  diritto  sei  tu  il  ricco,  il  pa- 
drone, e noi  ci  dobbiamo  uccidere  a lavorare  i tuoi  campi?  È giunta 
l’ora  in  cui  la  terra  si  deve  dividere  fra  quelli  che  vivono  di  essa... 
Non  vogliamo  più  essere  mercenari... 

— Calmati!  Nè  tu  nè  io  potremo  cambiare  il  mondo  in  un  mo- 
mento. Pensa  soltanto  che  le  tue  parole  possono  togliere,  a chi  deve 
lavorare  iiei'  vivere,  il  coraggio  e la  rassegnazione,  e a chi  deve  prov- 
vedervi il  lavoro,  la  pazienza  e la  generosità.  Anch’io  penso  che  giorni 
migliori  si  preparano  e ne  affretto  il  sorgere  col  desiderio.  Ma,  Giovanni, 
tu  almeno  dovresti  sapere  cJie  vi  sono  altre  sventure  piìi  crudeli  della 
rniseria  e che  affratellano  il  ricco  ed  il  povero  : tu  hai  perduto  le  persone 
più  care,  io  ho  la  giovane  moglie  gravemente  ammalata  ! Per  salvarla, 
vedi,  darei  quanto  posseggo...  Va,  non  invidiare  le  mie  ricchezze...  Se 
vuoi,  possiamo  maledirle  insieme... 

11  vecchio  si  allontanò  declamando  da  solo,  e Alberto  rinunziò  ad 
uscire  e andò  a rinchiudersi  nello  studio.  Colà,  la  testa  fra  le  urani 
per  non  incontrare  Pironico  sguardo  del  barone  Gnocco,  si  diè  a riflet- 
tere sulle  umane  sventure  dimenticando  per  poco  le  proprie. 

IV. 

In  un  momento  di  supremo  sconforto  Alberto  afferrò  la  penna  e 
scrisse  a Carlo:  «Bianca  sta  male,  peggiora  ogni  giorno.  Vieni;  se 
tardi  non  la  troverai  più  ! » 

Tracciate  appena  quelle  linee,  le  lagrime,  di  cui  credeva  esausta 
la  fonte,  sgorgarono.  Quel  : « vieni  ! » lo  riportò  per  incanto  sulla 
spiaggia  adriatica,  nel  piccolo  albergo  che  prospettava  il  mare. 

Era  un  tardo  autunno,  ma  nel  suo  cuore  quel  giorno  rifioriva  la 
primavera!  Anche  allora  scriveva  all’ amico  lontano,  non  poche  pa- 
role, ma  lunglie  pagine  inconcludenti.  Anche  allora  tracciava  quel: 
« vieni  ! » e non  una  volta  sola,  ma  invano  ! Allora  Carlo  non  venne, 
ed  egli  andò  a raggiungerlo  per  cercare  da  sè  stesso  il  proprio  infausto 
destino. 

— Ma  questa  volta  Carlo  verrà,  non  per  me,  ma  per  quella  mori- 
bonda ! E voglio  farlo  soffrire  come  soffro  io  ! Gli  dirò  che  non  lo  ha 
nominato  mai,  che  non  ha  pianto  la  nonna;  che  è immersa  in  un  solo- 
pensiero  che  la  uccide:  infame  pensiero  di  colpa  ! Sì,  voglio  che  sappia 
tutto:  deve  assistere  con  me  a quell’ agonia...  Ho  perdonato  invano.... 
Bianca  disdegna  il  mio  perdono,  il  mio  affetto,  si  consuma  di  amore... 

Lo  colse  il  ricordo  del  tempo  che  amando  disperatamente  egli  pure- 
aveva  sperato  la  morte.  Poi,  Clelia  aveva  avuto  pietà... 
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Perchè  ora  non  avrebbe  egli  pure  pietà  di  Bianca  e di  Marco?  Lo 
aveva  tanto  amato  quel  fanciullo!...  Pensò  un  attimo  disparire... 

Nel  medesimo  giorno  ricevette  una  lettera  dal  marchese  Giacomo, 
che  diceva: 

« Madre  e liglio  mi  hanno  lasciato.  Clelia,  non  contenta  del  san- 
tuario miracoloso  che  abbiamo  a due  passi,  è andata  a sciogliere  un 
voto  alla  Madonna  di  Pomjiei.  Non  so  se  invoca  la  mia  guarigione, 
ornai  impossibile,  o il  mezzo  per  inqiedire  a Marco  di  calcare  le  mie 
orme,  d’impaludarsi  nelle  stesse  acque  torbide  che  mi  hanno  sommerso. 

« Questo  mezzo  non  esiste  e nessun  miracolo  potrà  farlo  trovare 
alla  madre.  Marco  è mio  tiglio  e vuol  godere  a qualunque  costo;  egli  è 
della  razza  de’  gaudenti  e de’  seduttori,  per  i quali  è fatto  il  mondo. 

« Più  tardi,  forse,  scorderà  su  questo  seggiolone  meccanico  - e gli 
auguro  la  mansuetudine  mia  - i piaceri  che  vori  ei  rivivere  un’ora,  ancde 
se  li  dovessi  pagare  con  ]niì  crudeli  patimenti  ». 

Poi  la  lettera  chierleva  le  nuove  di  Bianca  e terminava:  « Scri- 
vendo a Clelia,  la  pregherò  d’  im] dorare  la  salute  di  tua  moglie;  ma 
dai  sintomi,  che  mi  ha  descritti  rOi  landi,  mi  è sembrato  di  capire  che 
non  tenesti  conto  de’  miei  consigli.  Donna  Bianca  si  annoia,  si  annoia 
a morte.  Non  era  donna  da  vegetare  fra  questi  monti.  In  quanto  a 
Marco,  fingo  di  essere  sdegnato  contro  di  lui  e non  gli  scrivo:  mi 
libero  così  dal  bisogno  di  fargli  la  morale  ». 

— Ecco  gli  uomini  ])er  i quali  le  donne  si  perdono  e muoiono  ! 
- pensò.  - Le  numerose  vittime  di  Giacomo  di  Santavia  gli  tornarono  in- 
nanzi, dimenticati  fantasmi!  Lhia  s|iecialmente!  La  figlia  di  un  conta- 
dino, resa  madre,  che  nella  giusta  collera  osò  attentare  alla  vita  del 
seduttore. 

Nella  sua  giovinezza  erano  stati  quei  fatti  ad  attenuare,  innanzi 
alla  propria  coscienza,  la  coljm  sua  e di  Clelia.  Clelia!  Per  tanti  e 
tanti  anni  eragli  apparsa  come  la  sola  donna!  Gli  era  penetrata  nel- 
ranima  così  che,  anche  do])o  l’ abbandono,  non  aveva  saputo  amare 
nessun’ altra. 

Ora  i suoi  ciechi  occhi  si  erano  riaperti  alla  luce:  la  triste  malìa, 
dileguata!  Se  quella  donna  tosse  stata  quale  se  la  dipingeva,  non  già 
in  vani  pellegrinaggi,  ma  in  opere  di  alta  carità  avrebbe  cercato  con- 
forto... Con  quella  grande  delusione  l’ edifìcio  altero  di  un  amore,  che 
egli  supponeva  eterno,  crollò  e la  falsa  dea  s’infranse. 

E di  nuovo  il  suo  jiensiero  si  posò  sopra  Bianca  con  ardore  sco- 
nosciuto ai  giorni  del  passato:  egli,  egli  solo  era  il  vero  colpevole... 
Perchè  non  aveva  aperto  il  cuore  alla  giovanetta  innamorata,  venuta 
a lui  con  infinito  desiderio?  Dalla  notte  funesta,  nella  quale  ella  aveva 
gridato  : « Perdono  ! » e cercata  la  morte,  era  stato  sorretto  dalla  (con- 
tùsa speranza  di  poter  ricominciare  una  nuova  esistenza. 

Oh  ! non  più  cimanti,  ma  degni  entrambi  di  vivere  vicini,  di  tenersi 
per  mano,  d’implorare  insieme  un  perdono  che  scende  daH’alto,  puri- 
fica e rende  migliori!  L'anima  travagliata  di  Alberto,  persuasa  della 
vanità  di  ogni  nuova  scienza,  (‘ome  quella  di  Clelia,  istintivame!d(‘ 
cercava  conforto  al  di  là  dalle  cose  terrene,  senza  superstizione,  ('on 
la  fede  di  un  filosofò,  che,  stanco  d’  indagare  e di  softrii^e,  piega  le 
ginocchia  e prega. 

Se  Bianca  aveva  agognato  altra  volta  Albeido  solo  di  lei  pensoso, 
avrebbe  potuto  esultare;  ma  la  colpa  e l’oblio  avevano  inqiresso  con 
mano  leggiera  sidla  sua  fronte  madida  : « Tardi  ! » 
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E nullameno,  dacché  Alberto  supponeva  Marco  indegno  di  lei,  la 
sua  speranza  si  sarebbe  rianimata  se  le  parole  sconfortanti  del  dottore 
e lo  stato  della  moglie  non  le  avessero  reciso  le  ali. 

Dunque  per  Marco  1’  amore  di  Bianca  era  stato  una  qualunque 
avventura  di  giovane?  Dunque  come  1’  inesjierto  fanciullo  spezza  le 
corde  di  un  delicato  istrumento,  di  cui  ignora  il  prezzo,  scambiandolo 
per  un  vano  giocattolo,  così  colui  aveva  infranto  T anima  gentile? 

E se  invece  le  parole  del  padre  raccbiudessero  una  raffinata  ven- 
detta? L’  opinione  ])ubl)lica  lo  faceva  conscio  dell’  onta  patita...  Se 
dispregiando  Marco  avesse  volido  signiticargli  : « A renderti  il  male  che 
mi  facesti  è bastato  un  vizioso  fanciullo...  » ? 

In  ([nello  stato  di  sujuemo  abbattimento,  V annunzio  del  matri- 
monio di  Uosina  De  Rosis  con  un  tenente  medico  lo  colpì  come  ini- 
])ortuna  morsicatura  di  zanzaiu.  Egli  si  era  mostrato  generoso  e le 
aveva  dato  la  dote,  nè  da  mesi  e mesi  si  era  più  curato  di  lei;  ma 
([Lieirann inizio  improvviso  gliela  fece  balzare  innanzi  poderosa  e ridente, 
immagine  di  salute  e di  vita. 

(bande  ammiratore  del  forte  [loeta  d’Italia,  Giosuè  Carducci,  che 
anche  ora  leggeva  spesso  alla  sera,  avido  di  dimenticare  e di  essere 
distratto  alcun  poco  dal  [lerenne  tormento,  il  rammarico  contenuto  nel 
verso  deWIdiìlio  niareinutano  gli  salì  alle  labbra: 

Meglio  era  sposar  te,  bionda  Maria  ! 

E confondendo  insieme  la  vivida  descrizione  del  poeta  e i propri 
ricordi,  rivide  Rosina  apparirgli  lialdanzosa  innanzi  sul  colle  natio, 
un  fascio  di  bori  fra  le  mani,  sicura  dì  conquistarlo  in  virtù  della 
jirovocante  beltà  delle  mendua:  gli  veniva  incontro  dardeggiandolo 
con  ([Lie’  suoi  occhi  neri  dalla  ])U])illa  fulgida  nuotante  nel  bianco  az- 
zurrognolo e rideva  mostrando  le  bla  perlacee  dei  denti  intatti. 

All  ! meglio  sjiosar  ijuella!  Era  un  frutto  selvaggio  de’  suoi  monti, 
doveva  accontentarsene.  Colei  lo  avrebbe  allietato  di  ]irole.  Egli  sa- 
rebbe vissuto  senza  grandi  gioie  o dolori...  mentre  nuovi  esseri  sani  e 
lieti  avrebbero  ripopolato  quella  grande  casa  che  mancava  di  bimbi  da 
(piasi  un  sechilo.  Così  avrebbe  pagato  il  suo  debito  alla  vita;  nè  più  il 
barone Ciiocco  sorriderebtie  ironicamente,  innanzi  a quelle  teste  bionde... 

Ab  ! quella  doveva  scegliere,  umile  compagna  al  cui  seno  avrebbe 
visto  peiuiere  baldi  figliuoli;  ella  gli  avrebbe  imbanditi  i cibi  nativi 
senza  chiedergli  conto  nè  dei  ricordi  del  passato,  nè  delle  imprese 
del  [ìresente;  e non  mai  la  vergine  innamorata  deH’amore,  rivestita 
di  un  candore  fallace,  bella  di  lieltà  caduca  creata  a brillare  fra  i dop- 
pieri delle  feste  mondane,  disadatta  alla  maternità,  traditrice!...  E che 
pure  avrebbe  voluto  salvare  ad  ogni  costo,  ad  ogni  costo! 

Per  la  prima  volta  dalla  notte  fatale  i singhiozzi  irruppero  dal  suo 
petto. 


V. 

— In  tal  modo  dovevamo  rivederci,  amico  Carlo  ! - Bianca  si  sol- 
levò sul  lettuccio  con  vivacità  insolita  e gli  stese  ambo  le  mani  dia- 
fane e stecchite  : un  sorriso  adorabile  apparve  sulle  labbra  ardenti,  dis- 
seccate da  perenne  febbre;  e nello  stesso  mentre  un  lampo  di  malizia 
infantile  brillò  ne'  grandi  occhi,  che  sembravano  grandissimi  in  un  loro 
livido  cerchio.  - Così  dovevamo  rivederci? 
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Carlo  rimase  muto. 

! Giunto  (la  alcune  ore  aveva  a lungo  parlato  con  Alberto  e col  clot- 
! tore  : ogni  speranza  di  guarigione  sembrava  dileguata. 

: Bianca  era  un’ombra,  un  essere  impalpabile  nella  sua  magrezza; 

ma  più  colpiva  T espressione  di  tristezza  e diffidenza  che  aleggiava 
sulla  fronte  e presso  la  bocca. 

Aveva  ancora  i magnifici  capelli  di  oio  e se  ne  incorniciava,  anzi 
se  ne  copriva  il  volto  ('creo.  I grandi  ocelli  un  tempo  striati  di  verde 
I ora  apparivano  (piasi  azziini,  ma  sciiit  come  acapia  profonda  di  lago 
i dove  il  sole  non  giunge. 

La  fissità  delle  pupille  fra  le  ciglia  1 ungile,  sotto  il  marcato  arco 
delle  sopracciglie  nerissime  in  più  stridente  contrasto  col  pallore  della 
fronte,  faceva  nascere  in  chi  la  vedeva  insieme  a intlnita  pietà  un 
involontario  senso  di  spavento. 

Ma  dal  mattino,  airannunzio  (leU’arri  vo  di  Carlo,  l’ in  ferma  si  era 
scossa,  rianimala;  un  non  so  che  di  giovanile  le  aveva  per  incanto 
iiTadiato  il  volto. 

Aveva  con  insistenza  chiesto  lo  specchio  per-  ravviare  i capelìi  e 
indossato  un  lungo  accap|)atoio  di  jneziosi  merletti: 

— Presto,  Maria  Paola,  porgimi  le  perle...  oh  ! non  quelle  nere  tanto 
rare  e costose...  No,  no,  voglio  1(‘  perline  hianclie  in  molteplici  fila... 
Vedi,  (piesto  è Punico  gioiello  che  ho  ereditato  dalla  nonna...  queste 
jierle  sono  Punico  avanzo  della  spalila  supeihia  delle  donne  di  casa 
Oseroldi. 

Immacolata  fra  i merletti,  le  rose,  i crisaidemi,  ella  fece  spalan- 
care la  porta  jier  ricevere  Pamico.  E Carlo  si  fece  innanzi,  mentre  gli 
altri,  fermi  jiresso  P usino,  guardavano  in  dolorosi  atteggiamenti. 

— Sedete  vicino,  voglio  leggei'C  nei  vostri  occhi  quello  che  pensate 
(li  me. 

Con  intenso  sguardo  ella  interroge')  i coraggiosi  occhi  nei  quali  non 
bi  illavano  lagrime.  No,  non  sapeva  della  sua  col])a  ! 

Una  fervente  preghiera  di  grazia  ammollì  il  cuore  angosciato: 

— La  mia  nemica  ha  taciuto. 

Grosse  lagrime  ben  etiche  discesero  sulle  guance  smorte. 

L’altro,  credendo  ch’ella  avesse  inteso  di  leggere  l’impressione  ])ro- 
dotta  dal  suo  aspetto  mutato,  vedendola  piangere  si  accorava  di  non 
aver  saputo  mentire  e con  più  tenerezza  la  contemplava  tentando  di 
sorridere. 

— Come  sta  vostra  madre?  - domandò  lei  a un  tratto. 

Carlo  non  poteva  supporre  di  qual  forza  di  animo  Bianca  desse 
prova  movendogli  quella  domanda  con  un  filo  di  voce.  Nondimeno  sa- 
peva che  le  due  donne  non  si  erano  comprese  e tentò  di  pronunziare 
la  parola  atta  a pacitìcarle: 

— Mia  madre  è sempre  a Londra;  è stata  molto  male,  nè  si  può 
dire  guarita.  Mi  ha  scritto:  « Dirai  a Bianca  che  ora  entrambe...  sof- 
ferenti » - la  lettera  diceva:  « sull’orlo  della  tomba  » - « dobbiamo  pen- 
sare Luna  all’altra  con  scambievole  bontà...  » - La  voce  di  Cario  divenne 
tremante. 

— Scrivete  a vostra  madre  che  la  ringrazio! 

Il  calore  col  quale  pronunziò  quelle  parole  colpì  Carlo,  ma  egli 
non  poteva  apprezzarne  l’ardente  signiticato.  Ella  reclinò  la  testa  e 
parve  assopita,  come  se  lo  sforzo  l’avesse  estenuata.  Si  scosse  ad  un 
tratto,  ma  non  era  più  la  stessa. 
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— Guardate  quanti  dori  ! - disse  con  voce  affannosa.  - Quanti  ne 
tioriscono  qui  e come  olezzano!  t profumi  mi  fanno  male  e i colori 
feriscono  i miei  occhi...  Da  bambina  ho  sempre  amato  i bori  candidi... 
ma  in  questo  paese  prosperano  meglio  quelli  che  hanno  colori  accesi. 
Se  avessi  sapido  del  vostro  arrivo  vi  avrei  chiesto  una  cosa...  Lo  cre- 
dereste'? malgrado  tante  iirove  il  giardiniere  non  è riescilo  ad  accli- 
matare un  fiorellino  che  da  noi  cresce  spontaneo  su  per  le  balze  nevose: 
rellehoro...  dalle  corolle  candide  e tenui!  Dovete  ricordarlo,  perchè 
me  ne  portavate  dei  fasci,  quando  andavate  a caccia.  Non  so  se  sia 
vero,  ma  Betta  mi  narrava  che  Telleboro  cura  la  follia...  Basta  posare 
sulla  fronte  un  serto  di  quei  bori  bianchi,  e vaniscono  le  visioni,  i 
sogni,  i desideri i... 

Ella  chiuse  gli  occhi  uuovamente  esausta  e forse  assorta  in  quelle 
visioni  che  avrel)l)e  voluto  scacciare. 

Carlo  la  contemjilava  trasognato.  Avrehlie  la  forza  di  non  scoppiare 
in  singhiozzi'? 

— Betta...  Betta!  - Finferma  ripetè  quel  nome  e poi,  balzando: 
- Che  ne  fu  di  lei'? 

— Vivete  trampiilla  sulla  sorte  de’  vecchi  familiari  di  casa.  Al- 
berto ha  largamejde  |)rovveduto  a tutto... 

- B bella  la  tomba  della  nonna?  Fioriscono  attorno  attorno  i 
ci  isanlemi  bianchi  ? 

Carlo  annuì  col  capo. 

— Quanto  ci  voleva  bene  ! Bicordate  il  giorno  che  c’impose  di 
darci  del  voi?  Fppure  sarehl)e  stalo  meglio  ch’io  fossi  rimasta  per  voi, 
almeno  per  voi,  la  piccola  Bianca  indomita  che  sgridavate  invano... 

— Bianchina,  sorella  mia.  ti  lenderò  il  tu  se  mi  prometti  di  gua- 
rire... 

— F credi  ch’io  non  voglia?  - s’iidorhidì  lo  sguardo.  - Sono  loro!. 
1 loro  farmachi  mi  fanno  peggiorare  sejuju'e  più!  Cercatelo,  Carlo,  il 
rimedio!  - congiunse  le  scarne  mani.  - Cn  rimedio  ci  deve  essere...  Se 
fosse  il  bore  delFelleboro.  il  fiore  dell’oblio? 

11  dottore,  ritto  j)resso  la  ])orta,  fece  cenno  a Carlo  di  allontanarsi 
dall’ammalata  che  non  doveva  tro])po  affai icaisi... 

— Alberto! 

1 due  amici  erano  soli  nello  studio. 

— Allierto  ! - In  ([uel  nome  pronunziato  sommessamente  quale  stra- 
ziante dolore  frammisto  a (ludele  rimprovero... 

— Non  mi  guardare  in  quel  modo,  Carlo.  Si  dii'ehbe  che  tu  mi 
accusi...  Ricorda  che  la  madre  di  Bianca  è morta  giovane... 

— Ma  forse  nessuno  tentò  di  salvarla  a tempo!  Noi  invece  non 
la  lasceremo  morire...  11  dottore  pretende  che  a quel  grave  inesplica- 
hile  malore  non  è estraneo  un  fatto  morale  a lui  sconosciuto.  Se  lo 
sai  confidalo  a me,  qualunque  sia!  Cerchiamo  insieme  il  modo  di  ripa- 
rare... Ah!  i tuoi  occhi  mi  dicono  che  conosci  il  segreto...  Fu  tua  la 
colpa,  di',  fu  tua?  Che  cosa  le  hai  fatto?  Èia  gelosia  che  la  uccide? 
Ma  di  chi,  di  chi?  Parla,  forse  vi  è ancora  rimedio,  parla!... 

Carlo  non  vinceva  l’espressione  del  forte  amore  per  tanti  anni 
represso. 

E Alberto  innanzi  airamico  sempre  così  mite  e circospetto,  ora 
mutato  in  severo  accusatore,  sentiva  anche  in  sè  fermentare  la  collera. 

— Mi  accusi  ingiustamente,  inentre  il  vero  colpevole  fosti  tu  ! 
L'amavi,  potevi  sposarla!  Perchè  non  mi  dicesti  la  verità  quando  te 
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la  ('hiesi  con  fiaterna  insistenza?  Quale  stupida  sete  di  sagrifizio  t’im- 
pedì di  eontidarnii  il  Aero? 

— Dandola  a te  credetti  dì  assicurare  la  sna  felicità... 

— E lavorasti  invece  alla  rovina  di  entrambi!  Anzi  a cpiella  di  tre 
[lersone,  i)erchè  tu  hai  sotterto  e soffrirai... 

I Egli  s’internppe  innanzi  al  |)ensiero  che  Carlo  tino  a quel  momento 
era  il  solo  risparmiato  dalla  pili  atroce  sofferenza:  il  saperla  colpevole! 
E già  la  rivelazione  saliva  alfe  lahhra  (filando  Maria  Paola  apparve 
sulla  soglia  : 

— Donna  [banca  ti  chiama,  signoj  ì ; sia  benedetta  la  Madonna  che 
i già  la  fa  stare  tanto  meglio. 

— 'Pi  ho  chiamato  |)(‘r  chiederti  un  favore  - disse  Bianca  appena 
I vide  il  majito.  - Mi  voriei  contessale...  ma  non  llossillo!  - ebbe  un  sus- 
, Slitto  di  raccapi‘ic('io  nominando  colui  che  credeva  autore  della  lettera 
' anonima  a lei  dii-etta.  - Non  a Ini  e neiijmre  al  parroco,  bensì  al  buon 

romito  che  viv('  al  santuario  e che  Mal  ia  Paola  mi  dice  tanto  pietoso... 
Quel  vecchio  nrìnsegnerà  di  nuovo  a pregare...  foi‘se  mi  darà  l’asso- 
luzione. 

— Sì,  cara,  hai  scontato  ogni  tua  colpa... 

— 'Paci,  lo  non  sono  pentita!  lo  accuso  gli  altri  de’  miei  peccati:  te, 
(!arlo  e... 

— Dimentica!  - Albmto  si  (diinòsii  di  lei  e fece  per  prenderle  la  mano, 
ma  ella  la  ritrasse  siissiillando.  - Dimentica  ! Vedrai,  cara;  quando  sarai 
guarita  c’intenderemo  molto  meglio,  peridiè  la  sofferenza  affratella  più 
dell’ amore... 

La  sua  voce  da  vibrante  si  era  fatta  umile. 

— E appena  ne  avrai  la  forza  saliremo  insieme  al  santuario  in  cerca 
del  buon  romito... 

— Mai  ! Per  arrivare  alla  Madonna  delle  Grazie  si  deve  passare  per 
il  castello  di  Santa  via!  'Pii  ritroveresti  Clelia,  ed  io  Marco! 

Apiiena  quel  nome  le  fu  sfuggito  gittc)  un  grido  e cadde  riversa 
sui  guanciali. 


VI. 

Al  mattino  il  dottore  aveva  detto  a Carlo  : 

— La  malattia  della  signora  Durani  non  si  può  combattere  perchè 
ne  ignoriamo  la  vmra  causa.  Non  sono  di  quelli  che  di  ogni  male  tìsico 
cercano  la  causa  morale  o AuceA^ersa;  ma...  Voglio  citarvi  un  esempio. 
Alcun  tempo  addietro  fui  chiamato  a curare  la  bella  figlia  di  Peppino 
il  massaro,  gravemente  ammalata  cti  anemia.  Dopo  lunga  osservazione 
dissi  alla  madre:  « Credo  A^ostra  figlia  innamorata...  » 1 genitori  giu- 
rarono che  no  e la  ragazza  negò. 

Una  notte,  chiamato  in  fretta  al  capezzale  della  moribonda,  trovai 
nell’orto  Tonio,  il  bracciante,  che  singhiozzava...  A farla  breve,  con  un 
piccolo  sacrifizio  pecimiario  tolsi  di  mezzo  gli  ostacoli  ed  ora  (jiiei  due 
sono  felici.  La  donna  è un  fiore  di  salute  e sarò  presto  il  padrino  del 
nascituro. 

— Qual  nesso  tiwate...  ? 

— Nessuno.  Ho  A^oluto  dimostrarvi  che  anche  da  quel  grave  stato 
si  guarisce  quando  si  riesce  a trovare  il  bandolo...  Voi  che  siete  intimo 
del  Durani  cercate  di  scoprire  che  cosa  è avA^enuto  tra  di  loro...  Io 
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credo  si  tratti  di  qualche  pazza  gelosia...  benché  egli  mi  abbia  giu- 
rato che  no... 

E Cario  dopo  la  scena  con  Bianca,  dopo  la  vivace  apostrofe  di 
Alberto,  ripensando  alle  parole  del  medico,  sentiva  crescere  la  propria 
desolazione:  il  rimedio,  il  rimedio!  Vi  doveva  essere!  E chi  glielo 
avrebbe  indicato?  Che  cosa  era  avvenuto  a Bianca  durante  la  sua 
assenza?  Che  cosa  le  avevano  fatto? 

Dal  giorno  del  ritorno  egli  consacrò  anima,  pensiero,  tempo  alla 
diletta  sofferente. 

Sia  poi  |)er  la  rettitudine  del  carattere  e E interessamento  per  le 
umili  classi,  sia  i)er  la  volontà  di  stiiggire  Alberto  che  non  usciva  di 
casa,  nelle  ore  mattutine,  ([uando  Bianca  riposava  alquanto  dopo  lunghe 
notti  insonni,  aveva  l ipreso  le  antiche  mansioni. 

Offeso  dal  disordine,  dairabbandom^  in  cui  tutto  era  caduto  du- 
rante la  sua  assenza  cercò  di  ripajare  alla  meglio.  Ora  facendo  ver- 
gogna ai  pre])oteidi,  oi-a  rii)rovando  i negliittosi,  riprese  in  breve  la 
tiducia  di  cui  aveva  già  goduto  fra  quella  gente  laboriosa  e semplice  : 
heru'hè  la  stagione  avanzata  non  ])ermettesse  lavoi  i compestri.  subita 
fu  visibile  dovumpie  reftìcacia  del  suo  ritorno.  i 

Tutti  ricorrevano  a lui  per  consigli  ; egli  paciticava  gii  animi  : ' 

incoraggiava  i timidi,  metteva  in  guardia  gii  incauti  contro  le  vane 
promesse  de’ solùllatori. 

Una  conferenza  tenuta  nel  locale  delle  scuole  litrasse  molti  dal 
proposito  di  espatriare.  Il  caso  del  povero  (fiovanni  che  sejipe  esporre 
(‘on  verace  sentimento;  il  nome  di  un  tale  arricchitosi  in  breve  come 
agente  di  emigrazione  e ch’egli  non  si  jieritò  d’indicare  come  quello  di 
un  vampiro  che  succhi  il  sangue  delle  vittime;  il  caldo  appello  a tutte 
le  forze  vive  di  quella  privilegiata  regione  d’Italia  così  fertile  nel  i)iano 
e ricca  di  ac((ue,  doviziosa  |)er  i nascosti  tesori  che  serl)ano  nelle  vi- 
scere i monti,  madre  di  scienziati  e di  artisti,  strappò  a tutti  i pre- 
senti fragorosi  a|)plausi. 

Egli  non  andava  in  cerca  di  vane  popolarità,  ma  educato  al  lavoro, 
altiTiista  neiranima,  credeva  fermamente  che  fosse  dovere  degli  uomini 
volotderosi  il  contril)uire  con  tutti  i mezzi  in  loro  potere  al  progresso- 
sociale  e dimenticava  il  propiio  aftanno  per  compiere  un  dovere. 

Teneva  a rendersi  utile  ad  Alberto  ed  ogni  sera,  nei  brevi  istanti 
(die  [)assavano  insieme  durante  la  cena,  gli  rendeva  conto  del  pro- 
[)i-io  opeiato.  Era  cpiello  il  modo  di  evitare  altri  più  intimi  discorsi; 
ma  il  padrone  di  ViìUt  Alfa,  l’erede  dì  tante  ricchezze  sembrava  in- 
differente ornai  a (pianto  avveniva  intorno  a lui.  Aveva  rinunziato  alla 
vile  soddisfazione  di  svelare  la  colpa  di  Bianca,  e taceva. 

U.arlo  di  ritorno  dalle  sue  escursioni  in  campagna,  dai  comizii. 
dalla  fabbrica,  dai  tribunali,  mut  iva  accuratamente  gli  abiti  e ripren- 
deva il  suo  posto  (Tinfermiere  presso  la  diletta  sotferente. 

Nei  })rimi  giorni  ella  lo  accoglieva  con  un  pallido  sorriso  che  man 
mano  era  divenuto  più  affabile  e lungo. 

Dacché  ogni  mattina  la  posta  recava  una  cassettina  con  i deside- 
rati tiori  deirelleboro.  sembrava  davvero  che  con  essi  giungesse  il  de- 
siato oblio. 

Oh,  il  grido  di  gioia  le  prime  volte  che  ella  rivide  le  delicate 
corolle!  Esse  erano  alquanto  vizze  per  il  lungo  viaggio,  ma  immerse 
neU’acqua  ripresero  vita  a poco  a poco.  E Bianca  se  ne  intrecciò  un  serto 
con  le  deboli  dita...  E volle  che  Carlo  gliene  cingesse  la  fronte  pallida. 
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Ora  egli  la  chiamava  bianchina  come  al  tenipo  dell’ infanzia,  o- 
sorella.  11  suo  affetto  si  era  affinato  ancora  e nulla  serbava  di  terreno. 

Con  quale  delicato  garl)o  sape^  a riordinarle  i guanciali,  sollevarla, 
porgerle  da  bere  ! 

E qualche  volta  la  sgridava  dolcemente  : 

— Prendete  quel  latte,  (piel  cordiale!  Lo  voglio!...  Così...  È fatto!... 
Oh  la  buona  bambina!  Anche  Alberto  sarà  contento,  il  vostro  Alberto 
elle  tanto  vi  ama  ! 

Spesso  Bianca  era  ripi-esa  dai  suoi  diavoli  neri.  In  tal  modo  ella 
soleva  chiamare  le  ore  di  sconforto  e di  vaneggiamenti. 

Carlo  alloi'a  le  carezzava  la  fronte  con  mano  leggiera  cercando  di 
calmarla  come  se  fosse  stata  davvero  una  bambina: 

— La  mia  ])iccola  sorella  merita  il  castigo!  Domani  i fiori  non 
verranno...  E io  ])ui*e  partirò;  che  ('osa  sto  a fare  qui  se  non  mi  dà 
ascolto? 

— Non  mi  lasciate!  Sarò  tranquilla... 

Adesso  BiaiK'a  voleva  discorrere  della  nonna,  della  Arici,  di  tutte 
le  sue  amiche... 

Carlo  con  tatto  assai  tine  aI)bondava  in  ])articolari  quando  la  ve- 
deva intenta  ad  ascoltarlo,  taceva  a tenijx),  sci  volava  sopra  circostanze 
che  potevano  affliggerla.  (!ome  era  dolce  discorrere  a cuore  aperto  del 
passato,  dimenticando  la  miseria  presente! 

Essi  avevano  in  comune  tanti  ric'ordi  ! Ln  gesto,  un  nome  ed  una 
lunga  serie  di  tatti  si  i‘ij)reseidava  al  loro  pensiero... 

Allora  la  Bianca  maritata,  la  Bianca  colpevole  non  esisteva  ancora, 
non  esisteva  più!  Socchiudeva  gli  occhi  cullata  dalla  voce  tenera  e 
grave  deiramico  della  nonna,  del  protettole  della  sua  infanzia... 

Nei  primi  giorni  Alberto  era  venuto  spesso  ad  interrompere  le  loro 
conversazioni  spinto  dal  desiderio  di  prendervi  parte.  Ma  al  suo  apparire 
ecco  il  corrugare  delle  so])i'acciglia,  ecco  Laniara  contrazione  della  bocca  ! 

E poi  il  silenzio  ! 0 peggio,  ecco  Bianca  esaltarsi  da  capo,  parlare 
di  morte,  alludere  a tenelnose  congiure,  a colpevoli  segreti... 

I due  uomini  la  lasciavano  per  alcun  tem])o  e poi  Carlo  tornava 
solo.  Ella  era  scossa  ancora,  ma  egli  le  prendeva  le  mani  fredde  e ridava 
loro  il  suo  calore  stringendole. 

— Bianca,  per  il  bene  che  vi  porto,  dovete  vincere  i nervi.  Bicor- 
date  quando  da  piccolina  facevate  le  bizze?  Un  giorno  dissi:  « 0 smetti 
o non  mi  vedrai  più  ».  Smetteste  ! 

— Credete  (lunqiie  che  io  esageri  il  mio  male? 

— No,  poveretta,  soffrite  davvero!  ^ta  questa  volta  non  per  me, 
per  Alberto  dovete  farvi  forza.  Egli  vi  ama  tanto... 

— Non  può  amarmi  più!  - disse  iimilmente;  e le  lagrime  inumi- 
dirono il  volto. 

Carlo  pensò  : « Teme  di  non  essere  più  amata  perchè  meno  bella  di 
prima...  » E nessun  sospetto  accrebbe  la  sua  desolazione. 


VII. 

Era  il  cuore  dell’  inverno.  Ogni  giorno  giungevano  dai  monti  no- 
tizie assai  tristi  per  i danni  cagionati  dalle  valanghe  di  neve.  I lupi 
cacciati  dalle  tane  avevano  invaso  un  ovile  sulle  terre  di  Alberto  e da 
più  giorni  si  era  stabilito  di  salire  lassii  a cacciare. 
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— Andremo  anche  noi?  - domandò  Carlo  al  suo  ospite. 

— Io  no,  mi  sento  oppresso  ed  lio  disappreso  i disagi;  andrà 
qualche  nostro  vicino  e potrai  unirti  a quelli,  se  credi... 

La  novità  di  una  hattnta  ai  liq^i,  spettacolo  nuovo  ed  eccitante, 
interessava  assai  Carlo.  Egli  era  ottimo  tiratore  e poiché  Bianca  stava 
assai  meglio  ben  poteva  allontanarsi  per  un  paio  di  giorni... 

Alberto  in  quella  occasione  si  era  alquanto  rianimato;  teneva  lunghe 
conferenze  col  maestoso  gnarrtacaccia,  taceva  addestrare  i cani,  pre- 
parare i fucili.  E nello  stesso  tempo  invitava  Carlo  ad  unirsi  ai  cac- 
ciatori... con  maggiore  insistenza!  Ben  poteva  negarlo  a se  medesimo, 
eppure  egli  era  divenuto  in  breve  geloso  di  Cario.  11  pensiero  di  man- 
darlo lontano  per  alciini  giorni  lo  rallegrava...  Quel  posto  presso  il 
lettuccio  di  Bianca  lo  aveva  rubato  a lui. 

Quella  donna  coljievole  egli  ramava  adesso,  voleva  riconciuistarla 
e forse  ci  sarchile  riescilo,  ma  (!aiio  era  sopragginnto...  Con  quale 
diritto  si  era  fatto  il  comjiagno  assiduo,  E infermiere,  il  consolatore? 
Che  cosa  pretendeva?  E non  bastava!  xLnclie  presso  i suoi  coloni,  i 
lavoratori  de’  campi,  gli  artigiani,  non  appariva  ora  il  vero  padrone? 

Sì,  egli  doveva  molto  a Ciarlo,  lien  lo  riconosceva,  ma  perchè  gli 
aveva  permesso  (rinvertire  le  parti? 

La  sorda  gelosia  che  inconsciamente  to  rodeva  per  la  prima  volta 
in  vita  sua  lo  rendeva  ingiusto,  capace  di  un  sentimento  astioso  verso 
ramico,  (piasi  fratello.  A questo  contribuivano  i discorsi  del  dottore 
Orlandi  clic  assisteva  incredulo  e stupito  al  miglioramento  inatteso 
di  Biamm. 

— Tutto  merito  del  signor  Ademolli!  Egli  ha  un  potere  magnetico 
su  donna  Bianca.  Con  uno  sguardo,  un  gesto,  la  suggestiona...  Ottiene 
che  si  nutrisca...  che  rientri  in  sè  stessa!  È nn  caso  straordinario  e 
incomincio  a credere  che  la  salveremo... 

Era  la  vigilia  del  giorno  stalli  lito  perla  caccia.  Al  mattino  seguente 
tutti  si  sarebbero  trovati  airappuntamento  a un  chilometro  dalla 
villa  sulla  strada  che  mena  a Santa  via.  Una  volta  ancora  Alberto 
aveva  chiamato  il  guardacaccia  per  dargli  severe  istruzioni.  I caccia- 
tori avrebbero  preso  la  ferrovia  e si  sarebbero  recati  al  punto  stabilito. 
Di  là  pigliando  la  via  che  mena  alla  Maiella  si  sarebbero  uniti  ad  altià 
cacciatori  già  prevenuti  del  luogo.  Bisognava  essere  prudenti  e bene 
provvisti  di  cibi,  di  licjuori  e di  pellicce. 

11  freddo  era  eccezionale,  la  strada  gelata,  le  cime  de'  monti  ap- 
parivano candide  di  neve. 

— Non  sarà  pericolosa  una  tal  caccia  per  Carlo  non  avvezzo  a 
simili  imprese?  - pensò  fuggevolmente  Alberto;  ma  di  nuovo  il  desi- 
derio di  sapere  T amico  lungi  da  Villa  Alta  lo  vinse.  - Egli  è forte  e 
buon  alpinista...  Qual  pericolo  vi  può  essere? 

Il  sole  tìammeggiante  scendeva  al  mare,  globo  circonfuso  di  oro 
e di  vermiglio.  L’aria  gelida  dell’ esterno  appannava  leggermente  i 
cristalli  e permetteva  di  contemplare  quel  fulgido  spettacolo  senza 
socchiudere  gli  occhi.  Alberto  lo  guardava  quasi  truce,  corrugando  la 
fronte.  Egli,  presago,  provava  il  presentimento  di  chi  teme  di  vedere 
per  r ultima  volta.... 

Anche  nella  stanza  attigua  Carlo  e Bianca  contemplavano  l’acceso 
tramonto  tenendosi  per  mano. 

— Maria  Paola  mi  ha  detto  che  domani  andrete  alla  caccia. 

— Tornerò  fra  due  giorni. 
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— Perchè  mi  lasciate,  Carlo  ? Quando  sarete  lontano  mi  sentirò 
tanto  sola... 

— Non  parlate  così  ; avrete  dappresso  il  povero  Alberto  che  vi  ama 
tanto:  permettetegli  di  farvi  compagnia...  Mostrategli  che  state  vera- 
mente meglio...  lo  farete  contento... 

— Non  lo  credete!  A quest’ora  preferirebbe  di  vedermi  morta... 
Non  ve  lo  ha  detto?  - E inquieta  affisava  gli  occhi  dell’ amico. 

— Bianca  1 Vi  proibisco  di  parlare  in  tal  modo  ! Scacciate  per  sempre 
i diavoli  neri!  Scacciateli  ])er  pietà  di  Alberto  e di  me,  vostro  fratello... 

— Pessimo  fratello!  Tu,  tu!..  - Ella  si  coprì  la  faccia  vicina  a di- 
venir preda  della  temuta  esaltazione,  ma  riuscì  a contenerla  : - Caiio^ 
non  vi  allontanate  da  me,  non  sono  ancora  abbastanza  forte  per  rima- 
nere sola  con  lui.  Fratello,  mi  hai  dato  i fiori  delTelleboro,  i fiori 
deH’obiio,  ma  se  mi  lasci  ricorderò  ancora!..  - E sempre  più  forte, 
inconscia  che  Alberto  avesse  aperto  l’uscio  e fosse  apparso  sulla  soglia: 
-Non  mi  lasciare  sola  con  lui!  Difendimi,  salvami! 

Alberto  si  ritrasse.  Un  senso  |)rofondo  di  raccapriccio  ffammisto  a 
sdegno  e dolore  s’impadrouì  della  sua  anima. 

Questa,  duiupie,  la  licompensa  dovuta  alla  sua  longanimità,  al 
generoso  jierdono,  alle  cure  apprestate?  Doveva  lasciarla  morire,  doveva 
ucciderla  con  le  jiroprie  mani... 

Ma  di  nuovo  un  senso  d’iu finita  pietà  per  lei  lo  vinse... 

Povera  Bianca  ! Le  sofferenze  le  avevano  fiaccato  lo  spirito  e non 
aveva  inteia  coscienza  di  quanto  diceva.  Verrebbe  un  giorno  in  cui 
ritornata  in  sè  «pprezzerebbe  il  suo  affetto. 

Ricordò  il  passato.  Quanta  gentilezza  in  lei!..  Pianse!  E nel  gran 
silenzio  sentì  la  voce  di  Carlo  severamente  amorosa,  che  ammoniva: 

— Promettete  che  non  pronunzierete  più  simili  parole... 

— Lo  prometto... 

— Il  vostro  cuore  affettuoso  non  può  essere  mutato;  l’ ingiustizia 
prodotta  dal  vostro  stato  deve  finire.  Dovete  rimediare  al  male  che 
avete  fatto.  Non  vi  accorgete  che  Alberto  soffre?  Non  lo  guardate?  È 
pallido  e smunto;  non  si  cura  più  delle  nobili  imprese  immaginate,  tra- 
scura i suoi  studi...  Vogliamo  unirci  per  rendergli  la  felicità?  Vogliamo^ 
chiamarlo  qui  con  noi?  Noi  due  siamo  quanto  ama  sulla  terra... 

Trepidante,  Alberto  ascoltava...  Se  Bianca  in  quel  momento  Tavesse 
chiamato  a sè,  lo  avrebbe  dovuto  a Carlo.  Si  senti  Am  umiliato,  geloso,, 
pure  pronto  ad  accorrere... 

— Non  ora,  non  ora!  - La  voce  della  donna  gli  giungeva  appena,, 
ma  riboccante  di  spasimo,  di  dolore.  - Non  posso  chiamarlo...  Egli  è 
generoso  più  di  quanto  immaginate...  ma  è la  mia  stessa  indegnità  che 
mi  rende  impossibile  il  ritorno  all’antico  amore...  Ah,  perchè  non  venne 
quando  lo  amavo  tanto?  Egli  avrebbe  potuto  essere  il  mio  tutto...  il 
mio  maestro...  la  mia  guida!..  Non  volle,  non  volle  ! Ora  è tardi  f in 
questo  momento  voi  solo  mi  restate...  mi  avete  strappata  alla  morte... 
Non  mi  lasciate!  Non  mi  lasciate!  - Ella  congiungeAm  le  mani  pallide: 
- Non  mi  lasciate  ! 

E Alberto  fremente  si  cacciava  le  unghie  nelle  carni  per  non  accor- 
rere e gridare:  « Io  dirò  ciò  che  avvenne,  e perchè  rinfedele  mi  teme!...» 
Fuori  di  sè  lasciò  lo  studio  per  non  udire  altro  e uscì  all’aperto. 

Carlo  intanto  continuava  coraggioso  l’opera  intrapresa,  e final- 
mente Bianca,  rassicurata  e piangente,  mormorò  : 

— Sì,  prometto  di  vincere  me  stessa,  ritornerò  la  Bianca  di  un 
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tempo...  Se  Alberto  mi  sopporterà  con  pazienza  io  seguirò  i vostri  con- 
sigli, diverrò  per  lui  una  compagna  umile,  se  non  più  amante.  E chi 
sa,  poi,  col  tempo...  Ma,  concedetemi  la  grazia  che  chieggo,  non  vi 
allontanate  ora  ! Che  farei  domani?  Se  mi  sento  rivivere  lo  debbo  alle 
vostre  cure  incessanti...  E vorreste  farmi  soffrire  per  dare  la  caccia 
a ima  povera  lupa  che  esce  dalla  tana  per  cercare  nutrimento  ai  figli? 
Siate  buono,  rinunziate  a questo  pericoloso  divertimento!... 

Di  nuovo  le  mani  giunte,  la  testa  ])oggiata  sulla  spalla  sinistra, 
la  grazia  di  un  tempo  riapparsa  negli  ocelli  maliziosi  e sulle  labbra 
appena  dischiuse,  ella  era  veramente  la  Bianca  di  prima,  la  Bianca 
irresistiliile. 

— Rimarrò,  cara,  - la  voce  di  Carlo  era  incerta;  egli  non  osava  più 
levar  gli  occhi  in  fronte  all’  incantatrice  - lo  dirò  ad  Alberto!  Spero  che 
la  mia  decisione  non  venga  troj)po  tardi. 

— Potrebbe  andar  lui  in  vostra  vece. 

Ella  disse  ciò  con  la  spensieratezza  di  un  tempo,  ed  appena  Pamico 
fu  uscito  cliiamò  Maria  Paola  e le  ordinò  di  recarle  il  mandolino.  Da 
Illesi  e mesi  non  aveva  piìi  iiensato  alla  musica,  ora  a un  tratto  era 
stata  presa  dal  folle  desiderio  di  tentare  il  canto. 

Leutamente  accordò  ristrumento  e ne  tastò  le  corde  con  la  piccola 
]ienna  : 

Non  piango,  no,  il  mio  perduto  amore! 

Non  più  il  tesoro  della  limpida  voce,  ma  i suoni  velati  che  usci- 
vano dalle  labbra  di  fiamma  avevano  il  fascino  della  passione. 

Dopo  il  ])rimo  verso  s’intenuppe  e lo  mutò: 

Io  piango,  i)iango  il  mio  perduto  amore! 

Ma  tac([ue  daccapo.  Una  voce  le  bisbigliò  che  Marco  non  era  degno 
delle  sue  lagrime.  Dov’era? 

Ella  aveva  tremato  per  lui  temendo  di  vederselo  innanzi  inconscio 
della  scoperta  e del  giusto  sdegno  di  Alberto...  11  suo  amore  per  quel 
fanciullo  era  esistito  davvero  o taceva  parte  del  tempo  di  follia  che 
aveva  attraversato?  Anche  sua  madre  era  stata  folle  dopo  la  morte 
del  marito...  Ella  di  ciò  non  aAXva  parlato  mai,  ma  lo  sapeA^a,  Betta 
glielo  aveva  detto... 

Adesso  si  sentiva  guarita  in  virtù  del  solo. affetto  vero,  immuta- 
bile, appreso  dalla  nascita:  quello  di  Carlo.  Se  egli  avesse  continuato 
sempre  a sgridarla,  a correggerla,  non  avrebbe  mai  fallito!..  Ma  dopo 
il  suo  matrimonio  non  si  era  più  curato  di  lei...  Ora  sì,  era  ritornato  a 
A'olerle  bene... 

— Ma  cb’egli  non  sappia  mai,  mai! 

Un  fì'eddo  sudore  le  imperlò  la  fronte  e gli  occhi  si  chiusero.  - 


Vili. 

A notte  alta  Alberto  era  solo  nello  studio,  innanzi  alla  scrivania. 
— Carlo  ha  rinunziato  alla  caccia  per  volere  di  Bianca.  Egli  le  è 
divenuto  necessario,  è runica  persona  che  sopporta  vicino. 

Una  amarezza  infinita  gonfiò  il  cuore  del  solitario. 

Per  AÙncere  sè  stesso  tentò  di  leggere  i giornali  che  poc’anzi  gli 
avcAmno  recato... 
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Lesse  dapprima  con  occhio  distratto  il  risultato  delle  ultime  ele- 
zioni politiche  di  Lombardia  e poi  i suoi  occhi  furono  attratti  da  un 
nome,  la  mente  da  un  ricordo  : Sandro...  antico  operaio  meccanico  nella 
fabbrica  Bianchini,  eletto  deputato...  - Rise.  - Ecco,  pensò,  rido  di  ciò 
che  altravolta  mi  avrebbe  preoccupato  tragicamente.  Il  mondo  è dei 
volenterosi;  quel  colosso,  che  riveggo  ancoi'a  annerito  di  carbone,  è 
giunto  là  dove  non  ho  voluto  nè  saputo  con  tutte  le  mie  ricchezze... 

Come  un  lampo  gli  attraversò  il  pensiero  la  propria  nullità...  Perchè 
non  aveva  tentato  fermamente  di  prendere  il  suo  posto  al  banchetto 
della  vita? 

Riprese  a leggere  e divenne  attento:  un  fatto  luttuoso...  un  cac- 
ciatore caduto  in  un  profondo  l)urrone... 

Sicuro  ! Andando  a caccia  su  per  le  balze  nevose  non  era  impro- 
babile di  rimetterci  la  vita!...  Ricordò  confusamente  la  fine  di  un  ro- 
manzo letto  anni  addietro...  Era  stato  il  marito  o ramante  a scomparire 
in  tal  modo?  Ed  era  stata  accidentale  o volontaria  quella  morte? 

Non  egli.  11  suicidio,  che  soleva  chiamare  una  coraggiosa  viltà, 
:gli  era  seud)rat()  seiiqrre  un  mezzo  indegno  di  sottrarsi  al  proprio  do- 
vere. Non  egli!  Avrebbe  lottato  contro  la  [iropria  debolezza,  vinta 
Pinerzia...  Voleva  incominciare  ima  vita  nuova.  Finora  nulla  gli  era 
riuscito,  jiercbè  non  aveva  saputo  volere. 

Ma  intanto  una  cosa  era  chiara:  doveva  dirigere  la  caccia,  poiché 
'Carlo  gli  aveva  dichiarato  che  non  poteva  allontanarsi.  1 vicini,  i coloni, 
una  turila  di  cacciatori  sarebbero  accorsi  airappuntamento  ; era  dunque 
un  dovere  ])er  lui  il  trovarsi  colà. 

Altravolta,  con  quale  entusiasmo  giovanile  aveva  preso  parte  a 
simili  battute!  Egli  allora  era  il  primo  in  sella,  rulfimo  a tornare. 
Nessun  ])ericolo  lo  arrestava,  ed  avreldie  lottato  volentieri  corpo  a corpo 
■con  un  lupo  senza  Jieancbe  pensare  un  momento  alla  possibilità  della 
morte. 

Quale  delizia  gii  appariva  allora  la  vita  trascorsa  nel  moto,  nel- 
r am  or  e... 

Adesso  la  sua  giornata  era  un  vegetare  inutile  e increscioso...  Le- 
varsi, coricarsi,  senza  alcun  line,  senza  riescire  a nulla,  disadatto  al 
bene,  al  male,  all’amore,  all’ amicizia... 

Si  accorgeva  tardi,  ma  in  modo  indiscutibile,  di  avere  sbagliato 
strada  e per  dare  principio  a una  vita  nuova  c[uella  caccia  veniva  a 
proposito...  Voleva  mostrare  a tutti  che  non  era  nè  vecchio,  nè  pauroso... 

A questo  punto  si  volse  verso  il  ritratto  del  barone  Gnocco  come 
a sfidare  il  suo  ironico  sorriso,  ma  più  non  lo  seppe  ritrovare  sulle 
labbra  carnose,  sugli  occhi  fieri.  L’immagine  era  amorevolmente  pa- 
terna e sembrava  ammonirlo  con  dolcezza  : 

— 0 fxglio  di  colei  che  ho  tanto  amato,  diffida  di  quanto  fermenta 
nel  segreto  del  tuo  cuore  ! 

Egli  scosse  le  spalle  e prese  un  foglio  di  carta: 

— Non  si  sa  mai  ! E poiché  non  ho  sonno,  perchè  non  traccerei  il 
mio  testamento  ? Ma  metterò  un’antidata...  Avrei  dovuto  tracciarlo  fin 
dal  giorno  del  mio  matrimonio...  farò  come  se  in  quell’ora  di  felicità 
avessi  dettato  le  mie  volontà  estreme...  La  vita  e la  morte  sono  nelle 
mani  di  Dio,  perciò  è sempre  bene  provvedere  a tempo. 

Rilesse  prima  di  firmafe  con  mano  ferma  : metà  dei  beni  a Bianca, 
una  parte  a Carlo,  esecutore  testamentario,  il  rimanente  in  opere  uma- 
nitarie... 
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Non  aveva  dimenticato  nulla  ? Tentò  di  pensare  ancora,  ma  invano! 
Era  tanto  stanco,  stanco  più  di  quanto  si  fosse  mai  sentito... 

Una  nebbia  circondava  il  cervello  e ogni  tanto  sussultava  alla  voce 
di  Bianca  che  diceva: 

— Carlo,  non  lasciarmi  sola  con  Ini! 

Prima  dell’alba  il  corno  da  caccia  risnonò  per  le  convalli...  Un’alba 
gelida  e pura,  foriera  di  lieta  giornata.  1 forti  cuori  de’  montanari 
esultavano... 

11  maestoso  guardacaccia  nel  fastoso  costume  verde  bottiglia  ma- 
novrava in  mezzo  agli  uomini  che  tenevano  in  lassa  a due  a due  i 
cani  : i segugi,  gli  spinosi  bianchi,  i mastini  fulvi  abbaiavano  lietamente, 
impazienti  della  prova  e del  trionfo. 

I cavalli  che  dovevano  condurre  il  signore  e alcuni  vicini  fino  al- 
rappuntamento  erano  sellati  e scalpitavano  a testa  alta,  mentre  nelle 
stalle  i compagni  rimasti  nitrivano  chiamandoli. 

II  Durarli  fu  ricevuto  da  un  « urrà  » formidabile  : si  era  in  im  at- 
timo sparsa  la  voce  che  egli  stesso  avrebbe  condotta  la  caccia.  Egli 
appariva  giovane  e bello  nel  suo  elegante  costume:  sorrideva  strin- 
gendo a tutti  la  mano,  e la  brezza  frizzante  aveva  scacciato  dalle 
guance  il  pallore. 

Carlo  teneva  per  la  Irrigiia  il  morello,  sul  quale  egli  montò  senza 
sforzo. 

— Sarai  prudente,  Alberto?  Come  stai  bene,  stamane,  e quanto 
mi  rincresce  di  rimanere...  T’invidio,  caro... 

Intorno  i cacciatori  trangugiavano  grossi  bicchieri  di  vino  pode~ 
roso  che  aveva  il  colore  dell’oro. 

— È vili  cotto  di  cento  anni  ! 

— E cento  anni  di  vita  al  nostro  anfitrione! 

Alberto  toccò  appena  con  le  labbra  il  suo  bicchiere  e lo  porse  a 
Carlo: 

— Vuotalo  tu!  Non  riesco  neppnr  piu  a vuotare  un  calice  di  vino. 
Ma  tu  puoi  compiere  ciò  che  lascio  interrotto... 

— Alberto!  Alberto! 

A nn  tratto,  mentre  i cavalli  si  allontanavano  al  trotto,  era  la  voce 
ansiosa  di  Carlo,  che  aveva  chiamato:  ma  quel  nome  andò  perduto 
fra  le  grida  festose,  l’ abbaiare  de’  cani,  lo  scalpito  degli  zoccoli  ferrati 
sul  duro  suolo  agghiacciato  della  strada... 

L’ appuntamento  era  a metà  strada  tra  Villa  Alta  e Santavia  e 
proprio  presso  il  monticello  dal  quale  Marco  soleva  salutare  la  fine- 
stra lontana  deiramata  da  tanti  mesi  tristemente  chiusa.  Su  quel 
rialzo  salì  Alberto  e contemplò  la  propria  casa  circonfusa  dalla  luce 
vivida  del  mattino:  tutto  intorno  il  paesaggio,  dalla  pianura  a’ monti, 
scintillava  in  un  candore  immacolato. 

Egli  discese  senza  rivolgere  neppure  uno  sguardo  al  castello  ancora 
nell’ ombra... 


■K- 

Alla  sera  giunse  l’orribile  novella. 

Alberto  Durani,  messo  nn  piede  in  fallo,  era  precipitato  nel  profondo 
burrone  in  cui  l’acqua  mugghiava..  Il  suo  corpo  non  si  era  ritrovato. 

Un  sospetto  fugace  traversò  la  niente  di  Carlo  che  pianse  a lungo 
l’adorato  fratello.  Ma  no,  egli  era  troppo  nobile  e virtuoso  per  aver 


TARDI 


117 


Toluto  il  suicidio...  E perchè  poi  nel  momento  che  di  nuovo  la  vita 
gli  sorrideva  con  la  guarigione  di  Bianca  ed  il  risveglio  del  suo  amore? 

L’anima  avvinta  ad  un  unico  indistruttibile  affetto,  Carlo  non  ac- 
colse un  istante  la  possibilità  di  pensare  alla  moglie  dell’ amico  morto. 
Bianca  doveva  appartenergli  anche  oltre  la  tomba:  egli  doveva  inse- 
gnarle ad  apprezzare  morto  chi  aveva  sconosciuto  in  vita,  e si  doleva 
fra  i sospiri  di  avere  edificato  sulla  sabbia  la  felicità  di  que’  due  esseri 
cari.  Si  era  schiantato  il  cuore  inutilmente! 


Bianca  è rimasta  assai  cagionevole  di  salute;  per  consiglio  di  Cario, 
al  quale  ubbidisce  quale  bambina,  è tornata  a vivere  a Milano  nel 
vecchio  palazzo  Oseroldi  sottratto  da  Alberto  agli  usurai.  Sempre  ele- 
gante, spesso  malinconica,  di  quando  in  quando  è visitata  ancora  dai 
diavoli  neri,  che  due  cose  riescono  a dissipare:  la  tenerezza  di  Carlo 
e la  musica.  Nella  sua  casa  antica,  a cui  le  nuove  ricchezze  bau  ridato 
lustro,  i più  famosi  artisti  si  danno  convegno,  nè  ella  è disdegnosa 
degli  omaggi  che  la  circondano;  ma  se  runico  suo  amico  le  è vicino 
ella  gli  chiede  sempre  con  lo  sguardo  ansioso: 

— Non  sai? 

Non  sa.  Sua  madre  è morta  senza  nulla  svelare.  Non  sa,  ma  con- 
tinuamente pensoso  di  Bianca  da  lontano,  non  osa  starle  d’ appresso  a 
lungo,  come  se  un  fantasma  dovesse  sorgere  tra  loro. 

Egli  vive  quasi  sempre  a Villa  Alta  beneficando  in  nome  di  lei. 
Consacra  l’ingegno  e la  volontà  a compiere  ciò  che  Alberto  aveva 
ideato.  È deputato  e di  tanto  in  tanto  si  reca  a Roma.  Anima  buona 
e semplice,  crede  che  la  migliore  soluzione  de’  tanti  problemi  che  tra- 
vagliano il  mondo  sia  nella  parola  : « Carità  ».  Carità  di  patria,  di 
affetto.  Carità  per  ogni  umano  dolore  o debolezza,  per  tutto  e tutti  ! 
Non  mai  per  sè  medesimo. 

(Fine). 


Grazia  Pierantoni-Mancini. 
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Nel  settembre  del  passato  anno  si  costituì  in  Napoli  un  Comitato* 
])er  nn  monnmento  ad  Enrico  Cosenz ; e de])iitati,  senatorie  militari, 
assunti  ad  alte  cariche,  si  riunirono  con  gi’ intenti  lodevoli  diperpe-- 
tiiare  il  ricordo  di  nn  uomo,  la  cui  vita  prodigiosamente  fu  consa- 
crata air unità  italica,  negli  anni  in  cui  la  medesima  appariva  come' 
una  faidasima,  e il  giudizio  universale  la  battezzava  nn’ntopia.  Il  gene- 
rale rinviene  memorie  di  gloria  nel  tenente,  appena  uscito  dal  collegio  * 
della  Nunziatella,  entrato  neiresercito  napoletano.  Ferdinando  11,  ten- 
tennando ora  sulle  i)roprie  opinioni,  vaglie  assai,  del  passato,  ora  sui 
voleri  del  popolo,  stimando  in  ultimo  necessario  non  ])otersi  tenere 
lungi  dalle  as|)irazioni  nazionali,  deliberò  anch’egli  di  coadiuvare  colle 
sue  forze  alla  guerra  intiiuata  allo  straniero.  Guglielmo  Pepe  ca])itanò 
la  spedizione  malaugurata,  e fra’ giovani  militari  fu  aggregato  ad  essa . 
f]urico  Cosenz. 

Dai  primi  giorui  del  maggio  1848  al  dì  il  Borbone,  mutando 
parere,  sgomentato  dalla  rivoluzione  siciliana,  ma  più  compiaciuto  di 
rnanteuere  saldi  legami  coirAustria,  richiama,  senza  frap])orre  indugio, 
le  trui)pe,  e cagiona  lutti,  amarezze  e diserzioni.  Si  uccide,  aH’ndire  i 
nuovi  ordini,  a])portati  dal  generale  Statella,  il  Laballe  (1);  muore  di  cre- 
pacuore il  colonnello  Testa;  disertali  maggiore  Ritiicci  con  nn  bcitta-- 
glione  di  cacciatori,  fuggendo  il  disonore,  ed  anelando  di  combattere 
per  la  indipendenza  d’Italia.  11  Cosenz  segue  Guglielmo  Pepe,  tornato 
in  patria  dopo  ^28  anni  di  esilio.  Con  lui  si  determina  di  passare  il  Po, 
correndo  alla  difesa  di  Venezia,  della  quale  reggevano  la  proclamata 
repTd)blica  Daniele  Planili  e Niccolò  Tommasèo.  Il  popolo,  contro  le 
minacce  e le  forze  prei)otenti  dell* Austria,  decretava:  Venezia  resisterà 
ad  ogni  costo;  e alle  resistenze  intrepide  furon  visti  il  Cosenz,  i fra- 
telli Mezzacapo,  il  Rosaroll,  il  Roldoni,  l’Ulloa,  Damiano  Assanti,  e 
queir  Alessandro  Poerio.  al  quale  neH'aprile,  pochi  giorni  prima  della 
spedizione,  il  Tommasèo,  membro  del  Governo  provvisorio,  aveva 
scritto:  « Caro  Poerio,  non  vi  parlo  di  versi,  nè  d’ombre  o di  acque;  vi 
parlo  di  nn  vapore  da  guerra  che  ci  fa  bisogno.  Vostro  fratello,  con- 
sorte mio  nelle  carceri  e nel  Ministero,  vegga  se  può  farmene  aA^ere- 
uno  in  prestito,  perchè  la  Repubblica  è povera.  I marinai  li  metteremo 
di  nostro  ».  E tali  parole  erano  state  confidate,  quando  già  Venezia 
aveva  scacciati  gli  Austriaci,  e il  Giornale  ufficiale  delle  Bue  Sicilie 
aveva  annunziato  che  una  flottiglia  sarebbe  subito  andata  a Venezia 

(1)  Il  Lalialle  si  uccise,  e lo  attestano  tutti  gli  storici  del  tempo.  Così  il  La  Fa- 
rina specialmente  nella  Storia  d'Italia  e il  Settembrini  nelle  Ricordanze. 
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con  quattromila  uomini  da  sbarco,  per  rimanere  nelle  acque  adriati- 
che  operosa  contro  l’ Austria. 

Tali  le  aspirazioni  meridionali  in  quelle  ore  supreme,  strozzate 
dalle  incerte  e malvage  opeie  del  Governo! 

Il  Gosenz,  dafiprima  destinato  col  grado  di  capitano  ad  istruire  gli 
accorrenti  alla  milizia  nell’artiglieria  da  fortezza,  assediata  nuovamente 
A^enezia  dagli  Austriaci,  si  mette  all’opera,  e,  gagliardamente,  resiste 


al  sovrapporsi  delle  forze  imperiali;  e se  perizia  e valore  rivela  al 
forte  di  Margliera,  lo  dimostrò  rUlloa,  che,  temendo  troppo  gli  ardi- 
menti del  giovane  militare,  già  colonnello,  gl’ invia  la  lettera,  tenuta  tino 
ad  ora  inedita,  e che  è di  ricordo  assai  glorioso.  Gli  scrive  : « Mio  caro 
Gosenz,  - Tu  ora  sei  comandante  e non  subalterno  ; tu  sei  divenuto 
necessario,  anzi  necessariissimo  alla  difesa  di  Venezia;  quindi  è nell’in- 
teresse di  questa  difesa,  che  tanto  ti  è a cuore,  che  io  ti  prego,  anzi  fi 
scongiuro  di  comportarti  da  comandante  e non  già  da  cannoniere.  Se 
ti  accadesse  una  disgrazia,  sarebbe  una  sventura  pei  tuoi  amici  e per 
questa  infelice  città.  Federico  li  ripeteva  che  colui  che  voleva  servirlo 
più  del  dovere,  lo  serviva  malamente.  Fammi  dunque  Famicizia,  anzi 
te  lo  impongo,  di  restare  al  tuo  posto  ....  Se,  caro  Gosenz,  non  darai 
ascolto  a quanto  t’inculco,  cadrai  nella  dispiacenza  degli  amici  tutti. 
Riscontrami,  perchè  desidero  in  iscritto  la  tua  promessa  che  ubbidirai 
agli  ordini  ed  ai  suggerimenti  del  tuo  affez.mo  amico  - Ulloa  ». 
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Ma  ({nasi  inutili  gli  avvertimenti  amichevoli,  il  Cosenz,  che  ne’  dì 
4 e 24  maggio  1849  riporta  due  ferite,  uccide  il  Bruii,  capitano  del- 
l’esercito austriaco,  fortemente  combatte  per  22  giorni,  ed  è ultimo  a 
lasciare  il  forte.  Dopo  Marghera,  egli  e il  Rosaroll  compiono  prodigi, 
con  gravi  fatiche,  per  lo  scoppio  della  polveriera.  Muore  Cesare  Rosa- 
roll, lasciando  assai  dolore  negli  animi  italiani,  che  lo  chiamarono 
l'Argante  delle  lagune,  e dal  nome  suo  si  battezza  la  batteria  Sant’An- 
tonio (1). 

Caduta  Venezia,  il  Cosenz  segue  nell’esilio  il  Manin,  il  Tommasèo 
e Guglielmo  Pepe.  Carattere  taciturno,  meditò  sempre  sul  risorgimento 
italico,  e in  Genova,  ove,  emigrato,  prese  idtima  stanza,  studiando  sulla 
scienza  militare,  curando  assiduo  per  tre  mesi  i colèrosi,  aspetta  il 
momento  dei  supremi  comliattimenti.  Non  accetta  l’ofterta  di  militare 
sotto  la  bandiera  inglese  in  Crimea,  perchè  crede  suo  primo  dovere 
dedicarsi  alla  redenzione  d’ Italia.  Impedito  di  aggregarsi  a Carlo  Pisa- 
cane,  per  la  spedizione  nel  Napoletano;  impedito,  per  la  solerzia  dello 
scienziato  Piria  e ])er  l’energia  del  conte  di  Cavour,  tranquillamente 
attende  i giorni  del  riscatto.  Contro  le  insinuazioni  federali  con  le 
vecchie  monarchie  e con  nuovi  principi,  che  avrebbero  rimenato  l’ Balia 
al  1848,  nel  1857  accoglie  calorosamente  il  programma  del  Manin,  e, 
nel  far  noti  i suoi  concetti,  combatte  ogni  pretesa  sulla  Penisola,  che 
avesse  potuto  smembrare  l’Unità,  o inettere  un  ritardo  alla  rivolu- 
zione, ch’egli  invocava,  con  efticacia,  dalla  regione  meridionale. 

Scrisse  allora  a Giorgio  Pai  la  vicino:  «Credete  aoì  possibile  cheli 
Piemonte  intraprenda  una  guerra  contro  l'Austria,  prendendo  l’inizia- 
tiva? lo  non  lo  credo,  e direi  che  avrebbe  ragione,  poiché  se  una  insurre- 
zione generale  non  ne  seguisse,  o accadesse  ima  battaglia  perduta,  si  tro- 
verebbe a mal  partito.  Siqijioniamo  una  insurrezione  nella  media  Italia; 
il  Piemonte  sarebbe  obbligato  di  far  la  guerra;  e intanto  quali  aiuti 
in  armi  ed  armati  si  possono  colà  attendere  immediatamente?  Infine 
supponete  per  ])oco  l’ insurrezione  a Napoli,  il  Piemonte  ha  il  tempo 
di  armare  e di  apprestarsi  alla  guerra;  altrettanto  Napoli,  che  non 
avrebbe  oggi  a temere  dell’ intervento  austriaco,  non  per  le  parole  del 
congresso,  ma  per  la  situazione  delle  cose;  e quindi  la  guerra  sin 
dall’  inizio  procederebbe  formidabile  e fiduciosa.  Anche  vista  la  cosa 
dal  lato  politico,  Napoli  che  sorgesse  col  principio  di  unificazione,  tra- 
scinerebbe con  sè  tutte  le  ])rovincie  italiane.  So  bene  che  queste  parole 
vi  sembreranno  dettate  da  tro])po  affetto  al  natio  luogo;  ma  pure  non 
è così;  vengono  solo  da  un  raziocinio  che  io  credo  esatto,  e che  in 
generale  è stato  poco  riconosciuto  e valutato,  e lo  è tuttavia.  Si  può 

(1)  Così  narra  la  sua  morte  fordiiie  del  giorno  che  per  lui  pubblicò  il  ve- 
nerando generale  Gìnglielnio  Pepe,  capo  supremo  dell’esercito  veneziano  : « Alle 
tre  pomeridiane,  una  l)omba  nemica  fece  scoppiare  un  deposito  di  polvere;  Ro- 
saroll ne  ripara  immediatamente  i danni  facendo  continuare  il  fuoco  dei  nostri 
pezzi.  Cinque  ore  più  tardi,  mentre  da  sopra  il  parapetto  egli  osserva  gli  Austriaci, 
una  palla  fatale  di  cannone,  rasentandogli  la  spalla  sinistra,  lo  rovescia  a terra; 
ed  egli  : Ai  pezzi,  ai  pezzi  ! imperiosamente  grida  agli  artiglieri  accorsi  ad  as- 
sisterlo ».  - TJn'altra  versione  afferma  che  il  grido  fu;  Salvate  la  batterìa  ! 

« Il  generale  in  capo  recossi  da  lui,  e trovandolo  boccheggiante  gli  stringe 
la  mano,  proferendo  parole  di  conforto.  Ma  l’alto  guerriero,  richiamando  a sè 
quanto  può  di  forze  ; Non  io  - gli  dice  - spirante,  ma  l’Italia  nostra  esser  debbe 
l’oggetto  delle  vostre  cure,  - e pochi  momenti  dopo  l’anima  grande  percorreva 
le  regioni  deirimmortalità  ». 
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provare,  storicamente  e militarmente  parlando,  che  Francia  e Austria 
quando  avevano  in  mano  una  parte  delFalta  Italia,  non  sono  state 
padrone  della  penisola,  se  non  ad  endo  il  regno  meridionale  in  mano, 
ovvero  almeno  nella  stessa  politica.  - La  guerra  del  Po  si  ridurrebbe 
immediatamente  all’ Isonzo;  una  volta  che  concorressero  le  forze  di 
Napoli  e di  Piemonle,  sarebbe  vano  benanco  il  famoso  quadrilatero 
tra  Mincio  e Adige.  Laddove  senza  Napoli,  ancorché  si  avesse  Lordine 
Mi  tar  la  guerra,  ([uesta  non  jiotrebbe  essere  che  lunga  e penosa  molto  ». 

* 


Dopo  il  Congresso  di  Parigi,  il  Gosenz,  quasi  presago  delLavve- 
niie  italiano,  lasciata  Genova,  si  reca  a Torino,  ove  la  sua  presenza 
arreca  un  contributo  di  senno  alle  speianze  vagheggiate  e agli  ardi- 
menti politici,  che  travagliavano  nelle  agitazioni  gli  esuli  sospiranti 
l’indipendenza  italiana.  Nel  iiiiiu'ijiio  del  1859,  dichiarata  dal  Piemonte 
la  guerra  all’Auslria,  il  coule  di  Cavour,  istituendo  il  corpo  de’  Cac- 
ciatori delle  Alpi,  incorda  l'eroe  del  l'assedio  d i ATnezia,  e scrive  a 
Cesare  Gabella:  Coseaz  ((si^amerà  (piaìito  prima  il  comando  di  quelli 
raccolti  a Cuneo;  e il  dì  il)  marzo,  il  Cialdini  cbiudeva  la  lettera  di 
invito  in  questi  sensi:  «La  bella  e ben  meritata  fama  militare  della 
S.  V.  ili. ma  e la  nobile  lealtà  deidi  lei  carattere  mi  sono  garanti  che 
Ella  sajirà  nel  disimpegno  delLaftidatole  comando  corrispondere  pie- 
namente alla  tìdiicia  del  Governo  ed  al  l'aspettazione  di  quanti  amano 
la  causa  che  propugniamo  ». 

Garibaldi,  già  nominato  dal  17  marzo  maggior  generale  coman- 
dante il  corpo  de’ Cacciatoli,  e che  aveva  corrisposto  col  dire:  «Il 
Governo  del  re  con  tale  onorevole  jirova  di  fiducia  ha  guadagnato 
la  mia  riconoscenza,  ed  io  sarò  fortunato,  se,  con  la  mia  condotta, 
potrò  corrispondere  alla  volontà  che  io  nutro  di  ben  servire  il  re  e la 
patria  »,  avuta  libera  la  scelta  degli  uffiziali,  chiamò  primi  il  Cosenz, 
il  Medici,  l’Ardoino,  il  Bixio,  il  Sacelli,  incaricando  il  Bertani  di  orga- 
nizzare ed  aver  comando  deU’ambulanza. 

Nella  campagna  del  1859  il  nome  ed  il  valore  del  Gosenz  risplen- 
dono in  ogni  pagina  gloriosa.  Intrepido  nel  combattimento  di  ponte 
di  Casale:  nel  passaggio  del  Ticino  frena  T imprudente  fretta  dei  volon- 
tarj.  Indi  a Varese  dà  effetti  decisivi  alla  giornata,  piombando  di  fianco 
alla  colonna  austriaca,  che  attaccava  il  Medici.  Muove  da  San  Fermo 
con  due  compagnie,  e,  incamminatosi  per  un  sentiero  scosceso,  pro- 
tegge la  destra  della  posizione  principale,  costringendo  a retrocedere 
una  colonna  nemica,  che,  liberamente,  si  avanzava  tra  San  Fermo  e 
Monte  Olimpino.  E il  Carrano  in  proposito  scrive  : « Le  ultime  fucilate 
SL  quest’ala  sinistra  dei  Cacciatori  delle  Alpi  furono  a casa  Bonomi, 
dove  il  tenente-colonnello  Cosenz,  spingendosi  sempre  avanti,  si  abbattè 
in  due  cacciatori  i quali,  appostati  dietro  la  siepe  che  cinge  il  belve- 
dere in  capo  al  maggior  viale  del  giardino,  gli  spianarono  a pochi 
passi  il  fucile  contro,  ed  egli  più  lesto  di  loro,  li  rovesciò  a colpi  di 
sciabola  giù  per  lo  scoscendimento  a valle  ».  Nel  tentativo  di  sorpresa 
contro  il  forte  Laveno  fu  nella  notte  del  dì  30  maggio  in  compagnia 
di  G.  Garibaldi,  e,  fallito  il  tentativo,  il  Gosenz,  usando  della  solita 
calma,  rimasto  alla  coda  della  colonna,  ordinò  la  ritirata,  continua- 
mente  esposto  ai  pericoli  dei  tiri  del  forte  e dei  legni  del  lago.  Al 
combattimento  di  Seriale  comandava  i Cacciatori  delle  Alpi:  ai  Tre 


im 
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Ponti  con  900  nomini  mise  in  esecuzione  un  controattacco  contro  70(K>' 
uomini  ottenendo  lo  scopo  propostosi.  E se  Garibaldi  sul  campo  di 
battaglia,  dopo  tanta  energia  e perizia  militare,  lo  chiamò  prode,  non: 
meraviglieremo  punto  se,  pel  complesso  delle  giornate  di  Varese;  Tre- 
Ponti  e San  Fermo,  raustriaco  teld maresciallo  Urban,  costretto  sempre* 
a indietreggiare  e a fuggire,  avesse  divise  per  metà  le  maledizioni  al 
generale  Garibaldi  ed  al  colonnello  Gosenz,  chiamando  entrambi  figli- 
dei  diavolo.  Tanto  senno  strategico  e tattico  rivelò  il  Gosenz  in  quelle* 
battaglie!  - Oh  belle  e gloriose  giornate,  in  cui  caddero  Enrico  Gairoli 
e Gal  lo  De  Gristoforis,  morendo  pure  di  lì  a poco,  per  ferite  riportate^, 
quel  Bronzetti,  cui  il  generale  scriveva:  « Voi  siete  certamente  al  dì 
sopra  di  qualum[ue  elogio,  ed  avete  meritato  certamente  il  nome  di 
prode  dei  jirodi  della  nostra  colonna  ». 

I)o]io  le  vittorie  degli  alleati  a Solferino  e a San  Martino,  ove' 
IbO  mila  combatterono  contro  i2()0  mila  austriaci;  dopo  Solferino,  preso 
dai  Francesi,  e San  Martino,  in  seguito  a ripetuti  assalti,  dalle  armi 
piemontesi,  e ai  nemici  non  rimase  che  rinserrarsi  entro  le  fortezze,, 
si  sperava  vicino  il  giorno  della  lilierazione  di  Venezia.  E in  vero  pare- 
vano favorevoli  le  condizioni  delle  armi  alleate,  poiché  i Francesi  sii 
erano  accostati  a Verona,  i Piemontesi  a Peschiera,  Garibaldi  erasi 
prodigiosamente  spinto  tino  alle  Al])i  del  Tirolo,  e la  flotta  franco-sarda, 
stava  già  pronta  nel T Adriatico  ])er  assalire  Venezia.  Ma  le  vagheggiate- 
speranze  caddero  airannunzio  di  iin  armistizio.  L'imperatore  d’Austria- 
e quello  di  FraiU'ia  avevano  già  stabiliti  a Villafranca  i preliminari  di 
un  trattato  di  pace  condì iuso  il  dì  10  novembre  a Zurigo.  Per  esso^ 
FAustria  cedeva  la  Lombardia,  eccetto  il  Mantovano  e il  distretto  di 
Peschiera,  all’ iaiperatore  dei  Francesi,  che  la  cedeva  al  re  di  Sardegna;. 
V'enezia  rimaneva  all’ Austria,  come  provincia  separata  dagli  altri  Stati 
deirim])ero.  1 principi  spodestati  sarebbei’o  ritornati  nei  loro  Stati,, 
purché  richiamati  per  volo  jiopolare,  e senza  intervento  armato.  Lbiai 
federazione  italiana  si  sarebbe  costituita  con  a capo  il  Pontefice. 

Napoleone  iwW-d  Proda matioìi,  emanata  dal  quartiere  imperiale,  di 
Aàileggio,  aveva  detto: 

Les  bases  de  la  paix  sont  ari*étées  avec  reiui:)erenr  d' Aiitriclie : le  but 
Principal  de  la  guerre  est  atteint,  ITtalie  va  devenir  ponr  la  première  fois. 
une  nation.  Line  confédération  de  tons  les  Etats  de  ITtalie,  sons  la  Prési- 
dence  bonoraire  dn  Saint  Pére,  rénnira  en  un  faiscean  les  membres  d'nne- 
inéine  fainille.  La  Vénetie  reste,  il  est  vrai,  sons  le  sceptre  de  rAntriche;: 
elle  sera  néammoins  nne  province  italienne  faisant  partie  de  la  Confédé- 
ration. 

Ma  vani  rimasero  i proponimenti  politici  de’  due  imperatori,  chè, 
dopo  Zurigo,  la  rivoluzione  di  Sicilia  e la  spedizione  de’ Mille  ridie- 
dero vigore  al  concetto  d’unità  politica,  ch’era  un  desiderio  universale,. 
11  Gosenz,  che  non  fece  jiarte  della  prima  spedizione,  né  tampoco  della* 
seconda,  capitanata  dal  Medici,  il  dì  27  maggio  1860  uscito  dall’eser- 
cito regolare,  rassegnando  le  dimissioni  di  colonnello  brigadiere,  pre- 
parò la  terza  spedizione,  che  mosse  per  la  Sicilia  ne’  primi  del  luglio, 
e vi  giunse  il  dì  9.  Prima  di  lasciare  il  continente  italico  dirigeva  un 
proclama  a’  suoi  compagni  d’armi  neH’esercito  del  Regno  delle  Due 
Sicilie,  vibrato  di  sensi  d’italianità.  Diceva:  . ^ 

Dirigo  a Voi,  miei  antichi  compagni  di  collegio  e d’arme,  in  questi  su- 
premi momenti  le  seguenti  parole,  perchè  voi  che  mi  conoscete  da  giova- 
netto possiate  crederle  dettate  soltanto  dal  più  grande  amore  al  nostro- 
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paese  ed  a Voi.  Io  mi  rivolgo  specialmente  a Piaiiell,  Desanget,  Negri,, 
Novi,  Ussani,  Gnillemont  e a quanti  altri  mi  ebbi  compagni  nei  primi  passi 
della  carriera  militare,  specialmente  perchè  avevamo  le  medesime  aspira- 
zioni e gli  stessi  intenti,  e perchè  lo  stesso  dolore  martellava  il  nostro  cuore, 
quello  cioè  di  vedere  l’Italia,  e più  Napoli,  cosi  basso  nella  opinione  d’Europa., 

Sono  scorsi  ben  dodici  anni,  e la  parte  superiore  d’Italia  ha  guadagnato 
immensamente  nella  stima  europea,  e noi  siam  caduti  più  basso  ancora 
d’assai  ! 

Un  esercito  forte  ed  abbondantemente  provveduto  di  materiale  di  guerra,, 
il  quale,  se  avesse  concorso  con  l’esercito  piemontese,  a quest’ora  avrebbe 
redenta  la  patria  raccogliendo  non  pochi  allori,  a che  è stato  destinato,  du- 
rante questo  lungo  periodo  di  dodici  anni,  se  non  a soffocare  nel  sangue  le 
rivolte  che  in  ogni  canto  del  reame  sorgevano  contro  l’oppressione?  avrà  a 
soffocare  lo  slancio  nazionale?  Si,  e Voi  lo  sapete,  ogni  moto,  ogni  aspira- 
zione, ogni  dimostrazione  eh’ è succeduta  e succederà  in  Italia,  non  vuol 
dire  altro  che  questo:  Vogliamo  essere  una  nazione  forte  e rispettata,  non 
vogliamo  essere  satelliti  o valletti  di  nessuna  nazione,  noi  o noi.  Ma  Voi 
stessi  lo  sapete,  i^erchè  tale  è pure  il  sentimento  che  tenete  ascoso  e custo- 
dito con  tanta  cura. 

Stendete  dunque  amica  la  mano  al  primo  die  incontrate,  e troverete 
in  lui  un  fratello  preparato  ad  ogni  sacrificio,  dite  una  parola  e resterete 
sbalorditi  della  grande  umanità;  vogliate,  farete  prodigi. 

Chi  governa  usa  un’arte  trivialissima  della  quale  Voi  siete  cieco  stru- 
mento; semina  cioè  disistima  fra  Voi  ed  il  popolo,  fra  Napoli  e Siedia,  per 
potere  a sua  voglia  martirizzarvi  ed  oiiporsi  ai  Vostri  nobili  propositi.  Di 
Voi  già  non  si  fida  e,  sotto  nome  di  esteri,  forma  ed  arruola  nuovi  corpi, 
mentre  a Voi  non  prepara  che  guerre  civili.  Oggi  avete  forse  campo  ancora- 
di  salvare  Voi  stessi  e,  (jiiel  che  è più,  il  nostro  nome.  Ricordatevi  pure 
che  deste  un  giuramento  alla  costituzione  del  1818,  la  quale  fu  calpestata! 
Su,  sorgete,  e fate  che  almeno  una  volta  un  grido  di  gioia  ci  venga  da  Voi, 
da  cui  fin’ora  non  ci  vennero  che  grida  di  dolore. 

Da  Palermo  mosse  per  esplorazioni  ne'  pressi  di  Milazzo,  e il  dì  ^0 
strenuamente  combattè  alla  testa  di  due  compagnie  di  bersaglieri,  for- 
mando lino  de’  tre  scaglioni  deH’ala  destra.  Il  combattimento  cominciò 
alle  ore  sette  del  mattino  alla  sinistra  presso  il  villaggio  di  San  Pietro. 
I nemici,  che  erano  assai  pratici  dei  luoghi,  avevano  profittato  saga- 
cemente di  qualsiasi  ostacolo.  Era  protetta  la  foro  destra  da  grosse 
artiglierie;  il  centro  da  un  muro  di  cinta  formidabile,  che  ben  ripa- 
rava il  nemico,  che  agiva  per  mezzo  delle  molte  feritoie:  la  sinistra, 
possedendo  una  linea  di  case  a levante  di  Milazzo,  formava  martello, 
e di  conseguenza  fiancheggiava  con  fuochi  incessanti  gli  assalitori  del 
centro.  La  pugna  diviene  audace  d’ambo  le  parti;  e quando  già  pareva 
che  il  nemico,  forte  per  le  posizioni,  guadagnasse  il  terreno,  conteso 
accanitamente,  e i garibaldini  ripiegassero,  chiesti  nuovi  soccorsi,  il 
Medici  spedi  subito  il  maggiore  Migliavacca  col  suo  battaglione  ed  il 
capitano  Frygysy,  ungherese,  che  comandava  la  compagnia  terza  del 
battaglione  Gaeta.  Allontanatosi  il  Garibaldi,  per  dare  ordine  che  il 
vapore  Yeloce  fulminasse  i nemici,  il  generale  Bosco  spinge  le  sue 
forze  contro  il  centro,  e il  fuoco  diventa  terribile  : cadono  molti  dei 
garibaldini,  si  diradano  le  foro  file,  e le  forze  del  centro  sono  costrette 
a retrocedere.  In  questo  duro  frangente,  entrano  pure  in  azione  la  set- 
tima e Lottala  compagnia  al  comando  del  Cianciolo,  destinate  ad  oc- 
cupare la  fiumara  di  Meri;  rinforzano  il  centro  i battaglioni  dei  ber- 
saglieri, comandati  dal  generale  Gosenz,  e lo  Specchi  e il  Bronzetti 
riprendono  la  offensiva.  Si  mutano  le  sorti  della  battaglia  in  favore 
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delle  legioni  di  Giuseppe  Garibaldi.  Combatte  strenuamente  Enrico 
dosenz,  da  esperto  divide  le  forze  in  due  ali,  e abbenchè  sieno  costrette 
rasentare  selve  di  fichi  d’india,  pure  combattono,  e sono  risparmiate 
dalle  mitraglie,  che  miravano  il  centro.  Combattono  pure  da  forti  il 
Brida,  aiutante  maggiore  di  Giuseppe  Garibaldi,  e il  Corte;  ma  questi 
è ferito,  l’altro  ucciso  da  una  palla.  Il  valore  garibaldino  è immenso 
nel  fdto  della  pugna,  e fu  valore  quello  del  Framarini  e dello  Zaffa- 
roni,  che  con  la  prima  e la  seconda  compagnia  del  battaglione  Gaeta 
e con  le  altre  compagnie,  guidate  dal  Frygysy,  dal  Bolognini,  dal 
Bianchi  e dal  Carini,  furiosamente  respingono  i nemici,  cagionando 
loro  la  perdita  di  non  pochi  ufficiali  e di  molti  soldati,  l’abbandono 
delle  posizioni  e di  due  pezzi  di  artiglieria.  Ripreso  vigore  dai  nemici, 
si  spinge  alla  carica  un  drappello  di  cacciatori  a cavallo,  e Giuseppe 
Garibaldi,  circondato  da  tre  cavalleggeri,  pugna  con  essi  corpo  a corpo. 
Accorso  il  Missori  ne  uccide  due;  il  terzo  muore  per  un  fendente  alla 
testa  assestatogli  da  Garibaldi. 

Sopraggiunto,  per  gli  ordini  dati  da  Giuseppe  Garibaldi,  il  batta- 
glione comandato  dal  Migliavacca,  che  era  alla  destra,  si  dà  la  carica 
al  nemico;  poiché  il  generale  Bosco,  già  messo  in  fuga  colle  soldate- 
sche, dai  canneti  e dalle  case  aveva  chiamato  la  riserva,  ad  opporre 
ogni  resistenza  al  ponte.  Filippo  Migliavacca,  prodigiosamente,  com- 
batte ed  anima  con  vibrati  accenti  al  combattimento  le  sue  schiere. 
Concentratesi  tutte  le  forze  in  un  punto,  orribile  diviene  la  pugna,  si 
lava  di  sangue  il  terreno,  si  niuoi’e,  ma  si  vince.  Cade  il  Migliavacca. 
e gli  muore  a fianco  il  luogotenente  Leardi;  cade  ferito  il  generale 
Gosenz,  che  tosto  si  rialza  al  grido  di  Yiva  V Italia  Ima  le  truppe  bor- 
boniche, rientrate  in  Mi  lazzo,  sempre  combattendo,  inseguite  con  carica 
alla  baionetta,  sono  costrette  a ritirarsi  nella  fortezza,  e Giuseppe  Ga- 
ribaldi colle  sue  legioni,  dopo  tanto  spargimento  di  sangue,  vittorioso 
entra  in  Milazzo. 

In  Messina  era  a capo  delle  armi  il  generale  Clary,  ed  egli,  due 
giorni  dopo  la  battaglia  di  Milazzo,  prepara  vasi  a bombardare  la  città. 
Il  che  cagionò  un  grande  sbigottimento  alle  famiglie,  che,  memori  delle 
mine  del  1848,  fuggivano  ad  evitare  i novelli  orrori.  Però  mentre  il 
dì  *25  l’esercito  garibaldino  moveva  da  Milazzo  alla  volta  di  Messina, 
e il  dì  26  dal  villaggio  Gesso  trovavasi  sulle  alture  della  città,  i gene- 
rali Clary  e Medici  firmavano  una  capitolazione,  che  eliminava  qual- 
siasi strage.  Si  stabiliva,  con  modi  cavallereschi,  che  le  truppe  regie 
avessero  abbandonato  la  città  e i due  forti  Gonzaga  e Castellaccio,  per 
ritenere  la  cittadella  coi  forti  Don  Blasco,  Lanterna  e San  Salvatore, 
senza  che,  meno  nel  caso  di  aggressione,  si  potesse  recare  alcun  danno 
alla  città.  Sottoscritti  tali  patti,  il  generale  Medici  il  dì  27  ritornava 
al  suo  quartiere  generale  in  Gesso.  Propagatasi  intanto  la  notizia  della 
convenzione,  il  popolo,  festeggiante,  fece  ritorno  alla  città,  e quel 
giorno,  al  giungere  delle  legioni  garibaldine,  la  gioia  e gli  entusiasmi 
furono  immensi. 

Sparso  l’esercito  dei  ventimila  volontari  nei  luoghi  principali  del- 
r Isola,  le  divisioni  comandate  dal  Gosenz  e dal  Medici  e la  brigata 
Eber  erano  nei  pressi  di  Messina  e di  Torre  del  Faro,  quando  Giuseppe 
Garibaldi  la  sera  del  18  agosto  faceva  imbarcare  sul  Torino  e sul  Frank- 
lin quattromila  e trecento  uomini.  Superati  i nuovi  ostacoli,  respinte 
le  pressioni  diplomatiche,  Garibaldi,  duce  della  rivoluzione,  si  trovò 
in  quella  notte  tra  il  capo  dell’ Armi  ed  il  capo  Sparti  vento,  e i Amlon- 
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tari  alla  vista  di  Melito  e dei  monti  calabri  ruppero  in  fragorose  grida 
di  evviva. 

Giunta  in  Messina  la  notizia  dello  sbarco  nel  continente,  il  Cosenz, 
che  aveva  il  comando  in  Torre  di  Faro,  comprende  essere  quello  il 
j momento  opportuno  di  portarsi  con  le  sue  truppe  in  Calabria;  e mentre 
! la  notte  del  20  il  Bixio  combatte  in  Reggio,  il  Cosenz  muove  con  otto- 
I cento  volontari,  difeso  da  cinque  barche  cannoniere,  guidate  dal  Ca- 
j stiglia,  e il  dì  21  approda  alla  Favazzina.  I tiri  delle  artiglierie  di  Si- 
I ciba  riuscivano  inefficaci,  perchè  lontani;  ma  le  legioni  del  Garibaldi 
i toccato  il  lido,  i due  piroscafi  Archimede  e Fulminante,  giunti  da  Villa 
! San  Giovanni,  affondarono  ventiquattro  barche,  arsero  due  cannoniere, 
!e  il  Tilling,  capo  dello  stato  maggiore,  e dieci  ufficiali  fecero  prigio- 
inieri.  Salvatore  Castiglia,  che  comandava  la  piccola  flotta,  colle  rima- 
jnenti  barche  si  mette  in  salvo  dietro  li  scogli  delle  Pietre  nere:  e il 
I Cosenz,  respinto  il  drappello  guidato  dal  De  Angelis,  giunge  a Solano, 

! e vi  si  accampa.  Sbarcando  a Villa  San  Giovanni  al  nord  della  città 
Idi  Reggio,  questa  determinazione,  oltre  la  energia  dell’ uomo  di  guerra. 

! rivela  l’avvedutezza  del  generale  Cosenz;  poiché  egli,  divergendo  le 
i truppe  borboniche,  e concentrandole  nella  città  e nei  dintorni,  le  pose 
in  mezzo  alle  proprie  e a quelle  del  Garibaldi,  intercettando  con  un 
I lampo  luminoso,  presa  Reggio,  la  ritirata  delle  soldatesche  borboniche. 

1 Nei  piccoli  scontri,  a Solano,  cadde  morto  il  colonnello  De  Flotte,  che 
j nel  1848  aveva  difeso  le  barricate  dei  sobborghi,  insorti  contro  l’As- 
I semblea  costituente.  Intrepido  e generoso  si  estinse  ora  per  la  libertà 
d’Italia!  Sbandati  i soldati  regi,  attraverso  balze  e rupi,  siepi  e bur- 
roni, a marcia  forzata  giunge  il  Cosenz  a Napoli,  e vi  giunge  nei  mo- 
menti che  la  città  era  in  delirio  per  l’arrivo  di  Giuseppe  Garibaldi; 
ed  ambi  entrarono  salutati  freneticamente  dal  popolo.  Il  generale  Cosenz ^ 
che  aveva  compiuta  un’opera  degna,  come  si  scrisse  alla  sua  morte,  del 
console  Bonaparte,  da  quel  giorno  fu,  per  ordine  del  Dittatore,  mi- 
nistro della  guerra;  carica,  che  mal  volentieri  accettò,  perchè  non 
avrebbe  voluto  scostarsi  un  solo  istante  dalle  file  dei  combattenti. 

In  quei  giorni,  in  cui  in  Napoli  era  tripudio  universale,  il  mi- 
nistro della  guerra  e il  generale  della  16^^  divisione,  lieto  di  avere  ab- 
bracciato dopo  dodici  anni  di  esilio  la  diletta  madre  e le  sorelle,  si 
rivolge  assiduo  a riorganizzare  l’ esercito,  dal  quale,  giudicava,  sareb- 
bero dipese  in  breve  le  sorti  d’Italia,  cui  aveva  consacrato  rintelletto 
e il  braccio.  Con  tali  pensieri  in  mente  si  affaticò  ad 
servizi,  raccogliendo  il  materiale,  coordinando  i rinforzi, 
forse  scabroso  questo  lavoro,  nè  riputando,  sempre  per  la  eccellenza 
che  dominò  il  suo  carattere,  lontano  da  ogni  ingordigia  ed  ambizione, 
potere  anche  attendere  con  rigore  alla  sua  divisione,  ne  lasciò  il  co- 
mando al  Milbtzi;  ma  Giuseppe  Garibaldi,  in  quei  momenti  diffìcili  e 
decisivi,  gli  dà  l’incarico  di  dirigere  le  operazioni  d’assedio,  davanti 
a Capua,  rimanendo  al  suo  comando  una  brigata  di  volontari  e alcuni 
distaccamenti  delle  truppe  regolari.  I rinforzi,  riuniti  dal  Cosenz  in  meno 
di  un  mese,  fecero  bella  prova  nei  giorni  uno  e due  ottobre,  per  gli  ottimi 
successi  delle  legioni  garibaldine  nella  battaglia  combattuta  al  Volturno. 


Parendogli 


Dal  1861  al  1866  sostenne  il  Cosenz  onorevoli  ffitiche  in  prò  della 
unità  politica,  tanto  nelle  armi,  che  nelle  Commissioni  deputate  alla  sc'clta 
de’  militari  volontari  da  aggregarsi  all’esercito  regolare,  e a l imettere 
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r ordine,  colla  carica  di  prefetto  di  Bari,  nelle  provincie  napoletane,  ove 
imperversava  il  brigantaggio.  I quali  servizi  rendeva  noti  Urbano  Rat- 
tazzi,  nel  1862,  ministro  degrinterni,  dicendogli  di  sentire  «il  debito 
di  porgere  i suoi  sentiti  ringraziamenti  pe’  distinti  servizi  resi  allo 
stato  ».  Dal  settembre  di  qnest’anno  al  1866  comandò  la  20^'  divisione 
attiva  deiresercito,  fu  aiutante  effettivo  del  re,  ed  ebbe  altre  cariche, 
dalle  quali  volle  essere  esonerato  il  giorno  che  Vittorio  Emanuele  ma- 
nifestava: « L’Austria  rifiutò  anche  questa  volta  i negoziati,  e respinse 
ogni  accordo,  e diede  al  mondo  una  novella  prova  che  se  confida  nelle 
sue  forze,  non  confida  egualmente  nella  bontà  della  sua  causa  e nella 
giustizia  dei  diritti  die  usurpa.  Voi  pure  potete  confidare  nelle  vostre 
forze.  Italiani,  guardando  orgogliosi  il  florido  esercito  e la  formidabile 
marina  pei  quali  nè  cure  nè  sacrifici  furono  risparmiati  ; ma  potete  anche 
confidare  nella  santità  del  vostro  diritto,  di  cui  ormai  è immancabile 
la  sospirata  rivendicazione.  Ci  accompagna-la  giustizia  della  pubblica 
opinione,  ci  sostiene  la  simpatia  dell’ Europa,  la  quale  sa  che  l’Italia 
indipendente  e sicura  del  suo  territorio  diventerà  per  essa  una  gua- 
rentigia d’ordine  e di  pace,  e ritornerà  efficace  strumento  della  civiltà 
universale  ». 

Nella  guerra  del  186(>  il  Cosenz  non  prese  parte  attiva,  poiché  la 
divisione  comandata  da  Ini  fu  lasciata  a fronteggiare  Mantova  da 
Ovest.  Il  generale,  per  il  fatale  andare  degli  avvenimenti,  in  quella 
guerra  non  elibe  campo  alcuno  per  fare  spiccare  l’altezza  del  suo 
intelletto  di  condottiero  ; poiché  pria  trovandosi  alla  testa  della  sua  divi- 
sione sul  Mincio,  sente  lontano  il  cannone  di  Caistoza,  e freme  di  non 
potervi  accorrere;  indi,  nel  secondo  periodo  della  campagna,  segue 
dappresso  la  divisione  del  Medici  su  per  Val  Lugano,  e mentre  ambi 
sperano  dare  la  mano,  traverso  le  rive  dell’Adige,  a Garibaldi,  do- 
vutosi costui  ritirare,  per  ordini  supremi,  su  Brescia,  il  Cosenz  e il 
Medici  ricalcarono  tristi  e pensosi  le  vie  del  Brenta. 

Dal  1866  al  1870  il  Cosenz  si  dedicò  a scrivere,  facendolo  a pub- 
blico ammaestramento,  sulle  operazioni  belligere  svoltesi  in  Boemia; 
e,  inoltre,  in  iscritti,  che  rimangono  tuttavia  inediti,  con  chiarezza  e 
precisione  mirabile,  pose  in  luce  gli  errori  commessi  nel  Veneto,  rile- 
vandoli con  puro  patriotismo.  Dopo  i dolori  cagionatigli  il  1866,  fu 
assai  lieto  nel  1870,  acquistando  l’Italia  la  sua  capitale.  Volò  allora 
col  pensiero,  col  cuore  e colle  opere  a Roma.  E il  dì  20  settembre,  a 
capo  la  divisione  comandata,  eseguì  la  marcia  di  fianco,  con  la  quale  il 
corpo  di  spedizione,  dopo  che  furono  minacciati  Monte  Mario  e Ponte 
Molle,  attaccò  Roma  fra  Porta  Salaria  e Porla  Pia.  Dopo  cinque  ore  di 
combattimento,  lasciando  il  cavallo,  seguito  da  alcuni  ufficiali,  fu  visto 
tra’  primi  salir  sulla  rampa  dell’opera  costruita  a difesa  di  Porta  Pia. 

Gompiiita  la  grande  e sospirata  opera  nazionale,  che  dalla  giovi- 
nezza aveva  signoreggiato  gli  animi  forti,  il  Cosenz,  non  ' credendo 
ancora  paghi  i suoi  voti,  rimanendo  a capo  della  divisione  in  Roma 
fino  al  1877,  e da  quest’anno  al  1882  a Torino,  al  comando  del  corpo 
d’armata,  spese  il  tempo  in  studi  militari,  profondi  d’ intenti  e di 
previdenze,  e che  gli  recarono  fuori  d’Italia  la  fondata  opinione  di 
un’intelligenza  militare  di  primo  ordine;  specialmente  pe’  problemi 
sulla  difesa  della  frontiera  occidentale,  ne’  quali  non  vi  ha  sbarra- 
mento di  valico  alpino,  nè  campagna  logistica,  nè  manovra  possibile, 
dalla  strada  della  Cornice  al  Gran  San  Bernardo,  che  egli  non  avesse 
con  profondità  studiato. 
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: Chiamato  nel  1882  a capo  dello  stato  maggiore,  la  nomina  fu 

il  .-accolta  con  entusiasmo  in  Italia  e fuori  ; sì  che  nel  1888  l’ imperatore 
i -di  Germania  manifestavagli  la  sua  stima,  quale  espressione  dello  stato 
j maggiore  di  Germania,  decorandolo  delle  insegne  dell’ Aquila  Rossa  di 
il  prima  classe  in  hrillanti  e del  gran  cordone  dell’Aquila  Nera.  A’  quali 
1 onori  se  ne  aggiunsero  altri  da  parte  di  re  Umberto,  che  nel  1890,  al 
combattente  da  Venezia  a Roma,  al  rappresentante  della  Nazione  in 
t diverse  legislature,  al  senatore  del  Regno,  al  capo  dello  stato  mag- 
' .giore,  faceva  tenere  il  collare  dell’ Annunziata,  e nello  stesso  anno  1890 
la  medaglia  mauriziana,  accompagnata  da  queste  parole:  «Signor  gene- 
rale, desidero  di  annunziaiie  io  stesso,  die  Le  ho  oggi  conferito  la  meda- 
^glia  mauriziana,  a memorare  cinquanta  anni  di  servizio  militare  da  Lei 
I dedicati,  con  esemplare  valore  e studio,  al  bene  della  patria  e del- 
r esercito.  Possa  questa  distinzione  d’onore  essere  foriera  di  lunga 
prosperità,  compiendo  così  i voti  che  io  Le  porgo,  in  nome  del  paese 
• e dell’esercito,  con  sentimenti  d’amico  e di  compagno  d’armi  ». 

Nel  1894,  vecchio  d’anni,  ritiravasi  dall’esercito,  lasciando  le  me- 
morie di  Venezia,  Varese,  San  Fermo,  Tre  Ponti,  Milano,  Reggio, 
Volturno;  ma  non  tralasciava,  anche  gravato  dagli  anni,  quegli  studi, 
che  saranno  di  vantaggio,  negli  urgenti  bisogni,  all’ esercito.  Collocato 
j-a  riposo,  lo  stesso  Umberto,  dicevagli  : 

« Le  conferisco  la  Gran  C’roce  dell’Ordine  di  Savoia,  e prego  Dio 
che  conservi  lungamente  la  preziosa  di  Lei  esistenza,  specchio  di  ogni 
più  eletta  virtìi  di  soldato  e di  cittadino  ». 

Del  (]osenz,  ancora  vivente,  furono  scritte  queste  memorande  pa- 
I role,  che  giova  ricordare,  essendo  un  compendio  del  cittadino,  dello 
scrittoree  dell’ uomo:  «È,  invero,  fra  gli  ultimi  rappresentanti  df 
quel  periodo  leggendario  che  dava  alFItalia  uomini  nei  quali  era, 
insieme  alPaudacia  ed  alla  nobiltà  deU’animo  e dei  propositi,  l’in- 
gegno e la  dottrina.  Così  è che  uno  dei  più  insigni  allievi  di  quella 
Nunziatella,  che  il  Borbone  teneva  ai  proprii  danni,  diveniva  uno 
dei  soldati  più  valorosi  dei  inondo  e insieme  uno  fra  i più  stimati 
'Cultori  europei  delle  scienze  militari.  Tutte  queste  virtù,  il  più  spesso 
j divise,  riunite  in  un  sol  uomo  e poste  al  servizio  di  una  causa  santa, 

I facevano  di  esseri  come  Enrico  Gosenz,  non  solo  degli  eroi,  ma  dei 
j saggi,  dei  benefattori;  e spiegano  insieme  e i loro  incredibili  suc- 
! cessi,  e Tinfluenza  da  essi  esercitata  su  tutto  il  popolo:  e le  fortune 
f della  nuova  Italia,  senza  di  essi,  mai  più  sarebbero  risorte  ». 

Dopo  quattro  anni  dal  ritiro  degli  esercizi  pubblici,  cessò  di  vivere 
In  Roma,  in  quella  Roma,  ch'era  stata  sempre  in  cima  de’  suoi  ideali, 
e in  cui  fu  riverito  ed  amato.  Ed  ora  sarà  cosa  assai  degna  di  lode  che 
all’ appèllo  del  Comitato  si  uniscano  i cittadini  e il  Governo  per  far  sor- 
gere a onore  dell’ illustre  uomo,  sempre  modesto,  e che  giammai  parlò 
di  sè,  o volle  che  altri  ne  parlasse,  un  monumento,  che  perpetuando 
4a  memoria  ne  eterni  le  gesta  ! 

I 

I 
I 


Francesco  Guardione. 
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La  radio-attività  della  materia. 

Se,  lanciando  i)er  nn  moniento  im’occliiala  indietro,  si  volge  lo- 
sguardo  alla  storia  del  ])rogresso  nel  secolo  testé  decorso,  non  si  può 
far  a meno  dall’essere  profondamente  meravigliati  dell’immane  cam- 
mino j)ercorso.  P’n  il  secolo  d’oro  ])er  le  scienze  che  segnò  il  regno 
incontestato  del  vapore,  essendo  nello  stesso  tempo  la  culla  dell’ elet- 
tricità, di  ([nella  forza  tanto  potente  e misteriosa  che,  malgrado  i suoi 
relativamente  pochi  anni  di  vita,  ha  già  avuto  così  molteplici  appli- 
cazioni. Nè  ([ui  solo  si  ferma  questo  secolo  così  fecondo  di  scoperte  e 
di  progresso.  Non  al)hiamo  noi  forse  un  Pasteur  che  per  primo  rive- 
lando l’esistenza  degli  infinitesimi  viventi,  così  terribili  nella  loro  im- 
percettibilità, porta  una  vera  rivoluzione  nella  scienza  medica?  E, 
venendo  d’un  tratto  a (jiiesti  ultimi  anni,  le  scoperte  dei  raggi  di 
U()nlgen,  della  telegrafia  senza  fili,  della  radio-attività  non  sono  là  a 
dimostrare  che  all’alha  del  secolo  nuovo  più  che  mai  ferve  il  lavoro 
sull’ indefinito  cammino  ascendente  del  progresso? 

Alcune  di  queste  scoperte,  note  ancora  quasi  esclusivamente  fra 
scienziati  nelle  feconde  solitudini  dei  laboratori,  stanno  per  diventare 
fra  [)oco  dominio  del  pubblico,  suscitando  in  esso  una  vera  corrente 
d’ammirazione,  sia  j)er  le  loro  imprevedute  applicazioni,  sia  per  i 
curiosi  fenomeni  che  le  accompagnano.  Fra  queste  ultime  è da  anno- 
verarsi ]ìer  prima  la  radio-attività. 


Henri  Becquerel,  scienziato  francese,  nel  1897  scopriva  neH’uranio, 
metallo  pesantissimo,  la  facoltà  di  emettere  un  genere  speciale  di  radia- 
zioni, che,  non  potendosi  attribuire  nè  a fosforescenza  nè  ad  altro, 
essendosi  prese  tutte  le  precauzioni  per  eliminare  qualunque  causa 
nota  potesse  pi*odurle,  parevano  essere  spontanee.  Infatti  alcuni  sali 
(E uranio  da  cinque  anni  a questa  parte  hanno  continuato  ad  emettere 
la  stessa  quantità  di  radiazioni  senza  che  il  metallo  si  fosse  meno- 
mamente alterato.  Le  nuove  radiazioni  che  si  propagano  normalmente 
in  linea  retta  rivelano  la  loro  esistenza  impressionando  le  lastre  foto- 
grafiche, producendo  viva  fosforescenza  in  alcuni  corpi,  come,  per 
esempio,  il  cloruro  di  zinco,  e scaricando  i corpi  elettrizzati.  Le  nuove 
radiazioni,  chiamate  dallo  scopritore  «raggi  uranici»,  dal  primo  metallo 
in  cui  furono  riscontrate,  vennero  poi,  in  onore  dello  scienziato  fran- 
cese, consacrate  dalla  scienza  col  nome  di  « raggi  di  Becquerel  ». 

La  nuova  scoperta,  come  dovea  del  resto  avvenire,  suscitò  nel 
mondo  della  scienza  le  più  forti  discussioni  ; essendoché  le  leggi  più 
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note,  da  quella  della  trasformazione  dell’ energia  al  tanto  elementare 
assioma  che  ad  ogni  effetto  corrisponde  una  causa,  si  trovavano  in 
apparenza  in  errore.  Una  nuova  X da  risolvere  si  presentava,  un  nuovo 
punto  nero  da  chiarire.  Nè  pareva  vicina  una  soluzione,  tanto  più  che 
le  proprietà  radio-attive  dell’ uranio  erano  così  deboli  da  rendere  diffi- 
cilissima se  non  impossibile  qualunque  misurazione  od  apprezzamento. 
Chissà  per  quanto  tempo  si  avrebbe  dovuto  ancora  brancolare  nel  buio, 
se  una  nuova  serie  di  scoperte,  dando  un  potente  impulso  alla  que- 
stione, non  avesse  di  molto  avvicinata  la  meta. 

Nelle  miniei'e  di  .loaclnmstiial,  in  Boemia,  si  estraggono  alcuni 
minerali,  quali  la  carnolite  (minerale  d’uranio,  vanadio,  bario,  bi- 
smuto, ecc.),  rautunite  (minerale  fosfato  calcico  idrato),  la  pecbblenda 
(ossido  d’uranio).  La  signora  Curie  riuscì  nel  1898  a separare  dal 
bismuto,  estratto  da  (juesti  mineiab,  un  nuovo  corpo,  il  polonio,  chia- 
mato ■anche  col  nome  originalissimo  di  « metallo  coniugale  ».  Scoperta 
seguita  a l)i‘eve  distanza  da  (j nella  del  signor  Curie  e di  Bemont  del 
radio,  e nel  1899  per  o[)era  di  Debierne  deU’attinio,  metallo  molto 
consimile  al  torio  (la  cui  è stalo  separato. 

1 nuovi  metalli,  |)er  le  loro  enormi  |)ropiietà  radio-attive  - nell’at- 
tinio,  per  esempio,  centomila  volte  maggiore  deiruranio,  - attrassero 
tosto  gli  sguardi  degli  scienziati  di  tutti  i paesi  e permisero  alla  nuova 
scienza  di  tare  i i)assi  che  ora  sto  per  analizzale. 


Gli  studi  si  concentrarono  sjiecialmente  sul  radio,  i cui  fenomeni 
presentavano  complessità  molto  più  strane  di  quelle  riscontrate  nel 
polonio,  neU’attinio  e neH'uranio.  Prima  di  tutto  il  radio  emetteva 
spontaneamente  una  luce  sufficientemente  a iva,  tale  da  poter  leggere 
a breve  distanza  di  una  jìiccola  quantità  di* prodotto  (1),  fenomeno  che 
non  si  riscontra  negli  altri  metalli  radio-attivi  in  cui  le  radiazioni 
emesse  non  sono  percepibili  ai  nostri  occhi.  La  penetrazione  di  questi 
raggi  è così  intensa  die  la  nostra  retina  li  percepisce  anche  se  Foccbio 
è tenuto  chiuso  e fra  noi  e la  soigente  è interposta  una  lamina  di 
platino,  e se  i sali  radiferi  sono  chiusi  in  una  cassetta  a pareti  di 
piombo.  Demar(;ay,  che  ha  fatto  profondi  studi  sopra  questo  curioso 
metallo,  ne  ha  scoperto  lo  spettro,  rappresentato  da  tre  linee  oscure 
finora  sconosciute  (^),  e la  signora  Curie  ha  costatato  in  esso  un  cu- 
riosissimo fenomeno,  l’ aumento  del  peso  atomico  con  raumento  della 
radio-attività  (3).  Un  pezzo  di  radio  3000  volte  più  attivo  dell’ uranio 
ha  per  peso  atomico  140:  se  però  la  radio-attività  si  porta  a 4700  questo 
giunge  a 140.9  e con  6000  a 145.  8;  cosa  del  tutto  inspiegabile. 

I raggi  di  Becquerel  non  si  polarizzano  nè  si  ritlettono  ed  il  loro 
assorbimento  varia  secondo  la  materia  da  attraversare  e il  metallo  che 
li  produce.  Così,  per  esempio,  il  radio  e l’ uranio  emettono  delle  radia- 
zioni che  attraversano  la  carta,  lo  squarzo,  il  vetro,  sostanze  male  attra- 

(1)  Société  de  Phvsiqae,  mars  1898;  Bevile  de  Cliimie  pure  et  appliqiiée, 
luglio  1899. 

(2)  Euo.  Demar(;’AY,  Sur  le  spectre  dii  radium.  Comptes  rendiis  de  l’Aca- 
démie  des  Sciences.  Paris,  1900,  2°  semestre,  voi.  131,  pag.  258, 

(3)  Mme  Curie,  Sur  le  poids  atomique  dii  hariiim  radifère.  Comptes  ren- 
dus  1900,  2®  semestre,  voi.  131,  pag.  382. 

9 Voi.  CI,  Serie  IV  - 1°  settembre  1902. 
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versate  dai  raggi  del  polonio  e dell’attinio,  che  preferiscono  i metalli^ 
come  platino,  argento,  ecc. 

La  proprietà  radio-attiva  può  essere  benissimo  comunicata  per 
induzione  ai  corpi  vicini  (1).  Un  corpo  che  si  trova  nella  sfera  d’azione 
di  un  metallo  radio-attivo  ne  acquista  rapidamente  tutte  le  proprietà, 
però  in  grado  minoi'e.  Così  con  dei  sali  di  radio  da  5000  a 50,000  volte 
più  attivi  (leiruranio  si  ottenne  una  radio-attività  indotta  da  1 a 50 
volte  r uranio.  Levata  la  sorgente  il  corpo  perde  regolarmente  e molto 
lentamente,  qualche  volta  dopo  vari  mesi,  le  sue  proprietà  indotte,  i 

tacendo  quasi  credere  che  la  radio-attività  ottenuta  per  induzione  sia  | 

dovuta  ad  un  irraggiamento  secondario.  Becquerel  ottenne  dell’ acqua  | 

che  emetteva  per  vari  giorni  dei  raggi  fotogenici,  e distillando  la  i 

pecld)lenda,  un  gas  fortemente  radio-attivo.  Ruthefordt,  basandosi  ' 

sulle  osservazioni  di  Oweiis  che  le  correnti  d’aria  levano  all’ossido  di  i 

torio  una  parte  della  sua  attività  radiante  (^),  trovò  che  l’aria  allon-  j 

lanata  conservava  facoltà  indotte  per  più  di  mezz’ora  (3).  La  radio- 
attività  si  [)ro|)aga  poi  più  o meno  ])alesemente  a tutti  i corpi.  Nei 
laboratori  di  tlehierne  e di  (àuie  non  si  [)uò  ])iìi  fare  nessuna  misura- 
zione elettrica  esatta,  nessun  a})pareccliio  essendo  pili  convenientemente 
isolato.  I/aria,  i muri,  le  [lanche,  i vestiti,  tutto  è diventato  radio- 
attivo. Non  tutti  i metalli  producono  nn  medesimo  grado  di  radio-atti- 
vità indotta:  col  radio  e con  l’uranio  questa  è notevolissima,  mentre 
invece  molto  ])iù  debole  con  l'attinio  ed  affatto  nulla  con  il  polonio. 

* -;r 

I raggi  di  Becijuerel  hanno  molto  più  analogia  con  i raggi  cato- 
dici e ('on  i raggi  Rrmtgen  die  con  la  luce  ordinaria.  Essi  non  risul- 
tano formati  (la  una  sfiecie  unica  di  raggi,  ma  da  un  assieme  molto 
complesso  di  radiazioni  di  genere  e ])ropiietà  molto  diverse  di  cui  non 
si  è li  usciti  aiK'ora  a fare  un’ esatta  analisi.  E se  qualche  cosa  si  è 
potuto  fare  lo  si  deve  al  fatto  che  una  [larte  delle  radiazioni  sono 
deviate  dall' intlnenza  di  nn  campo  magnetico. 

II  curioso  fenomeno  d’ intlessione  venne  scoperto  quasi  contempo- 
raneamente da  (feisel  in  Germania  (4),  da  Meyer  (5)  e Schweidler  in 
Austria  e da  Becciuerel  (6)  in  Francia.  Continuando  gli  studi  venne 
riscontrato  che  i raggi  deviahili  sono  del  tutto  analoghi  ai  raggi  cato- 
dici scofierti  da  Hittorf  nel  187(). 

I raggi  deviahili  che  si  propagano  normalmente  in  un  campo 
magnetico  descrivono  una  curva  che  li  riconduce  al  punto  d'origine, 
avvenendo  però  lungo  il  jiercorso  un  forte  fenomeno  di  diffusione. 
Questo  genere  di  radiazioni  non  sono  altro,  secondo  l’ ipotesi  di  Grookes, 
che  elettricità  negativa  trasportata  a grandissima  velocità.  La  materia 
radiante  si  carica  frattanto  ])ositivamente. 

Viene  spontanea  la  domanda:  come  si  produce  quest'elettricità''? 
Ignoto:  essa  pare  spontanea.  Non  tutti  i metalli  attivi  posseggono  il 
fascio  di  raggi  deviabili  della  stessa  importanza;  esso  è rilevantissimo 


(1)  Becquerel,  Comptes  rendiis,  voi.  ISO,  pag.-TlL 
(?)  Owens,  PJiijlosopliical  Magatine,  ottobre  1899. 

(3)  Ruthefordt,  Pìiglosopliical  Ma  gazine,  gennaio-maggio  UM)!. 

(4)  WiED.,  Ann.,  voi.  b9.  pag.  b34. 

(5)  Acad.  AVien..  3-9  novembre  1899. 

((3)  Comptes  Pendiis.  Il  dicembre  189"*. 
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lìeirurajiio  e nel  radio,  molto  minore  iieirattinio  ed  infine  non  esiste 
affatto  nel  polonio. 

Se  i)erò  mettiamo  assieme  il  fatto  jioeo  prima  descritto  dell’as- 
senza di  radio-attività  indotta,  sotto  rintlnenza  delle  radiazioni  del 
polonio,  coi  fatto  che  (piesto  metallo  non  i)rodiice  raggi  deviabili,  se  ne 
potrebbe  (filasi  argomentare  che  solo  i raggi  siiscettibiii  di  deviazione 
possono  pi'odnri'e  fenomeni  di  ladio-atti vita  indotta. 

Venendo  ora  ai  raggi  non  deviabili  possiamo  osservare  die  ima 
fiarte  di  essi  è formata  da  radiazioni  molto  assorbibili,  e (fiiindi  viva- 
mente fotogeniche,  mentre  l'allra  si  (‘onrpone  di  raggi  di  mia  pene- 
trazione  enorme,  tale  da  all ra versare  val  i ('entimetri  di  metallo  (1).  La 
natura  di  (piesti  raggi  ci  complelamenle  s(*onosciuta  : solo  possiamo 
dire  che  essi  hanno  grandissima  analogia  coi  famosi  raggi  X scoperti 
da  R()ntgen  nel  IcSbo. 

Nè  qui  solo  si  fermano  le  propi  ietà  ed  i fenomeni  di  queste  radia- 
zioni così  strane  e mistei-iose,  a svisi'erare  le  cui  origini  tanti  scien- 
ziati si  son  sotloposli  inutilmente  a sludi  tanto  pazienti,  i raggi  di 
Becquerel  prodiu'endo  modilicazioni  chimiche  e molecolari  nei  corpi 
(die  essi  colpiscono.  Il  cloni  io  di  bario,  per  esemfiio,  die  è nornialmente 
incoloro,  diventa  prima  rosa,  poi  rosso,  sotto  rinlluenza  delle  nuove 
radiazioni.  L’acido  Iodico  si  colora  in  viohdto  e l’acido  azodico  nionoi- 
drato  in  giallo  (^),  mentre  l'ossigimo  si  trasforma  in  ozono  ; le  pareti 
delle  bo(*cettine  che  contengono  sali  radio-attivi  diventano  nere  o vio- 
lette secondo  che  il  vetro  contenga  o non  (‘ontenga  del  piombo,  ed 
intìne  il  filatinodanuro  si  (‘olora  in  bnino. 

Qust’ ultimo  fatto  si  riscontra  anche  se  invece  di  raggi  Becquerel 
si  tà  liso  di  raggi  X,  come  ha  dimostralo  Demarvay  (3),  e mostra  un 
altro  punto  di  contatto  fra  (fiieste  due  specie  di  radiazioni. 

Il  signor  (leisel  già  da  vario  tempo  ha  ricbianiato  rattenzione  sopra 
alcuni  interessanti  effetti  tisioiogici  jirodotti  dai  nuovi  raggi  e che  furono 
argomento  di  un  accurato  studio  da  parte  dei  coniugi  Curie.  Secondo 
queste  esperienze  i raggi  di  radio  sarebbero  fortemente  caustici.  Fu 
provato  infatti  di  esporre  una  mano  alla  loro  intluenza;  tosto  si  svi- 
luppi) sulla  parte  colfiila  un  forte  rossore  seguito  da  dolorosissime  ustioni 
di  cui  f)erslstettero  gli  effetti  ])er  vari  mesi  (4). 

Dopo  aver  descritto  i vari  fenomeni  dovuti  alla  radio-atti , ità  non 
posso  far  a meno  di  parlare  delle  applicazioni  che  avrà  in  futuro  la 
nuova  scoperta  e che  son  sicuro  saranno  numerosissime.  Quali  saranno 
poi  precisamente V?  Ignoto;  non  ci  resta  che  da  rispondere: 

Ai  posteri  Tardila  sentenza. 

Alcune  prove  sono  già  state  fatte  con  sufficiente  buon  esito.  Besson,. 
per  esempio,  servendosi  della  proprietà  dei  raggi  di  Becipierel  di  ren- 
dere alcuni  corpi  vivamente  fosforescenti,  riuscì  ad  ottenere  alcuni  tubi 
luminosissimi,  mescolando  a grandi  cfuantità  di  cloruro  di  zinco  pochi 
milligrammi  di  radio;  la  luce  emessa  era  tale  da  poter  leggere  como- 
damente nella  sala.  Era  una  lampada  ottima  che  non  aveva  bisogno 
nè  di  manutenzione,  nè  di  alimentazione. 

(1)  Yillard,  Comptes  Rendiis,  19C0,  1®  semestre,  toL  130,  pag.  1010. 

(2)  Berthelot,  Comptes  Reiidus,  voi.  133,  pag.  6594. 

(3)  DEMARgAY,  Société  de  Physique,  18  marzo  1898. 

(4)  Geisel,  Bericlite  der  dentschen  chemìscìien  Gesellschaft,  voi.  35,  pag.  3569  : 
e Walkoff,  Fotogr.  Rundschau,  ottobre  1900. 
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Da  Curie,  da  Debierne  e da  altri  si  ottennero  ottime  radiografie  di 
lettere  chiuse,  di  uccelli,  ecc.,  servendosi,  invece  deli’ampolla  di  Grookes 
e deir  ingombrante  macchinario  che  necessita  per  metterla  in  azione, 
di  un  semplice  tubo  contenente  una  piccola  quantità  di  metallo  radio- 
attivo. 

Infine  un  mio  amico,  illustre  scienziato  inglese,  mi  scrive  che  in 
Inghilterra  alcuni  medici  cominciano  ad  usare  il  radio  per  constatare 
la  pili  o meno  completa  cecità  di  alcuni  individui,  come  ]mre  per  altri 
scopi  medici  di  cui  non  si  conosce  ancora  la  specie. 

■K- 

Cà  troviamo  dinnanzi  a fenomeni  contrari  a tutte  le  ])iù  elemen- 
tari leggi  della  tisica,  della  chimica  e della  meccanica.  Siamo  alla  pre- 
senza di  cor])i  s])ontaneamente  luminosi  che  emettono  elettricità,  pro- 
ducono fenomeni  chimici  e fisiologici,  senza  che  si  possa  trovare  una 
qualun([ue  spesa  calcolabile  d’energia.  Curie  ha  stabilito  che  ci  vor- 
rehlie  un  miliardo  d’anni,  perchè  la  materia  moditlcata  o trasformata 
nei  metalli  radio-attivi  dai  fenomeni  di  radiazione  arrivasse  ad  un  mil- 
ligramma.  Riporterò  alcune  delle  ipotesi  formulate  per  ispiegare  que- 
sta X tanto  tenebrosa. 

Reccfuerel  dice  die  il  corpo  radio-attivo  si  jiotrehhp  paragonare  ad 
un’  elettro-calamita  che,  giunta  a questo  stato  da  una  perdita  primitiva 
d’energia,  si  mantiene  poi  ad  uno  stato  fisso,  producendo  però  intorno  i 
a sè  trasformazioni  d’energia.  L’illustre  Curie  dà  un’altra  ipotesi  che 
presenta  massime  proliahilità.  L’ insigne  scienziato  parte  da  questo  prin- 
cijiio  : l raggi  X sono  molto  sparsi  nella  natura,  Nodou  avendo  dimo-  i 
strato  ultimamente  che  il  solo  passaggio  di  radiazioni  ultra-violette  in  : 
un  campo  elettrico  basta  a produrli.  Si  potrebbe  dunque  venire  ad  ammet-  | 
tere  che  tutti  i corpi  sono  attraversati  da  radiazioni  consimili  ai  raggi  X,  i 
ma  molto  pili  penetranti  di  questi.  Questo  irraggiamento  universale  l 
vsarehhe  assorbito  a preferenza  dai  corjii  a grossi  atomi,  come  ruranio, 
il  torio,  il  radio,  il  polonio  e rattinio.  Fatto  del  resto  confermato  dal 
fenomeno  recentemente  scoperto  da  AVillard  che  il  bismuto  (atomo  gros- 
sissimo 207.5)  diventa  radio-attivo  se  posto  in  opposizione  di  un  catodo 
in  una  ordinaria  ampolla  di  Crookes  da  radiografia. 

Benché  questa  ipotesi  alibia  tutti  i caratteri  di  massima  probabi- 
lità, tuttavia  un’immensa  strada  resta  ancora  da  percorrersi,  ed  è neces- 
sario di  sjiingere  il  più  che  possibile  avanti  lo  studio  per  dissipare  i 
numerosi  dubbi  che  son  sorti  nella  niente  degli  scienziati.  Purtroppo 
però  gli  espeiàmenti  costano  caro,  un  grammo  delle  nuove  materie,  per 
le  inaudite  difficoltà  d’  estrazione,  rivenendo  a varie  migliaia  di  lire. 
Questo  impedisce  di  procedere  colla  velocità  desiderabile  nelle  ricerche; 
la  Francia  però,  vistane  l’importanza,  ha  decretato  a Curie  il  premio 
Caze  di  10,000  lire  per  poter  continuare  i suoi  studi. 

In  Italia,  se  la  scoperta  non  è del  tutto  sconosciuta,  tuttavia  non 
vi  è nessuno  scienziato  che  si  sia  posto  a serie  ricerche  suirargomento, 
ed  è un  vero  jieccato,  trattandosi  di  cosa  tanto  importante. 


Francesco  Savorgnan  di  Brazzà. 
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Nel  1848,  io  ehe  serivo,  era  un  ragazzo,  e ragazzo,  (run  paio  (ranni, 
f -;e  non  erro,  niinore  a ine,  era  (riosnè  (lardncei.  Tutti  e (ine,  in  Firenze, 
luindavaino  a senola  dagli  Scolopii,  nel  hx'ale,  come  si  diceva,  di  San  Gio- 
è vannino,  che  il  Hardessojio,  |)i-etetto,  fece  chindere,  per  vedere  se  gli 
i' riusciva  di  cacciare  (pie'  frati  dalla  ciltà.  Ala  il  Baidessono  se  ne  andò, 
e i frali  rimaseio,  mettendo  in  Firenze'  una  nuova  casa,  difesi,  incorag- 
r giati  e S(jcc(>rsi  dai  liorentini  che  eiano  stati  educali  alla  loro  scuola, 
fra’  quali  stavano  in  capo  tila  i due  fratelli  lìicasoli,  il  barone  Bettino 
' e il  barone  Vincenzo,  e il  Ga])poni  e Ulialdino  Ionizzi.  Dunque,  diceva, 
noi  andavamo  dai  frati,  ed  io  prima,  il  (Carducci  dopo,  fummo  scolari  del 
|Barsotlini,  un  frale  che  era  un  po’  |)oeta,  un  jìo’  liberale,  e tntf’insieme 
molto  romantico;  ma  a cui  stava  bene  il  nome  di  Padre  Alaestro,  perchè 
veramente  amava  tidti  noi  suoi  scolari,  come  tanti  figliuoli  e c’inse- 
gnava con  grande  amore.  Fatto  già  secchio,  il  jìadre  Barsotfini,*  una 
volta,  parlando  con  me,  ricordava  con  nn  certo  orgoglio  il  suo  Carducci; 
e si  vedeva  proprio  nelle  sue  ])arole,  e anche  nei  suoi  occhi,  quanto 
egli  si  tenesse  (Faverto  avido  ]ìer  scolare,  non  ostante  che  il  Carducci, 
mi  pare,  avesse  già  pubblicato  il  suo  Inno  a Satana. 

Io  non  so  veramente  se  ([ilei  buoni  Padri  Alaestri  insegnassero  con 
le  migliori  regole  didattiche  o pedagogiche;  certo  non  c’insegnavano 
nè  il  latino,  nè  il  greco  e nemmeno  ritaliano,  come  sdnsegnano  oggi; 
ma  riuscivano  a innamorarci  dei  grandi  scrittori  e latini  e greci,  e 
c’invogliavano  a leggere  degli  italiani  quanti  più  potessimo,  e come 
oggi  non  si  fa,  o non  si  fa  in  tutte  le  scuole. 

Allora  eravamo  nella  grande  fioritura  di  ([nelle  lettere  che  si  chia- 
marono civili,  non  perchè  soltanto  avessero  tra  i loro  ideali  la  patria 
e l’Italia,  ma  perchè  da  ogni  cosa  grande  e da  ogni  cosa  bella  trae- 
vano in  certa  guisa  nutrimento  e corpo,  cioè  pensiero  e parola,  verità 
ed  arte,  il  che  faceva  o doveva  fare  civiltà  vera.  E in  Firenze  era 
Felice  Le  Monnier,  il  quale  con  la  sua  Biblioteca  Nazionale,  stampando 
e ristampando,  con  ima  bellezza  tipografica  a que’  giorni  aftatto  nuova 
in  Italia,  tutti  que’  libri  che  più  erano  in  voga,  ce  li  metteva,  a così 
dire,  sotto  gli  occhi  e ce  ne  innamorava  con  la  stessa  veste  con  che 
ce  li  presentava.  Però  non  è maraviglia  se  anche  noi  scolaretti,  oltre 
i classici,  usciti  di  scuola,  leggevamo  a casa  tutti  ([iiei  libri  che 
così  facilmente  ci  venivano  alle  mani,  e c’innamoravamo  di  quegli 
autori  che  illuminarono  del  loro  nome  e delle  loro  opere  i primi  cin- 
quant’anni  del  secolo,  e furono  la  più  grande  preparazione  del  tatto 
più  grande  che  siasi  compito  in  tutta  quanta  la  nostra  storia,  il 
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fatto  cioè  del  risorgimento,  anzi  del  rinnovamento  d’  Italia.  Chi  era 
di  noi  che  non  leggesse  allora,  dal  Parini,  dall’ Alfieri,  dal  Monti  al 
Foscolo,  al  Leopardi,  tutti  quei  poeti,  che  pur  morti  erano,  come 
disse  il  Giusti,  sempre  vivi,  e i cui  versi  ci  erano  in  certa  guisa  riper- 
cossi nell’ anima  da  tutte  le  cose  che  ci  stavano  intorno,  da  tutti  i fatti 
che  si  compivano  in  quei  giorni'?  Chi  era  di  noi  che,  andando  a Bel- 
losguardo o entrando  in  Santa  Croce,  non  si  andasse  ripetendo  i più 
bei  versi  del  Cantore  delle  Grazie  e dei  Sepolcri?  Chi  passeggiando  nei 
Lungarni,  dinanzi  alla  casa  dove  aveva  ahitato  e scritto  Vittorio  Altieri, 
non  ripetesse  alcuni  passi  delle  sue  tragedie,  che  di  quando  in  quando 
si  rappresentavano  ancora  nei  nostri  teatri  e che  accendevano  vieppiù 
gli  animi  allora  bollenti  di  libertà?  E chi  era  piìi  contento  di  noi,  quando 
toruando  a casa,  potevamo  dire  (E avere  incontrato  per  via  il  Niccolini, 
rautore  ileW Aìitonio  Foscariìii,  del  Giovanni  da  Pro cida,  &e\V  Arnaldo  ; 
d’aver  visto  il  Giusti,  di  cui  sajievamo  a mente  tutti  i versi;  o d’essere 
potuti  andare  dietro  dietro  al  Capjioni  cieco,  al  discendente  di  Piero 
Capponi,  che  il  Foscolo  aveva  ctiiamato  fratello,  a cui  il  Leopardi  aveva 
imtirizzati  i suoi  versi,  e che  allora  viveva  si  ])uò  dire  d’una  vita  mede- 
sima col  Giusti  e col  Niccolini? 

Ma  non  leggevamo  dunque  altro  die  versi?  Era  tutta  poesia  quella 
letteratura  civile?  Niente  attàtto:  c’era  anche  della  prosa,  e che  prosa!  ] 
Non  avevano  scritto  tutti  versi  l’Altieri,  il  Parini,  il  Monti,  il  Eoscolo, 
il  Leopardi,  il  Manzoni,  il  Niccolini,  che  erano,  per  modo  di  dire,  i ì 
nostri  autori,  gli  autori  de'  quali  leggevamo  ogni  cosa  che  ci  capitasse  ; 
innanzi.  Non  avevano  scritto  in  versi  il  Guerrazzi,  il  Mazzini,  il  D’ Aze- 
glio, e so})ratutti  il  Giolierti,  che  leggevamo  non  soltanto  nel  Primato, 
(die  si  poteva  dire  una  grande  poesia,  ma  anche  nella  Introduzione 
allo  stadio  della  Filosofia,  e ])ersino  nella  Teorica  del  soprannatarale 
che  non  potevamo  nemmeno  capire.  | 

E c'era  cpialcosa  di  più  alto  che  non  tutti  quei  versi,  qualcosa  di 
• più  vero  che  non  in  quelle  prose,  che  educava  al  pensiero  e al  senti- 
mento la  mente  e il  cuore  di  noi  ragazzi;  c'era  la  storia  che  si  svol- 
geva in  ([ue'  giorni  intorno  a noi,  c’era  l'alba  di  un  gran  giorno  che 
c’illuminava  tutti  e ci  liscaldava  l'anima.  Eravamo  ancora  agli  Scolopi 
((uando  i nostri  fratelli  maggiori,  i nostri  padri  erano  a combattere  in 
Lombardia  [ler  la  indi[)endenza  d'Italia,  e d’Italia  e di  libertà  era  un 
continuo  parlare  nelle  nostre  case,  nelle  nostre  scuole,  per  i catte,  per 
i teatri,  per  le  vie  e ]iersino  nelle  chiese,  così  che  di  pensieri  e di  sen- 
timenti grandi  era,  jier  così  dire,  pregna  l'aria  che  respiravamo,  e che 
si  taceva  nostro  sangue.  Ragazzi,  tbrmavamo  il  battaglione  così  detto 
della  speranza;  giovanetti,  alla  LTniversità,  ci  sentivamo  tutti  arrotati 
sotto  la  bandiera  che  aveva  sventolato  su  i campi  di  Gurtatone  e che 
gli  stessi  nostri  professori  e gli  scolari  prima  di  noi  avevano  tenuta  alta 
contro  al  nemico  gloriosamente  ; quella  bandiera  che  avevano  riportata 
fatta  a brani  dalle  palle  austriache,  e l'avevano  riconsegnata  alle  nuove 
generazioni,  dopo  di  averla  tinta  del  loro  sangue,  e consacrata  dalla  < 
morte  di  quanti  e professori  e scolari  morirono  in  quella  giornata,  che  \ 
fu  una  delle  più  belle  giornate  della  prima  guerra  d’indipendenza,  la  ì 
quale  sarebbe  stata  davvero  troppo  infelice,  se  non  si  fossero  riprese  le  | 
armi  più  mai. 

Questo,  come  oggi  si  suol  dire,  era  l' ambiente  in  cui  crescevamo 
tutti  noi  fanciulli  e giovinetti,  e in  cui  s'apriva  l’ ingegno  grande  e la 
fantasia  stragrande  del  Carducci:  il  quale  fin  d' allora  volava  sopra 
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1:  tutti  noi  « come  aquila  vola  » e fin  crallora  mandava  lampi  di  poesia 
• che  dapprima  ci  abbagliavano  tutti,  ma  che  finirono  col  rivelarci  una 
poesia  nuova,  una  poesia  che  aveva  le  sue  radici  .nel  fon  do  della  let- 
teratura greca  e romana,  che  si  nutriva  dove  s’era  nutrita  la  poesia 
di  Dante,  ma  che  apriva  il  fiore  a’  tempi  suoi.  11  Carducci  dal  1850 
I al  1900  fu  il  poeta  vero  e solo  d’Italia  rinnovantesi  e rinnovata.  Egli  ha 
pieno  del  suo  nome  tutti  ([uesti  cinquant’anni,  ne’  quali  è cominciata 
la  sola  e vera  storia  d’  Italia  ; egli  ha  cantato  la  nostra  storia,  i nostri 
uomini,  i nostri  paesi;  ha  avuto  degli  inni  ])er  tutti  i nostri  trionfi, 
degli  strali  per  tutti  i nostri  errori;  non  ci  fu  altezza  in  Italia  che 
egli  non  misurasse  col  suo  verso,  « eoa  la  penna  che  sa  le  tempeste  »; 
non  ci  fu  vergogna  che  non  lo  facesse  fremere;  Eamore  per  ogni  cosa 
, grande,  l’odio  per  ogni  cosa  vile,  lo  fecero  poeta  e grande  poeta.  E 
tfuanto  dev'essere  a lui  costato  quel  tei'ilhile  vei'so  ; « ta  nostra  patria 
è vile!  » a lui  a cui  la  palila  fu  il  pensiero,  l’amore,  lo  studio  di  tutta 
la  vita;  a (mi  la  patria  liliera.  gloriosa,  grande,  aveva  ispirata  tutta 
la  poesia,  da  (piando  caiilò  la  Croce  di  Saroia,  a ([uando  cantò  Villa- 
pioria,  dal  suo  Vittorio  Emanuele  al  suo  Giusepj}e  (rarihaldi,  dai  versi 
voi  quali  i icordò  « Mai  la  bionda  »,  a (piedi  che  furono  un  saluto  alla 
! Regina  d’Italia;  là  dove  sulle  nevi  delle  nostre  Alpi  parve  ricercare 
tutte  le  orme  degli  eserciti  che  le  jiassarono,  (‘  dove  sulle  onde  cerulee 
del  nosti'o  mare  tenne  dieti'o  al  solco  luminoso  delle  navi  partite  da 
Quarto,  })er  la  Sicilia,  sojira  una  delle  (piali 

(d  collo  leonino  avvoltosi 

il  pancio,  la  spada  di  Roma 
alla  suU'oinero  bilanciando , 
slir  Gari baldi. 


Rileggendo  tutte  insieme,  nel  iiel  volume  ])ubblicato  nel  1901  e 
ripubblicato  già  in  una  seconda  edizione,  arricchita  di  quattro  facsimili 
e di  un’appeudice  dallo  Zanichelli,  le  poesie  del  Carducci,  mi  si  ridesta- 
rono le  più  belle  e le  jiiii  care  memorie  della  mia  e della  sua  giovinezza, 
e mi  si  ridestarono  tutti  i grandi  entusiasmi  dell' età  che  hi  sua.  Con 
pochi  e forti  versi,  con  luminose  e quasi  intòcate  immagini,  talora  con 
una  parola  affilata  come  una  spada,  o con  una  frase  torta  come  l’aureo 
anello  di  una  catena,  egli  seppe  renderci  vivo  alla  mente  quello  che 
di  più  bello  avevamo  letto,  quello  che  di  più  magnifico  avevamo  veduto, 
tutta  per  cosi  dire  la  letteratura  che  era  fiorita  nel  secolo,  innanzi  che 
noi  nascessimo,  e luti  a la  storia  in  mezzo  alla  quale  siamo  vissuti. 
Perciò  nessun  altro  volume  di  poesie  poteva  l’Italia  del  secolo  deci- 
monono  presentare  al  secolo  ventesimo,  che  più  e meglio  di  questo 
potesse  agli  Italiani  che  nasceranno  ricordare  la  sua  storia  e la  sua 
gloria,  essere  un  saluto  e un  augurio. 

* 

■K-  44- 

D’animo  serenamente  buono,  il  Carducci  è passato  glorioso  nella 
sua  vita,  salendo  dal  Ginnasio  di  San  Miniato,  dove  stampò  i primi 
suoi  versi,  all’Università  di  Bologna  che  è stata  a lui  la  seconda  pa- 
tria, un’altra  Firenze  ch’egli  ha  amato  ed  ama  tanto,  e dove  è beil(3 
che  resti  di  lui  la  biblioteca  sua,  que’  libri  cioè  che  gli  furono  gli 
amici  più  cari  nella  vita,  e tra’  quali  pensò,  amò,  scrisse.  Nell’ amore 
ai  libri  egli  somigliava  al  Petrarca;  sarebbe  andato  non  si  sa  dove 
peT  vedere  un  codice,  un  libro  nuovo  che  gli  destasse  desiderio  o dal 
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([naie  s’aspettasse  aiuto  o lume  ai  suoi  studi,  e non  c’era  regalo  che 
a lui  riuscisse  più  gradito,  nè  ricompensa  che  gli  giungesse  più  cara, 
di  un  libro.  E il  pensiero  che  un  giorno  potessero  andare  dispersi 
que’  libri,  che  aveva  raccolti  intorno  a sè  con  tanto  amore,  che  aveva 
letti  e riletti  con  tanto  studio,  e a’  quali  doveva  i più  puri  e più  alti 
godimenti  della  sua  vita,  i godimenti  cioè  della  mente  e del  cuore, 
doveva  essere  un  triste  pensiero  della  sua  tarda  età,  un  pensiero  che 

10  affliggeva  : e quanto  però  deve  averlo  consolato  il  fatto  della  Regina 
Margherita,  che  assicurò  tutti  que’  suoi  libri  e i suoi  manoscritti,  i suoi 
studi  cioè,  i suoi  autografi,  le  sue  lettere  a Bologna,  alla  città  diletta 
del  Carducci,  alla  città  che  giustamente  sentiva  l’orgoglio  d’averlo 
avuto  tra  le  sue  mura  come  figliuolo  e come  maestro  de’ figliuoli  suoi 
e di  tutta  l’ Italia  ! 

11  CardiK'ci  non  è stato  e non  è sofamente  un  grande  poeta,  è | 
ancora  un  grande  ])rosatoie.  E come  la  poesia  gli  è sempre  sgorgata  | 
dairanima  fiera  e dolce  ad  un  tempo,  terribile  come  l’odio  e serena  i 
e [uira  come  l’amore,  gli  è sgorgata  come  al  fiero  Ghifiellino  e al  cantor 
di  Beatrice,  « segnata  bene  daìV iìiterìia  stampa  »;  così  e non  altrimenti 
la  pì'osa  gli  veniva  giù  dagli  alti  recessi  del  pensiero,  ora  come  lim- 
])ido  ruscello  tra  reiha  verde,  ora  come  fiume  sonante  che  corre  al 
suo  mare,  e trascina  seco  feria  fecondatrice  e sassi  e ghiaia  rotta  dai 
monti.  Vi  sono  delle  prose  del  Carducci  che  sono  belle  come  e quanto 
alcune  delle  ]ìiìi  belle  sue  poesie,  e tutte  liauno  l’ impronta  sua  pro- 
pria, e rispecchiano  intera  ranima  sua.  Egli  ha  scritto  delle  pagine 
austere,  dii*ei  fredde,  che  ci  ricordano  ([nelle  de’  migliori  nostri  storici 
e politi('i,  piene  d’una  critica  minuta,  [irofonda,  intessuta  di  fatti  e 
d'idee,  e ai'canto  a ([ueste,  altre  [lagine  (run'eloquenza  così  calda,  che 
c’infiammano  tutti,  come  una  volta  infiammavano  noi  giovanetti  alcune 
[lagine  del  Eoscolo,  dove  parlava  dell’ Italia,  (piale  allora  si  sognava. 

E se  ci  fosse  lecito,  noi  oggi  chiederemmo  allo  Zanichelli,  e allo  stesso 
Caì'ducci,  un  volume  che  di  tante  e tutte  belle  sue  prose  ci  desse 
([nelle  [lagine  eòe  [lossono  parere  anche  a lui  piti  nobili  e più  belle, 
o che  in  (pialche  modo  sono  a lui  più  care.  Oggi  die  si  legge  tanto 
[loco,  un  solo  volume  di  [irose  scelte  del  Carducci,  che  andasse  com- 
pagno a ([nello  delle  sue  [loesie,  potreblie  fare  tanto  bene  ! Potrebbe, 
se  non  altro,  essere  un  grande  lume  e una  guida  sicura  a studi  più 
forti,  e senza  dulibio  animerebbe  i giovani  a ricercare  con  lungo  studio 
la  lingua  e lo  stile  de’  nostri  grandi  scrittori,  sarebbe  davvero  per  i 
giovani  « vital  nutrimento  ».  Ma  un  volume  come  ([uesto  non  può 
essere  messo  insieme  che  da  lui.  Egli  solo  può  scegliere  fiori  e farne 
mazzo  in  quella  sua  grande  [irimavera,  di  che  s’allieta  ancora  oggi 
l'Italia  nostra.  Tutt'altri  non  saprebbe  che  cosa  non  cogliere. 

Ma  il  Carducci,  grande  poeta  e grande  prosatore,  fu  altrettanto- 
grande  pensatore f E si  può  essere  poeta  e prosatore  davvero,  senza 
essere  nello  stesso  tem[io  un  forte  ]iensatore?  E il  non  aver  fermato 

11  suo  [lensiero  sopra  un  corpo  di  dottrina,  sopra  una  scienza  parti-  | 

colare,  il  non  avere  scritto,  come  si  dice,  ex  professo  di  filosofia,  di  1 

politica,  di  storia,  significa  tòrse  non  essere  egli  stato  profondo  nei 
suoi  pensieri,  come  fu  sublime  nelle  sue  immaginazioni  “?  Io  credo  che 

no  : e a me  duole  di  non  sapere  a che  punto  egli  abbia  portata  la 
Storia  del  Eisorgi mento  italiano,  alla  quale  si  preparava  da  tanto 
tempo,  e per  la  quale  aveva  raccolti  e andava  tutto  dì  raccogliendo 
notizie,  documenti,  libri;  e che  gli  bolliva  fortemente  non  nella  fan-  1 
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tasia,  ma  neiranima  da  anni  ed  anni.  Io  sono  sicuro  che  una  tale 
•i  storia  compita  da  lui  sareblie  stata  opera  degna,  e in  quella  sarebbe 
i!  apparsa  la  profonditcà  della  sua  mente,  e quanto,  egli  poeta,  avrebbe 
: saputo  essere  e critico  e storico.  Fra  le  sue  prose  ve  ne  sono,  come 
I io  diceva,  alcune  die'  jier  sè  sole  tiastano  a mostrare  come  egli  fosse 
I nella  storia  minuto  ed  attento  indagatore  de’  fatti,  paziente  ricercatore 
! di  notizie  e di  docu menti,  e come  quanto  a giudizi  ei  procedesse  fermo 
I e sicuro  per  una  via,  che  non  era  ([nella  sulla  quale  galoppava  in 
I groppa  del  « sauro  destrier  de  la  canzone  »,  andando  però  sempre, 
i come  soleva  ad  ogni  suo  passo,  « avanti,  avanti  ». 

! E qui  faccio  punto:  non  perchè  io  abbia  detto  nè  quello  che  si 
I conveniva,  nè  ([nello  forse  che  pili  importava  a proposito  di  un  vo- 
j lume  quaFè  quello  delle  sue  Poesie;  ma  [lerchè  a dire  di  più  a me 
I manca  il  sapere,  e a dire  di  meglio  mauca  Fingegno. 

I Capitatami  in  mano  la  seconda  edizione,  che,  come  io  diceva,  già 
j è uscita  di  questo  volume,  ho  [lensato  - e come  io  poteva  non  pensarci? - 
j al  Carducci,  al  CardiU'ci  inteio  uomo,  scrittore,  ])oeta,  e m’ è venuto 
I fatto  di  buttar  giù  ([ueste  [lovere  parole,  che  sono  un  ricordo  pieno 
I d’affetto  di  (piando  eravamo  giovani  tutti  e due,  e che  ora  che  siamo 
, tidti  e due  vecchi,  vorrei  che  valessero  come  un  affettuoso  saluto  di 
j chi  è bell’e  morto  a chi  non  morrà  mai. 


Aurelio  Gotte 
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111  ([uesti  giorni,  in  due  tealri  di  Roma,  due  compaguie  dialettali 
- quella  veneziana  dello  Zago  al  Nazionale  e l’altra  na])olitana  del  Pan- 
talena  al  Quirino  - lianno  dimostrato  ancora  una  volta  che,  mentre  il 
teatro  nazionale  non  è giunto  tinora  a mettersi  sulla  buona  via,  ed 
autori  ed  attori  lottano  con  mediocre  risultato  contro  Pindifferenza  dei 
pubblici,  la  commedia  in  dialetto  accenna  invece  a ritiorire  con  sor- 
prendente rigoglio. 

Non  c’  è da  illudersi  : le  tendenze  del  nostro  teatro  di  prosa  hanno 
assunto,  da  un  ventennio  circa,  caratteri  così  vaghi  e indeterminati  da 
non  lasciare  adito,  purtrop]ìo,  a fondate  e ragionevoli  speranze. 

Nel  penultimo  ventennio,  dal  18b0  al  1880,  furono  in  Italia  due 
scrittoli  fra  loro  assai  diversi  per  indole  e assai  disparati  nelle  forme 
e negl’ intendimenti,  i quali  rimasero  per  (pialche  tempo  a capo  d’un 
movimento  che  j)arve  destinato  a porre  la  nostra  letteratura  drammatica 
so[)ra  uu  diqvlice  cammino,  con  una  meta  però  ugualmente  buona  ed 
utile,  l due  nomi  di  Paolo  Ferrari  e Achille  Torelli  segnarono  infatti 
una  serie  di  produzioni  forti  e geniali  e di  successi  fortunati. 

Paolo  Ferrari,  ingegno  robusto  e fecondo,  scrittore  limpido  ed  effi- 
cace, osservatore  acuto  e profondo,  parve  dap])rima  volesse  porre  la 
commedia  italiana  so])ra  una  nuova  strada  di  romanticismo  letterario, 
ardito  nella  sostanza  e attraente  nella  forma.  11  Goldoni  e le  sue  sedici 
conunedie  nuove,  La  Satira  e Parini  e La  Prosa,  produssero  un’im- 
pressione intensa  e staliilirono  solidamente  la  riputazione  del  nuovo 
commediografo.  Le  ])rime  due,  specialmente,  misero  in  bella  evidenza 
le  doti  veramente  eccezionali  dello  scrittore  ed  ebbero  lode  e plauso 
universale. 

E mentre  F importanza  degli  argomenti  sollevava  V intellettualità 
dei  publilici,  il  motivo  comico  e la  punta  critica,  scintillanti  nella 
esposizione  dialogica,  davano  alle  nuove  produzioni  iiiT andatura  agile 
e snella,  dinanzi  alla  quale  il  gaudio  spirituale  dei  pubblici  facevasi 
più  vivo  e duraturo. 

Dal  romanticismo  convenzionale  del  Castelveccbio,  e dalla  lezio- 
saggine  toscana  del  Gherardi  del  Testa,  la  nostra  letteratura  dramma- 
tica entrava  improvvisamente,  per  merito  e virtù  del  Ferrari,  in  una 
atmosfera  di  arte  seria  e significativa  di  cui  in  Italia  non  avevasi 
sentore.  Per  la  prima  volta,  dopo  il  glorioso  periodo  goldoniano,  il 
nostro  teatro  di  prosa  cominciava  ad  aver  l’agioni  ed  elementi  di  vita 
bella  e florida.  L’Italia  del  secolo  decimonono  possedeva  finalmente  il 
suo  poeta  comico. 
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Senoiichè,  mentre  sulle  scene  della  penisola  l’arte  seria  del  Fer- 
rari bandiva  il  nuovo  verbo,  in  Francia  - dive  la  letleratnra  drani- 
i malica  era  nella  sua  ]iiena  lioritiira  - sorgeva  il  mago  dei  moderni 
' dram  mainigli i : Vittoriano  Sardon.  Le  piante  esotiche  del  produttore 
francese  venivano  in  un  baleno  trasportate  in  Italia  ove,  favorite  dal 
moderno  clima,  verdeggiavano  lussureggianti. 

Fernanda,  Dora,  Andreina,  Odette,  ecc.,  queste  sirene  affascina- 
j trici  ammaliavano  in  breve  tempo  il  pubblico  d’Italia  e lo  soggioga- 
vano (ximpletamente.  La  speculazione,  naturalmente,  ne  traeva  profitto, 

! e mentre  i capi-comici  combattevano  un  vero  torneo  per  conquistare  la 
! prioritù  della  riproduzione,  Ja  febbre  delle  iilatee  aumentava  incessante, 
j sino  a raggiungei'e  una  tempeiaturu  attissima. 

: Sopratfatto  da  (piesta  invasione  uttiamontana  e conquiso  sopra- 

! tutto  dagli' effetti  che  il  dramma  passionate  del  Sardon  prodnceva  sul 
I publdico,  il  Fei'rari  ebbe  la  debolezza  di  lasciarsi  prendere  e piegare 
I l’ala  del  |)i‘0[)rio  ingegno  verso  le  tendenze  nuove. 

Sarebbe  ingiusto  tuttavia  non  tener  conto  delle  forti  intenzioni 
dimostrate  dal  Ferrari  nel  |)assaggio  da  (pietia  sua  prima  maniera 
j - chiamiamola  cosi  per  intenderci  - schiettamente  italiana,  airaltra 
maniera  cui  appai  tengono  Canse  ed  effetti,  Marianna,  Le  due  dame,  e 
segnatamente  il  Ridicolo. 

In  queste  produzioni,  dove  i segni  del  contagio  francese  sono  più 
visilnli  e penetranti,  la  personalità  del  Ferinri  vi  rimane  nonostante 
impressa  e si  appalesa  in  modo  caratteristico  nella  parola  dei  perso- 
naggi, parola  quasi  senifire  elevata  e nutrita  sovente  di  pensiero  sagace 
e ammonitoi'e.  Lo  scrittore  italiano  non  ajipare  soltanto  un  poeta  comico, 
bensì  un  filosofo  ameno  e garbato,  caratteristica  alla  quale  non  rinunzia 
quasi  mai.  Vi  sono  anzi  due  iirodiizioni  : Il  Daello  e il  Suicidio,  nelle 
quali  la  lìlosotia  del  Ferrari  diviene  sensibilmente  accademica,  nono- 
stante sia  appunto  in  questi  due  lavori  che  il  Ferrari  si  emancipi  dal 
Sardon  e fìssi  in  modo  netto  e risoluto  la  sua  personalità  drammatica. 

•54- 

* -K- 

Achille  Torelli,  contemporaneo  quasi  al  Ferrari,  non  sale  mai  al 
dramma  vero:  la  sua  produzione  è assolutamente  comica,  sebbene  i 
suoi  personaggi  non  arrivino  mai  ad  avere  sulla  scena  qiieiramenità 
mordace  e satirica  nella  cui  esposizione  il  Ferrari  è addirittura  mae- 
stro. La  commedia  del  Torelli  appare  più  gentile,  più  omogenea,  più 
semplice.  Il  suo  capolavoro  I Mariti  ha  una  impostatura  di  caratteri 
così  prossimi  al  vero  che  la  loro  naturale  pittura  li  fa  subito  penetrare 
nell’ anima  del  pubblico  come  antiche  conoscenze  della  vita  vissuta. 

Purtroppo  anche  il  Torelli  subisce  l’influsso  d’oltr’Alpe,  e lo 
subisce  tanto  più  forte  in  quanto  che  la  sua  personalità  non  ha  la 
consistenza  di  quella  del  Ferrari.  La  sua  decadenza  quindi  si  annuncia 
e si  verifica  più  presto,  e mentre  il  Ferrari  arriva  al  Fulvio  Testi,  il 
Torelli  va  fors’ anche  più  giù. 

Dopo  la  morte  del  Ferrari  e il  silenzio  del  Torelli  vi  fu  un  mo- 
mento in  cui  il  campo  della  letteratura  drammatica  italiana  apparve 
quale  steppa  arida  e incolta.  Man  mano  però  qualche  seme  cominciò  a 
fruttificare.  Camillo  Antona-Traversi,  il  Praga,  il  Rovella,  il  Giannino 
Traversi,  Al  Bracco,  il  Butti,  il  Lopez,  il  Baffico  e qualche  altro  ne  atte- 
starono via  via  il  sensibile  risveglio.*  Senonchè  tutti  indistintamente 
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peccarono  in  iin  eccesso  di  naturalismo  che,  a mio  modo  di  vedere,, 
essendo  fuori  del  buon  senso,  è il  più  delle  volte  fuori  del  teatro  e del- 
l’arte. Nella  commedia  e sul  teatro,  mentre  tutto  bisogna  che  sia  di  ne- 
cessità convenzionale  per  ciò  che  riguarda  luoghi,  tempo  e azione, 
Tiiomo  attore  invece  dev’essere  e rimanere  sempre  uomo,  con  le  sue 
passioni  e la  sua  tisonomia  schiettamente  umana.  Convenzione  e arti- 
fizio fin  che  si  voglia,  laddove  trattisi  dei  mezzi  e della  rappresenta- 
zione e ligTirazione  scenica,  ma  verità  sempre  e naturalezza  nei  caratteri 
e nella  loro  espressione  parlata. 

Ecco  perchè  il  teatro  dialettale  italiano  ha  un  vantaggio  deciso 
sulla  commedia  nazionale,  la  ([naie,  in  causa  di  cfuesto  benedetto  guaio 
della  lingua  parlata,  non  siamo  ancora  riusciti,  purtroppo,  a creare. 

Questa  superiorità  della  commedia  in  dialetto  non  si  manifèsta 
già  perchè  gli  autori  che  scrivono  e i comici  che  recitano,  per  quanto 
lodevoli,  valgano  pili  di  quelli  delle  compagnie  italiane;  rasseriiio' 
sarel)l)e  un  ])lagio  veiso  gli  uni  e una  ingiustizia  verso  gli  altri.  La 
superiorità  della  commedia  in  dialetto  origina  precisamente  da  quella 
benedetta  lingua  della  mamma  che  sulla  penna  dello  scrittore  dialet- 
tale diviene  un  istiomento  pronto,  docile,  sjiontaneo  deirarte,  e sulla 
bocca  del  comico  acquista  (fuel  garbo,  ([nella  finezza  e quella  disin- 
voltura che  ris|)onde  così  bene  ad  ogni  vario  atteggiarsi  del  pensiero. 

In  ([uesta  inferiorità  di  (‘ondizione  è ben  difficile  quindi  che  i 
commediografi  italiani,  i ([uali,  oltre  l’ambiente,  debbono  creare,  volta 
[)er  volta,  e ciascuno  a |)roprio  modo,  anche  la  lingua,  possano  lottare 
vittoriosamente  con  i veneti,  i piemontesi,  e i napoletani  nella  pittura 
scenica  di  luoghi,  costumi  e caratteri  risidtanti  essenzialmente  dalla 
proprietà  particolare  deH’ambiente  e dalla  ris])ondenza  viva  della  frase 
e della  [)arola.  Dalla  frase  e dalla  [larola,  infatti,  adoperata  dall’attore 
sul  palcoscenico  nel  suo  vero  e costante  significato,  scaturisce  pronto 
il  senso  e [)roducesi  il  voluto  e preciso  effetto  sul  pubblico.  Senza  la 
immediata  e spontanea  cori‘is[)ondenza  tra  autore,  attori  e pubblico, 
resta  impossibile  di  ottenere  quella  sospirata  illusione  dei  vero  costi- 
tuente r efficacia  sensibile  dell'arte  rappresentativa. 

Ora,  la  voce  dialettale,  questa  lingua  f((tta  e non  da  farsi,  suc- 
chiata col  latte,  divenuta  l’espressione  continua  e fedele  del  nostro 
[lensiero,  è quella  che,  essendo  il  prodotto  naturale  delFuso,  determina 
|)oi  sulla  scena  luoghi,  costumi,  caratteri  nella  loro  esatta  tisonomia. 
Quando  ciò  accade,  si  può  esser  certi  che  il  pubblico,  anche  nelle 
regioni  dove  quel  tal  dialetto  non  è familiare,  batterà  forte  e volen- 
tieri le  mani. 

Inutile  confondersi:  a chi  ha  da  scrivere  per  il  teatro  fa  di  bisogno 
una  lingua  che  sia  viva  ed  intera;  viva  perchè  il  dialogo  ritrae  la 
conversazione  familiare  e perchè  al  teatro  non  ci  si  a col  vocabolario 
in  tasca;  intera  perchè  - come  ben  disse  il  Morandi  - nella  commedia 
occorre  parlar  di  tutto,  dalla  lista  del  bucato  al  sistema  copernicano  : 
e perchè  la  parola  dev'essere  appropriata  alla  condizione,  all’età,  alla 
cultura  e all’ indole  del  personaggio,  variando  al  variar  di  queste  qua- 
lità anche  il  modo  di  significare  lo  stesso  pensiero. 

Osservate,  per  esempio,  le  commedie  del  Gallina.  Sono  scene  vere 
di  vita  vissuta,  dense  di  pensiero  e profonde  di  sentimento  ed  esposte 
sempre  con  una  semplicità  incantevole.  Il  Gallina,  come  già  il  Gol- 
doni,  non  vuole  che  il  teatro  cessi  mai  di  essere  fonte  desiderata  e 
grata  di  sollievo  e diletto.  Devoto  a questo  programma,  il  Gallina 
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prende,  quando  vuole,  il  pul)blico  con  una  mano  e lo  porta  sul  decli- 
vio della  sensualità  apj)assionata  ; coU’altra  però  lo  trattiene  e lo 
ritrae  in  lempo,  lasidandogli  la  visione  rapida  deireffetto.  Semplicità 
e buon  senso:  ecco  i due  mezzi  jiotenti  adoperati  dal  Gallina  per 
vincere  le  battaglie  della  scena  ; semplicità  nella  lingua,  buon  senso 
neirazione. 

11  forte  intei'esse  che  destano  le  lu-oduzioni  deirAugier,  del  Dumas 
e del  Sardon  banno  tutte  una  prerogativa  comune:  lo  studio  accurato 
(Iella  parola,  in  guisa  che  (lessa  l'imanga  sem])re  il  più  vicino  possi- 
bile alla  intuizione  projita  deiruomo-puliblico.  E così,  sebbene  l’ argo- 
mento e bazicDie  rasentino  talvolta  T inverosimile,  l’esposizione  dialo- 
gica dei  fatti  risulta  nonostante  sempre  vera  e spojitanea.  È facile 
(X)ncepire  come  in  una  comimMlia  o in  un  dramma,  dove  la  parola  è 
il  mezzo  uni(;()  della  riproduzione  scenica,  il  commediografo  debba  fare 
(li  questo  mezzo  il  tramib'  piti  umano  e omogeneo. 

Aneli’ io  ('ol  professoi  e Moi  andi  penso  che  l’viso  del  proprio  dia- 
letto giovi  immensamente  allo  sci  ittore  (‘omico  per  raggiungere  quella 
naturalezza,  efticTK'ia  e v(MÌtà  di  dialogo  che  molti  tentano  invano  di 
-con((nistare,  adojierando  una  lingua  che  non  parlano  e nella  quale  non 
])ensano  mai.  Ciò  proseguirà  prid labilmente  sino  a che  gii  autori  dram- 
malici  non  attluiianno  verso  il  grande  vivaio  della  capitale,  dove  non 
v’è  proviinia  d'  Italia  (ii(‘  non  abbia  oggi  larga  e viva  rappresentanza. 

* 

->r  * 

Occorre  che  i ('omined iograti  italiani  si  persuadano  che  Roma  è 
oggi  la  città  la  ([uale  meglio  (rogni  altra  può  loro  fornire,  non  solo 
gii  argomenti,  ma  una  lingua  [liìi  vicina  a quella  unità  nazionale  di 
letteralnra  parlata  che  ha  dato  alla  Francia  il  primo  teatro  del  mondo. 
E questo  primato  la  Francia  lo  deve  appunto  a Parigi  che  lo  ha  con- 
quistato raccogliendo  attorno  a sè  un  complesso  di  forze  vive  e feconde 
atte  a formare  quella  unità  indistruttibile  di  pensiero  - e sopratutto  di 
lingua  - nella  quale  gli  autori  francesi  lutti  - da  Molière  a Sardou  - 
hanno  scritto  e parlato. 

Fino  a che  non  avremo  pertanto,  come  in  Francia,  una  lingua  nazio- 
nale parlata  con  la  quale  definire,  determinare  e fare  intendere  esatta- 
mente e allo  stesso  modo  a tutta  Italia  il  pensier  nostro  in  tutto  ciò 
che  si  vuol  dire,  il  dialetto  servirà  sempre  meglio  per  esporre  dalla 
scena  le  proprie  osservazioni,  i propri  studi  intorno  a costumi,  carat- 
teri, sentimenti  peculiarmente  paesani. 

Questa  continuazione  di  letteratura  dialettale  non  credo  ci  allon- 
tanerà da  quella  unità  di  lingua  da  tutti  concordemente  voluta,  anzi 
ne  affretterà  il  giorno  col  porre  in  evidenza  quanto  già  possediamo  di 
unità  nei  vari  dialetti  e quanta  dobbiamo  ancora  cercarne  e trovarne 
per  dare  alla  nostra  letteratura  drammatica  una  lingua  viva  ed  intera 
con  la  quale  dire  tutto  quello  che  si  sente  e far  sentire  tutto  quello 
•che  si  dice.  Ciò  non  scrivo  allo  scopo  d’ incoraggiare  la  fioritura  della 
commedia  dialettale,  bensì  con  il  desiderio  di  veder  dissipate  le  ubbie 
di  coloro  che  nelle  compagnie  in  dialetto  scorgono  un  ostacolo  allo 
sviluppo  della  nostra  letteratura  drammatica. 

Molto  meno  intendo  di  unirmi  al  coro  menzognero  di  coloro  i 
quali  gridano  in  tutti  i toni  che  l’arte  drammatica  italiana  è inori- 
honda  ; anzi  che  non  è mai  veramente  vissuta.  Ma,  e il  teatro  passato 
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di  Goldoni,  e quello  contemporaneo  del  Ferrari,  e quello  presente  del 
Kovetta,  del  Giacosa,  del  Praga,  del  Bracco,  del  Giannino  Antona- 
Traversi,  sono  forse  cose  morte  o in  procinto  di  morire? 

In  questi  ultimi  mesi  due  commedie  italiane  hanno  percorso  trion- 
talmente  tutti  i teatri  grandi  e piccoli  della  penisola  : Come  le  foglie 
di  Giacosa  e Romxmticismo  di  Bovetta.  1 pubblici,  con  tutto  il  palato 
scottato  dal  pej)e  e dallo  zenzero  della  pochade  parigina,  hanno  assa- 
porato beatamente  il  romanticismo  filosofico  del  Giacosa  e il  roman- 
ticismo patriottico  del  Rovella  e sono  andati  in  visibilio  come  da  un 
pezzo  non  succedeva  loro  più. 

Ambedue  i lavori  debbono  però  questo  grande  e legittimo  successo 
a una  (pialità  che  esce  fuori  a|)punto  da  quel  naturaJismo  che  para- 
lizza il  più  delle  volte  la  liella  fantasia  de’  nostri  autori  comici  e la 
sincerità  ra{)presentativa  de'  nostri  attori. 

Caò,  a mio  modo  di  vedere,  vuol  dire  che  in  Italia  la  commedia 
vera,  vissuta,  appartiene  in  gran  parte  al  teatro  dialettale,  mentre 
raltra,  la  commedia  romantica,  storica,  sociale,  psichica,  filosofica, 
rimane  patrimonio  esclusivo  della  nostra  letteratura  drammatica  na- 
zionale. 


Gino  àtoNALui. 
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Non  vi  sarà  dii  non  liconosca  come  lo  studio  storico  e critico 
deirarte  si  vada  diffondendo  sempre  pili  e si  faccia  via  via  più  fami- 
liare oggidì  nella  educazione  dei  pojioli  civili.  A gara  sorgono  i perio- 
Mici  e i libri  in  tutte  le  lingue,  che  si  occujìano  di  arte  e la  trattano  sotto 
i più  svariati  punti  di  vista.  Ora  sono  i (‘entri  di  cultura  che  vengono 
fatti  oggetto  di  studio,  oia  i singoli  artisti,  ora  lo  sviluppo  deirarte 
in  genere  nel  processo  dei  tempi  e presso  i diversi  popoli.  Piti  spesso 
sono  monografie  quelle  che  ci  vengono  imliandite.  Esse  hanno  dal  più 
al  meno  il  pregio  di  prestarsi  come  attrettanti  materiali  da  servire  a 
tempo  e luogo  alla  costituzione  (tei  grande  editicio  storico  deirarte. 

Fra  siffatte  monogratìe  occhi )a no  lui  posto  ragguardevole  quelle 
che  si  vengono  pubblicando  dalla  Casa  editrice  Bell  di  Londra.  Sono 
per  lo  pili  dei  graziosi  volumi  in-4"  ])iccolo,  nitidamente  stampati  e 
corredati  (rillustrazioni  eseguite  con  ogni  jìerfezione  e motto  utili  quindi 
a dilucidare  e rendere  evidente  quanto  sta  esposto  nel  testo.  Svaria- 
tissimi gli  argomenti,  tanto  ]ìer  quel  che  concerne  l’ Inghilterra  quanto 
per  quello  che  si  riferisce  ad  altri  paesi. 

Di  uno  speciale  interesse  per  noi  è il  volume  in  grande  formato 
che  ha  l’ intento  di  far  conoscere  ai  puliblico  una  singolare  raccolta  di 
schizzi  del  celebre  pittore  Antonio  van  Dyck  (1),  per  opera  del  signor 
Lionello  Cust,  autore  di  un’  opera  già  anteriormente  composta  intorno 
al  Van  Dyck  stesso  e consistente  in  uno  studio  storico  della  sua  vita 
e delle  sue  opere. 

11  nuovo  volume,  in  forma  di  album,  contiene  47  tavole  con  ottimi 
facsimili  in  fototipia,  preceduti  da  un  breve  testo  esplicativo  intorno 
alla  origine  del  libro  e ai  soggetti  trattati  nei  singoli  fogli  che  lo  com- 
pongono. Non  è tanto  rattrattiva  dell' esecuzione  che  conferisce  agli 
schizzi 'un  particolare  valore,  poi  che  il  maestro  fiammingo  per  verità 
non  si  è mai  distinto  come  gran  disegnatore,  mentre  a ragione  la  sua 
artenei  dipingere  viene  tuttodi  ammirata  massime  nei  numerosi  ritratti 
cavati  dal  vero;  quello  ohe  rende  tanto  interessanti  invece  codesti  studi 
si  è che  essi  sono  il  frutto  delle  sue  osservazioni  fatte  sui  dipinti  da 
lui  veduti  nel  viaggio  intrapreso  in  Italia  fra  gli  anni  1621  e 1627. 

Il  libro  degli  schizzi  si  compone  di  ben  125  fogli,  recanti  le  traccie 
de  suoi  tratti  di  penna  tanto  sul  diritto  quanto  sul  rovescio.  Rimasto 
nello  studio  del  pittore  dopo  la  sua  morte  nel  1641,  ben  presto  passò 
in  possesso  di  Sir  Peter  Lely,  ritrattista  suo  seguace,  che  su  gran 
parte  dei  fògli  impresse  le  sue  iniziali  con  apposito  timbro.  Oggi  si 

(1)  A Description  of  The  Sketch- Book  hy  Sir  Anthony  Van  Dyck,  ecc.  Londoiq 
George  Bell  and  Sons,  1902. 
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trova  in  possesso  del  duca  di  Devonsliire  che  lo  conserva  nella  sua 
magnifica  sede  di  Ghatsworth  insieme  alla  rimanente  riccliissima  rac- 
colta di  disegni. 


* 

* * 

Il  Van  Dyck,  come  si  ricava  da’  suoi  liiografi,  partì  da  Anversa 
neH’ottobre  del  16i21  e giunse  a Genova  in  novembre.  Nel  febbraio 
andò  a lloma  per  breve  tem])0,  i)oi  si  diresse  a Venezia,  non  senza 
fermarsi  a Firenze  e a Bologna.  Nel  corso  dello  stesso  anno  visitò 
Mantova,  Milano  e Torino,  probalùlmente  nel  seguito  della  contessa  di 
Arundel.  Dopo  essere  toinato  a Roma  una  seconda  volta  noncliè  a 
Genova,  neirestate  del  1()44  visitò  [bdermo,  e da  ultimo  fece  un  sog- 
giorno pili  prolungato  nella  capitale  ligure,  lasciandovi  larga  iiopronta 
della  sua  maesti  ia  nel  ritrarre  le  imagini  di  moltissimi  membri  delle 
pili  cos|)icue  famiglie  di  ipiella  città. 

La  descrizione  particolareggiata  di  quanto  è contenuto  nel  liliro 
(li  schizzi  accennalo,  com|)ilata  dal  signor  Cust,  |)orge  una  varietà  di 
soggetti  grandissima,  riferentisi  principalmente  alle  iqiere  di  pittura 
vedute  dall’uri  ista  nelle  città  percorse.  \i  sono  tuttavia  anclie  iiarecclne 
im|)i‘essioni  l icavale  dal  vero,  come  sarebbero  certe  scene  popolari  e 
da  cai'uevale,  costumi  di  genie  popolana  non  meno  die  delle  alte  sfere 
sociali,  e via  dicendo.  Fia  gli  artisti  italiani  le  di  cui  opere  egli  deve 
avere  osservato  con  ispeciale  compiacenza  va  nominato  Tiziano,  e liene 
ce  lo  attesta  il  numero  pievaleide  di  schizzi  ricavati  da'qiiadri  suoi,  nello 
slesso  tempo  che  vale  a rendercd  ragione  della  forte  impressione  provata 
alla  vista  dei  dipinti  del  grande  colorista  veneto  per  parte  di  una  na- 
tura di  pittore  per  eccellenza  (piale  il  \'an  Dyck. 

Olici  lo  poi  (die  potrebbe  (piasi  far  nascere  in  noi  un  senso  (Fin- 
vidia  metlendoid  a seguire  il  viaggiatole  nei  suoi  licordi  d’ insigni 
capolavori  si  è il  pensiero  ch’essi  a ([iiel  tempo  si  trovavano  tutti  raccolti 
nel  nostro  paese,  mentre  ora  [ler  vederne  una  Imona  parte  ci  occorre 
migi*are  in  lontane  contiade:  dove  valgono  bensì  a proclamare  con 
el()([iienza  la  grandezza  e lo  splendore  deirantica  arte  italiana. 

Drimo  fra  tutti  questi  neirordine  del  temjio.  il  ([iiadro  di  Tiziano, 
d’iuqiortanza  storica  non  comune,  ra|)presentante  San  Marco  in  trono 
che  riceve  gli  omaggi  di  .Iacopo  IVsaro  vescovo  di  Pafo,  trionfatore  nella 
battaglia  di  Santa  Maura  contro  i Tui'chi  nel  l.òO^,  presentato  dalla 
persona  stessa  del  pajia  Alessandro  VI.  Quest' opera,  destinata  senza 
dubbio  per  Venezia  in  origine  e colà  veduta  dal  Van  Dyck,  ora  pel- 
le vicende  dei  casi  trovasi  conservata  nel  Museo  della  città  di  Anversa, 
di  ((nella  città  a|)punt()  dalla  quale  trasse  i natali  il  nostro  pittore. 

In  un  altro  foglio  dov'è  tracciato  il  soggetto  i\e\V Anuunciazione 
di  Tiziano,  che  ci  riporta  col  pensiero  a quella  da  lui  eseguita  pel 
duòmo  di  Treviso,  vedonsi  (nire  indicati  tre  putti  dormienti,  raccolti 
in  un'  gruppo,  dal  (littore  qualiticati:  L'Estate,  la  Primavera  e VIìì- 
verao.  ma  che  in  realtà  non  sono  altro  die  le  figure  intese  rappre- 
sentare la  prima  gioventù  nel  celebrato  quadro  delle  Tre  età  detViwmo, 
l'originale  del  (jiiale  da  tempo  è (tassato  in  Inghilterra  e trovasi  o]-a 
nel  Bridge  water  House  di  Londra. 

Altrove  a edonsi  riprodotte  le  figure  delle  Veneri  più  A^olte  trattate 
da  Tiziano,  delle  quali  ci  rimane  la  più  bella,  vale  a dire  la  Venere 
dei  Medici  a Firenze. 
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Secondo  il  cofiinieiitatore  vi  sai  ebbe  ricavata  anclie  quella  dal  Morelli 
rivendicata  a (liorgione  nella  (lalleria  di  Dresda,  ina  in  ciò  evidente- 
inente  e^li  s’inj>:anna,  percbè  oltr-e  che  la  tio'ura  nello  schizzo  apparisce 
^accompagnata  da  tr-e  putti,  laddove  si  sa  che  nel  quadro  mirabile  di 
Dresda  non  vi  ein  che  un  amorino  il  (prale  venne  più  tardi  cancellato 
percbè  guasto,  la  \'ener-e  stessa  sla  in  un  atteggiamento  diverso,  più 
somigliante  tòi'se,  salvo  eriorrc  a (piello  della  dea  stessa  rappresentata 
in  un  quadro  di  scuola  vemda.  (‘sposta  a piano  terreno  della  Galleria 
llorgb(‘se. 

dome  una  d(‘lle  più  telici  reminisc(‘nze  di  un  oiiginale  di  Tiziano 
vuoisi  c.itar-(‘  (pi(‘llo  d(*lla  V(‘n(‘i(*  che  si  guarda  nello  specchio,  esempio 
intei-(issante  della  int(‘i  pi(‘tazion(‘  di  un  grande  Fiammingo  da  un  vie 
più  grand(‘  llaliano.  X(‘  (‘sisloii')  vaii(‘  r(‘pliche.  L’esemplare  migliore 
i-itiensi  sia  (pu'llo  cb(‘  apjrarl i(‘n(‘  alla  (lalb'ria  Inqxn-iale  di  Pietroburgo, 
pi-oveniente  da  (‘asa  llaibaiigo  di  \ù‘n(‘zia. 

F in  (piella  citbà  ch(‘  il  giovane  pil(()i(‘  vide  certamente  e ritrasse 
ancli(‘  1(‘  (‘Itigi  (l(‘lla  figlia  di  Tiziano,  ora  n(‘Ile  Pinacoteche  di  Berlino 
(‘  di  Dr*es(ia.  Nè  mancano  gli  schizzi  dai  pii'i  rinomati  quadri  del  Ve- 
cellio,  tuttora  itt  Italia,  (piali  sono  (pu'lli  (l(‘lla  Pu rificazione  della  Ma- 
>(l()nna  a \ (‘ru'zia,  (l(*l  così  (l(‘tto  Amor  sttcro  e Amor  prof'atio  e delle  Tre 
(irazie  « nella  rini((  liotojhese  ».  del  ritratto  di  |)apa  Paolo  III  co’suoi 
nipoti  orn  nella  Pinac()t(‘ca  di  Napoli,  ma  al lora  ancora  a Parma  nella 
r*esi(lenza  dei  Farri(‘S(‘.  (‘  via  (lic(‘rido. 

Fr-a  le  oper-e  di  KatTa(‘Ilo.  come  si  v(‘(l(‘,  dovettero  averlo  impressio- 
nato più  (lell(‘  su(‘  Mad()nn(‘  alcuni  r itratti;  tal(‘  il  Berme  X,  parimenti 
acconqragnato  da  due  cardinali  di  palazzo  Pitti,  tale  un  certo  ritratto 
<li  giovine  signore  e m berr-etto  sulle  vent icprattro,  ora  nella  raccolta 
Czarloryski  a Cracovia,  noto  al  pubblico  del  giorno  d’oggi  a mezzo 
•delle  lòtogratie  della  ditta  Braun  di  Parigi,  [iresso  la  quale  si  trove- 
rebbero molte  altre  riproduzioni  di  dipinti  sjrarsi  per  diverse  parti  del 
mondo,  da  confrontare  cogli  schizzi  del  \ an  Dyck. 

Ij'antichità  romana  non  vi  tigura  se  non  una  volta  sola  ed  è ])er 
mezzo  del  noto  dipinto  del  Museo  Xùdicano,  denominato  Le  Nozze  Al- 
dohrandine,  scoperto  nel  IbOb,  ch'egli  ritrae  fugacemente  e commenta 
•colle  parole:  « si  vede  nel  ffiardino  di  Aldobrandino  dipinto  in  fresco 
antieho  ».  Circostanza  codesta  che  non  ])uò  fare  a meno  di  richiamare 
alla  niente  come  in  quello  stesso  volgere  di  anni  un  altro  distinto 
.artista  forestiero  residente  in  Roma,  il  francese  Nicola  Poussin,  si  com- 
piacesse copiare  in  un  dipinto  ad  olio  la  singolare  opera  ricuperata 
ePinfra  le  vestigia  dell'antica  capitale  del  mondo.  Questo  dipinto  del 
Poussin,  come  si  sa,  si  può  osservare  tuttodì  nella  Galleria  Doria-Pan- 
phili  in  Roma. 

Le  disposizioni  speciali  del  giovane  pittore  nella  sua  qualità  di 
ritrattista  si  rispecchiano  in  certo  modo  anche  nel  suo  libro  di  schizzi. 
Noi  ve  lo  vediamo  infatti  con  pochissimi  tratti  riprodurre  maestrevol- 
mente il  carattere  dei  personaggi  da  lui  rimirati  negli  originali  cinquecen- 
listi,  posseduti  dai  signori  le  cui  case  egli  ebbe  a visitare.  Lo  dimo- 
strano fra  altro  le  effìgi  di  alcuni  signori  delle  note  case  Doria  e 
Palla  vicini  di  Genova,  da  originali  forse  perduti,  quella  della  vecchia 
pittrice  Sofonisba  Anguissola  ritratta  dal  vero  a Palermo  e varie  altre 
egualmente.  Dov’  è pure  da  costatare,  a soddisfazione  del  critico,  come 
l’artista  fiammingo  siasi  ingannato  talvolta  nei  nomi  degli  autori  notati 
n canto  ad  alcuni  ritratti,  facendone  tede  se  non  altro  un  loglio 

Voi.  CI,  Serie  IV  - U settembre  1902. 
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(tav.  XXXI V nelle  riproduzioni)  dove  dà  ]ier  Tiziano  un  uomo  seduto 
in  un  seggiolone,  ch’è  notoriamente  il  così  detto  Maestro  di  scuoia 
del  bergamasco  G.  B.  Moroni,  oggi  nella  raccolta  del  duca  di  Suther- 
land  e a canto  un  giovinetto,  nel  quale  si  ravvisa  bene  il  piccolo  ca- 
valiere di  Malta  del  Salviali,  nella  Galleria  di  Berlino,  dal  ^"an  Dyck 
egualmente  preso  per  un  originale  di  Tiziano. 

■K- 

* 

Autore  di  due  volumi  in-4‘',  i)ubl)licati  dallo  stesso  ed  tore,  è it 
noto  erudito  e cultoie  deirarte  signor  Bernardo  Berenson.  Neiruno,. 
sotto  il  titolo:  Studio  e critica  dell'arte  italiana  (ì),  egli  ci  dà  riunite 
(ti verse  monogratie  da  lui  trattate  anteriormente  in  diversi  periodici; 
nell’altro  ci  giunge  benvenuta  la  seconda  edizione  del  suo  elaborato 
studio,  dedicato  ad  uno  degli  artisti  pili  geniali,  al  nostro  Loreiizo 
Lotto  (;^). 

Tanto  nell’ uno  quanto  neH’altro  il  lettore  troverà  evocati  una 
((uantità  di  probleiìii  di  alto  interesse  pei-  la  storia  della  jùttura  ita- 
liana, problemi  eminentemente  suggestivi  ed  attraenti,  come  quelli 
che  si  riferiscono  ad  un  periodo  di  sjdendore  della  nostra  cultura  na- 
zionale, (piale  non  si  ebbe  a riscontrare  mai  ulteriormente. 

(luaTè  infatti  (pieiramatore  dei  grandi  maestri  che  non  si  senti- 
rebbe ben  disposto  a trattenersi  in  nuovi  ragionamenti  intorno  a figure 
(piali  un  Lort-eggio,  un  Giorgione,  un  Botticelli,  che  sono  i princijiali 
genii  ispiratori  del  nominato  smittoi-e?  Lgli  tratta  questi  soggetti  sotto 
spei'iali  punti  di  vista,  atti  a delinearne  senqu-e  meglio  il  carattere 
propi'io  e a trasportarci  in  isjiirito  neirambiente  estetico  nel  quale 
ebbero  ad  aggirarsi.  L nel  fare  ci()  egli  si  rivela  per  un  risjietloso  se- 
guace di  un  crilico  italiano  che  tino  a pochi  anni  or  sono  tenne  un 
posto  dei  pili  elevati  fra  i suoi  compagni  (Logni  jiaese.  il  senatore 
Giovanni  Morelli,  di  Bergamo,  'làmendo  conto  del  metodo  da  lui  rac- 
comandato, (‘gli  si  apiilica  a studiare  i grandi  maestri  non  meno  che 
i loro  satellili,  a seconda  dei  tratti  .('aratteristici  che  si  manifestano 
nelle  loro  opere,  (-onfrontando  ipieste  fra  di  loro  non  solo  colla  parola, 
ma  aiu'he  con  opportune  riproduzioni  gratiche. 

(tosi,  (piando  egli  ragiona  dello  sviluppo  artistico  del  Correggio,  riba- 
disce con  nuovi  argomenti  ip  auto  in  genere  ebbe  a costatare  per  primo 
il  Morelli, valea  dire  la  sua  derivazione  dalla  scuola  di  Ferrara,  circo-  | 
stanza  codesta  avvertita  soltanto  da  che  si  riconolibero  per  sue  una  , 
serie  di  opere  deiradolescenza  dell’artista.  E il  procedimento  tenuto  per 
giungere  a siffatta  conclusione  è dei  ]uiì  logici,  come  quello  che  si  di- 
parte da  un  estremo  cognito  per  giungere  alla  conoscenza  di  quello  che 
anteriormente  non  era  conosciuto.  In  altri  termini,  nel  caso  concreto 
la  grande  pala  fatta  dal  pittore  poco  ]uìi  che  ventenne  per  Taltare 
maggiore  (Iella  chiesa  di  San  Fiancesco  nella  sua  piccola  città  natale 
(ora  uno  dei  precipui  ornamenti  della  Galleria  di  Dresda)  servì  al  cri- 
tico oculato  a vie  meglio  determinare  un  precedente  campo  di  azione 
dello  stesso-  autore,  tino  a ])ochi  anni  c^r  sono  affatto  ignorato  e che  non 
si  sarebbe  imaginato  il  risultato  di  così  sorprendente  precocità.  Circo- 
li) The  Studi]  and  Criticisifi  of  Ifaliaii  Arf.  London.  190'. 

(*2)  Lorenzo  Lotto,  cui  Essai]  in  Coustriictive  Art  Criticisin.  Revised  editioii 
witli  additional  illnstrations.  London.  1101. 
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stanza  iin])oiiante  ('odesta  da  trovare  la  sua  conferma  fra  altro  nel  pre- 
suniit)ile  avvenimento  deirineontro  del  giovinetto  emiliano  coi  pittori 
ferraresi  Loi-enzo  Costa  (1509)  e Dosso  Dossi  (1511)  nella  vicina  Mantova, 
(la  lui  ('ertamente  visitala  ^ià  ne’ suoi  j)iù  verdi  anni,  come  lo  provano, 
in  mancanza  di  docu menti  storici,  |)aiecchie  Iraccie  ben  sensibili  di 
motivi  da  lui  desunli  dalle  opei'(Mlel  Mantepna  rimaste  in  (jnel la  città 
dopo  la  ('ostili  morie  seguila  vaiti  anni  prima. 


Dra  ”li  aitisi i ilaliani  mappiormeiib'  in  au»e.  staremmo  quasi  per 
dire  alla  moda  o^pidì,  sjiei'ie  all’i'stero,  è.  ('ome  ognun  sa,  il  Botti- 
celli.  Non  (‘  allitmeiiti  ('lu*  si  spi(‘gano  1(‘  ('ilre  elevate,  raggiunte  nei 
prezzi  di  ah'uni  (piadii  di  lui  vmiduli  rei'enlemeule.  Se  a Londra  ci 
fu  dato  vedere  pochi  anni  or  sono  una  sua  tavola  da  cassone  rappre- 
sentante la  Moi'tc  (li  IjKcrrr^ia,  la  (piale  ora  ('‘  andata  a rallegrare  gli 
amaloit  del  Nuovo  Mondo  ('oni  ro  il  compenso  di  settantamila  fiancbi 
a [)roli1t()  (l(d  p()ss(‘ss()r(‘  pr(‘c(‘d(‘nl(‘,  fra  noi  si  ripeix'uote  ancoi'a  l’eco 
della  V(‘n(lila  della  Madonna  di  casa  Chigi  per  ben  trecento(piindici 
mila  lir(‘.  K non  si  Irallava  di  un  (‘apolavoro  di  grande  inomenlo, 
bensì  di  una  modica  tavola  con  tr(‘  mo(lest('  ligure,  (piali  ci  piace 
r*icbiamarl(‘  india  unita  riprod uzioin'.  Quale  meia\iglia  jiertanfo  se  il 
lb)tti('elli  è diventato  soggetto  di  m()lt(‘pli(‘i  e svariati  studi  pei'  parte  dei 
moderni  ('riti('it  Mentr(‘  da  |)rima  vmnvano  ('itati  alla  rinfusa  sotto  il 
suo  nome  iniinite  opeif'  di  iiumìIo  iinguah',  si  volle  stabilire  di  ])oi, 
in  base  a ('itteri  ragioin'voli,  una  distinzione  fra  quanto  devesi  ritenere 
uscito  dalla  mente  e dalla  mano  del  maestro  medesimo  in  contrap- 
posto alle  cose  che  lo  arieggiano  soltanto,  pi  fi  o meno  da  lontano. 
Una  distinzione  in  (pie do  senso  già  la  tioviamo  iniziata  dallo  stesso 
Morelli  nei  suoi  studi  fatti  nella  Calleria  Borgliese  (1).  11  Berenson 
volle  proseguire  su  ([uesta  via  e prendendo  in  esame  un  numero  di 
opere  molto  pili  ragguardevole  credette  poterne  raggrniipare  fra  loro 
ben  parecchie  come  prodotli  deU’attività  di  un  solo  uomo,  ch’egli,  non 
conosi'endosene  il  nome,  si  ('ompiace  di  designare  coll’ appellativo  di 
Antico  rii  Sctìtclro.  Ora  se  vuoisi  ritenere  opera  degna  dei  progressi  della 
scienza  moderna  il  rievocare  in  vita  l’ imagiiie  fedele  dei  luminari  del- 
l’arte,  eliminando  gli  elementi  che  non  fanno  che  intorbidarne  e fal- 
sarne l’intima  natura,  conviene  che  il  critico  nello  stesso  tempo  si 
guardi  dall’ a^  venl orarsi  in  asserzioni  tro])po  assolute,  là  dove  non  si 
hanno  argomenti  validi  all’  infuori  della  sfera  delle  impressioni  essen- 
zialmenle  personali.  A ([ueste  il  nostro  autore  ha  forse  la  tendenza 
d’affidarsi  troppo  incondizionatamente  nel  processo  de’  suoi  studi  in 
genere,  non  senza  esporsi  al  cimento  die  altre  considerazioni,  altri 
argomenti  possano  essere  addotti  ad  invalidare  le  sue  conclusioni. 

Con  tutto  ciò,  non  potendo  noi  addentrarci  in  particolari,  è d’uopo 
riconoscere  che  la  rassegna  ch’egli  fa  di  tanti  egregi  artisti,  massime 
nel  dominio  della  scuola  veneta,  viene  a far  conoscere  all’ amatore 
una  quantità  di  opere  ragguardevoli,  spesso  poco  conosciute  ed  in  buona 
parte  emigrate  dall’ Italia  in  paesi  stranieri,  principalmente  in  Inghil- 

(1)  Vedi:  Della  pittura  italiana.  Studi  storico-critici  di  Giovanni  Morelli 
(Ivan  Lermolieff ) ; Le  Gallerie  Boi'filiese  c Milano,  Fratelli  Tre- 

ves,  editori,  1897,  pag.  77. 


148 


NOTIZIE  ARTISTICHE 


temi.  Servono  poi  di  eloquente  commento  al  testo  le  numerose  e ben 
eseguite  tavole  inserite  nei  volumi,  ricavate  alla  loro  volta  da  ottime 
fotogratie.  Oltre  alle  riproduzioni  di  opere  di  Gallerie  jirivate  difficil- 
mente accessibili  ci  piace  segnalare  singolarmente  un  facsimile  da  una 
stampa  di  T.  v.  Kessel  appartenente  al  così  detto  Theatritni  pictori- 


flich.' 


Holl  \ S..n<. 


Madonna  del  Hotticklli 

(irià  appari  Mielite  al  principe  ('Ilici. 


ctnH  dì  1).  l\Mìiers.  rap|>resentante  il  soggetto  noto  sotto  la  denomi- 
luiziime  della  Xnscifa  di  P((ri(ìe  quale  ebbe  a dipingerlo  il  Giorgione  in 
un  ((uadro  jmrtropgo  perduto  oggi,  ricco  di  svariati  motivi,  di  figure  i 
e^di  paesaggio.  K noi  ci  associamo  al  voto  espresso  dal  Berenson,  che  la  « 
(‘omposizione  rijirodotta  nella  stampa,  per  (filanto  malamente  eseguita,  i 
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])ossa  servìi-e  (juaiido  che  sia  a ritrovare  iti  qualche  luogo  il  dipinto 
originale,  il  (piale  iti  principio  del  (lirupiecento  trovava  in  casa  di 
inesser  Taddeo  (loiitarini  in  Venezia  (1)  e più  tardi  nella  raccolta  del- 
l’arcidiK'a  Leopoldo  (higlielino  a Bruxelles  (i2). 

Lolla  sua  particolareggiata  monogralia  intorno  al  Lotto  il  Berenson 
è riuscito  a d(Mlicai(‘  al  gcniiah*  artista  un  inoiuiinento  degno  lei  suo 
inerito.  Aifascinato  già  da  anni  dalla  natura  originale  e spiritosa  di 
codesto  suo  prediletto  caiu|)ioii(‘,  (‘gli  si  era  addentrato  nello  studio  del 


ielle  .'■■ons, 

JjOKEXZo  Lotto.  — Ritratto. 


suo  carattere  quale  si  rivela  nelle  sue  opere,  con  una  assiduità  ed  una 
passione  a tutta  prova.  Approfittando  largamente  dei  privilegi  della 
facile  locomozione  dei  nostri  tempi  egli  non  risparmiò)  viaggi  per  andar 
a ricercare  ogni  traccia  del  suo  operato,  sia  nelle  gallerie  delle  grandi 
capitali,  sia  nelle  chiese  e nelle  raccolte  dei  centri  minori  del  Veneto, 
della  Lombardia,  delle  Marche,  dove  Lartista  proluse  successivamente 
i tesori  del  suo  agile  pennello.  Promosse  opportunamente  buone  ri  pro- 
ti) Vedi  Xotizie  d'opere  di  disefpio  (Anonimo  morelliano),  X edizione,  pnb- 
blicatn  da  A.  Zanichelli  in  Bologna  nel  1884,  pag.  167. 

(2  La  serie  di  Studi  del  Berenson  sta  pei*  essere  completata  in  un  secondo 
volume,  dove  sono  trattati  argomenti  attinenti  principalmente  alla  pittura  toscana 
e air umbra. 
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(liizioni  grafiche  delie  sue  ojiere,  massime  per  mezzo  dei  fotografi 
Anderson,  Alinari  e Brami,  ne  raccolse  in  ogni  jiarte  del  mondo  civile 
e servendosene  di  termini  di  paragone  dopo  avere  studiato  gli  originali, 
anche  in  relazione  di  (luanto  concerne  i suoi  precedenti  da  riscontrarsi 
nelle  oj)ere  dei  ])ittori  veneti  della  generazione  anteriore,  ne  tracciò  la 
carriera  jiartitamente,  seguendola  nelle  di\erse  fasi  del  suo  sviluppo. 
Senza  sostenere  una  teoria  tropj)0  assoluta  egli  addita  quale  luincipale 
e più  spiccato  maestro  di  Lorenzo  Lotto  il  lìluranese  Alvise  Vivarini, 
che  a \ enezia  tenne  a canto  ai  Bellini  la  sua  ])ro|)ria  scuola,  non 
altrettanto  celebrata,  ma  degna  pure  di  considerazione  jier  gli  artisti 
che  ne  scaturiiorio.  Il  Lotto  del  resto,  (die  per  certi  lisjietti  rivela  una 
natura  afline  a quella  del  (lorreggio,  è tale  natura  diesi  sentì  spinta 
presto  a liatteie  le  sue  proprie  vie,  animato  (pial'era  da  un  sentimento 
così  vivo  di  ((uanto  andava  rappreseiilaudo  da  rendeilo  naturalmente 
insofferente  di  sottostare  alle  tradizionali  pastoie  scolastiche.  Tant’è 
vero  che  anche  nelle  sue  oliere  più  precoci  si  riconoscono  ora  i tiatti 
caratteristici  che  lo  distinguono  da  tidti  gli  altri  suoi  contemporanei; 
contraìdamente  a (juanlo  avvenne  in  tempi  in  cui  riinmatiuità  della 
scienza  critica  lendeva  possibile  lo  scambiale  opere  sue  con  quelle  di 
Tiziano,  del  Lorr(‘ggio,  del  Lariani  e di  parecchi  altii  autori. 

Secondo  il  consueto  il  Berenson,  da  uomo  iiralico.  volle  anche  (jue- 
sh)  volume  largament(‘  cori-edalo  di  tavole  illustrative,  rifei-entisi  ad 
una  (pianlità  di  sóggidti  altridianto  aliraenli  nella  loro  jieregrina  origi- 
nalità (|uanto  poco  conosciuti  sju'sso.  per  tioxaisi  oggidì  sparsi  in  luoghi 
non  faciimmde  ac(‘essihili.  Bappresentano.  d'accoido  col  testo.  da|)prima 
lina  [liccola  serie  di  oper(‘  d(‘'  suoi  anni  giovanili,  poi  cpiella  de'  suoi 
pr(‘ilecessoi-i  (dovt‘  primeggia  il  sunnominato  X'ivarini ),  intesa  a dimo- 
strar(‘  il  m^sso  (die  coi-i-e  fra  rart(;  sua  e (juella  dei  Veneti  del  (Juatti'O- 
cenlo,  in  line  gii  svariati  soggetti  trattati  lU'gli  anni  piti  pi’ovetti.  Sono 
in  tulio  hmi  (Vi  illustrazioni,  cioè  |)iri  del  dopiiio  di  (pielle  contenute 
nella  prima  eilìzione,  (‘  serviiehhei-o  da  sè  a i\ velarci  la  veisatilità  del- 
ringegno  suo,  abile  in  ogni  genei'edi  rappreseidazioni.  L invero,  mentre 
la  natura  umana  (‘gii  la  ìtd(‘rpreta  con  una  penetrazione  psicologica 
più  unica  (di(‘  l'ara,  nel  sentimento  di  (piaido  ajipartiene  al  mondo 
esteriore  (‘gli  [)r(‘corr(‘  i tempi,  emulando  il  Lorreggio  nella  virtuosità 
di  rend(‘re  gli  etfetti  pilt()res(dii.  inei'eidi  non  solo  alle  linee  del  jiae- 
saggio  ma  innanzi  lutto  all'ai'ia  e alla  luce  ond'è  circonfuso. 

Non  deve  recare  mei'aviglia  poi  che  in  un  artista  simile  si  fosse 
sviluppata  una  vix'azione  speciale  per  Larte  di  l itrarre  le  persone  dal 
vero,  come  bene  lo  attesta  il  numei'o  ragguardevole  di  ()i)ere  di  tal 
genere.  L noi,  per  porgere  almeno  un  esenqno  del  suo  modo  di  con- 
dursi in  (juesto  campo,  vogliamo  (pii  sottoporre  al  lettore  rimagine 
di  uno  de' suoi  più  splendidi  ritratti,  che  tigura  nel  libro  del  Berenson, 
quello  di  una  tlorida  giovane  in  isfarzoso  costume  del  tempo,  poco 
conosciuta  generalmente,  jioi  che  da  anni  si  trova  nella  raccolta  pri- 
vata della  famiglia  Holford  di  Londia. 


Gustavo  Fìuzzoni. 
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Consolidiamo  le  spese! 

l.a  stampa  amica  (I(‘l  (ìovcm'iio  aiimmcia  che  l'oii.  Zaiiardelli  è 
iri(‘ai()vii)ile  n(‘l  pi()|)()sif()  di  pi(‘s(‘iitai(‘  a iioNaMiihre  un  progetto  di 
legge  p(‘r  la  ridiizion(‘  d(‘l  pi(‘ZZ()  d(d  sali*. 

Se  la  iiolizia  è (‘salta  sia  hxh*  a lui! 

Il  prohh'ma  t rihutario  si  trascina  da  anni  ed  anni  tja  le  tloscie 
declamazioni  dei  ritormatoi  i im|)ot(‘id i (‘  1(‘  fallaci  promesse  di  Governi 
•e  di  noìidni  slei'ili.  vS(‘  Ton.  Za naidi'lli.  s(‘  il  Ministeio  a cui  egli  pre- 
si(*d(‘  seidono  giunta  alliiK'  Loia  d(‘ll(‘  lofi i e dell(‘ sej  ie  i isoliizioni,  ad 
essi  dobbiamo  s|)ontaneo  (‘  sinc(‘i()  il  nostro  plauso  indipendente. 

Da  lungo  tempo,  noi  chiediamo  ch(‘  tinis('a  l'ora  delle  parole  e 
delle  discussioni:  che  parlino  altin(‘  i falli  0).  Se  il  Ministero  a novem- 
bre, all'alto  stesso  della  ripresa  d(‘i  laxoi  i pai  lamentari,  | ressnterà  l’an- 
nunciato  disegno  di  legg(‘ sulla  i iduzion(‘  d(‘l  pi'ezzo  dei  sale,  esso  dimo- 
strerà di  |)orsi  sopra  di  una  via  piativa  e scnia,  che  farà  uscire  alfine 
la  Kiforma  tributai  ia  dal  (aiinpo  dell(‘  vane  e screditate  promesse.  Sarà 
un  inizio  e nulla  |)iii:  ma  sarà  tale  inizio,  che  additerà  la  via  sileni 
proseguire,  affinchè  il  nostio  sistema  fiscale  si  conformi  ai  principii 
della  giuslizia  sociale,  del  progresso  ei'onomico  e del  benessere  popolare. 

Annunciata  la  rifoi  ina.  uojx)  è condurla  in  porto  con  decisione  e 
.sollecitudine.  Quale  la  via  migliore  da  scegliere? 

Anzitutto  la  riduzione  del  sale  dev'essere  presentata  e discussa, 
come  semplice  provvedimento  in  sè.  indipendentemente  da  nuove  e 
grandi  trasformazioni  tinanziarie.  Noi  abbiamo  poca  fede  nei  provve- 
dimenti complessi^che  aspirano  ad  una  siiecie  di  riordinamento  gene- 
rale del  sistema  tributario.  Essi  rispondono  assai  più  ad  aspirazioni 
dottrinarie  di  studiosi,  die  ai  metodi  pratici  di  riformatori  popolari. 
Senza  dubbio  è necessario  migliorare  in  più  punti  il  nostro  sistema 
finanziario,  troppo  oneroso  jier  i poveri  e per  i lavoratori,  troppo  mite 
e corrivo  verso  la  ricchezza  ed  il  lusso.  Ma  sia  per  gli  sgravii,  come 
per  gli  aggravii,  crediamo  assai  piìi  ai  ritocchi  parziali,  fatti  con  discer- 
nimento e con  chiarezza  di  propositi,  che  alle  grandi  riforme  organiche, 
destinate  a fallire  nei  meandri  delle  procedure  parlamentari.  Un  pic- 
eolo  progetto  di  riduzione  del  prezzo  del  sale  - sia  pure  accompagnato 
da  qualche  parziale  provvedimento  finanziario  - può  giungere  in  porto 
per  il  gennaio  prossimo,  tutt'al  più  per  il  luglio  successivo,  a nuovo 


(1)  Maogiorino  Ferraris.  La  Bi forma  trihììtaria  - Consolidiamo  le  spese! 
in  JSiiova  Antologia,  marzo  19  d;  Pane  e Sale,  in  Nuova  Antologia,  10  giu- 
gno 19Q1. 
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esercizio.  Una  grande  liforma  sarebbe  ben  presto  seppellita  nei  vorticii 
delle  Commissioni  e degli  studii. 

In  secondo  luogo,  è altamente  desiderabile,  che  il  costo  att naie- 
dei  sale,  di  40  centesimi  al  chilo,  sia  ridotto  al  prezzo  di  centesimi, 
che  consente  il  tacile  frazionamento  di  un  soldo  per  ogni  i^OO  grammi 
di  sale. 

In  astratto,  nessuno  può  dubitare  della  convenienza  che  il  prezzo 
del  sale  scenda  a ^0  centesimi  il  chilo.  Ma  la  decisione  è unicamente 
determinata  da  considerazioni  linanziarie.  Praticamente  si  può  dire  che 
ad  ogni  soldo  di  riduzione  nel  prezzo  del  sale  comune  corrisponde- 
una  perdita  di  7 ad  8 milioni  di  entrate,  tenendo  conto  di  un  ragio- 
nevole aumento  del  consumo.  11  ribasso  a 30  centesimi  costerehhe 
duncpie  15  a 1()  milioni  ranno:  il  ribasso  a ^5  centesimi  costerebbe 
^3  milioni  circa:  il  ribasso  a ^0  centesimi  darebbe  non  meno  di  30  a 
31  milioni  di  [)erdita  effettiva  annuale. 

A ((ual  punto  ariestarci? 

Dieci  centesimi  sono  p(K‘hi.  Bisogna  resistere  alla  tendenza  erronea 
di  polverizzare  le  riforme,  in  modo  da  distruggerne  Peffetto  utile,  tinan- 
ziario,  economico  e molale.  Se  pur  tropiio  le  nostre  tinanze  non  con- 
sentono di  compiere  (ruu  tratto  la  desiderata  riduzione  del  ])rezzo  del 
sale  a 40  centesimi  al  chilo,  arrestiamoci  al  piezzo  di  45,  ma  non 
andiamo  più  oltre.  Lo  ripetiamo  con  sincera,  ferma  convinzione.  Ridurre 
il  |.)rezzo  del  sale  soltanto  da  40  a 30  centesimi  sareblie  un  errore:  ad 
esso  non  potremmo  rassegnarci  che  do|)0  aver  fatto  ogni  sforzo  per 
ottenere  il  prezzo  di  45  centesimi.  Lontidiamo  (luindi  vivamente  che 
il  Ministero  vinca,  anche  sovra  (piesto  punto,  ogni  esitanza:  die  litletta 
sulla  necessità  di  dare  alla  nuova  e felice  l'iforma  un  carattere  di  seria 
etlicacia,  di  decisa  popolarità  e di  indiscutibile  beneticio  sociale  e morale.. 

Oliali  saranno  l(‘  conseguenze  pei-  il  bilancio? 

Pili  volti',  nelle  jiagiiu'  di  (jiu'sta  Rivista,  abliiamo  esposto  il  ])io- 
gressivo  migiiorainenlo  delta  nostra  tinanza.  che  si  può  ricapitolare 
iu‘l  si'guente  s|)ec(‘bio: 

Kuti'dtc  r spese  ejfettive. 

(Emioni  (li  lirici. 
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Unesti  sono  i risultati  già  accertati  negli  esercizii  passati:  (piale 
sarà  la  situazione  degli  esercizii  ])rossimi? 

Oramai  non  v'ba  dubbio  che  lo  splendido  avanzo  deH'esercizio 
RKHMIOI  tende  a diminuire,  essenzialmente  per  due  cause  : jier  raumento 
eccessivo  delle  sjiese  c per  il  iirovvido  sgravio  del  dazio  consumo  sopra 
le  farine.  Oltre  ciò.  la  mutata  politica  ferroviaria  del  Governo  lo  co- 
stringe necessariamente  a coprire.  coU'entrata  effettiva,  le  spese  per 
costruzioni  di  ferrovie,  in  circa  18  milioni  Tanno.  Occorre  cpiindi  che 
nei  prossimi  esercizii  il  bilancio  dello  Stato  abbia  da  bO  a 70  milioni 
Tanno  di  disponibilità,  fra  le  entrate  e le  spese  effettive,  onde  prov- 
vedere allo  sgravio  totale  delle  farine,  a 18  milioni  Tanno  per  le  ter- 
rovie  ed  a 43  milioni  per  il  sale.  Più  esattamente,  le  occorrenze  sali- 
rebbero a 59  milioni  per  il  1903-904  ed  a 08  milioni  per  il  1904-905.. 
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Ha  il  nostro  bilancio  codesta  potenzialità? 

La  risj)osta  non  è dubbia  : alla  sola  condizione  di  frenare  le  spese. 

Ancora  non  conosciaino  i risultati  detìnitivi  delFanno  1901-90^:  ma 
è presumibile  die  Tavanzo,  fra  le  entrate  e le  spese  effettive,  non  sia 
disceso  al  disotto  di  oO  milioni  di  lire,  malgrado  la  facilità  dello  spen- 
dere. Questo  è il  punto  iniziale  di  {lartenza,  a cui  bisogna  aggiungere 
rincremento  normale  medio  deU’entrata  di  almeno  20  milioni  Fanno. 
In  allora  la  progiessione  degli  avanzisi  ])resenta  così,  nelle  entrate  e 
spese  effettive  : 

19(i:}-904  1904-905 

l)ÌH])onil)ilitii .")()  70  99  Ito 

Xiiovi  oiioii IS  ti  .")9  98 

Ecco(I«*n/;i  ...  -f-  32  -h  43  -1-  31  -f-  42 

La  sitiiazioiK^  attuale  d(‘l  bilancio  è dnn(|iie  tale  che  rincremento 
normale  delle  entrati'  ci  ('onsente  di  piovvedi're  nei  jirossimi  esercizii 
allo  sgravio  delh'  fariiK',  alta  costriizioin'  delle  strade  ferrate  ed  alla 
riduzione  del  |)rezzo  d(‘l  sali'  a 25  (a'iitesimi  al  chilo,  alla  sola  condi- 
zione di  frenare  le  sp(>se. 

Ij’eccedenza  che  (lueste  previsioni  presentano  - anche  dopo  lo 
sgravio  del  sale  - gioveià  a c()|)i  ii'(‘  un  aumento  ragionevole  di  spese 
ed  a far  fronte  a ipialche  minore  enliata,  soprattutto  ])er  il  grano,  che 
da  due  anni  dà  un  gi'ttilo  eci'ezionale.  Franile  circostanze  favorevoli, 
essa  non  liasterà  a provvi'deri'  alla  deticit'iiza  del  mo\imento  dei  ca- 
pitali, almeno  nella  sua  totalità:  ma  su  (juesto  inulto  noi  concordiamo 
eoW  Eco  notai  si  a di  Firi'iize.  che  non  è sèrio  saci-iticare  il  concetto,  po- 
litico e sociale,  della  Riforma  tributaria  all’ambizione  di  ammortizzare 
12  o 14  milioni  Fanuo  di  un  debito  pubblico  di  almeno  13  miliardi! 
Come  assetto  del  debito  nazionale,  Teffetto  inatico  è minimo  o quasi 
nullo;  mentre  l'onere  della  tinanza  è sensibile.  Non  poniamo  come 
principio  che  non  si  debba,  negli  anni  buoni,  alleggerire  di  qualche 
cosa  il  debito  jiublilico:  ma  non  crediamo  lo  si  delilia  fare  a scapilo 
dei  doveri  che  allo  Stato  incombono  verso  le  classi  popolari. 

Siamo  certi  che  le  nostre  jirevisioni  saranno  impugnate  dai  soliti 
pessimisti,  che  possono  avere  merito  di  rigidi  tinanzieri,  ma  che  pur 
troppo  sono  ciechi  dinanzi  al  ])rofondo  movimento  sociale  che  si  va 
accentuando  nelle  campagne.  Sotto  l’aspetto  politico,  sarebbe  doloroso 
eh’ essi  non  comprendessero  che  si  tratta  oramai  di  salvare  non  solo 
la  fìnairza,  ma  airche  i nostri  ordinamenti  costituzionali.  Sotto  l’aspetto 
finanziario,  ci  basterà  dire  che  le  nostre  previsioni  ebbero  la  più  as- 
soluta coirferma  nei  conti  consuntivi,  irrentre  i calcoli  loro  risultarono 
radicalmente  sbagliati.  Continuiamo  quindi  sulla  nostra  via,  perchè 
risponde  alla  verità. 

In  campo  pili  largo,  sarebbe  utile  discutere,  se  iniziandosi  una 
seria  politica  di  sgravi,  giovi  cominciare  del  sale.  L’on.  Luzzatti,  se  non 
erriamo,  ha,  con  valide  ragioni,  osservato  come  lo  sgravio  del  petrolio 
conterrebbe  in  sè  una  virtù  ricuperatrice  per  il  bilancio,  grazie  all’au- 
mento del  consumo,  che  avverrà  in  misura  assai  minore  per  il  sale. 
Dal  punto  di  vista  finanziario,  egli  ha  perfettamente  ragione  ed  in  un 
sistema  completo  ed  organico  di  riforme  fiscali,  acquista  non  poca  im- 
portanza il  concetto  di  sgravare  gli  articoli,  che  più  sono  suscettivi 
di  aumento  di  consumo,  a condizione  però  che  i ribassi  di  gabella. 
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siano  molto  notevoli.  Ma  qui  siamo  in  materia  di  semplici  ritocchi 
pratici,  e le  considerazioni  politiche  e sociali  che  militano  a favore 
dello  sgravio  del  sale  ci  paiono  j)redominanti.  La  selva  delle  imposte 
-che  aggravano  i consumi  e rattristano  la  vita  del  popolo  italiano  è 
così  aspra  e tV)rte,  die  dovunque  si  cominci  a diradarla,  si  fa  opera 
Imona.  civile  e jiatriottica,  purché  si  maneggi  la  scure  a dovere  e non 
si  risparmino  i hnoni  colpi!  E poi  non  vi  sono  contriliuenti  migliori 
dei  milioni  di  bocche  delle  classi  popolari!  Sgravate  dove  volete, 
nelle  farine,  nel  sale,  nel  ]ietrolio,  nel  caffè,  nello  zucchero  e vedrete 
tosto  la  potenza  di  consumo  del  popolo  accrescersi  in  questi  od  in 
altri  articoli  e gittare  nuove  entrate  allo  Stato!  Liò  che  importa,  ci(5 
che  urge,  è c :)minciare  ad  alleggerire  con  vigoria  renorme  sovrastrut- 
tura di  tormenti  fiscali,  che  oppiime,  sclnaccia  e soffoca  le  classi  la- 
\ oratrici  e popolari  italiane. 


•K- 

•K-  * 


Piti  alta  e pili  attraente  .sarebbe  la  controversia  circa  il  miglior 
ìuqiiego  degli  avanzi.  Data  nn'eccedenza  delle  entrate  sulle  spese,  sono 
gli  s(jrarii  il  miglior  modo  di  destinazione  degli  avanzi,  o])pure  non 
gioverebbe  meglio  i-ivolgerli  ad  una  [lolitica  di  ìuvoì'o  o ad  una  poli- 
tica di  circoUizione.  secondo  la  trifilice  distinzione,  cosi  bene  enunciata 
(lall’oii.  (iiiicciai'diui  ? 

In  astratto,  la  (‘ontroversia  è bella  e vasta,  j)er  (pianto  ognuna  delle 
soluzioni  non  possa  es(dudere  in  modo  assoluto  Talti-e.  Politica  di 
sgravii,  di  lavoro  e di  circolazione,  sono  elemeidi  indisjiensahili  al- 
l'assetto economico  e sociale  di  un  popolo:  si  pia')  dare  la  prevalenza 
alPuna,  ma  non  si  jiossono  esclud(‘re,  del  tutto,  le  altre.  Ma  qui  ci  tro- 
\ iamo  di  fronti*  a condizioni  ed  a necessità  pi'atiche  e gii  uomini  poli- 
tici, iK'lla  ipiotidiana  contesa  colle  passioni  e colle  debolezze  umane, 
devono  discendt'ri*  alla  realtà  della  vita.  Anche  Pesiieidenza  recente  ci 
ha  dimostrato  che  i regimi  parlanu'ntari  in  Italia  sono  incapaci  di  teso- 
r(‘ggiare  gli  avanzi  a scopo  di  grandi,  di  benefici  risultati.  Appena 
ci'ssa  (piella  (die  l'on.  Luzzatti  ha  giustamente  chiamata  ìu  virtù  edu- 
catrice del  d ii>(i Cd Hzo.  gli  apjietiti  si  ridestano  da  ogni  lato  e non  c'è 
nè  fibra  d'uomini,  nè  virtù  di  (ioverni.  (die  vi  sappia  semjire  e costan- 
temente resistere.  In  allora,  sotto  i coljii  ripetuti  delle  sjiese.  piccole 
e grandi,  coll'insidia  continua  dei  dispendii.  jiopolari  in  apparenza, 
dannosi  in  realtà,  l'avanzo  sfuma  e scompare  con  esso  non  solo  la 
[)oliti('a  (li  lavoro  e di  (dix'olazione.  ma  anche  (juella  degli  sgravii! 
Meglio  diuupie  ipotecare  gli  avanzi  colla  diminuzione  delle  imposte  e 
persuaderci,  che.  nelle  presenti  condizioni,  è atto  di  iirudente  finanza 
e di  savia  politica  restituii'e  ai  contribuenti  più  poveri,  sotto  torma  di 
sgi-avio,  gli  avanzi  permanenti  del  bilancio.  Le  tasche  del  jiopolo  sono 
la  miglior  (*assa  di  risparmio  a cui  atìidare  gli  avanzi  del  bilancio, 
grazie  ai  quali  si  attua  viepjiiù  in  })ratica  il  ]irinci])io  della  giustizia 
distributiva  dei  tributi  e si  promuove  il  inogresso  sociale. 

V'ha  tuttavia  un  punto  intorno  a cui  è unanime  raccordo:  la 
politica  degli  s(/r(ivii,  anzi  lo  stesso  pareggio,  sono  inconciliabili  colla 
]>olitica  delle  spese. 

Le  spese  sono  di  due  specie,  come  bene  le  divide  la  finanza  in- 
glese : spese  produttive  e spese  i)nprodattive.  ossia  effective  e non  ef- 
/ecti ve  ejcpeììd itti  re. 
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Un  Governo  non  pin')  ragionevohnente  rifiutarsi  alle  spese  pro- 
duttive,  die  si  tiaducono  in  un  auiuento  reale,  incliscutibile  di  produ- 
zione, di  lavoro  e di  ricchezza,  esse  è lecito  anche  ricorrere  al  cre- 
dito, quando  il  (*apitale  che  vi  è iin|)ie”alo  ])roduce  gli  interessi  e le 
quote  (ramrnortainento.  Ma  pur  tropjio,  la  tendenza  dei  regimi  parla- 
mentari, soprattutto  dei  popoli  latini,  è di  accrescere  le  spese  impro- 
duttive di  organici,  di  hurociazia,  di  pi(‘coli  snssidii,  di  congegni  inu- 
tili, mediante  quegli  infiniti  rivoli,  nei  quali  si  disperdono  le  entrate 
dello  Stato  ed  i sacritizii  dei  conti  ihuenti.  A (juesta  dolorosa  e dannosa 
tendenza  non  ha  saputo  sottiarsi  la  tinanza  recente  delFItalia,  spe- 
cialmente dopo  conseguito  il  paleggio. 

Vj  questo  il  campo,  in  cui  dovrà  rifulgere  la  virtìi  d’uomo  di  Stato 
ilell’on.  Zanardelli.  La  politii'a  d(‘lle  l iforine  I rihutai  ie,  modeste  e pra- 
tiche, da  lui  iniziata,  si  tradurrà  in  successo  od  in  disastro,  secondo 
che  egli  saprà,  o no,  attuarla  con  un  rigoroso  indirizzo  di  economia 
nella  fuihhlica  spesa.  Da  eiià  dipcuiderà  il  giudizio  elle  delLopera  sua 
si  darà  tra  hrev(‘:  s(‘  il  di  lui  noiiu'  saià.  o no,  inscritto  fra  i creatori 
<iella  puhhlica  fortuna.  Non  spiaecia  airilliislje  uomo  (piesto  linguaggio 
sincei'o  e h'aledi  amici,  anch'essi  d(‘\ ot i alle  riforme  liherali  e trihu- 
tarie  desichu'osi  di  assiiairariH'  il  successo. 

Una  politi(‘a  di  sfirarii  non  accompagnata  da  un  forte  indirizzo 
di  cconoiìtie,  far(‘hht‘  ricad(‘r(‘  i!  hilancio  nel  disavanzo,  ('osicchè  l’Ita- 
lia c()mincierehh(‘  a ridis(‘ender(‘  da  (piell'alto  posto,  ch’essa  va  accpii- 
stando  nel  credilo  e n(‘lla  circolazione,  tanto  che  la  rendita  è salita 
oggidì  a pii'i  di  Ulti  in  oro  e Faggio  è disceso  a meno  delFim  per  cento, 
a 1(X),()5.  Una  finanza  d(‘hole  v(Mlrehhe  tosto  ribassare  la  rendita  e risa- 
lire il  camhio,  e gli  (‘fh'tti  dannosi  di  ipiesti  fenomeni  si  ripercuote- 
rehhero  immediatamente  sulle  classi  popolari,  come  diminuzione  di 
lavoro  e di  salario.  In  allora  le  popolazioni  nostre  andrehhero  incontro 
a sofferenze  hen  maggiori  dei  henetizi  ottenuti  con  lo  sgravio  del  sale. 

A queste  dannose  conseguenze  di  una  [lolitica  finanziaria  incerta 
e contraddittoria,  il  Ministero  deve  ad  ogni  costo  sottrarsi.  Ma  non 
hastano  le  huone  intenzioni,  occorrono  i fatti.  Un  indirizzo  finanziario 
riformatore  richiede  non  soltanto  un  freno  alle  nuove  s])ese  improdut- 
tive, ma  esige  Faccurata  e severa  revisione  delle  sjìese  già  impostate 
in  hilancio.  Bisogna  avere  il  coraggio  di  recidere,  con  mano  ferma, 
ciò  che  v’  ha  di  supertluo  in  ({negli  organismi  costosi  o parassitari, 
che,  per  forza  ineluttahile  di  cose,  crescono  con  gli  anni  in  tutte  le 
grandi  aziende  e specialmente  nelle  pubbliche  amministrazioni.  Una 
revisione  diligente  e periodica  della  spesa  delle  grandi  aziende,  sola 
può  condurre  alla  scoperta  di  ({uanto  v’  ha  di  inutile  e di  superfluo  in 
esse,  a fine  di  attuarvi  metodi  rispondenti  ai  principii  di  buona  ammi- 
nistrazione, agli  interessi  della  tinanza  ed  allo  sgravio  dei  contrihuenti. 

La  trasformazione  tributaria  si  imjione.  Restaurata  la  finanza  per 
opera  dei  vari  Ministeri  che  si  succedettero,  negli  ultimi  anni,  e per 
merito  precipuo  degli  on.  Sonnino,  Luzzatti  e Boselli,  il  primo  compito, 
il  primo  dovere  di  qualsiasi  Ministero  si  trovi  al  Governo  è di  iniziare 
e proseguire,  con  vigoria,  la  riforma  tributaria,  giovandosi  soprattutto 
degli  avanzi  di  hilancio,  accumulati  e difesi  con  una  energica  politica 
di  economie.  Quando  chiedemmo  al  paese  i duri  sacritizii  eh’ esso  ha 
nobilmente  accordati,  per  restaurare  il  credito  e l’onore  della  nazione, 
si  prese  da  tutti  solenne  impegno  di  consacrare  i primi  risultati  della 
nuova  politica  tinanziaria  allo  sgravio  delle  classi  popolari.  Esso  costi- 
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tiiisce  Oggidì  un  sacro  debito  d’onore  e non  possiamo,  nè  dobbiamo^ 
sottrarci  al  suo  adempimento. 

Ben  venga  adunque  la  riduzione  della  tassa  del  sale  che  l’on.  Crispi 
già  prometteva  nella  seduta  della  Camera  del  giugno  1894,  appena 
le  condizioni  delia  finanza  consentissero  di  alleviare  le  imposte.  Il 
Ministero  Zanardelli  ereditò  una  splendida  situazione  finanziaria:  nessun 
Governo  trovò  mai  un  l)ilancio  così  florido  e forte.  È quindi  evidente 
die  le  classi  popolari  e la  storia  gli  chiederanno  quale  uso  abbia  fatto 
di  (piesto  splendido  patrimonio  nazionale,  dovuto  ai  sacrifici  del  paese 
ed  alla  saviezza  dei  suoi  jiredecessori  : gli  chiederanno  se  abbia  saputo 
rivolgerlo  ad  alti  e patriottici  scopi  a sollievo  delle  classi  meno  agiate, 
o se  l’abbia  lasciato  dis|)erdere  nella  |)iccola,  incessante,  (juotidiana 
soddisfazione  di  appetiti  e di  interessi  secondarii.  fi  Ministero  Zanar- 
delli. oltre  all’ insufticieuza  della  politica  economica,  ebbe  finora  due 
gravi  deticienze,  nel  campo  strettamente  tinanziario.  in  primo  luogo 
uou  sep[)e  reudeisi  conto  esatto  (b‘lla  ])oteuzialità  vera  del  bilancio 
dello  Stato  e so|)rattutto  deiriucrefuerdo  normale  delle  entrate.  Quindi 
procedette  incerto  e iuefticace  nelle  l iforiiie  ti  ibiitaiie,  lasciandosi  rimor- 
(‘liiare  assai  più  dagli  av\'eisaii  degli  sgravii  ]!0|)olari,  che  dagli  amici 
di  una  liuauza  sanameide  e forlenuaite  democratica.  In  secondo  luogo, 
esso  non  ha  polido  resistere  alla  pressione  per  raumeido  delle  spese- 
- sopratlntto  (hdle  piccole  sj)ese  - che  si  annidano  insidiosamente  in  mol- 
t(‘plici  capilolì  del  hilaiU'io  e cIh*  minano  la  saldezza  della  tinanza, 
senza  un  nfih‘  pralico  [)ositivo  [um-  il  paes(‘. 

Ma  (‘SSO  può  ancora  limetlersi  vigorosamente  sulla  diillta  via. 
ripi-(‘nd(‘ndo  una  polilica  (‘tiei-gica  di  .s-qeur//  di  economie.  (|nale  gli 
abbiamo  augurata,  tino  dal  suo  primo  lUGceie.  Nella  nostia  h^ifonnn 
puhhli(‘ala  il  T maizo  19()|  - in  Poìk^  e Na/e.  che  a (piella 
l(‘nn(‘  di(‘ti'o,  il  16  giugno  1901  - abbiamo  d i ino.'^h’ofo  e yo-ora/o  che 
il  hilaiH'io  c()ns(‘nl i\'a  rimiìu'dialo  sgravio  delle  farine  e del  sale,  tidu- 
ciosi  ch(‘  il  Minist{‘ro  pi-(‘S(‘nh‘  avrt'hhe  iniziata  la  sola  politica  tinan- 
ziari.i  clu‘  i pallili  costil uzionali  |)ossono  lar(‘  in  Italia  e che  si  estiln- 
seca  iK'lla  lòil(‘  dilèsa  d(‘l  pareggio,  come  m(‘zzo  e base  di  una  ardita 
riforma  tributaria.  1 tatti  hanno  conlèrmate  e siqierate  le  nostie  ])re- 
visioni  linanziaile.  eh(‘  m'ssuno  oggidì  oser(‘hhe  contraddire:  ma  l'iue- 
satto  a[)pr('zzam(‘nlo  dt'lla  |)olenzialità  d(‘ll(‘  entrati'  (‘  raumento  delle 
sj)ese  hanno  linora  resa  inceita  (‘  debole  l'azione  riformatrice  del 
Govei'iio. 

L-\  liduzione  del  prezzo  (h'I  sale,  a 95  centesimi,  che  speriamo 
venga  imnu'diata  e ilsoluta.  mette  il  Ministeio  sulla  buona  via,  j^er 
(pianto  riguarda  hi  poìitica  ilei/li  siinirii.  Bssa  non  è e non  sarà  che 
un  primo  inizio,  ben  altie  e maggiori  essendo  le  riforme  tributarie 
(*he  i partiti  costituzionali  devono  comjìiere.  Ma  in  pari  tenqìo.  il  Ga- 
binetto deve  rimettersi  anche  sulla  buona  via  della  poìitica  (ielle  eco- 
noni  ie.  se  non  vuol  preparare  all'opera  sua  il  più  disastroso  insuc- 
cesso. La  consolidazione  delle  spese,  già  ]nù  volte  da  noi  invocata, 
almeno  per  alcuni  esercizii.  si  impone  sempre  più.  di  fronte  alla  pa- 
triottica fermezza  colla  ({naie  la  Camera  respinse  le  nuove  imposte 
sul  lavoro  e sul  commercio,  in  occasione  degli  organici  dei' ferrovieri. 

Il  problema  oramai  si  pone  in  termini  precisi.  Il  Ministero  Zanar- 
delli non  può.  inm  deve  riuuuciare  alla  riduzione  del  prezzo  del  sale 
e alle  ulteriori  riforme  tributarie,  senza  fallire  alla  sua  missione,  senza 
venir  meno  alle  sue  ]iromesse  verso  il  paese  e verso  le  classi  popo- 
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lari,  senza  ripiegare,  in  una  parola,  la  sua  bandiera.  Ma  allo  stato 
attuale  della  finanza  dopo  rauniento  verificatosi  nella  spesa,  e di  fronte 
alla  resistenza  che  la  Camera  saviamente  oppone  a nuove  imposte 
sulla  produzione  e sul  lavoro,  ogni  seria  riforma  tributaria  ~ e lo  sgravio 
•stesso  del  sale,  in  misura  efficace  - diventano  impossibili,  senza  un 
indirizzo  risoluto  di  freno  e di  consolidazione  della  pubblica  spesa,  e 
senza  una  politica  decisa  di  economia. 'Fuori  di  questa  via,  il  Parla- 
mento compiiù  un  atto  di  grande  saviezza  ritiutando  gii  sgravii,  op- 
pure il  Govei-no  farà  ridiscendere  il  jiaese  nella  china  dolorosa  del 
•disavanzo,  deiraggio.  della  mancanza  di  lavoro  e del  ribasso  dei  sa- 
larii. Alla  bandiera  delle  rifonHo,  l)isogna  oggidì  indissolubilmente 
intrecciare  la  bandieia  delle  ccoìioniir.  Congiunte,  esse  condurranno 
alla  vittoria;  disgiunle,  faranno  naufragale  la  nave  dello  Stato,  fra 
l’insuccesso  politico  (‘I  il  dissesto  tinanziaiio  ed  economico  del  paese. 

Maggiorino  Fe rr aris  . 
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Stefano  Tùrr. 


11  generale  Stefano  Tiirr  è 
stato  insignito  di  una  nuova  ono- 
rificenza, di  grand’ufficiale  della 
Legion  (.ronore.  Quanti  sono  lieti 
del  ravvicinamento  franco -ita- 
liano apprenderanno  la  notizia 
con  piacere.  Da  ])arecchi  anni 
quale  fondatore  ejiresidente  della 
Lega  f ranco- Italiana  egli  lavo- 
rava a questo  scopo  generoso, 
che  mercè  fabilità  diplomatica 
di  Delcassé  e la  valida  coope- 
razione deir  ambasciatore  Har- 
rère,  nonché  dclfon.  Luzzatti  e 
del  conte  Tornielli,  fu  realizzata 
con  un  formale  buon  accordo  fra 
le  due  nazioni. 

11  generale  Tiirr  è una  delle 
figure  iiiii  caratteristiche  degli 
ultimi  tempi.  Nei  sommovimenti 
che  determinarono  nel  secolo 
testé  scorso  la  ricostituzione  delle 
nazionalità  sorsero  i nuovi  cava- 
lieri dell’  idea  di  libertà  e d’ indi- 
pendenza,  i rapiiresentanti  delle 
stirpi  che  anelavano  a costituirsi 
in  gruppi  liberi,  tenuti  coerenti  non 
dalla  volontà  o dagli  interessi  delle 
dinastie  e delle  diplomazie,  ma  dalle 
lor  proprie  affinità  e preferenze.  Non 
potendo  esplicare  le  loro  aspirazioni 
nella  lor  nazione  propria,  esulavano 
e portavano  la  loro  opera  alle  nazioni 
che  si  trovavano  in  lotta  per  gli  stessi 
scopi.  Così  mentre  i re  distruggevano 
una  nazione,  la  Polonia,  molti  po- 
lacchi si  sparpagliavano  per  P Europa 
a portarvi  i lor  rimpianti,  e gli  Un- 


gheresi venivano  a combattere  in 
Italia. 

Stefano  Tùrr  ci  è caro  come  uno 
dei  padri  della  nostra  patria  e il  sim- 
bolo vivente  di  questa  fraternità  tra 
le  nazioni  che  combatte  per  l’ indipen- 
denza - e agisce,  in  pace,  con  P intel- 
ligenza e la  simpatia,  per  conservarla. 
Egli,  che  P Italia,  la  Francia,  la  Grecia 
contendono  all’  Ungheria  nella  lor 
propria  cittadinanza,  si  può  dffi  una 
dei  primi  cittadini  di  quella  federa-- 
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zione  die  alcuni  stimano  non  molto 
I'  lontana  a verificarsi  e il  cui  avvento 
è sommamente  a desiderarsi:  gli  Stati 
J Uniti  d’  Europa. 

|!  Stefano  Tiirr  nacque  a Baia  di  Un- 
gheria  nel  1H25,  secondo  che  ci  narra 
y|  il  suo  più  recente  biografo,  il  conte 
E.  Pecorini-Manzoni,  nel  libro  testé 
uscito  a Catanzaro  ; Stefano  l'iirr  ed 
l|i  il  Risorgimeìito  italiano.  L’autore  è 
figlio  di  Carlo  Pecorini-Manzoni,  già 
■ capitano  di  stato  maggiore  dell’eser- 

Ì|  cito  meridionale,  la  cui  Storia  della 
J 75'  Divisione  'J'iirr  nella  eanipai^na  del 
i 1860  in  Sieilia  e Scapoli  apparsa  nel 
! 1876  è un  pregevolissimo  documento 

della  nostra  storia  militare.  .Scorrendo 
questi  cenni  storico-bibliografici  ci  si 
sente  riaccendere  di  (piegli  ideali  e di 
(piegli  entusiasmi.  .Stefano  d'ùrr  era 
luogotenente  in  un  reggimento  di  fan- 
teria austriaco  nel  1S48,  di  guarni- 
gione in  Italia.  La  lotta  che  i suoi 
compatrioti  magiari  combattevano  per 
la  pro])ria  indipendenza  gii  faceva 
I trovar  piti  simpatica  la  causa  di  coloro 
|j  che  aveva  di  fronte  (piali  nemici. 
I Nel  gennaio  1849  abbandona  la  ban- 
diera contro  cui  insorgevamo  i suoi 
stessi  fratelli  e i)absa  in  Piemonte,  ove 
il  generale  Bava  gli  affida  1’  incarico 
di  formar  una  legione  di  tutti  gii  Un- 
gheresi: che  come  lui  abbandonavano 
P Austria  e cercavano  libertà  sul  suolo 
italiano. 

Cadiùe  a Novara  le  sorti  d'  Italia, 

1 la  rivoluzione  ungherese  trionfava. 
Il  Tùrr  accorre  nel  Badese  ov’era 
scoppiata  una  rivoluzione,  sperando 
L raggiungere  la  patria:  inutilmente, 

I chè  dovette  riparare  cogli  avanzi  della 
sua  squadra  in  Isvizzera.  La  guerra 
di  Crimea  lo  fa  accorrere,  e,  incari- 
cato dall’Inghilterra  di  far  provviste 
in  Valacchia,  è preso,  incarcerato,  con- 
dannato a morte,  poi  graziato  e ban- 
dito a vita  per  ordine  dell’  impera- 
tore d’Austria.  Nel  ’59  offre  i suoi 
servigi  a Garibaldi  ed  allora  il  gran 
generale  pone  in  lui  quella  fiducia 
che  lo  trasse  ai  fatti  gloriosi  che  tutti 
conoscono. 

Egli  fu  che  con  l’abilità  diploma- 
tica che  gli  servì  in  ben  altre  occa- 
sioni indusse  il  governatore  di  Or- 
1 betello  a provveder  cannoni,  fucili, 
polveri,  cartucce,  inTalamone,  ai  Mille. 
A lui  fu  dato  di  metter  piede  a terra 
per  il  primo  a Marsala:  di  poi  il  nome 


del  Tùrr  è talmente  legato  alla  spe- 
dizione di  Garibaldi,  che  non  potrei 
.seguirlo  in  questo  breve  cenno  e ri- 
mando i lettori  al  diligente  libro  del 
Pecorini-Manzoni. 

« La  storia  d’Italia  - scrive  l’aulore- 
segnala  soltanto  le  fatiche  militari  di 
.Stefano  Tiirr  per  il  riscatto  d’  Italia,  e 
giustamente  lo  segnala  come  una  delle 
più  elevate  figure  della  grande  epopea; 
ma  .se  ; i tien  conto  della  parte  prin- 
cipale che  egli  ebbe  in  Napoli  per 
decidere  Garibaldi  a firmare  il  decreto 
del  Plebiscito,  malgrado  la  più  rigo- 
rosa resistenza  dei  repubblicani;  .se 
si  tien  conto  della  parte  che  ebbe  a 
moderare  in  Torino  l’urto  tra  Gari- 
1)  .A.i  e Cavour  ; .se  si  tien  conto  di  quel 
(he  fece  per  mantenere  salda  l’ami- 
cizia di  Vittorio  Emanuele  e di  Ga- 
ribaldi, - non  si  esiterà  a giudicare  che 
l’Italia  deve  forse  maggiore  gratitu- 
dine a .Stefano  Tùrr  per  i suoi  fatti 
politici  che  militari  ». 

L’o])era  diplomatica  del  Tùrr  si 
spiegì)  anche,  e ])ur  troppo  inutil- 
mente, tra  le  nazioni  interessate,  nel 
1870,  ]ìer  evitare  la  guerra.  Ma  egli 
che  può  rappresentar  quanto  è più 
elevato  nelle  arti  della  guerra  e della 
diplomazia,  è anche  un  fautore  e ini- 
ziatore di  ojìere  di  i)ace.  Olt.e  a la- 
vori di  canalizzazione  importantissimi 
conqìiuti  nella  sua  patria,  gli  si  deve 
re.secuzione  del  tagli(j  dell’ Lstmo  di 
Corinto. 

E(.l  ora  egli  ha  dedicato  la  sua  ro- 
busta vecchiaia  ad  un’altra  opera. 
Testé  lo  vedemmo,  alto,  roseo  di 
carnagione,  con  lunghi  bafiì  e lungo 
pizzo  candidi,  marziale  nell’aspetto,  fra 
i delegati  francesi  alle  feste  di  Roma 
per  \dctor  Hugo:  ma  é facile  vederlo 
in  tutti  i Congressi  per  la  pace.  Poiché 
coloro  che  più  combatterono  per  la 
libertà  diventano  i più  ostinati  paci- 
ficatori, in  questa  risurrezione  di  sen- 
timenti di  conquista.  La  fratellanza 
fra  i popoli  non  fu  l’ideale  di  coloro 
che  diedero  il  sangue  per  la  loro  re- 
ciproca indipendenza  ? VTlere  e pro- 
muovere la  loro  concordia  é la  con- 
seguenza logica  della  loro  opera,  é 
anzi  per  essi  la  sola  giustificazione  di 
aver  a loro  volta  sparso  del  sangue, 
e parrebbe  loro  di  venir  meno  al- 
1’  ideale  della  loro  vita  se  non  si  fa- 
cessero apostoli  di  Iratellanza,  dojio 
essere  stati  cavalieri  di  libertà. 
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Nella  casa  di  Renan. 

<<  Un  paese  ove  non  sono  strade 
ferrate,  ove  devesi  viag'giare  in  qual- 
che traballante  diligenza  fra  colline 
-coronate  di  pini,  traverso  villaggi 


perduti  ; un  paese  limitato,  da  una 
parte,  dal  melanconico  mare  che  lava 
le  Cò/es  dii  Xord,  dal  Tal  tra,  da  dense 
foreste  di  pini  ove  Merlino  fu  amma- 
liato da  \dviana  e giace  seppellito 
sotU)  una  pietra:  un  j^aese  ove  alture 
coperte  da  mine  tlruidiche  declinano 
in  profondità  nella  cui  ombra  si  na- 
scondono cappelle  dedicate  a (jualche 
sconosciuto  e pauroso  santo  che  i 
contadini  venerano  con  strani  riti  ; 
un  paese  il  cui  poi)olo  è piti  ivrc  de 
Pieii  che  qualsiasi  altro  in  l^retagna 
e cammina  con  un’aria  di  chi  prega 
andando  e vede  la  notte  maravigliose 
visioni  tli  santi  e d’angeli,  tale  è il 
paese  ove  nacque  Renan  ». 

Cosi  incominciano  a narrare  un 
loro  Iloìidav  Pilgrinia^^e  Al>’s  ed  Kyre 
Macklin  nel  Pa//  Mail  Magazine . Po- 
chi scrittori  come  Renan  sono  cosi 
collegati  alla  terra  di  lor  nascita  : jie- 
netrando  neH’anima  della  sua  terra, 
riusciamo  meglio  a interpretare  il  tem- 
peramento singolare  di  quel  mistico 
critico-poeta  che  egli  fu. 

<<  Nel  cuor  di  questa  contrada  è 
'frèguier,  che  fu  già  regina  della  sua 
boscosa  collina,  un  de’  nove  vesco- 
vadi della  Bretagna,  ricca  di  mona- 
steri, di  castelli,  d’industrie  popolari, 
ed  ebbe  una  storia  illustre.  Del  suo 
splendore  antico  rimane  traccia  nella 
cattedrale  di  Sant’ Yves:  essa  domina 
la  città,  un  mucchio  di  case  che  ap- 
jìaiono  mezzo  fortezze,  colle  porte 


ferrate:  vi  domina  il  silenzio  dei  Ìuo-« 
ghi  decaduti  ».  J 

Vi  nacque  Ernesto  Renan  nel  "eb-'^ 
braio  1823,  nella  penombra  d’una^ 
vecchia  e nera  cucina  di  una  delle 
più  vecchie  case.  Il  padre,  natura  % 
dolce  e melanconica,  non  faceva  molto  3 
buoni  affari  e il  suo  battello  da  costa 
non  aiutava  la  famiglia  gran  che.  La 
sussistenza  di  questa  fu  perciò  man-  •- 
tenuta  per  parecchio  tempo  dalla  ma-  • 
dre  che  teneva  un  banco  di  negozio 
all’esterno  della  casetta.  Nascevano 
bimbi  ; e,  venuto  in  luce  due  mesi 
prima  del  tempo  (come  \dctor  Hugo), 
fu  tra  questi  Ernesto,  un’altra  bocca  i 
da  mantenere  ! i 

EH 'era  coraggiosa  donna,  e il  bimbo  I 
debole  fu  allattato  fino  a tardi.  Gua-  - 
scoile  di  nascita,  ella  aveva  un  carat- 
tere  aperto  e fiducioso,  tutto  l’opposto  I 
del  marito  bretone,  fatalista,  melanco- 
nico:  e quando  il  marito  annegò, 
triste  fine  degli  uomini  di  mare,  ella 
tolse  l’ultimo  liimbo,  lo  portò  alla  cap- 


La ca-^a  ove  nacque  Renan. 


pella  di  Sant’ Yves  e vota  alla  Madonna 
il  fut  irò  autore  della  ì^ila  di  Gesù. 

Sant’ Yves,  che  è l’anima  di  Tré* 
guier,  fu  brillante  studente  di  legge 


à 
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in  Parigi  e collega  di  Dante.  Giu- 
dice, avvocato  e prete,  costituisce  un 
interessante  carattere  storico.  Ma  i 
Bretoni  lo  circondarono  di  leggenda. 
Renan  viveva  in  questa  mistica  atmo- 
sfera: solitario  e sognatore, -non  si 
mescolava  agli  altri  fanciulli,  e spesso 
volgeva  il  piede  a un  luogo  favorito, 
la  campagna  di  Sant’ Yves,  dov’è  una 
specie  di  castello  in  cui  nacque  e 


La  cattedrale  vista  dal  cijnitero. 


morì  il  santo,  e su  un  sedile  fatto 
con  un  decrepito  albero  ove  il  santo 
riposava,  il  fanciullo  amava  sognare 
lunghe  ore. 

In  questa  regione  monotona,  inter- 
rotta da  qualche  cascinale,  onde  s’ap- 
, puntano  neri  camini,  e da  qualche 
resto  di  castello,  vivono  i più  poveri 
contadini,  Vi  si  usano  letti  altissimi 
infossati  nel  muro  : i bambini  vi  son 
nutriti  colla  zuppa  di  cavoli  fin  dalla 
nascita,  portano  collane  di  spicchi 
I d’aglio  al  collo,  son  fatti  dondolare 
col  capo  in  giù  per  la  cura  delle  coli- 
che, e son  chiusi  a dormire  dentro 
armadii.  Al  cader  del  sole  le  vecchie 
sdentate,  con  cuffie  a mulino  a vento, 
siedono  sulle  porte  filando  con  filatoi 
più  vecchi  di  lor  medesime.  Il  pae- 
saggio è calmo  e maestoso:  fredde 
lontananze  violette,  bei  tramonti:  i 
contadini  sono  avvezzi  al  duro  la- 
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voro  a dodici  soldi  la  giornata,  senza 
lamenti,  ma  con  sempre  maggiore  a 
insanabile  tristezza,  che  soltanto  le 
religione  conforta,  senza  metter  sui 
loro  volti  il  sorriso.  Dappertutto  cap- 
pelle, campanili,  calvari!  e crocefissi. 

Krnesto  ritraeva  dal  temperamento 
materno,  mite  e uguale,  felice  : le  sue 
visite  alla  contrada  di  vSant’Yves  e 
alla  cappella  con  ermarono  nell’opi- 
nione ch  ’egli  fosse  chiamato  al  sacer- 
dozio, e grazie  alla  sorella  Enrietta 
fu  messo  nel  collegio  di  Tréguier. 
Un  j)remio  ivi  ottenuto  lo  fece  no- 
tare da  Monsignor  Dupanloup,  pre- 
side del  seminario  di  St-Nicholas  du 
Chardonneret.  Lasciò  Tréguier  con- 
tando tornarvi,  prete.  Ma  <.<\'  A ugelli  s 
della  sera  - dice  egli  stesso  - risonante 
da  chiesa  a chiesa,  che  infondeva 
nel  l’atmosfera  un  non  so  che  di  cal- 
mo, dì  dolce,  di  triste,  mi  diede  il 
senso  come  d’una  vita  ch’io  abban- 
donassi per  sempre  ». 

* 

* * 

Quel  che  "egli  divenne  a Parigi 
tutti  sanno.  Ma  interessante  è cono- 
scere che  cosa  ne  pensassero  i suoi 
compae.sani. 

La  casa  di  Renan  è ancora  in  pos- 
sesso della  famiglia,  ma  un  occupante 
la  tiene,  il  quale  cede  anche  due  ca- 
mere mobiliate  se  l’occasione  se  n’of- 
fre. Egli  è panettiere  e molte  pa- 
gnotte escon  giornalmente  dalla  porta 
della  casa  alta  e stretta.  Una  trista 
.scala  di  pietra  che  sa  di  claustrale 
porta  a certe  cellette:  tolta  una  guar- 
daroba che  copre  una  parete  e puzza 
di  sepolcro,  la  stanza  di  Renan  non 
ha  nulla  di  notevole.  RimobigUata 
dopo  l’infanzia  del  grande  scrittore, 
contiene  parecchi  ritratti  da  cui  è tolto' 
il  presente  qui  riprodotto. 

Poco  lungi  dalla  casa  è un  cimi- 
tero. I visitatori  v’entrarono  e chie- 
sero al  becchino  : 

— è qui  qualche  parente  di  lui? 

— No,  grazie  a Dio  - rispose  su- 
bito quegli.  - Sua  madre,  anche  quella 
brava  donna  ! non  andò  a vivere  con 
lui  a Parigi?  Non  morì  nelle  sue 
braccia?  Ella  era  cattiva  come  lui,,. 
Anticristo  ! 

La  cattedrale  è bella  come  allor 
che  Renan  vi  edificava  ì sogni  della 
sua  infanzia.  Essa  è piena  di  testi- 
monianze del  taumaturgo  Sant’ Yves; 
Voi.  CI.  Serie  IV  - 1°  settembre  1902, 
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doni  e voti,  modelli  in  cera,  ecc.  La 
settimana  prima  un  medaglione  di 
Renan  modellato  da  Chaplin  e una 
epigrafe  erano  stati  murati  sulla  fac- 
ciata della  casa  di  Renan,  mentre  la 
j)opolazione  di  Tréguier  era  stata  in- 
vitata in  chiesa  per  un  solenne  servi- 
zio di  espiazione,  1 visitatori  andarono 
la  domenica  dopo  alla  predica.  La 
collera  del  parroco  non  era  ancora 
sbollita.  Alludendo  a Renan  diceva 
« colui  »,  « il  nemico  di  Dio  », 
« Lagente  del  demonio  »,  « colui  che 
vi  offre  un  cibo  avvelenato  in  un 
piatto  dorato,  ornato  di  gioielli  bril- 


Entruta  della  Cattedrale  dal  Chiostro. 


lauti;  colui  il  cui  nome  non  oso  pro- 
nunziare in  luogo  sacro  : esso  può 
esser  designato  da  tre  parole  : ostina- 
zione, bestemmia,  menzogna  - l’onta 
d-i  Tréguier  », 

Il  Bretone  non  è felice  fuor  del- 
Lombra  della  sua  chiesa  o lontano 
dai  suoi  compaesani.  Sentì  Renan  le 
ostilità  dei  suoi  Bretoni?  Pare  ch’egli 
non  avvertisse,  nel  suo  candore,  i 
sentimenti  che  covavano  intorno  a 
lui.  Egli  mandò  una  copia  della  ìl/a 
di  Gesù,  con  affettuosa  dedica,  a un 
amico  che  fu  poi  arcivescovo  e quando 
la  riebbe,  respinta,  disse  tristamente  : 
« La  Chiesa  non  comprende  il  ser- 


.vizio  che  le  ho  reso  ».  È curioso 
notare  che  diceva  pubblicamente  in 
Tréguier,  voler  egli  esser  sepolto  nel 
chiostro  della  cattedrale  che  era  stata 
« la  prima  culla  del  suo  pensiero  ». 

Eppure  egli  rimase,  a Parigi  e do- 
vunque, un  Bretone  sognatore  e poeta. 
Le  sue  abitudini  quotidiane  furono  fino 
alla  fine  quelle  dell’  infanzia,  passata 
nella  nera  cucina  con  la  madre  q 
passeggiando  traverso  la  campagna  - 
ore  di  sogno  che  egli  dichiarò  « es- 
sere state  l’inizio  e la  causa  della 
sua  assoluta  incapacità  pratica  >>.  Le 
sue  regole  di  vita  furono  sempre 
quelle  instillategli  dai  semplici  preti 
del  collegio  di  Tréguier.  Anche  le 
credenze  che  sì  crudelmente  analizzò 
conservarono  per  lui  tutta  la  mistica 
bellezza  in  cliì  esse  gli  apparivano 
si)lendenti  a Tréguier. 

Egli  ci  racconta  come  gli  salissero 
le  lagrime  agli  occhi  quando  vide 
l’Acropoli  e i)ensò  alla  dea  della  sua 
giovinezza,  cui  usava  fervidamente 
rivolgere  i dolci  appellativi  di  « Stella 
del  mare  »,  « Regina  dei  gementi  in 
questa  valle  di  lacrime  »,  « Rosa  mi- 
stica »,  « Torre  d’avorio  ».  « Casa 
d’oro  »,  « Stella  mattutina  » - lillà 
sarebbe  rimasta  la  sua  dea  se  il  de- 
stino non  l’avesse  portato  lungi  da 
Tréguier. 

E quand’egli  parla  dell’antica  leg- 
genda della  città  d’Is  che  fu  improv- 
visamente ingoiata  dal  mare,  dice: 
« Les  joLirs  de  calme  on  entend  mon- 
ter  de  Pabime  le  son  des  cloches  mo- 
dulant  l’hymne  du  jour.  Il  me  semble 
souvent  que  j’ai  au  fond  du  coeur 
line  ville  d’is,  qui  sonne  encore  des 
cloches  obstinées  à convoquer  aux 
otfices  sacrés  des  fidèles  qui  n’enten- 
dent  plus  ». 

Il  nuovo  Ospedale'a  Novi  Ligure. 

Domenica  17  agosto,  alla  presenza 
di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova,  di 
S.  E.  il  Senatore  Saracco,  Presidente 
del  Senato,  dell’on.  Giolitti,  Ministro 
dell’  interno,  dell’on.  Cortese,  Sotto- 
Segretario  di  Stato  all’istruzione,  di 
Senatori,  Deputati,  e delle  Autorità 
cittadine  e di  numerose  Rappresen- 
tanze popolari,  veniva  inaugurato  so- 
lennemente il  nuovo  Ospedale  che 
l’on.  Conte  Edilio  Raggio,  deputato 
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..'Fot,  Testa).  X<)\  I LicruK.  — Ospedale  S.  (iiacoiiio. 


<li  Novi,  lui  fallo  cmìj^ci'c  e lui  donalo 
alla  ciltà  sua  di  elezione,  con  allo  ^e- 
ncros(j  che  ricorda  e riniujva  la  inii- 
nitìcenza  (leU’anlico  Palrizialo  laLiiire. 

I «giornali  di  (ienova  e della  Capi- 
tale hanno  dalcj  un  ampio  resoconlo 
della  siin])alica  fesla  indella  in  nome 
<li  un  allo  scnlimento  di  henel'icenza, 
■e  hanno  reso  merilalo  i)lauso  aH’uoimj 
ei^rei^io,  che  dojio  avere  infuso  nuova 
vila  alla  ciltà  e alla  Rej^ione  Xovese, 
liroiiKTvendovi  e ])rotej^c:endovi  le  in- 
dustrie e il  lavoro,  ha  saputo  acipii- 
starsi  altro  titolo  di  benemerenza,  con 
la  istituzione  del  nuovo  e ^randiijstj 
Sanatorio,  intorno  al  quale  faccio  se- 
guire brevi  cenni  descrittivi,  augu- 
rando che  il  nobile  esempio  dato  dal 
Conte  Raggio  trovi  degli  imitatori, 
che  affrettino  il  giorno  di  un  accordt) 
leale  e bene  inteso  tra  lavoratori  ilei 
pensiero  e lavoratori  della  mano,  tra 
capitalisti  e operai,  in  queU’alta  idea- 
lità di  amore  e di  giustizia  sulla  quale 
deve  basarsi  in  un  prossimo  avvenire 
l’organamento  civile  e sociale. 

II  nuovo  Ospedale  di  Novi  sorge 
nel  luogo  altra  volta  occupato  dalla 
filanda  Tedeschi,  della  quale  furono 
conservate,  e solo  in  parte,  le  mura 
perimetrali.  Costruito  su  disegno  del- 
r ingegnere  cav.  Rosario  Bentivegna 
di  Palermo  e eseguito  sotto  la  dire- 
zionedell’architetto Corrado  De  Rossi- 
Re  si  erige  sopra  un’area  di  oltre  dodi- 
cimila metri  quadrati,  parte  della  quale 
sarà  adibita  a parco  e a giardino.  Il 
fabbricato  ha  forma  di  un  T e com- 
prende quattro  grandi  infermerie  per 
uomini  e donne,  una., sala  per  bam- 
bini, due  sale  chirurgiche,  una  sala 
■operatoria.  Le  infermerie  mediche  alte 
c arieggiate,  secondo  le  norme''  più 
moderne  e sperimentali  dell’igiene, 
misurano  mq.  i6o  ciascuna,  le  sale 
chirurgiche  mq.  126,  mentre  il  fab- 


bricato ha  una  lunghezza  totale  di 
m.  100  con  un’ala  che  si  prolunga 
all’  interno  per  m.  55. 

In  fcTiido  all’area  destinata  a giar- 
dino sorge  una  i)alazzina  isolata,  ri- 
servata agli  affetti  da  malattie  conta- 
giose e vicino  a questa,  juire  isolata 
e cireajndata  da  alte  mura,  fu  costrutta 
la  camera  mortuaria  con  gli  oppor- 
tuni locali  e macchinarii  di  disinfe- 
zione e la\aggi. 

Tale,  nelle  sue  linee  generali,  il 
nuovo  Ospedale  di  Xoxà  munito  di 
tutti  i maggi(jri  progressi  chela  scienza 
suggerisce  : per  esso  lavora  ono  a co- 
struire le  caldaie  e i tubi  di  riscalda- 
mento, i macchinarii  di  lavaggio,  gli 
smalti  antisettici,  i mobili  e gli  altri 
accessori,  molte  fra  le  più  accredàate 
Ditte  d’Italia  e tra  queste  le  case 
Kupilio  De  Micheli  di  Milano,  Sario 
di  Alessandria,  Cooperativa  muratori 
di  Novi,  Odorico  di  Milano,  Cola- 
franceschi  di  Roma,  Repetto  di  Novi, 
Palmieri  di  Napoli,  Cipollini  di  Massa 
Carrara  ed  altre  ancora. 

Con  profondo  sentimento  d’arte  fu- 
rono ideati  e finemente  eseguiti  i di- 
pinti della  piccola  ma  simpatica  chiesa 
dal  pittore  Montecucco,  pure  di  Novi  ; 
e,  ultima  ma  interessante  nota,  nel- 
l’Ospedale nuovo  di  Novi  sono  a pro- 
fusione le  vasche,  1 bagni,  le  doccie, 
i rubinetti  derivanti  l’acqua  a mi- 
gliaia e migliaia  di  litri  dall’acque- 
dotto Raggio,  altra  grandiosa  opera 
di  cui  l’operoso  deputato  di  Novi  Li- 
gure ha  dotata  quella  città. 

La  previdenza  e la  beneficenza  sono 
due  grandi  forze  del  progresso  sociale 
e noi  dobbiamo  grandemente  allie- 
tarci, quando  se  ne  incontrano  esempi 
così  luminosi,  come  quello  dell’Ospe- 
dale che  l’on.  Conte  Raggio  ha  do- 
nato-all’ industre  e graziosa  città  di 
Novi  Ligure. 
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I Musei. 

L’atto  del  ministro  Nasi  che  chiu- 
deva i Musei  la  domenica,  commentato 
sfavorevolmente  da  tutta  la  stampa 
italiana  con  esemplare  concordia  e 
assai  prestamente  ritrattato,  m’induce 
in  qualche  riflessione.  Si  dice  che  fosse 
suo  scopo  accrescere  i proventi  dei 
Musei  ; ma  questo  scopo  fu  legger- 
mente ventilato,  poiché  gran  parte  dei 
forestieri,  protestanti,  preferiranno  il 
giovedì  alla  domenica.  Ma  altri  sug- 
gerì la  riflessione  che  lo  scopo  fosse 
veramente  di  impedir  Laffollamento 
dei  giorni  festi\i.  Nelle  poche  ore  di 
libera  entrata  irrompono  le  orde  dei 
barbari,  popolani,  campagnuoli,  sol- 
dati: s’urtano,  fanno  tremar  gl’im- 
piantiti, si  avvicinano  alle  raccolte 
senza  delicatezza  : la  polvere  s’ in- 
nalza, s’insinua,  rovina  i dipinti...  1 
conservatori,  che  guardano  i tesori 
come  l’avaro  gli  scrigni,  non  pensano 
punto  che  tutta  quella  grazia  di  Dio 
è inutile  se  non  la  gusta  nessuno,  e 
sopratutto  se  non  suscita  nelle  anime 
e nei  sensi  emozioni  ed  emulazioni 
ed  impulsi  ad  esplicazioni  d’arte,  ve- 
dono nelle  lor  fantasie  jìrecipitar  la 
rovina. . . 

1 nostri  Musei  son  troppo  frequen- 
tati la  domenica  appunto  perchè  il 
popolo  (che  li  mantiene,  notiamolo 
bene)  non  ha  che  tre  o quattr’ore  la 
settimana  per  goderne.  E queste  non 
sono  neanche  le  ore  più  buone  - le 
prime  del  pomeriggio.  Come  vogliam 
immaginare  un  risveglio  dell’arte  na- 
zionale, se  ne  nascondiamo  i modelli? 
Come  pretendiamo  che  si  abbelliscano 
tutte  le  forme  della  vita  che  ne  cir- 
condano, se,  dopo  avere  tolte  le  an- 
tiche dintorno  a noi,  sequestrandole, 
dagli  arazzi  fino  alle  maniglie  delle 
porte,  ai  pettini,  alle  tabacchiere,  le 
togliamo  interamente  dalla  vista  ! 

Se  i Musei  sono  scuola  - e non  sono 
altro  - devon  essere  per  tutti,  invitare 
il  popolo,  invece  che  escluderlo. 

Al  Louvre  si  rifugiano  d’inverno 
certi  poveri  diavoli  intirizziti,  e,  pur- 
ché non  si  corichino  e non  russino, 
son  lasciati  tranquilli.  Nel  salon  carré! 
Che  orrore,  mio  occhialuto  erudito..., 
che  gratti  un  dipinto  per  cercarne  la 
firma,  levi  una  sovrapposizione  di  ver- 
nice, rovinandolo!  Ebbene,  io  guar- 
davo appunto,  un  giorno,  un  di  questi 


straccioni,  nella  sala  dei  ritratti  al' 
Louvre  : il  calore  gli  ammolliva  tutte 
le  fibre  : che  sforzo  per  tener  gli  occhi 
aperti!  Ebbene,  non  mi  è parso  af- 
fatto che  Rembrandt  o Deìacroix  o Io- 
stesso  Ingres,  che  Dio  gli  perdoni,, 
facessero  il  viso  arcigno.  Se  l’avessero 
trovato  così  nel  loro  studio,  lo  avreb- 
bero probabilmente  lasciato  dormire  ! 

In  Inghilterra  è invalso  l’uso  di 
coprir  i dipinti  con  un  vetro.  Perchè 
non  si  fa  altrettanto  da  noi,  allo  scopo 
d’impedir  il  lavorio  della  polvere  e 
del  ripulimento? 

Ma  questo  voglio  ricordare,  con- 
cludendo. Che  se  c’è  un  popolo  che 
visiti  volentieri  i Musei,  questo  è il 
nostro.  Ed  è una  vera  commozione 
vedere,  al  Louvre  o alla  National  Gal- 
lery,  l’elemento  italiano  predominare 
sull’indigeno:  ed  io  sentii  profonda 
compiacenza  udendo  più  volte  artisti 
stranieri,  amici  miei,  parlare  con  am- 
mirazione d’un  muratore,  d’un  fabbro, 
d’un  operaio,  venuto  a riparare  in  casa 
loro  un  calorifero,  o che  so  altro, 
proclamandoli  dotati  d’una  sensibilità 
e d’un  gusto  da  imporre  maraviglia. 
E molti,  mi  ripetevano,  sanno  citare 
un  tal  quadro  in  una  tal  sala,  .sopra- 
tutto molti  oggetti  del  Museo  di  ClunyL 
il  che  dimostra  quanto  dovremmo  con- 
tare sul  nostro  popolo  per  il  rinno- 
vamento dell’arte  decorativa! 

E sapete  voi  che  cosa  amano  della 
patria  i nostri  operai  all’estero? 

Giotto,  Leonardo,  Raffaello...  A chi 
li  disprezza  hanno  questi  compatrioti 
da  mostrar  col  dito  ! 

Questo  ci  compensa  del  triste  esodo 
delle  nostre  opere  d’arte  : il  sangue 
italiano  emigra  in  tutte  le  plaghe,  ma 
in  tutte  le  plaghe  una  consolazione 
l’ha  preceduto. 

Lo  spopolamento  ?^della  Francia 
e Fagricoltura. 

Nel  numero  del  26  luglio  della  Re- 
vue  Bleue  il  signor  O.  Gevin-Cassal 
studia  le  cause  dello  spopolamento  in 
Francia.  Lo  stesso  numero  s’inizia 
con  un  discorso  del  presidente  degli 
Stati  Uniti,  intitolato:  La  vie  intense^ 
ove  noto  questo  passo:  « In  uno  dei 
suoi  libri  forti  e melanconici,  Daudet 
parla  della  paura  della  maternità,  del 
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terrore  che  ossessiona  la  giovane  sposa 
•d’oggidì:  quando  tali  parole  possono 
veridicamente  scriversi  su  una  na- 
zione, questa  nazione  è infracidita 
fino  al  cuore...  » 

iv  tanto  inquietante  questo  spopo- 
lamento che  da  anni  produce  tante 
geremiadi?  - incomincia  il  Gevin-Cas- 
•sal.  - Il  male  esiste,  pur  troppo.  Ma  ve- 
diamo anzitutto  quali  ne  sono  le  cause. 
In  Francia  muoiono  annualmeute 
150,000  bimbi  al  disotto  tleU’anno 
•compiuto. 

Una  delle  cau.se  è l’abbandono  della 
■campagna.  Ci  sono  dei  villaggi  di  cui 
non  restano  i)iù  che  le  case:  comuni 
.autonomi,  in  meno  di  mezzo  secolo 
perdettero  sindaci,  maestri,  poi  sino 
airultimo  abitante.  La  j)roj)rietà  si 
fraziona  e si  sbriciola  talvolta,  perchè 
un  grosso  proj'>rietario  la  inglobi  tutta 
.ad  un  tratto.  1 j^roprietarii  poi  desi- 
derano avere  il  loro  figlio  unico  che 
.sarà  avvocato  o imofessionista.  Le 
macchine,  che  procurate  dalle  coope- 
rative e dai  comuni  sarebbero  di  gio- 
vamento ai  contadini,  fanno  invece 
loro  una  spietata  concorrenza  nelle 
mani  dei  grossi  proprietarii.  La  ren- 
dita del  suolo  è diminuita  del  50  per 
-cento,  i carichi  fiscali  sono  dal  20  al 
25  per  cento. 

Le  fabbriche  venute  a istallarsi  ne' le 
•campagne  vi  portarono  il  lavoro  delle 
donne  e dei  fanciulli,  al  chiuso,  con 
-orari  lunghi  ; e la  razza  ne  soffre  : 
.aggiungete  l’alcoolismc  e la  tuberco- 
losi... E i neonati  muoiono  per  debo- 
lezza congenita. 

All’ ufficio  di  beneficenza  del  XVI 
Arrondissement  si  presenta  un  uomo 
•a  chiedere  una  levatrice  e della  bian- 
■cheria.  e aggiunge  orgoglioso  : 

— È il  mio  diciottesimo  nato  ! 

Tutti  maravigliano.  Ma  uno  do- 
manda : 

— Benissimo  ! Quanti  vivi  ? 

E l’uomo,  non  senza  mortifica- 
zione : 

— Sei! 

E l’inchiesta  verificò  che  la  moglie 
spossata  aveva  due  volte  di  seguito 
messo  al  mondo  bimbi  morti,  e pa- 
recchi degli  altri  eran  periti  di  de- 
bolezza costituzionale. 

Dei  150,000  piccoli  francesi  80,000 
- dice  il  dott.  B :din  - muoiono  di  ma- 
lattie evitabili. 
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Dati  questi  fatti,  una  Lega  sta  per 
costituirsi  in  Francia  ai  seguenti  scopi: 

1°  Domanda  e sgravii  sulle  im- 
poste agricole  ; 

2^  Fondare  scuole  agrarie  dipar- 
timentali per  giovinetti  e giovinette  ; 

3®  Istituire  corsi  per  i soldati  ; 

V Distribuire  .stampe  d’istruzione 
agraria  ; 

5°  Provocar  la  compra  da  parte 
di  Mimici  pii  di  macchine  agricole  di 
proprietà  comunale  ; 

6°  Organizzare  conferenze  agri- 
cole pratiche. 

A proposito  dell’istruzione  agraria 
impartita  alle  donne,  lo  scrittore  cita 
una  signo:'a  dell’alta  società  parigina 
che  amministra  una  importante  co- 
lonia al'a  Nuova  Caledonia,  seguita 
poi  da  altre,  che  vi  fondarono  con  lei 
scuole  e associazioni  agricole.  Quanto 
all’insegnamento  dei  principi!  di  agri- 
coltura nell’esercito,  l’esperienza’ di- 
mostra che  nulla  è più  utile  e pra- 
tico, e l’autore  cita  a questo  proposito 
anche  i tentativi  fatti  in  Italia,  e le 
conferenze  tenute  ai  soldati  ad  Alba, 
a Ivrea,  ecc. 

A Belfort,  a Nancy,  a Lyon,  si 
sono  affidati  ai  militari  dei  terreni  in- 
colti, nei  dintorni  delle  fortezze.  Ne  è 
risultata  una  fioritura  di  giardini  e di 
orti,  ove  da  reggimento  a reggimento 
si  lottava  di  zelo  per  la  superiorità 
della  coltura  e del  reddito.  I soldati  di 
Nancy,  arrivando  avanti  a tutti,  eb- 
bero, a diverse  riprese,  i loro  pro- 
dotti premiati  ai  Comizi  agricoli  ed 
alle  Esposizioni  d’orticoltura.  ACher- 
bourg,  la  fanteria  coloniale  è fiera  a 
buon  diritto  del  suo  giardino  che  fa 
l’ammirazione  della  regione. 

Col  rifiorire  dell’agricoltura  il  con- 
tadino riavrà  l’amore  alla  terra,  ri- 
sentirà colla  salute  e il  benessere  il 
desiderio  di  fondare  una  famiglia  ope- 
rosa che  perpetui  la  sua  stirpe  sul 
suolo  della  Francia. 

Il  più  urgente  per  ora  è trovar 
modo  di  salvare  tutta  questa  infanzia 
che  perisce  in  si  gran  numero.  C è in 
Francia  una  legge  che  affida  ai  medici 
ispettori  la  vigilanza  dei  neonati  : essi 
devono  far  loro  una  visita  mensile  fino 
al  secondo  anno  d’età  inclusivo  ; ma 
questa  ispezione  è in  balìa  della  buona 
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volontà  dei  Comuni  e dei  medici,  sì 
che  questa  legge  che  funziona  da 
vent’anni  non  ha  impedito  i danni 
che  oggi  si  lamentano.  Si  tratta  ora 
di  riformai  ria,  per  iniziativa  dello  stesso 
creatore,  dott.  Russel.  È necessaria 
non  soltanto  la  visita  mensile,  ma  la 
cura  gratuita  e le  medicine  in  caso  di 
malattia,  l’o.sservazione  e la  cura  del 
bimbo  e della  madre  a domicilio  ; 
sono  necessarii  ospizii  in  ogni  dipar- 
timento per  ricoverare  le  madri  e nu- 
trire i bimbi.  Associazioni  come  1’ 6 - 
des  Mères  de  Famille  decrebbero 
vegliare  su  le  piadri,  distribuir  soc- 
corsi e istruzione  : anche  le  ragazze 
dovrebbero  venir  istruite  perchè  non 
si  trovino  ignare  e inette  in  faccia  al 
problema  più  importante  della  vita. 

Sebbene  assai  forte,  dice  il  dottor 
Cevin-Cassal,  la  cifra  della  mortalità 
infantile  è inferiore  in  Francia  a quella 
della  Cermania,  dell’Italia,  dell’ In- 
ghilterra (ove  del  resto  è maggiore 
altresì  il  numero  delle  nascite).  11 
record  della  mortalità  infantile  è te- 
nuto dal  Siam,  ove  sale  all’ 89  per  100  ! 

Il  mestiere  di  Regina. 

Pdena  \'acare.sco  è una  graziosa 
scrittrice  rumena,  degna  dama  di 
compagnia  di  Carmen  Sylva,  la  ge- 
niale Regina.  Di  lei  leggo  un  bell’ar- 
l 'articolo  nel  numero  di  agosto  della 
Coìitemporary  AVt’/VcC  .•  ella  intitola  il 
suo  scritto  col  nome  della  Regina 
Alessandra,  perchè  una  gran  parte  è 
dedicato  a descrivere  la  visita  di  Ca;- 
men  Sylva  ad  Alessandra,  allora  prin- 
cipessa di  Galles  a Ralmoral.  Ma  le 
pagine  che  mi  sono  sembrate  più  in- 
teressanti, e che  anche  ai  lettori  della 
Xuova  Antologia  riusciranno  assai 
gradite,  sono  quelle  che  tratteggiano 
alcune  grandi  figure  contemporanee 
di  Regine  europee. 

« Pochi  esempi  conta  la  storia  - 
scrive  Elena  X'acaresco  - nei  quali  il 
mestiere  di  Regira  non  sia  stato  assai 
arduo.  Dai  più  remoti  giorni  del  me- 
dio evo  ai  più  brillanti  secoli  del  Ri- 
nascimento,  in  Italia,  in  Francia  e in 
Inghilterra,  sempre  quando  si  ricordi 
l’invidiato  titolo,  esso  ridesta  nella 
* memoria  un  mondo  di  leggende  poe- 
tiche o tragiche.  Esso  ha  una  magìa 
tutta  sua  propria,  benché  il  fatto  del- 


l'esser  Regina  significhi  sofferenza,, 
compimento  di  doveri  alti  e difficili,, 
quotidiano  sacrificio  di  sè  stessa  : e 
noi  tutti  sappiamo  quanti  cuori  gen- 
tili e orgogliosi  sono  stati  affranti 
dalla  porpora,  quante  volte  una  pura 
fronte  di  donna  è stata  oscurata  dal- 
l’ombra del  diadema. 

« Le  Reali  Consorti  dell’  Europa, 
moderna,  a seconda  delle  tendenze 
delle  differenti  razze,  della  loro  edu- 
cazione e dei  loro  sentimenti  natu- 
rali, hanno  avuto  un  modo  speciale 
di  concepire  il  mestiere  di  Regina, 
ma  tutte  si  sono  lasciate  guidare  da 
un  sentimento  predominante  : il  senso 
del  dovere». 

* 

* * 

Quando  i giulivi  rumori  che  ave- 
vano proclamato  Elisabetta  di  Baviera 
Imperatrice  d’Austria  si  furono  cal- 
mati, dopo  la  prima  foga  di  entusia- 
smo e di  amore  che  .salutava  la  sua. 
giovine  bellezza,  ella  rialzò  il  capa 
orgoglioso  ed  ascoltò  la  voce  del  De- 
.stino.  .Si  ricordò  che  nelle  vene  le 
scorreva  il  sangue  di  un  Artista  Reale,, 
il  cui  spirito,  misterioso  come  quella 
di  Amleto,  sacro  come  quello  del 
Tasso,  avrebbe  potuto  ispirare  i .sogni 
di  W'agner,  con  armonie  selvagge 
come  il  ruggito  degli  elementi,  terri- 
bili come  gli  scatti  di  un  cuore  umana 
disperato.  Ella  si  guardò  dintorno- 
Tutti  i legami  imposti  ai  movimenti 
della  sua  anima  dalla  vita  e dall’eti- 
chetta di  Corte  la  spaventarono.  Con- 
vinta che  il  suo  dovere  consistesse 
nel  cercar  di  diventare  un  ideale  di 
femminilità  indipendente  e amica  del 
si  1 en  zio , u n ’ i m magi  ne  sopran  natu  rale . 
quasi  simile  alle  forme  di  invisibili ^ 
di  fate,  di  fantasmi  e di  sogni,  di- 
venne la  Regina  silenziosa,  la  Regina 
delle  solitudini,  dei  boschi  e delle 
montagne  ricoperte  di  neve...  Per  i 
suoi  sudditi  e per  il  mondo  intera 
ella  divenne  un  simbolo  strano  e fa- 
tato, il  cui  sorriso  inesauribile  ci  ren- 
derà sempre  cari  i luoghi  da  lei  abi- 
tati, gli  specchi  d’acqua  dove  i suoi 
occhi  si  posarono  spesso  e lunga- 
mente. 

I discorsi  preferiti  di  Elisabetta  di 
Austria  non  si  aggiravano  mai  su 
questioni  del  secolo  in  cui  ella  visse- 
I suoi  pensieri  erano  sempre  intesi  a 
scoprire  la  nascosta  tragedia  dell’esi- 
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stenza,  paragonandola  ai  racconti  e ai 
' miti  i;ervenuti  fino  a noi  dall’anti- 
‘ chità.  Quando  la  sua  anima  ferita  tentò 
I di  trovare  consolazione  dopo  la  morte 
||  di  suo  figlio,  ella  trovò  conforto  nelle 
i rapsodie  di  Omero,  e,  ricordando 
Tetide  e il  dolore  di  lei  quando  il  suo 
j eroico  figlio  fu  ucciso,  costruì  il  fa- 
I moso  Achilleion,  e trascorse  le  gior- 
' nate  fra  le  rose  e le  statue  dei  giar- 
I dini  greci  che  guardavano  sul  mare. 

I Così  il  nome  dell’ Imperatrice  Elisa- 
i betta  rimarrà  sempre  congiunto  con 
I quei  gloriosi  ricordi  da  lei  tanto  ac- 
carezzati e così  profondamente  com- 
presi . 

* 

* * 

Margherita  di  Savoia  doveva,  fin 
dal  momento  in  cui  entrò  nella  vita 
pubblica,  adornare  la  professione,  e 
dimostrare  fino  a qual  punto  di  j)er- 
fezione  può  essere  portato  il  « me- 
stiere di  Regina».  Ella  comprese  im- 
mediatamente, die,  pur  appartenendo 
ad  un  lignaggio  antico  e onorato  da 
secoli,  nondimeno  si  trovava  alle  so- 
glie di  una  dinastia  ; gli  albori  del 
Regnod’ Italia  illuminavano  con  timidi 
raggi  i suoi  ardenti  capelli  d’oro.  Ella 
comprese  pure  che  nel  paese  dell’arte, 
della  poesia  e della  musica  un  sor- 
riso di  donna  avrebbe  avuto  più  bat- 
taglie che  non  la  spada  di  un  valo- 
roso guerriero,  e il  suo  sorriso  instan- 
cabile dichiarò  guerra  ai  nemici  del 
trono,  obbligandoli  a chiedere  mercè. 

La  Regina  Margherita  è così  ver- 
sata nell’arte  di  porre  una  parola  di 
incoraggiamento  o di  pietà,  di  get- 
tare uno  sguardo  di  ricognizione  o di 
meraviglia  curiosa  e sodisfatta,  a tempo 
e luogo  opportuni,  che  la  sua  con- 
dotta ha  un’aria  completamente  ge- 
nuina, ed  anche  la  più  semplice  frase, 
detta  alla  sfuggita,  reca  l’impronta 
e l’importanza  lusinghiera  di  una  at- 
tenzione molto  considerevole  da  lei 
prestata.  Degli  avvenimenti  pubblici 
ama  essere  informata  rapidamente,  e 
così  pure  di  quelli  privati,  dei  quali 
spesso  si  interessa  coi  suoi  modi  dolci 
e compassionevoli,  indicando  diverse 
soluzioni  di  un  difficile  problema,  e 
trovando  la  via  in  mezzo  alle  diffi- 
coltà; invisibile  e pur  sempre  pre- 
sente, dovunque  vi  sia  da  usare  la 
gentilezza  e da  impedire  la  disgrazia. 

Talvolta  ella  meraviglia  coloro  che 


la  circondano  con  atti  che  sembrano 
loro  puerili  o capricciosi,  e che  poi 
risultano  sempre  determinati  da  una 
cau.sa  seria,  e capaci  di  ottenere  un 
felice  effetto.  Cosi  la  Corte  fu  atto- 
nita e quasi  spaventata  nel  vedere 
quanto  ella  apprezzasse  le  poesie  di 
Giosuè  Carducci  che  era  considerato 
un  ardente  repubblicano,  e,  benché 
tutti  fossero  convinti  che  egli  non 
avrebbe  mai  mancato  di  cortesia,  pure 
la  sua  attitudine  verso  la  Regina 
avrebbe  potuto  essere  fredda,  e ciò 
sarebbe  spiaciuto  a tuùi  i sudditi  di 
Margherita.  Ma  i principi  del  poeta 
riv’ol azionario  cedettero  davanti  alla 
grazia  della  Regina,  e dal  giorno  del 
loro  primo  incontro  e della  prima  loro 
conversazione  Carducci  divenne  un 
suo  caldo  ammiratore  e suo  suddito 
devoto. 

-x- 

In  un  altro  Regno  latino  e perciò  in 
stretto  nesso  con  Margherita  di  Savoia, 
possiamo  trovare  una  Regina,  il  cui 
comi)ito  politico  è finito  or  ora,  e che 
solo  poche  settimane  fa  ha  quieta- 
mente mutato  il  suo  titolo  di  Regina 
Reggente  in  quello  di  Regina  Madre, 
dopo  che  la  sua  esistenza  privata  è 
stata  del  tutto  velata  e distrutta  dalle 
cure  quotidiane  per  la  sua  situazione 
nello  Stato  spagnuolo,  temendo  con- 
tinuamente di  perdere  il  trono  desti- 
nato a suo  figlio.  In  questo  compito, 
che  porta  così  grandi  difficoltà  per 
una  donna  non  avvezza  al  complicato 
funzionamento  dei  Consigli  dei  mini- 
stri e dei  procedimenti  parlamentari. 
Maria  Cristina  non  ha  fallito.  Ella 
giunse  a Madrid,  giovine  e sorridente 
arciduchessa,  che,  dopo  essere  stata 
il  centro  e il  magnete  della  Corte  au- 
striaca, si  preparava  a godere  tutti  i 
piaceri  e gli  agi  ai  quali  può  aspirare 
una  giovane  Regina. 

La  morte  di  suo  marito  e la  nascita 
di  un  figlio  cambiarono  quel  bel  qua- 
dro in  una  grave  preoccupazione.  Non 
è necessario  ricordare  qui  come  la 
Regina  di  Spagna  abbia  interpretato 
l’alto  significato  del  suo  « mestiere  ». 
Il  grande  amore  e la  devozione  che 
gli  Spagnuoli  dimostrano  per  il  gra- 
zioso giovane  Re  ben  palesano  al 
mondo  la  cura  con  cui  la  madre  lo  ha 
allevato,  e il  grande  successo  del  suo 
primo  apparire  in  pubblico  durante  le 
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feste  deir  incoronazione  giunse  di- 
ritto al  cuore  della  madre,  e fu  il  mi- 
g-liore  elogio  e la  miglior  prova  di 
gratitudine  che  ella  potesse  ricevere. 
Assai  giudiziosamente  Maria  Cristina 
cercò  di  impedire  che  suo  figlio  si 
mostrasse  spesso  ai  sudditi  prima 
della  maggiore  età,  cosicché  l’impres- 
sione di  gradevole  meraviglia  è ora 
in  continuo  aumento,  man  mano  che 
gli  Spaglinoli  vanno  scoprendo  le  doti 
di  Alfonso  XIII. 

Solo  una  madre  poteva  aver  con- 
cepito una  simile  idea,  e solo  una 
vera  Regina  poteva  riuscire  a con- 
durla così  bene  ad  effetto. 

* 

* * 

Elisabetta  di  Romania,  Regina  per 
volontà  della  Nazione,  poetessa  per 
volontà  di  Dio,  come  ella  stessa  scher- 
zosamente si  chiama,  ha  scelto  un 
altro  cammino,  diverso  da  quello  delle 
sue  reali  consorelle.  Ugualmente  por- 
tata al  sogno  ed  all’azione,  ella  ri- 
corda, col  suo  gusto  per  le  arti  al- 
cune delle  principesse  del  (Quattrocento 
italiano,  mentre  sotto  altri  aspetti  as- 
somiglia a quelle  dame  pure  e mi- 
stiche deH’oscuro  Medio  Evo,  il  cui 
solo  godimento  consisteva  nel  tra- 
scorrer i giorni  e le  notti  in  qualche 
nuda  cella  di  convento  dipingendo  un 
messale  e tracciando  sulle  ricche  pa- 
gine schiere  di  angeli  e di  vergini 
inginocchiate  al  cospetto  di  Dio.  La 
Regina  di  Romania  è un’eccellente 
pittrice:  ella  disegna  bei  libri  di  pre- 
ghiere, e li  adorna  coi  fiori  copiati 
riai  mazzi  che  raccoglie  nelle  lunghe 
passeggiate  per  le  montagne.  A tutti 
è nota  la  sua  passione  per  la  musica: 
Marcello,  Pergolesi,  Palestrina,  Bach  e 
Beethoven  sono  i suoi  compagni  nelle 
ore  di  solitudine,  quando  si  potrebbe 
vederla  seduta  a piede  di  un  altissimo 
organo.  11  suo  maestro  Rubinstein  la 
contava  fra  le  sue  più  notevoli  alunne, 
e Paderewski,  quando  parla  del  suo 
talento,  così  si  esprime:  « Non  vi  è 
una  sola  donna  in  Europa,  che  senta, 
comprenda  e decifri  la  musica  come 
la  Regina  di  Romania  ». 

La  principale  gioia  di  Carmen  Sylva 
consiste  nel  riunire  intorno  a sé,  nel 
i>uo  palazzo  di  Bucharest  o nel  Ca- 
stello Reale  di  Sinaia,  quanti  artisti, 
poeti  e scrittori  ella  conosce.  E pos- 


siede l’arte  di  farli  parlare  dei  loro 
lavori  e delle  loro  aspirazioni,  a cia- 
scuno ispirando  il  sentimento  che 
l’opera  sua  è stata  per  lei  una  grande 
gioia  e una  rivelazione  ; si  occupa 
delle  loro  vedute,  dei  loro  progetti, 
e incoraggia  le  speranze  di  gloria  e 
i sogni  di  perfezione.  I suoi  occhi 
sembrano  creati  per  vedere  e riflet- 
tere soltanto  forme  di  bellezza  e di 
contentezza  ; diventano  volontaria- 
mente miopi,  quando  dovrebbero 
scorgere  difetti  ed  errori. 

Chiamata  a trascorrere  la  vita  in 
un  paese  quasi  interamente  ignorato 
dalle  nazioni  occidentali  e civili  di 
Europa,  Elisabetta  di  Romania  di- 
venne in  breve  schiava  delle  tradi- 
zioni e della  storia  della  patria  adot- 
tiva e cercò  con  ogni  sforzo  di  fare 
entrare  nella  famiglia  della  letteratura 
universale  i canti  popolari  dei  Ru- 
meni, attirando  l’attenzione  e la  sim- 
patia deH’Europa  su  quell’angolo  della 
terra  che  adesso  le  è più  caro  del  paese 
nativo. 

(Quella  Regina  laboriosa,  infatica- 
bile, che  prima  ancora  che  la  luce 
del  giorno  invada  i balconi  del  suo 
palazzo  è già  al  lavoro,  che  non  lascia 
il  pennello  e la  penna  asciutti,  e che, 
per  amor  dei  suoi  sudditi,  ha  sentito 
la  necessità  di  assumersi  tutte  le  fa- 
tiche e le  noie  di  un  poeta  e di  un 
romanziere  di  professione,  è ora  il 
simbolo  della  razza  latina  orientale, 
l’imagine  vivente  e l’amore  della  Ru- 
mania,  una  Regina  di  cui  andrebbe 
superbo  ogni  grande  Impero. 

* 

-K-  * 

Dalla  poetessa  Elisabetta,  Regina 
di  Romania,  ad  Alessandra,  Regina 
Consorte  d’Inghilterra,  non  vi  è che 
un  passo:  ad  onta  della  immensa 
distanza  che  separa  i loro  Regni  e 
le  loro  razze,  esse  hanno  molti  punti 
di  contatto  e assai  si  ravvicinano  in- 
nanzi tutto  per  il  modo  sincero  e pro- 
fondo con  cui  ciascuna  riconosce  ed 
apprezza  i meriti  dell’altra,  poi  per- 
chè sono  ugualmente  buone  e di  mente 
elevata,  e perchè  posseggono  le  stesse 
quiete  ed  eroiche  virtù.  La  medesima 
sventura  le  ha  colpite  colla  morte  di 
un  figlio  amato:  due  bianche  tombe 
occupano  i loro  pensieri  e sono  sem- 
pre presenti  alla  loro  memoria. 
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« ...La  Regira  Alessandra  ha  stu- 
diato a fondo  il  genio  e la  sicurezza 
i di  giudizio  della  Regina  \dttoria,  ha 
analizzato  res.senza  di  quelle  amini- 
: rabili  qualità  che  crearono  un  ac- 
I cordo  così  intimo  fra  la  Sovrana  e 
' la  Nazione,  e cosi  risolse  di  essere 
I alla  sua  volta  una  Regina  amata,  di 

I acquistarsi  la  popolarità  con  mezzi 
i,  diversi,  ma  sicuri  e numerosi,  come 

II  <]uelli  impiegati  dalla  sua  illustre  suo- 
li cera.  Ella  ha  compreso  bene  ed  ha 

saputo  anche  evitare  il  j^ericolo  di 
I voler  rassomigliare  a colei,  la  cui 
I situazione  era  tanto  differente  da  quella 
j <li  una  Regina  Consorte  ». 

I La  Regina  Ale.s.sandra  ha  cambiate^ 
la  virtù  in  grazia,  e ha  fatto  della 
grazia  una  virtù:  tutto  ciò  che  ella 
pensa,  indo.ssa  e dice  reca  l’impronta 
delLoriginalità  e della  perfezione  pre- 
parata di  lunga  mano,  benché  apj)a- 
risca  affatto  spontaneo.  La  Regina 
' 'Consorte  d’Inghilterra  ha  un  j)rofondo 
j .‘gusto  artistico  e si  rende  esatto  conto 
I 'del  compito  che  all'arte  spetta  nella 
società  moderna.  Ella  non  solo  inco- 
raggia gli  artisti,  ma  anche  dimostra 
•quanto  ricorra  al  loro  talento  ed  al 
loro  aiuto  nelle  ore  di  depressione, 
quanto  ella  sia  sensibile  ad  ogni  ma- 
nifestazione del  pensiero  e del  lavoro. 
J.a  sua  mano  è abile  quanto  il  suo 
sorriso  neH’adornare  la  casa,  e nel 
far  sì  che  ognuno  che  passa  la  soglia 
•del  suo  palazzo  di  Londra  o della  re- 
sidenza d’estate  si  trovi  a suo  pieno 
•agio.  La  musica  la  diletta  oltre  ogni 
credere,  e sempre  desidera  di  udire 
i celebri  pianisti  e cantanti  che  pas- 
sano per  Londra,  mostrando  poi, 
•quando  parla  del  piacere  avuto  dalla 
loro  abilità,  di  avere  compreso  tutta 
la  finezza  dell’arte  loro.  Ma  ad  ogni 
•altra  cosa  preferisce  la  poesia  ; i poeti 
sono  per  lei  una  fonte  di  perpetuo 
studio,  ed  ogni  volta  che  le  è pos- 
sibile, trovandosi  perfettamente  sola, 
si  pone  a recitare  ad  alta  voce  k 
poesie  che  le  hanno  destato  maggiore 
impressione. 

La  Regina  Alessandra  detesta  al- 
cune delle  esagerazioni  che  il  fem- 
minismo moderno  adotta  così  aper- 
tamente, e mostra  senza  reticenze  la 
sua  disapprovazione  di  quelle  teorie, 
mentre  che  stima  il  lavoro  della  donna 
nelle  classi  inferiori,  e ammira  le  poe- 
tesse, le  pittrici,  le  cantanti. 


La  fede  della  Regina  Alessandra 
è ancorata  nel  porto  della  pace  e 
della  forza.  È impossibile  di  avere 
con  lei  una  lunga  conversazione,  senza 
essere  colpiti  dalla  piena  evidenza 
della  sua  pietà,  incrollabile  e serena, 
senza  ricondurre  la  sua  condotta,  le 
sue  parole,  le  sue  speranze,  alla  fonte 
di  ogni  conforto  e di  ogni  gioia.  Alla 
cerimonia  dell’incoronazione,  davanti 
all’altare  dell’Abbazia  di  Westminster, 
nessuna  j^reghiera  sarà  salita  più  fer- 
vida e jìiù  umile  della  sua,  sotto  il 
tetto  dell’edificio  sacro,  nessun  cuore 
sarà  stato  aperto  alla  benedizione  ce- 
leste, rpianto  il  cuore  della  gentile 
lmj)eratrice  e Regina,  che,  al  fianco 
del  suo  Sovrano  e marito,  pregherà 
Dio  in  favore  del  i^aese  che  ella  ama 
fino  all’adorazione. 

Ivlena  X'acaresco  non  ci  parla  del- 
l’Imperatrice di  Russia,  ma  sul  Cor- 
respondaf/t  del  io  giugno  trovo  un 
articolo  di  M.  Raul  Delay  sull’opera 
caritatevole  e filantropica  della  Zarina. 
« Grazie  ai  suoi  sforzi  - egli  scrive  - la 
Russia  è incamminata  al  raggiungi- 
mento di  una  organizzazione  dei  suoi 
istituti  di  beneficenza,  così  perfetta, 
come  non  è mai  esistita  in  alcun  altro 
paese  civile.  Se  Sua  Maestà  riesce  a 
jiortare  a compimento  il  programma 
che  si  è proposto  e al  quale  lavora 
incessantemente,  il  pauperismo,  que- 
sta orribile  piaga  della  società,  spa- 
rirà quasi  interamente  dalla  Russia  ». 

Nel  1896  l’Imperatrice  prendeva 
sotto  la  sua  speciale  protezione  tutti 
gli  istituti  pii  della  Russia,  noti  sotto 
il  nome  di  Case  di  lavoro,  che  erano 
allora  quarantatrè.  Fu  costituito  un 
Comitato  centrale  di  dieci  membri,  fra 
i quali  sono  la  principessa  di  Galizia, 
Witte,  il  conte  Lamsdorf  e il  gene- 
rale Kleige’s,  e di  cui  l’Imperatrice 
ha  la  presidenza  a vita.  Questo  Co- 
mitato ha  avuto  fin  dal  1898  un  organo 
ufficiale,  la  Rivista  dell’assistenza  per 
mezzo  del  lavoro. 

L’Imperatrice  è desiderosa  di  trar 
profitto  dagli  esperimenti  fatti  nelle 
varie  parti  del  mondo  per  migliorare 
gli  istituti  di  beneficenza  ; così  il  suo 
cancelliere  è in  rapporti  diretti  coi 
più  grandi  editori  di  Europa  e d’Ame- 
rica per  avere  i libri  che  trattano 
questioni  filantropiche,  appena  siano 
pubblicati.  Il  Comitato  centrale  ha 
impiegato  un  certo  numero  di  ispet- 
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tori  che  debbono  visitare  nelle  pro- 
vincie  gli  istituti  pii,  render  conto 
sul  loro  andamento,  e fornire  somme 
dove  siano  necessarie.  Ogni  anno  si 
concedono  quattro  premi  agli  autori 
delle  migliori  opere  su  argomenti  fi- 
lantropici. 

Poco  dopo  la  nascita  della  grandu- 
chessa Olga,  l’Imperatrice  ebbe  l’idea 
di  fondare  il  primo  ospizio  per  fan- 
ciulli, che  ricevette  il  nome  di  Ol- 
ginski.  In  esso  si  insegna  l’agricol- 
tura a 120  ragazzi  e a 6o  fanciulle, 
e l’Imperatrice  stessa  fa  le  spese,  che 
ascendono  a 1 50,000  franchi  all’anno. 

Le  « Case  di  lavoro  » sono  assai 
cresciute  in  numero  dacché  l’Impe- 
ratrice le  ha  prese  sotto  la  sua  pro- 
tezione, ed  esse  esercitano  la  bene- 
ficenza in  un  senso  assai  lato,  poiché 
sono  anche  ricoveri  notturni  e uffici 
di  collocamento  ; provvedono  vitto  e 
vestiti  ai  nulla  abbienti  ; educano  fan- 
ciulli che  crescerebbero  incolti  per 
negligenza  dei  genitori  ; funzionano 
anche  da  orfanotrofi  e da  ricoveri  per 
i vecchi.  A capo  di  tutta  questa  or- 
ganizzazione vi  é l’Imperatrice  stessa, 
la  (piale  di  recente  ha  nominato  una 
nuova  Commissione,  coll’incarico  di 
esaminare  tutte  le  proposte  di  pro- 
getti umanitari  e filantropici. 

Un  veliero  a sette  alberi. 


Nello  ste  so  mese  in  cui  l’arsenale 
di  New  York  completava  per  la  difesa 
della  costa  americana  il  più  formida- 


bile cannone  che  finora  si  sia  veduto, 
la  Compagnia  F'ore  Rivera  Ship  and 
Engine  di  Quincy  nel  Massachussets 
varava  il  più  grande  veliero  che  abbia 
mai  solcato  i mari.  Esso  é tanto  piìi 
importante  perché  rappresenta  un  tipo 


totalmente  nuovo,  quello  cioè  dello 
schooner  3.  sette  alberi.  Due  o tre  anni 
or  sono  uno  schooner  a cinque  alberi 
fu  una  delle  meraviglie  della  marina. 
Il  settealbe ro  Thomas  LU,  Laivsou, 
varato  il  io  luglio,  é una  notevole 
innovazione  non  solo  per  la  sua  ve- 
latura e per  le  dimensioni  gigantesche, 
ma  anche  perché  la  sua  costruzione, 
compresi  gli  alberi,  é in  acciaio,  e 
perché  la  manovra  delle  vele  é ese- 
guita per  mezzo  di  macchine  a vapore, 
cosicché  sedici  uomini  solamente  for- 
mano il  suo  equipaggio.  La  lunghezza 
della  chiglia  del  Lawson  è di  circa 
140  metri  ; gli  alberi  salgono  fino  a 
50  metri  e portano  25  vele:  il  carico 
può  essere  di  8100  tonnellate. 

Questo  nuovo  veliero  di  trasporto 
é provveduto  delle  maggiori  comodità: 
luce  elettrica,  riscaldamento  e pompe 
a vapore,  linee  telefoniche  dal  ponte 
di  comando  alle  macchine.  Per  ora 
il  Lawson  sarà  adibito  solo  per  il  ca- 
botaggio; più  innanzi  traverserà  anche 
il  Pacifico. 

Il  cameratismo  fattore  politico. 

Molti  giornali  hanno  citato  l’ener- 
gico discorso  di  Teodoro  Roosevelt, 
il  presidente  degli  Stati  Uniti,  sui  modi 
di  esplicazione  interna  e d’espansione 
deH’Ainerica  del  Nord,  intitolato:  La 
vita  intensa.  Ora  la  Revne  Bleue  ri- 
porta uno  scritto  di  lui  molto  più  si- 
gnificativo e degno  d’esser  citato  in 
Europa  ad  esempio. 

Il  presidente  incomincia  a lodare 
la  scuola  pubblica,  la  quale  rimane 
estranea  ai  dissensi  religiosi,  poiché 
pir-otestanti,  cattolici,  ebrei  vanno  alle 
stesse  scuole,  imparano  le  stesse  le- 
zioni, giocano  agli  stessi  giochi,  e sono 
costretti,  «mediante  la  rude  e aspra 
democrazia  della  vita  di  giovinetto,  a 
pigliar  ciascuno  per  quel  che  vale  » 
e l’intolleranza  non  vi  regna  più.  Né  re- 
gna in  America  il  regionalismo.  Nord 
e Sud,  Est  ed  Ovest  si  dànno  la  mano. 
Antipatie  religiose  e antipatie  regio- 
nali scomparse,  vivono  però  ancora 
antipatie  di  classe... 

« Nella  maggior  parte  dei  paesi 
europei  le  classi  sono  separate  da  li- 
miti rigidi,  i quali  non  possono  essere 
superati  che  di  rado  e con  difficoltà 
e -pericoli.  Qui  -non  si  può  dire  che 
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non  esistano,  ma  son  sì  Huttuanti  ed 
evasivi,  si  indistintamente  seg'iiati  che 
si  notano  soltanto  quando  son  guar- 
dati l^en  da  presso.  Qualuncjue  fami- 
glia americana  può  in  poche  genera- 
zioni giungere  ad  aver  dei  suoi  mem- 
bri in  tutte  le  classi.  I grandi  uomini 
d’affari,  i grandi  uomini  delle  pro- 
fessioni e specialmente  i grandi  uomini 
di  Stato  e militari  sorgono  facilmente 
dalle  fattorie  e dai  salariati,  mentre  i 
lor  parenti  rimangono  presso  il  vec- 
chio focolare  o al  mestiere.  .Se  v’è 
al  mondo  una  comunità  ove  Tidentità 
degli  interessi,  delle  abitudini,  dei 
principii  e deH’ideale  debba  esser  sen- 
tita come  una  forza  vivente,  è (piesta 
nostra.  K generalmente  parlando  è 
sconosciuta  nelle  altre  nazioni  piìi  im- 
portanti. Vi  sono  porzioni  della  Nor- 
vegia e della  Svizzera  che  j)er  gli 
ideali  sociali  e politici  e la  lor  pros- 
sima realizzazione  non  sono  material- 
mente diversi  da  noi.  Ma  fra  le  grandi 
nazioni,  è solo  nelle  comunità  ameri- 
cane che  vedonsi  fattori,  salariati, 
uomini  di  legge,  mercanti  uhìciali,  tutti 
alleati,  tutti  accoglienti  la  lor  relazione 
con  perfetta  naturalezza  e semplicità». 

E lo  scrittore  continua  con  la  sua 
interezza  e chiarezza  di  stile  che  fa 
somigliare  il  suo  discorso  a una  mo- 
derna lettera  pastorale:  « Ogni  ame- 
ricano sano  di  spirito  è costretto  a 
pensar  bene  d’ogni  altro  americano, 
solo  che  lo  conosca.  Il  male  è che 
non  lo  conosce.  Se  il  mercante  o 
l’industriale,  l’avvocato  o il  procu- 
ratore non  incontrano  l’operaio  che 
in  rare  occasioni,  in  rapporti  d’in- 
teressi o di  lotta,  ciascuna  parte  sente 
l’altra  estranea  e naturalmente  in  an- 
tagonismo... Mi  si  perdonerà  di  ci- 
tar la  mia  esperienza. 

« Fuor  de’  collegiali  e degli  uomini 
politici,  i miei  primi  camerati  furono 
dei  bovari,  dei  cacciatori  di  caccia 
grossa,  e fui  in  breve  convinto  che 
non  c’erano  migliori  uomini  di  loro 
nel  paese.  Poi  praticai  coi  fattori,  e 
mi  persuasi  che  i proprietari  di  terre 
sono  il  fondamento  della  repubblica. 
Poi  vidi  molti  ferrovieri  e dopo  una 
intima  frequentazione  con  essi  co- 
minciai a sentire  che  presentavano 
le  qualità  di  coraggio,  di  fiducia  e di 
comando  su  se  stessi,  di  iniziativa  e 
di  disciplina,  che  più  amiamo  asso- 
ciare al  nome  americano. 
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« Poi  mi  capitò  di  praticare  con  certe 
unioni  di  carpentieri  ed  ebbi  un  gran 
rispetto  per  essi  e per  il  tipo  d’arti- 
giano. 

« Allora  mi  venne  l’ idea  che  tutti 
erano  simpatici  gio /inotti,  e che  as- 
saggiando a volta  a volta  ogni  corpo 
della  società  m’entusiasmavo  successi- 
vamente di  ciascuno. 

« È questa  capacità  di  simpatie,  dii 
cameratismo  e di  mutua  comprensione, 
che  forma  la  base  d’ogni  movimento 
felice,  per  il  governo  e il  migliora- 
mento delle  condizioni  sociali  e ci- 
vili ». 

Ma  in  questo  punto  essenziale  sta 
il  segreto  della  democrazia  americana. 
« La  prima  lezione  da  insegnare  è 
(piella  che  ixdXX.di  ogni  uomo  secondo  il 
suo  valore  come  uomo...  È impossi- 
bile che  una  democrazia  duri,  se  le 
linee  politiche  sono  tirate  in  modo 
da  coincidere  con  le  linee  di  classe  ». 
E qui  il  ragionamento  è sottile,  ma 
chiarissimo  e importante  : « Il  Go- 
verno che  ne  risulta,  sia  della  classe 
alta  o della  bassa,  non  è un  Governo- 
dei  popolo  intero,  ma  d un  gruppo. 
Là  dove  le  linee  di  divisione  politica 
sono  verticali,  gli  uomini,  classifican- 
dosi secondo  le  lor  tendenze  e prin- 
cipii, formano  una  compagine  sana 
e normale.  Tirate  orizzontalmente,, 
riesce  malsana,  disastrosa...  » Le  classi 
risultano  chiuse  e ostili,  non  c’è  la, 
trasfusione  d’ una  in  altra,  l’ascensione 
delle  energie  individuali  dalla  più 
bassa  alla  più  alta.  Ora  sopravvince 
e regna  un’oligarchia,  ora  la  massa; 
nei  due  casi  o tirannia  o anarchia. 
<<  La  caduta  delle  repubbliche  greche 
e italiane  è dovuta  fondamentalmente 
a queste  cause  ». 

* 

-)5- 

Il  presidente  Roosevelt  vuol  dun- 
que che  gli  Americani  entrino  in  con- 
tatto fra  loro,  si  mescolino,  si  cono- 
scano, si  aiutino,  s’amino.  Le  caste 
devono  scomparire.  E da  uomo  pra- 
tico, entrando  nell’argomento  delle 
elezioni  (massima  funzione  civile  che 
determina  la  volontà  e i bisogni  della 
■nazione),  esorta  a uscir  dagli  stretti 
interessi  di  corporazione  e di  classe, 
notando  che  i falegnami,  ad  esempio, 
avranno  fatto  ma’ e anche  a se  stessi 
quando,  esigendo  dal  loro  rappresen- 
tante soltanto  una  legge  o un  privi- 
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Jegio  per  loro,  avranno  lasciato  an- 
dar a fascio  la  repubblica  in  balia  dei 
desiderii  e delle  avidità  particolari. 
Il  cameratismo,  vale  a dir  la  simpatia 
più  diffusa  fra  cittadini,  farà  sì  che 
nessun  gruppo  esigerà  qualcosa  che 
.sia  di  nocumento  all’altro  gruppo.  Il 
banchiere  non  dimentichi  che  ha  in- 
teressi comuni  col  beccaio  al  minuto, 
che  è nella  strada  sottostante  o col 
mercante  di  biciclette  lì  vicino:  que- 
sti a loro  volta  avranno  sempre  qual- 
che servizio  da  rendergli.  La  solida- 
rietà sociale  non  è una  bontà,  vale  a 
dire  un  soprappiù,  ma  una  mutua- 
zione d’interessi.  « In  ogni  comunità 
sana  dev’esservi  una  solidarietà  di 
-sentimento  e una  conoscenza  della 
solidarietà  d’interessi  tra  i differenti 
membri:  ov’essa  manca,  la  comunità 
è matura  per  il  disastro...  Natural- 
mente la  simpatia  ha  valore  in  pro- 
porzione della  sua  spontaneità.  Un 
sentimento  naturale  vai  meglio  che 
uno  artilìcialmente  suscitato.  Ma  que- 
st’ultimo è ancor  meglio  che  l’ostilità 
o l’indifferenza,  e quel  che  è inco- 
minciato con  una  dose  di  buona  vo- 
lontà può  in  seguito  divenir  naturale 
e durevole  ». 

Come  vede  il  lettore,  il  discorso 
del  presidente  Roosevelt  non  è sol- 
tanto utile  ai  } a^i/:ees:  in  una  Ca- 
mera europea  non  sarebbe  affatto  fuor 
di  posto. 

Nello  stesso  numero  della  Revue 
Bielle  notiamo  un  articolo  di  Maurice 
Muret  su  un  uomo  di  Stato  che  è a 
cjualche  distanza  dal  precedente,  il 
procuratore  del  Santo  Sinodo,  Pobe- 
•donotszeft'. ..  e un  arguto  scritto  di 
Emile  Faguet  che  consiglia  ai  padri 
di  famiglia  di  richiedere  ai  lor  futuri 
generi  un  diploma  di  buona  salute,  per 
diminuire  i centocinquantamila  tuber- 
colosi annui  che  muoiono  in  Francia; 
tesi  già  sostenuta  in  Italia  dal  nostro 
Mantegazza. 

La  Società  Internazionale 
di  libri  nuovi. 

La  prima  proposta  nacque  quattro 
-anni  or  sono  in  Inghilterra  ; e la  So- 
cietà che  aveva  per  scopo  di  mostrare 
tutti  i nuovi  libri  doveva  chiamarsi 
Sanctum  Society.  Ora  l’idea  risorge, 
•e  le  trattative  preliminari  sono  a buon 


porto  per  la  costituzione  di  una  In- 
ternational New  Book  Society.  Siccome 
le  riviste  e le  librerie  non  possono 
dare  agio  sufficiente  di  conoscere  la 
nuova  letteratura,  la  Società  costi- 
tuenda terrebbe  nei  suoi  scaffali  tutte 
le  recenti  pubblicazioni,  a disposizione 
dei  soci  che  volessero  consultarli.  La 
collezione  non  dovrebbe  crescere  al- 
l’infinito, ma,  giunta  a un  certo  limite, 
i nuovi  libri  venuti,  sostituirebbero  i 
più  antichi.  La  raccolta  sarebbe  ac- 
cessibile tutti  i giorni  e durante  l’in- 
tera giornata,  ma  in  nessun  caso  po- 
trebbe mai  darsi  in  prestito  neppure 
un  volume.  Un  alti'o  avvisato  ed  at- 
traente scopo  della  Società  sarebbe  la 
diffusione  dei  libri  nuovi,  dei  quali 
sarebbero  anche  acquistate  varie  cri- 
tiche e recensioni. 

Quando  ci  saranno  500  adesioni, 
lo  Società  procederà  alla  sua  costitu- 
zione definitiva.  Per  ogni  comunica- 
zione rivolgersi  a Mr.  \\^  Beauchamp 
Mashall,  Roughwood,  Chafont,  St. 
Giles,  Bucks. 

Un  catalogo  di  stoffe  antiche. 

L’elegantissimo  volume  della  si- 
gnora Isabella  EiTera  (i)  ha  avuto  un 
largo  successo  anche  in  Italia.  Gli 
studi  in  questo  campo  sono  così  con- 
troversi da  essere  contraddittori!.  Que- 
sto libro  meritava  il  successo  che  ha 
avuto  e l’interesse  che  ha  destato;  e 
per  sè  stesso  e per  l’esempio.  I libri 
scritti  e compilati  dalle  donne  sono  in 
massima  parte  uno  sfoggio  di  forma. 
La  sostanza  vi  è sempre  rara.  Ma  ogni 
regola  ha  la  sua  eccezione  : ed  ecco, 
per  esempio,  un  volume  denso  di 
cose  e di  osservazioni,  in  cui  la  forma 
si  limita  soltanto  alle  più  indispen- 
sabili indicazioni  schematiche.  Non 
c’è  che  dire  : è un  libro  ideale,  un 
esempio  di  rinunzia  altamente  lode- 
vole. 

La  colta  autrice  dichiara  modesta- 
mente nella  prefazione  di  aver  cer- 
cato, il  più  che  abbia  potuto,  la 
esattezza  nelle  attribuzioni  e nelle 
provenienze  ; di  proposito  ella  ha 

(i)  Collection  d’ anciennes  étoffes,  réunies  et 
décrites  par  Mme  Isabella  Errerà.  Cata- 
logue  orné  de  420  photogfavures  exécutées 
d’après  les  clichés  de  l’auteur.  Bruxelles, 
làbrairie  Falle  fils,  éditeur. 
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occorreva  qualche  maggior  notizia  a 
spiegazione  dei  simboli,  questa  man- 
chi ; come  non  vi  mancano  i pareri 
di  illustri  cultori  dell’arte  tessile  spe- 
cialmente interpellati  per  altri  numeri 
e i giudiziosi  richiam'  a quelle  stoffe 
che  furono  dipinte  in  tele  o in  af- 
freschi da  pittori  illustri  e che  la  sa- 
])iente  autrice  ha  saputo  distinguere 
de  visti. 

Il  catalogo  è distinto  per  secoli  ; 
e da  un  frammento  di  seta  siriaca 
del  IV  secolo  si  va  al  n.  401,  un 
frammento  serico  di  damasco  attribui- 


jievitato le  ipotesi,  non  avendo  auto- 
jrità  per  farne.  La  dichiarazione  più 
Iche  modesta  è di  una  franchezza 
iisimpatica:  è una  prova  di  più  della 
^'discrezione  e del  senso  critico  cui 
?|è  informato  il  catalogo,  coronato  da 
|un  paziente  ed  esauriente  indice  di 
Slluoghi,  autori,  stili,  secoli,  motivi  de- 
jjcorativi,  ecc. 

IJ  La  collezione  fu  formata  negli  ul- 
Itimi  dieci  anni,  e comprendeva  anche 

I 


Seta  orientale  o italiana  ■ See  (N._126), 


bile  agl’ inizi!  del  secolo  xix.  Segue,, 
a guisa  di  appendice,  una  piccola 
serie  di  stoffe  impresse,  egualmente 
distribuite  per  epoca:  18  numeri. 

La  nostra  attenzione  è natural- 
mente più  attirata  dalle  stoffe,  in  cui 
si  scorge  qualche  figurazione  mistica 
o simbolica,  e da  quelle  che  hanno 
relazione  con  dipinti.  Rileviamone 
alcune. 

Il  primo  frammento,  che  è di  seta 
rossa  completata  col  pennello,  fu 
acquistato  al  Kunstgewerbe  Museum 
di  Berlino:  ha  una  decorazione  cir- 
colare e in  mezzo  un  cavallo  alato. 
Il  profi  Serting,  conservatore  di  quel 
Museo,  la  crede  siriaca;  e secondo 


tessuti  copti  in  lana  ed  in  seta,  che 
furono  già  donati  al  Musée  du  Cin- 
quantenaire  di  Bruxelles.  E allo  stesso 
degnissimo  istituto  son  anche  desti- 
nati i 420  pezzi  di  stoffa,  che,  ripro- 
dotti tutti  in  chiare  fotoincisioni, 
costituiscono  questo  catalogo  che  vale 
per  sè  stesso  più  di  qualunque  trat- 
tato dimostrativo.  Poiché  non  bisogna 
dire  che  là  dove,  come  ‘•per  stoffe 
orientali  o di  derivazione  orientale. 


Seta  italiana  - Sec.  xiii-xiv. 
(N.  13  del  Catalogo’. 
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Una  stoffa  di  valore  eccezionale 
è quella  segnata  dal  Catalogo  col 
numero  7.  È di  seta  e di  lino  verdi, 
decorati  in  argento,  lumeggiati  di 
bianco  e di  giallo  : lavoro  probabil- 
mente siciliano.  Vi  è raffigurato  V Hom 
o albero  della  vita  fra  due  leoni  ram- 
panti. Questo  disegno  presenta  ana- 
logia con  quello  del 
inanello  imperiale 
^secolo  xii)  conser- 
vato a Vienna.  Le  pal- 
mette  delle  riquadra- 
ture hanno  affinità  con 
quelle  che  sono  stiliz- 
zate nella  pianeta  di 
.S.'‘  \ffilburga  d’Eich- 
staedt,  designata  per 
lavoro  bizantino  del 
secolo  X.  A Ravenna, 
nella  chiesa  di  S.  Apol- 
linare in  classe,  vi  ha 
un  sarcofago  con  l’al- 
bero della  vita  nello 
stesso  stile.  Ed  è poi 
da  rilevare  che  questo 
albero  della  vita  era 
universalmente  ado- 
rato da’  Semiti  e dagli 
Ariani,  sin  dai  tempi 
più  antichi. 

Questo  ed  altri  fram- 
menti di  stoffa  illustra- 
no molto  bene  quel 
periodo  troppo  oscuro , 
ma  glorioso,  in  cui  la 
Sicilia  ebbe  manifat- 
ture tessili  i cui  pro- 
dotti, per  quanto  im- 
prontati di  stile  arabo, 
si  diffusero  per  tutta 
l’Europa  dal  secolo  xi 
al  XIV,  cioè  finché  le 
manifatture  di  Lucca 
c di  Venezia  non  pre- 
sero il  sopravvento. 
Ed  al  secolo  xiv  risale 
la  stoffa  n.  50  - in  seta 
rossa  decorata  di  oro  - 
che  è sicuramente  siciliana,  anzi  paler- 
mitana, secondo  la  stoffa  del  South- 
Kensington  Museum  molto  affine. 
Martino  Schwary  di  Rothenburg(i48o] 
ha  il  fondo  di  un  suo  quadro  formato 
da  un  tessuto  molto  simile,  special- 
mente  pel  motivo  dell’aquila.  L’àl- 
bero è il  melograno,  il  cui  frutto  è 
per  sanzione  antica  simbolo  di  fecon- 
dità, abbondanza  e vita. 


il  Goblet  d’Alv iella,  che  ampiamente 
trattò  della  Migration  des  Symboles, 
il  cavallo  alato  sarebbe  un  simbolo 
del  sole.  Non  già  che  il  senso  sim- 
bolico degli  oggetti  raffigurati  ce  ne 
dia  la  spiegazione  esatta;  ma  si  può 
dire  che  la  tradizione  abbia  conser- 
vato e perpetuato  de’ soggetti,  il  cui 


Setta  siciliana  - Sec.  xiv.  iN.  50). 

significato  originale  si  è perduto.  Al- 
tri simboli  solari,  secondo  lo  stesso 
autore,  sono  le  aquile  che  noi  ve- 
diamo affrontate  in  un  altro  fram- 
mento di  seta,  lavoro  siciliano  o 
spagnolo,  forse  del  secolo  xi.  Le 
aquile  portano  una  foglia  nel  becco  ; 
e la  signora  Errerà  ha  notato  un 
motivo  simile  su  una  miniatura  spa- 
gnola del  secolo  undicesimo. 
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Nel  raffresco'^  di  Benozzo  alla  Cap- 
pella di  Palazzo  Riccardi  in  P'irenze 
vi  ha  un  cavallo  ornato  di  una  gual- 
drappa analogo  alla  seta  bianca  de- 
corata in  oro  e velluto  rosso,  del 
numero  126.  Ma  questa  stoffa  è va- 
riamente giudicata  italiana  o orien- 
tale ; il  catalogo^  Tachard  la  fa  vene- 
ziana ; essa  è certamente  del  se- 
colo XIV. 

Altre  relazioni  notevoli  corrono  fra 
]a  stoffa  n.  127  - velluto  rosso,  deco- 


lli 

un  quadro  con  Cristo  e la  Vergine 
che  nel  Museo  di  Augsbourg  porta 
la  data  1501 . 

Anche  un’altra  pianeta  fn.  119)  è 
identica  a quella  indossata  da  S.  Ni- 
cola da  Bari  nel  quadro  del  Tobiolo, 
composizione  gentile  di  Cima  da  Cone- 
gliano  ora  all’Accademia  di  Venezia. 

Noi  potremo  citare  ancora  molte 
altre  di  queste  relazioni,  che  rive- 
lano e confermano  con  quanta  serietà 
di  studio  e con  quanto  amore  la 


Velluto  italiano  (?)  - Sec.  xv-xyi.  (N.  Ii39). 


rato  di  oro  - e la  dalmatica  con  cui 
lo  Zurbaran  (1598-1662)  ornò  il  suo 
S.  Lorenzo  nel  quadro  conservato  nel 
Museo  di  Pietroburgo  : anche  questa 
stoffa,  del  secolo  xv,  non  è sicura- 
mente italiana. 

La  pianeta  n.  163,  che  è in  vel- 
luto rosso  cesellato  in  rosso,  è un 
lavoro  sicuramente  italiano,  fra  il 
'sec.  XV  e il  secT  xvi,  si  può  dire  anche 
veneziano,  ed  ha  molti  riscontri  sti- 
listici nei  quadri  del  Crivelli  (la 
Vergine  in  estasi  della  National  Gal- 
Jery)  e del  Pinturicchio  (la  Vergine 
fra  santi  nella  chiesa  di  Sant’ Andrea 
a Spello)  e di  Hans  Burgkmain  in 


colta  signora  ha  condotto  e curato 
questo  catalogo.  A noi  basti  averne 
dato  questo  cenno  dimostrativo.  I 
lettori  e gli  amatori  troveranno  nel 
libro  prezioso  uno  dei  più  efficaci 
contributi  a risolvere  in  qualche  modo 
i problemi  intricatissimi  di  una  parte 
della  storia  dell’arte,  finora  molto 
oscura  e poco  amata,  come  è quella 
delle  stoffe. 

La  « British  Academy  ». 

Il  gennaio  scorso  una  petizione  era 
stata  presentata  al  Privy  Council  per 
la  creazione  d’una  Accademia  inglese 


Damasco  italiano  (?)  - Fine  xvi  secolo.  (N.  314). 


per  la  promozione  degli  studi  storici, 
filosofici  e filologici.  Il  Re  ha  firmato 
un  decreto  che  la  istituisce.  Tre  dei 
dignitari  della  petizione  sono  morti  : 
LordActon,S.  R.  Gardener,  A.B.  Da- 
vidson; gli  altri,  coll’aggiunta  di  Lord 
Rosébery,  il  cui  nome  entra  ora  in 
lista,  hanno  il  privilegio  di  passar 
nella  storia  come  i primi  49  membri 
della  British  Acade7ny.  Essi  sono  : 


Lord  Rosebery  - Il  visconte  Dil- 
lon  - Lord  Reay  - Arthur  Balfour  - 
JohnMorley  - James  Bryce  - Mr.  Lecky 

- Sir  William  Anson  - Sir  Fred.  Pol- 
lock  - Sir  Edward  Maude  Thompson 

- Sir  Henry  Churchill  Maxwell-Lytte 

- Sir  Courtenay  Ilbert  - Sir  Richard 
Jebb. 

Il  Dr.  Monro  - Dr.  Edward  Caird 

- H.  F.  Pelharn  - John  Rhys  - Rev. 
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George  Salmon  - Professor  J.  B.  Bury 

- S.  H.  Butcher  - Ingram  Bywater - 
F7  B.  Cowell  - Rev.  William  Cun- 
ningham  - Rhys  Da\  ids  - Albert  Di- 
cey  - Rev.  S.  R.  Driver  - Robinson 
Ellis  - Arthur  J.  Evans  - Rev.  A.  M. 
Fairbairn  - Rev.  Robert  Plint-J.G. 
Franzer  - Israel  Gollancz  - Thomas 
Hodgkin  - S.  H.  Hodgson  - T.  E. 
Holland  - h\  W.  Maitland  - Alfred 
Marshall  - Rev.  J.  B.  Mayor  - Dr. 
J.  A.  H.  Murray  - W.  M.  Ramsey 

- Rev.  William  Sanday  - Rev.  \Vd 
Skeat  - Leslie  Stephen  - Whitley 
Stokes  - Rev.  H.  B.  Swete  - Rev. 
H.  F.  Tozer-  Robert  Yelverton  Tyr- 
rell - Prof.  James  Ward. 

Oltre  alle  materie  storiche,  filoso- 
fiche, filologiche,  si  dibattè  la  que- 
stione se  dovessero  entrarci  le  let- 
tere ; ma  esse  furono  escluse.  Il  fatto 
di  vederci  due  letterati,  come  Leslie 
Stephen  e John  Morley,  è acciden- 
tale. 

Un  poeta  sarto. 

jVosif  wretched  men  - are  cradled  irto 
Poetry  by  icr'oug  ; -thev  learn  in  suffer- 
ingwhat  fhey  teacJi  in  song  (Molti  mi- 
serabili sono  cullati  nella  poesia  dal- 
l’ingiustizia; essi  imparano  soffrendo 
quel  che  insegnano  col  canto). 

Con  questi  versi  di  Shelley  inco- 
mincia la  Revue  de  Paris  un  articolo 
su  Morris  Rosenfeld,  un  poeta  del 
ghetto  di  New  York.  Egli  nacque  in 
Lituania  da  un  sarto:  ebreo,  si  nutrì 
dei  libri  tradizionali  e si  provò  a poe- 
tare nel  linguaggio  degli  ebrei  tede- 
schi, il  Yiddisch.  Nei  Nationale  Ver- 
seli egli  cantò  le  miserie  e le  aspira- 
/zioni  religiose  della  sua  razza.  Ma  i 
versi  più  forti  e originali  furono 
scritti  da  lui  quando,  non  trovando  in 
patria  di  che  nutrire  la  sua  giovane 
famiglia,  partì  per  Londra,  a White- 
chapel,  poi  per  New  York,  ove  si 
stabilì  a Jewtoivn.  Qui  scrisse  i Canti 
idei  Lavoro. 

Questa  poesia  è caratterizzata,  oltre 
che  dall’elevazione  del  pensiero  e 
dall’assenza  di  ogni  volgarità,  dalla 
unità  d’ispirazione.  I quadri  della 
misera  vita  che  conduce  egli  coi  suoi 
compagni  non  servono  che  a mettere  in 
luce  i differenti  aspetti  della  fatalità 
sociale,  che  non  risparmia  nè  i grandi 
lò 


nè  i piccoli,  e diminuisce  la  colpa 
degli  individui  aumentando  quella 
dello  stesso  sistema  sociale. 

Particolare  è anche  la  sua  tecnica: 
metri  varii  e adatti,  ritmi  martellati 
e incisivi.  Piccone  qualche  tratto  : 

Neirofficina  le  macchine  rumoreggiano 
;ì  furiosamente  che  spesso,  nel  tumulto,  oblio 
li  esistere...  il  mio  Y?  sparisce  : divento  una 
macchina.  Io  lavoro,  lavoro  senza  fine  e do- 
loro senza  misura.  Perchè  ? Per  chi  ? Nonio 
so;  non  lo  chiedo  ; come  una  macchina  po- 
trebbe esser  dotata  di  pensiero? 

A mezzodì  l’officina  mi  appare  come  un 
campo  di  strage  ove  tutto  riposa  ornai:  in- 
torno a me  giacciono  cadaveri...  Un  mo- 
mento dopo  si  suona  Tallarme,  i morti  si 
destano,  la  lotta  rinasce,  i cadaveri  combat- 
tono per  gli  estranei,  per  gl’  ignoti  ; com- 
battono, cadono,  affondano  nella  notte  ! 

lègli  vede  accanto  a sè  il  Pallido 
approntatore  : 

Da  quando  mi  ricordo  egli  cuce  sempre... 
I mesi  fuggono,  gli  anni  passano  correndo, 
e l’uomo  pallido  è sempre  lì,  chino,  che 
lotta  contro  la  macchina...  Mi  arresto  e 
guardo  il  suo  volto,  il  suo  volto  coperto 
di  polvere  e di  sudore...  le  lagrime  cadono 
dall’alba  alla  sera,  penetrano  le  stoffe,  im- 
oi'egnano  i punti  delle  cuciture... 

Ditemi,  per  quanto  tempo  questo  debole 
uomo  spingerà  ancora  la  ruota?...  Ahimè, 
difficile,  ben  difficile  a dirsi.  Intanto  una 
cosa  è certa  e chiara  : quando  la  fatica  avrà 
ucciso  questo,  un  altro  piglierà  il  suo  posto 
a cucire. 

Udite  che  tenerezza  desolata  in 
questo  JMein  Jiìngele  [Il  mio  pargolo): 

Ho  un  bimbo,  un  bimbo  tutto  bello  ! 
Quando  lo  vedo,  panni  che  tutto  il  mondo 
mi  appartenga.  Ma  di  rado,  di  rado  lo  veggo, 
il  mio  bel  bimbo,  quand’  è sveglio  ; lo  trovo 
sempre  addormentato,  non  lo  vedo  che  la 
notte  ! 

Il  lavoro  mi  caccia  presto  di  casa  e non 
mi  lascia  tornare  che  tardi:  ahimè!  Lamia 
propria  carne  mi  è straniera  ! Straniero  lo 
sguardo  del  mio  bimbo  ! 

Torno  a casa  nell’angoscia,  tra  le  tenebre; 
la  mia  donna  pallida  mi  racconta  tosto  tutti 
i giochi  del  mio  bimbo  e com’  è dolce  la 
sua  parola  e come  chiede  con  malizia  ; 
« Mamma,  mamma  cara,  quando  verrà  a 
portarmi  un  soldino  mio  babbo,  il  mio  caro 
babbo  ? » 

Odo  e m’affretto:  « Sì:  bisogna,  bisogna 
che  il  mio  bimbo  mi  veda!...»  Mi  tengo  vi- 
cino alla  sua  culla,  lo  vedo,  l’ascolto  e...  sst  ! 
Un  sogno  move  i labbruzzi  : « Dove,  dov’e 
papà?  » 

Bacio  gli  occhietti  azzurri  : « Oh  mio  bim- 
bo ! » Mi  vedono,  mi  guardano,  e si  richiu- 
Vol.  CI,  Serie  IV  - V>  settembre  1902. 
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dono.  « Tuo  babbo  è qui,  caro,  ecco  un 
soldo  per  te!  » Un  sogno  agita  i labbruzzi  : 
« Dove,  dov’è  papà?  » 

10  rimango  lì  pieno  di  dolore  e d’ama- 
rezza e penso  : « Quando  ti  sveglierai  un 
giorno,  b'mbo,  non  mi  troverai  pili  qui!  » 

Quanto  questa  è dolce  e accorata, 
altrettanto  quest’altra  è disperata  e 
cupa:  l^arziveiflung  (Disperazione]. 

Tu  vuoi  dimenticar  la  sorte  e liposare  ! 

— Non  inquietarti,  ben  tosto  otterrai  riposo! 

Aneli  d’esser  un  campo  arioso  e verde  ? 

— Pazienza,  ben  tosto  ti  si  porterà! 

Desideri  immergerti,  tergerti  nel  ruscello? 

— Ti  si  laverà  dalla  testa  ai  piedi! 

Vorresti  cingerti  d’una  veste  candida? 

— Fra  non  molto  ti  si  rivestirà. 

Agogni  al  rezzo,  alla  frescura? 

— Non  tarderai  ad  essere  ben  freddo  ! 

Non  possiedi  aanici,  sei  solo? 

^ — Avrai  presto  amici  innumerevoli: 

Brulicano  e ti  aspettano... 

Un  giorno  Rosenfeld  partì  traverso 
i ghetti  degli  Stati  Uniti  a portar  il 
conforto  del  suo  canto.  Spossato, 
vecchio  prematuramente,  si  fece  amare 
dai  suoi  uditori  che  l’ospitarono  e 
contribuirono  alla  pubblicazione  d’un 
piccolo  volume  [Songs  fì'om  thè  Ghet- 
to^ Boston).  Nel  North  End  di  Bo- 
ston lo  incontrò  il  prof.  Leo  Wiener, 
un  erudito,  che  lo  ascoltò  con  entu- 
siasmo e provocò  poi  una  sottoscri- 
zione fra  gli  ammiratori  del  poeta 
errante,  grazie  alla  quale  egli  potè 
acquistare  una  cartoleria  con  cui  ora 
nutre  la  moglie  e quattro  bimbi. 

Il  più  potente  cannone. 

11  cannone  fabbricato  di  recente 
nell’arsenale  Watervliet  per  la  difesa 
del  porto  di  New  York  segna  una 
data  memorabile  nella  storia  dell’ar- 
tiglieria.  Esso  ha  un  calibro  di  1 6 pol- 
lici che  non  è il  massimo  finora  rag- 
giunto, perchè  ve  ne  è uno  italiano 
che  ne  ha  quasi  i8,  uno  francese  che 
supera  i i6  e quello  Armstrong  sulle 
corazzate  inglesi  che  è di  16.25.  Ma 
l’energia  del  nuovo  cannone  ameri- 
cano sorpassa  del  45,  del  41  e del  65 
i giganti  rivali  d’Italia,  di  Francia  ed 
Inghilterra.,  La  sua  portata  teoretica 
è di  ventun  miglio,  imprimendo  al 


proiettile  una  traiettoria  che  lo  porta 
fino  a sei  miglia  dal  suolo. 

Il  mostruoso  cannone  è lungo  quasi 
15  metri;  e pesa,  senza  il  fusto,  126 


tonnellate  ; il  suo  proiettile  ha  la  lun- 
ghezza di  due  metri  circa. 

Per  la  difesa  del  porto  di  New  York 
saranno  fabbricati  diciotto  cannoni 
uguali,  di  straordinaria  potenza;  dieci 
saranno  posti  a San  Francisco,  otto  a 
Boston  e quattro  a Hampton  Roads. 

La  percezione  visuale 
dello  spazio. 

La  Biblioteca  di  pedagogia  e di  psi- 
cologia pubblicata  sotto  la  direzione 
di  A.  Binet  s’arricchisce  d’unamono- 
grafia  eccellente  sopra  la  percezione 
visuale  dello  spazio  coll’opera  del 
Bourdon.  [La  perception  visuelle  de 
l’espace,  avec  143  figures  et  2 plan- 
ches,  pag.'46o.  Librairie  C.  Reinwald,. 
Schleicher  Frères  Fd.,  1902,  Paris ,. 
L.  12).  Il  chiaro  professore  di  filoso- 
fia dell’Università  di  Rennes,  tenendo 
il  più  largo  conto  dei  risultati  otte- 
nuti dai  maggiori  fisiologi  dell’  ul- 
timo secolo  (Aubert,  Volkmann,  Don- 
ders,  Helmoltz,  Hering)  presenta  in 
questo  volume  tutti  i fatti  essenziali 
relativi  alla  percezione  visuale  delio- 
spazio,  distinguendo  accuratamente  la 
parte  di  ciascuna  specie  principale  di 
sensazioni,  ed  aggiungendo  un  ampio 
corredo  di  determinazioni  quantitative 
originali. 

Lo  studio  della  percezione  speciale 
dello  spazio  è giustificato  dal  fatto 
che  noi,  mediante  la  vista,  da  una 
parte  percepiamo  la  luce  ed  i colori,, 
dall’altra  lo  spazio,  vale  a dire  le 
grandezze,  le  forme,  le  posizioni,  i 
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movimenti,  le  profondità.  L’indipen- 
denza relativa  di  questi  due  gruppi 
di  fatti  si  dimostra  facilmente  ; così 
le  stesse  forme  persistono  qualunque 
siano  i colori  che  si  danno  loro,  come, 
ad  esempio,  le  lettere  stampate  in  un 
dato  colore  conservano  la  medesima 
forma  se  si  stampano  in  colore  di- 
verso., Ora,  mentre  la  percezione  dei 
colori  è strettamente  retinica,  la  per- 
cezione visuale  dello  spazio  è costi- 
tuita, in  modo  particolare,  da  sensa- 
zioni tattili,  muscolari  ed  articolari. 

Si  comprende  agevolmente  quanto 
sia  grande  l’interesse  delle  determi- 
nazioni quantitative  di  questi  feno- 
meni, a cui  s’  è accinto  l’ A. , valendosi 
dei  suoi  considerevoli  studi  analitici 
pubblicati  anteriormente  in  diverse 
riviste.  Dopo  un  chiarissimo  esame 
degli  organi  della  percezione  visuale 
dello  spazio,  l’A.  presenta  tutti  i fe- 
nomeni psicologici  elementari  che  in- 
tervengono nella  percezione  suddetta, 
quindi  studia  l’acuità  visuale,  la  per- 
cezione delle  forme,  delle  grandezze, 
delle  posizioni,  delle  direzioni,  dei 
movimenti  per  mezzo  delle  sensazioni 
tattili,  muscolari  e retiniche,  delle 
profondità  mediante  la  percezione 
monocolare  e binocolare.  Un’impor- 
tanza caratteristica  assumono  i capi- 
toli consacrati  allo  studio  delle  illusioni 
ottiche  geometriche,  d’irradiazione, 
anortoscopiche  e motorie,  delle  pro- 
prietà spaziali  delle  immagini  conse- 
cutive, e particolarmente  le  esperienze 
sopra  i bambini  e i cieco-nati  operati, 
e sopra  le  grandezze  e le  distanze  ap- 
parenti degli  oggetti  celesti. 

La  semplicità  e la  chiarezza  che 
l’A.  ha  saputo  introdurre  in  questo 
genere  di  studi  fanno  di  questo  trat- 
tato un  vero  quadro  chiaro  ed  evi- 
dente in  tutte  le  parti,  utilissimo  a 
tutti  gli  studiosi,  ma  in  singoiar  modo 


agli  insegnanti  di  psicologia,  che  di 
queste  monografie  scientifiche  sentono 
di  avere  un  vero  bisogno,  sia  per  le 
esigenze  personali  della  loro  coltura, 
sia  per  quelle  didattiche  del  loro  inse- 
gnamento. Dal  canto  loro,  gli  editori 
non  hanno  risparmiato  nulla  perchè 
questo  libro  riuscisse  corretto  e bene 
illustrato  di  figure  dichiarative  nel 
testo. 


Il  nuovo  libro 
del  Duca  degli  Abruzzi. 

Pel  novembre  venturo  si  prepara 
un  avvenimento  librario  di  prima  im- 
portanza. Pre.sso  l’editore  Hoepli  ve- 
drà la  luce  il  lavoro  del  Duca  degli 
Abruzzi  : La  « Stella  Polare  » nel  mare 
Artico.  11  volume  sarà  in  ottavo 
grande,  stampato  su  carta  di  lusso; 
consterà  di  circa  6oo  pagine  con  208 
illustrazioni  nel  testo  e due  panorami 
in  colori,  uno  dei  quali  lungo  quasi 
due  metri,  e uno  60  centimetri.  Vi 
saranno  anche  tre  carte  geografiche  e 
25  tavole  in  oleografia  riproducenti  gli 
episodi  e i paesaggi  principali  della 
spedizione.  Il  principe  ha  diretto  per- 
sonalmente la  pubblicazione  tenen- 
dosi in  continua  corrispondenza  epi- 
stolare e telegrafica  coll’editore. 

La  prima  edizione  italiana  sarà  di 
4500  esemplari,  ciascuno  dei  quali 
sarà  posto  in  vendita  a lire  12.  50. 
Contemporaneamente  il  libro  uscirà  in 
tedesco  a Lipsia,  presso  Brockhaus; 
in  inglese  a Londra,  presso  Hutchin- 
son  ; e in  francese  a Parigi,  presso 
Hachette. 

L’opera  è dedicata  alla  Regina  Ma- 
dre e alla  mem.oria  di  Re  Umberto, 
che  salutò  alla  partenza  i componenti 
la  spedizione  polare,  ma  non  potè 
vederne  il  ritorno. 


Nemi. 
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Si  è costituito  ili  Roma  mi  Comitato,  il  quale  ha  per  scopo  di  organizzare 
un  pellegrinaggio  nazionale  al  Pantheon  per  la  prossima  ricorrenza  del  25®  an- 
niversario della  morte  di  Vittorio  Emanuele  IL  TI  Comitato  d’onore  si  compone 
delle  EL.  EE.  i cavalieri  deirOrdine  supremo  della  SS.  Annunziata,  i ministri 
segretari  di  Stato,  gli  ex-ministri  di  re  Vittorio  Emanuele  II,  delle  principali 
autorità  civili  e militari  di  Roma  e di  tutti  i sindaci  delle  città  capoluogo  di 
provincia. 

— Ad  Aosta  si  è formato,  sotto  gli  auspici  del  Club  Alpino,  un  Comitato 
per  l’erezione  di  un  monumento  a Umberto  I. 

— Il  ministro  deiristruzione  presenterà  al  Parlamento  un  progetto  di  legge 
per  l’acquisto  delle  opere  lasciate  da  Domenico  Morelli.  La  Giunta  Superiore  di 
Belle  Arti  ha  già  nominato  una  Commissione  composta  di  Giuseppe  Sacconi,  di 
Filippo  Carcano,  di  Francesco  Jacovacci,  di  Cesare  Biseo,  di  Federico  Andreotti, 
di  Ettore  Ximenes,  di  Vicola  Breglia  e di  Giuseppe  Pisanti,  con  l’incarico  di 
designare  il  prezzo  che  giustamente  si  potrebbe  attribuire  alle  opere  lasciate  dal 
Morelli.  Tale  prezzo  sareblie  circa  in  lire  130.000. 

— Il  21  agosto  è stato  commemorato  a Venezia  Riccardo  Selvatico  nel 
primo  anniversario  della  sua  morte.  Lesse  un  discorso  il  signor  Romanello,  ed 
aggiunse  brevi  parole  Antonio  Fradeletto. 

— Il  17  settembre  si  inaugurerà  a Verona  un  monumento  al  generale  Pianell. 

— Per  iniziativa  del  comune  di  Cutigliano  Pistoiese,  si  è celebrato  il  primo 
centenario  di  Beatrice  Pastora  del  Pian  degli  Ontani,  improvvisatrice  di  rime, 
vissuta  nei  primi  del  secolo  xix. 

— A Cireglio  presso  Pistoia  ha  cessato  di  vivere  Policarpo  Petrocchi,  noto 
per  le  sue  pregevoli  opere  filologiche,  fra  le  quali  il  Dizionario  per  la  pronunzia 
della  lingua  italiana. 

— All’ospedale  di  Pammatone  presso  Genova  è morto,  in  età  di  73  anni,  il 
capitano  Giuseppe  Daneri,  che  nel  1857  comandava  il  piroscafo  Cagliari  della 
Società  Rubattino,  che  condusse  la  spedizione  di  Sapri,  e con  Xicotera,  Pisacane, 
e gli  altri  valorosi  partecipò  a quell  impresa  eroica  ed  infelice. 

— Il  paese  di  Cesenatico  si  prepara  a festeggiare  il  giorno  6 settembre  in 
cui  ricorre  il  quarto  centenario  dell’arrivo  di  Leonardo  da  Vinci  per  sistemare 
e fortificare  quel  porto. 

— Monsummano,  patria  di  Giuseppe  Giusti,  ha  celebrato  il  terzo  centenario 
della  aua  fondazione. 

X 

Dal  16  al  19  settembre  si  riunirà  in  Torino  il  Congresso  dell’Associazione 
internazionale  per  la  protezione  della  proprietà  industriale. 

— Il  primo  Congresso  nazionale  di  chimica  applicata  s’inaugurerà  a Torino 
il  4 settembre. 

— Si  è aperta  in  Avellino  una  Mostra  internazionale  di  macchine  e attrezzi 
agrari. 

— Il  26  agosto  a Treviglio  fu  inaugurata  un’Esposizione  agricola  industriale. 

— Il  25  ottobre  si  riunirà  a Palermo  il  V Congresso  giuridico  nazionale  e 
III  Congresso  forense. 

— Dal  23  al  29  settembre  p.  v.,  Va  poli  sarà  sede  del  Congresso  per  la  pro- 
prietà letteraria  e artistica.  Questo  Congresso  viene  promosso  dall’Associazione 
letteraria  e artistica  internazionale  di  Parigi  fondata  da  Victor  Hugo  nel  1878. 
I componenti  il  Comitato  d’onore  sono:  il  sindaco  di  Vapoli,  presidente  ono- 
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rario,  il  prof.  comm.  Enrieo  Possina,  senatore  del  regno,  presidente  effettivo, 
Roberto  Bracco,  prof.  Alessandro  Chiappelli,  Benedetto  Croce,  Salvatore  Di  Gia- 
como, prof.  comm.  Pasquale  Fiore,  presidente  del  Circolo  giuridico,  D’  Orsi  Achille, 
prof.  comm.  Emanuele  Giantiirco,  deputato  al  Parlaménto,  prof.  comm.  Alberto 
Marghieri,  Giuseppe  Martucci,  direttore  del  Conservatorio  di  musica  di  IN'apoli, 
comm.  Achille  Torelli,  Paolo  Tetri,  segretario,  Gaspare  DI  Martino.  La  quota 
di  iscrizione  è di  lire  20. 

— È aperto  il  concorso  al  premio  di  L.  120(3  annue  istituito  dairUniversità 
di  Padova  col  titolo  di  Fonda  sione  Dante. 

X 

L’assemblea  della  Associazione  artistica  di  Venezia  ha  acclamato  suo  pre^ 
sidente  onorario  l’architetto  conte  Giuseppe  Sacconi.  Tale  onorifica  carica  fu  già 
occupata  dal  compianto  maestro  Verdi. 

— La  Giunta  comunale  di  Vicenza  ha  approvato  un  progetto  d’armamento 
compilato  d’urgenza  per  arrestare  il  processo  di  disgregazione  della  Basilica  Pal- 
ladiana e per  poter  intraprendere  i lavori  sotterranei  necessari  all’integrità  del- 
l’insigne monumento. 

— Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  ha  acquistato  per  L.  8,(](J()  il  bas- 
sorilievo in  marmo  del  Tennerani,  Fede  e Carità,  per  la  Galleria  Nazionale  d’arte 
moderna  in  Roma. 

— A Canitello,  presso  la  punta  estrema  della  Calabria,  fu  ritrovata  nel  fondo 
dei  mare  un’antica  galera  spaglinola,  della  quale  si  sono  già  recuperati  varii 
cannoni. 

— Vel  giugno  scorso  un  grande  impresario  teatrale  americano  ha  stretto 
un  contratto  col  maestro  Mascagni,  perchè  musicasse  il  dramma  The  Eternai 
City,  tratto  dal  celebre  romanzo  di  Hall  Caino.  Ora  apprendiamo  che  il  Mascagni 
ha  terminato  la  composizione,  scrivendo  un  preludio  e quattro  interludi. 

— Cecilia,  la  niioA^a  opera  dei  maestro  Orefice,  ha  avuto  a Vicenza  un  suc- 
cesso molto  felice. 

— La  Commissione  esaminatrice  del  concorso  per  una  romanza  da  camera 
bandito  dallo  Staliilimento  musicale  Porr  ano,  è stata  composta  dei  maestri  padre 
Hartmann,  A^essella  e Storti,  e dei  signori;  D’Atri  e Mario  Roux.  Il  termine 
utile  per  la  presentazione  dei  laAmri  scade  il  30  settembre  p.  a\ 

— Vello  scorso  luglio  il  comm.  Guido  Coi-a  ha  eseguito  un  nuoAm  Aiaggi, 
nella  penisola  balcanica  per  continuare  gli  studi  che  A^a  facendo  su  quella  re- 
gione da  molto  tempo. 

— L’editore  Zanichelli  ha  ripreso  la  pubblicazione  della  Biblioteca  storico-‘ 
critica  della  Letteratura  dantesca,  aflidata  alle  cure  del  prof.  Pasquale  Papa. 

— Passione,  il  i omanzo  di  Veera  che  fu  pubblicato  nella  Nuora  Antoloyia 
sarà  tra  breA^e  messo  in  A^endila,  in  A^olume,  da  Sandron  di  Palermo. 


Mindowe  - Il  padre  degli  appestati,  di  GIULIO  SLÒWACKI,  trad.  dal  po- 
lacco di  A.  UNGHERINI.  Roux  e Viarengo.  Torino.  — Giulio  SloAAxicki  (1809- 
1849)  è uno  dei  maggiori  poeti  della  Polonia.  Di  lui  nulla  fu  tradotto  in  italiano. 
Per  la  prima  A^olta  compare  in  beila  Aveste  italiana  questo  forte  dramma:  Min- 
dowe,  re  di  Lituania^  composto  dal  poeta  a A^ent’anni;  è un  quadro  della  storia 
della  Lituania  nel  xiii  secolo,  all’epoca  della  lotta  fra  quel  popolo  e i CaAGdieri 
Teutonici;  dramma  tetro,  che  risente  molto  del  periodo  in  cui  fu  composto  (1827) 
ma  non  prHo  di  un  potente  soffio  shakespeariano.  Il  padre  degli  appestali  e un 
poemetto  lugubre,  un  lamento  di  un  padre  che  si  Aede  rapir  dalla  peste'  tutta 
la  famiglia  nelle  lande  asiatiche.  Il  traduttore  ha  curato  il  suo  testo  con  im)lta 
esattezza.  Auguriamogli  ora  che  si  rHolga  alla  letteratura  polacca  conte'inporariea 
e ce  ne  renda  qualche  buon  saggio. 


Gli  « Anciens  Régimes  » e la  Democrazia  diretta,  per  GIUSEPPE  RENSI, 
con  introduzione  di  ARCANGELO  GHISLERI.  Bellinzona,  ediziom^  (''ouoMiu  ìv  ( ., 
1902.  — Uno  dei  concetti  più  generalmente  diffusi,  perchè  apparti'iigone  alla 
categoria  dei  semplicismi  accettati  senza  esame,  è quello  clu'  i governi  ])arla- 
mentai-i  differiscono  radicalmente  dalle  monaiadiie  assolute.  Gra  0 Ihmsi  sostit'iu' 
che  tra  le  monarchie  assolute  ed  i governi  parlamentari  non  v è dilli'ia'uza.  di 
sostanza  e che  la  A^era  e sostanziale  distinzione  dello  fornu'  di  govi'riio  (h'vc 
farsi  tra  gli  Stati  assoluti  e parlamentari  - entrambi  aucieus  reguues  - da  una 
parte  e quelli  a democrazia  diretta  {referenduni,  diritti  di  iniziativi 
sione)  dall’altra.  Ciò  forma  precisamente  il  punto  centnile  del 
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politico  che,  nella  piccola  mole,  tratta  largamente  delle  piò  importanti  e discusse 
questioni  costituzionali  del  nostro  tempo,  e specialmente  del  problema  del  mi- 
gliore dei  governi,  il  quale  - a suo  giudizio  - non  può  essere  altro  che  la  demo- 
crazia diretta.  L’A.  dichiara  che,  trattandosi  soltanto  di  ricordare  gli  argomenti 
e i fatti  che  condannano  la  teoria  deH’inditferenza  verso  le  forme  di  governo, 
sarebbe  lu traneo  voler  cercare  in  queste  sue  pagine  novità  e profondità  di  ve- 
dute. Ma  egli  è troppo  modesto;  sotto  la  popolarità  del  dettato  trapelano,  ad 
ogni  passo,  osservazioni  e critiche  personali,  notizie  e ricerche  storiche  e poli- 
tiche ben  importanti,  perchè  riescono  quasi  sempre,  se  non  a convincere,  certo 
a rischiarare  in  tutti  gli  spiriti  il  secolare  ed  ardente  dibattito  della  libertà. 
L’opera  è presentata  al  lettore  da  una  briosa  introduzione  di  Arcangelo  Ghisleri, 
piena  di  sfiducia  nel  pubblico  italiano... 

Monografie  dantesche  per  A.  AGRESTI,  edite  dal  188/  al  1901.  Napoli,  Tipo- 
grafia DELLA  R.  Università,  19o2.  — Come  usano  fare  da  qualche  tempo 
dantisti  egregi,  quali  il  Fornaciari,  il  D’iOvidio.  il  Nevati  od  altri,  anche  il  pro- 
fessore Agresti  raccoglie  in  questo  volume  varie  memorie  concernenti  argo- 
menti danteschi,  quasi  tutte  apparse  negli  Atti  dell’ Accademia  Pontaniana,  e 
perciò  difficilmente  reperibili.  Chi  conosce  la  speciale  competenza  dell’ A.  in  sif- 
fatti argomenti,  ai  quali  consacra  una  notevole  parte  del  suo  libero  insegnamento 
nell’Università  napoletana,  saprà  degnamente  pregiare  questa  raccolta. 

Certo,  se  meglio  che  una  ristampa  egli  avesse  inteso  darci  una  revisione  o 
seconda  edizione  di  scritti  già  editi,  avrebbe  provveduto,  in  qualche  parte  del 
volume,  ad  accennare  a studi  piò  recenti,  pubblicati  dopoché  queste  monografìe 
accademiche  videro  per  la  prima  volta  la  luce.  In  tal  caso,  ad  es.,  le  pagine  su 
Dante  e Vanni  Fucci,  quelle  sul  collocamento  degli  Eretici,  le  altre  su  Dante  e 
i Patareni,  e qualche  altra  ancora,  avrebbero  pruda  occasione  ad  aggiunte,  e 
forse  anche  a qualche  modificazione  e correzione  opportuna. 

Ma  ad  un  libro  non  può  nè  deve  chiedersi  ciò  che  non  vuol  essere;  e i 
pregi  di  queste  monografìe  rimangono,  ad  ogni  modo,  tali  e tanti,  che  ogni  buon 
cultore  degli  studi  danteschi,  ora  che  accennano,  anche  fra  noi  da  ogni  parte,  a 
riprendere  vigore,  sarà  grato  all’autore  di  avergli  agevolato  l’uso  di  questi  im- 
portanit  contributi  airindagine  del  poema  sacro. 

Il  sonetto  del  Petrarca  a Giacomo  Colonna.  Saggio  critico  di  ENRICO  SI- 
CARDI.  Roma,  Mariani,  1902.  — Da  nessuno  era  stato  posto  in  dubbio,  nep- 
pure dal  Carducci,  nel  suo  Saggio  di  un  testo  e commento  nuovo,  che  il  delicato 
sonetto  del  Petrarca  « Mai  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte  » fosse  stato  di- 
retto al  vescovo  Giacomo  Colonna,  suo  signore  ed  amico,  in  risposta  di  un  so- 
netto con  cui  quel  cardinale  gioiva  per  l’incoronazione  di  Messer  Francesco  in 
Campidoglio.  Con  varie  argomentazioni  sottili  e stringenti  il  Sicardi,  che  è una 
vera  autorità  per  ciò  che  riguarda  gli  studi  petrarcheschi,  vuol  dimostrare  che 
quel  sonetto  fu  indirizzato  a Laura  e non  al  Colonnese.  Il  breve  e succoso  studio 
ci  sembra  che  raggiunga  pienamente  lo  scopo  prefìssosi  dalPautore. 

La  prostituzione  considerata  dal  punto  di  vista  dell’igiene,  del  dott.  MAX 
GRUBER.  Torino  Bocca,  pag.  80.  L.  1.50.  — Per  cura  della  Lega  per  la  mora- 
lità pubblica  di  Torino  è pubblicato  questo  breve  studio  che  viene  a portar  un 
contributo  notevole  allopera  che  società  di  tutte  le  nazioni  vanno  sviluppando 
nel  senso  di  combattere  il  flagello  così  efficacemente  descritto  dal  marchese 
Paulucci  de’  Calboli  nella  Nuova  Antologia.  Esso  dimostra  che  sbagliano  coloro 
i quali  giustifìcanoMa  prostituzione  per  ragioni  d'igiene  e di  moralità,  colla  scusa 
ch’essa  costituisca  una  valvola  di  sicurezza  per  gli  istinti  prepotenti.  No  ; dal 
punto  di  vista  dell’igiene  è pericolosissima,  come  diffonditrice  delle  piò  terribili 
malattie  che  minano  la  specie  umana:  dal  punto  di  vista  della  moralità  è elemento 
di  corruzione  individuale  e di  dissoluzione  sociale,  ripercuotendo  per  lo  piò  i suoi 
tragici  effetti  su  creature  innocenti,  spose,  madri  e bambini.  Un  elenco  note- 
vole di  scritti  su  tali  questioni  è messo  a disposizione  del  pubblico  gratuita- 
mente dalla  Società  d'igiene  piemontese  e dalla  Lega  per  la  nioraìità pubblica  di 
Torino,  nonché  dalla  Federatone  abolitonista  internazionale  (6,  me  Saint-Léger, 
Ginevra. 

Imperatore  e Galileo.  Dramma  di  ENRICO  IBSEN.  Milano.  Treves.  — Tutto 
il  teatro  del  grande  drammaturgo  norvegese  è stato  pubblicato  dalla  casa  Treves. 
Ci  mancava  uno  dei  suoi  primi  lavori  che  raramente  si  rappresenta  per  la  sua 
grande  ampiezza,  e che  può  chiamarsi  un  poema  drammatice.  S’intitola:  Impe- 
ratore e Galileo;  porta  per  sotto-titolo  dramma  di  storio  universale:  e si  divide 
in  due  parti:  V Apostasia  di  Cesare  e X Imperatore  Giuliano.  L’Ibsen  lo  scrisse 
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mentre  era  a Roma  nel  1871;  e da  questo  dramma  presero  la  mossa  i numerosi 
lavori  storici  e romanzeschi  su  Giuliano  TApostata.  Ora  questo  dramma  fu  tra-  • 
Rotto  da  Mario  Buzzi  col  consenso  deirautore,  e viene  a far  parte  della  colle- 
zione Treves. 

j I figli  del  Cielo.  Racconti  cinesi  di  TCHENG-KI-TONG.  Torino,  1902.  Roux 

j E A^iauengo,  pag.  322.  L.  2.50.  — Tcheng-Ki-Tong,  rautorv-  dell’  Uomo  cfiallo,  il 

i fortunato  romanzo  che  lo  scorso  anno  ebbe  tanto  successo,  pubblica  ora  questi 

I sei  racconti,  attraverso  ai  quali  la  vita,  i costumi,  le  usanze  dei  cinesi,  ci  appa- 

j riscono  in  una  fusione  geniale  coirelemento  fantastico  tanto  in  voga  nella  Cina. 

! Qua  magie,  fiori  umani,  prodigi  e incantesimi;  Ih  fanciulle  innamorate  e giovani 
•avventurosi.  In  complesso,  un  volume  piacevole  e interessante. 

La  brigata  dei  Granatieri  di  Sardegna.  Memorie  storiche  raccolte  dal  maggiore 
DOMENICO  GUERRINI.  Torino.  Roux  e AGarengo,  pag.  8'23.  — Con  esempio 
! non  nuovo,  poiché  già  fu  dato  egregiamente  da  alcuni  dei  nostri  più  antichi 
reggimenti,  ma  sempre  altamente  lodevole,  anche  la  brigata  granatieri  di  Sar- 
degna ha  voluto  raccogliere  le  sue  gloriose  memorie  ed  ha  affidato  Tincarico  ad 
uno  dei  più  colti  e studiosi  ufficiali  del  nostro  esercito,  il  maggiore  Domenico 
Guerrini.  professore  alla  Scuola  di  guerra.  Muovendo  dalle  origini  del  reggi- 
mento delle  guardie  creato  da  Carlo  Emanuele  II  nel  1659,  con  largo  corredo 
di  erudizione  attinta  alle  fonti  originali,  così  copiose  nei  ricchi  depositi  di  docu- 
menti di  storia  milita  e che  vanta  Torino,  o custodite  gelosamente  nell’archivio 
della  brigata,  il  Guerrini  conduce  la  narrazione  fino  ai  tempi  recentissimi.  La 
parte  prima  del  suo  lavoro  è dedicata  a studiare  gli  ordinamenti  del  reggimento 
delle  guardie,  poi  della  brigata  granatieri  guardie,  che  coll’altro  reggimento  dei 
cacciatori  guardie  di  Sjirdegua,  venne  a costituire  l’attuale  Brigata.  La  parte 
seconda  contiene  la  narrazione  di  vari!  fatti  d’arme  fino  alla  battaglia  d’Adua. 
in  cui  i granatieri  ebbero  a segnalarsi.  L'edizione,  nitida  ed  elegante,  vorrebbe 
esser  più  rigorosamente  corretta,  ma.  di  essi  fu  causa  raffrettata  pubblicazione. 
Una  seconda  edizione  non  tarderà  certo  a venire  ed  a far  scomparire  anche 
questi  nei. 

Diritto  Ecclesiastico  - Costituzione  della  Chiesa,  per  CARLO  CALISSE.  Fi- 
renze, Casa  edit.  « Fratelli  Cammelli  »,  1992.  L.  15.  — Il  chiarissimo  professore 
dèirUniversità  Pisana  ha  compiuto  un  poderoso  e dotto  lavoro,  che  è una  novella 
prova  della  sua  feconda  attività  e della  sua  larga  dottrina  storico -giuridica. 
L'opera  consta  di  wxv  Introduàione  divisa  in  tre  capitoli,  ove  si  espongono  le  fonti 
del  Diritto  Ecclesiastico  (fonti  canoniche  e fonti  civili),  e di  sei  capitoli,  OA^e  si 
tratta  della  storia  della  Chiesa,  del  clero,  della  Santa  Sede,  delle  diocesi,  delle 
parrocchie,  e delle  associazioni  religiose.  Una  secura  conoscenza  della  storia  della 
Chiesa  in  tutt’i  suoi  rami,  e in  tutt’i  tempi,  sta  a base  del  laAmro;  ed  una  non 
meno  secura  ed  ampia  conoscenza  della  legislazione  ecclesiastica  emana  da  tutto 
l’insieme.  Il  pregio  fondamentale  del  lax^oro,  a parte  il  sostrato  scientifico  impor- 
tantissimo, è nel  metodo  espositUo  che  permette  di  orientarsi  facilmente  nell’in- 
tricata e difficile  materia,  sì  che  l’opera  può  tornare  utile  non  soltanto  allo  stu- 
dioso di  quistioni  religiose,  ma  anche  e sopratutto  ai  giuristi  e a quanti  hanno 
rapporti  e interessi  col  Foro  ecclesiastico.  Y’enuto  ultimo  in  ordine  di  tempo, 
questo  laAmro  compendia  e rende  superflui  i precedenti,  e torna  in  onore  della 
cultura  italiana,  perchè  sta  a provare  che  non  in  tutto  sono  negletti  tra  noi  questi 
stridii,  che  altroA^e  hanno  cultori  attAissimi. 

Firenze  presa  sul  serio.  Libro  allegro  di  NOVELLINO  (Augusto  AoA^elli).  Fi- 
renze, 1992.  Elzeviriana,  pagg.  210.  L.  2.  — jI.  un  libro  bizzarro  che  si  legge  d’un 
fiato.  L’autore  immagina  di  alzarsi  di  buon  ora  e di  fare  una  lunga  passeggiata 
per  la  città  sino  a notte  aAmnzata;  ci  fa  assistere  così  alla  sveglia  dei  torpidi 
albitanti,  ai  primi  briAÙdi  della  graziosa  Firenze  che  si  rianima,  alla  vendita  tu- 
multuosa dei  giornali,  alle  prime  disgrazie.  Poi  ci  sono  le  macchiette  » del  po- 
meriggio e delia  sera.  Il  libro  è scritto  con  stile  spigliato;  la  satira  è semjn-e 
garbata,  Fumorismo  non  forzato.  Peccato  però  che  l’autore  abusi  un  po’  del  dia- 
letto fiorentino. 

F.  Nietzsche  e L.  Tolstoi  - Idee  morali  del  tempo,  per  IGINO  PETRONE. 
l^^apoli,  PiERRO,  1902  — In  una  serie  di  conferenze  lette  alla  Società  « Fro 
Cultura  ')  in  Aapoli,  FA.  ha  dimostrato  che  due  correnti  opposte  tengono  il  mag- 
gior campo  nell’ideo  morali  del  tempo  nostro;  quella  del  Àietzscho  e quella  del 
Tolstoi.  Con  una  sintesi  felice  ed  efficace,  egli  ha  riassunto  la  filosofia  del  si/per- 
iimano,  esponendo  il  pensiero  dello  strano  pensatore  tedesco,  e la  critica  del- 
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rumano  contro  il  siiperumano ; ha  esposto  poi  la  morale  e la  crisi  spirituale  del 
Tolstoi.  Bene  si  è avvisato  roditore  Pierre  di  raccogliere  in  volume  queste  quattri 
conferenze,  perchè  sono  il  mezzo  più  sicuro  - elaborate  come  sono  di  vasta  dot- 
trina filosofica,  e in  veste  letteraria  chiara  ed  elegante  - per  conoscere  il  pen- 
siero intimo  dei  due  grandi  pensatori. 

Nuovo  Manuale  di  letteratura  italiana,  per  F.  MARTINI,  Roma,  A.  Fiocchi,, 
1902.  — Avemmo  già  ad  occuparcene  ampiamente  quando  l’opera  non  era  ancora 
completa.  Ricco  di  ancor  nuovi  pregi  ci  appare  questo  terzo  ed  ultimo  volume, 
che  va  dalla  rivoluzione  scientifica  alla  rhmluzione  politica,  comprendendo  così 
tre  secoli  di  letteratura.  Il  secolo  xix,  come  quello  da  cui  direttamente  si  sxmlge 
il  pensiero  e l’arte  contemporanea,  vi  trova  una  speciale  e più  ampia  tratta- 
zione; la  quale  dà  a tutto  il  manuale  un  simpatico  sapore  di  modernità. 

Ottimi  gli  esempi,  scortati  da  brevi  e lucide  annotazioni;  buona  la  biblio- 
grafia. Aon  possiamo  che  augurare  a questo  Nuovo  Manuale  una  diffusione  ancor 
maggiore  di  quella  che  ha  già  saputo  meritarsi. 

FRANCIA. 

A Besan^on,  il  17  agosto  furono  inaugurati  due  monumenti,  fi  uno  a Victor 
Hugo,  l’altro  a Pasteur. 

— Si  è riunito  a Parigi  il  secondo  Congresso  internazionale  dei  professori 
liberL 

— L’areonauta  De  la  Yaiilx  tenterà  nuovamente  alla  metà  di  settembre,  col 
suo  pallone  Méditerranéeji^  la  traversata  del  Mediterraneo. 

— All’Arena  di  Bézières  è stato  rappresentato  con  buon  successo  un  dramma 
storico  di  soggetto  persiano  : Panjsatis. 

— La  Comédie  Frangaise  ha  subito  una  grave  perdita  per  la  morte  della 
giovane  e valente  artista  drammatica  Wanda  de  Bouzca. 

X 

La  Libreria  Fasquelle  ha  pubblicato  un  volume  di  Jean  Hess:  La  Catas^ 
trophe  de  la  Martiniqne.  con  50  incisioni  da  fotografie.  (Fr.  3.50). 

— Anche  il  libro  di  Camillo  Flammarion:  Les  Eruptions  volcaniqiies  ha  ve- 
duto la  luce  presso  la  libreria  Flammarion.  (Fr.  3.50). 

Recenti  pubblicazioni: 

Un  Adolescent.  Roman  par  Dostoiewski,  traduit  par  J.  W.  Bienstock 
& Félix  Fénéon.  — Editions  de  la  « Revue  Bianche  ».  Fr.  3.50. 

La  Fille  des  Vagnes,  par  Fernand  Lafargue.  — Tallandier.  Fr.  3.50. 

La  Comtesse  de  Bonneval.  Lettres  du  xviii  siècle,  par  Gustaa'E  Michaut.  — 
Fontemoing.  Fr.  2. 

Le  Lieve  de  V Ernéraude  - Fu  Brelaqne,  par  A.  Suarès.  — Calmann-Lévj. 
Fr.  3.50. 

Le  Monde  Polijnésìen,  par  Henri  Mager.  — Reinwald.  Fr.  2. 

La  France  dans  VAfriqne  Occidentale,  par  Camille  Dreyfus.  — Société 
Frangaise  d’Editions  d’Art.  Fr.  1. 

Elude  sur  V évolntion  des  fornies  avcliitectiirales,  par  J.  De  AA^aele.  — Li- 
brairie de  la  Construction  Moderne.  Fr.  20. 

Dii  vàie  de  V Fiat  en  niatière  d avi  scéniqiie.  par  Paul  Sorin.  — Rousseau. 
Fr.  6. 

Dictionnaire  de  poche  frangais-allemand-anglais,  contenant  les  terines  techni- 
qiies  de  V aìitomohilisme  et  de  V électricité,  par  W.  Isendahl.  — Haar  & Steinert. 
F.  2.50. 

Bonlieur  en  germe.  Roman  par  Jean  Blaize.  — Plon.  Fr.  3.50. 

Larnies  et  Baisevs.  Poésies  par  Albert  Brunswick.  — Leon  Vanier. 

La  Vendetta.  Drame  corse  en  six  tableaux  par  J.  Martini.  — Leon  Vanier. 

Trop  jolie.  Roman  par  René  Maizeroy.  — Ollendorff. 

Conqnéte  de  Madagascar  {1895-96),  par  Jules  Poirier.  — Henri-Charles 
Lavauzelle.  Fr.  7.50. 

La  méthode  historique  appliquée  aux  Sciences  sociales,  par  Ch.  SEIGNOBOS.. 
(Bibliothèque  generale  des  Sciences  sociales).  Paris,  Félix  Alcan,  1901,  pag.  322. 
L.  6.  — L’opera  è divisa  in  due  parti.  La  prima  studia  il  metodo  storico  appli- 
cato ai  documenti  delle  scienze  sociali,  svolgendo  la  teoria  del  documento  ed 
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esaminando  minutamente  le  precauzioni  necessarie  alle  diverse  critiche:  di  pro- 
venienza, di  interpretazione,  di  sincerità  e di  esattezza;  discute  Fimpiego  dei  fatti 
critici,  il  loro  raggruppamento  preparatorio,  cosi  nelle  serie  simultanee  come  nelle 
serie  successive,  e contemplando  da  ultimo  la  costruzione  dei  fatti  delle  scienze 
sociali  e le  condizioni  d’una  conclusione  scientifica  qualunque.  Facendo  astra- 
zione dall’applicazione  della  teoria  ai  documenti  delle  scienze  sociali,  il  lettore 
si  trova  di  fronte  ad  un  vero  trattato  sommario  di  metodo  storico,  il  quale  senza 
internarsi  nelle  questioni  puramente  teoriche,  che  interesserebbero  soltanto  2:li 
specialisti,  rende  un  pregevole  servigio  a tutti  coloro  che  hanno  bisop-no  d’una 
guida  per  orientarsi  nella  ricerca,  nelFapprezzamento  e nella  ricostruzione  dei 
fatti  stoi’ici.  La  seconda  parte,  rivolta  sopratutto  agli  specialisti  delle  scienze 
sociali,  tratta  estesamente  della  formazione  della  storia  in  generale  e della  ge- 
nesi della  storia  sociale  in  particolare;  quindi  ne  espone  lo  stato,  la  costruzione, 
le  difficoltà,  le  precauzioni  ed  i limiti.  Fissati  i criteri  del  metodo  evolutivo,  fa 
un’analisi  completa  dei  differenti  sistemi  di  storia  sociale,  dimostra  l’ufficio  di 
questa  storia  particolare  nella  conoscenza  generale  della  storia  e termina  collo 
studio  della  duplice  azione  dei  fatti  umani  individuali  sopra  i fatti  sociali,  e dei 
fatti  umani  collettivi  sulla  vita  sociale  medesima.  Il  lavoro  del  Seignobos,  quan- 
tunque redatto  in  una  forma  un  po’  troppo  scheletrica,  più  adatta  ad  un  que- 
stionario che  ad  un’opera  organica  definitiva,  anzi  forse  appunto  per  questo,  ha 
una  SA^eltezza  ed  un  valore  pratico  non  comune.  L’idea  fondamentale  dell’A.  è 
la  seguente:  la  storia  sociale  non  può  essere  compresa  che  collo  studio  delle 
altre  parti  della  storia,  perchè  essa  non  è che  un  frammento  della  storia  gene- 
rale dell’ umani  tù. 


Le  Monténégro  et  le  Saint-Siège  - La  question  de  Saint-Jéróme,  par  le  Mar- 
quis  P.  MAC  SWINEY  DE  MASHANAGLASS.  Rome,  Impuimerie  cooperative 
SOCIALE,  1902.  — La  dibattuta  questione  di  S.  Girolamo,  che  tanto  appassionò 
l’opinione  pubblica  italiana,  ha  trovato  nell’ A.  uno  storico  imparziale  e diligente. 
Trattando  e.x  noeo  la  questione,  il  Mac  Swinej  ha  saputo  tenersi  lontano  dalle 
esagerazioni  deH’imo  e dell’altro  partito,  e non  ha  rimpicciolito  il  fatto  ad  un’arma 
di  parte,  ma  ne  ha  mostrato  la  connessione  con  gravi  problemi  politici.  11  Mon- 
tenegro nei  rapporti  con  la  Santa  Sede  e il  titolo  primaziale  deU’arcivescovo 
d’Antivari,  costituiscono  la  sostanza  fondamentale  della  dotta  monografìa.  Sei 
documenti  inediti  tratti  dagli  Archivii  Vaticani  comprovano  la  chiara  ed  effi- 
cace esposizione  fatta  dall’A.  Il  Mac  Swiney,  che  già  prima  aveva  pubblicati 
eruditi  lavori  storici,  si  mostra  in  questo  ragionatore  pieno  di  vigoria,  elegante 
e convincente  espositore. 

Deux  ans  chez  les  anthropophages  et  les  sultans  du  centra  afrìcain,  par 
R.  COBRAT  DE  MONTROZIER.  Paris,  Plon,  1902.  — Membro  della  spedizione 
Bonnel  de  Mèzières,  FA.  narra  con  semplicità  ed  evidenza  l’esplorazione,  a scopo 
specialmente  commerciale,  compiuta  tra  il  1898  ed  il  1900,  nel  bacino  delFUbangi 
e delFMbomu,  sulla  destra  del  Congo,  nella  parte  più  interna  dei  possedimenti 
equatoriali  francesi.  Per  quanto  dedite  all’antropofagia,  sul  qual  barbaro  costume 
abbondano  qui  particolari  assai  nuovi,  quelle  popolazioni  non  paiono  del  tutto 
refrattarie  alla  civiltà.  Forse  in  un  avvenire  non  troppo  lontano,  col  modificarne 
gradatamente  le  abitudini,  si  trasformeranno  questi  paesi,  destinati  per  la  bontà 
dei  loro  prodotti  naturali  ad  esser,  meglio  assai  che  non  ora,  fonte  di  ([ualche 
ricchezza. 


INGHILTERRA 

A Belfast  è stato  varato  il  nuovo  transatlantico  Cedric,  della  lunghezza  di 
213  metri  e dello  stazzamento  di  21,000  tonnellate.  Esso  è il  più  grande  dei  va- 
pori esistenti,  e può  portare  tremila  passeggeri. 

— Velia  cittadina  di  Cromarty  è stato  celebrato  il  centenario  di  Hiigli  Miller, 
scrittore  di  grande  merito. 

— Il  movimento  letterario  e la  produzione  libraria  sono  in  un  periodo  di 
ristagno  in  tutti  i paesi,  ma  specialmente  in  Inghilterra,  dove  la  stagione  autun- 
nale è sempre  fecondissima.  L’agosto  e buona  parte  del  settembre  rappresen- 
tano il  periodo  più  laborioso  della  gestazione  con  una  produzione  assai  scarsa. 

— Mr.  Elkin  Matthews  prepara  la  pubblicazione  di  un  diario  di  Edward 
Williams,  l’amico  di  Shelley,  che  col  poeta  morì  annegato,  il  volume  sarà  im- 
portante per  la  nuova  luce  che  verrà  a gettare  sulla  vita  intima  di  Shelley. 

— Col  15  settembre  comincierà  a pubblicarsi  un  nuovo  periodico  mensile  a 
Crockham  Hill,  nel  Kent.  Il  suo  titolo  sarà:  The  Propesi.  Vel  manifesto  che  m* 
annunzia  la  nascita,  gli  editori  spiritosamente  consigliano  i bibliofili  a provve- 
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dersi  del  primo  numero  della  futura  rivista,  essendo  diffìcile  che  il  secondo  ar- 
rivi a vedere  la  luce. 

— Tìiroìiqh  tìie  Casentino  è il  titolo  di  un  lavoro  di  Miss  Lina  Eoksteìn, 
riccamente  illustrato  da  Miss  Lucy  du  Bois  Reymond.  Il  volume,  edito  da  Dent, 
appartiene  alla  « Mediaeval  Town  Series  ». 

--  Sir  Alfred  Lyall  sta  lavorando  attorno  ad  una  biografia  di  Lord  Diif- 
ferin,  e perciò  studia  a Clandeboyes  tutte  le  carte  e la  corrispondenza  di  lui, 

— L’editore  Fislier  Unwin  ha  in  preparazione  un  romanzo  di  Lncas  Cleeve, 
intitolato  : Tìie  Man  in  thè  Street. 

Recenti  pubblicazioni: 

The  Bea  Ladij.  A novel  by  H.  G.  Wells.  — Methuen.  6s. 

Matthew  Arnold,  by  Herbert  Paul.  — Macmillan  & Co.  2s. 

The  Unspeakable  Scoi,  by  T.  W.  H.  Crosland.  — Grant  Richards.  5s. 

The  Nation's  Pictnres.  Voi.  I,  containing  18  beautiful  reprodnctions  in  coloni- 
of  some  of  thè  finest  modern  Paintings  in  thè  Public  Pictnre  Galleries  of  Great 
Britain,  Avith  descriptive  Text.  — Cassel  A Co.  12s. 

Alfred  Shair,  Cricketer  - His  Career  and  Reminiscences,  recorded  by  A.  W. 
Paulin.  — Cassel  & Co.  2s.  (id. 

The  Antoniobile  - Its  Constrnction  and  Manaffenient,  from  thè  french  of  Ge- 
rard Laverune.  ReAÙsed  and  edited  bv  Paix  V.  Hasluck.  — Cassel  & Co. 
lOs.  Od. 


The  Conqueror.  A novel  by  GERTRUDE  ATHERTON.  Macmillan.  6s,  — 
^Irs.  Atherton  ha  intrapreso  a narrare  in  (piesto  A^olnme  la  A^era  e romantica 
storia  di  Alessandro  Hamilton,  il  grande  statista  americano,  la  cui  gloria  è se- 
conda solo  a qucdla  di  Washington  stesso  nel  periodo  più  antico  della  storia 
degli  Stati  Uniti.  Raramente  uno  scrittore  ha  aAuito  il  coraggio  di  prendere  una 
grande  figura  storica  por  eroe  del  romanzo.  Di  regola  le  grandi  figure  della  storia 
rappresentano  nel  romanzo  una  ])arte  secondaria:  ma  Mrs.  Atherton  è stata  più 
curaggiosa  dei  suoi  predecessori  e,  mentre  da  principio  aA'OAUì  intenzione  di  scri- 
A^ere  soltanto  una  A^era  e propria  biografìa  di  Hamilton,  ha  finito  collo  scrHere 
un  bel  romanzo,  che  è una  biografìa  in  forma  drammatica. 

In  thè  Fog,  by  RICHARD  HARDING  DAVIS.  Heinemann.  — Velia  sala  del 
Grill  Club  sono  riuniti  Auiri  soci,  fra  i quali  Mr.  AndreAA',  membro  del  Parla- 
mento. Egli  è appassionato  per  i romanzi  a base  di  intrighi  polizieschi,  perciò 
i suoi  compagni  del  Club,  che  quella  sera  hanno  interesse  di  non  lasciarlo  an- 
dare al  Parlamento  perchè  non  dia  il  suo  A^oto  alla  legge  sniraumento  nella 
flotta,  si  pongono  a narrare  la  storia  di  un  misterioso  delitto  commesso  la  notte 
precedente  a Londra.  L’uno  di  essi  è stato  quasi  testimonio  del  fatto:  un  altro 
conosce  dei  particolari  interessanti  riguardo  aireroìna  deirimmaginario  romanzo; 
un  terzo,  come  difensore  deiraccnsato,  aAU-ebbe  assistito  ai  primi  passi  deiristrnt- 
toria.  Quando  giunge  la  notizia  che  il  Parlamento  è chiuso,  tutti  rÌA-elano  fra 
le  risate  che  la  storia  del  delitto  è iiiA'entata  da  cima  a fondo:  ma  3Ir.  Andrei! 
si  leA^a  impassibile.  Egli  si  è ngualmente  diA'ertito.  tanto  più  perchè  era  A^enuto 
al  Club  dopo  che  la  Camera  aA^eAui  approAuito  raumento  della  flotta,  in  favore 
della  quale  legge  egli  aA^eva  pronunziato  un  discorso  di  tre  ore. 

A Ouarterly  RevicAv^  of  County  and  Family  History,  Heraldry  and  Anti- 
quities  THE  ANCESTOR  » - Vumber  11,  July  1902,  Londra,  Archibald  Con- 
STABLE  «S:  Co.,  5s.  netti.  — È una  pubblicazione  di  gran  lusso,  in  carta  a mano, 
con  numerose  taA^ole,  ritratti,  stemmi,  armi,  ecc  , esce  ogni  quattro  mesi  in  un 
grosso  volume  rilegato,  di  circa  250  pagine,  e si  occupa,  come  dice  il  titolo 
della  storia  delle  antiche  famiglie,  di  araldica  e di  genealogia,  di  archeologia  e 
d’arte.  Questo  numero  contiene  luimerosi  articoli  e note,  fra  cui  citiamo:  Gli 
ornamenti  deirincoronamento  del  Re;  Precetti  nell’uso  delle  armi;  Le  origini, 
dei  Eitzgerald;  Le  nostre  più  antiche  famiglie;  Lettere  di  antenati;  Il  popolo 
normanno;  Famiglie  ugonotte  in  Inghilterra;  Le  spade  della  collezione  Mor- 
gan, ecc.  ecc. 

Medioeval  Rome  from  Hildebrand  to  Clement  Vili  (1073-1600),  by  WIL- 
LIAM MILLER  (The  Story  of  thè  Nations),  illustrated.  Putnaai.  S.  31.50.  — È un 
manuale  accurato  ed  attraente  che  AÙene  ad  aggiungersi  a questa  serie  già  di  Ave- 
lluta popolare:  esso  surroga  conAvenienteniente  presso  il  pubblico  le  grandi  opere 
• del  GregoroAÙns  e di  altri  che  sono  quasi  esclusiA'amente  dedicate  agli  studiosi 
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Siberia  - Guide  to  thè  Great  Siberian  Railway,  pubìished  by  thè  MINISTRY 
OF  WAYSF  COMMUNICATION.  PiTTXAM.  S.  3.50.  - lYiilìa  potrebbe  chiarire  me- 
;glio  i pensieri  della  maggior  parte  del  pubblico  riguardo  ai  disegui  e alle  intra- 
prese russe,  che  la  pubblicazione  del  presente  volume.  Elegantemente  leo-ato  ed 
edito,  ampiamente  illustrato,  e scritto  con  singolare  accuratezza  di  dettagli  e 
larghezza  di  vedute,  Topera  è molto  ])iù  che  una  semplice  guida  ferroviaria.  La 
prefazione  è dedicata  a uno  « Sguardo  geogratico-storico  della  Siberia  » e i 
susseguenti  capitoli  trattano  non  solo  della  ferrovia  in  se  stessa  e di  ciò  che 
essa  significa,  ma  di  differenti  sogiretti  sia  industriali,  educativi  o etnografici. 
Coloro  che  vagheggiano  un  viaggio  lungo  (piesto  maraviglioso  nastro  d’acciaio 
che  i Russi  hanno  steso  attraverso  i loro  dominii,  o coloro  che  si  interessano 
della  Russia  per  sè,  troveranno  il  libro  di  singolare  valore  e interesse.  Il  volume 
fu  preparato  con  tale  abilitii  che  ha  del  fenomenale,  e riflette,  in  miniatura,  quelle 
splendide  quali tìi  di  carattere  che  tradussero  in  atto  la  grande  impresa  di  che 
già  si  tratta. 

Commercial  Trusts,  by  ,1.  R.  DOS  PASSOS.  London,  Putnam’s  Sons.  S.  5 — 
In  questo  perioilo  in  cui  tanto  si  ])aida  della  questione  dei  Triisfs,  ben  giunge 
questa  pubblicazione  di  J.  R.  Dos  P.issos,  mein')ro  del  IN’ew  York  Bar,  sui  Com- 
mercial Trnsts,  come  ima  difesa  del  Trunt  ed  una  opposizione  contro  la  neces- 
sità di  alcun  intervento  legale.  Il  libro  di  Dos  Passos,  consistente  in  un  docu- 
mento indiri.-izato  alla  Commissione  industriale  di  Washington  nel  1899,  merita 
giustamente  Tattenzione  di  tutti  coloro  che  si  interessano  di  queste  caratteristiche 
questioni  americane.  Dopo  aver  ])arlato  breauun ente,  con  pochi  tratti  arguti,  sulla 
politica  speculativa,  egli  tratt  i chiaramente  e concisamente  Torigine  legale  e la 
struttura  di  un  TVv/s/.  e il  significato  del  ^Monopolio. 

AUSTRIA  E GERMANIA. 

Un  monumento  alllmperatrice  Federico  è stato  inaugurato  a Homburg  con 
grande  solennità:  a Cromberg  è stato  inaugurato  quello  dell’Imperatore  Fede- 
rico III. 

— La  celebre  Siecfesallée,  Viale  della  Vittoria  di  Berlino,  è stata  comple- 
tata coirinaugurazione  della  Fontana  di  Rolando,  opera  di  Lessing  in  stile 
medioevale  tedesco.  Essa  forma  una  piccola  fortezza  turrita,  in  mezzo  a cui 
sorge  la  statua  di  Rolando,  simbo’o  dello  antiche  libertà  comunali. 

— È morta  a Gmunden  rarciduchessa  Margherita  Sofia  di  Wurttemberg, 
nipote  deirimperatore  Francesco  Giuseppe. 

— In  un  sobborgo  di  Berlino  è stato  trovato  un  quadro  che  si  pretende 
•essere  di  Raffaello.  Esso  rappresenta  la  AVrgine  Maria  che  ascende  al  cielo. 

— In  età  di  ottanta  anni  è morto  il  celebre  pittore  di  animali  Ludwig 
Benkmann,  nato  a Dusseldorf  nel  1822. 

— ■ Il  professore  Schenk,  dell’L'niversità  di  ABenna,  che  aveva  acquistato 
tanta  celebrità  cogli  studi  biologici  sulla  formazione  dei  sessi,  ha  cessato  di 
AÙvere. 

— Coll’estendersi,  il  progredire  e il  perfezionarsi  delle  arti  fotografiche  e 
fotomeccaniche,  era  naturale  che  dovesse  svilupparsi  la  legislazione  in  materia 
fotografica.  In  Germania  in  questi  giorni  si  è pubblicato  un  nuovo  progetto  di 
legge.  Esso  dice  che  la  proprietà  spetta  di  diritto  all’autore  della  fotografia, 
vioè  a quello  la  cui  firma  è segnata  nell’ esemplare  fotografico.  Questo  diritto 
di  proprietà  si  trasmette  agli  eredi.  L'autore  ha  diritto  di  valersi  della  sua 
opera  anche-  per  usi  industriali.  Sono  libere  le  riproduzioni  a scopo  scien- 
tifico, didattico  o tecnico,  pure  libera  la  riproduzione  di  esemplari  già  com- 
parsi entro  libri  o pubblicazioni  stampate,  quando  si  citi  la  fonte.  Il  diritto  di 
proprietà  dura  quindici  anni  dalla  prima  esecuzione.  I ritratti  di  persone  non 
possono  essere  esposti  al  pubblico  senza  il  loro  consenso  che  dopo  10  anni,  però 
•se  si  tratta  di  fotografie  codettive  possono  sempre  esporsi  liberamente.  Vi  sono 
per  i contravventori  pene  che  giungono  fino  a parecchi  mesi  di  carcere,  e in- 
dennità fino  a seimila  marchi  a favore  di  chi  venisse  danneggiato  dalla  viola- 
zione del  diritto  fotografico. 

— Sono  quasi  compiuti  i lavori  per  una  Esposizione  interimzionale  di  pisci- 
cultura  da  tenersi  a Vienna. 

— La  XI  Conferenza  interparlamentare  che  doveva  riunirsi  a Vienna  nel 
settembre  era  stata  rinviata  al  mese  di  ottobre.  Ora  il  presidente  del  Gruppo 
austriaco  comunica  che,  a causa  delle  scarse  adesioni,  la  Conferenza  è riman- 
data all’anno  venturo. 
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— Dal  21  al  '21  settembre  si  riunirà  a Karlsbad  il  Congresso  dei  naturalisti' 
e medici  tedeschi. 

— La  Deutsche  Revue  di  agosto  ha  un  articolo  di  Tommaso  Salvini  inti- 
tolato ; Die  Komodie  ini  Lehen- 


VARIE. 

È morto  nella  sua  villa  presso  Varsavia  il  celebre  pittore  Enrico  Siemi- 
radzki.  Egli  era  molto  conosciuto  a Roma,  dove  possedeva  un  villino  in  cui 
conveniva  il  fiore  della  società  romana  e straniera.  1 suoi  due  quadri  più  ce- 
lebri sono  : La  danza  dei  gladii  e Le  paccole  vice  di  Nerone. 

- È uscito  a Madrid  il  primo  numero  della  Rerista  Ibèrica,  che  si  pubblica 
il  5 e il  20  d’ogni  mese  con  32  pagine  in-8°.  Si  occu2)a  d’arte  e di  lettej“atura 
ed  è riccamente  illusti’ata  con  disegni  originali:  notiamo  nel  primo  numero  un 
frammento  di  studio  sul  pittore  detto  Et  (ireco,  novelle,  biografìe,  versi,  e l’ar- 
ticolo di  De  Amicis  su  D’Annunzio  il  quale  apparve  originalmente  in  spagnuolo 
su  La  Prensa.  Augurii  alla  consorella. 

— Un  Congresso  internazionale  di  diritto  penale  sarà  inaugurato  a Pietro- 
burgo il  19  settembre  e durerà  cinque  giorni. 

— Si  dice  che  Tolstoi  desideri  stabilirsi  in  Romania,  dove  è stato  ripetu- 
tamente invitato  dalla  regina  Carmen  Sylva.  Intanto  i letterati  e gli  artisti  si 
preparano  a celebrare  il  cin({uantenario  letterario  di  Tolstoi,  il  quale  cominciò 
a scrivere  La  Storia  detta  mia  infanzia  il  13  settembre  1852. 

— Il  Governo  belga  ha  organizzjito  un  Congresso  inteamazionale  delTindustria 
o del  commercio,  che  è tenuto  ad  Ostenda  dai  25  al  30  agosto, 

— Dal  20  al  21  agosto  si  è tenuto  a Cristiania  il  XV  Congresso  interna- 
zionale delle  Associazioni  cristiane  della  gioventù. 

— Lo  scultore  Paolo  Troul)etzkoi  ha  scoperto,  privatamente,  la  statua  di  Ales- 
sandro III  che  gli  fu  commessa,  in  seguito  al  g’i*ande  concorso  internazionale. 

— L'imperatrice  Alessandra  di  Russia  ha  accettato  il  suo  ritratto,  eseguito 
dal  pittore  italiano  Enrico  Arcioni,  che  tanta  parte  ebbe  nel  successo  della  re- 
cente Esposizione  italiana  di  Pietroburgo,  ed  ha  inviato  aU’autore  uno  splen- 
dido dono. 

— Ad  Atene  saranno  fondati  tra  breve  un  conservatorio  ed  un  teatro  fran- 
cese, sul  modello  della  Casa  di  iMolière.  L’iniziativa  è dovuta  al  Re  Giorgio  che 
si  assume  la  spesa  sulla  sua  cassetta  prAata. 

— Baldoinero  (falofre,  distinto  pittore  catalano,  è morto  a Barcellona  in 
età  di  cinquantacpiattro  anni. 

— Sulle  rive  dello  Zambesi  è stata  ritrovata  dal  signor  Wallis,  console 
inglese,  la  bussola  di  cui  si  sei-vì  Livingstone. 

X 

Lo  studio  della  lingua  italian  a all’estero  è in  continuo  sviluppo.  Oltre  i 
provvedimenti  presi  ranno  passato  dal  Ministero  luineno  della  istruzione  pub-^ 
blica,  che  rendeva  obbligatorio  lo  studio  della  nostra  lingua  nei  programmi  delle 
ultime  quattro  classi  liceali-tecniche  del  Liceo  di  Braila,  nel  passato  aprile  con 
decreto  reale  la  Spagna  ristabiliva  rinsegnamento  della  lingua  italiana  nelle 
scuole  superiori  di  commercio  di  Alicaute,  di  Barcellona,  di  Cadice  e di  Valenza, 
insegnamento  stato  prima  soppresso.  Anche  la  Grecia  ha  posto  fra  i corsi  rego- 
lari quello  della  nostra  lingua  per  gli  studenti  deirAccademia  commerciale  e 
della  Scuola  ateniese  e sono  in  corso  pratiche  per  estendere  tale  insegnamenta 
alla  Scuola  commerciale  di  Patrasso. 

— La  Sezione  parigina  della  Dante  Alighieri  si  è posta  d’accordo  col  Comi- 
tato delle  associazioni  italiane  per  fondare  una  biblioteca  popolare. 

/s 

A Lugano  è stato  inaugurato  TOspedale  italiano,  situato  in  saluberrima 
posizione  vicino  al  lago. 

— Lo  scultore  Canonica  ha  ottenuto  la  medaglia  d'oro  aU’Esposizione  di 
Berlino. 

— A Portland,  negli  Stati  Uniti,  il  signor  Edoardo  Petri,  professore  nel- 
l’Università di  Xew  York,  ha  tenuto  una  conferenza  su  Leopardi. 

— A Buenos  Aires  si  è inaugurata  una  sezione  della  Lega  navale  italiana. 
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Il  Re  d’Italia  a Berlino. 

Ke  VTttoj'io  Eniamiele  è ospite  in  (luesti  giorni  della  Corte  e del 
popolo  tedesco.  Egli  leca  alla  Nazione  amica  ed  alleata  - alla  grande 
Nazione  germanica  - il  saluto  cordiale  ed  affettuoso  del  popolo  ita- 
liano; possiamo  (piasi  dire  di  tutti  i nostri  partiti  politici,  perchè 
mai,  come  in  quest'anno,  la  Triplice  alleanza  si  è rinnovata  con  mi- 
nori dissensi  in  Iso  lamento  e fuori. 

La  visita  di  Ite  \dttorio  Emanuele  a Berlino,  grazie  al  suo  pas- 
saggio pei'  il  (tot tardo  ed  alle  simpatiche  accoglienze  di  Giischenen,  ha 
pure  offerto  una  felice  occasione  per  suggellare  la  recente  ripresa  delle 
relazioni  diplomatiche  fra  l’Italia  e la  Svizzera.  È questo  un  fatto  che 
vivamente  ci  allieta,  perchè  desideriamo  che  dell' increscioso  incidente 
non  resti  ricordo  o traccia  alcuna  nelle  relazioni  fra  i due  paesi.  Le 
cordiali  accoglienze  che  il  Governo  della  (Confederazione  ha  fatte  al  Re, 
nel  suo  passaggio  sul  territorio  svizzero,  sono  oramai  la  migliore  ga- 
ranzia che  la  futura  cordialità  dei  ra])])oiti  fra  i due  paesi  farà  dimen- 
ticare il  passato.  Noi  tutti  attendiamo  l’apertura  del  Sempione  per 
aggiungere  una  nuova  via  di  ('omunicazione  attraverso  le  Alpi  e spe- 
riamo che  la  graiide  opera  sia  completata  dai  migliori  rapporti  poli- 
tici ed  economici  fra  i due  Stati. 

Il  viaggio  del  Sovrano  a Berlino  deve  inoltre  aver  per  risultato 
di  farvi  meglio  conosceie  lo  spirito  e T opinione  pubblica  del  nostro 
paese.  Siamo  dolenti  di  aver  visto  nel  pojiolare  Berliner  Tageblatt,  ed 
in  altri  giornali,  delle  manifestazioni  di  freddezza  da  parte  della  Ger- 
mania verso  di  noi,  ]>er  colpe  e responsabilità  che  ci  sentiamo  di  non 
avere.  Forse  queste  manifestazioni  possono  servire  a chiarire  dubbi  ed 
equivoci,  che  sono  sempre  nocivi  nella  politica  internazionale,  ma  che 
nel  caso  presente  non  hanno  alcuna  ragione  di  esistere,  specialmente 
dopo  la  felice  rinnovazione  della  Triplice  alleanza.  A Berlino  proba- 
bilmente si  ignora  come  dalla  stipulazione  della  Triplice  in  poi  sia 
stata  dignitosa  e leale  la  condotta  dell’ Italia:  temiamo  anzi  che  vi  si 
ignori  affatto  quanto  il  nostro  paese  abbia  sofferto  in  causa  di  questo 
suo  nobile  contegno.  È risaputo  oramai  a tutti  il  folle  tentativo  eco- 
nomico del  Governo  francese  d’altri  tempi  di  rovinare  T Italia,  anzi  di 
farla  fallire,  dopo  la  sua  adesione  alle  Potenze  centrali.  La  rottura  del 
trattato  di  commercio  che  espulse  i nostri  vini  e non  pochi  altri  ])ro- 
dotti  dalle  piazze  Irancesi,  la  chiusura  del  mercato  monetario  e T osti- 
lità della  Borsa  parigina,  sono  fatti  e incidenti  a tutti  noti.  Una  va- 
riazione così  improvvisa  nei  nostri  rapporti  economici  non  poteva  a 
meno  di  arrecare  profonde  sofferenze  nella  nazione  e di  ingenerare 
delle  crisi  acute  in  alcune  produzioni,  specialmente  nel  commercio  dei 
vini  e dei  prodotti  agricoli.  Eppure  l’Italia  soffrì  con  paziente  rasse- 


190 


NOTE  E CO:\[MENTI 


gnazione  per  lunghi  anni,  prima  di  poter  rimarginare  le  sue  perdite,, 
anche  grazie  ai  nuovi  trattati  di  commercio  colla  Germania  e T Austria- 
Unglieria,  che  vennero  solo  stipulati  dal  Ministero  Di  Rudinì-Luzzatti, 
nel  1891.  Ricordiamo  che  le  nostre  esportazioni  verso  la  Francia,  ch& 
nel  1883  furono  di  5()()  milioni  di  lire,  e di  circa  402  nel  1887,  scesero 
nel  1888  a 174  milioni  ed  a soli  119  nel  1897.  In  un  decennio  una  dif- 
ferenza a nostro  danno  di  circa  3(K)  milioni  Fanno,  in  media  ! 

Non  possiamo  tuttavia  tacere  che  è desiderio  di  molti  che  Fal- 
leanza  fra  F Italia  e la  Germania  sì  manifesti  in  modo  da  parlare 
più  da  vicino  sia  agli  interessi,  sia  ai  sentimenti  dei  due  popoli.  Le 
relazioni  econonuche  e sociali  fra  di  essi  non  sono  cresciute  con  quella 
l’apidità  ed  intensità,  che  i rapporti  politici  fra  i due  paesi  avrebbero 
dovido  determinare.  È ([uesto  un  tema  degiio  di  studio  al  di  qua  come 
al  di  là  delle  Alpi,  essendo  noi  persuasi  che  giovi  accrescere  gli  scambi 
fra  le  potenze  alleate.  La  Germania  in  quest’ idtinio  ventennio  ha  mi- 
rabilmente progredito,  grazie  alFahilità  del  suo  Governo  ed  all’energia 
del  suo  pof)olo.  Noi  desideriamo  vivamente  che  l’Italia  possa  in  mag- 
gior misura  associarsi  a questo  ingente  e poderoso  movimento  di  espan- 
sione della  Germania.  Se  a ciò  potranno  riuscire  i governanti  dei  due 
paesi,  essi  rinsalderanno,  assai  più  che  con  i trattati,  l’amicizia  e l’al- 
leanza fra  loro,  t^er  buona  fortuna  presiede  ora  ai  destini  della  Ger- 
mania un  Imperatore  di  genio,  che  nel  cancelliere  Conte  di  Biilow  ha 
ai  suoi  servigi  l’uomo  di  Stato  più  eminente  dell’Europa.  Il  Conte  di 
Rùlow  è non  solo  un  antico  amico  dell’Italia,  ma  uno  studioso  che 
conosce  bene  te  nosti  e condizioni  e che  (juindi  meglio  d’ogni  altro  deve 
trovarsi  in  grado  di  linsaldare  i vincoli  econonuci  e sociali  fra  le  due 
nazioni. 

Ma  la  rinnovata  alleanza  non  può  iidendersi  secondo  le  illusioni 
e le  speranze  di  certi  sciovinisti  tedeschi,  i quali  paiono  vedere  di  mal 
occhio  il  ristabilimento  delle  relazioni  amichevoli  fra  l’Italia  e la 
Francia  e che  arrivano  ])ersino  a brontolare  sojnmessamente  per  la 
visita  del  Re  Vittorio  Emanuele  a Fietrohiugo  ! Costoro  hanno  dop- 
piamente torto  e quando  sospettano  l'Italia  di  una  condotta  fredda  a 
dubbia,  e quando  dànno  alla  Triplice  alleanza  un’interpretazione  inac- 
cettabile da  parte  nostra.  La  Triplice  non  ha  mai  impedito  all’Austria 
la  più  cordiale  amicizia  colla  Francia  e persino  la  stipulazione  da 
parìe  del  Gabinetto  di  Vienna  di  accordi  speciali  colla  Russia  circa  i 
Balcani.  Perche  dunque  si  dovrebbe  intliggere  all’ Italia  una  disugua- 
glianza di  trattamento  e chiedere  a noi  una  ])arte  nè  dignitosa,  nè 
simpatica  nella  Triplice?  Malgrado  i timori  infondati  dell’opinione 
pubblica  in  Fj*ancia,  F Italia  accettò  la  Triplice  unicamente  come  un 
trattato  di  difesa  e di  pace.  A questi  due  tini  sono  quindi  utilissimi 
i buoni  rapporti  che  l’Italia  ha  felicemente  riannodati  colla  Francia 
e colla  Rirssia. 

Da  parecchi  anni  il  nostro  jiaese  va  gradatamente  raffermando  la 
sira  situazione  finanziaria  ed  economica.  Nello  stesso  modo  che  gli  è 
assolutamente  necessaria  la  pace,  a fine  di  proseguire  in  quest’opera 
di  ricostituzione  nazionale,  così  gli  giova  estendere  le  sue  relazioni 
commerciali  ed  i suoi  scambi  con  gli  altri  paesi.  Ciò  urge  assai  più 
in  questi  momenti  in  cui  vediamo  con  vero  dolore  resa  sempre  più 
difficile  una  soluzione  dell’  intricata  questione  dei  trattati  di  commercio 
colla  Germania  e colFAustria-L^ngheria.  Sotto  c{uesto  aspetto  l’opinione 
pubblica  italiana  si  mostra  assai  meno  esigente  di  quella  dei  paesi 
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alleat  i.  Noi  accetta  mino  senza  difticoltà  i trattati  del  1891  malgrado 
le  riduzioni  di  tariffe  ch’essi  contenevano  a favore  di  notevoli  produ- 
zioni tedesche  ed  austriache,  che  muovono  viva  concorrenza  ai  pro- 
dotti italiani.  Noi  siamo  disposti  a nuovi  patti  ad  eque  condizioni, 
mentre  essi  trovano  la  più  viva  oiqiosizione  nei  Circoli  agrarii  degli 
Stati  alleati.  E (piindi  evidente  che  la  condotta  nostia  in  questa  deli- 
cata faccenda  è assai  più  ragionevole  ed  amichevole  di  quella  di  una 
parte  importante  deiropinione  j)uhl)li(*a  delle  potenze  alleate.  Quella 
parte  della  stanqia  t(‘desca  od  a ustria(*a  che  va  alla  ricerca  del  fuscello 
neirocchio  nostro,  dovii'hhe  prima  esaminale  questa  diversa  condotta 
dello  sfiirito  pubblico  lud  vaili  Stati  (bdla  Tiiplice  e trarne  logiche 
('onseguenze. 

Perchè  è inutile  dissimularci  lutta  la  gi'avità  del  problema  dei 
trattati  di  coinnuMcio.  Cn’alleanza  |)oliti(‘a  fondata  suirantagonismo 
economico  non  aviehhe  che  |)oco  vaioli'  reale.  Ogni  popolo  deve  accet- 
tare le  conseguenze  del  periodo  stoiico  in  cui  vive,  e se  la  Germania 
e PAustria  annettono  un  valore  alla  ('outinuazione  della  Triplice  al- 
leanza, non  (h'vono  seguire  una  poi  dica  commerciale  che  la  renda 
inqiossihile.  I Gahiiu'tli  di  Herlino  o di  Vienna  dovrebbero  persua- 
dersi (die  i pili  pericolosi  avversarli  (hdla  Tiiplice  non  si  trovano  nei 
francolili  italiani,  ma  negli  agraiii  ledeschi  ed  austriaci.  Noi  apprez- 
ziamo le  ragioni  di  politii'a  intei  iia  (die  possono  indurle  i due  Governi 
di  Herlino  e di  \denna  a c(‘rcai('  un  accomodamento  cogli  agrarii  ed 
auguriamo  loro  di  riuscire  in  ipiesti  propositi;  ma,  in  ultimo,  essi  non 
avranno  che  a ])()rsi  il  dilemma:  o con  la  Triplice  o con  gli  agrarii. 

Sotto  questo  aspetto  (d  piace  il  linguaggio  aperto  e deciso,  che  un 
notevole  deputato  liberale  al  Pai  lamento  tedesco,  il  Barili,  ha  adope- 
rato in  una  recente  intervista  ('on  un  corrispondente  del  Pungolo  di 
Na})oli.  L’egregio  uomo  politico  ritiene  die  allo  stato  attuale  delle  cose 
la  miglior  soluzione  consisterebbe  nella  proroga  in  blocco,  per  almeno 
sei  anni,  dei  trattati  vigenti,  che  scadono  colla  fine  del  1903.  La  matassa 
va  tacendosi  oramai  così  imlirogliata,  che  il  dilferire  una  soluzione  puf) 
ancora  essere  la  migliore  delle  soluzioni.  L’ idea  di  una  proroga,  almeno 
annuale,  era  già  stata  più  volte  in  Italia  propugnata  dall’on.  Luzzatti 
e saremmo  lieti  eh’ essa  acquistasse  teri  eno.  Concordiamo  anzi  col  Barili 
che  sei  anni  darebbero  una  maggiore  garanzia  di  stabilità  ai  produt- 
tori od  ai  commerciauti. 

Quando  le  incertezze  parevano  addensarsi  nella  situazione  della 
politica  europea,  noi  abbiamo  propugnata  e preveduta  la  rinnovazione 
della  Triplice  e la  continuazione  di  un’alleanza  che,  volere  o no,  ha 
garentita  la  pace  all’ Europa  ed  ha  così  assicurato  il  regolare  sviluppo 
del  benessere  sociale  dei  popoli.  Oggi  confidiamo  ugualmente  nel  senno 
dei  Sovrani  e dei  Governi  degli  Stati  della  Triplice,  perchè  vogliano  supe- 
rare con  fermezza  le  difficoltà  del  campo  economico  e riuscire  alla  stipu- 
lazione di  equi  trattati  commerciali.  Essi  rappresentano  la  causa  della 
civiltà  e del  progresso  sociale.  Le  nazioni  non  si  arricchiscono  col  prote- 
zionismo, ma  coir  avviamento  graduale  e costante  verso  la  libertà  dei 
commerci.  Bisogna  resister  virilmente  a coloro  che  vorrebbero  ripi()m- 
bare  T Europa  in  un  medio  evo  economico  e creare  nuove  cause  di  difh- 
denze  e di  animosità,  perfino  tra  paesi  alleati.  I popoli  che  non  sanno 
elevarsi  alla  considerazione  degli  interessi  generali  della  loro  situazione 
interna  ed  estera,  ma  che  cedono  alla  pressione  di  interessi  particolari, 
siano  pure  vasti  e potenti,  segnano  ben  presto  Fora  della  propria  deca- 
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(lenza.  La  conquista  verso  una  civiltà  superiore,  anche  nel  campo  econo- 
mico, cagiona  dolori  e vittime;  ma  in  mezzo  ad  esse  sorgono  le  nuove 
condizioni  di  benessere  degli  Stati.  La  nazione  tedesca,  nella  sua  grande 
massa,  nei  suoi  più  modesti  e laboriosi  strati  sociali,  proverà  un  immenso 
l)eneficio  da  trattati  di  commercio  che  promuovono  un’alimentazione  po- 
polare abbondante,  sana  ed  a buon  mercato,  come  l’economia  nazionale 
italiana  si  giova  dell’ introduzione  delle  macchine  e dei  prodotti  del- 
r industria  tedesca  e dell’ attinenza  del  capitale  germanico.  Senza  abban- 
donarci ad  un  vacuo  lirismo  e ad  un  vano  dottrinarismo,  queste  sono 
le  vere  armonie  che  devono  prevalere  a gradi  nelle  relazioni  trai  popoli. 
Qualunque  siano  le  sofferenze  che  i nuovi  ti'attati  possono  infliggere 
agli  agrarii  tedeschi  od  austriaci,  è pur  giusto  eh’ essi  riflettano  che 
non  saranno  mai  uguali  ai  dolori  ed  alla  crisi  che  la  Triplice  alleanza 
ha  inflitto  a tanta  parte  delle  popolazioni  agricole  dell’  Italia.  È in 
nome  di  queste  sofferenze  e di  questi  dolori  die  il  nostro  paese  può 
oggi  difendere  con  dignità  e fermezza  i suoi  interessi  commerciali  con 
le  Potenze  centrali,  nella  persuasione  che  anche  esse  daranno  prova 
di  uguale  abnegazione  e di  uguale  virtù  di  sacrificio. 
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ANCOm  LA  TRATTA  DELLE  RAGAZZE  ITALIANE 

E LA  CONFERENZA  INTERNAZIONALE  DI  PARIGI 


P^ofse  la  mia  parola  par  tropp’osa. 

' Par.,  XIV,  130. 

Incómbe  anzitutto  a chi  scrive  un  grato  dovere,  quello  di  porgere 
le  più  vive  grazie  alla  Nuova  Antolonia  che,  rompendo  con  le  viete  tra- 
dizioni del  falso  pudore,  gli  volle  accordare,  insieme  alla  più  generosa 
ospitalità,  la  libertà  più  lata  nella  trattazione  del  delicatissimo  tema  sul 
commercio  delle  ragazze  italiane  (1),  « meritando  così  piene  lodi  d’un^ 
passo  che,  benché  fatto  netl’ interesse  d'  una  causa  di  moralità  sociale, 
le  avrà  valso  senza  dubbio  critiche  non  iiocbe  » (i^).  Parole  queste  di 
chi  ha  potuto  apprendere  a sue  sjiese  di  qual  forza  e di  qual  coraggio 
occorra  armarsi  per  discutere  certi  temi  scabrosi  e far  la  luce  dove  si 
addensano  ad  arte  le  tenebre. 

A questo  spirito  di  liberale  discussione  facciamo  oggi  ap])ello  di 
nuovo  per  aggiungere  poche  parole  sullo  stesso  argomento. 

Siamo  intimamente  convinti  esser  la  nostra  una  di  quelle  questioni 
cui  non  basta  pensare,  ma  di  cui  bisogna  invece  parlare  e a voce  alta. 
Occorre  battere  il  ferro  mentre  è caldo  ; bis  repetita  juvant,  tanto  più 
che  r egoismo  rende  la  nostra  memoria  sì  fallace  per  ciò  che  concerne 
il  prossimo,  dandoci  troppa  forza  morale  per  sopportare  i mali  degli  altri  ! 

- Lunge  da  noi  la  pretesa  di  scrivere  un  articolo  di  studio,  di  scienza 
o di  sentimento;  lasciamo  ad  altri  di  noi  più  competenti  il  difficile 
compito.  « Il  faudrait  un  Dante  - scrive  con  ragione  il  Claretie  (3)  - 
pour  conter  la  désespérance  de  ces  enfers  ».  Qui  intendiamo  solo  lacco- 
gliere  alla  meglio  qualche  nota  ed  appunto  che  valgano  a completare 
e confermare  le  dure  verità  e i tristi  fatti  esposti  nel  nostro  primo 
lavoro  e riassumere  infine  ciò  che  si  è fatto  in  questi  ultimi  mesi  a 
prò’  della  nobile  causa. 

1. 

È con  giusto  orgoglio  ed  intima  soddisfazione  che  gli  abolizionisti 
della  tratta  possono  oggi  vantarsi  d’ un  primo  trionfo,  quello  di  aver 
fatto  subire  una  profonda  evoluzione  allo  spirito  pubblico,  già  incline 
al  meschino  criterio  della  vergogna  nel  trattare  certi  argomenti.  La  mas- 
ti) Yedi  articolo  del  aprile  scorso:  La  tratta  delle  ragazze  italiane. 

(2)  Cfr.  Review  of  Reviews  dello  Stead  del  10  maggio  1902. 

13)  In  un  articolo  nel  Journal  del  23  luglio:  La  traile  des  hlanches. 
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sinia  antica  Veritas  nihil  veretur  nisi  ahscondi,  per  sì  lungo  tempo- 
messa  da  banda  da  una  malintesa  verecondia,  torna  oggi  a trionfare. 
C'àò  che  fino  a pochi  mesi  fa  conservava  invero  un  carattere  proibitivo 
di  segretezza,  è adesso  invece  pubblicamente  airordine  del  giorno.  È 
consolante  il  notare  come  il  xx  secolo  abbia  ereditato  quello  slancio  di 
altruismo  e (pieìla  sete  di  risoluzione  dei  problemi  riguardanti  i deboli 
e gli  oppressi  che  rimarranno  senqire  la  gloria  pili  gl  ande  e più  pura 
del  XIX.  Tutte  le  cpiestioni  relative  allo  stato  d’interiorità  fatto  alla 
donna  formano  oggi  soggetto  di  studii  e di  sforzi  concordi,  e Fantina, 
Sonia,  Elisa  e la  Maslova,  le  sciagurate  vittime  della  miseria  e del  vizio, 
escono  dalle  pagine  romanzesclie  dell’ Hugo,  del  Dostoiewsky,  del  Gon- 
conrt  e del  Tolstoi  per  assurgere  agli  onori  d’  una  ben  intesa  discussione 
e domandare  alla  coscienza  sociale  l’esame  spassionato  della  loro  con- 
dizione. 11  disprezzo  per  certe  dolorose  sventure  cede  oggi  intieramente 
il  campo  alla  [lieta,  ed  il  fango  in  cui  è caduta  la  vittima  non  insozza 
chi  si  alihassa  a porgerle  la  mano.  La  sciagurata  creatura  che  un 
forte  nosti'o  scultore,  Medaido  Rosso,  ci  rajipresentava  recentemente  a 
Milano  sotto  il  terribile  titolo  : «darne  altrui»  diventa  adesso  moral- 
mente carne  nosti-a:  la  derelitta  ci  appartiene,  ma  ]>er  la  redenzione 
e per  la  risurrezione  morale. 

(1  problema  die  ([iii  trattiamo  non  è che  [larte  di  quello  della 
terribile  piaga  sociale,  antica  ([uanto  le  passioni  umane  e che  ha  per 
vittima  l’essere  jiir'r  debole.  Ma  se  su  ({iiesto  campo  possiamo  essere 
divisi  tra  liberali  e rigoristi  neirestensione  del  diritto  dell’rd/  et  ahuti 
che  |)U()  a vero  la  donna  di  disporrò  di  se  stessa,  siamo  invece  tutti 
unanimi,  in  ([ualsiasi  partito  rniiitiamo,  a riconoscere  che  deve  ceioarsi 
con  tutti  i mezzi  possibili  la  sopjitossione  del  vile  intermediario,  di 
([nel  mercante  che  si  arricchisce  sulla  colpa  e sulle  miserie  altrui, 
tr  iste  onta  per  1' umanità,  vero  danno  sociale. 

dire  non  si  traintenda  lo  scojio  della  nostra  campagna.  Siamo  com- 
pletamente alieni  dall’ impegnarci  in  una  inijiari  lotta  contro  l’aboli- 
zìone  del  mal  costume  a tutela  di  rigidi  princijiii,  che  se  appaiono  di 
splendida  concezione  teoretica,  sorro  [lerò  d'impossibile  attuazione  pra- 
tica, almeno  da  noi  (l).  Per  ci(à  fare  occorrerebbe  non  che  modificare 
dagli  imi  fondamenti  la  nostra  educazione,  ma  ritbrrnare  la  maccbina 
irinana.  E\itiarno  le  getier'alizzazioni  che  nuocciono  all’interesse  inten- 
sivo d’ ima  causa  [)ai‘ticolai-e.  Non  abbracciamo  troppo:  il  lato  della 
questione  che  ([iii  contempliamo  è già  di  [rer  se  stesso  troppo  impor- 
tante [)er  [lermetterci  di  s[)ingei*e  più  in  là  il  nosti’o  sguardo. 

11. 

Le  tinte  del  primo  nostro  ([uadro  non  furono  calcate  ma  piuttosto 
ad  arte  attenuate,  pur  rirnanerulo  ossequiosi  alla  verità,  perchè  il  di- 
pinto non  tosse  tacciato  a priori  d’inverosimile  e la  critica  negasse 
così  all’ importante  problema  l’onore  della  discussione. 

(1)  La  santità  dello  scopo  può  condurre  anche  le  nienti  più  posate  ad  as- 
surde proposizioni  ; per  esempio,  quella  del  pastore  svizzero  Ninck  che  preten- 
derebbe che  la  donna  maggiorenne  che  si  dà  al  mal  costume  per  sua  volontà 
libera  fosse  posta  in  una  casa  di  correzione,  perché  la  digiiitéi  personale  della 
donna  non  permette  che  essa  si  venda.  E con  questi  eccessi  che  si  perdono  le 
buone  cause.  All’istesso  genere  di  proposte  appartiene  pure  quella  d'un  altro 
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Che  se  questo  intento  fu  raogiiinto  da  una  parte,  le  accuse  di  esage- 
razione  e te  critiche  di  inverosimiglianza  non  ci  mancarono  dalFaltra. 

Era  del  resto  hen  natinale  die  le  prime  notizie  pubblicate  sullo 
infame  traffi('o  delle  nostre  tanciulle  apparissero  a molti  quasi  fanta- 
sticbe,  vero  parto  di  fantasia  malata  ; come  era  pur  da  attendersi  che 
esse  foi'iiissero  occasione  a (luei  periodici  per  cui  nulla  v’ha  di  sacro 
di  lanciare  stiali  più  o meno  sjHintati  contro  i nuovi mora- 
listi (1).  Allo  sceliicismo  ed  al  ridicolo  di  cui  si  tentò  coprire  i denun- 
ziatori  del  tatto  contribuì  certo  resagerazione  di  quegli  ardenti  pro- 
seliti, che  con  lo  zelo  soverchio  fanno  a una  buona  causa  più  male  che 
i loro  avversari!  La  smania  della  statistica,  vera  malattia  della  nuova 
generazione,  portò  pure  i suoi  perniciosi  effetti,  e fu  pubblicata  e più 
volte  rifletti  la  (Mime  \ùingelo  una  (dira  assurda  d(3vuta  alta  fantasia 
(runa  [lia  signora  ameri(‘ana.  di  ceidinaia  di  migliaia  d’ infelici,  vittime 
delle  arti  de’  malvagi!  (;2). 


IN. 

'rutle  le  informazioni  da  noi  date,  così  sull’ organizzazione  del 
('ommercio  in  generale  come  sulla  direzione  delle  sue  varie  correnti, 
appaiono  dalle  nuov(‘  imdiieste  appieno  confermate.  La  scena  non 
(‘ambia:  abliiamo  solo  oaovi  tonueuti  e nuovi  tormentati. 

A doloroso  commento  di  (pianto  affermavamo  sul  triste  primato 
della  fanciulla  ebrea,  il  (Congresso  dei  rabbini  (3)  indetto  1’  11  luglio  190'2 
a Francoforte  ci  ha  rivelato  nuovi  raccapriccianti  ragguagli  ed  il 

]ì;istoi*e.  il  PicM'soii,  sulla  istituzione  olandese  delle  così  dette  « Missioni  di  mez- 
zanotte ».  composte  di  uomini  che  a tarda  notte  si  mettono  come  di  fazione  da- 
vanti alle  case  malfamate  cercando  di  allontanare  i visitatori.  Il  Pierson  ha  pure 
fatta  sua  la  proposta  draconiana  del  Coote.  di  espellere  ogni  diabolaria  straniera. 

(1)  IN’on  vogliamo  far  nomi,  tanto  più  che  la  stampa  cui  si  accenna  è priva 
di  qualsiasi  importanza.  Fra  le  critiche  fatte  A^e  ne  fu  però  una  giustissima, 
relathm  alfespressione  di  tratta  delle  bianche,  che  noi  pure  troAÙamo  impropria 
ed  infelice,  ma  che  ormai  tutti  adoprano  e comprendono  nel  suo  giusto  senso. 

(2)  Anche  sulla  tratta  delle  fanciulle  italiane  si  sono  date  erronee  cifre  ed 
indicazioni  inesatte;  citiamo  fra  queste  quelle  della  Voce  della  Verità  (29  luglio) 
che  afferma,  non  sappiamo  su  (piale  base,  che  dal  Congresso  internazionale  contro 
la  trcttta  delle  bianche  sembra  venuta  fuori  la  statistica  che  assegna  aintalia  il 
primato  vergognoso  : forse  la  Voce  avea  preso  questa  informazione  dalla  Patria j 
che  in  nii  articolo  del  27  dell'istesso  mese  dice^m  che  al  Congresso  di  Parigi 
fu  provato  che  l'Italia  dà  uno  de  più  elevati  contingenti  a questo  sozzo  commercio 
di  carne  umana.  Gi  duole  di  questa  affermazione  gratuita  che  infirma  un  arti- 
colo del  resto  giustissimo  sotto  ogni  punto  di  AÙsta. 

(3)  Risultarono  dalla  discussione  curiosissimi  particolari  sn  tali  mediatori  e sul 
loro  mestiere.  Si  fecero  nomi  di  mercanti  che  conosceAmno  sino  ad  otto  lingue- 
differenti,  e si  citò  uno  di  questi  che  aveA^a  cambiato  sedici  A^olte  di  cognome 
e che  possedeAux  un  assortimento  di  barbe  posticcie  e di  parrucche  per  rendersi 
irriconoscibile.  Quest’ indi Auduo,  uno  de’  più  scaltri  del  mestiere,  parlava  anche 
ritalianò^e  si  faceva  chiamare  Pietro  Venturini.  Fra  le  vittime  Ad  eran  pure  ra- 
gazze di  tredici  anni  ! E a proposito  del  Congresso  di  Francoforte,  citiamo  pure 
ia  proposta  incredibile,  da  giustificare  daA^vero  qualsiasi  spirito  di  antisemitismo, 
fattaAd  dal  rabbino  Colin  di  KattoAvdtz,  di  riscattare  questo  commercio,  facendo 
delle  collette  per  indennizzare  i mercanti  ebrei  che  finora  si  erano  dati  a questa 
speculazione!  Vaturalmente  la  proposta  fn  respinta,  ma  ebbe  gli  onori  della 
discussione  ! 
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rabbino  Rosenack  di  Brema  ha  potuto  parlare  di  esportazione  di 
donne  israelite  nel  mondo  intero,  sino  nel  Giappone  e nella  Gina.  Con- 
temporaneamente a questa  riunione  si  pubblicava  l’ ultimo  rapporto 
deir  Associazione  israelitica  per  la  protezione  delle  fanciulle  e delle 
donne  (1),  dove  si  espongono  pure  tanti  casi  di  tratta  di  lanciulle  ebree 
nei  più  lontani  paesi. 

E di  traffico  di  donne  semitiche  si  è pure  occupato  recentemente 
il  tribunale  di  Vienna  nel  processo  contro  Isacco  Scbàterstein  (2),  che 
risultò  reo  di  aver  arruolato  in  un  anno  solo  per  le  case  malfamate 
d’Oriente  400  fanciulle,  che  quel  negriero  trasportava  a gruppi  di  trenta 
per  settimana,  guadagnando  per  ogni  carico  ben  30,000  franchi. 

Quanto  asserimmo  circa  il  traffico  in  generale  negli  altri  paesi, 
riceve  nuova  conterma  dal  processo  deiraprile  e dell’ agosto  scorso 
a Parigi  contro  Beaiicourt  ed  Hayiim,  incettatori  di  « ragazze  ben  for- 
mate atte  a tigurare  in  quadri  viventi  »,  da  essi  ingaggiate  invece  pei 
templi  del  vizio  nel  Transvaal  (3). 

(1)  Cfr.  Report  of  thè  Jeivisli  Associatiuii  far  thè  protectìoii  of  Girls  aud  Women 
for  thè  Year  ending  Deceinber  31th  1901.  È segretario  di  questa  società,  che, 
sebbene  at)bia  carattere  confessionale,  protegge  ])nre  le  donne  appartenenti  ad 
altre  religioni,  Tattivissimo  Mr.  Arthur  Moro. 

(2)  V.  Deutsches  Volkshlatt  del  19  luglio  1902  ; lo  Schàferstein  fu  condan- 
nato ad  un  anno  ! 

(3)  Il  processo  Beaiicourt  e Hayuiu  è il  tipo  classico  delle  arti  e dei  maneggi 
adoprati  dai  trafficanti  del  mestiere.  Riportiamo  dal  Temps  del  26  aprile  1902 
un  breve  riassunto  dei  fatti: 

« Tableaux  vivants.  — Il  y a quelqnes  jours,  un  journal  publiait  ime  annonce 
ainsi  concile:  Très  pressé.  Deiix  jeiiues  filtes  pr.  tableaux  vivants.  Office  centrai 
concerts,  55.  Fg.  St-Martin,  10  à 12.  En  inéme  temps,  ime  affiche  manuscrite 
ainsi  concile  était  placardée  dans  le  quartier  du  Faubourg  Saint-Martin  : On 
deniande  jennes  filtes  très  bìen  faites  pone  tableaux  vivants.  Suivait  l’adresse,  celle 
que  nous  venons  d'indiquer.  Denx  honimes  se  trouvaient  à la  téte  de  rOffice 
centrai  des  concerts,  Beaiicourt  et  Hayum,  le  premier  se  doimant  conime  directeur 
de  théàtre  à Capetown.  C'est  poni*  ce  théàtre  qu’il  demandait  par  voie  d'annonces 
et  d’affiches  des  jennes  filtes  bien  faites.  On  n’exigeait  des  futures  figurantes 
aucunes  connaissances  spéciales.  On  leur  donnerait  là-bas  les  lecons  nécessaires. 

« Les  promesses  étaient  brillantes.  Elles  étaient,  au  surplus,  garanties  par 
un  engagement  en  règie.  Et,  séduites,  des  jennes  filles  se  présentaient  à l’Office 
centrai  des  concerts.  Beaiicourt  et  Hayum  procédaient  par  sélection,  ne  retenant 
que  les  plus  jennes  et  les  plus  jolies. 

« Celles-là  étaient  alors  amenées  à signer  rengagement  dont  nous  venons  de 
parler,  à l’insn,  bien  entendu,  de  leur  famille;  ou  les  soumettait  mème  à l’exa- 
men  d’un  docteur  eu  niédecine,  et  la  velile  ou  ravant-veille  du  paquebot  qui 
devait  cingler  vers  la  colonie  du  Gap,  dans  la  circonstance,  on  les  groupait 
dans  un  hotel  meublé. 

« C’est,  en  effet,  dans  un  hotel  meublé  de  la  me  de  Clichy  que  M.  Lespine, 
commissaire  de  police,  chef  du  Service  de  garnis,  vient  de  trouver  et  de  dé- 
livrer  cinq  de  ces  jennes  filles,  toutes  mineures,  et  de  mettre  en  état  d’arres- 
tation  Beaucourt  et  Hayum.  On  devine  pourquoi  et  sous  quelle  inculpation. 
Beaucourt,  en  effet,  n’est  pas  le  moins  du  monde  directeur  de  théàtre;  mais, 
en  revanche,  Hayum,  son  compère,  tient  à Capetown  ime  maison  dose  de  rendez- 
vous.  Ils  ont  été  mis  run  et  l’autre  à la  disposition  de  M.  Lemercier,  et  les 
cinq  jeunes  filles,  mises  au  courant  de  l’avenir  qui  leur  était  réservé,  ont  été 
rendues  à leurs  parents  ». 

Senza  far  commenti  notiamo  solo  la  scaltrezza  dell’annunzio  che  per  non 
dar  nell’oeehio  a chi  legge  parla  appena  di  due  ragazze,  mentre  il  numero  di 
quelle  ingaggiate  al  momento  dell’arresto  dei  suddetti  era  già  di  cinque. 
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Tacciamo  così  delle  ultime  rivelazioni  fatte  dal  prefetto  Lepine 
circa  i sessanta  individui  inscritti  nei  registri  della  polizia  di  Parigi 
quali  trafficanti  di  donne,  come  del  deposito  generale  della  merce  sco- 
perta ad  Andrésy  nelle  vicinanze  della  capitale  (1).  ilccenniamo  appena 
e al  fatto  delle  settantanove  fanciulle  francesi,  in  massima  parte  mi- 
norenni, trovate  recentemente  nelle  case  di  dubbia  fama  ad  Amsterdam 
ed  ai  recenti  scandali  di  Gberboui  g (!2).  Così  pure  non  ci  dilunghiamo 
nè  sulle  ultime  scoperte  fatte  a Barcellona  (3)  ed  a Sofìa  (4),  nè  su 
quanto  risulta  dalla  nota  or  ora  [Ribblicata  per  cura  del  Governo  fede- 
rale sur  la  surveilUufce  des  hnreaux  de  placement  et  sur  les  mesures 
internationales  prises  en  Suisse,  dove  è citata  Peloquente  statistica 
austriaca  sul  grande  numero  di  figli  illegittimi  dato  dalle  ragazze  svizzere 
ingaggiate  nell’  Impero  come  istitutrici  : tutto  ciò  ribadisce  fatti  già  noti. 

11  vero  caì'attere  internazionale  e renorme  estensione  che  ha  preso 
recentemente  il  morbo  son  dimostrati  dalle  ultime  rivelazioni  fatte  dalla 
stampa  di  quei  paesi  die  avevano  finora  cercato  di  nasconderlo.  Ci- 
tiamo in  primo  luogo  le  tenibili  informazioni  tornite  per  la  Russia 
asiatica  dal  Novoje  Wreinia  (5)  sulla  vendita  die  i coloni  vi  fanno  ora 
delle  mogli  e delle  figlie.  Il  [irezzo  di  queste  infelici  varierebbe  dai 
dieci  ai  cento  rubli,  secondo  Tetà  e la  bellezza  loro.  Legate  con  corde, 
esse  vengono  gettate  nelle  mani  rapaci  del  migliore  offerente  senza 
(die  possano  fare  opposizione  alcuna.  È un  mercato  legale  fatto  coram 
populo:  compratori  e venditori  mercanteggiano  animatamente  e bru- 
talmente fra  di  loro,  valutando  la  merce,  come  si  trattasse  di  bestiame 
e sovente  attaccano  lite  per  mezzo  rublo  e tino  per  pochi  kopiecki.  E 
dalla  stessa  Russia  e daH’ Austria  sono  pure  con  arti  scaltre  ingaggiate 
e dirette  in  convogli  al  Giappone,  come  si  scrive  da  Nagasaki  alV Ha- 
meliz  (b),  povere  fanciulle  dei  due  paesi,  che  finiscono  in  quelle  infami 
dimore  sull’ ingresso  delle  quali  potrebbesi  a ragione  incidere  le  pa- 
role di  colore  oscuro  della  porta  dell’inferno: 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  eh’  entrate! 

La  merce  asiatica  per  la  legge  di  scambio  e di  compenso  viene 
sul  mercato  europeo,  e così  un  foglio  a stampa  del  doti.  Ismail  Kémal 
Bey  (7),  narrandoci  gii  orrori  della  tratta  in  Turchia,  cita  la  Gircassia 

(1)  Questa  scoperta  si  deve  anzitutto  all’ inchiesta  attivissima  fatta  dal  gior- 
nale Le  MatiUy  più  d’ogni  altro  benemerito  della  campagna  contro  la  tratta. 

(2)  Y.  Le  Messagev  de  ta  Manche  dell’  11  maggio  1902. 

(3)  Y.  La  Patrie  del  2 agosto  1902. 

(4)  Yedi  telegramma  da  Budapest  ciW Adriatico  del  13  agosto.  R trafficante 
arrestato  al  confine  rumeno  coi  due  suoi  complici,  mentre  voleva  far  passare  in 
Romania  dodici  ragazze  ungheresi  munite  di  falsi  passaporti,  era  da  anni  in 
relazione  d’affari  con  tutti  i mercanti  di  ragazze  ungheresi  ed  orientali  e dal- 
l’Oriente ne  avea  inviate  già  parecchie  centinaia  a Sofia. 

(5)  Citato  dal  Corriere  detta  Sera  10-11  giugno  1902. 

(6)  Y.  Écho  de  Paris  del  24  marzo  1902. 

(7)  La  trai  te  des  htanches  en  Tnrqnie,  par  le  docteur  Ismail  Kémal  Bey, 
ancien  major  dans  l’armée  ottomane.  Paris,  1902,  Inipr.  Yeuve  Albony. 

In  questa  petizione,  diretta  ai  membri  della  Conferenza  internazionale,  l'au- 
tore, dopo  aver  dimostrato  non  esservi  un  altro  paese  al  mondo  dove  la  tratta 
dette  Mane  he  sia  esercitata  sopra  sì  vasta  scala  come  in  Turchia,  così  parla  di 
ciò  che  si  riferisce  al  traffico  nella  Circassia: 

« Etant  moi-méme  d’origine  circassienne,  j’ai  temi  à présenter  ici  la  défense 
de  nos  soeurs,  les  jeunes  filles  de  Circassie  qui  peuplent  en  si  grand  nombre 
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russa  come  la  terra  donde  gli  emissari  turchi  traggono  quanto  occorre  a 
saziare  il  vizio  dei  loro  compatrioti.  Non  ci  dilunghiamo  in  altri  partico- 
lari perchè  non  ci  sembra  possibile  che  vi  possa  essere  ancora  chi  dubiti 
della  estensione  e della  gravità  che  ha  assunto  oggigiorno  la  tratta. 

IV. 

Nuovi  fatti  e recentissime  rivelazioni  danno  pure  ampia  conferma 
air  importanza  della  parte  ctie  ha  1’  Italia  nel  trattico  infame.  Di  mesti 
episodi  da  narrare  avremmo  dovizia:  non  sono  ])ur  troppo  i documenti 
quei  che  mancano  a comprovare  il  nostro  asserto!  Citiamo  appena 
r ultimo  caso  [lietoso  additatoci  dal  prof.  Hettazzi,  die  conosce  jjerso- 
nalinente  la  vittima.  Questa,  ima  povera  ragazza  torinese,  appena  quat- 
tordicenne, era  stata  aftidata  dal  padre,  contro  jiagamento  di  quaranta 
fraticlii,  ad  un  individuo  che  aveva  dato  formale  promessa  di  condurla 
airestero  per  impiegarla  come  modella.  Due  anni  dopo,  la  fanciulla, 
fuggita  da  un  luogo  malfamato  di  Biuxelles,  si  jiresentò  a quel  nostro 
Cionsolato  e fu  rimpatriata  (ler  sua  cura.  Dai  (juattordici  ai  sedici  anni 
la  misera  non  avea  fatto  che  cambiare  di  padrone  in  Belgio  ed  in 
Francia,  ceduta  dairuua  all'altra  casa  di  malcostume  dei  due  jiaesi! 

Ma  lasciando  in  dispjule  ((uesti  particolaii,  che  trojiiio  dilunghe- 
rebbero la  nostra  nariazione,  e venendo  alle  linee  generali  della  tratta 
italiana,  vediamo  ri|)etut()  rt‘C(Mdemeute  da  un  giornale  del  luogo,  che 
r Egitto  resta  ()ur  sempre:  le  (téhoaché  le  itteiìlear  poar  tes  proxéaètes 
interìiaUon(  (1)  e pur  troppo  per  la  merce  italiana,  l processi  contro 
i traflicanti  Cat...  Mor...  Lon...,  tutti  e ti e italiani.  T bau  confermato, 
dando  pure  dolenti  ragguagli  sulle  nostre  compatriote  chiuse  nelle 
case  di  prostituzione  egiziane,  case  che  risultarono  pure  tenute  da 
italiani.  Nuova  forma  di  emigrazione  assunta  dalla  tratta  per  l’Egitto 
(ed  anclie  |)er  la  'ruirhia)  sai-ebbe  ([nella  delle  nostre  giovani  artiste 
« reclutate  e speditevi  quasi  in  pacco  postale  » da  Najioli  e da  altri 
porti  italiani  (:^).  Non  è l’arte  del  canto  che  darà  loro  da  vivere! 

Informazioni  complementari  favoriteci  da  Alessandria  (3)  ci  nai- 
rano  la  triste  odissea  delle  nostre  donne  e le  arti  dei  mediatori  jier  la 
libera  inti'oduzione  della  merce.  Le  disgraziate  vengono  sopratutto  da 
Tunisi,  dove  pare  esista  un  traflico  regolare  di  passajiorti.  di  cui  il 

le  sérail  du  Saltali,  où.  coniale  ,je  Vai  déjà  dit.  sur  six  eents  captivea,  il  y a 
troia  conta  Circaaaiennea. 

« A ce  aajet,  je  ni'adreaae  partiealièrenieiit  aa  Goaverneiiieiit  raaae.  daqael 
actaelleiiient  dépendeat  lea  provincoa  de  la  Circaaaie  aiaaiihiiane.  et  je  lai  do- 
mande d’enrayer  la  tra  ite  dea  blancliea.  ai  floriaaaate  daaa  cotte  régioii. 

« Enfili,  à tona  lea  inembrea  da  Congrèa,  il  qaelqiie  nation  qa’ila  appartien- 
nent,  je  remeta  le  aoin  de  défendre  riiamanité,  de  aaaver  d'innombrablea  jeanea 
fillea  voaéea  à la  torture  et  à la  priaon  perpétaelle.  d'arraclier  à la  plaa  liorrible 
dea  matilationa  de  malheareax  entànta:  ea  an  mot.  je  aapplie  le  Congrès  d'ef- 
facer  cotte  tacile  aanglaate  qui  déahonore  ii  la  foia  Tf^rient  et  le  monde  ciriliaé  ». 

(1)  AN  Jonrnnl  dii  Caire  del  23  luglio  1902. 

(2)  Cfr.  fra  gli  altri  giornali  napoletani  VEldorado  del  23  luglio  1902. 

(3)  INe  aiamo  debitori  alla  corteaia  del  cav.  Bardese.  regio  vice-conaole.  cke 
nel  darci  tali  intereaaanti  particolari  conclude  non  aervire  il  carcere  ed  i processi 
che  a fare  nna  pubblicità  che  riesce  dannosa  al  nome  italiano.  La  sola  grave 
misura  ternata  dai  trafficanti  è quella  deirespiilsione.  perchè  li  colpisce  più  diret- 
tamente in  ciò  che  hanno  di  più  sacro,  il  denaro. 
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Mor...  siiiiitiieiitovato  spiegò  davaìiti  airautorità  consolare  italiana  i 
ra<4‘giri  dolosi.  Le  indicazioni  toiiiiteci  jier  Alessandria  ci  danno  i nomi 
e cognomi  degli  adenti  e delle  loro  socie  in  (jiiesto  cominercio  che  è 
esercitato  con  liliali,  con  itippi'esenlanze  e con  commessi  viaggiatori. 
Il  sistema  della  mezzadria  è il  prescelto,  [)er  la  sistemazione  degli  inte- 
ressi tra  lo  slVntlatoi'(‘  e la  slrnltala:  a/c/ò  e nief<),m'd  dalla  metà  del 
protilto  sono  delralh*  le  spese,  ed  è facile  (piindi  immaginare  quale  sia  la 
parie  falla  alle  vii  lime.  Li  è*  ingi  ato  dover  notare  che  nelle  case  mal- 
famate di  Alessandria,  giusta  le  dichiarazioni  del  capitano  ispettore  di 
Polizia,  signor  L...,  vi  sandilano  Ini  loia  molle  minorenni  italiane,  con- 
<lotle  in  Lgilto  scniza  passaporto  (m1  ivi  vendute  dai  soliti  mercanti. 

Da  anlorevolissima  font(‘  ci  giunge  pure  la  riconferma  delle  gravis- 
sime condizioni  d(*lla  noslia  huiffa  pcM  Malia  (1):  il  ])orto  di  Siracusa 
ci  è indicato  (‘om(‘  il  luogo  (l'india reo  d(d la  mer('e  di  jirovenienza  catanese 
e messinesi',  (h'slinala  air(‘sclnsi vo  consumo  di  (piella  guarnigione! 

Parallela  alla  corr(‘nl(‘  im'd ih'iram'a  che  trasporta  in  Africa  le 
nnserie  meridionali,  ahhiamo  (padla  Ijaiisallantic'a,  pure  fortissima, 
che  ti-a(liic(‘  al  di  là  (leirOc(‘ano  Tonta  (h'I  sellenlrione  (T  Italia. 

Li  rileriamo  |)(‘r  TAinerica  (h'I  Sud,  oli r(‘  alle  patriottiche  e corag- 
giosi* li velazioni  del  llarzini  nid  Lorr/eee,  che  vi  allude  conm  a cosa 
a tutti  notissima  nella  Kepiihhlica  Argenlina,  a ci(')  (die  ci  è stato  nar- 
rato da  pei-sona  cIk*  fu  sui  luoghi  p('r  vari  anni,  circa  gli  shocchi 
afierti  alTavorio  italiano,  nel  \'en(‘ziiela  (*  nel  Brasile  (^).  Ci  fu  fatto 
[)iire  il  nome  di  imo  dei  noslri  grandi  agenti  d'emigrazione  che  avrebbe 
favorito  quel  traffico!  Prove  indiihhie  ci  sarehliei'O  state  inoltre  fornite 
sulle  arti  scallidssime  dei  negri('ri  a bordo  dei  transatlantici,  di  cui  si 
occupò  pure  la  Lonlen'uza  inh'rnazionale  di  Parigi,  riconoscendo,  più 
che  utile,  necessaria  la  coop(‘razioue  dei  capitani  dei  jìiroscati  per  la 
sorveglianza  delie  giovani  |)asseggiere. 

Portnnatamente  ci  t"  grato,  fra  tante  tristissime  note,  poter  por- 
tarne lina  consolante.  L'America  del  Nord  lia  veduto  in  questi  ultimi 
mesi  diminuire  sensibilmente  T inqiortazione  delle  donne  italiane,  e 
questo  miglioramento  è dovuto  jiiincijialmente  alTopera  intelligente 
della  Societff  far  lite  protecfion  of  Itaìian  emiqrauts  e del  dottor  William 
Tolman,  il  noto  sociologo  e filantropo  della  Social  League  di  Nuova 
York.  È giustizia  ricordare  pure  l’attività  ed  oculatezza,  mai  smentita, 
del  Lommissariato  d'Ellis  I stand. 


V. 

Ma  ritornando  alT antico  continente  per  osservai’e  e studiare  più  da 
vicino  la  nostra  emigrazione  nella  Francia,  nella  Svizzera  e nella  Germa- 
nia, dove  si  recano  oggidì  tante  migliaia  di  fanciulle  racimolate  nel 
Regno  allo  scopo  di  lavoro  onesto  e ben  7'etribuito,  i caratteri  speciali  del 
fenomeno  non  possono  menomamente  sfuggire  alla  nostra  attenzione. 

A Parigi,  nei  cafés-chantaìits  e teatri-concerti,  il  numero  delle  donne 
italiane  che  si  aggirano  in  cerca  di  clienti  è annientato,  come  ci  tu  ripe- 
ti) Il  regio  console  in  Malta,  cav.  Grande,  ci  fa  osservare  che,  fortunata- 
mente, remigrazione  delle  minorenni  è quasi  cessata,  mercè  la  sorveglianza 
delle  nostre  autorità  e la  nuova  legge  sui  passaporti.  Resta  pur  sempre  immu- 
tata quella  delle  maggiorenni. 

(2)  Vedi  pure  Corriere  d'Italia  di  Parigi  del  5 agosto  1902. 
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tiito  dai  nostri  suonatori  ambulanti  impiegati  in  quei  ritrovi.  La  maggior 
parte  verrebbe  dall’ Alta  Italia  e molte  di  esse  sarebbero  state  modelle. 

Da  Cannes  il  nostro  solerte  agente  consolare,  cav.  Coignet,  ci 
scrive  che  le  giovani  emigranti  scendono  a stuolo  dai  nostri  monti 
nel  dipartimento  delle  Alpi  marittime  « per  la  raccolta  dei  fiori  d’arancio, 
con  certe  iiadrone,  zie,  amiclie  o madri,  e molte  di  quelle  ragazze  ri- 
tornano poi  in  paese  incinte,  ed  i nostri  sindaci  informino-».  Ironia 
del  mestiere:  poveri  fiori  d’arancio!  E a St-Rambert-en-Bugey,  pic- 
colo villaggio  di  cinquemila  anime  nel  Dipartimento  della  In,  si  sa- 
rebbero or  ora  sco[)erti,  a quanto  ci  consta  in  modo  indubbio,  gli 
stessi  scandali  già  da  noi  narrati  per  Sandliofen.  Sopra  2323  operai  ed 
operaie  impiegati  in  quel  grande  stabilimento  di  tilanda  e tessitura,  si 
conterebbero  805  nostre  donne,  di  cui  443  minorenni  e 362  maggiorenni. 
Queste  ragazze  che  provengono  da  due  o tre  villaggi  piemontesi,  sole  ed 
inesperte,  senza  alcuna  sorveglianza  civile  o religiosa,  divengono  troppo 
tàcilmente  le  vittime  della  seduzione.  Anche  a St-Kambert  abbiamo  le 
taverne  dove  esse  sono  attirate  i giorni  di  festa  dai  giovinastri  dei 
paesi  vicini  che  vengono  in  frotta  a vedeie  le  lielle  o[)eraie  italiane. 
R il  10  ])er  cento  di  queste  disgraziate  sono  madri,  senza  esser  spose!  (1) 

Migliori  notizie  abbiamo  invece  per  un’altra  categoria  di  -emigra- 
zione femminile  italiana  in  Francia,  quella  delle  balie,  di  cui  si  è 
molto  parlato,  jìcrcliè  è su  ([ueste  che  gettano  sovente  lo  sguardo  i 
rapaci  mercanti  di  carne  umana.  Si  pensi  che  a Parigi  la  statistica 
mostra  che  il  50  [ler  cento  del  contingente  delle  donne  pubbliche  è tor- 
nito dalle  balie  dei  t)i])artimenti.  Le  nostre  nutrici,  che  provengono  quasi 
tutte  da  Vili,  fieres  e Lanzo,  non  hanno  dato  fortunatamente  ap])iglio 
ad  alcuna  voce  poco  benevola  sul  loro  conto.  Am-he  le  cameriere  ita- 
liane, di  cui  è importantissimo  il  numero  così  negli  alberghi  come  nelle 
case  private  del  mezzoggiorno  della  Francia,  molto  occupate  come  sono, 
ma  bene  pagate,  non  forniscono  reclute  alla  tratta. 

Abbiamo  paragonato  le  condizioni  di  St-Hambert  a quelle  di 
Sandliofen  (2)  e ci(')  deliberatamente,  perchè  non  possiamo  che  ricon- 
fermare interamente  (juanto  scrivemmo  sulle  condizioni  di  quel  nostro 
centro  d’emigrazione  nel  Baden.  Nuove  testimonianze  di  persone  del 
luogo,  che  ninno  interesse  hanno  a mentire,  ripetono,  aggiungendovi 
particolari  raccapriccianti,  e che  il  rispetto  dovuto  al  lettore  non  ci 
permette  di  (pii  ri])rodurre,  la  istessa  antica  storia.  Lhia  lettera  di  un 


(1)  Il  regio  console  generale  in  Lione  conferma  interamente  le  nostre  in- 
formazioni, narrateci  da  persona  che  fu  sul  luogo.  Il  comm.  Ferrod  ci  aggiunge 
interessanti  particolari  sulle  condizioni  delle  operaie,  il  cui  salario  varierebbe 
da  2 fi*.  30  a 3 franchi  per  ogni  giornata  di  dieci  ore,  più  un  premio  di  3 franchi 
per  ogni  quindicina  a chi  non  conta  nessuna  assenza  in  quel  periodo.  Medici 
e medicine  sono  gratuiti;  il  vitto  costa  mensilraente  da  20  a 25  franchi;  Fal- 
loggio  da  4 a 6 franchi  al  mese,  perchè  le  operaie  affittano  sempre  una  camera 
in  tre,  quattro  ed  anche  dieci  persone  per  esagerato  spirito  d’economia.  Esse 
mandano  in  media  alla  famiglia  20  franchi  al  mese.  Le  sorti  di  queste  nostre 
colonie  hanno  interessato  la  benemerita  Opera  di  monsignor  Bonomelli,  che  pare 
intenda  fondarvi  una  missione. 

(2)  La  Gazzetta  di  Lucca  del  21  giugno  scorso  pubblicò  una  lettera  di  certo 
signor  Cappelletti  da  Mannheim  che  tacciava  di  inesatte  le  nostre  informazioni 
per  ciò  che  si  riferiva  alle  giovani  operaie  toscane  addette  allo  jutificio  di  Sand- 
hofen.  Anche  il  Corriere  della  Sera,  nel  suo  numero  del  22  giugno,  pubblicò 
una  rettifica,  redatta  nei  termini  più  cortesi.  Non  abbiamo  voluto  opporre  smen- 
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nostfo  coiTispoiidente  che  « parla  per  la  pura  verità  » chiude  colla 
frase:  « Se  dovessi  dare  cousigli  alle  fanciulle  che  devono  venire,  direi 
loro  francainenle  di  andare  in  rnoiitagna  a cibarsi  di  erbe  selvatiche... 
almeno  salverebbero,  se  non  altro,  l’onore  ». 

Nella  Svizzera  pure,  j)oco  o nulla  ci  consta  che  vi  sia  di  mutato: 
sembra  anzi  che  pei-  i cantoni  di  (Jinevia,  di  Zurigo,  e del  Ticino  si 
abbia  un  leggei-o  auiìiento  (1).  Il  compianto  comm.  Paolo  Melile  ri- 
chiamava nelTagosto  scoj'so  la  nostra  attenzione  principalmente  sul 
centro  industiiale  di  Affoltern  am  Albis,  dove  la  questione  delle  mi- 
norenni ])asserebl)e  pei'ò  in  seconda  linea  do|)o  quella  dei  minorenni. 
L’ardente  filanti‘o{)o  volea  apjirolittare  del  suo  soggiorno  colà  richiesto’ 
da  motivi  di  salute  pei*  fai(‘,  come  egli  ci  scriveva,  con  tutte  le  dovute 
cautele  un’inchiesta:  la  ìuoi'le  ha  tioncato  tutti  i suoi  generosi  progetti. 


VI. 

Ma  se  il  male  è cresciulo  è pili-  consolaide  il  notare  che  una  forza 
operosa  ed  utile  si  è spesa  dai  buoni  ed  onesti  ])er  combatterlo.  Se 
in  tutti  i paesi  vi  è stata  ima  fervida  agitaziojie  ed  un  principio  di 
lotta  salutare,  Pltalia  non  si  è tenuta  indietro,  e,  sjiettacolo  più  unico 
che  raro  nei  suoi  annali,  si  è vista  la  discesa  in  campo  di  tutti  i partiti, 
divisi  nella  nobile  gara  da  diveigenza  nei  mezzi,  inaimi  nel  fine  per 
la  concordia  dei  |)ropositi.  Ninna  ipiestione  di  amor  proprio  e di  prio- 
rità: la  carità  ha  fatto  il  suo  cammino  senza  che  la  vanità  le  facesse 
compagnia.  Quando  una  causa  è giusta,  forse  che  tutte  le  file  non 
sono  buone  e lutti  i concorsi  utili“? 

tita  a smentita  per  non  perderei  in  luiiiilie  ed  inutili  polemiche.  A chi  ci  tacciò 
di  esagerazione  e (finesattezza  nella  nostra  denunzia,  rispondiamo  colle  parole 
colle  quali  un  giornale  francese  volle  ])rendere  anni  sono  le  nostre  difese  contro 
chi  ci  aveva  attaccato  per  le  rivelazioni  fatte  sulle  miserrime  condizioni  dei 
piccoli  italiani  addetti  alle  vetrerie  : « Le  tableau  est  sii/fisauiment  noie  pone  qn’étant 
boli  patriote,  V autenr  ne  l'ait  e.xposé  aux  j/eu.v  dii  piibtic  qu'après  s’étre  assuré  de 
la  rigoiireuse  exactitiide  d'iine  photograpìiie  ». 

I fatti  da  noi  indicati  sulla  testimonianza  di  persone  del  luogo  non  pote- 
vano esser  noti  al  direttore  della  fabbrica,  che  provocò  la  smentita,  perchè 
compiti  a sua  insaputa.  L'inchiesta  fatta  dal  Governo  granducale,  e di  cui  parla 
la  Tribuna  (1°  luglio  1902),  non  poteva  esser  completa  perchè  non  fu  sentita  che 
lina  sola  campana.  Un  vecchio  detto  insegna  che  cìiaque  uiauvais  cas  est  niable; 
e del  resto  qnal  fede  può  prestarsi  alla  deposizione  di  povere  ragazze  che  sanno 
che  dalle  loro  parole  può  dipendere  la  perdita  deirimpiego?  La  miglior  prova 
della  verità  di  quanto  asserimmo  è data  dalle  disposizioni  prese  dal  Governo 
badese,  e di  cui  parla  la  Tribuna  (articolo  citato),  perchè  « la  polizia  sorvegli 
anche  maggiormente  la  colonia  di  Sandhofen  specialmente  nei  giorni  festivi  e 
di  paga,  raddoppiando  il  numero  delle  guardie  nelle  strade  ». 

(1)  Ci  è stato  impossibile  controllare  tali  indicazioni.  Possiamo  solo  notare 
pel  cantone  di  Ginevra  che,  in  occasione  delle  grandi  feste  musicali  d’  agosto, 
V Unione  internazionale.  Sezione  centrale  di  Nenchàtel,  ha  creduto  dover  infor- 
mare il  Comitato  italiano  contro  la  tratta,  che  da  Ginevra  si  fa  in  tale  occasione 
grande  ricerca  di  giovani  donne  anche  alFestero,  per  posti  di  kellnermiien, 
cameriere  d’albergo,  inservienti  nei  mercati,  ecc.  L’ Unione  avverte  che  alcune 
di  queste  richieste  sono  sospette  e che  negli  anni  trascorsi  parecchie  giovani 
donne,  ingannate  dalla  promessa  di  posti  inesistenti,  finirono  nelle  case  di  mal 
costume  di  Ginevra,  ampliate  per  la  circostanza. 
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Il  partito  cattolico,  meiiiore  della  bolla  gloriosa  di  Alessandro  Ili 
siiirabolizione  della  scbiavitìi  nella  cristianità,  si  è scbierato  in  prima 
linea,  riunendo  sotto  la  sua  bandiera  così  i giovani  democratici  cristiani 
come  i vecclii  intransigenti  (1).  11  [lasso  tatto  dal  partito  cattolico  è 
tanto  più  importante  in  quanto  che  su  tutte  le  questioni  attinenti  alle 
relazioni  dei  sessi  il  suo  programma  era  stato  sin  adesso  compieta- 
mente  negativo,  la  sua  arma  educativa  essendo  il  silenzio  (2). 

Dairaltro  canto  le  numerose  schiere  socialiste  delle  varie  scuole 
non  hanno  esse  pure  esitato  uu  istante  ad  abbracciare  la  generosa 
causa  (d),  e così  ])ari menti  tidto  il  partito  monarcìiico  con  impetuoso 
slancio  si  è portato  compatto  alTassalto.  Abliiamo  avuto  il  grido  d’al- 
larme di  tutta  la  stampa,  meno  rare  eccezioni,  contro  gli  orrori  della 
tratta  (4)  ed  eloquenti  oratori  sono  scesi  neU'arringo  a bandire  la 
nuova  e santa  crociata  (5). 

K Tappello  è stato  sentito,  t Comitati  italiani  delle  due  principa- 
lissime grandi  Associazioni  internazionali,  cattolica  e protestante,  di 
Frilmrgo  e di  Neuclultel,  per  la  protezione  e ()er  la  difesa  delle  ragazze. 
Gomitati  che  erano  a|)peua  in  embi  ione,  si  sono  d' un  tratto  sviluppati 
sotto  al  benetico  raggio  della  carità  e,  |)ostisi  alacremente  aH'opera, 
lianno  allargala  la  cerchia  della  loio  azione.  Numerose  reclute  sono 
accorse  a rinforzai-e  le  ])rimitive  rade  tile  e ciò  che  ])rima  si  compiva 
quasi  misteriosamente  e timidamente  neirombra,  è tatto  adesso  aper- 
tamente al  sole.  Nuove  Sezioni  si  sono  aperte  e varie  Società  si  sono 
fondate  dietro  loro  iniziativa  e sul  loro  esempio,  che  hanno  pure  in- 
nalzato il  vessillo  abolizionista  (b).  11  Congresso  internazionale  perla 
l'aotezione  delle  fanciulle,  tenutosi  a Monaco  di  Baviera  nello  scorso 
giugno,  contem])oraneamente  al  Congresso  delle  Opere  cristiane  di  be- 
neticenza  (Cìairitas),  ha  mostrato  (piale  frutto  si  sia  jiotuto  ritrarre, 
entro  i limiti  forzatamente  ristr-etti  della  iniziativa  jirivata,  dairazione 
dei  singoli  Comitati  nazionali,  facenti  ca])o  all' Utticio  internazionale 
di  Friburgo,  e fra  (presti  di  (pielli  italiani  di  Torino,  Milano.  Novara. 
Alessandria  e Cuneo  (7). 

(1)  N'edi  articoli  pid)l)licati  daW Osserrafore  Cattoìivo,  dalla  Voce,  dalla  Croce, 
dal  Domnni  d’Italia,  dalla  Difesa  di  Pistoja,  ecc. 

(2)  Lo  ha  notato  con  molto  acume  rOmci  in  un  magistrale  articolo;  Les 
errenrs  de  V éducatiou  sexiielle,  pid)blicato  nella  Bevue  del  15  agosto  p.  p. 

(3)  CtV.  principalmente  V Arcui  (ja  ardi  a Socialista  e V Avanti  (ti  Roma  e la 
Battaglia  di  Milano. 

(4)  Fra  le  centinaia  di  articoli,  oltre  ai  ricordati,  notiamo  quelli  del  numero 
unico:  Schiave  bianche,  pubblicato  per  cura  del  Comitato  milanese,  quelli  della 
Tribuna  e della  Patria  (non  lì  rinati),  quelli  del  Bettazzi  nSW Italia  Reale,  del 
Puccini  nella  Difesa,  di  Flavia  Steno  nel  Secolo  A/X,  del  Cantono  nella 
Patria  d’Ancona  e nella  Bandiera  di  Firenze,  e di  Lino  Ferriani  nella  Libertà. 

(5)  Fra  le  conferenze  ricordiamo  quelle  del  prof.  Bettazzi  a Torino,  Novara 
e Milano,  del  prof  Bozzati  e di  monsignor  Pogliani  pure  a Milano,  città  di- 
venuta ormai  il  centro  della  lotta  contro  la  tratta. 

(6)  Citiamo  fra  queste  le  Unioni  per  il  bene  di  Roma  e Venezia. 

(7)  È debito  aggiungere  che  la  creazione  di  queste  Sezioni  è opera  precipua 
del  prof.  Bettazzi,  il  Bérenger  italiano,  che  aA'eva  già  fondato  nel  1894  a Torino 
la  Lega  per  la  moralità  pubblica,  che  dette  la  spinta  alla  fondazione  deWCEuvre 
catholiqiie.  Le  più  importanti  Sezioni  son  quelle  di  Torino,  sotto  il  patronato  di 
S.  A.  R.  la  Principessa  Isabella  di  Genova  e la  presidenza  della  contessa  di 
Gropello,  nata  De  Bray,  e quella  di  Milano,  sotto  il  patronato  della  Regina 
Madre  e la  presidenza  della  marchesa  Trotti-Belgioioso. 
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Se  nel  centro  del  cattolicisino,  quarè  V Italia,  i protestanti  sono 
rarissinii,è  pur  giusto  dovei-  riconoscere  die  il  loro  lavoro  ha  somma 
importanza,  a ^indizio  pure  dei  loro  avversari  religiosi. 

[j' Union  internationalo  de  raniie  de  la  Jenne  fille,  che  conta  9000 
membri  divisi  in  42  diversi  paesi,  84  uffici  gratuiti  di  collocamento  e 
240  asili,  è rappresentata  adesso  in  Italia  in  02  locahtà  differenti  da 
[)iii  di  300  amiche  (1).  Queste  sono  sempie  iironte  a porsi  a disposi- 
zione di  chinn(pi(‘  per  assumere  infoiinazioni  intorno  a posti  ed  im- 
pieghi offerti  a giovani  donne,  o jier  sorvegliarle  quando  viaggiano  sole. 
Un’agente  deirUnione  (una donna)  si  trova  in  penìianensa  nelle  sta- 
zioni ferroviarie  di  Milano,  Torino  e (Jenova  per  assistere  ed  aiutare  le 
giovani  che  viaggiano  sole,  specialmenle  (piando  sono  costrette  dagli 
orari  a pernottare  in  città  loro  sconosciute.  Esistono  già  in  vari  luoghi 
« rifugi  » ed  asili,  (‘  fra  (pu'sti  notiamo  (piedi  di  San  Remo,  di  Genova 
e di  Napoli  (2).  La  IxMKMuerita  ()p(Ma,  (die  ha  già  25  anni  di  vita  ed 
estese  ramilicazioni  in  tutto  il  mondo,  può,  jier  così  dii-e,  condurre  e 
guidale  pei-  mano  a (pialsiasi  (l(‘st inazione  le  sue  protette,  laccoman- 
dandole  di  (*iltà  in  città,  amdie  in  lungo  \iagg-io  da  Roma  a Bombay 
()  a Rnenos-Ayres. 

Ma  il  poslo  (ronore  comp(d(‘  senza  dubbio  al  Comitato  italiano, 
'Contro  la  tratta  che,  grazie  alLattività  delLon.  Lnzzatti  e del  doti.  Ga- 
rofalo, nulla  ha  las(dat()  d’ intentato  pur  di  riclnamare  l’attenzione 
j)iil)l)li('a  suirargomento  (3).  Nuovi  Sottocomitati  fnron  fondati  in  varie 
proviiìcie,  ed  a (piedi  già  esistenti  venne  infusa  nuova  vita.  Citiamo 

(1)  A^edi  lettera  della  signora  Uertlie  Furili,  jiresidentessa  delfOpera,  al  Oior- 
inde  d' Italia  del  10  aprile  100*2. 

(2)  Nel  libro  d'oro  della  lilaiitro])ia  devono  iscriversi  i nomi  delle  signore 
Tiedeman  e jNEenricoffre;  alla  ])rlnia,  moglie  del  console  generale  d’(31anda  in 
Genova,  dovesi  la  creazione  deH’Asilo  in  ipiella  città;  alla  seconda,  la  fonda- 
zione ed  il  mantenimento  di  ({nello  di  Napoli.  Ambedue  le  case,  benché  prete- 
istanti,  assistono,  senza  far  opera  di  proselitismo  religioso,  anche  le  donne  catto- 
liche. Trattasi  tanto  nell' uno  che  neH'altro  caso  di  gentildonne  straniere,  ed  i 
loro  atti  sono  quindi  tanto  più  comniendevoli. 

(3)  Nel  maggio  scorso  il  Comitato  centrale  diresse  ai  sindaci  e parroci  del 
Regno  una  circolare,  inspirata  a nobilissimi  sensi,  per  chiedere  la  loro  coopera- 
zione nella  difficile  lotta  ed  offrire  i propri  servigi  per  quelle  ricerche  e per  quei 
provvedimenti  anche  internazionali  che  richiedessero  i casi  che  gli  venissero 
segnalati.  Riportiamo  a titolo  d’onore,  e per  darvi  sempre  maggiore  pubblicità, 
il  nobile  documento: 

« In  armonia  ad  un  movimento  internazionale  iniziatosi  da  qualche  anno 
nei  paesi  più  civili  d’  Europa,  è sorto  anche  in  Italia  un  Comitato  per  combat- 
tere la  tratta  delle  hiaiiclie,  cioè  l’odioso  traffico  che  alcuni  esseri  abbietti  com- 
piono per  almientare  il  vizio,  circuendo  di  inganni  e di  frodi  povere  fanciulle 
ignoranti,  rese  deboli  ed  incoscienti  dalla  miseria,  le  quali,  adescate  dal  miraggio 
dì  promesse  menzognere,  vengono  attratte  nella  cerchia  fatale  del  vizio,  dalla 
quale  non  potranno  più  uscire  che  coiranimo  corrotto  e col  corpo  contaminato. 

« Il  Comitato  italiano,  che  da  un  anno  sta  facendo  delle  ricerche  sulla  estensione 
di  questo  male  nel  nostro  paese,  si  è potuto  convincere  che  in  alcune  provi  n eie 
di  esso  questi  trafficanti  di  carne  umana  tentano  spesso  di  compiere  l’opera  loro. 

« I nostri  rappresentanti  all’estero  riferiscono  che  in  molte  grandi  città  stra- 
niere abbondano  disgraziate  donne  italiane,  indotte  ad  espatriare  con  fallaci 
promesse,  e che,  trovatesi  fuori  del  proprio  paese,  ignare  della  lingua  e delle 
eonsuetudini  straniere,  furono  obbligate  a prostituirsi. 

« Specialmente  in  Francia  oggi  questo  fenomeno  doloroso  si  osserva  più 
diffusamente,  e le  persone  che  lo  hanno  studiato  ritengono  che  esso  sia  in  rap- 
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tra  questi  il  Comitato  milanese,  che  rimasto  lunghi  mesi  inoperoso, 
scossosi  ora  dal  letargo,  ha'  potuto  in  poche  settimane,  grazie  princi- 
palmente ad  un’olferta  anonima  di  diecimila  lire,  raccogliere  i fondi 
per  la  creazione  d’un  asilo  (1).  11  Comitato  di  Roma  si  è pure  assicu- 
rata la  preziosa  cooperazione  del  Commissariato  dell’ emigrazione  ed  ha 
pure  interessato  in  alcuni  casi  sospetti  di  incetta  di  donne  per  l’estero 
(per  esempio,  di  Kellnerinnen  pel  Cairo)  la  Direzione  generale  della  puh- 
blica  sicurezza.  L’opera  del  nostro  Comitato  centrale  e delle  sue  sezioni 
provinciali  rifulgerà  degnamente,  non  ne  dubitiamo,  al  prossimo  se- 
condo C-ongresso  internazionale  che  avrà  luogo  in  ottobre  a Francoforte 
sul  Meno,  dove  il  concorso  italiano  già  si  annuncia  numeroso  ed  im- 
porto con  l’esodo  di  fanciiiUe  rdcimolate  nel  Becjno  per  lavorare  negli  opifici 
francesi. 

« Questo  fatto,  già  segnalato  dalle  inchieste  eseguite  in  alcune  provincie  del 
Mezzogiorno  sul  traflico  dei  fanciulli,  è stato  confermato  da  speciali  ricerche  in 
Francia  sul  traflico  delle  donne. 

« In  presenza  di  questi  fenomeni  degradanti,  il  Comitato  italiano  contro  la 
tratta  delle  hianche  ha  stabilito  di  richiamare  su  di  essi  l’attenzione  delle  Auto- 
rità governative  o comunali,  dei  reverendi  parroci,  degli  ufficiali  sanitari  e dei 
medici  condotti,  dei  maestri,  ed  in  generale  di  tutti  i padri  di  famiglia,  di  tutte 
le  madri  di  qualunque  ceto,  di  qualunque  fede  polilica  e religiosa,  affinchè  tutti 
indistintaniente  si  uniscano  ad  esso  per  combattere  questo  male  vergognoso. 

« 11  mezzo  più  eflicace  per  raggiungere  questo  scoi)0  è certamente  quello 
di  diffondere  nel  miglior  modo  possibile  la  conoscenza  del  traffico  innominabile, 
aflìuchè  le  povere  donne,  ignoranti  ed  inesperte,  siano  messe  in  grado  di  resi- 
stere alle  tentazioni  che  vengono  fatte  alla  loro  onestà.  Migliaia  di  esse,  partite 
dai  loro  paesi  con  la  speranza  di  un  lavoro  onesto  e rimuneratore,  furono  co- 
strette dalla  miseria,  dalle  minacce  e dalle  insidie  ad  entrare  nella  via  del  vizio, 
in  capo  alla  quale  era  la  loro  rovina. 

« In  tutti  i paesi  d'  Europa  e di  America  si  sono  raccolte  prove  sicure  della 
esistenza  di  un  vero  commercio  di  donne,  tanto  che  i Governi  civili  hanno  deciso 
di  combatterlo  con  leggi  e trattati  internazionali. 

« Il  Comitato  italiano  fa  caldo  ap})ello  alla  S.  V.  affinchè  A'oglia  cooperare 
alla  diffusione  di  ([iiesto  notizie,  le  (piali  debbono  penetrare  nella  gran  massa 
del  popolo,  in  mozzo  al  ([naie  i trafficanti  cercano  le  loro  vittime.  Se  ciascuno 
con  la  sua  opera  individualo  potrà  salvare  anche  una  sola  fanciulla,  \iOivh.  esser 
lieto  di  aver  ottenuto  il  più  gran  risnltato  della  sua  nobile  iniziativa. 

« Il  Comitato  accetterà  ben  A olontieri  (pialunque  notizia  che  possa  interessare 
rargomento,  e provocherà  ricerche  e provvedimenti  anche  internazionali  per  i 
casi  che  gli  venissero  segnalati. 

« Confidando  neH’aiuto  di  tutti  i buoni  per  quest’opera  santa,  Le  esprimiamo 
i sensi  della  massima  riconoscenza  per  (pianto  V.  S.  potrà  fare. 

« Il  Presidente 

« Lukji  LrzzATTi,  deputato  al  Parlamento. 

« Il  Segretario 

« Dott.  Alfredo  Garofalo  », 

Dalle  lettere  giunte  al  Comitato  romano  appare  che  l’effetto  di  propaganda 
sia  stato  conseguito.  Il  dott.  Garofalo  ci  fa  giustamente  notare  che  in  seguito  a 
(piesta  circolare  un  vescovo,  quello  di  Sessa  Aurunca  (Caserta),  ha  scritto  una 
pastorale  apposita  sulla  tratta  dei  fanciulli  e delle  donne  dal  Napoletano. 

(1)  Il  Comitato  milanese  è presieduto  onorariamente  dal  senatore  Mussi  ed 
effettivamente  dalla  signora  Ersilia  Majno  Bronzini.  I fondi  raccolti  sommano 
a più  di  70  mila  lire.  Il  Comitato  ha  già  firmato  il  contratto  per  la  compera  di 
un  edificio  con  una  grande  estensione  di  terreno  per  poterlo  ampliare. 
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portante  (l),  e dove  il  Comitato  centrale  romano  sarà,  lo  speriamo, 
rappresentato  dal  dott.  Garofalo,  la  cui  competenza  è pari  alla  mo- 
li est  ia. 

Ma  se  le  Associazioni  ed  i Comitati  non  mancano,  le  forze  sono 
tropfx)  sparse,  ed  il  biande  esei'cito  della  carità  e della  filantropia  sente 
il  hisopno  di  più  intima  unione  ])er  dare  ])iù  ])raticamente  battaglia. 
Sembra  che,  |)er  iniziali  va  della  Lega  torinese  per  la  moralità  piib- 
bli(*a,  ((nest’alleanza  (b'bbasi  tentare  nel  Congiesso  nazionale  che  avrà 
luogo  in  settembre  a Toi  ino,  dove  si  (‘ercherebbe  di  concordare  le  ope- 
rosità di  tntti  i fautori  della  moralità,  e trovare  i mezzi  di  tradurre  in 
pratica  le  disposizioni  concordate  (^). 

In  (presto  (A)ngr'(‘sso  si  (‘sarnitKMtdrber'o  le  misure  pr’eventive  (3) 
(la  adottar'si  perch(‘  la  fanciulla  non  casrdii  nei  lacci  tesi  alla  sua  ine- 
speì'ienza,  si  studierebber-o  1(‘  r isoluziorri  (Lordine  rnor'ale  atte  a rialzare 
le  cadute  (‘  si  coordiner  ebbero  gli  slor  zi  indi\  iduali,  restringendo  sempre 
più  i virrcoli  e le  rrdazioni  d(‘lle  var  ie  Socirdà  ti lantr()|)iclie  fra  di  loro. 
Dio  voglia  (‘he  h'  gar-e  rneschirre  (‘  1(‘  intransigenze  settarie,  di  cui  noi 
italiani  sottriamo  tanto  e rud  campo  politico  ('  nel  r'eligioso,  non  si 
oppongano  alLattuazione  di  (pi(*sto  progetto  di  sì  evidente  utilità  pra- 
ti(‘a.  L’unione  fa  la  Idr-za.  (mI  ('‘  solarmmte  virihits  tiìiifis  che  la  vittoria 
ar-rider-à  ai  nostr  i sfor-zi.  A spronare  gii  indecisi,  e ad  ottenere  la  ne- 
cessar-ia  unione  nazionale,  valga  il  salirtaie  esempio  di  ben  intesa 
(‘orrcordia  e di  reciproci  sacr  ifici  dato  dalla  (ionferenza  internazionale  di 
Parigi. 


L'esi)()sizione  di  (pranto  si  è fatto  recentemente  per  reprimere  la 
tratta  sarebbe  invero  incornjrleta,  se  tacessimo  dell’ avvenimento  più 
importante,  ({nello  cioè  (lell’a|)j)ello  rivolto  non  ha  guari  dalla  Francia 
alle  nazioni  civili  jier  lo  studio  dei  mezzi  atti  a rendere  legalmente 
{dii  completa  Fazione  {irivata,  e della  conseguente  adesione  e riunione 
a Parigi  dei  ra])pr‘esentanti  dei  Governi. 

Combattuta  ad  oltranza  dai  liberali,  come  pericolosa,  appena  ne 
fu  emessa  l’idea,  ostacolata  nel  suo  nascere  da  chi  la  riteneva  (jual 
dimostrazione  di  esagei'ato  piiritanisino,  derisa  dagli  scettici  come  inu- 
tile a priori,  la  Conferenza  internazionale  contro  la  tratta,  la  cui  convo- 
cazione, massime  dopo  la  proroga  del  giugno,  parve,  lino  agli  ultimi 
momenti,  problematica,  potè  riunirsi  finalmente  a Parigi  dal  15  al 

(1)  Il  Congresso  internazionale  indetto  a Francoforte  sul  Meno  nei  giorni  3 
e I ottobre  prossimo  venturo  avrà  ima  particolare  importanza,  perchè  in  esso 
dovrà  discutersi  e concretarsi  il  programma  dei  Comitati  regionali,  coordinandolo 
alle  deliberazioni  della  Conferenza  ufficiale  di  Parigi. 

(2)  Medi  Bollettino  del  giugno  della  Lega  torinese  e cfr.  pure  V Italia  evali- 
melica  di  Firenze  del  10  giugno  1902. 

(3)  Le  misure  preventive  sono  le  più  efficaci  in  questa  materia.  Siamo  inte- 
ramente delPavAdso  del  giudice  inglese  Snagge,  che  fu  de’  primi  ad  occuparsi 
della  questione  della  tratta:  ^The  irne  remedy  is  prevention  ratherthan  piinishment  ». 
(Y.  Reports  of  T.  W.  Snagge.  Esq.  of  thè  31iddle  Tempie  Barrister-at-laiv,  on  thè 
ullegedtraffic  in  English  Girls  f or  immorals  piirposes  in  foreign  Toirns.  London,  1881, 
Ejre  and  Spottiswoode,  page  xxxvi). 
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luglio  scorso.  Vi  presero  parte  sedici  Stati  (1)  che  inviarono  tren- 
totto delegati. 

Primo  segnalato  trionfo  del  feniinismo  questo  Convegno  di  Pa- 
rigi, non  indetto  per  cercar  la  soluzione  di  problemi  economici  o ter- 
ritoriali, ma  per  raggiungere  un  alto  fine  morale  di  solidarietà  umana 
a prò’  della  donna  ! Spettacolo  ])ure  nuovissimo  di  questioni  sovente 
d’ordine  puramente  interno  e di  riforme  di  legislazione  nazionale  stu- 
diate internazionalmente,  mentre  rosi  rigido  soffia  il  vento  del  nazio- 
Dalismo!  La  contraddizione  non  ])oteva  essere  più  lampante,  e Pena 
ragione  potè  osservare  il  Buzzati,  che  mentre  nei  rapporti  politici  gli 
Stati  tendono  ad  una  pili  gelosa  affermazione  della  propria  autonoma 
indipendenza,  la  Confereiiza  di  Parigi  abbia  dimostrato  che  il  senti- 
mento di  carità  e di  giustizia  ronqie  i freni  delLegoismo  nazionale  e 
si  esjìande  sovi'ano  pel  mondo  (i2). 

Si  temè  per  un  istante  che  quelle  stesse  difficoltà,  quegli  stessi 
equivoci  die  si  erano  incontrati  jier  la  liiinione  della  Conferenza  si 
[lotessero  rinnovare  in  seno  al  radunanza.  Convinti  inver  o della  serietà 
e gravità  degli  ostacoli  da  siqierare,  i delegati  si  sentivano  invadere 
ranimo  dallo  scoraggiamento  e dallo  scetticismo  di  cui  era  saturo  Pam- 
liiente.  Paiea  si  fosse  dirnentii'ato  che  la  Conferenza  era  stata  chiesta 
dalla  coscienza  universali' del  mondo  civile;  L impressione  prodotta  nei 
pili  era  ipiella  iriina  discesa  in  campo  a compiere,  con  un  bel  gesto, 
un  atto  di  (loetico  eroismo  sii|)i'rioie  alle  forze  e sprojiorzionato  così 
al  loro  colaggio  (‘ome  alle  loro  attribuzioni.  Chi  scrive  deve  piu- con- 
fessare d'aver  provato  ipielTistesso  sentimento  nella  prima  adunanza 
fleU’alto  Consesso,  (piando,  per  diibi  col  Pai  gufa  espiessione  del  Di-ey- 
fiis,  tutti  gli  Stati  fecero  il  loro  esooic  di  coscinizo  ()!).  esponendo  le 
condizioni  presenti  delli'  rispettive  tegistazioni. 

Benché  ogni  paese  implicitamente  e indirettamente  liconoscesse, 
l'on  l'adesione  fatta  atta  Conferenza,  che  il  male  esisteva  e che  biso- 
gnava [lorvi  riparo,  le  dicliiai-azioni  dei  vari  delegati  suonavano  tut- 
t'altro  che  confessioni  di  deholi'zza:  esse  avean  l'aria  piuttosto  di  aliiti 
difese  e d'ingegnose  dimostrazioni,  fatte  allo  scopo  di  pro\are  che  tutto 
era  perii  meglio  in  ogni  paese!  L la  deticienza  di  ipiasi  tutte  le  legis- 
lazioni a|)[)ariva  invei'c  così  cliiai-amente  da  ipielP  esame!  Il  reato  di 
tratta  non  era  generalmente  conlemplato  ; due  o tre  Stati  appena,  e 
tra  questi  l'Italia,  con  l'articolo  11  della  nuova  legge  sulla  emigrazione, 
lo  designavano  chiaramente;  per  gli  altri  occoiaevano  interjiretazioni 
ed  applicazioni  di  testi  laterali  più  o meno  indiretti.  Ma  ninno  volle  o 
fece  risultare  queste  discordanze,  e chiusa,  dopo  tale  sfogo  inutile  ed 
innocente,  la  l'apida  rassegna  delle  forze  di  cui  disponevano,  o meglio, 
mancavano  i vari  Paesi,  la  Conferenza  cominciò  il  suo  vero  utile  lavoro 
legislativo,  amministrativo  e di  procedura,  in  ordine  al  programma  pro- 


li) L'Austria,  il  Belgio,  il  Brasile,  la  Danimarca,  la  Francia,  la  Germania, 
la  Gran  Bretagna.  Pltalia,  la  Norvegia,  i Paesi  Bassi,  il  Portogallo,  la  Bussia, 
la  Spagna,  la  Svezia,  la  Svizzera  e PPiiglieria. 

(2)  A"edi  iinmero  unico,  giii  citato,  delle  *S'r///V/rr  bianche,  pubblicato  per  cura 
del  Comitato  milanese. 

(3)  Rimandiamo  i lettori  aH'ottimo  articolo  di  Ferdinando  Dreyfu.s  nella 
Reme  philantìiropique  del  10  agosto;  La  Conférence  internafionale  polir  la  répres- 
Sion  de  la  traite  des  hlanches.  Vi  si  dà  in  poche  pagine  un  chiarissimo  riassunto 
deH'opera  della  Conferenza,  di  cui  lo  stesso  Ureyfns  fu  magna  pars. 
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posto  dal  (lOvtM-no  tVaiU'ese  (1).  M(‘ssi  da  l)aii(la  tutti  i nieschini  criteri, 

I lo  s|)ii‘do  della  più  alta  solidarietà  muana  |)resiedette  la  discussione, 
ed  un  sentiiueuto  di  carità  e fratellanza  attutì  ooui  rivalità  e dissenso. 

In  (pieiradunanza  di  |)ace  (‘  concordia  il  ^ran  poeta  avrebbe  litro- 
I vato  le  ni((jrsh(C(tx  cmhrasscuienf  <lu  f/nn-c  Ìmmaiìi  fioas  le  regard  de 
; ì)iei(  ,s((tisf((if. 

\\\\. 

Kiassuiniaino,  p(‘r  somiid  capi.  TopiMa  della  (lonferenza  di  Parigi. 

Xel  domiido  l(‘gislat ivo  ('ssa  c(M(‘Ò  anzi! ulto  d i definire  il  coriK)  del 
nuovo  d(‘litto.  ch(‘  non  ù nè  (‘schisi vaiiuMite  leiuxinio,  nò  ratto,  nè 
e(‘(itain(‘nto  alla  coi  i uzion(‘.  \\ì'  jn’<tssrHrlisnio,  umì  v\\e  consta  invece  di 
franiiìU'idi  di  vari  d(‘litti  (‘di  vari  atti  sii(‘C(‘ssi vi  C()tn|)iuti  di  regola  in 
(lifTer(‘nti  pa(‘si,  (iò  (ii(‘  pt'riiiist'  d' iiidicai-lo  pure  (piale  deliffo  amhn- 
Idììte. 

Quali  i caraft(‘i-i  d(‘l  r(*ato  dì  traltaV 

La  (à)nter(‘nza  ha  proclaiiiato  ch(‘  « doli  éf  re  gHìì  i (luicoìfque,  pour 
sdtisfaire  les  jkissìous  d'anlrni,  a e niha ndié,  eufratué  ou  défouriNp  méme 
((ree  son  eonsenteine)if.  une  feintu(‘  on  jìUe  riineure  en  rue  de  la  débau- 
ché, ahu’s  luèiue  (jue  les  dirct's  <(eh’s  (fui  sani  les  éléuteuts  coìistitutifs 
de  r i ufractiou  (utraieul  été  arrantpUs  daus  des  pa  t/s  d/fféreuts  ».  Per  la 
donna  inaggi()r(‘nn(‘.  il  (h'iitto  doviii  css(‘r(‘  accompagnato  da  certe  cir- 
costanze aggravanti,  (piali  la  vioh'iiza.  1(‘  iniiiacci(‘.  l'ahuso  d’autorità 
od  ogni  altro  in(‘ZZo  co(‘r(it i ve. 

Il  lettore  ()ss(‘rv(‘rà  ch(‘  si  è fatta  (piindi  una  distinzione  tra  la 
inaggi()i'enn(‘ e la  minor(‘nne.  P(‘r  (pi(‘st'ulf  ima  harticolo  votato  inette  in 
un  caiiijx)  solo,  jiei'  assuin(‘rn(‘  la  ditèsa.  1(‘  schiave  volontarie  ed  invo- 
lontarie. La  ragi()n(‘ è ovvia  : il  prohlema  da  risolversi  era  della  reden- 
zione della  donna  (‘  insieme  alh'  ingannat(‘  e deluse  furono  jioste  le 
minorenni  consapevoli,  incapaci  pur  legalmente  di  contrarre  qualsiasi 
im [legno  valevole. 

Quanto  alla  donna  maggi()r(‘nn(‘.  si  poti-à  forse  domandare  se  non 
pecci)  di  timidezza  il  Congresso  parigino  limitandone  invece  la  prote- 

p ) Il  progcamina  era  il  seguente; 

I.  Misure  d'ordine  renale.  — Introdurre  nella  legislazione  penale  dei 
paesi  le  eni  leggi  sono  insnftieienti  a questo  riguardo  i delitti  seguenti; 

Ai  Coiitì'o  le  ìiiiiiQiTinii : Incetta  e mantenimento  di  minorenni  per  scopo 

di  prostituzione;  ammissione  o detenzione  nelle  case  o luoghi  di  vizio.  Pene  da 
determinarsi;  2^^  Approvazione  della  pena  se  il  delitto  è stato  commesso  con 
fainto  di  AÙolenze.  di  minaccio,  frodi,  abuso  di  autorità  o altro  mezzo  costrittivo. 

Bj  Contro  le  maggiorenni  : Incetta  e mantenimento  a scopo  di  prostitu- 
zione, ammissione  o ritenzione  nelle  case  di  vizio  o di  prostituzione,  allorquando 
(piesti  fatti  sono  stati  commessi  con  l'aiuto  di  violenze,  minaccie,  frodi,  abuso  di 
autorità  o altro  mezzo  coercitivo.  Pene  da  determinarsi. 

II.  Convenzione  internazionale  da  stabilire  per  quanto  concerne  : 1*^  la  com- 
petenza sili  processi  da  intentare;  2’  l'estradizione  degli  autori  e dei  com- 
plici; 8®  una  esecuzione  rapidissima  dei  mandati  di  cattura  e delle  rogatorie; 
4’  la  sorveglianza  da  esercitare  sulle  partenze  e sugli  arrivi  delle  persone  so- 
spette di  esercizio  delle  pratiche  incriminate  e delle  vittime  di  queste  pratiche; 
gli  avvisi  da  trasmettere  al  Governo  del  domicilio  di  cpiesti  ultimi  e del  loro 
rimpatrio;  le  istruzioni  da  dare  agli  agenti  diplomatici  o consolari  dei  diversi 
Governi  all'estero. 
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zione  ai  soli  casi  di  amiolamento  fatto  con  violenza  od  inganno.  E 
r opinione  di  molti  ed  anche  la  nostra.  Il  Feiiilloley,  avvocato  gene- 
rale alla  Corte  di  cassazione,  ed  il  Piiibaraiid,  direttore  deiruffizio  di 
ricerche  alla  Prefettura  di  Parigi,  già  avevano  affermato  per  jirojiria 
esperienza  nelle  importanti  adunanze  delle  Société  des  prisons  del 
maggio  scorso  che,  se  il  fatto  del  lenocinlo  non  fosse  eretto  a delitto 
per  ogni  caso,  la  repiessione  non  avrebbe  jiotido  essere  efficace,  perchè 
la  tratta  era  esercitata  primàpalmente  sidle  maggiorenni.  Esser  d’altra 
parte  induhtiio  che  la  creatura  umana  non  jiotea  formar  materia  di 
commercio  e che  il  traffico  delle  donne  per  fini  immorali  fatto  da  terza 
persona  rivestiva  un  carattere  illecito.  Non  esser  forse  la  donna,  anche 
maggiorenne,  i)ur  sempre  la  grande  fanciulla,  debole  e meritevole  di 
difesa?  Sfortunatamente  mancarono  in  seno  alla  Conferenza  i jiiù  abili 
rappresentanti  di  questa  scuola  e la  maggioranza  temè  di  andar  tro])])o 
oltre,  erigendo  a delitto  il  lenocinlo,  pur  lasciando  al  tempo  stesso  alla 
donna  maggiorenne  ogni  libertà,  ma  senza  E intermediario.  La  Contè- 
renza  si  apiiagò  dì  misure  che  realizzavano  già  un  progresso  conside- 
revole, tanto  più,  e ciò  è di  somma  im})ortaiiza,  che  queste  rappresenta- 
vano il  ntiniììittm  del  programma.  Ogni  Stato  è libero  così  di  adottare 
misure  di  lepiessione  ])iù  late  e [)iù  severe,  quali  si  confanno  alle  sue 
condizioni  etnologiche,  tisiche  e morali.  Ma  è indubitato  che  le  schiere 
delle  tapine  condotte  a inginocchiai'si  all’altare  del  vizio  coìV infamia 
in  man,  sono  oggi  princi|)almente,  come  già  accennammo,  comiioste 
di  maggiorenni,  o di  minorenni  che  si  dicon  maggiori,  mercè  un  atto 
di  nascita  o falso,  o non  loi'o  j)roprio.  L’opera  della  Conferenza  resta 
lettera  morta  ])er  loro,  se  il  programma  minimo  che’  i delegati  hanno 
raccomandato  alla  ap])rovazione  dei  Governi  risjiettivi,  perchè  sia  tra- 
sformato in  convenzione  diplomatica,  sarà  adottato,  come  è probabile, 
nella  sua  forma  originale.  Ma  è ]Hir  giustizia  riconoscere  che  le  ob- 
biezioni avversarie  etano  fortissime,  e che  colla  sua  adozione  i paesi, 
che  hanno  la  regolamentazione  del  mal  costume,  si  sai-ehl^ero  trovati 
in  difficile  postura  verso  i propiietari  e locatari  delle  case  tollerate. 
Vinsero  sui  generosi  i prudenti,  che  però  nelle  nuove  lotte  non  lon- 
tane si  faranno  certo  i ])aladini  di  ciò  che  lianno  creduto  dover  oggi 
combattere. 

Ammesso  il  reato,  e il  debito  di  punirlo  anzitutto  nel  proprio  ter- 
ritorio, se  si  vuol  che  sia  punito  in  quello  degli  altri  e lasciato  alle 
diverse  legislazioni  la  facoltà  di  decidere,  conformemente  allo  spirito 
delle  proprie  leggi,  sulla  punizione  da  darsi  al  colpevole,  la  Conferenza 
si  pronunciò  unanime  sulla  necessità  di  concedere  la  estradizione  per 
la  tratta,  stipulando  saggiamente,  allo  scopo  di  evitare  convenzioni  addi- 
zionali, che  il  reato  fosse  inscritto  di  pien  diritto  « nel  numero  di  quelli 
che  dànno  luogo  all’ estradizione  giusta  le  convenzioni  vigenti  ». 

Per  le  rogatorie  necessarie  si  adottò  la  comunicazione  diretta  fra 
le  Autorità  giudiziarie,  e ciò  per  isfuggire  alle  note  lentezze  burocra- 
tiche. Si  votò  poscia  la  comunicazione  reciproca  delle  condanne  dei 
trafficanti,  quando  i reati  fossero  compiti  in  differenti  paesi. 

Per  la  questione  di  competenza  internazionale  si  presentava  viva- 
cissima la  discussione,  ma  fu  scartata,  perchè  ritenuta,  più  che  ditff- 
cile,  inutile,  il  diritto  comune  bastando  ad  assicurare  la  punizione  del 
colpevole.  Ma  questa  attitudine  di  soverchia  prudenza  e modestia  non 
varrà  forse  ad  accordare  pure,  in  qualche  caso  di  conflitto  internazio- 
nale, r impunità? 
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IX. 

. Ma  iiiK'hè  ((Resta  desidei-ata  concordia  iiiteriiazioiiale  fra  le  leggi 
|)ejìali  de'  vari  i)aesi  ))er  ci(')  cli(‘  riguai'da  la  tratta  non  potrà  essere 
ottenuta,  i (lov.ei'iii  (lotranno  intanto  gicà  coniinciai*e  ad  agire,  mercè 
rai)i)licazione  delle  misiiie  ainininistrati ve.  A (jueste,  invero,  non  oc- 
(‘orre,  |)er  ess(n‘  messe  tosto  in  vigore,  di  dover  sostenere,  come  quelle 
legislative,  il  lungo  e diflicile  (‘sanie  delle  assemblee  dei  (laesi  (larla- 
menlari. 

Queslo  accordo  amminisirati vo  (projpt  d'arrancjement)  ('ontiene 
disjiosizioni  d’ordine  |)iii  conling(mte  (‘  |)iii  variabile  che  la  conven- 
zione, come  indica  rillusire  r(daloi'e  Uenault,  (‘d  è ({iiindi  ])iù  tàcil- 
mente  m()(lifì(‘abil(‘.  Tali  misur(‘  sono  (l(‘slinate  à paralyser  le  trafìc, 
te  coìistater  (jaand  it  se  jtrfxtait,  et  jn'otéyrr  tes  niatìieareases  femmes 
(jai  cu  soat  /c.s*  rictiiues. 

Lai  uflicio  c(‘ntral(‘  sain  slahilito  in  (jiugli  Stati  dove  esso  non 
esiste  ancoi'a  (e  sono  i |)i:'i)  |)(‘r  i',ulunar(‘ lutti*  le  informazioni  snlF ar- 
ruolamento delle  donne  |)(‘i'  la  tratt<(.  Oiiest'idhcio  |)otrà  corrispondere 
direttamenle  con  (pielli  analoghi  (l(‘gli  altri  Siati  contraenti. 

La  pili  attiva  sorveglianza  sarà  (‘st'ri'ilaia,  nelle  stazioni,  nei  porti 
(rimbarco  e nel  corso  del  viaggio,  sui  mediatoli  e le  loro  vittime,  e agii 
agenti  appositi  saran  date  istruzioni  e facoltà  di  jii'ocurarsi,  nei  limiti 
legali,  tulle  le  indii'azioni  che  valgano  a metter  l' Autorità  sulle  traccie 
dei  colpevoli  ( 1 ). 

1 Govei'iii  s'imiiegnano  (iure  a far  ricevere,  quando  ne  sia  il  caso, 
le  diciiiarazioni  di  donne  straniere  dedite  alla  mala  vita  per  stabilirne 
la  identità  e lo  stalo  civile  e cercare  chi  le  abliia  indotte  ad  abban- 
donare il  paese  natio. 

Segnonò  i vari  pi‘ov\  edimenti  (ler  regolare  il  limliorso  delle  spese 
di  rimpatrio,  che,  quando  le  tàmiglie  non  siano  in  grado  di  farlo,  sono 
a carico  dello  Stato,  dove  risiede  la  vittima  della  tratta,  sino  alla 
jirossima  frontiera,  o jiorto  d'imbarco,  nella  direzione  del  paese  d’ori- 
gine, che  dovrà  ]ìoi  pagare  il  resto  del  viaggio.  Sarebbe  stato  forse  più 
dignitoso  e più  utile  lasciare  ad  ogni  Stato  l’ incarico  di  provvedere 
interamente  al  rimpatrio  dei  propri  nazionali.  Pur  troppo  il  paese  dove 
è stata  spedita  e dove  si  è scoperta  la  vittima  ha,  oltre  l’ interesse 
peciiniario,  anche  quello  morale  di  tenerla  nascosta:  certi  bassi  mestieri 
si  lasciano  così  volentieri  in  mani  straniere  ! 

Non  isfuggì  pure  alTesame  della  Conferenza,  fra  le  misure  neces- 
sarie d’ordine  amministrativo,  quelle  relative  alle  agenzie  di  colloca- 
mento, sulle  quali  si  chiese  la  sorveglianza  governativa  (2). 

(1(  Il  nostro  Governo,  per  mezzo  del  Commissariato  della  emigrazione,  è già 
entrato  in  questa  sana  via;  gli  ispettori  dell’emigrazione  nei  porti  di  Genova, 
di  Napoli  e di  Palermo,  e i medici  governativi  che  accompagnano  gli  emigranti 
sni  piroscafi  transatlantici,  sono  stati  invitati  a vegliare  sul  traffico  delle  donne 
e a riferirne. 

(2)  A’^orremmo  poter  riportare  per  intero,  se  i limiti  ristretti  d'nn  articolo  di 
rivista  non  ce  lo  vietassero,  rinteressantissima  nota  presentata  dal  ministro  di 
Svizzera,  signor  Lardy,  sulle  misure  intercantonali  ivi  adottate  per  sorvegliare 
le  Agenzie  di  collocamento  e proteggere  le  giovani  svizzere  impiegate  alfestero. 
(Concordato  del  maggio  1875). 
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Ma  nel  corso  di  questa  rajiida  rassegna  dell’opera  della  Conte-  « 
renza  internazionale,  alibiaino  dÌRienticato  di  paiiai-e  di  quello  die  fu 
detto  giustamente  « una  novità  interessante  »,  deirinvito  cioè  rivolto  J 
nfticialinente,  nel  juogetto  d’accordo,  alle  Società  tilantropiclie  d'assi-  » 
stenza  ad  unire  la  loro  azione  a (piella  delle  pidihliclie  amministrazioni  i 
a prò’  deila  donna.  * 

Così  il  Dreylus  a nome  della  Commissione  legislativa,  come  l'Hen- 
nequin  a nome  di  (pietla  amndnistrativa,  avevan  amendue  reclamato  % 
nelle  loro  relazioni  ([uesla  coo])erazione  die  l’Assemlilea  plenaria  fu 
lieta  di  approvare.  Tal  concetto,  die  era  stato  già  adottato  dalla  Francia 
in  un’altra  circostanza  |)ure  relativa  alla  protezione  dei  deboli  a ])ro- 
posilo  della  legge  sui  fanciulli  tradotti  in  giustizia,  fu  ade.sso  trasjior- 
tato  in  un  accoido  internazionale. 

Nel  caso  attuale  i (ioverni  si  impegnano  di  contidare,  a titolo  prov- 
visorio ed  in  vista  d'un  eventuale  rini patrio,  le  vittime  del  traftico, 
quando  siano  sprovviste  di  mezzi,  ad  istituti  di  lienetii-enza  jiublilica 
o privata  od  a particolari  die  otfrano  le  dovnte  garanzie.  Ciò  si  tèce 
percliè  si  volle  vedere  nelle  sciagiu-ate.  il  cui  rimpatrio  può  essere  ritar- 
dato, sia  jiercbè  è ritenuta  necessaria  la  loro  presenza  nel  processo 
contro  il  loro  mezzano,  sia  per  tinalsiasi  altra  ragione  amministrativa, 
delle  vittime  e non  delle  com|)lici.  la  cui  demoi'alizzazione  non  deve 
in  alcun  caso  esser  ai'cresciuta  dagli  orrori  del  carcere.  Dei  caratteri  e 
dei  limiti  di  ([uesta  assistenza  caritatevole  fu  lasciato  naturalmente 
giudice  ogni  paese  contraente.  Alla  Conferenza  bastò  di  avere  ridda-  • 
maio,  con  tale  passo,  Faltenzione  dei  (Joverni  sulla  necessità  della  col- 
laborazione fra  i poteii  pubblici  e le  iniziative  private. 

XI. 

Non  abbiamo  dato  che  un  pallido  riassunto  del  lavoro  della  Con- 
ferenza, che,  neiresame  del  prolilema  sottojìostole.  sep|)e  l isolvere  con 
saggio  spirito  conciliativo  tante  serie  difticoltà.  così  d'ordine  tecnico 
e giuridico,  come  d'ordine  amministrativo  e pubblico,  prendendo  quasi 
tutte  le  sue  deliberazioni  alla  unanimità  dei  voti. 

L’importanza  capitale  dell'intesa  ottenuta  non  può  non  essere,  a 
prima  vista,  nel  suo  giusto  valore  apprezzata.  Seri  provvedimenti  d'in- 
dubbia utilità  pratica  e di  possibile  attuazione  immediata  furono  votati; 
gravi  riforme  furono  additate  alla  approvazione  dei  poteri  legislativi, 
e voti  generosi,  la  cui  risoluzione  avrebbe  oltrepassato  i poteri  delle 
delegazioni,  furono  emessi  e registrati  in  apposito  protocollo. 

Spetta  ora  ai  Governi  contraenti  di  apjirovare  le  proposte  che  i 
loro  rappresentanti  accettarono  ad  referendum  ; e noi  ci  lusingbiamo, 
per  nostra  parte,  che  l’Italia  non  sarà  l’ ultima  ad  adottare  il  programma 
della  Conferenza  di  Parigi. 

Ma,  ammesso  die  così  il  nostro  Paese  come  gli  altri  accedano  a 
questa  nuova  santa  alleanza,  e che  gli  Stati  che  mancarono  al  primo 
appello  vi  diano  ora  ])iena  ed  intera  la  loro  adesione.  ]iotremo  forse 
allora  credere  abolita  la  fratta  dette  hianche? 

Sarebbe  soverchia  ingenuità  il  credere  che  con  un  tratto  di  penna 
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isi  possano  l•isolvel•(‘  I(‘  Rivivi  (pieslioni  sociali  ! Le  misure  adotiate  dai 
j poteri Civili  in  or<liiH‘  alla  fr(tH(i  variaiiiio  a diminuire  in  certa  guisa 
il  male,  decimando  torsi*  le  fili*  di  (piesto  povero  ])i'oletariato  del  piacere. 
'Ma  a chi*  proMaidt*  ritdrim*  legislative  ed  amministi'ative  se  L ini- 
ziativa privata,  ben  pili  Idiii*  d(‘lla  puhblic'a  eil  a cui  tesero  la  mano, 
come  veilemmo,  gli  sb'ssi  d(‘l(‘gali  ntticiali.  non  porgejà dal  suo  canto- 
valido aiuto  agii  sforzi  d(‘gii  Stali? 

Abbiamo  bisogno  in  (piesla  lotta  del  (‘oncoi-so  di  tutti,  ma  prin- 
cipalmente  di  (|U(‘llo  (l(‘lla  donna.  Iti'ii  dissi*  il  (Inibert  partaiìilo  delLin- 
II (lenza  ti'in minili*.  ììh*  .so’  Irs  hoiunies  fouf  Ics  lois,  Ics  feiuines  font  Ics 
nncìtrs.  L ipii'sta  salnlari*  rilbrma  ili  i‘i)stumi  (ili*  di)nianiliamo  aH’apo- 
sti)lati)  mulii*br(*  (in*  di)\  r(*bb(*  assu iii(*ii*  pili  ettica('(*men^e  e pili  diret- 
tamenti*  la  causa  di*! la  r(*pji*ssione  d(*lla  /ì-u//yc  Abbiamo  jiarlato  piti 
sopi'a  (l(*llt*  Assoiiazioni  lemminili  ehi*  bau  no  già  inalberato  il  vessillo 
abolizionista,  ma.  ahimè  - è pur  doloroso  il  coiit(*ssaii()  - la  gi-ande  mag- 
gioranza (l(*lle  donili*  ilaliaiii*  non  segui*  (pi(*l  iukìì'o  coraggioso  ! 

L'apatia  (*  la  in(litt(*ri*nza.  (i  si  pi‘ini(*tla  l•ipi‘t(*li().  non  vengono 
già  da  mancanza  di  si*nl im(*nb).  p(*riiiè  la  donna  ba  s(*mpre  nn  instinct 
celeste  pour  l(‘  ototìieor.  ma  sono  i costumi  i*  !'(*(! iii'azione  (ile  \ietano 
ancoi'a  g(*n(*i-abn(*nti*.  noiiostaiili*  clu*  ipiabiii*  passo  si  sia  già  fatto  in 
avanti,  che  di  c(*rt(*  mis-'iii*  morali,  (iu*  pur  Iocìnuio  direttamente  il 
sesso  t(*mminil(*.  la  donna  si  possa,  si  di'bba  oi-cupare.  La  maggioranza 
delle  donne  ignoi-a  ancora  r(*sist(*nza  o non  (‘onosi-e  i dolori  di  tutta 
una  ('ategoiia  di  paria,  tonnata  da  cr(*at uri*  pii'i  sventurate  che  colpe- 
^'()li,  sovente  vittimi*,  e s(*mpr(*  il(*boli!  L(*riiiè  non  occuparsi  di  esse, 
perchè  non  pri)l(*gg(‘iie,  p(*r(iiè  non  m(‘tt(*ii(*  in  guai-dia  (‘ontro  il  pericolo? 

L se  li*  misure  pr(*v(‘nti vi*  giung(*sseri)  sciaguratamente  in  ritardo, 
perchè  la  mano  cai  itatevole  d(*lla  donna  non  porgeià  aiuto  alla  cadiita 
e non  cercherà  rialzarne  il  morale?  Non  merita  forse  la  più  profonda 
pietà  una  povei-a  traviata,  travolta  dalla  corrente della  miseria  in  quella 
del  vizio?  Nessuna  teoria  e nessuna  religione  possono  giustificare  l’ab- 
baiidouo  attuale  di  creature  infelici  da  parte  delle  loro  simili,  cui  la 
virtù  e la  vita  sono  lese  tanto  facili  dalla  educazione  e dagli  agi.  Che 
le  madri  italiane  abbracciando  le  loro  bambine  pensino  alle  infelici 
che  furono  esse  ])ui-e  bimbe  gentili  e innocenti  e scherzarono  nelle 
caste  gioie  dell’ infanzia  sulle  ginocchia  materne  (1). 

Che  l’appello  femminile  sia  anzitutto  una  oculata  ma  franca  espo-^ 
sizione  dello  stato  attuale  delle  cose.  Non  si  temano  le  conseguenze  d’ un 
coraggioso  linguaggio;  che  se  le  verità  dapprima  appaiono  confusamente 
come  nubi,  esse  divengono  tosto  pioggia,  mèsse  e cibo.  E a questa 
propaganda  morale,  civile  e religiosa  delle  nostre  donne,  a queste  saggie 
misure  preventive  di  difesa  e repressive  d’offesa  cui  spetta  informare 
la  nuova  educazione  del  cuore  e della  mente,  che  dovremo,  più  che  al 
sussidio  delle  leggi,  di  non  aver  nella  nostra  emigrazione,  anche  per 
i mestieri  infami,  quell' onta  del  doloroso  primato  che  già  abbiamo  per- 
gli  infimi.  A proposito  d’una  recente  circolare  del  Ministero  degli  esteri 
sulle  notizie  giornalistiche  diffamatorie  contro  l’ Italia,  vi  fu  chi  fece 
giustamente  osservare  che  la  vera  diffamazione  contro  la  nostra  civiltà 
vien  compita  dalia  presenza  di  donne  italiane  nei  piti  bassi  ginecei  de! 
vizio  internazionale. 

(1)  Vedi  Farticolo  della  (rassetta  di  Torino  del  1(5  giugno  1002.  inspirato  a 
questi  sentimenti. 
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X[l. 

Il  caiiiniino  asprissimo  da  percoiTere,  i duri  ostacoli  da  superare 
non  ci.  facciano  perdere  d'animo.  Il  vizio  è sì  formidabilmente  armato 
e sì  strenuamente  costituito  die  sarebbe  follìa  s])erare  di  poter  debel- 
larlo alla  leggera  senza  cbe  ci  opponga  la  più  dìs]ierata  difesa.  « La 
lotta  sarà  lunga -diceva  il  Pierson  ad  Amsterdam  - e ninno  di  noi  ne 
vedrà  la  fine  ». 

Cile  importa''?  Avremo  la  coscienza  di  aver  tatto  il  nostro  dovere 
co  ir  additar  il  disasti  o e portarvi  i primi  soccorsi,  pur  lasciando  alla 
nuova  e meglio  armata  generazione  di  compire  l’opera'  già  iniziata,  ! 
di  salvataggio.  Proseguiamo  concordi  e tidenti,  senza  pensare  che  la  ) 
guerra,  cbe  pur  ci  promette  delle  vittorie,  ci  serba  pure  delle  disfatte  : 
la  virili  sta  nella  lotta.  - ! 

I 

Paulucci  di  Galboli.  I 


L’ERITREA  E IL  SUO  COMMERCIO 


— Dell’Eritrea,  die  cosa  si  può  fare? 

Questa  è la  doinanda  che  mi  è stata  quasi  quotidiaiiameiite  ripe- 
tuta, da  persone  e da  parti  diverse,  per  lettera  e a voce,  dacché  sono 
tornato  dall’Africa. 

Quella  interrogazione  insistente  è di  certo,  e prima  di  tutto,  una 
conferma;  conferma,  purtroppo  doJorosa,  della  manchevole  o,  forse, 
nessuna  conoscenza  che  gii  italiani  hanno  tuttavia  delia  loro  colonia. 
Se  parecchi  ministri,  infatti,  negli  anni  non  ancor  lontani  lasciarono 
crescere  il  sos]ietto  die  essi  ne  ignorassero  la  geografia,  la  storia,  la 
economia  e perfino  le  condizioni  climatiche,  la  maggior  parte  degli 
amministrati  non  lia  sentito  ancora  l’opportunità,  e quindi  il  desiderio, 
di  saperne  di  piìi.  Per  non  iiochi  dei  governanti,  deliberatamente  o no 
da  parte  loro,  rEritrea  è stata,  negli  anni  di  suhito  seguiti  aU’occupa- 
zione,  il  paese  in  cui  si  faceva  o si  preiiarava  ovvero  da  cui  si  temeva 
la  guerra,  la  guerra  im])osta  da  una  fatalità  oscura  ma  irremovibile 
o da  un  proposito  indeterminato,  infinito  e non  confessato  di  conquista 
verso  l’ignoto.  Senza  tener  conto  di  tali  elementi  insieme  di  inconsa- 
pevole e di  rassegnazione  inerte  al  destino,  non  si  intenderebbe,  non 
diciamo  la  jìolitica,  ma  l’azione  seguita  laggiii,  e per  cui  da  Massaua 
si  arriva  a Saati  e da  Saati  all’ Asinara,  poi  al  March,  poi  ancora  a 
Cassala  senza  aflérmare  jierchè  si  vada  avanti  e fin  dove;  per  cui, 
dopo  aver  creato  rimisero,  la  forza  e Cjuasi  la  persona  di  Menelik,  si 
lavora  a farcelo  nemico  e inimicato  lui  si  mette  in  condizione  Man- 
gascià  di  varcare  la  frontiera  e venir  molto  avanti  se  la  fortuna  o rav- 
vedimento del  tenente  colonnello  Salsa  non  lo  arresta.  E come  spiegare, 
per  l’opposto,  che  quando  Gassala  ha  cessato  di  essere  ima  minaccia 
si  voglia  venirne  via  per  poi  fermarsi  a venti  chilometri  di  distanza, 
quasi  per  non  perdere  la  soddisfazione  di  vedere  gli  implorati  inglesi 
a prenderne  possesso?  E che  saremmo  mai  rimasti  a fare  nell’ altipiano 
dell’ Asinara,  decorato  dalla  insigne  bellezza  militare  del  forte  levatovi 
dal  Baldissera,  quando,  secondo  gli  accordi  già  stipulati  in  proposito, 
gli  scioani  avessero  acquistato  il  miglior  territorio  della  colonia,  tino 
intorno  a Debaroa,  che  don  Francesco  Alvarez,  ([uattro  secoli  sono, 
vide  fiorente  e mirabile  città? 

Non  è qui  il  posto,  e io  non  ne  ho  l’ intendimento,  per  raccogliere 
accuse  o sciogliere  recriminazioni  : mi  liasta  constatare  quello  che  mi 
pare  fatto  certissimo,  e,  cioè,  che  nell’opera  del  nostro  Governo  non 
apparve  mai,  successi vainente,  il  disegno  meditato,  netto,  fermo  di  ciò 
che  nell’ Eritrea  dovessimo  tare  od  attendere. 

Nessuna  meraviglia,  pertanto,  se  la  moltitudine  iuafferraliile  che 
pure,  anche  tra  noi,  chiamiamo  opinione  pubJilica,  se,  insomma,  la 
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iiiaggioranza  dei  concittadini  nostri,  ancora  così  poco  fattiva  di  pen- 
sieri proprii  e’  tanto  meridionalmente  restìa  alia  fatica  di  tormarseli, 
si  fosse  assuefatta  a considerare  che  di  là,  tra  il  Mar  Rosso  e il  mare, 
non  c’erano  per  noi  che  hattaglie  da  comhattere  e denari  da  sborsare, 
così  che  il  megliosi  ridnceva  a questo:  augurarsi  il  silenzio  suirEri- 
trea,  ii  silenzio  dell’ ignoranza,  a patto  che,  poiché  una  passività  eterna 
doveva  essere,  divenisse  ahneno  una  tollerabile  passività  pel  nostro 
liilancio.  Pertanto  governanti  e governati  si  trovarono  concordi  in  un 
soJo  programma:  che  della  Colonia  non  si  tacesse  e.  sopratutto,  in 
Italia  non  si  sentisse  parlare. 

Ma  rinsistenza  piesente  della  domanda:  « Che  si  può  fare  del- 
rEritrea?  » conferma  [iure  un’altra  cosa,  e anzi  nn  altro  stato  di  animi. 
Appare,  infatti,  il  primo  indizio  di  un  criterio  o |)iuttosto  di  una  sol- 
lecitudine nuova  e opposta  che  va  iienetrando  nelle  menti;  la  solleci- 
tudine, cioè,  di  a[)prendere  che  cosa  vi  sia  veramente  in  quella  parte 
d’ Africa  die  ci  appartiene,  nel  desiderio  ovvero  nel  sospetto,  insinuatosi 
timidamente,  pressoché  inavvertitamente,  che  una  qualctie  utilità  se  ne 
possa  trarre. 

Non  sono  queste  le  prime,  ancora  incerte  manifestazioni,  gli  aliiori 
<li  un  con('e|)imento  della  Colonia  Eritrea  diverso  da  quello  finora  ac- 
cettato o tollerato  jiur  iieM’ojiinione  comune? 

Pare  a me  avveuturato  che  lo  stimolo,  for.se  tuttavia  incosciente 
di  sé,  di  ricendie  e di  assicurazioni  intoiiio  alla  potenzialità  di  quei 
]K)ssedimenlo  italiano  sia  ora  tiualmenle  sorto  e accenni  a diffondersi 
nella  penisola,  perché  (piest'ora  appunto  può  es.sere  decisiva  per  la 
Eritrea. 

Il  Coverno  civile,  nei  pochi  anni  dacché  si  é istituito  e anzi  dacché 
ha  conseguito  la  facoltà  di  oiierarvi,  ha  poi-tato  laggiù  una  vera  novità 
davvero  ardita,  di  disegni  maturali  e di  atti  conseguenti.  Prima,  in- 
fatti, Ila  cercato  la  pace  con  dignità  v in  tal  guisa  da  dare  aflidamento 
<li  non  vacua  stahililà  per  noi:  |)oi  dtdla  paci'  ha  miralo  a trar  prolitto, 
il  maggioie  prolitto  possibile.  La  mira  che  ha  avuto  avanti  limpida, 
costante  é stata  lo  studio  di  una  attività  e (piindi  di  un  compenso 
economico  da  ])romuover('  e coiupiislare. 

Perto  il  (ioverno  civile  non  in  tutto  é riuscito  ugualmente  avve- 
duto pei  metodi,  altrettanto  tortunato  nel  successo:  certo  anche  non 
j)uò  affermarsi  che  (pialche  prohalnle  feconda  iniziativa  egli  non  ahliia 
omessa,  o che  neH'azione  sua,  per  difetto  di  hen  esjierimentati  congegni, 
sia  giunto  già,  (piasi  di  un  tratto,  a infondere  L unità  pronta  e intensa 
che  pur  é desiderabile.  Ma  molto,  insperato  cammino,  mercé  di  lui.  é 
compiuto.  Le  varie  risoluzioni  amministrative  circa  il  mantenimento 
e il  rifornimento  delle  trup])e  hanno  prima  portato  un  gro.sso  ris]iarmio 
nel  bilancio.  (|uindi  ìianno  riconfermato  come  il  frumento  e l'orzo  e (3gni 
specie  di  foraggi  crescano  miraliilmente  nella  colonia.  Poi  l'aver  ricon- 
dotti gli  indigeni,  con  la  contidenza  nella  pace  e con  la  sicurezza  della 
retribuzione,  al  lavoro  ha  ormai  formata  tra  loro  una  sjiecie  di  mae- 
stranza operaia  sufticientemente  utile  e sfruttabile.  E ancora:  nume- 
rosi e svariati  esperimenti  hanno  confortato  P opinione  che  varie  e 
ricche  culture  possono  provarvisi  con  le  maggiori  promesse  di  larga 
rimunerazione.  Pontemporaneamente  là  dove,  neppure  per  precauzione 
e direi  meglio  per  obbligo  militare,  si  erano  aperte  e stabilite  dirette,  tacili 
o,  almeno,  possibili  comunicazioni,  si  sono  costruite  quattro  vie  che  rap- 
presentano davvero  le  cfuattro  grandi  arterie  ]ìer  cui  tluisce  e ritluisce 
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la  vilalilà  CDloiiiale.  Loia  fcnovia  è‘  ora  in  costruzione,  e altre  strade 
si  stanno  |)i-(‘i)aran(lo  o riparando. 

Il  |)aes<‘,  (liincpie,  mercè  raltnazioin' di  un  concepimento  meditato 
('  |)ros(‘pinlo  senza  (‘sitanze  o contraddizioni  è ornai  pre|)arato,  preparato 
a compi(M(‘  una  funzione  nuova,  f]  piepaiata  ugualmente  ro])inione 
pubblica  fra  noi  ad  assist(‘i-(‘ il  compimento  pratico  di  quella  funzione, 
a dii-ig(n-la.  a d(‘rivarn(‘  tulli  i possibili  vantaggi  jier  la  ])atria? 

OiarsLallra.  non  immo  n(‘C(‘ssaria.  |)i‘(‘pai'azione  tuttavia  non  è 
avvenula  fra  noi.  anzi  app(Mia  s(‘  n(‘  manilesta  il  desiderio. 

L(‘i-ciò  cr(‘do  ulile  discorriM-e  d(dr  Krilr(‘a.  discorrerne  con  sincerità 
con  pi-ecision<‘.  in  guisa  da  darn(‘  una  notizia  esatta,  cosi  lontana 
dalle  pessimislich(‘  ripugnanzi' di  (pialclu'  bunpo  fa  come  dalle  perico- 
lose esallazioni  di  sp(M'anz(‘  cli(‘  alcuni.  fors('  piii  per  is})ontaneo  con- 
Iraslo  cli(‘  per  (bdm-minalo  iid('r(‘ss(‘  pioprio.  voi-i-ebbeA)  accendere 
fra  noi. 

Xon  occupiamoci,  p(‘r  ad(‘sso.  del  |uobabil(‘  successo  sopra  ampia 
scala  d(‘lle  collivazioni  agric  di*  odidb'  ricL'rcb(‘  minerarie:  fermiamoci 
a (pianlo  è piti  smnplici'  ('  può  css(M'(‘  pii'i  tacibc  Dacadiè,  dun({ue,  si 
(dii(Mle:  « K cb(‘  |)uò  fai'si  d(‘l L firil r(‘a  V » viMliamo  S(‘  i commercianti 
noslri  banno  |)ossibililà  di  isliluir\i  scambi  maggiori  e maggiormente 
i-etribul  ivi. 

Incominciamo,  insomma,  dal  comiiK'rcio  dcdla  (‘olonia. 


lN‘r  proc(Ml(‘re  sopra  la  bas(‘  pn'sumibilmenle  meglio  sicura,  pren- 
diamo in  (‘saim‘  le  cifr(‘  dcdla  dogana  di  .Massaua.  la  porta  jier  cui 
lutto  dev(‘  (Milrar(‘.  lullo  d(‘V(‘  ustdiiv 

Avanli.  pei'ò.  (xa-orrono  dut‘  pi-mnessi'  e diu'  ricliiami  alla  memoria 
dei  letlori. 

Primo:  se  il  terrilorio  d(‘ir  Pi-itiavi  è molto  \asto  - non  iìiferiore 
a (piello  della  iienisola,  - la  sua  pojiolazione  è,  co  nparativamente, 
molto  scarsa.  Le  cause  di  taU'  delicienz  i sono,  neli’opinione  mia,  assai 
più  remote  e meno  mulev(di  di  (pianto  comuneme  ite  si  mostri  di  cre- 
dere. Le  guerre  secolari,  infatti,  le  frequenti  malattie  contagiose  non 
comliattute  od  arrestate  da  alcuna  acquistata  sapienza  di  cure  non 
.sono  ragioni  sufticienti  - sem])re  secondo  me  - à spiegare  un  così  for- 
midabile S])opolamento.  Ma.  comunque,  gii  indigeni  nella  colonia iion 
sono  certamente  oltre  350,01)0:  che  è ([uanto  dire  un  terzo  degli  abi- 
tatori della  sola  jirovincia  di  Roma  sparso  per  tutta  V Italia. 

Ancora:  quei  rari  abitanti,  da  tempo  lunghissimo,  sono  cresciuti 
insieme  nella  necessità  e nella  consuetudine  delia  parsimonia  : la  mag- 
giore, anzi  la  giundissima  parte  di  essi  dimora  entro  capanne  per  le 
quali,  mercè  del  clima,  non  occorrono  dis]:>endi  di  ripari  ; si  sostiene 
con  pochi  soldi  di  farina  messa  nelLacqua  e quindi  scaldata  alla  fiamma 
di  frasche  strappate  per  via  : si  veste  con  una  tela  che  difficilmente  varia 
per  variar  di  stagioni  e anche  di  anni. 

Xon  basta,  si  vuole  avvertire  pur  questo  : che,  quantunque,  come 
ho  accennato  avanti,  una  rapida  mutazione  in  meglio  sia  rapidamente 
avvenuta,  tuttavia  pochi  e costosi  continuano  ad  essere  i mezzi  di  co- 
mnnicazioni  e di  scambi,  i quali,  in  verità,  si  riassumono  in  uno  solo: 
il  cammello  finché,  per  forza,  non  ha  da  sostituirsi  col  mulo.  Ugualmente 
ra]i  e inferiori  rimangono  gii  organismi,  gii  strumenti  del  commercio, 
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che,  eccezione  fatta  per  Massaiia  e per  Asinara  e dovunque  per  le  riven- 
dite di  vino,  birra  e liquori,  restano  pur  essi  circoscritti  in  una  forma 
unica  primitiva:  quella  dei  mercati. 

Con  queste  premesse  e questi  richiami  passiamo  alle  cifiu.  A quanto 
sale,  nelle  sue  somme  riassuntive,  il  mosùmento  commerciale  consta- 
tato dalla  dogana  dell’Eritrea? 

Ecco  le  cifre  ])er  l’anno  1900:  due  milioni  e settecentoquaranta- 
cinque  mila  lire  di  esportazioni;  nove  milioni  e trecentosettantasei 
mila  lire  di  importazioni. 

Nè  queste  somme,  che  certamente  non  appaiono  trascurabili,  in 
ispecie  date  le  condizioni  presenti  del  paese  e dei  suoi  abitatori,  sono 
le  maggiori  o si  debbono  ritenere  soggette  a facili  diminuzioni. 

Infatti,  nel  1898  le  importazioni  erano  pure  salite  oltre  i nove  mi- 
lioni, e le  esportazioni  ei  ano  di  ])oco  rimaste  inferiori  a due  milioni  e 
duecento  mila  lire.  Nel  1901  le  importazioni  rappresentano  il  valore  di 
lire  9,34^,133,  e le  esi)ortazioni  crescono  ancora,  in  confronto  dell’anno 
precedente,  di  cento  mila  lire. 

Può,  duiufue,  affermarsi  che  il  movimento  commerciale  della  co- 
lonia nostra  misura  alla  importazione  circa  dieci  milioni  e aH'espor- 
tazione  due  Jiiilioni  e mezzo. 

Non  è,  assolutamente  parlando,  gran  cosa,  ma  pur  sempre,  in 
modo  innegabile,  signitica  una  attivitcà  e possibilità  di  scambi  delle 
quali  conviene  tener  conto,  in  ispecie  neU’abannosa  ricerca  di  nuovi 
sbocchi  e di  materie  prime  indispensabili  al  crescere  della  nostra  pro- 
duzione. 

Pertanto  ceivbiamo  colTanalisi  degli  introiti  doganali  di  Massaiia 
se  è possibile  aumentare  gii  scamln  tia  la  colonia  e la  madre-patria. 
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Moviamo  nel  nostro  esame  dalle  merci  inqiortate. 

Per  evitare  inesattezze  e anche  per  riuscire,  possibilmente,  esatto, 
dovrei  trascrivere  (pii  alcune  delle  tabelle  compilate  dairuflicio  doga- 
nale di  Massaua.  Ma  so,  purtroppo,  quanto,  ]ier  la  falsità  della  edu- 
cazione accademii'a  che  ci  stagna  dentro,  so,  purtroppo,  quanto  i 
numeri,  soltanto  colla  senqilice  es|K)sizione  grafica,  mettano  orrore  nei 
pili.  Pare  che  le  cifre,  esponenti  sinceri  e limpidi  della  (piantità,  fac- 
ciano, nella  jìiaggior  [larte  dei  lettoli,  P inqiressione  di  mani  levate  e 
tese  a menare  scbiabi. 

Quindi  mi  rassegno,  per  non  ])iovocare  le  ripugnanze  di  questa 
idiosincrasia  nazionale,  a riassumere  brevemente,  fermandomi  sulle 
materie  di  maggiore  importazione. 

Abbiamo  detto  che  nel  1900  la  somma  delle  importazioni  salì  a 
lire  9,376,54^.  Pei  luoghi  di  origine,  quella  somma  si  decompone  così  : 

Dall’Italia,  lire  :2,!275,888:  dalla  Erancia,  lire  119.400:  dall’ Inghil- 
terra, lire  1,095,'200;  dall' Austria,  lire  1.40:2.8:21:  dall’ Egitto,  lire  691.94(3: 
da  porti  turchi  asiatici,  lire  1.147,158:  dall’ India,  lire  ^,4(K),951:  e dalla 
Russia  europea,  lire  134.869. 

Come  si  vede,  V Italia  non  importa  neppure  per  un  quarto  di 
quanto  acquista  il  commercio' eritreo,  e.  come  constateremo  ora.  anche 
quel  quarto  è dato  da  ciò  che  si  richiede  più  direttamente  dal  Governo 
o dai  connazionali  nostri  nella  colonia. 
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l^reiiiettiaiìio  : le  merci  importate,  almeno  in  quantità  notevole, 
sono:  acque  uihierali,  vino,  spirito,  liquori,  olii,  zncclieri,  sciroppi,  spezie,, 
tahacchi  (jreqqi,  prodotti  chimici  e medicinali,  sale  raffinato,  lino,  coto- 
nerie, lana,  sete,  leqnami,  carta,  lavori  in  pelle,  metalli,  terraglie  e 
vetrerie,  granaglie  e riso. 

Dedii'liiamo  (pialche  ossei  vazione  soltanto  ai  principali  articoli  di 
tale  importazione,  senza  termaici  neppure  ad  osservare  come  in  alcuni 
])rodotti  che  pure  potrebbe  avere  facilmente  il  ])rimato  - in  ispecie  pro- 
tetta, ({uaTè,  dairesenzioiu‘  d’ogni  dazio  di  entrata  - ritalia  sia  ancora 
indietro.  Negli  olii,  iidalti,  nei  jirodolli  cbiiinci,  nelle  terraglie  e vetrerie, 
nella  carta,  nelle  metcmie  noi  non  avremmo  da  subire  competitori. 

Ma  esannniamo  sollanto  alcune  void,  (piede  che  rappresentano  un 
maggior  valore. 

Il  vino.  Nel  1900  se  lU'  iniporbà  pi'r  lire  9)91,497,  (Mie  quali  sol- 
tanto pel-  4^:20  iR-ovenieide  dalla  Kjancia. 

K (piesto,  dniupie,  il  comtm'rcio  in  cui  la  produzione  nazionale 
])redomiua:  e non  sol  >,  in  cui  avvi(ai(‘  un  non  trascurabile  aumento. 

Nel  bS99,  inlàlli,  la  importazione  totale  del  vino  fu  di  lire  *^^4^, 000; 
nel  1900,  c()m(‘  abbiam  visto,  di  :)S7.^>77:  nel  1901  è salita  a lire  410,898. 
Non  è a dimenticare  che  dal  1899  and(')  scemando  il  numero  di  italiani, 
specialmente  midlai-i,  india  colonia.  Oiiindi  al  maggior  consumo  con- 
tribuiscono,  eviibudeimmle.  gli  indigmii.  i (piali  non  soltanto  nella  pace 
hanno  compiistala,  in  (pu^srullimo  piniodo.  una  maggiore  agiatezza, 
ma  si  vanno  colTesempio  assueracendo  al  vino.  Agli  abissini  in  ispecie  - i 
musulmani  in  ogni  cosa  sono  più  schiettamente  leligiosi  - agli  abis- 
sini in  ispecie  una  buona  bolliglia  è un  presente  assai  grctdito,  imme- 
diatamente esperimenlato  e goduto.  Ma  essi,  che  già  apprezzano  la 
Champagne,  - io  ne  vidi  distribuiie  largamente  nello  S])Osalizio  di  un 
indigeno  non  molto  iirosjiero  di  forluna.  - prediligono,  almeno  per  ora ^ 
i vini  bianchi  e S|)nmanti.  Invece,  tranne  che  ])er  qualche  saggio  della 
cantina  Miratiori,  F importazione  nosti-a  è quasi  formata  esclnsivamente 
di  Cdiianti  - non  seiiqire  buono  e rispondente  ai  campioni  - per  mezzo 
di  due  case  tos('ane.  È probalnle  duiRjue  che  di  anno  in  anno  si  possa 
vendere  di  più,  sopratutto  con  una  scelta  pii'i  giudiziosa  dei  prodotti 
inviati. 

Passiamo  agli  spiriti,  dei  quali  pure  il  consumo  aumenta  costan- 
temente, così  che  nel  1899  era  di  lire  40,(X)0;  nel  1900  di  lire  105,835; 
nel  1901  di  lire  113,:217.  E di  tale  aumento  basta  visitare  la  colonia 
per  acquistare  il  convincimento  o avere  la  conferma.  Anche  là  dove 
non  si  trova  nessuna  traccia  di  commercio,  dove,  quasi,  non  esiste  il 
]ìiù  modesto  mercato  indigeno,  è sorta  una  rivendita  di  liquori,  riven- 
dita tenuta  - s’intende  - da  greci.  Ora  per  gli  spiriti  la  importazione 
nazionale  è di  gran  lunga  inferiore  a quella  di  altri  paesi,  della  Francia 
in  ispecie;  nel  1900  raggiunse  appena  la  tenue  somma  di  lire  21,535 
e nel  1901  - pure  con  qualche  miglioramento  - di  32,031. 

Peggio  ancora  accade  per  gli  znccheri  e sciroppi.  Prendiamo  le 
cifre  del  movimento  doganale  nel  1901.  Di  zuccbero  e sciroppi  se  ne 
importò  dall’ All  stria  per  200,000  lire,  dall' Egitto  per  60,000,  dall’ Italia 
per  68,580.  Ed  era  stato  peggio  nell’ anno  precedente  : soltanto  jier 
lire  57,925. 

Una  nota  ancora:  di  seta,  sopra  una  importazione  di  quasi  1,200,000 
lire,  appena  il  valore'  di  10,000  è dato  dall’Italia.  E veniamo  a quello 
che  è il  prodotto  più  largamente  venduto:  le  cotonerie. 


^218 


l’eritrea  e il  suo  commercio 


La  richiesta  indigena  è in  anniento  notevolissimo:  nel  1900  se  ne 
erano  importate  per  lire  2,805,794,  ma  nel  1901  si  arrivò  a tre  milioni 
e trecentonovanta  mila  lire. 

Quale  è il  posto  che  vi  occupa  l’Italia?  Prendiamo  il  conto  del- 
rnltlmo  anno,  del  1901.  Di  cotonerie  s’importarono  per  lire  2,096,317 
dalle  Indie,  ])er  950,000  dall' Inghilterra;  soltanto  per  345,245  dall’Italia. 
E questa  cifra' così  modesta,  in  confronto  dell’altre  due,  significa  già 
nn  lieto,  grande  progresso. 

Perchè  ecco  quanto  accadeva  negli  anni  non  remoti  per  l’impor- 
tazione italiana  di  cotonate:  nel  1897,  lire  30,000;  nel  1898,  48,000; 
nel  1899,  90,000.  Soltanto  nel  1900  si  sale  a lire  277,360  e neH’anno 
seguente,  come  at)l)iamo  constatato,  si  è piogredito  ancora.  Però  bi- 
sogna ciiiedersi:  tale  aumento  continuerà  tuttavia?  Giacché  - devesi 
aggiungere  - esso  era  l’opei-a  esclusiva,  personale  di  un  commerciante 
nostro  da  molti  anni  domiciliato  a Massaua  e quindi  provveduto  di 
una  larga  conoscenza  del  paese.  Disgraziatamente,  al  principio  del- 
l’estate scorsa,  egli  è morto,  e chi  vorrà  ora  continuare  nella  sua 
intrajiresa  che  era  una  eccellente  s]ieculazione  e una  Imona  azione  ])a- 
triottica?  Nessiuio  dei  nostri  industriali,  ch’io  sajipia,  lia  mai,  per  ini- 
ziativa projaia,  tentato  di  avviare  la  sua  produzione  nell’Eritrea  e pei 
porti  del  Mar  Rosso,  l piìi  aiulaci  - inemontesi  - hanno  dai  Joro  esplo- 
ratori fatto  toccare  le  città  principali  dell’Egitto.  E vi  hanno  trovato 
una  hen  larga  rimunerazione. 


■ir*  * 

Accenniamo  ora  alla  espoilazione  delia  nostra  colonia. 

Nel  191)0  rimi)ort()  delle  merci  esportate  salì  a lire  2,745,470. 

Nel  1899  era  stato  di  lire  1,628,(K)0;  nel  1898  di  2,413,(K)0;  nel  1897 
di  1,980,000. 

Le  cause  della  lieve  diminuzione  nel  1899  si  ])ossono  facilmente 
accertare:  [)riucii)ale  fra  esse,  induhliiamente,  lo  stato  di  guerra  nei 
Tigre,  per  cui  moltissima  j)arte  dei  movimenti  commerciali  rimase 
arrestata. 

La  esi)ortazi()ne  eritrea  si  compone  di:  caffè,  rjomma,  pelli  secche, 
cera,  perle,  madreperla,  farlarar/a,  avorio,  zibetto. 

Già  nel  1900,  riferendo  al  Ministero  e al  Parlamento  intorno  alla 
colonia,  l’on.  Martini  avvertiva  come  tino  all'anno  precedente  la  sola 
di  t[uelle  merci  che  avesse  nella  penisola  nostra  un  qualche  compra- 
tore fosse  il  caffè,  del  ({uale,  tuttavia,  sopra  155  tonnellate,  appena 
un  terzo  veniva  in  Italia;  gii  altri  due  terzi  andavano  sul  mercato  di 
Gedda,  donde  erano  poi  rivenduti  per  arrivare  in  Europa. 

Ma  da  ([iieH’anno  ]irecisainente  incominciò  una  mutazione  lenta, 
ma  notevole.  Infatti,  alla  fine  del  1900,  i calcoli  deirufficio  doganale 
di  Massaua  davano  alle  merci  esportate  le  destinazioni  e le  proporzioni 
seguenti: 

Per  l'Italia,  lire  407.150;  per  l'Aiistriii,  979.971:  per  l'Egitto, 
18,000;  per  la  Turchia  asiatica,  551.383:  per  l'India,  574,(KK);  per  l’ Ame- 
rica del  Nord,  219,518. 

Un  maggiore  av\1amento  di  prodotti  eritrei  verso  l'Italia  si  è con- 
statato anche  per  l'anno  1901.  Intatti,  vi  vennero  per  3CK).000  lire  di 
perle  e per  62,000  di  madreperla.  Ma.  con  ciò.  siamo  forse  arrivati  al 
massimo  grado  raggiungibile?  Non  vi  è in  quella  produzione  più  di 
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una  materia  che  a noi  manca  e che  siamo  costretti  a ricercare  e com 
pelare  altrove? 

Incominciamo  dal  nolaie  : il  caflè  dello  Scioa,  che  piglia  la  via  di 
Massaua  per  giungere  al  mare.  è.  senza  dubbio,  eccellente,  superiore 
di  tpialità  a (piello  che  si  può  acifuistare  in  Italia.  11  suo  costo,  sta- 
bilito dalle  carovane  che  lo  poitaiìo.  senza  che  alcuno  alihia  provveduto 
a istituiie  un  commeìaao  diletto,  supera  raramente  quello  di  una  lira 
al  chilogramma,  ('osì  che,  anche  do|)o  aver  pagato  la  lassa  di  canale, 
il  prezzo  del  Irasporto  e (piello  del  dazio,  riman  seiique  al  rivenditore 
nostro  un  largo  mai-gine  di  guadagno.  Tuttavia,  come  ahhiam  veduto, 
il  negozianle  noslio  prelerisce  di  compeiare  a (ledda,  ])er  pagarlo  di 
pili,  il  calTè  abissino. 

Non  meno  singolare'  (piaiilo  avviene  pel  commercio  delle  pelli 
secche;  di  (piesle.  nel  19(Mi.  ut'  veniH'ro  in  dalia  per  150, (KK)  lire  e 
niente  nel  1901  ; ma  ne  andarono  p('r  300,000  lii-e  in  Austria  e per 
319,518  negli  Slali-Lhiili  d'AiiH'i-ica.  Se.  ad  onta  del  più  lungo  tras- 
l)orto.  toi-na  ai  commercianli  americani,  pur  così  copiosamente  jrrovvisti 
dì  pelli  dal  loro  grande  paese*,  ipie'lla  esportazione,  {lerchè  mai  non 
dovrebbe  essere  relrihuli\a  per  le  nostre  concerie?  È da  non  dimen- 
ticare che  spesso  i vapori  della  Navigazione  (lenerale,  la  quale  lia 
hohhiigo,  ben  iioco  ragionevole,  ma  abbondantemente  sovvenzionato, 
di  un  servizio  mensile*  per  la  colonia,  partono  da  Massaua  con  un 
carico  mollo  scarso. 

Uguali  osservazioni  potre'inmo  rijietere  per  ravoiio,  quasi  esclusi- 
vamente avviato  air  India,  e per  la  gomma,  per  la  cera,  delle  quali 
soltanto  r Austria  la  acepiisto. 

Ma.  jier  fermo,  e per  lungo  tempo  ancora,  il  grosso  della  esporta- 
zione eritrea  sarà  foimito  etalle  jierle  e dalla  nia(lre]ierla.  11  commercio 
di  questi  prodotti  eì^  antico,  tradizionale  nella  nostra  colonia;  e la 
ragione  è facile  ad  assegnarsi.  Le  sponde  del  Mar  Rosso  in  molti  punti 
e in  isjiecie  attorno  a Massaua  sono  ricche  di  banchi  madreporici.  Fino 
a pochi  anni  sono  così  la  jiesca  come  il  traftico  erano  esercitati  poco 
meno  che  inimitivamente;  i negozianti  assoldavano  i pescatori  facendo 
loro  anticipazioni  in  natura  che  rappresentavano  un  vero,  durissimo 
strozzinaggio,  e poi  comjiravano  da  essi  la  merce  al  prezzo  che  va- 
levano. 

Nel  1899  il  Parlamento  approvò  il  contratto  intervenuto  fra  il 
Governo  coloniale  e una  Società  italiana  espressamente  costituitasi  a 
Alitano  per  la  pesca  della  madreperla.  Quella  Società  fu  la  prima  a por- 
tare dalla  ]3enisola  a scopo  di  commercio  un  non  piccolo  capitale,  un 
milione  e mezzo.  Ma  nel  primo  tempo  non  arrise  la  fortuna  alla  sua 
impresa;  non  arrise  per  varie  cause,  non  ultima  delle  quali  che,  per 
iscambievole  impreparazione,  si  erano  fissate  nel  contratto  condizioni 
le  quali,  come  ha  jirovato  resperienza  dei  più  vecchi  di  noi  in  tale  com- 
mercio. non  sono  attuabili  ; per  esempio,  la  coltivazione  della  madre- 
perla.  Tuttavia  migliori  sarebbero  state  le  sorti  dell’ impresa  fin  dal 
principio  se  non  le  fosse  toccato  di  coincidere  collo  straordinario  rinvilio 
della  merce  nei  mercati  europei.  A cosi  basso  prezzo,  nè  la  pesca  nè 
il  commercio  potevano  più  avere  relribuzione.  E infatti,  pesca  e com- 
mercio decaddero  non  solo  sulla  costa  eritrea,  ma  su  quella  araba.  Ora 
che  il  coslo  della  madrepeida  è nuovamente  rialzato,  cioè  in  quest’anno, 
si  avverte  già  un  notevole  risveglio  di  attività.  Nel  primo  semestre 
del  1903,  infatti,  il  numero  dei  pescatori  offertisi  alla  Società  per  la  cani- 


l’eritrea  e il  suo  commercio 


^2^20 

paglia  perlifera  è quasi  doppio  che  nell’ uguale  jieriodo  nel  1901.  Si 
deve  pure  aggiungere  : anche  l’esportazione  della  madreperla  incomincia 
a dirigersi  - benché  scarsamente  sopra  una  cpiantità  che  rappresenta 
oltre  lire  700,000  di  valore  - verso  1'  Italia.  Una  sola  ditta  di  Legnago 
ne  acquista  per  300  quintali  all’ anno. 

La  stessa  constatazione  jmò  foi  tunatamente  ripetersi  per  le  perle. 
Queste  perle  che  si  commerciano  a Massaua,  è stato  più  volte  ripetuto, 
non  sono  pregiate  in  Europa;  troppo  piccole,  colorate,  quasi  sempre 
irregolari.  Ma  è pur  da  avvertire,  contro  quella  tacile  affermazione, 
che  anche  là  se  ne  trovano  di  grosse  e hianche  e che  comunque,  in 
Francia,  dove  si  hanno  conoscitori  esjiertissimi,  se  ne  fanno  da  qualche 
anno  acquisti  per  somma  considerevole. 

L’esportazione  delle  perle  dal  |)orto  di  Massaua  è avvenuta  durante 
il  1901  nelle  projiorzioni  seguenti:  lire  r)()(),U()()  per  le  Indie;  lire  400, ()(Xt 
])er  la  Francia;  lire  300, 000  per  V Italia. 

La  |»arte  che  viene  fra  noi  è,  diimiue,  la  minore.  Tuttavia  essa  segna 
un  gravissimo  aumento  in  confroido  di  un  tempo  non  lontano,  aumento 
anche  maggiore  di  c[uello  notato  per  la  madre|)erla. 

Così  che,  riassumendo  la  l)revissima  analisi  fatta,  possiamo  con- 
chiudere: tra  l’Italia  e la  sua  colonia  siva  lentamente,  quasi  incon- 
sciamente formando  una  maggiore,  ])iii  ])rotittevole  intimità  di  rap- 
porti e di  interessi,  tanto  nella  importazione  che  |)er  res])ortazione. 


xVvanti  abbiamo  fissata  la  cifra  complessiva  - ])er  quanto  modesta  - 
delle  esportazioni  eritree  nel  1900. 

A quella  cifra,  per  diffondere  esattamente  il  criterio  della  cosa,  oc- 
corre aggiungere  una  osservazione  : la  somma,  cioè,  da  essa  significata 
non  rappresentava  merci  esclusivamente  derivate  dalla  nostra  colonia. 
Una  [)arte,  infatti  - e ])recisamente  pei  un  valore  di  394,034  lire  - pro- 
veniva dall' Ahissinia,  e un'altra  jiarte  - per  93.^59  lire  - dal  Sudan. 

Nell’anno  precedente  nessuna  carovana  daH'Aliissinia  aveva  pas- 
sato il  starei);  nessuna  era  venida  dal  Sudan.  Ma.  stabilita  la  pace  col 
Negus,  non  tardarono  a ravvivarsi  gli  scaniln  col  Tigrè  specialmente, 
mentre,  conclusa  la  convenzione  col  Governo  inglese,  accennavano  a 
riprendere  - heiichè  tutt’altro  che  incoraggiate  dai  rappresentanti  di 
questo  Governo  - (.[iiei  rapporti  die  la  cessione  di  Cassala  aveva  minac- 
ciato di  interi'ompere  per  senq)re.  Scandii  e rapporti  sono  divenuti  ora 
pili  frequenti  e intensi,  mercè  una  savia  politica  che  ha  di  molto  risolle- 
vato in  quelle  regioni  il  nome  italiano  e mercè  l'attrazione  esercitata 
dalla  prosiierità  crescente  della  nostra  colonia.  Ai  mercati  di  Senafè 
e di  Asinara  giungono  ormai  numerose  le  carovane  abissine;  dal  Sudan 
moltissimi  commercianti  e negozianti  son  venuti  a comperare  buoi,  dei 
quali  l’Eritrea  ha  potuto  abbondantemente  rifornirsi,  per  dare  in  camino 
prodotti  loro,  specialmente  l’oro  purissimo.  Però  la  gomma  ha  di  nuovo 
largamente  rifluito  sulla  piazza  di  ^lassaua  e ne  è stata  fatta  per  Trieste 
una  esportazione  molto  maggiore  del  consueto. 

Indubbiamente,  se  imprevisti  turbamenti,  non  comprometteranno 
l’opera  feconda  del  Governo  coloniale,  gli  scambi  coll’Etiopia  e anche 
col  Sudan  proseguiranno  neH'avvenire  prossimo,  e in  ben  più  larga 
misura,  quell’ ascensione  di  cui  abitiamo  ora  voluto  stabilire  le  promesse, 
anzi  gli  inizii  felici.  L’Italia  potrà,  pertanto,  derivare  dalFantica  capi- 
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tale  (l{*Ila  sua  <>*i()vane  colouia  ahuiiie  merci  - caffè,  gomma,  avorio, 
j)elli,  zibetto,  cera  - che  coiicoireiiti  sti'aiiieri,  giada  anni,  lavorano  a 
(‘ontenderle  definitivaimMite. 

'Puttavia  non  è a (‘redore  cIh‘  io  studio  e l'operosità  nostra  deb]>ano 
circoscriversi  ad  accrescere  tali  esportazioni. 

Al)ì)iamo  veduto  come  l'imporlazione  nell' Eritrea  rappresenti  un 
('ampo  non  trascurabile  p(‘r  leatlività  nazionali.  .Ma  E Eritrea,  per  queste 
attività,  se  ben  illuminate  e diretb‘.  non  bada  essere  fine  a sè  stessa, 
bensì  il  Ibndamento,  il  (‘eniro  di  una  larga  e |)rolicua  irradiazione. 

Xon  si  t‘S('lude  che  aiudu'  nel  Sudan  non  possano  trovare  rimu- 
nerativa accogli(‘nza  alcune  merci  nosircq  a buon  conto  un  giovane  e 
tdi'te  negoziante  clu'  ve  n'ba  pollalo  in  ((uesti  ultimi  mesi,  ])er  conto 
d'i'una  soci(‘tà  formatasi  con  mod(‘slissimi  (-apitali,  (lualclie  esemjffare 
è stato  feli('e  di  un  buon  succ(‘sso  di  affari,  fàl  anclie  nel  Tigre,  per 
(pianto  tuttora  sconvolto  dalb*  giKuri'  passat('  (‘  dalle  discordie  ])re- 
senti,  neH'Agamè  tloridissimo  si  possono  trovare  cojupratori  i)er  un 
det(‘rminato  numero  di  prodotti  nosi  ri.  specialmente  cotonerie,  S])iriti, 
zucchero,  saponi. 

,Ma  è airinl(‘rno  dell' Etiopia,  pii'i  propriamente  allo  Scioa,  che 
occorre  mirariv  Intorno  a .Memdik.  p(M' rintromissione  fattiva  di  ])ai'eccfii 
europei,,  per  le  st(‘ss(‘  tàtalità  della  polili('a  sua,  germogliano  istinti  di 
una  nuova  vita  di  agiab'zza.  si  spargono  consiuffiidini  finora  igno- 
rate. Xon  solo  vi  ci-es(‘e  l'uso  delle  bevande  sj)jrilose.  ma  anciie  quello 
delle  fogge  nostr(‘  nel  vi'stire.  Il  signor  llugues  Le  Roux,  nel  recente 
suo  libro  ove,  forse,  si  compiace  di  mostrarsi  es])ositore  trojìpo  convinto 
di  cpiel  rapidissimo  adattamento  - pifi  esteriore  che  reale,  tranne  negli 
effetti  economici  - delle  popolazioni  etiopiche  alle  forme  della  civiltà,  il 
signor  llugues  Le  Roux  affei  ina  c1h‘  gli  scambi  commerciali  deir  Impero 
salgono  annualmente  a (‘impianta  milioni  di  valore.  L’affermazione  è, 
forse,  non  esattissima.  Certo  - pure  non  tenendo  conto  del  movimento 
accertato  della  dogana  di  Ci  bufi  - certo  lo  Scioa  è ormai  un  mercato 
aperto  che  E Inghilterra  e la  Fran(‘ia  si  contendono.  Può  credersi  che 
non  vi  sia  più  posto  ])er  noi?  Nessun  argomento  ])ersuasivo  per  giun- 
gere a una  tale  conclusione  : anzi  molti  buoni  argomenti  jier  la  con- 
clusione opposta.  Il  commercio  francese,  per  quanto  tragga  vive  spe- 
ranze dalE ancor  fantastica  ferrovia  per  Harrar,  avrà  sempre  a lottare 
colla  difficoltà  della  distanza;  l'attività  inglese  è tuttavia  troppo  occu- 
pata nella  ricostituzione  del  Sudan  per  precludere  a noi,  se  non  tar- 
deremo ancora,  qualsiasi  cammino. 

^lercè  sopra  tutto  delle  ultime  concessioni  territoriali  stipulate  ed 
acquisite,  noi  ci  siamo  notevolmente  avvicinati  agli  antichi,  sempre 
doridi  mercati  dell’ Abissinia.  Le  strade  tradizionali  che  da  quei  mer- 
cati conducevano  al  mare  - e la  tradizione  nella  materia  ha  moltissima 
efficacia  - sono  ora  incluse  nei  possedimenti  nostri.  Con  meditata  sol- 
lecitudine si  è già  provveduto  a riattivarne  intanto  una,  munendola 
di  quelle  garanzie  di  vigilanza,  di  sicurezza  che  da  molto  tempo  non 
aveva  più. 

Nè  il  riattamento  delle  classiche  strade  carovaniere  è provvedi- 
mento isolato;  anzi  dal  marzo  scorso  si  lavora  con  intelligente,  l)e- 
nefica  alacrità  alla  costruzione  della  ferrovia  che  per  adesso  da  Massaua 
deve  condurre  a Ghinda.  E se  non  verrà  meno  in  noi,  o in  chi  amministra 
le  nostre  fortune,  la  sav  iezza  delle  feconde  continuità,  fra  non  molto, 
prima  che  sia  compiuta  la  Gibuti-Harrar  e magari  soltanto  intrapresa  la 
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Berber-Suakini,  noi  avremo  costruito  la  terrovia  che  dal  mare  salirà 
suiraltipiano,  a Nefasit  o ad  Asinara,  la  ])rima  grande  linea  ferro- 
viaria in  tutta  quella  zona  atrieana.  Aboliti  i vecchi,  ancora  insoste- 
nibili mezzi  di  trasporti,  agli  scambi  dei  prodotti  sarà  data  una  age- 
volezza difficilmente  calcolabile  negli  effetti  raggiungibili. 

Ma  tocca,  per  intanto,  ai  commercianti,  agli  industriali  italiani 
- ora  che  non  hanno  contrasti  ma  snssidii  dalla  iiolitica  del  Governo  - 
tocca  loro,  liberandosi  dalla  inerzia  e dalla  imprevidenza  presenti,  di 
non  lasciarsi  crescere  avanti  ardue  e insormontaliili  le  l)arriere  della 
precedenza  straniera.  Siano  essi  forti  ed  avveduti  pellegrini  che  osano 
tracciare  nuovi  sentieri  al  lavoro  nazionale. 

Gominupie,  alla  domanda  insisteidemente  ripetuta:  « Nell’ Eritrea 
che  c’è  da  fare?  » mi  sendira  di  aver  dato  risposta  confortata  di  cifre 
e di  fatti,  risposta  die  - se  non  isbaglio  - sufticientemente  chiarisce 
come  nella  colonia  possano  trovai-e  canqio  non  trascurabile  di  attività 
i produttori  nostri. 


Nè,  fin  ([Ili,  ho  discorso,  ed  assai  brevemente,  che  dei  commercio 
di  importazione  ed  esportazione  nello  sfato  pi-esenle,  al  giorno  d’oggi. 

Uimane  ad  esaminare  - se  il  direttore  della. .Vaora  Antoìocjia  vorrà 
consentirlo  - (piale  possa  essere,  per  le  attitudini,  per  la  potenzialità 
sua  di  rinn()\ amento  e di  espansione,  ravvenii-e  economico  dell’ Eritrea. 


Luicii  Lodi. 


L’INGENUO 


.VO  V E1.I,A 


I. 

— II(‘al()  chi  li  v(mI(‘!  - iiioiinoiò  l^iolo  Kotloli,  toccando  legger- 
iiunilc  il  l)iaccio  di  (JasloiK'  \'al!i. 

Qiicsli  (Ma  Icniio  all'angolo  di  via  d(d  Tiiloiu^*,  verso  |ìiazza  Bar- 
hei'ini,  e,  tulio  s(MnliIlant(‘  dalla  Inda  alU'  sc'ai'peite  veiiiiciate,  assi- 
steva al  |)assaggi()  d(‘ll(‘  can-oz/M*.  ch(‘  salivan  la  via.  Si  volse,  vide 
l^iolo  lloltoli,  lo  liconohhe  iinm(‘dialamenl(‘.  ma  lijìse  di  iTinaiiere 
du])l)ioso. 

— Non  so  ('Oli  chi  ho  il  |)iac(M(\..  - diss('  a deidi  stretti. 

— Paolo  Uoltoli,  - rispose  l'allro  limidamente.  - Paolo  Rottoli: 
siamo  stati  ('ompagni;  ti  licordi? 

— Ah  si.  Paolo  Rottoli!  - ripetè  (lastoue.  con  freddezza  e con  iin 
rapido  sguardo  al  ('ondiscepolo.  che  portava  un  miserabile  abito  nero 
a (l()|)pi()  ])etto,  liK'ido  dairuso,  troppo  corto,  troppo  attillato. 

Gastone  pensi)  che  Paolo  gli  avrebbe  chiesto  del  denaro,  e rivol- 
gendosi ancora  v(m*s()  le  carrozze,  lasciando  Paolo  dietro  di  sè,  a un 
]msso  di  distanza,  continin'j  leggei  inente  : 

— E che  fai  a Roma,  tir; 

— Cerco:  sono  qui  a comliattere;  cerco,  insoinma. 

— Ab!  - disse  freddamente  Gastone. 

— E tu,  sempre  sulla  breccia’^?  - segniti^  Paolo,  facendosi  coraggio. - 
Sempre  d’nn’eleganza  impeccaliile... 

— Sono  tornato  da  Parigi  due  giorni  or  sono,  - moriiiorò  Gastone 
con  aria  distratta.  - Come  ci  si  annoia  in  ([nella...! 

S’ interruppe,  ])er  salutare  ima  signora  giovane  e piacevole,  che 
stava  sdraiata  in  ima  vettura  scoperta  a due  cavalli.  Paolo  Rottoli, 
alle  spalle  di  Gastone,  saluti)  pure,  con  im  gesto  rapido,  secco  e fiero. 

— ...  in  quella  stupida  città!  - conclnse  Gastone,  quando  la  car- 
rozza passò  oltre. 

— Annoiarsi  a Parigi?  - disse  Paolo,  ingenuamente;  ma  si  cor- 
resse subito:  - Eh,  sicuro,  tutto  il  mondo  è paese... 

— Tutto,  - collier mò  Gastone,  sbadigliando.  - E tu,  che  fai  a Roma? 

— Te  ITio  detto:  son  c[ni  a cercarmi  un  posto... 

— È vero,  me  riiai  detto... 

Gastone  continnava  a parlare,  sentendosi  alle  spalle  il  compagno, 
e aspettandosi  ima  ricbiesla  di  denaro,  da  un  momento  alPaltro;  ma 
non  degnava  nemmeno  di  volgersi  per  fargli  arrivar  chiare  le  parole. 

— E che  posto  cerchi?  - egli  seguitò. 

— Mio  Dio,  c[nahmque,  tanto  da  vivere  : capisci  che  non  è il  caso  di... 
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S’interruppe  a sua  volta,  perchè  Gastone  aveva  salutato  un  vec- 
chio signore  in  carrozza,  ed  egli  pure  lo  salutal  a,  col  suo  gesto  solario 
e fiero. 

— ...  non  è il  caso  di  fare  una  scelta,  - continuò  poscia  : e aggiunse, 
con  un  ardire  di  cui  si  stupiva  : - Scusami,  chi  è c|nel  signore  che  hai 
salutato? 

— 11  senatore  Borsi,  - disse  Gastone. 

Gettò  la  sigaretta,  ne  estrasse  un'altra  dall’ astuccio,  l’accese,  e 
l)roseguì  : 

— Oh,  un  ])erfetto  iiìd)ecille !... 

— rml)ecille,  un  senatore!  - esclamò  Paolo  Rottoli;  ma  si  corresse 
su])ito:  - Di  infhecilli  ce  u’è  dovun([ue! 

— E da  dove  vieni?  - chiese  Gastone,  seiiijìre  senza  voltarsi. 

— Da  Genova:  sono  stato  a Genova,  a cercare... 

— E da  (lenova,  hai  fatto  una  volata  tino  a Roma?  Non  ti  sei 
fermato  in  altre  città;  j)er  esempio... 

Non  |)otè  finire,  perchè  lo  rasentava  una  carrozza  scoperta,  tirata 
da  due  splendidi  morelli,  in  cui  era  una  vecchia  dama,  ch'egli  salutò 
('Oli  ris]ietto.  Paolo  Rottoli,  alle  sue  S[)alle,  salutò  dignitosamente,  col 
suo  gesto  secco  e rapido. 

— Oh,  no,  - egli  disse,  - sono  stato  a Milano,  a Torino,  a Firenze, 
a Bologna,  un  po'  dovun([ue. 

— E niente,  sempre?  - chiese  Gastone. 

Ma,  prima  che  l'altro  avesse  tempo  a risjiondere,  Gastone  aggiunse: 

— Guarda,  a])prohtto  di  ([uesto  intervallo  nella  stilata,  e me  ne 
vado:  arrivederci.  Paolo,  e hnona  fortuna! 

--  Addio,  \'alli!  - disse  Paolo,  un  po'  confuso,  vedendo  che  Gastone 
se  ne  andava  per  davvero,  senza  voigei'si  nemmeno,  attraversando  la 
strada,  libera  un  istante. 

Egli  vide  altre  carrozze  passare,  e si  dolse  di  non  poter  più  fare 
il  suo  hel  saluto,  tiero  e dignitoso,  alle  spalle  di  Gastone.  S’incam- 
minò verso  ])iazza  Colonna,  senza  fretta,  e pensò: 

— « Volevo  chiedergli  dieci  lire:  forse  me  le  avrebbe  date;  ma 
sarebbe  stata  una  relazione  rotta  per  sempre.  Ho  fatto  meglio  così  : 
mi  gioverà  in  cose  di  maggiore  importanza.  Frattanto,  ora  posso  salu- 
tarlo, quando  è in  carrozza  o a cavallo,  e ciò  fa  buon  effetto...». 

Paolo  Rottoli  aveva  mangiato  venti([nattr’ore  prima,  e non  gli  era 
rimasto  un  soldo.  Si  guardava  attorno,  (piasi  cercando,  quasi  sperando 
che  (pialcuno  gli  leggesse  in  volto  il  bisogno  d’essere  aiutato,  un 
lìo'  aiutato,  soltanto  uh  ])ochino.  E procedendo,  stringeva  i pugni, 
nervosamente... 

— « Se  andassi  a casa  di  Gastone,  verso  l’ora  del  pranzo?  - pensò, 
quando  fu  in  piazza  Colonna  e vide  che  l’orologio  del  palazzo  AVedekind 
segnava  le  quattro  del  pomeriggio.  - Un  tozzo  di  pane  me  lo  potrebbe 
dare,  e tirerei  innanzi  ancora  un  giorno...  ». 

Ma  gli  venne  l’idea  che  l'avvocato  Damiani  poteva,  forse,  dargli - 
del  lavoro,  e come  colpito  dalla  bellezza  della  scoperta,  si  avviò  fret- 
toloso giù  per  il  Corso,  volse  per  via  delle  Convertite,  giunse  in  via 
della  Mercede,  e salì  nello  studio.  In  anticamera  c'erano  otto  per- 
sone che  attendevano:  egli  diede  il  suo  nome,  piano,  all’ usciere,  che 
gli  disse  ^ 

— Non  so  se  il  cavaliere  la  riceverà.  È tardi,  e ci  sono  molti 
prima  di  Lei. 
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" — Speliamo!  - iiorhottò  Paolo,  sedendosi  tranquillamente. 

Scpiadrò  con  diffidenza  ostile  i suoi  compagni  d’attesa,  uomini  e 
(lomie.  (‘he  non  Pavevan  degnato  (rimo  sguardo,  irritati  e stanchi  per 
la  lunga  asjiettazione;  estrasse  dalla  tasca  un  giornale  di  tre  giorni 
ii  |)rima  (*  si  unse  a leggerne  la  cronaca  (‘on  attenzione  meticolosa,  notando 
: che  v'eian  molli  eri-ori  di  stampa. 

— « Non  mi  hanno  vohilo  come  cori-ettoj-e  di  bozze,  - egli  pensò,  - 
‘dicendomi  che  hanno  un  c()rr(‘{tore  ottimo;  e gnai-da  qui:  è zeppo  di 

spi'oposili,  il  loro  giornale...  ». 

I S'a|)ri  Piiscio  dello  studio,  ne  uscì  un  signore,  ne  entrò  un  altro, 

I e r uscio  si  richiuse:  Paolo  gettò  un’occhiata  alla  soglia,  e continuò 
a leggere;  lesse  tutta  la  terza,  tutta  la  se(‘onda  pagina,  ]X)i  venne  alla 
pi-ima,  aH’articolo  politico,  dove  s’insegnava  il  modo  di  alleviar  le 
miserie  delle  classi  meno  ahhienti.  Paolo  sospii-ò,  tornò  alla  seconda 
pagina,  e lesse  PapiMMidii'e.  india  (piale  si  veniva  a conoscere  che 
Kaoni  aveva  sedotto  una  fain-iulla  (‘  (‘he  ormai  doveva  sposarla,  ma 
che,  avendo  tatto  lo  st(*ss()  (pial(‘h(‘  teiiqio  |n-ima  in  un’altra  città. 
Kaoni  si  ti‘()vava  in  obbligo  o di  non  s])osar(‘  affatto  o di  sposarne 
due  in  una  volta. 

— « .Mi  pia(‘erehhe  sap(M(‘  (‘onn'  s(‘  V v cavata,  (|uesto  briccone!  » 
- |)ens(')  Paolo,  riponendo  a(‘(-m-atamcntc  il  giornale  in  tasca.  - Peccato 
che  non  abbia  gli  alti-i  nunuM-i!  » 

Durante  la  hdtui-a.  rus(‘i()s>i-a  aperto  e (‘hiuso  pili  volte,  e parecchi 
clienti  delPavvocato  Damiani  erano  eidrati  nello  studio  a parlare  e 
se  n'erano  andati  poi:  non  ne  i-iman(‘van  (‘he  tre.  prima  di  Paolo  Kot- 
toli:  una  signoi-a  giovane,  ('  diu'  v(‘C(‘hi.  i (piali  tossivano  con  alter- 
nativa isocrona,  in  tono  basso  e solenne. 

Pa(do  estrasse  di  nuovo  il  suo  gioi-nale  e si  diede  ])azientemente 
alla  lettura  della  (piarla  jiagina.  imparando  in  un  attimo  tutte  le  virtù 
dei  licpiidi  contro  la  canizie,  la  calvizie,  la  stitichezza:  ma  non  vi 
prese  gusto,  e tornò  all’ ajipendice.  L'avventui-a  di  ({nel  Raoul  gli 
piaceva. 

— « Come  fanno  ([uesti  romanzieri  a inventarne  tante  ! - egli  andava 
]ìensand(i.  - È cosa  incredibile:  io  leggerei  un  romanzo  al  giorno,  se 
potessi!...  » 

E decise,  se  E avvocato  Damiani  gli  dava  lavoro,  di  sacrificare 
qualche  soldo  per  comprarsi  i numeri  del  giornale  che  raccontavano 
il  seguito  dell’ avventura  di  Raoul.  A lui  piacevano  pazzamente  gli  uomini 
eleganti  e donnaiuoli  : talvolta,  per  istrada,  si  fermava  di  botto  a osser- 
vare qualche  signore  in  tuba  e in  che  gli  pareva  «distinto» 

e gli  avveniva  d’ imitarne,  senz' accorgersi,  randatura.  Certe  maftine, 
ronzava  intorno  al  Circolo  della  Caccia  per  veder  da  vicino  i signori 
che  stavano  sulla  soglia  : duchi,  marchesi,  principi,  e li  covava  con 
lo  sguardo,  nolando  che  gettavan  tante  sigarette  appena  cominciate  da 
bastare  a lui  per  più  settimane. 

Ma  r usciere  venne  a toglierlo  improvvisamente  dalla  sua  dolce 
meditazione. 

— Non  è Lei  il  signor  Rottoli?  - egli  chiese. 

— Rottoli,  Paolo  Rottoli,  - disse  ({uesti,  levandosi  in  piedi. 

— Bene:  il  signor  cavaliere  l’ avverte  che  non  può  riceverla. 

Paolo  si  sentì  impallidire. 

— Non  può?  - ripetè.  - Ma  si  tratta  d’una  parola,  una  parola, 
alla  sfuggita,  di  furia... 
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L’usciere  allargò  le  braccia  e si  strinse  nelle  spalle. 

— Ha  detto  così,  - egli  concluse,  - e non  si  può  discutere... 

Paolo,  muto  e triste,  rimise  in  tasca  il  suo  giornale  e si  avviò 
airuscita;  ma  quando  fu  per  le  scale,  gli  venne  in  mente  che  non 
poteva  finire  così,  che  non  meritava  quell’ accoglienza,  e che  doveva 
a tutti  i costi  parlare  con  l’ avvocato. 

— « Se  non  gli  parlo,  sono  un  vile  »,  - egli  si  disse. 

E per  mostrare  a sè  medesimo  ch’era  uomo  di  coraggio  e dhngegno, 
restò  in  istrada,  a qualche  passo  dalla  casa,  spiando  ruscita  delhavvo- 
cato.  Aveva  lame:  una  fame  terribile,  la  quale  gli  eccitava  la  fantasia 
e gli  mostrava  come  in  un  soglio  una  quantità  di  cose  ghiotte,  profu- 
mate, calde  e succolente:  e pensava  che  se  avesse  avuto  il  potere  di 
svaligiar  quei  che  passavano  per  via  della  Mercede,  di  svaligiarne  sol- 
tanto una  diecina,  avrebbe  raccolto  un  cumulo  di  denaro,  avrebbe  avuto 
da  pranzare  per  un  anno,  da  soddisfare  tutti  i suoi  capricci  gastronomici. 

Addossato  al  muro,  con  le  mani  in  tasca  e l’occhio  sempre  fìsso 
alla  porta  di  casa  dell’ avvocato,  egli  s’imaginava  d’essere  nn  brigante 
famoso,  di  giungere  in  via  della  Mercede,  di  spianare  il  fucile,  ordi- 
nando a tutti  : « Faccia  a terra!  » E poi,  a una  a una,  perquisiva  tran- 
quillamente le  sue  vittime:  e andava  a pranzo  al  Caffè  Colonna... 

Ma  in  queir  istante,  quando  già  si  figurava  d’ordinare  un  anfipasto 
spettacoloso  per  dieci  persone,  che  avreblie  divorato  da  solo,  vide  F avvo- 
cato Damiani  uscire,  gettare  uno  sguardo  intorno  e avviarsi  al  Corso. 

Sentì  il  cuore  liattergii  in  fretta  in  fretta,  e si  mosse,  per  raggiun- 
gere r avvocato  prima  che  si  perdesse  tra  la  folla.  Gli  giunse  alle 
spalle,  e lo  chiamò  timidamente  ; 

— Cavaliere!  Signor  cavaliere! 

L’avvocato,  o non  udisse  o non  volesse  udire,  seguitava  la  sua 
strada,  quietamente,  filmando  una  sigaretta  di  cui  l’aria  recava  al  naso 
di  Paolo  Rottoli  il  profumo. 

— Signor  cavaliere,  mi  perdoni... 

— Ah,  siete  voi?  - disse  Favvocato  Damiani,  volgendosi  e squa- 
drandolo. 

Ma  non  si  fermò,  nè  aggiunse  parola  ; e Paolo,  spinto  dal  terrore 
di  non  poter  mangiare  neppur  quel  giorno,  gli  si  piantò  al  fianco  e 
cominciò  a parlargli: 

— Ero  venuto,  sono  venuto  da  Lei,  illustrissimo  signor  cavaliere,, 
per  domandarle  se  potesse,  se  si  degnasse  favorirmi  qualche  incarico, 
qualche  lavoro... 

— Sapete,  - interruppe  Favvocato,  avviandosi  giù  pel  Corso,  - 
sapete  che  non  ho  lavoro  ]ier  nessuno  in  questi  giorni... 

— Lavoro  ! - corresse  Paolo,  sforzandosi  a sorridere.  - Ella  sa  che 
mi  contento  di  tutto.  Non  oso  chiederle  nn  lavoro  di  concetto:  mi 
basterebbe  copiare:  far  delle  copie,  a un  prezzo  convenientissimo  per 
Lei;  ho  una  bella  calligrafìa... 

— Sì,  sì,  non  ne  dubito,  - osservò  Favvocato  Damiani  ; - ma  ora 
ci  son  le  macchine  da  scrivere,  che  fan  presto,  bene,  e a buon  prezzo... 
Non  faccio  copiar  nulla  a mano... 

Il  Corso, -verso  quell’ora,  era  fitto  di  gente;  e fra  due  ale  di  spet- 
tatori, correvan  le  carrozze,  una  dietro  l’altra,  in  una  sfilata  intermi- 
nabile; di  tanto  in  tanto  s’udiva  il  rullìo  sordo  d’un  automobile,  che 
si  lasciava  appresso  un  lieve  puzzo  di  benzina.  Paolo  gettava  agli  auto- 
mobili uno  sguardo  di  odio  impotente;  gli  automobili  avevan  fatto  la 
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loro  comparsa  nel  mondo  civile  insieme  alle  Jiiaccbine  per  scrivere,  e 
le  macchine  per  scrivere  avevano  distrutto  il  mestiere  di  copista. 

— Non  saprei  veramente  come  giovarvi,  - disse  F avvocato,  mentre 
salutava  qualcuno  in  una  bella  carrozza  ])adronale. 

Paolo  Rottoli  salutò  egli  pure,  col  suo  gesto  rapido  e fiero;  quindi 
rispose  : 

— È triste;  è veramente  triste,  perchè  avrei  bisogno  d’essere  aiutato, 
un  pochino,  non  molto;  tanto  da  poter  mangiare,  infine... 

— Ma!...  - disse  filosoficamente  F avvocato,  che  s’avviava  appunto 
verso  casa,  a pranzo.  - Non  dico  che  sia  una  cosa  allegra,  e non  mi 
mancherebbe  la  buona  volontà  di  giovarvi;  ma  non  posso  inventare 
una  ])rofessione  ]ìer  voi... 

— S’Ella  mi  mandasse  per  commissioni?  - moìoiorò  Paolo... 

— Ho  già  i miei  nomini. 

— E se  mi  mettesse  in  anticamera,  come  usciere...? 

— Avete  visto;  F usciere  c’è... 

— Mi  contenterei  di  cosi  poco!...  - sospirò  Paolo. 

— l’oco!...  Niente  è ]ìoco,  se  non  siete  necessario... 

Paolo  Rottoli  stette  silenzioso,  cojìtinnando  il  cammino  a fianco 
delFavvocato;  gli  balenò  in  mente  di  ('liiedere  una  lira,  mezza  lira, 
per  comprar  del  ]uuie,  ma  sentì  mancarsene  Fanimo.  Il  volto  delFavvo- 
cato Damiani  era  buio,  esprimeva  una  noia  ineffabile,  e,  d’altra  parte, 
gli  oziosi  che  andavano  a jxisseggio  urtavano  i due  uomini,  ti  pigia- 
vano ad  ogni  istante.  L’avvocato  non  avrebtie  dato  un  soldo,  tra  la 
folla,  sotto  gli  sguardi  di  tutti,  ed  egli.  Paolo,  non  avreblie  osato  sten- 
dergli la  mano,  anche  se  l’altro  avesse  offèrto. 

— Dunque,  vedete,  - concluse  l’avvocato  Damiani,  guardandolo  di 
traverso. 

— Mi  scusi  tanto,  cavaliere  ! - disse  Paolo,  fermandosi  e salutan- 
dolo. - Buona  sera  e buon  pranzo. 

— Addio.  Mi  rincresce,  sapete?...  i\la!... 

Paolo  stette  a guardar  F avvocato  che  s’allontanava,  e fece  una 
smorfia.  Non  era  « distinto  »,  vestiva  con  negligenza,  camminava  pesan- 
temente: si  indovinava  l’uomo  che  non  aveva  tempo  di  badare  alle 
mille  piccolezze,  le  quali  mandavano  Paolo  in  visibilio  innanzi  agli 
eleganti  di  professione. 

E mentre  era  così  assorto  a contemplare  l’avvocato.  Paolo  si  vide 
passare  davanti  due,  tre,  dieci  signore  elegantissime,  con  nn’ andatura 
molle  e voluttuosa  ; e le  sue  nari  aspirarono  qualche  profumo  sottile, 
che  aleggiava  intorno,  come  un  solco  aperto  nell’aria  dalle  femmine 
leggiadre.  Paolo  si  sentì  intenerito  : aveva  una  fame  atroce  ed  era  com- 
mosso, di  quella  commozione  sensuale,  che  non  ha  oggetto  e vi  fa  vibrare 
d’un  desiderio  scomposto. 

Ma  Furto  datogli  da  un  passante  frettoloso,  la  voce  dei  cocchieri 
che  dirigevano  la  carrozza  su  di  lui,  lo  trassero  da  quelle  inutili  fantasie. 
Le  lampade  elettriche  erano  accese,  ormai,  e bisognava  maugiare;  man- 
giare o morire... 

11. 

Quando  fu  nel  salottino  del  marchese  Gastone  Valli,  Paolo  Rottoli 
si  lasciò  cadere  sopra  una  poltrona,  affranto.  Egli  si  chiedeva  con  ter- 
rore che  cosa  avrebbe  detto  al  suo  condiscepolo,  che  poche  ore  innanzi, 
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sulFangolo  di  via  del  Tritone,  lo  aveva  accolto  con  tanta  freddezza.  E si 
stupiva  di  aver  avuto  raiidacia  di  spingersi  fino  in  quella  sua  palaz- 
zina riservata;  e non  sapeva  se  ridere  o piangere  della  fortuna  d’aver 
trovato  un  paio  di  servitori  che,  solo  al  vederlo,  non  l’avevano  respinto 
in  istra  la.  Si  guardava  intorno,  trasognato,  fra  tante  cose  belle:  era 
stanco  morto;  fissava  il  pavimento  lucido  sid  quale  aveva  camminato 
con  difficoltà,  reggendosi  in  piedi  per  un  vero  giuoco  d’equilibrio.  E 
guardando  il  pavimento,  vide  le  sue  scarpe  biancbe  di  polvere;  trasse  il 
fazzoletto,  le  pulì  con  cura  più  voite,  e poi  non  osando  agitarlo,  lo  rimise 
in  tasca,  benché  fosse  divenuto  gialliccio. 

tl  signor  marchese  stava  ])ei-  mettersi  a tavola,  gli  aveva  detto  un 
servo...  Quel  servo!  Lo  aveva  giiaidato  con  un’espressione  così  com- 
passionevole, che  Paolo  s’era  sentito  A^enire  i lucciconi  agii  occhi;  ed 
era  rimasto  molto  impacciato,  dovendo  confessale  che  non  aveva  una 
carta  da  visita  da  presentare  al  signor  marchese. 

— Bene,  bene,  non  importa,  - gii  aveva  detto  il  servo.  - La  annun- 
zierò a voce;  ma  intendiamoci,  si  tratta  proprio  d’una  grave  comunica- 
zione che  Ella  deve  fare  al  signor  marchese''?...  Non  mi  procuri  dei 
dis])iaceri,  perchè  il  signor  marchese,  ([uand’è  qui,  non  liceA'e  nessuno... 

E Paolo  aveva  giurato  al  cameriere  che  si  trattava  d’una  comuni- 
cazione gravissima;  e s’era  lasciato  cadere  sulla  poltroncina,  fulmi- 
nato dalla  ])ropria  audacia  e dalla  responsaliilità  che  s’era  assunta. 

Un  uscio  si  ajierse  liruscamente,  mentre  la  voce  di  Gastone  diceva: 

— Dov’è? 

Paolo  tialzò  in  |)iedi.  Gastone  gli  stava  innanzi  e losquadraA'a  stupito. 

— Gome  ! - egli  esclamò.  - Sei  tu2...  K quell’ imiiecille  di  Battista  mi 
ha  annunziato  un  signor  Bondoli  o Grondoli  o Frondoli,  die  deA'e  darmi 
una  notizia  importante... 

Paolo  si  sentì  venir  freddo.  « QueU’imhecille  di  Battista  » era  cer- 
tamente il  servo,  ed  egli  l’aveva  rovinato!  Guardò  in  faccia  Gastone, 
e comprese  che  non  avrebbe  mai  ardito,  in  quel  luogo,  in  quell’istante, 
dargli  del  « tu  » come  in  istrada... 

— Non  s’irriti,  marchese,  - egli  lialhettò.  - 11  signor  Battista  ha 
confuso  i nomi:  Rottoli,  Frondoli,  Bóndoli,  è facile  ingannarsi;  mala 
col[)a  è mia.  11  signor  Battista  voleva  la  carta  da  visita,  e io  non  l’ho... 

— Oli,  ma  guarda,  cìie  improvvisata!  - esclamò  Gastone,  ridendo 
e mettendosi  a sedere  sulla  medesima  ])oltrona  che  occupava  Paolo 
qualcJie  minuto  ])rima.  - Dunque,  niente  comunicazione  gravissima?... 
Una  frottola  per  passare?...  Respiro!... 

Paolo  guardava  Gastone  con  nmra viglia  profonda  : pareva  che  dal 
volto  del  giovane  signore  fosse  caduta  una  mascliera,  quella  maschera 
di  freddo  disdegno  che  portava  in  pubblico;  e che  d’un  tratto,  il  gen- 
tiluomo ospitale  e allegro  si  rivelasse  lì,  in  casa  sua,  in  quel  nido 
sicuro  e misterioso.  Paolo  sentì  allargaglisi  il  cuore  improvvisamente. 

— Be’,  che  mi  stai  a guardare  ? - disse  Gastone.  - In  che  cosa  posso 
esserti  utile? 

E mentre  sorrideva  ancora,  la  sua  mano  destra  istintivamente  si 
alzò  fino  alla  tasca  interna  dell’ abito,  dove  era  forse  il  portafoglio. 
Paolo  vide  il  gesto,  arrossì,  ed  esclamò  in  fretta: 

— No,  scusi.  Non  sono  venuto  a chiederle  denari...  Quando  ho 
lasciato  Lei,  oggi  a via  del  Tritone... 

— Veramente,  - interruppe  Gastone,  ridendo  - sono  stato  io  a 
lasciare  te... 
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— Infine...  - disse  inodestamente  Paolo.  - E allora  sono  andato 
ancora  a cercarnii  del  lavoro;  ma  è stato  tutto  inutile...  E allora, 
poiché  era  tardi,  e io  fio  inangiato  soltanto  ieri  mattina,  ho  pensato 
a Lei,  e mi  sono  detto  che  forse  mi  jioteva  dar  da  mangiare...  Mi  per- 
doni tanto,  marcliese,  quest’audacia;  ma  quando  si  ha  fame,  si  sta 
così  male... 

— Stido  io!  - disse  Gastone,  non  osando  più  ridere. 

— Lei  potrehhe  darmi  qualche  cosa  : io  andrei  in  cucina,  coi  servi... 
Non  è vero,  signor  marchese^... 

E al  solo  pensiero  di  andare  in  cucina  e di  mordere  un  tozzo  di 
pane,  gli  occhi  di  Paolo  Rottoli  lirillarono... 

— Diavolo!  - mormorò  Gastone.  - In  cucina,  coi  servi!... 

Pareva  esitare,  guai'dando  Paolo  mal  vestito,  con  quell’ abito  nero 
troppo  corto  e lucido... 

— Non  c/è  bisogno  d’andare  in  cucina,  - disse. 

E alzandosi  impi'ovvisamenle,  uscì  dal  salotto  e scomparve  nelle 
altre  (umere. 

— « C!he  cosa  avviene?  - pensò  J^iolo,  sempre  in  ])iedi.  - Che  Labbia 
offeso  e che  mi  faccia  Imitai'  fuoii  dai  servi?  Non  si  mangia  : lio  hell’e 
visto;  per  oggi  non  si  mangia.  11  diavolo  ci  mette  la  coda...  » 

Era  a banco  (Lnno  specchio  il  cfiiale  teneva  tutta  l’alt ezza  della 
parete;  e guardandosi.  Paolo  vi  si  vide  così  ])allido,  così  mingherlino, 
così  ridicolo  e comjiassionevole,  che  sentì  (Laver  pietà  di  se  medesimo; 
a un  uomo  simile,  egli.  Paolo,  se  fosse  stato  l iceo,  avrebbe  dato  il  più 
largo  e il  più  spontaneo  appoggio,  perchè  un  uomo  simile  non  poteva 
far  paura  ad  alcuno... 

Risuonò  di  nuovo  il  passo  rapido  di  Gastone,  e nelL attimo  in  cui 
la  porta  si  schiudeva,  Paolo  pensò  che  il  suo  amico  sapeva  cammi- 
nare con  maravigliosa  sicurezza  su  (juelL infernale  pavimento  sdruc- 
ciolevole. 

Gastone  pareva  contento. 

— Scusami.  - disse.  - Sono  andato  a chiedere...  Be’,  allora  metti 
giù  il  capjiello.  Pranzerai  con  me;  io  vado  a pranzo  ora... 

Paolo  fissò  Gastone,  impallidendo  di  gioia;  ma  non  credette,  e 
restò  immobile. 

— Ehi!  - disse  Gastone,  ridendo.  - Vieni  a tavola:  ti  ho  invitato 
a pranzo:  non  hai  capito?... 

L’altro,  senza  parlare,  gli  si  preci] )itò  incontro,  come  per  prendergli 
una  mano;  ma  Gastone  sempre  ridendo  si  schermì. 

— Via,  via!  - disse.  - Non  facciamo  sciocchezze! 

— lo  non  so  come...  lo  non  posso  dirle  che  cosa  sento,  - balbettò 
Paolo. 

— Sentirai  appetito,  - interruppe  Gastone  con  un  sorriso. 

E si  avviò;  ma  al  momento  di  passar  la  soglia,  si  volse  a Paolo 
che  lo  seguiva,  e aggiunse  a voce  bassa: 

— Debbo  dirti...  Non  sono  solo  a pranzo... 

— Oh,  mio  Dio!  - gemette  Paolo,  dandosi  di  nuovo  un’occhiata 
tùrtiva  nello  specchio. 

— C’è  una  signora,  - continuò  Gastone.  - È una  mia  parente,  di 
passaggio  a Roma. 

— No,  no,  marchese,  - protestò  Paolo.  - Non  posso;  jiretèrisco 
andarmene. 

— Suvvia  ! Ho  detto  alla  signora  che  sei  un  mio  compagno  di 
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scuola^  ed  essa  sarà  ])eii  felice  di  stringerti  la  mano...  Del  resto,  l’abito 
non  fa  il  monaco. 

Paolo  gemette  di  nuovo,  ma  seguì  Gastone.  Pensando  alla  signora, 
egli  non  vide  nemmeno  le  camere  che  attraversava,  illuminate  dalle 
lam  padine  elettri  che . 

Fra  tutti  i sacrifici  che  la  fame  gli  poteva  im])orre,  quello  di  essere 
]>resentato  a una  donna  era  senza  itnl)l)io  il  piìi  gravoso;  ma  si  con- 
solò, pensando  che  doveva  essere  una  vecchia,  una  parente  di  Gastone  : 
pranzava  da  sola  con  lui...  qualche  vecclna  zia,  gottosa  e tossicolante... 

Quando  Gastone  schiuse  tinalmente  l’uscio  della  sala  da  pranzo, 
Paolo  non  vide  che  una  gran  luce,  e in  juezzo  alla  camera  la  tavola 
scintillante,  con  molti  fiori,  e due  servi,  immobili,  in  guanti  bianchi. 
Ma  si  senti  i)rendere  ])er  un  l)raccio  da  Gastone,  che  un  ])o’  lo  diri- 
geva, un  po’  lo  sosteneva  sull’ iiiq)iaidito  lucidissimo:  e prima  di  poter 
formulare  un’idea,  si  trovò  innanzi  alla  signora. 

La  signora  stava  sdraiata  moltemente  in  una  ])oltrona  a dondolo, 
e fumava.  Paolo  abbassò  gli  occhi,  scorse  un  cumulo  di  trine,  di  nastri, 
un  caos  di  roba  elegantissima  entro  la  quale  ])areva  che  la  donna 
stesse  a suo  agio;  ella  teneva  ima  gamba  accavallata  sull’altra,  e Paolo 
senza  volerlo  vide  i piccoli  ])iedi  cliiusi  in  piccole  scarpe  di  vernice  e 
qualclie  })o’  dei  polpacci  serrati  nelle  calze  di  seta  nera. 

— Eccovi  il  mio  amico,  - disse  Gastone  alta  donna. 

Paolo  fece  due  o tre  inchini,  senza  alzare  gli  occhi,  goffamente; 
e scorse  una  piccola  mano  femmiinie  rutilante  di  gemme,  che  gli  si 
stendeva. 

— KHcliaìifée,  - mormorò  la  signora. 

Paolo  Rottoli  toccò  appena  la  mano  fredda  e sottile.  Egli  credeva 
di  sognare:  seidiva  intorno  (piel  profumo,  che  poche  ore  prima,  sul 
Corso,  l’aveva  inebliriato  al  ])assaggio  di  tante  donnine  leggiadre;  e 
sarebbe  forse  rimasto  innanzi  alla  seggiola  dondolante  a fare  inchini, 
se  Gastone  non  l’avesse  jireso  pel  fnaccio,  mentre  la  donna  si  levava. 

Ella  sedette  a tavola  ; Gastoi^e  le  sedette  di  fronte,  accennando  a 
Paolo  il  suo  posto,  tra  runa  e l’altro.  Paolo  urtò  la  sedia,  fece  cadere 
una  forchetta,  che  un  servo  raccolse  rapidamente  e cambiò:  e infine 
riuscì  a sedere  anch’egli. 

Pili  che  per  la  presenza  della  signora.  Paolo  Rottoli  era  impacciato 
per  la  presenza  dei  servi  : non  aveva  osato  guardarli:  uno  dei  due  era 
forse  « queir  imbecille  di  Battista  » al  ([nate  egli  doveva  tanta  fortuna: 
e imaginava  lo  stiqiore,  l’ ironia  degli  sguardi,  le  su])])osizioni  che  quei 
due  facevano  alle  sue  spalle. 

Poi  s’inquietò  vedendosi  innanzi  tante  posate  e tanti  bicchieri, 
dell’uso  dei  quali  non  era  ieratico.  Dove  mettere  le  mani?  Egli  badava 
di  sottecchi  a ciò  che  faceva  Gastone,  per  regolai‘si  saviamente  e non 
commettere  villanie...  ^la  nel  iuentre  ritletteva  a questi  piccoli  problemi 
angosciosi,  udì  la  voce  della  donna,  che  si  rivolgeva  a lui.  proprio  a 
lui,  e in  francese: 

— Alors,  monsieur,  voìis  avez  été  à l'école  aree  Gaston? 

Ma  s’interruppe  subito,  con  un  risolino: 

— Ah,  Olii,  mon  I)ien!  Voi  non  parlate  francese:  scusatemi... 

Bisognò  guardarla  in  faccia,  per  risponderle  e anche  per  farle  inten- 
dere che  se  egli  non  parlava  il  francese,  lo  capiva  benissimo.  . 

Dio,  com’era  bella  ! Ed  egli  aveva  creduto  di  trovare  una  vecchia! 
Ma  costei  non  contava  più  di  vent’anni.  e aveva*  capelli  nerissimi. 


l’ INGENUO 


lucidi,  oiululati:  le  labbra  erano  rosse,  ardenti;  gli  occdii  neri,  velati 
da  ciglia  I ungile  e titte,  che  facevano  ingombra  delicatissima.  Ed  era 
un  pocbino  scollata  e si  vedeva  il  sen^o  alzarsi  ritniicamente,  sollevando 
un  monile  di  ])ietre  ]U'eziose,  che  Paolo  Rottoli  non  conosceva,  madie 
brilla van  come  tanti  s(di... 

— Sì,  signora  mai'chesa,  - egli  balbellò  intine.  - Siamo  stati  com- 
pagni di  scuola. 

Il  tilolo  di  « signora  marchesa  » fece  apjiarire  sulle  labbra  della 
giovane  un  sori'iso  fuggevole,  che  Paolo  notò  con  Sjiavento.  Forse  non 
era  maicliesa...  Duchessa  o pi  incipessa,  foise.  .Ma.  in  fondo,  Gastone 
non  Faveva  pr(‘sentalo:  avma  dello  a lei:  « Eccovi  il  mio  amico»,  e 
a Ini  nulla... 

Gastone  soi-rideva  pui'e  e stava  zitlo;  Paolo  gnsfava  un  ceido  brodo, 
un  brodo  j)oi-tentoso.  che  pareva  un  licor(‘  divino,  e (piel  licjuido  lo 
toglieva  a poco  a jaico  d' impaccio,  e lo  ('onlòi-tava  di  tutte  te  goffag- 
gini che  |)oteva  commeltin'C'  o che  aveva  già  comim^sso.  Lo  imjiortuna- 
vano  i servi;  silenziosi  e impassibili.  s(md)ravano  avei'  le  suole  di  gomma: 
nessuno  udiva  il  loro  passo:  Paolo  se  li  senti\'a  d' im|)rovviso  alle 
sjialle.  vedeva  si)arii‘e  innanzi  a sè  il  piatto  e la  posata,  vedeva  com- 
parire  un'alti-a  posata  e un  altro  piatto,  l'apidaimmte ; e (piel  mecca- 
nismo preluso  e impeccabile  lo  infastidiva. 

Ma  alzando  gli  sguai-di  dopo  la  j)i'ima  portata,  scoise  la  giovane 
signora  che  toglieva  tranquillameidi'  una  sigaretta  dairastuccio,  mentre 
un  servo  accorreva  con  un  celino  acceso.  Fila  accostò  a ([uesto  la 
sigaretta  e aspirò  il  fumo,  softiandolo  posiua  dalle  nari:  (piindi  rimise 
Fastuccio  in  tasca,  nel  didietro  (hdia  gonna,  con  un  gesto  maschile. 
Paolo  guai'dava.  a fiocca  ajierta. 

— Jeaiiìfctte!  - mormorò  Gastone,  lanciandole  uno  sguardo  di  rim- 
provero. 

— d/p  tu  sais,  ìuoìì  uìui!...  - ella  rispose,  ciollando  le  spaile. 

— « Ghe  strano  costume!  - pensò  Paolo.  - Mangia,  fuma,  beve,  tutto 
in  una  volta;  è una  trovata  per  guastarsi  cjuesti  sapori  deliziosi...  » 

Egli  aveA'a  gustato  un  certo  vino,  che  })areva  Barbera  o Barolo, 
ma  non  era;  un  vino  di  fuoco;  e aj^pena  dejiosto  il  Inccliiere,  un  servo 
glielo  aveva  riemjiito. 

— E voi  frecpientate  la  società,  non  è vero?  - chiese  Jeannette 
improvvisamente,  guardando  Paolo  in  faccia. 

Questa,  egli  non  se  Faspettava;  restò  col  bicchiere  in  mano,  quasi 
colto  in  tlagrante,  non  sapendo  che  lispondere. 

— Sì,  ha  qualche  buona  conoscenza,  a Roma,  - disse  Gastone, 
accorrendo  in  suo  aiuto. 

— Oh  volt  ì>ien  qu'il  est  haìuiue  (tu  monde!  - osservi)  Jeannette, 
rivolgendosi  a Gastone,  con  una  sottilissima  intonazione  di  sarcasmo. 

— Jeannette  ! - ripetè  il  giovane,  lanciandole  un'altra  occhiata. 

— E di  che  cosa  vi  occupate?  - domandò  la  signora  a Paolo,  dando 
alla  sua  voce  un’espressione  benevola. 

Paolo  era  sulle  spine.  Di  che  cosa  poteva  egli  occuparsi,  per  far 
piacere  a c{iiella  signora  bellissima  ? 

— È redattore  d’un  giornale  politico,  - rispose  Gastone. 

— Je  naime  pcis  gei,  - disse  la  gioA  ane,  deponendo  la  sigaretta  per 
locare  il  bicchiere  alle  labbra. 

— Maisje  vous  en  prie,  Jeannette,  - esclamò  Gastone.  - Vous  nétes 
pus  aimcihle  uvee  mon  ami... 
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La  donna  riprese  la  sigaretta  e stette  silenziosa  un  istante,  mentre 
Paolo,  chino  sul  suo  piatto,  niangiava  una  certa  pietanza  indefinibile  ma 
indimenticabile  : egli  non  aveva  mai  mangiato  così  tiene  e con  tanta 
varietà  di  gusti  ; se  non  fossero  stati  i servi  e nn  ]ioeliino  anche  la 
stupenda  signora  che  hiterrogava  troppo,  egli  avreblie  considerato  quella 
sera  come  la  jiiù  memorabile  della  sua  vita.  E spesso  gettava  a Gastone 
un’occhiata  di  tenera  gratitudine,  e il  vino,  nn  vino  giallo  che  pareva 
Marsala  ma  non  era,  gli  dettava  i pi ìi  caldi  brindisi  alla  magnanimità 
deiramico  ritrovato . 

— Bites  (Ione,  - riprese  Jeannette,  mentre  toglieva  dall’ astuccio 
un’  altra  sigaretta,  nonostante  le  occhiate  di  Gastone.  - Bites  dono, 
Monsieur.  Mi  trovate  molto  insolente  con  le  mie  domande,  non  è 
vero?  Ma  voi  dovete  perdonarmi... 

— Oh,  marchesa  ! - esclamò  Paolo,  inghiottendo  in  betta  in  fretta 
un  boccone  per  ris])ondere. 

— So  che  voi  siete  tanto  amico  del  mio  Gastone,  - ella  seguitò,  - 
e vi  tratto  in  contìitenza. 

Benché  seduto.  Paolo  trovò  modo  d’ abbozzare  in  aria  uno  dei 
suoi  inchini  maravigliosi,  e aggiunse: 

— Onoratissimo...  Troppo  buona. 

— Snis-je  trop  henne,  vrainient?  - chiese  Jeannette  a Gastone, 
strizzando  rocchio  con  espressione  di  tanta  furberia,  che  Paolo  scoppiò 
a ridere.  - Snis-je  trop  ì)on/ne,  dis,  nion  cltat? 

Ma  vedendo  che  il  giovane  tingeva  di  non  udire,  ella  si  rivolse  a 
Paolo,  e continuò: 

— Siete  da  molto  tempo  a Roma? 

— Da  tre  mesi. 

— E ]n'ima,  dov’  eravate? 

— Jeannette!  - interruppe  Gastone,  battendo  leggermente  sidla 
tavola  con  una  mano,  pei‘  troncare  quell’ iirterrogatorio. 

— Mnis,  écontez,  nion  ami,  - esclanui  Jeannette  annoiata.  - Si  cela 
ni  amnse,  dono!... 

— Ero  a Genova,  marchesa,  - disse  Paolo. 

— E scrivevate  anche  lassìr  nei  giornali? 

— No. 

— E siete  venuto  subito  a Roma? 

— Sono  andato  })rima  a Milano. 

— Ah,  Alilairo!  - esclamò  Jeannette.  - Ecco  una  città  dove  si  vive! 
Non  vi  sembra  che  assomigli  a Parigi,  un  poco? 

— Assomiglia,  - disse  Paolo,  che  non  era  stato  irrai  a Parigi. 

— Vons  voyez,  inon  ami,  - fece  la  donna  a Gastorre.  - Xons  allons 
parfaitenient  d' accorci;  Ics  ménies  cfofds,  ìes  ìnémes  idées... 

Gastone,  il  quale  sapeva  che  Paolo  non  avea  mai  posto  piede  a 
Parigi,  si  rrrise  a ridere,  e battè  sulla  spalla  del  coirdiscepolo. 

— Bravo!  - disse.  - A Parigi  si  sta  meglio  che  a Milano,  però; 
non  è vero? 

— E in  quale  LTniversità  avete  conosciuto  il  mio  Gastone?  - seguitò 
Jeannette. 

— A Roma. 

— Allora  avete  un  titolo:  siete  dottore,  avvocato,  professore?  Figu- 
ratevi: il  mio  Gastone,  mon  petit  eh  (d,  è avvocato!  E anche  voi? 

— Allons  donc!  - interruppe  Gastone.  - C'est  assez... 

Ma  Paolo  Rottoli  aveva  già  accennate)  di  no,  col  capo  : e la  cosa 
interessava  troppo  Jeannette. 
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— Non?  Voìis  dites  non?  Comnient  se  pent-il...? 

Con  i gomiti  piantati  sulla  tavola,  le  mani  intrecciate  e il  mento 
appoggiato  sulle  mani,  la  giovane  gnardava  Paolo  attentamente,  e 
Paolo  gnardava  le  braccia  di  lei  che  in  qnell’atteggiamento,  nude  e 
bianche,  segiiate  da  sottilissime  vene  azzurre,  sbncavan  tiiori  dalle 
maniche  am[)ie. 

— Vons  Vcniìxtrvdssez  trop,  voijoìts!  - mormorò  Gastone. 

Il  ])ranzo  ei  a assai  inoltrato  ; Paolo  Rottoli  non  poteva  pili  man- 
giare; era  sazio,  d’nna  sazietà  ])acifica  e lieta,  che  non  ricordava  avere 
sentito  mai  prima;  e non  beveva  piìi,  jiei-chè  i vini  gialli  e rossi  e 
bianchi  minacciavano  di  inebriarlo.  Temeva  di  a])])arire  maledncato, 
e per  ciò,  coi  hicclneri  colmi  iinianzi  a sè,  beveva  acqua  e mangiava 
delle  lintta. 

In  quello  stato  di  felicità  in  laii  era,  non  elibe  ritegno  a con- 
fessare : 

— lo  sono  jiovero,  marchesa;  e non  ho  [lotuto  continuare  gli 
stridii;  pei' (juesto,  non  ho' alcun  titolo. 

— Oh,  vi  lio  forse  fatto  dispiacere?  - domandò  .leannette  confusa. 

— Vons  ponvìcz  //  pcìiscr  nvant!  - disse  Gastone. 

— No,  marchesa.  Non  c’  è nulla  di  male  in  tutto  questo... 

— Anzi,  anzi,  - assicurò  .leannette.  - Cesi  trvs  iìitéressant,  très 
patliétùjne...  Voi  fumate? 

Paolo  Rottoli  eia  superbo  di  sè:  giunto  alla  line  del  jiranzo,  si 
accorgeva  di  non  aver  commesso  tante  golfaggini  ijuante  egli  mede- 
simo si  aspettava;  non  poteva  dire  d'essersi  rivelato  uomo  di  molto 
spirito,  ma  nemmeno  aveva  dato  a conoscere  la  disperata  e famelica 
situazione  in  cui  si  trovava. 

Vide  che  .leannette  gli  tendeva  il  portasigarette  aperto;  prese  una 
sigaretta,  e quasi  contenqioraueamente  si  tror  ò al  tianco  un  servo  col 
cei'ino  acceso.  Nell’ accostarsi  a questo,  alzò  gli  occhi.  11  servo  era 
« queir  imbecille  di  Battista  »,  serio,  imperturbabile  e muto.  Paolo 
dovetle  far  forza  a sè  stesso  per  non  abbracciarlo  e baciarlo  sulle 
tonde  gote. 

— Auf!  Che  caldo!  - esclamò  .leannette,  buttando  il  tovagliolo 
sulla  tavola.  Si  alzò,  si  stirò,  andò  presso  Gastone,  che  le  teneva  gli 
sguardi  addosso;  ma  ella  gli  fece  un  giro  intorno,  con  un  sorriso 
ironico  all’ angolo  delle  labbra,  e finì  per  sedersi  nella  poltrona  a don- 
dolo, accavallando  ancora  una  gamba  sull’ altra  e continuando  a 
fumare. 

I servi  erano  spariti.  Paolo  ebbe  un  istante  d’angoscia.  Doveva 
congedarsi?  Doveva  rimanere  ? In  ogni  modo,  poiché  la  signora  s’ era 
levata  da  tavola,  doveva  levarsi  egli  pure;  ma  Gastone  non  si  moveva... 
D’altra  parte  -Jeannette  aveva  già  abbandonata  la  poltrona  a dondolo 
e gironzava  per  la  camera,  canterellando  sotto  voce.  Paolo  la  seguiva 
con  gli  occhi,  ammirandone  la  figura  alta  e llessuosa  e la  nobile  sem- 
plicità concili  portava  un  abito  di  tale  ricchezza.  V’ era,  nell’ atteggia- 
mento di  Paolo,  un  candore  cosi  fanciullesco,  che  Gastone  scoppiò  in 
una  risata. 

— Ehi!  - disse,  toccando  Paolo  sul  braccio.  - Dove  sei?  A che 
pensi  ? 

— Tu  es  gai,  nion  ami,  - disse  .leannette. 

— Je  vons  annonce  que  vons  venez  de  fair  e ime  conqnéte!  - rispose 
Gastone. 
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Jeamiette  sorrise,  diede  un’occhiata  a Paolo,  e seguitò  a cammi- 
nare tranquillamente.  Paolo  s’ era  fatto  di  porpora,  in  viso;  e guar- 
dava ora  Gastone,  fìsso,  cercando  una  parola,  un  gesto,  per  dirgli 
tutta  la  gratitudine  che  sentiva  per  quell’ ora  di  gioia. 

Ma  un  servo  rientrò  portando  il  vassoio  coi  liquori  e il  caffè. 
Jeannett^  riprese  il  ])osto  a tavola,  e poicliè  Battista  entrava  a sua 
volta  recando  i giornali  della  sera,  la  giovane  disse  a Paolo  : 

— Dunque,  voi  siete  giornalista E in  che  giornale  scrivete?  Come 
vi  firmate?  Di  che  cosa  vi  occupate?  Toujours  de  cette  sale  politicpie? 

Paolo  gettò  uno  sguardo  a Gastone  perchè  lo  aiutasse;  ma  Gastone, 
che  si  divertiva,  pareva  occupato  a versare  il  caffè  con  esagerata 
attenzione. 

— Sono...  - balbettò  intine  Paolo,  - sono  corrispondente  del- 
r /D  l(je  aie  in  e Zeita  n g ! 

Gastone  diede  in  una  risata  così  forte,  che  la  chicchera  del  caffè  gli 
]}allò  nella  mano;  e Paolo  stesso  dovette  ridere. 

— Oh,  a il  joiinial  alìeiiiand!  - disse  Jeamiette. 

— Infatti,  - mormorò  Gastone,  - per  esser  galante  potevi  andare 
più  al  nord! 

Quando  eiiliero  preso  il  catte,  Jeannette  ricominciò  la  sua  passeg- 
giata per  la  camera,  e Paolo  sentì  di  nuovo  il  dubbio  su  quel  che  gli 
restava  a fare.  Ma  Gastone  indovinò  la  sua  angoscia,  e guardando  l’oro- 
logio, gli  disse  : 

— Non  far  complimenti,  l^aolo.  Tu  hai  un  convegno,  e non  ti  rimane 
che  il  tempo  di  andarvi... 

Paolo  si  levò,  corse  dietro  a Jeannette  che  camminava  sempre,  le 
passò  innanzi  e descrisse  nell’ aria  un  paio  d’ inchini,  mormorando: 

— Marchesa,  io  sono  felice,  la  ringrazio,  onoratissimo... 

— Ah  revoir,  nioii  ami  ! - disse  Jeannette,  stendendogli  la  mano 
bianca  e gemmata.  - E non  tenetemi  il  broncio  per  tante  domande  indi- 
screte... Les  femììies,  eoiis  savez... 

— Oli,  che  dice,  marchesa  ! - balbettò  Paolo. 

Si  recò  ]iresso  Gastone  per  salutare  lui  pure,  ma  il  giovane  gli 
disse  : 

— Ti  accompagno  ! - e volgendosi  a Jeannette,  aggiunse  : - Yous 
perniettez,  a 'est-ce-pas ? 

Uscirono,  dopo  che  Paolo  sul  limitare  ebbe  disegnati  altri  due 
inchini  alla  « marchesa  »,  la  quale  lo  salutò  familiarmente  con  la  mano. 

Gastone  lo  condusse  nel  suo  studio,  in  una  vasta  sala  ricca  di 
niohili  intarsiati  e di  addobbi. 

— • Marchese,  - susurrò  Paolo  con  voce  tronca  dalla  commozione,  - 
io  non  oso  dirle  tutta  la  mia  riconoscenza,  tutto  il  bene  che  mi  ha  fatto... 

— Sì,  sì,  - interruppe  Gastone.  - Capisco  : ma  come  te  la  caverai 
domani? 

Paolo  stette  muto,  e gli  parve  anzi  che  la  domanda  fosse  crudele, 
come  quella  la  quale  in  una  serata  di  delizie  gli  recava  innanzi  lo  spettro 
famelico  dei  giorni  venturi. 

— i^h,  povero  pidcino  nella  stoppa  ! - esclamò  Gastone  quasi  ridendo 
al  veder  quel  viso  scialilo  e scorato. 

Si  mise  innanzi  alla  scrivania,  trasse  un  foglio  di  carta  e una  busta, 
.scrisse  rapidamente  e seguitò  poi  : 

— Guarda  : questa  è una  raccomandazione  pel  senatore  Medagli. 
Yd  da  lui,  domattina,  dopo  le  dieci.  Farà  per  te  qualche  cosa,  certo. 
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Paolo  prese  la  lettera,  mentre  le  sue  lalihra  si  muovevano  invano 
per  dire  una  parola  che  non  veniva;  e Gastone  aggiunse: 

— Farà  qualche  cosa,  ma  non  domani,  si  caiiisce.  Perciò,  non  ti 
offendere  se  ti  do  il  mezzo  di  tirare  avanti  qualclie  giorno... 

E nella  mano  di  Paolo  che  teneva  la  lettera  fece  scivolare  alcuni 
biglietti  di  piccolo  taglio.  Paolo  noji  credeva,  non  riusciva  a ]iarlare, 
e sentiva  gli  occhi  riempiisi  di  lagrime. 

— Gastone,  - halbettò,  - marcliese... 

Poi,  improvvisamente,  gettò  le  braccia  al  collo  del  giovane,  lo 
strinse  torte,  tòrte,  lo  baciò  sulle  gote,  e us(*],  prima  die  Gastone  si 
riavesse  dallo  stupore.  Ma  ({uando  tu  in  anticamera,  Paolo  elihe  uno 
scrupolo,  tornò  indietro,  raggiunse  il  giovane  che  usciva  dallo  studio, 
e gli  disse: 

— Se  ho  mancato  verso  la  signorti  mai-chesa,  Lei  vonù  scusarmi, 
colla  confusione  di  tì'ovaiani  davanti  ad  ima  signoìai  cosi  liella  e cosi 
compita... 

— Va,  va!  - esclamò  Gastone,  ridendo.  - La  « signora  Jiiarchesa  » 
è intelligente!  Buona  foitiina!... 

In  anticamera.  Battista  porse  il  ca|)])ello  a Paolo  Bottoli,  e ([iiestr 
strinse  la  mano  a Battista,  enei'gicamente,  ('on  gli  occhi  ancora  lucidi 
di  lagrime  e di  gioia... 


111. 

TI  cocchiere  di  Gastone  arrestò  bruscamente  il  cavallo;  dairangolo 
di  via  Milano  s'era  staccato  un  uomo,  e precipitandosi  innanzi  alla 
carrozza  aveva  fatto  dei  gesti  così  violenti  e scomposti,  che  il  cocchiere 
temette  si  fosse  slacciata  una  tirella  o sfilibiato  il  morso. 

Ma,  non  appena  la  carrozza  si  fermò,  Luomo  si  avvicinò  sorridente, 
col  cajipello  in  mano,  e Gastone  riconobbe  Paolo  Rottoli,  tutto  vestito 
a nuovo,  con  un  fiorellino  all’occhiello. 

— Ah  ! - disse  Paolo.  - ('die  cosa  grande  ! 11  senatore  Medagli  mi 
ha  ricevuto  come  un  signore  e mi  ha  già  dato  il  ])osto.  Lina  cosa  in- 
credibile !... 

Gastone  era  treddo  e sdegnoso  come  sempre  quando  si  trovava  in 
pubblico;  ma  poiché  intorno  a lui  non  era  tutto  il  lusso  della  sua  casa. 
Paolo  Rottoli  si  trovava  a suo  agio. 

— Che  cosa  posso  fare  per  te,  Gastone?  - egli  soggiunse.  - Io  ti 
porterei  in  trionfo  : io  ci  penso  giorno  e notte.  Non  è mai  avvenuta 
una  cosa  simile:  non  s’è  mai  visto  rainico  aiutare  rainico!...  E poi, 
ero  forse  tuo  amico,  io? 

— Di,  - interruppe  Gastone,  - fai  conto  di  trattenermi  ancora  molto, 
qui,  nel.  bel  mezzo  di  via  Nazionale? 

— No,  volevo  ringraziarti,  soltanto.  Figurati  : uno  stipendio  di  cen- 
cinquanta  lire  al  mese!  Lina  cosa  grande,  ti  dico! 

— Gencinquanta  lire!  - ripetè  Gastone,  sbalordito  che  si  potesse 
chiamare  « cosa  grande  » una  tal  cifra.  - E ti  bastaiio? 

— Mi  bastano?  Ma  ne  metto  a parte!  Tesoreggio,  capitalizzo... 

La  gioia  schizzava  dagli  occhi  di  Paolo  Rottoli,  e Gastone,  ch’era 
annoiato  e sonnolento,  lo  guardò  con  invidia. 

— Be’,  mi  lasci  andare?  - egli  chiese. 

— No,  - rispose  Paolo,  fatto  ardito  dalla  fòrtuna. 
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A lui  pareva  che,  cpianto  al  censo,  le  sue  ceiiciiKiiianta  lire  potes- 
sero competere  con  le  rendite  di  Gastone:  e per  ciò,  quella  mattina, 
era  audace  e gaudioso. 

— No,  - egli  disse.  - Devo  dirti  ancora  che  sono  commosso,  che 
non  so  come  esprimerti  la  mia  gratitudine. 

— Me  ne  vado.  Scàusati,  o la  ruota  ti  passa  sui  ])iedi. 

— E la  signora  marchesa  sta  bene'?  - domandò  Paolo,  ostinato  a 
limanere  presso  la  carrozza. 

— Quale  marchesa'?  - riiietè  Gastone  distratto. 

— La  signora  marchesa;  quella  con  la  quale  ho  avuto  l’onore  di 
pranzare,  or  sono  quindici  giorni... 

— Ah,  Jeannette!  - esclamò  Gastone  ridendo.  E chi  l’ha  più  vista? 

Ma  notando  la  taccia  stupita  di  Paolo,  corresse: 

— Sta  l)ene,  sta  bene,  la  marcbesa.  Sta  semjire  bene,  quella!... 
Ora  me  ne  vado...  Avanti,  James!  Addio,  Paolo,  e buona  fortuna!... 

Paolo  salutò  con  la  mano,  col  cappello,  con  dei  gesti  così  affret- 
tati e calorosi,  die  anche  il  volto  glabro  di  James  ebbe  una  smorfia 
fuggevole  d’ ilarità. 

Ma  questa  era  diventata  ormai  la  preoccupazione  di  Paolo:  che 
cosa  doveva  fare  ])er  Gastone?  con  quali  termini  poteva  egli  esprimere 
la  sua  riconoscenza?  Paolo  Rottoli  aveva  il  difetto  d’ esser  grato:  una 
gratitudine  senza  limiti,  morbosa,  bizzarra,  lo  tormentava  in  ogni  ora 
del  giorno,  suggerendogli  la  necessità  di  dare  una  forma  al  sentimento 
di  cui  si  vantava  presso  lo  stesso  Gastone. 

Comprava  dei  fiori  e li  inviava  alla  palazzina  « per  la  signora 
marchesa  Jeannette  »,  senza  sospettare  che  sovente  la  « marchesa  » ivi 
di  passaggio  era  un’altra  e i fiori  adornavano  i ca]ielli  e il  seno  di 
((ualche  dama  sconosciuta  a lui.  Nel  suo  bilancio,  esattamente  calco- 
lato e scrupolosamente  ris])ettato,  la  sjiesa  dei  fiori  teneva  un  posto 
grande;  dal  fioraio,  ov’egli  si  recava  almeno  una  volfa  la  settimana, 
non  si  riusciva  a comprendere  chi  fosse  la  signora  stramba  che  acco- 
glieva r omaggio  di  quel  piccolo  uomo  saltellante,  gaio,  vispo,  con 
qualche  ridicola  pretensione  di  eleganza.  Egli  entrava,  gironzava  da  un 
canestro  all’ altro,  sceglieva  i fiori  più  squisitamente  odorosi  e più  stra- 
namente variegati . 

— Quei  garofani!...  Ab,  quei  garofani  che  paion  dipinti  a mano! 
Tutti!  E cotesto  grappolo  di  narcisi!  Dio,  che  ebbrezza!...  Tutti!  Anche 
quel  fiore  lì  : che  cosa  è quel  fiore  così  grande,  con  le  foglie  a due 
colori,  sopra  e sotto?  Mettete  anche  quello!... 

Ma  poi  veniva  sempre  il  momento  in  cui,  fatta  la  somma,  essa 
oltrepassava  di  molto  la  spesa  prevista,  e bisognava  rinunziare  o ai 
garofani  o ai  narcisi  o a qualche  fiore  « così  grande,  con  le  foglie  a 
due  colori  ».  Onde  il  fioraio  aveva  finito  pei^  non  dare  più  ascolto  a 
Paolo  Rottoli  e componeva  il  cartoccio  non  secondo  le  voglie,  ma 
secondo  la  borsa  del  piccolo  uomo  vispo  e saltellante. 

— Portateli  subito,  subito;  - raccomandava,  mentre  ficcava  tra  il 
cespo  olezzante  e gocciolante  la  sua  carta  da  visita,  sempre  un  poco 
gualcita. 

Però,  gli  rimaneva  un  chiodo  in  mente: 

— La  marcbesa  è servita,  e sta  bene:  ma  Gastone?  Che  cosa  posso 
fare  per  Gastone,  al  quale  devo  tutto? 

E benché  squadrasse  le  vetrine  dei  negozii  in  via  Condotti  o sul 
Corso  o in  piazza  di  Spagna,  non  gli  riusciva  di  trovar  nulla  pel  suo 


l’ixgenuo 


^237 

protettore.  I prezzi  lo  atterrivano;  non  si  poteva  venire  a patti  come 
col  tioraio...  Del  resto,  il  marchese  Gastone  Valli  aveva  la  casa  piena 
di  oggetti  magnifici,  dai  pili  piccoli,  dagli  ornamenti  personali  alle 
decorazioni  del  luogo.  E se  anche  avesse  avuto  molto,  molto  denaro, 
Paolo  non  si  sarehl)e  tidato  del  proprio  gusto... 

Così  egli  si  tormentava,  sapendo  bene  che  anche  i suoi  tiori  erano 
inutili  e non  rappresentavano  con  degna  chiarezza  il  sentimento  di 
gratitudine  onde  era  tutto  animato. 

— Di’, -gli  fece  un  giorno  Gastone,  incontrandolo  al  Pincio. 

Era  lina  domenica,  e Gastone  s’era  perduto  là,  egli  stesso  non 
avrebbe  potuto  dir  come,  e aveva  fermato  il  cavallo  tra  la  moltitudine 
delle  carrozze,  sulla  rotonda,  indugiandosi  ad  ascoltar  la  marcia  del 
Taìinìtaiiser,  die  il  Corpo  di  musica  aveva  cominciato. 

— Di’,  ti  è piaciuta  Jeannette?  - egli  chiese  a Paolo  Rottoli,  con 
una  lieve  intonazione  canzonatoria. 

— Come?  - domandò  Paolo,  avvicinandosi. 

— Fiori,  tiori,  tiori!...  - seguitò  Gastone  sorridendo.  - Vuoi  spo- 
sarla ? 

— Oh,  mio  Dio!  - esclamò  Paolo  sinceramente  desolato.  - Allora 
non  sono  compreso  : è un  omaggio  di  risjietto,  un  segno  della  mia 
gratitudine;  credevo  che  il  simbolo  tosse  diiaro... 

— Be’,  lascia  stare  i simlioli,  - disse  Gastone,  pentito  dello  scherzo.  - 
Ho  compreso  benissimo,  ma  con  questa  tua  gratitudine  tarai  una  ma- 
lattia... Jeannette  m’incarica  di  dirti  che  basta.  Anzi,  vieni  da  me, 
domani  sera,  a pranzo.  C'è  Jeannette  che  vuoi  ringraziarti... 

Mosse  le  redini,  e il  cavallo  s’avviò. 

— Alle  sette,  - aggiunse  Gastone,  - e senza  tiori,  siamo  intesi. 
Senza  simboli! 

Paolo  sorrise  consolato  e restò  un  ])oco  a guardare  l’ amico  che 
dirigeva  il  cavallo  tra  l’ingombro  dei  veicoli;  poi  gettò  nn’ occhiata 
intorbo,  e fu  felice  comprendendo  die  alcuni  giovani  seduti  sopra  una 
panchetta  avevan  notato  il  dialogo,  e certo  avevano  inteso  l’invito. 

Anche  i pranzi  s’aggiungevano  ora  al  carico  ponderoso  della  gra- 
titudine! Erano  pranzi  non  frequenti,  ma  piacevolissimi  : cucina  squi- 
sita, vini  sottili  come  lame  e tenuemente  profumati,  discorsi  arguti  ed 
eleganti;  cose  tutte  che  Paolo  Rottoli  godeva  con  pienezza  di  sensi 
da  vecchio  buongustaio. 

Era  come  in  casa  sua,  e poter  dire  di  sentirsi  come  in  casa  propria 
quando  si  trovava  in  casa  di  Gastone  Valli  era  dir  molto,  ])er  Paolo, 
era  il  più  gran  vanto  ch’egli  potesse  menare  di  quell’ aristocratica  ami- 
cizia. Ma  tolta  questa  gioia,  sentiva  che  la  riconoscenza  per  tanti  bene- 
ticii  lo  soffocava,  lo  opprimeva,  gli  schizzava  da  tutti  i pori,  stava  per 
fargli  commettere  qualche  incommensurahile  scioccheria... 


IV. 

In  un  grande  magazzino  di  stoffe,  Paolo  Rottoli  aiutava  Ettore  Mar- 
racci  a tenere  i conti  : i due  lavoravano  dalle  otto  del  mattino  alle  sette 
di  sera,  di  buon  accordo  ; ma,  quantunque  già  fosse  scorso  qualche 
mese  dal  giorno  in  cui  Paolo  aveva  avuto  tale  impiego,  egli  non  s’era 
ancor  fatta  un’idea  chiara  del  suo  compagno. 

Ettore  Marracci  era  stato  fnrier  maggiore  in  nn  reggimento  di  lancieri. 
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— I lancieri  gialli!  - diceva,  passando  una  mano  sui  grossi  Jiiu- 
stacclii  fulvi.  Ed  era  alio  un  palmo  più  di  Paolo  Rottoli  e batteva  il 
pugno  sulla  scrivania,  quando  a piè  di  pagina  la  somma  non  tornava  ; i 

il  calamaio,  le  penne,  le  matite,  davano  un  balzo  ad  ogni  colpo  calato  ( 
dall’ ex-lanciere  giallo.  . i,. 

— « È un  buon  diavolo,  ina  ta  troppo  rumore!  » - pensava  Paolo,  ì i 
guardandolo  di  sfuggita. 

E qualche  volta  Ettore  Marracci,  uscendo  alle  sette  dallo  studio,  vo- 
leva che  Paolo  gli  tenesse  comjiagnia  e se  lo  conduceva  a pranzo  in  una 
trattoria  di  via  Frattina,  incitandolo  a ])ere,  a mangiare,  e a snebbiar 
le  malinconie,  come  se  Paolo  ne  avesse  avute  mai.  Quando  Ettore 
Marracci  pagava.  Paolo  non  jioteva  trattenersi  dal  pensai^e: 

— « Fa  un  })o'  troiipo  rumore,  ma  è un  buon  diavolo  ! » 

E il  suo  giudizio  sareblie  andato  oscillando  tra  cpiel  difetto  e quella 
virtù,  se  un  giorno  in  cui  c'era  poco  lavoro,  Ettore  Marracci,  a caval- 
cioni d'una  sedia,  softiando  fumo  da  una  pij)a  e dalle  nari,  non  avesse 
parlato  delle  sue  amajiti. 

Aliituato  ormai  alle  somme  e alle  lìiolti pliche,  Paolo  Rottoli  non 
si  stu|>ì  flel  numero  enorme  di  donne  che  il  lanciere  giallo  aveva 
conosciuto;  ma  calcolò  che  se  ogni  lanciere  ne  avesse  avute  altret- 
tante, la  città  in  cui  il  reggimento  era  di  guarnigione  av  rebbe  dovuto 
chiedere  a prestito  delle  femmine  dalle  città  limitrofe,  poiché  non  ne 
sarelilie  rimasta  una  a disjiosizione  di  quegli  infelici  che  non  portavano 
Pel  ino  e la  lancia. 

là)i  Ettore  ^lairacci  insisteva  troppo  sull’ estetica  e sulla  parte 
descrittiva  del  tema,  esaltando  le  grazie  delle  sue  innumerevoli  gentil- 
donne con  vocalioli,  che  disturliavano  Paolo  Rottoli  quanto  i pugni 
calati  sulla  scrivania. 

— « E uno  s]iaccone  insopportabile!  - ruminava  Paolo  tenendo  1 
gli  sguardi  tissi  negli  occhi  del  narratore,  per  tingere  un'attenzione  che  ! 
ne  lusingasse  la  vanità.  - E un  intollerabile  sciocco!  A chi  vnoPdarla 
da  bere?  A me?  Cirede  proprio  ch'io  non  aìibla  mai  veduta,  che  non 
abliia  mai  parlato  con  una  donna?  E che  donne  son  queste,  da  buttar 

le  braccia  al  collo  d'una  simile  giraffa?  » 

— Sjdendida,  ti  dico!  - seguitava  intanto  Ettore  Marracci.  - Non 
bo  mai  incontrato  nella  mia  esistenza  una  più  bella  donna!  Che  occhi, 
che  bocca,  che  spalle! 

Raccontava  d'una  giovanetta,  la  quale  si  era  pazzamente  inna- 
morata di  lui,  e voleva  esser  sua  moglie;  ma  i parenti  di  lei  s’oppo- 
nevano, e la  fanciulla  si  era  già  suicidata  due  o tre  volte:  o,  permeglio 
diie,  aveva  bevuto  due  o tre  volte  il  sulilimato  corrosivo. 

— Fa  la  cura?  - interruppe  distrattamente  Paolo.  * 

— Di  che?  - disse  Ettore. 

— Del  sublimato... 

— Ti  pare?  Che  ti  viene  in  testa? 

— Ne  ha  bevuto  tanto!  C'era  nn  re  antico,  il  quale  beveva  i v-eleni 
come  l'acqua  Marcia  e stava  benissimo. 

— Non  conosco  questo  imbecille.  La  mia  Evelina  voleva  morire, 
capisci?  - disse  gravemente  Ettore  ^larracci,  dandosi  un  tono  senti- 
mentale. - Povera  fanciulla  ! 

— Poveretta  ! - ripetè  Paolo,  cercando  fra  le  carte  del  suo  tavolino 
qualche  cosa  da  scrivere,  tanto  per  isfuggire  alla  noia  e all’irritazione 
che  quei  racconti  svegliavano  in  lui. 
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Ma  Ettore  era  iinplacabile  : pareva  avesse  ])evi.ito  mi  ^ iiio  ardente: 
gli  lucevano  gli  occhi,  e le  gole  s’eran  latte  di  por]ìora  ; gestiva  lar- 
gamente, in  lireda  all’elibrezza  della  vanità,  gustando  i particolari  del 
romanzo  che  inventava  con  ima  fantasia  jnaravigtiosa. 

— Del  restv),  - egli  osservò,  - non  è la  prima  volta  che  una  donna 
commette  delle  follie  per  me.  Ali  le  doline!  Quanto  mi  hanno  fatto 
soffrire  !... 

Tacque,  aspettando  che  Paolo,  incuriosito,  lo  stuzzicasse  a conti- 
nuare, lo  invitasse  a nuove  confidenze;  ma  Paolo  non  disse  parola  e 
ficcò  il  naso  sulla  carta  che  aveva  innanzi,  fingendo  di  scrivere  con 
inusitata  attenzione. 

— Ah,  le  donne!  - seguitò  allora  Ettore,  per  conto  suo.  - Quanto 
mi  hanno  fatto  soffrire!  Mi  son  battuto  quattro  V(dte  per  una  signora 
che  mi  amava!...  Guarda! 

E rimboccando  la  manica  e slacciando  il  polsiiio  della  camicia, 
mostrò  a Paoto  Pavanda accio  destro  solcato  da  una  liniga  cicatrice. 

— Questa  è una  scialiolata,  vedi?  Poi  ne  ho  unhiUra  piìi  su,  al- 
l’omero; un  colpo  di  s|)ada  al  petto  e uno  al  veld  re. 

— Le  buscavi  sempre,  pare?  - disse  Paolo  Itottoli  iiigenua mente. 

— Come  si  vede  (die  non  sei  pratico!  Mi  sono  battuto  venti  volte, 

e ho  quattro  cicatrici  : ciò  vuol  dire  che  negli  alti  i sedici  duelli  le  bu- 

scarono i miei  avversarii. 

— È vero,  - convenne  Paolo. 

— Anzi,  questo  è il  danno  del  duello:  (die  (piando  le  pigli,  ti  resta 
il  segno,  e quando  le  dai  non  rimane  traccia. 

— Non  si  può  avere  anche  le  cicatidci  degli  avvei'sarii,  - osservi) 
Paolo  con  filosofia. 

Ma  l’argomento,  cpiesta  volta,  lo  iideressava  davveio:  il  duello  era 
una  cosa  da  signori  : battersi,  essere  fiat  futi,  sparar  dei  colpi  di  pistola, 
balzare  con  la  sjiada  in  ]mgn(),  intilzar  ravversario,  uccidere  senza  la 
più  piccola  mancanza  d’educazione...  Cose  rare,  aristocratiche,  privi- 
legiate, alle  quali  Paolo  Rottoli  aveva  i)ensato  sol  ente,  con  un  segreto 
desiderio  di  tentar  l’ avventura,  che  foi  se  anche  al  marchese  Gastone 
Valli  avrebbe  dato  una  idea  ecceilente  del  suo  modesto  protetto. 

— Venti  volte  ! - ripetè  a un  tratto,  guardando  il  compagno.  - Ti 
sei  battuto  venti  volte!  È una  bella  cosa:  t’invidio  davvero... 

Ettore  arricciò  i mustacchi  fulvi,  sorridendo. 

— Raccontami  qualche  episodio,  - insistette  Paolo,  abbandonando 
la  scrivania  e facendosi  vicino  ad  Ettore. 

— Ti  racconterò  un  altro  giorno,  - disse  questi,  poiché  i duelli, 
ch’eran  forse  meno  fantastici  delle  conquiste  amorose,  non  gli  davaii 
modo  di  imaginare  tutto  un  romanzo.  - Ora  ti  basti  sapere  che  per  una 
sola  donna  mi  son  battuto  quattro  volte. 

— Ma  io  vorrei  che  tu  mi  dicessi  come  ci  si  regola  in  questi  casi. 
Fa  molto  paura  la  spada  dell’ avversario?  Avevi  paura,  tu  ? 

— No,  niente  paura,  - assicurò  Ettore  ; e volendo  proseguire  il  rac- 
conto amoroso,  continuò:  - Dunque,  costei  si  chiamava  Teodolinda  ed 
era  la  moglie  d’iin  gran  signore  di  Palermo,  ove  il  mio  reggimento  si 
trovava  in  quel  tempo. 

— Aspetta,  - interruppe  l’altro.  - Rimettiamo  Teodolinda  a domani, 
e dimmi  invece  quale  senso  hai  provato  la  prima  volta  che  ti  arrivò 
una  sciabolata  nella  pancia... 

— Ma  questo  non  è affatto  curioso,  mentre  la  storia  di  Teodolinda 
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è veraiiieute  strana,  stranissima,  - disse  Ettore,  che  voleva  divertirsi 
a modo  suo.  - Eigurati  che  mi  scrisse  lei  per  la  prima  una  lettera  piena 
di  passione... 

— Non  avertene  a male,  - osservò  Paolo,  - ma  io  preferirei  sapere 
che  cosa  dicono  i padrini  quando  si  trovano  insieme,  prima  del  duello. 

— Lina  lettera  appassionata,  - seguitò  Ettore,  senza  più  badare  al 
compagno,  - la  c[uale  cominciava  così,  l’Iio  ancora  fissa  in  mente: 

« Mio  eroe!...  » 

— Sì,  sì,  va  bene,  - interruppe  Paolo,  nervoso.  - Non  vuoi  rispon- 
dere alle  mie  domande,  per  parlarmi  di  Teodolinda  che  non  ho  mai 
vista  ! 

— Mi  chiamava  eroe,  ca])isci,  perchè  avevo  avuto  un  duello  da 
poco,  e avevo  messo  a mal  j)artito  il  Jiiio  rivale... 

— Morto - chiese  Paolo  con  ansietà. 

— Non  morì,  ma  fu  ad  un  ])elo  di  restarci.  Queste  cose  piacciono 
molto  alle  signore  per  ])ene.  lo  devo  ai  duelli  le  mie  conquiste,  e alle 
conquiste  i miei  duelli. 

— E come  liai  fatto  per  conciar  così  il  tuo  nemico  f Conosci  bene 
la  scherma  tu?...  Vi  siete  battuti  alla  scia])o]a? 

— Uh,  quaido  sei  noioso  ! - gridò  il  Marracci,  levandosi  da  sedere 
e mettendosi  a camminare  per  la  camera.  - Alla  spada,  alla  spada!... 
In  Sicilia  non  ci  si  l)atte  (fuasi  mai  alla  sciaJ)ola.  Vedo  che  per  tenerti 
tranquillo  devo  proprio  raccontarti  almeno  questo  scontro... 

E tirando  anq)ie  l^occate  di  fumo  dalla  ])ij)a  e seguitando  a pas- 
seggiare, Ettore  Marracci  feccia  storia  minutissima  di  quel  suo  duello. 
Paolo  stava  zitto  e quatto  come  un  bam])ino  al  quale  si  narri  una  ricca 
favola,  seguendo  con  gli  occhi  i gesti  eroici  di  Ettore  e non  Ijattendo 
palpe])ra. 

— Ah,  i)ello!...  Ah,  perbacco,  è bello  davvero!  - esclamava  di 
taiìto  in  tanto.  - E allora,  allora?... 

Allora,  proprio  ([uando  i dueilanti  stavano  per  mettersi  in  guardia, 
l’uscio  s'aperse  ed  entrò  il  princij)ale  seguito  dal  dii'ettore  del  magazzino. 

— Lei,  - disse  a Ettore,  - veritichi  ([uesto  mucchio  di  Iatture,  e ])oi 
aiuti  il  direttore  a ordinare  il  campionaiào  arrivato  oggi.  Sarà  bene  che 
scendano  in  magazzino,  pei*  far  piìi  presto.  Lei,  Rottoli,  scriva  quattro 
o cinque  lettere  alle  ditte  che  ho  notato  qui.  Sa,  scriva  precisamente 
ciò  che  le  dissi  ieri.  Voglio  veder  la  minuta,  prima... 

Si  guardò  intorno,  e aggiunse: 

— Che  fumo!...  Lei  ha  una  pipa  cìie  dà  un  fumo  rancido! 

Ed  uscì,  dii  udendosi  la  ]ioi*ta  alle  spalle. 

— Fumo  rancido!  - disse  Ettore  ^larracci,  guardando  la  pipa,  che 
teneva  ancora  in  mano.  - È la  jirima  volta  che  si  (lice  un’ insolenza  a 
questa  pipa:  la  prima  volta  in  vent’ anni  di  servizio  ! Ci  voleva  «lui» 
a scoprire  anche  il  fumo  rancido!  Che  ne  dice,  signor  direttore? 

Il  direttore,  un  tedesco  alto  e biondo,  sorrise  con  discrezione. 

— Di’,  Marracci,  - interruppe  Paolo  Rottoli.  - Me  la  devi  raccon- 
tare, sai,  la  storia  del  duello...  Andiamo  a pranzo  insieme  stasera?  Così 
potremo  discorrere . . . 

— Va  bene. 

Paolo  Rottoli,  consolato,  si  mise  a scrivere  la  minuta  delle  let- 
tere, ed  Ettore  Marracci  caricò  nuovamente  la  pipa  per  soffiare  tutto 
e i suoi  polmoni  eran  capaci  di  cavarne. 
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V. 

Andarono  a ])ranzo  insieme,  nella  solita  tiattoria  di  viaFrattina. 
Paolo  ebbe  tem})o  di  udir  da  Fttore  i raeeonti  elle  »li  piacevano,  perchè 
una  volta  avviato,  il  Mmiacci  fece  prodigi  di  fantasia  e i colpi  di  spada, 
di  sciabola  e di  pistola  piovvero  come  la  grandine.  Paolo  Rottoli  si 
divertì  immensamente;  alle  fi  nita,  egli  eia  pei  snasissimo  d’esser  diven- 
tato lino  spadaccino  iiK'omparabile  e gettava  intorno  (pialche  occhiata 
piena  di  tierezza.  Aveva  passato  due  ore»  fra  una  tempesta  di  sciabo- 
late imaginarie,  e ih*  usciva  con  ranimo  ringagliardito:  sapeva  tutto 
ciò  che  deve  sap(‘r(‘  nn  buon  dmdiista:  non  gli  mancava  che  di  veder 
<la  vicino  una  sciabola. 

Forse  per  rendm*  omaggio  airarl(‘  narrativa  di  Fttore  Marracci, 
i^aolo  b(‘VV(‘  par(‘cchi  biccliim'i  pifi  d(‘l  consueto,  distrattamente. 

S’alzarono,  intiiug  i dii(‘  amici.  (‘  s(‘  m*  andarono  pel  dorso.  Eran 
le  nove  di  sera:  la  g(Mit(‘  sul  dorso,  (ittissima  : (la\'anli  al  calfè  Aragno, 
non  un  lavolino  vuoto:  nn  brulichio  di  nomini  (‘ di  signore,  che  Paolo 
ed  Fttore  ossm-varono  con  attcMiziomv  rasiMitando  rnltima  fila  dei  ta- 
volini. 

- Perimdtimi,  nn  mommilo.  - dissi*  Paolo.  - d*  è il  inaridiese  Valli, 
laggin  : lo  saluto  i*  ritorno. 

— Se  vuoi  trattenerti.  - osservò  Fttori*.  - io  me  ih*  vado  al  caffè- 
concerto. 

— Pene:  ti  raggi img(‘rò.  allora.  - conclusi*  Paolo,  inmitre  Fttore 
si  allontanava. 

drastone  Valli  era  solo,  e c(*nteirmava  una  tazza  di  caffè. 

— Oh,  guarda!  - egli  disse,  stendendola  inano  a Paolo.  - Siediti: 
fammi  un  po’  di  compagnia...  Bevi  nn  cognac?...  F che  c'  è di  nuovo?... 
Lavori  sempre,  tu?... 

Ogni  Adotta  che  Paolo  s'imbatteva  in  Oastone,  la  cordialità  di 
quesf’ ultimo  gli  taceva  un  grand'eftetto,  e n'era  tutto  lieto  e confuso. 
Confuso,  perchè  il  ])roblema  di  esprimere  jiraticamente  la  sua  gratitu- 
dine gli  tornaAai  al  ])ensiero,  e lo  angosciava...  Fiori,  bori,  sempre 
fiori!...  Niente  altro,  ])ei-  tanto  bene  che  ne  aveva  avuto!... 

— Non  hai  bisogno  di  nulla?  - chiese  egli  impjwvisaniente  a Ga- 
stone. 

— Io?  - esclamò  Gastone  ridendo.  - E di  che  posso  aAm’ bisogno? 

— DiceA^o,  se  non  hai  da  comandarmi  qualche  cosa,  se  non  posso 
«sserti  utile  in  qualche  modo... 

— Bevi  il  cognac,  Aia!  - disse  Gastone.  - Te  ne  ho  aA^Amiito  già, 
che  finirai  per  fare  una  malattia  di  questa  tua  gratitudine... 

— Ma  ti  devo  la  vita,  - rispose  Paolo  calorosamente.  - Qualche  mese 
addietro,  ricordi,  non  avevo  un  tozzo  di  pane... 

Gastone  lo  interruppe  con  un  gesto  : i taA^olini  erano  l’un  presso 
l’altro,  e si  udiva  dall’uno  all’ altro  tutto  ciò  che  si  diceva.  Paolo  rimase 
muto:  bevve  lentamente  il  cognac:  poi  bcA-ve  dell’ acqua. 

— Ti  sei  mai  battuto,  tu?  - domandò  poscia  a un  tratto. 

Gastone  rise  nuovamente. 

— Che  domande  mi  fai,  oggi!...  Mi  son  battuto,  due o tre  volte... 

— Soltanto?  - esclamò  Paolo  con  voce  desolata. 

— Non  ho  potuto  fardi  più,  - disse  Gastone,  continuando  a ridere. 

Voi.  CI,  Serie  IV  - 16  settembre  1902. 


l’ingenuo 


f 


— Dev’ esser  bello,  non  è vero? 

— Secondo... 

— lo  ho  un  amico  die  si  è hatlnto  venti  volte,  - dichiarò  Paoio,  - 
e mi  ha  detto  che  la  cosa  è molto  divertente. 

— Sarà  un  cialtrone,  il  tuo  amico  ! - osservò  il  marchese  Valli. 

Paolo  stette  nudo  ancora  qualclie  tempo  e poi  si  alzò. 

— Arrivederci,  - gii  disse  Gastone.  - Meni  a trovarmi  presto. 

Paolo  Rottoli  se  ne  andò  con  passo  trettoloso,  percliè  voleva  rag- 
giimgere  Ettore  Marracci  e chiedergli  nn  consiglio.  Lo  trovò  seduto  in 
lina  saia  del  catte -concerto,  sotto  la  luce  intolleraliilmente  bianca  delle 
lampade  elettriche,  mentre  s’airicciava  i batti  e si  dava  degli  atteg- 
giamenti sciiltorii  davanti  ad  alcune  ragazze,  che  non  gii  badavano 
' attatto. 

— All  sei  qui?  - egli  disse,  vedendo  Paolo  avvicinarsi.  - E chi  era 
({nello  scimiotto  col  (piale  parlavi,  airAragno? 

Paolo  si  fermò,  di  colilo,  slialordito. 

— Ma  come?  - balbettò,  imiiallidendo.  - Non  te  to  dissi  ? E il  mar- 
chese Gastone  Valli,  mio  compagno  di  scuola,  il  mio  unico  hene- 
tattme... 

littore  diede  in  una  risata,  si  lisciò  i batti  tra  1’  indice  e il  medio 
della  mano  destra,  e guardò  intorno,  per  vedere  se  si  notava  la  sua 
posa  marziale.  Nessuno  notava  nulla;  rorchestra  cominciava  il  jiie- 
I lidio  (E una  canzonetta. 

Si'orgendo  Paolo  ancora  in  {liedi,  rannuvolato  ancora  per  Poffesa 
toccata  a Gastone,  Ettore  diede  in  un  attro  scojipio  di  risa. 

— All,  è il  tuo  henetattore,  (jiiel  buttò  damerino?  - egli  seguitò, 
ad  alta  voce,  {leridiè  le  sue  facezie  non  andassero  jierdute.  - Pare  uno 
stozzi  ('adenti  succhiato... 

— Ma  che  hai.  tu?  - disse  Paolo,  prendendo  una  sedia  e metten- 
dosi di  fronte  a Kttore.  con  piglio  (le('is().  - Chi  ti  dà  il  diritto  d’ in- 
sultare una  persona  che  non  conosci,  una  jiersona  come  ({nella? 

Era  comiiarsa  sul  palcoscenico  la  canzonettista,  vestita  d’azziirro, 
con  un  cerchio  d’oro  intorno  al  capo,  e lanciava  in  aria  i suoi  trilli, 
dimenando  l’anca.  Alcuni  sjiettatori  intimarono  silenzio:  Ettore  tacque 
e ingoiò  un  lungo  sorsodi  liirra.  Ma  Paolo  non  poteva  reggere,  e sotto- 
voce seguitò  : 

— È il  mio  henetattore.  capisci?  Ln  uomo  laro,  un  gentiluomo^ 
|)ien()  di  bontà  e di  affezione...  P stato  lui  a tarmi  avere  l’impiego  con 
una  parola...  Anzi,  volevo  chiederti  un  consiglio...  volevo  domandarli 
come  jìotrei  tare  per  dimostrargli  la  mia  gratitudine... 

— Cthe  gratitudine?  che  cosa  vai  raccontando?  - interruppe  Ettore, 
il  quale,  seccato  di  non  aver  {lotiito  attirare  gli  sguardi  delle  ragazze, 
aveva  cambiato  umore  (10111  tratto  e s'era  tatto  irascibile.  - Se  t’  ha 
dato  r impiego,  che  im])orta?...  Per  (jiiel  che  gli  è costato!... 

— Silenzio!  - esclamò  una  voce. 

— Silenzio,  laggiù!  - incalzarono  altri. 

Ettore  Marracci  gettò  un'occhiata  al  [nibblico.  e continuò  tran- 
quillamente: 

— Potestà  canaglia  ricca  })uò  quanto  vuole...  E tu  non  devi  gra- 
titudine ad  alcuno... 

Paolo  Rottoli  aveva  tatto  un  tialzo  sulla  sedia. 

— Canaglia?  - ripetè.  - Tu  chiami  canaglia  il  marchese  Valli? 

— Ma  sì,  non  te  la  pigliar  calda...  11  Valli  o un  altro,  è sempre 
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la  medesima  roba:  ‘>iuoeatori,  doniuiiiioli,  cattivi  soggetti  pieni  di  de- 
biti, che  si  (làniìo  il  tusso  di  atteggiarsi  a benefattori... 

— to  ti  |)roibisco...  - interruppe  Paolo  con  voce  strozzata. 

— (1  tuo  marchese  Vtilli  dev’essere  nn  mascaizone  come  gli  altri. 

— Io  ti  |)roibis('0  di  paitaie  a (piesto  modo!  - gridò  Paolo,  driz- 
zandosi in  piedi. 

— (tie  cosa  avviene  laggiii?  - esclamarono  alcuni  spettatori. 

— Fac'ciano  silenzio... 

— Metteteli  alla  porta!..  Prava,  biava,  bis,  bis!.. 

La  canzonettista  aveva  tinilo  la  sua  romanza  e si  ritraeva,  inchi- 
nandosi, gettando  baci,  sorridendo.  AUmni  giovanotti,  attirati  dal  ru- 
more, si  levarono  pei*  v(‘(ler  ciò  che  avxamiva  tra  Fttore  e Paolo,  e 
fecero  (‘ircolo  intorno  al  tavolino  di  costoror- 

— (!b(‘  (*()sa  vuoi  proibiriv  pov(‘r'uoino?  - (liss(‘  Lttoie  in  tono  can- 
zonatorio. 

— 'Pi  proibis(*()  di  parlare  scon v(Mn(‘nt(‘ment(‘  delle  persone  che 
non  conos(M. 

— Pen  detto!  - (‘sciamò  un  giovam*.  colla  sigaretta  tra  le  labbra, 
il  monocolo  alPocchio  sinislio  (‘  U*  mani  in  tasca. 

— L se  io  conlinuassi.  inv(‘C(‘?  - sc'guitò  Fttore,  che  si  vedeva 
tinalmente  circondato  da  un  pubblico. 

— Se  lu  ('ont inuassi.  capisci,  Tavrc'sti  a far(‘  con  me!  - rispose 
Paolo  con  un  geslo  risolulo. 

— L non  dico  poco!  - oss(‘i‘V(')  un  altro  giovane,  che  tiutava  di- 
strattamente un  mazzolino  di  bori. 

— Alloi'a,  continuo!  - fec(*  Pltor(‘  Marracci.  piovcx'ante.  - K con- 
fermo, e pro(‘lamo,  e att(‘sto  che  il  marchese... 

Ma  non  arrivò  a pronunziare  il  nome,  perchè  Paolo,  giovandosi 
del  vantaggio  eh' (‘gli,  l ilto  in  pi(‘di.  aveva  su  Pttore  seduto,  lasciò 
andare  a costui,  fulmineamente,  un  nianiovescio  che  gli  turò  la  bocca... 
Ettore  balzò  dalla  sedia,*  afferiando  la  tazza  di  bina. 

— Ab,  si  fa  seria!  - esclamò  il  giovanotto  dal  monocolo,  sempre 
con  le  mani  in  tasca...  - Divideteli,  e che  la  sia  tinita... 

— Su,  basta,  si  calmi! 

— No,  prego,  mi  lascino  andare!... 

— Via,  via!...  Portatelo  via!...  Non  vedete  che  è ubbriaco"? 

— Lo  lascino  andare,  lo  lascino  inire:  sono  pronto  a tutto!... 

— Gli  insegnerò  io!... 

— Ghe  cosa  vuoi  insegnare?...  A chi?...  Ma  mi  lascino,  dunque  ! 

— Si  calmi,  si  calmi...  È un  malinteso... 

— È un  manrovescio!  - osservò  il  giovanotto  dal  monocolo... 

— Fuori,  fuori,  aH’aria  aperta...  11  fresco  ta  bene!... 

— Ci  rivedremo! 

— Basta.  È una  pagliacciata...  Ha  pagato  la  birra,  almeno? 

Trattenuto,  spinto,  urtato,  senza  cappello,  con  gli  abiti  in  disor- 
dine, la  testa  in  tìamme,  circondato  da  una  diecina  di  signori  che  ride- 
vano, commentavano,  gli  davan  ragione,  gli  davan  torto.  Paolo  Rot- 
toli si  trovò  in  istrada  come  per  miracolo,  quasi  senza  toccar  terra... 
DaU’altra  parte,  un’altra  turba  trascinava  Ettore  Marracci,  furioso  e 
minacciànte;  e il  manipolo  s’ingrossava  di  curiosi,  che  chiedevano 
dov’èra  « il  ladro  » e guatavano  avidamente  Ettore,  sperando  di  vederlo 
con  qualche  portafoglio  in  mano. 

— Salga!  salga!  - dissero  alcuni  a Paolo  Rottoli,  fermando  una 
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carrozza  che  passava.  - Lei  ha  fatto  benissimo  : ma  ora  ci  vuole  dignità... 
Salga,  vada  a casa,  faccia  una  buona  dormita... 

Paolo  salì  in  carrozza,  diede  l’ indirizzo,  si  allontanò  ringraziando, 
confuso,  intontito,  mentre  udiva  la  voce  del  signore  dal  monocolo  che 
affermava  : 

— Un  ceffone  dato  non  è mai  pei’duto... 


VI. 

Un’  intera  settimana  fu  consumata  prima  di  poter  fissare  le  norme 
e le  condizioni  del  duello  tra  Ettore  Marracci  e Paolo  Rottoli.  1 padrini 
deH’uno  esigevano  condizioni  disperate:  la  pistola,  a dieci  passi,  fuoco 
a volontà;  i padrini  del  Rottoli  eran  piìi  miti;  pareva  loro  che,  cedendo 
alle  pretensioni  degli  altri,  avrebbero  finito  col  portare  a casa  due  cada- 
veri; preferivano  la  scja})ola  o la  sjiada,  scontro  senza  esclusione  di 
colpi;  un  duello  serio,  non  una  follia  macabra.  Del  resto,  c’era  il  Codice; 
penale,  non  cavalleresco;  e il  Codice  [lenale  avrelilie  ajipioppato  ai  quat- 
tro testimoni  una  memoralnle  lezione,  se  avessero  agito  con  tanta  leg- 
gerezza. Il  Rottoli  doveva  rispondere  del  suo  heau  geste  ed  era  pronto; 
ma  toccava  ai  padrini  im])eclire  un  macello  inutile... 

Ogni  sera,  verso  il  tramonto.  Paolo  Rottoli  ascoltava  la  narrazione 
esatta  e minuta  delle  trattative,  e ogni  sera  slmffava...  Ab,  un  liel 
divertimento  davvero,  stare  per  due,  per  tre,  per  quattro  giorni  in 
attesa  di  scendere  sul  terreno,  e non  venirne  mai  a ca])o  ! 

— Accettate  la  pistola,  il  fucile,  il  cannone,  la  dinamite,  purcliè 
la  si  finisca  ! Che  gli  altri  non  abbiano  a credere  ch’io  alibia  paura!... 

— No,  no,  adagio,  - osservava  uno  dei  suoi  amici.  - La  tua  vita 
e il  tuo  onore  sono  in  mano  nostra,  e noi  doldiiamo  averne  cura...  tu 
capirai... 

E quasi  non  fossero  bastate  le  discussioni  tra  padrini  e padrini, 
s’ingaggiava  una  discussione,  ogni  sera,  tra  padrini  e primi. 

A furia  di  discutere,  però,  i testimoni  di  Paolo  riuscirono  a otte- 
nere la  sciabola  invec-e  della  ])istola  ; sciatiola  e guantone,  nn  bel  duello 
serio;  cessazione  dello  scontro  solo  in  caso  di  assoluta  impossibilità 
d’impugnar  ranne...  E cominciarono  a girare  in  carrozza  per  cercare 
il  terreno,  nei  dintorni  della  città:  poi  le  ai-mi,  ])oi  i medici... 

Paolo  Rottoli,  sbollite  le  prime  imjiazienze.  era  ormai  calmo,  xlndava 
da  nn  maestro  di  scherma,  ogni  giorno  dojio  le  ore  d’ufficio,  e tirava  colpi 
all’ impazzata,  sbulfaudo  e saltabeccando.  11  maestro  voleva  insegnargli 
il  solito  colpo  al  l)raccio  col  salto  indietro,  ma  Paolo  non  ne  capiva 
nulla  ; faceva  il  salto  prima  di  tirare  il  colpo,  o tirava  il  colpo  e rima- 
neva poi  immobile;  o calato  un  fendente  spettacoloso,  tagliava  l’aria 
e perdeva  l’ equilibrio...  Infine  si  ricordò  che  nel  duello  era  prescritto 
il  guantone;  e il  maestro  si  sforzò  allora  a spiegargli  cfualcbe  altra 
mossa  elementare,  con  uno  stesso  ed  unico  risultato...  Paolo  correva 
dietro  la  sua  sciabola  e se  per  caso  non  incontrava  l’avversario,  ten- 
tennava come  un  ubbriaco  e arrischiava  di  cader  fra  le  braccia  del 
maestro.  Solo  frutto  di  quelle  lezioni  fu  un  terribile  dolore  alle  gambe, 
pel  quale  Paolo  camminava  adagio,  facendo  smorfie  ad  ogni  passo. 

Ma  tolte  queste  piccole  miserie,  egli  era  felice.  Il  caso  gli  aveva 
offerto  ciò  ch’egli  andava  cercando  con  tanta  trepidanza,  da  mesi.  Un 
duello  per  difendere  la  riputazione  del  suo  amico  e benefattore  : la  vita 
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arrischiata  per  lui,  senza  dirgli  nulla,  senza  fracasso,  nobilmente  e mo- 
destamente !.. . Quale  miglior  prova  d’ima  gratitudine  sincera?  Quale  più 
bel  dono?...  Paolo  si  riprometteva  di  raccontar  tutto  a Gastone,  quando 
la  vertenza  fosse  stata  chiusa;  e sentiva  di  poter  respirare  ormai  li- 
beramente, d’essere  un  uomo  onesto  e grato,  un  amico  vero...  Infine,  gli 
scrupoli  ond’ era  di  continuo  afflitto,  svanivano  repenLinamente,  come 
avesse  pagato  il  debito  più  formidabile  della  sua  esistenza  modesta... 

Fra  tanti  jiensieri  lieti,  gli  restava  ([ualche  inquietudine  sul  suo 
avvenire.  Comunque  la  vertenza  si  fosse  chiusa,  bisognava  abbando- 
nare l’impiego,  perchè  Ettore  Marracci  era  più  anziano  di  lui  e il  pro- 
prietario del  magazzino  non  avrebbe  mai  consentito  a disfarsene;  nè 
egli  poteva  vivere  nella  stessa  camera,  a fianco  del  suo  nemico... 

Aveva  avuto  già  ([ualche  dis[)iacer‘e,  perchè  il  projuietario  sapeva  del 
prossimo  duello,  - Ettore  Marracci  ne  parlava  dovuiKjue  e a chiunque,  - 
e aveva  minacciato  di  congedale  immediatamente  i due  spadaccini. 

— Hutfonate!  Sciocchezze!  I miei  commessi  che  si  battono  !...  Non 
s’è  mai  visto  niente  di  simile!...  Pensino  a guadagnarsi  il  pane!...  Son 
cose  da  studenti  ubbriachi  !...  Quale  fiducia  posso  io  avere  in  questi 
due  matti  scatenati  ? Li  manderò  al  diavolo,  e si  batteranno  con  la  fame,, 
senza  guantone!... 

Paolo  stava  zitto;  Ettore  bestemmiava,  borbottando: 

— Se  quel  rospo  non  la  finisce,  lo  piglio  a calci... 

— È un  disonore  per  la  mia  ditta,  - seguitava  il  padrone,  - e 
diventeremo  ridicoli  tutti  (pianti  ! lo  vendo  le  stoffe,  e non  voglio  pa- 
gliacci in  casa  : qui  tutti  devono  essere  serii... 

— Se  non  la  finisce,  - interruppe  Ettore  senza  alzare  il  capo,  quasi 
parlasse  da  solo,  - se  non  la  finisce,  stavolta  lo  jiiglio  a calci... 

Il  padrone  udì,  e non  aggiunse  piìi  parola. 

Mentre  duravano  le  trattative  interminabili  fra  i padrini.  Paolo 
Rottoli  s’ incontrò  un  giorno  con  Gastone  Valli. 

— Che  c’è?  - chiese  quesPultimo,  parendogli  che  Paolo  fosse  im- 
pacciato e timido. 

— Nulla,  sto  bene;  tutto  va  bene!  - rispose  Paolo  con  un  sorriso 
enimmatico. 

— Diventi  strano...  Che  cosa  stai  tramando? 

— Nulla,  ti  dico... 

Poi,  di  repente.  Paolo  aggiunse  : 

— Gastone,  credi  tu  alla  mia  amicizia?  Credi  alia  mia  affezione?... 

— Ci  siamo  ! - esclamò  Gastone,  ridendo.  - E perchè  dovrei  dubi- 
tarne? Sono  certo  che  mi  vuoi  bene.  Ma  tu  ne  farai  una  malattia  : 
te  l’ho  detto,  devo  dirtelo  ogni  volta  che  ti  vedo... 

— Ti  preparo  una  sorpresa  ; una  grossa,  una  bella  sorpresa  ! - 
esclamò  Paolo,  con  gli  occhi  luccicanti.  - Non  te  l’aspetti  ; resterai  a 
bocca  aperta  !... 

— Bada  che  non  voglio  regali  !... 

— Regali?  - disse  Paolo  con  una  risata.  - Altro  che  regali!  Ve- 
drai, sentirai,  uno  di  questi  giorni... 

E stesa  la  mano  all’ amico.  Paolo  se  ne  andò,  svelto,  allegro.  Ga- 
stone rimase  un  poco  a guardarlo,  mentre  Paolo  s’allontanava  tra  i 
passanti  e le  carrozze;  e un’invincibile,  un’ in  comprensibile  malinconia 
lo  prese  d’un  tratto. 

— Forse  ho  fatto  male,  - pensò,  mentre  s’avviava  verso  casa,  - 
ho  fatto  male  ad  aiutarlo.  Mi  sembra  impazzito  davvero,  poveretto  I 
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La  snella  e graziosa  Jeannette  aveva  invitato  a pranzo  alcuni  amici 
con  alcune  amiche,  in  casa  sua.  C’erano  Gastone  Valli,  il  giovane  ' 
avvocato  Golfi,  il  commendator  Vigliotti,  il  conte  Tomeini  ; e tra  le  ; 
donne,  oltre  Jeannette,  una  allegra  cantatrice  da  caffè-concerto  che  si 
chiamava  Pablada,  una  giovane  russa  che  si  chiamava  Tatiana  Ivà- 
novna  Karpova,  una  piccola  e impacciata  giapponese  che  si  chiamava 
Kolousa  Matiikàma... 

— SaprisU,  - disse  Gastone,  eidrando  nel  salotto  e incliinandosi 
alle  fanciulle,  - che  diavolo  di  lingua  parleremo  ? 

— lo  propendo  per  il  gia|)ponese,  - osservò  Tavvocato  Golfi.  - Non 
c’è  nulla  che  ti  faccia  venir  Tapiietito  cpianto  il  giapponese. 

— Permettetemi  di  rilevare,  .leannette,  - seguitò  Gastone,  - che  in 
cpiesta  corona  di  bellezze  avete  totalmente  dimenticato  T Italia. 

— Tutte  le  vostre  donne  sono  virtuose,  - disse  Tatiana  Karpova.  - 
Vi  avrebbero  annoiato. 

— Ulith'i,  gìilulh,  palipìi,  turutiiti't,  - cominciò  l’avvocato  Golfi. 

— Mio  Dio,  che  cosa  fatef  - esclamò  .leannette.  - Vi  sentite  malef 

— No,  sto  benissimo,  cara.  Parlo  giapponese. 

La  })iccola  Kolousa  Mahikàma,  vestita  (run  abito  di  i'aso  giallo, 
rideva... 

— Non  è vero?  - seguitò  Tavvocato.  - \'oi,  Kolousa  Mahikàma, 
dovete  aver  cajiito  benissimo.  - Che  cosa  ci  date  da  mangiare,  Jean- 
nette? - riprese  |)oscia.  - L’ultima  volta  che  sono  stato  con  voi  a pranzo, 
ho  mangiato  malissimo. 

— ■ C'est  la  fante  à Gaston,  - disse  .leannette. 

— C'est  la  fante  à Voltaire,  - commentò  l'avvocato.  - Dacché  Ga- 
stone è vostro  amico,  io  noto  che  i vostri  pi-anzi  abbondano  di  pepe. 
Pepe  dovunciue  ; se  ne  esce  con  la  bocca  in  tiamme.  Perchè  tanto 
])epe,  mio  Dio  ? 

Il  commendator  \'igliotti,  grassoccio  e prudente,  rideva  in  silenzio; 
e il  conte  Tomeini,  un  lungo  e magro  giovane  vizioso,  guardava  l’ av- 
vocato Golfi,  con  espressione  di  lieve  disdegno. 

— G’e  un  duello,  oggi  ! - egli  disse,  volgendosi  a Pablada. 

— Due  vostri  amici  ? - chiese  la  cantante. 

— No.  Due  ignoti...  Ma  dovete  ricordarvi,  voi,  il  tafferuglio  che 
avvenne  nella  sala,  poche  sere  sono,  mentre  cantavate  ? 

— È vero,  - disse  Pablada.  - Si  sono  picchiati,  mi  pare? 

— Rettitico,  - interruppe  Tavvocato  Golfi.  - Io  era  presente,  per- 
chè io  sono  sempre  presente  ai  tafferugli...  Non  si  sono  picchiati.  Ci 
fu  un  piccolo  uomo,  alto  (perdonate  Kolousa  Mahikàma,  se  io  oso 
compararvi  a terrestre  creatura),  alto  come  Kolousa,  che  diede  un  po- 
tentissimo ceffone  a una  specie  di  colosso  antipatico...  L’uomo  pic- 
colo deve  a me,  a me  solo,  se  il  colosso  non  gli  restituì  il  manrove- 
scio... lo,  veramente,  non  ho  fatto  nulla,  percliè  avevo  le  mani  in 
tasca  e la  sigaretta  in  bocca  ; ma  nei  tafferugli  io  prendo  sempre  il 
comando  ; e comandai  di  separare  i due  contendenti,  e poiché  non 
avevo  alcun  diritto  a comandare,  fui  obbedito... 

— Li  avrebbero  separati  lo  stesso,  via  ! - disse  il  conte  Tomeini. 

— Chi  lo  dice?...  In  fin  dei  conti,  il  colosso  aveva  diritto  alla 
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replica...  Ma  voi  sajiele  coin'è  la  folla:  una  voce  gettata  lì  ])er  lì  im- 
prime alla  folla  un  moto,  dà  il  pensiero,  fa  agire... 

— Credo  che  il  Manzoni  dica  qualche  cosa  di  simile,  nei  Pro- 
messi Sposi,  - osservò  il  commendator  Vigliotti. 

— Ne  ho  ])iaceie,  per  il  Manzoni,  - rispose  Tavvocalo  Colti.  - In 
ogni  modo,  i contendenti  furono  separati,  e il  piccoto  uomo  ebbe  la 
fortuna  di  non  venire  a contafto  col  suo  avversario.  Era  svelto,  il 
mostricciattolo  ! lo  lo  accompagnai  lino  a una  carrozza,  etogiandolo 
per  la  sua  condotta  energica,  e in  tal  modo  si  strinse  amicizia. 

— Ma  dii  era?  - domandò  Jean  nette. 

— Questo,  poi.  non  so.  So  che  nel  talfei-uglio  jiei'dette  il  cappetlo, 
e che  la  (*osa  gli  spiaceva  molto...  Ora.  In  dici  che  si  battono? 

— Devono  essei-si  battuti  già,  - i-ispose  il  eonte  Tomeiui.  - Lo 
iscontro  era  tissato  jiei-  le  du(‘,  oggi... 

— Ah,  che  bella  cosa,  che  Ixdla  cosa  ! - eselamò  Tatiana  Ivànovna.  - 
-Se  io  fossi  uomo,  mi  hattei'ei  lutti  i giorni... 

— E fareste  una  seioeehezza.  amica  mia,  pioprio  eome  se  fostedonna! 

--  Oi'inai,  non  ci  si  batte  pili.  - disse  Castone,  - perebè  si  è sco- 
perto che  chi  ha  ragione  l•^‘sta  morto:  t utti  credono  (Laver  l'agione, 
ma  nessuno  intende  moiire. 

— Allora,  - osseivò  l'avvocato  (tolti.  - il  mio  piccolo  uomo  del 
■caffè-concerto  doviebbe  avere  ammazzato,  già  a (piest'ora,  il  suo 
colossale  nemico. 

— Aveva  torlo,  il  piccolo?  - chiese  Castone. 

— E come  no?  'fi  pare  un  metodo  commendevole  quello  di  pi- 
gliare a schiafti  chi  non  la  jicnsa  a tuo  modo? 

In  quel  momento,  una  graziosa  cameriei'a  dal  visetto  furbo  e dagli 
ocelli  nerissimi  entrò  senza  cerimonie  nel  salotto,  recando  a .lean- 
nette  i giornali. 

— Lasciatemi  vedere,  - dis^e  l'avvocato  Colti,  avvicinandosi  a 
Jeannette.  - Ci  sarà  qualche  notizia  dei  duello... 

— Perchè  te  ne  occupi  tanto?  - domandò  Castone  ridendo. 

— Che  vuoi?  - rispose  l'avvocato,  mentre  spiegava  lentamente  un 
giornale,  - ho  preso  affetto  a quel  piccolo  sconosciuto,  e vorrei  sapere 
€ome  se  Tè  cavata... 

— - Bene,  bene,  - disse  il  conte  Tomeini,  con  un  sorriso,  - tutto 
bene:  i duelli  servono  da  salassi,  ormai... 

— Alt!  - esclamò  l'avvocato  Colti.  - State  ad  udire  !...  Ho  trovato!... 
Per  bacco!  Altro  che  salassi!...  Oh,  ma  guarda!... 

Sedette,  e mentre  gli  altri  tacevano,  lesse  rapidamente: 

« Duello  mortale.  - AIE  ora  d'andare  in  macchina  ci  si  avverte 
che  un  duello  alla  sciabola  è avvenuto  oggi,  fuori  Porta  Salaria,  alla 
Villa  Azzurri,  tra  i signori  Ettore  Marracci  e Paolo  Rottoli...  » 

— Che?  - gridò  Castone,  alzandosi  in  piedi  di  scatto.  - Paolo?... 

— Paolo  Rottoli,  - ripetè  Tavvocato,  guardando  Castone  con  me- 
raviglia. 

— Dà  qua,  dà  qua,  - disse  Castone,  strappando  quasi  il  foglio  dì 
mano  air amico;  poi,  volgendosi  a Jeannette:  - Sai,  Paolo  Rottoli,  tu 
lo  conosci,  devi  rammentartene? 

— Mais  oui,  sans  douie,  - rispose  Jeannette.  - Il  était  à diner  chez 
toi,  je  me  rappelle,  un  soir. 

— È un  mio  caro,  un  mio  eccellente  amico,  - seguitò  Castone, 
rivolto  agli  altri,  che  stavano  silenziosi. 
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Continuò  a leggere,  tebbrilmente  : 

«...  tra  i signori  Ettore  Marracci  e Paolo  Rottoli,  ambedue  impie- 
gati presso  la  Ditta  Costantini.  L’esito  fu  pur  troppo  letale:  al  secondo 
assalto,  il  Rottoli  toccava  una  larga  ferita  alla  gola,  per  la  quale  spi- 
rava quasi  immediatamente  fra  le  braccia  dei  padrini...  Daremo  domani 
più  ampii  particolari,  che  l’ora  tarda  non  ci  consente...  » 

— Mais  test  terrihle!  - esclamò  Jeannette. 

Gastone  rimaneva  immobile,  nel  mezzo  del  salotto,  senza  poter 
trovare  parola... 

— Perchè?  - disse  a un  tratto,  quasi  parlando  a sè  stesso,  - perchè 
s'è  battuto?  E non  mi  ha  avvertito!...  lo  avrei  potuto  giovargli... 

Le  parole  strane  ])iununziate  da  Paolo  Rottoli  l’idtima  volta  che 
s’era  incontrato  con  lui  gli  tornarono  alla  memoria;  e repentinamente, 
decise  di  saj)ere,  di  raccogliere  notizie. 

— Addio,  Jeannetle,  - egli  disse  stendendo  la  mano  alia  giovane.  - 
Me  ne  vado.  Voi  perdonatemi,  amici.  E un  vero  lutto,  per  me:  non 
potrei  rimanere  piìi  oltre...  Vi  lascio... 

Tutti  erano  in  i)ie(li,  e silenziosi.  L'avvocato  Colti  accompagnò 
Gastone  tino  alla  porta. 

— Ah,  cesi  un  (frand  nialìtenr  pone  Gaston!  - disse  .Jeannette, 
rattristata,  quando  il  fìiarchese  Valli  fu  uscito.  - Il  aimait  trop  ce 
petit  homme. 

— Ce  petit  homme?  - ripetè  l’avvocato  Colti.  - Dunque  era  il  pic- 
colo?... lo  non  osava  chiederlo...  Il  mio  piccolo  uomo  è morto  !...  Ed 
era  così  sinq)atico!... 

— Olii,  il  était  hien  gentil,  le  panvee.  Il  m'euvogait  toujours  des 
fimirs...  LI  avait  ime  religion  pour  son  atni...  Il  était  vraiment  trop 
comm'il  faat...  Et  voilù  poarqaoi  il  rient  de  moiirir!... 

E così  dicendo  .Jeannette,  con  gli  occhi  lucidi  di  tenerezza,  s’ap- 
poggiò al  braccio  deU’avvocato  Golii,  invitando  con  un  gesto  i com- 
mensali a passar  nella  sala  da  pranzo,  ove  un  magnitico  banchetto 
e magnitici  fiori  li  attendevano... 


Luciano  Zùccoli. 


IL  PODERE 


IM('(‘i()l()  aver:  (juaiito  arano  due  bovi 
in  un  mattino  al  ({(‘dinar  (l(‘  ranno: 
ma  i ()ar('hi  (l(‘si(leri  tuoi  non  vanno 
[)iii  là  (le  la  tua  si(‘()(‘  ii  ta  di  lovi  : 

niì  ortieel  di(‘,  ;^nai  se  un  dì,  te  iiiorto, 
volessero  partirselo  pii  eredi! 

Sì,  ma  (Tiidorno  hai  bel  pnai'dar:  non  vedi 
più  buona  cosa  del  tuo  pi(‘eiol  orto. 

Nessuna  vipna  (e  tu  eonosei  tutte 
le  vipne)  lia  una  vendemmia  più  pioeonda: 
nessun  porneto  mai  eliim')  la  fronda 
sotto  più  dolci  e |)iri  copiose  frutte. 

E le  tue  fragolaie?  E i tuoi  piselli? 

Una  delizia  : em])i  i canestri  a sera 
e,  ritornando  il  giorno  dopo,  ov’era 
fiore,  tu  vedi  fragole  e baccelli. 

Poi,  ne  rautunno,  il  grano  turco  e quando 
caligali  lunge  i vesperi  e le  aurore 
il  cavolo  cappuccio  e il  cavol  fiore 
sì  rubicondi  sotto  un  elei  sì  blando. 

Un  breve,  un  piccioletto  orto  ma  d’oro: 
propiziato  da  una  maga  buona 
(forse  da  la  frugifera  Pomona) 
che  lieta  benedice  il  tuo  lavoro. 

Tu  non  la  puoi  veder:  cliè,  s’ella  avverte 
voce  o passo,  che  sia,  ratto  dilegua, 
lucciola  o grillo,  che  non  ha  mai  tregua, 
tra  fruscii  d’erbe  e guizzi  di  Incerte. 

Talvolta,  al  dolce  tempo  de  la  spica, 
suole  cangiarsi  in  nuvoletta  lieve, 
tal  che  la  vedi,  bianca  più  che  neve, 
andar  vagando  su  la  valle  aprica. 
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E tu  non  sai  : tu  interroglii  la  nova 
falce  del  cielo  e zufoli  contento; 
e,  mentre  va  la  nuvola  d’argento, 
t’allegri  in  cor  de  l’ imminente  piova. 

Ella  attende  così,  sia  verno  o state, 
l’ora  in  cui  dormi  accanto  a la  tua  sposa  ; 
e,  quando  il  picciol  clnuso  orto  riposa, 
cauta  riprende  le  sembianze  usate. 

Eu  allora  udresti  per  l’erbetta  bruna 
ovunque  splende  e palpita  l’azzurro: 

« zitto  è qui,  zitto  è qui,  zitto...  » e il  susurro 
vanir  lontano  al  lume  de  la  luna. 

Ma  già  tu  dormi:  e la  gentile  intanto 
vigila  la  tua  casa  e il  tuo  podere, 
lieta  che  tu,  dormendo,  possa  avere 
la  pace  in  core  e la  tua  sposa  accanto. 

Anclie  fa  le  sue  care  arti  : trasfonde 
ne  l’acre  gemma  la  virtìi  del  fridto, 
onde  la  tua  dispensa  al)bia,  per  tutto 
Tanno,  secche  uve  in  serbo  e mele  bionde. 

Educa  il  breve  seme  a gittar  fuori, 
sotto  la  neve,  il  germe  delicato: 
lo  scalda,  appena  schiuso,  col  suo  fiato 
che  sa  Tacido  odor  di  tutti  fiori. 

Torse  è per  ciò  che  il  pane  che  tu  spezzi 
su  la  tua  parca  mensa  è così  buono  : 
forse  è per  ciò  che,  quando  mieti  prono, 
Taura  a te  vien  come  alito  che  olezzi. 

Ella  a jota  la  terra  e ajuta  il  sole 
ne  le  sempre  felici  opere  agresti, 
e,  se  le  fronde  mormorali,  diresti 
che  ne  conosce  tutte  le  parole: 

fronde  di  pomi,  rigide,  di  salci, 

lente,  di  peschi  e nespoli,  stecchite, 

ove  in  autunno  la  pampinea  vite, 

come  su  proprio  aver,  manda  i suoi  tralci: 

fruscii,  bisbigli  (oh  lunghe  estive  sere!) 
soavi  risatine  in  cui  tu  senti, 
stando  sotto  le  coltrici,  che  i venti 
dicono  cose  dolci  e lusinghiere. 

Quanta  giocondità!  Toni  di  verde 
chiaro,  jalino,  scintillante,  fosco, 
quà  grandi  ombi-e  compatte  come  un  bosco, 
là  frange  che  una  lieve  aura  disperde  : 
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macchie  di  verde  che  al  tuo  sguardo  fine 
prolungali  ne  Testate  il  chiuso  brolo; 
chè  allor  non  vedi  piìi,  lungo  lo  scoio 
irto  di  canne,  i rovi  del  confine. 

Ma,  ne  la  sera,  al  lume  de  la  prima 
luna,  è una  massa  egual,  salce,  orno  e melo, 
che  dentro  Taccfua  cidara  più  del  cielo 
segna  ogni  lieve  tremito  e ogni  cima. 

Non  forse  anclTessi  ascoltano  la  cara 
maga  jiresente  ne  Tazzurra  notte? 

Dell  quante  opime  valli  ininterrotte 
che  Tuomo  senza  giqja  erpica  ed  aia. 

deh  quante  solitudini  ove  il  molto 
grano  dà  poco  pane  a chi  lo  miete 
T invidiai!  le  vaghe  omhrie  disciete. 
la  grande  cojna  in  jiicciolo  raccolto  ! 

Campagne  senza  un  albero  che  stampi 
gaje  ombre  intorno  e chiami  le  cicale; 
senza  un  til  d'acqua,  per  cpielTerha  eguale, 
che  disseti  le  gole  e irrighi  i campi; 

valli  ampie  a cui  fa  siepe  T orizzonte 
con  la  perenne  sua  caligin  rada, 
ove  ergesi,  a ogni  svolto  de  la  strada, 
un  lungo  esil  camino  o un  grigio  ]ionte  ; 

e molti  uomini  tristi,  che  non  hanno 
ciascun  per  le  sue  braccia  un  suo  ])odere, 
nè  iin’aja  bianca,  ove  sia  dolce  bere 
del  proprio  vino  al  declinar  de  Tanno; 

forniscon  la  giornata  a la  mercede 
di  chi  per  ozio  disposò  la  noja; 
ma  la  giornata  è sterile  di  giqja 
se  muto  è il  solco  ove  tu  posi  il  piede. 

Più  lieti  assai,  chè  non  conoscon  freno, 
i fulvi  più  che  Tór  cavalli  bradi 
che,  a gruppi,  a mandre,  lungo  i chiari  guadi, 
empiono  di  nitriti  il  ciel  sereno; 

e i bovi,  per  le  vie  piane,  tornanti 
da  la  pastura,  liberi  da  giogo, 
mentre,  a la  valle,  il  sole,  come  un  rogo, 
manda  le  smisurate  ombre  giganti; 

poi  che  là  giù  li  attende,  arcata  e bianca, 
fra  vili  case  dove  manca  il  pane, 
la  grande  stalla  ove  da  sera  a mane, 
sia  pur  la  mala  annata,  il  fìen  non  manca. 
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Ecco  perchè  quell’ Umile  (forse  una 
vetusta  dea  venuta  chi  sa  donde) 
più  che  le  immense  valli  sitibonde 
ama  il  tuo  campo  che  una  siepe  imprima: 

la  casa  tua,  gli  alari  tuoi:  pacato 
gaudio  di  chi  per  entro  le  sue  vene 
sente  pulsare,  arcano  unico  bene, 
la  vita  del  poder  che  ha  lavorato. 

Ecco  : per  essa,  il  campicel  ti  chiede 
lieta  opra,  ilare  a oUo  ed  umil  core, 
per  indi  aprire  in  dolce  atto  d’amore 
la  sua  felicità  sotto  il  tuo  piede  ; 

chè  il  pane,  il  ]iane  d’ogni  giorno,  è amaro 
se  noi  condisce  un’intima  letizia: 
e questo  è il  bene  occulto  onde  propizia 
la  Imona  maga  il  campo  che  t'è  caro. 
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LA  POLITICA  DOGANALE  DEI  SOCIALISTI  TEDESCHI 


Ij'iivvicMiiai'si  (l(‘lla  scadcMiza  dei  Irallali  di  (‘oimiKMcio,  die  legano 
reeiproeainente  lia  loro  V Italia,  la  Svi/ziM'a,  T Aiisliia-dngiieria  e la 
Oerinania,  ha  sollevalo  vivaci  coni rovcMsie,  pialielie  U'orielie,  sulla 
possi  hi  lillà  e sulla  con  v(‘iii(‘nza  di  liiiiioxaili  ; coni  roviMsie  die  dalla 
staiii|)a,  dai  lihii  (‘  dai  eoiiiizi  si  sono  1 rasporlah'  ikm  gahiiielli  degli 
iioiiiiiii  di  Sialo  e ii(dl(‘  auh*  paiTaiiitMilaii . 

fi  conio  del  dai*(‘  e deira V(‘re  lia  \v  singole*  Nazioni  è slato  fallo 
volta  a \()lta  eolie*  lenii  el(*iravaie)  e*  e-ein  le*nli  eli  ingianeliiiienle)  aelei- 
perale  eein  ahilità,  e-he*  laleaa  rase*nla  la  iiialafeele.  elai  rappi-esen- 
taiiti  elei  singeili  Siati.  pe*r  fare*  in  ginsa  edie  api)ariss(*ie)  niaggiori  le 
iinpe)rtazioni  el(*ll(*  espeirlazieaii  eli  eiase-nna  nazieine;  |)er  nieistiare,  in- 
soiiiiiia,  die  la  eeisì  ele*lta  hilaneda  e*e)iiiiiie*!e-iale  in  segnilo  ai  trattati 
del  1894  è eliveiinta  sfa ve)re*\ eile  più  e)  iii(*iie)  a edii  fa  la  veiee  grossa 
onde  ottenere,  nella  peissihile  futura  l•illne)vazie)ne,  eliininnzienie  nelle 
tariffe  dejigaiiali  sulle  (ireiprie  inerd  eia  espeiiiare  eel  avere  consentiti 
elegli  aninenti  eli  elazie)  in  e-asa  propria  pei  pieieleitli  eia  iinpeirtare  elalle 
nazioni  contraenti. 

l ra])presentanti  ufficiali  elegli  Stali,  eira  pree-eelenele),  eira  seguendo 
le  correnti  elella  pnhhiica  eipinieine.  a tate  neipo  hanno  proiiosto  da  per 
tutto,  meno  che  in  Italia,  eleile  meieliliche  alle  tariffe  e Ioga  nati;  modi- 
fiche che  non  si  sa  ancora  se  riceveranno  la  sanzione  legislativa  e che 
si  sospetta  anche  che  ra])presentino  delie  semplici  minaccie  o delle 
armi  da  potere  opportunamente  adoperare  nelle  trattative  colle  altre 
nazioni. 

La  copiosa  esposizione  delle  cifre  sidle  importazioni  ed  esportazioni 
da  per  tutto  si  frammischia  colla  discussione  teorica  sul  liberismo  e 
sul  protezionismo;  discussione  teorica  che  ciascuna  delle  parti  con- 
tendenti cerca  di  confortare  coi  dati  di  fatto  che  le  pubblicazioni  ufti- 
oiali  somministrano.  La  discussione  è vivace  perchè  vi  sono  in  giuoco 
gravi  interessi  economici  di  singole  classi  sociali,  che  talvolta  si  con- 
fondono cogl’ interessi  di  dati  partiti  politici.  E non  manca  L intervento 
di  un  fattore  importante  che  alla  controversia  assegna  uno  speciale 
carattere  politico;  mi  riferisco  al  fattore  regionale  che  porta  innanzi 
gl’  interessi  collettivi  non  di  una  sola  classe  o di  un  solo  partito  poli- 
tico, ma  quelli  di  varie  classi  e di  vari  partiti  politici  che  si  rendono 
solidali  transitoriamente  e su  quella  data  quistione,  in  difesa  contro 
un  reale  o immaginario  nemico. 

Egli  è così  che  in  Italia  si  discute  vivamente  degl’  interessi  del 
Mezzogiorno  agricolo  e del  Settentrione  industriale,  riunendo  nella 
difesa  o dell’ agricoltura  o dell’  industria  liberali  e conservatori,  rea- 
.zionari  e radicali.  In  Italia,  però,  solo  i socialisti  del  Mezzogiorno 
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rappresentano  nn  i eccezione  in  contrasto  doloroso  cogl’  interessi  della 
loro  regione. 

Questa  confusione  politica  che  contraddistingue  i contendenti  nel 
conflitto  economico  in  Italia,  si  ripete  altrove  : nell’  Impero  austro- 
ungarico, r Ungheria  agraria  trovasi  in  conflitto  coll’ Austria  indu- 
striale ; in  Germania  il  contlitto  regionale  è tra  le  contrade  della  Prussia 
orientale  e quelle  Renane,  tra  il  Granducato  di  Posen  e la  Sasso- 
nia, ecc.  ecc. ; ed  ivi  ancora,  a difesa  delle  tendenze  o degl’interessi 
economici  in  contrasto,  troviamo  uniti  i socialisti  e la  borghesia  liberale 
- in  lotta  continuata  ed  aspra  in  tutto  il  resto  - contro  il  protezionismo 
agrario  dei  Junkers  (1). 

Giova  conosc'ere  ratteggiamento  dei  singoli  jiartiti  in  questa  grave 
controversia  doganale,  ma  giova  soprattutto  conoscere  quella  dei  so- 
cialisti tedeschi  ])er  un  doppio  ordine  di  considerazioni  : V 1 socialisti 
costituiscono  dappertutto  una  forza  notevole,  colla  quale  si  devono 
fare  i conti;  la  conoscenza  deU’atteggiamento  dei  socialisti  tedeschi, 
poi,  ha  singolare  impoi  tanza,  perchè  il  socialismo  in  Germania  è più 
forte,  pili  dotto  e meglio  organizzato  ed  esercita,  perciò,  non  piccola 
intìnenza  sul  socialismo  degli  altri  paesi;  2“  In  Germania  la  lotta  tra 
la  tendenza  protezionista  e la  liberista,  tra  lo  Stato  agrario  e lo  Stato 
industriale,  è più  viva  che  altrove,  e la  importanza  degli  scambi  del- 
r Impero  germanico  cogli  altri  Stati  è tale  che  la  prevalenza  colà  di 
una  o di  un’altra  tendenza  eserciterehlie  una  singolare,  notevole  in- 
tìuenza  sulla  maggiore  o minore  probabilità  della  rinnovazione  dei 
trattati  di  commercio  tra  i quattro  Stati  deiriuiropa  centrale.  Questa 
la  ragione  d’ indole  generale  che  mi  tà  giudicare  interessantissimo  lo 
stadio  della  politica  doganale  dei  socialisti  tedeschi.  Ce  n’è  una  secon- 
daria, non  disprezzaliile  tra  noi:  cercare  un  criterio  che  possa  servire 
per  giudicare  la  iiolitica  doganale  dei  socialisti  italiani. 

I. 

Le  presenti  ('ontroversie  doganali  tedesche  (2).  non  s' intendereh- 
hero  tiene  e non  s' intenderebbe  la  jiortata  delle  riforme  che  attual- 
mente s'invocano,  se  non  si  conoscesse  Porigine  deirattuale  regime 
doganale. 

(1)  A proposito  del  conllitto  regionale  in  Gei-mania.  Max  Schippel  dice  : 
« Se  fosse  vero  ciò  che  sosteneva  Prince-Smitli.  e cioè  che  hi  sojferenza  del- 
r agricoltura  andava  a benefizio  dell'  industria,  non  si  dovrebbe  dimenticare  che 
molte  provincie  delTImpero  hanno  popolazioni  che  vh^oiio  esclusivamente  del- 
ragricoltnra : e le  provincie  non  si  lasciano  facilmente  amputare  come  gli  arti!  » 
{ìind  Provinzen  lassen  sicli,  iric  Gliedmassen,  nielli  so  leiclit  aniputiren).  Queste 
parole  del  socialista  tedesco  non  si  attagliano  al  contrasto  tra  il  Sud  agricolo  e 
il  Aord  industriale  d’Italia? 

(2)  Per  questo  studio  mi  avvalgo  delle  segirenti  pubblicazioni:  Richard 
Calwer,  Arheitsniarket  und  Handelsvertriige  (Frankfurt  a M.,  Verlagsinstitut  zar 
Sociahvissenschaften  Dr.  Ednard  Schnapper,  1901):  Id.,  Die  Meistbegiìnstigung  der 
Vereini gten  Sfaafen  von  Xordanierica  {Berlin,  1902,  Akademi«cher  Terlag  zur 
sociale  Wissenschaften,  Dr.  John  Edelheim);  Max  Schippel,  Griindziige  der 
Handelspolifik  (Berlin,  1901,  Akademischer  Terlag  znr  sociale  Wissenschaften, 
Dr.  John  Edelheim):  Karl  Kautsky,  Handelspolitik  und  Sozialdemokratie.  Per 
la  parte  storica  mi  sono  ser^dto  del  libro  di  Alfred  Zimmermanx,  Die  Han- 
delspolitik des  Deutsclieii  Reichs  (Berlin,  1901.  2‘^  edizione). 


LA  POLITICA  DOOANAI.E  DEI  SOCIALISTI  TEDESCHI 


i^55 

La  (lerniania  dopo  la  guerra  del  ÌHìWì  si  può  dire  che  accettò  un 
liberismo  largo  come  T inglese.  Questa  politica  liberista  tedesca  fu  la 
continuazione  della  politica  doganale  della  Prussia,  che  primitivamente 
l’aveva  adottata  come  arma  di  combattimento  conilo  rAustria  in  seno 
della  (Confederazione  gei-manica.  Duiò  il  liberismo  tedesco  anche  dopo 
che  erano  cessate  le  ragioni  di  ofiporiunità  politica  come  imitazione 
deir  Inghilterra,  senza  alcuna  necessità  o giustificazione  economica, 
sotto  rintkienza  dei  dottiinari  guidati  dal  Delbi-iick,  die  fu  per  tanti 
anni  un  attivo  collaboratore  di  Ibsmarck. 

Nel  1S79  il  liberismo  venne  sostituito  da  un  protezionismo  relati- 
vamente moderato  che  fu  ad  un  tempo  - è bene  avveitirlo  - [irotezio- 
nismo  agrario  e pi'oteziouismo  industriale.  Il  mutamento  (lei  (Iran 
Cancelliere  ])arve  improvviso  e deteiiuinato  esclusi vameide  da  motivi 
fiscali.  (Ciò,  ed  è facile  inteudeiiie  il  motivo,  con  maggiore  insistenza 
venne  sempre  affermato  dai  socialisti  e il  Kautsky  astutamente  ])re- 
senta  l’aumento  delU'  sp('s(‘  dt'll’  fm|ìero.  alle  (piali  non  jiotevasi  fare 
fronte  che  con  raumento  dell' imposte  indirette,  non  potendosi  otte- 
nere ciò  che  era  necessaiio  al  hilancio  (l(‘ir  Impero  dalle  imposte  di- 
rette. Ala  egli  con  poi-a  lealtà  m(Miti(‘  ii(‘()r(la.  p(‘r  renderli  odiosi,  i 
dazi  doganali  sui  -prodotti  alimentari,  dimentica  che  in  pari  tempo  si 
erano  creati  dei  dazi  in  difesa  (l(‘i  prodotti  industriali. 

La  genesi  della  i-ifornia  doganale  tiabc-ca  del  1S79  nè  fu  improv- 
vCsa,  nè  fu  determinata  (‘schisi vamente  (lall(‘  esigenze  fiscali:  la  cro- 
na(‘a  delle  controversie  doganali  in  seno  (l(‘l  |{ei(‘hstag  e fuori  dimostra 
allevidenza  l’inesattezza  di  (jiielle  asseizioni.  Si  (lis('usse.  poco  dopo 
il  1870.  sulla  convenienza  del  piotezionismo  o del  liherismo.  Si  erano 
respinti  i dazi  sul  petrolio  e si  voleva  la  libera  (‘utiata  del  ferro  die  il 
deputato  von  Behe'r  considerava  neci'ssario  (pianto  il  pane.  Ala  nel  1873 
già  il  dottor  Alohl  conti  addiceva  il  Belici-,  (limoì-ti  ardo  die  la  libera 
entrata  del  ferro  non  giovava  airagricoltura  e danneggiava  i lavora- 
tori delle  miniere  e delle  industrie.  A jirova  adduceva  queste  cifre:  la 
importazione  del  ferro  in  (rei-mania,  con  le  tarilTe  liberiste,  da  due  mi- 
lioni e mezzo  di  tonnellate  nel  18()8  era  salita  a 14  milioni  nel  1873. 
Si  comprende  come  tìn  d'allora  la  grande  industria  siderurgica,  per 
bocca  (li  Stumm,  respingesse  il  liherismo  unilaterale  della  Germania. 
Il  7 dicembre  1875  furono  presentate  al  Keicbstag  numerose  petizioni 
in  favore  del  dazio  sul  ferro,  per  provvedere  alla  crisi  metallurgica; 
ma  Bamberger  e Ddbriìck  furono  energici  in  difesa  del  liberismo  e 
considerarono  la  crisi  metallurgica  come  un  affare  privato  che,  avendo 
avuto  i suoi  anni  grassi,  non  aveva  il  diritto  d’ invocare  la  protezione 
dello  Stato  quando  sovraggiungevano  gli  anni  magri. 

Respinta  la  petizione  in  favore  dei  dazi  sul  ferro  nel  1875,  cominciò 
r agitazione  protezionista  degl’ industriali  e si  costituì  allora  la  Cen- 
tralverhand  deutscher  Industrieller . Una  petizione  con  60,(J(]0  firme,  in 
favore  del  dazio  sul  fei  ro,  viene  presentata  in  settembre  1876;  ma  che 
il  protezionismo  dovesse  avere  prossimamente  causa  vinta  nelle  sfere 
governative  si  argomentava  dalla  caduta  del  ministro  Delbriick,  avve- 
nuta in  maggio  1876.  Bismarck  allora  cominciava  ad  occuparsi  delle 
questioni  economiche  e in  ottobre  1876,  contro  l’avviso  di  Gampbaiisen, 
ministro  delle  finanze,  manifestò  l’opinione  di  non  abolire  il  dazio  sul 
fèrro  al  R gennaio  1877. 

Il  protezionismo,  se  aveva  conquistato  l’ animo  del  Cancelliere,  non 
aveva  fatto  iigualijprogressi  tra  i ministri  e nel  Reicbstag;  perciò  la 
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proposta  di  prolungare  il  dazio  sul  ferro  sino  al  1°  gennaio  1879,  fatta 
da  Windthorst  nel  Reiclistag,  ebbe  appena  116  voti  favorevoli  e 201 
contrari  ; Bismarck  non  prese  parte  alla  discussione  ; Gamphausen,  mi- 
nistro delle  finanze,  e Ackemback,  ministro  del  commercio,  dichiara- 
rono di  non  volere  intluire  sulle  decisioni  del  Reiclistag  ; così  il  V gen- 
naio 1877  caddero  gli  ultimi  dazi  sul  ferro  e il  liberismo  ebbe  la  sua 
piena  vittoria.  Ma  (piesta  vittoria  gli  fu  fatale,  perchè  suscitò  una 
vigorosa  agitazione,  che  condusse  in  brevissimo  tempo  alla  sua  caduta. 

Le  opposizioni  die  aveva  sollevato  il  lilierismo  e le  esigenze  del 
bilancio  - diminuzione  di  entrate  e aumento  di  spese  - indussero  Bis- 
marck a romperla  col  sistema  [)ropugnato  dal  Delliriìck  nell’ inverno 
1876-77.  11  13  febbraio  1877  manifestò  la  sua  intenzione  in  una  lettera 
al  ministro  delle  finanze  Gampliausen;  il  18  aprile  vi  è la  piesenta- 
zione  di  un  iirogetto  di  un  dazio  sul  feno  con  analoghe  proposte  di 
Lòwe  e ne  segue  un’ampia  discussione.  In  nome  degl’interessi  della 
agricoltura  [larlarono  Wedel-Malcbow  e Ltiindi,  che  ritennero  pazzeschi 
i progetti  che  potevano  liusciie  al  rincarimento  del  ferro  grezzo  e 
delle  sostanze  alimeidari.  Gontro  di  essi,  e nell’interesse  della  stessa 
agricoltura,  intervennero  Schorlemer  e Frankenl)erg;  essi  nella  pro- 
sperità dell’ industria  videro  anclie  la  ])rosperità  dell’ agricoltura.  Ma 
Richter  fu  il  più  eloquente  libero-scambista,  che  contribuì  alla  vittoria 
dei  liberisti;  e così  il  27  aprile  vennero  respinti  i progetti  del  Governo 
e di  Lòwe.  Intanto  Bismarck  maturava  il  suo  |)iano  di  riforme,  il  quale 
fu  ventilato  per  la  prima  volta  nella  Pro  rinviai  Correspondenz  del 

10  aprile  1878.  Il  17  ottobre  dello  stesso  anno,  avviene  la  dichiara- 
zione di  204  deputati  del  Reichstag,  certamente  gradita  a Bismarck, 
con  la  quale  s’invoca  la  riforma  della  tariffa  ed  una  politica  commer- 
ciale non  ispirata  alle  teorie  liberisle  o protezioniste,  ma  agl’interessi 
reali  del  ])aese  e all' amore  della  patria.  Pochi  giorni  dopo,  una  lettera 
di  Bismarck  al  capo  dei  protezionisti  \'arnbiìler  proclama  la  necessità 
della  revisione;  il  28  ottobre  1878,  in  un  messaggio  al  Bundesrath, 
vengono  esposte  le  ragioni  della  riforma  energicamente  e limpidamente. 
La  maggioranza  degli  Stati  si  dichiarò  favorevole  e il  12  dicembre  1878 
venne  nominata  una  Gommissione  di  quindici  membri  per  istudiarla. 

11  12  febbraio  1879,  all' apertura  del  Reichstag,  nel  discorso  della 
Gorona  si  annunzia  la  riforma.  La  prima  opposizione  contro  di  essa 
si  ha  in  occasione  della  rinnovazione  provvisoria  del  trattato  con 
r Austria  e la  campagna  s’inizia  con  un  discorso  di  Richter  il  20  feh- 
liraio.  Ma  il  popolo  in  maggioranza  chiarivasi  in  suo  favore  e solo 
alcuni  gruppi,  pei  loro  particolari  interessi,  la  respingevano;  perciò, 
avvenuto  raccordo  di  Bismarck  con  AYindhtorst  del  Ceìitro  (31  marzo), 
si  potè  ritenere  assicurata  la  vittoria  del  Gran  Gancelliere  e le  cose, 
dopo  d’allora,  procedono  rapidamente.  Ad  un  secondo  messaggio  di 
Bismarck  al  Bundesrath  segue  la  discussione  della  tariffa  nel  Reichstag 
e viene  iniziata  con  un  suo  grande  discorso  (2  maggio).  Una  speciale 
Gommissione  parlamentai^e  esamina  le  nuove  tariffe  e poco  dopo  la 
legge  doganale  fu  accettata  con  211  voti  contro  122  (9  luglio). 

La  esposizione  di  queste  vicende  basta  da  sè  sola  a dimostrare: 
1®  che  la  rifórma  non  si  deve  ad  un  improvviso  mutamento  di  Bismarck, 
ma  seguì  ad  un  largo  movimento  della  opinione  pubblica  ed  ebbe  una 
lunga  preparazione  di  circa  otto  anni;  2®  che  i motivi  fiscali  ebbero 
una  decisa  influenza  suH'aninio  di  Bismarck,  ma  che  non  furono  i soli 
a determinarlo. 
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Nelle  prime  proposte  di  L()\ve  e del  Governo  c’era  riiitenzione  di 
Irenare  le  conseguenze  dei  premi  indiretti  di  esportazione  della  Francia  ; 
Bismarck,  inolti-e,  fu  indotto  a romperla  col  liberismo  dalla  politica 
economica  dell’ Austria  e della  Russia;  i dazi  apiari,  sul  legname  e sul 
bestiame  nel  suo  programma  entrarono  come  armi  da  adoperare  contro^ 
i due  vicini  Imperi. 

L’insieme  dei  motivi  economici  che  indussero  Bismarck  alla  ri- 
forma del  1(S79  venne  esposto  ai  rappresentanti  della  Prussia  il  28  ot- 
tobre 1878  e nella  (diala  lettera  al  Bundesratb  del  15  dicembre  dello 
stesso  anno. 


11  Gran  Gan(‘elli(‘re  vi  diceva  che  « l’avversione  ai  dazi  protettori 
derivava  daU’idiTi  (die  con  i m(‘d(‘simi  si  cr(‘ava  un  piivilegio  in  favore 
di  singoli  rami  di  pi'oduzione ; ma  l’aNATMsione  doveva  eessare  quando 
la  protezione  era  accordata  a tutti  i rami  della  pioduzione.  F siccome 
tutti  i firoduttoi'i  sono  amdie  consumatoli  degli  altid  piodotti,  così  i 
benetizi  e i danni  dei  dazi  si  ripartiscono  ugualmente  su  tutti.  Soltanto 
una  piccola  minoranza  (hdla  popolazione  improduttiva,  (die  vive  di  ren- 
dita e di  onorari,  non  ne  comprende  l(‘  giusti^  ragioni  ed  (^  la  sola  real- 
mente danneggiala  dai  dazi  ». 

Il  socialista  Max  Sidiippel  tali  motivi  riferisce  estesamente  con  non 
[)i(‘cola  ('om|)iacenza. 

Il  cambiamento  ch(‘  si  verifi(ò  negli  ordinamenti  doganali,  come 
non  tu  impi'ovviso  in  Bismarck,  così  non  fu  (drcoscritto  a lui  solo.  Av- 
venne un  mutamento  nelle  preferenz(‘  pel  liberismo  e pel  protezionismo, 
tanto  nelle  regioni,  quanto  nelle  (dassi  sociali.  Ri('onosce  il  Kaiitsky 
che  gl’ industriali,  e specialmente  i metallurgici  e i tessitori,  furono 
quasi  sempre  protezionisti,  anche  (piando  l’ideologia  suscitava  entu- 
siasmi nella  borghesia  tedesca:  viceveisa  gli  Agrari  e i J# m/re rs  della 
Prussia  si  mantennero,  sino  a iioco  prima  della  riforma  del  1879,  de- 
cisamente liberisti;  ed  è notevole  che  verso  la  line  del  1876,  quando 
grindnstriali  mandavano  al  Governo  ed  al  Reicbstag  petizioni  in  fa- 
vore del  protezionismo,  delle  petizioni  in  favore  del  liberismo  vennero 
mandate  da  354  Unioni  auricole  i\o\  Sud  e della  Germania  centrale,  dalle 
Cìamere  di  commercio  delle  città  marittime  e da  31  città  della  Prussia 
orientale  ed  occidentale  ; tali  petizioni,  nelle  quali  gli  iVgrari  avevano 
tanta  parte,  nè  piti  nè  meno  adoperavano  il  linguaggio  dei  democra- 
tici moderni,  parlando  nell’ interesse  dei  consumatori  e del  commercio; 
additavano  pure,  coll’ adozione  del  protezionismo,  il  pericolo  d’incorag-^ 
giare  la  Russia  a battere  la  stessa  via.  Sino  al  1876  i Junkers,  per 
mezzo  della  Vereinigung  der  Stener-  und  Wirthsckaftsreformer  cal- 
deggiarono il  liberismo.  Essi  proclamavano  l’ armonia  clegi’ interessi  coi 
fabbricanti  inglesi  e dominando  in  Prussia  ne  sospingevano  il  Governo 
verso  il  loro  prediletto  regime  doganale  ; e il  Governo,  alla  sua  volta, 
come  si  disse,  accentuava  la  tendenza  liberista  nello  Zollverein  per 
mettersi  in  contrasto  coll’Austria. 

Pareva  allora  che  le  idee  di  List  dovessero  trovare  la  più  esplicita 
e recisa  applicazione,  poiché  il  suo  protezionismo  industriale  non  in- 
contrava ostacoli  nelle  domande  di  protezionismo  agrario.  Il  grande 
propugnatore  dell’ economia  nazionale  tedesca  era  contrario  alla  pro- 
tezione agraria,  perchè  quando  egli  scriveva  prevaleva  il  concetto  della 
rendita  ricardiana  creduta  in  continuo  aumento  per  l’ aumento  della 
popolazione. 

Ma  dopo  poco  tempo  questo  normale  processo  improvvisamente 
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e completamente  venne  interrotto  e rovesciato.  Le  grandiose  trasfoi- 
niazioni  del  commercio,  in  unione  coi  .grandi  movimenti  di  colonizza- 
zione, la  crescente  produzione  dei  paesi  nuovi  in  una  allo  svilupj^o 
gigantesco  dei  mezzi  di  trasporlo  al  massimo  buon  mercato  mutarono 
di  un  colpo,  e neirintutto,  le  condizioni  della  produzione  agricola  e 
la  determinazione  dei  prezzi  in  Europa.  Questo  rapido  e profondo  mu- 
tamento si  doveva  necessariamente  ripercuotere  sulle  opinioni  e sulla 
politica  doganale  dei  Junkers  e degli  Agrari.  Questi  erano  stati  liberisti 
sino  a tanto  che  avevano  })otido  mandare  cereali,  liestiame  e legname 
in  Inghilterra  e altrove;  dovevano  cessare  di  esserlo  tosto  che  dal- 
r America,  dalla  llussia  e da  alti!  paesi  venne  una  concorrenza  formi- 
dabile ai  loro  ])rodotti,  non  solo  sui  mercati  esteri,  ma  anche  sul  mer- 
cato interno.  All’ uopo  riesce  istruttiva  la  tavola  che  dà  il  Kautsky 
sulla  difterenza  tra  importazione  ed  esportazione  di  cereali  in  Cxermania. 
Sino  al  187i^  resportazione  tedesca  di  frumento  prevalse  sulla  impor- 
tazione di  un  milione  di  tonnellate  aH’incirca;  dal  1873  in  poi,  ad  ec- 
cezione del  1875,  prevale  invece  la  importazione,  che  s’inizia  con  !^4() 
tonnellate  nel  1873  e si  mantiene  attorno  ai  3 milioni  di  tonnellate  tra 
il  I87h  e il  1878.  Per  la  segala  c’era  stata  sempre  prevalenza  d’impor- 
tazione sin  dal  1871  ; ma  puesta  eccedenza  d’ importazione,  che  in 
media  era  stata  di  l, 479, hOO  tonnellate  nel  ])eriodo  18hl-7(),  cresce  dopo 
il  ’7i£  rapidamente  ed  arriva  a Ì0,140,()()0  tonnellate  nel  1877.  Nulla 
di  pili  naturale,  quindi,  che  i Junkers  e gli  xlgrari  alihiano  abbando- 
nato il  liberismo  che  noceva  ai  loro  interessi  ; le  nuove  condizioni  eco- 
nomiche li  sospinsero  ad  una  nuova  politica.  Perciò  nell’autunno  1877 
gli  Agrari  tennero  una  conferenza  cogl’ industriali  e si  accordarono  sul 
terreno  del  protezionismo. 

Ed  ora  riassumiamo  brevemente  gi'insegnanienti  che  scaturiscono 
da  queste  vicende:  P (tl’industriali  in  Germania,  nè  più  nè  meno  che 
in  Italia,  furono  i primi  ad  invocare  la  protezione  ; Gli  Agrari  e i 
Jai/A'crs  reazionari,  smentendo  l’ideologica  armonia  delle  libertà,  in  nome 
dei  propri  interessi  furono  |)rima  tanto  caldi  lilieristi  per  quanto  oggi 
sono  accaniti  pi  otezionisti  ; 3^  La  riforma  del  1879  continuò  o aggravò 
il  protezionismo  industriale  ed  iniziò  il  ])rotezionismo  agrario. 


IL 

1 caratteri  che  presentò  1’  evoluzione  dei  partiti  politici  tedeschi 
nella  politica  doganale  costituiscono  il  migliore  criterio  per  giudicare 
del  giuoco  degl’interessi  che  la  determinarono.  I fatti  che  si  svolsero 
e in  Germania  e altrove  riescono  opportuni  per  mettere  in  evidenza 
altresì  la  partigianeria  di  alcune  asserzioni  del  Kantsky. 

In  Germania  non  si  volle  seguire  l’ideologia  liberista,  e prendendo 
consiglio  dai  fatti  si  riconobbe  : che  la  diversità  delle  condizioni  impo- 
neva una  diversità  di  politica  doganale:  che  il  protezionismo  era  rico- 
nosciuto dallo  stesso  Marx  come  una  tàse  necessaria  nella  lotta  per  la 
concorrenza  internazionale  e che  il  protezionismo,  come  aveva  prepa- 
rato la  superiorità  inglese,  doveva  preparare  la  superiorità  delle  altre 
nazioni  che  lo  avrebbero  adottato.  Queste  vedute,  che  erano  già  indu- 
zioni sperimentali,  corrispondevano  a quelle  che  aveva  esposte  List 
nella  prima  metà  del  secolo  xix.  Oggi  i fatti  insegnano  che  vide  meglio 
List,  preconizzando  la  politica  protezionista,  anziché  Cobden,  le  cui 
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teorie  non  fecero  che  una  lireve  aj)[)arizione  nel  continente  europeo,  in 
x\rnerica  ed  anche  in  alcune  Colonie  australiane  {Max  Schippel). 

T fatti  poi  danno  torto  al  Kaiitsky  che  sul  protezionismo  e libe- 
rismo ha  enunziato  opinioni  antisperimentali.  Egli  accusa  il  prote- 
zionismo di  avere  determinato  negli  Stati  Uniti  un  fenomeno  da  tutti 
invidiato,  cioè  1’  eccedenza  attiva  nel  hilancio  federale,  alla  quale 
attribuisce  la  corruzione  politica:  al  |)rotezionismo  addebita  la  politica 
coloniale,  quasi  che  ringhiltei*ra,  liberista,  non  fosse  lo  Stato  die  in  mag- 
giori proporzioni,  e con  maggiore  mancanza  di  sciTqmli,  Tabbia praticata 
.sistematicamente;  egli  distingue  il  vecchio  protezionismo,  che  era  indu- 
striale, educativo  e tenijioi'aneo,  dal  nuovo,  die  giudica  agrario,  per- 
petuo e conservativo;  accusa,  in  line,  il  soverchio  ]irotezionismo  di 
creare  ostacoli  allo  svì1li])])o  deirindustria,  riconoscendo  la  eccezione 
degli  Stati  Uniti,  ma  dimenticando  die  la  piotezione  è valsa  a favorire 
lo  sviluppo  di  alcune  industrie  in  Italia  e altrove. 

11  Kautsky,  che  non  può  non  vedete  (pianto  il  protezionismo  abbia 
giovato  airindustria  tedesca,  ne  fa  una  ([uestione  di  misura  e concentra 
la  sua  reqnisiloria  contro  il  protezionismo  austriaco  e francese,  die 
ritiene  troppo  esagerato.  Ma  i bendici  del  protezionismo  industriale 
in  Germania  ])iìi  esjilicitamente  vengono  riconosciuti  da  Max  Schippel, 
che  li  misura  dalla  diminnzione  deiremigrazione,  dalla  importazione 
delle  materie  greggie,  dalle  iiìqiortazioni  ed  esportazioni  degli  altri 
prodotti  e dei  manufatti.  Non  si  comprende,  perciò,  come  il  Galwer 
po^sa  dare  alla  politica  liheio-scamliista  il  meiito  di  avere  ])otentemente 
contribuito  allo  svilnpjio  industriale  della  Germania.  A jiarte,  adunque, 
le  vedute  teoriche  sulle  ragioni  intime  del  protezionismo  industriale, 
che  si  riducono  alle  esigenze  dei  capitalisti,  che  vogliono  un  extra- 
protìtto,  pare  che  fra  i socialisti  tedesclii  vi  sia  un  accordo  nel  rico- 
noscere la  convenienza  di  mantenere  lo  stata  qao,  liasato  su  di  un 
moderato  protezionismo  industriale  e la  ])referenza  da  accordare  allo 
Stato  industriale  sullo  Stato  agrario.  Ed  è questa  preferenza  che,  nelle 
presenti  condizioni  di  evoluzione,  sosjiinge  i socialisti  liberisti  come 
Kautsky  a trovare  giusto  tutto  ciò  che  riesce  a heneficio  deirindustria 
ed  a condannare  ciò  che  domandano  gli  agrari;  e questa  ])artigianeria 
viene  esplicitamente  biasimata  dallo  Schippel. 

Chi  non  segue  da  vicino  il  movimento  socialista  tedesco  e non 
conosce  i jmrticolari  dei  loro  Congressi  può  immaginare  che  nella 
democrazia  sociale  non  ci  sieno  divergenze  in  quanto  alla  politica 
doganale.  Nulla,  intanto,  di  meno  esatto. 

Sin  dal  Congresso  di  Gotha,  nel  1876,  si  potè  rilevare,  dalla  mozione 
che  vi  fu  votata,  che  i socialisti  tedeschi,  se  non  erano  protezionisti, 
molto  meno  si  potevano  annoverare  tra  i liberisti.  Essi  si  dichiararono 
estranei  alla  controversia  sul  regime  doganale,  quasi  che  essa  riguar- 
dasse esclusivamente  la  borghesia  capitalista.  Col  tempo  mutarono  avviso 
e nel  seno  del  partito,  man  mano  che  si  sviluppava,  si  delineavano 
delle  tendenze  antagonistiche  nè  più  nè  meno  che  negli  altri  partiti. 

Ho  s'egnalato  nel  mio  libro:  Pel  dazio  sul  grano  e per  l’economia 
nazionale  alcune  delle  manifestazioni  che  facevano  intravedere  la  esi- 
stenza di  una  corrente  protezionista  in  minoranza,  contro  una  maggio- 
ranza che  nel  momento  attuale  si  professa  condizionatamente  liberista 
e che  rappresenta,  per  così  dire,  la  corrente  ortodossa.  Costituiscono 
la  manifestazione  eterodossa  recente  le  dichiarazioni  di  Schippel  fCon- 
gresso  di  Amburgo  del  1897)  in  senso  favorevole  ad  una  economia 
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nazionale,  quale  la  intendeva  il  List.  Che  sieno  quelle  di  List  le  idee 
di  Max  Scliippel  più  chiaramente  risulta  dalla  lettura  dei  suoi  Griind- 
ziìcje  des  Handelspolitik,  in  cui  amorevolmente  s’indugia  ad  esporre 
ed  a commentare  le  teorie  del  grande  sostenitore  della  economia  nazio- 
nale. Identica  può  considerarsi  la  posizione  presa  da  David  nel  Congresso 
di  Stuttgart  (1898).  Ivi  egli  dicliiarò  che  la  solidarietà  internazionale 
dei  socialisti  tedeschi  non  deve  andare  tanto  oltre  e sino  al  punto  da 
far  danneggiare  i progressi  economici  della  Germania  dalle  condizioni 
arretrate  dei  ])aesi  stranieri.  Il  Calwer,  alla  sua  volta,  al  Congresso  di 
Magonza  (1900),  suffragò  le  stesse  tendenze,  aggiungendo  che  se  il 
capitale  è internazionale,  perchè  può  emigrare  al  di  là  della  frontiera, 
non  può  esserlo  la  ])opolazione  operaia,  la  quale,  in  complesso,  è co- 
stretta a tavolare  neH’ industria  nazionale  e col  danno  del  capitale 
industriale  vede  ristretto  il  campo  del  lavoro.  Donde  la  necessità  di 
proteggere  le  industrie  nazionali. 

Ad  ogni  modo,  è tiene  rilevare  che  chi  rapjiresenta  la  tendenza 
ortodossa  della  maggioranza  socialista,  cioè  il  Kautsky,  nulla  di  asso- 
luto afferma  in  fatto  di  politica  doganale,  ma  questa  vuole  determinata 
dalle  condizioiu  reali  del  momento.  Teoricamente  il  suo  è iin  realismo 
sano  da  cui  non  ])nò  dissentire  dii  s’isjiira  allo  sperimentalismo  (1). 

In  che  cosa  consiste,  adunque,  il  dissidio  tra  la  maggioranza  e la 
minoranza  socialista  ? 

essenzialmente  in  (piesto:  nella  valutazione  delle  condizioni  reali 
della  Gei  niania  ; valutazione  che  induce  il  Max  Schipfiel  a ])uhhlicare 
un  libro  per  giiistiticai'e  il  jiroprio  modo  di  vedere.  Egli  nei  Grmìdzucje 
dicliiara  di  volere  dare  allargata  la  rappresentazione  del  punto  di  vista 
presentato  nel  Congi'esso  di  Stuttgart  ( 1898),  ed  a presentare  le  diverse  cor- 
renti della  politica  commerciale  come  conseguenza  delle  profonde  cause 
economiche  e delle  trasformazioni  degli  interessi  dei  vari  gruppi  sociali: 

Gl’ideologi  politici  e i missionari  unilaterali  nel  libro  non  troveranno 
appoggio,  ma  in  ultimo  vi  vedranno  anche  un  nemico.  I compagni  (socia 
listi’,  i quali  hanno  imparato  nella  scuola  del  nostro  maestro  che  le  grandi 
rivoluzioni  sono  generate  dalle  basi  materiali  economiche  e perciò  anche 
dalle  diverse  correnti  della  politica  commerciale  internazionale,  giudi- 
oheranno  meglio  che  non  possa  fare  l’ordinario  economismo  liberale.  Il 
({uale  colla  sua  scarsa  intelligenza  ( Versi fuulnissìosigkeit)  - innanzi  allo 
sviluppo  reale  ed  alla  condizione  deU'agricoltura  europea  non  sa  che  gri- 
dare: abbasso  i Junker!  - è il  più  adatto  a sospingere  nelle  braccia  dei 
più  intransigenti  agrari  gli  elettori  rurali  e cosi  consolidare  come  in  una 
rocca  inespugnabile  il  dominio  della  Junkertum  su  di  una  nuova,  fortis- 
sima base,  e più  largameute  democratica. 

Come  si  vede,  lo  Schippel  non  nasconde  qui  le  sue  simpatie  per 
gli  cigreiri  e quasi  per  farsele  perdonare  le  giustifica  in  nome  della 
tattica  elettorale.  Non  mancò,  però,  di  ricordare  che  il  liberismo  era 
stato  condannato  da  Marx  e da'  socialisti  delle  prime  ore: 

Le  idee  espresse  da  Marx  nel  discorso  di  Bruxelles  nel  1819  non  eser- 
citarono influenza  in  Germania  perchè  non  fu  tradotto  in  tedesco  che  nel  1885. 
E Marx  si  scagliava  contro  la  che  lodava  il  cobdenismo 


(1)  Questo  realismo  venne  riaffermato  nel  Congresso  de’  socialisti  austriaci 
in  Vienna  del  settembre  1901.  1 due  relatori  del  Congresso  furono  Kautsky  e 
'*^Karpeles;  riconobbero  entrambi  futilitù  della  fase  protezionista  per  l'industria: 
più  accentuatamente  il  secondo. 
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<3lie  mirava  a sottoporre  al  giogo  del  despota  del  mercato  mondiale,  l' Inghil- 
terra, le  classi  borghesi  delle  diverse  nazioni  di  Europa,  come  fece  princi- 
palmente nell’articolo  della  Nene  IHieinlsehe  Zeitinìg  del  1'^  agosto  1818. 

E Marx  coìisiderava  la  fratellanza  delle  nazioni  che  si  voleva  far  deri- 
vare dalla  lil)era  concorrenza  commerciale  come  una  fratellanza  nella  quale 
tutti  i fratelli  venivano  sacrificati  a vantaggio  di  un  solo. 

Gli  operai  dal  188  ) al  1870  fui-ono  Eheristi  ; ma  Prince-Smith  si  era 
lamentato  per  gli  altri  tem]ji  delhavversione  dei  lavoratori  pel  liberismo. 
E il  liberismo  dei  lavoratori  tedeschi  nel  passato  fu  un  episodio  transitorio. 
Von  Schweitzer,  il  successore  di  Irassalle,  sulle  proposte  di  abbassamento 
delle  tariffe  nel  1870  si  schierò  dalla  parte  dei  ijrotezionisti.  Così  fece  Brache 
nel  1877  (piando  si  discusse  il  dazio  sul  ferro  e i premi  di  esportazione 
dalla  Erancia,  come  i-icordò  Auei'  nel  Congresso  di  Stuttgart  nel  1898. 

Sono  anche  da  ricordai-e  e l'aggiunta  di  In’ebknecht  al  Programma  di 
Gotha  del  1879  e il  suo  discoi-so  del  ‘27  gennaio  1880  nel  Landtag  sassone. 
(Pag.  l>Id  a dol). 

Ij'eterodossia  sua  voile  anelie  spiegare  il  Calwei*.  Ifgli  nella  pre- 
fazione i\\V A ì'hctf tatuai’ ket  uu<{  llaiHlelsrrrfrdge,  dopo  aver  notato  il 
fatto  che  la  juihblica  opinione  è già  convinta  che  manca  rniiità  nella 
democrazia  sociale  nella  (jnisiione  della  polii ica  commerciale,  si  vide 
indotto,  essendo  stata  pili  volte  designata  la  sua  posizione  come  diver- 
gente, alta  ])n])l)licazìone  in  discorso;  |)er  mezzo  della  (piale  volte  far 
conoscere  che  il  suo  pensiero  non  k in  opjiosizione  con  (|nello  della 
democrazia  sociale,  ma  è semplicemente  diveiso  da  (piello  di  alcuni 
altri,  come  ad  esempio  da  ipiello  manifestato"  da  Kantskv  in  ìkmrìels- 
poìitik  Hìid  S()zi((l(len(()kr((fie. 

E procedendo  oltre  dalla  difesa  passa  alTotlesa  e soggiunge: 

Chi  vuole  presentare  la  democrazia  sociale  come  un  partito  libero- 
scambista  mostra  di  sconoscere  completamente  il  socialismo.  Giacché  libe- 
rismo commerciale  signitica  lasciare  li  fieri  a lottare  nel  mercato  mondiale 
i forti  contro  i delioli,  gli  armati  contro  gl'inei-mi,  i predatori  contro  i de- 
predati {Aicshcifte)"  gegcn  ((usgehentefpii),  senza  chela  forza  dello  Stato  in- 
tervenga per  moderare  ed  uguagliare  le  condizioni  della  lotta.  Ma  invece 
l’essenza  del  socialismo  sta  neirintervento  nella  lotta  della  concorrenza  di 
tutti  contro  tutti  in  favore  della  parte  più  deliole.  Tutta  intera  la  legisla- 
zione sociale  derivata  dal  pensiero  socialista  non  mira  ad  altro  che  a porre 
i lavoratori  sotto  protezione  nella  concorrenza  della  forzaydi  lavoro  e ad 
impedire  agli  imprenditori  che  danno  lavoro  di  trarre  da  tale  concorrenza 
uno  smisurato  giovamento.  Sotto  questo  aspetto  disgraziatamente  il  man- 
chesterianismo  non  è stato  ancora  vinto  nello  interesse  del  progresso 
sociale  e della  cultura. 

Questo  interesse  esige  che  lo  Stato  intervenga  nella  lotta  economica, 
sia  che  essa  venga  combattuta  sul  terreno  nazionale,  sia  in  quello  inter- 
nazionale. Al  contrario  il  principio  manchesteriano  esige  che  lo  Stato  faccia 
il  meno  possibile  e preferibilmente  nulla  faccia  che  diminuisca  o impedisca 
la  libera  concorrenza.  I rimproveri  da  parte  dei  libero-scambisti  inglesi 
- ricordiamo  soltanto  Gladstone  - lanciati  contro  la  politica  di  protezione 
non  hanno  alcun  fondamento  per  coloro,  che  hanno  imparato  a conoscere 
le  illusioni  della  libera  concorrenza  per  la  popolazione  lavoratrice  ; illusioni 
generate  dalla  seducente  apparenza  che  viene  dalla  parola  libertà  e che 
spiega  la  fatale  influenza  dell’ordinamento  manchesteriano.  Kon  c’è  alcun 
dubbio  adunque:  lì  liberismo  commerciale  è addirittura  in  contraddizione 
col  pensiero  socialista. 

Si  deve  partire  da  questo  criterio  fondamentale  quando  si  vuole  com- 
prendere la  posizione  della  democrazia  sociale  nella  politica  . commerciale. 
Il  fatto  che  la  democrazia  sociale  sinora  ha  appoggiato  le  esigenze  libe- 
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riste  non  contraddice  il  indncipio.  La  democrazia  sociale  non  è nemmeno»  ! 
partigiana  di  quella  politica  che  oggi  si  designa  sotto  il  nome  di  prete-  ' 
zionismo.  Ma  certamente  noi  stiamo  molto  più  vicini  teoricamente  all’idea 
protezionista  che  a quella  liberista...  Ma  noi  ci  distinguiamo  dairodierno 
protezionismo  in  questo:  noi  vogliamo  protetti  gl’interessi  dei  lavoratori,  ' 
non  quelli  dei  proprietari  fondiari  e degli  intraprenditori  industriali.  Noi 
ci  poniamo  esclusivamente  dal  punto  di  vista  del  mercato  del  lavoro  e giu- 
dichiamo la  norma  della  politica  commerciale  in  rapporto  al  danno  o al 
lìenetizio  ch’essa  arreca  al  mercato  del  lavoro  tedesco...  Sarebbe,  erroneo' 
quindi  il  volerci  ritenere  partigiani  della  protezione. 

Noi  rimaniamo  estranei  tanto  al  sistema  protettivo,  quanto  a quello 
liberista.  Entrambi  appartengono  ad  una  fase  di  sviluppo  economico  in  cui 
la  classe  lavoratrice  non  fa  intendere  la  sua  voce  nella  politica  economica. 
Essa,  perciò,  può  appoggiare  soltanto  quell’indirizzo  la  cui  politica  com- 
merciale ha  avuto  conseguenze  meno  dannose  per  sé. 


Idee  perfettamente  analoghe  svolsi  e sostenni  in  Italia  con  grave 
scandalo  de’  socialisti  ortodossi  italiani,  e non  è senza  compiacimento, 
perciò,  die  lio  riprodotto  il  pensiero  di  dii  nel  Reichstag  germanico 
milita  nelle  ti  la  della  democi  azia  sociale. 


III. 

I socialisti  tedeschi,  ortodossi  ed  eterodossi,  hanno  esaminato  con 
larghezza,  e s[)esso  con  acutezza,  grin leiessi  della  classe  lavoratrice  di 
fronte  alla  politica  doganale.  Hanno  constatato  che  gii  operai  non  ap- 
prendono i loro  veri  interessi  che  lentamente  e dopo  inutili  e lipe- 
tuti  tentativi,  sjiei'ialmente  nella  società  contemporanea,  nella  quale 
le  questioni  sono  tanto  complesse  e mnltilaterali.  L’ignoranza  della 
storia  del  proprio  jiaese  e di  ({nella  degli  stranieri  ha  fatto  si  che 
oggi  destino  shqiore  i lavoratori  che  manifestano  una  tendenza  al  pro- 
tezionismo; e ciò  perchè  si  ritengono  termini  insejiarabili  : democrazia 
sociale  e libera  concorrenza  internazionale. 

A })arte  ciò  che  fu  esjiosto  [irecedentemente  sulla  tendenza  prote- 
zionista di  socdaìisti  tedeschi,  Max  Schij)|ìel  ])er  raddrizzare  le  opi- 
nioni ricorda  sopratlutto  e come  dato  (‘aratteristico  il  movimento 
cartista  : movimento  che  fu  |)aragonato  a ({nello  socialista  odierno, 
ma  che  fu.  in  oi){)osizioue  decisa  della  Aìiti-corn-ìaìv  Lpaffae:  carat- 
tere che  gli  venne  riconosciuto  da  Engels  e da  Marx  prima,  da  Rose, 
e da  Hyndmann,  dopo.  Marx.  Lassalle,  Engels  ed  Hyndmann  s'indugia- 
rono a provare  altresì  che  la  riforma  di  Lobden  era  inutile  pei  lavora- 
tori e che  raholizione  delle  leggi  sui  cereali  giovava  ai  capitalisti  (1). 

II  Calwer  alla  sua  volta  rileva  la  grande  importanza  della  quistione 
doganale  pei  lavoi-atori  della  GeiMiiania;  poiché,  data  la  esportazione  del- 

(L  ScHTPPEL  suffraga  i suoi  giudizi  colle  seguenti  citazioni;  AIarx.  Xeue 
EheijiiscJie  Zcitung  (5  gennaio  18Ì9  : Das  Eleiid  der  Philosophie.  Anhang  II: 
Fede  ither  die  Frage  des  Frefì/rnidels  (Stuttgart,  1895,  pag  197.  198):  Ex(mLS, 
Die  Ciiartisteiìbeiregiiug  in  Fiigìand  (Zurigo.  1887):  Znr  ^yoììnnugsf^age  (Leip- 
zig, 1872,  pag.  22,  23):  Lassalle.  Offenes  Aiitivortschreiben  {Feden  nnd  Sdivi ften. 
voi.  II  pag.  I'<8):  Hyndmann,  The  ìiistoricaì  basis  of  soci alisni  (London.  b''83): 
Rose,  The  rise  of  democracg  (London,  1897).  Il  severo  giudizio  di  Engels  della 
riforma  di  Cobden  dal  punto  di  vista  internazionale  venne  riprodotto  nella  se- 
conda edizione  del  suo  classico  libro;  Die  Lage  der  arbeitendeii  Classe  in  England. 
Stuttgart,  1892. 
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r Impero,  ogni  impedimento  ai)])ortato  all’ esportazione  coi  dazi  degli  altri 
paesi  sui  prodotti  tedeschi  intluisce  siiiraltezza  del  salario;  parimenti, 
ogni  dazio  che  la  (xermania  pone  all’ entrata  delle  materie  prime,  ele- 
vando il  prezzo  dei  jirodotti  man u fatturati,  diminuisce  la  loro  espor- 
tazione e ([Hindi  deprime  il  livello  dei  salari.  Non  possono  sorgere 
controversie  su  ([ueste  ultime  affermazioni  : rimane  però  da  stabilire, 
a parte  ogni  consicterazione  sul  passato,  cfiiale  è oggi  l’ interesse  vero 
della  classe  lavoratrice  nel  problema  dogaimle:  deve  essa  preferire  il 
liberismo  o il  protezionismo? 

Tra  i due  maggiori  dissidenti  delia  dottrina  socialista  ortodossa, 
c’è  quakdie  divergenza  nello  ap])rezzamento  della  politica  doganale 
passata,  che  fanno  sei'vire  di  guida  nella  scelta  ])er  la  politica  doga- 
nale futui-a.  Il  (nlwer,  coidro  l’evidenza  dei  fatti  e contro  l’ unanime 
parere  di  coloro  che  si  sono  occupati  del  pioblema,  come  già  fu  av- 
vertito, S])iega  le  simpatie  dei  lavoratori  per  la  ])olitica  libero-scambista 
coH’impidso  da  (juest’nltima  impiesso  allo  svilu])])o  delle  industrie; 
ma  riconosce  che,  a ('ausa  della  concori-enza  Iransmarina,  ragricoltura 
pagò,  e doveva  pagare,  alle  forze  lavoiatrici  che  impiegava,  salari 
minori  di  (juelli  ('be  poteva  dare  rindiistria  coi  suoi  lucii  (‘rescenti. 
Perciò  ì'itenne  naturale  che  la  classe  lavoratrice  scorgesse  il  suo  mi- 
gliore avvenire  nel  maggiore  ritiori mento  della  industria  e che  jier 
(inseguirlo  appoggiasse  (piasi  incondizionatamente  la  politica  com- 
merciale liberista. 

Max  Scbi])f)el  invece,  (‘on  maggioi'c  rispelto  della  verità,  ricorda 
agli  operai  che  è stata  la  politica  piotezionista,  seguila  da  ([uella  dei 
trattati,  che  lui  prodotto  la  eftlorescenza  industriale  della  (xermania 
e la  elevazione  delle  ('ondizioni  dei  lavoiatori.  I dati  statistici  di  ogni 
genere  che  egli  riproduce  eliminano  ogni  dubbio  in  piojiosito  sul  giu- 
dizio da  dare  sidla  liforma  di  Hismai-ck  prima  e sulla  [lolitica  di  Von 
(ài privi  do[)o. 

A parie  ([uesto  errore  del  Càihver,  egli  es])()ne  opportune  conside- 
razioni sulla  politica  doganale  che  dovrelibero  seguire  i lavoratori. 

La  politica  protezionista  tedesca  - egli  dice  - non  poteva  avere  l’ ap- 
poggio della  classe  lavoratrice,  ])ercbè  la  piotezione  eia  a benetìzio 
non  dei  lavoratori,  ma  di  ([uei  gnpijii  economici  die  possedevano  già 
una  posizione  sociale  pre])on(lerante.  Sinora  vennero  protetti  i pro- 
prietari fondiari  ed  una  parte  dei  falibi  icanti  ; ma  i lavoi  atori,  invece, 
non  hanno  ricevuto  dalla  protezione  alcun  benefìcio,  e ciò  perchè  essi 
non  possono  agire  nella  determinazione  del  salario.  L’infrapre uditore 
(Arheitgeher)  in  Germania  è sempre  [ladrone  assoluto  {Herr  im  Hause) 
e stabilisce  senza  alcun  concorso  del  lavoratore  le  somme  che  vuole 
destinare  al  salario.  Ai  lavoratori,  ([uindi,  rimarrebbe  il  compito  di 
far  sì  che  con  una  [liìi  forte  organizzazione  vadano  di  conserva  e l’eleva- 
zione dei  dazi  e i più  alti  salari.  Ma  siccome  ([uesta  organizzazione  non 
è ancora  abbastanza  sviluppata  per  ottenere  con  sicurezza  relevazione 
del  salario,  perciò  i lavoratori  si  dichiarano  contro  la  protezione  (1). 

« E mentre  la  protezione  non  ha  favorito  una  forte  organizzazione 
dei  proletari,  in  guisa  tale  da  assicurare  a loro  una  parte  equa  nella 


!1)  Questo  punto  di  vista  del  Cahver,  cioè;  elevazione  o maiiteiiiiueuto  dei 
dazi  da  far  andare  d’accordo  colFelevazione  dei  salari  per  mezzo  delle  associa- 
zioni, venne  da  me  sostenuto  in  alcuni  articoli  di  rivista  prima  e poscia  nel 
libro  r economia  nazionale  e pel  dazio  sul  grano. 
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divisione  degli  utili  che  la  stessa  protezione  procura  alle  industrie, 
viceversa,  ai  proprietari  ed  agli  industriali  somininistra  quelle  nuove 
e formidabili  armi  che  si  chiamano  trmts,  sindacati,  ecc.,  che  vengono 
adoperate  contemporaneamente  e nella  concorrenza  contro  la  produzione 
estera  e nella  lotta  contro  i lavoratori.  La  protezione,  quindi,  aumenta 
la  potenza  dei  capitalisti  e lascia  inermi  i lavoratori.  Grintraprendi- 
tori  in  questo  modo  coi  dazi  doganali  guadagnano  per  doppio  motivo  : 
V coll’assicurazione  del  mercato  interno  ad  un  prezzo  relativamente 
alto;  col  rinvigorimento  della  loro  forza  contro  quella  dei  lavora- 
tori. 1 lavoratori,  invece,  neirattuale  organizzazione  economico-sociale 
vengono  parimenti  danneggiati  in  due  modi  dalla  protezione  doganale: 
1°  coiraumento  nel  prezzo  delle  merci  superiore  a quello  dei  salari: 

coiralterazione  delle  proporzioni  delle  Unioni  degli  intraprenditori 
e di  quelle  dei  lavoratori.  Quando  si  parla,  poi,  di  una  protezione 
del  lavoro  per  indicare  un  determinato  sistema  della  politica  commer- 
ciale, si  ricorre  ad  una  trase  cojnpletamente  falsa,  perchè  la  vendita 
della  forza  di  lavoro  non  è affatto  ])rotetta  dai  dazi  odierni. 

« Infatti  col  dazio  proiettore  viene  ostacolata  la  concorrenza  di 
una  merce  estera  e mantenuto  il  prezzo  per  i ]uoduttori  interni  ed 
anche  elevato  in  una  determinata  ])ercentuale.  Ma  salgono  i salari 
nella  propoizione  del  rincaro  dei  prezzi  delle  merci?  Garentiscono  le 
industrie  - ad  esempio,  ragrii'oltura  - che  vengono  protette  dai  dazi 
una  contemporanea  elevazione  dei  salari  del  10  o del  530  per  cento  ? 
Ciò  non  avviene  e non  può  avvenire  : e si  ca])isce,  perciò,  che  la 
protezione  riesce  solo  a vantaggio  degl’ industriali  e dei  capitalisti, 
ma  non  dei  lavoratori.  Si  comprende  del  pari  che  i lavoratori,  non 
potendo  oggi  esei*citare  alcuna  influenza  sulla  determinazione  delle 
condizioni  della  produzione  e del  lavoro,  comliattano  la  forma  attuale 
della  politica  protezionista  ». 

Il  Kautsky  a questo  jiroposito  calcola  ciò  che  il  protezionismo 
agrario  costa  ai  singoli  consumatori,  alle  famiglie  e alla  nazione.  Il 
dazio  sui  cereali,  che  nel  1881)  dette  1538  milioni  di  marchi,  rappre- 
senta un  aggravio  di  marchi  53.33  per  aJiitante  e di  1 1.50  per  famiglia. 
Parimenti  il  dazio  sul  petrolio  aveva  dato  08  milioni,  cioè  marchi  1.33 
per  abitante;  e così  ])roporzionahnente  per  altri  prodotti  di  generale 
consumo  (caffè,  thè,  frutta,  cacao,  ecc.).  Neirinsieme  questi  dazi  rap- 
presentano un  aggravio  di  IO  marchi  per  abitante  e di  50  marchi  per 
famiglia;  in  una  al  prodotto  di  altri  dazi  agrari  per  l’intera  nazione, 
danno  una  maggiore  spesa  di  un  miliardo  all' anno.  Che  cosa  guada- 
gnano gli  operai?  È assai  dubbio  se  ci  sia  stato  aumento  nei  loro 
salari;  ad  ogni  modo  sarebbe  stato  sempre  inferiore  all’elevazione  dei 
prezzi  e quindi  la  protezione  si  sarebbe  tradotta  in  perdita  reale  pei 
lavoratori  e per  la  nazione  tutta. 

11  Calwer,  nei  suoi  calcoli,  è pili  moderato,  giudicando  che  dal 
salario  annuo  medio  di  75(5  marchi  a testa,  la  protezione  fa  una  sot- 
trazione di  30  marchi  airanno.  Egli  aggiunge: 

« Accettando  i calcoli  dei  conservatori,  si  viene  a constatare  che  il 
solo  dazio  sul  grano,  nella  misura  attuale,  prende  1.33  per  cento  del 
salario  d’un  operaio;  se  poi  il  dazio  si  dovesse  raddoppiare,  la  dimi- 
nuzione del  salario  sarebbe  del  3.(56  per  cento  sopra  un  salario  annuo 
di  750  marchi;  ma  sono  numerosi  i salari  sotto  i (500  marchi  e quindi 
il  dazio  attuale  prende  già  il  3.33  per  cento  del  reddito  di  un  operaio. 
La  classe  lavoratrice  industriale  paga,  col  dazio  attuale,  circa  70  milioni 
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; di  marchi  all’ agricoltura,  cioè  il  reddito  di  280,030  operai.  Con  rattuale 
; basso  livello  dei  salari  è e\’idente,  adunque,  che  la  loro  elevazione 
; non  sarebbe  dannosa  ai  soli  lavoratori,  ma  a tutta  l’ economia  nazio- 
I naie;  e le  classi  lavoratrici  debbono  combattere  ogni  dazio  che  dimi- 
I unisce  la  forza  di  acquisto  del  salario. 

I « L’interesse  dei  lavoratori,  però,  è molto  minore  nel  combattere 
i i dazi  sui  prodotti  industriali;  ciò  principalmente  pel  inccolissimo  con- 
I suino  che  fanno  di  tali  prodotti.  Infatti,  il  reddito  di  un  operaio, 

I dal  60  al  70  per  cento  viene  assorbito  dalle  sjiese  per  ralimentazione; 

' dal  10  al  15  dall’ abitazione  ; dal  20  al  25  dalle  altre  merci. 

« Nelle  sottrazioni  che  i dazi  agrari  fanno  sul  salario  risiede  la 
! precipua  ragione  egoistica  del  lilierismo  attuale  dei  lavoratori;  i quali 
I non  hanno  alcun  obbligo  di  attenuare  il  j)ro]yrio  reddito,  insufficiente 
I per  sè  stesso,  per  rinforzare  le  gambe  d eli’ agri  colf  ura  ». 

I Da  questi  accenni,  e da  altri  che  si  potrebbero  fare,  emerge  la 

j antipatia,  il  disprezzo  che  il  Cahver  sente  e professa  all’  unisono  col 
; Kautsky,  verso  l’agricoltura,  a differenza  dello  Schippel  che  non  na- 
i sconde  mai  le  sue  simjiatie  per  la  medesima.  Ma  il  Calwer  si  separa 
i bentosto  dal  Kautsky,  projnignando  e desiderando  il  rialzo  dei  salari 
I nell’ industria,  mentre  il  secondo  si  dichiara  poco  tenero,  se  non  del 
tutto  avverso  a tale  aumento,  ])erchè  nella  mitezza  sua  attuale  scorge 
; la  condizione  principale  della  vittoriosa  concorrenza  che  le  industrie 
I tedesche  possono  fare  sul  mercato  mondiale. 

j « Per  lo  insieme  di  questi  motivi,  continua  il  Calwer,  i lavoratori 
} oggi,  non  potendo  adottare  il  punto  di  vista  dell' interesse  dei  produL 
i tori,  accettano  quello  dei  coìisumatori ; dal  quale,  a preferenza,  giudi- 
i cano  la  questione  della  politica  doganale  e commerciale.  Da  questo 
j punto  di  vista,  per  lo  appunto,  tenendo  conto  dell’intluenza  dei  dazi 
i sui  prezzi  delle  merci,  è perfettamente  logico  che  essi  rifiutino  qualun- 
I que  dazio  sui  prodotti  agricoli  ed  industriali.  1 lavoratori,  in  questo 
caso,  si  comportano  egoisticamente  come  i banchieri,  i capitalisti,  i 
proprietari  fondiari;  e con  lo  stesso  buon  diritto.  Si  può  concedere  ai 
difensori  della  proprietà  fondiaria  che  l’agricoltura  si  trovi  in  una 
i condizione  infelice  ; si  può  deplorare  questa  condizione  nello  interesse 
I generale  della  economia- nazionale;  si  può  ammettere  lo  scopo  econo- 
! mico  dei  dazi  adatti  a rimuovere  a poco  a poco  questa  sofferenza  della 
i agricoltura.  Ma  non  si  può  pretendere  dai  lavoratori  che  essi,  nella 
I loro  presente  condizione  sociale,  debbano  sopportare  le  spese  del  nii- 
I glioramento  nella  condizione  dell’  agricoltura.  Ed  è per  tutto  questo 
I che  oggi  i lavoratori  combattono  energicamente  l’odierna  politica  pro- 
! tezionista;  tanto  che  spesso  suscitano  il  sospetto  che  si  sieno  posti 
j dalla  parte  dei  libero-scambisti  ». 

j Come  si  scorge,  il  socialista  eterodosso  Calwer  mantiene  e accentua 
la  sua  simpatia  per  gli  operai  dell’industria  e la  sua  noncuranza  per 
gl’interessi  dell’ agricoltura.  C’è  nelle  sue  affermazioni  un  punto  inte- 
ressante, ed  è quello  in  cui  egli  afferma  la  maggiore  importanza  che 
ha  pei  lavoratori  in  generale  l’aumento  del  salario  sulla  diminuzione 
dei  prezzi.  A lui  si  potrebbe  obiettare,  che  la  condotta  suggerita  agli 
! operai  delFindustria  dall’interesse  egoistico  può  e deve  agire  identi- 
camente sulle  classi  agricole  ; è quindi  perfettamente  logica  e legittima 
I la  presente  loro  riscossa  - e tale  l’ha  riconosciuta  lo  Schippel.  Si  può 
aggiungere  che  gli  agricoltori  sofferenti,  lasciando  i campi  per  cor- 
rere nelle  officine,  vanno  a determinare  la  disoccupazione  fatale  ed 
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lina  concorrenza  che  diminiienclo  i salari,  o arrestandone  1'  ìncre- 
inento,  neutralizza  i benefìzi  che  si  ricavano  dalla  diminuzione  dei 
prezzi;  infine,  non  va  dimenticato  che  la  diminuita  forza  di  acquisto 
nel  salario  degli  operai  industriali  agisce  identicamente  sulle  classi 
agricole  e diminuisce  i consumi  dei  prodotti  industriali. 

Airargomento  tanto  prediletto  dai  liberisti  e dalla  massa  dei  socia- 
listi, 3 cioè  che  bisogna  dar  la  preferenza  ai  consumatori  che  sono  più 
numerosi,  ha  dato  risposta  Max  Schippel,  che  ha  riprodotto  in  parte 
gli  argomenti  di  Bismarck  : « 1 lavoratori  - egli  dice  - non  sono  sempli- 
cemente consu  m atori  ; ma  sono  anche  produttori.  11  basso  prezzo  dei 
prodotti  interessa  esclusivamente  e direttamente  quegli  strati  sociali 
(impiegati,  rentiers,  ecc.)  la  cui  entrata  è stabile  e non  segue  in  alcun 
modo  il  movimento  dei  prezzi  ». 

I lavoratori  devono  porsi  dal  punto  di  vista  della  produzione.  XeJtu 
sfera  detta  produzione  - chi  vorreht}e  disconoscerto?  - net  presente  come 
netV avvenire  sfanno  riposte  te  t)asi  det  protetariato  (fatteli  die  entschei- 
denden  Wiìrfet  des  Protetariats). 

Anche  cogli  argomenti  da  liberisti  si  pi'ova  che  i periodi  degdi  alti 
prezzi  sono  favorevoli  e (pielli  dei  prezzi  bassi  sfavorevoli  ai  lavoratori. 
Sono  gdi  anni  di  crisi  quelli  infausti. 

Per  il  lavoratore  ha  gimide  interesse  tutto  ciò  che  riguarda  il  movimento 
del  suo  reddito  e l'elevazione  della  sua  posizione  sociale;  e perciò  con  la 
massima  prevalenza  lo  interessa  la  forte  x)roduzione,  la  quale  ha  per  conse- 
guenza una  ]nù  forte  domanda  di  forze  di  lavoro  ed  un  aumento  di  salario. 
Ed  era  questo  l’ avviso  di  Maj-x.  (Lohnartmif  und  Capitai.  Hòttingen, 
Zurich,  1884:,  pag.  11)  e 20). 

Se  la  classe  lavoratrice  di  un  paese  si  decide  in  favore  della  libertà 
commerciale,  il  suo  punto  di  vista  sarà  giusto  e durevole,  quando  sarà  basato 
sulla  produzione  e sulle  condizioni  del  mercato  del  lavoro,  ma  non  sul  su- 
perticiale  entusiasmo  dei  consumatori  per  i prezzi  bassi.  E al  contrario  : 
non  ostante  il  conseguente  elevamento  del  livello  dei  lU’ezzi,  i lavoratori 
si  dovranno  decidere  in  favore  della  protezione  doganale,  quando  con  la 
medesima  si  ottiene  un  aumento  ed  un  rigoglio  (lìeftngetung)  delle  forze 
produttive,  che  non  si  potrebbe  ottenere  con  la  ]il.)ertà  commerciale. 

I lavoratori  devono  maggiormente  temere  i periodi  di  crisi  e di  bassi 
prezzi,  che  dex)rimono  le  forze  produttive,  e viceversa. 

II  Cahver,  dalla  soverchia  predilezione  per  ghinteressi  degEiudu- 
striali.  fu  indotto  a fare  delle  dichiarazioni  che  potrebbero  sembrare 
is})irate  a liberismo,  ma  egli  non  manca  di  mettere  in  guardia  i lavo- 
ratori contro  le  dottrine  di  ( lobden  : 

Se  i lavoratori  hanno  finora  seguito  senza  pericolo  tale  punto  di  vista,  con 
ciò  non  è detto  che  essi  debbano  incondizionatamente  convenire  nelle  esi- 
genze del  J/aya'hc.s'fcr/oy/ósuno.  Sono  necessarie  delle  spiegazioni  aifinché  si 
comprenda  che  se  i lavoratori  pel  momento  accettano  il  liberismo,  ciò  avviene 
per  altre  cause  e per  altre  ragioni  fondamentali,  che  non  sono  quelle  dei  li- 
beristi. L'indirizzo  libero-scamlnsta  ha  l'aijpoggio  dei  liberisti  odierni  sola, 
mente  ed  esclusivamente  nei  circoli  del  capitale  internazionale  o in  quelli  del 
commercio.  I gruppi  produttori  invece  non  sono  liberisti,  e.  ad  eccezione 
di  alcuni  rami,  divengono  sempìre  più  pjrotezionisti.  I primi  sono  liberisti. 
X3erchè  con  lo  scambio  vivace  di  merci  e di  denaro  essi  guadagnano  somme 
enormi  in  tutti  i paesi.  Che  in  questo  sviluppo  del  commercio  del  mondo 
il  gruppo  che  lo  spinge  semp^re  più  innanzi  contenga  un  elemento  di  pro- 
gresso economico,  non  può  essere  negato.  Ma  da  questo  pu'ogresso  esce  fuori 
pure  un  campo  di  morti,  su  cui  può  giacere  una  forte  percentuale  della  forza 
di  lavoro  industriale.  Quando,  per  esempio,  colbaiuto  del  capitale  europeo  si 
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costituisce  il  trast  americano  dell’acciaio  per  fare  concorrenza  airindustria 
europea,  sorge  il  pericolo  che  quest’ultima  subisca  una  depressione,  la  quale 
si  faccia  risentire  anche  sul  livello  del  salario  dei  lavoratori  tedeschi  del 
ferro.  Sorge  quindi  l’indicazione  di  provvedimenti  die  pongano  ostacoli  alla 
concorrenza  dell’alta  finanza  internazionale  e in  favore  dai  paesi  industriali 
meno  progrediti.  Può  la  democrazia  sociale,  possono  i lavoratori  continuare 
I a mettersi  da  un  punto  di  vista  che  favorisca  grinteressi  del  paese  indu- 
1 strialmente  più  sviluppato  a danno  dei  propri? 

’ ■ Nell’orbita  di  una  economia  chiusa  la  democrazia  sociale  naturalmente 

appoggia  lo  sviluppo  della  grande  industria  e sa  esattamente  che  l’indu- 
stria meno  adatta  deve  soccombere.  Se  ({uesto  principio  si  dovesse  gene- 
ralizzare si  dovreijbe  venire  alla  conclusione  che  V industiaa  economicamente 
più  sviluppata  di  un  ])aese  dato  deliba  essere  favoidta  anche  quando  l’in- 
dustria del  proprio  paese  ne  venisse  danneggiata.  Questa  conclusione  sarebbe 
legittima  se  noi  potessimo  esercitare  un’  infiuenza  sulle  condizioni  della  ])ro- 
duzione,  sull’ indirizzo  della  ])olitica  commei'ciale,  sulla  misui'a  della  prote- 
zione del  lavoro  del  paese  suddetto.  Noi  enti-o  i confini  dello  Stato  nazio- 
I . naie  favoriamo  la  grande  industria;  ma  non  soltanto  pej-  anioi-e  del  progi-esso 
i economico,  ma  in  prima  linea  perchè  |)er  mezzo  del  la  legislazione  sociale  e 
j della  organizzazione  dei  mestiead  noi  ])ossiamo  costringere  la  grande  indu- 
' stria  a concedere  ])iù  favoi-evoli  condizioni  di  lavo]-o  e i)iù  alti  salari  e più 
brevi  giornate  di  lavoro.  Ma  noi  non  i)Ossiamo  esercitare  alcuna  azione  sulla 
grande  industria  straniera.  Se  in  tutti  i ])aesi  stranieri  esistesse  un  movi- 
mento operaio  che  esei’citasse  (jiielf  infiuenza  che  non  possiamo  esercitare 
noi,  allora  sareblie  discutibile,  se  dal  nostro  ])unto  di  vista  non  dovessimo 
rallegrarci  incondizioiiatamente  del  trionfo  della  lil)era  concorrenza. 

Infatti  sta  che,  pei’  esempio  negli  Stati  Uniti,  non  esiste  un  movi- 
mento operaio  forte  politicamente  e sul  terreno  delPorganizzazione  dei 
mestieri;  in  conseguenza  tutti  i ])rogressi  della  tecnica  e dei  processi  di 
fabbricazione  vanno  quasi  esclusivamente  a l)enefizio  degli  intra]n’enditori; 
perciò  tutto  il  progresso  - economico  di  quel  paese  i»uò  riuscire  ad  ostacolare 
ed  a deprimere  la  posizione  sociale  ed  economica  della  classe  lavoratrice 
degli  altri  paesi.  Quindi  sarà  ottimo  precetto  per  la  classe  lavoratrice  di  un 
paese,  nel  proprio  interesse,  di  ])orre  ostacoli  a (iuesta  specie  di  concorrenza 
i internazionale  e si  ha,  per  conseguenza,  che  per  lo  sviluppo  ulteriore  della 
vita  economica  c’è  un’eminente  opposizione  tra  la  concezione  della  poli- 
tica commerciale  del  liberismo  e quella  della  classe  lavoratrice. 

Questi  dubbi  e questi  consigli  di  Calwer  nello  interesse  della  indu- 
stria armonizzano  colle  proposte  fatte  da  Federico  List  sessant’anni 
or  sono  quando  assunse  la  difesa  deireconomia  nazionale. 

Non  si  trova  da  obiettare  alcnnchè  contro  cfuesti  argomenti  prote- 
zionisti in  prò  della  industria,  che  vengono  oggi  accampati  dal  depu- 
tato socialista.  Questi  dimentica  però  che  tali  argomenti  valgono  tanto 
per  r industria,  quanto  per  l’agricoltura.  Per  ciò,  opportunamente  lo 
Schippel  segnalò  la  importanza  della  produzione  dei  cereali  in  Russia 
e neir  India,  che  venendo  da  operai  ed  anche  da  proprietari  con  bas- 
sissimo tenore  di  vita  e costretti  da  impellenti  necessità  a vendere  a 
qualunque  prezzo,  rende  impossibile  la  concorrenza  dei  suoi  prodotti 
: e genera  il  pericolo  dell’ abbassamento  delle  condizioni  di  vita  di  quei 
: paesi,  i quali  contro  tale  concorrenza  non  si  premuniscono. 

Su  questa  circostanza  richiamai  rattenzione  dei  socialisti  italiani 
I nel  cennato  libro:  Per  Veconomia  'uazionaìe,  ecc.,  ed  ora  vedo  con 

I compiacimento  che  un  socialista  tedesco  com’è  lo  Schippel  sia  dello 

stesso  mio  avviso  nel  valutare  il  fatto  invocando  anche  Fautorità  di 
Engels.  Questi,  infatti  scrisse:  «Le  comunità  russe  ed  indiane  devono 
vendere  una  parte  sempre  crescente  del  loro  jnodotto  per  ricavarne  ih 
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danaro  col  quale  devono  pagare  le  imposte  che  lo  -spietato  dispotismo 
dello  Stato  loro  estorce  - spesso  colla  tortura.  Questi  prodotti  vengono 
venduti  senza  alcuna  considerazione  del  costo  di  produzione  - venduti 
pel  prezzo  che  il  commerciante  offre  perchè  il  contadino  deve  avere  il 
danaro  infallibilmente  aU’epoca  del  pagamento.  E contro  questa  con- 
correnza - delle  terre  vergini  come  dei  contadini  russi  e indiani,  che 
stanno  sotto  la  inesorabile  pressione  delle  imposte  (Steuerschranhe)  - 
i contadini  e gli  aftittaiuoli  di  Europa  non  possono  contare  snlEantico 
reddito.  Una  parte  del  suolo  in  Europa  è stato  messo  detinitivamente 
fuori  concorrenza  ])er  la  coltura  del  grano,  prodncendo  da  per  tutto 
-dalla  Scozia  air  Italia,  dal  Sud  della  Erancia  all’ Est  della  Prussia  - 
i lamenti  degli  Agrari.  E fortitnataineiìte  noìt  tutte  le  terre  vergini  sono 
state  ancora  messe  in  cuìtara;  ve  ne  sono  ancora  abbastanza  per  rovi- 
nare i grandi  è i piccoli  proprietari  d'Europa  » (1). 

Si  capisce  tutta  la  soddisfazione  sinistra  che  esce  fuori  dal  periodo 
dello  scritto  di  Engels  che  ho  sottolineato  ; c’è  il  ghigno  di  chi  crede 
e spera  nella  soluzione  catasti'otica.  Ma  si  capisce  del  pari  che  chi  non 
desidera  e non  vagheggia  la  catastrofe  debba  protestare  e provvedere 
contro  una  concorrenza  che  rovina  ragricoltnra  europea  e che  mira 
ad  alibassare  le  condizioni  di  vita  delle  classi  agricole.  E protesta  fìe- 
ramente  il  socialista  Max  Schip|)el  contro  questa  concorrenza  che  egli 
chiama  della  fame,  della  barbarie,  del  bisogno  di  vendere  da  parte  di 
contadini  schiavi,  istupiditi,  che  apjiena  a]ipena  jiossono  conservare 
tanto  del  loro  jirodotto  da  vivere  nel  massimo  squallore:  protesta  contro 
la  concoi  renza  della  Russia  che  ha  fame,  contro  la  concorrenza  di  un 
grado  di  sviluppo  inferiore  su  quello  superiore,  contro  la  concorrenza 
della  miseria  e della  ignoranza  regressiva  suU’abilità,  sulla  cultura  di 
popoli  e di  classi  progressive. 


IV. 

/ 

Le  discussioni  vivaci  attuali  sulla  politica  doganale  tedesca  vertono 
quasi  esclusivamente  intorno  ai  dazi  sui  prodotti  agricoli  e specialmente 
sili  cereali.  I socialisti,  che  hanno  esplicitamente  dichiarato  di  non  voler 
essere  confusi  coi  libero-scamliisti,  cobdeniani,  non  hanno  alcun  entu- 
siasmo nel  combattere  quel  ramo  del  protezionismo  da  cui  trasse  finora 
tanto  giovamento  l’ industria  tedesca  ; essi  aguzzano  le  loro  armi  contro 
l’alimento  del  dazio  sui  cereali,  facendosi  paladini  degl’interessi  del- 
r industria  contro  quelli  dell’ agricoltura  : ed  è questa,  per  lo  appunto, 
la  parte  della  discussione  che  maggiormente  e direttamente  interessa 
i grandi  Stati  esportatori  di  cereali  e,  in  proporzioni  minori,  l’ Italia 
per  gli  altri  prodotti  agrari  di  sua  esportazione,  che  verrebbero  colpiti 
dai  proposti  aggravamenti  dei  dazi  doganali.  L’  Italia  non  è interessata 
nel  rincrudimento  del  dazio  sui  cereali,  ma  per  essa  acquista  impor- 
tanza la  quistione  per  comparare  gii  argomenti  che  i socialisti  tedeschi 


(1)  « Gliickliclierweise  ist  Luige  iiiclit  alles  Steppenland  in  Bebaiiung  genom- 
men;  es  ist  nodi  ilbrig  (iiber?)  genng  vorlianden,  iiin  den  ganzen  europaischen 
grossen  Griindbesitz  zn  rnlniren  imd  den  Kleinen  obendrein  ».  Ecco  V idea  cata- 
strofica! (Dal  III  volume  del  Capitale  di  Marx,  parte  II,  pagg.  259-60).  Il  Kautsky 
neW Affvofraqe  rilevò  del  pari  che  la  concorrenza  russa  è formidabile  per  la  neces- 
sità in  cui  si  trovano  i produttori  di  cereali  a vendere  a qualunque  prezzo. 
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e quelli  italiani  adoperano  ]ier  conseguire  T intento  coniune  agii  uni  e 
agli  altri,  cioè  il  inassinio  buon  ineicato  delle  sostanze  alimentari. 

Per  procedere  ordiuatainente  nello  studio  di  questa  quistione,  giova 
esaminare  a parie  i vari  aspetti  della  medesima. 

a)  Una  discussione  che  esorbita  quella  semplicemente  doganale 
si  è im])egnata  con  grande  (‘alore  Ira  i sostenitori  dello  8tato  agrario 
da  nn  lato  e (jnelli  dello  Stato  iìol astriate  dairaltro  (t). 

Attualmente  in  (xeiinania  si  lotta  per  determinare  la  struttura 
sociale  deir  Impei'o,  per  tissai  e la  dilezione  secondo  la  quale  si  deve  fare 
sviluppare  la  vita  politica  ed  economica  della  Nazione  tedesca.  1 diritti 
di  dogana  pel  grano  non  sono  che  nn'esca  ; è poca  cosa  in  ap])arenza 
ed  intanto  questa  (pnstione  racchiude  in  potenza  i prohlemi  |)in  con- 
siderevoli che  si  chiamano:  rAgrarismo  o 1’ Industrialismo:  TEcono- 
mia  nazionale  o T Economia  mondiale;  il  Nazionalismo  o T Imjieria- 
lismo  {Wolf). 

Tra  i [irohlemi  pili  impoiianti  nella  discussione  presente  è q nello 
deiraumenlo  indetinito  della  popolazione  che  crea,  alla  sua  volta,  il 
bisogno  (rimporlaie  materie  |)rime  e ipiindi  la  necessità  di  esportare 
prodotti  fabbricati.  Donde  vimie  il  bisogno  (hdrespaiisione  industriale, 
degli  sbocchi  nel  mondo  e inliiu*  T impeiialismo. 

Questo  sviluppo  si  deve  desidmare  o deplorare?  E nn  presente  peri- 
coloso o un  vero  vantaggio?  E una  causa  (E  indijiendenza  o di  sogge- 
zione, di  forza  o di  debolezza,  (rabbondanza  o di  povertà?  Porta  in 
sè  stessa  la  garanzia  d’essere  durto'ole  o è uno  stato  di  febbre  che  sarà 
seguito  da  una  (‘atastrofe? 

In  tàvore  deiragrarismo  stanno  Oldenheig  e Wagner-;  in  favore 
deir  industrialismo  Dietzel,  Max  \Veher  e Eujo  Prentano.  La  ([uistione 
è stata  vivamente  discussa  in  Congressi  economici,  sociali  e religiosi. 

Gli  Agrari  dicono  da  un  lato  die  cresce  la  concorrenza  contro  i 
prodotti  industriali  dairOrieiite  (Giapiione,  India,  China,  Russia)  e dal- 
l’Occidente (Stati  Uniti,  Argentina). 

Il  pericolo  della  concorrenza  ha  le  sue  fasi:  prima,  si  cliiude  il  mer- 
cato concorrente  ai  nostri  jirodotti  industriali;  do|)f>,  i ]>rodotti  di  questi 
paesi  vanno  a fare  concorrenza  ai  nostri  sugli  altri  mercati  e vengono 
anche  a farceli  in  casa  pro}ìria. 

Intanto,  questa  espansione  industriale,  rendendo  necessaria  la  in- 
troduzione di  materie  prime  e di  sostanze  alimentari,  determina  per  la 
Germania  questo  grave  pericolo  ; quando  i snoi  prodotti  industriali  non 
potranno  trovare  collocamento  all’  estero,  avverrà  una  catastrofe  sot- 
tolineata ed  aggravata  dalla  deficienza  dei  mezzi  per  alimentarsi.  Si 
comprende  da  lutto  ciò  che  gii  Agrari  vorrebbero  vedere  frenato  l'au- 
mento della  popolazione. 

Gl’  industriali  rispondono  ; « Quando  un  popolo  produce  al  di  là 
de’  suoi  bisogni  gli  oggetti  che  gii  costano  proporzionalmente  il  meno 
di  lavoro,  esporta  1’  eccedente  e importa,  grazie  a ciò,  i prodotti  che 

(1)  Le  ragioni  dei  partigiani  della  Stato  agrario  sono  state  sistematicamente 
e lungamente  esposte  da  Adolfo  W^agner  nel  libro;  Agrar  iiiid  Indnstriestaat 
(Jena,  Gustav  Fischer,  1902);  quelle  dello  Stato  indiistriate '&o\ro riassunte 
in  un  opuscolo  di  Lujo  Brentano.  Gli  argomenti  degli  uni  e degli  altri  ven- 
nero lucidamente  e sinteticamente  esposti  dal  dott.  Julius  Wolf:  L' Attemague 
et  le  Marché  dii  Alonde  (Paris,  1902,  Giard  et  Brière).  Mi  gioverò  di  quest’uL 
timo  nella  esposizione  dei  termini  del  problema. 
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costano  agli  altri  popoli  il  minore  sforzo  relativo;  allora,  l’insieme  del 
lavoro  di  tutti  i })opoli  diventa  più  produttivo,  rinsieme  delle  produ- 
zioni è più  considerevole  di  quanto  non  potrebbe  essere  se  ogni  popolo 
dovesse  jirodurre  da  sè  ciò  che  desidera  consumare  ». 

Così,  ogni  popolo  ha  la  sua  ]mrte  di  questo  eccedente.  Oìdenberg 
s’era  lamentato  della  dominazione  latente  esercitata  sulla  Germania  da 
quegli  Stati  dai  quali  essa  dipende.  Dietzel  risponde  che  questa  dipen- 
denza è recijiroca  e che  per  ciò  non  vi  è più  dipendenza.  Egli  giudica  con 
tiducia  l’avvenire  delle  esportazioni  tedesche  : « Assai  spesso  - egli  dice  - 
mani  di  ])rofeti  hanno  scritto  Mane  Tecel  Fares  sul  muro  del  palazzo 
industriale  deH’Europa...  Ma  siamo  ancora  al  principio  ». 

Dietzel  svilujipa,  particolarmente,  questa  idea:  che  la  Germania 
es])orta  sojirattutto  i suoi  prodotti  nei  jiaesi  industriali  e prima  di  tutto 
in  tnghilterra.  Cosi,  non  si  può  nulla  desiderare  di  meglio  che  ciò  che 
Oldenherg  teme,  cioè  che  i paesi  proituttori  di  materie  prime  diven- 
tino paesi  industriali.  Dietzel  non  teme  il  pericolo  dell’ Estremo  Oriente. 
Al  contrario,  discute  il  pericolo  della  carestia  e conchiude  che  il  ren- 
dimento della  terra  in  Germania  e fuori  della  Germania  (per  esempio, 
in  Russia)  è suscettihile  d'un  forte  accrescimento.  Non  vi  è dunque 
pericolo  di  mancar  d'alimenti,  tntine  gi’industriali  ritengono  che  sia 
difficile,  se  non  assolutamente  im])ossihile,  impedire  l’approvvigiona- 
mento di  cereali  alla  Germania  in  caso  di  guerra. 

Tra  i socialisti,  e in  occasione  della  discussione  doganale,  il  Kautsky 
si  è occiqiato  fugacemente  delta  differenza  tra  Stato  agrario  e Stato 
industriate.  Non  la  nega,  attualmente;  ma  la  dice  derivata  dalla  tase 
capitalistica  presente  e perciò  la  ritiene  sociale,  non  naturale,  e desti- 
nata a scom]iarire.  11  Kautsky,  che  fece  le  sue  jirime  armi  scientifiche 
sostenendo  nel  campo  socialista  un  relativo  maltusianismo  che  da  me 
fu  maggiormente  svolto  nello  stesso  indirizzo,  adesso  tratta  con  molta 
leggerezza  il  problema  della  jiopolazione  (1).  Ma  egli  espone  delle  vedute 
che  finiscono  col  dare  ragione  su  molti  punti  agli  stessi  Agrari  che  così 
strenuamente  combatte,  (hn  Lujo  Brentano  accetta  la  superiorità  dello 
Stato  industriale  sullo  Stato  agrario,  ma  in  tale  superiorità  scorge  la 
causa  precijnia  della  prossima  cessazione  di  tale  distinzione,  poiché 
tutti  gii  Stati  agricoli  si  sforzano  a divenire  industriali. 

Quali  le  conseguenze  di  questa  progressiva,  generale  trasforma- 
zione? Kautsky  le  scorge  nè  più  nè  meno  di  quel  che  facciano  gli  Agrari 
nella  concorrenza  asprissima  che  si  va  sviluppando  sul  mercato  mon- 
diale. « La  vecchia  teoria  del  liberismo  commerciale  inglese  - egli  dice  - 
è fondata  sulla  divisione  tra  Stato  industriale  che  esporta  prodotti  fab- 
bricati e stato  agrario  che  somministra  materie  prime  e sostanze 
alimentari;  presup]ione  che  l’Inghilterra  sia  la  grande  officina  indu- 
striale del  mondo.  Ma  la  teoria  ora  fallisce:  tutti  gii  Stati,  alla  loro 
volta,  divengono  industriali:  anche  nell’ India  orientale  inglese  vi  è no- 
tevole lo  sviluppo  delle  industrie  quantunque  essa  non  vi  sia  stata 
protetta.  Gli  ostacoli  allo  sviluppo  delle  industrie  negli  Stati  agrari  non 
derivano  dalla  mancanza  di  capitali,  nè  dalla  mancanza  di  protezione, 
ma  dalla  mancanza  di  operai  abili.  Ciò  non  ostante  è vicino  il  giorno 
in  cui  cesserà  la  distinzione  tra  Stati  industriali  e Stati  agrari.  Oggi  dai 

(1)  Per  le  idee  di  Kautsky  sul  problema  della  popolazione,  si  vegga  : N.  Co- 
LA  JANNI,  Il  Socialismo,  edizione,  1884;  2^''^  edizione,  1898.  Roma,  presso  la  Ri- 
vista Popolare. 
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primi  si  pratica  ancora  ima  proficua  esportazione  eli  capitali,  ma  anche 
questa  cesserà:  gli  Stati  nuovi,  diveiien  to  industriali,  gradatamente  li 
acciimulano  ». 

Ammesso  questo  successi  vo  svilu])po  deli’ industrialismo  negli  altri 
Stati  agrari,  si  comptende  che  venga  limitato  ognora  iiiìi  il  mercato 
mondiale  ai  [irodotti  industriali  tedeschi;  e non  riconoscendo  la  con- 
venienza di  una  limitazione  nello  incremento  della  popolazione,  egli 
confida  nello  svilup[)o  e nella  intensificazione  della  stessa  agricoltura 
dedesca  |)ei‘  la  produzione  sufficiente  delle  sostanze  che  devono  alimen- 
tare il  j)opolo.  Nella  tidiicia  in  (juesto  incremento  della  produzione 
agraria  locale,  sta  lijiosta  la  l'agione  della  sua  lisposta  al  dilemma 
di  Von  Ctaprivi:  esporta  re  iioììihti  o prodotti.  Rgli  nega  recisamente 
il  dilemma.  Ma  è evidente  l'en-ore  deH’eminejde  socialista  tedesco 
nella  negazione  del  medesimo.  Il  \'on  Cai)rivi  lo  poneva  giustamente 
I tenendo  conto  delle  condizioni  juesenti;  e die  egli  lo  ponesse  giusta- 
i mente  risulta  dalla  connessione  e coesistenza  di  questi  termini  : dimi- 
, nuzione  deiremigrazione,  aumento  enoimie  della  inqiortazione  di  so- 
; stanze  alimentari,  aumento  della  esportazione  di  ])rodotti  industriali. 
È evidente  che  coi  prodotti  industrialisi  pagano  le  sostanze  alimentari; 
se  non  ci  fosse  (juesto  com[)enso,  che  non  c’era  vent’anni  or  sono,  è 
del  pari  evidente  die  si  dovi^ehlie  ritornare  alle  centinaia  di  migliaia 
all’anno  dell’esportazione  di  uomini  di  una  volta. 

Questa  la  realtà,  contro  la  (piale  le  vedute  del  futuro  remoto  di 

I Kautsky  non  valgono:  ci  vorranno  decine  di  anni  e centinaia  di  mi- 
dioni,  e forse  miliardi  di  marchi,  per  far  sì  che  ragricoltura  tedesca 

s’intensifichi  in  guisa  da  pofer  fare  a meno  di  quel  miliardo  e mezzo 
circa  di  sostanze  alimentari  che  la  Germania  ritira  dalla  Itussia,  dal- 
rAustria-Ungheria,  dagli  Stati  Uniti,  dall’ Argentina. 

Questa  stridente  contraddizione  tra  le  condizioni  reali  presenti  a 
cui  si  vorrebbe  porre  riparo  colle  lontane  future  trasformazioni  serve 
a giustificare  i timori  e le  preocciipaziimi  degli  Agrari. 

Infatti,  se  è ammesso  dallo  stesso  Kautsky  che  gli  Stati  agricoli 
divengono  industriali,  era  facile  prevedere  che  l’esportazione  dei  pro- 
dotti tedeschi  si  sarebbe  ristretta  ognora  di  più.  Questo  avvenimento 
non  furono  solamente  gli  agrari  a predirlo,  ma  ci  fu  anche  lo  Schmoller, 
in  una  ad  altri  economisti  non  impegnati  appassionatamente  nel  dibat- 
tito, a prevederlo.  E la  concorrenza  dei  nuovi  Stati  industriali  se  si  nega 
almeno  nell’ attualità  dalla  parte  orientale  (India,  Giappone,  Gina), 
cresce  spaventevolmente  dall’ occidente  (Stati  Uniti)  e preoccupa  anche 
ringhiiterra  che  sinora  si  era  allarmata  della  sola  concorrenza  tedesca. 

II  pericolo  crescente  di  ([ueste  varie  concorrenze  venne  segnalato  da 
Cahver  e studiato  colla  massima  obbiettività  da  .lulius  Wolf.  Lo  svi- 
luppo crescente  dell’ industria  in  Germania,  parallelo  a quello  della 
concorrenza  sul  mercato  mondiale,  necessariamente  doveva  ripercuo- 
tersi sulle  condizioni  del  mercato  tedesco.  La  crisi  di  sopraproduzione 
e di  deficienza  di  capitale  che  attualmente  travaglia  la  Germania  viene 
a dare  una  prima  sanzione  alle  previsioni  degli  Agrari  (1). 

Questa  crisi  e-  questa  diminuzione  possibile  di  esportazione  di 
prodotti  industriali  climostrano  già  che  a nulla  gioverebbe  alla  Ger- 
ii) Chi  vuole  conoscere  colla  massima  esattezza  i dettagli  della  presente 
crisi  tedesca,  ricorra  all’ Annuario  pel  1900  e KìOl  di  Riccardo  Cahver  {Haiidel 
iind  Wandel.  Berlin-Berna,  editore  dott.  John  Edelheim). 
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mania  la  cj^esceiite,  colossale  produzione  di  cereali  nel  mondo  dimo- 
strata dallo  stesso  Wolf  e che  viene  a confermare  pienamente  quanto 
qui  stesso  altra  volta  fu  da  me  sostenuto  e die  serve  ancora  a dimo- 
strare come  la  crisi  agraria  che  attraversano  l’ Italia  e la  Germania  non 
sia  prossima  a scomparire. 

h)  Il  coutlitto  teorico  tra  lo  Stato  industriale  e lo  Stato  agrario, 
sotto  l’azione  irresistibile  delle  nuove  condizioni  delia  produzione  e 
del  commercio  iiidustriale,  si  trasformò  in  aspro  contlitto  pratico  di 
interessi  tra  le  classi  dedite  alla  produzione  agricola  e quelle  dedite 
alla  produzione  industriale.  Questo  contlitto  non  ha  nulla  di  nuovo  e 
di  speciale;  si  è presentato  da  per  tutto  nelle  identiche  condizioni. 
Gl’  industriali  che  producono  ])er  la  grande  es[)ortazione  hanno  inte- 
resse a produrre  al  massimo  buon  mercato,  onde  tener  testa  ai  con- 
correnti nel  mercato  mondiale;  e perciò  essi  hanno  bisogno  di  materie 
prime  da  trasformare  e di  sostanze  alimentari  al  più  basso  prezzo  pos- 
sibile. Si  capisce  che  desiderano  cereali,  carne,  ecc.,  a buon  prezzo, 
[)er  poter  mautenere  senza  gravi  contrasti  molto  basso  il  livello  dei 
salari  che  è parte  tanto  pre])ouderante  del  costo  di  produzione. 

Da  questa  situazione  scaturisce  evidente  rantagonismo  degi’inte- 
ressi  cogli  Agrari.  I (piali,  da  un  grande  svilu|)po  industriale  - che  se 
non  è il  prodotto  di  un  aumenlo  considerevole  della  popolazione,  come 
vorrelihe  il  Wagner,  certamente  lo  accotniiagna,  - ne  avrebbero  tratto 
grande  giovamento  percliè  necessariamente  raumentata  domanda  di 
sostanze  alimeidari  ne  aviehhe  elevato  i prezzi.  Ma  per  loro  disgrazia 
la  concorrenza  estera  ha  assindo  tali  proporzioni  da  produrre  quello 
che  sembrerebbe  un  (laradosso  ; grande  aumento  di  consumo  e grande 
diminuzione  dei  [irezzi.  Il  fenomeno  per  gli  agrari  riesce  tanto  più 
doloroso  in  quanto  che  non  può  dirsi  che  essi  siano  rimasti  inerti  di 
fronte  all' incalzare  del  pericolo  della  concorrenza  straniera;  essi  hanno 
apportato  neH’agricoltnra  la  maggior  parte  dei  ])rogressi  tecnici  deside- 
l'abili.  L’agricoltura  tedesca,  in  sè  considerata,  si  può  riguardare  in 
grande  progresso  ritlettendo  a ([ueste  cifre;  il  grano  jirodotto  nel  1890 
fu  di  ^,831,(K)0  tonnellate  e arrivò  a 3,841, (KK)  nel  19tM);  gli  aumenti  fu- 
rono altrettanto  considerevoli  nella  produzione  della  segala,  dell’orzo, 
deU’avena,  del  lieno;  fu  ancora  jiiìi  considerevole  nelle  patate,  che  da 
:^3,3;21,00()  tonnellate  arrivarono  a 40,585, (KK)  nello  stesso  periodo,  pre- 
sentando così  in  10  anni  raumento  del  73  per  cento. 

Se  progredì  tecnicamente  F agricoltura,  regredirono  economicamente 
gli  agiicoltori.  La  loro  perdita  derivò  dalla  grande  diminuzione  del 
prezzo  dei  prodotti  agrari,  presentandosi  in  Germania  gli  stessi  feno- 
meni che  s’ erano  avuti  in  InghilteiTa.  La  misura  di  queste  perdite  vien 
data  dal  Conrad,  che  non  ha  alcuna  simpatia  per  gli  Agrari,  col  si- 
stema dei  numeri-indici.  Dando  il  valore  di  100  al  prezzo  del  frumento 
nel  1847-70  esso  divenne  104.4  nel  1871-80;  85.3  nel  1881-85;  67.2  nel 
1886-90;  61-1  nel  1891-95;  53.4  nel  1896.  11  ribasso  nel  prezzo  degli 
altri  cereali  fu  proporzionale;  fu  anche  notevole  neU’alcool  di  patate 
e nello  zucchero  di  barbabietole,  nonostante  il  regime  di  favore  di  cui 
tali  prodotti  godono.  Lo  zucchero,  tra  il  1890-900,  discese  da  marchi  31.90 
a 21.90  il  quintale  metrico  e l’alcool  da  marchi  56.90  a 48.80  l’ettolitro, 
E questi  prodotti  rappresentano  la  quintessenza  della  industrializzazione 
agricola  ! 

La  conoscenza  di  questi  singoli  elementi  della  crisi  agraria  viene 
completata  dai  dati  sulle  aziende  agricole  della  piccola,  media  e grande 
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proprietà.  !1  bilancio  di  ogni  azienda  dimostra  che  vi  aumentarono  le 
spese  di  cidtnra  in  moti  ) considerevole,  sia  per  Tetevazione  dei  salari, 
sia  per  Tacquisto  del  concime,  di  macchine,  ecc.  Questi  risultati  non 
si  conoscono  solamente  per  bocca  degli  agrari  interessati,  ma  vennero 
constatati  da  coloro  che  possono  essere  meno  sosjiettati  di  parzialihà 
in  loro  favore.  Fu  il  Kautsky  prima,  neirrli/i-ar/Vm/c,  a riconoscere  che 
ragricoltnra  tedesioi,  nonostante  gli  sforzi  energici  degli  agricolori,  era 
avviata  fatalmente  al  fallimento.  Il  giudizio  del  socialista  ortodosso, 
testé  venne  riconlérinato  da  socialisti  dissidenti:  da  Max  Scliippel  e, 
più  recentemente,  dal  hernesteiniano  Xossig  fi). 

Ma  il  iisultato  delle  vicende  deiragiicoltnra  tedesca  è meglio  la- 
sciarlo esporre  sintetii-ameide  allo  stesso  Kantsky.  Closì  egli  parla  del 
jirogressivo  decadimento  degli  agi  icoltori,  se  non  deiragricoltiira  : « In 
un  gran  nnmei'odi  domini  la  pivMluzioiie  agricola  è stata  tiasformata  in 
produzione  industriale:  i]i  molli  altri  (piesta  trasfoi'inazione  è jiiossima; 
non  c'è  domiiuo  (hdragrii'oltnra,  cli(‘  può  sfuggire  a cpiesto  processo.  E 
ogni  progi'csso  in  (pieslo  senso  (Irne  necessarianumte  avere  per  lisnltato  di 
aggravare'  lo  siato  di  cjdsi  in  cui  si  trovano  gli  agiie'oltoii,  di  accre- 
scere la  loro  dipemh'iiza  di  fronte*  aH'inelnstria,  eli  eliminnire  la  sicu- 
rezza eie! la  loro  (*sistenza... 

« La  id ve)lnzie)ne*  de'll'agrie'e)!! tira  è una  ceirsa  sfrenata  nella  (|iiale 
lutti  sono  spietatamente  spinti  sine)  a che  i conceni-enti  ne)n  caelano 
stilliti  - ad  ec('ezie)ne  eli  poedii  |)ri vilegiati  edie  rii'scono  ael  elevarsi  sni 
cadnti  i)er  entrare  nei  ranghi  eli  epie'lli  edie  danno  la  (‘aceda  agli  altri: 
ne'  ranghi  dei  capitalisti  » (2). 

Di  fronte  a epiesta  eliagne)si  s])ietata  eh'lle  se)lferenze  della  classe 
agricola,  ed  alla  ineliffei-enza  |)ei  simi  mali  elei  Kantsky  che  li  aveva 
constatati,  scrissi  altre)ve  (die  c'era  un'apjiaiente  contraeldizione  tra  le 
jiremesse  e le  conclusioni  delle)  illustre  marxista  tedesco:  e la  cem- 
traddizione  spiegavo  con  una  di  queste  tre  ipotesi:  «o  egli  vuole  pu- 
nire gli  agricoltori  che  non  vogliono  andare  al  socialismo;  o spera  che 
col  fallimento  deU'agricoltura  e degli  agricoltori  si  avvicini  la  solu- 
zione catastrofica  ; o,  infine,  è convinto  che  lo  svilup])o  industriale 
della  Germania  sia  tale  eia  mettere  in  minoranza  l' interesse  deiragri- 
coltura  » (3). 

C’era  tanto  e c’è  ancora  da  poter  sostenere  che  tidle  tre  le  ipotesi 
potevano  forse  invocarsi  a spiegazione  della  forte  antipatia  del  Kautsky 
e degli  altri  socialisti  ortodossi  tedeschi  verso  ragricoltura,  ma  mi 
piace  oggi  di  poter  constatare  che  la  prima  delle  tre  ipotesi,  che  poteva 
essere  considerata  come  lesiva  della  sincerità  scientifica  del  Kautsky 
sia  stata  testé  ammessa  da  uno  dei  più  illustri  socialisti  francesi,  che 

(1)  Die  moderne  Agrarfrage.  Berlin,  Akademischer  Verlag  tur  sociale  Wis- 
senschaften.  - Il  Aossig  in  questo  interessante  lavoro  rivolge  molte  critiche 
airunilateralità  sistematica  della  esposizione  del  Kantsky  ed  afferma  che  in  In- 
ghilterra come  in  Germania  il  liberismo  doganale  pei  prodotti  agricoli  e nello 
interesse  della  industria  dà  la  prova  che  colfattiiale  costituzione  agraria  Tinte- 
resse  dei  consumatori  non  si  può  armonizzare  con  quello  degli  agricoltori.  È 
d’accordo  con  lo  Schmoller  e col  Gierkes  nel  riconoscere  che  la  scuola  di 
Manchester  sul  terreno  agricolo  ha  fatto  bancarotta.  Dimostra  pure  che  il 
Kautsky  e gli  altri  socialisti  ortodossi  errano  volendo  spiegare  Tevoluzione  deh 
l’agricoltura  coll’evoluzione  delTindustria. 

(2)  La  qiiestion  agraire,  trad.  francese.  Giard  et  Brière  edit.,  Parigi. 

(3)  Per  l'economia  nazionale,  ecc.,  pag.  89. 

Ig  Voi.  CI,  Serie  IV  - 16  settembre  1902. 


274 


LA  POLITICA  DOGANALE  DEI  SOCIALISTI  TEDESCHE 


il  socialismo  professa  con  intenti  esclusi vaniente  scientifici  e non  è tra 
i così  detti  ministeriali: 

« In  Germania  - scrive  G.  Sorci  - i rappresentanti  dell’ ortodossia 
marxista  rifiutano  di  abbandonare  l’opposizione  irriducibile  alla  poli- 
tica protezionista  del  Governo.  Gli  argomenti  che  essi  danno  sono, 
spesso,  somigliantissimi  a quelli  che  danno  i manchesteriani,  e ciò  non 
deve  arrecarci  meraviglia;  ma  la  ragione  fondamentale  della  loro  oppo- 
sizione è la  necessità  di  mantenere  vivente  il  principio  della  lotta  di 
classe  in  opposizione  col  princi])io  della  solidarietà  voluta  » (\). 

Ad  ogni  modo  quali  che  ])ossano  essere  le  contraddizioni  e le  ra- 
gioni dei  socialisti  tedeschi,  è indiscutibile  che  gii  Agrari  hanno  lo 
stesso  diritto  di  iiropugnare  e di  difendere  i proini  interessi,  in  nome 
della  logica  marxista,  quanto  tutte  le  altre  classi  sociali. 

c)  I socialisti  ortodossi  non  disarmano  come  non  disarmano  i man- 
chesteriani quando  si  vedono  costretti  a riconoscere  le  sofferenze  più 
o meno  gravi  dell’ agricoltura  e degli  agricoltori.  Essi  allora  ricorrono 
a delle  distinzioni  sottili,  a delle  sottrazioni  più  o meno  arbitrarie  per 
concluderne  che  le  sofferenze  dell’ agricoltura  e degli  agricoltori  non 
riguardano  che  una  minoranza  sparuta  - una  vera  quantité  négligeahle  - 
di  grandi  proprietari  e di  latifondisti,  i quali  - anche  non  tenendo 
conto  delle  origini  itn])ure  della  loi*o  proprietà  - non  meritano  alcuna 
considerazione:  sia  peiTliè  essi  sono  ricchi  abbastanza  per  poter  sop- 
portare tutte  le  perdite  che  loro  intligge  la  concorienza  sti antera;  sia 
perchè  essi  ra])presentano  una  s])aiTita  minoranza  il  cui  miglioramento 
non  si  ha  il  diritto  o il  dovere  di  farlo  pagare,  e caramente,  a tutta 
la  nazione. 

1 socialisti  e i liberisti  italiani  ci  hanno  avvezzato  a questa  specie 
di  calcoli  più  o meno  cabalistici,  che  sono  stati  iidegralmente  ripro- 
dotti dal  Kautsky.  Egli  infatti  ha  calcolato  che,  « secondo  il  censimento 
delle  professioni  del  1895,  erano  17,815,187  le  persone  occupate  nella 
agricoltura;  di  queste  11,300,108  erano  agricoltori  indipendenti  colle 
loro  famiglie  {Selbsfàndige  Laudwirlìte  mit  ihren  FamilienangeM- 
rigen)\  gli  altri  0, 500, 000  erano  salariati,  dei  quali  soltanto  pochis- 
simi vendevano  sostanze  alimentari  e la  maggior  parte  le  compravano. 
Ma  anche  tra  gli  agricoltori  indi ])end enti  vi  erano  due  milioni  di  servi  e 
di  domestiche  che  non  erano  occupati  come  comproprietari  nell’ azienda 
agricola  {Wirthschaft)  del  padre  o del  fratello  e quindi  non  ricevevano 
alcun  vantaggio  dalla  elevazione  del  prezzo  dei  mezzi  di  sussistenza. 
Degli  stessi  agricoltori  indipendenti  non  tutti  vendono  prodotti  agrari 
in  quantità  maggioie  di  quelli  che  comprano;  la  maggior  parte  pro- 
duce pel  proprio  consumo.  Il  danaro  necessario  per  pagare  le  imposte 
e per  la  compra  di  prodotti  industriali  viene  guadagnato  col  lavoro 
salariato  o con  altre  entrate.  Tutta  la  statistica  delie  ]>rofessioni  dimo- 
stra dunque  che  la  maggior  parte  della  popolazione  agricola  non  ha 
alcun  interesse  agli  alti  prezzi  delle  sostanze  alimentari.  Agli  stessi 
risultati  si  perviene  guardando  alla  statistica  delle  aziende  agricole 
(Betriehs).  Nel  1895  c’erano  in  tutto  5,558,317  aziende;  ma  di  esse 
3,236,367  erano  al  disotto  di  due  ettari.  A queste,  con  poche  eccezioni, 
appartengono  le  persone  che  comprano  anziché  vendere  prodotti  ali- 
mentari ; esse,  quindi,  soffrono  come  soffre  la  maggioranza  degli  otto 

{!)  Idee  e fatti  economici  al  XIX  secolo,  in  Revue  socialiste.  maggio 

1902,  n.  209,  pag.  529. 
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milioni  (lei  lavoratori  agricoli  dell’ aumento  dei  prezzi  delle  sostanze 
alimentari.. x4.1trettanto  può  dirsi  del  1,016,238  aziende  della  estensione 
da  due  a cinque  ettari.  Il  numero  delle  aziende  che  potrebbero  trarre 
un  vantaggio  dall’ aumento  di  tali  prezzi  verrebbe  dato  soltanto  da 
quelle  al  di  sopra  di  cinque  ettari  e clie  in  tutto  sono  1,305,032,  con 
una  popolazione,  compresi  i membri  delle  famiglie,  da  cinque  a sei 
milioni;  e così  la  po])olaz'one  agricola  interessata  all’ aumento  dei 
j)rezzi  rappresenterebl)e  un  terzo  della  medesijiia  e soltanto  un  decimo 
dell’ intera  popolazione  della  Germania  ». 

Si  comprende  die  prendendo  alla  lettera  queste  successive  ridu- 
zioni, i nove  decimi  della  popolazione  della  Germania  sono  interessati 
al  ribasso  dei  prezzi  delle  sostanze  alimentari.  Ma  i dati  non  sono  ma- 
terialmente del  tutto  esatti;  ect  è erronea  la  interpretazione  data  ai 
medesimi. 

In  linea  di  fatto  è il  Nossig,  un  socialista,  die  ba  diligentemente 
dimostrato  die  la  jiiccola  proprietà  in  giuiide  maggioranza  vende  pro- 
dotti agricoli.  La  interpretazione  giusta  ai  fatti  l’banno  data,  del  resto. 
Udii  gl’interessati;  e non  senza  ragione  il  AVagner  si  è compiaciuto 
(leda  grande  solidarietà  die  nella  questione  del  dazio  sui  cereali  baiiiio 
dimostrato  i proprietari  della  terra,  piccoli,  medi  e grandi.  Senza  tale 
solidarietà  non  si  spiegberelilie  la  potenza  numerica  e politica  della 
grande  Legu  degli  agricoltori  tedeschi:  nè  si  spiegherebbe  il  fatto  die 
i voti  vanno  ai  sostenitori  dei  dazi  in  alcune  regioni  del  sud  e del- 
r ovest  della  Germania,  nelle  ([nati  prevale  ta  piccola  e la  media  pro- 
prietà; in  tale  solidarietà  sta  la  ragione  precipua  del  peiàcok»  elettorale 
pei  socialisti  segnalato  da  Max  Sdiippel  (l). 

Questa  solidarietà  tra  grandi,  ])iccoli  e medi  proprietari  non  si  può 
eonsiderare  come  un’aberrazione  dei  Tedeschi,  poiché  la  vediamo  nè 
più  nè  meno  riprodotta  in  Francia. 

« La  solidarietà  agricola  - dice  il  Sorel  - si  è affermata  da  alcuni 
anni  in  Francia  per  mezzo  del  protezionismo,  die  non  è difeso  soltanto 
dai  grandi  proprietari,  ma  anche  dai  piti  piccoli,  dai  minuscoli  ; alla 
Camera,  in  mezzo  ai  deputati  protezionisti,  spessissimo  si  trovano  rap- 
presentanti delle  classi  povere  della  campagna  ; i socialisti  francesi  non 
ballilo  sul  liliero  scambio  F opinione  dottrinale  dei  democratici  sociali 
tedeschi  ».  E lo  stesso  Sorel,  in  nota,  rileva  il  rammarico  maiiifestato 
da  Yves  Guyot,  che  a proposito  delle  pubbliche  riunioni  temi  tesi  a Ber- 
lino per  protestare  contro  i dazi  del  grano,  esclama  : « 1 socialisti  te- 
deschi danno  ai  socialisti  francesi  mi  esempio  che  noi  li  invitiamo  a 
meditare  » (2). 

Un  esempio  contrario  a questa  solidarietà  forse  si  potrebbe  trovare 
in  alcLiiie  provincie  (iell’xYlta  Italia;  ma  ivi  la  propaganda  socialista, 
riuscita  efficacissima  per  altri  motivi,  ha  trascinato  i piccoli  proprie- 
tari nella  corrente  abolizionista  del  dazio  sul  grano. 

Rimanendo  in  Germania,  dalla  rettifica  di  Nossig  e dalla  solida- 
rietà tra  le  varie  classi  di  proprietari  risulta  di  già  corretto  il  calcolo 

(1)  Di  reeeiite  si  è costituita  un’associazione  di  agricoltori  intesa  a favorire 
i trattati  di  commercio  {Handelsvertragsvereiiì).  I suoi  16,000  membri  sono  ben 
poca  cosa  di  fronte  ai  250  mila  soci  deVi:  Unione  degli  agricoltori.  Il  Biind  der 
Landivirthe  nel  1901  tenne  7200  riunioni  e spedì  73  milioni  di  esemplari  della 
propria  Correspondenz.  Del  resto,  i trattati  di  commercio  non  escludono  un  mo- 
derato protezionismo. 

(2)  Sorel,  art.  cit.,  pag.  357. 
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sopraccennato  di  Kantsky.  Inoltre  le  aziende  agricole  sino  a 5 ettari  rap- 
presentano lina  superlìcie  di  5,094,4^8  ettari,  cioè  il  15.67  per  cento  della  i 
terra  coltivata,  mentre  le  aziende  al  disopra  di  5 ettari  comprendono  j 
^7,423,513  ettari,  cioè  r84.33  percento  del  totale  ; è evidente,  dunque,  * 
che  c’  è un’  immensa  massa  di  contadini  che  lavora  in  queste  aziende. 
Ora,  come  sperare  che  questi  lavoratori  della  terra  possano  ottenere  un 
salario  discreto,  quando  il  condnttore  dell’azienda,  sia  il  fi tt aiuolo,  sia 
il  proprietario,  versa  in  tristissime  condizioni? 

1 socialisti  ortodossi,  di  fronte  all’ industria  agraria,  propugnano 
una  differenza  di  trattamento  davvero  strana  : essi  non  esitano  a rico- 
noscere che  una  industria  non  prospera  non  può  pagare  alti  salari.  11 
Kantsky  specialmente  è tanto  convinto  della  relazione  che  c'  è tra  le 
condizioni  di  un’ industria  e il  livello  dei  salari,  che  non  si  mostra,  come 
fu  rilevato,  tenero  di  un  ulteriore  aumento  dei  salari  per  timore  di 
mettere  le  industrie  in  condizione  da  non  poter  fare  concorrenza  a quelle 
straniere  sul  mercato  mondiale.  Perchè  dunque  la  sola  industria  agri- 
cola dovrebbe  essere  posta  nella  dolorosa  condizione  di  pagare  buoni 
salari  pur  versando  in  crisi?  Ciò  non  può  avvenire  e non  avviene:  si 
veritica,  quindi,  neiragricoltura  ciò  che  avviene  in  tutte  le  altre  indu- 
strie : le  sue  sofferenze  necssariamente  si  ripercuotono  sugli  operai  che 
vi  sono  addetti.  E le  masse  agricole  della  Germania,  che  per  aberrazioni 
teoriche  o per  calcolata  indiflèrenza  si  vedono  alihandonate  dai  socia- 
listi, non  vanno  alle  nuove  dottrine. 

d)  Una  delle  ipotesi  da  me  enunciate  a spiegare  l’ ostinazione  del 
Kantsky  e dei  socialisti  ortodossi  nel  trascurare  duramente  le  soffe- 
renze dell’ agricoltura  e degli  agricoltori  fu  quella  derii'ata  dall' esempio 
inglese,  cioè  della  prevalenza  crescente  degl’  interessi  dell’  industria  su 
quelli  deH’agricoltLira.  In  Inghilterra  tale  prevalenza  raggiunge  tali 
proporzioni  da  farmi  assegnare  ad  uno  dei  capitoli  del  mio  libro  : Per 
Veconoììiìa  nasioìiale^  ecc.,  questo  titolo  paradossale:  Un  crisi  agraria 
forma  la  ricchezza  deli’ high iUerrct. 

In  Germania  le  proporzioni  tra  la  popolazione  e gl’ interessi  indu- 
striali e la  popolazione  e gl'interessi  agricoli  si  vanno  spostando  rapi- 
damentè.  Non  molti  anni  or  sono  circa  il  60  per  cento  della  popola- 
zione era  addetta  e viveva  dell’ agricoltura  ; adesso  le  proporzioni  con 
ridustriasono  completamente  invertite:  non  solo  tutto  haumento  dovuto 
aH’eccedenza  dei  nati  sui  morti  si  è riversato  neirindustria,  produ- 
cendo la  diminuzione  relativa  della  popolazione  agricola  ; ma  in  questa 
c’è  stato  anche,  tra  il  188^  e il  1895,  una  diminuzione  assoluta.  Nel  188^ 
r agricoltura,  la  pastorizia,  l’ industria  forestale  e la  pesca  compren- 
devano 19,i^i^0,060  abitanti;  le  industrie  e il  commercio  ^^0,400, 000. 
Nel  1895  le  prime  erano  ridotte  a 18,500,000,  le  seconde  erano  salite 
a ^6,^10,000.  Nelle  sole  costruzioni  marittime  tra  i due  anni  vi  fu  un 
aumento  di  21,000  persone.  Lo  spostamento  in  favore  della  popola- 
zione industriale  s’  è ancora  di  più  accentuato  negli  ultimi  anni  : ed 
oggi  la  popolazione  agricola  non  sorpassa  il  34  per  cento  del  totale. 

Questa  trasformazione  viene  anche  meglio  dimostrata  dalla  qualità 
delle  importazioni  ed  esportazioni  tedesche.  In  soli  5 anni,  dal  1894 
al  1899,  la  importazione  di  materie  grezze  per  le  industrie  sale  da  1666 
milioni  a 2607  milioni;  corrispondentemente  resportazione  di  manu- 
fatti da  1879  milioni  ascende  a 2712  milioni  di  marchi. 

Questa  trasfomazione  evidente,  adunque,  spiegherebbe  in  gran  parte 
il  maggiore  interesse  che  neH’economia  nazionale  tedesca  rappreseli- 
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laiio  le  industrie  e «riiidusti’iali.  Si  potrelibe  quindi  continuare  nella 
stessa  dire/done  se  le  industrie  presentassero  la  potenzialità  d’assorbi- 
mento della  popolazione  rurale  che  presentò  sinora  in  Tngliilterra.  Ma 
questo  non  è il  caso  nè  perla  Germania,  nè  per  l'Italia,  nè  per  molti 
altri  paesi  del  vecchio  continente. 

Che  (fuesto  non  sia  il  caso  dimostrai  con  al)l)astanza  larghezza  nel 
citato  libro:  Fev  Vecononi  ia  ìiazionale,  eco.  ; mi  piace  oggi  ritermare  il  mio 
giudizio  colle  parole  non  sosiiettabili  di  tenerezza  protezionista  del  Sorel: 
« L’  Inghilterra,  ])er  circostanze  storielle  eccezionali,  jiossiede  un’  indu- 
stria che  vive  so])ratutto  per  Tesportazione  : essa  ha  ahliandonato  l'agri- 
coltnra  e accettato  un  regi  esso  notevole  dal  punto  di  vista  rurale  (molte 
terre,  jirima coltivate,  ritornarono  biTigliiei'e),  ina  (piesta  è una  situazione 
che  non  ])otre])l)e  ri|)etersi  in  molti  [laesi;  vi  è stata  piìi  die  compensa- 
zione nella  poiiotazione,  jiercbè  1' 1 ngliilterra  ha  trovato  all'estero  una 
enorme  clientela  ])er  conijierare  i iirodotti  che  fabbrica  un  capitalismo 
prodigiosamente  ricado.  Non  si  jiiiò  dai'e  (piesta  eccezione  come  esempio 
a tutti  i paesi  » ( 1 ). 

11  ])arere  mio  e di  un  marxista  come  il  Sorel  ha  trovato  infine  la 
conferma  ([nasi  negl’ identici  termini  in  un  soidalista  tedesco  ete- 
rodosso : 

È ])OÌ  sicuro  - esclama  àlax  Sclìi])i)e]  - die  l'iiulnstria  troverebbe  un 
compenso  comodo  e facile  ])er  tutto  ciò  che  iierdereljbe  con  la  catastrofe 
dell'agricoltura?  Lo  troverebl)e  (piando,  come  in  Inghilterra,  la  superlicie 
della  terra  coltivata  a grano  venisse  ridotta  alla  metà:  ([uando  centinaia 
di  migliaia  di  contadini  avrebbero  ])erduto  la  loro  zolla  di  terra?  E quanti 
di  questi  contadini  valicherei  (fiero  l’Dceano?  E se  andassero  altrove  a ma- 
neggiare l'aratro,  ([uanti  si  vestirelibero  ancora  con  le  stoffe  tedesche  e si 
procurereliìiero  i mobili  e i gioielli  tedeschi?  Nel  decennio  passato  il  red- 
dito e la  produzione  agricola  a poco  a poco  si  sono  adattati  all'organismo 
della  produzione  industriale:  e gli  agricoltori  e l'agricoltura  danno  un  largo 
contributo  all' industria  col  consumo  produttivo  di  macchine,  di  masserizie, 
prodotti  chimici  ed  ogni  altro  genere  di  prodotti  industriali... 

Ma  si  spera  di  trovare  un  parziale  com])enso  con  le  perdite  che  l’indu- 
stria farebf)e  con  la  rovina  dell'agricoltura  in  un'altra  direzione  : la  minore 
spesa  nei  prodotti  alimentari  i lavoratori  la  impiegherefibero  in  mag- 
giore consumo  di  prodotti  industriali.  Ma  è sicura  questa  azione  compen- 
satrice?  Quando  h industria  si  troverebbe  dinanzi  ad  un  rapido  regresso 
del  mercato  agricolo;  (tuando  contemporaneamente  a schiere  i contadini 
espropriati  rifluirebbero  sul  mercato  (del  lavoro:  che  cosa  diverrebbero  questi 
ultimi  rimanendo  a casa  se  non  lavoratori  salariati?  E non  si  avrebbe  al- 
lora una  i^rofonda  e difficile  scossa  nel  livello  nazionale  del  salario,  una 
verosimile  e forse  incredibile  depressione  del  salario,  che  nel  mercato  in- 
dustriale si  tradurrebbe  in  minaccioso  regresso  delle  masse  lavoratrici  sa- 
lariate? 

.E  questo  sarebbe  avvenuto  sicuramente  in  Germania  se  accanto  allo 
sviluppo  delle  industrie  non  ci  fossero  stati  i dazi  protettivi  deH'agTicol- 
tura  che  ne  hanno  impedito  la  rovina,  anche  nell’interesse  della  stessa 
industria. 

C’è  della  buona  gente  e dei  cattivi  apologisti  della  femminile  libertà 
economica  che  di  quella  rovina  si  compiacciono,  che  intuonano  sempre  i 

;1|  Art.  cit.,  pag.  530.  - Nel  citato  mio  libro,  esaminando  a chi  gioca  il  dazio 
sul  grano,  ho  esaminato  la  quistioiie  dei  produttoi-i  e i rapporti  tra  dazio,  salari, 
prezzi  e consumi,  emigrazione  e disoccupazione.  Credo  che  finora  non  mi  sia 
venuta  alcuna  risposta  soddisfacente  dai  miei  numerosi  critici. 
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versetti  e i mottetti  àolV Anti-corn-ìaìv  Leagiie  e che  hanno  invocato  sopra, 
di  noi  la  censnra  democratico-sociale  (Jìber  iins  sociaìdemolxratische  2'rottel 
aneli  nodi  ungelieuer  eriiaben  Diìnken)  perchè  abbiamo  creduto  di  ricono- 
scere le  sofferenze  deiragricoltura  e invece  prodigano  lodi  a Kautshy,  che. 
manifesta  avviso  contrario. 

La  crisi  che  attraversa  attualmente  L industria  tedesca  conferma 
che  la  sua  facoltà  di  assorbimento  della  popolazione  agricola  ha  rag- 
giunto il  SUO  estremo  limite.  La  disoccupazione  è già  arrivata  a pro- 
porzioni che  da  gran  tempo  non  si  erano  viste;  ed  avviene  un  fenomeno 
veramente  straordinario:  il  ritlusso  della  popolazione  delle  zone  indu- 
striali verso  i paesi  orientali  della  Prussia.  In  queste  contrade  agri- 
cole, nelle  quali  finora  c’era  slata  reniigrazione  verso  le  provincie  oc- 
cidentali, che  era  stata  insufficientemente  compensata  dairimmigrazione 
dei  lavoratori  russi,  non  si  avverte  piìi  quella  deficienza  di  operai 
agricoli  (Leutenot)  che  finora  veniva  vivamente  lamentata  dai  proprie- 
tari che  avrebbero  voluto  importare  nelle  loro  terre  i cinesi...  d’Italia  (1). 

Gli  ottimisti  diranno  che  la  crisi  attuale  è passeggera  come  qua- 
lunque crisi;  e si  è davvero  ottimisti  ammettendo  die  le  condizioni 
economico-indiistriali  della  Germania  ritornino  quello  che  erano  prima 
del  biennio  ll)()(Mt()l.  Ma  la  testimonianza  degli  scrittori  di  ogni  scuola, 
non  esclusi  i socialisti  ortodossi,  è troppo  concorde  nel  ritenere  che 
le  condizioni  della  ]iro(luzione  industriale  e la  concorrenza  sul  mercato 
mondiale  possano  consentire  un  ulteriore  incremento  all’ industria  te- 
desca e ([uiiidi  un  ulteriore  assorbimento  della  popolazione  agricola, 
che  sarebbe  costretta  ad  ahìiandonaie  la  terra  se  dovessero  perdurare  le 
tristi  condizioni  in  cui  versano  attualmente  ragricoltura  e gli  agricol- 
tori. Se  (fuesto  ulteriore  sviluppo  della  economia  tedesca  e se  il  con- 
seguente movimento  demografico  della  Germania  non  sono  possibili  in 
Germania,  è chiaro  come  luce  meridiana  che  i socialisti  ortodossi  te- 
deschi, perdurando  nella  loro  ostilità  verso  ragricoltura,  finiranno  col 
nuocere  a ([uetle  stesse  classi  lavoratrici  dell' industria  di  cui  finora 
esclusivamente  si  sono  occupati  e preoccupati. 


{La  fine  al  piassimo  fascicolo). 


Napoleone  Cola.ianni. 


(1)  Per  questo  grave  fenomeno  della  disoccupazione  e del  ritorno  dei  lavo- 
ratori dalle  provincie  renane  e della  AVestfalia,  verso  le  provincie  orientali, 
come  pure  della  disoccupazione,  si  riscontri:  Eichard  Calwer,  Handel  and 
Waiidel  (Jahrgang,  1901).  Per  remigrazione  delle  provincie  orientali  verso  le  oc- 
cidentali della  Prussia,  che  si  verificò  in  considerevole  proporzione  pel  passato, 
si  riscontri  l’opera  citata  di  Wagner. 
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La  sala  (lell’alheF^o  (U'I  Ijuccìo  azzurro  era  piena  zeppa.  Invano, 
entrando,  cereai  ('olfoc'eliio  un  |)()slo  vuoto  a una  delle  sei  o sette  ta- 
vole che  v’erauo  :_uessiiuo  si  mosse  per  tarmi  mi  po’  di  luo^o.  Final- 
mente il  o'ioviiie  alberga- 
tore, che  volava  (fiia  e là 
Ira  i Idiestieri  come  una 
l'oudiue  prima  del  tempo- 
rale,  vedendo  il  mio  im- 
barazzo, velili  e a me  col 
braccio  cal  icò  di  bottiglie 
vuole,  e scusandosi  della 
poco  coltese  accoglienza 
colla  coiitiisioue della  fiora 
degli  auimali,  die  ogni 
alino  a quel  tempo  richia- 
mava nella  piccola  città 
del  basso  Reno  i possi- 
denti dei  dintorni,  mi  fe’ 
un  cenno  misterioso  di 
seguirlo. 

Attraversammo  un  cor- 
ridoio stretto  e scuro.  Di- 
nanzi alla  cucina,  gridò 
alla  bella  e giovine  sposa 
dalle  gote  accese  e gli 
occhi  neri  e vivi,  ch’era 
in  grande  faccenda  colle 
pentole  e coi  tegami,  una 
parolina  che  si  riferiva 
alla  mia  cena,  diede  le  bot- 


Paolo  Hfa’se. 

(Da  un  qiiadro  di  Lenbacu). 


tigiie  a un  lesto  ragazzo 
coll’ordine  di  riempirle,  e aprì  un  uscio  che  metteva  in  una  stanza  di 
dietro,  facendomi  passare  davanti  con  un  inchino  gentile. 

Nella  stanza  bassa,  ma  non  angusta,  v’era  una  sola  tavola  dinanzi 
a una  porta  a vetri  spalancata,  per  cui  si  spaziava  sopra  un  giardino 
coltivato  a fiori  e sulla  vigna  che  con  dolce  pendìo  scendeva  sino  al 
fiume.  La  notte  era  già  caduta.  Di  là,  sulla  riva  sinistra,  si  vedevano 
scintillare  i lumi  nelle  case,  e la  luna  spandeva  un  dolce  chiarore  sulle 
dalie  del  giardino  e sulle  viti  rigogliose.  Sulla  tavola  invece  ardeva 
una  sola  candela,  e,  con  mia  grande  meraviglia,  di  sego,  entro  un  can- 
deliere arcbe3logico  di  ottone:  i tre  che  vi  sedevano  intorno  avevano 
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ancli’essi  delle  faccie  arclieologiche  e fra  tutti  contaYano  forse  un  due- 
centoquarant  ’ anni . 

Alla  vista  di  quelle  antichità,  lo  confesso,  fui  tentato  eli  tornar- 
mene indietro  con  un  pretesto.  Per  di  più  i tre  degnissimi  signori,  che 
fumavano  del  tabacco  acuto  a pipe  corte,  mantennero  un  silenzio  poco 
gentih.  eiuando  t’albei^gatore  chiese  licenza  eli  presentar  loro  un  fore- 
stiere giunto  pocanzi  col  piroscafo.  Soltanlo  epianelo  pronunciò  il  mio 
nome,  il  meno  rassicurante  dei  tre  - un  uomo  alto,  vestito  di  grigio, 
con  un  viso  abbionzato  e giallognolo,  in  cui  sfavillavano  due  occhietti 
mobili,  mentre  una  ciocca  ePispidi  capelli  grigi  gii  cascava  giù  sul- 
Tainpia  frejiite  sin  quasi  alle  ciglia  foltissime  - alzatosi,  elisse  ch’era 
oltremodo  lieto  di  fare  la  mia  conoscenza,  ma  col  tono  e colla  faccia, 
onde  Torco  saluta,  nella  sua  capanna,  il  viaggiatore  smari  ito,  che  pensa 
di  divorarsi  nella  notte  stessa.  Aggiunse  clTero  tiglio  di  un  tale  che 
aveva  una  magnitica  raccolta  di  antichi  libri  tedeschi,  d’incunaboli  e 
di  fogli  volanti.  Anche  lui  era  un  to]m  di  biblioteca,  e tempo  addietro 
aveva  posseduto  una  grande  collezione  di  lil)ri  s ecchi  ; e se  ero  figlio 
di  mio  padre,  non  mi  doveva  certo  esser  nuovo  il  nome  di  Pietro  Frettgen. 

M’inchinai  senza  chiarir  nulla,  e mentre  Talhergatore  se  ne  andava, 
mi  diedi  a osservare  gli  altri  due  singolari  personaggi  che  dal  signor 
Frettgen  mi  vennero  presentati,  Tiiiio  pel  })arroco  Block  di  Sant’Egidio, 
da  dieci  anni  giubilato,  e Taltro  j^el  ])ro]:)rietario  di  cui  non  ricordo 
il  nome.  In  questo  non  c'era  nulla  di  notevole,  se  non  che  ogni  dieci 
minuti  faceva  Tatto  di  smoccolare  la  candela  Senza  mai  riuscirvi,  sicché 
ogni  ^olta  il  piccolo  parroco  doveva  togliergli  di  mano  le  mollette. 
Della  triade  il  parroco  mi  piaceva  di  più.  Il  suo  visetto  fine,  coronato 
da  radi  capelli  d’argento,  aveva  un’espressione  di  profonda  placidezza  e 
di  hontà  serena,  mentre  il  possidente  non  faceva  che  sosinrare,  e con  la 
faccia  larga  e coriacea,  il  cranio  calvo  e le  orecchie  vizze  sembrava  una 
mummia  crucciata  che  le  avessero  tolto  T involucro  delle  fascie  e dei  lini. 

E costui  non  apriva  mai  bocca,  mentre  il  piccolo  religioso  faceva 
udire  di  quando  in  quando  la  sua  vocina  sottile  che  ricordava  il  verso 
dei  grilli,  soltanto  però  per  discorrere  del  tempo  e delle  speranze  di 
quell’autunno,  ])oichè  il  suo  cervello  raggrinzito  non  era  piti  in  grado 
di  concepire  un  pensiero  ]fiù  alto. 

Ma  in  compenso  turbinavano  le  idee  nei  capo  del  vecchio  anti- 
quario. Certamente  io  caddi  dalla  sua  stima  quando  gli  confessai  che 
del  « tesoro  librario  » paterno  avevo  una  cognizione  assai  scarsa  e che 
pur  troppo  non  avevo  sortito  da  natura  il  bernoccolo  storico  e lo  spi- 
rito collezionista  ereditario  nella  famiglia;  ma  potei  però  risarcirmene. 
Infatti,  quando  il  vecchio  signore  m’ehbe  raccontato  che,  ritiratosi  del 
tutto  dagli  affari,  aveva  ritenuto  soltanto  una  piccola  libreria  per  suo 
diletto  e conforto,  ma  che  trovava  sempre  da  fare  intorno  ai  piccoli 
tesori  completando  con  bella  calligrafia  fogli  strappati  o titoli  man- 
canti, io  mi  guadagnai  Tanimo  suo  partecipandogli  che  in  codeste  arti, 
benché  giovine,  ero  abbastanza  destro  anch’io,  così  da  saper  rimediare 
ai  guasti  che  mani  sbadate  o il  dente  di  vermi  e di  topi  nemici  della 
coltura  solevano  recare  ai  preziosi  cimeli.  Il  volto  scuro  del  vecchio 
bibliofilo  si  rischiarò,  e ingaggiossi  fra  noi  un  discorso  intorno  ai  mezzi 
e agii  ausili  tecnici  della  nostr’arte,  un  discorso  che  doveva  essere  ben 
poco  interessante  per  gli  altri  due;  ma  essi  non  fecero  alcun  atto  di 
impazienza  o di  noia.  Il  parroco  guardava  sarridenclo  ])lacidamente  il 
bicchiere;  la  bruna  mummia  del  proprietario  seguitava  a smoccolarla 


FVRIA 


^281 


candela;  la  rondine  (ieiralbergatore  veniva  di  tratto  in  tratto  a chie- 
dere se  volevamo  da  l)ere,  e di  fuori  lo  splendore  della  luna  si  faceva 
più  vivo  e dominante,  così  die  io  caddi  a ])oco  a poco  in  un  sogno,  e 
di  tanto  in  tanto  mi  coglievo  in  tlagranti  die  delle  dotte  dissertazioni 
del  mio  vicino  sulle  varie  specie  d’inchiostro  comune  o della  Cdiina  e sulla 
inopportunità  delle  penne  d’acciaio  nella  rintegrazione  calligratica  non 
percepivo  che  un  snono  indistinto. 

Da  trent’anni,  come  seppi  allora,  si  riunivano  in  quella  stanzetta 
ogni  sabato:  grossa  lirìgata  una  volta,  ora  dalla  morte  e da  vicende  d’ogni 
genere  assottigliati  a loio  tre.  Avevano  però  conservato  fedelmente 
il  ricordo  degli  altri  in  un  col  vecchio  candeliere  che  ]iro veniva  da  un 
tempo  pili  umile,  col  vaso  ilelle  sti  iscie  di  carta  jìcr  accendere  la  pipa 
e cogli  antidii  bicchieri  pel  vin  del  Iteno;  e ogni  anno,  in  un  determi- 
nato giorno,  bevevano  parecchi  tiaschi  di  un  certo  vino,  che  ora  stagio- 
nava per  loro  soli  nella  cantina.  A codeste  parole  del  signoi*  Fretigen  i 
compagni  assentivano  del  capo,  seri  e com])osti,  come  se  tòsseio  com- 
presi di  essere  i guardasigilli  dei  misteriosi  segreti.  (]on  tutto  ciò  non 
potei  togliermi  il  sospetto  che  le  loro  teste  non  fossero  motto  dissimili 
dalle  tre  scatole  di  tabacco  giacenti  sulla  tavola,  che  a poco  a poco  erano 
state  votate,  e ormai  non  contenevano  che  un  tritume  di  foglie  ])olveriz- 
zate  e secche. 

Quando  la  luna  fu  al  sommo  del  cielo  e l’orologio  della  torre  battè 
lentamente  le  undici,  il  parroco  si  alzò,  Aòtò  la  ])ipa,  la  ripose  nel  cas- 
setto della  tavola  e prese  il  cappello.  Noi  lo  seguimmo.  Allo  scoccare 
dell’ora  designata  halbergatoi-e  fu  jironto  a farci  lume  colla  storica 
candela  pel  corridoioscuro.  Nella  sala  il  chiasso  era  diminuito;  pochi 
indugiatori  se  ne  stavano  muti  e raccolti  sull’ ulti  ino  bicctiiere;  e di 
fuori  la  luna  sola  peregrinava  nella  notte. 

Il  vino  nuovo  mi  avea  scaldata  la  testa;  si  che  suiruscio  mi  con- 
gedai dai  tre  vecchi,  non  già  per  sabre  nella  mia  stanza,  ma  per  tare 
una  giratina  per  la  piccola  città  incantata  dalla  notte  d’estate.  Quando 
manifestai  tale  intenzione,  il  signor  Fretfgen,  nonostante  che  mi  scher- 
missi, mi  afferrò  suliito  pel  liraccio.  Gli  altri  due  mi  porsero  la  mano 
appassita  stringendo  la  mia  con  tutta  indifferenza,  e svoltarono  di  con- 
serva lenirne  lemme  al  primo  canto  di  sinistra.  Noi  prendemmo  la  via 
principale,  ciascuno  immerso  nei  propri  pensieri,  quando  a un  tratto  il 
mio  compagno  si  fermò  e volgendo  solennemente  al  cielo  gii  occhi  pieni 
di  rabbia,  usci  in  queste  parole  : — « Sia  ringraziato  il  Signore  che  in 
settantanove  anni  di  vita  io  ho  posato  la  testa  notte  per  notte  su  un 
origliere  di  scapolo!  » 

Tale  confessione  di  antico  misogamo,  non  provocata  da  nessuna 
parola  dei  precedenti  discorsi,  non  mi  destò  gran  meraviglia  ; ed  io,  che 
non  volevo  aver  che  fare  collo  strano  eremita,  deliberai  di  chiedere 
della  suggestiva  escla inazione  quel  conto  che  avrei  chiesto  del  fram- 
mento di  un  monologo  udito  per  caso  ; ma  il  vecchio  signore  non  lasciò 
che  me  la  cavassi  cosi  a buon  mercato.  Fermo  nel  mezzo  della  strada, 
guardò,  in  silenzio,  una  casetta,  che,  illuminata  dalla  luna,  aveva  un 
aspetto  abbastanza  tranquillo  coi  vasi  di  garofani  e di  gerani  dinanzi 
ai  vetri  lucenti,  poi  alzò  la  destra  col  pugno  chiuso  e la  scosse  più 
volte  in  atto  di  minaccia  verso  le  finestre  del  pianterreno  crollando  il 
capo.  Parve  che  sulle  labbra  gli  volesse  correre  un’imprecazione,  ma 
non  fece  che  stringerle  fortemente,  mi  riafferrò  il  braccio  e riprese  il 
cammino  per  la  larga  via,  col  suo  passo  lungo,  ma  lento. 


Tornammo  a discorrere,  con  tutta  indifferenza,  di  un  esemplare 
dell’opera  II  re  ìtiauco  (1)  che  gli  era  Tenuto  alle  mani  in  uno  stato 
miserando,  e intorno  al  quale  esercitaAm  il  dovere  di  buon  samaritano,  j 
Io  notai  che  un  libro  Amcchio  gli  doveva  essere  tanto  più  in  pregio 
quanto  più  ablnsognasse  delle  sue  cure  calligratiche. 

Eiavamo  sulla  piazza  davanti  alla  cattedrale,  ove  sorgevano  due 
file  di  baracche  e un  piccolo  mercato  di  cose  minute,  stabilitosi  mo-  ^ 
destamente  accanto  ai  mercati  maggiori  dei  cavalli  e de’  buoi.  Quello 
de’  buoi  era  un  po’  discosto,  all’ estremità  interiore  della  città  sul  grande  i 
prato,  di  cui  non  appariva  nulla.  Dojìo  aver  salutato  le  due  o tre  , 
guardie  che  con  le  loro  lanternine  facevano  inutile  spicco  al  vivo  raggio 
della  luna,  svoltammo  in  una  via  laterale,  e ci  trovammo  nella  parte 
più  antica  della  città,  ov’ erano  delle  casette  di  un  solo  piano,  dagli 
alti  comignoli,  costruite  di  legno  e mattoni,  colle  soglie  inclinate  e le 
grondaie  storte.  Non  avevamo  fatti  cinquanta  passi,  che  ristemmo  di- 
nanzi a una  che  sorgeva  nella  stessa  fila,  ma  superava  la  AÙcina  di 
un  piano  ed  era  pure  tàbbricata  con  qualche  maggiore  eleganza  : colle 
finestre  incorniciate  di  arenaria,  con  un  drago  scolpito  sulla  porta  nella 
chiave  dell’ arco,  e una  larga  panca  di  pietra  sotto  le  tre  finestre  del 
pianterreno  Ma  il  più  importante  era  questo,  cb’essa  sorge^ra  su  una 
piazza  quadrata,  la  quale  aveva  a destra  e a sinistra  due  case  basse  ‘ 
e i muricciuoli,  chiudenti  due  jiiccoli  giardini,  coperti  dai  rami  di  alberi  | 
fruttiferi,  dirimpetto,  una  vecchia  cap])ella  nelle  cui  strette  finestre  1 
ogivali  scintillava  la  luna,  e nel  mezzo,  piantata  fra  pietre  sepolcrali, 
un’alta  croce  di  legno  con  sopravi  un  Cristo  antico,  grande  quasi  al 
naturale,  coronato  da  un  vecchio  pero,  che  spandeva  un’ombra  fitta 
sul  capo  cinto  di  spine,  si  che  in  quel  momento  non  si  poteArano  di- 
scernere le  tàttezze  del  viso  cadente  sul  inetto. 

Il  signor  Frettgen  si  era  seduto  sulla  panca  di  pietra,  col  vecchio 
cappello  grigio  a cilindro  vicino,  il  liastone  dal  pomo  d’argento  fisso 
in  terra  e sopravi  il  mento  avvizzito.  Io  me  gli  sedetti  allato  e arri- 
schiai una  parola  sulla  magnificenza  di  quella  pace  notturna  e di  quegli 
angoli  antichi,  per  cui  mi  aA^eva  condotto. 

Egli  assentì  col  capo,  senza  parlare. 

Dopo  qualche  tempo  alzò  d’improvviso  lo  sguardo  e mi  chiese: 

— « Lei  è cattolico  ? » 

Risposi  di  no. 

— « Hm!  allora  non  è meraviglia.  Voi  luterani  o ebrei,  quel  che 
siete,  guardate  nel  nostro  mondo  medievale  come  in  un  paradiso,  da 
cui  siete  stati  proscritti  appena  usciti  d’infanzia.  Se  ci  foste  rimasti 
dentro,  l’ incantesimo  avrebbe  perduto  la  sua  virtù  anche  per  Ami  come 
per  noi  altri.  E specialmente  quello  là...  » - e col  pomo  del  bastone  indicò 
il  crocifisso. 

Tutto  stupito,  guardai  il  vecchio  colla  coda  dell’occhio.  Nutrendo 
simili  opinioni,  come  aveva  potuto  andar  d’accordo  col  parroco  per  la 
bagattella  di  trent’anni? 


(1)  Il  re  hianco  ( WeìssJmjiig)  è il  riscontro  in  prosa  del  famoso  Teuerdank 
del  poeta  Melchiorre  Pfìnzig.  Mezzo  cronaca,  mezzo  romanzo,  racconta  il  matri* 
monio  e V incoronazione  dell’  Imperatore  Federico  III  e la  storia  del  figlio  Mas- 
similiano I,  rivestendo  d’allegorie  i nomi  dei  protagonisti.  Il  disegno  dell’opera 
è dello  stesso  Massimiliano,  che  nel  1512  la  lasciò  compiere  dal  suo  segretario 
particolare  Marx  TreitzsaiierAvein,  morto  nel  1527. 
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— « Si,  sì  - soggiunse  - le  pare  una  bestemmia,  e se  AÙvessimo 
ai  bei  tempi  dell’  Inquisizione  o del  Sant’  Uffizio  e lei  andasse  dal  ve- 
scovo a denunciarmi,  sarei  bruciato  sul  rogo.  Oggi  invece  non  mi  si 
torce  un  capello,  solamente  non  posso  mettere  ciò  che  penso  nella 
Gazzetta.  E se  lo  dico  forte  ai  miei  vicini,  che  sono  tutti  buoni  cri- 
stiani, al  più  al  più  si  stringono  nelle  spalle.  Ma  perchè  sanno  che  abito 
qui  da  molti  anni  e che  conosco  quello  là  meglio  che  non  vorrei...  » 

— « Lei  abita  in  questa  casa?  » - interruppi,  e involontariamente 
mi  alzai  per  osservare  nn’ altra  volta  il  vecchio  edifìcio. 

— « Da  più  di  quarant’anni,  - rispose  calmo  - e gli  nltimi  dieci, 
dacché  morì  la  mia  vecchia  governante,  del  tutto  solo.  E non  ho  paura 
degli  spiriti.  La  vecchia  casa  è più  larga  che  non  si  direbbe  al  ve- 
derla, e io  vi  posso  accomodare  magnificamente  i miei  libri.  Ma  ogni 
mattina,  aprendo  i balconi,  gli  ocelli  mi  cascano  sn  quello  là.  E con 
una  sì  vecchia  e intima  conoscenza,  lei  mi  capisce,  A^engono  dei  pen- 
sieri strani  ». 

Mi  corse  sulla  lingua  una  parola  c[uale  avrebbe  concepita  il  modesto 
intelletto  di  un  cameriere,  ma  mi  guardai  dal  proferirla. 

Tacemmo  di  nuovo  pei*  qualclie  tempo  e d’  un  tratto  egli  alzò  la 
mano  al  punto,  dove  la  ciocca  giigia  gii  si  arricciava  bizzarramente 
sulla  fronte,  chiedendomi  : 

— « Lei  crede  nel  diavolo?  » 

— « Caro  signore...  » - risposi. 

— « Benissimo!  Lei,  naturalmente,  non  crede  in  nessuno  di  quegli 
esseri  che  vanno  intorno  rancando,  colle  corna  e co’  piedi  equini,  dando 
la  caccia  alle  povere  anime,  per  cui  non  si  affannerebbe  nessun  mer- 
cante di  carne  umana,  lo  pure  non  ci  credo,  nè  ce  n’è  bisogno;  i 
propri  affari  in  questo  mondo  senza  Dio  si  sbrigano  altrimenti  ». 

Mi  sedetti  di  nuovo.  Da  tutti  i suoi  discorsi  pregni  di  fiele  e di 
aceto  vibrava  il  suono  di  un  cordoglio  antico,  non  mai  sopito,  che  mi 
attrasse  al  vecchio  denigratore. 

Egli  teneva  chiusi  fortemente  i piccoli  occhi,  e le  ispide  ciglia  aA  ea 
contratte  in  modo  ch’esse  formaA^ano  sulle  orbite  come  una  siepe  di  spini. 
Dopo  qualche  tempo  che  non  faceva  segno  di  proseguire,  gettai  là  a 
caso  la  domanda  : 

— « Chi  abitò  questa  casa  prima  di  lei?  » 

Parve  non  udisse  o non  volesse  udire. 

Un  pipistrello,  che  doveva  avere  il  nido  sotto  il  tetto  sporgente 
della  cappella,  schizzò  fuori  d’ improvviso,  e fece  dei  giri  in  tutti  i sensi 
sulla  piazza  vuota,  svolazzando  intorno  al  comignolo  della  casa,  dinanzi 
alla  quale  sedevamo.  Il  luogo  cominciaAm  a diventarmi  un  po’  lugubre. 
Stavo  per  dare  la  buona  notte  e congedarmi  quando  il  mio  vicino  api  ì 
la  bocca  e disse  in  tono  cupo  : 

— « Chi  abitò  questa  casa?  Uno  che  dovette  scontare  d’aver  fatto 
troppa  stima  di  quello  là,  e che  pili  tardi  strinse  aneli  e troppa  dome- 
stichezza col  così  detto  diavolo.  Era  mio  amico,  1’  unico  che  avessi  nella 
mia  vita;  e il  fatto  ch’egli  sia  andato  ai  cani,  voglio  dire  sia  stato  l'on- 
dotto  a ima  si  misera  fine,  io  non  posso  perdonaido  a quel  signore  là 
che  viene  adorato,  e perciò  non  apro  mai  le  tinestre  senza  dire  fra  mi' 
stesso:  Dio  gli  perdoni,  perchè  non  sa  quello  che  fa!  » 

Levò  un  poco  la  testa  e rimirò  per  di  sotto  la  siejiedi  spini  T im- 
magine del  Salvatore,  che,  nel  suo  muto  abbandono,  parea  confondere 
il  vecchio  implacabile  odiatore. 
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Mi  feci  coraggio  e gli  dissi:  i 

— « Egregio  signore,  lei  non  mi  vorrà  far  carico  se  le  sue  parol 
misteriose  stuzzicano  la  mia  curiosità,  lo  non  ho  alcun  diritto  alla  sui 
eontidenza:  ella  però  non  voiTà  ritenermi,  è sperabile,  penino  di  quei 
viaggiatori  importuni,  che  da  per  tutto  vanno  fiutando  gli  scandal 
segreti,  bensì  per  un  osservatore  serio  del  mondo  e degli  nomini,  i 
quale  è riconoscente  se  cfiia  o là  può  perfezionarsi  un  poco  nello  stridii 
deiranima.  Se  adunque  non  le  gravasse  di  raccontarmi  del  suo  amico., 
la  notte  è bella  e tranquilla,  nè  io  mi  sentirei  sonno...  » 

11  vecchio  signore  cavava  colla  punta  del  bastone  i fili  d’erba  chi 
sgusciavano  dalle  pietre  del  selciato,  e si  stava  tutto  raccolto  in  sì’ 
stesso,  tanto  cbe  credetti  di  averne  un  rifiuto.  Ma  d’improvviso  use 
a dire: 

— « E perchè  non  dovrebb’ella  conoscere  questa  storia  che  al  sue 
tempo  nella  valle  del  Reno  era  sulla  bocca  di  tutti?  Ora  non  se  m 
])arla  ]iiù,  ma  quarant’anni  fa  non  c’era  scolaretto  che  non  le  sapesse  ' 
raccontare  (\e\  Crocifisso  del  diavolo.  Nessuno  però,  neanche  allora,  era 
meglio  di  me  informato  della  cosa. 

« Infatti  colili  che  n’è  l’eroe  principale  era  il  mio  compagno  più 
caro  e pili  intimo  sin  dal  tempo  che  andavamo  a scuola  con  la  sac- 
chetta dei  libri,  sebbene  avesse  cinque  anni  buoni  meno  di  me.  Ma 
era  così  grazioso  e pertetto  di  dentro  e di  fuori,  che  io  provai  per  lui 
l’attrattiva  stessa  che  per  una  donna,  e ne  divenni . geloso  come  di 
un’amante.  Anche  lui  mi  si  atfezionò,  ma  non  con  la  medesima,  quasi 
ridicola  mia  esaltazione.  Era  un  fanciullo  serio,  di  una  famiglia  molto 
cattolica,  di  costumi  purissimi  e con  un  cuor  di  bambino,  che  con- 
servò liiiigamenle  anclie  adulto.  E non  era  poco,  poiché  le  donne 
gli  tendevano  lacci  da  per  tutto.  Giovani  e vecchie  parevano  perdute 
dietro  a lui:  e io  stesso,  come  suo  amico  particolare,  salii  nella  stima 
delle  madri  e delle  zie  che  avrebbero  scelto  volentieri  il  giovine  bello,  \ 
tiravo,  e anco  agiato,  ]ier  una  delle  loro  bertiiccie.  lo  mi  ci  divertivo,  ; 
facevo  rnomo  d’ importanza,  il  diplomatico,  ma  al  mio  Luca  non  dicevo  \ 
nulla  di  simili  intrighi.  Nè  avrebbe  giovato.  Egli  non  viveva,  non  i 
aixleva  che  per  due  cose  sole:  la  religione  e l’arte.  Avendo  una  grande  J 
attitudine  alla  scoltnra,  dopo  avere  studiato  iin  paio  d’anni  a Colonia  i 
sotto  un  mediocre  maestro,  andò  in  Italia,  nel  paese  celebrato  deH’arte, 
n ne  tornò  dojio  quattr’anni  nomo  e artista  fatto,  ma  ancora  vergine 
di  corpo  e d’anima,  così  che  io,  povero  peccatore,  che  oltre  alla  pas-  \ 
sione  pei  libri  ne  avevo  qualche  altra,  ne  fui  sommamente  stupito. 

« Quando  gli  domandavo  se  nessiina  delle  romane  dagli  occhi  grandi  I 
e dal  collo  superbo  o delle  napoletane  che  mandano  fiamme  di  lava  dagli  1 
occhi  lo  aveva  rapito,  egli  sorrideva  di  un  sorriso  che  gli  dava  un’attrat- 
tiva speciale,  ])oicbè  di  solito  era  serio,  e mi  rispondeva  : — No,  Pietro, 
sino  ad  oggi  sono  stato  fatato  contro  ogni  amore  di  donna,  per  quanto 
non  sia  disposto,  come  sai,  a terminare  i miei  giorni  senza  moglie  nè 
tigli.  Ma  fui  occupatissimo  nello  studiare  le  bellezze  dipinte  o scolpite 
della  felice  Italia,  e l’esempio  dei  camerati  mi  fece  accorto  che  niente 
fa  sciupare  il  tempo  piìi  deiramore.  Perciò  anche  prima  di  pigliar  fuoco 
ei’o  sfuggito  a ogni  pericolo  d’ incendio,  e penso  di  scaldarmi  per  qual- 
che tempo  al  mio  fuoco  soltanto  anche  qui  nella  zona  più  temperata. 

« Aveva  allora  ventisette  anni,  e mantenne  la  parola  per  altri  cinque. 

« Faceva  le  opere  più  mirabili,  ma  tutte  cavate  dalla  Storia  Sacra,  per 
cinese  e conventi,  pur  non  essendo  nè  un  collotorto  nè  un  bigotto.  Aveva 
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preso  a pigione  questa  casa  subito  dopo  il  suo  ritorno  e costruitovi  iin 
ampio  studio,  che  dava  sul  cortile.  Goiraudare  del  tempo,  essendo  i suoi 
lavori  sempre  più  ricercati  e pagati,  il  numero  de’  suoi  scolari  crebbe  sino 
ad  oltre  la  mezza  dozzina.  Questi  abitavano,  parte  le  stanze  sopra  lo  stu- 
dio, parte  nel  piano  superiore  del  fronte  della  casa  ; e tutti  erano  affe- 
zionati al  maestro,  che  aveva  una  maniera  speciale  di  prendere  ciascuno 
e di  volgerlo  al  meglio.  Ma  nessuno  di  loro  aveva  un  gran  genio  arti- 
stico, e di  rado  andavano  più  in  là  che  imitare  con  diligenza  e spedi- 
tezza i modelli  del  maestro. 

« Lei  avrà  veduto  parecchi  di  codesti  lavori  senza  sapere  ch’erano 
di  Luca.  Egli  aveva  un’abilità  particolare  pei  crocifissi.  Pietra  o legno, 
gli  era  indifferente;  ma  quelli  di  legno  sapeva  coiorii'e  assai  bene,  non 
di  quella  vernice  sfacciata  die  di  solito  si  vede,  ma  di  una  tinta  sobria, 
di  un’ombra  di  color  naturale;  onde  i committenti  non  erano  altret- 
tanto paghi  die  se  avesse  usato  una  coloritura  grossolana,  eppure  non 
dicevan  nutla  avendo  egli  tanto  giido  da  imporre  loro  il  suo  gusto. 

« Così  non  potò  mancare  ch’egli  divenisse  uno  dei  più  cospicui  cit- 
tadini, non  foss’altro  pel  gran  denaro  che  affluiva  ne’ suoi  forzieri  come 
un  rigagnolo  perenne  d’argento.  l'I  tanto  maggiore  era  la  meraviglia 
pel  suo  celibato.  Ma  se  alcuno  gliene  toccava,  egli  rideva  dicendo  non 
essere  ancora  tanto  vecchio  da  doversi  mettere  in  riiioso. 

« Sì,  riposo  con  una  donna  ! Ma,  come  ho  detto,  era  un  fanciullo, 
e non  le  conosceva. 

« Una  volta  essendo  dovuto  andare  a Colonia  per  consegnarvi  un 
gruppo  da  altare,  vi  trovò  una  quantità  di  restauri  e qualche  schizzo 
per  nuovi  lavori  da  eseguire  senza  indugio,  sì  che  stette  lontano  tutta 
un’estate.  Il  tempo  che  passavo  senza  il  Jiiio  buon  compagno  m’  era 
parso  sempre  orribilmente  tungo,  ma  questa  volta  la  sorte  mi  avea 
procurato  uno  svago. 

« Infatti  un  bel  giorno  ecco  a])parire  alla  linestra  di  una  casa  sulla 
via  principale  un  viso  nuovo  quale  da  anni  non  si  era  veduto  nella 
cerchia  della  città.  Io  non  posso  descriverlo,  caro  signore.  Io  non  sono  nè 
pittore  nè  poeta;  e poi,  il  più  attraente  in  quella  donna  era  tale  da  non 
potersi  esprimere  a linee  e a colori.  La  fata  chiama  vasi  Mietj  e;  edera 
venuta  da  Gand  a trovare  una  zia  che  aveva  perduta  la  figliuola,  per 
esserle  di  conforto  e d’aiuto.  E che  adempisse  l’ ufficio  con  coscienza, 
pareva  indubitato  a quanti  la  vedevano  tutto  il  santo  giorno  assisa 
alla  finestra  dietro  i gerani  e i garofani,  e coi  grandi  occhi  indiffe- 
renti, circonfusi  di  un  umido  splendore,  guardar  giù  sulla  strada,  ove 
c’era  più  allegria  che  nella  casa  desolata.  Infatti  da  quando  era  capi- 
tata la  fiamminga,  la  strada  non  era  mai  vuota  di  l:)ellimbusti  che  non 
avevano  di  meglio  a tare  che  uno  sciame  di  tàrfalle  dinanzi  a un 
vetro,  dietro  il  quale  arda  un  lume. 

« Confesso  che  fui  aneli’  io  del  numero,  ma  per  poco.  A me  pia- 
cevano le  cose  spicele  ; e,  da  scaltro  cacciatore  di  donne,  seguii  le  orme 
più  sicure  andando  direttamente  in  casa  col  pretesto  di  un’antica  paren- 
tela, che  mi  dava  il  diritto  e il  dovere  di  fare  le  mie  condoglianze  alla 
povera  derelitta.  Al  primo  sguardo  compresi  che  la  rondinella  non  era 
sì  timido  nidiace  come  universalmente  si  credeva.  Essa  conosceva  benis- 
simo la  potenza  delle  sue  occhiate  indifferenti  e del  suo  bocchino  semi- 
chiuso che  pareva  un  po’  stupidetto  ; sapeva  benissimo  che  poteva  sor- 
prendere anche  un  intenditore  comparendogli  dinanzi  all’ improvviso 
colle  braccia  come  abbandonate  lungo  il  corpo  snello  e agitando  leu- 
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“tamente  la  testolina  sul  collo  superbo.  Aiicbe  la  voce,  iiii  po’ velata, 
uoiitribuiva  all’ iucantesimo  ; e il  suo  tedesco  mezzo  fiammingo  sonava 
come  r innocente  ciangottar  di  un  bambino.  Comunque,  io  non  mi 
lasciai  pigliare  a tale  esca.  Dovetti  riconoscere  che  qui  non  era  il  caso 
di  uno  dei  soliti  amori,  benché  fossi  tentato  di  prendere  il  di  sopra 
sulla  bella  ragazza  che  trionfava  colla  sua  indifferenza;  ma  poiché  a 
malgrado  della  mia  condotta  sregolata  ero  tanto  onesto  da  non  por- 
tare nessuna  vergogna  nella  casa  della  cugina,  non  poterlo  giustifi- 
caiani  se  non  colle  più  serie  intenzioni  di  far  girar  la  testa  alla  giovine 
fiamminga.  E n’ero  lontano  le  mille  miglia. 

« Di  fatto,  se  mai  mi  fosse  dato  l’ animo  di  abdicare  alla  mia 
libertà  e di  smentire  il  credo  del  mio  celibato,  Mietje  sarebbe  stata 
r ultima,  che  m’avrebbe  messo  il  freno.  Io  la  giudicai  subito  per  quello 
ch’era  in  effetto,  cioè  una  botte  ju’eziosa  piena  di  nn  liquore  dolce  e 
ine])riante,  ma  misto  di  sostanze  velenose.  E così,  benché  mi  costasse 
non  poco  pena,  poiché  in  vita  mia  non  avevo  mai  stretto  una  manina 
pili  calda  e delicata,  né  veduto  rifulgere  denti  più  candidi  entro  una 
bocca  del  color  della  fragola,  pure  alla  seconda  visita  diedi  a conoscere 
che  io  non  mi  volevo  punto  arrotare  in  quel  reggimento  di  matti,  di 
cui  essa  aveva  il  comando,  e dettale  qualche  fredda  garbatezza,  rivolsi 
quasi  nnicamente  il  discorso  alla  povera  vecchia,  e dopo  un  quarto 
(bora  me  ne  andai. 

« Sentii  d’averla  punta  nel  vivo,  e ne  fui  lieto,  poiché,  strano  a 
dirsi,  la  odiavo  quasi  più  che  non  la  desiderassi.  Pareva  presentissi  la 
disgrazia,  che  da  lei  sarebbe  nata.  Ed  essa  mi  ricambiò  cordialmente. 
Quand’ebbe  perduta  ogni  speranza  di  adescarmi,  e mi  vide  passare 
dinanzi  alla  sua  finestra  non  piìi  di  c{uello  che  le  mie  faccende  richie- 
devano levandomi  il  capitello  colla  stessa  indifferenza  che  davanti  alla 
più  nobile  matrona,  notai  bene  ch’essa  mi  lanciò  uno  sguardo  di  rabbia, 
che  se  non  tossi  stato  a prova  eli  fuoco  mi  avrebbe  senz’altro  incene- 
rito. Fortuna  che  proprio  allora  avevo  messo  gli  occhi  su  due  incuna- 
boli, Pacquisto  dei  quali  mi  premeva  assai  più  che  quello  della  Venere 
più  bella.  Sic  me  servavit  Apollo. 

« Scrissi  scherzevolmente  al  mio  Luca  in  Colonia  che  si  armasse 
di  nn  ossicino  delle  undicimila  Vergini,  poiché  qui  era  capitato  il  dia- 
volo sotto  le  sembianze  di  una  donna,  e non  attendeva  che  il  suo 
ritorno  per  condurlo  all’ inferno. 

« Nessuna  risposta.  Egli  non  era  mai  stato  amante  dello  scrivere. 
Ma  nn  giorno  che  stavo  per  andare  a Magonza  per  assistere  a un’asta, 
eccolo  entrare  nel  mio  eremo  Ini  stesso. 

« Le  nostre  accoglienze  furono  cordiali  come  sempre,  però  non  mi 
sfuggì,  dopo  scambiate  le  prime  domande,  ch’egli  era  più  cupo  e astratto 
del  solito.  Ancora,  era  tornato  da  due  giorni  e aveva  atteso  tanto  a 
v enire  a vedermi.  Gli  chiesi  se  qualcuna  delle  undicimila  Vergini  di 
Colonia  gli  avesse  apprestato  qualche  filtro,  qualcuna  pure  delle  non 
sante,  se  non  anche  la  fata  di  Gand. 

« A queste  parole  si  fece  di  bragia  e mi  confessò,  con  la  sua  since- 
rità, che  aveva  veduto  Miefje,  e ch’era  la  più  bella  creatura  che  gli  fosse 
mai  venuta  dinanzi  agli  occhi. 

« — Oh,  oh!  - diss’io  - le  italiane  la  perderebbero  con  codesta 
l)rnna  fiamminga"?  Tu  sei  come  quello  che  non  ha  libato  da  gran 
tempo  una  goccia  di  vino,  e al  quale  il  primo  sorso  dà  alla  testa. 

« Egli  non  volle  ammettere  quel  primo,  e celebrò  le  qualità  fisiche 
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di  lei  con  sì  profonda  conoscenza  e con  tali  termini  tecnici  che  io  mi 
dovetti  dare  per  vinto,  e la  disputa  si  volse  alle  qualità  morali. 

« Anche  qui  mi  tenne  testa  vivamente.  — 0 Luca,  - diss’io  - povero 
giovine,  tu  sei  tuffato  nella  caldaia  deirinferno  sino  al  di  sopra  delle 
spalle,  e senti  già  un  particolar  piacere  nella  cottura.  Ma  te’,  guarda!  — 
E trassi  dalla  cartella  ima  lettera  che  avevo  ricevuto  poco  prima  dalla 
patria  della  bella  Mietje.  Ivi  abitava  un  amico  di  affari,  pure  nego- 
ziante di  libri  e antiquario,  al  quale  ave^o  scritto  fra  parentesi  che 
nella  nostra  città  c’era  una  sua  compaesana  che  faceva  molto  onore 
alle  Gandesi  come  bore  di  lieliezza,  ma  che  a noi  pareva  di  un  impasto 
un  po’  pericoloso.  Ed  egli  aveva  risposto  che  se  alludevo  a certa  Miet.je 
Vanderhooven,  essa  era  veramente  una  vicina  da  starci  in  guardia.  Da 
poco  era  stata  l’eroina  di  un  brutto  affale  : aveia  scaldato  la  testa  a 
un  marito  assai  maturo,  jier  modo  ch'egli  avea  risoluto  di  separarsi 
dalla  moglie  bella  e fmona,  con  vivissimo  dispiacere  della  tigiia  adulta, 
non  per  altro  che  per  isposare  lei,  camlnando  ]ierfino  religione.  E la 
cosa  avrebbe  avuto  effetto  se  un  insulto  apojilettico  non  colpiva  a tempo 
il  valentnomo.  L'autrice  dello  scandalo  non  ])oteva])iìi  lasciarsi  vedere 
in  città,  e quindi  erale  giunto  opjiortuno  l’ invito  della  zia  renana. 

« Questo  romanzo  assai  morale  non  fece  la  minima  impressione 
sul  mio  povero  amico.  Ghe  ci  i)oteva  lei  se  un  vecchio  pazzo  se  n’era 
invaghito  perdntamentev?  Era  poi  naturale  che  d'ima  creatura  sì  bella 
si  sparlasse  o per  ini  idia  o per  amor  ]>roprio  offeso. 

« Lo  guardai  spaventato.  — Penseresti  mai...?  - gli  dissi  prenden- 
dogli la  mano. 

« Egli  sorrise  co’  suoi  liegli  occhi  seri,  e rispose:  — Non  aver  timore, 
caro  Pietro;  sai  die  io  non  ho  tempo  di  essere  felice.  A Colonia  mi 
hanno  accollato  tanto  lavoro  che  ci  ho  da  sgobbar  per  dieci  anni.  E 
poi  non  credo  di  ])oter  essere  il  ])re ferito. 

« Non  credeva  quel  cuore  di  bambino  ! Un  uomo  come  non  ce  n’era 
un  secondo:  bello,  nella  prima  virilità,  colle  fascile  piene  di  denaro  e 
il  cervello  di  capilavori  d’arte,  e che  ancora  non  aveva  avuto  a che 
fare  con  ima  donna! 

« Tutto  contristato  partii  pe’  miei  affari  al  più  presto.  Quattro 
giorni  dopo  ero  di  ritorno,  ma  quel  tempo  era  bastato  perchè  il  dia- 
volo guadagnasse  la  partita.  Quando  lo  rividi,  il  mio  fratello  di  ele- 
zione aveva  il  viso  come  un  nomo,  al  quale  fosse  stato  conceduto  di 
vedere  il  paradiso  dal  buco  della  serratura. 

« Si  era  fidanzato  la  sera  innanzi  con  Mietje. 

« Egli  non  mi  aveva  mai  fatto  un  dispiacere  sino  allora,  ma  questo 
era  tanto  più  amaro.  Io  però  parlai  fuori  dei  denti,  e nel  mio  cruccio 
gli  snocciolai  tutto  quello  che  avevo  in  cuore  contro  la  fiamminga,  e 
a lui  stesso  diedi  mille  volte  dell’  imbecille  e del  pazzo,  a lasciarsi  abbin- 
dolare così  presto  e così  miseramente.  Ma  egli  che  di  solito  si  ripor- 
tava a me  inchinandosi  alla  mia  pratica  del  mondo  e della  vita,  questa 
volta  non  volle  intenderla.  Si  accese  tra  noi  un  contrasto  fierissimo; 
e siccome  ci  amavamo,  vedendo  che  si  sarebbe  andati  agli  estremi, 
facemmo  scontare  al  nostro  cordoglio  l’inevitabile  rottura;  e funo  parve 
all’altro  un  nemico  degno  d’odio  perdi’ era  causa  che  in  avvenire  non 
potevamo  più  amarci. 

« Basta,  lo  lasciai  colla  morte  nell’ anima.  Non  avevo  amato  alcun 
essere  vivente  oltre  lui,  e se  in  quel  momento  mi  fosse  capitata  fra  i 
piedi  la  strega  fiamminga,  senza  dubbio  me  le  sarei  scagliato  addosso, 
l’avrei  strozzata  e gettata  nel  Reno  ». 
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Dicendo  questo  il  vecchio  diè  del  l)astone  nelle  })ietre  con  tale  im- 
peto che  ne  schizzarono  le  scintille,  si  passò  ima  grande  pezzuola  di 
seta  sulla  fronte  imperlata  di  grosse  goccie,  mise  un  profondo  sospiro  e 
si  scosse  come  si  sentisse  gelare  ; ma  T aria  era  ancora  calda  e calma 
come  di  pieno  giorno. 

— « Vede,  - mormorò  ha  i denti  - anche  oggi  mi  altero  se  ripenso 
a quel  momento  disgraziato;  e qualche  volta  mi  arrahhio  contro  me 
stesso  di  non  aver  avuto  il  coraggio  e il  Imoii  senso  di  mandare  a 
monte  le  cose  colla  forza,  cascasse  il  cielo  ; ma  le  buone  idee  vengono 
sempre  troppo  tardi. 

« Da  allora  cominciò  un  brutto  tempo.  Com'erta  suinmagina,  io  me 
la  battei,  e non  presi  la  minima  parte  alle  feste  e alle  nozze  che  seguirono. 
Per  evitare  le  meraviglie  della  gente,  addussi  il  pretesto  di  un  viaggio 
d’affari  in  Ingliilterra.  Quando  tornai.  Luca  era  già  da  due  mesi  sposo 
beato  di  Mietje;  e vivevano  del  tutto  ritirati,  nella  loro  luna  di  miele, 
sicché  non  diè  neH’occhio  se  anch’io  non  ero  spettatore  della  loro  felicità. 

« Ma  neanche  lui  venne  da  me:  anzi,  se  talvolta  lo  incontravo  a 
caso  per  via,  notavo  che  egli,  non  ajipena  mi  scorgeva  da  fontano,  scan- 
tonava alla  piima  strada,  e io  ne  sentiva  ogni  volta  una  punta  nel  cuore. 
La  tiamminga  me  lo  aveva  alienato,  e.  credevo,  per  sempre.  Nè  lei  mi 
biasimerà  se  per  ciò  la  odiavo  più  forte,  sì  che  non  potè  riconciliarmi 
seco  neanche  il  fatto  che  pareva  lo  rendesse  felice,  come  dicevano  taluni 
che  avevano  gettato  uno  sguardo  nel  foro  nido. 

« Può  figurarsi  adunque  il  mio  stupore  quando  iin  sabato  sera  fu 
picchiato  al  mio  uscio  ed  entrò  nientemeno  che  il  mio  vecchio  amico 
e compagno  perduto,  Luca  stesso.  Da  un  anno  e mezzo  non  ci  vede- 
vamo nè  scambiavamo  una  ]iarola. 

« A me  si  gelò  la  lingua,  ma  egli  co'  suoi  grandi  occhi  lucenti  e 
e con  un  sorriso  impacciato  sulle  lahin  a mi  si  accostò  e mi  stese  la  mano 
dicendomi  : — Come  va,  Pietro?  Come  hai  passato  tutto  questo  tempo? 
Non  ci  si  vede  pili,  e mia  moglie  mi  manda  a pregarti  di  venire  domani 
a mangiar  la  minestra  con  noi. 

« — Tua  moglie?  - balbettai  io,  e gli  presi  la  mano  e gliela  strinsi 
nn  po’  esitante  ancora.  - Non  credevo  di  essere  nelle  sue  grazie. 

« E Ini,  sempre  col  suo  sorriso  cordiale:  — Sì,  Pietro,  qualche 
volta  siamo  nemici  di  noi  stessi  e ci  guastiamo  l' attimo  di  .vita  con 
dei  capricci.  Anch’ella  ha  creduto  di  esserti  in  disgrazia.  Non  sarebbe 
lina  bella  cosa  che  tn  venissi  e che  tutte  le  vecchie  ombre  sparissero 
al  primo  saluto  che  vi  scambiaste?  lo  ho  un  gran  desiderio  di  farti 
assaggiare  il  vino  spremuto  l’anno  scorso  dalla  mia  vigna. 

« A codesta  esibizione  non  rifiutai.  Mi  sare])he  stato  raddolcito  in 
bocca  r amaro  che  la  donna  mi  avrebbe  fatto  inghiottire  a tavola.  Pro- 
misi di  andare,  e andai  la  domenica  stessa  sull’ imbrunire:  mi  ver- 
gognavo di  ripassare,  a giorno  chiaro,  quella  soglia  che  da  tanto  tempo 
per  giusta  ragione  non  varcavo. 

« Trovai  la  coppia  seduta  suda  panca  di  pietra  dinanzi  alla  casa,, 
questa  panca  stessa,  ove  ora  siamo.  La  signora  Mietje  mi  accolse  con 
tutta  cordialità  come  nn  ospite  degno  che  si  vede  per  la  prima  volta. 
Dovetti  riconoscere  che  aveva  impiegato  bene  il  suo  tempo  e s’era 
fatta  pili  bella:  e quando  si  alzò  con  agile  flessuosità  per  salutarmi, 
e mi  saettò  uno  sguardo  da’  suoi  occhi  scuri,  potei  comprendere  che 
il  diavolo,  quando  pesca  con  tali  blandizie,  non  ritira  mai  la  rete 
vuota,  ove  non  gli  capiti  un  vecchio  luccio  ammaliziato  come  la  mia 
limile  persona. 
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« Sedemmo  iin'oretta  insieme  al  fresco  della  sera,  ciarlando  di  cose 
indifferenti.  Ma,  bench’ella  facesse  magistralmente  la  parte  della  donna 
di  casa  modesta  e pudica,  non  mi  sfuggi,  nella  sua  voce  e nel  gesto, 
una  irrequietezza  e un  malcontento  rattenuto,  e alla  mia  domanda: 
come  si  trovasse  nella  nuova  casa,  rispose  : — Non  male,  tranne  che 
si  è un  pochino  soli. 

« Non  male  e soli  con  un  uomo  come  il  mio  Luca  !? 

« E come  avesse  indovinato  il  mio  pensiero,  soggiunse:  — Mio 
marito  lavora  tutto  il  giorno  nel  suo  studio,  e poiché  non  abbiamo 
figli,  io  me  ne  sto  spesso  colle  mani  in  grembo.  L’ho  pregato  di  com- 
perare una  casetta  giù  j^resso  il  Reno,  in  un  luogo  più  allegro,  dove 
si  vedessero  passar  le  navi;  ma  dacché  sono  sua,  non  ho  più  alcun 
potere  su  lui. 

« 11  buon  uomo  le  dié  uno  sguardo  che  avrebbe  liquefatta  una 
pietra,  e presale  una  delle  mani,  le  disse;  — Tu  sai,  cara,  die  sono 
legato  alle  mie  faccende,  altrimenti  ti  farei  volontieri  il  piacere.  Ma 
non  vai  quasi  ogni  giorno  dalla  zia  e non  ti  godi  tutta  la  stilata  degli 
spasimanti  che  vengono  a ronzare  dinanzi  alla  tua  tinestra?  Fortuna, 
Pietro,  ch’io  non  ho  nelle  vene  il  sangue  di  Otello! 

« — Chi  é Otello?  - chiese  essa,  che  uon  aveva  tetto  se  non  dei 
cattivi  romanzi  francesi.  Ma  senza  attendere  la  risposta  si  volse  a me 
dicendomi:  - Non  pare  anche  a lei,  signor  Frettgen,  che  dalla  mia 
finestra  ci  sia  una  vista  malinconica  ? Sempi  e il  crocitisso  dinanzi  agli 
occhi,  e un  crocitisso  come  quello  : un  essere  bruno,  scarno,  ([nasi  roso 
da  un  digiuno  di  secoli,  coi  colori  dilavati  dalla  [pioggia  e la  corona 
di  spine  scivolata  giù  sull’ orecchio  sinistro.  Se  Luca  vi  inalzasse  uno 
dei  suoi  bei  crocifissi,  che  ci  fosse  almeno  un  po’  di  pascolo  agli  occhi! 

« E così  dicendo  gii  carezzava  le  guance  nell’ atto  di  un  fanciullo 
ch’é  avvezzo  a ottenere  colle  moine  la  sodisfazione  di  ogni  capriccio; 
ma  Luca  si  fece  serio. 

« — Mia  cara,  - diss’egli  - le  tue  parole  sono  poco  sensate,  anzi 
quasi  empie.  Il  Redentore  non  sta  in  croce  per  pascolo  degli  occhi,  bensì 
deU’anima,  e se  la  mia  coscienza  d’artista  non  mi  consente  di  rappre- 
sentarlo in  cosi  misero  stato,  la  mia  coscienza  di  cristiano  me  ne  fa 
spesso  rimprovero.  Ma  la  mia  sposina  - soggiunse  ridendo  - é una 
piccola  eretica,  e ora  c’é  qui  anche  Pietro,  che  dopo  aver  compromessa 
la  salute  eterna  col  leggere  i suoi  libri  pagani,  farà  della  mia  donna 
una  libera  pensatrice. 

« Io  tacqui.  Allo  sguardo  truce  ch’essa  lanciò  al  crocifìsso,  non 
mi  sentii  di  scherzare.  Le  donne  devono  rispettare  qualsiasi  sventura, 
colpisca  un  dio  o un  povero  diavolo;  ma  lei  considerava  il  coronato 
di  spine  come  uno  che,  pel  dolore,  non  potesse  rendere  omaggio  alla 
sua  bellezza,  il  che  per  essa  era  un  delitto  imperdonabile. 

« Luca  seguitò  a dire  dell’  impressione  che  quell’  immagine  doveva 
fare  nelle  vicende  dei  tempi  su  ogni  spirito  delicato,  e come  per  la 
povera  umanità  non  potesse  esservi  maggior  conforto  del  vedere  cogli 
occhi  propri  che  anche  il  Creatore  del  cielo  e della  terra  non  si  era 
sottratto  alla  legge  inesorabile  che  condanna  ogni  vivente  a soffrire, 

« La  bella  donna  gli  gettò  uno  sguardo  di  fuoco.  — Io  mi  figuravo 
- diss’ella  - che  tu  non  conoscessi  il  soffrire,  ti  credessi  anzi  in  paradiso. 

« Egli  arrossì  come  un  collegiale.  — ^L’ho  pensato  spesso,  - rispose  - 
ma  temo  della  mia  presunzione.  Tutto  ciò  ch’é  umano,  é caduco,  il 
conforto  che  ci  viene  dal  di  là,  sopravvive  a giorni  buoni  e cattivi. 

19  Voi.  CI,  Serie  IV  - 16  settembre  11)02. 
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« In  (fiiella  vedemmo  venire  avanti  un  giovine,  decentemente  ve- 
stito e con  una  cartella  come  quella  die  portano  sotto  il  liraccio  gli 
studenti,  traversare  la  piazza  \'erso  il  crocitisso  e inginocchiarsi  sulla 
panca  davanti.  Era  una  cosa  straordinaria;  di  solito,  infatti,  soltanto 
le  vecchie  e i bambini  ivi  facevano  le  loro  devozioni,  t^ensai  che  il 
])io  giovine  portasse  in  cuore  ben  alti'a  immagine,  alla  quale,  pur 
troppo,  perchè  sedeva  dirinqietto  fra  due  persone  vigi laidi,  dovesse 
volgere  il  dorso,  ma  fu  un  falso  sospetto:  anche  Miei je  lo  guardò  con 
occliio  del  tutto  indifferente. 

« Luca  jierò  disse:  — Qui  ci  dev’essere  sotto  c|ualche  cosa  : è già 
la  terza  volta  che  lo  vedo  fermarsi  là,  e quando  viene,  è tutto  triste,  e 
quando  se  ne  va,  leva  il  capo.  Non  farebbe  tanto  il  mio  più  bel  croci- 
tisso di  marmo.  Voglio  interrogarlo.  — E quando  il  giovine,  rizzatosi, 
si  avviava  senza  pur  darci  un’occhiata,  gli  si  accostò  e s’intrattenne 
con  lui  qualche  tempo.  Frattanto  la  moglie  mi  disse:  — Ha  ragione: 

10  non  credo;  il  Salvatore  crocitisso  non  mi  fece  mai  nè  caldo  nè  freddo. 
Se  fosse  stato  un  dio,  avreblie  vinto  i suoi  nemici  e fondato  in  terra 

11  regno  del  cielo;  ma  con  Luca  non  se  ne  può  ragionare. 

« Aggiunse  qualche  altra  cosa  che  rivelava  una  grande  freddezza 
di  cuore  e non  poco  intelletto,  però  a me  spiaceva  anche  ciò  che  diceva 
di  sensato.  Insomma,  avevo  antipatia  per  lei. 

«M’impedì  di  risponderle  il  ritorno  del  marito,  che,  congedatosi 
dal  bacchettone  con  una  forte  stretta  di  mano,  ci  riferì  ch’era  un  po- 
vero giovine,  figlio  di  una  vedova,  che  a stento  l’aveva  indotto  a pren- 
dere il  posto  di  scrivano  ])resso  un  notaio.  La  madre  campava  con 
lavori  d’ago  e con  servizi  di  supplenza,  ma  allora  era  malata.  E poiché, 
da  quando  le  era  morto  il  marito,  essa  aveva  recitato  ogni  giorno  per 
r anima  di  lui  un  Paternoster  e wxi  Avemmaria  dinanzi  al  crocifisso  e 
ora  le  doleva  di  dover  lasciare  la  pia  consuetudine,  il  figlio  si  era  offerto 
di  farne  le  veci.  Luca  gli  aveva  domandato  se  fosse  contento  della  sua 
professione,  e il  giovine  gli  aveva  risposto  che  l’aveva  scelta  di  neces- 
sità, per  assistere  la  madre,  ma,  quanto  a lui,  non  aveva  pel  capo  altro 
che  disegnare  e dipingere,  e sarebbe  stato  felice  di  andare  all’ Acca- 
demia di  Dùsseldorf.  Luca  gli  aveva  chiesto  allora  se  volesse  tentare 
la  scoltura  offrendogli  di  frequentare  il  suo  studio,  chè  se  in  lui  c’era 
veramente  la  stoffa  di  un  artista,  ben  jiresto  col  pennello  e lo  scalpello 
sarebbe  andato  pili  avanti  che  non  percorrendo  le  molte  classi  della 
scuola  d’arte,  e si  era  esibito  di  dargli  volentieri  da  principio  quello 
che  guadagnava  coll’ umile  ufficio  di  scrivano.  Gli  occhi  del  buon  gio- 
vine si  erano  illnminati,  ed  egli  voleva  baciare  le  mani  al  maestro,  che 
a fatica  se  n’era  schermito;  indi  era  corso  di  galoppo  dalla  madre  e 
il  domani  per  tempo  avrebbe  cominciato  il  tirocinio. 

« — Vedi,  Mietje,  - conchiuse  reccellente  uomo  - egli  era  tutto  rag- 
giante come  se  gli  fosse  stata  concessa  ima  grande  felicità;  dunque  il 
crocifìsso  ha  operato  un  nuovo  miracolo,  lo  non  ho  mai  veduto  un’anima 
pili  pura  brillare  da  due  occhi  azzurri  come  in  quel  giovine.  Non  invano 
avrà  riposto  le  sue  speranze  nel  cielo. 

« Non  so  perchè,  quella  storia  commovente  non  mi  piacque.  Guardai 
Mietje:  aveva  sulla  bocca  un  sorriso  sardonico,  ma  non  disse  nulla. 
E poiché  per  una  prima  visita  di  riconciliazione  m’ero  fermato  abba- 
stanza, m’affrettai  a congedarmi  e non  mi  lasciai  trattenere  a cena  nè 
dalle  cortesi  preghiere  di  Luca  nè  dalle  feline  amorevolezze  della 
moglie. 
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«Tornai  da  loro  una  settimana  dopo;  e premendomi  di  scoprire 
se  avevo  fatto  torto  alla  donna,  e se  pure  con  tutte  le  sue  falsità  ella 
sentisse  pel  marito  un  amore  sincero,  che  coll’ andar  del  tempo  avrebbe 
potuto  cambiarla  intimamente,  volendo  insomma  acqidstare  aneli’  io 
qualche  autorità  su  lei,  presi  l’ abitudine  di  andar  da  loro  ogni  dome- 
nica prima  di  notte  a conversare  un  paio  d’ore  su  questa  panca.  Mi 
accorsi  subito  che  il  tarlo  della  noia  rodeva  il  cuore  della  donnina  un 
po’  viziata.  Non  aveva  che  lo  specchio  e gli  occhi  limpidi  e cari  del 
marito  che  ne  lodassero  la  l)ellezza  ; ma  ciò  non  bastava  a farle  pas- 
sare il  tempo  e a occupare  il  suo  animo  incontentabile.  Io  proposi 
pili  volte  delle  gite  in  carrozza  o in  battello,  e Luca  era  sempre  di- 
sposto a tutto  ciò  che  piacesse  alla  moglie;  ma  neppur  questo  giovò 
gran  cosa;  era  cavar  la  sete  con  una  pera. 

« Nel  primo  tempo  mi  accorsi  che  a lei  non  spiaceva  di  scher- 
zare un  pochino  con  me,  forse  perchè  non  c’era  altri  da  menar  pel 
naso.  Sarebbe  stato  un  doppio  trionfo  per  lei  far  girar  la  testa  a me; 
prima,  ]:>erchè  me  le  ero  mostrato  sì  avverso;  e poi,  per  fare  scorno  al 
marito,  che  si  fidava  ciecamente  della  mia  amicizia.  Ma  in  onta  di  certe 
occasioni  pericolose,  in  cui  essa  usò  contro  di  me  tutte  le  sue  armi, 
io  resistetti  validamente,  e ])osso  giurare  di  non  averle  baciato  la  pic- 
cola mano,  non  che  le  morbide  guancette  l)rune  die  bene  spesso  si 
accostavano  alle  mie  quando  le  mostravo  le  ligure  in  un  libro  raro, 
mentre  Luca  era  ancoi’a  occupato  nello  studio.  Sentivo  che  lei  ce  l’aveva, 
e di  cuore,  con  me,  ma  mi  faceva  quasi  pietà.  Che  ne  può  una  povera 
lihellula  o un  fantasma  se  non  ha  del  sangue  ardente,  che  gii  faccia 
battere  il  cuore  per  tutto  ciò  die  è liello  e intimo  nella  vita  umana? 

« Però  la  pietà  cedette  all’ indignazione  quando  mi  avvidi  che  per- 
fino il  nuovo  scolaro  del  marito  non  era  per  lei  tanto  disprezzabile 
da  non  tentare  di  attirarlo  nella  rete.  Costui  era  propriamente  un  buon 
giovine  e vero  tiglio  di  una  vedova,  il  quale  avea  penato  a vivere,  e 
alzava  timidamente  l’occhio  se  qualcuno  gli  volgeva  il  discorso;  vo- 
lonteroso a ogni  fatica  e pieno  di  riconoscenza  per  ogni  minimo  atto 
di  cortesia  e di  favore.  Non  era  bello;  di  cor])oratura  gagliarda,  ma 
logorata  dagli  stenti,  impacciato  e goffo  nel  gesto,  solo  negli  occhi 
azzurri  aveva  una  certa  grazia  femminile;  e i capelli  folti  e bruni 
spioventi  sulla  fronte  gli  davano  un’aria  di  giovine  leone  ammansato. 
Come  Luca  diceva  con  orgoglio,  mostrava  un  ingegno  straordinario 
e prometteva  di  far  onore  al  maestro;  era  inoltre  lo  scolaro  più  tran- 
quillo e zelante  dello  studio,  nè  lasciava  mai,  appena  finito  il  lavoro, 
di  fare  le  sue  devozioni  davanti  al  crocifisso  e di  correre  poi  dalla 
madre,  che  per  la  fortuna  toccata  al  suo  diletto  era  quasi  guarita  e scri- 
veva a Luca  le  più  calde  lettere  di  ringraziamento. 

« — Senti,  - diss’io  all’ amico  - quel  pio  ragazzo,  di  cui  tu  fai 
tanta  stima,  non  mi  piace.  I giovani  non  devono  tenere  gli  occhi  bassi 
come  se  non  fossero  degni  di  alzare  lo  sguardo  al  bel  mondo  di  Dio. 
Questo  far  da  sornione  o è infermità  di  nascita  o una  maschera,  dietro 
cui  si  nasconde  un  animo  scaltro  e sensuale.  Ho  notato  ancora  che 
quando  non  si  crede  osservato  lancia  delle  occhiate  scintillanti  alla 
moglie  del  suo  maestro.  La  prudenza  è la  madre  delle  scatole  di  por- 
cellana, dice  l’olandese  ; tu  faresti  bene,  con  bella  maniera,  a liberartene. 

« Luca  rise.  Il  ragazzo  non  gli  dava  nessuna  ombra;  esso  aveva 
un  pedagogo  fido  e severo;  quello  bruno  e taciturno  là  sulla  croce. 
Se  non  si  era  ancora  temperato  alla  disciplina  del  suo  maestro,  se 
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mortificava  la  }iro]iria  carne  troppo  coscienziosamente,  se  sprezzava  il 
mondo,  questo  suo  zelo  si  sarebbe  moderato  al  primo  bollire  della 
gioventù;  ma  ora  non  era  da  parlarne,  e f ammirazione  di  Mietje  non 
faceva  die  onore  al  suo  ingegno.  Se  fosse  altrimenti,  sarebbe  stato  un 
prodigio  d’ingraditiidine,  poiché  dovea  sapere  che  la  madre  sua  era  stata 
tolta  allo  stato  miserando,  in  cui  giaceva,  pei  benefìci  della  moglie  del 
maestro,  e ch’egli  stesso  era  debitoi-e  del  suo  avvenire  non  ad  altri  che 
al  marito  di  questa  donna. 

« Glie  si  poteva  replicare f lo  tacqui,  ma  fui  tutt’ altro  che  tran- 
quillo avendo  sorpreso  di  (luando  in  quando  gli  occhi  di  Mietje  posarsi 
sul  giovine  con  uno  sguardo  tutto  particolare,  fiso  e lievemente  acceso, 
come  per  dirgli:  — Dormi  ancora,  il  mio  sciocco?  non  vedi  quali  stelle 
ti  adocchiano? 

« Alleile  codesto  non  degno  scherzar  col  fuoco  chi  glielo  poteva 
ascrivere  a colpa?  L’ozio  è il  padre  dei  vizi,  caro  signore:  e poiché  il 
marito  la  teneva  come  una  regina,  che  anche  nelle  piccole  faccenduole 
doveva  rimettere  ogni  cosa  alla  serva,  doveva  nascere  quel  che  nacque.. 

« tCra  stato  avvertito;  ma  di  lui  può  dirsi  che  aveva  occhi  e non 
vedeva,  che  aveva  orecchi  e non  udiva. 

« Una  sera  avevamo  fatto  una  passeggiata  lungo  il  Reno  : era  un 
giorno  di  festa,  e tutti  gli  allievi  erano  fuori.  Mietje,  per  non  uscire,, 
tìnse  un  dolor  di  capo.  Era  pigra  di  natura  e non  camminava  volen- 
tieri, né  doveva  far  abbronzire  la  sua  pelle  delicata  al  sole  (l’autunno. 
Tornando  sul  crepuscolo,  entrammo  in  casa  pian  piano.  Egli  aveva 
detto  sorridendo  : — Scommetto  che  si  é appisolata  sur  un  libro  di 
Eugenio  Sue  o del  Dumas.  — Nelle  prime  stanze  non  c’era.  Cautamente 
ci  avvicinammo,  pel  corridoio,  al  cortile.  Luca  davanti.  Ma  come  fu 
all’uscio,  ch’era  socchiuso,  egli  si  fermò  e mi  rattenne.  — Guarda:  - 
mi  disse  indicaudo  colla  mano  fuori  nel  cortile  ; - può  Raffaello  imma- 
ginare una  c<}sa  piìi  attraente,  o uno  scalpello  effigiare  nel  marmo 
qualche  cosa  di  pili  perfetto  in  forma  umana? 

« E veramente  ([nello  che  ci  stava  dinanzi  agli  occhi  non  era  uno 
spettacolo  comune.  In  mezzo  al  vasto  cortile,  spazzato  con  cura,  ove 
i massi  di  marmo  e il  legno  che  si  usavano  nello  studio  erano  stati 
accatastati  intorno  a un  piccolo  riparo,  sorgeva  un  alberetto,  che 
appunto  allora  era  stracarico  di  frutti  : le  più  belle  susine  claudie, 
(l’un  verde  oro,  che  si  potessero  vedere.  Il  giovine  tronco  non  era 
molto  più  alto  d’un  uomo,  e stendeva  i due  rami  inferiori  di  qua  e di 
là  come  le  braccia  di  una  croce.  Presso  l’albero,  in  veste  leggera, 
bianca,  lenta  alla  cintura,  stava  ritta  la  bella  donna  volgendo  le  spalle 
al  tronco  e,  tenendo  avvinto  colla  sinistra  uno  dei  rami,  branci- 
cava colla  destra  nel  fìtto  fogliame  cercando  i frutti  più  maturi  e più 
grossi.  Aveva  il  viso  rivolto  all’  insù,  sicché  le  si  vedeva  dal  di  sotto 
il  mento  e il  nasino,  e il  collo  bruno  che  pareva  tornito  di  avorio 
antico,  indi  la  tìgura  snella,  e pur  tlorida,  che  si  alzava  sulla  .punta 
dei  piedi,  per  modo  che  le  pieghe  della  veste  le  si  stringevano  dolce- 
mente alle  anche.  Quando  aveva  trovato  un  frutto  ben  sugoso  e lo  met- 
teva in  bocca,  le  si  vedevano  biancheggiar  tutti  i denti,  e non  v’era  nulla 
di  più  grazioso  della  elegante  disinvoltura,  onde  sputava  il  nocciolo. 
Sul  viso  e sul  petto  le  correvano  le  ombre  t remole  delle  foglie,  poiché 
alitava  sul  cortile  la  brezza  della  sera;  le  maniche  pendenti  dai  gomiti 
lasciavano  vedere  le  braccia  bellissime  e alla  nocca  della  mano  sinistra 
le  brillava  un  cerchio  d’oro,  il  primo  dono  dello  sposo  innamorato.. 
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« — Ebbene?  - bisbigliò  T amico  dopo  aver  contemplato  qualche 
tempo  come  in  estasi  la  dolce  scena.  - Quella  donna  non  meritava  che 
; un  galantuomo  ci  perdesse  la  testa?  Eppure  lui  aveva  ancora  tutti  i 
suoi  sensi  a posto. 

< — Hm  ! - feci  io  - tu  forse  sì;  ma  guarda  la  finestra  dello  studio 
: a sinistra.  Temo  ci  sia  un  altro  che  non  al)ì)ia  altrettanza  padronanza 
i su  sè  stesso. 

, « Infatti,  a quella  finestra,  il  san  Fridolino  del  nuovo  scolaro,  as- 

! siso  neirangolo  scuro,  con  la  bocca  e gli  occhi  spalancati  si  divorava 
divotamente  la  bella  immagine  di  Èva. 

« Luca  si  rannuvolò  un  tantino,  ma  disse  con  tutta  placidezza  : 
— Il  povero  giovine  ha  voluto  farsi  un  merito  straordinario  e finire 
il  suo  intaglio  anche  di  festa.  Doveva  essei*  cieco  per  ciò  che  delizia 
i nostri  occhi?  Ma  lei  non  sapeva  che  le  fosse  vicino.  . 

« Aprì  tutto  Tuscio,  e si  accostò  al  susino  con  una  arguzia  sulla 
golosità  della  moglie,  che  ci  salutò  senza  im])accio.  Si  recò  i)oi  nello 
studio,  dove  Tudii  lodare  e riprendere  insieme  l'allievo  per  lo  zelo 
eccessivo  ; indi  rimandollo  a portare  una  saccoccia  di  frutte  mature 
alla  mamma. 

« — Avresti  dovuto  farlo  da  un  ]ìezzo,  ^lietje,  - disse  rivolto  alla 
sposa . 

« — Io  non  sapeva  che  se  ne  stesse  rintanato  a lavorare  - rispose 
questa  senz’ arrossire.  - Tu  lo  sai,  non  mi  piace;  non  è allegro.  Il  cro- 
cifisso là  di  fuori  gli  è una  compagnia  piìi  gradita  che  i suoi  simili. 

« Luca  mi  die’  un’occhiata  come  ])erdire:  chi  aveva  ragione?  Ma 
io  non  mutai  pensiero  ». 

* 

11  vecchio  mise  un  sosjnro  come  se  fosse  andato  ben  lungi.  Si 
passò  la  mano  sulla  fronte,  guardò  l'orologio  e disse: 

— « Mi  scusi  se  le  accorcio  il  riposo,  signor  dottore  ; ma  ora  che 
le  ho  inflitto  dei  particolari  senza  importanza,  bisogna  che  abbia  pa- 
zienza sino  alla  fine.  D’altra  parte  non  c'è  molto  ancora,  e il  pili  buono 
viene  adesso...  Infatti  è una  storia  vecchia  e non  mette  conto  di 
parlarne  che  una  trista  femmina  inganni  un  galantuomo;  nel  nostro 
caso  però  non  si  comprende,  a meno  non  si  consideri  che  ristinto  del 
male  sia  h impulso  più  forte  per  quella  razza  di  serpi,  come  non  le 
facesse  ribrezzo  la  scelta  fra  un  uomo  come  Luca,  che  avrebbe  onorato 
qualsiasi  trono  del  mondo,  e un  ipocrita,  un  disutile,  un...  Ma  acqua 
in  bocca,  e lasciamo  le  contumelie  ; mi  sono  sfogato  abbastanza  e su 
tutti  i toni  contro  quelle  due  gioie  nei  lunghi  anni  che  successero  alla 
disgrazia.  Allora,  come  ho  detto,  non  feci  più  parola  : sarebbe  stato  senza 
frutto.  Ma  io,  pazzo,  pensai  che  avrei  potuto  impedire  il  peggio  se  da 
leale  amico  di  casa  avessi  vegliato  diligentemente  al  buon  ordine.  Por- 
tavo meco  di  quando  in  quando  un  bel  libro  ]ìer  isvogliarla  da  quei 
maledetti  Misteri  di  Parigi  e compagni,  e speravo  che  col  tempo  si 
potesse . ancora  salvare  quell’ anima  perduta.  Se  non  fosse  stato  pel  mio 
vecchio  amico,  avrei  preferito  di  non  mettere  più  j^iede  nella  sua  casa. 

« Era  passato  rautunno,  e il  susino  aveva  dato  gli  ultimi  frutti 
e deposta  l’ ultima  foglia.  Verso  la  fine  di  ottobre  Luca  dovette  fare 
un  viaggio  in  un  paese  a settentrione  del  Reno  per  vedere  una  chiesa, 
in  cui  gli  era  stata  commessa  un’opera  da  altare.  Essendo  F occasione- 
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propizia  per  visitare  qualche  biblioteca  di  convento,  me  gli  unii,  e 
passammo  insieme  due  bei  giorni,  gli  ultimi  bei  giorni  pur  troppo.  Nel 
ritorno  vidi  ancora  una  volta  quanto  fosse  legato  a quella  donna.  Par- 
lava sempre  di  lei,  e mi  avvidi  che  doveva  farsi  forza  per  non  isco- 
prire  certi  particolari  della  sua  bellezza  riservati  soltanto  al  felice  pos- 
sessore. Lodava  che  nell’ultimo  tempo  ella  si  mostrasse  più  volonterosa 
nell’ adempiere  i doveri  domestici.  — Se  tu  vedessi,  - diceva  - que- 
st’acqua tranquilla,  che  giudicavi  sì  poco  j:>rofonda,  schiude  ancora 
una  volta  le  sue  segrete  soigenti  e diventa  un  gran  ti  urne  che  porta,, 
lieto  e sicuro,  la  nave  della  mia  vita. 

« lo  non  ris])osi  nulla.  Poteva  darsi  che  un  uomo  1)uojk)  e puro 
come  lui  avesse  la  forza  di  convertire  la  cattiva,  e d’una  diavolessa 
fare  una  donna,  i)resso  la  quale  fosse  dolce  il  vivere.  Anzi  quando, 
approdati  verso  le  dieci  di  sera,  lo  vidi  avviarsi  a casa  con  la  testa  alta 
e a passo  rapido,  provai  una  punta  d’invidia  pel  felice  che  trovava 
un  bel  fuoco  acceso  e due  tloride  braccia  pronte  ad  accoglierlo.  Non- 
pertanto mi  consolai  anch’io  entrando  nel  mio  quartiere  di  scapolo, 
])oichè  avevo  io  jìure  fra  le  braccia  un  piccolo  tesoro,  un  pacchettino 
di  stampe  rare  antiche,  scovate  per  via. 

« Volevo  assaporarmele  quella  sera  stessa;  e acceso  il  lume,  col 
mantello  indosso,  poiché  la  stufa  era  spenta,  mi  sedetti  al  tavolino  e 
mi  spiegai  dinanzi  la  preda  voltandola  di  qua  e di  là  con  gran  giubilo. 

« Non  era  scorsa  mezz’ora,  che  udii  una  strappata  furiosa  al  cam- 
panello, come  se  il  tetto  sul  mio  capo  fosse  in  fiamme. 

« Corro  alla  finestra;  era  Luca. 

« — Che  c’è  di  nuovo  così  tardi?  - gli  chiesi,  e non  aggiunsi  altro, 
assalito  da  un  triste  jiresentimento. 

« Per  tutta  risposta  egli  diè  del  pugno  suH’uscio,  e mise  un  rugghio 
come  di  cignale  ferito. 

« Aperto  ch’ebbi,  ([nasi  mi  cadeva  il  lume  sulla  scala  quando 
glielo  alzai  sul  volto.  Era  color  della  cera:  aveva  gli  occhi  come  quelli 
di  un  ubbriaco,  le  labl}ra  gli  tremavano  senza  ])oter  articolare  una 
parola. 

« Lo  tirai  dentro  con  impeto:  egli  cadde  come  un  pezzo  di  legno 
inanimato  sulla  prima  sedia  che  gli  capitò,  e quando  lo  pregai  di  to- 
gliermi da  queir  angosciosa  incertezza,  aperse  con  visibile  sforzo  la 
destra  e mi  ])orse  il  biglietto  sgualcito  che  vi  teneva  chiuso.  Durai 
fatica  a sciorinare  quel  cencio  e a decifrarne  il  rabesco  cancellato.  Senza 
la  mia  vecchia  esercitazione  diplomatica  su  carte  gotiche  ingiallite,  non 
mi  sarebbe  forse  riuscito. 

« Era  scritto  a un  di  presso  così  : 

« Caro  Luca, 

« lo  me  ne  vado  per  qualche  tempo:  mi  annoio  tanto  e patisco  la 
« nostalgia.  Non  sentirai  troppo  la  mia  mancanza:  hai  Parte  tua  eia 
« tua  tède.  Non  ricercarmi:  sarebbe  inutile.  Andrò  a casa  fra  i micio 
« altrove.  Ho  meco  un  po’  di  denaro.  Le  chiavi  sono  sul  vecchio  cas- 
« settone  del  tinello.  Sta’  bene. 

« Firmato:  La  tua  Mtetjb  ». 

« Il  foglio  mi  cadde  di  mano  e dalle  labbra  m’uscì,  credo,  una 
maledizione  quale  non  avevo  mai  proferito  in  vita  mia.  Stemmo  per 
più  di  mezz’ora  seduti  l’uno  di  fronte  aH’altro  senza  dire  una  parola. 
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E che  potevamo  dire?  Per  me  la  cosa,  m fondo,  non  aveva  nulla  di 
stupefacente,  e i miei  pensieri  viaggiavano  sulle  orine  dei  tnggitivi 
quasi  con  sodisfazione  pensando  che  ora  ella  ingannerebbe  e farebbe 
ammattire  altra  gente  che  non  il  semplice  amico  mio.  Ma  vedendomelo 
assiso  davanti  come  un  uomo  spezzato,  róso  dentro  dalla  febbre  del 
dolore,  della  rabbia,  della  disperazione,  avrei  dato  non  so  che  cosa 
perchè  E antica  benda  della  follia  velasse  ancora  i suoi  occhi  senza  spe- 
ranza. In  quel  momento  sentii  quanto  ramavo:  il  mio  cuore  provò 
tutte  le  punte  furiose  che  trafiggevano  il  suo. 

«D’improvviso  ecco  una  nuova  scampanellata,  ma  di  una  mano 
debole  e peritosa.  Mi  alzai  chetamente  come  se  mi  attendessi  un’altra 
cattiva  notizia  che  avrei  voluto  risjiarmiare  all’amico,  e corsi  ad  aprire. 
Sull’ uscio,  imbacuccata  in  un  vecchio  panno  scuro,  c’era  una  donna 
tremante,  non  giovine,  con  un  viso  cadaverico,  la  quale  mi  piantò  in 
faccia  due  occhi  azzurri  lagrimosi.  Mi  chiese  se  ci  fosse  da  me  il  signor 
Luca.  Io  le  domandai  che  cosa  volesse  da  lui  : ed  essa  diè  in  un  pianto 
dirotto.  Era  la  cucitrice,  madre  del  giovine  allievo.  Uscito,  come  di 
solito,  la  mattina  per  tempo,  alla  sera  non  era  piti  rincasato.  Richiesto 
se  un  lavoro  urgente  lo  tenesse  occupato  di  notte,  i compagni  le  ave- 
vano detto  che  il  maestro  era  fuori  e che  il  figlio  non  si  era  fatto  vedere 
nello  studio,  jier  tutto  il  giorno.  Aveva  domandato  di  parlare  alla 
padrona,  ma  questa  pure  non  la  vedevano  dalla  sera  innanzi  : poteva 
essere  indisposta  o a letto.  E poiché  era  la  prima  volta  che  il  suo 
figliuolo  restava  fuori  di  notte  e lei  era  una  povera  vedova  che  aveva 
quel  tìglio  soltanto...  E qui  un  fiume  di  lagrime  dagli  occhi,  singhiozzi 
e gemiti  d’angoscia,  tanto  che  ebbi  il  mio  da  fare  a chetarla  per  allora 
con  delle  vaghe  frasi  stentate  e a rimandarla  confortandola  che  suo 
tìglio  non  era  certo  uscito  dal  mondo  e che  forse  era  stato  mandato 
fuori  con  un  incarico  del  maestro  in  qualche  luogo,  dove  la  notte  l’aveva 
sorpreso;  ma  il  maestro  non  era  in  casa  mia. 

« Sempre  gemendo  e piangendo,  la  poveretta  se  n’andò  con  passo 
incerto  e io  lanciai,  fra  i denti,  una  maledizione  a cfuella  buona  lana 
che  si  era  così  presto  pertezionato  alia  scuola  della  sua  padrona.  Pensai 
di  non  dir  niente  a Luca  per  quella  sera.  Sapevo  che  aveva  l’ ipocrita 
quasi  in  luogo  di  figlio  e che  tale  scoperta  gii  sarebbe  stata  un  nuovo 
tizzo  acceso  nel  cuore.  Ma  quando  mi  voltai  per  rientrare,  lo  sciagu- 
rato stava  ritto  nell’ andito  scuro  dietro  di  me,  immobile  come  una 
colonna.  Aveva  udito  ogni  cosa. 

« Io  rabbrividii,  ma  non  c’era  più  rimedio.  Brancolando  cercai  la 
sua  mano  per  ricondurlo  nella  stanza,  ma  egli  si  schermi  con  un  gesto 
risoluto  e volle  uscire  a forza.  — Luca,  - gli  dissi  - devi  tarmi  il  piacere 
di  passar  la  notte  con  me.  Non  è bene  che  uno  sia  solo  quando  ha 
perduto  il  suo  dio.  Domani  concerteremo  insieme  pacatamente  quel 
che  devi  fare,  e alla  fine  con  un  po’  di  ragionevolezza  si  può  ancora 
impedire  il  peggio.  — Ma  non  fu  possibile  trattenerlo.  Quel  che  ]iiìi 
mi  dava  pensiero  si  era  che  non  proferiva  una  sillaba;  e mentre 
andavamo,  gii  parlavo  per  rompere  a ogni  modo  il  suo  silenzio,  per 
farlo  sfogare,  affinchè  lo  stupore  delFanimo  non  lo  atterrasse:  era  come 
parlare  a un  cadavere  ambulante.  Paventavo  che  potesse  fare  uno  spro- 
posito. Fra  il  silenzio  sepolcrale  della  notte  si  udiva  gorgogliar  nella 
chiusa  il  ruscello  del  mulino  che  cascava  nel  Reno.  Quel  suono  poteva 
allettarlo;  ma  fu  vana  paura,  l suoi  sensi  erano  chiusi  anche  ad  esso, 
e giungemmo  a casa  senza  peripezie. 
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«Quivi  ristette  un  mouiento  volgendosi  alla  cappèlla;  e vidi  ì I 
suoi  occhi  andare  con  un’espressione  ineffabile  ai  crocifìsso  e rima- 
nervi inchiodati.  Fu  scosso  da  vivo  tremito  e cadde  su  questa  panca 
mettendo  un  cupo  grido.  Ma  quando,  spaventato,  mi  lanciai  verso  di  ! 
lui  e,  credendo  gli  fosse  scoppiata  un’arteria,  gii  venivo  in  soccorso, 
egli  scattò  in  piedi  come  una  molla  d’acciaio,  e stiinse  i pugni  verso  > 
il  cielo  con  traendo  la  faccia  a un  gliigno  di  sclierno  che  mi  fece  ag- 
gricciar la  pelle.  Prima  che  mi  riavessi,  aveva  aperto  l’ uscio  e spariva 
dentro  rinchiudendosi  a do])pio  giro  di  chiave». 


— « Filò  immaginare  come  liinaiiessi  dinanzi  all’ uscio  cJiiuso.  Ma 
capii  subito  die  per  quella  notte  non  mi  aATehhe  aperto,  e il  pericolo 
che  r infelice  attentasse  a’  suoi  giorni  non  mi  pareA^a  juìi  da  temere 
dopo  il  gesto  energico  tatto  all’ ultimo.  Me  ne  tornai  dunque  a casa 
sospirando,  nè  ho  bisogno  di  dirle  che  non  jiotei  chiuder  occhio  fino 
al  nuovo  giorno. 

« Mi  ero  gettato  sul  letto,  vestito,  e stavo  continuamente  in  orecchi 
attendendo  sempre  qualche  cali  iva  notizia.  Se  mi  si  fosse  riferito  che 
il  povero  alienato  aveva  posto  il  fuoco  ai  quattro  angoli  della  casa,  non 
me  ne  sarei  forse  meravigliato;  ma  non  ci  fu  nulla  di  nuovo.  Quando 
mi  scossi  da  un  tardo  sonno  mattinale,  j^ienai  qualche  tempo  a convin- 
cermi che  quest’ orribile  storia  fosse  veramente  accaduta.  Senza  lavarmi 
e senza  far  colazione,  cosi  com’ero,  corsi  alla  casa  sventurata  e quasi 
mi  stupii  di  trovar  tutto  cheto  e tranquillo.  Quello  là  sulla  croce  poi 
aveva  un  aspetto  ])aziente  come  se  non  avesse  veduto  un’altra  magni- 
fica prova  della  neifiiizia,  dalla  quale  ei‘a  venuto  a redimere  il  mondo. 

« Dopo  un  lungo  furioso  picchiare  e scampanellare  mi  fu  aperto 
da  un  fanciullo  di  forse  dieci  anni,  che  Luca  teneva  nello  studio  per 
commissioni  e per  ogni  soi'ta  di  servizi.  Seppi  da  Ini  che  il  maestro, 
la  mattina  per  tempo,  aveva  desti  i suoi  scolari,  pagato  a ciascuno  tre 
Ami  te  tanto  la  mercede,  ma  ingiungendo  di  fare  il  sacco  e d’ andarsene. 
Poi  si  era  chiuso  nella  stanza  dietro  lo  studio,  nella  quale  soleva  fare 
gli  abbozzi  e i modelli,  e gli  aveva  comandato  nel  modo  più  rigoroso 
di  non  lasciar  entrare  anima  viva,  il  che  del  resto  non  era  neppure 
j)ossihile  avendo  egli  gelosamente  chiuso  a catenaccio  anche  l’uscio 
dello  studio.  Ciò  che  il  maestro  facesse  là  dentro,  non  sapeva. 

« Pel  mojnento  non  desideravo  iieanch’  io  di  saperlo.  A chi  prova 
simili  schianti,  qualunque  cosa  imprenda,  gli  gioAm  non  foss’ altro  a 
impedire  con  nioAdmenti  meccanici  che  il  cuore  s’impietri.  D’altra 
parte,  pensandoci  bene,  aveAoj  respinto  il  desiderio  che  un  qualche  caso 
ci  desse  in  mano  i fuggiaschi.  Era  meglio  ch’essi  non  ricomparissero 
mai.  La  vergogna  e lo  scandalo  sarebbero  tanto  più  presto  e più  pro- 
fondamente so]AÌti,  quanto  [liìi  la  memoria  dei  due  campioni  sparisse 
una  volta  per  seinjìre  come  nelle  acque  del  Reno. 

« Per  allora  dunque  non  mi  restava  di  meglio  che  andare  dalla 
madre  di  quel  fintone  matricolato  e,  confortandola  con  buone  speranze, 
farmi  promettere  di  star  cheta  e di  non  andar  a gridare  la  sua  disgrazia 
a tutte  le  vicine.  Avendola  assicurata  che,  anche  senza  il  cattivo 
figliuolo,  non  avrebbe  patito  alcun  bisogno,  si  rassegnò  finalmente  al 
destino  e la  lasciai  tranquillata,  non  senza  però  che  mi  ricantasse  una 
lunga  litania  delle  Airtù  e delle  doti  del  suo  furfante,  e protestasse  e 
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tornasse  a protestarmi  che  una  volta  o T altra  ne  sarebbe  stata  rico- 
nosciuta r innocenza. 

« l giorni  che  seguirono  furono  per  me  di  grande  inquietudine. 
Ogni  tentativo  per  giungere  al  maestro  fu  vano.  Il  fanciullo  mi  diceva 
che  di  giorno  esso  non  usciva  mai  dallo  studio.  Quel  po’  di  cibo  che  gli 
abbisognava,  glielo  andava  a prendere  dal  trattore  e glielo  passava  da 
uno  sportello.  Soltanto  di  notte  lo  aveva  veduto  una  volta  nel  cortile 
girare  attorno  all’ albero  spoglio,  senza  parlare  e a passi  rapidi,  come  se 
fosse  portato  dal  turbine.  Ma  di  giorno  lo  si  udiva  lavorare:  stava  scol- 
pendo qualche  immagine  e a volte  canterellava  un’aria,  di  cui  però  non 
si  potevano  intendere  le  parole. 

« Tali  notizie  mi  tranquillarono  in  qualche  modo.  Lavora,  pen- 
sava io  : codesta  è l’unica  medicina  pei*  le  ferite  dell’ anima  e per  la  febbre 
del  cervello.  Alla  ]ìerfìdia  deiramata  troverà  conforto  nella  prima  sua 
fiamma,  l’arte,  che  non  ha  ancora  ingannato  i suoi  devoti.  E un  giorno 
avrà  compiuta  una  bell'opera  e uscirà  dalle  nebbie  che  lo  avvolgono, 
risanato  e ringiovanito  e ogni  ombra  sarà  da  lui  dileguata  per  sempre. 

« Si  crede  quel  che  si  desidera.  Vndi  però  confermata  la  mia  spe- 
ranza in  questo,  che  il  rumore  sollevato  dalla  scomparsa  di  Mietje  e 
dell’  imberbe  suo  vago  cessò  in  effetto  piìi  presto  che  in  altre  circo- 
stanze non  mi  sarei  aspettato  : primamente,  perchè  i fuggitivi  rimane- 
vano invisibili;  e poi,  perchè  di  lontano  non  giunse  nessuna  voce  che 
ne  desse  notizia. 

« Passarono  quattro  o cinque  settimane.  Pensai  finalmente  se  non 
fosse  opportuno  di  penetrare  con  uno  stratagemma  o con  la  forza  nella 
spelonca  del  leone  malato  per  vedere  a qual  punto  fosse  la  guarigione 
della  ferita,  e avevo  ordito  un  disegno  ingegnosissimo,  che  volevo 
eseguire  la  mattina  do])o  per  tempo.  Intanto  sopravvenne  la  chiusa  della 
singolare  tragedia. 

« Erano  i primi  giorni  di  dicemlire,  ma  la  temperatura  ancor  mite. 
La  notte  avanti  era  caduta  la  prima  neve  die  aveva  cojierto  appena  il 
terreno  e di  giorno  col  sole  era  scomparsa.  La  notte  seguente  dormii 
d’un  sonno  inquieto  : avevo  la  testa  piena  deH’assalto  allo  studio  del- 
l’amico. Verso  le  sei  fui  destato  da  un  vivo  rumore  nella  strada.  Salto 
giù  dal  letto  e vedo  una  folla  di  uomini,  parte,  come  allo  scoppiar  di 
un  incendio,  con  abiti  presi  a caso,  donne  alla  finestra  in  camicia,  i 
più  passar  via  in  fretta  verso  la  casa  deH’amico. 

« In  un  attimo  son  vestito  e gii'i  nella  via,  ma  dalla  gente  agitata 
non  si  poteva  saper  niente  di  certo.  Era  stato  commesso  un  delitto  inau- 
dito, un  sacrilegio  senza  nome.  Voci  vaghe  accennavano  a un  croci- 
fisso, a un'opera  di  Satana,  dalla  cui  vista  si  dovevano  sottrarre  le 
donne  e i fanciulli.  E tra  discorsi,  mormorii  e gran  segni  di  croce,  gli 
uomini  correvano  per  la  strada,  e io  con  loro,  in  un’ansia  che  mi  obbli- 
gava a fermarmi  ogni  momento. 

« Ma  come  svoltai  la  cantonata  e fui  nella  piazza,  mi  apparve  uno 
spettacolo  che  superava  ogni  più  strana  immaginazione.  Dinanzi  al 
vecchio  crocifisso  si  levava,  dal  suolo,  un  altro  crocifisso  con  le  braccia 
distese,  ma  così  poco  regolari,  che  riconobbi  tosto  il  susino  s]ìoglio, 
ch’era  nel  cortile  dell’ amico,  viveva  la  scorza  intatta,  e i rami  che  si 
slanciavano  in  alto,  su  dal  tronco,  nel  loro  irregolare  sviluppo  stavano 
rigidi  nell’aria  quasi  jìiccola  cima.  C-ome  gli  fosse  riuscito  di  svellere 
l’albero,  di  notte,  dalla  terra  indurita  dal  verno  e piantarlo  là,  non  me 
lo  sapevo  spiegare  se  non  colle  forze  sovrumane  della  pazzia.  Ma  il 
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più  meraviglioso  era  F effigie  collocala,  per  istrazio,  dirimpetto  al  cro- 
cifìsso, ed  esposta  al  raccapriccio  di  tante  anime  timorate. 

« Infatti  come  F avevamo  adocchiata  quella  sera  sotto  F albero,  ivi 
era  Fimmagine  di  Mietje,  grande  al  naturale,  scolpita  nel  legno  bianco, 
ma.  ignuda,  e in  luogo  delle  vesti  aveva  le  tloride  membra  coperte  di 
un’ombra  di  colore,  tanto  ch’io  stesso,  al  primo  istante,  ne  fui  spa- 
ventato credendo  che  fosse  lei  in  persona.  Soltanto  quando  mi  accostai 
capii  ch’era  un’opera  del  marito;  e per  quanto-  le  mani  gli  avessero 
dovido  tremar  di  rabbia  e d’odio,  egli  non  aveva  mai  fatto  alcuna  cosa 
più  bella  del  corpo  nudo  di  questa  giovine  donna  che,  appoggiata  al 
tronco,  la  mano  sinistra  avvinta  al  laino  sporgente,  la  destra  che  te- 
neva lui  frutto  morsicato,  il  ca])o  gettato  un  po’  indietro,  guardando 
con  gli  occhi  languidamente  soccliiusi,  parea  farsi  beffe  del  povero 
crocifìsso  d il  i lupetto. 

«L’opera  era  così  sovranamente  bella  che,  almeno  a me,  nonne 
balenò  suljito  l’audacia;  e mi  prese  un  lieve  ribrezzo  quando  rimirai 
sulle  labtira  rosate  il  sorriso  della  seduzione;  e a certi  momenti  mi 
parve  die  la  tìgura  si  animasse  dal  capo  ai  piedi  e fosse  li  lì  per  istac- 
carsi  dall’albero  e scegliersi  una  vittima  fra  la  moltitudine  ammaliata. 

« Soltanto  appena  vinto  il  primo  sbalordimento  potei  scorgere  sopra 
il  capo  della  donna,  tra  i rami  della  cima,  una  tavoletta,  sulla  quale, 
per  manifesto  contrapposto  all’  LN'R’F  del  crocifìsso,  si  leggevano 
cbiaramente  le  lettere:  F'V'R'LA* 

« Era  singolare  il  vedere  la  folla  raccolta  intorno  a quell’immagine 
di  scherno.  Sulle  labbra  tremanti  e sulle  fronti  corrugate  di  quegli 
uomini  semplici  traspariva  chiaro  lo  sdegno  rattenuto  contro  un  delitto 
si  mostruoso;  (pia  e là  dalla  cerchia  muta  uscivano  voci  d’ira:  dei 
mormorii,  dei  fremiti  quali  sogliono  precorrere  un  violento  scoppio  del 
sentimento  ci-istiano  offeso;  ma  insieme  il  jumompere  era  frenato  dallo 
strano  incantesimo  che  emanava  dalla  tiellezza  nuda;  e il  fatto  ch’ella 
ricomparisse  (l’improvviso  fra  i suoi  vecchi  concittadini  toccava  cosi 
da  vicino  il  portento,  che  gli  animi  più  rigidamente  e più  fervidamente 
cattolici  per  ([iialcbe  tempo  ne  rimanevano  soggiogati. 

« Io  fui  l’unico  che  pensai  quali  mani  avevano  formata  quell'opera 
meravigliosa,  e com’essa  potè  nascere  nella  testa  e nel  cuore  del  povero 
artetice.  Ma  prima  che  avessi  il  tempo  di  meglio  indagarlo,  si  fece  un 
movimento  nella  calca,  ed  ecco  una  figura  nera  avanzarsi  a gran  passi 
per  la  stretta  via  formata  dai  curiosi  che  si  ritiravano  di  qua  e di  là. 

« Inorridii  riconoscendo  il  parroco  della  città,  un  prete  fanatico  e 
gretto,  che  solevo  scansare,  perchè  il  suo  viso  duro,  sempre  acceso  di 
ira  spirituale,  mi  moveva  la  stizza,  così  che  mi  potevo  appena  tenere 
dalFattaccarla  con  lui.  Tutto  fremente  d’indignazione,  egli  si  piantò 
dinanzi  alFanticrocitìsso  e,  fattisi  tre  grandi  segni  di  croce,  colla  bocca 
spalancata  si  diè  a rimirare  quelFabominio  dal  capo  ai  piedi  così  amo- 
rosamente, da  non  potersi  dubitare  die,  benché  si  trattasse  di  un’opera 
d’arte  e delFeffigie  di  una  bella  donna,  lo  spirito  infernale  operasse  non 
poco  anche  su  lui.  D’intorno  si  era  fatto  un  silenzio  di  tomba.  Tutti 
pendevano  dal  viso  del  pastore  che  si  andava  facendo  sem])re  più  scuro, 
così  che  gli  occhi  sfolgoravano  come  due  piccole  agate  in  un  busto  di 
porfido. 

« Ma  la  pietra  si  animò  (Fini  tratto,  e colla  voce  poderosa,  onde 
tonava  dal  pulpito,  il  zelante  che  considerava  quell’ inalzamento  di  croce 
notturno  come  un’offesa,  uno  scorno  alla  propria  dignità,  cominciò  a 
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gridar  vendetta  contro  l’opera  inaudita  del  demonio,  sì  che  a poco  a 
poco  il  suo  sermone  prese  le  dimensioni  di  una  filippica  di  condanna 
e di  penitenza  tra  i due  crocifissi,  durante  la  quale  però  tenne  sempre 
le  spalle  rivolte  a quello  vecchio  e santo,  alzando  come  per  iscongiuro 
le  braccia  verso  la  donna  muta,  che  ne  sid)iva  gli  anatemi  con  un  sor- 
riso irresistibile  sulla  bocca  e con  uno  sguardo  maliziosamente  amma- 
liatore.  Quando  non  ebbe  più  fiato,  ristette  ; lanciò  uno  sguardo  mi- 
naccioso sulla  moltifudine  fimida  e silenziosa,  e gridò  : — Chi  ha  fatto 
quest’opera  satanica  f o chi  può  indicarne  l’aidore,  che  noi  lo  conse- 
gniamo alla  giustizia  terrena  come  pure  a quella  delle  pene  infernali^? 

« A simile  domanda  tutti  restarono  muti,  sebbene  forse  nessuno 
dei  presenti  dubitasse  che  uno  soltanto  poteva  inalzar  quell’ immagine. 
Ma  d’un  tratto  una  figura  giovanile  si  caccia  traverso  lo  steccato  vi- 
vente che  circondava  il  sacerdote  furibondo  e gli  cade  ai  piedi  alzando 
le  mani  e tremando  di  paura  come  un  reo  che  supplichi  per  la  vita. 
Era  il  fanciullo  che  Luca  avea  ritenuto  per  suo  servizio  dopo  il  licen- 
ziamento degli  scolari.  Egli  non  aveva  da  rivelar  nulla  di  particolare: 
sapeva  solo  che  il  maestro  verso  mezzanotte  l'aveva  destato  coman- 
dandogli di  aiutarlo  a estirpare  rall)ero  dal  cortile  e a tra|)iantarlo  sulla 
piazza:  rimandato  poi  a letto,  mentre  succedeva  il  resto,  aveva  dor- 
mito ed  era  stato  svegliato  dal  rumore  della  via. 

« 11  prete  irato  non  gli  disse  alcuna  rude  parola:  gli  premeva  di 
interrogare  severameide  il  colpevole.  E dato  un  ultimo  sguardo  all’opera 
diabolica  e fattosi  un  nuovo  segno  di  croce,  si  avviò  in  fretta  alla  casa, 
che  baciata  dal  sole  mattutino,  con  le  imposte  chiuse,  non  aveva  raria 
di  albergare  nè  un  grande  malfattore,  nè  un  sacrilego. 

«La  folla  si  aperse  per  lasciarlo  jxissare;  io  mi  cacciai  dietro  a 
lui,  e con  qual  animo  lei  ])uò  immaginarselo.  11  ]n‘ete  aveva  ghermito 
il  giovinetto  tremante  per  una  manica  e se  lo  si)ingeva  dinnanzi  perchè 
gli  facesse  da  guida.  Non  si  dovette  molto  cercare.  Da  una  stanza  dei 
pianterreno,  a sinistra,  ove  penetrava  un  debole  raggio  dalle  fessure 
delle  finestre,  udimmo  un  respirare  leggero  e tranquillo;  e quando  le 
imposte  furono  aperte,  vedemmo  il  mio  povero  amico  disteso  placida- 
mente sul  vecchio  sofà,  ove  si  era  buttato  con  le  vesti,  con  le  quali 
aveva  terminato  l’aspro  lavoro  della  notte,  vinto,  a quel  che  pareva,, 
dal  sonno  dop3  renorme  fatica.  11  volto  era  tutto  sereno:  egli  giaceva 
come  un  vincitore  che  ha  guadagnato  una  dura  l)attaglia  e può  con- 
cedersi di  riposare  sugli  allori. 

« Lo  scalpiccio  dei  passi  concitati  non  lo  destò.  Soltanto  quando 
il  parroco  lo  prese  in  furia  per  un  braccio  e lo  scosse,  aprì  lentamente 
gli  occhi  guardando  stupito  la  folla  e,  come  mi  vide,  mi  stese  la  destra. 
Ma  l’uomo  di  Dio  si  cacciò  in  mezzo  e ingiuntogli  bruscamente  di 
alzarsi,  cominciò  su  due  piedi  un  rigido  interrogatorio. 

« L’ infelice,  benché  paresse  ancora  in  preda  a’  suoi  sogni  e avesse 
una  strana  espressione,  come  di  delirante,  nel  volto  e un  continuo 
sorriso  sulle  labbra,  nondimeno  rispose  chiaro  e franco  a tutte  le 
domande. 

« Sapeva  dell’empia  immagine  ch’era  stata  eretta,  di  notte,  sulla 
piazza? 

« Certamente.  L’aveva  scolpita  e colà  inalzata  lui  stesso. 

« Perchè  compiere  un  delitto  sì  mostruoso,  un’offesa  sì  atroce  a tidli 
i santi? 

« Avea  dovuto  farlo  p?r  ordine  di  un  altro. 
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« Di  chi  ? 

« Non  poteva  dime  il  nome,  ma  credeva  che  fosse  il  re  delle  te- 
nebre. Questi  era  venuto  da  lui  di  notte  e gli  aveva  imposto  di  fare 
queir  opera  descrivendogliene  i particolari. 

« Non  s’era  guardato  dal  commettere  un  tal  peccato  mortale,  tanto 
più  se  aveva  conosciuto  da  chi  gli  veniva  F incarico? 

« No:  non  ci  aveva  pensato.  A lui  ])iuttosto  era  parso  assai  ra- 
gionevole che  anche  il  diavolo  volesse  il  suo  crocifisso  vedendo  che 
Cristo  aveva  piaiitato  il  suo  da  per  tutto  per  tanti  secoli.  Era  nelFor- 
dine  delle  cose  che  anche  FAnticristo  mostrasse  al  mondo  una  buona 
volta  chi  regnava  propriamente  sulle  anime.  Perciò  non  aveva  esitato 
a eseguire  il  lavoro,  ligio  alle  istruzioni  dell’ invisibile  c®mmittente. 

« S’era  costui  manitestato  piìi  volte? 

«Sì.  Era  venuto  quasi  ogni  notte,  e se  tiri,  Fartista,  .non  si  ricor- 
dava bene  una  forma  o una  linea,  quello  tornava  a niost|"argli  in  una 
nuova  visione  la  figura  viva. 

« Aveva  avuto  simili  visite  anche  di  giorno? 

« No,  mai.  Di  giorno  aveva  atteso  al  lavoro,  dalFalba  alla  notte. 

« Aveva  mai  provato  paura  o angoscia,  o sentito  odor  di  zolfo? 

« S'era  sempre  sentito  sollevare  il  cuore  finché  aveva  maneggiato 
lo  scal|)ello;  e credeva  di  ])oter  affermare  senza  iattanza  che  quella 
era  Fo])era  migliore  che  fosse  uscita  dalle  sue  mani. 

« Ciò  dicendo,  con  gli  occhi  stanchi  cercò  i miei  come  soleva  fare 
quando  mi  mostrava  un  lavoro  nuovo  e attendeva  che  glielo  lodassi. 

« La  calma  serena,  oiid'era  stato  risposto,  sconcertò  manifesta- 
mente F inquisitore,  tanto  più  ch’egli  nutriva  per  F infelice  la  maggiore 
beiievolenza,  e la  vista  di  lui  lo  turbava  non  meno  che  se  l’avesse 
colto  d 'improvviso  in  compagnia  dei  diavolo.  Tacque  adunque  per  al- 
cuni momenti  e rimirò  l'ossesso  - così  lo  stimava  - 'con  un  misto  di 
orrore  e di  piehà,  poiché  nel  suo  cervello  fanatico  e oscurato  da  idee 
meitievali  cominciava  a farsi  strada  il  dubbio  che  qui  ci  fosse  da  de- 
plorare una  grande  sventura,  ma  non  una  colpevolezza  cosciente. 

« Si  grattò  la  fronte  e dopo  aver  sorbita  una  presa  di  tabacco  da 
una  grande  scatola  d'argento,  ricominciò  con  un  diluvio  di  domande 
di  nessun  conto:  in  qual  legno  era  scolpita  F immagine;  se  ne  aveva 
fatto  l’abbozzo;  se  durante  il  lavoro  pregava,  o beveva  vino  ; e simili 
inezie.  Ma  all'ultimo  gii  si  affacciò  una  cosa  più  importante:  che  si- 
gnificava la  scritta  sopra  it  capo  della  donna:  F'V'RvPA? 

« Signilicava:  Femlna  Vniversi  Beghia  In  Aeternum. 

« L’aveva  trovata  lui  o gii  era  stata  dettata  dal  malo  spirito? 

« Da  questo.  Sino  dalla  prima  notte,  in  cui  gii  aveva  dato  l’or- 
dine, gii  aveva  ingiunto  di  non  dimenticare  la  tavoletta  con  la  iscri- 
zione. Si  poteva  dire,  e non  a torto:  lesifs  Nazarenus  Rex  ludaeorum, 
jna  codesto  segno  non  dominava  il  mondo,  o tutt’al  più  le  anime  de- 
boli e meschine,  delle  quali  non  fa  nessun  conto  neanche  l’inferno. 
Le  forti,  tanto  buone  che  cattive,  le  savie  e le  folli,  avrebbero  sempre, 
come  sta  scritto,  abbandonato  il  padre  e la  madre,  anzi  Dio  stesso  e 
l’eterna  salute  per  attaccarsi  alla  donna;  perciò  la  donna  era  il  vero 
simbolo  della  potenza  e della  signoria  del  principe  delle  tenebre,  la 
sua  creatura  e alleata;  e tìnch’egli  manifestamente  calcava  il  trono 
del  mondo  e quanto  viveva  si  curvava  al  suo  scettro,  si  doveva  dire: 
Femina  ^^nivers^  regina  in  aeternum. 

« E si  dié  a ripetere  incessantemente  queste  parole  senza  badare 
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a ulteriori  domande,  e ne  rideva  fra  sè  come  chi  ha  fatto  una  geniale 
scoperta  e si  compiajce  di  quello  che  ne  dirà  la  gente  una  volta  eh’  ei 
la  propalerà.  Gli  occhi  mi  s’ inondarono  di  lagrime,  nè  sapevo  stac- 
care lo  sguardo  dal  caro  volto,  che  aveva  preso  un’aria  strana  e malin- 
conica e pareva  ancora  illuminato  da  un  fioco  harlume  di  ragione. 

« L’ inquisitore  all’  incontro  avea  ripreso  tutta  la  sua  rigidità  spi- 
rituale. Quest’ultimo  vanto  menato  dal  diavolo  gli  parve  troppo  forte; 
e senza  dubbio  si  sarebbe  lasciato  trascinare  a un  severo  provvedi- 
mento, se  per  fortuna,  proprio  in  quel  punto,  non  entrava  il  nostro 
vecchio  amico,  il  parroco  di  Sant’  Egidio,  la  cui  faccia  umana  e buona 
mi  rifulse  come  un  raggio  di  conforto. 

« Egli  trasse  il  collega  in  un  canto,  e,  fattosi  raccontare  l’acca- 
duto ne’  suoi  particolari,  prese  a ragionare  col  fanatico  animatamente, 
ma  sempre  sottovoce,  sì  che  solo  dai  gesti  potei  (‘apire  che  contrasta- 
vano per  la  pover’anima  del  mio  amico.  Io  frattanto  me  gli  sedetti 
vicino  sul  sofà,  e cercai  di  l itoglierlo  dalla  sua  astrazione  alla  realtà 
delle  cose,  ma  invano.  Con  quale  angoscia  rimirai  la  rovina  che  quelle 
poche  settimane  avevano  recato  al  suo  l)ei  volto,  a tutto  il  suo  este- 
riore! I capelli,  già  ijicanutiti,  come  si  vedeva,  non  erano  stati  petti- 
nati, nè  detersa  la  polvere  dalla  pelle,  e il  vestito  mostrava  i segni  del 
faticoso  lavoro  notturno.  Ciò  non  di  meno  egli  mi  riconobbe  e mi  sa- 
lutò prendendomi  a un  tratto  la  mano,  ma  rilasciandola  tosto. 

« Frattanto  i due  religicvsi  tornarono,  e io  mi  alzai  dal  banco  d’ac- 
cusa, dove  l’infelice  restò  seduto  senza  un’oml)ra  di  turbamento.  11 
parroco  della  città  gli  disse  che  sarebbe  condotto  a sua  eminenza  il 
vescovo,  ma,  poiché  si  vedeva  ch’era  in  preda  a viva  febbre,  sarebbe 
stato  per  intanto  quivi  custodito  e curato  finché  fosse  guarito.  Era  da 
sperare  che  col  ritorno  della  salute  sarebbe  cessato  l’orribile  acceca- 
mento del  suo  spirito,  ed  egli  si  ridurrebbe  alla  memoria  se  lidio  ciò 
fosse  in  effètto  suggestione  del  diavolo  o frutto  della  fantasia  malata. 
Però  r opera  satanica  non  doveva  profanare  più  oltre  la  piazza,  ma 
venir  subito  distrutta  col  fuoco  e le  ceneri  essere  disperse  nel  Reno, 

« L’infelice  ascoltò  come  se  il  parroco  parlasse  in  una  lingua 
ignota.  Ma  la  gente  corse  fuori  per  dar  mano  aH’abbruciamento  che 
a lei  pareva  un’azione  meritoria  e cara  a Dio  ; e mentre  il  piccolo  re- 
ligioso, nostro  amico,  rimaneva  meco  vicino  al  malato,  vedemmo  sra- 
dicar l’albero,  legarvi  sopra  l’ immagine  e trascinar  via  ogni  cosa  con 
un  ronzino  al  prato  delle  feste,  che  anche  in  passato  aveva  servito 
agli  auto-da-fé. 

< Mi  pianse  il  cuore  nel  vedere  la  bella  effìgie  abbandonata  alla 
distruzione,  ma  d’altra  parte  compresi  che  non  si  poteva  impedire  la 
giustizia  spirituale,  e tanto  meno  sperare  che  il  povero  alienato  si  riavesse 
finché  aveva  sotto  gli  occhi  l’ immagine  visibile  della  sua  pazzia.  Per 
la  stessa  ragione  non  mi  opposi  quando  il  parroco  della  città  insistette 
per  condur  fuori  anche  Luca  e farlo  assistere  alla  distruzione  della 
croce  del  diavolo.  Io  stesso  lo  presi  a braccetto:  mi  accorsi  però  che 
vacillava  sulle  ginocchia,  e più  volte  minacciò  di  cadere  lungo  la  via; 
nondimeno  a un  dolce  richiamo  si  riprendeva  subito,  e giungemmo 
finalmente  al  prato. 

« Quivi  erano  già  state  accatastate  delle  assi  vecchie  e stipa,  e 
postovi  sopra  l’albero  con  l’effigie,  che  nella  sua  giacitura  (orizzontale 
pareva  anche  più  viva.  Quando  le  fiamme  si  levarono  guizzando,  guardai 
l’amico  nel  volto.  Egli  rimirò  pensosamente  la  bella  testa,  e tirandomi 
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pel  braccio  parca  volgersi  con  trepidazione  verso  di  essa.  E allorcliè  le 
fiamme  l’ebbero  avvolta  in  nn  col  seno  togliendocene  la  vista,  dagli 
occhi  del  povero  alienato  uscì  un  fiume  di  lagrime  : agitando  le  braccia 
come  se  volesse  ratfenere  una  figura  fuggente,  egli  fece  un  passò  avanti, 
ma  incespicò  e cadde  lungo  disteso.  Corremmo  a sollevarlo,  e lo  por- 
tammo a casa  con  ogni  cura  ». 

4;- 

11  signor  Frettgen  si  tacque.  Assorto  ne’  suoi  pensieri,  col  mento 
sepolto  nelle  pieglie  del  vestito,  stette  seduto  presso  di  me,  per  ben 
dieci  minuti,  immobile,  lo  ebbi  l’agio  di  osservare  la  piazza,  su  cui 
era  avvenido  lo  strano  fatto,  e il  muto  testimonio  laggiù,  che  sopravvi- 
veva incrolla])ile  a tante  lotte  e a tante  rivolte  contro  il  sacro  suo  capo. 

Chi  sa  quanto  tein|ìo  ancora  saremmo  rimasti  a sedere,  e forse  il 
vecchio  avrebl)e  tinito  colFappisolarsi  sui  suoi  mesti  ricordi  ; ma  si  levò 
un  forte  vento  e la  parete  di  nubi  die  dalla  riva  opposta  si  avanzava 
verso  di  noi  coperse  a un  tratto  la  luna.  L’improvviso  sparire  della 
luce  destò  il  sognatore. 

— « Venga  - mi  disse  rizzandosi.  - Scusi  se  F ho  trattenuta  qui  a 
lungo:  bisogna  che  lei  torni  a casa  se  non  vuol  pigliarsi  una  doccia. 
D’altra  parte  la  storia  è finita  ». 

— « 11  suo  amico  non  è sopravvissuto?  ». 

— « Oh  sì  ! se  ])uò  dirsi  vivere  la  vita  da  lui  durata  per  oltre  sei 
anni  ancora  qui  nella  sua  casa.  Io  cercai  di  ricondurlo  alla  ragione, 
lo  assistei,  lo  vegliai.  Da  principio  parve  che  il  tribunale  ecclesiastico 
non  fosse  disposto  a lasciarsi  sfuggire  il  caso  importante;  e alcuni  esor- 
cizzatori mostravano  quasi  voglia  di  far  ])rova  sul  poveretto  della  loro 
abilità.  Ma  poich’egli  rideva  loro  in  faccia  innocuamente  senza  mai 
rispondere  a nessuna  domanda  suggestiva,  per  parte  del  clero  fu  lasciato 
tinalmente  in  pace.  A poco  a poco  perdette  del  tutto  la  favella  : anche 
a me  non  rispondeva  che  con  segni  e con  gesti,  però  gli  era  sempre  caro 
di  avermi  seco,  e talvolta  mi  poneva  la  mano  scarna  e fresca  sul  braccio, 
carezzevolmente.  Ma  tutto  il  giorno  era  intento  con  ogni  diligenza  a 
riscolpire  il  grande  crocifisso  del  diavolo  in  jhccole  proporzioni,  e non 
si  può  credere  quanto  fosse  ingegnoso  nel  variare  leggiadramente  la 
tigura  della  donna.  Quando  aveva  finita  una  di  codeste  figurine,  ada- 
giatala sur  un  piccolo  tronco,  la  collocava  per  un  paio  d’ore  sopra  un 
cassettone  della  sua  stanza  con  accanto  due  ceri  accesi.  E allorché  i 
ceri  erano  quasi  consumati,  portava  la  immagine  insieme  coi  moccoli 
nel  cortile.  Quivi  apprestava  un  piccolo  rogo,  vi  componeva  sopra  il 
piccolo  crocifisso  e assisteva  alla  cremazione  divotamente,  colle  mani 
giunte. 

« La  mattina  dopo  ne  cominciava  un  altro. 

« Lei  può  immaginarsi  coni’  io  m’adoperassi  per  togliergli  di  mano 
codesti  lavori.  Era  proprio  peccato  la  distruzione  di  tant’arte  mirabile. 
Ma  per  quanto  fosse  di  solito  senza  sospetti,  su  questo  punto  non  c’  era 
modo  d’ ingannarlo.  Prendeva  seco  nel  letto  il  lavoro  cominciato,  e quelli 
che  erano  compiuti  distruggeva.  Mi  permetteva  soltanto  di  starlo  a ve- 
dere, e pareva  gioir  vivamente  quando  lo  lodavo. 

« Ma  una  mattina  che,  non  facendosi  vivo  a ora  più  tarda  del  so- 
lito, mi  accostai  al  suo  letto  per  destarlo,  egli  giaceva  disteso,  nel- 
l’ultimo sonno,  col  volto  trasfigurato,  gli  occhi  spalancati  e fissi,  e 
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rultimo  lavoro  tra  le  mani  giunte,  tutto  abbracciato  al  suo  crocitisso 
come  un  pio  cristiano  morente. 

« Questo  solo  gli  potei  togliere  dalle  mani.  Sarebbe  sialo  un  nuovo 
scandalo  se  lo  avessi  voluto  porre  nel  feretro  col  suo  crocifisso.  Aspetti: 
può  cederlo  ancora  ». 

E corso  in  casa,  dopo  breve  tempo  aperse  la  tinesti  a del  pianter- 
reno, dinanzi  al  quale  ci  eravamo  seduti,  e mi  porse  il  mirabile  intaglio. 
Io  non  bo  mai  avuto  nelle  mani  un'opera  del  miglior  tem])o  del  Rina- 
scimento, la  quale  rappresentasse  il  corpo  di  una  bella  donna  con  ])iiì 
fine  intelletto  d’arte  e con  più  felice  sentimento  del  vero.  Anche  la 
espressione  della  testa,  non  pili  grande  di  una  noce,  aveva  la  l)ellezza 
fascinatrice  ricordata  dal  vecchio:  le  labbra  parevano  res]ìirare  e gii 
occhi  semichiusi  mandare  uno  sguardo  lusingatore  di  concupiscenza  e 
insieme  eli  trionfo.  Al  di  sopra  delle  braccia  distese  del  piccolo  albero, 
pure  in  questo  minuscolo  formato,  non  era  stata  dimenticata  la  tavo- 
letta tinta  di  bianco  con  su  dipinte  a caratteri  rossi  ed  eleganti  le  let- 
tere significative: 

F • V * R • I • A 

Paolo  Heyse.  ; 


( Versione  dal  tedesco  di  Y.  Trettenero). 
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Panoi-ama  tli  Tunisi. 


Quando  scesi  verso  Tunisi,  tornavo  da  Caprera,  dove  ero  stato  col 
quarto  pellegrinaggio  nazionale. 

Avevo  visto,  in  quel  giorno  con  cui  il  giugno  si  annunziava  cal- 
dissimo, una  intìnita  schiera  di  uomini  venerandi,  cui  nessun  nemico 
fuorché  il  tempo  potè  domare,  ribellarsi  contro  le  ingiurie  incancella- 
bili degli  anni,  e salire  baldi  la  lunga  e faticosa  via  che  conduce  alla 
casa  delTEroe,  spinti  dalla  forza  dei  ricordi.  Avevo  stretto  la  mano  di 
Stefano  Canzio  e di  Teresita  Garibaldi;  avevo  udito  in  ogni  crocchio, 
in  ogni  discorso  ricordare  le  gloriose  giornate  che  formano  una  leg- 
genda più  che  una  storia,  e mi  ero 
sentito  avvolgere  da  quell’ onda  €li 
entusiasmo  che  dalle  spiagge  della 
penisola,  pel  golfo  della  Maddalena, 
saliva  al  sommo  di  Caprera. 

Pieno  ancora  di  cfuella  visione, 
giunsi  dopo  due  giorni  a Palermo, 
e là,  più  che  la  bellezza  della  Conca 
d’oro  e del  Golfo,  più  che  le  vestigia 
di  tre  dominazioni,  più  che  la  vetustà 
delle  tombe  normanne  alte  e ricche 
come  troni,  nella  Cattedrale,  mi  com- 
mosse la  vista  della  povera  stanzetta 
presso  la  cima  di  Porta  Nuova,  dove  si  riposò  Garibaldi  dittatore  ; mi 
commosse  il  vedere  il  Ponte  dell’ Ammiraglio  e quelle  vie  dove  i Borboni 


n tempio  di  Segesta. 
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sostennero  il  primo  cozzo  dei  Mille,  piombanti  dalle  alture  di  Gibilrossa, 
mentre  il  generale  Landi  illuso  e deluso  li  cercava  sulla  strada  di 
Corleone. 

Da  Palermo  andai  a Galatafimi,  e ai  piedi  della  città,  dove  la 
via  fa  una  brusca  voltata  per  dirigersi  a Trapani,  mi  trattenni  lun- 
gamente, assorto  nell’ ammirazione.  Tre  colli  mi  stavano  dinanzi,  cia- 
scuno superbo  nella  sua  gloria:  il  primo,  a destra,  addossato  alla 
roccia  di  Monte  Barbaro,  ostentava  l’eleganza  purissima  del  tempio 
dorico  di  Segesta,  che  lo  sormonta  come  una  corona  nobiliare;  il 
secondo,  a sinistra,  aveva  sul  fianco  ammassate  le  case  aride  di  Ca- 
latafimi,  e sul  capo  le  rovine  di  un  castello  de’  Saraceni  ; il  terzo, 
nello  sfondo,  era  ammantato  di  verde,  e portava  sulla  cima  un  obe- 
lisco in  pietra,  piccolo  di  mole,  grandissimo  pel  suo  significato:  esso 
ci  dice  che  quel  colle  fu  il  campo  di  battaglia  di  Garibaldi;  che  quelle 
balze  furono  ad  una  ad  una  conquistate  a prezzo  di  sangue  dai  valo- 
rosi sbarcati  a Marsala;  esso  ci  nomina  coloro  che  caddero  negli 
assalti  ripetuti  con  slancio  sovrumano;  esso  ci  ricorda  tutte  le  grida, 
tutte  le  lagrime  di  gioia  del  popolo  di  Sicilia,  che  vedeva  avvicinarsi 
l’ora  della  sua  resurrezione. 


* 

-X-  * 


A Galatafìmi,  i vecchi  ricordano  quei  giorni,  e ricordano  di  avere 
pianto  di  cnnimozione,  ma,  parlando  dell’oggi,  crollano  mestamente  il 
capo  e sospirano.  « Liberati,  si,  ma  poi 
quasi  abbandonati  - essi  dicono  - e 
afflitti  dalla  penuria  e dalla  doppia 
cupidigia  dell’agente  delle  tasse  e del 
padrone  lontano,  incurante  della  sua 
proprietà  e dei  lavoratori.  Poi  le  ma- 
lattie sono  venute  a distruggere  i no- 
stri vigneti,  ed  ora  non  ci  resta  che 
emigrare  da  una  terra  ingrata  e da 
un  regime  opprimente  ».  Partono  nu- 
merosi per  la  Tunisia,  e aneli’  io  in- 
contrai diversi  convogli  di  masserizie, 
scortati  da  famiglie  intere,  che  proce- 
devano faticosamente  sulla  via  di 
Trapani,  il  giorno  della  partenza  del 
vapore.  Provai  un  senso  di  pena 
grande,  più  che  per  la  miseria  di 
quegli  emigranti,  per  il  pensiero  che 
quelle  braccia,  destinate  a ravvivare 
la  produzione  di  un  suolo  straniero, 
lasciassero  in  abbandono  la  bella  terra 
di  Sicilia,  capace  di  tanta  fecondità. 

Invano  erano  promettenti  i campi  verdi,  ondulati,  fra  i quali  la  diligenza 
correva  sopra  una  strada  fiancheggiata  da  siepi  capricciose  di  fichi 
d’india,  chiazzate  di  rosso  dalle  infiorescenze  sanguigne  del  geranio. 

11  vapore  che  attendeva  a Trapani  parti  a notte  inoltrata  per  por- 
tarci in  dieci  ore  fino  alla  costa  d’ Africa.  Di  Tunisi  avevo  udito  i giudizi 
più  disparati  ; alcuni  perfino  me  T avevano  dipinta  come  una  città  pie- 
go Voi.  CI,  Serie  IV  - 16  settembre  1902. 


Il  monumento  commemorativo  a Ua^atalimi. 


La  Goletta. 

Già  da  qualclie  tempo,  sulla  sinistra,  il  profilo  del  Capo  Bon,  avan- 
guardia africana,  ci  aveva  dato  il  benvenuto;  poi,  sulla  destra,  si  videro 
spuntare  le  case  di  Sicli-Bou-Said  e di  St-Louis,  e infine  giungemmo 
alla  Goletta.  La  jnccola  città  della  Goletta  siede  so])ra  una  angusta 
striscia  di  terra  che  seiiara  dal  mare  un  lago  dagli  Arabi  chiamato 
El-Bahira.  Sulla  riva  opposta  del  lago,  a dieci  chilometri  di  distanza, 
si  vede  biancheggiare  Tunisi.  Fino  a pochi  anni  or  sono  le  navi  non 
potevano  entrare  nel  Bahira,  che  del  resto  non  aveva  sufficiente  pro- 
fondità per  riceverle;  bisognava  scendere  alla  Goletta,  e proseguire  per 
terra  fino  a Tunisi.  Da  qualche  tempo  i Francesi  hanno  scavato  un 
canale  nel  mezzo  del  lago,  tagliato  la  striscia  di  terra  che  ne  impediva 
l’accesso  dal  mare,  e i^eso  possibile  anche  ai  vapori  di  grosso  tonnel- 
laggio di  dar  fondo  dinanzi  a Tunisi. 

La  prima  impressione  che  vi  produce  la  città  non  è la  migliore, 
quella  destinata  a lasciarvi  un  ricordo  incancellabile.  E ciò  perchè. 
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cola,  priva  di  monumenti,  priva  di  bei  palazzi,  priva  anche  del  colore 
locale  che  più  stuzzica  la  curiosità;  tale  insomma  da  non  compensare  | 
del  disturbo  del  viaggio.  E,  a dire  il  vero,  temevo  che  i giudizi  più  sfa-  j 
vorevoli  fossero  quelli  più  conformi  alla  realtà,  lo  sono  ammiratore  sin-  i 
.cero  e profondo  del  progresso  e di  tutti  i suoi  portati  che  tendono  a ! 
far  sparire  le  distanze  e ad  accomunare  le  razze  umane.  Ma  non  riesco  | 
a sracdcarmi  dall’ anima  un  senso  di  rancore  per  tutti  quei  frutti  della  I 
civiltà  moderna,  che,  avvicinando  ed  assimilando  le  cinque  parti  del 
mondo,  rendono  sempre  pili  piccolo  e sempre  piti  monotono  il  povero 
pianeta  su  cui  viviamo  senza  la  speranza  di  porre  il  piede  in  altri 
punti  deir  universo. 

Le  città  dell’ Australia,  dell’ America,  dell’ Africa  meridionale  asso-  i 
migliano  orriliihnente  a quelle  d’Europa.  Come  dunque  illudermi  che 
a poche  ore  dalla  costa  italiana  si  potesse  Irovare  un  paese  ancora 
provvisto  delle  seduzioni  deH’esotismo?  Con  questi  pensieri  che  più 
volte  mi  si  erano  aggirati  pel  caiio,  io  attendevo  dalla  prua  del  Curiddi 
che  si  delineasse  pili  nettamente  la  costa. 
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scendendo  dal  bastimento,  vi  trovate  nella  parte  nuova  di  Tunisi,  com- 
pletamente fabbricata  dai  Francesi,  in  cui  le  case  nulla  presentano  di 
caratteristico.  Però  una  cosa  attrae  immediatamente-r attenzione,  e sono 
gli  arabi,  mescolati  numerosi  airelemento  europeo  e formanti  con  esso 
inT  singolare  contrasto.  Essi  conser- 
vano tutti  il  pittoresco  costume  tra- 
dizionale, col  turbante  e il  manto 
bianco  drappeggiato  sopra  giubbetti 
variopinti  di  seta  o di  lana.  Anclie  a 
chi  appena  arriva  si  mostrano  nel  loro 
carattere  : si  vedono  incedere  ])er  le 
vie,  dignitosi  e lenti,  non  colTaria  del 
popolo  che  sa  di  aver  dei  dominatori 
in  casa  sua,  ma  coiraria  di  gente  di 
gran  buon  senso,  che  go(te  dei  van- 
taggi del  progresso,  lasciando  elicgli 
altri  si  affannino  e si  esauriscano  pei' 
strappare  alla  natura  i suoi  segieti. 

11  tramìvay  elettrico  che  dal  porto 
mi  condusse  al  centro  della  città  mi 
suggeriva  questa  ritlessione,  col  suo 
stranissimo  effetto.  All’ infuori  di  due 
n tre  europei  che  se  ne  stavano  in 
piedi  vicini  al  conducente,  la  vettura 
era  tutta  occupata  da  aralii,  fra  i (piali 
erano  parecchie  donne,  infagottate  di 
bianco  e velate  nero.  La  vettura  elet- 
trica arrivò  in  breve  ad  una  l)ella  e 
larga  strada,  rAvenue  de  la  Marine, 
e da  questa  ad  un’altra,  tianclieg- 
giata  da  sontuosi  palazzi,  rAvenue 
de  France.  Ai  lati  si  diramavano  altre 
vie  ampie  e regolari,  con  alberate  e 
ricchi  negozi  di  mode,  di  oreficerie, 
di  libri.  NelFAvemie  de  France  di- 
scesi, e volli  percorrere  a piedi  i por- 
tici animatissimi,  dove  i grandi  caffè 
coi  s3rvitori  in  marsina  ricordavano 
quelli  delle  nostre  maggiori  città.  Se 
la  temperatura  alquanto  africana,  mi- 
tigata sotto  i portici  da  giganteschi 
ventagli  mossi  da  arabi  per  mezzo 
di  timi;  se  gli  europei,  cogli  abiti  di 

tela  bianca  e gli  elmetti,  non  mi  avessero  attestato  che  mi  trovavo 
in  un  paese  veramente  nuovo,  avrei  creduto  che  tutti  quegli  arabi  che 
incontravo  per  la  via  e che  affollavano  il  tramway  su  cui  ero  salito, 
fossero  i resti  di  qualche  numerosa  mascherata.  Nulla  infatti  di  moresco 
nella  città  che  finora  avevo  veduta;  non  minareti,  non  mezzelune,  non 
cammelli,  non  casette  bianche  dalle  finestre  impenetrabili.  E coiiiin-- 
eiavo  a pentiruii  di  essermi  mosso  di  lontano  per  provare  quella  disil- 
lusione, e a convincermi  che  Tunisi  era  senza  dubbio  più  bella  prima 
che  la  civiltà  europea  la  coprisse  colle  sue  ali  protettrici.  Pranzai  in 
una  trattoria  mezzo  italiana  e mezzo  francese,  mi  sedetti  in  un  caffè 
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donde  mi  scacciò  l’ intermezzo  della  Cavalleria  Rusticana,  girellai  in- 
torno al  concerto  degli  zuavi  che  rallegrava  con  qualche  ballabile  il 
pubblico  elegante  tunisino,  e alla  fine  mi  ritirai,  un  po’  scorato,  all’al- 
bergo, e mi  coricai  sperando  di  trovare  almeno  in  sogno  le  moschee,  le 
carovane,  i palmizii,  e forse,  se  la  notte  mi  fosse  più  propizia  della 
giornata,  anche  le  traccie  dell’elefante  e del  leone. 


* -x- 

La  mattina  seguente  ripresi  l’esplorazione  deH’Aveniie  de  France^ 
e giunsi  fino  al  tondo,  dove  la  bella  strada  termina  davanti  ad  una 
porta  monumentale,  la  Porte  de  France.  Quella  porta,  intorno  alla  quale 
ferve  la  vita  più  intensa  di  Tunisi,  mi  doveva  immettere  nelle  mera- 
viglie del  t’ambiente  indigeno.  Essa  è il  punto  di  contatto  fra  la  città 
francese  e la  città  araba,  ed  essa  rappresenta  fra  le  due  la  grande  mura- 
glia di  separazione.  1 Francesi  la  chiamano  Porte  de  France,  gli  Arabi 
Bab-el-Babr,  cioè  « porta  a mare».  Tunisi  una  volta  finiva  là,  e di  là 
si  usciva  per  recarsi  alla  riva  del  lago  Babira.  Poco  navigabile  e poco 
profondo,  quel  lago  dava  anclie  esalazioni  insalubri,  perciò  i fondatori 
di  Tunisi  non  avevano  preso  stanza  sulle  sue  rive.  Nel  tratto  rimasto 
vuoto  fra  le  antiche  mura  e il  lago,  i Francesi,  quando  ebbero  scavato 
il  canale  che  bonificava  il  Babira  rendendolo  accessibile  alle  grosse 
' navi,  costi'uirono  la  nuova  città.  Questa  è venuta  dunque  a posarsi 
accanto  alla  Tunisi  antica,  la  quale  è rimasta  intatta,  salva  dalla  sovrap- 
posizione di  un  nuovo  elemento,  salva  da  sventramenti  che  l’avrebbero 
dilaniata  se  avesse  avuto  vicino  al  porto  il  suo  ginepraio  di  viuzze  e 
la  distesa  delle  sue  casette  bianche. 

Dalla  porta  Bab-el-Babr,  lasciando  la  regolare  e comoda  monotonia 
della  città  francese,  si  entra  in  un  labsrinto,  dove  si  perde  fin  dal  prin- 
cipio r orientazione.  A poco  a poco  si  vede  disperdersi  in  mezzo  alla  po- 
polazione indigena  la  corrente  di  eu- 
ropei che  viene  daH’altra  città,  finché, 
inoltrandosi  per  quelle  anguste  stra- 
diiccie,  ci  si  trova  in  mezzo  ad  una 
folla  puramente  indigena  e oltre  ogni 
credere  pittoresca.  1 Turchi,  dopo  la 
Riforma,  hanno  adottato  l’ abito  nero 
degli  Europei,  perciò  nè  il  bazar  di 
Costantinopoli,  nè  quello  di  Smirne 
o di  Trebi sonda  mostrano  la  festa  di 
colori  che  anima  le  vie  del  quartiere 
arabo  di  Tunisi. 

Molte  di  quelle  strade  sono  co- 
perte, e allora  prendono  il  nome  di 
Suk.  In  ciascuna  si  esercita  uno  spe- 
ciale commercio,  e in  molte  anche 
una  speciale  industria.  Nulla  colpisce 
r immaginazione  più  di  quei  corridoi 
bianchi  e tortuosi,  nei  quali  si  agita 
una  folla  di  turbanti  e di  manti  bianchi,  profumi, 

che  lasciano  intravedere  lembi  di  stoffe  violette,  scarlatte,  gialle  e verdi. 
Passando  pel  Sak  dei  profumi  o per  quello  delle  droghe,  delle  calzature,. 
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delle  armi,  dei  tai)peti,  quasi  sempre  si  vede  il  proprietario  gravemente 
intento  alla  fabbricazione  delle  sue  merci,  tessendo  tappeti,  intagliando 
izoccoli,  preparando  miscele  profumate.  Secondo  buso  degli  orientali, 
-quei  venditori  non  vi  importunano  con  le  insistenti  offerte;  solo  vi  ca- 
piterà che  uno  spacciatore  di  essenze  vi  faccia  segno  di  accostarvi  e vi 
«chieda  di  porgergli  la  mano  per  spalmarvi  sopra  una  goccia  di  olio  di 
gelsomino  o di  rosa,  che  per  molte  ove  vi  accarezzerà  le  narici,  sedu- 
cendovi  più  di  qualunque  argomento  di  mercante  lo([uace. 

Quando  si  lasciano  le  vie  centrali,  esuberanti  di  moto,  si  piomba 
in  mezzo  al  silenzio,  in  strade  quasi  deserte,  dove  le  piccole  e basse 

casette  dalle  tinestre  verdi  inipermea- 
Inli  agli  sguardi,  sembrano  disabitate; 
dove  qualche  arabo  sta  seduto  tran- 
quillamente sulla  porta,  o qualche  fi- 
gura di  donna  vi  jiassa  dinanzi  alla 
sfuggita,  scomparendo  ad  uno  svolto  o 
dentro  il  mistero  di  una  casa.  Percor- 
rete otto  o dieci  di  queste  strade  quasi 
deserte,  e quando  credete  che  la  città 
stia  jier  tinire,  trovate  improvvisa- 
mente un’altra  arteria  affollata.  Qua  i 
negozi  sono  meno  fi  equenti,  ma  le  mo- 
schee ed  i caffè  attraggono  numerosi 
gli  arabi,  che  non  tralasciano  alcuna 
occasione  di  trascorrere  in  un  ozio  se- 
reno varie  ore  della  giornata.  Delle 
moschee  di  Tunisi  non  si  può  vedere 
che  resterno  il  quale,  a dire  il  vero, 
nulla  presenta  di  caratteristico.  L’ac- 
cesso agl’  infedeli  è gelosamente  inter- 
detto, anche  in  forza  del  trattato  del  Bardo,  con  cui  fu  istituito  il  ]iro- 
tettorato  francese  in  Tunisia,  e che,  pure  stabilendo  un  rapporto  di 
dipendenza  per  tutte  le  manifestazioni  della  vita  pubblica  degli  indigeni, 
lasciava  intatta  la  loro  suscettibilità  religiosa  e confermava  per  ogni 
europeo  la  proibizione  di  porre  il  piede  nelle  moschee. 

Nei  caffè  arabi  potete  invece  entrare  liberamente;  i tunisini  sdraiati 
intorno  intorno  sulle  stuoie  non  vi  degnano  neppure  d’ un’occhiata, 
poiché  gli  europei  riescono  per  loro  assolutamente  indifferenti.  Durante 
la  giornata  i caffè  rappresentano  la  più  alta  espressione  della  vita 
serena  e contemplativa  degli  orientali;  la  sera  per  la  maggior  parte 
si  chiudono,  ed  alcuni  dei  pili  frequentati  che  rimangono  aperti  cam- 
biano completamente  di  fisonomia.  lo  visitai  verso  la  mezzanotte  il 
.grande  caffè  della  piazza  Halfa-Ouine,  che  è nel  centro  della  città  araba. 
La  piazza  era  oscura  e quasi  deserta  ; solo  il  caffè  mandava  fasci  di 
luce  e ondate  della  musica  strana  e monotona  con  cui  si  accompagna 
la  danza  del  ventre.  Entrando,  mi  trovai  in  mezzo  a un  gruppo  com- 
patto di  arabi  seduti  o accovacciati  sulle  panche  lungo  le  pareti.  Attra- 
verso una  densa  nuvola  di  fumo,  vidi  nello  sfondo,  sopra  un  pic- 
•colo  palco  di  legno,  cinque  giovani  donne  in  costume  orientale  sedide 
in  fila  accanto  ai  suonatori;  una  sesta  in  piedi  dinanzi  ad  esse  can- 
tava e danzava  con  quei  contorcimenti  e con  quei  sussulti  che  hanno 
fatto  acquistare  tanta  celebrità  alla  curiosa  danza  orientale.  Le  cinque 
ehe  erano  sedute  attendevano  il  turno  per  mostrare  la  loro  agilità.  Il 
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pubblico  era  composto  di  indigeni,  che  assistevano  impassibili  alio  spet-^ 
tacolo,  senza  perdere  una  sola  movenza  delle  danzatrici.  Se  a qualcuno 
degli  spettatori  luccicavano  gli  occhi,  accesi  dal  desiderio,  subito  si 
vedeva  tra  lui  e il  gru])po  delie  danzatrici  andai-e  e venire  un  servo 


Caffè  arabo, 


indigeno,  affaccendato  a [ìortare  bibite,  caffè,  tabacco,  proposte  e con- 
troproposte. Dopo  alcuni  suoi  viaggi  i due  occhi  accesi  si  spegnevano 
lentamente  in  una  paziente  attesa. 

Stordito  dal  fumo,  dal  caldo  e dalla  musica  moresca,  insistente 
in  una  cadenza  invariata,  uscii  di  nuovo  sulla  piazza  Halfa-Ouine. 
Le  tenebre  avevano  fugato  raiinonia  di  colori  che  formano  di  quel 
luogo  il  punto  più  [)ittoresco  di  Tunisi.  11  vasto  spazio  alberato  che  è nel 
mezzo  è sempre  seminato  di  interessanti  gruppi  di  indigeni.  Il  canta- 
storie vi  è immancabile:  ì)er  lo  ])iù  è un  vecchio,  coperto  di  stracci, 
che  narra  leggende  d'atnori  e di  guerre,  assumendo  arie  ispirate,  e 
talvolta  mostrandosi  agitato  da  uno  spirito  che  lo  muove  a parlare. 
Spesso  un  matto  che  compie  mille  stramberie  è attorniato  da  arabi 
che  lo  osservano  e lo  seguono  con  aria  riverente,  perchè  presso  di  loro 
la  pazzia  è una  forma  di  santità,  tanto  che  il  matto  prende  addi- 
rittura il  nome  di  santo.  Intorno  intorno  alla  piazza  sono  venditori  di 
amuleti  e di  reliquie,  e molti  mercanti  sudanesi,  neri  e lucidi  come 
Tebano,  che  vengono  a portare  a Tunisi  i prodotti  delle  loro  industrie 
primitive. 

Alla  piazza  Halfa  Ouiiie  mette  capo  la  maggiore  strada  del  quar- 
tiere ebreo  di  Tunisi.  Questa  ]iarte  della  città,  assai  vasta,  perchè  gli 
Ebrei  sono  circa  50,000,  per  il  colorito,  per  il  movimento  e per  la  net- 
tezza, che  a Tunisi  è veramente  ammirevole,  non  si  distingue  facil- 
mente dalla  parte  araba.  Gli  ebrei  indigeni  vestono  intatti  come  i musul- 
mani ; ma  le  loro  donne,  che  si  vedono  più  frequentemente  sulle  porte 
delle  case,  non  hanno  il  volto  coperto:  esse  portano  un  costume  ampio- 
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e bianco  con  nrracconciatiira  conica  sul  capo,  come  le  donne  delle  quali 
ci  parla  la  Bibbia. 

Le  varie  sliunal ine  di  razza  che  si  osser  vano  fra  gli  indigeni,  e il 

lini  SCO  contrasto  del  passaggio  nei 
quartieri  europei  rendono  assai  cu- 
rioso e sempre  gradevole  il  jiasseg- 
giare  per  le  vie  di  Tunisi. 


LMl  giugno,  alle  prime  ore  del 
mattino,  rapidanieide,  per  le  tortuose 
vie  delta  città  indigena,  si  dilTiise  una 
doloi'osa  nolizia.  Il  bey  Ali-Pascià  era 
morto.  L'apatia  degli  arabi  fu  scossa 
a (pieiraununzio,  perchè  il  bey,  ])ur 
avendo  una  sovranità  ridotta  ai  mi- 
nimi termini  dal  trattato  di  Kassar- 
Said,  ra|)presenla  senqire  ])er  loro,  se 
non  il  segnacolo,  |)er  lo  meno  il  ri- 
coi'do  dell'  indipendenza.  Ali-Bey  Pa- 
scià, possessore  del  regno  di  Tunisi, 
era  nato  nel  IS17  ed  era  il  terzo 
tiglio  del  Bey  Hussein,  die  ebbe  la 
tlotta  disi  rutta  alla  battaglia  di  Navar- 
l ino,  e che  morì  nel  1835.  Durante  il 
Domi.a  aiabn.  legiio  (lì  SUO  fi  atelto  Saddok,  Alì,  se- 

condo il  costume  della  tàmiglia,  aveva 
occupato  la  carica  di  Bey  di  camjio,  colla  missione  di  recarsi,  due  volte 
aU’anno,  con  una  spedizione  militare,  neirinterno  del  paese  per  esigere 
le  imposte.  11  1^  aprile  del  1881  egli  ricevette  anche  Tordine  di  opporsi 
con  un  esercito  atrinvasione  dei  Francesi  in  Tunisia.  Ma  quando  si 
vide  inutile  ogni  resistenza,  e quando 
la  bandiera  francese  e ([nella  beylicale 
sventolarono  insieme  sull’ alto  della 
Kasba,  Si-Ali,  alla  testa  delle  sue 
truppe,  dovette  combattere  per  i Fran- 
cesi a suftbcare  lo  spirito  d’indipen- 
denza di  alcune  tribù  rilielli.  Non 
dunque  colle  imprese  gloriose  contro 
lo  straniero,  ma  con  la  inesauribile 
bontà  Alì-Bey  si  era  guadagnato  intero 
l’affetto  dei  suoi  sudditi.  Gli  arabi  lo 
consideravano  còme  un  loro  benefat- 
tore ; perciò  intorno  alla  sua  residenza 
della  Marsa,  dove  tanti  poveri  trova- 
vano ogni  giorno  largo  soccorso,  una 
folla  enorme  di  indigeni  dolenti  si  pre- 
cipitò al  diffondersi  del  triste  annunzio. 

Ma  lo  spettacolo  più  grandioso 
si  sarebbe  svolto  V indomani  per  le 
esequie  solenni.  Il  carattere  religioso  che  esse  dovevano  avere  faceva 
temere  qualche  eccesso  da  parte  (tei  fanatismo  indigeno.  Benché  la 
popolazione  tunisina  si  sia  sempre  mostrata  mitissima  e assai  tol- 
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ìerante  verso  gli  europei,  pure  si  sapeva  che  ogni  intervento  di  questi  in 
cerimonie  religiose  avrebbe  potuto  urtare  la  loro  suscettibilità,  e portare 
gravi  turbamenti.  Siccome  i funerali  dei  liey  precedente,  Mohammed-es- 


Saddok,  erano  stati  fatti  in  forma  quasi  jiiivata,  te  autorità  francesi, 
temendo  qualche  spiacevole  sorpresa  durante  il  trasporto  di  Ali-Pascià, 
avevano  dato  le  istruzioni  jiiù  rigorose,  ]mrchè  fosse  subito  represso 
ogni  segno  di  ostilità  che  gli  indigeni  mostrassero  veiso  gli  europei. 


Crii  arabi  al  funerale  di  Alì-Bey. 
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Ad  onta  dei  molti  consigli  di  prudenza  che  avevo  ricevuti,  io  mi  tro- 
vavo già  alle  sei  del  mattino  fuori  di  Tunisi  nelle  vicinanze  del  palazzo 
-di  Kassar-Said,  donde  il  corteo  funebre  doveva  muovere.  Dalla  Marsa, 
residenza  abituale  di  Ali-Bey,  la  salma  era  stata  portata  a Kassar-Said, 
che  ha  un  carattere  quasi  sacro  per  la  famiglia  degli  Husseiniti,  perchè 
il  fondatore  di  quel  palazzo  fu  anche  il  fondatore  della  dinastia;  tale 
carattere  sacro  è anche  dimostrato  dal  fatto  che  s{)esso  gli  indigeni 
invocano  a testimoni  dei  loro  giuramenti  le  mura  di  Kassar-Said. 

Per  attendere  il  corteo,  mi  posi  nella  strada  che  conduce  alla  porta 
Sidi-Abdallah.  Una  folla  di  ligure  candide  si  assiejiava  ai  lati  dietro 
i cordoni  formati  dagli  zuavi;  e vicino  al  poco  d 'ombra  che  offrivano  i 
rari  alberi,  gruppi  di  donne  si  addensavano,  spiando  attraverso  il  velo 
nero.  Finahnente  il  corteo  comjiarve,  guidato  da  uno  s({uadrone  di  cac- 
ciatori d’ Africa,  da  un  nuvolo  di  agenti  di  polizia  francese  e dalla  guardia 
indigena  beylicale,  il  solo  resto  deU’antico  esercito  tunisino.  Seguiva 
uno  stuolo  fittissimo,  innumerevole,  di  indigeni  accorsi  da  Tunisi  e dai 
paesi  vicini  per  rendere  al  loro  Signore  Testremo  omaggio.  Cammina- 
vano lentamente,  cacciati  avanti  come  un’  immensa  mandra  dagli  agenti 
dij  polizia,  e,  scalmanati  sotto  il  sole  che  dardeggiava,  cantavano  con 
una  furia  da  ossessi  la  formula  sacra  deM’lshun:  « Non  vi  è altro  Dio  die 
Allah,  e Maometto  è il  suo  profeta».  Non  ])otrò  mai  dimenticare  l’ef- 
fetto di  quello  stuolo  fanatico,  di  quei  volti  aventi  tutte  le  giadazioni 
del  bruno  e del  nero,  stravolti  e ispirati,  cogli  occhi  lucenti  rivolti  al 
cielo,  e le  bocche  spalancate  ad  un  urlo  selvaggio  e cadenzato.  Per  via 
il  numero  degli  indigeni  salmodianti  andava  crescendo,  e ovunque  la 
strada  si  restringesse,  o vi  fosse  da  passare  una  porta  od  un  arco,  quel 
torrente  umano  diveniva  impetuoso  e gli  urli  di  dolore  o di  rabbia  si 
univano  al  canto  sacro. 

Il  feretro  era  semplice,  in  forma  di  portantina,  e seguito  da  pochi 
dignitari  e dal  nuovo  bey  Sidi-Mohani- 
med,  figlio  di  Ali-Pascià,  la  cui  bella 
figura,  addolorata  e maestosa,  susci- 
tava nella  folla  un  mormorio  di  com- 
pianto e di  ammirazione.  11  trono  bey- 
licale non  si  trasmette  di  padre  in  figlio, 
ma  spetta  al  maschio  piti  anziano  della 
famiglia.  Nel  caso  attuale  era  designato 
Mohammed,  tìglio  del  defunto  bey. 

Nato  il  24  giugno  1855,  egli  è salito  al 
trono  accolto  dalla  simpatia  universale: 
la  sua  cultura  è vasta  e moderna  ; più 
volte  ha  visitato  1’  Europa,  di  cui  co- 
nosce le  principali  lingue,  ed  ha  un 
carattere  dolce  e caritatevole  come  il 
defunto  suo  padre. 

Dopo  una  lunga  marcia  sotto  il 
sole,  il  corteo  giunse  a Tunisi  e sali 
fino  alla  Kasba,  nella  parte  più  alta 
della  città.  La  Kasba  era  una  volta 

la  cittadella  araba,  e conserva  ancora  Moiia..in,oa-p,„eià  Bey. 

una  torre  che  domina  tutta  la  città: 

oggi  serve  da  caserma  al  quarlo  reggimento  degli  zuavi.  Sulla  piazza 
della  Kasba  stavano  ad  attendere  il  corteo  tutte  le  autorità  militari. 
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civili  e religiose,  indigene  e francesi,  insieme  col  corpo  consolare.  Mi- 
scngiio  bizzarro,  nella  sua  bellezza,  di  abiti  neri  di  fnnz innari, ‘di  Lini-**^ 
formi  gallonate  di  ufficiali,  di  caffettani  e turbanti  di  sacerdoti  ,mu- 
siilniani,  di  toghe  di  imigistrati.  Trai  gruppi  più  caratteristici  era  quella f 


La  Kasba. 


dei  tribunali,  che  comprendeva  il  tribunale  francese,  il  tribunale  arabo ^ 
il  tribunale  misto  e il  trilmnale  rabbinico.  L’amministrazione  della  giu- 
stizia in  Tunisia  ò assai  complessa,  sia  per  la  coesistenza  di  due  popoli 
apparteneidi  a civiltà  avanzate  tanto  diverse,  sia  perchè  l’ elemento  fran- 
cese, pur  avendo  il  predominio,  non  ha  disconosciuto  e annullato  tutte 
le  istituzioni  ])reesistenti.  Il  nuovo  palazzo  di  giustizia  è senza  dubbia 
fra  i più  belli  di  Tunisi;  è costruito  e decorato  in  stile  orientale  con  ele- 
ganza e buon  gusto.  Quando  io  mi 
j ecai  a visitarlo,  volli  anche  assistere 
ai  dibattimenti,  e mi  trattenni  qual- 
che tempo  nelle  principali  sale  di 
udienza  : quella  del  tribunale  civile 
francese  e quella  del  tribunale  misto, 
dove,  accanto  alle  tre  figure  in  toga 
nera  dei  magistrati  francesi,  sedevano 
due  giudici  musulmani,  solenni  nel- 
faspetto  profetico,  fieri  del  loro  pan- 
neggiamento pittoresco,  del  turbante 
e della  tluente  barba  bianca.  Ma  la 
udienza  che  maggiormente  mi  colpì 
per  la  sua  novità,  e direi  quasi  per  la 
sua  stranezza,  fu  quella  del  giudice  di  pace.  Le  parti  contendenti,  un 
arabo  ed  un  maltese,  non  sì  comprendevano  fra  loro,  e non  erano 
affatto  comprese  dal  giudice  francese.  Ogni  domanda  ed  ogni  risposta 
passava  pel  tramite  di  un  interprete,  il  quale  mostrava  cosi  poca  facilità 
nell’ esprimersi  in  francese,  da  farmi  dubitare  deH’equità  della  sentenza 
che  avrebbe  chiuso  un  simile  dibattimento. 

Ma  torniamo  alla  Kasba,  dove  l’insieme  dei  magistrati  attendevano- 
l’arrivo  della  salma  di  xllì-Pascià.  Alcuni  minuti  prima  del  corteo,  giunse^ 


Il  Palazzo  (Il  giustizia. 
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; il  nuovo  bey  che  a mezza  strada  fra  Kassar-Said  e Tunisi  era  montato 
sopra  una  vettura  tirata  da  quattro  mule.  Le  carrozze  della  Corte  bey- 
; beale  hanno  un  aspetto  curioso,  perchè  tirate  da  mule,  e perchè  hanno 
j un’aria  antica  e venerabile:  esse  furono  vendute  ai  bey  di  Tunisi  dalla 
i Corte  di  Francia  ai  tempi  di  Luigi  Filippo,  e forse  già  allora  cominciavano 
; ad  invecchiare  e a passare  di  moda.  Da  quella  vettura  che  mi  faceva 
! l’effetto  di  un  equipaggio  cardinalizio  del  medio  evo,  Mohammed-bey 
j scese  alla  Kasba,  in  mezzo  ai  dignitari,  dinanzi  alla  moschea  di  Sal- 
I Salah.  Quando  giunse  il  corteo,  i Muffi  della  grande  Moschea,  ingi- 
nocchiatisi sopra  stuoie,  recitarono  le  preghiere  di  lito;  poi  il  mondo 
! ufficiale  si  disperse,  il  nuovo  hey  scomparve  col  suo  equipaggio,  e il 
I feretro  di  Ali-Pascià  fu  sollevato  per  essere  trasportato  nella  tomba 
i di  famiglia  a Tourbet-el-Bey.  Assistetti  allora  ad  una  scena  selvaggia 
I e commovente  al  tempo  stesso.  Un  centinaio  di  indigeni  si  precipita- 
! rono  verso  la  bara,  cercando  di  raggiungerla  e di  toccarla,  malgrado 
I gli  sforzi  della  guardia  heylicale  e degli  zuavi  per  impedi  meli.  Al  primo 
listante  credetti  ad  un  tentativo  di  profanazione,  ma  ])oi  a})]>resi  che 
lessi  volevano  fruire  di  una  generosa  consuefiidine,  che  accorda  grazia 
1 a quei  carcerati  i cui  parenti  siano  riusciti  a porre  le  mani  sulla  bara 
|del  bey  nel  giorno  dei  funerali.  Infatti  gli  agenti  cercavano  bensì  di 
impedire  che  gli  indigeni  si  avvicinassero,  ma  se  qualcuno  riusciva 
I nel  pietoso  intento,  ne  prendevano  il  nome,  per  presentare  a Sua  Al- 
I tezza  Felenco  delle  grazie  da  concedere.  Così  dalla  piazza  della  Kasba 
; vidi  sprofondarsi  nei  bassi  quartieri  arabi  il  grande  corteo,  con  un  coro 
idi  grida  e di  preghiere,  con  un  agitarsi  confuso  di  turbanti,  di  ber- 
i retti  rossi  e di  fucili,  sotto  la  sfei  za  del  sole  afi  icano  di  giugno. 


i Nel  palazzo  del  Bardo,  Tantica  residenza  dei  bey  di  Tunisi,  si  era 
isvolta,  nel  giorno  stesso  della  molte  di  Ali-Pascià,  la  solenne  ceri- 


li Museo  del  Bardo. 
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nionia  dell’ investitura  di  suo  figlio  Mohammed.  Per  poter  visitare 
quel  palazzo  dovetti  perciò  attendere  che  tosse  ricaduto  nell’ ordinarie 
abbandono,  dopo  una  breve  riapparizione  della  vita  fastosa  di  Corte, 
Prima  deirintervento  francese,  il  Bardo  era  il  centro  della  vita  tuni- 
sina. Una  cinta  fortificata  lo  elifendeva,  di  cui  ora  rimangono  sole, 
alcuni  resti  smantellati;  belle  vie  vi  condncevano,  che  ora  sono  scom-j 
parse  sotto  un  alto  strato  di  polvere;  una  folla  di  dignitari  e cortigianiì 
popolava  le  sale,  per  le  quali  ora  si  aggira  un  vecchio  custode  che* 
conobfje  i bei  giorni  e sfoga  con  i rari  visitatori  il  suo  amaro  rimpianto.! 
È veramente  nn  peccato  che  il  palazzo  del  Bardo  sia  tanto  negletto. 
La  scala  dei  leoni  die  vi  accede,  il  portico  e i due  cortili  moreschi  soncl 
di  finissimo  gusto,  e le  sale  sono  belle  e ricche,  siiecialmente  quella! 
grande  delle  feste,  che  è ornata  con  ritratti  al  naturale  di  molti  sovranij 
europei.  L iigi  Filippa,  Napaleane  MI,  Vittorio  Emanuele  11  e Ottone  dii 


Le  rovine  di  Cartagine. 


Baviera  vi  si  alternano  coi  sovrani  tunisini  Saddok,  Ahmed  e Hussein, 
r ultimo  dei  bey  che  portò  il  turbante  e il  tradizionale  costume  dei  turchi. 

La  parte  del  palazzo  destinata  una  volta  ad  harem  è stata  dal 
Governo  del  jirotett orato  trasformata  in  museo,  le  cui  sale,  ornate  di 

stnccbi  delicatissimi,  contengono  un 
gran  numero  di  pregevoli  pezzi  di  scul- 
tura e una  magnifica  collezione  di  mo- 
saici romani. 

Un  altro  museo  degno  di  esser  vi- 
sitato è quello  istituito  dai  Padri  Bian-  ■ 
chi  nel  villaggio  di  Saint-Louis,  così  ■, 
detto  in  onore  di  Luigi  IX  re  di  Francia,  ; 
che  mori  all’assedio  di  Tunisi.  Esso  \ 
contiene  gli  oggetti  trovati  nelle  tombe  1 
dell’ antica  Cartagine,  insieme  con  vari  | 

La  Cattedrale  di  Cartagine.  avaUZi  dell’arte  fenicia.  | 

Le  rovine  di  Cartagine  non  sonc.l 
tali  da  destare  grandi  emozioni.  La  Cartagine  rivale  di  Roma,  colpitali 
dalla  condanna  di  morte  che  Catone  instancabilmente  ripeteva,  è sparita  I 
affatto,  e quello  che  ora  si  è ritrovato  e messo  in  luce,  appartiene  aliali 
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i Cartagine  ricostruita  dai  Romani  : sono  rovine  di  basiliche  e pochi  resti 
Idi  abitazioni  romane  e bizantine;  di  costruzioni  fenicie  non  si  sono 
{scoperte  che  alcune  cisterne.  Il  nome  di  Cartagine  spetta  ora  ad  un 
i piccolo  villaggio  formato  da  un  convento,  da  qualche  casa,  e da  una 
! grande  chiesa  biancheggiante,  in  stile  orientale,  fondata  dal  celebre 
I primrite  d’ Africa,  il  cardinale  Lavigerie. 


La  Marsa. 


Il  breve  tratto  di  ferrovia  che  va  da  Tunisi  alla  Goletta,  passando 
vicino  a Cartagine,  conduce  ad  un’altra  residenza  heylicale,  la  Marsa, 
situata  in  un’amena  pianura,  cosparsa  d’alberi.  Dopo  una  breve  vi- 
sita alla  Marsa,  mi  diressi,  a piedi,  verso  il  vicino  villaggio  di  Sidi- 
Bou-Said,  seguendo  la  via  che  piega 
a destra  avvicinandosi  al  mare.  La 
strada  sale  con  un  pendio  dolce  e 
continuo,  fiancheggiata  da  gigante- 
sche siepi  di  fichi  d’  India,  le  quali 
di  tratto  in  tratto  si  interrompono 
per  lasciare  il  passo  verso  piccoli  ac- 
campamenti di  beduini  nomadi,  che 
I vengono  a piantare  le  loro  tende 
! larghe  e basse  fin  nei  dintorni  di 
j Tunisi. 

1 Sidi-Bou-Said  è un  paese  abitato 
esclusivamente  da  arabi,  per  la  mag- 
gior parte  ricchi,  che  hanno  costruito 
lassù  la  loro  casetta  candida  per  go- 
I dere  di  una  pace  solenne,  di  un’aria 
purissima  e di  un  panorama  superbo. 

Dall’alto  di  quella  collina  vedevo  la 
pianura  seminata  di  casette  mezzo 
nascoste  nel  verde  ; Tunisi  biancheg- 
giante fra  gli  specchi  di  due  laghi; 
una  lunga  e sottile  striscia  di  terra 
che  partendo  da  Cartagine  separava 
il  Bahira  dal  mare;  nello  sfondo,  il 
gruppo  capriccioso  del  monte  Za- 
ghuan;  e in  mezzo  a questa  cornice 
di  caldi  colori  violetti  e rosseggianti  per  il  vicino  tramonto,  la  grande 
distesa  cristallina  del  golfo  di  Tunisi,  chiuso  ad  oriente  dal  profilo  del 
Capo  Bon. 
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Quella  sera  stessa,  a tarda  ora,  rividi  il  delicato  aggruppamento 
di  case  di  Sidi-Bou-Said;  lo  rividi  dal  basso,  navigando  ai  piedi  della 
collina,  in  mezzo  al  golfo,  sopra  un  vapore  diretto  verso  l’Italia.  TI 


Sidi-Bou-Said. 


piccolo  villaggio  bianco  era  immerso  nella  luce  lunare,  e Tunisi  s’in- 
travedeva, come  una  leggiera  fosforescenza,  sulla  costa  africana  che 
scompariva  rapidamente.  Passai  sul  ponte  la  notte  insonne.  Davanti 
agli  occhi  abbagliati  mi  turbinavano  ancora  sciami  di  mori  agitantisi 
per  le  tortuose  stradine  dei  bazar  ; zuavi  e guardie  beylicali;  gruppi 
di  donne  velate  passanti  con  andatura  malferma  e frettolosa;  feretri 
di  bey  accompagnati  da  canti  selvaggi  ; file  di  cammelli  procedenti  su 
vie  soleggiate  e polverose. 

Il  primo  apparire  delie  coste  di  Sicilia  diede  un  nuovo  indirizzo 
alla  corrente  delle  idee  che  scaturivano  tumultuose  dalla  mente  ecci- 
tata per  la  veglia  e le  fantastiche  rievocazioni.  Quando  giungemmo  in 
vista  di  Marsala,  mi  sentii  ricadere  in  preda  alla  visione  garibaldina 
che  mi  aveva  accompagnato  nella  partenza.  Fra  le  Egadi  che  si  dise- 
gnavano all’ orizzonte,  rivedevo  le  galere  borboniche  ansanti  nell’in- 
seguimento  del  Piemonte  e del  Lombardo;  e sulla  spiaggia  il  popolo 
in  delirio,  quasi  incredulo  airinatteso  giungere  dei  liberatori. 

Ma  dal  momento  in  cui  posi  il  piede  sul  suolo  d’Italia,  il  sogno 
orientale  e il  sogno  eroico  si  dileguarono  d’un  tratto.  Tunisi  era  in 
un’altra  parte  del  mondo,  e sulla  costa  di  Sicilia,  invece  del  popolo 
delirante  di  gioia,  tre  doganieri  sul  molo  deserto,  candido  di  sole,  ci 
attendevano  colle  nari  dilatate  per  fiutare  il  tabacco  di  contrabbando. 

Guglielmo  Passigli. 
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H.  G.  WELLS. 

Il  romanzo  inglese  sta  traversando  un  periodo  veramente  nuovo 
nella  storia  letteraria  deiringhilterra  e tiene  nn  posto  deterjninato  nella 
produzione  artistica  contemporanea.  Le  antiche  scuole  sembrano  dimen- 
ticate o per  lo  meno  trascurate  dai  nuovi  scrittori.  Quello  che  era  stato 

iin  pregio  grandissimo  nella  prima  metà 
del  secolo  e che  ]n  ometteva  una  lunga 
discendenza  non  ha  oggi  traccia  nelle  pu]> 
t)licazioni  recenti.  Tramontata  la  scuola 
romantica  di  Walter  Scott,  tramontato 
r umorismo  verista  del  Dickens  o del 
Thackeray,  tramontato  il  sentimentalismo 
malinconico  di  Gurrer  Bell,  la  nuova  let- 
teratura ha  liberamente  adottato  una  via 
diversa.  Si  direbbe  quasi  che  i giovani 
scrittori  abbiano  l)isogno  del  meraviglioso 
e cerchino  oltre  le  nostre  forze  le  favole 
e le  azioni  dei  loro  racconti.  Per  suscitare 
r interesse  dei  lettori  essi  immaginano  av- 
venimenti drammatici  in  paesi  lontani, 
o - meglio  ancora  - applicano  la  formula 
di  Edgardo  Poè  ad  azioni  più  complesse  e più  vaste.  Bisogna  riconoscere 
che  questi  ultimi  sodisfauo  più  di  qualunque  altro  ai  bisogni  del  pub- 
blico inglese.  1 pochi  che  si  allontanano  da  questo  sentimento  derivano 
più  tosto  dalla  letteratura  francese,  e se  in  tempi  non  lontani  il  Pidure 
of  Dorian  Greij  poteva  sembrare  un’eco  affievolita  dell’dl  rehours,  oggi 
le  novelle  e i racconti  di  Herry  James  sono  un  così  evidente  ritiesso 
deir  opera  di  Paolo  Bourget  che  escono  in  modo  assoluto  fuori  dello 
spirito  e del  sentimento  inglese. 

Ma  queste  tendenze  si  possono  spiegare  con  lo  sviluppo  veramente 
mirabile  della  vita  e dell’attività  anglo-sassone.  In  questi  ultimi  cin- 
quant’anni  quel  popolo  ha  creato  una  nuova  patria,  ha  dato  vita  a 
un  nuovo  organismo  formidabile,  dove  tutte  le  razze  umane  si  sono 
trovate  in  contatto,  unite,  se  non  assorbite,  da  un  vincolo  ideale.  Così 
Rudyard  Kipling  ha  potuto  descrivere  la  vita  dell’India  e Olivia  Schreiner 
quella  dei  popoli  sudafricani  e F Oppenheim  quella  dei  minatori  di  Cali- 
fornia e lo  Stoddart  le  visioni  luminose  delle  isole  oceaniche,  e Gilbert 
Parker  i costumi  dei  coloni  canadesi  e Hanthony  Hope  le  vicende 
degli  avventurieri,  vicende  tragiche  e violente  che  facevano  dire  di  un 
suo  libro  essere  one  long  and  delightful  nightmare. 
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A questa  lunga  serie  di  scrittori  che  hanno  saputo  interessare  Fer- 
rante nostalgia  delFanima  inglese,  Enrico  Giorgio  Wells  ha  portato  un 
elemento  nuovo:  Felemento  inverosimile  e meraviglioso.  Cerchiamo- 
dunque  di  vedere  quale  sia  l’essenza  della  sua  arte,  oggi  che  i suoi 
libri  cominciano  a essere  noti  anche  in  Italia. 


l. 

Henry  George  Wells  è nato  nel  1866  e ha  compiuto  i suoi  studi 
a Londra  nel  Royal  College  of  Science,  dove  si  è laureato  dopo  aver 
seguito  i corsi  di  anatomia  comparata,  di  scienze  fìsiche,  chimiche  e 
naturali,  di  astronomia  e di  meccanica.  11  suo  spirito  si  è dunque  for- 
mato sulle  discipline  scientifiche:  ritroveremo  nell’opera  sua  rimpulsa 
della  prima  educazione  e il  metodo  imparato  negli  anfiteatri  di  Londra. 
Perchè  egli  è sopra  tutto  uno  scienziato  e i suoi  racconti  si  basano 
quasi  sempre  sopra  un  principio  scientifico  il  quale  - se  fosse  ammis- 
sibile - darebbe  rigorosamente  quei  risultati  a cui  ci  conduce  l’autore 
nelle  conclusioni.  Uno  dei  suoi  primi  lavori  fu  infatti  una  disserta- 
zione sulla  Assurdità  della  logica,  che  egli  pubblicò  nella  Fortnightlyf 
Rewiew  non  senza  destare  una  qualche  curiosità  intorno  al  suo  nome. 
Ora  si  può  dire  che  tutta  la  sua  opera  di  novelliere  è informata  a 
questo  principio:  accettata  la  premessa,  le  risultanti  non  possono  essere 
diverse.  E perchè  non  ammettere  quella  premessa?  « La  geometria 
- egli  dice  neU’introduzione  del  romanzo  intitolato  The  Time  Machine  - 
è fondata  sopra  un  concetto  falso.  La  linea,  infatti,  non  è material- 
mente concepibile  da  una  mente  umana,  come  non  lo  è il  punto  e il 
piano  matematico:  tutte  queste  cose  sono  semplici  astrazioni  ».  L’af- 
fermazione è paradossale  e appunto  per  questo  ha  una  parvenza  di 
verità.  Ma  tutti  i romanzi  del  Wells  si  basano  sopra  una  premessa  para- 
dossale, sia  che  egli  esamini  il  caso  generale  della  War  of  thè  Worlds^ 
sia  che  si  restringa  a quello  particolare  del  When  thè  sleeper  wakes. 
Nel  primo  è il  paradosso  astronomico  e scientifico,  nel  secondo  il  para- 
dosso economico  e individuale.  Certo,  se  gli  abitanti  del  pianeta  Marte 
potessero  scendere  sulla  terra  in  una  loro  necessità  di  emigrazione,  si 
dovrebbe  credere  che  essi  agirebbero  come  ci  dimostra  l’autore  della 
Guerra  dei  Mondi,  e non  vi  è nessun  dubbio  che  le  sorti  del  genere 
umano  sarebbero  schiave  di  un  mostruoso  assolutismo  capitalista  se 
potesse  darsi  il  caso  bizzarro  dell’uòmo  addormentato,  in  quelle  tali 
circostanze,  e che  si  sveglia  dopo  molti  secoli  di  sonno. 

Questa  è dunque  la  caratteristica  dei  suoi  romanzi.  Egli  è evi- 
dentemente un  narratore  fantastico,  ma  la  fantasia  è legata  ad  una 
logica  così  rigorosa  che  sembra  a volte  la  riproduzione  matematica 
della  sua  asserzione.  E da  questa  precisione  deriva  a punto  una  delle 
sue  maggiori  qualità.  Perchè,  essendo  un  osservatore  spesso  acutissimo 
dei  fatti  umani,  egli  sa  rivestire  di  una  apparenza  reale  i portentosi 
avvenimenti  che  ci  racconta  e può  con  tanta  vivezza  riprodurre  le  scene 
della  sua  immaginazione  che  sembra  a volte  di  assistere  al  succedersi 
delle  azioni  animate  di  un  cinematografo  perfezionato.  E dico  le  azioni 
animate  di  un  cinematografo  piuttosto  che  la  verità  stessa  della  vita, 
perchè  i suoi  romanzi  dànno  veramente  l’impressione  di  qualcosa  che 
pur  rappresentando  F immagine  di  un’azione  non  sieno  Fazione  stessa. 
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i In  una  parola,  egli  ci  dà  il  riflesso  della  verità:  e questo  è già  un  risul- 
; tato  grandissimo  se  si  pensa  che  i suoi  romanzi  si  svolgono  sempre  in 
: mondi  irreali  o in  epoche  del  futuro  remoto. 

; Egli  è dunque  uno  scrittore  tàntastico  senza  fantasia  o ])er  lo  meno 
; la  sua  fantasia  è sottomessa  a un’apparenza  di  rigorosità  scientifica 
i che  in  certo  modo  inaridisce  la  favola  dei  suoi  racconti.  Sia  che  egli 
j faccia  parlare  l’eroe  principale  del  romanzo,  sia  che  faccia  agire  le  mol- 
! titudini,  si  sente  in  lui  rantico  studente  di  una  facoltà  scientifica,  lo 
I spirito  dimostrativo  e cattedratico.  E,  d’altra  parte,  manca  a lui  il  senso 
I poetico,  la  visione  sentimentale  di  un  paesaggio  o di  un  individuo. 

I Nessuno  dei  suoi  romanzi  più  acclamati  ha  questo  sentimento  direi 
quasi  umano.  Egli  si  compiace  a costruire  niacchine  portentose,  a imma- 
ginare bizzarre  risultanti  scientifiche,  a prevedere  i destini  del  genere 
umano  ; ma  in  ognuno  di  essi  è il  meccanismo  che  trionfa,  jierchè  ruomo 
j vi  apparisce  a pena  senza  un  carattere  determinato  e senza  una  volontà 
individuale.  Si  direblie  anzi  che  egli,  avendo  avuto  un  meraviglioso  mate- 
riale tra  le  mani,  non  abbia  saputo  trarne  alcun  jiiotìtto,  o per  lo  meno 
un  jirofitto  assai  mediocre  e che  ognuno  dei  suoi  soggetti  - che  si  annun- 
ciavano sempre  grandi  e promettitori  di  meraviglie  - si  sia  venuto  man 
mano  impicciolendo  per  via,  tino  a raggiungere  un  livello  inferiore. 
Esaminiamone  qualcuno,  cercando  di  vedere  (fuelJoche  avrebbero  potuto, 
essere  e quello  che  sono. 

The  invisihle  Man  è la  stoiia  di  uno  studente  che,  dopo  lunghi 
studii  e dopo  sofferenze  infinite,  è arrivato  a scoprire  un  processo  elettro- 
chimico che  lo  renderà  invisibile.  « La  visibilità  deriva  daU’azione  dei 
corpi  visibili  sulla  luce  - spiega  il  protagonista  del  romanzo  a un  suo 
compagno  di  studi.  - Voi  sapete  lienissimo  che  ciascun  corpo  riflette 
la  luce  o l’assorhe  o la  rifrange:  se  non  facesse  nessuna  di  queste  cose 
sarebbe  invisibile.  Cosi,  per  esempio,  voi  scorgete  una  cassetta  rossa 
opaca  percìiè  il  colore  assorbe  una  parte  e riflette  il  resto  della  luce 
rossa.  Se  non  assorbisse  nessuna  parte  speciale  della  luce  ma  la  riflet- 
tesse tutta,  vi  a}iparirebbe  bianca.  Cosi  alcune  qualità  di  cristallo  sono 
quasi  invisibili  e lo  divengono  totalmente  se  le  immergete  nelhacqua, 
perchè  la  luce,  passando  a traverso  l’ acqua,  è a pena  rifratta  dal  cri- 
stallo ».  « Ma  l’uomo  non  è di  cristallo  - dice  il  suo  interlocutore  ».  « È 
vero,  ma  è pm  frasparente  del  cristallo  - risponde  l’Invisibile.  - Pen- 
sate un  po’  a tutte  le  cose  che  sono  trasparenti  e che  non  lo  sembrano. 
La  carta,  per  esempio,  è fatta  di  fibre  trasparenti  ed  è opaca  per  la  me- 
desima ragione  che  è opaca  una  polvere  di  cristallo.  Ora,  ungete  la 
carta,  riempite  d’olio  i suoi  piìi  piccoli  interstizii  così  che  non  vi  sia 
pili  rifrazione  o riflesso  se  non  alle  superfici  e la  carta  diverrà  traspa- 
rento  come  il  cristallo...  » 

Io  non  posso  riprodurre  qui  la  discussione  troppo  lunga,  ma  am- 
messo il  principio,  si  capirà  come  ogni  materia  possa,  con  certi  preparati 
e sotto  certi  aspetti,  rendersi  trasparente.  Così  riesce  a fare  Griffin  del 
suo  corpo.  Ora  voi  vedete  quale  mirabile  campo  si  apra  d’innanzi  a un 
romanziere  di  fantasia  : un  uomo  in  visibile  nella  nostra  società,  a tra- 
verso gli  affari,  gl’  intrighi,  la  politica  del  mondo.  11  romanzo  poteva 
attingere  le  più  alte  vette  della  satira  sociale  : invece  questo  inventore 
geniale  si  limita  a una  povera  lotta  in  un  albergo  di  terzo  ordine  e 
finisce  col  farsi  prendere  e uccidere  scioccamente  in  nn  oscuro  vil- 
laggio inglese,  avendo  limitato  la  sua  potenza  a qualche  furtarello  di 
poche  sterline. 
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Nel  The  Island  of  T)r.  Moreau  il  caso  è diverso,  e se  bene  il  sog- 
getto stesso  sia  profondamente  drammatico,  pure  egli  si  limita  a de- 
scriverlo come  se  narrasse  di  cose  vednte  da  uno  spirito  superficiale 
non  abituato  airosservazione.  Si  tratta  di  un  nàufrago  cbe  viene  rac- 
colto in  pieno  mare  da  una  goletta  misteriosa  cbe  porta  verso  nn’isola 
ignota  un  carico  di  animali  selvaggi,  di  conigli  e di  cani,  proprietà 
di  uno  strano  medico  che  ba  al  suo  servizio  un  uomo  veramente  biz- 
zarro e inesplicabile.  La  goletta  giunge  finalmente  all’isola,  ed  ecco 
cbe  una  barca  guidata  da  colossali  rematori,  che  avevano  nel  volto 
qualcosa  di  bestiale,  viene  a prendere  i passeggeri  e il  carico  della 
nave.  Iii  quest’isola  il  naulrago  trova  il  dottor  Moreau,  ed  è trattato 
gentilmente  da  lui.  Pure  alcune  cose  cominciano  fin  da  principio  ad 
apparirgli  strane  : gii  abitanti  di  quest’isola  baiuio  tutti  un  aspetto  cbe 
non  è umano,  la  sua  liliertà  è limitata,  il  dottor  Moreau  e il  suo  assi- 
stente lo  sorvegliano  in  ogni  sua  azione.  Un  giorno,  deliberato  di  co- 
noscere la  verità,  egli  si  allontana  nel  bosco  ed  ecco  cbe  intravede 
alcune  scene  paurose  : uomini  liizzarri  die  balbettano  parole  a pena 
comprensibili,  esseri  con  la  tàccia  ignobile  di  animali  suini,  per  così 
dire,  umanizzati,  curiose  e paurose  figure  cbe  siedono  sulla  porta  di 
miserabili  capaune  tidti  intenti  ad  ascoltare  una  monotona  cantilena 
di  uno  dei  loro,  piti  avanzato  o più  dotto.  E cfuesta  cantilena  è la 
legge:  la  legge  terrildle  e vendicatrice  a cui  tutti  quegli  esseri  sono 
sottomessi.  Ed  ecco  che  a poco  a jioco  è preso  dallo  spavento:  quel 
mondo  in  cui  vive  non  è un  mondo  reale.  11  desiderio  di  una  fuga  lo 
porta  a traverso  un  bosco,  in  cui  sente  paurosi  fruscii  di  erbe,  rumori 
di  passi,  alenare  di  petti  invisibili.  Qualcuno  lo  insegne,  qualcuno  che 
è agile  e feroce  al  tempo  stesso,  una  specie  di  uomo  ferino  che  lo 
guarda  con  occhi  luccicanti  e terribili.  Questa  sua  corsa  angosciosa  e 
sovrumana  lo  riconduce  alla  casa  dove  è ospitato:  si  corica.  Ma  nella 
notte  ode  grida  di  dolore  nella  stanza  vicina  : grida  di  una  bestia  tor- 
turata. xLllora  crede  di  capire  : il  dottor  Moreau  è un  fisiologo,  costretto 
a vivere  in  quell’isola  lontana  per  poter  tare  i suoi  esperimenti  di 
vivisezione.  Ma  nelle  notti  successive  i gridi  si  ripetono  sempre  più 
lugubri:  questa  volta  hanno  qualcosa  di  umano.  E se  quell’ardito 
sperimentatore  osasse  veramente  un  così  orribile  tentativo?  E se  anche 
egli  fosse  destinato  a passare  nel  suo  misterioso  gabinetto?  Non  reg- 
gendo più  balza  dal  letto,  entra  nella  camera  e vede  un  puma  legato 
sul  tavolo  anatomico,  fasciato  in  più  parti,  attanagliato  orribilmente. 
Allora  egli  ha  la  spiegazione  del  mistero:  il  dottor  Moreau,  in  seguito 
a un  suo  processo  perfezionato,  umanizza  le  bestie.  Modificando  la 
loro  massa  cerebrale  riesce  a dare  sentimenti  e pensieri  umani  a quei 
corpi  artefatti  e già  la  sua  isola  è popolata  da  uomini-tori,  da  uomini- 
maiali,  da  uomini-cani,  da  uomini-leopardi,  da  uomini-capre,  da  tutta 
una  spaventevole  fauna  che  partecipa  del  tipo  umano  pur  conservando 
le  tracce  di  quello  bestiale  da  cui  è derivata. 

« Io  sono  religioso  come  ogni  sano  organismo  deve  esserlo  - dice 
il  dottor  Moreau  al  suo  ospite.  - E credo  di  iiotervi  asserire  d’aver 
visto  più  di  voi  le  diverse  vie  del  Eattore  del  mondo,  perchè  io  ho 
investigato  le  sue  leggi  durante  tutta  la  mia  vita,  mentre  voi  vi  siete 
contentato  di  correr  dietro  alle  farfalle.  E vedete,  posso  dirvi  sicura- 
mente che  il  piacere  e il  dolore  non  hanno  niente  da  fare  col  Cielo 
e con  l’Inferno.  Piacere  e dolore...  Bah!  Che  cosa  è mai  l’estasi  dei 
vostri  teologi  se  non  il  pai^adiso  di  Maometto  nelle  tenebre?  Questa 
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preocciipazioiie  degli  uomini  e delle  tionne  per  il  dolore  è il  marchio 
della  bestia  soiira  di  loro,  della  bestia  da  cui  essi  derivano.  Dolore! 
Il  dolore  e il  piacere  durano  per  noi  solamente  il  tempo  per  cui  noi 
ci  dimeniamo  nella  polvere  ». 

Ma  di  tutto  cfuesto  mirabile  mondo  bestiale  il  Wells  non  sa  trarre 
altro  interesse  che  quello  derivato  dairargoinento  : una  avventura  di 
viaggio  che  tinisce  tragicamente  e scioccamente  con  T assassinio  del 
dottore  e del  suo  aiuto  fatto  dagli  uomini  ridivenuti  bestie,  in  una 
sete  di  vendetta  è di  sangue. 

The  wonderfitl  Visit  è la  storia  di  un  angelo  caduto  sulla  terra 
e costretto  a vivere  fra  i mortali.  Egli  assiste  alle  discussioni  di  una 
cerchia  ristretta  di  uomini  in  un  villaggio  inglese,  ne  studia  gli  egoismi 
e le  bassezze,  ferito  crudelmente  da  quella  natura  cosi  diversa  dalla 
sua.  Ma  tutto  ciò  non  esce  dalla  satira  sjiicciola  e non  arriva  a sol- 
levarsi fino  a ({nelle  altezze  ideali  che  un  simile  soggetto  poteva  sug- 
gerire. 

In  ognuno  di  (fuesti  romanzi  egli  ha  Irovato  il  |mnto  di  partenza: 
per  conto  mio  non  mi  sembra  che  sia  riuscito  a svolgerlo  come  il 
lettore  si  aspetta;  e ha  chiuso  nel  breve  ambito  di  un  incidente  vol- 
gare lina  scena  che  pote\ai  aprirsi  s(j|)ia  visioni  ])iìi  vaste,  ricche  di 
tutti  gli  ammaestrameuti  umani. 


11. 

Ma  vi  è neU’opera  del  Wells  un  altro  lato  che  J)isogna  conside- 
rare: il  concetto  che  egli  ha  deiravvenire  del  mondo.  In  tre  dei  suoi 
romanzi  ci  presenta  il  genere  umano  in  tre  diversi  periodi  della  sua 
storia  futura.  Nella  War  oftìte  Worhls  siamo  ancora  neH’epoca  attuale, 
pochi  anni  soltanto  più  innanzi,  quando  gli  abitanti  di  Marte,  spinti 
dal  raffreddamento  del  loro  pianeta,  vengono  a conquistare  il  nostro.  Nel 
When  thè  sleeper  wakes  alcuni  secoli  sono  già  trascorsi  e il  mondo  ha 
già  cambiato  aspetto.  Pure  gli  uomini  parlano  il  medesimo  linguaggio 
a pena  modificato  e un  medesimo  pensiero  di  civiltà  occupa  le  loro 
menti.  Ma  nel  Time  Machine  siamo  veramente  atJa  fine  dei  tempi; 
nuove  razze  e nuovi  costumi  ; centinaia  di  secoli  sono  trascorsi,  il 
mondo  è giunto  al  suo  ultimo  stadio,  e una  pallida  stirpe  di  umani 
vive  in  un  sogno  spensierato  di  gioia  e di  voluttà.  Debbo  confessare 
che  in  questi  tre  volumi  le  qualità  narrative  del  romanziere  inglese 
sembrano  rafforzarsi.  Perchè  egli  non  è P analista  degli  individui,  ma 
r osservatore  delle  moltitudini;  e se  non  sa  descrivere  le  passioni  e 
le  sensazioni  di  ciascuno  dei  suoi  personaggi,  ha  invece  una  larga 
visione  della  folla  dove  si  agitano. 

Si  direbbe  anzi  che  la  Guerra  elei  Mondi  abbia  runico  scopo  di 
mostrare  sotto  un  tragico  aspetto  la  grande  marea  degli  uomini  sog- 
giogati da  un  cieco  terrore. 

Ho  già  accennato  al  soggetto  di  questo  romanzo:  vorrei  potere 
qui  riportarne  due  o tre  capitoli  che  mi  sembrano  veramente  magi- 
strali. 

Durante  tutta  la  narrazione  egli  descrive  a pena  i Martiani  ; 
questi  esseri  misteriosi  non  si  veggono  quasi  mai.  Chiusi  nelle  loro 
macchine  corazzate,  portano  dovun([ue  la  distruzione  e la  morte.  Ma 
agiscono  come  spettri,  senza  una  parola,  senza  un  atto  di  pietà,  spo- 
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l)olaiido  la  Terra  che  (lel)l)C)no  e vogliono  occupare.  Per  mezzo  di 
materie  asfissianti  e ardenti,  smontano  le  batterie  puntate  contro 
di  loro  prnna  che  comincino  a far  fuoco,  uccidono  gli  nomini,  le 
donne,  i fanciulli,  prima  ancoi-a  che  essi  abbiano  |)otnto  fare  un 
gesto.  Sono  senza  compassione  per  una  razza  che  non  è la  loro  e ('he 
debbono  j)ur  distruggere  per  godere  delle  sue  teri'e.  È facile  immagi- 
nare quali  effetti  egli  sappia  Irarre  da  (|uesti  elemenli.  Si  direbbe,  a 
volle,  che  egli  abbia  vi.sto  veramenle  le  cose  che  descrive  e le  scene 
di  desolazione  a cui  assisle:  gli  nomini  in  fuga,  le  vie  deseide.  il 
fumullo  della  cillà,  le  case  abliandonale.  gli  esercii i in  scompiglio. 
Qui  è un  placido  cottage  da  cui  gli  abilalori  sono  pai-lili  in  frelta. 
là  un  f)iciclo  abbandonalo  sulPorlo  della  strada,  più  in  là  ancora  un 
gruppo  di  cadaveri,  un  boschetto  di  alberi  in  liamme,  un  atli-ettarsi 
di  ])opolo,  nn  chiedere  ansioso  di  notizie.  Questo  succedersi  di  visioni 
terribili  è descritto  rapidamente,  ma  i ])arlicolari  scelti  per  metterne 
in  rilievo  la  lisonomia  acquistano  una  inqiortanza  s])eciale  e suscitano 
un  senso  jiiofondo  in  chi  legge.  Due  terzi  del  romanzo  contengono 
(li  fali  pagine  veramente  belle;  ma  verso  la  conclusione,  l’interesse 
affievolisce  e il  libro  si  chiude  in  nn  modo  qnalnncpie.  come  se  lo 
scrillore  avesse  perduto  oramai  ogni  ])ossibilità  di  elevarsi. 

(fli  altri  due  romanzi  del  futuro,  invec'e,  appartengono  a una  cat(‘- 
goria  più  ideale:  in  questi  il  Wells  cerca  di  mostrarci  (piali  saranno  le 
leggi  e i costumi  delle  società  future.  Ma  contrariamente  a quello  che  si 
potrebbe  supporre  - ])er  Panah^gia  di  altri  lavori  simili  - egli  non  piv- 
vede  il  tiionfo  del  socialismo.  La  sua  società  è senqire  ed  esclusiva- 
mente  una  società  aristocratica,  dove  gli  uomini  ajrpai-iscono  divisi  in 
due  razze  distinte:  quella  degli  esseri  superiori  che  gioiscono  e gover- 
nano, quella  degli  esseii  sottojiosti  che  lav(n-an()  e olibediscono.  Per 
giungere  al  trionfo  di  una  bizzai-ra  oligarchia  egli  immagina  nel  W'hen 
thè  sleeper  ivakes  un  curioso  espediente. 

Un  nomo,  che  da  lunghi  mesi  aveva  « lU'ciso  il  sonno  »,  ca(l('  in 
una  catalessi  profonda.  Il  ('aso  iruovo  nella  srienza  ()ccu|)a  i medici,  i 
quali  formano  nn  comitato  di  sorveglianza  jrer  studiai-e  il  fenomeno 
che  si  prolunga  indetiuitanienie.  Iidanlo  la  generazione  a cui  ap|)arl(‘- 
neva  raddoi-inentato  muore  ed  (^gii  eiNnlita  da  alcuni  pai'cidi  una  pi('- 
cola  somma  che  viene  aftidata  a un  consiglio  di  amministrazione. 

l secoli  jrassano  senza  che  egli  si  desti  e a poi'o  a jroi'o  (piesta  sua 
eredità,  accresciuta  dagl’ infei'essi  seinpi-e  aumentai i,  assorbe  l’iidiera 
ricchezza  del  mondo.  Dojro  un  lungo  periodo  di  s(;c()li,  egli  (>  di  venuto 
il  « Padi'orre  del  mondo  » e il  consiglio  che  ammi lustra  i suoi  beni  ('* 
oramai  signore  di  tutta  la  Terra,  che  goveiria  in  suo  nome.  I commerci, 
le  officine,  le  fabbriche  lavorano  solo  per  manienere  (piella  iiìosli'uosa 
ricchezza  ed  è per  l’uomo  addormentato  ('he  le  plebi  soffiono  e muoiono. 
M'IìCìì  thè  sleeper  ivakes!  esse  moi  inorano  con  una  r'assegnala  sp(‘- 
ranza.  «Quando  il  dornriente  si  sveglia!»  e continuano  a gemei-e 
sotto  la  schiavitù  dei  tiranni  che  cnsfodiscono  in  una  sala  marrnorr'a 
il  loro  [rrezioso  jradrone.  Ma  (^cco  che  (piesti,  nn  giorno,  si  sveglia.  Iaì 
conseguenze  di  un  tale  fatto  possono  ('ambial  e le  sorti  del  gen(n*e  umano: 
i suoi  governatoi'i,  atterriti  dal  irensiero  di  dovei'  lasciare  il  })ot(rre, 
pensano  di  sottraiTe  il  Doimriente  alla  vista  del  popolo,  che  già  comincia 
a sospettare  del  canrbiamento.  Ld  il  « Padrone  del  mondo  » viene  rac- 
chiuso in  una  prigione  segregata,  inenti'e  il  gran  consiglio  delibera 
intorno  alla  sua  sorte.  Ma  il  popolo  - che  ha  un  vago  sentore  di  tutto 


IL  ROMA^'ZO  DELLA  SCIENZA 


325 


ciò  e che  anela  di  rompere  il  giogo  - corre  in  suo  aiuto  : nella  mente 
delle  plebi  lavoratrici  egli  è la  salvezza  e la  libertà,  egli  è quello  che 
può  affrancarle  dalla  tirannia  dei  governatori.  In  una  notte  tenebrosa 
e fredda  alcuni  arditi  ])opolani  vengono  nella  sua  stanza  e lo  rapiscono: 
trasportato  nella  sala  delle  grandi  assemblee,  è mostrato  al  pubblico 
da  Ostrog,  il  capo  del  partito  rivoluzionario.  Questa  vista  eccita  la 
moltitudine,  che  in  un  grido  immenso  di  vendetta  si  avventa  contro  la 
casa  del  governo. 

La  lotta  che  segue  è piena  di  ansietà  e di  orrore  : si  combatte  nelle 
tenebre  perchè  gli  uomini  del  consiglio  hanno  immediatamente  fermato 
le  dinamo  che  producono  la  luce  artificiale,  si  guerreggia  con  la  rabbia 
della  disperazione,  e si  vince.  11  Dormiente  si  è svegliato:  egli  è il 
<<  Padrone  del  mondo  ».  Ma  il  trionfo  è breve,  e Ostrog.  die  mettendolo 
sul  trono  ha  perduto  ogni  jiotere,  si  rivolta  contro  di  lui  e lo  tradisce. 
11  mondo  sarà  governato  come  prima,  a beneficio  di  pochi,  mentre  la 
folla  continuerà  a lavorare,  a soffrire  e a obbedire.  L'ammonimento 
morale  che  deriva  da  questo  volume  è assai  tenue:  ma  il  ALells  non 
lia  voluto  dare  una  lezione  e nè  meno  svolgere  una  utopia.  Egli  si  è 
giovato  del  soggetto  per  descriverci  quella  sua  larga  visione  di  popolo 
in  movimento  e vi  è riuscito  mirabilmente,  con  la  stessa  plasticità  e 
col  medesimo  sentimento  cui  aveva  mostrato  Lesodo  delle  popolazioni 
britanniche  sotto  la  minaccia  dei  Martiani. 

Forse,  una  qualche  morale  si  potreblie  trovare  nel  terzo  romanzo: 
The  Time  ^Tachiue,  che  fu  scritto  prima  degli  altri  due  e che  è opera 
giovanile  dello  scrittore  inglese.  In  questo  libro  egli  immagina  la  fine 
dei  tempi.  Lanno  ottocentomila.  quando  veramente  una  nuova  razza 
occupa  la  terra.  Un  audace  meccanico  ha  inventato  una  macchina  per 
viaggiare  nel  tempo  ed  è con  questa  macchina  che  si  è lanciato  nella 
sua  meravigliosa  esplorazione. 

Ciome  sempre,  il  punto  fli  partenza  è basato  sopra  un  assurdo  che 
ha  apparenza  di  logica.  « In  ogni  oggetto  - dice  infatti  il  Viaggia- 
tore del  tempo  - noi  consideriamo  solamente  tre  dimensioni:  l'altezza, 
la  superficie  e la  profondità.  Pure  ve  ne  è una  quarta  senza  la  quale 
un  oggetto  non  potrebbe  esistere,  ed  è la  durata.  Se  questo  oggetto 
non  ha  il  tempo  di  rimanervi  sotto  rocchio,  voi  non  lo  potete  vedere  ». 
Ed  è basandosi  su  questa  teoria  delle  quattro  dimensioni  che  egli  co- 
struisce il  suo  meccanismo  per  potere  viaggiare  nel  tempo,  così  come 
gli  altri  uomini  viaggiano  nello  spazio.  L'uà  sera,  mentre  un  gruppo 
di  amici  stava  riunito  nella  sua  casa,  egli  arriva  tutto  infangato  e 
stanco  e lacero  quasi  tornasse  da  una  corsa  lunga  e faticosa.  Alle 
domande  che  gli  vengono  rivolte  non  può  rispondere  da  principio:  ma 
in  seguito,  ristorato  con  cibi  e con  bevande,  racconta  la  sua  incredibile 
avventura  : egli  ritorna  infatti  da  un  suo  straordinario  viaggio,  egli  è 
passato  a traverso  i secoli  fino  alP ultimo  crepuscolo  del  nostro  mondo. 

La  narrazione  del  Time  Travelìer  è veramente  molto  ])ella.  Si  di- 
rebbe (|uasi  che  in  questo  primo  volume  della  sua  giovinezza  il  Wells 
abbia  esaurito  la  poesia  del  suo  spirito.  Verso  ranno  ottocentomila 
- epoca  in  cui  il  curio.^o  e ansioso  viaggiatore  fa  la  sua  prima  fermata  - 
il  mondo  è trasformato  in  un  giardino.  Fiori  d' insosj)ettata  l)ellezza, 
e die  lunghi  secoli  di  sagace  coltivazione  hanno  reso  più  grandi  e più 
odorosi,  invadono  le  aiuole  del  mondo.  Una  razza  nuova  abita  ipiei 
giardini:  una  razza  raffinata,  piena  di  grazia,  più  jiiccola.  pili  elegante, 
più  nobile,  più  India.  Onesti  nomini  hanno  i capelli  inanellati,  le 
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membra  fragili  e graziose,  i volti  infantili  : essi  vivono  mangiando  solo 
alcuni  frutti  squisiti,  e danzano  sorridendo  tra  i li  ori,  e compongono 
meravigliose  ghirlande.  Non  conoscono  il  lavoro  e lo  studio,  non  sanno 
la  fatica  e il  dolore.  Passano  la  loro  vita  nell’amore  e nella  voluttà  e 
compongono  la  razza  degli  Eloi,  la  razza  aristocratica  e siijierterrena 
che  lunghi  secoli  di  selezione  ha  reso  perfetla  in  questa  sua  ultima 
<lecadenza.  Ma  nelle  jirofondità  della  terra,  ostile  alla  luce,  segregata 
dalla  gioia  del  sole,  un’altra  razza  \ ive  e lavora.  Questi  esserLlianno 
grandi  occhi  rossiccà,  come  quelli  di  alcuni  animali  delle  tenebre  ; hanno 
colpi  ignudi  e hianchi,  della  hianchezza  livida  di  certe  ])iante  cresciute 
nella  notte  ; tianno  grandi  mani  e lunghe  braccia,  membra  snelle  ed 
agili.  Essi  vivono  sotto  feria  e non  escono  dai  loro  licoveri  se  non  le 
notti  di  luna  nuova,  quando  l' oscurità  è completa  sul  mondo.  Si  chia- 
mano i Morlack  e sono  1’  ultima  trasformazione  delle  plebi  lavoratrici, 
delle  plebi  tenute  lontane  dai  beni  della  vita,  abbrutiti  nel  lavoro  e nella 
sofferenza.  Ma  quale  terriliile  vendetta  la  sorte  non  ha  loro  riserbato  ! 
Perchè  questi  Morlack  sono  carnivori  e si  nutrono  degli  Eloi,  troppo 
deboli  oramai  per  difendersi.  Nelle  notti  oscure  e tempestose,  essi  ven- 
gono sidla  terra  e s’  im|)adroniscono  dei  sujierterreni,  i quali  vivono 
nelle  case  costruite  dagli  avi  e non  sanno  e non  jiossono  sottrarsi  alla 
sorte  che  « l’ egoismo  atroce  di  molte  generazioni  d’uomini  aveva  loro 
preparato  ». 

Questo  è runico  accenno  a un  sentimento  qualsiasi  verso  gli  op- 
pressi. Ma  liisogna  aggiungere  che  The  Time  Machhie  è il  primo  libro 
del  Wells  e che  in  seguito  egli  non  si  è pili  |)reoccupato  di  coloro  che 
soffrono  o di  coloro  che  gioiscono  nè  meno  per  dar  rilievo  al  suo 
quadro.  E in  tondo  io  non  sa])rei  se  egli  si  commuova  sinceramente 
per  la  sorte  dei  Morlack.  Questi  esseri  inferiori  destano  nell’ animo  suo 
più  ripugnanza  che  compassione  e quando  si  tratta  di  difendersi  dai 
loro  assalti  notturni  è con  un  certo  sentimento  di  crudele  piacere  che 
ne  descrive  la  strage. 

Con  tutto  ciò  La  Macchhìa  del  Tempo  resta  fra  le  sue  cose  migliori; 
la  migliore  di  tutte,  poi,  se  si  consi dei'a  dal  punto  di  vista  dello  stile. 
Nel  descrivere  la  grandi  rovine  degli  antichi  nomini,  oiamai  oppi^esse 
da  una  vegetazione  di  fiori,  e nel  descrivere  questi  fiori  così  ardenti  e 
voluttuosi  egli  sa  trovare  esj^ressioni  di  poesia  quali  non  si  ritrovano 
più  nei  volumi  successivi.  Come  altissime  espressioni  di  poesia  sa  tro- 
vare quando  il  Viaggiatore,  per  sottrarsi  airestremo  assalto  dei  Morlack, 
arriva  agli  ultimi  limiti  del  tempo  e vede  la  terra  sotto  un  cielo  san- 
guigno dove  il  sole  apparisce  come  un  globo  porpureo  ed  immoto. 
Tutte  le  roccie  intorno  send^rano  come  di  ferro  e l’unica  traccia  di  vita 
visibile  è una  vegetazione  trionfale  e possente  che  ha  invaso  in  un 
unico  manto  la  SLqierficie  del  glolio. 

E su  quella  natura  desolata  mostruosi  crostacei  si  muovono  lenta- 
mente, crostacei  colossali  e voraci,  ultimi  avanzi  della  fauna  terrestre. 
Queste  ultime  jiagine  del  volume  hanno  una  semplicità  grandiosa  e 
profonda,  e l’agonia  del  nostro  vecchio  pianeta  sotto  quel  livido  cielo, 
sopra  quel  mare  morto  e desolato  ci  aìiparisce  tutta  avvolta  da  un 
sentimento  di  infinita  desolazione  piena  di  nobile  ]ìoesia. 
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Il  carattere  deiropera  di  G.  H.  Wells  è determinato  adimqiie  da 
questa  apparenza  di  esattezza  scientifica.  Egli  non  è il  romanziere  del 
mistero  - come  alcuni  hanno  voluto  chiamarlo  - e tanto  meno  il  suc- 
cessore di  Edgardo  Poe.  Per  raggiungere  la  gloria  dello  scrittore  ame- 
ricano a lui  mancano  molte  qualità  essenziali  e fra  queste  il  tempera- 
menlo  lirico.  Perchè  Edgardo  Allan  Poè  fu  prima  di  tutto  e sopra 
tutto  un  poeta.  Colui  che  sepjie  raggiungere  il  sentimento  malinconico 
di  Annahel  Lee,  o il  hriviclo  profondo  di  Ukilnme,  o il  mistero  inde- 
ierminato  delEode  a Elena,  o relevazione  mistica  di  Eleonora,  non 
potrebbe  paragonarsi  a questo  narratore  di  favole  scientifiche,  nel  cui 
stile  è quasi  continnamente  il  riflesso  delle  formule  imparate  nelle 
scuole  di  fisica  o di  astronomia,  lo  direi  anzi  che  il  segreto  di  quel 
frisson  nouvean  rivelato  dal  Beaudelaire  sta  principalmente  nelEes- 
rsenza  stessa  del  suo  stile  e nella  scienza  jirofonda  che  egli  ha  della 
parola.  Ho  citato  la  lirica  in  morte  di  Annahel  Lee  e quella  così  mi- 
steriosa e bizzarra  di  UlaUime.  Nell' una  e nell’ altra  l’ effetto  è un 
effetto  esclusivamente  ritmico,  basato  su  certe  sapienti  allitterazioni, 
su  certe  ripetizioni  suggestiA’^e.  Niente  può  rendere  la  sconsolata  tri- 
stezza di  quei  versi,  che  sembrano  lasciare  dietro  loro  un’eco  di  scon- 
forto infinito  : 

It  was  many  and  many  years  ago 
In  a king'dom  l)y  tlie  sea 
Tliat  a maiden  tliere  lived  wlioin  yon  may  know 
By  thè  name  of  Anna  bel  Lee... 

Come  niente  può  rendere  l’ improvviso  spavento  che  prende  il  let- 
tore quando  in  mezzo  a quel  passaggio  misterioso  « di  un  solitario 
autunno  della  vita  » d’innanzi  a quella  inaspettata  sepoltura  ranima 
prorom])e  in  un  grido  che  sembra  m arcare  lo  sjiazio  : 

Ulalnme!  Ulalnme! 

’Tis  thè  vanlt  of  thy  lost  Ulalnme  ! 

E ho  citato  queste  due  liriche,  perchè  in  esse  la  parola  acquista 
veramente  un  significato  profondo. 

Di  pili  Edgardo  Poè  aveva  la  conoscenza  perfetta  del  terrore  umano. 
Nei  suoi  racconti,  come  nelle  sue  poesie,  egli  sa  analizzare  con  una 
acutezza  non  superata  la  paura  del  suo  lettore.  Prendete  la  Bovina 
delia  casa  Usher,  per  esempio.  Le  storie  di  iioiiiini  sotterrati  vivi  sono 
infinite,  ma  quale  di  queste  storie  rende  con  maggior  potenza  l’ango- 
scia di  quella  pallida  Lady  Madeline,  in  lotta  con  le  porte  di  rame 
della  sua  tomba,  e io  spavento  di  quella  notte  d’  uragano  quando 
comparisce  alfine  sulla  porta  dello  studio,  fra  i lugubri  cortinaggi 
di  velluto  nero?  Ora,  un  solo  elemento  giova  ad  acuire  questo  orrore 
più  di  ogni  minuta  descrizione  : la  lettura  di  un  vecchio  poema  di 
cavalleria  e la  corrispondenza  fra  i rumori  descritti  nelle  inqirese  di 
Etelredo  e i vaghi  rumori  che  giungono  dalla  cri]ffa  lontana  dove  la 
sepolta  si  aggira  lottando  contro  le  infrangibili  muraglie  di  rame.  A poco 
a poco,  senza  annettervi  nessuna  imjiortanza,  le  strofe  del  poema  acqui- 
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stano  il  senso  affannoso  di  ima  nota  ripet  uta  ; e cpianuo  finalmente  la 
porta  si  apre  e fra  V nlnlare  del  vento  Roderieo  Usher  grida  prima 
ancora  di  vederla:  «È  là,  vi  dico,  è là;  noi  fabbiamo  sepolta  viva 
nella  sua  tomba!  » il  brivido  cbe  egli  provoca  è così  acuto  che  poclii 
possono  o sanno  resistervi. 

Di  questa  sapienza  analitica  non  è traccia  nell’ opera  del  Wells. 
Nel  volume,  che  va  sotto  il  titolo  di  The  Stolen  Bacillus,  sono  alcune 
novelle  che  vorrebbero  ottenere  simili  effetti  di  teiTore  e di  mistero. 
Ma  lo  svolgimento  ne  è cosi  povero  e lo  stile  così  arido  che  provo- 
cano un  sentimento  di  stanchezza  e di  rimpianto  per  il  bel  materiale 
che  non  ha  saputo  utilizzare.  Osserviamo  il  racconto  intitolato:  The 
floìvering  of  strange  orchid.  Un  umile  collezionista  di  orchidee  ha  com- 
prato, ad  un’asta  pubblica,  un  lotto  di  bulbi  sconosciiiti,  che  facevano 
parte  del  bagaglio  di  un  esploratore,  morto  nelle  foreste  deH’lndocina. 
Egli  pianta  questi  bullii  e aspetta  che  vegetino  nella  sua  serra.  Tutti 
jiroducono  esemplari  di  orchidee  già  note,  tutti  meno  uno,  da  cui 
nasce  ima  pianta  bizzarra  come  nessuno  aveva  visto  mai. 

Questa  ])ianta  cresce,  vegeta  rolmstamente,  si  cuopre  di  foglie  e 
di  bottoni  : il  collezionista  ogni  mattina  si  reca  a vederla  aspettando 
che  quei  bottoni  si  aprano  per  gioire  di  questo  nuovo  fiore  mirabile. 
E ima  mattina  infatti  il  fiore  è sbocciato,  un  fiore  mostruoso  dal  cui 
calice  si  jiartono  innumerevoli  tentacoli  che  avvincono  Enomo,  lo  aspi- 
rano, lo  soffocano,  mentre  im  odore  soporifero  impregna  Faria  della 
serra  con  le  sue  emanazioni  letali. 

Osserviamo  anche  Faltro  racconto  : The  remarcahle  case  of  David- 
son s eyes.  In  questo,  il  dottor  Davidson  doventa  improvvisamente 
cieco.  Ma  la  sua  cecità  ha  una  forma  curiosa  : egli  vede  costantemente 
un  cielo  grigio,  increscioso,  dolente,  im  breve  lembo  di  spiaggia  nelle 
cui  sabbie  finisce  d’imputridire  un  carcame  di  nave,  mi  mare  livido 
e bianchiccio  che  si  frange  su  quella  spiaggia  con  un  moto  continuo 
e uniforme,  e vede  anche  stuoli  di  pinguini  volare  senza  posa  intorno 
alla  breve  isola  perduta  nella  nebbia. 

Questa  cecità  dura  qualche  mese;  poi  a poco  a poco  la  visione 
svanisce  e il  dottor  Davidson  ricupera  la  vista.  Egli  riprende  la  sua 
vita  abituate  e non  pensa  più  alla  bizzarra  malattia  che  lo  aveva  afflitto, 
quando  una  sera  a un  pranzo  d’amici  un  ufficiale  di  marina,  reduce 
(la  una  crocera  nei  mari  del  Sud,  narra  incidentalmente  di  ima  sua 
avventura  in  un’isola  degli  Antipodi,  un’isola  su  cui  vivevano  frotte 
di  pinguini  e dove  Fimbarcazione  che  lo  condiiceva  aveva  dato  in  secco. 
E nella  descrizione  di  quest’isola  il  dottor  Davidson  riconosce,  mera- 
vigliato, la  visione  che  per  tanti  mesi  aveva  chiuso  la  sua  vista. 

Immaginate  ora  quale  terribile  ansietà  avrebbe  saputo  trarre  da 
questi  due  soggetti  colui  che  aveva  scritto  : Il  caso  del  signor  Valdemaro 
e La  pcircdjola  del  silenzio.  11  Wells,  invece,  si  contenta  di  narrarli 
come  im  medico  narrerebbe  un  caso  patologico  nel  bollettino  della  sua 
clinica  : ridotti  al  puro  fatto  di  cronaca  i due  racconti  - che  potreb- 
bero essere  meravigliosi  di  colore  e di  sentimento  - rimangono  due 
tentativi  nei  quali  il  lettore  rimpiange  a punto  quello  che  non  c’è  e 
che  avrebbe  dovuto  esserci. 

Mi  sono  limitato  a citare  le  due  novelle  che  più  rivelavano  questa 
mancanza;  ma  potrei,  volendo,  trovare  altri  esempi  che  sosterrebbero 
la  mia  tesi.  Si  potrebbe  dire  che  l’intiera  opera  sua  è un  commento  a 
questa  tesi  : i suoi  romanzi,  i suoi  racconti,  le  sue  narrazioni  conten- 
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gono  un  concetto  che  manca  di  uno  svolgimento  naturale.  Per  questo 
mi  sembra  ingiusto  jiaragonare  Giorgio  Enrico  AVells  a Edgardo  Poe. 
Lo  scrittore  americano  è tanto  superiore  all’ inglese  quanto  può  esserlo 
un  poeta  d’innanzi  a un  arido  estensore  di  |irocessi  verliali.  E il  Wells 
non  fa  altro  die  darci  il  processo  vei  bale  di  avvenimenti  immaginarii. 

E nè  meno  può  dirsi  che  aliliia  una  qualche  parentela  con  Giidio 
Verne,  come  vogliono  alcuni  e come  potretilie  semlirai  e a chi  parago- 
nasse superficialmente  il  Viaggio  al  centro  della  terra,  le  Ventimila 
leghe  sotto  i mari,  Dalla  terra  alla  luna  e gli  altri  romanzi  di  questo 
genere  con  quelli  del  Wells.  Perchè  Giulio  Verne  è un  romanziere  di 
avventure  che  lia  applicato  la  formula  romantica  alle  tendenze  scien- 
tifiche dei  nostri  temjii.  Egli  lia  fatto  con  la  geografia  e con  la  scienza 
quello  che  Alessandro  Dumas  o Paolo  Févai  avevano  fallo  con  la  storia 
e si  è preoccupato  piti  delle  avventure  nelle  quali  erano  avvolti  i suoi 
personaggi,  che  non  ai  risidtati  pratici  di  una  data  scoperta  e di  una 
data  esplorazione.  Il  Wells  invece  si  jireoccupa  esclusivamente  di  quei 
risultati  e nella  produzione  fantastica  rimane  isolato  a ]undo  per  quelle 
sue  reminiscenze  di  stuclii  universitarii. 

Questa  è la  fisonomia  caratterisfica  del  nuovo  romanziere  inglese, 
fìsonomia  che  non  credo  si  cambierà  in  avvenire.  Perchè  se  bene  recen- 
temente un  critico  &q\V  Acade  mg  si  rallegrasse  di  vedere  il  Wells  so])ra 
una  nuova  strada  con  le  Wheeles  of  thè  chances  - che  è la  novella  di 
un  ciclista  domenicale  sciitta  molto  argutamente  - e con  Love  and 
Mr.  Levisham  - che  è un  tentativo  di  romanzo  ])sicologico  più  coni- 
plesso  e meno  interessante  - pure  gli  ultimi  volumi  suoi  ritornano  al 
metodo  antico. 

The  first  man  in  thè  moon,  intatti,  e Anticipations  che  chiudono  per 
ora  la  serie  dei  suoi  romanzi,  ci  riconducono  in  quel  mondo  fantastico 
che  egli  predilige  e dal  quale  non  si  deve  allontanare.  E non  se  ne 
deve  allontanare  perchè  in  tondo  quella  è P essenza  del  suo  ingegno 
di  scrittore.  Certo,  il  campo  è ristretto  e per  un  cervello  privo  di  fan- 
tasie descrittive  e d’immaginazione  romantica  v’ è il  pericolo  costante 
di  una  ripetizione  monotona.  Ma  per  ora  non  so  vedere  come  egli 
potrebbe  uscirne,  tanto  più  che  i suoi  concittadini  - e un  poco  anche 
tutti  gli  uomini  - sono  avidi  di  queste  visioni  che  trasportano  le  loro- 
anime  erranti  fuori  del  mondo  e della  vita. 

Djecjo  Angeli. 
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Il  vero  aniaiite  di  Manon  Lescant  fu  disgraziato  assai  con  i bio- 
grafi contemporanei,  die  grincolparono  e disonorarono  la  vita  ancor 
vivo;  e centotrentatrè  anni  doi)o  la  sna  morte  non  ebbe  un  artista 
degno  di  lui  nell’ erudito  die  gli  rifece  la  biografia  appunto  per  di- 
scoljiarne  ed  onorarne  la  fama.  Curioso  destino!  Intorno  al  vero  Des 
Grieux,  al  romanzesco  e sentimentale  cavaliere,  raccolse  ignorati  do- 
cumenti uno  storico  geografo  ! uno  scrittore  di  bibliografia  cartografica  ! 

Ma  questo  dotto  e paziente  Henry  Harrisse  illustrò  anche  i viaggi 
di  Cristoforo  Colombo;  e forse  una  visione  dei  luoghi  ove  spirò  Manon 
lo  indusse  a ricercare  per  gli  aridiivi  la  storia  del  doloroso  amante. 
L' Harrisse  compiè  accurate  ricerdie;  fece  belle  scoperte  ed  accumulò 
un  tesoro  di  notizie  ; se  non  die  egli  restrinse  tanta  materia  in  una 
int induzione  breve  e fredda,  appagandosi  poscia  di  riferire  ad  uno  ad 
uno,  in  ordine  cronologico,  con  indifferenza  tedesca,  i documenti  delle 
sue  faticose  esplorazioni  ; i quali  sarebbero  bastati  per  rappresentare  e 
agitare  nella  storia  del  protagonista  tutta  un'età  e una  folla  di  figure 
strane  e diverse. 

Così  l’opera,  utile  agli  storici  della  letteratura,  sfuggì  al  gran  pub- 
blico francese;  e in  Italia,  dal  1896  ad  ora,  nessuno,  nè  per  simpatia  al 
metodo  delfautore,  nè  per  efficacia  del  Massenet  o del  Puccini,  s’avvide 
ileìY  Ahi) é Prevost  - Histoire  de  sa  vie  et  de  ses  oeiivres. 

Oh  ! l’abate  romanziere,  a quanto  dicevano  una  volta,  ne  avrebbe 
lien  fatte  di  peggio  die  amare,  in  abito  del  cavalier  Des  Grieux,  quella 
graziosa  povera  cortigiana!  Prete  da  prima,  e poi  soldato,  e di  nuovo 
prete  e poi  soldato,  avrebbe  tradito  la  milizia  per  sposare  in  Olanda 
due  donne  in  una  volta! 

Alibandonatele,  dicevano  ch’era  divenuto  benedettino  in  Francia, 
cameriere  e cuoco  ad  Amsterdam,  falsificatore  di  cambiali  e seduttore 
di  giovanette  e apostata  in  Ingliiiterra.  Poi,  di  ritorno  a Parigi,  l’avreb- 
bero visto  girar  per  le  strade,  in  costume  d’ufficiale  di  cavalleria,  e tra 
i vagabondi  e le  prostitute  nelle  bettole  a scriver  romanzi.  Si  aggiunga 
die  ebbe  accusa  di  parricidio  involontario  o volontario,  e infine  si 
dica  se  non  paresse  degno  di  morire  ammazzato  da  un  chirurgo  die, 
credendolo  morto,  f avrebbe  aperto  svenuto  per  vedere  die  male  o die 
diavolo  avesse  in  corpo. 

Furon  tutte  favole  e calunnie;  ma  diiacdiiere  così  tremende  da 
indurci  a ricercarne  con  ansia  pietosa  o sdegnosa  il  motivo  recondito. 
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Percìièf...  Potè  inventare  e propalar  tutte  queste  menzogne  Pinvidia, 
l’odio  dei  letterati,  che  a quei  tempi  infelici  bisognava  accarezzare 
'Come  il  Prevost  non  seppe?  0 anche  apparenze  nocive  e fatti  certi  val- 
isero  alle  calunnie  di  quella  canaglia? 


1. 


Anton  Francesco  Prevost  nacque  di  una  famiglia  borghese  del- 
d’Artois  ed  entrò  a sedici  anni  (1713)  come  novizio  fra  i gesuiti  di  Parigi. 
Dopo  due  anni  fu  messo  a studiare  tilosotia  nel  collegio  di  La  Fiòche; 
,e  di  là,  o per  dispetto  della  tilosotia,  o per  ardore  di  gloria,  scappò  ad 
i arruolarsi  soldato.  Ma  due  anni  di  vita  al  reggimento  bastarono  a che 
j dimandasse  di  ritornare  fra  i gesuiti.  Essi  non  lo  vollero,  ed  egli  disertò 
'in  Olanda;  di  dove  tornò  alla  casa  paterna. 

Suo  ])adre,  il  quale  era  un  magistrato  retto  e rigido,  concepì  il 
disegno  di  farne  un  cavaliere  di  Malta,  forse  unica  via  che  convenisse 
lallo  spirito  avventuroso  di  quel  ragazzaccio  ventiduenne;  e a tal  line, 
e per  consiglio  e aiido,  lo  mandò  ad  Amiens  da  un  amico  che  aveva 
iFulficio  di  penitenziere  in  quella  diocesi.  Ma  ahi!  che  ad  Amiens  Fir- 
I requieto  figliolo  trovò  anche  amici  suoi  meno  dignitosi  e più  allegri  ; 
(trovò  altri  consigli  ecl  altri  aiuti;  sicché  quando  al  padre  pareva  di 
(vederlo  in  cerca  del  gran  penitenziere,  Anton  Francesco  andava,  con 
iun  compagno,  incontro  a Manon. 

; Passavano  da  un  albergo;  e vi  arrivava  una  diligenza.  « Corri! 
Corri!  » - si  incitarono,  l’un  l’altro,  gli  amici  correndo  ad  osservare  le 
I viaggiatrici  che  scendevano  dalla  vettura.  Osservano  una  di  esse... 
Come  bellina!...  Era  una  giovinetta,  che  ristava  nel  cortile...  Com'era 
ì afflitta  !.. . Come  giovane!  Prevost  appiccò  discorso  con  lei,  intanto  che 
I il  vecchio,  il  quale  la  conduceva  seco,  faceva  scaricar  le  valigie.  E la 
; poverina  non  perdè  tempo  ; raccontò  subito  che  i genitori  la  manda- 
! vano  in  un  chiostro.  LTn’infamia  davvero!;  ma  forse  la  sola  via  che 
i convenisse  a domarne  lo  spirito  avventuroso. 

I Cile  meraviglia  dunque  se  lui  e lei  si  conobbero  a un  tratto?  se 
il  giovinotto  s’infiammò  d’amore  con  la  fulminea  velocità  e con  la 
; fulminea  violenza  che,  romanziere,  egli  doveva  piìi  tardi  attrilmire  a 
I tanti  suoi  eroi? 

i Ah  Manon!  ah  Manon!  Quanta  gioia  pei*  lei,  quanto  soffrire! 

I Eccoli  il  domani  per  la  strada  di  Parigi  : ella  in  una  sedia  di  posta  ; 
j egli  a cavallo,  galoppante  allo  sportello. 

A Parigi  vivono  felici  finché  durano  i quattrini.  Ma  alle  strette 
della  miseria,  alla  incomportabile  e vicendevole  pietà  della  miseria, 
j Manon  non  resiste.  Manon  è buona;  Manon  é debole;  Manon  è bella: 
i segue  un  banchiere. 

i La  maggior  s^'entura  fu  che  a Prevost  riuscisse  di  ricuperarla.  Per- 
I chè,  intanto,  il  padre,  il  severo  magistrato,  ebbe  notizie  del  figliolo  e 
I intervenne  insieme  con  il  luogotenente  generale  di  jiolizia.  Ed  ecco 
' Manon  nella  carretta,  legata  alle  femmine  che  la  polizia  lia  destinate  alla 
colonia  di  Nouvelle  Orléans!  Eccolo  in  viaggio  il  triste,  infame  convo- 
glio. Prevost  piangente,  a cavallo,  a piedi,  accompagna  la  sua  Manon. 
Ad  ogni  tappa  compera  dagli  arcieri  il  permesso  di  confortarla,  di  ripe- 
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teiie  che  rama,  di  piangere  eon  lei:  ad  ogni  tappa...  Finché  durano' 
i quattrini  gli  è concesso  di  jiarlarle...;  eppoi... 

Presso  Ivetot  anche  le  forze  vengono  meno  aìFinfelice  amante.  : 
Sviene,  cade  in  mezzo  alla  strada.  Sghignazzando  i carrettieri  fanno  i 
scliioccare  le  fruste  e sollecitano  i ronzini...  Addio,  Manon,  ])er  sempre l 


11. 


« La  si'iagurata  line  (rnn  amore  tropjjo  tenero  mi  portò  alla  tomba  » : 
cosi  Anton  Francesco  disse  di  sé  e dell’ Abazia  di  In mièges,  dove  fece 
professione  di  lienedettino  nel  a ventiquattro  anni.  Nessun  dnhbio 
che  la  jiassione  per  Manon  fu  di  quelle  che  iascian  tracce  per  tidta  la 
vita,  se,  quindici  anni  dopo,  il  Prevost  dipingeva  sé  stesso  così: 

« Un  uomo  che  ha  nel  viso  e nell’animo  indelebili  impronte  d’an- 
tichi dolori:  che  per  settimane  non  esce  dalla  sua  caniera,  dove  lavora 
sette  o otto  ore  al  giorno;  che  di  rado  cerca  star  allegro  e resiste  agli 
inviti,  e che  a tutti  i piaceri  preferisce  un’ora  di  compagnia  con  un  amico 
di  buon  senso.  Un  uoino  beneducato,  ma  poco  galante;  d’umor dolce 
e malinconico  ». 

Nessun  dui  duo  die  quell'amore  di  Manon  accrebbe  nel  vero  .Des 
Grieux  i difetti  e gli  eccessi  naturali  e soliti  negli  artisti  d’ogni  tempo: 
mobilità  di  fantasia;  soverchia  sensiliilità  nervosa;  cedevolezza  spiri- 
tuale; calore  imaginativo;  tristezza;  irrequietudine;  insofferenza  di  ogni 
schiavitù;  incapacità  di  ciò  che  si  dice  «senso  pratico».  Ma  se  gli 
errori  di  chi  elilie  tale  indole  e carattere  ottengono  tàcilmente  perdono 
quando  all’ uomo  sopravvive  l’opera  d’arte,  non  tutto  per  questo  si 
deve  scusare  nel  Ihevost.  D’altra  parte,  ])er  comprenderne  tutta-  la 
rilassatezza  moi'ale,  bisogna  avvertire  che  egli,  artista  nato,  fu  anche 
uomo  della  società  più  corrotta  dei  secolo  decimottavo. 

Dell’artista  è ipiesta  contéssione:  « Che  ]ìena  a jìprendere  un  po’ 
di  forza  dopo  die  della  propria  debolezza  si  è fatta  abitudine!  Quanto 
costa  la  vittoria  dopo  che,  per  lungo  tempo,  fu  dolce  lasciarsi  vincere!  » 

Invece  del  inonav'o  settecentista  è queU’altra  contessione,  che  il 
Prevost  faceva  jioco  dopo  professati  i vóti  sacri  : « 11  Cielo  conosce  a 
fondo  il  mio  cuore,  e mi  basta  per  esser  tranquillo,  lo  pronunciai  le 
formule  dei  nostri  voti  con  tidte  quelle  restrizioni  interiori  per  cui  mi 
divenga  lecito  il  romperli  ». 

Dunque  a ({uesta  norma  peseremo  i ])eccati  dei  quali  l’abate  Pre 
vost  morendo  domandava  jmrdono  al  Signore  con  pentimento  improvviso 
come  la  morte  che  lo  coglieva. 


111. 

Durante  sette  anni  egli  fu  trasferito  a otto  o nove  conventi,  dimo- 
strandosi in  tutti  capriccioso,  avverso  agii  ordini  e a sé  medesimo, 
infelice.  Gli  amici  Fesortavano  a chiedere  un’osservanza  meno  severa. 
La  chiese  infatti  ; ma  non  ancora  aveva  avida  risposta  che  già  impa- 
ziente e dubbioso  d’essere  accontentato,  abbandonal  a il  monastero  di 
La  Croix-SainULeufroy,  senza  nemmeno  un  addio  al  padre  superiore  ! 
La  mancanza  era  grave.  Pili  grave  di  quanto  era  dovè  crederla  il 
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colpevole,  che  pensò  far  bene  ad  emigrare  in  Olanda.  Colà  non  com- 
; mise  i delitti  che  le  male  lingue  connazionali,  fi*atesche  o letterate,  gli 
I attribuirono.  Viveva  senza  devozione,  eppure  ringraziando  il  Cielo  (di- 
ceva lui),  senza  mancare  alle  antiche  massime  della  rettitudine  e del- 
r onore;  senza  nemici  e senza  odiare  alcuno:  « -le  me  fai s gioire  de  ne 
haìr  personne  et  de  n’avoir  non  plus  d’ennemis  ». 

I Certamente  però  da  Lattaye  si  trasferì  a Londra  con  una  giova- 
! netta.  Vorremo  creder  a lui  e non  ai  suoi  nemici  di  Francia?  Egli  asserì 
I sempre  d’averla  coiìdotta  seco  jìer  sottrarla  ai  jìericoli  e affidarla  a per- 
i sone  dabbene;  proprio  con  la  virtuosa  tenerezza  e le  ìmone  intenzioni 
! che  ci  fan  sorridere  ijuando  le  vediamo  celebrate  ne'  lomanzi  e nei 
j drammi  di  quel  secolo  corrotto  non  meno  che  jmtetico.  Ma  forse  il  sen- 
[ timentalismo  compiè  davvero  il  miracolo  di  cosi  onesta  protezione? 
o piuttosto  egli  si  contenne  in  tanta  virtìi  perchè  ricordò...  Ab  Manon! 
Del  resto,  nei  quattro  anni  d’esilio  in  Inghilterra,  il  Jb-evost  lavorò 
molto,  trovando  da  per  tutto  ammiratori  e amici  illustri  e inagnitìci. 
Ed  eia  già  il  celebre  autore  delle  Mémo  'n'es  (Vxn  Jiouniie  de  qimUté  (di 
cui  faceva  parte  Y Histoire  dii  Chevalier  des  Grienx  et  de  Manon  Le- 
scant),  quando  cliiese  assoluzione  delle  sue  colpe  monacali.  L’ottenne; 
rimpatriò;  fu  messo  in  una  regola  meno  as])i  a,  la  cjuale  non  Eolibli- 
gava  airastinenza  dei  cibi  che  tre  volte  la  settimana  e l'esentava  ad 
alzarsi  di  notte  a cantar  mattutino. 


IV. 

Documento  curioso  assai,  per  1' uomo  e j)er  i tempi,  è la  norma 
che  il  Prevost  segui  in  questo  secondo  noviziato.  Dal  monastero  della 
Croix-Saint-Leufroy,  di  dove,  come  diceva,  ]ìrendeva  la  via  per  andare 
in  vettura  molto  comoda  in  Paradiso,  scriveva  all'abate  Le  Blanc: 

« Datemi  notizie  di  Parigi...  ; in  compenso  io  jnegberò  per  voi.  A 
voi  non  ne  importa  nulla  delle  mie  preci  ? Ma  non  avete  qualche  pic- 
cola sorella  in  religione  a cui  cedere  le  mie  preghiere  e die  le  gradisca?  » 
Egli  aveva  una  vecchia  zia  che  gli  raccomandava  di  raccogliere  molte 
briciole  di  messa  e di  fargliene  tutte  le  settimane  un  cartoccino  spiri- 
tuale !...  Aggiungeva  : 

« Nous  avons  belle  et  honne  compagnie  de  l'un  et  de  rautre  sexe, 
ducs  et  duchesses,  etc.  ; point  tous  les  jours,  mais  si  souvent  qu’on  ne 
sent  pas  les  inter  vai  les  ».  Eppoi:  «Io  vi  chiederei  di  Mlle  Gaussin 
(celebre  comica)»;  «ma  questa  curiosità  disdirel)be  a un  novizio». 
Non  solo:  di  un’altra  celebrità,  Mlle  Sallé,  ballerina  levata  alle  stelle 
per  un  amore  ferocemente  ]>latonico,  il  monaco  Prexost  scriveva  a un 
altro  amico  parigino: 

« Je  ne  la  reverrai  |)as  non  plus  jusqu’à  ce  cjue  Je  possède  cent 
mille  livres  par  an.  Je  pourrai  alors  l’aimer  et  le  dire  et  espèrer  et  re 
hien  re^u  ». 

Aveva  dunque  ragione  Voltaire  a lamentare  ch’egli  si  fosse  rilatto 
benedettino. 

Che  peccato!  «un  homnie  fait  pour  Eamour  » ! Peggio  fu  che  il 
troppo  buon  cuore  piegasse  il  Prevost  anche  ai  debiti.  Divenuto  Grande 
elemosiniere  del  Principe  di  Conti,  si  dolse  di  non  ricevere  quanto  gii 
bastasse  al  decoro  della  carica.  Spandeva  ])er  generosità;  s])endeva  per 
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sè  quale  primo  romanziere  della  Francia  e frequentatore  di  salotti  ari- 
stocrcìtici;  e quindi,  nei  diciotto  anni  che  tenne  quell' ufficio,  si  impacciò 
spesso  in  duri  imbrogli.  Una  volta  aveva  da  pagare  un  debito  di  (piasi 
cinquanta  luigi.  Chiederli  a qualche  amico  del  suo  signore,  non  osava. 
Che  fare?  Uclite  che  cosa  lece!  Con  un  candore,  una  ingenuità,  una 
speranza,  una  tiducia  a dirittura  riprovevole  e scandalosa  per  chi  non 
accordi  il  giudizio  dell’  uomo  al  giudizio  dei  tempi,  scrisse,  lui  bene- 
dettino, a...  Voltaire!  Non  chiedeva  semplicemente  un  prestito  al  filo- 
sofo ateo:  questo  no;  anzi  egli,  prima  di  tutto,  voleva  essere  utile  al 
grand’  uomo;  contro  il  quale  inveivano  tanti  maligni  e tanti  ipocriti, 
mentre  egli,  Prevost,  era  in  piena  voga  e godeva  la  simpatia  universale. 
L’umile  romanziere  poteva  perciò  difendere  il  grande  filosofo! 

Egli  comporrebbe  con  molto  studio,  vigoria  e semplicità  un  libro 
che  costringerebbe  i cattivi  a starsene  zitti: 

« J'y  emploierais  tout  ce  que  rbalntude  d’écrire  pourrait  donner 
de  lustre  à mes  petits  talents  ». 

In  contraccambio,  chiedeva  a prestito  i cinquanta  luigi;  che  resti- 
tuirebbe soltanto  con  la  gratitudine  se  la  morte  lo  rapisse  prima  del 
tempo;  se  no,  li  renderebbe  in  contanti,  a pochi  per  volta  e secondo  i 
guadagni  letterari.  « Voilà  - concbiudeva  - ime  lettre  fort  extraor- 
d inaire  ».  Straordinaria!  e tuttavia  non  tale  da  scandalizzare  Voltaire. 
Ci  voleva  altro!  Il  qual  Voltaire,  manco  a dirlo,  rifiutò  la  proposta: 
rinunciò  a una  difesa  per  cui  sarebbe  stato  necessario  accusar  troppa 
gente  (scrupolo  da  far  sorridere  anche  il  Prevost)  : rifiutò  il  prestito 
perchè...  Sentite: 

« Il  y a un  aritele  dans  votre  lettre  qui  m' interesse  beaucoup  da- 
vantage,  c'est  le  besoin  que  vous  avez  de  douze  cents  livres.  M.  le 
prince  de  Conti  est  à plaindre  de  ce  que  ses  dépenses  le  mettent  hors 
d'état  de  donner  à un  honime  de  votre  mérite  autre  cliose  qiiun  logement. 
Je  voudrais  étre  prince  ou  ferniier  génércd  pour  avoir  la  satisfaction  de 
vous  marrpter  une  estinte  solide...  (Lhie  estime  solide!)...  Mes  afiaires  sont 
actuellement  fort  loin  de  ressembler  à celles  d’un  fermier  generai,  et 
sont  presque  aussi  dérangés  que  celles  cV un  prince...  » (Bel  colpo!). 

Egli  aveva  un  debito  anche  con  la  marchesa  du  Gbàtelet  !...  «...  Mais 
sitò!  que  je  verrai  Jour  à m'arranger,  soyez  très  persuade  que  je  prè- 
viendrai  Foccasion  de  vous  servir  avec  plus  de  vivacité  eque  vous  ne 
pourriez  la  faire  nattre...  ».  Anche  qui  la  punta  era  acuta!  e aspetta, 
povero  Prevost!,  « celili  de  nos  éerivains  que  j’estime  le  plus!  » 

Immaginarsi  come  Voltaire  stimava  ([negli  altri! 


Dopo  un  nuovo  ma  breve  esilio  nel  Belgio,  a cui  fu  condannato  per 
colpa  cF  un  gazzettiere  libellista,  l’abate  Prevost  abbandonò,  non  ancora 
cinquantenne,  Parigi  e il  mondo.  (Ah  Manon!).  Presto  o tardi  - di- 
ceva - chi  ha  senno  s’ innamora  della  solitudine.  « Noi  perdiamo 
troppo  tempo  a viver  fuori  di  noi  stessi  ».  E prese  dimora  su  di  una 
collinetta  cara  al  cielo  e alla  natura,  a cinquecento  passi  dalle  Tuil- 
leries,  con  una  gentil  vedova  per  governante,  la  cagnetta  Loulu  per 
amica  fedele,  una  cuciniera  e un  lacchè;  e...,  lontana  lontana,  la  ri- 
membranza di  Manon.  Modesta  e gaia  era  la  casa;  bella  la  vista;  bello 
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il  giardino.  Ivi  con  numerati  amici  rideva  delle  umane  pazzie;  e invi- 
tandone uno  lo  salutava  in  questo  modo: 

« Je  vous  ombrasse  tendrement;  et  desdeuxbras:  c’est-à-dire,  la 
petite  veuve  de  l’un  et  moi  de  l’autre  ». 

Pareva  contento.  Ma  forse...  Ab  queirombra,  lontana  lontana!... 

In  campagna,  a Saint-Firmin,  Anton  Francesco  Prevost  morì  di 
66  anni,  il  !^3  novembre  1763. 

Rincasando  un  giorno  dalla  passeggiata  del  dopo  pranzo,  a un 
tratto  della  strada  vacillò  e cliiamò  disperatamente  alcuni  contadini 
che  erano  ivi  presso:  « A moi,  mes  amis  : je  me  meurs  ! » 

Aggiunse  : «Seigneur!  pardonnez-moi  mes  tautes  ! » E cadde  morto,  per 
aneurisma. 

Molti  dei  suoi  peccati  eran  raccolti  nei  1P2  volumi  delle  sue  opere. 
Ma  uno  di  quei  troppi  volumi  conteneva  un  capolavoro:  la  breve 
storia  della  passione  giovanile  da  lui  lungamente  scontata  : Manon. 
Lescaut. 


Adolfo  Albertazzi. 


l_e:  cose 


La  ])rosa  ilaliaiia  ha  mi  suo  proprio  incesso,  che  non  si  giova  uè 
delle  lunghe  nè  delle  brevi,  e neinnieno  di  suoni  determinati  o di  de- 
terminati accenti,  e che  pure,  senza  strepito,  senz’ali,  direi  quasi  senza 
punto  jiiedi,  aiiiva  di  suo  passo  alla  mente  di  chi  la  scrive,  nonché 
alla  voce  di  chi  la  sa  leggere.  È come  una  musica  particolare,  che  ri- 
cei'chi  non  tanto  rorecclrio,  quanto  le  più  riposte  nostre  fibre,  senza 
lasciar  mai  avvertire  nè  nn  ritmo  preciso,  nè  un  numero  deliberato.  Fa 
bene  allo  spirito,  allo  stesso  modo  deH’aria,  che  si  conosce  per  buona 
quando  fa  liene  al  corpo. 

Ma  non  tutte  le  linone  arie  giovano  a tutti  egualmente,  e così  anche 
voi,  se  vorrete  jirovare  gli  eftetti  della  vera  liuona  prosa,  dovrete  ac- 
costai  vi  o a Guicciardini  o ad  Annilial  Caro,  per  dire  dei  maggiori,  a 
seconda  che  vi  troverete  inclinati  od  airansterità  od  al  raccoglimento. 
Ma  dopo,  che  vero  eqnililirio  vi  daranno,  per  poco  che  abbiate  scelto 
bene!  Quanto  di  criterio  attingerete  dal  pili  grave,  e quanto  di  serenità 
da  quello  più  tenne  ! 

La  poesia,  con  tutti  i suoi  vahitevoli  aiuti,  ha  sempre  tatto,  se  non 
meglio,  assai  jiiìi,  non  dico  in  vantaggio  degli  eletti,  ma  certamente 
del^uni^  ersale  dei  lettori,  perchè  piìi  aveva  in  sè  di  forza,  quando  era 
alta,  è })iìi  di  dolcezza,  quando  era  aftettuosa  o gentile.  E da  che  le 
venivano  questi  maggiori  effetti"?  Anche  dai  suoni,  quando  tlautati  e 
quando  poderosi  come  di  oricalco.  Ora  la  nuovissima  scuola  poetica, 
mediante  certe  sue  nuove  o rinnovate  forme,  tende,  quasi  per  suicidio 
volontario,  ad  un  numero  pili  latente  di  quèTTo  della  prosa  stessa,  ma 
che  prosa  ! Si  cercano  anzi  le  dissonanze,  colla  segreta  intenzione  di 

dare  scatto  e vigore  ai  pensieri  più  forti,  o di  togliere  di  lascivia  a 

quelli  più  dolci,  ma  la  massima  parte  delle  volte  non  si  ottengono  che 
degli  effetti  negativi  di  qua  e di  là.  11  motivo  poetico  ci  deve  essere, 

ben  inteso,  ma  non  va  rilevato  che  adagio,  da  quei  dati  lettori  che 

meritino  di  vederselo  sorgere  piano  piano  frammezzo  alle  righe,  come 
se  fosse  una  iniziazione  scritta  con  f inchiostro  simpatico,  o come  se 
si  mutasse  in  una  parola  d’ordine,  cantamente  trasmessa  d’orecchio 
in  orecchio.  E così,  frenando  gli  empiti  da  una  parte,  per  paura,  Dio 
ne  guardi,  di  dar  tìato  alle  trombe,  e scemando  le  grazie  dall’altra  per 
lo  spavento,  Dio  ne  liberi,  di  gorgheggiare  cogli  usignuoli,  che  risul- 
tante abbiamo"?  Una  specie  di  mar  morto,  dove  il  lettore,  che  desideri 
dì  sentirsi  intenerito  o commosso,  non  sa  da  che  parte  prendere  il 
dirizzone,  e che,  pur  di  non  sentirsi  allentare  del  tutto,  deve  inge- 
gnarsi a trovare  di  suo.  Il  lettore!  TI  lettore  mutato  in  poeta!  Dategli 
la  matita  piuttosto,  e fatelo  scrivere  sotto  dettatura  di  Messer  Lodovico, 
come  faceva  il  pittore  Scaramuzza.  È piìi  facile  cavarne  un  medium 
che  un  poeta  estemporaneo. 
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Con  queste  sordine  applicate  alla  cetra,  fu  giuocoforza  evirare  anche 
il  contenuto  poetico,  almeno  apparentemente.  Alla  larga  dunque,  e per 
sistema,  dagli  affetti  tempestosi,  dalle  magnanime  ire,  dagli  orizzonti 
interminati,  e mano  agli  echi  solitari,  alle  mezze  tinte,  alle  sfumature 
ed  ai  sottintesi.  Mai  una  gran  figura  umana,  presa  di  getto,  mai  un 
vero  sprazzo  di  luce,  e sempre  sempre  o misteriose  penombre,  o scorci 
furtivi,  o diafani  profili,  vaganti  fra  f incenso  dei  più  dilicati  profumi 
((tanto  dilicati  che  non  sanno  nè  di  me  nè  di  te),  per  non  dire  che  si 
è tentato  d’istoriare  a parole  anche  l’iride,  anche  il  silenzio,  anche  le 
più  fuggevoli  e quasi...  spirituali  sensazioni  tattili.  Che  ne  è venuto? 
Ne  è venuto  che  se  una  volta,  per  troppa  cura  del  grandioso,  si  cadeva 
nell’ enorme,  adesso,  per  fregola  d’isterismo,  si  dà  nel  complicato  o 
nell’  insipido.  Così  la  pittura,  per  aborrimento  di  ogni  gesto  che  abbia 
dell’ accademico  o almeno  del  teatrale;  così  la  musica,  per  tema  che 
fiiditore  vada  avanti  a cantare  da  sè,  per  eccessiva  facilità  di  spunto. 
Ed  ecco  il  trionfo  del  recitativo,  a strap])i  improvvisi  od  a nenie  incoe- 
renti ; ecco  il  trionfo  del  paesaggio,  tanto  piìi  pregevole  quanto  più 
opportuno  ad  essere  jìensato,  per  così  dim,  piuttosto  che  veduto  ; ecco 
finalmente  f ani  ma  delle  cose,  trasfusa  nella  poesia  , per  dilagare  poi 
come  una  marea  anche  negli  scritti  minori. 

Le  cose  ! 

Che  salto  nel  buio  da  quando  Vergilio  scriveva: 

Siiììt  lacrlmac  re  rii  m. 

Erano  austere  lagrime  di  pietà  universale  quelle  delle  cose,  allora, 
pietà  di  sè  stesse  e dello  spettatore  e di  Dio;  era  f agonia  del  Paga- 
nesimo, che  non  sapeva  più  trarre,  dalle  primavere,  il  dolce  oblìo  del- 
r inverno  : era  il  tutto  angosciato  del  nulla.  Ora  le  cose  non  piangono 
più,  parlano  soltanto,  o molte  insieme,  e danno,  come  ora  si  dice,  il 
tono  alfambiente,  od  una  alla  volta,  e riflettono  minutamente  lo  « stato 
d’animo  » di  chi  le  guarda,  ma  ne  dicono  sempre  tante  che  pare  impos- 
sibile. 

Nel  primo  modo  danno  una  idea  del  coro  nelle  tragedie  antiche, 
nel  secondo  quella  degli  animali  parlanti  nelle  favole  di  Esopo,  colla 
differenza  che  quel  coro,  ausi  ero  per  sua  natura,  sapeva  intonare  ben 
chiaramente  le  sue  sintesi  meravigliose,  e che  quegli  animali  sapevano 
rendere  colla  massima  semplicità  le  loro  differenti  attribuzioni  morali. 
Ora  il  mondo  ha  mutato,  o mutarono  gli  occhi  dei  poeti.  L’ ambiente, 
sotto  altre  forme,  può  essere  ancora  doloroso  quanto  quello  degli  Atri  di, 
ma  non  c’è  mai  caso  che  i poeti  lo  rendano  austeramente,  con  sincera 
parsimonia  di  colori  e di  disegno,  no,  allo  stesso  modo  come  il  mondo 
delle  coscienze  non  cerca  piìi  i suoi  riverberi  negli  oggetti  più  sem- 
plici e lampanti,  ma  li  vede  o li  vuol  vedere  in  quelli  piìi  intralciati 
e meno  comuni.  Che  fissazione  ! E tutto  per  contentare  i così  detti  lef- 
tori  dilicati,  che  vanno  in  busca  di  sensazioni  fluttuanti,  tutto  per  al- 
lontanare da  sè  il  volgo  profano,  troppo  sordo  e troppo  ottuso  a certi 
incanti  o,  per  meglio  dire,  a certe  mistitìcazioni.  Anche  Orazio  aveva 
lo  stesso  tic,  si  sa,  ma  quello  del  suo  tempo  era  uu  aJtro  volgo,  e si 
spera  in  Dio  che  adesso  non  covi  un  altro  Tiberio,  e che  non  ci  si  ac- 
costi ad  un  altro  Satyricon.  Basta...  Carlo  Baudelaire. 

Adesso  coviamo  noi,  lettori  dilicati  suddetti,  e i poeti  - voglio  dire 
gli  ostetrici  del  nuovo  stile  - ci  palpano  e ci  lisciano  come  se  si  fosse 
altrettante  puerpere.  Non  dobbiamo  scaldarci  il  fegato  per  niente,  nè 
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per  piangere  nè  per  ridere  : basta  di  tenerci  fermi  in  ima  specie  di  dor-  | 
mivegiia,  a regime  dietetico  e blando  di  cordiali  e di  brodetti  ; basta  I 
di  farci  balenare  davanti,  come  alle  lodole,  tanti  specchietti,  dove  le 
parvenze,  accresciiite  e moltiplicate,  perdano  di  valore  quanto  più  acqui-  I 
stino  in  ricchezza  di  nomenclatura.  Che  folgorio  e che  sonno  ! Che  estasi 
estetiche  e che  torpore!  ; 

Ma  intanto,  dairanima  delle  cose,  si  discendeva  bel  bello  alla  nuo-  ; 
vissima  anima  delle  parole,  e le  ricche  enumerazioni,  messe  in  tila,  s 
davano  F impulso,  per  non  dire  il  pretesto,  alla  fitta  grandinata  dei  bei  ■ 
vocaboli.  Quanti  ne  hanno  reperiti  ! E quante  vecchie  anime  resuscitate  ! 
Come  dire  che  una  volta  erano  le  idee  che  nobilitavano  le  parole,  e che  i 
adesso  tocca  alle  parole  di  nobilitare  le  idee.  Date  del  verro  ad  un  porco 
e quel  porco  vi  diventa  subito  un  animale  poetico!  Come  no?  Verro 
è un  bel  vocabolo,  e Verre  aveva  un  bel  nome.  Direte  che  questi  sono 
giuochi  di  parole,  ed  è vero,  ma  qui  si  scherza  e quelli  giocano  sul 
serio.  : 

Torniamo  alle  cose  ! Lucrezio,  che  era  un  ateo  a modo  suo,  le  ha 
prese  in  senso  universale,  per  poter  combattere  tutta  la  compagine 
delFedifizio  religioso,  come  era  stata  sentita  dai  suoi  alti  maggiori;  i 
adesso  si  fa  il  medesimo,  ma  in  piccolo  e di  maniera,  cioè  senza  nes-  1 
suna  necessità,  perchè  la  religione  non  è punto  morta  nelle  anime,  i 
come  era  ai  tempi  di  Lucrezio.  Ora  si  fìnge  di  ritenere  che  il  divino 
non  meriti  piti  l’onore  del  combattimento  e si  salta  a piedi  pari,  per 
innalzare  le  cose  terrestri  al  posto  dell’ideale,  come  se  fossero  un  sim- 
bolo perpetuo,  altrettanto  multiforme  quanto  seccagginoso. 

« Tante  belle  cose!  » si  dicono  adesso  gli  amici  alla  moderna, 
quando  si  lasciano,  e piti  e meglio  di  così  credono  di  non  poter  dire. 
Per  essi  il  vecchio  commiato  « Addio  ! » è diventato  insufficiente,  perchè 
non  voleva  significare  che  un’umile  e reciproca  raccomandazione  a 
Dio.  Pensate  un  po’  quanti  numerosi  aiuti  non  vi  possono  venire  dalle 
cose,  purché  sieno  propizie  come  gli  Dei  d’una  volta,  e purché,  chi  le 
consideri,  non  le  lasci  mai  come  sono  e come  stanno,  cioè  terra  terra, 
ma  le  elevi  gradatamente  ad  una  insidiosa  ed  eccelsa  transustanziazione.. 

Oramai  esse  vedono  tutto,  sanno  tutto,  comprendono  tutto,  e il 
giochetto  panteista,  travestito  alla  moderna,  rimonta  a Diderot,  ma 
conviene,  per  brevità,  di  rifarci  da  Sainte-Beuve,  che  aveva  tanti  punti 
di...  religioso  contatto  col  gerente  responsabile  delV Enciclopedia. 

Nello  scrivere  su  Balzac  diceva: 

« Gli  stessi  mobili  di  casa  che  egli  descrive  hanno  qualche  cosa 
di  animato:  le  tappezzerie  fremono  e la  medesima  pagina  ha  dei  bri- 
vidi ». 

Anche  i mobili!  Anche  la  pagina!! 

Cherbuliez  in  Jean  Téterol  prosiegue: 

« Vi  sono  dei  momenti  in  cui  le  cose  si  animano:  guardano,  ascol- 
tano, vedono  l’uomo  e contemplano  con  istupore  una  creatura  che 
somiglia  loro  così  poco,  piena  di  passioni,  piena  di  volontà  e che 
muta  di  luogo  come  d’idea  ». 

D’idea?  Vedono  anche  lo  spirito,  dunque.  Più  addentro  ancora 
dei  raggi  X ! 

Remy  de  Gourmont  è andato  più  avanti  dall’ altro  verso,  e ha 
fatto  di  sè  medesimo  come  il  creatore  delle  cose: 

« Il  mondo  è la  mia  rappresentazione.  Io  non  vedo  ciò  che  è,  ma 
è ciò  che  io  vedo  ». 
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Se  fosse  stato  solo  in  terra,  poteva  ancora  passare,  ma  o che  tutti 
gli  altri  debbono  crearsi  tanti  mondi  ognuno?  Ovvero  accettare  tutti 
ad  occhi  chiusi  il  suo? 

Come  le  foglie  è ima  bella  commedia  che  seguita  da  anni  ad 
empire  i teatri.  Lo  deve  fors’ anche  all’avere  assunto  per  impresa  le 
nuovissime  Iddie,  che  vi  rincorrono  da  principio  a fine,  e non  già  sol- 
tanto nella  loro  vecchia  forma  concreta,  ma  anche  in  quella  ascendente 
e suggestiva  del  nuovo  formulario. 

Spigoliamo  discretamente  : 

Giulia,  la  bella  matrigna  di  Ne  miele,  parla  del  pittore  svedese  e 
dice:  « I suoi  paesaggi  volano  e tutte  le  cose  hanno  le  ali  ».  E poco 
dopo  il  burbero  Massimo:  « La  ricchezza  è delle  cose  ».  E il  suddetto 
pittore,  non  senza,  questa  volta,  un  poco  di  voluta  affettazione:  « L’uni- 
verso svanisce,  le  cose  non  hanno  più  nè  forma  nè  colore  e non  mi 
confidano  più  nulla».  Poi  Tommy,  il  giovine  decadente,  alla  sorella: 

« Io  contava  che  le  cose  mi  avrebbero  preso  »,  ed  essa,  che  la  fa  da  mam- 
mina, ripete  mestamente  poco  dopo:  « Le  cose  non  ti  avevano  preso? 
Bisogna  darsi  alle  cose  ».  E il  padre,  in  fine,  con  doloroso  rimpianto< 
al  nipote  Massimo:  « Vedeva,  sai,  venire  le  cose!...  » 

Cioè  il  Fato,  l’ira  di  Dio!  È vero  che  Domeneddio  medesimo  ha 
prescritto  di  non  lo  nominare  in  vano,  ma  adesso  lo  prendono  in 
parola  un  poco  troppo.  A che  serve  questa  progressiva  elevazione 
delle,  cose,  se  non  a coprire  od  almeno  a nascondere  il  vero  mondo 
dello  spirito? 

Alfredo  East  ha  fermato  sulla  tela  un  bel  paesaggio  e lo  ha  inti- 
tolato: « La  strada  che  aspetta  ».  Che  cosa  aspetta?  L’aurora?  Il  sole? 
I viandanti?  Pare  di  sì.  Ma  sa,  sente  di  aspettare?  Pare  di  sì.  Guar- 
date un  po’  ! Un  paesaggio  che  non  si  limita  a « suggestionare  » chi 
lo  guarda,  ma  che  prima  si  era  già  « suggestionato  » da  sè  solo,  per 
esercizio  ! 

Oh  nuovi  decadenti  e nuovissimi  esteti,  quante  ce  ne  date  a berel 
Non  per  nulla  si  racconta  che  voi  non  potete  scrivere  nemmeno  una 
riga  senza  quel  tal  calamaio  pompeiano,  quella  tal  carta  del  Quattro- 
cento  e quella  tal  penna...  del  Campidoglio. 

Finiremo  con  una  storiella. 

Un  ragazzo,  nato  a Mantova  e mandato  a Parma  a studiare  il  vio- 
lino, stava  paragonando  le  due  città  con  un  uomo  attempato,  che  non 
aveva  preferenze  nè  per  questa  nè  per  quella,  benché  non  ignorasse, 
che  la  prima  si  trovi  in  mezzo  a tre  laghi,  recentemente  dichiarati 
« assai  pestiferi  » e la  seconda  abbia  intorno  delle  buone  e ben  tenute 
campagne. 

— È più  bella  Mantova  ! - diceva  fieramente  il  ragazzetto. 

— Anche  fuor  di  porta?  Anche  per  le  passeggiate? 

— Tanto  più.  A Parma  non  si  vedono  che  alberi  e campi  col- 
tivati ! 

— E il  puzzo  dei  laghi  dove  lo  metti? 

Il  piccolo  esteta  mandò  indietro  la  testa,  come  stupito  di  dover 
dare,  così  appena  nato,  una  grossa  lezione  ad  un  adulto,  e rispose, 
con  pacata  superiorità: 

— Il  puzzo  non  ha  che  fare  colla  bellezza  delle  cose! 

Avete  capito!?! 


Alberto  Cantoni. 
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Politica  restauratrice!  jj 

L’annuncio  della  visita  dell’on.  Presidente  del  Consiglio  alla  Basi 
licata  è stato  accolto  con  il  più  lieto  compiacimento  dagli  amici  de 
Mezzogiorno,  che  non  possono  a meno  di  provare  un  legittimo  sensc 
di  ammirazione  verso  ruomo  illustre,  che,  dopo  i lavori  di  una  ses- 
sione parlamentare  e le  fatiche,  non  lievi,  del  Governo  in  Italia,  sii 
accinge,  con  rinnovata  energia,  all’ adempimento  di  nuovi  doveri. 

La  Basilicata  soffre  e decade.  Questa  è la  voce  che,  con  -parole 
inspirata,  affettuosa  e commovente,  i deputati  autorevoli  di  quelle 
regione  hanno  portata  alla  Camera,  ed  essi  trovarono,  ben  tosto,  ecc 
di  viva  simpatia  e di  cordiale  interesse  fra  i colleghi  d’ogni  parte  delle 
penisola.  Bella  e nobile  affermazione  di  solidarietà  nazionale,  che  prove 
sempre  più  quanto  siano  infondate  le  discussioni  e ingiuste  le  diffidenze, 
che  indarno  si  tenta  di  sollevare  e diffondere  nel  Mezzogiorno.  Soltanto 
nella  loro  più  stretta  ed  intima  colleganza  di  interessi  e di  sentimenti 
le  varie  regioni  d’Italia  - del  Nord  e del  Sud  - possono  trovare  le  basi 
del  progresso  e del  benessere  reciproco,  a fine  di  promuovere  il  risor- 
gimento della  patria  intera. 

Il  problema  della  Basilicata  non  si  distingue  da  quello  del  Mezzo- 
giorno, che  abbiamo  particolarmente  studiato  nelle  nostre  pagine  sopra 
Il  riscatto  economico  di  quelle  regioni  {Nuova  Antologia,  V aprile  1902). 
Esso  non  è che  una  parte  del  grande  problema  meridionale,  col  quale 
ha  comuni  le  cause  ed  i rimedii  : anzi,  la  stessa  questione  meridionale 
non  ci  si  presenta,  alla  sua  volta,  che  come  il  riflesso  delle  difficoltà, 
delle  sofferenze,  delle  crisi,  che  travagliano  i paesi  ad  economia  esten- 
siva, specialmente  quando  vengono  a rapido  contatto  con  le  regioni 
giunte  ad  un  più  alto  grado  di  economia  intensiva. 

Perturbata  ed  isterilita  dall’  armeggìo  dei  gruppi  e degli  uomini 
di  Montecitorio,  la  politica  italiana  non  si  accorse,  per  lunghi  anni,  che, 
nel  Mezzogiorno  soprattutto,  si  addensavano  tristi  e inquietanti  gli 
effetti  di  un  indirizzo  di  governo  erroneo.  Le  Provincie  meridionali, 
dallo  estendersi  delle  ferrovie,  della  navigazione  e degli  scambi,  furono 
d’un  tratto  chiamate  ad  una  evoluzione  e trasformazione  economica  e 
sociale,  per  la  quale  non  esisteva  sufficiente  preparazione  nelle  loro 
condizioni  materiali  e culturali.  Spettò  ad  esse  la  sorte  degli  organismi 
deboli,  costretti  d’un  tratto  a camminare  con  organismi  più  forti.  Così, 
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non  solo  rimasero  le  cause  antiche  di  debolezza;  ma  le  energie  locali, 
già  per  se  stesse  insufficienti,  furono  chiamate  ad  affrontare  nuove  e 
maggiori  difficoltà. 

1 fattori  delle  sofferenze  della  nazione,  che  si  riflettono  con  mag- 
giore intensità  nel  Mezzogiorno  e quindi  nella  Basilicata,  si  possono 
;così  riassumere: 

! Povertà  della  produzione  e degli  scambi  ; 

! Scarsità  ed  alto  prezzo  del  capitale  ; 

I Usura  e sfruttamento  dei  deboli,  che  sono  i più,  da  parte  dei 

I forti,  che  sono  i meno; 

Insufficienza  di  lavoro  e tenuità  di  salarii; 

Mancanza  di  istruzione  popolare  e professionale  ; 

Assenza  di  una  forte  coscienza  civica  nella  vita  pubblica,  nazio- 
nale e locale. 

i Da  queste  cause  derivano  quei  fenomeni  dolorosi  di  povertà,  di  igno- 
iranza,  di  criminalità,  di  cattiva  amministrazione,  di  emigrazione,  ecc., 
che  si  riscontrano,  in  misura  maggiore  o minore,  in  ogni  parte  d’Italia, 

I ma  che,  per  le  ragioni  note,  affliggono  maggiormente  le  Provincie  del 
' Mezzogiorno.  Curare  - nei  limiti  del  possibile  - siffatti  mali  con  metodi 
! pratici,  positi\1  ed  efficaci  di  governo  ; creare  e diffondere  in  ogni  regione 
j del  Regno  una  corrente  risanatrice  e fecondatrice  di  vita  amministra- 
itiva,  economica  e morale:  ecco  il  compito  della  nuova  politica  nazio- 
: naie  ! 

I Di  fronte  alle  presenti  condizioni  dell’ Italia  in  genere  e delle 
' provincie  meridionali  in  ispecie,  non  è la  conoscenza  dei  mali  o dei 
i rimedi  loro  che  ci  difetta  : ciò  che  manca  è la  costante  successione, 

I negli  organi  dello  Stato,  di  uomini  dotati  della  volontà  inflessibile,  del 
sentimento  del  dovere  e dell’energia  morale  necessaria,  per  affrontare 
e risolvere  a fondo,  e con  mezzi  adeguati,  i singoli  problemi,  grandi  e 
piccoli,  che  la  vita  nazionale  presenta. 

Le  attuali  sofferenze  della  Basilicata,  che  con  diversa  intensità  si  ri- 
presentano in  Calabria,  in  Puglia,  in  Sicilia,  in  Sardegna  ed  altrove,  sono, 
a nostro  avviso,  la  condanna  più  recisa  della  Scuola  indhndticdistcì 
nel  governo  dei  popoli  a progresso  estensivo.  Quarant’anni  di  insuc- 
cessi in  Italia  devono  oramai  aver  tutti  persuasi,  che  le  dottrine  della 
iniziativa  individuale  sono  inapplicabili  ai  paesi  che  non  hanno  rag- 
giunto il  complesso  di  energie  morali  e di  risorse  materiali  indispen^ 
sabili  a provocare  ed  a promuovere  le  iniziative  individuali.  Le  provincie 
del  Mezzogiorno  non  possono  riscattarsi  dalle  loro  presenti  condizioni, 
che  mediante  l’opera  collettiva  delle  forze  intere  del  paese,  che  in  pratica 
si  estrinseca  neìV Azione  dello  Stato,  da  non  confondersi  con  l’azione 
del  Governo,  che  ne  è soltanto  una  parte.  Occorre,  per  il  Mezzogiorno, 
determinare  con  precisione  e seguire  con  continuità  di  propositi  una 
politica  di  ricostruzione  e di  restaurazione,  che  ravvivi,  rinforzi  e svi- 
luppi gli  elementi  sani  ed  operosi  della  costituzione  morale  ed  econo- 
mica di  quelle  popolazioni. 
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Fatto  ri  economici. 

I fattori  di  questa  politica  di  ricostruzione  e di  restaurazione,  che 
giova  anzitutto  applicare  alle  provincie  meridionali,  sono  essenzialmente 
di  due  specie  : economici  ed  amministrativi^  e si  traducono  nei  concetti 
seguenti  : 

Politica  di  lavoro  e di  credito; 

Scuola  popolare  e professionale; 

Amministrazione  e giustizia. 

II  concetto  di  Politica  eli  lavoro  tii  ampiamente  illustrato,  in  questa 
Rivista,  il  16  giugno  1898.  D’ allora  in  poi,  esso  fu  proclamato,  come 
programma  di  Governo,  da  Ministeri  e uomini  politici;  ma  nessuno  di 
essi  finora  potè  o seppe  fermamente  tracciarlo  e svolgerlo.  Per  i più. 
Politica  eli  lavoro  divenne  una  forinola,  anzi  una  frase,  con  cui  pro- 
muovere lavori  pubblici  improduttivi  o nascondere  l’assenza  di  un  in- 
dirizzo pratico  e fecondo  di  Governo! 

Politica  di  lavoro  - abbiamo  detto  dal  1898  in  poi  - vuol  dire  risa- 
nare e rinvigorire  tutti  gli  elementi,  tutti  i fattori  della  costituzione 
economica  dello  Stato,  affinchè  il  loro  funzionamento  regolare,  costante, 
assicuri  giusti  profitti  al  capitale  ed  equi  salari  al  lavoro.  Politica  di 
lavoro  è quel  complesso  di  riforme,  di  leggi,  di  provvedimenti,  di  atti 
assidui  e continui  di  Governo,  che  accrescono  la  produttività  della  na- 
zione in  ogni  ramo  della  sua  attività  economica,  cosicché  imprenditori 
ed  operai,  capitale  e lavoro  trovino  nell’ aumento  della  produzione  e 
nell’ equa  distribuzione  della  ricchezza  le  basi  di  un  più  rapido  miglio- 
ramento economico. 

Quindi  il  primo  e più  urgente  provvedimento  per  il  sollievo  della 
Basilicata  e delle  altre  provincie  del  Mezzogiorno  è l’applicazione  di 
una  energica  Politica  eli  lavoro,  determinata  ed  attuata  all’ infuori  delle 
preoccupazioni  politiche  ed  elettorali,  e degli  interessi  personali,  ma 
diretta  soltanto  al  bene  generale  del  paese.  Aumentare  lei  produzione 
e quindi  gli  scambi  della  regione:  ecco  la  mèta  prima  ed  immediata 
della  nuova  azione  pratica  e positiva  dello  Stato  nel  Mezzogiorno,  quale 
già  l’aveva  preconizzata  Camillo  Cavour. 

Questa  politica  restauratrice  può  esplicarsi  essenzialmente  in  tre 
campi  diversi:  V agricoltura,  le  industrie,  i commerci. 

Non  abbiamo  mai  disconosciuta  l’importanza  delle  diverse  forme 
dell’attività  economica  ; ma  per  le  provincie  del  Mezzogiorno  e delle 
isole  - soprattutto  poi  per  la  Basilicata  - qualsiasi  politica  di  lavoro 
deve  necessariamente  iniziarsi  mediante  un’attiva  Politica  agraria.  Al 
risorgimento  ed  al  progresso  dell’agricoltura,  terranno  dietro,  per  or- 
dine naturale  di  cose,  lo  sviluppo  delle  industrie  agrarie  e manifattu- 
riere e l’aumento  dei  commerci,  che  1’  agricoltura  e le  industrie  pro- 
muovono. 

Or  bene,  i fattori  di  una  politica  agraria  restauratrice  sono  necessa- 
riamente : il  capitale;  il  lavoro;  l’associazione;  l’istruzione;  lo  smercio 
dei  prodotti;  le  tariffe  doganali;  la  viabilità;  il  regime  delle  acque; 
le  imposte.  Esaminiamoli  brevemente. 

La  deficienza  di  capitale,  e quindi  ratto  saggio  degli  interessi  e 
l’ usura,  costituiscono  la  debolezza  organica  delle  provincie  meridionali 
e perciò  della  Basilicata.  Le  terre  aduste  ed  esauste  del  Mezzogiorno 
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non  potranno  nè  rinverdirsi,  nè  ri  fecondarsi,  senza  una  grande,  sana  e 
benefica  irrigazione  di  capitale,  che  restituisca  al  suolo  la  sua  potenza 
: produttiva.  « Il  problema  agricolo  di  tanta  parte  d’ Italia,  quello,  cioè, 

I dì  passare  dalla  coltura  estensiva  alla  coltura  intensiva,  è un  problema 
i puramente  agronomico:  il  che  vuol  dire,  più  chiaramente,  un  problema 
i di  capitali  a buon  mercato  ».  Così  diceva,  nel  suo  discorso  del  1898 
I sopra  II  dovere  politico,  Giustino  Fortunato,  che  ricordo  con  affetto  e 
I che  cito  a titolo  d’onore,  scrivendo  della  Basilicata.  Orbene,  la  distri- 
I buzione  di  capitale  a buon  mercato  non  può  ottenersi  che  mediante 
; il  credito  : quindi  la  politica  di  lavoro  e la  politica  agraria  nelle  pro- 
! vincie  meridionali  devono  anzitutto  esplicarsi  in  una  forte  e sana  Or- 
I ganiz^azione  del  credito. 

I L’organizzazione  del  credito  in  tutte  le  sue  forme  - e soprattutto 
1 del  credito  agrario,  fondiario  e popolare  - ecco  uno  dei  principali  fat- 
: tori  della  ricostituzione  economica  del  Mezzogiorno.  Essa  deve  proporsi 
I tre  scopi  fra  di  loro  intimamente  collegati:  1®  dare  alla  terra  ed  alla 
j produzione  in  genere  la  quantità  di  capitale  necessaria  ad  uno  svi- 
! luppo  progressivo  e perfezionato  ; abbattere  1’  usura  che  ora  va  dall’  8 
I e dal  io  per  cento  fino  a limiti  inverecondi,  riducendo  il  saggio  degli 
I interessi  al  tasso  normale  del  4 al  5 per  cento  ; 3°  disci])linare  il  cre- 
i dito  in  modo  forte  e sano,  a fine  di  prevenirne  gli  abusi  e di  impedire 
soprattutto  che  il  credito  di  produzione  traligni  in  credito  di  consumo. 

Facciamo  qui  astrazione  dalle  grandi  riforme  del  credito  pubblico, 
che  migliorando  il  mercato  monetario  di  tutto  il  paese  giovano  pure 
alle  singole  regioni.  Ma  ripetiamo  vivissimo  il  desiderio  che  l’ Italia, 

{ mediante  una  buona  finanza  ed  un  razionale  riordinamento  della  circo- 
lazione delle  Banche  e dello  Stato,  affretti  due  grandi  provvedimenti  : 
la  scomparsa  definitiva  dell’ aggio  e la  libera  conversione  della  rendita 
dal  4 al  3 e mezzo  per  cento.  L’ima  e l’altra  faranno  sentire  i loro 
benefici  indiretti  sopra  tutto  il  paese,  compreso  il  Mezzogiorno.  Ma  in 
materia  di  credito,  il  Mezzogiorno  ha  bisogni  più  immediati,  ed  essi 
riflettono  : 

V il  credilo  comunale  e provinciale; 

2°  il  credito  agrario; 

3°  il  credito  ipotecario; 

I 4""  il  credito  popolare. 

Lo  spazio  non  ci  consente  di  accennare,  anche  solo  per  sommi 
capi,  alle  linee  di  questa  organizzazione  di  credito,  che  è base  essen- 
ziale della  vita  economica  dei  popoli  progrediti  e di  cui  si  hanno,  in 
Basilicata,  appena  delle  traccie  intbrnii.  Ma  senza  di  essa,  il  Mezzo- 
I giorno  non  risorge.  Nella  storia  non  v’  ha  esempio  di  paese  che  siasi 
I riscattato  dalla  povertà,  senza  una  forte  organizzazione  di  credito  pro- 
duttivo, che  abbatta  l’usura,  aumenti  il  lavoro  ed  il  salario,  promuova 
la  produzione  ed  il  risparmio.  Bisogna  convertire  i debiti  comunali  e 
provinciali  a fine  di  liberare  le  amministrazioni  locali  da  interessi  i ii- 
giustamente  onerosi  (1)  ; bisogna  porre  un  freno  insormontabile  al  pro- 

(1)  Al  31  dicembre  1900,  la  provincia  di  Potenza  presentava  le  seguenti  cifre; 


Debito  comunale L.  7,608,954 

Debito  provinciale » 5,404,564 

Totale  . . . L.  13,013,518 


V’ha  inoltre  un  debito  stradale  e ferroviario  della  provincia  di  circa  4 mi- 
lioni, cosicché  il  totale  dei  debiti  locali  della  Basilicata  sale  a 17  milioni  di  lire. 
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gressivo  indebitamento  dei  Comuni  e delle  Provincie,  al  di  là  delle  loro- 
risorse  ; giova  organizzare  con  mezzi  adeguati  ed  efficaci  il  credito 
agrario,  in  ogni  angolo  delle  più  remote  con  valli  ; trasformare,  ridu- 
cendone gli  interessi  onerosi  od  usurai,  il  credito  ipotecario;  far  rivi- 
vere un  credito  popolare  sano  e di  lavoro.  11  compito  non  è facile: 
esso  richiede  menti  aperte  a questi  problemi  moderni  dell’arte  di  go- 
verno e mani  risolute  ; esso  esige  organizzazioni  forti  e sane,  che  sap- 
piano impedire  quei  dolorosi  abusi  del  credito  cambiario,  che  hanno 
cagionato  tanti  dolori  al  Mezzogiorno  e segnatamente  alla  Basilicata. 
Ma  l’esperienza  del  passato  ci  sarà  di  norma  sicura  nei  nuovi  ordi- 
namenti, senza  i quali  l’economia  rurale  dell’  Italia  non  risorgerebbe  ! 

La  Basilicata  ha  quasi  un  milione  di  ettari  di  superficie  (9.962  chi- 
lometri quadrati).  Un  credito  agrario  serio  non  può  commisurarsi  ad 
una  cifra  minore  di  cinquanta  lire  l’ ettaro  in  sementi,  concimi,  be- 
stiame e macchine:  totale  50  milioni  di  lire,  siano  pure  da  raggiun- 
gere in  una  serie  di  anni  ! Alla  sua  volta  il  debito  ipotecario  fruttifero 
della  Basilicata  figura  in  circa  123  milioni  di  lire  : applicando  ad  esso 
un  criterio  pratico  di  riduzione  e deducendo  le  iscrizioni  fittizie  e 
quelle  inconvertibili,  il  debito  ipotecario  convertibile  sarà  forse  di  60  a 
70  milioni.  Ecco  adunque  un’altra  cifra  notevole  di  capitale  di  cui 
bisogna  disporre,  per  convertire  questo  debito  ipotecario  dagli  alti 
saggi  attuali  ad  interessi  normali.  Nè  occorre  tacere  che  applicando  la 
stessa  riforma  all’altre  provincie  del  Regno,  il  capitale  necessario  si 
addiziona  a centinaia  di  milioni,  anzi  a miliardi.  Ma  calcolando  che  la 
riduzione  degli  interessi  del  debito  ipotecario  della  Basilicata  si  aggiri 
intorno  al  3 per  cento  - e sarà  anche  maggiore  - il  benefìzio  netto 
della  provincia  ammonterebbe  a circa  2 milioni  l’anno.  Si  aggiunga  il 
vantaggio  della  riduzione  degli  interessi  sul  debito  comunale,  provin- 
ciale, agrario  e popolare,  e si  fa  presto  a scorgere  come  la  sola  orga- 
nizzazione del  credito  darebbe  alle  classi  produttrici  della  Basilicata 
uno  sgravio  quasi  uguale  all’ abolizione  totale  dell’ imposta  erariale  sui 
terreni  e sopra  i fabbricati,  che  ammonta  a circa  tre  milioni  di  lire 
l’anno  ! 

Questi  sono  i risultati  a cui  deve  aspirare  una  politica  pratica, 
positiva,  moderna,  che  abbia  per  obbiettivo  il  benessere  reale  delle 
popolazioni  ! 

Ma  lo  scopo  essenziale  di  siffatta  politica  di  lavoro,  a base  agraria, 
dev’essere  quello  di  elevare  la  produzione  della  Basilicata  ad  un  va- 
lore assai  maggiore,  per  quantità  e qualità  di  prodotti  e per  attività 
di  scambi.  Quindi,  insieme  con  il  capitale,  giova  pensare  al  lavoro. 
Il  lavoro  a buon  mercato  - a troppo  buon  mercato  - abbonda  nella 
regione,  tanto  che  molte  braccia  disoccupate  o mal  retribuite  abban- 
donano le  valli  natie  ed  emigrano.  La  crescente  emigrazione  è uno  dei 
fenomeni  più  dolorosi,  ma  in  pari  tempo  più  naturali  della  Basilicata 
e di  altre  provuncie  del  Mezzogiorno. 

Il  movimento  della  popolazione  nella  Basilicata  è l’indice  più  ma- 
nifesto delle  condizioni  infelici  della  provincia.  Come  si  è detto,  essa 
ha  una  superfìcie  di  9.962  chilometri  quadrati.  La  popolazione  presente 
al  31  dicembre  1881  era  di  524,504  abitanti  : al  10  febbraio  1901  era 
scesa  a 490,705:  mentre  nello  stesso  periodo  di  tempo,  la  popolazione 
del  Regno  è salita  in  media  da  99.28  a 113.28  abitanti  per  chilometro 
quadrato,  nella  Basilicata  essa  vi  è discesa  da  52.65  a 49.25.  Questo 
fenomeno  così  diverso  da  tutto  ciò  che  accade  in  ogni  altra  parte  del 
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Regno,  non  è dovuto  a diminuzione  di  matrimonii  o di  nascite  oppure 
ad  eccesso  di  morti.  Le  relative  cifre  sono  nelle  medie  normali,  se  pure 
non  presentano  dati  migliori.  La  ragione  vera,  determinante,  della 
diminuzione  della  popolazione  consiste  nella  crescente  emigrazione,  ri- 
velata dalle  più  recenti  statistiche  che  ci  presentano  le  seguenti  cifre 
veramente  dolorose: 

Emi grasione  permanente  dalla,  Basilicata. 

Numero  assoluto  Emigranti  per  10,000  abitanti 


degli  emigranti  dalla  dal 

Anni  dalla  Basilicata  Basilicata  Regno 

1896  10.963  219.8  58.3 

1897  8,529  171.6  52  2 

1898  8,052  162.6  39.7 

1899  8,906  180.4  40.9 

1900  10,797  219.6  47.4 

1901  16,586  338.0  77.2 


Dal  V gennaio  1882  al  31  dicembre  1001  gli  emigranti  dalla  Basi- 
licata sommarono  in  complesso  a 187,483,  di  cui  soli  1919  in  emigra- 
zione temporanea.  Dal  1889  in  poi  non  si  è più  verificata  emigrazione 
temporanea  dalla  provincia. 

Codesto  sensibile  sviluppo  della  emigrazione  non  può  essere  pro- 
dotto che  da  tre  cause  : mancanza  di  lavoro  ; tenuità  di  salario  ; desi- 
derio di  miglioramento.  Se  F Italia  possedesse  una  statistica  coscienziosa 
della  disoccupazione  e dei  salarii  - quale  speriamo  abbia  a compilarsi 
dal  nuovo  Ulficio  del  lavoro  - essa  non  potrebbe  che  presentarci  la 
conferma  di  siffatte  induzioni.  Or  bene,  preso  in  sè  stesso,  ed  astrat- 
tamente considerato,  questo  fenomeno  dell’emigrazione  della  Basilicata 
è confortante.  Anzitutto  esso  ci  dimostra  il  risveglio  di  una  coscienza 
civile  nelle  classi  povere,  die  non  potendo  trovare  in  paese  migliori 
condizioni  di  vita,  hanno  il  coraggio  di  afirontare  i sacrifici  necessari 
per  cercarle  altrove.  In  secondo  luogo,  F emigrazione,  col  diminuire 
l’offerta  delle  braccia,  affretta  la  perequazione  fra  il  capitale  che  si 
impiega  nella  produzione  ed  il  numero  dei  lavoratori  necessarii,  cosic- 
ché scema  la  disoccupazione  e crescono  i salarii.  Finiscono  quindi  di 
star  meglio  e coloro  che  partono  e coloro  che  restano.  Per  ultimo 
l’emigrante  rimette  spesso  a casa  una  parte  dei  suoi  guadagni  o ritorna 
più  tardi  al  paese  natio  con  qualche  risparmio  ed  apporta  così  capitale  e 
ricchezza  alla  sua  regione  ed  alla  patria.  Una  provincia  di  forte  emi- 
grazione spesso  presenta  un  più  rapido  sviluppo  del  benessere  e per- 
sino dell’agiatezza. 

Nessuno  ha  il  diritto  di  pretendere  - nè  lo  Stato  italiano,  nè  le 
classi  dirigenti  locali  - che  il  lavoratore  rimanga  in  paese,  nella  di- 
soccupazione, nella  miseria  e nell’abhiezione,  quando  può  altrove  ele- 
varsi a condizioni  di  vita  migliori.  L’emigrazione  del  contadino  meri- 
dionale gli  fa  onore  : essa  fa  torto  soltanto  allo  Stato  italiano  che  finora 
non  ha  saputo  creare,  nelle  campagne,  delle  condizioni  di  vita  discrete 
per  il  contadino  e per  il  piccolo  proprietario.  Se  voglianio  attenuare  il 
fenomeno  doloroso,  ma  sano,  dell’emigrazione,  occorre  che  lo  Stato  ita- 
liano muti  l’indirizzo  erroneo  e dottrinario  fin  qui  seguito,  specialmente 
nelle  campagne:  occorre  che  le  classi  dirigenti,  che  finora  hanno  dato  il 
loro  appoggio  a siffatta  politica  fallace  e sterile,  impongano  allo  Stato  un 
indirizzo  migliore.  In  caso  diverso,  lo  Stato  e te  classi  dirigenti  devono* 
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rassegnarsi  alle  conseguenze  degli  errori  loro  e vedere  le  belle  terre 
d’Italia  abbandonate  dai  contadini  che,  consci  dei  ])ro|)rii  mali  e forti 
delle  loro  salde  braccia,  ginstaniente  si  rifiutano  di  vivere  nella  miseria 
e neirabbiezione.  In  un  paese  libero,  i cittadini  devono  accettare  gli 
effetti  dell’indirizzo  della  cosa  puliblica  che  scelgono  e sorreggono  con 
i loro  voti:  se  dà  cattiAÙ  frutti,  è loro  dovere  di  mutare  programma 
e uomini.  Dati  quarant’anni  di  governo  dottrinario,  a base  di  giostre 
jiarlamentari,  ringraziamo  anzi  Iddio  di  non  essere  giunti  a situazione 
peggiore  ! 

Ma  Capitale  e Lavoro  di  rado  possono  raggiungere  un  alto  grado 
di  produttività  senza  V Associazione . Anche  nel  campo  economico  si 
jialesa  tidta  la  fallacia  della  scuola  individuali stcì,  ap]ilicata  in  paesi 
poco  progrediti.  I [liccoli  ca})itali  e le  braccia  ]ioco  istruite,  abbando- 
nate a sè,  si  logorano  e si  affaticano  sterilmente,  in  ima  produzione 
anti({uata,  costosa  e scarsamente  rimunerativa.  Da  ciò,  tenuità' di  pro- 
fitti, insufficienza  di  salarii  e [)overtà  ad  un  temjio  dell’ imjirenditore 
e dell’operaio,  del  pro])rietario  e del  contadino.  Associate  insieme,  con 
giusti  patti,  le  ]nccole  forze  capitalistiche  e lavoratrici,  dànno  origine 
a quelle  forti  organizzazioni  mutue  e cooperative,  che  mediante  con- 
gegni perfezionati  e potenti  svilupjìano  la  produzione,  dominano  il 
mercato  e conducono  ad  una  pili  rapida  accinniilazione  della  ricchezza, 
a benefizio  del  ca|)itale  e del  lavoro.  Informandosi  a questi  concetti, 
è sorto  in  tempi  moderni  il  sistema  muta  alista  ^ che  è la  base,  la  forza 
e la  gloria  dell’ organizzazione  economica  dei  popoli  deboli  sotto  forma 
di  Associazioni  cooperative.  Esso  estende,  ogni  giorno,  le  sue  appli- 
cazioni, nel  credito,  neiragricoltnra,  nelle  industrie  e nei  commerci. 
L’organizzazione  mutualisla  e coojierativa  dell’ agricoltura  è uno  dei 
più  grandi  iirogressi  e |)ostulati  deireconomia  rurale  moderna,  ed  è 
condizione  indisjiensabile  per  risollevare  le  provincie  del  Mezzogiorno 
dalle  loro  presenti  condizioni  economiche  e sociali.  Quest’organizza- 
zione mutua  e coo]ierativa  deH’agricoltura  è quindi  l’espressione  pra- 
tica che  la  Politica  di  lavoro  deve  iiremlere  in  Basilicata,  come  nelle 
provincie  meridiojiali.  11  Governo  che  vi  avrà  maggiore  successo,  sarà 
quello  appunto,  che  mediante  un’azione  vigorosa,  saprà  moltiplicarvi 
le  applicazioni  sane  e pratiche  di  una  Politica  agraria  intesa  all’orga- 
nizzazione  mutua  del  credito  agricolo,  degli  strumenti  di  lavoro,  delle 
industrie  e dei  commerci  dei  prodotti  del  suolo. 

Due  elementi  della  produzione  economica  sono  spesso  collegati  fra 
di  loro:  il  regime  delle  acque  e quello  dei  boschi.  Sotto  l’uno  e l’altro 
aspetto,  r Italia  agricola,  soprattutto  nel  Mezzogiorno,  versa  in  con- 
dizioni infelici.  Riparare  all’ imprevidenza  ed  all’errore  del  passato,  è 
opera  lenta,  lunga,  laboriosa,  ma  non  jierciò  meno  necessaria.  Bisogna 
a poco  a poco,  con  tenace  continuità  di  sforzi,  ricostituire  le  foreste 
improvvidamente  distrutte,  ed  in  pari  tempo  regolare  a gradi  il  corso 
dei  fiumi  e dei  torrenti,  mediante  argini  ed  opere  d’arte.  Ma  il  bisogno 
più  urgente,  per  il  Mezzogiorno,  è quello  di  temperare  la  siccità  estiva 
che  spesso  vi  è cagione  di  fallanza  dei  raccolti:  il  che  non  si  può  otte- 
nere che  mediante  un  sistema  regolare  di  sbarramento  dei  fiumi  e dei 
torrenti  per  creare  depositi  di  acque,  sussidiati  da  canali  e pozzi  per 
irrigazione.  Lo  studio  e la  soluzione  di  questo  problema  costituiscono 
uno  dei  cómpiti  più  ardui  e pili  meritori  della  politica  economica  dello 
Stato. 

Vi  sono  per  ultimo  alcuni  fattori  della  produzione  che  hanno  carat- 
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tere  più  appariscente  e che  quindi  più  facilmente  attirano  F attenzione 
e le  aspirazioni  delle  popolazioni.  Essi  sono  le  tariffe  doganali,  la  via- 
bilità e le  imposte,  soprattutto  le  imposte  dirette  sopra  i terreni,  i fab- 
bricati e la  ricchezza  mobile.  Tutti  i popoli  poveri  e deboli  - che  sono 
spesse  volte  anche  i popoli  meno  attivi,  meno  tenaci  ed  operosi  - invo- 
cano ad  alta  voce  e ad  ogni  momento  delle  tariffe  protettive,  delle 
i strade,  delle  ferrovie,  degli  sgravi  di  imposte.  In  queste  ritbrme  fanno 
! per  lo  più  consistere  la  loro  salute,  quindi  esse  acquistano  tale  favore 
: da  rendere  popolari  specialmente  gli  uomini  politici  che  propugnano 
' 0 realizzano  siffatte  aspirazioni. 

A dir  vero,  v’hanno  in  queste  domande  due  aspetti:  Fimo  reale, 
l’altro  appariscente.  La  politica  doganale,  intesa  a proteggere  la  pro- 
i dazione  interna  ed  a favorire  la  esportazione;  le  strade,  i ponti,  i porti, 
i le  ferrovie  nella  giusta  misura,  richiesta  dalla  entità  della  produzione 
i e dei  commerci;  le  imposte  miti,  perequate,  che  largamente  ris])ar- 
mino  le  piccole  fortune  ed  i consumi  popolari,  sono  indispensabili  al 
risorgimento  di  un  popolo  ed  alla  sua  ricostruzione  economica  e sociale. 
Questo  è l’aspetto  veto  della  questione.  Ma  è interamente  erronea  la 
fallacia  popolare  e politica  che  si  ripromette  F aumento  della  ricchezza 
e del  benessere  nazionale  quasi  soltanto  dalla  moltiplicazione  dei  lavori 
pubblici,  dall’aumento  delle  tariffe  protettive,  dalle  facilitazioni  dei  trat- 
tati di  commercio,  e dallo  sgravio  delle  imposte. 

I L’ Italia  ha  di  non  poco  sviluppate  le  strade  ordinarie  e le  ferrovie 
in  tutte  le  provincie  del  Regno,  ma  non  vi  è in  pari  misuiTi  progre- 
dito il  movimento  economico  delle  varie  regioni.  Non  basta  avere  strade 
e ferrovie:  bisogna  crescere  la  produzione  per  alimentarne  il  traffico. 

I Quand’anche  si  fosse  destinato  allo  sviluppo  della  produzione  locale 
I un  solo  decimo  dei  sei  miliardi  tinora  spesi  in  lavori  pubblici,  F Italia 
: non  vedrebbe  oggidì  improduttive  tante  opere  costose,  che  attraver- 
sano regioni  povere  e terre  esauste.  Si  è risolto  il  lato  appariscente, 

I popolare,  elettorale  del  problema:  costrurre  la  strada  o la  ferrovia; 
j ma  si  è dimenticato  il  lato  pratico,  positivo,  benefico  del  problema 
; sviluppare  energicamente  le  condizioni  della  produzione  e quindi 

del  traffico,  lungo  la  strada.  Ecco  quindi  tutta  la  differenza  fra  l’em- 
pirismo di  governo,  dettato  da  piccoli  interessi  locali  od  elettorali,  e 
I F indirizzo  largo,  moderno  di  una  politica  economica  inspirata  da  uomini 
i di  Stato,  che  sappiano  elevarsi  alla  visione  di  interessi  più  alti  e più 
generali.  Molti  e grandi  sono  ancora  i bisogni  della  viabilità  nelle  cam- 
pagne, soprattutto  del  Mezzogiorno,  specialmente  per  quanto  riguarda 
le  strade  ordinarie  e le  tramvie  rurali  (1).  Ma  ancb’esse  non  daranno 
che  poveri  frutti,  senza  un’attiva  politica  agraria,  che  mediante  il  cre- 
dito, l’istruzione  e la  cooperazione  sviluppi  la  produzione  locale,  e 
quindi  il  traffico  delle  nuove  vie  di  comunicazione. 

I In  termini  non  dissimili  si  pone  il  problema  della  protezione  agra- 
, ria  e dei  trattati  di  commercio.  Nessuna  politica  doganale  dà  risultati 
i benefici,  senza  una  torte  organizzazione  economica  e tecnica  delia  pro- 
duzione e dei  commerci  all’interno.  Malgrado  il  dazio  di  lire  7.50  a 
quintale,  sul  grano,  F Italia  ha  importati  negli  ultimi  esercizi  per  quasi 

I (1)  I)ep.  Raffaele  Cappelli,  Le  tramvie  in  Provincia  di  Foggia,  nel  Bol- 

lettino della  Società  degli  agricoltori,  31  agosto  1902. 

Sen.  Giannetto  Cavasola,  Le  tramvie  nel  Mezzogiorno,  nel  Giornale  d'Italia, 

! 22  agosto  1902. 
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i200  milioni  Tanno  di  frumento,  farine  ed  altri  cereali,  mentre  la  prò-  i 
duzione  media  dei  suoi  campi  è di  gran  lunga  inferiore  a quella  degli 
altri  paesi  progrediti.  Altrettanto  avviene  per  le  nostre  esportazioni  i 
agrarie.  L’ Inghilterra  presenta  a noi  un  mercato  ricchissimo,  quasi  i 
interamente  aperto,  essendovi  minime  di  numero  le  voci  protette  da 
tariffe  doganali,  mentre  i provvidi  trattati  Di  Rudinì-Luzzatti  del  1891 
assicurarono,  per  dodici  anni,  miti  dazi  con  la  Germania,  con  TAustria- 
Ungheria  e con  la  Svizzera.  Ma  i nostri  commerci  di  esportazione,  ! 
soprattutto  di  derrate  agrarie,  malgrado  qualche  progresso,  non  pre- 
sentano lo  slancio  di  un  popolo  giovane  e vigoroso.  Anzi  in  tempi 
recenti  i vini  italiani  sono  espulsi  dai  principali  mercati  del  mondo, 
non  tanto  dalle  tariffe  doganali  quanto  dalla  superiorità  economica 
e tecnica  dei  vini  francesi  e spagnuoli  ! Nessuna  politica  doganale  basta 
di  per  sè  ad  arricchire  un  popolo,  che  non  sappia  dotarsi  per  virtù 
propria  della  forte  organizzazione  economica  ed  agraria  indispensabile 
a combattere  e vincere  le  battaglie  dei  traffici  e dei  commerci  inter- 
nazionali ! 

Per  ultimo,  s’impone  il  problema  della  Riforma  tributaria,  e spet- 
terà ben  presto  al  Governo  il  dovere  di  presentare  un  piano  organico 
di  indirizzo  finanziario  e di  sgravii,  in  parte  collegati  alla  conversione 
della  rendita.  Intanto  giova  sperare  che  la  Basilicata,  soprattutto,  abbia 
tra  breve  a giovarsi  della  perequazione  fondiaria,  che  per  le  provincie- 
del  Mezzogiorno  dev’essere  compiuta  in  base  alla  media  dei  prezzi,  a 
cui  i prodotti  agricoli  sono  discesi  negli  ultimi  anni.  Ma,  nè  la  revi- 
sione dell’  imposta  fondiaria,  nè  le  stesse  più  ardite  e sollecite  riforme 
tributarie  che  la  presente  situazione  finanziaria  consente,  sono  tali  da 
migliorare  in  modo  profondo  e rapido  le  condizioni  del  Mezzogiorno 
e della  Basilicata.  Qualsiasi  riforma  tributaria  si  escogiti,  essa  deve 
necessariamente  estendersi  a tutto  il  Regno:  quindi  non  può  essere 
che  lenta  e graduale  nella  sua  applicazione,  a fine  di  non  sconvolgere 
il  pareggio,  che  è il  supremo  beneficio  della  nazione.  Per  conseguenza 
non  è dalle  grandi  e potenti  riforme  tributarie  che  possiamo  sperare 
T immediato  sollievo  dalle  provincie  del  Mezzogiorno,  per  quanto  sia 
nostro  dovere  preparare  ed  attuare  a gradi  un  più  razionale  assetto- 
deli’ imposta  in  Italia. 

Fattori  amministrativi. 

Tre  grandi  fattori  d’ordine  amministrativo  e morale,  concorrono' 
alla  ricostituzione  economica  dei  popoli  moderni:  essi  sono  Vistruzione, 

V amministrazione  e la  giustizia. 

L’istruzione  - soprattutto  l’istruzione  popolare  e professionale  - è 
il  ramo  più  negletto  delle  funzioni  pubbliche  in  Italia;  è impossibile 
che  il  nostro  paese  possa  risorgere  -a  più  alte  condizioni  di  vita  eco- 
nomica e sociale,  fino  a quando  vi  perdurino  le  presenti  infelici  condi- 
zioni della  scuola  popolare  (1).  Ciò  è vero  soprattutto  nel  Mezzogiorno. 
L’ordinamento  dell’istruzione  del  popolo  in  Italia  è del  tutto  insuffi- 
ciente come  intensità  ; è sbagliato  nell’ indirizzo  suo,  perchè  tende  assai 

(1)  Sulle  infelici  condizioni  dell’istruzione  elementare  in  Italia  e special- 
mente  nel  Mezzogiorno,  ha  riferito  egregiamente  Francesco  Torraca,  quale  di- 
rettore generale  al  Ministero  della  pubblica  istruzione:  ma  pur  troppo  i prov- 
vedimenti necessarii  non  vennero! 
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più  a creare  degli  spostati,  anche  nelle  cosi  dette  scuole  tecniche  : è 
, di  una  spaventosa  povertà  di  mezzi,  che  si  traduce  necessariamente 
i in  povertà  culturale.  La  riforma  economica  e sociale  in  Italia  non 
; dovrebbe  mai  scompagnarsi  dal  riordinamento  della  scuola  e dal  nii- 
j glioramento  delle  condizioni  dell’  insegnamento  e dei  maestri,  che 
j dovrebbero  inscriversi  fra  i punti  fondamentali  d’ogni  programma 

I e di  ogni  partito  nazionale  e patriottico.  Ma  pur  troppo  codeste  idee 

j sono  ancora  lontane  dal  successo  : e per  esse  bisogna  lottare  con  fede  e 
I tenacia,  perchè  è nella  povertà  dei  nostri  sistemi  educativi,  che  prepa- 
ì riamo  la  debolezza  economica,  politica  e sociale  della  nazione,  anche  per 
I Tavvenire.  Noi  quindi  simpatizziamo  per  la  propaganda  che  Fon.  Co- 

; iajanni  va  facendo  per  la  scuola  popolare  nel  Mezzogiorno:  siamo  anzi 

! persuasi  che  senza  una  grande  riforma  dell’ istruzione  popolare  e pro- 
fessionale, nessun  Ministero  lascierà  traccia  di  opera  sanamente  demo- 
cratica e civile. 

L’esempio  della  Basilicata  valga  per  le  altre  provincie  del  Mezzodì, 
in  condizioni  poco  dissimili.  Secondo  il  censimento  del  10  febbraio  1901, 
si  hanno  le  seguenti  dolorose  proporzioni  : 

Analfaheti  per  100  abitanti  da  6 anni  in  su. 

Comune  di  Potenza 61.0  per  cento 

Provincia  di  Potenza 75.6  » 

Queste  cifre  dimostrano  come  il  problema  della  scuola  popolare 
sia  ancora  da  risolvere  in  Italia.  Infatti,  la  spesa  complessiva  per  l’ istru- 
zione elementare  in  tutti  i Comuni  della  Provincia  di  Potenza,  com- 
preso il  Comune  Capoluogo,  era  di  lire  624,211  ossia  di  lire  1.34  per 
abitante  nel  1899.  Or  bene,  secondo  i principii  degli  educatori  tedeschi, 
in  ciò  competentissimi,  non  è possibile  organizzare  in  un  paese  una 
buona  istruzione  popolare  con  una  spesa  minore  di  lire  5 per  abitante 
all’anno.  Il  fabbisogno  per  la  sola  Basilicata  salirebbe  così  a circa 
2 milioni  e mezzo  di  lire  all’anno,  invece  di  624,000  lire.  La  differenza 
fra  questi  due  numeri  spiega  la  povertà  della  scuola  popolare  nella 
Basilicata,  quale  pur  troppo  si  riscontra  in  molte  altre  parte  d’Italia. 
Ma  essa  dimostra  pure  l’ impossibilità  assoluta  per  i Comuni,  special- 
mente  per  i Comuni  rurali,  di  risolvere  in  modo  serio  il  problema  della 
scuola  popolare,  senza  l’intervento  ed  il  concorso  efficace  dello  Stato. 

Più  decise  sono  le  aspirazioni  del  paese  verso  una  riforma  am- 
ministrativa. L’ingerenza  della  politica  nell’ amministrazione  perturba 
la  vita  pubblica  in  Italia,  soprattutto  nel  Mezzogiorno.  Da  lunghi  anni 
le  Provincie  meridionali  sono  amministrativamente  governate  in  modo 
da  formare  le  maggioranze  parlamentari  necessarie  ai  Ministeri  che 
si  succedono  a Roma.  L’opera  dei  prefetti  e la  macchina  dello  Stato, 
in  genere,  non  vi  funzionano  nell’interesse  delle  popolazioni,  ma  a 
servizio  delle  clientele  elettorali,  necessarie  a dare  una  maggioranza 
ai  varii  Ministeri  che  si  alternano  a Montecitorio.  Finché  perdurino 
siffatti  metodi  amministrativi,  finché  una  grande,  una  gloriosa  ri- 
forma non  separi  nettamente  la  politica  elettorale  dall’ amministra- 
zione pubblica  - il  risorgimento  sociale  del  mezzogiorno  incontrerà 
sempre  le  maggiori  difficoltà.  Un  paese  ricco,  istruito,  operoso  può 
progredire  per  forza  propria,  malgrado  una  cattiva  amministrazione: 
ma  provincie  povere,  incolte,  prive  di  eneigie  e di  iniziative  indivi- 
duali diffìcilmente  possono  risorgere  quando  la  ])iù  grande  forza  so- 
ciale - lo  Stato  - anziché  lavorare  alla  ricostituzione  del  paese,  è 
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soprattutto  intento  a fare  ed  a disfare  le  clientele  elettorali.  In  taf 
caso,  l’azione  dello  Stato,  che  dovrebbe  essenzialmente  essere  educa- 
tiva, risanatrice  e produttiva,  diviene  deprimente,  corruttrice  e depau- 
perante. Una  delle  cause  maggiori  dei  mali  del  Mezzogiorno  consiste 
appunto  in  questo  concetto  fondamentalmente  falso  della  funzione 
dello  Stato,  che  soprattutto  in  quelle  provincie  è discesa  e tralignata 
a semplice  maccbina  elettorale  di  maggioranze  e di  Ministeri. 

Un  tale  tatto  crea  di  necessità  un  ambiente  viziato,  in  cui  la  stessa 
azione  della  giustizia  non  può  esercitarsi  in  tutta  la  sua  purezza. 
L’amministrazione  della  giustizia  è una  delle  migliori  funzioni  dello 
Stato  in  Italia:  ma  la  necessità  di  un  forte  ordinamento  giudiziario, 
autonomo,  dei  tutto  sottratto  alle  intluenze  della  politica,  è oramai 
universalmente  riconosciuta.  Il  Ministero  Zanardelli  ha  promessa  la 
riforma  giudiziaria  per  la  prossima  Sessione  parlamentare  e speriamo 
essa  sia  tale  da  assicurare  la  completa  indipendenza  della  magistra- 
tura, da  rafforzarne  il  carattere  ed  il  prestigio  morale  e da  migliorarne 
le  condizioni  economiche.  Solo  un  corpo  giudiziario  in  condizioni 
simili  varrà  a contenere  e reprimere  gli  abusi  della  politica  nell’ am- 
ministrazione, che  ora  sono  ancora  tanto  frequenti  da  diminuire  cre- 
dito e prestigio,  ad  un  tempo,  all’ amministrazione  ed  alla  giustizia. 
Basti  citare  la  crescente  corruzione  elettorale,  da  parte  dei  funzionari 
del  governo  e dei  candidati,  nelle  elezioni  politiche  ed  amministrative, 
alle  quali  la  magistratura  spesso  assiste  consapevole  ed  impassibile. 
Il  giorno  in  cui  vedremo  l’autorità  giudiziaria,  di  sua  iniziativa,  pro- 
cessare e condannare  alti  funzionarii  governativi,  che  abusano  della 
autorità  dello  Stato  a scopi  elettorali,  e candidati,  d’ogni  colore,  che 
corrompono  gli  elettori  con  bevande,  cibi  e danaro,  il  paese  sentirà 
che  la  sua  vita  pubblica  si  eleva  verso  piìi  alti  orizzonti  morali  e che 
la  magistratura  e l’ amministrazione  si  avviano  verso  un  nuovo  periodo 
di  correttezza,  di  prestigio  e di  decoro. 

Per  ultimo  - è inutile  tacerlo  - alcune  provincie  del  Mezzogiorno, 
specialmente  della  Basilicata,  delle  Calabrie,  come  quelle  della  Sicilia 
e della  Sardegna,  furono  per  lungo  tempo  il  centro  di  destinazione  degli 
impiegati  peggiori.  Per  buona  fortuna  un  simile  sistema  va  scomparendo. 
Ma  ancora  oggidì  non  pochi  funzionari  od  impiegati  di  altre  provincie, 
destinati  alle  residenze  sovraindicate,  anche  per  promozione,  mettono 
in  moto  tutte  le  intluenze  personali  e politiche,  di  cui  possano  di- 
sporre, per  ottenere  al  più  presto  un  mutamento  di  residenza.  Da  ciò 
derivano  due  gravi  mali.  Il  primo  si  è : che  negli  uffici  del  Mezzogiorno 
e delle  .sole  si  va  sempre  più  accentrando  l’ elemento  locale,  mentre  è 
assolutamente  necessario  insieme  contemperare  i funzionari  delle  varie 
regioni,  a fine  di  rinsaldare  il  carattere  nazionale  della  pubblica  ammi- 
nistrazione e di  accrescerne  la  correttezza  e l’efficacia.  In  secondo  luogo, 
v’ha  sempre  nel  Mezzogiorno  una  massa  di  impiegati  svogliati,  che 
non  si  agita  e non  si  preoccupa  che  del  proprio  trasloco  e che  a tale 
uopo  si  vale  d’ogni  influenza  elettorale  e parlamentare. 

Un  sistema  siffatto  - che  si  va  persino  infiltrando  nell’ esercito  - 
non  può  che  essere  altamente  deleterio  al  pubblico  servizio.  Ad  esso 
non  si  pone  rimedio  che  mediante  una  profonda  riforma  legislativa  in- 
torno allo  stato  civile  degli  impiegati,  che  sottragga  interamente  allo 
arbitrio  dei  Ministeri,  ed  alle  influenze  politiche,  il  movimento  dei  fun- 
zionari superiori  ed  inferiori  e che  introduca  per  tutti,  criterii  di  giu- 
stizia, all’  infuori  delle  influenze  politiche  e parlamentari. 
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La  nuda  esposizione  di  queste  incresciose  verità  potrà  spiacere  a 
più  d’uno  di  quegli  spiriti  fiacchi  che  amano  il  queto  vivere.  Ma  è vano 
sperare  il  risorgimento  dell’ Italia  e soprattutto  del  Mezzogiorno,  se  co- 
minciamo dal  mentire  a noi  stessi  e dal  nascondere  il  vero.  L’ Italia 
nuova,  che  ogni  mente  eletta  deve  sospirare  e vagheggiare,  non  può 
scaturire  che  da  una  grande  riforma  economica,  amministrativa,  edu- 
cativa e morale,  che  scenda  fino  agli  ultimi  strati  sociali  e svolga  la 
vita  nazionale  in  un  ambiente  di  lavoro,  di  giustizia,  di  libertà  e di 
istruzione.  Questo  è il  grande  cimento  che  alla  generazione  nostra  spetta 
affrontare  e superare,  se  l’Italia  deve  uscire,  nel  presente  secolo,  dal  no- 
vero delle  nazioni  tarde  e deboli,  per  entrare  nella  cerchia  dei  popoli 
forti,  progressisti  e dominatori. 


La  Basilicata  e la  Riforma  agraria. 

Le  attuali  sofferenze  della  Basilicata  rispecchiano  l’ intera  questione 
meridionale,  che  è per  noi  il  problema  dominante  della  vita  politica 
italiana. 

Lo  storico  dell’avvenire,  quando  dovrà  esporre  e giudicare  il  primo 
periodo  della  nostra  unità  nazionale,  non  potrà  a meno  di  porsi  un  grave 
quesito  : perchè  dopo  cpmrant’amii  di  vita  libera,  le  provincie  del  Mez- 
zogiorno e delle  Isole  elevarono  così  potente,  così  doloroso,  così  nnanime 
il  grido  delle  loro  sofferenze? 

Or  bene,  a nostro  avviso,  una  delle  cause  fondamentali  delle  con- 
dizioni presenti  del  Mezzogiorno  e delle  Isole,  e del  loro  lento  progresso 
verso  destini  migliori,  risiede  essenzialmente  nell’  indirizzo  erroneo  dello 
Stato  parlamentare  in  Italia,  inspirato  al  dottrinarismo  politico  ed  eco- 
nomico. 

Si  credette  sul  serio  ed  a lungo  che  bastasse  dotare  un  paese  di 
congegni  liberi  e di  organismi  elettorali  perchè  esso  risorgesse  senz’altro 
a lavoro,  a cultura,  a ricchezza,  a giustizia.  Ma  purtroppo  i risultati  fu- 
rono assai  diversi  : invece  di  far  servire  gli  ordini  liberi  e rappresen- 
tativi al  paese,  si  è fatto  servire,  di  spesso,  il  paese  ai  congegni  eletto- 
rali. Così  la  funzione  dello  Stato  e degli  enti  locali  si  è andata,  non  di 
rado,  tramutando  in  una  semplice  macchina  elettorale,  a servizio  di  Mi- 
nisteri e di  partiti. 

Per  richiamare  a nuova  vita  le  provincie  del  Mezzogiorno,  bisogna 
ì scendere  dai  criterii  astratti  del  dottrinarismo  e del  liberismo  dottri- 
nario e dare  a quelle  regioni  metodi  pratici,  positivi,  ed  efficaci  di  buon 
Governo,  inteso  al  bene  delle  popolazioni  assai  più  che  agii  interessi 
I delle  clientele  elettorali,  politiche  od  amministrative. 

Occorre,  in  primo  luogo,  ricostituire  le  condizioni  economiche  del 
! Mezzogiorno,  perchè  la  ricchezza  vi  sia  base  d'ogni  ulteriore  progresso 
: sociale  e morale.  Ora  la  prosperità  di  un  paese  non  consiste  nell’esi- 
stenza di  poche  grandi  fortune,  ma  nella  larga  suddivisione  e distri- 
! buzione  dell’agiatezza,  mediante  il  sorgere  ed  il  raffermarsi  di  un’inti- 
! nita  miriade  di  piccole  aziende,  che  diano  vita  ad  una  numerosa  classe 
media,  agiata,  istruita  ed  operosa.  A questo  scopo  non  giova  affatto  la 
grande  politica  dei  grossi  lavori  pubblici  improduttivi  cbe  stremarono 
i lo  Stato,  trassero  vicini  alla  rovina  Provincie  e Comuni  ed  aggrava- 
i rono  i contribuenti,  lasciando  povero  il  paese.  La  ricostituzioiìe  delle 
fortune  economiche  del  Mezzogiorno  deve  prendere  a base  principale 
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la  terra  e F agricoltura,  mediante  la  difesa  della  piccola  e media  prò  ' 
prietà,  cosi  opportunamente  invocata  dalFon.  Lacava. 

Questa  difesa  della  piccola  proprietà  è essenzialmente  il  fine  che' 
si  propone  il  disegno  di  legge  sulla  Riforma  agraria  che  sta  ora  din-* 
nanzi  alla  Camera  dei  deputati  (1)  e di  cui  anche  Fon.  Luzzatti  ha  re- 
centemente invocato  Fes})eriniento  nel  Mezzodì  (2).  Incominciando  dalla 
piccola  proprietà  e salendo  a gradi  alla  proprietà  media  ed  alla  grande,, 
bisogna  restaurare  con  mezzi  potenti,  organici  e continuati,  la  fortuna 
agricola  e territoriale  del  Mezzogiorno,  come  primo  passo  al  riscatto 
economico  ed  alla  prosperità  sociale  di  quelle  contrade,  secondo  il  prò-' 
granima  esposto  in  questa  Rivista  il  l^’  aprile  di  quest’anno  (3). 

L’on.  Baccelli,  nella  discussione  del  bilancio  d’agricoltura.  Fon.  Za- 
nardelli  in  nome  del  Governo,  dichiararono  di  accettare  la  discussione 
del  disegno  di  legge  sulla  Riforma  agraria,  che  trovasi  inscritto  al- 
l’ordine del  giorno  della  Camera  dei  deputati.  Uopo  è dunque  che  tutti 
gli  amici  della  terra,  che  tutti  gli  amici  del  Mezzogiorno,  in  ispecie,  si 
stringano,  sì  muovano,  si  affermino,  affinchè  la  provvida  Riforma  vinca 
gli  ultimi  ostacoli  e sia  presto  tradotta  in  atto  (4). 

La  Riforma  agraria,  ove  venga  applicata  con  serietà  ed  intensità 
di  propositi,  deve  estendere  alla  Basilicata,  come  alle  altre  regioni  del 
Mezzogiorno,  i seguenti  benefìci  : 

V II  credito  agrario  in  natura,  in  tutti  i Comuni  e villaggi  della 
regione,  ad  un  intesesse  non  superiore  al  5 per  cento  Fanno  netto  da 
tasse,  spese  e provvigioni; 

2®  La  somministrazione  agli  agricoltori,  in  natura,  a contanti  od 
a credito,  ai  minimi  prezzi  e per  qualità  garentite,  delle  sementi  sele- 
zionate, dei  concimi  chimici,  del  solfato,  dello  zolfo,  degli  attrezzi,  delle 
macchine,  del  bestiame,  di  tutte  le  materie  prime  e degli  strumenti 
perfezionati  della  produzione  agraria  ; 


(1)  Della  Riforma  agraria.  Proposta  di  legge  d’iniziativa  del  deputato  Mag-  > 
glorino  Ferraris,  svolta  e presa  in  considerazione  nella  seduta  del  14  marzo  1901. 

Relazione  delia  Commissione  composta  dei  deputati  Sacchi,  presidente,  Si- 
nibaldi,  segretario,  Guicciardini,  Colosimo,  Bava,  Vendramini,  Ferrerò  di  Cam-  , 
biano,  Yagliasindi  e Ferraris  Maggiorino,  relatore,  sulla  proposta  di  legge  Della  > 
Riforma  agraria,  seduta  del  21  dicembre  1901  (n.  233- a). 

(2)  Luigi  Luzzatti,  Un  interrogatorio  sul  Credito  agrario,  noi  Credito  e Coo-  1 
aerazione  del  16  luglio  1902. 

(3)  Maggiorino  Ferraris,  Il  riscatto  economico  del  Mezzogiorno  e il  tributo 
f/ranario  deU Italia,  in  Nuova  Antologia,  1°  aprile  1902. 

(4)  Diamo  uno  specchio  del  modo  con  cui  - secondo  il  disegno  di  legge  - 
potrebbe  esplicarsi  la  Riforma  agraria  nel  Mezzogiorno: 


Abruzzi  e Molise  . 
Campania  . . . . 

Puglie 

Basilicata.  . . . 

Calabrie 

Sicilia 

Regioni 

Unioni 

regionali 

N. 

1 

1 

1 

1 

Unioni 

mandamentali 

N. 

106 

179 

107 

45 

108 

179 

Pondo 

iniziale 

Lire 

5.196.000 

5.122.000 

5.996.000 

3.132.000 

4.727.000 

8.089.000 

Totali  . . 

' 6 

724 

32,262,000 

In  pratica  il  numero  delle  Unioni  mandamentali  diminuirebbe  di  poco,  a J 
causa  dei  mandamenti  urbani.  Oltre  alle  700  Unioni  mandamentali,  si  avrebbe 
inoltre  un’Agenzia  agraria,  in  ogni  Comune  dotato  di  ufficio  postale,  ossia  in 
circa  altri  1000  Comuni  del  Mezzogiorno. 

La  somma  iniziale  di  32  milioni  da  somministrarsi  dalla  Cassa  depositi  © 
prestiti,  in  tre  anni,  non  rappresenta  affatto  l’intero  capitale  da  destinarsi  al  ere- 
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3""  L’istituzione  delle  Cattedre  ambulanti  di  agricoltura  in  ragione, 
per  ora,  di  una  Cattedra  per  ogni  300,000  ettari  di  superficie,  con  i rela- 
tivi assistenti,  gabinetti,  ecc. 

4®  L’organizzazione  cooperativa  e mutualista  del  lavoro,  della 
produzione  e dei  commerci  agrarii,  mediante  l’iniziativa  e il  credito 
occorrenti  alla  costituzione  di  Società  per  macchine  e strumenti,  di  lat- 
terie, cantine,  granai  ed  oleifici  sociali:  mediante  Associazioni  mutue, 
sia  per  il  miglioramento  e l’assicurazione  del  bestiame,  sia  per  il  com- 
mercio all’interno  e l’esportazione  all’ estero  delle  principali  derrate 
agrarie,  vini,  olii,  agrumi,  formaggio,  verdure,  frutta,  ecc. 

In  pratica,  la  Riforma  agraria,  secondo  il  disegno  di  legge  che 
sta  dinnanzi  alla  Camera,  si  esplica  nella  Basilicata  col  seguente  or- 
dinamento : 

L Un’Unione  Agraria  Regionale,  con  sede  a Potenza,  ammini- 
strata da  un  Consiglio  agrario  regionale.  Ad  essa  sono  aggregati:  1°  il 
Sindacato  agrario  regionale,  per  la  somministrazione  a tutta  la  pro- 
vincia di  sementi,  concimi,  solfato,  zolfo,  bestiame,  macchine,  stru- 
menti, ecc.  ; 2°  la  Cassa  agraria  regionale  per  l’esercizio  del  credito 
agrario,  ma  esclusivamente  in  natura; 

Quarantacinque  Unioni  Agrarie  Mandamentali,  che  possono 
volontariamente  istituirsi  in  ciascuno  dei  45  mandamenti  amministra- 
tivi della  provincia  di  Potenza,  e con  agenzie  in  ciascuno  degli  altri 
Comuni  della  Basilicata,  presso  il  rispettivo  ufficio  postale.  Potranno 
così  aversi  nella  provincia  circa  un  centinaio  di  uffici  e di  agenzie 
agrarie.  Ciascuna  Unione  agraria  mandamentale  funziona  come  Sin- 
dacato per  la  distribuzione  dei  generi  agricoli  e come  Cassa  locale  di 
credito  e prestiti  in  natura; 

3°  L’assegnazione  di  una  prima  somma  di  circa  3 milioni  di  lire, 
come  fondo  di  dotazione  o di  garanzia,  esclusivamente  riservato  al- 
l’esercizio del  Credito  Agrario  nella  provincia  di  Potenza,  all’interesse 
massimo  del  5 per  cento,  senza  tasse  o provvigioni  in  più,  e colla  pro- 
babilità di  potere  nei  prossimi  anni  ridurre  l’interesse  al  4 e mezzo 
per  cento. 

dito  agrario  in  natura,  ma  solo  il  fondo  di  dotazione  o di  garanzia.  Esso  potrà 
aumentare  mediante  il  concorso  delle  Casse  di  risparmio,  delle  Banche  popolari 
e del  capitale  nazionale  in  genere. 

Il  limite  massimo  del  capitale  che,  secondo  il  progetto  di  legge,  può  affluire 
al  credito  agrario  del  Mezzogiorno  si  accosta  a 400  milioni  nei  primi  tre  anni  e 
quasi  al  miliardo  negli  anni  successivi,  in  omaggio  alla  ferma  convinzione  che 
solo  con  mezzi  potenti  si  può  riscattare  ragricoltura  meridionale. 

Il  limite  massimo  del  credito  essendo  ngiiale  a 25  volte  Tiniposta  fondiaria, 
esso  verrebbe  così  a ripartirsi,  in  cifra  tonda,  fra  le  varie  regioni  del  Mezzo- 
giorno : 

Lire  Lire 

Abruzzi  e Molise 90,000.000  Basilicata 50,000,000 

Campania 282,000,000  Calabrie 100,000,000 

Puglie 180,000,000  Sicilia 192,000,000 

A questa  cifra  complessiva  di  894  milioni  di  limite  massimo  di  credito  per 
il  Mezzogiorno,  fa  duopo  aggiungere  le  somme  assegnate  al  credito  per  la  Mutua 
bestiame  e per  le  Cantine  sociali,  cosicché  la  cifra  totale  può  salire  al  miliardo. 

Inutile  aggiungere  che  questo  limite  massimo  di  credito  è puramente  facol- 
tativo ; ch’osso  può  essere  raggiunto  solo  in  una  adeguata  serie  di  anni  ed  alle 
due  condizioni,  che  il  mercato  nazionale  dia  il  capitale  necessario  e che  esso  trovi 
utile  e sicuro  impiego  neiragricoltura  del  Mezzogiorno. 

Il  credito  è sempre  in  natura,  quindi  non  soggetto  a storni  per  scopi  impro- 
duttivi o ad  abusi. 

23 


Voi.  CI,  Serie  IV  - 16  settembre  1902. 
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Questa  somma  di  3 milioni  non  costituisce  che  il  fondo  iniziale 
di  garanzia  per  T apertura  delle  operazioni  di  credito  e dovrà  aumen- 
tarsi a gradi  con  il  concorso  dell’ intero  capitale  nazionale,  fino  a rag-  i 
giungere  alcune  diecine  di  milioni.  Il  concetto  fondamentale  della  Ri- 
forma Agraria  si  è di  federare  le  piccole  Unioni  mandamentali  e la 
rispettiva  Unione  regionale  coll’  Unione  Nazionale,  avente  sede  in  Roma, 
e col  tramite  di  questa,  collegare  ogni  più  piccolo  villaggio  ed  ogni  più 
modesto  e remoto  agricoltore  del  Regno  con  i maggiori  Istituti  di  cre- 
dito, con  le  più  grandi  Casse  di  risparmio  e con  tutta  la  vasta,  solida 
e potente  organizzazione  cooperativa  e mutualista  deiragricoltura  na- 
zionale ; 

4-°  L’istituzione  di  3 Cattedre  ambulanti  di  agricoltura  nella  Basi- 
licata, collegate  alla  Unione  regionale  ed  alle  Unioni  mandamentali,, 
per  rimpiego  razionale  delle  sementi,  dei  concimi,  delle  macchine,  ecc. 

N La  direzione  tecnica  e T organizzazione  del  credito  per  rim- 
pianto nella  Basilicata  delle  industrie  agrarie  più  confacenti  alle  pro- 
duzioni locali;  di  cantine,  oleitici,  granai  sociali,  ecc.,  e per  la  vendita 
all’ interno  ed  all’estero  dei  prodotti  della  Provincia. 

L’ intera  organizzazione  è autonoma  e provvede  di  per  sè  alle  pro- 
})rie  spese,  cosicché  non  domanda  nè  contributi  alle  Provincie  ed  ai 
Comuni,  nè  un  solo  centesimo  di  tasse  ai  contribuenti! 

Questi  sono  i benefici  che  l’ approvazione  della  Riforma,  agraria 
dovrà  assicurare  alla  Basilicata.  Essa  avrebbe  a sua  disposizione  gli 
strumenti  tecnici  perfezionati  del  progresso  e della  redenzione  agraria 
che  consistono  non  solo  in  sementi  e razze  selezionate,  in  concimi 
chimici  e macchine  moderne,  ma  anche  nel  credito  agrario,  neH’istru- 
zione  e direzione  intelligente  e neH’organizzazione  mutua  della  pro- 
duzione, deH’esportazione  e della  vendita.  Nessun  provvedimento  può 
dare  a quella  regione  così  valido  ausilio  di  aiuti  materiali  e di  assi- 
stenza morale,  per  avviarla  al  progresso  agrario,  come  prima  base 
della  sua  redenzione  e della  sua  prosperità  economica.  Dobbiamo  quindi 
esprimere  il  nostro  animo  grato  ai  deputati  della  Basilicata  e segnà- 
tamente  agli  on.  Gianturco,  Grippo,  Lacava  e Torraca  che  accolsero 
con  favore  il  progetto  di  legge  sulla  Riforma  agraria,  confidando  che 
essi  vorranno  tenacemente  propugnarlo  fino  al  giorno  della  sua  pra- 
tica attuazione  (1).  Essi  vedranno  in  allora  rinverdirsi  e ripopolarsi 
le  pendici  della  Basilicata,  che  oggidì  fusiira  e l’abbandono  rendono 
tristi  e deserte  ! 

Conclusione. 

Il  problema  della  Basilicata,  non  dissimile  da  quello  del  Mezzo- 
giorno, non  si  risolve  che  mediante  l’azione  decisa  e continuata  dello 
Stato,  intesa  a rafforzarvi  con  mezzi  efficaci  i fattori  economici,  am- 
ministrativi e morali  della  produzione,  del  benessere  e del  progresso 
sociale.  1 risultati  di  questa  politica  di  restaurazione  e di  ricostruzione, 

(1)  L’on.  Lacava,  nel  suo  discorso  alla  Camera  dei  deputati,  del  13  dicem- 
bre 1901,  esaminando  con  larghe  vedute  e con  diligenti  indagini  il  problema 
agrario  nel  Mezzogiorno,  così  concludeva  : « Io  sono  lieto  di  vedere  presente  il 
« mio  egregio  amico  Maggiorino  Ferraris,  il  quale  ha  presentato  d’iniziativa 
« parlamentare  una  Riforma  agraria  che  spero  possa  al  più  presto  venire  in 
« discussione.  Discuteremo  delle  modalità  degli  articoli,  ma  il  concetto  a cui  si 
« informa  la  sua  proposta,  io  non  posso  che  approvarlo  > . 
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saranno  tanto  maggiori,  quanto  più  lo  Stato  si  allontanerà  dalle  vane 
declamazioni  e dalle  formule  risonanti,  per  attenersi  a metodi  di  go- 
verno pratici,  positivi  ed  efficienti. 

Nel  campo  economico,  occorre,  anzitutto,  migliorare  la  correlazione 
tra  capitale  e lavoro,  aumentando  l’offerta  di  capitale  e diminuendo 
quella  del  lavoro,  onde  assicurare  maggiori  profitti  ai  proprietarii  e 
condizioni  meno  tristi  di  esistenza  ai  lavoratori.  Giovano  a questa 
correlazione  tra  capitale  e lavoro: 

1°  La  trasformazione  del  debito  comunale  e provinciale; 

2°  La  conversione  del  debito  ipotecario; 

3“  L’organizzazione  del  credito  agricolo,  secondo  le  proposte  della 
Riforma  agraria; 

4°  Le  misure  atte  a promuovere  l’emigrazione  dalla  Provincia, 
sia  verso  altre  regioni  del  Regno,  sia  verso  l’estero. 

L’effetto  di  questi  provvedimenti  è duplice:  da  una  parte  coll’ af- 
fluenza e con  il  buon  mercato  dei  cajiftali,  si  accresce  la  produzione 
e si  aumenta  la  domanda  di  lavoro.  Dall’altro  lato,  qualora  si  vincano 
i pregiudizii  popolari  contro  l’emigrazione,  si  sottraggono  con  essa 
migliaia  di  famiglie  a salarii  derisorii  e ad  una  povertà  che'abbrutisce. 
Per  riguardo  al  capitale,  come  al  lavoro,  bisogna  avere  il  coraggio  di 
misure  decise,  efficaci:  i mezzi  termini  finiscono  nel  ridicolo  o nel 
disinganno. 

Nè  all’applicazione  di  questi  provvedimenti,  che  sono  fra  i più 
essenziali  ed  urgenti,  possono  fare  ostacolo  alcuno  le  difficoltà  finan- 
ziarie. Infatti  : 

La  riduzione  degli  interessi  dei  debiti  comunali  e provinciali, 
dai  saggi  attuati,  a circa  il  3 per  cento,  oltre  la  ricchezza  mobile, 
non  costa  nulla  al  Tesoro,  mentre  arrecherà  un  vero  sollievo  agli  enti 
locali  ed  ai  loro  contribuenti.  Essa  richiede  soltanto  una  seria  e torte 
organizzazione  del  credito  comunale  e provinciale; 

La  conversione  di  60  o 70  milioni  di  debiti  ipotecarii,  dai 
saggi  attuali  del  6 al  12  per  cento,  all’ interesse  di  circa  il  4 per  cento, 
oltre  la  ricchezza  mobile,  non  costa  nulla  all’Erario,  mentre  alla  sua 
volta  darà  alla  Basilicata  un  sollievo  di  circa  due  milioni  di  lire  al- 
l’anno per  i proprietari  di  terreni  e fabbricati.  Basterà  a tale  uopo 
una  vasta  operazione  di  assetto  e conversione  del  debito  ipotecario, 
come  si  è compiuta  in  Prussia  ; 

3°  L’organizzazione  della  Riforma  Agraria,  con  rimpianto  del 
credito  agricolo,  dei  sindacati,  delle  Società  cooperative  rurali,  ecc., 
non  costa  nulla  al  Tesoro.  Essa  domanda  solo  un’anticipazione  di  ca- 
pitale alla  Cassa  Depositi  e Prestiti,  alla  quale  corrisponde  un  interesse 
adeguato. 

Non  sono  adunque  le  difficoltà  finanziarie  die  possano  in  qualsiasi 
modo  ostacolare  l’adozione  di  questi  provvedimenti,  che  darebbero  ad 
un  tempo  ed  in  larga  misura,  sgravio,  lavoro  e profitti  alla  Basilicata 
ed  al  Mezzogiorno  : occorrono  invece  un  concetto  chiaro  di  ciò  che  si 
deve  fare  ed  una  mano  risoluta  neirattuazione  delle  riforme  necessarie 
al  benessere  di  quelle  popolazioni. 

Nel  campo  amministrativo  le  misure  piìi  urgenti  appaiono  : 

V L’impulso  forte,  profondo,  decisivo  airistruzione  po})olare  e 
professionale,  intesa  a creare  agricoltori  intelligenti  e buoni  operai. 
Un  popolo  ignorante  è necessariamente  un  popolo  povero  e tidte  le 
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declamazioni  e le  buone  intenzioni  non  riescono  a nulla,  finché  la  ' : 
grande  massa  delle  popolazioni  del  Mezzogiorno  rimane  in  una  do- 
lorosa ignoranza,  che  la  condanna  a lavori  grossolani  ed  abbietti, 
e quindi  male  retribuiti  ed  improduttivi.  Le  condizioni  della  scuola 
popolare  in  Italia  sono  una  vergogna  per  i nostri  metodi  e sistemi  di 
governo; 

2°  Un  miglior  regime  delle  acque,  dei  torrenti  e dei  boschi,  in 
base  a progetti  organici,  da  attuarsi  gradatamente,  a seconda  delle 
risorse  disponibili  ; 

3°  L’incremento  prudente,  graduale  della  viabilità,  dovendosi, 
anzitutto,  provvedere  allo  sviluppo  economico  delle  zone  già  aperte  ai 
traffici  dalle  ferrovie  e dalle  strade  ordinarie  esistenti.  In  allora  pro- 
vincie  e comuni  disporranno  di  nuove  risorse,  a fine  di  proseguire  i 
lavori  pubblici,  tra  i quali  con  viene  dare  la  preferenza  alle  strade  or- 
dinarie, alle  ferrovie  locali  ed  alle  tramvie  rurali.  A favore  di  esse  i 
giova  promuovere  ed  accrescere  il  concorso  ed  il  sussidio  dello  Stato  ; j 

U Sottrarre  l’ amministrazione  alle  influenze  politiche,  impri-  j 
mendo  loro  un  indirizzo  corretto  e parsimonioso  ; 

5°  Assicurare  F indipendenza  e F imparzialità  della  magistratura 
€ provvedere  ad  una  migliore  scelta  dei  funzionarii  destinati  al  Mezzo- 
giorno ed  alle  isole,  insieme  contemperando  F elemento  locale  e quello 
d’altre  Provincie. 

iSiftatte  riforme,  in  quanto  importano  spese  non  possono  tradursi 
in  atto  che  a gradi,  per  non  scuotere  l’intangibilità  del  bilancio.  Ma 
se  i provvedimenti,  di  diverso  ordine,  qui  additati  verranno  appli- 
cati con  continuità  d’azione  ed  in  misura  adeguata,  varranno  senza 
dubbio  a riscattare  gradualmente  la  Basilicata  ed  il  Mezzogiorno  dalle 
loro  presenti  condizioni.  Il  successo  della  nuova  politica  di  restau- 
razione e di  ricostruzione,  che  ardentemente  invochiamo  per  quelle 
belle  e care  contrade,  sarà  immancabile,  sempre  quando  esso  riposi 
sopra  due  basi  fondamentali:  V agricoltura  e la  scuola. 

Il  problema  agricolo  precede  ogni  altro.  Senza  l’evoluzione  del- 
F agricoltura  meridionale  dalle  sue  forme  estensive  e povere  a culture 
intensive  e ricche,  non  v’ha  sviluppo  di  lavoro,  di  industrie,  di  salarii 
e di  risparmio  per  quelle  Provincie.  La  creazione  della  ricchezza  agri- 
cola è indispensabile  non  solo  a promuovere  ogni  altra  forma  di  atti- 
vità e di  lavoro,  ma  è la  sorgente  prima  di  una  nuova  ricchezza,  da 
cui  gli  enti  pubblici  ed  i privati  debbono  trarre  ulteriori  mezzi  neces- 
sari a spargere  fra  le  popolazioni  i benefici  impareggiabili  di  una 
scuola  educatrice,  che  apra  la  mente  del  popolo,  ne  renda  abile  la 
mano,  proficuo  il  lavoro  e che  gli  dia  una  forte  coscienza  civile  nella 
vita  politica,  amministrativa  e sociale  dell’età  nostra. 

Ma  nel  risolvere  i due  grandi  problemi  dell’agricoltura  e della 
scuola  nazionale,  uopo  è procedere  con  quella  serietà  di  propositi,  che 
solo  si  estrinseca  nell’efficacia  dei  mezzi.  Bisogna  abbandonare  l’indi- 
rizzo erroneo  che  consiste  nel  porre  mano  ad  un  tempo  a troppe  cose, 
nell’ attuarne  nessuna  a fondo,  nel  dotarne  nessuna  dei  mezzi  adeguati 
per  raggiungere  risultati  pratici.  Solo  i grandi  organismi,  disccntrati 
nelle  loro  più  umili  e modeste  applicazioni,  ma  rinsaldati  in  vaste 
federazioni  regionali  e nazionali  - quali  sono  proposti  nella  Riforma 
agraria  - possono  affrontare  i maggiori  problemi  deliavita  economica 
e sociale  odierna.  Milioni  di  ettari  non  si  riscattano  che  mediante  diecine 
- forse  centinaia  di  milioni  - di  capitale:  migliaia  di  umili  lavoratori 
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avviliti  dalla  disoccupazione,  dalla  miseria,  dall’ ignoranza,  non  si 
redimono  che  con  la  adeguata  potenza  dei  mezzi.  Bisogna  una  volta 
per  sempr  e proclamare  la  bancarotta  delle  piccole  misure,  delle  piccole 
iniziative  slegate  e sconnesse,  delle  piccole  Gasse,  deboli  od  osuraie, 
delle  piccole  scuole,  delle  piccole  istituzioni  d’ogni  specie,  che  costano, 
che  non  dànno  frutti  adeguati,  che  talliscono  o che  vivono  intristite 
i tra  lo  sfruttamento  e l’ usura.  Bisogna  combattere  a viso  aperto  gli 
I istituti- giocattoli,  i ninnoli  economici,  le  leggi  malvacee,  di  cui  si 
accontenta  la  fiacca  fibra  delle  classi  dirigenti  italiane,  oramai  invase  da 
i uno  spirito  sterile  di  micromania.  Capitale,  lavoro,  istruzione  e coopera- 
' zione,  ogni  giorno  elevano  le  condizioni  di  regioni  povere  del  Nord, 

! specialmente  nella  Svizzera,  nella  Germania  e nella  Danimarca  : gli 
stessi  fattori  redimeranno  ed  innalzeranno,  a più  prospere  sorti,  le  terre 
e le  popolazioni  del  Mezzogiorno,  purché  applicati,  non  quali  gingilli, 

: ma  come  fattori  poderosi  ed  efficaci  di  produzione  e di  lavoro.  Il  riscatto 
i agrario  del  Mezzogiorno  e delle  Isole  richiede  parecchie  centinaia  di 
milioni,  essenzialmente  sotto  forma  di  credito  produttivo:  chi  non  sa 
; decidersi  a queste  forti  risoluzioni,  si  astenga  dall’ accrescere  le  delu- 
sioni di  quelle  contrade,  con  promesse  ingannatrici  e con  mezzi  com- 
passionevoli. 

L’on.  Zanardelli  vedrà  attorno  a sé,  in  Basilicata,  le  rovine  che  il 
I dottrinarismo  politico  e futopia  economica  e sociale  dell’  individua- 
; lismo  e della  libera  iniziativa  vi  hanno  seminate.  Ma  l’opera  sua  può 
j giungere  in  buon  punto  per  iniziarvi  quella  forte  e decisa  azione  restau- 
I ratrice  che  le  migliorate  condizioni  del  credito  e della  tìnanza  pubblica 
consentono.  Veda  con  quale  serietà  di  propositi,  con  quale  potenza  di 
I organizzazione  e vastità  di  mezzi  procedano  gli  Inglesi  in  Egitto  (1) 
che  vi  iniziano  il  credito  agrario  con  un  fondo  di  mif  oni  di  lire,  per 
un’area  coltivata  poco  più  vasta  della  Sicilia  ! Nell’ animo  suo  elevato  e 
patriottico,  sentirà  che  i travagliati  agricoltori  della  Basilicata,  della 
Calabria,  della  Puglia  meritano  le  sollecitudini  del  Governo  del  loro 
paese,  quanto  almeno  il  fellah  egiziano  le  riceve  da  reggitori  stranieri, 
ma  abili  e coscienti  ! Anche  l’Austria  ha  testé  votata  una  legge  orga- 
nica sulla  Riforma  agraria  obbligatoria,  mentre  quella  proposta  per 
r Italia  é puramente  facoltativa! 

11  nostro  fervido  augurio  si  é che  la  visita  dell’on.  Zanardelli  alla 
Basilicata,  segni  per  le  provincie  meridionali  l’ inizio  di  un  nuovo  indi- 
rizzo, pratico  e positivo  di  politica  economica  ed  agraria,  con  intenti 
risoluti  e mezzi  adeguati.  Egli  che  ha  nobilmente  dedicata  la  sua  vita 
alla  consolidazione  delle  pubbliche  libertà  ed  al  progresso  giuridico 
del  paese,  deve  più  di  ogni  altro  sentire  che  un  popolo  non  può  essere 
né  libero,  né  forte  del  suo  diritto,  finché  é povero,  corroso  dall’ usura, 
oscurato  dall’ignoranza.  Riscattare  la  terra  e Pagri  coltura  del  Mezzo- 
giorno é il  primo  passo  per  redimerne  il  popolo,  per  chiamarlo  ai 
benefìci  di  una  grande  nazione  libera  e prospera.  Senza  il  progresso 
dei  campi,  non  c’é  risorgimento  né  materiale,  né  morale.  Ed  é perciò 
che  oggidì  si  presenta  sempre  più  inflessibile  ed  inesorabile,  per  il 
Mezzogiorno,  il  dilemma  che  da  lungo  tempo  tormenta  P animo  nostro: 
o Riforma  agraria,  fortemente,  seriamente  intesa,  o decadenza  con- 
tinua e rattristante  di  tante  belle  e care  contrade  italiche! 

Maggiorino  Ferraris. 


(1)  M.  Ferraris,  Il  Credito  agrario  in  Egitto,  in  Nuova  Antologia,  1°  giugno  1902. 


TRA  LIBRI  E RIVISTE 


Virchow  — La  Scienza  del  Bene  — Paolo  Verlaine  — L’anima  ebraica  — I lavori 
del  Sempione  — La  regina  di  Porta  Palazzo  — Due  marine  e due  punti  di 
vista  — Le  profondità  dell’Oceano  — Varie. 


Virchow. 

Or  son  otto  mesi  ci  rallegravamo 
del  felice  esito  d’un  accidente  toccato 
al  grande  scienziato  tedesco,  di  cui 
davamo  alcuni  dati  biografici.  Ora  il 
suo  nome  ricorre  tristemente  su  tutti 


i giornali  d’  Europa  che  deplorano  una 
perdita  gravissima  per  la  scienza  e per 
l’umanità. 


Egli  fu  insieme  un  grande  scien- 
ziato e un  gran  cittadino.  Coloro  che 
per  professione  o per  predilezione  di 
studi  sono  costretti  ad  aggirarsi  negli 
ambienti  della  malattia  e della  miseria 
difficilmente  possono  rimanere  sola- 


mente impassibili  scienziati  : diven- 
tano riformatori  ed  apostoli.  Per  que- 
sto scienza  e progresso,  scienza  e de- 
mocrazia, scienza  e ideale  sono  in 
accordo  perfetto. 

Nell’estate  del  1847  un’epidemia  di 
tifo  imperversava  nell’Alta-Slesia.  Le 
autorità  assistevano  passive  alla  strage. 
La  stampa  fece  allora  energici  appelli 
al  Governo  che  infine  si  risolse  a una 
inchiesta.  Virchow  ci  andò  come  ag- 
giunto e ne  pubblicò  le  conclusioni 
in  una  Comunicazione  sull’ epidemia  del 
tifo  nell’ Alta-Slesia.  Era  un  atto  d’ac- 
cusa in  regola  contro  il  sistema  am- 
ministrativo prussiano  : egli  vi  espo- 
neva tutte  le  cause  lontane,  storiche, 
economiche  e sociali  che  contribui- 
vano a diffondere  l’epidemia. 

Tutto  ciò  lo  portò  a considerazioni 
e illazioni  ben  più  larghe  e feconde. 
«Quand’io  tornai  dall’Alta  Slesia, 
ero  giunto  fino  alla  conseguenza  che 
potevo  trarne.  Ero  deciso,  in  faccia 
alla  nuova  Repubblica  francese,  di 
contribuire  con  tutte  le  mie  forze  a 
rovesciare  il  nostro  edifizio  politico 
tarlato  e a far  valere  i miei  principi 
nei  comizi  della  6"'  circoscrizione  di 
Berlino,  per  le  elezioni  all’Assemblea 
nazionale  germanica.  Questi  principi 
s’enunciano  in  tre  parole  : Democrazia 
intera,  it limitata  ».  Così  scrisse  egli 
piu  tardi. 

La  carriera  politica  di  Virchow  è 
intera  e logica  come  la  sua  scienza. 
Nulla  l’arresta,  nè  l’indifferenza  delle 
alte  sfere,  nè  l’ostilità  dei  funzionari 
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scomodati  nelle  loro  abitudini  d’iner- 
zia. La  sua  storia  di  più  d’un  mezzo 
secolo  ha  d’allora  una  bella  unità.  Egli 
lavora  ed  arricchisce  la  scienza  ; egli 
lotta  e sostiene,  cogli  scritti  e colla 
parola,  tutte  le  misure  che  crede  ne- 
cessarie a migliorar  la  salute,  il  be- 
nessere delle  classi  popolari. 

Riassumo  in  poche  parole  questa 
parte  della  sua  vita  consacrata  alla 
politica  per  il  bene  de’ suoi  simili. 

Nel  1849  è scelto  presidente  del- 
l’Associazione elettorale  democratica: 
lo  si  depone  pensando  metterlo  così 
luor  di  condizione  d’agire.  È subito 
chiamato  a Wurzburg,  ove  professa 
fino  al  1856.  Richiamato  a Berlino  fa- 
cendo accettare  sue  condizioni.  Eletto 
deputato  alla  Camera  prussiana  e più 
tardi  al  Reichstag  (1880-1893).  Fu  al 
Landtag  prussiano  (1862-1902)  uno 
dei  fondatori  della  Fortschrittspartei, 
cd  era  1’  ultimo  superstite  di  questa 
prima  falange.  Si  unì  poi  alla  Volks- 
par  tei  libera’ e. 

Oratore  d’opposizione  energico  e 
franco,  aveva  l’eloquenza  sicura  e mor- 
dente che  ne  fece  un  degno  avversa- 
rio del  cancelliere  di  ferro.  Bismarck  lo 
provocò  una  volta  in  duello:  Vdrchow 
rifiutò  allegando  che  la  brutalità  non 
aveva  che  fare  in  un  conflitto  d’ idee. 

Egli  era  sempre  pronto  a pigliar 
la  parte  dei  diritti  offesi.  Nel  1869 
■egli  sottomise  alla  Camera  un  pro- 
getto di  disarmo  per  provocare  una 
manifestazione  europea  che  solle- 
vasse i popoli  dal  fardello  militare 
già  schiacciante.  L’iniziativa  gli  fu 
addebitata  come  un  atto  antipatriot- 
tico ; più  tardi  veniva  ripresa  da  un 
monarca  autocratico. 

Ma  il  meglio  delia  sua  attività  po- 
litica si  svolse  nell’assemblea  comu- 
nale di  Berlino. 

A lui  si  deve  la  fognatura  di  Ber- 
lino e le  misure  di  sorveglianza  sugli 
ospedali.  Difensore  irreduttibile  del- 
l’autonomia municipale,  osò  procla- 
mare in  un  banchetto  offertogli  or 
sono  undici  anni  che  « la  nuova 
Berlino  è l’opera  delle  proprie  forze 
della  borghesia,  ynalgradoW  governo». 

Pochi  giorni  dopo  il  suo  giubileo 
d’ottuagenario,  in  cui  l’imperatore 
ch’egli  non  aveva  certo  adulato  mai 
gli  aveva  conferito  la  gran  medaglia 
d’oro  per  la  scienza,  un  volgare  ac- 
cidente di  strada  lo  inchiodava  in  un 


letto  : pareva  risanato  e di  nuovo  ve- 
geto, quando  il  medico  riapparve  nella 
sua  casa  e ora  il  grande  vecchio  è 
scomparso. 

La  sua  fisionomia,  affatto  popolare, 
era  energica  e forte,  un  Gladstone 
tedesco,  faccia  più  larga  e fronte  più 
alta,  come  fu  detto,  ma  colla  mede- 
sima volontà,  medesima  fermezza  nella 
piega  delle  labbra.  Un  sorriso  l’illu- 
minava quando  incontrava  dei  fan- 
ciulli. 

Egli  amava  i fanciulli.  Nei  suoi  ri- 
cordi, pubblicati  negli  Archivi  d'ana- 
tomia patologica,  Virchow  raccontava: 
« Ogni  volta  eh’ io  scendo  in  istrada 
i fanciulli  corrono  a me,  mi  tendono 
le  manine  e mi  gridano  : Buon  giorno, 
signor  Virchow  ! » 

E finiva  con  queste  parole: 

« Ecco  la  riconoscenza  popolare. 
Così  io  dico  a tutti  : Abbiate  confi- 
denza nel  popolo  e lavorate  per  esso  ; 
la  ricompensa  non  vi  mancherà.  Ecco 
la  mia  professione  di  fede,  che  m’ac- 
compagnerà sino  alla  fine  dei  miei 
giorni  ». 

La  Scienza  del  Bene. 

Quando  Leone  Tolstoi  affermò  che 
la  dottrina  della  vita  consiste  nel  far 
sì  che  la  vita  d’ogni  uomo  sia  la  vita 
della  umanità,  e,  per  determinare  il 
precetto  della  legge  d’amore  sulla 
terra,  prese  a rimeditare  il  Sermone 
del  Cristo  sul  Monte,  non  a torto 
richiamava  la  tribù  sofferente  degli 
uomini  al  culto  della  grande  massima 
cristiana  umanitaria,  perchè  il  com- 
pito più  urgente  che  spetta  ancora 
adesso  alla  morale  contemporanea  è, 
uor  d’ogni  dubbio,  la  fondazione 
della  civiltà  umanitaria. 

A questo  superbo  e nobilitante  so- 
gno si  rivolgono  fortunatamente  gli 
sforzi  dei  più  profondi  pensatori  dei 
giorni  nostri,  con  uno  slancio  così 
('ordiale  ed  unanime,  e direi  quasi 
con  una  paura  cosi  penosamente  istin- 
tiva, da  dimostrarci  quanto  sia  vera  la 
opinione  dell’autore  di  questa  nuova 
« scienza  del  bene  » (Giuseppe  Ta- 
rozzi, Idea  d’  una  scienza  del  bene. 
Ed.  Lumachi,  Firenze,  1901,  pag.  313. 
L.  4)  che  ogni  problema  che  si  im- 
pone alla  coscienza  pubblica  corri- 
sponde in  ultima  analisi  ad  un  dolore 
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diffuso.  Èra  tempo  che  questa  osser- 
vazione si  facesse,  perchè  se  il  dolore 
e la  colpa  deprimono  ed  oscurano  il 
senso  della  vita  individuale,  noi  sen- 
tiamo sempre  meno  il  bisogno  di 
incolpare  Tuomo  singolo,  quanto  più 
diventiamo  capaci  di  comprendere  per 
quali  meandri  passa  e giunge  alla  vita 
dell’individuo  la  vita  tempestosa  ed 
immensa  della  società.  Ora  l’A.  ha 
pensato  : « Che  cosa  è naturale  e giu- 
sto che  chieda  Tu  omo  di  fronte  alla 
gravissima  crisi  di  dolore  che  attra- 
versa? - Che  gli  si  renda  la  fiducia  del 
bene,  dimostrando  la  possibilità  di 
costruire,  sopra  puri  dati  positivi, 
una  scienza  morale  ».  E la  sua  opera 
coraggiosa,  larga,  benevola,  sintetica 
e costruttiva  è veramente  degna  di 
eccitare  la  meditazione  di  tutti  gli 
uomini  desiderosi  del  bene. 

A persuaderci  di  ciò  basterebbe  il 
sommario  ragionato  dei  vari  capitoli 
in  cui  il  geniale  autore,  che  occupa 
uno  dei  primi  posti  fra  la  schiera  dei 
giovani  pensatori  italiani  contempo- 
ranei, espone  lucidamente  in  brevi 
formole  suggestive  tutto  il  bel  fondo 
umano  di  quella  teoria  che  gli  ha 
ispirato  la  sua  forte  anima  di  filosofo 
e di  poeta. 

Noi  siamo  stati  abituati  finora,  così 
a sentire  predicare  dagli  altri,  come 
a predicare  noi  stessi  (ahimè,  ahimè!) 
intorno  ai  più  severi  argomenti  di  mo- 
rale da  una  parte,  ed  a schivare  con 
sì  superbo  disdegno  la  questione  del- 
l’amore dall’altra,  che  la  lettura  di 
queste  pagine  filosofiche,  adorne  di 
queiramorosa  freschezza  che  zampilla 
soltanto  da  una  serena  concezione 
della  vita,  ci  ha  procurato  un  vero 
godimento. 

Tentar  di  riassumere  a larghissimi 
tratti  r idea  dell’A.  non  è possibile 
qui.  Basti  dire  che  se  una  dottrina 
della  vita  deve  avere  sopra  tutto  que- 
sti due  compiti:  fornire  il  concetto 

sintetico  dei  fatti  naturali  ed  umani 
per  cui  l’uomo  possa  dare  a sè  stesso 
ragione  de’  suoi  sentimenti  e cono- 
scerne la  direzione  ; 2°  fornire  la  giu- 
stificazione delle  tendenze  buone  onde 
sorgoro  l’obbligazione,  il  dovere  e 
la  responsabilità,  - la  scienza  del  bene 
(Incremento  personale  - Mondo  mo- 
rale - Fonti  del  bene)  del  Tarozzi  vi 
soddisfa  completamente. 

Fra  gli  innumerevoli  sistemi  di 


morale,  che  furono  escogitati  dai  fi- 
losofi - nuvole  evanescenti  alla  rossa 
luce  del  tramonto  - è dunque  della 
maggior  importanza  il  rilevare  che, 
in  mezzo  alla  recrudescenza  di  tanti 
sentimenti  antisociali,  in  basso  agi- 
lantisi  nell’anima  oscura  delle  folle, 
in  alto  afifermantisi  in  1 on  pochi  in- 
tellettuali d’avanguardia  come  una 
chiara  volontà  di  ribellione  e di  ne- 
gazione sociale,  noi  abbiamo  final- 
mente un’opera  di  morale  costruttiva, 
che  gettando  i capisaldi  della  scienza 
del  bene,  unisce  ai  meriti  della  più 
severa  meditazione  filosofica  l’entu- 
siasmo  efficace  per  la  natura  sana- 
trice, e il  culto  per  l’arte  e la  poesia, 
consolatrici  della  vita  umana. 

Paolo  Verlaine. 

L’autore  dei  Poètes  maudits  dà  an- 
cora argomento  di  studi  e di  narra- 
zioni interessanti.  Nella  sua  vita  indo- 
lente e feconda,  disoccupata  e pur 
piena  di  cose,  con  istinti  vagabondi 
e con  un’ammirabile  sicurezza  nello 
svolgimento  della  sua  arte,  si  trovano 
continuamente  aneddoti  inesauribili. 

La  Revue  Hebdomadaire  del  30  ago- 
sto ne  riporta  alcuni  caratteristici  : 

Sarà  una  diecina  d’anni  fa  che 
parecchi  autori,  oggi  in  fama,  accor- 
revano nelle  ore  cattive  presso  un 
editore  raro  e per  la  sua  generosità 
quasi  leggendario.  Un  romanziere  ora 
dei  più  famosi  ebbe  da  lui  una  pen- 
sione di  200  franchi  al  mese,  che  del 
resto  rendette  puntualmente,  quando 
i suoi  lavori  non  fruttavano  500  fran- 
chi all’anno.  Albert  Savine  - tal  è il 
nome  dell’editore  - fu  l’introduttore 
in  FTancia  di  Ibsen,  di  Bjòrnson,, 
di  Verdaguer,  di  Verga,  ecc.  Trovò 
il  modo  così  di  sbarazzarsi  in  sette 
anni  d’un  patrimonio  di  mezzo  mi- 
lione. Dio  lo  benedica  e le  muse  al- 
tresì ! 

Un  giorno  Savine  parlava  nella  sua 
libreria  con  un  cliente,  quand’ecco 
entra  Verlaine  con  una,  solennità  stra- 
ordinaria. Era  già  ben  innanzi  nella 
sua  abituale  ubbriachezza  che  lo  con- 
dusse poi  alla  rovina. 

— Signore,  - dice  Verlaine  all’edi- 
tore - vi  chiedo  cento  franchi,  che  mi 
dovete.  Io  sono  felice  di  proclamare 
dinanzi  al  pubblico  che  qualche  volta 
i poeti  sono  creditori. 


TRA  LIBRI  E RIVISTE 


361 


E come  il  cliente  mostrava  di  non 
conoscere  l’autore  di  Sag-esse  e di 
Fétes  galantes: 

— Plat-pied!  - gridò  Verlaine  - forse 
I che  i poeti  non  hanno  il  diritto  di 
! far  del  denaro?  Signor  Savine,  da- 
j temi  un  grosso  registro  e io  vi  farò 
i la  ricevuta. 

\ Savine  cercò  di  pacificarlo  e gli 
' diede  il  biglietto  da  loo  in  una  busta, 
j L’altro  firmò  e se  ne  andò.  Un’ora 
; dopo  il  Savine  vede  entrare  un  ca- 
! meriere  di  caffè  che  gli  dice  tutt’an- 
' sioso  : 

j — Abbiamo  nel  caffè  un  consuma- 
; tore  su  tutte  le  furie  che  grida  ai 
quattro  venti  che  non  ha  di  che  pa- 
gare e voi  gli  dovete  del  denaro.  Son 
I venuto  ad  avvertirvi  ! 

! Savine  comprese  e accorse.  Spet- 
i tacolo  eroico  e grottesco!  Verlaine, 

! in  mezzo  a tre  o quattro  bevitori  che 
; egli  aveva  invitato,  gesticolava,  ur- 
! lava,  piangeva  : 

— Crapule,  - gridava  al  padrone  - 
; tu  vai  d’accordo  con  questo  infame 
' capitalista  di  editore  per  strangolare 
' la  poesia  ! Che  ? Ho  bevuto  per  nove 
‘franchi  ? Infame  borghese  ! Cittadini, 
ì forse  che  un  poeta  non  può  spendere 
i nove  franchi  pour  se  vincer  la  dallef 

Si  sa  fino  a qual  paross'smo  mon- 
tavano i suoi  furori  quando  l’ubbria- 
; chezza  l’accecava.  L’editore  gli  mise 
‘ le  mani  nelle  tasche  e non  trovan- 
1 dogli  nulla  cercò  intorno.  La  busta 
dei  loo  franchi  era  per  terra  tutta 
(Sciupata... 

I Un’altra  volta  Verlaine,  che  era 
diabitué  negli  ospedali  ove  i suoi  reu-' 
matismi  eran  leggendari,  manda  il 
pittore  Cazals,  suo  amico,  a prendere 
una  somma  che  gii  era  dovuta.  Nes- 
|Suno  scrittore  fu  più  prodigo  del  de- 
naro, e nessuno  ricorse  come  lui  ai 
]Suoi  editori  per  averne.  Quasi  tutti 
igli  autografi  che  restano  di  lui  sono 
! richieste  di  tal  genere. 

I II  pittore  tornò  chiedendo  al  poeta 
juna  lettera  che  l’autorizzasse  a ritirare 
ila  somma.  Verlaine  allora  scrisse  una 
lettera  furibonda  all’editore,  meravi- 
jgliandosi  altamente  che  si  esigessero 
'tali  formalità  ad  un  suo  intimo  amico, 
i Questa  lettera  costituiva  un’autoriz- 
zazione e il  pittore  ebbe  il  denaro. 
lOtto  giorni  dopo,  Verlaine,  furioso, 
landò  dall’editore  a lagnarsi  che  avesse 


pagato  il  conto  all’amico  senza  il  suo’ 
permesso.  Aveva  dimenticato  tutto  !. 

Egli  era  curiosissimo  nella  compo- 
sizione dei  suoi  Indici  e delle  sue 
Dediche:  ogni  giorno  mutava  idea. 
Quante  missive  per  mutamenti  e ri- 
mutamenti improvvisi  partivano  dal 
letto  25  della  sala  Woilley  nell’ospe- 
dale Cochin,  o dal  letto  5 della  sala 
Bichat  nell’  ospedale  Sant’Antonio, 

0 dal  letto  i della  sala  Parrot  nel- 
l’ospedale Broussais  ! Egli  conobbe 
anche  l’ ospedale Saint-Louis,  e l’ Hotel 
Dieu.  Non  so  se  la  nomenclatura  è 
completa. 

E certe  cose  sono  assolutamente 
divertenti.  Ho  sotto  gli  occhi  un  au- 
tografo nel  quale  egli  dice  al  sue 
editore:  Vi  invio  tre  sonetti  nuovi, 
per  mezzo  del  mio  proprietario  ! 

Sì,  questo  bohème  compie  questo 
prodigio,  di  entusiasmare  per  lui  dei 
placidi  padroni  di  casa,  a tal  punto 
che,  non  soltanto  essi  non  gli  ser- 
bavan  rancore  di  trascurare  la  sca- 
denza della  pigione,  ma  ancora  gli 
prestavano  del  denaro.  E si  dirà  che 
la  poesia  non  ha  più  valore  presso 

1 nostri  contemporanei  ? 


L’anima  ebraica. 

L’anima  ebraica  ? Questa  semplice 
espressione  evoca  tanti  ricordi,  sve- 
glia tanti  sentimenti,  solleva  tante 
passioni,  copre  tanti  interessi  mate- 
riali e morali  che  è forse  impossibile 
ad  un  europeo  qualunque  di  parlarne 
con  imparzialità,  almeno  prima  che 
tutte  le  religioni  - senza  fedeli  - siano 
entrate  definitivamente  negli  ipogei 
della  storia.  Aspettando  questa  epoca 
- che  noi  non  vedremo  mai  - siamo 
obbligati  (qualunque  posizione  noi 
teniamo  di  fronte  a tali  quistioni)  a 
tener  conto  degli  sforzi  di  coloro  che 
ne  affrettano  la  venuta. 

V’ha  uno  spirito  ebraico?  Ecco  ap- 
punto la  grave  domanda  a cui  Mau- 
rizio Muret  (Maurice 
juif,  deuxième  édition.  Perrin  et  Ci®, 
Paris,  1901),  sollevandosi  fuori  d’ogni 
idea  preconcetta  e d’ogni  polemica, 
cerca  di  dare  una  risposta  affermativa, 
con  tale  larghezza  di  vedute,  con  tal 
corredo  di  citazioni  storiche,  da  gua-- 
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dagnarsi  la  simpatia  e l’autorità  dei 
pensatori  più  competenti. 

Il  piano  del  suo  studio  è da  lui  net- 
tamente tracciato. 

Dopo  una  brillante  difesa  dell’idea 
di  razza  in  appoggio  alle  teorie  del 
Taine,  l’autore,  aprendo  una  serena 
ricerca  etnografica,  s’accinge  ad  una 
specie  di  operazione  di  chimica  mo- 
rale sopra  l’anima  israelita,  studiando 
in  quale  rapporto  l’ambiente  europeo 
e il  momento  contemporaneo  stiano 
col  terzo  termine  della  forinola  nota; 
il  fondo  primitivo  della  razza.  La 
psicologia  semitica  e la  storia  gli  ri- 
velano che  ogni  Ebreo  ha  due  nazio- 
nalità: l'innata,  che  è costituita  dal- 
Vef/uios  ebraico  ereditario,  e l’acqui- 
sita, che  è determinata  daU’elemento 
francese,  inglese  o tedesco  con  cui 
s’è  mescolato.  Tracciato  un  ritratto 
dell’Ebreo  dell’antichità,  termine  di 
confronto  indispensabile  allo  esame 
degli  Ebrei  contemporanei,  come  un 
botanico  che,  desideroso  d’acquistare 
qualche  idea  precisa  sopra  una  fami- 
glia di  vegeta’ i,  studia  successiva- 
mente le  piante  principali  di  cui  si 
compone  questa  famiglia,  così  l’autore 
cerca  lo  spirito  ebraico  nell’opera  dei 
più  notevoli  israeliti  di  ogni  tempo. 
Sei  monografie  stupende  : Spinoza, 
Heine,  Lord Beaconsfield,  Carlo  Marx, 
Giorgio  Bi'andès,  Max  Nordau  esau- 
riscono la  ricerca.  Questi  represejita- 
tive  men  del  giudaismo  contempora- 
neo, legati  fra  loro  da  una  parentela 
evidente,  incarnano,  secondo  l’auto- 
re, le  stesse  vicissitudini  storiche,  le 
stesse  abitudini  morali,  gli  stessi  prin- 
cipi ereditari  e rivelano  la  doppia 
natura  dello  spirito  ebraico,  i cui  tratti 
più  caratteristici  sono  il  cosmopoli- 
tismo, la  scristianizzazione  del  mondo, 
l’ateismo,  l’antitradizionalismo,  l'odio 
contro  l’autorità,  lo  spirito  di  rivolta 
e di  demolizione,  la  collaborazione 
contraddittoria  alla  causa  rivoluziona- 
ria (Marx  e Rotschild),  la  nozione 
del  progresso,  l’entusiasmo  per  la 
scienza,  l’emancipazione  degli  spiriti 
e la  confidenza  nell’ascensione  per- 
petua deU’umanità. 

L’esame  di  questi  caratteri  della 
mentalità  e quagi  della  funzione  storica 
dell’ebraismo  presenterebbe  un  vivo 
interesse,  ma  la  mancanza  di  spazio 
<ci  costringe  a segnalare  appena  alcune 


opinioni  più  discutibili  del  coraggioso 
scrittore  francese. 

Molto  ci  sarebbe  da  dire, per  esem- 
pio, sopra  questo  giudizio:  « Les  plus 
nobles  nations  d’ Europe  sont  celles 
qui  se  sont  formées  de  plus  grand 
nombre  de  peuples  divers  : les  Fran- 
gais,  les  Allemands,  les  Anglais  ». 
(Pag.  i4j. 

Sopra  due  altri  punti  facciamo  ancora 
le  più  ampie  riserve  : anzitutto  sopra 
l’apprezzamento  della  teoria  del  nostro 
Cesare  Lombroso,  il  quale  non  avrebbe 
fatto  altro  che  precisare  in  modo  para- 
dossale (l’autore  non  è tenero  per  i 
paradossi  degli  altri,  ma  senza  vo- 
lerlo è un  paradossale...  come  tutti 
gli  uomini  di  spirito)  la  formola  di 
Moreau  de  Tours,  già  preceduto  a 
sua  volta  da  Lélut  e Reveillé-Parise... 
(pag.  283)  : quindi  sopra  l’apprezza- 
mento del  socialismo  marxiano  in 
genere  e del  socialismo  italiano  in 
particolare,  il  quale  - secondo  l’au- 
tore - « trahit  d’ime  fa9on  plaisante 
l’aspiration  des  masses  au  farniente, 
le  droit  à la  paresse:  grève  s’y  dit 
sciopero,  vacances!  » (Pag.  199). 

Ninno  più  di  noi  saprebbe  avere 
per  il  Muret  quella  stima  e quella  ca- 
lorosa simpatia  che  egli  seppe  meri- 
tarsi tra  la  falange  dei  giovani  scrit- 
tori francesi,  ma  crediamo  di  fargli 
piacere  esprimendo  liberamente  Pa- 
nimo nostro  sopra  alcune  affermazioni 
che  - sopratu  .to  in  Italia  - si  sentono 
un  po’  forzate. 

Malgrado  queste  e poche  altre  im- 
perfezioni - inevitabili,  senza  dubbio, 
trattando  un  problema  su  cui  è sì  ma- 
lagevole raggiungere  la  verità,  tanto 
essa  è stata  oscurata  dallo  spirito  di 
partito,  dalle  passioni  e dagli  interessi 
scatenati  da  tanti  secoli  nella  coscienza 
europea  - l’opera  di  Maurizio  Muret, 
scritta  con  una  lingua  abbondante  e 
sonora  piena  di  franchezza  e d’origi- 
nalità, sostenuta  dalla  conoscenza  cri- 
tica delle  più  autorevoli  opinioni  sul- 
l’argomento, compie  sopra  V esprit 
juif  una  vivisezione  psicologica  quasi 
definitiva. 

Il  Muret  troverà  - non  abbiamo 
bisogno  di  augurarglielo,  perchè  l’o- 
pera sua  ha  già  raggiunto  la  seconda 
edizione  - una  larga  accoglienza  tra 
i lettori  imparziali...  ed  anche  parziali 
di  tutti  i paesi. 
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La  maldicenza  reciproca 
dei  letterati. 

La  suscettibilità  e l’esagerato  sen- 
timento di  sè  che  si  attribuirono  in 
tutti  i tempi  al  genus  literatorum 
vanno  aumentando?  Pare  di  si,  gra- 
zie alla  maggiore  attenzione  del  pub- 
blico rivolta  verso  gli  artisti  della 
penna  e al  fatto  che  essi  sanno  come 
ogni  loro  atteggiamento,  ogni  loro 
motto  sono  riprodotti  su  per  i gior- 
nali e gli  album.  Ma  sopratutto  pare 
accresciuta  la  malignità  con  cui  essi 
giudicano  l’un  dell’altro,  secondo  che 
scrive  F.  Loliée  nella  Revue  Bleue. 
Certi  motti  e boutades  sono  celebri. 
Senza  parlare  di  Barbey  d’Aurevilly, 
nè  dei  fratelli  Goncourt,  nè  àéicahiers 
di  Saint-Beuve,  pieni  di  note  incisive 
e mordenti,  si  ricorda  che  Balzac 
■esclamò  un  giorno  : « Du  moment  oh 
'uous  me  coìnparez  à ce  nègre  là,  je 
quitte  la  conversation  ! » [ce  nègre  là 
•era  Dumas  Pére).  « Saint  Beuve  est 
un  croquant  » - dice  Cousin.  « Cousin 
est  un  laquais,  - rimbecca  Béranger  - 
le  laquais  de  Platon».  Anche  un  uomo 
benigno,  Ernesto  Renan,  dopo  aver 
.ascoltato  qualcuno  che  gli  riportava 
delle  dicerie  al  suo  indirizzo  di  Edmond 
de  Goncourt,  risponde:  « J'ai  pour 
principe  que  le  radotage  des  sots  ne 
tire  point  à cojiséquence  ».  Il  qua' e 
ultimo  detto  ci  dimostra  che  gran 
parte  di  questo  reciproco  astio  fra 
uomini  di  spirito  è accresciuto  e sti- 
molato dalla  malignità  di  chi  lo  porta 
in  giro  e dal  pubblico  che  se  ne 
nutre. 


Le  città  delle  vespe. 

Di  Marcelin  Berthelof  non  è d’uopo 
raccontar  la  biografia  ai  lettori  del- 
V Antologia.  Come  scienziato  e come 
uomo  politico  egli  è universalmente 
noto,  e noi  vogliamo  ricordare  quanto 
se  n’è  detto  qui,  in  occasione  del  suo 
ricevimento  all’Accademia  francese, 
nel  fascicolo  del  i°  giugno  1901. 

Alla  fine  dello  scorso  anno  egli 
pubblicava  (Paris,  Masson  et  C'®) 
■quattro  volumi  in  cui  esponeva  i la- 
vori da  lui  eseguiti  nella  stazione  di 
■chimica  vegetale  di  Meudon.  Il  titolo 


era:  Chimie  végétale  et  agricole:  la 
fissazione  dell’azoto,  lo  sviluppo  ge- 
nerale delia  vegetazione,  la  forma- 
zione dei  principi  immediati  delle 
piante,  l’esame  dell’umo  o terra  ve- 
getale, gli  zuccheri,  gl’idrati  di  car- 
bonio, ecc.,  n ’ erano  i principali  ar- 
gomenti. 

Si  sa  che  la  risoluzione  del  pro- 
blema riguardo  la  fissazione  dell’azoto 
atmosferico  per  mezzo  dei  vegetali  è 
dovuta  al  Berthelot.  Certi  microbi 
sono  agenti  accumulatori  di  questa 
sostanza  inorganica,  che  procacciano 
cos'i  alle  piante. 

Il  Berthelot  mise  in  evidenza  al- 
tresì l’azione  dell’elettricità  nella  fis- 
Le  sue  ricerche, 
teoretiche  e pra- 
tiche, sono  pre- 
ziose tanto  per 
la  scienza  quanto 
per  l’agricoltura. 

Ora  il  Berthe- 
lot pubblica  nel- 
l’ultimo numero 
della  Revue  de 
Paris  una  serie 
• di  osservazioni 
sulle  vespe: 

« La  vita  degli 
animali  e la  loro 
psicologia  (rias- 
sumiamo alcune 
osservazioni  del- 
1*  illustre  scienziato)  hanno  sempre 
esercitato  una  singolare  attrazione 
sullo  spirito  degli  uomini,  tanto  del 
volgo  come  dei  pensatori.  Gli  ani- 
malisuperiori erano  stati  finora  argo- 
mento di  studi  e di  favole:  l’anima 
degli  insetti  ci  era  più  occulta.  Vi  sono 
eccezioni:  le  api  e le  formiche,  che 
attirarono  l’attenzione  dei  poeti,  dei 
naturalisti  e dei  filosofi,  da  Virgilio 
a Michelet,  da  Réaumur  a Maeterlink. 

10  domando  il  permesso  di  occuparmi 
d’un  insetto  finora  trascurato,  espo- 
nendo una  serie  d’osservazioni  pre- 
cise fatte  nel  mio  giardino. 

« Noi  consideriamo  gli  animali  con 
simpatia  o con  antipatia  secondo  che 
essi  sono  utili  o nocivi,  belli  o schi- 
fosi: non  nella  loro  essenza.  Ogni 
essere  nel  mondo  si  riguarda,  al  pari 
deH’iiomo  e con  egual  diritto,  come 

11  centro  deH’universo  e agisce  come 
se  tutto  esistesse  per  la  sua  vita  jier- 
sonale.  Ogni  bestia  da  preda,  ogni 


sazione  dell’azoto. 


Marcelin  Berthelot. 
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uccello,  ogni  insetto  canta  a suo 
modo  il  suo  te  deiun,  il  ^wo  osanna  a 
Belzebuth,  il  dio  delle  mosche,  come 
si  diceva  una  volta.  Fra  gli  uomini 
si  fa  anche  peggio,  secondo  quel  che 
vedemmo  testé  ancora  nell’Africa  Au- 
strale.. . 

« Le  vespe  hanno  una  costituzione 
sociale  simile  a quella  delle  api.  Ma 
la  città  delle  vespe  non  è permanente 
come  Tamia,  è una  città  annuale, 
fabbricata  ad  ogni  primavera,  rapi- 


Bertlielot  nel  suo  laboratorio. 


damente  sviluppata,  colpita  da  morte 
coi  primi  freddi.  La  vita  di  queste 
bestiole  è d’ordinario  annuale;  qual- 
cuna d’esse  riesce  a svernare  e ai 
primi  giorni  belli  una  femmina  esce 
dal  suo  riparo,  sceglie  un  sito  favo- 
revole, il  più  sovente  sotterraneo  o 
in  un  tronco  d’albero  o in  un  muro 
o una  roccia,  e incomincia  il  suo  la- 
voro. 

« Prima  cura  è di  provvedere  la  casa 
di  cellette,  fatte  a somiglianza  di 
quelle  delle  api,  ma  di  materia  diffe- 
rente. La  vespa  raccoglie  briciole  di 
foglie  secche,  fibre  di  legno  ptitrido, 
le  taglia  colle  sue  mandibole  e le 
unisce  con  una  sorta  di  saliva  che 
secerne  : essa  macera  questa  materia 
fin  che  sia  divenuta  una  specie  di 
foglio  papiraceo  che  foggia  a cilindro 


esagono,  della  stessa  forma  di  quello  'fi 
delle  api.  Aggruppa  le  cellette  a raggi  > 
e depone  in  ciascuna  un  uovo,  da 
cui  esce  la  larva  che,  nutrita  di  miele,,  T 
diventa  ben  tosto  una  vespa  adulta. 
Allora  la  vespa  madre  è regina:  si  ^ 
fa  nutrire  dalle  altre  vespe  e attende 
soltanto  alla  procreazione.  Circostanza 
sconosciuta  fra  i vertebrati,  le  vespe  ^ 
così  nate  sono  senza  sesso,  come  le 
api  operaie. 

« Il  nido  delle  vespe  ordinarie  è ge- 
neralmente sotterraneo,  installato  nelle 
gallerie  scavate  dalle  talpe  o dai  topi; 
in  alcuni  mesi  migliaia  di  vespe  si 
trovano  cosi  riunite  ». 

Più  innanzi  il  Berthelot  ci  indica 
come  si  deve  intraprendere  la  lotta 
contro  queste  nemiche  personali,  non- 
ché delle  nostre  frutta: 

« La  lotta  comprende  due  fasi  : azione 
collettiva  contro  tutto  il  vespaio  ; 
azione  speciale  contro  ogni  individuo. 

« Se  ci  si  avvicina  al  vespaio  lenta- 
mente ]e  vespe  non  ci  avvertono  : i 

non  possono  certo  distinguerci  nel 
complesso,  ma  se  ci  agitiamo  esse 
cominciano  a vedere  qualche  parte 
del  nostro  corpo  ; appena  toccata  la 
pelle,  esse  conoscono  subito  che  hanna 
a fare  con  avversari  e piantano  il  loro 
pungiglione. 

« Scoperto  un  nido  di  vespe,  biso- 
gna osservare  tutto  attorno  : esso  ha 
certamente  parecchie  uscite:  è d’uopo 
otturarle  ad  una  ad  una  la  sera  e tornar 
da  capo  se  non  si  riesce  la  prima 
volta.  Un  processo  elficace  Timpiego^ 
delle  cosiddette  moscherole,  specie  di 
grandi  sfere  di  vetro  vuote  provvedute 
nella  parte  inferiore  di  vani  al  disopra 
dei  quali  il  vetro  si  ricurva  intiera- 
mente, in  modo  da  formare  una  specie 
di  mezzo  anello  concavo  : ci  si  versa 
prima  delTacqua  saponata  assai  di- 
luita, a cui  si  aggiunge  delTacqua 
di  Javel.  Messane  una  sulle  diverse 
aperture,  state  tranquillamente  ad  os- 
servare quello  che  avverrà. 

« Le  vespe  che  escono,  due  o tre 
per  minuto,  con  volo  impetuoso,  ur- 
tano contro  le  pareti  trasparenti  che 
esse  non  avvertono.  Si  sa  che  il  ve- 
tro costituisce  un  mistero  che  gli 
animali  anche  superiori  non  capiscono. 

Le  vespe  imprigionate  gettano  tosto  il 
loro  grido  d’allarme  e le  altre  si  sca- 
gliano in  massa  dall’ interno  e turbi- 
nano nella  sfera  finché  il  cieco  volO' 
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le  precipita  nel  liquido  vìschioso,  dove 
periscono.  Non  è tutto.  Di  lì  a tre 
o quattro  minuti  tutte  le  altre  uscite 
a far  bottino  accorrono  e formano  una 
nuvola  attorno  alla  trappola  traspa- 
rente che  non  possono  pungere  : pa- 
recchie trovano  l’entrata  e vanno  ad 
annegarsi  con  le  altre  ». 

Dopo  queste  considerazioni  pratiche 
lo  scienziato  s’innalza  alle  conclusioni 
generali  che  gli  suggerisce  la  città 
delle  vespe,  intendendo  particolar- 
mente insistere  sui  processi  molteplici 
secondo  i quali  l’individuo  vivente 
si  trova  in  qualche  modo  subordinato 
.alla  collettività  di  cui  fa  parte: 

« Ogni  vivente,  infatti,  rappresenta 
una  risultante  materiale  ed  elettiva 
d’esseri  inferiori;  alla  base  i bat- 
teri!, gli  esseri  cellulari  che  sono 
senza,  dubbio  organismi  già  ben  com- 
plicati. 

« La  nostra  scienza  non  ha  potuto 
discendere  più  oltre.  Ma  la  scienza 
ha  verificato  altresì  che  i viventi  più 
■complessi,  come  i vegetali,  i polipi, 
gli  zoofiti  devono  essere  riguardati 
come  costituiti  da  aggregazioni.  Più 
sopra  i radìolari,  gli  anellidi,  i verte- 
brati - costituiti  di  segmenti,  anelli, 
vertebre  - vivono  una  vita  collettiva 
sempre  più  accentrata.  Le  società 
delle  api,  delle  formiche  e delle  ve- 
spe sono  le  più  singolari,  sviluppan- 
dosi in  modo  fatale,  sebbene  col  con- 
corso in  apparenza  libero  di  ogni 
individuo,  il  quale  vi  è sacrificato 
alla  comunità  senza  nemmeno  aver 
coscienza  del  sacrifizio.  Ma,  più  o 
meno  coscienti  e libere,  non  è men 
vero  che  le  società  degli  animali,  fino 
all’uomo,  sono  risultanti  ideali  più 
importanti  in  faccia  alla  natura  che 
gli  esseri  individui  che  le  costitui- 
scono. 

« In  realtà  la  scienza  umana  non 
conosce  e non  concepisce  neanche 
un’unità  semplice  e assoluta  nell’or- 
dine delle  esistenze  ; ogni  unità  è ujia 
risultante,  e reciprocamente  la  risul- 
tante -vive  individualmente  come  una 
unità  specifica. 

«È  evidente  che  nelle  società  umane 
l’idea  collettiva  non  ha  questo  carat- 
tere di  necessità  che  ha  nelle  società 
d’insetti,  ma  non  si  può  negare  che 
la  nozione  scientìfica  della  solidarietà 
riuscirà  un  giorno  a equilibrare  la 
società  avvenire». 


I lavori  del  Sempione. 

Il  quindicesimo  rapporto  trimestrale 
della  compagnia  Giura-Sempìone,  al 
Consiglio  federale,  sullo  stato  de’  la- 
vori del  tunnel  rende  conto  de’  la- 
vori compiuti  alla  fine  del  giugno 
scorso. 

Fianco  Noj'd.  Durante  il  secondo 
trimestre  1902,  la  galleria  d’avanza- 
mento ha  traversato  due  comples- 
sioni di  terreno  assai  differenti,  se- 
parate da  una  zona  di  appena  cinque 
metri  di  spessore  di  schisto  micaceo 
calcareo  con  qualche  strato  di  calcare 
cristallino. 

Nei  fori  di  m.  1.50  di  profondità 
la  temperatura  in  gradi  centigradi  è 
stata  constatata  a 7.014  chilometri  di 
42°. 7;  a 7.220,  di  43°. 6;  a 7.400, 
di  47®.  Queste  temperature  si  sono 
abbassate  di  circa  4“  in  un  mese. 

Le  osservazioni  fatte  nei  fori  per 
le  mine  di  avanzamento  ai  tre  diversi 
punti  hanno  dato:  a 7.000,  44*^. 8 ; 
a 7.200,  49L8;  a 7.400,  50°. 7.  Il 
raffreddamento  della  roccia  in  seguito 
alla  potente  ventilazione  sembra  dun- 
que propagarsi  molto  rapidamente  a 
più  di  m.  1.50  di  profondità,  giacché 
le  osservazioni  fatte  nei  fori  ad  hoc, 
dopo  tre  o quattro  giorni  di  ritardo, 
danno  delle  temperature  di  più  gradi 
al  disotto  della  realtà.  Paragonate  a 
quelle  delle  sorgenti,  le  temperature 
osservate  nei  fori  delle  mine  per  lo 
avanzamento  sono  ancora  dì  circa  un 
grado  troppo  basse. 

Una  sorgente  al  km.  7.216  aveva 
una  temperatura  di  circa  52®. 

Il  grande  ventilatore,  che  compie 
370  giri  al  minuto,  ha  spinto  nel  tun- 
nel II,  in  ventiquattro  ore  e mezza, 
a una  pressione  iniziale  di  mm.  243 
d’acqua,  2,994,300  metri  cubi  d’aria. 

Per  il  refrigerio  sono  state  instal- 
late due  turbine  accoppiate  diretta- 
mente  con  le  pompe  centrifughe  di 
300  cavalli  ciascuna.  Ognuna  di  esse 
funzionando  separatamente  può  spin- 
gere nel  tunnel  80  litri  d’acqua  per 
secondo  sotto  una  pressione  di  22.5 
atmosfere.  Queste  pompe  pos.sono 
anche  funzionare  insieme  e allora  for- 
niscono 80  litri  d’acqua  al  secondo 
sotto  una  pressione  di  45  atmosfere. 

Dopo  il  3 giugno  è stata  messa  in 
azione  una  turbina  con  una  pompa 
centrifuga  per  fornire  l’acqua  fredda 
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e l’apparecchio  di  refrigerio  per  pol- 
verizzazione installato  al  km.  6.890 
nella  galleria  di  base  del  tunnel  I. 

L’acqua  sotto  pressione  per  il  re- 
frigerio è derivata  dal  canale  del  Ro- 
dano c passa  prima  per  il  filtro  cel- 
lulare. La  sua  temperatura  è di  9°. 6 
ove  sono  le  macchine  e di  i3L6 
nella  trasversale  al  km.  6.900. 

Fianco  Sud.  È stata  traversata  dap- 
prima una  zona  assai  spessa  di  roc- 
cia poco  solida.  Le  sorgenti  hanno 
subito  una  notevole  riduzione  nella 
zona  acquea  dal  km.  3.850  al  chilo- 
metro 4.400. 

Nelle  parti  ove  vi  sono  delle  infil- 
trazioni d’acqua  (km.  3.800  a 4.200), 
il  rivestimento  è stato  eseguito  con 
il  cemento;  gli  spazi  vuoti  fra  la 
volta  e la  roccia  sono  stati  riempiti 
con  mattoni. 

Al  fine  di  proteggere  la  parte  su- 
periore della  volta  dalle  infiltrazioni 
d’acqua,  sono  state  poste  al  disopra 
delle  lamiere  sottili  le  di  cui  estre- 
mità sono  sovrapposte. 

Il  grande  ventilatore,  che  compie 
216  giri  al  minuto,  ha  spinto  nel 
tunnel  II,  in  ventiquattr’ ore  e mezza, 
a una  pressione  iniziale  di  mm.  63 
di  acqua,  1,503,000  metri  cubi  di 
aria. 

Notizie  diverse.  Nel  fianco  nord  si 
ebbero  102  accidenti  in  tutto,  dei 
quali  84  nel  tunnel  e 18  al  difuori. 
Due  accidenti  furono  mortali,  gli  altri 
non  furono  gravi.  Il  15  maggio  il 
guardafreno  Giovanni  Barbagelati  di 
Torriglia  (Genova)  rimase  schiacciato 
tra  i vagoni  deragliati  di  un  treno 
che  portava  dello  sterro.  Il  12  giu- 
gno il  manovratore  Leanza  Cataldo 
di  Cesaro  (Sicilia)  fu  schiacciato  da 
un  treno  fuori  del  tunnel.  La  morte 
fu  istantanea. 

Nel  fianco  sud  si  ebbero  104  ac- 
cidenti, dei  quali  92  nel  tunnel  e 12 
fuori.  Un  solo  accidente  fu  mortale. 
Il  18  giugno,  il  minatore  Antonio 
Mallamaci,  volendo  continuare  la  per- 
forazione di  un  antico  foro  per  la 
mina,  u ucciso  dallo  scoppio  di  una 
cartuccia  che  eravi  stata  lasciata. 

I mandati  consegnati  con  destina- 
zione per  l’Italia  agli  uffici  postali  di 
Briga  e di  Naters  si  elevarono  in 
aprile  ('699)  a fr.  27,653;  in  maggio 
(911)  a fr.  39,992  ; in  giugno  (779)  a 
fr.  31,276.  Totale  fr.  98,921. 


La  regina  di  Porta  Palazzo. 

Chi  non  ha  sentito  parlare  della 
Regina  di  Porta  Palazzo?  Il  giorno  dei- 


fi  « Incoronazione  » nell’amplissima 
piazza  del  Mercato  di  Torino  era  una 


festa  di  colori  sgargianti,  gettati  alla 
rinfusa  sulle  baracche,  sulle  pergole 
improvvisate  ; orifiamme,  bandiere. 
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palloncini  giapponesi  tesi  fra  un  banco 
e Taltro,  levati  in  cielo  sopra  i rossi 
pennoni  ; intorno,  un  mare  indescri- 
vibile di  gente  animata  da  improv- 
viso impeto  di  gioia;  nelle  Lalles,  uno 
spettacolo  caleidoscopico  ed  un  chiasso 
enorme;  nelle  vie,  lungo  il  passaggio 
del  corteo,  la  folla  assiepata  come 
nelle  più  grandi  circostanze  ; da  per 
tutto  un’animazione  e qua^i  un’esal- 
tazione epidemica. 

Il  corteo  era  formato  da  cinque 
carri  allegorici  spettacolosi,  rappre- 
sentanti rispettivamente  le  corpora- 
zioni delle  fioraie,  dei  negozianti  di 
tessuti,  di  frutta  e verdura,  degli 
esercenti  e dei  commercianti  burro, 
uova,  pescheria  e pollame  ; fiancheg- 
giavano quattro  quadriglie  di  cava- 
lieri in  costume  dell’epoca  di  Vittorio 
Amedeo  II,  sui  disegni  dello  spiritoso 
Caramba  ; la  regina,  splendidamente 
vestita,  posava  con  una  grazia  ed  una 
solennità  incredibile. 

La  festa  gentile  e popolare  si  rin- 
novellerà  ogni  anno. 

La  gaia  freschezza  di  queste  feste 
torinesi  rampollate  spontaneamente 
dal  cuore  del  } opolo,  questo  trionfo 
inaspettato  e commovente  delle  cose 


e delle  vite  semplici  ed  umili,  questa 
ripresa  d’una  gioconda  tradizione  no- 
strana, congiunta  fortunatamente  nella 
storia  colla  libertà  nella  vita  civile, 
meritano  una  singolare  attenzione. 

Talora  un  avvenimento  volgare  può 
assumere  una  discreta  importanza  data 
la  poetica  abilità  che  ha  il  popolo 
d’annettere  un  significato  profondo 
agli  avvenimenti  più  insignificanti 
della  sua  vita. 


È il  caso  nostro.  Questa  poesia 
popolare  che  è venuta  ad  interrom- 
pere lo  stato  abituale,  la  vita  ordi- 
naria e monotona  della  città  - contro 
ogni  previsione  di  calendario  - ha 
lasciato  negli  animi  aella  maggioranza 


come  un  sentimento  rinnovellato  di 
comunione  di  benessere  e d’ indi- 
pendenza  civica. 

I sogni,  le  malattie,  gli  avveni- 
menti strani,  i viaggi,  certe  riunioni 
spensierate  d’amici  non  operano  - fino 
a un  certo  punto  - in  modo  analogo 
anche  nell’anima  nostra?  Le  aggra- 
devoli  illusioni  collettive  riescono 
sempre  ai  alleviare  le  ferite  aperte 
dal  flagello  economico.  Il  popolo  adora 
le  illusioni.  Un  certo  arcaismo  di  stile, 
l’esaltazione  artificiale  creata  da  una 
a’ legoria  iperbolica  che  fa  rivivere 
- anche  nel  breve  giro  di  un’ora  - 
quel  sogno  di  indipendenza  e di  so- 
vranità cittadina  che  sonnecchia  nel 
cuore  di  tutti,  sposta  quasi  material- 
mente il  fato  che  gravita  sulla  cit‘à. 

Alcuni  rideranno  di  questa  abilità 
d’illusione  poetica,  sopra  tutto  nel 
popolo. 

È un  errore. 

Più  una  cosa  è poetica  più  essa  è 
reale. 

Due  marine 
e due  punti  di  vista. 

In  un  libro  di  cui  in  altra  rubrica 
prossimamente  si  è occupata  la  Nuova 
Antologia,  Mr.  Archibald  S.  Hurd 
studia  sotto  il  titolo  Naval  Efficmicy 
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tutto  l’ordinamento  della  marina  in- 
glese. Con  l’alta  competenza  che  ha 
acquistato  in  questi  argomenti,  e con 
sereno  giudizio  egli  ha  scritto  anche 
un  breve  articolo  sulla  marina  germa- 
nica, pubblicato  nel  numero  di  luglio 
della  Nineteenth  Century  and  After. 

Naturalmente  egli  non  considera 
soltanto  lo  stato  attuale  della  flotta 
tedesca,  perchè  è recente  l’approva- 
zione della  celebre  legge  che  deve 
portare  ad  essa  un  meraviglioso  svi- 
luppo. Quando  la  nazione  inglese 
prendeva  impegno  di  spendere  circa 
550  milioni  di  lire  per  rinforzare  la 
dotta,  la  Camera  dei  Comuni  fu 
molto  sorpresa  per  una  simile  teme- 
rità e stravaganza...  Eppure  quel  sa- 
crificio diventa  insignificante  in  con- 
fronto coda  legge  sulla  marina  ger- 
manica, votata  nel  1900,  e autoriz- 
zante la  spesa  di  1825  milioni  di 
lire  per  la  costruzione  di  nuove  navi, 
e 325  milioni  per  lavori  portuali. 
Quella  legge  tedesca  prevede  tutte  le 
necessità  della  flotta  da  costruirsi, 
dispone  che  il  numero  degli  ufficiali 
salga  da  1285  a 3090,  mentre  gli 
uomini  di  equipaggio  saranno  au- 
mentati da  21,528  a 55,809.  Ma  la 
disposizione  saliente  della  nuova  legge 
è quella  che  riguarda  le  costruzioni  di 
nuovi  legni,  cioètrentoào  corazzate, 
quattordici  grandi  incrociatori  e tren- 
totto piccoli  incrociatori. 

Non  vi  è esempio  nella  storia  di 
una  previdenza  poliitca  pari  a quella 
mostrata  dalla  Germania  con  la  legge 
sulla  marina.  Essa  è stata  approvata 
non  già  perchè  quella  nazione  abbia 
vasti  territorii,  popolazione  o com- 
mercio grandissimi,  che  richiedano 
di  essere  salvaguardati  da  una  flotta, 
ma  perchè  la  nazione  germanica,  ed 
ancor  più  il  suo  imperatore,  ha  fede 
nell’avvenire  ed  è determinato  a tro- 
varsi ben  pronto.  In  quella  legge  si 
riconosce  la  magnifica  concezione 
di  un  profeta.  La  maggior  parte  dei 
membri  del  Reichstag  che  le  die- 
dero il  voto  favorevole  ben  sapevano 
che  non  avrebbero  vissuto  abbastanza 
per  vedere  molte  delle  grandi  navi 
delle  quali  decretavano  la  creazione  ; 
ma,  guidati  dall’Imperatore,  ebbero 
la  fede.  È vero  che  essi  non  po- 
tranno passeggiare  sul  ponte  delle 
grandi  corazzate  e dei  rapidi  incro- 
ciatori, ma  a loro  spetterà  la  gloria 


il  giorno  in  cui  la  flotta  germanica 
solcherà  1’  oceano  in  tutta  la  sua 
maestà,  ed  essi  sono  stati  contenti  di 
assumersi  i sacrifici  dell’oggi,  per 
amor  di  coloro  che  verranno  più 
tardi. 

Forse  il  concetto  di  una  marina 
possente  emanò  dal  principe  di  Bis- 
marck,  ma  fu  l’Imperatore,  cultore 
di  scienza  militare,  e aspirante  a fon- 
dare un  grande  Impero  sull’Oceano, 
che  diede  ad -esso  forma.  Egli  fu  il 
promotore  instancabile  della  Lega 
Navale,  ponendo  suo  fratello,  il  prin- 
cipe Enrico  di  Prussia,  a capo  di  quel 
grande  movimento  nazionale,  che  ha 
destato  sulle  rive  del  Reno  il  con- 
cetto di  ciò  che  significhi  l’essere  una 
potenza  marinara.  La  Lega  Navale, 
che  è andata  sempre  diffondendosi 
in  tutto  l’Impero,  conta  ora  ben 
600,000  soci.  Le  sue  entrate  sono 
perciò  tanto  cospicue,  che  essa  può 
invadere  gli  Stati  tedeschi  con  una 
letteratura  navale  e con  un  numero 
enorme  di  quadri  rappresentanti  le 
più  belle  navi  e le  loro  evoluzioni 
in  mare,  cosicché  anche  coloro  che 
non  sono  mai  arrivati  alla  costa 
prendono  interesse  allo  sviluppo  della 
forza  marittima  dell’  Impero.  Fin  dal 
principio  Guglielmo  II  si  è posto  a 
capo  di  questo  movimento,  studiando 
egli  stesso  tutti  i problemi  che  si  im- 
pongono per  la  costruzione  di  una 
flotta  moderna,  compilando  egli  stesso 
tabelle  dimostranti  la  forza  relativa 
delle  grandi  marine  del  mondo,  e la 
inferiorità  della  flotta  germanica,  ed 
egli  stesso  cogliendo  ogni  occasione,  1 
il  varo  di  una  corazzata  o di  un  in- 
crociatore o la  partenza  di  una  spe- 
dizione per  un  lontano  servizio,  per  1 
predicare  al  suo  popolo  il  vangelo 
della  potenza  sul  mare. 

« ...L’energia  che  l’Imperatore  di- 
mostra nel  rafforzare  la  posizione 
della  Lega  Navale  è dovuta  al  fatto  I 
che  egli  sente  la  presenza  di  valide  j 
forze  disposte  in  battaglia  contro  la 
riuscita  dei  suoi  piani  grandiosi.  La  | 
Germania  non  è ricca,  ed  ora  attra-  j 
versa  un  periodo  di  imbarazzo  com-  3 
mereiaio,  di  cui  non  è facile  preve-  j 
dere  la  soluzione.  Il  carico  delle  tasse  d 
grava  già  pesantemente  sulla  popo- 


mando  per  la  flotta  aumentano.  Con- 
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tro  tale  aumento  grave  è l’ostilità 
del  partito  socialista,  che  si  è fatto 
strada  in  tutto  l’Impero  e può  di- 
venire un  ostacolo  insormontabile  per 
l’avverarsi  dei  sogni  di  Guglielmo  II. 
Il  rigore  della  legislazione  riescirà  per 
un  certo  tempo  a far  tacere  questo  mo- 
vimento, ma,  col  crescer  del  carico 
delle  tasse,  coU’affluire  della  popo- 
lazione alle  città  troppo  affollate,  e 
coU’aumentare la  riluttanza  alla  coscri- 
zione, il  socialismo  troverà  il  ter- 
reno favorevole  per  un  progressivo 
sviluppo.  Benché  la  legge  per  la  ma- 
rina sia  già  stata  approvata,  pure  ciò 
che  essa  si  propone  non  è ancora 
compiuto,  e molti  avvenimenti  sono 
possibili  ». 

Mr.  Hurd  narra  poi  una  sua  visita  a 
bordo  di  alcune  corazzate  tedesche  re- 
catesi in  Irlanda  sotto  il  comando  del 
principe  Enrico  di  Prussia.  « Una  cosa 
che  mi  sorprese  a bordo  delle  navi 
da  guerra  germaniche  - egli  scrive  - 
e che  le  spese  della  verniciatura  sono 
interamente  a carico  dello  Stato,  diver- 
samente da  quello  che  si  fa  in  Inghil- 
terra, dove  r Ammiraglia  o stabilisce 
una  certa  somma  che  serve  per  tre 
verniciature  all’anno  delle  parti  espo- 
ste all’aria  esterna,  e una  sola  all’anno 
per  ciò  che  è al  coperto.  Se  si  usasse 
solo  quella  somma,  le  navi  da  guerra 
britanniche  non  sarebbero  quei  nitidi 
e lucidi  palazzi  che  in  realtà  sono  ; 
gli  è che  il  comandante,  sapendo  che 
la  nave  sporca  significa  un  ostacolo 
alla  carriera,  adopra  molta  più  ver- 
nice* di  quella  che  passa  l’Ammira- 
gliato, e paga  di  sua  tasca  la  diffe- 
renza. 

« Le  navi  tedesche  sono  dipinte 
in  grigio,  senza  speciale  ricercatezza 
per  ottenere  un  effetto  elegante,  ma 
col  solo  scopo  di  meglio  confondersi 
j col  mare,  dovendo  esse  non  già  at- 
I trarre  l’occhio  dell’artista,  ma  sfuggire 
I all’occhio  del  nemico.  Esse  non  hanno 
! ponti  di  legno,  ma  di  cemento  rossa- 
jstro,  nè  hanno  tanti  ornamenti  ed  at- 
1 trezzi  di  ottone  o bronzo,  che  esigono 
Idi  essere  continuamente  lustrati.  Da 
|un  capo  all’altro  della  nave,  pur  os- 
1 servandola  in  pieno  sole,  non  vidi  ri- 
I splendere  neppure  la  più  piccola  bor- 
1 chia  metallica:  tutto  era  nascosto  sotto 
j uno  strato  di  grigio  pallido.  Ciò  si- 
gnifica che  vien  risparmiato  all’equi- 
paggio queir  interminabile  strofinare 
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e 1 lustrare  che  occupa  tanta  parte  del 
tempo  del  marinaio  inglese. 

«...  In  conclusione  la  marina  germa- 
nica rivela  alcuni  caratteri  ammire- 
voli. È una  forza  cui  ben  poche 
tradizioni  vengono  a fare  ostacolo  ; 
essa  esiste  per  un  solo  scopo,  di 
combattere  e vincere.  Avrà  anch’essa, 
certamente,  i suoi  difetti;  l’insieme 
dei  suoi  equipaggi  non  è all’altezza 
di  quello  della  marina  britannica,  e 
nel  loro  addestramento  vi  è ancora 
qualche  cosa  a ridire  ; però  è inne- 
gabile il  fatto  che  l’istruzione  dei 
marinai  è impartita  assai  seriamente, 
che  ogni  eleganza  pel  solo  amore 
dell’eleganza  è abolita,  e che  fra  le 
forze  navali  del  iftondo  essa  segna, 
sotto  parecchi  importanti  aspetti, 31  più 
alto  grado  di  perfezione  finora  rag- 
giunto ». 


Come  contrapposto  a questo  note- 
vole articolo  di  un  competente  scrit- 
tore inglese  sulla  marina  germanica, 
trovo  nella  Coìitemporary  Revieiv  del 
luglio  uno  studio  di  un  tedesco,  Ernst 
Teja  Me^'er,  sulla  marina  britannica. 
Quello  di  IMr.  Hurd  è molto  equili- 
brato, mentre  il  collaboratore  della 
Contemporary  non  si  mostra  abba- 
stanza sereno,  e fa  alla  marina  inglese 
una  critica  molto  acerba.  Forse  troppo 
severa,  ma  certo  non  senza  un  fon- 
damento di  verità.  Ne  cito  alcuni  passi, 
fra  quelli  che  mi  sembrano  di  mag- 
giore interesse  : 

« La  marina’  inglese  ci  è sempre 
portata  come  modello,  e ci  sentiamo 
gridare  negli  orecchi,  colla  persistenza 
di  un’idea  fissa,  di  stare  in  guardia 
contro  « il  predominio  della  flotta 
inglese,  padrona  dei  mari  ».  Ed  è 
infatti  verissimo  che  essa  è superiore 
a tutte  le  altre,  se  si  consideri  il  nu- 
mero delle  navi,  la  velocità,  l’arma- 
mento e la  massa  degli  equipaggi:  nè 
si  troverebbero  due  nazioni  che  po- 
tessero, anche  unite,  tenerle  fronte. 
Ma  all’occhio  di  un  osservatore  pro- 
fondo e critico,  che  abbia  le  neces- 
sarie cognizioni  tecniche,  le  cose  ap- 
pariranno ben  diverse;  egli  scorgerà 
a prima  vista  difetti  che  Dio  vorrà 
tener  lontani  dalla  nostra  flotta  co- 
stituenda. Tra  le  navi  da  guerra  in- 
glesi, se  ne  trovano  di  eccellenti  e 
Voi.  CI,  Serie  IV  • 16  settembre  1902. 
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di  potenti,  ma  non  una,  neppure 
fra  le  nuovissime  già  costruite  o solo 
in  progetto,  che  sia  paragonabile  per 
valore  tattico  con  le  nostre  navi  del 
tipo  della  Kaiser.  Non  solo,  ma  anche 
rarmamento  e la  sua  disposizione  è 
nelle  navi  tedesche  superiore  a quello 
delle  inglesi,  troppo  grandi  e troppo 
pesanti  ». 

Specialmente  gravi  sono  le  accuse 
che  Teja  Meyer  muove  contro  il  grado 
di  coltura  e la  condotta  militare  degli 
ulhciali  inglesi,  e prende  come  sintomo 
della  loro  insufficiente  abilità  il  fatto 
che  il  numero  degli  accidenti  che  acca- 
dono nella  marina  inglese  è,  in  pro- 
porzione, superiore  a quello  che  iì 
verifica  nelle  altre...  « Le  manovre 
navali  degli  inglesi  non  sono  che 
riviste,  senza  quella  serietà  che, 
sola,  ha  un  certo  valore!  Quando  le 
squadre  vanno  lungo  le  coste  britan- 
niche. non  si  ha  che  una  grande  se- 
rie di  banchetti,  regate  ed  altri  ge- 
neri di  sport  asFolutamente  inutili,  e 
la  vecchia  Inghilterra  v^a  in  sollu- 
chero, e sempre  più  si  convince  del- 
rinsuperabilità  della  sua  meravigliosa 
marina.  Non  molto  tempo  fa  le  ma- 
novre della  squadra  mediterranea  fu- 
rono interrotte  e le  navi  furono  riman- 
date a Gibilterra,  perchè  gli  ufficiali 
e i marinai  non  avessero  a perdere 
una  bella  regata. 

« Certo  nella  flotta  ingle.se  si  con- 
teranno ufficiali  seri  e di  valore,  che 
hanno  un  giusto  concetto  della  loro 
elevata  e nobile  professione;  ma  questi 
si  trovano  in  piccola  proporzione,  e 
non  costituiscono  la  regola.  Per  la 
maggior  parte  degli  ufficiali  della  ma- 
rina inglese  il  servizio  è un’occupa- 
zione secondaria,  un  lavoro  che  di- 
sgraziamente  non  si  può  evitare  ; essi 
sono  imbevuti  di  orgoglio,  di  boriosa 
ignoranza  e di  disprezzo  per  tutti  gli 
stranieri.  Domandate  a ciascuno  di 
loro  se  egli  si  crede  mai  di  poter 
divenire  ammiraglio  e di  avere  il 
comando  di  un’azione,  e domandate 
anche  chi  consideri  capace  di  ma*- 
novrare  una  squadra.  In  verità  io 
credo  che,  se  è un  uomo  onesto,  egli 
per  tutta  risposta  si  stringerà  nelle 
spalle. 

« Gli  uomini  dell’equipaggio,  poi, 
sono  malcontenti,  ed  hanno  ragione 
di  esserlo  ; dall’un  lato  essi  sono  trat- 
tati in  modo  arrogante  ed  offensivo. 


dall’altro  sono  trascurati.  Le  man- 
canze sono  talvolta  la.sciate  impunite; 
ma,  se  punizione  vi  è,  questa  è or- 
ribile e degradante:  poiché  anche  la 
pena  corporale  è ancora  in  uso.  La 
« flotta  modello  » degli  inglesi  è la 
sola  del  mondo  in  cui  avvengano 
gravi  ammutinamenti  durante  i quali 
sono  gettati  a mare  piccoli  pezzi  di 
artiglieria,  gli  ufficiali  assaliti  violen- 
temente, e corpi  di  cinquanta  e più 
uomini  arrestati  in  massa.  A bordo 
del  Maj esile  1’  intero  equipaggio  in- 
sorse perchè  era  stato  tolto  il  per- 
messo di  scendere  a terra,  ed  era 
stata  diminuita  l’ora  fissata  per  fu- 
male, essendovi  da  compiere  un  la- 
voro straordinario  di  riordinamento; 
e così  sulla  nave  ammiraglia  Barfleur 
i marinai  si  rivoltarono  perchè  nulla 
era  loro  toccato  della  preda  fatta  a 
Pechino. 

« Come  conclusione  debbo  dire  che 
la  marina  dell’  Inghilterra  è così  poco 
preparata  alle  ostilità,  come  l’esercito, 
e che  un  uguale  insuccesso  l’attende; 
benché  essa  sia  incomparabilmente 
superiore  a quelle  orde  sprezzatrici  di 
quanto  è necessario  all’esercito  di  una 
potenza  mondiale  e di  uno  Stato  ci- 
vile. A paragone  dei  disgraziati  co- 
mandanti in  capo  deire.sercito,  gli 
ufficiali  della  marina  inglese  sono  al- 
trettanti geni  strategici.  Ma  i futuri 
avversari  della  marina  britannica  sono 
tali,  quali  le  sue  navi  non  hanno  an- 
cora avuto  di  fronte,  con  navi  mo- 
dernissime, bene  armate  e pronte  per 
la  guerra  e con  equipaggi  bene  ad- 
destrati- ed  appoggiati  da  forti  ri- 
serve ». 

Le  profondità  dell’Oceano. 

Tra  gli  studi  accurati  e pregevoli 
della  Quarterly  Revieiv,  ne  leggo  uno, 
nell’ultimo  numero,  sulla  vita  ani- 
male nelle  profondità  del  mare.  Lo 
scrittore  comincia  col  farci  la  storia 
dei  tentativi  di  scandaglio  marino, 
da  quando,  nel  1521,  Ferdinando- 
Magellano  trovò  il  sondaggio  del  Pa- 
cifico Meridionale,  anzi  da  quando  il 
cardinale  Cusano  (1401-1464)  aveva 
immaginato  un  apparecchio  consi- 
stente in  due  corpi,  uno  più  pesante, 
e l’altro  più  leggiero  dell’acqua,  con- 
nessi in  modo,  che  quando  quello- 
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più  pesante  toccava  il  fondo,  l’altro 
era  lasciato  libero  e risaliva  alla  su- 
perficie. Calcolando  il  tempo  che  tra- 
scorreva prima  della  sua  ricomparsa, 
si  cercava  di  determinare  la  profon- 
dità del  mare. 

Nel  secolo  xviii,  il  francese  B cache 
pubblicò  la  prima  carta  con  l’ uso 
delle  curve  isobate,  e il  conte  Mar- 
sigli  studiò  con  profitto  le  tempera- 
ture del  mare  a varie  profondità,  e 
varii  altri  problemi  connessi  con  la 
fauna  del  fondo.  Nel  1872  la  nave 
inglese  Challenger'  partì  per  un  viag- 
gio di  tre  anni  e me'zzo,  inteso  a 
studiare  le  acque  delle  varie  parti 
del  globo.  Fu  quella  la  spedizione 
meglio  equipaggiata  che  si  sia  mai 
accinta  a tali  ricerche  e i risultati 
ottenuti  furono  abbastanza  soddisfa- 
centi. Elaborati  da  naturalisti  di  tutte 
le  nazioni,  essi  formano  la  più  com- 
plèta raccolta  di  osservazioni  riguar- 
danti la  fauna  e la  flora  e le  condi- 
zioni fisiche  e chimiche  delle  profon- 
dità marine. 

Durante  la  prima  metà  del  secolo 
scorso  prevalse  un’idea  esagerata  degli 
abissi  oceanici  e si  credeva  che  i punti 
di  maggiore  profondità  fossero  quelli 
più  lontani 'dalle  coste,  mentre  ora  è 
dimostrato  che  essi  si  trovano  vicino 
ai  continenti  o in  prossimità  di  isole 
vulcaniche...  Numerosi  tentativi  fu- 
•rono  fatti,  a partire  ,da  quelli  di  Ed- 
ward Eorbes,  per  dividere  il  mare 
in  varie  zone  o strati  e,  come  gli 
strati  geologici  sono  caratterizzati  da 
particolari  specie,  così,  all’  incirca, 
le  varie  zone  marine  hanno  una  fauna 
speciale.  Però  queste  zone  non  sono 
universalmente  riconosciute,  e i loro 
limiti,  come  quelli  delle  regioni  zoo- 
geografiche sulla  terra,  mentre  ser- 
vono per  alcuni  gruppi  di  animali,  non 
hanno  alcun  valore  riguardo  ad  altri. 
Vi  sono  però  nel  mare  due  regioni 
distinte  abbastanza  nettamente,  e il 
limite  che  le  separa  è quello  fra  le 
così  dette  acque  dì  superficie,  che 
sono  permeabili  dalla  luce  del  sole, 
e nelle  quali,  per  la  presenza  di 
quella  vivificante  luce,  possono  vi- 
vere alghe  ed  altri  organismi  ani- 
mali, distìnte  dalle  acque  più  profonde, 
dove  i raggi  solari  non  possono  giun- 
gere e nelle  quali  ninna  pianta  può 
vivere.  L’ una  regione  passa  nell’altra 
im|Dercettibilmente  ; le  condizioni  della 


vita  gradatamente  cambiano  ed  il  pre- 
ciso livello  a cui  la  vita  vegetale  di- 
venta impossibile  è tutt’altro  che  co- 
stante. Quando  la  luce  solare  è forte 
e il  mare  è calmo,  i raggi  penetrano 
più  profondamente  di  quando  la  luce 
è debole  e le  acque  sono  sconvolte. 

Una  delle  nozioni  che  prima  si 
insegnano  nella  scuola  elementare  è 
che  tutta  la  vita  animale  dipende,  in 
ultima  analisi,  dagli  alimenti  imma- 
gazzinati dalle  piante  verdi,  e che  il 
potere  che  tali  piante  possiedono  di 
fissare  l’acido  carbonico  dell’ambiente 
e di  trasformarlo  in  un  alimento  più 
complicato  dipende  dalla  presenza 
della  materia  verde  detta  clorofilla,  e 
si  esercita  solo  sotto  lo  stimolo  dei 
raggi  solari.  Ma,  come  abbiamo  più 
sopra  osservato,  ques  i non  possono 
penetrare  più  di  600  metri  ; la  man- 
canza al  disotto  dì  un  certo  limite  e 
la  conseguente  mancanza  di  vita  ve- 
getale fece  sorgere  il  convincimento 
che  gli  abissi  dell’Oceano  fossero  di- 
sabitati e inabitabili;  mentre  si  è di- 
mostrato che  in  tutti  gli  strati  del 
mare  si  trovano  animali.  Quelli  che 
abitano  le  regioni  medie  e che  sono 
nuotatori  attivi,  vanno  di  tempo  in 
tempo  a,  visitare  gli  strati  superiori 
maggiormente  popolati  ; quando  poi 
scendono  nelle  parti  più  profonde, 
cadono  preda  degli  abitatori  dello 
abisso.  Ma  probabilmente  una  parte 
ancora  più  grande  del  cibo  consu- 
mato dalle  creature  abissali  consiste 
nei  corpi  morti  di  animali  che  dagli 
strati  superiori  cadono  continuamente, 
come  manna,  sul  fondo. 

Nel  cercare  di  rendersi  conto  del- 
l’aspetto che  presenta  il  fondo  del- 
l’Oceano, è importante  il  tener  pre- 
sente che  colà  domina  una  meravi- 
gliosa uniformità  di  condizioni  fisiche. 
Il  clima  non  vi  ha  alcuna  influenza; 
le  tempeste  non  disturbano  quei  pa- 
cifici abitanti,  che  non  conoscono  lo 
alternarsi  del  giorno  e della  notte  ; 
le  stagioni  ed  ogni  cambiamento  di 
temperatura  sono  ad  essi  ignoti.  Si 
potrebbe  credere  che  negli  abissi  che 
giacciono  in  fondo  ai  mari  polari  la 
temperatura  sia  molto  più  bassa  che  non 
nei  mari  dei  tropici  ; invece  la  diffe- 
renza è soltanto  di  un  grado  o quasi, 
differenza  che  a noi  è percettibile 
solo  per  mezzo  di  .strumenti  di  pre- 
cisione. 
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Le  correnti  e i moti  della  marea 
influiscono  sulla  forma  di  vari  ani- 
mali. che  riescono  a formarsi  in  sim- 
metria raggiata  solamente  quando  si 
trovano  nella  tranquillità  del  fondo. 
Più  grandi  ancora  sono  gli  effetti 
prodotti  dall’assenza  della  luce.  Sic- 
come i raggi  del  sole  non  possono 
giungere  alle  grandi  profondità,  quel 
po’  di  luce  che  vi  si  trova  è fornita 
dagli  organi  fosforescenti  degli  ani- 
mali stessi,  e deve  essere  debole  e 
intermittente.  Una  grande  percentuale 
di  animali  presi  dal  profondo  mare 
mostrano  tali  fosforescenze  quando 
sono  portati  sul  ponte,  e probabil- 
mente quell’emissione  di  luce  a tem- 
perature più  basse  e sotto  una  pres- 
sione di  una  tonnellata  per  centime- 
tro quadrato  è maggiore  che  non 
alle  ordinarie  condizioni  atmosferiche 
della  superficie.  La  forma  più  sem- 
plice che  questi  organi  fosforescenti 
assumono  è quella  di  glandole  epi- 
dermiche che  secernono  un  liquido 
luminoso  e vi  sono  alcuni  pesci  della 
famiglia  degli  Stomiad,  che  hanno 
sul  capo  due  piccole  lanterne,  e due 
file  tli  lumi  sui  fianchi  ; cosicché 
quando  nuotano  rapidamente  per  gii 
spazi  silenziosi  ed  oscuri  debbono 
fare  l’effetto  di  piroscafi  in  miniatura. 
Talvolta  l’organo  fosforescente  si  trova 
in  cima  ad  un  lungo  tentacolo,  e gli 
incauti  che  si  avvicinano  per  osser- 
vare il  lumicino  cadono  dentro  la 
enorme  bocca  irta  di  denti. 

Se  è vero,  come  alcuni  affermano, 
die  la  phacodaria,  un  protozoo  abis- 
sale, abbia  un  organo  fosforescente, 
il  fondo  dell’Oceano  sarebbe  tutto 
ricoperto  da  queste  piccole  lampa- 
dine che  darebbero  nel  complesso 
tanta  luce  quanta  ve  ne  è alla  su- 
perficie del  mare  in  una  calda  notte 
d’estate. 

Anche  il  colore  degli  animali  abi- 
tanti delle  acque  profonde  indica  la 
oscurità  deH’ambiente  in  cui  essi  vi- 
vono: molti  sono  sbiaditi  e pallidi, 
ma  ciò  non  sempre  avviene,  anzi  non 
vi  è una  tinta  caratteristica  per  la 
fauna  abissale.  Ad  eccezione  dell’az- 
zurro, tutti  i colori  sono  bene  rap- 
presentati ; parecchi  pesci  sono  neri, 
altri  hanno  bei  riflessi  metallici,  altri 
sono  violetti,  rosei  o rossi,  altri  in- 
fine hanno  una  pelle  bianca  quasi 
trasparente,  attraverso  la  quale  può 


vedersi  il  sangue  dift'ondersi  nella 
rete  delle  vene. 

Come  più  sopra  abbiamo  notato, 
gli  animali  che  abitano  gli  strati  pro- 
fondi sono  necessariamente  carnivori, 
e i^robabilmente  molti  di  essi  so  Trono 
di  una  fame  cronica.  \"ari  pesci  hanno 
mascelle  enormi,  l’angolo  l)occale  si- 
tuato tanto  indietro,  che  la  lunghezza 
della  bocca  è uguale  a un  terzo  della 
lunghezza  del  corjv)  ; altri  hanno  lun- 
ghi tentacoli  o pinne  si)roporzionate 
alla  loro  grossezza.  Queste  eccentri- 
cità, che  danno  ai  pesci  abissali  una 
apparenza  cosi  bizzarra,  servono  quasi 
da  avamposti  per  avvertire  ranimale, 
immerso  nell’oscurità,  della  vicinanza 
del  nemico  o della  preda.  Si  è detto 
che  per  la  fauna  del  deserto  la  vita 
è una  continua  guerra  ; ma  lo  stesso 
può  dirsi  anche  per  le  profondità 
dell’Oceano,  dove,  più  che  in  ogni 
altro  luogo,  è vero  ciò  che  disse  un 
francese,  che  la  vita  non  è altro,  che 
la  coniugazione  del  verbo  « Io  di- 
voro »,  col  suo  terribile  correlativo 
« Io  sono  divorato  ».  Ma  un’altra 
avventura  assai  spiacevole  può  capi- 
tare ai  pesci  che  vivono  presso  il 
fondo.  Essi,  come  tutti  gli  altri  pesci, 
hanno  una  vescica  natatoria  piena  di 
aria,  che  possono  comprimere  o di- 
latare con  movimenti  dei  muscoli,  e 
in  tal  modo  passare  a strati  inferiori 
o superiori.  Se  però  essi  salgono 
troppo,  la  pressione  dell’acqua  dimi- 
nuisce di  tanto,  che  lo  sforzo  mu- 
scolare dell’animale  non  può  impe- 
dire l’eccessiva  dilatazione  dell’aria 
della  vescica.  Allora  il  pesce  sale  suo 
malgrado,  e la  vescica  sempre  più  si 
dilata  e la  salita  si  fa  addirittura  ver- 
tiginosa, finché  il  malcapitato  animale 
arriva  alla  superficie  morto,  e defor- 
mato, con  le  viscere  spinte  fuori  dalla 
bocca.  Molte  di  queste  vittime  della 
levitazione  furono  raccolte  e forni- 
rono un  buon  materiale  agli  studiosi. 

Quando  furono'  fatti  i primi  tenta- 
tivi di  esplorare  il  fondo  dell’Oceano, 
si  sperava  ancora  che  il  mare  avrebbe 
rivelato  più  di  una  forma  di  animali 
appartenenti  ad  un  mondo  scomparso, 
e a noi  noti  solo  come  fossili  ; si 
aspettava  che  venisse  alla  luce  più 
di  un  anello  d’  unione  fra  specie  di- 
verse. Qualche  cosa  si  é ritrovato  ; 
particolarmente  fra  i crinoidi  ed  i 
crostacei,  dei  quali  furon  pescate  al- 
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cune  forme  credute  estinte;  ma  in 
fine  dei  conti  la  fauna  delle  profon- 
dità oceaniche  non  ]niò  considerarsi 
piu  antica  di  quella  che  popola  le 
acque  stiperio.i  dei  mari,  e le  spe- 
ranze a lung-o  accarezzate  di  ritrovare 
ittiosauri  e pleiosauri  viventi,  o i 
pesci  gauvidi  Devoniani,  o alcuni  di 
quei  curiosi  echinodermi  che  cono- 
sciamo solo  come  fossili,  hanno  do- 
vuto essere  abbandonate. 


Contro  i critici  teatrali. 

(di  impresari  teatrali  di  Parigi  sem- 
bra che  abbiano  dichiarato  guerra  ad 
oltranza  ai  critici,  (dà  alla  fine  della 
.scorsa  stagione  essi  ces.sarono  di  dare 
la  prova  generale  in  costume,  fatta 
per  i critici,  ed  ora  vogliono  addirit- 
tura negar  loro  rospitali'.à  e quasi  la 
libertà  del  giudizio. 

Uno  dei  piti  noti  impresari  così  si 
è espresso  a (pie.sto  proposito  : « Noi 
siamo  stilli  dei  critici,  i quali,  in  com- 
jienso  dei  posti  gratuiti  e di  tutte  le 
facilitazioni,  non  fanno  che  contra- 
riarci coi  resoconti  sfavorevoli,  assot- 
tigliandoci sempre  l’uditorio,  e fa- 
cendo cadere  ogni  nuovo  dramma. 
- Ma  se  i lavori  sono  cattivi?  - ci  si 
obbietta.  Non  è questo  che  noi  met- 
tiamo in  discussione.  Noi  abbiamo 
deciso,  e una  nostra  adunanza  ratifi- 
cherà quella  decisione,  di  non  più  ac- 
cordare posti  gratuiti  ai  giornalisti. 
Oltre  a ciò,  se  un  giornalista  cercasse 
coi  suoi  scritti  di  abbattere  un  dramma, 
procederemmo  contro  di  lui  per  le  vie 
dei  tribunali.  Noi  ci  consideriamo 
mercanti:  sia  pure,  se  volete,  mer- 
canti di  piacere,  ma  pur  sempre  mer- 
canti. Se  un  giornale  pubblicasse  un 
articolo  affermando  che  il  cognac  della 
fabbrica  X è imbevibile,  il  giornalista 
autore  dell’articolo  e il  giornale  che 


lo  ha  accettato  sarebbero  proces.sati 
})er  danni.  Il  caso  nostro,  per  chi  ben 
lo  consideri,  è identico  ». 

Cospicue  donazioni  alla  Grecia. 

11  Governo  greco  ha  ricevuto  due 
doni  di  grande  importanza  archeolo- 
gica. L’uno,  dovuto  alla^  generosità 
del  signor  Glymenopulos,  comp.ende 
una  collezione  di  iioo  monete  che 
vanno  da  Costantino  il  Grande  all’ul- 
timo imperatore  Costantino  Paleologo 
(200 pezzi  sono  in  oro)  ; oltre  a queste, 
300  monete  della  Macedonia,  dei  To- 
lomei  e dell’epoca  greco-romana, 
jooo  greche  e romane,  e circa  500 
franche  e veneziane,  incluse  quelle 
di  Xaup’ia  e di  altre  città  che  si  va- 
levano del  conio  veneto.  La  dona- 
zione comprende  anche  statuette  di 
bronzo  e di  rame,  oggetti  egiziani, 
scarabei,  200  statuette  di  terracotta, 
vasi  di  varie  località  della  Grecia  e 
di  varie  date,  infine  una  statua  ili 
Asclepio  recentemente  .scoperta  in 
Macedonia.  La  condizione  posta  dal 
donatore  è che  tutti  questi  oggetti 
siano  depositati  nella  sua  città  natia, 
Xaui:)lia,  in  un  Museo  impiantato  ap- 
positamente. 11  Governo  ha  accettato 
di  buon  grado  questa  condizione, 
tanto  più  perchè  Nauplia  non  po.s- 
siede  ancora  alcun  Museo. 

Ancor  più  interessante  è il  dono 
di  Costantino  Karapanos,  il  noto  sco- 
pritore e scavatore  di  Dodona  nel- 
r Epiro.  Egli  vi  ha  trovato  bronzi, 
bassorilievi,  iscrizioni,  utensili  di  tem- 
pli, e memorie  di  domande  rivolte  al- 
l’oracolo. L’interesse  di  queste  anti- 
chità è aumentato  dal  fatto  che  il 
tempio  e l’oracolo  di  Dodona  fu  in 
fiore  da  tempi  remotissimi  fino  al- 
l’epoca romana.  La  pregevole  colle- 
zione occuperà  una  sala  .separata  nel 
Museo  Centrale  di  Atene. 


Nemt. 
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ITALIA. 

Nei  giorni  11  e 12  settembre  si  è tenuta  a' Salsomaggiore  una  solenne  com- 
memorazione del  senatore  Porro,  coirintervento  di  quasi  tutti  i componenti  del 
Congresso  di  ginecologia.  Per  la  cerimonia  dello  scoprimento  del  busto  del  com- 
pianto senatore,  pronunziò  un  discorso  Fon.  Berenini. 

— Grandi  feste  hanno  avuto  luogo  a Brescia  per  il  centenario  di  quel- 
l’ Ateneo.  In  quelloccasione  è stato  inaugurato  il  Bergolo  del  palazzo  del  Bro- 
letto, ricostruito  sulle  traccie  deirantica  Loggia  delle  Gride,  ed  è stata  inaligli- 
rata  una  Società  di  scienze  naturali  Giuseppe  Ragassoni. 

— A Lucca,  nell’atrio  del  teatro  comunale  del  Giglio  è stato  collocato  un 
medaglione  in  bronzo  in  memoria  di  Giuseppe  Verdi. 

— AlFesterno  della  casa  ove  nacque  Farcliitetto  Luigi  Dei  Moro,  in  Livorno, 
è stata  posta  con  solennità  una  lapide  di  marmo. 

— A Bibbiena  fu  inaugurato  il  4 settembre  un  monnmento  a San  Francesco, 
donato  da  un  Comitato  di  signore  e signori  Fiorentini.  Il  discorso  fu  pronunziato 
da  Isidoro  Del  Lungo. 

— Una  lapide  in  memoria  di  Leonardo  da  Vinci  fu  posta  a Cesenatico. 

— Una  solenne  conunemoriizione  di  Matteo  Renato  Imbriani  sarà  fatta  in 
Napoli  il  20  settembre. 

— Ai  primi  di  ottobre  sarà  inangiirato  in  Roma  presso  la  Chiesa  di  San- 
t’ Andrea  della  Valle  il  monumento  a Nicola  Spedalieri,  opera  dello  scultore 
Rutelli . 

X 

A Piacenza  furono  inaugurate  il  7 settembre  la  Mostra  di  agricoltura, 
quella  industriale  e quella  di  arte  sacra,  che  è riuscita  di  speciale  importanza. 

— Un'Esposizione  di  zootecnica,  di  macchine,  di  apicoltura  e floricoltura 
si  apriva  nello  stesso  giorno  a Forlì. 

— Anche  a Figline  in  Valdarno  si  è avuta  un’Esposizione  réclame  e una 
mostra  zootecnica. 

— La  Commissione  giudicatrice  ha  pronunziato  il  suo  giudizio  sul  concorso 
bandito  dal  Comitato  di  musica  sacra  sotto  l’alto  patronato  della  Regina  Mar- 
gherita per  una  messa  di  gloria  a quattro  voci  miste,  con  quartetto  ed  organo. 
E risultato  vincitore  il  maestro  Mattioli,  direttore  dell’Istituto  Donizetti  di  Ber- 
gamo, quello  stesso  che  vinse  il  concorso  all’Esposizione  d’arte  sacra  di  Torino. 
Il  lavoro  porterà  la  dedica  alla  Regina  Madre.  Conseguirono  la  menzione  ono- 
revole il  prof.  Giuseppe  Terrabugio,  direttore  del  periodico  La  musica  sacra  ài 
Milano,  ed  il  maestro  Giuseppe  Cerquetelli,  direttore  delle  scuole  civiche  mu- 
sicali di  Terni.  I lavori  saranno  eseguiti  a cura  del  Comitato,  iielFinverno  pros- 
simo, alla  abbazia  della  Santa  Trinità  di  Firenze. 

— Per  iniziativa  delFon.  Rosane  è stata  aperta  mia  sottoscrizione  per  prov- 
vedere alle  condizioni  dell’Arco  di  Alfonso  di  Aragona  in  Napoli. 

— Alfredo  Testoni  ha  consegnato  a Claudio  Leigheb  una  nuova  commedia 
in  tre  atti,  intitolata  : Fì'a  due  guauciali. 

— La  tradizionale  festa  parigina  della  « Regina  del  Mercato  » è stata  tras- 
portata in  Italia.  Torino  Fha  celebrata  quest’anno,  eja  gioconda  cerimonia  è 
riusci  ta  splendida  mente . 
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— Ecco  Telenco  dei  numerosi  Congressi  riunitisi  o da  riunirsi  durante  il 
settembre  in  varie  città  d’Italia  : 

Congresso  ginecologico  internazionale,  a Roma  : 

Congresso  socialista,  ad  Imola  ; 

Congresso  giuridico,  a Palermo  ; 

Congresso  geologico,  a Spezia  ; 

Congresso  tìsico  e sismologico,  a Brescia  ; 

Congresso  di  chimica  applicata,  a Torino; 

Congresso  sanitario,  a Mantova  : 

Congresso  alpinistico,  a IN^apoli  ; 

Congresso  dei  sindaci,  a Messina  ; 

Congresso  della  Regia  Deputazione  di  Storia  Patria,  a Terni; 

Congresso  medico  umbro,  a Foligno. 

Per  gii  amici  mìei.  Ricordi  autobiografici  di  JACOPO  MOLESCHOTT.  Pa- 
lermo, 1902,  Sandron.  L.  3.  — Elisa  Patrizi-Molescliott  ha  tradotto  dal  tedesco 
queste  pagine  del  grande  scienziato  suo  padre,  che  volle  dare  ai  ricordi  auto- 
biografici un  titolo  modesto:  «Per  gii  amici  miei».  Modesto  nell’intenzione,  ma 
non  nel  fatto,  perchè  sterminato  è il  numero  degli  amici  di  Jacopo  Moleschott. 
Queste  pagine  autobiografiche  comprendono  solo  il  periodo  della  gioventù  del 
grande  biologo,  che  morì  prima  di  portare  a compimento  le  sue  memorie.  La 
parte  che  per  noi  avrebbe  avuto  speciale  interesse,  quella  cioè  riguardante  il 
lungo  tempo  che  Moleschott  ti-ascorse  in  Italia,  manca  : ma  vi  supìpliscono  in 
parte  quattro  discorsi  su  Moleschott,  pronunziati  da  D'Annunzio,  Mosso,  Lom- 
liroso  e Piero  Diacosa  e ralloeuzione  di  Moleschott  pel  giubileo  p)rofossionale. 

Nel  mio  paese,  di  ARCANGELO  PISANI.  Parma.  Battei.  L.  3.  — La  prefa- 
zione a questo  volume  è stata  scritta  da  Domenico  Ciàmpoli,  che  nelle  pirime 
righe  ne  offre  una  breve  analisi.  Aoi  ci  serviremo  delle  parole  stesse  del  chiaro 
letterato  per  dare  ai  nostri  lettori  notizia  di  questo  nuovo  libro;  «Arcangelo 
Pisani  non  è nuovo  nel  campo  delle  lettere;  \i  ha  seminato  bene  e raccolto 
meglio.  Ora,  dopo  il  riposo,  manda  fuori  queste  quattro  novelle,  ciascuna  delle 
quali  sembra  scelta  a rappresentare  una  diversa  tendenza.  La  prima,  VEpflocjo, 
narra  le  vicende  d’un  dramma  che  arieggia  quello  degli  amanti  di  AAn-oiiM,  non 
senza  qualche  tratto  de’  Masnadieri  e del  Batdiff  heiniano  ; la  seconda.  Realtà, 
è un  semplice  episodio  famigliare,  nel  quale  la  persona  più  simpatica,  più  de- 
bole, la  vittima,  l’innocente  soccombe:  la  terza,  Moira,  è la  rappresentazione  di 
misteriosi  ravvicinamenti  di  sangue  e di  casi  pe’  quali  la  passione  diventa  una 
condanna  fatale:  e la  quarta.  Agguato,  è una  cronaca  brigantesca.  Ognuna  di 
queste  novelle  ha  un  fine,  verso  cui  l’autore  ci  conduce  accortamente;  e mentre 
V Epilogo  e Moira  paiono  tentare  il  genere  analitico.  Realtà  e Agguato  apparten 
gono  allo  schietto  genere  narrativo,  che  va  oramai  sotto  il  nome  di  bozzetto; 
tutte  però  hanno  a sfondo  la  pittoresca,  gagliarda  e cavalieresca  Calabria,  tanto 
celebre  pei  filosofi  e letterati,  quanto  per  le  vendette  sacrate  nel  sangue  ». 

Le  sentenze  del  presidente  Magnaud  riunite  e commentate  da  E.  LEYRET, 
tradotte  ed  annotate  da  R.  MAJETTI.  S.  Maria  Capila  A^etere,  F.  Lavotta,  edi- 
tore, 1991,  pagg.  197.  L.  6.  — Anche  in  Italia  è già  notissimo  il  nome  del  pre- 
sidente Magnaud  del  Tribunale  di  Cliàteau-Tliierry,  il  caldo  apostolo  della  giu- 
stizia nuova,  di  una  giustizia  cioè  veramente  umana  e sociale,  l'autore  di  sen- 
tenze che  tanta  meraviglia  e rumore  suscitarono  in  Francia  e fuori.  Il  giudico 
Majetti  nel  tradurle  unitamente  ai  commenti  del  Leyret,  e agg  ungendo  di  suo 
copiose  annotazioni,  ha  fatto  opera  degna  di  plauso.  Il  volume  è diviso  in  nove 
parti  in  cui  sono  raccolte  separatamente  le  sentenze  riguardanti  il  diritto  alla, 
vita  delle  donne,  dei  fanciulli,  dei  lavoratori,  dei  pubblico,  della  società  contro 
la  Chiesii,  dei  cittadini,  dei  cacciatori  e pescatori,  deirugiiaglianza.  Meritano 
particolare  menzione  la  sentenza  di  assoluzione  di  Luisa  Méiiard,  imputata  di 
furto,  quella  di  assoluzione  del  giovane  Chiabrando,  imputato  di  mendicità,  e la 
sentenza  2 febbraio  1900  contro  gli  avvocati  diffamatori. 

Evviva  la  vita!  Dramma  in  cinque  atti  di  ERMANNO  SUDERMANN.  Milano, 
Treves.  — Evviva  la  vita  ! È il  titolo  del  nuovissiiuo  dramma  di  Ermanno  Su- 
dermann,  il  celebre  autore  di  Onore  e di  Alagda  o Casa  Paterna.  Questo  lavoro 
è stato  rappresentato  su  tutte  le  principali  scene  di  Germania,  ed  ebbe  entusia- 
stiche accoglienze  e un  numero  grandissimo  di  repliche,  suscitando  vivo  discus- 
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sioiii  per  Farditezza  deirargomeiito,  o roriginalità  delFintreccio.  La  scena  si  svolge 
verso  la  fine  del  1900,  e presenta  nello  sfondo  tutti  i problemi  più  ardenti  che 
agitano  la  società  ai  nostri  giorni:  la  lotta  fra  socialisti  e conservatori,  la  que- 
stione del  duello  e quella  del  divorzio  vi  sono  trattate  con  profondità  di  osser- 
vazione, e con  arguzia  di  critica.  Su  questo  sfondo,  si  stacca  un  dramma  vigo- 
roso, a forti  tinte;  e domina  l'ambiente  una  donna,  una  ribelle,  carattere  nuovo, 
originale,  umano,  altamente  moderno.  La  traduzione,  autorizzata  dal  Sudermann 
stesso,  è di  Enrico  (Terolamo  JN^ani. 


FRANCIA. 

La  Société  du  Salon  d’Autonme  va  prendendo  sempre  maggior  consistenza. 
Il  Comitato  fu  costituito  coi  seguenti  artisti  per  la  pittura  : Abel  Truchet,  Aman- 
Jean,  Adler,  Auburtin,  Besson,  Desvalières,  Lopisgicli,  Olive,  Louis  Picard, 
Eavanne,  Wéry,  Willette.  Per  la  scultura  furono  nominati:  óustave  Michel, 
Masseau,  Camille  Lefèvre,  Oasq,  Laporte,  Blavisy.  Per  l’incisione:  Lepóre,  Ma- 
nuel Riobbe.  Per  Tarchitettura : Tronchet,  Pluniet.  Per  la  critica  d’arte:  Camille 
Mauclair,  Henri  Frantz,  Fraiitz  -lourdain,  Yvanhoé  Ramboson,  Edouard  Saradin. 
I presidenti  onorari  del  Comitato  ordinatore  sono:  Eugène  Carrière  e Abel 
Besnard. 

— È morto  a Parigi,  in  età  di  sessantasette  anni,  il  pittore  Victor  Huguet, 
noto  specialmente  per  i suoi  bei  quadri  di  soggetto  orientale.  jN^el  Salon  del  1873 
aveva  ottenuto  la  medaglia. 

— La  sezione  egiziana  del  Museo  del  Louvre  è stata  completamente  rior- 
dinata con  raggiunta  di  (piattro  nuove  sale,  sotto  la  direzione  di  M.  Georges 
Benedite.  L’opera  di  riordinamento  cominciò  nel  1893. 

— Presso  la  libreria  Plon  è uscita  la  seconda  edizione  dell’opera  di  Julian 
Klaczk:  Jiilcs  IL  (Fr.  10). 

— L’editore  P.-Y.  Stock  pubblica  una  ristampa  del  libro  di  J.-K.  Huys- 
nians:/.’J/7  Moderne. 

— Marinoni  lascia,  per  ragioni  di  salute,  la  direzione  del  Petit  JonrnoL  e 
gli  succede  suo  genero  Cassigiieul. 

— La  più  grande  corazzata  francese,  la  Pépnbtique^  è stata  varata  il  giorno  5 
vlel  corrente  mese. 

Recenti  pubblicazioni  : 

Avciììt  le  massnci’e.  Roman  de  la  AEacédouie  actuelle,  par  Pierre  d’Espa- 
GINAT.  — Fasquelle.  Fr.  3.50. 

L'Horloqe  des  Sièctes.  Roman  humoristique,  par  A.  Rorida.  — Félix  Juven 
Fr.  3.50. 

Les  Ecoles  libres,  par  Édouari)  AAollet.  — H.  Oudin.  Fr.  2. 

Soiiffles  d'en  haiit.  Poèmes  iiitimes  et  poènies  alpestres,  par  Emile  Roux,  — 
Grenoble,  Falque  et  Perrin.  Fr.  25. 

CIie.z  les  aiitres,  par  Fumile  Berr.  — Fasquelle.  Fr.  3.50. 

Lettres  inédites  de  Mme  de  Genlis  à son  fìls  adoptif  Casimir  Baecker 
(1802-1830)  publiées  par  HENRA^  LAPAUZE.  Paris,  Plon,  1902.  — Autrice  di 
romanzi  e di  opere  morali  e pedagogiche,  legata  intimamente  nelle  vicende  liete 
e tristi  coi  principi  d'Orléans,  Mine  de  Genlis  è figura  molto  nota  nella  storia 
letteraria  ed  aneddotica  del  periodo  che  sta  a cavaliere  dei  secoli  decimottavo 
e decimonono.  Si  pubblicano  ora  per  cura  del  Lapauze  le  lettere  che  scrisse 
dal  1802  al  1830  - morì  appunto  in  queU’anno  ottantenne  - al  figlio  adottivo 
Casimiro  Baecker.  Sebbene  avesse  altri  figli,  la  buona  signora  trovandosi  emi- 
grata a Berlino  nel  1799,  infatuatasi  del  bambino  della  sua  ospite,  ottenne  di 
prenderlo  con  sé,  lo  convertì  al  cattolicismo,  gli  insegnò  Tarpa,  secondo  un  suo 
metodo  di  cui  era  orgogliosissima,  e ne  fece  un  distinto  concertista.  Casimiro 
non  corrispose  però  sempre  alle  infinite  cure  morali  e materiali  della  sua  pro- 
tettrice e,  sebbene  ci  manchino  le  sue  lettere,  possiamo  indovinarne  il  contenuto 
dalle  risposte  di  Mme  de  Genlis.  Tenere  paternali,  prudenti  consigli,  raccomanda- 
zioni talvolta  puerili  non  vengono  risparmiate  al  giovane  artista,  che,  se  riesce 
a buscarsi  per  la  non  comune  abilità  il  titolo  di  primo  arpista  del  Re  di  Prussia, 
non  dà  sempre  le  maggiori  soddisfazioni  a « Marnali  Genlis  ».  costretta  a pa- 
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gargli  i debiti  e a parargli  altri  guai.  Ma  più  che  Casimiro  c’interessa  Mine  de 
Grenlis,  le  cui  lettere  come  « documento  umano»  meritavano  di  essere  pubbli- 
cate, a dimostrare  cioè  che,  quando  si  trattò  di  metter  in  pratica  i suoi  sistemi 
pedagogici,  essa  si  lasciò  dominare  più  dal  cuore  che  dalla  ragione. 

Le  due  et  la  duchesse  de  Choiseul,  leur  vie  intime,  leurs  amis  et  leur 
temps,  par  GASTON  MAUGRAS.  Paris,  Plon,  1902.  — iS'on  tanto  l’ambasciatore 
ed  il  ministro  di  Luigi  XV,  quanto  il  Choiseul  uomo  privato,  amico  e protet- 
tore dei  filosofi,  e più  ancora  la  simpatica  duchessa,  sua  moglie,  una  delle  figure 
più  squisite  del  secolo  decimottavo,  sono  i protagonisti  di  questo  bel  volume 
del  Maugras,  giù  noto  per  altri  parecchi  studi  sul  duca  di  Lauzun,  sul  Voltaire 
e Rousseau,  suH’abate  tTaliani,  su  Mine  d’Épinay,  ecc.,  insonima  su  tipi  salienti 
di  quel  periodo.  Lo  spirito  elevato,  la  nobiltà  del  carattere,  rincanto  ineffabile 
del  tratto  meglio  della  bellezza  e dei  natali  cospicui  diedero  alla  duchessa  un 
vero  primato  sulle  sue  contemporanee,  dalle  quali  la  distingueva  anche  l’assoluta 
onestà  della  vita.  In  un  secolo  in  cui  i vincoli  coniugali  erano  così  facilmente 
offesi,  in  cui  era  di  moda  riguardarli  come  un  pregiudizio  necessario  per  le  classi 
inferiori  ma  inutile  per  le  elevate,  la  duchessa  di  Choiseul  fu  un’eccezione  rara. 
Attorno  al  duca  ed  alla  duchessa  rivivono  in  questo  lavoro  parenti,  amici,  clienti: 
la  marchesa  dn  Deffaud,  Voltaire,  Walpole,  l'abate  Barthélemy,  Lauzun,  il  prin- 
cipe di  Beauvau,  il  cavaliere  di  Boufflers,  ecc.,  e di  loro  come  dei  protagonisti 
si  rileggono  con  piacere  brani  di  carteggi,  sparsi  a pione  mani  di  spirito  leggero 
e facilmente  motteggiatore,  oppure  si  assaporano  lettere  finora  inedite,  che  la 
buona  ventura  del  Maugras  riuscì  a scovare  presso  loro  discendenti  o fortunati 
possessori  di  autograli.  I primi  capitoli  del  libro,  che  narrano  il  soggiorno  del 
Choiseul  a Roma  come  ambasciatore  di  S.  M.  cristianissima  pi*esso  Benedetto  XIA^, 
interesseranno  particolarmente  i lettori  nostri.  (o^Iualche  inesattezza  però  vi  tro- 
veranno essi  da  correggere;  p.  e.,  a pag.  57,  nel  conte  Lafjiìasco,  ministro  di  Sas- 
sonia, è da  riconoscere  Lat/ìiasco^  il  prozio  di  Massimo  d’ Azeglio,  che  fece  col 
ritratto  di  Ini  e con  quello  della  contessa  sua  moglie  il  famoso  « viaggio  cogli 
antenati  ».  L’edizione  è bella  e accurata,  come  sogliono  essere  quelle  della  rino- 
mata casa  Plon,  e resa  più  completa  ed  elegante  da  parecchie  illustrazioni,  tra 
le  quali  squisitissimo  il  ritratto  della  duchessa,  posto  in  principio  del  volume. 

INGHILTERRA 

Mr.  T.  Edgar  Pemberton,  intimo  amico  di  Bret  Harte,  si  accinge  a scrivere 
la  biografia  del  compianto  romanziere.  Molti  materiali  egli  ha  già  raccolti. 

— Xella  città  di  Westminster  si  è riunito,  il  15  settembre,  il  Congresso 
della  British  Archaeological  Association. 

— Mrs.  Humphry  Ward  terrà  un  corso  di  lezioni  a Glasgow  nel  prossimo 
gennaio. 

— Durante  la  prima  quindicina  di  settembre  si  è riunito  il  Congresso  delle 
Trade  Unions 

— La  Bodleian  University  celebrerà  il  suo  centenario  il  giorno  8 di  ottobre. 

— Gli  editori  Cassel  & Co.  hanno  in  preparazione  un  artistico  volume  di 
Miss  Prances  Simpson,  intitolato;  The  Book  of  thè  Cat.  Esso  sarà  illustrato  con 
tavole  a colori  ricavate  da  pitture  originali,  fotografie  e disegni.  La  prima  parte, 
che  andrà  in  vendita  il  25  settembre,  contiene  la  riproduzione  di  un  quadro  di 
Mnie  Romei*,  rappresentante  un  gatto  persiano. 

— Antonio  Stradivari  (1644-1707)  è il  titolo  di  un  libro  scritto  da  W.  H. 
Hill,  A.  E.  Hill,  e A.  E.  Hill  e pubìdicato  da  AV.  E.  Hill  cv  Sons  al  prezzo  di 
due  sterline  e due  scellini. 

— Il  28  agosto  fu  messo  in  vendita  da  Methuen  il  nuovo  romanzo  di  Maria 
Corelli:  Temporal  Power.  La  prima  edizione,  di  120,000  esemplari,  è già  quasi 
esaurita,  e la  seconda  di  o0,000  è in  preparazione. 

— Si  annunzia  tra  breve  la  pubblicazione  di  un  libro  di  memorie  del  ge- 
nerale boero  Dewet.  La  storia  completa  ed  ufficiale  della  guerra  sarà  scritta 
dopo  da  Botha,  Dewet  e Delarey  insieme.  Entrambi  i libri  saranno  scritti  in 
taal,  la  lingua  della  defunta  Repubblica  sud-africana;  ma  una  traduzione  ne 
sarà  ftdta  contemporaneamente,  nelle  principali  lingue  d’Europa. 

Recenti  pubblicazioni  : 

A Prince  of  Good  Fellowi^.  A novel,  by  Rorbrt  Barr.  — C batto  k AVin- 
dus.  6s. 

The  Awakening.  A novel,  by  Hblen  Boddington.  — Hurst  & Blackett.  6s, 
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Nebo  thè  Nailer.  A novel,  by  Barino  Gould.  — Cassell  & Co.  Os. 

Under  thè  ivhite  Coekade.  A iiovei,  ì)y  Halli well  Sutcliffe,  — Cassell 
.&  Co.  6s. 

The  Colojiel  Sahih.  A novel,  by  Garrett  Mill.  — Blackwood.  €s. 

Alexandre  Diiìnas.  His  Life  and  Works,  by  Arthur  F.  Davidson.  — Ar- 
chibald  Constable  & Co.  12s.  6d. 

An  Aìitìimn  Tour  in  Western  Persia,  by  Ladv  Durano.  — Arcliibald  Conà- 
table.  7s,  6d. 

Aconcaffua  and  Tierra  del  Fiiego.  A book  of  climbing;,  travel  and  explora- 
tion,  by  SiR  Martin  Conway.  — Cassell  k Co.  12s.  6d." 

Traveìs  in  Space.  A history  of  Aerial  JN^avigation,  by  E.  Seton  Talentine 
and  F.  L.  Tomlinson.  — Hurst  & Blackett.  lOs.  6d. 

VARIE. 

Un'opera  assai  pregevole  di  critica  e storia  dell’arte  è stata  scritta  da 
Cari  Aldenlioven  col  titolo  : (ìeschichte  dei'  Kbliiei'  Malerschule  e pubblicata  a 
Lnbecca  presso  l’editore  Johannes  Noli  ring,  per  cura  della  Gesellscliaft  fiir 
Rheinisclie  Gescliiclitsknnde.  li’opera,  di  cui  furono  già  pubblicate  a parte  ben 
131  tavole,  è dedicata  con  gentile  pensiero  a Domenico  Gnoli,  con  queste  cor- 
tesi e belle  parole  ; Peni  treuen  Freunde  Denfsch/ands  and  der  Knnst,  Domenico 
Gnoli  in  Rom.  geiridinet  (dedicato  a Domenico  Gnoli  in  Roma,  sincero  amico  della 
Germania  e elei  Parte). 

— Il  1 settembre  si  è riunito  ad  Amburgo  il  XIII  Congresso  internazionale 
degli  orientalisti. 

— A Fosen,  in  occasione  della  visita  di  Guglielmo  II,  è stata  inaugurata 
una  statua  di  Federico  III,  opera  dello  scultore  Boese. 

— Si  annunzia  la  demolizione  della  casa  in  cui  Mendelssohn  compose  il 
suo  San  Paolo  a Dlisseldorf.  Yi  era  anche  stata  apposta  una  lapide  comme- 
morativa. 

— L’Esposizione  internazionale  della  pesca  è stata  inaugurata  a Tienna  il 
0 settembre. 

— Il  lAngresso  internazionale  della  Corda  F/‘at/‘es,  che  doveva  tenersi  nel 
settembre  a Budapest,  è stato  rinviato  all’anno  venturo. 

— Il  comune  di  Zai*a  ha  preso  l’iniziativa  di  commemorare,  il  9 ottobre,  il 
centenario  della  nascita  di  Nicolò  Tommaseo 

— A Ginevra  si  è riunito  il  Congresso  internazionale  massonico,  e 180° 
Congresso  della  Società  elvetica  di.  scienze  naturali,  cui  intervennero  il  sena- 
tore Blaserna  e il  dottor  Battelli. 

— L’Università  di  Cristiania  ha  celebrato  il  centenario  della  nascita  del 
irrande  matematico  Nicolò  Enrico  Abel. 
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i II  Congresso  d’ Imola. 

il  Congresso  socialista  che  ebbe  luogo  ad  Imola  del  (5  al  9 di 
questo  mese,  sotto  la  presidenza  del  Con.  Andrea  Costa,  si  svolse  con 
ila  più  ampia  libertà  e con  ordine  perfetto.  Vi  accorsero  numerosi  i 
I delegati  delle  sezioni  d’ogui  parte  d’Italia,  tra  cui  le  maggiori  nota- 
i bilità  del  partito.  La  discussione  fu  ampia,  S])esso  vivace,  talvolta  pin* 
i troppo  anche  tumultuosa.  L'Italia  non  ]>are  matura  ancora  a quei  dibat- 
i timenti  calmi  e ordinati,  senza  i quali  è dibicile  svolgere  la  vita  pub- 
i Mica  di  un  paese.  La  stessa  Camera  dei  deputati  ha  più  di  spesso 
I ravSpetto  di  un’arena  che  di  una  solenne  assemblea  parlajuentare. 

J L’attesa  per  il  Congresso  era  grande:  due  ordini  di  problemi  vi 
I si  dovevano  agitare.  11  primo  aveva  carattere  di  formalità  quasi  estrin- 
I seca;  gli  altri  erano  di  natura  sostanziale.  Da  lungo  tempo  il  partito 
! socialista  è animato,  in  parte  anche  dilaniato,  da  due  tendenze  diverse: 

I la  riformista,  personificata  dall’on.  Turati  di  Milano  ; la  rivoluzionaria, 

I propagata  dalTon.  Ferri  di  Mantova.  Si  trattava  quindi  di  decidere, 
anzitutto,  quali  delle  due  tendenze  doveva  prevalere  nel  partito,  S})e- 
cialmente  nella  sua  azione  parlamentare.  In  secondo  luogo,  dopo  la 
' costituzione  degli  organi  direttivi  del  partito,  erano  all’ordine  del  giorno 
! alcuni  dei  problemi  più  importanti  che  riguardano  la  vita  politica  ed 
i economica  del  paese. 

Pur  troppo  la  discussione  sulle  due  tendenze  si  protrasse  così  a 
; lungo  da  assorbire  quasi  intera  la  durata  del  Congresso.  Così  esso  si 
tradusse  più  che  tutto  in  una  sem])lice  giostra  oratoria,  fra  i rappresen- 
; fanti  più  noti  delle  due  idee,  soprattutto  fra  l’on.  Turati  e Fon.  Ferri. 
La  vittoria  spettò  completamente  all’on.  Turati:  l’ordine  del  giorno, 
in  senso  intransigente,  deH’on.  Ferri,  posto  in  votazione  per  appello 
nominale,  fu  ad  un  primo  scrutinio  resj)iuto  con  417  voti  contro  ^75. 
Un  secondo  scrutinio  non  diede  risultati  dissimili.  Su  questo  punto 
- e fu  quasi  il  solo  che  sia  stato  oggetto  di  vera  discussione  - il  Con- 
I gresso  si  pronunciò  in  modo  energico,  deciso.  Come  conseguenza  di 
I tale  voto,  fu  approvata  la  condotta  riformista  del  giornale  L' Avanti! 
I organo  del  partito,  e Fon.  Bissolati  fu  senza  contrasti  riconfermato  a 
I direttore. 

. 11  significato  di  questa  votazione  è notevole  ed  avrà  una  sensibile 

importanza  sulFavvenire  dei  partito.  11  socialismo,  specialmente  dopo 
la  politica  inabile  ed  illiberale  del  Ministero  Pelloux,  fece  grandi  ])ro- 
gressi  in  Italia,  in  pochi  anni  : ma  nessuno  ben  sapeva  che  cosa  esso 
si  fosse.  Per  Fon.  Ferri  e per  i suoi  piìi  devoti  amici,  il  socialismo 
j poggiava  sopra  due  punti  ben  distinti:  l’organizzazione  collettiva  della 
proprietà  e la  lotta  di  classe  che  sì  esplicava  essenzialmente  mediante 


r organizzazione  degli  operai  in  Leghe  di  resistenza  e di  sciopero,  con-' 
tro  la  classe  capitalistica,  la  proprietà  e la  borghesia. 

Questo  era  il  concetto  astratto,  il  j^rogramma  teorico  del  partito. 
Nella  realtà  si  vedeva  spesso  la  bandiera  del  socialismo  inalberata  da 
borghesi  e da  capitalisti,  soprattutto  a scopo  di  lotte  elettorali,  sia  per 
imprimere  nn  diverso  indirizzo  alla  cosa  pubblica,  sia  anche  collo  scopo, 
pili  modesto,  di  concpiistare  ini  posticino  nei  Consigli  comunali  e pro- 
vinciali od  in  Parlamento.  La  contraddiziojie  ebbe  la  sua  spiegazione 
nelle  due  tendenze  che  così  vivacemente  si  palesarono  e si  combatte- 
rono ad  Imola.  Malgrado  raffermata  unione  del  ])artito,  è quindi  evi- 
dente cl]e  abbiamo  due  indirizzi,  due  metodi  d’azione  diversi,  e che 
r lino  e l’altro  tenderanno  a prevalere  là  dove  sono  più  numerosi  e 
risoluti  i fautori  dell’ una  o dell’altra  parte.  Lo  screzio  è troppo  pro- 
fondo, perchè  oramai  più  non  si  ]iossa  contare  die  sopra  una  semplice 
ajiparenza  di  unità  d’azione  del  ])artito  socialista. 

Quale  giudizio  si  può  dare  in  merito  alle  due  tendenze? 

Il  socialismo  intransigente  è quello  che  più  si  presenta  come  una 
vera  e profonda  ritòrma  sociale.  1 suoi  due  cardini  sostanziali  - pro- 
prietà  collettiva,  come  line,  lotta  eli  classe,  come  mezzo  - possono  essere 
erronei:  a nostio  avviso  sono,  almeno  nella  società  presente,  decisa- 
mente erronei.  Ma  secondo  i loro  apostoli,  essi  segnano  Pavvenire  di 
una  società  nuova,  chiamata  a sopprimere  le  inuguaglianze,  i dolori 
e gli  sfruttamenti  della  società  attuale.  È tuttavia  inutile  tacere  che 
quest’avvenire  è molto  lontano:  die  il  principio  della  pro])rietà  col- 
lettiva ha  finora  trovato  in  Italia  dei  fautori  più  convinti  e ardenti 
che  numerosi,  e che  i progressi  reali  del  jiartito  socialista  intransigente 
non  possono  essere  rajiidi.  Ma  nella  sua  stessa  idealità  esso  ha  un 
fascino,  specialmente  per  gli  animi  facili  alle  illusioni:  nel  suo  rifiuto, 
anzi  nel  suo  disdegno  - qualche  volta  ]>iù  apparente  che  reale  - delle 
transazioni  così  fre([uenti  nella  vita  puliblii'a  italiana,  esso  racchiude 
una  forza  ed  una  austerità  che  può  piacere  e sedurre.  Nella  società 
moderna,  il  socialismo  puro  e ideale  pareva  chiamato  a costituire  una 
specie  di  monacato  civile  e sociologico  : nulla  per  sè,  tutto  per  gli 
altri.  L’esistenza  di  questo  largo  ordine  di  religiosi  sociali,  dediti  at 
bene  degli  umili  e dei  poveri,  avrebbe  potuto  esercitare  una  ingente 
intluenza  morale  e ])uriticatrice,  in  mezzo  alla  vita  odierna,  così  con- 
trassegnata da  disuguaglianze,  da  ingiustizie,  da  contrasti  di  ogni 
specie. 

Ma  il  socialismo  intransigente,  per  mantenersi  a queste  altezze 
ideali  e pure,  doveva  rimanere  il  partito,  anzi  la  fede,  di  pochi  eletti. 
Quando  esso  ha  cercato  di  allargare  le  sue  basi  e soprattutto  la  sua 
forza  elettorale,  la  fisionomia  e l’essenza  sfessa  del  partito  dovettero 
necessariamente  cambiare.  L’on.  Ferri  [niò  oggi  combattere  con  elo- 
quenza la  tendenza  riformista,  ma  egli  è stato  il  primo  a promuoverla, 
sia  pure  inconsapevolmente,  quando  mosse  alla  conquista  di  collegi 
politici  fuori  del  Parlamento,  e quando  nella  Camera  si  piegò  alla  mo- 
desta funzione  dei  gruppi  borghesi,  intenti  troppo  a fare  e a disfare 
dei  Ministeri  e delle  maggioranze.  Così  incominciò  l’evoluzione  o la 
degenerazione  del  socialismo  che  ha  condotto  alla  deliberazione  del 
Congresso  di  Imola. 

È naturale  che  i riformisti  protestino  altamente  contro  tutti  coloro, 
che  anche  solo  dubitano  che  con  essi  sia  finita  la  dottrina  socialista. 
È proprio  dei  scismatici  d’ogni  fede  di  proclamare  ad  alta  voce  che 
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^ssi  soltanto  sono  i veri  interpreti  e segnaci  della  dottrina  pura.  1 
jiformisti  continueranno  a ])redicare  la  proprietà  collettiva,  la  lotta  di 
'lasse  e la  rivoluzione  sociale,  con  voce  tanto  ])iìi  alta,  quanto  più  se 
le  discosteranno  nella  pratica,  È la  contraddizione  tra  la  loro  dottrina 
id  i loro  atti  che  non  lo  consente.  Rssi  non  possono  allargare  la  pro- 
iria  base  elettorale  e })olitica,  che  a condizione  di  continue  alleanze 
con  gii  elementi  affini  e soprattutto  colla  borghesia  minuta  e colla  de- 
nocrazia  liberale  ed  intelligente.  Ora  questi  partiti  affini  non  accette- 
’anno  T alleanza  dei  riformisti,  nè  davanti  alle  masse  elettorali,  nè  nelle 
assemblee  am  ministrati  ve  o politiche,  se  non  in  quanto  sentano  che 
n tal  modo  il  collettivismo,  la  lotta  di  classe  e la  rivoluzione  sociale 
à allontanano  e sfumano.  La  liancarotta  che  Ton.  Ferri  predice  e con- 
iata per  i cosiddetti  « partiti  popolari  »,  si  estenderà  al  socialismo  clas- 
ico.  Si  può  fare  astrazione  da  alcuni  centri,  ove  predominano  le  masse 
iperaie  o ► le  plebi  rurali  : ma  si  può  anche  essere  certi  che  riuscirà 
mpossibile  ai  riformisti  di  fare  del  socialismo  con  degli  elementi  anti- 
locialisti.  Che  se  poi  i riformisti  credessero  di  convertire  al  socialismo 
e grandi  masse  della  piccola  borghesia,  sbaglierebbero  a fondo.  L’in- 
lole  del  carattere  italiano  - essenzialmente  diversa  da  quello  tedesco  - 
1011  è in  favore  del  collettivismo,  ma  deirindividualismo,  persino  del- 
’individualismo  esagerato  e dannoso.  La  tendenza  e Faspirazione  d’ogni 
)peraio,  d’ogni  contadino,  in  Italia,  non  è quella  di  far  parte  di  una 
issociazione  mutua  collettiva,  ma  di  diventare  artigiano,  jiadrone 
ili  bottega,  proprietario  di  un  campicello  o d’una  casetta.  Si  possono 
iivere  eccezioni  in  alcuni  centri  di  masse  operaie  o di  plebi  rurali, 
nme  sopra  si  è detto:  ma  esse  non  sono  così  numerose  da  costituire 
in  largo  partito  e tanto  meno  da  formare  una  maggioranza.  Da  ciò 
a necessaria  evoluzione  di  una  gran  parte  del  partito  socialista,  desti- 
lata  a formare  semplicemente  Fata  sinistra  di  una  futiu’a  democrazia 
iformatrice  e popolare. 

La  deliberazione  (Limola  è il  trionfo  del  senso  pratico  di  cui  è 
osi  largamente  dotato  il  popolo  italiano:  è la  vittoria  della  verità 
opra  l’apparenza.  Se  il  partito  socialista  italiano  fosse  davvero  rimasto 
ulle  alte  vette  dell’intransigenza  e delFastinenza,  come  minaccia  e 
iionito  dei  partiti  costituzionali,  esso  avrebbe  potuto  proclamare  questa 
ua  linea  di  condotta  ideale  ed  astratta.  Ma  da  tempo  il  socialismo 
taliano  è sceso  a piti  modeste  e terrene  aspirazioni.  Nella  Camera  esso 
la  votato  in  favore  della  politica  estera,  a base  di  triplice  alleanza; 
la  opposta  una  debole  resistenza  all’ alimento  delle  spese  militari,  resi- 
tenza  più  fiacca  di  quella  che  in  altri  tempi  fecero  uomini  conserva- 
ori  e liberali;  non  ha  provocato  un  voto  contro  la  militarizzazione 
ei  ferrovieri  ; non  ha  nè  presentata,  nè  propugnata  nessuna  di  quelle 
randi  riforme  che  segnano  una  tappa  nel  progresso  sociale  e nella 
edenzione  delle  classi  lavoratrici.  Nelle  recenti  elezioni  amministra- 
Lve,  i socialisti  spesso  accolsero  F alleanza  non  solo  con  la  piccola 
orghesia,  ma  anche  con  i grassi  capitalisti,  soprattutto  nei  centri  mi- 
. ori,  meno  soggetti  al  sindacato  della  pubblica  opinione.  Pur  di  van- 
ire un  successo  elettorale  o di  conquistare  un  modesto  seggio  per  sè 
' per  gli  amici,  nei  comuni  minori,  si  videro  talora  i socialisti  - for- 
matamente di  rado  - allearsi  persino  con  vecchi  detriti  conservatori 
reazionari.  La  critica  che  Fon.  Ferri  ha  mossa  ai  cosiddetti  « partiti 
• opolari  » nel  Socialismo  è dal  suo  punto  di  vista  altrettanto  vera 
I uanto  spietata. 
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Noi  coiistatianio  seniplicemente  dei  fatti,  non  li  giudichiamo.  Come 
costituzionali  possiamo  anzi  rallegrarci  di  questa  evoluzione  della  i 
grande  massa  del  partito  socialista,  che  viene  a riconoscere  la  bontà 
intrinseca  del  metodo  delle  riforme  graduali  e progressive,  che  F antico 
])artito  progressista  democratico  ebbe  il  torto  di  proclamare  molto,  di  i 
praticare  poco.  Ora  che  alle  schiere  liberali  si  aggiunge  l’ala  tempe- 
rata nel  socialismo,  speriamo  che  prevalga  alfine  un  indirizzo  di  Go- 
verno fortemente  riformatore,  che  conduca  il  paese  sulla  via  di  una 
sana  e benetica  democrazia. 

Il  tempo  solo  potrà  dirci  se  la  deliberazione  di  Imola  sia  vantag- 
giosa al  progresso  delle  classi  popolari,  che  dev’essere  la  mèta  suprema 
e l’aspirazione  costaiite  di  ogni  partito  veramente  e sinceramente  libe- 
rale. Era  innegabile  che  fantico  socialismo  intiansigente  agitava  le 
masse,  eccitava  le  classi  dirigenti  sonnacchiose  e per  via  indiretta 
spingeva  lo  Stato  alle  riforme.  Il  nuovo  socialismo,  invece  di  starsene 
in  disparte,  scende  anch’esso  in  mezzo  alle  classi  borghesi,  nell’  intento 
di  lavorare  alle  riforme  pojìolari.  11  suo  successo  dipenderà  essenzial- 
mente dall’ abilità  con  cui  i socialisti  riformatori  sapranno  evitare  il  j 
difètto  dei  partiti  costituzionali,  che  parlano  sempre  di  riforme  e non  ' 
le  fanno  mai.  Purli^oppo,  questa  è stata  finora  anche  la  sorte  dei  socia-  | 
listi  in  Parlamento.  Da  oltre  un  anno,  essi  appoggiano  il  Ministero,  j 
senza  aver  tentato  di  ottenere  da  esso  alcuna  grande  riforma.  Sappiamo  | 
benissimo  ('h’essi  giustiticano  tale  condotta,  aftèrmando  cbe  dal  Ga-  | 
binetto  essi  ebbero  in  ricambio  larga  libertà  di  organizzazione  e di  ' 
sciopero;  nè  Passerzione  manca  di  fondamento.  Ma  giova  pure  affer-  ; 
mare  che  dopo  f infelice  esperimento  del  Ministero  Pelloux,  nessuno 
pili  contestava  in  Italia  la  libertà  del  lavoro  e dello  sciopero,  che  la  " 
borghesia,  tanto  combattuta,  aveva  già  consacrata  nel  Codice  penale 
Zanai'delli  del  1889.  Era  semplice  questione  di  misura  e di  tempo  e 
nulla  più.  Ma  intanto,  nè  la  riforma  tributaria,  nè  la  riforma  agraria, 
nè  la  riforma  amministratiT'a,  nè  la  riforma  giudiziaria,  nè  i provve- 
dimenti sociali,  nè  Porganizzazione  mutualista  del  lavoro,  nè  la  lotta 
contro  gli  abusi  delle  Società  anonime  e contro  la  corruzione  elettorale 
fecero  alcun  passo  decisivo  in  diciotto  mesi  di  un  Governo,  sotto  cui 
il  gruppo  socialista  ebbe  alla  Camera  un  voto  decisivo. 

È una  constatazione  di  fatto  dolorosa,  ma  vera  ed  imparziale,  che 
dobbiamo  fare,  per  due  l agioni  diverse.  La  prima,  perchè  essa  indica 
ai  partiti  costituzionali,  piagnoni,  ma  inerti,  in  quale  vasto  e benefico 
campo  l’opera  loro  avrebbe  potuto  affermarsi  e svolgersi.  In  secondo 
luogo  essa  prova  alle  moltitudini  come  non  bastano  i nomi  nuovi  a 
mutar  sostanza  alle  cose.  Temiamo  anzi  che  il  nuovo  socialismo  tra- 
stbrmista  troppo  presto  si  imbeva  dei  difetti  e della  fiacchezza,  eh’ esso 
tanto  rimprovera  alla  borghesia,  e che  quindi  prepari  nuove  delusioni 
al  proletariato  italiano,  le  cui  sorti  sono  la  sostanza,  mentre  il  resto 
è parvenza  o vanità.  Se  ne  ebbe  un  indizio  nei  lavori  stessi  del  Con- 
gresso. La  questione  tbrmale  e preliminare  delle  due  tendenze  ha  assor- 
bito quasi  intero  il  periodo  dei  suoi  lavori  o,  per  dir  meglio,  delle  sue 
sedute:  ma  i problemi  pratici  che  erano  all’ordine  del  giorno  - benes- 
sere dei  contadini,  legislazione  sociale,  ordinamento  ferroviario,  e 
quelle  altre  questioni  che  interessano  da  vicino  la  vita  stessa  delle 
classi  operaie  - non  poterono  venir  trattate  « per  mancanza  di  tempo  » ! < 
Il  giudizio,  vero,  sincero,  sopra  questo  andamento  dei  lavori  del  Con-  i 
grosso,  lo  diede  quel  contadino  bonario  ed  illuso  - di  cui  ci  sfugge  il 
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nome,  ma  all’ animo  suo  schietto  certo  non  importa  la  modesta  noto- 
rietà delle  nostre  pagine  - che  dopo  tre  giorni  di  Congresso  manifestò 
il  suo  dolore,  perchè  si  era  fatta  tanta  accademia  e si  era  lasciata 
affatto  in  disparte  la  sorte  dei  poveri  lavoratori  della  terra!  L’oscuro 
contadino  ci  raffigura  lo  schiavo  che  legato  seguiva  il  carro  del  trion- 
fatore romano:  anche  i socialisti,  nell’ora  del  loro  grande  ed  impo- 
nente Congresso,  hanno  avuto  il  loro  schiavo,  che  li  ha  richiamati, 
inascoltato  oggi,  alla  dolorosa  realtà  delle  cose  umane. 

Prima  di  chiudere  questi  rapidi  cenni,  mandiamo  il  nostro  saluto 
amichevole  di  confratelli  all’on.  Bissolati,  die  la  fiducia  della  grande 
maggioranza  del  Congresso  ha  riconfermato  a direttore  {\e\V  Avanti! 
Un  giornale  socialista  non  jiuò  ceìlamente  essere  giudicato  secondo 
il  criterio  dei  lettori  della  stampa  del  buon  tempo  antico.  Ma  sotto  la 
direzione  dell’on.  Bissolati,  V Avanti!  - senza  punto  venir  meno  al  calore 
delle  convinzioni  ed  al  fervore  deirafiostolato  - dà  spesso  l’ esempio  di 
una  discussione  rispettabile  ed  equanime  delle  idee  e dei  programmi 
altrui.  Proseguendo  ]ier  questa  via,  esso  diventerà  organo  sempre  jiiìi 
importante  di  quella  larga  ed  onesta  discussione,  che  costituisce  ranima 
e la  forza  dei  regimi  liberi  e dei  popoli  civili.  Esso  ]iotrà  così  servire 
di  esempio  a quella  numerosa  serie  di  ])iccoii  giornali  locali,  che  troppo 
spesso  confondono  le  nuove  dottiùne,  con  metodi  e forme  di  discus- 
sione che  non  dànno  nè  prestigio,  nè  decoro  alla  libera  stampa. 

Il  partito  socialista,  ora  che  ha  abbandonate  le  tendenze  rivoluzio- 
narie, potrà  utilmente  affermarsi  nella  vita  pidililica  italiana,  alle  due 
condizioni  di  una  serena  e li  fiera  discussione  e di  un'azione  riforma- 
trice decisa,  positiva  e pratica.  In  caso  diverso  passerà  come  tutte  le 
manifestazioni  violente  e rumorose,  che  poco  o nulla  lasciano  dietro 
di  sè.  Ma  data  l’inei’zia  delle  classi  dirigenti,  un  risultato  siffatto  sa- 
rebbe una  nuova  delusione  per  il  ]ìroletariato  italiano.  Si  è perciò  che 
vivamente  ci  auguriamo  di  vedere  il  socialismo  nuovo  prendere  la  via 
delle  riforme  concrete,  sia  pro])onendole  di  sua  iniziativa,  sia  appog- 
giando vigorosamente  quelle  che  da  altri  lati  venissero  agitate,  nel- 
l’interesse e nel  bene  del  popolo  e delle  classi  disagiate. 
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L’ULTIMA  PAROLA  DI  HERBERT  SPENCER 


i I. 

j Non  è questo  soltanto  « V ultimo  libro  »,  cioè  il  piìi  recente,  ma 
; anche  il  libro  ultijiio  del  grande  pensatore  inglese  (1).  Le  nuovissime 
pagine,  composte  di.  fronde  sparte  cadute  dal  grande  albero  del  Si- 
stema di  filosofìa,  o meglio  di  frammenti  che  non  hanno  trovato  il 
luogo  loro  nella  . coslruzione  del  solenne  edificio,  d’ idee,  come  l’ au- 
tore stesso  s’esprime,  non  incorporate  nelle  sue  o])ere  sistematiche, 
richiamano  alla  mente  tidta  una  ric'ca  letteratura  congenere  di  fram- 
! menti  e pensieri  filosofici,  che  dal  Nietzsche,  e dal  Renan,  o dal  nostro 
Leopardi,  per  il  Pascal,  risale  tino  a Marco  Aurelio,  e forse  fino  ad 
Eraclito,  se  intorno  all’opera  dell’ antico  d’ Efeso  deve  accogliersi,  come 
io  credo,  l’opinione  del  Diels  SI).  Queste  parole  die  pronuncia  il  filo- 
sofo ottuagenario  sono  certamente  le  ultime  sue,  come  egli  stesso  an- 
nuncia nelle  brevi  linee  della  Prefazione,  con  quella  serenità  solenne 
che  gli  viene  dalla  grave  età  e dalla  grande  autorità  del  suo  nome. 
E quelle  linee  destano  una  profonda  commozione  in  chi  legge,  quasi 
assista  ad  un  atto  augusto  e quasi  sacro;  al  chiudersi  del  libro  d’una 
ivita  data  ad  una  grande  opera  di  pensiero,  dalle  cui  altitudini  quel- 
r intelletto  eminente  ha  dominato,  per  gran  parte,  gli  spiriti  nella  se- 
conda metà  del  secolo  testé  trascorso  ; dando  al  mondo  della  cultura  la 
più  compiuta  formula  sistematica  della  dottrina  dell’evoluzione,  ed  ap- 
' pii  candela  ai  più  svariati  ordini  delle  conoscenze  umane. 

I Ragionando  di  questa  specie  di  testamento  filosofico  dello  Spencer, 
'altri  ha  ]ìiù  specialmente  rilevata  rimportanza  del  volume  in  quanto 
j ci  porge  occasione  ed  elementi  per  penetrare  nell’ intimità  d’un  eletto 
I spirito,  finora  rimasto  chiuso  ad  ogni  confidenza  autobiografica  (3).  A 
■noi  piuttosto  giova  guardare  questo  ultimo  atto  di  una  nobile  vita 
j intellettuale  come  un  segno  dei  tempi,  come  indice  di  nuovi  orienta- 
j menti  ideali.  Perchè  è un  fatto  ben  notevole  e confortevole,  sebbene  non 
nuovo,  questo:  che  una  mente  la  quale  ha  assommate  in  sè  ed  espresse 
in  sintesi  sistematica  le  tendenze  e i resultati  della  scienza  in  un 
grande  e glorioso  periodo,  accenni  sul  chiudersi  dell’opera  sua,  quasi 
I compreso  d’una  dolorosa  sfiducia  nei  suoi  ideali,  ad  inclinare  verso 
le  correnti  ideali  delle  giovani  generazioni  che  s’ incamminano  per 
nuove  vie. 

Non  v’è  dubbio  che  in  molti,  e nei  piìi  notevoli,  di  questi  fram- 
aienti  (dei  quali  Fautore  medesimo  riconosce  la  diversa  importanza) 

(1)  Spencer,  Facts  and  Comments.  London^  1902. 
j (2)  Diels,  Herahlit  von  Ephesiis,  griech  und  deutsch.  Berlin,  1901. 

1 (3)  T.  De  Wyzewa,  in  Bevile  des  Denx  Mondes,  15  maggio  1902;  Revieiv  of 

\Reviews,  Jnn.  1902. 
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il  pensatore  inglese  condnce,  colla  sua  consueta  libertà  e schiettezza,  ' 
alle  estreme  consegiieiize  idee  altrove  espresse.  Nessun  altro  forse  - se 
se  ne  eccettui  il  Tolstoi,  col  cpiale  il  suo  pensiero  in  questo  voliinie 
sembra  avere  non  pochi  punti  di  contatto  - ha  espresso  con  tanto  vi-  1 
goroso  convincimento,  con  tanta  libera  energia,  la  sua  avversione 
contro  ogni  forma  d’imperialismo;  sia  contro  quella  che  altra  volta 
aveva  chiamata  la  nuova  schiavitìi,  nascente  dall’ intervento  dello  Stato 
in  ogni  parte  della  vita  pubblica,  sia  contro  ogni  forma  di  socialismo 
collettivistico,  sia,  come  più  propriamente  in  queste  ultime  pagine, 
contro  le  tendenze  espansionistiche  e liberticide,  risorgenti  nella  poli- 
tica e nei  sentimenti  del  popolo  inglese,  E nessun’ altra  cosa  appare  più 
deplorevole  allo  Spencer  di  quella  « manìa  educativa  » dello  Stato,  che 
si  ]iresenta  nelle  più  svariate  forme  e si  risolve  nell’ imporre  a tutti  un 
sistema  uftìciale  di  vita  civile,  pel  quale  sembra  che  all’antico  diritto 
divino  dei  re  si  vada  sostituendo  oramai  una  specie  dì  diritto  divino 
dei  paiiamenti  e dei  governi.  Questa  artificiosa  superstizione  politica 
condanna  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  come  quella  che  contradice  ! 
al  processo  storico  della  società  umana,  già  studiato  nei  Principles  of 
Sociology,  secondo  il  quale,  mentre  le  società  primitive  di  tipo  guer-  i 
riero  e militare  tendono  al  concentramento,  il  crescente  industrialismo  l 
delle  società  moderne  favorisce  lo  svolgersi  delle  libere  istituzioni,  cir-  1 
coscrivendo  ronnijiotenza  dello  Stato  e del  potere  legislativo,  dinanzi  | 
alla  libertà  dell’  individuo,  punto  vitale,  nel  parer  suo,  e termine  di 
ogni  svolgimento  sociale  e politico.  Dove  accade  d’osservare  che  l’ indi- 
vidualismo politico-sociale  dello  Spencer  contrasta  colla  stessa  sua  idea 
sistematica  intorno  al  processo  di  evoluzione  della  vita.  Se  l’evolu- 
zione,  difatti,  è insieme  integrazione  della  materia  e dissipazione  di  mo-  i 
vimento,  e il  processo  della  vita  non  è che  integrazione  e aggregazione 
di  parti  eterogenee  in  un  tutto  unificatore,  non  s’intende  perchè  ciò 
non  debba  accadere  anche  nel  processo  sociale:  nè  perchè,  quindi,  lo 
Spencer  neghi  la  necessità  progressiva  delle  unificazioni  sociali  che  egli 
qualifica  dispregiativamente  col  nome  comune  di  « reggimentazione  » 
e pone  sulla  stessa  linea  dell’  imperialismo,  del  militarismo  e delle 
altre  forme  di  rimbarbari mento  degenerativo.  La  degenerazione  non  è 
che  dissoluzione,  cioè  disgregamento  degli  elementi  organici  divenuti 
indipendenti:  al  che  appunto  condurrebbe  invece  neH’ordine  sociale 
r individuali  sino  spenceriano . 

Ma  più  grave  sintomo  di  questo  « rimbarbarimento  » odierno  egli 
trova,  specialmente  fra  i suoi  connazionali,  nel  ravvivarsi  dello  spirito 
del  militarismo  e deH’imperialismo.  « Voi  dovete  sottomettervi.  Noi  siamo 
i dominatori,  e ve  lo  faremo  riconoscere  »:  ecco  le  parole  esprimenti  il 
sentimento  che  domina  oggi  la  nazione  britannica,  specialmente  nella 
sua  condotta  di  fronte  alla  repubblica  dei  Boeri.  Contro  questo  ritorno 
alla  barbarie  liberticida  è bello  il  vedere  come  il  filosofo  della  libertà  non 
risparmi  le  più  acerbe  censure,  e muova  anzi  le  più  fiere  proteste.  Nel 
momento  in  cui  la  magnificenza  dell’ Impero  britannico,  compressa  l’in- 
dipendenza delle  repubbliche  sud-africane,  sembra  avere  attinto  il  più 
alto  segno  colla  incoronazione  imperiale,  è ben  grave  monito  questo  i 
del  vecchio  pensatore  che  leva  la  sua  voce  libera  e aperta  a dire, 

« di  che  lacrime  grondi  e di  che  sangue  » la  pompa  della  cerimonia, 
così  solennemente  celebrata.  Nè  ei  teme  l’accusa  di  poca  carità  di 
patria,  se  questa  debba  contradire  ai  principi  di  universale  giustizia 
civile.  Patriotismo  non  è il  minacciare  o il  conculcare  i diritti  altrui  ; 
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il  gridare  « viva  il  paese  nostro,  sia  buono  o cattivo,  rappresenti  esso 
il  buon  diritto  o la  violenza  ».  Solo  la  necessità  di  resistere  all’ altrui 
aggressione  o airaltrni  minaccia  può  legittimare  la  violenza.  Ma  dove 
r esaltazione  delle  forze  brute,  ufficialmente  rappresentata  dagli  arma- 
menti smisurati  e dalla  prepotenza  militare,  comincia  a trovar  credito 
(come  avviene  appunto  da  qualche  tempo  in  quella  Inghilterra  che  era 
rimasta  fino  a qui  quasi  immune  dallo  spirito  e dalle  consuetudini 
del  militarismo),  non  fa  meraviglia  di  dovere  assistere  ad  altre  molte- 
plici manifestazioni  di  « ri mbarlia rimento  » nella  vita  sociale,  nella  opi- 
nione pubblica,  nella  letteratura  e neirarte.  La  quale  analisi  pessimi- 
stica della  vita  sociale  che  il  pensatore  amareggiato  fa  della  società 
inglese  in  molte  pagine  del  libro,  e si  applica  in  gran  ]iarte  alla  società 
moderna,  ricoitla  per  alcuni  risjietti  il  Ifuskin,  per  altri  la  critica  che 
della  società  odierna  dal  punto  di  luce  del  tiristianesimo  sociale  svolge 
il  Tolstoi.  il  fatto  di  questa  degenerazione  o regressione  nostra  verso 
la  barbarie  ajiparisce,  secondo  lo  S]ìencer,  da  molti  segni.  La  crescente 
fede  nell’azione  dello  Stato  nei  pojioli  che  così  naturalmente  riimit  in 
servitutem;  il  trionfo  del  militarismo  e i suoi  ritiessi  in  tutti  i rami 
della  vita  sociale  ; il  culto  della  forza  nelle  forme  deir«  atleticismo  » ; la 
risurrezione  di  generi  di  che  erano  stati  aboliti  per  la  loro  bru- 

talità, come  il  combattimento  dei  galli,  e la  tauromachia;  l’impero 
sovrano  della  boxe  e del  |)ugilato;  il  correre  più  celebrati  per  le  bocche 
e il  venir  piìi  segnalati  per  la  stampa  i nomi  dei  vincitori  al  cricket 
che  non  quelli  di  studiosi  valenti;  il  mohiplicarsi  dei  periodici  dedicati 
agli  esercizi  sportivi  : tutto  questo  è indice  d’una  recrudescenza  d’istinti 
barbaiLci  nel  seno  della  civiltà,  che  dovrebbe  equivalere  a libertà. 

E la  letteratura  e il  giornalismo  non  tanno  che  conferire  a questo 
fenomeno.  Basta  a mostrarlo  la  rapida  diffusione  che  per  la  stampa 
hanno  le  notizie  sui  delitti  di  sangue;  il  credito  che  hanno  te  prose 
di  romanzi  che  solleticano  gl’ istinti  inferiori;  e,  quanto  all’ Inghilterra, 
r immensa  popolarità  degli  scritti  di  Rudyard  Kipling,  « nei  quali  un 
decimo  di  cristianesimo  nominale  è congiunto  con  nove  decimi  di  paga- 
nesimo reale:  ove  s’idealizza  il  soldato  e si  ripone  l’onore  e la  grandezza 
nel  trionfo  della  forza  brutale  ».  Oltre  di  questo,  la  stessa  tendenza  atte- 
stano i numerosi  lavori  biografici  e le  apoteosi  dei  grandi  conquistatori 
ed  oppressori,  da  Alessandro  al  Nelson:  l’ esaltazione  di  tutte  le  pas- 
sioni violente,  la  descrizione  e figurazione,  nei  giornali  e nei  periodici, 
di  tutti  i mezzi  distruttivi  che  la  industria  moderna  ha  ritrovati.  Non 
soltanto  il  sentimento  della  bella  natura  sparisce  nel  popolo,  ma  anche 
i tipi  dell’arte  sembrano  accennare  a questa  rinascita  di  barbarie.  Il 
rifiorire  delle  forme  dell’arte  cattolica  medioevale  sulla  semplicità  disa- 
dorna e quasi  iconoclastica  delle  vecchie  chiese  protestanti  : la  predi- 
lezione  per  le  forme  e gli  stili  arcaici,  cioè  barbarici,  quale  apparisce 
dai  periodici  d’arte,  dai  mobili  antichi  tornati  in  uso  nei  salotti  ele- 
ganti. Curiosa,  e in  parte  vera,  è Fosservazione  che  fa  lo  Spencer  in- 
torno alla  moda  dell’ asimmetria  e disarmonia  nei  caratteri  tipografici. 
Nei  cartelli  d’avvisi,  nei  frontespizi  dei  libri,  noi  troviamo  sovente  l’uso 
di  lettere  intenzionalmente  mal  formate,  la  combinazione  di  lettere  di 
differente  grandezza  nella  stessa  parola  come  nelle  epigrafi  arcaiche, 
contraria  ad  ogni  senso  di  simmeiria  e di  regolarità  geometrica  ; al  che 
poi  s’aggiunga  la  moda  recente,  in  uso  per  la  stampa  come  per  la  corri- 
spondenza privata,  di  carta  rozza  e spesso  anche  disegnale  per  grandezza 
e per  forma. 
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Dalla  diagnosi  del  male  sociale  passando  alla  sua  etiologia,  uno 
dei  maggiori  coefficienti  di  questa  s]iecie  di  abbrutimento  odierno  lo 
Spencer  addita  là  dove  meno  ci  saremmo  asjiettati:  nel  grande  svolgi- 
mento della  intellettualità.  Anche  Tarte  declina  così  perchè  se  ne  è 
smarrito  il  concetto  vero,  per  una  erronea  valutazione  delle  varie  atti- 
vità dello  spirito,  e dei  loro  prodotti.  Mentre  il  fine  proprio  dell’ arte 
sta  nel  suscitare  emozioni  d’ordine  superiore,  oggi  si  va  imprimendo 
ad  essa  un  carattere  e una  funzione  principalmente  intellettuale.  Quella 
« manìa  educativa  » che  lo  Spencer  lamenta  prevalente  nei  nostri  si- 
stemi e metodi  d’istruzione  pidililica,  ha  condotto  ad  identificare  lo 
spirito  coir  intelletto,  dando  all’azione  di  questo  una  importanza  e una 
estensione  assai  maggiore  di  quella  che  esso  ha  realmente  nella  vita. 

Ora  nel  campo  deirarte  ([uesto  subordinar  tutto  al  culto  dell’  in- 
telligenza, o questa,  diremo  noi,  soverchia  sua  saturazione  scientifica, 
Ila  condotto  a fare  deirarte  ]fiìi  un  mezzo  di  comunicazione  di  certe 
idee  che  di  evocazione  di  certi  sentimenti,  a farne  una  specie  di  alta 
erifica  della  vita,  come  Matteo  Arnold  definisce  la  poesia.  Al  che  se 
altri  ]iotrehhe  ofiporre,  e con  qualche  ragione,  il  grande  incremento 
odieiaio  della  musica,  l’arte  forse  meno  intellettuale  e,  certo,  la  più 
emotiva,  lo  Spencer  soggiunge  che  la  musica  moderna  è divenuta  anche 
essa  un  esercizio  intellettuale,  e il  suo  fine,  secondo  il  concetto  del 
Wagner,  è l’istruire.  Ora  rarte  non  è tale  che  aggiunga  qualche  cosa 
alla  nostra  conoscenza  della  vita,  liensì  che  accresca  il  nostro  senti- 
mento della  vita. 

Ma  pili  che  a pervertire  l’arte  questo  soverchio  intellettualismo  riesce 
a so  V satire  la  vita,  rompendo  fi  equilibrio  naturale  tra  le  due  princi- 
]iali  funzioni  dello  spirito,  V intelligenza  e il  sentimento,  e sacrificando, 
anzi,  quest’ultimo,  che  è Fessenziale  nella  vita,  alla  prima.  QueU’an- 
tagonismo  che  trovasi  nell’ arte  fra  l’apprezza  mento  intellettuale  e il 
compiacimento  emotivo,  è sostanzialmente  quello  stesso  che  trovasi 
alla  radice  della  nostia  struttura  mentale,  fra  la  sensazione  e la  per- 
cezione. Ora  grave  enore,  e tale  che  vizia  tutta  la  nostra  vita  civile, 
è il  credere  appunto  che  la  parte  essenziale  dello  spirito  umano  sia 
la  intelligenza  o il  pensiero,  che  malamente  s’identifica  colla  coscienza. 
Senza  che  ])ossa  dirsi  che  lo  Spencer  è un  volontarista,  al  modo  del 
James,  o del  Wundt  o del  Paulsen,  certo  è che  qui  i suoi  concetti  sono 
molto  prossimi  all’ idea  fondamentale  del  moderno  volontarismo,  che, 
pur  muovendo  dalla  idea  kantiana  del  primato  della  ragion  pratica, 
ha  per  suo  diretto  progenitore,  come  è noto,  lo  Schopenhauer.  Quando, 
ad  esempio,  il  James  dichiara  che  uno  dei  resultati  fondamentali  della 
moderna  psicologia,  soccorsa  in  ciò  dalla  fisiologia,  è il  predominio 
della  parte  volitiva  della  nostra  natura  sulla  concettuale  e sensitiva  (1), 
nomprende  in  questa  denominazione  di  « natura  volitiva  » tutti  i defi- 
niti propositi  del  soggetto,  come  egli  dice,  le  preferenze  e le  avversioni 
])er  certi  effetti,  forme,  ordini  e così  via,  cioè  quel  complesso  di  emo- 
yJoni  superiori  delle  quali  appunto  parla  lo  Spencer  (p.  e.,  pag.  27) 
come  di  forze  direttive  della  vita  quotidiana  (thè  prevailing  emotions... 
are  those  components  of  niind^  wich  determine  thè  ,daily  condiict).  11 

(1)  James,  The  Will  to  Believe,  pag.  114.  London,  1898. 
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I sentimento  inteso  nel  suo  significato  generale  {feeling)  coni}>rende  anche 
' quelle  emozioni  che  sono  il  [irincipio  deirattività  pratica,  e quindi 
j elementi  non  tanto  sensitivi  ed  affettivi,  quanto  volitivi. 

I Mentre  quindi  « Temozione  è realmente  la  signora,  e l’ intelligenza  , 
i non  è che  una  svia  ancella  »,  nella  società  odierna  lo  Spencer  trova 
I ima  soverchia  valutazione  dell’  intelligenza  a scapito  vlella  natura  emo- 
tiva. Anche  tralasciando  di  notare  quanto  conferisca  maggiormente 
alla  felicità  di  un  popolo  relemento  morale  dell’ intellettuale,  la  so- 
I verchia  tede  nell’ istruzione  intellettiva  che  si  nutre  oggi  genera  rilln- 
j sione  che  basti  istruire  per  elevare  moralmente,  che  basti  sapere  ciò  che 
I è bene,  perchè  questo  principio  riconosciuto  inteilettiialmente  divenga 
! fatto  e azione  morale.  Nè  questa  fede  vien  meno  per  quante  smentite 
i vengano  dalla  esperienza  e dalla  vita.  Non  vale  che,  pur  moltiplicando 
I le  scuole,  cresca  il  numero  dei  truffatori,  degli  adulteratori  d’alimenti, 
j dei  corruttori,  dei  barattieri,  degl’ intriganti  e facinorosi  d’ogni  specie; 

I nè  ranmento  annuale  dei  delitti  che  le  statistiche  annunciano.  Molti- 
1 plicare  le  scuole,  diffondere  l’istruzione,  nell’ opinione  generale  oggi 
{ equivale  malanguratamente  ad  educare  a moralità,  con  grave  [iregiu- 
I dizio  di  questa. 

i Ora  un  tal  dispregio  per  la  ciiltnra  intellettuale,  oltre  ad  essere 
I manifestamente  eccessivo,  come  quello  che  disconosce  i lienetìci  inne- 
j gabili  dell’ istruzione  diffusa,  coH’attenuare,  come  essa  fa,  ad  esempio 
j (secondo  ha  ben  mostrato  testé  anche  il  nostro  Lombroso),  la  natura  dei 
i crimini,  diminuendo,  nei  paesi  jnìi  colti,  i delitti  di  sangue  anche  se  pos- 
I sono  mantenervisi  ed  accrescervisi  talvolta  quelli  contro  la  ]iroprietà, 
i discorda  anche  da  quell’ utilismo  razionale  che  è la  sostanza  dell’Etica 
! spenceriana.  Imperocché,  se  è vero  che  razione  morale  è quella  che 
I meglio  conviene  ai  tini  della  vita  individuale  e sociale,  non  si  vede  come 
; questo  adattamento  si  possa  produrre  senza  un  discernimento  o discri- 
; minazione  dei  mezzi  e degli  atti,  cioè  senza  un’opera  deirintelligenza  ; 

I e come  quindi  rincremento  di  questa  non  debba  portai*  seco  necessaria- 
i mente  un  aumento  complessivo  di  moralità  jaivata  e sociale. 


I 
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Se,  ad  ogni  modo,  rediicazione  intellettuale  è insufficiente  a creare 
la  moralità,  ed  anzi,  disgiunta  dalla  educazione  dei  caratteri,  tende  a 
ricondurci  alla  barbarie,  su  qual  fondamento  potremo  oggi  edificare 
l’edncazione  morale?  Nei  due  ultimi  capitoli,  che  sono,  senza  dubbio, 
i più  importanti  del  volume  e possono  considerarsi  come  un  indizio 
eloquente  d’un  mutamento  che  si  produce  oggi  negli  spiriti  pivi  alti  e 
rappresentativi,  lo  Spencer  abbandona  praticamente  il  terreno  del  suo 
agnosticismo.  Il  problema  che  oggi  si  presenta  è delicato  e difficile; 
quale  attitudine  deve  prendere  il  pensatore  moderno  dinanzi  a colui  che 
ancora  serba  la  fede  dei  padri?  Molti  credono  che  un  sistema  di  morale 
naturale  possa  oggi  sostituire  nelle  anime  l’ antica  morale  religiosa,  e 
che  basti  svolgere  un  tal  sistema  per  avere  una  sicura  norma  nella 
vita.  Ma  lo  Spencer  non  esita  a dichiarar  vana  questa  speranza,  dinanzi 
alla  eloquente  evidenza  dei  fatti.  Poiché  il  video  meliora  prohoque,  de- 
teriora sequor  è una  verità  umana  e costante;  nè  il  riconoscere  la  bontà 
d’una  azione  equivale  a compierla.  Oltredichè  l’intelligenza  comune 
non  è atta  a seguire  un  ragionamento  concreto,  e tanto  meno  un  ragio- 
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iiaRieiito  astratto.  Invece  rinsegnanieiito  dogmatico  è quello  che  meglio 
le  conviene.  È vana  utopia  credere  che  Tiiomo  comune  possa  hen  con- 
dursi solo  per  amore  del  principio  deir  utile  sociale  che  da  codesta  buona 
condotta  deriva.  E piuttosto  varrà,  almeno  pei  più,  il  principio  inverso  : 
che  la  Società,  costituita  come  è,  debba  invece  servire  ai  fini  dell*  in- 
dividuo. Quel  principio  dell’ utile  comune,  se  mai,  potrà  aver  forza  sopra 
nature  già  organicamente  morali  col  rinvigorire  quelle  credenze  che  già 
la  loro  condotta  ordinaria  tradisce.  S’inganna,  dunque,  l’ agnostico  il 
quale  creda  di  poter  fornire  agli  uomini  una  guida  della  vita  presen- 
tando loro  soltanto  un  codice  naturale  di  norme  pratiche. 

Ma  se  una  morale  naturale  e razionale  non  liasta,  la  storia  ammo- 
nisce che  non  meno  scarsamente  operativi  sulla  moralità  umana  furono 
i dogmi  delle  religioni.  Basta  volgersi  indietro  e riguardare  i secoli 
trascorsi,  per  vedere  quante  iniquità  furon  commesse,  pur  sotto  l’ im- 
pero della  credenza  nelle  sanzioni  oltremondane.  L’efficacia  che  questa 
credenza  ha  esercitata  nel  ritrarre  gli  animi  dal  mal  fare  non  è stata, 
dice  lo  Spencer,  maggiore  di  quella  che  potrebbe  avere  il  principio  il 
([naie  insegna  come  la  condotta  morale  è in  ult  mo  individualmente  e 
socialmente  benefica.  Si  direbbe  che  il  mondo  morale  è governato  da 
una  legge  analoga  a quella  che  regge  il  mondo  fisico,  F attrazione  varia 
inversamente  al  quadrato  delle  distanze;  cliè  un  piacere  o un  dolore 
vicino,  anche  minimo,  esercita  maggiore  stimolo  di  un  dolore  o di  un 
piacere  lontano,  anche  se  massimo.  Certo,  vi  hanno  nature  superiori 
nelle  quali  le  sanzioni  religiose  rinvigoriscono  le  disposizioni  naturali, 
quasi  due  ordini  paralleli  e corrispondenti.  Ma  così  non  è per  la  mag- 
gior parte  degli  uomini;  per  la  cjiiale  questo  sistema  soprannaturale 
apparisce  non  meno  inefficace  di  quello  che  sarebbe  una  etica  tratta 
dalla  pura  ragione. 

Se,  dunque,  la  questione  della  convenienza  che  l’agnostico  esprima 
ili  credenti  il  pensier  suo  si  guarda  da  questo  aspetto  morale,  non  v’  ha 
dubbio,  per  lo  Spencer,  che  talora  riesca  salutare  ed  anzi  doveroso  il 
farlo  ; come  quando  altri,  ad  esempio,  sia  oppresso  dalla  paura  di  pene 
eterne.  A codeste  anime  terrificate  si  ha  il  debito  di  rilevare  l’assurda 
hestemmia  di  supporre  che  un  Potere  il  quale  si  manifesta  in  tanti 
milioni  di  soli  abbia  una  natura  che  in  un  essere  umano  non  desterebbe 
altro  che  orrore;  mentre  in  tutta  la  vita  cosmica,  ove  opera  l’ignota 
forza,  il  Deus  ahsconditiis,  non  v’ha  traccia  alcuna  d’ima  idea  di  ven- 
detta. Ma  d’altra  parte  s’ incontrano  altre  anime,  più  felicemente  disposte, 
le  quali  s’afferrano  alla  speranza  della  futura  felicità,  sola  forza  con- 
solatrice nei  loro  mali,  solo  presidio  ed  asilo  nelle  loro  miserie.  11 
cambiare  o perturbare  la  fede  di  costoro  sarebbe  opera  stolta  e crudele. 
L’ Agnoslico  non  ha  che  da  evitare  ogni  discussione  con  essi.  Così  vuole 
e impone  la  simpatia  umana. 

Espediente  jiratico  e d’opportunità,  come  si  vede,  più  che  risolu- 
zione soddisfacente  di  una  così  grave  questione.  Il  quale  espediente, 
mentre  richiama  per  alcuni  rispetti  le  idee  etico-religiose  dell’  Hume, 
avrebbe  dovuto  derivare  (affinchè  il  silenzio  e il  riserbo  imposto  al- 
l’agnostico non  apparisse  una  fraude,  per  quanto  pia)  da  una  analisi 
psicologica  profonda  e da  una  severa  valutazione  etica  del  fenomeno 
psicologico  della  illusione,  cfuale  l’ha  tentata,  ad  esempio,  più  volte  nelle 
pagine  dei  suoi  Pensieri  il  nostro  Ijeopardi  e talora  lo  Schopenhaeur. 
Nè  lo  Spencer  si  chiede  se  codesta,  chiamiamola  pure  illusione  salu- 
tare d’anime  buone,  non  adombri  poi  forse  una  verità  più  profonda 
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love  il  processo  cosmico  si  abbia  a considerare  come  una  immensa 
opera  o un  immenso  conato  verso  il  bene,  che  tenda  a risolversi  e a 
compiersi  in  un  atto  di  finale  giustizia.  L’agnostico,  il  quale  ha  rinun- 
ciato a pronunciarsi  su  ciò  che  oltrepassa  i termini  dell’ esperienza,  non 
può,  a rigore  di  logica,  anche  dentro  di  sè  considerare  codesta  speranza 
di  una  eterna  felicità  come  un  assurdo,  perchè  in  verità  gli  mancano 
gli  elementi  per  dimostrarlo. 

Ma  l’insigne  pensatore  esce  di  nuovo  dai  termini  dell’ agnosticismo 
da  lui  professato,  mostrando  così  di  provare  in  sè  gli  effetti  di  quella 
rinascita  dell’ anima  religiosa,  che  oggi  sembra  muovere  dalle  più  alte 
cime  della  cultura.  Nelle  estreme  pagine  del  volume  intitolate  « Ultime 
questioni  »,  alita  un  non  so  che  di  solenne  e di  venerabile;  poiché  in 
esse  appare  lo  sforzo  supreino  di  un  alto  intelletto  verso  « l’enimma 
dell’esistenza  »,  che  nel  suo  pensiero,  come  in  quello  degli  agnostici 
da  lui  conosciuti,  occupa,  secondo  l’espressa  dichiarazione  sua,  un 
posto  maggiore  che  non  in  quello  della  comune  degli  uomini.  Lo  agno- 
stico, convinto  coni’ è della  inanità  di  cotali  sforzi,  dovrebbe  di  tàtto  ras- 
segnarsi e com]iorre  il  suo  pensiero  Ignorahimus  del  Du  Boisdfej^- 
mond.  Ma  il  vero  è che  le  questioni  supreme  premono  sem]ire  sulla 
mente  sua.  E come  se  non  bastassero  i misteri  dei  mondo  sensibile, 
più  gravi  e impenetrabili  ancora  si  presentano  quelli  della  torma  uni- 
versale di  esso,  la  forma  spaziale.  Il  mistero  dello  spazio  colle  sue  pro- 
prietà eterne  è ancor  più  trascendente;  perchè,  esplorato  che  sia  in  tutte 
le  direzioni  in  cui  può  spingersi  l’ imaginazione  nostra,  supera  tutte 
le  relazioni,  per  quanto  immensurabili,  della  materia  dei  sistemi  siderei. 
Onde  il  filoso tò  dell’ evoluzionismo  riconosce  qui  che  v’ha  qualche  cosa 
oltre  i termini  ai  quali  s’estende  l’ipotesi  della  creazione,  relativa  alle 
origini,  come  anche,  e molto  più,  agli  altri  nei  quali  si  applica  la  legge 
dell’evoluzione.  E questo  alcunché  non  è più  soltanto  una  forza  incono- 
scibile e inesprimibile,  come  nei  « Primi  Principi  »;  ma  si  trova  già  nel 
fondo  stesso  della  realtà  sensibile,  in  quella  forma  universale  di  essa 
che  in  sè  accoglie  rintìnito  e l’eterno.  Lo  Spencer  confèssa  che,  da 
alcuni  anni,  l’idea  d’imo  spazio  infinito  ed  eterno  gli  dà  il  brivido  sacro 
del  mistero.  Ora,  per  quanto  egli  rimanga  nei  termini  del  puro  pensiero, 
non  v’ha  chi  non  veda  come  il  pensiero  susciti  naturalmente  qui  un 
sentimento  (a  feeling,  dice  egli  medesimo)  : e come  dal  sentimento  del 
mistero  all’atto  d’adorazione  sia  breve  ed  agevole  il  passo.  Certo,  lo 
spazio  come  tale  non  si  adora.  Ma  lo  spazio  non  è che  un  segno  di 
una  infinita  ed  eterna  energia,  un  aspetto  di  quel  grande  enigma  il  quale 
tanto  più  si  dilata  quanto  più  la  mente  s’inalza.  Così  accade  che,  pel 
muoversi  del  nostro  sistema  solare  verso  un  punto,  non  ancora  ben 
determinato  da  noi,  dello  spazio  siderale,  le  stelle  di  un  gruppo,  che, 
vedute  da  lungi,  parevano  prossime  Luna  alPaltra,  si  discostano  e si 
allontanano  quanto  più  ad  esse  ci  avviciniamo  nel  nostro  arcano  cam- 
mino attraverso  le  immensurabili  regioni  dei  cieli. 


Alessandro  Chi  appelli. 
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Alla  memoria  del  conte  Alessio  Tolstoj. 


PARTE  PRIMA. 

1. 

Aliimè,  dove  sono  quelle  rose  che 
olezzavano  di  tanta  gioia? 

Fet. 

Colili  al  quale,  in  ore  di  riposo,  leg- 
gevo queste  prime  pagine  non  è più... 

In  lina  chiara  serata  sui  jiriini  del  maggio  1850,  una  carrozza  da 
viaggio  percorreva  la  strada  provinciale  di  Mosca,  diretta  ad  ima  delle 
vicine  città  di  provincia.  Accanto  al  cocchiere  era  un  domestico;  e 
dentro  la  carrozza  stavano  seduti  due  giovani  amici,  tra  i ventitré  e i 
venticpiattro  anni,  intenti  a un’ animata  discussione. 

— Dio  solo  sa  quel  che  vuoi  fare  di  me,  Ascianin!  - diceva,  tra 
lo  scherzoso  e il  serio,  uno  dei  due,  giovanotto  dai  capelli  biondi,  dalla 
carnagione  delicata  e dai  grandi  occhi  grigi. 

L’altro,  al  quale  si  rivolgevan  queste  parole,  era  d’una  bellezza 
perfetta.  Aveva  occhi  e capelli  neri,  e i capelli  eran  ricciuti;  sul  volto 
era  un’espressione  indefinibile,  che  poteva  esser  di  trionfo  o di  mali- 
zia; egli  godeva  a Mosca  la  fama  d’irresistibile  conquistatore. 

— Che  cosa  faccio  con  te,  povero  disgraziato?  - egli  ripetè,  imi- 
tando con  una  risata  il  tono  dell’ amico. 

— Ma  perchè  devo  andare  con  te  a Sizkqje,  da  persone  che  non 
conosco  affatto? 

— Innanzi  tutto,  non  vai  a Sizkqje,  ma  dove  eri  diretto,  cioè  a 
Sàscinq,  in  casa  tua,  dalla  tua  carissima  zia  Sofia  Ivànovna.  E a Sizkqje 
non  verrai  che  per  accompagnarmi.  Poi,  tu  stesso  dici  di  conoscere 
fin  dall’ infanzia  il  principe  Lariòn  Vassilievic  Sciastimòv... 

Il  giovanotto  biondo,  che  si  chiamava  Gundurov,  scosse  la  testa. 

— Lo  conosco  ! Dieci  anni  or  sono,  quando  passavo  le  vacanze  di 
collegio  a Sàscino  presso  la  zia,  lo  vidi  due  o tre  volte.  Gran  cono- 
scenza I 

— Fa  lo  stesso:  egli  conosce  benissimo  Sofia  Ivànovna  e sa  di  te 
per  la  tua  reputazione  universitaria...  Eppoi,  ho  parlato  di  te,  laggiù, 
quest’inverno  !...  Garantisco  che  Vostra  Eccellenza  sarà  ricevuta  molto 
bene...  Il  principe  è molto  amico  dei  giovani,  e ti  potrà  apprezzare 
anche  meglio  dopo  la  prima  conversazione... 
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— Pazienza  se  andassimo  proprio  da -lui!  - osservò  Giindurov.  - 
Ma  mi  sembra  ch’egli  stesso  sia  ospite  a Sizkoje...  Sizkoje  non  appar- 
tiene a Ini... 

— Sì,  lo  so.  È della  sua  cognata,  la  principessa  Aglae  Costanti 
novna.  Il  principe  Lariòn,  fratello  di  suo  marito,  è anche  tutore  dei 
figli  di  lei:  quindi  non  è ospite,  ma  vive  di  diritto  a Sizkoje...  E là 
abbiamo  un  teatro,  un  bel  teatro  coi  palchi,  con  una  platea  per  quat- 
trocento persone,  e la  principessina  Lina  è la  più  adorabile  Ofelia  che 
si  possa  immaginare... 

L’amico,  ridendo,  interruppe: 

— Questo  è il  tuo  tema  favorito  !... 

— Niente  affatto,  - rispose  Ascianin.  - Sai  benissimo  che  le  signo- 
rine non  sono  di  mio  gusto  ; e del  resto  la  principessina  Lina  è di  quelle 
eccezioni,  e non  ne  mancano,  - soggiunse  con  improvvisa  serietà,  - 
è di  quelle  eccezioni  alle  quali  non  ci  si  osa  avvicinare  con  idee  irrive- 
renti. E gli  uomini  come  me,  rotti  alta  vita,  intuiscono  tutto  questo 
assai  meglio  di  Ami  altri,  uomini  puri:  epperò  io  considero  la  princi- 
pessina non  come  una  donna,  ma  come  una  vera  Ofelia. 

— E ti  pare  ch’ella  abbia  del  talento?  - chiese  Gundurov,  con 
interesse. 

— Non  ne  dubito,  benché  ella  abbia  recitato  una  volta  sola,  al- 
l’esteim,  in  una  commedia  francese.  Ella  non  può  non  aver  talento. 

Il  giovanotto  biondo  restò  pensieroso. 

— Ne  convengo,  - disse  a un  tratto.  - Ma  è pur  sempre  curioso  che 

10  vada  a far  da  pagliaccio  sulla  scena,  tra  persone  che  non  conosco... 

— Far  da  pagliaccio  ! - gridò  Ascianin  indignato.  - Ti  pare  un 
pagliaccio,  Amleto?  Dove  hai  imparato,  questo?  A Pietrohurgo ?...  E 

11  tuo  grande  amore  per  l’arte,  che  vai  sempre  dichiarando?  Non  ti 
ricordi  quando  leggevamo  insieme  Shakespeare,  e tu  ripetevi,  a me  e 
a Valkovski,  che  se  non  fossero  stati  gli  studi  per  la  cattedra  alla  quale 
aspiravi,  avresti  aAuito  tanto  piacere  di  rappresentare  Amleto? 

— Penso  anche  adesso  così  ! - disse  Gundurov. 

— Dunque,  perchè  tante  cerimonie?  Una  bella  occasione  come 
questa  non  ti  si  offrirà  più!  Lontano  da  Mosca,  davanti  a una  buona 
società,  alla  quale  sei  completamente  sconosciuto  ! Adesso  non  puoi  pen- 
sare alla  cattedra,  perchè  tu  stesso  mi  diceAÙ  che  ti  han  rifiutato  il 
passaporto  per  l’estero...  Che  vorresti  fare?...  Meditare,  ammalarti,  tor- 
mentarti inutilmente?  Bisogna  vivere,  caro  Sergio,  semplicemente  vi- 
vere, vi-ve-re!...  - concluse,  tenendo  raniico  per  la  mano,  e fissandolo 
in  volto  con  amorevole  sollecitudine. 

Gundurov  gii  strinse  la  mano  e tacque,  non  trovando  risposta. 

La  sera  prima  era  tornato  da  Pietroburgo,  ove  aveva  passato  tutto 
l’inverno,  e donde  era  fuggito  sotto  la  triste  impressione  di  gravi  di- 
spiaceri sofferti. 

Terminati,  un  anno  prima,  gli  studi  brillanti  di  filologia  all’ uni- 
versità di' Mosca,  Gundurov  s’ era  recato  a Pietroburgo.  Gli  occorreva 
il  passaporto  per  l’estero,  Austria  e Turchia,  per  compiere  alcune  ri- 
cerche di  storia,  e di  costumi  dei  popoli  slavi,  come  ingenuamente  s’era 
espresso  nella  sua  domanda;  e ciò  allo  scopo  d’ottenere  il  posto  d’as- 
sistente alla  cattedra  di  filologia  slava,  che  l’Università  di  Mosca 
ave  vagli  fatto  sperare. 

Egli  aveva  sognato  durante  tutta  la  sua  vita  di  studente  questo 
viaggio,  che  doveva  durare  tre  anni.  Egli  pensava  giustamente  che  non 
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sarebbe  potuto  essere  profondo  nella  sua  materia  senza  il  coronamento 
di  stiidii  diretti  sulla  lingua  slava  e senza  personale  conoscenza  degli 
apostoli  del  risorgimento  slavo. 

Dopo  diverse  settimane  d’attesa,  venne  infine  cbiamato  all’ ufficio 
dei  passaporfi  dove,  con  suo  doloroso  stupore,  gli  fu  restituita  la  sua 
domanda,  alla  quale  era  aggiunta  copia  della  seguente  « Deliberazione  »: 

« Si  possono  studiare  i costumi  slavi  (e  queste  parole  erano  sot- 
tolineate), da  Pietroburgo  fino  al  Kamsciatka...  » 

Giindiirov  non  cajiì  nulla  e fu  indignatissimo.  Si  rivolse  a quanti 
conosceva,  pregando,  spiegando,  insistendo...  Egli  aveva  uno  zio,  che 
occupava  una  carica  importante  nelle  amministrazioni;  questo  degno 
funzionario  fu  sgomentato,  temendo  che  il  nipote  si  rovinasse,  ma  più 
ancora  perchè  egli  stesso,  Peotr  Ivanovic  Osmigradski,  direttore  del 
dipartimento,  poteva  aver  delle  serie  noie,  se  avessero  saputo  ch’egli 
era  zio  d’iin  giovane  dalle  idee  così  pericolose. 

— Ma  che  fai  Contro  quali  ostacoli  vuoi  dar  di  cozzo  ? - gridava 
u Giindiirov.  - Tu  stesso  bai  imbrogliato  le  cose,  e ora  vuoi  accomo- 
darle coi  piagnistei?  Nella  domanda  non  dovevi  far  parola  dei  costumi 
di  Turchia!  Quali  costumi  lianno  in  Turchia?  E chi  viaggia  in  Tur- 
chia? Non  sai  come  tutto  questo  ])otrebbe  essere  interpretato? 

11  povero  giovanotto  perdette  completamente  la  testa;  lo  zio  gli 
fece  comprendere  in  aria  misteriosa  che  il  suo  nome  era  ormai  sul 
libro  nero,  e che  per  ciò  la  sua  carriera  era  spezzata. 

— Hai  trovato  proprio  un  bel  momento  per  discorrere  di  studii 
slavi  ! - andava  ripetendo  Peotr  Ivanovic.  - Ma  se  poco  tempo  fa,  i 
rivoluzionari  ungheresi  volevano  cacciare  il  loro  legittimo  sovrano!... 

— Quetli  erano  ungheresi  ! - osservò  Gundurov.  - Ma  gli  slavi  hanno 
salvato  la  dinastia  degli  iVbsburgo. 

Peotr  Ivanovic  s’irritò  del  tutto. 

— Non  bai  che  una  salvezza,  - gli  disse,  - nel  cercare  subito  un 
impiego  ! 

E pur  troppo,  tutto  quanto  aveva  visto  e udito  Gundurov  a Pie- 
troburgo confermava  i timori  dello  zio.  Egli  ricordava  la  vita  a Mosca, 
Granovski  e i migliori  nomini  di  quei  tempi,  caduti  tutti  in  disgrazia, 
non  si  sa])eva  per  quali  ingiustificati  sospefti.  E disperato,  si  gettò 
nella  carriera  degli  impieghi. 

Ma  pei’  poco  non  rimase  asfissiato  dall’ aria  burocratica  di  Pietro- 
burgo, e i suoi  colleglli  gli  divennero  odiosi.  Solo  a vederle,  le  coper- 
tine azzurre  degli  incartamenti  gli  mettevan  nausea;  la  bocca  gialla 
e le  unghie  corrose  del  suo  diretto  supeiàore  gli  facevano  schifo...  Prima 
di  sei  mesi,  egli  presentava  un  certificato  di  malattia,  dava  le  dimis- 
sioni e ripartiva  per  Mosca. 

Egli  non  trovò  più  la  zia,  partita  per  la  campagna,  onde  si  affrettò 
a raggiungerla  a Sàscino,  senza  salutare  alcuno.  Solo  Ascianin,  saputo 
del  suo  arrivo,  corse  a vederlo. 

Ascianin,  giovanotto  che  dava  molto  a sperare,  era  entrato  all’ Uni- 
versità con  Gundurov,  ma  aveva  abbandonato  gli  studii  fin  dal  primo 
corso  per  sposare  una  vecchia  zitella,  che  l’aveva  innamorato  con  l’arte 
di  cantare  le  romanze  di  Varlaamov;  e che,  dopo  due  anni  di  gelosie 
e di  lagrime,  era  morta,  lasciando  il  giovane  vedovo  a vent’anni. 

Di  cuore  bnonissimo  e tenero,  egli  viveva  a Mosca,  non  facendo 
nulla,  o meglio  facendo  molti  debiti,  in  attesa  dòma  eredità  che  non 
veniva  mai. 
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: Stanco  deirozio,  non  sapendo  di  che  occuparsi,  si  dilettava  di 

' amori  e di  rappresentazioni  teatrali,  tanto  per  ingannare  il  tempo. 

, L’amore  pel  teatro  egli  aveva  in  comune  con  Gnndnrov,  che  però 
I considerava  l’arte  drammatica  con  criterii  molto  più  scrii  che  non  tbs- 
i sero  quelli  di  Ascianin;  egli  si  teneva  un  po’ lontano  dal  teatro  per 
j darsi  a studii  più  importanti,  ma  invidiava  Ascianin,  al  posto  del  quale 
I egli  si  sarebbe  occupato  seriamente  di  rappresentazioni  sceniche. 

! Ascianin  aveva  un’alta  stima  di  Gundurov,  e ramava  con  for- 
I tissimo  alletto. 

Non  gli  fu  difficile  comprendere  che  il  rifiuto  del  passaporto,  il 
! disgusto  per  F impiego,  la  fine  di  tante  oneste  e giuste  speranze  dove- 
I vano  impressionare  il  suo  amico,  il  quale  si  trovava  per  ciò  stretto 
I come  contro  un  muro,  nelFimpossibilità  di  far,  per  ora,  qualche  cosa 
1 di  utile.  Epperò  gli  parve  necessaiio  di  condurselo  via  e di  fargli  di- 
j menticare,  se  poteva,  tanti  dispiaceri. 

I E subito  venne  ad  Ascianin  l’idea  di  incaricare  Gundurov  di  quelle 
I rappresentazioni  scenictie,  ]ìer  le  quali  aveva  tanta  inclinazione,  e die 
i gii  sarebbero  state  di  conforto  alle  ]ireocciipazioni  da  cui  era  afflitto  a 
! Pietroburgo.  11  caso  era  propizio. 

I La  principessa  Sciastunòv,  conoscinta  l’inverno  prima  da  Ascianin, 

: aveva  combinato  per  la  sua  canqiagna  uno  spettacolo  drammatico  al 
I quale  prendevan  parte  quasi  tutti  i dilettanti  di  Mosca. 

I 1 possedimenti  di  Gundurov,  ov’egii  si  recava  quel  giorno,  e i pos- 
sedimenti della  principessa  erano  situati  nella  stessa  provincia,  a di- 
stanza gii  lini  dagli  altri  di  appena  quindici  verste  ; e fra  la  princi- 
pessa e la  zia  di  Gundurov  esisteva  da  tempo  un  legame  di  amicizia. 
— Pensa,  caro  Sergio,  - insisteva  Ascianin,  - che  bella  occasione 
I ci  si  offre!  Potremo  rappresentare  V Amleto  \ 

I Egli  aveva  toccato  una  corda  sensibile,  poiché  Gundurov  sognava 
: (li  rappresentare  Amleto,  che  sapeva  tutto  a memoria  e che  gli  pareva 
I la  più  alta  espressione  del  genio  umano.  Quante  volte,  nei  momenti 
I (li  libertà,  aveva  recitato  un  brano  di  quel  capolavoro  ad  Ascianin  e 
I alFamico  Valkovski,  povero  e piccolo  impiegato,  caro  a Gundurov  per 
I la  passione  del  teatro,  che  in  lui  era  affatto  straordinaria! 

I Del  resto,  Gundurov  stesso,  giovane  e sano,  comprendeva  la  ne- 
j cessila  di  distrarsi  e di  non  lasciarsi  vincere  dall’avversità;  cosicché 
, tini  per  piegarsi  alle  argomentazioni  di  Ascianin,  e accettò  di  accoin- 
I pagnarlo  a Sizkoje. 

I Ascianin  non  desiderava  di  meglio.  In  un  lampo  furon  pronti  : 
j mangiarono  alla  trattoria,  sturarono  una  bottiglia  di  sciampagna  in 
; onore  dell’ arte  scenica,  e si  misero  in  viaggio. 

i Orinai  aveva n lasciato  ben  lungi  la  città,  e il  sole  tramontava 
j all’ orizzonte. 

I — Quella  tua  principessa,  - chiese  Gundurov,  - é vedova  del  prin- 
I cipe  Mikail  Vassilievic  Sciastunòv,  che  fu  ambasciatore  non  so  dove?... 

1 II  principe  é morto  da  molto  tempo? 

— Sì,  é morto  due  anni  or  sono,  lasciando  una  figlia  e un  figlio. 
Dopo  la  morte  del  principe,  la  famiglia  visse  qualche  tempo  in  Italia; 
l’inverno  passato  era  a Mosca,  dove  la  principessina  Lina,  che  ha  di- 
ciannove anni,  frequentava  molto  la  società  e s’annoiava  assai,  lo  ho 
proposto  loro  d’impiantare  un  « teatrino  »,  come  dice  il  nostro  Valkovski. 
— E dov’é,  ora,  Valkovski?  - chiese  Gundurov. 

— È a Sizkoje,  dove  l’ho  presentato  io.  È partito  per  quella  cani- 
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paglia  da  una  settimana  circa,  con  attrezzi,  tele,  colori,  die  potè  avere 
dal  teatro  di  Mosca. 

— È sempre  lo  stesso 

— Immutabile!  - rispose  ridendo  Ascianin.  Senpire  rozzo,  sempre 
col  suo  muso  da  cammello  quarantenne,  sempre  coi  denti  tìscbianti,. 
e sempre  entusiasta  per  le  parti  di  primo  attor  giovane...  Puoi  ima- 
ginarti  quanto  debba  esser  grazioso! 

— E tn  credi,  - domandò  Gnndnrov,  - che  si  possa  rajipresentare 
davvero  V Amleto'^: 

— Senza  dubbio,  ed  è anche  l’idea  della  padrona  di  casa.  Essa 
desidera  qualche  cosa  di  classico,  du  Molière  ou  da  Shakespeare, 
a scelti,  purché  ce  soli  sérieux.  Ella  è stupida  come  una  gallina,  ma 
ha  grandi  pretensioni;  fa  di  tutto  perchè  la  scambino  per  una  grande 
signora,  ma  rimane  sempre  ciò  che  è,  la  figlia  di  Raskatàlof,  la  figlia 
d’nn  commerciante  arricchito.  E benché  sia  vissuta  sempre  nella  buona 
società,  e,  come  moglie  d’ambasciatore,  abliia  conosciuto  anche  Eam- 
biente  diplomatico,  la  sua  indole  di  tanto  in  tanto  fa  capolino...  Qualche 
volta,  lo  stesso  principe  Lariòn  si  lascia  sfuggire  qualche  frase  dura 
per  lei... 

— E che  uomo  è questo  principe  Lariòn  ? - chiese  Gnndnrov.  - Nella 
mia  infanzia  mi  sembrava  superbo  e serio. 

— È un  vero  signore,  molto  istruito.  Come  sai,  ottenne  cariche 
eminenti,  all’estero  e in  patria.  Due  anni  or  sono,  nel  1848,  cadde  in 
disgrazia,  e dovette  dar  le  dimissioni;  giusto  in  quel  tempo,  morì 
il  fratello  ed  egli  si  riunì  alla  famiglia,  ch’era  allora  in  Italia.  Egli 
ama  molto  la  principessina,  ma  non  può  sopportare  la  cognata,  e 
si  capisce.  Il  suo  naso  aristocratico  sente  molto  bene,  attraverso  V Ess 
bouquet  della  principessa,  il  tanfo  delle  cantine  di  Raskatàlof.  Eppoi^ 
come  sai  certamente,  egli  e il  fratello  hanno  sgretolato  assai  il  patri- 
monio, ai  loro  bei  tempi.  Fecero  una  carriera  brillantissima,  quali  ad- 
detti al  conte  Capodistria  negli  uffici  diplomatici  di  Alessandro  1: 
viaggiavano  con  lui,  andavano  ai  congressi,  e ovunque  menavano  vita 
da  grandi  signori  e giuocavano  molto.  Poi,  venuto  il  Byron  con  la  sua 
trovata  della  libertà  in  Grecia,  essi  diventarono  filelleni  e cooperarono 
alla  causa  con  capitali  fortissimi.  11  padre  loro,  un  generale  di  Cate- 
rina, grande  amico  del  principe  Potomkin,  aveva  egli  pure  le  mani 
sempre  aperte;  e così,  il  patrimonio  sfumato,  i possedimenti  sarebbero 
andati  aU’incanto,  se  il  principe  Mikail,  per  ordine  del  padre  non  avesse 
sposato  la  bella  Aglae...  Coi  milioni  di  Raskatàlof  la  rovina  fu  impe- 
dita ; ma  benché  innamorata  come  una  gatta,  la  bella  Aglae  ebbe  la 
previdenza  di  riscattare  i beni  del  marito  e del  principe  Lariòn  facendoli 
intestare  a sé.  In  quel  tempo,  il  vecchio  principe  venne  a morire.  Così 
il  maiito  era  in  mano  della  moglie,  e il  principe  Lariòn  sarebbe  rimasto 
senza  un  soldo,  se  non  gli  fosse  giunta  in  ora  opportuna  una  eredità  di 
millecinquecento  anime  (I)  dalla  madre  sua,  morta  cattolica  in  un  con- 
vento a Roma.  Il  principe  Mikail  sentiva  una  grande  freddezza  per  la  mo- 
glie, che  lo  tormentava  incessantemente  con  le  sue  tenerezze...  Proprio 
come  la  mia  defunta  metà,  - soggiunse  Ascianin  con  un  sospiro.  - Solo, 
la  mia  mi  can  tava  semplicamente  « Amami  ! amami  ! » mentre  Aglae  sog- 
li) Prima  della  liberazione  dei  contadini,  fatta  da  Alessandro  II  nel  1861,^ 
i possedimenti  si  valutavano  secondo  il  numero  dei  servi  che  vi  lavoravano.^ 

{.Voftf  del  traduttore). 
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giungeva:  « perchè  ho  comperato  il  tuo  amore!  » Il  principe  Mikail 
era,  dicono,  un  uomo  incantevole,  molto  apprezzato  dal  sesso  femmi- 
nile. Aglae  schiattava  di  gelosia  e tentava  di  compromettere  in  ogni 
modo  il  marito,  cosicché  per  lungo  tempo  la  loro  vita  fu  un  inferno. 
Ma  due  anni  prima  di  morire,  egli  mutò  completamente:  cadde  nella 
haute  dévotion,  com'era  avvenuto  di  sua  madre,  e in  nome  della  carità 
cristiana  fece  pace  con  la  moglie...  Quanto  al  principe  Lariòn,  è un 
altro  affare,  - soggiunse  Ascianin  ridendo,  - e la  principessa  medesima 
deve  piegarsi. 

— E gli  inverni,  li  passeranno  a Mosca?  - chiese  Gundurov  con 
interesse. 

— Per  forza.  La  principessa  vorrebbe  andare  a Pietroburgo,  ma 
non  si  decide,  perchè  il  principe  non  ha  alcuna  voglia  di  seguirvela. 
Ella  non  ha  conoscenze  personali,  essendo  sempre  vissuta  airestero: 
potrebbe  tener  la  casa  aperta  e far  conoscenze  nuove,  ma  non  le  piace 
spendere!,.  Eppoi,  che  casa  sarebbe,  senza  P appoggio  della  Corte,  che 
solo  il  principe  Lariòn  potrebbe  ottenere?  Per  ciò,  mattina  e sera,  ella 
implora  Dio  perchè  mandi  al  principe  meno  superbia  e lo  faccia  ri- 
tornare in  grazia  della  Corte;  intanto  accompagna  la  figlia  nella  società 
di  Mosca,  ch’ella  disprezza,  dicendo  : dans  toiit  Moscon  il  n y a pas 
T ombre  d'un  mari  pour  ma  fille... 

— Sei  un  uomo  eccezionale,  Ascianin!  - interruppe  Gundurov  ri- 
dendo. - Tu  conosci  le  cose  più  intime  di  tutte  le  persone... 

ilscianin  diede  un’allegra  scrollata  di  spalle. 

— Io  non  cerco  nulla.  IjC  parole  entrali  da  sè  negli  orecchi!...  Dalla 
Sciastunòv  vive  una  zitella,  Nadjesda  Feodorovna  Tràvkina,  tutt’  altro 
che  stupida  ; sai,  una  di  quelle  ragazze  apparentemente  ironiche  e in 
fondo  piène  di  sentimento...  Legge  i giornali  al  principe,  ed  è molto 
rispettata  nella  casa...  Quando  la  conobbi,  mi  accorsi  che  sospirava 
per  me:  che  vuoi?  con  certi  tipi,  io  sono  fortunato!  - e Ascianin  alzò 
gli  occhi  al  cielo.  - Dunque  la  lasciai  fare,  anzi  la  incoraggiai,  ed  essa  mi 
raccontò  la  storia  di  tutti...  Le  tàremo  fare  la  parte  della  regina  Ger- 
trude: credo  che  la  farà  benissimo... 

— E chi  avrà  la  parte  di  Claudio?  - domandò  Gundurov  inquieto. 

— Un  certo  Ziablin,  che  ha  una  bellissima  faccia  da  malfattore. 

— Tu  tarai  Laerte? 

— Od  Orazio  : per  me  è lo  stesso.  Laerte  starà  meglio  a Gigevski, 
che  ha  più  calore.  Io  preferisco  le  parti  nelle  quali  si  fatica  meno. 

— Valkovski  farà  Polonio? 

— Temo  che  non  gli  riesca,  - osservò  Ascianin,  tentennando  il 
ca})o,  - perchè  cadrà  nell’ esagerazione.  Laggiìi  in  campagna  avrebbero 
un  buonissimo  attore,  Vispravnik  (1)  Akulin,  ufficiale  di  cavalleria  in 
riposo;  credo  si  potrà  provarlo.  Sua  figlia  ha  terminato  oragli  studi! 
all’istituto  di  Pietroburgo,  e dicono  sia  pure  una  brava  attrice  e pos- 
segga una  bella  voce. 

Gli  amici  seguitarono  a discorrere  di  Amleto  e dell’arte  dramma- 
tica: gli  entusiasmi  d’ un  tempo  rinascevano  neli’animo  di  Gundurov. 

— Perchè  devo  essere  tanto  triste?  - andava  pensando.  - Non  posso 
essere  un  dotto,  non  posso  seguir  la  carriera  degli  impieghi:  e che 
importa?  Ho  tutto  un  avvenire  per  me,  e non  mi  lascerò  travolgere 

(1)  Jjdspravnf/,:  è uii  funzionario  con  attribuzioni  di  poteri  akpianto  simili 
a un  nostro  Prefetto.  (A!  d.  L). 
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dalle  oRde  della  vita,  intanto,  ancor  per  una  volta,  posso  ora  immer- 
germi nei  piaceri  deH’arte  e vivere  il  gaudio  supremo  di  esprimere  il 
pensiero  d’ un  grande  artista  e di  rappresentare  il  più  umano  fra  i tipi 
umani  creati  dal  poeta.  Godrò  ancora  l’ infinita  bellezza  del  verso,  e 
passerò  tra  gli  avvolgimenti  di  cpiesta  ragnatela  a cui  concorsero  la 
malattia,  la  pazzia,  lo  scetticismo  e un  pensiero  geniale...  Cercherò  di 
riprodurre  quella  grande  figura...  Che  lielf opera  e che  godimento! 

E Gundurov,  calcato  il  cappello  in  testa,  si  adagiò  comodamente 
in  un  angolo  della  carrozza,  guardando  il  nastro  grigio  della  strada 
coi  campi  adiacenti,  testé  rinfrescati  da  una  pioggia  passeggera. 

Rivedeva  i cari  paesaggi  tanto  amati  nella  infanzia,  e ripensava 
le  ore  di  quei  tempi.  Un  soldato  col  heiTetto  all’ indietro  e con  gli  stivali 
appesi  con  un  filo  sulla  spalla  cammina  pel  sentiero  umido.  Due  pel- 
legrine salutano  profonclamenfe  i due  giovani:  hanno  un  grande  fazzo- 
letto nero  sulla  testa  e un  nodoso  bastone  tra  le  mani.  Si  ode  il  cam- 
panello d’ima  trojka  vuota,  col  postiglione  addormentato  nell’ interno. 
I corvi  prudenti,  all’ avvicinarsi  della  carrozza,  si  levano  con  ali  pesanti 
dai  mucchi  di  ghiaia  che  fiancheggiano  la  strada.  Il  sole  tramonta 
dietro  le  cime  d’ un  piccolo  bosco,  mentre  le  ombre  violacee  calano  sul 
bel  grano...  E il  sole,  le  ombre,  il  tramonto  paiono  entrar  nell’ anima 
stanca  del  giovane,  rinnovandogli  la  speranza  d’una  felicità  ignota 
ma  certa... 

Di  repente  si  volse  all'amico  e gii  disse: 

— Vivere,  non  è vero,  t)isogna  vivere,  semplicemente  vivere, 
Ascianin  "ì 

— E godersela  ! - questi  rispose  allegramente. 

E aggiunse,  con  voce  spiegata  : 

Gaudeamus  igitur 
Juvenes  dum  sumus... 

— Va  tiene"?  - disse,  ridendo  allo  sguardo  ridente  del  j a mscik  (1), 
che  s’era  rivolto.  - Sicuro,  amico  mio:  bisogna  vivere,  fin  che  il  sangue 
è caldo. 

— Su,  falchetti  ! - gridò  il  jamscik,  ricciuto  e bruno  come  Ascianin, 
aizzando  i suoi  quattro  cavalli. 

E la  carrozza,  stridendo  sulla  ghiaia,  fece  la  discesa  della  collina 
e risalì,  come  recata  in  alto  dalle  ali  d’  una  giovane  aquila. 

La  mattina  seguente,  i due  amici,  che  dormivano  placidamente 
nella  vettura,  furono  svegliati  dal  domestico  di  Gundurov.  Sizskoje  si 
avvicinava. 


11. 

Una  bianca  e grande  casa  dei  tempi  di  Alessandro  I,  con  grandi 
colonne  che  reggevano  un  ampio  terrazzo  e coi  balconi  che  riunivano 
il  centro  del  fabbricato  alle  due  ali,  si  drizzava  sopra  un’altura,  ai 
cui  piedi  scorreva  un  chiaro  tìiune,  che,  mezza  versta  più  innanzi, 
sboccava  nell’Oka.  Giù  pel  versante,  si  stendevano  i. viali  d’ un  ampio 
giardino,  e avanti  la  casa  era  un  immenso  tappeto  di  verde  e di  fiori, 
tra  cui  zampillava  una  fontana. 


(1)  Cocchiere  dei  cavalli  da  posta. 


(V.  d.  t.). 


LA  PRINCIPESSA  LINA  399 

Tra  le  piante  s’ intravedevano  i tetti  dei  cliiosclii  cinesi,  le  pan- 
chette bianche  e i sentieri  coperti  di  ghiaia  finissima. 

— È bello,  non  ti  sembrai  - diceva  Ascianin,  mentre  aspettava 
con  Gundnrov  la  zattera  che  doveva  ti'agittarli  aH’altra  sponda. 

Gundurov  strinse  le  spalle. 

--Non  ti  piace  1? 

— In  ogni  modo,  non  mi  entusiasma  ! A me,  - e Gnndiirov  sor- 
rise, - piacciono  meglio  gli  angoli  modesti. 

— Ti  credo,  - rispose  Ascianin.  - Ma  negli  angoli  modesti  non  si 
può  erigere  un  teatro. 

— ^ Già...  Se  non  fosse  per  questo... 

Ascianin  lo  fissò  negli  occhi. 

— Sai  che  cosa  devo  dirti,  caro  Sergio?  - osservò  poscia.  - Tu  sei 
un  grande  orgoglioso. 

— Io,  orgoglioso?  E perchè? 

— Perchè  ti  conosco  bene.  Ma  credimi:  qui  nulla  ti  offenderà... 

— Neanche  lo  pensavo  ! - protestò  Gundurov. 

— Va  bene,  va  bene!... 

E senza  continuare,  Ascianin  corse  sulla  zattera. 

— Lega  il  campanello,  - ordinò  al  cocchiere  (1).  - Altrimenti  sve- 
glieremo tutti.  Sei  stato  tu  a Sizkqje? 

— Certo,  signore  ! 

— Allora  cerca  di  avvicinarti  senza  far  trojipo  rumore. 

— Ma  voi  da  chi  andate?  Dai  padroni  o dalf amministratore?  - 
chiese  il  cocchiere  con  una  certa  alterigia. 

— Dal  porcaio,  caro  mio,  dal  porcaio  ! - rispose  Ascianin.  - Non 
te  ne  occupare  ! Va  avanti  ! 

Salirono  la  strada  che  s’ inerpicava  a spirale,  e si  fermarono  avanti 
al  cancello;  due  grosse  colonne  sostenevano  un  arco,  sul  quale  si  driz- 
zava un  leone  di  pietra  che  teneva  tra  le  zampe  lo  scudo  con  lo  stemma 
dei  principi  Sciastunòv.  Tutto  era  nuovo,  e feriva  la  vista  coi  colori 
vivi  e con  le  linee  inarmoniche. 

— Guarda  che  bestione  han  messo  su  ! - osservò  \\jamscik,  fermando 
i cavalli  davanti  al  cancello  semichiuso.  - Dobbiamo  entrare? 

— Che  cattivo  gusto!  - esclamò  Gundurov,  guardando  egli  pure. 

Ma  si  turbò.  Dal  cancello  usciva  un  signore  alto  e snello  con  cap- 
pellone nero  e lunga  redingote  alla  propriétaire.  11  portamento,  i ca- 
pelli appena  brizzolati,  la  vivacità  dello  sguardo  facevan  credere  che 
egli  non  avesse  più  di  cinquanPanni. 

Egli  si  fermò  innanzi  a Gundurov,  sorridendogli  con  le  labbra 
finissime,  come  avesse  voluto  dirgli:  « Sono  proprio  della  tua  opi- 
nione ! » 

— Principe  Lariòn  Vassilievic  ! - disse  Ascianin  , levandosi  il  cap- 
pello e balzando  dalla  carrozza.  - Permettete  di  presentarvi  il  mio  mi- 
gliore amico... 

— Sergio  Mikailovic  Gundurov,  non  è vero?  - disse  il  principe, 
sorridendo  dello  stesso  fine  sorriso,  e stendendo  la  mano  al  giovane.  - 
Sofia  Ivànovna  vi  aspetta  da  molto  tempo,  - egli  soggiunse,  guardando 
attentamente  il  volto  di  Gundurov. 

— L’avete  già  vista?  - chiese  Gundurov. 


(1)  Sulle  zattere  si  traghettano  non  soltanto  i passeggeri,  ma  anche  i vei- 
coli, come  in  questo  caso.  (A.  d.  /.). 
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— Sicuro  : appena  seppi  del  suo  arrivo  a Sàscino,  mi  aftrettai  a 
visitarla.  Da*  molto  tempo  sono  abituato  a stimare  e ad  apprezzare 
vostra  zia,  - soggiunse  il  principe,  quasi  a spiegare  la  sua  benevolenza 
per  il  giovane.  - La  principessa  Aglae  Costantino  va  sarà  molto  felice 
di  vedervi:  sembra  che  siate  il  de ux  ex  machina  ilei  suo  teatro ?- egli 
seguitò,  volgendosi  ad  Ascianin. 

— Io  declino  questo  onore,  - rispose  Ascianin  allegramente.  - Io 
non  fui  che  rautore  del  progetto,  ma  il  vero  organizzatore  è Valkovski  : 
oso  chiedervi,  anzi,  come  si  comporta:  lo  si  vede  qualche  volta? 

Un  sorriso  apparve  di  nuovo  sulle  labbra  del  principe. 

— Sì,  qualche  volta  viene  pel  pranzo,  ma  non  sempre  : egli  passa 
la  giornata  in  teatro,  segando,  incollando  e disegnando. 

— È un  vero  fanatico,  - osservò  Ascianin. 

— Sì,  - rispose  seriamente  il  principe.  - 11  fanatismo  è una  qualità 
rarissima  tra  noi,  e parla  sempre  in  favore  di  chi  la  possiede.  Ma 
perchè  non  vai  innanzi?  - continuò,  volgendosi  al  jamscik. 

— Dove  dobbiamo  fermarci?  - chiese  Ascianin. 

— Vi  farò  vedere. 

Egli  entrò  coi  giovani  nel  cortile  e si  diresse  verso  una  delle  ali 
del  fabbricato. 

— Sotia  Ivànovna  mi  ha  detto  che  siete  scappato  da  Pietroburgo,  - 
riprese  il  principe  verso  Gundiirov,  tentando  di  eccitarlo  a discorrere. 

. Gundiirov  non  aveva  nulla  da  nascondere,  e quell’  uomo  ch’eragii 
parso  tanto  severo  nella  sua  iniànzia,  lo  attraeva  ora  con  la  cortesia 
dei  modi  e col  fascino  d’ una  educazione  superiore  ; per  ciò  non  ebbe 
difficoltà  a raccontargli  la  sua  storia. 

Il  principe  ascoltaA  a con  attenzione,  procedendo  a piccoli  passi  e 
guardando  il  giovane  con  occhi  indifferenti;  ma  dall’ espressione  della 
bocca  si  capiva  ch’era  in  lui  un  senso  di  tristezza. 

Gundurov  aveva  già  da  tempo  tinito  il  suo  racconto,  quando  il 
principe  s’arrestò  nel  mezzo  del  cortile  e disse  gravemente: 

— Ciò  che  più  occorre  è la  forza  d’animo.  Qualche  tempo  fa  mi 
avvenne  di  leggere  certi  versi,  scritti  con  grande  talento  e pieni  di 
amarezza.  Li  conoscerete  certo.  Essi  dicono:  « Sbandatevi,  o forze!  Non 
siete  più  necessarie!  » (1).  Non  credete  nulla  : presto  o tardi,  la  forza 
d’animo  vi  tornerà  utile. 

E cambiando  tono,  si  volse  ad  Ascianin  : 

— Non  è vero,  che  in  una  farsa  si  dice:  «Non  può  sempre  pio- 
vere : verrà  anche  il  sole  » ? 

— Non  ricordo  la  farsa,  ma  son  della  vostra  opinione,  - rispose 
Ascianin  con  un  sorriso.  - E per  tutto  il  viaggio,  da  Mosca  a qui,  ho 
cercato  di  convincere  Gundurov.  Se  Vostra  Eccellenza  lo  permette,  ap- 
plicheremo subito  questo  bell’ aforisma. 

— E come?  - domandò  seriamente  il  principe. 

— Io  cerco  di  persuadere  Sergio  a prender  parte  ai  nostri  spetta- 
coli, e a rappresentare  Amleto,  ch’egli  conosce  a memoria  e ammira 
profondamente. 

Il  principe  alzò  gli  occhi  interrogativi  in  volto  ad  Ascianin,  poi 
in  volto  a Gundurov  : e subito  capì  di  che  cosa  si  trattava. 

— È una  bellissima  idea,  Sergio  Mikailovic,  - approvò  quindi.  - 
Gli  spettacoli  avranno  così  un  carattere  di  maggiore  importanza. 


(1)  Versi  di  I.  C.  Aksàkof. 


{Nota  deir  autore). 
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— E che  bella  Ofelia  avremo  nella  principessina  Elena  Mikailovna  ! - 
esclamò  Ascianin  con  accento  gioioso. 

Sotto  le  palpebre  abbassate  del  principe  Lariòn  brillò  una  luce, 
che  scomparve  subito. 

— Ofelia...  Sì...  Ella  davvero...  - mormorò  ])ensieroso,  senza  guar- 
dare i due  giovani. 

Si  fermò  di  nuovo. 

— E cosi,  volete  rappresentare  Amleto,  giovanotti  Ho  visto 
Amleto  su  tutte  le  scene  d’Europa,  anche  a Weimar,  quando  Goethe  era 
direttore  di  quel  teatro  : e ogni  volta  lasciavo  il  teatro  insoddisfatto. 
È un’opera  meravigìiosa,  signori  : ma  abbiamo  un  tipo  straordinaria- 
mente complesso,  e Guizot  ha  ragione  quando  osserva  che  due  secoli 
non  sono  stati  sufficienti  a farcene  comprendere  tutta  la  profondità. 

— È giusto,  - esclamò  Gundurov.  - Forse  per  questo,  il  tipo  è 
così  attraente  e ciascuno  sente  in  esso  qualche  cosa  di  sè. 

— Per  ciò  anche,  - aggiunse  il  principe,  - l’esecuzione  non  riesce 
a soddisfare  tutti.  Voi  avete  però  una  figura  adatta;  il  volto  pallido  e 
biondo,  l’espressione  meditabonda:  siete  tòrse  un  po’  troppo  magro. 
Perchè  dovete  notare  la  giustezza  di  questo  tratto  in  Shakespeare  : il 
suo  Amleto  non  è magro;  questi  caratteri  pensierosi  e riflessivi  sono 
poco  inclini  al  moto  e tendono  a impinguare.  « Egli  è grasso  e respira 
corto»,  dice  sua  madre  nella  scena  del  duello...  Provatevi,  provatevi 
in  questa  parte  ! - soggiunse  rapidamente  il  pidncipe,  quasi  stanco  di 
continuar  le  sue  osservazioni. 

Gundurov  restò  confuso. 

— Siete  un  tal  conoscitore,  principe,  che  io  non  oserò  recitare  alla 
vostra  presenza  !... 

— E come,  dun([ue  ? - interruppe  il  principe,  con  la  sua  aria  se- 
vera. - Volete  recitare  innanzi  a quelli  che  non  capiscono  un’acca? 
State  tranquillo:  Insalane  sarà  piena! 

— Non  lo  ascoltate,  principe,  - disse  Ascianin.  - Io  lo  conosco,  e 
posso  assicurarvi  che  sarete  più  contento  di  lui  che  di  lutti  gli  attori 
d’Europa. 

— Lo  credo,  - rispose  sinceramente  il  principe.  - Lo  credo,  - ripetè 
come  fra  sè.  - Perchè  i tratti  principali  di  quel  carattere,  Pincertezza 
e Fincostanza,  sono  troppo  familiari  all’uomo  russo... 

— Il  quale,  - soggiunse  ridendo  Ascianin,  - è famoso  per  la  capa- 
cità d’incominciar  tutto  e di  non  finire  niente... 

— Si,  - rispose  gravemente  il  principe.  - Ma  questo  dovrebbe  piut- 
tosto farci  piangere  che  ridere. 

La  carrozza  si  era  intanto  fermata  innanzi  alla  porta,  presso  la 
quale  i tre  signori  indugiavano,  e il  domestico  di  Gundurov  cominciò^ 
a togliere  la  valigia  di  Ascianin. 

— Fammi  il  favore,  - gli  disse  il  principe,  - di  svegliare  il  servo 
che  dorme  costà  a destra  e di  dirgli  che  apra  le  camere.  Come  desi- 
derate, signori  ? Volete  stare  insieme  o separati  ? 

— Scusatemi,  principe,  - disse  Gundurov.  - Ma  io  non  contava  di 
incontrarvi  : epperò  volevo  solo  accompagnar  qui  Ascianin  e andar  poi 
dalla  zia,  che  non  ho  ancora  veduta. 

— Ci  sarà  sempre  tempo  di  prendere  una  tazza  di  tè,  - osservò 
il  principe.  - Non  sono  che  le  sei  e mezza,  e in  un’ora  di  carrozza  sa- 
rete a Sàscino.  Sofia  Ivànovna,  malgrado  tutte  le  sue  virtù,  non  avrà 
certo  la  mia  abitudine,  di  alzarsi,  inverno  e estate,  alle  cinque, 

25  Voi.  CI,  Serie  IV  - 1°  ottobre  1902. 
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— D’inverno  e d’estate  ? - gridò  xlscianin. 

— Sissignore  : e vi  consiglio  a imitarini.  lo  ho  preso  quest’abitu- 
dine all’età  di  venticinque  anni  per  suggerimento  dell’illustre  Lava  ter, 
e ne  lo  benedico  ancora  oggi...  Ecco  il  cameriere.  Mostrate  le  camere 
a questi  signori,  e servite  il  tè  o il  caffè  dove  vi  diranno...  Il  vostro 
amico  l^alkovski  AÙve  qui  vicino  a voi,  signori...  Io  non  vi  saluto  an- 
cora, Sergio  Mikailovic  : permettetemi  di  terminar  la  mia  passeggiata 
di  due  ore,  altra  sine  qua  non  della  mia  igiene!... 

E salutando  con  un  cenno  del  capo,  si  allontanò. 

— È davvero  molto  intelligente  e istruito  ! - osservò  Gundurov, 
salendo  le  scale  dietro  il  domestico. 

— E anche  pungente  ! - seguitò  Ascianin.  - Hai  osservato  come 
mi  fece  capire  che  io  non  faccio  nulla?...  Mal...  - sos})irò  poscia.  - Ha 
detto  la  verità:  bisogna  piangere  e non  ridere. 

Gundurov  sorrise:  non  era  la  prima  Amlta  cb’ egli  udiva  questi  la- 
menti di  Ascianin. 

Entrarono  nel  corridoio,  ai  cui  lati  eran  le  camere  per  gli  ospiti. 
Il  domestico,  mezzo  addormentato,  aprì  la  porta. 

— Prego,  - disse  sbadigliando. 

— Vorrei  prima  di  tutto  vedere  il  signor  Valkovski,  - disse 
Ascianin. 

— ValkoA^ski  ?...  Ma  chi  è?  - chiese  il  domestico. 

— Ti  spiegherò  subito:  denti  da  lupo,  un  bosco  sulla  testa,  e tutti 
i giorni  in  teatro  a schiamazzare  contro  gli  ojierai. 

— Ho  cajiito  ! - disse  il  servo  sorridendo.  - Favoriscano  ! 


111. 

Valkovski  dormiAm  supino,  tenendo  fra  le  mani  enormi  il  guan- 
ciale, che  spariva  sotto  la  massa  dei  capelli  arruftati. 

— Guarda  il  fanatico  ! - esclamò  Ascianin,  entrando  nella  camera 
con  Gundurov.  - Dorme  vestito  : non  ha  levato  che  la  giacca  1 Si  vede 
ch’è  tornato  dal  teatro  stanco  da  morire,  ed  è cascato  sul  letto.  Che 
pazzo  ! 

— Mi  rincresce  di  svegliarlo,  poveretto  ! - disse  Gundurov. 

Ma  Valkovski,  udendo  le  voci,  si  voltò,  si  mise  a sedere,  e senza 
aprirgli  occhi  domandò: 

— Avete  accomodate  le  decorazioni?' 

— Mostro,  mostro!  - gridò  Ascianin  con  un’allegra  risata.  - Che 
decorazioni  ? Guarda  chi  ti  è innanzi  ! 

— Gundurov,  caro  Sergio  ! - esclamò  Valkovski,  che  per  la  gioia 
aveva  mutato  voce.  - Il  principe  mi  disse  ieri  che  ti  aspettava.  Farai 
la  parte  del  dottore  ? - aggiunse  subito. 

— Che  dottore  ? - chiese  stupefatto  Gundurov. 

— Nella  commedia.  Ziablin  ritìuta,  quell’ imbecille  da  salotto!  11 
diavolo  sa  se  Cigevski  potrà  venire  ! 

— Ti  avevo  detto  di  non  parlarmi  della  commedia!  - disse  Ascia- 
nin. - Se  no,  ti  rompo  la  testa  ! Vuoi  che  Sergio  si  sporchi  con  le  tue 
sciocchezze,  quando  abbiam  già  deciso  col  principe  di  dare  Amleto  ? 

— Amleto  ? Col  principe  ? 

Valkovski  cambiò  faccia  e si  passò  la  mano  nei  capelli  arruffati. 
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— E che  parte  avrò  io?  Potrò  fare  Orazio?  - chiese  titubante, 
;uardan(io  di  sottecchi  Ascianin. 

— Già,  col  tuo  bel  muso,  - gridò  l’altro,  - vuoi  far  le  parti  da 
•iovane  ! Non  ricordi  il  fiasco  che  hai  fatto  col  Duca  nel  Cavaliere 
waro  ? 

Il  fanatico,  turbato,  abbassò  la  testa  e cominciò  a infilar  gli  stivali. 

— Polonio:  ecco  la  tua  parte;  e bisognerà  anche  provarti. 

— Inutile  provarmi  : alle  prove  non  mi  farò  neanche  vedere  ! - pro- 
estò  Valkovski.  - Io  sono  un  attore  nervoso,  che  recita  come  gii  piace. 

— Tutte  bugie,  bugie  ! - insistette  Ascianin.  - Tu  non  hai  nervi, 
la  corde  che  non  si  possono  tagliare  nemmeno  col  coltello.  Poi  non 
iesci  se  non  quando  hai  fatto  mitle  prove  innanzi  allo  specchio,  e se 
on  hai  studiato  fino  alla  follìa,  bisogna  cacciarti  dalla  scena. 

— Questo  ti  fa  onore,  Valkovski,  - disse  Giindurov  per  consolarlo.  - 
la  parte  è come  un  tesoro:  si  afferra  solo  quando  s’è  cercato  molto. 

— Ma  che!  - rispose Faltro,  tentennando  il  capo.  - E Mocialov?  (1) 

Gundurov  battè  le  palpebre,  come  faceva  quand’era  agitato  ; e 

enza  rispondere,  sedette  in  una  poltrona. 

— Mocialov?  - egli  disse  quindi.  - Sento  sempre  nominare  Mo- 
ialov.  Ma  sai  che  devo  dirti,  Valkovski?  e la  memoria  di  Mocialov  mi 
erdoni  : la  manìa  di  recitare  improvvisando,  come  faceva  Mocialov, 
nirà  per  rovinare  gli  artisti  russi.  Questo  è il  nostro  barbarico  fata- 
smo  adattato  all’ arte.  Capisci  ? 

— Ascolta,  ascolta,  Sergio  ! - interruppe  Ascianin.  - Ti  ricordi  che 
na  volta,  quand’era  vaino  all’ Università,  Pabbiamo  sentito  nelV  Amleto? 
opo  la  scena  del  teatro,  alzò  la  testa  dalle  ginocchia  di  Ofelia,  si 
ascinò  carponi  fino  alla  ribalta;  e con  la  sua  stupenda  voce,  diesi 
diva  per  tutta  la  sala,  mormorò  : « Il  cervo  fu  toccato  dalla  freccia  ! » 

rise!  Dio,  mi  ricordo  che  tu  balzasti  in  piedi,  e io  ancora  dopo  tre 
otti  non  potevo  dormire,  udendo  quel  mormorio  e quel  riso! 

— D’accordo  - assentì  Gundurov.  - Ma  confessiamo  però  che  molte 
‘.re  lo  udimmo  falsar  la  sua  parte  o renderla  scolorita.  Aveva  dei 
omenti  divini,  che  erano  però  solo  momenti  ; non  ha  mai  creato  un 
jirattere  intero. 

[ — Come!  - urlò  Valkovski,  staccandosi  dalla  toilette  ove  si  lavava, 

correndo  in  mezzo  alla  camera  con  la  faccia  e le  mani  bagnate.  - E 
AV Amore  e Perfidia  non  ha  creato  un  tipo? 

— Nell’  Amore...  - cominciò  Gundurov. 

— Pare  che  a Pietroburgo  tu  abbia  fatto  indigestione  di  Karati- 
lin!  (2)  Ti  sembra  un  grande  attore,  questo?  - urlava  Valkovski  quasi 
m la  bava  alla  bocca. 

— Lasciami  dire  !... 

— È un  caporale,  un  manierato,  un  tamburino  francese!  Ecco  che 
•sa  è il  tuo  Karatighin  ! - seguitava  Valkovski. 

— Che  bestia  ! Che  sciocco  ! - gridava  Ascianin,  torcendosi  dalle  risa. 

— Ma  tu  l’hai  visto  nella  Casa  incantata?  - chiese  Gundurov. 

— Nella  Casa  incantata?  - il  fanatico,  calmandosi  un  poco.  - 

, l’ho  visto. 

— Ebbene? 

— Molto  buono!  - rispose  sordamente  l’altro. 


(1)  Celebre  attore  russo. 

(2)  Rivale  di  Mocialov. 


(A.  d.  t.) 
(A.  d.  t.). 
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E abbassato  il  capo,  tornò  alla  toilette. 

— Eia  un  Re,  un  Re  spaventevole  di  verità,  - continuò  poscia „ 
lavandosi  rinnorosamente. 

— Vedi  ch’egli  è un  artista,  il  quale  pensa  e studia,  - disse  Gun- 
durov.  - E te  ne  accorgi  ciuando  vive  un  carattere  che  gli  è adatto. 
Egli  sa  chi,  che  cosa,  e come  deve  rappresentare...  Ma  se  gli  fanno 
far  la  parte  di  Igolkin  o di  Benscik  (1),  la  colpa  non  è sua;  la  colpa 
è della  stupida  Direzione  del  teatro. 

— Allora  secondo  te,  - riprese  Valkovski  coirasciugamano  nel 
pugno,  - l’artista  deve  disprezzare  il  suo  estro... 

— Che  scioccbezze!  - gridò  Gundurov.  - Quando  mai  lo  studio 
severo  ha  guastato  l’estro?  Ricordati  di  Puskin  : ecco  il  più  bell’esempio. 
Un’ispirazione  momentanea  c’è,  nel  canto  selvaggio  del  calmucco... 
Ma  non  parliamone  più:  noi  chiacchieriamo  troppo  delParte,  che  è una 
cosa  santa,  alla  (juale  non  ci  si  deve  avvicinare  con  le  mani  non  lavate. 

— Bravo  Sergio!  - gridò  Valkovski,  entusiasmato  dalle  ultime 
parole  dell’ amico. 

E ancor  tutto  bagnato,  corse  ad  abbracciarlo. 

— E la  morale  della  favola  si  è,  - disse  Ascianin,  - che  io  dovrò 
studiare  a memoria  la  parte  di  Laerte. 

— E la  studierai?  - chiese  Gundurov  ridendo.  : 

— Sì,  aspettalo  ! - disse  Valkovski.  - Verrà  sulla  scena  senza  sapere  , 
una  parola.  Egli  si  fida  delia  sua  bella  presenza.  | 

Ascianin  sorrise,  senz’ accorgersi  del  cattivo  sguardo  lanciatogli 
dall’ amico. 

— Ciascuno  fa  quel  che  può,  Vania,  lo  fido  nella  mia  bella  pre- 
senza, e tu  nella  tua  }3ella  bocca  da  lupo. 

— E anche  nella  coda  da  volpe!  - soggiunse  Valkovski,  ridendo.  - 
Sapete  che  ho  domato  la  principessa? 

— In  che  modo?  - chiese  Gundurov. 

— Ella  fa  tutto  quello  che  voglio.  Abbiamo  inventato  sei  nuove 
scene:  due  camere,  una  sala  con  le  colonne,  una  strada,  un  giardino 
e un  bosco.  Anche  le  vecchie  scene,  avanzo  dei  tempi  del  principe, 
sono  state  rinfrescate:  e che  roba,  amici!  Si  vede  che  il  principe  era 
un  uomo  di  gusto  e si  dilettava  d’arte:  aveva  la  sua  Compagnia  dram- 
matica permanente.  L’imperatore  Alessandro  1,  raccontano  i vecchi 
servi,  veniva  qui  come  ospite  e assisteva  agli  spettacoli.  Era  un  vero 
gran  signore,  il  principe!...  E questa,  invece,  - continuò,  strizzando 
rocchio,  - ha  i pugni  stretti,  ma  essendo  molto  vanitosa,  si  lascia 
prendere  all’amo  come  un  pesciolino...  Quando  sì  cominciò  a fare  il 
teatro,  ella  chiese  il  preventivo,  che  il  decoratore  accennò  in  millecin- 
quecento rubli.  Ella  gettò  un  grido  e mi  domandò  se  non  si  potevano 
far  dei  risparmi.  Sicuro,  le  risposi,  si  può  risparmiare  molto:  io  dal 
commerciante  Tilatkin  a Mosca  ho  fatto  un  teatro  per  centocinquanta 
rubli!...  È inutile  dirvi  che  la  principessa,  a udir  parlare  di  commer- 
cianti, rabbrividì,  e diede  ordine  all’ amministratore  di  spendere  quel 
che  occorreva.  Da  allora,  tutto  quello  che  dico  io,  è fatto...  Ma  che  cosa 
facciamo  qui?  - s’interruppe.  - Andiamo  in  teatro:  vedrete  che  bellezza! 

— lo  devo  partire  - disse  Gundurov.  - La  carrozza  mi  aspetta. 

— La  vostra  carrozza  è stata  rimandata  dal  principe,  - annunziò 
il  cameriere,  entrando  col  vassoio  del  tè.  I 


(1)  Drammi  di  Polevoj. 
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— Come,  rimandata? 

, — Ha  ordinato,  se  desiderate  partire,  di  fare  attaccare  una  carrozza 

ella  casa. 

— Bravo,  principe!  - gridò  Valkovski.  - Senti  : portaci  il  tè  sulla 
cena,  e con  molto  pane,  perchè  ho  molto  appetito.  Ebbene,  Sergio, 
he  pensi?  Vedrai  il  teatro,  prenderai  il  tè,  e poi  te  ne  andrai.  ' 

— Va  benissimo,  - rispose  Ascian in.  - Permettici  solo  di  ripulirci 
n poco. 

Gli  amici  mutaron  biancheria,  si  lavarono,  poi  con  Valkovski  si 
iressero  al  teatro. 


IV. 

I II  teatro  occupava  quasi  per  intero  l’ala  destra  del  palazzo  a due 
{da  ni. 

I Gundurov  ne  fu  stupito:  non  si  attendeva  a vederlo  così  ampio, 
[omodo  e bello.  Il  palcoscenico  largo  e profondo;  la  sala  disposta  ad 
infì teatro;  le  poltrone  coperte  di  velluto  cremisi  damascato;  il  soffitto 
tipinto  con  ninfe  danzanti  e putti;  un  lampadario  scintillante  sotto  i 
{aggi  del  sole:  tutto  questo  riempì  ranimo  del  giovane  di  una  gioia 
fhe  possono  capire  quelli  i quali  provano  Vénivrante  et  acre  senteur 
te  la  rampe,  come  dicono  i francesi. 

j Gundurov  con  un  sorriso  beato  seguiva  Valkovski  fra  i vasi  coi 
plori,  i chiodi,  le  tele  stese  a terra  per  asciugare.  Valkovski  cbiac- 
fhierava  con  la  garrulità  d’un  canarino,  saltando  da  un  argomento 
dl’altro:  parlava  deirorcbestra  costituita  dai  musicisti  del  teatro  di 
Alosca,  coi  quali  era  intimo;  e del  maggiordomo  della  principessa,  col 
juale  aveva  già  litigato  due  volte;  e del  solaio  ov’era  la  mobiglia 
idatta  SiW Amleto',  e dei  colori,  il  cui  prezzo  era  rincarato;  annunciava 
che  il  primo  spettacolosi  sarebbe  dato  in  occasione  del  diciannovesimo 
".ompleanno  della  principessina,  il  3 giugno,  e in  tale  occasione  sareb- 
lero  accorsi  non  solo  mezza  Mosca,  ma  anche  diversi  generali. 

E tutte  queste  chiacchiere  passavano  senza  interessare  Gundurov: 
:igli  contemplava  il  palcoscenico  sul  quale  doveva  comparire,  entrando 
in  iscena  dalla  seconda  quinta  a sinistra,  tramutata  in  una  colonna 
A in  un  pilastro  del  palazzo  di  Helsingford.  Avrebbe  avuto  in  fronte  una 
3spressione  d’infinita  tristezza,  il  manto  gettato  appena  sulle  spalle, 
ima  calza  cadente  sotto  il  ginocchio,  come  appariva  Kean;  e incro- 
t3Ìando  le  braccia  sul  petto,  taciturno,  senza  levar  gli  occhi,  sarebbe 
passato  a sinistra,  lontano  da  Claudio. 

« Lascia  le  ombre  notturne,  caro  Amleto  »,  dice  Gertrude.  « Perchè 
cercare  con  le  pupille  abbassate  nelle  ceneri  del  tuo  nobile  padre?  Tu 
sai:  tutto  ciò  che  è vivo,  deve  morire  ». 

« Sì!  » egli  risponde.  E come  dice  quel  « sì!  » « Sì,  tutto  deve 
morire  ! » 

« E se  così  è,  che  ti  sembra  di  tanto  strano?  » 

Gundurov  corse  sul  palcoscenico,  e provò  a declamare  : 

« No,  non  mi  pare:  ma  è così;  e per  me  tutto  sembra  vanità.  No, 
[madre:  nè  il  mio  manto  di  lutto,  nè  l’aspetto  triste  del  volto,  nè  le 
lagrime  sgorganti  dagli  occhi,  nulla,  nulla  di  questi  segni  di  dolore 
potrà  dire  il  vero  ! » 
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E Gundiirov,  alzando  la  voce  e dandosi  la  replica,  si  esaltavi 
sempre  più. 

— Bravo,  bene  ! - gridò  Ascianin,  che  stava  in  platea. 

— Ma  dimmi,  - osservò  Valkovski.  - Tn  reciti  un  altro  Amleto! 

— Come,  come?  - chiese  Gundnrov. 

— Ricordo  bene  che  Mocialov  diceva  altre  parole. 

— Certo,  - spiegò  Gundnrov.  - Da  noi  a teatro  seguono  la  tradii: 
zione  di  PolevoJ  : ma  io  recito  quella  di  Kroneberg. 

— E perchè?  - chiese  Valkovski  con  voce  malcontenta. 

— Perchè  è piìi  esatta  e più  bella... 

— Ma  a queir  altra  tutti  sono  abit  uati  in  Russia  , ed  è inutile  fa 
gii  innovatori.  L’importante  non  è che  la  traduzione  sia  bella,  ma  chi 
tutti  possano  seguirla  col  cuore... 

E Valkovski  si  fermò,  non  sapendo  esprimere  interamente  il  sia 
pensiero. 

— Sicuro.  Anche  la  musica  di  Vaiiaamov  è nota  a tutti!  - con 
fermò  Ascianin:  e si  mise  a canterellare  in  falsetto: 

L’amico  mio  conosci  ? E un  forte  giovane.. 

Ha  piume  bianche  l’ardito  gnerrier... 

— E fra  i danesi  è il  primo  cavalier, 

rispose  inaspettata  una  fresca  voce  femminile;  e da  una  porta  spa 
lancata  in  faccia  al  palcoscenico,  entrò  correndo  e ridendo  forte  un^j 
bella  ragazza  bruna  di  diciannove  anni. 

— Pardon!  - ella  disse  ridendo.  - Ho  udito  il  canto,  e pensavo.. 

Si  arrestò,  e alzando  le  lunghe  ciglia,  gettò  uno  sguardo  ad  Ascia 
nin ... 

— Ob,  buon  giorno,  Ivan  lliic!  - seguitò,  stendendo  la  mano  i 
Valkovski.  - E questo  sarà  Monsieur  Ascianin?  - disse  poi  a bassa 
voce,  che  si  udì  però  in  tutta  la  sala. 

— Egli  stesso,  - borbottò  Valkovski. 

— Lo  imaginava,  - concluse  ella,  gettando  un  altro  sguardo  al  be 
giovane. 

boi  corse  verso  la  porta  donde  era  entrata. 

— Lina!  Lina!  - si  udì  gridare  con  un  fresco  riso  nel  corridoio.  • 
Perchè  mi  avete  lasciata  sola? 

— Che  bellezza!  Chi  è?  - chiese  Ascianin  a Valkovski. 

— È una  cicala,  - rispose  F altro. 

Gundnrov  dal  palcoscenico  guardava  tutti  e non  capiva  nulla.  Me 
sulla  porta  apparve  di  nuovo  la  fanciulla,  e dietro  lei  entrò... 

Ascianin  aveva  ragione  dicendo  a Gundnrov  eh’  era  impossibih 
trovare  un’ Ofelia  più  ideale.  Alta  e snella,  con  le  trecce  dorate  disposti 
a corona  intorno  alla  testolina  finissima,  ella  aveva  una  espressioni 
straordinariamente  virginale  e fresca;  qualche  cosa  di  campestre,  come' 
le  hluettes,  del  cui  colore  erano  gli  occhi  che  non  sorridevano  mai. 
Sembrava  una  spica  matura  il  suo  bel  corpo  flessibile,  che  pareva 
curvarsi  per  un’occulta  debolezza  ; dalla  principessina  Elena  Mikailovnai 
Sciastunòv  sorgeva  come  un  profumo  agreste. 

Ella  si  fermò,  guardandosi  intorno  con  curiosità,  e dignitosamente 
modesta  salutò  gli  amici. 

Anche  il  selvaggio  Valkovski  fu  ammansato  da  quell’ apparizione,  i 

— Entrate,  entrate.  Eccellenza  ! - egli  disse.  - Soltanto,  posate 
adagio  i piedini  per  non  sporcarvi  coi  colori. 
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— Che  uccellino  mattiniero  siete  voi,  principessina  ! - disse,  avvici- 
nandosi, Ascianin. 

— Sono  io,  Monsienr  Ascianin,  - interruppe  la  compagna  di  lei, 
volgendosi  ad  Ascianin  e parlandogli  come  lo  avesse  conosciuto  da 
gran  tempo,  - sono  io  che  faccio  alzare  Lina  così  presto.  Il  principe 
ieri  ci  chiamava  dormiglione,  e abbiam  voluto  dargli  una  mentita... 
Ah,  ecco-Nadjesda  Feodorovna ! . . . Noiosa!  - borbottò,  verso  Ascianin: 
e le  belle  sopracciglia  nere  si  aggrottarono  sopra  gli  occhi  ridenti. 

Nadjesda  Feodorovna  Tràvkina,  che  Ascianin  aveva  irrispettosa- 
mente chiamato  vecchia  zitella,  era  una  ragazza  non  più  giovane,  dai 
lineamenti  regolari  ma  non  belli,  dalla  carnagione  sbiadita,  dai  grandi 
occhi  dolci  e miopi,  e dal  continuo  sorriso,  un  po’  disdegnoso  e amaro. 
Le  forme  secche  del  suo  corpo  eran  celate  da  un  abito  scuro  ben  fatto; 
e così  vestita  semplicemente,  col  colletto  e i polsini  di  nivea  bian- 
chezza, ricordava  il  tipo,  poco  conosciuto  in  Russia,  della  francese 
protestante. 

Ella  salutò  freddamente  rallegra  fanciulla,  e si  avvicinò  alla  prin- 
cipessina. 

— Sono  stata  da  voi.  Lina.  Mi  dissero...  Ah,  Vladimir  Petrovic! - 
esclamò,  tendendo  gioiosamente  la  mano  ad  Ascianin. 

— Voi  non  sapevate  che  ci  fosse  Monsienr  Ascianin?  - chiese  mali- 
ziosamente rallegra  signorina. 

— Non  io  sapevo,  Olga  Elpidifòrovna  ! E per  ciò  sono  tanto  più 
contenta  ! Ma  voi  lo  sapevate  certo  ! - aggiunse,  tranquillamente  vele- 
nosa, stringendo  nervosamente  le  palpebre. 

E tanto  pili  sarete  contenta,  Nadjesda  Feodorovna,  - si  affrettò 
a interrompere  Ascianin,  - quando  saprete  che  la  mia  buona  stella  mi 
ha  permesso  di  condurvi  colui  del  quale  vi  ho  tanto  parlato...  Gundurov, 
presentati  alle  signore  !... 

E si  volse  al  palcoscenico,  dove  l’amico  stava  impacciato. 

— Permettetemi  di  scendere  dal  palcoscenico  ! - egli  disse,  un 
po’  turbato.  - Non  vorrei  sembrare  una  bestia  alia  fiera... 

Olga  Elpidifòrovna  scoppiò  in  una  risata.  Sorrise  anche  la  pricipes- 
sina,  con  nn  sorriso  giovanile  e chiaro. 

Valkovski  fece  un  gesto  come  per  fermare. 

— No,  no,  prego!  - disse.  - Venite  tutti  sul  palcoscenico,  dov’  è 
pronto  anche  il  tè...  Ma  state  attenta,  - gridò  alla  signorina,  che 
continuava  a ridere.  - Con  le  vostre  sottane  mi  portate  via  i colori 
delle  scene  ! 

— Come  siete  insolente  ! - rispose  Olga  Elpidifòrovna,  volgendo  il 
capo  per  guardar  ìe  tracce  dei  colori  sulla  gonna. 

Dietro  le  quinte  si  trovavano  tre  sedie,  una  scala,  uno  sgabello, 
una  tavola  col  tè  e con  una  spettacolosa  ([uantità  di  pane  per  Val- 
kovski. 

La  compagnia  prese  posto  sul  palcoscenico. 

— Piima  di  tutto,  permettete  di  avvertirvi,  principessa,  - disse 
Ascianin  in  tono  mezzo  solenne  e mezzo  scherzoso,  - che  su  questo 
palcoscenico  abbiamo  intenzione  di  conqiiere  una  grande  impresa... 

— Perchè?  - ella  chiese  sorridendo. 

— Vogliamo  rappresentare  Amleto. 

— Amleto,  dramma  di  William  Shakespeare?  - domandò  Olga  El])i- 
difòrovna.  - Avrò  anch’io  una  parte? 

— Avete  detto  giusto:  Amleto  è un  dramma  di  William  Shakespeare, 
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“ ripetè  Ascianin,  facendo  un  profondo  saluto.  - Ma  una  parte  per  voi,  | 
.ahimè,  non  esiste  ! 

— E come  ? - interrogò  la  signorina  arrossendo  e pel  rifiuto  e pel  i 
tìvo  sguardo  con  cui  il  giovanotto  l’aveva  addolcito. 

— Perchè  non  vi  sono  che  due  parti  di  donna:  Ofelia,  la  quale 
dev’essere  bionda,  mentre  voi  siete  una  deliziosa  bruna;  e Gertrude, 
madre  di  Amleto,  che  pregheremo  Nadjesda  Feoclorovna  di  voler  rap-  ; 
presentare.  | 

— Io  ? - questa  gridò  spaventata.  - Non  ho  mai  recitato,  io  ! 

— Ciò  non  significa  nulla. 

— Certo,  nulla  ! - aftèrmò  la  principessina,  tutta  rossa  e animata 
dal  piacere  di  recitare. 

— Non  rallegratevi  troppo.  Lina,  - disse  Nadjesda  Feodorovna.  - 
Questi  signori  han  così  disjiosto,  ma  occorre  il  permesso  dei  superiori. 

— E perchè?  - chiese  vivamente  la  principessina.  - Io  ho  letto  tutto 
Shakespeare  ! Lo  zio  stesso  me  l’ha  regalato. 

— 11  vostro  Shakespeare  è un’edizione  pei  bambini,  - osservò  con 
una  smorfia  la  zitella. 

— El)l)ene,  si  può  recitare  anche  cosi  riveduto,  - si  affrettò  a inter- 
rompere Gnndurov.  - Purché  la  principessina  vi  prenda  parte,  - sog- 
giunse, sentendo  il  sangue  affluirgli  al  viso  per  lo  sguardo  grato  della 
fanciulla. 

— Perinettete  di  calmarvi  tutti,  - disse  Ascianin.  - 11  principe  Lariòn 
ha  dato  il  suo  consenso,  e recitarlo  con  o senza  tagli  diventa  una  que- 
stione secondaria.  Ora  dobbiamo  distribuir  le  parti  : Ofelia,  la  princi- 
pessina; Gertrude,  Nadjesda  Feodorovna... 

— Ma  che,  ma  che  ! lo  non  reciterò  mai  ! 

^ — Voi  non  reciterete?  - ripetè  Ascianin,  spiccando  le  parole. 

— No,  ve  l’ho  detto!  - rispose  la  zitella,  sorridendo  debolmente  ed 
evitando  lo  sguardo  del  giovane. 

— Va  benissimo  ! - e le  volse  le  spalle  : quindi  chiese  alla  signorina: 

- Forse  potreste  far  voi  questa  parte? 

— Come!  fare  io  una  vecchia?...  Però,  - e sorrise  maliziosamente,  - 
chi  sarà  mio  figlio  ? Voi  ? 

— Disgraziatamente  no.  Amleto  spetta  a Gnndurov. 

La  signorina  gettò  uno  sguardo  al  giovane  biondo,  e si  rabbuiò 
un  poco:  aveva  istintivamente  compreso  che  da  Ini  non  v’era  nulla 
da  aspettarsi. 

— Per  me,  la  cosa  principale  è il  canto,  e questo  è un  dramma. 

— Canta  solo  Ofelia,  - disse  Ascianin.  - Scusate  principessina  : voi 
avete  voce? 

— E molto  carina,  - ris|)ose  OlgaElpidifòrovna.  - Non  forte  come  la 
mia,  ma... 

— Ma  chi  può  gareggiare  con  voi  ? - disse  inaspettato  Valkovski, 
che,  tacendo,  andava  guardandola  di  tanto  in  tanto. 

Tutti  risero  ; la  signorina  dapprima  s’arrabbiò,  poi  rise  ella  pure. 

— Sapete  che  con  voi  non  ci  si  può  nemmeno  adirare  ? Siete  come 
il  pappagallo  rosso  della  principessa  : esso  grida  stupidamente  a tutti  : 

« Ara!  ara  ! » Esso  grida  e voi  dite  insolenze. 

— Brava  ! brava  ! - esclamò  ridendo  Ascianin.  - Gli  sta  bene,  a 
quello  spauracchio  ! 

Valkovski  tacque,  impacciato. 
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V. 

; La  grande  porta  della  sala  si  aprì,  e sul  limitare  comparve  il 
ipriiicipe  Lariòn.  Finita  la  sua  passeggiata,  aveva  mutato  la  redingote 
;in  un  costume  chiaro,  che  lo  faceva  parere  anche  più  giovane  di 
I prima . 

I — Principe  I - gridò  Olga  Elpidifòrovna.  - Vi  prego,  venite  tra  noi  ! 

— Sì,  per  venire  da  voi,  come  per  andare  al  paradiso,  la  strada 
è diffìcile  ! - rispose  egli  ridendo  e fermandosi  innanzi  alle  scene  stese 
a terra. 

— Io  sarò  il  vostro  angelo  tutelare,  - ella  rispose. 

Si  slanciò  incontro  al  princijie,  correndo  con  grande  inquietudine 
idi  Valkovski  attraverso  alla  sala,  e tenendo  alte  le  gonne,  che  lascia- 
I vano  sco})erti  i piedi  ben  calzati  ma  di  forma  volgare.  Ella  raggiunse 
il  principe,  infilò  il  braccio  sotto  quello  di  lui,  e alzando  gli  occhi  col 
isuo  sorriso  provocante,  gli  mormorò: 

! — Caro,  caro  principe  ! Come  vorrei  essere  davvero  il  vostro  angelo 

tutelare  ! Ma  voi  stesso  siete  un  angelo,  così  intelligente,  così  buono, 

' COSÌ  caro,  caro!... 

I — Vi  pare?  - egli  disse,  distrattamente,  mentre  fissava  gli  occhi 
' mìopi  al  palcoscenico. 

j — Guarda,  guarda  dove  mira  ! - pensò  Ascianin,  al  cui  acuto  sguardo 
; nulla  sfuggiva. 

: E andò  a raggiungere  Nadjesda  Feodorovna  presso  il  tavolino  dove 

i la  principessina  e Gundurov  prendevano  il  tè,  e il  fanatico  divorava 
I un  panino  dietro  f altro. 

; — E così,  rifiutate  positivamente  di  recitare?  - egli  chiese. 

Ella  alzò  i grandi  occhi  tristi. 

— Vi  ho  già  detto  che  non  ho  mai  recitato:  e non  ne  ho  alcuna 
voglia,  - rispose  con  fermezza. 

— Anche  se  vi  pregassi  tanto,  tanto?  - chiese  dolcemente  il  nostro 
Don  Juan,  fissandola. 

Il  volto  bruttino  della  zitella  si  coperse  di  rossore. 

— Dio  mio!  - ella  osservò  quasi  tremando.  - Che  uomo  strano 
siete  voi!  Perchè  vi  sono  necessaria?...  Voi  che  potete  tutto,  fate  reci- 
tare quella  sfacciata  ragazza  della  quale  siete  già  innamorato  ! 

E con  gesto  sprezzante  mostrò  la  signorina,  che  si  avvicinava  appog- 
giandosi al  braccio  del  principe  Lariòn. 

— Io  innamorato?  - gridò  con  tono  innocente  Ascianin.  - Ma  se  la 
vedo  per  la  prima  volta  e non  so  neanche  chi  sia  ! 

— Ella  è figlia  (ÌqW ispramiik  Akùlin,  - spiegò  Nadjesda  Feodorovna. 
— E pare  faccia  Focchiolino  al  principe,  - concluse  Ascianin. 

— Come  vedete!  Non  avrei  mai  creduto  che  una  fanciulla  potesse 
esser  tanto  civetta  ! 

— Questo  non  fa  male,  Nadjesda  Feodorovna! 

— Sì,  - ella  rispose  amaramente.  - So  che  questo  genere  vi  piace. 

— Certo,  è un  genere  che  va  benissimo,  - egli  confermò,  per  aizzarla. 
— Sapete?  - ella  disse  dopo  un  momento  di  silenzio,  guardandolo 
con  ira  e passione.  - Non  so  come  una  donna  potrà  amarvi... 

— Ah  sì,  nessuna  si  decide  ad  amarmi  ! - sospirò  Ascianin  modesta- 
mente. - Chi  mi  ama? 
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— Suvvia  ! - ella  rispose  sorridendo. 

— E voi  reciterete  la  parte  di  Gertrude  ! - concluse  Ascianin  trion- 
fante. 

Ella  non  rispose. 

Intanto  la  principessina  Lina  diceva  a Gundurov: 

— Quando  Olga  mi  disse  che  Monsieur  Ascianin  era  giunto  con  un 
altro  signore,  io  indovinai  subito  ch’era  vate  voi... 

Gundurov  si  stupì. 

— Come  potevate  saper  di  me,  principessina? 

— Vi  conoscevo  per  mezzo  di  Monsieur  Ascianin,  che  tutto  F inverno 
ci  parlò  di  voi  : e vostra  zia  mi  disse  che  dovevate  arrivare  da  Pietro- 
burgo. 

— Conoscete  mia  zia?  - domandò  Gundurov. 

— Sì,  sono  stata  da  lei  con  la  mamma.  Lo  zio  che  la  stima  molto  ci 
condusse  da  lei:  ella  conosceva  anche  mio  padre.  Sono  ben  contenta  di 
averla  avvicinata,  - soggiunse  la  principessina. 

— Oh,  vi  comprendo  benissimo  ! - esclamò  Gundurov.  - Mia  zia  è 
una  donna  ammirevole. 

Lina  allontanò  dalle  Ifesche  labbra  la  tazza  del  tè,  e disse  con  un 
sorriso  : 

— E ben  giusto  ciò  che  avete  detto  ! 

La  giovinetta  aveva  i movimenti  lenti  e precisi,  e Gundurov  ammi- 
randola pensava  al  fascino  di  quella  grazia  femminile. 

— Ho  detto  ciò  die  sento,  - egli  risjiose.  - Alla  zia  devo  tutto  : era 
senza  padre  e senza  madre  ed  ella  mi  allevò,  e salvò  anche  il  mio  patri- 
monio dalla  rovina. 

La  [irincipessina  assentì  coi  capo. 

— Mi  ha  fatto  proprio  questa  impressione,  - ella  disse.  - Vostra  zia 
pensa  ed  agisce  sempre  bene...  Coni’ è spiacevole,  - soggiunse  dopo  una 
pausa,  - che  vi  abbiano  ritìutato  il  permesso  d’andare  all’estero! 

— Sì,  - e gli  occhi  di  Gundurov  scintillarono,  - è stato  un  colpo  a 
tutto  il  mio  avvenire:  hanno  allontanato  un  uomo  da  tutto  ciò  che  for- 
mava la  sua  vita... 

E si  arrestò,  mentre  la  principessina  lo  osservava  attentamente. 

--  lo  ho  vissuto  tinora  all’ estero,  - disse,  - e giudico  con  le  idee  di 
quei  paesi.  Laggiù,  a nessuno  verrebbe  in  testa  di  agir  cosi  contro  un 
innocente,  lo  amo  molto  la  mia  patria  e sono  ben  contenta  di  vivere  in 
Russia:  però  è orribile  quando... 

S’ interruppe  ; poi  d’ improvviso  : 

— Farete  la  parte  di  Amleto? 

Egli  la  guardò  con  devozione. 

— Sì,  principessina.  La  farò  e spero  che  non  vi  sembrerò  ridicolo: 
e se  riderete,  - aggiunse  scherzando  e arrossendo,  - farete  un  gran  pec- 
cato ! Vi  assicuro  che  in  un  altro  momento  avrei  rifiutato  : ma  ho  bisogno 
di  distrarmi  e di  liberarmi  dai  pensieri  che  mi  affliggevano  a Pietro- 
burgo. Ecco  perchè  è tanto  grande  l’arte  ! - disse  con  voce  appassionata.  - 
L’arte  può  farci  dimenticare  tutto  ciò  che  ci  tormenta  nella  vita. 

Stette  un  istante  come  nel  dubbio  di  parer  troppo  ragazzo  per  Firn- 
portanza  eh’  egli  dava  a ciò  che  la  gente  oziosa  giudica  un  passatempo, 
e temette  che  la  principessina  non  lo  comprendesse.  Ma  dall’attenzione 
di  lei  intuì  che  nessuno  avrebbe  potuto  intenderlo  come  quella  giovi- 
netta dal  volto  tranquillo  e dagli  occhi  gravi. 

— Cercate  di  recitar  bene,  - ella  disse.  - Desidero  tanto  di  sentire 
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Amleto,  lo  ho  letto  Amleto,  ma  non  in  edizione  pei  bambini,  - spiegò 
quasi  sottovoce.  - Il  mio  prófessore  di  inglese  ad  Hannover,  mi  diede  a 
leggere  lo  Shakespeare,  tutto,  dicendo  che  quanto  v’era  d’impuro  non 
poteva  toccarmi.  E anch’io  penso  che  il  male  è di  esempio  solo  ai  cat- 
tivi. Ma  non  lo  dite  a nessuno,  perchè  molti  non  ca])iranno  questo.  Voi 
non  lo  direte:  sono  certa. 

E si  alzò  per  andare  incontro  allo  zio.  Egli  le  prese  la  mano  e ansio- 
samente la  hssò  in  volto. 

— Bonjoìir,  Jlélhie ! ^on  mi  aspettavo  di  trovarti  qui  così  presto! 
Ti  senti  bene  ? 

— Beuissimo,  - rispose  Olga  Elpidifòrovna  invece  di  Lina.  - Ieri 
abbiam  deciso  di  alzarci  alle  cinque,  pour  vous  faire  plaisir,  - e disegnò 
una  riverenza,  - mon  prince  ! 

— Davvero,  Hélène?  - e guardò  la  principessina  con  occhio  vivis- 
simo, - tu...,  voi  l’avete  fatto  pei'  me? 

— Sicuro  ! - ripetè  Olga . 

— Per  voi,  zio,  certo  per  voi!  - confermò  la  principessina  con  un 
sorriso. 

figli  si  fece  subito  molto  allegro. 

— Sergio  Mikailovic,  sono  ben  contento  di  rivedervi.  Avete  fatto  la 
conoscenza  di  Hélène?  Siete  stato  presentato  a questo  uccellino  canoro? 
- e indicò  la  signorina  allegra,  che  seguitava  a girargli  attorno.  - Ve  la 
raccomando:  canta  stupendamente  le  romanze  russe. 

La  signorina  strinse  le  labbra  umide. 

— Monsieur  Gundurov  non  ha  fatto  alcuna  attenzione  a me  ! 

— È troppo  giovane  per  apprezzare  le  vostre  ({ualità,  - disse  il  prin- 
cipe sorridendo.  - Soltanto  noi  vecclii... 

— Voi  vecchio? -interruppe  la  signorina,  lanciandogli  uno  sguardo. - 
Lo  dite  per  civetteria  ! 

11  principe  aggrottò  la  sopracciglia  e la  guardò  con  occhi  freddi  : 
ma  ella  non  parve  punto  confusa. 

— Sì,  sì,  per  civetteria!  - affermò. 

— E così,  Sergio  Mikailovic,  - chiese  il  principe  a Gundurov,  - avete 
deciso  di  dare  Amleto  P 

— Oh  sì,  zio!  - esclamò  la  })rincipessina.  - Lo  desidero  tanto! 
Te  ne  prego  ! 

Egli  la  contemplò  e disse  lentamente  a Gundurov  : 

— Conici  beauty,  my  lord,  ìiave  hetter  commerce  than  with  honestyP 
Ho  udito  recitare  questa  magnifica  scena  da  una  giovanissima  ragazza, 
mi  pare  la  figlia  della  celelire  Mistress  Siddons,  sorella  di  Kembl,  nel  1821 
a Londra:  e finora  le  parole  e l’espressione  deirattrice  mi  son  rimaste 
nella  mente. 

— E allora,  dunque,  possiamo  recitare,  zio?  - incalzò  di  nuovo  la 
principessina. 

— Si  può,  si  può,  - egli  rispose,  stringendole  la  mano.  - E io  conto 
assistere  a tutte  le  prove,  se  la  mia  presenza  non  annoierà  la  vostra 
giovane  compagnia,  - soggiunse  amabilmente  il  principe,  rivolto  agli 
altri  amici. 

— Suonano!  - gridò  a un  tratto  Valkovski,  che  s’era  già  addor- 
mentato aH’ombra  delle  quinte,  nella  pace  della  sua  anima  ingenua. 

— Per  la  colazione  ! - disse  il  principe  : e osservò  sorridendo  : - Questo 
v’interesserà,  Ivan  Iliic! 

— Mio  Dio!  - esclamò  Gundurov.  - E io  non  sono  ancor  parlilo  ! 
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Tutti  risero. 

— E avete  fatto  benissimo!  La  principessa  non  vi  avrebbe  mai 
perdonato!  Signori  e signore,  - invitò  il  principe,  - prego!  Sergio 
Mikailovic,  il  vostro  braccio  alla  principessina. 

L’allegra  signorina  si  avvicinò  a lui. 

— Eccellenza,  non  mi  rifiutate  l’onore  d'esser  mio  cavaliere!  - 
disse. 

Il  principe  la  guardò  con  un  lieve  sorriso. 

— Permettete  di  offrirvi  un  cavaliere  molto  più  adatto,  - rispose, 
additandole  Ascianin.  - Andiamo,  Ivan  Iliic  ! 

Nadjesda  Feodorovna  passò  ultima,  a capo  basso,  con  un  amaro 
sorriso,  e si  diresse  alla  sua  camera  del  terzo  ])iano. 


VI. 

La  padrona  di  casa,  una  grassa  signora  quarantenne,  dal  viso  ancor 
fresco  e dagli  ocelli  dolci  e languidi  ebe  contrastavano  stranamente 
con  la  scura  lanugine  ond’erano  ombreggiate  le  sue  labbra,  - stava 
sorbendo  il  tè  quando  la  giovane  brigata  entrò  nella  sala  da  pranzo. 

Ella  non  era  sola:  presso  la  lunga  tavola,  coperta  d’ una  candida 
tovaglia  che  spariva  sotto  una  profusione  di  vasellame  d’argento,  erano 
seduti  diversi  ospiti.  A destra  della  princi])essa,  intento  nielanconica- 
meute  a inzuppare  il  pane  in  un  uovo,  stava  un  certo  Ziablin,  uno 
stanco  e rovinato  hjon  di  Mosca;  signore  dal  gran  naso,  e dalle  folte 
basette  nere:  tipo  di  « brigante  calabrese  mal  riuscito  »,  come  lo  chia- 
mava il  ])rincipe.  Dall’  altra  ])arte,  muovendosi  sulla  sedia,  chiacchie- 
rava e rideva  Scigariew,  soprannominato  da  Ascianin  « il  buffone  »; 
uno  di  quegli  uomini  che  liauno  la  felice  capacità  d’ imitare  il  ronzio 
delia  mosca,  il  rumore  della  tabacchiera  che  si  apre,  il  belato  della 
pecora,  il  miagolio  del  gatto,  che  sanno  con  la  punta  della  lingua  toc- 
care la  punta  del  naso;  un  uomo,  insomma,  pieno  di  trovate  piacevoli. 
Era  un  brillantissimo  comico  sulla  scena,  e rammentava  col  suo 
aspetto  un  uccello  acquatico. 

AH’altra  estremità  della  tavola,  a fianco  di  Madama  Grébillon,  ex 
governante  della  principessa,  un’allegra  vecchietta  con  gli  orecchini 
di  argento  sotto  una  cuffietta  di  tulle,  biancheggiava  la  faccia  scrofo- 
losa di  Ivan  Karlovic  Maus,  giovanotto  che  aveva  appena  finito  gli 
studi  all’  Istituto  Superiore,  di  cui  il  padre  suo  era  dottore.  11  giovane 
Ivan  Karlovic  faceva  sentire  la  sua  superiorità  e perchè  era  tedesco  e 
perchè  usciva  da  un  Istituto  che  era  il  semenzaio  dei  più  alti  funzio- 
narii  russi;  e benché  occupasse  per  allora  la  modesta  carica  d’ un 
azzeccagarbugli,  troneggiava  serio  e maestoso  come  un  ministro  di 
giustizia... 

Solitario  fra  le  sedie  vuote  si  vedeva  un  lungo  e brutto  geometra, 
chiamato  dalla  principessa  per  studiar  certi  lavori  che  occorrevano  in 
casa.  Godendo  della  sua  aria  confusa  e sorridendone  sfacciatamente 
stava  in  piedi,  innanzi  a lui,  Monsieur  Vittorio,  non  si  sapeva  bene  se 
italiano  o belga,  bell’ uomo  di  quarant’anni  ; una  volta  corriere  del 
principe,  ora  maggiordomo  e factotum  della  principessa. 

— Da  dove  venite  voi?  - chiese  questa,  vedendo  la  figlia  entrare 
al  braccio  d’un  giovane  sconosciuto. 
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— Sergio  Mikailovic  Gimcliirov,  nipote  di  Sofia  Tvànovna,  - lo  pre- 
sentò il  principe  con  una  certa  solennità. 

L’allegra  signorina  non  diede  alla  principessa  il  tempo  di  rispon- 
dere, ma  corse  innanzi  alla  poltrona  di  lei  e si  mise  ginocchioni,  affer- 
rando le  mani  della  signora. 

— Mia  bella  e cara  principessa,  come  avete  passato  la  notte"^  - 
chiese  con  voce  intàntile  e carezzevole. 

— Merci,  petite,  luercl!  - ella  rispose  con  tono  lamentevole.  - Ho 
perduto  faliitiidine  di  dormire,  ce  ([iti  s’appeUe  dormir,  votis  savez? 
Ma  oggi  mi  sento  meglio,  merci!...  Una  vera  gattina!  - soggiunse  acca- 
rezzandole una  guancia.  - Lcvez-twtis  dono!...  Enchantée  de  vous  twir 
chez  moi,  monsie tir, -disse  poi,  volgendosi  a Ctundurov,  che  slava  sempre 
ritto  innanzi  a lei. 

— Scusatemi,  ])rincipessa,  se  mi  presento  a voi  in  abito  così  poco 
conveniente:  ma  son  qui  per  caso,  ed  il  colpevole  è il  princi|)e  Lariòn 
Vassilievic,  che  ehlie  la  bontà  di  trattenermi. 

— Senza  scuse,  e sedetevi,  - ella  disse  gentilmente,  poiché  le  pia- 
ceva faspetto  del  giovanotto,  e trovava  che  le  sue  scuse  erano  hien 
tournées,  come  quelle  che  significavano  osse([uio  per  lei. 

— Ed  io  non  ho  neanche  scuse,  - cominciò  Ascianin,  il  quale  era 
egli  pure  tuttavia  in  abito  da  viaggio.  - Fate  di  me  ciò  che  volete,  - 
e abbassò  la  testa  verso  la  mano  della  principessa. 

— Toajonrs  tìcan!  - ella  ris])ose,  concedendo  la  mano  alle  labbra 
di  Ascianin,  verso  il  quale  aveva  (pialche  tenerezza  jierchè  era  bello 
e perchè  sapeva  piilitamente  raccontarle  certi  aneddoti  « piquants  », 
che  le  donne  mature  apprezzano  in  pectore. 

La  compagnia  si  dispose  intorno  alla  tavola. 

— Permettetemi  di  cedervi  il  mio  posto,  ])rincipessina,  - disse  Ziablin 
con  una  voce  molle  come  una  pasta  dolce,  die  conti  astava  curiosamente 
col  suo  aspetto  da  brigante  calabrese. 

— Vi  ringrazio! 

E la  principessina  sorrise  passando  : e gettato  uno  sguardo  intorno, 
scelse  il  posto  vicino  al  solitario  geometra,  col  quale  si  mise  subito  a 
parlare. 

Ziablin  sospirò  ])rofondaniente  e si  versò  un  bicchiere  di  Porto. 

— Sedete  presso  luna  : là  c’è  un  posto  libeix),  - disse  la  princi- 
pessa a Gundurov. 

Egli  si  affrettò  ad  obbedire,  mentre  il  suo  cuore  martellava  ; senza 
quell’invito  formale,  egli  non  avrebbe  mai  osato  scegliere  quel  posto.' 

— Mi  avete  sognata  questa  notte,  come  avevate  promesso?  - do- 
mandò a Monsieur  Maus,  Olga  Elpidifòrovna,  sedendo  fra  lui  e Ascianin. 

11  giovine  voltò  la  testa  e i suoi  occhi  videro  qualche  cosa  di 
bello,  e di  elastico,  che  si  moveva  ritmicamente  sotto  la  btonse  traspa- 
rente della  signorina.  Egli  arrossì  e ne  rimase  incantato. 

— Da  c[uanto  tem])o  siete  diventato  muto?  - domandò  la  fanciulla 
con  un  sorriso  stentato,  poiché  s’era  accorta  benissimo  dell’  impressione 
che  le  sue  grazie  avevan  prodotto  sul  giovane. 

— Ho  dormito  stanotte  molto  forte!  - rispose  Maus,  guardandola 
con  occhi  da  vitello  e nascondendo  il  mento  nell’ alto  colletto. 

— Un’altra  volta  cercate  di  dormir  più  leggero!  - osservò  sullo  stesso 
tono  scherzoso  la  signorina  ; e susurrò  ad  Ascianin  : - Qit’il  est  bete,  clone! 

— E chi  non  fareste  diventare  sciocco?  - rispose  Ascianin,  pure 
sottovoce. 
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— Non  voi,  di  certo  ! ^ 

— (Ihe  ne  sapete,  voi?  ’ 

— Vado  sovente  a Mosca,  e so  tutto  di  voi!  - disse  la  fanciulla. 

— Glie  cosa  sapete?  - domandò  Ascianin  sorridendo. 

— So  che  siete  un  gaudente  ! - ella  rispose.  - Bisogna  eh’  io  mi 
occupi  di  voi  in  modo  speciale,  - soggiunse,  minacciandolo  scherzosa- 
mente co!  dito. 

Ascianin  l’avvolse  in  uno  sguardo  ardente. 

— Mi  date  la  parola  che  vi  occuperete  di  me  in  modo  speciale?  - 
chiese  con  voce  bassissima  e penetrante. 

Ella  lo  guardò  e nei  suoi  occhi  brillò  lo  stesso  lampo  che  passava 
negli  occhi  del  giovanotto. 

— Non  so,  - disse  appena.  - Soltanto,  non  mi  disturbate,  perchè 
mi  sembra  Qh'egli,  - e accennò  con  la  testa  il  principe  Lariòn  - sia 
geloso  ! 

— E voi  sperate...?  - cominciò  Ascianin,  ma  s’ interruppe,  e si  morse 
le  labbra  per  non  ridere. 

— E ])erchè  no?  Egli  è vecchio?  Meglio  così.  Voi,  già,  non  mi 
sposereste  ! - rispose  la  signorina  con  una  sincerità  che  stupì  anche 
Ascianin.  - Non  lo  negate,  ve  ne  prego!  Siamo  ambedue  abbastanza 
intelligenti...  Voi  non  dovete  sposarvi:  ci  son  degli  uomini  che  non 
devono  mai  legarsi...  * 

— E non  vi  sono  anche  delle  donne  così?  - domandò  egli  sorri- 
dendo.. 

— La  donna,  anzi,  è libera  soltanto  quando  si  sposa,  - osservò 
la  ragazza  seriamente. 

— Oh  est  (Ione  te  jeune  prince?  - risonò  in  quel  punto  la  voce 
della  principessa. 

Monsieur  Vittorio,  al  quale  erano  rivolte  queste  parole,  corse  alla 
porla.  Ma  nello  stesso  tempo  entrò  nella  sala  le  jetine  prince,  cioè  il 
figlio  della  principessa;  un  ragazzo  di  undici  anni,  dal  volto  freddò  ed' 
altero,  che  ricordava  assai  il  tipo  della  madre.  Egli  era  accuratamente 
pettinato  e vestiva  con  eleganza.  Lo  accompagnavano  due  precettori, 
un  giovane  e robusto  inglese  e un  giovane  studente  chiamato  da  Mosca 
per  le  lezioni  di  lingua  russa. 

— Tu  sei  sempre  in  ritardo.  Basile!  - osservò  la  principessa. 

— Stavo  vestendomi,  maman,  - egli  rispose  malcontento. 

— È molto  minuzioso  nella  sua  toilette,  - disse  la  principessa,  sorri- 
dendo, a Scigariew. 

— Ragazzino  che  si  alza  presto,  che  si  lava  da  sè,  - cominciò 
Scigariew,  - principe  dal  berrettino  d’oro,  dal  fiocchetto  di  seta,  datemi 
la  vostra  mano  di  brillanti  ! • ' 

Il  ragazzo  mise  annoiato  la  mano  sulle  dita  aperte  di  Scigariew,  * 
che  le  richiuse  tosto,  imitando  il  rumore  d’un  lucchetto  ; il  principino 
lo  guardò  tranquillamente,  liberò  la  mano  e andò  a sedersi  coi  suoi 
precettori. 

■ — Lina,  - disse  alla  sorella  che  gli  sedeva  di  fronte,*-  tu  eri  in  teatro? 

— Come  lo  sai?  - ella  domandò  sorridendo.  ' * 

— Me  r ha  detto  Simeon  Petrovic,  - rispose  il  ragazzo,  accen- 
nando lo  studente.  - Egli  ti  spiava,  nascosto  tutto  il  tempo  dietro  una 
tenda. 

Lo  studente  arrossì  fino  alla  radice  dei  capelli  e borbottò  qual- 
che cosa. 
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— Sì,  ero  in  teatro!  - disse  la  principessina;  e continuò  a discor- 
rere col  geometra. 

— Anche  lei  era  là?  - tornò  a domandare  il  ragazzo,  accennando 
col  capo  Olga  Elpiditòrovna.  - Che  cosa  tacevate  là? 

— Noi  reciteremo,  caro  ! - risjiose  la  signorina. 

— Ah,  farete  l’attrice? 

— Attrice,  amor  mio,  attrice  ! Che  carino  !... 

Ed  ella  si  mise  a rider  forte. 

— Io  non  voglio  essere  attore!  - annunziò  il  principino  con  una 
smorfia  di  disprezzo. 

— Non  attore,  ma  sarai  uno  spadaccino,  trapasserai  tutti  con  la 
spada,  - cominciò  Scigariew.  - Princijiino  galletto,  cresta  d'oro,  dlin 
dlin!-  eafterrando  due  coltelli,  si  mise  a imitare  il  tintinnio  delle  spade. 

— Io  voglio  essere  aiutante  di  campo!  - dichiarò  il  ragazzo. 

11  principe  Lariòn,  tino  allora  tacitiuiio,  alzò  gli  occhi. 

— Per  farti  jiassare  certe  idee  dal  capo,  - egli  disse  al  principino,  - 
ti  metterei  in  castigo  due  volte  la  settimana  ! 

Il  ragazzo  cambiò  faccia;  e volgendosi  con  le  lagrime  in  gola,  infu- 
riato, allo  studente,  annunziò  veemente; 

— Quando  sarò  grande,  metterò  lo  zio  in  jirigione! 

— Nonsense!  - osservò  il  jirecettore  inglese,  mister'  Knocks,  tiran- 
dosi vicino  la  casseruola  d’argento  con  le  j)atate. 

La  principessa  trovò  o|)portuno  di  difendere  il  tiglio. 

— Non  comprendo  perchè  lo  j'imjiroveriate,  princi]>e!  - ella  osservò.  - 
Le  pauvre  enfant  ha  detto  una  cosa  giusta  per  la  sua  età:  è un  desi- 
derio innocente.  Mi  pare,  ì)ien  att  contnfire,  qii  il  fant  encourager  dès 
le  jeune  àge  les  nohìes  atnhitioiis. 

11  principe  le  lanciò  un’occhiata  dal  l’alto  in  basso. 

— Trovate  certe  frasi,  princi]ìessa,  - fece  poi  ironicamente,  - che 
bisogna  ascoltare  in  silenzio. 

Aglae  Costantinova  battè  ripetutamente  le  palpebre  senza  capir  nulla. 

— Il  est  nnùpte  Larion^  ìiest-ce  pasP  - disse,  cercando  l’appro- 
vazione di  Ziahlin. 

Questi  la  guardò  con  tenerezza,  mandò  un  profondo  sospiro,  e non 
rispose  perchè  anch’egli  non  aveva  capito  nulla. 

La  principessina  che  non  aveva  ancora  diretto  la  parola  a Gundurov, 
si  volse  a lui  con  la  faccia  pallida  e gli  occhi  arrossiti  : 

— Se  mio  padre  fosse  vivo,  questo  non  si  vedrebbe  ! - mormorò. 

— Gheeosa  vuol  dire? -pensò  Gundurov.  - Che  cosa  non  si  vedrebbe? 
L’educazione  vana  di  suo  fratello  o le  parole  offensive  per  sua  madre? 

Egli  la  comprendeva  ormai  abbastanza  per  sapere  ch’ella  soffriva, 
e avrebbe  dato  qualunque  cosa  per  non  veder  le  lagrime  tremolare  su 
quei  cari  occhi. 

— Qidest-ce  cpie  voiis  alles  Jouer  donc  à votre  théatre  P - domdimìò 
la  vecchia  madame  Grébillon,  la  quale  credeva  si  trattasse  del  teatro 
e degli  attori. 

— Hamlet,  madame!  - le  rispose  la  principessina. 

— Ah  hien,  la  tragèdie  de  Ducisi  - approvò  ella  con  la  testa. 

— Oh,  oh,  oh!  De  Dioucis!  ’ Hamlet  de  Dioucis!  - esclamò  il  gio- 
vane inglese  mister  Knocks,  ridendo  sonoramente  e smettendo  di  man- 
:giare  le  patate. 

— Eh  hien,  qu’a-t-il  donc  à rire  comme  cela,  VAnglais  P - 
risentita  la  vecchia  francese.  - Je  dois,  pardié,  hien  le  savoir,  moi,  puis- 
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que  feti  monsìeur  Créhillon  mon  mari  était  un  descendant  direct  de- 
Crébillon,  le  fameux  auteur  de  Eh  adamante^  doni  Ducis  était  le  disci- 
pie,  et  que  fai  moi  méme  vti  jouer  la  pièce  à Paris  en  dix  huit  cent 
dix,  l’omelette  comme  disaient  les  rieurs  du  temps. 

— ’ Hamlet  de  Dioucis,  oh,  oh,  oh!  - seguitava  a ripetere  e a ridere 
mister  Kiiocks. 

— Il  y a deux  tragédies,  - cercò  Maiis  di  spiegare  alla  sua  vicina, 
guardandola  con  dignità  dall’alto  del  suo  colletto,  - une  frangaise  et 
un  e anglaise. 

— Ah  hien,  on  V aara  traduite  en  angl ai s alors!  - disse  idi  wecchìa., 
pili  calma,  - mais  il  n’estpas  toajoars  poli,  le  jaane  houle  (1),  - bor- 
Ì)ottò  poscia,  guardando  ancora  l’ inglese,  che  schiattava  dalle  risa. 

— Maman,  - disse  alzandosi  la  principessina.  - Oggi  è domenica. 

— Sicuro,  - rispose  la  ])rincipessa,  - bisogna  andare  in  chiesa.  Vit- 
torio, les  voifares! 

— Ho  (lato  già  gli  ordini  ! - rispose  incliinandosi  lo  svelto  italiano.. 

Ella  approvò  col  capo,  e voltandosi  a Ziahlin  sospirò: 

— È così  spiacevole  non  aver  la  cajvpella  in  casa!... 

Ziahlin  alzò  il  volto  brigantesco,  guardò  la  principessa  con  tene- 
rezza, e sos[)irò  a sua  volta. 

— Duiujue,  bisogna  andare!  - disse  la  principessa,  alzandosi. 

Tutti  si  levarono,  e gli  osjiili  si  recarono  a salutare  la  signora. 
La  princijiessina  e Olga  El])i(lit()i'ovna  corsero  a mettersi  il  cappello: 
|)assan(to  accanto  al  princi])e.  Lina  si  fermò  un  istante. 

Zio,  vi  avevo  tanto  pregato!...  - ella  disse  con  dolcezza. 

Egli  comprese  e si  turbò. 

— Sei  arrabbiata  con  me?  - chiese:  e la  sua  voce  tremava.  - Eb- 
bene, tagliami  la  testa!  - soggiunse,  forzandosi  a scherzare. 

La  fanciulla  si  allontanò  senza  rispondere. 

Intanto  Gundurov  ossequiava  la  principessa  che  cortesemente  lo 
salutava  ed  esprimeva  il  desiderio  di  rivederlo  al  più  presto. 

— Tanti  saluti,  je  voas  prie,  a vostra  zia  ! Sono  molto  grata  al 
[)rincipe,  al  quale  devo  la  conoscenza  di  lei...  C’ est  une  personne  si 
comm' il  faaf!  Ella,  però,  non  è ancor  venuta  a trovarmi!  - osservò 
Aglae  Gostantinova.  - Ma  spero  che  voi  ce  Taccompagnerete,  e che 
anche  prenderete  parte  al  nostro  spettacolo,  n’est-ce  pas?  Ma,  - s’in- 
terruppe, - noi  andiamo  in  chiesa,  e non  bisogna  parlare  di  questo! 
Il  ne  faat  pas  méler  le  profane  a a sacre,  a dit,  je  crois,  Boileau. 

E avendo  così  data  prova  della  sua  cultura,  ella  chinò  la  testa  per 
fare  intendere  al  giovanotto  che  l’udienza  era  terminata. 

Gundurov  uscì  sulla  veranda  con  Ascianin  e Valkovski. 


VII. 

Who  ever  Iot'cI  who  lov’d  not  at 
• first  sight! 

Shakespeare. 

— Ti  avrei  accoiìipagnato  a casa,  - disse  Ascianin  a Gundurov,  - 
ma  tu  e la  zia  avrete  tante  cose  da  dirvi,  ch’io  vi  riuscirei  d’ impaccio. 

— Può  essere  ! - rispose  ridendo  Gundurov.  - Ma  anche  tu  non  hai 
troppa  voglia  di  lasciar  questi  luoghi. 


(1)  John  Bali. 
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— CMie!  - negò  l'altro. 

— E molto  s])igliata,  quella  signorina  bruna.  Come  si  cliiama? 

— Akiilina,  Giga,  e anche  Elpiditòrovna  ! - rispose  Ascianin,  con 
aria  di  comica  impoi'tanza.  - È una  ragazza  che  andrà  molto  lontano  ! 

— Una  furba,  a (tir  poco!  - concluse  Valkovski. 

— Tn,  mostro  cinese,  aspetta  a denigrarla!  - disse  Ascianin.  - Con 
le  tue  insolenze  tinirai  ])er  distoglierla  dal  recitare!  E avete  pareccbie 
parti  da  fare  insieme  nelle  farse! 

— Son  tntte  cose  da  nulla,  - ribattè  Valkovski. 

— E lAev  Anric  Siìrickiu?  Ecco  una  bella  parte  i)er  te! 

— Liev  GuricP  - rifletè  il  fanatico  come  ispirato.  - È una  bellis- 
sima parte,  davvero,  (ionie  non  l' bo  fiensato  jirima?  Bisogna  che  la 
provi  ! 

E,  tutto  felice,  Valkovski  si  mise  a passeggiai*  per  la  veranda  fier 
meditare  Liev  Gnric. 

— E die  pensi,  Sergio,  della  firincipessina?  - domandò  Ascianin, 
fissando  in  viso  Cnndiirov. 

— Non  dirò  nulla,  - (fnesti  lispose,  seccato. 

Le  sojiracciglia  di  Ascianin  si  (*oriugarono.  \à)leva  aggiungere 
([iialcbe  parola,  ma  non  ebbe  t(Mn|)o. 

La  firincipessina,  Nadjesda  Feodorovna  e la  signorina,  tutte  in 
mantello  e capjiello,  uscivano  sulla  veranda,  fironte  a fiaitire. 

— Venite  con  noi  o andate  a casa - dotnaudò  Lina  a Gundnrov, 
mentre  abbottonava  un  guanto  sulla  lunga  e sottil  mano. 

— lo  devo  partire,  firincipessina,  - egli  risfiose  a malincuore. 

— Sì,  è giusto:  fiartite!  - ella  disse,  senza  staccar  gli  occhi  dal 
guanto.  - E quando  tornerete? 

— Presto,  molto  firesto!  - esclamò  Gundnrov  iiufietuosamente. 

Ella  forse  non  volle  capire  ciò  die  voleva  dire  quell’ im fleto,  alzò 
imperturliabile  i grandi  occhi  celesti  sid  giovane,  e gli  sorrise  con 
calma. 

Les  voitiires,  come  le  chiamava  la  princifiessa,  cioè  una  dauìnofìt 
aperta,  tirata  da  quattro  cavalli,  e uno  char-ù-hanc  a due  cavalli,  si 
avvicinarono  alla  veranda.  Dietro  la  carrozza,  veniva  condotta  a mano 
una  cavalla  inglese  baja  pel  principe. 

La  carrozza  di  Gundnrov  col  liagagiio  e il  domestico  era  L ulti  ma. 

— Me  voilà!  - risonò  la  voce  della  principessa,  che  scendeva  pe- 
santemente la  scalinata. 

Era  vestita  come  un  figurino  di  moda. 

Un  groom  elegantissimo  di  dodici  anni  la  precedeva,  tenendo  il 
plaid  e un  liliro  di  messa  dalla  ricca  rilegatura  con  la  corona  princi- 
})esca  in  oro. 

La  signora  s’avvicinò  alla  daumont.  Un  cameriere  di  belFaspetto, 
nella  stessa  livrea  del  groom,  e Monsieur  Vittorio  in  frack  e cravatta 
bianca,  rispettosamente  aiutarono  dai  due  lati  la  principessa  che  saliva 
e si  metteva  a sedere.  Il  groom  gettò  il  plaid  sulle  ginocchia  di  lei, 
e corse  al  suo  posto,  presso  il  cocchiere  ; il  valletto  si  collocò  sul  sedile 
posteriore.  ' 

— Venite  con  noi?  - domandò  la  principessa  sorridendo  a Ziablin, 
ch’era  comparso  sulla  veranda  col  principino  e Scigariew,  mentre  Lina, 
Nadiesda  Feodorovna  e la  signorina  Akùlina  sedevano  nella  daumont. 

Ziablin  con  tenero  sguardo  e un  profondo  sospiro,  fece  del  capo 
un  segno  affermativo. 
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— Et  vous,  Larioìi?  - chiese  la  principessa  al  cognato,  che  metteva 
il  piede  nella  staffa. 

— Mi  raccomando  alle  vostre  preghiere  ! - egli  rispose  seccamente.. 

La  carrozza  partì  : la  principessina,  con  un  moto  lento  della  testa 
salutò  Giindiirov. 

La  brigata  degli  nomini  col  principino  e lo  studente  partì  nello 
cJiar-à-hanc. 

— Addio,  Sergio!  Torna  presto!  - gridavano  gli  amici. 

Gnndurov  fissava  la  daumoìd  che  spariva  ; egli  aspettava  ancora 
un  ultimo  sguaixlo  dalla  princijiessina,  come  avessero  dovuto  separarsi 
per  sempre.  Ma  la  carrozza  svoltò  il  gomito  della  strada  e Gnndurov 
jìrese  posto  nella  sua. 

11  [ìrincipe  Lariòn  lo  segui  dello  sguardo,  e un  triste  sorriso  sfiorò 
le  sua  l)elle  lahbra.  Semlirava  che  un  ricordo  lontano  e caro  gii  fòsse 
balenato  in  mente;  egli  mosse  le  redini,  e passando  innanzi  al  gio- 
vanotto lo  salutò  amichevolmente.  Gnndurov  s’affrettò  a levarsi  il 
ca|)pello. 

Lasciati  i campi  verdeggianti  di  Sizkpje,  la  carrozza  del  giovane 
entrò  in  una  vasta  foresta  governativa,  che  da  Sizkoje  si  prolungava 
tino  a Sàscino,  e della  quale  Gundurov  conservava  le  più  dolci  memorie. 

La  foresta  risonava  di  rumori  primaverili  e di  gorgheggi  d’uccelli; 
attraverso  le  pozzanghere,  la  carrozza  passava  con  fatica  e i cavalli 
soffiavano  vigorosamente,  aspirando  con  le  narici  dilatate  il  profumo 
deiraria  silvestre.  Grosse  mosche  del  colore  di  smeraldo  ronzavano  sopra 
le  foglie  novelle;  fra  le  radici  degli  abeti,  sull’ erba,  biancheggiavano 
come  neve  le  campanule  dei  mughetti. 

Gundurov  fece  fermare,  saltò  a terra,  e raccolse  un  cespo  di  quei 
tiori,  nel  (piale  immerse  la  faccia  ; il  profumo  tresco  ed  eccitante  gli 
salì  alla  testa  come  il  vino.  Risalì  in  carrozza,  si  stese,  guardando 
in  alto,  ove  appariva  il  cielo  ([nasi  uno  stretto  nastro  solcato  da  nu- 
volette perlacee. 

Gnndurov  si  ricordò  d’un'aria  che  cantava  il  famoso  Mario  al 
teatro  di  Pietrohurgo : e cantò  egli  pure  a gola  spiegata: 

Io  ti  vidi  e t’adorai!... 

11  vecchio  domestico,  non  abituato  a simili  soprese,  si  volse  a 
guardare  il  suo  signore. 

— ...ai!  - risiìose  Teco  in  fondo  alla  foresta. 

Un  uccello  spaventato  volò  via;  il  profumo  dei  mughetti  turbi- 
nava nel  cervello  di  Gundurov.  La  foresta  intorno  cantava  con  tutte 
le  sue  voci  di  primavera. 

0 gioventù,  o momenti  che  non  torneranno!... 


VII. 

Sofìa  Ivano vna  Perevèrsina,  zia  di  Gundurov,  era  veramente  una 
degna  signora,  e il  suo  aspetto  era  pure  simpatico  e venerabile.  Educata 
nel  convento  di  Smolensk,  ai  bei  tempi  della  imperatrice  Maria  Feo- 
dòrovna,  ella,  nonostante  una  lunga  vita  in  campagna,  conservava 
le  abitudini  e i gusti  d’ un’ educazione  eccellente.  La  vivacità  del  suo 
carattere  era  temperata  in  lei  dalla  padronanza  di  sè  stessa,  acquistata 
nelle  prove  della  vita. 
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Figlia  eli  poveri  discenelenti  cruna  famiglia  eli  hojari  Osmigrazki, 
aveva,  verso  i treni’ anni,  sposato  un  attempato  generale  storpio,  vec- 
chio amico  eli  famiglia;  al  quale  s’era  affezionata  sinceramente  per 
corrispondere  all’ adorazione  di  che,  fin  daH’infanzia,  egli  l’aveva 
sempre  circondata...  Invece  della  felicità,  il  matrimonio  le  aveva  of- 
ferto una  vita  comoda  e tranquilla,  che  però  doveva  durare  poco. 

Il  marito,  che  occupava  un  poslo  importante  nelle  amministra- 
zioni militari,  s’era  lasciato  ingannare  dal  suo  amministratore,  affa- 
rista e ladro  ; onde  un  giorno  egli  si  vide  coinvolto  in  un  processo 
per  storno  di  fondi,  che  ramministratore,  a sua  insaputa,  andava  ap- 
propriandosi da  diversi  anni.  Il  povero  vecchio  non  potè  reggere  a 
tale  sventura,  e alle  parole  d’iudignazioue  con  le  cjuali  un  alto  per- 
sonaggio, suo  lieneAmlo  protettore  tino  a c[uel  giorno,  l’aveva  rimpro- 
verato. 

— Eccellenza,  - gli  aveva  detto  ([nel  [lersonaggio,  - voi  avete  tradito 
la  fiducia  deH’Imperatore ! 

Il  vecchio  morì  impiovvisamente  e la  sua  la  sostanza  fu  confiscata 
per  rifondere  i danni  deU’amministrazione.  l)o[)o  tre  anni  di  matri- 
monio, Sofia  Ivànovna  si  trovava  così  vedova  e in  miseria.  1 suoi  ge- 
nitori eran  morti  nel  fi-attempo;  il  fratello  ammogliato  aveva  un 
impiego  4 Pietrolmrgo,  e aH’ann inizio  della  disgrazia  aveva  risposto 
alla  sorella  una  lettera  di  ciuattro  jiagine,  ricclie  di  espressioni  senti- 
mentali e di  belle  sentenze,  ma  senza  offrirle  nè  tetto,  nè  aiuto.  Per 
fortuna,  nello  stesso  tempo  la  sorella  minore  Gundìirova  la  chiamava 
presso  di  sè,  a Sàscino,  nel  suo  jiaradiso  terrestre. 

Alexandra  Ivànovna  (tundiirova  s’era  sjiosata,  quasi  contempora- 
mente  alla  sorella,  con  un  giovane  ])roprietario.  Ella  era  bella  e deli- 
cata, e il  marito,  pel  quale  resistenza  si  presentava  davvero  come  un 
paradiso  terrestre,  la  colmava  di  attenzioni  e di  cure. 

Poco  dopo  r arrivo  di  Sofia  Tvànovna,  Mikail  Serghejevic  Gun- 
durov  fu  ricondotto  morto  da  una  caccia  : il  fucile  gli  era  esploso  nel 
salto  d’un  fosso.  Alexandra  Ivànovna,  vedendo  quel  corpo  esanime  e 
quegli  abiti  intrisi  di  sangue,  cadde  senza  dir  parola  sul  cadavere 
del  marito,  e in  capo  a tre  mesi  moriva  ella  pure.  Ella  aveva  venti 
anni  ; il  marito  ventisei  : e come  stelle  cadenti,  le  due  giovani  esi- 
stenze avevano  attraversato  il  mondo  ed  erano  scomparse. 

Sofia  Ivànovna  restò  in  tal  modo  sola  col  nipotino  Sergio,  di  un 
anno  e mezzo. 

Un  tutore,  cugino  del  defunto  Mikail  Serghe,jevic,  ufficiale  degli 
ussari  in  ritiro,  e forte  giuocatore,  fu  incaricato  di  amministrare  i beni 
del  fanciullo.  In  tre  anni,  il  degno  parente  mise  a mal  partito  quella 
sostanza,  e Sofia  Ivànovna  non  temette  di  porsi  contro  di  lui  e di 
dichiarargli  apertamente  la  guerra.  Grazie  a certe  protezioni  ch’ella 
aveva  a Pietroburgo,  e anche  mercè  l’aiuto  del  vecchio  principe  Scias- 
tunòv,  che  s’era  interessato  alla  situazione  della  giovane  vedova,  questa 
finì  per  uscir,  trionfante  dalla  lotta.  11  tutore  fu  esonerato  dal  suo 
ufficio  e Sofia  Ivànovna  lo  sostituì  con  un  altro  che  le  ispirava  mag- 
gior fiducia,  conservando  però  a sè  il  diritto  d’amministrare  i beni 
del  piccolo  Sergio. 

Il  compito  non  era  agevole,  poiché  il  primo  amministratore,  sen- 
tendo prossima  la  sua  revoca,  aveva  negli  ultimi  mesi  imbrogliato 
anche  più  la  gestione  delle  sostanze.  Sofia  Ivànovna  non  trovò  nè 
danari,  nè  registri,  nè  i documenti  d’un  processo,  intentato  al  nonno 
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del  bambino  da  un  proprietario,  delle  vicinanze,  il  quale  processo  era 
in  quei  tempi  innanzi  al  Senato.  Con  un  miracolo  di  pazienza  e di 
economia  e con  uno  sforzo  d’ogni  giorno  e d’ogni  ora,  la  giovane 
riuscì  tuttavia  a chiarire  la  difficile  situazione;  e il  processo  fu  vinto 
allorché  il  ]iiccolo  Sergio  abbisognava  appunto  di  qualche  agiatezza 
per  essere  educato  ed  istruito  con  cura.  Diventato  maggiorenne,  Sergio 
trovò  dei  terreni  suoi,  liberi  da  ipoteca,  un  possedimento  di  500  anime, 
e una  rendita  di  otto  o diecimila  ridili. 

Fu  ]ier  Sofia  Ivànovna  un  liel  giorno  ([nello  in  cui  potè  render  tutti 
i conti  al  nipote;  ella  lo  amava  col  fuoco  (run  cuore  che  non  ha  altre 
passioni,  ed  ammirava  in  lui  1’  ingegno,  il  carattere,  la  cultura,  che 
le  parevano  giustamente  il  frutto  delle  sue  latiche  e della  sua  tena- 
cità. Ella  aveva  passato  lunghe  ore  presso  illettuccio  dell’ addormen- 
tato bambino,  ]iensando  come  avrebbe  dovuto  educarlo  jier  crearne  un 
uomo  e ])er  non  lasciarlo  inerme  contro  le  difficoltà  della  vita. 

Un  semplice  caso  le  additò  il  cammino.  Ella  s’era  recata  a trovare 
il  vecchio  principe  Sciastunòv,  verso  il  quale  nutriva  la  più  tenera  gra- 
titudine per  raiiito  prestatole  ai  tempi  in  cui  ella  lottava  contro  il  cat- 
tivo tutore;  e aveva  trovato  il  principe  Mikail,  giunto  daH’estero  per 
accompagnare  il  padre  a Karlsbad. 

li  giovane  diplomatico  e Sofìa  Ivànovna  trascorsero  la  sera  con- 
versando. Egli,  da  poco  tempo  ammogliato,  aveva  una  carica  eminente 
presso  r Ambasciata  di  Londra,  ma  sotto  le  sue  parole  ironiche  s’indo- 
vinava un  amaro  malcontento  ]ier  il  suo  stato. 

— S’ io  dovessi  tornar  daccapo,  - egli  diceva,  - mi  darei  a studiare 
le  scienze:  vorrei  essere  un  geologo  o un  cristallografo.  Innanzi  tutto, 
perchè  questi  studii  non  hanno  mai  mandato  nessuno  in  Siberia,  se 
iiou  per  larvi  delle  ricerche  scientifiche  ; e poi  perchè  il  dotto  non  ha 
tempo  di  abbandonarsi  a idee  nere. 

Quella  sera  medesima.  Sofia  Ivànovna  tornò  a casa  contenta,  col 
disegno  ormai  stabilito  di  avviare  Sergio  agli  studii  scientifici.  Ella 
scrutava  con  febbrile  interesse  le  propensioni  del  giovanetto,  il  quale, 
se  non  aveva  alcuna  tendenza  alla  geologia,  dimostrava  però  una  fa- 
cilità non  comune  per  gli  studii  linguistici.  Ed  ella  fu  felice  quando 
Sergio  le  annunziò  che  l’Università  di  Mescagli  offriva  la  cattedra  di 
storia  slava.  Ben  si  comprende  quanto  dovesse  poi  non  solo  addolorarla 
ma  incuterle  spavento  la  notizia  che  era  stato  rifiutato  a Sergio  il  pas- 
saporto per  l’estero.  Tutte  le  sue  speranze,  tutto  Teditìcio  ch’ella  aveva 
in  tanti  anni  e con  tanto  amore  innalzato,  veniva  così  a crollar  d’im- 
provviso. 

Energica  e laboriosa,  non  poteva  imaginarsi  che  il  nipote  s’adat- 
tasse a vivere  senza  una  mèta,  senza  uno  scopo  grave  e difficile.  L’im- 
piego da  lui  trovato  a Pietroburgo  non  le  parve  sufficiente,  poiché  co- 
nosceva bene  l’ indole  del  giovane  ; epperò  con  paura  e con  gioia  lo 
aspettava  ora  a Sàscino  dov’egli  le  aveva  scritto  che  tornava,  dopo 
aver  lasciato  l’impiego,  per  ridarsi  ai  suoi  studii  e per  attendere  pazien- 
temente giorni  migliori. 

Stava  seduta  al  suo  solito  posto,  nella  grande  camera  da  letto, 
Terificando  dei  conti  presso  la  finestra  prospiciente  un  immenso  parco. 
Un  canarino  saltellava  sulla  tavola,  si  posava  sulla  spalla  della  donna, 
n la  guardava  con  gli  occhietti  neri  e lucidi. 

Era  quasi  mezzogiorno;  i raggi  caldi  del  sole  dardeggiavano  le 
peonie  sotto  la  finestra.  A un  tratto  Sofìa  Ivànovna  alzò  il  capo  e tese 
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r orecchio  : un  rumore  lontano  giungeva  dal  parco.  Ella  non  sapeva  il 
giorno  in  cui  il  nipote  doveva  arrivare,  ma  il  cuore  le  disse  ch’egli 
si  avvicinava;  e alzatasi,  fattasi  il  segno  della  croce,  s’incamminò 
verso  la  porta  ; ma  le  gambe  tremanti  rifiutavano  di  portarla,  ed  ella 
dovette  seder  di  nuovo  nella  poltrona,  stringendosi  con  le  mani  il  petto 
palpitante. 

Nella  casa  risonarono  grida  di  gioia,  e la  carnei  iera  si  precipitò 
nella  camera,  urlando  come  un’ossessa  : 

— Il  padrone  Sergio  MikailovicI 

Davanti  all’atrio  si  fermò  la  carrozza  : passò  un  istante,  e Sergio 
fu  ai  piedi  della  zia,  in  ginocchio,  baciandole  le  mani. 


IX. 


Sofia  Ivànovna  sentì  una  puntura  al  cuore  quando  sepjie  che  Gun- 
durov  giungeva  da  Sciastunòv. 

— Come  ti  trovavi  là":^  - ella  chiese  stupita. 

Egli  raccontò  con  tutti  i particolari,  con  troppi  particolari,  forse, 
quanto  era  avvenuto  : il  teatro,  Ascianin,  il  principe  Lariòu,  eran  nomi 
e parole  che  risonavano  stranamente  agli  orecchi  della  zia,  la  quale 
non  si  sarebbe  mai  aspettata  che  la  ]irima  conversazione  con  Sergio 
dovesse  aggirarsi  intorno  a simili  argomenti. 

Tntto  ciò  le  sembrava  curioso  e spensierato. 

— Forse,  - pensava,  - egli  vuole  distrarmi  da  ciò  die  mi  affligge 
e che  egli  ben  conosce.  Ma  che  cosa  farai,  ora?  - ella  domandò,  per 
affrontare  il  tema  al  quale  andava  ]iensando  giorno  e notte. 

— Vi  ho  già  scritto,  zia,  - rispose  Sergio  con  un’aria  distratta, 
che  stupì  Sofia  Ivànovna. 

— sta  bene,  ma  vorrei  sapere  che  cosa  intendi  fare,  - ella  insi- 
stette. - Son  perdute  tutte  le  speranze  di  diventar  professore? 

— No,  - rispose  Gundurov,  come  cercando  le  parole.  - Ho  fatto  la 
conoscenza...  ho  incontrato  per  caso...  un  personaggio  importante  del 
Ministero. 

— E allora?  - chiese  Sofia  Ivànovna  con  impazienza. 

— Egli  mi  ha  detto  die  se  1’  Università  volesse  occuparsene,  si 
potrebbe... 

— Dio,  come  tu  racconti  male  ! - esclamò  la  zia.  - E a Mosca  hai 
visto  qualcuno  dell’  Università? 

— No,  zia:  avevo  fretta  di  tornar  da  voi. 

— E hai  passato  tutta  la  mattinata  a Sciastunòv  !- rimproverò  ella 
dolcemente.  - Io,  però,  ho  visto  qualcuno  e ho  parlato...  L’  Università 
non  può  per  ora  pensare  a te;  la  cattedra  è occupata,  e v’è  un  ordine 
pel  quale,  fino  a nuovo  avviso,  l’ Università  non  può  inviare  alcuno 
all’estero. 

Gundurov  alzò  le  spalle. 

— Ti  rassegni  così  facilmente?  - esclamò  stupita  Sofìa  Ivànovna. 

— Che  cosa  devo  fare?  - egli  osservò  leggermente  con  un  sorriso.  - 
Non  si  può  dar  di  cozzo  nel  destino.  Ho  fatto  tutto  ciò  che  potevo,  e 
non  abbandonerò  i miei  studii:  ho  studiato  molto  anche  a Pietrobiu'go, 
nelle  biblioteche...  Ne  so  già,  ne  saprò  di  più  studiando  a Mosca.  Non 
sempre  piove,  zia:  deve  sorgere  anche  il  sole! 
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Ella  ascoltava  incredula.  Così,  con  tanta  filosofìa,  rìnunziava  al  • 
suo  viaggio  all’ estero,  pel  quale  una  volta  era  tutto  vibrante  d’entu-  ‘ 
siasiuo,  aftermaiido  che,  senza  di  es^o,  i suoi  stndii  non  avrebbero  avuto  * 
alcuna  serietà?  Donde  veniva  l’ indifferenza  e la  leggerezzza  per  ciò 
che  un  giorno  gli  era  tanto  caro?  Pietroburgo  l’aveva  così  presto  e 
così  pi’ofondainente  cambiato? 

Sofìa  Ivàiiovrianon  si  sentiva  tranquilla:  s’era  iinaginata  di  vederlo 
tornar  triste  e accasciato,  e se  lo  vedeva  innanzi  allegro,  d’nna  strana 
e frivola  allegria.  Andava  scrLitandolo  attentamente  di  sotto  alle  pai-  j 
pebre  alibassate,  meni r’ egli  girava  per  la  camera,  fermandosi  innanzi 
agli  scalfaietti,  contemplando  le  statuine  di  Saxe,  i vasi  di  porcellana 
con  le  rose,  e il  ritratto  della  imperatrice  Maria  Feodorovna,  chiuso  | 
in  una  cornice  dorata  : il  piti  prezioso  oggetto  di  tutto  l’arredo  per  Sofìa  j 
Ivànovna.  | 

— È felice  d’ esser  tornato  a casa,  e non  pensa  ad  altro,  - concluse 
ella,  calmandosi.  j 

— Suona,  Sergio,  - disse  ad  alta  voce.  - M’bai  portato  tanta  polvere  j 
nella  camera!  ! 

Al  servitore  che  sopraggiunse,  ella  ordinò  di  pulir  gli  stivali  di  I 

Sergio  e di  spazzare  il  pavimento.  j 

— Siete  sempre  la  stessa!  - osservò  Gundnrov  ridendo.  - Sempre 
la  monomania  della  nettezza! 

— Pu  scherzi;  invece  la  tua  principesssa  Sciastunòv  mi  approvò 
molto,  quando  venne  a trovarmi.  Ella  non  rifiniva  di  stupirsi  che,  no-  ’ 
nostante  la  negligenza  proverbiale  dei  servitori  russi,  potessi  ohtenir 
ces  effets-là,  (ùoè  mantener  la  casa  in  buon  ordine.  Mi  fece  molto  ridere  i 
il  principe  Lariòn,  il  quale  le  spiegava  che  non  si  può  far  tutto  questo  j 
senza  conoscere  la  geometria,  mentre  ella  lo  ascoltava  seriamente. 

— Egli  è qualche  volta  troppo  avventato  ! - osservò  Gundnrov, 
mentre  l’imagine  della  principessina  gii  tornava  alla  mente. 

E raccontò  alla  zia  la  scena  avvenuta  a proposito  del  principino. 

— Sì,  - ammise  la  zia,  - è un  uomo  assai  intelligente,  ma  anche 
troppo  amaro,  e non  potrà  mai  ottener  dai  nipoti  l’affetto  eh’ essi  por- 
tavano al  padre  principe  Mikail. 

— E sente  bene  tutto  questo  la  principessina  Lina  ! - esclamò 
Gnndurov. 

Il  suono  della  sua  voce  inquietò  Sofìa  Ivànovna. 

— Come  pensi  ciò?  Come  lo  sai?  - chiese,  per  indagare  e sentirsi 
rassicurata. 

Ma  Sergio,  che  guardava  nel  giardino,  le  volgeva  le  spalle,  e la 
zia  non  potè  veder  la  sua  faccia,  mentr’egli  rispondeva: 

— La  principessina  mi  ha  detto  qualche  cosa  del  padre,  e da  questo 
ho  potuto  capire... 

— Che  le  è cara  la  sua  memoria?  - finì  Sofìa  Ivànovna.  - Ciò  le 
fa  onore,  ed  egli  se  lo  è meritato. 

— Voi  lo  amavate,  zia?  - chiese  Gundnrov,  voltandosi. 

La  domanda  turbò  stranamente  Sofìa  Ivànovna,  che  non  trovò  su- 
bito una  risposta.  Forse  in  quel  momento  ella  dava  un  altro  senso 
alle  parole  innocenti  del  nipote,  ed  ella  si  chiedeva  quale  sentimento 
avesse  avuto  in  realtà  per  l’uomo  col  quale  s’era  incontrata  diverse 
volte,  a distanza  di  tre  o quattro  anni;  i discorsi  di  lui  le  eran  rimasti 
sempre  nella  mente,  e la  sua  morte  le  aveva  dato  un  vivo  dolore. 

— Egli,  come  il  principe  Lariòn,  era  molto  istruito,  - rispose  final- 
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mente.  - La  loro  educazione  fu  fatta  in  Inghilterra  e in  Germania.  Ma 
era  assai  più  buono  del  fratello,  e non  fu  felice.  Il  suo  matrimonio 
con  quella  Aglae  gli  rese  la  vita  pesante,  molto  pesante:  è vero,  però, 
che  anch’egli  non  era  un  marito  esemplare.  La  carriera  pure,  comin- 
ciata bene,  finì  con  nulla;  i suoi  superiori  tedeschi  gli  intralciarono 
il  cammino,  temendo  il  suo  spirito  acuto  e i suoi  sentimenti  russi. 
Tre  anni  prima  che  morisse  fu  mandato  come  ambasciatore  presso  una 
piccola  Corte  tedesca.  « Sono  un  uomo  morto,  mi  diceva  prima  di  par- 
tire, e posso  parlare  di  me  come  di  un  estraneo.  Ho  avuto  grandi  ca- 
pacità, un  gran  desiderio  di  servire  la  mia  patria.  Durante  la  guerra 
per  l’indipendenza  greca,  potei  agire;  ma  per  ciò  appunto  sembrai 
pericoloso  e m’impedirono  di  continuare.  Molti  come  me  sono  in  Russia, 
poiché  tale  è il  destino  del  nostro  paese,  che  le  sue  forze  morali  e ma- 
teriali abbiano  a rimanere  inoperose.  L'unica  mia  consolazione  è in 
mia  figlia...  ». 

— Sì,  zia!  - interruppe  Gundurov.  - Essa  èrnia  fanciulla  straor- 
dinaria ! 

— Straordinaria?  - ripetè  Sofia  Ivànovna,  eresiò  senza  poter  ag- 
giungere parola. 

Gli  occhi  brillanti  del  giovane,  la  voce  che  vibrava  come  una 
corda...  Non  v’era  più  da  dubitare...  Un  incendio  l’aveva  invaso,  nelle 
due  o tre  ore  passate  a Sizkpje,  e contro  di  esso.  Sofìa  Ivànovna  lo 
capì  subito,  bisognava  lottare  strenuamente. 

A dispetto  della  sua  viva  intelligenza.  Sofia  Ivànovna  in  tutti  i 
suoi  disegni  per  l’avvenire  non  aveva  mai  dato  posto  al  caso;  e il  caso 
che  Sergio  potesse  un  giorno  amare,  non  le  era  neppure  balenato  in 
mente. 

— Sergio!  - esclamò  con  voce  turbata.  Ma  si  trattenne  subito, 
cambiò  tono,  e chiese  sorridendo:  - Ella  ti  è piaciuta  molto,  non  è 
vero  ? 

Gundurov  stava  però  in  guardia,  conoscendo  troppo  bene  la  zia. 
L’esclamazione  sfuggitale  e il  suo  forzato  sorriso  gii  fecero  capir  tutto, 
e come  un  fiore  sotto  il  soffio  gelato,  la  sua  anima  parve  richiudersi. 

— Sì,  - rispose  quasi  indifterente.  - Ella  è straordinaria  ; non  ho 
mai  incontrato  una  fanciulla  con  idee  così  sane  e così  nobili:  la  sua 
conversazione  mi  ha  dato  un  grande  piacere. 

— Piacque  molto  anche  a me,  - confermò  Sofia  Ivànovna.  - È 
bella  e ben  educata... 

— E voi  alla  vostra  volta,  zia,  avete  fatto  una  eccellente  impres- 
sione alla  principessina. 

— Davvero?  Sono  ben  contenta;  essa  somiglia  molto  a suo  padre. 
Tu  dici  che  spesso  si  rammenta  di  lui? 

— Sì. 

— Ha  trovato  anche  tempo  a parlarti  di  lui  ! - osservò  Sofia  1 \ à- 
novna. 

— Come,  ha  trovato  tempo  ! - rispose  vivacemente  Gundurov.  - 
Parlava  con  me  per  puro  caso,  perchè  le  ero  più  vicino  degli  altri. 
Quando  il  principe  Lariòn  si  lasciò  sfuggire  un’insolenza  contro  Aglae 
Costantinova,  ella  mi  osservò  che  se  suo  padre  fosse  stato  ancora  tra 
noi,  ciò  non  sarebbe  avvenuto. 

— Aveva  ragione!  - approvò  Sofia  Ivànovna:  e restò  pensierosa. 

Un  lungo  silenzio  seguì.  Gundurov  riprese  a camminar  per  la 
camera. 
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— Pensi  di  tornar  presto  a Sizkpje?  - chiese  finalmente  la  zia. 

Egli  si  arrestò. 

— La  principessina  mi  ha  detto  che  ci  attende  tiitt’e  due,  zia!  - 
rispose  con  voce  di  preghiera. 

— E hai  bisogno  di  tornarvi  presto?  - ripetè  Sofia  Ivànovna. 

— Sì,  perchè  devo  recitare...  Amleto!  - fece  Gundnrov  impacciato, 
poiché  la  cosa,  in  quell’ istante,  gli  pareva  molto  goffa. 

— E la  principessina  recita  ella  pure?  - incalzò  la  zia. 

— Si:  Ofelia. 

— E tu  dovrai  dirle  allora  : « Bella  ragazza,  pregate  per  i miei 
peccati  ! » 

— « 0 ninfa,  ricordati  de’  miei  peccati  nelle  tue  sante  preghiere  ! » - 
corresse  Gundurov. 

— È molto  strano,  - osservò  Sofìa  Ivanovna;  - soltanto  Shakes- 
peare poteva  mettere  una  « ninfa  » insieme  con  le  « sante  preghiere  ! » 

— Già:  ma  è bellissimo,  - esclamò  il  giovane. 

— Non  nego,  - assentì  la  zia  con  un  sorriso.  - Ma  tu  vuoi  forse 
riposare  dopo  il  viaggio  e dopo  quella  visita?  Noi  pranzeremo,  come 
di  solito,  alle  tre. 

— Se  permettete,  zia,  - egli  disse  aftrettatamente,  - poiché  davvero 
sono  molto  stanco  !... 

Essa  lo  vide  allontanarsi  e strinse  le  mani  : una  profonda  ruga 
le  si  delineò  sulla  fronte,  e le  sue  labbra  si  agitarono  come  mormo- 
rando. Sofia  Ivànovna  si  rimproverava  eli  non  aver  preveduto  il  caso  : 
e intanto,  non  sapeva  in  qual  modo  provvedere.  Una  vita  severa  e 
pura  aveva  tenuto  Gundurov  lontano  da  tutte  le  tentazioni  della  gio- 
ventù ; e forse  ciò  era  stato  uno  sbaglio,  pensava  Sofìa  Ivànovna  con 
angoscia.  Ecco  che  la  passione  ijifuriava  d’un  tra  fio,  prorompendo 
come  un  torrente,  e il  giovane  apparteneva  oramai  alla  fanciulla  con 
la  devozione  d’un’ anima  vergine.  Nulla  di  riprovevole,  in  ciò:  la  fan- 
ciulla era  adorabile,  degna  di  lui,  e aveva  conquistato  subito  le  sim- 
patie della  vecchia  signora.  Ma  bastava  dare  un’occhiata  a quella  Aglae 
Costantino  va  per  comprendere  eli’ ella  non  avrebbe  mai  acconsentito, 
ella,  figlia  d’un  mercfinte  fattosi  ricco,  al  matrimonio  di  sua  figlia 
principessa  con  un  semplice  ]irofessore.  Forse  aveva  già  altri  disegni!... 
Queir  amore  sarebbe  stato  fecondo  di  umiliazioni  e di  dolori  : e come 
salvare  il  giovane  dalla  disperazione  che  lo  attendeva? 

Sofia  Ivànovna  non  trovava  alcun  mezzo. 

Fece  scricchiolare  nervosamente  le  dita,  e voltasi  alle  ikone,  mor- 
morò con  immensa  tristezza: 

— Santa  Madonna,  prendilo  sotto  la  tua  protezione  ! 

X. 

La  zia  non  riuscì  a trattenere  Gundurov  a Sàscino  per  più  che  tre 
giorni.  Egli  si  annoiava  visibilmente,  evitava  di  parlare,  e usciva  di 
buon  mattino  giungendo  sempre  in  ritardo  per  il  pranzo. 

— È tutto  là!  Egli  non  ci  appartiene  più!  - diceva  Sofia  Ivànovna, 
gli  occhi  pieni  di  lagrime,  rispondendo  al  pigolio  del  canarino,  col 
quale  passava  lunghe  ore  di  solitudine  e di  abbandono  nella  sua  fresca 
stanza;  in  quella  stanza  dove  il  giovane  aveva  dormito  bambino,  e dove 
ogni  angolo  rammentava  le  sue  prime  parole  e le  sue  prime  carezze. 
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Ma  non  era  proprio  di  Sofia  Ivànovna  il  disperarsi  vanamente. 
Al  lupo  bisogna  guardar  dritto  in  faccia,  ella  usava  dire. 

Epperò  anche  in  questo  frangente,  fu  per  lei  agevole  trovare  una 
risoluzione.  Ordinò  di  attaccare  il  phaeton,  indossò  il  suo  abito  di  seta 
i color  tabacco,  e spedì  la  cameriera  ad  annunziare  a Sergio  ch’ella  si 
I recava  a Sizkoje. 

i Gundiirov  accorse  subito,  e senza  dir  parola  si  mise  ad  abbrac- 
I ciar  la  zia.  Guardando  il  suo  bel  volto  raggiante  di  felicità.  Sofia  Ivà- 
j novna  si  rimproverò  d’essere  stata  troppo  egoista  e di  aver  forse  esa- 
gerato le  difficoltà  deH’avvenire.  Forse  la  paura  di  perderlo  aveva 
' ingrandito  in  lei  le  preoccupazioni,  e tuttavia  ella  avrebbe  dovuto  pre- 
I vedere  che  un  giorno  egli  le  sarebbe  stato  tolto;  ma  pure  non  si  trat- 
tava d’un  sentimento  egoistico,  bensì  della  felicità  del  giovane  ; e per 
I questo  essa  doveva  agire. 

Un’ora  dopo,  la  zia  e il  nipote  partivano  in  un  phaeton  nuovo, 
tirato  da  quattro  bei  cavalli  grigi,  e Gundiirov  con  una  certa  compia- 
cenza pensava  che  F equipaggio  era  decoroso  e avrebbe  fatto  buona 
I figura  innanzi  alla  veranda  di  Sizkoje.  Ma  arrossì  subito,  sentendo 
! quanto  l’uomo  sia  meschino  anche  nei  suoi  migliori  momenti,  poiché 
ben  capiva  che  questi  dolci  momenti  si  avvicinavano. 

Giunsero  al  trotto  fino  alla  foresta  governativa,  oltre  la  quale  si 
I stendevano  i possedimentF  di  Sciastunòv.  Per  la  strada  stretta  e disa- 
i gevole,  i cavalli  dovettero  procedere  al  passo. 

j Baila  foresta  giunsero  gii  scoppii  d’una  voce  irosa,  che  sembrava 
rimproverasse  qualcuno. 

— Che  è?  - chiese  Gimdurov. 

— È r ispettore  che  ha  sorpreso  qualcuno  mentre  tagliava  gli  al- 
beri! - spiegò  il  servo  Fedossei. 

Il  cocchiere  mosse  le  redini  e i cavalli  accelerarono  il  passo. 

Si  udirono  distintamente  le  parole: 

— Ah,  tu  non  vedi,  canaglia Non  vedi?...  Allora  ti  farò  capire!  - 
gridava  una  voce  baritonale  infuriata. 

— Padre  mio.  Eccellenza,  vogliate  scusarmi  ! Dove  posso  voltare? 
- rispondeva  una  voce  di  falsetto  spaventata.  - Farò  cascar  tutto  !.. . 

— E fallo  cascare,  che  cento  pesci  possano  strozzarti!  - seguitava 
la  voce  baritonale  più  vicina. 

Voltato  il  gomito  della  strada,  si  vide  questo  spettacolo:  nel  mezzo, 
serrati  da  due  file  d’abeti,  stavano  di  fronte  Funo  all’ altro  un  taran- 
tass  a tre  cavalli  e un  carro,  le  cui  ruote  s’erano  affondate  pesante- 
mente nel  terreno  umido.  Il  carro  era  pieno  di  oggetti  in  legno  rico- 
perti da  un  telone  e male  assicurati  con  le  corde;  il  padrone,  senza 
berretto,  che  gli  avevan  certo  fatto  volar  via,  si  copriva  il  volto  con 
le  palme,  quasi  volesse  difendersi  da  un  colpo  che  sentiva  imminente. 
Minaccioso  e infuriato,  gli  stava  sopra  un  signore  in  uniforme,  molto 
svelto  nei  movimenti,  malgrado  il  ventre  che  gli  cominciava  dalla 
gola,  e le  gambe  che  parevano  sostenere  a stento  il  peso  dell’enorme 
corpo.  Egli  era  appena  saltato  dal  suo  tarantass,  nel  quale  stava  an- 
cora il  suo  compagno,  un  giovanotto  grosso,  col  mantello  grigio  e il 
berretto  bianco. 

— L’ ispravnik!  - disse  il  servo  a Gundiirov. 

— Io  lo  conosco  ! - esclamò  Sofia  Ivànovna,  indignata  a quella 
S(iena.  - Signor  Akulin,  signor  Akulin!  - gridò  tòrte,  mentre  la  sua 
carrozza  si  fermava  dietro  il  tarantass. 
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La  mano  del  signore,  già  levata,  contro  il  conduttore  del  carro,  ,si 
abbassò  subito,  e il  signor  Akulin  si  volse.  Si  volse  anche  il  giova- 
notto seduto  nel  tarantass.  ! 

— All,  Giindurov,  buongiorno!  Cantami,  o diva,  di  Elpidifor  figlio  j 
di  Paolo  l’ira  funesta!...  - disse  il  giovane,  accennando  V isjyravnik. 

--  Chi  è quel  giovane?  - chiese  accigliata  Sofìa  Ivànovna.  | 

— Svisciow,  un  ex-avvocato  e uno  screanzato  ! - rispose  Gundurov  i 
fra  i denti.  I 

— Si  vede  ! , 

Aknlin  intanto  s’appressò  al  phaeton  salutando.  i 

— Vostra  Eccellenza,  Sofìa  Ivànovna!...  I 

Questa  non  lo  lasciò  fìnire. 

— Battere  sarà  forse  molto  jiiacevole,  - disse,  - ma  non  vi  farà 
fare  nn  passo  innanzi!  : 

— Pardon,  Madame  - egli  rispose,  punto  da  quelle  parole.  - Sono 
educalo,  ma  ces  canailles...  \ 

Sofìa  Ivànovna  lo  interruppe  di  nuovo.  : 

— Tutto  questo  è bellissimo,  ma  voi  vedete  che  finché  le  ruote 
del  carro  saranno  così  aft'ondate,  nè  la  vostra  carrozza  nè  la  nostra 
non  jiotranno  passare.  Per  ciò,  prima  di  tutto,  bisogna  liberare  il  carro: 
e così  risparmierete  forse  anche  la  noia  di  battere  il  conduttore.  i 

— Fedossei,  - disse  Gundurov  che  si  dominava  a stento,  - andiamo  i 
a dare  una  mano  ! • ! 

IP  ispravnik  irritato  ritornò  al  tarantass.  11  compagno  di  lui  insieme  | 
con  Gundurov,  Fedossei  e il  cocchiere  dell’ si  affaticavano  a ' 
liberar  le  ruote  del  carro,  mentre  il  contadino  batteva  il  cavallo,  tiran- 
dolo or  qua,  or  là.  Finalmente,  con  un  ultimo  sforzo,  il  cavallo  trasse  i 
il  carro  dal  solco,  ma  nello  stesso  tempo  cadde,  e l’intero  carico  si 
rovesciò  a terra,  fra  le  zampe  dei  cavalli  del  tarantass. 

— Ora  andiamocene,  Nicola]  Ignatievic!  - disse  V ispravnik  al  suo 
compagno.  - Questo  per  il  tuo  danno!  - fece  poi,  gettando  alteramente 
al  contadino  dieci  rubli. 

— Alcantara  Calatrava,  grande  di  Spagna!  - esclamò  Svisciow, 
con  una  risata  che  sonò  per  tutta  la  foresta,  mentre  indicava  Akulin 
a Gundurov.  E aggiunse:  - Anche  tu  vai  a Sizkoje? 

Gundurov  non  potè  trattenere  un  gesto  di  maraviglia,  poiché  Svi- 
sciow non  gli  aveva  mai  dato  del  tu.  ' 

— Allora,  arrivederci!  - seguitò  F altro  tranquillamente,  senz’ at- 
tender la  risposta. 

La  trojka  partì,  facendo  tintinnire  i campanelli. 

— Passate  anche  voi.  Eccellenza  ! - disse  il  contadino  a Gundurov, 
mentre  con  l’aiuto  di  Fedossei  rialzava  il  cavallo. 

— E tu  come  farai  senza  la  tua  merce? 

— Non  importa.  Eccellenza:  la  raccatterò  subito!  - rispose  l’uomo 
contento,  con  un  sorriso. 

— È ben  feroce  con  voi  V ispravnik  - gii  osservò  scherzando  Fe- 
dossei. 

— Eh,  pur  troppo!  Mi  ha  buttato  via  il  berretto!  Però,  Dio  gli 
renda  salute:  mi  ha  ricompensato!... 
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Sulla  terrazza  di  SizkoJe,.che  occupava  tutta  la  facciata  della  casa 
I (dalla  parte  del  cortile,  si  vedeva  l’agitarsi  d’una  grande  riunione. 

' Gundurov  si  senti  stringere  il  cuore. 

— Sarà  qui  la  principessina?  - pensò  turbato,  mentre  cercava  di 
nascondere  alla  zia  l’ impazienza  che  lo  divorava. 

Sulla  terrazza  non  v’erano  nè  la  principessina,  nè  la  madre,  nè 
il  principe:  v’eran  tutti  gli  amici  di  casa,  che  Gundurov  e Sofia  Ivà- 
novna  conoscevano  appena. 

Soltanto  Nadjesda  Feodorovna,  riconoscendoli,  discese  le  scale  per 
riceverli,  e subito  li  accompagnò  nell’ appartamento  deila  padrona  di 
casa,  ove  non  passavano  che  le  visite  pili  importanti.  (Agli  altri,  che 
la  principessa  cbiamava  le  menìt  frethi,  ella  concedeva  solo  un’udienza 
in  comune  prima  del  pranzo). 

La  principessa  era  nel  suo  elegante  salotto  di  cretonne,  insieme 
. col  « brigante  calalirese  ».  Accolse  con  molti  complimenti  Sofia  Ivà- 
novna,  della  cui  dignitosa  semplicità  doveva  subire  il  fàscino,  e che 
ella  apprezzava  molto  perchè  aveva  conosciuto  personalmente  l’ impe- 
ratrice Maria  Feodorovna. 

L’invitò  a sedere  e mandò  Monsieur  Serge  a trovare  la  giovane 
compagnia. 

— Vi  aspettano  da  molto  tempo,  - gli  disse.  - Le  prove  son  già 
cominciate  e tutti  sono  a teatro,  con  Lariòn.  Là  vi  divertirete  meglio 
qtiavec  ime  vieille  femme  comme  nioi.  Monsieur  Ziablin,  andate,  andate 
anche  voi:  io  non  vi  trattengo. 

Ziablin  sospirò,  lanciò  il  suo  sguardo  da  vitello,  che  voleva  dire 
« crudele!  » e non  si  mosse  dal  suo  posto. 

— Che  donna  adorabile!  - pensò  Gundurov,  baciando  la  mano 
grassoccia  e inanellata  della  principessa,  che  gliela  concedette  con  aria 
di  protezione. 

Egli  uscì,  composto  e tranquillo,  dal  salotto.  Ma  appena  sulle 
scale,  si  mise  a correre  velocemente,  e giunse  in  teatro,  ov’era  quel 
frastuono  enorme,  che  i dilettanti  (^hiamano  la  prima  prova.  La  con- 
fusione era  al  colmo;  il  palcoscenico  ingombro  di  gente  che  cercava 
qualche  cosa,  rideva  e correva  ; il  direttore  di  scena  si  sfiatava  a chia- 
mar per  nome  quelli  che  facevan  le  prove  del  vaudeville  « Liev  Guric 
Sinickin  ». 

— Raissa  Minisna!  Borzikòw  ! Kàtia  ! Nàdia!  Màscia  ! Vària!  - 
• gridava. 

Si  udivano  esclamazioni  in  risposta: 

— Devo  uscire  io? 

— Voi,  certo! 

— Ah,  scusi,  non  avevo  capito! 

— Varia,  Varia!  Chi  è Varia,  Mesdames? 

--  Non  c’è! 

— No,  no,  sei  tu! 

— Io  sono  Nadia. 

— Non  è vero  : Nadia  sono  io. 

— Dio  mio!  Ho  preso  la  tua  parte!  Dov’è  la  mia?  Chi  ha  visto 
il  mio  copione? 
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— Calma,  calma,  signore  ! Non  si  capisce  piìi  nulla  ! 

— Mai,  mai,  io  non  dirò  questo  ! - risonò  la  voce  di  Olga  IClpi- 
difòrovna.  - Bisogna  tagliare  ! 

— E come  potrò  io  rispondervi?  - urlava  Valkovski. 

Tutti  erano  così  occupati,  che  non  s’accorsero  deH’entrata  di  Giin- 
durov. 

— Il  quarto  atto!  Signorine,  la  canzone!  - urlava  con  voce  rauca 
il  direttore,  fatto  arrivajre  appositamente  da  Mosca.  - Ensemble,  ensem- 
hle  ! 11  conte  Zetirov  e le  signorine,  prego  ! 

— Io  non  conosco  questa  musica! 

— Anch’io  ! 

— Ah!  ah!  ah! 

— Ieri  sera  Tabbiamo  studiata  al  piano. 

— Permettete:  il  musicista  la  ripeterà  subito!... 

Un  violino  accennò  un  motivo  di  valzer. 

— Conte  Zefìrov,  a voi  ! 

Scigariew,  ch’era  sul  palcoscenico  con  quattro  signorine,  cantò  imi- 
tando la  voce  debile  d’un  vecchio: 

All,  siete  voi  le  mie  gallinette! 

Una  risata  proruppe  da  tutti  gli  angoli. 

— Scusate,  ora  tocca  a voi,  subito  dopo  il  canto: 

Si  affrettava  ciascuna  di  noi..., 

andava  gridando  il  direttore,  mente  batteva  il  tempo  col  copione. 

Le  signorine  si  raccolsero  in  crocchio  e apriron  la  bocca  per  co- 
minciare il  canto... 

— Scusate,  scusate:  così  è impossibile!  Dovete  circondare  il  conte., 
— E anche  salutarlo  con  grazia!  - gridò  dalla  platea  T ex-avvocato 
Svisciow,  che  dava  il  suo  parere  su  tutto. 

— Ah,  ah,  ah,  com’è  ridicolo!  - esclamavano  le  signorine,  che 
s’ erano  disposte  intorno  a Scigariew. 

— Ebbene,  cominciamo!... 

— All,  siete  voi  le  mie  gallinette? 

Che  cosa  mi  portate?  Bei  regali?... 

cantava  Scigariew. 

— Si  affrettava  ciascuna  di  noi 
Nel  di  onomastico... 

risposero  con  un  tìlo  di  voce  Katia,  Nadja,  Mascia  e Varia. 

— Ahi,  ahi,  ahi,  ci  rompono  i timpani  ! - miagolò,  imitandole,  Svi- 
sciow, che  si  mise  anche  le  dita  negli  orecchi. 

Il  riso  nella  sala  si  propagò  più  forte  ; una  delle  signorine  ne  fu 
offesa. 

— Che  è questo?  Ci  pregano,  e poi  ridono  alle  nostre  spalle?  Io  non 
recito  più  ! 

— Anch’ io,  anch’io  ! 

— No,  no,  non  recitiamo  ! - gridarono  tntt’e  quattro,  cominciando 
a piangere. 

Il  direttore,  disperato,  guardava  il  pubblico. 

Dalla  prima  fila  delle  poltrone  si  alzò  una  signora  alta,  moglie  al 
direttore  d’una  Banca,  la  quale  aveva  la  parte  di  Raissa  Minisna,  e corse 
verso  la  scena. 
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— Fenicka!  Eulampe!  Finisse^,  quelle  honte!  Je  voiis  ai  clone  ame- 
■nées  idi 

(Due  delle  signorine  erano  sue  nipoti). 

Ma  le  fanciulle  rimanevano  sorde  alle  rampogne. 

— Perchè  noi  non  siamo  nè  nobili,  nè  contesse  ! - mormoravano. 

Valkovski,  rimasto  dietro  le  quinte  a rileggersi  la  parte  di  Sinickin, 
discese  dal  palcoscenico. 

— Via  ! Vattene  via  ! - gridò  a Svisciow,  causa  principale  di  quelle 
lagrime,  che  con  calma  insolente  guardava  le  signorine  piangenti. 

— Sei  matto?  - egli  rispose  a Valkovski,  impallidendo. 

— Tu  non  fai  che  disturbare  ! - ripetè  tiirioso  Valkovski. 

11  pubblico  si  agitò  nella  sala. 

— Signor  Valkovski!  - risonò  la  voce  forte  del  principe  Lariòn.  - 
Siete  in  casa  della  principessa  Sciastunòv. 

il  fanatico  si  senti  ralibrividire:  gettò  un’ occliiata  confusa  dalla 
parte  ove  il  principe  sedeva,  si  volse,  e come  un  lupo  spaventato  rientrò 
.dietro  la  sua  quinta. 

Gundurov,  approtittando  della  confusione,  s’ inoltrò  inosservato  e 
raggiunse  la  tìnestra  presso  la  quale  stava  la  principessina  seduta  sopra 
un  divano  a fianco  di  Ascianin.  1 due  eran  così  intenti  alla  loro  con- 
versazione, che  non  s’accorgevano  di  quanto  avveniva  loro  intorno.  A 
Gundurov,  quella  intimità  spiacqiie:  ma  subito  intuì  eh ’ egli  stesso  era 
il  tema  dei  loro  discorsi,  e che  di  niilF altro  poteva  Ascianin  parlare  con 
la  principessina. 

— ■ Ecco  che  arriva  lui  in  persona  ! - esclamò,  quasi  a conferma  di 
questo  pensiero,  Ascianin. 

La  ])rincipessina  lo  salutò  col  suo  bel  saluto  cortese. 

Gundurov  si  avvicinò. 

— Buon  giorno!  - ella  disse  sorridendo,  senza  stendergli  la  mano. 

Egli  si  era  accorto  che  la  fanciulla  non  dava  la  mano  ad  alcuno, 
e ciò  gli  piaceva  molto,  perchè  gli  pareva  che  la  donna  non  dovesse 
essere  troppo  familiare. 

— Sei  giunto  ora?  - doniandò  ramico  abbracciandolo. 

— Sì,  mezz’ora  fa,  con  la  zia  ! 

— Anche  vostra  zia  è qua?  - disse,  animata,  la  principessina.  - Ma 
voi  vi  fermate  per  recitare? 

— Abbiamo  già  combinato  tutto,  - annunziò  Ascianin,  - e se  tu  avessi 
lardato  ancora,  sarei  venuto  io  a prenderti.  Domenica  dopo  la  tua  ])ar- 
tenza  sono  arrivati  molti  ospiti,  Cigevski,  Dukònin  da  Mosca,  alcuni 
vicini.  Io  e Valkovski  abbiamo  approfittato  di  questo  e col  ])ermesso 
della  principessa  abbiamo  raccolto  un’  intera  Compagnia  per  la  tragedia 
e pel  vcmcleville.  Tutti  quelli  che  siedono  nelle  poltrone  laggiù,  sono 
parenti  e amici  degli  attori,  venuti  a veder  la  prova. 

— E sapete  : mamem  ha  permesso  di  rappresentare  Amleto,  - ag- 
giunse la  principessina.  - Coi  tagli,  però,  che  farà  lo  zio.  lo  so  già  quasi 
tutta  la  mia  parte. 

— E Gertrude  chi  sarà?  - chiese  Gundurov. 

— Nadjesda  Feodorovna.  Ma  quanto  mi  è costato  ! - mormorò  Ascia- 
nin all’ orecchio  dell’ amico.  - Questi  sacrifici  non  si  fanno  che  per  te. 

In  quel  momento,  salutando  e lisciandosi  i baffi  con  la  grazia  di 
un  ex-ussaro,  s’avvicinò  alla  principessina  V ispravnih  Elpidifor  Akuliii. 

— Permettete  d’augurarvi  il  buon  giorno,  princesse!  - egli  disse 
con  voce  mellitlua.  - E nello  stesso  tempo,  come  uomo  sincero  e pas- 


430 


LA  PRINCIPESSA.  LINA 


sionale,  - e rise,  - vogliate  permetierRii  (l’aggiungere  una  preghiera.  Riva- 
leggeri)  con  la  mia  Olga  che,  a suo  grande  onore  e ])er  la  mia  felicità, 
gode  la  benevolenza  della  principessa,  e,  spero,  anche  la  vostra... 

— Che  cosa  desiderate?  - chiese,  senza  capir  niente  e un  po’ fui - 
baia  la  fanciulla. 

— Domando  un  ròle,  il  piìi  piccolo  róle,  da  recitare.  Che  volete? 
È una  mia  passione  invincibile,  nata  con  me.  Ero  portato  a calcare  le 
scene:  e invece  il  destino  ha  disposto  ben  diversamente!... 

E Akulin,  con  un  gesto  disdegnoso,  acceniK')  la  sua  uniforme  da 
poliziotto. 

— Le  vostre  glorie  artistiche  sono  qui  conosciute!  - disse  corte- 
semente  Ascianin,  mentre  (fundurov  corrugava  la  fronte,  ricordando 
la  scenata  della  Ibresta.  - Vi  abbi  am  già  preparata  la  parte  di  Polonio 
WQÌV Amleto,  se  ])er()  non  preferite  una  parte  nel  vaudeville. 

— Shakespeare!  - gridi)  con  sincero  entusiasmo  l’/sprarm/i'.  - È il 
mio  Dio,  la  mia  unica  religione.  Vi  ringrazio  tanto  : sono  davvero  fe- 
lice! - continui),  stringendo  la  mano  d’ Ascianin  con  le  sue  grasse  dita.  - 
Spero  di  recitarvi  Polonio  in  modo  da  farvi  contenti. 

— Voglio  salutare  vostra  zia!  - disse  la  principessina  a Gundurov, 
mentre  si  alzava  e s’incamminava  per  uscir  dalla  sala. 

11  giovanotto  guardò  quasi  con  odio  il  tondo  viso  di  Akulin,  com- 
prendendo ch’ella  si  allontanava  per  non  trovarsi  con  lui.  Lo  stesso 
Akulin  capì  d’aver  fatto  cattiva  impressione  alla  tànciulla,  e non  potè 
trovarne  la  ragione.  Egli  si  diresse  all’  altro  lato  della  sala,  dove,  a 
fianco  del  principe  Lariòn,  stava  seduta  sua  figlia,  chiacchierando  e 
fissandolo  con  occhi  provocanti.  Fermatosi  a pochi  passi  di  distanza, 
Akulin  contemplava  la  scena  con  la  compiacenza  della  sua  anima  da 
vero  commediante. 

— Lisa!  Dov’è  Lisa?  - chiamarono  dal  palcoscenico. 

— Sono  io,  - rispose,  balzando  in  piedi,  Olga  Elpidifòrovna ; e ve- 
dendo suo  padre  si  diresse  a lui. 

— Khhene,  abbocca?  - chiese  il  padre  a mezza  voce. 

— Già,  proprio!  Bisogna  provare!  - ella  rispose,  stringendosi  nelle 
spalle.  E passò  oltre  con  un  moto  di  dispetto. 

— E tu,  cerca  far  meglio  ! - le  consigliò  prestamente  il  degno  genitore. 

— Dobbiamo  cominciar  subito!  - disse  Maus,  avvicinandosi  a Olga. 

Maus  recitava  la  parte  di  Borzikov,  e durante  la  conversazione  col 
principe,  aveva  continuamente  avvolto  di  sguardi  gelosi  la  signorina. 

Le  fanciulle  rivoluzionarie  s’eran  già  calmate  e avevano  ripreso  il 
loro  posto  sul  palcoscenico,  circondando  Scigariew  e ridendo  dei  lazzi 
ch’ei  faceva  per  incoraggiarle. 

V’ho  lavorato  una  bella  borsetta, 
cantava,  sottovoce,  per  paura,  Nadia. 

Grazie,  cara  amica, 

rispondeva  Scigariew,  ballando  e saltellando  come  un  galletto. 

Vi  ho  ricamata  una  bella  sciarpa, 

cantò  con  voce  stridula  Varia,  sollevando  fin  quasi  ai  capelli  le  enormi' 
sopracciglia  nere. 

Grazie,  gattina  mia, 

rispose  il  conte  Zefirov,  e l’abbracciò. 
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!'  * — Come  osate  tanto f - urlò  la  fanciulla, 
i — Secondo  la  commedia,  io  devo  baciarvi.  E voi  anche!  E anche 
voi!  Tutte,  devo  baciarvi! 

• — Non  è vero,  non  è vero!  Noi  non  permetteremo!  - gridavano  a 
iana  voce  le  ragazze. 

— Eppure  così  vuole  la  scena  ! - osservò,  avvicinandosi,  il  direttore. 

— No,  no.  Piuttosto  rinunciamo  a recitare! 

Di  nuovo  stava  per  prorompere  la  rivoluzione  delle  pudiclie  signo- 
rine, ma  fu  subito  stornata  dalla  signora,  moglie  del  direttore  di  una 
Banca.  Essa  le  calmò,  decidendo  che  Zefirov  doveva  faire  semMant  di 
baciarle,  e in  tal  modo  la  situazione  non  era  guastata  e le  convenienze 
erano  salve. 

— Ma  allo  spettacolo  vi  bacerò  tutte  per  davvero!  - borbottò  sotto 
voce  Scigariew. 

— Ed  io  vi  darò  uno  scliiaftb!  - ris]iose  Eulampe,  ch’era  la  piìi  ener- 
gica delle  quattro. 

— Andiamo  in  giardino  a fumare!  - propose  Ascianin  a Gundurov.  - 
Qui  il  principe  non  permette!  Terminata  questa  jirova,  cominceremo  la 
nostra.  Hai  fatto  molto  bene  a venire. 

— Ma  la  principessina  se  ne  è andata?  - chiese  Gundurov. 

— Tornerà,  - rispose  Ascianin,  incamminandosi  verso  la  jiorta. 

1 dué  amici  uscirono  nel  giardino. 

{Continua). 
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Derelizione. 


j)eliiso  andrà  F amore  che  tu  hai 
Chiesto  al  piossimo  tuo.  Come  un  aperto 
Giardino  intorno  agli  altri  olir  vedrai 
J)’aftetti  il  mondo:  intorno  a te  il  deserto. 

Come  un  ospite  estrano  assiderai 
Al  tdcolare  degli  sposi.  Incerto 
Ti  gnarderà  il  fancinl  che  ab]:)racci.  E mai 
Per  te  gioito  alcuno  avrà  o sofferto. 

Mesto  Ismaele,  in  morte  d’aridezza 
La  tiamma  sperderai  che  ’l  cor  t’ alluma  ? 
No,  se  ricordi  ch’anco  una  salvezza 

Divina  resta  da  Forribil  tarlo 
Ch’entro  rodendo  Fani  ma  consuma 
A (piei  che  amore  non  ottenne:  il  darlo. 


Le  anime  fidenti. 

Son  anime  quaggiù,  che  la  prudenza 
Del  dubitare  non  acquistan  mai; 

Candidi  gigli,  in  ogni  dove,  senza 
Siepe  nè  muro,  aprirsi  le  vedrai. 

Con  la  bontà  che  a sè  conformi  estima 
Tutte  le  cose,  incontro  all’uomo  vanno. 
Non  scrutano  esse;  accettano  la  prima 
Parola.  Esse  non  chiedono;  si  dànno. 

Da’  sguardi  obliqui  e dalle  labbra  bieche. 
Onde  Fumana  compagnia  s’attrista. 

Non  imparano  nulla.  Esse  son  cieche, 
Ovver  gl’inganni  pèrdono  di  vista. 
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Così  vanno  quaggiù,  secure  in  viso, 
Sublimi  incaute,  alla  lor  fede  in  braccio. 
Può  insanguinarle  ogni  beffardo  riso. 
Ogni  rea  mano  ordir  può  loro  un  laccio. 

Ma  guai!  L’oflesa,  che  vendetta  chiama. 
Di  quella  mano  e di  quel  riso,  è scritta  : 
Scritta  nel  cielo,  ove  un’orribil  lama 
■Gronda  sangue  nel  cor  di  Dio  confìtta. 


'^'Ov  ol  tisol  CplÀO’jO'V  àTCO^’VYjOXS'  véce 

(Mìwr  giovane  colni  che  al  cielo  è caro). 

Menaxuko. 


Elegia. 


Vedete  i fiori  in  quanti  modi 
Muoiono  ! I più  sopra  la  pianta 
Sfiorendo,  della  vita  i nodi 
Al  frutto  danno.  Altri  ne  scliianta 
Il  turbine;  altri  ’l  gelo 
Abbrucia  in  sullo  stelo. 

Con  l’erba  falciane  a migliaia. 

Strisciando  a tondo  a tondo. 

L’aspra  mortai  falce  fienaia. 

Altri  n’avrà  ’l  pantano  immondo. 

A caso  pur  molti  ne  cade. 

Che  giaccion  pesti  [ler  le  strade. 

Ve  n’ha  di  quelli  a cui  nel  cuore 
Petali  e stami  ha  róso  e guasto 
Un  vermicciatol  roditore. 

Taluno  a sè  nasce  nefasto; 

E come  il  suicida 

Sua  morte  in  petto  annida. 

0 fortunati  quei  che  sciolti 

1 lor  vaghi  velami. 

Mano  gentil  sul  cespo  ha  colti  ! 

Muoiono  anch’essi;  ma  dai  rami 
Che  di  lor  bello  andaron  privi 
Ridendo  son  scomparsi  vivi. 

Voi.  CT,  Serie  IV  - 1“  ottobre  1902. 
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0 voi  dolenti,  e mane  e sera 
Indarno  pur  chiamando  a nome 
Clii  fu  la  vostra  anima  A^era, 

E sparve  quando  il  sol  le  chiome 
Floride  e la  serena 
Fronte  baciava  appena; 

Quel  pio  conforto  a voi  ne  spiri  : 

— Miior  giovane  colui 

Che  al  cielo  è caro.  — E in  tra  i sospiri 

Anche  ])ensate  i fiori  a cui 

Pili  rise  il  maggio,  e in  qne’  sorrisi 

Vivi  in  sul  ramo  fur  lecisi. 


Ballata. 

Fiorisce  nel  decembre  il  mio  rosaio. 

Lucido  i rami  e tutto  quanto  A'^erde, 

Che  nè  fogliuzza  perde. 

Nè  riian  ferito  i raffi  del  rovaio. 

I suoi  compagni  e gli  altri  arbusti  spogli 
De’  gai  colori  e d’ogni  altra  adornezza, 
Son  fasce tti  di  sterpi  irti  e di  spine. 

Con  frntticelli  di  sanguigno  tinti  : 

Buffo  trofeo  de’  lor  caduti  orgogli. 

II  mio  rosaio,  che  deH’acri  brine 
Nella  sua  floridezza 

Sfida  egli  solo  o pur  non  sente  il  guaio, 
Porta  in  sui  rami  nell’ invoglio  avAunti 
I rosati  Iiocciuoli  a paio  a paio. 

Tutti  gli  amori  una  stagion  fiorita 
Hanno  nel  mondo,  che  trapassa  e muore; 
E una  secchezza  dietro  sè  sol  lascia 
A dar  frutti  di  sangue  e a punger  sempre. 
Solo  un’amica  al  eie!  vergine  vita 
Forte  agli  odi  perenna  e fra  l’ ambascia 
L’amoroso  suo  fiore. 

Campo  di  morte  ove  indurì  ’l  nevaio 
A lei  fu  il  mondo.  Non  mutò  sue  tempre 
Ella,  e col  maggio  in  cor  rise  a brumaio. 


Luisa  Anzoletti. 
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UN  POETA  CORSO. 


Sono  debitore  al  dio  Caso  d’ una 
lieta  scoperta  (e  quante  scoperte,  antiche 
e moderne,  non  ci  sono  venute  da  lui"?); 
della  scoperta,  dico,  d’un  poeta  Còrso, 
poeta  in  lingua  italiana  e nel  dialetto 
della  sua  isola  natale.  Credevo  per  verità 
che  r ultimo  di  tali  poeti  fosse  stato  il 
Viale  (oriundo  Ligure,  per  altro,  e d’una 
famiglia  di  Preià,  in  provincia  di  Porto 
^ Maurizio),  i cui  versi,  trenta  e più  anni 

“ à fa,  uscirono  stampati  a Firenze  coi  tipi 

del  Lemonnier.  Ed  ero  venuto  anche  testé 
a credere,  contro  ciò  che  recavano  tante  monografie  sulla  Corsica,  e che 
mi  avevano  conferhiato  amici  miei,  nativi  di  quell’ isola  (tra  i quali  il  mio 
indimenticabile  Polidoro  Casalta  d’Ornano,  colonnello  garibaldino),  che 
davvero  in  questi  ultimi  tempi  il  vecchio  dialetto  dei  Còrsi  fosse  poco 
meno  che  spento  nell’ uso,  perché,  a detta  àoìV Archivio  Storico  Lom- 
bardo (31  marzo  1901),  « non  v’ha  ormai  fra  gli  abitanti  dell’isola  chi 
se  ne  valga  ordinariamente,  parlando  o scrivendo».  Ma  ecco  qua;  mi 
vien  proprio  di  Corsica  un  poeta  autentico,  di  schietta  italianità  se 
scrive  in  lingua,  di  pittoresca  vivezza  se  scrive  nel  suo  vernacolo  Ba- 
stiese,  tanto  da  poter  stare  co’  suoi  sonetti  paesani  al  paragone  coi 
moderni  poeti  dialettali  della  Penisola.  E questo  poeta  ha  dettato  in 
quel  suo  dialetto  più  di  venti  commedie,  nelle  quali  con  amabile  festi- 
vità di  dialogo  e con  altrettanta  felicità  d’ invenzioni  si  esprimono  tutti 
gli  aspetti  della  vita  presente,  nel  ceto  medio  e nel  popolino  di  Corsica; 
commedie  che  stampate  e ristampate  dal  1889  tino  ad  oggi,  sono  an- 
date a ruba;  lette,  adunque,  intese  e gustate  da  tutti  quegli  isolani. 

Furono  appunto  queste  commedie,  venutemi  per  caso  alle  mani, 
che  mi  fecero  desiderar  di  conoscere  il  nome  dell’ autore.  «Pietro  Vat- 
telapesca  » era  stampato  su  quei  venti  e più  libriccini  : non  poteva 
bastarmi  : andai  di  tatti  alla  pesca,  e mi  venne  all’ amo  un  grosso 
volume  di  « Versi  Italiani  e Corsi  »,  uscito  nel  1887  a Bastia,  dalla 
medesima  tipografia  Ollagnier,  che  aveva  j^reso  poi  a stampar  le  com- 
medie. In  quel  volume,  Pietro  Vattelapesca  era  sempre  il  nome  di 
guerra;  ma  accanto,  e tra  parentesi,  gli  si  leggeva  il  nome  vero:  Pietro 
Lucciana.  Ebbi  il  volume,  a cui  or  ora  verrò;  e deiFautore  seppi  anche 
più  che  a tutta  prima  non  isperassi  sapere:  ch’egli  era  stato  professor 
liceale  a Bastia,  già  salito  in  bella  fama  tra  i suoi  concittadini  per  una 
traduzione  in  versi  italiani  deW Arminio  e Dorotea  del  Goethe,  poscia^ 
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in  prosa  francese,  della  Corsica  e della  Storia  dei  Corsi  del  Gregorovius;  | 
che  insieme  col  fratei  suo  Luigi  e col  Consigliere  Garafla  aveva  nel  ! 
Bulletin  de  la  Société  des  Sciences  Itistoriqaes  et  natnrelles  di  Bastia 
])ubblicati  gii  atti  d’  un  vecchio  i^rocesso,  poco  onorevole,  ahimè,  pel  ' 
governo  della  Serenissima  di  Genova  ; in  conseguenza  del  quale  erano  j 
stati,  in  Genova  e nel  triste  cortile  del  Palazzetto  Criminale,  giustiziati 
il  7 xiiaggio  1747  dieci  cittadini  Còrsi;  tra  essi  un  Francesco  Malia  | 
Lucciana,  antenato  del  nostro  poeta.  1 

Di  cui  poscia  ho  letto  volentieri  e atteri t amente  ogni  cosa,  spesso 
anclie  riletto.  Egli  scrive  il  francese  con  una  proprietà,  con  una  snel-  ; 
lezza  elegante,  che  molti  giornalisti  parigini,  e non  dei  mediocri,  po-  ' 
Irebbero  invidiargli.  Ha  familiare  il  tedesco,  come  si  vede,  oltre  che  dalla  ! 
versione  deìY  Ar m inio  e Do  rotea,  dalla  più  learde  dei  Versi  Italiani,  ove 
ci  dà  traduzioni  di  lirici  germanici,  dal  Lessing  al  Goethe  e allo  Schiller. 
Possiede  V italiano,  e lo  usa  come  lingua  veramente  materna,  riuscendo 
cosi  ricco  di  modi  da  dissimular  quasi  sempre  lo  sforzo  inevitabile  di 
chi  vorrebbe  esprimere  tutta  P energia  o la  delicatezza  dei  pensieri  d’un 
poeta  straniero,  e meravigliando  ancora  con  la  grande  varietà  dei  metri,  ' 
derivati,  quasi  a mostra  di  valentia,  da  poeti  di  tutti  i secoli  della 
letteratura  italiana.  Ed  è Còrso,  soprattutto;  ha  profondo  l’amore  del- 
l’isola natale,  e delle  sue  tradizioni.  Il  che  è bello,  come  tutto  ciò 
che  è sincero,  sentendosi  bene  che  nel  suo  modo  di  pensare  non  en- 
trano affatto  ragioni  politiche,  riposte  o sottintese.  Egli  usa  nei  « Versi  | 
Còrsi  » come  nelle  Commedie  il  vernacolo  di  Bastia,  misto  evidente  di  | 
toscano  e di  ligure,  tranquillamente  elaborati  nello  spazio  di  sette  secoli,  : 
come  un  Còrso  di  Cargese  usa  ancora  il  suo  greco  bisantino  del  se- 
colo XVII  (1),  o un  Sardo  di  Alghero  il  suo  catalano  del  xiv:  notevole 
persistenza  dei  dialetti  indigeni,  che  tanto  facilmente  si  lasciano  co- 
mandare e raggentilire  dalla  lingua  letteraria  del  ceppo  etnico  a cui 
appartengono,  e con  altrettanta  tenacia  resistono  all’ azione  della  lingua 
d’un  popolo  dominante,  o premente  all’intorno. 

Si  veda  come  il  signor  Lucciana  tratta  garbatamente  il  delicatis- 
simo tema,  etnografico  e non  politico,  nella  parte  vernacola  del  suo 
volume  di  versi.  Chi  è che  dice  che  i Còrsi  abbiano  dimenticata  la 


(1)  Intendo  per  greco  bisantino  la  lingua  ellenica  scritta  e parlata  non  so- 
lamente nel  lungo  periodo  dell’ Impero  d’Oriente,  ma  ancora  pivi  oltre,  nell’At- 
tica e nella  Morea  innanzi  la  compinta  invasione  Musulmana.  La  colonia  Greca 
di  Corsica  data  dal  1675,  cenando  Giorgio  Comneno  Stefanopnlo,  costretto  ad 
espatriarsi  dalla  Maina,  nel  Peloponneso,  veleggiò  con  settecento  partigiani  per 
Genova,  ove  accolto  con  molto  onore  ebbe  da  questa  Repubblica  la  concessione 
del  territorio  di  Paonia  nell’isola  di  Corsica.  Quella  colonia  Greca  durò  flori- 
dissima fino  al  1729,  quando,  scoppiata  la  grande  insurrezione  dei  Còrsi  contro 
Genova,  i coloni  di  Paonia  dovettero  rifugiarsi  in  Aiaccio,  e Giovanni  VI 
Stefanopnlo  formò  un  battaglione  di  trecento  uomini  a difesa  del  dominio  Ge- 
novese. Ceduta  poi  l’isola  alla  Francia,  i Greci  di  Paonia  ebbero  collocamento 
a Cargese,  nuova  colonia  presto  fiorente  come  l’antica,  e lungamente  governata 
dagli  Stefanopoli,  la  cui  nobiltà  e i diritti  come  discendenti  diretti  ed  autentici 
degli  imperatori  di  Bisanzio  e di  Tiebisonda  furono  riconosciuti  con  lettere  pa- 
tenti di  Luigi  XVI  nel  1778.  Quanto  alla  parlata  greca  dei  coloni  di  Cargese, 
•essa  era  considerata  cosi  pura,  al  paragone  di  quella  dei  Fanarioti,  che  ancora 
sul  finir  del  Settecento,  e forse  più  oltre,  usavano  i Patriarchi  di  Costantinopoli 
di  mandare  a Cargese  alcuni  dei  loro  giovani  chierici,  per  attingervi  la  retta 
pronunzia  del  greco  ecclesiastico.  Xotizia,  questa,  che  ebbi  giovanissimo  da  un 
cittadino  di  Cargese,  stato  alcun  tempo  maestro  di  scherma  a Genova;  uomo  di 
tre  anime,  come  io  lo  chiamavo,  poiché  aveva  familiari  tre  lingue:  greca,  ita- 
lianèi  e francese. 
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lingua  di  Pasquale  Paoli  e di  Saiupiero  d’ Ornano?  o che  i bambini,  da 
noi,  chiedano  la  poppa  in  francese?  Quella  dei  vecchi  è una  lingua  che 
non  si  potrà  sradicare;  più  facile  sarebbe  sradicare  il  Rotondo,  elicè 
il  monte  centrale  dell’ isola.  Vedete,  ad  esempio:  se  io  pianto  vitigni  di 
Borgogna,  che  cosa  credete  voi  che  n’ abbia  a venire?  Vin  di  Borgogna? 
Baie!  vino  Córso,  e sarà  bene;  perchè,  tra  l’altro,  il  vino  Córso  è 
migliore.  E se  io  pianto  parole  e pensieri  galli  nei  cervelli  corsaiòli, 
che  credete  che  il  sole,  od  altra  forza  qualsivoglia,  ne  faccia  venir  tiiori? 
Galli,  no,  nasceranno  Córsi  senz'altro.  Ho  stillato  e sciupato  in  prosa 
parecchie  strofe,  ma  per  far  meglio  intendere  il  testo,  che  qui  ritèrisco 
a saggio  della  poesia  del  Liicciana  e del  dialetto  ch’egli  usa. 


A NOSTRA  LINGUA. 

Ma  sera  propiii  disine, 

Gomme  a disse  un  cnnsiglierii, 
Che  un  capite  più  n lingiiaghiii 
Di  de  Paoli  e di  Sampieru? 

Che  perlinii  e criatiire, 

Quando  vòleno  fitta, 

U dummandano  in  pinziitu 
Alla  so  cara  mammà? 

Eo  sò  un  ommu  un  poco  anticu, 

E per  questi!  un  po’  ignorante: 
Un  cunnuscu  ma’  che  Altieri, 
Monti,  Tassi!,  Ariostu,  Dante, 

E altre  simile  anticaglie 
Da  ripone  in  un  placca, 

E sol  ludi  qui,  scapponi, 

I grand’oinmi  d’u  dilà. 

Ma  se  à Mecca  un  sò  mai  stati! 

A acquistà  grazia  e talenti!, 
Aghiu  un  pocu  di  von  sensi! 
Paisanu,  e mi  contenti!. 

Ora  u miò  von  sensi!  dice: 

Ete  voi  belli!  gracchià  ! 

No  signori,  a nostra  lingua 
Un  si  po,  no,  sradicà. 

E più  facile  u Rutondu! 

Permettite  un  paragone: 

Eo  piantati!  aghiu  una  vigna 
Cun  bignizzu  vurguglione. 

Cosa  cridete  chi  faccia? 

U Vurgogna,  forse?...  Bah! 

Bini!  còrsi!  (e  un  ci  agli  in  persu, 
Ch’è  più  bonu).  Dite  avà  ! 

Se  pientate  in  de’  cerbelli 

Cursacchioli  ancu  e parole 
E i penseri  galli,  galli. 

Cosa  cridete  che  u Sole, 

0 chi  forza  pur  si  voglia, 

Eaccia  nasce?...  Galli!?...  Bah! 

E né  galli!  e né  gallina; 

Còrsi!,  còrsi!  nascerà. 
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E boi  nulla  perderete. 

L’iianu  detta:  « Se  brammeminu 
« Che  n straniern  ci  rispetti 
« E ci  stimmi,  rispettemmn 
« E noi  stessi,  e a nostra  mamma  ». 

U sapete,  vergngnà 

D’ella,  certu,  un  ci  i^ntemmii; 

Grande  è sempre,  e piu  sera. 

lE  una  armonia,  d’  una  grazia,  cdie  ricorda  il  siciliano  Meli,  è im- 
prontato il  canto  « U Castagna  »,  dove  son  celelirati  con  iscorrevole 
vena  po])olare  altiero  e frutto,  con  tutte  le  forme  in  cui  questo  è ac- 
conciato dalla  domestica  economia  montanina.  Non  potendo  riferirlo 
intiero,  mi  restringerò  a darne  la  chiusa,  che  viene  inaspettata,  ma 
pur  naturale,  e che  per  intanto  ci  fa  penetrare  jiin  addentro  neiranima 
Còrsa  del  poeta. 

Gridu  infine  ai  paisani  : 

I castagni  rispettate! 

Un  strugliite  cu  le  mani 
E sostanze!  Idicordate 
Che  da  voi  sempre  luntani 
Eurno  i dèsputi...  Perchè? 

Perchè  in  cimma  ae  vostre  zenne  (balze) 

U castagnu  vi  restava. 

Essi!  liberi  vi  tenne: 

Si  no,  Corsica  era  schiava... 

Un  padrone  pur  ci  venne; 

Ma  fu  un  Còrso,  e binse  i re. 

« Ma  fn  nn  Còrso,  e vinse  i re  ».  Sta  benissimo;  « same  superhiam 
cpiaesitam  meritis  » può  dire  alla  sua  Musa  isolana  il  concittadino  di 
Napoleone  Bonaparte.  « Fn  vera  gloria"?  » chiedeva  il  Manzoni;  e nel 
dubbio  lasciava  già  intendere  da  che  lato  dovesse  pendere  il  giudizio 
dei  posteri.  I posteri  di  Corsica,  a buon  conto,  lo  hanno  pienamente 
confermato,  essi  che  di  quella  gloria  vivranno  lungamente,  come,  ri- 
stretti a difesa  sulle  balze  natali,  i loro  antenati  seppero  vivere  insof- 
ferenti di  giogo,  sostentandosi  col  frutto  dei  liberi.  Aver  dettato  legge 
al  mondo  è ancora,  e sarà  per  un  pezzo,  gran  titolo  di  gloria  ad  un 
uomo,  e al  popolo  donde  quell’uomo  è nato.  Noi  stessi  non  viviamo 
di  Giulio  Cesare?  e del  ricordo  di  tutti  i grandi  che  Roma  ha  dati, 
non  abbiamo  rifatta  la  patria? 


Anton  Giulio  Barrili. 


LA  POLITICA  DOGANALE  DEI  SOCIALISTI  TEDESCHI 


Il  socialismo  internazionale,  se  presentò  delle  proposte  apparente- 
mente facili  d’organizzazione  e di  propaganda  sul  terreno  delle  indu- 
strie, invece  si  trovò  a disagio  di  fronte  alla  qiiistione  agraria.  Le  teorie 
sull’espropriazione  della  terra,  sul  collettivismo,  non  trovarono  che 
scarsissima  accoglienza  tra  gli  agricoltori,  compresi  i lavoratori  sa- 
lariati. 

Quando  ' la  propaganda  tra  gli  operai  dell’  industria  fu  abbastanza 
progredita  divennero  più  evidenti  e dolorosi  gli  scarsi  risultati  che  ave- 
vano dato  nelle  campagne  ; perciò,  i socialisti  di  ogni  gradazione,  che 
non  trovavano  nel  vangelo  marxista  alcuna  proposta  concreta  da  pre- 
sentare agli  agricoltori  per  attirarli  nella  loro  orbita,  nel  Congresso  di 
Marsiglia,  se  non  erro,  per  la  prima  volta  presentarono  un  programma 
agrario  che  offrì  questa  singolarità  : si  mise  in  contraddizione  col  pro- 
gramma generale  del  collettivismo  e per  penetrare  nella  campagna 
cominciò  dal  dichiarare  che  avrebbe  rispettata  la  piccola  proprietà  ru- 
rale. A Nantes  è meglio  esplicato  questo  programma,  il  quale,  natural- 
mente, venne  fatto  segno  alle  critiche  vivaci  di  Engels  e della  maggior 
parte  dei  marxisti  ortodossi.  Ma  questi  ultimi  nulla  di  meglio  seppero 
esplicare,  e il  libro  di  Kautsky  sulla  Quistione  agraria,  che  avrebbe 
dovuto  dare  il  vangelo  del  socialismo  agricolo,  nella  parte  sua  sostan- 
ziale non  riuscì  che  all’esposizione  rigorosamente  documentata  delle 
sofferenze  dell’ agricoltura  e degli  agricoltori  ; lo  stesso  Kautsky,  come 
osservò  il  Bernstein,  gli  negò  il  titolo  di  programma  agricolo  sociale-de- 
mocratico.  Lo  stesso  illustre  marxista  tedesco  non  volle  consentire  nei 
principi  dell’associazione  e della  cooperazione  agraria  che  nel  depu- 
tato Gatti  tra  gli  ortodossi  italiani  e nel  Nossig  tra  gl’ indipendenti 
lianno  trovato  dei  convinti  difensori. 

J>i  questo  imbarazzo  in  cui  si  trovano  i socialisti  tedeschi  nel 
proporre  rimedi  adatti  ad  eliminare  o ad  attenuare  la  crisi  agraria,  si 
ha  un  documento  caratteristico  nel  fatto  che  lo  stesso  Max  Schippel, 
il  quale  non  ha  esitato  a romperla  con  gli  ortodossi  nella  quistione 
doganale,  e che  ha  manifestata  tanta  simpatia  ])er  la  causa  (leU’agri- 
coltura  e degli  agricoltori,  lo  Schippel  che  ha  adojierato  un’  ironia  amai  a 
contro  le  proposte  del  Kautsky,  non  sa  egli  stesso  decidersi  francamente 
a sostenere  il  dazio  sui  cereali.  Non  si  può  e non  si  deve  nascondere 
che  anche  gli  altri  socialisti  dissidenti,  come  il  Bernstein,  il  Calwer,  il 
Nossig,  si  dichiarano  contrari  al  protezionismo  agrario.  l)’alti*a  parte 
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è davvero  notevole  che  lo  stesso  Kaiitsky,  cioè  il  marxista  più  rigido 
della  Germania,  se  respinge  raiimento  del  dazio  sui  cereali,  conside-  ' 
randolo  come  inefficace  a mantenere  il  desiderato  livello  dei  prezzi,  | 
d’altra  parte,  pur  ammirando  i procedimenti  della  Lega  contro  il  dazio  | 
sui  cereali  in  Inghilterra  e i risnltati  ottenuti  sotto  Peel  nel  1846,  rico-  ' 
nosce  che  la  situazione  dell’ Inghilterra  di  allora  non  si  ripete  più  ; poiché  ; 
rindiistria  dell’ Inghilterra  signoreggiava  allora  illimitatamente  sul  mer-  ; 
cato  mondiale  e contemporaneamente  gl’ interesvsi  e le  tendenze  libero-  1 
scambiste  erano  tortissime  aH'estero,  tanto  che  il  buon  esempio  dato 
venne  imitato  dagli  altri  Stati  più  importanti.  Ben  diversa  è oggi  la  ì 
situazione.  « Noi  - dice  il  Kautsky  - abbiamo  una  serie  di  Stati  in-  i 
diistriali  che  non  permettono  la  preminenza  degli  uni  sugli  altri  ; d’altra 
parte,  le  tendenze  protettrici  nei  capitalisti  industriali,  negli  Stati  indu- 
striali ed  anche  in  quelli  agrari  sono  così  forti  che  il  buon  esempio 
che  darebbe  uno  di  essi  passando  al  libero  scambio  rimarrebbe  senza 
imitatori  ; donde  la  conseguenza  di  non  poter  adottare  di  un  colpo  e 
isolatamente  il  liliero  scambio,  ma  di  do \ erto  preconizzare  come  un 
ideale,  ed  escludendo  la  rimozione  del  protezionismo  complessivo  di  un  ^ 
colpo,  doversi  limitare  a diminuirlo  gradatamente  ». 

Ecco  il  metodo  veramente  razionale  che  è stato  consigliato  e so-  j 
steniito  in  Italia  da  chi  osò  opporsi  alla  furià  abolizionista  dei  nostri  , 
socialisti,  procurandosi  il  titolo  di  affamatore!  \ 

Il  Kautsky  nell’ ultima  sua  pubblicazione  consacrata  alla  politica 
commerciale  del  Partito  socialista  tedesco,  non  è rimasto  sordo  alle 
sofferenze  delle  campagne  ed  ha  proposto  qualche  cosa  di  efficace  per  ‘ 
attenuare  la  crisi  agraria.  Egli,  considerando  die  il  dazio  di  5 marchi 
sul  grano  rappresenta  in  cifra  tonda  un’imposta  di  500  milioni  su  tutta 
la  popolazione  dell’  Impero  tedesco,  che  va  a benefìzio,  in  massima 
]mrte,  dei  creditori  ipotecari,  degli  speculatori,  dei  grandi  proprietari 
- cioè  della  parte  più  ricca  e piti  inutile  della  popolazione  - propone 
che  i 500  milioni  si  ottengano  con  un’imposta  jirogressiva  da  consa-  j 
orarsi  a vantaggio  delia  massa  della  popolazione  agricola  e dell’ agri- 
coltura ; cioè:  in  costruzione  di  scuole,  aumento  d’insegnanti,  estensione 
dell’ istruzione  agraria,  costruzione  di  abitazioni  umane  pei  lavoratori 
della  terra,  costruzione  di  piccole  strade  e di  altre  vie  di  comunica- 
zione, miglioramento  delle  leggi  sui  poveri,  jiromovimento  di  un  razio- 
nale sistema  delle  acque,  che  da  un  lato  rimuova  il  pericolo  dell’ inon- 
zione  e daH’altro  faccia  meglio  adoperare  le  forze  idrauliche,  e finalmente, 
se  i mezzi  ancora  bastano,  acquisto  dei  beni  dei  Junkers  falliti  e loro 
trasformazione  in  poderi  modelli  {Miisterwirtheschafte^^  - poderi  mo- 
delli, non  solo  nel  senso  tecnico,  ma  anche  in  quello  sociale.  All’impiego 
di  questi  500  milioni  vorrebbe  aggiunto:  l’abolizione  del  militarismo, 
che  sottrae  all’ agricoltura  tanta  forza  di  lavoro;  l’espropriazione  delle 
miniere  di  carbon  fossile,  per  dare  all’ intiero  popolo,  e quindi  anche  | 
agli  agricoltori,  un  sufficiente  materiale  combustibile;  così  avrebbe  una 
diminuzione  del  costo  di  produzione  dell’ agricoltura  tedesca  e l’eleva- 
mento della  sua  forza  di  concorrenza  nel  mercato  interno  e nel  mercato 
mondiale;  contemporaneamente  si  conseguirebbe  una  straordinaria  ele- 
vazione fìsica  ed  intellettuale  della  massa  della  popolazione  agricola. 

« Certamente  - egli  soggiunge  - questo  programma  di  riforme  di- 
verrebbe più  radicale  se  esso  venisse  accompagnato  dalla  nazionaliz-  | 
zazione  della  terra  ».  | 

Chi  non  vede  quanto  il  Kautsky  si  senta  impotènte  ad  aiutare  | 
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r agricoltura  e gli  agricoltori  se  è costretto  a ricorrere  a siffatti  rimedi, 
in  gran  parte  certamente  irrealizzabili  col  regime  attuale  e che  provo- 
carono r ironia  di  Schippel?  Queste  proposte  che  vorrebbero  sostituire 
il  dazio  sul  grano  rassomigliano  come  una  goccia  d’acqua  nel  risultato 
finale,  se  non  nel  processo  di  realizzazione,  alle  altre  che  il  Giretti  - un 
valoroso  e convinto  liberista  italiano  - colla  più  meravigliosa  logica 
semplicista  ha  proposto  e che  si  ridurrebbero  all’ abbandono  della  terra 
da  parte  dei  proprietari  e al  suo  passaggio  nelle  mani  dei  contadini. 

I socialisti  tedeschi,  ortodossi  e indipendenti,  si  trovano  su  d’uu 
miglior  terreno  quando  mettono  in  evidenza  le  disastrose  conseguenze 
per  la  Germania,  dato  il  grande  sviluppo  raggiuntovi  dalla  produzione 
industriale  tedesca  e la  necessità  di  una  grande  esportazione,  che  si 
avrebbero  accogliendo  le  esagerate  pretese  degli  Agrari  che  vorrebbero 
portare  nelle  nuove  tariffe  almeno  ad  8 marchi  il  dazio  sul  frumento, 
non  contentandosi  delle  proposte  del  Governo  che  si  limiterebbero  a 6.50 
come  tariffa  generale  ed  a 5.50  come  miniìmim  convenzionale. 

« Le  peggiori  conseguenze  dei  movimento  agrario  - dice  Galwer  - 
non  derivano  tanto  dalla  richiesta  dell’ aumento  del  dazio  sui  cereali, 
quanto  dal  pericolo  che  si  contiene  in  detta  richiesta  di  un  turbamento 
dello  stato  attuale  della  politica  doganale  a trattati  con  quelle  parti 
dell’estero,  che  sono  i più  sicuri,  duraturi  e positivi  mercati  pei  nostri 
prodotti.  Con  questi  paesi  non  è possibile  alcuna  discussione;  il  di- 
lemma è semplice:  piegarsi  o rompere.  I pericoli  che  minacciano  V espor- 
tazione tedesca  sul  mercato  mondiale  sono  così  gravi  che  la  classe  lavo- 
ratrice tedesca  non  deve  lasciar  porre  in  qiiistione  in  guisa  alcuna  il 
possesso  di  cjuei  mercati.  Molto  più  importante  che  il  dazio  sui  cereali, 
colla  sua  azione  sull’ agricoltura,  è per  lo  avvenire  della  Germania  il 
rinvigorimento  economico  e sociale  della  sua  classe  lavoratrice.  Giacché 
guadagnerà  e manterrà  l’ egemonia  sul  mercato  mondiale  quel  paese, 
la  cui  classe  lavoratrice  è più  elevata  economicamente  e intellettual- 
mente ». 

Le  minacele  all’ industria  tedesca,  se  l’ intransigenza  esagerata  degli 
Agrari  riuscisse  a trionlàre,  potrebbero  divenire  realtà  colle  rajipre- 
sagiie  della  Russia,  deirAustria-Ungheria,  dell’Italia  e degli  Stati  Uniti. 

Per  parte  mia  non  esito  a dichiarare  che  hanno  torto  gli  Agrari,  i 
quali  s’illudono  di  potere  compensare  i danni  della  diminuita  esporta- 
zione coir  aumento  del  consumo  pel  rinvigorimento  del  mercato  interno. 
Certamente  il  mercato  interno  ha  una  grande  importanza  quando  la  pro- 
duzione industriale  non  conta  su  di  una  forte  esportazione;  e questo 
sarebbe  il  caso  dell’ Italia.  Ma  per  gli  Stati  prevalentemente  industriali, 
e tale  è divenuta  la  Germania,  il  dover  contare  sid  mercato  interno 
nel  caso  di  una  considerevole  contrazione  dell’esportazione,  condur- 
rebbe ad  un’amarissima  delusione.  Come  s’inganm')  List  quando,  pro- 
pugnando la  protezione  delle  manifatture,  credeva  di  giovare  agli  agi  i- 
coltori  - non  prevedendo  lo  sviluppo  della  concorrenza  russa,  indiana 
e americana  - perchè  credeva  che  con  lo  sviluppo  della  forza  industi  iale 
sarebbe  cresciuta  la  riccliezza  e aumentata  la  richiesta  dei  |)ro(lotti 
agricoli;  così  sbaglierebbero  gli  Agj'ari  intransigenti  i (piali  citmIouo 
di  potere  assorbire  nel  mercato  interno  Pattuale  produzione  industriale 
tedesca.  La  impossibilità  di  questo  assorbimento,  la  solidarietà  Ira  tutti 
i rami  della  produzione  e sfiecialmente  quella  tra  la  pioduzioiie  pel 
mercato  interno  e l’altia  pel  mercato  mondiale  - non  divisi  e non  divi- 
sibili da  alcun  taglio  netto  - lia  dimostrato  ('on  grande  ('vicbmza  il 
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(lalwer  (1);  il  quale  ha  insistito  e giustamente,  sulla  necessità  di  una 
legislazione  politica  ed  economica  che  consenta  ai  lavoratori  della  terra 
e delle  ofticine  di  poter  conseguire  un’elevazione  del  salario  senza  di 
cui  non  si  può  sperare  mai  nè  F allargamento  del  mercato  interno,  nè 
il  relativo  aumento  dei  consumi. 

Per  tutte  queste  considerazioni,  tanto  ilJvautsky,  quanto  il  Galwer, 
respingendo  le  tariffe  autonome,  la  doppia  tariffa,  i premi  d’esporta- 
zione, la  guerra  doganale,  ecc.,  ritengono  preferibili  i trattati  e lodano 
e caldeggiano  senza  sottintesi  e senza  limitazione  la  continuazione  della 
politica  di  Von  Gaprivi. 

1 benefici  del  sistema  dei  trattati  sono  stati  lucidamente  esposti 
dal  Galwer.  Al  mercato  del  lavoro,  egli  dice,  giova  la  stabilità  e la 
durata  delle  condizioni  commerciali;  l’instabilità,  l’incertezza,  produ- 
cono ci'isi  e perturbamenti  che  danneggiano  i lavoratori.  Le  tariffe  con- 
trattuali hanno  avuto  questi  risultati  benefici:  hanno  limitata  F auto- 
nomia doganale  dei  diversi  Stati;  impediti  i peggioramenti  negli  scambi; 
rese  stabili  e durature  le  condizioni  dei  mercati  esteri;  moderati  diretta- 
mente  i dazi;  facilitati,  quindi,  in  una  misura  elevata  gli  scambi.  I 
benefici  della  politica  del  Von  Gaprivi  direttamente  dimostra  colla  com- 
parazione delle  esportazioni  ed  importazioni  dirette.  L’esportazione 
della  Germania  verso  i paesi  a trattati  aumentò  di  più  che  la  impor- 
tazione dai  suddetti  paesi;  viceversa,  coi  paesi  senza  trattati  e senza 
tariffa  vincolata,  l’importazione  aumentò  di  più  dell’esportazione;  ciò 
risulta  all’evidenza  dal  seguente  prospetto: 

Commercio  coi  paesi  a trattati 

(Russia,  Austria-Unghevia.  Belgio,  Svizzera,  Italia) 
ili  milioni  di  inaridii 


Importazione  in  Germania 

Espoi 

•tazione  dalla 

Germania 

1894 

1900 

Aumento 

1894 

1900 

Aumento 

1574.  8 

20^.3 

456.  5 

10r7.  2 

15(38.1 

491.0 

Commercio  copti  altri  Stati 

in  milioni  di  marchi 

Importazione  in  Germania 

Esportazione  dalla 

Germania 

1894 

1900 

Anniento 

1894 

1900 

Aumento 

2710.  7 

don.  7 

1^01 

2034. 3 

3244.  5 

1210. 2 

Perciò  la  parola  d’ordine  dei  lavoratori  dev’essere  : Mantenimento 
dei  trattati  di  commercio . 

Dettagli  altrettanto  convincenti  e convincenti  comparazioni  pei  be- 
nefici della  politica  di  Von  Gaprivi  somministra  anche  il  Kautsky;  il 

(1)  Il  Galwer  ha  calcolato  che  la  produzione  per  l’esportazione  in  Germania, 
essendo  di  oltre  il  22  per  cento,  occupa  1,700,00(3  operai,  e tenendo  conto  delle 
loro  famiglie,  un  totale  di  circa  7 milioni  d’individui.  La  grande  importanza 
del  mercato  interno  rimane  sempre  e viene  riconoscinta  dallo  stesso  Galwer,  che 
ammette  non  potersi  più  fare  una  netta  divisione  tra  Stati  agricoli  e Stati  indu- 
striali. « Hei  paesi  - egli  continua  - nei  quali  sinora  la  Germania  esportava,  esiste 
o si  sviluppa  una  viva  forza  industriale  che  tra  non  guari  minaccerà  le  impor- 
tazioni di  quella  e un  poco  più  tardi  ciò  si  estenderà  a tutto  il  mercato  mon- 
diale. È questo  un  pericolo  grave  e verosimile  ». 

Queste  confessióni  non  danno  forse  ragione  agli  Agrari  che  vogliono  mag- 
giormente sviluppato  il  mercato  interno? 
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j quale  non  si  limita  a mostrare  lo  sviluppo  prodigioso  di  alcune  indii- 
: strie,  ad  esempio  della  metallurgica;  non  si  ferma  a dimostrare  che 
! l’esportazione  tedesca  verso  i soli  Stati  a trattati  (Aiistria-Unglieria, 

I Russia,  Svizzera,  Belgio  e Italia)  crebbe  del  54  per  cento  dal  1890 
I al  1899,  mentre  l’intera  esportazione  con  tutti  gli  Stati  crebbe  soltanto 
j del  18  per  cento;  ma  procede  ad  un  confronto  assai  istruttivo  tra  il 
movimento  d’esportazione  ed  importazione  della  Germania  e quello 
della  Francia.  La  media  dei  quattro  anni  1889-9^  in  Germania  per  la 
importazione  fu  di  4.253  milioni  di  marchi;  nei  quattro  anni  1897-900 
j salì  a 5479  milioni;  negli  stessi  due  periodi,  la  media  dell’ esportazione 
I da  3288  milioni  salì  a 4179.  Invece,  colla  politica  di  Meline,  in  Francia 
nei  cennati  due  periodi  le  importazioni  discesero  da  4427  milioni  a 4305; 
le  esportazioni  crebbero  da  3607  milioni  a 3865. 

E evidente  che  se  si  dovesse  tener  conto  esclusivamente  della  massa 
complessiva  degli  scambi,  il  guadagno  della  Germania  sarebbe  stato 
enorme:  l’ aumento  vi  fu  di  2118  milioni  di  marchi,  mentre  in  Francia 
appena  appena  raggiunse  i 196  milioni;  però  gli  Agrari  e la  scuola  di 
Méline  potrebbero  obiettare  che  in  Francia  diminuirono  le  importazioni 
di  62  milioni  di  franchi  e aumentarono  le  esportazioni  di  258  milioni; 
in  Germania,  invece,  l’ aumento  nelle  importazioni  (1227  milioni)  fu 
più  considerevole  di  quello  delle  esportazioni  (891  milioni).  Se  ne  po- 
trebbe conchiudere  che  in  Francia  si  raggiunse  nè  più  nè  meno  lo  scopo 
che  si  proponeva  la  politica  di  Méline,  collo  sviluppo  del  mercato  in- 
terno ; in  Germania  si  creò  una  maggiore  dipendenza  del  mercato  mon- 
diale e la  conseguente  grave  crisi  che  la  travaglia.  Gli  Agrari  francesi,  in 
verità,  non  avrebbero  da  dolersi  dei  risultati  conseguiti;  i partigiani  dello 
.sviluppo  industriale  a scopo  di  esportazione  non  possono  trovare  con- 
forto, come  lo  trova  il  Kaiitsky,  che  nella  derisione  della  così  detta 
bilancia  commerciale  e nella  credenza  che  la  prevalenza  delle  impor- 
tazioni sia  l’indice  più  sicuro  della  maggiore  ricchezza. 

Contro  i trattati  di  commercio,  quali  quelli  del  1891-94,  si  leva  Max 
Schippel,  il  quale  dimostra  che  essi  giovarono  enormemente  all’ industria, 
ma  non  del  pari  all’ agricoltura  e riuscirono  a creare  l’ attuale  movi- 
mento agrario  che  è divenuto  una  forza  poderosa  che  non  può  essere 
guardata  con  disprezzo  da  alcun  Governo  e da  alcun  partito. 

Non  risparmia,  perciò,  le  frecciate  contro  i Don  Chisciotte  dei  trat- 
tati di  commercio. 


VI. 

Il  Galwer,  per  quanto  si  mostra  entusiasta  dei  trattati  di  Von  Ca- 
privi,  altrettanto  si  dichiara  avverso  alla  continuazione  dei  rapporti 
attuali  tra  la  Germania  e gli  Stati  Uniti  del  Nord- Am  erica. 

Credo  opportuno  esporre  più  ampiamente  questa  parte  della  politica 
doganale  deU’eminente  deputato  socialista  tedesco  per  le  conclusioni  e 
per  le  proposte  a cui  perviene,  che  oltrepassano  la  sfera  degli  interessi 
della  Germania  ed  hanno  una  portata  più  generale.  11  nostro  A.,  dopo 
avere  fatta  la  storia  dei  rapporti  commerciali  tra  la  Germania  e gli  Stati 
Uniti,  dal  trattato  colla  Prussia  del  1"  maggio  1828  al  giorno  d’oggi; 
dopo  aver  sommariamente  indicato  lo  sviluppo  dell’esportazione  ame- 
ricana e indicatene  le  cause  non  solo  nelle  condizioni  geograticlie  ed 


h fi  h 


LA  POLITICA  DOGANALE  DEI  SOCIALISTI  TEDESCHI 


economiclie  di  quel  vasto  continente,  ma  ancJie  nella  ]ìolitica  commer- 
ciale e doganale;  dopo  aver  dato  il  grido  di  allarme  sulla  imminenza 
del  pericolo  americano  che  verrà  a colpire  sopratntto  la  Germania,  s’in- 
diigia  a dimostrare  rintlnenza  del  protezionismo  della  grande  Repub- 
blica e specialmente  della  tariffa  Dingley  che  risulta  alF evidenza  dal 
seguente  prospetto  delle  importazioni  ed  esportazioni  dal  1880  al  1Ó(X): 


Anso 

Importazione 

in 

Germania  claali  Stati  Uniti 

Esportazione 

negli 

Stati  Uniti  dalla  Germania 

Differenza 
tra  esportazione 
ed  importazione 

In  milioni  di  marchi. 

In  milioni  di  marchi. 

In  milioni  di  marchi. 

1880 

163.7 

184.0 

H- 

23.7 

1885 

121.7 

155.  2 

-f- 

33.5 

1890 

405.  6 

416.  7 

-L 

11.1 

1895 

511.  7 

368.  7 

— 

143.0 

1896 

581.4 

383  7 

— 

200.  7 

1897 

658.  0 

397.  5 

— 

260  5 

1898 

877.  2 

331.6 

— 

512.  6 

1899 

909.  2 

377.  6 

— 

529.  6 

1900 

1020.  8 

439.  7 

— 

581.1 

È chiaro:  dal  1880  al  1890  fu  la  Germania  che  esjiortò  di  più  negli 
Stati  Uniti;  da  quell’ anno  in  poi  le  parti  s’ invertono  e le  maggiori 
es]iortazioni  ainericane  da  98.7  milioni  crescono  rapidamente  sino 
a 581.1  milioni  nel  1900.  L'incremento  è più  rapido  dopo  il  1897  a 
causa  della  tariffa  Dingley. 

Una  causa  dello  sviluppo  delle  importazioni  americane  in  Germania 
risiede  nel  forte  sviluppo  della  popolazione  tedesca,  che  rese  necessarie 
le  maggiori  importazioni  di  cereali. 

I cereali  del  Nord-Ainerica  importati  in  Germania  furono  6.95  mi- 
lioni di  marchi  nel  1880  ed  arrivarono  a 93.8  nel  1900. 

Altra  causa  poderosa  che  favorì  la  maggiore  importazione  ameri- 
cana fu  il  bisogno  di  materie  jirime  per  le  industrie.  Il  sémplice  cotone 
importato  per  milioni  54.i27  nel  1880  arrivò  a milioni  258.80  nel  1900.  Soni- 
iiiati  i cereali  e le  materie  prime  per  Lindustria  erano  156  milioni  e 800 
mila  marchi  nel  1880;  arrivarono  ad  800  milioni  e 500  mila  nel  1900.  In 
pari  tempo  le  importazioni  industriali  dall’ America  da  37  milioni  nel  1880 
passarono  a 219.3  nel  1900.  Questa  cifra  è considerevolissima  se  si  riflette 
che  r intera  esportazione  tedesca  negli  Stati  Uniti  nel  1900  non  era  che 
di  439  milioni  e 700  mila  marchi.  Il  peggioramento  negli  scambi  co- 
mincia colla  tariffa  Mac  Kinley.  Segue  dopo  il  1894  la  tariffa  Wilson 
pili  moderata  e colla  quale  la  parte  della  Germania  rimane  cattiva  ; 
ma  diventa  rapidamente  pessima  dopo  il  1897  colla  tariffa  Dingley. 

Le  cifre  assolute  degli  scambi  vengono  completate  da  quelle  rela- 
tive. La  Germania  nel  1888  importava  dagli  Stati  Uniti  il  4.5  per  cento 
della  totale  importazione.  La  percentuale  cresce  lentamente  sino  a 13.5 
nel  1897.  Salea  16.1  nel  1898;  a 16.9  nel  1900.  Viceversa  le  esporta- 
zioni tedesche  negli  Stati  Uniti  erano  il  7 per  cento  del  totale  nel  1888; 
si  mantengono  tra  il  10.5  e il  12.2  dal  1889  al  1897;  discendono  ad  8.3 
nel  1898  e risalgono  appena  a 9.3  nel  1900.  Non  è evidente  L influenza 
delle  tariffe  doganali  nel  regolare  i rapporti  commerciali  tra  gli  Stati 
Uniti  e la  Germania  f 

II  dazio  inoltre  costringe  il  produttore  tedesco  ad  offrire  il  suo  pro- 
dotto ad  iin  prezzo  inferiore  all’ ammontare  dello  stesso  per  fare  con- 
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correnza  col  produttore  americano.  Ciò  necessariamente  reagisce  sui 
■salari  del  luogo  di  produzione  : e perciò  i dazi  americani  vengono  sop- 
portati dai  paesi  esportatori:  dalla  Germania  (1). 

Le  conseguenze  delle  tariffe  americane  sulla  produzione  tedesca  si 
possono  meglio  vedere  esaminando  alcuni  rami  importanti  della  pro- 
duzione industriale  della  Germania. 

Infatti  la  tariffa  americana  del  1890.  come  quella  del  1897.  non  solo 
ha  considerevolmente  ostacolata  Lesportazione  tedesca  ; ma  ha  anche 
esercitato  una  influenza  dannosa  sul  mercato  del  lavoro  in  Germania. 
È marcata  quest’azione  sui  prodotti  dell’industria  tessile,  sui  quali  la 
tariffa  Dingley  impone  un  dazio  che  arriva  su  alcuni  prodotti  al  90  per 
cento  e si  mantiene  in  media  tra  il  50  e il  60  per  cento  del  valore  della 


merce. 

Ecco  le  cifre: 

Esportazione  totale 

Percentuale  dell'intera 

Auno 

dei  j)rodotti  dellTndustria  tessile 

esportazione  tedesca 

1890 

milioni  di  marchi  1072.  0 

31.  5 per  cento 

1895 

» 1039.  1 

30.  3 

1900 

» 1098. 8 

23. 1 

Si  rileva  da  questi  dati  la  grande  importanza  di  questo  ramo  di 
esportazione  per  la  Germania.  L'intliienza  esercitata  dalle  tariffe  ame- 
ricane rilevasi  da  questi  altri: 

Prodotti  deìT industria  tossite  esportati  negti  Stati  Uniti 


Milioni  di  marcili 

1890  1897  189S  1900 

168.1  103.8  82.9  95.3 

È chiaro  : la  tariffa  Mac  Kinley  arrecò  un  grave  colpo  : fece  discen- 
dere l’esportazione  da  168.1  a 103.8  milioni;  quella  Dingley  fece  con- 
tinuare la  discesa. 

Studiando  il  movimento  nei  singoli  distretti  industriali  (Ih 
Bezirke)  si  ha  che  in  quello  di  Gera-Greizer  ! esportazione  dei  prodotti 
tessili  da  6,045,641  marchi  nel  1890  discese  a 1.081. .596  nel  19(X):  nel 
circolo  di  Chemnitz  da  47.861,1.39  a 13,667.961  ! 

La  discesa  è più  rapida  dopo  il  1897.  data  della  tariffa  Dingley,  che 
si  deve  considerare  come  proibitiva  elevando  il  dazio  al  disopra  del 
50  per  cento  sul  valore  della  merce. 

Si  avverta  che  rinfluenza  esercitata  dalle  tariffe  doganali  sull  in- 
dustria tessile  della  Germania  non  si  rileva  intera  da  tali  cifre. 

Questi  dati  dell’ esportazione  si  rispecchiano  pure  nelle  condizioni 
del  capitale  e del  lavoro.  1 capitali  impiegati  nell' industria  tessile  eb- 
bero un  interesse  {Rentabilitat  dell’ industria)  del  6.05  nel  1890.  che 


(1)  Questa  conclusione  del  Calwer  non  si  deve  prendere  in  senso  assoluto. 
Si  sa  che  pel  frumento  ed  altri  cereali,  quando  di  essi  c'è  deficienza  assoluta, 
il  dazio  viene  pagato  dal  paese  importatore.  S'invertirebbero  le  parti  (pialora 
la  produzione  locale  fosse  sufficiente  e il  prodotto  estero  volesse  fare  concorrenza 
a quello  locale.  Potrebbe  oggi  essere  questo  il  caso  se  i fimmenti  russi  o ame- 
ricani volessero  fare  concorrenza  al  frumento  locale  in  Francia. 


Am 


fi 
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dopo  alcune  oscillazioni  arrivò  a 9.3^  nel  1895  per  discendere  a 4.39 
nel  1900. 

Ma  le  maggiori  e peggiori  conseguenze  furono  quelle  subite  dal 
mercato  del  lavoro.  I capitalisti  trovavano  sempre  modo  di  rivalersi  sui 
lavoratori  delle  perdite  possibili.  Da  un  lato  ci  fu  un  più  lungo  lavoro 
constatato  dagli  ispettori  delie  fabbricbe  ; da  un  altro  lato  aumentò  con- 
siderevolmente la  disoccupazione  : in  molte  fabbriche  venne  ridotto  il 
numero  dei  lavoratori  occupati.  In  Greiz,  ad  esempio,  di  76(10  telai  ben 
3400  rimasero  inoperosi;  e ci  fu  forte  diminuzione  di  salari. 

Nei  Circoli  renani  si  verificarono  gii  stessi  fenomeni.  Secondo  la 
statistica  della  Camera  di  commercio  di  Crefeld  i telai  da  velluto  da 
i2907  nel  1890  discesero  a nel  1897.  Però  i salari  per  telaio  ebbero 
un  leggero  .aumento  : da  994.77  marcili  a 1046.97.  Nel  1900  la  disoccu- 
pazione crebbe  considerevolmente  nella  tessitura  della  seta;  sino  ad 
un  terzo  dei  lavoratori  venne  licenziato.  Tutti  rimpiangevano  i bei 
tempi  in  cui  T esportazione  verso  gli  Stati  Uniti  era  considerevole. 

Dove  avvenne  anmento  nel  numero  dei  lavoratori  occupati,  come 
nel  regno  di  Sassonia,  l’ aumento  avvenne  nelle  donne.  Guardando  al- 
rinsieme  deirindiistria  tessile,  però,  i salari  mostrano  dal  1895  al  19(X) 
un  leggero  anniento,  ma  questo  aumento  fu  inferiore  a quello  avvenuto 
nell’  industria  generale.  Nel  distretto  di  Gera  raumento  avvenne  nel 
salario  delle  donne  anziché  in  quello  degli  uomini. 

Si  può  quindi  concludere  che  la  crisi  che  attraversa  T industria 
tessile  è determinata  dai  dazi  proibitivi  della  tariffa  Dingley. 

Le  tariffe  americane  hanno  pure  esercitato  una  seria  intluenza  sul- 
r industria  delle  sartorie,  del  cuoio,  dei  giocattoli  e dello  zucchero  che 
rappresentano  tanta  parte  dell’ industria  tedesca.  L’ industria  dello  zuc- 
chero però  fu  in  condizione  di  superare  i danni  ed  anche  di  aumen- 
tare i salari  dei  lavoratori  per  la  speciale  protezione  di  cui  gode.  Questi 
dati  di  fatto  inducono  a giudicare  che  si  deve  mutare  il  sistema  dei  rap- 
porti commerciali  tra  la  Germania  e gli  Stati  Uniti  ; la  prima  non  riceve 
da  questi  ultimi  alcun  compenso  efficace  dalla  clausola  della  nazione 
piii  favorita  che  essa  loro  concede.  Bisogna  mutare  questi  rapporti  e 
denunziare  tale  clausola.  AH’uopo  si  devono  esaminare  le  possibili  con- 
seguenze della  denunzia. 

Si  ammetta  il  caso  peggiore  ; e cioè  che  gli  Stati  Uniti  alla  de- 
nunzia rispondano  colla  guerra  doganale  contro  la  Germania:  quale 
dei  due  Paesi  avrebbe  la  maggiore  probabilità  di  sostenerla  vittoriosa- 
mente ? 

La  risposta  a questo  quesito  dipende  in  gran  parte  da  apprezza- 
menti e giudizi  subiettivi;  ad  ogni  modo,  qualche  dato  positivo  si  ha 
sulla  determinazione  della  dipendenza  economica  reciprocaci  un  paese 
dall’altro. 

Un  primo  dato  è questo  : la  Germania  compra  dagli  Stati  Uniti  più 
di  quello  che  essa  loro  vende.  L’esportazione  tedesca  negli  Stati  Uniti 
nel  1900  fu  il  9.3  per  cento  del  totale;  quella  degli  Stati  Uniti  in  Ger- 
mania rappresentò  il  13  per  cento  della  totale  loro  esportazione.  In  una 
guerra  doganale, quindi  l’esportazione  americana  verrebbe  più  colpita  di 
quella  tedesca.  Ma  la  Germania  importatrice  potrebbe  per  la  natura  dei 
prodotti  importati  soffrire  maggiormente  dalla  guerra  doganale  della 
nazione  esportatrice.  Per  vedere  quindi  il  grado  di  sofferenza  bisogna 
esaminare  se  i prodotti  colpiti  si  possono  sostituire  comprandoli  da 
altre  nazioni. 
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i II  primo  prodotto  da  studiare  è il  petrolio,  la  cui  importazione  fu 
: di  oltre  65  milioni  di  marchi.  La  Germania  può  sostituire  il  petrolio 
! americano  col  petrolio  russo  (1). 

I La  Germania  può  trarre  da  altri  paesi  legname,  macchine,  frutta, 
i ferro  grezzo  ed  altri  prodotti  che  insieme  al  petrolio  rappresentano  un 
I valore  di  112  milioni  di  marchi.  Invece  la  Germania  è interamente 
j dipendente  dagli  Stati  Uniti  pel  cotone.  Senza  il  cotone  T industria 
I tessile  tedesca  sarebbe  paralizzata.  Anche  la  importazione  di  cereali  è 
I indispensabile.  Ma  tra  i cereali  alcuni  sono  sostituibili,  altri  non  lo 
' sono.  Non  può  sostituirsi  il  mais  che  rappresenta  un  valore  di  163  mi- 
ì boni  di  marchi.  È di  174  e mezzo  quella  del  cotone  (2). 
i Si  guardi  ora  alla  qualità  e al  valore  dei  prodotti  esportati  dalla 
I Germania.  Sono  quasi  tutti  industriali.  Gli  Stati  Uniti  })ossono  fornir- 
sene in  Inghilterra,  nel  Belgio,  in  Francia,  ecc.  Ma  questa  sostituzione 
non  rappresenterebbe  un  danno  della  Geramania;  poiché  i prodotti 
industriali  venduti  improvvisamente  da  questi  ultimi  Stati  alF  Am  erica 
dovrebbero  subire  rialzi  di  prezzo  considerevoli.  La  Germania,  perciò, 
troverebbe  modo  di  vendere  in  Europa  quei  prodotti  che  prima  ven- 
deva altrove.  Del  resto  quando  l’esportazione  airestero  si  deve  otte- 
nere col  sopralavoro  e coi  bassi  salari  degli  operai  prodidtori,  com’è  il 
caso  attuale  dell’esportazione  tedesca  in  America,  essa  non  è un  van- 
taggio ma  un  danno  della  economia  nazionale.  Ed  è questo  il  giudizio 
esatto  espresso  da  un  americano  e riprodotto  da  Herkner  nel  suo  scritto  : 
Die  soziale  Reform  als  Gehot  des  wirtschaftUchen  Fortschrltts.  E trenta 
anni  or  sono  lo  stesso  Brentano  riteneva  che  lo  sviluppo  della  forza 
di  acquisto  nel  mercato  interno  era  preferibile  alla  conquista  dei  mer- 
cati esteri  a spese  dei  salari  e della  giornata  di  lavoro  dei  produttori. 

L’odierna  posizione  della  Germania  come  venditrice  verso  gli  Stati 
Uniti  è così  cattiva  che  un  ulteriore  regresso  può  appena  appena  peg- 
giorarla. Gli  Stati  Uniti  inoltre,  essendo  divenuti  anche  essi  una  nazione 
industriale,  sentono  il  bisogno  non  di  limitare,  ma  di  allargare  i mer- 
cati ai  loro  prodotti.  Si  noti  pure  che  nei  iirimi  dieci  mesi  del  1900-901 
negli  Stati  Uniti  è avvenuta^ una  diminuzione  di  tre  milioni  di  dollari 
suH’anno  precedente  ; e i prodotti  industriali  la  cui  esportazione  è 
diminuita  sono  per  lo  appunto  quelli  che  la  Germania  potrebbe  col- 
pire con  forti  dazi.  Oggi  gli  Stati  Uniti  si  possono  meno  esporre  alle 
eventualità  di  una  guerra  doganale  colla  Germania  in  quanto  che  la 
Russia  ha  già  aumentato  del  30  per  cento  (28  febbraio  1901)  i dazi  sopra 
molti  prodotti  americani. 

Le  conseguenze  della  guerra  doganale  colla  Russia  già  preoccu- 
pano i Circoli  competenti  degli  Stati  Uniti.  Sarelihero  più  gravi  quelle 
di  una  guerra  colla  Germania;  è la  New  York  Tribune  che  osserva:  «Le 
nostre  relazioni  cxilla  Germania  sono  assai  più  strette  di  quelle  colla 
Russia;  il  nostro  commercio  colla  prima  è otto  volte  più  grande  ». 


(1)  Mi  pare  che  Calwer  corra  troppo,  benché  ci  sia  già  la  tendenza  a questa 
sostituzione;  1887,  petrolio  americano,  tonn.  873,211  ; petrolio  russo,  44,809 ; 1900, 
rispettivamente,  tonn.  825,205  e 128,330.  Ma  la  quantità  di  petrolio  americano 
è troppo  grossa  per  essere  sostituita  interamente  dal  petrolio  russo,  senza,  al- 
meno, un  forte  aumento  di  prezzo  delFultimo,  cioè  senza  un  forte  danno  della 
Germania. 

(2)  Queste  due  cifre  dimostrano  la  grande  dipendenza  della  Germania  dagli 
Stati  Uniti,  poiché  si  arriva  a circa  300  milioni  (278)  con  due  soli  prodotti. 
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Gli  americani  divenuti  industriali  non  vogliono  più  saperne  di  guerre 
doganali  e credono  anzi  che  le  muraglie  attuali  siano  divenute  insop- 
portabili dal  punto  di  vista  dei  consumatori. 

La  tendenza  nuova  viene  accentuata  dall’ azione  dei  trusts  che 
hanno  prodotto  dei  rialzi  nei  prezzi.  Alcuni  di  quei  trusts  producono 
per  la  esportazione  a buon  mercato  all’ estero  e vendono  più  caro 
aH'inierno  per  compensarsi. 

La  nuova  situazione  è stata  già  vista  da  alcuni  eminenti  ameri- 
cani. Rob.  P.  Polder,  direttore  dell’ ultimo  censimento,  uno  dei  migliori 
conoscitori  delle  condizioni  dei  mercati  esteri,  ha  fatto  dichiarazioni 
ufficiali  in  tale  senso  nell’interesse  dell’ esportazione  americana.  Egli 
disse:  « Le  recenti  difficoltà  doganali  colla  Russia  sono  importanti  in 
quanto  accennano  ai  pericoli  che  in  Europa  minacciano  il  commercio 
americano.  Noi  siamo  responsabili  in  parte  della  politica  di  ritorsione 
della  Russia.  I mutamenti  considerevoli  avvenuti  in  questi  ultimi  anni 
nella  grande  industria  americana  e in  conseguenza  nei  nostri  rapporti 
coH’estero  non  sono  stati  apprezzati  a sufficienza  dai  nostri  uomini  di 
Stato.  Negli  ultimi  dieci  anni  rimportazione  nostra  aumentò  solo  dell’l 
])er  cento  circa;  Lesportazione  del  752.  50  per  cento.  Nel  1890  l’eccesso 
di  esportazione  nostra  era  di  5 milioni  e mezzo  di  dollari  ; neH’ultimo 
anno  fu  di  650  milioni  di  dollari.  Ciò  indica  che  l’America  perde  im- 
portanza come  mercato  dell’ Europa;  e viceversa  l’ Europa  diviene  un 
mercato  sempre  più  importante  per  l’America. 

« 11  pensiero  di  Goluchowsky  della  Lega  doganale  europea  contro 
gli  Stati  Uniti  è quello  prevalente  negli  Stati  continentali  e che  gua- 
dagna terreno  anche  in  Inghilterra.  In  Europa  sono  preoccupati  della 
invasione  commerciale  americana  e la  guerra  doganale  colla  Russia 
può  preludere  alla  guerra  doganale  coH’Europa,  che  arrecherebbe  gravi 
perdite  ai  nostri  lavoratori  ed  ai  nostri  fabbricanti.  Gli  elementi  agrari 
europei  nemici  delle  imjiortazioni  americane  sinora  sono  stati  tenuti 
in  iscacco  dagli  elementi  del  commercio  e della  grande  industria.  Ma 
ora  che  anche  questi  ultimi  sentono  la  concorrenza  americana,  è da 
temersi  la  loro  azione  contro  di  noi». 

Le  opinioni  di  Porter  cominciano  ad  essere  divise  dalle  personalità 
eminenti  del  Governo  di  Washington.  E non  fu  accidentale  che  Mac  Kin- 
ley,  ritenuto  sino  allora  il  più  feroce  protezionista,  e lo  stesso  segretario 
del  tesoro,  Gage,  si  fossero  manifestati  in  favore  di  una  moderazione 
dei  dazi.  Ciò  si  rilevò  pel  primo  nel  suo  discorso  favorevole  alla  reci- 
procità in  senso  liberista  inaugurando  il  4 marzo  1901  la  seconda  Pre- 
sidenza. 

Nè  si  può  pensare  che  egli  abbia  parlato  in  tale  senso  per  amore 
di  popolarità  e per  accaparrarsi  voti  in  una  futura  elezione,  avendo 
egli  solennemente  respinto  il  third  term.  Le  sue  nuove  opinioni  con- 
fermò in  una  intervista  coll’ antico  ministro  francese  Giulio  Siegfried. 
Egli  disse:  « Gli  Stati  Uniti  sono  pervenuti  ad  un  periodo  della  loro 
storia  in  cui  è divenuto  necessario  di  aprirsi  mercati  nel  mondo  ; la  ne- 
cessità deir  ultra-protezionismo  per  gli  Stati  Uniti  in  gran  parte  adesso 
è cessata  ».  Quest’ultima  affermazione  del  Presidente  venne  combattuta 
dal  New  York  He^ald,  ma  non  in  modo  convincente. 

Negli  stessi  sensi  si  espresse  Gage,  ministro  del  tesoro,  col  rap- 
dresentante  di  un  grande  giornale  di  Chicago.  Secondo  V Handelsver- 
iragsverein  egli  affermò  che  gli  Stati  Uniti  se  vogliono  vendere  devono 
anche  comprare  e che  la  muraglia  doganale  non  è più  compatibile  col 
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principio  del  dare  e del  prendere  che  s’impone  oramai  all’  Unione  ame- 
ricana. 

Anche  alcuni  capi  del  partito  repubblicano,  come  il  senatore  Jos. 
R.  Hawley,  si  espressero  in  senso  analogo;  e in  febbraio  del  1901, 
Babcock  presentò  un  bill  per  attenuare  il  dazio  di  entrata  su  di  alcuni 
prodotti. 

Le  nuove  tendenze  ancora  non  si  sono  tradotte  in  fatti  ; ma  ciò  si 
verificherà  più  facilmente  sotto  la  pressione  della  minaccia  di  una 
guerra  doganale  da  parte  dell’Europa. 

Nè  la  politica  commerciale  degli  Stati  Uniti,  nè  le  opinioni  espresse 
da  eminenti  personalità  lasciano  prevedere  probabile  il  caso  che  gli 
Stati  Uniti  vengano  ad  una  guerra  doganale  contro  la  Germania,  qua- 
lora questa  venisse  a regolare  i rapporti  tra  i due  paesi  su  di  una  base 
diversa  da  quella  che  dura  dal  18i38  in  poi . 11  Dingley-hill  nella  Sezione  111 
autorizza  il  Presidente  ad  accordare  facilitazioni  in  base  alla  reciprocità 
alle  altre  nazioni  per  alcuni  prodotti  - vino,  acquavite,  quadri.  - Nella 
Sezione  IV  le  diminuzioni  vengono  accordate  sino  al  20  per  cento  per 
molti  altri  prodotti  se  entro  due  anni  dalla  data  del  bill  il  Presidente 
ne  farà  la  proposta  e verrà  approvata  dal  Senato.  Ma  i vantaggi  della 
Sezione  111  e IV  del  Dingley-bill  sono  insufficienti  per  la  Germania. 
Si  devono  ottenere  ulteriori  attenuazioni  doganali  sotto  la  pressione 
dell’  inas]irimento  dei  dazi  contro  gli  Stati  Uniti.  Il  successo  sarà  sicuro 
se  la  pressione  non  verrà  esercitata  da  un  solo  Stato;  ma  da  tutta 
l’Europa.  E in  Francia,  in  Italia,  nella  Spagna,  in  Austria  gli  animi 
sono  disposti  a quest’azione  comune. 

Se  l’Europa  vuole  combattere  sul  serio  ed  efficacemente  la  politica 
doganale  protettiva  degli  Stati  Uniti,  devono  abbattersi  le  muraglie 
doganali  tra  gli  Stati  di  Europa;  ma  non  a beneficio  dei  primi,  sib- 
bene  a vantaggio  degli  scambi  commerciali  europei.  Agli  Stati  Uniti 
si  deve  contrapporre  un’accentuata  tariffa  doganale  sino  a tanto  che 
essi  dal  proprio  tornaconto  non  siano  costretti  ad  abbattere  la  mura- 
glia cinese  che  li  circonda  e li  protegge. 

Non  può  sfuggire  ad  alcuno  la  importanza  di  questa  esposizione 
di  fatti  e d’ipotesi  che  ci  ha  dato  perspicuamente  il  Galwer  e che  hanno 
interesse  non  per  la  sola  Germania,  ma  anche  per  tutto  il  resto  d’Eu- 
ropa. Lo  scrittore  socialista,  però,  non  s’illude  sull’ estensione  di  quella 
possibile  Lega  doganale  ; perciò  la  vuole  promuovere  solamente  tra  gli 
Stati  europei  economicamente  omogenei  e geograficamente  vicini. 

« Quando  due  paesi  - egli  continua  - cercano  uno  sbocco  in  un 
terzo,  riuscirà  a guadagnare  il  mercato,  a parità  delle  altre  condizioni, 
quello  che  sarà  geograficamente  più  vicino  e che  dovrà  fare  minori 
spese  di  trasporto. 

« Se  una  merce  viene  prodotta  ugualmente  bene  ed  allo  stesso 
prezzo  in  Germania  e negli  Stati  Uniti  e sono  compratori  di  quella 
merce  il  Sud- America  e la  Francia,  è evidente  che  riuscirà  più  rimu- 
nerativo che  la  Germania  venda  alla  Francia  e gli  Stati  Uniti  al  Siid- 
America.  La  convenienza  potrà  essere  rimossa  o alterata  dalle  tariffe 
doganali.  Perciò  gli  Stati  limitrofi  hanno  il  massimo  interesse  a rimuo- 
vere gli  ostacoli  artificiali  ; gli  scambi  saranno  tanto  pili  considerevoli 
quanto  maggiore  sarà  la  libertà,  quanto  minori  i dazi  doganali. 

« Infatti  nel  1800  sopra  4,752,(300,000  di  merci  esportate  dalla 
Germania  ben  3,699,580,000  lo  furono  in  Europa,  cioè  il  77  jier  cento 
dell’intera  esportazione.  Tra  i paesi  di  Europa,  escludendo  flnghil- 

29  Voi.  CI,  Serie  IV  ■ 1"  ottobre  1902. 


450  LA  POLITICA  DOGANALE  DEI  SOCIALISTI  TEDESCHI 

terra  e la  Russia,  nei  'paesi  più  vicini  (Austria-Ungheria,  Svizzera, 
Italia,  Francia,  Belgio,  Olanda,  Danimarca  e Svezia)  l’esportazione  fu 
di  2,120,536,000,  cioè  il  44.6  per  cento  dell’  intera  esportazione. 

« Questo  dunque  è il  mercato  la  cui  stabilità  bisogna  assicurare  ; 
quanto  maggiore  sarà  questa  stabilità  tanto  più  facilmente  si  potranno 
sopportare  i perturbamenti  degli  altri  mercati  » (1). 

« Questa  Lega  doganale,  nella  quale  per  motivi  diversi  non  entre- 
rebbero mai  r Inghilterra  e la  Russia,  diminuirebbe  la  instabilità  e 
l’incertezza  della  produzione  e dell’esportazione,  renderebbe  possibile 
il  miglioramento  delle  condizioni  dei  lavoratori  e favorirebbe  la  cre- 
scente protezione  del  lavoro,  avvicinando  l’epoca  in  cui,  come  propo- 
sero prima  la  Svizzera  e poscia  l’ Imperatore  di  Germania,  le  misure 
protettive  del  lavoro  verrebbero  internazionalizzate.  Ciò  che  produr- 
rebbe r Unione  doganale  europea  pei  lavoratori  si  può  comprendere  ed 
apprezzare  da  ciò  che  essi  guadagnarono  prima  collo  Zollcerein  e poscia 
coir  unità  politica  della  Germania.  Dalla  data  di  questo  grande  avve- 
nimento comincia  il  ]ùù  forte  impulso  al  loro  sviluppo  politico  ed  eco- 
nomico ». 

Sin  qui  le  idee  e le  proposte  dei  socialisti  tedeschi,  che  dai  so- 
cialisti italiani  si  distinguono  per  la  grande  cura  posta  nello  studio 
dell’ interessante  argomento,  per  la  dottrina,  pel  relativismo  positivo 
e sperimentale,  da  cui  si  sono  sinora  mostrati  animati.  In  quanto  alla 
grave  quistione  in  sè  dal  punto  di  vista  esclusivamente  tedesco  e fuori 
del  campo  socialista,  Julius  Wolf  sintetizzò  mirabilmente  la  direttiva 
politica  che  dovrebbe  seguire  la  Germania  : essa  non  deve  cercare  la 
sua  salvezza  rinchiudendosi  come  in  un  chiostro  nel  dominio  riservato 
d’ima  politica  economica  autonoma;  come  non  deve  lasciarsi  trascinare 
inconsideratamente  ad  una  politica  mondiale  abbracciante  tutta  la  terra. 
Egli  consiglia  di  unire  queste  due  teorie  servendo  ciascuna  di  limite 
all’altra,  stabilire  nello  stesso  tempo  una  specie  d’alleanza  di  famiglia 
tra  un  certo  numero  di  popoli  che  costituiscono  una  vera  famiglia  da 
più  di  un  punto  di  vista  e devono  prestarsi  un  mutuo  soccorso  sul 
terreno  economico,  oggi  più  che  mai. 

Questa  Lega  doganale  europea  che  tanti  anni  or  sono  venne  pre- 
conizzata dal  De  Molinari,  che  il  20  novembre  1897  innanzi  alle  Dele- 
gazioni austro-ungariche  venne  raccomandata  dal  conte  Goluchowsky, 
ha  tutte  le  simpatie  degli  uomini  che  amano  la  pacifica  evoluzione  dei 
popoli  ed  il  continuo  e sicuro  miglioramento  delle  condizioni  dei  lavo- 
ratori. 

Fu  il  conte  Goluchowsky  - che  poteva  apprezzare  tutte  le  difficoltà 
che  dovevano  presentarsi  contro  la  Lega  doganale  europea  - che  avvertì 
saviamente  dover  essere  il  xx  secolo  per  l’Europa  il  secolo  della  lotta 
per  l’esistenza  sul  terreno  della  politica  commerciale  e doversi  perciò 
le  nazioni  europee  alleare  per  difendere  con  successo  le  posizioni 
avanzate  sulle  quali  riposa  tutta  la  loro  forza  vitale. 

Si  deve  insistere  in  questa  proposta  di  Lega  doganale  europea 
poiché  se  il  Galwer  si  compiacque  a raccogliere  gli  elementi  di  giudizio 
che  fanno  sperare  prossimo  un  mutamento  radicale  nell’indirizzo  della 

(1)  (Questo  si  connette  all’idea  della  Lega  doganale  dell’ Europa  centrale. 
Tutto  il  ragionamento  del  Galwer  riguarda  specialmente  l’interesse  della  Ger- 
mania, che  in  parte  collima  con  quello  dell’Italia  e di  altre  nazioni  del  vecchio 
continente* 
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politica  doganale  degli  Stati  Uniti,  non  ne  mancano  altri  ed  autorevoli 
in  senso  contrario.  11  7 gennaio  1601,  ad  esempio,  il  Lodge  diceva  al 
Senato  degli  Stati  Uniti  : 

« La  lotta  commerciale  coll’Europa  è già  cominciata;  essa  non  può 
terminare  che  colla  supremazia  commerciale  ed  economica  degli  Stati 
Uniti  sul  mondo  intero  ». 

11  Mac  Kinley,  che  aveva  acquistato  grande  autorità  per  imprimere 
alla  politica  economica  degli  Stati  Uniti  un  movimento  in  senso  in- 
verso a quello  che  gli  aveva  dato  la  sua  tariffa  del  1890,  scomparve 
tragicamente  dalla  scena  e i fatti  economici  che  si  vanno  svolgendo 
nella  grande  Repubblica  sembrano  adatti  a giustificare  l’orgoglio  smi- 
surato e la  sicurezza  della  vittoria  che  ostentano  alcuni  uomini  di  Stato 
Yankees.  E tutta  la  morbosa  esaltazione  imperialista  nord-americana, 
di  cui  si  ha  la  espressione  più  genuina  nelle  intraprese  gigantesche 
di  Pierpont  Morgan,  avverte  che  non  apparisce  prossimo  il  mutamento 
nella  politica  doganale  degli  Stati  Uniti.  È interesse  supremo  del- 
l’Europa, dunque,  il  provvedere  e presto  ai  casi  suoi;  e ad  essi  sul 
terreno  economie o-doganale  non  può  provvedere,  se  non  vuole  lasciarsi 
schiacciare  senza  combattere,  che  con  una  alleanza  tra  gli  Stati  prin- 
cipali del  vecchio  continente. 

Il  Kautsky  deride  come  ideologi  i propugnatori  del  pan-america- 
nismo, deH’iniperialismo  britannico,  dello  ZoUverein  tra  gli  Stati  cen- 
trali del  nostro  continente  e della  Lega  doganale  europea.  Ma  non  è 
detto  che  le  derisioni  dei  socialisti  ortodossi  contro  un  alto  e nobile 
ideale  debbano  avere  miglior  sorte  di  quelle  de’  reazionari  europei 
che  misero  in  dileggio  tutto  ciò  che  a loro  sembrava  utopia  e che 
dopo  pochi  anni  divenne  realtà;  ed  è ad  augurarsi  che  L utopia  della 
Lega  doganale  europea  si  tramuti  in  realtà,  come  si  tramutò  in  realtà 
l’utopia  dell’Unità  italiana  e dell’Unità  germanica.  Questo  primo  passo 
probabilmente  sarebbe  seguito  da  altri  più  importanti.  I Congressi  scien- 
tifici contribuirono  a creare  il  movimento  che  condusse  all’ unificazione 
d’Italia;  lo  ZoUverein  tra  gli  Stati  tedeschi  preparò  l’unità  della  Ger- 
mania. Auguriamoci  che  la  Lega  doganale  europea  possa  condurre  alla 
costituzione  degli  Stati  Uniti  d’Europa. 

(Fine). 

Napoleone  Col  a j anni. 
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CONSIDERAZIOISri  E 'NOTE 


Due  contrade,  uscite  dallo  stesso  ce])po,  sono  cresciute  finora 
come  sorelle:  T Italia  e l’ Argentina.  Esse  han  visto  la  loro  esistenza 
iniziarsi  e ]rrendere  vigore,  quasi  nello  stesso  periodo  di  tempo;  han 
vissuto  e lottato  insieme,  in  un  rapi)orto  così  intimo  d’intercambi  eco- 
nomici e di  affetti,  che 
mai  una  nube  è sorta  fra 
loro. 

11  più  breve  momento 
di  gioia,  come  il  menomo 
pericolo,  ha  ritrovato  in 
entrambe  una  ripercussio- 
ne immediata,  piena,  sin- 
cera, profonda. 

Le  due  sorelle  han  vi- 
sto cooperare  al  loro  re- 
ciproco sviluppo  la  virtù 
dei  popoli  e dei  Governi, 
e la  stampa  amica  fu  sem- 
pre pronta  a dar  loro  in- 
coraggiamento nel  bene, 
come  prudenti  rimproveri 
nel  male.  Ora,  invece,  un  soffio  strano  di  acerbe  accuse  sembra  cor- 
rere nella  nostra  penisola  contro  la  Repubblica,  il  quale  è in  parte 
fondato,  ma  per  altra  parte  tende  ad  esagerare,  in  nome  di  verità  ap- 
pena intravviste,  un  malessere,  le  cui  cause  economiche  non  furono 
apuro  fondite,  minacciando  così  d’intralciare  quella  comunicazione  con- 
tinua di  capitali  personali,  che,  se  dovesse  interrompersi,  produrrebbe 
un  notevole  danno  a noi  ed  a quel  popolo  argentino,  che  ci  ha  sempre 
fratellevolmente  accolti . 

Io  non  sono  poeta  e comprendo  che,  se  questo  popolo  così  operò 
al  nostro  riguardo,  ci  ebbe  il  suo  tornaconto.  Però  credo  pure  di  poter 
asseverare  che  tale  tornaconto  economico  è stato  sempre  dall’ una  e 
dall’ altra  parte,  e,  quel  che  piti  monta,  non  antitetico.  Per  una  felice 
combinazione,  su  uno  stesso  mercato  si  presentarono  un  possessore  di 
beni  istrumentali,  fecondissimi  - i terreni  della  Pampa  - ed  un  posses- 
sore di  abili  forze  travagliatrici  - il  nostro  emigrante.  Ninno  dei  due 
pensò  di  dover  sfruttar  l’altro,  nè  di  dover  calcolare  la  formazione  della 
propria  dovizia  suiraltrui  danno.  Entrambi  compresero,  che  avevano  un 
terzo  elemento,  su  cui  operare  di  comune  accordo  e largamente,  cioè  la 
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terra  ferace  ed  infinita.  La  riccliezza  si  offriva  loro  sotto  mano  nella 
ottima  combinazione  delle  energie,  di  cui  disponevano,  favorite  da  un 
clima  temperato,  sorridente,  che  rievocava  all’uno  gli  orizzonti  abori- 
geni d’Europa,  airaltro  il  dolce  cielo  della  nostra  penisola,  di  fresco 
lasciato. 

i Su  tutti  prese  a correre  un’aura  di  libertà,  di  uguaglianza,  germi- 
i nata  dalla  comunanza  di  sagrifici,  dalla  identità  degli  scopi  e da  quella 
estensione  territoriale,  che  assicurava  spazio  ad  entrambi,  per  sfogare  ogni 
^ appetito  di  dominio,  senza  lesinare  su  mille  ettari  quadrati,  più  o meno. 

: Di  qui  la  commistione  piena  fi-a  i due  popoli  ; di  qui  1’  Italiano  fatto 
Argentino  più  dell’ Argentino,  pur  non  scordando  la  madrepatria  ; di  qui 
il  fondersi  completo  della  lingua,  degli  usi,  come  pili  tardi  dei  ricordi 
e delle  speranze.  Turbare  questi  rapporti  sociologici  ed  alterare  im- 
i provvisamente  uno  svilupiio  di  cose,  da  sè  cresciuto  e che  si  è radi- 
I calo  ormai  attraverso  larglii  ])eriodi  di  storia  e di  conquiste  di  lavoro, 
! è,  io  credo,  far  opera,  non  solo  altamente  anti-politica,  ma  quasi  di 
i lesa-umanità.  Pochi  fatti  del  giorno,  pochi  casi  sparsi,  per  quanto 
I sieno  riprovevoli,  non  debbono  intluire  brutalmente  sulla  maicia  nor- 
male e sincrona  delle  due  contiade.  Se  oggi,  do])o  la  nostra  ora,  si 
; disegna  laggiìi  un  momento  di  crisi,  giova  pone  in  rilievo  e dimo- 
1 strare,  come  la  ])resente  sia  una  crisi,  non  nel  signitìcato  comune,  ma 
! una  crisi  di  selezione,  che  riescirà  aU’Argentina  ed  a noi  somma- 
i mente  profittevole.  E se,  con  lo  scemare  delle  meicedi  nominali,  col 
! restringersi  del  capitale,  coll’ epurarsi  dell’ economia  creditizia,  subirà 
I da  sè  remigrazione  nostra  verso  quelle  contrade  un  dato  restringi- 
I mento,  ciò  dovrà  essere  sjìontaneo,  come  ne  fu  s])ontaneo  l’ incremento 
j iniziale.  Senza  di  che  si  farà  il  danno  nostro  e dei  nativi,  di  quei 
nativi,  che,  conviene  sempre  ricordale,  sono  costituiti,  ])er  un  buon 
: terzo,  da  Italiani  puri. 

' Intanto  io  confèsso  che  mi  è particolarmente  grato,  jmicliè  vivo 
i da  quasi  due  anni  studiando  rordinamento  finanziario  dell’Argentina, 
i di  svolgere  alcune  considerazioni  in  argomento  e darvi  quel  po’  di  luce 
! che  è frutto  delle  mie  osservazioni  personali,  spassionate  ed  obbiettive, 

I togliendo  a motivo  del  presente  articolo  alcuni  appunti,  presi  durante 
I le  conferenze  che  il  caro  amico,  doti.  Alberto  B.  Martinez,  tenne  nel 
I nostro  Collegio  Romano,  nel  gennaio  ultimo  scorso. 

L’egregio  uomo,  già  conosciuto  fra  noi  per  le  sue  opere  di  stati- 
stiche e di  pubblica  economia,  sedotto  dal  nome  di  Roma  e dal  fa- 
scino che  le  nostre  glorie  antiche  esercitano  sul  mondo  intero  e quindi 
anche  sulle  classi  colte  di  quella  Repubblica,  si  decise,  nell’ ultimo  no- 
vembre, a lasciare  il  suo  })osto  di  sotto-segretario  di  Stato  alle  finanze, 
per  venirsene  qui  ad  ammirare  la  nostra  istoria  da  vicino,  a respirare 
la  nostra  aria,  a vivere  della  nostra  vita  e cercar  in  pari  tempo  di  por- 
tare il  suo  contributo  a quel  felice  intercambio  di  idee  e di  lavoro,  che, 
come  dicevo  poc’anzi,  collega  il  nostro  paese  al  suo.  Provvisto  di  nu- 
merose note  e di  un  migliaio  di  fotografie,  scelte  con  molto  criterio, 
•egli  intese,  per  mezzo  di  projezioni  luminose  e cinematografiche,  di  far 
conoscere  a chi  non  poteva  muoversi  dalla  penisola  che  cosa  l’ Argen- 
tina fosse  e che  cosa  vi  abbiano  creato  la  mente  ed  il  braccio  italiano. 

Il  suo  « Noi  » - col  quale  ci  parlava  del  fortunato  e rapido  svilup}X) 
di  quel  paese  - non  era  suggerito  dall’ orgoglio  catalano  del  buon  tempo 
antico.  Non  era  il  « Nosotros !...  Nosotrosl...  » con  cui  il  dominatore  spa- 
gnuolo  cercava  intontire  il  mondo  con  le  descrizioni  de’  suoi  velli  d’oro. 
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che  assopivano  i pingui  ozii  mercantilistici.  Il  « Noi  » che  correva  sul 
labbro  del  dott.  Martinez  - mostrandoci  : T le  bellezze  della  sua  capi- 
tale, le  ricchezze  dell’ agricoltura  e dell’ allevamento  del  bestiame, 
3°  l’opera  degli  Italiani  nella  Repubblica,  - era  la  risultante  demogra- 
fìca  di  due  popoli  congiunti:  il  nostro  ed  il  suo;  era  il  fratello  argen- 
tino, che  dal  di  là  dell’ Oceano  veniva  a stendere  la  mano  al  fratello 
d’Italia. 


Nella  prima  conferenza  il  doti.  Martinez  ci  presentò  Buenos  Aires,,  i 
città  veramente  degna  di  essere  conosciuta.  Egli  ci  fece  da  guida  cor-  : 
tese  lungo  il  porto,  le  vie,  le  piazze,  nei  pubblici  ritrovi,  dentro  i 
principali  istituti,  tra  le  chiese,  le  banche,  gli  ospedali,  svolgendoci  la 
collana  di  belle  cose,  che  quella  prima  capitale  del  Snd-America  pos- 
siede. E mentre  la  luce  elettrica  rifrangeva  sulla  bianca  tela  quelle 
vedute,  strappando  rentusiasmo  del  pubblico,  io  sentivo  rinascere  in 
me  le  jirofonde  impressioni  provate,  arrivando  laggiìi.  ' 

Noi  italiani  (trascurando  per  ora  gli  incitamenti  ad  emigrare  per  i 
trovar  lavoro)  lasciamo  il  porto  di  Genova  verso  il  Piata,  sotto  il  giogo 
vicendevole  di  due  preconcetti:  o quella  terra  ci  abbaglia  colla  fanta- 
smagoria di  una  facile  ed  improvvisa  ricchezza,  che  ci  predispone  a 
trovar  tutto  bello,  tutto  dovizioso,  preparandoci  poi  le  conseguenti  i 
amare  delusioni;  oppure  il  racconto  udito  da  altri  intorno  a quella  con-  j 
trada,  lo  assumiamo  esagerato,  irritante,  fastidioso,  ponendoci  così  di  | 
un  malumore  aprioristico  e quindi  disjiosti  a veder  tutto  in  nero  e di 
traverso.  È quell’apriorismo  tutto  projirio  della  nostra  razza  latina,  inca- 
pace di  attendere  a formulare  un  raziocinio,  in  base  a dati  di  fatto 
raccolti  de  visii.  lo  pure,  lo  confesso,  non  imaginavo  di  trovare  ne 
porto  di  Buenos  Aire.^,  quel  movimenlo  febbrile,  quelle  grandiose  opere, 
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che  si  presentano  così  imponenti,  al  visitatore  e che  costarono  undici 
anni  di  lavoro  e duecento  milioni  d’oro,  rivaleggiando  oggi  quella  città 
fluviale  con  i principali  porti  del  nostro  continente. 

Vi  convengono  infatti  ogni  anno  più  di  cinquantamila  bastimenti, 
con  otto  milioni  e mezzo  di  tonnellate  di  stazza.  Dal  nord  al  sud  si 
estendono,  munite  di  poderose  macchine  idrauliche,  due  lunghe  dar- 
sene, quattro  grandi  bacini  e due  di  carenaggio.  La  darsena-sud  si 
insinua  per  930  metri  di  lunghezza  e 160  di  larghezza,  e quella  a nord, 
fatta  a forma  di  poligono  irregolare,  conta  una  superfìcie  d’acqua  di 
154  mila  metri  quadrati. 

Dov’è  la  rozza  barca  ed  il  pesante  carro,  tirato  nella  melma  dai  buoi 
oda  certi  cavalli  d’Apolicasse,  con  cui,  solo  venti  anni  fa,  si  scendeva 
dal  piroscafo  sul  suolo  argentino?  Come  per  incantesimo  sono  sorte 
quelle  vie  acquee  cementate,  e i ponti  idraulici  girevoli,  e i dochs  rumo- 
rosi, e i magazzeni  ingombri,  superbamente  eretti  in  faccia  al  gran  fiume. 

Nè  inferiori  ai  lavori  del  porto  sono  quelli  fatti  per  dotare  la  città 
di  acque  potabili,  le  quali  procacciarono  da  sole  il  seguente  risultato: 
che,  mentre  accurati  studi  statistici  (del  Longstaff,  ad  esempio)  ci 
avvertono,  che  a Londra  il  coefficiente  di  mortalità  è sceso  al  20  per 
cento  ed  in  Italia  al  22  per  cento,  a Buenos- Aires  si  nota  appena  il 
17  per  cento,  ben  degna  remunerazione  dei  175  milioni  di  lire  italiane 
oro,  che  in  quelle  Aguas  Corrientes  furono  investiti. 


Del  resto  tutta  la  nuova  Buenos  Aires  risponde  ad  un  concetto  di 
grandiosità  che  fa  pensare. 


La  Plaza  de  Mago, 
che  per  la  prima  si  para 
innanzi  a chi  giunge,  è 
maestosa  coi  superbi  edi- 
fici che  la  circondano  e 
fanno  corona  alla  Casa 
Eosada,  il  grazioso  pa- 
lazzo del  Governo.  Nè 
meno  belle  sono  le  altre 
piazze,  disseminate  per 
la  città  e dedicate  ai  più 
preziosi  ricordi  della  in- 
dipendenza ar  gen  lina, 
come  quelle  della  « Li- 
bertà »,  della  « Costitu- 


zione »,  di  « Belgrano  »,  del  « General  Lavalle  »,  del  « 3 Febliraio  », 
del  « General  San  Martin  » ecc.,  cui  sta  a capo  quelfangolo  ridente  di 
fresche  acque  e di  verdure  tropicali,  che  è il  « Parco  di  Palermo  ». 

Non  meno  ampie  si  stendono  le  gi'ajidi  arterie,  come  VAveìiida  de 
Mago,  V Avenida  Alvear,  quella  della  Repahìica,  ecc.,  delle  (piali  in 
Italia  abbiamo  rarissimi  esempi. 
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Fu  però  criticata 
Buenos  Aires  di  aver 
V o 1 u t o scininiiottare 
Parigi,  Londra,  Berli- 
no, senza  india  creare 
di  proprio  e senza  sa- 
per neppure  conservare 
uno  stile.  È questa  una 
delle  tante  sciocchezze, 
che  corrono  sul  lahhro 
di  chi  parte  da  Genova 
colle  lenti  nere  sugli 
occhi. 

Come  la  composi- 
zione demografica  del 
paese  è la  risultante  di 
più  popoli,  sì  che  in  un  sol  mese  (ad  esempio,  neirultimo  giugno)  si 
trova  Ja  seguente  tavola  nuziale  : 


MARITI 

Argentine  j 

Italiane 

Spagnole 

SP( 

V: 

C 

5 

)SE 

2 

% 

M 

Tedesche 

Uruguajane 

1 

CS 

Totale 

Argentini 

133 

20 

9 

1 

2 

6 

6 

177 

Italiani 

54 

144 

9 

4 

3 

1 

215 

Spagnoli 

20 

4 

66 

3 

2 

2 

97 

Francesi 

8 

2 

1 

13 

1 

25 

Inglesi 

3 

1 

7 

11 

Tedeschi  

2 

1 

3 

Urngnajani 

11 

1 

8 

20 

Nazionalità  varie 

4 

3 

2 

1 

2 

13 

6 

13 

Totale 

1 235 

173 

89 

22 

9 

3 

20 

23 

574 

così  r architettura,  lo  stile  delle  varie  case  risponde  alla  varietà  dei 

suoi  ahitanti;  di  guisa  che 
ognuno  soddisfa  alle  inclina- 
zioni ed  alle  abitudini  pro- 
prie, mostrando  anzi  anche 
in  ciò  r Argentina  quella  ca- 
ratteristica liberale  a lar- 
ghissima base,  che  la  rende 
simpatica  a chi  vi  arriva  e 
lascia  che  ogni  forza,  ogni 
tendenza  si  estrinsechi,  sciol- 
ta dal  formalismo  e dal  pe- 
dante regime  di  uniformità, 
che  affligge  invece  la  nostra 
vecchia  Europa.  Ed  è perciò 
che  io  ritengo,  che  da  quei 
nuovi  crogioli  demografici  di 
gente,  di  gusti  e di  tendenze, 
uscirà  r umanità  rinnovata, 
che  attingerà  dalla  fusione 
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idei  varii  elementi  le  energie  necessarie  per  un  più  ampio  e più  ma- 
turo periodo  di  sviluppo. 

Lasciate  quindi  che  corrano  i grandi  houlevards  e corra  anche  il 
neologismo  ! A necessità  nuove,  voci  nuove  e sopratutto,  in  un  ambiente 
sì  vasto,  date  alle  nuove  generazioni,  per  le  quali  la  lotta  per  resistenza 
si  fa  sempre  più  acuta,  date  aria,  luce  e sole  ! 

Ma  non  è questo  il  maggior  rimprovero  che  si  muove  alla  città  di 
Buenos  Aires  da  coloro,  che  hanno  il  fàcile  dono  di  potere,  appena 
giunti  sul  luogo,  formulare  la  loro  critica  severa. 

I Questa  capitale  federale  è,  fu  scritto,  un  mostro  dal  corpo  piccolo 
j e debole,  e dalla  testa  grande  e smisurata.  Se  il  complesso  defla  popo- 
i lazione  della  Repubblica  dà  poco  più  di  quattro  milioni  di  abitanti, 
il  bollettino  statistico  mensile  di  Buenos  Aires  segna  al  30  giugno  190^ 
{calcolato  F incremento  vegetativo  e il  20  per  cento  d’eccedenza  immi- 
gratrice) più  di  857  mila  cittadini.  Ai  quali  fu  da  taluni  rivolta  t’accusa 
di  godere  di  servizi  pubblici  costosissimi,  di  un  lusso  di  spese  di  rap- 
I presentanza,  quale  solo  potrebbe  permettersi  un  popolo  di  cento  mi- 
lioni d’uomini. 

Infatti  voi  trovate  in  Buenos  Aires  ospedali,  in  cui  sono  assistiti 
{secondo  i dati  del  30  giugno  1902)  2761  degenti,  impartendovi  i medici 
'22,533  consultazioni  e 92,928  ricette  gratuite;  asili,  con  7(]()4  rico- 
verati; rifugi  notturni,  che  dànno  letto  a 11,083  miserabili  e sfamano 
9349  diseredati;  manicomi,  con  2976  infelici.  E fuori,  per  le  vie,  vi  è 
un  movimento  tranviario  notevolissimo  ; una  illuminazione  elettrica  di 
prim’ordine;  un  servizio  di  polizia,  che  rivaleggia  con  quello  di  Londra; 
un  corpo  di  pompieri,  pari  a quello  di  Vienna.  E,  disseminati  per  la 
città,  sonvi  teatri,  circoli,  ritrovi,  che  rievocano  l’eleganza  della  Francia 
imperiale.  Però,  mentre  si  estendono  nella  capitale  le  belle  pavimen- 
tazioni in  legno  ed  asfalto,  se  uscite  nella  campagna,  voi  trovate  - fu 
ironicamente  osservato  da  certi  scrittori  - il  deserto;  trovate  l’Argentina 
senza  strade;  priva  di  quel  primo  elemento  di  successo,  che  è la  viabi- 
lità, a buon  mercato  e facile. 

Chi  ha  mosso  simili  accuse  non  deve  certo  aver  provato  ciò  che  si 
intenda  per  strade  asiatiche  e russe,  o forse  le  ha  a mala  pena  in- 
travvedute  dal  comodo  finestrino  di  un  treno,  trotterellante  per  l’arsa 
pianura.  E neppure  deve  aver  assaggiata  la  delizia  di  molte  strade 
della  Calabria,  vicina  a Roma;  nè  certo  quella  strade  (così  dette 
per  intenderci)  che  si  aprono  nei  fertili  piani  del  Kansas,  dove  sul  povero 
òogghey  vi  par  di  rendere...  l’anima  a Dio.  Eppure  non  credo  che  si 
possano  tacciare  anche  gli  agricoltori  nord-americani  di  non  sapere, 
nei  loro  farms,  quale  primo  elemento  di  ricchezza  sia  la  viabilità! 

Ma  lasciamo  andare  simili  piccoli  appunti  e torniamo  all’  imputa- 
zione maggiore  di  policefalia,  fatta  alla  capitale  federale,  che  io  ritengo 
assolutamente  assurda,  per  quanto  mi  ricordi  benissimo  di  averla  in- 
tesa dalla  bocca  di  molti  argentini  e di  alcuni  uomini  di  quel  Governo, 
preoccupati  di  simile  fenomeno. 

Si  tratta  di  una  semplice  questione  di  convenienza  fra  due  termini  : 
da  un  lato  è la  capitale,  qual’ è,  nella  sua  entità;  dairaltro  lato,  che 
le  si  deve  contrapporre? 

Primo  rapporto:  la  capitale  e la  Bepuhhlica  in  quanto  alla  loro 
Sfrandezza  territoriale.  Data  la  superficie  di  2,885,000  chilometri  qua- 
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drati,  estendentesi  per  30()()  chilometri  dal  nord  al  sud,  Buenos  Aires, 
con  i suoi  18,(XX)  ettari  di  area  costrutta,  per  quanto  più  larga  di  Parigi' 
Amburgo  e Vienna  (e  superata  solo  da  Manchester  e Marsiglia)  non 
presenta,  per  questo  aspetto,  alcuna  esagerazione. 

Secondo  rapporto  : la  capitale  e la  Repubblica,  in  quanto  alla  loro 
popolazione.  Ponendo  approssimativamente  a 4,^50,000  gli  abitanti  della 
Repubblica,  al  R gennaio  191)^,  e 850,000  quelli  della  capitale,  ne  esce 
una  relazione  del  ^0  per  cento,  che  a prima  vista  certamente  appare 
disforme,  esagerata,  mostruosa. 

Appare  solo,  però,  e non  è;  poiché,  come  è erroneo  Passumere  un 
mero  rajiporto  geografico,  così  è uno  svarione  logico  Passumere  un 
mero  rapjiorto  demografico.  Secondo  me  invece:  la  capitale  sta  alla 
Repubblica,  come  le  loro  rispettive  ricchezze.  In  altre  parole,  è un  rap- 
porto economico  fra  i due  termini  che  si  ha  a stabilire.  Ed  a tal  fine 
mi  si  permetta  di  svolgere  una  minuta  dimostrazione. 

Si  cominci  dal  distinguere  che  Buenos  Aires,  a mio  avviso,  compie, 
al  rispetto  del  resto  del  territorio,  un  triplice  ufficio:  A)  di  luogo  di 
transito  pel  commercio  dei  lieni,  che  giungono  da  oltreoceano  e si  spar- 
gono nell  interno  per  tutto  il  paese,  arrivando  persino  in  Bolivia,  net 
Chile,  nel  Paraguay,  nell’ alto  Uruguay  e,  per  talune  merci,  anche  in 
date  parti  del  Brasile  ; B)  da  baricentro  di  sbocco  dei  prodotti  naturali 
dell’ interno,  che  vengono  a controbilanciare  le  importazioni  estere;: 

C)  da  punto  di  accentramento  della  vita  politica  e sociale  della  Repub- 
blica, ufficio  questo,  che  noi  riteniamo  influisca,  assai  meno  di  quanto 
gli  altri  credono,  a costituire  il  grande  colosso  honearense. 

Esaminiamo  ora  i due  primi  aspetti,  separatamente. 

Dal  fatto,  di  costituire  Buenos  Aires  il  luogo  di  transito  e la  piazza 
che  offre  maggiore  vicinanza  economica  tra  il  nostro  continente  e il 
Sud- America,  nascono  le  seguenti  conseguenze  : U che  vi  si  accresce 
la  popolazione  adibita  alla  circolazione  della  ricchezza,  non  più  solo 
in  ragione  dei  bisogni  della  città  e della  provincia,  ma  dell’  intero  ter- 
ritorio nazionale  e di  quei  teiTÌtori  d’ojtre-lrontiera,  che  per  il  suo  tramite 
riescono  a tacitare  i loro  bisogni  ; che  essa  è completamente  esposta 
a subire,  nel  suo  sviluppo,  la  ripercussione  di  quei  fenomeni  che  si 
possono  verificare  nella  economia  produttrice  del  nostro  continente. 

La  grande  trasformazione  delle  nostre  industrie  fu  suggerita  dal 
diqilice  noto  calcolo  di  tornaconto  : di  produrre  in  quantità  massima 
e a getto  continuo,  e di  ridurre  al  minimo,  compatibile  col  costo  di  pro- 
duzione, il  prezzo  di  vendita  dei  prodotti.  Abbiamo  tesa  l’ anima  indu- 
striale verso  r ideale  di  democratizzare  il  frutto  delle  nostre  industrie, 
proprio  quando,  per  una  fortunata  coincidenza,  in  un  primo  periodo, 
all’  intensificazione  della  jiroduzione  corrispose  raddensarsi  della  popo- 
lazione e r innalzarsi  di  quegli  strati  interiori  della  medesima,  che  per 
l’addietro  soffocavano  nel  silenzio  i loro  bisogni,  a scapito  delle  loro 
economie  individuali.  Al  crescere  della  domanda  l’ industria  potè  rispon- 
dere colla  quantità  e col  buon  mercato. 

Pili  tardi  però  si  è aperto  nel  nostro  continente  un  secondo  periodo: 
il  principio  della  popolazione,  o per  i mezzi  preventivi  adottati  drfronte 
al  persistente  malestare  comune,  o per  l’esodo  spontaneo,  si  è da  noi 
infrenato,  o per  lo  meno  la  sua  curva  ascendente  si  è mutata  in  orizzontale, 
tenendosi  essa  così  su  di  una  ordinata,  inferiore  a quella  del  gettito  del- 


LA  REPUBBLICA  ARGENTINA  E LA  SUA  ODIERNA  CRISI 


459 


I r industria,  che,  per  le  continue  e nuove  applicazioni,  e per  soddisfare 
I al  capitale  fìsso  d’ investimento  e di  esercizio,  dovette  conservarsi  in  un 
I costante  accrescimento.  Dimodoché,  da  un  lato,  si  fece  vieppiù  sentire, 
i la  necessità  di  continuare  a produrre,  per  ragioni  tecniche  d’impianto 
' e per  sostenere  la  concorrenza  fra  i varii  gruppi,  resa  acutissima,  e dal- 
I l’altro  lato  si  accese  una  vera  sete  di  nuovi  mercati,  verso  cui  mossero 
audacemente  gli  imprenditori,  lanciandosi  alla  ventura,  in  paesi  lontani. 

Si  stabilì  cioè  una  esportazione  dal  nostro  continente  attraverso  i 
I mari,  non  più  in  base  alla  domanda;  ma  provocandola,  prevenendola 
! e di  gran  lunga.  Si  popolarono  i porti  di  agenti,  di  emissari,  di  rappre- 
' sentanti,  di  viaggiatori  di  commercio;  si  favorì  il  moltiplicarsi  della 
vendita  al  minuto,  cedendo  la  merce  allo  scoperto  e a largo  termine; 
si  accettarono  in  cambio  i prodotti  più  esotici  ; non  si  pensò  che  a 
smerciare,  anche  a costo  di  perdere  un  tanto  oggi,  pur  di  assicurarsi 
domani  il  mercato;  nacque  dovunque  fra  noi  l’ illusione,  che  tutto  il 
segreto  della  riuscita  stesse  nel  far  prendere  le  vele  ai  proprii  pro- 
dotti, nello  scaricarli  in  quantità,  nel' creare  figliali,  succursali  e cor- 
cospondenti  d’ oltreoceano. 

Così,  ecco  una  città  come  Buenos  Aires  - che  offerse  un  porto  facile, 
depositi  imponenti  e sicuri,  grù  idrauliche  potentissime  - allagarsi  di 
ogni  bene  e attrarre  uomini  di  direzione,  di  traffico,  di  làtica,  con  note- 
voli capitali  d’ impianto.  Ecco  dietro  il  commercio  sorgere  le  Banche 
straniere,  che  operarono  aneli’ esse  allo  scoperto,  senza  die  nessuno 
si  desse  la  pena  di  calcolare,  che  alla  fin  fine  la  popolazione  saliva 
appena  a quattro  milioni  di  abitanti,  in  tutta  la  Repubblica.  Ecco  dise- 
gnarsi quindi  anche  in  Buenos  Aires  un  dujilice  periodo  : nel  primo, 
i produttori  locali,  eccitati  dai  j)rezzi,  accrebbero  il  loro  consumo, 
smaltendo  le  loro  riserve  disponibili  ; nel  secondo,  esausti  i fondi  pri- 
vati e continuando  sempre  più  a riempirsi  le  dogane,  si  iniziò  la  crisi, 
la  dura  crisi  di  commercio,  che  appunto  oggi  si  sta  risolvendo.  Comin- 
ciarono i fallimenti  ; le  merci  date  a consegna,  che  sparirono  ; le  cam- 
biali scadute  e non  tacitate  ; la  roba  posta  all’ incanto  (e  la  Germania 
insegni)  a vilissime  condizioni,  pur  di  liberarsi  della  massa  importata; 
il  panico  generale  delle  case  di  traffico,  diffondentisi  a centinaia 
ogni  anno,  e le  migliori  ditte  capitolare.  E siccome  anche  nel  mondo 
degli  affari,  quando  si  è fatta  una  cattiva  speculazione,  torna  comodo  il 
ricorrere  alle  figure  rettoriche,  così,  per  metonimia,  ci  siamo  ]iosti  a gri- 
dare noi  europei,  che  siamo  causa  di  quella  crisi,  contro  gli  effetti  a noi 
dovuti  e che  cerchiamo  ora  di  addossare  escJnsivamente  al  Governo 
Argentino,  alle  sue  condizioni  di  finanza,  dicendo  corna  della  Repubblica 
e di  Buenos  Aires,  le  quali  hanno  assistito  alle  nostre  esagerazioni,  pas- 
sivamente, e sono  colpevoli  di  averci  innalzato  uno  splendido  porto, 
sicuro  ricettacolo  a 11’ esuberanza  della  nostra  produzione! 

Dal  canto  loro  affluivano  in  Buenos  Aires  i prodotti  interni,  in 
misura  crescente  e contribuendo,  con  tutto  quel  mondo  die  l’ aumen- 
tata circolazione  della  ricchezza  richiede,  a sviluppare  la  capitale.  Anzi 
va  tenuto  conto,  al  riguardo,  di  un’altra  suddistinzione.  Lo  sviluppo 
dei  prodotti  interni  influirono:  1°  per  la  forma  cosfitutiva  della  produ- 
zione, 2®  per  la  natura  delle  merci  indigene. 

Come  è noto,  i grandi  fattori  della  ricchezza  argentina  - malgrado 
i tentativi  industriali  fatti  - sono  sempre  l’agricoltui'a  e rallevamento 
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del  bestiame,  cioè  la  ganaderla.  Anzi,  storicamente,  questa  precedette 
quella;  perchè,  per  sua  indole,  il  figlio  del  paese  non  fu  mai  agri- 
coltore. — « Bisogna  esser  pazzi  »,  esclamava  già  secoli  fa  l’Azara. 
« per  mettersi  a lavorar  tutto  ranno  e mangiar  erbe,  come  i cavalli».  — 
La  vera  vita  dell’ Argentino  fu 
inspirata  a quella  dal  gaucho,  del 
forte  dominatore  della  Pampa, 
che  è passato  ormai  nelle  leg- 
genda ; ma  che  visse,  come  un  si- 
gnore dell’ età  antica,  per  la  sua 
terra  e la  sua  donna;  generoso, 
audace,  pieno  di  coraggio  e spen- 
sierato come  può  esserlo  chi  ha 
dinnanzi  a sè  un  campo  di  atti- 
vità infinita,  in  mezzo  a cui  può 
galoppare  e trovar  ovunque  ar- 
menti per  sfamarsi  e una  tenda 
per  riposare. 

L’agricoltura  venne  ])iiì  tardi 
e fu,  come  bene  disse  il  Marti- 
nez  nella  sua  seconda  conferenza, 
in  gran  parte  il  frutto  di  quei 
nostri  Italiani,  ai  quali  non  parve 
vero  di  aver  a loro  disposizione, 
facilmente,  il  jirimo  degli  stru- 
menti: la  terra.  Si  determinò  in  tal  modo,  fra  Italiani  ed  Argentini, 
non,  come  fu  scioccamente  detto,  una  classe  di  oziosi,  costituita  dai 
tigli  del  paese,  in  contrapposto  a quella  dei  travagliatori,  costituita 
dai  nostri  immigranti,  ma  una  vera  e grande  divisione  del  lavoro,  che 
favorì  r incremento  del  prodotto. 

Per  il  benessere  reciproco,  i nativi  si  diedero  alla  pastorizia,  e 
noi  airagricoltura.  Ma  siccome  la  pastorizia,  per  la  sua  forma  costitu- 
tiva, per  rassenteismo  che  più  facilmente  permette,  può  essere  tacciata 
di  oziosa,  così  ecco  nascere  il  falso  giudizio  di  oziosità,  che  cade  nel 
vuoto,  dinnanzi  alla  più  elementare  analisi  economica. 
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Fu  la  ganaderla  che  diede  modo  di  utilizzare  estensivamente  la 
Pampa.  Questa  si  popolò  di  una  nuova  turba  di  schiavi,  di  schiavi 
senz’anima,  quali  li  comportava  il  secolo  decimonono:  di  animali  bovini 
ed  ovini,  copiosissimi. 

Ed  è proprio  questa  turba  che  va  presa  in  conto,  ragionando  della 
policefalia  della  capitale  : cioè,  prima,  i milioni  di  capi  di  bestiame 
bovino,  che  si  sperdono  nei  vergini  pascoli,  muggendo  e ruminando 
sotto  il  gran  sole,  mansueti  e calmi,  perchè  in  piena  libertà. 

Sono  poi  altri  120  milioni  di  ovini,  merinos,  Lincoln  e di  razze  ed  in- 
crociamenti distinti,  che  brulicano  disseminati  per  rampissima  pianura. 

Vivono  le  piccole  bestie 
lanute,  erranti  come  gli 
zingar  i della  prima  età  pa- 
storale, belando,  correndo 
a grandi  gruppi,  con  il 
dorso  al  vento,  fuggendo 
il  pampero,  che  soffia  mi- 
naccevole, turbi  iroso, 
brontolando  sinistramen- 
te. Vanno,  vanno,  vanno 
le  pecorelle,  tincbè  Valam- 
ìivado  le  arresta,  o tincbè 
trovano  un  piccolissimo 
giTqìpo  d’alberi,  sotto  cui 
rifugiarsi.  A volte,  t’oc- 
chio, stanco  in  quella  solitudine  immensa,  a me  dava  riltusione  di  veder 
la  Pampa  sollevarsi,  prender  vita  e moto;  ondulare  bigia,  come  schiuma 
di  mare;  accavallarsi,  appressarsi, mormorar  sommessamente;  ed  erano 
le  poverelle  che  se  ne  venivano,  fuggendo  l’ acqua  che  allagava,  o 
andando  in  cerca  di  un  nuovo  pascolo,  non  ancora  bruciato  dall’ arsura. 

E quando,  sottole  for- 
bici cedono  il  loro  vello 
copioso,  sono  ancor  esse 
che  ingrossano  la  capitale 
col  ricco  commercio  del 
loro  frutto.  Sono  enormi 
quantità  di  lana  che  si 
raccolgono  nel  gran  mer- 
cato centrale  di  Buenos 
Aires,  dove  io  ricordo  di 
aver  visto  nel  febbraio  1901 
accumulati  17,854,739 
chilogrammi  di  lana,  men- 
tre se  ne  trovavano  fuori, 
allo  scaricamento,  altri 700 
vagoni  con  2,200,000  chi- 
logrammi, che  venivano  a 
formare  una  valanga  por- 
tentosa fra  quelle  monta- 
gne di  materia  greggia  e 
squisita,  capace  di  dare 
una  finezza  serica  del  44  per  cento,  dopo  le  lavature.  Dimenticare 
questa  turba,  che  popola  la  Pampa,  nella  stima  che  si  fa  di  Buenos 


Ed  altrettanto  è a dirsi  dell’ agricoltura,  che  ripercuote  sulla  capi- 
tale fenomeni  consimili  per  dimensioni,  efficacia  e natura.  Anche  per 
essa  - pochi  essendo  i produttori  e grossa  invece  laricolta,  e vivendo 
quei  produttori  assai  sparsi  - si  necessita  un  luogo  di  accentramento, 
non  in  ragione  del  loro  numero,  ma  della  quantità  prodotta;  al  cui 
raffronto  si  moltiplicano  i commercianti,  i compratori,  i mediatori,  i 
rappresentanti  dell’ est  ero,  gli  agenti  che  raccolgono  a tempo  debito 
la  mano  d’opera,  indispensabile  per  le  coltivazioni. 

Questa  mano  d’opera,  come  si  è detto,  è essenzialmente  italiana 
e si  distingue  assai  bene  in  permanente  e temporanea.  Gli  operai  sta- 
biliti ne  chiamano  altri,  sia  per  tenerli  presso  di  sè,  sia  per  farsi  aiutare 
nei  mesi  della  raccolta. 

L’agricoltore  argentino  opera  ancora  estensivamente,  sull’  innanzi 
di  certe  nostre  provincie  e moltiplicando  tutto  per  cento,  per  mille. 
E un  fiume  di  lavoratori,  che  si  spande,  per  la  messe,  nel  campo.  Gor- 
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Aires  è uno  sconoscere  completamente  l’economia  di  quella  contrada 
e tutto  il  lavoro  che  essa  accentra,  sia  per  soddisfare  il  consumo  in-  L 
terno  di  carni,  sia  per  soddisfare  il  consumo  esterno  coi  saladeros,  | 
colla  esportazione  di  quarti  d’animale  congelato,  con  gii  estratti  dì  ! 
carne,  con  gii  animali  vivi,  con  i cuoi,  col  grasso,  con  le  corna,  con 
le  unghie,  le  ossa  ecc.,  con  tutte  quelle  trasformazioni  e quegli  abili  ; 
trattamenti  dei  residui,  che  in  Buenos  Aires  si  operano. 
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^Ino  le  larghe  falciatrici  al  galoppo  ; poi  dietro  viene  il  lungo  rosario 
^li  carri,  che  raccolgono  i grossi  covoni.  Uomini,  donne,  tanciulli, 


alitano  e gridano  e risvegliano  la  dormente  natura,  che  dovrà  poi 
iprendere  il  vecchio  letargo.  Sorgono  le  rigonfie  cataste,  che  di  lontano, 
lel  piano  raso,  sembrano  colline  per  miracolo  apparse,  onde  rompere 
a monotonia  dell’ orizzonte.  Esse  si  erigono  rosseggianti  al  cielo,  quasi 
d invocarne  la  protezione  contro  l’ improvviso  schianto  del  tulmine 
dell’uragano. 


1 Appena  raccolti  i covoni  si  avanza  pigramente  la  trebbiatrice  tu- 
r maute,  che,  divorando  come  combustibile  la  paglia,  comincia  a bat- 


1 
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tere  grano,  giorno  e notte,  facendo  risuonare  per  diecine  di  chilonietii 
il  suo  sordo  e monotono  brontolio. 

È un  piccolo  mondo  di  giganti  che  le  si  agita  dintorno  senza 
tregua,  centuplicando  le  forze,  spostando  montagne  di  covoni, di  paglia, 
e pur  sembrando  tante  tbrmiche  minuscole,  in  mezzo  a quel  gran  ]iiare| 
di  terra.  ! 


\ 


E lussa,  russa  la  grossa  lavoratrice,  dal  ventre  enorme  e dal  collo 
allungato,  divorando  la  ricolta  e restituendola  mondata.  Alle  sue  spalle 
comincia  in  lauto  l’opera  della  insaccatura,  che  va  veloce. 
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Le  borse  sono  disposte  là  in  mezzo  al  piano  in  piramidi,  alte 
prima  come  un  uomo,  poi  come  un  cavallo,  una  casa,  come  un  nuovo 
promontorio,  sodo,  serrato,  greve,  l sacchi  si  accumulano,  si  accumu- 
lano: sono  dieci,  cinquanta,  cento,  mille,  diecimila,  ventimila,  tren- 
tamila - come  nella  estancia  « la  J acinta  » - dove  centinaia  di  braccia 
italiane  raccolsero  nel  1901  fin  !^400  tonnellate  di  grano,  ricavate  da 
1250  ettari  posti  in  coltivazione.  E quando  le  piramidi  ebbero  eretta 
la  loro  punta  a dieci,  dodici  metri  d’altezza,  quando  l’ ultimo  sacco  fu 
spinto  su,  sulla  cima,  allora  i peoni,  salendo  sopra  quella  fortezza  di 
grano,  che  sembrava  sfidare  la  landa  ad  una  nuova  ricolta,  eruppero 
nel  grido  della  vittoria,  potente,  solenne,  dato  in  nome  dell’  Italia  e 
deir  Argentina,  pel  trionfo  del  loro  lavoro  associato. 

r ■ ■■ 


Nè  il  tener  conto  del  pingue  e numeroso  bestiame  e delle  enormi 
ricolte  agricole  basta  ancora  per  render  chiaro  quanto  sia  assurda  la 
accusa  di  poLcefalia  rivolta  alla  città  di  Buenos  Aires.  Un  altro  im- 
portante fenomeno  sociologico  va  messo  in  rilievo,  con  gli  effetti  che 
tende  a produrre. 

La  capitale  sud-americana  non  è sorta  sull’  innanzi  di  quelle  della 
vecchia  Europa.  Noi  abbiamo  proceduto  per  evoluzione  lenta,  passando 
attraverso  tutti  gli  stadi  economici,  che  daH’economia  singola  dell’ uomo 
isolato  condussero  alla  costituzione  dei  nostri  grandi  accentramenti 
sociali.  Questi,  da  noi,  rispondono  ad  una  serie  graduale  di  costi,  svolti 
in  rapporto  al  bisogno  sentito.  Nell’ Argentina  invece  si  trovò  un  uomo, 
nato  in  mezzo  all’ evoluzione  già  compiuta  dalla  società  europea  e 
trasportato  in  un  ambiente  materialmente  in  arretrato  di  molti  secoli  ; 
per  cui  cercò  egli  di  applicarvi,  nel  modo  più  rapido,  il  frutto  della 
esperienza  conquistata  in  altri  luoghi,  presso  i suoi  popoli  d’origine. 
Più  che  in  relazione  del  bisogno  sentito  fu  in  relazione  del  bisogno 
previsto,  che  l’Argentina  sviluppò  la  sua  capitale.  Donde  la  tendenza 
marcatissima,  non  solo  a precorrere,  ma  a correr  troppo  ; una  tendenza 
dei  traffici  a calcolare  sul  futuro,  più  che  non  sia  mai  saggio  il  fare,  pren- 

30  Voi.  CI,  Serie  IV  - 1"  ottobre  1902. 
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dendo  a base,  non  F urgenza  provata,  ma  rapporti  di  urgenza  altrove 
verificatisi  e presunti  in  un  ambiente,  pur  troppo  assai  diverso. 

La  speculazione,  venendo  meno  il  calcolo  edonistico  privato  e in 
atto,  fu  istintivamente  portata  ad  esagerare  nelle  sue  previsioni  sul- 
r avvenire.  Però,  giova  onestamente  riconoscere,  che  troppi  indici  di 
ricchezza  legittimavano  tale  esagerazione,  in  cui  sarebbe  incorso  anche 
Pnomo  economico  più  oculato. 

lo  non  posso  qui,  come  il  signor  Martinez,  dare  la  prova  di  questo 
asserto,  facendo  con  projezioni  percorrere  devlsu  al  lettore  F interno 
dell’ Argentina  e riprodiicendogli  la  ricchezza  che  in  ogni  angolo  larga- 
mente appare.  Solo  lungo  la  gran  ci'oce,  che  la  rete  ferroviaria  traccia 
•da  Tucuman  a Bahia  Bianca,  da  Buenos  Aires  a Valparaiso,  io  ho 
corso  quella  terra,  e molte  cose  ho  viste  ed  annotate  con  amore,  si 
che  ne  lio  viva  la  memoria  e jìosso  legittimare  il  sincero  entusiasmo 
che  nutro  per  il  divenire  della  RepuJililica. 

Come  si  può  negare 
le  promesse  die  le  selvose 
contrade  del  nord  dà  uno 
al  la  voratore  ? Il  solo  Ch  aco 
assicura  al  pioniere  im- 
mense tbrtune,  colle  sue 
foreste,  che  si  estendono 
per  mila  chilometri 
quadrati  e nelle  quali 
trovano  ancor  oggi  rico- 
vero gli  indii  mansuefatti 
della  razza  guarani,  cari 
un  tem|ìo  agli  Dei  della 
Pampa.  Il  clima,  come 
accerta  anche  il  Padre  Re- 
medi, vi  è sano;  la  temperatura  calda  e secca;  non  si  va  nel  grande 
estate  oltre  i 46  gradi,  e vi  s’ incontra  F acqua  potabile  (per  quanto  i 

terreni  sieno  salsi  dovunque)  ad 
una  discreta  profondità.  Pene- 
trando solo  venti  leghe  nell’  in- 
terno del  eliaco,  l’uomo  si  trova 
in  piena  vita  del  bosco,  rotto  solo 
da  qualche  ridente  campo  di  ver- 
ziira,  che  scende  dal  monte  e si 
avanza  fra  gli  alberi  giganti  e se- 
colari. I tre  fiumi,  il  Pilcomayo, 
il  Berme]  o e il  Salado,  innondano 
quella  landa,  la  fertilizzano  coi 
loro  depositi  melmosi,  come  fanno 
le  acque  benefiche  del  Nilo.  E da 
per  tutto  la  caccia  e la  pesca  ab- 
bondante assicurano  al  pioniere 
la  vita,  oltre  gli  scambi  dei  beni 
che  trovansi  raccolti  in  Porto 
Espedicion,  in  Porto  Berme]  o, 
Madero,  Irigoyen,  Wilde,  ecc.,  e 
nella  piacente  capitale  del  governo  del  Ghaco,  Resistencia,  che  è là 
modestamente  assisa  sul  Paranà,  di  fronte  a Gorrientes. 
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Così  pure,  chi  può  negare  le  potentissime  forze  idrauliche,  di  cui 
dispone  la  Repubblica? 

La  diga  di  San  Rocco,  alle  porte  di  Cordoba,  già  sta  a prova  di 
ciò  che  possa  Fattività  umana,  saviamente  diretta;  ma  quelle  superbe 

cascate  dell’  Iguazù,  din- 
nanzi a cui  impallidisce  la 
stessa  cascata  del  Niagara, 
assicurano  energie  immen- 
se, trasmissibili  a grande 
distanza.  Certo  occorreran- 
no ingenti  capitali;  occorre- 
rà die  si  passi,  prima,  assai 
])iìi  protìcuamente  alla  ca- 
nalizzazione ed  all’ irriga- 
zione razionale;  occorre- 
ranno molte  cose  per  de- 
cideie  il  capitale  ad  inve- 
stirsi in  simili  imprese;  però 
tutto  sta  sapere  dove  la  ric- 
ci lezz  a sia  e cominciale  a 
darsi  attorno,  operamio  au- 
dacemente e prudentemen- 
te a un  tem[)o.  Finché  ci  li- 
miteremo a restarcene  in 


Buenos  Aires,  in  Calle  Florida  a cbiaccbierare,  a fare  i politicanti  in 
un  paese  non  nostro,  come  ho  visto  fare  da  molti  dtaiiani  colà  im- 
migrati, la  Repubblica  non  andrà  innanzi  un  passo  di  più  di^quel 
che  è ora,  e le  realità  economiche  offerte  all’ uomo  si  manterranno  allo 
stato  di  utopia.  Bisogna  che  muti  Vanimits  agendi  di  chi  va  nell’ Argen- 
tina; andarci,  per  for- 
marsi una  fortuna  ; ma 
lottando,  specie  all’inizio 
e fortemente,  come  nella 
Pampa  lottarono  quei  fi- 
gli del  paese  che  si  co- 
stituirono le  rendite,  che 
godono  ora  in  Buenos 
Aires  ed  ai  quali  i nostri 
corrispondenti  di  gior- 
nali, scordando  il  pas- 
sato , ora  rimproverano 
la  vita  oziosa  ed  ele- 
gante. 

N è meno  prometti- 
trici  di  fecondo  lavoro 
sono  le  ridenti  con  valli 


del  Neuquen,  dove  un  nostro  antico  ufficiale  deH’esercito,  il  Fonticoli, 
sta  ora  attivamente  rilevando  piani  e a})punti  geografici  ed  economici. 
Come  ricche  sono  certo:  la  Terra  del  Fuoco,  che  già  conta  forti  estanzie 
inglesi,  e la  Patagonia  con  le  sue  lande,  che  hanno  al  minimo  una 
profondità  di  terra  vegetale  di  80  centimetri,  e Santa  Cruz,  e le  altre 
provi  ncie,  e i territori  delFinterno.  Quantunque,  senza  spingerci  tanto 
ontano,  ancora  la  stessa  provincia  di  Buenos  Aires  otfre,  alle  porte 
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della  civiltà,  otiiini  campi  per  l’indiisti  ia  pastorale,  come  iie  offre  ogni' 
angolo  di  terra  già  percorsa  dalla  ferrovia. 

Questa  si  lancia,  precorrendo  Tavvenire,  già  per  18,(100  chilometri 
in  esercizio,  promettendone  altri  301)0  ora  in  costiTizione,ed  estendendosi 
dalle  montagne  rocciose 
delle  Anne,  gin  fino  nelle 
radure  melmose  di  Missio- 
nes  e Bahia.  Nè  io  sajirò 
scordare  T impressione  im- 
mensa di  quella  traversata 
della  Corti  igliera,  solcata 
dalla  via  di  ferro  e desti- 
nata a congi ungere  due 
popoli,  cui  dovrebbe  sor- 
ridere nn  avvenire  di  pace, 
indispensabile  pel  loro  re- 
ciproco benessere,  anziché 
correr  dietro  agli  errori 
delie  vuote  imjirese  armate 
della  nostia  Cnro|)a,  che  snccbiano  loro  il  miglior  sangue  arterioso, 
nel  periodo  di  maggior  sviluppo. 

Gessino  le  loro  gelosie  vuote  di  senso,  e comprendano,  Cile  ed  Argen- 
tina, die  una  ben  altra  guerra  e piti  promettitrice  ancor  rimane  a com- 
piere: quella  dell’ incivilimento  di  contrade  deserte  e dell’ esercizio  di 
cosi  grandi  ricchezze  territoriali.  Da  quella  Gnmbre  solenne,  da  quel 
meraviglioso  passo  di  Aconcagna,  die  taglia  la  vetta  acuta  di  quelle 
montagne,  che  il  dialetto  qnicbno  chiamò  del  sole,  lassìi  dove  il  cileno 
e rargentino,  stando  ciascuno  nel  loro  territorio,  ]ionno  stendersi  la 
mano,  esca  e sia  bandita  la  parola  d’amore,  che  liasterebbe  a segnare 
per  le  due  nazioni  un’  èra  novella,  svincolata  daH'intervento  del  capi- 
tale straniero. 


LA  REPUBBLICA  ARGENTINA  E LA  SUA  ODIERNA  CRISI  469 

A proposito  però  del  capitale  immigrato  nella  Repubblica  da  oltre 
l’oceano,  ho  avuto  occasione  in  questi  ultimi  tempi  di  udir  ripetere 
in  Italia  una  fallacia,  che  sembra  voler  diffondersi. 

L’Argentina,  si  suol  dire,  è finanziariamente  nelle  mani  dell’  In- 
ghilterra. Esaminate  le  imprese  più  remunerative:  sono  inglesi.  Inglesi 
le  ferrovie,  le  banche,  cioè  le  due  più  grandi  arterie  dell’ atti  vita  na- 
zionale. L’Argentina  lavora  per  l’ Inghilterra,  e la  supremazia  di  que- 
sLultima  è una  conseguenza  logica  delle  colpe  e degli  errori  commessi 
in  quel  periodo  di  affarismi,  che  annerì  la  storia  della  Repubblica. 

Ebbene  francamente  confesso  che,  o per  il  lungo  studio  della  ma- 
teria che  prediligo,  ho  finito  per  perdere  ogni  sano  giudizio,  o mai  mi 
è occorso  di  veder  seminare  con  tanto  successo  cosi  grossolani  errori. 
Ne  è facile  la  dimostrazione. 

Ridotto  a’  suoi  termini  più  semplici,  il  problema  cosi  può  esser 
posto:  - L’Argentina,  fino  al  1813,  visse  in  quello  stadio  di  spogliazione 
brutale,  che  fu  il  coloniato  spagnuolo.  Approfittando  della  debolezza 
dell’ antica  regina  dei  mari,  fiaccata  per  semjire  nel  suo  secolare  orgoglio 
dal  grande  Còrso,  essa  sanzionò  la  propria  indipendenza  ed  un  regime 
di  libertà,  cosi  franco  ed  ampio,  quale  forse  è tuttora  ignoto  fra  noi. 
Ciò  le  valse  - e questo  va  messo  in  rilievo  - ad  adottare  pure,  senza 
restrizioni,  la  formola  del  liberismo  economico  più  illuminato.  Cosi 
quei  60  mila  uomini,  che,  come  ci  dice  Sir  Home  Popham,  reggevano 
dalla  capitale  (di  very  miserahle  and  filthy  appearence,  aggiunge  il 
Wilcocke)  le  sorti  della  Repubblica,  proclamarono  ai  cittadini  del 
mondo  il  biblico  Sinite  venire  ad  me  /...,  che  ebbe  ad  incontrare  un’eco 
potente  oltre  l’oceano.  Due  grandi  correnti  immigratorm  si  formarono 
e si  svolsero  nei  diciotto  lustri  susseguenti:  quella  dei  capitali  per- 
sonali (V italiana)  e quella  dei  capitali  istrumentali  (la  inglese).  Che  cosa 
chiedevano  queste  due  grandi  tìumane  ecou umiche?  Di  trovare  nel  loro 
impiego  una  pingue  remunerazione  ai  loro  sagrifici.  Il  lavoro  ital’ano 
sperava  in  un’alta  mercede;  il  capitale  inglese  in  un  alto  interesse;  il 
possessore  argentino  di  terre  in  un’alta  rendita  e gli  intraprenditori 
di  ogni  paese  in  un  alto  profitto.  E tutti  ebbero  la  loro  quota;  poiché 
i nostri  emigranti,  giunti  a milioni,  vi  fecero  dei  milioni;  gli  Inglesi 
vi  conseguirono  un  cosi  buon  interesse,  che  non  chiusero  più  all’ Ar- 
gentina le  loro  casse  auree;  gli  imprenditori  si  arricchirono  pure  e 
talvolta  favolosamente,  ed  il  tìglio  del  paese  vide  crescere,  di  fronte 
all’ accresciuta  domanda,  il  valore  del  proprio  possesso. 

Ora,  vedi  caso  curioso:  noi  Italiani,  o meglio,  mi  si  perdoni,  alcuni 
nostri  ipercritici,  dimenticando  che  ogni  fattore  economico  vi  ha  tro- 
vato il  proprio  compenso,  come  basterebbe  aprioristicamente  a dimo- 
strarlo il  fatto  del  loro  perseverare  in  tale  cooperazione,  e dimenticando 
la  massa  di  mercedi  e di  profitti  che  nel  frattempo  è stata  liquidata 
ed  assorbita,  traviati  dal  fenomeno  che  la  rendita  e f interesse  riman- 
gono persistenti,  perchè  operano,  per  la  loro  funzione  e natura  econo- 
mica, attraverso  il  tempo  e lo  spazio,  si  scagliano  ora,  prima  contro 
i figli  del  paese  per  le  rendite  che  percepiscono,  poi  contro  gl’  interessi 
che  si  sono  assicurati  i capitalisti  inglesi  nella  distribuzione  della  ric- 
chezza. E danno  fallarme;  agitano  quella  figura  di  Sassone,  che  mangia 
tutto  a quattro  ganascie  e che  fa  tanto  videro  nelle  operette,  ma  che 
è così  sciocca,  quando  è portata  innanzi  da  un  italiano  nell’ Argentina. 

Io  vorrei  chiedere  a costoro:  Ne  convenite  che  i nostri  emigranti 
salirono  poveri  e mal  nutriti,  senza  la  menoma  riserva  da  investire 
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nelle  industrie  agricole  e pastorili?  Ne  convenite  che  la  nostra  madre- 
patria mai  volle  impiegare  un  centesimo  nell’ Argentina,  spaventata  dal 
suo  rapido  evolversi  e dalle  cosiddette  americanate?  Ebbene,  dove 
trovarono  tanti  Italiani  il  capitale  necessario  per  prosperare?  Chi  lo 
distribuì  loro,  e largamente?  Gli  Argentini?  No!  Essi  erano  possessori 
di  un  semplice  strumento  senza  suonatori,  come  disse  l’Alberdi,  e se 
avessero  [lossedido  del  capitale,  forse  non  avrebbero  a])erto  alla  mano 
d’ojìera  straniera  tanta  fratellevole  uguagiianza.  Poiché  negli  altri 
paesi,  che  di  capitale  furono  l icclii,  i nativi,  o i primi  possessori  della 
terra,  assoldarono  il  lavoratore  subito  ])er  sfruttarlo,  tenendolo  in  basso 
stalo  ed  a grande  distanza  da  loro.  Così  almeno  si  mostrò  sempre  ope- 
rati'ice  la  legge  delPegoismo  nel  suo  moto  d’assorbimento  coloniale. 

Da  chi  invece  - una  volta  ottenuta  la  terra  e P uguaglianza  ci\dle 
dagli  Argentini  - trassero  gli  Italiani  i capitali  per  coltivarla,  se  non 
dagli  Inglesi  ? E perchè  dovremmo  noi,  ora,  gridare  con  così  poca  rico- 
noscenza coidro  il  loro  infeudarsi,  giungendo  a negare  le  più  ovvie  norme 
economicbe?  Ma  benedetta  sia,  le  mille  volte,  la  felice  congiunzione 
del  nostro  lavoro  col  loro  cajiitale,  che  sta  a smagliante  prova  della 
bontà  della  teoria  liberista  in  un  paese  libero!  Se  i capitalisti  inglesi 
- correndo  il  rischio  dei  loro  investimenti  e di  quel  coetticiente  di  dete- 
riorazione che  i beni  futuri  ]ìresentano  in  rapporto  ai  beni  presenti  e 
che  si  accentua  nei  jiaesi  nuovi  e lontani  - si  assicurarono  nella  ripar- 
tizione della  ricchezza  il  18,  il  ‘^0  e il  'ììlì  per  cento,  non  vi  è nulla  che 
scandalizzi,  data  l’eiioca  e rambiente  in  cui  operarono,  come  non 
scandalizza  neppure  il  4i2.87  per  cento,  che  alcune  poche  loro  società 
realizzarono,  comprendendovi  le  quote  di  ammortamento  e quelle  per 
il  fondo  di  riserva.  Di  casi  consimili  ve  ne  sono,  e forse  peggiori,  da 
noi,  senza  che  il  capitale  si  prenda  la  briga  e il  pericolo  di  correre 
tanto  lontano.  La  permanenza  del  capitale  inglese  ed  il  suo  alto  inte- 
resse si  può  quindi  piuttosto  assumere  come  una  petizione  di  principio, 
]ìer  dimostrare  quanto  sia  accorto  da  parte  nostra  il  continuare  a portar 
a quel  contatto  la  corrente  emigratoria  dei  nostri  capitali  personali. 

Del  resto  è un  po’  di  coscienza,  piti  che  altro,  che  io  chieggo. 
Ce  ne  possiamo  lagnare,  noi  Italiani,  dell’ intervento  del  capitale  inglese 
nella  giovane  sorella  repubblicana?  lo  ho  visto  con  i miei  occhi  il 
nostro  sviluppo  laggiù,  creato  appunto  con  tale  intervento  e che  vi  diede 
il  siistrato  iniziale.  La  « Compagnia  generale  dei  fiammiferi  » che  occupa 
piti  di  800  operai,  è italiana.  La  grandiosa  fabbrica  di  carta  di  qnel- 
l’ audace  ed  onesto  intraprenditore  che  è Giuseppe  Mussini,  è italiana. 
La  tàbbrica  di  cappelli  di  Dellaclià,  con  430  operai,  che  lavorano  più 
di  00(X)  copricapi  al  giorno,  è italiana.  Italiano  Enrico  Dell’ Acqua  dì 
cui  basta  fra  noi  ricordarne  il  nome,  e che  con  altri  800  operai  dà 
sul  luogo  5000  metri  di  tessuti  al  giorno.  Ho  visto  le  industrie  di  distil- 
lazione degli  spiriti  ricavati  dal  granturco,  fra  cui  emergono  i Griffero, 
i Martelli,  ecc.,  tutti  italiani.  Ho  visto  l’industria  del  ferro  fuso  negli 
stabilimenti  di  Vasena,  Zamboni,  Pasquale  Casaretto,  Merlini,  ecc.,, 
italiani  ancora.  Ho  percorsa  la  campagna  da  Galvez,  di  Erasmo  Piaggio, 
alla  Jacinta,  alla  Felicia,  alle  terre  di  Giovanni  d’Anfora,  di  Gregorio 
San,  di  Lazzaro  Repetto,  tutti  italiani  sempre.  Ho  visto  i grandis- 
simi impianti  vinicoli  di  Mendoza,  dove  protot 'po  è il  Tomba  e dove 
trionfano  gli  italiani.  E Italia,  Italia,  Italia  risuona  dappertutto, 
disseminando  i suoi  figli  su  per  i due  milioni  e mezzo  di  chilometri 
quadrati,  che  l’Argentina  presenta.  E quando  in  quel  paese,  dove  le 
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monarchie  son  finite,  voi  udite  dare  a qualcuno  il  titolo  di  Rey  - i re 
del  grano,  del  vino,  delle  cedole  - non  correte  dubbio  : è ancora  di  un 
italiano  che  si  parla  e che  ha  saputo  e potuto  emergere  su  tutti. 

Nè  è di  alcuni  pochi  casi  isolati  che  io  mi  accontento;  ma  della 
massa.  Dal  1853  al  1900  più  di  1,198,550  immigranti  italiani  sbarcarono 
nel  Piata  e di  questi  già  il  censimento  del  1895  ce  ne  dà,  come  immigra- 
zione permanente,  definitiva,  49^,036.  Dal  1895  al  1901  la  cifra  sale  a 
700,000  circa.  Più  della  metà  dunque,  il  58.40  per  cento,  vi  trova  la  sua 
ara  ed  il  suo  focolare,  e per  181,693  in  Buenos  Aires  stessa. 

Nè  basta:  nell’ ultimo  censimento  del  1895  emerge  come  gli  Italiani 
diventati  proprietari  d’immobili  sieno  65^,973,  ossia  il  1^.8  per  cento, 
in  confronto  al  13  per  cento  degli  Inglesi,  al  1*^.*^  per  cento  dei  Francesi 
e air8.9  per  cento  degli  Spaglinoli  e al  10.3  peT  cento  della  popolazione 
intera.  E la  statistica  della  sola  città  di  Buenos  Aires,  nelle  vendite 
fondiarie  realizzatesi  dal  1895  al  1900,  ci  dh  M, 11  b aci[mienii  italiani, 
per  un  valore  di  mezzo  miliardo  di  lire  (V.  il  mio  ultimo  volume). 

Sono  poi  da  citare:  tutte  le  case  di  commercio  al  minuto,  italiane, 
sparse  per  la  Repubblica  e che  svolgono  un  traftico  lucrosissimo.  Su 
5000  almacenes,  o negozii  di  commestibili,  più  3500  appartengono  ai 
nostri.  Inoltre  vi  sono  le  agenzie,  ie  case  di  compra-vendita,  ecc., 
italiane,  ed  infine  le  grandi  Banche,  quella  d’«  Italia  e Rio  della  Piata  », 
la  « Nuova  Banca  Italiana  » e la  « Banca  Popolare  Ilaliana  »,  di  cui  le  due 
sole  prime  avevano  complessivamente,  al  30  giugno  1901,  una  esistenza 
di  cassa,  per  depositi,  di  14.1  milioni  di  lire-oro  e per  91.3  milioni 
di  lire-carta,  più  un  portafoglio  di  1:^8  milioni  di  eft'etti  scontati. 

Ora,  da  che  cosa  è uscita  tutta  questa  ricchezza  ? Dalle  sole  braccia 
e dalla  intelligenza?  Idealismi  da  cattivi  poeti:  il  lavoro  senza  Passo- 
dazione  del  capitale  giace  sterile  o sfruttato.  Se  i nostri  emigranti,  i 
nostri  « Re  americani  » che  hanno  stabilito  laggiù  nelle  industrie  le 
loro  dinastie  di  lavoro,  si  gloriano,  ed  a ragione,  di  essere  partiti  scalzi 
e colla  sola  protezione  del  cielo,  senza  ricevere  dalla  madrepatria,  mai, 
nè  danaro,  nè  aiuto,  benediciamo  al  capitale  inglese,  che,  per  vecchia 
conoscenza  dei  nostri  operai,  si  è laggiù  a noi  spontaneamente  associato. 
E se  il  mio  potesse  parere  soverchio  ottimismo,  se  le  statistiche  da 
me  citate  potessero  sembrare  sospette,  o architettate  da  quel  Governo 
ad  usum  delphini,  per  creare  gli  scrittori  allucinati  o abilmente  cir- 
cuiti - io  invito  i contraddilori  a fare  qui  in  Italia,  dove  si  dispone  di 
migliori  mezzi  statistici,  il  calcolo  fededegno  delle  rimesse  postali  e tele- 
grafiche mandate  dai  nostri  emigranti  del  Piata,  dal  1853  ad  oggi;  di  sti- 
mare quanto  di  laggiù  si  sia  inviato  per  vaglia  bancarii  a noi,  in  quello 
spazio  di  tempo  ; quanto  ogni  emigrante  abbia  in  media  portato  con 
sè,  alla  partenza,  e riportato,  tornando;  a quanto  ammontino  le  terre, 
le  case,  le  ville,  i poderi  acquistati  in  Italia  da  antichi  braccianti, 
reduci  dall’Argentina,  con  danaro  quivi  accumulato,  ed  aggiungere, 
infine,  le  mercedi  avute  e consumate  da  loro  in  quel  periodo,  per  la 
necessaria  reintegrazione  delle  forze  spese.  E credo  che  siftàtto  indice 
più  sicuro  - di  cui  sarei  infinitamente  grato,  se  mi  si  rifornisse  - non 
solo  dimostrebbe  non  essere  completamente  erroneo  il  mio  ottimismo, 
ma  che  non  è certo  l’Italiano  che  possa  lagnarsi,  se  nel  processo  di 
distribuzione  e redistrihuzione  della  ricchezza,  svoltosi  dal  1853  ad  oggi 
nella  Repubblica,  ed  in  ragione  della  mercede  a lui  toccata,  è rimasto 
assegnato  al  capitale  inglese  per  taluni  investimenti  il  18,  o metliamo 
pure  il  23  per  cento!... 
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E veniamo  ora  alla  « gravissima  crisi  argentina  » che  corre  cosi 
allegramente  per  i nostri  giornali,  intimorendo  i più  audaci  e descri- 
vendo i 40  e 50,000  operai  disoccupati,  quasi  tutti  italiani,  che  lan- 
guono  nei  bassi  fondi  della  capitale  boneàrense. 

Prima  di  tutto:  c’è,  o non  c’è  questa  crisi? 

Sì,  c’è,  e la  constato;  ma  non  come  comunemente  la  si  intende; 
ma  qual’ è e quale  auguro  all’ Argentina  e ai  nostri  connazionali,  che 
laggiiì  risiedono,  che  essa  abbia  a continuare.  Lo  spiegare  questa  mia 
asserzione,  qui,  completamente,  non  è possibile.  Nel  primo  volume  del 
mio  studio  sull’ Argentina,  che  ho  testé  pubblicato  coi  tipi  delLoescher 
a Roma,  io  mi  sono  largamente  esteso  sull’ argomento,  quanto  la  gra- 
vità del  tema  comporta.  Qui  cercherò  di  essere  strettamente  obbiettivo 
ed  in  relazione  al  teorema  seguente  : come,  malgrado  tale  crisi  e la 
sua  persistenza,  sarebbe  un  grave  errore  economico  e politico  il  de- 
viare dal  Piata  la  nostra  libera  emigrazione. 

In  rapjiorto  alla  crisi,  non  bisogna  confondere  i movimenti  vibra- 
foni normali,  alteruterni,  delle  collettività,  con  c[uelli  accidentali  ed 
esagerati.  In  ogni  paese  ad  ini  periodo  di  prosperità  economica  suc- 
cede sempre  quello  di  depressione,  che  riconduce  alla  prosperità.  Ma 
tra  lo  stato  di  depressione  e quello  di  crisi  vi  è differenza  profonda: 
il  ]irimo  obbedisce  alle  oscillazioni  spontanee  e continue,  che  per  un’al- 
talena ininterrotta  di  equilibrii  dinamici  conduce  al  pieno  esplicarsi  e 
contendersi  delle  attività  dei  singoli  e dei  gruppi,  in  vista  della  felicita- 
zione comune;  il  secondo  va,  conforme  la  buona  teorica  della  crisi 
insegna,  distinto  in  attivo  e passivo:  di  eccessiva  produzione,  di  esa- 
gerata immobilizzazione  di  capitali,  di  abuso  del  credito,  ecc.,  e di 
violenta  restrizione,  che  atterra  le  forze  economicbe  nel  foro  moto 
fittizio,  ascendente,  e che  già  si  apre  quando  nasce  il  grande  consumo 
e quando  ancora  il  grosso  pubblico  applaude  al  rialzarsi  dei  prezzi  e 
delle  mercedi  nominali. 

Ora,  lo  stato  odierno  deH’Argentina  non  è di  crisi  generale,  pro- 
priamente detta,  nè  attiva  (che  si  svolse  già  con  Juarez  Celman  e con 
la  pazza  lincorsa  presa  in  ogni  ramo  dagli  imprenditori),  nè  passiva 
(che  si  attuò  e compose  con  Carlo  Pellegrini,  estendendosi  fino  al 
1896).  L’Argentina  è ritornata  nella  curva  delle  oscillazioni  normali, 
volte  all’ insù,  dal  1897  al  1899,  fino  alla  riforma  monetaria,  edaU’ingiù, 
dal  1899  ad  oggi,  per  l’effetto  benefico  di  epurazione,  prodotto  in 
parte  dalla  legge  monetaria  stessa  e per  effetto,  in  maggior  parte,  di  una 
crisi  parziale,  peculiare,  che  si  è sviluppata  in  seno  della  depressione 
generale  medesima,  ciò  che  noi  dobbiamo  qui  appunto  attentamente 
esaminare. 

L’Argentina,  come  è noto,  è nazione  giovane.  Trascurando  l’epoca 
preistorica  degli  Indii  e la  barbarica,  passata  sotto  la  dominazione 
spagnuola,  è nazione  che  conta  appena  un  secolo  di  vita  e che  soffre 
ancora  la  febbre  di  evoluzione,  che  si  opera  nei  giovani  corpi  sociali. 
L’ambiente,  in  cui  essa  vive,  è in  gran  parte  primitivo,  greggio;  viceversa 
tale  ambiente  è abitato  da  uomini  ingentiliti,  sorti  - come  abbiamo  già 
avuto  modo  di  rilevare  - in  altri  luoghi  e con  la  matura  esperienza  di 
altre  nazioni.  A quell’ ambiente  quindi  manca  l’elemento  indispensabile 
alle  società  primitive:  la  fissità.  In  un  territorio  che  richiederebbe  una 
civilizzazione  lentissima,  si  trova  un  popolo  intelligente,  intellettual- 
mente molto  avanzato,  che  conosce  lo  sviluppo  delle  migliori  razze 
umane  e che  già  subisce  non  solo  la  legge  di  sopravvivenza  delle  forze 
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iù  adatte,  ma  anche  la  legge  di  rinascenza  delle  forze  sopravvissute, 
erfezionate  in  altro  ambiente. 

I Scende  da  ciò  una  prima  illazione  : che  le  vibrazioni  sociologiche 
d economiche  della  collettività  argentina  sono,  anche  nel  loro  stato 
ormale,  più  intense,  come  quelle  di  un  arco  nuovo,  non  ancora  pie- 
ato  al  braccio  ed  all’uso.  E - seconda  illazione  - i fattori  della  ricchezza 
irgentina  (malgrado  Fambiente  non  sia  ancora  del  tutto  evoluto  e 
;iaccia  per  la  più  parte  nello  stadio  iniziale)  sono  spinti  ad  operare 
n una  via  di  selezione  molto  piti  avanzata,  onde  reggere  alla  compe- 
jenza,  che  sui  mercati  esteri  si  va  accentuando  contro  i loro  prodotti. 

Mi  spiego.  L’Argentina  è ricca,  da  qualche  secolo,  di  bestiame;  ma 
Ih  una  ricchezza  rozza,  quasi  aborigena,  che  non  può  più  soddisfare  alla 
lomanda  attuale.  È la  vita  del  corrai  - delle  povere  bestie  abbandonate 


a sè  medesime,  in  mezzo  alla  Pampa,  e riunite  solo  in  un  largo  stec- 
cato, onde  condurle  ai  macello,  o dissanguarle,  o segnarle  a fuoco  - che 
ha  dominato  sino  a pochi  anni  or  sono.  (Quando  i primi  conquistatori 
europei,  con  Mendoza  nel  1536,  fondavano  Buenos  Aires,  se  ne  anda- 
A^ano  disgustati  per  non  trovarvi  oro,  nè  argento  ed  abbandonavano 
sulla  spiaggia  poche  pecore,  pochi  buoi,  pochi  cavalli,  di  cui  gli  Indi 
si  appropriaAmno.  Da  quegli  scarti  di  bestiame  sorse  la  doAÙzia  gana- 
dera,  che  da  allora  a pochi  lustri  or  sono  fu  barbaramente  sfruttata  : 
fu  la  razzìa,  operata  dal  proprietario  sul  suo  bestiame;  F industria  spo- 
gliatrice dei  doni  della  terra,  esercitata  senza  nessun  calcolo  economico 
ed  essenzialmente  senza  alcun  concetto  di  risparmio. 

Si  operò  largamente,  per  molto,  solo  sulla  quantità.  Si  lasciava 
'Che  il  bestiame  si  moltiplicasse  da  sè,  senza  alcuna  cura,  e poi  si  par- 
tiva al  galoppo  in  mezzo  adesso,  recidendo  ai  migliori  capi,  d’un  colpo 
secco,  con  un  lungo  falcetto,  i tendini  delle  gambe  posteriori.  E quando 
i più  forti  buoi,  i cavalli  giacevano  a terra,  impotenti  a rialzarsi,  le 
squadre  d’uomini  ci  si  buttavano  sopra,  squartandoli,  scuoiandoli,  strap- 
pando le  carni  ancora  fumanti  e tutto  ciò  che  ])oteva  essere  oggetto  di 
mercato.  Si  abbandonavano  i resti  ai  corvi,  o ai  terribili  cani  raudagi 
c famelici,  i perros  cimar  rones,  che  iu  tesi  a vano  la  pianura  deserta. 
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Seiioncbè  nella  seconda  nieià  del  secolo  scorso  ed  in  questi  ultimi  i 
aulii  specialiueute,  gii  Stati  Uniti,  rAustralia,  ecc.,  cominciarono  ad  ;i> 
aprile  una  viva  lotta  sui  mercati,  e per  ninnerò,  e per  bontà  di  prò-  h 
dotto,  ofCrendo  iin  bestiame  ben  custodito,  ottimo  e di  selezione  accii-  i 
rata.  L’Argentina  capi,  per  fortuna,  subito,  cbe  bisognava  cominciare  i 
a tener  conto,  oltre  cbe  della  quantità,  della  qimlità;  capi  cbe  la  razza  i 

indigena,  criolla,  mal  reggeva  i 
sui  tiancbi  ossuti  e sulle  gambe  1 
iscbeletrite  ; comprese  che  an-  ' 
davano  perfezionate  le  mandre,  ' 
gli  armenti,  i pascoli  ; e si  diede  jj 
a quest'opera  con  un  ardimento  l| 
ed  lina  rapidità  meravigliosa.  ^ 
Andò  in  cerca,  non  lesinando 
sacrifici,  dei  riproduttori  delle 
razze  migliori.  Nella  sola  In- 
ghilterra, per  acquisti  di  finis- 
simi capi  di  bestiame,  i proprie- 
tari privati  spesero,  dal  18952 
al  1900,  quasi  sette  milioni  di 
italiane  lire  oro.  E così  il  mi- 
glioramento degli  animali  puri 
si  estese,  tanto  per  pedigree^ 
come  per  selezione. 

Il  dottor  Martinez  colle  sue  projezioni  tisse  e cinematografiche  potè 
farci  sfilare  sott’ occhi  la  prova  pili  smagliante  di  simile  trasformazione, 
operatasi  nella  sua  contrada,  presentandoci  gli  animali  che  concorsero 
all’ ultima  Esposizione  di  Buenos  Ayres.  Si  videro  passare  fra  i tori 
tutti  i migliori  campioni  delle  razze  Durham,  Hereford,  PolledA.,  Fri- 
burgo Holstein,  ecc.,  nati  ed  allevati  nel  territorio  argentino.  Così  il 
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oro  « Grandinson  9°  » del  si- 
gnor Villafane,  il  « Galfarini  » 
iel  signor  Fages,  il  « Farina  » 
li  razza  Diirhara,  nato  il  2 ot- 
obre  1897  nell’ Argentina,  che 
lel  1899  vinceva  iFsecondo  pre- 
nio,  pesando  759  chilogrammi, 

3 nel  1901  il  primo  premio,  of- 
frendo forme  spendide,  perfette, 
ed  un  peso  di  UGO  chilogrammi. 

Altrettanto  dicasi  per  le  muc- 
che, di  cui  non  solo  si  curò  la 
razza  e F allevamento,  ma  anche 
i prodotti  lattei,  come  se  ne  ha 
j esempio  nelle  industrie  della 
«Martona  » del  sig.  Vincente  Ca- 
sares  e della  « Gran  j a-  Bianca  » 
di  quei  valorosi  industriali,  che  sono  Enrique  Fynn  e Figlio.  Di  guisa 
che  se,  dieci,  quindici  anni  fa,  si  nascondevano  dagli  Argentini,  quasi 

vergognosi,  le  mucche  dissec- 
cate dai  venti  della  Pampa  e i 
poveri  torelli  intristiti  dal  pa- 
scolo vergine  ; se  si  ojierava  solo 
sul  tasajo,  sulle  carni  salate, 
sugli  estratti  di  carne,  sui  resi- 
dui, stentando  a far  prendere 
alle  bestie  vive  la  via  del  mare, 
oggi  invece  le  esportano  in  piedi, 
e ben  15(),(X)()  lasciarono  il  porto 
di  Buenos  Aires  solamente 
nel  1890,  per  un  valore  di  quasi 
10  milioni  di  lire,  giungendo 
nel  1898  tino  a 40  milioni  di 
lire  italiane-oro,  con  ottimi  cam- 
pioni, come  qui  incontro  può 
vedersi. 

E la  mite  belatrice  della  landa  deserta  vide  essa  pure  giorni  migliori 
in  mezzo  a quella  Pampa,  dove  parve  risuonare  finalmente  il  forte 
inno  di  risveglio,  auspicato  dairaudace  strofa  di  Raphael  Obligado  : 

— « ...  Es  en  medio  del  riposo 

de  la  Pampa  aier  dormida 

la  Vision  ennoblecida 

del  trabajo,  antes  no  lionrado; 

la  promesa  del  arado 

qne  abre  cances  à la  vida  ». 

L’Europa  già  da  tempo  consumava  lana  argentina.  Nel  1832  ne  chie- 
deva per  42  mila  chilogrammi;  nel  1880,  per  97  milioni  di  chilogrammi 
e nel  1899  se  ne  sbarcavano  nei  porti  di  Diinkerqiie,  Anversa  e Amburgo 
237,111,000  chilogrammi.  Si  svolgeva  quindi  ampiamente,  anche  per  la 
lana,  l’esportazione  della  quantità.  Però  l’ Australia  cominciò  a jiresen- 
tarsi  con  prodotti  migliori  ed  allora  anche  lì  la  trasformazione  fu  com- 
piuta, suddividendosi  oggi  i 120  milioni  di  ovini,  che  possiede  la  Repub- 
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blica,  pel  per  cento  in 
meri)ios,'per  il  5 per  cento 
in  razze  e incrocia  menti 
diversi  e per  il  75  per 
cento  in  Lincoln.  Gli 'ac- 
coppiamenti di  Lincoln 
e merinos,  provenienti 
dal  sud  della  provincia  di 
Buenos  Aires,  si  sono  già 
latti  nn  ottimo  nome  sul 
mercato  nostro  e trovano 
altissimi  jirezzi,  dando 
persino  il  70  per  cénto 
di  rendimento  netto. 

Il  campione-Lincoln  esposto  dal  signor  Walker  nel  1901,  vincendo  «• 
il  premio,  è nato  da  padre  importato  e da  madre  pnra,  per  incrocia-  l 

mento,  e tu  allevato  a sistema  r 
misto.  ! 

Ma  im’altra  ricchezza  ru-  i 
rate  apre  oggi  all’Argentina  uno  ' 
splendido  orizzonte,  tale  e tanto  i 
sviliipjìo  accenna  a prendere  in  | 
questi  anni.  Alludo  alla  razza 
equina . che  è destinata , io 
credo,  a tonnare  una  delle  più 
Sicilie  bask  della  ricchezza  na- 
zionale di  quella  contrada.  Gli  j 
allevamenti  da  me  visitati,  i i 
campion  prodotti  e V ultima  I 
Esposizione  del  1901  me  ne  j 
danno  la  più  tondata  prova.  j 
Il  censimento  del  1895  rile-  I 
vava  la  esistenza  di  quattro  1 
milioni  e mezzo  di  cavalli:  circa  uno  per  abitante.  Ma  erano,  per  lo  j 
più,  cavalli  da  fatica,  roba  da  strapazzo,  da  servirsene  senza  riguardo;  | 
poiché  di  puro  sangue  se  ne  contavano  appena  15,557  e di  meticci  f 
un  po’  scelti  415  mila.  Dal  1895 
ad  oggi  la  trasformazione  fu 
così  radicale,  che  degli  alleva- 
tori come  Don  Vincente  Casa- 
res.  Michele  A.  Martinez  de 
Hoz,  Agostino  de  Elia,  Leonardo 
Pereyra,  Giacomo  Luro,  Don 
Emanuele  Lainez,  Fasi  or  Senil- 
losa,  ecc.,  non  esitano  a presen- 
tarsi, e con  giusto  orgoglio,  sui 
migliori  mercati.  Le  razze  Mor- 
gan, Nackney,  Shire,  Clysdes- 
dale,  la  Araba,  la  Russa,  la  York- 
shire,  la  Percheronne,  la  Anglo- 
Normanna,  la  Trahenen,  ecc., 
vi  trovano  i più  cospicui  loro 
rappresentanti.  Ed  i prodotti 
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equini  della  Repubblica  già  con- 
tano una  meritata  fama,  rag- 
giungendo alcune  pariglie  prezzi 
di  16  e 17  mila  francbi-oro  e 
rifornendo  le  scuderie  eccellenti 
cavalli  da  corsa  , come  quelle  di 
Giacomo  Luro,  che  co’  suoi  pu- 
ro-sangue  di  « Ojo  de  agua  » 
ottenne  lìn  !^50  mila  lire,  ven- 
dendo i puledri  ad  un  jirezzo 
medio  oscillante  tra  le  ^5200  e 
le  11,000  lire  cadauno. 

Ora,  quale  fu  Y influenza  di 
cjuesta  trasformazione  in  rap- 
porto all’ emigrazione?  È questa 
la  seconda  parte  del  teorema  da 
me  assunto.  Si  premetta  che  questo  movimento  di  selezione  del  pro- 
dotto, cbe  ho  messo  in  rilievo  nell’ allevamento  del  bestiame,  come  esem- 
pio più  facile  e più  comodo,  si  è verificato,  quasi  indistintamente,  in 
tutte  le  altre  industrie.  Si  premetta  pure  che,  trattandosi  dell’ emigrazione 
nostra,  si  debbono  incominciare  a mettere  da  banda  quei  sdilinquimenti 
nevrotici,  cui  sembra  ci  vogliamo  da  qualche  tempo  in  qua  abbando- 
nare, sia  per  smania  di  far  delle  frasi,  sia  per  acquistare  popolarità. 

Noi  abbiamo  preso  da  pochi  anni  il  mal  vezzo  di  dimenticare  com- 
pletamente la  condizione  che  abbiamo  creata  in  casa  nostra  alla  mano 
d’opera,  per  rivolgerci  all’estero  e criticare  tutto  quanto  vi  si  fa  in  suo 
favore,  non  trovando  mai  nulla  di  sufficientemente  umano,  nè  di 
bastantemente  remunerativo. 

Vedasi  ad  es.  FArgentina.  lo  credo  cbe  si  possa  diffìcilmente  tac- 
ciarla di  rude  e dissanguatrice  dei  nostri  emigranti;  eppure,  in  quella 
tenerezza  morbosa  cbe  i nostri  periodici  hanno  tolto  a dimostrare^ 
essa  è acerbamente  accusata.  Si  dimentica  che  niun  Stato  ha  cercato 
di  fare  per  gli  immigrati  più  di  quello  che  l’Argentina  ha  fatto.  Basta 
prendere  fra  le  mani  il  voluminoso  Digesto  del  Ministero  di  agricoltura 
pel  1901,  per  convincersene. 

Leggendo  i provvedimenti  e i decreti  dettati  dai  1810  al  1900,  con- 
tenuti in  quelle  1342  pagine  in-S^^  grande,  appare  quanti  tentativi  alibia 
tatto  la  Repubblica  per  assicurare  il  benessere  di  chi  giungeva,  }ìer 
fecondare  il  suo  suolo.  Mi  si  dirà  che  tale  benessere  non  si  raggiunge 
col  dettar  leggi  e regolamenti,  nè  col  fare  dei  digesti.  Però  io  so  })ure 
che  degli  esperimenti  reali  ha  fatti  il  Governo  argentino,  creando  un 
ufficio  apposito,  per  ricevere,  internare  i nuovi  arrivati;  per  vigilarli 
da  lontano;  per  dar  loro  a condizioni  mitissime  e in  un  certo  momento 
persino  gratuitamente,  le  proprie  terre  erariali. 

Del  resto,  chiediamoci  piuttosto  che  facciamo  noi  ])er  trattenere 
la  nostra  classe  travagliatrice?  Nessuno  ha  il  privilegio  di  aver  cuoi'e 
per  i miseri  e lo  sentiamo  tutti  per  essi.  Qui  però  il  caso  è,  (die  il 
nostro  bracciante,  il  nostro  agricoltore,  è posto  fra  due  mali  e si  tratta 
per  molti  aspetti  di  decidere,  se  peggio  gli  tocchi  in  (‘asa  sua,  o in  casa 
altrui.  Qui  si  ha  il  fìsco,  che  aggrava  la  sua  mano  e soffoca  ogni  intra- 
presa; là  è la  terra,  Jibera  ancora  da  gravami.  Qui  si  hanno  le  es})ro[)ria- 
zioni,  a danno  dei  contribuenti  morosi  di  fondiaida,  che  dallo  1885  al  1897 
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salirono  in  .sette  sole  Provincie  a più  di  ^3,300,  di  cui  11,773  nelle 
infelici  Calabrie;  là  questi  nostri  proprietari,  rovinati  dal  stridente  ordi- 
namento dei  tributi,  trovano  almeno  il  modo  di  ritornare,  con  qualche 
sacrificio,  nelle  condizioni  di  prima.  Qui  le  mercedi  oscillano  da  0.70 
a ^2  lire  al  giorno,  non  potendo  dimenticare  esempi  di  mercedi  agri- 
cole a *^5  centesimi  ; là  almeno  al  di  sotto  di  un  Peso  2b  centavos  (L.  3) 
non  ci  si  va  mai  e la  carne  è alibondante,  e non  manca  a nessuno,  in 
luogo  del  mais  e del  crei  inesimo  e dello  scorbuto  che  esso  produce. 
Nè  la  distanza  econoinica  e geografica  tra  1’  Italia  e f Argentina  è più 
così  grande,  da  legittimare  f applicazione  del  teorema  di  Ricardo;  per 
cui  il  lavoro  di  50  agricoltori  italiani  di  Elitre  Rios  possa  essere  ceduto 
per  quello  di  100  agricoltori  italiani  della  Lomellina.  Si  va  più  facil- 
mente a Buenos  Aires,  oggi,  di  quello  die  non  si  trasferisca  la  mano 
d'opera  in  Italia  da  regione  a regione. 

Ed  il  pili  curioso  anzi  è,  ciie  mentre  del  dislocamento  iiderno  dei 
nostri  travagliatori,  che  si  accentua  all’ epoca  dei  ricolti  del  grano,  del. 
riso,  delle  uve,  eco.,  nessuno  si  pieoccupa,  tutti  buttiamo  gli  occhi 
addosso  alle  compagnie  di  navigazione  e alle  nazioni  estere,  appena  i 
medesimi  prendono  la  via  del  mare,  mille  volte  ]iiù  comoda  e sicura.  Noi  , 
facciamo  viaggiare  la  mano  d’opera  avventizia,  interna,  da  provincia  a 
provincia,  nelle  jieggiori  condizioni  che  mente  umana  possa  sognare; 
stipando  quegli  infelici  nei  carri  a bestiame,  i-oi  visi  congestionati  sotto 
il  caldo  e l’arsura  deH’estate,  o nei  vagoni  gbiacciati  dal  vento  not- 
turno, neirautunno  e nella  primavera.  Assistiamo,  senza  che  si  disturbi 
la  digestione  dei  nostri  omenoni  e dei  gazzettieri,  a quel  greggie  di 
essere  umani,  che  nella  loro  patria,  sul  proprio  suolo,  si  accovaccia 
fuori  delle  nostre  stazioni  ed  a cui,  come  a gente  lebbrosa,  si  chiu- 
dono in  faccia  le  porte  delle  sale  d’aspetto,  per  reconomia  che  così 
ponilo  lare  le  compagnie  ferroviarie  di  una  qualche  dozzina  d’ inser- 
vienti di  meno,  in  tutta  Italia.  Non  ci  curiamo  della  febbre,  della  mala- 
ria, che  t[uelle  povere  creature  sanno  d’incontrare,  per  guadagnare 
30  o 35  soldi  al  giorno,  vivendo  mesi  e mesi  senza  ricovero,  soppor- 
tando inenarrabili  privazioni,  pur  di  riportare  un  piccolo  peculio  nella 
provincia  d’origine,  dove  tornano  a chiedere  un  po’  di  pace  e di  salute; 
e viceversa,  appena  essi,  chiamati  da  mercedi  sempre  più  alte  di  quelle 
offerte  all’  interno,  se  ne  vanno  co’  loro  cenci  a Napoli  e Genova  per 
traversar  l’Oceano,  allora  eccoti  lo  sdilinquirsi  dei  corrispondenti,  che 
arricciano  il  naso  dinnanzi  all’  « Hotel  degli  immigranti  » di  Buenos 
Aires  e che  inorridiscono  guardando  la  minestra  con  un  po’ di  bollito 
che  attende  quei  lavoratori,  finché  non  raggiungano  il  loro  luogo  di  : ; 
destinazione,  a spese  della  Repubblica.  ' > 

Ebbene,  io  sono  partito  cogli  emigranti  sul  « Perseo  » e sono  tor-  ; i 
nato  con  essi  sull’  « Orione  ».  La  Navigazione  Italiana  non  mi  è seni-  f 
brata  l’ idra  dalle  cento  bocche,  che  succhi  il  sangue  de’  suoi  clienti 
più  poveri.  Mi  sono  avvicinato  senza  inorridire  all’albergo  degli  enii- ^ 
granfi  e quella  umanità  accatastata  non  mi  ha  fatto  peggior  impressione 


di  quella  vista  fuori  delle  sale  d’aspetto  in  Italia  ; e l’odor  dell’acido 


fenico  non  mi  ha  ammorbato,  e l’avrei  voluto  anzi  veder  impiegato  da  ] 


noi  un  po’  più  soventi;  ho  assistito  alla  loro  refezione  ed  ho  assaggiata 


la  loro  minestra,  che  mi  ha  ricordato  il  buon  tempo  del  rancio  mili- 1 


tare.  Tutto  mi  ha  fatto  l’ impressione  di  un  esercito  al  campo,  aldini 
della  vigilia  di  una  grossa  manovra.  Ed  erano  infatti  i reggimenti  dei  J 
lavoratori  che  arrivavano  e andavano  a dare  la  gran  battaglia  alle  J 
messi  onuste  ed  infinite.  H 
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E ancora  io  capirei  tanta  preoccupazione,  se  i nostri  emigranti  se 
, andassero  in  California,  nell’ Australia,  o che  so  io,  contrattati  come 
herce  da  dozzina  da  intraprenditori  stranieri.  Ma  nel  Piata  i piu  vanno 
iamatidai  loro  connazionali,  se  per  stabilirvisi  permanenteinente,  e 
iamati  pure  dai  loro  connazionali,  se  per  aiutare  temporaneamente 
colture  agricole.  Perchè  ciò  che  giova  tener  sempre  ben  preseli  e 
i che  per  un  gran  terzo  già  ranima  travagliatrice  italiana  si  diftoiide 
reo-ge  l’indukria  di  quei  campi;  per  cui  intralciare  o menomare 
corrente  spontanea  emigratoria  verso  quelle  contrade  e mi  recar 
inno  ai  nostri,  che  da  tempo  vi  si  sono  stabiliti. 


Ciò  premesso,  è chiaro  che  la  crisi  parziale  di  selezione  che  stanno 
ittraversaiido  i coltivatori  argentini  - i quali  costìtuiscoiio  il  nerbo 
ìi  quella  Nazione  e danno  da  soli  l’80  ]ier  cento  ciella  produzione  com- 
plessiva - doveva  generare,  in  rapporlo  alla  nostra  immigrazione,  i se- 
3'uenti  fenomeni;  P In  ]iarte,  un  anmeiito  della  doiiiaiida  di  mano  d opeu 
di  prini’ordiiie,  per  meglio  governare  la  ® ^ 

qualità;  ma  per  altra  parte  esigere  dai  coltivatori  stessi  ini  e 
stimento  di  capitale,  e quindi  una  leggera  e _ 

delle  colture  da  estensive  in  intensive,  la  quale  venne  a i estinte  e 
la  domanda  piii  grossa  di  lavoro,  cioè  della  mano  d opera  i i secondo 
ordine-  r Quei  forti  investimenti  di  caintale,  essendo  t.itti  su  lai^< 
scala  e con  rimesse  in  oro  sull’estero,  ,irodussero  una 
alleile  poche  buone  scorte  metalliche  che  il  paese  possedev.i,  aciii- 

rndo’la  ragione  di  scambio  della  moneta  ciò  che  si  ripercosse 

tamente  sui  rezzi  e le  nierceih,  ]iroduceudo 

coi  bassi  salari,  alla  immigrazione;  3 11  raretarsi  del  ^“1  ' , ^ 

tarlo  e la  ultima  riforma  di  valuta  ‘‘«vevain)  e evare  i pie  le 
sconto  e quello  dell’interesse,  ponendo  «ri"  are  ‘rm 

prese  avventurose,  liquidando  su  una  base  solida  I iiass.  ‘ „ 

quella  manìa  di  crear  lavoro,  che  col  capitale  noni, naie 

con  la  mala  moneta  tacilmente  si  estende,  e scemando  contemiiouinea 

mente  la  domanda  di  lavoro  importato  dall  estero. 
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Così  nacquero  quei  fenomeni  che  gli  inavveduti  presero  a consi- 
derare come  prova  di  una  crisi  generale  argentina.  Ma  se  noi,  cl Ba- 
riti sui  fenomeni  stessi,  e preoccupati  della  nostra  emigrazione,  vorremo 
far  cosa  equa  ed  opportuna  dovremo,  a mio  avviso,  concludendo: 

a)  occupai’ci  dei  nostri  einigranti  attuali  senza  dimenticare  i no- 
stri emigrati  da  tempo  e che  contano  sul  concorso  dei  nuovi  venuti, 
così  nei  buoni,  come  nei  momenti  cattivi.  Di  fronte  alla  loro  domanda 
è doveroso  il  lasciare,  che  anche  a mercedi  ridotte  remigrazione  spon- 
tanea risponda;  tanto  pili  che,  e per  le  modalità  del  viaggio,  e jier 
la  costituzione  demografica  argentina,  ben  si  può,  in  rapporto  ai  feno- 
meni di  traslazione  di  lavoro,  considerare  la  Repubblica  come  una 
nostra  provincia,  o meglio  come  una  nostra  seconda  terra; 

ò)  coni])rendei'e,  come  il  nostro  miglior  alleato  sia  il  capitale 
inglese  che  vi  si  è trasferito  con  noi,  dairinizio,  e come  sotto  ogni  rap- 
porto ci  sia  giovevole  T introdurvi  capitali  personali,  finché  Tlnghil- 
terra  continuerà  a introdurvi  capitali  istru mentali;  che  come  essa  per- 
siste ad  operare  nella  Repubblica  à tutela  dei  beni  investiti,  così  vi 
dobbiamo  persistere  noi,  a tutela  dei  nostri  investimenti  di  lavoro: 

c)  capire,  che  la  crisi  parziale,  che  ora  si  avvera  in  grembo  ad 
un  periodo  di  depressione  normale,  non  può  fare  a meno,  data  la 
natura  che  essa  ha  e che  abbiamo  esaminata,  di  accelerare  il  ritorno 
del  periodo  di  prosperità,  di  cui  saremmo  troppo  malaccorti  a non 
tenerci  in  posizione  tale,  da  saperne  quanto  prima  approfittare.  Conti- 
nuando remigrazione  nostra  verso  il  Piata,  malgrado  il  restringersi 
delle  mercedi,  non  solo  essa  aiuterà  i connazionali,  ivi  residenti,  nella 
dura  ]irova  di  selezione  che  stanno  affrontando,  ma  preparerà  ai  ven- 
turi, con  gli  attuali  sagrifici,  giorni  migliori.  Ciò  che  ridonderà  a pieno 
lienefìcio  della  massa  e dell’  Italia,  come  se  fosse  un  tanto  di  rispar- 
miato; cioè  un  tanto  di  mercede  investito  in  vista  di  un  miglioramento 
prossimo  e,  per  molti  dati,  sicuro. 

Quanto  poi  alla  tutela  da  dare  ai  nostri  emigranti,  invece  di  mostrarci 
preoccupati  di  creare  con  continui  organismi  burocratici  altri  intralci 
alla  loro  naturale  espansione,  occorrerebbe  semplicemente,  io  credo: 

1°  Non  limitarci  a distinguere  Pemigrazione  nei  suoi  varii  generi, 
ma  suddistinguere  in  ogni  genere  le  varie  specie.  Cosi:  favorire  l’esodo 
dei  veri  lavoratori  della  terra  e dei  capaci  coltivatori  di  bestiame,  per 
i quali  l’Argentina  offre  sempre  un  campo  splendido  di  attività,  som- 
mamente fruttuoso.  Impedire  perciò  l’esodo  degli  spostati,  degli  avvo- 
cati senza  cause,  degli  ingegneri  senza  costruzioni,  degli  intraprendi- 
tori  falliti,  dei  medici  senza  clienti,  di  tutta  quella  jiioggia  di  cerinari, 
Instrascarpe,  fannulloni,  e,  diciamolo  pure,  di  furfanti,  di  cui  siamo 
larghi  verso  la  Repubblica  e che  vanno  poi  a costituire  i 50,000  operai 
disoccupati,  anarcoidi,  di  cui  narrano  le  impietosite  corrispondenze; 

2°  Avvertire  le  case  di  commercio,  che  non  basta  far  caricare 
roba  per  crederla  venduta,  nè  metter  sn  delle  figliali  con  relativo  lusso 
d’impianto  e di  personale,  per  credere  di  vincere  la  piazza  col  bombo 
o creando  una  artifiziosa  vendita  ai  minuto.  11  porto  di  Buenos  Aires 
è saturo;  la  crisi  di  commercio  vi  è,  e fu  voluta  da  noi  europei.  Ora 
conviene  che  i fallimenti  degli  infortunati,  che  senza  un  savio  calcolo 
di  tornaconto  si  spinsero  laggiù,  si  avverino  e risanino  l’ambiente,,  i 
restituendo  l’ equilibrio  violato  tra  la  domanda  e la  offerta.  Allora  sarà  f 
il  caso  di  rifarsi  da  capo,  con  un  criterio  più  illuminato,  quando  la 
domanda  si  riaccenderà,  senza  sforzarla,  nè  prevenirla  sproporziona- 1 ! 
tamente  ; ; 
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3°  Insegnare  in  seguito  ai  nostri  eniigranli,  qui  in  Italia,  che 
r Argentina  ha  finito  di  essere  un  luogo,  direi  quasi,  di  deportazione 
morale,  oppure  di  facili  godimenti;  ma  che  là  pure  impera  oggi  la 
legge  economica  della  remunerazione  ai  costi;  di  una  più  alta  rimu- 
nerazione a pari  sagrificio,  o di  minor  sagrificio  a pari  rimunerazione, 
ma  sempre  ogni  premio  vi  è reso  frutto  di  lavoro.  Le  improvvise  fortune 
si  ponno  fare;  ma  ritornando  sull’ esempio  di  fatica  e di  coraggio  dei 
nostri  primi  pioneri;  non  andandosene,  cioè,  a dondolarsi  in  Biienos- 
Aires,  godendovi  gli  ozii  ed  i comodi  che  essa  offre,  più  che  molte 
nostre  città  d’ Italia.  E,  a tale  scopo  : 

4""  Sarebbe  assai  opportuno  che,  invece  di  pretendere  tanto  dal- 
r estero  per  i nostri  emigranti,  ci  preoccupassimo  noi  di  cernere  il  buon 
seme  dalla  zavorra.  La  selezione,  se  amiamo  di  buon  cuore  i nostri , 
non  va  abbandonata  al  luogo  di  destinazione,  dove  essa  si  esperi- 
menta  sempre  in  modo  più  acerbo;  ma  nel  luogo  d'origine,  dove  può 
essere  più  umana  e servire  di  serio  ravvedimento.  Così  : che  vi  sarebbe 
di  male  se  all’ emigrante  chiedessimo,  oltre  che  le  carte  solite,  cioè 
l’atto  di  nascita,  la  fedina  criminale,  il  foglio  di  congedo,  ecc.,  anche 
una  fede  di  lavoro,  che  coll’ autenticazione  del  sindaco  del  Comune 
d’origine  dichiarasse  quale  mestiere  egli  ha  fatto  e intende  fare?  Io  non 
vuglio  giungere  all’ esperimento  delle  compagnie  d’arte  medioevali;  ma 
una  prova,  che  non  si  manda  un  fannullone  aH’estero,  ci  vorrebbe,  per 
il  decoro  nostro  e per  non  consumare  colla  negli itlosità  di  pochi  i 
grossi  sagriti  ci  degli  altri,  di  quelli  che  ci  precedettero  e seppero  tener 
alto  il  buon  nome  d’ Italia.  Questa  fede  di  lavoro  varrebbe  pure  a fare 
nel  luogo  d’imbarco  un’ottima  cernita  fra  gii  emigranti,  sconsigliando 
gli  illusi,  o chi  non  conosce  le  contingenze  in  cui  versa  il  paese  di 
destinazione  e trattenendo  gli  inetti  e la  gente  di  malaffare; 

5*"  Come  pure  una  restrizione  ci  vorrebbe,  neirimpedire  l’esodo 
degli  analfabeti.  Per  chi  va  a lavorare  per  tre  o quattro  mesi,  munito 
di  biglietto  d’andata  e ritorno,  tanto  per  aiutare  la  ricolta,  siffatta 
restrizione  la  si  potrebbe  trascurare.  Ma  a chi  va  ad  ingrossare  le  fila 
della  emigrazione,  che  era  detta  permanente  e temporanea  (poiché  l’al- 
tra, più  che  temporanea,  è fenomeno  recentissimo),  gli  dovrebbe  essere 
imposto  di  dimostrare  che  è stato  ossequente  alla  legge,  che  vuole  da 
noi  l’istruzione  elementare  obbligatoria.  Allora  la  classe  dei  tapini,  che 
sono  esposti  all’ estero  ad  ogni  specie  di  frode,  scemerebbe  e non  avremmo 
più  dei  corrispondqnti  di  giornali,  che  s’inteneriscono  dei  piccoli  furti 
di  valigie  od  altro,  sofferti  dai  nostri  emigranti  illetterati,  e che  cercano 
di  scaricare  sulle  spalle  della  nazione  straniera  i tristi  colpi  di  mano, 
che  novantanove  volte  su  cento  sono  compiuti  dai  nostri  lestofanti 
connazionali,  i quali  si  accumulano  in  Buenos  Aires  alla  « Boca  >, 
trapiantandovi  la  nostra  camorra,  privi  come  se  ne  vanno  di  ogni 
altro  mezzo  per  vivere  onestamente. 


E dopo  tutto  ciò,  intendiamoci  bene,  io  uon  sono  un  laudatore 
di  proposito,  nè  prezzolato,  della  Re])ubblica.  Scrivo  per  fermo  convin- 
cimento e perchè  vedo  a malincuore  Fodierna  montatura  delì’o[ìinione 
pubblica  generale  contro  una  terra,  che  non  solo  ci  fu  sempre,  indu- 
bitatamente, fra  le  più  ospitali,  ma  che  ci  aj)ie  ancora  un  avvenire 
fra  i più  fecondi.  Clerto,  che  un  periodo  di  granili  riforme  deve  aprirsi 
per  l’Argentina  ed  esser  coraggiosamente  attuato  dai  suoi  uoìuini  di 
governo  ; certo,  che  la  giustizia  è lontana  dall’ esservi  severamente 

31  Voi.  CI,  Serio  IV  - 1"  ottobre  190?. 
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applicata  e senza  spirito  di  parzialità  fra  i figli  del  paese  e gli  iinmi^R 
grati  ; certo,  che  la  finanza  va  ritornata  su  più  rigide  basi  e abbando-^i 
nata  la  manìa  spendereccia,  col  danaro  altrui,  e le  facili  spese,  e la^ 
tendenza  burocratica  eccessiva,  e il  lusso  sconsiderato  e riprovevole,  ^ 
e quella  elasticità  della  pubblica  coscienza,  che  rovinò  Roma  e la  Spagna  V: 
e la  Francia  imperiale.  Certo  è infine  che  quel  periodo  di  privazione,  J 
di  risparmio  e di  ravvedimento,  cbè  (come  ho  dimostrato  nel  mio  primo 
volume  sulla  Repubblica  e come  meglio  dimostrerò  nel  secondo)  fu 
segnato  dall’ attuazione  dell’ ultima  legge  monetaria,  va  spinto  innanzi 
audacemente,  per  creare  un  capitale  indigeno,  che  finora  non  è esistito 
e che  varrà  a sostituire  quello  straniero,  il  quale  è per  natura  sempre 
troppo  esigente;  ma  da  questi  formali  rimproveri  ciie  all’ Argentina  ||i 
ponilo  muoversi  non  è da  inferire  che  debbasi  in  un  modo  reciso  b 
allentare  il  nostro  intercamliio  di  lavoro  e di  capitale  personale,  il  quale  jf 
troverà  sempre  laggiìi  un  investimento  assai  piti  utile,  che  non  nelle  1 

pazze  imprese  delle  spiaggie  africane,  verso  cui  dolorosamente  temo  ! 

voglia  la  nostra  politica  nuovamente  orientarsi.  | 

Nò  io  saprei  quindi  chiudere  meglio  il  presente  articolo,  che  colle  | 
parole  con  cui  il  dottor  All)erto  B.  Martinez  finiva  le  sue  conferenze  | 

al  Collegio  Romano,  fis-  il 
sando  dinanzi  ai  suoi  |? 
uditori,  colla  proiezione  ji 
luminosa,  la  Piedra  mo~  \ 
vedìsa  del  Tandil  - la  cu- 
riosa rocca  di  gneiss, 
alta  quattro  metri  e larga 
cinque  alla  base,  che  al  i 
minimo  soffio  del  vento  Ij 
oscilla  , ma  per  arte  di  na- 
tura rimane  ferma,  con-  ; 
ficcata  sul  suo  pernio. 

— « Perchè  » - escla-  ; 
Biava  r egregio  uomo  - | 

« guardando  più  volte 
quel  monolite,  ho  visto 
raffigurato  in  esso  remblema  della  mia  jiatriaf  Più  volte  il  vento  ma-  | 
ligno  delle  guerre  nemiche,  delle  intestine  discordie,  dei  numerosi 
errori,  ci  ha  fatto  oscillare  noi  ])ure  ; piti  volte  le  nostre  finanze  furono 
esauste,  e remigrazione  interrotta,  e le  crisi  fatte  intense.  Però  sempre, 
come  la  pietra  moviliile,  siamo  restati  ritti  in  mezzo  alla  bufera,  là  in 
faccia  a quella  Pampa  infinita,  che  va  popolandosi,  promettitrice  di 
nuove  e sicure  ricchezze.  Piti  volte,  come  nella  storia  di  tutti  i popoli 
giovani  ed  audaci,  abbiamo  vista  la  nostra  esistenza  minacciata  e 
compromessa  ; ma  abbiamo  vinto  ; siamo  rimasti  saldi  al  pernio  delle 
nostre  istituzioni  liberali,  che  per  noi  e per  quanti  vengono  fra  noi 
abbiamo  sancito,  senza  distinzione  di  razza,  di  sangue,  di  casta,  in 
omaggio  alla  più  estesa  applicazione  del  principio  della  libertà  e del- 
l’uguaglianza. 

« Muoverà  per  secoli  ancora  la  pietra  del  Tandil  ed  oscilleremo 
noi  pure  per  secoli  : ma  non  verremo  mai  meno  a quel  cammino  che 
ci  è tracciato  dall’esperienza  e dall’affetto  delle  nazioni  amiche,  fra  , 
le  quali  ci  è orgoglio  l’aver  contato  sempre  l’Italia  vostra». 


Eteogle  Lorini. 


kbbre:zza 


DRAMMA  IN  QUATTRO  ATTI 


PERSONAGGI. 


Maurizio  Gerard,  autore  drammatico. 
Jeanne. 

Marion,  sua  figlia  (5  anni). 

Adolfo,  pittore. 

Enrichetta  Mauclerc,  genitrice, 
Emilio,  fratello  di  Jeanne. 

La  signora  Caterina. 

L’Abate. 


Un  Commissario  di  Polizia. 

Primo  agente  di  Polizia. 

Secondo  agente  di  Polizia. 

Un  Guardiano  del  Cimitero. 

LTn  Custode  del  Giardino  del  Luxem- 

BOURG. 

Un  Cameriere. 

Una  Domestica. 


L’Azio™  si  svolge  a paeigi  — epoca  attuale. 


ATTO  PRIMO. 


Il  Viale  superiore  dei  Cipressi  nel  Cimitero  Montparnasse  di  Parigi:  nel 
fondo  sepolcreti,  lapidi,  croci,  ecc.,  e lo  rovine  di  un  molino,  coperte  di  edera. 
Su  una  croce  di  pietra  si  legge  l’iscrizione:  0 Crnx!  Ave,  Spes  unica! 

Vel  fondo,  inginoccliiata  davanti  ad  una  lapide,  adorna  di  fiori,  una  signora, 
elegantemente  vestita  a lutto,  prega  ferventemente. 

SCENA  I. 

Jeanne,  Marion,  l’Abate  e il  Guardiano. 

(Jeanne  va  su  e giti  per  la  scena  come  se  aspettasse  qualcuno;  Ma- 
rion giucca  con  dei  fiori  appassiti,  che  ha  raccolti  in  un  fosso,  vicino 
ul  viale.  L’Abate,  assorto  nella  lettura  del  suo  breviario,  cammina  nel 
fondo).  « 

Il  Guardiano  — {entra  e dice  a Jeanne:)  Senta!  questo  non  è un 
campo  di  giuoco! 

Jeanne  — {umilmente) . Sto  aspettando  una  persona,  che  dovrebbe  es- 
sere qui  a momenti... 

Il  Guardiano.  — Sarà  come  lei  dice,  in  ogni  modo  l’avverto  che  è 
proibito  raccogliere  fiori... 

Jeanne  — (a  Marion).  Marion!  Getta  via  quei  fiori! 

L’Abate  — {s' avvicina  al  Guardiano,  che  lo  saluta).  Non  capisco  perchè 
la  bambina  non  possa  giuocare  con  dei  fiori,  che  sono  stati  get- 
tati via! 
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i II  Guardiano.  — Il  regolamento  proibisce  di  toccare  anche  i fiori,  che 
sono  stati  gettati  via,  perchè  potrebbero  servire  come  mezzi  d’in- 
I lezione...  e non  si  cura  di  esaminare  se  questa  ipotesi  sia  più  o meno 
; giustificata. 

I L’Abate  — {a  Marion).  Quando  è così,  non  ci  resta  altro  che  obbe- 
I dire  ai  regolamenti!  Come  ti  chiami,  mia  piccola  amica? 

I Marion.  — Mi  chiamo  Marion. 

! L’Abate.  — Ed  il  tuo  babbo? 

! Marion  — (tace  e si  morde  le  dita). 

\ L’Abate  — (a  Jeanne).  Le  cinedo  scusa,  signora:  non  pensavo  a male; 
j non  avevo  altro  scopo  che  di  calmare  la  bambina. 

I (Il  Guardiano  esce). 


SCENA  li. 


.Ieanne,  Marion  e l’Abate. 


! Jeanne.  — Ho  compreso  subito  lo  scopo  della  sua  domanda,  nionsi- 
I gnore  : ed  è perciò  che  ora  la  prego  di  rivolgere  anche  a me  qualche 

I parola  di  conforto  per  calmare  la  mia  inquietudine.  Io  sto  aspet- 

! tando  qui  qualcuno  già  da  due  ore. 

I L’Abate.  — Da  due  ore?!  Come  mai  è possibile  che  gli  uomini  si  sot- 
I tomettano  a simili  torture?  0 Crnx  ! Ave,  Spes  ìinica! 
j Jeanne.  — Che  cosa  significano  queste  parole,  che  ho  veduto  incise 
I su  molte  lapidi  ? 

j L’Abate.  — Esse  significano:  Ave,  o Croce,  unica  sp>eranza! 

Jeanne.  — È quella  proprio  runica  nostra  speranza? 

L’Abate.  — Sì:  è runica  e la  più  sicura  delle  nostre  speranze! 
Jeanne.  — Credo  quasi  che  lei  abbia  ragione,  monsignore  ! 

L’Abate.  — Scusi...  perchè? 

Jeanne.  — Perchè  lei  ha  già  indovinato  il  vero  stato  delle  cose.  Difatti 
se  egli  ha  così  poco  cuore  di  far  aspettare  per  due  ore  al  cimitero  la 
sua  sposa  e la  sua  bambina,  è evidente  che  vuole  finirla  con  me. 
j L’Abate.  — E se  egli  l’avesse  abbandonata? 

I Jeanne.  — Ci  getteremmo  ambedue  nel  fiume! 

I L’Abate.  — No,  no!  Non  dica  di  queste  cose! 

I Jeanne.  — Sì:  certo! 

Marion.  — Mamma,  andiamo  a casa  ! Ho  fame  ! 

Jeanne.  — Abbi  ancora  un  po’  di  pazienza,  amor  mio  ! Poi  andremo 
subito  a casa. 

L’Abate.  — Guai  a coloro,  che  chiamano  male  il  bene,  e bene  il  male! 
Jeanne.  — Che  cosa  fa  quella  signora,  inginocchiata  davanti  a quella 
lapide? 

L’Abate.  — Sembra  che  ella  parli  col  morto. 

Jeanne.  — Non  è possibile  di  parlare  coi  morti. 

L’Abate.  — Pare  che  quella  signora  lo  possa  fare. 

Jeanne.  — Allora  si  dovrebbe  ammettere  che  con  la  morie  non  ces- 
sano le  nostre  miserie... 

L’Abate.  — Come?  Ha  aspettato  sino  ad  oggi  per  apprendere  ciò? 
Jeanne.  — E dove  si  apprendono  queste  cose? 

L’Abate.  — Hm!  Se  un’altra  volta  sentisse  il  bisogno  di  avere  delle 
spiegazioni  su  questi  argomenti,  tanto  conosciuti,  venga  a cercarmi 
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nella  cappella  di  Nostra  Signora  a Saint-Germain. . . Guardi!  Ora 
s’avanza  di  certo  la  persona,  che  sta  aspettando... 

Jeanne  — (imhar azzata),  ^o:  non  è lui...  però  conosco  bene  rnomo,  ! 
che  viene  da  quella  parte... 

L’Abate  — {a  Marion).  Addio,  piccola  Marion!  Dio  ti  protegga!  {La 
bacia;  poi,  mentre  sta  per  avviarsi  dice  a Jeanne:).  A Saint-Ger- 
main des  Prés  ! {Esce). 

{Entra  Emilio). 


SCENA  111. 

Jeanne,  Marion  ed  Emilio. 

Emilio.  — Buon  giorno,  sorella  ! Che  fai  qui  ? 

Jeanne.  — Aspetto  Maurizio. 

Emilio.  — Puoi  aspettarlo  ancora  un  bel  pezzo!  L’ho  visto  un’ora  fa 
al  boulevard,  dove  stava  facendo  colazione...  Buon  dì,  piccola  Ma- 
rion! {Bacia  la  bambina). 

Jeanne.  — Era  in  compagnia  di  donne? 

Emilio.  — Sì:  del  resto  in  questo  io  non  vedo  nulla  di  male.  Egli  è 
autore  drammatico  e stasera  andrà  in  scena  il  suo  nuovo  lavoro. 

È quindi  probabile  che  quelle  donne  sieno  attrici,  che  avranno  da 
recitare  il  dramma.  [ 

Jeanne.  — T’ha  riconosciuto? 

Emilio.  — No;  egli  non  sa  nemmeno  chi  io  sia...  Del  resto  ciò  mi  è 
aftàtto  indifferente,  dal  momento  che  io,  come  operaio,  conosco  il 
posto,  che  si  addice  ai  miei  pari;  e poi  non  vedo  di  buon  occhio 
le  affabilità  di  coloro  che  sono  qualche  cosa  più  di  me. 

Jeanne.  — Ma  s’egli  abbandonasse  me  e la  bambina?... 

Emilio.  — In  tal  caso  mi  presenterei  subito  a lui.  Tu  però  non  lo 
devi  ritenere  capace  di  una  simile  azione,  perchè  egli  ti  stima  e 
perchè  è molto  affezionato  alla  bambina. 

Jeanne.  — Non  so...  ho  un  presentimento  come  se  dovesse  accadermi  i 
qualche  cosa  d’orribile! 

Emilio.  — T’ha  promesso  di  sposarti? 

Jeanne. — No  ; egli  non  m ’ ha  promesso  nulla  ; ni’  ha  soltanto  fatto  sperare ... 

Emilio.  — La  speranza  è una  gran  bella  cosa,  ma!...  Ti  ricordi  ancora 
le  mie  parole,  sino  dal  principio  della  tua  relazione  con  lui?  « Non 
sperare  nulla  - ti  dicevo:  - gli  uomini  superiori  non  sposano  mai 
una  donna,  che  non  sia  del  loro  rango  ! » 

Jeanne.  — Si  sono  dati  moltissimi  casi... 

Emilio.  — Tutto  è possibile,  lo  ammetto  ! Ma  credi  che  ti  troveresti  a i 
tuo  agio  in  compagnia  delle  persone,  che  egli  è solito  di  trattare? 
Oibò  ! Io  sono  certo  che  tu  non  capiresti  una  sillaba  di  quello  che 
dicono.  Io  vado  a desinare,  tutti  i giorni,  nella  cucina  della  stessa 
latteria,  dove  egli  non  manca  mai:  ebbene,  io  non  riesco  mai  a 
comprendere  nemmeno  una  parola  dei  loro  discorsi. 

Jeanne.  — Dunque  tu  vai  a desinare  nella  stessa  latteria?... 

Emilio.  — Cioè:  nella  cucina  della  stessa  latteria! 

Jeanne.  — Egli  però  non  mi  ha  mai  invitata  ad  andare  con  lui  in  | 
quel  locale  ! i 

Emilio.  — Di  ciò  tu  devi  essergli  molto  grata,  perchè  s’egli  non  ti  ha  , 
mai  condotta  in  quel  locale  è evidente  che  ha  troppo  buona  opi- 1 
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nione  della  madre  della  sua  Marion...  Infatti  in  quella  latteria 
bazzicano  certe  donnine... 

Jeanne.  — Davvero? 

j Emilio.  — Però  Maurizio  non  si  interessa  affatto  di  loro:  no;  il  suo 
contegno  è sempre  così  corretto!... 

i Jeanne.  — È vero  ! Ma  ciò  non  toglie  che  quando  egli  s’ incontra  in 
j una  donna,  perda  facilmente  la  testa  ! 

I Emilio  — (sorridendo).  Ma  che!...  Senti!  Hai  bisogno  di  denaro? 

( Jeanne.  — No:  grazie! 

, Emilio.  — Tanto  meglio!...  Guarda,  guarda  laggiù  nel  viale!  È lui, 
che  viene  a raggiungerti  ! Ora  io  me  ne  vado!  Addio,  hambina  ! 
Jeanne.  — Egli  viene?  Sì:  è proprio  lui! 

Emilio.  — Jeanne!  Bada  di  non  seccarlo  ora...  con  la  tua  gelosia!  (Via). 
Jeanne.  — Dio  me  ne  guardi! 

(Entra  Maurizio). 


SCENA  IV. 

Jeanne,  Marion  e Maurizio. 

Marion  — (corre  verso  Maurizio,  che  la  solleva  fra  le  hraccia,  e grida  ;) 
Babbo!  Babbo! 

Maurizio.  — Buon  di,  piccina  mia!  (Salutando  Jeanne)  Jeanne!  Per- 
donami se  v’ho  fatto  attendere  così  a lungo...  lo  vuoi? 

Jeanne.  — Sì! 

Maurizio.  — Ma  io  voglio  sentire  dalla  tua  bocca  che  mi  Iiai  perdonato! 

Jeanne.  — Te  lo  susurrerò  in  un  orecchio!  Avvicinati! 

Maurizio  — (s’avvicina  a Jeanne). 

Jeanne  — ilo  bacia  sulla  guancia). 

Maurizio.  — Non  ho  sentito  nulla! 

Jeanne  — (gli  dà  un  bacio  sulla  bocca). 

Maurizio.  — Ora  sì  che  ho  sentito!...  Ascoltami!  - Come  sai,  sta- 
sera si  deciderà  sulla  mia  sorte  : si  rappresenterà  il  mio  dramma, 
che  ha  tutta  la  probabilità  di  riportare  un  successo  od  un  fiasco... 

Jeanne.  — lo  pregherò  per  te  ed  il  tuo  dramma  avrà  un  grande  successo  ! 

Maurizio.  — Grazie!  Le  preghiere,  anche  se  non  servono  a nulla,  non 
possono  mai  far  del  male!...  Osserva  laggiù  quella  valle,  inon- 
data dall’aureo  polverìo  del  sole!  E Parigi!  In  questo  momento 
Parigi  non  conosce  ancora  il  nome  di  Maurizio  Gerard,  ma  fra 
ventiquattr’ore  il  mio  nome  correrà  sulle  bocche  di  tutti!  La  nube 
di  fumo,  che  mi  tenne  nascosto  per  trent’anni,  si  dileguerà  sotto 
un  mio  soffio;  io  diventerò  visibile,  prenderò  una  forma  ed  inco- 
mincerò  ad  essere  qualcuno.  I miei  nemici,  cioè,  tutti  coloro,  che 
anelano  di  fare  quello,  che  ho  fatto  io,  si  torceranno  fra  i do- 
lori : i loro  spasimi  saranno  la  mia  voluttà,  perchè  essi  soffriranno 
ciò,  che  ho  sofferto  io. 

Jeanne.  — Non  parlare  così! 

Maurizio.  — Io  non  dico  che  la  verità! 

Jeanne.  — È vero:  io  però  non  voglio  sentirti  parlare  in  quel  modo!... 
E poi  ? 

Maurizio.  — Saremo  a cavallo,  e tu  e Marion  porterete  lo  stesso 
nome,  che  io  avrò  reso  così  celebre. 

Jeanne.  — Dunque  tu  mi  ami? 
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Maurizio.  — Sì:  io  v’aoio  ambedue  e di  pari  affetto  - o forse  amo  I', 
Marion  più  di  te...  B 

Jeanne.  — Questa  tua  confessione  mi  riempie  di  gioia,  perchè  se  anche  B 
potrai  stancar  li  di  me,  non  ti  stancherai  detta  nostra  bambina  ! 
Maurizio.  — Percliè  non  bai  fede  nei  sentimenti,  che  nutro  per  tet  fl 
Jeanne,  — Non  so...  un  orribite  timore  mi  preoccupa...  9 

Maurizio.  — Tu  sei  stanca,  Jeanne:  it  tungo  attendere  ti  ha  prodotto  I 
un  po’  d’agitazione.  Ti  domando  ancora  una  votta  perdono.  Ma  B 
quale  è it  timore,  che  tanto  ti  opprime?  I 

Jeanne.  — L’ imprevedibite,  che  si  può  presentire,  senza  averne  nes-  n 
suna  ragione  jitausibite... 

Maurizio.  — lo,  invece,  bo  un  unico  presentimento:  it  mio  dramma  ■ 

riporterà  uno  strepitoso  successo.  Diverse  sono  te  ragioni,  che  me  I 

10  fanno  presentire:  anzitutto  t’ intuito  sicuro  degli  attori,  che  co-  I 

noscono  a fondo  i gusti  dei  pubbiico  e detta  critica...  Non  c’è  ' 
quindi  alcuna  ragione  che  ti  preoccupi  tanto...  | 

Jeanne.  — Non  io  posso!  Non  io  posso!  Sappi  che  poc’anzi  è passato  | 
da  questa  parte  un  abate,  die  ci  rivotse  affabiimente  ia  paroia  : di-  | 
nanzi  a quei  vegliardo  io  non  potei  affermare  ia  mia  fede,  che  tu  | 
non  riuscisti  mai  a canceiiare,  ma  soitanto  ad  offuscare  netto 
stesso  modo,  come  si  dà  ia  caice  atte  iastre  di  una  finestra;  però  ! 

11  pio  uomo  ne  raschiò  con  ie  sue  mani  i’ intonaco,  cosicché  ia  i 
ilice  potè  penetrare  neli’  interno  ed  ora  si  può  di  nuovo  vedere  ! 
ciie  ii  padrone  si  trova  in  casa...  Stasera  andrò  a pregare  per  te  I 
neila  cappeiia  di  Saint-Gerniain! 

Maurizio.  — Ora  incomincio  a temere  anch’io!  I 

Jeanne.  — li  timore  di  Dio  è ii  primo  passo  verso  ia  saggezza.  | 

Maurizio.  — Dio?  Giie  cosa  è Dio?  Chi  è? 

Jeanne.  — Fu  Dio,  che  t’ infuse  la  gaiezza  nel  cuore,  quando  eri  an-  1 

cora  fanciullo,  e fu  Lui  che  ti  donò  la  forza,  quando  diventasti  | 

adulto  ! Ora  sarà  Dio,  che  ci  proteggerà  nel  terribile  pericolo,  che 
ci  minaccia.  : 

Maurizio.  — Quale  è il  pericolo,  che  ci  minaccia?  Lo  conosci  tu?  1 
Come  sei  venuta  a conoscerlo?  Parla! 

Jeanne.  — Non  te  lo  posso  dire:  non  ho  sognato;  non  ho  sentito,  nè 
visto  nulla!  Però  durante  quelle  due  angosciose  ore,  trascorse 
aspettandoti  qui,  ho  sofferto  così  intensamente,  che  ora  sono  pre- 
]iarata  a tutto  ciò,  che  v’ha  di  peggio. 

Marion.  — Mamma,  andiamo  a casa  ! Ho  fame  ! ^ 

Maurizio.  — La  mamma  ti  condurrà  subito  a casa,  bambina  mia!:  | 
(La  prende  in  braccio). 

Marion  — (stringendosi  insieme).  Ah!  Babbo,  come  mi  fai  male! 

Jeanne.  — Dobbiamo  andare  a casa  per  il  pranzo!  Addio,  Maurizio!’  ■ 
E buona  fortuna!  ^ 

Maurizio  — (a  Marion).  Dove  ti  ho  fatto  male?  Sai  bene,  tesoro  mio,.  | 
che  io  non  voglio  farti  che  del  bene!  ■ 

Marion.  — Se  vuoi  mostrarti  buono,  accompagnaci  a casa! 

Maurizio  — (a  Jeanne).  Sentendo  parlare  la  bambina  in  quel  modo,, 
mi  pare  di  sentire  in  me  come  una  voce  che  mi  spinga  ad 
accondiscendere  al  suo  desiderio  ; ma  ora  quella  voce  deve  cedere^ 
il  posto  al  dovere  ed  alla  ragione...  Addio,  figlia  mia!  (Bacia 
Marion,  che  lo  abbraccia). 

Jeanne.  — Quando  ci  rivedremo? 
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Iaurizio.  — Ci  rivedremo  domani,  per  non  separarci  mai  più! 

EANNE  — (lo  abbraccia).  Per  non  separarci  mai  più!  (Facendogli  il 
segno  della  croce  filila  fronte).  Dio  ti  protegga! 

4aurizio  — (commosso  contro  sua  voglia).  Mia  buona,  mia  cara  -leaniie! 

(Jeanne  e Marion  s avviano  verso  destra,  Maurizio  verso  sinistra.. 

j Poi  tutti  e tre  si  volgono  nello  stesso  tempo  e si  lanciano  dei  baci). 

Maurizio.  — Jeanne!  Mi  vergogno  a dirtelo:  io  mi  dimentico  sempre 
di  te  e tu  sei  sempre  P ultima  a ricordarmi  certe  cose!  Qui  hai  un 
biglietto  per  la  rappresentazione  di  questa  sera... 

Jeanne.  — Grazie,  amico  mio,  però...  tu  questa  sera,  devi  essere  solo, 
sulla  breccia;  dalPaltro  canto  io  sarò  sola  sulla  mia...  vicino  a 
Marion. 

Maurizio.  — La  tua  mente  è tanto  grande,  quanto  la  bontà  del  tuo 
cuore  : sì,  sono  certo  die  nessuna  donna  all’  infuori  di  te  avrebbe 
sacrificato  il  divertimento  di  stasera,  unicamente  per  rendere  un 
servigio  all’ uomo  da  lei  amato...  Questa  sera  devo  potere  muo- 
vermi liberamente...  Quando  si  aftronta  una  battaglia  non  si  deve 
mai  prendere  con  sè  nè  donne  nè  bambini...  e cpiesto  Tbai  com- 
preso anche  tu! 

Jeanne.  — Maurizio!  Non  tarti  grandi  illusioni  sul  conto  di  una  povera 
donna  come  me!...  Ma  anche  io  non  mi  sono  dimenticata  di  te...  Ti 
ho  comperato  una  cravatta  ed  un  paio  di  guanti  : io  pensavo  che 
tu  avresti  dovuto  portarli  in  mio  onore  stasera  - in  occasione  del 
tuo  trionfo... 

Maurizio  — (baciandole  la  mano).  Grazie,  Jeanne! 

Jeanne.  — Ti  raccomando  di  non  dimenticarti,  come  t’accadde  piìi  di 
una  volta...  di  andare  dal  barbiere...  Questa  sera  devi  làrti  bello 
anche  per  gli  altri... 

Maurizio.  — Dunque  non  sei  gelosa? 

Jeanne.  — Non  pronunciare  quella  parola,  che  suscita  cattivi  pen- 
sieri. 

Maurizio.  — Sai,  Jeanne...  in  questo  momento  potrei  rinunziare  anche 
al  successo  di  questa  sera...  Sì;  io  vincerò  la  prova! 

Jeanne.  — Zitto!  Zitto! 

Maurizio.  — Mi  resta  ancora  abbastanza  tempo  per  potervi  accompa- 
gnare a casa... 

Jeanne.  — No;  questo  tu  non  lo  farai!...  Va!  Il  tuo  destino  ti  aspetta  ! 
Il  tuo  destino  ti  aspetta! 

Maurizio.  — Addio!  Si  compia  la  mia  sorte!  (Esce). 

Jeanne  — (sola  con  Marion).  0 Crux!  Ave,  Spes  unica! 


SCENA  V. 

La  signora  Caterina  e Maurizio  ; poi,  Enrichetta. 

La  latteria  (Cremerie).  A destra  un  hnjfet  con  un  acquario  di  pesci  dorali., 
con  frutta,  erbaggi,  vasi  di  conserve,  ecc.,  più  in  lù  la  porta  d’ingresso.  Nel 
fondo  la  porta  della  cucina,  in  cui  si  vede  un  gruppo  di  operai;  la  cucina,  a 
mezzo  di  una  finestra  visibile,  prospetta  su  un  giardino.  A sinistra,  seinpro  nel 
fondo,  o rialzato  alquanto  da  terra,  un  tavolo  per  lo  spaccio  delle  bevande  ed 
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tilcune  scansie  con  bottiglie  d’ogni  specie.  A destra,  vicino  alla  parete,  una 
lunga  tavola  con  lastra  di  marmo  ; di  fronte  a questa,  ma  nel  mezzo  della  scena, 
un’altra  tavola.  Intorno  le  tavole,  sedie  di  paglia  ; sulle  pareti  molti  quadri. 

(La  signora  Caterina  è sed^tta  dietro  il  tavolo  di  sinistra;  Mau- 
rizio, col  cappello  in  testa^  è appoggiato  allo  stesso  tavolo  e sta  fu- 
mando ima  sigaretta). 

Signora  Caterina.  — Dunque  questa  sera  scoppierà  la  sua  bomba, 
signor  Maurizio? 

Maurizio.  — Sì,  questa  sera! 

Signora  Caterina.  — Si  sente  inquieto? 

Maurizio.  — No  ; sono  tranquillissimo  ! 

Signora  Caterina.  — Io  le  auguro  di  tutto  cuore  buona  fortuna  : lei, 
signor  Maurizio,  che  ha  dovuto  lottare  con  tante  difficoltà,  si  merita 
davvero  una  ricompensa. 

Maurizio.  — Grazie,  grazie,  signora  Caterina!  Lei  è sempre  stata 
molto  buona  verso  di  me.  Senza  il  di  lei  appoggio,  già  da  molto 
tempo  sarei  andato  in  rovina. 

Signora  Caterina.  — Lasciamo,  per  ora,  da  parte  questi  discorsi  : io 
ho  sempre  aiutato  la  gente  che  lavora  e che  ha  buona  volontà, 
però  senza  mai  lasciarmi  spennacchiare...  Signor  Maurizio,  mi 
promette  di  venire  questa  sera  nel  mio  locale,  dopo  la  rappresen- 
tazione del  suo  dramma,  per  bere  in  compagnia  un  bicchierino? 
Maurizio.  — Stia  pur  certa  che  non  mancherò  all’ invito,  tanto  più 
che  le  ho  già  promesso  di  venire! 

Enrichetta  — {entra  da  destra). 

Maurizio  — {si  volge;  si  leva  il  cappello;  fissa  Enrichetta,  che  a sua 
volta  lo  guarda  attentamente). 

Enrichetta  — {alla  signora  Caterina).  Non  s’è  ancor  visto  il  signor 
Adolfo? 

Signora  Caterina.  — Non  ancora,  signora  ! Egli  sarà  qui  a momenti... 
Intanto  si  accomodi! 

Enrichetta.  — No,  grazie;  preferisco  di  attendere  di  fuori.  {Esce). 


SCENA  VI. 

Maurizio  e la  signora  Caterina;  indi  Emilio. 

Maurizio.  — Chi  è...  quella...  signora? 

^Signora  Caterina.  — È Lamica  del  signor  Adolfo  ! 

Maurizio.  — Ah!...  era  dunque...  lei? 

Signora  Caterina.  — Non  la  conosceva? 

Maurizio.  — No;  Adolfo  L ha  sempre  tenuta  nascosta  ai  miei  occhi, 
come  se  avesse  avuto  paura  che  io  gliela  rapissi! 

.Signora  Caterina.  — Ah!  ah!  Mi  dica:  che  impressione  le  ha  fatto 
quella  signora? 

Maurizio.  — Che  impressione?  È un  po’  difficile  di  dire,  dal  momento 
che  non  L ho  potuta  vedere  ! Mi  sembrò  come  se  quella  signora 
fosse  volata  fra  le  mie  braccia  e mi  avesse  stretto  così  vicino  a 
sè  da  impedirmi  di  guardarla  negli  occhi!  Ella  ha  lasciato  una 
traccia  dietro  a sè  nell’aria  : mi  pare  ancora  di  vederla  ferma  in 
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[ quel  posto.  {S’ avvia  verso  la  porta  e fa  un  gesto  nell’ aria  come  per 

1 stringere  a sè  una  figura  invisibile).  Ahil  (Fa  un  gesto  come  se 

j si  fosse  punto  un  dito).  Quella  signora  ha  degli  spilli  perfino  nel 
busto!  È una  donna  che  punge! 

:|3ignora  Caterina  — (sorridendo).  Lei  perde  troppo  facilmente  la  testa 
j con  le  sue  donnine! 

IMaurizio.  — Sì:  è verissimo!  Ora  però  so  quello  che  ho  da  fare,  si- 
* gnora  Caterina!  Me* ne  vado  prima  che  quella  signora  ritorni...  È 
! una  donna  pericolosa!... 
i Signora  Caterina.  — Ha  paura? 

Maurizio.  — Sì:  per  me  e per  un’altra  persona... 

Signora  Caterina.  — Ed  allora  vada  pure! 

Maurizio.  — Si  figuri  che  quando  ella  uscì  da  quella  porta,  ho  sen- 
tito intorno  a me  come  il  sofiio  di  un  piccolo  vento  vorticoso... 
Rida  pure!...  Ma  osservi  quella  palma  sulla  tavola,  che  s’agita 
tuttora!  Quella  signora  era  una  donna-demonio! 

Signora  Caterina.  — Se  ne  vada  dunque!  Altrimenti  finirà  col  per- 
dere completamente  la  testa! 

j Maurizio.  — Vorrei  andar  via,  ma  non  lo  posso...  Ci  crede  lei  a un 

j destino,  signora  Caterina? 

j Signora  Caterina.  — No  ; io  credo  soltanto  nel  buon  Dio,  che,  se  lo 
preghiamo  fervidamente,  ci  protegge  dagli  spiriti  malefici  ! 

' Maurizio.  — Dunque  in  ogni  caso  lei  crede  negli  spiriti  del  male!... 
E non  sono  forse  proprio  questi  spiriti,  che  si  sentono  adesso  nel 
vestibolo  ? 

Signora  Caterina.  — Sì  : essi  producono  uno  stridìo,  come  se  un  mer- 
eiaio stracciasse  un  pezzo  di  tela!...  Ora  vada  via!  Esca  per  la 
porta  della  cucina! 

Maurizio  — (si  precipita  verso  la  porta  della  cucina  e s’imbatte  in 
Emilio,  che  stava  per  uscire) . 

- Emilio.  — Le  domando  mille  scuse!  (Yia). 

(Entrano  Adolfo  ed  Enrichetta). 


SCENA  VII. 

Maurizio,  la  signora  Caterina,  Adolfo  ed  Enrichetta. 


Adolfo.  — Tu  qui,  Maurizio?  Buon  giorno!  Come  stai?  Posso  pre- 
sentare al  migliore  ed  al  più  vecchio  mio  amico  ramica  mia? 
(Presentandola)  La  signorina  Enrichetta  Mauclerc...  il  signor  Mau- 
rizio Gerard. 

Maurizio  — (sostenuto).  Sono  ben  lieto  di  fare  la  sua  conoscenza! 

Enrichetta.  — Ci  siamo  già  veduti. 

Adolfo.  — Davvero?  Quando?...  se  è lecita  la  domanda. 

Maurizio.  — Pochi  minuti  fa,  proprio  in  questo  locale! 

Adolfo.  — Ah,  così!...  Ora  però  tu  devi  restare  ancora  (jui:  discor- 
reremo un  po’... 

Maurizio  — (dopo  d’aver  fatto  un  gesto  alla  signora  Caterina).  Sì:  se 
avessi  un  po’  di  tempo  ! 

Adolfo.  — Via!  Non  esageriamo!  Credi  forse  die  rimarremo  (pii  se- 
duti fino  a stasera? 
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Enrichetta.  — Se  i signori  hanno  da  parlare  dei  loro  affari,  non  voglio 
disturbarli...  . 

Maurizio.  — I nostri  affari  sono  così  cattivi,  che  non  ce  ne  occu- 1 
piamo  mai! 

Enrichetta.  — Allora  parliamo  d’altro!  (Si  leva  il  cappellino  e lo  ap- 
pende alla  parete).  Così!  Ed  ora  state  buoni,  altrimenti  non  potrò 
fare  la  conoscenza  dell’ illustre  scrittore! 

Signora  Caterina  — (fa  un  gesto  a Maurizio  senza  che  egli  se  ne 
accorga). 

Adolfo.  — Benissimo,  Enrichetta!  Cerca  dunque  di  accalappiarlo! 

Enrichetta  — (a  Maurizio).  Signor  Maurizio,  lei  possiede  un  eccel- 
lente amico  in  Adolfo  : egli  parla  sempre  di  lei  ed  in  un  modo  così 
lusinghiero  che  più  d’una  volta  mi  sono  vista  posporre  a lei... 

Adolfo.  — Sì;  è vero!  D’altro  canto  Enrichetta,  proprio  per  causa 
tua,  non  mi  ha  mai  lasciato  un  momento  di  pace.  Essa  ha  letto 
tutte  le  tue  opere  e vuol  sempre  sapere  donde  hai  preso  il  sog- 
getto o la  scena  di  questo  o quello  dei  tuoi  libri  : mi  ha  chiesto, 
non  so  quante  volte,  la  descrizione  della  tua  persona;  la  tua  età; 
le  cose  che  piti  ti  piacciono;  in  una  parola:  tu  sei  stato  sempre 
con  me  e con  Enrichetta  e noi  abbiamo  sempre  vissuto  insieme... 
in  tre  ! 

Maurizio.  — Ma,  cara  signorina,  perchè  non  si  è presa  prima  d’ora 
la  briga  di  venir  qui  ad  ammirare  questa  bestia  rara,  davanti  alla 
quale  le  sue  illusioni  sarebbero  svanite  tutte  d’un  tratto? 

Enrichetta.  — Adolfo  non  lo  voleva  ! 

Adolfo  — (rimane  confuso). 

Enrichetta.  — Non  ch’egli  sia  geloso...  no!... 

Maurizio.  — Ma  come  potrebbe  mai  essere  geloso  di  me?  Adolfo  sa 
benissimo  che  il  mio  cuore  è già  impegnato... 

Enrichetta.  — E non  potrebbe  darsi  il  caso  che  egli  dubitasse  della 
costanza  dei  suoi  affètti? 

Maurizio.  — Non  posso  comprendere  questo  dubbio:  tutti  conoscono 
la  costanza  dei  miei  propositi!... 

Adolfo.  — Difatti  io  non  intendevo... 

Enrichetta  — (interrompendolo).  Forse  lei  non  avrà  ancora  sostenuto 
la  prova  del  fuoco... 

Adolfo.  — Oh,  su  ciò  tu  puoi... 

Enrichetta  — (c.  s.)  ...  Ad  ogni  modo,  in  questo  vecchio  mondo  non 
s’è  ancora  mai  visto  un  uomo  fedele  e costante! 

Maurizio.  — Ed  allora  il  mondo  ne  conoscerà  ora  uno! 

Enrichetta.  — Chi? 

Maurizio.  — lo! 

Enrichetta  — (ride). 

Adolfo.  — Questa  tua  asserzione  mi  sembra... 

Enrichetta  — (lo  interrompe  e,  senza  curarsi  dù  Adolfo,  continua  a 
discorrere  con  Alaurizio).  Crede  lei  ch’io  giurerei  sulla  fedeltà  del 
mio  buon  Adolfo  da, qui  a tre  mesi? 

Maurizio.  — Non  ho  nessun  motivo  di  sollevare  delle  eccezioni  sulla 
mancanza  di  fiducia  da  parte  sua;  quanto  alla  fedeltà  di  Adolfo 
ne  sono  garante  io! 

Enrichetta.  — Non  occorre  che  lei  si  assuma  delle  garanzie  per  gli 
altri...  Parlavo,  così,  per  chiacchierare,  per  dire  qualche  cosa... 
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i Ritiro  quello  che  ho  detto...  e lo  faccio  non  già  perchè  io  non 
voglia  sentirmi  più  maliziosa  di  lei,  ma  perchè  così  deve  essere... 

* È nn  mio  difetto  di  vedere  le  cose  soltanto  dal  loro  lato  cattivo  : 

Iè  nn  difetto,  di  cui,  mio  malgado,  non  sono  capace  di  liberarmi. 
Però  se  io  avessi  occasione  di  vivere  per  qualche  tempo  con  lei 
e con  Adolfo,  sono  certa  che  in  loro  compagnia  ridiverrei  buona... 
Perdonami  Adolfo!  {Gli  accarezza  con  la  mano  una  guancia). 
Adolfo.  — È strano!  Le  tue  parole  sono  sempre  improntate  a catti- 
li veria,  mentre  le  tue  azioni  sono  sempre  così  buone!  Quanto  ai 
! tuoi  pensieri...  io  non  ne  so  davvero  nulla! 

) JEnrichetta.  — Ma  chi  sa  leggere  i pensieri  degli  altri? 
ìIMaurizio.  — Sarebbe  un  brutto  affare  se  ruomo  dovesse  essei’e  tenuto 
responsabile  dei  suoi  pensieri  ! 
hEnrighetta.  — Ha  anche  lei  cattivi  pensieri? 

n Maurizio.  — Naturalmente!  In  sogno,  per  esempio,  io  commetto  i più 
! orrendi  delitti... 

t ENRiGHETTA.  — 111  sogno,  SÌ!  Si  figuri  che  io...  No,  no...  mi  vergogno 
a raccontarle... 

b Maurizio.  — Via!  Non  si  faccia  riguardi! 

IIEnrighetta.  — Stanotte  ho  sognato  che  stavo  sezionando  i muscoli 
I del  petto  di  Adolfo...  Devo  premettere  che  sono  scultrice...  ed  in 
i queir  operazione  Adolfo,  sempre  così  cortese,  n on  solo  non  oppose 

\ nessuna  resistenza,  ma  mi  spianò  anche  parecchie  difficoltà  col  cor- 
i redo  delle  sue  cognizioni  anatomiche,  molto  più  profonde  delle  mie  ! 
} Maurizio.  ~ In  quel  sogno...  Adolfo  era  proprio  morto? 
ri  Enrighetta.  — No;  era  vivo. 

f Maurizio.  — Che  orrendo  sogno!...  È durante  quella  vivisezione  non 
^ provò  nessuna  sofferenza? 

: Enrighetta.  — No  : e ciò  tanto  più  mi  meraviglia  in  quanto  che  io 
: sono  molto  sensibile  per  i dolori  altrui...  Non  è vero,  Adolfo? 

f Adolfo.  — E vero  ! Enrichetta  è oltremodo  sensibile. . . fatta  eccezione 
per  le  bestie,  per  le  quali  questa  sua  sensibilità  è sempre  neutra  ! 
Maurizio.  — Io,  invece,  sono  affatto  insensibile  tanto  per  i miei  dolori 
quanto  per  quelli  degli  altri... 

* Adolfo.  — Ora  egli  smentisce  sè  stesso  ! Non  è vero,  signora  Caterina? 
Signora  Caterina.  — Il  signor  Maurizio  coi  suoi  esagerati  sentimenti 
umanitari  è davvero  un  bel  matto  ! Si  figuri  che  un  giorno  voleva 
denunziarmi  alla  Polizia,  perchè  non  avevo  cambiata  f acqua  a 
quei  pesciolini!  Osservi:  non  sembra  come  se  quegli  animali  mi 
stessero  ad  ascoltare?... 

Maurizio.  — Noi,  stando  qui  seduti,  siamo  pronti  a commettere  qua- 
lunque azione,  purché  ci  sia  di  mezzo  l’onore,  la  donna  o il  da- 
naro!... Dunque  lei  è scultrice,  signorina? 

Enrighetta.  — Una  scultrice  alle  prime  armi...  ma  già  capace  di 
modellare  un  busto  - anche  il  suo...  È un  mio  antico  desiderio  di 
fare  il  suo  ritratto... 

Maurizio.  — Mi  faccia  il  piacere  ! Del  resto  il  suo  sogno  può  diventare 
presto  realtà. 

Enrighetta.  — No  : voglio  accingermi  a fare  il  suo  busto  dopo  il  successo 
di  questa  sera,  perchè  appena  stasera  lei  sarà  un  uomo  celebre. 
Maurizio.  — È tanto  sicura  del  mio  successo? 

Enrighetta.  — Sì  ; sta  scritto  sulla  sua  fronte  che  lei  uscirà  vincitore 
dalla  battaglia  di  questa  sera...  Del  resto  anche  lei  deve  provare 
un  eguale  presentimento... 
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Maurizio.  — Perchè  mai...? 

Enrichetta.  — Perchè  io  lo  sento!  Sa...  stamane  ero  indisposta;  ora^ 
invece,  mi  sento  rinvigorita! 

Adolfo  — [incomincia  a rannuvolarsi). 

Maurizio  — (imbarazzato).  Mi  resta  ancora  un  biglietto  per  questa 
sera...  Adolfo,  lo  metto  a tua  disposizione. 

Adolfo.  — Grazie,  amico  mio!  lo  lo  cedo  ad  Enrichetta. 

Enrichetta.  — È ammissibile  una  cessione...? 

Adolfo.  — E ]ierchè  no?  Sai  bene  che  io  non  vado  mai  a teatro  per 
il  semplice  motivo  che  non  posso  sopportare  il  caldo. 

Enrichetta.  — Spero  almeno  che  verrai  a prendermi  alla  fine  dello 
spettacolo  ! 

Adolfo.  — Se  ci  tieni  tanto,  verrò!  Però  Maurizio,  finita  la  rappre- 
sentazione, verrà  qui...  Ora,  io  contavo  di  aspettarlo  con  gli  amici... 

Enrichetta.  — Tu  puoi  ben  darti  la  briga  di  venire  a prendermi...  ti 
prego,  ti  supplico...  Se  non  vuoi  attendere  alla  porta  del  teatro, 
aspettaci  dAV Auherge  des  Adrets...  Acconsenti? 

Adolfo.  — Aspetta  un  po’  ! Tu  hai  sempre  a tua  disposizione  un  tale 
subisso  di  domande  da  non  concedere  a chi  ti  sta  ascoltando  nem- 
meno il  tempo  di  riflettere. 

Maurizio.  — E ci  vuole  tanta  riflessione  per  deciderti  di  andare  a pren- 
dere la  tua  signora  ? 

Adolfo.  — Parli  così  perchè  non  sai  quali  conseguenze  possano  de- 
rivare da  certi  atti,  che  in  apparenza  sembrano  molto  indifferenti. 
Io,  invece,  conosco  troppo  bene  le  cose! 

Enrichetta.  — Szt  ! Szt  ! Szt  ! Non  voglio  nuvole  in  questa  giornata  di  sole  ! 
Venga  o non  venga  il  signor  Adolfo,  noi  ci  troveremo  in  tutti  i casi. 

Adolfo  — (s’alza).  Ora  devo  andarmene...  m’attende  una  modella... 
Addio,  Maurizio  ! E buona  fortuna  ! Domani  ti  troverai  in  un  mondo 
ben  diverso!...  Addio,  Enrichetta! 

Enrichetta.  — Vuoi  proprio  andare? 

Adolfo.  — Lo  devo  ! 

Maurizio.  — Addio  ! Arrivederci  ! 

Adolfo  — (saluta  la  signora  Caterina  ed  esce). 


SCENA  Vili. 

Maurizio,  Enrichetta  e la  signora  Caterina. 

Enrichetta.  — Pensi  ! Era  scritto  che  noi  dovevamo  incontrarci. 

Maurizio.  — Trova  tanto  strano  il  nostro  incontro? 

Enrichetta.  — Lo  trovo  strano,  se  penso  che  Adolfo  fece  tutti  gli  sforzi 
possibili  per  evitarlo  ! 

Maurizio.  — Li  ha  fatti  proprio? 

Enrichetta.  — Se  lo  ha  compreso  anche  lei! 

Maurizio.  — Sì:  l’ho  compreso!  Ma  perchè  mi  dice  queste  cose? 

Enrichetta.  — Perchè  lo  devo! 

Maurizio.  — Non  voglio  nasconderle  che  da  principio  avevo  V inten- 
zione di  uscire  per  la  porta  della  cucina  per  evitare  un  incontro  con 
lei  : ne  fui  però  impedito  da  un  avventore,  che  mi  chiuse  la  porta. 

Enrichetta.  — E perchè  mi  racconta  ora  di  queste  cose? 

Maurizio.  — Non  so! 
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lliGNORA  Caterina  — {rovescia  alcuni  bicchieri  eduilcune  fiasche). 
t Iaurizio.  — Stia  pur  tranquilla,  signora  Caterina;  non  c’è  nessun 
r * pericolo  ! 

} Inrighetta.  — Dovrebbe  essere  quello  un  segnale  d’allarme  od  un 
ì avvertimento? 

i Iaurizio.  — Probabilmente  e l’uno  e l’altro! 

r lInrighetta.  — Sono  forse  una  locomotiva,  che  abbisogna  di  cantonieri  !... 
CIaurizio.  — E di  scambi  di  rotaie!...  Questi  sono  i più  pericolosi! 
^xNRiGHETTA.  — Come  può  csscre  COSÌ  Catti vo? 

« Pignora  Caterina.  — Il  signor  Maurizio  non  è cattivo  : finora  egli  è 
stato  sempre  molto  gentile  con  i suoi  amici  e con  tutte  le  per- 
sone, che  si  sono  trovate  in  qualche  rapporto  con  lui... 
j.VlAURizio.  — Szt!  Szt! 

■ferncHETTA  — {a  Maurizio).  Mi  pare  che  la  vecchia  sia  un  po’  insolente... 
Maurizio.  — Se  vuole,  possiamo  andare  insieme  sul  boulevard. 
IEnrighetta.  — Volentieri!  Qui  mi  trovo  a disagio...  sento  già  le  unghie 
I dell’odio,  che  incominciano  a punzecchiarmi...  {Esce). 


! SCENxl  [X. 

Maurizio  e la  signora  Caterina. 

Maurizio  — {mentre  sta  per  seguire  Enrichetta).  Arrivederci,  signora 
Caterina  ! 

Signorìa  Caterina.  — Un  momento,  signor  Maurizio  ! Mi  permette  una 
sola  parola? 

Maurizio  — {si  ferma  contro  voglia).  Che  c’è? 

Signora  Caterina.  — Non  vada  con  quella  signora! 

Maurizio.  — Come? 

Signora  Caterina.  — Non  vada  con  quella  signora,  le  ripeto  ! 
Maurizio.  — Non  abbia  paura!  Quella  non  è una  donna  che  fa  per  me... 

però  m’interessa...  od  appena... 

Signora  Cx\terina.  — Non  abbia  tanta  fiducia  in  sè! 

Maurizio.  — Eppure  mi  fido  di  me  stesso!  Arrivederci  ! {Esce). 


SIPAEIO. 
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V 


ATTO  SECONDO. 


TJAnherge  des  Adrets  - mi  caffè  nello  stile  teatrale  del  secolo  decimosettimo.  , 
Tavoli,  poltrone  e divani  negli  angoli  e nei  corridoi;  sulle  pareti  trofei  d’armi;  i , 
sili  tavoli  caraffe,  bicchieri,  ecc.  ; 


SCENA  I. 

Maurizio  ed  Enrighetta. 


(Maurizio  in  frack  ed  Enrighetta  in  ahito  da  teatro  sono  seduti,  ; 
l’imo  di  fronte  all’altro,  ad.  nn  tavolo  con  snvvi  una  bottiglia  di  cham- 
pagne m (/Miccio  e tre  calici:  alV estremità  del  tavolo,  verso  il  fondo 
della  scena,  una  poltrona  ed  un  calice  vuoto  sembrano  attendere  ^^na 
ter:2a  persona). 

Maurizio  — (deponendo  il  suo  orologio  sulla  tavola).  Se  Adolfo  non  ' 
sarà  qui  fra  cinque  minuti,  non  verrà  più...  Intanto  brindiamo  con  | 
la  sua  ombrai  (Aha  il  bicchiere  verso  il  posto  non  ancora  occupato).  I 
Enrighetta  — (imitando  il  gesto  di  Maurizio).  Evviva  Adolfo!  | 

Maurizio.  — Egli  non  verrà! 

Enrighetta.  — Egli  verrà  I 
Maurizio.  — Io  dico  di  no! 

Enrighetta.  — Ed  io  dico  di  sì  ! 

Maurizio.  — Che  giorno!  che  serata  memorabile!  Stento  ancora  a 
credere  che  sia  incominciata  una  nuova  vita  per  me!  Il  direttore 
del  teatro  mi  ha  assicurato  che  il  dramma  mi  frutterà  per  lo  meno 
centomila  franchi...  Di  questa  somma  impiegherò  ventimila  franchi 
per  r acquisto  di  una  villa  nei  dintorni  di  Parigi,  cosicché  mi  re- 
steranno ancora  a disposizione  ottantamila  franchi!  Questo  cam- 
biamento lo  potrò  comprendere  appena  domani,  perchè  oggi  sono 
stanco,  molto  stanco.  (S’abbandona  sulla  poltrona).  È stata  mai  fe- 
lice in  vita  sua? 

Enrighetta.  — Mai!...  Quale  è il  sentimento,  che  si  prova  quando  s’ è 
felici  ? 

Maurizio.  — Non  so  davvero  cosa  risponderle!  Non  glielo  posso  dire... 
Io,  in  questo  momento  di  felicità,  penso  alla  rabbia  dei  miei  ne- 
mici... Questo  è un  pensiero  ripugnante,  lo  so...  ma  è così! 
Enrigheita.  — Dunque  la  felicità  consiste  nel  pensare  ai  nemici? 
Maurizio.  — I vincitori,  per  farsi  un’idea  dei  loro  trionfi,  sogliono 
contare  il  numero  dei  nemici  morti  o caduti. 

Enrighetta.  — È cosi  avido  di  sangue  lei? 

Maurizio.  — No:  però  quando  ci  si  è sentito  per  lunghi  anni  lacerare 
il  petto  dagli  artigli  degli  avversari,  è dolce  il  poter  abbattere  i 
proprii  nemici  e il  respirare  a pieni  polmoni! 

Enrighetta.  — Non  le  pare  strano  di  trovarsi  qui  in  compagnia  di 
una  ragazza  sconosciuta,  insignificante,  in  una  serata  come  questa, 
nella  quale  lei  dovrebbe  sentire  il  bisogno  di  mostrarsi  alla  folla 
come  un  trionfatore,  sui  boulevards,  nei  grandi  restaurants  ? . . . 
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ìMaurizio.  — Le  confesso  che  ciò  mi  sembra  un  po’  strano;  però  io 
j mi  trovo  benissimo  anche  qui  e la  sua  compagnia  mi  basta. 
IEnrichetta.  — Non  si  sente  allegro? 

i Maurizio.  — No:  mi  sento  piuttosto  triste...  avrei  voglia  di  pian- 
gere un  po’... 

Enrichetta.  — Non  posso  comprendere  la  sua  tristezza! 

Maurizio.  — Questa  è appunto  la  felicità  : conoscere  la  propria  nullità 
e stare  aspettando  l’ infelicità  ! 
j Enrichetta.  — Che  tristezza!  Ma  che  cosale  manca? 

! Maurizio.  — Quello,  che  soltanto  può  dare  valore  alla  vita... 
i Enrichetta.  — Dunque  lei  non  ama  più  quella  donna? 
j Maurizio.  — No;  non  l’amo  nel  modo,  col  quale  io  intendo  l’ amore! 
j Crede  lei  che  ella  abbia  voluto  leggere  o veder  rap])resentato  il 
mio  dramma?  Ahimè!  Essa  è così  buona,  così  pronta  al  sacrifizio, 
ha  così  teneri  sentimenti  !...  ma  il  venire  questa  notte  con  me  ella 
avrebbe  considerato  un  peccato  ! Lina  volta  la  invitai  a bere  un  bic- 
chiere di  champagne:  ebbene,  invece  di  mostrarsi  contenta,  ella 
afferrò  subito  la  lista  dei  vini  e divorò  con  gli  occhi  la  rubrica  dei 
prezzi.  E quando  ebbe  trovato  il  prezzo  della  bottiglia,  che  avevo 
ordinata,  si  mise  a piangere  ! E pianse  perchè  Marion  aveva  bisogno 
di  nuove  calze!  Se  vogliamo,  tutto  questo  è molto  bello  e com- 
movente, ma  non  mi  può  procurare  nessun  godimento  ! Ed  io  voglio 
godere  prima  di  morire  ! Fino  ad  oggi  non  ho  vissuto  che  di  pri- 
vazioni... ora,  però,  ora  incomincia  anche  per  me  la  vita  ! {Un  oro- 
logio suona  la  mezzanotte).  Ora  incomincia  ]ier  me  un  nuovo  giorno, 
una  nuova  èra. 

Enrichetta.  — Adolfo  non  viene! 

Maurizio.  — No:  ormai  egli  non  verrà  più,  e adesso  è troppo  tardi 
per  andare  alla  latteria  della  signora  Caterina. 

Enrichetta.  — Si  ricordi  che  lei  è aspettato  ! 

Maurizio.  — M’aspettino  pure  ! Mi  s’è  strappato  la  promessa  di  andare 
stasera  in  quel  locale...  io  la  ritiro...  Vuole  lei  che  ci  vada? 
Enrichetta.  — No;  nemmen  per  sogno! 

Maurizio.  — È disposta  a tenermi  compagnia! 

Enrichetta.  — Volentieri  ! Purché  lei  si  accontenli  della  mia  povera 
compagnia  ! 

Maurizio.  — La  prego!...  Deve  sapere  che  la  corona  del  vincitore  non 
ha  nessun  valore,  se  non  si  può  deporla  ai  piedi  di  una  donna; 
nessuna  cosa  ha  valore,  se  non  c’entra  la  donna... 

Enrichetta.  — Può  stare  senza  una  donna  lei? 

Maurizio.  — Che  domanda! 

Enrichetta.  — Non  sa  che  un  uomo  diventa  irresistibile  nel  momento 
del  suo  trionfo  e della  sua  celebrità? 

Maurizio.  — Non  lo  so,  perchè  finora  non  ho  provato  nè  Fimo  nè 
l’altra. 

Enrichetta.  — Lei  è un  uomo  molto  strano  : in  questo  momento,  in 
cui  Maurizio  Gerard  è l’uomo  più  invidiato  di  Parigi,  egli  resta 
seduto  qui  e gli  rimorde  la  coscienza  per  aver  rifiutato  una  tazza 
di  cicoria  dalla  vecchia  padrona  della  latteria!... 

Maurizio.  — Sì  : in  questo  momento  la  mia  coscienza  si  fa  sentire  col 
suo  sdegno,  col  suo  sentimento  offeso  e col  suo  giusfificato  mal- 
contento! I miei  compagni  di  sventura  avevano  un  diritto  di  pre- 
tendere per  questa  seia  la  mia  presenza  alla  latteria;  la  buona 

32  Voi.  CI,  Serie  IV  - 1°  ottobre  1902. 


498 


EBBREZZA 


signora  Caterina  aveva  il  primo  diritto  sul  mio  successo,  che 
avrebbe  potuto  far  sorgere  un  barlume  di  speranza  in  tutti  quei 
poveri  disgraziati,  i quali  non  hanno  ancora  provato  che  cosa  sia  la 
felicità...  Ed  io  li  ho  ingannati  con  Tabusare  della  buona  opinione^ 
che  avevano  di  me.  Mi  pare  già  di  sentirli  giurare:  « Maurizio 
sarà  qui  a momenti;  egli  è un  buon  camerata,  che  non  ci  di- 
sprezza; egli  manterrà  la  sua  parola!  » E così  io  li  ho  resi  sper- 
giuri ! {Durante  queste  parole,  si  ode  suonare,  nella  sala  attigua, 
il  finale  della  Sonata  in  re  minore  di  Beethoven  {Op.  31,  n.  2):  T Al- 
legretto dapprima  piano,  poi  sempre  pi h forte,  appassionato,  agitato 
ed  alla  fine  selvaggio).  Chi  suona  a quest’ora  così  tarda? 

Enrichetta.  — Sarà  qualche  uccello  notturno  come  noi...  Ma  ora  mi 
ascolti  ! I suoi  ragionamenti  non  sono  giusti  ! Se  ben  si  ricorda, 
Adolfo  ci  aveva  promesso  di  venirci  a prendere;  noi  l’ abbiamo 
atteso;  egli,  invece,  non  ha  mantenuto  la  sua  promessa  ! Lei  non 
ha  dunque  nessuna  colpa... 

Maurizio.  — Me  lo  ripeta  ! Quando  lei  mi  parla,  io  le  credo  sempre, 
ma  quando  la  sua  bocca  tace  mi  assalgono  di  nuovo  i rimorsi... 
Che  cosa  ha  in  quell’ involto? 

Enrichetta.  — Una  piccola  corona  d’alloro,  che  io  volevo  mandarle 
sul  palcoscenico,  ma  che  non  ebbi  occasione  di  farle  pervenire.  i 
Mi  permetta  che  gliela  offra  adesso  : la  corona  raffredderà  il  calore 
delle  sue  tempie.  (S'alza,  gli  mette  la  corona  sulla  testa;  poi  lo  bacia 
in  fronte).  Salve,  o vincitore! 

Maurizio.  — No;  no!  La  prego! 

Enrichetta  — (s' inginocchia  ai  piedi  di  Maurizio).  Salve,  o re! 

Maurizio  — (s'alza).  No;  s’alzi,  la  prego!  Ho  paura! 

Enrichetta.  — 0 uomo  pusillanime  e timido,  che  hai  paura  persino 
della  felicità!  Chi  ti  ha  sradicato  il  sentimento  del  tuo  valore  e 
t’  ha  ridotto  a pigmeo  ? 

Maurizio.  — Pigmeo?  Hai  ragione!  Io  non  lavoro  come  il  gigante 
delle  nubi  con  tuoni  e con  fulmini  ; io  martello  la  mia  spada  nel 
silenzio  delle  viscere  dei  monti  ! Credi  forse  che  la  tua  corona 
m’abbia  fatto  delirare?  No:  io  la  ritengo  troppo  meschina,  perchè 
è troppo  poca  cosa  per  me  ! Credi  tu  che  io  abbia  paura  del  fan- 
tasma, che  sta  seduto  in  quell’angolo  e che  mi  sorveglia  col  verde 
occhio  della  gelosia,  e che  vigila  i miei  sentimenti,  della  di  cui 
forza  tu  non  hai  neppure  la  più  lontana  idea?...  Scostati,  o fan- 
tasma! (Getta  a terra  il  terzo  calice  rimasto  vuoto).  Allontanati, 
o intruso,  che  con  la  tua  assenza  hai  perduto  i tuoi  diritti,  am- 
messo che  tu  ne  abbia  mai  avuto  qualcuno  ! Ti  sei  tenuto  lon- 
tano dal  campo  di  battaglia,  perchè  ti  sentivi  già  sconfitto!  E 
coni’ è vero  che  io  stritolo  questo  bicchiere,  così  infrangerò  la  tua 
immagine,  collocata  in  un  tempietto,  che  non  deve  essere  più  il  tuo  ! 

Enrichetta.  — Si:  così  deve  essere!  Bravo  il  mio  eroe! 

Maurizio.  — 0 Astarte,  ora  io  ho  sacrificato  sul  tuo  altare  il  mio  mi- 
gliore camerata,  il  mio  più  fedele  amico  ! Ne  sei  contenta? 

Enrichetta.  — Astarte...  che  bel  nome!  Mi  piace  tanto  che  lo  man- 
tengo!... Maurizio,  tu  devi  amarmi! 

Maurizio.  — È naturale!...  0 donna,  apportatrice  di  sventura,  che  sai 
suscitare  il  coraggio  negli  uomini  e far  tumultuare  il  sangue, 
donde  sei  tu  venuta  e dove  vuoi  ora  condurmi?  Io  t’amavo  ancor 
prima  d’averti  veduta:  quando  mi  si  parlava  di  te,  io  rabbrivi- 
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divo,  ed  allorché  ieri  sera  ti  vidi  entrare  nella  latteria,  il  tuo  spirito 
volò  nel  mio;  e quando  tu  uscisti,  io, ti  trattenni  fra  le  mie  braccia. 
Volevo  sfuggirti,  ma  qualcuno  me  lo  impedì;  entrambi  fummo 
trascinati,  questa  sera,  come  la  selvaggina  nella  rete  del  cacciatore. 
Chi  è la  causa  di  tutto  ciò?  11  tuo  amico,  che  ci  servì  da  mezzano  ! 

Enrichetta.  — Colpevole  od  innocente?!  Che  cosa  ha  da  far  ciò  in 
questa  faccenda?...  Adolfo  ha  la  colpa  di  non  averci  procurato 
prima  d’oggi  il  nostro  incontro;  egli  ha  commesso  il  delitto  di 
averci  rubato  due  settimane  di  vita  e di  beatitudine  senza  che 
egli  ne  avesse  alcun  diritto:  io  sono  gelosa  di  lui  per  causa  tua... 
io  l’odio  perchè  egli  ha  ingannato  te  e la  tua  amante...  io  vorrei 
cancellarlo  col  pensiero  dal  numero  dei  vivi  e dal  passato...  vorrei 
fare  in  modo  come  s’egli  non  fosse  mai  venuto  al  mondo  ! 

Maurizio.  — Sta  bene:  noi  lo  seppelliremo  sotto  i nostri  ricordi,  ne 
avvolgeremo  il  corpo  con  gli  sterpi  di  una  foresta  selvaggia  e co- 
priremo il  suo  sepolcro  di  ciottoli,  affinchè  egli  non  possa  mai  più 
uscirne  fuori!  {Alza  il  calice).  1 nostri  destini  sono  uniti  da  un 
suggello.  Miseri  noi!  Che  cosa  ci  accadrà  mai  ora? 

Enrichetta.  — Ora  incomincia  una  nuova  èra!...  Che  cosa  hai  in  quel- 
l’involto? 

Maurizio.  — Non  mi  ricordo  più  ! 

Enrichetta  — {apre  l’involto  e ne  estrae  una  cravatta  ed  un  paio  di 
guanti).  Che  brutta  cravatta!  Non  può  costare  più  di  cinquanta 
centesimi  ! 

Maurizio  — {strappandole  di  mano  gli  oggetti).  Non  toccare  quelle  cose  I 

Enrichetta.  — Dunque  è stata  lei,  che  te  le  ha  date? 

Maurizio.  — Sì:  proprio  lei! 

Enrichetta.  — Dammele  ! 

Maurizio.  — No!  Colei  è migliore  di  noi,  di  tutti  gli  altri! 

Enrichetta.  — Non  lo  credo!  Ella  è soltanto  più  spilorcia  e più  sciocca! 
Caro  mio,  una  donna,  che  piange  allo  sturare  una  bottiglia  di 
champagne... 

Maurizio.  — ...quando  la  sua  bambina  non  ha  calze,  è una  buona 
creatura  ! 

Enrichetta.  — Cittadino!  Tu  non  diverrai  mai  un  artista!  lo  sì 
sono  artista,  e modellerò  il  tuo  busto,  che  invece  di  cingere  con 
una  corona  d’alloro,  coprirò  col  berretto  del  bottegaio!...  Ella  si 
chiama  Jeanne?... 

Maurizio.  — Sì:  come  lo  sai? 

Enrichetta.  — Tutte  le  massaie  si  chiamano  così  ! 

Maurizio.  — Enrichetta  ! 

Enrichetta  — {prende  la  cravatta  ed  i guanti  e li  getta  nel  caminetto). 

Maurizio  — {fiacco).  Astarte!  Tu  esigi  ora  da  me  il  sacrifizio  di  una 
donna  ! Ebbene,  l’avrai  ! Se  però  tu  pretendi  anctie  quello  di  una 
innocente  bambina...  puoi  andar  via  subito! 

Enrichetta.  — Sai  tu  dirmi  quale  sia  il  legame,  che  ti  unisce  a me? 

Maurizio.  — Se  lo  conoscessi,  lo  spezzerei!  Credo  che  quel  vincolo 
sia  formato  dalle  tue  cattive  (pialità,  che  a me  mancano  affatto, 
e dalla  tua  malignità,  che  mi  sedusse  col  fascino  iiresistibile  delle 
cose  nuove... 

Enrichetta.  — Non  hai  tu  mai  comiuesso  un  (h'Iilto? 

Maurizio.  — No;  od  almeno  nessun  vero  delitto!  lii  ne  hai  com- 
messo qualcuno? 
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Enrighetta.  — Sì  ! 

Maurizio.  — Quale? 

Enrighetta.  — Un  delitto,  più  grande  di  una  buona  azione,  poiché 
le  buone  azioni  ci  rendono  eguali  agli  altri;  e più  grande  di  un 
eroismo,  poiché  cpiesto  ci  pone  al  di  sopra  del  liv^ello  comune  e 
viene  ricompensato!  Il  mio  delitto  mi  ha  relegato  fuori  della  so- 
cietà umana  e m’ha  cacciato  nell’ altra  parte  della  vita.  Da  quel 
momento,  io  non  vivo  che  una  vita  a metà,  una  vita  di  sogni,  ed 
è perciò  che  la  realtà  non  riesce  mai  a mettermi  le  mani  indosso. 

Maurizio.  — Quale  è il  tuo  delitto? 

Enrighetta.  — Non  voglio  palesartelo,  perché  ti  incuterebbe  di  nuovo 
terrore  ! 

Maurizio.  — E non  potrebbe  venir  scoperto? 

Enrighetta.  — Mai  ! Ciò  non  toglie,  che  qualche  volta  non  mi  appa- 
riscano le  cinque  travi  della  piazza  della  Roquette,  sulle  quali 
viene  eretta  la  ghigliottina,  ed  è per  questa  ragione  che  io  non 
oso  mai  prendere  in  mano  un  mazzo  di  carte  da  giuoco,  perché 
potrebbe  capitarmi  il  cinque  di  quadri... 

Maurizio.  — Così  grave  è il  tuo  delitto?... 

Enrighetta.  — Sì  ! 

Maurizio.  — Tutto  ciò  è orribile,  ina  nello  stesso  tempo  interessante! 
Non  ti  assalgono  mai  i rimorsi  della  coscienza? 

Enrighetta.  — Mai!...  Ti  sarei  molto  grata  se  cambiassimo  discorso... 

Maurizio.  — Vuoi  che  parliamo  d’amore? 

Enrighetta.  — Di  questo  non  si  parla  che  quando  è finito  ! 

Maurizio.  — Hai  tu  amato  Adolfo? 

Enrighetta.  — Non  lo  so!  La  bontà  della  sua  natura  mi  affascinò 
come  il  dolce  ricordo  di  una  giovinezza  svanita.  Però  nella  sua 
persona  il  mio  occhio  notò  subito  una  quantità  di  difetti,  sicché 
mi  ci  volle  molto  tempo  per  cancellare,  modificare,  aggiungere  e 
togliere  per  fare  di  lui  una  passabile  figura  di  uomo.  Quando 
Adolfo  parlava  comprendevo  che  ciò  che  egli  mi  diceva  l’aveva 
appreso  da  te,  ma  capivo  che  di  spesso  egli  aveva  frainteso  o ma- 
lamente interpretato  le  tue  parole.  Pensa  quanto  penosa  dovesse 
apparirmi  la  copia  del  tuo  originale,  che  così  facilmente  avrei  po- 
tuto vedere!...  Ed  è per  questo  ch’egli  temeva  sempre  che  noi  c’in- 
contrassimo... e adesso  che  il  nostro  incontro  è avvenuto,  egli  ha 
subito  compreso  che  la  è finita  per  lui  ! 

Maurczio.  — Povero  Adolfo! 

Enrighetta.  — Lo  compiango  anch’io,  perchè  so  quanto  grandi  sieno 
le  sue  sofferenze  !... 

Maurizio.  — Silenzio!  Viene  qualcuno! 

Enrighetta.  — Se  fosse  lui? 

Maurizio.  — Ciò  sarebbe  insopportabile! 

Enrighetta.  — Non  è lui;  ma  supponiamo  che  Adolfo  fosse  realmente 
venuto...  come  credi  che  si  sarebbe  delineata  la  scena? 

Maurizio.  — Dapprima  egli  sarebbe  montato  sulle  furie  con  te  per 
avere  scambiato  il  caffè  e per  non  aver  trovato  noi  due  nel  luogo 
indicato...  ma  poi  la  sua  collera  si  sarebbe  trasformata  in  gioia, 
vedendoci  insieme  e pensando  che  noi  non  l’avevamo  menato 
per  il  naso  ! E nella  gioia  d’aver  riconosciuto  il  proprio  torto 
per  avere  così  ingiustamente  sospettato  di  noi,  egli  ci  amerebbe 
entrambi  e sarebbe  lieto  di  notare  che  noi  due  siamo  diventati 


EBBREZZA 


501 


COSÌ  buoni  amici.  Poi  egli  ci  avrebbe  tenuto  un  discorso  per  de- 
scriverci il  sogno  da  lui  lungamente  vagheggiato  : che  il  nostro 
triumvirato,  così  composto,  dovesse  mostrare  al  mondo  il  grande 
esempio  di  una  vera  amicizia  disinteressata...  Ed  egli  mi  avrebbe 
detto  : « Maurizio  ! Io  ho  piena  fiducia  in  te,  in  primo  luogo  perchè 
mi  sei  amico,  e poi  perchè  i tuoi  affetti  ti  legano  ad  un’altra  per- 
sona ! » 

Enrichetta.  — Bravo!  Si  capisce  che  ti  sei  già  trovato  altre  volte  in 
una  situazione  consimile,  dal  momento  che  sei  così  pronto  a farne 
la  descrizione  ! Ma  non  sai  tu  che  Adolfo  è uno  di  quegli  uomini, 
che  non  possono  mai  provare  un  divertimento  in  compagnia  del- 
l’amante, se  non  è loro  vicino  qualche  amico? 

Maurizio.  — Dunque  io  fui  invitato  a venire  con  voi  per  far  passare 
il  tempo  a te?...  Silenzio!  C’è  qualcuno,  che  viene!...  È lui! 

Enrichetta.  — No  : sappi  che  ora  è giunta  l’ora  degli  spettri,  in  cui 
si  odono  e si  vedono  molte  cose...  Vegliare  di  notte,  quando  in- 
vece si  dovrebbe  dormire,  ha  per  me  lo  stesso  fascino  di  un  de- 
litto : si  è al  di  sopra  e all’ infuori  delle  leggi  della  natura... 

Maurizio.  — Però  le  pene  sono  ben  terribili...  una  delle  due:  o gelo 
o rabbrividisco  ! 

Enrichetta  — {si  leva  la  pelliccia  e la  mettesti  Maurizio).  A te:  ti  ri- 
scalderà ! 

Maurizio.  — Ah,  come  si  sta  bene!  Mi  pare  come  se  mi  trovassi  sotto 
la  tua  pelle;  mi  sembra  come  se  il  mio  corpo,  liquefatto  dalla 
veglia,  fosse  stato  versato  nella  tua  forma!  In  questo  momento 
sento  che  esso  assume  non  solo  un  nuovo  aspetto,  mxa  anche  una 
nuova  anima,  nuovi  pensieri...  e qui  dove  il  tuo  petto  ha  segnato 
un  solco,  incomincia  ora  a sollevarsi...  {Durante  tutta  cpiesta  scena 
il  pianista  ha  continuato  ad  eseguire  nella  camera  attigua  la  So- 
nata di  Beethoven,  talvolta  pianissimo,  talvolta  fortissimo,  talvolta 
interrompendosi. . . e facendo  risaltare  specialmente  le  battute  96-107 
del  Finale).  Che  maledizione  il  sentir  suonare  di  notte  questo 
pianoforte!  Mi  mette  la  febbre  indosso!...  Vuoi  che  andiamo  a co- 
lazione nel  Padiglione  del  Bois  de  Boulogne,  per  assistere  al  sor- 
gere del  sole  sui  laghi? 

Enrichetta.  — Andiamo  ! 

Maurizio.  — Ma  prima  bisogna  che  mandi  qualcuno  a casa  mia  a 
prendere  i giornali  e le  lettere,  che  mi  arrivano  alla  mattina  perchè 
me  li  porti  al  Padiglione.  Ascoltami,  Enrichetta  ! Abbiamo  da  in- 
vitare anche  Adolfo? 

Enrichetta.  — È un’  idea  balzana!...  Invitiamolo  pure!  Anche  un 
asino  può  venir  attaccato  al  carro  del  trionfo  ! Invitiamolo  pure  ! 
{S'alzano). 

Maurizio  — {si  leva  la  pelliccia).  Chiamo  il  cameriere? 

Enrichetta.  — Aspetta  un  istante!  {Si  getta  fra  le  braccia  di  Maurizio). 
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SCENA  li. 

Maurizio,  Enrichetta,  un  cameriere. 

Splendido  e vasto  salotto  nel  Restaurant  del  Bois  de  Bonlogne:  tappeti,  spec- 
chi, chaises-longiies,  divani,  ecc.  Nel  fondo  porte  con  vetriate  e finestre,  che 
prospettano  sni  laghi.  Snl  proscenio  una  tavola  con  dne  candelabri  accesi,  con 
bicchieri  di  varie  forme,  caraffe,  trionfi  di  fiori,  canestri  di  frutta  e di  ostriche,  ecc. 
A destra  un  tavolo  con  giornali  e telegrammi. 

(Maurizio  ed  Enrichetta  sono  seduti  al  tavolo  di  destra.  Il  sole  sta 
per  spuntare). 

Maurizio.  — Ormai  non  c’  è più  alcun  dubbio  : tutti  i giornali  sono 
concordi  nel  rilevare  il  trionfo  del  mio  dramma  e tutti  questi  di- 
spacci sono  pieni  di  congratulazioni  per  il  mio  successo  ! Una 
nuova  vita  incomincia  ora  per  me  : sotto  gli  auspici  di  questa  notte 
il  mio  destino  si  è unito  al  tuo,  poiché  tu  sola  hai  condiviso  con 
me  le  mie  speranze  ed  il  mio  trionfo.  Le  tue  mani  m’hanno  cinto 
il  capo  d’alloro  ed  io  credo  che  a te  sola  devo  tutto  quello  che 
ho  ottenuto  ! 

Enrichetta.  — Che  notte  meravigliosa  ! Era  sogno  o realtà? 

Maurizio  — (si  alza).  E dopo  una  tal  notte  che  incantevole  mattino!  A 
me  pare  che  questo  sia  il  primo  giorno  del  mondo,  illuminato  dal 
sole  nascente,  e che  la  terra  sia  stata  creata  proprio  in  questo  mo- 
mento... Là  fuori  s’estendono  i giardini  dell’Eden,  avvolti  nel  roseo 
folgorio  deH’aurora;  e qui  dentro  palpitano  il  primo  uomo  e la 
prima  donna...  lo  mi  sento  così  beato  che  vorrei  piangere  al  pen- 
siero che  tutta l’ii inanità  non  può  essere  felice  come  me!...  Ascolta, 
quel  lontano  mormorio,  come  di  onde  che  s’infrangono  sopra  una 
scogliera  o come  d’un  vento,  che  sospira  nella  foresta!  Sai  tu  che 
cosa  sia  quel  vocìo?  Sono  tutte  le  migliaia  di  bocche,  che  pro- 
nunziano a Parigi  il  mio  nome!  Vedi  tu  quelle  colonne  di  fumo, 
che  s’innalzano  verso  il  cielo,  a migliaia,  a diecine  di  migliaia? 
Sono  i miei  altari  di  fuoco;  e se  non  è così,  così  deve  essere,  perchè 

10  lo  voglio  ! Tutti  gli  apparati  telegrafici  d’ Europa  propagano  in 
questo  momento  il  mio  nome;  i treni-lampo  portano  i giornali  nel- 
r estremo  Oriente  - nella  culla  del  sole  - ed  i piroscafi  transatlantici 

11  recano  nel  lontano  Occidente!...  La  terra  è mia  ed  è per  questo 
motivo  che  è bella!  Io  vorrei  ora  avere  un  paio  di  ali  per  en- 
trambi: così  potremmo  innalzarci  negli  spazi  aerei  e volare  lon- 
tano... lontano,  prima  che  la  mia  felicità  si  fosse  insozzata  e 
prima  che  l’invidia  m’ahhia  svegliato  dal  mio  sogno...  poiché,  pro- 
babilmente, tutto  ciò  non  è che  un  sogno  ! 

Enrichetta  — (afferrandogli  la  mano).  La  stretta  di  questa  mano  è 
una  prova  che  non  sogni  ! 

Maurizio.  — Non  è un  sogno...  ma  ne  è stato  uno!  Sai?  quando  da  ra- 
gazzo attraversavo  questo  bosco  e guardavo  questo  Padiglione,  mi 
pareva  che  esso  fosse  un  castello  da  leggenda;  e mi  figuravo  che 
la  maggior  felicità  dovesse  consistere  nel  trovarsi  in  questa  stanza 
dai  pesanti  cortinaggi  ! Essere  in  questo  salotto,  insieme  alla  donna 
del  mio  cuore,  e vedere  il  sorgere  del  sole  coi  candelabri  ancora 
accesi  - ecco  il  sogno  supremo  della  mia  giovinezza  ! Ora  quel  sogno 
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è diventato  realtà  ; nessun  altro  desiderio  mi  resta  più  in  questa 
j vita!...  Vuoi  tu  ora  morire  con  me? 

jENRiCHETTA.  — No,  o folle;  ora  voglio  incominciare  a vivere! 
Maurizio.  — Vivere?  Vivere  è soffrire!...  Ma  ora  s’affaccia  la  realtà: 

10  sento  i passi  di  Adolfo  sulla  scala  ; egli  freme  di  inquietudine; 

11  suo  cuore  trepida  per  paura  di  aver  perduto  il  più  caro  dei 
suoi  beni!  Fa’  di  volere  che  Adolfo  si  trovi  qui  e fra  un  minuto 
lo  vedrai  in  mezzo  a questo  salotto  ! 

Enrichetta  — {inquieta).  Che  stupida  idea  di  averlo  fatto  chiamare 
qui  ! Oh  quanto  ne  sono  pentita  già  a quest’ora!...  Del  resto  sono 
curiosa  di  vedere  se  l’analisi  che  hai  fatto  sul  suo  stato  d’animo 

I sia  giusta. 

[Maurizio.  — È così  facile  d’ingannarsi  nel  giudicare  i sentimenti  degli 
uomini  ! 

II  capo-cameriere  — {entra  e consegna  ima  carta  di  visita). 

Maurizio  — {al  cameriere).  Fate  entrare  il  signore!  {Ad  Enrichetta) 

Ora  credo  anch’io  che  dovremo  vivamente  rimpiangere  d’averlo 
fatto  chiamare  qui! 

Enrichetta.  — Ormai  è troppo  tardi  !...  Silenzio  ! 


SCENA  HI. 

Maurizio,  Enrichetta  e Adolfo. 

Adolfo — {entra:  ha  il  viso  pallidissimo  e gli  occhi  infossati). 

Maurizio  — {tentando  di  parlare  senza  imbarazzo).  Adolfo!  Dove  sei 
stato  ieri  sera? 

Adolfo.  — Vi  cercai  vlV Hotel  des  Adrets,  dove  vi  attesi  un’ora  buona... 

Maurizio.  — Dunque  tu  hai  sbagliato  il  luogo  dell’ appuntamento  ! Noi 
t’abbiamo  atteso  all’  Auherge  des  Adrets  parecchie  ore  e,  come 
vedi,  stavamo  ancora  aspettandoti... 

Adolfo  — {come  alleggerito  di  un  peso).  Oh  Dio! 

Enrichetta.  — Buon  giorno,  amico  mio  ! Tu  sei  un  uccello  di  malau- 
gurio, che  si  torturerà  sempre  ed  inutilmente  resistenza  ! Ora  ti 
sarai  cacciato  in  mente  che  noi  volevamo  liberarci  dalla  tua  com- 
pagnia, e,  quantunque  tu  dovresti  esserti  convinto  che  noi  t’aspetta- 
vamo, crederai  forse  tuttora  di  molestarci... 

Adolfo.  — Perdonami:  ho  torto,  è vero...  ma  questa  è stata  per  me 
una  notte  ben  terribile!  {Tutti  e tre  si  siedono.  Un  silenzio  penoso). 

Enrichetta  — {ad  Adolfo).  Non  vuoi  congratularti  con  Maurizio  del 
grande  successo  riportato  dal  suo  dramma? 

Adolfo.  — Ah  sì!...  11  tuo  lavoro  ha  avuto  un  successo  serio,  che 
non  può  venir  negato  nemmeno  dai  tuoi  più  invidiosi  rivali  : tutta 
Parigi  s’inchina  davanti  al  tuo  ingegno  ed  io  di  fronte  a te  mi 
sento  molto  piccino! 

Maurizio.  — Come  parli?!...  Enrichetta,  offri  ad  Adolfo  un  bicchiere 
di  vino  ! 

Adolfo.  — No...  grazie...  no! 

Enrichetta  — {ad  Adolfo),  (die  Irai?  Ti  senti  male? 

Adolfo.  — No,  ma  sono  sul  punto  di  ammalarmi  ! 

Enrichetta.  — I tuoi  occhi... 

Adolfo.  — Che  cosa  dici? 
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Maurizio.  — Che  cosa  è avvenuto  ieri  sera  alla  latteria?  Tutti  i miei 
amici  saranno  in  collera  con  me? 

Adolfo.  — Nessuno  è adirato  con  te:  però  la  tua  assenza  produsse  un 
malumore,  che  io  notai  con  dolore.  Del  resto,  credimi,  nessuno  è 
in  collera  con  te:  i tuoi  amici  per  la  vivissima  simpatia,  che  nu- 
trono per  te,  scusarono  la  tua  assenza.  Perfino  la  signora  Cate- 
rina prese  le  tue  difese  e fece  un  brindisi  alla  tua  salute.  Tutti 
eravamo  lieti  del  tuo  successo,  come  se  fòsse  stato  il  nostro! 

Enrichetta.  — Che  persone  di  cuore  ! I tuoi  amici  sono  proprio  veri 
amici,  Maurizio. 

Maurizio.  — Sì  : essi  sono  superiori  ai  miei  meriti  ! 

Adolfo.  — Nessuno  ha  degli  amici  superiori  ai  propri  meriti,  e tu  sei 
imo  di  quelli,  che  sanno  conquistarsi  le  amicizie...  Non  senti 
quanto  lene  f accarezza  oggi  il  volto  l’aria,  tutta  pregna  di  pen- 
sieri e di  saluti  cortesi,  che  giungono  a te  da  migliaia  di  petti!... 

Maurizio  — {s'alza  per  nascondere  V agitazione,  che  lo  invade). 

Adolfo — (continuando)  ...da  quelle  migliaia  di  petti,  che  tu  hai  libe- 
rato da  un  incubo,  che  da  lungo  tempo  li  opprimeva?  L’nmanità 
era  stata  calunniata...  ora  tu  l’hai  riabilitata  e per  questa  riabili- 
tazione gli  uomini  ti  sono  molto  grati.  Oggi,  dopo  d’aver  rialzato 
le  loro  teste,  essi  dicono:  «Vedete!  Noi  siamo  un  po’  migliori 
della  nostra  fama!...»  e questo  pensiero  li  rende  migliori... 

Enrichetta  — (cerca  di  nascondere  la  sua  impazienza). 

Adolfo.  — Vi  disturbo  forse?  Lasciate  che  mi  riscaldi  un  po’  al  sole  e 
poi  me  ne  andrò  ! 

Maurizio.  — Perchè  vuoi  già  andare,  se  sei  appena  venuto? 

Adolfo.  — Perchè?  Perchè  ho  veduto  quello,  che  non  avrei  mai  dovuto 
vedere  e perchè  ora  so  che  è già  suonata  la  mia  ora  ! (Pausa).  Io 
interpreto  il  vostro  invito  di  venire  qui  come  un  atto  di  riguardo,, 
ma  nello  stesso  tempo  come  un  avviso  di  quello  che  è accaduto, 
come  una  franca  confessione,  che  ferisce  meno  vivamente  di  un 
inganno.  Tu  sai  che  io  penso  sempre  bene  degli  uomini:  questo 
l’ho  appreso  da  te,  o Maurizio.  {Pausa).  Sappi  però,  amico  mio, 
che  poco  fa  sono  stato  nella  chiesa  di  Saìnt-Germain,  dove  ho  ve- 
duto una  donna  con  una  bamliina.  Io  non  desidero  che  tu  l’avessi 
vedute,  perchè  ({uello,  che  è accaduto,  non  si  può  più  mutare  : se 
però  prima  di  abbandonare  quelle  poverette  nei  grandi  vortici  della 
capitale  tu  avessi  loro  rivolto  un  pensiero  od  una  parola,  avresti 
potuto  egualmente  godere  tranquillamente  la  tua  felicità  ! Ed  ora 
vi  saluto! 

Enrichetta.  — Perchè  vuoi  già  lasciarci? 

Adolfo.  — E me  lo  domandi?!  Vuoi  che  te  lo  dica? 

Enrichetta.  — No  ; non  lo  voglio  ! 

Adolfo.  — Ed  allora  addio!  (Esce). 


SCENA  IV. 

Maurizio  ed  Enrichetta. 

Enrichetta.  — La  scena,  avvenuta  con  Adolfo,  prese  ima  piega  ben 
differente  da  quella  che  noi  avevamo  ideata!...  Egli  è migliore 
di  noi! 

Maurizio.  — Adesso  trovo  che  tutti  gli  uomini  sono  migliori  di  noi! 
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' Enrichetta.  — Osserva  come  il  sole  si  è nascosto  dietro  le  nuvole  e 
come'  il  bosco  ha  perduto  la  sua  tinta  rosea  ! 

; Maurizio.  — Sì,  lo  vedo;  ed  il  lago  azzurro  è diventato  nero.  Fug- 
' giamo  da  questi  luoghi  e andiamo  dove  il  cielo  è sempre  limpido 
i e dove  gli  alberi  sono  sempre  verdi! 

‘Enrichetta.  — Sì,  fuggiamo...  ma  senza  prendere  corgedo! 
i Maurizco.  — No;  noi  prenderemo  prima  congedo! 
i Enrichetta.  — Poco  fa  noi  volevamo  volare.  Tu  invocasti  un  paio  di 
ali...  mentre  ora  hai  i piedi  rivestiti  di  piombo...  Io  non  sono 
■ gelosa;  però  se  andrai  a fare  una  visita  di  congedo,  tu  non  potrai 
1 più  distaccarti  ! 

I Maurizio.  — Hai  ragione  ! Mi  basta  soltanto  un  paio  di  piccole  braccia 
, per  restare  incatenato! 

: Enrichetta.  — Dunque  è la  bambina,  e non  quella  donna,  che  può 
I incatenarti? 

I Maurizio.  — Sì,  è la  bambina  ! 

1 Enrichetta  — (camminando,  in  preda  a viva  agitazione,  su  e giù  per 
il  salotto).  La  bambina!  La  bambina  di  un’altra  ! Ed  è per  quella 
creatura  che  io  debbo  soffrire!  Perchè  quella  bambina  ha  da  es- 
sermi d’inciampo  sulla  via,  su  cui  voglio  e devo  avanzare? 
Maurizio.  — Sì;  perchè?  Quanto  meglio  sarebbe  stato  se  ella  non  fosse 
mai  venuta  al  mondo! 

' Enrichetta.  — È giusto  ! La  bambina  però  esiste  ed  ingombra  il  sen- 
tiero come  una  pietra  ben  conficcata  nel  terreno,  come  un  sasso 
irremovibile,  che  deve  rovesciare  il  carro. 

Maurizio.  — Il  carro  del  trionfo!...  L’asino,  che  v’era  attaccato,  ha 
trottato  fino  al  completo  esaurimento  delle  sue  forze...  ma  la  pietra 
resta  ancor  sempre  sul  sentiero!  Maledizione!  (Pausa). 
Enrichetta.  — E pensare  che  non  esiste  nessun  rimedio! 

Maurizio.  — No!  Noi  ci  sposeremo,  e la  nostra  creatura  ci  farà  dimen- 
ticare l’altra! 

Enrichetta.  — Sì,  la  nostra  ucciderà  l’altra! 

Maurizio.  — Uccidere?  Che  parola  è mai  questa? 

Enrichetta  — (correggendosi).  La  tua  bambina  ucciderà  il  nostro 
amore  ! 

Maurizio.  — No:  il  nostro  amore  uccide  tutto  ciò  che  può  essergli 
d’ostacolo,  senza  che  esso  possa  venir  ucciso! 

Enrichetta  — (afferrando  un  mazzo  di  carte  da  giuoco  che  si  trova 
sul  caminetto).  Osserva!  Cinque  di  quadri!  La  ghigliottina!  E 
mai  possibile  che  il  destino  di  un  uomo  sia  scritto  ancora  prima 
che  egli  venga  in  questo  mondo  e che  i nostri  pensieri  vengano 
spinti,  come  attraverso  un  tubo,  verso  una  direzione  già  presta- 
bilita, senza  che  sia  possibile  di  impedirlo?  No;  io  non  voglio 
seguire  il  mio  destino!  Non  lo  voglio!  Sai  tu  che  se  il  mio  delitto 
venisse  scoperto,  mi  aspetterebbe  la  ghigliottina? 

Maurizio.  — Svelamelo!  Questo  è il  vero  momento! 

Enrichetta.  — No;  sono  certa  che,  dopo  d’avertelo  palesato,  io  sai-ei 
pentita  e tu  mi  sprezzeresti!...  No!  no!  no!  Non  hai  mai  sentito 
che  si  può  odiare  un  uomo  lino  a fallo  morire?...  xMia  madre  e 
le  mie  sorelle  nutrivano  un  così  forte  odio  veiso  mio  |)adr(\  che 
la  sua  vita  si  sciolse  come  la  cera davanti  ad  una  fiamma...  Fuah!... 
No...  Parliamo  d’altro!...  Ma  prima  di  tutto  cerchiamo  di  par- 
tire! L’aria  di  Parigi  è avvelenata:  domani  gli  allori  saranno  avviz- 
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ziti,  il  trionfo  sarà  caduto  in  dimenticanza,  e fra  otto  giorni  un 
nuovo  trionfatore  farà  rivolgere  su  di  sè  F attenzione  della  folla! 
Andiamo  via  di  qui  a preparare  nuove  vittorie!  Ma  prima  va  ad 
abbracciare  la  tua  bambina  e fa  di  provvedere  per  il  suo  avve- 
ni^'e!  Non  occorre  che  tu  t’incontri  con  sua  madre! 

Maurizio.  — Grazie!  I sentimenti  del  tuo  ottimo  cuore  t’onorano  ed 
ora  mi  sei  due  volte  più  cara,  perchè  mi  hai  mostrato  la  tua  bontà, 
che  di  solito  cerchi  di  nascondere  ! 

Enrichetta.  — Poscia  va  alla  latteria  e saluta  la  vecchia  Caterina  ed 
i tuoi  amici  ! Cerca  di  regolare  tutti  i tuoi  affari  per  evitare  pen- 
sieri o smanie  durante  il  viaggio! 

Maurizio.  — Sbrigherò  tutto;  e stasera  ci  troveremo  alla  stazione  fer- 
roviaria ! 

Enrichetta.  — Sta  bene!  Dunque  è deciso!  Lungi  di  qui!  Verso  il 
mare,  verso  il  sole  ! 

SIPARIO. 


{Il  terso  e il  quarto  atto  al  prossimo  fascicolo). 

Augusto  Strindberg. 


{Trad.  di  Mario  Buzzi). 


AL  CONGRESSO  D IMORA 


i II  6 settembre  sono  stato  svegliato  dalla  campana  del  comune,  dal 
jocio  del  popolo  nella  strada  e dal  caldo.  I conservatori  d’ Imola,  che 
Iure  hanno  tenuto  fino  a ieri  il  municipio,  devono  aver  abbandonato 
Il  città  a questi  mille  invasori  dall’animo  candido  e dalla  cravatta 
bssa  o nera,  e per  le  vie  in  tutti  i dialetti  di  Romagna  e d’ Italia  non 
(i  parla  che  di  socialismo  e di  tendenze  e di  fasti  politici.  I convenuti 
jono  quasi  tutti  capiparte  al  loro  paese,  e pensando  che  qui  saranno 
ostretti  per  ore  al  compito  anonimo  di  uditori,  pigiati  nella  platea 
n contemplazione  dei  deputati  e della  presidenza  lassù,  si  sfogano 
jitanto  a documentare  ai  compagni  in  tono  d’indifferenza  le  proprie 

gesta.  Dalla  mia  finestra  in  dieci  mi- 
nuti odo  descrivere  la  situazione  elet- 
torale di  dieci  comuni  e di  dieci  collegi, 
la  storia  di  dieci  Leghe  e di  dieci  Ca- 
mere del  lavoro...  Pare  che  per  una 
mostruosità  momentanea  tutte  le  fun- 
zioni sociali  sieno  sospese  qui  in  « Imola 
nostra  »,  come  dice  Andrea  Costa  che 
Enrico  Ferri,  poco  pratico  di  iconografia 
sacra,  chiamerà  « il  biondo  Arcangelo 
della  vittoria  » ; e quando  ordino  un 
caffè  sotto  i bassi  portici  della  piazza 
sono  stupito  di  vedere  che  me  lo  por- 
tano, che  v’è  qualcuno  occupato  a darci 
da  bere  qualcosa  che  non  sia  politica... 

Per  fortuna,  vedo  presto  che  non 
è solo.  Tra  la  nostra  folla  rumorosa 
invadente  scalmanata  - cappello  a cen- 
cio, cravatte  fluttuanti,  mani  gestico- 
lanti - passano  a due  e a tre  le  donne 
imolesi,  snelle,  diritte,  occhi  immensi, 
labbra  rosse,  piccole  mani,  volto  pal- 
lido incorniciato  dal  corto  velo  nero 
stretto  come  un  soggolo,  con  un’aria  tra  ironica  e compunta  di  mo- 
nache civettuole  che  si  siano  proposte  di  domare  il  diavolo  innamoran- 
dolo invano.  E i diavoli  sono  mille  e al  loro  passaggio  si  taccdono  e 
si  voltano  tutti. 

AU’angolo  del  teatro  giallo  sventola  un’immensa  bandiera  rossa, 
segno  di  vittoria  e di  richiamo.  Ad  ogni  polla  i ponqiiei'i  del  muni- 
cipio controllano  le  nostre  tessere  di  congressisti,  di  giornalisti,  d'in- 
vitati. Dal  palcoscenico,  la  platea  è un  mare  e ondeggia  muggendo, 


Andrea  Costa. 
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verso  la  ribalta  o verso  i palchi,  invadendoli.  Le  donne  si  sono  rifu 
giate  borghesemente  al  second’ ordine  più  nobile  e più  comodo,  e i lon 
ventagli  chiari  starfallano  sulla  folla  buia.  Il  loggione,  naturalmente 
è deserto. 

Il  palcoscenico  ha  nel  fondo  un  lungo  finestrone  ogivale,  unici 
reliquia  dell’ antica  chiesa  francescana  in  cui  al  principio  del  secoh 
scorso,  essendo  podestà  un  Andrea  Costa,  fu  costruito  questo  teatro 
E da  giù,  tutto  bianco  di  calce,  è abbagliante.  Vi  spiccano,  ai  fianch 
del  fmestrone,  in  lettere  nere  le  due  scritte:  Lavoratori  di  tutto  i 
mondo,  unitevi!  - Uniti  saremo  tutto,  divisi  saremo  nulla! 

Il  banco  presidenziale  è parato  di  verde.  Più  avanti,  dove  in  temp» 
normale  fra  le  quinte  si  aggirano  i pompieri  e i buttafuori,  è stata  di 
sposta  comodamente  la  stampa:  compito  eguale.  Nel  mezzo,  press’j 
poco  sulla  scomparsa  buca  del  suggeritore,  è il  povero  tavolino  su  cu 
gli  oratori  picchieranno  con  furia  i loro  argomenti. 

Tutto  ciò  è semplice,  schematico,  pulito,  arioso,  e il  gusto  di  no 
popolari,  che  dicesi  sia  spartano,  se  ne  accontenta,  anzi  vi  respira  li- 
beramente. 

E sùbito  si  vede  quanta  placidità  conservatrice  terrà,  salvo  qualcln 
minuto  di  sincerità  impulsiva,  questo  Congresso  detto  di  sovversivi 
Esso  applaude  tutte  le  frasi  sulla  bontà,  l’onestà,  la  libertà,  la  verità, 
dando  a tutte  le  astrazioni  morali  il  medesimo  valore  che  gli  avi  borghesi i 
e i maestri  cattolici  gli  hanno  trasmesso.  Per  quanto  tutti  gli  oratori, 
fino  agl’ inviati  delle  leghe  contadinesche,  per  quattro  giorni  si  vanteranno 
monotonamente  d’essere  positivi,  di  seguire  soltanto  l’esperienza,  di 
badare  solo  alle  cose  non  alle  idee,  e lanceranno  ai  loro  antagonisti 
r accusa  di  metafisici  come  un  insulto  mortale,  pure  il  senso  del  rela- 
tivo è lontano  da  questa  folla,  come  da  ogni  altra.  L’assoluto  e il  con- 
venzionale dominano  subito,  nonostante  le  parole,  per  un’istintiva  eco- 
nomia mentale  che  dà  alle  frasi  un  valore  approssimativo  accettato  da 
tutti,  così  che  non  si  perda  tempo  a vedere  quanto  di  falsità  ogni  verità 
enunciata  in  modo  assoluto  possa  contenere. 

Aggiungete  che  subito  si  sente  in  tutti  l’intenzione  di  non  dir  tutto, 
di  evitare  educatamente  non  solo  le  questioni  personali,  ma  anche  le 
questioni  tropjio  difficili  e troppo  minute  : dal  problema  ferroviario  al- 
l’organizzazione dei  contadini,  tutti  i problemi  troppo  definiti  e troppo 
urgenti  sui  quali  i riformisti  non  vogliono  compromettersi  e i rivolu- 
zionar U non  vogliono  perdersi,  saranno  lasciati  nell’ordine  del  giorno, 
per  ì posteri,  o indicati  di  sfuggita,  quasi  temendo.  Il  Congresso,  che  è 
fatto  per  nove  decimi  di  uomini  relativamente  borghesi,  si  compiacerà 
di  mutarsi  in  accademia;  e tutti  i giornali,  dando  conto  di  un’assem- 
blea nazionale  socialista,  cioè  dei  rappresentanti,  dei  difensori  o degli 
apostoli  di  tutti  quelli  che  in  Italia  hanno  troppo  poco  o hanno  niente, 
o hanno  fame,  parleranno  di  teoria,  di  tattica,  di  tendenze  e,  peggio,  di' 
duelli  oratorii. 

Manca  l’imprevisto.  Di  ognuno  che  viene  alla  tribuna,  tutti  sap-, 
piamo  già  su  queste  questioni  generali  e trite  le  opinioni,  anzi  addi- 
rittura le  frasi  e le  parole  : Turati  riassumerà  gli  articoli  della  Critica 
Sociale,  Ferri  del  Socialismo,  Treves  del  Tempo,  Bissolati  e Bonomi 
deìV Avanti!,  Soldi  àoìV Avanguardia,  tutti  gli  altri  dei  loro  organini  e^ 
organi  locali,  più  o meno  chiaramente.  Intanto  tutti  parlando  di  ri- 
forme non  dicono  quali.  Vogliono  lasciare  la  discussione  pratica  aH’ul-i 
tima  parte  dell’ordine  del  giorno,  alla  quale,  dopo  due  ore  di  concioni,. 


AL  CONGRESSO  d’  IMOLA  5*® 

Gli  vediamo  che  non  si  arriverà  nè  in  tre  nè  in  quattro  giorni.  Pure 
: disciSe  teorica  sulle  due  tendenze  va,  dilaga,  annep,  spegne 
'che  l’attenzione,  chiusa,  come  oramai  è,  in  un  gioco  i pai  , 
:Sè\  %ormisÙ  non  si  preoccupano  di  definire  il  loro  programma 
fdi  dimLtrare  che  esso  assorbe  quello  avversano,  eroe  che  essi 
,<no  più  rivolu^ionarii  dei  rivoluzionarii,  e questi  egualmente  per 
'Lflw  che  oneste  indefinite  riforme  devono  essere  conquistate  dalla 
■ Sue  deinrasse?ln  delle  alleanze  coi  più  vicini  partiti  borghesi, 

: sforzano  di  dichiarare  che  i veri  riformish  sono  loio  itvoliizMumn. 

' B liena  verbale  ritorna,  ad  ogni  oratore  ritmica  e monotona, 

inno  sanùto  dare  i capi  del  partito  è entrato,  sotto  torma  molale, 
U onesTa  anima  operaia;  e la  minima  ostenttzione  rel^^^ 
ine<^irico  di  sè  stesso  mette  di  malumore  1 assemblea,  e le  e le 
ria  lo  sottolineano  con  giusta  ferocia.  Ma  anche  questa  lodevole  sem- 
licità  oggettiva,  alla  lunga,  aumenta  1 uniformità. 


■5^  -3^ 


Tntta  la  nrima  -Giornata  passa  così,  visibilmente  inutile.  Uno  a 

„«.7ci  o »1  P'";.!”  Sta 

„n.  e 11  Wtei».  ™ '« 

Sta  SiStant.  SSS 

S -SISSS  inSSlE  i.  »u,»elta  . 1.  ta.nl  »1_- 

lisiHgSIiS 

taori  dèlta  c?SSSLt.«  -lì.  ..tini..  . .1 1».»  » S«*“»  ■> 

“ — .1^  do..  .1  • 1»'.  Il  tal»; 

Yertmente  .ndie  »•»  -i*.'".  -m»-...  ièèe  Snì. 

“ rs-  i:'™ss«rss:ss,n  ^ ss 

calvo,  dal  collo  lungo  sottile,  dai  battetti  ,,,|en,„„sa 

rosi  sereno  e così  limpido  che  vi  tieii  lamina  iiì  ^ wOmon 

sùbito  ; Ferri  alto  e forte,  magnifico  camiiione  d’umanila,  naso  a 
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ampia  fronte  pallida,  occhio  grigio  profondo,  esuberante  eppnr  . 
surato,  potente  eppnr  mite,  equilibrio  perfetto;  Ciccotti  magro  pal-ljij 
lido  squallido,  con  una  paglietta  enorme  che  lo  spegne  piegandogli  le 
orecchie,  un  aspetto  derelitto  che,  dopo  un  secondo  di  colloquio, 
attira  pel  contrasto  con  una  mente  prodigiosamente  densa  di  fatti  e ì \ 
d’esperienza,  pronta  ad  associare  e dissociare  le  idee  più  complesse  e U. 
pili  sottili;  Arturo  Labriola  tutto  nervi,  piccolo,  esangue,  sbarbato, 
con  un  gran  colletto  bianco  che  lo  decapita  sulla  giacca  nera,  parla-  ‘ . 
tore  fulmineo  nell'ideazione,  vertiginoso  nella  pronuncia;  Marcbesaiio!  ju 
bruno,  enorme  e valido,  psicologo  terribilmente  acuto,  logico  così  ser-  ^ 
rato  che  sa  arrivare  al  sotisma,  voce  tonante.,  mano  ampia  e cordiale  ; I ” 
Tasca  e Drago  alti,  snelli,  eleganti,  quello  castano  di  capelli,  più  sbianco  J 
di  volto,  più  placido  d’occhi,  questo  scuro  come  un  beduino,  zigomi 
enormi,  barba  a punta,  un  panama  fieramente  alzato  sulla  fronte;  Soldi 
alto,  angoloso,  la  barba  bruna,  il  sorriso  difficile,  lo  sguardo  lento, 
meditativo,  la  parola  precisa  dello  scienziato,  il  terrore  della  retorica  ; 
Bonomi  che  è contro  Ini  relatore  dei  transigenti,  e nasconde  sotto  ima  ! 
lunga  barba  e dietro  gli  occhiali  un  volto  roseo  giovanile  e uno  sguardo 
frescbissimo  ; Garzia  Cassola,  nella  polemica  dilettante  omicida,  arido  ì 
e scarno  d’aspetto,  cuore  e mente  d’oro... 

Tutti  son  là  intorno  alle  ciambelle  d’iin  soldo  e a un  vinello  bianco 
ghiacciato  che  lava  i sudori  e i rancori  della  prima  giornata.  E intorno 
il  parco  alza  gli  abeti  e i faggi  bnj  su  dall’erba  molle  e chiara,  e man  ! 
mano  che  il  sole  cala  e la  luna  allaga  il  cielo,  in  tre  o quattro  paci- 1 
fici  rivoliizionarii  sdraiati  sul  prato  noi  cbiamiamo  a nome  le  prime 
stelle  che  occhieggiano  lassù  : Espero,  l’Orsa,  Sirio,  la  stella  quadrupla 
d’Orione... 

Ma  la  notte  ci  riporta  in  terra.  Le  due  tendenze  si  riuniscono, 
quella  transigente  al  Municipio,  quella  intransigente  alla  Camera  del 
lavoro,  a scegliere  gli  oratori  pel  giorno  dopo.  La  prima  - gl’intellet-  : 
tuali  - più  ordinata  e già  sicura  della  vittoria,  in  un’ora  ha  finito  la 
discussione  e ha  scelto  a suoi  difensori  Chiesa,  Treves  e Turati.  La 
seconda  tumultua  nella  Camera  angusta,  sotto  poca  luce,  presaga  della 
sconfìtta,  desiderosa  di  cader  bene:  finisce  a mezzanotte  eleggendo 
Rigola,  Labriola  e Ferri. 

Più  tardi  ancora  restiamo  in  quattro  o cinque  seduti  all’aperto  fra 
gli  evonymus  di  un  caffè  sulla  piazza  a udir  Aurelio  Drago  che  ci  can- 
ticchia tutto  il  Siegfried.  E quando  la  piazza  è deserta  e il  cielo  già 
s’imbianca,  si  va  a dormire.  I passi  dei  carabinieri  battono  ritmica- 
mente  il  selciato  della  via  tutta  la  notte,  soli... 


* 

% * 


Domenica  7 è stato  un  altro  giorno  inutile  pel  Congresso,  se  non 
pel  socialismo.  Tutti  sentivamo  e molti  dicevano  che  si  sarebbe  dovuto 
ventiquattr’ore  prima  cominciare  dallo  scegliere  quei  sei  oratori  pel 
contraddittorio  invece  di  perdere  tutt’una  giornata  in  una  schermaglia 
inutile.  Ma  l’attesa  del  certame  oratorio,  divenuta  più  intensa  per  la 
notorietà  dei  duellanti,  permette  al  gran  pubblico  di  non  perdere  là^ 
pazienza,  pure  perdendo  un’ora  a stabilire  chi  di  foro  deve  parlare 
prima.  Poi  Costa  pronuncia  il  « Signori,  in  guardia!  »,  « Signori,  a 
loro!  »,  e s’avanza  Pietro  Chiesa. 
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j Grigio,  un  po’  calvo  e un  po’  curvo,  con  la  mascella  mal  rasa 
iccentuata  dalle  gote  forti,  egli  ha  l’apparenza  d’un  pensionato  che 
' legli  ozii  della  pensione  si  sia  abbandonato  a una  flemma  trascurata. 

' 5]  l’equivoco  fra  l’apparenza  e la  coscienza  di  molti  liguri.  Parlando 
] igii  si  rivela  un  argomentatore  eh  e può  puntellare  il  suo  edifìzio  logico 
3on  la  solidità  dei  fatti  visti  o creati  da  lui  : primo,  lo  sciopero  di 
: jrenova.  Questo  è il  suo  argomento  per  provare  che  anche  i riformisti 
, sanno  al  buon  punto  vincere  con  la  sola  pressione  delle  masse.  Perciò 
' bisogna  organizzarle,  aiutati  dalle  riforme  che  questo  Ministero  pare 
distribuisca  ad  aperte  mani.  Egli  acuto  sente  Pantinomia,  la  chiude 
in  una  frase  di  scorcio  che  tutti  applaudono:  « Dobbiamo  lavorare 
• perchè  un  giorno  le  stesse  masse  ci  impediscano  di  votare  per  un 
Ministero  borghese  ». 

E scende  alla  ribalta  il  primo  campione  degl’  intransigenti,  Ri- 
gola. Per  quella  sua  tragica  cecità,  tutti  lo  seguono  amorosamente: 
migliaia  di  sguardi  su  quelli  occhi  spenti.  Ed  egli,  buono,  parla  lento, 
cauto,  onesto,  riconoscendo  la  bontà  delle  azioni  e di  una  parte  del 
programma  avversario,  ma  è lungo  e talora  cerca  la  parola  e divaga. 
Io  ho  accanto  a me  la  signora  Kuliscioff,  piccola,  vestita  finemente 
di  nero,  attentissima:  sotto  i capelli  biondi  quel  suo  volto  pallido  arso, 
coi  larghi  zigomi  e il  piccolo  mento  degli  slavi,  quando  ha  fissato  un 
oggetto,  si  volge  quasi  a fatica.  Pure  parlando  di  futili  cose,  del  caldo 
! del  teatro  o della  lentezza  delle  discussioni,  ella  fissa  nei  miei,  anche 
quando  tace,  quei  suoi  occhi  freddi  e chiari,  e poiché  io  m’addoloro 
di  non  poter  accogliere  tutte  le  sue  opinioni  sul  dibattito  d’oggi,  scorgo 
una  punta  di  ironia  guizzar  fuori  da  quelli  occhi  e da  quel  sorriso. 
Poi  torna  a voltarsi  all’oratore  e io  sento  che  niente  altro  esiste  più 
per  lei  nella  sala.  Talvolta  scrive  in  un  foglietto  le  sue  impressioni, 
le  manda  - dà  consigli  o ne  chiede?  - a Turati,  a Bonomi,  a Cassola, 
e allora  non  abbandona  con  lo  sguardo  quello  che  la  legge  anche  se 
è perduto  nella  folla  a venti  metri  da  lei.  Quando  è stanca,  si  passa 
una  mano  come  a ravviarsi  i capelli  sotto  l’ala  del  cappello  nero  con 
un  istintivo  moto  di  femminilità,  ed  esce  a fumare  una  sigaretta,  ma 
si  è sicuri  che  in  quel  tempo  nulla  d’importante  muterà  T assemblea, 
nulla  che  possa  sfuggirle... 

Anche  Rigola,  come  Chiesa,  trova  alla  fine  la  frase  incisiva  contro 
i riformisti:  « Non  gli  anarcoidi,  ma  i borghesoidi  hanno  invaso  e 
traviato  il  socialismo  italiano  ». 

Treves  che  gli  succede  ha  un  trionfo  clamoroso.  Giovane,  forte, 
serrato  nella  deduzione,  sottile  nell’  induzione,  egli  appare  a molti  dei 
convenuti  come  l’immagine  di  quel  che  essi,  o almeno  il  loro  cervello, 
vorrebbero  essere.  Rosso  di  capelli,  di  ciglia  e di  baffi,  egli  con  un  moto 
ritmico  delle  due  braccia  dall’ alto  al  basso  - moto  che  alla  fine  dei  periodi 
più  lunghi  accelera  afiànnosamente  - si  congestiona  e arde  tutto  ; ma  non 
dimentica  la  via  del  suo  ragionare,  e quando  giunge  in  fondo  a un 
sillogismo,  interrompe  quel  suo  gesto  verticale  e col  braccio  destro 
taglie  l’aria  orizzontalmente  come  la  sbarra  ciie  ctilnde  una  linna. 

Nessuno,  dopo  questa  chiarezza  die  solo  a tratti  vuole  velarsi  di 
passione,  può  alla  prima  seguire  Arturo  Labriola  die  succede  a (*oin- 
hatteria.  Pare  che  le  parole  tluiscano  rapidissime  dalla  sua  bocca,  con 
un  suono  monotono  accentuato  da  [lochi  acuti  in  falsetto,  senza  die 
la  volontà  dell’oratore  possa  arrestarle  più.  C’è  da  accorrere  per  aiu- 
tarlo a chiudersi  la  bocca.  Pure  egli  imiirovvisa  ed  è,  ([uando  si  atterra 
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il  senso  di  quel  diluvio,  di  una  precisione  mirabile  nel  trovare  gl’  in- 
terstizii  della  logica  avversaria  e lanciarvi  quel  suo  zampillo  oratoiio 
perchè  si  allarghino  e l’ edifìcio  si  sgretoli.  In  fondo  egli  è il  pili  liru- 
talmente  franco:  non  teme  la  scissione  del  partito,  non  teme  di  accusar 
le  persone,  non  teme  di  dichiarare  l’ impossibilità  finale  del  colletti- 
vismo perfetto.  Se  parlasse  piano,  sarebbe  livragato.  Parla  tanto  presto 
che  lo  applaudiamo.  Così  sono  fatti  i Congressi. 

E ce  ne  andiamo  a riposarci  pel  corteo. 

La  Romagna  ne  ha  visti  di  più  imponenti,  ma  anche  questi  die- 
cimila sovversivi,  che  quattro  per  quattro  traversano  la  città  ordinati, 
silenziosi,  a testa  alta  e cuore  sicuro,  sotto  le  loro  bandiere  rosse  - e 
anche  nere  - le  quali  non  hanno  più  in  cima  la  solita  lancia  o la 
corona,  ma  una  za})pa  o un  martello  o un  aratro  o una  falce  o una 
ruota  dentata  a significare  i varii  mestieri,  sono  belli  e commoventi 
per  chi  li  ama.  E quando  essi  invadono  la  piazza  sotto  il  Comune, 
lungo  tutto  il  portico  del  palazzo  Sersanti  e dalPalto  del  balcone  parato 
a rosso  i loro  capi  li  arringano  chiudendo  tutti  con  l’evviva  al  socia- 
lismo, e la  piazza,  nella  risposta  tumultuosa,  rimbomba  con  un  fragoi*e 
di  tuono  che  dalla  terra  salga  a scuotere  il  cielo,  anche  la  Madonna 
marmorea  sull’ alto  del  balcone  papale  pare  offrire  a quell’ onda  vee- 
mente il  suo  bambino  bianco. 

La  sera  il  popolo  occupa  il  teatro  prima  dei  congressisti,  il  Con- 
diventa Comizio,  si  sospende  la  discussione,  e Barbato  che 

ama  1’  eroico  si  sacrifica  a parlare  per 
un’ora  all’ agitata  folla  domenicale. 

Oramai  il  Congresso  non  dovrebbe 
avere  più  che  un  giorno  di  vita.  In- 
vece ancora  non  abbiamo  avuto  che 
due  o tre  ore  di  discussione  profìcua. 
È vero  che  il  socialismo  ha  l’avve- 
nire davanti  a sè... 


Filippo  Turati. 


Finalmente  sorge  Lalba  del  gran 
giorno.  E primo  paria  Turati. 

Vuole  mostrare  una  semplicità 
dimessa  e bonaria,  l’ intenzione  di 
convincere  senza  frasi,  di  rappresen- 
tare, oltre  che  la  ragione,  la  ragione- 
volezza. Ha  in  mano  un  foglio  di 
appunti  e volto  di  tre  quarti  al  pub- 
blico pare  eviti  d’ assalirlo  di  faccia, 
contento  di  persuaderlo  a poco  a poco. 

Egli  - ed  ha  fra  tutti  il  diritto  di 
dirlo  - crede  che  veramente  l’ambiente 


politico  sia  profondamente  mutato  col  nuovo  regno  o almeno  col  nuovo 
Ministero  e che  la  tattica  riformista  solo  si  addica  ai  tempi  nuovi. 
Esemplifica  sopra  tutto  con  Milano  e coi  suoi  cinquantamila  associati 
alla  Camera  di  lavoro.  Ha  parole  di  complimento  per  tutti,  per  l’elo- 
quenza di  Ferri  e per  la  dottrina  di  Labriola,  ma  a quello  lancia  il, 
sarcasmo  che  il  partito  rivoluzionario  dipenda  solo  dal  tòno  di  voce, 
a questo  più  francamente  l’accusa  di  essere  un  « piccolo  borghese  » 
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|epiibblicano  democratico  anticollettivista.  Contro  la  pregiudiziale  re- 
jnbblicana  egli  afterma  che  la  monarchia,  come  può  talvolta  essere 
lleata  al  capitalismo  più  reazionario,  cosi  può  talvolta  aiutare  le  riforme 
l’organizzazione  proletaria.  Vede  roseo... 

Ma  in  tutto  il  suo  discorso,  che  dura  quasi  due  ore,  si  sente  una  pro- 
)ità  mentale  indomabile.  Egli,  appena  enuncia  un’idea  troppo  gene- 
ale,  teme  che  il  pubblico  per  flemma  logica  la  deformi,  e allora  o in 
ma  parentesi  o in  tutt’una  digressione  spiega  i varii  elementi  anche 
•ontraddittorii  che  la  compongono.  Su  cento,  credo  appena  dieci  udi- 
ori  intendono  questo  tormento  dell’  intellettuale,  questa  sua  diffidenza 
erso  la  parola,  che  è sempre  incerta  logora  imprecisa  e non  rivela 
jiiai  tutte  le  sinuosità  di  un  pensiero.  Così  quando,  contro  la  propa- 
ganda sommaria  e dottrinaria  delle  sole  finalità  collettiviste  e della 
Lola  lotta  di  classe  come  mezzo,  dichiara  che  le  favole , per  bambini 
Lono  pericolose  se  predicate  alle  masse,  e si  sente  interrompere  da 
fodeschini:  « Ci  denunziate  al  procuratore  del  re!  »,  dà  involonta- 
àamente  una  scrollata  di  spalle  verso  il  collega  semplicista  che  1’  ha 
r icapito  male  e ha  giudicato  da  un  effetto  casuale  tutt’una  causa  com- 
plessa e continua. 

Ferri  affronta  il  pubblico.  L’ ho  avuto  accanto  a me  durante  il  discorso 
furati,  imperturbabile,  attento,  le  braccia  conserte,  una  mano  nella  barba; 
solo  di  quando  in  quando  sopra  un  foglietto  lungo  egli  aggiungeva  qualche 
parola  al  quadro  sinottico  del  suo 
imminente  discorso,  ne  sottolineava 
i punti  più  essenziali,  lo  rileggeva 
i corrugando  la  fronte.  Non  ha  intera 
rotto  mai,  nemmeno  quando  l’attacco 
è stato  diretto.  Soltanto  una  volta, 
quando  Turati  ha  affermato  l’ intran- 
sigenza dipendere  solo  dal  tòno  di 
voce,  mi  ha  detto  pacatamente  all’orec- 
chio: « Sono  i fatti  preesistenti  non 
ila  voce  che  dànno  valore  alla  pro- 
paganda rivoluzionaria  ». 
j Ed  ora  eccolo  fermo,  eretto,  di 
fronte  al  Congresso  ostile.  Comincia 
in  un  tòno  piano,  distendendo  ma- 
j gistralmente  sopra  un  lungo  periodo 
I tutte  le  contraddizioni  della  situa- 
I zione,  e subito  lancia  il  primo  tema: 
j delle  1127  sezioni  socialiste  in  Italia 
i 1020  sono  nell’  Italia  superiore  al 
j Lazio,  solo  107  nell’  Italia  meridio- 
! naie.  Le  due  tendenze,  meglio  i due 

i metodi  di  lotta  corrispondono  a queste  due  Italie:  Luna  evoluta,  capace 
di  organizzarsi,  di  aspettare,  di  discutere  le  riforme  ; l’altra  primitiva, 
incolta,  affamata,  assetata,  impaziente,  cui  bisogna  cominciare  a dare 
l’abbici  della  propaganda,  a insegnare  il  diritto  suo  prepotente.  Accusa 
le  Camere  di  lavoro  d’escludere  la  politica  e di  nascondere,  se  non 
dimenticare,  la  finalità  socialistica;  accusa  i socialisti  dei  comuni  tran- 
sigenti, primo  quello  di  Milano,  di  lasciarsi  addomesticare  con  ])oche 
migliaia  di  lire  di  sussidio  alla  Camera  di  lavoro,  15,000  a Milano, 
50(X)  a Brescia.  Quando  esemplifica  la  vanità  dell’oi'ganizzazione  pro- 

33  Voi.  CI,  Serio  IV  ■ 1”  ottobre  1902. 


Enrico  Ferri. 
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letaria,  se  non  ha  nn  saldo  scopo  socialista,  coi  Fasci  siciliani  del  1898 
scomparsi  come  nebbia  al  vento;  (filando  rammenta  che  le  Trade 
Unions  inglesi,  accontentandosi  solo  di  concfiiistar  le  piccole  riforme, 
l’altro  ieri  hanno  chiuso  il  loro  Congresso  in  chiesa  con  la  benedi- 
zione deir  arcivescovo  e l’evviva  a re  E loardo,  - gli  applausi  sono  nna- 
nimi.  Tutta  la  storia  parlamentare  del  nuovo  regno  egli  ripresenta  al 
Congresso  ]ìer  mostrare  die  la  famosa  tattica  parlamentare  del  caso 
per  caso  ha  voluto  dire  su  dieci  cctsi  votare  dieci  volte  fiel  Ministero. 

Ma  tutti  oramai  sentono  l’ inutilità  della  discussione.  I « fatti  j)er- 
•sonali  »,  le  ultime  difese  dei  due  retatoli,  sono  sommersi  dalle  mia. 
Quasi  tutti  sono  venuti  (fui  con  mandato  imjierativo;  i pochi  liberi  ave- 
vano la  loro  opinione  e crederelihero  di  mancare  di  coerenza  mutandola 
in  due  giorni.  Tre  giorni  di  parole,  cioè,  hanno  servito  a nulla.  Un  rcfe- 
reìndum  sarchile  stato  più  semplice, 
pili  serio,  più  sicuro,  meno  costoso. 

E ({uando  comincia  la  votazione, 

(filando  si  sente  che  cfuesto  scili ]iìo 
di  voce,  di  tempo,  di  attenzione,  di 


danaro,  di  jiazienza,  di  autorità  è ti- 
nito,  tutti  son  d’accordo  nella  beati- 
tudine del  silenzio.  Qualche  ingenuo 
segna  i filimi  no  e i primi  sì  all’ or- 
dine del  giorno  Ferri.  Poi  (fuelli  so- 
verchiano (fuesti  di  tanto  che  con  una 
scrollata  di  spalle  i dilettanti  scru  tatori 
lacerano  la  schedula  improvvisata. 
Pochi  voti  sono  sottolineati  da  pochi 
applausi,  tanto  sono  noti  ; così  anche 
pochi  si  avvedono  della  enoiuie  fire- 
ponderanza  dei  voti  del  solo  Reggiano 
€ della  sola  Romagna  su  quelli  di  tutte 


le  altre  regioni,  in  proporzione;  così 


Ciimillo  Praiiipolini. 


fiochi  si  dolgono  dell’assenza  dolorosa 
di  (filasi  tutto  il  mezzodì  d’Italia.  E 
i 417  voti  contraili  all’ intrai'sigenza, 

di  fronte  ai  275  voti  favorevoli,  sembrano  un  esito  delmilivo,  pacifico, 
consolante.  Nessuno  pensa  che  se  i transigenti  sono  vittoriosi,  gli  inti'an- 
sigenti  sono  orgogliosi  dei  loro  275  voti  in  un  Congresso  che  si  annun- 
ciava feroce  per  loro,  - e die  si  è allo  stata  quo  ante,  fii-ecisamenie. 
; Usciamo  ajipenati  da  un  incidente.  L’assemblea  inifiaziente  non 
ha  voluto  lasciar  parlare  Saverio  Merlino  per  una  dichiarazione  di  volo. 
Nessuno  in  tutta  l’assemhlea  aveva  per  un’ ideale  anche  utof)isti(;o  di 
redenzione  sociale  sofferto  le  fiersecuzioni,  il  carcere,  le  ansie,  le  calun- 
nie, le  ire  che  egli  aveva  con  incrotlahile  fede  per  died,  quindici  anni 
■■sofferte.  E in  questo  Congresso  così  parolajo,  la  sua  figura  d’asceta 
scarno,  appena  è apparsa,  è stata  il  bersaglio  di  mille  urla  d’imfia- 
zienza,  forsennate,  frenetiche!  Ero  in  capo  al  teatro  a quel  punto. 
Vedevo  sul  fondo  hiancicante  e polveroso  della  scena  Merlino  e il  suo 


ciuffo  e la  sua  barbetta  grigia  e i suoi  due  occhi  profondi  fissi  su  (fuella 


ingratitudine  inumana . . . 


Egli  ha  incrociate  le  braccia,  calmo.  Sulla  sua  anima  buona  fiorita  di 
speranza,  è passato  il  vento  dell’  ira  per  un  attimo.  La  folla  urlava.  Egli 
ha  sorriso,  ed  è disceso  da  quella  gogna,  senza  una  parola,  a testa  alta. 
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Questa  è stata  la  vera  fine  del  Congresso.  Molti  sono  partiti  la  sera 
stessa,  tanto  che  la  mattina  dopo  s’è  discusso  a lungo  per  sapere  se 
il  Congresso  aveva  ancora  il  diritto  di  credersi  tale.  La  votazione  prò 
e contro  la  direzione  del  partito  - voti  contro  come  se  il  caso 
abbia  voluto  rappresentare  matematicamente  V inutilità  dell’ assemblea  - 
ba  mostrato  la  larvata  combattività  di  molti,  la  loro  bella  libertà  di 
giudizio  nelle  questioni  un  poco  meno  teoriche  perchè  hanno  votato 
contro  la  proposta  di  Turati  d’abolire  la  direzione  molti  che  il  giorno 
avanti  avevano  votato  per  lui  contro  l’ordine  del  giorno  Ferri. 

Ma  il  tempo  incalzava.  Ormai  si  era  fuori  dei  limiti  assegnati  anti- 
cipatamente al  convegno.  La  sola  questione  del  giornale  quotidiano  è 
stata  risolta  in  quanto  - ed  era  naturale  dopo  la  votazione  del  giorno 
avanti  - è stato  riconfermato  Leonida 
Bissolati  nel  suo  ufticio  di  direttore,  - 
posto  di  lotta,  di  responsabilità  e di 
abnegazione.  Ma  della  questione  vitale, 
cioè  della  vita  economica  del  giornale 
che  Bissolati  ba  descritto  con  la  sua 
franchezza  abituale,  nulla  s’ è concluso. 

E gli  applausi  al  direttore,  che  aveva 
accusato  i compagni  d’Italia  di  non 
comprare  più  di  cinque  o seimila  copie 
del  loro  giornale,  sono  potuti  sembrare 
un’ironia  perchè  lo  si  lasciava,  tra  gli 
applausi,  nella  stessa  angustia  in  cui 
egli  era  prima  del  Congresso. 

Il  punto,  però,  dove  la  contrad- 
dizione fra  realtà  e parole  m’è  apparsa 
più  feroce,  è stato  quando  in  dieci  mi- 
nuti abbiam  finito  di  discutere  e di 
risolvere  il  problema  dell’organizza- 
zione dei  contadini,  l battimani  conti- 
nui del  Congresso  indicavano  la  sua 
fretta  a liberarsi  di  tutto  l’ordine  del 
giorno  residuo.  Gli  oratori,  dal  Lucci 

al  Ferri,  parlarono  per  debito  di  coscienza  più  che  ])er  convincere.  Alla 
segreteria  affluivano  i congressisti  che  volevan  tarsi  timlirare  i l)iglielli 
di  ritorno,  li  vocìo  degli  addii  dai  corridoi  penetrava  a folate  nella 
.sala.  Anche  i banchi  della  stampa  er'ano  più  radi... 

E i giornali  giunti  ad  Imola  nel  pomer  iggio  r-ecavano  lanolizia  (iu' 
<ia  ventiqrrattr-’or'e  a Candela  in  (preidi  Foggia  cirupre  (‘oniaditti  gia- 
cevano ir(;cisi  e undici  feriti  in  un  ('orrllitto  coi  soldati!  Il  Congr'(‘sso 
discrrtev^a  della  loro  organizzaziorui  ; e per  la  platorrica.  (‘  Irdlolosa 
discussione,  nessano  di  (frresti  mille  soci.alisli  ha  pcaisalo  a l(ggcr'('  la 
notizia  tragi(;a  e a |)r*(^gar-(5  airnerro  la  pace  srri  mor  ii,  - srti  nosltl  ruorli. 

Così  s’è  chirrso  il  setliriro  Corrgr‘(^sso  rrazionale  d<d  parlilo  soda- 
lista  italiarro.  E non  ha  (X)rr(!hrso  nierrb'. 


Leonida  Bissolati. 


LI(;o  (Lìciti. 
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Ho  finito  or  ora  di  leggere  uno  di  quei  rari  libri,  che  mettono 
in  fermento  tutta  una  provincia  del  cervello,  tutta  una  categoria  di 
cognizioni,  tutto  un  gruppo  d’idee,  anzi,  e meglio,  tutto  un  sistema 
organizzato  e quasi  cristallizzato,  di  dottrine  intorno  ad  un  vasto  sog- 
getto di  ricerche,  di  meditazioni  e di  discussioni  lungamente  ed  amo- 
rosamente seguite. 

Il  libro  è V Estetica  di  Benedetto  Croce  (Palermo,  Sandron  edi- 
tore, 1901,  550  pagine);  e la  materia  cb’esso  ha  posto  in  subbuglio  nella 
mia  mente,  rappresenta  la  parte  maggiore  e migliore  del  mio  patri- 
monio intellettuale,  messa  insieme  con  lungo  studio  e con  grande 
amore  in  ormai  quindici  anni  di  letture  e di  esperienza  immediata. 

E dico  subito,  che  io  sono  grato  all’ autore  della  scossa  che  ha  dato 
col  suo  poderoso  volume  al  mio  già  quasi  vecchio  editìzio,  poiché, 
trepidante  per  la  sua  compattezza  alla  prima  sorpresa  di  questa  specie 
di  meteora  dottrinale,  n’ebbi  poi,  alla  fine,  e ad  un  tempo,  e la  riprova 
della  solidità  della  sua  ben  connessa  e coerente,  per  quanto  agile  e 
perfettibile  compagine,  e la  rivelazione  di  incompletezze  e di  debolezze 
parziali,  a cui  mi  sarà  facile  e grato  lavoro  porre  riparo  e dar  mag- 
giore rigidità  contro  ogni  altra  futura  minaccia. 

La  tesi  del  Croce  tende  infatti  ad  estendere  ancora  l’impero  della 
scienza  estetica,  i cui  confini  io  già  m’ero  adoperato  a portare  assai 
oltre  a quelli  comunemente  riconosciuti  : affermatasi  solidamente,  per 
quanto  embrionalmente,  in  una  memoria  letta  dal  Croce  due  anni  or 
sono  all’Accademia  Pontaniana  di  Napoli,  questa  sua  tesi  è tutta  per- 
vasa ed  animata  dal  concetto  capitale  che  l’oggetto  dell’estetica  non 
sia,  come  nell’opinione  comune,  il  bello  nè  l’arte,  ma  il  linguaggio, 
nel  senso  più  largo  e comprensivo  della  parola,  cioè  l’espressione,  in 
qualunque  modo  attuata,  delle  immagini  interne. 

Posto,  poi,  il  linguaggio  stesso,  preso  in  tal  senso,  come  il  primo 
momento  dello  spirito,  ne  viene,  pel  Croce,  il  chiaro  e solenne  con- 
cetto dell’importanza  essenzialissima  della  nostra  scienza,  dalla  cui 
rettificazione  deve  aspettarsi  la  rettificazione  di  tutte  le  altre  ,e  succes- 
sive parti  della  filosofia,  inquinate  ora  da  infinite  incertezze  ed  equi- 
voci a causa  degli  equivoci  e delle  incertezze  che  regnano  intorno  al- 
l’attività estetica  ed  alla  fantasia  rappresentatrice  e creatrice. 

Non  deve  quindi  parere  divagazione  oziosa  l’estendersi  che  l’autore 
fa,  da  questa  sua  tesi  fondamentale  e definita,  su  molte  questioni  ge- 
nerali e laterali:  la  filosofia  è unità,,  e non  si  può  toccare  all’estetica 
senza  incursioni  nell’etica,  nella  logica,  ed  anche  nella  metafisica, 
intesa  almeno  come  scienza  dell’idealità  e della  religione;  nè,  vice- 
versa, è possibile  chiarire  concetto  alcuno  di  questi  rami  della  filosofia 
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generale,  senza  attingere  ai  presupposti  estetici  di  essa  nel  suo  insieme: 
je  ciò  più  che  mai  d’ora  innanzi,  se  la  nuova  definizione  del  Croce 
I venisse  accolta  dagli  estetisti  e dai  filosofi  dell’avvenire. 

I La  ponderosa  opera  sua  si  divide  in  due  parti,  affatto  indipendenti 
je  che  si  potrebbero  leggere  non  senza  frutto  anche  staccate,  ma  che, 

I naturalmente,  si  danno  lume  e forza  e valore  a vicenda:  la  prima, 
jteoretica,  è quella  in  cui  più  spicca  e colpisce  l’audace  e sicura  ori- 
Iginalità  dell’autore;  l’altra,  storica,  è un  solenne  documento  della 
lampiezza  mirabile  degli  studi  preliminari  con  cui  egli  si  è preparato 
|a  quest’opera  personale,  e della  pazienza  e coscienza  di  erudito  e di 
jcritico,  con  cui  ha  voluto,  quasi  sempre  direttamente  e di  prima  mano, 
i informarsi  di  quanto  nella  materia  s’era  studiato,  pensato  e divinato 
j prima  di  lui. 

i Certo,  con  tutto  questo,  la  sua  storia  della  estetica  non  è com- 
pleta, nè  la  sua  critica  è in  tutto  accettabile,  nè  indiscutibile  la  sua 
teoria;  e lo  vedremo  analizzando,  per  quanto  il  tempo  e lo  spazio  e 
I l’indole  di  questa  rivista  ce  lo  consentano,  il  grosso  volume;  ma  qual’ è 
j il  libro  di  filosofia  del  quale,  in  buona  fede  e senza  preconcetti,  non 
i si  debba  dire  altrettanto?  e quanti  sono,  viceversa,  quelli  di  cui,  sempre 
I senza  preconcetti  ed  in  buona  fede,  si  possa  dire,  come  di  questo,  che 
«aprono  un  nuovo  orizzonte  a tutto  un  vasto  sistema  di  cognizioni? 


j * * 

I 

j II  Croce  attribuisce  alla  conoscenza  umana  due  forme  sole  : la  co- 
I noscenza  per  intuito,  per  fantasia,  per  immagini  : conoscenza  delle  cose 
\ individue;  e la  conoscenza  per  intelletto,  per  logica,  per  concetti:  co- 
i noscenza  delle  relazioni  astratte. 

Ora,  di  queste  due  forme,  la  prima,  ampiamente  adoperata  nella 
j vita  pratica,  nella  politica,  negli  affari,  nel  giudizio  della  realtà  viva, 
i è poi  molto  negletta,  e quasi  misconosciuta,  nelle  indagini  della  scienza 
e nelle  speculazioni  della  filosofia,  quasi  che  essa,  senza  la  seconda, 

: fosse  del  tutto  cieca  ed  inetta  a qualsiasi  ufficio  spirituale.  Il  che  non  è: 

' l’intuito  vale  e può  assai  per  sè  stesso,  senza  bisogno  di  guida  nè 
! di  tutela:  ogni  opera  d’arte  è nel  suo  insieme,  nella  sua  risultante, 
per  quanto  possano  esserne  concettuali  i dati  elementari,  una  intui- 
I zione;  sono  intuizioni  una  tinta  di  cielo  e una  tinta  di  sentimento; 
sono  intuizioni  la  percezione  del  reale  e rimmaginazione  del  possibile, 
in  cui,  anziché  contrapporci  al  dato  esteriore,  noi  oggetti viamo  invece, 
semplicemente,  combinazioni  nuove  d’antichi  elementi  non  meno  empi- 
rici serbati  dalla  memoria. 

Tutto  ciò,  secondo  il  Croce,  non  è però  semplicemente  intuizione, 
cioè  fatto  interno,  soltanto  o in  prevalenza  passivo;  ma  anche,  e sempre, 
rappresentazione  attiva,  espressione.  Lo  spirito  non  intuisce,  se  non 
facendo,  formando,  esprimendo:  Fattività  intuitiva,  anzi,  in  tanto  è, 
in  quanto  esprime,  sia  poi  in  parole,  sia  in  suoni,  sia  in  colori,  sia 
in  linee,  sia  in  forme,  anche  soltanto  interne,  formulate  a sè  medesima 
e per  sè  medesima.  Chi  presume  d’avere  in  mente  molte  e grandi  intui- 
zioni, pur  confessandosi  incapace  d’ organizzarle  in  forme  espressive, 
s’inganna:  se  le  avesse  realmente,  esse  s’organizzerebbero  bene  da  sè, 
8 gli  apparirebbero  nitide  e luminose  in  belle  parole  sonanti  o in  vive 
immagini  plastiche.  11  pittore  è pittore  perchè  vede  ciò  che  altri  intra- 
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vede  soltanto;  e bene  diceva  Michelangelo,  che  si  dipinge  col  cervello, 
non  con  le  mani;  o meglio,  prima  col  cervello,  poi  con  le  mani. 

Chi  non  dipinge  allatto,  neanclie  col  cervello,  vive  d’indici  e d’eti- 
chette, d’ahhreviature  e di  forinole,  che  nella  sua  mente  tengono  luogo 
di  cose  e di  fatti,  d’immagini  e di  sostanze;  vive  quasi  estraneo  (non 
superiore,  come  taluno  con  stolto  orgoglio  tarnetica)  alla  realtà,  che 
non  è capace  d’assimilare  al  suo  io,  al  mondo  esteriore  di  cui  non  ha 
modo  di  prender  possesso. 

-X-  -X- 

Con  ciò,  è ovvia  ridentiticazione  della  conoscenza  intuitiva  od 
espressiva  col  tatto  estetico  od  artistico,  come  della  conoscenza  con- 
cettnale  col  fatto  scientifico. 

A torto,  l’opinione  comune  ta  deH’artista  un  uomo  dotato  d’ima 
attitudine  maggiore  e migliore  dell’ordinaria  ad  esprimere  pienamente 
certi  suoi  stati  d’animo,  e quindi  un  essere  privilegiato  e quasi  ecce- 
zionale; a torto,  si  dicono  opere  d’arte  soltanto  le  più  complesse  e più 
raramente  raggiunte  espressioni  di  tali  stati  fuor  del  comune;  ilimiti 
delle  espressioni  ed  intuizioni  che  van  sotto  il  nome  di  arte,  e che  le 
distinguono  da  quelle  altre  che  son  ritenute  non-arte,  non  hanno  va- 
lore se  non  empirico  ed  arbitrario  ; e nessuno  sarebbe  in  grado  di  pre- 
cisarli. Una  novella  appartiene  all’ arte,  e una  cronaca  di  giornale  non 
vi  appartiene;  la  declamazione  dal  palcoscenico  sì,  e la  parola  com- 
mossa e commovente  che  sgorga  improvvisa  dal  cuore,  no.  E perchè? 

L’avere  staccato  l’arte  dalla  comune  vita  spirituale.  Taverne  fatto 
non  so  qual  circolo  aiistocratico  o qual  funzione  singolare,  è stata 
una  delle  precipue  cagioni  le  quali  hanno  impedito  alla  Estetica,  scienza 
delTarte,  di  attinger  la  vera  natura,  le  radici  profonde  di  questi  feno- 
meni, che  sono  semplicemente  nella  cognizione  intuitiva,  nell’ espres- 
sione immediata.  E questo,  eh’ è il  punto  sostanziale  dell’opera  di  Be- 
nedetto Croce,  è pur  quello  cui  io  do  di  gran  cuore  la  più  completa 
ed  espansiva  adesione;  sono  dieci  anni,  del  resto,  che  con  diverse  parole 
e partendo  da  un  altro  punto  di  vista,  combatto  io  pure  per  dimostrar 
che  il  concetto  delTarte  non  potrà  mai  definirsi  scientitìcamente,  anzi 
logicamente,  se  non  con  l’estenderne,  e molto,  i contini  e la  com- 
prensione. 

Tj’Estetica,  « scienza  delTarte  »,  dice  il  Croce;  mentre  io  direi,  coi 
più,  scienza  del  hello,  non  soltanto  riflesso  nell’arte,  ma  anche  sem- 
plicemente appreso  clalTuomo.  Ma  la  divergenza,  che  par  profonda, 
non  è in  sostanza  se  non  apparente;  chi  gode  veramente  il  hello,  fa 
già,  almeno  in  potenza  ed  ai  suoi  propri  occhi,  delTarte;  crea  l’im- 
magine estetica,  a cui  non  manca  che  l’elaborazione  tecnica  per  diven- 
tare arte  espressa  nel  vero  senso  della  parola,  cioè  opera  d’arte;  e 
creando,  anche  soltanto  internamente,  gode;  onde  la  giustificazione 
del  concetto  comune,  che  io  accolgo  e proclamo  come  il  solo  perfetto, 
e che  il  Croce  rifiuta,  essere  il  hello,  puramente  e semplicemente,  quello 
che  piace  alTimmaginazione,  e quindi,  in  ultima  analisi,  l’Estetica  la 
scienza  del  piacere  sostanzialmente  sensoriale. 

Bisogna  aggiungere,  tornando  al  concetto  delTarte,  che  il  piacere 
estetico  non  è mai  del  tutto  taciuto  ed  esclusivamente  interno  ; lo  psit- 
tacismo  ed  il  pitecismo  istintivo  per  cui  i bimbi,  gl’ingenui,  i primi- 
tivi, gl’impulsivi,  i nervosi,  rifanno  senza  sapere  e senza  volere  i gesti 
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le  voci  che  li  colpiscono  più  vivamente,  è,  in  grado  minore  e men 

Iiercettibile  a tutti,  legge  universale  e comune  ; e la  psicofisiologia  lo 
imostra  in  modo  indubitabile  e perentorio  con  tutto  un  arsenale  d’espe- 
imenti:  e che  cos’è,  se  non  arte,  sia  pure  rudimentale  e abortiva,  il 
Jtlesso  esteriore,  per  quanto  amorfo,  del  piacere  estetico  interno  È 
ippunto  a questo,  eh’  io  alludevo  testé,  rammentando  cb’  io  pure,  in 
enso  diverso,  proclamo  da  anni  la  necessità  d’alJargare  il  concetto 
lell’arte,  per  dargli  alfine  un  contenuto  preciso  e scientificamente  defì- 
Imbile. 

! Così  pure,  nient’ altro  che  una  differenza  quantitativa  potremo  noi 
jlunque  ammettere  fra  colui  al  quale  viene  riconosciuto  il  privilegio 
del  genio  (del  genio  artistico,  nel  nostro  caso)  e il  non-genio,  ruomo 
comune  ; parafrasando  la  vecchia  e parziale  sentenza  poetae  nascuntiir, 
Idovrebbe  oggi  più  largamente  ed  esattamente  riconoscersi  che  poetae 
ìnascuntur  omnes:  poeti  piccoli  e inconsapevoli  gli  uni,  grandi  e coscienti 
[gli  altri,  ma  poeti  tutti,  in  questo  o quel  periodo,  ora  od  istante  della 
ilor  vita;  intendendo  anzi  la  parola  poeti,  in  particolare,  nel  senso  più 
[vasto  e generale  di  artisti. 

! E artisti  non  per  la  materia  soltanto,  anzi  non  affatto  per  essa, 
[delle  loro  intuizioni,  ma  per  la  forma,  esclusivamente  per  la  forma. 
Ideile  espressioni:  in  queste  ricompaiono  infatti  le  impressioni  rispet- 
I tive,  secondo  la  bella  immagine  del  Croce,  come  Facqua  passata  attra- 
j verso  ad  un  filtro,  uguali  ed  insieme  diverse,  in  confronto  di  quelle 
1 che  erano  prima  : mostrando  così  chiaramente,  esser  bensì  il  contenuto 
Ila  materia  prima  dell’arte,  ma  non  arte,  nè  quindi  argomento  di  este- 
j fica,  se  non  quando  F abbia  in  essa  tramutato  la  forma.  Di  qui  pure 
j il  corollario  evidente,  che  tal  materia  può  esserci  data,  come  già  nella 
j Fisiologia  del  Piacere  aveva  esaurientemente  dimostrato  il  Mantegazza, 
j e più  tardi  il  Guyau,  e poi  ancora  io  stesso,  da  tutti  i sensi,  dagl’in- 
i feriori  come  dai  superiori,  dai  viscerali  come  dai  cutanei  : cosa  che  qui 
il  Croce  afferma  recisamente,  e che  poi,  più  oltre,  sembra  negare, 
come  vedremo. 

Ma  questa  diventa  una  questione  secondaria,  dato  che  iiello  spi- 
rito nostro  tutte  le  impressioni,  d’ ovunque  venute,  si  parificano  e si 
fondono  come  in  un  crogiuolo,  nel  quale,  e in  esso  soltanto,  assumono 
carattere  estetico  : vale  a dire,  passi  il  vocabolo  eterodosso,  si  sogget- 
tivizzano,  si  elaborano,  per  poi  oggetti varsi  di  nuovo  in  forma  diversa 
e più  pura  : arricchendo  ed  umanizzando  la  realtà  con  altrettanti  mira- 
bili e spirituali  duplicati  d’ogni  suo  elemento,  e liberando  di  sé,  come 
d’una  ossessione,  Fartista,  cioè  l’uomo:  irrequieto,  nervoso,  ipereste- 
sico,  come  un  amante  bramoso,  nel  sentire  e nel  concepir  la  bellezza  ; 
sereno,  calmo,  soddisfatto,  come  uno  sposo  felice,  quando  con  la  crea- 
zione artistica  ha  dato  sfogo  al  tumulto  di  tutto  il  suo  essere. 

* 

* ->5- 

Il  Croce  passa  quindi  alle  relazioni  del  pensiero  estetico  col  })eiì- 
siero  logico;  e,  fissato  che  questo  è un  fenomeno  necessariameide  suc- 
cessivo e per  conseguenza  subordinato  a quello,  combatte  le  vane  ed 
arbitrarie  esigenze,  e quindi  ingerenze,  dell’ intellettualismo  in  este- 
tica. Vero  e verosimile  hanno  nel  nostro  campo  un  senso  tutto  diver*so 
da  quello  che  hanno  nel  campo  scieiditico  e sperimentale:  ogni  fan- 
tasia, ogni  castello  in  aria,  ogni  illusione,  ogni  sogno,  hanno  in  este- 
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tica  ugual  valore  di  qualsiasi  fatto  esterno,  verificabile  e misurabile 
con  gli  strumenti  del  tìsico  e del  fisiologo  ; e fate  e folletti  e chimere 
son  veri  in  arte,  alla  sola  ed  unica  condizione  d’essere  veramente  fate  e 
chimere  e folletti,  cioè  di  rispondere  bene,  di  esser  coerenti,  alla  intui- 
zione fantastica  che  ce  ne  siam  fatta. 

l e pretese  leggi  dei  non  meno  convenzionali  generi  letterari,  le 
categorie  retoriche,  le  classificazioni  di  scuole  e di  stili,  le  definizioni 
dei  fraslati  e delle  figure,  rappresentano  appunto  una  intrusione  inde- 
bita, direi  quasi  una  prepotenza,  una  soperchieria,  una  violazione  di 
domicilio,  della  Logica  in  danno  dell’Estetica  : ed  ogni  vera,  originale, 
sentita  opera  d’arte  si  è sempre  risoluta  in  un  vero  e proprio  atto  di 
ribellione  a qualche  dogma  accademico,  ha  sempre  portato  lo  scandalo 
e lo  scompiglio  in  qualche  grave  e sentenzioso  sinedrio  di  critici.  La  sola 
storia  dell’arte  e della  letteratura  che  possa  giustificarsi  è quella  della 
sequela  e della  figliazione  delle  singole  ed  effettive  opere  di  cui  esse 
si  onorano;  come  la  sola  critica  veramente  seria  e feconda  è quella 
che  innanzi  ad  un’opera  determinata  si  chiede  soltanto  se  sia  real- 
mente espressiva  ed  in  quale  misura,  cioè  se  taccia  del  tutto  o se  bal- 
betti o se  parli  o se  canti,  e nulla  più. 

Giusta,  invece,  e legittima,  è la  giurisdizione  dell’estetica  sulla 
logica,  com’è  legittima  e naturale  l’autorità  della  madre  sulla  figliuola: 
se  il  fatto  empirico,  appena  appreso  ed  assimilato  dall’uomo,  cioè  dive- 
nuto immagine,  è un  fatto  estetico;  e se  il  fatto  scientifico  non  è che 
una  sintesi,  una  fusione,  una  risultante  di  fatti  empirici  assimilati, 
d’immagini  unificate  in  concetti;  ne  viene  che  ogni  logica  si  foggerà 
sull’ estetica  da  cui  deriva,  e che  ogni  riforma  della  scienza  del  ragio- 
nare dovrà  trovare  il  suo  punto  d’appoggio  e di  partenza  in  una  pre- 
cedente riforma  della  scienza  dell’ intuire:  cosa  che  già  il  nostro  gran- 
dissimo Vico  aveva  divinata  al  suo  tempo. 

Infatti,  è d’osservazione  comune  che  chi  ragiona  male,  cioè  debol- 
mente per  quanto  dirittamente,  parla  e scrive  del  pari  male,  cioè  senza 
espressione:  giacché  la  sillogistica  è forma  estetica;  e che  viceversa  il 
parlare  e lo  scriver  bene  dipendono  dall’avere  una  limpida  intuizione 
del  proprio  pensiero  incarnato  in  immagini  ben  rilevate,  anche  (si  noti 
bene)  anche  se  erronee  in  linea  di  fatto,  non  dipendendo  dalla  verità 
scientifica,  ma  dalla  verità  estetica,  l’ efficacia  del  dire. 


-K- 
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E fin  qui  le  relazioni  dell’Estetica  con  la  vita  intuitiva  ed  intellet- 
tiva, cioè  teoretica;  restano  a stabilirsi  quelle  con  la  vita  pratica,  coi 
fenomeni  volitivi,  con  l’attività  quotidiana.  Diciamo  subito,  o meglio 
ripetiamo  più  espressamente,  che  è qui,  che  l’intuizione,  cioè  il  fatto 
estetico,  ha  maggior  gioco  e più  decisivo  determinismo:  l’uomo  pratico, 
infatti,  raramente  opera  in  base  a un  suo  proprio  sistema  filosofico; 
più  spesso,  enormemente  più  spesso,  egli  parte  da  semplicissime  ma 
nitidissime  intuizioni  ; il  pensiero  riflesso  è il  naturale  nemico  dell’azione 
risolutiva:  Amleto,  dibattendo  nel  fondo  dell’ anima  sua  il  problema 
dell’  essere  e del  non  essere,  lascia  fluire  inerte  e infeconda  la  vita  ; e 
per  lo  più  i filosofi,  assorti  nelle  sublimi  speculazioni,  riescon  mediocri 
o addirittura  inetti  negli  affari,  deboli  o affatto  abulici  nel  governo 
positivo  di  sè  e della  loro  famiglia. 
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j Ma  non  per  ciò  è da  confondersi  l’attività  estetica  con  l’attività 
Ieratica  : questa  presuppone  quella;  ma  quella,  appunto  perchè  pre- 
sede, rimane  indipendente  ed  autonoma.  11  fatto  estetico  è completo 
ed  esaurito  con  l’elaborazione  espressiva  delle  impressioni,  cioè  non 
con  l’espressione  attuata,  ma  con  l’espressione  semplicemente  prepa- 
rata: cioè  con  r immagine  interna  incarnata  in  parole,  anche  non 
dette,  in  linee,  sia  pur  non  tracciate,  in  colori,  in  forme,  in  masse, 
in  figure,  purché  visibili  nettamente  all’occhio  interiore  di  che  le  creava, 
j E qui  però  mi  sembra  che  il  Croce  esageri,  asseverando  esser  questa, 

Ìe  questa  sola,  la  vera  opera  d’arte,  e negando  recisamente  tal  nome  a 
quella  sua  traduzione,  sensibile  anche  agli  occhi  o alle  orecchie  degli 
altri,  alla  quale  invece  lo  si  suole  attribuire. 

Naturalmente,  egli  ne  trae  una  conseguenza,  indiscutibile  data  la 
premessa,  e indiscutibile  pure,  per  me,  in  base  a tutt’altre  ragioni  ma 
che  qui  presterebbe  il  fianco  a una  facile  critica,  in  causa  appunto 
dell’ arbitrarietà  del  suo  fondamento  : cioè,  eh’ è vana  ed  assurda  la 
vecchia  questione  del  fine  dell’arte.  Vana  ed  assurda,  perchè  la  materia 
dell’ arte  è data  ed  imposta  ai  nostri  sensi  dairuniverso  esteriore,  nella 
sua  infinita  molteplicità,  tra  la  quale  non  è in  nostro  potere,  se  non 
raramente,  lo  scegliere;  mentre  la  forma  dipende  a sua  volta  dalle  leggi 
naturali  del  nostro  organismo  nervoso,  dal  temperamento  personale  di 
ognuno,  da  tutto  un  insieme  insindacabile  e ingovernabile,  che  si  dice 
fantasia,  inspirazione,  visione.  I signori  critici  possono  dunque  dispen- 
sarsi dal  tormentare  coi  loro  rimbrotti  e dall’  irritare  e inceppare,  e 
spesso  traviare  o paralizzare,  coi  loro  consigli  e suggerimenti  gli  artisti, 
almeno  finché  l’opera  loro  non  sia  estrinsecata  in  prose  od  in  versi, 
in  tele  od  in  marmi  ; tutt’al  più,  e a cose  fatte,  potranno  dire,  come 
artisti  essi  stessi,  e come  se  si  trovassero  in  faccia  ad  un  fenomeno 
naturale,  « mi  piace  » o « non  mi  piace  »,  cioè  suscita  o non  suscita 
in  me  una  nuova  immagine  gradevole. 

Tale  è il  solo  senso  legittimo  della  formula  : «L’arte  per  l’arte»; 
la  quale  non  è che  un  corollario  dell’altra:  «Lo  stile  è l’uomo  »,  con 
€ui  si  afferma  infatti  soltanto  che  l’ uomo  non  può  creare  che  secondo 
il  proprio  temperamento,  cioè  non  può  vivamente  sentire  se  non  ciò 
vhe  colpisce  da  sè,  buono  o cattivo  che  sia,  il  suo  io,  nè  assimilare, 
dandogli  forma  di  bellezza,  che  ciò  che  per  lui  è assimilabile,  e come 
e quanto  lo  è.  L’onestà  estetica  è tutta  in  queste  formule,  così  intese: 
con  le  quali  non  si  vuol  mica  concedere,  e tanto  meno  imporre,  aH’ar- 
tista  di  dar  forma  esteriore,  sotto  pretesto  di  sincerità,  a qualsivoglia 
sua  fantasia,  comunque  turpe  o criminale,  suscitando  con  la  potenza 
fascinatrice  del  bello  passioni  antisociali  e disastrose  nell’ animo  sugge- 
stionabile della  folla;  si  vuole  soltanto  affermare,  che  nessuno  può 
imporgli  nè  dande  nè  falserighe,  senza  squalificarlo  issofatto  del  suo 
•carattere  innato  d’artista,  senza  farne  un  più  o meno  abile,  ma  in  ogni 
modo  freddo  e sbiadito  ed  insipido  mestierante. 


* 
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Passando  a studiare  concetti  più  complessi,  e dapprima  quelli  rela- 
tivi alle  combinazioni  del  fatto  estetico  con  elementi  senlimentali,  il 
Croce  sembra  affermare  (e  dico  « sembra  »,  perchè  il  ca[)itolo  è riuscito 
inassimilabile,  o quasi,  al  mio  spirito)  non  esser  possibili  tali  combi- 
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nazioni,  perchè  il  fatto  estetico  è attività  psichica,  tnenire  il  sentiiiieiito 
non  è che  passività  organica;  e quindi  scandalizzarsi  che  si  qnalitichi 
bella  non  solamente  un’espressione  riuscita  , ma  anche  nna  verità  scien- 
titìca,  un’azione  morale,  e persino  una  semplice  voluttà  corporea:  e 
che  si  parli  perciò  di  un  hello  intellettuale,  d’un  bello  sentimentale, 
d’un  hello  sensoriale,  ciò  che  io  ho  appunto  fatto  sempre,  aggiungen- 
dovi anche  il  bello  ideale,  senza  il  minimo  sospetto  di  perpetrare  una 
così  condannabile  assurdità. 

Per  il  Croce,  dunque,  il  bello  va  definito  come  l’ espressione  riu- 
scita, o meglio,  e più  brevemente,  come  l’espressione  senz’altro,  non 
essendo  infatti  tale  se  non  è riuscita.  E noi  potremmo  accoglier  sen- 
z’altro anche  questa  definizione,  dato  che  per  espressione  s’intenda, 
com’egli  intende,  anche  l’ immagine...  non  espressa,  cioè  soltanto  in- 
ternamente tòrmulata;  e purché  s’intenda  ancora  che  tale  immagine 
riesca  gradevole  a chi  la  crea  dentro  di  sè,  chè  se  no  la  si  qualifica 
brutta;  ed  a patto  infine,  che  hello  non  significhi,  come  pel  Croce,, 
perfetto,  e quindi  non  suscettibile  di  graduazioni,  di  più  e di  meno, 
lasciando  queste  esclusivamente  al  concetto  di  brutto  ; il  quale  con- 
cetto, pel  Croce,  consiste  appunto  nella  incompletezza,  non  nella  nega- 
zione del  bello:  incompletezza  che  passa  quindi  per  tutte  le  sfumature, 
dal  quasi  bello  al  quasi  niente  bello  ; il  che  si  riduce,  mi  pare,  alla 
implicita  confessione,  se  non  si  vuol  fare  del  vuoto  bizantinismo  ver- 
bale, che  anche  il  bello  è suscettibile  di  pari  e reciproca  graduazione, 
dal  quasi  brutto  al  quasi  niente  brutto  ; giacché,  se  si  nega  il  brutta 
totale,  come  a ragione  lo  nega  il  Croce,  non  c’è  motivo  di  ammettere, 
in  questo  povero  mondo  sublunare,  nemmeno  il  bello  perfetto,  puro  ed 
immacolato,  che  non  può  essere  se  non  un’astrazione  metafìsica. 

Non  discuto,  poi,  l’ affermazione,  « tenuta  per  esattissima  » dal 
Croce,  che  il  sentimento  di  piacere  e di  dolore  sia  semplice  fatto  orga- 
nico e passivo  : a me  sembra  tanto  attivo  e tanto  psichico  o spirituale 
il  sentimento,  quanto  la  sensazione  interiore,  o rappresentazione,  in 
cui  è la  base  del  fatto  estetico  ; ed  è per  me,  in  ogni  modo,  affatta 
legittimo  che  si  parli  di  bello  sentimentale,  intellettuale,  ideale,  quando 
con  queste  parole  s’ intenda  il  bello  sensoriale,  fatto  cioè  d’ immagini,, 
ma  accompagnato  da  fenomeni  sentimentali,  intellettuali,  ideali,  che 
con  esso  formino  un  tutto  inscindibile.  Ingiustamente  il  Croce  considera 
estranei  all’estetica  questi  piaceri  concomitanti,  che  nascono,  secondo- 
lui,  dal  contenuto  anziché  dalla  forma  dell’opera  d’arte  : certo,  la  sola 
forma  è argomento  d’estetica  ; ma  è ben  la  forma,  quella  che  il  più 
delle  volte  commuove,  persuade,  estasia,  assai  più,  infinitamente  piÌ4 
della  sostanza  ! 

Come  si  vede,  con  l’adozione  di  questo  nostro  punto  di  vista,  noi 
non  facciamo  affatto  adesione  a quell’edonismo  di  cui  il  Croce  si  di- 
chiara avversario,  e che  confonde  il  piacere  dell’espressione  (nel  senso, 
a mio  parere,  arbitrario  e fallace,  di  creazione  d’immagini  interne), 
eh’ è veramente  il  bello,  col  piacevole  di  qualsivoglia  natura,  che  può 
essere  invece  puramente  e semplicemente  il  buono  od  il  vero  o l’ ideale,, 
anche  non  belli;  e noi  pure,  com’egli  la  sua,  e ad  ugual  titolo,  pos- 
siamo proclamare  la  nostra  l’estetica  della  bellezza  pura  : vale  a dire, 
pura  di  tutto  ciò  che  non  sia  la  forma  spirituale  dell’espressione;  pura, 
per  usar  termini  nostri  e forse  più  chiari,  d’ogni  sentimento,  concetto, 
divinazione,  che  non  erompa  direttamente  ed  esclusivamente  dall’evi- 
denza suggestiva  dell’  immagine. 
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Con  questa  divergenza  essenziale,  tuttavia:  che  mentre  il  Gioce, 
irando  a una  estetica  eminentemente  semplicista  passa  attraverso  a. 
,tti  i sistemi  che  l’han  preceduto,  devastando,  atterrando,  distrug- 
mdo  ogni  cosa  spietatamente,  e quasi  con  vandalica  voluttà,  noi, 
nm  -estrati  dalla  lunga  esperienza,  che  un  fondo  di  vero  s annida 
iur  sempre  al  disotto  di  ogni  anche  più  strana  e aberrante  dottrina, 
referiamo  cercare  di  estrarre  da  ognuna  questo  sia  pur  scarso  ele- 
lento  di  verità,  assimilarcelo,  e tentar  di  comporne  un  estetica,  non 
là  eclettica  e policroma,  ma  sintetica  ed  integrale,  m cui,  non  per 
lontà  nostra,  ma  di  pien  diritto,  ognuno  trovi  una  parte,  la  parte  piu 
lana  e vitale  del  suo  gusto  e del  suo  giudizio. 

li  II  Croce,  per  esempio,  esclude  dalFestetica,  come  vertente  sul  con- 
ieniito  anziché  sulla  forma  dell’arte  tutte  le  ^li^cussiom  sul  comico 
lui  sublime,  sul  tragico,  sull’ umoristico,  sul  grazioso.  Che  cosa  e il 
Lmico  per  lui?  È il  fatto  dell’aspettazione  delusa,  come  nel  pai  lo 
liella  montagna,  onde  nasce  il  ridicolo  topolino:  la  forza  nervosa  accu- 
imulata  invano,  determina  dapprima,  aU’improvviso  niancare  del 
id’appo<^gio,  un  leggero  e fuggevole  dispiacere  ; ma  subito,  sraricanc  . 
errandoci  della  sua  vaim  tensione,  ci  dà  un  senso  di  pieno  e sod- 
Idisfatto  benessere,  col  suo  equivalente  fisiologico,  il  riso.  _ 

! Ora  tutto  questo  (la  interpretazione,  mutata  forma,  e precisamente 
la  stessa  da  me  proposta  vari  anni  addietro),  non  ha  col  fatto  estetico, 
secondo  il  Croce,  nessun  contatto,  salvo  quello  di  poter  essere,  come 
logni  altra  cosa,  materia  d’arte.  E sta  bene:  ma  f ® ® ^ 

tanto,  cioè  cosa  esterna,  allo  spirito,  non  solo  non  e fatto  estetico  ma 
neppure  è comico;  il  comico,  come  il  tragico,  come  il  subii  , ^ 
d SLioso,  e cosi  via,  comincia  ad  essere  tale  quando  comincia  a tras 
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formarsi  in  immagine  dentro  di  noi:  ed  allora,  appunto,  è 
fatto  estetico.  Dunque,  non  solo  è diritto,  ma  e dovere  dell  estetista, 
determinarne  i caratteri  e verificarne  la  genesi. 
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In  questo-  libro  del  Croce,  pel  quale,  leggendone  i primi  densi  e 
geniali  capitoli,  il  consenso  e la  simpatia  mi  erompevano  spontanei 
dallo  spirito  subito  conquistato,  io  trovai  sempre  piu  da  obbiettnie  e 
da  confutare,  di  mano  in  mano  che  dalla  teoria  generale  ''ernvo  d|  ^ 

singole  e successive  applicazioni  ai  vari  problemi  del  bel  o c . 

Ed  una  delle  cose  che  meno  mi  riesce  possibile  accogliere  ed 
approvare  è 1’  arbitrio  che  il  Croce  s’arroga,  come  la  maggior  iiarte 
dei  filosofi  di  professione,  del  resto,  di  rifare  il  linguaggio,  di  condan- 
nare il  significato  ordinario  delle  parole,  di  attribuirne  loro  ««o 
e diverso,  spesso  addirittura  contrario,  e di  pretendere  che  lo  si  adotti 

Il  linguaggio  comune,  invece,  è per  me  cosa  sacra  : esso  rappresenta 
il  veicolo  del  pensiero  fra  la  generalità  degli  uomini,  e eontiene  anzi, 
condensata  e ridotta  ad  essenza  simbolica,  tutta  la  lunga,  la  ii  otte  olte 
secolare,  la  nobilissima  e solenne  esperienza  collettiva.  Jj  ì’"' 

prema  filosofia  del  genere  umano;  è lecito,  è doveroso  anzi, 
delle  nuove  forme  dell’esiierienza,  della  sapienza,  della  lilosoba  iiosli.i, 
ma  per  via  d’  aggiunte,  non  di  sostituzioni  e X 

e deviamenti  dagli  antichi  significati:  se  no,  siamo  alla  umtii. 
lingue  e delle  idee,  siumo  alla  torre  di  babele. 
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Così,  il  Croce  deplora  che  nel  comune  linguaggio  si  chiamino 
espressioni  tanto  le  opere  del  poeta  o dello  scultore,  quanto  il  rossore 
della  vergogna  o il  sorriso  della  gioia,  quanto  il  calor  della  febbre,  le 
oscillazioni  del  barometro,  gli  alti  e bassi  dei  valori  pubblici  e del 
cambio,  lo  no:  ciascuno  di  questi  fenomeni  « esprime  » infatti,  diretta- 
mente  o indirettamente,  qualcosa  che  sta  oltre  ad  essi,  e che  li  deter- 
mina ; ciascuno  « dice  » il  pensiero,  altrimenti  celato,  di  un  essere  o 
d’iina  cosa;  e ciascuno,  in  quanto  trasforma  in  chi  lo  contempla  tale 
pensiero  in  immagine,  è un  fatto  estetico.  Io  non  vedo  tra  questi  esempi 
scelti  dal  Croce  1’  « abisso  » eli’ egli  ci  vede,  nè  ammetto  con  lui  che 
non  appartenga  all’  estetica  il  libro  del  Darwin  sull’ espressione  delle 
emozioni  nell’  uomo  e negli  animali  : ritengo  anzi  che  ninn  estetista 
moderno  possa  dispensarsi  senza  suo  danno  dal  leggerlo  e meditarlo. 
Il  piacere  della  bellezza,  essenziale  all’  espressione  nel  senso  alterato 
u limitato  che  il  Croce  assegna  a questa  parola,  c’è  anche  in  ognuno 
dei  fatti  da  lui  accennati,  ogni  qualvolta,  chiamandoli  espressioni,  nel 
significato  ordinario  del  termine,  vengano  con  ciò  solo  assunti  e rico- 
nosciuti come  sintomi  sensibili,  come  immagini  rivelatrici,  e per  ciò 
solo  estetiche,  d’altri  fatti  più  essenziali  e importanti,  ma  celati,  invi- 
sibili, impalpabili,  immateriali,  e perciò  non  estetici  per  sè  stessi. 

Così,  sempre  storcendo  il  significato  dei  termini,  il  Croce  chiama 
« bello  fìsico  » i monumenti  dell’ arte,  le  opere  letterarie,  pittoriche, 
musicali,  scultorie,  architettoniche;  e le  considera  come  mezzi,  come 
stimoli,  ad  ovviare  alle  debolezze  della  memoria,  a riprodurre  le  già 
prodotte  espressioni  od  intuizioni  estetiche  interne,  che  sono  l’essen- 
ziale, sono  il  bello,  sono  l’arte,  sono  la  sostanza,  sono  la  forma,  sono 
tutto.  Nè,  per  chi  sia  penetrato  ben  addentro  nel  suo  pensiero,  altra 
verso  alle  alterazioni  del  linguaggio,  egli  ha  torto  : poiché,  in  sostanza, 
egli  non  afferma  altro,  così,  che  questa  vecchia  e palmare  verità:  che 
nessuna  cosa,  naturale  od  artificiale,  è bella  in  sè  stessa,  ma  solo  in 
quanto  diventi  un’immagine  gradevole  in  un  cervello,  od  in  quanto 
di  tale  gradevole  immagine  ridiventi  un  segno,  una  manifestazione 
esteriore,  capace  di  suscitarne  altre  simili  in  altri  cervelli. 

È in  questo  senso,  e in  questo  senso  soltanto,  che  si  può  capire, 
sebbene  le  parole  dican  1’  opposto,  come  mai,  secondo  il  Croce,  chi 
chiama  bella  una  campagna  in  cui  respira  a pieni  polmoni,  o dove  il 
tepido  raggio  del  sole  l’avvolge  e carezza,  non  alluda  a nulla  di  este- 
tico; perchè,  dice  lui,  il  bello  naturale  è un  semplice  stimolo  della 
riproduzione  estetica,  come  del  resto  anche  l’opera  d’arte  esteriorizzata: 
e il  vero  bello  è soltanto  la  visione  interna  che  ne  godiamo,  sicché 
Fuomo  innanzi  alla  bellezza  esterna,  tangibile,  è proprio  Narciso  al 
fonte,  che  si  innamora  di  sè  medesimo,  credendo  innamorarsi  di  cosa 
diversa  ed  estranea. 

Ecco  perchè  (ma,  ripeto,  in  tutto  questo,  all’ infuori  della  forma 
paradossale,  non  c’è  nulla  di  nuovo),  ecco  perchè  la  natura  è bella  solo 
per  chi  la  contempli  con  occhio  d’artista;  ecco  perchè,  a seconda  delle 
disposizioni  dell’animo,  uno  stesso  oggetto  è ora  espressivo,  ora  insi- 
gnificante, ora  di  una  data  espressione,  ora  d’un’altra;  ecco  perchè  un 
artista  è rapito  davanti  a un  ridente  paesaggio,  ed  un  altro  davanti  ad 
una  bottega  di  cenciajuolo,  e,  se  discutono  dei  loro  gusti,  anche  allo 
infinito,  non  si  persuaderanno  mai  a vicenda,  avendo  entrambi  ragiojie; 
ecco  perchè  è scientificamente  sciocco  il  discutere  se  il  cane  sia  bello  e 
Fornitorinco  brutto,  brutto  il  carciofo  e bello  il  giglio,  o se  Fuomo  sia 
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jiiù  bello  della  donna  o viceversa  : ogni  cosa  è ora  bella,  ora  brutta, 
•ella  per  uno,  brutta  per  un  altro,  bella  per  un  verso,  brutta  da  un 
litro  punto  di  vista;  quella  che  è bella  o brutta,  è esclusivamente 
l’immagine  interna,  in  quell’ individuo,  in  quel  momento. 

E ciò  è chiaro:  ma  non  mette  conto  di  porre  per  questo  il  dizio- 
jiario  in  rivoluzione,  quando  si  può  benissimo  sottintendere,  anzi  si 
kottintende  sempre  da  tutti,  come  parlando  del  sorger  del  sole  o d’altre 
(ipparenze  siflatte,  la  verità  scientifica  attraverso  la  dicitura  consacrata 
Itali’  uso. 

! La  produzione  dell’opera  d’arte,  del  bello  sensibile,  o,  per  usar  la 
jparola  del  Croce,  fisico,  è talvolta  istintiva  e automatica,  ed  allora  è 
Idi  dominio  della  semplice  psicofisiologia;  ma  altre  volte  è volontaria  e 
[preordinata:  ed  allora,  soltanto  allora,  secondo  il  Croce,  entra  in  con- 
nessione, quantunque  sempre  indiretta,  con  l’estetica,  in  quanto  coi 
i mezzi  materiali,  che  costituiscono  la  tecnica  artistica,  mira  a produrre 
i degli  stimoli  di  riproduzione  estetica.  La  tecnica  consìste  dunque  in 
questi  mezzi  materiali,  non  nella  forma,  non  nello  stile  con  cui  si 
[usano,  che  sono  invece  cosa  spirituale,  inerente  alla  visione  interna, 

I e quindi  di  competenza  immediata  e diretta  dell’estetica  generale.  L’este- 
tica, anzi,  è sempre  e solamente  generale,  cioè  una;  le  tecniche  sono 
I particolari  e diverse,  suddivisibili  all’  infinito,  come  le  arti  in  tutte  le 
; loro  ramificazioni. 

: Le  arti,  poi,  non  hanno  limiti  estetici,  ed  è assurdo  classificarle 

; altrimenti  che  per  la  tecnica:  tutti  i volumi  di  sistematica  artistica, 

' proclama  il  Croce  col  solito  tono  reciso  di  califfo  Omar,  « potrebbero 
bruciarsi  senza  danno  ».  E la  stessa  cosa,  cioè  « giocherelli,  per  quanto 
1 alcuna  volta  giocherelli  di  filosofi  valorosi  »,  sono  le  discussioni  sulla 
maggiore  o minor  potenza  di  questa  o quell’ arte,  o di  questa  o quella 
associazione  o combinazione  d’arti  diverse:  la  sola  e capitale  verità 
(e  qui  sono  pienamente  d’accordo  col  Croce)  consiste  nell’esperienza 
ogni  giorno  ed  in  ogni  caso  riconfermata,  che  ciascuna  intuizione  arti- 
stica, o,  per  esser  più  chiari,  ciascuna  inspirazione,  ha  bisogno  di  dati 
mezzi  fisici  per  essere  riprodotta  ; ci  sono  drammi,  ad  esempio,  il  cui 
effetto  si  ha  dalla  semplice  lettura,  ed  altri  che  esigon  la  scena  con 
tutti  i suoi  lenocinì,  parole,  canto,  orchestra,  scenari,  giochi  di  luce 
e di  prospettiva  ; e ci  sono  effetti  estetici  raggiungibili  con  pochi  tócchi 
di  carboncino,  ed  altri  che  richiedono,  per  riprodursi,  tutte  le  malizie 
della  linea,  tutte  le  meraviglie  del  colore,  tutte  le  magìe  del  chiaroscuro  : 
senza  che  possa  dirsi  minimamente,  che  in  generale  sia  maggiore  la 
potenza  di  questi  mezzi  complessi,  che  di  quegli  altri  semplificatissimi. 

E qui  torna  in  campo  la  tesi  dell’ utilità,  della  moralità  e della 
libertà  dell’arte:  il  Croce  distingue,  in  proposito,  recisamente,  l’arte 
interna,  l’arte  pensata,  dall’arte  esterna,  dall’arte  efièttiva:  la  prima 
è necessariamente,  per  definizione,  libera  come  l’aria;  f altra  è soggetta 
a scelta  da  parte  di  chi  la  pratica,  come  da  parte  di  chi  ne  fruisce; 
della  prima,  non  è giudice  competente  che  l’artista  medesimo;  del- 
l’altra tutto  il  pubblico,  e per  esso,  e in  suo  nome,  in  certi  casi  die 
anche  il  Croce  vorrebbe  limitatissimi,  la  polizia. 
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Ma,  lasciaiiclo  da  banda  la  polizia  e il  suo  giudizio,  che,  naturai 
mente,  non  ha  nulla  a che  far  con  l’ estetica,  die  cosa  significa,  ii  ji 
esteiica,  giudicare  f 

Signitica  riprodurre  in  sè  T immagine  intuita  ed  estrinsecata  di 
altri,  e goderne  come  lui;  rattività  giudicatrice,  che  critica  e riconosct 
il  hello,  è la  medesima  attività  che  lo  produce;  genio  e gusto  soia 
sostanzialmente  identici.  Siccliè,  quando  l’artista  e il  critico  non  soia 
d’accordo,  il  torto  è sempre  del  critico:  se  l’artista,  in  buona  fede 
trova  bella  l’immagine  da  Ini  prodotta,  ed  il  critico  no,  ciò  provieia 
dal  non  aver  egli  saputo  mettersi,  spiritualmente,  nel  medesimo  punto 
di  vista,  nel  non  aver  sapido  eliminare  i motivi  perturbatori  del  proprio 
consentimento.  La  tesi  è paradossale,  e presa  alla  lettera,  e grossola- 
namente intesa,  farà  la  gioia  di  mille  e mille  poetastri,  impiastriccia- 
tori  di  tele,  creatori  di  mostri  plastici  e di  laceranti  disarmonie;  ma 
in  fondo,  è giusta  : perchè,  se  quegli  incoscienti  lianno  realmente  gioito 
immaginando  e creando,  nn  critico  acuto  e paziente  arriverà  sempre, 
come  lo  psichiatra  coi  pazzi,  a comprendere  ed  a spiegare  le  loro  aber- 
razioni, vale  a dire  a parteciparvi  per  nn  attimo,  ed  a godere,  ])ei‘ 
cjuanto  fugacemente,  della  loro  visione  morìiosa  od  atavica.  | 

In  questo  modo,  il  Croce  arriva  ad  ammettere,  sotto  un  certo 
aspetto,  il  hello  assoluto,  come  nn  quid  permanente  eh’  è al  di  là  dei 
giudizi  relativi,  sempre  superficiali  e incompleti,  e quindi  arbitrari  e 
fallaci:  e questo  quid  è l’ immagine  (l’espressione,  dice  sempre  il  Croce), 
l’imjnagine  interna  deH’artista,  alla  quale,  s’egli  la  trova  bella,  nes- 
suno ha  diritto  di  negare  tale  carattere  estetico,  se  non  riferendosi  non 
pili  a Ini,  ma  a sè  stesso,  e svestendosi  così  issofatto,  della  veste  di 
critico. 

Voi  capite,  da  questo,  che  per  essere  critico  perfetto  bisognereblie 
essere  non  più  un  uomo  nè  un  su])eruomo,  ma  un  pan-uomo,  un  uomo, 
cioè,  capace  di  diventare,  volta  a volta,  ciascuno  degli  altri  uomini, 
per  sentire,  nel  giudicarne  le  inspirazioni,  precisamente  ciò  che  sen- 
tivano, e al  modo  die  lo  sentivano,  in  quel  momento  in  cui  immagi- 
navano, e in  tutti  quelli  in  cui  lavoravano  a estrinsecare  l’opera  loro. 

Ciò  non  essendo  umanamente  possibile,  è almeno  dovere  del  cri- 
tico, secondo  il  Croce,  procurarsi  tutte  le  informazioni  necessarie  per 
intendere  lo  stato  d’animo  dell’artista,  attraverso  ed  oltre  l’opera  sua. 

La  tela,  la  poesia,  la  statua,  la  pagina  musicale,  non  sono  die 
una  parte  dello  stimolo  esterno  che  le  suggeriva  aH’artista,  e che  do- 
vrebbe tornare  ad  agire  intero  sul  critico;  tutte  le  altre  parti,  e sono 
sovente  le  più  efficaci,  son  costituite  dalle  condizioni  storiche  fra  le 
quali  sbocciava  quell’opera,  clima,  paese,  razza,  costumi,  istituzioni, 
•credenze,  stati  di  spirito  collettivi  ed  individuali.  La  Madonna  di  Ci- 
mabiie  è sempre,  tal  quale,  appena  un  poco  annerita  dal  tempo,  in 
Santa  Maria  Novella:  ma  quella  Madonna  è per  noi,  piemontesi,  napo- 
letani, veneti,  sardi  del  secolo  decimonono,  l’oggetto  medesimo  che  era 
pei  fiorentini  del  decimoterzo? 

Le  opere  d’arte  effettive  non  sono  dunque  che  segni  vaghi,  pieni 
di  sottintesi,  non  intelligibili  rettamente  e completamente,  se  non  dietro 
congrua  preparazione  : l’esercizio  e lo  studio  acuiscono  il  senso  e lo 
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l'intelletto  del  bello,  e fanno  vedere,  come  i miracolosi  apparecchi  del 
Rontgen,  ciò  che  riesce  coi  mezzi  ordinari  invisibile.  Persino  la  tra- 
i dizione,  spezzata  dai  cataclismi  storici,  si  riannoda,  con  la  ricerca  ge- 
nialmente erudita;  il  passato  risuscita  dentro  di  noi  con  tutto  il  fa- 
J scino  delle  immagini  vive  e moventi  ; e noi  viviamo  realmente  fra  gli 
j. antichi  ed  in  mezzo  ai  lontani...  o per  lo  meno  ne  abbia m l’ illusione, 

I finché  qualche  nuova  scoperta  archeologica  non  ci  riveli  da  Lipsia  o 
I da  Cambridge  che  avevamo  noi  pure  lavorato  allegramente  di  fantasia, 
i Ma,  a parte  lo  scherzo,  è certo  grande  la  benemerenza  della  cri- 
i dica  storica,  ed  essenziale  la  sua  funzione  idealmente  reintegratrice 
, delle  condizioni  originarie  di  giudizio,  cioè  di  rifacimento  interno  del- 
I l’opera  degli  antichi,  nelle  sue  vere  fattezze,  nel  suo  autentico  signi- 
i ficato.  Sicuro,  che  spesso,  coltivata  da  faticoni  senza  genialità,  essa 
; accumula  molto  ciarpame  da  rigattieri,  molta  zavorra  da  gravitare  pas- 
j siva  e parassitaria  sugl’ incurvati  scaffali  delle  biblioteche  : sicuro,  che 
I troppi  ricercatori  non  nati  a questo  s’aggirano  tutta  la  vita  per  i 
j cortili,  le  scale  e le  anticamere  degli  spiriti  magni,  senza  riuscir  mai 
I a trovarsi  al  loro  cospetto  : ma  qualche  volta,  pure,  anche  costoro, 
i magari  per  puro  caso,  aprono  il  varco  ad  altri  piti  svelti  e più  bravi, 

! dotati  di  miglior  tìnto,  muniti  di  più  potenti  commendatizie,  i quali 
, penetrano,  arrivano,  vedono,  sanno,  e contraggono,  fortunati,  la  piena 
; dimestichezza  coi  geni. 

I L’erudito,  il  buongustajo,  lo  storico  d’arte,  rappresentali  così  come 
i tre  stadi  successivi  di  lavoro,  ciascuno  indipendente  rispetto  a ([uello 
! che  lo  segue,  ma  non  rispetto  a quel  che  precede:  il  primo,  infatti, 
j può  aver  poco  gusto,  e gli  basta  un  po’  di  criterio  e molta  pazienza 
I per  la  raccolta  e classificazione  dei  fatti  ; il  secondo  comprende  l’ eru- 
, dito,  più  una  dose  molto  maggiore  delle  qualità  proprie  all’ artista,  ma 
i non  è capace,  a sua  volta,  di  formulare  una  bella,  densa,  e suggestiva 
pagina  d’evocazione  slorica;  il  terzo  comprende  rimo  e raltro,  ma 
aggiunge  loro  la  facoltà  creatrice,  la  virtù  di  rappresentare  ancJie  per 
gli  altri  ciò  che  il  secondo  arriva  appena  a sentire  per  conto  proprio. 

Quest’ultimo,  inoltre,  non  darà  mai  valore  sintetico  e sostanziale 
all’opera  propria,  se  non  avrà  trovato  un  suo  personale  punto  di  vista, 
una  sua  idea  teorica,  a cui  riferire,  come  a una  sola  stregua,  i giudizi 
diversi  che  a mano  a mano  dovrà  formulare  su  artisti  e su  o]iere 
contemporanei  e successivi,  come  pietre  miliaii  dei  progressi  e dei 
regressi  dell’evoluzione  estetica,  in  confronto  del  proprio  criterio. 

Non  una  sola  opera  di  storia  dell’ Estetica  è stata  fatta  all’ infuori 
di  questa  esigenza,  che  non  sia  una  semplice  e vuota  compilazione 
.scolastica:  dove  il  criterio  personale  non  è formulato,  pervade  sottin- 
teso e insidioso  ogni  pagina,  ed  è allora  eh’ è anclie  più  efficace  e pe- 
netrativo, sia  pure  a insaputa  e a contraggenio  di  chi  scriveva. 

Alla  personalità  del  criterio  dello  storico,  conferisce  del  resto  anche 
il  fatto,  che  essendo  l’arte  cosa  d’intuito,  ed  essendo  rintuito  indivi- 
dualità, e l’individualità  non  ripetendosi,  la  storia  della  produzione 
artistica  non  può,  come  quella  della  scientifica,  cli’è  invece  (‘oncate- 
nata  come  un  solo  perenne  ragionamento,  rappresentarsi  sur  nn’nnica 
linea  yirogressiva  e regressiva:  nè  lo  Sliakspeare  segna  un  |)rogresso 
sull’ Alighieri,  nè  il  Goethe  sullo  Shaks})eare;  nè  l’arte  degli  slessi 
selvaggi  è inferiore,  come  espressione  (leU’animo  loi‘o,  a (piella  dei 
popoli  più  civili;  se  Giotto  non  possedeva  la  linea  im|)eccabile  di  Raf- 
faello, nemmen  Raffaello  aveva  l’anima  tenera  e ardente  di  Gioito. 
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Non  vi  ha  dunque  vero  progresso  estetico  complessivo  deiruiiia- 
nità,  tranne  che  voglia  intendersi  per  progresso  estetico  quell’ aumen- 
tarsi e capitalizzarsi  ecl  estendersi  della  coltura  storica,  per  cui  noi 
possiamo  ogni  giorno  più  largamente  simpatizzare  coi  prodotti  artistici 
di  tutti  i popoli  e di  tutti  i tempi.  In  questo  senso,  il  secolo  in  cui 
nascemmo,  e più  propriamente  il  semi-secolo  nostro,  che  gustò  insieme 
l’arte  egizia  e l’ indiana,  l’ ellenica  e la  romana,  la  bizantina  e la  mo- 
resca, il  rinascimento  e il  barocco,  il  Settecento  nostrano  e l’arte  del- 
l’Oriente estremo  e gli  ultimi  tentativi  di  rinnovazione  e d’avvenirismo, 
ha  certo  segnato,  anche  in  estetica,  un  periodo  di  progresso  stupefa- 
cente e quasi  vertiginoso,  come  nella  scienza,  come  nell’ industria,  come 
nella  politica. 

•5^ 

* 'Jf 

Ed  è tempo,  oramai,  di  conchiudere.  A me  la  trattazione,  che  il 
Croce  ha  fatta  della  sua  tesi  originale  ed  ardita,  non  è parsa  affatto 
scarna,  com’egli  pensa  che  debba  sembrare  agli  abituati  ai  volumi  di 
estetica,  zeppi  per  nove  decimi  di  materie  estranee:  l’ho  trovata  anzi 
esauriente,  quantunque  non  sempre,  nè  in  tutto  atta  a convincermi, 
rispetto  al  suo  nuovo  e singolare  punto  di  vista,  già  tutto  e chiaramente 
segnato  dal  sottotitolo  di  « Linguistica  generale  »,  ch’egli  aggiunge 
al  titolo  di  «Estetica  come  scienza  dell’espressione».  Ogni  espressione 
è infatti  linguaggio,  ed  ogni  linguaggio  espressione,  ed  una  sola  è la 
scienza  dell’ unico  fatto:  gli  stessi  linguisti  confessano  che  le  leggi 
fonetiche  non  sono  altro  che  leggi  di  gusto  e di  convenienza,  cioè  leggi 
estetiche;  e il  linguaggio,  nel  senso  stretto  della  parola,  non  è che 
un’arte,  un’arte  estremamente  diffusa,  il  più  comun  mezzo  di  espres- 
sione, fra  dieci,  fra  cento,  fra  mille  altri,  fonici  e mimici,  grafici  e 
plastici.  Esso  è,  come  quelli,  e più  di  quelli  in  ragione  degli  innume- 
revoli collaboratori,  un’immensa  opera  d’arte,  in  perpetua  creazione: 
ogni  nuova  impressione  l’aiTicchisce  immediatamente  d’  una  novella 
espressione;  al  di  là  e al  di  sopra  del  vocabolario  stampato,  piccolo 
campionario,  meschino  museo  di  esemplari  linguistici  imbalsamati, 
brulica  e vive  e si  trasforma  l’infinità  delle  maniere  libere  e naturali 
del  dire;  e ridendosi  dei  muriccioli  e delle  inferriate  e dei  richiami  e dei 
bandi  dei  buoni  guardiani  puristi,  quei  piccoli  esseri  vivi  ed  irrequieti, 
alati  e migratori  d’istinto,  volano  via  d’ogni  parte,  passano  le  mon- 
tagne ed  i mari,  s’insinuano  separati  od  a frotte  in  mezzo  ai  conge- 
neri dei  paesi  vicini  e poi  dei  lontani,  si  confondono  e si  acclimano,  si 
mescono  in  nozze  bizzarre  ed  eterodosse,  scompigliano  tutte  le  regole, 
turbano  tutte  le  classificazioni. 

Lo  stesso,  naturalmente,  accade  per  ogni  altra  arte  : ed  è per  non 
averlo  voluto  francamente  e coraggiosamente  riconoscere  mai,  che  di 
estetica  scientifica  se  n’è  fatta  finora  così  poca.  Affermazioni  giusti- 
ficate, dice  il  Croce,  furono  in  ogni  tempo  qua  e là  sostenute  con 
piena  coscienza  da  rari  individui  geniali,  ed  anche  da  scrittori  non 
filosofi,  da  critici  d’arte,  da  artisti,  dalla  stessa  opinione  comune  con- 
densata e semplificata  nei  proverbi  : a questa,  anzi,  ha  attinto  sempre 
il  suo  miglior  patrimonio  l’estetica  veramente  scientifica,  dal  tenue 
gruzzoletto  aureo  del  penetrante  empirismo  d’ Aristotele,  alla  possente 
divinazione  del  Vico,  alle  luminose  analisi  dello  Schleiermacher,  del- 
r Humboldt,  del  De  Sanctis. 
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J E ]3asta  questa  pleiade  di  pensatori,  a permettere  d’affermare  (è 
j ;empre  il  Croce,  che  parla)  che  la  scienza  estetica  non  è più  da  sco- 
' irire  ; ma  l’essere  così  pochi,  ignorati,  contrastati,  deve  pure  far  rico- 
\ loscere  ch’essa  è ancora  agl’ inizi. 

I Per  parte  mia,  io  mi  sento  un  po’  men  pessimista:  e lo  stesso 

Icolume  del  Croce,  che  ho  qui  amorosamente  riassunto,  il  più  che  ho 
potuto  con  le  sue  stesse  parole,  e frequentemente  discusso  nella  sua 
ì parte  teorica,  e molto  studiato  e sinceramente  ammirato  nella  parte 
: storica  e critica  ; lo  stesso  volume  del  Croce,  dico,  malgrado  la  pesan- 
tezza di  certe  pagine  e l’ oscurità  di  talune  altre,  l’oltranza  di  certe 
conclusioni  e l’enormità  di  taluni  giudizi,  mi  conforta  a dire,  con 
lieto  e fidente  animo,  che  l’estetica  è ben  oltre  agl’ inizi,  e che  ormai 
è anzi  una  scienza  formata  e matura,  quantunque,  come  ogni  altra, 
suscettibile  ancora  di  vasti  rimutamenti  e di  numerosissime  corre- 
zioni, di  eliminazioni  severe  e di  necessarissime  aggiunte. 

Io  stesso  ho  mezzo  rifatta,  d’ima  in  altra  edizione,  dalla  prima, 
uscita  in  forma  di  polemica  col  Mantegazza,  all’ ultima  tradotta  in  spa- 
gnuolo,  e alle  lezioni  dell’anno  scorso  all’ Università  di  Bologna,  la 
! mia  Estetica:  e ancora,  si  comprende  bene,  io  non  ne  son  soddi- 
sfatto che  in  parte,  nè  lo  sarò  finché  mi  rimarrà  lena  a studiare,  ed 
occhi  a vedere,  e intelligenza  a comprendere.  Ma  questo  accade  ad 
ogni  pensatore  coscienzioso,  accadrà  certo  anche  al  Croce,  accade 
anzi  alla  scienza  ed  alla  filosofia  nella  loro  formidabile  totalità.  Tutto 
si  rinnova,  tutto  si  corregge,  tutto  si  evolve,  tutto  progredisce,  sempre, 
all’ infinito;  ma  per  rinnovarsi  bisogna  essere,  e per  progredire  bisogna 
andare.  E l’Estetica  è,  e va. 


Mario  Pilo. 
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PER  L’ALTA  ITALIA 


11  18  dicemlire  1853,  Vittorio  Emanuele  11  Re  di  Sardegna  ordinava 
da  Genova,  Piazza  Caricamento,  che  partisse  il  primo  treno-merci  con 
carico  di  grano  diretto  al  Piemonte,  transitando  per  la  Galleria  dei  Giovi 
allora  ultimata;  e così  veniva  inaugurata  la  ferrovia  Torino-Genova 
che,  i)nr  essendo  la  prima  costruita  negli  Stati  Sardi,  era  tuttavia  E ul- 
tima e più  completa  espressione  delle  tecnica  ferroviaria.  Di  quest’opera 
il  Re  Carlo  Alberto,  che  l’aveva  ordinata  a spese  dello  Stato,  andò  gran- 
demente lodato,  come  ne  fanno  ancora  fede  le  traccie  di  una  iscrizione 
latina  che  a caratteri  cubitali  era  im])ressa  sulle  mura  di  una  casa  di 
Isola  del  Cantone  alla  vista  dei  viaggiatori. 

Air  apertura  della  linea  Genova-Torino  tenne  dietro  a poca  distanza 
di  tempo  l’apertura  della  linea  Alessandria-Novara-Arona,  pure  dello 
Stato,  e il  tronco  di  linea  Alessandria- Acqui,  costridto  ad  iniziativa  pri- 
vata. Nè  qui  si  arrestò  il  movimento,  cbè  furono  tosto  attivate  le  pra- 
tiche per  la  costruzione  delle  linee  che  hanno  maggiore  attinenza  con 
la  Genova-Torino  e la  Alessandria-Arona  e ne  sono  quasi  la  continua- 
zione, come  la  Valenza-Casale  e Casale-Vercelli,  la  Mortara-Vigevano 
e quella  importantissima  da  Alessandria  e Novi  a Stradella,  incomin- 
ciata nel  1856  e finita  nel  1858;  ed  i fortunati  eventi  del  1859  la  spin- 
sero negli  ultimi  giorni  di  quel  ranno  tino  a Piacenza  e congiun- 
sero con  la  linea  Milano-Bologna.  Gli  stessi  fortunosi  avvenimenti 
del  1859  aftrettarono  la  congiunzione  Novara-Milano,  e videro  sorgere 
])en  presto  il  progetto  e l’esecuzione  della  congiunzione  di  Alessandria 
con  Pavia  pel  bivio  di  Torre  Berretti  in  attesa  che  si  potesse  compiere 
l’allacciamento  Pavia-Voghera,  molto  più  diretto  e molto  più  impoi- 
tante  per  Genova  e Milano,  congiunzione  che  era  ritardata  dalla  colos- 
sale opera  d’arte  necessaria  per  rattraversamento  del  Po  a Mezzana- 
corti. E così,  nel  giro  di  pochi  anni  ed  in  meno  di  due  lustri,  Genova 
si  trovò  allacciata  ad  una  vera  rete  ferroviaria,  alla  quale  la  travei- 
sata  dei  Giovi  aveva  dato  il  primo  impulso;  del  fatto  avventuroso  il 
commercio  genovese  si  valse  subito  con  quella  grande  alacrità  e solerzia 
che  tanto  lo  distingue,  reclamando  con  insistenza  e tenacia  le  opere 
portuali  che  erano  necessarie  al  traffico,  a cui  le  nuove  comunicazioni 
facevano  irresistibile  invito.  E qui  è notevole  come,  malgrado  l’insut- 
fìcienza  delle  opere  portuali,  malgrado  l’ inerzia  del  Governo  per  costrurre 
il  nuovo  porto,  inerzia  favorita  grandemente  dalla  discordia  cittadina 
dei  Genovesi  circa  il  progetto  da  adottarsi,  l’attivissimo  commercio,, 
traendo  partito  d’ogni  più  piccola  risorsa,  era  giunto  ad  esaurire  com- 
pletamente la  potenzialità  della  traversata  dei  Giovi  prima  ancora  che 
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I munificenza  del  Duca  di  Galliera  venisse  a rompere  gli  indugi  per 

II  costruzione  del  Porto. 

I È noto  infatti  che  verso  il  1873  rAmilhau,  direttore  generale  del- 
Alta  Italia,  per  dar  soddisfazione  ai  reclami  fin  d’ allora  insistenti  e 
ivaci  del  commercio  genovese  contro  f insufficienza  • della  ferrovia, 
L’dinava  al  locale  Ufficio  tecnico  di  far  lo  studio  di  ima  succursale 
Ila  traversata  dei  Giovi  ed  anche  più  specialmente  di  una  succursale 
Ila  tratta  Pontedecimo-Biisalla,  ed  è forse  in  base  a questo  studio 
reliminarissimo  che  nella  tabella  delle  linee  di  prima  categoria  della 
j^gge  Depretis  del  1879  si  vede  annotata  per  venti  milioni  la  siiccur- 
ale  dei  Giovi. 

I Non  appena  approvata  quella  legge,  il  Governo  diede  tosto  opera 
I far  eseguire  gli  studi  particolareggiati  di  una  linea,  che  pur  conser- 
ando  il  titolo  di  succursale  riesci  una  vera  nuova  strada  fra  Genova 
Ronco,  e più  tardi  si  decise  a tarla  costi’iirre  anche  per  la  spinta  che 
lui  veniva  dairapertiira  del  valico  del  Gottardo,  nel  1883. 

Non  è qui  il  caso  di  fare  la  storia  di  tutte  le  perijiezie  per  le  quali 
passata  la  costruzione  della  linea,  nè  delle  lotte  per  la  determina- 
ione  del  suo  tracciato  e delle  cause  che  fecero  così  enormemente  supe- 
are  la  cifra  delle  prime  previsioni  del  costo  sia  delia  linea  che  della 
alleria  di  Ronco;  a noi  basta  di  notare  che  la  linea  fu  finalmente 
perta  nel  giugno  del  1889  con  grande  sollievo  del  commercio  -geno- 
jese  e dell’ Amministrazione  ferroviaria,  malgrado  che  nessun  niiglio- 
jamento  ed  innovazione  fossero  fatte  alla  tratta  successiva  Ronco-Novi. 

1 Da  questa  rapida  esposizione  di  date  risulta  che  la  traversata  dei 
jtiovi  dopo  venti  anni  dalla  sua  apertura  aveva  la  sua  potenzialità  esau- 
jita,  ed  il  commercio  genovese  altamente  ne  proclamava  la  insuffì- 
[ienza.  Dall’anno  1873  al  1889,  data  dell’apertura  della  succursale  dei 
jjiovi,  trascorsero  ben  sedici  anni,  durante  i quali  il  commercio  di  Genova 
jii  angustiato  e depresso  nel  suo  svolgimento,  e,  se  pure  andò  aiunen- 
ando,  ciò  avvenne  a forza  di  ripieghi  e di  mezzi  termini  che  ogni  giorno 
>i  andavano  escogitando,  ma  sempre  insufficienti  all’uopo,  e che  del 
l'ommercio  ritardarono  l’ incremento.  E se  la  succursale  dei  Giovi  portò 
jm  reale  sollievo  a tanto  male,  e potè  permettere  di  valersi  largamente 
jlelle  opere  portuali  che  nel  frattempo  si  eran  venute  compiendo,  non 
a meravigliarsi  ora  se,  dopo  poco  piti  di  dieci  anni,  anche  le  due  linee 
li  Busalla  e di  Mignanego  sieno  diventate  insufficienti,  sicché  appari- 
jìCe  chiara  la  necessità  di  non  aspettare  altri  sedici  anni  per  provve- 
lervi;  perchè  il  commercio  tende  ora  a crescere  con  proporzione  molto 
liù  rapida,  e sarebbe  colpa  imperdonabile-  del  Governo  e delle  classi 
lirigenti  se  non  vi  si  provvedesse  in  tempo  utile  e per  sempre  pili 
avorire  questo  rapido  svolgimento  che  torna  a vantaggio  del  paese. 


Situazione  attuale. 

La  situazione  odierna  ha  molla  analogia  con  quella  del  1873;  sol  • 
anto  la  questione  sul  modo  di  provvedere  all’ insufficienza  delle  linee 
appenniniche  è ora  assai  [)iii  avanzata  che  non  fosse  allora.  Abbiamo 
nfatti  i due  progetti  particolareggiati  studiali  sul  teri'eno  dalla  Medi- 
terranea:  uno  da  Genova  a Ihacenza,  faltro  da  Genova  a Novi  p(M‘ 
Voltaggio  e Gavi,  ed  una  terza  linea  sommariamente  indicata  coi  punii 
Genova-Vallesecca-Rigoroso-Tortona,  studiata  sulle  carte  e assai  (*al- 
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(ìeggiata  dal  Municipio  di  Genova.  Ma  questi  progetti  importando  uiri 
sjiesa  di  cento  milioni  cadauno  o giti  di  lì,  prima  di  scendere  al  lor 
esame  di  confronto  e di  fare  la  scelta  definitiva  e reclamarne  dal  Goverrrj 
la  esecuzione,  era  necessario  di  addimostrare  la  insufficienza  delle  dir 
linee  attuali  - la  vecchia  di  Busalla  e ia  nuova  per  Mignanego  -et 
imprescindibile  necessità  di  un  nuovo  valico.  Questo  è il  punto  essen 
zia] e della  questione  sul  quale  conviene  che  sia  esattamente  illimiii 
nata  T opinione  pubblica  per  averne  dal  suo  unanime  consenso  quell, 
forza  operosa  ed  efficace  che  è la  molla  di  tutte  le  grandi  imprese.  ' 

E questo  compito  si  è assunto  la  Commissione  nominata  dal  Munì 
■cipio  di  Genova  nel  marzo  IbOO,  la  quale  coi  suoi  studi  è venuta 
dimostrare  esaurientemente  come  i l'apidi  progressi  dell’ incremento  de 
traffico  genovese  rendano  fin  d’ora  necessaria  un’altra  via  di  sfogo 
se  non  si  vuole  ostacolare  e deprimere  quell’ incremento.  Non  istarenu' 
noi  e[ui  a ripetere  quanto  è scritto  in  quella  pregevolissima  relazione 
ma  non  possiamo  astenerci  di  spigolare  in  essa  dati  e fatti  sui  quaf 
ci  pare  conveniente  di  fare  qualche  osservazione  ed  aggiunta.  * 

Prima  di  tutto  va  altamente  lodata  la  Commissione  perchè  noi 
siasi  limitata  al  problema  delle  linee  appenniniche  insufficienti  al  traf 
fico  ed  abbia  rivolto  i suoi  studi  su  tutto  ciò  che  rende  imperfetto  ei 
insufficiente  il  servizio  ferroviario,  e ci  rallegriamo  che  siasi  così  espli  ; 
citamente  pronunziata  sulla  eterna  questione  della  mancanza  dei  carr 
in  dotazione  della  Rete;  mancanza  che  ha  specificato  in  numero  di 
ben  6000,  a rimorchiare  i quali  occorrono  almeno  li^O  locomotive  ec 
è perciò  necessaria  una  somma  di  almeno  quaranta  milioni,  senz^i 
parlare  del  materiale  necessario  pel  servizio  viaggiatori.  Di  fronte  all’en , 
tità  della  mancanza  riescono  di  ben  poco  sollievo  i suggerimenti  d 
incertissima  esecuzione  che  venivano  dati  da  tante  parti  per  meglio  utiliz 
zare  il  materiale  esistente  ; e cadono  appieno  i gravami  che  erano  fati 
alla  Società  esercente,  quasi  che  della  grave  J altura  sua  fosse  la  respou 
sahilità. 

Era  d’altra  parte  evidente  che  ove  senza  preparazione  si  foss( 
inoltrato  agli  scali  marittimi  una  tanto  maggiore  quantità  di  carri, 
medesimi  non  avrebbero  potuto  essere  manovrati  e convenientemenh 
utilizzati  ; sicché  la  Commissione  si  sofferma  a suggerire  modifìcazioii 
alla  disposizione  dei  binari  e degli  scali,  dei  tre  scali  di  caricamenh 
di  Santa  Limhania  e di  San  Benigno,  suggerimenti  che  sfuggono  d’altri; 
parte  completamente  alla  competenza  del  pubblico  e dei  corpi  elettiv 
deliberanti,  e che  debbono  essere  lasciati  al  giudizio  degli  apposih 
uffici  del  materiale  fisso  e delle  disposizioni  delle  stazioni  che  siedom 
presso  tutte  le  Amministrazioni  ferroviarie,  e che  conoscono  le  moda-  • 
lità  tecniche  dei  veicoli  nazionali  ed  esteri,  che  devono  essere  ammessi  ! 
a circolare  sui  binari  e sugli  scambi.  I ; 

Jja  Commissione  municipale  propugnò  altresì  l’apertura  di  nuove ■ 
linee  di  comunicazione  fra  gli  scali  del  porto  e le  linee  esistenti,  come 
quella  già  suggerita  dalla  Commissione  Gadda  del  1896  ed  ora  in  corsoi 
di  costruzione,  la  quale,  evitando  la  strozzatura  di  San  Pier  d’ Arena. j; 
mette  in  comunicazione  i ponti  Caracciolo,  Assereto  e Colombo  cod  i 
il  parco  del  Campasse,  con  la  vecchia  linea  dei  Giovi  e con  la  suc-j 
c arsale.  i 

La  Commissione  reclama  inoltre  una  nuova  comunicazione  fra  k 
calate  orientali  del  porto  e la  Rete  ferroviaria  e si  diffonde  largamente 
sulla  necessità  ed  urgenza  di  un  nuovo  tronco  di  linea  ferroviària  pei 
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valle  del  Bisagno  collegata  direttamente  con  le  calate  orientali  del 
irto;  ma,  aumentato  il  numero  dei  carri,  aumentate  le  comunicazioni 
i binari  di  servizio  negli  scali  del  porto,  aumentata  anche  di  poco 
potenzialità  del  porto  con  le  opere  contemplate  nella  convenzione 
) agosto  1898,  la  insufficienza  degli  attuali  valichi  appenninici  si  addi- 
lostrerà  subito  evidente.  Ed  è su  questa  questione  che  crectiamo  ntite 
i soffermarci  di  proposito. 


Necessità  di  una  nuova  traversata  dell’Appennino. 

La  Commissione  municipale  di  Genova,  sulle  traccie  della  relazione 
radda  del  1896,  mette  in  rilievo  come  le  previsioni  sniranmento  annuo 
iiedio  del  movimento  commerciale  del  porto  di  Genova  sieno  state 
grandemente  sorpassate  nella  pratica,  e conclude  che  mentre  la  Com- 
iiissione  Gadda  aveva  previsto  pel  1903  un  movimento  portuale  di 
onnellate  3,550,000  e pel  1913  di  tonnellate  4,550,000,  si  ha  invece 
iella  pratica  un  incremento  che  ci  fa  presagire  come  già  abbia  a veri- 
icarsi  nel  1903  il  movimento  assegnato  al  1913.  Questo  fatto  è di  capi- 
ate importanza,  tanto  piu  che  Fincremento  si  è verificato  sempre  in 
condizioni  tali  da  non  dare  mai  piena  soddisfazione  alle  esigenze  del 
commercio,  ma  obbligandolo  invece  ad  agitarsi  e svolgersi  fra  ristret- 
tezze d’ogni  maniera,  causate  dalla  mancanza  dei  mezzi  portuali  e di 
trasporto  ferroviario,  ed  è a ciò  dovuto  se,  ]ier  esempio,  il  transito  del 
grano  per  la  Svizzera  ed  anche  in  parte  per  la  Germania  è senqire  incerto 
di  adottare  definitivamente  la  via  di  Genova. 

Questo  fatto  importantissimo  prova  che  il  commercio  genovese  ha 
saputo  usufruire  di  tutti  i mezzi  maggiori  che  gli  si  sono  venuti  offerendo, 
j mentre  si  mantiene  indnstre  e paziente  per  trovare  i rimedii  e gli  espe- 
I dienti  che  gli  permettano  di  sempre  progredire,  anche  colla  mancanza 
di  nuovi  impianti.  Ma  questa  condizione  di  cose  ha  un  limite  oltre  il 
quale  è giocoforza  arrestarsi. 

La  Commissione  municipale  fa  notare  come  la  Commissione  Gadda, 
in  base  all’ alimento  verificatosi  nel  decennio  1884-1893,  avrei ihe  potuto 
prevedere  un  aumento  medio  annuo  di  200,000  tonnellate  nel  movi- 
mento commerciale  del  porto,  e che  per  prudenza  ha  ridotto  a sole 
144,000,  e che  nel  fatto  raiimento  nel  sessennio  1893-1899  th  di  molto 
superiore,  poiché  raggiunse  ed  oltrepassò  le  300,000  tonnellate  alFanno 
nella  media  complessiva:  e ritenendo  trojipo  breve  il  periodo  dì  soli 
sei  anni  trascorsi  ctopo  il  1890  e jirendendo  a considerare  il  periodo 
dal  1884  a tutto  il  1899,  Fincremento  risulterebbe  di  185,000  tonnellate 
alFanno,  in  base  al  quale  si  potrebbe  presagire  un  movimento  di  5,800,000 
tonnetlate  pel  1903  e di  7,600,000  tonnertate  pel  1913;  ma  si  limita  tut- 
tavia a presagire  un  movimento  ferroviario  di  tonnetlate  3,700,000  e di 
5,100,(X)0  rispettivamente  per  gli  anni  1903  e 1913  e,  traducendo  le  ton- 
nellate in  numero  di  carri  da  11  tonnellate;  cosi  che  si  dovreliheio  cari- 
care nel  1903  carri  340,(K)0  e carri  465,000  nel  1913,  ciò  che  dà,  ])ei'  ogni 
giorno  lavorativo  dei  295  che  si  contano  nelFanno,  un  carico  medio 
rispettivo  di  1150  e 1600  carri,  oltre  quelli  in  arrivo  che  sono  ha  i 200 
ed  i 250  al  giorno.  Ma  il  carico  non  può  compiersi  tutti  i giorni  in  modo 
ugnale  ed  è necessariamente  tVnttnante,  poicliè  vi  sono  delle  stagioni 
di  maggiore  e minor  lavoro,  e vi  sono  in  tutto  Fanno  delle  giornate 
di  ozio  forzato  pel  mal  tempo,  che  deve  poi  essere  compensato  ('on 
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altre  giornate  di  maggior  lavoro;  ciò  premesso,  e tenuto  conto  d’un  #it 
aumento  di  50  carri  al  giorno,  per  ogni  anno,  fissò  nella  cifra  di  15'2C,'  !f. 
il  numero  dei  carri  in  partenza  dal  porto  nel  1903  come  liresumibile  ne  0 
cessarlo  a soddisfare  le  esigenze  del  commercio,  ed  alla  cifra  di  ^020  il  ^ 
numero  necessario  nel  1913,  pure  affermando  che  già  sin  d’ora  si  sente 
la  necessità  di  cifre  maggiori  ; assegna  per  Fanno  cori  ente  un  bisogno  0 
ilei  commercio  di  jìoter  caricare  1400  carri  al  giorno  e iioterne  caricare 
2(K)()  nel  1910. 

Ma,  quantunque  soltanto  r82  e mezzo  per  cento  dei  carri  caricati i 
in  porto  sia  avviato  oltre  FAppennino,  e tenuto  conto  che  mandano 
carri  a Novi  ed  oltre  anche  le  fermate  di  San  Pier  D’Arena  e le  linee! 
litoranee,  massime  quella  di  levante,  ne  concliiude,  che  il  movimento i 
in  transito  attraverso  FAppennino  sarà  in  numeio  di  carri  uguale  aF 
movimento  di  carico  del  porto,  cioè  di  1490  pel  1902  e 2000  pel  1910.  j 

Ma  qui  nasce  la  domanda:  le  linee  attuali  da  Genova  a Novi  sono' 
esse  capaci  di  smaltire  fin  d’ora  oltre  ai  treni  passeggieri  un  numero! 
di  1400  carri  al  giorno'?  e potranno  smaltiine  fra  otto  anni  2000? 

Questa  è la  questione.  j 

Le  potenzialità  delle  due  linee  da  Sud  a Nord  e piìi  precisamente  j 
da  Genova  a Ronco  è cosi  valutata  dalla  Amministrazione  ferroviaria 
con  criteri  tiratici.  Oltre  al  servizio  dei  viaggiatol  i per  la  succursale 
si  possono  far  transitare  38  treni  in  dop])ia  trazione  di  25  carri  cia- 
scuno, e cosi  nella  giornata  il  transito  è di  950  carri.  Sull’ antica  linea 
di  Busalla,  concentrando  in  essa  un  maggior  numero  di  treni  viaggia- 
tori, si  possono  far  passare  15  treni  di  10  carri  e cosi  carri  240,  in  totale 
per  le  due  linee  carri  1190.  ! 

A sollievo  del  porto  si  possono  inoltrare  per  la  linea  di  Acqui  alti!  ' 
220  carri  (20  treni  di  11  carri  a semplice  trazione),  in  totale  1410. 

Nella  seduta  del  febbraio  1901  il  ministro  Pacava,  certamente  in  i 
base  ai  dati  che  gli  eran  forniti  dallo  Ispettorato,  annunciava  la  poten- 
zialità attuale  delle  due  linee  di  Pontedecimo  e di  Mignanego  in  1250 
carri  e dichiarava  che,  con  Fajiplicazione  della  ventilazione  artificiale  ; 
nelle  due  gallerie  dei  Giovi  e col  blocco  nella  succursale,  si  sarebbe 
raggiunta  la  potenzialità  di  2000  carri  al  giorno;  nè  mancò  chi,  con 
volo  fantastico,  oltrejiassò  anche  tale  cifra  : il  che  vuol  dire  che,  anche 
accettando  queste  cifre,  la  potenzialità  dei  Giovi  è già  fin  d’ora  esau- 
rita e che  lo  sperato  aumento  fino  a 2000  carri  corrisponde  appena 
appena  ai  bisogni  del  1910. 

Da  ciò  si  fa  evidente  la  necessità  di  provvedere  fin  d’ora  ai  bisogni 
del  maggior  porto  del  Regno,  al  movimento  industriale  e commerciale 
della  grande  valle  padana,  ed  al  movimento  delle  merci  inoltrate  ai 
mercati  transalpini,  jier  evitare  gli  enormi  danni  che  patirebbe  il 
paese  da  ogni  eccessivo  ritardo,  per  la  necessità  di  porre  fin  d’ora 
netta  la  cfuestione  di  un  nuovo  valico  appenninico  che  da  Genova  metta  1 
nella  valle  della  Scrivi  a. 

Ed  a questa  conclusione  è venuta  la  Gommissione  Jiiunicipale,  pur 
ammettendo  che  con  qualche  variante  nella  disposizione  di  servizio, 
e con  l’apjilicazione  del  blocco  nella  succursale  possa  aumentarsi  la 
jiotenzialità  delle  linee  attuali,  basata  sull’esempio  di  quanto  avveniva  , 
sulla  vecchia  linea,  negli  ultimi  mesi. precedenti  l’apertura  della  suc- 
cursale. Quanto  al  blocco  la  Gommissione  mostra  scarsa  fiducia  in  un" 
grande  giovamento  alla  potenzialità  della  succursale  dal  blocco,  e con-  , 
sidera  non  senza  ragione  che  la  presenza  simultanea  in  galleria  di- 
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[uattro  locomotive  Sigi  e T entrata  immediatamente  successiva  di  altre 
ine,  appena  che  le  prime  due  ne  siano  uscite,  vi  creeranno  dopo  pochi 
■ reni  un  tale  amhiente  da  far  dubitare  seriamente  che  il  personale  di 
I iiacchina  e del  treno  ed  il  personale  del  blocco  vi  possano  reggere.  E si 
noti  che  a questa  conclusione  la  Commissione  municipale  è arrivata 
onsultando  dati  e statistiche  d’ogni  maniera  e con  studio  minuzioso  e 
liligente  di  tutti  i fatti  attinenti  al  movimento  del  porto  e delle  fer- 
’ovie.  Ora  a questa  conclusione,  acni  ci  riferiamo  completamente,  noi 
iggiungeremo  qualche  altra  considerazione  che  non  crediamo  del  tutto 
•;enza  interesse. 

Per  far  la  parte  migliore  ai  treni  merci  nella  traversata  dell’Ap- 
)ennino  si  sacrificano  i treni  viaggiatori  e,  mentre  neH’orario  citato 
lalla  Commissione  si  notano  soltanto  5 treni  viaggiatori  in  ascesa 
alila  vecchia  linea  e 9 sulla  succursale,  e così  in  complesso  14,  già 
leir orario  invernale  dell’ anno  scorso  se  ne  contavano  ben  19,  esclusi 
gli  speciali  che  si  devono  fare  tanto  di  frequente  in  occasione  di  espo- 
sizioni, di  feste  pubbliche,  di  pellegrinaggi  ecc.,  ecc.  Eppure  il  servizio 
viaggiatori  fra  Novi  e Genova  è importantissimo,  tanto  più  che  l’aper- 
tura del  Gottardo  ha  portato  all’ Italia  una  vera  fiumana  di  passeggieri, 
che  si  spandono  sulle  due  riviere,  o si  rivolgono  v^erso  Roma  e Napoli. 

Il  grande  servizio  dei  viaggiatori  da  Milano  e da  Torino  per  Ge- 
nova ed  oltre  è angustiato  fra  Novi  e Genova  dal  fatto  che  mentre  i 
treni  delie  due  distinte  provenienze  dovrebbero  giungere  contempora- 
neamente a Genova  per  prendere  ia  coincidenza  coi  treni  per  Pisa-Roma, 
Ida  una  parte,  e per  Ventimiglia  dall’ altra  parte,  giunti  a Novi  si  trovano 
Inelle  alternative  o di  essere  riuniti  in  un  sol  treno,  o di  essere  fatti 
[proseguire  separati  alla  minima  distanza  regolamentare  di  venti  minuti. 

Ma  per  le  lunghe  manovre  necessarie  a Novi  alla  riunione  dei  due 
treni  e per  la  loro  pesantezza  che  anche  con  un  traino  in  doppia  tra- 
zione obbliga  a ridurre  la  velocità  della  marcia,  il  partito  della  riu- 
nione dei  due  treni,  non  più  conciliabile  con  le  attuali  esigenze,  è stato 
abbandonato  o quasi,  massime  pei  treni  viaggiatori  di  maggiore  impor- 
tanza, e l’inoltro  separato  dei  due  treni  implica  a sua  volta  gravissime 
perdite  di  tempo;  basti  dire  che  i passeggieri  giunti  a Genova  col  treno 
che  precede  devono  attendere  ivi  almeno  40  minuti.  Questo  stato  di  cose 
è egli  conciliabile  con  la  grande  importanza  di  quel  traffico  in  pas- 
seggieri? 

Non  lo  crediamo;  ma  v’ha  di  più:  la  statistica  del  1899  segna  pel 
traffico  Novi-Genova  un  prodotto  di  quasi  13  milioni,  e tenuto  conto 
dell’aumento  nei  due  anni  19(X)-190^  e del  fatto  die  la  distanza  h a Novi 
e Genova  è all’  incirca  di  53  chilometri,  non  si  esagera  valutando  il 
prodotto  chilometrico  di  quella  linea  in  250,000  lire,  che  nel  percorso 
Ronco-Genova  è ripartito  fra  due  linee  distinte,  ma  che  nel  tratto  Ronco- 
Novi,  di  27  chilometri,  deve  passare  tutto  su  una  linea  sola.  Non  sap- 
piamo trovare  riscontro  di  altra  linea  gravata  da  così  enorme  traffico; 
e questo  fatto  basta  da  solo  a dimostrare  come  sia  necessario  ed 
urgente  di  venire  in  aiuto  sopratutto  (ti  quel  non  lungo  percorso:  il 
sistema  del  blocco  potrà  renclere,  è vero,  più  regolare  ed  aiK'he  [liii 
sicuro  il  movimento  dei  treni  che  lo  percorixmo,  ma  non  dimiuuii*e 
il  gravame  che  Topprime,  al  quale  è solo  rinmdio  adatto  il  raddoppio 
dei  binari,  (?on  che  si  darà  anche  piena  soddisfazione  al  movimeido 
dei  viaggiatori,  ora  tanto  angustiato  e che  pur  merita  una  seria  con- 
siderazione, rendendo  da  solo  fra  Novi  e Ronco  ben  liie  5(),0()()  al  chi- 
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lometro,  poiché  con  le  due  linee  intieramente  distinte  fra  Novi  e Genova 
i treni  delle  due  provenienze  di  Torino  e Milano  potranno  essere  avviati 
separatamente  almeno  fino  a San  Pier  d’ Arena.  Ma  non  vi  è alcuno 
al  certo  che  voglia  proporre  di  raddoppiare  la  linea  fra  Novi  e Ronco 
senza  preoccuparsi  del  raccordo  con  l’altra  linea  che  deve  costruirsi  in 
aiuto  delle  due  già  esistenti  nel  versante  Sud,  ninno  v’  ha  di  certo  die 
possa  suggerire  di  disgiungere  la  questione  dei  due  versanti  dell’ Ap- 
pennino, ambedue  in  condizioni  infelicissime  e troppo  al  disotto  del 
lavoro  che  devono  disimpegnare;  mentre  il  problema  deve  essere  con- 
siderato e risolto  nel  suo  insieme,  comprendente  i due  versanti  ; ed  il 
sovracarico  di  lavoro  veramente  eccessivo  che  affatica  la  linea  al  Nord 
determina  1’  urgenza  di  provvedimenti  tanto  per  questo  versante  quanto 
]ier  raltro.  Noi  riteniamo,  che  sarebbe  colpa  grave  dei  poteri  dirigenti 
se  non  fosse  riconosciuta  questa  urgenza  e non  fossero  tosto  troncati 
gli  indugi.  E per  meglio  avvalorare  la  nostra  asserzione  ci  facciamo 
debito  di  segnalare  un  altro  grave  pericolo  che  minaccia  il  servizio  dei 
trasporti. 

11  carico  che  ora  si  effettua  nel  porto  può  ritenersi  in  1200  carri 
al  giorno,  e siccome  il  numero  dei  carri  che  si  caricano  in  porto  cor- 
risponde ajipunto,  giusta  le  osservazioni  della  Commissione  municipale, 
al  numero  dei  carri  che  si  presentano  per  traversare  l’ Appennino,  così 
sono  appunto  1200  carri  che  la  ferrovia  deve  trasportare  giornalmente 
da  Genova  a Novi.  D’altra  parte,  stando  alle  indicazioni  dell' Ammini- 
strazione ferroviaria  riportata  dalla  Commissione  municipale,  si  possono 
far  passare  nella  veccliia  galleria  dei  Giovi  15  treni  merci  e 33  nella 
succursale,  con  i quali  si  trasporterebbero  1100  carri,  o in  cifra  tonda 
1200  carri,  oltre  il  servizio  dei  viaggiatori.  E stando  ai  bollettini  del 
carico  del  porto  di  Genova  che  vengono  pubblicati  regolarmente,  i 1200 
carri,  essendo  ora  normalmente  raggiunti  e normalmente  inoltrati 
attraverso  l’ Appennino,  se  ne  dovrebbe  dedurre  che  giornalmente  si 
effettuano  i 15  treni  nella  vecchia  galleria  e i 38  nella  succursale.  In- 
vece questo  tedio  non  si  verifica  nè  punto  nè  poco,  perchè  i 53  treni 
del  programma,  avendo  tutti  un  orario  fisso,  basta  che  un  treno  viag- 
giatori ritardi  di  pochi  minuti  perchè  i1  treno  merci  che  lo  deve  seguire 
perda  il  suo  turno  e resti  soppresso;  basta  che  si  effettui  un  treno 
speciale  da  Genova  a Novi,  basta  che  in  uno  dei  53  treni  si  manifesti 
un’anomalia  qualsiasi  che  ne  ritardi  la  partenza,  perchè  avvengano 
altre  soppressioni,  in  seguito  alle  quali  i treni  non  effettuati  lasciano 
alla  base  della  salita.!  carri  che  dovevano  trasportare;  la  stessa  cosa 
si  ripeterà  in  maggiore  o minore  scala  il  giorno  dopo  e la  rimanenza 
dei  carri  da  trasportare  crescerà  di  giorno  in  giorno,  finché  lo  stock 
dei  carri  rimasti  indietro  toccherà  il  suo  massimo  al  sabato  sera,  se 
durante  tutti  i sei  giorni  lavorativi  della  settimana  il  mal  tempo  non 
avrà  interrotto  il  lavoro  di  carico.  Ma,  sopraggiunta  la  domenica  e ces- 
sando per  antica  consuetudine  il  carico  nel  porto  in  tale  giorno,  e la 
ferrovia  continuando  il  suo  lavoro,  trova  agio  per  trasportare  i carri 
rimasti  indietro,  e così  riesce  a rimettersi  settimanalmente  in  corrente; 
così  se  la  ferrovia,  che  si  suppone  lavori  al  suo  massimo  di  potenzia- 
lità, non  dà  luogo  a troppo  gravi  inconvenienti,  se  ne  deve  trovare  la 
ragione  nel  fatto  che  la  ferrovia  trasporti  in  sette  giorni  la  merce  che 
in  porto  viene  caricata  soltanto  in  sei.  E guai  se  questo  sussidio  venisse 
a mancare!  i ritardi,  i danni  e i reclami  sarebbero  enormi,  nè  impro- 
babili anche  gravi  disordini. 
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I II  quale  sussidio  mancherebbe  affatto  qualora  fosse  proclamato 
|)bbligatorio  il  riposo  festivo  per  tutti  i lavoratori.  Ed  il  legislatore 
farebbe  opera  dannosa  al  paese,  se  non  sanzionasse  T eccezione  pei  fer- 
rovieri,  almeno  fino  a quando  non  siasi  convenientemente  rafforzata 
la  potenzialità  delle  linee  dei  Giovi. 


La  nuova  linea. 


! Da  qualunque  parte  dunque  si  consideri  questa  questione  la  ne- 
jcessità  e la  urgenza  di  una  nuova  linea  si  fa  sempre  più  chiara  ed 
I evidente. 

j Nel  modo  stesso  che  quando  fu  decretata  la  succursale  dei  Giovi 
Inacquerò  subito  varii  progetti  a contendersi  la  preferenza,  così  ora  ab- 
biamo visto  risorgere  con  più  accanimento  il  progetto  di  una  linea 
Genova-Piacenza,  che  la  Mediterranea  ha  latto  studiare,  e quindi  la  Ge- 
no va- Voltaggio-No  vi  pure  studiata  per  cura  della  Mediterranea.  Non  cre- 
diamo che  sia  già  venuta  l’ora  della  linea  Genova-Piacenza  e vediamo 
che  la  stessa  Commissione  municipale  la  mette  in  disparte,  proclamando 
che  la  nuova  linea  deve  sboccare  in  Valle  Seri  via  per  passare  da  questa 
nella  Valle  del  Po.  Ma  in  opposizione  alla  linea  per  Voltaggio  un’altra 
ne  propone  che  si  estende  da  Genova  a Tortona  e che  si  presenta  come 
direttissima. 

Questa  linea  si  staccherebbe  dal  porto  e,  j^ercorrendo  per  3100  metri 

11  tracciato  in  corso  di  costruzione,  uscirebbe  poscia  dal  parco  del 
Compasso  e con  un  percorso  di  8 o 10  chilometri  in  Valle  Polcevera 
e,  in  parte,  in  Valle  Secca  entrerebbe  alla  quota  di  metri  86.  68  nella 
grande  galleria  del  valico  della  lunghezza  di  18,600  melri  e sbocche- 
rebbe in  Valle  Seri  via  presso  Rigoroso  alla  quota  ‘:^30  metri  sul  livello 
del  mare;  la  linea  scenderebbe  quindi  a Tortona  come  linea  piana, 
dopo  un  percorso  complessivo  di  58  chilometri  dal  mare,  con  un  abbre- 
viamento di  circa  11  chilometii  sulla  linea  attuale  per  Novi  e di 
sulla  linea  progettata  per  Gavi.  A Nord  di  Rigoroso  ed  alla  distanza 
di  46(X)  metri  dallo  sbocco  della  grande  galleria  si  dipartirebbe  il  tronco 
di  raccordo  colla  stazione  di  Serravalle  della  lunghezza  di  2650  metri 
con  profilo  orizzontale;  dal  mare  a Novi  si  avrebbe  così  la  distanza 
di  44,890  metri,  con  un  risparmio  di  6202  metri  sulla  linea  succursale 
dei  Giovi  e di  quasi  9 chilometri  in  confronto  della  linea  per  Voltaggio; 
e mentre  quella  ha  la  pendenza  del  16  per  mille  allo  scoperto  e del 

12  per  mille  in  galleria  e la  linea  per  Gavi  è progettata  del  9 ])er  mille 
allo  scoperto,  dell’ 8 per  mille  nelle  brevi  gallerie  e del  7.60  per  mille 
nella  galleria  del  valico,  - la  direttissima  avrebbe  soltanto  T 8 per  mille 
all’esterno  ed  il  7.70  per  mille  nella  galleria  lunga;  i raggi  minimi 
sarebbero  per  la  succursale  metri  300,  per  la  linea  di  Gavi  500  e ])er 
la  direttissima  750;  e le  gallerie  del  valico  sarebbero  lunghe  rispettiva- 
mente metri  8297  - 9980  - 18,600. 


Punti  cui minan ti . 


Succursale . . . . 

Per  Voltaggio-Gavi. 
Direttissima  . . . 


con  una  differenza  di  metri  83.40  in  confronto  della  linea  i)er  Gavi  e 
di  metri  94  in  confronto  della  succursale.  Questa  minore  altezza  sul 
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mare  basterebbe  già  a spiegare  in  parte  la  minore  Inngbezza  della 
direttissima  in  confronto  delle  altre  due  linee  e dà  luogo  a più  rile- 
vanti discrepanze  nel  confronto  delle  Inngliezze  virtuali,  e nella  spesa 
del  lavoro  dinamico  per  effettuare  il  viaggio.  Appoggiati  g questi  con- 
fronti, i fautori  della  direttissima  spingono  ben  più  oltre  le  loro  as])i- 
razioni  e proclamano  essere  conveniente  di  costruire  una  linea  diretta 
Tortona-Milano  ed  essere  necessario  costrurre  tosto  il  tronco  Tortoiia- 
Mortara,  evidentemente  allo  scopo  di  far  usufruire  dei  vantaggi  della 
direttissima  il  t radi  co  dei  due  valichi  alpini  del  Gottardo  e del  Sein- 
pione.  Ma  a quest’ uo])o  noi  riteniamo  ancora  piìi  utile  di  correggere 
l’andamento  altimetrico  della  linea  attuale  Mortara-Novara-Arona  svi- 
luppandola con  pendenza  uniforme  e mitissima  lungo  la  destra  sponda 
del  Ticino  sino  ai  pressi  di  Sesto  Galende,  evitando  così  la  inutile  e 
dannosa  contropendenza  di  90  metri  di  altezza  che  si  riscontra  pas- 
sando per  Varallo-Pomliia;  e chi  più  ne  ha  più  ne  inetta! 

Ma  noi  non  esitiamo  a dicbiarare  che  così  ponendo  la  questione, 
che  confondendo  quello  che  è verajiiente  necessario,  urgente  ed  indi- 
spensabile con  un  ideale  molto  teorico  e di  una  utilità  molto  dubbia, 
lierchè  mentre  favorirebbe  il  movimento  di  transito  nuocerebbe  ai  mag- 
giori ed  ai  minori  centri  locali,  non  se  ne  affretta  la  soluzione  e,  quel 
che  è peggio  si  fa  nascere  anche  il  dubbio  sidla  realtà  dei  bisogni  a cui 
si  tratta  di  dare  pronta  soddisfazione. 

La  questione  invece  sta  così:  11  movimento  nel  porto  di  Genova  j 
cresce  sempre  più  in  ragione  dei  mezzi  che  gli  vengono  forniti;  il  porto  ; 
deve  essere  ingrandito  o meglio  utilizzato:  nuove  strade  di  comunica- 
zioni che  ue  facilitino  il  movimento  si  stanno  costruendo,  il  numero 
dei  carri  a disposizione  del  traffico  si  va  aumentando  : non  vi  può  quindi 
essere  dubliio  che  il  movimento  si  farà  sempre  maggiore;  per  contro 
la  potenzialità  delle  due  linee  che  dal  porto  e da  Genova  mettono  a 
Novi  è già  tin  d’ora  esaurita  e con  gravissimi  inconvenienti  si  potrà 
servire  quell’ aumento  di  traffico  che  non  si  potrà  impedire  che  si  svi- 
luppi nel  tempo  necessario  alla  costruzione  di  una  nuova  strada  che 
si  invoca  come  necessaria  ed  urgente  dal  Governo  già  forse  in  ritardo 
nel  porvi  mano.  Ma  a nord  di  Novi  il  traffico  del  porto  trova  una  intera 
rete  di  ferrovia  che  senza  inciampi  e senza  difficoltà  gli  dà  stogo  ; questa 
rete,  come  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  ha  dei  pregi  e dei  difetti 
assai  preclari,  ma  nessuno  ha  inai  pensato  fin’ ora  ad  accusarla  di  in- 
sufficienza agli  scopi  cui  è destinata;  e la  potenzialità  di  questa  rete 
è tale  che  per  lunga  serie  d’anni  non  sarà  esaurita,  poiché  il  traffico 
attuale  sulla  Novi-Alessandria  si  aggira  ora  sidle  90,000  lire  a chilo- 
metro e sulla  Novi-Tortona-Voghera-Milano  sulle  110,000,  cifre  queste 
che  sono  ancora  ben  distanti  dalle  !:^50,000  lire  che  si  riscontrano  sulla 
Novi-Ronco,  linea  che  pur  è in  condizioni  altimetriche  e pianimetriche 
di  gran  lunga  inferiori  alla  Novi-Tortona  e Tortona-Milano. 

Dopo  queste  considerazioni  noi  riteniamo  inutile  per  ora  il  nuovo 
tronco  Bivio-Serravalle-Tortona,  e pur  ritenendo  meritevole  di  consi- 
derazioni e di  studi  il  concetto  della  direttissima,  crediamo  debba  essere 
limitata  nel  versante  Nord  da  Rigoroso  a Serra  valle.  Tutto  al  più, 
potrà  aggiungersi  un  binario  od  anche  due  alla  tratta  di  7 chilometri 
che  corrono  fra  Serravalle  e Novi,  la  c{ual  cosa  non  sarà  per  richiedere 
gravi  spese,  poiché  su  questa  tratta  non  vi  sono  grandiose  opere  d’arte 
ha  raddoppiare. 
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j La  difficoltà  di  un  nuovo  valico. 

I La  grave  ed  enorme  difficoltà  che  si  riscontra  al  compimento  di 
un  nuovo  valico  attraverso  f Appennino  è tutto  d’ordine  finanziario  e 
consiste  nella  ritrosia  ed  anche  nella  impotenza  del  Governo  a conce- 
dere i fondi  occorrenti  ; ed  è quindi  giusto  ed  equo  che  non  gii  si  chieda 
nulla  oltre  il  necessario  ; come  pure  è ovvio  che  il  Governo  valuti  gli 
oneri  che  rappresenta  il  tronco  Bivio-Serra valle-Tortona  e si  rifiuti  ad 
affrontarli.  Essi  sono: 

L La  spesa  capitale  per  la  costruzione  che,  tenuto  conto  della 
grandiosa  stazione  in  valle  Scrivia  presso  Rigoroso,  non  salirebbe  a 
meno  di  dieci  milioni  (1(),()00,00())  ; 

2°  La  maggior  spesa  che  occorrerebbe  per  f esercizio  di  due  linee 
serventi  al  medesimo  traffico; 

3°  Il  minor  gettito  delle  tariffe  per  la  maggior  brevità  da  5 a 6 chi- 
lometri della  nuova  linea.  Si  ritiene  che  l’ onere  derivante  per  questi 
due  fatti  non  sarebbe  minore  di  500  a 000  mila  lire  alfanno,  che  capi- 
talizzato rappresenta  un  aggravio  al  Governo  proprietario  della  linea 
già  esistente  d’ almeno  altri  10  milioni;  e così  il  Governo  con  la  costru- 
zione del  tronco  Bivio-Serravalle-Tortona  andrebbe  incontro  ad  un  ag- 


gravio di  20  milioni  che  non  è per  nulla  giustiticato  e che  non  sarebbe 
che  in  pochissima  parte  compensato  dalla  minor  spesa  d’esercizio  della 
linea  più  breve  e più  facile.  Nè  si  obbietti  che  mettiamo  a carico  del 
nuovo  tronco  la  sua  minore  lunghezza,  mentre  questa  brevità  dovrebbe 
essere  tutta  a suo  vantaggio,  perchè  se  ciò  è vero  teoricamente  ed  a 
caso  vergine,  la  cosa  è ben  diversa  nel  nostro  caso  concreto,  perchè 
il  nuovo  tronco  non  può  considerarsi  altrimenti  che  una  scorciatoia 
del  tronco  esistente  perfettamente  adatto  e largamente  sufficiente  al 
traffico  che  deve  servire,  e per  il  pubblico  quella  scorciatoia  non  rap- 
presenta che  una  minor  spesa  di  trasporto,  equivalente  ad  una  ridu- 
zione di  tariffa  che  non  è reclamata  dal  commercio  nè  necessaria 
al  suo  svolgimento.  E di  ciò  è prova  il  fatto  che  la  succursale  dei 
Giovi,  che  pure  non  ha  apportato  alcun  vantaggio  alla  tariffa,  ha  tut- 
tavia dato  un  grandissimo  svolgimento  al  lavoro  del  poì  to,  come  ne  è 
prova  l’altro  fatto  che  non  abbiamo  mai  assistito  ad  una  vera  agita- 
zione per  ottenere  ribassi  di  tariffa  mentre  invece  assistiamo  periodi- 
camente a grandi  agitazioni  per  ottenere  un  servizio  più  largo  e suf- 
ficiente ai  reali  bisogni  del  traffico  che  non  possono  essere  soddisfatti 
dai  mezzi  attuali  ; e quando  proprio  insorgesse  la  questione  della  tariffa 
il  Governo,  fra  tre  anni,  cioè  al  T luglio  1905,  potrebbe  dare  una  soddi- 
sfazione equivalente  a quella  dell’ abbreviamento  della  linea  per  Tortona, 
abbandonando  0 chilometri  di  lunghezza  virtuale,  che  ora  aggravano 
tutte  le  merci  che  si  caricano  nel  porto  a vantaggio  di  tutto  il  com- 
mercio, e non  soltanto  di  quello  diretto  a Milano  ed  a Piacenza. 

Lasciando  così  in  disparte  per  ora  il  tronco  Serrava ile-Torlona,  ci 
troviamo  (li  fronte  alla  proposta  di  una  nuova  linea.  Stazione  Canipasso- 
Serravalle,  che  può  benissimo  essere  presa  in  esame  in  (‘ontronlo  di  altri 
[)rogetti  e massime  di  (f  nel  lo  Voltanuio-Novi.  Non  risultando  dalle  indi- 
cazioni date  dalla  (Commissione  municipale  (‘oiìie  la  nuova  liiu'a  venga 
raccordata  con  le  linee  viaggiatori  che  tocc'ano  San  Pier  D’Ai'cna  e h' 
due  stazioni  di  Genova,  dichiariatno  anzilulto  cIkì  (piesto  raccordo  è 
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necesj^arissimo,  perchè  se  la  nuova  linea  venisse  adottata  e costrutta 
non  potrebbe  essere  esclusiva  niente  adibita  al  servizio  merci,  ma  do- 
vrebbe ancbe  tornare  utile  pei  viaggiatori  che  sono  e dovranno  sempre 
più  essere  una  tonte  di  larghi  vantaggi  per  Genova  e le  riviere.  D'altra 
parte  rabbandono  del  nuovo  tronco  proposto  Serra valle-Tortona  non 
pregiudica  ravvenire,  perchè  quando  se  ne  sentirà  la  necessità  potrà 
sempie  essere  costrutto. 


La  linea  direttissima. 


La  linea  direttissima  projiosta  dalla  Commissione  municipale,  anclie 
ridotta  alla  sola  tratta  Genova  e Serravalle  e convenientemente  rac- 
cordata fra  Rivarolo  e San  Pier  d’ Arena  agli  es. si  enti  binari  viaggia- 
tori, presenta  tali  vantaggi  di  brevità,  di  minor  altezza  del  punto  cul- 
minante e di  minor  declività  nel  profilo  che  spiegano  come  la  stessa 
abbia  subito  trovato  così  largo  favore  e così  ardenti  sostenitori. 

Questi  pregi  sono  reali,  ma  per  ottenerli  bisogna  ricorrere  a mezzi 
sui  quali  pesano  delle  gravissime  incertezze  die  possono  anche  scon- 
sigliare l’adozione  di  quella  proposta.  Qliiella  combinazione  è tutta 
basata  su  una  galleria  lunga  18,(500  metri,  ed  è appunto  su  questa  gal- 
leria che  pesa  T incertezza  del  costo,  P incertezza  del  tempo  occorrente 
a costruirla,  l'incertezza  della  potenzialità  d’esercizio  ; e su  queste  tre 
incertezze  diremo  francamente  la  nostra  ojìinione,  non  fosse  altro  che 
per  ottenere  che  i fatti  che  debbono  chiarirle  od  avvalorarle  vengano 
con  competenza,  scrupolo  ed  esattezza  studiati,  onde  poter  giudicare 
le  ditti  colta  con  piena  e sicura  cognizione. 

La  valutazione  della  lunga  galleria  in  lire  3()0()  al  ineti’O  trova  un 
qualche  riscontro  nel  prezzo  della  galleria  che  si  sta  perforando  al 
Sem]>ione,  che  ha  una  lunghezza  presso  a poco  uguale  a quella  della 
direttissima,  essendo  di  circa  19  chilometri  in  cifra  tonda.  Ma  le  con- 
dizioni delle  due  località  sono  così  disparate  che  diventano  impossibili 
i confronti.  Al  Sempione  si  incontrano  importanti  corsi  d’ac([ua  ai  due 
imbocchi  che  danno  forza  motrice  in  quantità  |)er  azionare  i potenti 
meccanismi  della  perforazione  e della  ventilazione:  il  gneis  d’Antigoro 
che  si  incontra  per  una  grande  lunghezza  del  Sempione  è molto  adatto 
alla  jìerforazione,  poiché  nel  medesimo  si  raggiunge  perfino  un  lavoro 
di  avanzamento  da  5 a (5  ed  anche  7 metri  al  giorno,  ciò  che  contri- 
buisce largamente  ad  una  diminuzione  di  prezzo.  Ma  se  invece  della 
roccia  solida  si  presenta  la  roccia  in  decomposizione  o spingente  che 
richiegga  ])iù  o meno  robusti  puntellamenti,  ogni  preventivo  di  spesa 
e di  tempo  scompare;  la  qual  cosa  avvenne  or  non  è molto  al  Sem- 
pione dal  lato  Sud,  dove,  vinta  appena  una  grande  diftìcoltà  cagionata 
dall’ incontro  di  potentissime  sorgenti  d’acqua,  si  cadde  su  un  terreno 
nel  quale  l’ avanzamento  fu  per  piìi  giorni  poco  o nullo. 

La  natura  del  terreno  che  deve  attraversare  la  galleria  della  diret- 
tissima è tale  che  sarebbe  quasi  inconciliabile  con  la  perforazione  mec- 
canica, alla  quale  inoltre  converrebbe  provvedere  con  ingente  spesa 
la  forza  motrice  pei  meccanismi;  forza  che  non  sarebbe  fornita  dai  corsi 
d’acqua;  e perciò  gli  autori  del  progetto  propongono  di  eseguirla  me- 
diante pozzi,  dei  quali  tre  lianno  le  considerevoli  altezze  di  245  metri,. 
250  e 265  con  nuclei  dei  quali  uno  raggiunge  perfino  i 4695  metri.  E 
l^erciò  la  nuova  galleria  e per  la  qualità  dei  terreni  in  cui  deve  es- 
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|:^ere  scavata  e pei  melodi  di  costruzione  trova  maggiore  analogia  con 
jle  due  gallerie:  la  vecchia  di  Busalla  e la  succursale,  compiuta  da 
pochi  anni,  ed  il  costo  di  quest’ ultima  dovrebbe  essere  come  il  punto 
di  partenza  per  la  valutazione  della  nuova,  per  la  quale  tenendo  conto 
della  tanta  profondità  dei  pozzi  e della  gran  mole  dei  lavori  a com- 
piersi che  per  necessità  dovranno  accelerarsi  oltre  l’ ordinario,  non  si 
esita  a dire  che  il  prezzo  della  nuova  galleria  sarà  più  vicino  alle 
4000  lire  che  non  alle  3000  lire  al  metro  corrente.  Se  poi  si  incontrerà 
il  terreno  che  attraversa  e la  vecchia  galleria  di  Busalla  e la  succur- 
sale (e  perchè  non  dovrebbe  incontrarsi'?)  allora  la  valutazione  cresce- 
rebbe ancora;  e se  per  fissare  le  idee  ci  atteniamo  alla  cifra  di  4000  lire 
riteniamo  di  stare  piuttosto  al  disotto  che  al  disopra  del  vero,  e sta- 
remo certamente  sopra  queste  cifre  se  si  terrà  conto  dell’ interesse  dei 
capitali  spesi  durante  la  costruzione,  alla  quale  maggior  causa  di  spesa 
contribuirà  anche  il  maggior  tempo  richiesto  pel  compimento  deU’opera. 
Non  esitiamo  per  altro  a dichiarare  che  il  Governo,  appaltando  quel 
lavoro,  potrà  assegnargli  a jiiacimento  lire  4000  o lire  3000  al  metro  e 
troverà  accorrenti  che  vi  faranno  ancora  forti  ribassi,  ma  il  Governo 
appalterà  delle  gravissime  liti  che  faranno  ammontare  i lavori  anche 
oltre  alle  cifre  sopra  indicate.  La  succursale  dei  Giovi  insegni. 

E quale  sarà  il  temilo  necessario  pel  compimento  dell’ intero  lavoro? 
Stando  agli  esempi  della  pratica,  si  può  assegnare  alla  escavazione  dei 
pozzi  un  progresso  di  metri  alla  settimana  ; mediante  questo  lavoro 
i tre  pozzi  più  profondi  potrebbero  essere  scavati  in  due  anni  e sette 
mesi,  ai  quali  bisogna  ancora  aggiungere  almeno  un  altro  mese  per 
compiere  il  cunicolo  laterale  che  deve  raggiungere  l’asse  della  galleria. 
Dopo  ciò  si  attaccherebbero  i nuclei  con  un  avanzamento  variabile  da 
^0  a 30  metri  al  mese  e mediamente  con  un  avanzamento  di  ‘35  metri; 
ed  il  maggior  nucleo  di  4675  attaccato  dalle  due  parti  con  un  progresso 
complessivo  di  50  metri  al  mese  potrebbe  essere  scavato  in  sette  anni 
e nove  mesi  e mezzo,  e perciò  il  totale  tempo  necessario  sarà  di  dieci 
anni  e cinque  mesi  e mezzo,  o in  cifra  tonda  dieci  anni  e sei  mesi, 
per  dar  tempo  ad  armare  F ultima  tratta.  Ma  volendo  far  la  parte  alla 
grande  necessità  di  accelerare  il  compimento  dell’opera,  si  ado])ereranno 
mezzi  fuoiù  dell’ordinario  e saranno  pure  sempre  necessari  almeno  nove 
anni  perchè,  anche  ove  si  potesse  maggiormente  progredire  nello  scavo 
dei  nuclei,  l’enorme  aumento  che  ne  verrebbe  al  servizio  dei  pozzi  per 
l’estrazione  della  maggiore  quantità  di  materie  scavate,  e per  F intro- 
duzione elei  materiali  di  puntellamento  e di  costruzione  dei  rivesti- 
menti, non  tarderebbe  a rallentare  il  lavoro  di  scavo  anche  se  ^i  volesse 
ancora  aumentare  il  prezzo  dell’intero  lavoro. 

Se  poi  il  terreno  cattivo  decomposto  e fortemente  Spingente  si 
incontrerà  nello  scavo  dei  nuclei  o dei  pozzi,  per  lunghézza  alquanto 
ragguardevole,  allora  ogni  previsione  sul  tempo  come/éulla  spesa  di- 
venta vana  ed  illusoria.  11  fatto  verificatosi  ora  al  Sémpione  dal  lato 
Sud  giustifica  questo  sconforto. 

Per  calcólare  la  potenzialità  della  galleria  la  Commissione  è partita 
da  premesse  esagerate  e da  ipotesi  atfafto  arbitrarie  e non  coufermate 
da  alcuna  esperienza.  Si  assegna  ad  un  treno  in  dojipia  trazione,  ti-ai- 
riato  da  macchine  Sigi,  45  carri  ed  una  velocità  di  due  minuti  a (‘hi- 
lometro.  Ora  è a notarsi  che  si  tratta  di  vincere  una  pendenza  del 
7.70  per  mille  per  quasi  10  chilometri  di  tunghezza  in  galleria;  ipiesla 
fiendenza  equivale  per  lo  meno  al  10  [ler  mille  all’aiieilo.  Questi  as- 
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segni  sono  forzati,  perchè  \ e dia  ino  sulla  tratta  Villafranca-Villanova 
(Iella  linea  Alessandria-Torino  lunga  10  chilometri  e mezzo  e con  la  ®j 
pendenza  del  10  per  mille  e tutta  airaria  libera,  assegnato  ad  un  treno  I 
con  macchina  Sigi  in  doppia  trazione  soli  40  carri  ed  una  velocità  di  |1 
20  chilometri  all’ora,  cioè  di  tre  minuti  a chilometro  ; perchè  dunque  'K 
si  faranno  maggiori  assegnamenti  nella  percorrenza  della  galleria  lunga  1 
quasi  il  doppio  della  tratta  Vi llafranca-Villano va  f Perchè  si  dimentica  I 
che  un  dato  sforzo  che  può  hire  la  locomotiva  diminuisce  d’intensità  1 
a misura  che  si  allunga  il  percorso?  Riducendo  dunque  gli  assegni  al  1 
loro  giusto  valore,  avremo  che  40  carri  percorreranno  la  intera  galleria  | 
in  un’ora.  1 

Per  la  galleria  di  Busalla,  lunga  3300  metri,  la  manutenzione  1 
richiede  tre  ore  di  lavoro  continuato  sulle  ventiquattro,  mentre  cinque  | 
ore  sono  richieste  per  la  succursale;  non  si  esagera  dunque  affermando  | 
che  almeno  sei  ore  saranno  necessarie  per  la  galleria  di  m.  18,600,  lo  1 
che  riduce  il  tempo  utile  a sole  ore  dieciotto,  e facendo  luogo  anche  1 
a qualche  treno  viaggiatori  non  si  esagera  asserendo  che  al  più  po-  !; 
traimo  passare  in  quella  galleria  16  treni  al  giorno  di  40  carri,  ossia  ! 
in  totale  640  carri. 

Se,  d’altra  parte,  paragoniamo  i 25  carri  che  trasportano  le  due  j 
locomotive  Sigi  attraverso  la  succursale  sulla  salita  del  12  per  mille, 
avremo,  sulla  salita  del  7.70  per  mille  della  gallerìa  lunga  m.  18,600, 
che  le  due  Sigi,  a pari  velocità  di  20  chilometri  all’ora,  non  potranno 
trasportare  più  di  38  carri  per  viaggio,  ed  il  totale  numero  dei  carri 
trovato  in  640  al  giorno  si  ridurrà  a non  più  di  600.  I 

È vero  che,  dividendo  la  galleria  in  due  sezioni  di  blocco,  questo  ' 
lavoro  potrà  essere  duplicato  ed  anche  triplicato  dividendo  la  galleria 
in  tre  sezioni  di  blocco.  Ma  qui  calza  a fortiori  l’ obbiezione  già  fatta 
dalla  stessa  Commissione  alla  applicazione  del  blocco  nella  succursale. 

Quali  saranno  le  condizioni  di  respirabilità  dell’ ambiente  in  gal- 
leria, quali  le  condizioni  della  vista,  dopo  che  per  parecchie  ore  avranno 
funzionato  continuamente  4 oppure  6 macchine  Sigi  condotte  c )1  più 
intenso  lavoro  di  cui  sieno  capaci?  Queste  condizioni,  se  anche,  alle- 
viate dalla  naturale  aereazione  dei  pozzi  e da  qualche  ventilazione 
artificiale,  rieseissero  non  sempre  e in  modo  continuato  intollerabili, 
saranno  però  sempre  precarie  ed  incerte,  e basterà  che  cessi  il  tiraggio 
dei  pozzi  e vi  sia  contrasto  od  inversione  di  correnti  d’aria  dalle  bocche 
della  galleria  per  essere  tosto  obbligati  a farla  abbandonare  dal  per- 
sonale di  guardia  e di  blocco  e ridurre  il  servizio  a via  libera  fra  i 
due  imbocchi.  Ma  questa  precarietà  nel  servizio  equivale  al  completo 
abbandono  del  servizio  intensivo,  il  quale  abbandono  ad  ogni  modo 
sarebbe  imposto  dal  primo  verificarsi  di  un  accidente  di  qualche  gra- 
vità. Dopo  ciò  non  si  potrà  fare  nella  nuova  galleria  assegnamento 
che  su  un  lavoro  di  600  carri,  se  vi  è servizio  misto  di  merci  e viag- 
giatori, e di  720  carri  se  la  galleria  è adibita  esclusivamente  al  servizio 
merci;  non  vi  sarebbe  che  il  partito  di  far  rihiorchiare  i treni  col 
mezzo  della  elettricità  che  riescirebbe  veramente  adatto  a rimuovere 
queste  difiìcoltà,  che  sono  pur  troppo  reali  ed  altrimenti  insuperabili; 
ma  la  trazione  elettrica  è sempre  ancora  allo  stato  di  prova,  e ninno 
al  certo  vorrà  consigliare  un  nuovo  esperimento  a base  di  una  spesa 
di  80  milioni  per  la  costruzione  della  lunga  galleria. 

Per  tutte  queste  considerazioni  noi  riteniamo  che  senz’altro  questo 
progetto  della  lunga  galleria  sarà  per  essere  abbandonato.  Gli  autori* 
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•'31  proo-etto,  ben  intravedendo  queste  dilficoltà,  si  affrettarono  a pre- 
. mtare^na  variante  che  allunga  il  percorso  Genova-Novi  di  ben  7500 
i.  letri  sulla  direttissima,  e diventa  persino  alquanto  più  lunga  del 
ercorso  per  Mignanego  e Ronco,  ed  i 7 chilonietri  e mezzo  da  co- 
■ ruirsi  in  più  cadono  su  terreni  molto  difficili  con  lunghi  giri  e rigiri 
chiedenti  lunghe  gallerie;  ma  la  galleria,  quantunque  ridotta  di 
' chilometri  e mezzo  e portata  a km.  15  in  cifra  tonda,  avendo  una 
1 endenza  ridotta  al  3.60  per  mille,  può  essere  percorsa  dal  treno  di 
i 0 carri  con  due  macchine  Sigi  alla  velocità  da  30  a 35  chilometri 
; ir  ora,  e così  in  meno  di  mezz’ora,  e potranno  quindi,  nelle  diciotto 
ire  notate  di  sopra,  farsi  almeno  40  treni,  che,  se  fossero  di  meici, 
^.arebbero  1600  carri  al  giorno;  ma  le  difficoltà  per  lo  scavo  di  questa 
> ’alleria  non  sarebbero  guari  inferiori  a quelle  notate  per  la  galleria 
1 ìi  m.  18,600,  nè  in  riguardo  alla  spesa  per  chilometro,  nè  in  riguardo 
) d tempo  necessario  alla  costruzione,  perchè  si  avrebbero  pur  sempre 
•'  lei  nuclei  a perforarsi  di  uguale  lunghezza  e mediante  i tre  alti  pozzi 
lei  quali  di  ben  poco  viene  diminuita  la  profondità  e sempre  con  la 

' certezza  di  incontrare  terreni  poco  stabili.  , _ ^ • i- 

Questa  variante  quindi  nè  per  potenzialità  nè  per  economia  di 
^ mesa  e di  tempo  per  la  costruzione,  nè  per  le  condizioni  di  luoghi, 
i lè  per  lunghezza  della  galleria  del  valico  potrebbe  essere  confrontata 
1 vantaggiosamente  con  la  linea  per  Voltaggio,  perchè  anche  la  leggera 
ijinaggior  lunghezza  di  questa  linea  scompare  nella  spesa  di  costruzione 
I B nella  applicazione  delle  tariffe,  e perchè  questa  sarà  sempre  regolata 
f dalla  linea  esistente  per  Mignanego  e Ronco,  che  è la  più  breve  fra 
3 Genova  e Novi  tanto  della  variante  che  della  linea  per  Voltaggio,  ed 
'il  poco  valore  di  questa  variante  è stato  sentito  dagli  stessi  tautori 
ideila  direttissima,  che  ne  escogitarono  un’altra  che  noi  riteniamo  del 
I pari  inapplicabile  ; mantenuto  fermo  il  tracciato  ed  il  profilo  della 
lunga  galleria,  essi  propongono  di  dividerla  in  due  parti,  runa  lunga 
' metri  380d  e l’altra  metri  14,700  mediante  la  sostituzione  alla  galleria 
I coperta  di  una  trincea  lunga  metri  100  ed  alta  metri  55  ; ma  la  grande 
altezza  di  questo  taglio  che  ne  rende  costosissima  e diffìcile  la  costru- 
zione, e presenta  pericoli  imminenti  di  smottamento  e frane  in  quelle 
lunghe  scarpate,  accresciuti  dalla  presenza  di  un  torrente  che  bisogna 
contenere  in  un  letto  artificialej_jDendono  affatto  problematica  1 appio- 
vazioneranchrtki  que]lsus€Còhda  variante,  e perciò  noi  ci  troviamo  di 
fronte  unicamepteraha  prima  proposta  di  una  galleria  di  18,600  metri 
di  lunghezzpv 

Conclusione. 

Per  quanto  poco  si  voglia  considerare  quanto  siamo  venuti  esjio- 
nendo  fin  qui,  riferendo  i dati  relativi  all’aumento  del  traffico  nel  porto 
e quelli  relativi  alla  potenzialità  delle  linee  attuali  attraverso  l’ Appen- 
nino, ed  alle  difficoltà  e lungaggini  che  pur  sempre  si  incontreranno 
per  l’apertura  di  una  nuova  strada,  si  fa  evidente  la  necessihi  di  pronti 
provvedimenti  che  già  sono  in  ritardo,  e la  necessità  che  finisca  questa 
fase  di  agitazioni  e di  proposte  di  Gomitati,  o di  voti  dei  corpi  moraJi 
interessati,  per  far  entrare  la  questione  in  una  fase  di  piti  efficace  ope- 
rosità; è necessario,  in  una  parola,  che  il  Governo  si  impossessi  di  que- 
sta questione,  la  studi  e vi  provveda,  senza  di  che  la  questione  non 
farà  un  passo  verso  la  sua  soluzione. 
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li  C()inpito  imprescindibile  del  Governo,  di  fronte  airiin})ortanto  j 
problema,  è quello  di  non  perder  tempo,  di  far  studiare  da  una  Coni-  i 
missione  di  poche  persone  tecniche  competenti  e desiderose  soltanto  i 
di  far  trionfare  la  verità,  questa  grave  questione  di  un  nuovo  valico 
appenninico  con  criterii  uuifbrini  e con  equanimità  di  giudizio,  sotto  i 
diversi  punti  di  vista  che  la  questione  stessa  ])resenta  : cioè  del  costo 
di  costruzione,  della  natura  e stabilità  dei  terreni  da  attraversarsi, 
della  maggiore  attendibilità  che  possono  avere  le  lirevisioiii  della  s|)esa 
e del  tempo  necessario  a costruire  la  nuova  strada,  della  sua  potenzialità 
di  lavoro,  della  facilità  economica  e sicurezza  dell’esercizio  e di  proporiv 
quindi,  con  piena  conoscenza  di  causa,  la  scelta  definitiva  del  trac- 
ciato, del  piotilo  e delle  modalità  di  costruzione.  Noi  non  siamo  discesi 
a nessuna  discussione  di  particolari  circa  il  progetto  studiato  dalla 
Mediterranea  di  una  nuova  linea  per  Voltaggio  e Gavi,  perchè  il  pin- 
getto  stesso  è abbastanza  particolareggiato  per  presentare  elementi 
sufticienti  per  un  sicuro  giudizio;  anche  sulla  proposta  di  una  linea 
direttissima  noi  ci  siamo  limitati  ad  escludere  categoiicamente  il  tronco 
Serravalle-Tortona  come  esoriiitante  dalla  questione,  ma  siiU’altro  tratto 
da  Genova  a Serravalle,  pur  ammettendo  che  ove  potesse  essere  co- 
strutto ed  esercitato  coi  mezzi  che  sono  ora  in  ])ossesso  della  pratica, 

10  stesso  presenterebbe  ])ure  dei  reali  vantaggi,  non  alibiamo  potuto  a 
meno  di  sollevare  dei  gravi  diilibi  sulla  spesa  e sul  tempo  jier  la  sua 
costruzione,  sulla  j)otenzialità  della  linea,  sulla  difticoltà  e sjiesa  del 
servizio,  dublii  che  la  Commissione  anzidetta  dovrà  risolvere  o con- 
fermare in  confronto  alle  decisioni  che  sarà  ])er  prendere  definitiva- 
mente, ed  in  liase  alle  quali  dovranno  essere  fatti  gli  studi  ed  elaborali 
dei  progetti  esecutivi;  d’altra  parte  il  ministro  dovrebbe  promuovere 
i jn'ovvedimenti  legislativi  per  procurarsi  i fondi.  j\la  dal  giorno  che 

11  Governo  si  accinga  con  zelo  e forte  voloidà  a dar  corjio  a tutti  questi 
lavori,  al  giorno  che  si  darà  sulla  linea  il  ])rimo  colpo  di  jiiccone,  (jiiaiito 
tempo  dovrà  trascorrere?  Certamente  non  meno  di  due  anni,  che  addi- 
zionati coi  nove  anni  indicati  di  sopra  come  strettamente  necessai'i  a 
compiere  la  lunga  galleria  di  18,()0()  metj'i  o la  sua  vai'iante,  danno  un 
totale  di  11  anni;  la  qual  cosa  signitica  che  piima  del  19ld  la  direttis- 
sima non  arrechei'ebbe  alcun  sollievo  alle  linee  attuali. 

E una  condizione  di  cose  tristissima  (piesta,  e non  jiotrà  avei'c 
un  (jualche  alleviamento  se  non  dalla  scelta  di  un  j)rogett()  che  ri- 
chiegga  un  nnnor  tempo  per  la  sua  costruzione;  ma  la  importanza 
della  galleria  del  valico  e l’esempio  della  succursale  ci  fanno  pur  troppo 
convinti,  che  la  durata  della  costruzione  richiedei-à  pur  sem])re  dai 
cinque  anni  e mezzo  ai  sei,  ed  anche  la  nuova  linea  prefei'ita  a (piesto 
riguardo  non  potià  essere  compiuta  e venire  in  sollievo  delle  lince  at- 
tuali prima  del  1910,  ])er  il  quale  anno  è preventivato  un  traflico  di 
2000  carri  al  giorno,  attraverso  rAppennino.  Ciò  deve  dare  argornenlo 
al  Governo  della  necessità  di  subito  por  mano  ai  lavori  preparatoli  di 
quei  provvedimenti  che  già  fin  d’ora  sono  in  ritardo. 

^Ia  come  si  farà  il  servizio  in  (fuesti  otto  anni,  da  oggi  al  1910,  se 
fin  d’ora  la  potenzialità  delle  due  linee  è tutta  esaurita  o quasi,  poiidiè 
si  fanno  già  passarci  1200  carri  al  giorno  di  cui  sono  capaci? 

La  risposta  è ardua,  e per  quanto  possa  riesci  re  disgradevole  ci 
proporremo  di  darla  con  tutta  franchezza.  Quando  nel  corso  della  fii’c- 
sente  nota  abbiamo  riferito  le  dichiarazioni  delle  varie  Commissioni, 
dei  rappresentanti  dell’ Amministrazione  ferroviaria  e del  ministro  dei 
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lavori  pubblici  sulla  potenzialità  delle  linee  attuali,  noi  ci  siamo  astenuti 
ila- farvi  qualsiasi  osservazione,  ma  ora  dobbiamo  rompere  il  silenzio. 

! La  potenzialità  di  1200  carri  al  giorno  risultante  dalle  indicazioni 
ileir  Amministrazione  ferroviaria  è quella  che  si  conviene  per  nn  ser- 
vizio normale,  pratico,  regolare  e continuativo,  ma  ciò  non  esclude  che, 
[orzandolo,  si  possano  ottenere  risultati  maggiori,  come  appunto  avve- 
jiiva  sulla  vecchia  linea  di  Busalla  prima  della  apertura  della  succur- 
Lale,  nella  quale  ad  un  servizio  normale  di  600  carri  se  ne  era  sosti- 
Iniito  un  altro  anormale,  che  in  taluni  giorni  era  spinto  fino  a 900  e 
jsino  a 1000  carri.  Ma,  sebbene  ad  nn  lavoro  così  intenso  ora  non  si 
jpossa  neppur  più  pensare,  tnttavia,  dividendo  la  tratta  piano-orizzon- 
tale Busalla  in  due  sezioni  e rimettendo  in  attività  la  tripla  trazione, 
qualche  vantaggio  non  disprezzabile  si  potrà  ottenere  sul  lavoro  indi- 
cato negli  orari  attuali  di  servizio.  E così  nella  succursale,  racimolando 
tutti  i minuti  che  ora  si  perdono  fra  due  treni  consecutivi,  si  potrà 
anche  aumentare  alcun  poco  il  numero  delle  corse  e qualche  volta,  in 
tempo  eccezionalmente  favorevole  per  la  ventilazione,  ed  in  qualche 
ora  nella  giornata,  si  potrà  fare  il  servizio  col  blocco  e mandare  due 
treni  contemporaneamente  in  galleria.  Con  ciò,  anche  alla  succursale 
potrà  ottenersi  qualche  maggiore  risultato.  Questi  espedienti  però  non 
j saranno  presi  tanto  facilmente  e così  alla  leggera,  e soltanto  spinti 
I dal  bisogno  e dai  reclami  del  commercio,  il  quale  non  potrà  tollerare 
idi  essere  incagliato  nel  suo  svolgimento;  ma  tra  fadozione  dei  mede- 
I simi  ed  il  crescere  del  commercio  non  vi  sarà  più  la  voluta  armonia; 

I e mentre  il  commercio  per  necessità  di  cose  ne  sarà  ostacolato,  il  ser- 
j vizio  ferroviario  procederà  a sbalzi,  ora  più  ora  meno  insuftìciente,  e 
j sempre  anormale  ed  irregolare,  e questo  stato  di  cose  andrà  sempre 
! peggiorando  a misura  che  passeranno  gli  anni  e che  si  svolgerà  il 
j traffico  del  porto. 

; Ma  anche  i mezzi  termini,  non  sempre  scevri  di  pericolo,  hanno  un 
j limite,  e non  sappiamo  se  si  arriverà  a far  passare  nel  1910  i 2000  carri 
! previsti  che  potrà  mandare  il  porto;  e allora  si  avrà  questa  triste  realtà, 
che  lo  svolgimento  naturale  del  traffico  dovrà  essere  atrofizzato  dalla 
impotenza  delle  linee  che  lo  devono  servire. 

A questa  grave  conclusione  pensino  seriamente  i funzionari  di 
San  Silvestro  anche  nel  precipuo  loro  interesse.  La  politica  ferroviaria 
inaugurata  dal  Governo  lo  condnce  fatalmente  ed  inesorabilmente  allo 
esercizio  di  Stato,  e dopo  il  30  giugno  1905  la  responsabilità  del  servizio 
cesserà  di  essere  ripartita  fra  il  Governo  e la  Società  esercente,  ma 
cadrà  tutta  intera,  piena  ed  assoluta  sul  Ministero  dei  lavori  pubblici; 
e le  difficoltà  crescendo  col  tempo,  è certo  che  dopo  il  1905  si  faranno 
-sempre  maggiori  ed  intollerabili,  e sempre  maggiori  sai*anno  i legit- 
timi reclami  del  commercio,  che  avranno  unicamente  di  mira  il  Go- 
verno, ed  ai  (juali  si  cercherà  di  provvedete  (‘()iraum(‘ntai'(‘  gli  spedicmli 
ed  i [lericoli.  Guai  se  in  tali  condizioni  avvenisse'  nn  a(*cid(‘nl('  di 
(pialche  gravità,  (die  obbligasse  ad  abbandonare  i ripieghi  le'inpoi'anei 
(h1  a lidurre  la  [lotenzialilà  delle',  linee'  a epiella  conedliabile  sollanlo  con 
un  esercizio  regolare' e normale' ! Il  porto  dovre'bhe' di  ne'e'e'ssilà  diminuire' 
il  suo  lav()i-()  (m1  il  Gove'irio,  nnic.o  r('S[)()nsal)il(',  avre'bhe  fae'cusa  eli 
aver  dislrutto  il  comrne'redo  di  Genova. 
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La  i)agiiia  più  brillante  della  carriera  militare  del  generale  Giuseppe 
Govone  venne,  pochi  mesi  or  sono,  magistralmente  "esjìosta  ai  lettori 
della  Nuova  Antologìa  da  uno  dei  nostri  più  autorevoli  scrittori  mili- 
tari, il  generale  Dal  Verme,  in  una  monografia  che  ebbe  subito  P onore 
di  lina  traduzione  in  tedesco  ; ma  la  vita  di  quel  valoroso  soldato  ed 
uomo  di  Stato  abbonda  di  altre  pagine  le  quali,  se  colpiscono  forse 
meno  P immaginazione,  non  hanno  minore  interesse  per  la  nostra  storia. 
Come  ufficiale  inferiore,  egli  partecipò  alla  guerra  del  1848  e all’espu- 
gnazione di  Genova  nel  1849  ; come  sotto-capo  di  stato  maggiore  del- 
l’esercito, alle  campagne  di  Crimea  e del  1859;  come  generale  di  brigata, 
alla  lotta  contro  il  brigantaggio  sul  confine  ponfifìcio  nel  186J-bS2;  come 
capo  della  divisione  di  Palermo,  combatfè  la  piaga  della  diserzione  in 
Sicilia  nel  1863.  Ebbe  missioni  speciali  presso  l’esercito  francese  sotto 
Roma  nel  1849,  presso  le  Legazioni  di  Vienna  e di  Berlino  nel  1850,  presso 
i quartieri  generali  dell’esercito  turco  e poi  dell’ esercito  anglo-francese 
nel  1853-54,  j)resso  i plenipotenziari  sardi  a Zurigo  nel  1859,  e final- 
meute  ebbe  quelle  più  celebri  a Berlino  e poi  al  quartiere  generale 
prussiano  nel  1866.  Fu  otto  anni  deputato  ; nel  1869-70  accettò  di  far 
parte  del  Gabinetto  Lanza,  e perdette  la  pace  dell’animo  e la  vita  stessa 
in  uno  sforzo  supremo  per  risolvere  Larduo  problema  di  introdurre, 
nelle  spese  militari,  le  economie  stimate  allora  necessarie  per  salvare 
il  paese  dal  fallimento  senza  compromettere  la  solidità  dell’  esercito. 

Da  questo  rapido  ecl  incompleto  elenco,  ognuno  può  agevolmente 
giudicare  Eimportanza  dei  fatti  ai  quali  il  Govone  ebbe  parte,  e perciò 
quella  eziandio  del  libro  testé  pubblicato  intorno  a lui  da  suo  figlio 
cavaliere  Uberto  (1).  Infatti  esso  non  è già  un  libro  puramente  biogra- 
fico od  apologetico,  ma  piuttosto  la  raccolta  delle  memorie  lasciate 
intorno  agli  avvenimenti  principali  del  risorgimento  nazionale  da  uno 
dei  suoi  più  efficaci  cooperatori.  11  Generale  aveva  Labitudine  di  pen- 
sare e di  scrivere  molto.  Teneva  memorie  e diarii  degli  episodi  di  cui 
era  testimone  e parte  ; soleva  poi  carteggiare  a lungo  coi  numerosi 
amici  che  aveva  nell’ esercito  e fuori,  comunicando  loro  le  sue  impres- 
sioni sugli  avvenimenti  del  giorno,  suggerendo  i partiti  che  stimava 
migliori  nei  vari  casi  e via  via.  Ed  è appunto  da  questi  elementi, 
ordinati  con  fine  discernimento  e pubblicati  ora  per  disteso  ed  ora  in 
sunto,  che  venne  estratto  il  bel  volume  che  annunziamo. 

Intorno  alla  campagna  del  1848,  per  esempio,  il  futuro  generale 
ci  lasciò  un  diario  assai  pregevole,  dal  quale  si  possono  rilevare  acuti 

(1)  Uberto  Govone,  Il  generale  Giuseppe  Govone  - Frammenti  di  memorie. 
Torino,  Casanova,  1902. 
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I giudizi  sui  fatti  della  guerra  e passi  interessanti  sulle  impi^essioni  dei 
i nostri  giovani  ufficiali  in  quel  tempo.  Mandato  come  parlamentario  ad 
I intimare  la  resa  al  comandante  di  Peschiera,  il  Govone,  allora  tenente 
I di  stato  maggiore,  gli  rivolge  un’arringa  « piuttosto  poetica  »,  esortan- 
I dolo  a cedere  e con  chiudendo  : essere  « scritt  o nel  libro  di  Dio  che  la 
! nostra  bella  e cara  Italia  debba  esser  libera  e felice  ».  11  vecchio  coman- 
i dante  austriaco,  naturalmente,  ricusa,  facendo  notare  al  parlamentario 
1 che  « mutevoli  sono  le  sorti  della  guerra  ».  « Rimontai  - prosegue  il 
I Govone  - sul  mio  bel  cavallo  prussiano:  l’aria  era  fresca  e deliziosa, 
j il  sole  era  apparso  da  levante,  la  mia  anima  era  piena  d’amore  ; e i 
j ricordi  d’amore  in  quei  paesi  lontani  e belli  che  vedevo  per  la  prima 
i volta,  le  illusioni  di  una  campagna  che  cominciava  così  bene,  il  sogno 
i di  qualche  piccola  parte  di  gloria  che  avrei  forse  conquistato  di  fronte 
j al  nemico  furono  le  emozioni  profonde  che  provai  in  quel  momento,  e 

Iche  non  avrei  dato  in  cambio  della  vita  intera  di  un  re  pacifico  e 
sibarita  ». 

Pochi  giorni  dopo  egli  si  trova,  per  la  prima  volta,  al  fuoco. 
Sentii  - racconta  - due  o tre  palle  fischiare  e affondarsi  nel  ter- 
reno a due  passi  da  me;  ed  ero  inorgoglito  di  veder  gettare  palle  al 
mio  indirizzo...  Ero  in  dubbio  se  avrei  preferito  di  essere  leggermente 
ferito  o no;  ma  mi  ricordo  che  mi  proposi  di  non  mai  correre  nè 
discendere  da  cavallo  nei  punti  più  battuti  dal  fuoco,  perchè  mi  dicevo 
che,  invece  di  evitare  una  palla,  avrei  potuto  riceverne  una  che  avrei 
altrimenti  evitata  ». 

Accennati  i fatti  principali  della  prima  fase  della  campagna,  du- 
rante la  quale  la  vittoria  arrise  alle  nostre  armi,  continua:  « Era  dopo 
questi  combattimenti  sanguinosi  che,  al  bivacco  della  notte,  si  rievo- 
cavano i ricordi  degli  ufficiali  caduti  sotto  i colpi  del  nemico.  Non 
potrei  descrivere  le  emozioni  profonde  che  accompagnavano  quei  rac- 
conti... Quanta  gloria  si  acquistarono  i Colli,  i Del  Garretto,  i Rovereto, 
i Cavour  e tanti  altri  valorosi  che,  stimati  da  tutto  l’esercito  che  ne 
apprezzava  il  carattere,  furono  pianti,  più  che  come  compagni,  come 
amici  e fratelli!  ». 

Alle  vittorie  succedono  i rovesci,  ed  il  Govone  ne  indica  le  cause, 
fra  cui  primissima  la  mancanza  di  una  direzione  vigorosa  e intelligente. 
Giudica  con  retto  criterio  l’opera  dei  vari  generali,  a cui  egli  prestò, 
in  quelle  dolorose  vicende,  un  concorso  efficacissimo,  assumendosi  non 
di  rado  parti  assai  superiori  al  suo  grado,  dando  a’  suoi  capi  consigli 
e suggerimenti,  i quali,  se  non  venivano  sempre  seguiti,  erano  però 
accolti  con  una  benevolenza  che  dimostra  quanto  credito  il  giovane  uffi- 
ciale avesse  già  saputo  acquistarsi.  11  giorno  della  battaglia  di  Custoza 
il  generale  De  Sonnaz,  comandante  il  corpo,  ricusando  di  eseguire 
l’ordine  di  assalire  dalla  sua  parte  Borghetto,  perchè  lo  stimava  di 
impossibile  riuscita,  il  tenente  gli  dice:  « Generale,  perchè  rinunziare 
all’attacco?  Mi  perdoni  la  mia  osservazione,  ma  quale  responsabilità 
accetta  non  eseguendo  l’ordine  di  attaccare!  ».  « Sono  io  insponsabile 
del  sangue  de’  miei  soldati  - gli  risponde  senza  sdegnarsi  il  De  Son- 
naz :-  ci  hanno  sacrificato.  Abbiamo  pagato  abbastanza  il  debito  nostro. 
Non  possiamo  fare  di  più  ». 

Copiosissime  sono  le  notizie  che  le  memorie  del  Govone  contengono 
intorno  alla  guerra  d’Oriente.  Sotto  rasjietto  stori(*o,  esse  cosiitniscono 
anzi  uno  dei  capitoli  più  importanti  di  tutto  il  libro.  (à)n  la  loro  scoila 
noi  possiamo,  non  soltanto  seguire  lo  svolgimento  delle  operazioni  sul 
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Danubio,  le  marcie  e contromarcie  dei  Turchi  e dei  Russi,  il  memo- 
rabile assedio  di  Silistria,  nel  quale  il  Govone  ebbe  parte  così  impor- 
tante, che  gli  venne  oherto  il  grado  di  generale  nell’ esercito  ottomano, 
ma  possiamo  penetrare  nel  dietro-scena  dell’ esercito  medesimo,  negli 
intrighi  e nelle  gelosie  delle  potenze  e dei  loro  rappresentanti.  Da  un 
lato  vediamo  iin  ministro  della  guerra  turco  lasciare  il  Governo  por- 
tando con  sè  i piani  delle  fortezze  del  Danubio  e ricusare  di  comuni- 
carli al  suo  rivale;  dall’ altro  i diplomatici  e i generali  della  Francia 
e dell’ Inghilterra  darsi  maggior  pensiero  di  primeggiare  gli  uni  sugli 
altri  che  di  vincere  i nemici.  « Questi  signori  - osserva  il  Govone  - 
sono  uomini  come  gli  altri  ; somigliano  ai  medici  in  consulto  ; e se  il 
francese  dirà  questo,  l’inglese  risponderà  il  contrario...  Non  regna  la 
migliore  intelligenza  fra  gli  ammiragli  e gli  ambasciatori...  Veramente 
fa  dispiacere  vedere  il  mondo  guidato  cosi!  » E più  oltre:  « Ah  che 
generali!  Si  diceva  dei  nostri  nel  1848,  ma  questi!...  Insomma,  se  non 
siamo  battuti  non  è colpa  nostra  ! » . Ed  ancora  : « Le  armate  alleate 
fanno  per  ora  una  triste  figura  malgrado  il  tono  che  si  danno.  Dio  ci 
liberi  dagli  stranieri  se  mai  dovremo  fare  qualche  cosa  da  noi  ! ». 

Dalle  rive  del  Danubio,  gli  alleati  passano  in  Crimea,  ed  il  Govone, 
che  ve  li  accompagna,  narra  le  prime  vicende  dell’assedio  di  Sebasto- 
poli, che  i generali  francesi  s’immaginavano  di  prendere  in  otto  giorni  - 
poi  le  battaglie  di  Balaclava  e di  Inkeroiann  a cui  partecipa  volontario, 
toccandovi  anche  una  ferita.  Aggiuntisi  poi  agli  Anglo-francesi  anche 
i Sardi,  racconta  la  battaglia  della  Gernaia,  l’assalto  generale  del- 
r8  settembre,  dove  tocca  un’altra  lieve  ferita,  e finalmente  l’espugna- 
zione della  città;  fatti  tutti  nei  quali  egli  si  distinse  e intorno  ai  quali, 
per  ordine  del  generale  Lamarmorj,  scrisse  anche  la  relazione  ufficiale. 

Non  meno  copiose  ed  interessanti  sono  le  notizie  che  le  memorie 
del  generale  Govone  ci  dànno  intorno  alla  guerra  del  1859,  durante 
la  quale  egli  dirigeva,  qual  tenente  colonnello  di  stato  maggiore,  il 
servizio  d’  informazioni  dell’  esercito.  Estratte  in  parte  da  un  diario 
delle  operazioni  da  lui  tenuto  durante  la  prima  fase  della  campagna,  e in 
parte  dalle  lettere  intime  da  lui  scritte  giorno  per  giorno  alla  fidanzata, 
esse,  possiamo  dirlo  senza  falso  sentimentalismo,  ci  fanno  palpitare 
di  quella  vita,  ci  fanno  passar  sotto  gli  occhi  quei  fatti  gloriosi.  11 
Govone  racconta  dapprima  le  ansie  del  primo  periodo  della  guerra,  i 
timori  dell’ avanzata  del  nemico  preponderante  su  Torino,  le  incertezze 
intorno  al  piano  di  campagna,  la  famosa  ritirata  del  nostro  esercito 
su  Accpii,  arrestata  dal  generale  Lamarmora;  poi  i combattimenti  di 
Montebello,  di  Palestro,  di  Vinzaglio  e la  battaglia  di  Magenta,  intorno 
alla  quale  espone  considerazioni  strategiche  e critiche  notevoli,  special - 
mente  per  il  tempo  in  cui  vennero  fatte.  « Sto  bene,  mia  cara,  - scrive 
due  giorni  dopo  alla  fidanzata  - ma  ho  grandi  rimpianti  circa  le  ope- 
razioni militari...  Quando  udii  il  cannone,  mi  strappavo  i capelli  per 
tutti  questi  ritardi».  Segue  l’ingresso  degli  alleati  in  Milano  e in  Bre- 
scia, fra  gli  applausi  frenetici  delle  popolazioni,  quindi  la  marcia  verso 
il  Mincio  e finalmente  la  battaglia  di  San  Martino,  della  quale  il  Go- 
vone dà  notizia  alla  fidanzata  la  sera  stessa,  dopo  aver  passato  venti 
ore  a cavallo. 

In  mezzo  alle  narrazioni  e alle  considerazioni  militari,  scattano  di 
tanto  in  tanto  le  riflessioni  dell’ uomo  di  cuore.  « È uno  spettacolo  stra- 
ziante r indomani  di  una  battaglia.  Non  s’ incontrano  sulle  strade  che 
carri  di  feriti  e di  morenti,  mescolati  spesso  a disgraziati  che  sono  già 
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spirati.  Le  chiese,  le  case  sono  piene  di  Austriaci,  diziiavi  e di  soldati 
nostri  che  i chirurgi  curano  a modo  loro,  tormentandoli  colle  loro  ope- 
razioni per  vederli  morire  mezz’ora  dopo  ».  A Montebello  era  caduto, 
valorosamente  combattendo,  uno  dei  tre  fratelli  del  Govone  che  parte- 
cipavano come  lui  alla  guerra  : ed- egli  così  ne  parla  alla  sposa:  « Ti 
scrivevo  il  21  ciò  che  si  sapeva  qui  del  combattimento  di  Casteggio  e 
Montebello;  ma  ahimè!  ero  lungi  dal  dubitarmi  che  esso  mi  avesse 
costato  così  caro!...  11  mio  povero  fratello  era  amato  da  tutti,  e lo 
meritava...  È stato  sempre  per  me  il  giovane  fratello  che  prediligevo  !... 
Povero  ragazzo,  così  giovane  e valoroso  ! Ero  ben  sicuro  di  lui,  ma 
avevo  maggior  fiducia  nel  suo  destino!  » 

Il  capitolo  successivo  risguarda  l’opera  del  Govone,  rapidamente 
salito  agli  alti  gradi  della  milizia,  qual  comandante  la  divisione  di 
Palermo.  Esso  ha  oggi  lo  stesso  interesse  che  avrebbe  potuto  avere 
nel  1863  ; tanto  vi  abbondano  le  notizie  e le  considerazioni  utili  a co- 
noscere le  condizioni  di  quella  Sicilia,  la  quale  forma  anche  oggi  l’og- 
getto di  si  appassionate  discussioni.  Benché  non  tutti  i giudizi  se  ne 
possano  accettare  ad  occhi  chiusi,  ne  consigliamo  la  lettura  ai  nostri 
uomini  politici,  i quali  potranno  trovarvi  elementi  nuovi  per  la  que- 
stione, e specialmente  ai  Siciliani,  che  leggendo  queste  pagine,  pen- 
sate con  grande  studio  e scritte  con  grande  amore,  potranno  persua- 
dersi della  vanità  dell’accusa  mossa  in  quel  tempo  al  generale  Govone, 
e ripetuta  di  poi,  di  essere  stato  mosso  nell’opera  sua  da  sentimenti 
ostili  alla  maggiore  delle  nostre  isole. 

Al  capitolo  sulla  Sicilia  seguono  cinque  altri,  relativi  agli  avve- 
nimenti del  1866,  cioè  ai  negoziati  per  Falleanza  prussiana,  alla  cam- 
pagna del  Veneto  e alle  trattative  per  i preliminari  di  Nickolsburg.  1 
particolari  nuovi  e i documenti  inediti  coi  quali  essi  chiariscono  quegli 
episodi,  completano  quelli  contenuti  nel  poderoso  lavoro  pubblicato 
non  ha  guari  dal  senatore  Ghiaia  in  risposta  al  Bernhardi  e verranno 
senza  dubbio  largamente  discussi  in  Italia  e fuori.  Qui  ci  contentiamo 
di  darne  un  brevissimo  cenno. 

Nei  capitoli  relativi  ai  negoziati,  si  rivela  gran  parte  del  loro  re- 
troscena. La  reciproca  diffidenza  colla  quale  i due  Governi,  pur  desi- 
derosi di  conseguire  uno  scopo  comune,  iniziarono  le  trattative;  il 
timore  dell’uno,  che  l’altro  si  valesse  di  lui  al  solo  scopo  di  far  pres- 
sione sull’Austria  e lo  abbandonasse  dopo  ottenute  da  questa  le  con- 
cessioni desiderate;  la  loro  ansietà  circa  le  intenzioni  della  Francia,  e 
la  riluttanza  della  Prussia  a cattivarsene  l’appoggio  colla  cessione  di 
territorii  tedeschi  ; l’agitarsi  di  opposte  intluenze  intorno  al  re  Guglielmo; 
le  esitazioni  del  Bismarck  e del  Lamarmora;  la  conclusione  del  trattato 
dell’ 8 aprile;  l’ inattesa  dichiarazione  fatta  poco  dopo  la  sua  firma 
dalla  Prussia,  che  esso  impegnasse  soltanto  T Italia  ; il  tentativo  fatto 
all’ultima  ora  dall’Austria,  di  staccare  l’ Italia  dall’ alleanza  cedendole 
volontariamente  il  Veneto -tutti  insomma  quei  punti  intorno  ai  quali 
già  si  è tanto  scritto  e discusso  dal  I8()6  in  poi.  ricevono  da  questo 
volume  vivi  sprazzi  di  nuova  luce.  Le  trattative  riguardanti  i [ireli- 
minari  di  Nickolsburg  offrono  minore  interesse,  ma  non  sono  certo 
senza  importanza  e non  si  leggono  senza  uno  stringimento  di  ('uoie 
da  ogni  buon  italiano. 

Venendo  alla  parte  militare  degli  avvenimenti  del  I8()(),  non  ci 
soffermeremo  sulla  battaglia  di  Gustoza  ; poiché  intorno  ad  essa  il 
sagace  compilatore  del  libro,  se  distrugge  interamente  le  aigomenla- 
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zioni  onde  il  generale  Della  Rocca  si  valse  pei'  risuscitare  impriideii- 
temente  una  contesa  dalla  quale  non  poteva  uscir  bene,  e contorta 
con  logica  serrata  la  tesi  svolta  dal  generale  Dal  Verme  e del  resto 
già  sostenuta  da  quanti  prima  di  lui  avevano  studiato  con  animo 
imparziale  quella  battaglia,  non  fa,  e non  poteva  far  conoscere  par- 
ticolari del  tutto  nuovi.  Nuovi  sono  invece  molti  di  quelli  che  egli, 
fondandosi  sulle  carte  paterne,  pubblica  intorno  alla  prejiarazione  del 
piano  di  campagna  e alle  operazioni  che  susseguirono  alla  giornata 
del  ^4  giugno.  Da  questi  noi  aiiprendiamo  innanzi  tutto  che  il  gene- 
rale Govone  si  adoperò  con  ogni  poter  suo  per  dissuadere  i nostri  co- 
mandanti dall’  idea  di  sej^arare  in  due  le  forze  nazionali  e per  indurli 
ad  operare  uniti,  in  guisa  da  opprimere  il  nemico  con  una  superiorità 
di  ninnerò  ^ cbiacciante.  Egli  era  così  convinto  dei  pericoli  derivanti, 
tanto  in  Italia  quanto  altrove,  dalla  divisione  delle  forze,  che  non  esitò 
a farli  notare  allo  stesso  generale  Molfke,  allorché  ipiesti  gli  confidò 
che  i Prussiani  sarebbero  entrati  in  Boemia  divisi  in  due  eserciti.  In 
tutti  i suoi  colloqui  e in  tutto  il  suo  carteggio  col  Lamarmora,  col 
Petifti,  col  Pettinengo,  ecc..  egli  insistette  su  questo  punto;  ma  invano. 
Nel  suo  concetto,  l’esercito  italiano  avrebbe  dovuto  invadere  il  Veneto 
dal  Mincio  in  una  sola  massa,  facendo  però  due  distaccamenti:  uno 
per  conquistare  in  breve  il  Trentino  e tagliare  agii  Austriaci  la  via 
dell’Adige,  e l’altro  per  tener  inchiodate,  colla  minaccia  di  uno  sbarco 
sulle  coste  austriache  dell’ Adriatico,  le  forze  che  vi  stavano  a difesa. 

Avvenuta  la  battaglia  di  Ciistoza,  egli  si  sforzò  colla  stessa  co- 
stanza di  indurre  il  comando  dell’ esercito  a non  indietreggiare,  a non 
cambiare  linea  di  operazioni,  a cercare  al  più  presto  una  rivincita;  ma 
riuscì  soltanto  a ritardare  di  qualche  giorno  la  ritii'ata  su  Cremona. 
Le  sue  istanze,  le  sue  preghiere  in  quei  giorni  furono  tante,  da  pro- 
curargli persino  rimproveri  da  parte  dei  suoi  superiori.  Il  Della  Rocca 
gli  dice:  « Insomma,  non  si  dia  l’aria  di  criticare  tutto.  La  ritirata 
tu  decisa  in  Consiglio  di  guerra.  LTbbidisca  ! » Il  Petitti  gli  osserva  : 
« Mio  caro,  Lei  si  dà  troppo  movimento,  e piti  nessuno  La  vuole... 
Della  Rocca  ha  cliiesto  che  la  tolgano  dal  suo  Corpo  ».  Lo  stesso  La- 
marmora, che  pur  gli  aveva  dato  tante  prove  di  stima  e di  fiducia,  va 
in  collera  ed  esclama:  « Insomma  Lei  vuole  ciò  che  vuole:  ha  eccel- 
lentissime idee,  ma  è peggio  di  Cialdini.  Lasci  fare  un  poco  anche 
agli  altri...  Ha  un  carattere  che  guasta  tutte  le  sue  qualità...  e assai 
al  di  là!  » 

Questi  malumori  però,  nel  Petitti  e nel  Lamarmora,  non  tardano  a 
svanire.  11  Lamarmora  riparla  al  Govone  con  calma  e confidenza;  il 
Petitti  gli  rende  piena  giustizia.  « So  - gli  dice  - so,  io  che  La  conosco 
da  vent’annì,  dalla  Crimea  e prima  delia  Crimea,  che  Ella  non  ha  in 
vista  che  il  buon  andamento  delle  cose  e il  successo  deU’esercito.  So- 
che non  ha  e non  ha  mai  avuto  secondi  fini.  Lo  sa  il  generale  La- 
marmora! Ma  chi  non  la  conosce,  vedendola  insistere.  La  crede  mossa 
da  altri  sentimenti.  E poi  rincresce  a chi  comanda  sentirsi  fare  la 
lezione.  Ella  smania.  Non  è vero  che  viene  qui  ed  ha  sovente  le  la- 
crime agli  occhi  sostenendo  le  sue  opinioni'?  Non  sono  queste  smanie'?  » 

In  queste  parole  del  generale  Petitti,  a nostro  avviso,  si  contiene 
il  miglior  elogio  che  si  possa  fare  del  generale  Govone,  e per  così  dire 
la  nota  dominante  di  tutti  i passi  delle  sue  memorie  che  riguardano 
la  campagna  del  1866.  Egli  vedeva  che  le  cose  non  andavano  bene, 
non  tanto  perchè  fra  di  noi  mancassero  uomini  d’ingegno,  ma  perchè 
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senza  unità  di  volontà  non  si  fa  e non  si  possono  fare  grandi  cose  »; 
se  ne  accorava,  correva  dal  Re,  dal  Capo  di  stato  maggiore,  dai  ge- 
I nerali,  dai  ministri;  scriveva,  parlava,  affine  di  ottenere  che  si  con- 
I cordasse  un  disegno  comune,  atto  ad  assicurare  all’  Italia  quelle  vit- 
i torie  che  il  valore  del  suo  « mirabile  esercito  »■  avrebbe  dovuto 
i procacciarle,  e si  struggeva  di  vedere  i suoi  sforzi  cadere  nel  vuoto, 
j Non  tutte  le  idee  che  in  questo  stato  di  orgasmo  patriottico  egli  met- 
I leva  innanzi,  come  ad  esempio  quella  di  gettare  due  o tre  divisioni 
I a Trieste,  parranno  forse  oggi  così  praticabili  come  parevano  a lui  ; 

I ma  dall’  insieme  di  tutti  i suoi  progetti,  di  tutte  le  sue  osservazioni, 
I di  tutte  le  sue  note,  come  dalla  prova  di  sè  che  egli  diede  a Gustoza, 

I si  ricava  la  impressione  che  se  nel  18b(5,  invece  di  comandare  una 
I semplice  divisione,  egli  avesse  avuto  la  direzione  suprema  deH’esercito, 

! la  campagna  avrebbe  probabilmente  sortito  un  esito  diverso  da  quello 
I che  ebbe.  Perciò,  se  il  signor  Uberto  Covone  non  è riuscito  a dimostrare 
che  suo  padre  avesse  sempre  e dovunque  ragione  contro  i suoi  contrad- 
I ditori;  se,  per  esempio,  non  ci  ha  intieramente  persuasi,  nei  due  ultimi 
I capitoli  del  suo  libro,  della  bontà  e dell’ opportunità  delle  proposte  che 
! il  generale  Covone,  ministro  della  guerra,  fece  nel  1869  per  ridurre  le 
! spese  militari,  può  tuttavia  andar  sicuro  di  aver  innalzato  alla  sua 
j memoria  un  monumento  duraturo. 

1 Pietro  Fea. 
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Zola. 

Or  sono  alcune  settimane  riflette- 
vamo, a proposito  della  morte  di  Gae- 
tano Negri,  come  ci  colpisca  d’un 
lungo  stupore  il  fatto  di  vedere  non 
un  uomo  comune,  una  esistenza  quasi 
soltanto  vegetativa  e meccanica,  ma 
tutto  un  organismo  d’idee,  di  senti- 
menti e di  opere,  troncato  a un  tratto 
da  un  fortuito  e fatale  accidente  este- 
riore. È il  caso  di  Emilio  Zola. 

11  grande  scrittore  fu  trovato  asfis- 
siato nel  suo  letto  per  causa  delle 
emanazioni  d’un  calorifero,  nella  sua 
casa  di  Parigi,  il  29  settembre. 

La  morte  lo  colse  in  un  momento 
di  riposo,  dopo  ch’egli  aveva  finito 
e corretto  il  terzo  dei  Qiiatre  Evari- 
giles,  intitolato  Véì'ité,  prima  ch’egli, 
infaticabile  come  nei  suoi  primi  anni 
di  lavoro,  si  accingesse  ad  un  altro 
romanzo,  a quella  Jìistice  che  doveva 
coronare  il  suo  ultimo  ciclo. 

Emilio  Zola  era  nato  in  Provenza 
(ove  suo  padre,  l’ingegnere  italiano 
Francesco  Zola,  lavorava)  il  2 aprile 
1840.  Entrato  giovanissimo  nella  li- 
breria Hachette,  cominciò,  nelle  ore 
che  l’ufficio  gli  lasciava  libere,  a col- 
laborare in  giornali.  Contes  à Ninou, 
il  suo  primo  libro,  fu  pubblicato  a 
ventiquattro  anni.  Thé^'èse  Raquin  e 
Madeleine  Férat  lo  resero  noto  al 
gran  pubblico.  Nel  1871  cominciò  la 
sua  Histob'e  naturelle  et  sociale  d’ime 
famille  soiis  le  Second  Empire. 

« Zola  aveva  trent’anni  nel  1870, 
scrive  Edouard  Rod.  Era  dunque 
stato  educato  sotto  l’Impero,  mentre 
regnava  sulla  scena  intellettuale  quella 
generazione  di  cui  Renan  aveva  trac- 


ciato il  vangelo  nel  suo  Avenir  de 
la  Science  e di  cui  Edmond  About, 
nel  momento  della  sua  voga,  incar- 
nava l’incuranza  mediocre  e volte- 
riana  : una  generazione  che,  insom- 
ma, fatte  alcune  illustri  eccezioni,  di 
cui  la  più  brillante  doveva  esser  quella 
dello  stesso  Renan,  s’intitolava  « po- 
sitiva »,  perchè  era  materialista  e li- 
mitata ; che  credette  poter  negare  im- 
punemente tutte  le  realtà  che  non 
cadono  sotto  i sensi,  quelle  della  co- 
scienza come  quelle  dell’al  di  là;  che 
collocò  il  suo  ideale  molto  vicino  e 
molto  in  basso,  a portata  di  mano; 
che,  per  aver  soppresso  dei  problemi, 
credette  averli  risolti  ; che  si  fece  della 
scienza  un’idea  falsa,  quasi  assurda  e 
la  compromise  per  aver  tentato  di 
troppo  allargare  il  suo  dominio;  che 
infine  ha  riassunto  le  sue  aspirazioni 
limitate  e la  sua  cieca  certezza  in  que- 
sta frase  stupefacente,  sfuggita  ad  uno 
dei  rappresentanti  suoi  più  autoriz- 
zati : Il  mondo  è oggidì  senza  mi- 
steri... » 

Zola  era  una  tempra  di  maestro, 
di  creatore;  Hugo  e Balzac  non  po- 
tevano più  accontentarlo  pienamente, 
quantunque  egli  si  riferisse  a que- 
st’ultimo, il  quale  amava  chiamarsi 
« docteur  ès  Sciences  humaines  ».  Il 
secolo  aveva  fatto  delle  conquiste  nel 
dominio  delle  idee,  nello  studio  del- 
l’universo e deH’uomo,  ed  egli  voleva 
profittarne  per  la  sua  opera.  Procla- 
mare poi  un  rigido  sistema  scientifico 
nel  romanzo,  costituiva  una  reazione 
contro  gli  artifizi  del  romanticismo. 
Ed  ecco  Zola,  per  amor  della  ribel- 
lione e dell’originalità,  e per  imporre 
più  fortemente  al  suo  stesso  tempe- 
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ramento  un  metodo,  bandire  le  Ro- 
man experimental  e il  naturalismo. 

I critici  hanno  scoperto  facilmente 
le  contraddizioni  fra  le  sue  teorie  e 
le  sue  opere.  L’arte  è secondo  lui  la 
natura  riprodotta  traverso  un  tempe- 
ramento. Ora,  il  suo  temperamento 
è più  d’un  poeta  che  d’uno  scienziato, 
d’un  artista  che  d’un  collezionista  di 
fatti  e d’esperienze.  Il  suo  immenso 
affresco  ove,  col  pretesto  della  storia 
d’una  famiglia,  dipinge  tutta  la  so- 
cietà del  secondo  Impero  non  è scien- 
tifico nel  suo  piano,  nella  genealogia 
da  lui  disegnata  secondo  uno  scopo 
prefisso,  non  è scientifico  in  nessun 
romanzo:  tutti,  essi  sono  composti, 
cioè  ridotti  ad  unità  d’azione  ; e ciò 
perchè  egli  è anzitutto  un  grandissimo 
artista. 

Ma  da  questo  a negargli  ogni  ap- 
plicazione del  suo  metodo  naturali- 
stico, ci  corre.  Nessuno  potrà  mai 
contestare  ch’egli  abbia  portato  nel 
romanzo  una  gran  somma  di  vita  vis- 
suta, di  osservazione  diretta,  di  verità 
insomma,  sebbene  debba  dirsi  che 
alcuni  suoi  seguaci,  e specialmente 
Verga,  l’abbiano  oltrepassato  nella 
rigorosa  applicazione  del  suo  sistema. 

Zola,  volendo  essere  un  osservatore 
imparziale,  un  freddo  scienziato  che 
diagnostica  i mali  della  società  senza 
intervenire  con  sentimenti  e desideri 
prò  o contro,  fu  sempre  invece  un  me- 
dicoappassionato, addolorato,  pessimi- 
sta nell’inizio,  come  colui  che  esagera  i 
colori  cupi  per  mettere  neU’ammalato 
un  salutare  spavento,  ottimista  a poco 
a poco  e infine  apostolo. 

Già  i Roiigon-Macquart  chiudono 
nel  Docteur  Pascal  con  una  morale 
che  non  si  prevedeva  nei  primi  vo- 
lumi. « Lasciamo  senza  paura  che  la 
natura  compia  la  sua  evoluzione  ; cre- 
diamo alla  vita,  e viviamo  con  con- 
fidenza, con  coraggio  ed  esercitando 
il  meglio  possibile  le  facoltà  del  no- 
stro essere.  Bisogna  vivere  ! » ecco 
tutta  la  filosofia  del  dottor  Pascal,  tutta 
la  filosofia  di  Zola.  Le  IVois  Villes  ter- 
minano in  un  inno  all’umanità.  Quanto 
ai  Quatre  nvangiles,  essi  sono  opera 
di  un  apostolo  moderno.  Apostolo 
della  scienza,  s’intende,  e qui  egli 
dimostra  semf)re  la  sua  ferrea  coe- 
renza, ben  ammirevole  oggi  che  ve- 
diamo tanti  scrittori  francesi,  fra  cui 
Bourget,  volgersi  verso  un  cattolici- 


E RIVISTE  553 

smo,  una  religione  di  Stato  degna 
degli  « anciens  régimes  ! » 

Io  ero  a Parigi  quando  non  erano 
ancora  attutiti  gli  echi  Affaire,  e 
i Conspuez  Zola!  s’udivano  ancora 
frequenti  per  le  strade.  Era  uno  spet- 
tacolo che  non  faceva  inorgoglire  di 
appartenere  all’umanità.  La  morte  del 
grande  scrittore  e del  grafi  de  cittadino 
è avvenuta  a troppo  poca  distanza 
da  quel  tempo  perchè  i suoi  ciechi 
nemici  non  debbano  interrogarsi  in- 
teriormente con  vergogna  e rimorso. 
Certo  tutta  la  Francia  oggi  s’unisce 
al  compianto  universale  che  la  notizia 
fulminea  ha  suscitato  in  tutto  il  mondo, 
e ha  toccato  nel  profondo  la  nostra 
Nazione,  che  ha  perduto  in  lui  una 
delle  sue  gloriose  propaggini  e uno 
scrittore  per  molti  lati  affine  al  nostro 
carattere,  altrettanto  forse  che  a quello 
del  suo  paese. 

Taine. 

Gli  studi  su  Taine  sono  d’attualità 
dopo  la  comparsa  delle  sue  Leltres 
de  jeunesse.  In  molte  riviste  francesi 
gli  studiosi  del  grande  filosofo,  cia- 
scuno dal  suo  punto  di  vista,  inter- 
rogano i n lovi  documenti  per  confer- 
mare i giudizi  che  già  ne  avevano 
dato,  il  Brunetière  nella  Revue  des 
Deiix  Mondes,  Paul  Bourget  nella 
Minerva,  Emile  Boutmy  nella  Revue 
Bleue,  André  Chévrillon  nella  Revue 
de  Paris,  ecc. 

Taine  aveva  un  sacro  orrore  della 
pubblicità:  egli  non  permise  mai  ai 
giornali  illustrati  di  riprodurre  la  sua 
effigie  e perfin  quando  nei  1889  il 
Journal  des  Déhats  celebrò  il  suo  cen- 
tenario ci  volle  molta  fatici  a fargli 
consentire  di  essere  presentato  fra  i 
collaboratori  del  gran  giornale.  I vi- 
sitatori dell’Esposizione  del  ’9oo  ri- 
corderanno il  bel  ritratto  di  Bonnat: 
egli  non  l’aveva  mai  lasciato  esporre 
durante  la  sua  vita.  Nel  suo  testa- 
mento proibì  la  pubblicazione  delle 
sue  lettere  private;  (pieste,  pubblicate 
ora  a Parigi  da  Hachette  (trad  "tte 
subito  in  inglese  da  L.  Devonshire 
pre.sso  Constable  e C.),  sono  bensì 
lettere  private  - alla  madre,  alle  so- 
relle Virginia  e Sofia,  a l’révost-Pa- 
radol,  a Edouard  de  .Suckau  - ma  chi 
le  ha  pubblicate  non  crede  aver  con- 


554 


TRA  LIBRI  E RIVISTE 


trav venuto  alla  volontà  del  grande 
filosofo.  Esse  non  sono  punto  lettere 
intime,  non  ci  raccontano  cioè  epi- 
sodi, relazioni,  aneddoti,  ecc.;  sono 
però  preziosamente  suggestive,  ci  de- 
lincano lo  sviluppo  di  una  vita,  gli 
amori  di  una  giovinezza,  che  sentiva 
per  le  idee  la  passione  che  altri  sen- 
tirebbe per  la  sua  donna. 

Taine  nasce  nella  borghesia.  Suo 
nonno  sotto  preletto,  suo  padre  av- 
vocato, i suoi  zii  notai.  I parenti  ave- 
vano l’amore  delle  idee  astratte,  perfin 
le  due  zie  pretendevano  consigliarlo 
nei  suoi  studi  metafisici.  « La  dome- 
nica non  gli  si  risparmiavano  nè  la 
messa  grande,  nè  i vespri  ».  Fino  a 
14  anni  egli  fu  un  buon  cristiano. 
Verso  i IO  o 12  anni  incominciò  a 
sentire  il  piacere  del  ragionamento 
deduttivo;  a 14  anni,  sua  madre  ve- 
dova, essendosi  stabilita  a Parigi, 
Taine  entra  in  un  liceo.  La  prima 
lettera  che  noi  abbiamo  di  lui  è scritta 
nel  suo  anno  di  rettorica,  a 19  anni: 
in  essa  annunzia  a un  suo  professore 
che  ha  riportato  il  premio  d’onore  a 
un  concorso  generale.  Qui  comincia 
la  descrizione  della  sua  storia  inte- 
riore. « V’hanno  certi  spiriti  che  vi- 
vono chiusi  in  sè  stessi  e per  cui  le 
passioni,  le  contentezze,  le  gioie,  le 
azioni,  sono  affatto  interiori.  Io  sono 
di  questo  numero,  e se  volessi  ripas- 
sar la  mia  vita  dentro  me  stesso,  non 
avrei  che  a ricordarmi  dei  mutamenti, 
delle  incertezze,  dei  progressi  del  mio 
pensiero  ».  A 15  anni  questo  pensiero 
comincia  ad  agitarsi  in  lui,  ed  allora 
egli  « non  fu  più  tranquillo  ».  Gli  è 
che  l’idea,  per  quanto  astratta,  per 
quanto  ridotta  a una  forinola,  è presso 
di  lui  legata  alla  sensibilità,  - com- 
movente, drammatica,  capace  per  con- 
.seguenza  di  bastare  alla  vita.  È un 
vero  temperamento  di  filosofo.  Egli  de- 
scrive in  un  piccolo  trattato,  scritto  nel 
1848,  su  La  destinée  hiimaine  la  lunga 
evoluzione  che  le  sue  convinzioni 
hanno  subito.  Egli  si  mostra  quando 
rinunzia  al  cattolicismo,  si  stacca  suc- 
cessivamente da  tutti  i sistemi  di  fi- 
losofia, conosce  i frutti  amari  dello 
scetticismo,  fino  al  giorno  in  cui  lo 
spinozismo,  che  aveva  studiato  per 
curiosità,  lo  porta  ad  un’altezza  don- 
d’egli  scorge  il  nodo  di  tutte  le  dif- 
ficoltà e la  soluzione  di  tutti  i pro- 
blemi. Nelle  lettere  dal  1847  al  1853 


abbiamo  da  fare  con  un  giovane  di 
vent’anni  che  è già  un  uomo  maturo. 

L'U  punto  lo  distingue  da  tutti  i gio- 
vani di  sua  età.  Non  pensa  alla  car-' 
riera  ; si  stupisce  di  « quanto  poco  gli 
sia  necessario  per  vivere  »,  gli  sfugge 
detto  perfino  che,  coi  1200  franchi 
che  guadagna  a Nevers,  egli  si  stima 
un  Creso.  Colia  sua  scuola  egli  è fe- 
lice di  poter  dare  due  ore  di  lavoro 
agli  altri,  sette  a sè  stesso.  La  società, 
i balli,  il  teatro  lo  lasciano  indiffe- 
rente o lo  disgustano:  egli  coltiva 
l’amicizia,  non  pensa  all’amore.  Le 
sue  passioni  sono  la  natura,  la  mu- 
sica e la  metafisica.  Era  capace  di 
restare  delle  mezze  giornate  al  suo 
piano.  Per  chi  ha  questo  amore  delle 
idee  astratte  e questa  connessione  fra 
pensiero  e sentimento,  la  musica  è il  ■ 
riposo  insieme  e l’inspirazione. 

« Tonte  mon  àme  se  tournait  vers 
le  besoin  de  connaìtre  (les  vérités 
générales)  et  elle  se  consumait  d’au- 
tant  plus  qu’elle  réunissait  toutes  ses  j 
forces  et  tous  ses  désirs  sur  un  seul 
point  ».  - « Je  ne  connais  pas  de 
joie  humaine,  ni  de  bien  au  monde  1 
qui  valile  ce  que  donne  la  philoso- 
phie,  c’est-à-dire  l’absolue,  l’indubi- 
table,  réternelle,  l’uni\ erselle  vé-  ; 
rité  ».  - « A vrai  dire,  il  n’y  a de  i 
bon  que  la  connaissance  des  vérités 
absolues  ».  - « Puis-je  étre  malheu-  I 
reux  avec  ces  études  qui  m’enchan-  ; 
tent  et  ces  idées  qui  se  remuent  in- 
cessamment  dans  ma  cervelle  et  cau-  j 
sent  avec  moi  cornine  les  meilleures  i 
et  les  plus  charmantes  amies?  » - , 
« Causer  avec  des  idées  est  un  plai- 
sir  infini  et  une  occupation  passion-  j 
née  ».  - « Penser,  ordonner  ses 
pensées,  écrire  ses  pensées  est  une  : 
chose  délicieuse  ».  - « Un  travail 
acharné , une  construction  d’idées 
donnent  un  contentement  profond, 
une  paix  absolue  ».  - « Une  petite 
vérité  me  rend  heureux  pour  tonte  ' 
la  journée  ». 

Si  potrebbero  riempir  delle  jiagine 
con  queste  effusioni.  Ove  potremmo 
trovare  un  culto  dell’intelligenza  più 
spontaneo  e profondo? 

* 

* -k 

La  natura  è un  altro  dei  suoi  grandi 
amori.  Ma  non  soltanto  la  natura 
esteriore,  pittoresca.  Fra  tanti  suoni 
e timbri  che  si  mescono  nel  concerto 
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vjiversale  egli  vibra  con  quelli  che 
t ono  le  forze  semplici,  generali, 
piinitive.  « J’étais  hier  au  Jardin  des 
ijintes  et  je  regarda  s,  dans  un  en- 
(pit  isolé,  un  monticule  couvert 
(jierbes  des  champs,  vertes,  jaunes, 
ijn  cultivées,  fleuries;  le  soleil  bril- 
li au  travers,  et  je  voyais  cette  vie 
jtérieure  qui  circule  dans  ces  minces 
siH  et  dresse  les  tiges  drues  et  for- 
;;  le  vent  soufflait  et  agitait  tonte 
tte  moisson  de  brins  serrés,  d’une 
msparence  et  d’une  beau  té  mer- 
illeuse  ; j’ai  senti  mon  coeur  battre 
tonte  mon  àme  trembler  d’amour 
j)ur  cet  étre  si  beau,  si  calme,  si 
range  qu’on  appelle  nature  ; je  l’air 
ais,  je  l’aime  ; je  le  sentais  et  je  le 
3yais  partout,  dans  le  ciel  lumineux, 
ms  l’air  pur,  dans  cette  forét  de 
[antes  vivantes  et  animée^,  et  sur- 
)ut  dans  ce  soufflé  vif  et  inégal  du 
ent  de  printemps  ». 

E a questo  proposito  mi  piace  av- 
icinare a queste  osservazioni  sulla 
iovinezza  del  grande  filosofo  alcune 
otizie  sull’ultima  parte  della  sua  vita, 
pie  tolgo  da  un  articolo  di  G.  Martin 
iella  Révue  Hebdo?nadaire  di  alcuni 
lesi  la:  M.  Vaine  aiix  champs. 

Quando  Taine  ha  raggiunto  il  50*^ 
nno  egli  ha  già  prodotto  un’opera 
jonsiderevole,  che  stupisce  tanto  per 
risultati  ottenuti,  quanto  per  il  la- 
voro a cui  il  suo  metodo  l’aveva  co- 
rretto. 

Per  uno  spirito  come  quello  di  Taine 
’ozio  è intollerabile,  ma  il  riposo  può 
liventar  necessario.  Egli  lo  sente  e 
,’a  a cercarlo  lontano  da  Parigi,  in  un 
laese  di  monti  e di  foreste,  ove  il 
;uo  sguardo  godrà  dei  begli  orizzonti 
; le  sue  fibre  ritroveranno  una  nuova 
orza  e come  un  rinnovamento  di 
giovinezza  nella  vita  dei  campi  e dei 
)Oschi,  ricordo  delle  native  Ardenne. 

Il  Giura  l’attirò  da  principio.  Ma 
m suo  parente  che  possedeva  una 
)roprietàa  Menthon  pl’indicò  sul  lago 
l’Annecy  la  bella  villa  del  Toron, 
e.sa  celebre  daTheuriet.  Egli  ci  passa 
’estate  del  1873  e s’innamora  della 
Savoia. 

L’anno  .seguente  si  stabili!-ce  a Men- 
hon  nella  proprietà  che  suo  zio  gli 
:ede,  e ivi,  fino  alla  sua  morte,  (fil- 
ante vent’anni  pa.ssf)  gran  [larte  del- 
’anno:  vi  giungeva  talvolta  a Pastjua 
)er  non  ripartirne  che  dopo  Natale. 


La  casa  era  circondata  da  un  parco 
ch’egli  ingrandì  e ordinò  a suo  gu- 
sto. Un  bel  viale  conduce  dalla  strada 
alla  porta  d’entrata,  ombreggiata  da 
un  enorme  noce.  « Ce  que  j’aime  le 
mieux  au  monde,  ce  sont  les  arbres  », 
mi  par  che  dica  in  Graindorge.  Dal 
lato  del  lago,  macchie  di  verde,  pa- 
nieri di  fiori,  un  prato  che  scende  alle 
acque.  Una  grande  occupazione  era 
per  lui  disporre  gli  alberelli  per  va- 
riare i punti  di  vista:  era  il  solo  lavoro 
di  giardiniere  di  cui  fosse  capace,  es- 
sendo d’una  inettitudine  manuale  as- 
soluta. « Se  un  ramoscello  in  un  sen- 
tiero Io  imbarazzasse,  egli  preferi- 
rebbe scansarlo  per  dieci  anni  piut- 
tosto che  tagliarlo  di  sua  mano  »,. 
diceva  un  suo  parente. 

Lo  studio  trovasi  all’angolo  sud-est, 
al  pianterreno,  ombreggiato  da  ver- 
zura:  molto  sobrio,  rivela  l’anima 
del  filosofo.  A destra  dello  scrittoio' 
il  ritratto  della  madre:  libri  sugli  scaf- 
fali ; stampe  e riproduzioni.  Fra  le 
altre  le  Sibille  e i Profeti  della  Cap- 
pella Sistina,  quattro  stampe  di  Diirer; 
alcune  figure  più  sorridenti  di  Raf- 
faello e di  Gleyre.  Una  scala  con- 
duce alla  stanza  da  letto.  Una  gran 
sala  da  bigliardo  al  primo  piano  ser- 
viva di  luogo  di  riunione,  chiara,  con 
vista  sul  lago.  Qua  e là  pitture  e ri- 
produzioni.  L’opera  a cui  si  rivol- 
geva il  pili  spesso  era  un  ritratto  della 
madre  di  Rembrandt,  di  cui  ammi- 
rava con  emozione  le  povere  vecchie 
mani. 

h'req lieti' ava  pochissimo  cogli  abi- 
tanti del  luogo:  cosicché  era  repu- 
tato selvatico  e altero.  Notiamo  pcn') 
che  fu  pili  volte  eletto  consi j fiere 
municipale  e che  si  occuix')  assai  de- 
gli affari  del  Comune.  Ma  preferiva 
passeggiare  per  i dintorni  tutto  solo. 
« d'ai  ne  ne  daigne  pas  fai  re  atlentiom 
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à nous  ; ah!  si  c’.était  un  de 
ses  chats,  ce  seraìt  ime  aiitre 
affa're  ! » dicevasi. 

Infatti  è notoria  la  predi- 
lezione  di  Taine  per  i suoi 
tre  gatti  Polisse,  Ebène  e 
Mitonne.  I dodici  sonetti  che 
ha  loro  dedicato  sono  sem- 
plicemente maravigliosi.  Ri- 
mando chi  vuol  leggerli  al 
magnifico  Taine  del  nostro 
Barzellotti,  edizione  francese 
di  Alcali  fBibliothèque  de 
Philosophie  contemporaine). 

Una  delle  sue  passeggiate 
preferite  sui  lago  era  il  Roc 
de  Chèi'e,  ove  si  alza  oggi 
la  sua  tomba.  Egli  trovava 
qui  un  paesaggio  d’una  varietà  infi- 
nita. A destra  scogli  formidabili  e su 
un  monticello  boscoso  il  pittoresco 
castello  di  Saint-Bernard.  A sini- 
stra il  lungo  dorso  del  Semnoz  che 
digrada  verso  la  pianura  d’Annecy. 
Da  una  parte  la  sublimità  delle  Alpi, 
dall’altra  la  grazia  riposante  del  Giura. 
In  fondo,  a chiuder  l’orizzonte,  si  pro- 
fila la  strana  sagoma  del  Mandalaz. 


La  tomba  di  Taine. 

Là  egli  riposa  nella  tomba  di  fa- 
miglia, fra  gli  alberi  dei  pini  e delle 
betulle,  le  rose  e i houle  de  neige. 
Una  tomba  bianca  senza  ornamenti, 
una  croce  in  rilievo  sul  frontone, 
un’iscrizione  al  di  sopra  della  porta 
di  ferro;  dentro,  un  medaglione  di 
Roty,  incorniciato  di  marmo  nero,  con 
•questa  iscrizione  : 

HIPPOLYTE  ADOLPHE  TAINE 

XXI  AVRIL  MDCCCXXV 
V M\RS  MDCCCXCIII 
CAUSAS  RERUM  ALTISSIMAS 
CANDIDO  ET  CONSTANTI  ANIMO 
IN  PHILOSOPHIA,  HISTORIA 
LIT  1 ERIS  PERSCRUTATUS 
VERITATEM  ONICE  DILEXIT. 


Il  lago  di  Annécy  e il  Roc  de  Olière 

colla  tomba  di  Taine.  ì 

Sir  Wilfrid  Laurier.  j| 

La  venuta  a Roma  del  primo  ni' 
nistro  del  Canadà  costituisce  un  al' 
venimento  importante  degno  di  noli 
sia  perchè  trattasi  di  un  valente  (| 
plomatico  cattolico  che  rappreseli  1 
tutta  la  fierezza  della  sua  razza,  dell 
sue  origini  e della  sua  nazionalit! 
sia  perchè  i successi  oratori  di  Lo  ; 
dra  e di  Parigi  ce  lo  segnalarci 
come  un  parlatore  straordinario,  s 
infine  per  l’ importanza  del  momen  : 
in  cui  questa  visita  si  compie.  I; 
notizie  dolorose  delle  crisi  violeni 
che  attraversano  l’Argentina  e il  Br; 
sile  ebbero  il  loro  naturale  contrai 
colpo  sulla  nostra  emigrazione,  c( 
stretta  a trovare  altri  sbocchi.  Il  fi; 
nomeno  emigratorio  pare  abbia  subii 
una  variante  ; ora  infatti  - come  die 
il  Luzzatti  - vi  è una  spontanea  ter 
denza  dei  nostri  a cercare,  a prefe 
rire  il  mondo  anglo-sassone,  come  f 
vede  nell’impeto  cheli  sospinge  agl 
Stati  Uniti,  o nel  vago  desiderio  eh 
fa  cercar  loro  il  Canadà,  il  Transvaal 
E siccome  attualmente  si  trova  ii 
missione  al  Canadà  il  signor  Egisti 
Rossi  che  invia  al  Commissariato  rap' 
porti  alquanto  favorevoli  per  que 
paese,  così  è probabile  che  la  mis' 
sione  Laurier  non  consista  tutta  nelle 
visita  fatta  al  Papa... 

Da  parecchi  anni  nel  Canadà  trion-, 
fano  i liberali  e il  capo  del  partito,^ 
Sir  Wilfrid  Laurier,  è attualmenh 
primo  ministro.  Nato  nel  1841  a Saint- 
Lin,  nella  provincia  di  Québec,  conta; 
oggi  61  anni,  ma  all’aspetto  ne  di- 


557 


TRA  LIBRI 

ra  appena  una  cinquantina.  Ma- 
tò  sin  dalla  sua  giovinezza  un 
1,  0 squisito  per  la  letteratura  e per 
q-quenza  che  più  tardi  egli  doveva 
I trare.  Studiò  legge  a Montréal  e 
.Ì1864  fu  nominato  dottore  nel- 
iversità  Mac-Gill. 

Sei  1866  cominciò  ad  esercitare  la 
essione  d’avvocato  e due  anni 
, tardi  si  unì  in  matrimonio  con 
. ignora  Lafontaine,  donna  piena 

t;uore  e di  alti  ideali,  la  quale  di- 
ne ben  presto  l’ispiratrice  del 
■ iide  oratore.  Giornalista  arguto  e 


ridante,  mise  più  volte  la  sua  penna 
disposizione  di  coloro  che  lotta- 
ano  per  nobili  cause  ; succeduto  ad 
, urico  Corion  nella  direzione  del 
iornale  II  Dissodatore,  si  presentò 
andidato  a Quebec,  dove  lo  elessero 
grande  maggioranza.  Laurier  si  valse 
ella  sua  parola  e del  suo  giornale  per 
ir  comprendere  al  gran  pubblico  la 
ecessità  di  creare  un’industria  nazio- 
lale  canadese. 

Sono  rimaste  famose  le  lotte  aspre 
continue  sostenute  durante  il  tempo 
n cui  rimase*  ministro  dell’  interno 
;on  i fautori  del  protezionismo  capi- 
anati  da  John  Macdonald.  Laurier, 
;he  era  per  il  libero  scambio,  seppe 
lostenere  con  tanto  valore  ed  ener- 
gia la  sua  causa,  che  la  stampa  in- 
glese lo  battezzò  thè  silver-tongued 
(Murier,  ossia  Laurier  dalla  parola 
l’argento. 


E RIVISTE 

Henri  Moreau,  che  di  questi  giorni 
ha  pubblicato  una  nitidissima  edi- 
zione (i)  del  suo  volume  sul  primo 
ministro  canadese,  volume  pieno  di 
particolari  curiosi,  sebbene  alquanto 
prolisso  per  i troppi  discorsi  ripor- 
tati, ci  riferisce  a questo  proposito; 

« Laurier  parla  con  una  forma  in- 
cantevole ; i suoi  discorsi  sono  chiari 
e precisi,  la  composizione  perfetta; 
un  sapere  solido  e vario  ; vedute 
nuove,  elevate;  considerazioni  abili, 
argomenti  serrati,  ragioni  alte  e pre- 
videnti enunciate  con  una  strana  ed 
efficace  originalità  di  concezione:  tutto 
questo  senza  declamazione  nè  arti- 
fìcio, con  l’autorità  d’un  pensatore 
e la  franchezza  d’ un  uomo  onesto 
che  non  paventa  la  storia». 

In  quanto  alle  sue  idee  politiche, 
si  sa  che  nel  discorso  pronunciato  in 
inglese  a Toronto  egli  delineò  net- 
tamente r idea  e che  l’ infìamma: 

« Io  sono  canadese- francese,  ma 
prima  dì  tutto  canadese...  Ecco  i 
sentimenti  della  razza  alla  quale  ap- 
partengo; nell’esprimerli  sento  di  esser 
fedele  al  mio  sangue,  fedele  al  Ca- 
nadà,  fedele  all’Inghilterra..  Finché 
avrò  un  soffio  di  vita,  e soprattutto 
fìnchè  occuperò  un  seggio  in  Parla- 
mento, ogni  qualvolta  vedrò  uomini 
calpestati,  siano  essi  Francesi,  Celti, 
Ang'o-sassoni,  difenderò  la  loro  causa 
con  tutte  le  forze  dell’anima  mia  ». 

Laurier  è sincero  liberale  gladsto- 
niano,  e nel  tempo  istesso  buon  sud- 
dito inglese,  sebbene  sia  considerato 
come  il  più  autorevole  oppositore 
dell’imperialismo  di  Chamberlain,  e 
quindi  fautore  del  nazionalismo  co- 
loniale. 

Ciò  che  rese  sempre  attraente  la 
fìgura  di  Laurier  fu  il  suo  carattere 
ciie  non  cambiò  mai. 

Essere  eletto  ministro  ed  avere  un 
carattere  è già  qualche  cosa  - osserva 
argutamente  Gilbert  Giluncy  nella 
Revue  Bleiie  sempre  a proposito  del 
grande  canade.se.  - Sir  Willrid  Lau- 
rier era  poverissimo  e quando  lo  eles- 
sero ministro  non  aveva  neanche  un 
mobilio  discreto;  furono  gli  amici 
che  pensarono  ad  una  sottoscrizione 
ed  al  resto... 

Un’altra  curiosità.  11  Laurier,  seb- 

(i)  Sir  Wilfrid  Laurier,  par  M.  IIknri 
Moukau.  I.ibrairie  IMon, 
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bene  giornalista  provetto  e batta- 
gliero, sfugge  i giornalisti,  e paventa 
gli  «intervistatori  ».  A Roma  nessuno 
r ha  potuto  avvicinare.  Perchè?  Ecco. 
■Quando  scoppiò  la  guerra  anglo-boera 
Laurier  disse  ad  un  giornalista  che 
il  Canadà  non  avrebbe  preso  parte 
alla  guerra.  Ne  nacquero  ire,  furori, 
proteste,  polemiche  interminabili.  I 
■conservatori  profittarono  del  momento 
per  rovesciare  l’avversario  ; si  pre- 
parava quasi  un  colpo  di  Stato.  Lau- 
rier, che  si  era  opposto  alla  spedi- 
zione delle  truppe  per  paura  che 
l’Inghilterra  in  seguito  ne  abusasse, 
quando  capì  che  il  suo  atto  energico 
avrebbe  portato  gravi  perturbazioni 
politiche  danneggiando  il  paese,  il 
che  assolutamente  non  permetteva, 
cambiò  il  }W  risoluto  in  un  sì  altret- 
tanto preciso. 

I canadesi,  liberi  d’arruolarsi,  pote- 
vano « servire  il  loro  sovrano  britan- 
nico nella  maniera  da  essi  preferita  ». 
Ma  egli  non  la  perdonò  ai  giornalisti. 

Laurier  nel  1900  battè  gli  avver- 
sari che  gridavano:  «Non  rieleggete  il 
partigiano  della  guerra  ». 

Ma  la  vitto  ia  gli  costò  cara;  e 
tutto  questo  per  causa  di  quella  ma- 
laugurata «intervista».  Oh!  i gior- 
nalisti ! 


L’apertura  della  Corte  arbitrale 
dell’Aja. 

In  questo  mese  si  è aperta  la  Corte 
arbitrale  dell’ Aja  : l’avvenimento,  che 
non  ha  avuta  un’eco  straordinaria 
nei  giornali,  ha  tuttavia  un’impor- 
tanza storica  capitale.  La  questione 
che  deve  decidersi  è abbastanza  li- 
mitata : ma  per  ora  non  poteva  essere 
altrimenti. 

Da  tre  anni  che  si  è tenuta  la 
Conferenza  internazionale  per  la  pace 
nessun  uso  si  era  fatto  di  questo 
Parlamento  nelle  dispute  internazio- 
nali. Di  questo,  dice  Xo.  Review  of  Re- 
views,  la  responsabilità  va  data  intera 
al  Governo  inglese  : il  rifiuto  che  i 
ministri  inglesi  opposero  alle  proposte 
del  presidente  Kriiger,  di  sottoporre 
la  disputa  fra  l’Inghilterra  e la  Re- 
pubblica Sud-Africana  alla  Conven- 
zione dell’Aja,  diede  un  rude  colpo 
alla  causa  dell’arbitrato.  È da  ricor- 
darsi che  l’Inghilterra  non  fu  delle 


più  restie  ad  aderire  alla  Conveiv 
zione,  anzi,  per  mezzo  del  suo  raj 
presentante.  Lord  Pauncefote,  fu  \ 
prima  ad  affermare  il  principio  d’af, 
bitrato  innanzi  al  mondo.  Oggi  non 
un  segreto  per  nessuno  che  parecch 
Governi,  i quali  firmarono  la  Convcn 
zione  sotto  il  prestigio  dello  Czar  i| 
dell’opinione  pubb  ica,  sarebbero  liet 
di  veder  dissolversi  quella  Corte. 

Non  così  è degli  Stati  Uniti,  ed  è i 
presidente  Roosevelt  stesso,  il  quale 
allo  scopo  di  creare  un  precedente  e 
di  iniziare  i lavori  della  Corte,  le  sot- 
topone una  questione,  come  dicemmo 
limitata,  ma  tutt’altro  che  priva  di  si- 
gnificato. Non  si  tratta  che  di  umi 
somma  di  3,750,000  lire  che  appar- 
teneva ai  gesuiti  del  Messico  e i 
cui  interessi  annui  del  sei  per  centoi 
il  Governo  del  Messico  reclama  pei 
sè  per  antico  diritto  e gli  Stati  Uniti 
reclamano  dalla  loro  parte,  avendo: 
conquistata  al  Messico  la  California,  1 
nella  quale  appunto  esistono  questi  1 
beni:  entrambi  li  reclamano  a bene- 
ficio delle  chiese  cattoliche  che  sono 
nel  loro  dominio.  Sir  Edward  Thorn- 
ton,  ambasciatore  inglese  a Washing- 
ton, fu  scelto  nel  1869  ad  arbitro  e 
il  suo  parere  fu  favorevole  agli  Stati 
biniti,  dimodoché  il  Messico  si  trovò 
obbligato  a pagare  ventun  anni  d’in- 
teressi arretrati.  Il  Messico  pagò  allora 
gli  arretrati,  ma  si  rifiutò  di  pagare  in 
seguito. 

Il  Tribunale  dell’Aja  deve  giudicare 
prima  di  tutto  se  la  decisione  del 
Thornton  era  definitiva  riguardo  alla 
giusta  distribuzione  del  fondo  ge- 
suitico. Se  la  risposta  è affermativa 
la  questione  è finita:  altrimenti  esso 
deve  riesaminar  la  questione,  vedere 
cioè  se  il  fondo  lasciato  all’Ordine 
gesuitico  aveva  scopo  politico  o re- 
ligioso, indi  se  la  presente  Chiesa 
cattolica  di  California  è il  legale  suc- 
cessore della  Chiesa  cattolica  che  esi- 
steva sotto  un  Governo  cattolico.  La 
controversia  non  esisterebbe  se  il  Papa 
non  avesse  soppresso  l’Ordine  gesui- 
tico in  principio  del  xviii  secolo.  La 
questione  è molto  complicata  storica- 
mente e politicamente.  Notiamo  che 
a risolverla  sono  chiamati  il  signor  De 
Martens,  che  è un  greco-ortodosso. 
Sir  Edward  Fry,  anglicano,  il  signor 
Asser,  ebreo,  e un  quarto,  Savornin 
Loman,  protestante  olandese. 
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Sir  E Fry. 


Il  primo  ebbe  parte  onorevole  in 
parecchi  recenti  arbitrati;  il  secondo 
. è un  eminente  magistrato  inglese  ; il 
terzo  è uno  dei  piu  competenti  mem- 
bri della  Conferenza  dell’Aja,  già  ar- 
bitro fra  la  Russia  e gli  Stati  Uniti 
in  altra  questione. 

: I II  direttore  della  Review  of  Reviews 
«visitò  lo  scorso  mese  la  sede  della 
Corte.  « È un  edificio  - scrive  egli  - 
nel  Prinzengracht,  di  fronte  a un  ca- 
' naie:  è affittato  per  cinque  anni  a 
I 2500  lire  all’anno;  fu  accomodato  al- 
l’uso  della  Corte,  e alle  pareti  sono 
- appesi  ritratti  di  sovrani,  di  ministri 
i e di  plenipotenziarii,  fondatori.  La 
: sala  del  Consiglio  è fornita  di  sedili 
di  cui  ciascuno  porta  il  nome  di  una 
Potenza.  Un’altra  sala  è assegnata 
alla  biblioteca  per  rifornir  la  quale  la 
Corte,  assai  economa,  assegna  lire 
mille.  L’Ufficio  è comodo  abbastanza, 
supponendo  che  il  lavoro  sia  occasio- 
nale,^ ma  non  basterebbe  se  gli  Arbi- 
trati fossero  più  frequenti.  Pure  il  pru- 
dente Governo  olandese  e parecchi 
i membri  stessi  della  Conferenza,  tut- 
I t’altro  che  pieni  di  fede,  avvisano 
doversi  andare  adagio  nelle  spese  ». 

I Mrs.  Stead  conclude  augurandosi  di 
poter  visitare  presto  una  sede  molto 
più  degna  della  Suprema  Corte  delle 
Nazioni. 

Kossuth. 

Grandi  feste  si  celebrano  in  Un- 
gheria al  grande  magiaro  che  fu  detto 
il  Garibaldi  dell’Ungheria.  Luigi  Kos- 
suth nacque  nel  1802.  Il  1848,  anno 
in  cui  le  campane  a martello  dell’in- 


dipendenza risonarono  in  tutte  le  na- 
zioni d’Europa,  affratellò  l’Ungheria 
all’Italia  in  una  stessa  lotta  contro 
uno  stesso  oppressore.  A Vilagos  le 
sorti  della  libertà  precipitarono:  i co- 
sacchi del  Don  spediti  dallo  czar  Ni- 
cola al  buon  cugino  d’Austria  diedero 
mano  all’esercito  « apostolico  » per 
affogare  la  rivoluzione  magiara  nel 
sangue. 

Kossuth  si  esiliò,  cospirò,  disperò; 
dopo  la  pace  di  Villafranca,  respinse 
il  beneficio  dell’amnistia  e volle  mo- 
rire in  terra  straniera;  venne  a To- 
rino e vi  trovò  pace  dolce,  operosa  ; 
e vi  rimase  sereno,  tranquillo,  pa- 
triarca moderno,  ad  educare  i suoi 
figli  nella  severa  disciplina  del  lavoro. 

Nel  poetico  eremitaggio  del  Barac- 
cone di  Collegno  - tutto  fiorito  di 
fiori  e di  nidi  - scrisse  gran  parte 
dei  manoscritti  politici  ed  autobiogra- 
fici, poi  affidati  al  deputato  magiaro 
Ignazio  Hélfy . Nelle  vie  di  Torino  pas- 
seggiava fiero  e diritto,  coll’atteggia- 
mento dell’antico  cavaliere  magiaro, 
anche  sotto  i venti  furiosi,  chè  l’in- 
verno della  stagione  non  piegava 
quello  della  età.  Là  visse,  ammirato 
da  tutti,  benedetto  da  Mazzini,  sor- 
riso da  Garibaldi,  acclamato  dal  pa- 
triottismo cosmopolita,  mèta  d’ogni 
pellegrinaggio  patriottico  ungherese, 
sì  che  a centinaia  andavano  alla  pic- 
cola stanza  di  via  dei  Mille,  al  nu- 
mero 22,  della  bella  Torino,  i con- 
tadini dei  Carpazi,  i rivieraschi  della 
Drava,  i)rima  di  recarsi  a Budapest, 
non  mai  vista  in  lor  vita. 

A Torino  moriva  Luigi  Kossuth 
nella  notte  del  20  marzo  1894,  dopo 
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lunghe  ore  di  agonia.  I professori 
Sperino  e Giacomini  ne  imbalsama- 
rono la  salma  e ogni  torinese  ricorda 
il  grande  clamore  di  ammirazione,  il 
grande  profluvio  di  lacrime  che  ac- 
compagnarono dall’Alpi  ai  Carpazi, 
dal  Po  alla  Leitha  la  traversata  del 
funebre  convoglio,  in  una  immensa 
eco  di  angoscia,  in  tutto  un  abbraccio 
di  fratelli  che  univano  il  loro  lamento 
come  un  dì  avevano  unito  il  loro  san- 
gue per  la  libertà  delle  due  nazioni 
sorelle. 

La  commedia  italiana  in  Francia. 

(1570-1791). 

Ebbe  l’Italia  un  teatro  ? 

Pongo  la  questione  che  fu  posta  le 
mille  volte  e non  mai  risolta.  Essa 
serve  ai  giornalisti  l’estate  per  far 
delle  variazioni  e delle  polemiche,  ma- 
gari per  coprirsi  fra  loro  reciproca- 
mente d’ingiurie  a nome  del  Cardinal 
Bibbiena  o del  Beolco.  Nessuno  pensa 
intanto  a studiare  sul  serio.  Un  libro 
italiano  completo  sull’argomento  non 
esiste. 

Attendendo  dunque  che  i nostri 
professori  lascino  da  parte  per  un 
momento  le  chiose  di  Dante,  o le 
disquisizioni  su  le  minutaglie  della 
storia  e pensino  a provvedere  - gli 
ignari  o i troppo  occupati  Ara  i quali 
mi  classifico)  di  buoni  e sostanziali 
manuali  sintetici  su  ciascun  ramo 
della  letteratura  nostra,  su  la  novella, 
ad  esempio,  sul  poemetto,  su  la  com- 
media, ecc.  ecc.,  prendiamo  quel  che 
ci  viene  di  fuori  ! 

Ecco  qui  infatti  un  libro,  dalla 
copertina  elegante,  fregiato  di  gaie 
incisioni  : La  comédie  italienne  en  Fran- 
se et  le  Théìtre  de  la  Foire  di  N.  M. 
Bernardin,  il  quale  inizia  una  Bi- 
bliothèque  théatrale  illnstrée  pubblicata 
dalla  simpatica  Revue  Blene  sotto  la 
direzione  di  Paul  Ginisty.  L’autore, 
come  ha  dimostrato  in  precedenti  la- 
vori sul  teatro  e sui  costumi  del  pe- 
riodo che  imprende  a trattare,  pos- 
siede amplissima  conoscenza  del  sog- 
getto, il  che  gli  permette  di  essere 
nella  sua  trattazione  sobrio,  efficace, 
disinvolto  e pieno  di  brio. 

Come  Arlecchino  e Colombina,  Pan- 
talone e il  Capitano  abbiano  valicato 
le  Alpi,  .-^i  siano  stabiliti  a Parigi, 


siano  divenuti  mezzo 
francesi,  anzi  parigini; 
come  scrittori  quali 
Regnard,  Lesage,  Ma- 
rivaux,  Favart  ab- 
biano scritto  per  essi; 
come  dai  documenti 
che  rimangono  possa 
estrarsi  lo  spirito  della 
Commedia  italiana  e 
quale  influenza  avesse 
sulla  Commedia  fran- 
cese, - ecco  quel  che 
si  propone  di  studiare 
l’autore. 

I commedianti  della  fine  del  se- 
colo XVI  non  erano  meno  vagabondi 
dei  moderni , e le  frontiere  non  erano 
per  loro  un  impedimento  molto  arduo. 
Così  si  possono  segnalare  a Parigi, 
verso  la  fine  del  secolo  xvi,  ad  inter- 
va’li  di  pochi  anni,  una  compagnia 
inglese,  una  spaglinola,  una  greca. 
Ma  queste  non  attecchiscono.  Gl’Ita- 
liani soltanto  riescono  a mettervi  ra- 
dice. 

Nel  1570  Caterina  de’ Medici  avendo 
chiamato  a Parigi  dei  commedianti 
italiani,  il  Parlamento  li  espulse  sotto 
pretesto  che  facevano  pagar  troppo 
cara  l’entrata,  costituendo  «une  espèce 
de  exaction  sur  le  pauvre  peuple  ». 


Sei  anni  più  tardi,  Enrico  III  fa 
venire  i celebri  Gelosi.  Offrivano 
grandi  novità,  la  musica  e una  mac- 
chineria già  molto  complicata.  La 
lingua  italiana  era  molto  usata  allora  in 
Francia:  la  pantomima,  i lazzi,  la  gin- 
nastica intrattenevano  coloro  che  non 
capivano  l’italiano.  Infine,  mentre  le 
parti  di  prima  donna  e d’ingenua 
erano  eseguite  nella  commedia  fran- 
cese, come  nell’inglese,  da  giovinetti, 
gl’italiani  avevano  delle  attrici  le  quali 
potevano  venir  benissimo  ammirate 
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ci  ha  conservato  il  repertorio,  ecc.  Le 
due  stelle  erano  Fiorelli  e Dome- 
nico, Scaramuccia  ed  Arlecchino. 

Ih  più  grand’elogio  che  si  possa 
fare  di  Scaramuccia  è che  Molière  lo 
prese  per  modello  in  Sganarello  del 
Coca  imaginaire . Sotto  il  suo  ritratta 
fu  scritto  : 


Il  fut  le  maitre  de  Molière 
Et  la  nature  fut  le  sien. 

Nel  1668  avevano  introdotto  in  una. 
commedia  alcune  canzoni  francesi.  Il 
pubblico  gustò  la  novità.  Qui  comin- 
cia il  secondo  periodo  della  storia, 
degli  attori  italiani  in  Francia. 


jinche  dal  buon  borghese  del  Marais 
i:he  non  sapeva  un’acca  d’italiano. 

! Ma  l’austero  Parlamento  trovò  i 
[Gelosi  troppo  licenziosi  e li  sfrattò. 


Isabella  And  reini 
della  Compagnia  dei  Gelosi 

Pure,  l’italiano  essendo  di  moda 
in  Francia,  frequenti  compagnie  pas- 
savano a Parigi  (come  a Monaco,  a 
Bruxelles,  a Vienna,  ove  non  avevano 
sì  buone  ragioni  d’essere  ben  rice- 
vuti): citiamo  quella  di  Nicolò  Bar- 
i bieri,  detto  Beltrame,  quella  di  G.  B. 
j Andreini,  detto  Lelio,  quella  di  Ti- 
I berio  Fiorelli,  il  celebre  Scaranuiccia 
I che  tenne  nel  1660  la  scena  del  Pa- 
I lais  Royal  alternativamente  con  la 
j compagnia  di  Molière.  La  compagnia 
' Fiorelli  godette  dei  favori  di  Luigi  XIV 
j per  mezzo  secolo. 

Essa  li  meritava  per  il  suo  reper- 
j torio  che  Boileau,  secondo  Gherardi, 
i chiamava  «un  gre- 

nier  à sei  » e per 
i suoi  elementi  : 
erano  Bendinelli, 
detto  Valerio,  pri- 
mo amoroso  ; G.  B. 
Costantini,  detto 
Ottavio,  specie  di 
uomo -orchestra,  e 
il  fratello  Angelo, 
che  creò  il  perso- 
naggio di  Mezzet- 
tino  (1680);  Eva- 
Scaramuccia.  risto  Gherardi  che 

36 


La  Commedia  italiana  diventa  un 
teatro  francese  di  costumi.  L’attore 
Gherardi  ha  conservato  una  quaran- 
tina di  commedie  eseguite  dal  1682 
al  1697,  in  sei  volumi,  sotto  il  titolo 
di  Comédies  jrangaises  accornodées  mi 
Thè. lire  italieìi.  Tant’è  : l’ambiente 
s’impone  al  teatro  ; questo  non  può 
vivere  di- costumi  esotici,  per  quanto 
non  molto  dissimili  da  quelli  fra  i 
quali  vive. 


Evaristo  Glierardi 
ili  costume  d’ Arleccliino, 

Tra  gli  autori  che  forniscono  le 
commedie,  molti  sono  caduti  nel- 
l’oblìo: tre  devono  essere  citati  a 
Voi.  CI,  Serie  IV  ■ 1“  ottobre  1902. 
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parte.  Primo  di  tutti  Regnard,  che 
scrisse  per  la  Commedia  italiana  dia- 
loghi pieni  di  vivacità  e di  malizia, 
ove  pare  talvolta  ch’egli  s’inebrii  della 


Arleccliìno  vestito  da  Diana. 


sua  stessa  gaiezza,  fresca  e piccante, 
spumeggiante  e leggera  come  lo  cham- 
pagne. Poi  Dufresny,  una  specie  di 
bohémien  che  non  fu  fortunato  in  nulla 
€ cedeva  a Regnard  per  poche  pistole 
molte  delle  sue  trovate  comiche.  In- 
fine Nolant  de  Fatouville,  sul  quale 
Fautore  si  dilunga,  poco  noto  perchè 
scrisse  soltanto  per  la  Commedia  ita- 
liana, e non  si  ha  di  lui  un  solo  la- 
voro completo  ; prosatore  scorretto  e 
senza  grazia,  ma  pessimi ta  feroce, 
osservatore  penetrante  e satirico  di 
prim’ordine. 

Composti  da  tanti  autori  diversi, 
questi  lavori  hanno  molti  caratteri 
comuni.  Comuni  il  numero  limitato 
dei  personaggi  e gli  stessi  loro  nomi. 
Gli  attori  sono  soltanto  dodici,  se- 
condo il  regolamento  della  Delfina 
del  1684:  Isabella,  Eularia,  Colom- 
bina e Marinetta,  Ottavio,  Cintio,  Sca- 
ramuccia , Arlecchino , Mezzettino , 
Pascariello,  Pantalone  e il  Dottore. 
È vero  che,  se  i nomi  si  conservano, 
i personaggi  variano  indefinitamente. 

La  lingua  intanto  si  mescola  sem- 
pre più  ; ora  è un  attore  che  parla  ita- 
liano, al  quale  l’interlocutore  risponde 


in  francese  : ora  son  tutti  gli  attori  che 
parlano  a questo  modo,  come  in  Ar- 
leqnin  Mercnj-e  Gala?it  : 

« Helas  ! seigneur  Jupiter  (è  Mercurio- 
Arlecchino  che  risponde  a Giove,  stupito  di 
vederlo  sul  dosso  della  sua  aquila  mentre 
ha  le  ali  ai  piedi),  ines  ailes  ne  peuvent 
plus  me  servir,  perche  passando  per  una 
strada.,  una  servante  m’a  vidé  un  pot  de 
chambre  dessus,  et  me  les  a tellement  mouil- 
lées  que,  se  non  fossi  tonibé  per  bonhor  sur 
un  tas  de  fumier,  Merctirio  si  saria  rotto  il 
collo  ; e così  ho  trovato  la  vostra  aquila  dans 
l’écurie  attachée  au  ratelier,  et  je  m’en  suis 
servi  per  far  hitte  le  commissioni  dont  je 
suis  chargé  ». 

* 

* * 

Gli  argomenti  di  satira  e di  cari- 
catura non  mancavano.  Quel  che  ave- 
vano fatto  Sorel  col  Franeion,  Scar- 
ron  col  Roman  co7niqiie,  Furetière  col 
Roman  bonrgeois.  questi  autori  fanno 
sul  teatro.  Realisti,  per  reazione  con- 
tro l’idealismo  esagerato  d’Honoré 
d’Urfé  e di  Madame  de  Scudéry,  co- 
glievano istantanee  nelle  classi  medie 
facendo  sfilare  in  rassegna  il  pedante, 
il  ciarlatano,  il  provinciale,  sopra- 
tutto coloro  che  vivevano  alle  spalle 
della  giustizia,  procuratori,  avvocati; 


Caterina  Biancolelli  detta  Colombina. 


poi  le  preziose,  i finanzieri,  i giudici, 
ecc.  Nessuno  si  salva.  Il  repertorio 
italiano  e così  una  ricchissima  serie 


TRA  LIBRI  E RIVISTE 


563 


•di  quadri  di  genere,  pieni  di  verità 
.e  di  naturalezza,  di  franchezza  e di 
brutalità,  che  ricorda  certe  kermesses 
piene  di  colore  e brulicanti  di  vita 
dipinte  da  Teniers,  o meglio  certe 
descrizioni  che  fece  ne’  suoi  periodi 
realisti  e per  nulla  sentimentali  Boi- 
leau  che  amava  tanto  la  Commedia 
italiana,  tanto  che  la  parte  migliore 
deir  opera  di  lui  e il  repertorio 
italiano  si  rassomigliano  singolar- 
mente. 

Non  rispettando  alcuna  autorità,  gli 
Italiani  non  risparmiavano  pure  i com- 
missari. Attaccar  la  polizia  è perico- 
loso. Essa  cominciò  ad  applicar  la 
censura,  almeno  in  quello  che  la  ri- 
g-uardava;  non  bastando,  vieta  le  com- 
medie incriminate. 

Ma  i poveri  commedianti  intanto 
s’urtano  a un  personaggio  ben  più 
formidabile,  nientemeno  che  alla  ses- 
sagenaria marchesa  di  Maintenon,  e 
Luigi  XIV  manda  La  Tremouille  al- 
r Hotel  de  Bourgogne  ad  ammonire 
gl’ Italiani.  I quali,  pervicaci,  poco 
■dopo  annunziano  sul  cartello  una 
nuova  commedia  : La  Fausse  Prude. . . ! 


Tanto  bastò  perchè  si  facesse  chiu- 
dere il  teatro.  La  Commedia  italiana 
aveva  finito  di  esistere. 


Ma  non  era  del  tutto  morta.  Il  suo 
spirito  passava  alla  Commedia  fran- 
‘Cese.  Regnard  e Dufresny  avevano 


fatto  buon  tirocinio  fra  gl’ Italiani.  E 
Lesage  stesso  imparò  a questa  scuola. 
« Cet  admirable  et  x^'^w^veàViX.Turcaret 


Silvia. 


semble  moins  ime  pièce  de  répertoire 
des  comédiens  franqais,  que  l’ oeuvre 
la  plus  profonde  et  la  plus  complète 
du  répertoire  des  comédiens  italiens  ». 

-X-'  -:<• 

La  chiusura  della  Commedia  ita- 
liana profittò  molto  meno  alla  Com- 
media francese  che  non  ai  Teatri 
della  Fiera. 

Alla  fine  del  xvii  secolo  tenevasi 
dove  ora  è il  Marché  Saint-  Gennai  fi, 
dal  febbraio  alla  Settimana  Santa, 
una  fiera,  non  molto  diversa  da  quelle 
che  si  tengono  oggidì  sui  boulevards 
extérieurs.  C’erano  teatrini  di  mario- 
nette e giuochi  di  saltimbanchi.  Dagli 
attori  di  legno  a quelli  di  carne  ed 
ossa  è breve  il  passo.  Soppressa  nel 
1697  la  Commedia  italiana,  i Forains 
s’impadronirono  del  suo  repertorio, 
sotto  pretesto  che  le  loro  marionette 
si  chiamavano  anche  Colombina,  Ar- 
lecchino, Scaramuccia...  Il  pubblico 
accorse  numeroso  ; il  che  destò  la 
gelosia  della  Commedia  francese.  Al- 
lora comincia  una  lunga  guerra,  di- 
sastrosa sovente  per  i Forains,  che 
non  avrà  fine  se  non  nel  1791  con 
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la  proclamazione  della  libertà  dei 
teatri. 

Trai  fornitori  di  commedie  al  Teatro 
della  Fiera  fu  nientemeno  che  l’autore 
di  Gii  Blas  de  Santillane,  del  Diable 
boiteux,  e del  Turcaret,  Alain  René 
Lesagc  ; indi  il  celebre  Alexis  Piron. 

Le  soperchierie  della  prepotente 
Commedia  francese  contro  i teatri  dei 
boulevaì'ds  giunsero  a tale,  che  dopo 
aver  proibito  loro  ogni  specie  di  com- 
media e perfino  il  vaudeville  e la  farsa, 
vietò  loro  perfino  la  parola.  Ma  i Fo- 
7'ains  erano  inesauribili  nel  loro  buon 
umore  e nei  cattivi  tiri  contro  la  ne- 
mica. Alla  fine  si  ridussero  alla  mi- 
mica soltanto  accompagnata  dall’or- 
chestra: ma  ad  ogni  tratto  il  perso- 
naggio tirava  fuori  un  enorme  rotolo 
di  carta  e tutto  il  pubblico  leggeva 
ad  alta  voce  o cantava,  su  arie  note, 
attaccate  subito  dall’orchestra,  quello 
che  avrebbe  voluto  dire  il  personag- 
gio. La  cosa  era  comicissima.  In  fine 
di  quest’articolo  vi  presento  Lesage 
stesso  con  un  couplet  affatto  allegro. 

* * 

Morta  la  Maintenon,  il  reggente, 
Filippo  d’Orléans,  s’affrettò  a richia- 
mare dall’ Italia  Arlecchino  e Panta- 
lone. Si  rivolse  perciò  a Luigi  Ric- 
coboni - uomo  intelligente  e di  spirito, 
che  scrisse  una  Storia  del  Teatro  Ita- 
liano e una  Rifoìnna  del  Teatro.  Giunse 
a Parigi  questi  nel  1716  con  sua  mo- 
glie Flaminia,  il  cognato  Mario  e la 
futura  moglie  di  costui.  Silvia,  la 
quale  fu  per  lungo  tempo  la  stella 
della  Commedia  italiana,  l’idolo  di 
Parigi,  la  prediletta  interprete  di  Ma- 
rivaux,  giovane  e vivacissima  fino  a 
cinquant’anni  passati. 

Il  principio  fu  un  po’  incerto:  essi 
diedero  lavori  italiani,  fra  cui  la 
del  Maffei.  Ma  l’italiano  non  era  più 
di  moda  in  Francia.  Allora  Riccoboni 
ricorse  ad  autori  francesi  per  rinno- 
vare il  suo  repertorio.  Essi  furono 
prima  Dorneval,  Fuzelier  e D’Allain- 
val,  poi  Delisle  de  la  Drévetière  e 
Marivaux. 

Il  più  illustre  è Pierre  Carlet  de 
Chamblain  de  Marivaux.  Questi,  ri- 
soltosi  a 32  anni  a scrivere  pel  teatro, 
l’affrontò  con  l’esperienza  di  un  mo- 
ralista e le  idee  d’un  filosofo.  Ri- 
prendendo i quadri  fantastici,  mito- 
logici, allegorici,  di  cui  s’era  servito 


Lesage  e i suoi  discepoli,  ma  che 
egli  ringiovanì  con  la  grazia  della 
sua  fantasia  poetica,  Marivaux  portò 
sulla  scena  italiana  e discusse  con 
ispirito  e non  senza  profondità  tutte 
le  questioni  che  occupavano  allora 
gli  animi.  Sono  vere  commedie  filo- 
sofiche le  sue,  talvolta  perfino  a ten- 
denze socialiste  : il  mal  costume,  la 
vanità  femminile,  l’ ipocrisia,  sono  i 
vizii  che  egli  assale. 


Ma  il  suo  temperamento  lo  ritrasse 
dai  sentieri  battuti  : dopo  il  Dépit 
amour eux  di  Molière  l’amore  avevai. 


Marivaux. 

(da  iin  ritratto  di  Yan  Loo). 


di  rado  servito  da  soggetto  dram- 
matico. Per  il  teatro  italiano  furono 
scritti  i capilavori  di  Marivaux.-  La 
surprise  de  l’ Amour  (1722),  Le  jeu 
de  V amour  et  du  hasard  (1730), 
Les  fausses  confidences  (1737)  e LP'- 
preuve  (1740).  Ivi  Marivaux  per  il 
primo  penetra  sottilmente  nella  psi- 
cologia d’amore,  si  china  sul  cuore 
umano  per  notarvi  i più  impercetti- 
bili movimenti,  anche  inconsci.  Egli 
ci  dipinge  l’alba  dell’amore,  le  incer- 
tezze, le  tim'dità,  le  diffidenze,  i di- 
spetti, tutte  le  sfumature  d’amore  che 
erano  già  sì  complicate  nel  secolo  di 
Watteau  (i). 

Watteau!  Ecco  un  altro  grande 
amico  della  scena  italiana.  Egli  trovò 
in  essa  dei  temi  inesauribili  per  i 
suoi  quadri  sì  delicati  e armoniosi. 

(i)  Marivaux.^  par  Gaston  Deschamps. 
{Les grands  écrivains  frangais).  Hachette. 
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I Quando  Marivaux,  vecchio  ed  acca- 
j 'demico,  cessò  di  lavorare  per  gl’ Ita- 
liani, essi  chiamarono  i coniugi  Fa- 
i vart  che  continuarono  lo  splendore 
dei  suoi  successi.  Ai Favart  ealla  Com- 
media italiana  si  deve  l’introduzione 
in  teatro  degli  accessori  adatti  a cia- 
scuna produzione,  della  ricerca  di 
I . ambiente  e del  colore  locale.  I Fa- 

Ivart  introdussero  altresì  la  musica,  la 
quale  divenne  sì  invadente  che  la 
Opéra  Comique,  ci  perdette  moltis- 
simo e fu  perfino  assorbita  dalla  Com- 
media italiana. 

Nel  1768  gli  affari  del  Teatro  ita- 
liano essendo  alquanto  imbarazzati, 
3 si  cercò  una  novità.  Si  chiamò  Carlo 

I Goldoni  dall’  Italia,  col  quale  si  fece 
un  accordo  - a condizioni  ch’egli  nelle 
Memorie  chiama  onorevoli  - per  cui 
eg  i doveva  in  due  anni  fornire  un 
gran  numero  di  commedie  italiane 
nuove. 

Ciò  dura  fino  al  1779,  anno  in  cui 
j V Opéj'a  Comique,  a sua  volta,  assorbì 
j la  Commedia  italiana,  la  quale  non 
; era  più  altro  che  la  compagnia  Fa- 
vart e non  recitava  e non  cantava 
più  una  parola  d’italiano. 


Dante  e Rhodes. 

Un  parallelo  assai  curioso  ci  è 
messo  innanzi  dal  Dr.  Gassiceli  Higgin- 
son  nella  Positivist  Review,  suggerito- 
gli da  De-Monarehia  di  Dante  e dal 
Testamento  di  Cecil  Rhodes.  L’imperia- 
lismo romano  fu,  secondo  lo  scrittore, 
un  movimento  difensivo  reso  neces- 
sario dalla  distruzione  di  quattro  eser- 
citi romani  da  parte  dei  Cimbri  e dei 
Teutoni:  così  la  caduta  di  Roma  fu 
differita  di  500  anni,  finché  le  altre 
razze  che  divennero  sue  eredi  furono 
civilizzate  e romanizzate.  L’ idea  si 
prolungò  nel  medioevo,  traverso  Carlo 
Magno  fino  a Dante.  Circa  600  anni 
fa  Dante  magnificò  l’ulficio  dell’ Im- 
peratore, come  designato  in  modo 
speciale  da  Dio  stesso. 

Rhodes  ebbe  una  concezione  gran- 
diosa sebbene  un  po’  grossolana,  es- 
sendo intelligentissimo  ma  imperfetta- 
mente istruito.  Egli  aveva  concepito 
una  società  segreta  per  impadronirsi 
del  mondo  mediante  grandiose  risorse 
finanziarie.  Su  Dante  egli  aveva  il  van- 
taggio di  sei  secoli.  Ciò  nonostante 
egli  errò  enormemente  : la  piccola  voce 
di  Augusto  Comte  non  era  giunta  fino 
a lui;  il  suo  sogno  era  di  un  mistico, 
non  di  un  uomo  positivo. 

La  musica  in  Russia. 

L’ultimo  numero  della  Revue  de 
Paris  pubblica  uno  studio  di  Al- 
fred Bruneau  su  la  musica  in  Russia. 
Segnaliamo  il  fatto.  Il  ministro  delle 
Belle  Arti  (in  Francia  c’è  un  mini- 
stro delle  Belle  Arti)  dà  l’incarico  a 
un  musicista  compositore  modernis- 
simo di  studiare  l’arte  d’un  altro 
paese  e di  riferirne  nel  proprio,  e 
permette  che  la  primizia  del  lavoro 
sia  pubblicata  in  una  rivis  a diffusis- 
sima, invece  che  seppellita  nelle  indi- 
geste  colonne  d’una  Gazzetta  ìifpeiale 
o in  qualche  fascicolo  in-8'’,  illeg- 
gibile. 

E passiamo  alla  musica  russa. 

Due  cose  colpiscono  a prima  vista 
lo  studioso,  scrive  il  Bruneau:  la  gio- 
vinezza e il  carattere  nettamente  na- 
zionale di  quest’arte. 

Le  origini  si  rintracciano,  come 
dappertutto,  nella  canzone  popolare. 
Primi  musicisti  furono  Niton,  che  nel 
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XVII  secolo  riformò  la  liturgia.  Fo- 
mine,  che  sotto  il  regno  di  Cate- 
rina II  ottenne  in  teatro  successi  cla- 
morosi ; Bortniansky,  il  più  notevole, 
che  lasciò  mottetti  e salmi  superbi  ; 
Titow,  che  fin  dal  1805  tentò,  ser- 
vendosi dei  canti  popolari,  di  fondare 
l’opera  nazionale. 

Michele  Glinka  trasse  la  musica 
russa  dall’oscurità.  La  vita  per  lo 
Czar  ebbe  nel  1836  un  successo  co- 
lossale. Meno  successo  ebbe  l’altra 
opera  sua  Ro?isslan  e Ludmilla,  seb- 
bene più  originale,  meno  soggetta 
alla  preponderante  influenza  di  Ros- 
sini, che  era  allora  il  dio  dei  teatri  a 
Pietroburgo  e altrove. 

Ma  cinque  compositori  di  razza, 
cinque  uomini  uniti  con  un  accordo 
stranissimo  e rarissimo  fra  artisti  soli 
padroni  del  campo,  a ciascun  dei 
quali  altrove  nascerebbe  facilmente  il 
desiderio  di  soverchiare,  di  primeg- 
giare, riuscirono  a fondare  la  musica 
nazionale  russa.  La  morte  sola  ha  po- 
tuto rompere  questa  magnifica  unione: 
morti  improvvisamente  Borodine  e 
Moussorgsky,  il  vincolo  s’è  rianno- 
dato più  solido,  fra  i superstiti,  Ba- 
lakirew.  Cesar  Cui  e Rimsky-Kor- 
sakow,  che  - con  Alessandro  Glazou- 
now,  più  giovane  - sono  ora  a capo 
della  nuova  scuola. 

La  dottrina  dei  cinque  è un  ardente 
nazionalismo  artistico.  Sebbene  am- 
miratori di  Wagner,  rinnegarono  il 
leit-motif,  rinunziarono  ad  unire  la 
sinfonia  al  dramma,  si  ridussero  a 
trascrivere  i canti  popolari.  Il  Principe 
Igor  di  Borodine,  che  è considerato 
come  il  capolavoro  della  nuova  scuola, 
ne  è il  tipo.  Cori  di  donne,  arie  di 
danza,  tolti  dal  popolo,  squisiti  ; pezzi 
eroici  che  hanno  un  vigore,  un’am- 
piezza, uno  splendore  notevolissimi; 
una  grande  franchezza  melodica  e 
una  estrema  sottigliezza  armonica  - 
ecco  le  qualità  caratteristiche  di  que- 
st’opera. 

Moussorgsky  fu  un  irregolare  del- 
l’armonia, del  contrappunto,  della 
fuga  e dell’orchestrazione.  Salvo  i 
«cinque»  che  non  credevano  avvilirsi 
tenendo  fra  loro  questo  nemico  della 
sintassi,  nessuno  gli  perdonò  il  suo 
genio  straordinario.  Sparì  a quaranta 
anni,  povero  e misconosciuto.  Il  suo 
Boris  Godunof,  messo  in  scena  dagli 
amici  dopo  la  sua  morte,  cadde  sotto 


i dileggi  e le  ingiurie  dei  criùci.  Pure 
Moussorgsky  ha  il  suo  posto  segnato 
nella  storia  della  musica. 

Balakirew  è un  sinfonista,  un  mago 
dell’orchestra.  Egli  eccelle  nel  poema 
descrittivo,  nel  racconto  strumentale, 
e ha  fornito  a questo  ramo  d’arte,  cui 
si  è quasi  esclusivamente  consacrato, 
un  numero  d’opere  potenti,  quali 
sia,  Thamar,  ecc. 

Cesar  Cui  è il  più  noto  fuor  di 
Russia.  Musico,  giornalista  e gene- 
rale - oggi  ancora  egli  pratica  le  tre 
professioni  - fu  di  gran  vantaggio  al 
gruppo  dei  cinque.  Sono  note  le  sue 
opere  : Il  filibustiere,  Il  prigioniero 
del  Caucaso,  William  Rate  Uff,  Angelo. 

Il  maestro  del  gruppo  è,  secondo 
Alfred  Bruneau,  Rimsky-Korsakow. 
Unendo  una  feconda  fantasia  a una 
sicura  perizia,  egli  costruisce  le  sue 
opere  di  teatro  con  logica  e forza, 
con  una  poesia  armonica,  melodica  e 
strumentale  d’un  fascino  irresistibile. 

La  sinfonia  Aìitar,  la  féerie  Mlada, 
le  opere  Pskovitena,  La  Notte  di 
Maggio,  Sadko,  La  Fidanzata  dello 
Czar,  La  Notte  di  Natale  sono  le 
opere  di  lui  citate  dallo  scrittore,  il 
quale  a tutte  preferisce  Snegurotska.. 

* 

* * 

Una  giovane  recluta  dei  cinque  è 
Glazunof,  il  quale,  ancora  molto  al 
disotto  della  quarantina,  ha  già  pro- 
dotto parecchie  notevoli  sinfonie,  tre 
piccoli  balli,  Raimonda,  Finezze  d' A~ 
more  e le  Stagioni,  molte  ouvertures, 
suites,  fantasie,  ecc.  ; e da  lui  il  Bru- 
neau attende  un’opera,  riconoscendo- 
nella  sua  orchestrazione  chiarezza,  lo- 
gica, forza  e splendore. 

Ma  questi  compositori,  sebbene  ap- 
poggiati dalla  parte  più  intelligente 
della  nazione  e da  un  riccone  che  si 
fece  editore  e impresario,  Belaief  - rara 
fenice  che  bisogna  segnalare  ai  no- 
stri pubblici  tiraneggiati  da  editori  di 
cui  è meglio  tacere  - non  sono  an- 
cora riusciti  a subentrare,  nel  favore 
del  gran  pubblico,  ai  due  compositori 
meno  nazionali  che  ebbe  la  Russia: 
Rubinstein  e Tschaikowsky.  Essi  non 
furono  che  grandi  virtuosi,  ma  i suc- 
cessi mondiali  delle  loro  esecuzioni 
fecero  apprezzare  troppo  al  di  là  del 
suo  merito  intrinseco  l’enorme  ed  inco- 
lore loro  produzione. 
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j Dopo  averci  passato  in  rassegna  i 
! capi  e le  giovani  speranze  dell’arte 
t musicale  russa,  Alfred  Bruneau  ci 
! parla  dei  teatri.  Non  posso,  per  lo 
I spazio,  notare  se  non  questo  : che  al 
! teatro  imperiale  dell’Opera  l’impera- 
I tore  stesso,  che  si  occupa  della  ge- 
I stione  di  cinque  teatri,  tre  di  Pietro- 
I burgo  e due  di  Mosca,  approva,  in 
I aprile,  il  repertorio  della  stagione  se- 
I guente  (da  settembre  a maggio),  il 
quale  non  subisce  più  altre  modifica- 
zioni. Il  Bruneau  ebbe  così  la  fortuna 
di  assistere  nello  stesso  teatro  e nella 
stessa  stagione  a trentanove  lavori,  di 
cui  ventitré  opere  (otto  tedesche,  tre 
francesi,  una  italiana,  undici  russe)  e 
sedici  balli.  Egli  fa  un  confronto  fra 
questo  teatro  e l’Opera  francese,  ove 
nello  stesso  periodo  di  tempo  si  rie- 
sce, al  più,  a dar  sette  od  otto  opere. 
Che  diremo  noi?  I nostri  teatri  met- 
tono cinque  opere  sul  cartello...  e ne 
ripetono  per  tutta  la  stagione  una  o 
due  fino  alla  sazietà.  Bohème  e Tosca, 
mica  e Sardou,  Mascagni  e Puccini 
for  ever  ! 

Che  più?  In  Russia  c’è  una  Casa 
del  Popolo  e una  Casa  di  Nicola  II, 
create  per  combattere  l’alcoolismo  col- 
l’arte. Nella  seconda  con  dieci  kopek 
s’entra,  si  gode  d’un  parco,  d’un  ri- 
storante. All’inverno  dopo  lo  spetta- 
colo i vagabondi  trovano  da  dormire. 
Il  Bruneau  assistè  a Russlan  e Lud- 
milla di  Glinka:  l’esecuzione  lasciava 
alquanto  a desiderare,  ma  l’uditorio 
era  felice  e non  risparmiava  gli  ap- 
plausi. 

In  Russia  c’è  una  Società  impe- 
riale che  ha  ramificazioni  per  tutto  il 
paese,  ed  ha  22  sezioni  che  formano 
ciascuna  una  scuola  pubblica  e danno 
numerosi  concerti  - e infine  in  parec- 
chie città  si  allestiscono  molti  con- 
certi festivi  popolari  che  per  la  mo- 
dicità dei  prezzi  e l’eclettismo  dei 
programmi  attirano  una  folla  enorme. 

In  Russia  ! 

Il  Teatro  italiano  moderno 
a Parigi. 

Il  signor  Giorgio  Lieusson  e il  si- 
gnor Armando  Bour,  due  artisti  che 
furono  applauditi  al  teatro  Antoine, 
hanno  affittato  La  Bodinière  coll’in- 
tenzione di  darvi  tutte  le  sere  in  spet- 


tacoli alternati  le  opere  moderne  più 
rimarchevoli  dei  repertori  stranieri, 
oltre  a qualche  lavoro  francese  inedito 
interessante. 

Rileviamo  dal  programma  eh’ essi 
ci  comunicano: 

Le  Triomphe,  quattro  atti  di  Ro- 
berto Bracco  ; Les  Rozéno,  quattro 
atti  di  Camillo  A.  Traversi;  Pendant  la 
nuit,  tre  atti  di  S.  Lopez;  Amour  et 
Géographie,  tre  atti  di  Bjòrnson;  Lu- 
cifer,  quattro  atti  di  Butti  ; La  femme 
idéale,  tre  atti  di  Praga  ; Le  crime  dii 
mite,  cinque  atti  di  Lieusson  ; Le  vo- 
yage  de  Sganarelle  au  Pays  de  PJiilo- 
sophie,  un  atto  di  Holberg  ; La  rèa- 
lité,  tre  atti  di  Rovetta;  LLnfidèle, 
tre  atti  di  Bracco  ; Un  souvenir  et 
Hypnotisme,  due  atti  di  Schnitzler  ; 
La  jeune  ìspouse,  due  atti  di  Rovetta  ; 
Perdus  dans  le  noir,  tre  atti  di  Bracco  ; 
L’ Utopie,  tre  atti  di  Butti;  La  mori 
civile,  quattro  atti  di  Giacometti  ; Les 
Vierges  e Alleluja,  di  Margo  Praga; 
Ame,  della  signora  Rosselli,  ecc.  ecc. 

Aggiungiamo  che  il  signor  Bodi- 
nier  resta  interessato  negli  affari  del 
teatro  di  cui  egli  è il  fondatore  e 
che  delle  matinées  con  conferenze  di 
una  estetica  assolutamente  originale 
avranno  luogo  durante  l’inverno. 

Dobbiamo  esser  grati  ai  due  va- 
lenti artisti  francesi,  che  affermeranno 
così  dinanzi  ai  parigini  l’esistenza  del 
Teatro  italiano  moderno. 

L’influenza  di  Dante  nell’arte. 

La  simpatica  rivista  The  Art  Jour- 
nal pubblica  una  interessante  discus- 
sione di  Addison  Me  Leod  intorno 
all’influenza  esercitata  da  Dante  sul- 
l’arte del  suo  secolo.  Tra  l’altro  l’ar- 
ticolista scrive  : 

« A tutti  coloro  che  conoscono  qual- 
che cosa  dell’arte  toscana,  i nomi  di 
Cimabue,  Giotto  e Orcagna  sono  fa- 
migliari.  Cimabue  fu  un  pittore  pu- 
ramente religioso  che  non  ebbe  al- 
cuna tentazione  per  il  naturalismo, 
ma  una  grande  passione  per  cercare 
la  bellezza.  Giotto  ebbe  molta  più  li- 
bertà nella  concezione  e fu  intensa- 
mente realistico  nello  scopo,  sforzan- 
dosi per  quanto  fosse  possibile  a 
riprodurre  la  vita  come  essa  è.  Il 
suo  simbolismo  è piano,  diretto,  usual- 
mente rappresentato  in  semplici  figure. 
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Dopo  di  lui  viene  Simone  Menimi  : egli 
non  fece  alcuna  ulteriore  conquista 
come  disegnatore,  soltanto  fu  più  in- 
trospettivo e pensoso.  Ed  ecco  infine 
sorgere  uno  spirito  che  chiaramente 
si  presenta  ai  visitatori  di  Firenze  e 
che  non  si  può  bene  assegnare  ad 
una  epoca  definita.  Questi  è l’Or- 
cagna.  È uno  spirito  suggestivo  ma 
perspicuo:  mutando  piuttosto  i modi 
d’interpretazione  che  i soggetti,  seb- 
bene li  allargasse  di  molto,  invece 
di  dipingere  la  vita  del  tempo  amava 
crear  dei  simboli  per  mezzo  di  cose 
reali.  Anche  ai  soggetti  più  comuni 
dava  un’  intonazione  mistica.  Noi  scor- 
giamo strane  bestie  intorno  alle  pitture , 
bizzarri  demoni  s’ intrudono  qua  e là 
dandoci  l’illusione  che  molti  di  que- 
sti siano  appiattati  all ’ esterno 

e tutt’intorno  a noi.  Quale  è la  causa  di 
questa  nuova  e severa  atmosfera  mo- 
rale? Dove  possiamo  rintracciarla? 
Come  influenza  artistica  di  quale  am- 
mirazione essa  è degna!  » 

Questa  è 1’  influenza  di  Dante  ! 
Me.  Leod  conclude: 

« Io  credo  che  tutte  le  nuove  mani- 
festazioni dell’arte  di  allora  dovevano 
riferirsi  ad  un  gran  fine,  che  era  d’in- 
fiammare gli  spiriti  con  la  rappresen- 
tazione di  tutto  ciò  che  è nobile  e 
bello  : a condurre  alle  altezze  e non 
negli  abissi  ; a incoraggiare  con  il 
vessillo  della  speranza  e non  ad  av- 
vilire colla  bandiera  della  impunità, 
col  mostrarci  il  meglio,  con  l’inspi- 
razione a divenir  migliori. 

« Dante  stesso  non  fu  un  uomo  fe- 
lice, ed  io  penso  qualche  volta  se  il 
mondo  sia  più  felice  per  tutto  ciò 
ch’egli  ha  scritto.  Ma  questo  non  è 
l’essenziale:  forse  il  mondo  non  è 
più  felice  per  lui,  ma  dovrebbe  es- 
serlo per  tutto  quello  ch’egli  ha  in- 
spirato ». 

L’Imperatrice  cinese. 

Nell’ ultimo  numero  della  Centiiry 
Magazine  Belle  Vinnedge  Drake  de- 
scrive il  ricevimento  dato  dall’ Impe- 
ratrice-vedova della  Cina  alle  signore 
del  corpo  diplomatico,  in  occasione 
del  primo  dell’anno. 

L’udienza  fu  accordata  il  27  feb- 
braio u.  s.  e vi  parteciparono  le  si- 
gnore delle  Legazioni  giapponese,  au- 


striaca, tedesca,  spagnuola,  francese, 
italiana,  russa,  inglese  e americana. 
L’Imperatrice  strinse  la  mano  a tutte 
le  signore,  ed  eccellente  fu  l’impres- 
sione che  queste  riportarono  di  S.  M. 
Ella  possiede  una  voce  carezzevole, 
un  sorriso  insinuante  e molta  leg- 
giadria. Dopo  gli  auguri  di  pramma- 
tica, ella  scese  dal  suo  trono  e con- 
dusse i suoi  ospiti  in  un  piccolo  salotto 
ove  ella  stessa  servì  loro  il  thè. 

Indossava  una  lunga  ed  ampia  ve- 
staglia e sopra  questa  portava  una 
corta  giacchetta  senza  maniche. 

Il  vestito  di  raso  celeste  era  adorno 
di  ricami  rappresentanti  farfalle,  fiori, 
pipistrelli;  i suoi  capelli,  pettinati  se- 
condo la  moda  manciuriese,  erano 
circondati  da  file  di  perle  di  varie 
grandezze,  ed  i suoi  graziosi  e pic- 
coli piedi  erano  calzati  da  certe  pia- 
nelle ricamate  che  la  facevano  sembrar 
più  alta  di  quello  che  effettivamente  è. 

Mentre  sorseggiavano  il  thè,  l’Im- 
peratore fece  una  capatina  nel  salotto, 
ma  ne  uscì  quasi  subito.  Da  inter- 
prete fungeva  una  giovine  di  appena 
diciotto  anni,  figlia  di  un  ex-diplo- 
matico cinese.  Dopo  aver  fatto  servire 
de’  frutti  ed  altre  ghiottonerie,  l’Im- 
peratrice condusse  le  signore  nella  sua 
Camera  e si  sdraiò  nel  suo  soffice  letto 
invitando  il  suo  circolo  a far  lo  stesso. 
Il  che  le  signore  eseguirono  non  senza 
divertirsi  assai. 

« Carnegia  ». 

La  N 07' th  American  Review  contiene 
uno  scritto  abbastanza  fantastico  inti- 
tolato La  Costituzione  di  Cariiegia,  nel 
quale  è descritto  uno  Stato  utopistico 
fondato  sui  principi  del  celebre  filan- 
tropo miliardario.  La  base  del  nuovo 
Stato  è questa  massima  : che  è una 
sventura  per  un  uomo  morir  ricco. 
Perciò  la  costituzione  tende  a render 
impossibile  questa  sventura... 

<<  La  costituzione  provvede  : che 
nessun  indigeno,  maschio  o femmina, 
raggiunta  l’età  di  60  anni,  sia  pro- 
tetto dallo  Stato  sui  suoi  diritti  di 
proprietà:  le  persone  di  tale  età,  ric- 
che o povere,  devono  trasmettere  allo 
Stato  la  loro  proprietà,  se  ne  hanno, 
e se  non  ne  hanno,  il  loro  diritto  di 
acquistare  e di  possedere.  In  com- 
penso si  provvede  affinchè  il  nome 
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di  ogni  siffatta  persona  sia  registrato 
fra  gli  Onorandi  Cittadini,  e che,  vita 
naturai  durante,  siano  mantenuti  dallo 
Stato,  lavorando  o riposandosi  se- 
condo il  loro  desiderio.  Coi  fondi 
così  accumulati  si  ha  di  che  mante- 
nere questi  cittadini  colla  massima 
comodità.  Per  ora  il  fondo  basta;  in 
seguito  la  popolazione  che  è sul  fior 
della  vita  e dell’attività  viene  tas- 
sata a questo  scopo.  Il  ricco  che 
muore  sotto  ai  6o  anni  è libero  di 
disporre  della  sua  proprietà  com’ei 
vuole,  ma  è soggetto  ad  una  gravis- 
sima tassa  di  successione. 

« In  questa  supposta  comunità  i cit- 
tadini ricchi  non  sono  ostili  ma  favo- 
revoli alla  tassa  di  successione;  anzi, 
bene  spesso  essi  lasciano  una  porzione 
della  loro  proprietà  allo  Stato,  special- 
mente  se  la  loro  vita  giunge  non  lon- 
tana dai  6o  anni.  Essi  credono  che 
la  loro  ricchezza  è tratta  dal  popolo 
- e in  questo  Stato  il  popolo,  che 
non  soffre,  ha  dato  il  suo  consenso  - 
e deve  ad  ogni  modo  ritornare  al  po- 
polo ». 

È insomma  un  mezzo  socialismo, 
il  quale  limita  la  proprietà  vita  na- 
turai durante  : e alla  morte  di  ciascuno 
la  ricchezza  accumulata  da  lui  nella 
vita  torna  al  popolo,  allo  stesso  modo 
che  tutti  gli  elementi  accumulatisi  nel 
suo  corpo  tornano  alla  terra. 

La  « Nuova  Repubblica  ». 

H.  G.  Wells,  incoraggiato  dal  suc- 
cesso delle  sue  Atiticipations , inizia 
una  serie  di  studi  del  medesimo  ge- 
nere sulla  Fortnightly . Il  primo  è in- 
titolato : La  Nuova  Repubblica. 

Sostenendo  che  nessuna  religione 
può  prescrivere  all’ uomo  moderno 
delle  norme  che  possano  immediata- 
mente applicarsi  in  ogni  caso,  egli 
vorrebbe  fissare  un  principio  su  cui 
fondare  una  teoria  generale  in  accordo 
colle  moderne  condizioni  dell’attività 
sociale  e politica.  Egli  risale  al  co- 
minciamento  di  ogni  religione,  che 
secondo  lui  è la  nascita:  la  natura 
della  vita  non  è che  una  successione 
«e  un  intreccio  di  nascite.  L’amore, 


la  famiglia  e i figli  sono  la  sostanza 
della  vita  : suscitare,  mantenere  e svi- 
luppare degli  esseri.  Il  meditativo 
Marco  Aurelio,  pieno  di  desiderii  verso 
una  perfezione  individuale  egoistica, 
Schopenhauer,  infelice  perchè  badava 
troppo  a sè  stesso,  alla  propria  vita 
particolare,  sono  esempi  di  una  con- 
cezione della  vita  già  affatto  tramon- 
tata. 

La  grande  scoperta  del  secolo  xix, 
che  fu  la  sua  corona  di  gloria,  ha  stabi- 
lito che  ogni  generazione  è un  passo, 
un  passo  definito  e misurabile  : Darwin 
ha  mutato  la  prospettiva  di  ogni  con- 
cezione sociale  e politica.  Nel  futuro 
noi  potremo  giudicare  di  ogni  im- 
presa collettiva,  di  ogni  istituzione, 
partito  o Governo,  secondo  che 
avranno  promosso  delle  nascite  più 
o meno  integre  e felici,  e secondo 
che  i suoi  amministrati  avranno  rag- 
giunto un  sempre  più  largo  ed  alto 
grado  di  sviluppo  vitale. 

L’idea  essenziale  che  informa  la 
Nuova  Repubblica  è questa:  che  gli 
uomini  non  devono  edificare  il  futuro 
su  visioni  individualistiche,  ma  su 
una  chiara  coscienza  di  una  parteci- 
pazione cooperativa  ai  beni  e al  la- 
voro. Ogni  questione  di  forma,  come 
la  monarchia,  non  avrà  alcuna  im- 
portanza nella  Nuova  Repubblica:  il 
nuovo  repubblicano  non  sopporterà 
nessuna  limitazione  alla  propria  libertà 
se  non  volontaria  e subordinata  al  van- 
taggio della  razza:  la  quale  pure  non 
ha  nulla  a che  fare  colla  odierna  idea 
di  patria,  che  alimenta  gelosie  e guerre. 

Il  Wells  confessa  che  nulla  di  si- 
mile egli  vede  in  Inghilterra  nè  in 
America  : ma  egli  non  ha  soltanto  la 
fede  in  questa  repubblica,  ne  ha  la 
certezza.  L’avvenire  ci  porta  sicura- 
mente ad  una  concezione  realistica 
della  vita  politica  e sociale.  Ogni  pro- 
gresso parte  dalle  idee  isolate  di  pri- 
vati cittadini  che  si  diffondono,  si  ri- 
legano e giungono  a formare  una 
volontà  e a concretare  un  governo. 

I futuri  articoli  del  Wells  saranno 
dedicati  alla  discussione  delle  forze 
che  formeranno  l’uomo  nuovo  e la 
Nuova  Repubblica:  è certo  che  sa- 
ranno suggestivi  ed  interessanti. 


Nemi. 
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ITALIA. 

A Roma,  inaugurato  dal  ministro  Aasi,  si  è tenuto  un  Congresso  di  oste- 
tricia e ginecologia. 

— A Torino  si  tenne  pure  il  V Congresso  dell’ Associazione  internazionale 
per  la  protezione  della  proprietà  industriale,  e a A^apoli  un  altro  Congresso  sulla 
proprietà  artistica  e letteraria. 

— È morto  a Firenze  l’insigne  naturalista  prof.  A.  Targioni-Tozzetti. 

— Cari  etto  (Antonio  Yaleri),  un  erudito,  geniale  e spigliato  ricercatore  di 
curiosità  storiche,  è morto  a Roma  di  emottisi. 

— È morto  a Carenno  (Lecco)  Don  Davide  Albertario,  rinomato  giornalistay  | 
direttore  àeW  Osservatore  Cattolico  di  Milano.  | 

— Dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  è stato  aperto  il  concorso,  pel 
biennio  scolastico  1902-1904,  fra  i laureati  in  lettere  presso  le  RR.  Università, 
a due  borse  di  studio,  ciascuna  di  lire  1200  pel  primo  anno  e di  lire  1800  pel 
secondo,  a scopo  di  perfezionamento  nella  Storia  dell’arte  medioevale  di  Roma. 

Il  concorso  avrà  luogo  presso  la  R.  Università  di  Roma  e sarà  per  esame.  Il 
termine  utile  per  la  presentazione  delle  domande  è fissato  a tutto  il  15  ottobre  1902. 
L’esame  scritto  consisterà  in  una  traduzione  dal  francese  e dall’inglese  (o  te- 
desco) di  un  brano  d’autore  straniero  riferentesi  alla  storia  dell’arte.  L’esame 
orale  si  svolgerà  sopra  uh  argomento  della  storia  dell’arte. 

— Il  Comune  di  Venezia  ha  aperto  un  concorso  fra  gli  artisti  italiani  e 
stranieri  per  il  modello  d’una  grande  medaglia  d’oro  da  conferirsi  come  premio 
alle  opere  più  insigni  che  figureranno  all’Esposizione  del  1903.  Il  premio  è di 
lire  3000.  I modelli  dovranno  perA^-enire  alla  Segreteria  dell’Esposizione  non 
più  tardi  del  31  gennaio  1903. 

— L’Università  di  Cristiania  ha  inaugurato  i festeggiamenti  pel  centenario 
del  matematico  Abel.  In  tale  occasione  conferì  a A^entinove  matematici  stranieri 
il  grado  di  dottori  onorari.  I professori  Luigi  Cremona,  Ulisse  Dini  e Vito  Vol- 
terra sono  gl’italiani  insigniti  di  tale  onorificenza. 

— A Jesi  si  è inaugurata  una  Mostra  artistico-didattico-industriale. 

— La  Scuola  enologica  di  Conegliano  si  prepara  a commemorare  il  25®  an- 
niversario della  sua  fondazione,  con  un  programma  di  concorsi  e congressi. 

X 

Giosuè  Carducci  sta  laA^orando  attorno  a una  traduzione  di  Orazio. 

— Del  nostro  illustre  collaboratore  Adolfo  Venturi  è uscito  testé  presso  i 
l’editore  Hoepli  La  Galleria  Crespi  in,  Milano,  note  e raffronti,  splendido  volume  ( 
in-foglio  con  196  incisioni  fototij^ografiche  e 38  fotocalcografìche  (Edizione  di  . 
lusso  L.  100,  di  gran  lusso  L.  125)  ed  è imminente  presso  lo  stesso  editore  la  j 
pubblicazione  del  2®  volume  della  Storia  deirArte  Italiana. 

— L’ultimo  numero  AoiVArte  (fase.  VII- Vili,  luglio -agosto)  contiene;  Bi- 
cordi di  un  viaggio  artistico  oltralpe,  di  Gustavo  Frizzoni;  Le  rappresentazioni 
allegoriche  delle  arti  liberali  nel  medioevo  e nel  rinascimento,  àìVn.o\o  ài 
Il  « Liher  Canonnm  » della  Biblioteca  Vallicelliana,  di  Pietro  Toesca;  L’ esposi- 
zione dhrte  decorativa,  di  Arduino  Colasanti  ; e molte  spigolature  e notizie  varie, 
una  ricca  serie  d’incisioni  e due  fototipie. 

— I Alori  di  Valenza  è il  titolo  di  un’opera  inedita  di  Ponchielli  che  si 
darà  quest’inverno  a Cremona  sotto  la  direzione  del  figlio  stesso  del  Maestro, 
e sarà  pubblicata  dalla  casa  editrice  Mariani  e Tedeschi. 
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, — Il  Barbiere  dì  Siviglia  di  Paisiello  è stato  resuscitato  a Milano  al  Teatro^ 

\ l’Estate  dalla  compagnia  Marchetti. 

— Il  Meflstofele  di  Mario  Giobbe,  tragedia  in  versi  desunta  dal  Goethe  e 
lai  Marlowe,  ebbe  a Roma  un  successo  di  stima, 
i — Ferravilla  è ritornato  al  teatro:  egli  recita  a Milano  al  Teatro  Stabilini. 

— Oceana  è il  titolo  d’una  nuova  opera  del  maestro  Antonio  Smareglia  che 
i sarà  rappresentata  alla  Scala  di  Milano  nella  prossima  stagione. 
i — Due  novità  saranno  date  quest’  inverno  al  Lirico  di  Milano  : la  Griselda 
di  Massenet  e \ Adriana  Lecoiivrenr  di  Francesco  Cilea.  Il  libretto  di  quest’ul- 
fcima  è ridotto  dal  dramma  omonimo  di  Scribe,  in  quattro  atti,  da  A.  Colautti. 

— Al  teatro  Olgmpia  di  Milano  fu  rappresentata,  dalla  compagnia  De- 
I:  Sanctis,  la  tragedia  militare  di  Hartleben  : Il  Innedì  delle  rose,  con  mediocre 
\ successo. 

' — A Firenze  fu  calorosamente  applaudita  la  commedia  in  tre  atti  del  tenente- 

1.  Giulio  Bechi  : Per  lei  ! recitata  dalla  Compagnia  Di  Lorenzo- Andò. 

— Il  giovane  scrittore  Sem  Benelli  ottenne  a Firenze  un  buon  successo 
con  un  suo  dramma;  Lassalle. 

— Marconi,  venuto  in  patria,  è onorato  da  tutte  le  città  italiane.  Una  sta- 
f zione  di  telegrafia  senza  fili  sarà  impiantata  nelle  vicinanze  di  Roma.  i 

’ — Dicesi  che  siano  a buon  punto  le  trattative  del  Vaticano  per  acquistare 

la  Biblioteca  Barberini,  ricca  di  oltre  centomila  volumi,  tra  cui  oltre  diecimila 
; manoscritti.  Il  prezzo  sorpasserebbe  il  mezzo  milione. 

— Una  nuova  invenzione  è la  posta  elettrica:  essa  permetterebbe  di  reca- 
pitare una  lettera  da  Roma  a Aapoli  in  un’ora.  Un  giornale  potrebbe  in  due 
ore  essere  messo  in  vendita  in  tutte  le  città  italiane.  L’invenzione,  molto  di- 
scussa, è dovuta  all’ing.  Piscitelli-Taeggi. 

— Il  prof.  Elia  Millosevich  è stato  nominato  direttore  dell’  Osservatorio 
astronomico  del  Collegio  Romano,  e deH’annesso  Museo  Copernicano. 

X 

Due  monumenti  in  memoria  di  Re  Umberto  furono  inaugurati  nella  seconda 
quindicina  di  settembre:  uno  a Varese,  l’altro  a Stresa. 

— A Pontedecinio,  presso  Genova,  fu  collocato  un  medaglione  in  onore  di 
Cavallotti. 

— In  varie  città  è stato  commemorato  Matteo  Renato  Imbriani  nel  giorno 
anniversario  della  sua  morte,  il  21  settembre. 

— Il  20  settembre  ; nel  Teatro  Sociale  di  Alba,  l’on.  Galimberti  commemo- 
rava, con  un  elevato  discorso.  Michele  Ceppino. 

— Un  monumento  ad  Angelo  Brofferio  è stato  inaugurato  a Calcea  presso 
Asti. 

— Essendosi  compiuto  in  quest’anno  il  50®  anniversario  della  laurea  in 
giurisprudenza  di  Tommaso  Villa,  gli  amici,  colleglli  ed  ammiratori  gli  hanno 
offerto  un  magnifico  busto  in  bronzo  modellato  dallo  scultore  Odoardo  Ta- 
bacchi. 

— A Verona  s’inaugurò  il  17  settembre  un  monumento  al  generale  Pianelh 

— In  novembre,  a Torino,  sarà  inaugurato  un  monumento  a Galileo  Fer- 
raris. L’opera  è dello  scultore  Luigi  Contratti. 

— A Cesenatico  s’è  scoperta  una  lapide  a Leonardo  da  Vinci. 

— A Lucca  s’inaugurò  nel  Teatro  Gìglio,  per  iniziativa  della  Società  corale, 
un  medaglione  di  bronzo  ricordante  il  maestro  Verdi. 

— A Brunone  Bianchi,  illustre  dantista,  e a Raffaello  Lambruschini,  filo- 
logo, si  inaugurarono  due  lapidi  a Figline  in  Valdarno,  loro  paese  nativo. 

— Si  preparano  a Settignano  delle  feste  a Viccolò  Tommasèo,  che  vi  pas- 
sava rautumio  negli  ultimi  mesi  di  sua  vita,  e vi  è sepolto. 

FRANCIA. 

Maurizio  Maeterlink  prepara  due  nuovi  drammi  dal  Aiianne  et  Bar- 

heblen  e Soeitr  Béatrice. 

— Eléments  d’iine  psgchologie  polìtiqne  dn  penple  amcricain  è un  nuovo  libro 
di  Emilio  Boutmy,  che  tratta  della  civiltà  americana. 

— Notre  honheiiì',  è il  grazioso  titolo  d’un  nuovo  romanzo  di  Jacques  des 
Gachons.  Dello  stesso  autore,  l’anno  scorso,  3Lon  amie  {Sonvenirs  d'iin  bon  jeune 
homme)  era  piaciuto  per  un  tono  di  amabile  sincerità  e di  buona,  incoraggiante 
filosofia.  Notre  honhenr,  meglio  composto  come  romanzo,  è scritto  nella  stessa 
lingua  netta  e semplice  e con  lo  stesso  spirito  aperto  e simpatico.  È un  libro- 
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attraente,  spoglio  d’incidenti  melodrammatici,  ma  non  di  interesse:  reroina 
lina  giovinetta  affascinante,  ma  la  di  cui  volontà  ha  bisogno  del  soccorso  del- 
l’amicizia per  raggiungere  il  matrimonio  che  deve -darle  la  « felicità  ».  Aggiun- 
giamo, poiché  il  dettaglio  merita  d’esser  notato,  che  questo  romanzo  può  esser 
letto  dalle  giovinette. 

- Sta  per  uscire  presso  l’editore  Alcan  un  lavoro  di  Ossip-Lourié,  già 
noto  per  la  sua  Pìiìlosophie  sociale  daiis  le  théàtre  d'Ibsen,  intitolato:  Noiiveìles 
Pensées  de  Tolsto'f,  seguito  a quelle  pubblicate  precedentemente  : le  due  raccolte 
si  completano  a vicenda.  Ecco  i titoli  dei  dodici  capitoli  di  questo  volume,  che 
desterà  certo  un  grande  interesse:  T.  La  vie;  Llioinme;  La  Société.  - II.  La 
religion.  - III.  Ae  pouvoir.  - IV.  Le  patriotisme.  - Y.  Le  miliiarisme.  - VI.  La 
ri  eh  esse;  Le  travail.  - VII.  La  Science;  Lari.  - Vili.  Le  libre  arbitre.  - 
IX.  L’ amour;  La  feinnie.  - X.  Le  bien;  Le  mal  ; La  vérité.  - XI.  Diverses.  - 
XII.  La  mori.  Tolstoi  sarà  intiero  in  questi  Pensieri,  con  tutte  le  grandi  idee 
ch’egli  ha  agitate,  ad  ogni  passo  della  sua  evoluzione,  con  tutto  il  suo  genio. 
Il  valore  morale  di  queste  massime  rifulgerà  tanto  più  in  quanto  esse  sono 
prive  d'ogni  commento,  d’ogni  apprezzamento.  Ossip-Lourié  ha  già  studiato  la 
vita  e l’opera  del  pensatore  russo  nel  loro  insieme  col  libro  : La  philosophie  de 
Tolstoi.  In  testa  ai  Nuovi  Pensieri  sarà  una  introduzione  che  studia  i fatti  rela- 
tivi alla  scomunica  deH’autore  di  Resurresione  e la  teoria  sociale  del  tolstoismo. 
Il  volume  conterrà  quattro  tavole  fuori  testo,  riproducenti  autografi  di  Tolstoi. 

— Xella  collezione  delle  « Yilles  d’art  célèbres  » è uscito  un  volume  su 
Oand  et  Tournai  di  Henri  Hymans.  fRenouard,  4 fr.).  Sono  in  preparazione: 
Cordone  et  Grenade  di  Charles-Eugène  Schmid!  ; Nìmes,  Artes  et  Grange  di  Roger 
Peyre,  e Constantinople  di  H.  Barth. 

— Le  Molisi  enr  qui  passe:  così  si  intitola  una  raccolta  di  studi  di  Ernest  Tissot, 
che  ritrae  la  vita  degli  studenti  e degli  ufficiali  tedeschi  ed  italiani,  parla  della 
famiglia  nel  Giappone,  e dell’  educazione  della  giovinetta  in  Svizzera.  (Juven, 
fr.  3.50). 

— Tra  i vari  libri  nuovi  che  si  occupano  del  disastro  della  Martinicca  no- 
tiamo quello  di  Jean  Hess:  La  Catastrophe  de  la  Martinique  - Notes  ddin  reporter. 
Vi  sono  50  incisioni  ricavate  da  fotografìe,  disegni  e carte.  (Easquelle,  fr.  3.50;. 

— Tonkinades  è il  curioso  titolo  di  un  volume  di  Jean  Star,  che  ritrae  i 
vari  aspetti  delle  colonie  francesi  dell’Asia  orientale.  Editore  ne  è Calmann- 
Lévy.  (Er.  3.50). 

— Paul  Clienay,  cognato  di  Victor  Hugo,  ha  pubblicato  un  volume  di  ri- 
cordi inediti,  col  titolo  Victor  Hugo  à Onerneseg.  (Juven,  fr.  3.50). 

— Les  Arts.  la  magnifica  rivista  francese  di  Goupil  (Manzi  e Joyant  Succ.) 
procede  nella  sua  prini’annata  con  sempre  maggior  splendore  : in  uno  scorso 
numero  abbiamo  notato  un  articolo  di  Gerspach  sul  Campanile  di  Venezia  con 
riproduzioni  copiose  e d’una  nitidezza  senza  confronto.  In  ogni  numero  Les  Arts 
Rànno  notizie  e documenti  illustrativi  delle  più  celebri  collezioni  private  del 
mondo.  Oltre  all’edizione  francese,  esiste  pure  un’edizione  americana  non  infe- 
riore alla  precedente. 

X 

Tre  nuove  sale  sono  state  aperte  al  museo  di  Versailles.  Esse  comprendono 
una  importante  serie  di  opere  d’arte  storiche,  riferentisi  al  regno  di  Luigi  XII 
e alla  reggenza  d’Anna  d’Austria. 

— lina  nuova  Accademia  di  medicina  sarà  inaugurata  il  4 novembre. 

— Mine  Falguière,  vedova  del  celebre  artista,  ha  aggiunto  un  nuovo  museo 
alla  serie  dei  musei  parigini.  Esso  si  intitola  appunto  Aliisée  Falguière  ed  è 
situato  in  Rue  d’Assas. 

— Lo  scultore  Marqueste  ha  ricevuto  dallo  Stato  la  commissione  di  un 
busto  del  pittore  paesista  Jules  Dupré. 

— La  Società  « L’  Estéthique  » ha  organizzato  pel  mese  d’ottobre  un  primo 
Congresso  nazionale. 

Recenti  pubblicazioni: 

Lise.3  donc  gal  Contes  gaìes  par  Serge  Basset.  — Juven.  Fr.  3.50. 

Les  Fétards  de  Paris.  Roman  par  Pierre  Decourcelle.  — J uven.  Fr.  3.50. 

Lendemains  d' Amour,  par  Paul  Ginisty.  — Fasquelle.  Fr.  3.50. 

La  Demoiselle  de  Puggaron.  Roman  par  Henry  Gréville.  — Plon  Xourret. 
Fr.  0.50. 

La  Glorieuse  Canaille.  XouYelles  militaires  par  Guy  de  Téramond.  — Simonis 
Empis.  Fr.  3.50. 
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line  demi -carvi ère.  Roman  militaire  par  le  Comte  de  Comminges.  — Simonis 
Empis.  Fr.  3.50. 

La  Cité  future.  Essai  d’ime  utopie  scientifiqne  par  Ernest  Tarbouriech.  — 
P.  V.  Stock.  Fr.  3.50. 

Le  régime  fonder  anx  Colonies.  Tome  Y.  Pnblication  de  l’ Institut  Interna- 
tional Colonial  de  Bruxelles.  — Challamel.  Fr.  20. 

Qui  m’aime  me  suive!  par  HENRIETTE  BESANCON.  Plon.  Fr.  3.50.  — 
« Chi  mi  ama  mi  segna!  » è il  grido  di  un  esploratore,  ancor  giovane  e sedu- 
cente, che  cerca  una  donna  disposta  ad  accompagnarlo  al  Dahomey.  Mlle  Be- 
san^on  ci  presenta,  a questo  proposito,  dei  tipi  di  giovinette  che  ella  analizza 
con  una  finezza  ed  una  malizia  tutte  femminili.  L’eroina  del  libro  che  realizza 
l’ideale  dell’autrice  è la  donna  abbastanza  libera,  abbastanza  forte,  abbastanza 
francese,  per  abbandonare  tutto  e tutto  sfidare  nelle  braccia  di  colui  che  ama. 

La  Force  du  Sang,  par  ANDRÉ  COUVREUR.  Plon.  Fr.  3.50.  — L’opera  di 
M.  André  Couvreur  è già  abbastanza  considerevole  per  il  numero  e il  valore 
dei  romanzi  che  svolgono  tesi  care  all’autore,  e che  si  intitolano  ; Le  Mal  né- 
cessaire, Les  MancenUles,  La  Soiirce  fatale.  - La  Force  dn  Sang  è un  romanzo 
appassionato,  pieno  di  vigore  e di  scienza,  basato  sui  fenomeni  deU’atavismo  e 
dell’eredità.  È la  forza  del  sangue  che  arriva  a riunire,  attraverso  a mille  osta- 
coli, gli  eroi  del  libro  : Colinière,  tipo  originale  di  poeta  sognatore  ed  osserva- 
tore, e sua  figlia  Antonietta.  La  forza  occulta  della  natura,  che  si  afferma  at- 
traverso la  discendenza,  è studiata  in  modo  sorprendente,  in  queste  pagine  piene 
di  fuoco  e improntate  ad  una  logica  inflessibile. 

Au  pays  des  Coupeurs  de  Tétes,  par  ADOLPHE  COMBANAIRE.  Plon 
N’ourrit.  Fr.  3.  50.  — Con  grave  rischio  della  vita,  un  intrepido  viaggiatore, 
M.  Adolphe  Combanaire,  è stato  ad  esplorare  l’immensa  isola  di  Borneo,  grande 
due  volte  come  la  Francia,  e il  cui  interno  è quasi  sconosciuto.  Alla  ricerca  di 
un  albero  produttore  di  gutta-percha,  e che  non  si  trova  che  nel  centro  di  Bor- 
neo, M.  Combanaire,  per  strappare  alla  natura  un  segreto  gelosamente  nascosto, 
si  è internato  nella  giungla  e nella  foresta.  Egli  ci  descrive  la  peripezie  di  quel 
viaggio  pericoloso,  durante  il  quale  ha  osservato  i costumi  assai  curiosi  delle 
popolazioni  e degli  animali,  come  pure  la  produzione  vegetale  dell’isola. 

Essai  sur  le  mouvement  social  et  intellectuel  en  Trance  depuis  1789,  par 
T.  CERFBERR.  Plon  Yourrit.  Fr.  8.  50.  — Henri  Baudrillart,  membro  dell’Isti- 
tnto,  morto  alcuni  anni  or  sono,  aveva  lasciato  molti  appunti  che  la  sua  fami- 
glia ha  affidati  ad  un  amico,  M.  Cerfberr,  col  permesso  di  disporne  a suo 
talento.  Con  quelle  note,  molto  aggiungendovi,  M.  Cerfberr  ha  formato  il  pre- 
sente volume,  in  cui  sono  esposti  e discussi  i caratteri  e i resultati  della  Ri- 
voluzione, tutto  il  movimento  delle  idee  durante  il  secolo  xix  e la  maggior  parte 
dei  problemi  contemporanei.  L’autore  è d’opinione  che  lo  scopo  propostosi  dal 
socialismo  non  possa  esser  raggiunto  che  coi  processi  raccomandati  dalla  scienza 
economica,  ben  compresa  ed  applicata.  Tutti  quelli  che  si  interessano  alle  que- 
stioni sociali  leggeranno  questo  libro  con  profitto. 

INGHILTERRA  ESTATI  UNITI. 

Yella  Popiilar  Library  of  Art  (London,  Duckworth)  è pubblicato  un  saggio 
critico  illustrato  su  Rembrandt,  di  Auguste  Bréal. 

— Il  prof.  Charles  Eliot  Aorton  pubblica  un’edizione  riveduta  (tre  volumi, 
Houghton,  Mifflin  e C.)  della  Divina  Commedia  tradotta  in  inglese. 

— Sullo  scienziato  Thomas  H.  Huxley  gli  Editori  Dodd,  Mead  & Co.  an- 
nunziano un  lavoro  di  Edward  Clodd. 

— Alfredo  Austin,  il  poeta  laureato,  ha  dato  in  luce  presso  Harper  una 
raccolta  di  poesie  dal  titolo  ; A Tale  of  Trae  Love  and  Otlier  Poems. 

— La  morte  degli  Dei  [The  Death  of  thè  Gods)  è tradotto  ora  in  inglese  da 
Herbert  Trench,  presso  Putnam’s  Sons.  The  Romance  of  Leonardo  era  già  stato 
pubblicato  dagli  stessi  editori. 

— Da  segnalarsi  la  comparsa  d’nna  nuova  biografia  di  W.  Morris,  dovuta 
a Elisabeth  Luther  Cary,  autrice  di  The  Rossettis-Broivning-Tenngson,  ecc.  Il 
titolo  è William  Morris:  Poet,  Craftsman,  and  Socialist  (Putnam). 

— Molto  interessanti  sono  le  ultime  pubblicazioni  degli  ediiori  E.  P.  Dutton 
& Co.  Tra  esse  notiamo  ; An  Anthologg  of  Victorian  Poetrg,  di  Sir  Monntstnart 
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E.  Grani  Diiff;  The  Kiss  and  its  historij,  diQ\  Dr.  Christopher  iS'ydrop  deirXJni- 
A^ersità  di  Copenhagen;  India  and  its  di  William  Samuel  Lilly  ; 

Antoinette,  di  Clara  Tschndi;  Stiidies  in  thè  Lives  of  thè  Saints,  di  EdAvard 
Hntton. 

— The  Unspeakable  Scot,  è il  titolo  di  nn  libro  di  T.  W.  H.  Crosland,  pub- 
blicato dagli  editori  G.  P.  Piitnam’s  Sons. 

— La  Riverside  Press  ha  pubblicato  : A Biographical  Contrihntion  to  thè 
Stndij  of  John  Rnskin.  compilato  da  M.  Ethel  Jameson. 

— La  Società  dei  librai  americani  ha  pubblicato  una  circolare-protesta 
contro  le  Agenzie  che  prestano  i libri,  come  nemiche  degli  interessi  dei  librai. 

— L’ultimo  numero  della  Oriti c contiene  di  notevole  iin  articolo  su  William 
Morris,  nn  articolo  di  Onoto  Watanna  Sai  dramma  giapponese  e uno  studio 
su  Balsac  scrittore  drammatico. 


Recenti  pubblicazioni  : 

Cedi  Rhodes  : A Stndg  of  a Career,  by  Hoavard  Hensman.  — Harper. 
Mor Chester.  A Storg  of  American  Society,  Politics,  and  Affair s,  by  Charles 
Datchet.  — Pntnam. 

The  Boer  Fighi  for  Freedom.  by  Michael  Davitt.  — Puiit  & Wagnalls. 
Wales  («Story  of  thè  Aations  »)*' by  Owen  M.  Edavards.  — Putnam. 

’ Tiveen  thon  an’  I - Some  Little  Problems  of  Life,  by  Max  O’  Bell.  — 
Lothrop. 

Temporal  Power  - A Stndij  in  Snpremacn,  bv  Marie  Corelli.  — Dodd, 
Mead  & Co. 


VARiE. 

Il  Frani  è tornato  in  Scandinavia  dopo  esser  rimasto  tre  anni  fra  i ghiacci 
del  Aord. 

— Si  annunzia  per  il  15  novembre  in  cinque  o sei  lingue  la  pubblicazione 
delle  Memorie  del  presidente  Kriiger.  Il  Kriiger  ebbe  dal  suo  editore  Ledmann 
un  compenso  di  750,000  lire,  che  saranno  aggiunte  alla  sottoscrizione  in  favore 
dei  Boeri. 

— Un  niiOA^o  dramma  di  Bjbrnson  verrà  pubblicato  prossimamente  in  te- 
desco, in  inglese,  in  francese,  ecc. 

— Tolstoi  sta  scrivendo  un  nuoA^o  libro  su  la  rivolta  militare  del  Caucaso 
del  1850. 

— A Bruxelles  si  tenne  la  II  Conferenza  internazionale  sanitaria  e morale, 
a cui  presero  parte  con  onore  i rappresentanti  italiani. 

— Il  25  settembre  si  è riunita  ad  Amburgo  una  Conferenza  internazionale 
per  r unificazione  del  diritto  marittimo 

— Il  Congresso  dei  socialisti  tedeschi  si  è aperto  il  15  settembre  a Monaco 
di  Baviera. 

— La  Secession  di  Yienna  si  propone  di  aprire  nel  gennaio-febbraio  1903 
un’esposizione  avente  per  oggetto  « la  storia  dello  sviluppo  deH’impressionismo 
in  pittura  e in  scultura  ». 

— Col  principio  di  settembre  si  è aperta  a Praga  un’esposizione  di  arte 
moderna  francese.  Si  chiuderà  il  2 novembre. 

— Il  9 settembre  si  è inaugurato  a Innsbruck  un’esposizione  internazionale 
di  storia  dell’arte. 

— Si  è tenuto  a Ginevra  un  Congresso  internazionale  del  libero  pensiero. 
Il  prossimo  si  terrà  a Poma  nel  1904. 

— La  regina  del  Belgio,  Maria  Enrichetta,  ha  cessato  di  vivere  il  19  di 
settembre.  Essa  era  nata  a Schonbrunn  il  23  agosto  1836  dall’arciduca  Giuseppe 
e da  Maria  Dorotea  duchessa  di  Wurtemberg. 

— La  38^  esposizione  triennale  d‘  arte  apertasi  a Gand  si  chiuderà  in  no- 
vembre. 

— L’Istituto  di  Diritto  internazionale  ha  tenuto  la  sua  ventunesima  Ses- 
sione a Bruxelles  sotto  la  presidenza  di  DaAÙd  Decamps. 

— M.  Bredins,  conservatore  del  Museo  dell’Aja,  durante  un  viaggio  in 
Russia  ha  fatto  una  interessante  scoperta.  Aella  collezione  privata  del  conte 
Hetsky,  a Pietroburgo,  ha  ritroAmto  un  quadro  di  Pieter  Latsman,  maestro 
di  Rembrandt,  rappresentante  San  Paolo  e San  Barnaba  a Listra. 

— Il  18  settembre  si  è inaugurato  a Pietroburgo  il  IX  Congresso  ^ inter- 
nazionale di  antropologia  criminale. 
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Storia  deU’arte  italiana  - II:  Dall’arte  barbarica  alla  romanica,  di 
e Adolfo  Venturi  (con  506  incisioni).  — Milano,  1902,  Ulrico  Hoepli, 
i pagg.  674.  L.  20. 

i Cor  sincernm.  Nuove  liriche  di  Enrico  Panzacghi.  — Milano,  1902, 
4 pm  Treves,  pagg.  223.  L.  4. 

! Ricordi  ed  affetti,  di  Alessandro  D’Ancona.  — Milano,  1902, 
I Eiii  Treves,  pagg.  442.  L.  4. 

! Il  generale  Carlo  Filangieri,  per  Teresa  Filano ieri-Fieschi-Rava- 
; SCHIERI.  — Milano,  1902,  F^  Treves,  pagg.  370.  L.  5. 

L’ Irredenta.  Romanzo  di  Alberto  Boccardi.  — Milano,  1902, 
! pili  Treves,  pagg.  326.  L.  3.50. 

Natura  e Legge,  di  F.  Bettex.  Traduzione  di  Sofia  Behr.  — To- 
rino, 1903,  Fili  Bocca,  pagg.  436.  L.  5. 

\ L’organizzazione  professionale  e la  rappresentanza  di  classe,  di 
f Antonio  Bogoiano.  — Torino,  1903,  Fm  Bocca,  pagg.  303.  L.  7. 

1 Nei  due  Emisferi.  Viaggi  di  Natale  Condorelli  (con  264  illiistra- 
i zioni).  — Catania,  1902,  G.  Calatola,  pagg.  560.  L.  12. 

Tj’ imperialismo  artistico,  di  Mario  Morosso.  — Torino,  1903, 

' FUI  Bocca,  pagg.  354.  L.  3.50. 

Gli  ideali  della  vita,  di  William  James.  Traduzione  dall’ inglese 
di  G.  G.  Ferrari.  — Torino,  1902,  Fm  Bocca,  pagg.  300.  L.  3. 

XXV  secoli  di  storia  milanese,  di  F.  Borghi.  — Milano,  1902, 
Ulrico  Hoepli,  pagg.  301.  L.  2.50. 

Profumo  vergine.  Macchiette  di  cinematografo  di  Giuseppe  Palomba.  — 
Datania,  1902,  Giannotta,  pagg.  145.  L.  2 

I Cavalieri  del  Lavoro,  di  Ciao.  Serie  seconda.  — Catania,  1902,  Giannotta, 
pagg.  273.  L.  1. 

Inter  Poeiila.  Versi  di  Roberto  Rossetti.  — Torino,  1902,  Tipografia  Ba- 
rava Ile  & Falconieri,  pagg.  324.  L.  3. 

II  primo  Pipelet,  ossia  una  passeggiata  nel  suo  cervello,  per  Amedeo  Cor- 
rado Nobili.  — Firenze,  1902,  Barbèra,  pagg.  148.  L.  1 50. 

La  casa  dell’ avvenire  - « Vade-mecum  » dei  costruttori,  dei  proprietari  di  case 
e degli  inquilini,  di  Antonio  Pedrini.  — Milano,  1902,  Ulrico  Hoepli,  pagg.  468. 
L.  4.50. 

Le  Satire  di  Ludovico  Ariosto.  — Livorno,  1903,  Raffaello  Giusti,  pagg.  180.  L.  3. 
L’origine  di  Sfaqione.  Frottola  di  G.  S.  Cotone.  — Bologna,  1902,  L.  Bel  trami, 
pagg.  350.  L.  3. 

Sonetti  rusticani  di  Biagio  del  Capperone  (Bernardo  Giamirillari),  pub- 
blicati a cura  di  Costantino  Arlia.  — Città  di  Castello,  1902,  S.  Lapi,  pa- 
gine 108.  L.  3. 

Cacete  e costumi  degli  uccelli  silvani.  Descrizioni  di  Altìerto  Bacchi  della 
Sega.  — Città  di  Castello,  1902,  S.  Lapi,  pagg.  420.  L.  3. 
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Dall’ Arte.  Memorie  ed  impressioni  della  letteratura  contemporanea  di  M.  Me- 
NANDRO  Greco.  Voi.  I.  — Eoma,  1902,  Artero,  pagg.  74.  L.  1.50. 

P.  Olidii  Nasonis  - Ex  Metamorpìioseon  Lihris  Fahiilae  Selectae,  con  prefa- 
zione  di  Carlo  Pascal.  — Roma,  1902,  G.  B.  Paravia,  pagg.  194.  L.  1. 

« Pamela  Nubile  » di  Carlo  Goldoni,  commentata  ad  uso  delle  scuole  da  Emma 
Boghex  Conigliani.  Roma,  1902,  C.  B.  Paravia,  pagg.  130.  L.  1. 

Sotto  i cipressi.  Versi  di  Ernesto  Palermi.  — Roma,  1902,  Bertero,  pa- 
gine 100. 

Lettere  scelte  di  Anton  Francesco  Doni,  per  cura  di  Giuseppe  Petraglione.  — 
Livorno,  1902.  R.  Giusti,  pagg.  95.  L.  2.50. 

La  voce  nel  linguaggio  e nel  canto,  di  Gherardo  Ferreri.  — Roma,  1903, 
Società  Editrice  Dante  Alighieri,  pagg.  132.  L.  2. 

Carteggi  italiani  inediti  o rari.,  antichi  e moderni,  raccolti  ed  annotati  da  Fi- 
lippo Orlando.  — Firenze,  1902,  Ditta  editrice  Ugo  Foscolo,  pagg.  159.  L.  2. 

Note  critiche  alle  commedie  di  Vittorio  Alfieri,  di  Matteo  Volpi.  — Torino, 
1902,  Libreria  G.  B.  Gallizio  e G.  B.  Petrilli,  pagg.  53.  L.  1. 

Corimbo.  Versi  di  Vincenzo  Lo  Preiato.  — Monteleone,  1902,  Tipografìa 
R.  Rap,  pagg.  86.  L.  1. 

Tradizionalisti  e concordisti  in  una  cinestione  letteraria  del  secolo  XIV,  per 
Lorenzo  Franceschini.  — Roma,  1902,  Tip.  dell’Ospizio  San  Michele,  pa- 
gine 104. 

Il  Teatro  pubblico  di  Pisa  nel  Seicento  e nel  Settecento,  per  Alfredo  Segrè.  — 
Pisa.  1902,  Tipografìa  F.  Mariotti,  pagg.  47. 

L adolescente.  Racconto  di  Èrcole  Vardelli.  — Rieti,  1901,  Tip.  Trinchi, 
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Niccolò  Tommaseo  a Gino  Capponi. 

10  ottobre  38. 

j 

E io  non  la  ritoccherò  forse  jiiiì  questa  terra:  giusta  pena  del  non 
aver  degnamente  saputo  porre  a profitto  questo  lungo  soggiorno.  Ma 

10  lascio  in  essa  persone  che  non  dimenticherò  mai  : e se  tra  quelle 
che  mi  dimenticheranno  tòste  Voi,  mi  sarebbe  dolore.  Ma  non  lo  credo. 
Noi  siamo  entrambi  vissuti  (non  v’offendete)  e traviati  ed  infelici,  e 
mal  conosciufi  e mal  giudicati  dagli  uomini,  e con  un  cuore  arido 
a taluni  ad  altri  abondante  d’affetti,  e con  desiderii  insaziati,  e con 
isperanze  perseguite  d’anno  in  anno  e non  mai  raggiunte,  e jmr  sempre 
belle  e la  più  bella  parte  e più  nobile  della  vita.  In  alcuna  cosa  ci 
somigliamo:  in  altra  siamo  mistero  e l’uno  all’ altro  e a noi  stessi.  Forse, 
uniti,  vivremmo  più  infelici  che  mai:  pure  ci  è bisogno  ramarci,  e 

11  compiangerci  e il  consolarci  a vicenda.  Tra  poco  saremo  divisi,  e 
forse  per  sempre:  ma  il  giorno  che  Voi  poteste  pensare  a me  con  in- 
differenza, io  a Voi  con  disamore,  sarebbe  e per  Piino  e per  l’altro  un 
giorno  ben  tristo, 

\òistro  T. 

6r.  Capponi  a iV.  Tommaseo . 

Se  voi  credete  che  in  qualche  parte  del  cuore,  e in  qualche  ma- 
ledizione di  questa  vita,  e in  mille  speranze  sempre  ])roseguite  e non 
mai  raggiuiite,  e in  una  sola  speranza  ferma  - quella  d’esser  Imoni, 
ci  somigliamo  ; io  sono  certo  che  Voi  m’  amiate.  Ogni  volta  che  sen- 
tendomi il  cuore  più  assetato,  guarderò  all’ intorno,  non  trovando  (*hi 
m’ami  nè  chi  m’intenda,  penserò  a Voi.  Questo  bisogno  d’essei'e  amato 
(l’amore  non  m’è  mancato  mai)  io  1’  ho  sentito  sempie,  lo  seulo,  mio 
caro  amico,  troppo  più  che  non  ]iarrebbe  e che  non  s’addica  a un 
marchese  grasso:  e non  so  come  ciò  sia,  (]iialclìe  mosti-uosa  sjiro- 
porzione  debb’essere  nel  mio  impasto,  mai  lio  goduto,  mai  iiotuto 
godere,  ve  lo  giuro,  d’amore  vicino  e firesente.  T’ainore  1’  lio  ben 
veduto,  r ho  veduto  in  lui  la  la  sua  tranquilla  conti  mia  siMiipie  viva 

37  Voi.  CI,  Sono  IV  - 1(5  ottobi-o  1902. 
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e non  mai  stanca  beatitudine.  Qualche  mia  colpa,  della  quale  Dio 
m’aliliia  voluto  dare  il  gastigo  e non  la  coscienza  vera,  deve  aver- 
melo meritato  questo  inferno.  Ho  veduto  altri,  che  certo  n’  era  più 
degno,  amato  a questo  modo  da  chi,  appunto  per  questa  divina  bel- 
lezza vramore,  io  non  poteva  tare  a meno  d’amar  sempre  : angelo  che, 
senz’odiarmi  o mal  fare,  anzi  servendo  a’  santi  voleri  di  Dio,  sicuro 
e sereno,  mi  ricacciava  in  interno,  speriamo  - in  purgatorio.  - Queste 
sono  le  storie  de’  miei  amori;  le  quali  è bene  che  partendo  Voi  sap- 
piate, ma  senza  partarmene  o scrivermene  mai.  Dunque  avrò  bisogno 
d’amar  Voi,  poiché  gli  amori  lontani  mi  sono  permessi.  E se  io  non 


morrò  presto,  ci  rivedremo.  E se  mi  rimarrà  vita  ancora  servibile  a 
qualche  cosa;  se  lo  scopo  della  vita,  che  non  m’è  mancato  mai,  allora 
sia  tale  eh’  io  possa  raggiungerlo  : studieremo  insieme,  scriverò  anch’io: 
i pensieri  che  una  volta  m’ erano  ditettosi,  perchè  io  credeva  adoprargli 
a qualche  cosa,  e poi  dismessi  perchè  disperatamente  inutili.  Voi  me 
gli  farete  tornare  a mente  e sfogargli.  E allora  la  mia  vecchiaia  po- 
trebb’ essere  la  mia  gioventù.  Intanto  amatemi.  E addio  a dopo  le  due. 
Quando  non  vi  potrò  dire  addio  ad  ora  fissa  e vicina,  me  n’andrò 
senza  dir  nulla  o mostrar  nulla.  Ora  addio.  Scrivo  in  tfetta,  senza 
saper  nemmeno  io  che  cosa  scriva.  M’aspettano  conti  e faccende;  le 
quali  volesse  Dio  che  m’occupassero  tutto  l’animo  e che  lo  spegnessero, 
come  l’annacquano. 


(Cliché  Lemonnier  - Firenze). 


IN'iccolò  Tommaseo. 


Vostro  G.  C. 
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6r.  Capponi  a N.  Tommaseo. 

j Ho  letto:  ho  scritto,  anche,  un  poco:  sono  stato  [infermo,  viag- 
I giatore,  uggioso,  inclusive  allegro,  inclusive  attivo  in  faccende,  me- 
I ditabondo  alquanto,  dormiglione  assai.  Hi  questa  mia  vita  sentivo  il 
' dovere  di  rendervi  conto  ; ed  è pur  bello  avere  a cui  render  conto  ! 

' Non  v’  ho  scritto  prima,  perchè  voleva  scrivere  a lungo,  e non  poteva, 
i Scrivo  oggi  breve,  per  andare  a visitare,  insieme  alle  figliuole  e al 


Gino  Capponi.  (Fot.  Sohemboche  - Firenze). 

Potenziani  (1),  il  Monte  Pisano.  Materia  degnissima  delle  meditazioni 
d’un  saggio. 

Ho  letto  Isocrate,  Isocrate  che  ho  portato  meco,  per  quel  motivo 
stesso  per  cui  piando  al  Battini  predicante  (‘2),  veggo  a ciglio  asciutto 
un  collo  reciso,  sto  con  gente  che  non  mi  somiglia,  apparisco  disso- 
migliante da  quello  eh’  io  sono.  Ma  il  leggere  Isocrate,  ch’era  questa 
volta  servire  a un  affetto  (e  poiché  servire  devesi,  a chi  meglio?),  [il 
leggere  Isocrate  ha  avuto  la  sua  mercede.  Ho  imparato  da  Isocrate, 
quanto  Marco  Aurelio  da  dieci  altri.  Saprete  un'altra  volta  che  cosa 

(1)  Lodovico  Potenzicini  di  Roma. 

(2)  Costantino  Battini  servita,  autore  d'ima  Apologia  dei  secoli  harhari  ' e 
maestro  de’ primi  elementi  di  greco  al  Capponi. 


58Ò 


TOMMASEO  E CAPPONI 


ho  imparato.  Ora  le  mie  donne  chiamano,  ed  il  Potenziani  urla  (lo 
conoscete  Voi?  curioso  nomo;  ingeniosus,  Fultimo  od  il  primo  de’  Ro- 
mani). Lettera  dunque  scimunita,  affetto  distratto;  ma  la  vostra  più 
scimunita,  o Voi  più  distratto,  o,  per  amor  mio,  soverchiamente  cauto: 
che  non  m’avete  scritto  se  mandaste  per  la  tessera  (1),  o se  aveste 
l’ostraco,  che  io  dopo  venerdì  quasi  non  temo  ; se  non  quanto  io  temo 
ia  morte,  e poi  ad  un  tratto  me  ne  piglia  il  tremore  come  d’uno  strappo 
d’una  solitudine  imminente.  Dunque  lo  scrivermene  qualche  volta  non 
è male  : ho  bisogno  di  dolori  che  io  possa  parlare  e scrivere.  E oggi 
sarei  anche  per  gli  amori,  o per  rattività  della  vita:  amore  anche 
questo  della  mia  gioventù,  amore  della  vecchiaia,  amoip  che  deH’altro 
s’aiuta,  e vorrebbe  tare  di  quell’altro  suo  necessario  complemento: 
uniti  ambedue,  comporrebbero  quella  vita  intera  che  io  mi  sognavo 
a dieci  anni. 

Dunque,  non  potendo  oggi  fare  altro,  saliremo  il  Monte  Pisano, 
la  valle  de’  begli  uliveti,  e penserò  a Voi,  penserò,  se  alcuna  imma- 
gine è rimasta  (alcuna  è rimasta)  giovine  e serena,  non  trasfigurata 
per  mia  o per  sua  colpa.  E poi  scriverò  quest’altra  volta  quelle  me- 
ditazioni erudite,  quegli  alti  pensamenti,  che  picchiavano  condensati 
come  un  jieriodo  d’ Isocrate  scritto  da  Demostene,  oggi  vagano  diffusi 
per  l’aria  serena,  siedi’ io  guardo  in  cielo  e non  gli  trovo:  sì 

(^2).  Ma  Voi  non  vi  vergognate  di  fare  dei  versi  tanto  belli,  e poi 
anche  latini?...  Fate  de’  versi  latini:  fatene  degl’ italiani ,1  fate  della 
eloquenza,  della  tilosofìa,  della  critica,  della  filologia  inclusive;  fate 
ogni  cosa.  Voi  beatissimo.  Voi  privilegiato:  lasciate  a me  il  non  far 
nulla,  unicebeatiis  ne’ diletti  sterili  d’Issione;  ma  non  invidioso,  per 
quanto  infelice;  ma  sapendo  ammirare,  benché  critico  di  mia  natura; 
ma  benché  grasso,  amoroso;  ma  benché  marchese  e fiorentino,  amico; 
ma  bench’io  legga  i giornali,  sentendo  il  bello  de’ versi  latini. 

Addio.  Insomma  io  parlo  troppo  di  me.  Vergogna!  pajo  Cicerone  (3). 
Quel  pajo  lo  ammettete  Voi  nello  stile  epistolare? 

N.  Tommaseo  a G.  Capponi. 

^ 16  ottobre  33. 

Io  non  comincio  mai,  e vi  prego  di  non  mai  cominciare,  da  quel- 
l’equivoco e trivialissimo  A.  C.,  ch’io  aborro  più  del  Padron  mio  colen- 
dissimo. E pensando,  trovo  che  altr’odio  non  mi  l’est  a al  mondo  che 
questo:  la  profanazione  della  parola  amicizia.  Amiamoci  senza  chia- 
marci amici. 

(1)  Foglio  di  soggiorno  temporaneo  in  Toscana,  dopo  che  il  Tommaseo,  con 
la  soppressione  deW Antologia,  n’era  stato  espulso.  Manca  la  lettera  della  quale 
il  Capponi  si  lamenta. 

(2)  PiND.  Olijmp.,  I,  10. 

(3)  Il  nome  di  Cicerone  è palleggiato  fra  i due  amici  scherzevolmente,  dal- 
Funa  all’altra  di  queste  lettere:  con  quali  allusioni,  è a noi  difficile  determi- 
nare. Ma  che  la  grandezza  del  romano  Oratore  fosse  da  ambedue  sentita,  lo 
mostrano  sì  le  poche  pagine  del  Capponi,  Studi  sopra  le  Lettere  di  Cicerone  (a 
pag.  30-53  degli  Scritti  ed.  e ined.;  Firenze,  1877),  si  anco  quel  che  nè  gli  ri- 
sparmia di  acri  giudizi,  nè  di  lodi  gli  defrauda,  in  più  luoghi  degli  Scritti  suoi, 
il  Tommaseo,  che  là  dove  enumera  gli  educatori  del  suo  ingegno,  ha  tra  quelli 
anche  Cicerone. 
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Il  Tbouarcl  avrà  il  libro  per  mezzo  di  Vieiisseiix.  L’ebbi  martedì 
solamente;  e altrettanto  indugio  patiranno,  imagino,  le  vostre  lettere 
prima  di  venirmi  alle  mani.  Onde  non  so  ancora  dolermi  del  vostro 
silenzio.  E per  iscrivervi,  già,  vedete,  non  aspetto  Lesempio  vostro; 
come  non  l’aspetterei  per  volervi  del  bene. 

In  questo  momento  mi  ribolle  una  parola  d’ un’antica  vostra  let- 
tera, dove  toccavate  della  moderna  smania  di  dare  addosso  ai  marchesi 
per  vantaggiarsi  nelle  elezioni  e in  si  Riili  giocondità  della  vita  avvenire. 
Voi  già  sapete  che  in  cotesta  vita  avvenire  io  non  sarei  ned  eleggibile 
ned  elettore:  non  sarei  che  una  cosa.  Onde  il  rimprovero,  spero,  non 
viene  a me.  Io  maledico  al  marchesato,  perchè  m’ impedisce  parlar  di 
Voi  così  spesso  e così  caldamente  come  il  mio  cuore  ne  avrebbe  bisogno. 
Del  resto,  intorno  ai  marchesi  io  non  ho  alcun  sistema.  Questa  risposta, 
tardissima.  Voi  già  comprendete  che  non  chiede  replica:  e di  marchesi 
s’è  parlato  già  troppo. 

Ma  no.  Debbo  parlarne  àncora  una  volta  a proposito  del  marchese 
Rucellai  (1),  chiarissimo  uomo,  i cui  Dialoghi  io  tinii  di  leggere  stasera, 
prendendo  o facendo  (qual  è il  più  barbaro?  io  scelgo  il  piii  barbaro)  un 
bagno  : e quivi,  hon  sicurezza  tra  stoica  ed  e])icurea,  stavo  a sentire 
quel  che  l’ ornatissimo  mi  diceva  della  morte  e dei  re  e dell’esilio  e 
del  dolore,  ottime  cose  a sentirsi  da  chi,  bagnandosi,  pensa  al  dolore 
e ai  re  ed  all’esilio  e alla  morte.  Ma  Voi  pure  dovete  rileggere  questi 
Dialoghi,  e rileggerli  nel  bagno;  e vi  troverete  non  solo  eleganti  periodi, 
ma  qualche  forte  pensiero,  da  fare  invidia  a noi  superbissimi  e an- 
noiatissimi pensatori.  Questi  Dialoghi  (i2),  e per  istile  e per  cose,  val- 
gono, parmi  le  Provinciali;  come  i Dialoghi  di  De  Maistre  sul  mede- 
simo tema  valgono  tutte  le  opere  di  Donald. 

E prima  del  bagno  scrissi  de’  versi  sopra  un  tema  ideale  (3)  ; e 
airultima  strofa  non  piansi,  ma  stetti  con  le  lacrime  agli  occhi.  Era 
ito  ieri  a pensarli  in  Boboli;  ma,  per  buona  sorte,  mi  fu  vietato  l’ac- 
cesso : non  era  nè  giovedì  nè  domenica.  E sa  il  cielo  che  roba  avrei 
pensata  là  in  Boboli,  tra  quei  satiri  cortigiani  e quelle  ninfe  mangiate 
dall’ uggia,  e quelle  piante  cincischiate  come  se  fossero  un  discorso  da 

(1)  Orazio  Ricasoli  Rucellai  (grande  simpatia  toscana  del  Tommaseo,  che 
ne  scriveva  a Gino;  « ...  il  florido  Rucellai:  ell’era  pur  degna  d’essere  abitata  la 
« terra,  dove  tali  scrittori  nacquero,  e non  parvero  maraviglia  ! »)  il  Rucellai, 
dunque,  che  servì  e filosofò  alla  Corte  Medicea  nel  secolo  xvii,  non  pensò  mai 
ad  esser  marchese.  Ma  il  Tommaseo,  da  queste  sue  giovanili  scaramucce  sul 
marchesato  di  Gino  contrasse,  e ritenne  fin  da  vecchio,  la  malinconia  di  dar 
del  marchese  ai  nobili  fiorentini,  l’aristocrazia  men  titolata  d’Italia,  anzi  ari- 
stocrazia di  artigiani  essenzialmente  e mercanti.  Chi  trascrive  queste  lettere 
dovette  un  giorno,  verso  il  70,  a certi  suoi  motteggi  insistenti  sul  "«  marchese 
Ubaldino  Peruzzi  » rispondere:  « Mi  rincresce  per  Lei,  ma  egli  non  è altro 
che  Ubaldino  Peruzzi  ».  Un’altra  volta,  in  seduta  accademica,  disputandosi  di 
etimologie,  e qual  parola  venisse  dietro  a non  so  quale  altra,  disse  il  Tommaseo 
di  quella  che,  secondo  lui,  andava  avanti:  — Perchè  ci  sono  anche  le  parole 
marchese.  La  mia  però  è seguace  - interruppe  a mezza  voce  il  Capponi.  E 
l’altro:  — Ma  tale  parola  non  saprebbe  dirla  che  un  marchese.  — E i lieti  fan- 
tasmi della  loro  intimità  giovanile  dovettero  lampeggiare  agli  occhi  spenti  dei 
due  gloriosi  vegliardi. 

(2)  Della  Provvidenza'.,  pubblicati  come  Saggio  nel  1823,  in  Firenze. 

(3)  Ideale  sino  a un  certo  segno.  È l’ode  di  cui  si  parla  e si  riferiscono  strofe 
nelle  lettere  seguenti,  e che  ha  una  storia. 
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darsi  alle  stampe!  Sic  me  servavit  Apollo  (1).  Invece  di  Boboli,  tolsi  ad 
ispiratore  l’ Ariosto;  e lessi  il  trentanovesimo  canto,  che  vale  molti 
canti  del  Tasso.  Melissa  trasformata  in  Rodomonte,  le  fronde  in  navi, 
Marfìsa,  Fiordiligi,  il  rinsavire  d’Orlando,  lo  scontro  navale,  i]  tocco 
de’  cortigiani  d’iVgramante,  son  cose  molto  più  omeriche  che  non  siano 
virgiliane  le  belle  cose  del  Tasso. 

. Ieri  finii  il  libro  terzo  (i2).  11  leggerlo  mi  fa  più  paura  del  correg- 
gerlo; tanto  è quello  scritto  orrihil  cosa  a vedere: 

fronde  ...  di  color  fosco 

rami  ....  involti 

stecchi  con  tosco. 

Il  mio  scritto  di  giorno  in  giorno  vien  peggiorando:  e questo  mi  prova 
ch’io  non  debbo  vivere  a lungo,  perchè  vivere  e scrivere  è tutt’uno 
per  me,  animai  depravato.  Je  ne  siiis  cpii  un  peintre,  maclcime;  un  pcm- 
vre  pelnfre,  cloni  Vciffaire  ici-has  n'est  pas  cVétre  heureux,  mais  de 
peindre.  Questo  è motto  da  serbarsi  col  pauvre  Ycmvenargues,  e col 
chevet  polir  ma  téle,  e con  simili  tormentosi  conforti  della  misera  vita. 

Tra  i versi  italiani,  scritti  quest’oggi  a trentun  anno  finito,  ed  altri 
latini  scritti  a diciassette  non  ancora  compiuti,  io  trovo  una  corrispon- 
denza che  mi  fa  paura,  e dimostra  inremediabili  (o  piccoli  o grandi 
che  sieno)  i mali  miei: 

....  palllduìum  (3),  gracilem,  somnigiie  benignum 
Et  mensae.  Vestis  si  crassa  aut  defluit  aequo 
liusticius,  nil  discrucior.  Puerilia  curo 
Interclum,  ignarus  cum  magnis  vivere:  inanis 
Jjeges  nil  moror  offìcii  aut  suffragia  Icmclum. 

Panca  et  parva  loquor : placidi  Uberrima,  ruris 
Olia  praepono  miserae,  male  rusticus,  urbi. 

Quidvis  ad  vici um  satis  est;  sed  millia  eleni,  cras 
Nil  crii  in  loculis.  Si  quid  mihi  ridiculum  adstat, 

Pideo.  Compono  et  versus:  clamore  procaci 
Tot  cantant  asini;  cur  non  egof  Mobilis,  impar, 

Ipse  mihi:  raro  laetus,  solitus  tamen  aegrum 
Solvere  amicitiis  animum.  Nil  dulcius ; at  mi 
Una  sai  est.  Naevum  tulero  patiens  in  amico. 

Non  sordes.  Placidus  vultu,  sed  pronus  ad  iram. 

Et  minimis  angor:  momento  at  protinus  liorae 
N ubila  diffugiunt  animo  intempesta  sereno. 

Alultis  mendosus  vitiis,  sed,  quod  juvat,  tuia 
Purus  ab  invidia.  Nulluni  superare  laboro. 

Non  humilem  temno,  laudo  malora  sequentem,  ec. 

Ed  eccovi  minacciosa  lettera.  Vendicatevi:  scrivetemi  a lungo;  io 
n’ho  gran  bisogno.  Tempo  verrà  che  non  potremo  più  scriverci  a lungo. 
E scrivete  per  Voi;  e confortatevi  nel  pensiero  d’avere  chi  v’ama  - se 
questo  è conforto. 

(1)  Horat.  Sai.,  I,  IX,  79. 

(2)  Dei  cinque  che  intitolò  Delb Italia. 

(3)  Cfr.  a pag.  15-16  delle  Memorie  poetiche;  Venezia,  1838. 
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G.  Capponi  a N.  Tommaseo. 


(da  Varràmista). 


Scrivetemi  dunque  che  cosa  v’han  detto  della  tessera.  Ho  bisogno 

* Mandatemi  i versi  che  avete  scritto  ; scrivete  quelii  che  a\^te  pen- 
ati nel  cuore.  Ho  fame  di  versi,  cioè  desiderio  del  desiderio.  Qui  non 
IO  libri  di  poesie,  altro  che  di  quelli  letti  a scuola.  E tu  ti  mi  puzzano 
scuola  Un  po’  di  poesia  mi  s’ affaccia  allo  spinto  (dii  ebbe  il  Pac- 
tiiani  alla  Deputazione  grammaticale)  (1)  quando  leggiamo  o diciamo 
.-ersi  insieme. 'vuoi  dir  ch’è  finita  ; era  tempo.  Mandatemi  versi,  anche 
atini:  meglio,  italiani.  Ma  è gran  bene  aver  tatto  de  versi  latini 

ieri  quaranta  miglia  in  calesse.  Eppure  giornata  mesta.  Ho  ve- 
luto  un  uomo  scemare  del  suo  valore.  E facendo  esame  di 
(lo  faccio  spesso,  e troppo;  però  son  con  \'oi  ciceroniano),  mi  .. 
insuperbito.  Gli  uomini  non  sanno  quanlo  la  superbia  sia  penosa. 
Gesù  Cristo  lo  sapeva.  Bella  cosa,  sentirsi  Py'f 'lo  e cresce  e pe  a - 
o-iungere  il  bacio  di  chi  si  ama  ! Ma  io  son  arido  della  supeiliia  di  len. 

Ho  letto  alcune  lettere  di  Rousseau,  e m’hanno  piaciuto  poco.  Ecco 
che  non  mi  piace  nemmeno  Rousseau!...  Ed 

sentimento  verissimo,  e Dio  sa  quanto  sentito!  E anche  Rousseau  fa 
lo  stesso  qualche  volta,  lo  la  troppo  nelle  lettera  Volersi  '“z^ie  a 
esser  sempre  bello,  è assumere  un  personaggio;  e bello,  scrii endo  alle 
Sesse,  alle  donne  vane,  a Davidde  Huiiie,  Rousseau  non  poteva 
esserlo.  Egli  nelle  lettere,  e allora  soltanto,  e mescolato  al  suo  secolo , 
ed  avea  bisogno  d’esser  solo.  Oh  avesse  Rousseau  sciitto  pei  oi,  pei 
me,  solamente!  Ma  io  sono  arido  della  superbia  di  ieri.  Perche  dunque 
scrìvervi?  Per  cercare  il  conforto  che  ho  avuto,  a scrivervi,  tant 
volte.  Ma  era  conforto  a’  dolori;  e airaridità  non  contorto 

Oh  chi  mi  sdraierà  nelle  valli  gelide  (2)  di  qualche  Incubi  azio 
erudita  di  qualche  studio  spinoso?  Oh  mi  proteggesse  1 ombra,  lun^a 
e noiosa,  potehè  il  sole  mi  dissecca!  DeU’anima  mia  che  ne  feci,  tuori 
che  distruggerla  dentro  se  stessa?  E ora,  a quarantini  anno?  un  coeui 
rajeuni  n’est  qu  un  mal  de  plus.  Non  fate,  per  carità, 
mi  possa  ringiovanirsi  mai.  Non  mi  scrivete  del  <^^0*'®:  ’ Ì® 

erudito  un  antiquario,  un  economista,  un  uomo  daftari,  la  tene  ciò 
che  volete;  ma  non  fate  ch’io  sappia  mai 

fa  lampeggiar  la  mia.  Non  fete  ch’io  sappia  nulla  mai  del  mondo  pi e^ 
fente  notte  orribile,  fredda,  burrascosa,  che  lampeggia.  Non  tate  che 
io  mi  ricordi  di  me  medesimo.  Voglio  leggere  Isocrate,  voglio  scriveie 
de’  contadini  (3);  la  parte  morale,  via,  come  ordina  S'^nonni.  V 
glio  piacere  al  Signorini  (4).  Voglio  ingrassare  dell  ° 

Beato  il  Rosini!  (5).  Vuo’  chililicare  la  superbia  Cofes  i macilenti ^e 
pallidi,  palliduli  graciles,  ini  piacciono  poco.  Addio, 
non  mi  scrivete  come  si  scrive  a un  letterato,  a un  ac  , 

(Il  Di  cui  taceva  parte  il  Capponi  nell’Accademia  della  Crusca. 

^2)  « O quia  me  gelidis  in  vallibus  Haeml  Sistat,  et  ingenti  ramorum  pi 

umbra!»  Yirg.  Georg.,  II,  489-90.  * 

(3)  Allude  alle  sue  Letture  di  economia  toscana  ai  Lreorgotiii. 

^^4)  Cav.  Giuseppe  Signorini,  regio  censore. 

(5)  Giovanni  Rosini  delFUniversità  di  Pisa. 
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Crusca.  Davvero,  ve  Tho  detto  altre  volte,  mi  sono  doluto  spesso  di 
non  potere  con  Voi  discorrere  a freddo  e segnitamente  qualche  argo- 
mento erudito,  qualche  filone  di  critica.  E invece,  venire  ogni  volta 
a rimescolarmi  questo  stagno  della  vita!  e per  l’avarizia  di  ripescarvi 
un  po’  d’oro,  mettere  a galla  tanto  fango,  e destare  tanto  puzzo  ! 

Addio:  mi  chiamano  a colazione.  Ma  vedete  ino’,  com’io  scrivo 
liene  quando  la  penna  è buona.  Peccato  che  a scriver  bene  vi  voglia 
una  penna  buona!  che  sempre  vi  voglia  qualche  cosa  a far  qualche 
cosa  ! che  noi  non  bastiamo  a noi  ! 

N.  Tommaseo  a G.  Capponi. 

23  ottobre  33. 

Sono  stato  quest’  oggi  per  la  tessera,  e 1’  ho  per  un  mese,  fino  al 
23  di  novembre.  L’avessi  chiesta  di  qui  a un  mese,  l’avrei  ottenuta  per 
un  mese  e mezzo.  N’est  pas  martyr  cpui  veiU. 

Non  trovate  Voi  in  questo  scritto  (1)  una  prova  chiarissima  del- 
rnmana  perfettibilità?  non  vi  par  egli  di  leggere  una  lettera  che  so- 
migli a tutte  le  lettere?  Quanta  chiarezza  e quanta  eleganza!  Frutto 
d’una  conversione  : perchè  la  morale  entra  dappertutto,  e insegna  a 
fare  occhiuti  gli  e e gli  a caudati. 

Thouard  mi  domanda  se  altra  cosa  sia  da  copiare,  oltre  alla  cro- 
nichetta  accennata  (2)  : non  panni.  11  Bonaccorsi  è stampato.  E a pro- 
posito del  Thouard,  sapete  Voi  quel  che  segue  al  Thouard  ? Gli  ricre- 
scono i baffi.  Je  ìuoj  perds. 

C.  (3)  ha  mandato  un  altro  frammento Mancano  poche  cose. 

La  perorazione  è patetica.  Dice  ai  Tedeschi,  che  per  la  infinita  bontà  di 
cui  vanno  famosi  i Tedeschi,  si  compiacciano,  essi  Tedeschi,  a non  ci 
voler  più  nè  tosare  nè  mungere  (idest  escoriare  e seccare),  e se  ne  va- 
dano via.  - Quand’hanno  la  carta  di  sicurezza?  Pas  sibétes. 

Volete  latino?  E io  vi  darò  greco.  Domenica  sera,  rovistando  i 
miei  fogli  (e  fu  un’allagagion  di  memorie  che  mi  lasciò  trenta  cubiti 
di  belletta  roditrice  neH’anima),  trovai  un  epigramma  greco,  scritto  per 
un  Arciprete  bresciano  (3)  ch’i’  non  avevo  ancora  vent’anni.  Ve  lo  do, 
ma  ne  sbruco  le  parole  più  considerabilmente  imbecilli  : 

Tépp.o;i’  locov  Xaptxac  Brivà/oy  ère’  àvSBixÒBVxx 

Tspiiojj.’  ISmv  axY|V7]v  xb  ...  . òpéojv  xs  v.ó.priva. 

yiocì  àiL^pojixQ  xòjv  TTXspoyai; 

xal  ’Opsedo  CQ  àxp'^xui's'ac 

suTiXoxdaac  '/tsopwv  xvjpetv  'A|x^5p'jdSac. 

’AXà’  èiJLZii  noXh  Amtóv  èaxi, 

(L  d>a’jaxtv£,  ’Apex'qv  àv3oxàp7jvciv  ÌobId. 

’0a]j.at?  xxl  ^sepópoK;  "Ao.'pAkjxtprj.,  cpkpxep^  opè^aiv, 

Y]  ’ApsX'fj,  x’  à^poxipa. 

(1)  Intende  la  sua  scrittura;  della  quale  il  Capponi  più  volte  torna  a la- 
gnarsi, come  inintelligibile. 

(2)  Pietro  Thouar  (in  origine  Thouard),  il  futuro  pedagogista  educatore, 
copiava  dai  manoscritti  storici  della  biblioteca  Capponi,  dietro  le  indicazioni  del 
marchese  e del  Tommaseo.  Erano  i primi  germi  deW Archivio  Storico.  Ma  il  Tom- 
maseo, che  vide  in  Firenze  morire  V Antologia,  non  potè  che  di  lontano  cooperare 
all’altra  magnanima  impresa  del  suo  Gino  e di  Giampietro  Yieusseux. 

(3)  Silvestro  Centofanti. 

(4)  Cfr.  Memorie  poetiche,  pag.  59. 
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il  ascio  i due  ultimi  versi,  che  sono  più  considerabilmente  imbecillr 
liegli  altri  tutti,  e vengo  alle  strofe  italiane  ; e comincio  dal  chiedervi 
f Dnsiglio  per  questo  comincia  mento: 

r • Lieve  (1)  qnal  sogno,  e limpida 

S Ne’  miti  rai  del  vero, 

( Lna  leggiadra  imagine 

I Spunta  nel  mio  pensiero; 

E a quel  pudico  e timido 
j Raggio  le  idee  si  pingono 

In  placido  candor; 

i;  E a lei,  come  ad  antica 

^ De’  suoi  desiri  amica, 

; Sorride  il  mio  dolor. 

! ?,ominciava  : 

Sì  come  stella  in  ampio 

Ciel,  per  tempesta  nero. 

Una 

Poi  correggevo: 

Siccome  stella  in  tacito... 

iVla  tacito  e nero  non  facevano  insieme  gran  torza.  Poi: 

Siccome  stella  in  dubl)io... 

Ma  il  virgiliano 

Hinc  tempestates  dubio  praediscere  coelo 

mi  rammentava  che  dubhio  e tempesta  non  ben  si  convengono.  E quei 
1 mio  pensiero  ampio  mi  pareva  un’amplissima  ciceronaggine , e que  pet 
\tempesta  nero  mi  sapeva  tanto  di  Byron,  che  diventava  un  verso  ci- 
cerone. E insomma  prescelsi  la  lezione  che  ho  posta  per  prima.  Poi, 
quella  stessa  rimutando  : 

Tenue  qual  sogno,  e splendida 
Ne’  bei  color  del  vero. 


Dite  presto  quai  vi  paia  ii  men  tristo,  e avrete  le  nove  strofe  che 
seguono.  E le  vo  correggendo  e borbottando  per  le  strade  di  Firenze 
e fuor  di  Pinti  ; e guardo  al  cielo  sereno,  e al  crepuscolo  arridente  tra 
il  verde  degli  alberi,  imagine  della  spenta  vita  che  si  rallegra  mesta- 
mente  nella  indomata  gioventù  de’  pensieri. 

Copio  i paragrandini  (3),  e correggo  i Sinonimi,  e leggo  t.armi- 
onani  e Romagnosi  e Bentham  e Smith.  Ma  qualch’opera  del  terzo  mi 
manca.  L’avete  Voi,  Bentham?  E se  fino  al  ventitré  di  novembre  vedrò 
di  poter  finire  comodamente  ogni  cosa,  tarò,  se  a Dio  piace,  una  gité- 
rella,  per  inebriarmi  di  crepuscolo  italiano  e di  toscana  bellezza  an- 
cora’una  volta:  mamon  sarà,  perdonate,  verso  Varramista  la  mia  gita. 


(1)  È l’ode  A fanciulla  ricca,  a pag.  141-144  delle  Poesìe;  Firenze,  Siicc, 
Le  Monnier,  1872,  ed  ora  1902,  con  prefazione  di  Giuseppe  Manne  Ideile  odi- 
zioni  di  Parigi  e di  Venezia  è intitolata  Ad  una;  con  la  data,  Firenze,  lòdd. 


(2)  Georg.,  I,  252. 

(3)  I cinque  libri  Dell' Italia,  così  nel  carteggio  motteggev 
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Voi  siete  in  troppo  desiderabile  compagnia.  E sarebbe  cosa  da  pian- 
gere elido  mi  partissi  di  Toscana  con  una  indigestione  di  rimembranze 
pili  territiile  della  disappetenza  d’nn  tisico  moribondo,  ed  esacerbassi 
con  illusioni  disperate  la  piaga  de’  miei  disinganni. 

Ora  prò  nohis,  carissimo  mio. 


iV.  Tommaseo  a G.  Capponi. 

Ma  io  inciceronisco  di  minuto  in  minuto,  e riempio  le  mie  di  me. 
senza  mostrar  di  badare  a quel  che  di  con  le  vostre:  non  già  che  non 
ci  badi,  e non  mi  ci  goda;  certo,  più  die  Voi  non  ci  godiate  alle  mie. 
Ma  non  mi  congratulai  con  Voi  dei  vostro  meglio  stare,  in  sul  primo  ; 
e per  gastigo,  Dio  mi  mandò  la  seconda  vostra  pindareggiante  nel- 
r uggia.  Oh  non  concnocete  tanto  codest’uggia  vostra;  e dormite: 
dormite  nove  ore  al  giorno;  nov’ altre  gnardate  il  cielo;  le  altre  sei 
guardate  le  vostre  figliuole.  Ma  non  guardate  voi  stesso. 

E non  vi  domandai  che  cosa  abbiate  imparato  da  tsocrate,  e non 
vi  dissi  che  la  favola  d’issione  è mia  proprietà;  e non  risposi  al- 
r arduo  quesito,  se  il  verbo  parere  sia  dello  stile  epistolare,  o di  che 
stile  sia.  Eppure,  su  questo  argomento  io  ho  in  corpo  una  eruditis- 
sima acroasi,  che  vi  farà  ritrattare  il  lamento  del  non  poter  mai  vol- 
tolarvi meco  in  una  pozzanghera  d’erudito.  E ve  la  scriverei  questa 
acroasi,  ma  stasera  non  sono  punto  erudito  nè  scrittore  nè  latinista  ; 
e paio  un  uomo  di  questo  e non  dell’ altro  mondo. 

Io  son  arido  della  superbia  d'ieri!  Questo  è sentire.  Quando  tor- 
nate, una  stretta  di  mano  di  più,  per  queste  sublimi  parole.  E le  ari- 
dità della  superbia  crudelissime  le  provai  anch’io  (non  come  letterato, 
grazie  a Dio,  ma  come  uomol,  e le  provo:  e ogni  umana  bassezza  è 
superbia,  e ogni  umana  miseria  è aridità;  e Gesù  Cristo  è fonte  d'acqua 
sagliente;  e di  qui  la  copia  del  libero  ingegno,  e di  qui  l’abondanza 
beatissima  delTamore.  E queste  parole  mi  piacciono  tanto,  perchè  sono 
anche  mie;  e giovedì  io  le  scrivevo  nella  ottava  strofa,  che  dice: 

E non  altero  od  arido 

Ti  parla,  o donna,  il  core; 

E quel  che  me  sollecita 
E amor  del  tuo  dolore. 

Nè  alle  tue  gioie  invidio 
(Ahi  poche!),  e non  desidero 
Al  fior  di  tua  beltà; 

Ma  sacra  e già  matura 
Ti  scorgo  alla  sventura; 

E vinto  di  pietà 

Gemo  in  desiri  e in  tedii 
Perire  i tuoi  dolci  anni, 

E della  mente  gl’idoli 
Farsi  del  cor  tiranni. 

Temi  il  tuo  core,  o misera: 

Hanno  - e il  saprai  - le  lacrime' 

Anch’elle  il  suo  velen. 

Dalia  comun  sozzura 
Ti  lavi  il  pianto,  e pura 
Il  duol  ti  serbi  almen. 

Pura  ti  serbi 
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^Itiesta  ripetizione  vale  ìlfiehis  di  Tibullo  (1);  e il  fiehis  vale  l’ Andro- 
ni *a;  e Andromaca  vale  l’Iliade;  e lamia  ripetizione  vale!’ Iliade:  e 
i(L  ragionava  Alcibiade:  e questo  si  chiama  sorite. 

La  rabbia  di  parlare  di  me  fece  ch’io  toccassi  aridamente  del  po- 
/,o  G.  Rileggo  ora  la  sua  lettera,  piena  di  bontà  e di  candore:  « Sen- 

< vo  fieramente  il  mio  dovere  neH’anima;..  Mala  privazione  di  vostre 
< ‘ttere  e di  vostre  nuove,  come  tolerarla?  Scrivetemi,  ve  ne  scon- 

< iuro.  Se  fossi  costi,  vi  abbraccerei,  e forse  piangendo.  E in  queste 

< icrime,  di  debolezza  sì  ma  per  ciò  tanto  più  umane,  ma  piene  d’amore 

< d’ogni  altro  nobile  sentimento,  ritroverei  il  mio  perdono,  e ricupe- 
rerei la  Amstra  amicizia  ». 

I La  sventura  umilia,  e però  intenerisce  : l’amore  intenerisce,  perchè 
Inore  vero  è sempre  umile.  I felici  del  mondo  sono  superbi,  e non 
3 ngono,  e insuperbiscono  perchè  non  piangono.  Vedete  com’è  arido 
Joianto  dell’orgoglio  e della  rabbia;  vedete  come  le  donne  sono  su- 
Dini,  quando  piangono  dalle  altezze  del  cuore.  Ma  non  parliamo  di 
Line;  parliamo  di  Colui  che  si  profferse  bcA^anda  alla  sete  nostra,  e 
pj^ghiamo  che  faccia  sgorgare  da  noi  fiumi  d’acqua  viim.  E voi  domani, 
3 andò  tornate  da  messa  pel  vialetto  fiorente  d’ortensie  (se  pur  ci  sono 
:elle  ch’io  vidi  nel  giugno),  pensate  anco  a me 


j N.  Tommaseo  a G.  Capponi. 

Mio  caro  Gino,  Gorre  imce  che  nella  colletta  a prò  degli  stampa- 
Iri  abbia  parte  taluno  degli  scrittori  deH’Arho^o^iu;  e l’aria  ambigua 
[ Il  che  sentii  parlarne  iersera,  mi  fa  creder  possibile  la  turpe  fama.  In- 
ignate,  prego,  a costoro  distinguere  componitore  da  compositore,  di- 
iunguere  la  sicura  e contenta  dalla  trepida  ed  avida  poA^ertà.  Dite  loro, 
fé  se  avessi  bisogno  d’un  pane,  l’ andrei  accattando  alle  porte  de’coii- 
dini,  ma  non  per  via  di  colletta;  e colletta  in  Firenze!  Sciagurato 
tese!  do  Am  non  è dell’umana  dignità  nè  coscienza  nè  fede  (3). 
ì Or  andate,  e fate  cosa  che  somigli  ad  atto  non  vile  ! Si  studieranno 
javvilirvi,  se  potessero,  gettandovi  in  faccia  la  congratulazione  come 
ja  insulto,  la  lode  come  un’elemosina,  l’elemosina  come  un  premio. 
I Non  AÙ  scrivo  queste  cose  perchè  le  mostriate,  ma  perchè  vogliate 
)m piangermi,  perchè  degniate  difendermi. 

Vostro  T. 


G.  Capponi  a N.  Tommaseo. 

Garissimo,  Vi  dirò,  quando  avrò  letto  le  nove  strofe,  se  la  imagine 
ia  limpida  o splendida;  se  sia  lieve  come  sogno  (tenue  no)  o stella 
el  cielo  Byroniano,  che  non  mi  piace,  come  poesia,  in  nessun  dei 

(1)  I,  I,  61-63. 

(2)  Irae  amantiiiìn,  aniovis  vedintegretio.  Nel  Duca  d Atene:  « O città  de  miei 
desiderii,  poiché  non  tu  per  la  mia  parola,  possa  la  mia  parola  essere  illustre 
per  te;  e i Fiorentini  che  di  qui  ad  età  molte...  vivranno...,  con  au)Oi*e  Iratei  no 
ridire  il  povero  nome  mio  ».  E pur  dall’esilio  francese,  al  Capponi  (29  mag- 
lio 34):  « Oh  dove  la  mia  Firenze,  e i miei  giorni  fìtti  di  pensiero,  e il  mio  pen- 
siero italiano  tutto?  Oh  chi  mi  rende  la  mia  cameretta,  e i miei  periodi,  o 
Crino,  e Viesseux?  ». 
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modi  pe’  quali  Voi  F avete  affumicato;  ma  forse  avete  girato  intoriK 
a quella  idea,  perchè  v’era  necessaria  per  quello  che  segue.  Se  noi 
v’era  necessaria  (Dio  voglia!),  tenetevi  alla  prima  lezione,  lieve,  lim- 
pida: ne'  miti  rai  del  vero,  meglio  assai  di  quel  versipelle  da' 
colori.  E poi  mandate  le  nove  strofe,  bene  scritte,  alFacuto  senno  ari 
starci! èo  del  vostro  prosaico  servitore. 

11  quale  v’invidia  il  bel  gusto,  da  18  anni,  di  scrivere  àves'ió£>Tx  ii, 
line  d’un  verso,  e /.cócó>  èoxc,  ch’è  cosa  bellissima.  Ma  ’Opsodca?  àxpjxoV/a' 
è un  errore  di  fatto,  secondo  i migliori  critici.  - Prosit  ! - Tr^psìv  non 
l’intendo,  nè  -/é^pcuv  che  somiglia  un  rosbiffe  d’agnello.  .Ma 

che  l’Arciprete  v’intendeva? 

Mandatemi  versi  greci,  ch’io  possa  ciceronarvi  per  isquotere  l' in- 
vidia. Mandatemi  versi  italiani,  ch’io  possa  tenergli  a mente  per  isquo- 
tere... le  bisave  dal  cuore  (1).  Vogliatemi  bene  perchè  qualcuno  ini 
voglia  bene.  Scrivetemi  lettere  in  prosa,  in  verso,  nella  lingua  che  vo- 
lete. Poiché  scrivere  per  Voi  è vivere,  scrivetemi  lettere  quando  non 
avete  meglio.  A me  sarà  vita  il  riceverle. 

Il  di  novembre  non  mi  fa  paura.  Sciocchezza  andare  in  collera 
con  questo  vero  fiore...  aulente  o...  come  dice  la  vecchia  canzone?... 
anzi,  credo,  aulentissimo  (2). 

Brutte  parole,  signor  Niccolò,  quelle  vostre  gentilissime  e torni- 
tissime  per  non  venire  a Varramista.  Sapevo  già  che  non  verreste.^ 
So  che  se  il  caso  vi  spignesse  qua  (che  non  lo  credo),  mi  terrei  da  più.' 
So  quante  volte  il  giorno  queste  mie  povere  donne  (3)  (le  donne  son 
sempre  donne:  una  d’esse  entra  qui  in  camera  mentre  scrivo)  mi  chie- 
dono della  tessera,  e di  Voi,  e delle  cose  vostre,  e de’  versi  persino 
anche  (ho  scritto  quest’  anche,  pensandovi  nel  voltar  la  pagina,  pei 
evitare  il  cattivo  suono:  le  prime  parole  d’ogni  pagina  sono  sempre 
le  più  belle,  come  le  prime  ispirazioni  d’ogni  concetto  e d’ogni  amore; 
perciò  mi  piacciono  i fogli  piccoli,  e gli  amori  che  finiscono  prima  di 
stemperarsi  nel  cuore):  dunque,  amano  i versi  e la  prosa  vostra;  ed 
amano  Voi  perchè  sanno  eh’  io  vi  amo,  e che  siete  amabile:  e Voi 
spero  non  farete  tanta  ingiuria  alle  mie  povere  donne,  da  intendeie 
volgarmente  quella  bellissima  infrancesatissima  voce  amabile. 

Addio.  Copiatemi  bene  i paragrandini  ; e se  Dio  vuole,  leggeremo 
il  quarto  ed  il  quinto  libro,  insieme;  e poi...  Deus  providebit,  cioè 
cascherà  addosso  a me  (4). 

(1)  Anche  questa  è base  motteggevole,  a noi  (com’altre  o frasi  o allusioni 
o citazioni)  misteriosa,  che  i due  amici  si  ripetono  spesso  nel  carteggio,  eviden- 
temente dai  loro  stessi  colloqui. 

(2)  « Rosa  fresca  aulentissima  »,  principio  del  noto  e dibattuto  Contrasto  che 
allora  andava  sotto  il  nome  di  Ciidlo  d’ Alcamo. 

(3)  Così  nel  carteggio  sono  accennate  le  due  figliuole  del  marchese:  Marianna 
e Ortensia 

(4)  La  grandine,  pare:  ossia,  forse,  le  conseguenze  della  pubblicazione,  rima- 
nendo Oino  in  Toscana,  e andandosene  l’Autore,  che  i cinque  libri  Dell’  Italia 
sovraccoperse,  stampandoli  a Parigi  nel  35,  col  titolo  Opuscoli  inediti  di  Girolamo 
Savonarola;  titolo  che  forse  fin  d’ allora  ave^mno  i due  amici  pensatole  ci  mot- 
teggiavano chiamandolo  paragrandine. 
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Per  tempesta  nero  troppo  mi  è necessario . ma 

NuMlci  diffugiiint  animo  intempesta  sereno; 

e vostre  lettere  sono  il  vento  che 

purga  e risolve  la (1) 

bruttissima  parola  e bruttissimo  verso;  ma  peggior  cosa  del  Imutto 
i l’affettazione  del  bello,  che  Dio  ce  ne  guardi! 

E io  che  cantando  le  Oreadi  àxynó,vai  mi  credevo  di  ® ® 

1 nome  di  vergini!  Intendendo  tsìjco  per  domare,  ìa.  mdomata  Mi- 
ir  d Omei^  io  spiegavo  per  Non  soggiogata  da  abbracc.amentn 
^dete  erotica  grecità!  Per  non  saper  come  dire  Umom  ni  greco  (e 
.teva  grecizzare  il  cHrus  latino)  li  chiamai  cedm;  come  i latinisti 
cono  miictare  il  dir  messa,  e il  Giordani  chiama  pontefici  i vescovi. 

rberia  di  quelle  ciceroniane,  e più  là.  • , „ n.,^  Up’  latini 

E quesfi  versi  oiceronissimi  io  li  tradiicevo  in  latino.  Due  de  latin 

i rammento,  e non  sono  ciceroneria  si  sfacciata  ; 

Moiitesque  iniectos,  timbramque,  et  lumina,  quaeque 
Ambrosia  in  vitreo  murmurat  aura  laeu. 

p solamente  greci  e latini  versi  io  balestravo  contro  l’ arciprete  di 
resela,  ma  italiani  (un  sonetto  con  rime  in  id>e  ed  in  erpe),  e lian- 
■8i;  e nei  francesi  parlavo  del  giovine  Foix,  che 

chassé  de  Eresse, 

Retenant  la  forteresse 
Tonte  enfin  gagna  la  ville. 

a 1 niù  di  onesti  versi  francesi  erano  spaventosamente  falliti,  per 
on  a^r  r sSa  1>  muta,  come  Voltaire  non  rispettava  le  parole 
iàne  rr[mava  amore  con  re.  Se  non  che  Voltaire  rmciceroniva  a 
’anni,  cd  io  a mcn  clic  venti.  ^ 

1 anali  versi  francesi  e greci  e italiani  e latini,  sull  arciprete  di 
resela  e sul  lago  di  Garda,  io  scrivevo  giacendo  in  Dalmazm  uggito 
disperi  e h mandavo  aA  un  braVuomo  che  me  ne  aveva  fatta  pre- 
hiera.  Il  quale  uomo  è ora  in  Portogallo,  e vedrà  dona  Malia  c.i- 

alcare 

Marte  gravem  (2) 

: in  Portogallo  precettore  in  casa  d’una  genovese 

•enovese  hellissima  è vedova,  e fu  innamorata,  e dell  ' 

,arve  riconoscere  la  |)ittiira  /"fV  . h suo  1 

onosco-  e meglio  per  me!  Ben  conosco  il  prete,  istitutoi  (li  suo  lig  , 

iglio  (il’  prete)  delle  Oreadi  che  si  specchiano  nel  ^ '|.e  .j*. 

ni  incuorava  a far  tragedie  italiane,  quand  io  a diciottaniii  ^li  ieri 


(1)  Ciincellato. 

(2)  Viro.  Aeneid.,  t,  '274. 
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tavo  un  soliloquio,  fortemente  politico,  d'una  Semiramide  (1)  non  aiu 
moglie  di  Nino,  e allora  liellissima,  come  potete  ben  credere,  (’ol  (jui 
prete  io  Ausitai,  sotto  un  bel  sole  di  maggio,  una  bella  villa  del  })ail 
vano,  e me  ne  rammento  come  d’  uno  de’  pochi  be’  soli  della  ni  1 

gioAmntìi.  La  quale  e i quali  mi  rammentano  la  seconda  strofa  cl  » 
dice  aH’imagine: 

Lasciami.  Assai  nel  vortice 
Delle  affannose  danze 
L’ebbro  voler  trav^olsero 
Le  giovani  speranze. 

Delle  memorie  il  languido 
Bacio  mi  resta,  e i A^edovi 
Sorrisi,  e il  bruno  A^el. 

Meta  comune,  o pia, 

]\Ia  ben  diversa  Ada, 

Lasso,  a noi  daA"a  il  ciel. 

All!  le  donne  son  sempre  donne?  E voi  non  vorrete  rispettai 
quel  mio  profondissimo  adagio:  Allez,  marechaì  Xey:  ìes  ÌAancs  serot 
totijours  hloìics,  et  les  hleus  toujours  t)Iens.  Questo  è Napoleone, 
signore. 

A \d)i  piacciono  gli  amori  che  tiniscono  prima  di  stemperarsi  iie 
cuore?  A me  t’alcool  non  piace;  e Voi  siete  un  libertino.  Gonfessale\ 
al  grecista  di  quella  sciagurata  parola.  È una  bisava  rimastavi  m 
])olmone.  lo  non  ])erdono  mai  le  liisave. 

Nè  perdonerei  al  prete  suddetto  l’avere,  quattordici  anni  or  som 
quasi  rivelato  un  quasi  amor  mio,  s’egli  non  fosse  il  lodatore  della  mi., 
Semiramide  e de’  miei  Sermoni:  percb’io  gl’ imbandivo  e tragedia 
sermone;  non  so  ({ual  più  salso  de’  due. 

Ne’  quali  versi  francesi  io  pai-agonavo  la  cattedrale  alla  cilbi 

della  di  Brescia,  e l’arciprete  al  Foix;  e gli  auguraAm  che,  possedeiub 
la  cittadella,  comfuistasse  la  città  possedida  dal  diavolo. 

Il  qual  diavolo  vi  tentava  a raccontarmi  che,  quando  non  lianm 
altra  cosa  da  pensare,  le  vostie-care-povere-doune  (tutt’una  ])arola 
pensano  a me.  Pensino,  sì,  per  compiangermi.  Ancli’io  le  conqiiangi 
del  vivere  non  conosciute  e non  intese,  e deU’esser  nate  marcbese 
perchè  i marchesi  son  Paria.  Questa  [laiola  orribile  non  v’offeuderà  d 
mia  bocca,  di  me  povero  jfaria  e di  (indizione  e di  patria  e d’abitudin 
e d’opinioni  e di  cuore  e d’ingegno.  Or  1’  essere  paria  è vanto  a la- 
Inni;  è SA^eutura,  a chi  la  sente,  durissima.  E voi  lo  seutite,  e lecare- 
povere-donne-vostre  lo  sentono.  Ond’io  vi  compiango  tutti  e tre;  ( 
abbraccio  Voi.  E vi  prego  che  (|uand’io  vi  chieggo  del  J3entbam,  de- 
gniate almeno  rispondere  No.  Ma  a ciò  che  non  si  legge  si  può  egli! 
rispondere? 


V.  Tommaseo  a (r.  Capponi. 

Tommaseo  al  suo  Gino  manda  un  saluto  dal  cuore  in  sul  partire 
di  Castelfranco.  Veduta  da  lontano  e desiderata  Vòirramista. 

31  ottobre  33. 


(1)  Cfr.  a pag.  21-22  delle  Memorie  poetiche. 
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Voi  siete  il  peggiore  degli  uomini  e il  più  ingrato.  Ma  io  vi  strin- 
gerò la  mano,  perchè  la  virtù  è gustosa  ed  io  sono  un  libertino.  Il 
vostro  biglietto  di  Castelfranco  m’è  stato  portato  quattro  giorni  dopo 
Iscritto.  Intanto  ho  avuto  la  grippe,  ma  sono  in  convalescenza. 

Ma  quella  seconda  strofa  alla  imagine  è bella  del  sommo  coro 
Ideile  bellezze,  e non  burlo.  Ed  il  sommo  coro  ha  diciassette  anni  ap- 
ipimto.  E Voi,  Voi  non  avete  avuto  gioventù!  Bisogna  che  mi  diate  il 
Iresto  per  metterlo  accanto  alla  poesia  di  Prulli  (1),  e voglio  anche 
quella  Ai  giovinetti.  E vorrei  anche  de’  versi  latini,  per  masticarniegli 
a bocca  piena  nei  miei  momenti  eruditi.  Avevo  quindici  anni  e mezzo, 
e l’abate  Lanzi  mi  diceva  (mi  par  di  sentirlo,  con  que’  due  bimolli 
I nella  voce,  il  gesuitismo  e la  vecchiaia):  - Lei,  vede?  sarà  un  Salvini.  - 
E bella,  che  allora  mi  pareva  poco!  Se  avesse  detto,  - Lei,  vede?  sarà 
un  Cicerone  - ora  direi:  E lo  sono. 

lo  non  so  scrivere,  ma  Voi  non  mi  volete  intendere.  Mi  piacciono 
, gli  amori  non  nati,  e che  rimangono  una  immaginazione  senza  dive- 
I nire  un  affare.  Qui  non  v’  è bisave.  Ma  i marchesi  sono  Paria  : l’ ho 
! sempre  creduto,  ed  io  sono  un  marchese. 

I La  grippe  mi  diede  una  notte  tutta  intera,  insonne  : notte  beatis- 
I sima.  E Voi  mi  vorreste  far  dormire  nove  ore  ! 11  giorno,  quanto  vo- 
! lete.  La  notte  è serbata  a’  segreti  del  pudore  - co’  propri  pensieri.  E 
! che  be’  pensieri  non  m’ ha  dato  quella  notte!  Oh  veniant  medii  sic  mihi 
\ saepe  diesi  (^).  Ho  pensato  a Voi  parecchie  volte  - a un  opuscolo  di  Ben- 
tham - alla  Provvidenza  che  fa  da  sè  tutti  i grandi  aftàri,  e noi  non 
facciamo  altro  che  i piccoli  (ragione  per  cui,  bisogna  pensare  le  cose 
grandi  in  poesia,  e le  piccole  in  arimmetica  (3)  ; e quando  si  ha  tra  mano 

(1)  Villa  Capponi  nel  Valdarno  di  sopra:  ma  qnal  fosse  la  poesia,  non 
apparisce.  Forse  la  Vocazione  (pag.  5-7),  che  nell’edizione  di  Parigi  ha,  come 
anche  quella  che  Gino  ricorda  subito  appresso,  la  data  « In  vallo  d’Arno,  1833». 

(2)  OviD.  Amor.  I,  v,  26. 

(3)  A cotesta  teoria  psicologica  appartengono,  dal  loro  carteggio  di  quei 
giorni,  queste  altre  pagine.  Delle  quali,  e di  qualche  altro  frammento  pur  di 
questo  carteggio,  qualche  cosa  si  legge  (non  in  tutto  correttamente)  nel  bel  vo- 
lume di  Marco  Taiìarrini,  Gino  Capponi,  i suoi  tenipi,  i suoi  studi,  i suoi  amici, 
Firenze, 

Il  Capponi  al  Tommaseo. 

. . . Poiché,  bisogna  distinguerci  tra  la  facoltà  poetica,  hi  (|ualo  è principio 
fecondante,  alito  divino,  e da  por  tutto  può  entrare  ed  entra,  o la  poesia  in  atto, 
che  stia  di  per  se,  come  poesia. 

Di  questa  è poca  materia  in  terra,  materia  disgregata,  rada,  gazosa:  ed  al- 
l’uomo non  è dato  di  condensarla  quaggiù. 

Matoi-ia  della  pocisia  ò l'affetto,  ma  l’affetto  stcisso  è interrotto  dalhi  matc*- 
rialità  [irosaiche  e neccissarie  die  rciggon  la  vita.  cIkì  reggono  aiicln*  l'affetto 
stesso,  e sono  arimmetica. 

L:i  palio  conscirvati va  (leU’uomo  (i  (bilia  vita,  h tutta  arimmdica.  La  ])0(‘sia 
consuma  la  vita  mortalo. 

La  ])otenza  arimmetica  (i  forza  di  fibra.  S(i  ritorno  non  fosse  :dtro  cli(‘ ariin- 
metico,  io  dnliittiiaii  d’nn’altr.i  vit.i. 

L’notno  ju-odiicti  natnrjilmente  arimuKiticji.  I listmubi,  (ìoiikì  una  imicchiu.a,  il 
lavoro  arimmetico:  gingrui,  piu-  che  non  sia  distriitto,  sin  dovi-  gingini  la  scicmza 
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, un  piccolo  affare,  come  una  legislazione,  una  rivoluzione  ecc.,  liisomìa 
essere  arimmetico)  - al  corso  della  luna  - a un  participio  d’Omero-al 
convenzionale  e al  primitivo  nella  poesia  - a un  sonetto  del  Manfredi, 

Al  cpiale  sono  andato  facendo  un  commento  che  mi  Iacea  sbellicale 
dalle  risa  : lì  al  buio,  nel  letto,  ecc. 

stessa.  Basta  che  non  pensi  ad  altro.  E la  superiorità  di  INewton  era  mia  poteii/;i 
negativa.  Ogni  nomo  non  distratto  può  essere  un  jN^ewton. 

La  patria  della  poesia  è in  cielo.  Quaggiù,  messaggera  d’nn  paese  più  sr- 
reno,  appena  se  trova  qualche  vetta  isolata  su  cui  posarsi,  in  questo  dihivin 
d’arimmetica.  Ma  non  trova  continuità  di  suolo,  per  allignarvi  e coinporrisi.  ba 
sintesi  d’ogni  poesia,  come  ogni  sintesi,  sta  di  casa  in  paradiso. 

Quindi  la  poesia  è per  frammenti.  L’epopea,  mestiere. 

Gli  affetti,  sentiti  poeticamente,  frammenti.  Ma  i letterati  e i signori,  vo- 
lendo comporgli  in  forma  mostrabile,  gli  gonfiano:  gonfiati,  crepano,  o mar- 
ciscono. 

L’amore,  poesia.  Ma  la  parte  materiale  deiramore,  arimmetica;  riempie  i 
vani.  Le  donne  sono  anche  arinimetiche,  e suppntano. 

La  religione  è poesia  vera:  gli  accessori,  non  ispirati,  epopea.  Ma  la  ma- 
teria poetica,  ch’è  tutta  impregnata  di  poesia,  quando  esce  dalla  sorgente,  dege- 
nera, slontanandosi,  in  arimmetica.  Omero  ed  il  Monti,  Samuele  e Gregorio  X\d. 

Il  Tommaseo  al  Capponi. 

|21  novembre  8;5| 

. . . Intanto  farò  la  storia  delle  teorie  nostre  intorno  all’aritmetica,  e sono 
ragguardevoli  anzi  che  no.  Già,  non  è teoria  che  non  sia  ragguardevole,  se 
stiamo  aU’origine  delle  voci.  Onde  le  vostre  idee,  signor  marchese,  son  queste. 

Che  la  poesia  in  questo  mondo  è cosa  di  sua  natura  incompiuta,  raritme- 
tica  è cosa  intera:  che  la  poesia  non  passa  e non  cresce  per  tradizioni,  anzi 
scema;  ma  iNewton  può  bene  continuare  Tartaglia:  che  la  poesia,  come  cosa 
incompiuta,  non  si  ha  se  non  per  frammenti:  che  le  interiezioni  sono  più  poe- 
tiche delle  epopee:  che  unica  poesia  di  noi  mortali  è la  lirica:  che  nella  lirica 
stessa  non  si  può  tessere  una  serie  d’idee,  senza  che  a cinque  parti  poetiche  si 
intreccino  dieci  aritmetiche:  che  l’aritmetica  è il  riempitivo  de’ vani  lasciati  dai 
frammenti  poetici  : che  Orazio  Fiacco  è una  bestia. 

Item,  che  la  poesia  è il  germe  fecondatore  della  materia  aritmetica  : che 
Adamo  formato  di  fango  è aritmetica,  il  soffio  ispiratovi  è poesia  : che  nella  Aita 
del  poA-ero  l’affetto  è poesia,  tutto  il  resto  aritmetica:  deniqne,  che  in  paradiso 
avremo  la  poesia  bell’e  intera,  della  qual  ci  è dato  quaggiù  a pregustare  alcun 
briciolo.  Sapientissime  idee. 

Le  mie  sono  : 

Che  puipi?  e son  la  medesima  cosa,  aggiuntavi  solo  una  particella 

intensiA^a:  che  il  ritmo  è numero,  il  numero  è ritmo:  che  il  Aderse  è calcolo;  il 
calcolo  è canto,  e fa  cantare:  che  Faritmetica  è una  poesia  rinforzata:  che  la 
poesia  senza  calcolo  è A^aporosa,  Amena,  od  atea  o kantiana.  Poi,  che  tutto  è 
poesia  insieme  e aritmetica  al  mondo:  entrambe  incompiute,  entrambe  perfette: 
gemelle  conglutinate,  inse23arabili;  Rita  e Cristina.  Poi,  che  l’aritmetica  è il  fimo 
fecondatore  della  pianta  poetica,  raritmetica  è il  senso  ministro  dello  spirito: 
l’aritmetica  è grammatica,  rettorica,  logica,  pragmatica,  diplomatica,  economia, 
statistica,  critica,  procedura:  che  senza  aritmetica  non  si  dipinge,  non  si  de- 
scrive, non  si  versifica;  senza  aritmetica  non  si  regna,  non  s’ingrassa,  non  si 
•sedneon  le  donne;  senz’aritmetica  non  si  misura  nè  lo  spazio  nè  il  tempo,  cioè 
non  si  ragiona  e non  si  vìa^o:  onde  la  AÙta  è aritmetica,  la  morte  è poesia;  o 
ogni  cadavere  vale  Omero.  Che  tutti  i negozi  del  mondo  si  distinguono  in  arit-  i 
metico-poetici  ed  in  poetico-aritmetici:  quelli,  cioè,  doAm  la  dose  aritmetica  pre-  r 
vale,  e quelli  dove  la  poetica;  quelli  dove  dal  numero  esco  la  poesia,  e quelli  h 
dove  dalla  poesia  spunta  il  numero:  tra’  primi  sono  i matrimoni  de’  più,  gli 
amori  colpevoli,  le  negoziazioni  politiche;  tra  i secondi  sono  le  A^ere  AÙrtù  e i 
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Le  povere-donne  non  sanno,  e non  sapranno,  che  Voi  siate  stato 

Castelfranco.  ^ x 

Ditemi  se  avete  avuto  altre  probabilità  o sicurezze  di  restare  a 

inpo  non  definito.  Ma  ditemelo. 

Che  fa  il  Cento  fanti? 


3ri  affetti.  Clie  la  religione,  se  non  è materiata  in  corpo  d’aritmetica,  perde  la 
)e8ia,  non  è più  realità  ma  sistema:  che  la  politica  senza  la  poesia  è la  poli- 
ta austriaca.  Che  l’affetto  convertito  in  imagine  acquista  tanto  d’aritmetica,  da 
jn  bruciar  l’anima  che  lo  nutre:  che  gli  affetti  meri  senz’aritmetica  finiscono 
el  vano:  che  le  troppe  imagini,  come  la  troppa  aritmetica,  guastano  la  poesia, 
inalmente,  che  la  facoltà  deirimmaginare  ci  abbandonerà  con  la  vita;  e in  pa- 
idiso  la  verità  perfetta  ed  immensa  sarà  insieme  precisa  come  l’aritmetica,  e 
amensiirabile  come  la  poesia;  e,  Tindefinito  dileguandosi,  apparrà  1 infinito.  Che 
)io  ce  lo  conceda  prestissimo!  Amen,  amen. 

Attendo  e pretendo  la  lettera:  attendo  e pretendo  Voi,  alle  undici,  e prima, 
■rima  che  leggere,  e piuttosto  che  leggere,  bisogna  discutere.  Son  quasi  mutato. 


Il  Tommaseo  al  Capponi. 


La  poesie  sert  adniirablement  à rafraìchir  la  nature  hiimaine:  rarithmétiqne, 
,1  contraire,  empeche  la  chaleiir  de  se  disperser;  c est  un  excellent  siidorifiqiie. 
lans  la  froide  saison  il  faiit  oiiater  d’arithmétiqiie  redoiiblée  toiis  ses  véteniens. 
'q  me  siiis  coiisii  de  iiies  mains  un  habit  bigarré  de  poesie  et  de  doiileiir,  et 
embourré  d’arithmétiqiie  : je  vons  conseille,  iiioii  ami,  d’en  faire  aiitant;  on  y 


ist  très  bien,  je  voiis  jnre. 

La  poesie  qiielqiiefois  se  gonfie  en  tiimeiir;  alors  il  faiit  la  percer  ayec  ime 
‘onsidération  arithmètiqiie,  tant  soit  peii  pointiie:  le  pus  s’en  va;  et  ràine  est 

"'^^Ta  poesie  c’est  Tesser,  Tarithmétique  c’est  la  force  qui  le  comprime,  oii  le 
•ompt.  Quand  Tesser  est  rompu,  alors  on  est  roi,  on  est  heiireiix,  on  est  riche, 

m est  imbécile.  . i , n 

La  poesie  c’est  Toxigène,  Tarithmétique  c’est  Tazote,  de  Tair  respiratile.  Polir 

iiien  vivre  il  faiit  moins  d’oxigène  qiie  d’azote:  si  le  premier  siirabonde,  la  re- 
spiration  est  accélerée,  la  chandelle  brille  plus  vite  et  se  ineiirt.  C’est  à rayir. 

La  poésie  c’est  le  niiage  dorè,  c’est  la  pliiie  dii  printemps  toniliant  sur  les 
fleurs:  Tarithmétique  c’est  Taverse,  c’est  la  fange  des  riies. 

La  poésie  est  dans  le  coeur,  dans  la  gorge,  dans  les  bras,  dans  la  ^"oix, 
sur  les  lèvres,  dans  le  sourire,  dans  les  yeiix,  sur  le  front;  le  tròne  de  la  poésie 
c’est  le  front:  Tarithmétique  est  dans  le  cràne,  dans  le  nez,  dans  les  janibes,  dans 


Tabdomen. 

La  poésie  c’est  Taction:  Tarithmétique  c’est  le  calcili  de  ce  que  Iona  tait, 

I de  ce  que  Ton  fera,  oii,  poiir  niieiix  dire,  de  ce  que  Ton  n’a  pas  fait,  de  ce  que 
i l’on  ne  fera  pas.  Il  y a iiiéme  ime  parole  poétiqiie,  parceqne  c’est  plus  que  de 
i Taction:  c’est  le  Verbe. 

j Lorsqu’il  n’y  a rien  de  faisable,  alors  Ton  suppute  de  plus  belle.  C’est  pour- 
; quei  vous  aiitres  messienrs  les  niarquis,  et  nons  aiitres  gens  de  lettres,  nnmcrus 
j siimiis. 

Là  Oli  Tarithmétique  rentre  en  soi  niénie  coinine  un  cercle,  la  poésii',  ne 
Iponvant  pas  y tenir.  s’échappe  par  la  tangente;  c’est  poiirqiioi  Ics  honimes  do 
gènio  s’appollent  proprenient  excontriqnes.  Los  honimos  do  gènio  no  sont  ni 
raisonnablos,  ni  malléables,  ni  niariablos:  co  no  sont  (pio  do  grandos  chosos, 
ce  no  sont  (pie  des  niais. 

Los  fomnuis  sont  poésio  par  lo  cernir,  arithmétiipio  par  los  soiis.  Loiir  yio 
(ist  uno  addition  oii  uno  mnltiplication  oii  uno  divisioii  continuollo,  si  c(‘  n ost 
pas  im  hymno. 

Il  y a des  fommos  voiléos  do  ])oésio,  ])étri(3S  d’aritliriK'tiipio;  il  laut  los  (Ic- 
chirer:  il  y en  a d’aiitros,  onveloppées  (Taritlimétiipio,  fraìchos  do  poésio;  il  faiit 
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TO:\[MASEO  E CAPPONI 


G.  Capponi  a N.  Tommaseo . 


Ed  io,  già  inciceronito,  - bencb’io  badi  a cf nello  die  Voi  scrive! 
incito:  vi  bado  anzi  troppo;  e mi  piglio  iiitto  il  bene  che  mi  là,  e la 
rendo  nulla  - io  nemmeno  rispondo.  E in  ciò  sta  la  perfezione  d 
commercio  epistolare  : nello  scriversi  ogni  tantino,  quando  uno  ne  1 
voglia,  e non  rispondersi  mai;  perchè  i pensieri  spontanei  è un  ca' 
che  si  rispondano,  e del  sentire  spontaneo  è impossibile  quaggiù  fa 
un  tessuto  a due  mani:  ci  risponderanno  in  paradiso,  ch’è  il  paese  det 
sintesi.  Dunque  non  vi  ho  nemmeno  risposto  di  Bentham  nè  di  Tbouar 


Sogno  e sonnambulismo;  pensiero  ed  azione.  E a questo  proposi!  “ 
eccovi  un  aneddoto.  Un  certo  cavallaro  del  Fossombroni  (1),  in  Vf 
di  Chiana,  sorta  di  scherano  parmigiano,  accetto  al  padrone,  portai 
a traverso  il  collo,  per  tenere  Forinolo,  un  nastro  trapunto  da  iii 
sporca  sua  bella,  nel  c{uale  era  scritto  a grandi  lettere  : Voltaire  i 
seienee,  Napoléon  la  paissanee . Ed  il  cavallaro  si  pavoneggiava  di  ; 
nastro  e del  motto,  ed  il  Fossombroni  ne  faceva  le  matte  risate,  ■ 
avrebbe  dovuto  meditarvi  malinconico;  perchè  fatto  è che  ninno,  innan:j 
la  ganza  del  cavallaro,  s’era  accorto  quanta  parentela  fosse  trai  ge^ 
tilìioiìune  ordinaire  de  la  Cìiamòre  doi  Eoi  e il  genero  di  Franeescoi 
quanto  amaro  sorriso  fosse  in  Buonaparte,  e quanta  spada  in  Voltairt! 
quanta  strategia  nelle  facezie,  e quanta poòhe  nelle  guerre;  come  fo^| 
sero  ambedue  tiranni,  tiranni  di  forza  bruta,  ambedue  resolutivi,  ! 
Fimo  alFaltro  necessari,  ecc.  ecc.  Seguitate  Voi:  io  m’accorgo  che  v, 
calando;  smetto:  ripigliate  Voi  la  via  per  Finsii,  ch’è  cammino  vostnl 
Ma  di  Benlham  non  vi  dissi  ch’io  non  avevo  altro  che  i tre  tomi.,' 
come  si  chiama  quell’ opera f Théorie  de  législation,  o cosa  simile...! 
l’opera  maggiore:  guardatela,  se  volete,  facendovela  mandare  a cas,; 

les  percer.  Toujoiirs,  tropologiqueiiient  parla, ut.  La  poesie,  comme  Famour  (c  ' 
sont  deiix  synonynies),  est  un  puits  artesien.  U ne  fant  pas  s’arréter  tont  conri  •' 
crensez  tonjonrs  plns  aii  fond;  on  vons  troirverez  la  sòiirce,  on  bien  vons  monrro 
dans  Fattente:  et  c’est  ce  qne  Fon  pent  sonhaiter  de  mienx. 

Le  calcnl  est  la  foi  de  noe  jonrs,  C'est  ponrqnoi  Famour  méme  n’est  qn’ui  , 
calcnl:  il  n’y  a pas  d’antres  raìsons,  croyez  moi.  ' 

Qn’est-ce.  qne  la  beante?  un  meublé  à veiidre.  On  Facliète,  on  Fécliange 
on  Favarie,  on  le  confectionne:  c’est  un  effet. 


23  novembre  33.  •'[ 

Mais  tont  cela  ne  fait  rien  à Faffaire.  Tont  est  beau  dans  Fordre;  donc  il 
n’y  a rien  qui  ne  soit  poesie.  L’aritlimétiqne  est  ime  manière  de  considérer  let 
clioses,  en  tant  qn’elles  regardent  les  jietits  intéréts  et  la  petite  intelligence  des  • 
homnies.  L’arithmétiqne  est  un  attribnt  de  la  poesie,  comme  la  jnstice  est  un 
attribnt  dn  grand  ètre.  11  n’j  a rien  de  plns  notile  qn’nne  distinction  lorsqne 
ime  distinction  aide  à mienx  comprendre  Fharnionie  et  Fnnité  de  tont  ce  qui 
est  désirable:  il  n’y  a rien  de  plns  bete  qn’nne  distinction  là  oìi  les  distinctions 
prétendent  conper  en  denx  les  hommes,  les  affections,  et  les  clioses.  de-  vons 


ombrasse  de  tont  mon  coeur. 


2G  novembre. 


(1)  Vittorio  Fossombroni,  lo  scienziato  ministro,  nel  quale  s’impersonò  Inn- 
. gamente  la  politica  del  Granducato  Toscano  dopo  la  restaurazione  del  1815. 
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dal  Ciatti:  (1)  il  resto  in  inglese,  o in  caotico.  E di  Thouard  non  vi  dissi 
iche  se  non  v’era  in  quel  tomo  altro  da  copiare,  e non  mi  pare;  - il 
Buonaccorsi,  no  certo:  forse  certi  atti  della  dedizione  di  Pisa  in  mano 
jdel  Rosini  e del  Garmignani  e del  Giornale  Pisano,  conseguenza  ne- 
Icessaria  di  Gino  Capponi  che  la  prese  (ed  anche  l’omonimo  nipote, 
conseguenza)  - se  dunque  non  v’è  da  copiare  altro  in  quel  tomo, 
aspetti:  quando  Voi  non  abbiate  in  mente  qualcli’ altra  cosa  delle  mie 
(cioè  di  quelle  ch’io  posseggo)  che  a Voi  paia  degna  d’essere  copiata; 
e allora  il  solito  Ciatti  ve  la  darebbe.  Ed  io  intanto  ho  il  chimo  dello 
stomaco  (vedete  onestà  di  parola!)  che  mi  risale  al  cervello;  e poi  un 
chimo  di  visitanti  anche  più  indigesti;  e scrihere  crudis  do vrebb’ es- 
sere vietato:  ond’io  Le  din)  soltanto,  mio  signore,  che  quella  intona- 
zione della  ottava  strofa  è cosa  che  mi  dà  suggezione  assai,  e ch’io 
vorrei  la  ode  tutta  intera;  e non  occorre  che  aspetti  d’averla  scor- 
ticata, lisciandola,  a Porta  a Pinti,  perchè  anche  così  può  stare. 
Insomma,  ch’io  abbia  c|uesti  versi,  se  v’è  modo,  tutti  interi;  perchè 
a leggergli  così  a brani,  m’arrahhio.  Intanto  lo  scriversi  scherzando 
è una  sciocchezza,  perchè  non  ci  avanza  tempo  tra  noi  da  scherzare. 
Ma  io  son  fatto  così:  quando  mi  sento  infelice,  rido,  Dio  sa  con  che 
grazia;  e quando  felice,  piango.  Per  questo  non  piango  quasi  mai.  Nè 
so,  per  mia  esperienza,  che  le  lacrime  abbiano  il  suo  veleno  aneli  esse. 
Ma  Voi  lo  sapete:  Voi  beato!  e-  perchè  avete  scritto  quelle  parole,  io 
v’abbraccio  riverente,  e vi  amo  più. 

G.  G. 


Ho  letto Periodi  bellissimi,  altisonanti  : ma,  sonate,  que  me 

veux  hi?  (3)  E questa  volta  il  povero  G.  non  vuol  che  si  creda  nulla.  Ed 
io  ho  paura  ch’egli  creda  più  di  me:  perch’egli  crede  al  cuore,  e chi 
crede  a quello  crede  a ogni  cosa.  Ma  io  vorrei  credere  che  quando  sa- 
rete via  (bisogna  pure  avvezzarsi  a discorrerne)  Voi  non  al)biate  da 
accorgervi,  che  avermi  voluto  bene,  e avere  creduto  ch’io  lo  meritassi 
un  poco,  è stato  un  errore.  Sapete  ch’essere  amato  da  lontano  m’ è 
concesso.  Ed  io  vi  vorrò  bene.  E poi  Voi  tàrete  delle  cose,  le  quali 
avrò  bisogno  di  pensare  che  quasi  m’attengono  in  qualche  modo,  per- 
ch’io mi  piaccia. 


V.  Tommaseo  a G.  Capponi. 

Sicché  dunque  io  ronzavo  dintorno  a Voi,  come  l’anima  dell’  in- 
fante non  battezzato  erra  intorno  alla  casa  della  madre  superstite.  Se 
l’esilio  imposto  a me  stesso  da  Varramista  mi  costasse  un  pensiero, 
non  vel  dirò  ; perchè  delie  jieregriuazioni  fatte  dairanima  mia  in  questa 
gita,  nulla  vo’  dirvi.  Dirò,  in  quella  vece,  la  jiarte  corporea  del  viaggio  : 
e comincerò  dal  donzello  del  comune  di  Fucecchio,  che  mi  fu  compagno 
in  carrozza,  e parlava  come  un  letterato,  e faceva  a Pier  Leone  suo 

(1)  Marco  Ciatti,  custode  della  biblioteca  Cappoiiiana,  come  anche  della  Rie- 
cardiana. 

(2)  Motteggia  sulla  Pisa  del  secolo  xv  cou(j[iiistata  per  la  Re])ubblica  lioren- 
tiria  da  Gino  di  Neri  Ciqjpoiii,  e la  Pisa  de’ teuq)i  suoi,  che  jicceuua,  con  ligu- 
raziorii  universitarie. 

(3)  Motto  d’un  lilosol'o  che  s’iiggiAui  alla  musica,  Foiitenelle. 
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figlio  venire  la  vocazione  di  jirefe,  rammentandogli  che  i preti  gua- 
dagnano senza  durar  fatica;  e tesseva  a me  la  cronaca  della  patria  sua 
dal  1796  fino  ai  giorni  nostri,  cronaca  saporitissima,  narrata  da  un  don- 
zello del  comune  di  Fucecchio  e commentata  da  me.  Conchiudeva  la 
cronaca  col  seguente  corollario,  del  quale  sarà  hnono  che  Voi,  storico 
dottissimo,  vi  ammantiate  : - E il  nostro  Leopoldo  secondo  ! che  gli 
voglion  bene  le  pietre!  La  mi  dirà  che  qualcimi...  Scapati!  Se  noi 
siamo  astiati  da  tutte  le  potenze  del  mondo,  che  abbiamo  un  sovrano... 
un  santo  ! - Et  voilà  justement  comme  on  écrit  l’histoire. 

A Fucecchio,  passeggio  di  due  ore  al  lume  di  luna.  Mercoledì  cola- 
zione da  Gentofanti,  arrabbiato,  come  pochi  s’arrabbiano,  delFaver  io 
rifiutata  l’ospitalità  in  una  casa  dov’ erano  quattro  ammalati:  il  fra- 
tello di  lui,  due  sorelle,  la  madre.  Leggo  un  frammento  di  Kant:  vo 
con  Montanelli  (1)  fino  a Santa  Croce  a piedi;  lo  bacio,  e proseguo  il 
pedestre  viaggio.  Fatti  pochi  passi,  scendo  in  un  fosserello  verdeg- 
giante...: ma  sotto  a quel  verde  si  appiattava  una  Naiade  lubrica; 
ond’io  n’escii  come  s’esce  da  un  pediluvio  non  cerco.  E pure  io  non 
ero,  con  messer  Francesco  canonico  (!^), 

del  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva, 

ma  alla  destra  dell’ Arno  ; nè  Tonde  piangevano  rotte,  ma  ridevano  di  me 
rotto  ad  ogni  ciceronahilità;  nè  io  vedevo  un’altera,  fronde;  nè  caddi 
come  persona  non  somigliante  u persona  viva;  nè  credo  d'aver  cangiato 
stile  dagli  occhi  ai  piedi;  e non  cambierei  con  cento  pediluvii  un  amore, 
sebbene  il  tempo  degli  amori  sia  passato  per  me.  Ciò  sia  detto  a rej^ren- 
sione  di  un  gretto  sonetto  di  messer  Francesco  canonico.  Tornando  alla 
Naiade,  uscii  stizzito  dagli  inamabili  abbracciamenti,  e andai  nella  casa 
d’una  contadina  a mutarmi.  Ma  lo  stivale,  gonfiato  dalla  esuberante 
carità  della  Naiade,  non  voleva  entrare  al  suo  posto,  nè  rasciugarlo  al 
fuoco  volevo.  Mi  raccomandai  al  sole;  e seduto  sopra  una  seggiola  ru- 
sticana, sull’argine  del  bel  fiume,  con  un  piè  scalzo  come  la  maga  di 
Virgilio,  mi  posi  a leggere  Bentham,  aspettando  che  lo  stivale  tornasse 
alla  docilità  del  paese  che  a stivale  somiglia.  Tornò.  Ricevute  le  bene- 
dizioni dell’ospite  poveretta,  e pregata  che  pregasse  per  me  (preghiera 
ch’io  faccio  anco  agli  atei,  per  la  ragion  medesima  che  Diogene  cam- 
minava), me  ne  vo  a Castelfranco. 

Desino.  Mi  rimetto  in  via  seguendo  il  corso  del  fiume:  e mentre, 
seduto  sul  muricciuolo  d’una  chiesuccia  io  leggo  un  trattato  di  Bent- 
ham (Bentham  si  stava  tra  la  chiesa  e me),  ecco  posarsi  sul  mede- 
simo muricciuolo  un  chincagliere  (qual  è la  voce  toscana?)  col  suo 
botteghino  in  ispalla.  Nel  suo  di]ìartirsi  gli  rivolgo  poche  parole,  pur 
per  ispegnere  il  rimorso  di  non  parlare  ad  un  uomo  stanco,  e che 
Dio  mi  manda  vicino,  certo  per  qualche  utile  mio.  Proseguo,  leggendo, 
pensando,  perdendomi  nella  campagna,  e lungo  l’Arno  tornando  alla 
strada  maestra.  Da  Santa  Maria  al  Monte  mi  fo  additare  Varramista: 
prego,  ma  sbadatamente,  nella  chiesa  attigua  alla  piazzetta  dove  mi 
fu  additata  Varramista  : scendo.  Mi  fermo  dalla  chiesuccia  a contem- 
plare il  crepuscolo:  torno  a Castelfranco  a dormire.  Il  chincagliere  non 
era  che  un  milanese,  al  quale  io  avevo  parlato  tre  altre  volte  in  mia 
vita,  e che  m’aveva  più  di  mille  volte  veduto  in  Dalmazia,  e sapeva 

(1)  Diiiseppe  Montanelli. 

(2)  Petr.  Son.,  51. 
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{ leglio  di  me  i iatti  miei.  Si  rivelò  egli,  e mi  parlò  illirico;  e io  risposi 
r lirico,  più  barbaramente  di  lui. 

I Passeggio  d’im’ora  e mezzo  sull’ Arno,  al  lume  di  luna.  Conver- 
r azione  di  sette  operai  delle  montagne  di  Pistoia,  de  muUerihits,  de 
ji  reshyteris,  et  de  quihusdam  aliis.  Torno  a Fucecchio,  sempre  per 
[ argine  del  bel  fiume:  leggo  quattro  rispettabili  barbai ismi  di  Kant: 
(l  o a desinare  da  Centofanti  con  Montanelli,  e poi  con  loro  a passeggio 
I ui  colli.  Giorno  memorabile,  a me  non  foss’ altro.  Si  parla  anche  del- 
[ ’omonimo  di  Gino  Capponi. 

Sarei  tornato  a Firenze  quel  giorno  stesso:  ma  noi  volle  il  marcliese 
^ lartellini,  che  pigliando  sopra  se  la  carrozza  da  me  patteggiata  (o  sapesse 
j > no  il  nome  mio),  fece  dire  che  non  voleva  compagni.  Intend’  Ella? 
Bomtm  est  esse  marchiones  solos.  Ad  altri  necessità  cF orgoglio,  ad  altri 
necessità  di  dolore.  E questo  mi  riduceva  al  pensiero  la  strofa  terza: 

Non  vedi?  a te  di  rosei 
Piacer  trapunta  veste, 

A te  le  chiome  in  lucida 
Gemina  ed  in  lior  conteste: 

A me  solinga  e povera 
Vita  di  spregi,  e gl’ imiieti 
D’ inespiato  dnol  ; 

E degli  altrui  dolori 
Rimorso;  e senza  fiori 
Tomba  in  estranio  suol. 

Vivrò  beato  e giovane 
Ne’  tuoi  pensieri  almeno: 

E qnal  sn  l’ala  candida 
! Per  l’etere  sereno 

Di  due  lontani  spiriti 
Alzansi  i preghi,  e paiono 
Entrambi  nn  sol  respir; 

Cosi  nel  sen  di  Dio 
A rincontrarsi  il  mio 
Verrà  col  tuo  desir. 

Per  le  quali  cose  io  potei  giovedì  passeggiare  un’altr’ora  alla 
luna,  e leggere  Kant  a Fucecchio,  e prendere  un  calesse  per  me  solo^ 
e partire  alle  tre  in  compagnia  della  luna.  E nientr’ella  accarezzava 
col  mite  suo  raggio  i miei  stanchi  pensieri,  e posava  ugualmente  bella 
sulle  povere  case  e sulle  ville  superbe;  e tingeva  di  casta  gioia  il  cielo 
immenso  e la  solitaria  montagna,  spargendovi  tanto  solo  di  luce  quanto 
bastasse  a discernere  le  montagne  da’  cieli;  io  diceva  a me  stesso: 
— E così  l’amor  tuo  si  riposi  uguale  sul  capo  di  tutti  gli  uomini, 
sulla  povertà  mansueta  del  pari  che  sul  marchese  Martellini;  e tanto 
solo  risplenda,  quanto  t’aiuti  a distinguere  i marchesi  che  tengono 
del  monte  dai  marchesi  che  tengon  del  cielo. 


4 novembre. 

So  che  siete  malato,  e vi  temevo  in  collera  meco.  Or  vedete 
carità!  godo  quasi  che  altra  sia  la  cagione  del  vostro  silenzio.  Godo 
perchè  so  non  essere  grave  il  male.  Pur  ne  vorrei  nuove;  e se  non 
l)otete  Voi,  fate  scrivere  un  verso.  Ma  io  chieggo  tro[)po. 
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A proposito  di  Bentham,  io  Y'avevo  detto  un’ impertinenza  nella 
precedente  mia:  or  mi  ritratto.  Del  resto,  credo  anch’io  che  in  tutti 
i paesi  del  mondo  lUilitario  e radicale  siano  alquanto  sinonimi.  Ed  è 
cosa  piena  di  profondo  mistero.  E la  ganza  del  caA-allaro  era  testa  più 
matematica  del  padrone  del  caA^allaro:  perchè  tutta  la  parte  analitica 
di  Na])oleone  è Voltaire. 

Tlìonard  aspetterà  il  A’ostro  arrivo.  Scrissi  al  Giatti  per  il  Tesoro 
di  Brunetto  e le  Epistole  di  Dante;  ma  non  troverà,  credo,  nulla.  Pri- 
vilegio de’  bibliotecarii  onorati. 

A Voi  il  chimo  dello  stomaco  e il  chimo  de’  visitanti:  a me  il 
chimo  dei  rimorsi  e dell’ avvenire;  il  più  indigesto  de’  chimi,  perchè 
non  si  cliilifica  mai.  E tidto  l’ avvenire  mi  stimola  quasi  un  rimorso: 
rimorso  di  colpe  non  vili;  ma  forse  avviliscono  più  che  i delitti.  In- 
somma,  venga  il  grippe,  e mi  porti  nelle  provincie  unite  della  sintesi. 

Così  pad  stare?  brutte  parole.  E lo  scorticar  le  strofe  lisciandole 
allude  alla  favola  dell’Etiope  scorticato  (1).  Fino  all’ Etiope,  sono  eru- 
dito anch’io.  Me  ne  restano  da  trascrivere  quattro;  e non  at  le  mando 
per  aver  quattro  delle  vostre  lettere,  molto  più  desiderabili  delle  mie 
strofe.  Del  resto,  non  le  scortico,  no:  ma  le  lascio  àióaova?  così  come 
sono.  Soltanto  in  luogo  di 

Ti  x^arla,  o donna,  il  core 

posi 

ViA^e  in  te,  donna,  un  core: 

variante  pensata  stando  a letto,  non  so  se  a Castelfranco  o a Fucec- 
chio; ma  non  mi  va.  Voi  non  credete  al  cuore?  Non  lo  credo.  Guar- 
date alle  vostre  povere  donne,  e gli  crederete,  lo  non  credo  più  ad 
altra  cosa  che  a Dio,  perchè  voglio  morire.  E quando  sarò  morto,  o 
peggio  che  morto,  allora  Voi  crederete,  spero,  che  gli  infelici  sanno 
un  po’  voler  bene. 


A".  Tommaseo  a G.  Capponi. 

Di  vane  larve,  improvvido, 

- --  La  tua  miseria  inganni; 

E false  gioie  accumuli. 

Materia  a veri  affanni. 

D’estivo  rio  che  mormora 
Per  facile  declivio 
E lambe  appena  i fior. 

Credi,  in  lei  fìa  più  breve 
La  tua  memoria.  Ahi  lieve 

E de’  felici  il  cor  ! I 

Questa  e la  terza  strofe  paiono  contraddire  all’ottava;  ma  è con- 
traddizione apparente:  e poi  la  contraddizione  è storia,  la  contraddi-  i 
zione  è l’essenza  dell’umana  natura;  e contraddizione  è la  sincerità  | 
dell’ affetto,  e tutta  contraddizione  è la  vita.  Due  sole  creature  non  si 
contraddicono  mai:  il  ciuco  e F angelo. 

Ho  avuto  dal  Giatti  il  Tesoro,  lo  lo  preveggo:  se  F immortalità 
gli  è scappata  a quell’ nomo,  quell’ uomo  non  iscappa  all’immortalità. 

(1)  Perchè  a laA^arlo,  la  pelle  rimaneva  sempre  nera.  i 
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I storia  italiana  è la  storia  dei  possibili,  e per  questo  è tanto  ideale.  Or 
Ciatti  entra  bene  nella  storia  dei  possibili;  il  Giatti  e nn  pei  so- 
.c^o-io  ideale.  Beato  Voi  che  l’avete  bibliotecario! 

Tetro  (1)  lampo  è nostro  affetto, 

Mesta  nube 'è  nostra  vita, 

Se  al  chiaror  dell’intelletto 
Non  s’illnstrino  i piacer. 

Quel  chiaror  dilegua  i sogni 
Della  noia  e del  dolore. 

Giovanetti,  aprite  il  core 
Alle  gioie  del  pensier. 

Se  il  pensier  non  la  feconda. 

La  beltà  languisce  anch’ella: 

La  beltade  è il  fior,  la  fronda; 

La  radice  ascosa  è il  ver. 

. Meditato,  è più  profondo, 

È più  limpido  rainore 
Giovanetti,  ecc. 

Col  sospir  degli  aurei  vanni 
La  serena  fantasia 
Tempreravvi  i lunghi  affanni 
Del  durissimo  sentier. 

Muterà  per  voi  la  terra 
Forme  e vita  a tutte  l’ore. 

Giovanetti,  ecc. 

Del  saper  su  l’ardua  vetta 
Accogliamci,  al  ver  devota 
Fida  schiera,  in  se  ristretta. 

D’invincibili  guerrier. 

Non  ascende  in  quest’altezza 
Il  fantasma  del  terrore. 

Giovanetti,  ecc. 

Ora,  fviovanettissimo  signor  (iino  mio,  debbo  pregarvi  di  voler 

fare  un’opera  pia,  vale  a dire  di  farmi  la  spia.  i,  e 

A> Castelfranco,  nella  misera  osteria  (osterui  e paiola  italmna, 
però  più  nobile  del  teufonico  albergo,  e rammenta  la  sacra  paro  a 
IspUalità}  nell’osteria  misera  nella  quale  dormii,  e una  M‘Wl|lalem 
Cinquini  (il  casato  è aritmetica,  il  nome  poesia),  ragazza  di  enea  xei  li 
anni,  e forse  ventiquattro,  con  la  quale,  dolio  brevissime  geneial  ta, 
t)  pi;tei  entrare  in  colloquio  psicologico;  ed  ella  m,  narro  i ;*«>«;;;■ 

cioè  l’aiiior  suo,  con  una  franchezza  che  o»»™  ^ ci  oH 

stello  ove  nac(|ue.  Or  sappiate  che  la  mia  passione  e scinta  ciio 
delle  donne;  e un  cuor  di  donna  a me  pare  piu  V , ’ 

testo  inedito-  e quando  trovo  una  donna  die  mi  palesi  i secieli  . mi, 
un  ^^  suoi,  ne  vo  superbo  conie  di  cento  encomi  di  ^ 

letterati  cbiarissimi.  K di  ipiesti  secreti  io  ne  ho  el  i 

e so  tenerli,  e mi  par  d’avere  in  cuore  un  centinaio  di  ' 

fantasia  mille  mondi,  e nella  memoria  cinquaiita  iioeiiii.  b | 

(1)  Il  Pensiero;  a pag.  214-15  delle  Poesie. 
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donne  in  società  mi  annoiano,  perchè  non  mi  s’ aprono;  perdi' i(i 
aborro  i luoghi  comnni,  e vo’  sapere  da  loro  cpiello  che  non  saprei 
imaginare  da  me.  La  Maddalena,  dunque,  mi  narrò  Lamor  suo;  ella 
povera  con  nn  nomo  che  possiede  quarantamila  scudi;  e che  al  ve- 
derla ammalata,  la  piantò,  e sposò  un’altra  : onde  quando  la  Madda- 
lena andava  alla  chiesa  tutta  in  dolore,  la  chiamavano  la  Madonna 
delle  grondaie.  Qnest’è  il  fatto;  ma  la  jioesia  deiramore,  come  di  tutte 
le  cose,  sta,  ben  sapete,  nelle  circostanze:  perchè,  quanto  a scheletri, 
tutti  gli  scheletri  si  somigliano,  lo  ]X)trei  forse  fare  un  piccolo  bene 
a questa  Madonna;  ma  non  posso  farglielo,  se  non  so  quanta  sia  la 
veracità  delle  sue  poetiche  narrazioni  : onde  se  Voi,  come  vicino  a 
Castelfranco,  poteste,  col  mezzo  del  Piccardi  (1)  o d’altri,  interrogaje 
qualcuno  del  luogo,  nn  parroco  per  esempio,  circa  le  qualità  di  questa 
Maddalena,  e se  airamor  primo  altri  strati  si  siano  o no  soprapposti, 
mi  aiutereste  primieramente  a lare  nn  piccolo  bene;  poi  a cavarmi 
una  voglia  psicologica,  che  in  me  sono  pungenti  sinché  non  le  rin- 
tuzzi la  conoscenza  del  vero.  E in  questa  domanda  non  è secondo 
fine...  E buon  per  me  che  a tarpare  il  volo  alla  mia  imbecillità  Dio 
mandasse  dal  fondo  della  Dalmazia,  mandasse  poco  lontaii  da  Varra- 
inista,  mandasse  nn  chincaglier  milanese.  Date  dunque,  in  sicurtà  di 
coscienza,  a me  contrito  quella  notizia  ; e io  vi  darò  de’  versi  latini 
]ìer  donna,  fatti  di  diciassett’anni,  e dei  versi  italiani  per  donna,  fatti 
di  diciannove: 

Et  vos,  0 laiui,  ccirpam^  et  te^  pro.xima  mijrte  (2). 

Degli  affari  miei,  nulla.  Ho  lettera  singolare  da  Crema.  Aspetto 
nuove  di  Voi;  e Voi  stesso. 

La  virtii  gustosa:  non  intendo.  Il  coro  delle  bellezze  ha  diciassette 
anni:  non  intendo.  Pretendo  commento.  - Lei,  veda,  sarà  un  cicero- 
nifi  catore  stragrande  - doveva  dirvi  Fab.  Lanzi.  Ma  i gesuiti  non  sono 
profeti  ; nè  il  Lanzi  ])oteva  prevedere  qual  senso  sarebbe  dato  alla 
parola  cicerone  di  lì  a vensei  anni 

G.  Capponi  a N.  Tommaseo . 

Mercoledì  alle  24,  se  sarete  in  casa,  vi  vedrò:  a meno  che  la 
grippe,  che  infuria,  non  tocchi  qualcuna  delle  mie  povere  donne. 

E vi  recherò  notizie  della  Maddalena.  Alla  vostra  lettera  oggi  non 
rispondo.  Meglio  a voce. 

Intanto  vogliatemi  bene,  se  vi  pare  di  volermelo.  Io  ve  ne  voglio 
più  che  Voi  non  credete.  E sento  che  rivedervi,  e chiacchierare  con 
\hi  meglio  che  per  lettera,  m’è  quasi  un  bisogno. 

G.  Capjponi  a N.  Tommaseo . 

Dunque  le  nove  strofe  son  cosa  freschissima,  meno  i quattro  versi 
punteggiati  - vera  seccatura.  Mi  piace  piti  che  la  leggo.  È faccenda 
seria  cotesta  vostra  poesia. 

(1)  Fattore  del  Capponi,  che  dettò  pel  sepolcro  di  lui  Fiscrizioue.. 

(2)  Viro.  Ecl.^  II,  54. 
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E stasera,  innanzi  rim’ora,  verrò  a sentir  leggere  il  terzo  libro  (1). 

E ora  mi  metto  a scrivere:  due  via  quattro,  otto;  e due  dieci;  e 
via  discorrendo  - longis  rationihùs  (2). 

Ed  a questo  punto  del  biglietto  - s’apre  l’ uscio  - peggio  che  ima 
seccatura  - una  stoccata  nel  cuore,  di  quelle  che  vi  rimangono  - 
manet... 


Continuarono,  in  Firenze,  il  carteggio,  le  conversazioni,  le 
passeggiate  fuor  di  porta,  per  poco  più  di  due  mesi.  Il  6 di  feb- 
braio del  34  i due  amici  si  lasciarono.  Il  Tommaseo  partiva,, 
esule,  per  la  Francia. 


Lsidoro  Del  Lungo. 


(1)  Deir  Italia. 

(2)  Horat.  Poet.^  325. 


I tìllIOCHI  DELLA  VITA 


N O V E L L A 


Goulliau  e sua  moglie  scendevano  via  Nazionale,  camminando 
rapidamente  per  riscaldarsi.  Faceva  già  freddo,  sebbene  ai  primi  di 
novembre;  l'aiia  stagnava  umida  e nebbiosa  sotto  il  cielo  coperto.  A"ia 
Nazionale,  in  queir  ora,  fra  le  otto  e le  nove,  perdevasi  quasi  deserta 
in  uno  sfondo  fumoso,  sotto  la  luce  violacea,  or  viva  ed  ora  smorta, 
delle  lam])ade  eleltricbe;  molti  negozi  erano  già  chiusi,!  marciapiedi 
sembravano  più  larghi  del  solito  : nel  deserto  lontano  di  piazza  Ter- 
mini il  getto  della  fontana  slanciavasi  tra  la  nebbia  come  un  enorme 
stelo  di  ci'istallo  color  lilla;  i tram  scendevano  giìi  a precipizio  mu- 
golando tra  un  fantastico  splendore  di  grandi  scintille  violette  sco])- 
pianti  dai  binari  umidi. 

I Goulliau  camminavano  rapidi,  entrambi  freddolosi,  la  moglie 
dando  il  braccio  al  marito,  questi  stringendo  nella  sua  mano  la  mano 
sottile  della  moglie.  Frano  entrambi  vestiti  benino,  ma  con  abiti  ancora 
estivi;  Goulliau  aveva  un’aria  d’artista,  i capelli  lunghi  ed  il  cappello 
a cencio;  la  moglie,  alquanto  più  alta  di  lui,  un  piccolo  viso  nerastro 
circondato  da  un  grande  arruffio  di  capelli  nerissimi  sbuffanti  sotto  la 
paglietta  nera  guarnita  da  una  piuma  d’avoltoio. 

II  giovine  raccontava  un  sogno  fatto  la  notte  prima: 

— Ali  })areva  che  l’editore  avesse  risposto;  accettava  La  Prima- 
vera e ci  dava  mille  lire,  ma  voleva  la  proprietà  assoluta,  e voleva 
mettere  solo  il  tuo  nome  di  signorina,  perchè  altrimenti,  diceva,  il  ro- 
manzo sarebbe  parso  una  traduzione. 

— È un  sogno  o te  lo  sei  immaginato  tu  ? - domandò  Carina  con 
voce  distratta  eppur  pungente.  > 

— E me  lo  sia  immaginato  io!  Tu  non  credi  neppure  ai  sogni  ! 

— Ci  sono  dei  sogni  così  curiosi!  - diss’ella  animandosi;  - anch’io 
ne  ho  fatti  tanti,  tanti  che  ora  non  ci  credo  piti.  Non  importa  ; stasera 
sono  di  malumore,  non  badarci.  Dopo  tutto,  di  fame  non  morremo. 

Tacque  un  momento,  poi  riprese: 

— Ciò  che  mi  avvilisce  è il  freddo:  quando  ho  i piedi  freddi  non 
ragiono  più:  mi  avvilisco  come  quando  penso  a ciò  che  tu  sei. 

— Glie  cosa  sono  io?  - chiese  il  giovane  vivacemente,  sebbene 
abituato  a quella  storia. 

— Un  manutengolo  vile. 

Egli  era  impiegato  nel  Lotto,  e per  Carina,  nemica  di  tutte  le  isti- 
■ tuzioni,  il  Lotto  era  naturalmente  un  continuo  ladrocinio. 
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— Benissimo,  grazie  - disse  il  giovine  inchinandosi.  - E tu  che 
i hai  sposato  cosa  sei? 

— Sono  vile  anch’io:  ti  ho  sposato  per  assicurare  la  mia  posi- 


one... 

! Tu  non  avevi  bisogno  di  ciò;  e tuo  padre... 

— Basta!  - diss’ella  con  voce  quasi  selvaggia. 

Tacquero;  e l’ora  dei  crudeli  scherzi  pareva  passata,  quando  la 
Lovine  coppia  raggiunse  nel  marciapiede  deserto,  prima  di  arrivare  al 
azar  Roma,  due  donne  impellicciate,  una  delle  quali  lasciava  stra- 
3icar  la  coda  con  un’aria  ridicola  da  gran  dama. 

— Per  acquetare  i miei  nervi  ho  bisogno  di  mettere  il  piede  su 
nella  coda  - disse  piano  Carina;  e non  finì  di  parlare  che  mise  il  piede 
alla  gonna  dell’elegante  signora  e passò  oltre  trascinandosi  dietro  il 

iiarito  esterrefatto.  . 

La  gran  dama  di  « princisbecco  » imprecò  in  romanesco,  ma  i (jOuI- 
iau  eran  già  lontani,  confusi  tra  i curiosi  che  guardavano  le  vetrine 
Lei  bazar;  e Carina  rideva  come  una  ragazzina. 

— Chi  le  aveva  detto  di  lasciar  strascicare  la  coda?  - diceva  ; - 

leggio  per  lei. 

— Sei  pur  cattiva,  però.  E se  lo  facessero  a te? 

— Io  non  ho  coda,  non  posso  permettermi  quel  lusso  - rispose 
dia  con  amarezza  che  pareva  fìnta.  E riprese  1 argomento  di  prima: 

- Son  cattiva  perchè  fa  freddo.  Perchè  deve  far  freddo  ? Perchè  siamo 
'poveri?  Perchè  mio  padre  ha  sposato  quella  donnaccia  e mi  nega  il 
^sussidio  mensile?  Perchè  non  trovo  un  editore  mentre  tante  stupide 
jdonne,  tanti  scimmiotti,  tante  cretine  lo  trovano? 

— Il  tuo  torto  è di  crederti  superiore  a tutti  - disse  Goulliau,  dan- 
dosi un’aria  paterna.  - Ci  son  pure  delle  donne  che  hanno  meritato  il 
! posto  ove  si  trovano,  perchè  hanno  lottato  ed  hanno  avuto  pazienza 
e costanza  e non  si  sono  credute  qualche  cosa  finché  il  pubblico  non 
lo  ha  loro  detto.  Tu  invece  non  vuoi  lottare,  e ti  battezzi  già  da  te 
per  un  fenomeno  d’ingegno  e ti  credi  una  vittima  perchè  cinque  o sei 
{ editori  hanno  respinto  il  tuo  manoscritto.  Vedi,  io  credo  che  se  tu  tossi 
I più  umile  saresti  più  fortunata. 

! Per  tutta  risposta  la  moglie  gli  disse  che  era  anch’egli  un  cretino, 

I ma  egli  non  si  offese.  E non  si  offese  perchè  non  si  sentiva  veramente 
I convinto  degli  argomenti  che  ad  oprava  per  confortare  la  moglie  . 

Un'altro  tuo  torto  - riprese  tuttavia  - è quello  di  voler  man- 

j dare  il  manoscritto  soltanto  ai  grandi  editori  : un  modesto  editore  po- 
trebbe... 

Carina  sbuffò,  sospirò,  scosse  il  marito. 

— Non  ne  posso  piti  ! - disse.  - Fammi  il  piacere  di  tinirla  o ti 

cavo  gli  occhi. 

— Grazie.  Sei  ben  gentile  ! 


Non  i)arlarono  piìi. 

Intanto  erano  giunti  vicino  al  teatro  Nazionale  e si  termarono  un 
momento  davanti  alla  vetrina  Mantegazza,  guaiolando  i libri  nuovi. 
Entramhi  pensavano  sempre  alla  stessa  (‘osa,  ma  non  osavano  piu 

parlarne.  . , • r 

Una  luce  (naida,  che  rencl(‘va  azzurrognolo  il  viso  (lei  [lassaidi. 

inondava  la  vastità  delle  vie  pullulanti  di  (‘aiTozze  e di  lolla:  ' 
ciapiedi  viscidi  splendevano  al  rillesso  dei  (‘aratleii  eletlrici  che  alle- 
vano sulla  fac(‘iala  del  timtro  ripekmdo  il  litoio  della  produzione:  la 
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gente  affluiva  al  teatro.  Una  botte  si  fermò  presso  i Goiilliau.  e ne  sceseir 
due  donne,  una  grossa,  dipinta,  col  gran  cappello  piumato,  e Taltra  i 
testa  nuda,  bionda,  sottile,  poveramente  vestita.  La  prima  si  avviò  a 
teatro,  la  seconda  si  fermò  presso  Carina,  guardando  automaticamente 
la  vetrina  del  libraio.  Aveva  gii  occhi  cerchiati,  fìssi,  verdognoli,  in  in 
viso  immobile  di  cera;  vedendosi  osservata  da  Carina  volse  iJ  viso.- 
guardò  la  giovane  coppia  con  gii  occhi  animatisi  improvvisamente  (tii 
invidia  selvaggia,  e andò  via. 

— C’è  della  gente  più  intèlice  di  noi  - pensò  Carina,  ma  non  si 
confortò. 

Passarono  oltre.  Dall’arco  della  Pilotta  veniva  fuori  una  carriola 
carica  di  lamine  di  ferro  che  producevano  uno  scroscio  metallico  as- 
sordante; seguiva  un  carretto  tirato  da  un  asino  e i Goulliau  passa- 
rono di  corsa  tra  i due  veicoli,  l’ultimo  dei  quali  fu  sul  ]mnto  di  in- 
vestirli. 

— Ci  mancherebbe  altro  che  di  essere  investiti  da  un  asino  ! - disse 
Carina.  - Poco  male  da  un  automobile,  ma  da  un  asino! 

— È meno  pericoloso;  ti  ser\  irebbe  di  reclame. 

— Giammai!  Giammai!  Giammai!  - diss’ella  scuotendo  il  capo.  - 
Una  volta  Candido  e Pangloss,  o come  si  chiamava,  volevano  suici- 
darsi, ma  avevano  la  rogna,  e non  si  uccisero  per  paura  che  il  gior- 
nale locale  scrivesse  che  l’avevano  fatto  per  via  che  avevano  quella 
brutta  malattia. 

— Che  c’entra?  - chiese  il  giovine. 

— Ecco,  - spiegò  Carina  - preterisco  che  il  giornale  non  taccia  il 
mio  nome  anzicliè  dica  che  sono  stata  investita  da  un  asino:  ma  dimmi 
un  po’,  fin  dove  arriviamo? 

— Fin  dove  vuoi.  Entriamo  al  caffè?  Permetti  che  ti  offra  qual- 
cosa?'^ chiese  Goulliau  galantemente. 

— Grazie,  signore,  non  prendo  niente  ! - ella  rispose  sullo  stesso 
tono. 

Tutte  le  sere  avveniva  quella  ])iccola  scena:  Goulliau  offriva  a 
Carina  di  condurla  al  caffè,  ella  rifiutava  ; pareva  uno  scherzo,  ma 
quello  scherzo  riusciva  loro  amaro,  perchè  entrambi  sapevano  che 
oramai  non  potevano  pili  permettersi  il  lusso  di  andare  al  caffè. 

Arrivati  in  piazza  Venezia  si  fermarono  ancora  all’ angolo  del  Corso 
e videro  un  collega  di  Goulliau  fermo  in  ammirazione  davanti  alle 
vetrine  del  pizzicagnolo  d’ Agnino. 

— Calzi  ! - chiamò  il  giovine. 

L'altro  si  volse;  era  un  individuo  d’età  incerta,  avvolto  in  un 
mantello  turebino,  di  quelli  che  si  usavano  dieci  o dodici  anni  fa; 
un  tipo  d’ebreo  biondo  con  un  piccolo  ca])pello  duro  posato  un  po’  in- 
dietro e un  po’  a sghembo  sui  capelli  rossastri  divisi  ad  un  lato  da 
una  larga  scriminatura  . Sul  rocchio  destro  teneva  il  monocolo,  che 
costringeva  ad  un  continuo  sogghigno. 

— Come  va?  - chiese,  volgendosi  verso  Goulliau. 

Egli  non  guardava  mai  in  viso  Carina,  sebbene  fossero  amici  da 
molto  tempo,  e mai  le  rivolgeva  per  jirimo  la  parola. 

— • Che  cosa  fai  ? - chiese  Goulliau.  - Che  cosa  scopri  di  nuovo  ? 

— Sai,  - rispose  l’altro  con  grande  serietà  e importanza  - da  questo 
pizzicagnolo  ho  scoperto  una  bellissima  cosa  : il  salame  di  Viadana  ! 

— Davvero?  ! - disse  Goulliau  canzonando,  fingendo  una  grande 
sorpresa.  - Ed  altro,  cosa? 
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I Intanto  guardava  anch’egli  nella  vetrina,  ma  la  moglie  lo  tirò  per 
I braccio. 

— Andiamo,  - disse  - perchè  guardate  queste  porcherie ?..r Venga 
on  noi,  signor  Calzi,  altrimenti  vada  a farsi  benedire... 

Il  Calzi  si  mise  a fianco  di  Goulliau  che  gli  disse  : 

— Dall’altra  parte!  Sei  poco  galante,  caro  mio.  Tu  non  farai  mai 
arriera. 

Il  Calzi  passò  vicino  a Carina. 

Anche  il  Corso  era  quasi  deserto,  vuoto,  col.  lastrico  fangoso  e 
Sporco  : sembrava  un  immenso  andito,  sotto  la  lontana  volta  del  cielo 
lero,  con  le  lampade  immobili,  pallide  e giallognole  tra  la  nebbia. 

— Come  vanno  i suoi  matrimoni f - chiese  Carina. 

11  Calzi,  che  si  fermava  davanti  a tutte  le  vetrine,  il  cui  riflesso 
aceva  scintillare  il  suo  monocolo,  cominciò  a ridere  di  soddisfazione 
3 di  piacere  per  la  domanda  della  giovine  signora. 

— Benissimo!  Benissimo!  Solo  che...  che  c’è  troppo  da  scegliere  ; 
ci  vogliono  più  francobolli  che  altro.  Ma  perchè  lei  non  s’è  messa  la 
mantella  che  aveva  l’altra  sera?  Non  ha  freddo  così? 

— E pare  che  non  mi  guardi  ! - disse  Carina.  - Dunque,  dunque, 
cosa  si  conclude  ? 

— Niente  ancora.  Pazienza  e sangue  fresco,  diceva  rapostolo  santa 
Barbara.  È un  giuoco  che  mi  diverte  assai,  tanto  più  che  spero  di  tro- 
vare una  carta  buona. 

— Ma  quella  vedova  ? non  avevate  poi  combinato  ? - domandò 
Goulliau,  sporgendosi  in  avanti. 

- Ma  che  vedova!  niente  affatto,  non  era  una  vedova. 

— Che  cosa  diavolo  era  dùnque  ? 

I — Qualche  cosa  di  simile  ! - disse  Carina  ridendo.  - 1 soldi  c’erano 
i però,  signor  Calzi  ? Sì  ? E allora  cosa  vuole  ? Se  ci  sono  i soldi,  corag- 
Igio  e sangue  fresco,  non  badi  ad  altro. 

j — Ma  non  c’erano  neppure  i soldi,  cara  lei.  Ora  senti  che  mi 
j capita  oggi.  Senti,  senti!  - disse,  rivolgendo  quel  senti  senti  più  a sè 
I che  agli  altri. 

Si  tolse  il  iiionocolo  e cominciò  ad  alitarlo  e pulirlo.  Intanto  rac- 
contava : 

j — Ieri  mi  arriva  una  lettera  : è la  ventottesima,  credo  : te  la  farò 
1 vedere:  « Caro  signore,  ho  letto  il  suo  avviso  sulla  Tribuna:  credo  che 
! io  possa  convenirle,  ecc.,  ecc.  Qiiaranl’anni,  piacente,  trentamila  con- 
! tanti,  ecc.,  ecc.  Per  combinar  meglio,  se  ella  crede,  venga  domani  alle 
1 dieci  davanti  al  giardinetto  Carlo  Alberto  : sarò  vestita  così,  ecc.,  ecc.  Lei 
■ tenga  una  margherita  all’occhiello».  Vattelapesca  ora  le  margherite! 
Basta...  j ; 

— Poteva  metterla  di  carta. 

— Basta.  Vado,  c’incontriamo:  un  rinoceronte,  ma  piacente  dav- 
vero. Più  cinquanta  anni  che  quaranta,  basta,  questo  non  irnpoi’la. 
Mi  fa  vedere  i suoi  documenti,  tutto  in  regola;  accenno  ai  miei  debiti: 
essa  intende  di  pagarli;  intanto  camminiamo,  e senza  avvedercene, 
quasi,  arriviamo  davanti  a Bnton.  Automaticamente,  per  abitudine,  io  mi 
fermo  a guardare:  anch’essa  si  ferma:  allora  io  la  invito  ad  entrai-e 
e bere  un  bicchierino  di  cura^ao.  A pro|)osito,  sai  cosa  ho  sco|)erlo? 

II  liquore  di  ginepro,  autentico,  fabbricato  dai  finii  della  gran  Certosa. 

— Ma  davvero?  - disse  Goulliau,  al  (piale  il  Calzi  si  l'ivolgeva 
sempre.  - Dove?  dove? 
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— Continui  la  storia,  signor  Calzi  ! - supplicò  Carina. 

Ma  pareva  che  aH’altro  premesse  più  il  ginepro,  perchè  propo.'Kk 
con  insistenza  eli  tornare  indietro  per  indicare  ai  Gonltiaii  il  bar  do\ 
si  trovava  il  liquore  e farlo  loro  assaggiare. 

— Front’  indietro  ! - disse  tosto  il  giovine,  sempre  canzonando. 

— Io  non  vengo  ! - rispose  Carina. 

— Signora  Caterina  ! Ed  io  non  racconto  oltre. 

Allora  tornarono  indietro,  tanto  più  che  la  nebbia  addensavas 
umida  e fredda  ; risalirono  piazza  Venezia  ed  entrarono  nel  bar.  11  Cab 
proseguiva  il  racconto  : 

— Dunque  il  rinoceronte  accetta  ! Accidenti,  uno,  due,  tre  bicchii 
rini,  riiltimo  dei  quali  lo  vuol  pagar  lei.  Poi  mi  fa  una  proposta 
« iVndiamo  fuori  jiorta  a far  colazione  ; paghiamo  metà  per  mio  ».  - Aii 
diamo:  va  benissimo. 

— Ha  fatto  pagare  tutto  a te 

— No,  abbiamo  pagato  a metà,  ma  s’è  presa  una  sbornia  terri 
bile:  accidenti,  ho  dovuto  farla  mettere  a letto,  e Fho  lasciata  lì  : cli< 
Dio  ti  benedica  e Maria  Santissima.  Tre  bicchierini  di  ginepro!  - gridi 
il  Calzi,  entrando  nel  bar. 

Un  uomo  con  due  cagnolini,  uno  più  minuscolo  delFaltro,  stavi 
fermo  davanti  al  banco.  Carina  si  cbinò  per  guardare  le  microscopici k 
bestiiiole  e domandò  se  erano  madre  e figlio. 

— Quello  là  è il  nonno  ! - disse  Fuomo  dispettosamente,  quasi  offeso, 

— Cosa  mangiano  "ì  \ 

— Trenta  centesimi  di  biscotti  al  giorno  e un  po’  di  latte. 

Carina  si  sollevò  sospirando. 

— Ti  piacerebbe  averlo,  uno'?  - chiese  Goulliau  rivolgendosi  alla 
moglie  come  ad  una  bambina.  - L’anno  venturo  l’avrai  : allora  sareiim 
ricchi. 

— Già!  già!  - disse  brutalmente  il  Calzi.  - L’avrete  ])iù  grosso  di 
questo.  Senti,  senti!  Senti  il  ginepro,  senti  che  aroma,  senti  che  deli- 
catezza! Sono  veri  o finti  quei  cagnolini?  Signora  Caterina,  non  si 
lecca  le  labbra? 

— Sembra  acqua-vite  - disse  Carina. 

— Già,  già,  acqua-vite!  - esclamò  obeso  il  Calzi.  Uscirono  assieme, 
ma  egli  rientrò  un  momento  nel  bar,  poi  raggiunse  i Goulliau  vicino 
al  teatro  e li  accompagnò  fino  a casa.  Risalirono  via  Nazionale,  via 
Quattro  Fontane,  via  Venti  Settembre,  ove  i Goulliau  abitavano  al- 
l’ultimo piano  di  un  immenso  palazzo.  Sui  grandi  marciapiedi  assolu- 
tamente deserti  i quadru|)lici  fanali  pai'evano  mostruosi  bori  gialli  velati 
di  nelibia:  nell’angolo  della  fontana  verso  il  palazzo  Barberini  una  gob- 
betta  liionda  ranniccJiiata  in  una  sedia  vegliava  il  suo  piccolo  banco 
di  bauimiferi  e di  giornali.  Una  tristezza  influita  gravava  sul  quadrivio 
fangoso,  insolitamente  deserto,  clduso  dagli  sfondi  nebbiosi;  e la  gob- 
betta  rassembrava  il  genio  deforme  e melanconico  della  notte  fredda  illu- 
minata dai  grandi  fiori  strani  dei  fanali  gialli.  Carina  osservò  ogni  ‘ 
cosa  e si  sentì  stringere  il  cuore  da  una  tristezza  ])rofonda.  11  chiac- 
chierio del  signor  Calzi  le  urtò  i nervi  come  lo  stridere  di  un  ferro 
rugginoso,  tanto  che  sentì  il  bisogno  di  dire  qualche  insolenza.  Ricordò 
Candido  e la  sua  schifosa  malattia.  ! 

— Signor  Teodoro,  - chiese  - ha  avuto  mai  la  rogna,  lei? 

L’uomo  la  guardò  stupito;  poi  guardo  Goulliau  e vedendolo  ridere  | 
si  mise  un  dito  sidla  fronte  e scosse  più  volte  il  capo.  ! 
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: Entrarono  nell’ atrio  principesco  del  palazzone  ove  i Gonlliaii  abita- 

! vano  : una  fontana  mormorava  in  fondo  al  cortile,  una  grande  lampada 
i splendeva  quetamente  fra  le  colonne  di  marmo  dell’ ingresso  maestoso, 
j Ogni  volta  che  Calzi  attraversava  quell’ atrio  sentiva  una  specie  di 
j reverenza,  quasi  attraversasse  un  tempio,  e si  fermava  a guardare  i 
I gradi  marmorei  del  rez-de-chcmssée,  e una  nicchia  ove  biancheggiava 
I una  statua  di  pessimo  gusto. 

I Anche  questa  volta  si  fermò,  e Goulliau  con  lui  : Carina  andò 
j avanti  per  vedere  se  presso  il  portiere  c’era  qualche  lettera  per  lei. 

I — Chi  ci  sta  qui?  - chiese  Teodoro  Calzi  con  sempre  nuova  meravi- 
I glia.  - Accidenti,  questi  signori,  si  mettono  le  statue  anche  nelle  scale  ! 

1 — Se  vedessi  l’ingresso!  - disse  Goulliau.  - L’altro  ieri  stava  aperto 

j perchè  c’era  ricevimento:  tutto  di  velluto,  con  alberi  veri  e due  lupi... 
— Veri? 

^ No,  come  usano  ora:  hai  visto  quei  cani  in  una  vetrina  del 
Corso?  Cosi... 

— Due  lupi?  Accidenti,  chi  ci  sta? 

— Una  signora  tedesca  con  la  parrucca.  Guarda  ! - esclamò  Goulliau, 

I come  colpito  da  un’idea  luminosa.  - Ti  conveiTehhe  benissimo,  quella. 

I — Senti!  senti!  - disse  l’aitro,  con  un  modesto  riso  di  soddisfa- 
i zione;  ma  tosto  cambiò  discorso. 

I — Peccato  che  non  ci  siano  negozi  in  via  Venti  Settembre,  - disse  - 
! a me  non  piace  per  ciò. 

I — Che  vuoi?  oltre  il  re  ci  stiamo  noi  signori  e non  vogliamo  essere 
I disturbati...  - rispose  Goulliau,  ma  lo  scherzo  gli  morì  sulle  labbra 
j vedendo  ritornar  Carina  pallidissima,  con  un  plico  in  mano. 

! — Il  tuo  sogno,  eccolo!  - ella  disse  con  voce  amara  e dispettosa, 

j quasi  incolpando  il  marito  perchè  il  romanzo  veniva  ancora  respinto. 

I E s’avviò  per  la  seconda  scala  dagli  alti  gradini  nudi:  il  marito  la 
I seguì,  e Calzi,  preso  dalla  viva  curiosità  di  sapere  cosa  succedeva  e 
j che  cosa  conteneva  il  plico,  raggiunse  i Goulliau,  sebbene  non  l’aves- 
sero invitato  a salire. 

— Non  r hanno  neppure  letto,  neppure  letto  ! - diceva  Carina,  sa- 
lendo rapidamente  le  scale,  nel  cui  vuoto  gelido  la  sua  voce  risuonava 
ansante  e amara. 

— Cosa  non  hanno  letto?  - si  domandava  Calzi  ; e pensò  una  ghermi- 
nella per  far  parlare  Goulliau  senza  la  presenza  di  quell’ indiavolata  della 
signora  Caterina.  Si  fermò  al  primo  pianerottolo  e cominciò  a gridare: 

— Amico,  spero  bene  non  mi  farai  salire  tino  alla  cupola  [)er  dirti 
buona  notte. 

Goulliau  si  fermò,  mentre  Carina  continuava  a salire. 

— Buona  notte,  dunque  - disse  Calzi,  raggiungendo  il  giovine  che 
aveva  |)reso  un’aria  funebre. 

— Non  vieni  su? 

— A far  che? 

— Ti  darò  un  bicchier  di  vino. 

Calzi  meditò  al({uanto. 

— Che  vino  è? 

— Toscano. 

— Sai  dove  c?è  del  buon  toscano?  - In  tal  poslo:  pi'opi'io  si upendo.  • 
Goulliau  s’  iiritò  un  po’,  (juesta  volta,  e fu  per  risponder  mah':  ma 
al  contrario  di  sua  moglie  egli  sa|)eva  (lominar(‘  i pro|)ii  uei  vi,  e ripetè 
l’invito  che  il  Calzi  accellò  senza  tarsi  pi'(‘gare  ollie. 
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Carina  era  già  molto  su,  e Goiilliau  saliva  leiitaiiieiite,  come  staneo 
e distratto,  fermandosi  ogni  tanto. 

— Accidenti,  - disse  Calzi  - quanti  gradini  avete?  Trecentoinilav 
Ogni  volta  faccio  una  siidatina  che  è un  piacere. 

Vedendo  die  l'altro  non  gii  badava  lo  raggiunse  e lo  prese  per  il 
braccio. 

— Pazienza  e sangue  fresco!  - riprese;  poi  abbassò  la  voce:  - cos'è 
qnelTaftàre  die  ba  ricevuto  tua  moglie? 

. — Un  manoscritto  - rispose  Goiilliau  suggestionato.  - 11  manoscritto 
di  un  bellissimo  romanzo  die  essa  ba  scritto.  Ella  però  si  ostina  a 
mandarlo  a dei  grandi  editori,  che  natur-almente  lo  respingono. 

— Senti!  senti!  Tua  moglie  una  scrittrice!  Questa  è nuova,  diceva 
r apostolo  Santa  Barliara. 

— Non  ha  pubblicato  mai  niente,  però  - disse  Goulliaii.  - E il  suo 
torto  è di  volersi  far  conoscere  tutto  ad  un  tratto. 

— Senti  ! senti!  - ripeteva  a sè  stesso  Teodoro  Calzi,  pieno  di  me- 
raviglia. - Come  è lungo?  Molto? 

— No,  è piuttosto  breve;  quasi  una  novella,  ma  armonico,  origi- 
nalissimo. Ho  letto  pochissime  cose  così  perfette  - rispose  Goiilliau, 
provando  un  amaro  gusto  nel  contidarsi  col  Calzi. 

— lo  lo  venderei  - disse  Teodoro,  fattosi  jiensiei^oso.  - Un  avviso 
sulla  Trìì)iina.  C'è  sempre  della  gente  die  ha  soldi  da  buttare.  Giacché 
Teditore  non  si  trova! 

— Calzi!  - disse  inorridito  Gonlliau,  pensando  a Carina.  - Se  ella 
ti  sentisse  ! 

— Elia  è un  altro  paio  di  calzoni!  - esclamò  Teodoro  non  senza 
un  certo  disprezzo.  - Le  donne  non  ragionano  mai.  Accidenti,  cento- 
sessantotto  gradini!  La  torre  del  mio  ])aese  ne  ha  la  metà. 

Eran  giunti. 

— Che  puzza!  - disse  Calzi  entrando  nella  jiiccola  anticamei'a  luna:  - 
non  aprite  mai  le  tinestre,  voi?  eppure  (pii  deiraria  ce  n’è. 

— Ma  che  puzza  d’Egitto!  - esclamò  Gonlliau,  cominciando  a iiii- 
tarsi  davvero.  - Dov’è  la  puzza?  Sono  i tiori  die  Carina  ha  ])ortat()  da 
Ponte  Nomentano. 

— Fiori  o non  tiori,  - riprese  Falfro  alzando  la  voce  - qui  c’è  un 
odore  oriiliile,  e se  non  apri  la  finestra  io  non  entro. 

Goulliau  dovette  aprire  la  finestra  della  stanza  da  pranzo,  che  fun- 
geva anche  da  salotto,  mentre  Carina  rifugia  vasi  in  cameia  da  lei  lo 
per  sfuggire  la  tentazione  di  scaraventare  contro  Teodoi'o  il  filico  clu^ 
teneva  in  mano. 

* 

■3C-  -X- 

— Dormi?  - chiese  Goulliau  entrando  in  camera  cima  mezz’ora  doj)o. 

Carina,  stesa  e nascosta  fin  sul  capo  sotto  la  coperta  rossa,  mise 
fuori  un  dito  e accennò  di  no. 

— E i piedi  come  vanno? 

— Bollenti. 

— Che  tipo  quel  Calzi!  - disse  il  giovine,  mentre  si  spogliava.  - 
Non  se  n’è  andato  findiè  non  è riuscito  a farmi  dim  ciò  che  conte- 
neva il  plico  da  te  ricevuto. 

— Potevi  farne  a meno!  - gridò  Carina  mettendo  il  c^apo  fuori  e 
arrossendo  di  stizza.  - Che  può  capirne  quella  bestia?  Tu  profani 
l’opera  mia. 
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— Calma,  calma  ! - disse  Goulliaii,  lasciando  cadere  una  dopo 
l’altra  le  sue  scarpe  colorate.  - Egli  conosce  tanta  gente,  egli  può  par- 
lare con  qualcuno:  conosce  tipogratì,  giornalisti,  deputati:  tu  sai  che 
Co-li  è ima  specie  d’uomo  d’affari. 

— Io  non  ho  bisogno  di  questa  gente. 

— Tu  non  hai  bisogno  di  nessuno;  e tutti  però  fanno  a meno  di  te!  - 
iisse  il  marito,  risentito. 

Ella  non  rispose,  colpita  da  quella  triste  verità.  Goulliau  prese  in 
(iiano  uno  dei  suoi  stivali  e automaticamente  lo  esaminò;  e s’accorse  che 
lo  stivale,  oltreché  essere  più  d’estate  che  d’ inverno,  andava  consimian- 
losi,  senza  rompersi,  come  un  malato  che  si  ostina  a non  volersi  dare  a 
jletto.  Che  tristezza,  che  tristezza  in  quella  povera  scarpa  colorata  e con- 
jsLimata  come  una  persona  tisica  ! Goulliau  la  rimise  sul  tappeto,  e nel 
{curvarsi  a far  ciò  fu  preso  da  un  impeto  di  ribellione  contro  sua  moglie. 
Prima  di  sfogarsi,  però,  si  tolse  anche  le  calze,  le  buttò  sul  tappeto, 
poi  parlò  : 

— Senti,  certe  volte  io  non  arrivo  a capirti  : sei  irragionevole  come 
un  cavallo  maremmano.  Cosa  intendi  di  fare  ora"?  Levatelo  di  testa, 
nè  Treves,  nè  Roux,  nè  altro  editore,  neppure  Salani,  giacché  mi  fai 
dire,  pubblicheranno  mai  il  tuo  romanzo.  Sarà,  è anzi  un  capolavoro, 
ma  non  lo  pubblicheranno.  Perchè  ti  ostini "?  Portalo  ad  un  giornale; 
fallo  conoscere,  pubblicalo  iii  un’appendice,  ma  pubblicalo:  che  cosa 
speri"?  Tu  rassomigli  a coloro  che  avendo  un  capitale  e volendolo  rad- 
uloppiare  lo  tengono  infruttuoso  piuttosto  che  darlo  a miti  interessi. 
Guarda  altre  scrittrici  ; han  cominciato  su  giornalucoli  di  provincia  ed 
ora  sono  arrivate  alle  più  grandi  riviste  europee. 

Carina  rideva,  di  nuovo  nascosta  sotto  la  coperta.  Incoraggiato  da 
quel  riso  Goulliau  staccò  da  un  chiodo  la  camicia  da  notte,  e disse  : 

— C’è  il  tal  giornale  che  paga  benissimo  le  appendici:  e poi  si 
obbliga  di  far  pubblicare  a volume  il  romanzo,  riservandosi  tutti  i van- 
taggi di  questa  prima  edizione.  Perchè  tu  non  potresti... 

— È quella  bestia  del  tuo  degno  collega  che  ti  ha  consigliato? 
- gridò  Carina,  mostrando  di  nuovo  il  viso  infiammato  sul  candore 
del  lenzuolo  scosso.  - Impiegati,  impiegati!  Voi  non  vedete  al  di  là  di 
(lue  miserabili  soldi  ! 

— Ah,  è vero  ! - continuò  amaramente.  - Io  non  ho  |)iù  niente  da  por- 
tare sulla  mensa  quotidiana.  Mio  padre,  vile  come  tutti  voialtri  uomini, 
mi  nega  ciò  che  mi  aveva  ]>romesso,  per  dar  da  mangiare  ad  una  don- 
naccia ; io  non  produco,  è vero,  io  non  produco  niente.  È giusto  dunque 
che  io  venda  il  mio  pensiero;  è giusto  dunque  che  io  al)])assi  la  mia 
arte  al  mestiere  di  una  serva!  E giusto  dunque  che  io  metta  in  una  tri- 
viale appendice  il  sogno  della  mia  anima,  per  convertire  in  jiane  i soldi 
che  le  serve,  che  i (xmchieri,  che  i fantaccini,  lettori  dell’ ap|)endice, 
mi  daranno  per  l’ora  di  gaudio  clie  io  ho  loro  vmidnto...  Vuol  dire... 

— (iarina,  tu  aìiimattisci  ! - disse  il  mai'ito  ('oricmndosi.  - Calmati  ; 
io  non  ho  voluto  dire...  Carina  mia!... 

(ierc(>  di  ahhracciai'la,  ma  ella  lo  i'es[)inse  mettendogli  le  mani  sul 
|)etto. 

— Piutlosto,  v(m1ì,  - disse,  calmandosi  - vendo  il  lomanzo  a ipiaUdu' 
p(‘rsona  cietina  clui  lo  |)id)l)li('h(‘rà  col  suo  nome.  Mi  avvilirò  io,  ma  non 
avvilii'ò  Topina  mia. 

Goulliau  ricordò  ch(‘  (!alzi  av(‘va  avuto  la  sh'ssa  idem,  ma  non  diss(‘ 
niente  per  non  ini!  ai-e  olire  sua  mogliiL  Non  lìianilèsiò  n(‘p|)ui'(‘  i suoi 
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apprezzamenti  su  quell’ idea  che  nel  Calzi  era  il  principio  e in  Carina  la 
fine  di  un  ragionamento,  ma  senti  un  profondo  disgusto  della  logira 
deiramico  e della  moglie. 

Solo  osservò  : 

— Ma  la  persona  che  acquista  il  romanzo  può  pubblicarlo  egual- 
mente in  appendice  o da  un  editore  popolare. 

— Sei  bene  ingenuo  ! Chi  compra  un  libro  non  lo  compra  per  riven- 
derlo, e come  paga  l’autore  paga  il  grande  editore  che  glielo  pubblica  - 
rispose  Carina,  calmatasi  interamente. 

— E allora  facciamo  la  pace  ! - disse  il  marito.  - Oh,  come  bai  i 
piedi  freddi  ! Dicevi  che  erano  bollenti  ! 

— Sono  bollenti  perchè  ho  rillusione  che  lo  sieno.  Chi  può  to- 
gliermi rillusione  Vedi,  mentre  tu  eri  di  là  col  tuo  collega  bestia,  io 
sognavo,  mi  formavo  rillusione  di  essere...  Ma  perchè  devo  dirtelo?  No. 
tu  non  puoi,  tu  non  puoi  capirmi! 

— Carina,  - disse  il  giovine,  con  voce  seria  - io  non  ti  capisco, 
è vero,  però  capisco  una  cosa  : che  io  avevo  l’ illusione  d’  essere  un 
uomo  felice  perchè  lavoravo  ed  amavo,  perchè  andavo  d’accordo  con 
mia  moglie  ed  essa  andava  d’accordo  con  me;  perchè  eravamo  poveri 
di  denari  ma  ricchi  di  sogni,  di  amore,  di  buona  volontà,  ed  anclie 
di  spirito;  peixdiè  infine  possedevamo  tutte  le  cose  che  i denari  e la 
gloria  non  possono  dare.  Ora  questa  illusione  mi  pare  che  stia  per 
svanire,  perchè  io  conosco  una  persona  che  quando  sta  bene,  quando 
non  è perseguitata  dalle  piccole  avversità  della  vita,  dice  delle  grandi 
parolone,  dice  che  è forte,  che  è altera  di  essere  povera  e di  essere 
un  genio  sconosciuto,  che  è buona  e generosa;  e poi,  al  primo  osta- 
colo che  trova  si  impenna  e diventa  cattiva  e stravagante  come  il 
diavolo... 

— Io  dormo...  - disse  Carina,  che  aveva  chiuso  gli  occhi.  - Il  frale 
può  rivolgersi  al  muro  per  continuare  il  suo  sermone. 

Ma  Goulliau  sentì  che  la  voce  di  lei  era  mutata,  e si  volse,  non 
per  rivolgere  il  suo  discorso  al  muro,  ma  per  spegnere  il  lume.  E poco 
dopo,  nel  buio  della  camera,  rotto  appena  dal  bagliore  fosco  e incoloi-e 
dei  vetri  senza  cortine,  che  guardavano  su  uno  sfondo  di  nuvole  lontane, 
s’udì  il  suono  d’un  bacio. 

* 

* 

Carina  fu  la  prima  a svegliarsi,  e appena  mise  fuori  della  copeihi 
la  testina  arruftata,  sentì  un  impeto  di  gioia,  accorgendosi  che  la  gior- 
nata era  bella. 

Attraverso  i vetri  appannati  si  sentiva  il  cielo  purissimo:  un 
grido  liquido  d’allodola  veniva  su,  fra  lo  stridìo  di  mille  altri  uccel- 
lini raccolti  su  gli  alberi  di  villa  Barberini,  simile  ad  un  lungo  stelo 
d’acqua  che  si  slancia  fra  i mille  piccoli  getti  d’una  fontana.  11  rumoi-e 
incessante  delle  carrozze  arrivava  come  lo  scroscio  lontano  di  un  tor- 
rente. 

Al  romorio  delle  carrozze  ed  al  canto  degli  uccelli  fondevasi  un 
timido  lamento  di  violino  proveniente  dalle  due  camere  attigue,  che 
i Goulliau  avevano  subaffittato  ad  un  signore  straniero. 

Carina  stette  ad  ascoltare:  le  pareva  vedere  gli  alberi  gialli  dei 
sottostanti  giardini,  quieti  e roridi  nel  mattino  autunnale,  e le  allodole 
e gli  uccellini  bagnati  dalla  rugiada  delle  foglie.  Che  cosa  narrava  il 
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!«anto  degli  uccelli"?  Essi  dovevano  aver  freddo,  forse  anche  fame,  ep- 
hure  il  loro  grido  era  allegro  e infondeva  letizia. 

i Ella  ripensò  al  plico  buttato  sul  tavolino,  e rassomigliò  l’opera 
aia  al  canto  degli  uccelli.  Era  una  storia  lieta,  tutta  di  felicità,  fresca  ' 
3 luminosa  quanto  il  titolo  che  la  adornava.  Chi  l’avrebbe  letta  avrebbe 
trovato  la  sensazione  di  gioia  che  desta  il  canto  degli  uccelli  ; mentre, 
'ome  gli  uccelli  al  sopraggiungere  dell’  inverno,  chi  l’aveva  scritta 
soffrirebbe  il  freddo  e,  chissà,  forse  anche  la  fame. 

1 Carina  non  si  faceva  illusione,  sebbene  affermasse  il  contrario. 
iLo  stipendio  di  Goulliau  non  pote^m  bastare  oltre:  di  giorno  in  giorno 
l atte  le  cose  più  necessarie  alla  vita  diventavano  più  care;  Vanno 
santo  gettava  su  Roma  una  maledizione  infernale.  Per  non  perdere 
la  luce  ed  il  sole  della  camera  da  letto,  ove  Carina  passava  tutta 
la  giornata,  i Goulliau  avevano  subaffittato  due  camere  del  loro  ap- 
partamentino, piuttosto  che  andare  ad  abitare  in  un  luogo  buio;  ma 
ciò  non  bastava,  non  bavstava!  Carina  aveva  licenziato  la  serva,  te- 
nendo a mezzo  servizio  una  vecchia  cognata  del  portinaio;  ma  neppure 
ciò  bastava.  Con  tutto  ciò  Carina  non  disperava  ; solo  quando  aveva 
i freddo  - e se  c’era  luce  e sole,  neppure  il  freddo  mancava  nella  rispet- 
! labile  altezza  dell’ appartamento  di  via  Venti  Settembre  - non  riusciva 
|a  dominare  i suoi  nervi;  e una  tristezza  accorata  la  assaliva  d’im- 
Iprovviso,  onda  di  vento  gelido,  quando  pensava  che  avrebbe  dato  alla 
vita  la  creatura  il  cui  germe  cominciava  appena  a fecondarsi  in  lei, 
prima  di  aver  raggiunto  i suoi  sogni  di  benessere. 

E quei  sogni  che  prima  l’abbandonavano  di  rado  ora  cominciavano 
a mancarle  ; i suoi  nervi  si  risenti van  del  freddo  come  le  corde  di  uno 
strumento  musicale,  e la  sua  anima  rifletteva  le  nuvole  autunnali  come 
l’acqua  d’un  fiume;  ma  poi  bastava  il  riflesso  del  cielo  puro,  un  grido 
I d’allodola,  la  vibrazione  dell’aria  mattutina,  per  accordare  nuovamente 
I lo  strumento  e rasserenare  t’acqua  del  fiume. 

• Quella  mattina,  quando  il  marito  si  svegliò  sorridendole,  ella  gli 
I rivolse  un  discorsetto  filosofico: 

— Ascoltavo  gti  uccelli  - disse  - e pensavo  che  essi  non  hanno  casa, 
nè  pane,  nè  vestiti,  eppure  sono  lieti,  non  solo,  ma  cercano,  coscien- 
temente o no,  di  rallegrare  chi  ascolta  it  loro  grido.  Perchè  non  po- 
tremmo essere  anche  noi  simili  agli  uccelli? 

— ...Perchè?  - rispose  il  giovane.  - Perchè  non  possiamo  prendere 
ciò  che  troviamo,  come  gli  uccelli... 

— Perchè  non  sappiamo  prenderlo  - disse  Carina. 

— K quanto  ti  dicevo  ieri  sera,  dunque!  - esclamò  il  marito. 

— Non  ricordo  che  tu  mi  abbi  detto  ciò  - riprese  lei.  - Però  ora  ti 
farò  vedere  se  anctie  io  saprò  o no  prendere  il  mio  tiene  dove  lo  trovo. 

— Che  farai? 

— Andrò  dai  direttore  di  quel  giornale  per  offrirgli  La  Primavera. 
Se  non  la  vuol  lui  la  vendo  al  primo  che  capita. 

Vedendo  che  ella  ri[)eteva  sul  serio  (piest’ultima  idea,  Goulliau 
s’oscurò  in  viso,  e disse  con  voce  dura: 

— lo  non  permetterò  mai  ciò:  comprendi?  mai! 

— f]  ([irei  che  NT'drern!  - diss’ella  cantando. 

boi  si  alzò,  si  lavò,  si  pellinò,  andò  ad  aprire  la  por  la  alla  donna 
ch(‘  suonava. 

— Ihton  giorno,  signor  a [radrona  ! Clu'  ('aldo  oggi  ! - ('sciamò  la  donna, 
una  vec('hiella  slrelta  md  buslo,  coi  capelli  linli  d’urt  biondo  vivo,  pel- 
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tinaia  all’ Iris,  coperta  di  una  vecchia  mantella  di  Mongolia  che  le  dava 
un’aria  da  signora. 

— Siete  venuta  tardi  - disse  Carina:  - accendete  subito  il  fuoco. 

— È lei  che  s’è  alzata  presto  - rispose  la  donnina,  levandosi  la 
mantella.  - È già  pettinata:  uh,  come  è mal  pettinata,  coi  suoi  ])eì 
capelli  ! Se  vedesse  la  signora  del  padrone  di  casa  come  si  pettina  l)ene! 

Carina  rientrò  in  camera  e andò  a scuotere  il  marito  che  leggeva. 

— Suvvia,  alzati,  alzati,  cliè  voglio  aprir  la  finestra. 

— Che  hai  stamattina,  uccellino?  - chiese  Goulliaii,  scompiglian- 
dole i capelli.  - Che  cosa  hai  sognato? 

— Lasciami  i capelli,  sono  abbastanza  spettinata;  Lha  detto  quella 
bestia  di  Lucia.  Non  la  posso  ])Ìli  soffrire,  la  mando  via;  voglio  fare 
tutto  io,  tutto,  tutto.  Lasciami,  voglio  aprir  la  finestra,  voglio  uscire; 
alzati,  lasciami  - diss’ella  dibattendosi  fra  le  braccia  di  Gonlliau  che 
le  cingevano  il  collo. 

— Hai  il  diavolo  addosso,  stamattina  - diss’egli.  - Dove  vuoi  an- 
dare a quest’ora? 

Mentre  egli  finiva  di  vestirsi.  Carina  aprì  la  finestra  e si  affacciò: 
e selibene  abituata  al  sublime  panorama  che  godeva  quotidianamente 
dal  suo  alto  davanzale,  non  potè  reprimere  un  piccolo  grido  di  ammi- 
razione. Durante  la  notte  aveva  piovuto  alibondantemente,  ed  ora  tutta 
Roma  splendente  fra  tenui  vapori  azzurrognoli  jiareva  emergere  dal  ! 
mattino  autunnale  come  una  Dea  tra  i veli  appena  squarciati  d’  un  : 
sogno  divino. 

Nell’ ampio  semi-cerchio  dell’ orizzonte  il  cielo  incurvavasi  con  te- 
nere sfumature  di  viola;  linee  di  campagna  verdi  come  il  musco,  allieri 
incisi  sul  cielo  come  nuvole,  nuvole  rosee  profilate  d’oro,  colorivano 
le  lontananze  della  visione  meravigliosa.  Sotto  la  finestra  di  Carina  i 
giardini  Barberini  si  stendevano  a guisa  d’uno  splendido  quadro  raf- 
figurante r autunno.  Gli  alberi  di  un  giallo  acceso,  e taluni  di  un  rosso 
rugginoso,  brillavano,  ancora  bagnati  dalla  pioggia,  sullo  sfondo  dei 
viali  carnicini:  semlnavavo  immensi  mazzi  di  fiori  mostruosi.  Sulle  statue 
corrose  saltellavano  gli  uccelli:  non  ini  soffio  di  vento,  non  persona 
viva  animava  la  solitudine  del  luogo:  strisele  d’acqua  stagnavano  sui 
gradini  del  belvedere,  qualche  foglia  gialla  volteggiava  per  l’aria  im- 
mobile, cadendo  silenziosa  sui  viali  chiari.  Sembrava  un  giardino  in- 
cantato e ignoto,  raccolto  nel  seno  della  città;  una  perla  giallognola 
nel  cavo  d’una  conchiglia  canora. 

Quel  giardino  era  la  gioia  e lo  spasimo  di  Carina,  die  lo  deside- 
rava ardentemente  e sentiva  di  non  jioter  mai  arrivare  a possederlo 
che  con  lo  sguardo.  Tranne  i volgari  giardinieri,  ella  non  vedeva  mai 
nessuno  attraversare  i viali  gialli  di  sole  o di  luna,  sempre  pieni  di 
sogni  e di  canti  d’uccelli  ; e rassomigliava  quel  luogo  ad  un  tesoro  cu- 
stodito da  un  drago  maligno,  che  non  lo  godeva  e jiroibiva  agli  altri 
di  goderlo. 

Oh,  scendere  laggiii,  nel  periato  mattino  d’autunno,  godere  il  sogno 
dei  viali  solitari,  la  fragranza  delle  foglie  morenti,  la  visione  aperta 
del  cielo  brillante  attraverso  gli  alberi  d’oro:  abbracciare,  nella  gioia 
del  puro  mattino,  le  vecchie  statue  corrose  dal  tempo  e dalla  loro  stessa 
inutilità,  gridare  con  l’allodola,  scuotere  i rami  stillanti  acqua  e foglie  > 
morte  di  noia;  dar  vita  al  luogo,  prender  vita  dal  luogo  magnifico  e 
vano  ! 

Chi  le  impediva  di  far  ciò? 
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Qual  drago  stupido  custodiva  i cancelli,  ed  a lei,  a lei  forte,  a lei, 
he  sentiva  di  possedere  spiritualmente  il  giardino,  ne  proibiva  il  pos- 
esso  materiale? 

' Pensò  ai  giardinetti  aperti  al  pubblico  ove  ella  andava  a prendere 
l sole  con  le  vecchie  povere,  e per  concatenazione  d’idee  pensò  al 
riardino  Carlo  Alberto  che  doveva  attraversare  cpiella  mattina  per  re- 
arsi dal  direttore  del  giornale  al  quale  voleva  recare  il  suo  manoscritto. 

subito  sentì  un’onda  di  disgusto  e di  amarezza  coprirle  il  cuore, 
icordando  che  doveva  convertire  in  pane  il  suo  lavoro  ideale.  Si  tolse 
!lal  davanzale,  pallida,  con  gli  occhi  cercliiati,  e chiuse  fragorosamente 
!a  finestra. 


I Goulliau  aveva  finito  di  vestirsi  e spazzolava  accuratamente  il  suo 
jion  nuovissimo  cappello,  dicendogli  con  rassegnazione  melanconica: 

— E ora  andiamo  in  quella  galera... 

I Carina  guardò  il  cappello,  sentì  le  jiarole  che  Goulliau  rivolgeva 
lai  suo  compagno  di  sventura,  e dimenticò  gli  uccellini,  la  bella  gior- 
jiiata,  la  visione  meravigliosa  di  Roma,  tutte  le  cose  belle  ed  inutili 
|che  poco  prima  l’avevano  rallegrata. 


I , * 

I Uscito  il  marito,  ella  scrisse  al  padre  una  lettera  piena  di  inso- 
lenze, poi  prese  il  suo  manoscritto,  uscì  e andò  alla  stazione  ad  impo- 
jstare  la  lettera.  La  \na  era  fangosa,  ma  il  cielo  azzurro  e l’aria  tiepida. 
iLa  piazza  della  stazione  era  animata  da  una  gran  lòlla  che  aspettava 
jun  pellegrinaggio  meridionale;  airorizzonte,  nello  sfondo  delle  grandi 
Istrade,  alcune  nuvole  brillavano  come  colline  d’argento  : il  lastrico 
Ideila  piazza  pareva  un  mosaico  di  metallo,  e formicolava  di  hotU  dai 
(cavalli  umidi,  fumanti,  di  gente  infangata,  di  veicoli  correnti.  Dagli 
(alberi  del  giardino  piovevano  goccie  e foglie  d’oro  pallido;  i tram  sci- 
I volavano  rapidi,  rosseggianti,  tra  la  folla  che  indietreggiava  al  pas- 
I saggio  della  grossa  ma  tranquilla  belva  elettrica. 

Carina  si  mischiò  alla  gente,  dimenticando  le  proprie  cure  per  il 
piacere  che  sempre  provava  nell’ osservare  la  vita  midtiforme  della  fòlla. 
Questo  piacere  era  un  po’  caustico,  o almeno  pareva  tale  alla  giovine 
signora,  che  spesso,  quando  si  fermava  fra  un  agglomeramento  di  gente 
stretta  intorno  ad  un  ciarlatano,  ad  una  vetrina,  ad  un  furbo  monello 
che  disegnava  una  figura  sul  marciapiede,  scusava  la  sua  curiosità  col 
crederla  puramente  artistica. 

Davanti  alle  uscite  della  stazione  s’allungava  1’ immo])ile  fila  delle 
monumentali  vetture  degli  Hotels:  qualche  vetro  luceva,  un  cocchiere, 
seduto  pili  alto  degli  altri,  dominava  la  folla  con  una  figura  imponente 
di  diplomatico  da  palcoscenico. 

AH’arj'ivo  dei  pellegrini  la  gente  s’accalcò  intorno  alle  uscite,  re- 
stando alquanto  delusa  nel  vedere  i soliti  preti  lunghi  egressi,  stanchi, 
con  la  barba  non  rasa  da  vari  giorni,  che  guidaATino  o sfiingevano 
torme  di  povere  dnnne  cariche  di  fagotti,  piene  di  slanchezza  e di  stu- 
pore. Un  numero  straordinario  di  venditoii  serpeggiava  tra  la  lòlla, 
circondando  le  [lellegrine  ed  i preti:  uno  specialmente,  (die  pari'va  un 
signore,  biondo  ed  eleganti^,  agitava  sul  viso  alle  povmi'  donne  un 
fascio  di  coromdne  dorate,  gridando  con  voc-e  monotona: 

— Due  soldi!  Due  soldi!  Due  soldi!  I rosari  deH’anno  santo  : due 
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Non  riusciva  a spacciarne  uno,  ma  continuava  a girare,  tleiiima-i 
tico,  rigido  nel  suo  bel  colletto  lucido;  e pareva  die  runico  sco])o  dell 
sua  vita  tosse  di  gridare  monotonajnente  : 

— Due  soldi,  due  soldi,  due  soldi! 

Un  gruppo  di  piccoli  lustrascarpe  di  sfrodo,  nascosti  tra  la  folla 
pulivano  rapidamente  gli  stivali  delle  pellegrine:  una  nana,  dal  giac 
cliettino  violetto  col  suo  liravo  colletto  di  pelliccia,  con  le  taschiin 
piene  di  biglietti  della  fortuna,  guardava  attentamente  l’opera  dei  lustra 
scarpe,  mormorando: 

— Le  guardie  ! Le  guardie  ! 

Due  pellegrine,  presso  le  quali  Carina  si  fermò,  guardarono  la  nana, 
come  un  essere  sovrannaturale;  e quando  il  piccolo  essere  s'accoi'se 
della  curiosità  che  destava,  ne  profittò  per  vendere  alle  donne  i bi- 
glietti della  fortuna. 

— Avanti  ! - disse  un  prete  con  voce  rauca,  spingendo  le  pellegrine. 

1 venditori  aml:)ulanti  e i noiosi  spacciatori  di  cartoline  s’incrocia- 
vano e s’urtavano  confidenzialmente:  un  tiepido  odore  di  pasticcini 
errava  nell' aria;  mille  voci  vibravano  sullo  sfondo  d’ un  rumore  diffuso 
e ronzante  prodotto  dalle  vetture  correnti,  dai  tram,  dai  suoni  lontani. 

Ad  un  grosso  prete  rosso  venne  male  mentre  usciva  dalla  stazione: 
la  folla  gli  si  precipitò  attorno,  ed  anclie  Carina  si  spinse  in  avanti.  Fra 
cento  teste  curiose  ella  intravide  la  fronte  calva  del  prete  farsi  rossa  e 
poi  pavonazza,  udì  uno  scherzo  triviale  jnormorato  da  un  venditore  di 
pasticcini  a proposito  di  quella  fronte  congestionata,  e sorrise.  Ma  subito 
])rovò  disgusto  del  suo  sorriso  volgare  e crudele,  e si  scostò  dalla  folla 
con  un  senso  di  vergogna  e d’ira  contro  sè  stessa  che  s'era  miscliiata 
alla  massa  incosciente  e selvaggia. 

Mentre  attraversava  la  piazza,  una  bicicletta  le  passò  rasente,  dan- 
dole l'idea  d’ un  grande  uccello  silenzioso:  ella  riconobbe  nel  ciclista 
biondastro  dal  berretto  a visiera,  un  cronista  del  giornale  verso  la  reda- 
zione del  quale  si  dirigeva,  e arrossì. 

— Ejijnire  non  sono  timida  ! - disse  a sè  stessa.  - Ho  arrossito  come 
se  colui  si  fosse  accorto  ch’io  vado  ad  elemosinare  qualcosa.  Ebbene, 
no.  Voglio  impormi,  voglio  che  mi  conoscano  per  ciò  che  sono. 

E camminò.  Le  strade  s’asciugavano  rajiidamente,  i marciapiedi 
sembravano  lavati:  tutta  la  via  Nazionale,  sotto  il  cielo  azzurro  che 
restringe  vasi  in  uno  sfondo  di  delicate  nuvole  d’ un  grigio  dorato,  era 
invasa  da  una  viva  luce  azzurrognola  ove  le  figure  dei  passanti  si  deli- 
neavano con  nitidi  contorui  come  in  una  luminosa  fotografia. 

Carina  amava  la  grande  e simpatica  via  con  ramore  che  si  porta 
ad  un  paesaggio,  ad  un  motivo,  ad  un’opera  d’arte:  talvolta,  in  certe 
ore  della  giornata,  in  certi  effetti  di  luce,  seguendo  il  largo  ondeggiare 
della  folla  o perdendosi  nei  grandi  marciapiedi  vuoti  come  in  aperta 
campagna,  ella  provava  una  specie  d’incantesimo  e non  si  accorgeva 
di  camminare,  e le  pareva  di  attraversare  un  fiume  o quieto  od  un 
po’  tumultuoso,  provando  tutto  il  fascino  che  dà  il  giuoco  e il  riflesso 
dell’ acqua  corrente. 

Anche  quella  mattina,  nella  luce  azzurrognola  che  illuminava  i 
marciapiedi  chiari,  ella  provò  quel  vago  senso  di  beatitudine  e di  astra- 
zione, pur  ricordando  dove  era  diretta  e sembrandole  di  andare  a com- 
piere il  brutale  sacrifizio  di  tutti  i suoi  ideali  d’arte. 

— Io  non  sono  timida  : avanti  ! - ripetè  a sè  stessa,  penetrando 
nella  redazione  del  giornale. 
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Per  la  scala  incontrò  una  signora  vestita  di  nero,  e quest’incontro 
I la  incoraggiò. 

I Avanti.  Un  caldo  soffocante  gravava  nell’ aria  della  scala  un  po’ 
buia,  xlrrivata  su,  Carina  si  fermò,  ansante,  col  cuore  che  le  batteva 
rapidamente. 

Un  ragazzo  pallido,  con  gli  occhi  indifferenti  e cerchiati  d’uomo 
corrotto,  le  domandò  cosa  desiderava. 

— Il  direttore. 

— Non  è venuto. 

Ella,  ricordandosi  che  non  era  timida,  prese  un  tono  arrogante  : 

— Se  'mi  ha  detto  di  venire  alle  undici  ! Portategli  la  mia  carta  ! 

I II  giovinetto  prese  la  carta  da  visita,  sparì,  ritornò, 
j — Favorisca. 

I Carina  si  trovò  in  una  grande  sala  dal  cui  soffitto  a vetri  pioveva 
una  luce  grigia  di  crepuscolo  : vecchi  divani  gialli  ed  un  gran  tavolo 
coperto  di  feltro  verde  formavano  tutto  il  mobilio. 

Un  operaio,  seduto  in  un  angolo,  aspetta  va  pazientemente  e tiini- 
j damente.  Carina  provò  ancora  una  volta  un  sentimento  di  umiliazione, 

I vedendo  che  l’ora  passava,  che  nessuno  veniva  a chiamarla,  che  ella, 

I col  suo  manoscritto  fra  le  mani,  doveva  aspettare  pazientemente  e timi- 
j damente  come  l’operaio  venuto  forse  per  reclamare  contro  qualche  no- 
I tizia  di  cronaca  ; e ad  un  tratto  si  ribellò  ed  uscì  suirandito.  Parecchi 
I individui  entravano  ed  uscivano:  per  gli  usci  spalancati  s’udivano  voci 
I e risate  d’uomini:  qualcuno  parlava  al  telefono,  un  giovine  con  una 
! tazza  di  caffè  in  mano  apparve  in  fondo  alPandito,  e vedendo  Carina 
I le  andò  incontro. 

j — C’  è il  direttore?  - ella  chiese  arrossendo. 

I — Favorisca  - disse  il  giovine. 

j La  fece  entrare  in  un  salotto  semi-buio,  e mentr’ella  aspettava,  egli 
I entrò  nella  stanza  attigua  lasciando  Piiscio  socchiuso,  e dovette  dire 
j che  c’era  una  donna  che  voleva  il  direttore,  perchè  udì  una  voce  nasale 
I pronunziare  con  ironica  compassione  : 

! — Povero  direttore  ! 

1 Un  baleno  d’ira  passò  negli  occhi  di  Carina.  Per  chi  la  prendevano? 
i 0 indovinavano  perchè  realmente  ella  era  venuta  e la  spregiavano  tino 
al  punto  di  compassionare  e deridere  la  persona  che  doveva  ascoltarla? 
Si  senti  vile  e forte  nello  stesso  tempo,  e andò  via;  ma  appena  ella  fu 
neU’andito  il  giovine  mise  fuori  la  testa  dall’ uscio  del  salotto  e la 
chiamò  : 

— Signorina,  favorisca. 

Fila  tornò  indietro,  un  po’  lusingata  da  quel  « signorina  »,  e il  gio- 
vine la  condùsse  nella  Direzione. 

Un  signore  grasso  e pallido,  con  due  lunghi  baffi  neri,  scriveva 
davanti  a un  tavolo  di  legno  lucente,  che  al  riflesso  d’una  grande  ve- 
trata pareva  d’argento.  Nei  cinque  minuti  die  Carina  stette  là,  non 
vide  altro  die  il  riflesso  del  tavolo  e i baffi  del  direttore,  osservando 
che  uno  di  questi  era  più  lungo  dell’altro. 

— Va  bene  - disse  benevolmente  il  diretfore,  dofio  che  ella  ebbe 
fatta  lofterta.  - Ritorni  ai  fuimi  di  dicembre  e le  saprò  diic  (|iialclie 
cosa. 

Fila  si  ritrovò  in  via  Nazionale  senza  accorgei’si  dove  era  passata: 
sentiva  una  grande  tristezza,  ma  nello  stesso  tempo  una  viva  soddi- 
sfazione per  il  sacid tizio  che  le  pai'eva  d’aver  c(mij)iulo. 


616 


I GIUOCHI  DELLA  VITA 


Risalì  lentamente  via  Parma,  la  gradinata  del  giardino,  e s’ap- 
poggiò alla  balaustrata,  osservando  il  travertino  bncherellato  del  para- 
petto, che  era  pregno  d’acqua  come  ima  spugna  di  pietra.  Sui  platani 
spogli  qualche  foglia  secca,  color  di  ferro  arrugginito,  tremava  pau- 
rosa di  staccarsi  dal  ramo  che  l’aveva  vista  nascere  e morire.  Carina 
guariLÒ  la  pietra  e la  foglia:  ab,  sì,  come  corrodeva  si  il  travertino,  e 
come  la  fòglia  cJie  ostinavasi  a rimanere  sul  ramo  era  morta  e doveva 
disperdersi,  così  il  suo  tòrte  e dolce  sogno  erasi  corroso  ed  era  morto, 
sebbene  si  ostinasse  a non  dissolversi  ancora. 

Trovò  a casa  una  sorpresa  che  sulle  prime  la  divertì  gradevol- 
mente : il  cagnolino  piccolo  e pulito  che  la  sera  prima  aveva  visto  nel 
har.  La  bestiolina.  a metà  rasa  ed  a metà  coperta  dal  pelo  ricciuto, 
pareva  un  giocattolo  ricoperto  da  una  piccola  pelliccia  di  Mongolia. 
Aveva  già  preso  possesso  del  salotto  da  pranzo  e strappava  coi  dentini 
la  frangia  d'ima  poltrona;  vedendo  Carina  la  guardò  con  uno  sguardo 
quasi  umano,  coi  minuscoli  occhi  neri  lucenti,  poi  le  gittò  sul  viso  un 
guaito  tanto  ])iccolo  quanto  insolente. 

Ella  prese  fra  le  mani  la  graziosa  bestiolina,  la  sollevò  in  alto, 
se  la  mise  sul  collo,  la  portò  in  camera  e la  gettò  sul  letto.  E mentre 
si  toglieva  il  cappello  e cercava  un  nastrino  nel  cassetto  dell' armadio, 
rideva  fra  sè  e rivolgeva  la  parola  al  cagnolino,  vezzeggiandolo  infan- 
tilmente : 

— E tuo  nonno,  dove  l’hai  lasciato.  Cip,  Cip?  Dove  sei  venuto  a 
stare?  Avrai  freddo:  ti  metterò  la  pelliccia  di  Lucia.  Aspetta.  Sta  fermo  ! 
Ecco:  quanto  sei  bello,  ora,  col  nastro  rosso!  Ah,  ecco!  - disse  poi,  dopo 
aver  annodato  il  nastro.  - Come  riderà  quel  tipo  di  Goulliau  ! Aspetta, 
aspetta  ! 

Udendo  il  marito  salir  le  scale,  corse,  prese  la  pelliccia  di  Lucia 
e la  gettò  sul  cagnolino  che  rimase  tranquillamente  nascosto. 

— Cinino,  - disse  al  marito  appena  egli  entrò  - abbiamo  già  il 
bimbo  ! 

Egli,  ancora  ansante  per  le  scale  latte  di  corsa,  andò  a vedere  cosa 
c’era  sotto  la  pelliccia  e cominciò  a ridere. 

— Quel  matto  di  Calzi!  Che  tipo  ! È lui  che  l’ha  mandato? 

— Sì  - disse  Carina,  ridendo  aneli’ essa. 

Ma  il  guajo  venne  dopo,  quando  il  cagnolino  rifiutò  ogni  cibo, 
compresa  la  carne  che  Carina  si  degnava  porgergli  già  masticata. 

— L’uomo  che  lo  portò  disse  che  mangia  solo  biscotti  - osservò 
Lucia. 

— Ab,  - disse  Carina  con  amarezza,  rivolta  al  cagnolino  - allora 
questo  non  è il  tuo  posto,  bello  mio! 

Tuttavia  gli  fece  comprare  i biscotti,  ma  l’allegria  le  passò.  E co- 
minciò a prendersela  col  Calzi. 

— Poteva  farne  a meno!  lo  glielo  rimando,  sai;  che  se  lo  faccia 
cuocere  arrosto. 

Ma  non  lo  rimandò.  Era  così  grazioso  e divertente!  Invece  di  in- 
grossare diventava  sempre  più  piccolo,  e Carina  passava  ore  ed  ore  a 
lavarlo,  pettinarlo  e annodargli  il  nastro  al  collo. 

Una  sera,  però,  agli  ultimi  di  novembre,  ella  si  accorse  che  il  man- 
tenimento del  cagnolino  aveva  rubato  un  giorno  di  sostentamento  al- 
l’esistenza dell’ intera  famiglinola,  e pensò  con  rancore  che  quella  esi- 
stenza era  troppo  seria  nella  sua  meschinità  per  poter  permettere  a lei. 
Carina,  neppure  un  momento  di  trastullo  e d’inutile  divertimento. 
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' E si  sfogò  con  Teodoro  Calzi  che  quella  sera  venne  a suonare  alla 
lorta  del  freddo  appartamentino. 

; — Dimmi,  - chiese  il  Calzi  appena  entrato,  rivolgendosi  a Gonl- 

aii  - che  cosa  intendi  di  fare  per  Natale  ? 

; — lo?  Niente.  Eppoi  mi  pare  sia  un  po’  presto  per  pensarci. 

I — Senti,  senti!  - riprese  l’ altro,  togliendosi  e piegendo  aceri  rata- 
mente il  mantello.  - Io  invece  ho  già  provveduto,  ho  già  visto,  ho  già 
Inabilito.  Hai  visto,  in  via  Torino,  nella  Cooperativa  Militare,  c’è  la 
•entola  col  zampone... 

! — Signor  Teodoro,  - interruppe  Carina  - noi  per  Natale  arrosti- 

iemo  il  cagnolino  che  ella  si  è degnata  donarmi  senza  che  io  ne  la 
llchiedessi. 

I — Senti!  senti!  - disse  Calzi,  senza  offendersi.  - Dov’ è T amico? 

! E volle  vederlo,  e osservò  che  era  magro,  e che  senza  dubbio  la 

àgnora  Caterina  non  gli  dava  da  mangiare. 

— Mangia  mezzo  etto  di  biscotti  al  giorno  ! - disse  Goiilliaii. 

— Sfido  io  se  rimpicciolisce!  Un  etto  ce  ne  vuole,  un  etto!  Sai 
loce  ci  sono  dei  buoni  biscotti?...  Perchè  non  lo  lascia  qui,  signora  Ca- 
I crina?  Dove  lo  porta? 

— Se  lo  tenga  pure!  - disse  Carina.  - Se  lo  porti  via:  noi  siamo 
jpoveri  e nonché  dar  da  mangiare  ai  cani  non  ne  abbiamo  neppure 
jper  noi. 

I Gonllian  la  guardò  sdegnato,  ma  la  sua  stizza  cadde  davanti  alla 
jtristezza  vera  e profonda  che  tutta  la  persona  di  sua  moglie  spirava. 
jCarina  cominciava  a soffrire  per  la  sua  gravidanza  : era  pallidissima,, 
icon  gli  occhi  cerchiati  e le  labbra  bianche  e raggrinzite,  con  tutto  il 
iviso  atteggiato  a disgusto  e sofferenza.  Anche  Teodoro  guardò  di  sfiig- 
jgita  la  signora  Gonllian  e involontariamente  strizzò  un  occhio,  causa 
iper  cui  gli  cadde  il  monocolo  lucente. 

; Tanto  per  cambiare  parlò  di  un  cognac  veneto  e di  uno  champagne 
ja  tre  lire  il  litro,  e con  gran  mistero  rivelò  a Gonllian  il  miglior  modo 
di  distinguere  il  vero  dal  falso  champagne. 

— Quando  tu  vedi  versare  lo  champagne,  - disse  a bassa  voce, 

; facendo  atto  di  versare  un  immaginario  vino  - tu  guarda  il  filo  liquido 
che  dalla  bottiglia  scende  nel  calice  : se  questo  filo  ha  scintillìi  d’oro, 
il  vino  è genuino. 

Carina,  seduta  col  cagnolino  in  grembo,  sollevò  vivacemente  il 
capo;  ma  Gonllian,  jiensando  ch’ella  volesse  dire  qualche  altra  inso- 
lenza, sviò  subito  il  discorso. 

— Come  vanno  i tuoi  matrimoni? 

— Accidempoli,  lasciami  in  pace  ! - disse  Teodoro,  stringendosi  la 
la  testa  fra  le  mani,  ma  sorridendo  con  soddisfazione.  - Roba  da  im- 
pazzire: ho  dietro  più  di  settanta  donne  sidla  quarantina,  con  dote 
pili  ò meno  in  contanti.  Non  parliamone! 

— Mi  pare  che  ella  si  vanti  un  po’  troppo  - osservò  Carina. 
Allora  Calzi  trasse  di  tasca  un  fascio  di  lettere  più  o meno  sgualcite,, 
le  sparse  sul  tavolo  e battendovi  la  mano  sopra,  gridò: 

— Ecco  le  prove  ! Legga. 

Ma  Carina  non  volle  leggere,  mentre  Gonl!iaii  apriva  qualche  fo- 
glio e leggicchiava  e scoppiava  dal  ridere: 

— R lei  vuole  ammogliarsi!  - disse  Carina  con  dis])i'ezzo.  - Ma  sa 
coscenziosamente  cosa  è il  matrimonio? 

— Lo  so  benissimo:  anzitutto  pagamento  dei  debiti... 
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fainigiia...  - 


riprese  Carina,  m 


— Lei  ha  debiti  e vuol  creare  una 
Teodoro  la  interruppe  : 

— Tutti  liaiiuo  debiti:  clii  iioii  iie  ba? 

— Noi,  per  esempio... 

— Ab,  voi!  Perciò  siete  nello  stato  in  cili  siete!  - sentenziò  coi 
gran  saviezza  Teodoro. 

— In  die  stato  siamo?  - cinese  minacciosa  Carina. 

— Accidempoli,  nello  stato  di  non  poter  mantenere  un  cagnolino 

— Sia  pure,  ma  non  siamo  al  punto  di  vendere  la  nostra  persoli, 
e la  nostra  libertà,  come  lei!  1 

— Carina,  leggi  questa,  è proprio  amena!  - disse  Goiilliau,  rii 
dendo  e porgendo  una  lettera  alla  moglie. 

— Lasciami  stare,  non  voglio  sporcarmi  le  mani  - ella  disse. 

— E lei  - sentenziò  Teodoro  Calzi,  levandosi  il  monocolo  e solle  j 
valido  le  sopracciglia  - lei  venderà  qualcbe  cosa  di  più  grande  delLj 
libertà,  se  vorrà  vivere;  venderà  L ingegno;  e se  lo  ba  e non  lo  vendi 
e preferisce  piuttosto  soffrir  la  miseria  che  è peggiore  della  morte,  lei 
è una  sciocca. 

— E lei  è immorale,  lei  è una  bestia  ed  io  la  caccio  via  da  casa  mia..; 

Goulliaii  si  alzò,  si  avvicinò  alla  moglie  e le  passò  una  mano  sui 
capelli,  ìiregandola  di  andare  a letto. 

— Ea  il  piacere,  va’,  va’. 

Ma  ella  non  si  mosse,  mentre  Teodoro  raccoglieva  e riponeva  le 
sue  lettere  e si  alzava  fingendosi  dignitosamente  offeso. 

— Io  me  ne  vado,  - disse,  mettendosi  il  mantello.  - Ma  creda  pure, 
signora  Caterina,  lei  ba  torto.  Cosa  è la  morale?  Far  del  bene  a noi 
stessi.  Se  tutti  seguissero  questa  massima  il  mondo  camminerebbe 
meglio.  Se  tutti  nel  mondo  fossero  come  me... 

— La  vita  sarebbe  un  lurido  giuoco  - disse  Carina. 

— E non  è un  giuoco  ? 

— Ma  non  ancora  lurido.  D’altronde,  - riprese  Carina  cambiando 
di  voce  - che  gusto  c’è  a parlare  con  lei?  Il  mio  stato,  come  ella 
diceva,  deve  essere  ben  misero  se  io  sono  costretta  a parlare  con  lei. 

Questo  colpo,  veramente,  umiliò  il  Calzi,  che  lo  parò  più  che  mai 
trivialmente.  Disse: 

— Il  suo  stato  è troppo  interessante  perchè  io  debba  darle  il  di- 
spiacere di  risponderle  come  si  merita.  Vada,  vada  a letto,  e buona 
notte.  Tanti  saluti  alla  serva.  Vieni  tu,  Goulliaii?  Buona  notte,  signora 
Caterina. 

— Vado  un  momentino,  poi  torno  subito,  - disse  il  giovane  a 
Carina. 

Ma  dopo  un  minuto  rientrò,  lasciando  la  porta  aperta,  mentre 
Carina  deponeva  sulla  ])oltrona  il  cagnolino  addormentato. 

— Senti,  - le  disse  - Calzi  vuole  il  cagnolino:  vuol  fare  una  burla, 
suonare  al  Rez-de-chaussée  e consegnarlo  al  domestico  che  aprirà. 

— No!  - gridò  Carina.  - Sei  uno  stupido;  va  via! 

— Scusami,  sai!  - diss’egli,  un  po’  ironico,  - Credevo  che  tu  vo^^ 
lessi  fare  un  piccolo  sacrifizio. 

Carina  s’ irritò  più  per  queste  parole  del  marito  che  per  il  tagliente 
alterco  avuto  col  Calzi  : un’ombra  livida  le  passò  sul  volto,  una  vertigine 
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anali  gialli  delle  Quattro  Fontane  e dalle  finestre  illiiniinate  del  palazzo: 
je  foglie  stridevano  al  vento  come  piccole  onde  risuonanti  in  una  fredda 
jnlitudine.  Sotto  il  cielo  fosco  e uniforme,  sullo  sfondo  del  tenebroso 
i)rizzonte,  Roma  illuminata  delineavasi  nettamente,  immensa  miniatura 
uiallognola  su  fondo  nero. 

1 Carina  s’assicurò  che  nessuno  poteva  vederla,  prese  il  cagnolino 
3 lo  buttò  giù.  Poi  chiuse  rabbrividendo  la  finestra  e scoppiò  nervosa- 
nente  in  pianto. 
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Sì,  qualche  volta  ella  aveva  paura  di  diventare  nevrastenica  per 
il  tormentoso  lavorio  del  suo  cervello,  del  suo  pensiero  in  rivolta.  Non 
era  già  stato  un  segno  di  malattia  il  delitto  contro  F innocente  cagnolino 
che  l’aveva  divertita  e le  aveva  fatto  compagnia  per  tre  settimane'?  E 
perchè  poi  aveva  pianto,  cosa  che  non  le  accadeva  mai?  Era  ella  anor- 
male come  i quattro  quinti  delle  donne?  Ah,  no,  no,  ella  non  voleva 
essere  anofmale,  ella  voleva  prendere  la  vita  quale  era,  esser  più  forte 
della  vita,  vincere  nel  crudele  giuoco  della  vita. 

I — Io  voglio  essere  un  naufrago  fermo  su  uno  scoglio  non  lon- 
jtano  dalla  riva  - pensava.  - Intorno  il  mare  è in  tempesta,  le  onde 
i urlano  ; ma  domani  sarà  sereno,  ed  il  naufrago  potrà  guadagnare  la 
jriva  fiorita. 

Intanto  l’inverno  avanzava,  eccezionalmente  rigido  per  Roma,  e 
Carina  soffriva  intensamente  il  freddo,  sebbene  una  lenta  e incessante 
febbriciattola  le  corrodesse  il  sangue. 

Nei  giorni  di  sole  ella  andava  a sedersi  nel  giardinetto  Carlo  Al- 
berto, osservando  con  tenerezza  accorata  i giochi  dei  bambini;  ma 
spesso  doveva  restare  a casa  e soffrire  il  freddo  umido  dei  giorni 


piovosi. 

Suo  padre  aveva  scritto  a Goulliau  esponendogli  il  suo  tristissimo 
stato  finanziario;  anch’egli,  trovatosi  solo  e spogliato  da  mani  mer- 
cenarie, aveva  sposato  una  donna  povera  che  purtroppo  non  poteva 
offrirgli  altro  che  affetto.  Troppo  poca  cosa  per  vivere,  l’affetto! 

Sposando  Carina,  Goulliau  non- aveva  preteso  alcuna  dote:  spon- 
taneamente il  suocero  aveva  stabilito  un  assegno  mensile  alla  giovine 
e inesperta  coppia:  involontariamente  lo  toglieva,  giusto  ora  che  gli 
sposi  ne  avevano  più  bisogno.  Che  poteva  farci?  Anch’egli  s’era  il- 
luso : soffriva  grandemente,  ma  per  ora  non  poteva  rimediare.  In  av- 
venire, sì;  tanto  più  che  aspettava  la  promozione. 

Anche  Goulliau  aveva  fatto  il  concorso  di  segretario,  ed  aspettava 
la  promozione:  ma  nel  mentre  c’era  tempo  sufficiente  perchè  Carina, 
bisognosa  di  cure,  di  buon  nutrimento,  di  calore,  di  tranquillità,  si  con- 
sumasse e avvizzisse  nel  freddo  e nella  sofferenza,  e il  bimbo  nascesse 
rachitico  e non  trovasse  il  nido  caldo  e fragrante  che  aveva  diritto 
di  trovare. 

— Oh,  piccole  miserie  della  vita;  oh,  coincidenze  dispettose  del  de- 
stino; oh,  mancanze  umilianti  di  quel  piccolo  supertluo  che  talvolta  è 
più  necessario  del  necessario  stesso;  oh,  occulte  anemie  della  vita, 
|)iù  tristi,  più  desolanti  deH’aperta  miseria  esposta  alla  luce  e s|)esso 
ntilmente  sfruttata!  - così  pensavano  i Goulliau,  che  invano  si  aste- 
nevano ora  di  entrare  neppure  al  ìtar,  invano  percorrevano  enoriìii 
distanze  a jiiedi  per  non  pagare  due  soldi  di  tiam.  Invano  Carina 
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aveva  rinunziato  all’ acqua-china  pei  cajielli,  al  sapone  un  po'  tino,  a 
guanti  di  pelle;  invano  aveva  buttato  via  dalla  tlnestra.  come  iiiii 
carta  inutile,  il  grazioso  cagnolino:  erano  piccole  cose  il  cui  sacrifizi* 
dava  rancore,  ma  non  rimediava  niente. 

Gonllian  cercava  impiegare  qualche  sua  ora  libera,  ma  tinora  noi 
aveva  trovato. 

Anch’egli  faceva  tanti  piccoli  eroismi  economici,  e soffriva  e si 
umiliava  più  di  sua  moglie,  perchè  lavorava  e sentiva  la  vita  più  di, 
lei.  Raramente  andava  al  Gostanzi,  in  loggione  od  in  piedi,  e ])rovava 
una  vertigine  di  ribellione  e d’angoscia  vedendo  nei  palchi  le  dame 
disattente,  che  evidentemente  non  badavano  e non  capivano  lo  s])etta- 
colo,  mentre  la  sua  Carina  intelligente,  che  amava  religiosamente  la 
musica,  non  poteva  penetrare  nel  tempio  dell’arte  riservato  a chi  l'arte 
non  capiva.  Poi  anch’egli  dovette  rinunziare  ad  andarvi;  ma  spesso 
assisteva  con  amaro  ])iacere  all’ arrivo  degli  spettatori,  guardando  con 
rancore  i grandi  annunzi  deiratrio.  Un  palco,  per  una  notte,  ottanta 
lire  ! Ciò  die  egli  guadagnava  in  quindici  giorni  di  lavoro  ! 

Una  sera,  poi,  vide  che  gli  inservienti  del  teatro  cacciavano  fuoi-i 
dall’atrio  coloro  che  non  avevano  biglietti  : andò  via  prima  die  glielo 
dicessero,  e sentì  un  impeto  d'odio  verso  la  società.  Fuori,  fuori  ! Fuori 
anche  daH’atrio  del  grande  teatro  della  vita,  goduto  ingiustamente  dai 
meno  meritevoli. 


A^erso  la  metà  di  dicembre  Carina  tornò  al  giornale,  ma  le  dissero 
che  il  direttore  era  assente  da  Roma.  Tornò  agli  ultimi  deiranno,  ma 
per  tre  volte  la  respinsero,  dicendole  che  il  direttore  era  trop])o  occupato: 
scrisse  e non  ricevette  risposta.  Ogni  volta  che  saliva  quella  scala  semi- 
buia e calda  provava  un  impeto  di  umiliazione:  le  pareva  di  andar  a 
chieder  l’elemosina,  ma  pensava: 

— Per  te,  per  te!  - parlando  all’essere  ignoto  che  viveva  in  lei. 
Oramai  non  si  trattava  ]iiìi  d’arte,  ma  di  vita:  e Carina  chiedeva  al 
suo  lavoro  intellettuale  non  un  vano  giorno  di  fama,  ma  il  corredino 
del  nascituro,  la  paga  per  la  levatrice,  tutte  le  cose  orrendamente 
volgari  ma  totalmente  necessarie  aH’avvenimento  che  doveva  inevita- 
bilmente compiersi. 

* 
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L’ultimo  giorno  del  l’anno  i Gonllian  incontrarono  Calzi  al  Ihncio. 
La  giornata  era  splendida  ed  una  folla  enorme  pigiavasi  intorno  al 
palco  della  banda;  le  vetture  non  giravano  più,  ferme  una  dietro 
l’altra,  coi  cristalli  ed  i fanaletti  splendenti  al  ritiesso  del  magnifico 
tramonto. 

Nei  viali  s’aggirava  un  numero  straordinario  di  signorine  ele- 
ganti, più  o meno  lieJle,  tutte  con  gli  occhi  vaganti  dietro  un  sogno 
quasi  spasmodico  di  ricerca  ajnorosa. 

I Goulliau  e Calzi  trovarono  posto  in  una  panchina  vicina  alla  ter- 
razza, e Teodoro  cominciò  a fare  delle  considerazioni  filosofiche  sidla 
folla  che  passava: 

— Quanti  odi  e quanti  amori,  quanti  vestiti  e cappelli  nuovi,  quanta  | 
apparenza,  quante  perfidie  e quanti  sacritizì,  quante  donne  e quanti 
uomini,  quante  invidie  e quante  cambiali!  E quanta  canaglia!  | 
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j — E noi  siamo  nel  numero  ! - osservò  Goulliaii,  tirandosi  i pan- 
laìoni  sui  ginocchi. 

I — E va  benissimo.  Siamo  nel  numero.  Sai  cosa  ho  fatto  oggi? 
io  rifiutato. 

— Un  matrimonio  ? 

— Senti,  senti,  accidenti  come  indovini  ! Sì,  un  matrimonio  : tren- 
asei  anni,  bellissima;  pagamento  immediato  dei  miei  debiti,  ed  altri 
rentamila  in  contanti.  Inoltre,  cugina  d’un  pizzicagnolo  mantovano 
[uasi  milionario,  e sua  presunta  erede. 

— E tu  te  la  lasci  scappare  ? 

— Mi  dispiace  per  il  pizzicagnolo,  che  poteva  servirmi.  Ma  ci  son 
[ielle  pecche,  capisci?  molte  pecclie  nel  passato. 

1 — E la  sua  morale,  signor  Teodoro?  - chiese  Carina. 

I Egli  parve  solo  allora  accorgersi  di  lei. 

I — Oh,  come  va  rumore  oggi,  signora  Caterina?  Perchè  guarda 
Iquel  tiro  a due  con  tanta  melanconia?  Lei  s’inganna  se  crede  che 
I quelle  scimmie  sedute  sui  morbidi  cuscini  di  quella  carrozza  sieno 
I telici.  Creda  pure,  sono  più  infelici  di  noi  miseri  pedoni, 
j — Vecchia  storia,  signor  Teodoro!  Noi  pensiamo  che  i ricchi  siano 
[infelici  per  contortarci  nella  nostra  miseria.  Se  non  altro  essi  non 
I sanno  cosa  sia  il  vile  dolore  del  freddo, 
j — Oh,  a proposito,  cosa  si  fa  domani? 

I — Mi  pare  che  non  sia  niente  a proposito  - disse  Goulliaii. 

I — Senti,  senti!  È a proposito  perchè  oggi  non  fa  affatto  freddo, 

|e  neppure  domani  ne  farà:  per  conseguenza,  se  volete  venire  domani 
[andiamo  a Ponte  Nomentano  a far  colazionè  sulferha. 

I — No,  - disse  subito  Carina,  spaventandosi  all’idea  di  dover  spen- 
I dere  più  dell’ordinario, 
j — Perchè  no? 

I — Perchè  io  non  mi  sento  molto  bene  ! - ella  disse  arrossendo  ; 

I ma  capì  tosto  che  il  Calzi  aveva  indovinato  la  ragione  del  rifiuto, 

i perchè  egli  trasse  di  tasca  un  numero  del  Corriere  della  Sera  e glielo 
I porse,  indicandole  col  dito  un  avviso. 

i Goulliau  si  sporse,  per  leggere  l’avviso  assieme  a Carina.  La  luce 
i del  tramonto  arrossò  il  giornale  spiegato:  in  quel  punto  la  banda 
i cominciava  la  romanza  di  Cavaradossi:  « 0 dolci  baci  »,  e la  folla  ta- 
ceva'. Un  brivido  passava  per  l’aria  luminosa  : il  sole  rosso  calava  in 
un  cielo  violaceo  solcato  da  fiumi  di  sangue,  e sotto  i grandi  alberi 
incendiati  dal  tramonto  gli  strumenti  musicali  brillavano  e squilla- 
vano come  trombe  d’oro,  spandendo  un’onda  di  infinito  dolore  sulla 
folla  frivola  e incosciente.  Un  turbine  passò  nella  niente  di  Carina. 
L’avviso  diceva:  «Romanziere  noto,  costrettovi  da  urgenti  necessità, 
venderebbe  lavoro  suo  interessantissimo,  e,  mediante  compenso,  pre- 
sterebbe opera  sua  per  la  revisione  o correzione  di  altri  lavori  del 
genere.  Scrivere,  ecc.  ».  Duiufue  non  era  ella  sola! 

— Questo  è un  uomo!  - disse  Teodoro  Calzi,  levandosi  il  (‘ap- 
pello. - Ed  io  lo  saluto  e lo  ammiro. 

Una  vecchia  signora  vestita  di  chiaro,  (*he  passava  pel  viale,  (‘in- 
dette che  Calzi  salutasse  lei  e rispose  al  saluto.  Bastò  (*iò  perchè  Carina 
ridesse  e riprendesse  animo. 

— E un  vile  - disse.  - lo  v(mderei  le  mie  vesti,  il  mio  letto,  tulio, 
lutto,  |)ei*sino  i (*.a[)elli,  prima  di  tare  una  simile  (‘osa. 

— Le  taccio  osservai'e  - (liss(i  Teodoio  (!alzi,  ripi(‘gan(l()  il  gioì- 
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naie  - che  lo  scrittore  in  questione  probabilmente  non  ha  letto 
tanto  meno  ca]>elli.  E probabilmente  vende  F opera  sua  per  compra i> 
delle  vesti.  E fa  ]3enissimo. 

— E tu,  allora,  - scattò  Goulliau  - tu  perchè  non  sposi  quella  h) 

— Quello  è un  altro  par  di  pantaloni  : è prostituirsi. 

— Fi  questo  cosa  è"?  - chiese  il  giovane,  battendo  un  dito  su 
giornale. 

11  Calzi  scosse  la  testa. 

— No,  - disse  con  voce  dolente  - voi  non  capite  niente,  ragazz 
miei.  Voi  venderete  il  vostro  letto,  le  vostre  vesti,  i vostri  capelli  coi 
un  p,  e poi  sarete  costretti  a fare  ciò  che  potevate  far  subito,  senzi 
tanti  crepacuori. 

— Si  può  benissimo  anche  morire  di  fame  - disse  Carina.  - È lu 
modo  di  morire  come  tutti  gli  altri. 

— Parole,  signora  (-aterina,  parole! 

— Ma,  - osservò  Goulliau  - ammesso  il  caso  che  uno  voglia  dav- 
vero vendere  il  suo  ingegno,  come  questo  scrittore,  c’è  poi  F imbecille 
che  compra? 

— Sì,  son  cose  che  accadono  solo  nelle  novelle  - disse  Carina. 

Calzi  si  tolse  il  monocolo  e guardò  Carina  coi  suoi  piccoli  occhi 
giallastri.  F]ra  forse  la  prima  volta  che  la  guardava  direttamente  negli 
occhi,  e il  suo  viso,  metà  illuminato  e arrossato  dal  tramonto  e metà 
pallido  e in  ombra,  destò  un  torte  senso  di  disgusto  nella  giovine  donna. 

— Vuole  che  me  ne  occupi  io?  - egli  chiese.  - Se  vuole  non  ha 
che  a parlare. 

I Goulliau  sapevano  che  Calzi  s’occupava  un  po’  di  simili  abàri; 
per  esempio,  andava  dagli  strozzini  in  cerca  di  denari  per  certi  colleglli, 
s’occupava  di  vendite  e compre  di  mobili,  cercava  appartamenti  e 
donne  di  servizio,  metteva  a posto  qualche  giovane  senza  impiego,  ecc.: 
e tutto  ciò  con  perfetto  disinteresse;  ed  anzi,  Goulliau  sapeva  che  i 
debiti  di  Teodoro  erano  stati  buona  parte  causati  da  firme  e impegni 
a profitto  del  prossimo;  quindi  capì  subito,  come  lo  capì  Carina,  che 
l’amico  parlava  sul  serio,  e s’irritò. 

— Fammi  il  piacere  di  parlare  di  cose  più  allegre,  - gli  impose  - 
altrimenti  può  darsi  il  caso  che  tu  finisca  male  l’anno. 

Allora  Calzi  sollevò  il  viso,  si  rimise  il  monocolo,  accavalcò  le 
gambe  e si  mise  a cantarellare  : ad  un  tratto  si  alzò,  poi’se  un  dito 
che  i Goulliau  toccarono  freddamente,  e se  ne  andò. 

Carina  guardava  la  folla,  e mentre  osservava  i vestiti  delle  donne, 
i bimbi,  i grandi  cani  eleganti  che  qualche  giovinotto  dai  baffi  dritti 
e dal  soprabito  inverosimilmente  largo  conduceva  attorno,  le  signore 
che  posavano  sulle  carrozze  ferme,  gli  uomini  che  le  osservavano  mor- 
bosamente, pensava  a qualche  cosa  di  vago,  di  indistinto,  ma  molesto, 
ma  doloroso,  come  la  prima  nelmlosa  idea  d’un  delitto,  e guardava  il 
lento  e violaceo  spegnersi  del  tramonto,  e le  pareva  che  qualche  cosa 
si  spegnesse  così,  melanconicamente,  entro  di  lei. 

Poi  Goulliau  si  alzò  e le  porse  la  mano.  Ella  prese  la  cara  mano 
fedele,  e così  uniti,  come  due  bambini,  s’avviarono,  sommersi  nel 
fiume  della  folla  che  se  ne  andava. 

Al  di  là  dell’alta  e rada  siepe  rossastra  degli  alberi  spogli  il  cielo 
violetto  splendeva  di  lunghe  nuvole  d’oro  che  parevano  barche  lumi- 
nose che  se  ne  andavano  anch’esse,  dileguandosi  in  un  mare  indicibil- 
mente triste. 
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Anche  il  giornale  respinse  il  manoscritlo.  La  Primavera  non  ei  a 
Il  romanzo  adatto  per  appendice,  e forse  neppure  per  volume  da 
ubblicarsi  in  Italia.  Il  pubblico  italiano,  leggendo  un  romanzo  o assi- 
tendo  ad  un  lavoro  teatrale,  ama  ridere  o commuoversi  fortemente.  Ora 
ja  Primavera  era  una  storia  di  felicità,  lo  studio  finissimo  ed  anche 
iuscitissimo  di  un’anima  felice  : faceva  pensare  ma  non  commuoveva, 
[m,  rautrice  s’ingannava  credendo  che  il  pubblico,  stanco  di  soffrire 
iella  realtà,  provasse  refrigerio  e riposo  leggendo  una  storia  di  gioia 
di  felicità.  No,  il  pubblico  è un  gran  misoneista  che  come  si  con- 
orta  crudelmente  neH’apprendére  le  disgrazie  altrui,  così  chiede  al 
ibro,  al  teatro,  alla  cronaca,  una  storia  di  dolore  od  una  farsa  diver- 
ente.  La  felicità  altrui  lo  annoia  e lo  irrita:  è una  deità  crudele  ed 
' la  bisogno  di  vittime,  vittima  anch’esso  di  un  feroce  destino. 

> Queste  tristi  cose  lesse  Carina  attraverso  le  righe  freddamente  cor- 
esi della  letterina  che  motivava  il  rifiuto  del  romanzo,  sebbene  chi 
e aveva  scritte  fosse  stato  forse  lontano  dal  volerle  dire.  Ma  oramai 
^’arina  faceva  parte  del  gran  pubblico  che  soffre,  e parlava  per  espe- 
i rienza  ed  esprimeva  la  sua  opinione. 

Tutto  questo  non  le  impedì  di  provare  un  dolore  umiliante  nel 
vedersi  respinta  anche  dal  posto  che  un  giorno  ella  aveva  disprez- 
izato.  E con  ciò  svaniva  anche  rultima  speranza  d’un  miglioramento 
jmateriale. 

I Agli  ultimi  di  gennaio  i Goulliau  avevano  già  qualche  debito:  fra  gli 
jdltri  uno  versola  serva.  Carina  non  dormiva  pensando  a ciò;  le  pareva 
vile,  volgare  e disonesto,  e un  giorno  che  Lucia  insistè  per  essere  sod- 
disfatta, la  padrona  le  diede,  a insaputa  di  Goulliau,  uno  dei  pochi 
anelli  che  possedeva. 

« Darò  le  mie  vesti,  il  mio  letto,  i miei  capelli...  - ricordava  le 
parole  dette  a Teodoro  Calzi  - tutto,  fuorché  abbassarmi  ad  una  vol- 
garità ».  Ed  ecco  che  l’esodo  era  cominciato:  tutto,  tutto  ella  avrebbe 
dato,  ma  poi?  Ma  poi  arrivava  il  giorno  nel  quale  la  volgarità  doveva 
compiersi:  il  creditore  batteva  alla  porta,  entrava  nella  casa  spoglia, 
urlava,  insultava  e nello  stesso  tempo  diceva  la  verità  crudele  : — Ho 
diritto  anch’io  di  vivere:  pagate  il  mio  pane,  pagate  la  mia  casa, 
lavorate  anche  voi  I 


Lavorare?  Ma  se  anche  a lei,  a Carina,  nessuno  voleva  pagare  il 
lavoro!  Nessuno?  No,  c’era  qualcuno  che  voleva  pagarlo,  quel  la- 
voro: perchè  non  darglielo?  Non  era  piìi  disonesto  frodare  il  lavoro 
I altrui?  Ella  pensava  così  un  pomeriggio  di  febbraio,  appoggiata  al  para- 
petto della  balaustrata  del  giardino  Carlo  Alberto.  Come  nel  gioi'iio  in 
cui  aveva  portato  il  manoscritto  alla  redazione  del  giornale,  ella  guar- 
dava il  parapetto  bucherellato  e gli  alberi  siiogli  che  si  allineavano  sotto 
la  balaustrata.  Dietro  di  lei  Carlo  Alberto,  grigio  suH’aria  un  ]io’  velata, 
galoppava  verso  un  ignoto  destino,  sopra  il  giardino  in  quell’ora  deserio 
e un  po’ triste:  davanti  a lei,  sul  marciapiede  obliquo  e solitario  di 
via  Parma,  cadevano  dagli  alberi  rossastri  le  uliime  foglie  mol  te,  anne- 
rite dall’inverno. 


Ed  ecco  che  Cai  ina  paragonò  non  più  il  suo  sogno,  ma  il  suo  senso 
morale  a quelle  foglie  ed  a cpiella  ])ieti'a,  e pensò  che  il  freddo  e rumi- 
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dorè  della  stagione  e le  malinconiche  vicende  del  tempo  ])otevano  opei 
rare  suiranima  umana  come  su  gli  alberi  e sulle  pietre. 

Fece  un  giro  per  il  giardino  deserto,  poi  uscì  in  via  Nienti  Set 
tembre.  Un  insolito  andirivieni  di  vetture  padronali  animava  la  via  ; m| 
drappello  di  bersaglieri  scendeva  quasi  di  corsa,  simile  ad  uno  stormo  d 
grandi  uccelli;  passava,  guidato  da  un  soldato,  un  bellissimo  cavalle 
le  cui  forme  ondulanti  sotto  la  coperta  gialla  davano  V idea  d’un  corpi 
di  donna;  una  fila  di  chierici  tedeschi  rossi  come  enormi  fiori  di  melo 
grano  animava  lo  sfondo  giallognolo  della  piazza  del  Quirinate. 

Carina  ricordò  sempre  quell’ora,  il  contrasto  dei  bersaglieri  nera 
stri  e dei  preti  rossi,  il  cavallo  elegante  e il  roteare  delle  vetture  ver 
dognole.  Era  tro])po  presto  ]ìer  andare  incontro  a Gouhiau,  come  solev; 
tutti  i giorni,  e si  fermò  sulla  piazza,  davanti  ah’orizzonte  argentee 
coperto  da  una  nebbiolina  lattea  dove  la  cupola  azzurrognola  e Y iil 
timo  profilo  di  Roma,  velati  e lontani,  stendevano  un  miraggio  al  con 
fine  di  un  deserto  vaporoso. 

Carina  stava  lì  ferma,  davanti  alla  balaustrata,  quando  sentì  um 
cosa  misteriosa  entro  di  sè.  Il  suo  ])anibino,  la  sua  creatura,  si  muo 
veva  ! La  giovine  impallidì,  selibene  si  aspettasse  da  vari  giorni  quel 
ravvenimento  naturalissimo;  e nello  stesso  istante  provò  una  sensa 
zione  strana.  Le  parve  che  la  creatura  avesse  fame  e si  fosse  svegliata 
e mossa  solo  per  ciò.  Pensò  subito  che  forse  era  una  suggestione  seguita 
ai  melanconici  pensieri  di  poco  prima  ; ma  poi  ricordò  che  quel  giorncj 
ella  aA'eva  mangiato  pochissimo  e sentì  come  una  corda  slanciarsi  entrc| 
il  suo  corpo,  dalle  viscere  alla  gola,  stringendola  e soffocandola. 

Allora  scese  la  gradinata  e s’avviò  verso  l’ Intendenza,  decisa  di 
cliiamare  Teodoro  Calzi. 

Arrivata  ah’ Intendenza  vide  molta  gente  neh’atrio,  e ricordò  die. 
essendo  sabato,  avveniva  l’ estrazione  del  lotto.  Si  mischiò  alla  folla, 
ma  rimase  nei  corridoi  per  non  esser  veduta  da  Gouhiau,  caso  mai 
egli  s’affacciasse  alle  finestre  del  suo  ufficio,  ove  ajiparivano  visi  atten- 
tissimi d'  im))iegati,  assidui  giocatori  del  lotto. 

Molta  gente  ingombrava  il  cortile  vasto  quanto  una  piazza  : dal  cielo 
argenteo  solcato  di  nuvole  azzurrognole  calava  una  luce  chiara  e dif- 
fusa, che  lumeggiava  vivamente  i gruppi  delle  persone  attente  all’estra- 
zione: e Y eiicalipUis  sorgente  sul  muro  giallognolo  a fianco  dell’umido 
giardinetto  in  fondo  al  cortile,  scuro  e immohile  neh’ ai  la  grigia,  pareva 
pur  esso  attento  alla  scena. 

Nella  loggia  deh’ estrazione  un  usciere  dai  galloni  d’oro  sulle  mostre 
rosse  finiva  di  gridare  lentamente  i numeri,  mostrandoli  da  una  paite 
e dah’altra,  di  qua  e di  là,  alla  folla.  Dalle  sue  mani  il  foglio  su  cui 
stavano  impressi  i numeri  passava  in  quelle  di  un  funzionario  in  cap- 
pello duro,  molto  distinto,  che  jiiegava  con  attenzione  il  foglietto  e lo 
porgeva  ai  direttore  del  Lotto,  seduto  nel  centro  della  loggia.  Carina 
osservò  che  il  direttore,  un  signore  serio,  dalla  harha  accurata  e dalle 
mani  rosee,  chiudeva  i numeri  nella  palla,  con  una  abilità  disinvolta 
e piena  di  grazia;  pareva  che  quell’ uomo  serio  e imponente  non  avesse 
mai  fatto  altro  in  vita  sua,  e mettesse  tutto  il  suo  impegno  morale  e 
la  sua  abilità  fisica  a compiere,  come  una  missione  straordinaria,  quella 
semplice  funzione  delle  dita,  al  cospetto  di  un  popolo  adorante  la  ruota 
entro  cui  la  palla  veniva  gettata. 

La  ruota  girava,  producendo  un  piccolo  scroscio  : al  suo  fianco  un 
bimbo  dal  lungo  grembiale  bianco  dominava  col  suo  visetto  pallido 


I GIUOCHI  DELLA  VITA 


i 


scarno  di  vecchietto  nano  il  quadro  delle  figure  serie  allineate  sulla 
joggia,  che  pareva  compiessero  uno  strano  rito  sopra  un  pubblico  altare, 
l'arina  osservò,  però,  che  quasi  tutte  le  persone  riunite  nel  cortile  e 
. lei  corridoi,  per  lo  più  vestite  iniseramente  o con  quella  decenza  inelan- 
onica  che  rasenta  la  miseria,  prendevano  un’aria  beffarda,  che  cer- 
aniente  nascondeva  un  interno  sentimento  d’ansia.  Molti  fingevano 
Tesser  entrati  per  curiosità;  altri  consultavano  foglietti  e numeri; 
ricino  a Carina  un  vecchietto  con  un  lungo  soprabito  a scacchi  con- 
;ava  lentamente  sulle  dita,  agitando  le  grosse  labbra  livide. 

Figure  della  mala  vita,  dal  berretto  a visiera  e il  collo  del  sopra- 
|bito  rialzato,  apparivano  e scomparivano  fra  i gruppi  del  cortile,  nel- 
li'atrio  sempre  più  affollato,  nei  corridoi  sozzi  di  sputi  e appestati  dal 
[fumo  dei  sigari  grossolani  ; e nella  folla  incolore  spiccava  la  camicetta 
rossa  d’una  signora  elegante,  e un  profilo  di  vecchio  ebreo,  una  testa 
caratteristica  emergente  da  un  colletto  di  vecchio  pelo  giallo,  figure 
di  bimbi  incoscienti,  timide  figure  di  donnicciuole  borghesi  dall’abito 
consunto,  che  si  tiravano  indietro,  appoggiandosi  ai  muri  e guardando 
con  vago  timore  la  folla  beffarda  e la  loggia  dell' estrazione. 

Nel  mezzo  del  cortile,  sul  lastrico  verdognolo  d’umidità,  due  cestini 
jd’arancie  fiammeggiavano  come  bragieri  colmi  di  fuoco;  il  venditore 
j guardava  l’estrazione  e di  tanto  in  tanto  offriva  con  voce  distratta  la 
|siià  merce. 

I 11  bimbo  dal  grembiale  bianco  venne  bendato;  la  ruota  girò  più 
I forte,  e cominciò  l’estrazione.  La  manina  pallida  e scarna  del  bambino 
j bendato,  di  quel  bimbo  senza  sangue  e senza  sorriso,  che  rappresen- 
I tava  benissimo  una  triste  e anemica  Fortuna  senza  malizia  e senza 
j grazia,  formata  e accecata  dal  calcolo  di  uomini  senza  ideali,  s’intro- 
I dusse  nella  non  luminosa  ruota  e tirò  fuori  fra  le  ditina  sottili  una 
prima  palla.  L’usciere  la  prese  su  un  piatto  di  reticella  metallica,  e la 
porse  al  controllore,  che  la  passò  al  direttore.  E le  mani  abili  dell’ uomo 
serio  ed  imponente  aprirono  la  palla  con  la  stessa  grazia  severa  con  cui 
l’avevano  chiusa.  Il  foglio  scaturì  ; fu  svolto,  salì  nelle  mani  dell’ usciere 
dai  galloni  rossi.  Costui  gridò  il  numero,  mostrò  il  foglio  da  una  parte  e 
dalTaltra,  di  qua  e di  là;  subito  dopo  il  numero  apparve  sull’ inquadra- 
tura al  di  sopra  della  loggia.  Un  mormorio  salì  dalla  folla  attentissima  ; 
i gruppi  si  strinsero,  qualche  voce  gettò  ai  curiosi  lo  scherzo,  l’osserva- 
zione, il  paragone  atteso,  qualche  risata  vibrò.  Per  cinque  volte  si  ripetè 
la  stessa  scena,  lo  stesso  agitarsi,  lo  stesso  mormorar  della  folla.  11  vec- 
chietto vicino  a Carina  guardava  i numeri,  consultava  dei  foglietti  che 
teneva  in  mano  e scuoteva  il  capo,  torceva  le  lablira  livide,  poi  sliadi- 
gliava  e sospirava  nello  stesso  tempo.  Carina  lo  guardò  con  tristezza, 
sembrandole  cìie  egli  avesse  fame;  il  vecchio  le  fece  un  cenno  di  saluto 
e sbadigliò  con  più  insistenza,  imitando  i gatti  quando  hanno  ap])etito. 

— Avete  giocato  molto?  - chiese  ella,  ma  tosto  si  pentì  d’aver 
rivolto  la  parola  al  vecchio.  Che  le  imjiortava?  Non  era  anche  ella 
venuta  per  giocare  un  giuoco  immorale  come  quello  del  lotto?  Anch’ella 
era  una  vinta,  una  sfruttata,  ])eggio  die  il  vecclùo  dalle  lalilna  livide. 
Perchè  doveva  interessarsi  alle  miserie  altrui,  quando  ella  stessa  tor- 
ma va  parte  della  folla  calpestata  e travolta  dai  giuochi  della  vita? 

Il  vecchio  aveva  giocato  un  ambo  - 1 e 17  - perchè  il  tiglio  s’eia 
rotto  il  cajio  cadendo  da  una  finestra  narrò  che  giocava  sempre  ('  uou 
vinceva  mai..  Ebbene,  a che  servivano  le  disgrazie  se  non  fa(*evano 
vincere  almeno  un  ambo? 
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Dopo  questa  considerazione  profonda,  il  vecchio  sbadigliò  ancora 
rivolse  supplichevolmente  a Carina  gli  occhi  azzurri  iniettati  di  san 
gue,  e abbassò  la  voce:  fei 

— Signorina  mia,  non  mangio  da  ieri;  sono  un  povero  vecchio  " 
mi  faccia  la  carità...  | 

— Non  ho  niente!  - diss’ella  con  voce  aspra  ed  alta.  Il  vecchie 
trasalì  e si  allontanò. 

La  gente  se  ne  andava  : sulla  loggia  vuota  imperavano  i numer 
neri;  sul  muro  giallo  del  cortile  VeucaUptus  immobile  neiraria  qu etti;  ” 
si  coloriva  d’un  roseo  melanconico,  al  ritiesso  di  un  ultimo  bagliore 
del  cielo  che  rasserenavasi. 

A poco  a poco  il  grande  cortile  verdognolo  rimase  vuoto,  e Carina  " 
si  trovò  sola  nei  corridoi,  ove  T immondo  passaggio  della  folla  aveva 
lasciato  la  sua  impronta  di  sputi,  il  fumo  del  tabacco  ordinario,  l’odore 
nauseante  degli  stracci  e delle  scarpe  fracide. 

Qualche  persona  s’affacciava  ancora  alla  porta  per  osservare  i mu 
meri:  due  impiegati  scesero  di  corsa  le  scale  e saltarono  la  finestra -T liti 
del  corridoio  per  uscir  più  presto  nel  cortile  e guardarono  i numeri:» 
entrò  una  guardia  municipale,  guardò  e bestemmiò;  entrò  un  soldato,® 
guardò  e rise;  entrò  una  donnina  bionda,  a capo  scoperto,  con  unAw 
vecchia  pelliccia  di  Mongolia,  guardò  i numeri,  poi  vide  Carina  dietro® 
l’invetriata  e salutò.  Era  la  vecchia  elegante  Lucia. 

Carina  le  fece  cenno  d’entrare  e la  mandò  su.  ! 

— Chiama  un  usciere  e digli  di  avvertire  il  signor  Calzi  che  c’èi 
una  signora  che  lo  aspetta  : bada  die  non  ti  veda  il  padrone. 

Lucia,  che  sapeva  qualche  cosa  delle  avventure  del  signor  Teo- 
doro, credette  che  Carina  volesse  fargli  una  burla,  e salì. 

— Viene  - disse  con  aria  di  mistero,  ritornando  nel  corridqjo. 

— Puoi  andare!  - le  disse  la  padrona,  e la  vecchia  obbedì. 

Per  un  minuto  Carina,  seduta  aH’angolo  dell’ invetriata  ove  la  luce 
cominciava  a impallidire,  guardò  davanti  a sè  la  fila  degli  appoggiatqj 
di  legno  degli  sportelli,  i cui  sostegni  sembravano  grandi  punti  inter- 
rogativi, e si  sentì  battere  angosciosamente  il  cuore  : poi  scoppiò  a 
ridere  vedendo  la  faccia  mortificata  del  Calzi,  che  era  sceso  a preci- 
pizio e s’avanzava  nel  corridqjo. 

— Credeva  fosse  una  pretendente - disse  Carina,  ridendo.  - Glie- 
l’bo  fatta! 

Subito  si  rifece  seria. 

— L’ha  visto  scendere  GoulliaiL? 

— Nossignora. 

— Che  ore  sono? 

— Mancano  venticinque  minuti  alle  cinque  - rispose  Calzi. 

— Signor  Teodoro,  - disse  Carina,  alzandosi  - ho  bisogno  di  lei. 

— Senti,  senti  ! Parrebbe  vero. 

— Faccia  il  piacere,  non  scherzi.  Si  ricorda  ciò  che  mi  disse  al  Pincio? 

Egli  finse  non  ricordarsi:  ella  tornò  a sedersi,  e lo  guardò  fisso. 

— Faccia  il  piacere,  - ripetè  - non  scherzi.  Si  ricorda  benissimo. 
Avanti  ! Ho  bisogno  dell’opera  sua,  ma  subito,  prestissimo. 

— Subito!  subito!  - diss’egli,  battendo  le  mani.  - In  due  e due 
quattro  ! Pazienza  e sangue  fresco,  diceva  l’apostolo  Santa  Barbara.  ^ 

— Ma  quanto  tempo  ci  vorrà?  ' 

— E chi  lo  sa!  - diss’egii,  facendosi  pensieroso.  - Bisognerà  far 
l’avviso,  aspettare,  combinare.  ^ 1 
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‘ — Far  ravviso!  - esclamò  ella,  scoraggiata.  - Ma  allora  potevo  farlo 

inch’io!  Poi  vorrei  che  mio  marito  non  s’accorgesse  di  niente  fino  a 
jose  fatte:  dopo,  se  griderà  lo  lasceremo  gridare, 
j — Che  bella  moglie!  - esclamò  Calzi,  battendo  le  mani.  - Cosi,  i 
bariti  si  lasciano  gridare!... 
j Un  passo  risnonò  per  le  scale. 

i — Silenzio!  - disse  Carina,  spaventata,  credendo  fosse  Goiilliaii. 
j Un  impiegato  scese,  passò,  salutò,  andò  via:  attraverso  l’invetriata 
! porca  scorgevasi  qualche  persona  entrare  ed  uscire  dal  cortile  sempre 
|)iù  grigio. 

I — Facciamo  l’avviso  - disse  Carina.  - Lei  lo  porta  subito  alla  Tri- 
nma,  e non  ci  si  pensa  più. 

Il  signor  Teodoro  trasse  il  suo  taccuino,  s’appoggiò  al  parapetto 
lello  sportello,  e si  mise  a scrivere  col  lapis. 

— Scrittrice...  - cominciò  Carina. 

— Ma  che  scrittrice!...  lasci  fare  a me  - diss’egli,  masticando  la 
punta  del  lapis. 

Scrisse,  cancellò,  borbottò. 

! — Faccia  presto!  Faccia  presto!  - implorava  Carina,  guardando  la 

(porta  verso  le  scale. 

j — Accidempoli,  che  fretta  che...  che  ha!  Mi  lasci  tare,  dunque! 

! Finalmente  lesse  l’avviso: 

j « Noto  scrittore,  costrettovi  bisogno,  venderebbe  a persona  cui  pia- 
cesse pubblicarlo  col  proprio  nome  romanzo  originale  italiano  di  indu- 
jbitato  successo.  Scrivere  Lapis,  posta,  Roma.  Massima  segretezza  ». 

I — Una,  due,  tre,  dieci,  venti,  venticinque  parole.  Vediamo  un 
jpo’  se  si  può  abbreviare.  Togliamo  massima  segretezza.  Sarà  massima 
IO  minima. 

I — Lasci  stare,  - disse  Carina  - va  bene  così. 

I E guardò  entro  la  sua  borsetta;  ma  Teodoro  le  disse: 

I — Non  cerchi  niente:  vedremo  poi...  Oh,  - soggiunse,  dopo  un 

I momento  di  silenzio,  durante  il  quale  cancellò  altre  parole  dall’avviso  - 
ie  mi  dica,  ora:  quanto  pretenderebbe,  lei? 
i — Non  meno  di  tremila  lire. 

' — Senti  ! senti  ! Lo  stipendio  d’ un  segretario  ! Quanto  tempo  ci 

i ha  messo  a scrivere  il  libro?...  un  anno? 

— Faccia  il  piacere!  - ripetè  Carina.  - Non  mi  faccia  arrabbiare, 
ora.  Vada  via,  e mi  chiami  Cfoulliau. 


, Goulliau  scese  poco  dopo,  seguito  da  Teodoro,  e vedendo  sua  mo- 
! glie  pallida,  quasi  grigia  in  viso,  ebbe  una  vaga  intuizione  deila  ve- 
, rità,  ma  non  osò  dir  nulla. 

j — Che  hai?  - le  chiese  toccandole  la  punta  delle  dita.  - Come  sei 
i fredda! 

: — ^ Si  è mosso!  - diss’ella  a bassa  voce. 

i 


Grazia  Dei.edda. 


Lh  MONICIPALIZZAZIONE  DEI  PUBSLICI  SERVIZI 


Ce  qn’oiì  voit  et  ce  qn’oii  ne  volt  pns. 


Discutendo  il  lato  teoretico  della  inuiiicipalizzazione  (1),  al)l)iaiiK) 
esposti  quegli  argomenti  che  credemmo  necessari  a formarsene  uii’oi)i- 
nione  ragionata.  Abl)iamo  mostrati  i caratteri  differenziali  di  questa 
nuova  forma  detrazione  publdica,  Tabbiamo  analizzata  ne’  suoi  aspetti 
più  im[)ortauti,  studiandola  dal  punto  di  vista  etico-sociale  ed  econo- 
mico-tinanziario  ; e,  finalmente,  nell’ analisi  economica,  abbiamo  avuto  ; 
cura  di  distinguere  le  considerazioni  di  distril)uzione  da  quelle  di  pro- 
duzione. 

Tale  discussione  ci  è apparsa  indispensabile:  noi  siamo  d’opinione 
che  il  ])roblema  della  municipalizzazione  può  meglio  venir  risolto  ])er 
inferenza  diretta  dei  teoremi  economici  sidla  produzione  e la  distribu- 
zione della  riccbezza  integrata  dalla  conoscenza  delle  condizioni  di  cia- 
scun caso  jìarticolare,  die  non  analogicamente,  per  applicazione  dei  dati 
di  fatto  forniti  dall’  esperienza  di  altri  paesi  e d’altre  città  nel  mede- 
simo jiaese.  Infatti  l’ inferenza  per  analogia  hon  inpiorta  nessun  grado 
di  necessità:  essa  è soltanto  probabile  ; tale  probabilità  variando  in  ra- 
gione inversa  della  diversità  di  condizioni,  e diventando  molto  jiiccola 
o nulla  quando  questa  diversità  è maggiore  della  somiglianza  di  con- 
dizioni sulle  quali  l’analogia  è fondata.  D’altra  parte  l’informazione 
statistica  sui  punti  ])iiì  delicati  della  finanza  municipale  a disposizione 
dello  sfudioso  è così  scarsa,  incoordinata  e tecnicamente  e materialmente 
imperfetta  da  apparire,  spesso,  del- tutto  insufficiente  a servire  di  base  , 
a conclusioni  scientificbe  qualsiasi.  Lo  studioso  ancbe  quando  viaggia  • 
e si  serve  del  metodo  delle  incbieste  personali,  incontra  delle  serie  dif-  I 
bcoltà  nella  collezione  de’  dati  di  cui  abbisogna  ; l’agitazione  sulla  boidà  i 
comparativa  dell’esercizio  pubblico  e privato  dei  pubblici  servizi,  fatta  | 
più  di  preconcetto  politico  e di  ignoranza,  che  non  di  obbiettività  e di 
esperienza,  ba  avuto  il  risultato  che  la  maggior  parte  delle  Società  in- 
traprenditrici  gli  rifiutano  1’  esame  particolareggiato  dei  loro  bilanci. 
Dicasi  lo  stesso  dei  bilanci  municipali;  o non  può  ottenere  il  permesso 
di  ispezionarli  o,  se  il  veto  non  vien  frapposto,  s’  accorge  che  i dati 
riguardanti  le  aziende  sono  o insufficienti,  o così  ingarbugliati  coi  dati 
riferentisi  all’ amministrazione  generale  della  città,  da  rendere  perico- 


(1)  Nuova  Antologia^  giugno  1901. 
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ìqso,  se  non  del  tutto  impossibile,  ogni  giudizio  sui  risultati  finan- 
iàari  (1).^ 

; Noi  saremmo  tentati  di  paragonare  i bilanci  municipali  ad  un  com- 
iiosto  adulterato,  il  quale  consistesse  di  un  miscuglio  di  verità  e di 
errore  così  intimamente  confasi,  che  l’errore,  per  esprimerci  con  fraseo- 
ogia  chimica,  vi  fosse  come  sospeso  in  soluzione  : una  goccia  di  buona 
ogica  è il  reattivo  che  occorre  per  separarli,  rendere  visibile  la  so- 
stanza eterogenea  e precipitarla  al  fondo.  Di  bilanci,  specialmente  in- 
glesi, noi  ne  abbiamo  esaminati  parecchi,  come  riportati  nelle  relazioni 
parlamentari  : il  metodo  col  quale  vengono  compilati  è stupefacente, 
[n  alcuni,  le  quote  di  riserva  sono  computate  tra  i profitti,  mentre,  ben 
lungi  dall’ essere  tali,  fanno  parte  delle  spese  generali  d’esercizio.  In- 
vero, la  costituzione  di  mi  tondo  di  riserva  non  è che  un  metodo  al- 
ternativo per  far  fronte  a spese  prospettive  e,  in  media,  certe,  che  non 
sarebbe  dusiderabile  o,  magari,  possibile  eli  tfonteggiare  man  mano  che 
occorrono  per  mezzo  delle  entrate  di  un  singolo  esercizio.  In  altri,  il 
medesimo  errore  è commesso  colle  spese  incorse  per  nuove  costruzioni, 
jriparazioni,  premi,  tasse,  ecc.,  le  quali  sono  perdite  e vengono  enume- 
irate  fra  i profitti.  I « capitali  alla  mano  » o disponibili,  quelli  che  gli 
inglesi  chiamano  stocks  on  lumd,  sono,  quasi  sempre,  sorgente  della 
più  grande  confusione.  Alle  volte  vengono  computati,  alle  volte  no,  nel 
qual  caso,  siccome  l’errore  deve  riapparire  nei  risultati,  si  inventano 
di  sana  pianta  le  cifre  che  servono  ad  eliminarlo,  formalmente  se  non 
materialmente.  Un’altra  causa  di  fallacia  sono  le  « somme  riportate  », 

I Queste  somme,  riportate  d’anno  in  anno,  vengon  sovente  contate  cinque 
I volte  nelle  medie  quinquennali  invece  d’una  volta  sola,  come  di  dovere, 
jalla  fine  dell’ ultimo  anno;  e così,  o per  questa  ragione  o per  le  altre 
ì menzionate  prima,  l’errore  s’infiltra  nei  bilanci  municipali  e ne  distrugge 
I quasi  completamente  il  valore  statistico  (2).  Ma  ciò  non  è tutto:  bisogna 
Iche  facciamo  menzione  di  alcuni  altri  punti  importanti, 
j In  primo  luogo  ci  sono  degli  elementi  i quali,  nel  -caso  di  aziende 
l'esercite  direttamente  non  meno  che  in  quello  di  aziende  concesse  a 
I Società  private,  entrano  nel  costo  di  produzione  e che,  a voler  essere 
esatti,  occorre  o sottrarre  dai  profitti  o aggiungere  alle  ]iei dite  o,  ciò 
'che  fa  lo  stesso,  aggiungere  alle  spese  annuali  d’esercizio.  Noi  allu- 
! diamo  a tutte  quelle  spese  (postati,  legali,  d’illuminazione,  di  riscalda- 
mento, di  cancelleria,  ecc.)  die,  benché  necessitate  dalle  aziende  indi- 
scorso, vengono  confuse  colle  spese  generali  incontrate  dal  Comune  nel 
disimpegno  delle  funzioni  per  le  quali  fu  principalmente  instituito.  11 
Comune,  è risaputo,  ha  un  certo  numero  d’ impiegati,  occupa  celti  edi- 
fici, si  serve,  insomma,  d’un  sistema  di  mezzi  pel  conseguimento  dei 
suoi  fini  civili  dei  quali  si  può  dire  che  rappresentano  il  costo. 

Ora,  supponendo  che  assuma  l'esercizio  di  una  qualsiasi  industria, 

(1)  « I conti  dei  bilanci  nazionali  sono  confusi,  od  ancor  piò  confusi  sono  (piolli 
d(ii  bilanci  locali  ».  [Menior.  of  thè  Rojjal  Comm.  on  Loc.  Ta.xation.,  tSBU).  - <.<  Com- 
pleto mistero  sovrasta  al  presente  presso  che  su  ognuno  dei  più  delicati  punti 
della  finanza  locale.  Dobbiamo  (piindi  limitarci  ad  appnrzzamenti  e supposizioni; 
poiché  i dati  che  si  hanno  contengono  (evidenti  inesattezze  ».  {Econ.  Jonnutl, 
marzo  11)01). 

[2)  Il  lettore  che  s’interessa  di  cose  ninnicii)ali  dia,  un’occhiata,  se  ne  ha 
l’opportunità,  ai  Eetnnis  bij  lite  Board  of  Tradc.,  o consnlti  l’articolo  di  How- 
Pogo  nello  Econ.  Journal  del  marzo  101)1,  dove  troverà  rillnstraziom'  nnnn'rica 
di  quasi  tutte  le  fallacie  da  noi  menzionate. 
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i medesimi  edifici,  i medesimi  impiegati,  il  medesimo  consulente  lei 
gale,  ecc.  servono  parzialmente  alla  gestione  di  quella,  epperò  sembra  lo 
gico,  che  calcolandone  i risultati  finanziari,  le  attribuisca  una  porzioii. 
delle  spese  generali  d’amministrazione,  oltre  alle  spese  da  essa  diretta 
mente  ingenerate.  Ma,  in  pratica,  il  Comune  non  aderisce  a questo  priii 
cipiu  : che  ciò  provenga  da  negligenza  o da  difficoltà  o da  impossibilità 
Ora  importa  notare  che  il  computo  esatto  dei  conti  è implicitamenlt, 
postulato  nei  confronti  finanziari  delle  intraprese  pubbliche  e private 
mentre  è certo  che  i conti  non  vengono  mai  completamente  riportai 
dai  bilanci  comunali  (1). 

In  secondo,  luogo  i bilanci  comunali  ci  mostrano  ciò  che  il  Comun» 
guadagna  o perde  nella  sua  qualità  di  intraprenditore,  non  ci  mostram 
ciò  che  esso  perde  nella  sua  capacità  fìscale.  Invero,  quando  le  indù 
strie  sono  esercite  da  privati,  il  Comune  ne  percepisce  Fimposta,  m; 
quando  il  Comune  esso  stesso  è intraprenditore,  quella  sorgente  di  red 
dito  è,  ovviamente,  distrutta;  henchè,  volendo  calcolare  la  posizioiK: 
tìnanziaria  del  Comune  ad  ogni  chiusura  d’esercizio,  se  ne  debba  tenei 
conto  come  di  una  quantità  negativa  che  alimenta  le  spese  annuali  o 
a dirla  in  altre  parole,  diminuisce  i profitti. 

Per  ultimo,  il  diritto  di  fornire  una  città  di  un  qualsiasi  pubblico 
servizio  può  essere  venduto  sia  verso  un  corrispettivo  attuale,  sia  una 
partecipazione  ai  profitti,  o Fimo  e l’altro  insieme;  e il  reddito  così  otte- 
nuto, senza  disturbo  e rischio,  devoluto  all’uso  della  città  ('2). 

Tirate  le  somme,  dalla  discussione  che  precede  risulta  : 

T.  Cile  i bilanci  comunali,  come  vengono  presentati  al  pubblico, 
non  danno  un  rilievo  esatto  della  situazione  finanziaria  del  Comune 
rispetto  alle  imprese  industriali  jierchè  : 

a)  la  classificazione  delle  entrate  e delle  uscite  è spesso  erronea  ; 
7>)  le  perdite  del  Comune,  sia  quelle  fiscali  sia  quell’ altre  sotto 
forma  di  premio,  di  concessione,  partecipazione  ai  profitti,  canoni  an- 
nui, ecc.,  non  vengono  mai  computate. 

11.  Che  il  confronto  fra  i risultati  delle  aziende  pubbliche  o pri- 
vate è fallace  se  nel  calcolo  per  ottenerli  non  si  inclusero  tutti  gli  ele- 
menti negativi  da  noi  summenzionati. 

(1)  « Le  spese  generali,  quelle  di  revisione  e le  spese  deiraniministrazione 
centrale  della  città  sono  pei-  lo  più  fra  i molti  elementi  trascurati  dei  conti  mu- 
nicipali ».  (Mniiicipal  AJf'airs,  dicembre  1897).  - La  storia,  del  resto,  si  ripete.  Cosi 
il  COBDEN  in  un  discorso  del  luglio  18(54;  « Come  ho  già  detto,  nei  bilanci  di  tali 
stabilimenti  (i  governativi)  Ami  non  troA^ate  mai  alcunché  inscritto  per  tasse,  im- 
poste, balzelli  e carichi  di  questa  sorta.  In  ciò  aì  è fallacia  ». 

( 2)  La  concessione  di  tale  diritto  è sempre  fonte  di  proventi  considerevoli; 
come  appare  dagli  esempi  di  IN’apoli  e di  Parigi  che  citiamo  fra  mille,  a Napoli 
nel  concedere  il  serAÙzio  degli  omnibus  e dei  trams,  oltre  ad  un  immediato  ver- 
samento di  lire  300,900,  impose  un  annuo  canone  di  lire  120,000  ed  una  parte- 
cipazione agli  utili,  al  di  là  di  una  prestabilita  cifra.  Parigi  impone  alla  So- 
cietà del  gas  una  tassa  di  due  centesimi  al  metro  cubo,  200,000  franchi  di  con- 
tributo annuo  per  la  manutenzione  stradale  ed  un  concorso  nei  profitti  tale  da 
averne  ritratto  negli  ultimi  tempi  oltre  12  milioni  l’anno  ».  (Relazione  della  Com- 
missione sul  disegno  di  legge  Giolitti,  pag.  14). 
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Il  valore  delle  statistiche. 

Ma  il  computo  preciso  dei  conti,  benché  necessario,  non  è di  per 
>è  sutficiente  al  paragone  dei  due  sistemi  d’azienda.  Il  paragone  non 
è possibile  se  non  si  postula  che  le  condizioni  in  cui  i risultati  in 
discorso  furono  prodotti  sono,  in  complesso,  costanti;  mentre,  d’altra 
parte,  il  postulato  non  è legittimo,  se  non  eccezionalmente,  perchè 
l’esperienza  lo  nega.  Questa  ci  mostra  che  in  ciascun  paese,  in  cia- 
scuna città,  la  produzione  dei  pubblici  servizi  è accompagnata  dalla 
più  grande  diversità  di  condizioni  - il  che  agisce  direttamente  sui 
costi  di  produzione,  indirettamente  sui  prezzi  di  vendita;  di  modo 
che  - detta  differenza  essendo  data  - sorge  la  questione  se  ci  si  possa 
servire,  come  prova  in  favore  dell’ uno  o dell’altro  dei  due  sistemi,  delle 
statisticlie  che  vi  si  riferiscono  e,  nel  caso  affermativo,  come  e fino  a 
qual  punto. 

La  condizione  richiesta  per  rispondere  affermativamente  alla  prima 
■parte  della  questione  è implicita  nell' osservazione  che  facemmo  su  ciò 
i che  è necessario  per  paragonare  fra  di  loro  i due  sistemi  : la  costanza 
delle  circostanze  ambienti.  Dicemmo  però  che  tale  costanza  non  esiste. 
È egli  possibile  di  ottenerla,  se  non  assolutamente,  almeno  per  appros- 
simazione? Nell’ affermativa  il  valore  probante  delle  statistiche  è inver- 
samente proporzionale  all' errore  rappresentato  dall’ approssimazione  ; 

I nè  v’  ha  dubbio  che  ciò  non  si  possa  se  si  ricorra  al  metodo  delle 
I medie. 

I Se,  come  abbiamo  osservato,  tutti  i fatti  pei  quali  si  hanno  dei 
I dati  e vengono  inclusi  nella  media  fossero  regolati  da  un  numero 
fisso  di  condizioni  di  cui  parte  costanti,  parte  variabili,  e dalle  quali 
dipende  la  loro  differenza  specifica  ; se  le  condizioni  variabili  fossero 
così  costituite  da  passare  a traverso  un  circolo  limitato  di  valori,  e 
I se  l’effetto  delle  condizioni  variabili  fosse  tanto  di  aumentare  che  di 
I diminuire  quello  delle  condizioni  costanti  ; allora  le  variabili  - una 
i volta  passate  a traverso  l’intero  circolo  dei  loro  valori  - verrebbero 
I neutìalizzate  nella  somma  di  tutti  gli  effetti  particolari  e tale  somma 
I sarebbe  la  stessa  che  se  le  condizioni  costanti  soltanto  avessero  agito  : 

I l’effetto  totale  sarebbe  costante,  e il  valore  della  media,  per  conse- 
guenza, assoluto. 

Ma,  notammo,  i pubblici  servizi  non  vengono  prodotti  in  condi- 
zioni varianti  entro  limiti  fissi,  epperò  le  oscillazioni  intorno  alle 
condizioni  costanti  non  potendosi  naturalmente  eliminare,  il  valore 
probante  della  media  non  è che  approssimativo. 

I Ne  segue  in  guisa  di  corollario  che  l’errore  rappresentato  da  questa 
aiiprossimazione  è,  probabilmente,  in  ragione  inversa  al  numero  di 
dati  compresi  nella  media,  e che,  allorcliè  questo  numero  è f unità, 
allorché,  in  altre  parole,  la  media  non  esiste  piti,  l’errore  è massimo. 
Bisogna  che  insistiamo  su  (fuesto  ultimo  jiunto.  Per  quanto  possa 
sembrare  strano,  il  metodo  seguito  dagli  scrittori  di  cose  municipali  è 
quello  in  cui  l’errore  è massimo:  il  confronto  dei  dati  individuali, 
j Procedono  così:  vedono  che  nella  città  A per  un’unità,  su|)poniamo, 
di  gas  si  [)aga  il  prezzo  a,  e die  nella  città  B per  la  medesima  unità 
si  paga  il  prezzo  a4-^,  })oi  che  ad  d la  produzione  del  gas  è comu- 
nale, a B privata.  Ne  deducoiio  che  ad  A il  vantaggio  4-  è dovuto 
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alla  niimicipalizzazione  e inversamente.  Ma  l’argomento  si  riduce  adì 
nn  sofisma  [non  seqiiìtur).  La  conclusione  non  procede  dalle  premesst 
se  prima  non  si  dimostra  che  le  condizioni  delle  due  città,  in  qnantoj 
possono  intlnire  sui  costi  di  produzione  del  gas,  sono  ugnali  in  ogni 
rispetto,  lino  eccettuato  : il  genere  di  gestione,  pubblica  in  nn  caso., 
privata  nell’altro. 

Se,  frattanto,  invece  di  due  città,  se  ne  studia  un  numero  ma*g-. 
giore  prendendo  la  media  dei  loro  risultati,  la  probabilità  che  le  con- 
dizioni siano  vere  aumenta  in  ragione  della  grandezza  di  questo 
numero. 

Premesse  queste  considerazioni,  siamo  in  grado  di  passare  allo 
studio  dei 


Risultati  finanziari. 


Per  coloro  che  conoscono  la  grandezza  del  nuovo  dominio  muni- 
cipale e sanno  che  venne  principalmente  costituito  in  vista.di  vantaggi 
finanziari,  sorge  spontanea  la  questione:  in  die  proporzione  esso  con- 
tribuisca al  Tesoro  municipale,  o,  in  altri  termini,  in  che  misura  sia 
tuttora  necessario  di  ricorrere  airim]ìosta  per  supplire  ai  imblilici 
bisogni. 

Senza  dubbio,  le  entrate  lorde  delle  città  si  sono  grandemente  [ 
aumentate,  ma  devesi  ammettere  che  nella  stima  dei  meriti  finanziari  ' 
delle  varie  sorgenti  di  reddito,  il  reddito  netto  è la  sola  base  legittima 
del  calcolo  (1);  e che  quantunque  grandi  possano  essere  i redditi  lordi, 
se  le  uscite  li  equivalgono,  il  Tesoro  non  ne  resta  avvantaggiato. 
Mettendoci,  dunque,  da  questo  punto  di  vista,  siamo  obbligati  a ridurre 
di  molto  r importanza  delle  entrate  economicbe  die  stiamo  conside- 
rando. Ammettiamo  essere  difticile  di  misurare  i redditi  netti  a causa 
delle  molte  ommissioni  e della  confusione  dei  bilanci;  è facile  ingan- 
narsi, o,  a dirla  con  parole  più  vicine  alla  verità,  di  essere  ingannati, 
se  non  si  posseggano  informazioni  minute  riguardo  alla  maniera  con 
Cui  i bilanci  sono  stati  compilati.  Ogni  qualvolta  la  differenza  fra  le 
entrate  e le  uscite  è positiva,  la  conclusione  legittima  semiira  esseie 


(1)  L’errore  di  servirsi  dei  redditi  lordi  a rappresentare  i profitti  delle  im- 
prese municipali  è stato  commesso  tanto  dalfon.  Giolitti  nello  statistiche  che 
accompagnano  il  suo  disegno  di  legge,  quanto  dalla  Commissione  parlamentare 
nella  relazione  sul  medesimo.  A pag.  93  del  disegno  si  legge  che  « i profitti 
complessivi  degli  acquedotti  inglesi  municipalizzati  nelfultimo  quinquennio  pel 
quale  si  hanno  dei  dati,  furono  in  media  ed  annnalniento  di  43,408,105  lire  ita- 
liane ».  La  verità  si  è che,  una  volta  sottratti  gf  interessi,  la-  quota  di  deperi- 
mento, ecc.,  questi  pretesi  profitti  si  riducono  alla  modestissima  somma  di 
lire  745,000.  Che  se  poi  si  pensi  che  il  capitale  investito  nei  detti  acquedotti  è 
di  lire  1,210,872,250  e che  i Comuni  hanno  perduto  tante  tasse  quante  ne  avreb- 
bero pagate  delle  Società  private  aventi  un  capitale  equivalente,  è facile  con- 
vincersi che  il  profitto  è apparente,  ma  non  reale.  Reale  ,è  la  perdita,  benché 
non  sia  possibile  di  esprimerla  aritmeticamente.  A pag.  11  della  relazione,  in 
uno  specchietto  dei  profitti  realizzati  da  alcuni  fra  i più  importanti  Comuni 
inglesi  si  vede  che  il  profitto  dei  traniivaijs  di  Glasgow  per  fanno  1899-900 
ammonta  a lire  sterline  121,118.  Una  nota  poi  avverte  il  lettoi’C  che  « non  ne 
sono  detratte  le  somme  destinate  al  pagamento  degli  interessi  e di  ammorta-  j 
mento  dei  prestiti  contratti  per  assumere  il  servizio,  nè  quelle  destinate  al  fondo 
di  riserva  ».  Si  avverte  insomma  che  il  preteso  profitto  non  è profitto  affatto 
e potrebbe  essere  perdita.  Ma  allora  perchè  riportarlo  come  tale? 
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!'e  il  Tesoro  ha  profittato.  Ma  una  simile  inferenza  non  è accettabile 
prima  facie.  Il  contrario  è perfettamente  possibile,  perchè  spesso 
Comune  ha  dimenticato  di  mettere  da  parte  una  quota  di  riserva 
jdi  ammortamento,  magari  anche  di  pagare  gl’interessi  dei  capitali, 
elitre,  in  ogni  caso,  nel  computo  dei  conti,  non  vengono  contati  tutti 
legli  elementi  che  teoreticamente  vi  entrano  ed  abbiamo  menzionati 
Itpra.  Su  questo  punto  noi  abbiamo  fatto  delle  ricerche  pazienti  ed 
ipiegata  la  diligenza  che  occorre  per  orientarsi  e veder  chiaro  nel 
iiebroso  labirinto  dei  bilanci  municipali:  sosteniamo  che,  in  media, 

I risultato  finanziario  della  municipalizzazione  è stato  il  contrario  di 
iò  che  i suoi  partigiani  si  aspettavano.  Le  imprese  sono  state  per 
jiolte  città  una  perdita  diretta,  per  tutte  una  perdita  indiretta  sotto 
•rma  di  tasse,  canoni  di  concessione,  partecipazione  ai  profitti,  e così 
ia;  mentre  anche  contando  i casi  nei  quali  il  risultato  è stato  posi- 
vo,  la  bilancia  o è negativa,  come  in  Inghilterra,  o magramente  po- 
itiva,  come  agii  Stati  Uniti  (1). 

Le  statistiche  riguardanti  gli  Stati  Uniti  non  si  possono  breve- 
lente  sintetizzare,  e il  lettore  che  le  voglia  conoscere  deve  consultare 
voluminoso  Foiirteenth  Report  of  thè  Commissioner  of  Lahor  (2). 
jhielle  riguardanti  L Inghilterra  si  trovano  condensate  nelle  appendici 
!l  Report  on  Mtmicipal  Trading,  di  cui  la  prima  parte  fu  pubblicata 
! Londra  nel  1900,  e si  riferiscono  agli  esercizi  1893-98.  I risultati 
aedi  annuali  delle  principali  industrie  furono  i seguenti: 


Acqua.  . . . 

profitto 

L.  st.  29,828 

su  un  capitale  di 

L.  st. 

48,434,890 

Gas 

» 

» 370,3 10 

» 

» 

20,175,674 

TramAvays  . 

» 

» 34,199 

» 

» 

3.213,654 

Luce  eletti*. 

» 

» 6.914 

» 

» 

3,416,711 

Mercati . . . 

» 

• » 93,767 

» 

» 

4,770,301- 

Bagni .... 

perdita 

» 44,226 

» 

» 

1,498,079 

Case  operaie 

;> 

» 13,165 

» 

» 

718,634 

Porti,  ecc.  . 

>> 

» 51,552 

» 

» 

4,797,489 

i Dunque,  in  complesso,  abbiamo  un  profitto  netto,  apparente,  di 
Ire  sterline  426,109.  Considerato  in  relazione  ai  capitali  investiti  nelle 
iziende,  coi  quali  sta  nella  proporzione  di  mezzo  per  cento  all’ incirca, 
(ale  profitto  sembra  ben  piccolo;  ancor  più  piccolo  quando  si  sappia 
ohe  265  Municipi  vi  hanno  contribuito.  Ma  dicemmo  che  tale  profitto 
è soltanto  apparente,  non  reale  ; ed  invero  abbiamo  visto:  primo,  che 
i costi  non  vengono  tutti  inclusi  nei  bilanci  dai  quali  i proti tti  risul- 
tano; e,  secondo,  che  da  questi  ultimi  delibonsi  sottrarre  tutte  le  per- 
<lite  che  la  gestione  diretta  procura  ai  Comuni,  quali  le  tasse,  il  con- 
corso ai  profitti,  ecc.  Se  dalle  lire  sterline  426,109  sottraessimo  le  tasse 
ciie  i (k)muni  avrebbero  potuto  levare  su  un  capitale  di  piti  di  80  mi- 
lioni (li  sterline,  più  gJ’interessi  dei  versamenti  immediati  che  le  So- 
cietà (irivate  avrebbero  potuto  fare  come  corris|)etfivo  delle  concc'ssioni, 
più  i canoni  animi  che  avretibero  potuto  pagare,  che  cosa  resterebbe  ? Di 


(1)  ÌN^ori  HI  hanno  documenti  ufficiali  per  ^li  altri  paesi. 

(2)  Lo  cifre  riferentiHi  a^li  Stati  Uniti  sono,  del  resto,  assai  mono  importanti 
'li  quello  ini^lesi.  Non  Iuia^am,  aj»;!!  Stati  Uniti,  alcun  escmipio  di  fraiiiiraifs  muni- 
cipalizzati. Il  gas  è stato  munici])alizzato  in  14  soli  (rasi;  la  luce  (4(>ttrica.  in  4(10 
contro  2572  aziende  private,  fili  ac({uedotti,  1787,  offrono  il  solo  esempio  impor- 
tante di  municipalizzazione. 
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certo  una  differenza  negativa,  cioè  una  perdita  che,  sfortnnataiuent 
non  è possil)ile  di  esprimere  in  numeri,  ma  della  quale  è facile  con 
prendere  la  gravità. 

Noi  vorremmo  paragonare  i Comuni  mnnicipalizzatori  al  cane  e. 
Esopo  il  quale,  passando  il  fiume,  lasciò  la  preda  per  Eonibra  e cu> 
per(iette  e Enna  e l’altra  ; e concludiamo  che  rimjiosta  è tino  ad  or 
la  sola  fonte  apprezzabile  di  reddito  sul  quale  le  città  possano  contar* 

È vero  che  le  cose  avrebbero  potuto  andare  altrimenti,  giacche  ium 
v'è  nulla  neirordine  di  natura  che  impedisca  al  Comune  di  guadagnai^ 
tanto  quanto  i privati.  Non  crediamo  die  ciò  sia  molto  ])rohahile  ni 
è,  senza  duhbio,  possibile.  D'altronde  è certo  che  anche  nella  miglioi. 
delle  ipotesi  - l’ipotesi,  cioè,  per  cui  i iirotitti  comuuali  fossero  ugual 
a quelli  che  delle  Società  private  al  posto  del  Comune  avrelibero  potut* 
fare  - i redditi  economici  non  arriverehliero  a sostituire  i tiscali  ii 
misura  considerevole.  Abliiamo  già  osservato  che  qualunque  estensiun* 
delle  funzioni  comunali  nel  dominio  industriale  implica  la  riduzion. 
della  quantità  di  ca|)itale  privato  passibile  d’imjiosta  o,  per  dirla  altri 
menti,  che  raumento  del  reddito  economico  è accompagnato  da  mu 
diminuzione  della  capacità  fiscale  del  Tesoro.  Aggiungiamo  che  il  cosi* 
di  creare  il  dominio  industriale  e la  pressura  sidramministrazioiie  ro 
munale  per  ridurre  i j)rezzi  al  punto  piìi  basso  che  jiermetta  di  coprir* 
le  spese  d’esercizio  - sono  altri  gravi  ostacoli  ad  usare  delle  industri* 
niuniciiiali  come  un  mezzo  effettivo  per  dar  sollievo  al  contribuente.  Non 
è probabile  che  in  futuro,  in  un  {irossimo  futuro  almeno,  la  pj'opoi' 
zione  dei  pubblici  gravami  fornita  dairim])osta  al)l)ia  a diminuii-e,  taut* 
più  se  si  ))onga  mente  al  rapido  svilup|)o  delle  spese  pubbliche. 

Se  ora  consideriamo  i risultati  delle  imprese  municii)ali  dal  punì*, 
di  vista  degli  interessi  immediati  dei  contribuenti,  siamo  col|)iti  in 
primo  luogo  dalFesistenza  di  un  debito  enorme  e,  se(‘on(lariament(‘,  dal 
rapido  aumento  delle  im|)Oste  in  quasi  tutte  le  città  che  hanno  adottata 
la  nuova  ])olitica  industriale  (l).  Idue  fatti  stanno  in  relazione  di  causa 
ad  effetto.  Si  sono  contratti  dei  jU'estiti;  le  entrate  non  furono  suftici(Mdi 
.a  pagare  le  spese;  i cotdrihuenti  si  trovarono  obbligati  a colmai-ne  la 
differenza. 

Questo  essendo  il  caso,  si  potrebbe  pensare  (die  i consumatori,  al- 
meno, fui'ono  avvantaggiati  dalla  gestione  dii-etta  (tei  |)uhhlici  s('rvizi  : 
pensare  (die,  per certeconsiderazioni  d’utilità  collettiva,  i (lomuni  abbiali*» 
fissati  i prezzi  al  disofto  del  livello  profittevole.  Una  tale  supposizioiir 
sarebbe  soltanto  j)arzialment(‘  coj-j-(dta.  Ad  ec('ezi()n(g  forse,  deiracipia. 
non  v’è  differenza  rilevante  fra  i prezzi  imposti  dalle  Scxdetà  privai** 
e dai  Uomuni  rispettivamente  (il).  In  ogni  (*as(),  peiò,  nel  con  front*)  di‘i 
jirezzi  i due  fatti  seguenti  non  devono  mai  essei'e  pm-diiti  di  vista: 

1"  I (iomuninon  hanno  da  jiagar  tasse,  diritti  di  concessione,  ecc.. 
•come  le  Società  private: 

1 Comuni  espropriano  le  Società  private  delle  aziende  mag- 
giormente o certamente  piotiltevoli  e di  (piede  soltanto.  ; 

(1)  « Mentre  in  nna  relazione  udiamo  parlare  *ti  tasse  rimanenti  allo  Ht<3HHo 

livello,  non  si  ci  dice  sempre  essere  i valori  imponibili  di  molto  aumentati  ».  | 
{Rep.  Oli  M.  Trading,  § 778).  j 

(2)  Dalle  statistiche  allegate  al  disegno  di  legge  Giolitti  ;q)])are  il  conti-ario. 
La  ragione  si  è che  fon.  Giolitti  ha  scelti  quei  dati  che  facevano  al  caso  suo  j 
-e  ha  lasciati  fuori  tutti  gli  altri.  Seguendo  il  metodo  dell’on.  Giolitti,  supponendo  j 
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i Se  la  questione  della  municipalizzazione  dovesse  decidersi  al  lume 
|‘i  risultati  finanziari  di  cui  facemmo  parola,  la  conclusione,  crediamo, 
jm  potrebbe  che  essere  sfavorevole.  Le  città  non  fecero  profitti  nè 
livvi  probabilità  che  ne  facciano  in  futuro  : sovraccaricarono  il  con- 
ibiiente,  e non  avvantaggiarono  il  cousumatore.  Non  sembia  ciò 
ibastanza  per  arrivare  ad  una  conclusione  negativa?  - Noi,  tuttavia, 
•ediamo  che  tale  conclusione  non  sarebbe  che  parzialmente  giustifì- 
da.  La  questione  da  decidersi  ha  tanto  un  aspetto  sociale  quanto  uno 
iianziario.  L’interesse  sociale  potrebbe  sanzionare  la  gestione  diretta 
lalgrado  i suoi  svantaggi  finanziari  ; il  che  vuol  dire  che  f utilità  della 
lunicipalizzazione  misurata  socialmente  potrebbe,  per  avventura,  essere 
ili  grande  che  il  corso  economico  necessario  a produrla. 

L.  G.  Vacchelli. 


he  non  fosse  sofistico,  si  potrebbe,  per  esempio,  servendosi  delfesistenza  di  una 
jatena  di  montagne,  dimostrare  che  la  terra  non  ha  la  forma  di  uno  sferoide. 
Ideila  questione  che  ci  occupa  la  tesi  da  dimostrare  non  è mica  : se  dal  punto 
j i vista  del  consumatore  la  gestione  comunale  sia,  alle  volte,  più  vantaggiosa 
Iella  privata;  ma  se  lo  sia,  in  complesso.  Dimostrare  la  prima  tesi  per  sè  è di- 
aostrare  ciò  che  nessuno  contende.  Dimostrarla  coll’intenzione  di  provare  la 
ieconda  è una  fallacia  {mntatio  elenchi).  A pag.  95  del  disegno  di  legge  fono- 
■evole  Giolitti  raffronta  i prezzi  per  1000  piedi  cubi  di  gas  nelle  venti  città 
jnaggiori  d’Inghilterra  aventi  rispettivamente  gazometro  pubblico  o privato  e 
i nostra  come  vi  sia  una  differenza  in  meno  di  cinque  centesimi  per  gli  impianti 
pubblici.  Scegliendo  venti  altre  città  avrebbe  potuto  provare  il  contrario.  In 
imbo  i casi  sarebbe  stato  colpevole  di  un  sofisma.  I prezzi  veri  e medi  per  1000 
.)iedi  cubi  sono  dati  dalla  tavola  seguente  ; 


ANNO 

MUNICIPI 

inglesi 

1 

MUNICIPI 

scozzesi 

SOCIETÀ 

d. 

d 

d. 

28.7 

(^1  29.8 

28  9 

27.6 

(«1  27  9 

27  8 

27..") 

(rt-)  26  0 

27.1 

im 

27  2 

(^)  2').  9 

(^/)  24.7 

27.0 

28.1 

■/>)  24  6 

{a)  Ulas^fnv  soltanto. 

{b\  Escluse  le  Società  di  Djcljy  o di  Livei-j)ool. 


Cfi‘.  Fieli).  An  AnnUfsis  of  llie  accounls  of  fjas  lindei'takinffs...  1895-1900. 
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Xll. 

Giindurov  sperava  che  Aseianin  gli  riferisse  la  conversazion»''  i 
avuta  con  la  principessina:  ma  Paltro,  a sua  grande  meraviglia,  evi- A 
fava  quasi  di  parlar  della  lanci idla,  dandogli  frettolosamente  vaiù'i  i 
notizie.  Parve  a Gnndnrov  che  Aseianin  evitasse  anche  di  guardarlo.  i c 
e che  il  suo  ridere  non  fosse  schietto  come  di  consueto;  'un  pensiei'oli 
molesto  gli  lampeggiò  in  meide: 

— Forse  egli  pure...? 

Aseianin,  infatti,  si  sforzava  di  non  lasciar  parlare  Gundiii-ov.  i 
descrivendogli  i costumi  Amleto,  che  aveva  mandato  a chiedere  > 
a Mosca  da  Stepànov  (1).  | 

— L’inverno  passato,  - spiegava,  - (piando  la  Corte  era  a Mosca,  \ 
fu  dato  dal  Governatore  un  hallo  mascherato  con  tutti  i costuiìd  mssi:  1 
si  rappresentò  anclie  la  Corte  di  Elisabetta,  secondo  il  romanzo  di  i 
Walter  Scott,  Keniììvortìi . Mi  ricordai  che  i costumi  inglesi  eran  finiti 
da  Stepànov,  e mandai  a pi  enderli:  egli  come  amico  li  darà  per  poco  , 
prezzo.  I costumi  sono  del  tem[)o  dello  Sliakesjieare,  jirecisamente  come 
(juelli  ch’egli  e i suoi  comici  indossavano  per  V Amleto.  Per  te,  v’(>  il  | 
costume  del  vecchio  Sussex,  tutto  nero,  di  velluto  e i-aso.  lo  vestiiù  il  ; 
costume  di  Leicester,  i-osso  col  bianco,  bellissimo.  Cigevski  ha  tenuto  \ 
quello  che  aveva  al  hallo,  tden  e oro.  Saremo  vestili  magnitic'ameido.  j 
Sarà  un  po’  difficile  trovare  il  costume  per  cpiel  gi'osso  ispravìiik:  cei-to  I 
nessuna  maglia  |)otrà  andargli  bene. 

— Lutte  le  palli  son  già  distribuite?  - iuteri'ogò  Gundui'ov,  c(t- 
cando  sempi-e  con  gli  occhi  gli  occhi  di  Aseianin.  i, 

— Tutte,  tutte:  forse  bisognerà  rinunciare  a (pialche  Voltiniando 
o Francesco,  se  non  troveiemo  chi  possa  farle.  Valkovski  è felice:  gli 
ho  dato  la  yiarte  di  Rosenkranz.  l becchini  saranno  buonissimi:  uno 
sarà  Pòsnikov,  il  geometra.  Ali  lesse  ieri  la  sua  parte:  lia  un  vero  ta- 
lento. L’altro,  Fakirski,  lo  studente  del  principino,  un  ragazzo  intel- 
ligente, partigiano  di  George  Sand. 

— È quello,  - chiese  Gundurov  sorridendo,  - che  contemplava  la 
principessina  dietro  la  tenda? 

(I)  Conosciutissimo  attore  di  Alosca,  che  possedeva  in  cpiei  tempi  uri  gran 
negozio  di  costumi  teatrali. 
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! —Forse:  e del  resto,  chi  può  impedirglielo"?  - rispose  l’amico  im- 
.iziente,  gettando  la  sigaretta.  E aggiunse  : - Devo  andare  a prendere 
(■opioni  dell’dTOleto  per  distribuirli  agli  attori, 
j —E  non  hai  altro  da  dirmi?  - si  lasciò  sfuggire  Guiidurov. 

I — Che  altro?  - chiese  Ascianin,  fermandosi. 

I - Hai  già  vuotato  il  sacco?  Non  hai  nulla  da  aggiungere?  - chiese 

ti mdiirov  timidamente.  , ,.r.  . i 

I - Ah  si  ! - disse  l’altro.  - Ti  ho  detto  che  per  la  parte  di  Gertrude. . . 

ì — Ebbene? 

! Che  vuoi  ? Son  ricascato  in  una  trappola . 

I — Ma  come?  _ ^ 

i —Cosi...  Non  voleva  in  nessun  modo  acconsentire  a recitale,  ecl 

i sentivo  ch’era  impossibile  trovare  una  Gertrude  più  adatta  : mi  decisi 
I sacrificarle  due  giornate  intere.  Ieri,  ecco  che  cosa  accadde,  - disse 
scianin  sospirando.  - La  notte  era  stupenda,  e dopo  cena  uscii  nel 
ardino:  gli  usignuoli  riempi van  Lana  dei  loro  canti...  A un  tratto, 
lo  dei  passi  sulla  ghiaia:  era  Nadiesda  Feodorovna  che  aceva  pren- 
ere il  fresco  alle  sue  mature  bellezze.  « Ah,  siete  voi?  » ella  mi  disse, 
■einante  e sorridente.  « Sì,  sono  io  ! » risposi.  Le  offersi  il  Jj^’a^ccio,  e 
mettemmo  a passeggiare,  lo  le  parlava  di  Gertrude,  cercando  di  pei- 
laderla,  e come  si  passava  innanzi  a un  chiosco,  vi  siamo  entrati... 
^pente,  ella  appoggiò  la  testa  alla  mia  spalla  e si  mise  a piangeie. 

'u  sai  ch'io -non  posso  resistere  alle  lagrime  delle  donne.  E alloia... 

Dio  mio  ! - esclamò  Gundurov. 

Ascianin  sospirò  comicamente. 

— Si  vede  che  era  il  suo  destino.  Prima  amava  un  maestro,  che 
j aveva  promesso  di  sposarla,  e che  invece  la  ingannò.  Essa  tento  di 
vvelenarsi  con  l'arsenico:  e poi  per  quindici  anni  cerco  cu  espiare  il 
uo  errore.  E adesso,  ella  dice,  non  è piu  disposta  a soffrile  un  fin- 
imento: se  io  la  inganno,  tutto  sarà  finito  per  lei...  Ma  tateiiii  il  ta- 
ore!  - gridò  Ascianin  d’improvviso.  - E certo  che  io  la  ingannerò 
ioii  sono  mai  stato  fedele  ad  alcuna  donna,  e questa  sarebbe  peggio 

[ella  mia  povera  defunta.  , 

— Tu  le  hai  fatto  perdere  la  ragione,  - osservo  gravemente  Gun- 

hirov,  - e ora  ti  irriti f Che  cosa  conti  di  fare?  ■ 

. Eh'  Finché  non  abbiamo  rappresentato  l Amleto,  saro  molt 

egato.  Una  simile  donna  non  scherza,  ed  è capace 
Avvero;  bisogna  stare  attenti...  E pensare  che  c e qui  l/M  « àimff 
i'isto  i suoi  occhi?  Farebbero  camminare  un  morto...  Vedi  in  quale 
inbroglio  mi  trovo,  per  metterti  in  iscena  ’■ 

' E .Lseianin,  che  con  tale  leggerezza  calpestava  il  clestino  della  po 
cera  zitella  innamorata,  guardò  con  grande  inquietudine 

Gundurov.  il  quale  capi  che  cosa  significava  quello  ; 

spaventato,  notando  che  Ascianin  non  proniincnna  ancoia 

[Iella  j)rinci[)essina.  ... 

— Dutapie,  la  nostra  [)rova?  - s altretlo  a chiedeie. 

c*he  bisogna  distrihiiii-e  le  pai-li...  . , . .ul.  Lvm 

-^Signori,  sono  attesi  sul  palcosceiuco  !- disse  una  voci  alk 

"''‘^"eiu  lo  sludento  Fakirski,  nel  (piale  Gundurov  presenliva  un  n- 

vale.  Fsso  era  un  giovami  veidenue,  dall  aria  giaye, 

venti  sulla  fronte  e gli  occhi  scuri:  vestiva  I undormc  da  Mmhnti, 

abbastanza  sciu|)ata. 
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— Permettete  che  mi  presenti:  Fakirski  ! - egli  disse,  salutami, 
rispettosamente.  - Ho  studiato  io  pure  filologia,  e poi  sou  passato  nell 
Facoltà  di  legge.  Voi  non  mi  ricorderete  certo,  perchè  ero  iscritto  ; 
primo  corso  cpiaiido  voi  stavate  per  licenziarvi.  Ma  vi  stimo  profoi  fili 
damente,  - soggiunse  con  timidezza,  stendendo  la  mano  a Gundu^()^  f | 
— Vi  ringrazio  molto,  - questi  rispose,  - ma  non  so  come  alihiiiji 
meritato  la  vostra  stima.  |j||- 

— -Ho  avuto  occasione  di  leggere  la  vostra  tesi,  - spiegò  lo  stiijnl 
dente.  - È una  cosa  magnifica,  per  la  quale  provai  un  vero  godimeiitr|  " 
Quando  voi  parlate  della  fratellanza  delle  genti  slave,  mi  sembi-a  clilj 
il  vostro  pensiero  vada  più  oltre,  a un  ideale  anche  più  vasto,  alidi 
federazione  di  tutti  i popoli  raccolti  in  una  grande  tamigiia.  Così  (li'lj 
ceva  Pusckin  e così  augurano  molti  altri  pensatori  d’Eiiiopa.  ||j 
— Certo,  certo,  io  la  intendo  così!  - disse  Gundiirov,  che  in  quc,Ì1 
momento  avrebbe  regalato  allo  studente  tutti  i popoli  e tutti  i pensai^ 
tori  del  mondo,  purché  se  ne  fosse  andato.  - Ma  mi  avete  detto  clitjtj 
ci  attendono  sul  palcoscenico  i]j| 

— Sì,  per  la  ])rova  di  Allieto.  Ecco,  Parte,  ad  esempio...  - seguit»jP 
lo  studente.  - È il  primo  legame  trai  popoli:  Shakespeare  è un  poetijn 
non  inglese,  ma  universale,  più  stimato  fra  i tedeschi  che  fra  gli  ìiip 
giesi:  e da  noi....  j ;j 

àia  Gundurov  non  lo  ascoltava  più,  e con  Ascianin  si  dirigevi 
verso  il  teatro.  j j 


xiii.  ! 

il 

I ■- 

La  ])rova  del  vaudeville  era  terminata.  Sul  palcoscenico  sta  vaia  | 
il  direttore  di  scena,  Valkovski  e gli  attori,  che  si  distribuivano  li;' 
partì.  'I 

Nella  sala,  molti  spettatori  in  silenzio:  v’era  un’ impaziente  attesili 
per  l’avvenimento.  Ma  bisogna  confessare  che  l’ interesse  e la  curio-*’ 
sita  non  erano  nè  per  lo  Sliakespeare,  nè  per  V Amleto;  bensì  ])er  la 
principessina  Lina.  Gli  uomini  eran  tutti  disposti  a credere  ai  suoi 
talenti;  ma  le  signore  e le  signorine,  facendo  qualche  smorfia,  volevaii 
giudicar  da  vicino  la  fanciulla  educata  all’estero. 

Nella  prima  fila  stava  sedida  la  principessa,  fra  Ziahlin  e Solia 
Ivànovna.  La  principessina  in  piedi,  col  copione  tra  le  mani,  sorii- 
deva  indifferente  alle  congratulazioni  del  « brigante  ». 

La  presenza  della  zia  spiacque  a Gundurov,  il  quale  sapeva  heiK' 
eh’ essa  non  aveva  simpatie  per  tal  genere  di  passatemf)i. 

— Sergio  Mikaiiovic!  - disse  il  piincipe  Lariòn,  che  accanto  a un 
tavolino  sfogliava  il  volume  della  tiagedia.  - Sareste  disposto  a fare 
qualche  mutamento  nel  testo“:* 

Tutti  gli  occhi  si  fissarono  sul  giovane. 

— Vi  ])rego  credere  al  mio  grande  rispetto  per  quest’opera  d’arte, 

- soggiunse  il  principe.  - Non  avrei  mai  osato  tagliar  nulla,  se  non 
avessi  l’esempio  della  traduzione  di  Polevoj,  e se  non  potessi  diten- 
dermi con  r autorità  d’iin  altro  grande  autore... 

— Gòthe!  - disse  sorridendo  Gundurov.  | 

— Gòthe,  appunto,  - rispose  il  principe,  che  pure  sorrise.  - Ho  ri- 
letto in  questi  giorni  V Amleto  e tutti  i passi  del  Wilhelm  Meisier  nei| 
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(jali  si  parla  della  tragedia  dello  Shakespeare.  Anzi,  nel  Wilhelm 
Mister  non  soltanto  sono  accennati  tutti  gli  episodii  inutili  deirAm^e^o, 
jji  v’è  un  intero  piano  di  rifacimento  dell’opera . 
j Gundnrov,  che  vole\m  obiettar  qualche  cosa,  notò  uno  sguardo  di 
([approvazione  della  principessina,  che,  avvicinatasi,  ascoltava  atten- 
tjnente.  Anche  il  principe  Lariòn  se  ne  accorse. 

! — Avrete  ragione,  - lo  prevenne  il  principe,  notando  la  mossa  di 
ijindiirov.  - Ma  bisogna  adattarsi  ai  nostri  attori  e al  pubblico,  lo 
ijopongo  di  escludere  Fortebraccio  e tutto  quello  che  lo  riguarda; 
;jche  la  prima  scena  coi  F ombra;  non  bis  in  idem... 

— Sta  benissimo,  - disse  Ascianin,  avvicinandosi.  - Cominceremo 
jl  fare  entrare  in  iscena  la  Corte.  M’imagino,  - osservò  ridendo  a 
(ablin,  - quanto  sarete  maestoso  sul  trono  ! 

11  « brigante  » sorrise  e abbassò  modestamente  gli  occhi. 

— Cesi  orai  : vous  serez  très  hien  en  costume  ! - approvò  la  princi- 
■ssa,  fissandolo. 

— Mon  Dieu!  - egli  sospirò,  chinandosi  verso  la  spalla  di  lei.  - 
' voi  foste... 

; Non  terminò,  ma  la  principessa  comprese,  e lo  ricompensò  con 
jia  dolce  occhiata. 

I — E chi  farà  la  parte  dell’ ombrai  - gridò  dal  palcoscenico  Val- 
ivski  ad  Ascianin. 

i — Non  è stata  data  ad  alcuno"?  - chiese  Ascianin. 


; — Nessuno,  sicuro  ! - rispose  il  fanatico.  - La  tua  testa  da  nobile 

fatta  apposta  per  non  pensare  a nulla. 

— Se  non  c’è,  lo  troviamo  subito  ! - concluse  Ascianin,  e voltosi 
pubblico  in  poltrona,  domandò  : - Signori,  'dii  vuol  prendere  la 

jarte  dell’ombra  "?  Deve,  come  si  sa,  assomigliare  al  suo  ritratto,  e per 
i ò avere  «lo  sguardo  di  Marte  e i riccioli  di  Apollo  ». 

I Una  risata  generale  fu  la  risposta. 

; — È una  parte  per  voi,  - disse  Olga  ElpiditÒrovna,  a un  grosso 

iovanotto,  che  le  era  seduto  accanto. 

La  marsina  nuova,  i baffi  impomatati,  i capelli  lisci,  tutta  la  sua 
iigidezza,  in  una  parola,  svelava  ch’egli  aveva  abbandonato  da  poco 
j esercito. 

I — Perchè?  - egli  chiese. 

[ — Dico  che  tocca  a voi  la  parte  dell’ ombra... 

I — Credete  ? 

f — Sicuro  : vi  mancano  i riccioli,  ma  avete  lo  sguardo  di  Marte  : 
l'Crchè  dovete  sapere  che  Marte  era  il  dio  della  guerra... 

* — Sì,  l’ho  studiato  in  collegio. 

— Fcco,  bravo  : l’aspetto,  il  vostro  nome,  tutto  è guerresco  in  voi. 

— F giusto,  - egli  osservò,  ridendo.  - Rànzov  ! Ogni  soldato  ha  il 
no  raniez  (1).  Ebbene:  se  voi  lo  desiderate,  io  sono  [ironto,  - con- 
lns(;  con  voce  commossa,  fissando  la  signorina. 

L’ex-capitano  Kànzov,  da  povero  soldalo  era  (l’improvviso  divcm- 
hIo  uno  dei  |)iù  ricchi  |)ossiderdi  della  provimna,  in  seguilo  a una 
fedita.  Già  da  un  anno  pazzannnde  innarìiorato  dcdla  bella  Olga  Fl|)i- 
ifòrovna,  si  cacciava  scnnpie  india  socicdà  ov’era  cerio  (Tinconl rafia  ; 
()p(‘rò,  s’(‘ra  pr(‘sentato  a Sizkoje  conu'  p(‘r  tar  In  prima  sua  visi  la  di 
mon  vicino,  ma  in  r(‘allà  p(‘i-  v(‘d(‘r(^  la  ranciulla.  Olga  lo  lralla\'a  con 


(1)  Zaino. 
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COSÌ  bellamente  di  lui,  eh' egli 


non  ave\ 


tanta  alterezza  e si  rideva 
avuto  ancora  il  coraggio  di  farle  la  sua  dichiarazione.  i 

— Monsieur  Ascianiìi  ! - chiamò  Olga  Elpidifòrovna. 

Uno  sguardo  tagliente  come  una  spada  si  fissò  su  di  lei;  lo  sguan 
di  Nadjesda  Feodorovna,  che  stava  in  disparte,  in  un  angolo  della  sai, 

— Che  cosa  desiderate?  - disse  Ascianin. 

— Permettete  di  presentarvi  Nikanor  Iliic  Rànzov.  Egli  non  osa\ 
confessarvi,  per  timidezza,  che  desidera  rappresentare  Tombra  del  pad' 
d' Amleto,  - disse  la  signorina  ridendo. 

Il  povero  capitano,  tutto  rosso,  balzò  in  piedi. 

— Scusate,  Olga  Elpidifòrovna:  forse  non  vi  riuscirò  nemment 
Lo  faccio  soltanto  per  obbedirvi  ! 

— Allora  posso  contare  su  di  voi  ? - domandò  Ascianin. 

— Ma  sicuro,  - rispose  la  signorina. 

— Ounque,  ecco  la  Compagnia  completa!  - esclamò  Ascianin. 

— Adesso  possiamo  fare  nn  piccolo  programma,  - propose  il  d 
rettore. 

— Fate  pure:  signori,  passiamo  alF appello  ! - disse  Ascianin. T 

Il  direttore  cominciò  a chiamare  i nomi  : R 

— L’ombra  del  padre  d’ Amleto,  signor...  signor... 

— Rànzov  Nikanor  Iliic,  eroe  d’Ungheria  ! - gridò  la  signorina  (L 
suo  posto. 

— Scusate,  perchè  fate  così?  - borbottò  il  capitano,  che  s era  con 
quistato  le  spalline  nella  campagna  d’Ungheria. 

Il  grosso  ispravnik,  immerso  nella  lettura  della  sua  parte,  alzò  1 
testa  a guardar  la  figlia,  e liorhottò  : 

— Stupida 

Poi  riprese  a leggere  tranquillamente 

— SigJiori,  quelli  che  hanno  jiarte  nella  prima  scena,  vogliaìK 
favorire  sul  palcoscenico!  - disse  Ascianin.  - Claudio,  date  braccio  i 
Nadjesda  Feodorovna  ; Amleto,  Polonio,  prego  ! 

La  prova  cominciò. 


XfU 


Fin  dalla  prima  comparsa  di  Polonio  al  seguito  della  copjiia  iC' 
gale,  si  capi  che  il  grosso  Elpidifor  Akùlin  era  un  attore  nato;  noi 
•sapendo  ancora  una  parola  della  sua  parte,  la  leggeva,  ma  già  facevi 
la  scena  e la  controscena  con  gran  brio,  muovendo  il  tozzo  e svelli 
corpo.  Era  comico  senza  cader  nel  goffo  o nel  buffonesco,  e si  acquistò 
d’un  tratto  le  simpatie  del  ])uhhlico,  che  rideva  ad  ogni  sua  a|)paii-, 
zione  e approvava. 

L’entusiasmo  di  Valkovski,  che  lo  ascoltava  dietro  le  quinte,  erii 
al  colmo;  e non  resistendo  piìi  oltre,  il  fanatico  balzò  fuori,  si  gettò 
al  collo  deìV isjìravnik  e lo  baciò  sulle  labbra,  gridando:  ' 

— Demonio,  demonio,  come  fai  bene! 

Secondo  il  solito,  la  bell’arte  di  Akùlin  eccitò  anche  gli  altri,  dir 
si  riscaldarono,  si  sforzarono  a mostrare  i loro  talenti,  e l’animazionr 
diventò  generale,  cosicché  la  semplice  lettura  si  tramutò  in  una  veia 
prova,  nella  quale  gli  attori  recitavano  coi  gesti  e con  verità.  Pei  di- 
lettanti pratici,  come  Valkovski  e Ascianin,  l’esito  deìV Amleto  fu  da 
.queir istante  assicurato. 
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j Solo  Oiindurov  non  aveva  alcuna  ispirazione:  la  presenza  della  zia 
pfla  Ivano vna  lo  agghiacciava,  sebbene  questa,  comprendendo,  non 
guardasse  e continuasse  a discorrere  con  la  sua  vicina.  Egli  leg- 
va,  apatico,  sbagliando  ad  ogni  passo  perchè  non  conosceva  il  testo 
: Polevoj  : così  continuò  fino  alla  prima  apparizione  di  Ofelia. 
La.priijcipessina  in  un  abito. chiaro,  a braccio  di  Cigevski  {Laerte), 
avvicinò  alla  ribalta,  dove  un  raggio  di  sole  fece  brillare  i suoi  ca- 
‘lli  come  un'aureola  d’oro.  La  delicata  grazia  della  fanciulla  produsse 
la  viva  impressione  sull’ uditorio  ; e qualcuno  esclamò  : 

— Coni’ è bella  ! 

I Essa  sapeva  a memoria  la  sua  parte  e rispondeva  senza  leggere 
[le  parole  di  Laerte: 

j « Dimentica  Amleto  e il  suo  amore  : credimi  che  tutto  ciò  è un 
)gno,  un  balocco  da  bambini,  un  fior  di  primavera  che  sparirà  come 
q’ ombra,  e nulla  più  ! » 

« E nulla  più  ?»  - ripetè  Ofelia  : e diede  tale  un  accento  d’inquie- 
idine  e di  tristezza  alla  semplice  domanda,  che  gli  applausi  scoppia- 
rne spontanei  nella  sala.  Lo  sguardo  scorato  e mesto  della  fanciulla 
ra  andato  a cadere  su  Gundurov.  Il  cuore  del  giovane  battè  forte, 
j — Possibile,  - egli  pensava,  - che  sia  un  puro  caso  ? 

i Ma  nello  stesso  tempo  tendeva  l’oreccbio  al  suono  di  quella  voce 

pavé. 

j « Egli  mi  parlava  d’amore  ! » confessava  Ofelia  al  fratello.  « Ma 
osi  tenero,  cosi  rispettoso  e timido  ! » 
j Gundurov  capiva  che  di  lui  intendeva  parlare  Ofelia. 

Ma  non  egli  solo  ascoltava  con  trepidanza.  Seduto  allato  degli 
pettatori,  appoggiando  un  braccio  al  tavolino,  il  principe  Lariòn  stava 
annobile,  col  volto  riparato  da  una  mano.  Egli  evitava  gii  sguardi 
udiscreti,  sebbene  lo  sguardo  sagace  deìVispravnik  vedesse  dalla  scena 
[uella  mano  tremare,  e luccicare  gli  occhi  fìssi  sulla  principessina. 

Gundurov  si  sentì  più  confortato  e fece  bene  la  scena  con  l’ombra  ; 
ina  l’ombra,  nella  persona  del  valoroso  capitano  Rànzov,  leggeva  con 
(Voce  veramente  sepolcrale,  cosicché  si  sarebbe  detto  che  invece  di 
l^ccitare  il  figlio  alla  vendetta,  fosse  tornata  sulla  terra  per  cantargli  un 

I O J IO 

\leprofimdis. 

I II  povero  capitano  recitava  orribilmente,  saltando  i versi,  impape- 
j andosi,  tossendo,  con  indignazione  di  Valkovski  e con  gran  gioia 
j Iella  signorina  Olga,  che  moriva  dal  ridere  sul  suo  divano.  Ella  osten- 
ilava  tanta  allegria  anche  per  eccitare  rattenzione  di  Ascianin,  M quale 
[la  divorava  con  gli  occhi. 

I Questo  giuoco,  nonostante  la  prudenza  del  giovanotto,  non  isfuggl 
|dla  gelosa  attenzione  di  Nadjesda  Feodorovna;  e nell’ animo  della  po- 
vera zitella  si  scatenò  un  inferno. 

A un  certo  momento,  Ascianin  s’imbattè  con  lei,  dietro  le  (piinle. 
— Dimmi,  - ella  gridò,  afferrandolo  per  ima  mano,  - dimmi  ima 
Evolta  almeno  la  verità:* mi  ami,  o è stato  lutto  un  inganno? 

— A che  tante  parole  e giuramenti  ? 

egli  canterellò,  in  risposta,  con  la  musi(*n  (l’una  lomanza  di  Glinka. 

— Non  beffatemi  ! Ve  ne  [irego  ! - ella  insistelte.  - Volete  geltai'ini 
•come  un  cencio  ai  piedi  di  (juella  spregevole  ragazza? 

— Mia  bella  amica,  - rispose  il  giovanotto,  - dopo  ruhbiìacliezza 
non  c’è  vizio  peggioi*e  della  gelosia  ! 
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Le  lagrime  sgorgarono  dagli  occhi  della  zitella  : 

— È orribile,  orribile  ! - disse,  ratteneiido  i singhiozzi. 

— È orribile  davvero  ! - osservò  Ascianin. 

La  prova  intanto  seguitava,  e i due  primi  atti  eran  finiti. 

Gundnrov,  sempre  più  padrone  di  sè,  recitava  a memoria,  e 1 
sua  voce  flessibile  e fresca  rendeva  bene  i chiaroscuri  dell' anima  v 
Amleto.  Tutti  lo  ascoltavano  con  grande  interesse;  ma  non  rinsciv. 
a nascondere  che  i suoi  sentimenti  eran  ben  lungi  dalla  cupa  dispe 
razione  del  Principe  di  Danimarca,  e f ironia  sanguinosa  di  Amlet 
pareva  qualche  volta  un  inno  di  gioia  e di  speranza. 

— Non  dimenticate  la  definizione  classica  del  carattere  che  vo' 
rappresentate  ! - gli  osservò  il  principe  Lariòn  dopo  il  monologo  chj 
seguiva  la  scena  con  gli  attori.  - « In  un  vaso  prezioso  degno  di  con', 
tenere  i fiori  più  delicati,  fu  messa  una  quercia:  e le  radici,  crescendoli,’ 
hanno  rotto  il  vaso  ».  Voi  avete  troppa  forza;  con  simile  energia 


avreste  ammazzato  subito  il  signor  Ziablin,  s’egli  avesse  la  disgraziii! 


di  essere  L usurpatore  del  talamo  e del  regno  ! 

Gundnrov  abbassò  il  capo,  comprendendo  che  il  principe  avev; 
ragione:  ma  dove  trovare  una  conveniente  tristezza,  ancor  tutto  felki 
per  lo  sguardo  di  quegli  occhi  azzurri? 

— Ne  voìis  offensez  pas,  - susnrrò  la  principessa  ‘a  Ziablin.  - li 
plaisante  toujours  comme  cela,  Larion! 

— Ora  avrete  una  scena  con  Ofelia,  - ricordò  il  principe.  - Biso- 
gnerebbe forse  rileggerla  e ritoccarla  in  certi  punti... 

— Voleva  giusto  i)regarvene!  - disse  Gundnrov,  arrossendo. 

— Otti,  Olii,  Larion,  - appoggiò  la  principessa,  - je  vons  prie  (pt'il 
n’y  alt  rien  de  scahreitx! 


— Signori  ! - disse  il  principe  agli  attori.  - Vi  i)ropongo  di  rimandai' 
la  prova  a questa  sera:  il  pranzo  è vicino  e non  avremmo  tempo  di 
terminare!...  Favorite  da  me,  Sergio  Mikailovic! 

Gundnrov  lo  seguì,  insieme  ad  Ascianin. 


XV. 

Was  ist  der  langen  Lede  kurzer  Siiin'!’ 

Il  principe  Lariòn  occupava  a Sizkqje  i’appartamento  del  suo  de- 
funto i)adre,  una  coi  sa  di  camere  ammobigliate  sui  primi  del  secolo  xix 
col  gusto  di -quei  tempi:  forme  lunglie  e strette  delle  tavole,  delle  cow- 
solles,  dei  divani  con  le  gambe  che  finivano  in  zaiiqie  di  leone  ; slingi 
e aquile  dorate  sui  sedili,  a imitazione  di  Roma  imperiale;  ])ortiere  di 
broccato;  figure  di  bronzo  scuro  che  sostenevano  i candelabri  con  le 
braccia  alte. 

Tutto  questo  aveva  un  aspetto  serio  e solenne.  Lo  studio  era  in 
una  vasta  biblioteca  con  due  ordini  di  finestre,  e v’eran  raccolti  libri 
e opere  d’arte  preziose,  ereditate  dal  padre.  Fra  antiche  cassapanche 
e scaffali  intagliati  in  quercia  scura,  pendeva  un  gran  ritratto  del 
vecchio  principe  a cavallo,  con  T uniforme  di  generale,  decorata  dal 
nastro  di  Sant’ Andrea. 

A fianco  erano  i ritratti  dei  suoi  commilitoni  della  campagna 
d’Italia,  Rumianzev,  Suvàrov,  Kutùsov,  Bagration.  Un  gran  busto  in 
marmo  di  Patiomkin  era  sopra  uno  zoccolo  in  legno  nero,  ornato  d’ima 
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Ìlirlanda  argentea  d’alloro  nel  cui  mezzo  si  leggeva  nn  motto  di  Diers- 
avin  : « Sei  In,  figlio  della  felicità  e della  gloria,  principe  magnifico 
3lla  Tauride?  » 

Di  fronte,  ella  stessa,  la  grande  Imperatrice,  che  con  le  decora- 
oni  in  brillanti  sulla  spalla  sinistra  guardava  dalla  tela  col  suo  sor- 
so incantevole.  V’eran  poi  diversi  quadri  di  soggetto  mitologico; 
na  copia  dell’amore  e Psiche  del  Canova,  modellata  dallo  stesso  scnl- 
)re,  si  rifletteva  nello  specchio  sopra  la  caminiera  di  diaspro.  Sulle 
ivole,  a finissimo  mosaico  fiorentino,  era  una  collezione  di  ritratti 
i famiglia,  bellissimi  acquarelli  di  Isahey  e di  Petitean,  testine  fem- 
linili  con  pettinature  alla.  jarcUmèr e o coi  ricci  sciolti  sulle  spalle  nude 
Ila  Bécamier. 

Gli  occhi  di  Ascianin  si  schiarirono,  appena  entrato  nello  studio^ 
ledendo  tante  belle  donne  che  parevano  salutarlo. 

— Eccellenza,  - egli  disse  ridendo,  - pare  che  Pusckin  abbia  scritto 
er  voi:  « i libri,  gli  idoli,  i quadri,  tutto  mi  attesta  che  tu  proteggi  le 
luse  e la  pace  ! » 

— Già,  - rispose  il  principe,  - sono  stato  anch’  io  un  seguace 
jelle  Muse,  ai  miei  tempi.  Dove  volete  accomodarvi?  . 

: — Se  permettete,  sederemo  qui  intorno  ! - disse  Ascianin,  indicando 

i gran  tavola  da  lavoro  del  principe,  sulla  quale  troneggiava  in  una 
jornice  di  velluto  azzurro  un  gran  ritratto  femminile  all’ acquarello. 

— sta  bene,  - acconsenti  un  po’  seccato  il  principe. 

— La  principessina  ! - esclamò  Ascianin  avvicinandosi  e guardando 
1 ritratto.  - Coni’ è bello!  È stato  fatto  a Roma? 

Gundnrov  non  osava  alzar  gli  occhi. 

— Sì,  a Roma,  - rispose  il  principe  con  tono  che  non  ammetteva 
bri  commenti.  Sedette  nella  poltrona  innanzi  la  tavola:  - E così, 
ominciamo  ! 

Si  misero  tosto  a raffazzonare  V Amleto,  cui  tistini  clelphini  »,  come 
•sservò  ironicamente  il  principe.  Gundurov,  più  severo  degli  altri, 
agliò  tutti  i passi  nei  quali  Amleto  non  aveva  riguardo  alla  purezza 
li  Ofelia.  Nella  scena  del  teatro,  sacrificò  la  bella  positura  del  Prin- 
'ipe  di  Danimarca,  che  ascolta  con  la  testa  appoggiata  sulle  ginocchia 
Iella  fanciulla  : e le  parole  : « Posso  io  appoggiarmi  alle  vostre  ginoc- 
‘hia?  » furono  sostituite  con  queste  : « Permettete  di  mettermi  ai  vostri 
)iedi?  » e dopo  il  consenso  di  Ofelia,  Amleto  si  sarebbe  seduto  a terra,  ' 
li  fianco  a lei. 

Terminato  il  lavoro,  mentre  Ascianin  notava  i mutamenti  fatti 
lel  suo  copione,  il  principe  girò  la  poltrona  verso  Gundurov. 

— Dopo  gli  affari,  passiamo  alle  chiacchiere,  - egli  disse  sorri- 
lendo.  - Che  cosa  pensate  voi  di  fare,  Sergio  Mikailovic? 

Fu  un  vero  colpo  di  fulmine  per  Gundurov,  che  precipitando  dal 
‘egno  delle  illusioni  nella  più  dui  a realtà,  non  trovò  subito  la  ris[)Osta. 

— S[)ero,  - continuò  il  principe,  sempi'e  con  un  sorriso  stentato,  - 
'he  voi  non  mi  accuserete  d’ indiscrezione,  lo  conosceva  ed  a|)prezzava 
inolio  il  vostro  defunto  padre,  e (piesta  vecchia  amicizia,  e più  ancoi'a 
•a  mia  età,  mi  dànno  ([ualche  diritto  d’interessai'ini  a voi... 

Si  arrestò.  Gundurov^  che  aveva  ascoltato  con  intensa  al tenzioiu\ 
rispose  aggrottando  le  sopracciglia  : 

— Io  stesso  non  so  che  (‘osa  mi  resta  da  fare... 

— Ho  pensato  molto  a voi,  in  (puisli  giorni,  - segui lò  il  principe.  - 
E vi  rifieto  ancora:  pazienza  e coraggio!  Lino  sialo  anormale  non  piuà 
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durare  a lungo.  La  forma  con  cui  avete  cliiesto  il  passaporto  pe  if 
l’estero  lia  attirato  Fatteìizione  su  di  voi,  e vi  è noto  che  in  quest  i 
tempi  non  vivon  tranquilli  die  quelli  i quali  passano  inosservati.  Li  ' 
cosa,  pei-ò,  è rimediabile:  ed  è inutile  ch’io  vi  assicuri  di  tutto  il  mù 
appoggio.  Ma  prima  d’un  anno  non  è nemmen  da  pensarsi  che  jios  , | 
siate  andare  all’estero.  f I 

— Se  si  trattasse  soltanto  d'un  anno!  - esclamò  Gundurov.  | 
— Sta  in  voi,  - disse  il  principe.  * | 

— In  me!  - ri]ietè  Gundurov  meravigliato.  i 

— Ma  certo:  tate  un  viaggio  nell’interno  della  Russia.  | I 

Gundurov  guardò  il  principe...  | . 

— In  Russia?  - balbettò  soltanto.  I 


— In  Russia.  Obliedite  a ciò  che  vi  hanno  risposto:  di  studiare, 
cioè,  i costumi  da  Pietroburgo  al  Kamsciatka.  Non  inlendo  arriviate 
tin  là.  ma  un  viaggio  [ler  gli  Urali,  ad  Orenhourg  e nel  Caucaso  vi 
sarebbe  molto  utile.  E fra  un  anno,  - penserò  io  a questo,  - si  manderà 
una  relazione  del  vostro  viaggio  etnogratico  nell’ interno;  e,  credete 
alla  mia  esperienza,  vi  lasceranno  andare  all’estero  e cadranno  tutte 
le  prevenzioni  che  si  hanno  ora  contro  di  voi. 

— Forse  è così,  - borbottò  Gundurov.  - Ma  viaggiare  senza  scopo, 
mentre  io  potrei  studiare... 

— Scusatemi,  - interrup])e  il  principe.  - Avete  ventitré  anni,  un 
buon  nome  e una  buona  posizione  : e volete  sacrificar  tutta  la  vita 
nello  studiare?  1 

— E perchè  no? 

— Perchè  credo  che  ciò  non  ])uò  soddisfarvi,  e perchè  con  troj)j)a 
scienza  da  noi  non  sì  va  avanti.  La  cattedra  è un  gradino... 

— Io  non  sono  ambizioso,  - rispose  seccato  Gundurov. 

— D’accordo:  il  vostro  solo  desiderio  è di  avere  una  cattedra: 
])ure,  pel  momento  non  ]mtreste  ottenerla...  Che  cosa  farete  voi  ora 
a Mosca?  Avete  i vostri  libri  e i vostri  studi  speciali;  ma  i vostri 
studi  hanno  due  facce:  una  scientitica,  l’altra  politica.  Nelle  terre 
slave,  a Praga,  la  più  interessante  è la  politica,  ma  voi  russo  non 
potete  intendere  ciò  che  vogliono  quegli  slavi,  e vi  create  delle  fan- 
tasie. Con  questi  sogni  non  si  può  soddisfare  una  giovine  vita  come 
la  vostra;  e che  cosa  allora  vi  attende  a Mosca?  Un  piccolo  cercliio 
/l’amici,  le  chiacchiere  delle  signore,  il  giuoco  nei  club.  Non  avete, 
spero,  r intenzione  dì  sposarvi  a ventitré  anni,  senz’ esservi  creato  un 
nome,  senza  aver  nulla  fatto  nè  per  la  società  nè  per  voi  stesso? 

E il  veccliio  di])lomatico  del  Congresso  di  Vienna  fissò  a qiieslo 
jìunto  uno  sguardo  scrutatore  sul  giovanotto. 

— Ecco  il  nocciolo  del  lungo  discorso  ! - pensò  Ascianin,  mentre, 
a sua  volta,  fissava  Gundurov.  i 

La  faccia  di  questi  limase  immobile,  poiché  in  realtà  egli  non 
comprendeva  che  cosa  il  jnincipe  volesse.  Se  tutto  il  pensiero  di  lui 
gli  si  fosse  rivelato,  forse  ramor  jn  oprio  del  giovane  l’avrebbe  si)into  ' 
a dare  una  risposta  vibrata.  Non  avendo  mai  pensato  al  matrimonio,  * 
credette  di  trovar  nel  discorso  del  principe  le  idee  della  zia  Sofia  Ivà- 
novna,  con  la  quale  probabilmente  egli  aveva  parlato  di  quell’ argo- 
mento. Lungi  dal  supporre  un’intenzione  personale,  non  vedeva  nel- 
Einteressamento  del  principe  se  non  il  desiderio  di  agevolargli  la  con- 
tinuazione de’  suoi  studii. 

— Principe,  - egli  rispose,  - non  mi  rimane  che  seguire  il  vostro 
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bnsiglio.  Parlerò  con  la  zia,  e spero  eli’  ella  non  avrà  nulla  in  con- 
(•ario  al  mio  viaggio:  per  l’anno  venturo,  permettetemi  di  contare  sul 
I ostro  aiuto. 

I La  faccia  oscura  del  principe  si  rischiarò,  e levandosi  da  sedm’e, 
|gli  tese  la  mano  a Gundnrov. 

j — Vi  auguro  ogni  bene,  di  tutto  cuore!  - disse  con  sincerità, 

j II  giovane,  commosso,  gli  strinse  la  mano  in  silenzio. 

! Risnonò  per  tutta  la  casa  il  rintocco  del  gong. 
i — Vestirsi!  - esclamò  allegramente  il  principe.  - Devo  avvertirvi, 
Sergio  Mikailovic,  che  dopo  un  viaggio  nei  castelli  inglesi,  la  prin- 
lipessa  ha  introdotto  qui  le  abitudini  di  quella  società,  di  pranzare 
n frack  e cravatta  bianca.  Questo  primo  segnale  di  gong  è per  la 
oilette:  fra  un’ora,  il  secondo  ci  dirà  che  il  pranzo  è pronto. 

Gli  amici  salutarono  e uscirono.  Il  principe  Lariòn  fece  qualche 
lasso  accompagnandoli:  poi  tornò  a sedersi  innanzi  al  suo  tavolo  da 
avoro,  presso  il  ritratto  della  nipote.  E nascosto  il  volto  fra  le  mani, 
à raccolse  in  una  meditazione  dolce  e tormentosa. 

i 

j 

i XVI. 

I 

— Com’è  velenoso,  quel  vecchio  ! - mormorò  Ascianin,  discendendo 
le  scale  con  l’amico. 

Gnndnrov  levò  la  testa  con  un  atto  di  stupore, 
j — E tu  sei  o un  ipocrita  o uno  sciocco,  - riprese  Ascianin.  - Non 
jhai  capito  a che  cosa  egli  mirava? 

! — A che?  - domandò  l’altro.  - Mi  consigliava  a un  viaggio  nel- 

ir interno  della  Russia. 

I — Dio,  quanto  sono  stupidi  questi  scienziati  ! - esclamò  Ascianin.  - 
jE  tu  credi  che  il  suo  interessamento,  le  sue  divagazioni  sulla  politica, 

! i suoi  consigli  non  abbiano  un  secondo  fine  ? Tutto  questo  voleva  dire 
! semplicemente  che  non  si  permetterà  mai  alla  principessina  di  sposare 
din  giovinotto  di  ventitré  anni,  senza  un  nome  chiaro:  e che  perciò 
Ipiioi  tralasciare  ogni  idea  e fare  un  viaggio  nelle  steppe  dei  Kirghisi. 

, Hai  capito  ? 

L’ira  e la  vergogna  si  dipinsero  sul  volto  di  Gundurov. 

— Perchè  mi  dici  tu  questo?  - egli  balbettò,  impallidendo. 

— Perchè,  Sergio? 

I — Si,  perchè?  Sai  pure  che  non  lio  intenzione  di  sposare  alcuna 
i principessa!  - mormorò  a[>pena  Gnndnrov. 

' — Lo  so:  ma... 

; — Tu...  tu  mi  hai  condotto  qui  per  recitare;  recitai'e,  e non... 

Tu,  o il  principe...  Che  cosa  volete,  intine,  da  me?  - esclamò  il  giovane 
! disperato. 

I . — Non  si  vuol  nulla  da  te!  Sei  pazzo? 

! — Fj  allora,  lasciatemi  in  pace  ! - disse  (Jundurov,  e facendo  un 

I gesto  stanco,  s’avviò  alla  sua  ('amera,  ove  l’aspedtava  Kedossei. 

I Ij’atnico  si  feriiu'),  non  sapendo  s(‘  seguirlo  o lasciai'gii  sl)oHir(‘  la 
prima  rabbia. 

— I^erò,  - egli  pensava,  - ('ome  ha  fallo  prc'slo  ad  imianioraisi,  e 
tutto  d’un  ('ol|)o  ! Già,  (piesli  ingenui  pigliali  huK'o  ('ome  fienili  ! p]  troppo 
tardi  per  condurlo  via:  sar(‘bb(‘  un  aggravare'  \o  ('os(‘.  Ri(‘ordo  clu' in 
collegio  voleva  gettarsi  dal  secondo  piano  p(‘r  non  (‘ss(‘r(‘ bai  lido  dal- 
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r ispettore.  Poi,  bisogna  sapere  se  anclressa  corrisponde  al  suo  amore 


Povero  mio  Sergio, 


oggi  mi  ha  interrogato  molto  su  di  lui. 
dà  il  nome  di  vita  a tutto  questo!... 

Andò  in  cerca  di  Soda  Ivànovna,  parendogli  suo 
Ter  tir  la. 


obbligo 


di  av 


Nello  stesso  tempo,  in  un  cl nosco  del  giardino  ove  Akùlin  avevfi: 
fatto  cbiamare  sua  tiglia,  Vispramiik  soffiando  le  diceva: 

— \uoi  farmi  il  favore  di  spiegarmi  percliè  ti  diverti  a mettere  in 
canzonella  Rànzov  davanti  a tutti? 


— E che  cosa  v’ importa  ! - esclamò  la  figlia.  - M’avete  fatta  cliia-! 
mare  per  questo?  È veramente  ridicolo!  J 

— Ti  avverto,  - disse  Visptravnik,  - che  Rànzov  finirà  per  voltarti j 
le  spalle  e intiscliiarsi  di  te. 

— Prima  di  tutto,  non  dite  ])iù  « infischiarsi  »,  perchè  è una  parolai 
di  mauvais  genre,  e voi  che  avete  servito  nella  Guardia  dovreste  sa-j 
jierlo.  Poi,  il  capitano  farà  ciò  che  voglio  io,  ma  se  anche  si  stancasse! 
di  me,  die  cosa  iinporta?  1 

— Importa  molto,  perchè  grazie  all’eredità  che  ha  fatto,  egli  puòl 
sjìosare  a Mosca  qualunque  signorina  della  jìiìi  alta  società,  e iioìÌ! 
rimarremmo  con  un  palmo  di  naso! 

Olga  Elpidifòrovna  si  irritò. 

— Ma  voi  non  siete  cajiace  di  trovarmi  niente  di  meglio  che  unii 
ex-capitano  di  fanteria?  Per  questo  bello  scopo  mi  avete  fatto  studiare 
nel  Collegio  delle  fanciulle  nobili  ? \ 

— Eh,  mia  cara!  - osservò  il  grosso  ispravnik.  - Eravate  seicento,  \ 
nel  Collegio,  e non  pretenderete  mica  di  sposar  tutte  qualche  Ec-I| 


I 


cellenza  ! 


— Sì  : io,  però,  non  era  come  le  altre.  Non  vi  ricordate  che  quando  |i 
mi  levaste  di  là,  la  direttrice  ne  era  desolata,  e mi  chiamava  notre\ 
cìier  rossignol?  Tutti  mi  volevan  bene,  e l’ Imperatrice  in  persona  mi  j 
fece  cantare  molte  volte!...  Se  avessi  finito  gli  studii,  sarei  potuta 
entrare  alla  Corte  e diventare  grande  dame:  voi,  invece,  volete  darmi 
per  marito  un  ex-cai)itano! 

Ella  balbettava  queste  parole,  e stava  ])er  ])iangere,  quando  fu  colta  j 
da  un  pensiero:  j 

— Del  resto,  - disse,  avvicinandosi  al  padre,  - perchè  ci  jierdiamo  : 
in  queste  chiaccliiere?...  Non  sapete  chi  ho  preso  io  di  mira?  ; 

— Abili  ]iazienza,  e allora  potremo  discorrere.  Ti  sei  accorta,  prima  [ 
di  tutto,  ch’egli  abbia  qualche  simpatia  per  te?  | 

— Vi  ho  già  detto:  quando  sono  arrivata  qui,  la  vecchia,  - per 
fortuna,  la  principessa  era  lontana,  - mi  fece  cantare,  e il  principe 
ne  rimase  entusiasmato,  mi  strinse  e mi  baciò  la  mano.  Altre  sere, 
egli  stesso  mi  pregò  di  cantare;  poi  scherzava  volontieri  con  me; 
insomma,  era  chiaro  che  io  gli  piaceva...  Quando  siete  arrivato,  vi  ho 
detto  tutto,  e mi  avete  risposto:  « Sii  cauta,  e potrai  fare  una  buona 
retata!  » Non  è vero,  forse? 

— Sì,  non  lo  nego,  - rispose  il  padre,  grattandosi  un  orecchio.  - ; 
L’ho  detto,  perchè  conosco  il  carattere  degli  Sciastunòv.  Il  defunto  prin- 
cipe Mikail  Vassilievic  era  della  stessa  stoffa  : e il  principe  Lariòn, 
quand’era  segretario  del  ministro  e io  serviva  nella  Guardia,  era  amico  i 
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ella  moglie  d’iin  dottore.  Il  marito  non  voleva  concedere  il  divorzio, 
La  il  principe  era  pronto  a sposarla,  sacrificando  il  nome,  il  posto  e 
aanto  gli  era  più  caro.  La  signora  morì  dopo  non  molto,  e l’Inipe- 
iitore  stesso  mandò  il  principe  all’estero,  perchè  si  temeva  impazzisse 
al  dolore...  Carattere  passionale,  dunque,  inasprito  anche  dalla  età, 

: per  ciò  pensai  di  tentare.  Tu  sei  molto  bella,  e negli  occhi  hai  tanto 
loco  da  abbacinare  un  uomo. 

— Io  vi  ho  obbedito,  - disse  Olga  sorridendo  alle  parole  del- 
\ispravnik.  - E ho  tatto  come  mi  consigliaste... 

— Ebbene?...  - interrogò  il  padre,  strizzando  l’occhio. 

— Che  cosa? 

— Ci  casca?  - incalzò  l’altro. 

— No,  - confessò  pensierosa  la  ragazza.  - Mi  sono  accorta,  questi 
jdtimi  giorni... 

I — E come  si  spiega  questo? 

— È vecchio!  - disse  con  aria  di  sprezzo  Olga  Elpidifòrovna. 

— T’ inganni.  Mi  sono  ingannato  aneli’  io,  anzi  ! 

— Allora,  che  cosa  credete? 

— È innamorato,  ma  non  di  te! 

— Come?...  - ripetè  Olga.  - Innamorato  d’ un’ altra? 

— Ah,  ah,  non  ti  sei  accorta!  Sei  poco  attenta! 

— Ma  di  chi,  di  chi,  ditemi?  - insisteva  la  ragazza,  tirando  il  padre 
per  la  manica. 

Il  grosso  Elpidifor  si  alzò,  fece  il  giro  del  chiosco,  sbirciando  qua 
le  là,  e tornò  a sedersi,  mormorando  all’orecchio  della  figlia: 
i — È innamorato  della  principessina  ! 

— Di  sua  nipote?...  Possibile?!  - esclamò  Olga. 

— Certo,  - mormorò  V ispravnik.  - Non  per  nulla  sono  da  dodici 
tanni  nella  polizia:  mi  basta  uno  sguardo... 

— Che  scimuinto! 

— Sst!  sst!  Halt’s  Mani,  come  dicono  i tedeschi.  Dio  ti  guardi 
idal  far  capire  qualche  cosa!  Bencliè  tu  ti  creda  una  ricca  signora,  devi 
.'ricordarti  che  tuo  padre  è un  nulla,  e che  chiunque  può  nuocergli:  ed 
!Ìo  ho  bisogno  di  mangiare,  e anche  molto. 

I — Come  fare?  - susurrò  Olga  pensierosa. 

— Te  r ho  detto  già  !... 

I — No,  - ella  interruppe,  battendo  a terra  il  piede.  - Non  jiarlarmi 
di  Rànzov.  Piuttosto,  sposerò  Maus. 

— Un  avvocatuccio  ? - disse  Vispravnik  con  una  smorfia. 

— Può  andare  innanzi:  a tre  ut’ anni  sarà  staski  sovietnick,  che  è 
già  qualche  cosa.  Poi,  il  padre  suo  ha  una  larga  clientela,  e Maus  è 
figlio  unico. 

— Fa  come  vuoi,  - acconsentì  il  padre.  - Soltanto,  ti  prego  : non 
beffarti  di  Rànzov:  fallo  per  me,  almeno. 

La  ragazza  lo  fissò  in  volto. 

— Avete  perduto  di  nuovo?  - interrogò. 

— È la  mia  disgrazia,  - egli  confessò.  - Gli  ultimi  dieci  rubli  ! 
-Sono,  alla  lettera,  senza  un  soldo  ! 

— Quanto  dovete  al  capitano? 

— Settecento  rubli,  credo!  - borbottò  Vispravnik. 

— E quauto  vi  occorre? 

— Ma...  almeno  cinquecento  rubli! 

— Va  bene:  glielo  dirò. 
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esclamò  il  grosso  Elpidifo] 


— Mio  caro  ministro  delle  finanze! 
baciando  la  figlia  in  fronte. 

— Già,  ministro!  - ella  ripetè  annoiata. 

E interrompendosi,  uscì  dal  chiosco. 

— Quanto  a te,  brntto  vecchio,  - pensò  poi,  - saprò  vendicarmi. 
Ma  come  vendicarsi,  ella  non  sapeva  ancora. 


XVII. 

Ascianin  col  cappello  in  mano  stava  innanzi  a Sofia  Ivànovna'  t 
pronto  a uscire,  dopo  averle  raccontato  la  coni  ersazione  col  principe  t 
1 insofieienza  annoiata  di  Gnndurov  e i pensieri  e le  preoccupazion  lÉ 
ch’egli,  Ascianin,  aveva  per  famico  suo. 

Sul  \olto  intelligente  di  Sofia  Ivànovna  era  chiara  una  grandiirif 
inquietudine.  I 

— Voi  non  vi  siete  ingannato,  - ella  disse,  - sulle  intenzioni  de  rffi 
principe.  E stato  un  avvertimento;  ma  non  capisco  perchè  egli  si8!j 
così  impemsierito.  Conosco  troppo  bene  Sergio  per  credere  eh^egli  abbici 
dato  motivo  a temere  di  lui:  è nobile,  e ogni  sentimento  in  lui  è deli' 
calo  e timido. 

^ ^ — Egli  è stato  sempre  perfetto,  - rispose  Ascianin.  - Eravamcji 

insieme  sul  palcoscenico,  e non  lasciò  capir  mai  nulla.  Voi,  del  resto 
avete  potuto  vederlo  dalla  sala. 

E peichè  Ciiinque,  e che  cosa  è venuto  in  mente  al  vecchic| 
chiese  Sofia  Ivànovna.  I 

— Comincio  a sospettare  che  a rivelargli  inconsciamente  qualche 
cosa  sia  stata  la  principessina,  - disse  Ascianin.  1 

La  principessina  ! Così  riservata  ? Eppoi,  si  son  visti  tanto  poco!  ì 
E vero  eh’ è carina,  molto  carina!  - sospirò  la  zia.  [ 

Ascianin  posò  il  cappello  e,  presa  ima  sedia,  tornò  a sedere  pressoi  ^ 
Sofia  Ivànovna. 

— E se,  - cominciò  sottovoce,  - la  principessina  davvero...'?  Per- 
chè non  si  potrebbe...*? 

— Ah,  caro  mio,  è inutile  anche  pensarvi.  Aglae  è intrattabile:' 
e lo  stesso  principe... 

— Lo  so:  e l’ho  capito  fin  dalle  prime  volte...  Ma  non  si  potrebbe 
lottare*?  Non  possono  aver  nulla  contro  Sergio:  quale  posizione  pre-i 
tendono  per  un  giovanotto  di  ventitré  anni?  Se  la  principessina  vo- 
lesse... 


saggio  ? 


— Disgraziatamente,  da  noi  vi  son  certe  sciocche  idee,  per  le  quali  ijp 
Gundnrov  che  discende  da  Rnrik,  ma  non  ha  titolo,  non  può  preten-  j 
d ere  alla  mano  della  ragazza  ; mentre  un  qualunque  borghese  che  sia , 
aiutante  di  campo  diventa  un  buon  partito,  perchè  può  condurre  lai 
moglie  ai  balli  di  Corte...  i 

Sofia  Ivànovna,  ciò  detto,  alzò  le  spalle  e prese  un  pizzico  di  ta- ' 
bacco  da  una  microscopica  tabacchiera,  che  teneva  tra  il  guanto  e lai 
mano.  In  casa  d’altri,  ella  non  si  toglieva  mai  i guanti.  | 

— Ho  il  presentimento...  - ella  seguitò.  - Anche  a Mosca  me  lo. 
dissero:  ci  dev’essere  già  qualcuno  che  si  considera  come  il  futuro  j 
marito  della  principessina.  Tutto  fa  quell’ Aglae  !... 

Sofia  Ivànovna  evitava  di  accusare  il  principe,  e vedeva  in  ogni' 
cosa  la  mano  di  Aglae  Costantinova.  I 
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— Allora  faremo  una  battaglia  contro  questo  pretendente  ! - esclamò 
, .scianin  ridendo. 

La  zia  tentennò  tristemente  il  capo. 

Povero  mio  Sergio,  egli  non  si  è accorto  di  nulla,  m’avete 
etto  ! È così  semplice  e ingenuo,  ed  è stato  grato  al  principe  del  suo 
onsiglio:  del  resto,  bisognerebbe  approfittarne  e farlo  partire  subito, 
l'on  quasi  grata  anch’io  al  principe  che  l’ha  consigliato  di  viaggiare, 

• j;  grata  a voi,  che  gli  avete  spiegato  le  intenzioni  del  principe.  Ma  ora, 

. aro  amico,  lasciamolo  in  pace.  Io  stasera  torno  a casa  mia,  perchè 
;ono  stanca  di  questa  Aglae,  così  sciocca  e pretensiosa  : lascerò  qui 
: Sergio,  come  Mentore,  - e sorrise,  - lasciò  Telemaco  nell’isola  di  Ga- 
r ipso.  Se  non  si  trattasse  del  vostro  noioso  spettacolo,  l’avrei  fatto 
. lartire  fin  da  domani. 

— Devo  andare  a vestirmi,  - disse  Ascianin  alzandosi.  - Sapete 
3he  qui  pel  pranzo  si  veste  come  per  imballo... 

Ella  si  alzò  pure,  per  accompagnarlo,  ma  giunta  presso  la  soglia, 

!'  d fermò,  esclamando: 

— Sergiò  innamorato!  Vi  confesso  che  non  posso  avvezzarmi  a 
:juesta  idea  ! Tutti  i giovani  vi  cascano,  ma  il  suo  carattere  è un  pe- 
(jricolo  continuo.  Quasi  preferirei  che  egli... 

— ■ Assomigliasse  a me  "ì  - continuò  ridendo  Ascianin.  - Confes- 
) sate  che  questo  era  il  vostro  pensiero  ! 

I ^ ^ — No,  no,  - protestò  scherzando  Sofia  Ivànovna.  - Dio  me  ne 
jliberi!  voi  passate  già  i limiti;  ma  avete  un  cuor  d’oro,  e non  si  può 
jtenervi  il  broncio.  Vi  ringrazio  molto  della  vostra  amicizia  per  Sergio. 

'I  — Oh,  Eccellenza!  - sospirò  comicamente  il  giovane.  - lo  mi  rovino 

Icon  la  mia  bontà,  e ne  porto  le  conseguenze  più  gravi. 

Sofia  Ivànovna  lo  fissò  attentamente. 

— Mio  Dio!  - ella  esclamò.  - Avete  giuocato  qualche  tiro  anche 
a Nadjesda  Feodorovna  ? 

— Come  lo  sapete?  - disse  Ascianin  con  meraviglia. 

— Essa  era  qui  un  istante  fa  : avendole  chiesto  perchè  fosse  così 
triste,  si  mise  a piangere  e scappò  via... 

I~  Piange  sempre  ! - osservò  Ascianin.  - Se  io  avessi  tanti  rubli 
quante  son  le  sue  lagrime  ! 

— Come  siete  cattivo  ! Pensate  che  non  è più  giovane  ! 

— Avete  ragione.  Sofia  Ivànovna  ! 

— E non  è neanche  bella... 

— Tutt’ altro.  Sofia  Ivànovna  ! 

1 — Non  lasciate  dunque  nessuno  in  pace,  uomo  senza  coscienza? 

j Perchè  vi  siete  incapricciato  a disturbare  anche  lei? 

1 — V edete  : non  c’  era  nessuno  che  volesse  recitar  la  parte  della  regina, 

e Nadjesda  Feodorovna  era  restìa  ad  accettarla.  Allora  mi  sono  sacrificato  ! 
Sofia  Ivànovna  s’indignò  per  davvero. 

— Suvvia,  finitela  con  le  vostre  scappate  ! Bella  scusa,  V Amleto  ! 
\ Per  colpa  di  Amleto,  anche  Sergio  s’è  innamorato  ! 

— Era  scritto.  Sofia  Ivànovna;  se  non  qui,  Sergio  avrebbe  incon- 
trato la  principessina  altrove,  in  casa  vostra,  forse. 

La  zia  non  trovò  nulla  a ridire. 

— In  ogni  modo,  'siete  sempre  uno  scostumato,  - essa  concluse. 
Ascianin  la  salutò  con  un  profondo  inchino,  e corse  a vestirsi. 
Gundurov,  secondo  ciò  che  gli  disse  Fedossei,  s’era  abbigliato  ed 
era  uscito  a passeggiar  nel  giardino. 
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Il  pranzo  fu  eccellente  e il  servizio  magnifico. 

La  signora,  seduta  tra  Cigevski  e Ziablin,  guardava  con  un  sor- 
riso soddisfatto  la  splendida  argenteria,  la  cristalleria  di  Boemia,  il 
vasellame  di  Sassonia  e la  tenne  irré  prò  cìiahle  dei  suoi  convitati;  ei 
nel  frattempo  ascoltava  i dolci  discorsi  che  le  snsurrava  il  « brigante 
calabrese  » . 

Il  povero  lyon  di  Mosca  aveva  da  qualche  anno  cominciato  ima 


regolare  campagna  di  seduzione  contro  i milioni  della  principessa.  Pre-'  itoi 


sentato  a lei,  dopo  il  viaggio  all’ estero,  s’era  prima  occupato  della 
principessina,  ma  comprendendo  che  da  quel  lato  non  v’era  nulla  a 
sperare,  aveva  tinito  per  rivolgere  la  sua  interessata  sollecitudine  verso 
la  madre. 


iti 


Alla  signora  quarantenne  piacevano  le  sue  maniere  eleganti,  i suoi 
sorrisi,  i sospiri  accompagnati  da  teneri  sguardi  degli  occhi  bovini; 
e un  giorno  che  il  principe  Lariòn,  il  quale  non  poteva  sopportare 
Ziahlin,  av^eva  chiesto  alla  principessa  se  proprio  non  se  ne  potesse 
fare  a meno,,  ella  aveva  risposto  : 

— Ne  le  touchez  pas,  Larion,  c'est  mi  ótre  incompris  ! 

Il  principe  sorrise  con  sarcasmo,  e horbottò  : 

— (Jretino  e cacciatore  di  doti. 

E non  si  occupò  altro  di  lui,  mentre  Ziablin  guadagnava  terreno 
di  giorno  in  giorno. 

Cigevski,  forte  giovanotto  di  ventisei  anni,  dai  capelli  rossi  e dai 
vivi  occhi  castagni,  era  un  bonaccione  allegro  e sentimentale,  sempre 
platonicamente  innamorato  di  qualche  dama  e sempre  pronto  a stu- 
rare lina  hottiglia  di  sciampagna  in  compagnia.  Instancahile  narra- 
tore, egli  raccontava  alla  sua  vicina.  Sofìa  Ivànovna,  uno  de’  suoi 
migliori  aneddoti  ; ed  era  molto  stupito  di  vedere  appena  sorridere  la 
sua  ascoltatrice. 

Ella  sogguardava  il  nipote,  seduto  in  fondo  alla  lunga  tavola,  e 
sentiva  la  tristezza  dei  giovane  : egli  era  fra  Dnkonin  e Fakirski,  pal- 
lido e taciturno,  toccando  appena  i cibi,  e ascoltando  indifferente  i di- 
scorsi vivaci  dei  vicini. 

Più  fortunato  di  Cigevski  era  Scigariew,  seduto  presso  una  prin- 
cipessina di  trent’anni,  giunta  allora  da  Mosca.  Avendo  udito  dire  che 
ella  era  intelligente,  egli  cercava  di  fare  una  conversazione  seria.  Due 
erano  i temi  abituali  delle  sue  conversazioni  serie:  primo,  ch’egli  pos- 
sedeva mille  anime,  meno  una,  cioè  aveva  un  podere  di  novecentono- 
vantanove  anime,  e un  allevamento  di  cavalli  nella  provincia  di  Karkov  ; 
secondo,  che  suo  fratello  possedeva  pure  mille  anime  e aveva  una  fab- 
brica di  saponi. 

Scigariew  amava  tanto  questo  fratello  e ne  parlava  con  tenerezza 
così  ostinata  e abbondante,  che  gli  ascoltatori  finivano  q^er  odiarlo; 
ma  forse  la  notizia  ch’egli  possedeva  una  tenuta  di  mille  anime  lo 
rendeva  interessante  agli  occhi  della  principessina,  la  quale  lo  ascol- 
tava sorridendo. 

Questa  volta  aveva  introdotto  qualche  variazione  nel  tema  del  fra- 
tello: e per  magnificarne  la  forza  fisica,  narrava  che  i muscoli  del 
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faccio  sinistro  di  lui  erano  ferrei  e formavano  un  groppo  voluminoso 
fnie  un’arancia. 

j — Si,  ho  udito  dire,  - assentiva  la  principessina,  - che  gli  uomini 
aalche  volta  son  così  forti... 

— Ma  non  tutti,  intendiamoci.  Soltanto  mio  fratello!...  Anche  nel 
no  allevamento,  alcuni  calmili  hanno  avuto  delle  grosse  sporgenze, 
ome  un’arancia,  sul  muso! 

La  principessina  si  divertiva  molto  ai  discorsi  sconclusionati  del 
icino. 

I giovani  parlavano  animatamente,  in  un  altro  angolo  della  tavola. 

— A Odessa  è stato  pubblicato  un  piccolo  libro,  d’un  certo  Scerbili. 

1 titolo  è semplicemente  Versi  greci,  - diceva  a Fakirski  lo  smilzo 
)ukonin,  giovanotto  con  gli  occhiali  d’oro,  che  apparteneva  alla  società 
ptellettuale  di  Mosca. 

— Li  conosco,  quei  versi,  - osservò  l’ ex-avvocato  Svisciow.  - Li 
IO  avuti  testé  e mi  paiono  molto  belli. 

— Son  quelli  che  abbiamo  letti  iersera  con  voi?  - domandò  il 
[tosso  Elpidifor.  - Sono  bellissimi,  davvero. 

E si  mise  a declamarne  alcune  strofe. 

I — Bene,  bene!  - diceva  Dukonin,  guardando  con  maraviglia  lo 
spravnik  innamorato  delle  belle  lettere. 

— Hum,  - borbottò  Fakirski.  - Io  non  ci  vedo  nulla  di  straordinario  ! 

1 — Come!  - ribattè  Dukonin.  - Sono  ottimi  ! 

— Roba  da  antologia,  - giudicò  Fakirski  sprezzevolmenle. 

— Un  pensiero  nuovo  in  forma  antica,  - seguitava  Dukonin,  - pre- 
cisamente quello  che  chiedeva  lo  Cbénier:  sur  cles  pensées  nouvelles 
faisons  cles  verses  cmUcptes  ! 

— Non  so,  - disse  lo  studente.  - Solo,  ruomo  moderno  non  do- 
vTebbe  far  versi  anticbi,  perchè  s’impiccolisce. 

— Ah,  scusate!  - esclamò  Dukonin,  ridendo.  - Avreste  paura  di 
impiccolirvi,  avvicinandovi  ad  Omero? 

— L’uomo  moderno  ha  bisogno  di  George  Sand,  e non  di  Omero! 
- dichiarò  solennemente  Fakirski. 

II  principe  Lariòn,  seduto  a fianco  di  Sofia  Ivànovna,  le  diceva 
I intanto  : 

— Non  so  se  Sergio  Mikailovic  vi  ha  parlato  della  conversazione 
che  ho  avuto  con  lui. 

— Sì,  me  ne  ha  parlato,  e ve  ne  ringrazio,  - ella  rispose.  - Avete 
ragione:  egli  non  ha  che  fare  qui,  tanto  più  se  voi  vorrete  aiutarlo... 

— Di  certo,  di  certo.  Faremo  tutto  a Mosca.  Non  v’era  alcun  bi- 
sogno di  chiedere  il  jiassaporto  a Pietroburgo  : il  Governatore  di  Mosca, 
grazie  alle  sue  amicizie,  potrà  fare  ciò  che  occorre... 

Sofia  Ivànovna  lo  ringraziò  con  la  testa. 

— Io  mi  occupo  assai  di  vostro  nipote,  - seguitò  il  principe,  - perchè 
me  ne  hanno  parlato  molto  a Mosca  questo  inverno  : e da  ciò  che  ho 
potuto  osservare  iiersonalmente,  arguisco  ch’egli  è un  giovane  degno 
di  altissima  stima...  Se  io  avessi  ancora  un  potere,  avrei  cercato... 

— Non  avreste  fatto  nidla  per  lui,  - interruppe  Sofia  Ivànovna,  che 
studiava  il  momento  di  dirgli  qualche  cosa  di  spiacevole. 

— Perchè  jiensate  così?  - egli  chiese,  turbato. 

Ella  s’affrettò  a scherzare. 

— Io  ricordo  il  Testamento  : « Non  fidarti  nè  del  principe,  nè  del 
figlio  dell’ uomo!  » 
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— Non  posso  impedirvi  di  credermi  un  egoista,  - osservò  il  princindi 
son-idente.  - Ma  avrei  davvero  aiidato  Sergio  Mikailovic,  per  t>rincipio| 
Un  buon  Governo,  dovrebbe  avere  sempre,  a mio  avviso,  alcuni  ctìoL 
vani  per  occupare  le  cariche  importanti;  scegliendoli  tra  quelli  diC' 
come  vostro  nipote,  uniscono  a un  bel  nome  di  famiglia  e a una  po 
sizione  indipendente,  una  solida  cultura. 

Sofia  Ivànovna  pensò: 

— Sei  molto  avanzato  nelle  idee  ; ma  intanto,  t u rifiuti  tua  nipoti 
a ([uesti  giovanotti.  - E le  tornò  il  desiderio  di  pungere  il  veccln<' 
malizioso. 

E disse  ad  alta  voce  : • 


— Io  non  giudico  il  Governo,  ma  so  che  la  Sacra  Scrittura  dicèV^' 
nessuno  è profeta  in  patria  ! 1 ■ 

11  principe  Larión  fece  finta  di  non  intendere  ralliisione,  e si  misi 
a discorrere  colla  sua  vicina  di  sinistra. 

Gli  occhi  di  Sofìa  Ivànovna  si  fermarono  con  infinita  tenerezzai 
sulla  principessina,  presso  la  quale  due  signorine  stavano  chiacchie- 
rando vivacemente.  La  zia  di  Gundiirov  non  voleva  confessare  a sè 
stessa  il  sentimento  che  T attirava  verso  quella  fanciulla  ; pochi  giorni 
prima  si  spaventava  deiramore  di  Gundurov  e conveniva  col  principe 
che  non  si  poteva  permettere  un  matrimonio  fra  due  giovani  ancora  così 
acerbi;  ma  tutte  le  sue  idee  ora  eran  mutate.  Ormai  ella  temeva  solo 
che  la  cara  fanciulla  rispondesse  al  sentimento  di  Sergio  ; e allora  che 
cosa  si  sarebbe  dovuto  fare  ? E nello  stesso  tempo  desiderava  che  ciò 
avvenisse...  f 

Sofia  Ivànovna  con  gli  occhi  umidi  fissava  il  delicato  profilo  della 
principessina,  chiedendosi  quale  sorte  le  tosse  riserbata.  La  principes- 
sina, c[uasi  avesse  sentito  quello  sguardo,  alzò  gli  occhi  e sorrise  come 
avesse  voluto  dire  a Sofia  Ivànovna:  « Sì,  amami:  io  Io  merito  ! » Poi 
guardò  Gundurov,  quasi  chiedendogli:  « Perchè  tanto  triste?» 


■H- 

■55*  *55*  j 

Il  vecchio  cameriere,  dalla  fisionomia  grave,  diceva  all’ orecchio 
iXeirispravnik,  porgendogli  sulla  guantiera  una  busta  chiusa  col  sug- 
gello governativo:  > 

E giunta  in  questo  momento  dalla  città.  Il  corriere  che  la  por- 
tava ba  detto  che  è cosa  urgente! 

h'ispravnik  aprì  in  fretta  la  busta,  ne  estrasse  una  carta  e una 
lettera  chiusa  : gettato  uno  sguardo  su  questa,  disse  al  cameriere,  con- 
segnandogliela : 

— Portala  subito  al  principe  Lariòn  ! 

Poi,  aperto  il  foglio  con  mani  tremanti,  si  mise  a leggere. 

Il  cameriere,  sempre  con  lo  stesso  aspetto  grave,  portò  la  lettera  : 
al  principe,  il  quale  chiese  : 

— Chi  r ha  mandata? 

— 11  signor  capitano  e ispravnik,  - disse  rispettosamente  il  servo. 

X?  mandata  col  corriere? - domandò  il  principe  ad  Akùlin. 

— Sissignore,  - rispose  il  grosso  Elpidifor.  - Ho  aviitò  ora  il  plico 
con  l’annunzio  che  Sua  Eccellenza  il  Governatore  passerà  dalla  nostra  j 
città  per  recarsi  nelle  sue  terre.  La  partenza  da  Mosca  è fissata  per  ; 
venerdì,  diciannove  : e sabato  mattina  Sua  Eccellenza  ha  intenzione  di 
fermarsi  qui  a Sizkoje. 
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i — Le  comte,  le  comte  da  noi  ? - chiese  la  principessa,  dissimulando 
suo  piacere  sotto  un  sorriso  indifferente. 

I — Olii,  Olii,  Eccellenza  ! - s’affrettò  a rispondere  1’ 

I — Che  importanza  si  dà  il  nostro  epicureo  ! - borbottò  Svisciow 

,i  Dukonin.  , x aì>i- 

I — Lasciate-  fare:  è il  mio  dovere!  - ribatte  severamente  Akuiin. 

! — Io  conosco  il  conte,  - disse  forte  Olga  Elpidifòrovna,  seduta  fra 

isiioi  due  adoratori  Ranzov  e Maus,  cb’ella  andava  aizzando  1 un  contro 
laltro.  - Gli  fui  presentata  al  ballo  del  Casino  dei  Nobili  dalla  genera- 
j‘ssa  Diàblova;  è un  buon  vecchio;  è ridicolo  anche,  con  una  testa 
jelata  come  un  popone.  Mi  strinse  la  mano  e mi  invitò  ad  andare  spesso 

i Così  vantandosi,  la  signorina  dimenticava  di  aggiungere  che  il 
jonte  l’aveva  pregata  di  avvertire  suo  padre  perchè  non  giuocasse  piu 

Ile  carte.  i i- 

— Io  dovrei  sparire  per  questo  tempo,  - disse  ridendo  Cigevski, 

ih’ era  impiegato  presso  il  Governatore.  - Gli  ho  strappato  a stento  una 
Lcenza  di  ventotto  giorni  per  visitare  i parenti:  e se  mi  trova  qui  a 
lecitare,  guai  ! 

— Ne  craignez  pus, -disse  maestosamente  la  principessa.  - Je  Im 
lirai:  il  ne  vous  fera  rien. 

Il  principe  Lariòn  leggeva  intanto  la  lettera  del  conte,  scritta  a 
•tossì  caratteri  come  quelli  dei  bambini  principianti  o dei  bottegai: 
i tenore  di  quel  foglio  lo  interessava  visibilmente,  e corrugando  te 
sopracciglia,  andava  meditandola  riga  per  riga... 

Scusatemi,  - disse  poi  alle  sue  vicine,  piegando  la  lettera.  -Mi 

sono  distratto  un  po’  troppo,  - e la  sua  voce  era  allegra.  - Ecco  una  bimna 
occasione  per  accomodar  l’affare  di  Sergio,  - mormoro  sottovoce^  a Soba 
[vànovna.  - Il  corriere  è ancora  qui?  - domandò  all  ispravnik. 

— È qui.  Eccellenza. 

— Può  aspettare  un  momento? 

— Quanto  vi  piace. 

— Dopo  pranzo  scriverò  la  risposta  : e prego  ordinare  di  recapi- 
tarla subito  alla  posta  per  mezzo  del  corriere.  ^ ^ . .,,, 

— Se  permettete.  Eccellenza,  porterò  io  stesso  la  lettera  in  citta, 
e di  là  si  potrà  spedirla  con  una  staffetta  a Mosca,  - disse  Akùlin. 

— Va  benissimo. 

— E che  cosa  avverrà  di  Polonio?  - risonò  la  voce  inquieta  dei 
fanatico,  rimasto  fino  allora  in  silenzio  a masticar  robustamente  con 

l’appetito  d’un  eroe  omerico.  ai  m* 

— Tornerò,  tornerò  domani  a mezzogiorno,  - rispose  Akuiin,  ri- 
dendo. - Per  oggi  vogliate  scusarmi:  il  servizio  prima  di  tutto. 

Le  strade  non  saranno  in  ordine?  - chiese  il  principe  scherzando. 

— Quanto  a questo,  chiedo  scusa  a Vostra  Eccellenza,  - ribattè 
animato  V ispravnik,  - ma  in  tutta  la  provincia  non  si  tio\eiebbeio 
strade  meglio  tenute  delle  mie.  Devo  visitar  la  zattera  e dmporre  il 
servizio  perchè  Sua  Eccellenza  il  Governatore  non  abbia  ritardi  nei 
traversare  il  fiume. 

Il  principe  Lariòn  sorrise  con  l’aria  mezzo  annoiata,  mezzo  spiez 
zante  dell’ uomo  che  da  tempo  conosceva  la  commedia  di  quelle  ispe- 
zioni dei  Governatori,  fatte  su  strade  accomodate  al  momento,  prece- 
dute dsiìV ispravnik  che  volava  innanzi  su  una  trojka  per  raccoglier 
gente  e costringerla  ad  aiutare  e a render  tacili  i traghetti. 
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XIX. 


L'aiiiore  comanda  a tutte  le  età. 

PUSKIN. 

il 

Dopo  pranzo,  il  principe  si  ritirò  nel  sno  appartamento,  ordinandt 
di  portargli  il  caffè,  il  che  indicava  che  non  sarebbe  tornato  preste^- 
nella  conversazione. 

Egli  voleva  raccogliersi  a meditare  prima  di  rispondere  alla  let-j  | 
tera  del  conte,  con  la  quale  gli  si  diceva  che  a Pietroburgo  si  aveva' 
intenzione  di  fargli  una  proposta  per  ridargli  ima  carica  ; proposta 
della  quale  il  conte  avrebbe  dato  i particolari  a voce,  perchè  egli  eraj , 
s'pecialmente  incaricato  di  studiare  e di  sapere  se  il  principe  non  avrebbe)  ' 
opposto  im  ritìnto.  i 

Già  da  dne  anni  il  principe,  per  nn  dovere  di  coscienza,  aveva ^ 
rinunciato  a tutte  le  soddisfazioni  del  potere,  e con  la  tristezza  nel-ì 
Panimo  aveva  fermamente  cbinso  il  periodo  della  sua  carriera.  Ricor- ! 
dava  ancora  la  tristee  fredda  giornata  d’ottobre  in  cui  aveva  lasciato! 
Pietroburgo  per  recarsi  in  Italia;  im  lungo  viaggio  fino  a Tanròghena  1 
sempre  con  un  cielo  plumbeo,  le  notti  insonni  passate  in  ima  stretta  l 
carrozza,  il  rimpianto  delle  perdute  ambizioni.  Aveva  traversata  tutta 
la  Germania,  allora  in  preda  alle  guerre  civili  dall’Oder  fino  al  Mein  | 
e al  Danubio. 

Tristi  tempi  eran  quelli  ; ma  era  giunto  finalmente  a Nizza,  al- 
V Hotel  Victoria,  dove  si  trovava  la  famiglia  di  sno  fratello,  morto  ) 
da  poco.  l 

Vittorio,  ch’era  stato  corriere  del  principe  Mikail,  venne  a incon-  * 
trarlo  pressoio  scalone...  La  porta  si  aprì;  egli  entrò...  | 

— LariònI  - esclamò  la  principessa  Aglae.  jj 

E dietro  lei,  una  svelta  fanciulla  in  abito  nero,  gli  cadde  fra  le  i 
braccia  singhiozzando...  Com’eran  vivi  quei  ricordi!  j 

Da  sei  anni  non  aveva  visto  la  principessina,  e quanto  era  diversa*) 
dalla  fanciiilletta  d’ima  volta  la  snella  giovinetta,  pallida,  soave,  con  ! 
una  fiamma  di  pensiero  nei  grandi  occhi  glauchi!  j 

La  cara  memoria  del  principe  Mikail,  che  tutti  e due  adoravano,  i 
li  riunì  in  un  solo  sentimento  ; e ogni  giorno  la  principessina  e suo  zio  ! 
parlavano  del  defunto.  In  breve,  il  principe  Lariòn  si  sentì  tutto  presa  1 
dal  calore  di  quella  giovane  vita  ; al  braccio  della  nipote,  egli  passeg- 
giava per  lunghe  ore  presso  la  spiaggia,  lontano  dalla  Promenade 
des  Anglais  ; o seduti  ambedue  sulle  rocce  si  perdevano  a contemplar 
le  vele  piccolette  e mobili  sulle  onde  del  Mediterraneo.  La  sera  leg- 
gevano insieme  Uhland,  e la  mattina  prendevan  lezione  d’ italiano  da 
un  piccolo  vecchio  maestro... 

Questo  il  quadro  che  si  presentava  alla  mente  dell’ uomo  invec- 
chiato nelle  cure  e nelle  amarezze  del  potere... 

Il  tempo  volò  rapidamente;  il  lutto  finì,  e la  principessa  Aglae 
cominciò  a parlare  dei  devoirs  de  société  e della  necessità  di  rientrare 
in  Russia. 

L’ imminente  ritorno  in  patria  fu  un  colpo  mortale  pel  principe 
Lariòn,  il  quale  s’era  illuso  che  quel  dolce  idillio  non  dovesse  aver 
più  termine,  ed  ora  comprendeva  che  separarsi  dalla  fanciulla  sarebbe 
stato  come  perder  tutto  in  lei. 
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j — Noi  dovremo  fra  poco  dividerci,  - egli  disse  a Lina.  - Tua  madre 

|3sidera  tornare  in  Russia.  Io  non  ho  nulla  da  fare  lassù,  e parto 
3r  Roma. 

— Zio,  che  potremo  fare  senza  di  voi?  - essa  esclamò  spaventata. 
Egli  capì  ch’ella  soffriva  al  pensiero  di  restar  sola  con  la  madre, 
)sì  diversa  da  lei;  trovò  in  questo  un  pretesto  sufficiente  alla  sua 
iscienza,  e rinunziò  a partire.  Adoperò  tutta  la  sua  diplomazia  per 
ir  comprendere  alla  principessa  che  un  ritorno  in  Russia  era  impru- 
9nte  in  quella  stagione,  e che  i figli  avrebbero  fatto  meglio  a pro- 
mgare  il  loro  soggiorno  in  Italia;  in  tal  modo  riuscì  a condurre  la 
•rincipessa  coi  figlia  Roma,  dove  si  trattennero  un  anno. 

Quanta  gioia,  nel  vedere  con  Lina  le  bellezze  e le  ricchezze  ammas- 
ite  in  San  Pietro  e nel  Vaticano!  A Roma  la  principessa  potè  far 
lolte  conoscenze;  si  strinse  d’amicizia  con  una  contessa  Anissiev, 
i quale  viveva  a Roma  per  rifrancare  la  malferma  salute. 

Ma  anche  questo  periodo  finì,  ed  egli  dovette  acconsentire  a tor- 
are  in  Russia.  Si  stabilirono  a Mosca  e ripresero  la  vita  mondana, 
ia  principessina  fu  condotta  al  primo  ballo...  Come  descrivere  il  sen- 
imento  del  principe,  quando  vide  un  ufficiale  cinger  con  un  1 ir  accio 
[ busto  della  fanciulla  e trasportarla  nel  turbine  d’un  valzer  ? Nei  mol- 
eplici  amori  della  sua  vita,  egli  non  aveva  mai  provato  nulla  di  più 
ragico,  di  più  profondo  e di  più  triste  che  quella  passione  irragione- 
ole  e quasi  colpevole  per  la  nipote. 

Egli  temeva  ch’ella  se  ne  avvedesse:  e gli  pareva  ch’ella  fosse 
ivenuta  infatti  più  riservata,  più  schiva,  e che  non  avesse  più  per 
jLii  l’innocente  abbandono  dei  primi  tempi... 

I Ed  ecco  che  ora  gli  si  presentava  un’occasione;  il  ritorno  al  potere 
’ avrebbe  forse  salvato... 

Che  cosa  doveva  dunque  rispondere  al  conte? 

Sedette  innanzi  alla  scrivania,  di  fronte  al  ritratto  di  Lina,  e appog- 
giata la  testa  alla  mano,  si  perdette  in  tristi  pensieri...  • 


XX. 


La  società,  dopo  pranzo,  passò  a prendere  il  caffè  sul  terrazzo, 
fecondo  la  moda  inglese,  la  principessa  faceva  servire  il  caffè  non 
atto,  che  si  preparava  innanzi  a tutti  e si  versava  nelle  stupende  chic- 
bere  dì  Sèvres.  Ma  per  pigrizia,  ella  cedeva  l’onore  della  vigilanza 
^ cette  honne  Nadjesda  Feodorovna. 

Questa  era  tutta  animata  e felice,  perchè  Ascianin,  seduto  durante 
l pranzo  al  suo  fianco,  le  aveva  rivolto  delle  parole  dolci  e s’era  diver- 
ito  a beffare  Olga  Elpidifòrovna  e i suoi  due  adoratori.  Egli  ne  rideva 
osi  sinceramente,  che  la  povera  zitella  n’era  stata  tutta  consolata, 
ensando  che  una  così  stupida  fanciidla  non  poteva  piacere  seriamente 
un  uomo  colto  e acuto  come  il  « suo  » Vladimir. 

Ascianin  voleva  invece  addormentare  la  gelosia  di  Nadjesda  Feo- 
orovna,  mentre  F impossibilità  di  far  la  corte  a Olga  Elpidifòrovna, 
li  scherzi  e le  risate  di  lei  coi  suoi  vicini  lo  irritavano  sordamente 
crescevano  in  lui  l’interesse  ch’egli  già  sentiva  per  la  signorina. 

Seduto  presso  ta  tavola  ove  Nadjesda  Feodorovna  i)T-eparava  il 
affé,  Ascianin  continuò  sullo  stesso  tema. 
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— lo  vorrei  sapere,  - diceva,  - quale  corona  preferisca  la  signoi  j 
rina  per  il  monumento  che  dovranno  erigerle  i suoi  tardi  nipoti:  L, 
corona  d’alloro  o la  corona  di  olivo? 

— Ella  non  capirà  ciò  che  volete  dire,  - osservò  con  indulgenzj' 
Nadjesda  Feodorovna.  • • 

— Ed  io  glielo  spiegherò:  Rànzov,  come  militare,  ha  diritto  alU 
corona  d’alloro;  Maus,  come  uomo  di  legge,  ha  diritto  alla  corone 
d’olivo.  E poi  le  chiederò:  « Signorina,  che  cosa  preferite?  L’olio  d 
lauro  o l’olio  d’oliva?  » 

— Andate,  andate  a dirglielo!  - esclamò  ingenuamente  ridendo  lei 
zitella. 

Ascianin  non  attendeva  di  meglio.  Si  alzò  lentamente,  cercò  degL, 
occhi  Olga  Elpidifòrovna  che,  appoggiata  al  parapetto  della  terrazza 
chiacchierava  con  la  signorina  Eulampe,  e si  avvicinò  a lei. 

— Vi  prego  di  ridere  subito  forte,  - egli  disse. 

— Che  cosa  è questo  ? - chiese  Olga. 

— Ridete:  dal  vostro  riso  dipende  la  mia  felicità  e anche  la 
mia  vita . 

Olga  ed  Eulampe  scoppiarono  dalle  risa. 

Ascianin  gettò  uno  sguardo  verso  Nadjesda  Feodorovna,  e vide 
ch’ella  pure  rideva  tranquillamente. 

— La  mia  vita  è salva!  - egli  disse.  - Ora,  alla  felicità.  Quale  dei; 
due?  - chiese,  e accennò  col  capo  a un  gruppo  di  gioyani,  fra  i quali| 
erano  Rànzov,  l’alloro,  e Maus,  l’olivo.  ; 

Olga  cajii  subito.  ' 

— Eulampe,  cara,  - si  rivolse  alla  signorina,  - sento  un  po’  di 
freddo;  vuoi  farmi  il  favore  di  andare  a prendermi  il  mantello  in  sala 
da  pranzo?  Perchè  mi  chiedete  questo?  - chiese  poi  ad  Ascianin,  non 
appena  l’ amica  fu  lontana. 

— Per  uccidere  quello  che... 

— Quali  sciocchezze!  - ella  esclamò  ridendo.  - Vi  ho  già  spiegato 
che,  poiché  voi  non  avete  intenzione  di  sposarmi... 

— Non  oso.  Ho  paura!  - egli  rispose. 

— E non  ve  n’è  bisogno,  - ribattè  ella  irritata. 

— Certo! 

— Come  ? 

— Aneli’  io  dico  : non  c’è  bisogno,  - sottolineò  Ascianin. 

Ella  rise  di  nuovo. 

— Siete  diventato  pazzo? 

— Avete  detto  giusto! 

— Sapete?  - ella  riprese  dopo  un  istante.  - Non  ho 'inai  incontrato 
un  uomo  come  voi. 

— Anch’io  non  ho  mai  incontrata  una  fanciulla  come  voi,  - so-  i : 
spirò  Ascianin,  che  infatti  non  poteva  guardarla  con  indifferenza. 

— Che  cosa  volete  da  me  ? - domandò  Olga,  mordendosi  le  labbra  ( 
purpuree. 

— Questo,  ve  lo  lascio  indovinare  ! ; 

Ella  accennò  con  gli  occhi  Nadjesda  Feodorovna. 

— E laggiù,  - disse,  - come  va? 

— Là,  la  schiavitù:  qui,  il  paradiso  di  Maometto,  - egli  rispose 
pronto.  . . I 

— Quale  schiavitù  ? ' 

— Tutto  ciò  che  avviene  in  casa,  Nadjesda  Feodorovna  lo  racconta 
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la  principessa,  - egli  inventò  sfrontatamente.  - Per  ciò  sono  gentile 
|)n  lei,  e vi  consiglio  d’ imitarmi. 

I — Voi  mentite  sempre,  io  vedo!  - disse  Olga  ridendo. 

I — Fuor  che  quando  vi  parlo  dei  miei  sentimenti  per  voi. 

Eulampe  accorreva  col  mantello, 
j — Ora  basta,  - disse  Olga. 

= — Quando  mi  direte  : ancora?  - egli  mormorò,  tissandola  con  uno 

guardo  penetrante. 

E si  diresse  verso  Nadjesda  Feodorovna. 

— Ebbene,  glieP avete  detto?  - chiese  questa,  mentre  gli  offriva  una 
lazza  di  caffè. 

— Ho  detto. 

— E che  cosa  vi  ha  risposto? 

I — Ha  risposto:  «Questo,  non  Favete  inventato  voi,  ma  quella 
I abbi  osa  Nadjesda!  » 

— Quanto  è stupida!  - esclamò  Nadjesda  Feodorovna,  alzando  le 
j spalle'. 

I — Anch’io  me  ne  sono  accorto  ! - confermò  Ascianin,  rimesco- 
ando  tranquillamente  il  caffè  col  cucchiaino. 

I Solo  quando  Ascianin  fu  lontano,  Olga  Elpidifòrovna  riuscì  a 
bapire  il  senso  delle  sue  ultime  parole;  e ad  Eulampe,  che  doman- 
Idava  avidamente  che  cosa  egli  le  avesse  detto,  la  fanciulla  rispose  : 

! — È un  insolente! 

— Tutti  gli  uomini  sono  insolenti!  - osservò  Fainica. 

E le  due  fanciulle  si  misero  a ridere. 

Nel  mezzo  del  salotto  che  con  le  tre  grandi  finestre  guardava  il 
terrazzo,  era  stata  preparata  la  tavola  da  giuoco.  La  principessa,  la 
quale  dal  suo  ritorno  in  Russia  s’era  appassionata  alla  préference, 
invitò  Sofìa  Ivànovna  a giuocare  con  lei;  e la  zia  di  Gimdurov  ac- 
ijcettò  perchè  vicino  le  si  pose  la  principessina,  che  l’aveva  interamente 
conquistata. 

Indi  a poco  la  principessina  si  alzò  e Sofìa  Ivànovna  vide  nel 
. vano  della  porta  la  malinconica  figura  di  Gundurov. 

— Mio  Dio,  come  andrà  a finire,  tutto  questo?  - ella  pensava  con 
1 inquietudine. 

La  principessina  uscì  sul  terrazzo,  dove  i giovani  si  erano  di- 
ij  sposti  in  circolo  attorno  a Gigevski,  che  raccontava  degli  aneddoti 
I fra  le  allegre  risate  delle  signorine.  In  un  angolo,  Fakirski  e Dukonin 
j discutevano  calorosamente  di  arte  e di  George  Sand.  IS  ispravnik  bor- 
I bottava  sotto  voce  con  Svisciow:  i due  giuocatori  erano  senza  un  soldo, 
i e si  chiedevano  se  dovessero  tornare  per  la  rivincita  da  Volgenski, 
conosciuto  come  baro. 

Gundurov  sedette  lungi  dagli  altri,  e con  ocelli  distratti  fissava 
il  fiume  sul  quale  cadeva  un  raggio  di  sole.  Egli  era  irritato  e non 
poteva  ancor  vincere  F impressione  lasciatagli  dalle  parole  di  Ascianin  ; 
il  suo  amor  proprio  era  stato  tocco  sul  vivo. 

— Che  ragione,  - egli  pensava,  - ho  dato  al  principe  di  trattarmi 
a questo  modo?  È dunque  proibito  anche  di  guardar  la  signorina? 
Ho  fatto  male  a tornar  qui  : non  mi  resta  che  accusare  un’indisposi- 
zione, abbandonar  tutto  e ritornarmene  a Sàscino. 

Lina  gli  si  avvicinò. 

— Sergio  Mikailovic!  - disse. 

Egli  trasalì,  e si  levò  da  sedere. 

m 


Voi.  CI,  Serie  IV  - IG  ottobre  1902. 


058 


LA  PRINCIPESSA  LINA 


La  fanciulla  sedette  e lo  guardò  con  sollecitudine. 

— ^ Non  vi  sentite  bene? 

— Io?  No:  sto  bene,  benissimo. 

— Che  cosa  avete,  Sergio  Mikailovic?  Ditemi!  - ella  insistette B,,, 
fissandogli  gli  occhi  in  viso.  - Alla  prova  eravate  così  di  buon  iimoreB.^ 
Poi  ve  ne  siete  andato  con  lo  zio.  È vero?  - « 

— Sì,  sì. 

— Siete  stato  da  lui,  nel  suo  studio? 

— Sì,  nel  suo  studio.  H 

— E che  cosa  avete  fatto?  ]■ 

— Abbiamo  discusso  le  modificazioni  da  recare  alla  tragedia.  I 
— Lo  so:  e nuiraltro?...  : 

— Poi  abbiamo  parlato!  - disse  con  uno  sforzo  Giindiirov,  chei 
sentì  tutto  il  sangue  affluirgli  alla  testa.  j 

— E siete  diventato  così  triste  dopo  quella  conversazione?  - do 
mandò  la  fanciulla,  esitando. 

Egli  non  trovò  la  risposta. 

— È molto  buono,  lo  zio  Lariòn,  - continuò  Lina.  - Solo,  qualche 
volta  le  sue  parole  possono  sembrare... 

— No,  al  contrario.  Io  gii  son  molto  grato  pei  suoi  consigli,  - 
interruppe  Gundurov  con  un  sorriso  ironico. 

— Quali  consigli?  - ella  domandò  vivamente. 

— Egli  mi  ha  promesso  di  farmi  avere  il  passaporto  per  l’estero, 
l’anno  prossimo  ; e intanto  mi  ha  consigliato  a fare  un  viaggio  in 
Russia. 

— In  Russia?  - ripetè  Lina.  - E fra  poco? 

— Sì:  mi  ha  detto  di  partire  subito. 

— E voi  partirete?  - ella  chiese  sotto  voce. 

— Sì,  - rispose  Gundurov  forte,  evitando  lo  sguardo  della  fan- 
ciulla. - Partirò  ! 

— E il  nostro  Amleto?  - ella  chiese. 

— Dopo...  - ma  Gundurov  non  finì. 

Lina  abbassò  la  testa;  poi  la  levò  con  un  dolce  sorriso. 

— Almeno,  - disse,  - recitiamo  prima  V Amleto. 

— Sarà  un  momento,  questo  ! 

— Tidto  nella  vita  è un  momento,  - osservò  la  fanciulla  con  voce 
strana.  - La  vita  stessa -è  un  momento. 

— Allora,  non  vai  la  pena  di  vivere,  - rispose  Gundurov. 

— Si  deve  vivere,  bisogna  soffrire,  - obiettò  Lina. 

— E anche  lottare,  - egli  concluse. 

— Sì,  e lottare,  - ripetè  la  tànciulla,  affermando  con  la  testolina  leg- 
giadra. E mutata  voce,  seguitò:  - Dev’esser  molto  interessante  uh 
viaggio  in  Russia.  Come  sarei  felice  se  io  potessi... 

— Sì,  - borbottò  Gundurov  fra  i denti.  - Per  l’ etnografia  è molto 
interessante. 

Ella  non  capì  il  sarcasmo  delle  sue  parole.  . ■ 

— Mi  pare  che  chi  ama  la  patria...  - disse. 

— Appunto:  amar  la  patria  è,  negli  altri  paesi,  un  titolo  d’onore: 
da  noi  è un  martirio,  principessina!  - ■' 

La  fanciulla  lo  guardò  stupita.  ' 

— Dovunque  voi  andiate,  - egli  seguitò,  - da  un  mare  all’ altro 
dal  Niemen  all’Ural,  troverete  sempre  lo  stesso  spettacolo,  la  stessa 
vergogna:  la  schiavitù!  A| 
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— Quante  volte,  - esclamò  la  fanciulla,  - ho  pensato  questo!  E 
quando  io  interrogavo  lo  zio,  egli  mi  rispondeva  che  non  tutto  si  può 
jfare  in  una  volta,  e che  le  cose  cambieranno  a poco  a poco...  Io  pure 
lo  credo,  sapete?  Io  credo  che  non  sempre  sarà  così,  e che  ci  aspet- 
tano giorni  migliori. 

— Potesse  avverarsi  ciò  che  voi  dite!  - rispose  con  un  sorriso 
Gundurov.  - Ma  vedete:  anch’io  aveva  il  mio  modesto  compito  e 
speravo  d’essere  utile  a qualche  cosa:  invece  tutto  mi  fu  guastato, 
e per  ingannare  il  tempo  devo  contentarmi  di  recitare  V Ainleto. 

— Povero  Amleto!  - disse  la  principessina  con  un  sorriso. 

I . E mutato  discorso,  parlò  della  parte  d’ Ofelia,  che  le  piaceva  tanto. 

— Non  v’è-un  carattere  più  poetico  in  tutta  l’opera  dello  Shake- 
jspeare,  - ella  osservò.  - Ma  m’inganno:  v’è  Cordelia, 
j — E Giulietta?  - chiese  Gundurov. 

I — No,  no  ! Quei  due  sono  pazzi  ! - jiro testò  Lina  ridendo  e sciio- 
i tendo  il  capo.  - Potete  voi  imaginaidi  vecchi?  Forse  per  ciò  lo  Sha- 
kespeare li  fece  morir  così  presto! 

— E perchè?  Anche  i vecchi  possono  sentire  una  passione! 

Lina  restò  pensierosa. 

— Avete  ragione,  - disse  poi.  - Solo,  io  preferisco  Ofelia.  Che  poeta,  lo 
Shakespeare  ! Come  la  fa  morire  tristemente,  - ella  aggiunse,  volgendo  lo 
sguardo  verso  Fakirski  e Dukonin,  che  continuavano  la  loro  discussione. 

Ma  da  queirangolo,  anche  Fakirski,  pur  discutendo,  non  perdeva 
un  gesto  della  signorina  e la  guardava  ostinatamente. 

— Avete  letto  il  suo  ultimo  romanzo?  - egli  chiedeva  a Dukonin. 

— Quale? 

— Le  compagnon  da  tour  de  France  ! 

— Non  l’ho  letto:  è proibito,  da  noi. 

— Già:  proibiscono  tntte  le  cose  buone!  Ma  io  l’ho. 

— Qua  ? 

— Sì:  desiderate  leggerlo? 

— Se  potete  prestarmelo  ! 

— Con  piacere:  è un  lavoro  importante,  - disse  Fakirski.  - E oltre 
i soMti  meriti  di  quel  grande  ingegno,  del  quale  si  occupò  Belinski... 

— Hum!  - borbottò  Dukonin. 

— Come,  voi  non  ammirate  Belinski  ?- esclamò  lo  studente. 

— Se  lo  ammiro?  - ripetè  l’ altro.  - Sì,  non  c’è  male:  aveva  molta 
passione,  ma  ripeteva  le  idee  degli  altri:  Stankievic,  uno;  Botkin,  due;. 
Herzen,  tre  ! Ricordate  fino  a qual  punto  arrivò,  a Pietroburgo... 

— È un  maestro,  - insistette  Fakirski.  - Non  abbiamo  che  lui  e 
Granovski,  al  quale  però  han  già  chiuso  la  bocca.  Dunque,  tornando 
al  romanzo,  vi  dico  che  è un  lavoro  straordinario,  il  quale  mostra 
quanto  la  Francia  sia  innanzi  nelle  idee  sociali... 

U ispravnik  Akùlin  s’avvicinò  intanto  alla  figlia. 

— Andate  a prenderli  ! - questa  gii  disse. 

— Come?  - ripetè  V ispravniL,  che  non  aveva  subito  capito. 

— Andate  dal  capitano,  - disse  la  signorina. 

— Ah,  me  li  dà!  - egli  esclamò,  feti  ce. 

— Non  oserebbe  negarli!  - osservò,  alzando  le  spalle,  Olga. 

— 0 mia  saggia  lànci id la!  Vado! 

— Andate,  vi  dico. 

Egli  si  affrettò  con  le  sue  gami)e  corte,  mentre  la  fanciulla  si  di- 
sponeva a seguirlo. 
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— Olga  Elpidifòroviia  ! - la  chiamò  Svisciow. 

— Che  cosa  volete?  - ella  chiese  freddamente,  perchè  quel  giova- 
notto le  era  antipatico.  , 

— Vedete  il  dolce  spettacolo?  - egli  susurrò,  accennando  con  h 
sguardo  la  principessina  e Giindurov. 

— Quale  spettacolo? 

— Tubano  ! - sogghignò  Svisciow. 

— E che  cosa  v’importa? 

— A me,  nulla:  anzi,  è molto  istruttivo:  ecco  i frutti  della  edu- 
cazione fatta  airestero! 

— Voi  avete  la  lingua  troppo  lunga,  - osservò  Olga  Elpidiforovna.  - 
Lina  è mia  amica,  e non  vi  permetto  queste  malignità.  Se  no,  rac- 
conterò tutto  alla  principessa,  e vi  metteranno  alla  porta.  Alloi-a  potrete 
andare  a giuocare  da  Volgenski  ! 

Gli  volse  le  spalle  e s’allontanò. 

— Il  diavolo  vi  porti  tutte  quante!  - borbottò  Svisciow.  - Se  potessi 
trovar  qualcuno  per  fare  la  partita  !... 

Olga,  passando,  osservò  Gundnrov  e Lina,  dimentichi  di  tutto  il 
mondo,  e immersi  in  un  animato  colloquio. 

— Ecco,  - pensò  la  tànciulla  sorridendo,  - un’arma  per  tormentarti, 
vecchio  antipatico  ! 


XXI. 

Allora  apjiunto,  risonò  la  voce  del  principe,  fermo  sul  limitare  del 
salotto  : 

— vSignor  Akùlin,  Elpidifor  Pavlovic  ! 

— Son  qua  ! - rispose  Vispravnik,  nascondendo  frettolosamente  in 
tasca  i denari  appena  ricevuti  dal  capitano. 

Il  principe  gii  affidò  la  lettera  pel  conte,  e V ispravnik,  salutata 
la  principessa,  usci  dal  salotto. 

Svisciow  lo  rincorse. 

— Ascoltate,  mio  caro,  - gii  disse,  alludendo  alla  casa  di  Volgen- 
ski, dove  si  giuocava  giorno  e notte,  - non  si  potrebbe  fare  una  fer- 
mata per  istrada? 

— Che,  che!  Io  non  vi  prendo  meco.  Il  conte.  Polonio...  Ho  mille 
cose  da  fare.  Rimanete  qui,  e ci  rivedremo  domani  alle  prove. 

Egli  scese  in  fretta  le  scale. 

— Guarda  ! - pensò  Svisciow.  - Si  è messo  in  testa  d’essere  un 
artista!  E non  si  può  negare  che  abbia  del  talento,  il  diavolo  se  lo 
porti  ! 

Per  la  partenza  di  Akùlin,  fu  rimessa  all’ indomani  la  prova  del- 
V Amleto.  All’infuori  di  Valkovski,  divenuto  furioso  pel  contrattempo 
e rintanatosi  subito  nel  teatro  a prendere  il  tè  col  direttore  di  scena, 
nessuno  dei  giovani  fu  malcontento. 

— Andiamo  a fare  un  giro  in  carrozza?  - propose  Lina,  interrom- 
pendo la  sua  conversazione  e lasciando  Gundurov. 

— Andiamo,  andiamo  ! - gridarono  tutti. 

— Pioverà  subito,  - osservò  qualcuno. 

— Ma  che"?  Da  dove?  - ribatterono  le  signorine. 

— Da  dove  vien  sempre  l’acqua,  dall’alto!  - scherzò  Scigariew, 
imitando  il  rumore  d’un  acquazzone. 
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! E infatti,  di  lì  a poco,  grossi  goccioloni  d’acqua  cominciarono  a 

cader  rumorosamente. 

— Ahi,  ahi,  ahi  ! - gridarono  tutti,  ridendo  e rifugiandosi  dal  ter- 
razzo nel  salotto. 

— 11  mio  amministratore  sarà  très  content,  - disse  la  principessa 
ai  suoi  compagni  di  giuoco.  - Egli  afferma  che  la  pioggia  cesi  excel- 
lent  pour  le  grano  ! 

1 — Et  pour  Vispravnik ! - osservò  il  « brigante  »,  ch’era  di  buon 

! umore  e vinceva. 

I — Voi  siete  sempre  così  cattivo,  così  cattivo  ! - rispose  mellitlua- 
j mente  la  principessa  minacciandolo  col  grosso  indice, 
j Egli  la  guardò  con  tenerezza. 

j — Sono  ben  contento  di  sequestrarvi,  - disse  gaiamente  il  prin- 
Icipe,  avvicinandosi  a Olga.  - Voi  avete  sull’ usignuolo  la  prerogativa 
di  poter  cantare  anche  quando  piove.  Son  già  tre  giorni  che  non  vi 
ascoltiamo  ! 

— Ah,  oui,  Olga,  faites-nous  de  la  mìisiqìie!  - le  gridò  la  prin- 
cipessa. 

— Volontieri,  - e voltatasi  al  principe,  Olga  gli  domandò  malizio- 
j samente:  - E devo  cantar  sempre  la  stessa  cosa? 

— Sicuro  ! - egli  rispose  ridendo. 

— « Mi  ricordo  il  divino  momento?  » 

— Ecco  ! 

— Piace  molto  a Vostra  Eccellenza? 

, — Moltissimo. 

— Ma  che  cosa  preferite?  La  musica  o le  parole? 

— E l’uno  e l’altro.  Trovo  che  il  pensiero  del  poeta  è pertetta- 
mente  integrato  dalla  musica  e che  la  musica  non  potrebbe  ispirarsi 
se  non  a quel  pensiero. 

— E voi  stesso...? 

— Che  cosa,  io  stesso? 

— Non  ricordate  qualche  « divino  momento  »? 

11  principe  rise  di  nuovo. 

— Ma  senza  dubbio,  - rispose.  - 11  momento  in  cui  avete  cantato 
per  la  prima  volta  ! 

— No,  no,  principe!  - ribattè  la  fanciulla,  scuotendo  la  testa.  - 
Non  è tacile  ingannarmi.  So  che  ricordate  qualche  divino  momento, 
ma  so  pure  che  quel  « genio  di  divina  bellezza  » di  cui  parla  la  ro- 
manza non  sono  io,  ma  qualche  altra! 

Ella  alzò  gli  occhi  e trasalì. 

Il  principe  era  impallidito,  e le  labbra  gli  tremavano  convulsamente. 
— Di  chi  parlate  voi?  - ebbe  appena  la  forza  di  chiedere. 

Ma  la  signorina  non  si  perdette  d’animo. 

— Dire?...  - cominciò,  guardandolo  arditamente  in  faccia. 

— Dite  pure,  - egli  mormorò. 

— È ben  lontano,  questo  ricordo:  bisognerebbe  correre  tino  a 
Peterhof! 

— A Peterhof!  - egli  rqietè,  fissandola.  - Ah,  ricordo!  - Ed  egli 
trasse  un  respiro  di  sollievo,  come  uomo  che  abbia  schivato  un  peri- 
colo mortale. 

— Ho  indovinato?  - domandò  la  signorina. 

— Madie  cosa  potete  saper  voi  di  lutto  questo?  - osservò  il  prin- 
cipe corrugando  le  sopiaccigtia. 
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— So  tante  cose!  - essa  rispose,  con  una  allegra  risata.  * 

— Questo,  lo  vedo!  - notò  sarcasticamente  il  principe.  - E pur' 
troppo,  non  posso  farvene  i miei  complimenti  ! 

Ciò  detto  la  salutò  e si  ritrasse. 

— Eh  hien,  Olga?  - risonò  la  voce  della  .'principessa. 

La  signorina  corse  al  piano,  ove  stava  la  sua  musica. 

— E Nadjesda  Feodorovna,  dov’è?  - chiese.  - Io  non  posso  accom- 
pagnarmi da  sola. 

— Se  permettete,  - propose,  accorrendo,  Gigevski.  - Io  forse  potrò...  ' 

Egli  sedette  al  piano,  ed  ella  cominciò  a cantare  : 

Mi  ricordo  il  divino  momento... 

La  fanciulla  cantava  deliziosamente  e,  come  diceva  Ascianin, 
« avrebbe  potuto  resuscitare  un  morto  ».  La  sua  voce  tremava  un 
poco,  ancora  per  l’ inquietudine  provata  nel  colloquio  col  principe,  ma 
non  era  mai  risonata  con  tanta  dolcezza  neiranimo  degli  ascoltatori. 
Cantava  a modo  suo,  come  sovente  cantano  le  fanciulle  russe,  con  una 
passione  languida  e nello  stesso  tempo  col  fuoco  capriccioso  degli  zingari. 

Tutti  tacevano  : a Cigevski  tremavano  le  mani,  e Ascianin,  che  un 
giorno  s’era  sposato  per  una  romanza,  sentiva  d’aver  la  febbre.  Ap- 
pena il  canto  finì,  egli  tu  il  primo  ad  accorrere. 

— Fate  ciò  che  volete  di  me! -egli  balbettò,  senza  saper  bene  ciò 
che  dicesse. 

Mai  non  aveva  sentito  così  forti  F ammirazione  e il  desiderio. 

La  signorina  fu  circondata. 

— Citar  mani,  charmant!  - risonava  la  voce  della  principessa  in 
tono  di  fagotto  fra  un  coro  di  tlauti,  formato  dalle  voci  delle  signorine. 

— Viardot,  numero  due!  - ripeteva  Maus,  il  quale  diceva  questo 
ogni  volta  che  udiva  cantar  la  signorina. 

— Chi  è Viardot?  Non  Tbo  mai  inteso  nominare!  - dichiarò  il 
coraggioso  capitano  Rànzov.  - Soltanto  affermo,  ch’egli  non  può  cantar 
bene  come  la  signorina. 

— Egli!  Dite  ella!  - corresse  sprezzantemente  Maus. 

— Egli  o ella,  per  me  è lo  stesso  ! - osservò  il  capitano . 

E lanciò  a Maus  un’occhiata,  come  per  dirgli  che  non  lo  temeva. 
L’oliva,  com’era  naturale,  si  piegò  innanzi  al  lauro.  Maus  strinse  le 
spalle  e si  allontanò. 

— Suvvia,  capitano,  - disse  la  signorina  a Rànzov,  - vi  prego  di  non 
infuriarvi.  Avete  imparato  nelle  caserme  a esprimervi  in  questo  modo? 

— Non  son  mai  vissuto  nella  caserma,  - rispose  il  capitano  con- 
fuso. - Soltanto,  vi  prego  di  credere  che  nessuno  al  mondo  può  can- 
tare come  voi  ! 

La  signorina  non  l’ascoltava  più  e cercava  con  gli  occhi  il  prin- 
cipe, che,  discosto  da  tutti,  stava  seduto  sopra  un  divano  e gioche- 
rellava distrattamente  col  fiocco  d’un  cuscino.  L’inquietudine  invase 
Olga  di  nuovo  : si  guardò  intorno  e vide  Ascianin  in  un  angolo,  che 
la  fissava  attentamente. 

Essa  gli  si  appressò,  dicendo: 

— Ho  bisogno  di  dirvi  una  parola  ! 

— Come,  non  canterete  più?  - esclamò  Maus. 

— Dopo,  dopo:  ora  bisogna  pregare  Lina. 

La  principessina,  seduta  a fianco  di  Sofìa  Ivànovna,  guardava  il 
giuoco. 
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— Lina,  mia  cara,  - disse  Olga  accorrendo  verso  di  lei.  - Ora 
tocca  a voi  : tutti  ve  ne  pregano. 

j — Olii,  ma  chère,  chantes-nous  quelqiie  chose!  - ordinò  la  prin- 
cipessa. 

Cigevski  offerse  d’ accompagnarla. 

; Lina  cominciò  a cantare  L allora  famosa  romanza  del  Gordigiani  : 

I 0 Santissima  Vergine  Maria... 

:una  semplice,  dolce  melodia,  mormorata  quasi  tra  le  lagrime  da  una 
Ipovera  contadina,  che  prega  la  Madonna  per  la  salute  del  suo  Gennaro. 

Pareva  che  dall’ alto  giungesse  la  voce  delicata  e cristallina  della 
J fanciulla,  che  non  eccitava  entusiasmi  e non  strappava  rumorosi  ap- 
plausi; ma  il  principe  Lariòn,  appoggiato  allo  schienale  del  divano, 
respirava  appena,  le  lagrime  velavano  gli  occhi  di  Sofia  Ivànovna,  e 
Gundurov  si  mordeva  ralihiosamente  le  lahbra. 

— Sì,  - pensava  Gundurov,  - la  preghiera,  ciò  che  è puro  e non 
terrestre,  ecco  quello  che  sente  questa  divina  creatura  ; non  ho  mai 
trovato  una  fanciulla  così  alta  di  sentimenti,  così  lungi  dalle  bassezze 
! umane  ! 

Lina,  finita  la  romanza  e ringiuziato  Cigevski,  si  allontanò  dal 
I piano. 

1 — Principessina,  non  cantate  più?  - le  chiese  GniKÌnrov  sorridendo, 

j — Oh  no,  vi  prego  ! 

i — Non  vi  piace  cantare? 

I — Davanti  agii  altri,  no. 

I — E perchè,  poi?  - domandò  Gundurov.  Ma  cambiando  tono,  ag- 
I giunse  tosto:  - Sapete,  principessina,  che  cosa  pensavo  mentre  cantavate? 
— Che  io  canto  male!  - ella  rispose  sorridendo. 

— No:  vi  è ben  noto  che  io  non  posso  pensare  questo.  Ma  pen- 
savo invece  alla  nostra  conversazione  di  prima,  e sentivo  che  nella 
vita  vi  attrae  soltanto  ciò  che  è triste,  e ne  sfuggite  a liella  posta  tutte 
le  gioie. 

— Io,  sfuggire  ?- ella  ripetè,  sedendo  in  una  poltrona  accanto  al 
1 giovane.  - No,  non  sono  una  santa.  Ma  dove  sono  queste  gioie?  - se- 
I guitò,  pensierosa. 

I — A diciott’anni,  e voi  me  lo  chiedete?  È vero  die  voi  non  capite 
I Giulietta  ! - rispose  Gundurov  sorridendo. 

— Non  la  capisco?  - e alzò  gli  occhi  seri  su  di  lui.  - Non  ho  mai 
detto  questo  ! 

Il  piano  risonò  di  nuovo,  e Olga  cantò  una  romanza  di  Glinka, 
piena  di  passione  veemente,  che  faceva  dimenticare  il  cielo  e le  alti- 
ludini  mistiche. 

— Ecco,  cotesto  amore  io  non  lo  capisco,  è vero  ! - disse  la  prin- 
cipessina arrossendo  e tornando  al  giuoco,  presso  la  zia  di  Gundurov. 

— Tu  hai  cantato  molto  bene,  Hélène,  - le  disse  il  princi])e,  avvi- 
cinandosi a Lina. 

— Merci,  onde!  - rispose  la  fanciulla  scherzosamente. 

— No,  davvero.  E cantavi  con  un’ espressione  che  io  non  immagi- 
nava in  te. 

— Quale  espressione? 

— Pareva  che  tu  davvero  pregassi  per  la  guarigione  di  qualcuno  ! - 
disse  il  principe,  sforzandosi  a un  sorriso. 

— Fortunatamente,  io  non  ho  ammalati,  - essa  rispose  seccamente. 
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— Elle  aiirait  hien  du  pì'ier  le  hon  Dieit  de  coks  guérir  de  coire  (fn-< 
tipathie  pony  Pétershonrg,  - disse  inasjiettatameiite  la  pi‘iiici])essa. 

fi  principe  Lariòn  si  morse  la  lingua  per  non  risponderle  male. 

Intanto  Olga,  terminato  il  canto,  dichiarò  che  per  quel  giorno  lu 
aveva  abbastanza. 

— Vladimir  Petrovic,  venite!  - disse,  chiamando  Ascianin  con 
un  gesto. 

Gli  occhi  di  Maus  e di  Rànzov  scinlillarono  : essi  si  guardavano 
quasi  con  tenerezza,  per  allearsi  contro  quel  nuovo  e pericoloso  rivale. 

Olga  e Ascianin  sedettero  presso  il  piano,  dove  Cigevski  ripassava 
la  romanza,  chiedendosi  pensieroso  quale  delle  due  signorine  gli  ])ia- 
cesse  di  piti,  se  la  principessina  o la  bella  Olga. 

— Sentite,  - disse  frettolosamente  Olga  Elpidifòrovna.  - Voi  capite 
le  cose,  e potete  darmi  srdiito  un  consiglio.  Ho  questionato  col  mio 
vecchio. 

Ascianin,  muto,  la  guardava  avidamente. 

— Non  guardatemi  così:  io  vi  parto  di  cose  serie! 

— Non  posso,  - mormorò  il  giovane. 

— Dopo,  dopo  !- rispose  la  signorina,  non  potendo  trattenersi  dal 
ridere.  - Diteini  : che  cosa  devo  fare?  Mi  sembra  ch’egli  sia  offeso. 

Ed  essa  gli  laccontò  la  sua  conversazione  col  princi])e. 

— Si  arrabbierà  per  un  po’,  ma  gii  ])asserà  presto,  - disse  Asciauiii. 
Quale  ira  può  resistere  alla  luce  dei  vostri  occhi? 

— No:  egli  non  pensa  piti  a me.  Oramai  ne  sono  sicura. 

— Se  è così,  avete  ancor  meno  ragione  d’ inquietarvi,  - osservò  il 
giovanotto. 

— Non  penso  a me:  che  me  ne  importa?  - ella  rispose  ii-ritata.  - 
Ma  egli  può  nuocere  a mio  padre. 

— Suvvia,  egli  è troppo  educato  pei-  commettere  di  queste  ])ic- 
cinerie  ! 

— Sì?  Credete?  Anch’io  lo  credo  incapace  di  bassezze.  Mio  Dio! 
- esctamò  poi  con  un  sospiro,  - come  tutto  ([uesto  è umiliante! 

Ascianin  la  guardò  stupito. 

— Sì,  - ella  continuò.  - Essere  figlia  d’un  ispravnik,  obbedire  a 
tutti,  complimentar  tutti  ! È orribile,  lo  ero  nata  per  tutf’attro.  Ah,  se 
potessi  essere  nobile!  Guardate  Lina  : è pi  incipessa,  ha  cimiuecenfomila 
rubli  di  dote,  ed  è semjire  annoiala.  Se  ne  avessi  soltanto  la  metà, 
io!...  Saprei  che  cosa  farne!... 

— E io  so,  - la  interruppe  con  veemenza  Ascianin,  - che  voi  mi 
fate  impazzire  ! 

— Andiamo,  via.  \à)i  siete  innamorato  di  me,  e lo  credo.  Ma  poco 
fa,  sulla  terrazza,  mi  dicevate... 

— Dicevo  delle  sciocchezze,  - protestò  Ascianin.  - Non  vi  cono- 
scevo, non  vi  avevo  udito  cantare.  Ma  ora,  dite  una  parola  e domani 
ci  sposiamo. 

— No!  - ella  (fisse  con  un  soniso  di  soddisfazione.  - Non  siete 
un  marito  per  me.  No,  - ripetè,  avvolgendo  il  gioAmne  in  un  lungo 
sguardo,  - io  vi  amerei  troppo,  e voi  mi  tormentereste.  11  vostro  amoj-e 
ha  la  durata  d’un’ ora. 

— Ma  un’ora  può  essere  tutto  un  paradiso!  - esclamò  Ascianin. 

Ella  sospirò  sorridendo: 

— No,  non  sono  una  moglie  adatta  per  voi.  Voi  non  siete  ricco! 

Egli  l’afferrò  per  una  mano. 
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' — È impossibile,  - disse.  - Tutto  non  può  finir  così  fra  noi! 

Olga  ritrasse  dolcemente  la  mano. 

— Non  vi  dico  che  tutto  sia  finito.  Ma  ne  riparleremo  dopo,  dopo! 
badate  che  essa  può  vederci! 

E Olga  accennò  a Nadjesda  Feodorovna,  comparsa  allora  in  salotto, 
•ecando  le  letteree  i giornali  dalla  città... 

Nella  stessa  sera.  Sofia  Ivano vna  partì  da  Sizkpje.  Era  tutta  agitata, 
lon  sapendo  ella  stessa  ciò  che  le  avrebbe  fatto  piacere.  Capiva  che 
timdnrov  era  affascinato  dalla  principessina,  ma  non  aveva  forza  di 
dlontanarnelo. 

Pregò  Ascianin  di  vigilare  il  suo  amico,  e in  caso  di  necessità,  di 
ivvisarla  subito  a Sàscino. 


XXll. 

Die  Engel,  die  neniien  es  Himmelsfreud, 

Die  Teufel,  die  neimen  es  Hollenleid, 

Die  Mensehen,  die  nennen  es  Liebe  ! 

Heine. 

Per  il  principe  Lariòn  cominciarono  i giorni  tormentosi,  sentendo 
che  Lina  stava  per  allontanarsi  a poco  a poco  da  Ini,  e che  tra  la  fan- 
ciulla e il  giovane  ch’egli  voleva  abilmente  toglier  di  mezzo  correva 
già  ima  viva  simpatia  di  anime. 

Lina  s’era  fatta  più  fredda  e più  indifferente  che  mai:  ella  guar- 
dava anche  Gnndnrov  con  occhi  tranquilli,  non  diversamente  da  come 
guardava  Olga,  Ascianin  o gli  altri. 

Ma  il  principe  s’accorgeva  ch’egli  era  schivato  da  Lina,  la  quale 
evitava  anche  di  ascoltare  i suoi  discorsi:  i bei  tempi  in  cui  la  nipote 
gli  confidava  tutto  il  suo  pensiero,  erano  irrimediahilmente  finiti.  Aveva 
Rotato  che  ogni  qual  volta  Gnndnrov  leggeva  durante  le  prove  i suoi 
monologhi,  gli  occhi  di  Lina  si  abbassavano  perchè  il  principe  non 
potesse  scrutarne  l’espressione. 

Fremeva  quando,  nella  prima  scena  con  Ofelia,  Gnndnrov  diceva 
a Lina:  « lo  t’amava  una  volta!  » Ed  ella  rispondeva:  « lo  aveva  in  voi 
fede,  o principe!  » 

— Non  è vero!  - avrebbe  gridato.  - La  tua  voce  dice:  « lo  ti 
janio  »,  e la  sua  risponde:  «lo  ho  fede  iute!  » Voi  cambiate  Shake- 
|speare ! 

i Soffriva  orribilmente  e doveva  ingoiare  goccia  ]ier  goccia  cpiel 
(veleno. 

I — Fra  (Ine  settimane,  lo  spettacolo  sarà  finito,  - ])ensava  il  prill- 
ici pe  per  consolarsi,  - ed  egli  [lartirà! 

Ma  sapeva  bene  che  Ijina  non  l’avrebbe  mai  pili  dimentii'alo  e ne 
avrebbe  conservato  il  ricordo  tino  alla  morte. 

Intanto  le  [irove  si  si'giiivaiio,  e l’esito  dello  sp(dta(‘()lo  (‘ra  assi- 
curato. 

Tutti  contimti  delle  loro  jiarli,  1(‘  avevano  studiali'  con  amori'.  Il 
bravo  capitano  Kànzov,  inorgoglito  di  far  roinbra,  aveva  proiiiesso 
luna  bella  catena  (Toro  al  direttore  di  scena,  per  invogliarlo  a istruirlo 
bene.  La  principessina  era  un’Ofelia  ideale;  Gundurov  s'impadroniva 
a poco  a poco  del  carattere  di  Amleto.  Aki'ilin  era  magnilico  nella 
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veste  di  Polonio;  Cigevski  dava  a Laerte  la  passione  necessaria,  e ottt 
neva  applausi  quando,  nella  scena  della  rivolta,  entrava  correndo 
gridando  vendetta  per  la  morte  del  jiadre  : 

— « 1 due  mondi  chiamo  a battaglia  : e sia  di  me  ciò  che  dev 
essere  ! » 

Nadjesda  Feodorovna  non  guastava,  ma  nella  scena  col  figlio  ei 
così  fredda  da  far  disperare  Cfnndnrov. 

— Sta  tranquillo,  - gli  diceva  Ascianin.  - Il  giorno  dello  spettii 
colo  le  darò  tanti  dispiaceri,  che  piangerà  come  ima  fontana. 

Ziahlin  era  quasi  hello  nella  parte  di  Claudio  ; e i suoi  langiiid 
sguardi  e la  sua  voce  melata  jifacevan  bene  il  tipo  del  ginocatore 
del  gaudente  ipocrita.  Valkovski  nella  giovane  spoglia  di  Rosenkraii 
era  molto  ridicolo  e faceva  sbellicar  dalle  risa  Ascianin. 

Le  prove  stringevano  i legami  di  simpatia  fra  i giovani,  che  ne 
ricco  palazzo  di  Sizkqje  si  trovavano  a loro  agio  e godevano  la  ])iì 
ampia  libertà. 

La  principessa  Aglae,  imitando  le  usanze  inglesi,  lasciava  i suo 
ospiti  liberi  per  tutto  il  giorno,  ed  essi  organizzavano  delle  cavalcat< 
e delle  gite  alle  quali  il  principe  Lariòn  non  piundeva  quasi  mai  parte 
La  principessa,  pigra  e grassoccia,  non  lasciava  il  salotto,  ove  passavi 
la  gioriiata  intera  con  Ziahlin,  sorbendo  il  tè.  Lina  la  vedeva  la  mal 
fina,  quando  si  recava  a baciarle  la  mano,  e se  ne  andava  poi  subito 
perchè  la  madre  non  aveva  mai  nulla  da  dirle. 

— Elle  est  trop  sérieiise,  - diceva  questa  sospirando  al  « brigante».  - 
Elle  ita  pas  d'enjouement  dans  le  cara  etère  camme  mai. 

Poi  arrivava  il  princijiino  con  Mr.  Knoks,  ma  rinviava  presto  anclu 
Cfuei  due,  perchè  non  le  era  troppo  facile  parlare  inglese. 

Non  v’era  che  Olga  Elpidifòrovna  la  quale  sapesse  divertir  la  priii 
cipessa  con  le  sue  moine:  ella  si  tratteneva  da  lei  di  tanto  in  tanto 
presentandosi  con  un  pretesto  qualunque. 


L’astuta  signoiina,  perduta  la  fiducia  del  principe  che  si  taceva 
verso  di  lei  sempre  più  treddo,  si  studiava  di  guadagnarsi  Panimo 
della  principessina,  ma  non  le  riusciva.  E per  dispetto  del  vecchio,  si 
sforzava  di  avvicinar  Lina  a Gundurov,  agevolando  loro  i mezzi  di 
trovarsi  soli  e cercando  di  metterli  vicini  Luno  all’altra,  durante  le 
passeggiate  in  carrozza. 

La  principessina  sembrava  non  accorgersi  di  queste  occasioni  ed 
evitava  di  approfittarne;  ma  qualche  volta  gli  occhi  di  Gundurov 
eran  così  supplichevoli,  che  la  fanciulla  non  sapeva  resistere,  e si  ras- 
segnava a prender  posto  ai  suo  fianco.  Per  molto  tempo  rimanevan 
poi  silenziosi,  non  osando  guardarsi.  E di  che  cosa  avrebbero  potuto 
discorrere?  Per  loro  cantava  tutto  intorno  la  viva  e giovane  natura, 
che  fioriva,  vivificata  dalla  rugiada,  scaldata  dal  sole  primaverile.  Per 
loro  cantava  l’usignolo,  quand’essi  facevan  ritorno  a casa,  mentre  le 
prime  stelle  scintillavano  nel  cielo  profondo. 


XX  HI. 

Un  giorno,  tornando  da  una  gita  in  un  lungo  char-à-hanc  ov’ erano 
altri  invitati,  Lina  e Gundurov  sedevano  accanto  l’un  dell’ altra. 

Dukonin,  ispirato  dalla  bellezza  della  sera,  declamava  una  ballata 
del  Heine  alla  sua  vicina  Nadjesda  Feodorovna. 
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— Com’è  bello!  - disse  Gundurov. 
Diikonin  continuò  : 


Es  kìisste  mich  auf  deutsch,  und  sprach  aiif  deiitscli; 

(Man  glaubt  es  kaum 

Wie  schon  es  klang)  « idi  liebe  dicli  »... 

Das  war  ein  Traum  !... 


— Qui  in  ])atria  si  sta  megdio!  - mormorò  Lina,  quasi  parlando 
>11  sè. 

— Meglio,  Hélène  Mikailovnal?  - domandò  Gundurov,  cercando  di 
lardarla  in  viso.  - Meglio?... 

Essa  non  rispose  subito  al  suo  sguardo.  1 suoi  occhi  contempla- 
ino  il  povero  villaggio  che  la  carrozza  attraversava. 

— Sì,  - essa  ripetè,  - laggiù  in  Germania,  tutto  è cosi  meschino  ! 
papà  diceva  sempre  che  qui,  invece,  tutto  è sterminato! 

— Voi  avete  delle  espressioni  straordinarie,  principessina  ! - osservò 
undurov. 

> — So  che  non  parlo  ancor  bene  il  russo,  perchè  non  vi  sono  abi- 
lata.  Ma  con  voi  non  potrei  parlare  altra  lingua. 

— Siete  un’anima  maravigliosa  ! - esclamò  Sergio.  - Voi,  allevata 
1 educata  all’estero,  avete  inteso  la  Russia.  È giusto:  laggiù  i popoli 
)no  soffocati  dalla  troppo  incom  beute  civilizzazione  ; invece  il  nostro 
VA^enire  è infinito,  come  bene  dicevate;  e noi  slavi  siamo  destinati  a 
ir  la  suprema  parola  d’amore  e di  verità,  alla  quale  non  è più  capace 

popolo  d’Europa  di  tendere  le  forze. 

— E intanto,  - osservò  Dukonin  ridendo,  - intanto  che  noi  stiamo 
ensando  alla  suprema  parola,  il  nostro  popolo  vive  come  gli  altri  non 
ivevano  all’ età  della  pietra  ! 

( — La  divina  verità  che  doveva  salvare  il  mondo  e rinnovarlo,  - ribattè 

Irundurov,  - non  fu  già  detta  fra  gli  aurei  palazzi  di  Roma  imperiale,  non 
lai  savi  che  credevano  alla  sua  eternità,  ma  fu  proclamata  dalla  bocca  di 
Itoveri  pescatori  d’un  lontano  paese,  disprezzato  dai  potenti  di  quel  secolo  ! 
Dukonin  rimase  intontito  alla  non  attesa  eloquenza  dell’ amico. 

. — Beato  chi  crede!  - egli  disse,  con  un  mezzo  sorriso. 

' Lina  gli  si  volse  : 

— Mi  pare,  - ella  disse,  - che  tutto  consista  in  questo  ! 

— In  che  cosa,  principessina  ? 

— Nel  credere  ! 

Dukonin  rise,  facendo  un  gesto  di  rassegnazione. 

— Infatti,  - osservò  poi,  - non  ci  rimane  che  credere.  Se  no,  come 
iscontro  alla  superba  profezia  di  Gundurov,  dovrei  rammentare  die 
n quella  Europa  di  cui  parla  il  mio  amico  la  Russia  è chiamata  fniit 
ìourri  avant  d'étre  mùr  ! 

— Sì,  ho  udito  io  pure,  questo,  - convenne  Lina.  - Ma  quelli  die 

0 dicono  hanno  essi  pure  il  loro  passato  di  guerre,  di  devastazione, 
li  ignoranza  e di  schiavitù:  e nessuno  di  quei  popoli  ha  disperato 

1 di’ avvenire  e del  progresso. 

— Sicuro:  perchè  essi  sentivano  in  sèi  germi  di  questo  avvenire, 
obiettò  Dukonin. 


_ Ella  lo  guardò  con  espressione  di  l improvero. 

. — Forse  che  questi  germi  non  sono  anche  in  noi?  - disse.  - Siamo 

'evdimenie  friiiis  2^ Olir ris  ? Non  ci  rimarrebbe  allora  che  l in iniziare  a 
loi  stessi,  e aflidar*ci  al  primo  che  volesse  guidarci  a suo  modo! 
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— Brava  Hélène  Mikailoviia  ! - esclamò  Gimdvirov.  - E tu.  Duke 
niii,  a chi  ci  daresti  in  balìa:  ai  tedeschi,  agii  svedesi,  o ai  polacchi 

— Alla  conclusione,  principessina!  - disse  Dukonin.  - As})etto  1; 
vostra  concliisione  ! 

Lina  arrossì,  accorgendosi  che  tutti  L ascoltavano. 

— Sempre  ciò  che  vi  ho  già  detto!  - ella  concluse.  - La  Russii 
deve  attendere  il  suo  avvenire  solo  da  quelli  i quali  avranno  in  le 
una  gran  fede  ! 

— Cedo  le  armi,  principessina!  - fece  Dukonin.  - Contro  siiiiil 
argomenti  non  v'è  nnlla  da  obiettare. 

Sergio  taceva;  ma  si  faceva  forza  per  non  gettarsi  ai  piedi  delh 
fanciulla;  e per  molto  tempo  ancora  echeggiò  nelle  sue  orecchie  i: 
suono  delle  sue  care  parole. 


XXIV. 

La  mattina  del  20,  dopo  la  prima  colazione,  giunse  in  una  troika' 
il  grosso  ispravuik  Akùlin,  che  il  giorno  innanzi  era  andato  ad  incon- 
trare il  conte. 

— Viene,  viene!  - gridò  con  voce  strozzata,  saltando  pesantemente 
dalla  troika.  - Avvisate  il  principe  e la  principessa  ! Ecco  iaggiìi  laj 
carrozza  del  Cfovei  natore!  i 

Infatti  entrava  in  quelListaide  dal  cancello  la  carrozza  del  conte, 
tirata  da  quattro  cavalli.  11  ])rincipe  Lariòn  gli  si  fece  incontro. 

Colui  che  a Mosca  e nei  dintorni  era  tàmiliarmente  conosciuto 
come  « il  conte  » era  un  vecchio  generale  di  sessanta  anni,  grasso, 
senza  batti,  completamente  calvo.  La  testa  nuda,  con  tre  o quattro 
capelli  sidla  nuca,  le  guance  cascanti,  gli  occhiolini  piccoli,  gli  (lavati 
Laspetto  d’un  vecchio  cinese;  ma  ciò  non  pertanto  egli  aveva  (piel- 
Taria  dignitosa  e solenne,  che  distingueva  gli  alti  funzionari  delEepoca 
di  Alessandro  t,  a differenza  dei  funzionari  dei  tempi  nostii. 

11  conte,  che  s’era  innalzato  da  umili  origini,  già  semplice  ufli- 
ciale  di  fanteria,  aveva  ottenuto  verso  i quarant’anni  una  carica  eitii- 
nente,  e fatto  un  ricco  matrimonio,  era  stato  più  tardi  insiguito  del 
titolo  comitale. 

Al  tempo  di  Arakeejev,  favorito  di  Alessandro  1,  egli  aveva  avuto 
il  coraggio  di  non  salutar  nep|)ure  il  potente  cortigiano;  e indi  a ])ochi 
anni,  aveva  presentato  le  dimissioni  da  ministro  pei'  non  essere  stato 
apirrovato  un  suo  progetto.  Ricordava  sempre  con  orgoglio  la  sua  po- 
vertà e i suoi  natali  oscuri;  a colui  che  aveva  saputo  aj)prezzarlo  (‘ 
aiutarlo  nella  cairiera,  aveva  eretto  un  monumento  di  bronzo  nel  giar- 
dino del  suo  y)alazzo,  con  la  dedica  : « Al  mio  benefattore  ». 

Tale  era  ruomo  che,  dopo  diciotto  anni  di  silenzio,  era  stato  chia- 
mato alla  carica  di  Governatore  di  Mosca  ; e in  questo  ufficio  aveva  sa- 
puto temperare  il  suo  autoritarismo  da  pascià  con  la  bonomia  (run 
Sancio  Panza  all’isola  di  Baiataria. 

Scese  dalla  carrozza  dietro  il  suo  segretario  e corse  a baciare  il 
principe. 

— Buon  giorno,  son  contento  di  vederti  ! 

Egli  parlava  a frasi  brevi,  staccate,  senza  espressione;  ma  il  suo 
volto  cinese  era  illuminato  da  un  raggio  di  bontà  e di  piacere. 
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— Son  venuto  apposta.  Ho  bisogno  di  parlarti.  Come  ricordo 
]ne  questi  bei  luoghi!  Nel  1811  son  venuto  qui,  a trovare  tuo  padre, 
o col  conte  Barclay.  Come  sta  la  principessa?  - chiese  poi,  mentre 
■ liva  le  scale. 

— Essa  vi  aspetta,  - rispose  il  principe.  - Ma  innanzi  tutto,  forse 
.‘siderate  tar  colazione? 

Il  conte  si  fermò,  e alzò  le  mani  con  le  palme  rivolte  al  principe. 

— Non  voglio.  Non  faccio  mai  colazione!  - disse.  - Come  statua 
ipote? 

— Grazie  a Dio! 

, — Gara  fanciulla  ! 

— Cher  co  mie,  soyez  le  hienvenu  che^  mai!  - fece  la  principessa, 
'oltrando  nella  prima  sala,  alle  cui  pareti  pendevano  i portraits  d’cm- 
ires.  Ma  ricolmando  che  il  cher  comte  non  capiva  nemmeno  una  pa- 
lla di  lingue  estere,  seguitò  in  russo,  oftrendogli  da  colazione. 

Egli  rifece  il  suo  gesto  con  le  mani. 

— Non  voglio.  Non  faccio  mai  colazione.  Ah,  cara  fanciulla!  Come 
tate? 

E il  conte,  fattosi  incontro  alla  principessina,  chiuse  ambo  le  pic- 
ble  mani  di  lei  nelle  sue  grasse  e bianche  come  quelle  d’un  prete. 

— È qua  anche  la  birri  china?  - soggiunse  riconoscendo  Olga  Elpi- 
ifòrovna,  ch’era  entrata  dopo  Lina.  - Quando  venite  a Mosca?  Avete 
etto  a vostro  padre  ciò  di  cui  vi  avevo  pregata? 

— Ho  detto,  - borbottò  la  signorina,  avventandogli  uno  sguardo 
iializioso. 

Egli  sorrise  beatamente,  minacciandola  col  dito: 

— Birrichina!  Sciàskov  ! - disse  poi,  chiamando  il  suo  segretario.  - 
laudatemi  l’ isp  rav  nik  ! 

Il  grosso  Elpiditòr,  che  stava  tutto  tremante  in  anticamera,  entrò 
ome  una  bomba  e si  piantò  avanti  al  Governatore  nella  posizione 
rattenti. 

— Ispravnik,  - gli  chiese  il  conle,  - tua  figlia  ti  ha  fatto  la  mia 
ommissione? 

— Sicuro,  Eccellenza!  - ebbe  appena  la  forza  di  rispondere  Vis- 
travnik. 

— Ricordati:  se  continui  a giuocare,  ti  caccio  via.  E la  birrichina 
erra  a Mosca  a cantare:  ho  udito  dire  che  ha  una  bella  voce! 

E minacciò  di  nuovo  la  fanciulla  col  dito,  cercando  di  dare  una 
ispressione  maliziosa  al  suo  sguardo. 

— Monsieur  Akulin  recita  molto  bene,  - intervenne  la  principessa, 
‘he  Vispraimik  supplicava  con  gli  occhi. 

— Attore?  Benissnno  ! La  contessa  mia  moglie  ama  molto  il  teatio. 
che  cosa  recitate  ? 

— Amleto,  Eccellenza,  - rispose  Hlpidifor. 

— Non  conosco!  -disse  il  conte,  facendo  il  solito  gesto  con  le  mani. 

— Cesi  sérieiix,  - spiegò  Aglae.  - Ma  poi  recitiamo  anche  una 
iommedia  l)ril Iarde. 

— LievffiArlc  Hinlckin,  Ec'oel lenza,  - disse  Visprcumik. 

— Ah!  - ricordò  il  conte.  - Gioacchini  recita  ancoi'a? 

— Certo,  Eccellenza,  - rispose  Mlpidifor. 

— Bravo  att()r*(‘. : mi  fa  senqrre  ridcM'e! 

— Vhrlete  favorii-  da  me?  - propose  il  primape,  che  trovava  poco 
gustosa  ((nella  conversazione. 
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— Andiamo  a discorrere!  - annuì  il  Governatore.  - Birrieliina! 
Salutò  col  dito  la  signorina,  e si  allontanò,  seguito  dal  principi 
Il  segretario  Sciàskov,  un  di  quegli  impiegati  di  Mosca,  che  asp 
rano  solo  alle  decorazioni,  fu  accompagnato  a colazione. 


XXV. 

— Ho  spedito  la  tua  lettera,  - disse  il  conte,  sedendo  in  mi, 
grande  poltrona  della  biblioteca,  e stendendovisi  con  le  mani  sui  brai 
ciuoli,  le  piccole  gambe  allungate,  in  una  posa  da  dio  Visnù. 

— E r approvai  e?  - chiese  il  principe. 

— Sì:  hai  scritto  secondo  la  tua  coscienza. 

— lo  non  accetterei  una  carica  che  avesse  attinenza  con  la  polizia 
non  perchè  io  dubiti  deirutilità  della  polizia,  ma  perchè  non  coiivei 
rebbe  alla  mia  capacità. 

— La  [lolizia  è indispensabile,  - osservò  il  conte. 

— C!erto:  ma  è un’arma  spuntata,  nelle  loro  mani.  Giiardatev 
intorno:  ovunque  ladri  e ingiustizie;  ed  essi  invece  perseguitano  1; 
scienza  e le  persone  colte. 

— Lo  so:  ma  io  me  ne  guardo  bene!  - protestò  Visnù.  - Nel  iiiii 
Consiglio  di  Stato,  - e voleva  con  ciò  nominare  il  Club  Inglese  d 
Mosca,  - ogni  sera  gli  altri  combinano  le  loro  trappole.  So  che  v 
sono  gli  slavofili  i quali  tutti  i giorni  si  raccolgono  a chiacchieran 
e a ])artirsi  L Impero.  Ma  li  lascio  vivere  e chiacchierare,  lo  non  faccii 
espellere  da  Mosca  che  i ladri  e i bari. 

— Volete  un  esempio?  - seguitò  il  principe.  - C'è  qui  un  giova 
notto,  il  quale  studiava  da  professore:  un  certo  Gundurov... 

E brevemente,  il  principe  narrò  al  conte  la  storia  del  giovane. 

— Sciocchezze!  - disse  il  conte.  - Perchè  è andato  a Pietroburgo ' 
Se  avesse  inviato  a me  la  supplica,  l’avrei  lasciato  partire. 

— lo  contava  su  di  voi.  Voi  solo  potete  tutto;  e io  ho  i miei  mo- 
tivi per  aiutare  Gundurov. 

— È un  vostro  vicino?  Vien  qui  spesso?  - domandò  il  conte,  con 
un  sorriso  ironico,  il  quale  voleva  dire  che  aveva  capito  i motivi  del 
principe. 

— Già:  si  è combinata  una  recita,  - e il  principe  corrugò  le  so- 
firacciglia. 

— Sta  bene.  Questo  inverno,  quando  la  Corte  sarà  a Mosca,  io 
ne  parlerò. 

— Vi  ringrazio  molto  per  lui:  era  disperato  di  tante  avversità,  lo 
r ho  consigliato  a fare  un  viaggio  in  Russia. 

— Sì,  viaggi,  viaggi  pure.  Ciò  gli  sarà  utile!...  Ma  io  volevo  })ar- 
lare  di  te.  Tutto  è nelle  tue  mani,  e tu  sarai  forte.  Egli,  - e alludeva 
all’alto  personaggio  che  aveva  offerto  una  carica  al  principe  e che  era 
in  istretta  amicizia  col  conte,  - egli  è disposto  a favorirti  in  ogni  modo, 
perchè  vVirrebbe  imparentarsi  con  te. 

— Imparentarsi?  - esclamò  il  principe. 

— Sì,  per  mezzo  della  principessina! 

— Per  mezzo  di  Hélène?  - ripetè  l’altro,  respirando  a pena. 

. — ■ Egli  ha  un  nipote,  il  conte  Anissiev... 

— Figlio  di  quella...? 

— Lo  so,  - disse  di  conte,  ammiccando  con  l’occhio.  - E una 
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|rande  intrigante.  Il  figlio  non  ha  ancor  treni’ anni  ed  è già  colon- 
ello;  non  ha  mai  visto  il  fuoco,  ma  è molto  apprezzato. 

! — Mi  pare  che  quest’inverno  egli  sia  venuto  a Mosca,  - mormorò 

, principe,  passandosi  la  mano  tremante  sul  viso.  - Ho  veduto  la  sua 
arta  da  visita  da  Aglae. 

— L’amico  mi  scrive,  - seguitò  il  conte,  - che  sua  sorella  ha  già 
ombinato  tutto  a Roma  con  tua  cognata... 

— Io  non  so  nulla!  Mi  han  tenuto  nascosta  ogni  cosa! 

— Egli  mi  scrive,  però,  che  nulla  si  può  fare  senza  di  te.  Sei  lo 
io  e il  tutore. 

— Ah,  ecco  perchè  mi  offrono  una  carica!  Non  per  utilità  del  mio 
ervizio,  ma  per  dare  al  nipote  una  ricca  moglie!  Allora,  rispondete 
he  non  voglio  nulla,  e che  non  vendo  nè  me,  nè  Lina...  Io  non  ho 
làsogno  di  nulla,  e rifiuto  il  mio  consenso  a quel  signor  Anissiev, 
he  non  conosco!  E poi,  - continuò  il  principe,  pallido,  quasi  sin- 

ILiozzando,  - io  non  sono  il  padre  di  Lina  : ella  può  sposarsi  anche 
enza  il  mio  consenso. 

Il  vecchio  Visnù,  imperturbahile  nella  sua  poltrona,  suonava  una 
iiarcia  con  le  dita  sui  bracciuoli. 

Ì?  — Sei  sempre  un  ragazzo  di  vent’anni!  - osservò  poi.  - È inutile 

rritarsi  in  questa  maniera  ! Non  vuoi?  Ebbene,  scriverò,  dirò.  Ora,  addio  ! 
Si  alzò,  e soggiunse  : 

— Domani  devo  essere  nelle  mie  terre.  È avvenuto  un  incendio  in 
ino  stabilimento  per  gli  alcool. 

j 11  principe  era  così  agitato,  che  non  pensò  a trattenerlo, 
j — Addio,  Lariòn  ! - ripetè  il  vecchio. 

I E abbracciandolo,  lo  baciò  sulle  guance. 

i — Addio,  caro  amico!  - rispose  il  principe.  - Vi  sono  grato,  in 
)gni  modo. 

— Vado  a salutare  la  tua  principessa. 

1 Si  mosse  come  per  avviarsi,  poi  si  fermò. 

I — Tu  sei  sempre  lo  stesso!  - osservò  ancora.  - Fai  bene:  abbiamo 

|)ochi  uomini  come  te.  Noi  siamo  i veri  e fedeli  servi  dell’ Impero.  Non 

jissomigliamo  agli  uomini  d’oggi! 

Disse  queste  ultime  parole  in  tono  di  spregio,  e con  passo  tèrmo 

jiscì  dalla  biblioteca. 

! 

i 

i XXVI. 

i 

— Cher  comte,  voi  ci  lasciate  già?  - esclamò  la  principessa,  ve- 
iendo  il  Governatore  varcar  la  scaglia  del  suo  salotto. 

— Affari,  necessità.  Uno  stabilimento  inceudiato,  - egli  disse, 
baciandole  la  mano. 

— Almeno,  caro  conte,  promettetemi  di  lermarvi  al  ritorno.  11 
ire  giugno  è il  natalizio  di  Lina,  e daremo  lo  spettacolo.  Piomettete  ? 

— 11  tre?  Non  ricordo!  Sciàskov,  (juando  dobbiamo  passar  di  ri- 
• oriio  fier  Sizkoje? 

— 11  sei  giugno,  - spiegò  ìf  segretario,  - è fissato  pel  lilorno  a 
Mos('a:  ma  volevate  fermarvi  un  giorno  a I vànovskaia... 

— Non  andrò:  partirò  di  casa  un  giorno  [)iima...  (!ara  fanciulla, - 
soggiunse,  stringendo  le  mani  a Lina,  - voglio  esser  cpii  |)(‘l  vostro 
natalizio.  Ebberu',  arrivederci,  pi‘in('ip(‘ssa  ! 
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— Siete  molto  gentile,  - disse  con  una  moina  la  principessa,  alzan- 
dosi per  accompagnarlo. 

— Una  giovane  donna  si  è presentata  qua  per  portare  una  sup- 
plica a vostra  Eccellenza,  - disse  Sciàskov. 

— Una  supplica!  Sempre  suppliche!...  Che  cosa  vuole? 

— Suo  marito  ha  dato  alla  sua...  a una  donna,  due  camhiali  tit- 
tizie  per  ottocento  rubli... 

— Mascalzone!  - esclamò  il  conte.  - Dille  che  ora  non  ho  tempo; 
ritorno  il  giorno  tre!... 

— Forse  Vostra  Eccellenza,  - osservò  Sciàskov  con  un  cattivo  soi- 


riso,  - può  dare  ordine  a Cigevski  di  occuparsi  di  questo  affare...  |’| 
— Cigevski?  - ripetè  stupito  il  conte.  - Ma  io  gli  ho  dato  vent()tt(i|i 
giorni  di  licenza  per  recarsi  dai  parenti  ! iii 

— Invece  egli  è qua,  - affèiuiò  il  segretario.  ÌJ 

— Sì,  cher  comte,  - intervenne  la  principessa.  - La  colpa  è mia  : 
egli  è passato  di  qua,  ed  io  V ho  trattenuto.  È un  così  buon  dilet-j 
tante  ! | 

— Dov’è?  - chiese  il  conte,  corrugando  le  sopracciglia. 

Cigevski,  ch’era  nella  camera  attigua,  entrò,  tutto  confuso. 

— Ah,  tu  sai  già  che  hai  la  coscienza  sporca?  - disse  il  conte 
vedendolo,  e ridendo.  - Perchè  ti  nascondi? 

— Non  mi  nascondo,  Eccellenza,  - rispose  il  giovanotto. 

— Ti  ho  dato  una  licenza  per  andare  in  famiglia,  e invece  sei  qui! 
Tuo  padre  ti  aspetta.  Ciò  non  va  bene  ! 

— Ho  ricevuto  una  lettera.  Eccellenza,  - spiegò  Cigevski,  - che  mi 
avvertì  che  mio  padre  è andato  in  Crimea  a fare  i bagni  di  mare. 

— A fare  i bagni  ? Ciò  è buono  per  la  salute!  - approvò  il  conte,  -i 
E tua  madre?  i 

— Essa  è insieme  a mio  padre,  - inventò  subito  Cigevski. 

— Tu  reciti  qua  ? - seguitò  bonariamente  il  Governatore.  - Staròj 
a vedere:  se  non  fai  bene,  ti  metterò  agli  arresti.  Prendi  questa  sii])-l 
plica,  e cerca  di  accomodar  tutto  pel  mio  ritorno...  Ebbene,  arri  ve-: 
derci  !... 

Strinse  nuovamente  la  mano  alle  signore  e baciò  il  principe. 

— F passata!  - esclamò  Cigevski,  dietro  il  Governatore,  schioc- 
cando le  dita  e mostrando  un  palmo  di  lingua  a Sciàskov,  che  1()| 
odiava  senza  ragione,  come  Svisciow  odiava  Gundurov.  i 

— Birrichina,  arrivederci!  - disse  il  conte  a Olga  Elpidifòrovna. -i 
Verrò  a udirvi  cantare,  - e sorrise  alla  fanciulla,  i cui  begli  occhi  non 
gli  erano  completamente  indifferenti. 

Il  principe  raccompagnò  tino  alla  carrozza,  e poi  tornò  nel  salottoj 
della  cognata.  | 

Questa  era  già  seduta  fra  i morbidi  cuscini  del  divano  e si  appre- 
stava a sorbire  il  tè  in  compagnia  di  Ziablin.  ' i 

— Ho  bisogno  di  parlarvi!  - dichiarò  freddamente  il  principe  en-; 
trando  e fermandosi  in  mezzo  alla  camera. 

— Parlez,  Larion  ! - essa  rispose,  stupita  e di  quella  visita  e del 
tono  di  quella  voce. 

— Desidero  parlare  a voi  sola,  - si  spiegò  il  principe.  ' i 

Ziablin  si  alzò  in  fretta  e uscì.  i 

— Volevo  soltanto  chiedervi...  - continuò  il  principe  non  appena, 
furono  soli.  - Sono  io  fratello  a vostro  marito,  sono  il  tutore  dei  vostrii 
figli,  o no  ? 
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— Mon  Dieu,  Larion,  che  strane  domande  ! Qui  en  doute,  che  voi 
jete  lo  zio  e il  tutore  di  Lina  e di  Basile? 

I — Allora,  perchè,  - egli  proruppe,  - perchè  disponete  della  sorte 
ji  Lina,  ve  la  intendete  con  quella  intrigante  e non  mi  dite  nulla? 

I La  principessa  si  spaventò. 

j — Je  vous  en  prie,  Larion  ! Non  vi  arrabbiate.  C'est  vrai  : noi 
bhiamo  parlato  colla  contessa  Anissiev  à Rome:  volevo  dircelo  subito, 
lia  essa  mi  pregò  si  instamment  di  non  far  parola  ! Larion,  ne  vous 
Ììchez  pas  ! 

! — Avete  già  detto  qnalcbe  cosa  a Hèlène?  - esclamò  il  principe. 

— Non,  Larion:  je  vous  jure! 

Il  principe  la  guardò  con  cbiaro  senso  di  disprezzo. 

— Pensate,  dunque,  che  siete  madre  ! Senza  conoscere  rindividno, 
enza  sapere  chi  sia,  voi  decidete  a capriccio  della  vita  e della  sorte 
,i  Elei!  a ! 

Aglae  scoppiò  in  lagrime. 

— Mon  Dieu,  Ljarion!  - balbettò.  - lo  pensava  alla  sua  felicità  : 
■love  trovare  un  partito  migliore?  Songez  dono  di  chi  è egli  nipote! 

■ si  bien  en  Cour  ! Une  carrière!...  Acec  le  temps,  egli  sarà  ministro, 
n’ha  detto  la  comi  esse  sa  mère  à Rome... 

— Ministro?  - ripetè  il  principe  con  una  risata  sarcastica.  - Hèlène 
: la  bisogno  non  d’nn  ministro,  ma  d’nn  uomo!  D’un  uomo,  capite? 
— Il  sera  hientòt  général,  Larion  ! 

— È intrattabile,  costei  ! - pensò  il  principe.  - Povero  Mikail, 
.lisgraziata!...  Avete  visto  questo  signore  F in  verno  scorso?  - proseguì 
id  alta  voce. 

i — Sì,  - rispose  la  principessa.  - Fn  da  me,  latore  d’una  lettera 
jdi  sua  madre:  egli  si  recava  a Tamliòv  /joirr  les  recrues,  vous  savez?... 
ÌÈ  ripartito  lo  stesso  giorno... 

— E voi  lo  aspettate  qui,  ora  ? 

— Gli  ho  detto  che  il  tre  giugno  è il  natalizio  di  Lina,  e che  noi 
' saremo  a Sizkqje. 

— E verrà? 

! — Non  lo  so  davvero,  Lariòn,  - ella  continuò,  piangendo.  - Vous 

ìétes  si  singulier  ! Non  ho  avuto  più  notizie  nè  da  lui,  nè  da  sua  madre 
ila  comtesse  ! 

I Ella  mentiva  sfacciatamente  : con  la  contessa  Anissiev  era  in  istretta 
corrispondenza,  e dal  figlio  di  lei  aveva  avuto  una  tetterà  pochi  gioimi 
prima,  nella  quale  con  frasi  francesi  sceltissime  le  annunziava  che  sa- 
rebbe giunto  a Sizkqje  non  più  tardi  del  ^ giugno. 

11  principe  Lariòn  capiva  ch’ella  non  diceva  la  verità,  e ripugnan- 
dogli di  veder  quella  faccia  grassa  e stupida,  uscì  dal  salotto  strin- 
gendosi nelle  spalle. 

— E questa  è sua  madre  ! - pensò. 

Poco  dopo  entrò  Olga  e trovò  la  sua  tienefattrice  tutta  in  lagrime. 
— Principessa,  cara!  - esclamò  la  fanciidla,  gettandosi  sid  divano 
e abbracciando  la  signora.  - Che  cosa  avete?  Perchè  piangete? 

L’altra  sentì  un*  immenso  bisogno  di  raccontarle  le  sue  disgrazie 
e le  offese  che  aveva  patito. 

— Larion  vieni  de  me  faine  une  scène  affrease.  LI  ponri/aoi  ? 
Perchè  io  desidei'o  le  honheur  de  mon  enfant,  - disse,  as(*iugaudosi 
gii  occhi  con  la  pezzuola  di  trine. 

— Lina?  - domandò  Olga,  divorata  dalla  |)iii  viva  curiosità. 
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— Je  voHs  dirai  toni,  petite.  Soltanto  devi  darmi  la  parola  elaS  . 
manterrai  il  segreto  ! 

Olga  fece  il  segno  della  croce,  giurando  il  segreto;  e la  principessi  1 
le  narrò  la  conoscenza  con  la  contessa  Anissiev  e col  figlio  che  doveva»-  ' 
esser  ministro;  e le  disse  F ostilità  del  principe  per  una  semplice  sua»  ’ 
antipatia  contro  la  povera  contessa.  UP' 

— Credete  ch’egli  sia  contrario  solo  per  questo  - disse  Olga.H 
vinta  da  un  nuovo  impeto  di  rancore  contro  il  principe.  - Voi  v’  in-W' 
gannate!...  Egli  si  opporrà  a qualunque  projet  de  mariage...  H 

La  principessa  non  comprese. 

— Credetemi,  io  lo  so,  - riprese  Olga.  - Egli  non  vuole  che  LiiiaW® 
si  sposi,  con  nessuno! 

— Olga,  ga  c'est  ìine  hétise  che  tu  dici,  - obiettò  la  principessa. 

So  bene  che  Lariòn  ama  Lina.  fl' 

— Sicuro,  - sogghignò  la  fanciulla.  - L’ama  anzi  troppo!  » B*' 

Gli  occhi  rotondi  della  principessa  si  dilatarono  per  lo  stupore.  B' 
— Egli  è innamorato  di  lei,  - susurrò  Olga,  chinandosi  verso  la  B®* 


signora. 


— Quelle  horreur!  Un  onde!  - gridò  Agiae. 

— Principessa,  cara!  - disse  Olga,  spaventata  delle  conseguenze 
che  la  stupidaggine  di  Agiae  jjoteva  dare  a tale  rivelazione.  - Che  nes-B 
suno  lo  sappia,  ali’ infuori  di  voi!...  Capite  bene:  sono  una  povera  ra- Bp 
gazza;  mio  padre  dipende  dal  conte,  e il  conte  è molto  amico  del  prin- B 
cipe...  Vi  ho  fatto  questa  confidenza  solo  per  F affezione  che  vi  porto...  B^ 
Com’è  noto,  nel  carattere  russo  non  può  albergare  ima  completa  B 
stoltezza:  e dopo  il  primo  scoppio  d’indignazione,  la  principessa  coni- 1 
prese  che  nell’amore  di  Lariòn  per  la  nipote  il  rry  avait  rien  de  scahreux.  V 
Se  era  un  peti  amonreux  de  sa  nièce,  la  principessina,  poteva  anzi,  al  H 
momento  opportuno,  trarne  jirofitto  pe’  suoi  disegni.  B 

Promise  alla  signorina  di  tacere  e di  non  abbandonar  mai  nè  lei,  1 
nè  il  padre  suo.  B 

— Snrtout,  si  la  cliose  rénssit,  - aggiunse,  - il  conte  Anissiev  potrà  I 
dare  a tuo  padre  il  migliore  impiego.  Il  ne  sera  plus  ispramiik,  ma  I 
chère:  on  pourra  le  faire  Gouverneur  dans  ime  province  éloignée...  I 
Si  lidi  una  lieve  tosse,  con  la  quale  Ziahlin  annunziava  il  suo  I 
ritorno.  1 

— Arrive^,  arrivez,  - gii  gridò  la  signora.  - Sono  con  Olga...  fl 
— Sua  Eccellenza  mi  ha  mandato  via  con  così  poco  riguardo  ! - os-  ■ 
servò  il  « brigante  » tacendosi  innanzi.  ■ 

— Qui,  e dopo  la  vostra  partenza,  il  ni  a fait  une  scène  affreuse!  B 
- sospirò  la  principessa.  ^ ■ 

Ziahlin  sedette  in  una  poltroncina  di  fronte  alla  signora,  appoggiò  I 
il  mento  alle  mani  riunite  e fissò  gli  occhi  da  bue  in  quelli  da  pecora  I 
della  principessa.  I 

— Poveretta  ! - disse,  e sospirò  come  avrebbe  sospirato  il  Manfredo  I 
del  Byron  sulla  sua  roccia.  I 

— Ca  desi  un  vrai  ami,  Olga,  - disse  sentimentalmente  la  prin-  I 
cipessa  offrendo  al  disopra  del  tavolino  la  mano  a Ziahlin,  che  la  prese  I 
e la  baciò  dito  per  dito.  - Finisse^,  polisson  ! - oseì'amb,  ritirandola  poi.  - I 
Egli  sa  tutto,  quant  à Vaffaire  de  lìome,  - soggiunse  a Olga,  - mais  il  I 
est  discret.  Lariòn  l’ha  saputo  soltanto  ora,  - spiegò  a Ziahlin,  - e si  | 
vede  che  glielo  ha  detto  il  conte.  Ma  Lariòn  est  furieux  perchè  non  I 


F ho  avvertito  prima. 
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— Mi  pare,  - cominciò  il  « brigante  » còn  la  voce  mellitlna,  - che 
ivvenire  della  principessina  dipenda  innanzi  tutto  da  sua  madre. 

— Je  crois  hien,  - esclamò  la  principessa.  - Sa  mère  qui  Va  mise 
I monde  ! 

— E perciò,  - seguitò  l’ altro,  - oso  pensare  che  il  principe  non  ha 
diritto  (li  esigere... 

— Egli  è suo  zio,  - disse  la  signora.  - Son  propre  onde,  vous  savez? 
utore,  d'après  la  loi. 

— Lo  zio  non  è il  padre,  - osservò  Ziablin,  chinando  gii  occhi. 
— Sapete,  Lariòn  adesso  è in  riposo,  mais  il  a toujours  une  grande 
osition  dans  le  monde... 

Ziablin,  che  passava  le  sue  giornate  in  compagnia  della  signora, 
ra  abituato  al  disordine  dei  suoi  ragionamenti. 

— Mi  pare  cbe  la  posizione  del  conte  Anissiev,  - egli  disse  con  un 
eve  sorriso,  - non  sia  peggiore  che  quella  del  principe. 

— = Sì,  - esclamò  Aglae  raggiante,  - il  a tira  une  position  superbe! 
0 metterò  la  sua  casa  sur  un  pied  anglais,  et  la  Cour  viendra,  - con- 
tuse, con  la  voce  tremante  di  gioia. 

Il  « lirigante  » la  guardò  triste,  quasi  rimproverandola  di  abball- 
inarlo; ma  pensava: 

— Prima  di  tntto  sposiamo  la  principessina,  sbarazziamoci  di  Lariòn, 
poi  vedremo  se  ti  lascerò  andctr  fuori  di  Mosca! 

— Voi  anche,  mon  ami,  voi  anche  verrete  a Pietroburgo!  - disse 
Vglae,  tendendogli  nuovamente  la  mano.  - FA  Olga  aussi.  Je  vous prends 
ivec  moi,  petite.  Yous  fVétes  pas  fatte  pour  pourrir  en  province. 

— Gara  principessa,  con  voi  son  pronta  ad  andare  ovunque  vol- 
ete! - esclamò  la  ragazza,  mentre  innanzi  ai  suoi  occhi  passava  una 
/isione  (P unifórmi  della  Guardia  lm]ieriale,  di  ricchi  celibi,  e infine 
Iella  Corte,  nella  quale  sperava  metter  piede  grazie  all’arte  del  canto. 

— Ma,  principessa,  - osservò,  tornando  alla  realtà.  - Se  a Lina 
aon  piacesse  il  conte?  Se  le  piacesse  un  altro? 

Aglae  la  guardò  con  alterigia,  e disse  solennemente: 

— Di  questo  non  ho  paura.  Lina  est  trop  hien  née  pour  cela! 

Olga  si  morse  le  labbra  e tacque  prudentemenle. 


{Continua). 
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Il  musico. 


Divina  anima  schiusa 
nei  pallidi  settentrioni, 
e per  V impero  dei  suoni 
alti  orizzonti  diffusa; 

anima  immensa  che  rornie 
tutte  dei  snoni  hai  calcato 
passando  con  impeto  alato 
, sul  pigro  mondo  che  dorme  : 

die  tutte  rorme  hai  sapute: 
le  melodie  della  morte, 
sci  li  udenti  a dii  le  ode  porte 
per  mille  ostacoli  mute: 

quelle  che  la  Primaveia 
suscita  udii  aspettanti 
cuori;  che  halzan  fragranti 
fuor  de  la  tomba  leggera 

di  Aprili  che  furono:  quelle 
die  evócano  gioie  quasi  ehre, 
quelle  che  nelle  tenèlire 
si  chiamano  come  sorelle 

perdute  : quelle  che  sono 
rivelatrici  d’amore 
oltre  rumano  e il  dolore 
fanno  come  un  divin  dono: 
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anima  cui  tutti  i cuori  . 
come  a richiamo  si  volsero 
poi  che  in  lor  cavo  raccolsero 
i tuoi  segreti  canori;. 

che  con  difformi  stromenti 
- archi  a cui  vibra  nel  legno 
qualche  ricordo  del  regno 
delle  foreste,  dei  venti  ; 

ottoni  lucidi,  pari 
a raggi  fusi  in  metalli, 
attorti  come  coralli, 
come  conchiglie  dei  mari  -, 

anima  che  con  difformi 
stromenti  adduci  per  mondi 
più  d’ogni  mare  profondi 
d’ogni  tbresta  più  enormi  ; 

ani  ma  sinfoniale , 
anima  eroica,  eretta 
come  suprema  vedetta 
del  desiderio  mortale; 

te,  sia  che  segua  Sigfrido 
r uccello  della  foresta, 
o la  Walkiria  ridesta 
liberi  al  sole  il  suo  grido, 

o nella  funebre  rotta 
xerso  un  Oceano  lontano 
odasi  pianger  Tristano 
sopra  la  iiiDrle  d’ Isotta, 

o sopra  il  candido  uccello 
navighi  il  bel  cavaliere, 

0 [lassi  con  vele  nere 

1 ’ i rraggi  un  gi  hi  1 \ ascel  lo , 

o nel  crepuscolo  crolli 
repo[)ea  degli  Dei  sacri, 
o la  pia  veigìne  lacrimi 
salii  umani  ai'dor  fblii, 

t(^,  d(d  Ino  mondo  sid)lim(‘ 

(piai  si  sia  torma  riloiiii 
alle  j)igr(‘  anim(‘,  ai  gior-ni 
fi'eddi,  all(‘.  pallide;  rim(‘. 
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te  di  sommesso  stupore 
sempre  proseguiremo, 
battendo  l’esile  remo 
dietro  le  magiche  prore 


tue,  nella  magica  scìa 
onde  segnasti  quel  mare 
deir  Ideale,  che  pare 
suono,  che  par  Poesia. 


L’eroe. 

(Nel  ventesimo  anniversario  della  morte). 

Dorme  Ei  nell’ isola  fiera 
solo  tra  il  mare  e il  granito: 
garrisce  siiU’  infinito 
oceano  la  sua  bandiera. 

La  sua  bandiera  che  vide 
una  vermiglia  legione 
splender  da  Quarto  a Digione 
sola  al  vento  umido  stride. 

% 

Passano  li  anni  sì  come 
ombre  sul  sonno  rupestre: 
già  di  ventenni  ginestre 
Giugno  fiorì  le  sue  chiome; 

ma  l’alta  tomba  non  dòma 
indarno  il  tempo  minaccia: 
eterna,  ha  un’altra  di  faccia 
eternità.  Guarda  Roma. 

Dorme  ei  nell’isola  pura 
che  del  suo  nome  balena  : 
quando  la  lotta  fu  piena, 
e la  vendemmia  matura 

trasse  al  riposo  ivi;  ed  ivi 
visse  solitariamente 
e in  un  tramonto  clemente 
sparve  dal  tedio  dei  vivi. 
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Or  sovra  il  cupo  lentisco 
che  orla  il  ferrigno  scoglio, 
l’eroe  che  a sè  disse;  Voglio! 
e disse  alli  altri  : Obbedisco  ! 

ancor  gigante  si  drizza, 
guarda  un  istante  sul  mare... 

Roma?  Si  volge,  gli  appare 
lungi  la  costa  di  Nizza, 

all,  non  piti  sua.  Ma  una  ruga 
più  gli  si  scava  sul  viso 
se  il  leonino  occhio  fiso 
li  orizzonti  ultimi  fruga. 

Ode  di  là  verso  Pota 
come  un  sospiro  che  monti  : 
sul  mare  senza  tramonti 
vede  la  donna  eh’ è sola 

e bruna:  e tende  le  mani 
verso  la  Patria  nel  vento  : 
sotto  le  lialze  di  Trento 
ridendo  gii  itali  piani. 


L’amatore. 

Defunti  amori  che  siete 
come  un  aroma  soavi, 
e come  un  incubo  gravi 
suiranima  vi  assidete: 

amori  defunti,  cose 
morte  in  sentieri  già  corsi, 
vigili  come  rimorsi, 
come  rimpianti  pensose; 

donne  passate  neH’omlira 
dietro  la  sua  gio\  entLi 
- questa  ei  già  guarda  laggiìi 
svanir  nella  notte  ingombra  - 

non  egli,  o defunti  amori, 
vi  rivedrà  ([uando  muoia, 
fiorendo  l’ultima  gioia 
accanto  alli  ultimi  fiori? 
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Presso  ad  entrar  nel  silenzio 
ove  non  sono  parole 
ai  campi  che  non  viole 
ma  cupo  odora  l’assenzio^ 

sentirà  ei  sulla  faccia 
lina  carezza  passare, 
lina  fragranza  di  care 
Jahbra,  di  tepide  braccia, 

teneramente,  come 
in  vita  forse  non  era, 
e un  fiato  di  Primavera 
respirerà  tra  le  cb ionie? 

All!  ma  fra  tutte  non  torse, 
una  pili  d’altre  leggera 
- chioma  che  forse  fu  nera, 
man  che  fu  liianca,  forse  - 

ei  sentirà?  Sarà  quella 
cb’ei  non  raggiunse  giammai, 
eh’ esser  poteva  - lo  sai 
vita?  - la  eterna  soi'ella, 

quella  divina  raggiante 

forma  di  donna  che  all’ ore 

in  cui  fiorisce  l’amore  r . 

rise  nel  cuor  de  l’ infante; 


quella  per  cui  gli  era  caro 
slanciarsi  verso  la  vita, 
per  cui  di  averla  compita 
meno  jiarrebbegli  amaro. 


Cosimo  Giorgieri  Contri. 


i 
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DRAMMA  IN  QUATTRO  ATTI 

ATTO  TERZO. 


La  latteria  {crémerie)  della  signora  Caterina.  I becchi  a gas  sono  accesi. 


SCENA  T. 

La  signora  Caterina  e Adolfo. 


j (La  SIGNORA  Caterina  è sechita  al  Imffef;  Adolfo  è 
ima  tavola). 


sedato  presso^ 


Signora  Caterina.  — Sì,  signor  Adolfo,  la  vita  è fatta  proprio  così  ! 

! Però  voi,  giovanotti,  andate  sempre  troppo  in  là  con  le  vostre 
! esigenze,  e poi  venite  qui  a lamentarvi! 

ÌAdolfo.  — No;  io  non  voglio  muovere  rimproveri  a nessuno,  perchè 
I ho  ancora  molta  hnona  opinione  di  Maurizio  e di  Enrichetta.  Una 
i cosa  però  mi  rattrista  : ei'o  così  aftezionato  a Maurizio,  che,  pin" 

! di  procurargli  ini  piacere,  non  gli  avrei  ritintato  nulla  ; ma  oia  io 
j l’ho  perduto  e ciò  mi  addolora  molto  piìi  della  perdita  di  Enii- 
I chetta.  Io  li  ho  perduti  entrambi  e perciò  ora  sento  la  solitudine 
j due  volte  più  penosa.  Ma  anche  su  un  altro  punto  non  sono  an- 
I . cura  troppo  bene  in  chiaro... 

ISignora  Caterina.  — Non  si  torturi  tanto  il  cervello  ! Lavori  e cerchi 
1 qualche  distrazione!...  PercJiè,  ad  esempio,  non  va  mai  in  chiesa? 

I Adolfo.  — A che  fare? 

iSiGNORA  Caterina.  — Oh,  in  chiesa  ci  sono  molte  cose  da  vedere  e 
! si  può  sentire  nn  po’  di  musica!  E poi  almeno  lì  l’ ambiente  non 
j è così  volgare! 

! Adolfo.  Sarà!  S’ assicuri  però  che  quell’ ovile  non  è adatto  per  me, 

perchè  io  non  sono  devoto.  Si  dice  che  la  fede  sia  nn  dono;  or- 
bene, io  non  l’ho  ancora  ricevuto  quel  dono! 

Signora  Caterina.  — Aspetti  tino  a che  lo  riceverà  !.. . Oggi  ho  sentito 
: parecchie  notizie  strabilianti.  È vero  che  nn  suo  quadro  è stato 

venduto  a Londra  per  ima  cospicua  somma,  dopo  d’aver  riportato 
la  medaglia  di  prima  classe? 

I Adolfo.  — Sì,  è vero  ! . i •+ 

Signora  Caterina.  — Dio  mio!  Perchè  non  m’ha  raccontato  snhito 

tale  notizia? 


i 
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Adolfo.  — La  felicità  mi*  fa  paura;  del  resto  in  questo  momento  hj 
felicità  non  ha  alcun  valore  per  me.  Io  provo  lo  stesso  timor 
come  davanti  ad  uno  spettro,  di  cui,  se  lo  si  è visto,  non  bisogn., 
mai  parlare,  altrimenti  tutto  va  male!  j 

Signora  Caterina.  — Lei  è sempre  stato  un  uomo  molto  strano! 

Adolfo.  — No,  signora  Caterina  ! Le  parlo  in  questo  modo  perchè  li ( 
visto  seguire  troppe  sciagure  alla  felicità  e perchè  ho  appreso  eh»' 
nelle  disgrazie  si  ha  sempre  degli  amici  sinceri,  mentre  nei  suci 
cessi  non  si  ha  che  degli  amici  ipocriti.  Poc’anzi  lei  mi  domand» 
se  andavo  mai  in  chiesa...  io  le  risposi  evasivamente.  Or  benel 
stamane  sono  entrato  nella  chiesa  di  Saint-Germain...  senza  sa 
perne  il  perchè.  Credo  che  vi  fossi  entrato  per  cercare  qualche 
duno  a cui  esprimere  in  silenzio  i miei  ringraziamenti.  Però  noi: 
vi  trovai  anima  viva...  Gettai  allora  una  moneta  d’oro  nella  cas 
setta  dei  poveri...  ecco  tutto  quello  che  ho  fatto  andando  in  chiesa 
Ca])irà  che  questo  mio  atto  è stato  molto  volgare! 

Signora  Caterina.  — No  ! 11  ricordarsi  dei  poveri  in  una  giornata  cosii 
lieta  per  lei,  è stato  già  qualche  cosa!  ' 

Adolfo.  — Qi^iel  mio  atto  non  è stato  nè  hello  nè  brutto,  dal  momentcj 
che  io  riio  compiuto  perchè  non  potevo  far  altro!  Però  in  quella, 
chiesa  ebbi  occasione  di  vedere  due  persone:  Jeanne,  ramante  di| 
Maurizio,  e la  sua  hamhina.  Mi  fecero  l’ impressione  come  se  fos- 
sero state  travolte  dal  suo  carro  trionfale  e si  sentissero  comprese| 
della  gravità  della  loro  sventura.  ! 

Signora  Caterina.  — Figliuolo  mio  ! lo  non  conosco  la  coscienza  di! 
lui...  Ma  come  spiega  lei  che  un  uomo  così  affettuoso  e coscienzioso 
come  il  signor  Maurizio  abbia  potuto  abbandonare,  da  un  momento 
all’altro,  ramante  e la  bambina? 

Adolfo.  — Non  so  spiegarmelo;  d’altronde  Maurizio  stesso  non  può  ca- 
pirlo. lo  lo  trovai  stamane  in  compagnia  di  Enrichetta,  e tanto  a lui 
quanto  a lei  la  cosa  parve  così  naturale,  così  regolare  che  ambedue  I 
non  seppero  tìgurarsela  altrimenti.  Sembrava  come  se  i due  provas- 
sero una  soddisfazione  per  l’adempimento  di  una  buona  azione  o di 
un  grave  dovere.  Signora  Caterina,  ci  sono  dei  fatti  che  non  possiamo 
spiegarci,  ed  è perciò  che  non  spetta  a noi  il  diritto  di  giudicarli.  Del 
resto,  lei  stessa  ha  assistito  all’intero  svolgimento  della  faccenda. 
Maurizio  sentì  per  l’aria  l’appressarsi  del  pericolo:  anch’io  lo  pre- 
sentii e tentai  di  evitare  il  loro  incontro.  Maurizio  voleva  fuggire... 
ma  tutti  gli  sforzi  furono  inutili.  Mi  pare  che  tutto  ciò  sia  come  un 
intrigo  ordito  da  qualche  ente  invisibile,  che  insidiosamente  spinse 
l’uno  nelle  braccia  dell’ altro.  Io,  signora  Caterina,  in  queste  cose 
non  sono  certo  competente,  ad  ogni  modo  non  esito  a dichiararle 
che  in  quello  che  è accaduto  non  c’è  neppure  un’ombra  di  colpa. 

Signora  Caterina.  — Vede,  il  poter  perdonare  nel  modo  come  ha  fatto 
lei  si  chiama  religione  ! 

Adolfo.  — Ma  che!  Dovrei  essere  religioso  senza  saperlo? 

Signora  Caterina.  — L’accostarsi  al  male  o il  farsi  adescare  nelle  sue 
reti,  come  ha  fatto  Maurizio,  non  può  essere  che  o leggerezza  o 
malvagità.  Quando  poi  un  uomo  si  accorge  che  le  forze  lo  abban- 
donano, egli  deve  chiedere  soccorso  e l’aiuto  non  si  farà  mai  aspet- 
tare. Questo  però  il  signor  Maurizio  non  1’  ha  fatto,  perchè  egli 
era  troppo  superbo!...  Ma  chi  viene?...  È F abate,  mi  pare! 

Adolfo.  — Che  cosa  viene  a fare  qui? 
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SCENA  n. 
L'Abate  e detti 


f 'Abate  — Buona  sera  a tutti!  ^ 

' .xinRi  Cateriva  — In  die  cosa  posso  servire  il  sigiioi  abate 
lIbate  - 1 è fatto,  vedere  qui  oggi  il  signor  Maurizio,  lo  scrittore 

drammatico?  non  s’ è visto  ! Probabilmente  sarà  oc- 

t',x;  u„  , 

Ìl  A.™,  - Ho  l.  «»« 

I versi  punti  di  vista. 

s»  ™ ""  """r  ■ 

ohe  egli  ebbe  dalla  relazione  con  la  signorina  .leaiine,  e nioi  . 

Signora  Caterina.  — Morta! 

Adolfo  — Marion...  morta! 

i veramente  bene  alla  bambina  o essa  gli  eia  t c .Iìp  poli 

SioTOHi  - M«  sigiiOT  Noi  liiUi  sa|)|'i»iiio 

: .„„v.  »™»;— * •■»«!  , 

f.n„o  le  .1.,,»  le 

quali  la  faccenda  è ilivenuta  per  me  modo  chiai-a! 

SIte  -‘^sr'TurSofN^tliEd^  circola  perfino  l’ori-ibile  di- 
cEca  che  ì Signor  Maurizio  avesse  abbandonato  la  sua  amante  e 
a bamWna  per  correr  dietro  ad  una  donna  sconosciuta.  In  meno 
cbe  r.!  si  c eda  questa  diceria  s’è  cambiata  in  una  sequela  li 

a™  ben  precisate,  e nello  stesso  tempo  l’indignazione  generale 

è salita  a tal  segno  che  al  signor  Maurizio  si  minaccia  la  < 
lo  si  cliiama  assassino. 

Maurizio  il  Jiiesta  faccenda.  Anche  la  signorina  -leanne  Ha  la 
5es^  conÀdnzione.  Però  contro  il  signor  Maur.zm  militano  ce  ti 
sospetti,  che  ben  difficilmente  egli  potrà  far  sparire,  specialme 
poi  se  la  Polizia  lo  sottopori-à  ad  un  interrogatoiio. 

a»,»,  - ra 

il  commissario  Sara  qui  a momenti.  Pretti  aliando 

A.„“t,t  pii,  ..agii  ..«.nini  i 
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L’Abate.  — E sa  anche  spiegarselo? 
Adolfo.  — Forse  non  ancora  ! 

L’Abate.  — Cerchiamo  di  studiare  un 
missario  ! 

{Entra  il  Commissario  di  Polizia). 


po’  il  caso...  Ecco  il  com- 


SGENA  111.  : 

Il  Commissario  e detti. 

Il  Commissario.  — Buona  sera,  signora  Caterina  ! Buona  sera,  signori! 
Mi  scuseranno  se  vengo  ora  ad  importunarli  con  alcune  domande, 
riflettenti  il  signor  Maurizio  Gerard,  sul  di  cui  conto,  come  già 
sapranno,  circolano  delle  terrihili  voci,  alle  quali  - fra  parentesi  - 
io  non  presto  tede. 

Signora  Caterina.  — Anche  noi  non  crediamo  a quelle  dicerie! 

Il  Commissario.  — Ciò  non  fa  che  avvalorare  lamia  convinzione:  ad 
ogni  modo,  e per  meglio  suo,  io  devo  offrire  al  signor  Gerard  l’oc- 
casione di  scolparsi  da  quelle  accuse. 

L’Abate.  — Sta  tiene!  Gli  verrà  resa  giustizia,  anche  se  sarà  un  po’  dif- 
ficile di  poterla  ottenere. 

Il  Commissario.  — 1 sospetti,  che  pesano  sul  signor  Gerard,  sono 
molto  gravi  ed  io  stesso  ho  visto  piti  di  un  innocente  salire  il 
palco  della  ghigliottina,  jirima  che  fosse  comprovata  la  sua  inno- 
cenza. Ecco  le  circostanze  che  stanno  contro  di  lui:  il  signor 
Gerard  andò  a salutare  la  jnccola  Marion,  che  la  madre  aveva 
lasciata  in  balìa  di  sè  stessa;  e,  da  quanto  pare,  egli  approfittò 
deliberatamente  del  momento,  in  cui  la  bambina  si  trovava  sola 
in  casa.  Un  quarto  d’ora  più  tardi,  la  signorina  Jeanne  rientra  in 
casa  e trova  la  bambina  morta!  Questa  circostanza  è molto  com- 
promettente per  r ini] lutato  !...  Dairautopsia  del  cadaverino  non  si 
potè  constatare  nessun  atto  di  violenza  nè  scoprire  la  minima  traccia 
di  veleno:  però  i medici  dichiararono  che  esistono  alcuni  nuovi  veleni, 
che  non  lasciano  nessuna  traccia  !...  Per  me  questa  non  è che  una 
delle  tante  combinazioni  del  caso,  alle  quali  sono  abituato  già  da 
un  pezzo  !...  Ora  però  mcominciano  le  circostanze  più  aggra- 
vanti!... Ieri  sera  il  signor  Gerard  fu  visto  entrare  woW  Anherge 
des  Adrets  insieme  ad  una  signora  sconosciida.  Secondo  la  depo- 
sizione del  cameriere,  che  li  servì,  i due  amanti  parlarono  anche 
di  delitti:  fra  altro,  essi  pronunziarono  le  parole  «ghigliottina» 
e « Piazza  della  Roquette  »...  un  tema  di  discorso  molto  strano 
per  due  persone  educate  e di  buona  condizione!  Può  essere  - e 
l’esperienza  me  lo  insegna  - che  ci  sono  delle  persone,  le  quali  dopo 
prolungate  veglie  e dopo  abbondanti  libazioni  vuotano  il  fardello 
dei  loro  peggiori  peccati,  nascosti  nel  fondo  delle  loro  anime.  Ma 
ben  più  gravi  indizi  risultanv)  dalla  deposizione  del  cameriere  del 
restaurant  al  Bois  de  Boulogne,  dove  i due  amanti  fecero  stamane 
una  colazione  servita  con  lo  champagne  ! Egli  depose  di  aver  sen- , 
tito  augurare  la  morte  ad  una  bambina.  Secondo  quella  deposi- 
zione il  signor  Gerard  aA^ebbe  detto  : « Quanto  meglio  sarebbe 
stato  se  ella  non  fosse  mai  venuta  al  mondo!  » A queste  parole 
la  signora  sconosciuta  avrebbe  soggiunto  : « È giusto  ! La  bambina 
però  esiste  ! » Poi  furono  sentite  proferire  queste  parole  : « La  nostra 
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j banil)ina  ucciderà  raltra  ».  A questa  frase  l’altro  avrebbe  soggiunto: 

' « Uccidere?  Che  parola  è mai  questa?  » E poi:  « 11  nostro  amore 

j uccide  tutto  ciò  che  gii  è d'ostacolo!  » E poi:  « Cinque  di  quadri, 

I la  ghigliottina,  la  piazza  della  Roquette...  » Vede,  tutte  queste 

j frasi  non  fanno  che  rendere  ancor  più  torbida  la  faccenda,  aggra- 

vata dalla  circostanza  che  i due  amanti  avevano  progettato  })er 
stasera  un  viaggio  all’ estero!  Capiranno  che  la  questione  si  pre- 
senta un  po’  ardua  ! 

Vdolfo.  — Egli  è perduto! 

hoNORA  Caterina.  — Clie  orrihile  storia!  A che  cosa  si  ha  da  pre- 
star fede?  • 

'j’ Abate.  — Tutto  ciò  ha  del  so[)rannaturale!  Dio  a])bia  pietà  di  quello 
sventurato  ! 

Adolfo.  — Egli  è caduto  in  una  rete,  dalla  quale  non  potrà  mai  più 
uscire  ! 

moNOR  A Caterina.  — Che  cosa  mai  è andato  alare  il  signor  Maurizio 
I in  quel  sito  ? 

Adolfo.  — Dunque  anche  lei,  signora  Caterina,  incomincia  a far  sor- 
! gere  dei  sospetti  contro  Maurizio? 

jSiGNORA  Caterina.  — Si  e no!  Oramai  non  posso  ])iìi  avere  alcuna 
! opinione  su  quella  faccenda!...  Non  è la  prima  volta  che  si  sono 

I visti  gli  angeli  diventare  diavoli  in  un  lìatter  occhio,  e poi  assu- 
mere di  nuovo  la  loro  forma  primitiva. 

II  Commissario.  — Tutto  ciò  è molto  strano!  Ora  converrà  attendere 

il  signor  Gerard  jier  sentire  le  sue  spiegazioni.  Nessun  reo  viene 
condannato  ])rima  di  essere  stato  escusso!  Buona  sera,  signora 
Caterina!  Buona  sei^a,  signori!  {Esce). 

SCENA  IV. 

La  signora  Caterina,  Adolfo  e l’Abate. 

L’Abate.  — Tutto  ciò  non  è opera  umana! 

Adolfo.  — Sì,  rassomiglia  al  lavoro,  che  sogliono  ordire  i demoni  per 
la  perdizione  degli  uomini. 

L’Abate.  — Tutto  ciò  o è un  castigo  per  qualclie  colpa  sconosciuta  o 
è una  terribile  prova  ! 

{ Entra  Jeanne,  vestita^  eli  nero). 

SCENA  V. 

Jeanne  e detti. 

Jeanne.  — Buona  sera  !.(_..  Scusino,  s’è  visto  qui  il  signor  Maurizio  ? 
Signora  Caterina.  — No,  signora!  Egli  però  dovrebbe  essere  qui  da 
un  momento  aH’altro...  Dunque  lei  non  l’ha  più  visto  da...? 

Jeanne.  — Da  ieri  mattina... 

Signora  Caterina.  — La  prego  di  accettare  le  mie  condoglianze... 
Jeanne.  — Grazie,  signora!...  {Air Abate)  Lei  qui,  monsignore? 

L’Abate.  — Si,  figlia  mia,  credevo  di  poter  esserle  utile  in  qualche 
cosa!  D’altronde  è stata  una  vera  fortuna  di  trovarmi  qua,  perchè 
così  eJibi  agio  di  parlare  col  commissario  ! 

Jeanne.  — Col  commissario?  Probabilmente  anche  lui  avrà  dei  sospetti 
su  Maurizio. 


686  EBBREZZA  i 

L’Abate.  — No;  come  tutti  noi.  egli  non  ha  nessun  sospetto  sul  signoii' 
Gerard.  Però  tutto  congiura  contro  di  lui  in  un  modo  spaventoso.  1 

Jeanne.  — Lei  vuole  alludere  ai  discorsi  che  furono  sentiti  dai  carne- ! 
rieri?...  Per  me  sono  affatto  insignificanti,  giacché  io  stessa  tu  5 
sentito  parecchie  volte  dalla  bocca  di  Maurizio  discorsi  di  quell 
genere  quando  egli  aveva  nn  po’  bevuto.  E poi  Maurizio  lia  lai 
strana  abitudine  di  fantasticare  sui  delitti  e sulle  pene.  Oltre  a ciò  I 
sembra  che  le  parole  più  compromettenti  sieno  state  dette  dalla  ! 
donna,  che  era  in  sua  compagnia...  Ah,  quanto  bramerei  di  poterla  f 
fissare  negli  occhi  ! | 

Adolfo.  — Mia  buona  Jeanne,  quella  donna,  jìer  quanto  male  abbia  i| 
potuto  arrecare  involontariamente  a lei,  non  ha  avuto  alcuna  cat- 1 
tiva  intenzione,  anzi  nessuna  intenzione,  ma  ha  segiùto  soltanto  ; 
rim])ulso  del  proprio  cuore,  lo  la  conosco  come  un’anima  hnoiia  | 
e so  die  ella  può  affroiitare  anche  lo  sguardo  pili  scrutatore. 

Jeanne.  — 11  di  lei  giudizio  su  questa  faccenda  ha  per  me  un  gran-  i 
dissimo  valore  ed  io  le  credo  ! E per  questo  motivo  io  non  posso 
gettare  la  colpa  di  quanto  è avvenuto  che  su  me  stessa.  Sì;  è la  : 
mia  leggerezza,  che  è stata  ora  punita  ! (Piaiuje). 

L'Abate.  — Non  si  faccia  delle  inutili  accuse  ! Io  conosco  troppo  bene 
la  signorina  Jeanne  e la  serietà  dei  sentimenti,  con  cui  ella  assunse 
i doveri  di  madre!  Se  poi  questi  non  vennero  consacrati  dalla  reli-  i 
gioire  e dalla  legge  non  è stata  sua  la  colpa  ! No  : nel  caso  attuale 
noi  ci  troviamo  davanti  a qualcosa  di  ben  differente! 

Adolfo.  — Come  sarebbe  a dire?... 

L’Abate.  — Lo  dica  lei! 

(Entra  Enrichetta,  in  abito  da  viaggio). 


SCENA  VI. 

Enrichetta  e detti,  indi  Emhho. 

Adolfo  — (con  fare  risolato  si  avvicina  ad  Enrichetta).  Tu  qui? 

Enrichetta.  — Sì;  dov’è  Maurizio? 

Adolfo.  — Sai...  o non  sai  nulla? 

Enrichetta.  — So  tutto!...  Scusi,  signora  Caterina!  Sono  di  partenza 
e ho  dovuto  entrare  un  momento!...  (Ad  Ario?/b)  Chi  è ([uella  si- 
gnora?... Ah! 

(Jeanne  ed,  Enrichetta  si  p, ssano  negli  occhi). 

Emilio  — (appare  sulla  soglia  della  cucina). 

Enrichetta  — (a  Jeanne).  Dovrei  dirle  qualche  cosa,  signora;  ma 
ciò  è affatto  indifferente,  poiché  qualunque  parola,  che  uscisse 
dalle  mie  lablira,  potrebbe  venire  interpretata  come  un’imperti- 
nenza o come  uno  sprezzo!  Però  se  ora  la  prego  di  credere  che  io 
partecipo  al  di  lei  grave  lidio,  come  se  fossi  una  sua  sorella,  lei 
non  deve  respingere  la  mia  mano...  no;  lei  non  deve  farlo,  perché 
mi  merito,  se  non  la  sua  indulgenza,  almeno  la  sua  compassione! 
(Ee  stende  la  mano). 

Jeanne  — (pesandola).  Ora  lo  credo,  ma  fra  qualche  minuto  non  le 
crederò  più!  (Ee  stringe  la.  mano). 

Enrichetta  — (baciando  la  mano  di  Jeanne).  Grazie! 

Jeanne  — (ritirando  la  mano).  No:  non  faccia  così!  Io  non  Io  merito... 
io  non  lo  merito! 


t 
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ÌAbate.  — Scusi,  signorina  Enrichetta!  Non  i)otrebbe  approlittare  di 
j questo  momento,  in  cui  ci  troviamo  qui  tutti  insieme,  e in  cui 
regna  fra  di  noi  la  più  perfetta  concordia,  per  togliere  quell’ in- 
> certezza  e quel  buio,  che  avvolgono  il  punto  principale  dell’ accusa? 
j La  prego  di  dire,  in  questa  cerchia  di  amici,  a che  cosa  volesse 
, alludere  in  quel  suo  discorso  di  uccisioni,  di  delitti,  della  piazza 
della  Roquefte?  Noi  tutti  sappiamo  che  cpiel  discorso  non  sta  in 
I relazione  alcuna  con  la  iimrte  della  bambina;  però  lei  ci  tran- 
^ quillizzerebbe  se  volesse  farci  conoscere  il  perchè  di  quel  discorso  ! 
f Vuole? 

ÉsmiCHETTA.  — Non  posso  dirlo!  Non  lo  posso! 

[dolfo.  — Enrichetta!  Dillo!  Pronunziala  quella  parola  destinata  a 
’ liberarci  dal  nostro  incubo! 
michetta.  — Non  insistere!  Non  posso  dirla! 

Abate.  — Tutto  ciò  non  è opera  umana! 

.^RIGHETTA.  — Già,  taiito  si  doveva  venire  a questo  momento!  Si! 
Sì  ! {A  Jeanne)  Signora  ! Le  giuro  che  io  non  ho  nessuna  colj^a 
nella  morte  della  bambina!  Le  basta  questo  giuramento? 

CANNE.  — Per  noi  ciò  è più  che  sntficiente,  non  così  per  la  giustizia! 
NRiCHETTA.  — Per  la  giustizia?  Se  lei  sapesse  quanta  verità  si  na- 
sconde nella  sua  osservazione! 

’Abate  — (ad  Enrichetta).  E se  lei  comprendesse  ciò,  che  ha  detto 
adesso  ! 

NRiCHETTA.  — Duiique  lei  io  sa  meglio  di  me? 

’Abate.  — Sì! 

Inrichetta  — (fissa  V Abate). 

’Abate.  — Non  abbia  paura!  Se  pure  indovino  il  suo  pensiero,  io 
non  lo  rivelerò  a nessuno!  Del  resto,  la  giustizia  umana  è affare 
che  non  mi  riguarda:  il  mio  uflìcio  è di  impetrare  il  perdono 
di  Dio! 


SCRNA  VII. 
Maurizio  e detti. 


[aurizio  — (in  abito  da  viagcfio,  entra  frettotosamente  inscena;  e senza 
curarsi  dette  per  seme,  che  far  mano  grappo  in  fondo,  si  dirige 
direttamente  al  banco,  elov’ è sedata  ta  signora  Caterina).  Signora 
Caterina  ! S|)ero  die  lei  non  vorrà  tenermi  il  broncio  j)erchè  non 
sono  venuto  qui  ieri  sera!  Ora,  firima  di  partire  stasera  per  il 
Mezzogiorno  col  treno  delle  otto,  sono  venido  cpii  ])er  chiederle 
scusa! 

[ONORA  Caterina  — (accasciata,  tace). 

[aurizio.  — Dunque  lei  è in  coilera  con  me?  (Volgendo  alV intorno 
gli  occhi)  Che  cosa  è accaduto?...  E sogno  o realtà?...  Sì,  lo  vedo, 
è lealtà;  ma  essa  si  presenta  come  attraverso  le  lenti  di  un  pano- 
rama... Lì  Jeanne,  immobile  come  una  statua,  e vestita  di  nero...  (pii 
Rnrichetta,  pallida  come  un  cadaveri'...  (die  (Tisa  signilic'a  tulio  ciò? 
(Silenzio  generale).  Nessuno  mi  risponde!...  Queslo  silenzio  significa 
che  è aiA'adulo  (|ualche  C'Osa  di  terribile  ! (Un  silenzio).  Suvvia,  ri- 
spondetemi !...  Adolfo,  amico  mio,  che  cosa  è sikth'sso?  (Indicando 
Emilio)  Reco  un  agente  di  jiolizia! 
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Adolfo.  — Dunque  tu  non  sai  nulla'? 

Maurizio. — Nulla ! Ora  però  voglio  sapere  tutto! 

Adolfo.  — Ebbene...  Marion  è morta “? 

Maurizio.  — Marion...  morta'?! 

Adolfo. — Sì:  è spirata  stamane. 

M^vmzio  ~ (a  Jeanne).  Eccomi  spiegato  il  tuo  abito  di  lutto'  .leaiuie 

Jeìx VE  """colui  chJr  tremenda  sciagura'? 

Arn,;,n“^  Al  ’ nelle  sue  mani  la  vita  e la  morte! 

Maurizio.  — Ma  se  ancora  stamane  ho  vista  la  bambina,  visim  e rosea 
Coni  e avvenuta  la  disgrazia?  Chi  ne  è stato  l’autore?  Qualcun, 

Ano  A ^«richetta  negU  occk^ 

Adolfo.  - E mutile  che  tu  vada  cercando  fra  noi  dei  colpevoli  In 

'■  '»  "«  “ii  ;; 

Maurizio.  — Come  “?  ^ 

7 “«prudenti  discorsi  di  questa  notte 

1 staniane  ti  hanno  avvolto  in  una  luce  assai  poco  favorevole' 

Maurizio  - Qualcuno  ci  ha  dunque  spiati?...  Aspetta  un  no  che  mi 

AdoiT  “ È vero!...  Sì;  io  sono  perdZ! 

penstoo  ' e*nS  t ""‘A  Pvo««n-iate  sopra 

pensjeio...  e noi  tj  crederemo^  ^ 

Maurizio.  - Non  lo  posso!  Non 'lo  voglio!...  lo  andrò  in  prigione 
poco  importa....  Manon  è morta,  morta...  ed  io  riiouccisar 

{Moinmento  generale). 

^"°cre'lAT«o^desS"’'" 

Maurizio.  — Che  cosa  ho  detto"? 

Adolfo.  Che  sei  stato  tu  ad  uccidere  Marion. 

Maurizio.  - Ma  c’è  forse  qui  qualche  miserahile,  che  possa  credermi 

I L > «''edere  ch’io  abbia  ucciso  la  mia  bani- 

P^np;p  I ’ «he  mi  conosce  così  bene,  mi  crede 

capace  di  un  simile  delitto'?... 

'^'^bocATAt  ~ u°  ® che  cosa  deliba  credere.  La 

bocca  e stata  sempre  il  portavoce  del  cuore;  e lei,  signor  Man- 
iizio,  ha  pronunciato  delle  parole  molto  compromettenti 

Maurizio.  — Dunque  lei  non  mi  crede  più? 

^"°rolt'  ^ spiegati!  Spiegaci  il  significato  di  quelle  tue  pa- 

rMe.  « Il  nostro  amore  uccide  tutto  ciò  che  può  essergli  d’osfa- 

Maurizio.  - Eunque  anche  voi  le  conoscete?...  Tu,  Enrichetta,  non 
VUOI  spiegare  il  senso  di  quelle  parole^ 

Enrichetta.  — Non  lo  posso  ! 

A faccenda!  Amici  miei,  voi  due  avete 

leiduto  tutte  le  sinqiatie!  lo  ero  già  sul  punto  di  giurare  per  la 
vostra  innocenza,  ma  oia  non  lo  posso  più! 

Maurizio  — {a  Jeanne).  Parla  tu  ! Le  tue  parole  avranno  per  me  maggior 
valore  di  tutte  le  altre!  * 

■Jeanne  - {freddamente).  Rispondi  anzitutto  a questa  domanda:  Su  chi 
hai  scagliato  una  maledizione  durante  l’orgia  al  Bois  de  Boulogne? 
^^“•,7;:  'C  proprio  scagliato  una  maledizione  su  qualcuno? 

Porse.  Si,  si:  sono  colpevole  e nello  stesso  tempo  innocente  ! Lascia- 
temi andare  via  di  qui,  jierchè  mi  vergogno,  e perchè  il  mio  delitto 
e COSI  immane  che  io  stesso  non  potrei  assolvermi! 
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IvRiCHETTA  — {ad  Adolfo).  Va  con  lui!  Altrimenti  egli  potrebbe  com- 

■ ! mettere  qualche  imprudenza  ! 

Idolfo.  — Ho  da  accompagnarlo  proprio  io? 

f?^RiCHETTA.  — E chi  altri  mai? 

Ìdòlfo  — (senza  amarezza).  Tu  saresti  la  persona  più  adatta  !... 
Silenzio  ! Si  è fermata  una  carrozza  ! 

IGNORA  Caterina.  — È il  commissario!  In  vita  mia  ho  visto  molte 
cose!  Non  avrei  però  mai  creduto  che  il  successo  e la  celebrità  fos- 
♦ sero  così  fragili  ! 

[aqrizio  — (ad  Enrichetta).  Dal  carro  del  trionfo  alla  carretta  della 
Polizia  ! 

fanne  — (con  semplicità).  E chi  era  Tasino,  che  v’era  attaccato  sul 
davanti  ? 

Iaurizio.  — Io  stesso! 

(Entra  il  Commissario  di  Polizia). 

SCENA  Vili. 

Il  Commissario  c detti. 

Il  Commissario  — (con  in  mano  un  foglio).  Ho  una  citazione  della 

j Prefettura  di  polizia,  con  la  quale  i!  signor  Maurizio  Gerard  e la 
signorina  *Enrichetta  Mauclerc  vengono  invitati  a comparire  in 
queir  ufficio  ancora  questa  sera...  Sono  presenti? 

Maurizio  ed  Enrichetta.  — Sì! 

Maurizio.  — È un  ordine  d’arresto? 

L Commissario.  — No,  non  ancora,  i]  una  semplice  citazione. 

VIaurizio.  — E poi?... 

lL  CoMxMissario.  — Non  si  sa  ! 

(Alaurizio  ed  Enrichetta  s'avviano  per  uscire). 

Maurizio.  — Addio  a tutti  ! 

(Movimento  generale  - Maurizio,  Enrichetta  ed  il  Commissario 
escono). 

SCENA  IX. 

La  signora  Caterina,  Jeanne,  Adolfo,  l’Abate  ed  Emilio. 

Kmilio  — [entra,  e si  avvicina  a Jeanne).  Adesso  io  ti  accompagnerò 
a casa  ! 

Ieanne.  — Quale  è la  tua  opinione  su  quanto  è accaduto? 

Emilio.  — Egli  è innocente! 

Ieanne.  — Sì:  io  però  dal  mio  punto  di  vista  trovo  che,  ti'attandosi  di 
una  donna  e dì  una  bambina,  egli  ha  commesso  nn’azione  ver- 
gognosa ed  im])erdonahile  col  rompere  la  sua  iiromessa... 

Emilio.  * — Anch’io  sarei  disposto  a condividere  le  tue  idee,  special- 
mente nel  caso  attuale,  in  cui  si  tratta  di  te,  sorella  mia;  però  disgi'a- 
ziatamente  non  sono  in  grado  di  lanciare  una  jiietra  agli  alili, 
perchè  anch’io  ho  commesso  lo  stesso  fallo! 

Lf’ Abate.  — Quantunque  in  questo  riguardo  la  mia  coscienza  sia  pei- 
fettamente  pura,  io  non  scaglio  la  pietra  su  nessuno,  poiché  ogni 
azione  si  giudica  da  sè  e viene  punita  con  le  ('onseguenze  che  ne 
derivano! 
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Jeanne — \alV Abate).  Preghi  perlai!  Preghi  per  entrambi! 

L’Abate.  — Non  lo  posso,  poiché  non  è lecito  mutare  i voleri  di  Dioft 
E poi  quello,  che  è accaduto,  non  è certo  opera  umana!  li 

I ( 

* SCENA  X.  Ili 

Adolfo  ed  Enrichetta.  I 

L’Auberge  des  Adrets.  ■ 

(Adolfo  ed  Enrichetta  occupano  lo  stesso  tavolo,  al  quale,  nel-M 
l'Atto  II,  erano  seduti  Maurizio  ed  Enrichetta.  ìVdolfo  ha  davantM 
a sè  una  tazza  di  caffè).  j 

Adolfo.  — Dunque  tu  credi  ch’egli  verrà i 
Enrichetta.  — Sì,  certo.  Maurizio  è stato  rimesso  in  libertà  già  ai 
mezzodì,  per  mancanza  di  prove:  egli  però  non  vuole  mostrarsi  in 
publdico  che  sull’ imbrunire! 

Adolfo.  — Povero  Maurizio!  Sai,  da  ieri  in  qua  la  vita  mi  è divenuta  i 
insopportabile  ! 

Enrichetta.  — Ed  a me!  Ora  che  so  che  qualcheduno  spia  non  sol- 
tanto le  mie  parole,  ma  anche  i miei  pensieri,  ho  paura  di  vivere; 
trattengo  il  respiro  e quasi  non  ardisco  piìi  di  pensare! 

Adolfo.  — Dunque  è proprio  a questo  tavolo  che  eravate  seduti  in 
quella  notte,  in  cui  non  mi  fu  possibile  di  trovarvi? 

Enrichetta.  — Sì,  proprio  qui!  Ma  non  parliamo  di  quella  notte!  Tutte 
le  volte  che  ci  ripenso,  mi  par  di  morire  dalla  vergogna...  Adolfo, 
tu  sei  fatto  di  una  creta  migliore  della  mia  e detla  sua... 

Adolfo.  — Szt!  Szt!  Szt!...  ' 

Enrichetta.  — È [iroprio  cosi  ! Quale  tu  il  movente  che  mi  spinse  a | 
restare  con  lui?  Non  so  spiegarmelo:  ero  apatica,  stanca;  l’eb- 
brezza del  suo  trionfo  aveva  ineliriato  anche  me.  Se  tu  fossi  venuto  a ' 
raggiungerci,  non  sarebbe  accaduto  nulla!...  Oggi  però  sei  tu  il 
gigante  e lui  il  pigmeo...  anzi  il  più  piccolo  dei  pigmei!  Ieri  egli  | 
era  padrone  di  centomila  franchi  ed  oggi  è un  pezzente,  perchè  ; 
il  suo  dramma  è stato  messo  fuori  di  repertorio.  Oramai  egli  non 
]yuò  più  riabilitarsi  davanti  airopinione  pubblica,  perchè  questa 
1’  ha  giudicato  per  l’ infedeltà  da  lui  commessa,  e così  severamente  ^ 
come  s’egli  fosse  stato  l’assassino...  e le  persone  più  accorte  so-  , 
stengono  che  la  bambina  è morta  di  crepacuore  e che  egli  ne  sia  1 
stato  la  causa.  . | 

Adolfo.  — Enrichetta!  Tu  conosci  le  mie  idee  in  proposito;  tuttavia 
vorrei  vedervi  entrambi  assolti  da  ogni  accusa!  Non  vuoi  spie- 
garmi il  senso  di  quelle  tue  terribili  parole?  Capirai  che  non  può  ' 
essere  per  una  semplice  combinazione  della  sorte  che,  in  un  mo- 
mento di  allegrezza,  i vostri  discorsi  s’aggirassero  intorno  alle  ucci 
sioni  e alla  ghigliottina!  ' 

Enrichetta.  — No:  non  fu  combinazione!  G’  erano  certe  cose  che  si  ! 
dovevano  dire,  e certe  altre,  di  cui  io  non  posso  tare  parola,  prò-  ^ 
baliilmente  perchè  non  ho  nessun  diritto  di  apparire  senza  mac-  | 
chia  davanti  ai  tuoi  occhi,  dal  momento  che  la  mia  coscienza  non  | 
è pura! 
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Idolfo.  — Non  ti  comprendo! 

]nrichetta.  — Ed  allora  parliamo  d’altro!  Non  credi  In  die  fra  gli 
I nomini  ci  sieno  dei  delinquenti  impuniti,  cbe  camminano  in  libertà 
e cbe  sono  nostri  intimi  amici? 

ADOLFO  — (inquieto).  ’Cbe  cosa  intendi  dire? 

ì]nrichetta.  — Non  credi  tu  cbe  ogni  uomo  abbia  commesso  almeno 
una  Amila  in  vita  sua  una  qualsiasi  mala  azione,  cbe,  se  venisse 
scoperta,  cadrebbe  sotto  i paragrafi  del  codice? 

Adolfo.  — Sì:  questa  è pure  la  mia  opinione.  Del  resto,  nessuna  cat- 
j tiva  azione  si  sottrae  alla  pena,  od  almeno  a quella  della  coscienza. 

(S'aUa  e si  abbottona  il  vestito).  E poi...  pessimo  può  essere  un 
I uomo  buono,  quando  non  alibia  commesso  qualcbe  azione  delit- 
tuosa. (Bespirando  affanno  san  lente)  Infatti,  ]ier  poter  perdonare 
si  deve  aver  sentito  il  bisogno  dei  perdono  per  le  proprie  colpe... 
Io  avevo  uii  amico,  cbe  noi  cbiamavamo  l’ uomo  ideale:  egli  non 
taceva  mai  uso  di  una  brutta  espressione  verso  nessuno;  perdo- 
nava a tutto  ed  a tutti,  ed  accettava  le  offese  con  un’invidiabile 
! soddisfazione,  cbe  noi  non  potevamo  spiegarci.  Finalmente,  allorcbè 
egli  era  già  molto  veccbio,  mi  svelò  il  suo  segreto  con  queste  poche 
parole:  « lo  sono  un  peccatore!  » (Si  siede). 

Gnrighetta  — (tace  e guarda  Adolfo  con  espressione  di  meraviglia). 
Adolfo  — (fra  sè).  Ci  sono  delitti,  che  non  sono  contemplati  dai 
codici  e questi  sono  i peggiori,  perchè  dolibiamo  punirli  da  noi 
stessi  e perchè  nessun  giudice  è più  severo  di  noi  ! 

Enrichetta  — (dopo  una  piausa).  quel  tuo  amico  riacquistò  poi 
la  pace? 

Adolfo.  — Dopo  una  lunga  serie  di  castighi  che  egli  s’era  imposto 
da  solo,  il  Qiio  amico  raggiunse  nn  certo  grado  di  quiete:  però 
la  vita  non  aveva  più  nessun  sorriso  per  lui  ed  egli  non  osaA^a 
accettare  alcuna  onoriticenza  e non  poteva  mai  ritenersi  degno  di 
! una  buona  parola  o di  una  lode  meritata...  In  breve:  egli  non 
potè  mai  perdonare  a sè  stesso! 

|Enrichetta. — Mai?  E che  cosa  aveva  egli  commesso? 

[Adolfo.  — Aveva  augurato  la  morte  a suo  padre  ; e quando  questi 
morì,  il  figlio  si  cacciò  in  testa  di  essere  stato  lui  l’assassino.  Questa 
idea  fissa  fu  ritenida  morbosa  ed  il  figlio  venne  perciò  rinchiuso 
in  un  manicomio,  dal  quale  - come  allora  si  disse  - uscì,  dopo 
qualche  tempo,  guarito.  Però  il  sentimeiito  della  colpa  non  Fab- 
bandonò  mai  piìi  ed  egli  continuò  ad  infliggersi  ogni  sorta  di  pene 
per  i suoi  cattivi  pensieri. 

Enrichetta.  — Sei  certo  die  la  cattiva  volontà  non  [lossa  uccidere? 
Adoi.fo.  — Tu  intendi  dire...  in  una  ffirma  mistica? 

Enrichetta.  — In  qualunque  forma!  Ma  ammettiamolo  pure,  in  forma 
mistica!  Nella  mia  famiglia,  mia  madre  e le  mie  sorelle  odiavano 
a morte  il  babbo,  perchè  egli  aveva  F infelicissima  idea  di  oppoi'si 
regolarmente  a tutti  i nostri  desideri  ed  a tutte  le  nostre  inclina- 
zioni, talché  anclie  (piando  fra  noi  sorgeva  una  buona  idea,  egli 
tentava  sempre  di  alihatterta.  In  questo  modo  egli  fece  sorgere 
contro  di  sè  una  resistenza,  composta  come  da  una  batteria  di  [lite 
(‘ariche  d’odio,  la  quale  divenne  così  potente  che  la  sua  volontà 
venne  a jioco  a ])oco  neutralizzata;  tiuchè  egli  la  perdette  intera- 
mente e s’augurò  da  soto  la  morte. 

Adolfo.. — E tu  non  hai  mai  sentito  la  vo(‘e  delta  cattiva  ('oscienza? 


Enrichetta.  — lo  jioii  so  che  cosa  sia  la  coscienza.  ' 

Adolfo.  — Davvero Allora  lo  saprai  fra  breve!  {Una  pausa).  Come  ti 
figureresti  Maurizio,  se  egli  venisse  ora  qui?  Che  cosa  credi  che  cì 
direbbe  ? 

Enrichetta.  — Sai,  ieri  mattina,  mentre  noi  ti  aspettavamo,  alibiaino 
tentato  d’ indovinare  proprio  le  medesime  cose  sul  tuo  conto  ! 

Adot.fo.  — E poi?... 

Enrichetta.  — Indovinammo,  invece,  Foppostol 

Adolfo.  — Puoi  spiegarmi  perchè  mi  mandaste  a chiamare? 

Enrichetta.  — Per  cattiveria,  per  petulanza,  per  pura  crudeltà  ! 

Adolfo.  — Dunque  tu  riconosci  i tuoi  falli,  ma  non  te  ne  penti  ! 

Enrichetta.  — Non  me  ne  pento,  perchè  non  mi  credo  responsabile 
(lei  miei  falli;  essi  sono  come  il  sudiciume,  che  s’attacca  alle  mani 
toccando  gli  oggetti  d’uso  ({uotidiano  e che  poi  si  lava  alla  sera... 
Ma  dimmi  una  cosa:  hai  tu  proprio  un  così  alto  concetto  della 
umanità,  come  sostieni? 

Adolfo.  — Sì;  noi  siamo  un  po’  migliori  della  nostra  fama...  ed  anche 
un  j)o’  peggiori. 

Enrichetta.  — Questa  non  è una  vera  risposta! 

Adolfo.  — No,  non  lo  è!  Ma  non  vorresti  piuttosto  rispondermi  sin- 
ceramente a questa  domanda:  Ami  tu  ancora  Maurizio?- 

Enrichetta.  — ■ Lo  saprij  quando  l’avrò  visto.  Ma  in  questo  momento 
non  sento  nessun  desiderio  di  vederlo;  e credo  di  poter  vivere 
bene  anche  senza  di  lui. 

Adolfo.  — È probabile...  ora  però  sei  incatenata  al  suo  destino  !... 
Silenzio  ; egli  è qui  ! 

Enrichetta.  — È curioso  come  tutto  debba  ripetersi!  La  stessa  situa- 
zione, le  stesse  parole  di  ieri,  mentre  stavamo  aspettandoti... 

{Entra  Maurizio  : è paMidissinio ; ha  gli  occhi  infossati  ed  il  mento 
non  rasato). 

SCENA  Xl. 

Maurizio  e detti;  poò  due  Agenti  di  Polizia. 

Maurizio.  — Eccomi  qui,  amici  miei...  ammettendo  sempre  che  io  sia 
rnonio  di  prima,  perchè  durante  la  notte  trascorsa  in  prigione  io 
sono  divenuto  un  altro  uomo.  {Osserva  Enrichetta  ed  Adolfo). 

Adoleo.  — Siediti  e raccogliti  un  po’  ! Poi  discuteremo  insieme  sul 
da  tarsi. 

Maurizio  — {ad  Enrichetta).  Forse  io  vi  sono  di  troppo! 

Adolfo.  — Non  usare  espressioni  amare  per  noi! 

Maurizio.  — In  queste  ultime  ventiquattro  ore  sono  diventato  così 
cattivo  e così  irascibile,  che  fra  breve  sarò  sfuggito  da  tutti  ! D’al- 
tronde chi  vorrebbe  prestar  compagnia  ad  un  assassino? 

Enrichetta.  — Ma  se  sei  stato  assolto! 

Maurizio  — {estraendo  dalla  tasca  nn  giornale).  Sì,  sono  stato  assolto 
dalla  Polizia,  ma  non  dall’opinione  pubblica  ! Osservate  qui  : « L’as- 
sassino Maurizio  Gerard,  ex-autore  drammatico,  e la  sua  amante 
Enrichetta  Mauclerc  ». 

Enrichetta.  — Madre  mia!  Sorelle  mie!  Gesù  mio,  soccorreteci! 

Maurizio.  — Vedete  anche  voi  in  me  il  tipo  dell’assassino?  Ed  oltre 
a questa  accusa  mi  si  rinfaccia  d’aver  rubato  l’ argomento  del  mio 
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dramma.  JXinqiie  non  è rimasta  pili  nemmeno  un’ombra  del  trion- 
, fatore  di  ieri?  Tn  luogo  del  mio  dramma  si  accetterà  in  repertorio 
una  commedia  del  mio  nemico  Ottavio,  che  percepirà  i miei  cento- 
mila  franchi!  0 Solone,  Solone!  Ecco  ciò,  che  è la  lelicità,  l'onore! 
Tu,  invece,  Adolfo,  sei  felice,  perchè  non  hai  ancora  provato  nes- 
suna felicità. 

i]nrichetta.  — Come?  Dunque  tu  ignori  che  Adolfo  ha  ottenuto  uno 
splendido  successo  all’Esposizione  di  Londra,  dove  ha  riportato 
la  prima  medaglia? 

iIaurizio.  — No,  non  lo  sapevo!  È vero  Adolfo? 

IDOLFO.  — Sì,  è vero!  Però  io  ho  restituita  la  medaglia... 
pNRiCHETTA  — (sottolineanclo  le  parole).  Ero  all’oscuro  di  questa  tua 
risoluzione!  Dunque  anche  tu  non  ])uoi  accettare  onorificenze... 
come  quel  tuo  vecchio  amico? 
àDOLFO.  — .Quale  mio  amico?  {imharazzato).  Ah  sì,  sì! 

Iaurizio.  — TI  tuo  successo  mi  rallegra,  ma  esso  ci  separa  Puno  dal- 
r altro! 

Adolfo.  — Questo  Favevo  preveduto  aneli’ io.  D’ora  in  poi  vivrò  solo 
col  mio  successo,  nello  stesso  modo  come  tu  col  tuo  insuccesso! 
Fj  dire  che  gli  uomini  vengono  schiacciali  anche  dalla  loro  felicità  ! 
La  vita  è un  martirio! 

Maurizio.  — Questo  lo  dici  tu?  Ma  che  cosa  dovrei  poi  dire  io?  Sembra 
come  se  un  velo  nero  si  sia  calato  sopra  i miei  occhi  ed  abbia 
cambiato  le  forme  ed  i colori  di  tutta  la  natura.  Questo  salotto  è 
l’ identico  di  ieri,  eppure  oggi  mi  sembra  un  altro  : io  vi  riconosco 
ancora  entrambi,  ma  i vostri  visi  mi  sembrano  nuovi;  io  me  ne 
sto  qui  seduto  in  cerca  di  parole,  perchè  non  so  davvero  che  cosa 
I vi  debba. dire;  io  dovrei  discolparmi,  ma  non  lo  posso!  Sto  per 

I dire  che  rimpiango  di  aver  dovuio  abbandonare  la  prigione,  che 

! avrebbe  almeno  potuto  proteggermi  dagli  sguardi  dei  curiosi,  che 

mi  squadrano  da  capo  a piedi...  L’assassino  Gerard  e la  sua  amante! 

I Enrichetta,  tu  non  mi  ami  più,  e tu  mi  sei  divenida  indifterente! 

; Oggi  per  me  tu  sei  brutta,  goffa,  insulsa  e ripugnante  ! 

I {Entrano  due  Acfenti  di  Polizia,  vestiti  in  horghese,  che  senza 
! essere  osservati  si  siedono  nel  fondo). 

j^LDOLFO.  — Abbi  un  po’ di  pazienza  e fa  di  raccogliere  i tuoi  pensieri! 
Non  so  più  quale  giornale  abbia  pubblicato  la  notizia  della  tua 
assoluzione,  che  oltre  ad  allontanare  da  te  ogni  sospetto,  fa  crol- 
lare tutto  il  palco  dell’accusa  ! 11  tuo  dramma  verrà  riammesso  in 
repertorio...  nella  peggiore  delle  ipotesi  ne  scriverai  un  altro.  Abban- 
dona per  un  anno  Parigi  ; la  cosa  andrà  in  dimenticanza  e Fumauità, 
che  per  mezzo  tuo  consegin  la  sua  riabilitazione,  ti  jìorterà  di  nuovo 
in  alto. 

Maurizio.  — Ah,  ah!...  L’umanità!...  Ah,  ab! 

A.DOLFO.  — Dunque  tu  liai  perduto  la  tède  nel  bene? 

Maurizio.  — Si,  ammesso  che  una  volta  io  Labbia  avuta!  Forse  la 
mia  fede  non  era  che  un  modo  di  vedere  le  cose  o una  s|)ecie  di 
affabilità  verso  gli  animali  feroci.  Se  io,  che  dovevo  essere  uno 
degli  uomini  migliori,  sono  divenuto  così  infelice,  quanto  più  sven- 
turati diverranno  poi  gli  altri? 

Adolfo.  — Voglio  comperare  tutti  i giornali  della  sera:  vedrai  che  non 
sarà  molto  difficile  di  trovare  un  punto  di  partenza  per  aiiivare  a 
qualche  nuova  conclusione  ! 
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Maurizio  — {voltandosi  verso  il  fondo).  Due  agenti  di  Polizia  in  boi-’ 
ghese!...  Si  capisce  che  io  sono  stato  rimesso  in  libertà,  però  sotto 
la  sorveglianza  della  Polizia,  che  cerca  di  farmi  cadere  nelle  siiei 
reti  con  qualche  mia  parola  imprudente  ! 

Adolfo.  — Ma  quei  due  uomini  non  sono  agenti  di  Polizia!  È una 
tua  fissazione!  Io  li  conosco  molto  bene!  {S'avvia  per  uscire). 

Maurizio.  — Non  lasciarci  soli,  Adolfo!  lo  ho  paura  che  fra  me  edi 
Enrichetta  si  debba  venire  a qualche  aperta  dichiarazione. 

Adolfo.  — Sii  ragionevole,  Maurizio!  E pensa  al  tuo  avvenire.  Tu, 
Enriciietta,  cerca  intanto  di  tranquillarlo!  Io  torno  subito!  {Esce).\ 

SCENA  Xll. 

Enrichetta,  Maurizio  e i due  Agenti  di  Polizia. 

Enrichetta.  — Che  pensi  tu  della  nostra  colpa  o della  nostra  inno- 
cenza? Il 

Maurizio.  — lo  non  ho  ucciso  nessuno;  ho  soltanto  parlato  di  ucci- 
sioni, perchè  ero  un  po’  brillo  ! Invece  il  tuo  delitto  esiste  e tn 
riiai  innestato  in  me! 

Enrichetta.  — Ah,  tu  parli  così?!...  Ma  non  sei  stato  forse  tu  a sca- 
gliare la  maledizione  sulla  tua  bambina  e ad  augurarle  la  morte?! 
Non  volevi  tu  forse  partire  senza  prendere  congedo  da  lei  f E non  ! 
sono  stata  io,  che  ti  pregai  di  andare  a trovare  Marion  ed  a salii-  ; 
tare  la  signora  Caterina  ? 

Maurizio.  — Sì,  hai  ragione...  perdonami!  Tu  sei  stata  più  umana  di 
me  e la  colpa  è di  me  solo!  Perdonami,  Enrichetta!...  D’altronde 
io  non  Ilo  nessuna  colpa  ! Chi  ha  ingarbugliato  c[Uesta  rete,  dalla 
quale  non  jiotrò  mai  più  uscire?  Colpevole  ed  innocente,  innocente 
e colpevole,  ecco  la  mia  posizione!  Davvero  che  c’  è da  impazzire  !... 
Osserva  quei  due  uomini,  che  stanno  seduti  là  in  fondo  e che  ci 
spiano!...  E nessun  cameriere  si  dà  la  briga  di  venire  a servirci!... 
Andrò  io  in  cerca  di  qualcheduno,  per  ordinare  una  tazza  di  thè 
per  me  ! Desideri  anche  tu  qualche  cosa? 

Enrichetta.  — No  ! 

{Maarizio  esce). 

SCENA  Nili. 

Enrichetta  e i due  Agenti  di  Polizia. 

Il  primo  Agente  di  Polizia  — {avvicinandosi  ad  E nrichetta) . Mostrami 
le  tue  carte  ! 

Enrichetta.  — « Le  tue  carte?!  » Si  vei'gogni! 

Primo  Agente  di  Polizia.  — Vergognarmi?  Ti  insegnerò  io  qualche 
cosa  ! 

Enrichetta.  — Di  che  si  tratta? 

Primo  Agente  di  Polizia.  — lobo  l’incarico  di  sorvegliare  certe  far- 
falle notturne  e vagabonde;  ieri  ti  ho  veduta  qui  con  un  signore, 
oggi  con  un  altro...  e questo  si  chiama  fare  la  vagabonda...  Del 
resto,  in  questo  locale  non  c’  è l’uso  di  servire  le  signore  sole... 
Esci  dunque  e seguimi  !... 

Enrichetta.  — Ma  il  signoie,  che  mi  accompagna,  ritornerà  qui  a 
momenti... 
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|rimo  Agente  di  Polizia.  — Bella  compagnia!  11  tuo  compagno  non 
I basta  per  proteggere  una  sgualdrina  ! 

NRICHETTA.  — Oh  DÌO  ! Madre  mia!  Sorelle  mie!...  Ma  non  sa  lei  che 

10  sono  una  persona  di  buona  famiglia  ! 

RIMO  Agente  di  Polizia.  — Di  una  tamiglia  certo  molto  ammodo! 
In  ogni  caso  tutti  i giornali  della  sera  si  occupano  dite!  Vieni  ! 

NRICHETTA.  — Dove  ? 

RIMO  Agente  di  Polizia.  — All’  Ispettorato  di  Polizia  per  ritirare  una 
certa  carta...  un  permesso,  che  accorda  libera  visita  medica  ! 
NRICHETTA.  — Gesù  iiiio  ! Ma  tutto  ciò  è un  orribile  scherzo  ! 

RIMO  Agente  di  Polizia  — {afferrandola  per  im  braccio).  No,  non  è 
uno  scherzo. 

NRICHETTA  — {ifig inocchlanclosl) . Dio  mio,  soccorrimi!...  Maurizio! 
Aiuto!... 

'RIMO  Agente  di  Polizia.  — Vuoi  tacere!  Va  al  diavolo  ! 

{Maìirizio  entra  con  mi  cameriere). 

SCENA  XtV. 

Maurizio,  Enrichetta,  i due  Agenti  di  Polizia  ed  un  cameriere. 

l cameriere.  — Simile  gente  qui  non  la  si  serve!  {A  Alaarizio)  Pa- 
gate ed  uscite  ! E non  dimenticatevi  di  condur  via  quella  donna  ! 
Iaurizio  — (abbattuto  - fruga  nel  portamonete).  Enrichetta,  paga  per 
me  e andiamo  via  ! lo  non  ho  in  tasca  neppure  un  centesimo  ! 

L cameriere.  — All,  così!  La  signorina  paga  anche  per  il  suo  amante! 
Inrichetta  — {frugando  nel  suo  portamonete).  Dio  mio!  È vuoto! 
Però  Adolfo  sarà  qui  a momenti! 

^RiMO  Agente  DI  Polizia.  — Che  bella  coppia  ! Se  non  potete  pagare, 
lasciate  qualche  oggetto  in  pegno!  Alla  fine  dei  conti  non  sono 
necessari  tanti  anelli  alle  dita  ! 

Maurizio.  — Ma  ciò  non  è possibile!...  Sarebbe  mai  vero  che  siamo 
ruzzolati  così  in  basso?! 

']nrichetta  — (si  leva  un  anello  e lo  consegna  al  cameriere).  L’Abate 
aveva  ragione  ! Tutto  ciò  non  può  essere  opera  umana  ! 

Maurizio.  — Sì;  tutto  ciò  è opera  del  demonio!...  Se  però  ci  allon- 
taniamo prima  che  Adolfo  sia  ritornato,  egli  crederà  che  l’ abbiamo 
ingannato  e che  siamo  fuggiti  ! 

Enrichetta.  — Questo  epilogo  armonizzerebbe  con  lo  stile  di  tutto  il 
resto!...  In  ogni  modo,  oramai  non  ci  resta  che  un  unico  scampo: 

11  fiume...  non  è vero? 

vIaurizio  — - {offrendo  la  mano  ad  Enrichetta  ed  avviandosi) . Sì,  get- 
tiamoci nel  fiume! 


SIPARIO. 
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ATTO  QUARTO. 

giardino  del  Liixembourg;  davanti  alle  statue  di  Adamo  ed  Èva.  Li 

foglie  degli  alberi  stormiscono  sotto  il  soffio  del  vento  ; snl  suolo  foglie  secche. 

paglia  e pezzi  di  carta,  che  girano  in  piccoli  vortici. 

SCENA  1. 

Enhichetta  e Maurizio  ; iudi,  i due  Adenti  di  Polizia  : 
infine,  UN  custode  del  Luxembourg. 

Enrichetta.  — Dunque  uoii  \ uoi  morire 

Maurizio.  — No,  nonio  posso!  Mi  pare  che  nella  tomba  il  mio  cor])(), 
avvolto  in  un  semplice  lenzuolo  ed  inchiodato  li-a  quattro  assi, 
dovrehlie  gelare  ! E poi,  oltre  a ciò  mi  seinhr-a  come  se  non  avessi 
ancora  compinto  una  qualche  cosa  in  questo  mondo...  non  so  però 
quello  che  mi  resti  ancora  da  com])iere  ! 

Enrichetta.  — lo  lo  indovino  ! 

Maurizio.  — Dimmelo! 

Enrichetta.  — Una  vendetta!...  Tanto  io  quanto  tu  abbiamo  dei  so- 
spetti che  Jeanne  e Adolfo  abbiano  mandato  i due  agenti  di  Ih)- 
lizia  sulle  nostre  traccie  ! Un  simile  atto  di  vendetta  verso  una  rivale 
non  può  essere  stato  escogitato  che  da  una  donna  ! 

Maurizio.  — Io  ])ure  avevo  questa  idea!  Però  i miei  sospetti  vanno  ancora 
]yiù  oltre...  Non  so,  ma  mi  sembra  che  le  sofferenze  degli  ultimi 
giorni  m’abbiano  reso  molto  più  accorto  ! Come  puoi,  per  esempio, 
spiegarti  il  fatto  che  i camerieri  deirTnbmT/e  des  Aclrets  e dei  Bois 
de  Botdogne  non  sieno  stati  interrogati  come  testimoni 

Enrichetta.  — Apfiena  adesso  mi  viene  in  mente  questa  circostanza!... 
Io  però  me  la  so  spiegare...  I due  camerieri  non  potevano  fare 
nessuna  deposizione,  perchè  non  avevano  sentito  nulla  dalle  nostre 
boccile  ! 

Maurizio.  — Ma  allora  come  mai  il  commissario  poteva  conoscere  le 
nostre  parole? 

Enrichetta.  — Egli  non  le  conosceva,  ma  semplicemenie  le  invenlò 
lavorando  di  fantasia,  e razzeccò  giusta  ! Porse  nella  sua  carriera 
avrà  già  avuto  da  tare  con  un  caso  eguale... 

Maurizio.  — 0 forse  egli  avrà  potuto  leggere  sui  nostri  visi  le  parole, 
che  avevamo  pronunziate!  Ci  sono  delle  persone,  che  possono  leggere 
i pensieri  degli  altri...  11  commissario  trovò  molto  naturale  il  fatto 
che  noi  a|iplicamnio  il  soprannome  di  « asino  » al  jioveio  Adolfo 
tradito,  tanto  piti  che  Adolfo  aveva  già  il  soprannome  di  « idiota  »; 
e poi,  siccome  noi  avevamo  parlato  anche  di  un  carro  di  trionfo, 
ci  voleva  ben  poco  per  conoscere  chi  fosse  l’asino.  Questo  è un 
sistema  tanto  semplice  quanto  quello  di  trovare  una  quarta  cifra, 
quando  se  ne  conoscono  tre. 

Enrichetta.  — Pbnsa  come  ci  siamo  lasciati  gabbare! 
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LrRTZio.  — Questo  succede  a tutti  coloro  che  credono  buom  gli 
^ uomini  ’ Eccone  la  bella  ricompensa  !...  Io  però  suppongo  che  dietro 
! a quel  commissario,  che,  fra  parentesi,  deve  essere  un  turtante 

i matricolato,  stia  nascosta  qualche  altra  persona  ! 

Ivrichetta.  Tu  vuoi  alludere  all’abate,  che,  secondo  te,  sarebbe 
! un  agente  segreto  di  Polizia? 


SAURIZIO. 


Sì:^alludevo  proprio  a lui!  Quell’ abate  ha  occasione  di 


sentire  molte  confessioni...  orbene,  fa  attenzione  a questo  tatto: 
io  stesso  Adolfo  ci  raccontò  di  essere  stato  alla  mattina  nella 
chiesa  di  Saint-Germain  ! Che  cosa  andò  a fare  in  quel  luogo  ^ 
Èo’li  avrà  naturalmente  chiacchierato  e si  sara  lamentato...  piu 
taidi  poi  r abate  avrà  imbastito  le  domande  per  il  commissario. 
iNRiCHBTTA.  — Dimmi:  hai  fede  in  Adolfo? 

Iaurizio.  — Io  non  credo  più  a nessuno! 

Amichetta.  — Neppure  ad  Adolfo? 

Iaurizio.  - A lui. . . meno  che  a tutti  ! Come  vuoi  che  possa  prestar  tede 
• ad  un  mio  amico,  ad  un  uomo,  al  quale  io  ho  rubato  1 amante.. 
'INRICHETTA.  - -Ora,  che  hai  pronunciato  queste  parole,  voglio  rac- 
contarti qualche  cosa  di  lui.  Come  hai  sentito.  Adotto  ha  restituito 
la  medaglia  riportata  a Londra.  Indovini  la  ragione  del  suo  ritinto . 

^nricAett\  — Adolfo  non  si  crede  degno  di  quella  medaglia...  e per 
^ espiare  un  suo  peccato,  egli  ha  fatto  il  voto  di  non  accettare  piu 
nessuna  onorificenza! 

\Iaurizio.  — Sarebbe  mai  possibile?  Quale  è il  suo  peccato . 
Enrichetta.  — Egli  ha  commesso  un  delitto,  che  non  può  venire  |ni 
nito  dalla  legge!  Me  l’ha  raccontato  egli  stesso,  però  in  termini 

MadrÌzio”  Adunque  anche  Adolfo  è un  peccatore!  Lui,  il  piu  buono 
degli  uomini,  fiiomo  ideale,  che  non  sparla  mai  di  nessuno  e che 

perdona  a tutti!  / ' . • i .r  oi+.a 

Enrtchettv  — Lo  vedi  anche  tu  che  noi  non  siamo  peggiori  degli  ami 
uomini,  e ciò  non  di  meno  noi  siamo  perseguitati,  giorno  e notte, - 

dai  demoni!  , , 

Maurizio  — Anche  Adolfo  colpevole!  Ma  allora  1 umanità  non  e stata 

caiunniata'mai!  Se  perii  egli  è stato  capace  di  commeitere  un 
delitto  allora  si  può  crederlo  autore  di  qualunque  altia  cattna 
azione’:  Forse  è stato  lui,  che  ti  lece  incontrare  con  quei  due  poli- 
ziotti 1 Ora  che  ci  ripenso  bene...  egli  s’alloiitaiiò  da  noi  appena 
ebbe  visto  i nostri  ritratti  sui  giornali,  e menti  (piando  volle  ras- 
sicurarci dicendoci  che  quelli  non  erano  due  agenti  di  T obzia  ! tua, 
un  amante  ingannato  è capace  di  (pialiimpie  azione! 

Exìucuetta.  — Sarebbe  mai  possibile  che  fosse  così  vile?  No:  e im- 
Maubizk). — Perchè  no?  lo,  invece,  ti  dico  che  egli  e un  tnrlantc .... 
Che  cosa  parlasti  ieri  di  me  con  lui,  prima  della  mia  venuta? 


fxRiciiETTA.  — Pgli  non  disse  che  bene  di  te! 


lAUHizio.  — Tu  menti!  a ,,  n.  -i 

IxiuciiETTV  — (r(icc(>(flic'H(ì(}!^i.,  poi  tono).  As(o  ami  * 

ancora  una  persona,  sulla  quale  non  hai  gellalo  nessun  sospello, 
senza  ch’io  sia  riuscita  a com|)renderne  il  luolivo!...  Non  hai  pen- 
sato al  contegno  ainhiguo  della  signora  Calerina?  Non  li  disse  lorse, 
quella  vecchia,  che  li  credeva  capace  di  (|ualun(pie  mala  azione. 
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Maurizio.  — Sì,  ella  l’ha  detto!  In  ogni  caso  quel  suo  modo  d’agiiBfiii 
verso  di  me  non  fa  altro  che  dimostrare  che  razza  di  persona 
quella  donna!  Poiché  chi  può  pensare  così  male  del  prossimo  senziliii 
averne  alcun  motivo  deve  essere  egli  stesso  una  grande  canagliaBi 
Enrichetta  — {lo  fissa,  poi,  dopo  una  pausa,  gli  dice:)  Chi  può  pensaiBdt 
così  male  del  prossimo,  deve  essere  una  grande  canaglia  ! Irt 
Maurizio.  — Che  cosa  intendi  dire?  | If 

Enrichetta.  — Quello,  che  ho  detto!  Il 

Maurizio.  — Crediti!  cheto...?  Ki 

Enrichetta.  — Sì;  ora  lo  credo!  Dijiiini:  quando  ti  recasti  ieri  inattiiìil 
da  Marion,  non  c’era  in  casa  che  la  bambina?  I 

Maurizio.  — Perchè  mi  fai  questa  domanda?  I 

Enrichetta.  — Indovinalo  ! 1 

Maurizio.  — Dal  momento  die  mostri  di  saperlo...  elihene,  io  vi  ho  tro  j 
vato  anche  Jeanne...  m 

Enrichetta.  — Perchè  mi  hai  mentito?  ■ 

Maurizio.  — Perchè  volevo  risparmiarti  un  dispiacere  ! I 

Enrichetta.  — Ed  ora  come  vuoi  che  io  possa  prestar  fede  a un  menti-B 
tore?  No...  adesso  credo  fermamente  die  tu  solo  sei  stato  Passas-» 
sino  della  bambina.  I 

Maurizio.  — Aspetta!  Malgrado  tutti  gli  sforzi,  da  me  fatti  per  evitare ■ 
rargomento,  a cui  erano  rivolti  i miei  pensieri,  ci  siamo  arrivati!...! 
È strano  che  le  cose,  che  abbiamo  sotto  i nostri  occhi,  sieno  sempre! 
le  ultime  a vedersi;  e che  si  ci^eda  a quello,  che  non  si  vuole  cre-l 
dere!...  Dimmi:  dove  sei  stata  ieri,  dopo  che  ci  siamo  separati  al  | 
Bois  de  Boulogne?  1 

Enrichetta.  — (inquieta).  Cioè?  | 

Maurizio.  — Una  delle  due:.o  sei  stata  iu  casa  di  Adolfo  - ciò,  die  j 
non  è il  caso,  perchè  egli  a quell’ora  era  fuori  per  dare  alcune  i 
lezioni  di  disegno  - o sei  stata...  da  Marion!  ! 

Enrichetta.  — Ora  sono  ancor  più  persuasa  che  tu  sei  Passassino  ‘ 
della  bambina! 

Maurizio.  — lo,  invece,  credo  che  l’assassina  sei  fu!  Difatti  tu  sola  ; 
potevi  avere  un  interesse  nella  morte  di  Marion,  e desiderare  che 
- per  adojierare  la  stessa  tua  frase  - il  sasso  venisse  rimosso  dalla 
strada... 

Enrichetta.  — Quella  frase  Phai  pronunciata  tu!  ! 

Maurizio.  — Chi  ha  da  ritrarre  un  vantaggio  da  un  delitto,  l’ha  anche  | 
commesso  ! 

Enrichetta.  — Maurizio!  Siamo  stati  trascinati  insieme  nel  giro  di 
una  ruota  dentata  e ci  siamo  flagellati  reciprocamente...  Ripo- 
siamo ora  un  po’  ; altrimenti  impazzisco  ! 

Maurizio.  ~ Sei  giunta  già  a quel  punto?!  | 

Enrichetta.  — Non  credi  che  sarebbe  il  inomento  di  separarci,  prima  ^ 
d’impazzire? 

Maurizio.  — Lo  credo  aneli’  io  ! 

Enrichetta.  — Allora  addio!  (Si  alm). 

{Due  uomini,  vestiti  in  borghese,  compariscono  nel  fondo). 
Enrichetta  — {che  stava  per  uscire,  ritorna  verso  Maurizio).  Eccoli  di 
nuovo  qui! 

Maurizio.  — 1 due  angeli  neri,  che  vogliono  cacciarci  dal  giardino... 
Enrichetta.  — ...e  spingerci  l’uno  verso  l’altro,  come  se  noi  due  do- 
vessimo venire  inchiodati  insieme!... 
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Lrizio  - ...o  come  se  fossimo  condannati  ad  unire  i nosW  de- 
stini per  tutta  la  vita!  Vuoi  die  ci  sposiamo  davvero;  die  oi  ^et- 
SoCella  stessa  rete;  che  ci  facciamo  chiudere  in  faccia  e porte 
della  società  per  poter  poi  forse  finaliiiente  godere  un  po  di  pace,  . 
i-PicH  TTA  - Vorrei  che  ci  chiudessimo  in  quella  rete  per  tortu- 
rarci vicendevolmente  sino  alla  morte,  portando  ognuno  di  noi  la 
nropria  ombra  come  dote?  Tu  mi  torni enteresti  con  i ricordi  di 
Adolfo,  ed  io  ti  torturerei  con  quelli  di  Jeanne...  e di  Maiiom 
uiRizio  — Non  pronunziare  mai  piu  il  nome  di  Marion . Sai  be 
che  la  povera  piccina  verrà  sepolta  oggi...  forse  proprio  in  questo 

vRtcHETTA  — E perchè  non  sei  andato  al  suo  funerale? 
aurizio.  — Perchè  tanto  Jeanne  quanto  la  f'olizia  mi  hanno  ninm  - 
nito  di  tenermi  in  guardia  dal  furore  della  plebag  i . 
vRiCHETTA.  — Dunque  sei  anche  pusillanime. 

trizio  — Sì-  ho  lutti  i difetti!  Come  hai  potuto  amai  mi 
krichetta.  - L’altro  ieri  eri  un  altro  uomo  degno  d,  essere  amato... 

riTTuryio  Mentre  o^si  sono  cascato  nei  tango.  ^ . 

.nrichetÌ’A.  — Non  parlare  cosi!  Tu  inconiinci  ora  a sfoggiare  cei 

malvagità  che  non  sono  tue  ! 

L“ta:- Si"  “erresto,  quando  tu  diventi  apparentemente 
più  cattivo,  io  mi  sento  subito  un  po  miglioie. 

/[aubizio.  — Proprio  come  in  certe  malattie. 

^NRICHETTA  — Tu  però  sei  diventato  anche  rozzo. 

Ì™o  -Tutti  questi  miei  cainbiainenti  li  ho  notati  aneli  io!  Da  Uà 

notte  in  cui  fui  condotto  in  prigione,  non  mi  ‘ 

pX  a cacciò  in  carcere  un  uomo  e ne  usci  un  altro  dalla  poi ta, 
che  allontana  dalla  società.  Oramai  sento  di  essere  diventato  un 
nemico  dell’ umanità,  il  quale  vorrebbe  asciugare  gli  oceani  ed  ^ 
cendiare  il  mondo,  per  lavare  la  propria  onta  nelle  fiamme  di  que  - 

FvuicmTTA'^'-  Stamane  ho  ricevuto  una  lettera  di  mia  madre,  che  è 
vedova  d’un  colonnello  - una  donna  con  la  testa  piena  di  idee  s 
l’educazione  sull’onore  e simili  cose...  Vuoi  leggere  la  let 

erSo  non  lo  vuoi!...  Io  sono  caduta  nel  disprezzo  di  tutti  1 Le 

nersone  per  bene,  che  mi  conoscono,  non  vogliono  piu  ‘ . 

l^rere  se  andrò  sola,  la  Polizia  mi  arresterà!  Comprendi  che  no, 

MAumzni''’-  NrcfXmo  e,  malgrado  quest’odio  reciproco,  dob- 


’bl^^olpil^^cà  E.0  U hfèrno  Perm  ,rinm^^^ 

nostri  destini,  devi  palesarmi  il  tuo  segreto...  cobi  te  no..  1 


te  lo  svelerò!  Avevo  un’amica  che  era  stata 
diso-raziata...  tu  già  mi  comprendi!  Volevo  salvarla,  tan  o pili  ^ 
era"in  giuoco  il  suo  avvenire;  però,  siccome  io  non  agii  con  s 

dente  avvedutezza,  ella  si  uccise!  „.>,.,„ipnte • in  0‘>ni 

lAUiiizio.  — Il  tuo  modo  d’agire  saia  stato  un  po  iinpiuden  , 
caso  esso  ti  fu  suggerito  da  un  sentimento  'wbile. 

INRICHETTA.  - Ora  mi  parli  così  ! Ma  m un 

ridiventerai  cattivo;  e mi  laiicerai  cliissa  quali  accuse, 
f AUR^i  IO  - No  ; questo  non  lo  farò  mai  ! Non  posso  Pe-  - 

ilerti  et, e la  mia  fiducia  in  te  si  è atlievolita,  e che  allesso  lio  pania 
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(li  starti  vicino...  Dimmi:  ramante  della  tua  amica  suicida  è ai 
cora  vivm?  Sa  egli  che  tu  sei.  stata  la  causa  di  quella  morte? 

Enrichetta.  — Era  mio  complice!  : 

Maurizio.  — Pensa!  Se  in  qneirnomo  si  tacesse  sentire  la  voce  dell 
coscienza  - ci()  che  non  succede  tanto  di  rado  - e s’egli  sentisse 
bisogno  di  confessare  il  suo  fallo...  tu  saresti  perduta! 

Enrichetta.  — Lo  so  troppo  bene!  Ed  è appunto  questo  contimi 
timore  che  mi  costringe  a vivere  in  mezzo  alle  orge,  cosicché  noi 
arrivo  mai  ad  aprire  gli  occhi  per  iscorgere  la  realtà! 

Maurizio.  — E tu  vorresti  ora  che  io  basassi  i miei  diritti  matrirao 
niali  sulle  tue  ansie?  Ah,  tu  esigi  un  po’ troppo! 

Enrichetta.  — Ma  se  io  mi  adattassi  ad  unire  la  mia  sorte  a quell, 
di  un  assassino!... 

Maurizio.  — Facciamola  finita  una  buona  volta! 

Enrichetta.  — No;  non  è ancora  giunta  l’ora!  E poi  io  non  mi  riti 
rerò  che  quando  aviA  messo  in  chiaro  certe  cose  che  ti  riguardano’ 
lo  non  voglio  che  lasciandomi  tn  possa  ritenerti  miglioie  di  me! 

Maurizio.  — Vuoi  lottare  con  me?  Ebbene,  sia! 

Enrichetta.  — Si,  lotteremo  per  la  vita  e per  la  morte  ! 

(S'ode  nn  lontano  r alito  di  iamhari). 

Maurizio.  — È il  segnale  della  chiusura  del  giardino!...  « La  terra 
sarà  maledetta  per  cagion  tua  ed  ella  ti  jirodurrà  spine  e triboli  ». 

Enrichetta.  — « Ed  il  Signore  Iddio  disse  alla  donna...  » 

Un  custode  — (in  tmiforme,  cortesemente).  Signori,  il  giardino  deve 
venir  chiuso. 

SCENA  11.  ■ 

La  sionora  Caterina,  Adolfo  ed  Enrichetta. 

La  latteria. 

(La  SIGNORA  Caterina,  seduta  al  banco  dello  spaccio,  sta  scrivendo 

in  un  libro.  Adolfo  ed  Enrichetta  sono  seduti  ad  un  tavolo). 

Adolfo  — (calmo  e sorridente).  T’ assicuro  ancora  una  volta  che  se 
io  mi  sono  allontanato  da  voi,  lo  feci  soltanto  perchè  credevo  di 
esservi  d’incomodo.  Ne  sei  persuasa? 

Enrichetta.  — Ma  perchè  ci  hai  dato  ad  intendere  che  quegli  uomini 
non  erano  due  agenti  di  Polizia? 

Adolfo.  — In  primo  luogo  perchè  io  stesso  credevo  che  essi  non  lo 
fossero,  e poi  perchè  non  volevo  accrescere  la  vostra  inquietudine! 

Enrichetta.  — Lo  credo,  perchè  me  lo  dici  tn!  Ora  però  anche  tu 
devi  credere  a quello  che  sto  per  confessarti. 

Adolfo.  — Parla! 

Enrichetta.  — Ti  prego  però  di  non  venirmi  poi  fuori  con  le  tue  solite 
« fantasticherie  ed  immaginazioni  ! » 

Adolfo.  — Dunque  ti  senti  d’aver  paura  anche  delle  mie  fantasticherie? 

Enrichetta.  — Io  non  ho  paura  di  nulla  ; dicevo  così  perchè  conosco 
troppo  bene  te  e la  tua  poca  fede...  Or  bene,  promettimi  di  non 
palesare  a nessuno  quello  che  ti  dirò  ! 

Adolfo.  — Te  lo  prometto! 

Enrichetta.  — È orribile!  Figurati  che  io  ho  delle  mezze  prove  od  almeno 
degli  indizi  abbastanza  tòndati  per  ritenere  colpevole  Maurizio... 
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aIolfo.  — Che  cosa  dici?! 

FÌrichetta.  — Ascoltami  e poi  giudica  tu  stesso!...  Quando  Maurizio 
V si  separò  da  me  al  Bois  de  Boulogne,  egli  mi  disse  che  avrebbe 
j approfittato  delfassenza  di  Jeanne  per  trovare  Marion  sola  m casa. 

Or  bene,  all’ indomani  risultò  invece  che  anche  la  madre  era  il_ 

I casa!  Egli  m’aveva  dunque  detto  una  menzogna! 
ioLFO.  — È possibile  che  egli  abbia  mentito  per  qualche  buona  ra- 
gione: però  come  mai  puoi  tu  arguire  da  quella  menzogna  che 
! Maurizio  abbia  commesso  l’assassinio  ? 
tiRiQHETTA.  — Comc?  Noii  lo  Comprendi? 

JlOLEO.  — No!  . , /-V 

Ji RIGHETTA.  — Noii  Comprendi,  perchè  non  lo  vuoi....  Ora  iion  mi 

j.  resta  altro  che  andare  a denunziarlo:  vedremo  poi  se  egli  potrà 

’ provare  il  suo  alibi! 

lOLPO.  — Enrichetta ! Lascia  che  io  ti  dica  tutta  1 amara  venta. 

Tanto  tu  quanto  Maurizio  siete  arri  vati  all’orlo  dell  abisso...  della 

follia!  Tutti  due  siete  invasati  dai  dèmoni  del  sospetto  e conti- 
nuate a dilaniarvi  con  le  vostre  coscienze,  già  mezzo  pervertite 
Rispondi  Oli  se  ho  indovinato  : adesso  egli  sospetta  che  sei  stata  tu 
ad  uccidere  la  bambina  ? 

SPIGHETTA.  — Sì;  a questo  grado  è giunta  adesso  la  sua  pazzia . 

— Tu  chiami  pazzi  i suoi  sospetti,  ma  non  i tuoi! 

N-RIGHETTA.  — Dimostrami  prima  il  contrario:  che,  cioè,  i miei  so- 
spetti sono  ingiustificati!  , . 

— 11  compito  è molto  facile!...  Da  un  nuovo  esame  e risul- 
tato che  Marion  è morta  di  una  malattia  molto  comune,  di  cui 
però  ho  dimenticato  il  nome  scientifico! 

NRIGHETTA.  — È,VerO?  . , • 

DOLFO.  — Tutti  i giornali  di  stamane  hanno  pubblicato  i lelati^ 

protocolli.  . 

NRIGHETTA.  - lo  iion  ci  presto  fede  ! 1 protocolli  possono  essere  stati 

falsificati  t , 

j^OLFo  — Enrichetta!  Sta  in  guardia!  Forse  tu,  senza  saperlo,  hai 
già  oltrepassati  certi  limiti!  Anzitutto  bada  di  non  lanciare  delle 
accuse  che  potrebbero  condurti  in  prigione!  Guardati  bene  di  non 
farlo!  {Le  pone  una  mano  sul  capo).  Tu  odii  Maurizio? 
Inrtghetta.  — Sì;  il  mio  odio  per  lui  è infinito! 

— Quando  l’amore  si  trasforma  in  odio,  la  è tìiiita. 
INRIGHETTA  - (più  calma).  Che  cosa  devo  fare?  Dammi  un  consiglio 
tu  che  sei  il  solo  uomo  che  possa  comprendermi! 

LDOLFO.  — Tu  però  non  vuoi  sentire  delle  prediche,  non  e vero. 
uNRiGHETTA.  — Non  hai  nulla  di  meglio  da  otti  inni? 

LDOLFO.  No!  Però  le  prediche  hanno  molto  giovato  a me. 

Cnrighetta.  — Eli  allora  predica  pure!  . 

Adolfo.  — Cerca  di  rivolgere  il  tuo  odio  verso  te  stessa.  Immeigi  i 
coltello  nelle  cicatrici  dove  è accumulata  la  tua  perfidia! 

i^NRiGHETTA.  — Spiegati  meglio!  + r 

\.DOLFO.  — Dapprima  separati  da  Maurizio:  cosi  eviterete  di  fondeie 
insieme  le  vostre  coscienze.  Poi  fa  di  abbandonare  la  caiTiera  arti 
stica  che  per  te  non  aveva  alcun  altro  scopo  all’ infuori  di  potei 
vivere  allegramente  ed  in  piena  libertà...  Hai  visto  bene  che  anche 
quella  vita  non  era  allegra.  Ritorna  in  casa  di  tua  madre... 
Fnrighetta.  — Mai  e poi  mai  ! 
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Adolfo.  — Allora  ritirati  presso  qualche  altra  persona  amica! 
ExNrichetta.  — Adolfo!  Incomincio  a credere  che  tu  sappia  che  io 
indovinato  il  tuo  segreto  e che  conosco  il  motivo  del  rifinto 
quella  tua  medaglia  ! 

Adolfo.  — Probabilmente  tn  Pavrai  compreso  da  qualche  allusione 
Enbichetta.  — Proprio  così  ! Ma  come  hai  fatto  a riacquistare  la  pace 
Adolfo  . — Come  ti  ho  già  accennato  : dopo  aver  riconosciuta  la  mia  colpa 
mi  pentii  e decisi  di  migliorarmi  e m’ imposi  una  vita  di  contrizione! 
Enrichetta.  — Ma  come  mai  si  può  sentire  il  pentimento,  qnancltj  ^ 
manca  la  coscienza"?  Credi  tu  che  il  pentimento  sia  un  dono  chij 
si  riceve  come  la  fede"?  i " 

Adolfo.  — Ogni  cosa  è un  dono!  Del  resto  tu  sai  bene  che  nessnr  ^ 
dono  viene  concesso  airuoino  se  egii  non  lo  cerca...  Cercalo!  ^ ! 

ExVrichetta  — {tace).  |' 

Adolfo.  — Bada  di  non  perdere  tem])o  per  andare  a cercarlo,  perclni  : 
in  caso  diverso  il  tuo  cuore  potrebbe  indurirsi  ed  allora  tu  saresti 
irremissibilmente  perdida! 

Enrichetta  — {dopo  una  pausa).  Credi  tu  che  la  coscienza  sia  la  paiiul 
di  un  castigo"?  ! 

Adolfo.  — No;  è P orrore  delia  nostra  natura  buona  per  le  malvagit.'l 
del  nostro  cattivo  io!  i 

Enrichetta.  — In  tal  caso  anclPio  ho  una  coscienza! 

Adolfo.  — Certo;  però... 

Enrichetta.  — Dimmi,  Adolfo!  Sei  tu  quello  che  si  suol  chiamare  mi 
uomo  religioso*? 

Adolfo.  — Nemmen  per  sogno! 

Enrichetta.  — Tutto  ciò  è cosi  strano!...  Che  cosa  è mai  la  religione*^; 
Adolfo.  — Io  non  lo  so;  anzi  credo  che  nessuno  possa  rispondere: 
ad  una  simile  domanda.  Talvolta  mi  sembra  che  essa  sia  un  ca-i 
stigo,  poiché  chi  non  ha  una  cattiva  coscienza  non  può  professare; 
una  religione...  I 

Enrichetta.  — Sì,  la  religione  è un  castigo...  Ora  so  quello  che  mi', 
resta  a fare  ! Addio,  Adolfo  ! 

Adolfo.  — Dunque  tu  vuoi  partire?  j 

Enrichetta.  — Sì,  voglio  partire!  Tu  mi  hai  già  detto  dove  ho  da 
andare!  Addio,  AeloJtò!  Stia  bene,  signora  Caterina! 

Signora  Caterina.  — Vuole  partire  così  in  fretta? 

Enrichetta.  — Sì!  | 

Adolfo.  — Vuoi  che  ti  accompagni?  , 

Enrichetta.  — No!  Voglio  andare  sola,  come  sola  sono  venuta  qui, 
in  una  giornata  di  primavera,  e con  la  fede  di  appartenere  aJ 
vostro  ambiente,  che,  invece,  non  si  confaceva  a me,  con  la  fede 
che  ci  fosse  ciò  che  io  chiamavo  libertà  e che,  invece,  non  esiste! 
Addio  ! {Esce) . 

SCENA  iti. 

La  signora  Caterina  e Adolfo. 

Signora  Caterina.  — lo  mi  auguro  che  questa  signora  non  ritorni  1 
mai  più  fra  noi!  Quanto  meglio  sarebbe  stato  se  ella  non  fosse; 
mai  venuta  qui  ! ! 

Adolfo.  — Chissà  eh’ essa  non  abbia  avuto  da  compiere  qui  una  missione?  ; 
In  ogni  caso,  quella  donna  merita  compassione...  molta  compassi,  ne! 
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^j^NORA  Caterina.  — È a- ero  ! Già  tutti  noi  abbiamo  bisogno  di  molta 

I compassione... 

,j)OLFO.  — Anzi  quella  donna  ha  fatto  molto  meno  male  di  noi... 

Ignora  Caterina.  — È possibile,  ma  è poco  probabile! 

.GOLFO.  — Lei,  signora  Caterina,  è molto  severa  ! Mi  dica  : non  ha 
lei  mai  commesso  qualche  cattiva  azione? 

{ONORA  Caterina  — (accasciata).  Sì,  anch’io  sono  mia  povera  pecca- 
trice. Chi  però  ha  già  messo  il  piede  sopra  una  fragile  lastra  di 
ghiaccio  ha  pi  diritto  ed  il  dovere  di  dire  al  prossimo:  « Non  met- 
tervi il  piede  sopra!  » senza  che  per  questo  consiglio  si  debba  venir 
giudicati  troppo  teneri  o troppo  crudeli!  Non  ìm  io  forse  detto  al 
signor  Maurizio,  allorquando  quella  signora  entrò  nel  mio  locale: 
« Si  guardi  bene  da  quella  donna...  non  vada  con  lei  »?  Egli, 
invece,  vi  andò  come  un  liambino  ostinato  e disobbediente,  e vi 
rimase  attaccato!  E chi  si  comporta  in  quel  modo  merita  di  venir 
battuto,  proprio  come  si  fa  coi  cattivi  monelli! 

DOLFO.  — E Maurizio  è stato  battuto? 
ì|[GNORA  Caterina.  — Sì;  però  le  busse  non  sembra  che  gli  sieno  state 
d sufficienti,  perchè  egli  va  ancora  in  giro  a lamentarsi! 

I DOLFO.  — Questa  è una  interpretazione  molto  popolare  di  un  arduo 
1 problema  ! 

r ignora  Caterina.  — Ma  che!  La  signorina  Enricbetta  ed  il  signor 
! Maurizio  si  diedero  a filosofare  sulla  loro  malvagità,  e mentre 
i stavano  ancora  discutendo,  sopraggiimse  la  Polizia,  che  sciolse 

( l’enigma!  Ora  mi  lasci  un  po’  in  pace,  chè  ho  da  fare  alcuni  conti  ! 

f‘ DOLFO.  — Ecco  qui  Maurizio! 
jj  IGNORA  Caterina.  — Dio  lo  benedica! 

SCENA  IV. 

Maurizio  e detti. 

Iaurizio  — (accalorato,  entra  e si  siede  vicino  ad  Adolfo).  Buona  sera! 
Ignora  Caterina  — (saluta  col  capo  e continua  a scrivere  nel  suo  libro). 
jmoi.FO.  — Ebbene,  che  c’è  di  nuovo? 

iIaurizio.  — Ora  la  mia  situazione  incomincia  nn  po’  a schiarirsi! 
jtDOLFO  — (porgendo  a Alaurizio  un  giornale,  che  egli  non  prende). 
Dunque  tu  hai  letto  il  giornale? 

/Iaurizio.  — Io  non  leggo  più  giornali:  non  contengono  che  intàmie! 
\.DOLFO.  — Eamnii  il  piacere  di  leggere  piima... 

Maurizio.  — No!  non  lo  voglio!...  Già  i giornali  non  pubblicano  che 
menzogne  ! Ora  però  voglio  racconlarti  la  nuova  ]>iega,  che  ha 
preso  l’affare...  Indovina  chi  ha  ucciso  la  bambina? 

Adolfo.  — Nessuno!  Nessuno! 

Maurizio.  — Sai  tu  dove  Enricbetta  andò  a passare  quel  quarto  d’ora 
durante  il  quale  la  bambina  rimase  sola  in  casa?  Ella  andò  da 
Marion  ! E fu  lei  che  uccise  la  piccina! 

Vdoi.fo.  — Tu  sei  pazzo! 

Maurizio.  — Enricbetta  è pazza,  nou  io!  Ella  continua  a mitrile  dei 
sospetti  su  di  me  e m’ha  minacciato  di  denunziarmi! 

\dolfo. — Enricbetta  era  qui  sino  a poco  fa  e mi  disse  presso  a,  poco 
le  stesse  tue  parole!  Ambidue  siete  pazzi!  Sa]ypi  che  dalla  nuova 
fierizia  medica  è lisultato  che  la  bambina  è morta  di  un  male,  di 
cui  adesso  non  mi  ricordo  yiiù  il  nome... 
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Maurizio.  — Questo  non  è A ero  ! 

Adolfo.  — Anche  Enrichetta  fece  la  stessa  osservazione  ! Del  resto  i 
protocollo  della  perizia  è stato  riprodotto  sui  giornali!  il  ^ 

Maurizio.  — L’aATanno  falsificato!  - J 

Adolfo.  — L’identica  osserA^azione  l’ha  fatta  anche  lei!...  Entrambi^’, ^ 
siete  ammalati  di  spirito  : quanto  ad  Enrichetta  però  sono  riiiscitcj) 


a convincerla  della  sua  pazzia 
Maurizio.  — E dov’è  ora  andata? 

Adolfo.  — È partita,  per  ricominciare  una  nuova  vita! 

Maurizio. — Hm  ! Hm!...  Sei  stato  al  funerale  della  bamhina?  . 
Adolfo.  — Sì,  ci  sono  stato  ! 

Maurizio.  — E poi? 

Adolfo.  — Jeanne,  che  sembrava  rassegnata,  non  disse  nessuna  parola!^^ 
offensiva  per  te.  . T ^ 

Maurizio.  — Jeanne  è una  buona  creatura!  ' . ' ^ 

Adolfo.  — Ma  allora  perchè  l’hai  abbandonata?  * r ^ 

Maurizio.  — Ero  esaltato;  ero  pazzo!...  aveAmmo  bevuto  dello  c/m 


pagne...  - ' i 

Adolfo.  — Ora  comprenderai  perchè  Jeanne  piangesse  quando  tu  bevevi  P’ 
delio  cìiampagne?  ’ - ' P 

Maurizio.  — Sì,  ora  lo  comprendo...  Appunto  per  questo  motivo  le.li()| 
scritto  poco  fa  e le  ho  chiesto  il  suo  perdono...  Credi  che  ella  mi ![ 
perdonerà?  L 

Adolfo.  — Io  credo  che  ti  perdonerà,  perchè  Jeanne  non  ècapace.dii 
odiare  ! | 

Maurizio.  — E credi  che,  dopo  d’avere  ottenuto  il  suo  perdono,  Jeanne  jt: 

vorrà  ancora  saperne  di  me  ? ' ' . 

Adolfo.  — Non  lo  so!  Tu  le  hai  dato  tali  prove  della  tua  infedeltà 
che  ben  difficilmente  ella  potrà  riunire  il  suo  destino  al  tuo!  . .| 
Maurizio.  — È vero;  io  però  sento  che  il  suo  affetto  perirne  non  èj 
ancora  svanito,  e sono  certo  che  Jeanne  ritornerà  con  me  ! 
Adolfo.  — Come  lo  sai?  Come  puoi  mai  saperlo?  Tu  hai  sospettató; 
che  lei  ed  il  suo  ottimo  fratello,  per  vendicarsi,  avessero  mandato  ^ 
dei  poliziotti  per  prostituire  Enrichetta  ! . ; I 

Maurizio.  — Oramai  non  ho  più  quel  sospetto!  E poi  il  fratello  dii 
Jeanne  è così  poco  intelligente...  . ^ ! 

Signora  Caterina.  — Senta!  Perchè  sparla  in  quel  modo  del  signor 
Emilio?  Egli  non  è che  un  semplice  operaio,  ma  io  desidererei  che  Ij 
tutti  gli  nomini  fossero  così  onesti  come  lui  ! Il  signor  Emilio,  I 
lungi  dall’ avere  sulla  coscienza  qualche  cattÌAm  azione,  è uomo  di  J 
intelligenza  e di  tatto...  , 

{Entra  Emilio).  ' . ! 


SCENA  V.  ' . 

Emilio  e detti;  poi,  l’Abate.  . 

Emilio.  — Il  signor  Gerard?  * 

Maurizio.  — Eccomi! 

Emilio.  — Scusi!  Avrei  da  dirle  qualche  cosa  a quattr’occhi! 
Maurizio.  — Parli  pure...  ci  troviamo  fra  buoni  amici...  - 

(Entra  V Abate  e si  siede). 

Emilio  — (lanciando  un'occhiata  sulV Abate).  Forse  in  questo  caso, 
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AURizio.  — Non  si  faccia  scrupoli!  Anche  il  signor  Abate,  quantunque 
noi  altri  non  andiamo  d’accordo  con  lui  su  certe  questioni,  è nostro 
ottimo  amico! 

viiLio.  — Il  signor  Gerard  sa  già  chi  sono:  mia  sorella  mi  ha  inca- 
ricato di  consegnarle  questo  involto  in  risposta  alla  sua  lettela. 

AURizio  — (prende  V involto  e lo  apre). 

viiLio.  — In  pari  tempo,  come  tutore  di  mia  sorella,  ho  da  aggiun- 
gere che  io,  tanto  a nome  di  Jeanne  quanto  a mio  nome,  rico- 
nosco che  il  signor  Gerard  è libero  da  tutti  i suoi  obblighi  verso 
mia  sorella,  poiché  la  relazione  fra  Jeanne  e lui  è finita. 

AURizio.  — Lei  però  deve  nutrire  rancore  verso  di  me...  ^ 

— Perchè  dovrei  io  odiarla?  Io  non  so  che  cosa  sia  l’odio! 
Le  sarei  invece  molto  grato  se  volesse  dichiararmi  qui,  in  presenza 
dei  suoi  amici,  che  lei  non  ritiene  nè  me  nè  mia  sorella  cosi  vigliac- 
chi di  aver  fatto  sorvegliare  la  signorina  Enrichetta  dalla  Polizia. 

AURizio.  — Io  la  prego  di  ritirare  quelle  espressioni  e di  accettare 
le  mie  scuse!  Le  basta? 

MiLio.  — Sì,  ciò  mi  basta!...  Buona  sera  a tutti! 

OTTI.  — Buona  sera  ! 

{Emilio  esce). 


SCENA  VI. 

Maurizio,  Adolfo,  l’Abate  e la  signora  Caterina; 
indi,  una  domestica. 

Laurizio.  — La  cravatta  ed  i guanti,  che  mi  mandò  Jeanne  per  la 
sera  della  prima  rappresentazione  del  mio  dramma  e che  furono 
poi  gettati  da  Enrichetta  nel  caminetto  ! Chi  ci  ha  ghermito  quegli 
oggetti?  Ogni  cosa  viene  levata  di  sotterra  o rimessa  a galla!... 
Jeanne,  quando  mi  consegnò  questa  cravatta  e questi  guanti  al 
cimitero,  disse  che  me  li  aveva  portati  affinchè  io  sembrassi  un 
po"  più  elegante  e facessi  buona  impressione  sul  pubblico...  Lei 
i però  rimase  a casa!...  Jeanne  si  sentì,  e con  ragione,  molto  offesa 

il  perchè  mi  ero  dimenticato  del  suo  dono  ! Io  stesso  non  posso  tro- 

I'  vare  un’  assoluzione  per  me,  poiché  l’ azione  che  ho  commessa  è 
1;  tanto  orribile,  che  d’ora  in  poi  non  potrò  più  frequentare  la  società 

I degli  uomini  onesti.  Oh  ! che  cosa  ho  mai  fatto  ! Ho  deriso  un 

I dono,  che  m’era  stato  offerto  da  un  cuor  d’oro  ed  un  sacrifizio, 

! che  era  stato  compiuto  per  il  mio  benessere!  Ed  io  ho  ripudiati 
j quei  doni  così  preziosi  per...  una  corona  d’alloro,  che  adesso  si 
I troverà  in  qualche  letamaio,  e per  un  busto...  degno  della  ber- 
i;  lina!...  Signor  abate!  lo  verrò  adesso  da  lei! 

L’Abate.  — Sarà  sempre  il  benvenuto! 

Maurizio.  — Mi  dica  lei  la  parola,  di  cui  ho  tanto  bisogno! 
j’ Abate.  — Intende  forse  che  io  neghi  le  accuse,  che  lei  da  sè  stesso 
s’  è scagliato,  e sostenga  che  lei  non  ha  commesso  una  cattiva 
azione? 

\Iaurizio.  — Mi  dica  la  vera  parola! 

; Abate.  — Con  suaHicenza,  le  dirò  che  io  ho  trovato  il  suo  contegno 
I tanto  riprovevole  quanto  l’ha  trovato  lei  stesso! 

Maurizio.  — Che  cosa  ho  da  fare  per  lavarmi  da  quell  onta? 
L’Abate.  — Lei  lo  sa  meglio  di  me! 
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Maurizio.  — No;  io  so  soltanto  che  sono  perduto,  che  la  mia  vita  i iin 
distrutta,  che  la  mia  carriera  è finita,  e che  la  mia  buona  repu.|  [ii 
tazione  è svanita  per  sempre!  1 

L’Abate.  — Ed  è per  questo  motivo  che  brama  un^  nuova  vita  in  un  il 
altro  mondo  migliore,  nel  quale  ora  incomincia  a credere  ? j |0 
Maurizio.  — Sì;  è così!  ' j ^ 

L’Abate.  — Finora  lei  non  ha  vissuto  che  nel  regno  della  carne,  men-  $) 
tre  ora  lei  vuole  vivere  in  quello  dello  spirito!  Ma  è proprio  sicuro | 
che  il  mondo  non  abbia  più  nessun  fascino  per  lei? 

Maurizio.  — Nessuno  ! L’onore  è una  larva;  il  denaro,  un  alloro  appas-i 
sito  ; la  donna,  un  calice  d’ebbrezza  !...  Conceda  eh’  io  possa  nascon-  ] 
dermi  nel  suo  tempio  consacrato  per  dimenticare  l’orrendo  sognò, 
che  s’è  svolto  in  questi  due  giorni  lunghi  come  un’eternità!  \ 
L’Abate.  — Sta  bene!  Però  questo  non  è il  luogo  per  discutere  su 
simili  argomenti!  L’aspetto  stasera  alle  nove  ore  nella  chiesa  dii 
Saint-Germain,  dove  io  predico  per  i penitenziari  di  Saint-Lazare  : j 
questo  sarà  il  primo  passo  che  dovrà  fare  sull’ aspro  sentiero  della 
penitenza  ! . j 

Maurizio.  — Della  penitenza?...  : 

L’Abate.  — Lei  m’aveva  pur  detto  che  desiderava...!  1 

Maurizio.  — È vero  ! ) : | 

L’Abate.  — E poi  noi  teniamo  vigilie  fra  le  dodici  e le  due!  . i 

Maurizio.  — Tutto  ciò  è molto  bello  ! 

L’Abate.  — Mi  dia  la  mano!  E badi  di  non  volgersi  indietro! 

Maurizio  — {s’alza  e gli  dà  la  mano).  Ecco  la  mano  e tutta  la  mia  * 
volontà  ! i 

Una  domestica  — {esce  dalla  cucina).  Il  signor  Maurizio  è chiamato  f 
al  telefono!  1 

Maurizio.  — Chi  mi  chiama?  I 

La  domestica.  — Il  direttore  del  teatro  ! | 

Maurizio  — {vuole  svincolarsi  dalla  stretta  dell’ Abate,  che  lo  trattiene).  ^ 
L’Abate  — {alla  domestica).  Domandagli  che  cosa  vuole  dal  signor 
Maurizio  ! 

La  domestica.  — Egli  chiede  se  il  signor  Gerard  assisterà  alla  rap- 
presentazione di  stasera. 

L’Abate  — {a  Alaurizio,  che  vorrebbe  svincolarsi  da  lui).  No!  Io  non 
la  lascio  ! 

Maurizio.  — A quale  rappresentazione? 

Adolfo.  — Perchè  non  hai  voluto  leggere  i giornali? 

L’Abate  e la  signora  Caterina.  — Come?!  Non  ha  letto  i giornali?! 
Maurizio.  — I giornali  non  contengono  che  calunnie  e menzogne! 
{Alla  domestica)  Rispondi  al  direttore  che  questa  sera  non  posso 
venire  in  teatro,  perchè  ho  da  andare  in  chiesa. 

{La  domestica  esce).  - i 

SCENA  VII. 

Maurizio,  Adolfo,  l’Abate  e la  signora  Caterina. 

Adolfo.  — Ebbene,  giacché  non  vuoi  leggere  i giornali,  sappi  che  la 
Direzione  del  teatro,  dopo  la  tua  riabilitazione,  ha  riammesso  in  i 
repertorio  il  tuo  dramma,  e che  i tuoi  amici  hanno  stabilito  di  farti 
questa  sera  un’  imponente  dimostrazione. 
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Iaurizio.  — È impossibile  ! 

' jTTi.  — Sì,  è verol 

1 AURizio  — {dopo  una  pausa).  Ma  io  non  merito  tutti  quegli  onori! 
L’Abate.  — Bravo! 

DOLEO.  — Maurizio,  questo  però  non  è ancora  tutto  ! 

AURizio  — {col  viso  nascosto  fra  le  mani).  Davvero? 

ONORA  Caterina.  — Fra  giorni  le  verranno  pagati  i centomila  franchi 
per  il  dramma,  e così  lei  potrà  acquistare  una  villa  nei  dintorni 
della  città  ed  avere  tutto  quello  che  sognava...  tranne  la  signorina 
i Enrichetta  ! 

’ Abate  — {sorridendo).  La  signora  Caterina  dovrebbe  prendere  le 
» cose  un  po’  più  sul  serio  ! 

liiGNORA  Caterina.  — Cosa  vuole!  lo  non  posso  più  restare  seria...  io 
p devo  ridere  ! {Ride  rumorosamente) . 

Ldolfo.  — Maurizio  ! Ricordati  bene  di  andare  al  teatro...  alle  otto  ore! 
r Abate.  — Alle  nove  però  io  l’aspetto  in  chiesa! 

Ìdolfo.  — Maurizio! 

noNORA  Caterina.  — Signor  Maurizio!  Noi  attendiamo  ora  da  lei  una 
parola  decisiva. 

[ Iaurizio  — {appoggia,  il  capo  sulla  tavola  e lo  nasconde  fra  le  mani). 
iLDOLFO.  — Signor  Abate!  Liberi  lei  Maurizio  da  quell’ impegno  ! 
ti /Abate.  — No,  no!  lo  non  libero  nè  lego  nessuno!  Spetta  a lui  solo 
■ di  decidere  ! 

! Iaurizio  — {s'alza).  Ebbene,  io  verrò  con  lei,  signor  abate! 
l /Abate.  — No,  amico  mio...  io  non  potrei  fare  altro  che  muoverle 
gli'  stessi  rimproveri,  che  lei  può  infliggersi  da  solo!  E poi  lei  ha 
. ancora  .dégli  altri  obblighi  verso  sè  stesso  e verso  la  sua  buona 
riputazione!  Il  fatto  che  le  è riuscito  così  facilmente  di  uscire  fuori 
da  queU’intrigo,  è per  me  una  prova  che  le  sue  sofferenze,  per 
quanto  brevi,  sieno  state  così  intense  da  sembrare  eternità  ! E se 
la  Provvidenza  le  ha  dato  F assoluzione,  a me  non  resta  nuli’ altro 
da  aggiungere  ! 

Iaurizio.  — Ed  allora  perchè  mi  venne  inflitta  una  pena  così  atroce, 
dal  momento  che  io  ero  innocente  ? 

|j’ Abate.  — Atroce?  Ma  se  non  è durata  che  due  giorni  ! Per  cièche 
! riflette  la  sua  presunta  innocenza,  le  osserverò  che  l’uomo  è respon- 

! sabile  anche  dei  propri  desideri,  dei  propri  pensieri  e delle  proprie 

I parole,  e che  perciò  quando  la  sua  cattiva  volontà  augurò  la  morte 
a Marion,  lei,  col  pensiero,  uccise  la  bambina. 

Maurizio.  — Lei  ha  ragione,  signor  Abate!...  Ed  ora  ho  preso  la 
mia  risoluzione:  questa  sera  io  mi  troverò  con  lei  nella  chiesa, 
per  saldare  certi  conti  verso  me  stesso...  ma  domani  ritornerò  al 
teatro  ! 

huNORA  Caterina.  — Bravo  ! Ecco  una  bella  soluzione,  signor  Mau- 
rizio ! 

Adolfo.  — Auff!  Sì,  ecco  la  soluzione! 

L’Abate.  — Proprio  così  ! 

SIPARIO. 

(Fine). 

Augusto  Strindberg. 

[Trad.  di  Mario  Buzzi). 
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! Mettere  in  contrasto  F accidentale  e volgarissima  fatalità,  che  F ha 
Icciso,  colla  grandezza  del  personaggio,  quel  soffio  di  ga^  micidiale, 
he  la  sbadataggine  d’un  servo  ha  lasciato  filtrare  nella  sua  stanza  da 
3tto,  colla  fama,  che  i suoi  libri  avevano  sparsa  di  lui  nei  mondo 
attero,  è ormai,  nei  pochi  giorni  corsi  da  quella  strana  catastrofe, 
ivenuta  una  banalità  tanto  sazievolmente  ripetuta,  che  quasi  uggisce 
[ì  scriverla  e si  vorrebbe  pur  trovare  altra  mossa  per  cominciare. 

Ma  la  straziante  realtà,  la  tragica  antitesi  s’impongono  e non  c’è 
^erso  di  liberarsene.  Egli  stesso,  lo  Zola,  che,  per  ultima  concessione 
lì  suoi  entusiasmi  scientifici,  aveva  consentito  ad  un  medico  di  rive- 
lare al  pubblico  le  fisiche  premesse  della  sua  gloria  letteraria  e le  dif- 
iìcoltà  intime,  contro  le  quali  aveva  dovuto  lottare  tutta  la  vita;  lo 
jncrociamento  atavistico  di  Dalmate,  di  Greco  e di  Italiano,  che,  rin- 
lovatosi  nel  padre  italiano  e nella  madre  francese,  spiega  la  forza  e 
a varietà  del  suo  ingegno;  la  tarda  età  del  padre  e l’isterismo  epi- 
ettico  della  madre,  che  danno  ragione  con  tutta  sicurezza  delle  ano- 
malie psichiche  e nervose,  che  lo  travagliavano,  e quasi  gli  assicuravano, 
zoìV angina  pectoris,  colle  vertigini,  coi  terrori  fantastici,  di  cui  soffriva, 
una  morte  precoce  ed  istantanea,  mentre  poi  l’autopsia  cadaverica  ha 
riscontrato  invece  nel  suo  corpo  tutta  la  forte  e sana  struttura  d’un 
juomo  destinato  a campar  centenario,  - egli  stesso,  dico,  lo  Zola,  mai 
lavrebbe  potuto  immaginarsi  d’incappare  in  quell’ insidiosa  trappola 
jdi  destino,  cui  ha  dovuto  soccombere,  e che  per  lo  meno  dimostra  col 
jfàtto,  come  non  franchi  la  spesa  di  ridersi  dell’estere  parati,  in  forza 
|del  quale  la  più  umile  beghina  assedia  da  mane  a sera  altari  e con- 
jfessionali,  se  basta,  mentre  si  dorme,  un  fumaiolo  del  caminetto  a 
• troncar  la  vita  d’un  grand’uomo  al  pari  di  quella  d’nn  imbecille  ed 
la  mandare  a monte  in  un  attimo  tutte  le  sudate  analisi,  le  conclusioni 
|ed  i pronostici  della  scienza. 

Che  cosa  si  vuol  dedurre  da  ciò  ? Nient’ altro,  se  non  che  la  fata- 
I lità,  il  mistero,  che  dominano  la  vita,  al  pari  della  fitta  nebbia,  che  su 
I questa  cima  d’ Appennino  circonda,  mentre  scrivo,  la  mia  dimora  e 
i mi  toglie  persino  la  vista  d’un  campanile  e d’una  lunga  fila  di  alberi, 
i posti  a dieci  passi  da  me,  mostrano  il  perpetuo  ignoto,  che  avvolge  e 
I fascia  da  ogni  parte  la  ragione  umana  e,  se  accrescono  a mille  dop[)i 
; il  dolore  di  veder  scomparire  in  così  inopinato  e miseroi  modo  un  uomo  ed 
I uno  scrittore,  quale  fu  Frnilio  Zola,  tanno  di  necessità  ripensare  alti’esì 
I che  sull’ infallibilità  della  scienza  egli  fondò  appunto  tutta  la  sua  opera 
I letteraria  e che  la  volgarità  brutale  dell’ inqirevislo  accddenle,  cui  è 
dovuta  la  sua  morte,  par  fatte  a posta  per  (limosi rai'e  non  già  che  in 
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lui  il  pensatore  e il  filosofo  si  siano  ingannati  (lasciamolo  dire  ad  un’altraP 
classe  di  tristi  dogmatici,  i cpiali  poi  per  rabbie  settarie  ne  inducono P 
ben  altre  illazioni),  ma  che  s’è  forse  ingannato  l’artista,  allorché,  accet-iP 
tando  senza  più  tutte  le  conclusioni  della  scienza,  gli  è parso  di  dovei  If 
così  essere  certo  di  riprodurre  tutta  intiera  la  realtà  della  vita. 

Tanto  più  s’è  ingannato,  in  quanto  essendo  egli  padrone  di  svol-iì 
gere  e risolvere  nel  suo  cosiddetto  romanzo  sperimentale  caratteri  ei 
fatti  a grado  della  sua  fantasia,  rinunciava  per  tal  guisa  a quella  stessa,  i 
saviamente  scettica  e puramente  obbiettiva,  ricerca  di  certezza,  che  le; 
esperienze  rinnovate  e accettate  quali  riescono,  possono  fornire;  e deli- i 
beratamente  si  dilungava  da  quel  probabilismo,  filosofico  ed  artistico  t 
ad  un  tempo,  incili  può  consistere  la  serietà  dell’ipotesi  scientifica  ed 
in  cui  sicuramente  consiste  la  realtà  della  vita  umana  e sociale,  qual’ è i 
e quale  l’arte  può  tentare  di  riprodurla,  non  quale  ce  la  possiamo  figu- 
rare per  farne  l’applicazione  d’un  sistema.  ; 

Per  la  più  piccola  violenza,  che  gli  si  faccia,  anche  il  positivismo  fini-  f 
sce  in  una  metafìsica.  Lo  stesso  Gomte  ne  fu  accusato  e molti  pure  de’  suoi  I 
migliori  seguaci,  che  per  larghezza  d’ingegno  e vigore  di  fantasia  non  j 
poterono  contenersi  in  quelle  strettoie  di  dottrina,  nelle  quali  invece  si  : 
trovarono  a tutto  loro  agio  positivisti  puri  e fanatici,  come,  ad  esempio, 
il  Littré.  Dottrina  pretensiosa,  non  meno  del  vecchio  Hegelianismo,  che 
la  realtà  creava  da  sé,  ed  alla  lunga  più  volgare  e perciò  numerante  via 
via  assai  meno  aderenze  che  diserzioni. 

V’è  sempre  rimasto  fedele  anche  lo  Zola?  No,  certo.  Egli  stesso  si 
vantò,  scrivendo  al  suo  medico,  d’essere  stato  un  infelice  e nervoso  tem- 
peramento di  pensatore  e d’artista,  che  s’è  travagliato  tutta  la  vita,  spa-  j 
simando  per  un  alto  ideale  e dicendo  forte,  senza  esitazioni  e senza  paure,  | 
tutto  quello  che  avea  creduto  fosse  giusto  ed  utile  di  dire.  Ed  in  realtà  si 
potrà  accusarlo  d’ essersi  spesso  dimenticato  che  tonte  vérité  n’est  pas  | 
bonne  à dire;  lo  si  potrà  accusare  insomma  d’aver  detto  troppo,  non;! 
troppo  poco  di  certo. 

Lo  Zola  non  è stato  un  dotto,  nè  come  filosofo,  nè  come  letterato. 
Ciò  gli  ha  nociuto  e giovato,  crediamo,  nel  medesimo  tempo.  Gli  ha  no- 
ciuto, facendogli  accogliere  con  poca  critica  e non  sempre  esatta  e com- 
piuta cognizione  le  dottrine  e ì sistemi,  a cui  ha  conformato  l’opera  sua;  ! 
gli  ha  giovato,  salvandogli  una  specie  d’artistica  verginità,  per  cui  non  | 
c’è  audacia  che  Labbia  sgomentato,  nè  modelli,  nè  freni  d'arte,  che  Lab-  | 
biano  trattenuto  negli  argomenti  da  lui  prescelti  e nelle  atroci  realtà  di 
ogni  fatta,  da  lui  dipinte  con  quella  sua  maravigiiosa  potenza,  che  dove 
ancora  vi  pare  prolissa,  o vi  sazia,  o addirittura  vi  nausea,  non  cessa  per 
questo  d’avervi  vinti,  affascinati,  conquistati  e di  stamparsi  incancella- 
bile nell’animo  dei  lettori  più  riluttanti.  Questo  egli  ha  per  lo  meno  di 
comune  coi  grandi  scrittori  di  vera  fama  mondiale. 

Nè  alla  fortuna  però,  nè  alla  gloria,  nè  all’intiero  possesso  dell’arte; , 
sua  Emilio  Zola  è giunto  di  lancio.  Non  è di  quelli,  dei  quali  si  potè  dire:*" 

« S’addormentò  ignoto  e si  sveglio  già  famoso  ».  Tutt’altro!  La  sua  car-' 
riera  letteraria  è stata  lunga  e penosa.  Poverissimo,  sperduto  nel  mare-V 
magno  di  Parigi,  vi  compì  a mala  pena  gli  studi  incominciati  in  provincia, |' 
ad  Aix;  poi,  per  vivere,  dovette  acconciarsi  per  impiegato  nella  libreria*^ 
Hachette,  ov’ebbe  almeno  occasione  di  vedere  e ascoltare  talvolta  lette- f 
rati  illustri,  fra  gli  altri  il  Taine,  maestro  ed  autore  suo.  A ventiquattro iji 
anni  pubblicò  il  suo  primo  volume.  Due  anni  dopo  tentava  il  giornali smoM 
con  mediocre  successo,  salvo  l’urtante  novità  di  certi  suoi  giudizi  lette-S 
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iri  ed  artistici,  che  fa  notata  bensì,  ma  non  trovata  di  loro  gusto  dai 
irettori  dei  giornali,  ai  quali  non  dovea  pel  momento  metter  conto  par- 
ire  in  guerra  pei  capricci  d’un  principiante,  che  intitolava  già  le  sue 
isime  critiche  : Mes  Haines,  a gran  meraviglia  d’ Alessandro  Dumas- 
glio,  cui  non  riesciva  capacitarsi  come  si  potesse  esordire  così. 

Se  non  che  quegli  odii  celano  in  realtà  amori  e consensi  intellettuali 
on  meno  ardenti,  e già  se  ne  vedono  i baleni  precursori  di  burrasca  in 
Icuni  romanzi,  nei  quali  prelude  all’ applicazione  dell’evoluzione  Darvi- 
liana  e del  positivismo  del  Gomte  e del  Taine,  dottrine,  che  verso  il  1870, 
année  terrible  della  grande  crisi  francese,  erano  in  pieno  fiore  e con 
atto  il  prestigio  per  di  più  dell’opposizione  politica  all’ enigmatica  onto- 
3gia  della  Sfinge  imperiale. 

Seguirono  la  guerra  perduta,  il  crollo  del  secondo  Impero,  l’inva- 
ione,  l’assedio  di  Parigi,  la  Commime,  la  repubblica  conservatrice.  Ma 
. onservatrice  di  che  cosa?  Di  quello,  che  non  c’era  più?  Eufemismi  da 
)arlanientari  ! Fra  le  angoscie  disperate  della  disfatta,  l’ odore  delle 
fragi  diffuse  ancora  nell’aria  e le  macerie  ancora  fumanti  della  grande 
dttà,  Emilio  Zola,  riunendo  quasi  insieme,  come  un’eco  inconsapevole, 
a nota  di  Tacito,  di  Giovenale  e di  Shakespeare,  medita  la  pittura,  la 
vendetta  e la  satira  di  quella  decadenza  senza  nome,  che  lo  circonda, 
^li  pare  di  trovarne  la  spiegazione  nelle  dottrine  darviniane  e positi- 
dste  dell’atavismo,  dell’eredità  e dell’ evoluzione  e lancia  nel  1871  il 
primo  saggio  d’un  grande  ciclo  alla  Balzac  di  romanzi  sociali  : Les 
Rougon-Macquart,  histoire  naturelle  et  sociale  d’une  famille  sous  le 
second  Empire,  venti  volumi  da  La  Fortune  des  Rougon,  che  è il  primo, 
al  Docteur  Pascal,  che  è l’ultimo,  legati  per  verità  l’uno  all’altro  (chee- 
Ichè  ne  dicano  gii  ultra-zoliani)  da  un  filo  assai  debole  di  continuità, 
visibile  appena  (anche  avendo  sott’ occhi  l’albero  genealogico  dei  Rou- 
Igon-Macquart,  delineato  dallo  stesso  Zola,  o la  tavola  analitica  dei  per- 
isonaggi  del  Ramond),  nè  tutti  di  egual  valore  letterario,  ma  componenti 
tutti  insieme  un’opera  gigantesca  e rivelatrice  d’un  ingegno  di  prim’ or- 
dine, nonostante  le  superfluità,  gli  eccessi  e le  vere  offese  al  pudore 
pubblico,  che  ninna  necessità  artistica  licenzia,  nè  alcuna  sincerità  di 
teoriche  inspiratrici  può  giustificare. 

Ma  ritornare  su  questo  triste  aspetto  deH’arte  Zoliana  è ormai  inu- 
tile. La  polemica  fra  l’ideale  e il  reale,  fra  l’arte  libera  e non  libera, 
vai  quanto  dire  fra  l’arte  sudicia  e l’arte  pulita,  che,  anni  sono,  s’at- 
teggiò persino  ad  emancipatrice  dello  spirito  umano,  è finita  nel  ridi- 
colo che  meritava  e nessuno  ne  parla  più.  L’arte  dello  Zola  le  ha 
sopravvissuto  però,  non  per  questo,  ma  nonostante  questo,  perchè  era 
arte  grande  davvero  e ciò  fu  anzi,  si  può  dire,  la  prova  di  fuoco  della 
sua  schietta  grandezza. 

Nel  corso  della  pubblicazione,  durata  circa  vent’anni,  ciascun  vo- 
lume ebbe  naturalmante  varia  fortuna.  Il  pubblico  anzi  non  s’arrese 
facilmente,  e F immenso  successo  non  si  determinò  che  al  settimo 
volume  : L’Assommoir.  Il  colmo  della  linea  ascendente  è segnato  da 
Germinai,  trionfo  più  giusto  e più  vero  dello  scandalo  di  Nana,  di  Pot- 
Bouille,  di  Terre,  di  Bete  humaine,  romanzi,  nei  quali,  benché  intra- 
mezzati dalle  varietà  quasi  idilliche  della  Faute  de  V ahhé  Mouret  (in 
cui  la  scena  del  giardino  gareggia  coll’  incantesimo  della  foresta  nel 
Siegfrid  del  Wagner),  della  Page  d’ amour  e del  Béve,  non  cala  bensì 
la  potenza  somma  dello  scrittore,  ma  si  palesano  vieppiù  gli  errori 
dell’arte  sua:  il  simbolismo  vince  la  mano  al  positivismo,  il  mostruoso 
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al  reale,  la  pittura  va  divenendo  maniera,  lascia  dubitare  della  sua' 
sincerità,  e l’interesse  va  scemando  sino  a Doctenr  Pascal,  che,  anche 
come  romanzo,  risente,  si  direbbe,  la  fiacca  e ripugnante  insipidezza 
dell’amore  d’nn  vecchio,  sebbene  questo  preteso  scienziato  dagli  ero- 
tismi serotini,  come  quello  del  Re  Davide  per  la  Sunamitide,  sia  lui, 
che  deve  riassumere  tutta  la  dottrina  delle  fatalità  ereditarie  nella  razza 
dei  Rougon-Macquart  e studiarle  in  una  grand’opera,  che,  non  si  sa 
se  per  buona  o mala  sorte.  Felicita  Rougon,  appena  egli  è morto,  getta 
sul  fuoco. 

Con  la  serie  dei  Rougon-Macquart,  Emilio  Zola  ha  creduto  aver 
detta  l’ultima  parola  del  positivismo.  Ma  s’egli  si  fosse  tenuto  chiuso 
veramente  entro  questi  ferrei  cancelli,  che  cosa  ne  sarebbe  stato  dell’opera 
del  poeta?  Avrebbe  bensì  dimostrato,  come  promette  nella  Fortune  des 
Bongon,  le  fatalità  della  razza,  deìY  ambiente  e del  momento  in  un 
piccolo  gruppo  di  esseri  ; avrebbe  mostrato  questo  gruppo  operante  nella 
società,  per  rappresentarvi  lo  straripamento  d’appetiti  brutali  e la  febbre  i 
insaziabile  di  godimenti,  che  paiono  essere  le  caratteristiche  del  nostro  i 
tempo  ; avrebbe  impersonato  in  questo  gruppo  la  storia  del  secondo  Im- 
pero (e  Dio  sa  conche  giustizia  distributiva  !)«  dal  tranello  del  2 dicembre 
al  tradimento  di  Sedan  »,  ma  non  avrebbe  fatta  di  certo  la  straordinaria 
opera  di  satira  politica  e insieme  d’ immensa  pietà  sociale,  che,  anche  a 
traverso  le  enormi  esagerazioni  e gli  immondi  pantani,  traverso  i quali  i 
ha  creduto  dover  trascinare  i suoi  lettori,  gli  è riuscito  compire. 

Le  sciagure  della  Francia  nel  1870-71  hanno  inspirato  l’opera  di 
Emilio  Zola,  al  pari  delle  Origines  de  la  France  contemporaine  del 
Taine,  ed  in  entrambi  F idealità  soggettiva,  il  sentimento  patriottico, 
forse  ancora  lo  spirito  di  parte  debbono  aver  convinti,  benché  non  l’ab- 
biano detto,  così  il  maestro  come  il  discepolo  dell’insufficienza  delle 
loro  teorie  di  fronte  alla  complessa  realtà.  Il  Taine  ha  avuto  un  bel  defi- 
nire la  rivoluzione  francese  un  semplice  trapasso  di  proprietà.  Era  vero,, 
ma  una  piccola  parte  del  vero,  e F ha  mostrata  egli  stesso,  quando  da 
psicologo  indagatore  ha  studiato  i caratteri  degli  uomini,  che  fecero 
quella  rivoluzione;  quando  da  logico  inesorabile  ha  fatto  saltar  agli 
occhi  l’impossibilità  d’ esaltarla,  come  fecero  il  Thiers,  il  Michelet  ed 
il  Diane,  senza  offendere  la  verità  ; quando  da  moralista  severo  ha  sen- 
tito che  un  uomo  non  può  perdonare  ad  al tr’ uomo  d’essere  stato  Marat 
o Robespierre. 

11  medesimo  è accaduto  ad  Emilio  Zola.  Positivista,  naturalista,, 
materialista,  finché  si  vuole,  ma  le  sue  opere  letterarie,  susseguite  alla 
serie  dei  Rougon-Macquart:  Les  Trois  Villes,  Lourdes,  Bome,  Paris, 
Les  Quatre  Evangiles,  FéconcUté,  Travail  (fìnora  conosciuti),  provano  ad! 
evidenza  che  il  suo  pensiero  devia  già  lontano  dalle  primitive  rigidità 
delle  sue  teorie,  naviga  via  via  sempre  più  in  pieno  idealismo  ed  a se- 
conda di  questo  non  solo  fa  a meno  di  premesse  di  fatto  quali  sono,  ma 
crea  esso  l’uomo,  l’ambiente,  ed  ammette  che  la  forza  intellettuale  e 
morale  può  da  sé  modificare  e vincere  le  fatalità  provenienti  dall’ata- 
vismo e dall’ambiente. 

Nel  Lourdes  combatte  le  superstizioni  goffe  e bottegaie,  nel  Pome 
atteggia  e accarezza  nient’ altro  che  l’illusione  d’ima  riforma  religiosa, 
nel  Paris  spera  potervi  sostituire  Famore  della  verità  e della  scienza,  un 
idealismo  anche  questo,  ma  senza  cui  insomma  pare  non  creda  più  pos- 
sibile né  concepire  piena  realtà  di  vita  individuale  e sociale,  né  rap- 
presentarla. Una  idealità  sociale  propugna  pure,  benché  molto  in  con- 
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filo,  in  Fécondité ; nel  Travail  il  passo  è anche  più  decisivo,  perchè, 
alraverso  una  cognizione  molto  vaga  di  questioni  economiche  e socio- 
l.l;iche  e molto  oscillante  fra  velleità  socialiste  e pretto  individualismo, 
e.i  profila  una  città  ideale  da  mettere  insieme  sài'  Atlantide,  alla  Città 
tì' Sole,  alV Isola  Utopia:  il  positivista  si  trova,  forse  non  volendo,  in 
cnpagnia  di  Platone,  di  Campanella,  di  Tommaso  Moro,  e finisce  così. 

Non  v’  ha  dubbio.  L’ inspirazione  di  queste  ultime  opere  è più  sentita 
eoiù  alta.  Se  non  che  il  procedimento  artistico  è sempre  quello;  perciò 
spunto  comincia  a mostrare  la  corda  e nell’ affastellamento  dei  fatti  e 
(i  personaggi  dissimula  male  d’ essersi  indebolito;  lo  stile  non  ha 
j rduto  : è sempre  il  torrente  impetuoso,  che  dilaga  e trascina  nella  sua 
(rrente  ogni  sorta  di  cose  dalla  più  bella  alla  più  brutta,  ma,  se  è 
leraviglioso  ancora  di  forza,  di  varietà  e di  efficacia,  cade  più  spesso 
]1  prolisso,  nel  declamatorio,  e stanca  di  più. 

Il  pensatore  adunque  s’era  modificato  e certo  in  meglio,  ma  T ar- 
ida accennava  a tramontare,  qiiand’ecco  V affare  Dreyfus  ed  ecco  nello 
!)la  rivelarsi  tal  uomo,  che  in  sè  stesso  illumina  di  nuova  e splendida 
ce  anche  V artista,  perchè  nobilita  e,  si  direbbe,  purifica  tutta  l’opera 
la,  e perchè  attesta,  anche  negli  stessi  suoi  eccessi  ed  errori,  la  sua 
,ìrfetta  sincerità. 

Quando  Emilio  Zola  venne  a Roma  nel  1894  per  prepararsi,  diceva 
li,  a scrivere  il  secondo  volume  della  sua  trilogia  sulle  Trois  Villes, 
bn  era  ancora  che  il  pittore  naturalista  dei  Bougon-Macquart  e si 
lirehbe  capito  che  in  Italia  fosse  stato  accolto  degnamente  e si  fosse 
3SO  il  debito  omaggio  ad  un  fortissimo  ingegno,  di  cui  s’onorava,  non 
mza  però  molti  contrasti,  la  letteratura  francese.  Tali  contrasti  erano 
itrettanti  in  Italia,  se  non  di  più  ; la  sua  fama  per  certo  popolarmente 
linore  che  in  Francia,  e meno  diffusa.  Perchè  dunque  gli  si  volle 
ecretare  una  specie  di  trionfo  civile  e per  poco  non  lo  si  coronò  in 
ampidoglio?  Forse  aveva  egli,  come  tanti  altri  stranieri,  straordi- 
arie  benemerenze  verso  la  Rivoluzione  italiana?  Forse  nelle  sue  opere 
veva  mostrato  qualche  simpatia,  qualche  interessamento  per  noi  ? 
hente  affatto!  Benché  figlio  d’un  italiano,  l’Italia,  la  sua  storia,  la 
iua  letteratura  antica  e moderna  gli  erano  ignotissime.  Romanziere, 
|on  avea  mai  letto,  neppure  in  una  traduzione,  i Promessi  Sposi. 
i • E allora  perchè  tutta  quella  gazzarra  d’ovazioni,  che  gli  si  fece 
intorno,  e di  cui  egli  mostrò  poi  la  sua  gratitudine,  componendo  col 
!?ome  il  libro  più  sconclusionato,  che  abbia  mai  scritto,  e,  salvo 
l[ualche  particolarità,  che  il  suo  genio  gli  lasciò  indovinare,  il  libro 
jaeno  realista  e più  romanticamente  falso  e sbagliato,  che  abbia  im- 
naginato  ? 

Lo  sragionevole  engoument  fu  tale,  ch’egli  stesso,  intimidito  e 
unfuso,  pareva  non  sapersene  render  conto,  e si  potrebbe  paragonare 
1 quello,  da  cui  furono  cólti  gli  Arcadi  romani  del  secolo  xviii  per 
l’abate  Perfetti  e per  Gorilla  Olimpica,  se  non  fosse  che  questa  volta 
a politica  (perturbatrice  perpetua  anche  del  buon  senso  italiano)  se 
le  mescolò;  fece  dello  Zola  uno  de’ suoi  soliti  pretesti;  ninno  volle 
^sser  da  meno  in  quella  gara  d’applausi;  i più  antizoliani  si  mostra- 
uno  i più  scalmanati,  ed  alla  fine  il  solo  che  mostrasse  un  po’  di 
ogica  fu  Leone  XIII,  che  non  lo  volle  ricevere. 

Ben  altra  spontaneità  d’evviva  e d’ammirazioni  avrebbe  ])otuto  e 
lovuto  accoglierlo,  s’egli  fosse  venuto  in  Italia  dopo  la  ])arte  da  lui 
astenuta,  con  tanto  onor  suo,  nell’alare  Dreyfus.  Decretargli  trionfi 
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sarebbe  allora  stato  debito,  non  d’italiani  soltanto,  ma  d’uomini  ones 
n civili. 

Il  fatto  è ancora  nella  memoria  di  tutti  e non  giova  tornarvi  so])ii  | 
Dato  pure  che  Emilio  Zola- si  fosse  ingannato,  la  parte,  ch’egli  >3 
assunse  nell’alare  Dreyfns  non  sarebbe  stata  meno  nobile,  meno  gentil 
rosa,  meno  grande  d’abnegazione,  di  disinteresse,  di  coraggiosa  pietà ji 
di  puro  amore  della  giustizia  e della  verità.  E fu  bene  che  il  Cardaci 
nostro,  cpiantimcpie  l’opera  letteraria  di  Emilio  T^oldinon  finisse  dip/nj-J 
cergli,  gli  indirizzasse  allora  queste  solenni  parole  : « A voi,  che  la  fam;',- 
letteraria  incoronate  di  magnanimità  civile,  esponendo  la  vostra  viti' 
a ogni  persecuzione,  aprendo  la  vostra  casa  a ogni  danno,  gettandc  ‘ 
come  peso  inutile  la  vostra  popolarità  per  atterrire  la  giustizia,  pe, 
propugnare  la  fratellanza,  per  difendere  la  umanità,  a voi,  che  nobii 
litate  l’arte  dello  scrittore  mostrando  ch’ella  non  si  cerchia  di  egoismi i 
utilitario,  nè  si  sequestra  nella  contemplazione  estetica,  ma  vive,  nellil 
gran  vita delle  anime,  di  fede  nel  vero  e nel  buono,  a voi...  noi  Ità-i 
liani...  diciamo  gloria  ». 

Anatolio  France,  ch’era  stato  allo  Zola  critico  acerbo,  ha  svolte! 
nel  suo  coraggioso  discorso  innanzi  al  suo  feretro  lo  stesso  concetto  ' 
bollando  a fuoco  per  di  più  l’insania  selvaggia  di  coloro,  che  nei  fune-: 
rali  di  Emilio  Zola  cercarono  un’occasione  macabra  a sfoghi  d’ini 
politiche  e settarie.  Ma  questa  è faccenda  che  riguarda  i Francesi. 
Noi  abbiamo  riferite  le  parole  del  Carducci,  perchè  riassumono  ed 
esprimono,  come  meglio  non  si  potrebbe,  tutto  il  sentimento  d’ammi- 
razione e di  cordoglio,  che  l’improvvisa  e miseranda  scomparsa  di 
-quel  nobile  cuore  e di  quel  grande  ingegno  ha  suscitato  nell’ animo! 
mostro.  ^ 


Ernesto  Masi. 
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A Eajfaele  De  Cesare. 

V La  restaurazione  economica  del  Mezzogiorno. 

t II  movimento  per  la  restaurazione  economica  del  Mezzogiorno  si 
ijcentua  in  tutta  Italia.  II  viaggio  che  l’on.  Zanardelli  ha  con  tanta 
itmegazione  e diligenza  compiuto  in  Basilicata;  la  vivida,  autorevole, 
ì oquente  descrizione  da  lui  fatta  dei  mali  di  quella  terra  infelice  nel 
e scorso  di  Potenza;  la  convinzione  generale,  che  condizioni  presso  a 
beo  uguali,  benché  meno  gravi,  esistano  nelle  altre  provincie  del  Mez- 
)giorno  e delle  Isole  - la  Sardegna  informi  ! - hanno  destato  in  tutto 
F paese  il  sentimento  dei  suoi  doveri  e delle  sue  responsabilità, 
j Lo  Stato  e le  classi  dirigenti  hanno  potuto  oggidì  constatare  la 
'prità  delle  nostre  antiche  e costanti  affermazioni  : che  F indirizzo  della 
Colitica  italiana  era  ed  è radicalmente  erroneo,  specialmente  nel  Mez- 
pgiorno,  e che  Fingente  macchina  dello  Stato,  così  costosa  per  il  con- 
jìbuente,  non  dà  al  paese  frutti  corrispondenti  ai  sacrifìci  ch’essa  gli 
jnpone.  Se  dopo  quarant’anni  di  governo  libero,  tante  contrade  ita- 
|ane  versano  ancora  nelle  tristi  condizioni  della  Basilicata,  delle  Cala- 
irie,  della  Sardegna  e d’altre  ancora,  è onesto  riconoscere  che  abbiamo 
ibagliata  strada  e che  al  governo  dottrinario,  platonico,  imbelle  e guasto 
lei  passato  bisogna  sostituire  un’  azione  di  Stato  positiva,  concreta, 
ratica,  che  a gradi  e per  vie  razionali  provveda  alla  redenzione  eco- 
omica  e morale  di  quelle  Provincie. 

Ma  il  viaggio,  felicemente  inspirato,  e coscienziosamente  compiuto, 
lelFon.  Zanardelli  non  avrà  solo  giovato  a consacrare  in  modo  ufti- 
iale  i mali  della  Basilicata  e del  Mezzogiorno  ed  a ridestare  l’assopita 
nscienza  delle  classi  governanti,  circa  l’assoluta  necessità  ed  urgenza 
ti  provvedere:  esso  darà  ancora  un  altro  frutto  benefico.  Persuaderà 
l paese  e più  che  tutto  gli  uomini  politici  italiani,  della  completa  e 
tolorosa  fallacia  delle  piccole  leggi,  delle  riformuccie  in  sedicesimo, 
tegii  Istituti-giocattoli,  e di  tutto  F arsenale  di  quetla  legistazione 
mhelle,  sterile  o nociva,  che  Governi  fiacchi  e Camere  jiassive  da 
nni  ed  anni  fucinano  a Montecitorio.  1 mali  profondi  del  paese,  del 
'lord  come  del  Sud,  non  si  curano  che  mediante  riforme  efficaci,  in- 
ipirate  ad  ardire  giuridico,  a saldezza  economica,  a ])otenza  di  mezzi 
inanziarii.  Finora  il  paese  ha  in  buona  parte  progredito  senza  lo  Stato 
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ed  in  arciini  ~casi  nialgradó”!^^  vogliamo  invece  d’ora  innari; 

un’azione  di  Stato  pratica,  positiva,  riformatrice,  che  sia  centro  e 
anima  del  progresso  nazionale  e del  benessere  delle  popolazioni! 

La  necessità  del  nuovo  indirizzo  di  politica  moderna  che  chiediam 
allo  Stato  italiano,  si  fa  sentire  maggiormente  nel  Mezzodì.  All’epoc 
della  unificazione  del  Regno,  il  Settentrione  aveva  ima  compagine  ec( 
nomica  e sociale  più  forte  ed  ha  potuto  prosperare  malgrado  Fazion 
insufficiente  o nulla  dello  Stato  italiano,  come  un  corpo  robusto  pu 
vivere  anche  in  un  ambiente  malsano  o malarico.  Sono  quindi  in  error 
gli  scrittori  e le  popolazioni  del  Mezzogiorno,  quando  attribuiscono 
maggior  benessere  del  Settentrione  alla  parzialità  di  Ministeri  e Governi 
che  avrebbero  prodigati  al  Nord  i favori  negati  alle  provincie  del  Sud 
Tutt’ altro!  11  Settentrione,  che  già  era  sulla  via  del  progresso,  ha  potut 
continuare  per  virtù  propria:  il  Mezzogiorno,  che  versava  in  condizioni 
assai  più  dolorose,  pure  ricevendo  dallo  Stato  largo  sussidio  di  spes  i 
e di  opere  pubbliche,  non  sempre  giudiziose,  non  è riuscito  a riso! 
levarsi  al  livello  di  benessere  e di  prosperità  a cui  giungono  i popol 
ben  governati  delFEuropa  e persino  dell’Egitto!  Ne  è causa  l’assenzi 
da  parte  dello  Stato  italiano  di  una  vera  e propria  Politica  restaura 
triceY)er  le  Provincie  meridionali,  fortemente  voluta  e fortemente  attuata 
quale  il  genio  ed  il  patriottismo  di  Camillo  Cavour  seppe  concepire 
quale  non  poterono  attuare  quarant’  anni  di  Governo  parlamentari 
senza  fibra,  senza  forti  ideali,  costretto  o desideroso  di  vivere  all, 
giornata,  assai  più  coll’appoggio  di  mute  voli  combinazioni  e maggio 
ranze,  che  grazie  alle  sane  e forti  correnti  di  un’  opinione  pubblicc 
sana,  illuminata  e cosciente.  Dopo  l’entrata  delle  truppe  a Roma,  i 
nuovo  Stato  italiano  nulla  ha  compiuto  di  forte,  di  deciso,  all’ infuor 
della  ricostituzione  del  bilancio  a cui  lavorarono  uomini  benemeriti 
da  Minghetti  a Sella,  da  Boselli  a Luzzatti  e Sennino. 

Ma  il  bilancio  non  basta  : rimane  il  paese!  La  politica  di  restaura 
zione  e di  ricostruzione,  che  con  tutto  il  fervore  dell’animo  e la  convin  i 
zione  della  mente  invochiamo  per  il  Mezzogiorno,  deve  prendere  le  sud 
prime  mosse  dall’ aumento  della  produzione,  soprattutto  agraria,  e dalk| 
formazione  della  ricchezza:  perchè  dove  non  v’ha  ricchezza,  non  c’t| 
sicurezza,  non  c’è  igiene,  non  vi  sono  nè  strade  nè-scuole,  non  esistono i 
i beni  della  civiltà;  là  non  risorge  neppure  la  coscienza  civile  di  un  popolo 
libero  e laborioso. 

Il  programma  olella  ricostituzione  economica  olel  Mezzogiorno,  me- 
oliante  l’inizio  oli  una  forte  eoi  efficace  Politica  agraria,  fu  da  noi  a 
lungo  illustrato  nel  disegno  oli  legge  sulla  Riforma  agraria  che  sta 
olinnanzi  alla  Camera  olei  oleputati  eoi  in  varii  scritti  speciali  pubbli- 
cati in  questa  Rivista  (1).  Tre  sono  i punti  fondamentali  di  questo 
programma  : 

1°  La  Riforma  agraria  che  mediante  il  credito  e la  coopera- 
zione aumenti  la  quantità  dei  proolotti  del  suolo,  ne  migliori  la  qua- 
lità, ne  agevoli  la  venolita,  l’esportazione  e lo  smercio; 


i 


(1)  Maggiorino  Ferraris.  //  Credito  agrario  in  Sicilia,  16  febbraio  1902. 
Id.  Il  riscatto  economico  dèi  Messogiorno  e il  tributo  granario  in  Italia} 
P aprile  1902. 


Id.  Il  credito  agrario  in  Egitto,  1°  giugno  1902. 


Id.  Per  la  Basilicata,  16  settembre  1902. 
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i 20  La  Riforma  ipotecaria  che,  mediante  la  conversione  graduale 

jrconsentano  loro  di  promuovere  il  progresso  dell  agricoltura  ed  il 

non  nolo  come  conceUo  economico,  ma 

l.fcc»i.ÒTn  «lacione  eopr.Uutto  alle  province  <1.1  Me.co«,omo. 


Della  Riforma  ipotecaria. 

Quattro  sono  essenzialmante  i tributi  che  pesano  sulla  proprietà 
adiaria  e sull’ agricoltura: 

2»  L’ intercise  del  capitale  circolante,  a cui  deve  provvedere  il 

edito^agrano^e^^e  del  capitale  fisso  e del  debito  ’ 

4«  Il  costo  di  trasporto  delle  materie  prime  e dei  prodotti  finiti. 
Tnn  s-rande  parzialità  e insuHìcienza  di  vedute,  l’attenzione  pu 
fica  in  lUUa  periungo  tempo  si  rivolse  quasi  soltanto  al  problema 
cirirnosfa  Ctò  Srado,  Lo  non  ebbe  finora  che  una  soluzione 
frziL  edLcomS  La  nostra  continua  e persistente  propaganda 
ef  a Worma  agraria  ha  finalmente  richiamato  il  paese  alla  consi- 

"‘ilTne^ttaè  ■S,  v“  raSVl.»»»  “»»•  «nnl» 

.'intero  regime  del  debito  ipotecano  e in  una  ja 

file  di  confusione  e di  disordine,  economico  e ® 

mra  chrìo  Lto  italiano  ha  avuto  finora  d’uno  dei  problemi  che  piu 
nteressano  l!  proprietà  e soprattutto  la  Pr®Pri®tà  mrate  e 1 agricol- 
iira  • miesta  è la  migliore  dimostrazione  che  possiamo  dare  a,,ii  se 
ici  ed^ao-li  inerti  delta  necessità  di  un  nuovo  indirizzo  di  governo  e 
irnSttaf  specLLnte  in  riguardo  alle  campagne!  Solo  in  tempi 
recenti  la  Direzione  generale  del  demanio  ha  l^devotoente  inizmte  del 

(1)  Ministero  delle  Finanze  - Direzione  generale  del  dein.inio.  ^o 

rfi  statistica  e di  legislasione  comparata,  ^ eìTieiie  conto  del 

Come  di  ragione,  nelle  sovra  s^  aUducono^no^^ 

debito  ipotecario  infruttifero  di  L.  5,o9i,74:/,o  , 

bero  carattere  certo. 
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comprese  le  rendite  capitalizzate,  sommava  al  31  dicembre  1900  all 
cifra  nominale  di  9,375,758,944  lire.  Questa  cifra  nominale  di  nove  miti®' 
bardi  presenta  diverse  suddivisioni.  Anzitutto  converrebbe  togliere  Fimi 
menso  ammontare  di  iscrizioni  ipotecarie  fittizie  o figurative:  ossia 
ipoteche  che  rimasero  iscritte  sui  libri,  dopo  che  venne  estinto  il  debit | 
che  ad  esse  diede  origine.  Nessuna  cifra,  neppure  approssimativa, 
può  dare  al  riguardo:  le  induzioni  più  probabili  di  uomini  competent i 
inducono  a credere  che  il  debito  ipotecario  reale  che  grava  sulla  proi,'^' 
prietà  fondiaria  italiana  non  ecceda  i cinque  miliardi  di  lire.  L’on.  Rui 
bini,  che  attese  con  lodevole  diligenza  ad  indagini  sull’entità  del  debili 
reale,  ne  fa  salire  F ammontare  a cifra,  se  non  erriamo,  molto  inferiori 
ai  cinque  miliardi  : ma  F ammontare  delle  iscrizioni  recenti  - delle  qual 
si  è tenuto  un  computo  più  accurato  - e le  cancellazioni  eseguite  peij 
la  scadenza  trentennale,  ci  inducono  ad  accostarci  alla  cifra  di  cinqu( 
miliardi.  Di  essa,  anche  solo  per  approssimazione,  si  può  dire  che  ciré? 
il  60  per  cento  - ossia  tre  miliardi  - sia  inscritto  sopra  beni  rustici 
e il  40  per  cento  - per  due  miliardi  - colpisca  i fabbricati. 

La  semplice  enunciazione  di  queste  cifre  illumina  tutta  F impor- 
tanza del  problema.  Calcolando  alla  media  del  5 e mezzo  per  cento 
F interesse  annuo  di  questo  debito  ipotecario,  sono  275  milioni  Fannof^ 
che  la  proprietà  fondiaria  paga  ai  suoi  creditori,  ossia  una  somma  di 
molto  superiore  all’imposta  erariale  che  nel  1900-901,  fra  terreni  e fabbri- 
cati, non  fu  che  di  187  milioni!  È quindi  evidente  che  se  questo  debito 
paga  1’  1 per  cento  di  più  dell’  interesse  normale  che  il  danaro  ha  nel 
mercato  nazionale,  la  proprietà  fondiaria  ne  risente  un’onere  di  50  mi- 
lioni Fanno:  se  l’interesse  fosse  superiore  del  2 per  cento  a quello 
normale,  l’onere  della  proprietà  fondiaria  salirebbe  a 100  milioni  Fanno. 
Basti  ciò  ad  attestare  la  gravità  del  problema  e l’urgenza  che  lo  Stato 
italiano  lo  sottragga  all’abbandono  in  cui  lo  ha  lasciato  finora,  imi- 
tando i Governi  tedeschi,  che  fino  dai  tempi  di  Federico  il  Grande  in 
Prussia  (1769-70)  diedero  la  massima  importanza  all’assetto  ed  al  buon 
mercato  del  debito  ipotecario. 

Ma  qual’è  l’interesse  normale  del  danaro  in  un  paese? 

Su  questo  punto,  è facile  la  risposta.  Ogni  paese  ha  una  diversa 
misura  dell’  interesse  normale  : essa  è indicata  dal  reddito  dei  titoli  di 
Stato  e dei  valori  di  prim’ ordine.  In  Italia  F interesse  normale  è oggidì 
al  4 per  cento  e tende  a scendere  verso  il  3.75  od  anche  verso  il  3.50. 
Siccome  in  ogni  paese  i crediti  ipotecarii  sono  equiparati  ai  titoli  di 
prim’ ordine,  così  l’interesse  normale  dei  debiti  garantiti  da  buone  ipo 
teche  in  Italia  dovrebbe  essere  di  circa  il  4 per  cento,  con  tendenza 
a discendere,  a gradi,  verso  il  3.50. 

Or  bene,  i saggi  correnti  dell’interesse  dei  debiti  ipotecarii  in  Italia, 
soprattutto  nel  Mezzogiorno,  si  discostano,  di  molto,  dalla  misura 
normale  sovra  indicata.  Solo  qua  e là,  specialmente  in  Lombardia, 
prestiti  ipotecarli  accordati  da  Istituti  di  credito  fondiario  o da  alcune 
delle  migliori  Casse  di  risparmio  e Banche  popolari  presentano  un  inte- 
resse che  si  aggira  intorno  al  4 per  cento  : ma  nel  complesso  essi  non 
costituiscono  che  una  frazione  - forse  il  5 o 6 per  cento  - del  debito 
ipotecario  italiano.  Nella  stessa  Lombardia  F interesse  sopra  i mutui 
ipotecarli  supera  il  4 per  cento,  mentre  il  credito  fondiario  della  po- 
tente e benemerita  Gassa  di  risparmio  delle  Provincie  lombarde  è già 
sceso  al  4 per  cento. 
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j Possiamo  quindi  ritenere,  anche  per  informazioni  dirette  attinte  a 
bone  fonti,  che  la  media  dell’ interesse  per  i prestiti  ipotecarii  è almeno 
di  4 V?  in  Lombardia,  del  5 per  cento  nell’Alta  Italia  e nell’Emilia,  del 
6]  1 7 nell’Italia  centrale,  del  7 all’S  nell’ Italia  meridionale,  in  Sicilia 
e!  in  Sardegna  ; benché  nel  Mezzogiorno  e nelle  Isole  vi  si  accertino 
f quentemente  dei  saggi  dell’S  al  10  per  cento.  È quindi  evidente  che 
va  conversione  del  debito  ipotecario  italiano  al  saggio  normale  del 
^per  cento  porterebbe  seco  una  riduzione  nella  misura  media  degli 
i eressi  annui  dell’ 1.50  al  2 per  cento  almeno:  il  che  significa  che 
lì  riforma  ipotecaria  darebbe  alla  prop>rietà  fondiaria  italiana  una 
t ravio  di  circa  75  milioni  Vanno,  di  cui  50  milioni  circa  per  i terreni 
iì5  per  i fabbricati. 

Bastano  queste  cifre,  che  crediamo  calcolate  con  prudenza,  a 
(mostrare  l’eccezionale  importanza  che  il  problema  ipotecario  ha  per 
Italia. 

Ma  qui  occorrono  alcune  avvertenze. 

La  prima  si  è,  che  giova,  a nostro  avviso,  che  un’operazione  sif- 
:tta  si  compia  senza  un  aggravio  diretto  per  lo  Stato,  soprattutto  per 
(tanto  concerne  la  misura  degli  interessi,  cosicché  essa  non  abbia  a 
irre  seco  conseguenze  finanziarie  per  i contribuenti.  Lo  Stato  dovrà 
Itanto  dare  leggi  ed  Istituti  appositi,  dotati  degli  ordinamenti  giuri- 
ci ed  economici  necessarii,  oltre  ad  alcune  facilitazioni  fiscali  e di 
tra  specie  analoghe  a quelle  che  esso  accorda  agii  Istituti  di  credito 
ndiario.  Ciò  facilita  di  molto  l’operazione,  perché  mentre  si  chiede 
lo  Stato  un  onere  diretto  insensibile,  si  consegui sce  un  immenso 
. , travio  per  la  proprietà  fondiaria. 

Noi  calcoliamo  in  secondo  luogo  che  il  debito  ipotecario  reale  sia 
L 5 miliardi  e che  perciò  rappresenti  il  53  per  cento  del  debito  figu- 
itivo  di  oltre  9 miliardi.  Ma  non  ci  ripromettiamo  di  poter  convertire 
itero  questo  debito  di  5 miliardi  : ne  escludiamo  una  parte  - la  minore  - 
ià  stipulata  a saggi  non  superiori  al  4 per  cento  : ne  escludiamo  un’altra 
arte  - purtroppo  maggiore  - che  può  eccedere  il  valore  sicuro  e certo  degli 
jnmobili.  Presumiamo  quindi  che  l’ammontare  reale  del  debito  ipote- 
jario  a cui  si  potranno  estendere  i benefici  diretti  od  immediati  della 
pnversione  rappresenti  appena  il  30  per  cento  del  debito  nominale 
ji  9 miliardi  e 400  milioni:  cosicché  la  conversione  farebbe  cadere  i 
luoi  benefici  sopra  circa  2 miliardi  ed  800  milioni  di  debiti,  anche  se 
|i  realtà  una  parte  sola  di  essi  fosse  effettivamente  convertita.  Perché 
i evidente  che  il  primo  effetto  di  siffatta  operazione  - congiunta  alla 
liforma  agraria  - dev’essere  quello  di  ribassare  e di  perequare  nel 
'aese  l’interesse  dei  debiti  ipotecarii,  cosicché  dovrà  ribassare  Finte- 
esse  non  solo  dei  prestiti  compresi  nella  conversione,  ma  anche  di  quelli 
he  non  ne  furono  oggetto. 

Per  ultimo,  come  in  tutti  i prestiti  ipotecarii,  conviene  aggiungere 
di’ interesse  del  danaro  i seguenti  oneri  : 

La  tassa  di  ricchezza  mobile  in  ragione  di  50  centesimi  ogni  100  lire 
li  capitale; 

I diritti  erariali  in  ragione  di  15  centesimi  ogni  100  lire; 

Una  spesa  di  commissione  e provvigione  di  30  centesimi  a favore 
H eli’ Istituto  che  opera  la  conversione. 

Nel  complesso  l’onere  per  il  debitore  salirebbe  così  a 4.95  ossia  al 
')  per  cento,  in  cifra  tonda.  Ma  siffatti  oneri  gravano  ancora  piti  sul 
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debito  ipotecario  stipulato  con  privati:  mentre,  nel  concetto  nostro, 
mutili  convertiti  devono  godere  della  progressiva  riduzione  deH’intt 
eresse  a 3.75  od  anche  a 3.50,  a misura  che  diminuisca  il  saggio  noi 
male  del  mercato  monetario  italiano,  dopo  la  conversione  della  rendita 
Per  ultimo  giova  stabilire  una  piccola  quota  annuale  di  ammortamento 
da  aumentarsi  colla  graduale  riduzione  degli  interessi. 

L’annualità  complessiva  per  il  debitore  non  sarebbe  quindi  infe 
riore  a 5.25  per  cento  e forse  salirebbe  a 5 e mezzo  per  cento,  a fini 
di  rafforzare  le  riserve  e di  affrettare  l’estinzione  dei  mutui.  Ma  nel  gin 
dicare  di  codesta  annualità  bisogna  pur  sempre  tener  presente,  che  oltri 
r interesse  netto  del  5 al  10  per  cento  che  attualmente  pagano  i debi 
tori  ipotecarii  dal  Nord  al  Sud,  sono  ancora  a loro  carico  : F imposti 
di  ricchezza  mobile,  il  bollo  e registro,  le  tasse  ipotecarie,  nonché  k 
quote  di  ammortamento. 

Inutile  poi  aggiungere  che  una  riforma  siffatta  non  può  compiers  1* 
che  a gradi  e che  essa  potrà  esigere  da  5 a 10  anni  a seconda  delkj 
condizioni  del  mercato  monetario  e del  maggiore  o minore  interventc| 
dello  Stato.  Giova  tuttavia  tener  presente  che  la  conversione  del  debiti | 
ipotecario  non  chiede  una  sola  lira  di  nuovo  capitale  al  paese,  nè:  ’' 
conduce  alla  creazione  di  nuovi  debiti.  Il  capitale  fu  già  imprestato 
quando  si  stipulò  il  mutuo:  il  debito  esiste  già  ed  è inscritto  sotto 
forma  di  ipoteca:  la  conversione  riduce  solo  l’onere  di  interessi  elevati! 
od  usurai. 


La  Riforma  ipotecaria  nel  Mezzogiorno. 


La  riforma  ipotecaria  è essenzialmente  un  problema  meridionale, 
per  ragioni  diverse.  Il  debito  ipotecario  del  Mezzogiorno  è molto  no- 
tevole, sopratutto  in  confronto  della  minore  ricchezza  di  quelle  re- 
gioni : è stipulato  ad  interessi  assai  elevati  od  usurai  del  7 al  10  per 
cento,  oltre  le  tasse  e la  ricchezza  mobile:  vi  diventa  quindi  maggiore 
lo  sgravio  di  cui  profitteranno  i terreni  ed  i fabbricati.  La  conversione 
del  debito  ipotecario  attenua  inoltre  due  fra  i maggiori  mali  dell’eco- 
nomia meridionale  : la  scarsità  di  capitale  circolante  e l’alto  interesse 
del  denaro.  Più  ancora  della  conversione  della  rendita,  la  trasforma- 
zione del  debito  ipotecario  varrà  a dotare  il  Mezzogiorno  di  un  capitale 
circolante,  ad  interesse  normale,  a fine  di  promuovere  l’agricoltura, 
le  industrie  ed  i commerci.  La  triste  usura  che  soffoca  ed  isterilisce 
la  vita  economica  del  Mezzogiorno  vi  riceverà  un  colpo  fiero  e deciso. 

Ci  duole  purtroppo  per  i nostri  lettori  di  dover  ricorrere  alle  cifre: 
ma  esse  sono  di  un’eloquenza  così  smagliante,  che  nessuna  parola  var- 
rebbe a sostituirle.  Dallo  specchio  che  più  oltre  pubblichiamo,  appare 
che  la  conversione  del  debito  ipotecario,  secondo  le  basi  sovra  fatte, 
risulterebbe  in  un  beneficio  netto,  annuo,  di  56  milioni  per  la  proprietà 
fondiaria  del  Regno,  così  ripartiti:  di  7.6  milioni  per  l’Alta  Italia;  di 
12.9  milioni  per  F Italia  Centrale  ; di  26  milioni  per  il  Napoletano  ; 
di  milioni  8.2  per  la  Sicilia;  e di  milioni  1.6  per  la  Sardegna.  Sovra 
56  milioni  di  sgravio,  35  milioni  all’anno,  ossia  il  63  per  cento,  vanno 
a benefìcio  del  Mezzogiorno  e delle  Isole,  come  risulta  dal  seguente 
specchio  : 
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Conversione  del  debito  ipotecario. 


COMPARTIMENTI 

Debito  j 

nominale  | 

Debito 

convertibile 

Minor 
interesse 
per  cento 

Sgravio 

anniiale 

Lire 

Lire 

Lire 

Ita  Italia 

1 

2,558,000,000 

767,400,000 

1 » 

7,674,000 

alia  Centrale 

2,867,000,000 

860,100,000 

1.50 

12,900,000 

apoletano 

2,898,000,000 

869,400,000 

3 » 

26,082,000 

Lcilia 

914,000,000 

274,200,000 

3 » 

8,226,000 

ardegna . 

138,000,000 

41,400,000 

4 » 

1,656,000 

9,375,000,000 

2,812,500,000 

56,538,000 

In  realtà,  lo  sgravio  totale  per  la  proprietà  fondiaria  italiana  sa- 
'i3bbe  superiore  ai  56  milioni  airanno,  per  le  seguenti  ragioni  : 

Si  è prevista  la  conversione  soltanto  del  30  per  cento  del 
ebito  nominale  ; elevando  invece  la  proporzione  al  40  per  cento,  lo 
gravio  totale  per  il  Regno  salirebbe  a 74  milioni,  di  cui  47  per  il 
. lezzogiorno  e le  Isole  ; 

2*^  Abbiamo  calcolato  T interesse  dei  debiti  suscettivi  di  conver- 
ione  al  7 per  cento  per  il  Mezzogiorno  e la  Sicilia  ed  ali’  8 per  cento 
ler  la  Sardegna,  mentre  da  tutte  parti  si  afferma  che  esistono  inte- 
! essi  assai  più  elevati  (1); 

3°  Non  abbiamo  potuto  tener  conto  del  sollievo  che  il  paese,  ed 
1 Mezzogiorno  soprattutto,  verrebbero  a ricavare  dalla  riduzione  degli 
Interessi  sopra  tutte  le  forme  di  debito,  ipotecario,  chirografario  e cam- 
biario, che  sarà  conseguenza  inevitabile  della  Conversione  di  una  parte 
Lei  debito  ipotecario. 

Malgrado  l’aridità  delle  cifre,  amiamo  ancora  suddividere  per  re- 
poni e provincie  del  Mezzogiorno  e delle  Isole  i risultati  probabili 
Iella  conversione  di  una  parte  del  debito  ipotecario,  calcolata  al  30 
)er  cento  dell’ ammontare  nominale,  comp  appare  dalla  tabella  che  più 
)ltre  pubblichiamo. 

Il  celebre  V.  Miquel,  ministro  delle  finanze  in  Prussia,  propugnando 
dia  Camera  dei  deputati  il  3 maggio  1895  la  conversione  del  debito 
potecario  prussiano  - che  pagava  un  interesse  del  4 e mezzo  al  5 per 
3ento!  - asseriva  che  una  riforma  siffatta  giovava  alla  terra  più  ancora 

(1)  L’on.  Boselli,  ministro  del  Tesoro,  affermò  alla  Camera  nel  1900  che  le 
'^ambiali  di  prim’ordine  si  scontavano  a Sassari  al  12  per  cento  e volle  per  ciò 
farvi  aprire  una  succursale  del  Banco  di  Napoli.  . ^ 

Dedichiamo  questa  notizia  a tutti  gli  inerti  ed  i poeti  che  aspettano  il  riscatto 
economico  del  Mezzogiorno  e delle  Isole  dalla  libera  iniziativa  individuale  e 
non  comprendono  che  lo  Stato  negando  il  suo  intervento  assisto  e concorre  ad 
Lin’opera  disonesta  ed  immorale  di  sfruttamento  e di  spogliazione. 
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n 

1 


Mezzogiorno  ed  Isole. 


REGIONI  E PROVINCIE 

Debito 

nominale 

Debito 

cenvertibile 

Minor 
interesse 
per  cento 

Sgravio 

annuale 

Lire 

Lire 

Lire 

Aquila 

63.900,000 

19,170,000 

3 

575,101 

Campobasso 

67,500,000 

' 20,250,000 

3 » 

607,50( 

Chieti 

6,300,000 

1,890,000 

3 » 

56,70( 

Teramo 

34.000,000 

10,200,000 

3 » 

306,601 

Abruzzi  e Molise.  . . 

171,700,000 

51,510,000 

1,545,301 

Avellino  . 

1 - - • — 

117,600,000 

35,280,000 

3 “o 

l,058,401i 

Benevento 

52,100,000 

15,630.000 

3 » 

468,900 

Caserta 

194,100,000 

58,230,000 

3 » 

1,746,900 

IN’apoli  (1  ) 

881,900,000 

264,570,000 

3 » 

7,937,100 

Salerno 

236,000,000 

70,800,000 

3 » 

2,124,000 

Campania.  . . 

1,481,700,000 

444,510,000 

13,335,300 

Bari 

338,200,000 

101,4(>0,000 

3 

3,043,800 

Foggia 

151,600,000 

45,480,000 

3 » 

1,364,400 

Lecce 

246,800,000 

74,040,000 

3 » 

2,221,200 

Puglie.  . . 

736,600,000 

220,980,000 

6,629,400 

Potenza  — Basilicata 

123,700,000 

37,110,000 

3 "/o 

1,113,300 

Catanzaro 

103,000,000 

30,900,000 

3 7o 

927,000 

Cosenza  

123,000,000 

36,900,000 

3 » 

1,107,000 

Peggio 

158,000,000 

47,400,000 

3 » 

1,422,000 

Calabrie.  . . 

384,000,000 

115,200,000 

3,456,000 

Caltanissetta 

70,000,000 

21,000,000 

q o 
^ o 

630,000 

Catania 

222,000,000 

66,600,000 

3 » 

1,998,000 

Girgenti 

62,000,000 

18,600,000 

3 » 

558,000 

Messina 

89,000,000 

26,700,000 

3 » 

801,000 

Palermo 

285,000,000 

85,500,000 

3 » 

2,565,000 

Siracusa 

122,000,000 

36,600,000 

3 » 

1,098,000 

Trapani  . 

64,000,000 

19,200,000 

3 » 

576,000 

Sicilia.  . . 

914,000,000 

274,200,000 

8,226,000 

Cagliari 

84,000,000 

25,200,000 

4 

^ /o 

1,008,000 

Sassari 

54,000,000 

16,200,000 

4 » 

648,000 

Sardegna.  . . 

138,000,000 

41,400,000 

1,656,000 

(1)  Nella  città  di  Napoli  esiste  un  forte  debito  edilizio,  con  Istituti  di  credito,  a saggio  mi- 
nore del  7 per  «ente:  per  esso  possono  essere  minori  i risultati  della  conversione. 
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<ieir abolizione  delFimposta  fondiaria.  Una  tale  affermazione  si  applica 
vie  meglio  alle  nostre  provincie  del  Mezzogiorno  e delle  Isole,  nelle 
quali  prevale  in  sommo  grado  l’usura. 

Ecco  alcuni  dati  di  confronto  : 


COMPARTIMENTI 

Imposta  erariale 

sui  terreni 

e decimo 

Sgravio  annuale 
sul  debito 

ipotecario 

Abruzzi  e Molise . 

3,655,000 

1,545,000 

Oampania 

11,369,000 

13,335,000 

Puglie 

7,351,000 

6,629,000 

Basilicata ' . . 

1,980,000 

1,113,000 

‘Calabrie 

4,015,000 

3,456,000 

Sicilia 

7,581,000 

8,226,000 

Sardegna 

2,685,000 

1,656,000 

38,636,000 

35,960,000 

I Risulta  evidente  da  questo  specchio,  che  per  il  Napoletano  e la 
' Sicilia  lo  sgravio  della  proprietà  immobiliare  sarebbe  quasi  ugtiaJe  alla 
\ abolizione  totale  dell’imposta  fondiaria  erariale.  Per  la  Sardegna  invece 
! lo  sgravio  è alquanto  inferiore  all’ ammontare  dell’imposta  sopra  i ter- 
I reni,  che  ci  pare  veramente  eccessiva  per  quella  isola  infelice.  In  astratto 
; è vero  che  Io  sgravio  si  dovrebbe  ripartire  fra  i proprietari  di  beni 
rustici  ed  urbani:  ma,  in  molta  parte  d’Italia,  specialmente  nelle  pic- 
<?ole  città  e nelle  campagne,  molti  posseggono  ad  un  tempo  case  e terreni. 

1 Oltre  ciò  lo  sgravio  di  una  parte  degli  interessi  del  debito  ipotecario  è 
più  sensibile  di  quello  dell’imposta,  perchè  si  concentra  in  un  numero 
: minore  di  individui,  cioè  dei  soli  proprietarii  ipotecati,  all’infuori  dei 
molti  non  colpiti  da  ipoteche. 

Un  podere  del  reddito  netto  di  lire  8,000  all’anno,  e perciò  del 
valore  di  lire  200,000,  paga  il  16  per  cento  d’imposta  erariale  e di 
sovrimposte:  in  tutto  lire  1,280;  paga  il  6 per  cento  netto  d’interessi 
.sovra  un  debito  ipotecario  di  lire  100,000:  ossia  lire  6,000  all’anno. 
La  conversione  del  debito  dal  6 al  4 per  cento  riduce  l’onere  annuale 
degli  interessi  da  lire  6,000  a lire  4,000  : gli  conferisce  per  conseguenza 
uno  sgravio  di  lire  2,000  all’anno,  superiore  di  lire  720  all’ imposta 
annuale  di  1,280  lire.  Ne  viene  per  conseguenza  che  nella  maggior 
parte  dei  casi,  e di  fronte  al  singolo  proprietario,  la  conversione  di  un 
debito  ipotecario  per  metà  del  valore  di  un  immobile  rappresenta  per 
il  proprietario  stesso  uno  sgravio  superiore  all’ abolizione  totale  della 
.imposta  erariale  e della  sovrimposta  provinciale  e comunale  salVimmo- 
hile  ipotecato! 

Ciò  pienamente  conferma  la  verità  luminosa  che  il  ministro  v.  Mi- 
•quel  affermava  nel  Parlamento  prussiano,  allorché,  con  ardimento  di 
Tiformatore  e con  ingegno  di  economista,  propugnò  e promosse  la  con- 
versione dell’ingente  debito  ipotecario  della  Prussia  ad  un  interesse  di 
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poco  superiore  a quello  dei  fondi  pubblici.  Ciò  che  si  fece  in  Prussia, 
per  semplice  impulso  del  Governo,  urge  si  compia  in  Italia,  anche  se 
la  diversità  di  condizioni  economiche  e monetarie  può  richiedere  mi 
intervento  più  diretto  e più  deciso  dello  Stato.  Perchè  mai,  ora  che 
r interesse  sulla  rendita  ]mbblica  scende  verso  il  3 e mezzo,  perchè 
non  potremo  avvalorare  al  4 per  cento  il  debito  ipotecario  solido 
esister  te  nel  Regno,  pure  limitando  F intervento  dello  Stato  nei  termini 
strettamente  necessari  ? Quello  che  soprattutto  occorre  è un  congegno 
giuridico,  economico  e finanziario,  che  per  bontà  di  ordinamenti,  e per 
potenza  di  mezzi,  sia  in  grado  di  concentrare  e vagliare  la  massa  dei 
crediti  ipotecari  reali  e solidi,  e di  convertirli  gradatamente  a misura  che 
l’interesse  dei  capitali  scende  in  Italia  (1).  Perchè,  nel  pensiero  nostro, 
il  nuovo  congegno  per  la  conversione  del  debito  ipotecario  dev’essere 
ordinato  in  modo,  che  Fintere-sse  sopra  i debiti  convertiti  scenda,  a 
gradi,  dal  4 al  3.75,  al  3.50  e più  giù  per  cento,  a misura  che  ribassa 
F interesse  sopra  i tondi  pubblici  e che  migliorano  le  condizioni  del 
mercato  monetario.  Così  avvenendo,  l’annualità  costante  del  5.50  per 
cento  dovrebbe  bastare,  in  40  a 50  anni,  non  solo  a convertire,  ma 
anche  ad  ammortizzare  l’intero  debito  ipotecario  attualmente  esistente 
in  Italia. 

La  via  della  restaurazione  economica  e sociale  del  Mezzogiorno  si 
va  rischiarando  di  nuova  luce:  il  consenso  dell’opinione  pubblica  si 
torma  e si  determina  di  giorno  in  giorno  : Fazione  dello  Stato  dovi  à 
aitine  uscire  dalla  làlsariga  del  passato,  dalla  sterilità  di  un  indirizzo 
dottrinario  ed  erroneo  ])er  risolversi  in  provvedimenti  concreti,  positivi, 
pratici.  Bisogna  ripetere  ad  alta  voce  e tare  ognuno  persuaso,  che  la 
base  prima  del  risorgimento  economico  del  Mezzogiorno  è la  terra;  che 
senza  una  maggiore  e migliore  produzione  dell’agricoltura  locale,  ogni 
sforzo  del  Governo,  ogni  buona  intenzione  di  studiosi  e di  riformatori 
diviene  ombra  vana. 

Ai  campi  ! Ecco  il  grido  nostro.  Da  due  esercizii  F Italia  importa 
quasi  lo  milioni  di  quintali.  Fanno,  di  grano  straniero:  sono  almeno 
220  milioni  di  lire  l’anno,  che  Fagricoltura  del  Mezzogiorno  e delle 
Isole  ha  davanti  a sè,  come  margine  di  maggior  produzione,  die  il 
mercato  interno  domanda  e consuma!  Questo  è il  primo  passo  alla 
redenzione  economica  del  Mezzogiorno:  ogni  altra  soluzione  è secon- 
daria. Le  provincie  meridionali  e le  Isole  troveranno  il  loro  risorgimento 
economico  solo  in  una  grande  rinnovazione  agricola,  come  è soltantc) 
dal  loro  risveglio  agrario  che  data  il  progresso  dei  popoli  più  ricchi 
del  Nord,  e delle  stesse  provincie  dell’Italia  settentrionale.  Pcmvre  pay- 
san,  pjaaore  roycmme  ! 

A ([Liesta  rigenerazione  agricola  ed  economica  del  Mezzogiorno,  la 
Ritòrma  ipotecaria  - congiunta  alla  Riforma  agraria  - darà  ingente  im- 
pulso. La  prima  solleva  il  proprietario  ipotecato  dal  grave  onere  di  inte- 
ressi usurai  e lo  restitidsce  a condizioni  normali  di  vita  economica;  la 
seconda,  dà  alla  terra,  alleggerita  di  una  parte  dell’onere  ipotecario,  i 
capitali  e l’istruzione  necessari  ad  una  cultura  razionale  e rimune- 
rativa. Cosi  la  Rifoima  agraria  accompagna  e garantisce  la  Ritòrma 

(1)  Ci  riserbiamo  alFuopo  di  pubblicare,  in  altra  occasione,  le  nostre  idee 
circa  la  costituzione  del  Credito  ipotecario  nazionale  che  si  dovrebbe  innestare 
alla  Riforma  agraria. 
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f potecaria;  perchè  a misura  che  sì  migliora  la  coltivazione  di  un  podere; 
f le  aumenta  il  reddito  e diventa  più  sicuro  il  pagamento  delle  annualità 
>er  il  debito  ipotecario.  Ma  nessun  provvedimento  può  riuscire  di  così 
i!  )ronto  e largo  sollievo  al  Mezzogiorno,  come  la  Riforma  ipotecaria:  nes- 
i una  riforma  di  tributi,  per  quanto  rapida  ed  efficace,  può,  nel  giro  di 
j )ochi  anni,  dare  alla  proprietà  fondiaria  del  solo  Mezzogiorno  e delle 
a sole  uno  sgravio  che  i calcoli  modesti,  sovra  presentati,  fanno  salire 
( I 36  milioni  l’anno,  ma  che  in  realtà  ammonterà  a cifra  ben  maggiore! 
\ Gli  amici  del  Mezzogiorno  hanno,  davanti  a sè,  chiara  la  via  della 
* igenerazione  economica  e sociale  di  quelle  provincie.  È alla  terra  che 
ì devono  chiedere  i primi  sorrisi,  i primi  albori  di  un  più  lieto  avvenire, 
li  avranno,  facendo  ritorno  ai  campi,  col  credito,  coll’ intelligenza, 
lolla  cooperazione,  col  lavoro  e sopratutto  colla  fede  di  un  popolo,  che 
ì ^bbe  da  Dio  per  suo  soggiorno  una  delle  più  belle  contrade  del  mondo 
Ìa  che  finora  non  ha  saputo  utilizzare  i tesori  che  la  natura  gli  offre. 
{Ritorniamo  alla  terra  e da  essa  iniziamo  il  riscatto  economico  dell’ Italia 
i meridionale  ! Se  la  Prussia  ha  avuto  nel  Miquel  un  ministro  che  colla 
I diforma  agraria,  colla  Riforma  ipotecaria  e colla  Riforma  dei  tributi 
I la  posto  le  basi  di  una  nuova  grandezza  economica  e morale  per  la 
j iazione,  non  disperiamo  che  giunga  presto  anche  per  il  nostro  paese 
id  giorno  in  cui  lo  Stato,  informando  il  suo  indirizzo  a più  moderni 
3riterii  sociali  di  politica  agraria  e di  giustizia  tributaria,  prepari  un 
felice  periodo  di  benessere  e di  progresso  al  Mezzogiorno  ed  all’ Italia 
intera. 
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« Perchè  le  patere 
quando  non  ci  sono 
libazioni  agii  Dei?  Per- 
chè le  chimere,  che  nin- 
no vide  mai?  Peicliè 
solo  gii  acanti  e le  fax  e 
quando  le  foreste  sono 
anche  piene  di  altri  fo- 
gliami e i verzieri  di 
altri  frutti  o di  altri 
fiori?  Perchè  solo  la 
mitologia  quando  tan- 
t’ altra  poesia  salì  dalla 
natura,  quando  tante 
gentilezze,  tanti  altri 
amori,  tante  altre  forze 
sentì  la  lirica?  Perchè 
decorare  una  piccola  casa  nostra  come  i greci  o i romani  imaginavano 
la  decorazione  dhin  tempio,  quasi  vedendolo  onusto  dei  voti  e dei  trofei 
del  nume  ne’  dì  di  festa?  Teniamo  il  principio,  non  ripetiamo  la  cosa. 
Non  hanno  lor  festività  e lor  modi  di  festività  le  genti  viventi?  Sui 
margini  de’  muri  e delle  cornici,  alla  pioggia  ed  al  sole,  non  crescono 
anche  oggi  pianticelle  e tioj  i oltre  quelli  che  gli  antichi  videro  e posero 
nelle  antefisse,  negli  acroteri,  nei  fregi,  sugl’imoscapi?  » 

Con  questo  caloroso  e sincero  grido  di  fede  la  liirezione  della  So- 
cietà Aemilia  xlrs  concludeva  la  lista  dei  venticpiattro  concorsi  ban- 
diti con  appositi  premi,  il  31  gennaio  del  1899.  E mi  è piaciuto  riferire 
il  nolhle  appello,  perchè  in  esso  vedo  serenamente  rispecchiati  i sen- 
limenti  di  tutti  i suoi  tentativi  nel  dare  una  impronta  della  nostra 
vita  presente  all’arte  della  casa.  In  fatti  l’ultimo  concorso,  per  cui  era 
determinala  la  maggior  somma  dis|)onibile,  ritletteva  il  desiderio  i)iù 
alto  e complesso  di  una  moderna  decorazione  esteriore,  pungeva  gli 
artisti  a cercare  elementi  di  modanature  per  decorazioni  murali  nelle 
case,  cioè  elementi  per  cornici,  stipiti  da  finestre  e porte.  La  religione 
della  tradizione  era  così  intesa  ed  espressa  nel  modo  più  libero  e [)uro, 
poiché  non  si  domandava  altro  agli  artisti  che  il  soffio  di  una  nuova 
poesia  nei  particolari  ornamentali  di  un  edilizio  : e per  materia,  la 
terracotta. 

La  regione  emiliana-romagnola,  da  Piacenza  a Rimini,  si  è sempre 
giovata  del  facile  e luminoso  materiale  che  la  terra  stessa  le  offriva.  E 
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• el  Medio  Evo  e nella  Rinascita  artisti  devoti  modellavano  in  terracotta 
nei  fregi  e quegli  stipiti  le  cui  forme  per  molto  tempo  restavano  nelle 
tornaci  a vantaggio  di  chi  volesse  servirsene. 

Ì Ritornare  a questo  mezzo  naturale  di  decorazione:  ecco  il  giusto 
[isegno  della  nuova  Società.  Un  nuovo  stile  architettonico  non  può  sor- 
|jere  da  un  giorno  all’ altro  per  sola  lucubrazione  di  qualche  ardimentoso. 
^|ia  struttura  degli  edifizi  e degli  utensili  è quale  la  determinano  i bisogni 
ell’uomo;  ma  se  noi  modifichiamo  o allarghiamo,  secondo  le  tendenze 
el  nostro  spirito  più  aperto  ad  accogliere  e trasformare  i sempre  nuovi 
spetti  della  natura,  le  parti  che  per  essere  accessorie  possono  rispon- 
ere  al  nostro  desiderio  estetico,  noi  avremo  preparato  naturalmente 
evoluzione  dello  stile.  Il  Rinascimento  fiorì  e prosperò,  rispettando 
la  prima  le  severe  masse  medievali,  ma  illeggiadrendone  la  decorazione. 

A quest’  ultimo  concorso  rispondeva  per  importanza  il  primo  con- 
ernente  i mobili  per  una  camera  da  letto.  Ed  anche  per  questo  lato 
mportantissimo  della  casa  i promotori  della  Società  vollero  essere 
issolutamente  pratici.  Essi  erano  ben  coscienti  che  il  complesso  dei 
nobili,  che  l’ arredamento  di  una  casa  o di  una  stanza  qualsiasi  è 
eramente  utile  ed  è veramente  hello,  quando  un  saldo  ed  unico  prin- 
lùpio  di  armonia  lo  determini  e lo  saldi  insieme,  architettonicamente. 
\la  il  cattivo  gusto  delle  botteghe  e del  pubblico,  l’iperestesia  del  ri- 
spetto storico  erano  troppo  impressi  un  po’  da  per  tutto,  perchè  un 
oncorso  di  tal  genere  potesse  riuscire  veramente  fecondo  tra  gli  artisti, 
senza  obbligarli  - quasi  indirettamente  - a un’altra  imitazione,  non 
meno  dannosa  e sterile,  quella  delle  mode  esotiche.  Perciò  forse  nel 
primo  paragrafo  non  si  considerava  il  letto,  ma  a questo  ne  veniva  dedi- 
cato un  altro  speciale,  per  cercare  un  tipo  modicissimo,  valendosi 
dei  mezzi  tecnici  delle  fabbriche  locali,  delle  loro  vernici  e delle  loro 
dorature  a fuoco,  ma  adattando  al  ferro  vuoto  un’armonia  nuova  di 
jforme  vegetative,  e svecchiando  l’ eterno  ripetersi  delle  curve  e de’  ra- 
strelli rettilineari  nelle  alzate  da  capo  e da  piedi. 

E questo  invito  separatista  direi  quasi  a studiare  individualmente 
un  mobile  o una  torciera  o un  paravento  o un  gioiello  non  aveva  in 
sè  colpa  alcuna.  Il  pensiero  della  Società  correva  diretto  all' attuazione: 
per  ottenere  una  riforma  cosciente  degli  utensili  bisognano  bei  modelli 
agnati  con  amore  e studiati  in  rapporto  intimo  col  mezzo  in  cui 
debbono  essere  eseguiti  : ottenuti  i modelli,  bisogna  cercare  che  le  bot- 
teghe e le  case  industriali  ne  accettino  via  via  qualcuno,  si  acconcino 
a farlo  riprodurre  sotto  la  direzione  degli  stessi  artisti  prima  di  met- 
terlo in  commercio.  Quando  i nuovi  modelli  si  fossero  diffusi,  quando 
avessero  incoili  rato  il  favore  pieno  del  pubblico  e fossero  stati  tutti 
eseguiti,  si  sarebbe  ottenuto  spontaneamente  quasi  il  complesso  deco- 
rativo desiderato,  senza  scal])ori  nè  clamori.  Questa  coordinazione  sot- 
tile di  mezzi,  questo  sistema  d’insinuazione  era  il  prodotto  di  lunghe 
litlessioni  su  le  condizioni  industriali  dell'  Italia  nostia  e della  città 
di  Bologna  in  ispecie.  Ed  erano  ritlessioni  di  artisti,  non  di  ca[)italisti. 
Poiché  se  alla  costituzione  legale  della  Società,  seguita  il  fi  diciMn- 
bre  180S,  !ion  era  mancato  l’appoggio  della  Paniera  di  commercio  e 
della  I)e[)utazione  provinciale  e di  gentiluomini  e di  nobili  danu',  il 
nucleo  essenziale  direttivo  di  essa  era  sempre  un  nucleo  di  (diisfi, 
fervidi  entusiasti  del  bello  ma  indipcmdenti  e sdegnosi  di  loit uose  vie 
lucrative. 
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Come  era  sorto,  come  si  era  formato  un  tal  nucleo  di  artisti?  I 
Per  generazione  e fecondazione  spontanea;  non  si  ])otrebbe  ripetere 
ragione  migliore. 

Bologna,  risorta  a libertà  con  ia  nazione  riaffermata,  continuava 
il  sonno  secolare,  ])er  cui  ne]ipure  sotto  i Papi  era  riuscita  ad  atfei- 
marsi  a liastanza  seconda  città  dopo  Roma,  àia  se  il  letargo  poteva  Ì 
dirsi  mortifero,  se  Pincuria  ])er  Parte  e ])er  gli  artisti  ])oteva  dirsi  | 
sovrana,  nulla  toglieva  cbe  alcuni  buoni  s])iriti  vegliassero  alla  ri-  ' 
scossa  intellettuale  del  cuore  di  Romagna.  Nel  188b  la  cJiiesa  di  San  > 
Francesco,  il  bellissimo  tempio  ogivale  del  Duecento,  era  per  soffrire 
Pestrema  delle  ingiurie.  11  Genio  militare  aveva  ])i*oposto  un  vii  tuoso  c 
disegno  per  dividerlo  in  tre  piani:  non  gli  l)astava  die  da  venti  anni  t 
la  bella  chiesa,  già  sofferente  pei-  sovra|)])osizioni  ingiuriose  di  ogni  *. 
sorta,  servisse  da  magazzino  militare  e da  caserma!  àia  sette  volen- 
terosi cittadini  insorsero:  il  Governo  cedette  al  àlunicipio  e il  àlunicipio 
alParcivescovo,  perchè  la  chiesa  fosse  riaperta  al  culto.  Ecco  costituita  ! 
la  Fabbriceria  di  San  Francesco:  ecco  iniziato,  senza  un  soldo,  tjuel  ; 
lavoro  amoroso  di  restauro,  che  dopo  quattordici  anni,  se  non  jinò  ^ 
dirsi  integralmente  compiuto,  è certamente  la  migliore  affei-mazione  di 
generose  volontà  ])erseveranti.  In  quei  jirimi  anni,  un  piccolo  stani-  ' 
liugio  da  ciabattino,  un  vero  oscuro  covile  in  faccia  alla  lidia  mole  > 
dugentesca  serviva  ad  accogliere  i tre  fei-vidi  amici  Alfonso  Rubbiaiii,  ■ 
Achille  Casanova  ])ittore,  Edordo  Gollamarini  architetto. 

Sfrondato  il  temjiio  di  ogni  vergognosa  o male  accorta  sovrajijiosi- 
zione  posteriore,  nacque  in  essi  il  desiderio  di  restituirgli  ({nella  (Uvo-  . 
razione  che  ebbe  fra  i secoli  xiii  e xiv.  Ad  aiutarli  valsero  molto  alcune 
ti-acce  policrome  scoperte:  ma  jiiìi  ancora  io  studio  ad  Assisi  della  . 
chiesa  inferiore  e gli  esempi  e i raffronti  dei  motivi  decorativi  desunti 
a Ihstoia  e a Pisa  ed  a Firenze,  àia  non  è il  caso  che  io  rifaccia  la  i 
storia  di  San  Francesco.  Ad  essa  ha  |)rovveduto  acconciamente  e fer- 
vidamente Alfonso  Rubhiani  in  un  volume  elegantissimo  a|)|)ai-so 
nel  181)0.  Tutlavia  sarebbe  ingiusto  non  prender  le  mosse  da  essa,  |)er 
com|)rendeie  bene  come  Pevoluzione  affermata  e sancita  dalla  Soci(dà 
Aemilia  Ars  per  il  sapiente  innesto  del  nuovo  sul  vecchio  non  risale 
che  allo  studio  com|)iuto  da  ({negli  s{)iriti  innaiìiorati  j)el  restauro  di  i 
San  Francesco. 

11  {u-oblenia  della  ricerca  decorativa  scoiìfim')  dal  (-anq)o  {niramenle  ' 
e ])aziejitemente  imitativo,  ({uando  si  tratte')  di  affrescare  le  ca{){)elle  i 
tutte  in  giro  deH’ahside.  Due  furono  affrescate  - escludendo  ogni  di- 
segno di  rifare  storie  di  santi  - alla  maniera  antica;  ed  una,  ({uella  ì 
che  fu  già  degli  Albergati,  fu  (li{)inla  alla  giott(isca;  e l’altra.  Da  Via-  : 
Bargellini,  secondo  forme  ])iù  evolute  vei-so  la  Rinascita  iogional(‘.  . 
L’effetto  di  ({uesti  sforzi  dovè  riuscire  {penoso  a quegli  animi.  Nelle  ; 
cap{)elie  absidali  mancava  ogni  esem()io  (‘d  ogni  traccia  sicura  cbe  li  j 
obbligasse  al  rifacimento  steiile.  Quando  Pai  nionia  della  intonazione  | 
generale  non  venisse  ad  esserne  tinbata,  {)ercliè  non  giovarsi  di  un  | 
{dù  libero  criterio  decoiativo?  L’arte  antica  aveva  loro  ins(‘gnato  i 
segreti  della  tecnica  efticace,  la  norma  fondamentale 'da  seguire:  lo 
spirito  moderno,  non  meno  vago  di  visioni  e di  as{)irazioni,  avrebbe 
aggiunto  a quella  norma  e con  ({nella  tecnica  stessa  una  {)()(3sia  ])iù 
amjiia  e suggestiva,  pur  desunta  dalPamore  e dallo  studio  della  natura. 

Il  Rubbiani,  nel  volume  citato  e più  esplicitamente  in  un  articolo 
pubblicato  nelPAHe  Italiana  di  ({uesto  anno,  tiene  a dichiarare  che 
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siffatta  evoluzione  avvenne  in  lui  e negli  amici,  a cui  bisogna  già  aggiun- 
gere i pittori  Augusto  Sezanne  e Alfredo  Tartarini,  senza  diretta  cono- 
scenza dell’arte  inglese  e di  quanto  altro  dietro  l’esempio  inglese  si 
tentava  altrove.  A questa  spontaneità  si  può  credere.  Se  bene  questo 
movimento  bolognese  si  aggiri  fra  la  preparazione  della  Esposizione 
universale  di  Parigi  nel  1889  e il  trascico  pur  vago  ma  sempre  ampio 
ed  alto  delle  discussioni  suscitate  da  essa,  noi  possiamo  cbiamarlo 
indipendente  pel  carattere  personale  di  che  s’impronta  ogni  suo  ten- 
tativo. Senza  dire  che  qualunque  rinnovamento  artistico  è sempre  deter- 
minato da  quella  legge  universale  per  cui  tutti  gli  aspetti  umani  si 
jtrasformano  e si  accrescono,  legge  logica  non  meno  che  fatale.  Il  rina- 
scente amore  per  la  natura  è sempre  l’ esponente  più  chiaro  di  questi 
rinnovamenti.  Ed  anche  la  brigata  bolognese,  liberandosi  dal  gravame 
degli  studi  e dei  raffronti  archeologici,  si  spandeva  per  le  pendici  del- 
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r Appennino  e ricercava  con  cura  d’amore  i fiori  più  umili  della  flora 
paesana  e ne  scrutava  con  occhio  nuovo  « le  gentilezze  geometriche  ». 

Intanto  il  Rubhiani  e il  Casanova,  senza  trascurar  l’opera  di  San 
Francesco,  avevano  l’agio  di  approfondire  e ampliare  la  loro  esperienza 
stilistica  con  altri  incarichi  di  restauro,  neiràmhito  bolognese.  Pel  mar- 
chese Pizzardi  restaurarono  il  gran  castello  detto  « il  Bentivoglio  » da 
([Liei  Giovanni  li  mecenate  della  città  che  nel  1480  l’aveva  edificato: 
per  i conti  Gavazza  il  maniero,  anch’esso  quattrocentesco,  di  San  Mar- 
tino dei  Manzoli.  Al  Bentivofilio  sotto  le  scialbature  rifiorirono  conside- 
revoli avanzi  di  una  fresca  ed  animata  e svariata  decorazione;  la  quale,  per 
essere  stata  fàcilmente  dipinta,  non  toglieva  agli  artisti  ferraresi,  che  vi 
debbono  aver  lavorato,  il  merito  di  un  programma  concettoso  e bene  isj)i- 
i*ato.  Al  castello  di  San  xMarlino,  rattenzione  fu  (‘oncentrata  aU’interno:  e 
il  lavoi'o  decorativo  non  fu  di  seiiq)lice  restaiu'o  ma  anche  di  |)iu‘o  abbel- 
limento: così  nella  camera  delle  lm[)rese  appaiono  inq)ressionì  nuove 
peisonali,  clu*  [)ossono  anche  dirsi  moderne  in  un  appailamenlo  mo- 
derno, pui-  traverso  il  serdirnento  e la  tecnica  d(M-ivali  dal  yualtrocenlo. 

Dopo  i pregevoli  (;s(‘4n[)ii  di  d(;corazion(‘  ìuuiale  es('guili,  al  C-asa- 
ìiova  non  mancarono  allrì  incaibdii  in  ca‘<e  pr-ival(‘  della  cilhà:  Ca- 
vriani-Ualla,  Fava-Simonelli  (‘  .Mazza('()i-ali.  'I  scmiIìiikmiIo  (hdl’ar- 
tista  (4a  aìicoi-a  pifi  lìlxu'o  (;  pionlo;  lullavìa  la  (‘ooi'dinaziom' slilistii'a 
aveva  s(Mnf)re  un  suo  fnmo  dai  lavori  già  falli  (‘dagli  (‘S(‘inpii  inliina- 
inent(‘  assimilali.  Neirullirna  casa  licordala  (‘gli  (li|)ing(‘va  un  lV(‘gi() 
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per  la  camera  da  bagno  inteso  alla  glorificazione  dell’ acqua  ; e fra  le 
onde  erano  fìnti  putti  scherzevoli  e cavalli  marini.  In  un'altra  camera 
da  letto  per  bambino  Tampio  fregio  ricorrente  sotto  il  softltto  a cas- 
settoni simboleggiava  l’alba  della  notte:  una  messe  compatta  di  gigli 
quali  schiusi  quali  ancora  in  boccio  e su  di  essi  un  fanciullo  sognante 
con  la  testa  che  spicca  su  una  grande  aureola,  e pipistrelli  e gufi  che 
svolazzano  intorno  come  fugati  dall’ ultimo  chiaror  delle  stelle.  Del 
resto  se  questi  lavori,  per  essere  accolti  in  case  private,  non  sono  facil- 
mente offerti  al  giudizio  di  tutti  (ed  io  stesso  ne  ho  appena  veduta 
qualche  fotografia)  può  anche  bastare  la  decorazione  eseguita  sulla  tac- 
ciata esterna  della  casa  Stagni  al  Canton  dei  Fiori;  in  un  sito  cioè  a 
pochi  passi  dal  centro  e quindi  frequentissimo  di  popolo  e di  veicoli. 
Qui  il  pittore  si  è congiunto  anzi  affratellato  con  l’ architetto.  Augusto 
Sezanne.  Per  costui  non  era  quistione  di  rifare  una  casa  integralmente, 
perchè  la  comi)agine  interna  andava  rispettata  e conservata;  nè  per 
quanto  i tre  archi  del  porticato  appartenessero  effettivamente  agii  ultimi 
anni  del  secolo  xv,  questa  era  impresa  da  restauro  o mera  ricostru- 
zione. Le  impalcature  furono  infatti  tolte  nel  gennaio  del  189^  e l’opera 
apparve,  come  è,  genialmente  improntata  dello  spirito  della  Rinascenza 
bolognese:  era  un  saggio  concreto  per  protestare  - come  in  quei  giorni  am- 
piamente riferiva  il  Resto  del  Carlino  • contro  l’ostentazione  delle  strade 
e delle  piazze  monumentali,  contro  la  megalomania  della  edilizia  mo- 
derna, contro  i così  detti  palazzi  perpetuamente  studiati  e ricalcati  su 
la  falsariga  del  Vignola.  Il  Sezanne,  come  anche  propugnava  il  Ruh- 
biani,  voleva  ricondurre  il  gusto  a una  piìi  ragionevole  coltura  storica 
e regionale,  per  riprendere  e svolgere  la  tradizione  delle  belle  case  bor- 
ghesi della  Rinascita  bolognese,  per  saggiare  se  per  avventura  questa, 
quando  venisse  meglio  studiata  in  tutti  i suoi  partiti  decorativi  così 
in  terracotta  come  in  policromia,  non  prestasse  ancora  tipi  gradevoli 
alla  edilizia  moderna  bene  intesa  nei  senso  più  pittoresco  con  le  asi- 
metrie  spontanee  e le  opportunità  igieniche  di  una  vaghezza  vegetale. 

11  vecchio  nome  rimasto  al  luogo,  su  cui  si  aggira  anche  una  leggenda 
molto  vaga  della  fuga  di  Enzo,  si  acconciava  spontaneamente  perchè 
la  decorazione  tosse  ampiamente  tloreale.  La  casa  rifatta  in  bei  mat- 
toni sanguigni  ha  la  tettoia  sporgente  in  legno  con  travicelli  dipinti 
sotto  cui  tra  le  fìnestre  a pieno  arco  con  terracotte  e dorature  si  svolge 
un  fregio  di  figure  e di  fiori.  Altro  fregio  di  tiori  e di  fogliami  ricorre 
al  piano  signorile  sotto  le  fìnestre  bifore  e trabeate. 

I tiori  vagamente  conserti,  con  ciascuno  il  proprio  motto  simbolico 
desunto  dagli  antichi  erharii,  sono  la  viola,  il  girasole,  la  rosa,  il  giglio, 
l’oieandro,  il  gelsomino,  la  dulcamara,  la  digitale,  l’ iride,  e a questi 
simboli  di  umiltà,  di  costanza,  di  amore,  d’innocenza,  di  nobiltà,  di 
eleganza,  di  verità,  di  lavoro,  di  fede,  si  inserivano  la  musica  delle 
canne  palustri,  la  poesia  del  mirto,  la  vita  del  frumento,  l’arte  del- 
l’acanto, e la  vittoria  e la  |)ace  e la  forza  e la  gloria  con  la  palma, 
con  l’ulivo,  con  la  (piercia  e con  Falloro.  Ma  lo  sfoggio  principale  era 
raccolto  nella  balconata  all’angolo.  Le  due  porte-fìnestre  non  sono 
bifore  ma  a semplice  architrave,  tutte  in  macigno  scolpito,  come  il 
balaustro  i cui  scompartì  anche  coloriti  portano  la  vite  e la  rosa  intrec'- 
ciate,  come  le  grandi  mensole  in  marmo  d’ Istria  in  cui  alia  vite  si  \ 
aggiungono  i motivi  del  melograno.  E alla  temperanza  musicale  dei 
colori  aggiungono  vivi  bagliori  le  dorature  sobriamente  applicate  nei 
profìli  o negli  intervalli  decorativi.  ^ 
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Aemilia  Ars  — Cancello  in  ferro  battuto. 


I Torniamo  alle  cappelle  absidali  in  San  Francesco.  Dapprima,  adunque, 
inidamente  si  era  affacciata  alla  Fratellanza  bolognese  V idea  che  la 
irò  decorazione,  dove  mancavano  tracce  decise  e sicure  dell’antico,  si 

sottraesse  logicamente  al 
rigore  archeologico,  po- 
tendo quasi  assecondare 
la  trasformazione  lenta 
dei  riti  pei  assumere  e 
manifestare  un  carattere 
personale  di  pietà.  Ora 
il  complesso  de’  lavori 
eseguiti,  come  ho  ricor- 
dato, in  un  àmbito  d’arte 
più  evoluta  giovò  anco- 
ra più  a determinare  un 
concetto  direttivo  più  li- 
bero. In  poco  più  di  due 
anni,  fra  il  1898  e il  1899 
fu  compiuta  la  decora- 
zione di  tre  nuove  cap- 
pelle. La  prima,  quella 
centrale,  fu  inaugurata 
il  18  maggio  1899  e inti- 
j tolata  alla  Pace,  per  cui 

jn  quel  giorno  si  apriva  la  famosa  Conferenza  internazionale  all’Aja. 
l’utta  la  dipintura  condottavi  dal  Casanova  illustra  questa  umana  aspi- 
iazione:  e l’armonia  degli  astri  nella  volta  con  motti  di  Boezio,  e i 
estoni  di  frutta  nelle  nervature  che  ricordano  l’abbondanza  compagna 
ella  pace,  e le  figurazioni  nelle  lu- 
lette  con  l’arca  noetica  e la  descri- 
ione  della  grande  profezia  pacifica 
ti  San  Giovanni  e infine  l’ Annunci a- 
ione  della  Vergine,  Initium  Pacis, 

Innestata  dal  Casanova  con  due  me- 
jlaglioni  nella  vaghissima  vetrata  bi- 
jOra  di  mezzo.  Ma  più  ancora  che  in 
{uesta  cappella,  o meglio  più  chi  a ra- 
diente, i segni  della  moderna  evolu- 
itone appaiono  nelle  altre  due  cap- 
Sehe,  Spada  e Santi.  La  prima  così 
i detta  dal  Beato  Guido  Spada,  i cui 
ivanzi,  con  altri  di  venerabili  frati, 
ìirono  raccolti  in  un’arca  di  maiolica, 
firezioso  e com])lesso  lavoro  imitativo 
Ielle  faentine  del  secolo  xv.  La  pittura 
futt’ intorno  simboleggia  una  festa 
gioiosissima:  le  canqiane  d’oro  can- 
tano a distesa  inni  di  gr-azi(^  al  frate 

ri  • I i*!  i • I ' I ACìììilia  A?'s  — liMiiipaile  ('b'ttricli*>. 

(lindo  liberatore.  Poiché  verarmmte 
i (piesto  frate  fiaciticratore,  a (piesto 

■;anto  popolana  Bologna  hi  dehitric-e  (lidia  revoca  dell’ ini(U' hd lo  onde' 
Baiedetto  XII  aveva  colfiita  la  (dtià  per  la  sua  rihellioni' al  Li'galo  Bi'l- 
Irando  del  Poggelto.  N(*lla  deeorazioiKMh'llacapiiella  lutti  gli  (‘h'iiH'iili 


73:^ 


A EMILIA  AES 


della  città  fortificata  sono  espressi  con  fastoso  stilizzainento.  La  cei 
cJiia  delle  mura  è tìnta  nello  zoccolo  fatto  di  mattonelle  rilevate:  niiite 
galleggianti  ricordano  i fossati.  Oltre  il  giro  delle  mni'a  comincia  [, 
pittura  a buon  fresco  e sopra  una  testa  di  garofani  tioriti  levasi  i 
palazzo  del  Comune,  vivido  di  cento  stemmi  di  compagnie  e di  un; 
tioritura  quasi  improvvisa  di  tutti  i fiori  parassiti  della  muraglia:  eoi 
un  motivo  trino  le  campane  rilevate  in  oro  oscillano  sotto  le  grand 
finestre  arcuate.  Altra  festa  ma  notturna,  quasi  serenata  in  onore  dell; 
àladonna,  fu  il  concetto  che  ispirò  lo  stesso  Casanova  per  gli  aflrescli 
per  la  cappella  Santi.  Citerò  con  le  stesse  ]ìaroìe  del  Rubbiani:  « L 
volte  sono  un  velario  di  porpora  trapunto  di  tioià  d'oro,  che  nascond 
r azzurro  lontano  della  notte,  il  quale  appare  invece  nelle  limette.  L< 
pareti  sono  come  chiuse  da  un'alta  pergola  vestita  di  rame  di  gigli 
fra  cui  pendono  moltissime  lampade  d’oro  e cristallo.  E la  pergol. 
sale  su  da  uno  zoccolo  a comparti  marmorei  festonato  di  frutti,  nc 
quale  posano  tutt'attorno,  in  stretta  fila,  grandi  profumiere  di  rilievt 
e dorate,  da  cui  escono  quieti  vortici  di  incenso.  Mentre  tutti  i pied 
delle  profumiere  vedonsi  al- 
lacciati ad  un  filai erio  che 
reca  n la  litania  di  lodi  e di 
invocazioni  a Maria  ». 

Questa  cappella  veniva 
scoperta  il  10  dicembre  1899. 
quando  già  da  un  anno  ri- 
sultava fondata  la  Società 
per  azioni  Aenìilia  Ars.  Ma 
i concorsi  a premio  ban- 
diti nel  gennaio  non  erano 
riusciti  a scuotere  gli  spiriti 

artistici  de'  giovani.  Forse  la  magrezza  dei  premii  - che 
vano  intorno  alle  cento  lire,  raggiungendo  solo  le  :250  per  il  coni 
plesso  di  decorazione  murale  da  eseguirsi  in  terracotta  - molto  poti 
influirvi:  ma  forse  più  la  impreparazione  quasi  assoluta  negli  alti* 
artisti  che  non  facevano  parte  della  Fratellanza  di  San  Francesco 
Pochissimi  furono  i disegni  inviati:  solo  accettabile  un  disegno  de 
Capri  per  lumiera  in  ferro  battuto  che  non  fu  egualmente  eseguito 
Ma  la  nostra  fratellanza  era  bene  agguerrita  di  studi  e di  esperienze 
In  San  Francesco  e nei  Castelli  avevano  dovuto  occuparsi  di  tutto 
dal  mosaico  alla  vetrata,  dalla  terracotta  alFaffresco,  al  ferro  battuto 
alla  maiolica.  L’ insuccesso  dei  concorsi  potè  riuscire  penoso,  ma  gl 
azionisti  erano  già  parecchi  se  non  moltissimi  ed  occorreva  mettersi 
all’opera.  Se  non  che  il  primo  concetto  andò  sensibilmente  mutandosi, 
finché  essa  si  costituì  come  Società  anonima  cooperativa  e votò  il  sue 
statuto  il  2 ottobre  1900.  Vi  restava  sempre  prevalente  il  concetto  pri- 
mitivo di  procurare  buoni  disegni  e modelli  agli  esercenti  industriali: 
ma  si  stabiliva  che  restasse  aperta  una  mostra  permanente  di  vendita 
con  facoltà  anche  agli  estranei  di  potervi  esporre  lavori  conformi  ai 
proprii  intendimenti.  Di  più,  artisti  e industriali  avrebbero  potuto  avere 
sovvenzioni  preventive  nei  lavori  da  eseguire:  tutto  contro  il  ricambio 
di  una  lievissima  percentuale.  Del  resto  fin  dalFaprile  1900  era  stato 
aperto  in  via  Ugo  Bassi  un  deposito-mostra  di  mobili,  lampade  ed 
oggetti  in  ferro  battuto,  ceramiche,  gioielli  e lavori  in  argento,  cuoi 
cesellati  e bulinati,  ricami  e terrecotte:  un  insieme  cioè  notevolissimo 


Caiideliei'e  in  bronzo. 


Portasi aarette. 
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di  lavori  acconci  al- 
rabbellimento  della 
casa.  La  Società 
non  era  aliena  dal- 
r esporre  a Parigi  i 
suoi  saggi  e forse 
con  quella  mira,  non 
ostante  i mezzi  limi- 
tati, im  tanto  lavoro 
si  era  messo  insie- 
me in  poco  più  di  im  anno.  Ma  qualche  contrattempo, 
se  non  ragioni  più  noiose,  tolse  ad  essa  di  potersi  gio- 
jare  dell’ immenso  concorso  parigino  e del  paragone  internazionale, 
jerciò  la  mostra  campionaria  che  ora  ammirasi  a Torino  accoglie  la 
liigliore  e maggior  parte  di  quei  primi  saggi,  ma  con  accresciuta  va- 
|età  e con  notevole  sviluppo  dei  merletti  ed  altri  nuovi  saggi  di  stoffe 
jaghissime  e di  soffitti  e di  vetrerie  e di  varie  opere  decorative  in 
jiarmo,  in  coccio  o concernenti  Parte  del  libro  e della  pubblicità. 


Merletti  a reticella  pei*  eimciiii  o eauiicette. 


-yr 

ve  •ve 

(biardatido  i mofiili  di  Torino  nel  loio  compU'sso,  si  può  nolar 
adiito  elle  i limiti  estremi,  fra  (ad  si  aggira  il  criterio  d(‘corati\()  ad 
‘ssi  af)i)licato,  sono  c.ostilnifi  da  un  armadio  di  pero  dipinlo  in  ikm'o 
‘ intar-siato  di  avorio  (‘  da  aien  i mohilelli  da  sciiltoio  ('  da  gnarda- 
(>l)a,  in  mogano  lustrato  a sola  (-(‘i-a  : dai  dis(‘gni,  ('io(‘,  d(‘l  ( !asano\ ii 
I (jiadli  d(*l  Lonfiglioli.  Da  nn  lato  la  massa  più  s(mq)lic(‘  (‘  lin(‘ai(‘, 
n cui  lo  stilizzamento  d(dle  piccoli'  d(‘('orazioni  a pena  può  dirsi  ino- 
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derno;  dalFaltro,  un  lieve  ondulamerito  aggiunto  al  profilo  del  iiioMe 
una  più  voluta  astrazione  nel  fregio  di  fresie  intarsiato.  Ma  certa 
l’opera  del  Casanova  è quella  che  costituisce  il  grosso  della  produzioa* 
in  legno.  E la  più  gu- 
stosa semplicità  noi 
possiamo  additarla  in 
un  portamusica  in  no- 
ce, con  un  motivo 
di  capelvenere  sobria- 
mente intarsiato,  nei 
mobili  così  detti  di 
tipo  Tolstoi  perchè  più 
■economici,  dove  appe- 
na qualche  rosellina 
selvatica  occhieggia 
fra  le  metopette  delle 
cornici.  Nè  mancano 
certo  di  eleganza  altri 
mobiletti  per  conte- 
nere ricami  e lavori 
donneschi  : eseguiti 
in  acero  od  anche  di- 
pinti in  bianco,  por- 
tano, scolpito  e dorato 
un  motivo  di  iris  fio- 
rita. 

La  mostra  degli 
oggetti  inviati  a To- 
rino è una  mostra  evi- 
dentemente campio- 
naria; nè  per  quanto 
si  sia  tentato  di  di- 
stinguere fra  loro  i 
diversi  tipi  di  mobilio, 
lo  spettatore  può  ri- 
portarne una  impres- 
sione sicura.  Forse 
occorreva  uno  spazio 
più  ampio;  forse  una 
maggior  rassegnazio- 
ne ad  esporre  molto 
meno.  Degli  arreda- 
menti completi  da  sa- 
lotto eseguiti  per  be- 
nemerenti signori  del- 
la città,  come  il  conte 
Gavazza  e il  signor 

Kluftinger  ed  altri  a emina  Ars  — Tovaglina  e merletti  per  collo. 

ancora,  qui  mancano 

pur  delle  fotografie  d’insieme.  Ed  è già  gran  ventura  che  questi  nobi'  1 
signori  abbiano  concesso  di  fare  esporre  parte  di  essi.  Così  possianifi 
ammirare  il  gran  mobile  da  cantonata  in  cui  al  Sezanne  è parso  tran  II 
elegante  partito  dalie  orchidee  di  cui  è il  fregio  rilevato  abbagliarli  j 
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.j  oro,  sul  fondo  latteo  di  acero;  così  possiamo  ammirare  l’agile  e 
..|)rita  porta  che  il  Casanova  ha  disegnata  per  la  casa  Gavazza  e nella 
>iiale  è veramente  considerevole  il  gusto  della  serratura  e la  discre- 
\ one  ornamentale. 

I Dopo  la  produzione  dei  mobili  la  più  abbondante  è quella  dei 
zzi.  La  Società  ha  incominciato  dal  rimettere  in  onore  le  biancherie 
carnate  a punti  antichi  sopra  modelli  e disegni  autentici  dei  se- 
di XVI  e XVII.  Il  favore  incontrato  da  questi  lavori  presso  signore 
ache  straniere  si  può  dire  altissimo.  Attualmente  nella  parte  poste- 
ore  della  bottega  in  via  Ugo  Bassi  vi  è tutto  un  deposito  speciale 
i merletti.  Solo  in  questo  inverno  le  ricamatrici  bolognesi  hanno 
vuto  lavoro  per  oltre  le  lire  40,000.  Una  piccola  esposizione  fattane 
ella  capitale  della  Danimarca  ha  procurato  alla  corporazione  bolo- 
nese  i più  lusinghieri  elogi.  E anima  e vita  di  questa  sezione  è la 
ontessa  Lina  Gavazza,  a cui  spetta  anche  il  merito  di  tanto  elegan- 
issimo  successo.  Dalle  sue  contadine  di  Budrio  ella  ha  fatto  ritessere 
mano  lini  che  nulla  cedono  al  confronto  della  miglior  produzione  delle 
nglesi  Ruskin  Houses,  Non  solo,  ma  col  più  vivo  amore  e con  la  pa- 
iienza  più  inesauribile  indirizza  ed  assiste  quasi  quotidianamente  le  ope- 
■aie  nel  loro  lavoro,  di  cui  si  fa  strenua  banditrice  dovunque  si  rechi. 

Il  punto  più  frequente  e più  amato  per  la  gustosa  solidità  della 
ma  trama,  che  a volte  assume  quasi  aspetto  di  bassorilievo,  è il  così 
ietto  punto  a reticella,  di  schietta  origine  italiana.  Gon  l’ispirazione 
iel  Rubbiani  il  professor  Tartarini  ha  specialmente  atteso  a innestare 
mi  classici  quadratini  vaghi  motivi  di  biancospino,  cicuta,  gelsomino, 
finestrella.  Un  guanciale  più  liberamente  inteso  dal  Bonfìglioli  porta 
un  motivo  di  ci  clami  : il  biancospino  fiorisce  tutto  intorno  a un  ricamo 
per  collo  ; un  altro  guanciale  oblungo  ebbe  geometricamente  delineati 
■dal  Pasquinelli  i calicanti,  cui  i cristalli  di  neve  si  connettono  ideal- 
Bmente  e intimamente  nelle  riquadrature  del  fregio. 

I E a questa  sezione  dell’  arte  muliebre  noi  possiamo  aggiungere 
gli  svariati  lavori  e i ricami  serici  di  Giselda  Ballarini,  specialmente  i 
candidi  pavoni  ricamati  per  tenda,  e una  elegantissima  stoffa  disegnata 
dal  Sezanne  con  vago  intreccio  di  rose  avvizzite.  Anche  i gioielli  vi 
appartengono.  E per  questi  il  Rubbiani  si  è inspirato  unicamente  a 
quei  gioielli  tipici  della  migliore  arte  bolognese  e italiana,  onde  il 
Francia  e Raffaello  e il  Perugino  hanno  adornato  il  seno  delle  loro 
madonne.  Perle,  pietre  preziose  e smalti  ne  costituiscono  gli  elementi 
essenziali  ; e il  motto  che  in  essi  decanta  la  virtù  della  pietra  centrale  è 
come  il  mònito  di  tutta  la  poesia  della  tradizione  che  di  nuovi  elementi 
decorativi  si  accresce  e si  nobilita  per  virtù  pricipale  dell’ artista. 

I ferri  battuti  e l’arte  del  libro  non  sono  meno  considerevoli  nello 
sviluppo  che  hanno  ricevuto  dalla  corporazione  bolognese.  Pei  ferri 
questa  ha  avuto  nell’officina  di  Sante  Mingazzi  una  cooperazione 
sapiente.  Per  la  mano  dei  fabbri  bolognesi  i fiori  dell’oleandro,  dell  iris^ 
dell’anemone,  della  gingobiloba,  dell’ippocastano  hanno  acquistato  una 
' gentilezza  speciale  nell’ acconci  arsi  ad  ornare  così  i bracci  di  una  rin- 
ghiera come  le  volute  armoniose  di  una  lampada  o di  un  lampadario 
elettrico,  di  un  posacarte  o di  un  candeliere  ; mentre  in  alcune  robuste 
cancellate  l’organismo  della  materia  e la  semplicità  del  motivo  mi 
sembrano  felicemente  combinati. 

Per  opportunità  di  questo  cenno,  estenderemo  l’arte  del  libro  dalle 
rilegature  a’  cartelloni.  Il  cuoio  sbalzato,  inciso,  dorato  è stato  vera- 
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mente  sentito  dcx  questi  artisti  senza  alcuna  morbosità  esotica,  nia  in 
quella  misura  un  po’  grave  che  è la  consolazione  dei  nostri  o(*chi  e, 
diciamo  pure,  il  godimento  delle  nostre  mani,  quando  si  apre  un  vecchio 
libro  italiano.  Ma  i nostri  bolognesi  oltre  che  pei  libri  (e  i saldi  motivi 
applicati  ad  alcuni  volumi  del  Ruskin  mi  sembrano  i più  sobrii,  ('onic 
quelli  pel  Carducci  i più  liberi)  banno  adoperato  il  cuoio  })er  cartelle, 
porta  logli  e altri  libricini  di  note  con  sì  buona  maestrìa  che  ne  spiega 
il  largo  successo.  Un  cultore  speciale  gentile  del  libro  è il  Baruftl. 
la  cui  larga  e svariata  collezione  di  ex-lihris  mi  sembra  in  complesso 
sicura  prova  del  sentimento  e della  grazia  che  egli  sa  esprimere  dalla 
figura  umana.  E la  figura  umana  campeggia  altresì  negli  shrigliati 
cartelloni  dei  Dudovich  e nelle  fantasie  decorative  del  Bompard,  e si 
eleva  a un  alto  grado  patetico  nei  rilievi  onde  il  Romagnoli  commenta 

l’amore  sulle  anse  di  un  gran  vaso  e sulla 
faccia  sibillina  di  donna  che  affiora  l’acqua 
nella  sua  fontanella  per  giardino. 

L’elemento  seducente  e vivo  delle  forzo 
umane  che  i più  giovani  artisti  della  cor- 
porazione hanno  aggiunto  alla  fioritura 
vegetale  coltivata  dai 
pili  provetti  è forse 
r indice  migliore  di 
quanta  n u o v a lar- 
ghezza e vaghezza  da- 
rà presto  più  sicuri  e 
smaglianti  saggi  que- 
sto centro  bolognese. 

E nella  nuova  espan- 
siva evoluzione  io  ve- 

Gioiello  con  zaffiro  e perle.  ùo  Serbata  lina  bella  Tavolinetto  da  lavoro. 

armonia,  quando  sin 

da  ora  vado  paragonando  la  fontanella  del  Romagnoli  con  la  sinuoscì 
porta  marmorea,  che  il  Tartarini  ha  logicamente  adornato  del  fusto 
e dei  fiori  deH’oleandro. 

I limiti  essenzialmente  storici  e obiettivi  che  io  mi  sono  imposti 
nella  presente  nota  mi  impediscono  altre  divagazioni.  Del  resto  la  mia 
fede  è sicura  che  alcune  tendenze  esotiche  facilmente  accolte  dagli 


artisti  più  giovani  non  possano  nuocere  a tutto  l’ organismo  prettamente 
italico  delia  corporazione  ; poiché  la  mia  fede  è riposta  in  Alfonso 
Rubbiani.  Questi  è stato  ed  è non  solo  la  mente  ma  il  cuoi'e  della 
bella  Frate] lanza  artistica;  la  mente  sicura  e colta  nell’escogitare.  nel 
consigliare,  nel  dirigere  ; il  cuore  pel  nobile  disinteresse  che  lo  anima, 
per  l’amore  che  infonde  neH’opera  e per  la  viva  simpatia  che  sa  ispi- 
rare conciliando  asprezze,  e divergenze. 

Ora,  principalmente  daH’amore  nasce  ogni  cosa  bella  e buona. 


Romualdo  Pàttini. 
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I Nei  giorni  dell’ inaugurazione,  al  banchetto  offerto  dal  Comitato  della 
lostrad"  Arte  decorativa  ai  membri  della  Stampa  italiani  ed 
lolti  discorsi  ufficiali  in  parecchie  lingue,  si  alzò  Leonardo  Bistolti.  li 
Lnsoso  poeta  della  morte  e dell’evolnzione  levò  un  inno  alla  pnmavera. 

Era  infatti  uno  spettacolo  di  primavera  che  si  edificava  allora  sniia 
bonda  del  Po,  nel  parco  del  Valentino,  in  faccia  a Superga  e alle 
Ini  accanto  alla  evocazione  eroica  del  passato  fermata  nel  bronzo  da 
)avide  Calandra  e in  cospetto  della  natura  inesauribile  e sempre  nuova. 
Isione  di  rinnovamento,  primavei’a  di  sensi  che  significava  primavera 
’anime.  La  borghesia  moderna,  nutrita  di  cifre  e preoccupata  d al- 
ari, arrotondato  il  ventre  e ripiena  la  sua  esistenza  materiale,  aveva 
entito  un’ombra  di  malessere,  e guardando  intorno,  tra  le  cose  deformi 
he  la  circondavano  e le  forme  di  bellezza  imprigionate  nei  Musei,  aveva 
Lvvertito  infondo  a’  suoi  desideri  un’oscura  nostalgia?  Essa  cbiede\m 
i certi  uomini  incuranti  del  danaro  e contemplatori  di  paesaggi:  La 
lellezza  è inutile:  perchè  cercate  la  bellezza?  Ed  essi  rispondevano: 
Perchè  ci  sono  i fiori. 

Per  questo  l’arte  nuova  è tutta  primavera.  Ma  la  primavera  non 
mlsa  in  vene  indurite:  fiorisce  su  membra  giovanili.  E per  questo  in 
Tuei  primi  giorni,  in  quel  recinto  dove  tutto  Iacea  dimenticale  il  pas- 
sato e lo  stesso  presente,  era  un  tumulto  di  gioventù,  esuberante,  espan- 
dva  impaziente  di  manifestarsi,  di  comunicare,  di  stringersi  in  una 
anione  potente,  per  lottare  e per  trionfare,  lo  non  avevo  mai  presentito 
tanta  vivacità  di  gioventù  italiana,  sbocciata  con  tal  rapidità  in  qiies  i 
ultimi  anni:  ero  con  parecchi  cosidetti  giovani,  figli  faticosi  di  una 
generazione  vissuta  nella  lotta  e nel  sacrifizio,  e lo  spettacolo  di  qnes  a 

felice  adolescenza  c’inteneriva  il  cuore.  ^ , 7 • i 

Era  mia  intenzione  fin  d’ allora  di  rilevare  nella  Nuova  Antologia  h\ 
somma  d’ingegno  italiano  condensata,  profusa,  sciupata  nelle  nianifesta- 
zioni  innumerevoli  che  occupano  le  gallerie  dell’Arte  decorativa;  il  con- 
tributo dei  giovani  di  Firenze,  di  Milano,  di  Torino,  uniti  in  corpora- 
zioni o isolati.  Non  mi  fu  possibile  e mi  ci  rassegno,  riflettendo  die 
quella  produzione  non  è in  gran  parte  che  un  annunzio  e una  promessa. 
Dovere  che  ha  in  sè  il  suo  premio  è quello  del  critico,  di  scorgere  lo 
sbocciare  delle  nuove  iiersonalità,  di  seguirle,  di  raggrup])arle  e coordi- 
narle per  annunziare  al  put)blico  la  nuova  fiorita. 

.Ma  non  posso  lasciar  che  (luesto  avvenimento  così  importante  iier 
l’arte  italiana  passi  senza  che  sia  stata  meno  indegnamente  fermala 
la  memoria  d’una  mostra  affatto  trascurata  dai  giornalisti  e dai  cn- 
tici,  pur  meritevote  (juant’altra  mai  di  venir  segnalata,  non  tanlo  |)ei 

Voi.  CI,  Serie  IV  - 10  ottobre  1902. 

4 / 


738 


ALLA  « QUADRIENNALE  » TORINESE 


il  valore  intrinseco  di  quello  che  contiene,  quanto  per  le  considera-  „ 
zioni  cli’essa  suggerisce,  di  capitale  importanza  per  Farle  italiana. 
voglio  dire  la  « Quadriennale  ». 


fii 


* 

* * 


P 

La  « Società  Promotrice  delle  Belle  Arti  » di  Torino,  la  più  antichi'' 
d’ Italia  fondata  da  privati  amatori  ed  artisti,  è ricca  e ben  amministrala 
sì  che  le  Esposizioni  da  essa  bandite  attirano  per  la  cospicuità  dei  pieni 
e per  la  copia  degli  acquisti,  nonché  per  la  seria  e simpatica  ospita- 
lità  che  offrono  a tutti  gli  artisti  d’ Italia  senza  troppe  preferenze  t,  J' 
parzialità  regionali.  Questa  non  è meno  abbondante  d’opere  che  h" 
altre  e se  non  offre  eccezionali  attrattive  per  il  pubblico,  gli  è perda 
l’arte  italiana,  la  pittura  specialmente,  attraversa  un  periodo  di  ricercii 
e di  innovazione,  il  cui  interesse  al  gran  pubblico  sfugge.  La  mostni 
complessiva  di  piccoli  documenti  fontanesiani,  opportuno  complementi 
alla  mostra  di  Venezia,  la  sala  consacrata  alla  memoria  di  Signorini 
e alla  gagliarda  opera  di  Mosè  Bianchi,  servono  più  agli  studiosi  chi 
al  pubblico  e ben  troverebbero  posto  adatto  in  un  Museo.  Caldeiinl 
espone  una  serie  di  paesaggi  antichi  e recenti  ; Celestino  Gilai'di  min 
quantità  di  ritratti,  fra  cui  alcuni  piccoli  capolavori  ; Grosso  di mostrn 
nelle  sue  grandi  tele  la  ben  nota  bravura  ; Vittorio  Cavalieri  si  riveln 
forte  pittore,  prima  con  scene  realiste  di  campagna,  indi  con  visioni 
di  leggenda  un  po’  in  contrasto  con  la  materialità  della  tecnica;  An-i 
drea  Tavernier  allarga  il  suo  orizzonte,  abbandona  il  solito  angolo  di 
valle  animato  da  una  montanina  rilevata  di  rosso,  alleggerisce  i suoi 
cieli  calcinacei,  infonde  nel  paesaggio  della  sua  Leda  qualcosa  di  af- 
fatto nuovo  per  lui,  un  pensiero,  una  suggestione. 

Ma  delle  mostre  complessive  la  più  importante  è quella  di  Giu  ■ 
seppe  Ricci. 

Giuseppe  Ricci  fu  ammirato  fuor  del  Piemonte  soltanto  dopo  Ifi  i 
sua  morte,  nel  ’9()1.  Chi  non  conosceva  se  non  le  ultime  ma  ni  test  a zi  or  J 
di  questa  inquieta  e sensibilissima,  pur  sì  mite  coscienza  pittorica 
provava  fatica  a immaginarlo  allievo  di  Enrico  Gamba,  poi  eli  Léoi 
I3onnat.  Questa  collezione  pertanto  ci  istruisce  sull’evoluzione  percorsi; 
da  lui  nel  periodo  relativamente  breve,  da  quando  abbandonò  Favvo 
catura  per  darsi  aH’arte,  fino  alla  sua  morte.  La  sua  coltura  e i suo 
frequenti  soggiorni  a Parigi,  ove  si  tuffava  in  queU’atmosfera  saturi 
d’arte,  come  in  suo  ambiente  vitale,  sviluppandogli  largamente  le  idet 
estetiche  e affinandogli  il  senso  critico,  gli  avevano  accresciuto  quelh 
instabilità  ricercatrice  che  doveva  condurlo  ad  una  maturità  feconda 

Anch’egli,  come  il  suo  maestro,  fece  il  suo  nudo  di  vecchio,  vo-, 
bustissimo  del  resto,  come  si  può  qui  vedere;  anch’egli  combinò  l’aned 
doto  e il  quadro  di  genere.  Infine  s’era  fermato  a un  breve  circ'olo  d 
soggetti  che  trattava  coi  medesijni  modelli,  ma  forbendo,  annebbiando! 
riforbendo  la  sua  tavolozza,  rinnovandola  t raverso  la  sua  sensi  hi  litu 
squisita,  riducendola  infine  ad  un  mezzo  obbediente  appieno  alla  sue, 
tendenza  di  sentimentale  quasi  mistico.  La  sua  tecnica  era  singolar(| 
e affatto  personale.  Alcuni  ci  videro  Finti uenza  di  Carrière;  tua  h. 
sfumature  caliginose  di  questo  sono  compatte  e tenebrose  e il  colore  ( 
come  suggestionato,  quasi  evocato  fuor  dai  nostri  ricordi;  sulla  tela  noi  I 
esiste  in  realtà  quasi  altro  che  un  efficacissimo  chiaroscuro.  Ricci  colo  I 
risce  e le  sue  velature  sono  come  un  polverio  tenue  che  fluttua  nel  ' 
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■I  ’aria  ambiente.  Questa  fattura,  trovata  dopo  molta  ricerca,  come  si 
I^  Uede  traverso  il  bel  ritratto  della  madre  sua,  i numerosi  abbozzi  e i 
fliuadri,  qui  radunati,  va  modificandosi,  riacquistando  le  qualità  di  fer- 
l'tnezza  e di  sicurezza  nel  disegno  cbe  apparivano  nei  primi  quadri, 
utenza  perdere  la  finezza  dei  toni,  la  fusione,  l’ unità  e F armonia  del- 
I [l’insieme.  Dopo  il  bagno,  un  nudo  di  donna  ancor  giovane,  ma  estenuata 
1,  dal  male,  mi  par  una  delle  tele  più  tipiche  di  Giuseppe  Ricci  : la  ripro- 
ifiuzione  qui  unita  non  può  dar  idea  del  colore,  biondo  e delicatissimo, 
ji  [li  quelle  carni,  nè  indurre  nel  lettore  il  sentimento  di  tenerezza  e di 


Dopo  il  bafjìio,  quadro  di  Oiusei’pk  Rieri. 


Egli  visse  attivamente  in  mezzo  agli  aitisti,  dedicando  alcuni  anni 
alla  Società  promotrice  torinese.  Opei'os o e modesto,  profondamente 
buono  e pieno  di  simpatia,  rifuggente  dalla  lotta  e incurante  di  lama, 
non  pensò  mai  a concpiistarsi  etfettivamenie  il  posto  che  gli  s|)(dtava. 
(ìli  artisti  lo  tennero  senifire  un  |)o’ c-ome  un  dilellaDle.  Egli  slesso  non 
av(;va  forse  piena  coscienza  del  suo  valore:  er-a  aTlisticaimmle  isolato, 
ror’S(‘  si  sentiva  stonato  (tori  FambientiL  Nelle  Esposizioni  non  (M'a  so- 
vente notalo,  o lo  si  tr'ovava  iri('onsist(‘nle,  (‘ontuso,  slùgg(Md(‘.  Ma  i 
fini  conoscitori  si  solTeirnavano  volentieri  a.  god(M'  (pi(‘ll(‘  alUnnazioni 
veramente  musicali  di  colori  sbiaditi  : ammirav.mo  le  ligurin(‘  pcnisosc' 
velate  d’ un’atmosfera  tr‘as[)ar-ente,  lodavano  Ut  IxdU'  mani  s{Misili\(‘  ch(‘ 
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avevano  espressioni  più  ferme  dei  visi.  Tenui  armonie  di  biondo  e di 
viola,  figure  vaporose  di  ragazze  tra  i fiori,  sorrisi  materni  sospesi  su 
biondi  capi  di  bimbi,  delicatezze,  tenerezze,  ecco  quel  ch’evocava  ed 
evocherà  il  nome  di  Giuseppe  Ricci. 

Gaetano  Previati  occupa  anche  egli  un’  intera  sala  con  un  ciclo 
di  disf'gni  che  illustrano  la  Parisina  del  Tumiati,  con  alcuni  episodi 
storici,  fra  cui  il  Carroccio,  pieni  di  movimento  e di  senso  tragico, 
veramente  straordinari  - e con  una  Via  Crucis:  Oh  le  risa  e i lazzi  dei 
colleglli  e dei  così  detti  buongustai  ! 

Sono  quattordici  tele  rettangolari,  tutte  uguali,  in  semplici  coi- 
nici  dorate  ; uguale  intonazione  generale  in  tutte,  biondo  oro,  con  una 
forte  nota  di  rosso,  la  veste  di  Gesti.  La  prima  impressione  che  se  iie 
riceve  è un  urto  violento,  anche  per  chi  non  è avvezzo  ad  ammi- 
rare le  via  crucis  leccate,  manierate,  impomatate  che  si  vendono  nelle 
botteghe  di  « articoli  religiosi  ».  Il  Previati  non  ha  certo  fatto  un  Cristo 
« bello  » : quegli  che  i cattolici  dicono  sia  stato  il  più  bello  degli 
uomini  è qui  deformato  allo  stesso  modo  che  presso  i medioevali  artisti 
del  Nord,  per  cui  bellezza  parea  significasse  corruzione  e dannazione: 
nella  misura  sempre  identica  delle  quattordici  cornicigli  episodi  della 
Passione  si  sviluppano  con  fatica  estrema,  torcendo  le  membra  di 
tutte  le  figure  : par  che  ci  sia  la  ricerca  delfatroce  che  incrudelisce 
contro  r Innocente  nel  mistero  della  Passione,  vivo  ancora  nelle  cam- 
pagne piemontesi.  Certo  il  trapasso  dalle  novellette  pittoriche,  dai 
quadri  di  genere,  o dalla  Sacra  Famiglia,  ad  esempio,  di  Giacomo 
Grosso  o di  Cavalieri,  a questa  visione  d’ incubo  produce  un  contrasto 
mólto  duro  a sostenere.  Eppure,  perchè  vorremo  negare  un  quarto 
d’ora  di  raccoglimento  e d’attenzione  ad  un’opera  così  complessa  e 
così  intensa  ? Fra  tutti  i popoli  noi  abbiamo  questa  rara  molteplicità 
d’attitudini  e sopratutto  questa  larghezJ^a  e facilità  di  comprendere  : 
non  neghiamole  ad  un  artista  coscenzioso.  Lasciamoci  afferrare  da 
questa  tragedia  di  sangue  e di  follia  : è un’  incubo  quest’opera  ; ma 
Fazione  ch’essa  raftigura  non  era  un  incubo,  una  di  quelle  follie  di 
orrore  che  passano  su  un  popolo  nèlle  ore  malvagie? 

Scorrendo  in  giro  dal  primo  all’ ultimo  tutti  gli  episodi,  in  cui 
Cristo  ])assa  dalla  condanna  alla  morte,  soffermiamoci  a osservare 
Cristo  caduto,  spogliato,  crocefisso,  deposto  di  croce.  Cristo,  le  cui 
braccia  si  contraggono,  s’ irrigidiscono  sotto  i martelli,  è rappresentato  | 
con  tal  senso  d’  umanità  e di  dolore  quale  non  ricordo  aver  vedido  I 
mai  in  simili  raffigurazioni.  • 


Ma  scopo  mio  è qui  di  segnalare  specialmente  le  opei'e  dei  gio-  j 
vani.  Fra  queste  prima  e massima  mi  si  presenta  un’opera  che  in  altro  i 
paese  sarebbe  bastata  a metter  il  nome  d’un  artista  fra  i più  celebrali.  J 
Pelizza  da  Vol})edo  fu,  giovanissimo,  favorevolmente  notato  dai  > 
critici  e dal  pubblico.  Le  sue  Mammine  ebbero  alFEsfiosizione  Colom- 
biana la  medaglia  d’oro;  la  mistica  Processione,  che  segnava  un  mu- 
tamento nel  suo  indirizzo  d’arte,  da  un  realismò  ricordante  Bastien 
Lepage  a un  misticismo  di  sogno  e di  leggenda,  fu  tra  le  opeie  pili 
applaudite  alla  seconda  Esposizione  di  Venezia,  e a Torino,  nel  ’bO,  en- 
trambe riscossero  molte  lodi  insieme  col  Fienile,  una  originale  e coni-  I 
moventissinia  scena  di  campagna  ritratta  con  una  robustezza  straor- 
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inaria  ; nessuno  fra  i giovani  rivelava  una  tal  varietà  di  attitudini, 
uà  tal  pertinacia  di  ricerca  : i tre  quadri  erano  tre  studi,  tre  mani- 
sstazioni  progressive  d’im  temperamento  già  formato  ed  evol ventosi. 

Seguirono  alcuni  anni  di  lavoro  silenzioso  ; il  Polizza  nel  suo  vil- 
ao*o*io,'^ nella  sua  casa  coutadinesca  lavorava,  preparava  cartoni,  rac- 
Qf^lieva  e studiava  tipi:  i compaesani,  che  lo  amano,  ambivano  di 
‘ssere  scelti  come  suoi  modelli  per  un  gran  quadro  ch’egli  componeva 
entamente  e disponeva  sulla  tela  secondo  personali  e imprescindibili 
eo-o'i  di  sintesi  e d’armonia.  11  quadro  è finito;  il  Quarto.  Stato  non 
u'^ll  solo  lavoro  da  lui  compiuto  negli  ultimi  cinque  anni  : ma  da 
dnque  anni  fu  il  suo  maggior  pensiero  e la  sua  maggioi  fatica. 

La  o-ran  tela  risente  forse  di  questo  lungo  studio?  Vi  appariscono 
torse  troppo  evidenti  le  norme  ch’egli  si  è imposto?  Nella  riproduzione 
che  ne  offro  ai  lettori  è nondimeno  assai  facile  riconoscere  il  valore 
Bccezionale  di  quest’opéra  d’arte.  Una  massa  di  contadini  ci  viene  in- 
contro guidata  da  due  capi,  cui  una  donna  che  tiene  un  putto  n,udo 
contro  ì\  seno  si  volge  in  atto  non  si  sa  se  di  preghiera  o di  rimostranza. 
Le  tre  figure  vengono  innanzi  con  un  moto  irresistibile.  Colpiscono 
subito  l’occhio  l’andatura  risoluta  e calma  dell’uomo  e il  movimento 
vivacissimo  della  donna:  l’altro,  biondo,  testa  di  sognatore,  ha  il  passo 
più  molle  e Patteggia  mento  più  abbandonato.  L’uno  è la  volontà,  1 altro 
è l’idea  Ora  osserviamo  la  fronte  della  massa  che  s avanza:  tutte  le 
Affare  hanno  un’ attitudine  e un’espressione  : tutti  i gesti  sono  perso- 
nali e insieme  eoncordi  : i vecchi  cercano  sedare  le  imiiazienze  giova- 
nili : nessuna  Agura  è abborracciata,  mozza,  ficcata  li  quale  riempitivo. 
E ao-li  angoli  del  quadro  riposiamo  gli  occhi  suiratto  affettuoso  di 
quell’uomo  che  trae  un  bimbo  e sul  gesto  ingenuamente  ardito  di 
quella  ragazza  che  ci  guarda  negli  occhi.  ... 

Dopo  ciò  considerate,  cosa  un  po’ difficile  in  una  riproduzione,  il 
disegno  e la  fattura:  le  ombre  sono  trasparenti  e il  vostro  occhio  vi 
penetra:  aboliti  tutti  i particolari  inefficaci:  molte  figure  iiarrebbero 
appena  abbozzate,  eppure  hanno  la  loro  vita  essenziale.  Per  il  disepio, 
per  la  distribuzione  delle  figure,  per  la  com]ùessita  e il  ritmo  della 
composizione,  per  lo  studio  accurato  e sintetico  di  ciascuna  figui  a \ i 
viene  in  mente  un  pittore  ben  lontano  nel  tempo  e nelle  idee:  Raffaello . 

Furono  mosse  a questo  quadro  acerbe  critiche:  gli  si  rimprovero 
rintonazione  generale  rossiccia  e la  luce  trojipo  fiacca  del  sole  che 
occupa  la  scena.  Ma  non  siamo  noi  in  dovere  di  dubitare  delle  nostre 
impressioni  davanti  ad  un’opera  simile,  o di  cercarne  la  causa,  che  può 
esser  fuori  di  essa?  Possiamo  noi  giudicare  ])erfettamente  in  una  sala 
d’esposizione,  ove  la  scarsa  luce  ineguale  cade  dall’ alto  su  una  tela 
inclinata  verso  il  pavimento,  una  pittura  eseguita  in  gran  parte  al- 
l’aria aperta?  ^ . 

lo  credo  fermamente  che  quest’opera  resterà  e aumenterà  in  pregio 
cogli  anni.  Pur  tro[)po  l’autore  dovrà  vederla  tornare  nello  studio  dove 
nacque  e crebbe  cosi  faticosamente:  ne  uscirà  di  nuovo,  jìiìi  bella,  e 
avrà  fortuna. 

■X- 

* % 

Un  altro  solitario  che  dalla  sua  regione,  dalle  Alpi  dell  Ossola, 
trae  le  sue  ispirazioni,  è Carlo  Fornara.  Rivelatosi  perla  prima  volta 
or  son  due  anni  con  un  (piadro  importante,  egli  ('onterma  qui  le  sue 


Edoardo  Rubino  — Monumento  sepolcrale  di  una  giovinetta. 
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i,  messe  con  due  quadri  - Primavera,  Autunno  - i quali,  meno  completi 
1 primo  e rivelanti  le  deficienze  della  tecnica  ch’egli  deriva  da  be- 
Iitini  troppo  manifestamente,  mostrano  nondimeno  in  lui  un  torte 
lirista  e una  personalità  che,  liberatasi  dalla  suggestione  dell  opera 
lantiniana,  troverà  nella  interpretazione  del  paesaggio  montano,  che 
1 è una  sola,  la  coscienza  della  propria  personalità. 

Or  è qualche  anno  faceva  la  sua  apparizione  molto  notevote  nel 
lido  dell’arte  un  pittore  ventenne.  Lino  Selvatico,  che  presentavasi 
in  subito  ritrattista  consumato.  Non  mostrava  una  personalità  al- 
ita, ma  ci  offriva  una  forte  e succosa  pittura.  Ora  anch’egli  s’e  dato 
cercare  : troverà  ? ^ 
ora  ha  trovato 
jgalcosa  che  ricorda 
WLstler,  e La  Ganda- 
sebbene  un  risul- 
) di  espressione 
ncamente  ottenuto 
suoi  due  ritratti 
nminili  dimostri 
’egli  ci  ha  messo 
guanto  della  sua 
lima. 

Ed  ecco  un’altra 
iparizione  giovani- 
Gesare  Ferro,  tori- 
ise,  non  ha  vent’an- 
e il  suo  ritratto 
uomo  è fra  le  opere 
ù complete  del- 
Esposizione.  Dove  e 
ime  ha  egli  rag- 
unto una  tal  Peri- 
ni Poiché  non  è fa- 
te sapere  se  si  tratti 
'una  spontaneità  fe- 
ce o d’una  abilità 
msumata.  Il  Ferro 
li  spaventa  : quando 
vrà  fatto  altri  tre  o 
Liattro  ritratti  simili  ' in,  +• 

questo,  che  farà  egli?  In  questa  via  c’è  più  poco  da  tare:  o la  tor- 
Lina  seconderà  il  suo  successo  ch’è  già  grande  ed  egli  diventerà  il 
ittore  di  moda  come  il  suo  maestro  Grosso,  o la  forza  eh  è in  lui 
3 spingerà  a tentare  altre  vie,  e giungerà  in  alto. 

Dobbiamo  aver  fede.  Gli  orizzonti  dell’ arte  italiana  non  sono 
liù  quelli  di  vent’anni  fa,  in  cui  ogni  nostra  regione  si  cbiiuleva  ad 
nrnirare  soltanto  la  propria  arte  e i propri  artisti.  Le  Esiiosjzioni 


Edoardo  Rubino  — Gnnippo  per  la  facciata 
dell’Esposizione  d’Arte  decorativa 


Iternazionali,  attirate  a casa  nosfi'a.  olibligano  giovani  e anziani 


./Vi  CLLLLLLAW  ^ V , O ^ ^ , 

rinnovarsi,  a costo  di  perire.  Ecco,  ad  esempio,  un  alh'o  gio\aiii!b- 
mo,  Beppe  Ciardi,  il  quale  non  si  contenta  più  della  serena  e si- 
Lira  arte  paterna  e si  incammina  pei*  nuovi  sentieri:  lo  imiti  Fmma 
iardi,  sorella  sua,  che  sfoggia,  nei  suoi  angoli  di  Venezia,  laido  gusto 
maestria. 
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Uno  che  forse  cerca  troppo  mi  pare  il  buon  amico  mio  Antonio 
Mucchi-Vignoli.  È egli  torse  troppo  colto,  troppo  auto-critico?  Ha  egli 
veduto  troppa  pittura?  Il  fatto  si  è che  un  lavoro  suo  non  è mai  banale, 
dimostra  sempre  molto  ingegno,  ma  è di  rado  completo.  Egli  lia  gfii 
trattato  mille  soggetti,  ba  già  esperimentato  mille  tecniche.  11  ritratto  di 

donna,  ch’egli  presenta  cfui. 


pare  d'un  primitivo,  mentre 
I/Hce  e ombra,  colorito  f 
franco,  è d’un  artista  che 
non  respinge  nessuna  delle 
conquiste  moderne  deirartri 
e della  scienza.  Bisogna  ler-j 
Riarsi  una  buona  volta! 

Così  mi  par  che  ahhi.il 
fatto  Plinio  Nomellini.  il; 
quale,  dopo  Y affermazione 
matura  che  diede  di  sè  a Ve-j 
nezia,  continua  nel  suo  indi  ; 
rizzo  ora  già  ben  chiaro  t 
personale,  non  senza  eseivi- 
tar  la  sua  bella  fantasia  pa-i 


gana  nello  immaginar  nuov 


soggetti  e 


la  sua  mano  nei 
trovar  nuove  linee  decora- 
tive e nuove  armonie  di  co 
loie:  ne  son  prova  Taì  co- 
lonna  di  fumo  e II  sai  ufo  ui 
sole  qui  esjiosti  nella  Sala 
degli  avvefìirisfi . Sala  degl 
avveniristi  fu  chiamata,  pei 
suggerimento  non  so  di  dii. 
quella  che  contiene,  acchiti 
a disegno,  certi  documenh 
di  ricerca  che  in  altro  pae.'<i 
non  farebbero  stupir  verurn 
e qui  soì))rendono.  Vi  not< 
una  marina  di  Galileo  C-hini 
questo  agilissimo  e im^sti- 
mahilmente  ricco  ingegii< 
d'  artista,  uno  stianissiiiK 
Enigma  di  Alberto  Rizzi  ( 
alcuni  studi  di  Erancesco  Ka- 
nelli.  Ma  chi  ha  dalo  tal< 
nomignolo  a questa  sala  noi 
vide  com’essa  non  ditlerisc. 
quasi  da  parecchie  altre  e tutta  la  « Quadriennale  » sia  stata  invasa, 
d’avvenire.  \)\  qui  soltanto  (piesta  mostra  trae  il  suo  signiticato. 


Ettore  Roma(;noli  — roiitaiia  doooi-ativa. 


Alcuni  scultori  (la  scultura  è molto  scarsa  e jiovera  d’importanzj 
in  questa  Esposizione)  meritano  qui  d’essere  ricordati. 

Eu  Earcbitetto  d’Aronco  che  diede  modo  a Edoardo  Rubino  d 
manifestarsi  secondo  il  suo  temperamento.  Egli  si  trovava  male  tanb 
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Et'jokp;  Ro.maonoli  — h-iii;i  (J rainiiiatioa. 


Ila  scultura  realista  e nei  ritratti  eli  commissione  quanto  nella  scul- 
ra  sepolcrale,  soli  cespiti,  come  si  dice,  d’entrata  per  uno  scultore 
aliano  che  non  abbia  ancor  potuto  ottener  la  commissione  d’  un 
onumento  patriottico.  Alcune  statuette  e gruppi  (di  cui  due  si  pos- 
ancora  nella  fontana  monumentale  del  Valentino,  sola 


superstite  dell’ t]s[)osizi()ne  del  1898)  avevano  mostrato  in  Ini  un  pre- 
vahmte  senso  decorativo  clie  anni  fa,  ai  temf)i  del  vero,  si  (diiamava 
maniera.  iMloaido  Uuhino  non  potè  mai  spogliaisi  di  (pn'sta  « mani(M‘a  », 
la  (piale  ora  ha  prodotto  i graziosi  gj'iippi  che  ornano  la  rac(Mata  d(‘l- 
r t]sposizion(‘.  Qui  ho  voluto  i-iproduiTi^  anch(‘  un  monuiiK'nto  s(‘pol- 
crale  [)(*r  una  giovimdta  cli(‘  in  una  modesta  Ksposiziom'  toiiiu'sc'  con- 
férme) |)(‘r  la  prima  volta  !('  s|)(‘ranz(‘  cti(‘  s’(‘i-ano  post(‘  in  lui. 

t"  r t]sf)osizion(‘  (l’Arte'  de'coral i va  metli'ià  in  e'vide'iiza  allie'sì  un 
altro  giovane  scultore',  Kttore'  Uomagnoli,  uno  ele'i  collahoialori  eh'l- 
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V Aemiìia  Ars.  Il  quale  incominciò,  or  son  pochi  anni,  coll'espone 
graziose  leste  e busti  di  terracotta  molto  apprezzati  e quasi  sempre 
acquistati.  Un  giorno  si  stancò  di  quest’arte  jiiacente  e tacile  e aftroiitò 
lavori  più  gravi  con  ricerca  di  movimento  e di  sentimento.  Il  die  gli 
alienò  il  ])ubblico:  il  pubblico  italiano  non  può,  neanche  quando  vuole, 
comprare  lavori  che  costarono  molto  tempo  e fatica  ed  esigono  ade- 
guato compenso.  Il  rinnovamento  dell’arte  decorativa!  farà  pure  questo 
miracolo,  che  gii  scultori  potranno  vivere  anche  senza  far  monumenti 
sepolcrali  o patriottici:  il  compenso  che  otterranno  dai  piccoli  lavori 
che  andranno  ad  ornare  i salotti  dei  privati  permetterà  loro  di  colti- 
vare la  grand'arte  per  le  grandi  Esposizioni  e per  i poveri  nostri  Musei. 

Infine  voglio  ricordare  un  forte  sciiltoie  che  non  mancherà  di 
dare  assai  presto  una  prova  cospicua  del  suo  valore.  Questi  è il  lom- 
bardo Felice  Bialetti,  i cui  gruppi  d’una  plastica  serrata  e d’un  sen- 
timento appassionato  sono  fra  i più  notevoli  della  mostra.  Non  so  che 
sia  questo  monumento  a Cavallotti  in  Milano  di  cui  presenta  il  bozzetto 
del  gruppo  principale;  è forse  una  pia  immaginazione  dell’ autore 
Certo  il  gruppo  è una  cosa  molto  fòrte. 

■yr 

* y- 

Son  qui  tutte  le  nuove  forze  deH’arte  italiana?  No.  Alcuni  artisti 
che  meriterebbero  d’esser  annoverati  in  prima  fila  tra  i sopra  ricor- 
dati, come  Giorgio  Kienerk  e Giacomo  Balla,  non  hanno  mandato  a 
Torino  il  meglio  della  loro  ultima  produzione:  gli  altri,  fanno  qui  in 
gran  parte  la  loro  prima  apparizione  in  pubblico  e non  dànno  più  che 
significanti  promesse.  E poiché  dobbiamo  riconoscere  che  giovani  d’anni 
sono  moltissimi,  i quali  non  offrono  alcuna  speranza,  credo  merifevole 
ricordare  quei  primi,  che  sono  Rembrandt  Biigatfi,  Viner,  Carena,  Pizio, 
Maggi,  Falchetti,  Stella,  Salassa,  ed  altri  ancora. 

Un  critico  straniero,  molto  favorevole  apprezzatore  della  Mostra  d’ai  te 
decorativa,  mi  diceva  a proposito  della  « Quadriennale  » e di  altre  Espo- 
sizioni italiane  ch’egli  aveva  altre  volte  visitato  : « Esse  mi  lasciano 
indifferente:  tolta  ([ualche  opera  di  scultura,  non  vi  ho  trovato  mai 
gran  che  d’importante.  Voi  vedete  troppo  poco  il  vostro  passato:  noi 
visitiamo  nello  stesso  giorno  i vostri  Musei  e le  vostre  Esposizioni  mo- 
derne e il  confronto  è disastroso.  Ora  io  sento  ben  qualcosa  se  remiier 
in  fondo  alla  morta  gora  della  vostra  ])ittura:  ma  c’è  so])ra  uno  strato 
tro])po  fitto  di  vecchiume.  Nella  vostra  pittura  non  c’è  transizione  fra 
un  passato  di  sessant’anui  fa  e l’avvenire  : mi  par  di  vedere  Theodore 
Rousseau  e Albert  Besnard^  a mo’  di  dire,  in  presenza  rimo  dell’ahro: 
il  che  non  sarebbe  uno  spettacolo  banale:  ma  gli  è che  questi  vostri 
non  sono  nè  Rousseau,  nè  Bonnard...  ». 

Quello  che  non  è interessante  per  uno  straniero  è moltissimo  in- 
vece per  noi.  Il  contrasto  fra  il  vecchio  e il  nuovo  è stridente  nella 
pittura  italiana:  il  che  dice  come  l’uno  o raltro  debbano  cedere  il 
campo.  Gli  anziani  sono  ancora,  quanto  agli  ideali  e ai  procedimenti 
d’arte  (e  quanto  alla  direzione  delle  istituzioni  artistiche,  pur  troppo!), 
ai  begli  anni  della  loro  remota  gioventù  : noi  abbiamo  ancora  vivi  e 
presenti  e incombenti  i seguaci  di  David  e di  Daubigny,  coloro  che  si 
appoggiano  sul  loro  quadro  storico  o giurano  nel  vero.  DaU’altra  parte 
i ribelli,  coloro  che  vogliono  camminare  sulle  proprie  gambe,  devono 
smarrirsi  per  le  vie  traverse,  essendo  loro  sbarrate  le  vie  maesire. 
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^ Questa  condizione  di  cose  va  modificandosi  da  qualche  anno  grazie 
,d|iniziativa  di  Venezia.  Venezia  forse  darà  il  crollo  ai  ruderi.  Or  è 
{l'iche  mese  assistevo  a un’adunanza  di  giovani  che  ventilavano  il 
i)i|getto  di  una  secessione  italiana.  V’era  chi  sosteneva  che  tutta  la 
Al.  artistica  d’Italia  vi  si  sarebbe  concentrata.  Quei  giovani  conosce- 
{ o troppo  poco  il  nostro  ambiente-:  dove  sarebbe  essa  possibile?  Noi 
dl'iamo  delle  città  piene  d’artisti  e vuote  di  pubblico,  e al  contrario. 
Ijsuna  città  può  dar  sostentamento  a una  grande  Esposizione  che 
kIl  abbia  forti  appoggi  o di  Società  promotrici  o di  Municipii  o del 
i.  erno.  D’altronde  il  sopravvento  deH’arte  giovane  cresce  d’anno  in 
Liio  in  tutte  le  Esposizioni  : fra  qualche  anno  la  mostra  di  Venezia 
forse  essa  la  desiderata  secessione! 

Una  cosa  sola  importa:  lavorare.  Fuggire  i tumulti  delle  Esposi- 
nbi  e frenare  le  ambiziose  impazienze.  Nulla  è più  necessario  all’ar- 
ia che  essere  solo  di  fronte  alla  natura,  di  fronte  alla  vita.  Sui  loro 
unti  e sulle  loro  marine,  nel  carattere  della  loro  razza  e nel  senti- 
1 nto  delle  esistenze  umane  che  li  circondano,  i nostri  artisti  trove- 
•t  no  se  stessi,  fortificheranno  la  propria  coscienza,  piglieranno  lo 
sLicio  per  salire  ad  abbracciare  la  visione  della  vita  umana  e del 
indo.  Allora  esisterà  veramente  una  grande  arte  italiana  : allora  chi 
rUerà  i nostri  Musei  confronterà  il  Rinascimento,  che  fu  luce  per 
:i|ta  l’Europa,  con  questo  nuovo  Rinascimento  in  cui  più  complessa, 
3'  vasta  ed  una,  nella  varia  originalità  delle  nostre  regioni,  fiorirà 
LI  arte  nazionale. 

i 


Giovanni  Gena. 


TRA  LIBRI  E RIVISTE 


I fitnerali  di  Zola  — Zola  in  Inghilterra  — L’Esposizione  internazionale  di  Ff 
tografia  artistica  — Il  Giubileo  di  Tolstoi  — In  Libreria. 


I funerali  di  Zola. 

Era  troppo  vicino  ancora  il  tempo 
in  cui  il  grande  scrittore  s’era  levato, 
solo  contro  tutta  una  nazione,  perchè 
i suoi  funerali  non  sollevassero  da 
una  parte  gl’inni  dell’apoteosi,  dal- 
l’altra le  ingiurie  e le  maledizioni. 
Così  anche  dopo  morte  egli  fu  un 
combattente:  la  lotta  da  lui  intra- 
presa fin  da’  suoi  esordii  in  polemiche 
di  letteratura  e d’arte  s’era  elevata  e 
fatta  più  vasta  ed  universale  quando 
egli  si  drizzava  paladino  della  giustizia 
e ora  il  suo  nome  prendeva  tutto  il 
significato  d’un  simbolo. 

Il  ministro  Combes  parlò  sulla  sua 
tomba.  Lo  seguì,  per  la  Société  des 
Gens  de  Lèttres  (di  cui  egli  era  stato 
parecchi  anni  presidente)  Abel  Her- 
mant.  Questi  si  limitò  a commemo- 
rarlo come  scrittore.  Credo  far  opera 
grata  ai  lettori  riportando  nel  testo 
francese  i punti  più  salienti  : 

Giscuté  jusque  dans  sa  bière  - et  nous 
devons  ben  applaudir,  car  certes  cet  *amou- 
reux  de  la  lutte  eùt  souhaité  qu’il  en  fùt 
ainsi  - on  lui  a tout  contesté,  sauf  d’étre 
excessif  et  colossal:  là  dessus  ses  détrac- 
teurs  s’accordent  avec  ses  panégyristes.  Ses 
livres,  avant  que  d’aveugler  rimagination 
par  leur  splendeur,  lui  imposent  par  leur 
nombre  et  par  leur  poids.  Si  on  les  plapait 
les  uns  sur  les  autres,  ils  feraient  un  piédes- 
tal  assez  haut  pour  la  statue  que  nous  lui 
éléverons.  Il  se  présente  au  Tribunal  de  la 
postérité  escorté,  comme  un  patricien  ro- 
main,  d’une  clientèle  qui  est  une  armèe,  où 
je  dénombre  plus  de  douze  cents  créatures 
vivantes  qu’il  a fagonnées  de  sa  main  et  ani- 
mées  de  son  soufflé.  Pour  que  nul  surcroìt 
d’effort  ne  lui  fùt  épargné,  il  a enfanté  d’a- 


bord,  longtemps,  dans  la  misere.  Ses  [-re 
miers  livres  sont  nés,  comme  des  fils  dv 
peuple,  dans  des  garnis  et  sur  des  grabats 
L’angoisse  du  pain  qui  manfjue  s’est  ajoutée 
pour  lui  à l’angoisse  du  génie  qui  se  cher 
che.  Mais  le  mauvais  sort,  en  s’acharnant  e 
géner  son  énergie,  n’a  fait  que  la  multiplier. 

Dopo  l’aspra  tragedia  di  Teresti 
Raquin  egli  non  si  contenta  più  di 
descrivere  dei  tipi,  ma  delle  famiglie, 
non  concepisce  più  soltanto  un  ro- 


Zola fanciullo. 


manzo,  ma  un  gruppo  di  romanzi,  f 
come  una  famiglia  traverso  gli  ann 
si  mescola  agli  avvenimenti  e alla  vib 
del  paese,  così  egli  vuol  abbracciare 
nel  suo  quadro  tutta  la  Francia. 

Rien  que  l’idée  d’une  Ielle  oeuvre  déno 
terait  une  imagination  de  constructeur  uni 
que,  car  méme  la  Comédie  humaine  de  Bai 
zac  est  ordonnée  moins  volontairement,  avC' 
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loins  de  logiquc,  avec  des  fissures  par  où 
r hasard  s’y  glisse.  Mais  ce  qui  est  surtout 
rodigieux,  c’est  qu’un  homme  ail  pu  écrire 
a vingt-deux  ans  ces  dix-neuf  volumes 
jnsécutifs  teis  qu' il  ìes  avait  vus  du  pre- 
licr  coup,  sans  un  jour  de  chóinage,  sans 
ne  défailìance  ni  un  doute,  sans  unc  in- 
action au  pian  primitif,  sans  ime  retouche 
rar!)rc  généalogiìjue  et  à l’état  signalc- 
que  des  personnages 

Mentre  collocava  ad  una  ad  una, 
on  calma  e metodo,  le  pietre  del  suo 
difizio,  pensava  al  futuro.  Questo  ap- 
iassi(»na*o  di  grandezza,  che  fu  ac- 
usato  di  bassezza,  toccava  aH’iitopia. 
.osi  disse  lirico,  romantico,  non  rea- 
ista,  non  naturalista: 

Il  était  peu  curieux  de  détails  et  de  par- 
icularités  personneìles;  et  Fon  peut  dire, 
omme  on  Fa  dii,  que  c’était  faute  d’une 
ensibililé  assez  déìicale  et  d'une  ])sycho- 
ogie  assez  pénétrante;  mais  ce  pouvait  étre 
lussi  bien  parco  que,  dans  Fhuman'té  ac- 
ueìle,  Ics  groupes  lui  semblaienl  avoir  plus 
le  valeur  que  ìes  individus,  Fétre  collectif 
ilus  de  vie  positive  que  chacune  de  ses 
.inités  composantes.  C'est  bien  là  une  fagon 
le  voir  démocratique,  et  j’ai  eu  raison  de 
loulenir  <|ubl  est  le  peintre,  ou  si  on  veut 
le  poète,  le  cìiantre  de  la  démocratie... 

Ses  personnages  vraiment  réels  soni  les 
persutmes  civiles,  les  groupes,  une  famille, 
une  coutrée,  une  ville,  une  mine  avec  ses 
mineurs:  ils  ont  d’aulant  plus  d’àme  qu’ils 
embrassent  plus  d’individualilés  diverses,  et 
les  deux  clres  qu’iì  a le  niieux  fait  vivre 
^out  la  l'oule  et  la  Nature. 

Voilà  où  il  a mérité  son  titre  de  natura- 
liste.  lì  ne  fall. ut  pas  le  lui  refuser  si  vite, 
mais  seuleinent  s’apercevoir  que,  ])our  un 
lei  hoinme,  un  tei  titre  ne  peut  signifier  je 
iie  sais  ijuclle  entomulogie.  C’est  au  sens  le 
iplus  Iranseendant  tlu  mot  que  Zola  est  na- 
turaliste.  Il  a aimé  nrdcniment  ì'tdMct,  le 
dccor,  ìes  choses;  celK'S  cjue  la  nature  pro- 
duit  e!le-mèine  et  directeinent,  eelles  aussi 
fiu’clle  prodnit  par  Fentreìnise  et  par  Fiuihis- 
Irie  de  Ftionsme,  cl  au  premier  rang  la  nia- 
elùne,  qii’iì  a chauté  en  vrat  pjèle  de  ceux 
qui  peiiient.  1!  a a; me  ardcmnieni  la  vie.  lì 
•1  senti  la  joie  de  vivre:  d’abord  de  lagoii  si 
• q)re  et  si  chagrine,  que  ces  deux  mois  ins- 
' rits  en  iòle  d'im  de  ses  ìivres  y font  FeiTei 
Fune  ironie  - plus  tard  avec  une  séréiiilé 
l'foConde.  Ht  je  note  (pie  sun  opfimisme,  un 
peli  aiiiricie!  peul-èire  aiix  jours  de  triom- 
iFlie,  est  deveini  sinc'-re  et  ini jierturbable 
■uix  juurs  d’(*preuve  et  d’ainerluiue. 

Non  muiiis  que  la  nature  iiiiiombrable, 
il  a aimé  hi  fouìe,  pareille  a uo  clemenl.  La 
fluide  n’est  jainais  absente  de  son  (euvre  ; 
•Ji»  Fy  seiit  latente  ipi  ind  elle  n’en\-aìiit  pas 
!'■  premici'  pian;  oa  entend  luuiours  ;ui 
l"iiitain  la  confuse  runieur  popuhiire,  coiniiie 


on  pergoit  loujours  la  ]>lainte  du  vent  et  des 
vagues  dans  le  verbe  de  ceux  qui  ont  vccu, 
pensé,  révé  au  bord  de  la  mer,  dans  le  vers 
orageux  de  Victor  Hugo,  d;uis  la  phrase  ma- 
jestueuse  de  Chateaubriand.  Et  quand  la 
foule,  Gomme  dans  Germinai,  tieni  le  pre- 
mier ròle,  alors  vous  savez  comment  il  la 
mene,  comment  il  hi  nieut,  coinmcnl  il  la 
retient,  comment  il  la  dccliatnc,  avec  quel 
art  d’amoureux  il  la  détaillc  et  cornine  il  lui 
dcvieiit  égal  pour  la  peindre.  La  fuule  fut 
souvent  son  personnage  unique,  toujours 
son  personnage  préféré... 

Dopo  il  discorse)  ajìplaudito  di  Abel 
Hermant  si  alza  Aliatole  France.  Ber- 
geret  ha  mutato  alquanto:  egli  fu  forse 
il  più  ingiusto  critico  di  Zola:  ora  an- 
eli’egli  ha  sentito  la  sua  anima  di 


Zola  a ([uarant’aiiiii. 


squisito  dilettante  dei  eoslumi  e delle 
idee  ('ambiarsi  in  un’anima  . appas- 
sionata di  nioralista,  di  niaesiri),  di 
plasmatore  truoinini  miuA'i.  Il  suo  di- 
scorso è eniaiKt/.ione  di  tjuest’aiiinia. 
che  spinge  Laulore  dilla  Rntisscric 
di'  la  Re  ine  l'^édanqne  tid  arringale  il 
popolo  nei  conii/.i  pubbli  i.  Anat«»!e 
h'rance  non  h;i  jier  (pieslo  perduto 
re!egan/ji  nè  la  tersità  cristallina 
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dello  stile,  e i lettori  ne  giudichino 
nel  suo  discorso  che  riporto  in  gran 
parte  : 

...T ,or?qu  on  l:i  voy.'iil  s’élevcr  pierre  par 
pierre,  celle  (vuvre,  oii  en  niosurail  la  gran* 
deur  avec  suiprise.  Oli  admirait,  on  s’clon- 
pail,  on  louail,  on  blàmait,  Louanges  et 
blàines  étaient  poussés  avec  une  égale  vélié* 
mence.  On  til  parfois  au  puissant  écrivain 
(je  le  sais  par  moi-niéme)  des  reproches  sin- 
cères.  et  puurtant  injustes.  Les  invcctives  et 
Ics  apologics  s’entreinélaieiit. 

Kt  l’ojuvre  allait  grandissant  tonjoiirs. 

Aujourd’luii  ([n’un  en  déceuvre  dans  son 
entier  la  forme  colossale,  on  reconnaìt  aussi 
l’esprit  doni  elle  est  pie. ne.  C’est  un  esprit 
de  bonlé.  Zola  étail  bon.  Il  a'’;iit  la  candeiir 
et  l;i  siniplicité  des  grandes  àines.  Il  était 
profoiidenien'  inorai.  Il  a peint  le  vice  d’une 
inaili  rude  et  verliieuse.  Soli  ] essiinisine 
apparent,  une  soinbre  liunieur  ré|  andue  sur 
plus  d’une  ile  'OS  pages,  caclie-nt  mal  un  op- 
limisme  réel,  une  foi  obstinée  au  progrés  ile 
rintelligence  et  de  la  ju.stice.  Dans  scs  ro- 
inans,  ijui  sont  des  études  sociales,  il  pour- 
.suivit  d'uiie  baine  vigoureu-e,  une  sociéié 
oisive,  frivole,  une  arisiocralie  basse  et  luii- 
siìile,  il  combaltit  le  mal  du  temps;  la  puis- 
r-aiice  de  rargeiit.  Déinocrate,  il  ne  llalta 
jam.iis  le  peuple  et  il  s’efforga  de  lui  mon- 
trer  Ics  serv:tudes  de  rignorance,  les  dan- 
gers  de  Talcuol,  (.[ui  le  livre  iinbécile  et  sans 
défense  à toutes  1,  s oppressions,  à toutes 
les  nrsrres,  .à  toutes  les  liontes.  Il  combattit 
le  mal  soci;il  parioiit  où  il  le  rencontra.  'reUcs 
furi  ut  ses  baines,  1 >uiis  ses  dernieis  livres, 
il  montra  lout  entier  .son  amour  fervent  de 
rbumanitcb  II  s'elTorca  de  deviner  et  de  prc- 
voir  mie  société  mcilleure 

11  Volila  t (|UJ  sur  la  terre,  sans  ce-se 
un  plus  grand  noinbre  d’hommes  fussent 
appelés  ;ui  bonbeur.  Il  espérait  en  la  pen- 
sée, en  la  Science,  Il  aiteiidait  de  la  force 
nouvelle,  de  la  macbine,  raffr.inebissement 
progress. f de  riuimanilé  laliorieuse. 

Ce  réaliste  sincère  éia;t  un  ardeiit  idéa- 
liste. l^on  «euvre  n’est  comparable  en  gran- 
deur  qu’à  celle  de  'rolsioY.  Ce  sont  t’eu.K 
vastes  cités  idé.  les  éUvées  par  la  lyre  aux 
deux  exirémités  de  la  pensée  européenne. 
Klles  soni  toutes  deux  géncreuses  et  paci- 
fiques.  Mais  celle  de  T'olstoi  est  la  cito  de  la 
résignation.  Celle  de  Zola  est  la  citò  du 
tra  va  il 

Zola,  jeune  encore,  avait  conquis  la  gioire. 
'Franquille  et  cèlebre,  il  jouissait  du  fiuit 
de  son  labeur,  quand  il  s’arracba  luLniéme, 
d’un  coup,  à son  repos,  au  travati  qu’il 
aimait,  au.x  joies  paisibles  de  sa  vie.  Il  ne 
faut  prononcer  sur  un  cercueil  que  des  pa- 
roles  graves  et  sereines  et  ne  donner  que 
des  signes  de  calme  et  d’barmonie.  Mais 
vous  savez,  messieurs,  qu’il  n’y  a de  calme 
que  dans  la  justiee,  de  repos  que  dans  la 
vérité.  Je  ne  parie  pas  de  la  vérité  philo- 


sopbique,  objet  de  nos  éternelics  dispv 
mais  de  cette  vérité  morale  que  nous  r 
vons  tous  saisir  par  ce  qn’clle  est  reir 
sensible,  conforme  à nofre  nature  et  si 
ebe  de  nous,  qu’un  enfant  peut  l.i  loy/' 
de  la  main.  Je  ne  trabirai  pas  la  justiei. 
m’ordonne  de  louer  ce  qui  est  luiiable 
ne  cacherai  pas  la  vérité  dans  un  l.ìdi, 
lence.  Et  pourquoi  nous  taire  l'>t-ee  ij 
se  taisent  eux,  se  * calomniateurs  Jc  in 
rai  que  ce  qu'il  faut  dire  sur  ce  cereiie. 
je  dirai  toni  ce  qu’il  faut  dire... 

Olii  roratorc  ricorda  i giorni  O't 
« oii  Tcgoismc  et  la  peur  ét.iieni  a ; 
au  conseil  du  goucerneiuent  ».  h’i,. 
quità  culli iiiciava  a e.sser  nota,  m 
migliori  temevano  di  tuffar  lo  ni 
in  una  jialutic.  Allora  Z(>la  .'■('ri.s.si , 
laino.sa  lettera.  In  titiei  giorni  jiiùj 
un  Inioii  cittadino  di.spero  della  b'r 
eia.  l n .socialista  p'eiilno  ave\-a  p 
clamato,  che  se  (piesta  società  i-  e . 
rotta  a tal  punto,  le  .site  rovine  i 
jiotrebhero  neanche  piti  servire'  co 
icnchimento  d’ima  societfi  nuova.  Ci 
.stizia,  onore,  jiensiero,  tutto  senibr, 
lierduto  : 

Tout  était  sauvé.  Zola  n’a\ait  jjas  se 
mcnt  révélé  ime  erreiir  judiciaire,  il  lu 
dénoncé  la  cuniuraliou  de  loules  les  fot 
de  violence  et  d’oppiession  umes  pour  i 
en  France  la  justiee  sociale,  l’idée  lépu 
caine  et  la  pensée  libre.  .Sa  parole  con 
geuse  avait  réieillé  la  France.  Les  coi 
qiienccs  de  sun  acte  soni  incalculables. 

Flles  se  déroiilent  aujourd’bui  avec  ; 
force  et  une  m;ijesté  puissantes;  elles 
tendenl  indéfinimeiit  : elles  ont  ileteriii 
un  mouvenieiit  d’équilé  sociale  qui  no  s 
reterà  pas.  11  en  sorl  un  nouvel  ordre 
eboses  fundé  sur  une  justiee  meilleiirc 
sur  une  connuissance  plus  profonde  ' 
droils  de  tous 

Messieurs, 

11  n’y  a qu’un  pays  au  monde  dans 
quel  ces  grandes  eboses  pouvaient  s’acct 
plir.  (Ju’il  est  admirable  le  gènio  de  no 
patrie!  Qu’elle  est  belle  cette  iìme  de 
b'rance  qui,  dans  les  siècles  passés,  cnseie 
le  droit  à riùirope  et  au  monde.  La  Inai 
est  le  p'ays  de  la  raison  ornée  et  de>  peti'- 
bienveillantes,  la  terre  des  magistrais  éqi 
tables  et  des  philosophes  hnmains,  la  pat 
de  'furgot,  de  Montesquieu,  de  Volta. le 
de  Malesherbes.  Zola  a bien  mérité  de 
patrie  en  ne  désespérant  pas  de  la  just 
en  France. 

Ne  le  -plaignons  pas  d’avoir  endiirc 
souffert.  Fnvions-le.  Uressée  sur  le  p 
prodigieux  amas  d’outrages  que  la  soli’ 
l’ignorancc  et  la  méchanceté  ait  jamais  èie 
sa  gioire  atteint  une  baiiteur  inacccssil 
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Envions-le:  il  a honorc  sa  patrie  et  le 
monde  par  une  teuvre  immense  et  par  un 
grand  acte.  Envions-le,  sa  destinéc  et  son 
co-'ur  lui  fircut  le  sort  le  plus  grand;  il  fut 
un  moment  de  la  conseiencc  luima  ne  ! 


Zola  in  Inghilterra. 

Una  rivista  inglese  pubblica  alcuni 
particolari  sul  soggiorno  di  Zola  a 
Londra,  da  cui  togliamo  i più  inte- 
ressanti: 

« Tutti  ricordano  la  sua  venuta  in 
Inghilterra  di  quattro  anni  fa,  e il 
suo  soggiorno  nei  sobborghi  tli  Lon- 
dra e in  varie  altre  città.  Mr.  h>- 
ncst  \’izetel!y  ha  raccontato  la  s‘oria 
di  quello  strano  soggiorno  che  l'au- 
tore di  J' accuse  fece  quasi  nascosto 
nel  centro  di  Londra,  e che  (.litro 
molti  mesi  e fu  per  lui  noiosissimo. 

Intorno  a lui  tutto  doveva  es.sere 
tenuto  nascosto,  e mille  jìiccoli  in- 
ganni erano  .stati  orditi  onde  ottenere 
(jueslo  fine  ». 

1 )o|)o  aver  cambiato  molte  volte  re- 
siden/.a.  l’Albergo  della  Regina,  a 
l’jtncr  Xor\V(.)od.  divenne  deliniiiva- 
mcnte  il  luogo  di  ri;  oso  di  Zola.  Que- 
sto albergo,  è bene  noia.rlo,  cons’ste 
in  ciò  che  erano  una  volta  le  case 
sei>ara*e;  e alle  varie  parti  o « jKidi- 
glioni  » ingressi  .separati  e scale  distinte 
.sono  tuttora  tinncs.-e.  Ivi  egii  da  sò 
sti'sso  si  formo  i!  coìiì1\>i-iahli\  e ivi 
.‘•criveva,  os.scrvava  e cotu’ersavti,  l’ic- 
cc»le  cose  li)  .sodi-lisfacevtnn»  in  mar.- 
('anza  di  grandi. 

« .Sajte  e vo‘,  egli  diceva  im  dopo- 
pranzo a Mr.  X'izetelb'.  che  iiutindo 
io  e.sco  tutto  solo  |)er  Iti  mia  p.as- 
.seggiata  e mi  occiìitc  si'ai'ci.'ire  (lual- 
che  noioso  pensiero,  io  spesso  mi 
diverto  ;i  coniaj'e  il  numero  del'e  for- 
cinelle  jx-rdute  che  io  \ edo  sul  mar- 
ciapiedi? ()h!  non  (tc('orre  che  ri- 
diate, ciò  è mollo  curios(j  e \e  lo 
a''ernio  sul  .serio,  lo  avevo  già  delle 
idee  per  due  .saggi,  uno  siil  a capi- 
tale d'inghi Iterisi  nella  sua  relazione 
c«il  carattere  inglese  e un  .altro  snlhi 
lisiologia  della  finestra  « a;ghigli«)ltina» 
inglese  e le  loimc  che  es.sa  prende, 
non  dintenticando  la  circostanza  che 
ogni  <iualvoll;i  un  ari'hiletto  intro- 
duce una  finestra  francese  in  una  ca.sa 
• ngle.se,  (piella  si  ajirc  invariabilmeiue 
tdr esterno,  così  da  es.ser  bene  gio- 


cata dal  vento,  invece  di  essere  aperta 
dal  di  dentro,  come  dappertutto.  Ora 
poi  sto  pensando  che  potrei  seri . ere 
qualche  co.sa  sulla  trascuratezza  delle 
inglesi  nel  legare  bene  i loro  capelli, 
e il  consumo  fenomenale  di  forcinelle 
in  Inghilterra;  il  consumo  deve  es- 
.sere enorme  dacché  la  perdita  è così 
grande,  come  vi  mostrerò. 

« Allora  egli  passò  ad  una  dimostra- 
zione oculare,  e poiché  uscimmo  a 
pas.seggiare  per  una  mezz’oni,  jirin- 
cipalmente  lungo  strade  fi;mciieggiaie 
da  ombrosi  giardini  apjiartenen  i a 
villini,  noi  contammo  tutte  le  l'orci- 


n lìe  che  \ edcmmo.  ICraiU’  circa  (]uat- 
trn  dozzine,  ed  egli  pi emiirosamente 
notò  che  noi  , avevamo  .seguito  un 
cammino  dove  v’era  jieco  concorso 
di  gente. 

-X- 

-X  t;- 

h'u  nel  \ iaggi(ì  a W’imbleilon . che 
Zola  per  la  j)rima  volta  si  stacco  al- 
(j  auto  dalla  sua  abitudine  di  guar- 
darsi intorno  con  tanta  avidità.  Kgii 
contemplava  il  fiume  dal  ixmte  di 
Waterloo,  e jiarlo  francamente  della 
bruttezza  ilei  jionle  Hungerford.  che 
i Parigini  non  avrebbero  tolleralo  neii- 
])ure  j)cr  24  ore. 

h'u  meraviglialo  .nel  tro\  are  che  il 
.Savoy  M()lel.  ove  egli  era  sceso  nel 
1S94,  era  stato  soi-jiassato  per  ba- 
nalità di  linee  .architeltoniclic  dal- 
l’Hiàtel  Cedi.  « K jiensare  - egli  di- 
ceva - che  voi  avete  un  tal  sito.  (]ui. 
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lungo  il  fiume,  e che  per- 
mettete che  sia  adibito  a 
uso  degli  Hotels  e dei  cir- 
coli e via  di  seguito. 

« Vi  era  posto  per  un 
Lcjuvre  qui,  e \oi  ne  avete 
lasciato  fare  una  cosa  vol- 
gare ». 

E poiché  il  treno  stava 
per  avvicinarsi  a Ciapham 
lunction,  Zola  si  mise  a 
guardare  dal  finestrino  del 
vagone. 

Alla  vista  di  tutte  le 
povere,  polverose  strade, 
con  piccole  case  allineate, 
una  attaccata  all’altra,  tutte 
di  un  disegno,  ai  frequenii  spettacoli 
di  povertà  e squallore  Zola  esclamò: 
« È possibile!  » Noi  eravamo  soli  nel 
compartimento  ; egli  guardava  ora  ad 
un  finestrino  ed  ora  ad  un  altro,  e 
tutto  ad  un  tratto  fece  una  quantità 
di  domande.  Perchè  le  case  erano 
cosi  piccole?  Percliè  erano  tutte  così 
brutte  e uguali?  Quale  classe  di  gente 
viveva  là  dentro?  Perchè  le  strade 
erano  così  polverose?  Perche  vi  era 
dappertutto  un  mucchio  di  pezzetti 
di  carta?  Erano  quelle  strade  mai  inaf- 
fiate? Non  vi  era  il  servizio  di  spaz- 
zatura? K subito  notava:  « \'oi  ve- 
dete quella  casa  come  sembra  pulita 
e netta  esternameli  e,  ma  guardate  là 
il  cortile  interno,  tutto  è sporcizia  e 
povertà  ». 

Ma  lo  splendore  e la  ricchezza  di 
Wimbledon  piacquero  a Zola,  ed  egli 
stesso  diceva  che  i negozi  di  Wim- 
bledon « erano  di  gran  lunga  supe- 
riori a quelli  che  unoavreblie  potuto 
tro\are  in  una  città  francese  di  gran- 
dezza simile  e ad  eguale  distanza 
dalla  capitale».  Fu  a Wimbledon  che 
Zola  scdprì  che  V « istituzione  ra- 
zionale » del  cicli.smo,  del  quale 
egli  era  patrocinatore  in  Francia, 
male  conveniva  alla  media  delle  ra- 
gazze inglesi  snelle  e qualche  volta 
sparute,  che  jierò  pedaleggia\'ano  me- 
glio delle  loro  sorelle  francesi. 

P2  a \\  imbledon  Zola  cominciò  ad 
ammirate  le  tante  curiosità  ingle.si  e 
specialmofie  le  magnifiche  siepi  di 
agrifoglio,  ("di  allevamenti  di  cornac- 
chie anche  lo  deliziarono  ijumensa- 
ntente.  Ma  Zola  non  mancò  di  esami- 
nare attentamente  Londra:  la  città 


io  impressionò,  come  impressionò  an- 
che Heine,  per  la  sua  vastità,  e di- 
ceva: « L,e  bellezze  di  Londra  non; 
consistono  nei  suoi  monumenti,  ma 
nella  sua  immensità,  nel  carattere  co-: 
lessale  de’suoi  q?ia7S  e dei  suoi  ponti, 
in  paragone  dei  quali  i nostri  som., 
giocattoli.  Il  Tamigi  dal  Ponte  di: 
Londra  a Greenwich,  io  non  lo  so  pa-j 
ragonare  che  ad  una  iinmensa  strada' 
agitante.^,  piena  però  di  navigli  grandi! 
e piccoli,  qualche  cosa  che  rammen- 
terebbe al  Parigino,  quanto  al  movi- 
mento, la  Rue  de  Rivoli  se  giacesse 
nell’acqua. 

« I docks  sono  fabbricati  stupendi, 
ma  ciò  che  mi  impressionò  più  di 
ogni  altra  cosa  furono  i recinti  fal)- 
bricati  per  le  navi, onde  .scaricare  k 
loro  merci:  si  ha  l’illusione  die  i 
V'^ascelli  arrivino  fino  ai  quais,  e sc-a- 
richino  le  mercanzie  quasi  dentro  i 
negozi  ». 


Zola.  - Oaric.itu!'a  iT  I.'  anih  e. 
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L’Esposizione  internazionale 
di  Fotografìa  artistica  di  Torino. 

Coml)cittere  la  volgarità  della  pro- 
duzione fotografica  abituale,  spingere 
professionisti  e dilettanti  allo  studio 
dell’arte,  tendere  ad  elevare  la  col- 
tura artistica  generale  c a tale  scojio 
aprire  una  Mostra  internazionale  di 
opere  fotografiche  unicaniente  ispirate 
al  i^uro  senso  dell 'arte,  non  era  un 
bel  sogno? 

Questo  sogno  fu  tradotto  in  pra- 
i lica  dalla  coraggiosa  Società  fotogra- 
I fica  Subalpina,  con  rairertura  della 
Ksposizionc  internazionale  di  fotogra- 
fia artistica  di  Torino,  la  quale  viene 
così  a completare  il  larghissimo  campo 
I di  osservazioni  e di  opportuni  raf- 
^ fronti  sopra  le  condizioni  contempo- 
I Linee  dell’opera  artistica  dei  varii 
i paesi,  aperto,  per  la  prima  volta  in 
' balia,  dalla  grande  I^sposizione  in- 
I Rrnazionale  d’A.  I).  M. 

Dodici  {xacsi  stranieri  risposero  ge- 
nerosamente all 'appello  d’  Italia  ; circa 
niillecinquecento  opere  sono  collocate, 
Con  grande  buon  gusto,  in  un  edifi- 
cio apjiositamcnte  costrutto  nel  Parco 
Jel  Valenti  no. 
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Davanti  a certe  prove  par  di  sognare! 
Non  una  fotografia  puramente  ogget- 
tiva ci  sta  davanti  talora;  ma  un  fu- 
mi//, una  sanguigna,  luì  disegno  a 
penna,  un’acquafòrte,  un  vero  qua- 
dro strapi^iano  Pammirazicme  del  vi- 
sitatore. 

Facciamo  una  rapidissima  corsa 
per  le  sale,  notando  sommariamente 
le  opere  ifiù  importanti. 

11  Comitato  degli  .Stati  Uniti,  sotto 
la  presidenza  del  generale  conte  Luigi 
Palma  di  Cesnola,  direttore  del  Me- 
tropolitan Museum  of  Art  di  New- 
Vork,  presenta  una  bella  collezione 
di  fotografie  artistiche,  raccolte  dallo 
Stieglitz  della  Camera-Club  tli  New- 
York.  Tre  prove  dello  Stieglitz  me- 
desimo: Nof/t'  ^^clata,  In  ndesa  del  ri- 
torno, Correndo  a casa  (due  vecchie 
contadine  curve  sopra  una  strada  di 
campagna)  sono  particolarmente  no- 
tevoli. 

Come  è graziosa  la  giovane  madre 
di  W'ithe  Clarence,  la  (juale  apre 
l’uscio  tlella  camera  ad  un  bambino 
imbroncialo  e gli  dà  il  Buon  c^iorno ! 
Ecco  le  due  donne  Fra  i^li  alberi  dù 
l^dmiston  'Phos,  gentile  e pittoresca 
ricerca  di  comj)Osizione.  La  Nuda  /tei 
baiano  tli  Charles  Berg  è una  minia- 

Vot.  CT,  Serio  IV  - 1(5  ottot)re  11)02. 
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tura  sorprendente  ; i quattro  vecchi 
(100-104)  sono  profondi  documenti 
di  psicologia.  Ma  la  piccola  serie  di 
Diapositive  (119)  collocata  nella  stessa 
sala  per  convenienza  di  illuminazione, 
colla  luminosità  abbagliante  delle  la- 
stre di  vetro  e la  profondità  traspa- 
rente delle  nuvole  in  movimento,  so- 
pratutto rapisce. 

La  Sezione  belga  è molto  caratteri- 
stica. Su  tutti  domina  lo  Stouffs  per  le 
delicatissime  e suggestive  ricerche  di 
poesia  ; la  tenue  e vaporosa  visione 
d' Autunno,  il  Tamigi  a Londra,  il  Ri- 
tratto di  donna,  e V Armonia  detta  sera, 
ispirata  da  Baudelaire,  inquadrate  « al- 
Làrtista  » con  un’eleganza  e una  pre- 
ziosità straordinaria,  sono  opere  squi- 
site. Bony,  Canate  di  Riattino,  Hans- 
sens.  Netta  foresta  di  Soignes,  Léon. 
Sneyers,  Winterbeeck,  e Bovier,  Sera 
di  maggio  ^ Prima  del  temporate  gli 
fanno  degna  corona.  In  tutta  la  Se- 
zione è evidente  uno  spirito  di  vivacità 
e di  modernità  simpaticissimo. 

La  Sezione  inglese  è la  più  im- 
portante di  tutta  la  Mostra.  Paesisti  e 
ritrattisti  magistrali  affrontano  ogni 
più  incredibile  difficoltà  di  luci  e di 
toni,  e riproducono  vittoriosamente 
la  natura  con  uno  scrupolo,  una  pro- 
fondità, ed  un  amore  commovente. 
Una  suggestione  ineffabile  sgorga  da 
quasi  tutte  le  opere.  Che  straordinaria 
maestria  nello  Studio  di  toni  Regi- 
nald  Craigie,  il  presidente  della  Se- 
zione e segretario  della  Linked-Ring! 
Questa  vecchia  signora  austera,  col 
colletto  bianco,  campata  sul  fondo 
bianco  della  porta,  bianco  su  bianco, 
è modellata  con  una  forza  ed  una  ^^e- 
netrazione  psicologica  portentosa. 

Ahimè t fra  le  ìiein  invernali  (dieci 
pecore  bianche  e nere  in  una  landa 
nevosa)  fa  pensare  alla  sconfinata  tri- 
stezza dello  « Specchio  della  vita  » 
del  nostro  Pelizza  da  Volpedo. 

Ecco  Horsley  Hinton,  il  restaura- 
tore del  paesaggio  fotografico  inglese, 
grande,  ricco  e sapiente;  ecco  i quattro 
ritratti  di  Hollyer  {William  Morris, 
D.  G.  Rossetti,  Burne-fones,Jolin  Ru- 
skin)  signorili  e profondi  ; ecco  la 
sanguigna  di  Page  Croft,  adorna  di 
tinta  intima  personalità;  ecco  Grin- 
drod  Greger,  Job,  Maitland,  Coch- 
rane,  Sutcliffe,  Davis  e Cadby,  solidi  e 
forti  di  rilievo  ; dalle  loro  opere  sgor- 
ga un’immediata  sensazione  di  vita. 


La  Principessina  di  Craig  Annam 
una  bella  e serena  bambina  in  piedi) 
riccamente  vestita,  con  una  penna  di 
pavone  nella  destra,  è semplicemente 
impagabile. 

Nella  Sezione  olandese,  la  Marina 
di  Bisping  è bene  luminosa,  il  fW- 
pino  bianco  di  Man  der  Rijk  è docud' 
montato  ottimamente,  La  mia  pipa  di 
Bakhuis,  come  studio  di  luce  (un 
cerino  acceso  fra  le  mani  presso  kii 
barba)  è assai  netto  e disinvolto,  nia| 
il  complesso  della  raccolta  è meschino,  li 

La  .Sezione  francese  è la  m’gliorcj 
delle  Sezioni  straniere,  dopo  P Inghil- 
terra. Le  sanguigne  di  Brèmard  e di; 
Damachy  gareggiano  con  quelle  di  | 
Page  Croft;  La  Comunicante,  dello  l| 
stesso  Damachy,  ricorda  P incaute- j 
vole  soavità  femminile  del  nostro  coni-  j 
pianto  Ricci  ; i Fiori  di  loto  di  Ber-  { 
gon  sono  una  fantastica  deco 'azione  |i 
studiata  e riprodotta  con  grande  fi- 
nezza. 

Il  movimentato  Bivacco  del  Roy, 
La  partita  del  conte  Tyszkiewicz  ca- 
ratteristica e precisa  come  un  interno 
del  Quadrone,  La  spianata  ed  i Cardi 
del  Bucquet,  il  Sobborgo  di  Naudot, 
il  Crepuscolo  e la  Vallata  di  Wallon 
sono  frammenti  viventi  di  realtà;  ma 
ancora  sopra  gli  studi  di  figura  del 
Grimprel,  del  Puyo  e del  Berger,  cosi 
felici  nella  ricerca  della  personalità, 
spicca  la  contadina  che  fa  la  calza 
Sulla  porta  del  Darnis,  quadretto 
semplice  ma  arioso,  composto  con 
ingenuità  e con  .sentimento,  ad  onta 
del  motivo  così  trivialmente  rij)etulo 
e sfruttato  da  tanti. 

La  .Sezione  ungherese  è insignifi- 
cante. 

La  Sezione  tedesca,  .sotto  la  dire- 


zione delPEmmerich  di  Monaco,  s'è 
data  la  massima  cura  di  con.servare 
alla  Mostra  un  carattere  industriale- 
artistico, escludendo  gli  amatori  e i 
dilettanti,  ammettendo  al  concorso  i 
professionisti  puri.  Ma  .secondo  noi 
l’elTetto  non  corrispo.se  certo  all’  in- 
tenzione. All’  infuori  del  vigoroso 
studio  di  Perscheid,  Mietitori  tornanti 
a casa,  comperato  pel  Museo  Belga 
(quando  in  Italia  si  penserà  di  com- 
perare una  fotografia  artistica  per  un 
nostro  Museo?)  dei  Contadini  aranti, 
di  Hildebrand,  del  suggestivo  Ritratto 
di  Grainer  P'ranz,  e del  potente  Cre- 
puscolo  dtW  Emmerich,  tutto  il  resto 
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cosa  mediocre.  Ciò  che  è più  no- 
|;vole  in  questa  Sezione  è l’uso  abi- 
'ssimo  delle  carte  bicroniatate,  con  cui 
imigliori  professionisti  ricordati  sanno 
! cavare  dei  partiti  sorprendenti. 

; Notiamo  nella  Svezia  e Norvegia 
robusto  ritratto  di  Hamnqvist:  Io 
\iessOy  e la  bellissima  signorina  bianca 
i sorridente  del  medesimo.  L’opera 
|>iù  profondamente  poetica  e sugge- 

Itiva  della  sezione  è la  Figlia  am- 
lalata,  di  Rahmn,  quadretto  pieno 
li  verità  e di  dolore. 

Il  Lindhe  ha  due  paesaggi:  Alla 
\riva,  e / giunchi,  in  cui  si  direbbe 
:he  abbia  voluto  imitare  la  sapiente 
i.emplicità  della  stiilizzazione  giap- 
ponese. 

Nella  Danimarca  i due  paesaggi  di 
Reinau:  Il  sanatorio  dei  tub  ere  olitici,  e 
ja  penisoletta  alberata  di  Refenaesad 
onta  delle  modestissime  dimensioni, 
inon  sono  prive  di  originalità  e d’im- 

Ì portanza. 

La  Spagna  non  porta  nessuna  ri- 
velazione. 

La  Svizzera  è affatto  deficiente, 
j Le  opere  giapponesi,  raccolte  dal 
jGiglio-Tos,  sono  ben  singolari  per 
luna  loro  propria  presentazione  della 
1 natura,  e sopratutto  per  i luminosis- 
jsimi  effetti  di  luce  ottenuti  con  le  la- 
Istre  d’argento,  che  hanno  talora  la 
I delicata  trasparenza  delle  Diapositive, 
i Le  migliori  sono  quelle  di  Mizunoff  e 
Idi  Tamamura. 

I L’Italia  questa,  volta,  grazie  alla 
i coraggiosa  attività  dei  promotori,  non 
I figura  in  seconda  linea.  Fra  la  serie 
I imponente  dei  paesaggi  del  Lago  di 
Como  (420-473)  presentati  dall’inge- 
gnere Gatti-Casazza,  non  pochi  qua- 
dretti sono  composti  abilmente  e sa- 
poriti. Ma  la  maggior  originalità  è 
I nelle  l^edute  stercoscopicheàQWo  stesso, 

I le  quali  ottengono  un  successo  ben 
! meritato  i:)er  la  impronta  vigorosa  e 
integrale  della  realtà.  Ecco  il  cavalier 
Edoardo  di  Sambuy,  l’attivissimo  pre- 
sidente della  Mostra  che,  nei  quattro 
Studi  di  paesaggio,  rivela  la  ricerca 
l)oetica  ed  audace  della  natura,  su- 
perando  con  vera  maestria  le  diffi- 
coltà dei  più  rari  motivi,  e nei  chiari 
Ritratti  la  gustosa  ed  equilibrata  com- 
l)osizione  d’ un  vero  artista.  Il  Bertieri 
espone  una  ricca  vetrina  di  ritratti  in 
cui  si  sente  troppo  il  carattere  indu- 
striale. Chi  si  mantiene  fortissimo 


sempre  è Vittorio  Sella,  il  mago  del- 
r Hymalaya,  coi  suoi  straordinari  ed 
insuperabili  versanti  panoramici  di 
montagne. 

Traverso  Stefano  ha  una  collezione 
di  vedute  robuste  ed  evidenti  ; bel- 
lissimo è in  particolare  II  porto  di 
Genova,  Torna  la  luce,  dove  l’equi- 
librio luminoso  ira  i piani  inferiori 
dell’acqua  e i piani  superiori  delle 
nuvole  è raggiunto  con  una  potenza 
ed  una  chiarezza,  che  ha  ben  pochi 
riscontri.  Fotografare  delle  nuvole, 
senza  dare  il  piano  della  terra  o man- 
giandolo completamente,  con  una 
grande  ombra  oscura,  è cosa  facilis- 
sima ; ma  dare  la  trasparenza  e la 
profondità  delle  nubi,  in  equilibrio  con 
l’evidente  documentazione  di  tutti  i 
piani  centrali  ed  inferiori,  è opera 
così  ardua  che  i migliori  fotografi  vi 
si  provano  talora  inutilmente. 

Guido  Rey  continua  le  sue  sapienti 
ricostruzioni  di  costumi  storici;  dalle 
Scetie  elleniche  ora  è giunto 

alle  scene  olandesi  improntate  alla 
simpatica  ed  umile  ma  sincera  poesia 
della  casa.  La  sua  soavissima  bam- 
bina che  legge  è una  delle  opere  più 
importanti  di  tutta  la  Sezione  ita- 
liana, così  per  la  tecnica  come  per 
la  delicata  e preziosissima  composi- 
sizione.  La  donna  al  pianoforte  di 
Gattermayer  comunica  un 'impressione 
poetica  non  comune.  Fra  i ritrattisti 
italiani  il  pittore  Giacomo  Grosso, 
con  i quattro  grandi  esemplari  del 
centro,  rivaleggia  in  robustezza  ed 
imponenza  coi  migliori  fotografi  ri- 
trattisti stranieri. 

Otto  cani  in  una  gabbia  - Un  con- 
gresso - formano  una  fortunata  e spi- 
ritosa trovata  del  Treves. 

La  grande  abilità  dello  .Schiappa- 
relli avrebbe  bisogno  d’essere  impie- 
gata più  poeticamente.  L’Assale  è 
troppo  epidermico,  per  quanto  cor- 
retto. Due  Ritratti  di  Carlo  Foà,  il- 
luminati bizzarramente  nei  due  fian- 
chi, per  concentrare  il  mistero  della 
fisionomia  nella  parte  centrale  del 
viso,  meritano  al  giovane  dilettante 
attenzione  ed  incoraggiamento. 

In  complesso  questa  prima  Espo- 
sizione internazionale  di  fotografia 
artistica  è riuscitissima,  e sarà  feconda 
di  risultati  pratici  nel  campo  della 
fotografia  artistica  ed  industriale  ita- 
liana. Per  questo  siamo  lieti  di  rico- 
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noscere  che  g'i  intelligenti  e corag- 
giosi promotori  Suba'pini  lianno  reso 
un  servizio  utilissimo  non  solo  ai 
cultori  della  fotografia  ma  alla  granile 
causa  della  coltura  artistica  italiana. 
Perchè  noi  avevamo  bisogno  di  co- 
noscere - anche  in  questo  remo  a cui 
spetta  un  cosi  lusinghiero  avvenire  - 
le  condizioni,  le  conquiste  e persino 
i tentativi  degli  stranieri  : ma  soprat- 
tutto avevamo  bisogito  di  conoscere 
nei  stessi. 

Alcune  cifre 

su  l’Esposizione  di  Torino. 

È ojjinione  diffusa  che  P Esposi- 
zione d’arte  decorativa  sia  per  To- 
rino e per  gli  azionisti  che  vi  con- 
tribuirono un  sacrifizio  senza  com- 
penso per  il  trionfo  dell’ideale.  Alcune 
cifre  che  abbiamo  sott’occhio  ci  di- 
mostrano che  anche  in  Italia  una 
esposizione  d’arte,  senz’altre  attrat- 
tive fuor  da  quelle  dell’ intelligenza 
e della  bellezza,  può  sostenersi  finan- 
ziariamente e perfino  rendere  un  com- 
penso non  indifferente: 

L’Esposizione  generale  italiana  del  1898 
in  Torino  - la  cui  memoria  è troppo  fresca  - 
ebbe  quasi  tre  milioni  di  visitatori  (compresa 
la  Mostra  d’arte  sacra)  e diede  un  utile,  per 
le  sole  entrate,  di  1,772,980  lire. 

.Se  i torinesi  confrontano  le  entrate  della 
Mostra  attuale  con  quelle  del  1898  - senza 
preoccuparsi  di  altre  considerazioni  - il  pa- 
ragone schiaccia  1’  Esposizione  d’arte  deco- 
rativa moderna;  ma  sarebbe  ragionevole  il 
non  tener  conto  che  ora  si  tratta  d'una 
Mostra  quasi  puramente  artistica  - allestita 
in  assai  più  breve  tempo  e con  mezzi  limi- 
tati, e dopo  solo  quattro  anni  da  quel’a  - 
mentre  allora  si  trattò  d’una  Esposizione  po- 
polarissima, destinata  a festeggiare  il  cin- 
quantesimo anniversario  della  proclamazione 
dello  Statuto?  E il  concorso  potente  che 
venne  a quella  dall’annessa  Mostra  d’arte 
sacra  e dalle  feste  della  Sindone? 

Nessuno  potè  illudersi  mai  che  l’Esposi- 
zione d’arte  decorativa  moderna  potesse  di- 
venire popolare.  Non  vi  è la  solita  galleria 
del  lavoro,  non  vi  sono  le  macchine  chias- 
sose che  interessano  la  massa;  e quelle  gal- 
lerie piene  soltanto  di  mobili  c di  tappeti, 
di  pizzi  e di  stoffe,  di  oreficerie  e di  rile- 
gature, di  ceramiche  e di  vetri,  ecc.,  riescono 
cosi  fredde  e mute  per  la  moltitudine  !... 

Essa  si  è fatta,  d’altronde,  con  mezzi 
molto  modesti  ed  ha  anche  costato  una 
som  na  relativamente  mite.  Mentre  nel  1898 
il  C omitato  disponeva  di  lire  1,510,200  rac- 


colte per  azioni  e di  lire  653.918  raccolte  u 
a fondo  perduto,  rEs;:osizionc  attuale  si  è 
fatta  con  lire  l ,096,000  sottoscritte  da  azio-  ' 
nisti  e con  sole  lire  3100  date  a fondo  por-  , 
duto.  , itili' 

Le  costruz'oni  deirEs])os!zione  hanno  co-  # 
stato  meno  di  800,000  lire  e ora  il  Comi-  | jiJ 
tato  amministrativo  ha  un  netto  disponibile  ' 
di  circa  mezzo  milione.  1 taH’apertura  a tutto 
oggi  sono  entrate  nell’Esposizione,  a paga-  I 
mento,  circa  624.000  persone;  ove  si  com-  I 
prendano  gli  azionisti  e gli  espositori,  non  ; :D 
paganti,  circa  r.ioo.txjo.  ' 1 

(Jli  azionisti  apprenderanno  con  piacere 
che  se  non  il  cento  per  cento  - famoso  c ì J 
insperato  dividendo  del  1898  - il  cinquanta  ; * 
per  cento  possono  sperai  lo,  per  ]>oco  che  il  j 

tempo  si  mantenga  bello  e mite  e che  il  ! 

concorso  delle  ultime  settimane  corrisponda.  j 
alle  ragionevoli  aspettazioni.  ' ' ■ 

Il  Giubileo  di  Tolstoi. 

11  12  settembre  1852  .apparve  nel  ■ 
Conteìnporain  la  prima  parte  della  i 1 
celebre  trilogia,  L'Infanzia,  di  Leone  i s 
Tolstoi,  che  aveva  a queU’epoca  ven-  i ^ 
liquattro  anni.  Per  il  giubileo  del  1 -j 
grande  pensatore  un  letterato  suo  con-  1 
nazionale,  E.  Semenoff,  pubblica  nel- 
V Européen  - l’interessante  rivista  fran-  ! 1 
cese  - del  27  settembre,  alcuni  parti-  ij 
colari  degni  di  no’a  su  colui  che  - 
Tourghenieff  sul  suo  letto  di  morte  \ 

con.sacrò  « grande  scrittore  della  terra  ' j 
russa  ». 

Questa  festa  delle  Lettere  russe  è ■ i 
passata  quasi  inosservata,  malgrado  | 
gli  articoli  che  i giornali  e le  riviste  jl 
russe  le  hanno  dedicato,  mentre  senza  i 
la  cura  eccezionale  impiegata  dal  Go-  1 
verno  per  impedire  ogni  manifesta- 
zione  attorno  al  nome  del  grande  ;! 
vecchio,  avrebbe  preso  le  dimensioni  i 
d’una  vera  festa  nazionale. 

Il  cinquantenario  di  Tolstoi,  infatti, 
non  è soltanto  un  giubileo  letterario,  j 
È anche  una  festa  per  il  pensiero,  per 
la  vita  sociale  e pubblica  della  Ru.ssia,  || 
e questo  malgrado  il  carattere  emi-  ,, 
nentemente  personale  dell’opera  di 
ToLstoi,  malgrado  le  sue  tendenze  e j 
aspirazioni  spesso  contraddittorie  e 
mutevoli  tanto  nella  sua  vita  privata 
come  nella  sua  azione  pubblica. 

In  tutta  la  vita  ili  Tolstoi,  eh 'è 
ricerca  della  verità,  dalla  prima  sua 
opera  ad  oggi,  in  tutti  i suoi  cam- 
biamenti, in  tutte  le  sue  disperazioni, 
in  tutte  le  sue  tristezze  e disillusioni ^ 
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1 il  suo  carattere  personale,  la  sua 
olontà  di  cercare,  il  suo  desiderio 
li  trovare,  che  lo  tennero  e lo  sal- 
arono. Dalla  sua  prima  opera  noi  lo 
odiamo  già  in  preda  a pensieri  che 
j,on  lo  abbandoneranno  più  ! « Ritor- 
leranno  mai  la  freschezza,  ringenuità, 

I 


! 


Tolstoi.  — (^>iiiulio  irilia  lìojtiiio. 


il  bisogno  d’aniorc  e la  forza  della 
fede  che  si  possiedo  o nelTinl'anzia  ? » 
si  chietle  egli  alla  line  J)ifdnzia . 
E questa  domanda  {potrebbe  esser  cer- 
tamente messa  come  eiugrafe  a ogni 
studio  su  d'olstoi.  Giacche  tutta  la 
vita  di  lui  è traversata,  come  da  un 
filo  rosso,  da  cjuesta  domanda  che 
non  è lisolta  ])er  lui  che  verso  la 
fine...  « Dove  sono  le  iiregh.iere  piene 


d’ardore,  dove  è il  migliore  dei  doni, 
le  pure  lagrime  della  pietà?  » si  chiede 
nel  suo  primo  libro.  E si  mette  a cer- 
carle. 

La  vita  militare,  Tambiente  ari- 
stocratico non  jioterono  soddisfarlo 
ed  egli  si  volse,  all’età  di  ventiquattro 
anni,  stanco  ed  esperto  della  vita, 
verso  il  mondo  delle  lettere.  Ma  dopo 
due  anni  di  vita  letteraria,  lo  stesso 
male  lo  rijìrende.  « Io  aveva  ventisei 
anni  - racconta  egli  stesso  - allorché, 
arrivato  a l’ietroburgo  dopo  la  guerra, 
strinsi  relazione  con  degli  scrittori. 
Mi  si  ricevette  come  un  amico, 
mi  si  lusingava  perfino.  Apj^tena 
ebbi  il  tempo  di  osservare,  fui  preso 
e penetrato  da  una  concezione  della 
vita  affatto  letteraria,  e lutti  i miei 
tentativi  di  divenir  migliore  furono 
di.ssipati  ». 

Allora  tutto  lo  disgusta.  « Io  com- 
jiresi  che  nella  nostra  boria  noi  non 
ci  accorgiamo  che  non  sapjnamo  nulla, 
che  non  conosciamo  la  cosa  princi- 
pale: ciò  che  è bene,  ciò  che  è 
male...  » Per  sei  anni  Tolstoi  si  di- 
batte CO.SÌ,  allorché  sopraggiunge  il 
grande  avvenimento:  Paffrancamento 
dei  servi.  Comincia  allora  per  lui  una 
nuova  vita  dd arbitro  di  pace  e di  pe- 
dagogo  nella  sua  fasnaia  Poliaua.  Qui 
la  sua  esperienza,  i suoi  pensieri,  i 
suoi  dubbi  hanno  libero  corso  e ben- 
ché noi  vediamo  di  già  nei  lavori  di 
quel  tempo  delle  tendenze  al  misti- 
cismo e alla  moralizzazione  astratta 
del  futuro  d'olstoi,  la  forza  delle  crea- 
zioni artistiche,  la  bellezza  dei  quadri 
di  vita  popolare  e i caratteri  dei  fan- 
ciulli del  popolo,  l’originalità  delle 
deduzioni  e delle  generalità  filosofiche, 
rendono  nondimeno  quei  lavori  fra  i 
più  belli  di  Tolstoi. 

Ma  questo  avvicinamento  al  popolo 
affrettò  la  crisi  che  si  preparava  in 
Tolstoi.  « La  nostra  letteratura  - dice 
egli.-  non  si  assimila  e non  si  assi- 
milerà mai  (?!)  nel  popolo...  » -«  La 
letteratura,  come  i monopolii,  non  è 
che  uno  sfruttamento  accorto,  van- 
taggioso solo  per  i partecipanti  e disa- 
stroso per  il  popolo  i?j  »,  ecc.  ecc. 
Tutto  é vano,  inutile,  dal  punto  tli 
vista  dei  vantaggi  innnediati  prr  il 
popolo.  La  sua  opera  letteraria  stessa, 
lùl  egli  abbandona  tutto,  e malato, 
disgustato,  se  ne  va...  nelle  s‘.ei)i'>e, 
presso  i Hashkirs  1 
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Ma  un  avvenimento  felice  giunge: 
egli  si  ammoglia,  e per  una  quindi- 
cina d’anni  si  stabilisce  un  periodo 
di  calma  morale  e di  tranquillità  di 
animo  relativa  (egli  si  sposò  nel  1862). 

Dal  suo  proprio  io  egli  si  tras- 
portò nelle  cure  di  famiglia,  educa- 
zione, azienda  domestica...  È questo 
stesso  il  periodo  dei  grandi  romanzi, 
della  sua  grande  produttività  lette- 
raria. Non  dimentichiamo  che  è nel 
medesimo  tempo  l’epoca  delle  riforme, 
il  risveglio  della  vita  sociale,  della 
opinione  pubblica  in  Russia.  Da  que- 
sto momento  noi  non  possiamo  più 
separare  la  carriera  di  d'olstoi  dalla 
vita  politica  e sociale  delia  Russia.  A 
misura  che  il  ritmo  della  vita  pub- 
blica affievoliva  sotto  la  pressione 
della  reazione  e che  le  forze  contrad- 
dittorie del  passato  ricalcitrante  e del- 
l’avvenire giovane  e genero.so  entra- 
vano in  lotta  per  arrivare  al  dramma 
dell’annata  1870  - che  i lettori  cono- 
scono - l’inquietudine  morale  del 
grande  .scrittore  si  risveglia  di  nuovo, 
e,  dipoi,  la  coscienza  turbata  del  mo- 
ralista eleva  di  i)iù  in  più  la  voce  e 
non  s’arresta  più  fino  al  confiitto  pub- 
blico e rumoroso  col  mondo  officiale 
della  religione  e della  politica. 

Tutta  una  vita  di  ricerche  dolorose, 
di  esitazioni,  di  variazioni,  di  cam- 


l 

Tolstol  e hi  sua  fumif'lia. 


biamenti  e di  avvenimenti  drammatici, 
di  contraddizioni  j)erfino,  elo(iuente- 
mente  e magistralmente  sottolineata  e 
determinata  dal  grande  critico  N.  R. 
Mikhailovsky,  un  quarto  di  secolo 
fa  ormai.  A’edi  i famosi  studi:  /.e 
« Ih’xtrc  » c fx  « Senesi  re  » du  conile  L. 
N.  7o/sloi\.  D finalmente  il  Pietro  Be- 
zoukholT,  il  l.evine,  il  Nekhlioudoff 


{Guerra  e Pace,  Anna  Carenine,  A’/- 
surrezione)  dopo  la  crisi  del  1S80  si 
trasformarono  gradatamente  e logica- 
mente in  quel  grande  vecchio  che  tutta 
la  Russia  pensante  e onesta  venera  e 
che  il  montlo  intero  ammira... 

Ah,  quelle  annate  dell’  80,  quelle 
annate  di  reazione  assoluta  che  tra- 
scinarono il  grande  scrittore,  anche 


Tolstol.  - Du  un  ijuadro  ili  Dopine. 


lui,  COSÌ  lungi  da  noi!...  - esclama 
il  Semenoff.  - Durante  quel  periodo- 
oscuro d’indebolimento,  quasi  d’ar- 
resto d’ogni  moto  progressivo  della 
vita  russa,  fra  tante  dottrine  antiso- 
ciali, sorse  anche  quella  di  Tolstoi, 
col  suo  appello  all’  individualismo- 
quasi  fatalista,  col  suo  disdegno  di 
questo  basiO  mondo,  la  sua  filosofia 
mistica  negante  la  necessità  ilella  l(»ita. 
terrena  e promettendo  la  felicità  tu- 
tura,  consacrando  nello  stesso  temiK)  || 
ogni  .sorta  di  male  e condannando 
ogni  resislenza . . . « Que  de  mal  il 
noiis  lìt,  ce  grand  d'olstoi  ! » Che 
forza  e che  eloquenza  dovettero  spen- 
derei nostri  maestri,  N.  Mikhailovshi, 
I.avrolT  e altri  per  dimostrare  che  un 
grande  spirito,  come  (piello  di  dol- 
stoi,  può  .soccombere  sot o il  « peso 
di  contraddizioni  sofistiche  » e « come 
facilmente  un  gran  cuore  si  copre* 
d’uno  strato  di  tlurezza  e di  fi^rma- 
lismo  » se  non  segue  i suoi  pro[u  i 
impulsi!... 

Ma  iincorauna  volta  la  vita  si  mostro 
più  forte  di  tutte  le  filosofie  di  'folstoi, 
riunite,  e,  nuovo  Anteo,  al  contatto- 
di  (juesta  vita,  egli  si  spogliò  del  for- 
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lalismo  c della  durezza  della  sua  dot- 
ina. Nemico  del  denaro,  si  mise  a 
uestuare,  al  tempo  della  carestia,  ai 
jrinii  del  1890.  E,  dipoi,  la  sua  iner- 
iia  e le  sue  tendenze  al  quietismo 
isparvero.  E^^li  si  mise  ad  agire... 
larestia,  servizio  militare,  conflitti 
on  la  Chiesa  ufficiale  - tutto  ciò  è 
toria  di  ieri.  Non  è dunque  da  stu- 
irsi  che  i dolori  morali  che  Tolstoi 
ice  provare  colla  sua  dottrina  deila 
OH  resisicnza  al  male  siano  al  presente 
bliati.  Egli  è divenuto  per  tutti  il 
oro  ,^rande  vecchio. 

Ecco  d’altronde  come  si  esprime 
J.  Mikailovsky  a proposito,  del  cen- 
iìnario  di  Tolstoi,  interpretando  cosi 
sentimenti  clell’eno  me  maggioranza 
eH’intelligenza  russa: 

« Noi  siamo  alla  vigilia  del  cinquan- 
gnario  dall’apparizione  del’a  prima 
•pera  stampata  dal  conte  L.  N.  Tol- 
to!: L'infanzia  e l' adolescenza.  Cin- 
[uanta  anni  di  lavoro  per  l’autore  e 
inquanta  di  godimento  estetico  e 
li  pensiero  commosso  per  la  società 
ussa...  Io  ho  avuto  più  di  una  volta 
la  scrivere  su  Tolstoi,  talora  con  en- 
usiasmo,  talora  scostandomene  con 
m dolore  al  cuore.  Tolstoi  talvolta 
inuncia  ancor  oggi  delle  idee  che  è 
lifficile  accet  are,  e,  ciò  che  è più, 
:ontro  le  quali  è difilìcile  di  non  pro- 
estare.  Ma  Tolstoi  è Tolstoi  - qualche 
:osa  di  formidabile  di  cui  non  v’ha 
’eguale  nella  letteratura  russa  ». 

Dopo  avere  severamente  rilevato 
m passaggio  del  libro  del  Merej- 
vovski  contro  Tolstoi  [La  religione 
ii  'Jolstoi  e di  Dostojrd'sky)  N.  Mikai- 
ovsky  continua  : 

« Ricordandoci  tutta  la  strada  cin- 
juantenaria  d’attività  letteraria  del 
grande  scrillore  della  lerra  russa  noi 
cediamo  che  n:lle  sue  grandi  opere, 
:osi  come  nei  suoi  errori  sovente  gran- 
lissimi,  .sempre,  dalla  prima  fino  al- 
’ultima  linea  da  lui  scritta,  egli  è stato 
:d  è lui  slesso,  non  contando  se  non 
;ulla  sua  propria  coscienza,  incorrut- 
ibile,  inaccessibile  ai  pregiudizi!  del 
;uo  ambiente  come  a quelli,  per  cosi 
lire,  mondiali;  egli  ha  cambiato  più 
l’una  volta  le  sue  vedute,  ma  non 
fi  ha  mai  rinunciato  per  una  qualsiasi 
iressionc  esteriore. 

In  quest’ordine  d’idee,  egli  è per 
loi  più  di  un  grande  scri'.tore.-  Egli 
: come  un  simbolo  vivente,  in  carne 
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e in  sangue,  della  dignità  della  pa- 
rola stampata  ». 

Non  v’ha  nulla  da  aggiungere,  nè 
da  ritirare  a queste  parole  dette  sotto 
l’occhio  della  censura.  Pertanto,  affin- 
chè i lettori  comprendano  bene  il 
valore  nazionale  della  figura  di  'l'ol- 
stoi,  finiremo  queste  raj)ide  linee  sul 
grande  vecchio  con  una  suggestiva 
citazione  : 

« li  conflitto  storico,  drammatica- 
mente  incarnato  nelle  figure  significa- 
tive di  Leone  Tolstoi  e di  Pobedonos- 
tseff  -dice  il  signor  Struve,  portavoce 
dei  costituzionalisti  russi  moderati  - 
non  può  finire  che  con  la  vittoria 
del  primo.  11  potente  elemento  della 
coscienza  religiosa  del  popolo  in  basso, 
e il  pensiero  critico  incorrutibilniente 
esploratore  degli  intellettuali,  trova- 
rono la  loro  espressione  \ivente  nella 
persona  unica  dell’  eroe  nazionale 
della  nuova  Russia,  Leone  Tolstoi. 
Egli  si  eresse  con  una  audacia  di 
pensiero  inaudita  fino  ad  ora,  contro 
le  forze  storiche  che  dominano  la  vita 
russa:  contro  l’autocrazia  poliziesca 
e l’ortodossia  di  Stato.  È là  che  ri- 
siede il  valore  nazionale  storico,  e, 
se  si  vuole,  nazi  ale  politico  del 
grande  scrittore  c a terra  russa,  e 
della  sua  azione.  Thi  fu  ed  è più 


TuI^^tui  .scdiniiniruto  dalln  Chiesa  rii.ssa. 


russo  di  lui,  e chi  più  spietatamente 
di  lui  nega  le  basi  del  canone  uffi- 
ciale russo:  l’autocrazia,  l’ortodossia 
e il  patriottismo  nel  senso  di  feroce 
navional'smo  ? Quanto  poco  nazionale 
a lato  di  Tolstoi  è il  suo  avversario 
storico  PobedonostselT  con  la  sua  fac- 
cia cosmopolita  in  i)elle  di  clericale, 
coi  suoi  discorsi  burocratici  e bizan- 
tini! Non  è il  gioco  del  caso:  I nno 
vuole  asservire  il  popolo  russo  e la 
sua  anima  ai  principi  morti,  e schiac- 
ciare tutte  le  sue  forze  vive,  l’altro 
incarna  in  sè  la  naturale  aspirazione 
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d’un  popolo  giovane  alla  vita  larga  e 
libera;  l’uno  mortifica,  l’akro  vivi- 
fica... Il  valore  nazionale  di  Tolstoi 
non  è affatto  determinato  dal  mag- 
giore o minor  valore  della  sua  dot- 
trina. Esso  risiede  in  ciò,  che  il  grande 
artista  russo  che  ha  penetrato  più  pro- 
londamente  d’ogni  altro  nelTanima 
de’,  popolo  russo,  che  ha  compreso 
il  proprietario  e il  contadino  el’intel- 
lettuale  russo,  Tuomo  che  è fuori  di 
ogni  partito,  straniero  alla  politica,  ha 
compreso  nello  stesso  tempo  con  tutto 
il  suo  essere  e espresso  con  la  forza 
del  genio  e la  franchezza  d’un  fan- 
ciullo il  bisogno  naz  Oliale  ardente  di 
libertà  ». 

Così  - afferma  E.  Semenoff- le  mi- 
gliori istituzioni  russe  apprezzano  Tol- 
stoi, il  più  grande  fenomeno  sporico 
aH’incontro  di  due  secoli. 

In  Libreria. 

I libri  mi  si  accumulano  sul  tavolo, 
grossi  e piccini,  formidabili  o ci- 
vettuoli. Io  non  sono  che  un  buon- 
gustaio delle  arti  grafiche  e non 
intendo  tuffarmi  nei  commenti  al  Co- 
dice civile  pubblicato  dalla  Unione 
Tipografica  di  Torino,  la  quale  mi 
manda  altresì  un  ponderoso  catalogo, 
Gennaio-Aprile  iqo2,  che  mostra  la 
operosità  straordinaria  della  Casa.  En- 
ciclopedie generali  e speciali,  opere 
straniere  e italiane  di  agricoltura,  di 
economia  politica,  di  educazione,  di 
legislazione,  periodici,  reperterii,  di- 
zionari, ecc.  ecc.,  c’è  di  che  fornire 
un’intera  biblioteca. 

Ci  si  sofferma  più  agevolmente  a 
sfogliare  la  magnifica  Sloria  d<'irarte 
italiana  del  X’enturi,  volume  11,  che 
va  daH’arte  barbarica  alla  romanica, 
edito  daH’Hoepli,  ricco  di  500  e piii 
incisioni,  opera  che  fa  onore  grandis- 
simo alla  libreria  italiana  e sostituisce 
nelle  nostre  biblioteche  degnamente 
i libri  stranieri  a cui  dovevamo  ri- 
correre per  aver  notizia  delle  cose 
nostre.  Oliando  .sarà  finita  quest’ojjcra 
vastissima  avremr)  un  quadro  com- 
pleto e splendido  della  nostra  arte 
traverso  i .secoli. 

I fratelli  bocca  non  si  dànno  tregua 
mai:  la  loro  Piccola  biblioteca  di 


scienze  moderne  si  è arricchita  i! 
parecchi  nuovi  volumi:  Gli  Arii  ì 
Europa  e in  Asia  di  Giuseppe  Ser-rj 
Istorie  di  mondi  di  Ottavio  ZanoUi! 
Bianco,  L'Essenza  del  Crislianesim 
di  Harnach‘(publ)licato  forse  per  con 
trobilanciare  il  volume  di  Zino  Z.in 
Il  pentimenlo  e la  morale  cattolica^  e A 
Ideali  della  vita  di  \VU  James. 

Intanto  jiarecchi  editori  curano  1, 
stampa  di  buone  edizioni  classiche, 
scolastiche.  Ecco  / Promessi  Sposi  \ \\\ 
frontali  sulle  due  edizioni  del  1S25  t 
del  1.S40,  con  un  commento  storie 
estetico  e filologico,  fatica  lodevoul 
di  Policarpo  Petrocchi,  usciti  press.  ' 
Sansoni  di  Firenze:  ecco  Le  Salii\\  ] 
de  l’ Ariosto  con  introduzione,  fnc-  tri 
simili  e note,  a cura  di  Giovanni  jj 
Tambara,  presso  Giusti  di  Livorno.i.il 
mentre  nella  Rara,  - biblioteca  dei; 
bibliofili  - vengono  in  luce  i Soncttv^^^^ 
rusticani  di  Biagio  del  Capperone! 
(Bernardo  Giambullari)  pubblicali  a 
cura  di  Costantino  Arila  (Lapi,  Città ì 
di  Ca:  ■ ’lo)  - nel’a  Raccolta  di  rarità  ' * 
storici  'Itera rie  d'iv^ttn.  da  G.  L.  Pas- 1 

scrini.  Lettere  scelte  di  A.  F.  Doni,  u 
per  curi  i Giuseppe  Petraglione  (Giu-  j vi 
sti)  - e nella  serie  prima  (voi.  I\’)  dei  1 1 
Carteggi  italiani  inediti  o rari  raccolti  » 
e annoiati  da  Filippo  Orlando,  molte  ^ .• 
lettere  del  Foscolo,  del  Giordani,  del  f 
Niccolini.  ecc.  Ricordo  anche  il  se- 
condo  volume  di  I miei  tempi  di  An-  j r 
gelo  Brofferio  pubblicati  splendida-  |t 
mente  dallo  Streglio  ili  Torino  einlmc  ||o 
le  Poesie  di  S’iccolò  Tommaseo , con  i), 
prefazione  di  Giusei)pe  Manni,  edito 
ila  una  casa  che  ha  .salde  c nobili  I 
tradizioni,  i Le  Monnier  di  P'ircn/e.  ii 
.\e  parleremo.  jj 

I Fratelli  'l'reve.s  ci  mandano  un 
grosso  volume  ili  Teresa  b'ilangieri- 
P'icschi-Ravaschieri,  che  racconta  la  ; 
vita  del  genera'e  Carlo  l'ilangicri  1 
principe  di  .Sartirana  e duca  di  '1  aor-  ; 
mina,  - e un  ('aro  libro  di  Alessandro  ;; 
D'Ancona:  Ricordi  ed  yìtielti,  \ il"  ' 
lustre  critico  della  nostra  letteratura  |j 
unisce  studi  geniali  di  storia,  biogralìe.  | 
bozzetti,  a dolci  ricordi  famigliali  che  j 
ci  fanno  penetrare  un  po’  nella  sua 
intimità  ad  ammirare  la  sua  salda  e 
opero.sa  vecchiezza. 

Irl  il  rest(j  ad  altra  volta. 
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ITALIA. 

UArte  di  Milano  annunzia  elio  E.  A.  Butti  ha  testò  ultimato  un  suo  lavoro, 
in  tro  atti,  dal  titolo  Oìffanti  e pìfjmci,  e elio  esso  sari\  dato  as.sai  probabilmente 
por  la  prima  volta  al  Teatro  Manzoni  dalla  Compagnia  drammatiea  Andò- 
Di  Lorenzo,  nel  prossimo  earnovale. 

— Arturo  Garzes  rappresenterò  duo  drammi:  L'amore  del  Re  g Savonarola, 
ielle  scrittore  polacco  Giuliano  Moers  di  Poradovo,  tradotti  nella  nostra  lingua, 
3ol  concorso  deH’autore  stesso,  il  primo  dal  signor  Gino  Chelazzi,  Taltro  dal  pro- 
fessore Giuseppe  Losca. 

— Il  prof.  G.  B.  Milesi  ha  tenuto  al  C’rcolo  dei  naturali.sti  di  Poma  una 
conferenza  sul  teina:  L'ipotesi  della  pravità  nella  biolopia. 

— A Sant’Egidio,  presso  Aquileja,  dove  erano  state  trovate  traccio  di  una 
necropoli  romana  del  tempo  dei  Flavi i,  durante  gli  odierni  scavi  si  rinvennero 
in  quantità  urne  sepolcrali,  iscrizioni  ed  oggetti  preziosi  del  tempo  di  Augusto, 
e la  scoperta  ha  per  il  Museo  di  Aquileja,  cui  quei  tesori  archeologici  vengono 
regalati,  una  singolare  importanza. 

— La  Tentazione  di  Gesti  di  Arturo  Graf  - comparsa  nella  Muova  Antoìopia  - 
musicata  dal  giovane  maestro  Carlo  Cordara.  sarà  cantata  al  teatro  Vittorio  Ema- 
miele  a Torino. 

— Bernini,  di  Giuseppe  Lipparini  e Lucio  d’ Ambra,  andrà  in  scena  a Genova 
con  ;XoA'elli. 

— Con  un  discorso  del  prof.  GioA'anni  Bordiga  s’inaugurò  a Mirano  (A"e- 
lieto)  il  12  ottobre  una  lapide  a Felice  Cavallotti. 

— BiceA'iamo  cinque  numeri  successivi  delle  Guide  per  l'emiprante  italiano 
di  B.  Frescura.  Esse  sono:  La  Repubblica  Argentina  - La  Provincia  di  Buenos 
Apres  - Elitre  Bios,  Santa  Fè  c Cordoba  - San  Luis,  Mendoza  e Tucuman  - con 
Ibuono  carte  geografiche.  Costano  L.  O.bO  runa.  Le  guide  sono  A'eramente  pre- 
iziose  airemigrante  inesperto. 

— L'operosa  Unione  Tipogralico-Editrice  di  Torino  c'iin'ia  le  dispense  327'^  o 
328^  dell'opera  La  Patria  - Geografìa  dell' Italia,  e la  130'  del  Corso  del  Codice 
civile  italiano  dell’avv.  F.  S.  Bianchi. 

— L’editore  G.  C.  Sansoni  di  Firenze  ha  terminata  la  pubblicazione  dei 
Promessi  Sposi  di  Alessandro  Manzoni,  raffrontati  sulle  due  edizioni  del  1825 
i‘  1810,  e con  un  commento  storico,  estetico  e biologico  del  nostro  compianto  col- 
laboratore l^olicarpo  Petrocchi.  L’opera  consta  di  4 volumi  e il  suo  costo  è di  L-  8. 

— A Torino  Emilio  Zola  sarà  commemorato  da  Antonio  Fradeletto.  L'Asso- 
jciazione  della  stampa  subalpina  ha  pure  invitato  l'avv.  Labori,  il  quale  ha  accet- 
jtato  di  fare  un  discorso  su  lo  stesso  argomento  al  teatro  Vittorio  Emanarle. 
j — La  Commedia  dell' amore  di  Ibsen,  nuova  jier  l’Italia,  è stata  rappresentata 
per  la  ])rima  volta  dalla  Compagnia  Vitti  a Como  od  ebbe  buon  successo. 

— A Schio  s’è  inaugurato  un  monumento  al  defunto  senatore  Alessandro 
Bossi,  opera  dello  scultore  Giulio  Montoverde. 

— È imminente,  al  palazzo  di  Bolle  Arti  di  Boma.  l’apertura  d'un'Esposi- 
ziono  regionale  oyieraia  della  proA'incia  di  Poma. 

— Il  IO  ottobre  si  doveva  tenore  l'asta  per  la  villa  Borghese,  ma  essendo 
intervenuta  una  convenzione  fra  il  Governo  e la  Casa  Borghese,  l’asta  non  eblio 
luogo.  Ciò  si  dove  all’ interA'onto  personale  del  He,  il  (juale  diede  una  somma 
l>er  evitare  che  la  splendida  villa  andasse  all’asta.  Questa  somma,  aggiunta  ai 
tre  milioiu  votati  dal  Parlamento,  servì  a tacitare  i creditori  di  Casa  Borghese. 
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— È pronto  il  progetto  di  legge  per  la  ricostruzione  del  campanile  di  y 
nezia  e per  la  tutela  dei  monumenti  veneziani. 

— Il  28,  29,  30  corr.  si  terrai  in  Roma  un  Congresso  di  tredicina. 

— Per  il  monumento  a Verdi  in  Parigi  il  direttore  dQWOpéra  intendo  pi 
parare  un  grande  spettacolo  con  quattro  o cinque  atti  scelti  dalle  opero  verdiani 
Trovatore,  Aida,  Don  Carlos,  Otello.  Esecutori  Tamagno  e Maurol,  direttori  d o 
chestra  diversi  maestri:  Masseuet,  Saint-Saens,  Puccini,  Leoncavallo,  Hasca'^ni 

— Dal  giornale  di  Buenos  Ayres  El  Ticmpo  leggiamo  che  nello  esposizFoii 
ultime  di  pittura,  al  calle  Florida,  sono  stati  assai  ammirati  i lavori  del  piuoi 
romano  Eugenio  Menghi,  specialmente  i suoi  ritratti  e i quadri  rapprosentaii! 
arazzi  dei  Gobelins.  | 

— Tradotta  da  F.  Lecuyer  ò apparsa  sul  numero  del  1°  ottobre  della  ^Vn 
de  Paris  la  prima  parto  del  romanzo  La  Signorina  di  Rovetta,  sotto  il  tip,] 
di  Loiilou,  mentre  nella  traduzione  di  Lo  Pelletior  continua  U idolo  dello  >t,.sv 
autore.  Entrambi  i romanzi  del  nostro  illustro  collaboratore  furono  publila;. 
dalla  Nuova  Antologia. 

— Con  grande  successo  è stata  rappresentata  La  Corsa  al  piacere  di  Cl. 
Butti  a Pietroburgo  o a !Mosca,  tradotta  dal  sig.  KorsoAV':  in  tedesco  sarà  dai 
prossimaniento  nella  traduzione  del  sig.  Eisenscbitz,  e interpreto  il  celebro  al 
toro  Farno,  al  Josefstadter  Tìicater  d\  Vienna,  mentre  il  medesimo  traduttore  lij 
pronta  La  Tempesta  per  Berlino.  Congratulazioni  al  nostro  collaboratore. 

— Il  nuovo  dramma  dì  Gorki  Piccoli  Borghesi  sarà  rappresentato  in  Itali 
nella  traduzione  di  Piero  Otolini. 

— Maricca  è il  titolo  d'una  nuova  opera  datasi  in  Torino  al  teatro  Vilton 
Emanuele,  del  maestro  Falgheri,  direttore  della  Società  filarmonica  d’Otranti 
Ottenne  un  esito  discreto. 

— il  maestro  Bossi,  direttore  del  Conservatorio  di  Bologna,  ha  termiuat 
Toratorio  Jl  Paradiso  perdalo  su  libretto  che  L.  A.  Villanis  trasse  da  Miltoi 

FRANCIA. 

Jfon  piacque,  alla  Comùdie,  la  nuovissima  commedia,  in  4 atti,  Gerirmi 
del  dottor  Bouchinet.  Essa  è vivacemente  criticata. 

— I fogli  parigini  recano  che  nW Odèon  è entrato  in  prova  il  nuovissim 
dramma,  in  5 atti  ed  un  prologo,  Pèsurrectiou,  che  Henry  Bataille  trasse  dal  not 
romanzo  omonimo  di  Leone  Tolstoi.  I personaggi  del  dramma  sono  nientemon 
che  58.  Esso  andrà  in  scena  nel  prossimo  novembre. 

— Maurizio  Donnay,  Tautore  di  Amanti,  ha  letto  agli  artisti  della  Comèdi 
Franpaise  la  sua  nuovissima  commedia,  in  4 atti,  intitolata  Dans  la  vie!  Si  foo 
tosto  la  distribuzione  delle  parti  ed  il  lavoro  è già  in  prova. 

— La  sezione  storica  dello  Stato  Maggiore  ha  pubblicato  il  III  volume  do 
Topera:  Campagne  de  ISOi)  en  Allemagne  et  en  Autrichc,  scritta  dal  colonnelloSask 
Ne  è editrice  la  Librairio  Mìlitaire  Berger-Levrault.  (Fr  10). 

— Il  fascicolo  XVI  daW Album,  splendida  pubblicazione  a colori  della 
Tallandier,  è de<licato  .a  Foraiii,  il  celebro  caricaturista. 

— Henry  Syonnet  è già  noto  ])ei  suoi  volumi  sul  teatro  di  vario  na/ioi 
europeo.  Ora  si  pubblica  in  fascicoli  un  suo  importante  lavoro,  il  Dictioiimm 
des  comediens  francais,  illustrato  da  ritratti,  autograll,  veduto,  scene,  ccc.  L ojHt 
completa,  edita  dalla  Libreria  Moliòre,  costerà  40  franchi. 

— Il  15  ottobre  la  Libreria  Pioti  ha  messo  in  vendita  un  nuovo  romanz 
di  Paul  o Victor  Margueritte:  Les  Deu.K  Vics  (Fr.  3.50). 

— Un  nuovo  giornale  settimanale  illustrato,  La  Semaine  popiilaire,  lui  c» 
raincii  to  a pubblicarsi  il  4 ottobre. 

Kecenti  pubblicazioni: 

Le  Eoman  d'un  agrègó,  par  Lko  Claiiktie.  — Librairic  Molière.  Fr.  0'>; 

Les  Aventures  de  Sherlock  Holmes,  par  Conan  Doyle,  traduit  do  rangl:" 
par  P.  O.  — .Tiiven.  Fr.  .3.50. 

Journal  d'une  institutrice,  par  Lkon  Dauie.s.  — Armand  Colin.  Fr.  3.o.. 

Gillette,  ptir  Jean  Thouel.  — Lìbniìrio  Fontemoing.  Fr.  3.50. 

Tante  Genevière,  par  ;Mauie  Le  Mjèue.  — Gautior.  Fr.  2.  -,  i>  l 

I.e  matheur  d'ètrc  Reine,  ptir  Geokge.s  Buol'.s.seau.  — Librairie  F.  b.  < 
Rudeval  & C‘*.  Fr.  3.50. 

L Au-delii  et  les  forces  inconnues,  par  .Tule.s  Boi.s.  — Ollendorff. 

La  Maison  da  Péché.  Roiimn  ptir  Marcelle  Tinavre.  — Colmann-lA*'. 
Fr.  3..50. 
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INGHILTERRA. 

Richard  Whiteing  ha  completato  un  nuovo  romanzo,  che  UBcirc^  tra  breve 
i una  rivista  americana. 

— Il  dott.  E.  Mooro  stìi  preparando  una  terza  serie  di  Siudics  in  Dante  che 
iranno  editi  dalla  « Clarendon  Press  ».  I due  principali  saranno  suirastronornia 
la  geografia  in  Dante. 

— L'editore  ^lacniillan  ha  già  preparato  il  primo  volume  dui  Fapers  of  thè 
■ritish  Schoot  at  Rome^  con  carte  ed  illustrazioni.  I due  lavori  elio  vi  sono  coni- 
resi,  sono:  The  Chiurh  of  Santa  Maria  Antiqua  di  O.  Me  N.  Rushforth,  e C/a6- 
ical  Topographìf  of  thè  Roman  Campagna  di  T.  Ashby,  Jun. 

— Un  nuovo  romanzo  di  Mrs  Craigie  è stato  messo  in  vendita  il  22  set- 
3mbre  dii  Fishor  Unwiii.  Esso  si  intitola:  Love  and  Soni  Hunters  (0  s.). 

— Nella  serio  della  « Oxford  History  of  Music  » il  prossimo  volume,  che 
edrà  tra  breve  la  luco,  sarà:  The  Music  of  thè  Scvcntccnth  Centurgy  dir  Sir  C.  Hu- 
ert  H.  Parry. 

~ Il  sig.  R.  Ingpen  prepara  un’edizione  annotata  della  Autobiografia  di  Leigh 
Inni  L’opera  risale  al  1850,  ma  nel  ’50-(50  rautoro  stesso  ne  aveva  pubblicata 
in’ediziono  modi  beata. 

— • F.  J.  Crowest,  nuovo  direttore  della  « W.  Scott  Publishing  Co.  »^  promette 
n volume  d’aneddoti  intorno  a maestri  di  musica  e interpreti.  Égli  è molto  noto 
,ei  campo  musicale  per  numerose  pubblicazioni,  fra  le  quali  interessanti  por  noi 
Vicrnbini  (1890),  Verdi:  Man  and  Mnsician  (1897). 

— Owen  Seaman,  il  noto  umorista  inglese,  pubblica  un  nuovo  volume:  Bor- 
Oìved  Plumes^  il  quale  differisce  dagli  altri  suoi,  consistendo  interamente  in  pa- 
odie  dei  più  ce  .^.mi  prosatori  inglesi  viventi:  Mereditli,  Mrs.  Huraphry  Word, 
lenry  James,  Henley,  Hewlet,  ecc. 

— IT Eneide  fu  tradotta  in  inglese  da  molti,  fra  cui  N.  Brady  (1716\  J. 
l?rapp  (1718),  A.  Strahan  (1739),  J.  Beresford  179D,  J.  Miller  (1863),  K.  Ri* 
kards  (1871),  Lord  Ravensworth  (1872),  W.  Thornliill  (1886).  Ora  T.  May  ne 
innunzia  una  nuova  versione  in  bìank  verse, 

— Sir  Herbert  Maxwell  annunzia  una  biografia  del  pittore  Roraney. 

Recenti  pubblicazioni: 

A Historg  of  Eggpt  from  thè  End  of  thè  Xeolitic  Pcriod  io  iìie  Death  of 
■ leopatra  F//,  by  È.  A.  Wallls  Budge.  8 vols.  - Kegan  Paul.  3 s.  6 d.  por  voi. 

Love  and  thè  Soni  Hunters.  Bff  J.  Oliver  Hobbes.  Fisher  Uiiwin.  6 s. 

The  Ladg  Killer.  A novel  by  H.  Deyere  Stacpoole.  Fisher  L^nwin.  6 s. 

The  Strange  Adventurc  of  James  Sherviugton.  A novel  by  Louis  Becke.  — 
Fisher  Unwin.  6 s. 

The  Tiirnpike  House.  A novel  by  Fergus  Hume.  — - John  Long.  6 s. 

The  Vììltures.  A novel  by  Seton  Merkiman.  — Smith  Elder  & Co.  6 s. 

VARIE. 

Die  Zi’il  è il  tìtolo  d’uii  gran  giornale  quotidiano  che  uscirà  prossimamente 
a Vienna,  ispirato  a ideo  di  riforme  liberali:  è organo  di  zelanti  e indipendenti 
p:itriotti,  che  hanno  scolto  por  capo  il  dott.  Heinrich  Kaniier^  che  diresse  per 
p.trccchi  anni  il  mirabile  periodico  settimanale  dello  stesso  nome.  Esso  sarà  un 
formidabile  rivale  della  Neue  Freic  Presse.  Augurii. 

— Un  gran  successo  otionno  a Copenaghen  Un  delinquente  di  Sven  Lange, 
al  Teatro  Dagmar. 

— Il  Re,  di  Bjbrnson,  fu  dato  per  la  prima  volta  al  Teatro  Nasionalc  di  Cri- 
Miania.  Il  lavoro,  del  1877,  parve  un  po’ invecchiato;  il  pubblico  fece  alTautore, 
che  aveva  diretto  egli  stesso  la  messa  in  scena,  una  grande  OA^azione. 

— - L’ultimo  numero  della  Revista  Iberica  contiene  uno  scritto  di  Unamuno, 
poesie  di  Eugenio  De  Castro,  schizzi  di  Riccardo  Maria,  ecc. 

--  A Berlino  la  nuovissima  commed’a,  in  3 atti,  di  Fulda:  Acqua  fredda,  ebbe 
un  semplice  successo  di  stima.  Il  primo  atto  è buono,  ma  gli  altri  sono  lunghi 
e punto  interessanti. 

— Il  nuoA'o  dramma  di  Hauptmann  caA'rà  per  titolo:  Il  povero  Enrico;  sarà 
Lippresentato  al  Berli ncr  Thcatcr. 

— - Hermann  Sudormann  termina  un  hnmro  drammatico  di  soggetto  polìtiem 
Porrate,  il  compagno  di  lotta. 
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Dopo  il  viaggio  in  Basilicata. 
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Tra  i recenti  atti  eli  Governo,  il  viaggio  deiron.  Zanardelli  in  lliisiìi|j 
licata  è uno  di  quelli  che  più  ci  appaiono  atti  a circondare  lo  Stati»  dij  jjd, 
prestigio  e di  simpatia  agli  occhi  delle  popolazioni.  In  Inghilteria,  (|iicst;i  | 
iunzione  geniale  ed  illuminatrice  è compiuta  dalle  frequenti  incliiesii 
parlamentari,  che  con  grande  imparzialità  esaminano  a fondo  ed  in  brevi 
le  sofferenze  o le  ingiustizie  di  cui  ogni  regione  ed  ogni  classe  sociak;  i 
])uò  dolersi.  In  Italia,  dove  il  sistema  delle  inchieste  parlamentari  non 
è riuscito  a causa  della  cattiva  applicazione  che  se  ne  è fatta,  altri 
non  rimane  che  l’opera  di  studiosi,  di  pubblicisti  e d’uomini  politici; 
che  troppo  spesso  passa  inosservata  fra  l’agitarsi  della  piccola  politica. 

Il  viaggio  dell’on.  Zanardelli  è stata  una  vera,  una  grande  e 
riamo  una  feconda  ’nchiesta  di  Stato  sulle  condizioni  della  Basilicata  i ^ 
del  Mezzogiorno.  Fummo  tra  i primi  a porre  in  rilievo  Fallo  signilicati; 
economico,  patriottico  e morale  di  quella  visita  e ci  duole  che  in  sul- 
l’inizio  così  non  venisse  da  tutti  intesa  ed  interpretata.  Ma  dopo  il 
discorso,  veramente  grande,  che  Fon.  presidente  del  Consiglio  ha  pro- 
nunciato a Potenza  il  30  settembre,  a nessun  uomo  di  buona  fede 
sarebbe  più  lecito  di  porre  in  dubbio  il  carattere  elevato,  coscienziost 
del  viaggio  delFon.  Zanaidelli,  che  resterà  nelle  memorie  politiche  ita- 
liane come  esempio  sjdendido  di  nobile  abnegazione  e di  profondo  e 
sincero  sentimento  di  pubblico  dovere.  « Colla  più  coscienziosa  acca 
ratezza  ho  interrogato  i rappresentanti  dei  mandamenti  e comuni  non 
solo  dei  paesi  visitati,  ma  di  (pielli  ove  non  mi  r(‘cai  e i cui  rappresen- 
tanti vennero  a raggiungermi  nel  mio  pa.ssaggio;  ho  interrogato  con- 
siglieri provinciali,  sindaci,  Giunte  municipali,  autorità  governative, 
giudiziarie  e finanziarie.  Ho  interrogato  medici,  maestri,  ispidtoi  i seo-- 
lastici,  presidenti  e membri  delle  Congi'cgazioni  di  carità  e A.ssociazioni 
o|)eraie  e proprietari  e artieri  e contadini.  Li  ho  inleri’ogati  sui  fatti  ed 
udii  la  loro  opinione  sui  riimulii.  Ebbi  da  moltissimi  Comuni,  da  Asso- 
ciazioni e Istituti  un  numero  stragrande  di  memoriali,  cui  diedi  un 
rapido  riguardo  negli  scorsi  giorni  e chestudierò  amorosamente  a Konia  ».; 

Splendide  dicliiarazioni,  degne  di  c.s.sere  scolpite  rnd  manuale  del- 
l'uomo  politico  in  Italia.  Quanto  sarebbe  diversa  la  vita  pubblica  (!«> 
noi,  setulti  coloro  che  hanno  cariche  elettive,  dai  più  modesti  ai  pi*' 
alti  ulfici,  ponessero  di  tempo  in  tempo  ugual  cuia,  nel  manteiuM'i*  vivo 
il  contatto  e costante  la  comunanza  (Ielle  idee  e delle  aspirazioni  ha  b' 
popolazioni  e gli  organi  della  pubblica  amministrazione  ! 

Di  fronte  alla  questione  meridionale,  di  cui  Fon.  Giuslino  Forlunalo 
disse  a ragione  che  costituiva  il  problema  dominante  della  vita  polilio*} 
italiana,  il  viaggio  delFon.  Zanardelli  ha  comjiiuto  i due  primi  periodi 
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fittraverso  a cui  deve  passare  di  necessità  la  soluzione  di  qualsiasi  prò- 
)lenia.  Kssi  sono: 

1"  L'indagine  approfondita  dei  mali; 

'2*’  La  formazione  di  una  coscienza  pubblica  e di  una  convinzione 
renerale  che  a codesti  mali  urge  apportare  rimedio. 

Vengono  ora  due  altri  stadii,  che  il  problema  meridionale  deve  per- 


‘orrere  : 

5'^  La  determinazione  e la  scelta  dei  rimedii; 

4^"  L'applicazione  dei  rimedii  stessi  secondo  criteri'  e secondo  un 
)rdine  razionale. 

Nel  suo  discorso  l'on.  Zanardelli  si  è specialmente  proposto  di 
■sporre  le  infelici  condizioni  della  Basilicata:  lia  rinviato  resame  con- 
•reto  dei  rimedii  a più  maturo  esame,  dando  cosi  i)r()va  di  serietà 
)olilica  e di  alta  correttezza  di  Governo.  .Ma  il  risultato  pratico  del 
uo  viaggio  e la  soluzione  efficace  dell* intero  problema  meridionale 
tipenderanno  essenzialmente  dalla  scelta  e dalla  classificazione  dei 
•imedii  e dalla  loro  ferma,  risoluta  e i)ronla  ap|)licazione. 

Abbiamo  già  espressa  ampiamente  la  nostra  opinione  in  proposito, 
lel  fascicolo  del  16  settembre.  Le  larghe  discussioni  di  questi  giorni 
e hanno  maggiormente  confermate.  Bisogna  cominciare  dai  provvedi- 
nenti  più  utili,  più  efficaci,  più  pratici,  anche  se  appaiono  meno  popo- 
ari.  Nò  Basilicata,  nè  Mezzogiorno  possono  risorgere  senza  la  rieosti- 
uzione  delle  loro  fortune  economiche  e questa  non  si  può  ottenere 
•he  prendendo  le  mosse  dalla  terra.  La  Riforma  agraria  e la  Riforma 
potecarìa  - che  illustriamo  in  questo  stesso  fascicolo  in  relazione  al 
Mezzogiorno  - sono  i due  cardini  fondamentali  della  nuova  politica  di 
•icostruzione  e di  restaurazione,  che  giova  applicare  a quelle  provincie. 
Ma  senza  la  riforma  agraria  ed  ipotecaria  ogni  buona  intenzione  è con- 
ìannata  airinsuccesso  ! 

Il  vantaggio  sostanziale  dei  provvedimenti  che  noi  con  tutto  ranimo 
propugniamo  si  è,  che  mentre  essi  concorreranno  potentemente  a restau- 
•are  le  fortune  del  Mezzogiorno  e dell’Italia,  non  costano  nulla  nè  al 
Tesoro,  nè  ai  contribuenti!  Perchè  bisogna  guardarsi  da  quelle  domande 
Mie  possono  essere  di  troppo  aggravio  alla  finanza  e che  finiscono  per 
mpoverire  il  paese.  Prima  aumentiamo  la  produzione  e poi  pensiamo 
i spendere  la  nuova  ricchezza  così  ottenuta  ! 

L'on.  Zanardelli  ha  dato  un  esempio  ammirevole  di  buona  volontà: 
ira  deve  ancora  provare  all’Italia  ed  all’ Europa  intera  che  ha  l’energia 
jli  fare.  Il  difetto  principale  del  presente  .Ministero  è che  sembra  più 
animato  di  buone  intenzioni,  che  dotato  della  fibra  necessaria  per 
attuarle.  Lo  abliiamo  visto  nella  questione  tributaria:  il  Governo,  per- 
fino per  mezzo  deH’Augusta  parola  Sovrana,  ci  ha  [iromes.so  lo  sgravio 
jìel  sale  e ancora  non  sappiamo  se  esso  verrà  alla  ripi*esa  dei  lavori 
'parlamentari.  Ma  soprattutto  l’on.  Presidente  del  Consiglio  non  si  lasci 
ibbagliare  nè  convincere  dai  piccoli  mezzi,  dalle  infelici  raschiature 
jii  quabsiasi  specie.  Finiscono  nella  derisione. 

Dobbiamo  quindi  confidare  che  l’on.  Zanardelli  negli  ozìi  laboriosi 
6 meritati  di  .Maderno,  sulle  sponde  del  lago  a lui  diletto,  saprà  inspi- 
rarsi, nel  problema  tributario,  come  nella  questione  Meridionale,  a 
luelle  forti  risoluzioni  che  dànno  onore  e prestigio  agli  uomini  di  Stato. 

; Sarà  questa  la  migliore  risposta  che  l’ illustre  uomo  potrà  dare  a 
'^loro  che  non  compresero  nè  la  serietà,  nè  l’alto  significato  del  suo 
(Provvido  viaggio. 
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IL  DOMINIO  MERCANTILE  DEI  MARI 


Nonostante  grillili  dei  giornali  inglesi  e la  sodisfazione  apparente 
I della  Germania,  non  sono  certo  gli  Stati  Uniti  che  hanno  perduto  in 
questa  formidabile  lotta  marittima  fra  loro  e T Europa.  Il  signor  Morgan 
è riuscito  a far  consacrare  l’opera  sua  gigantesca,  della  quale  non  è 
chiaro  che  un  fine,  F eliminazione  della  concorrenza,  dal  Governo  inglese 
e dal  tedesco,  perchè  il  Norddeutsche  Lloyd  e V Hamburg  America  non 
i piegarono  alla  Shipping  Combine  senza  la  licenza  del  Cancelliere 
I imperiale.  E anzi  ci  pare  che  il  Governo  inglese  abbia  ottenuto  meno 
j del  tedesco  da  questo  gran  Sultano  dei  mari,  che  è il  Morgan!  Tmpe- 
I rocchè  si  attenui  pure  quanto  si  voglia  il  proposito  dominatore  del 
I Trust  marittimo  americano,  ma  il  suo  programma  occulto  dev’essere 
I quello  stesso  del  Trust  dell’acciaio.  Impadronirsi  dei  mercati,  sopraf- 
I fare  i concorrenti,  i renitenti  coll’estremo  buon  prezzo  prima,  coi  ser- 
I vigi  rapidissimi;  poi,  quando  si  sono  vinti,  porre  la  taglia  del  mono- 
1 polio!  E un  altro  disegno  celato  vi  dev’essere,  e vi  è,  di  favorire  le  espor» 

I fazioni  americane  a ogni  costo.  Non  per  nulla  chi  dirige  le  fila  del  Trust 
i dell’acciaio  ha  anche  nelle  sue  mani  quelle  della  navigazione  mercantile, 
j Certo,  di  fronte  alla  novità  di  queste  oscure  concorrenze,  la  Germania 
I e l’Inghilterra  così  impegnate  nella  produzione  siderurgica,  hanno  pre- 
! ferito  intendersi  alla  men  peggio,  e l’ Inghilterra,  per  gelosia  e per  defe- 
! renza,  ha  seguito  l’esempio  della  Germania,  la  sorgente  rivale  eco- 
1 nemica. 

I I giornali  inglesi  si  allietano  perchè  le  loro  navi  conserveranno 
I la  bandiera  nazionale,  inglesi  saranno  gli  ufficiali,  e proporzionalmente 
1 i direttori  e le  ciurme,  e si  va  fino  a preconizzare  che  alla  testa  del 
i Trust  si  porrà  Lord  Beresford,  un  prode  e inquieto  ammiraglio.  È a 
vedere  se  accetterà,  ma  se  anche  accettasse  non  sarebbe  lecito  mera- 
vigliarsene ; un  Trust,  come  quello  del  Morgan,  offre  benefizi  ben  mag- 
giori che  qualsiasi  ufficio  di  Stato. 

Ma  tutte  queste  cautele  contano  poco  ; se  il  Trust  marittimo  riu- 
’ scirà,  governerà  esso  gli  Stati  per  la  mole  immensa  degli  affari.  Av- 
: verrà  come  nell’antica  Genova,  dove  la  Repubblica  era  nel  Banco  di 
\ San  Giorgio  e non  il  Banco  di  San  Giorgio  nella  Repubblica . 

I 11  Morgan,  per  ora,  volge  i sorrisi  dolci  alle  marine  europee;  il 
|)unto  essenziale  per  lui  è di  arrolarsele  perchè  seguano  la  nave  ainmi- 
j raglia  e oceanica  degli  Stati  Uniti.  Poi  le  cose  si  aggiusteranno  per  via 
I in  queste  combinazioni,  nelle  quali  i Yankees  sono  divenuti  maestri. 

E vi  è qualcosa  di  epigrammatico  che  i due  maggiori  Stati  di 
Eurojia,  l’Inghilterra  e la  Germania,  si  [)ropongano  di  assecondare  il 
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IL  DOMINIO  MERCANTILE  DEI  IVI  ARI 


Trust  marittimo  giusto  nel  momento  in  cui  il  Presidente  della  grande 
Repubblica  americana  si  mostra  alquanto  inquieto  di  queste  strane 
novità  e vorrebbe  esaminare  se  convenga  porvi  qualche  freno.  Non 
avrà  pili  dubbi  o scrupoli  dopo  il  battesimo  economico  dell’  Europa  ! 

Così  si  vanno  disegnando  nel  mondo  questi  nuovi  Stati  èconomici, 
sopra  i Governi,  sopra  le  nazioni,  mossi  soltanto  dal  guadagno.  Qual- 
cuno vi  intravede  la  futura  unità  umana  nella  fratellanza  universale 
dei  cambi  e dei  mezzi  di  circolazione  ; ma  le  parole  devono  avere  una 
strana  fortuna  se  i Trìists  possono  parere  il  preludio  degli  Stati  Uniti 
del  mondo! 

Non  sono  dei  filantropi  che  fondano  questi  nuovi  regni  industriali, 
nè  degli  apostoli  che  ne  bandiscono  le  dottrine  a prezzo  del  loro  sangue: 
sono  dei  milionari  che  vogliono  divenire  dei  miliardari  ed  è più  pro- 
babile che  da  quei  nidi  escano  gli  avvolto],  i seminatori  di  future 
discordie  economiche,  forse  peggio,  che  i tesmofori  della  pace  universale. 

E intanto  di  fronte  a questo  Trust  in  balìa  della  trinità  americana 
■ inglese  e tedesca  che  faranno  le  tlotte  mercantili  degli  altri  paesi? 

Capitoleranno  tutte,  si  offriranno  al  nuovo  dominatore  dei  mari? 

Ma  le  vorrà  esso  ? Se  tutti  si  federano  nel  Trust,  non  vi  sarebbe 
pili  alcuoa  flotta  commerciale  da  divorare  colla  concorrenza  e il  Trust 
nel  circo  marittimo  deve  cercare  quem  clevoret. 

Ci  pare  difficile  che  si  allei  colle  flotte  mercantili  delle  nazioni 
latine,  della  Francia  segnatamente. 

E allora  quale  destino  le  attende? 

Sono  punti  neri  d’ interrogazione,  che  almeno  gli  Stati  Uniti  ci 
jiermetteranno  di  porre.  E un  esame  nuovo  del  problema  marittimo 
s’ impone  a tutte  le  nazioni  più  deboli  che  si  posano  sul  mare. 

Noi  non  vorremmo  che  il  primo  effetto  del  Trust  fosse  un  rincru- 
dimento dei  pi  eni!  a titolo  di  difesa,  dei  diritti  marittimi  differenziali 
a titolo  di  rappresaglia. 

La  Francia,  così  suhitanea  nei  suoi  impeti  doganali,  così  simpliste 
nei  rimedi  sarebbe  ben  capace  di  mettersi  su  questa  via,  rievocando 
Fani  ma  di  Colbert.  Così  i primi  effetti  del  Trust  sarebbero  una  devia- 
zione nuova  dalla  libera  concorrenza  sui  mari,  e abbiamo  già  dimo- 
strato altrove  che  possono  recare  un  colpo  fatale  ai  trattati  di  com- 
mercio. 

Sono  macchine  terrihili,  le  quali  condensano  troppa  potenza  e guai 
se  si  adoperano  col  solo  fine  del  guadagno! 

Ora  i Morgan,  i Schwabe  e gli  altri  ingegni  inesorabili  di  siffatto 
stampo  prima  tendono  a guadagnare  i miliardi  a ogni  costo,  segnata- 
mente  colle  vicende  della  borsa  e poi  donano  i milioni,  per  incremento 
della  scienza  e della  beneficenza,  a espiazione  dei  peccati  economici  che 
possono  aver  commessi! 

Ma  comunque  ciò  sia,  il  mare  quasi  non  ci  par  più  libero  che  teorica- 
mente e chi  regna  sul  mare  ha  serva  Ja  terra  che  del  mare  si  cinge  (1). 
Gli  stessi  inglesi,  i più  esperti  sinora  nel  dominare  i mari,  hanno  dimo- 
strato colle  loro  perplessità  la  gravezza  estrema  di  questi  pericoli. 

Infatti  mentre  il  loro  Governo  è intervenuto  per  regolare  l’ingresso 
di  una  parte  della  flotta  mercantile  nel  Trust,  ha  negoziato  colla  po- 
tente Società  Canard  affinchè,  per  venti  anni  (giusto  quanto  durano 
gli  accordi  delle  altre  linee  col  Trust),  con  una  congrua  sovvenzione 

(1)  Brentano  dice:  Il  tridente  di  Nettuno  è lo  scettro  del  mondo. 
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dello  Scacchiere  (un  sussidio  annuo  di  150  mila  steriini),  essa  rimanga 
fuori  del  Trust,  ad  applicare  ancora  le  leggi  economiche  della  concor- 
renza alVantica  maniera.  È un  ultimo  omaggio  reso  da  Ghamberlain 
(poiché  è lui  la  testa  dirigente)  aH’ombra  di  Adamo  Smith!  Ma  si 
può  dubitare  se  la  Canard  sappia  resistere  al  nuovo  rivale  che  si  for- 
tificherà per  ora. 

Però  c’è  da  consolarsi  perchè,  se  ne  esca  illesa,  potrà  divenire  il 
centro  di  un  altro  sindacato  marittimo  da  contrapporsi  a quello  degli 
Stati  Uniti,  salvo  a intendersi  dopo  brevi  inimicizie  (1). 

Fuori  di  celia,  è forte  e legittimo  il  sospetto  che,  ridotta  la  produ- 
zione e la  circolazione  in  poche  mani,  sorga  il  grido  della  espropria- 
zione, o peggio  deW appropriazione  dello  Stato,  e si  avanzi  a chiederla 
più  presto  che  non  si  pensi  il  socialismo  collettivista,  quale  suprema 
violenza  del  lavoro  contro  questa  suprema  violenza  del  capitalismo, 
e senza  nessuna  cura  di  giustificazioni,  soltanto  quia  nominor  leo, 
perchè  si  sentirà  il  più  forte. 

Perduto  ogni  lume  di  principi  scientifici  e morali,  si  ritorna  al  di- 
ritto del  pugno,  per  terra  e per  mare  ! 

Luigi  Luzzatti. 


(1)  Il  grande  Gdadstone,  a proposito  della  concorrenza  delle  Società  ferro- 
Tiarie  in  Inghilterra,  ha  ripetuto  il  celebre  motto  : Brevi  inimicizie,  paci  sem- 
piterne. 
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X O V E L L A 


Quando,  in  quella  mattina  del  marzo,  Battista  Capolago  arrivò 
nell’ atrio  del  Palazzo  Munici|)ale  ove  il  corteo  doveva  formarsi,  non 
c’erano  che  tre  o quattro  vigili  che  lo  squadrarono  dal  capo  alle  piante, 
e imo  (lei  quali,  riconosciutolo  per  un  veterano  dalla  medaglia  com- 
memorativa del  1848-49  che  gli  pendeva  sul  petto,  gli  disse  : 

— C’è  tempo,  sa. 

— Non  è per  le  dieci"?  - chiese  Gapolago  puntando  in  terra  l’om- 
brello. 

Era  un  vecchietto  di  settantacinque  anni  e più,  asciutto,  un  po’ curvo, 
con  molte  grinze  sul  viso  sbarbato.  Aveva,  per  l’occasione,  indossato 
un  soprabitone  nero  di  stoffa  assai  grave  che  tradiva  l’età  provetta 
nel  taglio  antiquato  e nel  panno  stinto  dei  bavero  e delle  maniche; 
un  solino  troppo  alto  gli  cingeva  il  collo,  e intorno  al  solino  una  frusta 
cravatta  di  seta,  nera  pur  essa,  di  cui  s’era  allentato  l’elastico,  mo- 
strava un’invincibile  tendenza  a spostarsi  continuamente. 

— Sicuro,  per  le  dieci  - rispose  F iuterrogato.  - Ma  intanto  non 
son  che  le  nove  e un  quarto...  E poi  si  ritarda  sempre.  j 

Gapolago  sbottonò  il  soprabito  e diede  un’occliiata  all’orologio.  I l 
— 11  mio  segna  le  nove  mezzo  - egli  brontolò.  | 

— Ma  che  nove  e mezzo  d’Egitto!  - riiiatfè  il  vigile  con  mala  grazia.  | 
— A ogni  modo  - soggiunse  più  iirbanamente  un  compagno  - ha  I 
da  aspettare  un  pezzo. 

— Tornerò  - disse  il  veterano.  E uscì  a passi  lenti  riabbottonan-  i 
dosi  il  soprabito  e dando  un  colpo  alla  cravatta  cbe  s’ostinava  a salire  | 
verso  gli  orli  del  solino.  ; 

Battista  Gapolago  rimase  un  momento  incerto  se  passeggiare  in  : 
su  e in  giù  fino  alle  dieci  sulla  de?  Carhonio  dare  una  capatina  ( 
in  piazza  San  Marco;  o per  San  Bartolommeo,  Santa  Maria  Formosa,  q 
Santi  Giovanni  e Paolo  andare  jncontro  a Stefano  Vigogna,  un  pog- 
giapiano  che  non  sarebbe  mancato  alla  cerimonia,  ma  che  era  uomo 
capace  di  stare  ancora  vestendosi.  Gomunque  sia,  Gapolago  non  si  i 
appigliò  a nessuno  di  questi  tre  partiti  e preferì  di  fare  una  piccola  ; 
sosta  al  vicino  Caffè  degli  Omnihus,  tanto  piti  che  la  giornata  umida 
svegliava  il  suo  sordo  dolore  alla  gamba  sinistra.  « Reumatismi  »,  di- 
ceva il  medico.  Ma  egli  sosteneva  cbe  non  erano  reumatismi  niente 
affattissimo  ; erano  sempre  le  conseguenze  della  scheggia  che  nel  mag- 
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:io  1849,  a Marghera,  F aveva  colpito  a tradimento,  alla  base  del  dorso, 
n posto  per  lui  invisibile.  Quella  scheggia  ch’era  la  sua  gloria  era 
tata  anche  il  suo  martirio,  per  la  cattiveria  dei  camerati  pronti  a met- 
ere  in  giro  la  voce  ch’egli  fosse  stato  ferito  in  parte  poco  eroica  per- 
hè  non  aveva  coraggio  di  guardare  in  faccia  le  artiglierie  nemiche  e 
. ogni  fischio  di  bomba  voltava  la  testa...  e il  rimanente.  N’eran  se- 
guiti dei  battibecchi  violenti,  specie  con  Vigogna,  uno  de’  più  cocciuti 
lello  stupido  scherzo,  e una  volta,  prima  che  finisse  l’assedio,  i due 
urono  a un  punto  di  venire  alle  mani,  mentre  Vigogna  insisteva  nei 
uoi  sarcasmi  e Capolago  scaraventava  addosso  al  motteggiatore  una 
erqua  di  vituperi  e gli  dava,  del  gradasso  e dello  spaccamontagne,  e 
pattava  di  frottola  il  suo  vanto  d’aver  la  mattina  del  22  marzo  1848, 
Ila  porta  dell’Arsenale,  disarmato  il  tenente  austriaco  che  aveva  co- 
aandato  il  fuoco.  Erano  stati  divisi  e costretti  a tendersi  la  mano,  ma 
on  per  questo  s’era  ristabilito  il  buon  accordo  fra  loro.  Sopraggiunta 
oi  la  catastrofe,  dispersi,  sia  pur  nella  stessa  città,  i difensori  di  Ve- 
lezia.  Capolago  e Vigogna  non  avevano,  per  diciassett’anni,  scambiato 
uattro  parole.  Appena  appena,  incontrandosi  per  la  strada,  si  salu- 
avano  di  lontano. 

Del  resto,  fra  il  1849  e il  1866,  Battista  Capolago,  ripiombato  dal- 
epopea  rivoluzionaria  nella  prosa  grigia  e monotona  del  suo  impie- 
uccio  da  quattro  lire,  s’era  condotto  con  molta  prudenza,  limitandosi 
, parlar  de’  suoi  fasti  con  pochi  amici  fidati,  senza  mescolarsi  alla 
olitica  e senza  bazzicar  troppo  con  gli  antichi  commilitoni,  alcuni  dei 
Liali  erano  teste  calde,  destinate  a finir  male.  Ed  egli,  fuor  che  nella 
ievocazione  del  passato,  era  ormai  una  testa  fredda.  Il  suo  patriot- 
LSDio  era  circoscritto  al  periodo  che  correva  dal  22,  forse  dal  18, 
larzo  1848  al  26  o 27  agosto  1849.  L’idea  d’un’ Italia  libera  e indi- 
lendente,  non  penetrata  prima  d’ allora  nel  suo  cervello  angusto,  vi 
i era  cristallizzata  poi  in  certe  forme  che  il  succedersi  degli  avveni- 
lenti  non  aveva  potuto  modificare.  Magenta,  Solferino,  Marsala,  Mi- 
izzo,  il  Volturno,  Custoza,  Bezzecca  erano  nomi  che  destavano  un’eco 
ebolissima  nel  suo  cuore;  Mazzini,  Vittorio  Emanuele,  Garibaldi,  Ca- 
our  erano  a’  suoi  occhi  ombre  evanescenti  che  si  movevano  nel  fondo 
i un  quadro  ove  campeggiavano  in  primo  piano  gli  episodi  di  Me- 
tre,  di  Marghera,  di  Brondolo,  le  scene  del  bombardamento  e del 
alèra,  le  figure  di  Manin,  di  Guglielmo  Pepe,  di  Ulloa,  di  Rossarol, 
i Poerio,  di  Sirtori.  In  quei  diciotto  mesi  egli  aveva  speso  ciò  che 
’era  in  lui  di  entusiasmo  e di  fede,  in  quei  diciotto  mesi  egli  aveva 
issato  in  un’ebbrezza  continua  che  gli  aveva  fatto  affrontare  con  in- 
ifferenza  la  morte  e tollerar  con  serenità  gioconda  le  veglie,  il  freddo, 
i fame...  11  19  ottobre  1866,  il  giorno  in  cui  entrarono  a Venezia  le 
mppe  liberatrici  e il  tricolore  fu  issato  sulle  antenne  di  San  Marco 
TI  le  acclamazioni  d’una  folla  in  delirio,  gli  parve  bello,  soprattutto 
erchè  gli  ricordava  un  altro  giorno,  il  22  marzo,  e percliè  gli  per- 
ìetteva  d’illudersi  che  fosse  tornato  quel  tempo,  il  suo  tempo.  Igno- 
iva,  povero  grullo,  cheli  nostro  tempo,  una  volta  passato,  non  torna... 
Jlorchè  se  ne  accorse,  cominciò  a mormorare  del  nuovo  regime  e in 
Bgno  (li  protesta  contro  un  ordine  di  cose  che  non  rispondeva  ai  suoi 
leali  s’impose  l’obbligo  di  non  intervenire  ad  altre  commeuioiazioni 
atriottiche  da  quelle  in  fuori  che  si  riferivano  al  1848-49.  In  (piesle 
gli  era  come  a casa  sua,  fra  ì ve('('hi  compagni  d’aiini,  (lis|)osli  an- 
li’essi,  qual  più  qual  meno,  a limi'  giii  a (Timpane  (lop|)ie  ('oidio  il 
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'Governo  che  dispensava  croci  e favori  agii  eroi  delie  recenti  battaglie 
•e  dimenticava  gii  eroi  delle  battaglie  antiche. 

Così,  dopo  un  intervallo  di  diciassett’anni,  Gapolago  e Vigogna 
ebbero  occasione  di  trovarsi  insieme.  Però  non  si  riconciliarono  subito. 
Vigogna,  in  quanto  a lui,  non  aveva  rancori,  ma  vistosi  trattato  con 
sussiego  dall’altro,  preferiva  unirsi  a coloro  che  avevano  maggiore  asi- 
nità col  suo  carattere  espansivo  e gioviale.  Per  la  stessa  ragione  del- 
raffinità  di  carattere,  Gapolago  cercava  la  compagnia  dei  più  scontrosi 
e dei  più  brontoloni.  Senoncbè,  tanto  i brontoloni  quanto  i gioviali 
andavano  a mano  a mano  diminuendo  di  numero.  Quelli  che  le  ])alle 
austriache  avevano  risparmiato,  quelli  die  il  colèra  non  aveva  colpiti 
cadevano  ora  a uno  a uno  come  foglie  seccbe,  come  frutti  maturi.  Ogni 
momento  i superstiti  si  raccoglievano  intorno  a una  bara  ; a ogni  fe- 
sta, a ogni  cerimonia  era  i)iù  sottile  il  manipolo  di  quelli  che  ricor- 
davano, di  quelli  che  potevano  a buon  diritto  parlare  di  ciò  che  ave- 
vano operato,  di  ciò  che  avevano  visto.  Ben  c'erano,  àvero,  grintrusi 
che  usurpavano  il  nome  di  veterani  o perchè  nel  ’48  avevano  vestito 
r uniforme  della  guardia  civica,  o perchè,  adolescenti,  avevano  appar- 
tenuto al  liattaglione  della  Speranza,  o perchè,  in  collo  alla  mamma, 
daH’alto  d’una  terrazza,  avevano  ammirato  i globi  di  fumo  che  si  leva- 
vano dai  cannoni  dei  torti;  ma  i veterani  naie sdegnavano  di  far 
comunella  con  questi.  E,  oimè,  venne  il  giorno  in  cui  gli  autentici  si 
contarono  sulle  dita.  Prima  dieci,  poi  nove,  poi  sette,  poi  cinque,  poi 
tre,  poi  due...  Gapolago  e Vigogna.  Non  che  tutti  fossero  morti  (non 
era  mica  trascorso  un  secolo),  ma  c'erano  i malati,  i lontani,  c’erano  i 
gl’ indifferenti,  gli  apatici  che  non  volevano  più  ricordare  o non  vole- 
vano più  scomodarsi...  Quando  Gapolago  e Vigogna  furono  rimasti 
soli  a rap])resentar  la  sacra  falange,  deposero  le  vecchie  bizze  e con- 
fessarono i torti  reciproci.  Vigogna  riconobbe  lealmente  che  non  c'è 
nulla  (l’indecoroso  per  un  guerriero  a ricevere  una  scheggia  per  di 
dietro  piuttosto  die  per  davanti,  e Gapolago  dal  canto  suo  si  decise  ad 
ammettere  che  Vigogna  avesse,  proprio  lui,  disarmato  quel  tenente 
austriaco  in  Gampo  dell’ Arsenale.  Anzi,  non  essendoci  ormai  dii  potesse 
tenerli  in  riga,  ciascuno  dei  due  attribuiva  volentieri  aU’amico  una 
quantità  di  bellissime  gesta,  pur  che  P amico  non  largheggiasse  meno 
con  lui. 

— A Mestre,  eh,  faceva  caldo  quel  giorno  d’ottobre...  Tu  eii  fra 
quelli  che  bau  preso  d’assalto  la  stazione... 

— E tu  eri  alle  Barche,  con  Zambeccari.  Anche  per  voi  è stalo 
un  osso  duro. 

— E a Margbera,  nel  maggio  seguente,  che  gragnuola  secca!... 
Tu  sei  stato  ferito  il  venticinque... 

— Già,  un’ora  prima  di  Tolotti...  Jùivero  diavolo!...  Gi  lia  rimesso 
la  gamba...  Tu  eri  del  corpo  Bandiera  e Moro...  Dovevi  esser  presenk*. 

— Sicuro.  Gom’ero  jiresente,  un  mese  dopo,  alla  morte  di  Kos- 
saroll...  Per  un  filo  la  jialla  non  è toccata  a me. 

— Quella  che  non  scorderò  fin  che  vivo  è la  notte  dal  sei  al  sette 
luglio...  Ne  abbiamo  infilzati  di  quei  patatuchi  vÀie  volevano  impadro- 
nirsi di  sorpresa  del  Piazzale  del  Ponte!...  La  mia  baionetta  grondava 
sangue...  Gredo  di  averne  mandati  al  Greatore  una  mezza  dozzina. 

— lo  lavoravo  col  calcio  del  fucile...  Ho  spaccato  la  testa  a due 
o tre...  Uno  ne  scaraventai  in  laguna  dalla  spalletta  del  ponte...  Era 
un  colosso... 
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: Insonima,  a sentirli,  non  c’era  combattimento  a cui  non  avessero 

partecipato,  nè  pericolo  che  non  avessero  corso,  nè  prodezza  che  non 
|a vesserò  compita...  L’anima,  il  braccio  della  difesa  di  Venezia  erano 
istati  loro. 

: Nulla  di  più  naturale  che  dopo  essersi  esaltati  a vicenda  si  sfo- 

igassero  a declamar  contro  l’ingratitudine  della  patria. 

I — Io  - diceva  Gapolago  - sono  stato  messo  in  pensione  con  tre 

|lire  al  giorno.  Sono  solo,  ma  se  non  aggiungessi  un’altra  lira  andando 

ila  sera,  fin  che  gli  occhi  mi  servono,  a tenere  un  registro  nella  dro- 
jgheria  di  mio  nipote  Barattani,  non  so  come  riuscirei  a campare, 
j — E io  - soggiungeva  Vigogna  - ho  uno  spaccio  di  tabacchi  che 
i rende  pochissimo  e mi  tocca  mantenere,  oltre  mia  moglie  veccliia  e 
I malaticcia,  una  figliuola  vedova  e due  nipotini...  C’  è da  stare  allegri!... 

; — I bei  posti  li  hanno  i furfanti... 

— Quelli  son  cavalieri  e commendatori. 

I — Camorra  ! 

I — Camorra  infame  ! 

I Non  è a credersi  però  che,  nonostante  la  rinnovata  amicizia, 

! i due  veterani  si  vedessero  spesso.  Abitavano  a due  angoli  opposti 
ideila  città:  Capolago  in  fondo  a Cannaregio  e Vigogna  in  fondo  a 
! Castello;  avevano  tutti  e due  nel  loro  circondario  le  loro  occupa- 
zioni e le  loro  abitudini.  Capolago,  di  giorno,  passava  gran  parte 
del  suo  tempo  al  caffè  La  Regina  delV Adria,  ove  la  lettura  di  alcuni 
fogli  avanzati  lo  persuadeva  che  F Italia  è in  preda  alla  più  feroce 
reazione;  di  sera,  andava  nella  drogheria  Barattani,  ove  gli  articoli 
roventi  dell’organo  clericale  La  Difesa  lo  infiammavano  d’ira  contro 
l'empia  setta  massonica.  La  notte  poi,  nel  suo  letto,  tra  la  veglia  e 
il  sonno,  cercava  di  fondere  insieme  le  idee  contraddittorie  e di  for- 
marsi un’opinione  intermedia  che  gli  serviva  per  le  ore  antimeridiane. 
In  quanto  a Vigogna,  egli  non  lasciava  quasi  mai  la  sua  bottega; 
solo  la  festa  accompagnava  ai  Giardini  pubblici  Fimo  o l’altro  dei 
bimbi  della  sua  figliola. 

E,  ai  Giardini  pubblici  appunto.  Capolago  e Vigogna  s’incontra- 
vano a lunghi  intervalli.  Mentre  i bimbi  si  rincorrevano  pei  viali, 
mentre  le  coppie  amorose  bisbigliavano  tenere  parole  all’ombra  dei 
tigli  e dei  platani,  i due  vecchi,  seduti  sopra  una  panca,  con  le  mani 
incrociate  sul  pomo  della  mazza,  ripetevano  le  solite  -storie,  le  solite 
querimonie,  i soliti  vanti. 

L’ultimo  giorno  ch’erario  stati  in  compagnia,  il  15  o il  16  di  novem- 
bre, s’erano  dati  la  posta  per  la  domenica  prossima.  Bisognava  pro- 
fittare di  quello  scorcio  d’autunno  inusatamente  mite,  perchè,  se  comin- 
ciavano le  pioggie,  felicissima  notte. 

' — Già  - aveva  detto  Capolago  - si  rischia  di  non  trovarci  prima 
del  ventidue  marzo. 

— Possibile  che  tutto  l’inverno  abbia  ad  esser  cattivo! 

— Eh,  pur  tro])po  ogni  anno  è così...  0 piove,  o nevica,  o tira 
vento,  o c’è  il  ghiaccio,  o mi  duole  la  gamba...  sempre  [)er  causa  di 
quella  maledetta  ferita. 

— A ogni  modo,  al  ventidue  marzo... 

— Oh,  - aveva  esclamato  (!a|)oIago  con  enfasi  - il  ventidue  marzo, 
anche  .se  cascia  il  mondo... 

— E dopo  la  cerimonia  si  andrà  a mangiar  nn  boccone  alla  Jiella 
Venezia,  ove  conosc.o  il  cuoco  ch’era  pannile  di  mio  genero  huoiFanima. 
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11  colloquio  fu  interrotto  dalFarrivo  del  vaporino  su  cui  Capolago 
montò  per  recarsi  a San  Geremia.  Vigogna,  ch’era  venuto  con  lui  fino 
al  pontile,  gli  gridò  dietro: 

— Siamo  intesi  per  domenica,  qui,  alle  due. 

— Alle  due,  sì...  tempo  permettendo. 

Ma  il  tempo  non  l’aveva  permesso  e il  marzo  era  arrivato  senza 
che  Vigogna  e Gapolago  sapessero  più  nulla  l’uno  dell’ altro. 


tl. 


Seduto  davanti  al  Caffè  degli  Omnilms,  Battista  Capolago  girava 
gli  occhi  intorno  per  veder  se  spuntasse  da  qualche  parte  il  vecchio 


commilitone.  ■ 

— È sempre  stato  uno  scansafatiche  e verrà  forse  col  vaporino,* 
- egli  diceva  ira  sè  - benché  gli  tornerebbe  assai  più  conto  di  far  la 
strada  a piedi. 

Ma  già  due  vaporini  erano  approdati  alla  Riva  del  Carhon  senza 
che  Vigogna  venisse. 

Passavano  alla  spicciolata,  diretti  al  Municipio,  i musicanti  della 
banda  cittadina;  passava  qualche  garibaldino  in  camicia  rossa,  qual- 
che decorato  delle  cam])agne  del  1859  o del  1866,  qualche  bandiera  di 
Associazioni...  Passò  anche  quella  sul  cui  nastro  era  scritto  1848-49, 
una  cifra  che  avrebbe  fatto  palpitare  di  simpatia  Gapolago,  se,  nel  suo 
cuore,  il  vessillifero  non  avesse  nociuto  al  vessillo.  L’uomo  aveva 
Punico  merito  della  statura;  chè  del  resto  molti  se  lo  ricordavano 
guardaportone  d’una  famiglia  patrizia  dal  1865  al  1875;  nessuno  degli 
anziani  se  lo  ricordava  soldato  durante  l’assedio.  Vigogna  e Capolago 
lo  avevano  in  uggia  come  il  fumo  agli  occhi,  tanto  più  che,  alle  ceri- 
monie jiatriotiche,  egli  si  tirava  dietro  un  codazzo  di  tipi  esotici  dei 
quali  si  poteva  giurare  che  nel  quarantotto  o non  erano  nati,  o erano 
in  fasce. 

Allorché  i vari  campanili  della  città  ebbero  sonato  le  dieci.  Capo- 
lago  si  decise  ad  alzarsi,  e pian  pianino  s’avviò  al  "Municipio  contì- 
dando  che  Vigogna  vi  fosse  ginn  io  dalla  parte  di  San  Luca.  Percorse 
le  Fondamenta  ove  il  corteo  andava  formandosi  sotto  gli  ordini  del 
comandante  dei  vigili,  s’ insinuò  tra  i diversi  gruppi,  entrò  nell’atrio 
del  Palazzo  Farsetti,  ne  uscì,  sbirciò  a destra  e a sinistra,  onde  qual- 
cuno, vedendolo  così  sperduto  e dubbioso,  pensò  di  dover  soccorrerlo 
con  un’indicazione. 

— Qiiarantotto-cpiarantanove!  È lì  avanti. 

11  veterano  accennò  col  capo  che  lo  sapeva,  stette  ancora  un 
niomento  sospeso  e finì  col  prendere  il  posto  indicatogli  in  mezzo  a 
una  dozzina  di  sconosciuti  che  lo  accolsero  con  un  mormorio  ironico, 
quasi  fosse  lui  il  tollerato,  l’intruso. 

— Che  mummia!  - susurrò  uno  nell’orecchio  al  vicino. 

E il  guardaportone,  dall’alto  de’ suoi  188  centimetri,  abbassò  su 
Battista  Capolago  una  di  quelle  occhiate  sprezzantemente  pietose  con 
cui  gii  uomini  esuberanti  di  forme,  di  salute,  di  vita  umiliano  gli  esili 
e ì fiacchi. 

Ma  un  lungo  oh  di  soddisfazione  salutò  l’apparire  della  bandiera 
del  Comune,  che,  scortata  dal  Sindaco,  da  due  uscieri  in  divisa  e da 
un  drappello  di  vigili,  andava  a mettersi  alla  testa  del  corteo. 
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— Finalmente!  - si  esclamò  da  più  parti. 

— Quei  signori  fanno  sempre  i loro  comodi  - borbottarono  altri. 

La  banda  cittadina  intuonò  ima  marcia  del  ’48  e il  corteo  s’incani- 

nnò  verso  San  Marco.  Per  la  trentacinquesima  volta  Capolago  assi- 
jiva  alla  commemorazione  del  gran  giorno  (!’ anniversario  non  s’era 
] liuto  solennizzare  cbe  dal  1867  in  poi)  e a quest’ultime  commemo- 
izioni  fredde  e stentate  egli  paragonava  le  prime...  Allora  la  squadra 
< i veterani  procedeva  baldanzosa  tra  due  fìtte  ale  di  popolo,  e dai 
j. leoni  le  donne  additavano  ai  bimbi  i combattenti  di  Marghera  e del 
onte,  e gl’ inni  e le  musiche  che  avevano  rinfrancato  gli  spiriti  degli 
isediati  svegliavano  un’eco  nei  memori  cuori;  oggi  appena  pochi 
iiriosi  si  fermavano  sulle  vie,  si  affacciavano  alle  finestre  e alla  soglia 
‘Ile  botteghe,  e le  insegne  e le  Associazioni  sfilavano  senza  che  un 
l ido  si  levasse  sul  loro  passaggio,  e la  banda  cittadina  attaccava  e 
attaccava  i noti  motivi  senza  che  un  freuiito  corresse  tra  gli  spetta- 
ri  inerti  ed  apatici...  E dei  combattenti  di  Marghera  e del  Ponte  oggi 
solo  era  lui.  Battista  Capolago  ! 

Egli  andava,  andava  macchinalmente,  strascicando  la  gamba,  andava 
tto  chiuso  in  sè  stesso,  non  parlando  a nessuno  e non  incoraggiando 
‘ssuno  a parlargli.  Con  un’unica  persona  egli  avrebbe  potuto  scarn- 
ar confidenze  e pensieri,  e quella  persona  non  c’era. 

Che  Stefano  Vigogna  fosse  mancato  per  elezione.  Capolago  non 
)leva  ammetterlo.  Mancare  a una  festa  minore,  transeat  ; ma  al  marzo  ! 
poi,  quella  domenica  di  novembre  ai  Giardini  pubblici,  non  erano  rinia- 
i intesi  cbe,  nella  peggiore  ipotesi,  la  mattina  del  22  marzo  sarebbero 
ati  insieme?  Non  avevano,  per  iniziativa  dello  stesso  Vigogna,  coni- 
nato,  subito  dopo  la  cerimonia,  la  loro  piccola  colazione  alla  Bella 
enezia  P 

Una  tenue  speranza  di  veder  comparire  il  ritardatario.  Battista 
ipolago  la  conservò  tino  al  momento  in  cui  il  corteo  giunse  al  Palazzo 
ucale  facendovi  una  brevissima  sosta  e raccogliendovi  altre  poche 
ssociazioni  che  aspettavano  presso  la  Scala  dei  Giganti,  aggruppate 
domo  alle  loro  bandiere.  Ma  Vigogna  non  era  neppur  lì,  e ormai  era 
ino  lusingarsi  ch’egli  venisse...  Perchè,  perchè  non  veniva?  Quale 
apedimento  lo  aveva  trattenuto? 

Ingrossato  dalle  nuove  reclute,  seguito  da  uno  sciame  di  ragazzi, 
corteo  sboccò  dalla  Porta  della  Carta  per  ritraversare  la  Piazza  e 
^porre  una  corona  sul  sarcofago  di  Daniele  Manin.  La  banda  suo- 
iva  il  vecchio  inno  quarantottesco: 

Fuoco  sopra  fuoco, 

S’ ha  da  vincere  o morir. 

avanti  alla  Basilica  cominciò  a cadere  qualche  goccia  di  ])ioggia. 

— Che  brutto  ventidue  marzo!  - disse  uno  di  quelli  che  cammina- 
ino  a fianco  di  Capolago. 

Egli  non  rispose  ; guardò  il  cielo  plumbeo  e la  Piazza  mezzo  deserta, 
uardò  le  scarse  bandiere  inalberate  come  per  grazia  a tre  o quattro 
nestre,  e una  tristezza  infinita  lo  avvolse,  e lo  assalì  una  gran  voglia 
i piangere. 

La  pioggia  diventava  più  fitta;  |)arecchi  oiiìbrelli  si  apersero.  Anche 
apolago  aperse  il  suo,  e sotto  il  cupolino  nero  che  gli  toglieva  l’as|)etto 
die  cose  presenti  e lo  isolava  dalla  compagnia  molesta  provò  uu’im- 
ressione  strana  e inattesa.  Per  un  minuto  egli  ebbe  la  visione  lumi- 
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uosa  d’un  altro  22  marzo,  del  primo.  Per  un  minuto,  di  là  dalla  grigia 
atmosfera  che  lo  cingeva,  brillò  alle  sue  pupille  stanche  il  sole  di  quel 
giorno  indimenticabile,  per  un  minuto,  risalendo  il  corso  degli  anni 
che  gli  gravavano  il  capo  e le  spalle,  egli  risentì  nelle  vene  il  calore 
della  sua  giovinezza,  e la  Piazza  gii  riapparve  quaPera  in  quel  giorno, 
gremita  d’ima  folla  ebbra  di  gioia  che  sfoggiava  nelle  coccarde,  nei 
nastri,  negli  abiti  i bei  colori  della  patria  risorta,  mentre  dalle  fine- 
stre delle  Procuratìe,  dalle  antenne  dei  tre  stendardi,  dai  pinnacoli 
della  chiesa,  dalla  cuspide  del  campanile  le  bandiere  nazionali  s’agi- 
tavano al  vento.  E tante  figure  di  cui  il  tempo  aveva  illanguidito  i, 
contorni  gli  si  affacciavano  innanzi;  da  quelle  care  e domestiche  a 
quelle  ch’egli  non  avrebbe  saputo  distinguere  con  un  nome;  e tantt 
voci  che  il  lungo  silenzio  della  tomba  aveva  smorzate  si  facevano  udire 
al  suo  orecchio:  della  mamma  che  accompagnandolo  alla  porta  di  casa 
gli  aveva  raccomandato  prudenza,  del  babbo  che  rammentando  la  vec- 
cliia  Repubblica  urlava  a squarciagola  Viva  San  Marco,  d’una  sorel- 
lina che  dal  letto  onde  non  doveva  più  alzarsi  gli  aveva  appuntato  il 
tricolore  aH’occbiello,  d’una  fanciulla  (morta  poi  dal  colèra)  che  abi- 
tava nella  stessa  sua  strada,  e che,  sporgendosi  dal  balcone  ove  inal- 
fiava  i suoi  fiori,  e gettandogli  una  ciocca  di  reseda,  lo  aveva  chiamah;, 
due  volte  : - Batt  ista  ! Battista  ! 

Indi  le  immagini,  le  memorie  si  ab'ollavano,  s’incalzavano  intorno 
a lui  ; non  pili  le  immagini  e le  memorie  di  un  unico  giorno,  ma  quelh 
di  tutto  un  periodo  d’ansie,  di  lotte,  d’entusiasmi,  di  dolori,  di  spa- 
simi... Non  uno  forse  di  coloro  che  seguivano  svogliati  il  corteo,  noni 
uno  riviveva  con  simile  intensità  la  vita  di  quei  diciotto  epici  mesi. 
Così  talvolta  anche  un  piccolo  cuore  e una  piccola  mente  ])ossono  avei'(' 
il  loro  attimo  di  grandezza  inconsapevole  se  vibrano  aH’unissono  con' 
le  cose  grandi,  mute  al  cuore  e alla  mente  degli  altri. 

La  musica  tacque;  il  corteo  svoltò  l’angolo  della  chiesa  e si  fermò 
in  Piazzetta  dei  Leoncini.  Sballottato  tra  quelli  che  cercavano  di  mel- 
tersi  al  riparo  dalla  pioggia  sotto  le  cornici  e gli  sporti  e quelli  che 
volevano  avvicinarsi  al  Sarcofago  di  Manin  per  ascoltare  il  disco rsetlC||^ 
di  un  oratore  di  circostanza.  Battista  Gapolago  si  scosse  in  sussulto, 
ribalzato  con  violenza  dal  mondo  dei  sogni  nella  dura,  inesoral)il 
realtà.  Tutti  i fantasimi  del  passato  si  dileguarono  ; egli  ri  vide  so])i‘;i 
di  sè  il  cielo  grigio  e jdumbeo,  intorno  a sè  la  fòlla  indifferente  e bef- 
farda; risentì  nelle  membra  e nell’anima  il  freddo  della  vecchiezza  ( 
il  terrore  della  solitudine.  E non  ebbe  più  che  un  pensiero:  andare  in 
traccia  di  Stefano  Vigogna,  saper  quel  ch’era  successo  di  lui,  strapaz- 
zarlo percìiè  non  era  venuto...  o piuttosto  dirgli:  — Forse  hai  avuto 
ragione  . non  venire...  perchè  non  c’è  pii'i  un  cane  che  si  conosca... 
perchè  la  lèsta  èridotta  una  parodia...  Ma  dovevi  avvisarmelo...  dovevi 
darmi  appuntamento  in  qualche  luogo  fuori  di  mano,  magari  a Quin- 
tavalle  di  Castello,  magari  a Santa  Chiara...  L’avremmo  celebrato  ini 
noi  il  nostro  ventidue  marzo...  Mancare  in  questa  maniera,  abbi  pa- 
zienza, non  è stata  un’azione  da  amico. 

Capolago,  in  fondo,  era  un  egoista  e non  aveva  l’abitudine  di  scal- 
darsi il  sangue  per  chicchessia...  Meno  poi  si  sarebbe  potuto  credeic 
ch’egli  si  angustiasse  tanto  per  Stefano  Vigogna,  che  una  decina  d’anni 
addietro  egli  salutava  a fatica...  Oggi  però,  in  quel  suo  sgomento  di 
naufrago  perduto  sopra  una  spiaggia  deserta.  Vigogna  era  per  lui  un 
compagno  di  sventura,  un  compagno  d’esilio,  il  solo  con  cui  egli  avess( 
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limimi  le  idee,  i ricordi,  il  linguaggio.  Amarlo  era  un  modo  di  amare 
jì  stesso. 

i Supplendo  coi  gesti  abbondanti  alla  voce  fioca.  Foratore  terminava 
j suo  discorsetto,  del  quale  nessuno  aveva  capito  una  sillaba,  e il 
orteo  che,  secondo  il  programma,  doveva  sciogliersi  in  Campo  San 
alvatore  dinanzi  alla  colonna  commemorativa  del  1848-49,  stava  dispo- 
endosi  a partire  per  F ultima  tappa.  Inavvertito,  Capolago  sguisciò 
ingo  il  fianco  del  palazzo  patriarcale.  Al  canto  delle  Fondamenta  dì 
lanonica,  si  voltò,  vide  le  bandiere  in  moto,  vide  torreggiare  il  mae- 
toso  guardaportone,  udì  le  prime  battute  dell’  inno  di  Mameli  : 

Fratelli  d’Italia, 

L’Italia  si  è desta...  . 

! proseguì  il  suo  cammino  sotto  la  pioggia.  Con  la  destra  reggeva 
’ombrello,  con  la  sinistra  ora  s’aggiustava  la  cravatta  indocile,  ora 
issava  nel  bottone  della  camicia  il  solino  che  aveva  gli  occhielli  troppo 
larghi  e sciupati...  Dio,  che  strada  noiosa!  Quel  benedetto  Vigogna 
dava  in  capo  al  mondo,  a San  Martino,  dietro  l’Arsenale.  A un  certo 
muto  cominciò  a tirar  vento,  e giacché  per  fortuna  pioveva  meno 
papolago  si  decise  a chiuder  l’ombrello  e a farlo  servir  da  bastone. 
Rinunziò  in  pari  tempo  all’ardua  impresa  di  fissare  il  colletto,  i cui 
lue  capi  andarono  uno  di  qua  e uno  di  là  come  gli  sportelli  d’una 
finestra  spalancata. 

— FI  và  a vela  - disse,  giù  del  Ponte  dei  Greci,  una  beila  ragazza 
ridendo  e additandolo  a una  sua  compagna. 

Ma  l’altra,  che  pareva  assorta  in  gravi  pensieri,  si  strinse  nelle 
spalle  e pronunziò  una  frase  affatto  estranea  alFargomento: 

— Yentidue  il  giorno,  sessantasette  morte  improvvisa;  l’ambo  è 
sicuro. 

I Avanti  ancora  per  Sant’Antonino,  per  San  Giovanni  in  Bragora: 
ormai  Capolago  ora  presso  la  mèta.  Ma  quasi  temesse  d’arrivare,  anzi- 
ché affrettare  il  passo  lo  rallentava.  Gli  erano  rimaste  nelForecchio 
le  parole  di  quella  donna.  Che  cosa  significava  la  strana  combinazione 
Idi  quell’ambo? 

j Nondimeno,  tenendosi  alla  ringhiera,  salì  e discese  l’ultimo  ponte; 
j rasentando  il  muro,  percorse  Fultima  calle,  giunse  davanti  allo  spaccio 
Idi  sale  e tabacchi.  Era  chiuso.  Due  popolani  leggevano  un  cartello 
affìsso  all’  imposta  ; un  gruppo  più  numeroso,  quasi  sbarrando  la  via, 
era  fermo  sulla  porta  del  liquorista  vicino. 

— 0 che  c’è?  - balbettò  Capolago  i cui  occhi  annebbi rdi  non  riu- 
scivano a decifrare  la  scritta. 

— To’?  Non  vede?  Per  la  morte  del  rivenditore,  Stefano  Vigogna. 

— Come?...  Morto?...  - disse  il  vecchio  con  un  filo  di  voce. 

— Pur  troppo  - rispose  un  operaio  dell’Arsenale  staccandosi  dal 
crocchio.  - Morto  stamattina...  Lo  conosceva?... 

Guardò  la  medaglia  commemorativa  e soggiunse  : 

— Ah  diavolo!...  Lo  conosceva  di  sicuro...  Saranno  stati  insieme 
nel  quarantotto. 

— Già...  nel  quarantotto  - ripetè  Capolago  con  Faria  di  traso- 
gnato. - Morto!...  Questa  poi... 

Gli  tremavano  le  gambe,  era  pallidissimo,  e il  suo  inierlocutoie 
che  se  ne  accorse  lo  tirò  dentro  nel  botteghino  ove  il  Tupioiisla  rac- 
contava per  la  centesima  volta  che  Stefano  Vigogna  slava  vestendosi 
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per  andare  alla  cerimonia  quando  s’era  sentito  male  e in  meno  d’un™ 
quarto  d’ora  era  spirato...  appena  il  tempo  di  chiamare  il  prete. 


Ognuno  diceva 


la  sua.  ìm 

— Poplessia. 

— Umori, 

— Travaso  di  sangue. 

L’apparizione  spettrale  di  Capolago  fece  interrompere  il  discorso 

— Un  bicchierino  di  rhum  a questo  povero  vecchio  - disse  l’arse- 
nalotto. 

— Oh!  Un  altro  veterano... 

— Sì...  dev’ esser  stato  amico  di  Vigogna,  e...  capite...  l’ impres 
sione... 

Il  liquorista  versò  il  bicchierino  di  rhum  da  lui  gabellato  per  Giam- 
maica  puro,  ma  non  nascose  la  sua  noia  pel  nuovo  incidente. 

— Pel  rhum  son  pronto...  Ma  che  sugo  c’è  stato  a portarlo  qui  “è.. 
Questa  non  è mica  una  farmacia...  Se  mi  fa  un  colpo  in  bottega?... 

— Eli,  che  non  ci  saranno  disgrazie...  Ecco  che  già  si  rianima. 

In  fatti,  dopo  trangugiato  il  liquore,  Gapolago  sollevò  la  testa,  ria-j 
perse  gli  occhi  e un  lieve  incarnato  si  diffuse  sulle  sue  guancie  livide.? 
Da  varie  parti  gli  venivano  incoraggiamenti  e conforti. 

— Non  è niente,  non  è niente... 

— Bravo!...  Così  non  ci  sarà  bisogno  nè  di  medici,  nè  di  far-Ì 
macisti. 

— Il  mio  rhum  vai  meglio  di  qualunque  medicina  - notò  il  liquo- 
rista. E accostandosi  all’orecchio  dell’ arsenalotto  soggiunse:  - Dove 
abita  ? 

— Glielo  domanderemo...  con  un  po’  di  pazienza. 

— Rendete  un  servizio  anche  a lui  ad  accompagnarlo  a casa  subito 
- insistè  l’altro.  - Via,  non  gli  state  addosso  in  questa  maniera,  chè 
gli  togliete  l’aria...  Aspettate,  che  gli  parlerò  io... 

Interrogato,  il  vecchio  fece  uno  sforzo  manifesto  per  raccapezzarsi; 
indi  biascicò  : 

— Dove  abito?...  Ah  sì...  a San  Leonardo...  in  Cannaregio... 

— Misericordia  !...  Perchè  no  a Mestre?...  Non  importa...  Si  chiama 
una  barca  qui  in  Rio  dell’Arsenale,  a due  passi...  E per  due  passi  le 
gambe  ci  servono,  non  è vero,  buon  uomo?...  A braccio  di  qualcheduno, 
s’ intende. 

Battista  Capolago,  riavendosi  gradatamente,  provò  a tenersi  ritto. 
Tanto,  o bene  o male,  si  reggeva.  Ma,  col  parziale  tornar  delle  forze, 
gli  tornava  anche  la  coscienza  di  ciò  ch’era  successo...  Vigogna  era 
proprio  morto!...  Morto  all’improvviso!... 

— Non  ci  pensi,  - gli  dicevano  - non  ci  pensi...  Quando  a una 
cosa  non  c’è  più  rimedio... 

E per  distrarlo  seguitavano  a rallegrarsi  con  lui  per  la  celerità  con 
cui  s’era  rimesso...  segno  che  aveva  i visceri  sani. 

Con  un  piede  nella  fossa  egli  pareva  lusingato  di  quest’afferma- 
zione ch’era  un  pronostico  di  longevità. 

— Sani,  sì...  grazie  a Dio... 


Nella  barca  ove  lo  collocarono,  e ove  entrò  con  lui  l’operaio  del- 
l’Arsenale che  s’era  più  mosso  a compassione  del  suo  stato.  Capolago, 
forse  per  effetto  dell’ alcool  (era  a stomaco  vuoto  e aveva  già  bevuto 
un  bicchierino  di  graspa  al  Caffè  degli  Omnibus)  fu  per  alcuni  minuti 
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jin  preda  a un  eccitamento  nervoso.  Teneva  discorsi  incoerenti,  ora 
bommovendosi  per  Vigogna,  ora  esaltandosi  ai  ricordi  delTassedio,  ora 
jintercalando  nelle  sue  declamazioni  qualcheduno  degli  inni  "del  ’48. 
E le  note  che  uscivano  da  quella  gola  inaridita,  e le  smorfie  di  quella 
jbocca  sdentata,  e i gesti  di  quelle  mani  rattratte  davano  un’impres- 
sione tragicamente  grottesca.  Senonchè  alla  breve  agitazione  febbrile 
subentrò  presto  una  gran  debolezza,  una  gran  sonnolenza,  e quando 
la  barca  approdò  alla  riva,  di  cui  T arsenalotto  aveva  ottenuto  con 
[uolta  fatica  V indicazione  precisa.  Battista  Capolago  fu  dovuto  portar 
a terra  quasi  di  peso.  Per  fortuna,  là  tutti  lo  conoscevano  e non 
c’era  da  fare  a piedi  che  un  piccolissimo  tratto  per  giungere  alla  casa 
ov’egli  aveva  la  sua  cameruccia.  La  megèra  che  lo  alloggiava  lo  accolse 
in  modo  villano: 

! — Ecco  come  uno  si  riduce  a disordinare  a quell’età. 

I — Ma  che  disordinare!  - replicò  l’arsenalotto.  - Gli  è venuto  male. 

— Naturalmente...  dopo  la  colazione  con  queU’altro  vecchio  matto 
di  quel  Vigogna. 

— Se  Vigogna  è morto! 

Capolago  pareva  appena  accorgersi  di  ciò  che  succedeva  intorno 
alili.  Accompagnandosi  col  movimento  ritmico  della  testa,  delle  gambe, 
delle  braccia,  mentre  lo  sorreggevano  per  le  ascelle,  egli  solfeggiava 
la  mezza  voce  : 

! Fuoco  sopra  fuoco, 

I S’ha  da  vincere  o morir! 

i 

j Cosi  lo  misero  a letto. 

Da  una  finestra  del  primo  piano  una  donna  disse  a una  vicina 
ch’era  giù  nel  cortile  ad  attingere  acqua  dal  pozzo:  — Si  può  giurare 
che  quello  lì  non  vede  un  altro  ventidue  marzo. 


Enrico  Castelnuovo. 
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IL  TEATRO  E IL  PUBBLICO 

IN  ITALIA 


Ultimamente  un  vecchio  e notissimo  scrittore  nostro,  che  ha 
lasciato  l’arte  per  la  politica,  preterendo  forse  le  laute  prebende  e i 
lauri  eroici  d’un  vicereame  barbaro  alle  misere  soddisfazioni  del  pal- 
coscenico, ebbe  a sentenziare  che  U Italia  nuova  non  ha  un  Teatro  suo, 
e,  peggio,  non  si  peritò  di  profetare  che  non  lo  avrebbe  mai  avuto. 
La  sua  voce,  gli  è vero,  parve  uscire  da  un  sepolcro,  tanto  sonò  ai 
nostri  orecchi  cavernosa  e stonata.  Eppure  essa  rassomigliava  a mille 
altre  voci,  che  avevano  già  tediato  e attristato  le  nostre  anime  col 
loro  pessimismo  sconfortato  e la  loro  malinconica  intenzione  d’abl)at- 
tere  ogni  energia  e di  soffocare  ogni  speranza  e ogni  fede  in  noi  stessi! 

Grazie  al  cielo,  queste  voci  del  malaugurio  vanno  man  mano  estin- 
guendosi su  le  rinate  terre  d’Italia!  11  nostro  paese  ha  rivelato  al  mondo 
stupefatto  una  vitalità  che  superava  qualunque  benevola  aspettazione. 
I fatti  hanno  smentito  e ridotto  presto  al  silenzio  gli  aiitocritici  ])er 
partito  preso  e i retori  della  negazione  sistematica.  L’Italia  ha  affer- 
mato possentemente  la  sua  ragion  d’essere  come  popolo  libero  e come 
nazione  indipendente;  e gli  Italiani,  che  Massimo  d’ Azeglio  non  poteva 
ancora  riconoscere,  si  sono  alfine  manifestati  come  un  tipo  distinto  e 
autonomo  della  grande  stirpe  europea,  riuniti  dalla  loro  bella  lingua 
comune,  dotali  di  virtù  e di  forze  proprie,  affinati  dalle  loro  tradizioni 
millennarie,  animati  da  impulsi  spontanei,  pronti  a emanciparsi  da 
ogni  residuo  di  sudditanza  forestiera  e a procedere  senza  l’ausilio  di 
alcuna  incomoda  tutela  sul  cammino  ascendente  della  civiltà. 

E la  vita  fervida  del  nostro  paese  - vita  reale  e non  bttizia  - non 
potè  non  riflettersi  nello  specchio  lucido  dell’arte.  Que&ta  infatti  ne 
accolse,  vigile  e fedele,  le  parole  e gli  atti  livelatori  di  profonde  agi- 
tazioni dello  spirito,  e tentò  di  fermarli  in  toime  stabili  e in  duievoli 
armonie.  Nelle  lettere,  nella  musica,  in  pittura  e scoltura  si  sono  avuti 
i segni  palesi  d’un  salutare  risveglio  della  coscienza  nazionale;  e se 
il  teatro  dramatico,  tra  una  cosi  rigogliosa  rinascenza  della  vita  e 
delle  arti  italiane,  parve  per  poco  indugiare  e smarrii  si,  come  colui  che 
cerca  una  via  sconosciuta,  ciò  va  attribuito  soltanto  a speciali  condi- 
zioni storiche,  a viziate  abitudini  e a iiraticbe  difficoltà,  che  ne  ])os- 
sono  ritardare  lo  sviluppo,  ma  non  lo  escludcjno,  anzi  - io  penso  - lo 
maturano  per  un  tempo  assai  prossimo  a venire. 

Del  resto  il  teatro  dramatico  nostro  dell’ultimo  periodo  non  fu  asso- 
lutamente inerte  e sterile,  come  i soliti  miopi  dagli  occhiali  verdi  cre- 
dono e vorrebbero  far  credere.  Ha  mostrato  anch’esso,  validamente, 
la  sua  virtualità  se  non  la  sua  potenza  ; ha  dimostrato  che  l’estro  sce- 
nico non  è in  noi  soltanto  un  pio  desiderio  e che  la  storia  e la  nuova 
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ita  italiana  son  ricche  di  speciali  motivi  dramatici;  più  che  hastevoli 
costituire  una  letteratura  scenica  originale,  direttamente  attinta  ai 
jistiimi  alle  consuetudini  alle  leggi  ai  pensieri  e ai  fatti  di  nostra 
Imte,  sciolta  da  ogni  influenza  esteriore  che  non  sia  di  pura  forma 
i d’idee  generali,  capace  d’esistere  a sè,  come  un’entità  indipendente 
I non  come  un  organismo  parassitario. 

i Ora,  se  la  produttività  italiana  fu  meschina  in  confronto  a quella 
egli  altri  paesi,  se  la  qualità  dei  nostri  prodotti  parve  scadente  o almeno 
legnale,  se  il  successo  non  sempre  corrispose  alle  ansiose  aspettative, 
oi  non  dobbiamo  per  questo  S(?oraggirci  e disperare. 

Gli  autori  italiani  ebbero  ed  hanno  tuttora  da  lottare  contro  dif- 
coltà  e da  superare  ostacoli,  dei  quali  altrove  non  si  ha  idea:  la  stra- 
ipante  concorrenza  forestiera,  che  inonda  le  nostre  scene,  li  soffoca  ; 
a,  manzanza  d’un  centro,  dove  si  consacri  in  modo  definitivo  il  valore 
’ùn’ opera  d’arte,  li  condanna  a un  eterno  noviziato,  che  prostra,  disa- 
dma,  affievolisce  le  loro  energie;  la  modestia  dei  risultati  economici 
i costringe  a un  lavoro  affrettato  e convulso,  che  non  è - si  com- 
)rende  - il  più  confacente  alla  concezione  e alla  composizione  dell’opera 
itale;  in  fine  l’ostilità,  o meglio,  la  sfiducia  preconcetta  delle  com- 
)agnie  comiche,  del  pubblico  e della  stampa  li  obbliga  a continue  tran- 
;azioni  con  la  loro  coscienza  e coi  loro  ideali,  a continue  rinunce,  a 
l'ontinue  limitazioni  e restrizioni,  che  ne  avviliscono  l’ingegno  e ne 
jdtenuano  le  facoltà  percettive  e ne  offuscano  e difformano  le  imagini 
più  nitide  e più  belle. 

I In  mezzo  a tante  e così  gravi  contrarietà  è già  meraviglioso  che 
[gualche  cosa  si  sia  fatto  e si  faccia.  In  alto  i cuori,  adunque  1 E ciò 
bhe  parve  argomento  di  sconforto  e di  cruccio  divenga  invece  una 
jragione  d’allegrezza  e di  speranza.  E,  poiché  nulla  v’ha  d’immuta- 
|bile  e di  permanente  nelle  istituzioni  umane  anche  più  radicate,  invece 
di  piangere  inutilmente  su  le  condizioni  miserevoli  della  nostra  scena 
di  prosa,  vediamo  concordi  d’eliminare  le  difficoltà,  d’abbattere  gli 
ostacoli  che  opprimono  e contengono  il  nostro  teatro  dramatico,  e 
di  spianare  la  via  a quegli  ardimentosi,  che  vogliono  e possono  per- 
correrla a onore  e gloria  loro  e d’Italia. 


I. 

Nell’età  più  remote,  quando  ancora  la  grande  maggioranza  degli 
uomini  viveva  nell’ assoluta  e tranquilla  ignoranza  dei  loro  destini  e 
una  minuscola  casta  d’iniziati,  possedendo  già  la  chiave  della  sapienza, 
la  conservava  gelosamente  celata  nelle  ombre  inaccessibili  dei  templi, 
le  rappresentazioni  sceniche,  sotto  il  velo  del  simbolo  e dell’ allegoria, 
incominciarono  a lasciare  intravedere  le  verità  misteriose  su  ta  vita 
e su  la  morte,  che  non  dovevano  altrimenti  essere  palesate  alla  mol- 
titudine profana. 

Il  dramma  eterno  deH’universo,  concentrato  in  una  leggenda  sem- 
plice e commovente,  impersonato  in  qualche  divinità  avventurosa, 
espresso  con  imagini  umane  facilmerde  compi‘ensi])ili,  fn  poitalo  ar((i- 
tamente  d’ innanzi  alla  folla  ingenua,  che  stette  inteida  e rapita  a 
seguirne  le  vicende,  senza  forse  intiinderne  il  significato  ideale  astratto  e 
[)rofondo,  ma  intuendone  perfettamente  la  verisimiglianza  e la  saggezza. 

2 Voi.  ClI,  Serie  IV  - 1"  novembre  11)02. 


18 


IL  TEATRO  E IL  PUBBLICO 


Il  popolo  s’appassionò  fortemente  a siffatti  spettacoli,  i quali,  senza 
volerlo,  riproducevano  a linee  grandiose  e solenni  la  sua  esistenza 
travagliata;  e,  addensandosi  all’aperto  d’ avanti  al  sacro  palco  dove  | 
si  svolgeva  l’azione,  cercò  di  trovare  in  questa,  più  che  il  simbolo 
d’un’occulta  verità  universale,  il  riflesso  sincero  e diretto  delle  proiìrie 
passioni,  dei  proprii  pensieri  e dei  proprii  avvenimenti  quotidiani. 

Così  nacque,  nelle  epoche  remote  e presso  i diversi  popoli,  il  gusto 
per  la  tragedia  e quindi  la  tragedia  stessa,  pura  creazione  d’arte, 
nella  quale  non  si  celavano  piti  i misteri  del  sogno  trascendente,  ma 
si  rivelavano  le* realità  della  vita  pratica,  naturalmente  idealizzate  dalla  : 
nobile  fantasia  dell’ artefice.  \ 

L’epopea  aveva  già  fatto  breccia  negli  animi  degli  uomini,  nar- 
rando ad  essi  le  avventure  e le  disavventure  degli  eroi,  dei  saggi  e , 
del  gregge  degli  umili  nel  breve  ma  faticoso  loro  soggiorno  terrestre  : 
la  tragedia  dovette  conquistarli  anche  maggiormente,  poiché  faceva 
muovere  le  stesse  figure  in  un  quadro  plastico  tangibile,  le  rievocava 
cioè  dal  regno  chimerico  del  passato  e della  morte  per  trasportarli 
prodigiosamente  nei  campi  del  presente  e della  vita.  i 

Le  due  forme  più  sostanziali  d’arte  letteraria  - la  narrativa  e la  j 
rappresentativa  - si  determinarono  per  tal  modo  fino  dai  tempi  più  j 
oscuri  della  storia  umana;  nè  si  mutarono  in  seguito,  conservando  eia-  ; 
Senna  a traverso  il  corso  dei  secoli  il  proprio  carattere  speciale,  seguendo 
ciascuna  le  sue  leggi  tecniche  particolari,  rivolgendosi  ciascuna  a un  | 
pubblico  distinto:  la  prima  aU’individuo  per  mezzo  del  libro  scritto  i 
o stampato  e la  seconda  per  mezzo  della  rappresentazione  scenica  alla 
collettività. 

11  pubblico,  al  quale  s’ indirizza  e chiede  il  suo  giudizio  la  forma 
teatrale,  è dunque  precisamente  la  folla,  vale  a dire  una  quantità  | 
d’uomini  diversissimi  di  temperamento,  di  gusto,  di  coltura,  di  stato,  ' 
riuniti  in  un  luogo  determinato  per  assistere  insieme  allo  spettacolo  ! 
che  si  presenta  su  la  scena;  e però  l’arte  rappresentativa  può  dirsi  i 
l’arte  democratica  per  eccellenza,  un’arte  cioè  creata  per  dilettare  e ! 
per  ammaestrare  le  moltitudini,  e soggetta,  come  la  Camera  dei  depu-  | 
tati,  ad  essere  nominata  e riconosciuta  per  suffragio  universale. 

Da  questa  semplice  enunciazione  di  fatto,  certuni  - ed  io,  non  lo 
nascondo,  fui  tra  questi  in  passato  - traggono  argomento  per  affermare 
che  l’arte  rappresentativa  sia  una  manifestazione  estetica  inferiore  alla 
narrativa,  e che,  salvo  in  casi  eccezionali  e in  epoche  specialissime, 
non  possa  raggiunger  mai  l’intensità,  la  profondità,  l’ampiezza  e l’al- 
tezza ideali  che  si  richiedono  al  capolavoro,  dovendosi  per  necessità 
adattare  alle  preferenze  della  folla,  solleticarne  la  curiosità,  suscitarne 
le  commozioni,  strapparne  infine  l’applauso  coi  mezzi  più  violenti  e 
più  grossolani. 

Prima  di  discutere  questa  opinione,  che  non  è irragionevole,  mi 
pare  necessario  di  precisare  assai  nettamente  che  cosa  sia  la  folla  e j 
quale  azione  essa  eserciti  nella  vita  sociale  contemporanea. 

La  folla  non  è - come  potrebbe  sembrare  - una  semplice  astrazione’ 
verbale  creata  per  significare  un  numero  considerevole  di  uomini  riuniti- 
dal  caso  e per  caso  in  una  pubblica  piazza  o in  un’assemblea  o in*^ 
una  sala  di  teatro.  No.  11  nome  corrisponde  a un’entità  concreta,  chef 
non  va  confusa  con  le  altre  entità  concrete  che  la  compongono.  Essa  -£ 
almeno  a detta  dei  filosofi  e degli  scienziati  che  la  studiarono  in  questi f 
ultimi  tempi  - non  è nè  la  somma  delle  forze  e delle  capacità  dei  sin-1 
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oli  individui  in  essa  compresi,  nè  la  risultante  dei  loro  diversi  sforzi 
jl  intenti.  La  folla  è in  vece  un  organismo  a sè,  che  ha  una  vita  indi- 
3ndente,  e,  direi  quasi,  una  struttura  e un’anima  proprie:  è un  orga- 
ismo  simile  a quelle  bizzarre  colonie  d’animalunculi  che,  mettendosi 
isieme  forse  per  innato  orrore  della  solitudine,  perdono  i loro  ca- 
itteri  specifici  e ne  assumono  uno  generico,  assoliitamente  nuovo, 
ostituita  da  un  aggregato  d’uomini,  ciascuno  dei  quali  ha  una  per- 
)nalità  assai  distinta,  essa  assorbe  in  sè  tutte  le  opinmni  e le  incli- 
izioni  diverse  e le  fonde  misteriosamente  in  un’unica  tendenza  eleni  eli- 
tre, formando  una  specie  di  prodotto  chimico  che  non  serba  alcuna 
intana  rassomiglianza  con  gli  elementi  onde  fu  ottenuto. 

La  folla  così  si  presenta  a noi  come  un  mostruoso  animale  vivente 
b1  quale  possiamo  stabilire  con  discreta  esattezza  la  natura,  il  grado 
itellettuale  e morale,  gli  usi  e i costumi. 

Quest’animale,  che  sul  nostro  pianeta  vive  una  vita  intermittente, 
imponendosi  e scomponendosi  a vicenda  nelle  sue  innumerevoli  cel- 
ile, non  è d’indole  cattiva,  anzi  - a detta  di  coloro  che  lo  conoscono 
n po’  a fondo  - è sostanzialmente  buono,  governato  com’  è da  un 
[truismo  incosciente  e involontario,  che  non  è nuovo  perchè  lo  conob- 
ero perfino  gli  abitatori  delle  caverne  e delle  palafitte,  ma  in  com- 
enso  è costante  e non  soffre  eccezioni  d’ alcuna  sorta:  esso  desidera 
mipre  il  bene  e odia  sinceramente  l’ingiustizia,  la  sopraffazione.  Tee- 
entricità,  l’ inuguaglianza  e l’egoismo.  Ben  guidato,  poiché  la  bestia 
i pigra  e non  si  muove  mai  se  non  dietro  un  invito  stentoreo  o uno 
piatone  gagliardo,  esso  è capace  di  sacrifìci,  d’eroismi,  di  magnanime 
enerosità,  delle  quali  forse  noi  miseri  individui  non  abbiamo  neanche 
. sospetto.  Mal  guidato,  egli  può  giungere  invece  agli  eccessi  più  folli 
più  delittuosi:  ruba,  uccide,  distrugge,  incendia,  stermina...  ma, 
loveretto,  non  lo  fa  a fin  di  male,  quand’anche  accoppi  per  furore  un 
unocente  o riduca  in  polvere  per  capriccio  un’opera  di  bellezza;  e, 
’ altra  parte,  non  ne  è per  nulla  responsabile,  perchè  - sono  sempre  i 
jiggi  che  raffermano  - esso  manca  d’ogni  freno  e d’ogni  spirito  critico. 

Rude,  sincero,  a volte  eccessivamente  severo  e iracondo,  a volte 
n troppo  bonario  ed  entusiasta,  ora  martire  ora  carnefice,  esso  si 
listingue  in  modo  singolare  dalle  sue  cellule,  gli  uomini,  per  un’asso- 
juta  assenza  di  memoria,  di  giudizio  e di  ponderazione  : pensa  poco  e 
jon  riflette  quasi  mai;  trascinato  daH’imagine  passionale,  che  lo  illu- 
(lina  o l’accieca,  esso  agisce!  Quando  poi  il  suo  cómpito  è finito,  spesso 
j>erchè  non  resta  più  nulla  da  demolire,  si  squaglia  nel  silenzio  e dilegua 
Ilei  gran  nulla,  come  un  Dio  disceso  in  terra  che  s’involi  repentina- 
iiente  verso  il  cielo  irraggiungibile  dal  quale  poc’anzi  era  caduto. 

La  folla,  in  una  parola,  rassomiglia  un  po’  al  bambino;  ma,  a difte- 
enza  di  questo,  non  è passibile  di  correzione  e di  sviluppo. 

Ora,  per  ritornare  al  nostro  argomento,  il  teatro,  che  è farte  per 
a folla,  dovrebbe  essere  conseguentemente  un’arte  infantile;  e lo  è in 
calta,  quando  si  riduca  a dilettare  i pubblici  delle  platee  e delle  gallerie, 

! altro  scopo  non  si  proponga  se  non  l’approvazione  immediata  e mo- 
iientanea  di  questi.  Ma  occorre  notare  che  anche  quelle  forme  este- 
iche,  le  quali  sembrano  le  più  umili  e trassero  la  loro  origine  dal  gusto 
rinato  nei  fanciulli  per  il  fantastico  e il  maraviglioso  - voglio  dire  la 
avola,  la  fiaba,  il  racconto  di  fate  - [lossono  attingere,  grazie  alla  potenza 
reatrice  del  genio,  altitudini  superbe  e rivaleggiare  (*oI  ])oema,  col 
‘omanzo  o con  la  storia  in  bellezza  e in  profondità. 
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La  tragedia  e la  coineclia  hanno  poi  in  sè  una  tal  forza  evoeatrii-t 
che  meritano  un  posto  distinto  ed  eminente  in  una  classitìcazione  rete 
rica  delle  forme  letterarie.  Abbiano  esse  a giudice  una  folla  ottin 
barbara  e impaziente,  o un  esiguo  gruppo  di  privilegiati,  vivono  t 
vita  propria,  fuori  delle  convenzioni  del  tempo  e dello  spazio,  sopì 
alle  prevenzioni  e airignoranza  degli  individui  e delle  collettività.  Vivoii 
anche  in  onta  alle  disapprovazioni  e ai  sarcasmi  e alla  smania  demolì 
trice  del  pubblico,  per  il  quale  sono  state  composte:  vivono  e alla  tin 
trionfano,  perchè  la  vera  arte  è verità,  e la  verità  si  spiana  senijire 
suo  cammino  a traverso  rintricata  selva  delle  illnsioni,  dei  preconcett 
e degli  errori. 

Diròdi  pili:  le  opere  d'arte  rappresentativa,  che  di  solito  banne 
vita  più  lunga  e più  luminosa,  son  quelle  apininto,  che,  avendo  es])ress» 
un  pensiero  originale  in  una  veste  sincera,  trovarono  al  loro  inizio  nn'acco 
glienza  meno  simpatica  e meno  incoiaggiante.  E si  coiiqirende.  L'ai 
tista,  che  è veramente  degno  di  ([iiesto  nome,  è anzitutto  un  osservatori 
e un  pensatore  profondo:  egli  ci  presenta  alcuni  lati  caratteristici  delh 
realità,  che  alla  maggioi-anza  degli  nomini  erano  sfuggiti  : ci  rivela  cioi 
una  verità  essenziale,  che  deve  urtare  e sconvolgere  la  verità  l elaliv; 
e convenzionale  alla  quale  noi  tutti,  nomini  comuni,  jirestiamo  fedr 
11  |)nbblico,  d’altra  [larte,  giudica  e discute  l’opeia  di'amatica  soltanb 
come  realità,  cioè  come  liprodnzione  diretta  della  nostra  vita  iulerua: 
e circostante,  e non  come  finzione  estetica,  cioè  come  etllorescenza  libei-ji 
deiringegno  a scopo  di  bellezza  : e j)erò  snlioidina  rosservazione  acubii 
e il  pensiero  ribelle  deH’artefice  a’  suoi  |)reconcetti  sociali  e familiari.i 
alla  sua  incapacità  percettiva  e alla  sua  miopìa  intellettuale.  L'o|h*i'ìi 
d’arte  rappresentativa,  che  abbia  ricevuto  il  soffio  vitale  e innovatore 
del  genio,  è dunque  destinata  per  necessità  di  cose  a incontrai-e  al  suo 
apparire  su  le  scene  le  ostilità  concordi  de'  suoi  giudici  e dei  suoi 
ascoltatori. 

Similmente  si  ])otià  ab'ermare  che  roj)eia  uu'diocre,  la  (piale  s'is|)irji 
al  seiitimeuto  teiiqioraneo  calle  idee  inesatte  della  massa,  e cerca  di 
far  vibrale  [lateticamente  (lualcbe  corda  d'alti  uismo  inferiori',  è (piella 
che  ha  maggiori  iirohabilità  di  successo  immediato  e di  in  anime  con- 
senso nel  pubblica)  e nella  critica. 

(nò  non  toglie  che  (juesta  sia  opera  caduca  ('trascurabile,  povei-o 
fuoco  (li  [laglia  che  arde  violentemente  pei'  un  attimo,  sembra  incen- 
diare l’aria  con  b;  sue  faville  e tosto  si  spi'gne  e si  i-accoglie  al  suolo 
in  un  pugno  di  polvere  in  balìa  del  vento;  im'ntre  l’altra  è opera  etc'rna, 
astro  scintillante  sprolòndato  nei  cieli  lontani,  piccolo  in  apfiarenza 
ma  enorme  in  realtà,  o S(*mpr(‘  accesso  là  su  l’azzurro,  ('  sempre  cr(*- 
scente  di  mole,  iioicbè  il  tempo  man  mano  c('  l’avvicina  e un  giorno  lo 
farà  cadere  sopra  di  noi  a struggerci  di  luci',  di  maraviglia  e di  gioia. 

Un  esenqiio  lucido  e lecentc'  di  (pianto  venni  (esponendo  tin  (pii 
voi  trovate  nella  vita  e nell’opera  di  Iticcaido  Wagm-'r.  Egli  fu  uomo 
di  teatro  - oggi  tutti  o (piasi  tutti  ne  convengono eppure  seppia  lasciare 
dietro  disè  un  monumento  d’aite  a nessuno  .scn-ondo.  Ma,  per  cinarlo 
a imagine  e somiglianza  del  suo  oigoglioso  ideale,  egli  dovette  dimen- 
ticare le  leggi  tradizionali  della  torma  teatrale  lirica,  affrontare  il  tedio 
e il  disprezzo  e il  sarcasmo  del  grosso  jiubblico  non  soltanto,  ma  (bdle 
cosi  dette  aristocrazie  intellettuali:  della  critica  |)iù  illustre  e (b^gli 
artisti  allora  più  in  voga,  sopportare  per  anni  e anni  rumilianle  e ridi- 
cola posizione  del  genio  inconqireso,  vivere  di  miseria  e consumarsi 
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(l'orgoglio  solitario,  come  un  maniaco  chiuso  rabbiosamente  nella  sua 
cella  a ruminare  la  sua  idea  fissa  e a contemplare  con  occhi  allucinati 
gli  spettri  vani  della  sua  fantasia. 

Quando  la  sua  opera  apparve  per  la  prima  volta  al  lume  della 
ribalta  sembrò  a ognuno  che  non  avesse  in  sè  se  non  una  stranezza 
fastidiosa  nella  sua  insistenza  e una  presunzione  urtante  e quasi  offen- 
siva nelle  sue  intenzioni.  Passarono  gli  anni,  e a poco  a poco  il  giu- 
dizio degli  individui  e poi  delle  masse  venne  modificandosi,  s’adattò 
non  senza  sforzo  alla  nuova  rivelazione,  ne  accettò  non  senza  ritrosia 
la  forma  inusitata  e l’insolito  contenuto,  e giunse  infine  a prosternarsi 
d’ avanti  al  prodigio,  riconoscendo  vinto  e contrito  la  propria  cecità,  il 
proprio  errore  e la  propria  ingiustizia. 

Oggi  il  dramma  musicale  di  Riccardo  Wagner  appare  ancora  una 
parola  dell’ avvenire,  ma  è una  parola  che  si  aspetta  e si  sospira  bra- 
mosamente. E tale  rimarrà  forse  per  molti  anni  e forse  per  secoli  interi, 
mentre  altre  opere  pregevoli,  sorte  con  esso  o dopo  (ti  esso,  salutate 
dal  plauso  immediato  e consacrate  dall’ entusiasmo  generale,  mostrano 
già  le  rughe,  il  pallore  e la  stanchezza  della  vecchiaia,  se  già  non 
giacciono  morte  e dimenticate  nei  taciturni  cimiteri  del  passato  che  non 
torna  più. 

Gli  è che  l’opera  wagneriana  fu  battezzata  a quella  magica  fon- 
tana di  giovinezza,  le  cui  acque  sono  pure  e scaturiscono  direttamente 
dalle  viscere  inesplorate  della  terra  e del  mistero.  Essa  non  nacque 
da  un’anima  comune  per  una  bassa  libidine  di  lucro  e per  il  fatuo 
trastullo  dei  contemporanei;  ma  fu  l’espressione  viva,  genuina  e disin- 
teressata del  Genio,  che  crea  seguendo  la  sua  stella  senza  guardare  il 
suolo  fangoso  su  cui  cammina.  Essa  fu  composta  con  lo  scopo  di 
signoreggiare  col  fascino  dell’arte  la  folla,  e non  di  mendicarne  con 
le  blandizie  dell’ artificio  l’approvazione  e il  consenso.  E in  questo  sta 
il  segreto  della  sua  immortalità  ; imperocché  i devoti  della  moltitu- 
dine cadono  presto  in  disgrazia  del  loro  idolo  capriccioso  e incon- 
gruente, mentre  i devoti  della  verità  e della  bellezza  non  temono  gli 
insulti  del  tempo  e degli  uomini,  che  non  hanno  adulati  mai,  anzi  ne 
aspettano  la  giustizia  finale,  che  sempre,  fatalmente,  si  determina  e 
s’ impone. 


Da  ([(leste  mie  considerazioni  affrettate  possono  ricavarsi  due  teo- 
remi estetici,  i (piali  mi  premeva  d’enunciare  prima  d’ inoltrarmi  nel- 
l'esame  particolare  del  nostro  teatro  di  prosa.  11  primo  riguarda  Tarte 
in  genere,  e può  esprimersi  modestamente  così  : « il  valoi'e  (runa  data 
forma  d’arie  non  dipende  dalla  (jualità  del  juilihlico  a cui  si  rivolge 
oche  la  dovrebbe  aj)prezzare  ».  Il  secondo,  corollario  del  jU'imo,  riguarda 
invece  più  direttamente  il  t(iati(),  ed  (‘  (juesto:  « il  siu'cesso  imnu'diato 
d’nn  lavoro  d’arte  rappresentativo  non  ne  slabilisi'e  affatto  i meriti 
artisti(a  e non  ne  gai'antisce  la  vitalità». 

lùl  ora  passiamo  senz’altro  alla  pai't(‘  più  s(*abr()sa  per  me,  ma 
for.se  p(‘r  i lettori  più  dibd t(‘V()l(‘ ; air()ss(‘i'vazi()ne  e alla  ciilica  (I(m 
nostri  usi  (i  (costumi  t(‘atrali. 

Il  pubblico  italiano  (';,  coim*  ogni  publilico  d(‘l  mondo,  una  lòlla. 
Gome  tale  ba  lutt(‘  b'  (pialità  (‘  tutti  i vizi  cIkmic  sono  i caral l(‘l•ismi 


IL  TEATRO  E IL  PUBBLICO 


generici  : è smemorato,  irriflessivo,  impulsivo,  ligio  a ima  morale  e a ' 
lina  estetica  convenzionali,  facile  ad  essere  ingannato  dalle  belle  frasi  i 
e dai  gesti  magnanimi,  diffìcilissimo  a essere  persuaso  dai  ragiona-  1 
menti  serrati  e dalla  esposizione  nuda,  scbietta  e sottile  della  veiità 
e della  realità. 

Fin  qui  nulla  di  male,  perchè  non  si  può  in  coscieuza  rim])iove- 
rare  a un  toro  di  perdere  la  calma  e d’intèrocire  alla  vista  del  coloi- 
rosso,  nè  a un  serpente,  di  lasciarsi  commuovere  e disarmare  dal  fischio 
monotono  e tedioso  dell’ incantatore.  11  pubblico  italiano  però  ha 
anche  alcuni  suoi  caratterismi  specifici,  che  lo  distinguono  dagli  altri 
pubblici  e non  lo  rendono  certo  - a mio  debole  avviso  - più  simpatico 
e più  attraente.  È intollerante,  fantastico,  sprezzante,  sicuro  di  sè 
fino  alla  brutalità,  senza  alcuna  devozione  per  Farte  e per  coloro  che 
Famministrano,  e così  convinto  della  sua  onnipotenza  e onnisapienza 
come  forse  non  lo  è stato  mai  nessun  tiranno,  anche  nei  tempi  beati 
in  cui  la  volontà  o il  capriccio  d’un  re  erano  una  legge  divina  ed 
umana  alla  quale  tutti  s’inchinavano  senza  discuterla. 

Quando  un  abitante  qualunque  d’ima  delle  cento  città  d’Italia, 
fors’anche  d’indole  modesta,  pacifica,  indulgente,  ha  acquistato  - a 
un  prezzo  moderato  - il  suo  biglietto  d’ingresso  ed  entra,  sicuro  del 
fatto  suo,  in  un  teatro,  si  sente  a un  tratto  investito  d’ima  specie  di 
magistratura,  conferitagli  forse  dal  poco  danaro  sborsato,  all’esercizio 
della  quale  egli  non  dubita  punto  d’essere  idoneo  e degno.  Immedia- 
tamente la  sua  indole,  che  abbiamo  siqiposta  buona,  s’ inacidisce  e i 
s’esacerba:  essa  deve  piegarsi  per  forza  alle  esigenze  della  nuova  carica  | 
assunta,  e diventa  presuntuosa,  severa  e collerica.  L’onesto  cittadino 
siede  al  suo  posto  con  la  gravità  d’un  giudice  supremo» e infallibile^  1 
pronto  a condannare  nel  dubbio,  soltanto  perchè  la  condanna  è indizio  ; 
d’energia  d’acume  e di  potere,  mentre  l’assoluzione  lo  è di  debolezza 
d’ingenuità  e d’impotenza. 

Una  volta  seduto,  egli  - senza  manco  avvedersene  - si  confonde 
alla  moltitudine  che  riempie  il  teatro,  riducendosi  a non  esser  più  se  non 
una  cellula  infinitesimale  d’un  gigantesco  organismo,  una  povera  unità  i 
indistinta  in  una  totalità  che  la  domina  e la  governa.  Ammettiamo 
]ìure  che  il  nostro  uomo  sia  dotato  d’un  gusto  fino,  d’ un’intelligenza 
evoluta,  d’ima  coltura  fuor  della  media:  egli  a poco  a poco  s’identi- 
ficherà con  la  massa,  che  lo  circonda  e lo  assorbe;  si  lascierà  sug- 
gestionare dall’opinione  generale,  invadere  dallo  spirito  pubblico, 
travolgere  dal  sentimento  collettivo.  Incaiìace  ad  appartarsi  nel  chiostro  j 
della  sua  persona  per  la  violenza  delle  sensazioni  e per  il  rilassamemo  i 
della  volontà  assopita,  egli  diventerà  simile  a un  qualunque  altro  spet-  , 
tatore  - vittime  tutti  delle  più  grossolane  illusioni  e degli  errori  jiiìi  | 
elementari  e degli  impulsi  morali  più  irragionevoli.  Ma  non  credete  : 
ch’egli  perda  per  ciò  la  coscienza  del  suo  alto  imlore  e della  sua  formida- 
bile missione  giuridica.  Tuff’ altro.  Egli  anzi  se  ne  persuaderà  sempre  di 
più,  poiché  una  siffatta  coscienza  è comune  a tutti  gli  intervenuti,  è | 
insomma  la  coscienza  dell’intero  publilico  che  frecpienta  i nostri  teatri,  | 
dal  pili  aristocratico  al  più  popolare,  sia  di  musica  che  di  prosa. 

L’indole  italiana,  a un  tempo  impulsiva  e sofistica,  non  è estranea  | 
all’attitudine  di  pretensiosa  diffidenza  e di  superiorità  arroginte,  che  ! 
assume  il  nostro  pubblico  di  fronte  al  lavoro  scenico. 

Ma  io  credo  che  la  ragione  vera  del  fenomeno  va  ritrovata  piiit-  : 
tosto  nella  storia  recente  del  teatro  in  Italia,  ch’ebbe  uno  sviluppo  * 
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incerto  e assai  tardo,  senza  legami  o quasi  con  la  grande  tradizione 
dramatica  inglese,  spagnuola  e francese. 

I Ancora  a mezzo  del  secolo  decimottavo  le  scene  di  prosa  erano  da 
noi  quasi  interamente  occupate  dalla  così  detta  comedi»  dell' arte,  cioè 
; da  una  produzione  facile,  schematica  e convenzionale,  scevra  di  qua- 
; lunque  intenzione  artistica,  intrecciata  con  alcune  poche  figure  tipiche 
I 8 hen  conosciute  - le  maschere  - la  quale  era  impasticciata  in  un’ora 
j dal  così  detto  poeta  della  compagnia,  quando  non  era  improvvisata 
I lì  per  lì  dai  comici' stessi  ; e però  poteva  essere  giudicata,  approvata 
j o condannata  dal  pubblico  con  la  medesima  estemporaneità  con  cui 
j era  creata.  Similmente  il  teatro  di  musica,  al  principio  del  secolo  scorso, 
j offriva  alle  platee  l’opera  così  detta  italiana,  un  componimento  solle- 
I cito,  che  il  Maestro  dettava  in  pochi  giorni,  abbandonandosi  con  una 
I assoluta  leggerezza  di  cuore  e d’intelletto  al  suo  estro  melodico  e non 
! curandosi  se  non  di  fare  emergere  qualche  celebrità  canora  e di  farla 
i applaudire  da’  suoi  scalmanati  ammiratori.  11  pubblico  così  poteva 
! benissimo  giudicare  anche  l’opera  musicale  senza  bisogno  d’ alcuna 
preparazione  e d’ alcuno  sforzo,  e decretarne  legittimamente  il  successo 
0 l’insuccesso  a una  prima  audizione,  facendola  replicare  tutta  pezzo 
per  pezzo  o soffocandola  a metà  tra  gii  urli,  le  risate  e le  invettive. 

Una  simile  produzione  lirica  e dramatica  doveva  inoltre  ingene- 
i rare  nelle  platee  italiane  quella  esagerata  ammirazione  e quella  esclu- 
f siva  considerazione  dell’interprete,  che  han  fatto  delirare  i nostri  padri 
per  le  Malibran,  per  i Rubini,  per  i Modena,  e che  pur  troppo  sopravvi- 
vono tuttora  nella  coscienza  pubblica,  per  la  quale  l’interesse  dell’ azione 
scenica  si  concentra  intero  nei  cantanti  e negli  attori  a detrimento  del- 
l’opera  d’arte  e ad  oblio  deirartista  creatore.  - Date  oggi  un  mediocre 
I melodramma  e fatelo  cantare  da  un  tenore  formidabile,  dai  polmoni  di 
ferro  e dalle  note  di  piombo:  voi  vedrete  il  teatro  zeppo  di  genie  ansiosa 
e riverente,  e assisterete  a un  successo  trionfale.  Mettete  in  scena  un 
dramma  scadente  e annunziate  nello  stesso  tempo  la  serata  d’una  prima 
attrice  rinomata  e leggiadra  : voi  potrete  esser  certi  d’avere  una  sala 
colma,  ingemmata  di  lusso  e di  bellezza,  coronata  di  popolo  oscuro,  la 
quale  proromperà  in  applausi  interminabili  al  primo  urlo  di  sdegno  o di 
dolore  della  semidivinità.  Ma  provatevi  invece  a dare  una  bella  e grande 
; opera  d’arte  in  musica  o in  prosa,  con  un’esecuzione  anche  accurata  e 
I lodevole,  ma  nella  quale  non  emerga  il  nome  d’un  interprete  singolare: 
sarà  molto  se  potrete  riemjiire  un  mezzo  teatro,  e questo  mezzo  teatro 
si  presenterà  a voi  così  gelido, inerte  e imbronciato  come  se  v’avesse 
fatto  una  grande  degnazione,  venendola  soltanto  ad  ascoltare. 

Ebbene,  ora  i tempi  sono  mutati.  11  nostro  Teatro  s’è  aperto  - meglio 
tardi  che  mai  - al  nuovo  soffio  primaverile,  venuto  questa  volta  da 
settentrione,  che  ha  rinverdito  Je  speranze  e sta  maturando  le  promesse 
già  in  fiore.  Un’arte  piìi  sincera  e ])iìi  jirofonda  ha  invaso  le  nostre 
scene  anche  di  ])rosa,  dove  lotta  as])ramente,  ma  non  senza  probabi- 
lità di  vittoria,  contro  il  veccliio  e ornai  incancrenito  re})ertorio  e contro 
r ultima  importazione  di  scurrile  funambulismo  ])arigino.  Si  ]K)trebbe 
credere  a una  rinascenza,  se  l’ immobilità  del  pubbtic'O  e il  suo  attac- 
camento tenace  alle  tradizioni  e alla  consuetudine  non  tàcess('i‘o 
temere  inutili  gli  sforzi  e prematuramente  sbordate  le  speranze. 
Quest’arte  nuova  non  va  e non  |)uò  (èssere  trattata  ('oiik'  la  ('omedia 
estemporanea  degli  industriosi  comici  d(‘l  Settec'ento,  nè  come  l’inspi- 
rato  ma  facile  melodramma  dello  scorso  secolo.  Kssa  esige  al l(‘nzion(‘. 


IX  TEATRO  E IL  PUBBLICO 


^24 

raccogiimento  e rispetto;  essa,  potendo  vivere  anche  senza  rorpelio 
estraneo  e momentaneo  d’nna  insigne  interpretazione,  ha  diritto  di 
essere  giudicata  per  sè  stessa  come  scopo,  e non  come  mezzo  a met- 
tere in  mostra  l’abilità  d’nn  virtuoso  della  voce  o della  parola;  essa 
vuole  insomma  un  pubblico  diverso,  che  non  la  fìssi  sfrontatamente 
in  faccia  come  ima  vecchia  conoscenza,  ma  ravvicini  con  prudente  e 
riguardoso  contegno  come  una  bella  e altera  incognita  che  si  vorreblie 
conquistare. 

Ma  gli  spettatori  dei  nostri  teatri  non  si  sentono  di  far  per  essa 
un’eccezione  alla  loro  regola.  Anzi  usano  a suo  riguardo  una  severità 
maggiore,  perchè  la  trovano  un  cibo  più  greve,  più  sostanzioso  e quindi 
più  indigesto  di  quello  a cui  i loro  ventricoli  erano  assuefatti. 

Bisognerebbe  dunque  spiegar  loro  che  il  palcoscenico  oggi  non  è 
più  soltanto  un  luogo,  d’onde  si  sollazzano  gii  sfaccendati  con  gii  urli, 
i gorgheggi,  le  contorsioni,  i sospiri  e i salti  mortali.  Bisogneicbbe 
abituaiii  a distinguere  tra  uno  spettacolo  teatrale,  che  è puro  giuoco 
e fatuo  diletto  d’ un’ ora  inutile,  e una  rappresentazione  che  è arte, 
sogno,  miracolo,  incantesimo.  E bisognerebbe  ancora  persuaderli  che 
l’arte  è migliore  del  giuoco,  che  i templi  sono  più  ospitali  delle  bettole 
e che  la  gioia  estetica  è ifìù  durevole  e più  consolatrice  di  qualunque 
vano  e sterile  piacere  di  distrazione. 

Pur  troppo  nessuno  si  prende  da  noi  questa  briga,  che  sembra 
inane  e superflua;  e così  l’Italia,  tra  le  nazioni  civili,  si  è conservata 
sola  il  privilegio  di  seppellire  sotto  le  contumelie  e le  sghignazzate  più 
invereconde  alcune  opere  sceniche  di  merito  ornai  indiscusso  e indiscu- 
tibile; o di  troncare  a metà  qualche  lavoro  audace,  nobile  di  linee  e 
denso  di  contenuto,  per  qualche  scena  un  po’  lunga  o per  qualche  bat- 
tuta un  po’  cruda  o semplicemente  perchè  il  po])olo  sovrano  sentiva 
imperioso  il  desiderio  di  continuare  ini  anto-da-fè,  e reputava  nel  suo 
pieno  diritto  di  sodisfare  il  suo  desiderio. 


Iti. 

Non  ostante  cjuesto,  anzi  appunto  per  questo  alle  prime  rappre- 
sentazioni in  Italia  si  annette  un’importanza  straordinaria,  e ai  responsi 
del  pubblico,  che  vi  assiste,  si  riconosce  un  valore  critico  sufficiente 
per  determinare  la  sorte  d’  un’  opera  scenica  in  maniera  definitiva  e 
quasi  irrimediabile  ! 

Ebbene  - lasciate  che  lo  dica  un  po’  anche  per  esperienza  personale  - 
se  c’è  un  paese  al  mondo  dove  l’esito  d’una  prima  rappresentazione 
debba  essere  considerato  una  mera  casualità,  questo  è precisamente 
l’Italia. 

Voi  conoscete  di  certo  la  famosa  catastrofe  d’  una  tragedia  del 
Foscolo  - V Ajace  - la  quale  non  potè  continuare  perché  la  parola  « Sa- 
lamini » produsse  nel  pubblico  una  tale  ilarità  da  renderlo  incapace 
d’ ascoltarne  più  seriamente  un  unico  verso. 

L’aneddoto  è vero;  ma,  anche  non  lo  fosse,  meriterebbe  pur  sempre 
d’essere  ricordato  per  la  sua  verisimiglianza  e citato  ad  esempio  del 
bizzarro  umore  delle  nostre  platee  e della  presunta  serietà  dei  loro 
responsi.  ~ Condannare  una  tragedia  per  una  parola,  anzi  per  il  doppio 
senso  d’una  parola?  Non  si  potrebbe  andare  oltre,  ne  converrete!... 
Eppure  io  conosco  un  aneddoto  anche  più  strano  e più  curioso,  poiché 
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in  esso  il  pubblico  ha  coperto  di  ridicolo  un  lavoro  e Fila  giustiziato, 
prima  ancora  che  un  personaggio  aprisse  bocca. 

Il  fatto  rimonta  appena  ad  alcuni  anni  or  sono.  In  una  città  d’Italia, 
che  non  voglio  nominare,  ma  è tra  le  più  popolose,  le  più  industri 
e le  più  ricche;  si  rappresentava  un  dramma  scritto  in  collaborazione 
da  due  giovini  - quella,  benedetta  gioventù  ne  fa  sempre  qualcuna 
delle  sue  - e interpretato  da  uno  dei  nostri  più  forti  e più  celebrati 
attori.  Air  alzarsi  della  tela  appariva  una  stanza  modesta,  nella  quale 
troneggiava  fra  la  miseria  delle  suppellettili  un  pianoforte  ; e sul  piano- 
forte era  visibile  un  grosso  fascio  di  carte,  che  doveva  essere  un  mano- 
scritto musicale.  La  più  fìtta  oscurità  ingombrava  la  stanza,  segno 
evidente  che  era  la  notte  e che  il  luogo  era  deserto. 

D’improvviso  la  porta  in  fondo  s’apriva.  La  figura  d’un  uomo  si 
disegnava  incerta  nelFombra  e rimaneva  un  attimo  su  la  soglia,  come 
trattenuta  da  un  ansito  profondo,  appoggiata  dolorosamente  allo  stipite. 
Poi  s’inoltrava  rapida,  afferrava  con  un  moto  nervoso  i fogli  che  stavano 
sul  pianoforte,  e usciva  a passi  affrettati  da  un’altra  porta  laterale, 
recandoli  con  sè. 

Dove  imaginò  il  pubblico  che  corresse  con  tanta  furia  quel  disgra- 
ziato? In  quale  nascosto  recesso  dell’ appartamento  lo  vide  rifugiarsi? 

— Io  non  voglio  dirvelo:  alcuni  del  pubblico  però  lo  spiegarono  ad 
alta  voce  a quelli  che,  più  ingenui,  non  lo  sospettavano.  11  fatto  è che 
una  risata  spaventosa  si  levò  nella  sala:  una  vera  convulsione  d’ila- 
rità, che  durò  ininterrotta  per  parecchi  minuti. 

Intanto  altri  personaggi  apparvero  nella  stanza,  ne  accesero  i lumi, 
chiacchierarono  un  poco  del  grande  insuccesso  avuto  da  un’opera 
quella  sera  stessa  alla  Scala,  fecero  intendere  che  quel  signore  apparso 
poco  prima,  era  a un  tempo  F autore  dell’opera  e il  padrone  di  casa... 
Tutto  fu  inutile.  - Quando  egli  riapparve  dopo  pochi  istanti,  più  calmo, 
rassettato  e con  la  sigaretta  in  bocca,  un  altro  scoppio  interminabile 
di  riso  lo  accolse  ; e il  pubblico,  messo  di  buon  umore,  continuò  a sghi- 
gnazzargli sul  muso  tutta  la  sera,  perchè  quell’uomo  non  parevagli 
più  degno  di  nessun  rispetto  e di  nessuna  considerazione  e diventava  per 
lui  sempre  più  ridicolo  quanto  piu  erano  tristi  e lacrimevoli  i suoi  casi. 

Il  giorno  seguente  la  stampa  concorde  confermava  la  grande  e 
irreparabile  catastrofe  del  dramina  in  questione  ! 

Or  bene,  io  lo  domando  a voi  : fosse  stato  questo  anche  un  capo- 
lavoro, avrebbe  potuto  avere  una  sorte  diversa?  E chi  vi  può  asserire 
che  non  lo  fosse,  se  il  dramma  dopo  quella  sera  non  fu  piìi  rappre- 
sentato e non  fu  manco  publilicato,  imperocché  gli  editori  in  Italia 

- veri  Mecenati  dell’arte!  - non  accettano  se  non  le  opere  sceniclie  che 
portino  un  nome  famoso  o che  ottengano  un  grande  successo  alla  loro 
])rima  rappresentazione  ? 

Signori  miei,  io  non  vorrei  con  queste  domande  mettervi  una  spina 
in  cuore  e suscitarvi  nell’animo  un  dubbio  atroce,  che  forse  non  vi 
sarebbe  dato  di  risolver  mai.  E ])erò  vi  debbo  dire,  a vostra  ])iena 
tranquillità,  che  quel  dramma  non  era  un  capolavTiro,  tutt’altro.  Potete 
credermi  su  la  ])arola,  poiché  ero  ]iro])rio  io  uno  dei  due  giovini  scia- 
gurati, che  lo  avevano  perpetrato. 

Del  resto  gli  esetnpi  jiolrebbero  moltiplicarsi  all’inlinito:  io  stesso 
assistetti  a una  prima  recita  delF/Zcddu  Gahler  di  Eniico  Ibsen,  diiranlc 
la  quale  il  pubblico  non  cessò  mai  di  soi*i'ider(Mr()ni(‘ament(‘,  c alFullimo 
atto  di  rideie  sgarigherataiìienle,  come  se  si  trattasse  delFopci'a  (Fun 
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perfetto  imbecille  o d’im  burlone  d’infima  specie.  Io  stesso  vidi  iin| 
pubblico  elegantissimo  seccarsi  e indignarsi  d’innanzi  a La  FarisiennA 
di  Enrico  Becque,  annunziata  come  novissima  dopo  vent’anni  di  vita] 
gloriosa,  e protestare  clamorosamente  irr  nome  della  morale  offesa  il 
E anche  lo  scorso  anno  le  gazzette  ci  hanno  informati  della  brutale) 
e allegra  intolleranza  d’una  folla,  adunata  in  un  teatro  di  Roma  per 
un  avvenimento  grandioso,  di  fronte  alla  nobile  creazione  d’un  nostro 
scrittore  illustre,  a cui  per  certo  non  sarebbe  stata  concessa  una  pronti) 
riparazione  senza  la  volontà  tenace  e disinteressata  d’ un’attrice  a lui  j 
devota  e pronta  a sacrificare  al  suo  sogno,  di  poesia  Irrita  sè  stessa.! 

Così  si  accumulano  ogni  giorno  su  la  coscienza  del  pubblico  delle  ; 
nostre  prime  rappresentazioni  i crimini  pirr  neri  di  lesa  maestà  e di  | 
oltraggio  alle  autorità  costituite,  e d’ingiuria  e diffamazione  contro  i| 
semplici  e modesti  lavoratori  deH’arte;  eppure  si  persiste  a crederlo 
un  perfetto  e intemerato  galantuomo,  al  quale  si  possa  affidare  a occhi 
chiusi  il  magro  patrimonio  teatrale  del  nostro  paese,  col  pieno  diritto 
d’am ministrarlo  e di  sperper  arlo  come  gli  talenta  ! Così  le  così  dette 
aristocrazie  intellettuali,  che  vantano  sul  popolo  un  senso  critico  più 
edrrcato  e una  piìr  nudrita  coltura  estetica,  dànno  continuo  spettacolo 
della  loro  stravaganza  e della  loro  inconfessata  ostilità  alla  bellezza  e 
al  sogno:  eppure  si  persiste  a volerle  chiamare  ad  arbitre  dell’opera 
dramatica  e a riconoscerne  la  competenza  contro  ogni  logica  e a dispetto 
di  tanti  preziosi  ammaestramenti. 

Ah,  lasciatemelo  dire!  meglio  il  popolo,  mille  volte  meglio  il  popolo 
che  almeno  ammira  e non  giudica,  e si  conserva  libero  e spontaneo 
d’innanzi  alla  rappresentazione  scenica,  e,  se  odia,  odia  i personaggi 
che  gii  sono  antipatici,  non  odia  l’arte,  che  per  liri  è un  mistero,  nè 
gli  artisti  che  sono  per  lui  uomini  nulli  senza  nome  e senza  conno- 
tati! Almeno  il  popolo  non  dileggia  l’opera  d’un  Wagner  o di  un  Ibsen, 
anche  quando  le  pr  eferisca  la  sua  vecchia  Jone  o i suoi  decr  epiti  Due 
Sergenti:  egli  la  rispetta  come  un  fenomeno  occulto,  del  quale  non  sa 
rendersi  conto  ma  intuisce  vagamente  la  serietà,  la  profondità  e l’in- 
canto; egli  la  rispetta,  e giunge  anche  a poterla  ammirare,  perchè  - 
sia  detto  a gloria  sua  - non  ha  pretensioni  critiche,  non  conosce  distin- 
zioni di  scuola,  non  soggiace  a preconcetti  d’abitudine  e di  partito 
preso  e,  nel  suo  adorabile  panteismo,  tanto  stima  il  gran  nome  di 
Guglielmo  Shakespeare,  ciuanto  il  modestissimo  nome  di  Ulisse  Barbieri! 


IV. 

Giunto  a questo  punto  della  mia  diatriba,  sento  io  stesso  sorgere 
nel  mio  interno  una  terribile  obiezione. 

E l’obiezione  è questa  : « esiste  qualche  rimedio  al  male,  ch’io  mi 
compiaccio  d’analizzare  e di  dimostrare  con  una  meticolosità  da  medico 
pedante?  E se  esiste,  perchè  non  mi  soffermo  piuttosto  su  la  cura  che 
non  su  rinferrnità?  E se  non  esiste,  con  che  costrutto  io  martirizzo 
col  mio  coltello  anatomico  un  corpo  ammalato  per  cui  non  c’è  spe- 
ranza di  salute?  » L’ohiezione  è grave.  11  guaio  è ch’io  mene  accorgo 
troppo  tardi;  e non  posso  rispondere  ad  essa  se  non  di  sfuggita  ed 
eludendo  rinquietante  dilemma  contenuto  nelle  ultime  due  domande. 
Un 'rimedio?  Certo  che  esiste:  anzi  ne  esistono  parecchi,  ma  nessuno 
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direttamente  applicabile  al  male  del  pubblico  che  si  vorrebbe  guarire  ; 
imperocché  questo  è simile  a uno  di  quegli  infermi,  affetti  da  morbo 
ereditario,  per  i quali  sono  vani  e sconosciuti  i medicamenti  specifici, 
ma  potrebbero  essere  efficacissime  le  cure  igieniche  e naturali,  come, 
ad  esempio,  un’alimentazione  sana,  la  vita  in  campagna  all’ aria  aperta, 
un  mutamento  d’abitudini  e di  pensieri,  le  spugnature  fredde  o le  distra- 
zioni morali.  Voglio  dire  con  questo  che  per  migliorare  il  pubblico, 
bisognerebbe  innanzi  tutto  modificare  il  mezzo  in  cui  esso  vive  e si 
manifesta  : il  teatro. 

Purtroppo,  i rimedi  che  sarebbero'  del  caso,  se  sono  assai  facili  a 
escogitare  e a consigliare,  sono  invece  - almeno  per  ora  - di  diffìci- 
lissima, se  non  quasi  d’ impossibile  applicazione.  L’ organismo  del 
teatro  è così  complicato  che  la  sua  riforma  esigerebbe  un  tempo  inde- 
terminato per  essere  soltanto  studiata,  e altrettanto  per  essere  concre- 
tata, e altrettanto  ancora  per  esser  messa  in  opera,  col  dubbio,  poi, 
che  all’atto  pratico  non  dèsse  quei  risultati  benefìci  che  se  ne  ripro- 
metteva. - I teatri  stabili  aperti  nelle  principali  città  d’Italia;  le  sale 
per  gli  spettacoli  modificate  in  modo  che  tutte  le  classi  sociali  possano 
trovare  in  esse  un  posto  comodo  e indisturbato  ; le  compagnie  a reper- 
torio speciale;  un  appoggio  economico  dello  Stato  o del  Comune  che 
compensi  del  minore  introito  quelle  compagnie  che  interpretano  esclu- 
sivamente il  repertorio  d’arte;  la  scelta  delle  opere  da  rappresentarsi 
e la  direzione  degli  spettacoli  affidate  a letterati  e a critici  e non  a 
capocomici;  qualche  legge  temperata  a difesa  della  produzione  nazio- 
nale : ecco  vari  disegni  di  agevole  sviluppo  e di  sicura  dimostrazione, 
ma  che  divengono  altrettanti  problemi  tenebrosi  e astrusi,  non  appena 
si  cerchi  il  modo  di  adattarli  a uno  stato  di  cose,  che,  per  la  complessità 
dei  fatti  e la  forza  di  resistenza  degli  ordinamenti,  sembra  immutabile. 

Intanto  sopra  una  lenta,  benché  sicura  rigenerazione  del  pubblico, 
noi  tutti,  che  Farle  amiamo  d’amore,  fondiamo  le  nostre  speranze. 
Quali  saranno  i fattori  di  questa  rigenerazione?  Vari  e moltissimi,  mag- 
giore fra  tutti,  forse,  il  tempo.  E già  è notevole  l’opera  del  tempo  : a 
ben  osservare  scorgiamo  un  miglioramento  nel  pubblico  italiano.  Io, 
che  già  ne  rilevai  con  aspra  sincerità  i mali,  mi  compiaccio  ora  di 
riconoscere  eh’ esso  possiede  più  d’ogni  altro  duttilità  d’ingegno,  e pronta 
intuizione,  e sensibilità  sveglia,  doti  che  facilitano  la  comprensione 
dell’opera  d’arte  e ne  schiudono  le  porte  come  d’un  tempio  luminoso. 
Ancora  vivono  nel  popolo,  benché  ignorate  ed  occulte,  le  gloriose  tra- 
dizioni cinquecentesche.  I suoi  difetti  non  sono  di  natura,  ai  quali  non 
v’é  rimedio,  ma  d’abitudine  e d'educazione.  Esso  non  è ottuso,  non 
è arido  ; é viziato  ed  ignaro.  Ora  la  coltura  si  acquista  e dei  vizi  si 
guarisce.  Già  in  Italia  si  legge  più  di  vent’anni  or  sono.  Già  si 
assiste  con  più  rispetto,  o almeno  con  maggiore  curiosità  e prudenza 
d’ima  volta,  alle  rappresentazioni. 

Ma  molto  cammino  ha  da  percorrere  il  pubblico,  prima  di  giun- 
gere alle  serene  altezze  donde  si  dominano  religiosamente  i purissimi 
orizzonti  dell’ arte.  E in  questa  faticosa,  e,  ahimè,  così  tarda  ascesa  una 
acrimoniosa  compagna  dell’ arte  dovrebbe  farsi  al  pubblico  guida  am- 
monitrice e buona,  la  critica  ; la  quale,  purché  si  degnasse,  potrebbe 
operar  molto  a vantaggio  della  sua  intellettuale  evoluzione,  tutta 
combattendo  concorde  a favore  d’un  teatro  di  verità,  di  poesia  o di 
pensiero contro  la  produzione  spuria,  vana  e corrotta  che  ne  usurpa 
brutalmente  il  posto. 
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Ma  a noi,  commediografi  e drammaturghi,  che  lavoriamo  con  diversi 
intenti  e con  forze  disparate  per  creare  una  letteratura  nazionale  dra- 
m allea,  a noi  spetta  il  compito  piìi  gravoso  ed  è riservata  la  massima 
responsabilità  di  fronte  al  pubblico,  che  ci  giudica  ma  che  noi  dob- 
biamo educare. 

« Il  teatro.  - ha  detto  nn  poeta  apostolo  - questo  specchio  della  vita, 
è nn  plasmatore  formidabile  dell’ anima  delle  folle  e anche  degli  eletti. 
Imperocché  agisce  su  Finterò  essere  umano:  sensi,  anima,  spirito;  e 
agisce  per  mezzo  d’un  esempio,  d’nn’azione  istruttiva,  altrettanto  reale 
e pili  intensa  della  vita.  La  sua  influenza  è suprema  nel  bene  come 
nel  male.  Se  non  è una  scuola  di  beltà,  di  verità,  di  rinascenzia,  esso 
diviene  una  scuola  di  bruttezza,  di  menzogna  e di  mortificazione.  Gh’esso 
sia  schiavo  del  lusso,  della  frivolezza  e della  speculazione  industriale, 
come  nella  nostra  società  ammollita  - e il  teatro  non  sarà  altro  se  non 
il  riflesso  illusorio  e fraudolento  dei  vizii,  della  ignoranza  e della  viltà 
d’un'epoca.  Ma  si  metta  al  suo  centro  Fanima  cosciente  con  le  sue 
potenze,  si  faccia  raggiare  al  suo  focolare  incandescente  la  divina 
Psiche,  si  sciolgano  le  sue  ali  - e il  teatro  sarà  lo  specchio  della  vita 
migliore,  il  conduttore  degli  uomini  a traverso  le  foreste  della  vita  e 
i miraggi  del  sogno  verso  le  vette  delle  più  alte  verità  ». 

Se  noi  intenderemo  il  profondo  senso  di  queste  parole  e ne  pratiche- 
remo F insegnamento,  il  teatro  italiano  vedrà  certo  giorni  più  clementi 
e il  pubblico  non  tarderà  ad  amarlo  e a seguirlo,  convinto  e fedele; 
imperocché  nelle  folle  più  che  nei  singoli  uomini  vive  quell’ intenso 
desiderio  di  bene  e di  purezza,  che  é il  fondamento  nativo  della  nostra 
essenza,  ed  é l’impulso  originale,  che  ci  ha  tratti  dalla  barbarie  alla 
civiltà  e ne  spinge  infaticato  ai  nostri  occulti  destini. 

Emanciparci  dalla  supremazia,  fino  a oggi  stoltamente  sopportata, 
del  pensiero  francese  contemporaneo:  non  ascoltare  le  voci  ambigue 
e tentatrici,  che  ci  vengano  d’oltr’alpe  o d’ oltre  mare:  attingere  alle 
fonti  schiette  della  nostra  anima  latina  e cristiana  : studiare  a fondo 
la  nostra  lingua,  il  nostro  popolo,  i nostri  costumi,  le  nostre  proprie 
tendenze  morali  e sociali  per  raccogliere  la  materia  d’un’ arte  intensa 
e originale:  - ecco  il  compito,  che  noi,  autori  drammatici,  ci  dobbiamo 
proporre  per  avere  alfine  un  teatro  nostro  e perché  questo  teatro  sia 
a un  tempo  un  riflesso  sincero  della  nostra  vita  reale  e un  esempio 
ideale  d’una  vita  migliore. 

Noi  forse  non  giungeremo  a crearlo;  noi  forse  ci  esauriremo  in  nn 
tentativo  nobile  ma  inane,  che  non  lascierà  traccia  di  sorta  nella  storia 
degli  nomini  ; ma,  se  avremo  cooperato  oscuramente  a prepararlo,  non 
.avremo  lottato  e perduto  invano. 


E.  A.  Butti. 


VERSI 


Amor  paterno. 


Per  la  finestra  del  viale  udendo 
il  suon  de’  vostri  amabili  trastulli, 
sospeso  il  dolce  meditar  leggendo, 
sorgo  a un  tratto  e m’affaccio,  o miei  fanciulli, 
.ed  a voi  gli  occhi  e F anima  protendo. 

Chi  corre  in  bicicletta  o in  tricicletta; 
inseguono  altri  o via  fuggono  a gara; 
e alcuno  della  vigile  bacchetta 
a mobil  cerchio  le  sue  strade  impara; 
altri  posa  e guatando  si  diletta. 

Io  penso  : 0 cari,  o giovinette  piante, 
qual  più'  qual  meno  timida  od  altera, 
che  mai  v’è  sopra?  E al  viver  vostro  quante 
veci  e fortune?  Sarà  fosca  sera, 
o bel  meriggio,  o dì  vario  e mutante? 

Dell’un  gli  sforzi  aiuterà  fortuna 
a lui  spirando  con  benigno  fiato, 
forse;  ma  l’altro  senza  tregua  alcuna 
or  da  questo  assaltando  or  da  quel  lato 
spingerà  presto  all’orrida  laguna. 

A talun  di  voi,  forse,  oscura  e lieta 
sarà  la  vita  in  suo  fatai  decorso; 
talaltro,  inteso  a una  superba  meta, 
d’una  brama  non  paga  o d’un  rimorso 
si  struggerà  con  ansia  segreta. 
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Così  per  Fainor  vostro  il  mio  pensiero 
erra  a lungo  e vaneggia  in  mille  casi, 
che  r avvenir  vi  serba  o mite  o fiero, 
forse;  e n’ho  gioia  o dolor  grande,  quasi 
fosser,  bramato  o formidato,  il  vero. 

Or  se  improvvisa  incontro  alla  bonaccia 
e alla  barchetta  della  vita  mia 
mugghia  daH’orizzonte  una  minaccia, 
se  assorto  nella  cupa  tenebria 
invano  ai  chiusi  cieli  alzo  la  faccia  ; 

nessun  triste  di  me  pensier  mi  grava, 
di  me,  chè  tutta  ormai  la  vita  io  vissi: 
sì  per  voi  temo  la  fortuna  prava, 
per  voi  dell’onda  i paurosi  abissi, 
che  inghiotte  e tosto  è placida  ed  ignava. 

Ma  se  docili  a me  porgete  ascolto, 
comunque  e la  fortuna  e la  natura 
vi  guardi  e vi  sorrida  o poco  o molto,  . 
serbate  incontro  a lor  l’ anima  pura, 
nè  mai  viltà  di  cor  v’atterri  il  volto; 

e tra  le  violenze  e tra  le  frodi 
che  il  protervo  sollevano  e l’indegno, 
date  solerti  a studio  che  v’approdi, 
date  sereni  l’opera  e l’ingegno; 
e d’altero  disdegno  alcun  vi  lodi. 

Poco  quaggiù  ricchezza  ci  consola 
e fasto  e gloria  coi  superbi  doni; 
e a noi,  su  questa  insanguinata  aiuola, 
vera  e sola  grandezza  è Tesser  buoni; 
Tangel  più  alto  dell’aquila  vola. 


Anzi  l’albore. 


L 

Tu  dormi,  o Gemma,  dentro  al  tuo  lettino 
4i  torto  ferro,  presso  alla  scansia 
grave  di  saper  greco  e di  latino; 
e sogna  e ride  la  speranza  mia 
dal  tuo  visetto  placido  e supino. 
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Ronzìo  di  pecchia  e volo  d’uccelletto 
che  de’  passanti  pauroso  frulla, 
stormir  lieve  di  frasca  e al  suo  diletto 
dolce  sussurro  o bacio  di  fanciulla: 
tutto  è nell’ alternar  del  tenue  petto. 

E col  suo  molle  e placido  tenore 
la  piccola  dormente  anima  scopre 
a me  desto  per  tempo  anzi  l’albore, 
che  alla  lucerna  incominciai  già  l’opre 
del  dì  novello  con  novello  ardore. 

Ma  se  più  ratto  l’alitar  si  sente 
come  corrente  e ricorrente  lima, 
però  che  grave  alla  gentil  giacente 
r incubo  di  suo  peso  il  petto  opprima, 
io  balzo  a lei  precipitosamente; 

e il  picciol  corpo  in  tenui  panni  avvolto 
io  tento  lieve  con  la  cauta  mano. 

Sospira  ella  ed  inchina  il  lato  e il  volto  ; 
e,  cessato  l’ansar,  facile  e piano 
nella  quiete  il  suo  respiro  ascolto. 

Dormi!  E de’  padri  il  vigile  pensiero, 
che  dentro  ai  libri  presso  a te  riposa, 
(gentil  prodigio)  infiammi  in  te  del  vero 
e nudra  amor  d’ogni  più  bella  cosa  ; 
e di  rose  fiorisca  il  tuo  sentiero. 


II. 

Dormi  il  sonno  beato,  or  che  innocenza 
dai  morsi  del  dolor  più  t’assicura, 
nè  cinse  i tuoi  pensier  di  nube  oscura 
la  trista  delle  cose  esperienza, 
o a te  consorte  diè  l’acerba  cura. 

Ah  presto  (e  pur  se  quanto  a noi  mortali 
scorrer  può  bella  scorre  a te  la  vita) 
per  più  d’un  colpo  e più  d’una  ferita 
sanguinerai  nel  cozzo  aspro  de’  mali, 
e gemerai  dall’anima  smarrita. 

La  madre  e il  padre  avrai  da  pianger  morti, 
forse  il  fratello  o altro  più  diletto; 
e morto  piangerai  forse  un  affetto, 
sciagura  enorme  che  non  ha  conforti  ; 
e lo  seppellirai  nell’imo  petto. 
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Dormi!  11  padre  t’è  schermo  ora  dal  mondo, 
e tutto  è intorno  a te  gioia  e piacere; 
ed  è il  mangiare  a te  giocondo  e il  bere, 
come  il  saltare  e il  correre  è giocondo; 
e lieta  a nanna  vai  tutte  le  sere. 

In  quanti  occhi  s’avvengono  co’  tuoi 
nulla  d’invido  leggi  o di  severo; 
per  te  fìnor  nulla  di  scabro  ha  il  vero, 
non  ha  pena  o gravezza  che  t’annoi; 
e perpetuo  ride  il  tuo  pensiero. 

Dormi!  E restino  a noi  le  cure  gravi 
(ma  le  consola  quel  tuo  riso  puro) 
del  dì  novo  imminente  e del  futuro; 
e la  pugna  co’  tristi  e con  gl’ignavi 
ch’io  sol  combatta  vigile  e sicuro. 


SiLvro  Pieri. 


I 
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xxvrr. 

A ìli  a lì  t cs,  a iiieii  tes . 

. Il  principe,  uscendo  dal  salotto  di  Aglae,  incontrò  Nadjesda  Feodo- 
rovna,  che  saliva  le  scale. 

— Non  sapete  dov’è  Hélène"?  - egli  le  domandò. 

— .Mi  pare  che  sia  andata  nella  sua  camera. 

— Volete  farmi  il  favore  di  chiederle  se  })nò  ricevermi,  solo  per 
pochi  minuti? 

Il  cuore  gli  batteva  come  a ini  giovanetto  nell’ ora  del  primo  con- 
vegno; incrociò  le  braccia  snl  petto  e si  appoggiò  alla  ringhiera  della 
scala. 

— La  principessina  vi  attende,  - disse  Nadjesda  Feodorovna  tor- 
nando. 

Il  principe  salì  adagio  le  scale;  dopo  tanti  e tanti  giorni,  poteva 
ancor  parlare  liberamente  con  Lina,  ma  già  presentiva  tiitta  la  tristezza 
di  quel  colloquio.  Egli  bussò  tre  volte  alla  porta. 

— Entrate,  zio  ! - rispose  la  voce  di  Lina. 

Egli  entrò. 

Lo  studio  di  Lina  somigliava  per  la  sua  austerità  a una  celia  da 
monaca,  come  diceva  Olga  Elpidifòrovna.  11  pavimento  era  coperto  di 
un  panno  in  lana  di  cammello;  le  tende  bianche  a disegni  scuri,  una 
semplice  tavola  di  quercia  con  gran  ritratto  del  padre  in  cornice  nera; 
un  largo  scaffale  coi  libri,  semplici  sedie  di  paglia  ; alle  pareti  pende- 
vano vecchie  incisioni  con  soggetti  biblici,  chiuse  pure  in  cornici  nere; 

. tutto  questo  attestava  lo  strano  stato  d’animo  della  fanciulla.  I soli 
oggetti  di  pregio  che,  dalle  porte  aperte,  si  scorgevano  nella  camera 
da  letto,  erano  un  inginocchiatoio  di  fine  intarsio  veneziano  e un  Van- 
gelo rilegato  in  velluto  con  fermagli  d’oro.  Al  disopra  era  appeso  un 
prezioso  crocifìsso  d’avorio  su  legno  d’ebano.  Nell’angolo,  una  lampa- 
dina dorata  illuminava  di  fioca  luce  una  vecchia  ikone  della  Madonna, 
ornata  di  pietre  preziose:  era  stata  donata  a lei  dal  principe  Lariòn, 
che  l’aveva  avuta  dal  padre. 

— Volete  parlar  con  me,  zio?  - chiese  Lina,  andandogli  incontro.. 

— Sì  : ho  lasciato  ora  tua  madre. 

— Essa  non  sta  bene?  - esclamò  Lina. 

3 Voi.  Cir,  Serie  IV  - novembre  1902. 
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— Sta  benissimo,  - egli  rispose.  - Si  tratta  di  te.  Dove  posso  sedere? 
Tu  non  bai  die  una  poltrona! 

— Sedetevi  pure  ! 

Egli  trasse  la  poltrona  in  un  angolo  ove  non  era  troppa  luce,  e 
Lina  prese  ])osto  vicino  alla  finestra. 

— Questo  inverno,  - egli  cominciò,  - è stato  dalla  tua...  da  Aglae 
Costantinova  il  conte  Anissiev,  tiglio  di  quella... 

La  lanci  lillà  aftermò  con  un  moto  detla  testa. 

— Tu  r bai  visto? 

— -Sì,  - disse  Lina. 

— ■ Hai  parlato  con  lui? 

— Mi  pare...;  certo,  avrò  parlato. 

— Questa  conversazione,  a ciò  die  sembra,  - osservò  il  principe 
sorridendo,  - non  ti  lia  lasciata  una  grande  impressione... 

Lina  si  strinse  nelle  spalle. 

— Questo  signore  giungerà  da  noi  jier  il  tuo  natalizio. 

— Sì?  - esclamò  la  fanciulla  spaventata. 

— Ed  è di  Ini  die  desidero  parlare  con  te. 

Un  lampo  passò  negli  occhi  tranquilli  di  Lina,  ed  ella  drizzò  il  busto. 

— La  tua...  Questo  signore  dovrebbe  essere  tuo  marito! 

— Per  pietà,  zio!  - jiotè  soltanto  mormorare  Lina. 

Egli  afferrò  con  ambo  le  mani  la  mano  della  nipote. 

— Hélène,  amica  mia!...  io  sapeva...  lo  capisco...  Io  voleva  dirti... 
Per  carità,  non  ti  disperare!... 

— Non  è nulla,  zio.  Io... 

Ella  diinse  un  istante  gli  ocelli  e ritrasse  la  mano. 

— Parlate  ! - disse  poi. 

Il  ]irinci|)e  domandò,  piano  : 

— P]gli  non  ti  piace,  Hélène? 

— No,  - ella  risjiose  con  fermezza. 

— E non  ti  piaceva...  anche  allora,  quando  lo  vedesti  la  prima 
volta?  - chiese  il  principe,  quasi  rattenendo  il  respiro. 

La  tànciulla  capì  ciò  ch’egli  intendeva  e non  s’ingannò  sul  sen- 
timento che  spingeva  il  principe  a far  tale  domanda  ; un  lieve  rossore 
si  diffuse  sulle  sue  pallide  guance. 

— Anche  allora,  zio!  - disse  per  calmarlo.  - Anche  allora! 

Egli  tacque  e socchiuse  gli  occhi  come  per  una  trop])0  viva  luce. 

— Un  anno  fa,  di  questi  tempi,  ricordi?  eravamo  a Gmiinden, 
di  ritorno  dall’ Italia,  - egli  riprese.  - Glie  bel  sito  isolato!  Per  tre  set- 
timane non  si  è visto  un  conoscente!  Ricordi  le  nostre  passeggiate  in 
barca  sul  Trannsee? 

— Mi  ricordo,  - rispose  la  fanciulla. 

— Si  stava  meglio  allora,  Hélène,  non  è vero? 

Lina  non  risjiose.  Egli  sorrise  amaramente. 

Pazzo!  Poteva  aspettarsi  che  quei  ricordi  avessero  un’eco  nel- 
l’anima della  nipote?  Le  gite  sul  lago,  alla  luce  lunare  con  lui!  Egli, 
così  giovane,  così  cavalleresco,  come  un  eroe  di  Schiller! 

Il  principe  fece  nn  giro  per  la  camera  e sedette  di  nuovo. 

— Vedo  che  tutto  è stato  deciso  fin  da  Roma,  - riprese  Lina.  - 
E non  mi  hanno  detto  nulla!  E ora!... 

— Perchè  dirtelo?  - esclamò  il  principe  con  nn  riso  amaro.  - Tu 
nel  jiensiero  di  lei  sei  nn  oggetto  o,  come  dice  Amleto  per  bocca  del 
signor  Gundnrov,  « nn  animale  senza  intelletto  e senza  sentimento  ». 
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! — Zio,  - r interruppe  Lina,  - vi  ho  già  pregato  di  non  parlar  male 

jli  maman,  nè  di... 

' Egli  si  fermò  subito,  e con  uno  sforzo  enorme  fece  tacere  ciò  che 
jiveva  in  animo,  guardando  la  triste  testolina  bionda  della  fanciulla; 
iì  continuò  piano  : 

— Hélène,  è inutile  ch’io  ti  dica  che  la  tua  felicità  mi  è ben  più 
preziosa  della  mia  esistenza  vacua.  Dimmi  soltanto:  credi  tu  eli’ io 
possa  giovarti? 

— Sì,  zio,  - rispose  Lina  dopo  un  istante.  - Fate  tutto  ciò  che 
dipende  da  voi  ! 

— fièlène,  è necessario  che  tu  sii  sincera!  Altrimenti  non  saprò 
Icome  debba  agire.  Il  conte  Anissiev  non  ti  piace,  - seguitò  il  prin- 
Icipe.  - Ma  c’è  un  altro! 

I Lina  non  rispose.  , 

— L’avevo  preveduto:  volevo  allontanarlo! 

— Lo  so,  - disse  Lina. 

— E...  è già  così  forte,  Hélène? 

Gli  occhi  di  lei  pieni  di  lagrime  risposero  : « Non  me  lo  chiedere!  » 

{ Quale  supplizio  pel  cuore  del  povero  principe!  Ma  trovò  la  forza 
Idi  sorridere,  e disse,  quasi  scherzando: 

I — Avrò  due  cómpiti,  dunque!  Prima,  mandar  via  Timo:  poi  com- 
i binar  con  l’altro!...  Va  bene:  prega  if  tuo  Dio...  Io  farò  tutto  quanto 
j potrò  ! 

I Egli  le  stese  la  mano:  ella  l’ afferrò,  e reclinato  il  capo  sul  braccio 
di  lui,  si  mise  a piangere.  11  principe  s’inchinò,  la  baciò  in  fronte  e 
1 uscì.  Ma  appena  oltrepassata  la  soglia,  corse  nella  sua  camera,  e cadde 
1 sul  divano  come  morto. 


XX\  Ili. 

Più  giorni  si  susseginrono  senza  che  le  abitudini  di  Sizkqje  mu- 
tassero in  nulla. 

Le  buone  colazioni  e i buoni  pranzi  andavano  seguendosi  con  le 
prove,  le  gite,  e di  sera  la  musica,  le  risate,  le  discussioni  di  Fakirski 
su  George  Sand  e Louis  Diane  : il  fanatico  seguitava  a borbottare, 
il  grosso  Lipidi for  continuava  a studiare  la  parte  di  Polonio. 

Le  conseguenze  della  visita  del  Governatore  non  eran  note  ad 
alcuno.  Olga  non  aveva  confidato  il  suo  segreto  nemmeno  ad  Ascianin 
o al  padre.  Ma  Ascianin  andava  piacendole  vieppiìi.  La  fanciulla  aveva 
smesso  di  agevolare  le  conversazioni  tra  Lina  e Gundurov,  percliè 
ormai  dal  possibile  matrimonio  tra  il  conte  Anissiev  e Lina  ella  pure 
attendeva  qualche  vantaggio  non  ispregevole. 

Come  non  s’era  accorta  dei  servigi  che  Olga  le  rendeva  prima. 
Lina  ora  non  s’accorgeva  che  quei  servigi  eran  venuti  a cessare,  ])er- 
chè  ella  e Gundurov  si  com])rendevano  senza  ])arole.  Lina  credeva  a 
lui,  come  Ofelia  credeva  nel  suo  ])rincipe;  ma  ella  sapeva  che  il  suo 
Amleto  non  le  avrebbe  mai  detto:  « lo  non  ti  ho  amata!  » 

Lina  desiderava  vivere,  semplicemente  vivere,  a guisa  d’ima  far- 
falla che  gode  per  jmclie  ore.  Quando  alle  ])rove  doveva  parlare  del 
nettare  dei  giuramenti,  ella  ben  comprendeva  che  Gundurov  quei  giu- 
ramenti glieli  ripeteva  col  cuore;  e un  sorriso  malizioso  le  stìorava  Je 
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labbra  alla  replica  di  Ziabliii  (Claudio)  che  diceva:  « Amore?  Oh  no 
egli  non  è malato  d’amore!  » 

Lina  amava  tutto  ciò  che  amava  Gnndnrov:  di  sera  rileggeva 
i poeti  ch’egli  aveva  citato  durante  il  giorno;  ogni  mattina  la  came- 
riera le  portava  un  mazzo  di  gigli,  a costo  di  farsi  venir  l’emicrania. 


perchè  egli  le  aveva  detto  ima  volta  ch'ella  doveva  preferire  il  giglio 
a ogni  altro  bore.  Ella  sentiva  che  nessnno  l’amava  teneramente  come 
Ini;  lo  zio,  dopo  il  colloquio  in  cui  aveva  promesso  d’ aiutarla,  sem- 
brava evitarla  e passava  interi  giorni  nelle  sue  camere;  la  madre  di- 
sponeva di  lei  senza  nemmeno  interrogarla;  il  fratello  Vassia,  ch’ella 
cercava  difendere  sempre  contro  la  severità  del  principe  e la  cattiva 
educazione  della  madre,  eia  nn  ragazzo  freddo  e viziato  che  non  ri- 
spondeva alla  sua  affezione. 

Così,  ella  e Gnndnrov,  eran  soli  nel  mondo.  ; 

— Ma  perchè  non  si  vede  la  nostra  cara  zia.  Sofia  Ivanovna?  - 
domandò  la  fanciulla  nn  giorno  a Gnndnrov,  accorgendosi  troppo  tardi 
di  quel  nostra  che  le  era  sfuggito.  ! 

— Desiderate  vederla?  - chiese  il  giovane  contento. 

— Sì  : con  lei  mi  sento  molto  tranquilla,  - rispose  Lina. 

— Se  volete,  andrò  a prenderla.  . | 

— Andate,  andate,  ve  ne  prego  ! 

Egli  partì  la  sera  stessa  e tornò  l’ indomani  mattina  con  Sofia 
Ivano vna:  era  giorno  festivo,  e al  loro  giungere,  la  principessa  con 
Lina  si  trovavano  in  chiesa. 

Sofia  Ivànovna  fece  chiamare  subito  Ascianin. 

— Elibene,  come  vanno  gli  attàri?  - essa  gli  domandò.  - Perchè 
mi  ha  condotto  qui? 

— Allah  solo  pnò  saperlo!  - rispose  il  giovanotto  ridendo.  - Non  j 
mi  dice  più  nulla. 


— È arrivato  da  me  tutto  felice!  - continnò  la  zia  con  nn  sor- 
riso. - Ballava  come  nn  ragazzo,  mi  baciava  le  mani,  aftermava  che 
s’era  annoiato,  mentre  si  capiva  ch’era  contento.  Poi  annunziò  che 
tutti  desideravano  vedermi.  Chi  sono  questi  tatti?  Non  già  Aglae:  sarà 
la  princi])essina. 

— All,  son  curiosi  da  vedersi!  - esclamò  Ascianin.  - Mi  sembra 
di  leggere  nn  di  quei  vecchi  romanzi  nel  quali  solo  al  decimo  volume 
avviene  la  spiegazione  fra  gli  innamorati. 

— Già:  voi  vorreste  la  spiegazione  al  primo  capitolo;  e la  sepa- 
razione al  secondo!  - osservò  Sofia  Ivanovna,  quasi  adirata. 

— Senza  sclierzi:  Sergio  piace  davvero  alla  principessina. 

— Sì,  - essa  confessò  sospirando.  - Me  ne  sono  accorta,  e ne  ero 
felice:  ma  a Sàscino,  sola,  ripensandovi,  non  ho  fatto  che  piangere  e 
torturarmi  in  questo  tempo... 

— Pazienza!  - disse  Ascianin.  - La  prenderemo  d’assalto. 

— Ah  non  scherzate  così!  - rinterrnppe  Sofìa.  - Il  cuore  mi  dice 
che  tutto  finirà  male  e che  la  catastrofe  è imminente... 

Ma  quando  rivide  Lina  con  quei  dolci  pensierosi  occhi  azzurri,  e 
ne  udì  la  voce  soave.  Sofìa  Ivànovna  si  rasserenò;  si  lasciò  cullare 
dalla  speranza  di  poter  vivere  felici  in  tre,  e di  poter  vincere,  con  le 
loro  forze  riunite,  l’opposizione'  di  Aglae. 

Essa  passò  a Sizkqje  nn  paio  di  giorni  quasi  sempre  insieme  a 
Lina;  e partendo,  le  promise  di  tornare  almeno  due  giorni  prima  della 


sua  festa. 
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Il  principe  Lariòn  continuaA'a  a trattenersi  nel  suo  appartamento, 
on  mitrandosi  nemmeno  nell’ora  del  pranzo  : e ciò  serviva  di  tema 
Ile  inesauribili  chiacchiere  di  Aglae  e di  Ziablin. 


XXIX. 

I La  mattina  innanzi  la  festa  della  principessina  fu  fatta  1 ultima 
Lrova  di  Amleto,  che  si  doveva  rappresentare  l' indomani.  Si  attende- 
ano  molti  ospiti  da  Mosca  e dal  vicinato;  doveva  giungere  anche  il 

Vittorio 'correva  affannato  dare  ordini  e a prepcyar  le  camere. 

La  principessa  in  persona  trascorse  la  giornata  a vigilare.  ^ 

Dopo  pranzo,  stanca,  andò  sul  balcone,  e abbandonandosi  in  una 

poltrona,  dichiarò  : 

— Je  ne  honqe  plus!  . , i i 

Ordinò  di  portare  il  caffè,  di  preparare  le  tavole  da  giuoco  nel 

salotto  attiguo,  e la  società  vi  prese  posto.  Il  fanatico  \ alkovski,  stari- 

chissimo,  era  di  cattivo  umore. 

La  prova  della  mattina  era  riuscita  male:  mancavano  parecchie 
decorazioni  dello  scenografo.  Il  capitano  Ràiizov,  nonostante  gli  sforzi 
del  direttore,  non  era  riuscito  a imparar  la  parte  e aveva  (pvido  imuii- 
ziare  a far  rombra.  Doveva  essere  sostituito  dal  geometra  Posnikoi, 

‘'°‘’°Ma"ll  "neh'mpazioiie  principale  di  Valkovski  era  il  suo  costume, 
color  albicocca,  che  stonava  maledettamente  con  la  parrucca  bionda. 
Il  parrucchiere,  giunto  la  mattina  da  Mosca,  cercava  consolarlo  pio- 
Lttèndogli  di  trimcargli  il  volto  da  bel  bruno.  E come  ciò  non  bastasse, 
il  costume  era  cosi  stretto,  che  il  fanatico  temeva  scoppiasse  al  minimo 
oUto  e non  v’era  possibilità  di  accomodarlo.  La  passione  imi  teatro 
vinse’  il  suo  appetito:  e Valkovski  decise  di  mangiar  pochissimo  a 
vigilia  e niente  il  giorno  dello  spettacolo,  per  dimagrare  rapidamente 

e trovarsi  a miglior  agio  nel  vestito. 

Non  avendo  di  meglio,  confidava  intanto  le  sue  pene  a Madame 
Grébillon,  destreggiandosi  in  nn  francese  di  sua  fantasia.  ^ , 

— Ehhièn,  mon  cher  Monsieur,  - ella  consigliava,  - fu des  elargii 

lescoutures:  voilàtout!  i i r » 

- Pus  coidm-és  ! - rispose  Valkovski.  - i dico  che  n y a pus  eoa- 

tures^pas!  . ,,  , 

— Tàeìiezde  màigrir,  alors  ! Je  ne  vois  qne  ce  moyen  la!  - disse 

Madamy^idendo.^^^  ju/  lo  voglio  per  domani  wu-iprlr.' Avete  ragwne... 
Che  persone  intelligenti,  questi  francesi,  - pensava  poi,  passeggiane  o, 

ner  dimagrare,  nel  giardino.  t 

Seigàriew  faceva  conversazione  colla  principessina  di  Mosca  li  - 
nataaSizkoie  il  giorno  innanzi.  Il  tema  del  discorso  era  suo  fratello, 
ma  con  qualche  variante  nuova.  Suo  fratello,  aiutante  di  ramilo  eia 
un  ballerino  straonlinario  ; e una  volta  aveva  ««''“''lesso  di  tai  ceii  o 
o-iri  di  valzer,  senza  fermarsi,  in  ima  sala  che  aveva  dieci  in  s 
lunghezza  e sei  in  larghezza;  e aveva  vinto  la  scommessa. 

L ballò  sempre  con  la  ste.ssa  signora?  - chiese  iidtiid  < 1 

cipessi  Ila. 
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— Ma  che!  - disse  Scigariew.  - Egli  niiitò  ventitré  ballerine:  e due. 
r indomani,  dovettero  rimanere  in  letto. 

— Per  la  stanchezza? 

Egli  non  as]ìettava  che  questo. 

— No!  - esclamò  con  gioia.  - Una  ebbe  gli  orecchioni;  l'altra,  la 
rosolia  ! 

Ma  la  principessina  non  gustò  la  spiritosaggine,  e andò  a ginocare 
con  altre  signore,  con  Sofìa  Ivanovna  arrivata  da  ])oco  e con  Svisciow. 
che  aveva  avuto  in  prestito  rubli  dall'  ispravìiik. 

11  sole  era  calato,  e una  calma  e bella  notte  estiva  sceiuleva  sui 
dintorni.  Dietro  le  tinestre  jneparate  iier  gli  os|)iti  andarono  jiassando 
i lumi,  e la  lampada  sotto  l'atrio  illuminava  di  bianca  luce  le  jiiante 
ivi  disposte.  Pareva  che  il  silenzio  maestoso  della  notte  vincesse  a 
poco  a poco  la  società:  le  conversazioni  languirono:  gli  nomini  usci- 
rono sui  terrazzi  a fumare. 

Ziablin  mormorava  qualche  cosa  ([nasi  airorecchio  della  [)riiici])essa. 
Ella  lo  ascoltava  sospirando  e sorridendo,  e al)bassati  gli  occhi  gio- 
cherellava con  gii  anelli  sulle  dita  grosse  e corte.  Ma  alPorecchio  ancor 
fine  della  veccliia  Crébillon,  sonnecchiante  sopra  un  divano,  giunsero 
cpieste  parole: 

— Xoìi,  non,  - diceva  con  voce  dolce  Agiae,  - posso  amare  un  uomo. 
Je  pìiis  avoir  'ime  faihlesse  j^oitr  un  Ito  in  me,  mais  cìianger  de  iiom. 
j a mais  ! 

Ziablin  trasalì  ralibiosamente. 

— Pas  déjà  si  hcte,  mon  Acjlaé!  - [lensò  la  vecchia  sorridendo. 

— Ebbene?  - diceva  intanto  Ascianin,  aAAÙcinandosi  ad  Olga,  cln» 
stava  seduta  in  un  canto  del  terrazzo. 

' — Ebbene?  - ella  rijietè. 

— La  risposta? 

— \ò)i  chiedete  L inqiossihile  ! - fece  Olga,  arrossejido. 

Egli  le  sedette  accanto. 

— Avete  paura  di  [lasseggiar  di  notte? 

— Non  ho  paura  di  nulla!... 

— Eiior  che  deiramore! 

— E mi  amate  tanto?  - chiese  Olga. 

— Vi  ho  già  offeiio... 

— E vi  ho  rifiutato,  - teriiunò  Olga  sorridendo.  - Ma  io  stessa  non 
mi  com[)rendo:  io  desidero  tutto! 

— Euor  che  Tainore!  - rij)etò  Ascianin. 

— No,  aticlie  l’amoi-e.  Ma  son  certa  che  voi  mi  tradii'et(L 

— Uhi  ve  r ha  detto? 

— Non  è difficile  a ca[)irsi!  Eoi'se  pcu'  (piesto  piacele  a tulle  l(‘ 
donne:  placide  arudie  a me,  - disse  Olga,  giiaidando  il  giovani*  m'gli 
occhi. 

— Verrete,  dunque?  - insistette  Ascianin.  - Uis])ondete,  prima  chi* 
tornino  i vostri  sciocchi  adoi-atori. 

— Ho  paura! -ella  moiniorò. 

— Avete  paura  di  |)asseggiai- con  me?  - egli  chiese  con  voce  vi'l- 
Intata. 

La  fanciulla  tacque  un  istante. 

— Però,  jiromettefemi  !...- disse  poi. 

— Voi...  sa})ete!  - egli  susiirrò.  - Abbiate  |)ietà  di  me!  \'eircfe 
dunque? 
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— Sì,  - rispose  Olga. 

— Alle  due  di  notte,  ricordatevi.  Tutti  dormiranno.  Vi  aspetterò 
nel  secondo  chiosco  a sinistra. 

E mentre  così  parlavano,  essi  non  si  accorsero  che  Xadjesda  Feo- 
dorovna,  prdlida  come  un  cencio,  li  aveva  uditi,  tornando  dalla  solita 
lettura  dei  giornali  al  principe. 


XXX. 


XelFangolo  opposto  del  terrazzo.  Lina  e Gundui’ov  cantavano  il 
loro  canto  del  cigno. 

— Com’è  bella  la  notte!  - disse  Lina. 

Essa  era  in  piedi,  con  la  nuca  appoggiata  a una  colonnetta  della 
loggia,  e mezzo  coperta  da  una  pianta  di  limone. 

— Sì,  in  una  simile  notte... 

Ma  Gundurov  si  fermò,  ammirando  Lina.  Scorsero  alcuni  istanti. 

— Come'?  - domandò  Lina.  - Che  cosa  avete  detto? 

— Nel  mentre  parlavo,  - egli  rispose  ridendo,  - pensai  improvvisa- 
mente a un’altra  cosa,  e ho  dimenticato  ciò  che  volevo  dire. 

— A che  cosa  avete  pensato?  - chiese  la  fanciulla. 

— A una  scena  del  Mercante  di  Yenezia,  una  piccola  scena  che 
non  ha  alcuna  impoi  tanza  nel  dramma,  ma  che  è molto  poetica.  Jessica, 
figlia  di  Shylok,  è fuggita  dalla  casa  paterna,  s’è  fatta  cristiana,  e ha 
sposato  Lorenzo.  Sono  immensamente  felici:  è notte:  essi  aspettano 
alcuni  amici  che  devono  giungere  fra  poco  ; intanto  siedono,  sotto  il 
bel  cielo  italiano,  in  un  viale  oscuro,  sopra  una  panchetta. 

« In  una  simile  notte...  »,  comincia  l’uno  o l’altra,  ricordando  egli 
gli  avvenimenti  lieti,  ella  gli  avvenimenti  tristi  che  si  sono  svolti  in  una 
simile  notte  : Cressida  e Didone,  Tisbù  e Medea. 

« In  una  simile  notte...  »,  dice  alfine  Lorenzo,  « Jessica  fuggì  il 
vecchio  ebreo  e andò  col  suo  pazzo  innamorato. 

« In  una  simile  notte  »,  ella  risponde,  « il  pazzo  Lorenzo  la  a Jessica 
mille  giuramenti,  non  uno  dei  quali  è vero  ». 

« In  una  simile  notte  »,  finisce  Lorenzo,  « la  bella  maliziosa  Jessica 
calunnia  il  suo  innamorato,  che  però  le  perdona  ». 

Gundurov  s’ interruppe,  accorgendosi  die  la  principessina  non  lo 
ascoltava.  Essa  stava  sempre  nel  medesimo  atteggiamento,  con  gli  occhi 
volti  al  cielo  nel  quale  scintillavano  le  stelle.  La  faccia  sembrava  più 
pallida  del  consueto,  eJ  egli  ricordò  che  la  fanciulla  era  quel  giorno 
molto  turbata. 

— Che  cosa  avete?  - le  chiese  con  inquietudine. 

Lina  parve  svegliarsi:  lo  guardò  e [loi  sedette  in  una  ])oltrona. 

— Nulla:  ])ensavo...  Sergio  ^likailovic,  - seguitò  con  voce  tremante,  - 
voi  non  vi  arrabbierete  con  me? 

— (ion  voi?  - egli  esclamò.  - Ma  se  anche  voi...  ! 

— Lo  so,  - interrnppe  ella.  - Non  parlavo  di  ipiesto:  volevo  sol- 
tanto domandarvi... 

— Domandate  principessina.  Non  ho  india  da  celale  ludraidmo! 

— Sergio  Mikailovic,  voltavo  chieihnvi  sollanlo:  voi  credch*?... 

Egli  fn  li(ivein(‘nle  Illibato. 

— Elena  Mikailovna,  - disse*.  - voi  conosea'le  h*  mie*  idee*,  lo  sono 
russo,  (.*  le*  cj(*d(*nz(*  d(*l  mio  jiae'se*  sono  anche*  le*  mie*. 
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La  fanciulla  non  fu  contenta  della  risposta,  e guardandolo  triste- 
mente, disse: 

— Sì,  lo  so.  Ma  voi  credete  in  modo  da  potere  soffrire  senza  ri- 
bellarvi? 

Egli  non  ebbe  tempo  a rispondere.  11  rumor  lontano  d’  una  sona- 
gliera echeggiò  nella  notte  calma. 

— Quelqii’un  noìis  arrive,  Lina!  - le  gridò  la  principessa. 

La  fanciulla  afferrò  convulsamente  la  ringhiera  del  terrazzo. 
Gundurov,  trattenendo  un  grido,  si  gettò  verso  di  lei... 

— Ascoltate!...  - mormorò  essa.  - Questo...  è lui,  che  arriva! 

— Chi,  lui,  per  carità?  - chiese  il  giovane. 

Essa  non  rispose,  ascoltando:  il  tintinnìo  andava  avvicinandosi, 
risonò  lo  scalpitìo  dei  cavalli,  e in  breve  la  luce  della  lampada  sotto 
l’atrio  illuminò  il  berretto  del  cocchiere  e i quattro  cavalli  madidi  di 
"sudore.  Un’ampia  carrozza  si  fermò  innanzi  al  terrazzo,  e ne  discese 
un  giovane  ufficiale  ammantellato.  Gettando  il  mantello  nelle  mani 
del  domestico  accorso,  domandò: 

— La  principessa  è in  casa? 

Ed  entrò  nell’atrio. 

— È lui,  - disse  Lina  a Gundurov.  - Colui  che  mi  vogiion  dare 
per  marito  ! 

Guardò  Gundurov  con  occhi  umidi,  poscia  li  alzò  verso  il  cielo. 

— Lassù,  - disse,  - non  vi  sono  nè  lagrime,  nè  separazioni. 

E con  passo  affrettato,  si  allontanò  dal  terrazzo. 

— Oh  alleZ'Vous,  Lina?  - chiese  inquieta  la  principessa. 

— Nella  mia  camera,  - essa  rispose.  E sparì. 

— 8' ar ranger  les  cheveiix,  - spiegò  a Zialilin  la  principessa,  non 
accorgendosi  che  il  « brigante  » la  guardava  con  aspetto  funebre,  ora 
ch’egli  sapeva  fino  a qual  punto  poteva  contare  sulla  debolezza  di  lei 
per  gli  uomini.  Ma  essa  non  s’avvedeva  di  nulla,  felice  dell’ arrivo 
del  conte  Anissiev,  e alzandosi  dalla  poltrona,  andò  incontro  al  nuovo 
arrivato. 

— 11  conte  Anissiev  ! - annunziò,  entrando,  il  cameriere. 

Sofia  Ivànovna  vide  entrare  un  ufficiale,  udì  il  saluto  allegro  di 
Aglae  : 

— Cher  comte! 

— Ecco  il  pretendente!  - pensò  Sofia.  E le  carte  le  danzarono 
innanzi  agli  occhi. 

La  principessina,  intanto,  era  passata  nell’ appartamento  dello  zio. 
Le  camere  non  erano  illuminate  : solo  in  fondo,  si  vedevano  le  can- 
dele accese  sulla  gran  tavola  della  biblioteca,  e il  principe  che  leggeva, 
col  volto  appoggiato  alle  mani. 

Egli  alzò  gli  occhi,  al  rumore  (tei  passi. 

— Hélène!  - esclamò. 

^ — Sì,  zio  ! - rispose  Lina,  fermandosi  presso  la  tavola. 

Egli  capì  subito. 

— È arrivato? 

— Sì:  or  ora! 

11  principe  la  guardava  con  avida  ammirazione  e col  cuore  dolorante. 

— Seno,  non  ti  sarebbe  mai  venuta  l’idea  di  salire  a trovarmi  ! - 
egli  osservò  con  amarezza. 

— Voi  vi  siete  allontanato  da  tutti,  - ella  rispose  tristemente,  - e 
io  pensava  che  ncm  voleste  vedermi.  ■ 
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i Gli  occhi  del  principe  s’ illuminarono  d’un  lampo. 

( — Io,  non  voler  vederti? 

ÌLa  fanciulla  tremò  agnello  sguardo  di  fuoco,  e istintivamente  si 
llontanò  dalla  tavola.  Egli  se  ne  accorse,  e chinò  il  capo  sospirando. 
— Piuttosto,  - disse,  - non  ho  forza,  non  posso.  Sì,  per  me  è troppo 
i liste! 

— Zio,  - mormorò  la  fanciulla.  - forse  io,  senza  volerlo...? 

■ — No:  ma  tu  sai,  - disse  il  principe  senza  alzar  gli  occhi,  - alla 

;|iia  età  Pabitudine  è la  vita...  Ricordati:  non  ci  siamo  mai  divisi  per 
ilueanni...  Io  era  per  te...  Io  pensava...  lo  sperava...  Dopo  il  padre, 
primo! 

— Sì,  zio,  - rispose  Lina,  - vi  ho  sempre  stimato,  e dopo  il  povero 
òapà,  voi  siete  stato  sempre  per  me  il  solo  pensiero... 

' — E ora,  ora,  - egli  seguitò,  - sono  io  il  solo?... 

— Ah,  quello  è tutta  un’altra  cosa!  - ella  disse,  arrossendo. 

' — Certo,  è un’altra  cosa!  - egli  ripetè  amaramente.  - Ma  sei  tu 
iLlmeno  sicura  ch’egli  ti  ami? 

La  fanciulla  alzò  fieramente  la  testa:  il  suo  sguardo  diceva:  « e 
lotete  supporre  il  contrario?  » 

II  principe  ebbe  imistante  di  silenzio;  poi,  più  calmo,  riprese: 

^ — Dunque,  il  conte  è arrivato.  E che  cosa  potrei  fare,  secondo  te? 

H Tutto  il  colore  scomparve  dal  volto  di  Lina. 

:|  — Questo  non  so  ! - ella  rispose.  - Del  resto,  fate  come  volete  ! 

LVIi  avevate  promesso  !... 

E si  volse  per  uscire. 

— Hélène,  cara!  - esclamò  il  principe,  seguendola.  - Io  ti  ho  offeso: 
perdonami!  Sono  nervoso,  malato,  come  una  vecchia  donna.  Non  and ar- 

Ìtene  così  ! Dammi  almeno  la  mano  in  segno  di  pace...  Andrò  subito  giù! 

La  fanciulla  gli  tese  la  mano  e scomparve  nell’ oscurità. 

I II  principe  Lariòn  girò  per  la  camera,  facendo  scricchiolar  le  dita. 
jPoi  chiamò  il  cameriere  e cominciò  a vestirsi. 

India  un’ora,  Vittorio  bussava  alla  camera  di  Lina,  e alla  domanda 
della  principessina  rispondeva  che  Madame  la  princesse  mere  mandava 
a dire  che  il  tè  era  pronto. 

I La  principessina  discese  nel  salotto.  11  principe  v’era  già,  in  frak: 
e discorreva,  un  po’  altero  ma  tranquillo,  col  conte  Anissiev. 


XXXI. 

— Ma  fìlle:  voi  la  conoscete  già?  - disse  al  conte  la  principessa, 
lanciando  alla  figlia  che  entrava  uno  sguardo  di  malcontento. 

Il  giovane  ufficiale  si  alzò  in  fretta  e fece  un  profondo  inchino. 
Lina  lo  salutò  gentiluiente  e sì  diresse  poi  alla  tavola  da  giuoco,  a 
fianco  di  Sofia  fvànovna. 

La  principessa  diventò  rossa  come  una  jieonia.  fi  conte  Anissiev 
restò  imperturbabile:  egli  aveva  molta  ìiadronanza  di  sè,  e a questo, 
più  che  alle  jirotezioni  d’un  suo  parente,  doveva  la  sua  rapida  carriera. 

11  nonno  di  lui  era  stato  un  ufficiale  molto  stimato,  che  un  giorno 
aveva  avuto  il  grado  di  generale  aiutante  di  camiio,  il  titolo  comitale  e 
^000  anime  in  regalo.  11  padre,  ex-ussaro  e grande  ubhriacone,  aveva 
sposato  una  vecchia  ragazza  molto  intelligente,  ed  era  morto  indi  a 
poco,  lasciando  nn  cumulo  di  debiti. 
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La  vedova  si  districò  da  quel  viluppo  d’affari,  pagò  tutti,  e mise' 
il  figlio  all’ età  di  tredici  anni  nel  Collegio  militare  dei  Paggi:  qui  il | 
giovinetto  non  istrinse  amicizia  con  alcuno,  ma  i suoi  maestri  gli  pre-ì 
conizzarono  un  brillante  avvenire.  A ventisette  anni,  egli  fu  infatti 
trasferito  dal  reggimento  nella  Guardia  Imperiale,  dove  coperse  ottici 
delicati  e importanti:  il  giovane  riusciva  a trionfare  delle  più  asjire' 
difficoltà  con  un’ammirevole  scaltrezza,  che  istintivamente  gli  indicava 
gli  uomini  che  doveva  accarezzare  e quelli  che  poteva  negligere.  Nel: 
mondo  ufficiale  di  Pietrohurgo  era  la  persuasione  ch’egli  dovesse  im 
giorno,  come  sperava  anche  la  contessa  madre,  diventar  ministro.  Era 
fòrtnnato  non  sottanto  nella  carriera  militare,  ma  era  fra  i piìi  liril- 
lanti  uomini  mondani  della  Corte,  poiché  si  distingueva  per  l’eleganza,  i 
il  gusto  della  conversazione,  la  cortesia  perfetta:  poteva  contare  i suoi 
amori  a dozzine. 

Ancora  semplice  Kanimer-page  era  stato  prediletto  da  una  grande 
dama,  già  sur  le  retour,  ma  così  tuttavia  aftascinante,  che  avrebbe 
potuto  conquistar  uomini  piìi  diffìcili  che  quel  giovanetto  di  [diciassette 
anni  : ed  era  stato  per  lui  le  dernier  co  up  de  pinceau  per  diffondere 
intorno  a lid  Paiireola  di  giovanotto  alla  moda. 

Ma  pur  tropjio,  a sostener  gli  obblighi  d’una  vita  così  agitata,  non 
gli  bastavano  le  rendite  conservategli  dalla  madre;  e dopo  cinque  anni, 
i suoi  delnti  erano  innumerevoli,  e non  riusciva  a trascinarsi  innanzi 
che  con  i fortuiti  guadagni  del  giuoco.  11  conte  Anissiev,  già  presso 
alla  trentina,  sentiva  avvicinarsi  il  momento  di  trovare  una  buona  e 
ricca  moglie;  ma  la  sua  nobiltà  era  di  data  troppo  fresca  pei‘  aiutarlo  i 
in  questa  faticosa  impresa.  ' | 

Un  giorno  ricevette  dalla  madre,  che  per  economia  viveva  a Roma, 
una  lettera  nella  quale  gli  annunziava  di  avere  scoperto  la  perle  des 
partis  cornine  nom,  fortune  et  disUnction  ; e per  colmo  di  grazia  la  fan- 
ciulla non  era  punto  conosciuta  a Pietroburgo,  e la  madre  di  lei  aveva 
già  dato  il  suo  consenso,  quantunque,  aggiungeva  la  contessa,  la  madre 
fosse  mie  personne  tout  à fait  impossihle  ; cosicché  ella  lo  consigliava 
a lasciar  la  sua  futura  sposa  il  meno  possibile  in  casa  della  madre, 
parce  qu'elle  est  d'une  hétise  compromettante.  Faceva  poi  il  ritratto  del 
principe  Lariòn,  un  vero  despota,  al  quale  obbediva  tutta  la  famiglia 
di  suo  fratello.  C'est  un  liomme  fort  réharhatif,  diceva,  et  souffrant 
évidemment  d'une  amhition  rentrée. 

L’ intelligente  conte  Anissiev  comprese  subito  che  bisognava  con- 
quistar prima  di  tutti  il  principe  « originale  »,  ben  lungi  dal  supporre 
(li  dover  trovarsi  innanzi  a un  uomo  disinteressato.  Egli  si  raccomandò 
alFalto  personaggio  suo  zio,  pregandolo  di  richiamare  il  principe  in 
servizio,  e infatti  pel  ritorno  dei  Sciastunòv  dall’  Italia  era  stato  deciso 
che  al  principe  si  sarebbe  offerta  un’alta  carica. 

Ma  l’esperto  personaggio  aveva  pensato  di  non  collocare  il  prin- 
cipe se  prima  il  giovine  conte  Anissiev  non  avesse  combinato  il  suo 
matrimonio  con  la  principessina.  11  conte  fu  inviato  con  una  missione 
nella  Russia  orientale,  per  poter  essere  a Sizkqje  nel  ritorno,  quando 
il  desiderio  dell’alto  personaggio  fosse  già  noto  al  principe. 
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XXXIL 


ì ^ Il  conte  Anissiev  stava,  in  tutta  la  sua  bellezza,  seduto  innanzi 
^ tjjilla  principessa  Aglae;  dalla  spalla  gli  pendevano  i cordoni  argentei  ; 

portava  gli  stivali  di  lucidissima  vernice;  era  profiimcito,  e aveva  i 
ii  jmpelli  neri  e i baffi  arditamente  ritti.  Teneva  con  una  mano  la  tazza 
:!]iel  tè  e raccontava  alla  principessa  un  aneddoto  parigino,  letto  poco 
upjnnanzi  in  un  giornale.  La  signora,  senza  capirne  un’acca,  rideva  alle- 
jj  bramente,  ammirando  rutficiale  e struggendosi  contro  la  figliuola  poirr 
'ison  niancpie  cVempressement. 

Anche  il  principe  Lariòn  ascoltava  il  conte,  con  un’espressione 
ostile  nello  sguardo,  che  non  isfuggiva  al  giovane  raccontatore. 

— E possibile  che  il  Governatore  non  gli  abbia  ancor  fatto  f offerta 
Ideila  carica?  - pensava  il  conte  Anissiev,  mostrando  al  principe  la 
più  compita  deferenza. 

Il  principe  gli  chiese  della  provincia  di  Simbirsk,  dalla  quale  tor- 
nava appunto  il  suo  ospite  : 

— Coni’ è quel  Governatore? 

— Questo  sarà  noto  ai  suoi  superiori,  - rispose,  evitando  di  pro- 
nunziarsi, il  conte  Anissiev.  - Personalmente,  gli  debbo  esser  molto 
grato  per  l’aiuto  che  mi  diede. 

— Voi  dovevate  prendere  le  reclute  in  quella  provincia? 

Anissiev  affermò  con  un  gesto  del  capo. 

— Ma  la  chiamata  fu  già  fatta  da  molto  tempo,  - seguitò  il  principe. 

— Sì:  io  aveva  però  un’altra  missione,  - rispose  il  conte  con  aria 
misteriosa. 

— E la  provincia  è contenta  del  Governatore?  - riprese  il  prin- 
cipe. - Egli  è da  poco  laggiù. 

— Voi  certo  saprete,  principe,  che  quella  è una  provincia  tra  le 
più  diffìcili  a esser  governate... 

— E perchè,  poi?  - chiese  il  principe,  benché  lo  sapesse  benissimo. 

— Les  mcmvais  plaisants  la  chiamano  « senza  cariche  »,  - rispose 
il  conte,  - perchè  i nobili  e i ricchi  di  quella  provincia  disprezzano  i 
servizii,  e vogliono  vivere  indipendenti. 

— Mi  pare  che  questo  non  è un  delitto;  tanto  più,  se  essi  giovano 
altiimenti  alla  loro  provincia. 

— Son  persone  molto  istruite,  - disse  il  conte,  - e vanno  assai  vo- 
lontieri  all’estero.  Perciò  le  autorità  devono  aprir  gli  occhi. 

— Voi  credete  dunque,  - chiese  il  vecchio  diplomatico  ironicamente,  - 
che  una  maggiore  severità  non  guasterebbe? 

L’ufficiale  fece  tìnta  di  non  sentire  il  sarcasmo. 


— Ciò  non  mi  riguarda,  - egli  rispose.  - Ma  contro  gli  eterni  la- 
I menti  della  nobiltà  per  la  severità  dei  Governatori  vi  è un  solo  argo- 
I mento  : voyez  le  cercle  cV attrihntions  des  Préfets  en  France,  anclie  nella 
i Francia  repubblicana  (l’oggi,  - soggiunse  calcando  le  pèirole. 

I — La  Francia,  - interruppe  il  principe,  che,  educato  in  Inghilterra, 
non  poteva  soffrire  i francesi,  - la  Francia  non  è modello  die  ci  possa 
servire:  e tutto  quanto  ci  verrà  di  laggiù  sarà  per  noi  rovinoso.  Vi 
pregherei,  anzi,  di  dirmi,  se  abbiam  guadagnato  molto  dalle  istituzioni 
napoleoniche  che  importò  tra  noi  Speranski. 
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Il  brillante  colonnello  non  aveva  alcuna  idea  intorno  alle  istitu 
zioni  napoleoniche  : epperò  le  sue  labbra  si  atteggiarono  a un  sorriso  : 
il  quale  voleva  dire  ch’era  più  prudente  evitare  una  lunga  discussione 

— Io  sono  un  cattivo  dialettico,  principe,  - egli  disse  modesta 
mente,  - e tanto  più  con  voi.  Mi  jiermetto  però  d’osservare  che  le  isti- 
tuzioni introdotte  da  Speranski  sono  un  fatto  compiuto,  e a noi  noi 
resta  che  accoglierle  avec  ime  obéissance  passile... 

— Et  votis  faites  très  hien,  cher  comte,  - esclamò  Aglae,  che  aveva 
seguito  la  conversazione  con  inquietudine.  - Continuate  sempre  a pen- 
sarla così,  et  voiis  ferez  ime  helte  carrière! 

11  conte  Anissiev  ebbe  come  l’ impressione  d’  una  mazzata  sulla, 
testa,  e si  fece  di  porpora  in  viso. 

— Siete  fini  tidt’e  due!  - pensò  il  principe  Lariòn,  alzandosi  e dirigen- 
dosi alla  tavola,  ove  Nadjesda  Feodorovna,  pallida  come  una  morta,  ver- 
sava il  tè,  arrischiando  di  lasciarsi  sfuggir  la  teiera  dalle  mani  tremanti. 

— Mi  pare  che  non  stiate  bene!  - osservò  il  principe. 

— -Non  è nulla,  - essa  rispose  con  un  sorriso  convulso.  - Un  giorno 
morirò  d’ un  colpo... 

Egli  la  guardò  stupito:  essa  riempì  l’ ultima  chicchera  e scappò  via. 
11  principe,  che  voleva  dirle  qualche  cosa,  sedette  in  una  poltrona  e 
si  immerse  nei  suoi  pensieri. 

Aglae  Gostantinova  si  era  intanto  avvicinata  al  conte  Anissiev,  su- 
surrandogli  misteriosamente  : 

— Spero  che  voi  vi  tratterrete  per  qualche  tempo? 

11  conte  ringraziò  con  un  moto  del  capo. 

— Domani,  come  sapete,  noi  avremo  un  spectacle  de  société.  Bu 
sérieux:  « Hamlet  ».  Voi  conoscete? 

— « Hamlet»  de  Shakespeare,  chi  non  lo  conosce?  - egli  rispose 
pronto,  benché  non  l’avesse  mai  letto. 

— Attender,  - disse  scherzosa  la  principessa,  strizzandogli  i’ occhio.  - 
Lina  ! 

La  fanciulla  si  avvicinò. 

— lo  credo,  ma  cìière,  che  al  conte  farebbe  molto  piacere  che  tu 
gli  recitassi  qualche  brano  della  tua  parte...  Le  comte  est  un  ìiomme 
de  gout.  Il  jugera  se  tu  reciti  bene. 

Lina  arrossì  tutta;  ma  ravveduto  ufficiale  corse  in  suo  aiuto: 

— Che,  ])rincipessa  ! - esclamò.  - Voglio  conservare  tutta  la  mia 
ammirazione,  tonte  Vincandescence  cV enthousiasme  doni  j e suis  capcdAe 
pel  momento  dell’ apparizione  della  principessina  sulla  scena. 

La  povera  ragazza  lo  ringraziò  collo  sguardo. 

— E chi  fa  la  parte  d’ Amleto?  - s’affrettò  il  giovane  a domandare, 
perchè  la  principessa  non  insistesse  ancora. 

— Un  Alonsieur  Gundurov,  un  voisin  de  campagne  ! - disse  la  si- 
gnora c{uasi  scusandosi. 

Lina  approfittò  di  quel  momento,  e trattenendo  a stento  le  lagrime, 
tornò  a raggiungere  Sofia  Ivànovna.  La  principessa  e il  suo  ospite  ri- 
masero nell’angolo  del  salotto. 

Il  deluso  «brigante»  era  scomparso:  Ascianin  e Gundurov  eran 
pure  invisibili.  L’arrivo  del  nuovo  ospite  di  Pietroburgo  aveva  fatto 
fuggire  tutta  la  gioventù  di  Mosca:  perfino  Olga  Elpidifòrovna  non 
trovava  necessario  di  interrompere  il  tète-à-téte  dell’ ufficiale  con  la  sua 
futùra  belle  maman:  passata  sopra  un  altro  terrazzo,  rideva  in  un  croc- 
chio di  signorine,  e come  al  solito  aizzava  Maus  contro  Rànzov. 
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Dopo  il  tè,  nel  salotto,  oltre  il  principe,  non  rimasero  che  Svi- 
fciow  e Elpidifor,  che  ginocavano  nn  giuoco  modesto.  Le  signore  si 
recarono  nelle  loro  camere,  e Lina  accompagnò  Sofìa  Ivànovna. 

I — Conoscete  da  mollo  tempo  quel  conte,  cara?  - le  chiese  questa. 

— Io  non  lo  conosco  affatto,  - rispose  Lina. 

— Volevo  dire,  vostra  madre  lo  conosce  da  molto? 

1 — Non  più  di  quanto  lo  conosca  io:  egli  ci  ha  fatto  una  sola  vi- 

sita questo  inverno,  ma  mantan  ha  coiioscinto  la  madre  di  lui  a Roma. 

— A Roma?  Sua  madre?...  - ripetè  Sofìa  Ivànovna:  e fermandosi 
innanzi  alla  sua  porta,  seguitò:  - Non  so  dov’è  andato  a finire  il  mio 
I Sergio. 

■ La  principessina  improvvisamente  si  strinse  a lei  ahbracciandola  : 

— Mandate  a cercarlo!  - disse  con  voce  tremante.  - lo  ho  paura!... 
Noi  stavamo  parlando,  quando  arrivò  il  colonnello;  io  mi  allontanai 
alFora  del  tè,  e quando  tornai  egli  non  v’era  più!  - Mandate  a cer- 
carlo ! - ripetè,  appena  trattenendo  le  lagrime. 

I Sofia  Ivànovna  le  afferrò  la  testolina  e la  baciò. 

— Lo  troverò  subito,  - disse.  - E voi,  cara,  tornate  giìi,  altrimenti 
ci  prenderanno  per  due  congiurati  ! 

Essa  mandò  la  cameriera  a cercare  Ascianin,  e la  cameriera  tornò 
con  ambedue. 

Ascianin  aveva  subito  compreso  egli  pure  che  il  conte  Anissiev 
era  un  pretendente,  e perciò  aveva  condotto  Oundurov  nella  sua  ca- 
mera, dove  questi  s’aggirava  stringendo  i denti  e non  dicendo  parola. 

Sofia  Ivànovna  baciò  il  nipote,  lo  fece  sedei^e,  e poi  disse: 

— E ora  basta!...  Riprendi  la  tua  calma!  Forse  tutto  si  ])uò  an- 
cora riparare:  e se  no,  devi  soffrire;  tu  sei  uomo!  Ti  assicuro  che  essa 
ha  la  forza  di  sopportare! 

Queste  parole  lo  persuasero  meglio  che  tutte  le  parole  di  Ascianin: 
egli  le  si  avvicinò  e le  diede  un  bacio. 

— Meglio  così  ! - disse  Ascianin  sorridendo.  - Sta  un  pochino  con 
Sofia  Ivànovna.  Temevo  già  di  dover  annunciare  domani  al  pubblico 
che  r Amleto  è rimandato,  perchè  il  protagonista  è impazzito  per 
davvero  ! 

— Non  c’è  pericolo  che  questo  accada  a v^oi!  - osservò  Irritata 
Sofia  Ivànovna. 

Egli  sorrise,  e salutando  uscì  dalla  camera. 

La  zia  e il  nipote  rimasero  a discorrere  tìn  oltre  la  mezzanotte,  e 
quando  Ctundurov  tornò  nella  sua  camera,  non  trovò  Ascianin  e vide 
il  suo  letto  intatto.  La  principessina  era  rientiata  nel  salotto  nel  mo- 
mento in  cui  Anissiev,  alzandosi,  stava  salutando  la  principessa. 

La  conversazione  di  tre  ore  con  Aglae  Costantinova  aveva  rotto 
le  ossa  del  povero  ufficiale,  come  l’avessero  chiuso  in  nn  sacco  e fatto 
rotolare  per  una  montagna  scoscesa.  Essa  continuava  a sorridergli  dol- 
cemente : 

— Sì,  capisco,  cìier  co  m ie.  Siete  stanco  dal  viaggio  : allez  vo  iis  re- 
poser.  Vittorio,  - e accennò  il  maggiordomo,  che  aspettava  rispettoso 
alla  porta,  - vi  accompagnerà. 

— Prima  di  salutarvi,  - disse  rufficiale,  - permettetemi  di  offrire 
domani  alla  vostra  adorabile  figlia  una  scatola  di  dolci. 

— Certainement,  certainement,  cher  comte!  - rispose  la  principessa 
sorridente.  - Bornie^  toujours:  ella  sarà  contentissima  ! 

Egli  fece  un  profondo  e silenzioso  saluto  a Lina  e seguì  Vittorio.- 
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La  fanciulla  si  avvicinò  alla  madre: 

— Buona  notte,  ma  man! 

— Ho  da  dirti  due  parole,  - osservò  la  principessa,  e passò  sul  terrazzi 
oscuro,  dove  Lina  la  seguì.  - Vous  avez  étée  singulièrement  peu  aimahì] 
avec  ce  charmant  jeune  homme,  - disse  poi,  sedendo  in  una  poltronal 
Sono  stata  gentile  con  lui  come  con  gli  altri,  - rispose  la  fai] 


ciiilla.  - Egli  non  ha  alcun  diritto  a esigere  di  più  da  me. 


— Dico  questo  perchè  ti  compiango,  - ribattè  ta  signora.  - Tu  no]i 
hai  udito  comme  il  cause:  è tanto  fine,  è così  genite mmlike...  \ 

— Egli  non  mi  piace!  - rispose  tranquillamente  Lina. 

— Come!  Ce  jeune  co mte,  le  neveu  de...  non  ti  piace? 

— No. 


— Non  ti  piace?  - potè  appena  ripetere  la  principessa.  - Ma  eh 
vuoi  tu,  allora?  Un  prlnce  da  sang? 

— Ella  stessa  è di  sangue  principesco!  - disse  qualcuno  neirom 
bra.  - Non  la  sbalordirete  con  questo! 

Era  il  ])rincipe  Lariòn,  la  presenza  del  quale  Aglae  non  sospettava 
e che  la  colpiva  nel  punto  sensibile,  ricordandole  la  sua  origine  plebea 

— Cette  grrincesse  cesi  moi,  qui  suis  sa,  mère,  mon  prince,  - rispose 
Aglae  obesa. 

— Secondo  ratto  di  nascita,  senza  dubbio!  - ribattè  il  principe 

Essa  non  capi  bene,  ma  indovinò  che  v’era  un’offesa  in  quelle  pa 
role,  e invano  stringeva  gli  occhi  per  far  colare  le  lagrime. 

Lina  le  stava  innanzi  con  la  testa  invasa  da  un’immensa  tristezza  | 

— Ed  egli  crede,  - pensava,  - di  aiutarmi  in  questo  modo  ! 

Così  scorse  molto  tempo. 

— È ora  di  dormire,  - annunziò  fìnabnente  la  principessa  alzan- 
dosi e dando  alla  figlia  la  mano  da  baciare.  - Nous  en  reparlerons,  ■ 
soggiunse  sottovoce. 

— Voi  mi  rovinate,  zio  ! - disse  Lina  avvinandosi  al  principe. 

Egli  non  rispose:  ca])iva  di  avere  avuto  torto  ; ma  l’ira  e il  dolore 
gli  impedivano  di  dominarsi. 

Giunta  nella  sua  camera.  Lina  si  gettò  sull’ inginocchiatoio,  e na- 
scosto il  viso  tra  le  mani,  pianse  amaramente.  E nella  camera  attigua, 
innanzi  alla  finestra  aperta,  stava  Nadjesda  Feodorovna,  fissando  con, 
gli  occhi  rossi  di  lagrime  l’ oscurità  del  giardino. 


XXXIll. 

Pareva  che  nella  casa  tutto  dormisse  C{uando  d ue  tocchi  batterono  i 
nell’orologio  posto  sul  frontone  del  palazzo.  Sul  cielo  stellato,  già  pai-! 
lido  per  ravvicinarsi  delLaurora,  si  disegnavano  i profili  degli  alberi, 
ma  pei  viali  l’oscurità  era  ancor  profonda  ; l’aria  immobile  era  pregna 
del  profumo  di  gelsomino,  e il  grillo  e l’ usignuolo  vegliavano  cantando. 

Ma  essi  non  vegliavano  soli.  Una  persona,  ravvolto  il  capo  in  uno 
scialle,  uscì  adagio  dalla  porta  a pian  terreno  e scomparve  neiroscu-| 
rità  dei  viali.  Dalla  finestra  di  Nadjesda  Feodorovna  partì  un  gemito  !• 
subito  soffocato,  e nel  nuovo  silenzio  echeggiaron  le  voci  degli  usi-i 
gnuoli.  Altri  passi  risonarono  sulla  sabbia,  e una  voce  giovanile  can-i 
ticchiò  un  ritornello  studentesco.  ; 

— Piano!  - diceva  qualcuno,  in  tono  di  l>Ìsso.  - Si  lamenteranno  ^ 
che  non  li  lascia  ino  dormire  ! • , 
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— Essa  non  donne,  - rispose  un  altro, 
j ^ Chi,  essa? 

i — La  principessina. 

1 — Ah!  - disse  ridendo  il  basso.  - E voi,  come  lo  sapete? 

j — Guardate;  fra  le  piante  si  scorge  il  lume  della  sua  finestra.  • 

! È una  simpaticissima  fanciulla,  - notò  il  basso,  dopo  un  silenzio. 

j — Una  vera  eroina  di  George  Sand  ! - ribattè  E altro. 

! I passi  si  avvicinarono  alla  casa. 

I — Chi  è?  - gridò  il  basso  a un  tratto,  correndo  verso  un’ombra 

ihe  scivolava  lungo  il  viale, 
j — Lasciatemi  ! - fu  la  risposta  attannosa. 

I — Chi  siete  ? . . 

i — È Nadjesda  Feodorovna,  - disse  Ealtro.  - Scusate:  vi  albuamo 

j, paventata!  . 

! — lo  non  vi  riconosco  : è così  scuro  ! - rispose  la  zitella  . 

— lo  sono  Fakirski,  e con  me  è Rànzov. 

— E che  fate  qui?  - chiese  Nadjesda  Feodorovna. 

Siamo  tornati  da  casa  mia,  - rispose  Rauzov,  - e per  non  di- 

durbare  col  rumore  dei  cavalli,  siam  discesi  prima  e siamo  entrati 
tal  giardino. 

! — Nikanór  lliic,  - disse  Nadjesda  Feodorovna  a Ranzov,  con  una 

drana  espressione  nella  voce,  - venite  con  me! 

— Dove?  - chiese  stupito  il  capitano. 

— Vi  dirò  dopo  : andiamo  ! - ella  insistette,  afferrandolo  per  la  mano. 
— Ed  io  non  sono  necessario?  - domandò  Fakirski. 

— No. 

Vi  ringrazio  ! - e con  un  sorriso,  s avviò  verso  la  casa. 

Egli  si  fermò  sotto  il  gran  terrazzo,  trovò  la  panchetta  e vi  si 

mise  a sedere. 

Aveva  ì’abitudine  di  appostarsi  là  ogni  notte  a contemplar  la  tine- 
stra  della  principessina,  fin  che  non  si  fosse  spento  il  lume:  ed  ogni 
notte  poi  se  la  sognava:  la  principessina  era  innamorata  di  lui,  ed 
e2:li  la  respingeva  eroicamente  in  nome  della  sua  povertà. 

^ __  Nikanor  lliic,  - disse,  dopo  qualche  passo  Nadjesda  Feodorovna 
a Rànzov,  - voi  amate  Olga? 

— Olga  Elpidifòrovna ? - esclamò  il  capitano.  - L’amo:  non  nego. 
— Molto? 

— Più  che  la  mia  jiropria  vita  ! 

— Anch’io,  - singhiozzò  la  povera  zitella,  - amo  un  uomo  più 
della  mia  stessa  vita! 

— Sicuro  ! - disse  il  capitano,  temendo  che  per  1 emozione  la  ra- 
gazza non  gli  cadesse  tra  le  braccia.  - Permettete,  - soggiunse,  - eh  io 
vi  riaccompagni  a casa:  in  letto  starete  più  tranquilla.  ^ 

— E quest’uomo,  - la  zitella  strinse  Rànzov  più  forte  per  la  mano, - 
nelle  braccia  di  quest’uomo  è adesso  la  vostra  Olga... 

— Cdie?...  Olga  Elpidifòrovna...  nelle  braccia...? 

E il  capitano  vacillò. 

Ho  udito...  lo  so...  Essi  sono  qua!...  Andiamo,  andiamo  ! - incal- 
zava la  zitella,  trascinando  dietro  sè,  come  pazza,  il  capitano  Rànzov. 

— Che  corsa!  Che  oscurità!...  Temevo  di  perdermi  ! Non  credevo 
d’aver  tanta  paura!...  - diceva,  tremando  per  1 inquietudine  e pel 
freddo,  Olga  ad  Ascianin. 
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— Perchè  tanta  paura'?  - egli  rispondeva  serrandola  al  petto. 
Siamo  soli,  e non  v'è  nomo  piti  felice  di  me  in  questo  momento! 

La  fanciulla  gli  chiuse  la  bocca  con  la  mano. 

— A quante  donne  avete  detto  questo  ? E quante  ne  avete  ingaii 
nate  ? 

— Tutte,  fuori  di  te  ! - egli  esclamò. 

— Ah,  io  non  son  di  quelle  che  s’ingannano!  - ella  rispose  ri 
dendo.  - Io  vi  lascerò  per  la  prima.  Ma  ditemi  : perchè  vi  piaccio  tanto 

— Perchè  meglio  di  te  non  ho  mai  trovato  nessuna  ! - egli  affermò 
mentre  le  baciava  le  mani. 

— Non  è vero:  molte  vi  sono  migliori  di  me.  Per  esempio.  Lina.. 
Ma  io  sono  diversa,  sono  libera  e ho  capito  il  senso  della  vita.  Co 
nosco  la  mia  forza,  e so  dove  vado... 

— Cara!  - egli  esclamò,  coprendole  il  viso  di  baci. 

Ma  d’un  tratto  si  staccarono  run  daH’altra,  udendo  passi  fretto 
losi  avvicinarsi  al  chiosco.  Ascianin  corse  airingresso,  e gii  occhi  acuì 
della  zitella  lo  riconobbero  subito  neiroscurità. 

— Eccolo  ! - gridò  essa,  slanciandosi  innanzi.  - Lasciatemi  passare 

— Dove  volete  andare?  - egli  chiese  sbarrando  Pentrata  con  k 
braccia  aperte. 

— Lasciatemi,  lasciatemi!  lo  so  chi  è con  voi!  - gridava  la  zitella 
afferrandolo  per  l’abito. 

— Non  c’è  nessuno.  Vi  prego  di  calmarvi!  - rispose  Ascianin 
sforzandosi  a conservar  tutto  il  suo  sangue  freddo. 

— Voi  mentite!  Olga  è qua!  Prendetela!  - soggiunse  la  zitella, 
volgendosi  al  suo  compagno. 

— Chi  è con  voi?  - esclamò  Ascianin,  vedendo  un’altra  figura  alk 
spalle  di  Nadjesda  Feodorovna. 

— Io,  il  capitano  Rànzov,  - rispose  l’ altro.  - Ai  vostri  ordini! 

— E(t  io,  ai  vostri,  quando  desiderate  ! Soltanto,  - disse  Ascianin,  - 
vorrei  sapere  che  cosa  avete  ora  bisogno  da  me. 

— lo?  lo?..,  - balbettò  il  capitano. 

Egli  capiva  benissimo  che  la  sua  posizione  non  era  invidiabile:' 
innanzi  tutto,  faceva  uno  scandalo  in  casa  d’altri,  e poi  torse  si  trat- 
tava non  di  Olga,  ma  d’ un’altra  signorina  ; e se  anche  era  Olga,  quali: 
diritti  aveva  egli  su  di  lei?... 

— lo?...  - ripetè.  - Non  ho  certo  nulla  da  chiedervi.  Sono  qui  pei 
preghiera  di... 

E accennò  Nadjesda  Feodorovna,  la  quale  aveva  ripreso  a sin- 
ghiozzare. 

— lo  non  capisco  che  cosa  abbiate,  - si  sforzò  Ascianin  di  dirle.  - 
Qui  non  v’ è nessuno...  Potete  cercar  voi  stessa. 

Egli  sperava  che  nel  frattempo  Olga  tosse  riuscita  a fuggire. 

— Quali  sciocchezze  ! lo  sono  qua  ! - risonò,  con  una  risata,  proprio  in 
quel  punto,  la  voce  di  Olga.  - Che  cosa  volete,  Nadjesda  Feodorovna'?' 

— Ab,  sfacciata!  - potè  solo  mormorare  la  zitella. 

— Come?  - esclamò  la  signorina,  apparendo  nel  vano  del  chiosco,, 
tutta  illuminata  dalla  luce  dell’aurora.  - Perchè  passeggiavo  pel  giar- 
dino e ho  incontrato  Vladimir  Petrovic?  E chi  siete  voi?  Che  v’im- 
porta del  signor  Ascianin?...  Chi  gridava  qua?  Chi  mi  ha  detto  sfac- 
ciata?... Provatevi  a narrar  domani  alla  principessa  quel  che  avete 
fatto  oggi  ! 

— Oh!  - gemette  la  zitella:  e cascò  svenuta  sull’ erba. 
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I — Dio  mio  ! - pensò  Ascianin.  - E domani  dobbiamo  recitare  A 

— Alzatela  ! - ordinò  con  disprezzo  Olga  ad  Ascianin.  - E voi,  ca- 
pitano, accompagnatemi  a casa! 

I II  capitano  si  avvicinò  umilmente,  le  offerse  il  braccio,  e i due 
s’allontanarono  in  fretta.  Snlle  labbra  di  Rànzov  venivan  le  parole  di 
! rimprovero  e forse  di  amore,  ma  egli  camminava  taciturno  e tremava 
i come  per  febbre. 

— Certo,  Olga  Elpi difòro vna,  - egli  disse  finalmeiite,  - voi  siete 
libera  di  far  la  vostra  volontà,  ed  io  non  bo  alcun  diritto  di  farvi  os- 
servazioni. Soltanto,  permettetemi  di  dirvi  che  tutto  questo  mi  dispiace 
molto,  e che  se  avessi  potuto,  avrei  stritolato  quel  signor  Ascianin! 

— Che  cosa  vi  dispiace  f - lo  beffò  Olga.  - E perchè  volete  stri- 
tolarlo? 

— Scusate,  - egli  rispose.  - Siete  signorina,  vi  stimo  tanto,  e a un 
tratto  mi  chiamano  per  sorprendervi  di  notte,  sola,  con  hn,  nel  chiosco! 

— E voi,  perchè  siete  venuto,  perchè  avete  ascoltato  quella  vipera  ? 
Come  avete  osato?... 

Egli  trasse  un  profondo  sospiro. 

— Forse  la  mia  condotta  vi  pare  insolente,  - disse  poi.  - È giusto: 

10  non  ho  alcun  diritto  : ma  dovete  pensare  che  io  sono  pronto  a darvi 
tutta  la  mia  vita...,  tutto  il  mio  cuore...,  tutta  la  mia  anima... 

j — Ancora,  per  un  soldo!  - esclamò  la  lànci ulla  ridendo, 

j — E infatti,  lino  all’ ultimo  soldo,  tutto  quello  che  posseggo,  - 

concluse  il  capitano. 

— Avete  mai  udito  parlar  di  Cleopatra?  - interrogò  Olga. 

— Sì:  era  una  regina... 

j — Giusto:  e una  volta,  a cena,  stritolò  una  perla  d’un  milione  in 
j una  coppa,  e se  la  bevve.  Anch’io  sono  una  specie  di  Cleopatra,  e vi 
I consiglio  per  ciò  di  riflettere,  e di  offrire  a un’altra  la  vita,  il  cuore, 
r anima  e anche  i denari...  lo  non  saprei  che  farne! 

• Il  povero  capitano  era  desolato  fin  quasi  alle  lagrime:  s’era  sempre 
illuso,  ma  ormai  la  fanciulla  gli  dava  un  congedo  regolare,  proprio 
quando  egli  pensava  che  un  difensore  le  potesse  riuscire  utile. 

— Non  si  va  in  paradiso  a dispetto  dei  santi  ! - egli  disse  con  ama- 
rezza. - Un  altro  al  mio  posto  rinunzierebbe,  ormai  !...  Vi  auguro  che 

11  signor  Ascianin  sia  un  buon  marito...  Ma  credo  che  non  sarà  capace 
di  amarvi  quanto  io  vi... 

E non  ebbe  la  forza  di  continuare. 

— Io  non  sarò  mai  sua  moglie  ! - mormorò  Olga,  guardando  fisso^ 
innanzi  a sè,  e due  grosse  lagrime  le  rigarono  le  guance. 

— Che  cosa  volete  dire?  - chiese  stupito  il  capitano.  - Ma  se  egli 
rinunciasse  alla  sua  felicità,  si  potrebbe  costringeiio  per  forza!...  Per 
fòrza,  Olga  Elpidifòrovna,  - ripetè. 

— Sono  io  che  non  voglio,  - ella  rispose  lentamente. 

— E perchè,  dunque? 

— Così:  semplicemente  non  voglio.  - E guardandoto  con  gli  occhi 
! lucidi,  soggiunse:  - Non  sposerò  nè  lui,  nè  voi,  per  non  offèndere  nes- 
suno. Vi  ho  già  detto  che  assomiglio  a Cleopatra!...  Ma  voi  non  potete 
capir  questo,  caro  capitano,  - osservò  poi,  ridendo.  - Intanto,  ascoltate 
i miei  ordini  : primo,  tacere;  secondo,  obbedirmi  sempre  come  prima, 
o non  vi  parlerò  più  !... 

j Ed  essa  gli  lanciò  uno  sguardo  espressivo,  che  troncò  quasi  il  re- 
j spiro  al  capitano  e lo  fece  fremere  fino  alla  radice  dei  capelli. 
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— Ho  capito!  - egli  liorbottò.  ' 

— Benissimo,  eccovi  la  ricompensa  : - e tendendogii  la  mano:  - po- 
tete baciarla  ! 

11  capitano  baciò  la  bella  mano  come  una  reliquia.  La  fanciulla 
lo  salutò  e si  avviò  in  casa,  mentr’egli  la  seguiva  con  lo  sguardo. 

— Alì,  destino  fatale!  - egli  mormorò;  e tornò  al  chiosco,  ove 
Ascianin  si  smaniava  a far  riprendere  i sensi  alla  zitella,  troppo  ap- 
passionata per  la  sua  età.  , , 


XXXIV. 

Mich  hohut  dei-  Hinimel,  dei’  blaiilieli  und  mailicli, 

O schdue  Welt,  du  bist  aì)sclieiilieh  ! 

Heine. 

Il  prìncipe  Lariòn,  che  da  alcuni  giorni  aveva  jierduto  il  sonno, 
fu  in  piedi  già  all’alba,  e aperta  la  lìnestra,  guardò  nel  giardino.  La 
mattinata  era  stupenda,  e l’alta  erba  luccicava  di  rugiada,  mentre  le 
allodole  cantavano  nel  cielo  nitidissimo:  una  lieve  nebbia  correva  sulla 
superficie  del  tiume,  e le  sommità  del  bosco  si  illuminavano  lenta- 
mente ai  raggi  del  sole. 

Ma  il  cuore  doloroso  del  princi]ìe  non  rispondeva  a tanta  gioia 
d’intorno. 

— Ancora  un  giorno!  - egli  pensava.  - Ancora  un  passo  verso 
la  tomba:  e quando  verrà  la  fine?  Morire,  riposare!  - disse,  ricor- 
dando le  parole  del  da  lui  ora  tanto  odiato  Amleto,  - e vivere  è dif- 
ficile. Perchè  questa  luce  e questa  gioia?  Non  mi  recano  più  nulla! 

Il  ricordo  d’una  mattinata  simile  balenò  nella  sua  mente,  lucido 
come  di  ieri,  ed  era  di  trent’anni  addietro.  Era  a Verona,  al  Congresso: 
ed  egli  aveva  avuto  l’ incarico  dall’ imperatore  Alessandro  I di  recare 
una  lettera  all’ imperatrice  Maria  Feódorovna. 

— Ho  scelto  te,  - gli  aveva  detto  l’ imperatore  col  suo  incantevole 
sorriso,  - jiercbè  conosco  la  tua  capacità  e perchè  sai  tutto  quanto  è 
avvenuto  qui.  Vous  servirei  de  vivant  commentaire  à ma  lettre!  Va, 
che  Iddio  ti  aiuti,  ed  io  mi  ricorderò  sempre  di  te! 

La  carrozza  da  posta  era  pronta  innanzi  alla  casa  di  lui,  dirim- 
petto a San  Zenone,  una  delle  meraviglie  dell’  italiana  architettura. 
Dalle  ])orte  aperte  giungevano  i suoni  dell’ organo  e le  voci  dei  preti  : 
«A  noctis  fantasmatis  libera  nos,  Domine!» 

Mentre  accomodavano  le  valigie,  il  principe  era  entrato  nella 
chiesa  per  ammirare  ancora  una  volta  la  stupenda  linea  dell’edificio. 
11  postiglione  austriaco  suonò  la  tromba  della  partenza,  mentre  il 
tepido  sole  italiano  rischiarava  la  dolce  Verona. 

E nella  luce  d’una  splendida  giornata,  il  principe  correva  felice 
attraverso  le  sempre  verdi  pianure  della  Lombardia  ; sotto  il  cielo 
freddo  del  Nord  lo  attendevano  la  gioia  e i baci  d’una  donna  adorata, 
bionda  e con  gii  occhi  azzurri  come  Hélène. 

Ancora  un  ricordo  : ancora  rimagine  d’una  creatura  snella,  dagli 
occhi  cilestri;  miss  Flora,  figlia  d’un  professore  della  scuola  di  Iton, 
dov’era  egli  stato  educato  con  suo  fratello.  Lui  e lei  avevano  sedici 
anni,  ma  essa  non  s’accorgeva  di  nulla. 
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E una  domenica  di  giugno,  in  una  nitida  mattinata,  egli  aveva 
ntagliato  sulla  pancbetta  ove  la  fanciulla  aveva  rabitudine  di  ripo- 
;are,  due  versi  degli  Amores  di  Ovidio: 


M « Nec  sine  te,  nec  tecuni  vivere  possum». 

Miss  Flora,  incontrandolo  poi,  abbassava  gli  ocelli  e arrossiva,  ma 
1011  tanto  forse  quanto  arrossiva  egli  stesso:  e gli  amici,  die  ave- 
« v^ano  scoperto  Fepigrafe  sulla  pancbetta,  stridevano  graziosamente  di 

IlUÌ...  0 giorni  divini  della  prima  giovinezza! 

— E ora,  ora,  - egli  pensava,  - ora  non  v’è  die  Foscura  tomba, 
topo  una  sofferenza  senza  tine! 

j II  principe  mise  un  largo  cappello,  prese  il  bastone  e uscì  a far  la 
isolita  passeggiata.  Camminava  a testa  bassa,  indifferente  alla  bellezza 
idei  campi,  ove  il  grano  maturo  ondeggiava  come  un  mare  infinito  ; e le 
b rondini  dal  petto  bianco  rasentavan  le  spiebe.  Così  passò  per  la  strada 
ìqiolverosa  die  conduceva  alla  strada  postale. 

\'  Una  trojka  gli  veniva  incontro;  e Vispn^wnik  si  alzò  in  piedi,  gri- 
dando  al  principe  : 

I — Eccellenza,  arriva  il  conte  Governatore! 

I II  principe  non  rispose  nulla. 

I — Perniettetemi,  Eccellenza,  - continuò  Yispravnik  salutando  mili- 
\ tarmente,  - di  correre  innanzi  perché  Cdgevski  mi  ba  pregato  d’ avvisarlo 
I'  dell’arrivo  del  conte. 

I — Fate  pure,  - disse  il  principe.  - Non  bo  bisogno  di  voi. 

I Mezza  versta  più  in  là,  il  principe  trovò  la  carrozza  del  Governatore . 

; Il  vecebio  non  dormiva,  e contemplava  attento  il  grano  all’ intorno. 

I — Fermo!  - egli  gridò,  scorgendo  l’ amico. 

I E preso  il  suo  grosso  bastone  dal  manico  d’avorio,  discese  a terra, 

i — Buon  giorno,  Lariòn!  - disse,  baciando  tre  volte  il  principe.  Poi 

voltosi  al  segretario,  soggiunse:  - Scìàskov,  va  avanti:  io  torno  a piedi 
'!  con  Lariòn...  Avete  del  grano  bellissimo,  - proseguì  col  principe. 

— E da  voi,  come  va?  - chiese  questi. 

— Eh,  mi  è abbruciato  uno  stabilimento  di  alcool:  ventimila  rubli 
I in  fumo.  Ho  messo  in  prigione  il  direttore  : è un  briccone,  non  ha  pre- 
visto nulla!...  Come  sta  la  principessa? 

— Benissimo,  come  il  solito,  - rispose  il  principe  con  aria  sprez- 
i zante. 

— E la  cara  fanciulla?... 

Ma  senza  attender  risposta,  domandò  : 

— Da  Pietroburgo  non  bai  avuto  notizie? 

— No,  nulla.  Anissiev  è qua. 

— È arrivato?  Quando?  / 

— Ieri  sera. 

— Ebbene?  - chiese  il  conte. 

Il  principe  tacque  un  istante. 

— Egli  non  piace  alla  principessina,  - disse  poi. 

— Allora,  lasciamo  stare!  Gara  tànciulla !...  - esclamò  il  conte.  - Tu 
gli  dirai  che  la  ragazza  non  vuole. 

— Mala  madre,  lamia  cara  cognata,  è pazza  di  lui!  - osservò  il 
principe. 

— Allora,  se  lo  sposi  lei  ! - gridò  il  conte,  ridendo  e alzando  le 
palme  delle  mani,  come  il  solito.  - Mi  pare  poco  intelligente.  E tuttavia 
suo  padre  era  un  furfante  d’ ingegno  ! 
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La  conversazione  toccò  in  breve  i tempi  passati.  I due  nomin 
ricordarono  il  1812,  Tarìitino,  il  principe  Mikail,  e infine  il  conte  Kà  : 
ininski,  del  quale  il  conte  era  stato  aiutante,  e che  gli  era  morto  fnii 
le  braccia  avvelenato  con  una  tazza  di  tè  offertagli  dalla  moglie  de 
console  francese  a Bnkarest. 

Così  giunsero  a casa. 

— Sto  bene;  son  tutto  sudato  ! - disse  il  conte  con  un  sorriso, 
entrando  nelle  sue  camere.  - Ignat,  - disse  al  cameriere,  - asciugami  e 
pettinami  ! 

Sedette  avanti  allo  specchio. 

— lo  non  mi  faccio  più  arricciare,  - trovò  necessario  di  spiegare 
al  principe,  indicandogli  i tre  capelli  che  gii  crescevano  sulla  nuca. 

— Io  vi  lascio,  caro  amico,  - disse  il  principe.  - Forse  gradirete 
di  riposare. 

— No,  non  voglio:  ho  dormito  nella  carrozza!  - rispose  il  conte.  - 
Ma  tu  va  pure:  io  mi  occnjierò  di  affari. 

Cigevski  apparve  nel  vano  della  porta. 

— Rostislav,  buon  giorno!  Come  reciti? -gli  chiese  il  conte. 

— Vostra  Eccellenza  giudicherà  stasera,  - rispose  il  giovanotto 
allegramente.  - Vostra  Eccellenza  ha  fatto  buon  viaggio? 

— Mi  è bruciato  lo  stabilimento  degli  alcool.  Quel  briccone  di 
direttore!...  L’ ho  mandato  innanzi  al  tribunale...  E la  supplica,  cheti 
lasciai?  T^e  hai  dato  corso? 

— Certo,  Eccellenza.  Ho  fatto  chiamare  gli  interessati. 

— E dove  sono? 

— Son  qua  da  iersera.  Eccellenza. 

Un  corteo  di  camerieri  agli  ordini  di  Vittorio  aveva  recato  intanto 
sui  vassoi  d’argento  il  tè,  il  caffè,  e una  completa  colazione  fredda.- 

— Volete  tàr  colazione?  - domandò  il  conte  ai  suoi  impiegati. 

— No,  per  me  è troppo  presto,  - rispose  Cigevski.  - Non  prenderò 
che  il  tè. 

— Anch’io  la  mattina  non  prendo  che  il  tè,  - disse  il  conte.  - E 
mentre  beviamo,  tu  mi  spiegherai  quest’affare. 

— Sta  bene.  Eccellenza. 

Essi  sedettero  a tavola. 


XXXV. 

— La  postulante,  - cominciò  Cigevski,  - è trina  Mikàilova,  moglie 
d’un  operaio  in  una  làbbrica  d’argenteria:  ha  vent’anni  ed  è,  - sorri- 
dendo, - molto  bellina.  Suo  padre  aveva  qualche  commercio  a Mosca, 
e morendo  lasciò  un  po’  di  denaro  alla  figliuola:  la  vedova  si  stabilì 
in  questa  città,  e un  anno  fa  Irina  sposò  il  giovane  operaio,  toccando 
in  dote  mille  rubli.  Il  marito,  prima  del  matrimonio,  aveva  relazione 
con  la  moglie  del  suo  padrone... 

— È vecchia?  - domandò  il  conte. 

— Non  è più  giovane. 

— Che  stupido  ! - esclamò  il  conte  ridendo.  - E a chi  ha  dato  le 
cambiali? 

— A questa  donna;  e infatti  le  cambiali  fingono  un  debito  che 
l’operaio  non  ha  verso  ramante,  perchè  egli  ha  del  denaro,  è ordinato^ 
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( , pare,  anche  abbastanza  ignorante.  Invece  il  padrone,  per  mancanza 
li  lavoro,  era  sempre  in  istrettezza... 

— E per  qual  somma  fiiron  rilasciate  le  cambiali  ? 

— Una  per  trecento,  l’altra  per  cinquecento  rubli.  Datano  tutte 
Lello  stesso  giorno,  con  scadenza  a nove  mesi. 

— Che  birbanti!  - osservò  il  conte.  - Volevano  truffarlo,  e perchè 

!,’è  sposato,  bau  protestato  le  cambiali... 

— Appunto.  Il  poveretto  si  spaventò  e corse  a pregare  il  padre, 

■he  gli  oppose  un  rifiuto,  consigliandolo  di  pagare  con  la  dote  della 

noglie.  Ma  questa  sarebbe  ben  addolorata  di  dover  fare  un  tal  sacrifìcio. 
— Certo,  essa  non  deve  pagare,  - disse  il  conte. 

— Per  ciò  la  moglie  s’è  rivolta  al  gorodnici,  che  è un  buon  vec- 
chio, ma  che  non  potè  tar  nulla,  perchè  l’affare  non  è di  sua  spet- 
anza  e le  cambiali  sono  in  regola. 

r — Già,  e la  legge,  da  noi,  è fatta  pei  bricconi!  - disse  il  conte 
Ridendo.  - E come  si  chiamano  quei  due  farabutti? 

I — Vlàssiev. 

»!  — Ah,  sta  bene.  Li  bai  fatti  chiamare? 

! — Son  qua  tutti. 

r — Falli  passare:  voglio  saper  bene  le  cose. 

Il  . Gigevski  uscì,  e quasi  nello  stesso  tempo  entrò  il  conte  Anissiev 
fin  grande  uniforme,  col  petto  constellato  di  decorazioni,  che  fecero 
I morir  d’invidia  il  segretario  Sciàskov. 

— Ho  l’onore  di  presentarmi  a Vostra  Eccellenza,  - disse  il  colon- 
I. nello,  con  frase  di  prammatica,  fermandosi  a cinque  passi  dalla  pol- 
drona  del  Governatore,  e salutando. 

— Oh,  colonnello,  buon  giorno!  - esclamò  il  Governatore.  - Come 
(Stai?  Vedo  che  ti  alzi  presto:  va  bene!  So  che  sei  arrivato  ieri...  Hai 
preso  il  tè? 

i — Non  ancora,  - rispose  ruffìciale  cambiando  tono  e sorridendo.  - 
jMi  affrettai  a salutare  Vostra  Eccellenza,  e gradirò  una  tazza  di  tè. 

I — Siediti  : come  sta  lo  zio  ? 

I — Secondo  le  ultime  notizie,  stava  benissimo.  Io  torno  ora  da 
jSimbirsk. 

i — Lo  so:  so  tutto.  Ho  ricevuto  una  lettera  di  tuo  zio,  che  mi 
I parla  di  te. 

j L’ufficiale  gettò  uno  sguardo  verso  Sciàskov. 

— Andrev  Feòdorevic,  - disse  il  Governatore  al  segretario.  - Favo- 
rite dire  a Gigevski  di  attendere  un  istante:  vi  chiamerò  più  tardi... 
Io  ho  fatto,  - seguitò  verso  Anissiev  quando  Sciàskov  fu  lontano,  - 
come  mi  avevano  scritto  nella  lettera. 

Anissiev  avvicinò  la  poltrona  a quella  del  conte. 

— Posso  domandare,  - chiese,  - come  fu  ricevuta  Pofterta? 

— Tu  parli  di  Lariòn? 

— Sì,  sapevo  che  nella  lettera  si  offriva  al  principe  Lariòn... 

— L’bo  detto,  tutto,  - affermò  il  Governatore. 

— Ed  egli?  - chiese  il  giovane  colonnello  inquieto. 

— Ed  egli  dice,  - seguitò  pacitìco  il  conte,  - egli  dice  che  lui  è 
una  cosa,  e la  princijiessina  un’altra;  e che  la  principessina  deve  spo- 
sarsi, non  lui  ! 

Il  conte  Anissiev,  pensieroso,  si  arricciò  con  le  dita  i lunghi  baffi. 
— E che  devo- pensare?  - domandò  poscia.  - Goni  e devo  inter])re- 
tare  queste  parole? 
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— Non  SO  nulla:  è affar  Ino:  io  ho  fatto  ciò  che  mi  spettava,  e - 
ti  ho  riferito  ta  sua  risposta  : non  so  altro. 

— Permettete,  conte,  di  esser  con  voi  schiettamente  sincero.  La 
vostra  vecchia  amicizia  con  mio  zio... 

— Vecchia^?  Hai  ragione.  Nel  milleottocentodieci,  sulla  riva  del  j 
Danubio,  abbiam  dormito  sotto  la  stessa  tenda. 

— Ancora  ieri  mi  sono  accorto,  - disse  prudentemente  il  conte 
Anissiev,  - di  non  esser  piaciuto  al  principe  Lariòn.  Me  ne  duole  assai,  ' 
ma  ognuno  ha  i suoi  gusti.  Però  credo  che  il  principe  non  abbia  nulla  . 
di  serio  contro  di  me:  voi  mi  conoscete  fin  da  l^ambino,  e sapete  quale 
repidazione  io  goda  a Pietroburgo. 

— Si,  sei  ben  visto  alla  Corte.  ! 

— Epperò  credo  che  nessuno  possa  veder  nulla  di  troppo  ardito 
nel  mio  pensiero  di  as])irare  alla  mano  della  principessina.  E la  prin- 
cipessina Elena,  tin  dal  ìirimo  nostro  incontro,  mi  ha  inspirato  una  ' 
vivissima  simpatia. 

— Sì,  avrà  cinquecentomila  rubli  di  dote,  - interruppe  il  vecchio  | 
conte,  - altrettanto  alla  morte  della  madre,  più  la  quattordicesima  parte 
neir  eredità  totale. 

L’ufticiale  diventò  rosso,  le  sue  narici  si  gonfiarono,  ed  egli  levò  ' 
sul  vecchio  gli  occhi  accesi  di  strana  luce.  Ma  il  Governatore  rima- 
neva nella  sua  solita  posa  da  Visnù,  con  le  gambe  incrociate  e il  volto  ' 
perfettamente  impassibile.  ì 

— Vecchio  mostro!  - pensò  il  colonnello:  e trovò  meglio  sorri-j 
dere.  - Certo,  - disse  poi,  - la  dote  non  guasta  mai:  ma  la  principes-l 
sina  est  mie  aclorahle  créature,  che  se  anche  non  avesse  un  soldo,  vi 
assicuro  che  i miei  sentimenti  non  cambierebbero.  ! 

— Questo  va  bene,  - disse  il  Governatore,  - è una  cara  fànciulla.  li 
— Perciò  mi  dorrebbe  assai,  - osservò  il  colonnello,  - d’incontrar . 
l’opposizione  del  principe,  pel  quale  ho  un’alta  stima...  Però  il  prin-i 
cipe  non  ha  i diritti  d’un  padre...  : 

Le  mani  del  Governatore  si  alzarono  con  le  palme  aperte.  ' 

— Lo  zio,  - osservò  egli,  - è tutore  dei  tìgli  ! 

— Certo  : ma  la  princij^essina  ha  anche  la  madre. 

— Non  nego,  ma  è una  stupida!  ; 

L’ ufficiale  rimase  un  po’  sconcertato  a tanta  sincerità. 

— Forse,  - egli  disse,  sorridendo  al  ricordo  delle  trovate  geniali 

della  principessa,  - ma  in  ogni  modo  è madre,  e non  può  non  voler  : 

la  felicità  di  sua  figlia.  ! 

— Anche  lo  zio  vuoi  la  felicità  della  nipote,  - obiettò  il  conte,  - ■ 
e poi  la  fanciulla  è così  saggia  die  saprà  decidere  da  sola.  | 

— Voi  pensate,  forse,  - chiese  rufticiale  inquieto,  - che  da  partei 
della  principessina  vi  potrebbero  essere  degli  ostacoli? 

— lo  non  penso  nulla:  dicevo,  così...  , 

Anissiev  ricordò  la  freddezza  di  Lina,  e guardando  il  conte,  jiensò:  j 
— Forse  questo  vecchio  ha  già  in  jietto  un  altro  candidato,  e il  j 
principe  è d’accordo  con  lui.  Bisogna  studiare  il  terreno. 

Poi  ad  alta  voce: 

— Permettete  di  lasciarvi,  conte.  Avete  degli  affari  da  sbrigare. 
— Non  importa  : puoi  rimanere. 

E il  vecchio,  alzatosi,  andò  alla  porta  a chiamare  Cìgevski. 
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Nella  camera,  dietro  Gigevski,  entraron  le  quattro  persone  cliia- 
, mate  all’ udienza. 

Prima  entrò  la  postulante,  una  bella  giovane  di  vent’anni,  bionda, 

• fresca,  con  gli  occhi  castagni  arrossiti  dal  pianto,  che  però  sorrideva 
' confusa  alla  vista  del  calvo  generale  che  doveva  decidere,  e nel  quale 
' ella  sentiva  già  un  jirotettore. 

Secondo  veniva  il  marito,  bruno,  ancor  giovane,  ma  grasso,  col 
) volto  stupido  e spaventato:  pareva  volesse  nascondersi  dietro  la  figu- 
ij  lina  snella  della  moglie,  alPombra  della  sua  lunga  e pesante  treccia 
d’oro. 

La  creditrice,  una  donna  di  trentacinque  anni,  con  labbra  sen- 
suali, grosso  naso,  bel  collo  lievemente  coperto  da  uno  scialle  leg- 
gero, guardava  con  occhi  immobili,  indifferente  a tutto,  anche  alla 
sentenza  che  doveva  pronunziare  il  Ctovernatore. 

Ultimo  veniva  il  marito  di  lei  : tigura  gialla,  dal  mento  non  raso, 
dal  naso  pieno  di  tabacco  : vestiva  un  frack  rossiccio  e calzoni  a larghi 
quadretti:  si  capiva  ch’era  un  veccìno  lupo,  il  (:[uale  aveva  da  solo 
ideato  tutto  l’imbroglio  delle  cambiali. 

, Tutti  e quattro  si  fermarono  sulla  soglia. 

— Avvicinatevi!  - disse  il  conte,  alzandosi  in  piedi. 

Appoggiò  la  sinistra  sulta  tavola,  infilò  il  pollice  destro  nella  bot- 
toniera, e li  guardò  attentamente. 

La  giovane  Irina  si  mosse  la  prima  seguita  dagli  altri.  Gigevski 
li  mise  in  riga,  a cinque  passi  dal  conte. 

^^Perchè  hai  fatto  delle  cambiali?  - domandò  il  Governatore  al 
marito,  con  una  occhiata  severa. 

Il  povero  operaio  si  turbò,  arricciò  il  naso  e si  grattò  la  nuca. 

— Suvvia,  rispondi!  Perchè  taci?  - esclamò  la  moglie,  dandogli 
uno  spintone. 

— Per  amore.  Eccellenza!  - disse  alfine  l’ operaio,  sorridendo  scioc- 
camente. 

— Per  amore  di  chi?  - chiese  il  conte. 

— Perchè,  rispose  il  disgraziato  don  Giovanni  col  solito  sorriso, - 
mi  hanno  minacciato  di  farmi  andare  in  prigione  perctiè  ero  ramante 
di  quella  moglie... 

— Stupido!  - fece  il  conte. 

— Gerto,  che  è stupido  ! - esclamò  la  giovane  piangendo.  - Egli. 
è scempio  come  un  bambino,  Eccetlenza! 

— Stupido  - ripetè  slmdigliando  la  moglie  di  VlàssieAL 

— Stupido  davvero  ! - confermò  anche  il  suo  degno  marito. 

— E tu,  con  che  diritto  jirendevi  le  cambiali  senza  avere  slior- 
sato  denaro?  - disse  il  conte  a Vlàssiev. 

— lo  non  ho  preso  nulla,  - risjiose  questi,  - io  non  era  che  un 
testimonio.  Egli  voleva  sposarsi,  ma  suo  padre  si  ojipouevm,  ed  al- 
lora egli  pregò  e supplicò  mia  moglie  di  dai'gli  denaro  per  poter  tare 
il  matrimonio. 

— Ma  etri  vi  può  credere?  - iiiterruppe  la  giovane.  - Non  solo 
non  vi  ha  ctiiesto  mai  denaro,  tua  voi  non  gli  avete  mai  dato  la  sua 
paga,  e gli  dovete  ancora  ventisei  rubli  e (ampianta  kopèck. 
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— Gigevski,  - ordinò  il  conte,  - scrivi  subito  al  gorodnici  perchè 
inetta  in  prigione  Vlàssiev  per  un  mese.  È un  briccone.  E dove  sono 
le  cambiali"^ 

— Le  cambiali  sono  neli’incartamento,  - rispose  Gigevski. 

— E tu,  moglie  virtuosa,  - seguitò  ironicamente  il  conte  volgen- 
dosi alla  moglie  di  Vlàssiev,  - sai  scrivere? 

— Sicuro,  - ella  rispose  sbadigliando. 

— Sarai  pagata  un  kopèck  per  rublo.  Ora  fa  la  ricevuta  ! - ordinò  il 
conte. 

— Padre  nostro.  Eccellenza,  nostro  salvatore  ! - gridò  piena  di  gioia 
la  giovane,  buttandosi  ai  piedi  del  conte  e baciandogli  le  mani. 

— Lascia,  lascia  ! - disse  il  conte  con  un  sorriso,  rialzandola.  - Vedo 
che  sei  buona  e intelligente.  Sta  attenta  al  tuo  sciocco  marito  e non 
lasciarlo  mai  solo. 

— Si,  Eccellenza:  non  lo  lascerò!  - ella  rispose,  ridendo  fra  le  la- 
grime. - Lo  terrò  sempre  legato  a me.  Ghe  la  Madonna  mandi  a Vostra 
Eccellenza  molti  anni  di  salute  ! 

— Grazie,  grazie  ! Gigevski,  ritira  la  ricevuta,  rendi  la  cambiale 
alla...  Gome  ti  chiami  tu? 

— Irina  Mikàilova,  Eccellenza  ! 

— Va  bene:  dàlie  le  cambiali.  Tuo  marito  è un  balordo:  peramore, 
- disse  il  conte,  ridendo  allegramente,  - si  è fatto  derubare  ! 

— E voi.  Eccellenza,  - osservò  il  conte  Anissiev,  che  aveva  seguito 
con  espressione  ironica  la  scena,  - vi  occupate  di  simili  sciocchi  affari  ? 

1 giudicandi  eran  già  usciti  con  Gigevski. 

— Punto  sciocchi,  - ribattè  il  Governatore.  - Si  trattava  di  tutta  la 
sostanza  di  quella  giovane. 

— Sta  bene,  - disse  Anissiev,  - ma  io  credo  che  il  Tribunale  e la 
polizia... 

— Non  farebbero  nulla,  - interruppe  il  conte.  - Essi  seguono  la 
legge  e secondo  la  legge,  la  giovane  avrebbe  dovuto  pagare  perchè  le 
cambiali  erano  in  regola.  Il  popolo  ha  paura  del  Tribunale,  e ricorre  a 
me,  perchè  sa  che  io  decido  presto. 

L’ufficiale  continuava  a sorridere  ironicamente. 

— ^ Non  occorre  che  aver  qualclie  cosa  qua,  e qua  ! - disse  il  conte, 
indicando  il  cuore  e la  testa. 

Nella  camera  attigua,  presso  la  tavola  dove  Gigevski  dettava  alla 
donna  la  ricevuta,  A^làssiev  borbottava  : 

— Mi  hanno  completamente  derubato!  Non  hanno  vergogna  di 
nulla  ! 

— Gerto,  non  hanno  vergogna  ! - osservò  la  giovane.  - Mio  ma- 
rito ha  lavorato  da  voi  per  sei  anni  come  uno  schiavo,  mentre  voi  anda- 
vate per  le  osterie!  Questo  si  chiama  aver  coscienza?  E l’avete  fatto 
tirmare  per  una  somma  così  grossa  ? 

— Doveva  sapere  ciò  che  firmava  : non  è un  bambino,  - rispose 
Vlàssiev. 

— È un  vero  vitello  ! - disse  la  giovane,  guardando  il  marito,  che 
seguitava  a sorridere.  - Vi  avrebbe  tirmato  aiiclie  per  ottomila  rubli, 
non  per  ottocento  ! 

— « Ho  ricevuto,  - seguitava  a dettar  Gigevski,  occhieggiando 
intanto  la  svelta  e bella  giovane,  - tutta  la  somma  del  mio  avere...». 

— Prendete,  dunque,  - esclamò  Irina,  cavando  del  denaro  dalla 
cocca  del  fazzoletto,  - ecco  otto  rubli:  tutto  pagato... 
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E le  sue  narici  trasparenti  tremavano  per  un  riso  contenuto. 

— E allora  è tutto  finito,  Signoria?  - diss’ella  poi  a Gigevski,  riti- 
lando  le  cambiali. 

— Tutto,  - egli  rispose  sorridendo. 

— E possiamo  andare  a casa? 

— Certo,  mia  bellezza! 

La  giovane  alzò  gli  occhi  su  Gigevski,  e divenne  tutta  rossa. 

I — Vi  ringrazio  ta  ito,  tanto,  caro  signore!  - disse:  e rivolta  al 
harito,  con  un  dolce  sorriso:  - Saluta,  dunque,  sciocco!...  Hai  udito 
l’ordine  del  conte?  Da  oggi  ti  condurrò  sempre  iegato  ! - soggiunse, 
j)rorompendo  in  un  riso  infantile. 

; j — Ma  tu  non  prenderti  troppa  libertà  ! - rispose  il  marito  offeso, 
;cuotendo  la  testa  ricciuta. 

I — Andiamo,  andiamo,  coraggioso  ! - finì  la  giovane,  prendendo  il 
|)raccio  di  lui. 

! — Siete  molto  allegra,  Irina  Mikàilova!  - osservò,  stringendo  le 

labbra,  la  moglie  di  Vlàssiev. 

— Abbiamo  pianto  abbastanza  per  colpa  vostra  ! - ribattè  la  gio- 
|ane,  andandosene.  - Ora  possiamo  anclie  ridere! 

I 

I 

I 

j 

! xxxvii. 

i 

Il  sonno  inquieto  di  Lina,  che  s’era  addormentata  assai  tardi,  fu 
otto  al  mattino  da  uno  strano  rumore.  La  fanciulla  aprì  gli  occhi  e 
iscoltò:  dalla  camera  di  Nadjesda  Feo  doro  vna  giungevano  dolorosi  sin- 
diiozzi.  La  principessina  balzò  dal  letto,  intilò  Taccappatoio,  mise  ai 
piedi  le  pantotbline,  corse  nella  camera  della  zitella  ; questa,  ancor  tutta 
|'estita,era  buttata  attraverso  il  letto,  e piangeva,  piangeva,  còme  sanno 
piangere  le  donne. 

j Lina  spaventata,  non  si  smarrì  d’animo  tuttavia  : versò  deiracqua 
jn  un  bicchiere,  riatzò  la  testa  di  Nadjesda,  e sostenendola  riuscì  a farle 
passar  qualche  sorso  attraverso  i denti  stretti.  La  povera  zitella,  tor- 
pando  in  se  e riconoscendo  Lina,  tentò  di  nascondersi  il  volto  fra  le 
Ima  ni. 

I — Voi!  Lina!..  Ah,  che  vergogna!  - ella  mormorò. 

I — Nadjesda  Feodorovna,  cara,  che  cosa  avete?  - interrogava  Lina, 
jdri agendole  le  mani  e fissandola  in  volto. 

— No,  per  carità,  non  domandate!...  Voi  siete  un  angelo.  Non  sono 
legna  di  vedervi  qua  !...  - rispose  Nadjesda,  tutta  tremante  e baciando 
e mani  della  fancinlla.  - Io  con  le  mie  pazze ‘lagrime  vi  ho  svegliata  ! 
Perdonatemi,  perdonatemi  per  T ultima  volta! 

— Ghe  cosa  votele  dire?  MamanP...  - chiese  la  principessina,  che 
imava  sinceramente  Nadjesda  e che  temeva  fosse  stata  rimproverata 
lalla  principessa. 

— No  ! no.  to  alla  principessa,  a tutti  voi,  sono  infinitamente  grata  ! 
'Io,  no,  io  sono  un’anima  perduta  e disonorata  ! 

Lina,  la  guardò,  temendo  ad  un  tratto  che  fosse  impazzita.  Ma 
'ladjesda  si  staccò  dal  letto  e si  gettò  ai  piedi  della  fanciulla. 

— Voi,  pura  e santa,  non  potete  capire!  - ella  esclamò  abbracciando 
e ginocchia  di  Lina,  e appoggiandovi  il  viso.  - Io  non  sono  degna 
|li  respirare  la  vostra  stessa  aria...  Me  ne  andrò! 

I 
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— Ma  siete  ammalata,  cara:  avete  la  lebbre!  - rispose  la  priiici-j 
pessina,  cercando  di  rialzaiia.  - Farò  chiamare  il  medico. 

— No,  no,  ve  ne  prego.  Nessun  dottore  potrà  giovarmi...  j’ 

Si  rialzò,  ma  barcollò  subito  per  la  debolezza  : Lina  la  accompagnò  ij 
alla  poltrona  presso  la  tìnestra,  ove  la  zitella  sedette,  rimanendo  aii 
testa  bassa,  senza  parola  e senza  moto.  ; 

Essa  aveva  passato  una  notte  tormentosa,  con  F incubo  del  tradi-  ; 
mento  deirnomo  amato  e della  rivale  trionfante;  ma  sentiva  quasi 3 
r orgoglio  di  aver  tanto  sofferto,  ])oicbè  le  pareva  che,  come  le  eroine i 
dei  romanzi  francesi,  anch’ella  avesse  finalmente  la  sua  tragedia  seii-^ 
timentale.  E andava  ]iensando  che  cosa  le  rimanesse  a fare  : trovatasij 
sola,  dopo  lo  svenimento,  in  giardino  con  Ascianin,  aveva  fatto  la 
parte  della  leonessa  ferita,  minacciando  vendetta  e cbiamando  sullaJ 
testa  del  seduttore  tutti  i fulmini  di  questo  e dell’altro  mondo:  ma,i 
accortasi  ch’egli  tratteneva  a stento  una  risata,  era  fuggita  nella  sua 
camera,  in  preda  alle  convulsioni.  ! 

Ritornata  a sè  nelle  braccia  di  Lina,  lece  la  parte  della  Maddalena; 
che  si  confessava  ai  piedi  d’nn’anima  santa  e pura.  Infine  si  ricordò! 
che  le  sofferenze  devono  essere  portate  con  fermezza  orgogliosa  : sij 
afferrò  a questa  idea,  e alzata  la  testa,  voltasi  alla  principessina  coni 
un  sorriso,  cominciò:  ; 

— Ditemi:  vi  sembro  una  pazza?  ! 

— Mi  pare  che  abbiate  avuto  un  po’  di  febbre,  - rispose  Lina,  col-! 
pila  da  quel  repentino  mutamento.  - Avreste  bisogno... 

— Oh,  io  sop])orterò,  sopporterò  tutto  con  coraggio.  Resterò.  Sono  ^ 
nella  battaglia  della  vita.  ” 

E,  fortificata  dalla  sua  idea,  si  alzò  in  piedi.  ! ^ 

— Vi  prego.  Lina,  - disse  poi,  - di  dimenticare  ciò  che  vi  ho  detto; 
tutto  questo,  come  dice  Amleto,  non  è che  « sogno,  il  mio  cattivo 
sogno».  • 

Lina  impallidì:  si  ricordò  che  quella  sera  si  doveva  recitare  Amleto. 
e poi  tutto  sarebbe  finito. 

— Oggi  è lo  spettacolo,  - ella  esclamò  sospirando. 

— Si:  ed  è il  mio  abbandono  del  mondo!  - dichiarò  Nadjesda, 
coprendosi  teatralmente  la  fàccia. 

Ma  le  parole  andaron  perdute  ])er  la  fanciulla,  la  quale  si  chiedevèi 
angosciosamente:  « E domani?  Che  cosa  sarà  domani?  ». 

— Cile  le  importa  di  me?  - pensò  la  zitella,  non  avendo  udito  l’at- 
tesa esclamazione  di  S]:ia vento  che,  secondo  lei,  doveva  rispondere  alle 
sue  jiarole.  - Scusatemi,  principessina,  - disse  poi,  - ho  dimenticato  di 
farvi  i miei  augurii  per  il  vostro  giorno  natalizio. 

— Grazie,  cara,  - rispose  Lina.  - E voi  state  meglio,  ora? 

— Meglio,  molto  meglio,  non  vi  inquietate  per  me.  Andate  piuttoste 
a riposarvi  ancora  : oggi  avrete  una  giornata  aftaticante. 

— Volete  che  chiami  la  cameriera?  - domandò  Lina. 

— No,  no,  non  ho  bisogno  di  nulla.  Anzi  vi  accompagnerò  nello 
vostra  camera.  Vi  ho  già  detto  : sono  forte.  Envers  et  contre  tous! 

Nadjesda  accompagnò  Lina,  la  fece  coricare,  poi  baciandola  su  uno 
guancia,  disse: 

— Per  tutto,  per  tutto,  ti  ringrazio  io  ! 

La  principessina,  già  adagiata,  le  sorrise.  Nadjesda,  tornata  ir, 
camera,  chiuse  a chiave  e si  gettò  a piangere:  di  lagrime  ne  aveva  molte 
come  diceva  Ascianin,  ma  questa  volta  erano  sincere  e dolorose. 
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I La  principessa  stava  per  riaddomentarsi,  quando  udì  aprir  caiita- 
! mente  la  porta  del  suo  salotto. 

I — Chi  è?  - domandò. 

! — Sono  io,  - rispose  la  voce  della  sua  cameriera, 

j — Perchè  così  presto,  Glascia  v 

! — Scusate,  principessina,  - rispose  F altra,  entrando.  - Credevo  che 

j dormiste  e volevo  mettervi  sul  tavolino... 
j — Che  cosa? 

I Glascia  si  avvicinò  al  letto,  tenendo  con  le  mani  un  canestro  allac- 
I ciato  con  nastri  azzurri. 

{ — Una  sorpresa  ! - disse  Glascia.  -Ho  l’onore  di  farvi  i miei  augurii. 

— Mi  regali  tu  questo?  - chiese  stupita  la  principessina. 

— Vorrei  di  tutto  cuore,  - disse  la  cameriera,  ridendo.  - Questo 
manda  il  giovane  conte,  arrivato  ieri,  - e gettò  uno  sguardo  malizioso 
alla  fanciulla. 

— 11  giovane  conte  ?- dimandò  la  principessina,  corrugando  e 
1 sopracciglia.  - Che  cosa  vuol  dire?  Quando  te  l’ha  consegnato? 

— Me  lo  consegnò  ieri  Monsieur  Vittorio,  ordinandomi  di  porlo 
sul  tavolino  prima  che  vi  svegliaste,  e di  dirvi  poi  che  vi  è offerto  dal 
giovane  conte.  1 dolci  sono  di  Mosca,  di  Faj  : io  so;  nel  canestro  c’è 
una  homhoniera  ricchissima:  ci  saranno  almeno  dieci  lihhre  di  roba; 
pesa  tanto  ! 

La  principessina,  senza  rispondere  una  parola,  voltò  la  testa  verso 
la  parete. 

Glascia  restò  delusa.  La  vigilia,  a cena,  nella  camera  della  ser- 
vitù, Glascia  aveva  fatto  conoscenza  col  cameriere  del  conte  Anissiev, 
il  quale,  facendole  un  po’  la  corte,  le  aveva  dichiarato  che  egli  e il 
suo  padrone  speravano  di  trovar  la  loro  tòrtuna  a Sizkoje.  Glascia  capì 
subito,  e allorché  Vittorio  le  consegnò  i dolci,  non  dubitò  più  che  il 
conte  dovesse  sposare  la  principessina.  Nella  sua  testa  si  costruì  un 
edifìcio  di  speranza,  pel  quale  non  potè  chiudere  occìiio  l’intera  notte. 

Glascia  guardò  tristemente  la  nuca  della  princi])essina,  e s’avviò 
col  canestro  nel  salotto. 

— La  cameriera  di  Sofia  Ivànovna,  - disse  a un  tratto,  ricordan- 
dosi, - mi  ha  portato  per  voi  questa  lettera  e questo  pacchetto. 

— Dove  sono?  Perchè  non  me  li  dai?  - esclamò  Lina,  mettendosi 
a sedere  sul  letto. 

— Eccoli. 

La  ragazza  mise  il  canestro  sulla  tavola  d’alibigliamento,  e levando 
dalla  tasca  una  lettera  e un  plico  chiuso  con  un  largo  sigillo,  li  tese 
alla  principessina. 

— Va  bene,  - disse  questa.  - Ora  lasciami:  lio  sonno. 

Ifirnasta  sola,  s’afliettò  ad  aprire  la  lettera. 

Sofia  Ivànovna  le  scriveva  : 


«Para  Hèlène  Mikàilovna, 


« VA)glio  per  la  pt'inia  bene  augurarvi  pel  vosti'o  giorno,  e desideio 
che  anche  pel  |)rimo  vi  giunga  il  mio  dono.  Vi  mando  nn  oggetio  (die 
mi  è [irezioso,  e al  (piale  fiosso  rìnnmdare  solo  p(‘i-  voi.  Fsso  apiiai- 
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teneva  alla  mia  povera  madre,  una  donna  di  alto  spirito,  che  sofferse 
molto  nella  sua  vita.  Si  chiamava  come  voi,  Elena.  Aggraditelo  come 
conforto  e anche  come  ricordo  d'una  vecchia  che  vi  ama  sinceramente. 

« Sofia  Perevèrsina  ». 

11  plico  racchiudeva  una  jìiccola  icona,  che  rappi-esentava  Santa 
Elena  neiratto  di  presentare  al  popolo  la  croce  di  Cristo  da  lei  trovata 
sul  Calvario.  Dairaltro  lato  era  il  motto:  Con  cpiesta  vincerai. 

Un  più  delicato  regalo  non  poteva  fare  Sofia  a Lina:  e ciò  con- 
solava la  fanci lilla  dell’ invio  dei  dolci,  che  F aveva  profondamente  of- 
fesa. Essa  capiva  che  il  regalo  del  conte  era  qualche  .cosa  più  d’ima 
semplice  cortesia  ; anche  dai  discorsi  della  cameriera  , si  sentiva  die 
tutta  la  casa  la  considerava  già  come  fidanzata  dell’ospite  di  Pietroburgo. 

— Con  qaesta  vincerai!  - essa  si  ripetè,  e un  chiaro  sorriso  sfiorò 
le  sue  pallide  labbra.. 

La  fanciulla  trasse  di  sotto  la  camicia  una  catenella  d'oro  cui  sta- 
vano appesi  una  crocetta  e un  medaglione  contenente  il  ritratto  e i 
capelli  di  suo  padre:  attaccò  V icona  alla  catenella,  la  baciò,  fece  il 
segno  di  croce,  e appoggiata  una  guancia  alla  mano,  s’addormentò  in 
un  sonno  da  bambina. 

Ma  era  detto  che  quella  mattina  non  dovesse  dormir  trancfiiilla: 
verso  le  otto  fu  risvegliata  da  risa  che  echeggiavano  nel  salotto. 

— Come,  dorme  ancora?  - domandò  qualcuno  ad  alta  voce. 

— Dorme,  - rispose  piano  Glascia. 

— No,  non  dormo,  - disse  la  principessina,  non  riuscendo  a indo- 
vinare con  chi  parlasse  la  cameriera. 

— Ah,  Lina,  chère!  - e con  questa  parola  irriii)pe  una  fanciulla  con 
un  gran  cappello  di  paglia  in  testa  e iin  mantello  grigio  sulle  spalle.  - 
C'est  moi!  Non  mi  aspettavi  ! Pare  che  tu  non  mi  riconosca  neppure! 

E la  fanciulla  abbracciò  Lina.  Era  una  amica,  .conosciuta  a un 
ballo,  la  principessina  Jenny  Karnaìikova;  alta  e robusta,  dall’espres- 
sione allegj'a,  dalle  maniere  e dal  linguaggio  cjiiasi  maschili,  era  chia- 
mata a Mosca  « un  buon  giovanotto  in  gonnella  »,  il  che,  invece  d’of- 
fenderla,  la  rendeva  gelosa  di  questa  fama.  Era  ainica  di  tutti,  e tutti 
le  volevan  bene:  essa  era  buona,  schietta  fino  all’ imprudenza,  leggera, 
egoista,  lien  persuasa  di  esser  necessaria  alla  felicità  universale. 

— Come  sei  bella,  in  letto  ! - ella  esclamò  ridendo.  Acroquer!  Se 
ti  vedesse,  uno  dei  nostri  cavalieri,  diventerebbe  pazzo  di  gioia  ! Ma  tu 
non  mi  domandi  come  possa  io  trovarmi  qui  così  presto? 

La  povera,  Lina,  mezzo  assonnata,  non  si  raccapezzava  affatto,  e 
non  rispondeva. 

— Siamo  arrivati  soltanto  ieri  dalla  nostra  campagna,  Vissòkoje,  - 
seguitò  Jenny.  - A Mosca  v’erano  un  caldo  e una  jiolvere  intollerabili;.- 
maman  che  aveva  il  solito  mal  dedos,  non  voleva  partire:  ogni  giorno 
faceva  liti  con  papà,  e tomientava  me  e mio  fratello  Anatolio.  Un  enfer, 
in  una  ]iarola.  Finalmente  siani  riusciti  a persuaderla,  e siamo  arri- 
vati ieri:  papà  ci  ha  detto  eh’ eravamo  invitati  oggi  da  voi,  pel  pranzo. 
Stamane  Anatolio  mi  svegliò  all’alba  e mi  chiese  se  voleva  tare  una 
passeggiata  con  lui  nel  due-raote  : siamo  partiti,  con  un  cavallo  gio- 
vane che  per  poco  non  ci  rov^esciò  in  un  fosso:  dopo  quindici  verste, 
ci  siamo  accorti  di  trovarci  in  un  paese  a noi  sconosciuto.  Anatolio 
chiese  a un  contadino  dove  conducesse  la  strada,  ed  egli  ci  rispose 
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;che  lina  versta  più  in  là,  v’era  Sizkpje.  Allora  Anatolio  diede  ima  fru- 
stata al  cavallo,  e in  un  lampo  siamo  giunti  qui. 
j — Sono  ben  felice!  - disse  Lina  cortesemente. 

' — Felice  o no,  io  non  me  ne  vado  piu.  Non  sono  bella  come  te^ 

ma  ho  una  certa  cura  della  mia  pelle,  comm’on  dit:  dovrò  sopportare 
I i rimproveri  di  maman,  ma  poco  importa.  Anatolio  può  rompersi  il 
'collo  anche  senza  dime,  se  gli  piace.  Oggi  è festa,  da  voi.  Quanti  anni 
j hai  compiti?  Diciannove?  1 miei  angnrii,  cJièreì  Permettimi  di  rega- 
1 lari!  questo  come  ricordo... 

! E tratto  dal  dito  un  a lello  con  turchesi,  lo  presentò  a Lina, 

j — Non  ringraziarmi,  - disse  poi  subito.  - Cesi  ime  petite  horreur, 

I ma  io  ti  prego  di  portarlo  sempre. 

’ Abbracciò  di  nuovo  F amica. 

< — Non  ho  mai  provato  una  simpatia  così  forte  come  per  te!  Sei 

così  cara!  E m’imagino  i bei  regali  cheti  faranno  oggi.  Tua  madre  è 
tanto  ricca!..  Ah,  eccone  già  uno!  E di  chi? 

Corse  verso  il  canestro  e slacciando  i nastri,  ne  trasse  ima  elegante 
scatola  in  lacca,  piena  di  dolci.  Glascia,  ch’era  presente,  le  ammiccò 
con  gli  occhi. 

— Che  cosa  è,  un  segreto?  - esclamò  Jenny,  carezzando  la  guancia 
di  Lina."  Dimmi,  dimmi,  di  chi  è? 

— Devo  dirlo,  Eccellenza?  - chiese  Glascia  a Lina. 

— Di’  pure,  non  c’è  segreto!  - rispose  la  voce  di  Lina,  che  si 
vestiva  dietro  nn  paravento. 

— Del  giovane  conte  di  Pietroburgo,  - spiegò  Glascia,  con  nn  sor- 
riso malizioso. 

La  nuova  arrivata  fece  nn  balzo. 

— IL  conte?  Che  conte?  L’ha  mandato  da  Pietroburgo?  Chi  è? 

— No:  egli  è qua,  - rispose  Glascia. 

— Chi,  è qua?  come  si  chiama?  - interrogò  Jenny  impaziente. 

— 11  conte  colonnello  Anissiev. 

— Georges  Anissiev?  C'est  vrai  ce  quelle  dit.  Lina?  - domandò 
Jenny,  cambiando  tono. 

— Scusate,  come  potrei  osar  di  mentire?  - disse  Glascia  offesa. 

Jenny  respinse  il  canestro  seccata,  e con  nn  brusco  movimento 
sedette  sulla  poltrona  e tacque. 

— Ali  fond,  che  m’importa?  - ella  esclamò  d’nn  tratto,  ridendo.  - 
Ma  m’  imagino  maman...  Sarai  pronta  presto?  - soggiunse  a Lina; 
poi  disse  in  inglese:  - Send  your  maid  off,  I have  to  teli  you  so- 
mething. 

Poi,  quando  la  cameriera  fu  uscita  per  ordine  di  Lina,  Jenny 
seguitò  : 

— Egli  vuole  sposarti? 

— lo  non  lo  conosco  affatto,  - risimse  Lina  seccata. 

— Per  carità,  non  negare  ! - interruppe  Jenny  vivamente.  - E non 
imaginarti  ch’io  sia  tua  rivale.  È tutta  una  fantasia  di  ìnaman  : 
sapevo  henissimo  eli’ egli  non  può  pensare  a me:  ha  bisogno  d’ima 
grossa  dote.  A Pietroburgo  ha  hallato  ilue  volte  con  me  la  maznrka: 
e ti  pare  ch’io  non  dovessi  ballare?  Sai  die  ta  nostra  casa  a Mosca  è 
aperta  come  un  albergo:  tutti  gli  ufficiati  di  Pietroburgo  ci  vengono, 
mangiano,  bevono  e poi  se  ne  vanno!  Flutto  questo  si  là,  come  dice 
mamma,  pour  avoir  des  ahoutissants  à Pietroburgo.  L’inverno  scoi'so 
mi  condussero  là,  e andai  a trentadue  balli,  e si  fecero  sedicimila 
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rubli  di  debiti  : poi  siam  tornati  a Mosca,  e nessuno  ba  voluto  spo- 
sarmi. Prevedo  che  finirò  come  una  vecchia  zitella.  Figurati  oggi, 
quando  mamma  vedrà  qui  Anissiev  ! Perderà  la  testa  del  tutto!  Sono 
così  poor  soni! 

E d’un  tratto,  scoppiò  in  lagrime. 

— Non  mi  lasciano  sposare  chi  voglio,  e quelli  che  vorrebbe  mamcm 
non  si  curano  di  me!... 

— E tu  ami  qualcuno  f - domandò  Lina  commossa,  avvicinandosi 
alba  mica. 

— Se  amo?  - disse  pensierosa  Jenny.  - Non  lo  so  neppur  io,  se 
debbo  esser  sincera.  Mi  piace  molto,  forse  perchè  è tanto  antipatico 
a maman:  è vero  che  egli  fa  la  corte  a tutte  e non  ama  nessuna.  A 
sposarlo  non  penso:  ma  se  fossi  femme  mariée,  ti  dico  la  verità  che 
non  potrei  rispondere  di  me!  Ed  egli  ti  fa  la  corte? 

— Chi,  egli?  - chiese  Lina,  senza  capire. 

— Che  pazza  ! Chiacchiero,  chiacchiero,  e non  ti  dico  il  suo  nome  ! 
Egli  deve  recitare  con  te,  e,  - soggiunse  piano,  - non  son  tornata  a 
■casa  con  Anatolio,  per  trovar  tempo  à fiirter  un  peii  avec  lui. 

Ma  in  tante  chiacchiere,  non  si  ricordò  ancora  di  dire  il  nome  del 
felice  mortale  col  quale  ella  voleva  flirter  un  peti;  Lina,  che  non  poteva 
dar  peso  a simili  amori,  non  si  curò  di  domandare  chi  egli  fosse. 

E Jenny  seguitò: 

— Di’,  cara,  con  Anissiev  tutto  è già  combinato? 

— Ma  non  c’è  nulla,  nulla!  - s’affrettò  a protestare  Lina. 

— Come!  - osservò  Jenny  indicando  il  canestro.  - E codesto  non 
è un  dono  da  fidanzato? 

— Ah,  fammi  il  favore,  Jenny,  prenditelo  perle!  - esclamò  Lina, 
stanca. 

— Come,  egli  non  ti  piace  davvero? 

— No,  punto,  - rispose  Lina. 

— Non  ti  piace?  Eppure  è molto  bello,  Georges  Anissiev;  et 
comm' il  valse,  chère!  Forse  ti  han  detto  che  è giuocatore ?. . . 

— Non  mi  han  detto  nulla! 

— Fortissimo  giuocatore.  L’anno  scorso  con  mio  zio  Sergio  ha 
perduto  tredicimila  rubli,  giucca  dieci  rubli  le  point.  Mamma  però 
assicura  eh’  egli  è così  ben  visto  a Corte,  che  gli  pagheranno  tutti  i 
debiti.  Del  resto,  fai  bene  a non  sposarlo  : egli  riuscirebbe  a rovinarti, 
malgrado  le  tue  ricchezze.  È tua  madre,  certo,  che  vuol  fidanzarti  con 
lui.  Poverette  che  siamo!  Non  abbiamo  libertà,  e...  e... 

Jenny  non  continuò  ; Lina,  pallida,  aì)bassò  la  testa. 

— Ah,  - esclamò  Jenny,  - ti  hanno  ordinato,  e tu  non  lo  vuoi! 
Aspetta:  io  combinerò  tutto,  e ti  salverò! 

— No,  per  carità,  Jenny,  - disse  Lina  spaventata.  - Non  c’è  nulla,  e 
non  v’è  bisogno  di  salvarmi. 

Ma  Jenny  si  dichiarava  necessaria  alla  salvezza  della  sua  amica. 

— Credimi  : sono  pratica  di  questi  affari,  e non  hai  nulla  a temere 
da  me.  So  combinare  i matrimoni,  ma  so  anche  disfarli...  Gli  farò 
capire  che  non  è molto  bello  per  un  uomo  chieder  la  mano  d’una 
fanciulla,  la  quale...  Vorrei  fargli  capire  che  ami  un  altro...  Ma  chi?... 
Sei  così  fredda,  così  indifferente!... 

A queste  parole.  Lina  arrossì  tutta  e distolse  il  viso  dallo  specchio 
innanzi  al  quale  stava  pettinando  i capelli  d’oro;  ma  lo  stesso  specchio 
la  tradì  allo  sguardo  curioso  della  sua  amica. 
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— All,  c'è  qualcuno!  - gridò  Jenny.  - Chi  è?  Dimmi,  cara,  dimmi 
• : jiresto  ! 

I E andava  coprendole  il  volto  di  baci.  Lina,  che  soffriva  da  tanto 

Iempo,  non  seppe  resistere,  e scoppiò,  in  pianto,  mentre  Jenny  le  si 
nette  va  innanzi,  a ginocchi. 

— Lina,  cara,  non  dirmelo,  non  parlare!  Comprendo  ces  délica- 
esses  ducoeur!  Indovinerò  io  stessa;  anzi,  sarà  più  interessante!  Ma 
u devi  fidarti  della  mia  esperienza...  Non  so  accomodare  il  mio  destino, 
;}iia  per  gii  altri  ho  una  mano  felicissima.  AlVs  iveU!  AU's  well,  Lina!  - 
I concluse,  baciandole  le  piccole  mani. 

j XXXIX. 

i 

j La  principessa  Aglae  stava  pettinandosi  nel  suo  gabinetto,  quando 
Olga,  che  aveva  il  permesso  di  presentarsi  a qualunque  ora,  entrò 
fresca  e sorridente  a farle  augurii  per  la  sua  figlia,  e ad  annunziarle 
'che  qualcuno  del  « serraglio  provinciale  » era  già  arrivato  a passeg- 
giare in  frack  e cravatta  bianca,  aspettando  la  padrona  di  casa. 

— Des  vrais  sauvages!  - esclamò  con  disprezzo  la  principessa.  - 
! Spero  non  s’immagineranno  ch’io  voglia  cambiar  le  mie  abitudini  per 
jloro  ! Possono  aspettare  : ils  soni  faUs  poiir  cela.  E Nadjesda  Feodorovna, 
J perchè  non  li  riceve  intanto? 

j A quel  nome,  la  faccia  della  signorina  si  contrasse. 

I — È arrivato  anche  il  conte  Governatore,  - essa  disse,  evitando 
j di  rispondere. 

j — Sì,  lo  so.  J’es])ère  (pie  le  cher  prince,  man  heau-frère,  l’ abbia 
I ricevuto,  - dichiarò  Aglae,  che  gonfiava  le  narici  nel  ricordo  della 
questione  avuta  col  cognato  la  sera  prima. 

— li  conte  è arrivato  assai  presto,  - continuò  Olga,  - ha  già  sbri- 
gato alcune  liti,  ha  fatto  colazione  e ora,  m’ha  detto  Monsieiir  Sciàskov, 
è andato  a riposare. 

La  principessa,  tranquillizzata,  tornò  col  pensiero  all’ argomento 
prediletto. 

— Et  le  j enne  co  mie,  che  cosa  fa?  N'est-ce  pas  rpi  il  est  charmant, 
petite?  Io  non  capisco  come  mademoiselle  la  princesse  ma  fille... 

S’interruppe,  ricordandosi  della  cameriera,  che  tutta  rossa  per  lo 
sforzo,  le  stringeva  l’ultimo  laccio  del  busto:  sospirò  profondamente 
per  la  strettura  del  busto,  o pei  capricci  della  princesse  sa  fìlle. 

— Io  l’ho  visto,  - s’affrettò  a dicliiarare  Olga.  (Aveva  capito  suiiito 
che  Lina  s’era  comportata  in  modo  da  far  intendere  alla  madre  che 
Anissiev  non  le  piaceva).  - L’  ho  incontrato  per  caso  nel  corridoio. 
Aveva  appena  lasciato  il  conte:  era  magnifiqne  nella  sua  bella  uni- 
forme ricamata,  e con  gli  stivaloni!  E quante  decorazioni,  ma  prin- 
cesse! Cosi  giovane  et  si  hien  décoré!  È un  bellissimo  uomo,  davvero! 

— Je  crois  hien!  - confermò  la  ]ndncipessa,  mentre  si  guardava  in 
uno  specchio,  innanzi  al  quale  la  cameriera  le  metteva  un  a])ito  verde 
pallido  con  nastri  hien,  armonia  di  colori  che  in  quei  tempi  comin- 
ciava a sembrar  possibile.  - Ah,  oui,  che  re  petite!  - continuò,  passando 
un  piccolo  pettine  nelle  sue  tolte  sopracciglia  nere,  del  disegno  delle 
quali  en  are  de  Cupidon  era  stata  in  gioventìi  molto  orgogliosa.  - 
Domanda  alla  mia  Lacrèce  la  scatola  con  ral)ito  di  Parigi  e fallo 
portare  alla  principessina,  perchè  lo  metta  stasera  per  ballare.  Dille 
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che  questo  è il  mio  regalo.  Allez-y  voìis  méme,  petite^  - seguitò  a Oloa 
sottovoce,  - e dille  che  non  mi  sarei  limitata  a questa  piccolezza, j 
perchè  avevo  pronta  per  oggi  tme  parure  en  turquoises  et  diamants,\ 
un  cadeau  de  six  mille  rouhles.  Ma  non  glielo  posso  dare  oggi,  ed  ella 
sa  il  perchè.  Io  ho  stabilito  che  l’avrà  solo  le  jour  de  ses  fiancailles 
si  non,  io  lo  darò  alla  sua  futura  moglie,  - concluse  vedendo  il  fìgiiorf^ 
entrare  per  darle  il  buon  giorno.  ìj- 

— Che  cosa  darai  a mia  moglie,  mamma?  - chiese  con  cu- i :' 
riosità.  ' ' 

— Un  cadeau  de  six  mille  rouhles,  mon  cher,  se  sarai  savio  e faraif  ^ 
una  bella  carriera  come  il  conte  Anissiev.  |) 

— Quello  che  è arrivato  ieri?  Lo  so,  mamma;  è un  colonnello...  |f 
— ’Sì,  segui  il  suo  esempio.  ^ |i 

— Ma  io,  mamma,  sarò  molto,  molto  ricco!  ili 

— Sì,  Basile!  Tu  hai  un  gran  nome  e devi  esser  ricco  per  farlo 
figurare.  jU 

— Ma,  - osservò  il  ragazzo,  - Lina  e Simeon  Petrovic  dicono  che  la  || 
ricchezza  è nulla,  e che  bisogna...  q! 

— Che  cosa?  / 

— Non  so  dir  bene:  ma  che  bisogna,  insomma,  essere  intelligenli 
e studiare. 

— È naturale  che  Monsieur  Fakirski,  - osservò  la  madre,  - dica 
questo:  egli  non  ha  niente!  Senza  dubliio,  si  deve  studiare:  ma  la 
sostanza  è necessaria  a un  gran  nome  ! In  quanto  a Lina,  - e si  rivolse 
a Olga,  - essa  ha  le  sue  idee  : assomiglia  molto  al  padre,  quel  povero  ! 
Mikail  ! E tu,  sei  contento  d’ esser  ricco? 

— Certo,  - rispose  il  ragazzo,  - perchè  potrò  comprar  tutto  e coman- 
dare a tutti. 

— Ma  ])isogna  anche  saper  far  bene  i conti,  - osservò  la  madre,  - 
perchè  si  può  perdere  ogni  cosa  : comme  cela,  est  déjà  arrivò,  - si  rivolse 
a Olga,  - avec  la  fortune  des  Sciastunòv,  que  fai  sauvée. 

— Mamma,  - esclamò  Basile,  - Vittorio  dev’  essere  un  ladro.  Io 
gli  avevo  ordinato  di  comperare  una  scatola  da  tè  per  regalare  a Lina: 
egli  mi  ha  preso  cinquanta  rubli  e mi  ha  comprato  una  tal  porcheria, 
che  gliel’ho  gettata  in  faccia! 

— In  faccia?  - ripetè  la  prin  cipessa  ridendo.  - Non  dovevi  far  così. 
Vittorio  è bon  serviteur  et  puis  il  est  italien,  pas  russe! 

Essa  guardò  di  nuovo  il  suo  abito  nello  specchio,  poi  baciò  il  tìglio 
in  fronte  e chiese  gii  anelli  e i braccialetti. 

— Mamma,  - disse  Basile,  - dammi  qualche  cosa  da  regalare  a Lina: 
io  ho  rotto  quella  brutta  scatola  ! 

— Perchè  Fhai  rotta?  Ora  va  dal  giardiniere,  digli  di  farti  un  beau 
bouquet  e portalo  alla  sorella.  Un  ragazzo  del  tuo  nome  deve  abituarsi 
presto  à étre  galani  avec  les  dames.  Petite,  - chiese  ad  Olga  che  stava 
per  uscire,  - non  hai  visto  ancora  Monsieur  Ziablin  ? 

— No,  non  l’ho  visto,  principessa. 

— Ieri  è sparito  così  presto  ! E oggi  non  ha  neanche  mandato  a 
chieder  notizie  della  mia  salute.  Il  envoie  tous  les  jour s,  vous  savez?  Je 
ne  sais  vraiment  pas  ce  qu’il  a ! - aggiunse,  chinando  sentimentalmente 
gli  occhi. 

Olga  ordinò  a Lucrèce  di  prender  la  scatola,  e si  recò  da  Lina. 

Olga  non  aveva  detto  alla  principessa  tutta  la  verità  sul  suo  in- 
contro col  conte  Anissiev  : ella  non  s’era  imbattuta  in  lui  per  semplice 
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isaso,  ma  aveva  anche  intavolato  col  giovane  colonnello  una  con versa- 
!2Ìone,  nel  corridoio  che  univa  T appartamento  del  conte  Governatore 
jcol  corridoio  ov’eran  le  camere  delle  signore.  Quantunque  coraggiosa, 
Olga,  dopo  il  convegno  notturno  con  Ascianin  non  aveva  potuto  chiuder 
Ijocchio,  e il  rumore  della  carrozza  del  Governatore  l’aveva  svegliata 
Olle  sei  del  mattino,  quando  appena  aveva  cominciato  a riposare:  saltò 
■tal  letto  e guardò  dalla  finestra:  vide  passare  il  Governatore  col  prin- 
ieipe,  e indi  a poco  Anissiev,  che  andava  dal  vecchio  conte. 

Le  era  venuta  l’ispirazione  di  farsi  vedere  da  Anissiev,  non  fra  la 
folla  degli  invitati,  ma  da  solo  a sola  : si  vesti  in  fretta,  e una  mezz’ora 
dopo  uscì  nel  corridoio,  ove  la  sua  fortuna  la  fece  imhattere  subito 
in  Anissiev,  che  aveva  appena  lasciato  il  Governatore.  Tutto  le  riuscì 
Ibenissimo:  alTuffìciale  si  presentò  d’ un  tratto  una  bellissima  fanciulla 
Jcon  gli  occhi  lucenti  e le  braccia  scoperte  fino  al  gomito. 

Olga  si  fermò  come  stupita,  per  lasciarlo  passare.  Egli  si  affrettò  a 
levar  l’ elmetto,  dicendo  pardon,  e salutando. 

— Pardon,  cercate  forse  qualcuno?  - chiese  Olga,  gettandogli  uno 
1 sguardo  sotto  le  ciglia  abbassate. 

— No  : vengo  dal  vecchio  conte,  - egli  rispose,  sorridendo  allo 
isguardo.  - E non  so  veramente  se  vado  giusto. 

, — SI,  si  può  passare  anche  di  qui.  Io  mi  recava  dal  conte  per 

isapere  s'il  a tont  ce  qu’il  faut,  perchè  la  principessa  dorme  ancora, 
i — E voi  vi  alzate  così  presto?  - domandò  l’ufficiale,  fissando  le 
labbra  rosse  e le  belle  braccia  di  lei. 

— Io,  a Pietroburgo,  nel  Collegio  delle  Nobili,  - e calcò  le  parole,  - 
dovevo  alzarmi  prestissimo:  me  n’è  rimasta  rabitudine.  Mi  pare  di 
anurvi  visto,  una  volta,  quando  l’Imperatore  visitò  il  Collegio. 

— È possibile  : mi  ta  molto  piacere  che  questo  ricordo  vi  sia  rimasto 
in  mente,  - rispose  il  colonnello  con  galanteria. 

La  fanciulla  rise  forte  per  fare  apprezzare  la  bellezza  dei  suoi  denti. 

— Vi  fermerete  a lungo  qui?  - chiese,  già  confidenzialmente.  - Non 
j certo  solo  per  oggi  ? 

j ■ — Non  so  : dipende  dalle  circostanze,  - egli  rispose  con  fred- 

j dezza. 

I — - E se  le  circostanze  fossero  fa  vorevoli  ? - domandò  con  malizia 

jOlga. 

I — Saranno  favorevoli  se  voi,  signorina,  sarete  gentile  con  noi  ! - 
egli  disse  prudentemente,  scherzando.  E con  le  parole  : - Non  oso  più 
trattenervi,  --  salutò  profondamente  e si  allontanò.  Quindi  disse  fra  di 
sè,  uscendo  nel  cortile:  - Sarà  un’amica  di  provincia,  e una  favorita  della 
padrona  di  casa  ! Mais  quel  morceau  de  roi  ! - mormorò  lisciandosi  le 
labbra  con  la  lingua.  - Bisognerà  addomesticaria  : potrebbe  esser  utile  I 

— Mi  piacciono  gli  uomini  così!  - pensava  Olga,  rimasta  sola.  - E 
quanto  è stupida  Lina  nel  preferirgli  il  suo  professore! 

Tornò  nella  sua  camera,  si  svestì,  e si  mise  a dormire  fino  alle  nove. 


XL. 

Olga,  seguita  da  Lucrezia,  si  recò  da  Lina,  tenendo  nelle  mani  una 
cartella  da  scrivere,  in  tartaruga;  dono  fattole  dal  capitano  Rànzov,  che 
ella  sacrificava  alla  sua  amica,  dopo  aver  fatto  incidere  sulla  coperta 
|le  iniziali  di  Lina  in  oro  con  la  corona  principesca. 

j 5 Voi.  GII,  Serie  IV  - l'“  novembre  1902. 
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— Ah  la  barischnja  ! - gridò  una  voce  allegra,  mentre  Olga  apriva 
la  porta  del  salotto.  - Con  chi  fai  la  civetta,  qui  ? Di’  presto! 

Olga  riconobhe  Jenny,  della  quale  era  amica,  perchè  era  stata 
ospite  dei  parenti  di  Jenny.  ^ 

— Con  nessuno,  cara,  con  nessuno!  - ella  rispose,  abbracciandola.  - 
Tu  me  li  hai  portati  via  tutti  ! Lina,  cher  cinge,  questo,  - e indicò  la  sca- 
tola, - vi  manda  vostra  mamma:  e questo,  - offrendole  la  cartella,  - è il 
mio  modesto  regalo  ! 

— Quelle  magnificence!  - esclamò  Jenny  ridendo.  - Confessa  che 
non  l’hai  comperato  tu!  Chi  te  l’ha  regalato? 

Olga  non  si  turbò  affatto. 

— Certo,  non  l’ho  comprato  io:  e me  l’avevan  regalato:  ma  tu 
m’ invidii  perchè  nessuno  ti  fa  questi  regali!...  Pigliatela!... 

— Noi  siamo  gente  piccola,  - disse  Jenny,  un  po’  offesa  davvero,  - 
e facile  a patirci  : non  possiamo  lottare  contro  i vostri  begli  occhi  ! 
Del  resto,  sappiamo  chi  te  l’ha  regalato;  il  tuo  solito  capitano!...  E 
tu,  sciocca,  non  sei  ancor  riuscita  a farti  sposare? 

— Non  voglio:  la  questione  è ben  diversa!  - rispose  Olga  con 
disprezzo. 

— E sei  sciocca,  sciocca,  mille  volte  sciocca!  Ah,  ravissan^,  ravis- 


sant,  rav'issan  t ! 

E con  questo  grido,  Jenny  corse  a veder  l’abito  di  Parigi  che  Lucre- 
zia levava  adagio  dalla  scatola. 

— Lina,  - disse  intanto  sottovoce  Olga  alla  principessina.  - Ho  una 
cosa  segreta  da  dirvi  ! 

Brevemente,  le  ripetè  le  parole  della  principessa,  mentre  un  triste 
sorriso  sfiorava  le  labbra  di  Lina. 

— È qui  tutto?  - domandò  questa. 


— Tutto. 


Lina  crollò  le  spalle. 

— Mi  stupisco,  - disse  poi,  - che  mcimcin  non  abbia  ancor  capito 
come  questi  oggetti  non  alibiano  alcun  pregio  per  me. 

— Però,  - rispose  Olga,  - se  io  fossi  in  voi,  mi  sembra... 

S’interruppe  a un’occhiata  fredda  e quasi  severa  dell’ amica. 

— Io  vi  prego,  cara,  - disse  Lina,  - se  maman  ve  ne  riparlasse, 
di  riferirle  le  mie  parole.  Non  ho  bisogno  d’ alcuna  parure,  e quella 
che  m’ha  comprato  spero  di  non  vederla  mai...  Non  avete  ancora  ammi- 
rato, - soggiunse,  cambiando  tono  e appressandosi  alla  tavola  nel  mezzo 
del  salotto,  - tutti  i doni  che  mi  furono  mandati. 

Presso  il  ritratto  del  principe  Mikail,  era  in  una  finissima  cornice 
d’oro  un  piccolo  quadro  del  Meissonier  : rappresentava  un  vecchio  guer- 
riero col  costume  della  guerra  dei  trent’anni,  ritto  innanzi  all’imagine 
della  Madonna,  che  si  trovava  sopra  la  porta  d’una  torre  gotica.  L’ese- 
cuzione ammirevole  dei  particolari,  che  a tutt’ altro  artista  sarebbero 
riusciti  d’una  difficoltà  insuperabile  in  un  quadro  a olio,  era  ancora 
il  minor  pregio  al  confronto  dell’ espressione  di  raccoglimento  che  si 
leggeva  sulla  faccia  del  vecchio  reiter. 

— Questo  sarà  un  regalo  del  principe  Lariòn,  - disse  con  indif- 
ferenza Olga,  che  non  capiva  niente  di  pittura;  e pensò,  trattenendo 
il  riso:-  Sarà  l’imagine  di  lui  stesso,  che  prega  Lina  in  sembianza  di 
Madonna. 

— Sì,  dello  zio,  - rispose  Lina. 

— E questo,  di  chi?  - chiese  Olga,  indicando  sei  volumi  delle  opere  ' 
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! di  Pusckin,  riccamente  legati  in  moerro  azzurro  con  le  cifre  di  Lina 

I in  oro  sul  dorso.  - « A Ofelia,  dalla  Corte  di  Elsinor  »,  - lesse  Olga  la 

1 dedica  scritta  sul  frontispizio  del  primo  volume, 

j — Questo  mi  fu  regalato  dai  nostri  attori,  - disse  Lina.  - È molto 

gentile  il  loro  pensiero,  e non  potevan  farmi  cosa  più  gradita. 

I Olga  aprì  il  libro  e sulla  prima  pagina  lesse  cpieste  parole  : 

« Dai  sogni  tristi  dell’ anima  di  Amleto  vi  richiama  un  altro  mondo, 
a voi  più  vicino.  Principessina,  voi  intenderete  con  la  vostra  anima 
luminosa  il  luminoso  poeta!  » 

— Ab,  ricordo  ! - esclamò  Olga.  - Un  giorno  avete  detto  die  avevate 
smarrito  le  opere  di  Pusckin  e che  non  si  trovava  più  la  vostra  edizione. 
Dukonin  ammirò  la  vostra  detinizione,  quando  diceste  che  Pusckin  è 
un  poeta  luminoso!  - Quindi  pensò  maliziosamente:  - Si  vede  che  i 
versi  li  ha  scritti  il  suo  professore:  perciò  essa  è così  contenta! 

Olga  s’ingannava;  Gundurov  non  v’entrava  per  nulla.  L’idea  di 
regalare  le  opere  del  Pusckin  era  stata  data  da  Dukonin,  il  quale  aveva 
pensato  anche  a procurar  la  prima  edizione  già  veramente  rara,  e a 
farla  rilegare  a Mosca.  Anche  di  Dukonin  era  stata  la  trovata  di  fare 
scrivere  nei  margini  da  ciascuno  dei  donatori  qualche  verso  del  poeta, 
fra  quelli  proibiti  dalla  censura,  ma  che  tutti  sapevano  a memoria.  I 
giovani  avevano  consumato  due  intere  notfi  in  questo  lavoro  : Gun- 
durov ebbe  l’incarico  di  scrivere  la  dedica,  ma  temendo  che  il  suo  sen- 
timento personale  si  tradisse,  egli  rifiutò;  si  provarono  Ascianin  e Svi- 
sciow,  ma  con  poca  fortuna;  infine  la  dedica  riuscì  al  geometra  Pòs- 
nikov,  un  modesto  giovanotto  che  adorava  in  silenzio  la  principessina, 
ed  egli  ricopiò  i versi  in  bella  calligratia  con  ricclii  ornamenti. 

— Hanno  già  suonato  la  seconda  volta  per  la  colazione  ! - annunziò 
Lucrezia,  che  disponeva  Labito  sulla  poltrona. 

— Bisogna  andare,  - disse  Lina,  - saranno  arrivate  le  visite. 

Sulla  scala,  Jenny  la  lasciò  passare  innanzi,  e prendendo  a braccio 
Olga,  le  chiese  sottovoce: 

— Di’  sai  tu  per  chi  ha  una  simpatia,  Lina? 

Olga  sorrise. 

— Lo  so. 

— Chi  è?  Di’  presto  ! 

— Non  posso:  indovina  tu  stessa. 

— ^Eb,  indovinerò:  tu,  cattiva,  vuoi  far  misteri  con  me!  11  tuo 
capitano  sarà  qui,  senza  dubbio? 

— Sicuro  che  è qui. 

— Senti,  haridina,  e ricorda  le  mie  serie  parole  : tu  es  trop  amhi- 
tieìise:  ti  pentirai,  più  tardi  ! 

— È affar  mio  ! - rispose  Olga  : e coi’se  a raggiungere  Lina. 


XLI. 

Nella  sala  da  pranzo,  ove  già  era  la  principessa,  tutti  attendevano 
la  festeggiata;  appena  ella  apparve  sulla  soglia,  la  Corte  di  Elsinor 
col  re  Ziablin  alla  testa,  le  mosse  incontro;  il  « brigante  » s’avanzò 
solennemente  due  passi,  inchinò  la  testa,  e con  un  gesto  grazioso  le 
offrì  in  un  ricchissimo  porte-bouquet  uno  splendido  mazzo  di  fiori,  al  cui 
margine  eran  rose  bianche  e gigli  e nel  mezzo  fiori  ed  erbe  campestri 
che  Ofelia,  nella  scena  della  pazzia,  offre  a quelli  che  le  stanno  intorno. 
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— Bravo  Monsieur  Ziablin!  - gli  gridò  la  principessa.  - Charmant 
le  hoìiqaet,  charmant  ! 

Ma  con  sua  grande  meraviglia,  egli  le  gettò  appena  uno  sguardo 
freddo  e malcontento;  poi  volgendo  gii  occhi  in  giro  per  attirar  l’at- 
tenzione,  si  rivolse  a Lina  recitando  con  la  sua  più  dolce  voce  alcuni 
versi.  Tutti  rimasero  stupiti,  iiercliè  nel  programma  concertato  fra  loro 
egli  doveva  offrire  i fiori  senz’ aggiunger  parola:  onde  vi  fu  un  istante 
d’incpiijtudine.  L’esito  della  declamazione  superò,  tuttavia,  l’aspetta- 
fiva  dèlio  stesso  Ziablin  ; scoppiarono  risate,  applausi,  grida  di  bravo  ! 

— Il  a vr ai  meni  hea  nconp  de  talent  Mon  sie  u r Ziahlin,  - disse  Agiae 
al  conte  Anissiev. 

— Beancoup,  hecmcoìip,  - confermò  Anissiev,  - des  images,  de  la 
pointe,  de  la  pointe  surtoui. 

E intanto  seguiva  Lina  con  lo  sguardo.  Essa  si  dirigeva  verso  la 
madre,  rispondendo  agli  augurii  che  le  si  presentavano  da  ogni  parte  ; 
vide  come  in  una  nebbia  la  faccia  pallida  ma  trancpiilla  di  Gundurov, 
e non  osò  guardarlo. 

— Merci,  maman,  pel  vostro  regalo,  - disse,  baciando  la  mano  alla 
principessa. 

— C'est  ime  hagatelle,  - cominciò  Aglae  con  l’ intenzione  di  farle 
un  rimprovero  : ma  la  presenza  di  Anissiev  glielo  impedì.  - E tu  non 
ringrazii  il  conte?  - continuò,  sorridendo.  - Mi  jiare  ch’egli  t’abbia 
inviato... 

— Vi  ringrazio  molto  - rispose  Lina,  abbassando  lentamente  la 
testa. 

— E non  ci  farai  vedere  le  cadeau  chi  comte?  - insistette  scher- 
zando la  principessa,  mentre  sorrideva  al  conte.  - Voulez-vous  garder 
ees  bonbon s polir  vous  seule  ? 

— Che  stupida  donna  ! - pensò  Anissiev,  mentre  la  povera  Lina  si 
faceva  di  tutti  i colori.  - Principessa,  - disse  forte,  quasi  seccato,  - 
io  avrei  davvero  vergogna  se  la  principessina  facesse  caso  di  pochi 
dolci  che  mi  son  permesso  di  presentarle,  come  del  resto  è permesso 
a ognuno  dei  vostri  invitati  ! 

Era  già  la  seconda  volta  ch’egli  toglieva  Lina  da  una  posizione 
imbarazzante,  ed  ella  non  potè  non  rimeritarlo  con  uno  sguardo  di 
gratitudine. 

— Mais...  mais  j e dis  cela  pour  plaisan ter,  cher  comte,  - tentò  la 
principessa  di  spiegare.  - Mettons  nous  à table. 

— Ma  man,  io  sono  molto  arrabbiato,  - le  disse  il  principino,  av- 
vicinandosi alla  madre  con  un  grosso  broncio. 

— Qu’avez-vous,  Basile? 

— Perchè  lui,  - e il  ragazzo  indicò  Ziahlin,  che  si  sedeva  a ta- 
vola, - perchè  ha  regalato  a Lina  un  mazzo,  quando  volevo  rega- 
larlo io? 

— E che  importa?  Tu  puoi  regalarne  un  altro! 

— TI  mio  era  semplice  e il  suo  è coll’ oro,  - seguitò  il  ragazzo, 
accennando  il  porle-bouquet  che  Lina  teneva  in  mano.  - lo  non  volevo 
che  il  mio  fosse  peggio,  e per  ciò  l’ho  buttato  via! 

E quasi  piangendo  andò  al  suo  posto. 

— Buon  giorno,  principessa!  Tanti  auguri! 

— Ah  chère  Jenny!  - esclamò  Agiae.  - Da  dove  giungete? 

— Sono  entrata  adesso. 

— E maman  dov’è? 
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— Essa  A^errà  più  tardi.  Mi  ha  condotto  qui  mio  fratello,  che  è 
ripartito  subito.  Io  son  qui  già  da  tempo:  ho  risvegliato  Lina,  pove- 
retta, quasi  all’alba!... 

Mentre  chiacchierava,  Jenny  andava  salutando  amichevolmente 
tutti  i giovani. 

— Maman  verrà  dopo,  insieme  con  la  contessa  Vorotinzev. 

— La  comtesse  Tatiana  Vorotinzev  Dariin?  - ripetè,  tutta  rossa 
dalla  gioia  la  principessa,  che  conosceva  il  nome  come  quello  d’una 
delle  più  brillanti  dame  di  Pietroburgo.  - Verrà  qua,  dal  suo  Dariin, 
oggi? 

— Sì,  essa  ha  una  passione  pel  teatro:  maman  le  ha  detto  a 
Mosca  che  oggi  avreste  avuto  uno  spectacle  de  société:  ella  desiderava 
assistervi,  e maman  le  disse  che  sareste  stata  certo  contenta  se  veniva 
con  noi. 

— Yotre  mère  est  charmante  comme  Ma  sedetevi,  Jenny 

chère.  Dove  vi  piace  di  più,  - soggiunse,  volendo  compensare  l’appor- 
tatrice d’una  si  bella  nuova. 

— Mi  siederò  qua,  - rispose  Jenny,  sedendo  accanto  ad  Anissiev: 
posto  che  la  principessa  aveva  preparato  per  Lina.  - Buon  giorno, 
conte,  - disse  poi  subito,  - non  vi  aspettavate  di  trovarmi  qua? 

— E per  ciò  son  più  contento,  - egli  ris[)ose  salutandola. 

— Per  me  è una  cosa  strana  il  vedervi.  - ripigliò  la  fanciulla  ri- 
dendo. - Che  cosa  fate  qua? 

— Come,  che  cosa?  - ripetè  Anissiev,  guardandola  con  un  tf  ed  do 
sguardo.  - Come  Ardete,  prendo  il  tè  e ammiro  la  vostra  solita  gaiezza. 
Da  dove  la  cavate  voi? 

— Forse  vi  imaginate  che  vedendovi  qui,  dovessi  cadere  svenuta? 
V’ingannate:  anzi,  non  potete  nemmen  pensare  quanto  io  mi  senta 
allegra  ! 

Nella  voce  di  lei  v’era  qualche  cosa  che  destò  l’attenzione  di 
Anissiev. 

— Perchè  vi  rallegrate  tanto  ?- egli  domandò. 

— Ma... 

Jenny  s’interruppe  ridendo. 

— Conoscete  da  molto  tempo  questa  famiglia?  - riprese. 

— Mia  madre  era  molto  amica  della  principessa,  quando  si  tro- 
Amvano  all’estero,  - egli  spiegò. 

— E voi  anche? 

— lo,  che  cosa? 

— Eravate  amico  della  principessa,  quando  vi  trovavate  all’ estero?  - 
chiese  la  fanciulla,  imitando  l’ufficiale. 

— Io  le  sono  stato  presentato  quest’  inverno. 

— Dove? 

— A Mosca. 

— Ah  ! Quando  venivate  tanto  spesso  da  noi  ! E non  me  ne  avete 
mai  fatto  parola! 

— Io  non  osava  imaginarmi  che  voi  v’  interessaste  dei  più  piccoli 
miei  faits  et  gestes. 

— Oh,  per  carità  ! - esclamò  Jenny,  - pas  de  ces  airs  de  fòt  avec 
moi!  Non  mi  sono  affatto  innamorata  di  voi. 

— Non  mi  son  mai  lusingato  con  simile  speranza,  - riliattè  il  conte. 

— Neanch’  io,  - ella  concluse,  irritata  dalla  sua  freddezza.  - Nè 
io,  nè  un’altra  persona. 
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■ — E chi  sarebbe  qaest’altra  persona?  - egli  domandò  severamente. 

— Quella  per  la  quale  siete  venuto  qua  ! - rispose  Jenny,  soste- 
nendo con  coraggio  lo  sguardo  di  lui. 

— All,  ah,  cela  devient  sérìeux!  - pensò  Anissiev,  guardando  in- 
torno, mentre  Jenny,  voltasi  da  un  lato,  arrossendo  lievemente,  salu- 
tava Cigevski,  il  quale  le  teneva  gli  occhi  indosso. 

— Coni’ è bello  il  quadro,  zio,  e come  vi  sono  grata!  - diceva 
Lina,  sedendo  presso  il  principe  Lariòn.  - Lo  possedete  da  molto?  - 
soggiunse,  sentendo  una  punta  nel  cuore  nel  vedere  il  mutamento  che 
il  principe  aveva  fatto  in  quei  pochi  giorni. 

La  pelle  s’aftlosciva  sulle  sue  guance  infossate  e le  labbra,  per- 
duta la  loro  bella  lìnea,  si  abbassavano  agli  angoli. 

— Me  r ha  ceduto  cfuest’ inverno  Smirnòv,  - egli  rispose.  - Io  non 
sono  un  grande  ammiratore  del  Meissonier,  ma  pel  soggetto  e per 
l’espressione  ho  capito  che  il  quadro  ti  sarebbe  piaciuto  molto. 

— Siete  molto  buono,  zio  ! - disse  piano  Lina,  chinando  gli  occhi 
per  non  vedere  il  suo  dolore. 

— Mi  hai  perdonato?  - egli  chiese  con  voce  tremante. 

— Perchè? 

— Per  la  questione  di  ieri. 

— Oh,  zio!  - ella  potè  appena  pronunziare. 

— Sii  indulgente...  Tu  non  puoi  capire...  Saper  ciò,  d’un  tratto, 
è doloroso!  - Egli  cercava  di  sorridere,  ma  la  sua  mano  che  teneva 
le  molle  non  jioteva  afferrar  lo  zucchero,  tanto  tremava.  Lina  prese 
le  molle  a sua  volta,  e mise  lo  zucchero  nella  sua  tazza. 

— Grazie,  mon  hàton  de  vleillesse!  - e rise  come  svegliandosi.  - 
Mi  pare  che  poco  fati  dicessi  delle  sciocchezze:  aspetta  un  istante,  e 
tutto  si  snebbierà,  - soggiunse,  completamente  padrone  di  sè. 

In  queir  istante,  sulla  soglia  apparve  il  vecchio  conte. 

— Cìter  comte,  - esclamò  la  principessa,  alzandosi,  - ci  siamo  appena 
seduti  ora  ! 

Tutti  s’eran  levati  in  piedi. 

— Sedetevi,  sedetevi,  - egli  pregò,  alzando  le  mani  con  le  palme 
aperte.  - lo  non  faccio  mai  colazione.  Son  venuto  soltanto  per  far  gli 
augiirii.  Gara  fanciulla! 

Si  affrettò  incontro  a Lina. 

— Vedete  che  son  tornato  a bene  augurarvi?  - ripigliò,  stringendo  le 
piccole  mani  della  fanciulla.  - Ho  lasciato  un  giorno  prima  i miei  affari. 

— Non  so  come  ringraziarvi,  conte!  - rispose  la  principessina. 

Egli  alzò  le  mani. 

— No,  no,  son  ben  contento,  cara  fanciulla!...  Ah,  ecco  la  birri- 
chiiia  ! - soggiunse,  vedendo  Olga  che  fino  allora  non  aveva  staccato 
lo  sguardo  da  Anissiev. 

Essa  balzò  dal  suo  posto  e corse  al  vecchio,  che  con  un  certo 
piacere  le  accarezzò  le  calde  mani. 

— Ben  contento  di  vederti!  Reciterai  stasera? 

— Domani,  Eccellenza  ! - essa  rispose.  - Per  disgrazia,  soltanto 
domani  ! 

— Domani?  Non  so.  Devo  andare  a Mosca...  E son  tutti  attori? 
- soggiunse,  guardando  la  tavolata.  - Ascianin,  chiacchierone!  Non 
fai  mai  nulla? 

— Ai  vostri  ordini.  Eccellenza!  - rispose  iiscianin,  che  senza  mo- 
tivo godeva  le  simpatie  del  vecchio. 
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— Un  buon  diavolo  ! - esclamò  il  conte,  strizzando  rocchio  a Olga. 

— Caro  conte,  - gli  disse  il  principe  Lariòn  con  ima  certa  solen- 
nità, - permettete  di  profittare  del  vostro  soggiorno  a Sizkoje  per  presen- 
tarvi uno  dei  più  geniali  giovani  di  Mosca,  del  quale  ho  già  avuto  occa- 
sione di  parlarvi...  Sergio  Mikailovic,  - soggiunse  Gnndnrov  stupito. 

Il  giovane  si  avvicinò  con  la  faccia  un  po’  turbata;  non  gli  pia- 
ceva aftàtto  quella  presentazione  in  mezzo  a tutto  il  pubblico. 

— Molto  felice!  - disse  il  conte.  - Lariòn  mi  ha  già  parlato...  Vo- 
lete essere  professore?..._Va  benissimo...  Ho  conosciuto  vostro  padre... 
Era  maggiore  degli  ussari:  una  testa  allegra. 

— Mio  padre  non  è mai  stato  ufficiale,  - rispose  Sergio. 

— Non  è mai  stato?...  - ripetè  il  conte,  e senza  badare,  seguitò 
il  suo  racconto.  - Sotto  Ferchampenoison,  bevette  un  po’  troppo,  si 
spinse  con  due  compagni  contro  i francesi,  e fu  ammazzato.  Era  un 
bravo  giovane...  Son  molto  felice,  - ripetè  a Gnndurov,  stendendogli 
la  mano.  - Quando  vi  occorra,  venite  da  me:  farò  tutto  il  possibile... 
La  mia  contessa  sarà  felice  di  conoscervi...  Siete  attore? 

— Io  sono  certo,  - disse  il  principe  Lariòn,  - che  col  tempo  egli 
farà  onore  e all’Università  ove  ha  studiato  e alla  città  dove  è nato. 
Epperò,  caro  conte,  il  nostro  dovere  di  vecchi  è di  aiutare  questi  gio- 
vani a farsi  innanzi  per  quanto  possiamo  loro  essere  utili. 

— Sempre  pronto!  - esclamò  il  conte.  - E ora,  - alzò  le  mani,  - vi 
saluto.  Vado  a passeggio...  Posti  conosciuti.  Con  Barclay  de  Tolly,  - 
raccontò,  al  solito,  mentre  il  principe  Lariòn  lo  accompagnava  fino 
alla  porta,  - sono  stato  qui  nel  milleottocentoundici  ! 

11  principe  tornò  al  fianco  di  Lina. 

— Sei  contenta?  - egli  chiese,  quasi  allegramente. 

— Egli  lo  merita,  zio,  - rispose  piano  la  fanciulla. 

Il  principe  non  rispose,  ma  trattenne  a fatica  un  sospiro.  Le  pa- 
role di  lui  avevano  attirata  su  Gnndurov  l’attenzione  generale. 

— Ditemi,  principessina,  - chiese  Anissiev  a Jenny,  - chi  è cotesta 
fenice?  Pare  che  la  Russia  aspetti  la  sua  salvezza  da  lui! 

— E siete  furioso  che  non  l’ aspetti  da  voi?  - domandò  Jenny. 

— Potreste  spiegarmi  perchè  siete  tanto  irritata  contro  di  me? 

— Vi  ho  già  detto:  io  non  posso  soffrire  i presuntuosi. 

Anissiev  sorrise  argutamente. 

— Il  signor  Cigevski  non  è presuntuoso  ? - domandò,  accennando 
lievemente  il  giovanotto,  che  seguitava  a lanciare  sguardi  alla  princi- 
pessina. 

Jenny  arrossì:  Anissiev  non  le  lasciò  tempo  a rispondere. 

— 0 forse,  - egli  disse  con  ingenua  malizia,  - avete  l’approva- 
zione di  vostra  madre? 

— Siete  insopportabile!  - esclamò  Jenny. 

— Già  a questo  punto?  - egli  continuò  sullo  stesso  tono. 

— Sì,  sì,  io  non  scherzo,  e... 

— Che  cosa?  - egli  domandò,  guardandola  di  sottecchi. 

— E ve  lo  proverò. 

Anissiev  sorrise  di  nuovo. 

— Grazie,  - disse.  - Noterò  questo  in  un  mio  memoriale. 

— Che  cosa  noterete? 

— Vedete,  principessina:  io  sono  molto  esatto,  e noto  tutto  quello 
che  devo  io,  o tutto  quello  che  gli  altri  devono  a me,  e,  - soggiunse 
gravemente,  - non  dimentico  mai  nulla. 
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— Volete  vendicarvi?  - domandò  Jenny. 

— Fi,  dono!  Chi  può  vendicarsi?  Semplicemente,  si  fanno  i conti! 

L’ imagine  della  madre  malcontenta  passò  innanzi  alla  mente  della 
fanciulla  ; ella  sapeva  che  Anissiev  poteva  essere  pericoloso,  e ricordò 
che  con  lui  suo  padre  aveva  qualche  conto.  Jenny  si  spaventò:  sorri- 
dendo amichevolmente,  disse: 

— Perchè  non  siete  sincero  con  me? 

— Volete  delle  confidenze  anche  da  parte  mia.? 

Jenny  comprese. 

— Da  qiieiraltra  parte  non  ho  avuto  alcuna  confidenza,  - rispose. 

— Davvero? 

— Essa  è così  seria!  - affermò  Jenny. 

— Perchè  dunque  voi  sapete  che...? 

— Lo  suppongo. 

— E chi  sarebbe?  - domandò  Anissiev. 

— Non  so  davvero. 

— Sarebbe,  - pensò  Anissiev,  - quella  fenice  di  scienziato?  È pos- 
sibile. Essi  a Mosca  trattan  cotesta  gente  da  pari  a pari. 

Soggiunse  piano  a Jenny: 

— E nessuno  lo  sa? 

— Mi  pare  lo  sappia  quella  signorina  che  sta  di  fronte  a noi  con 
una  rosa  nei  capelli,  - disse  Jenny,  accennando  Olga,  la  quale  sor- 
rise, avendo  capito  di  che  cosa  si  trattava. 

— Ah,  quella  bellina? 

— Quel  homme  vous'étes!  Con  le  vostre  intenzioni,  voi  osate  pen- 
sare ancora  alle  belle  signorine!  - esclamò  Jenny. 

— Pur  troppo,  principessina,  la  mia  lingua  m’ha  tradito,  - rispose 
Pufficiale,  guardandosi  prudentemente  intorno. 

— Nessuno  ci  bada.  Ma  io  devo  avvertirvi  che  quella  ragazza  è 
una  gran  civetta.  Suo  padre  è P ispravmk  della  nostra  provincia. 

— Mi  pare  che  voi  vi  bisticciate  uvee  le  comte,  Jenny,  - le  disse 
la  principessa  Aglae  con  un  riso  stentato. 

Ella  era  inquieta  per  quella  conversazione  di  Jenny  con  l’ ufficiale, 
che  non  cercava  punto  di  essere  asskUi  près  de  Lina  sa  fille. 

— Noi  discutiamo  della  riproduzione  dei  polli,  - rispose  Jenny.  - 
K la  mia  prediletta  occupazione  in  campagna. 

— Toujours  le  mot  pour  rive  ! - disse  Aglae,  alzandosi  da  tavola. 
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I Fuor  di  porta  a Pinti,  per  le  vie  e viuzze  campestri  che  dalle  mura 
el  Trecento,  allora  sempre  in  piedi,  conducono  verso  queste  colline, 
arrise  dal  sole,  dalla  poesia  e daH’arte,  i due  amici  uscivano  spesso  a 
iporto,  lasciando  dietro  sè  volentieri  la  città  incresciosa;  la  città,  che 
Ile  om'bre  soporifere  della  signoria  granducale  covava,  stentamente 
limentati  dalle  semivive  sue  virtù  democratiche,  i germi  che  i pochi 
imili  a que’  due,  o nati  fra  quelle  mura  o attratti  dal  tuo  gran  nome, 
irenze,  spargevano  animosi  e in  un  avvenire  fidenti,  fosse  pure  ton- 
ino. Presso  quelle  vecchie  mura  del  terzo  cerchio,  che  Dante  vide 
icominciare,  sorgeva  il  palazzo  d’uno  de’  due  amici;  il  palazzone 
Bcentistico  che  voi  conoscete,  di  tipo  piuttosto  romano,  della  Roma 
apule  aristocratica,  che  fiorentino.  E in  quella  casa  da  principe,  più 
he  degli  atrii  superbi  e delle  magnifiche  sale,  lieto  de’  verdeggianti 
iali  nel  giardino  solitario;  ultimo,  nella  sua  linea,  rampollo  d’una 
elle  schiatte  più  fiorentine  che  abbiano  operata  la  storia  della  Re- 
ubblica  artigiana;  Gino  Capponi,  grave  di  generosi  pensieri  e del 
tolo  non  amato  di  marchese,  consumava  la  sua  valida  e prestante 
iovinezza,  aspettando.  L’altro,  più  giovine  a lui  di  dieci  anni,  aveva, 
alle  coste  adriatiche  della  sua  Dalmazia,  cercato  prima  l’ Italia  e poi 
irenze  con  l’impeto  quasi  selvaggio  d’un  amor  poderoso  che  dalle 
wrane  virtù  dell’  ingegno  si  ispirava  e allenava  : 

Italia,  Italia!  Sola 
de’  miei  pensier  tu  nido  : 
i a te  il  diurno  vola, 

a te  il  notturno  grido 

di  tal  che  ornai  per  voto  è tuo  figliuoli 

losì,  a vent’anni,  dalla  nativa  Sebenico  « scriveva  con  lacrime  ».  E 
e quel  voto  filiale  sia  stato  adempiuto,  se  attenuta  quella  promessa, 
> dice  la  materna  esultanza  che  nel  nome  di  lui  congiunge  oggi  con- 
ordi  Italia  e Dalmazia,  mentre  Fiesole  e Firenze,  la  vetusta  madre  e 
la  gloriosa  figliuola,  inchinano  sulla  sua  tomba  i loro  gonfaloni  ; lo 
ice  l’imagine  che  di  lui  avete  voluta,  come  di  ospite  fra  le  vostre  case, 
1 -questo  cuor  di  Toscana,  o Settignanesi  ; lo  dice  la  tomba  che  a se 
alla  moglie  sua  Niccolò  Tommaseo  cercò  e volle  tra  i vostri  morti. 

Ma  dalla  gloria  di  oggi  rivalichiamo  ai  mesti  giorni  d’allora,  nel  33: 
uando,  dispersa  la  patriottica  famiglia  che  si  accoglieva  presso  Giam- 

In  Settignano,  per  le  onoranze  a Niccolò  Tommaseo  nel  primo  cen- 
"^nario  della  sua  nascita. 
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pietro  Vieiisseux  sotto  il  vessillo  augurale  dell’ ; al  Dalmata 
colpevole  weXV Antologia  d’uno  scritto  suo,  e accusatosi  egli  stesso  d’u 
altro  a salvezza  del  vero  autore,  al  Dalmata,  suddito  austriaco,  intii 
maio  a breve  scadenza  lo  sfratto  dal  Granducato;  erano,  nell’autunm 
gli  ultimi  mesi  che  il  patrizio  fiorentino  e il  profugo  letterato  convei 
savano  e ])asseggiavano  insieme  per  queste  nostre  campagne...  « 
inebriarmi  » (parole  di  lui)  « a inebriarmi  ancora  una  volta  di  crepi 
scolo  italiano  e di  toscana  bellezza  » : e delle  passeggiate  preferite  un 
era  alla  Madonnina  del  Salcio.  La  T'icercbino,  se  così  sempre  si  chiami 
oppure  fu  nome  da  essi  apposto  a qualche  tabernacolino  dimenticate 
la  ricerchino  le  donne  gentili  che  mi  ascoltano  : e sappiano  che  da 
l’esilio  di  Francia,  la  primavera  dopo,  il  Tommaseo  al  Capponi  scr 
ve  va  visitasse  ])er  lui  la  Madonna  del  Salice,  la  Madonnina  di  Pint 
e le  ponesse  innanzi  un  fiore  colto  dalla  mano  d’una  delle  sue  tigliuol( 

Da  qiieU’esilio  di  Francia  i!  suo  cuore,  nelle  lettere  aU’amico,  r 
volava  a Firenze:  « Oh  chi  mi  rende  la  mia  Firenze,  e i miei  gion 
Miti  di  pensiero,  e il  mio  jiensiero  italiano  tutto?  Oli  chi  mi  rende  1 
mia  cameretta,  e i miei  periodi,  e Gino,  e Vieiisseux?  » Parigi,  cb 
tanti,  massime  dopo  il  31,  ospitava  de’  nostri  esuli;  ed  era  ad  essi  colf 
tese  non  pur  di  accoglienze  amorevoli,  ma  altresì  di  partecipaziom 
se  uomini  di  ])ensiero  e di  studio,  alla  vita  e agli  uffici  della  nazioni 
era,  la  grande  città,  al  Tommaseo  poco  altro  più  che  officina  di  lavori 
del  lavoro  col  quale  egli,  alternando  la  stampa  o la  ristampa  deg 
scritti  suoi  italiani  e per  l’Italia,  allo  scriver  tfancese  coni’ uno  di  ]| 
e,  quanto  poteva,  su  cose  nostre,  veniva  guadagnandosi  (in  povertìi 
del  resto,  volontaria)  duramente  la  vita;  mentre  alcuni  di  quei  valent 
pur  conservando  italiano  Fani  ino,  face  va  n francese  la  penna,  proci 
rando  al  loro  pensiero  la  diffusione  nella  lingua  tra  le  moderne  un 
versale,  e a se  dischiudendo  l’ adito  quasi  ad  una  nuova  vita  civiL 
Italia  morte  politica  che  nella  povera  patria  loro  li  aveva  colpiti  e cai 
celiati  dal  novero  dei  cittadini.  Ma  la  fede  italiana  del  Dalmata  fu  pi 
forte  die  di  ciuelli  Italiani;  egli  che  scrittore  francese,  dico  come  art 
fi  ce  della  parola,  avrebbe  saputo  conquistar  seggio  fra  i più  pregiati 
meglio  remunerati.  Fece  francesi  le  Relazioni  degli  Ambasciatori  V 
neti  sulle  cose  di  Francia  nei  Cinquecento;  ma  d’intenzioni  e di  atleti 
anche  quel  suo  libro  è italiano:  come  piìi  tardi,  francese  volle  cl 
fosse,  dopo  i lutti  italiani  del  49,  l’altro  suo  libro  Roma  e il  mond 
ma  solamente  perchè  a più  genti  nel  mondo  la  voce  di  Roma  e d’Ital 
tradite  si  facesse  sentire.  E alle  Relazioni  dei  Veneti  queste  sconsola 
parole  apponeva,  da  Parigi  nel  38,  parlando  all’ Italia:  « E con  amo 
i’  ti  dico  addio.  Nè  mai  piìi  forse  jiregherò  ne’  tuoi  templi,  nè  levei 
la  fronte,  invecchiata,  al  tuo  sole.  Che,  se  non  la  culla,  a te  debl 
parte  dell’origine  ; e tu  la  lingua,  il  respiro  dell’ anima,  e tu  mi  dee 
gli  amici  immutabili,  e tu  le  memorie  deH’umile  giovinezza.  In  te 
miei  pensieri  affaticati  riposeranno  ; a te,  o prolungata  nel  tedio  o tro 
cata  dal  sacrifizio,  sarà  la  mia  vita  ».  E queste  altre,  di  confessioi 
accorata,  deponendo  la  penna  tfancese  che  poteva  sì  validamente  n 
pur  gli  pesava,  ai  lettori  francesi:  « Sons  le  poids  d’une  langue  q 
n’est  pas  la  langue  de  mes  pensées,  je  sens  mon  esprit  chanceler 
ma  volontè  dèfaillir  ». 

Ed  era  vero:  perchè  di  quella  sua  stessa  padronanza  deH’idion 
nella  terra  di  rifugio,  più  che  sentirne  e goderne  l’agio,  l’animo  si 
generoso  si  attristava  come  di  pericolo  a perdere  o alterare  1 possesji 
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l’uso  di  quella  fra  le  lingue  a lui  familiari,  che  troppo  più  gli  era 
lara.  E al  Capponi  che  gli  scriveva,  « Voi  scrivete  il  francese,  da  far 
laura  per  l’italiano;  ma  non  a Voi  : di  Voi  non  temo  »,  rispondeva: 
Voi  non  temete  per  il  mio  povero  italiano;  temo  io  che  mel  sento 
[lancare  sotto  Tanima  ».  E felice  si  sentiva  quando  la  sera,  « raccolto 
li  buon’ora  nella  sua  stanza  »,  poteva  « chiudersi  »,  ed  « esiliarsi  di 
l'rancia  » : e gli  pareva  di  « restituirsi  a se  stesso  »;  e libero  dal  tormento 
|i  parlare  francese,  « parlo  col  cielo  e col  tiume  »,  scriveva  all’amico, 

I e mi  rispondono  italiano  » ; e sul  mattino  d’una  bella  giornata  di  set- 
Ismbre,  « Stamani  il  ciel  di  Parigi  mi  parla  di  Firenze  ».  Angoscioso 
intusiasmo  di  esule,  che  non  gl’impediva  giustizia  di  confronti  Ira 
etteratura  e letteratura  : della  Francia  ben  altramente  avventurata,  e 
eir Italia  dilacerata  anche  nel  patrimonio  intellettuale.  E rilevando  fra 
letterati  nostri  maggior  senso  forse  di  stile  che  non  tra  i Francesi  ; 
jaa  questi  « scrivono  meglio  » soggiungeva,  « perchè  hanno  lingua,  cioè 
jiazione,  cioè  qualcosa  in  cui  vanno  d’accordo.  E noi  nulla!  » Nazione 
)ggi  abbiali!  noi  ; e la  libertà  delle  istituzioni  conquistate  col  dolore, 
ol  pensiero  e col  sangue,  diselli  ude  alla  parola  italiana  ampio  e fe- 
•ondo  svolgimento,  nella  stampa  e nel  parlamento,  dalla  tribuna  e 
Lalla  cattedra;  e le  malaguriose  discordie  che  fra  letterati  italiani  di 
jombardia  e letterati  italiani  di  Toscana  infocolava,  appunto  in  quelli 
inni,  lo  straniero,  nostro  comune  oppressore,  si  sono  nel  libro  toscano 
l’un  grande  Lombardo  acquetate;  o direi  quasi  che  vi  hanno  trovata, 
n monumento  di  cui  non  erano  degne,  la  sepoltura.  Ma  se  unità  di 
lingua,  quasi  appena  cominciatone  il  consenso,  cesserà  di  essere  anche 
jinità  di  sentimenti  nel  volere  la  [latria  che  Dio  ci  ha  restituita;  se 
fantasie  ammalate  di  maldefinite  innovazioni,  e cuori  tumidi  di  deli- 
jberata  ingratitudine,  avranno  il  sopravvento  sulla  opera  conservatrice 
|li  chi  al  ragionevole  progresso  morale  e sociale  dell’avvenire  vuole 
innanzi  tutto  difese  le  basi  sulle  quali  Italia  è;  se  « nulla  piìi  in  cui 
si  sia  d’accordo»  rimarrà;  oh  in  quel  giorno  nefando,  dalle  vostre 
tombe,  o vecchi  gloriosi  che  Italia  sospiraste  e morendo  la  benedi- 
ceste, uscirà  di  nuovo  la  parola  dolorosa  de’  vostri  foschi  anni  giova- 
nili : « E noi  nulla  ! » 

! Dal  27  al  33,  il  soggiorno  in  Firenze  del  Tommaseo,  che  da  Mi- 
|lano,  di  dove  già  collaborava  ciW  Antologia,  si  era  profterto  al  Vieus- 
jseiix  di  venir  qui  ad  assumere  più  stretto  vincolo  e con  V Antologia  e 
|Con  quel  valentuomo,  fu,  in  que’  sei  o sette  anni  di  fiera  e operosa 
giovinezza,  il  formatore  veramente  dell’ingegno  di  lui.  Voglio  dire  che 
le  forme  dell’  ingegno,  nella  parola  da  lui  durante  quel  soggiorno  con- 
quistata ad  essergli  docile  toscana  ministra  al  pensiero  nella  frase  e 
nel  periodo,  gli  s’ improntarono  a ritrarre  con  italianità  schietta  l’ animo, 
già  e in  Dalmazia  e in  Padova  e in  Milano,  massime  nei  colloqui  col 
Rosmini  e col  Manzoni,  educato  e disposto  ad  essere,  sopra  ogni  altra 
cosa,  italiano.  È bello,  e per  noi  Toscani  pieno  di  commozione,  il  sen- 
tir raccontare  da  lui  le  prime  impressioni,  le  incertezze,  le  ansietà, 
lasciatemi  dir  le  ascensioni,  del  suo  soggiorno  fra  noi.  11  quale  da 
principio  gli  fu,  « tra  nuovi  uomini  e cose  nuove,  tristissimo  » ; e mala- 
gevole « impadronirsi  » com’egli  dice  « della  eleganza  toscana,  e cer- 
care le  vene  di  quell’ inesausto  tesoro  ».  E intanto  lavora au  ai  Sino- 
nimi, e intorno  al  poema  di  Dante  a quelli  studi  che  poi  furono  il 
Commento;  e del  32  consacrava  assai  a quelle  Gite  per  la  Toscana,  che 
; erano  sì  per  godere  arte  e natura,  e sì  per  ascoltare  e accoglieiu  entro 
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sè  la  viva  voce  del  popolo,  e interrogarlo;  come  in  Firenze  lo  avev; 
interrogato  nella  persona  d’ima  povera  donna,  col  Vocabolario  dell; 
(Jrnsca  alla  mano,  per  sapere  quel  che  si  dicesse  o no;  ima  donna,  scrivti 
egli,  e voi,  o Signore,  gloriatevi  di  questa  popolana,  « che  tale  mai 
tirio  sosteneva  con  caritatevole  longanimità  ».  Ma  nel  33  la  intimiti 
di  Gino  Capponi,  « il  quale  ne’  primi  cinqu’anni  del  mio  soggiorno  li, 
nascosto  a me,  ed  io  a Ini,  da  parecchi  chiarissimi  corpi  opachi  » 
finisce  al  Tommaseo  quella  perfetta  coscienza  di  sè,  che  gli  era  se  noi 
cominciata,  ma  certo  avvivatasegli,  in  quelli  alti  colloqui  di  là  d’Ap 
pennino  col  grande  Poeta  e col  Filosofo  santo.  Fu  il  Capponi  che  « m 
animò  al  poetare  e mi  diede  della  poesia,  più  eletta  idea  e piìi  sicura  » 
e «come  il  Manzoni  naturalezza,  così  m’insegnò  il  Capponi  quelle 
sceltezza  e dignità  ch’io  andavo  per  tema  dell’ affettazione  fuggendo  » 
insegnamento  prezioso  a far  della  prosa,  come  il  Tommaseo  volle  ( 
seppe,  « un’opera  d’arte,  non  meno  difficile,  non  meno  elaborata,  eia 
il  verso  » ; congiimgere,  nell’ italiano,  « la  greca  schiettezza,  e la  latim 
abbondanza  e l’ impeto  francese».  11  prezioso  carteggio  de’ due  amici 
del  quale  im  saggio  vien  fuori  in  questi  giorni  (1),  è compiuta  rivelaziont; 
di  quanto  il  Tommaseo,  fin  d’allora,  riconoscente  attestava  con  le  parok 
che  ho  riferito;  e poco  appresso,  dove,  « abbracciando  in  uno  sguarffi 
la  gracile  tela  tessuta  » dice  « da  sè  stesso  sul  proprio  ingegno,  e dii! 
Dio  sul  suo  cuore  »,  lui  tra  gli  « educatori  del  suo  ingegno  » nomin; 
con  re  verenza  affettuosa,  e ricorda  « i dolci  colloqui  di  Gino  » ; e altrove 
« ne’  colloqui  a me  noto,  Gino  Capponi  ».  Poi,  tutta  di  quella  telui 
rinvergando  l’ordito;  e rammentati  altri,  e nella  vita  e dai  libri,  a takj 
lavoro  beneticatori  suoi,  afferma  che  « se  dovesse  a più  pochi  ridurre  ili 
merito  degl’  insegnamenti  ricevuti,  nominerebbe  sua  madre,  Virgilio.! 
Dante,  e il  ])opolo  di  Toscana  ».  Nè  quella  è la  sola  volta  che  in  una  me- 
desima linea  del  suo  pensiero  stanno  Dante  e il  popolo  : anche  in  iinn 
lettera,  dove  disegna  lavori  da  fare  entro  l’anno,  non  sa  se  il  Com- 
mento alla  Divina  Commedia  o la  raccolta  de’  Canti  popolari.  Perclit 
sentiva,  quanto  nel  Poeta  fiorentino,  che  ad  esser  cittadino  volle  essej 
di  popolo,  e ad  esser  poeta  chiese  al  popolo  l’ idioma  e gli  rese  im 
poema,  quanto  in  Dante  avesse  il  popolo  e fiorentino  e italiano  deposto 
e consacrato  del  genio  suo  nazionale.  E lo  aver  ciò  sentito  profonda- 
mente ha  meritato  a Niccolò  Tommaseo  l’onore  altissimo:  che  mentre 
dall’ardua  Trento  la  figura  dell’ Alighieri  giganteggia,  simbolo  augusto 
d’ italianità  che  nessuna  forza  potrà  distruggere  mai  ; di  là  dal  Quar- 
naro,  nel  cospetto  del  mare  che  fu  di  Venezia  tutto,  in  un  altro  ita- 
lico monumento,  il  discepolo  del  Poeta  d’Italia,  il  Dalmata  italiano, 
il  difensor  di  Venezia,  attesti  dalla  sua  Sebenico  alle  genti,  attesti, . 
con  la  parola  di  Dante,  la  eredità  perenne  del  suo  pensiero. 

in  questa  congiunzione  della  vita  coi  libri,  del  sentimento  col  pen-! 
siero,  del  reale  col  sentito  e pensato  e studiato;  dell’antico,  e circon- 
dato dall’auvsterità  mesta  delle  cose  nel  passato  addormentate,  con 
l’odierno  e vivo  e fremente  nel  procedimento  delle  cose  presenti  verso' 
l’auspicato  avvenire;  fu  la  potenza  di  quell’ ingegno.  Ed  è stata  Firenze 
che  di  tali  armonie,  ne’ suoi  monumenti  delineate  sculte  colorite;  in 
Dante  suo,  dettando  amore  dentro,  significate  e fatte  poesia;  nel  suo 
popolo  fatte  parola,  e questa  parola  negli  scrittori  l’idioma  e la  lette- 
ratura d’ Italia  ; Firenze  nostra  fu  che  di  tali  armonie  dischiuse  i se- 

(1)  Nel  fascicolo  de’  16  ottobre  della  Nuova  Antologia.  j 
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-eti  a Niccolò  Tommaseo.  E l’essere  stata  l’ amicizia  del  Capponi 
nta  cosa  per  lui,  è da  riferire  non  solamente  alle  qualità  insigni  dei- 
uomo,  ma  altresì  a quel  tanto  che  dell’antica  autentica  Firenze  questi 
eva  nel  sangue,  non  per  nascita  solamente  ma  per  infusione  di  quello 
lidio  penetrativo  e assimilativo,  che  gli  fece  da  vecchio  coronare  la 
ta  con  la  storia,  per  molti  rispetti  psicologica,  della  nostra  gloriosa 
epubblica.  11  Tommaseo,  ingegno  essenzialmente  critico,  non  fece 
un’opera  d’arte  o storica  o poetica  monumento  aH’amor  suo  filiale 
ler  Firenze:  chè  il  Duca  cF Atene  è delle  minori  sue  scritture;  e romanzo 
orico  dove  non  protagonizzino  personaggi  ideali,  e in  azione  che  alla 
orla  non  appartenga  ma  solo  ne  ritragga,  ha  intrinseco  difetto  che 
Manzoni,  buon  giudice,  sentenziò  capitale.  Ma  dai  Sinonimi  al  Di- 
onario  della  lingua  italiana,  dalle  Alemorie  poetiche  e dalle  Poesie  al 
3lgarizzamento  dei  Vangeli,  dal  libro  sull’  Italia  nel  nome  di  Giro- 
mo  Savonarola  allo  studio  su  Pasquale  Paoli  a quello  su  Caterina 
Siena  ; e così  nei  Desidera  sull’ educatone,  negli  scritti  di  civile 
losofìa,  nei  tanti  di  critica  e di  filologia  e di  estetica  e di  didattica 
ia  via  dettati  sparsamente  e poi  dottrinalmente  o genialmente  rac- 
)lti  in  opere  formali;  nel  Commento  a Dante,  che  rimane  fra  i tanti 
più  interiore  e il  più  sentito  con  l’anima  del  Poeta;  nei  Canti  popo- 
iri  che  egli  di  Toscana,  di  Corsica  e lungo  la  cara  sua  marina  da 
liria  a Grecia,  come  da  più  e sparsi  suoni  una  voce  sola  e medesima, 
mnò  e interpretò;  in  tutte  le  produzioni  dell’ opera  sua  immensa  mul- 
forme  indefessa,  e sempre  opera  di  alto  nobilissimo  ingegno,  di  cuore 
lagnanimo  e puro;  - Firenze,  oggi  altera  che  alla  sua  maggior  biblio- 
!ca  la  pietà  di  suor  Chiara  Tommaseo  abbia  generosamente  confidato 
itto  quel  tesoro  intellettuale;  - Firenze,  o negl’ intendimenti  espres- 
imerite,  o ne’  criteri,  o nell’ispirazione,  o neirattamento  della  lingua 
pensieri,  ai  pensieri  e agii  affetti  di  lui  diede  sempre  e potentemente 
suggello.  Peso  grave  che  alla  città  nostra  incombe,  peso  di  augusti 
tremendi  doveri  verso  F Italia,  questa  virtù  che  a Firenze  conferi- 
ono  r idioma  e tutta  la  storia  sua,  quanta  ella  grandeggia  nella  storia 
l’ Italia.  E tale  virtù  a volere  esser  degni  di  custodire  e tramandare, 
isogna  e quell’  idioma  rispettare  come  sacro,  di  nessuna  bruttura  pro- 
inandolo  nè  di  pensiero  nè  di  jiarola;  e quella  storia  di  popolo  non 
rofanare  con  gesta  di  plebe  ; storia  di  popolo  che  in  tanto  fu  pojiolo 
rande  e all’ universale  civiltà  benefico,  in  quanto  fu  popolo  lavoratore 
popolo  idealista,  che  con  una  larga  e vigorosa  e non  sofistica  coll- 
azione della  vita  sociale  abbracciò  mercatura  e libertà  e poesia  ed 
rte,  e il  fiero  sentimento  de’  suoi  diritti  temperò  con  la  virile  sogge- 
lione  aldovere;  e all’umano  transitorio  sovrappose  Dio  eterno,  vigile 
aterno  occhio  sul  bene  e sul  male  di  tutti. 

Io  mi  ricordo  qual  senso  a noi  giovani  fece  nel  59,  in  quel  felice 
mcorde  risveglio  d’ Italia  ad  esser  F Italia,  la  notizia  che  il  Toni- 
laseo,  dal  Piemonte,  la  cui  ospitalità  egli  aveva,  dopo  peregrinato 
Ile  isole  Ionie,  onorata  anche  della  presenza  sua,  la  notizia  che  Nie- 
llò Tommaseo  dal  Piemonte  liberatore  veniva,  a riposo  della  gloriosa 
ecchiezza,  in  Toscana,  tornava  alla  sua  Firenze.  Tutto  in  quelli  anni. 
Signori,  tutto  era  patria;  e un’affermazione  dell’unità  della  patria 
aliana  parve  anche  quella  venuta,  quel  ritorno.  Dicevamo  : È corjio 
ìtale,  dunque,  questa  Italia  nostra,  il  cui  sangue  da  tutte  le  mernhia 
le  lo  compongono  refluisce  qui  al  cuore,  dove  l’idioma  di  Dante  le 
a data,  e tenuta  ferma  ideatmente  per  secoli,  l’unità  ch’ella  aveva 
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lasciato  cascare  a’  suoi  piedi,  e lo  straniero,  raccattatala  dalla  terra 
dei  morti,  Faveva  iTiccolta  e rubata.  Tu  tomi  dunque  a Firenze,  alla 
Firenze  die  provincia  austriaca  ti  respinse  e italiana  ora  ti  apre  U 
braccia,  o vecchio  lavoratore,  che  bai  voluto  esser  nostro,  che  pei 
r Italia  hai  scritto,  operato,  patito,  fatto  tuoi  i suoi  dolori,  palpitati 
alle  sue  speranze,  ])er  lei  posposta  la  tua  pur  diletta  terra  nativa  t 
la  famiglia  che  ti  offriva  dolcezze  ed  agi  ; ])er  lei  prigioniero,  per  le' 
due  volte  esule;  che  nel  nome  di  lei,  a quella  delle  due  italiane  re- 
pnbliliche  da  te  amate  d'amore,  die  non  era  come  Firenze  caduta  coi 
le  armi  in  pugno,  a Venezia  nostra  bai  rivendicato  anche  questa  glo 
ria,  questo  dovere,  della  conculcata  libeità.  Ritorna,  ritorna  al  nidi 
de’  tuoi  pensieri  giovanili  ; dove  gli  antichi  amici  aspettano  di  riab 
bracciarti,  e noi  giovani  ti  vogliam  baciare  la  mano,  o maestro.  E si 
il  sorriso  de’  tramonti  tiorentini  non  si  poserà  più,  pe’  tuoi  occhi  spenti 
sulle  colline  fìesolane;  se  dalla  tua  cameretta  sentirai  mormorare  i 
fiume  sotto  il  Ponte  alle  Grazie,  ma  non  vedrai  San  Miniato  che  « sog 
gioga  » quel  ponte,  nè  la  distesa  de’  poggi  di  là  da’  quali  Amo,  se 
guata  dall’ira  dell’amore  di  Dante,  ha  l’origine  sua;  dai  monument 
che  tu  sai,  dalle  voci  note,  da  quelle  che  imparerai,  dal  parlar  toscane 
die  riudirai  e ripenserai,  da  tutta  la  città  che  giovine  con  magnaninK 
atto  lasciasti,  avrai  vecchio  un  saluto  come  a persona  che  s’aspettavr 
in  famiglia;  e la  mesta  soavità  delle  ricordanze,  ne’  tuoi  anni  stanclù 
sarà  bacio  sulla  tua  fronte  jiensosa,  a’  tuoi  capelli  bianchi  carezza. 

E fu  un’altra  volta  nostro  concittadino.  Vedemmo  per  le  nostre 
vie  quell’ austera  veneranda  figura,  tra  di  asceta  e d’apostolo  e di  tri 
buno,  che  diceva  tanto  pensiero,  tanta  fatica,  tanta  elevatezza  di  sen 
tinienti,  tanta  virtii  di  dolori.  A sè  e a’  suoi,  e al  lavoro  suo,  composte 
il  modestissimo  asilo,  nostra  egli  faceva  la  sua  famiglia,  tra  noi  i suo 
figliuoli  educava  alla  vita;  il  suo  Girolamo,  la  sua  Caterina:  nomi  d 
dalmatica  e di  toscana  memoria,  fra  i Santi.  Perchè  alla  sua  Dalmazii 
egli  sempre  rimase  aftezionato  teneramente,  e del  rimorso  quasi  ef 
averla  lasciata  fece  stimolo  ad  un  più  profondo  e intenso  amore  pe 
lei  : la  sognò  afforzarsi  con  la  redenta  Serbia,  e i 

porger  fida 

la  destra  a Italia,  ad  Eliade  la  manca: 

per  lei  piìi  intimamente  stretto  a Venezia,  parve  recare  in  tributo 
tributo  di  pensiero  e d’ojiera,  di  scrittore  e di  ministro,  la  superstiti 
devozione  de’  fedeli  Sebiavoni  al  glorioso  imperituro  vessillo  di  Sai 
Marco:  per  la  Dalmazia,  tanto  quanto  per  F Italia,  parlò  più  d’un; 
volta  parole,  che  un  Croato,  nel  51,  accoglieva  con  docile  reverenza 
augurandone  (e  io  con  quelle  di  lui  Croato  oso  rinnovare  oggi  da  Fi 
renze  l’augurio)  augurandone  ammaestramento  e fratellanza  e a Croat 
e a Dalmati,  fratellanza  (il  generoso  Slavo  scriveva  al  Tommaseo 
« fratellanza  di  tutti  i popoli  liberi  ».  Nè  la  stirpe  sua  slava  rinneg 
egli  mai,  e alle  genti  slave  fu  largo  di  consigli  e d’augurii  pel  loc; 
avvenire.  Ma  ai  suoi  Dalmati  « questo  sopra  ogni  cosa  raccomandò  » 
che  « sentendosi  slavi,  non  rinneghino  però  » (son  sue  parole)  « noi 
rinneghino  l’Italia,  alla  quale  sono  congiunti  con  tanti  vincoli  d’ide» 
e di  dolori  ».  E deplorò  la  forzata  congiunzione  di  Dalmazia  con  Croa 
zia,  « dalla  quale  unione  » (parole  pur  sue)  « la  parte  colta  del  paesi 
abbonisce,  il  popolo  nulla  ne  sa  » ; perchè,  dopo  « prevalsa  sulle  cosi 
di  Dalmazia  la  civiltà  italiana  »,  e dall’Austria  « assorbite  » Croazi'i 
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Ungheria,  la  Dalmazia  « fa  una  cosa  da  sè:  nè  potrebbersi  per 
forzo  di  tirannide  abolire  le  tradizioni  o i monumenti  di  civiltà  elle- 
ica  e romana  e italiana,  in  Dalmazia  più  ragguardevoli  che  in  talune 
9lle  città  stesse  italiane  » ; nè  la  schietta  arguta  parlata  veneta,  ag- 
iungiam  noi,  si  potrebbe  abolire.  E di  tali  giudizi  e sentimenti  troppi 
iù  ne’  suoi  scritti  si  potrebbero  raccogliere,  da  svergognare  (non  dico 
3spingere,  cbè  elle  cadono  nel  fango  da  sè)  certe  e brutali  aggres- 
ioni,  e affermazioni  insolenti,  e argomentazioni  balorde,  con  le  quali 
ar  si  voglia,  come  dalla  statua  del  Tommaseo  in  Sebenico,  così  dal 
ome  di  lui  tener  lontano,  con  mal  celata  paura  spavalda,  tener  ton- 
ino siccome  illegittimo,  Tomaggio  e Taffètto  di  chiunque  non  abbia 
iurato  odio  ed  esecrazione  all’ Italia. 

Non  in  tutto  consenziente  alla  via  che  i fati  d’ Italia  si  erano 
ischiusa  ; ritroso  ormai  ad  ogni  partecipazione  di  cose  puliblicbe  ; 
altero  animo  fatto  dagli  anni  e dalla  sventura  anche  più  fiero  e sde- 
jnoso  e difficile;  degli  atti  altrui  severo,  ma  non  mai  tanto  quanto 
e’ suoi  proprii,  censore  e giudice;  il  Tommaseo,  nei  tredici  ultimi 
nni  d^^lla  sua  nobile  vita,  |)iuttosto  che  uomo  dell’  Italia  nuova,  fu  da 
’irenze  come  un  simulacro  di  quell’ Italia  eroica,  che  aveva,  per  tanta 
(arte  di  secolo,  attestato  alle  genti  con  virile  e dignitosa  pietà  i suoi 
(alimenti  e il  suo  diritto,  e l’ ingiustizia  e la  sconoscenza  che  dal  mondo 
ivile  pesava  su  lei.  Ma  all’  Italia,  anche  nei  crucci  e ne’  dissensi  e 
iisdegni,  anche  quando  più  acerba  sulle  dissonanze  dei  fatti  dall’idea 
■he  gli  raggiava  dinanzi  sonasse  la  parola  del  devoto  a lei  dalla  culla, 
di’  Italia,  com’egli  le  aveva  giurato,  « all’  Italia  la  sua  vita  fu  sempre  ». 
j’ Accademia  che  da  tre  secoli  vive  e lavora  per  la  lingua  della  patria, 
^ che  fino  dal  51,  « con  atto  » disse  egli  stesso  « che  aveva  significazione 

Ineglio  che  letteraria  »,  lui  esule  aveva  rivendicato  de’  suoi,  lui  reduce 
n Firenze  si  tenne  onorata  di  chiamare  a collaborazione  in  quel  Voca- 
oolario,  pel  quale  le  prime  sedute  accademiche  egli  ardeva  tenute  tanti 
anni  prima  con  la  donnicciuola  fiorentina  del  popol  minuto.  E il 
i3  settembre  del  68,  invitato  oratore  neH’adunanza  solenne,  la  Unità 
Iella  lingua  italiana  elesse  argomento  al  suo  dire,  come  il  supremo 
lecessario  a cui  tutte  aveva  fatto,  per  tutta  la  vita,  convergere  le  sue 
inirabili  facoltà  di  scrittore.  Chi  oggi  vi  parla,  o Signori  (mi  sia  con- 
cesso questo  personale  ricordo,  che  mi  empie  di  sè  ranimo),  chi  oggi 
iui  vi  parla,  suo  allora  troppo  giovine  collega,  ebbe  l’onore  di  leggere 
per  lui  in  pubblico  quel  Discorso  « con  cortesia  paziente  »,  volle  egli 
che  io  dicessi,  invece  che,  com’avrei  io  voluto  dire  e dovuto,  « con 
ossequente  gratitudine  ».  Nel  qual  discorso  il  Tommaseo  mirava  a 
tenere  concordi,  come  nel  Vocabolario  dell’ Accademia  sono,  autorità  di 
libri  e autorità  d’uso  vivo,  l’una  e Taltra  legittime;  e di  questo  ragio- 
nevole conserto  afforzare,  educatrice  nazionale,  la  parola  e scritta  e 
parlata.  E a cittadini  più  che  a letterati  si  indirizzava  : perchè  « ogni 
questione  letteraria  » diceva,  anzi  da  tante  pagine  sue  ripeteva,  « ogni 
questione  letteraria  da  ultimo  riesce  a una  questione  civile  »;  e le 
questioni  civili,  soggiungeva  (oh  quanto  santamente!  e lo  vediamo  e 
'lo  sentiamo  oggi  noi!),  « se  non  si  riducono  a elementi  di  moralità, 
si  fanno  insolubili  ».  E dai  diritti  e doveri,  che  verso  la  lingua  al)l)ia 
e Firenze  e l’Italia,  inalzandosi,  com’egli  soleva,  ai  princi|)ii  uidversali 
d’ogni  e diritto  e dovere,  « questa  condizione  » diceva  « è che  lende 
possibile  la  libertà,  e la  fa  esseie  gloriosa:  sentire  il  dovere  profonda- 
mente, e qualcosa  oltre  al  debito  lietamente  operare.  (!ld  nella  vita 
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morale,  intellettuale,  civile,  non  sogna  che  agevolezze,  piaceri,  licenza,  ^ 
prepara  a sè  disinganni,  dolori,  catene  ».  E finiva:  « Io  mi  volgo  ai, 
giovani,  e dico:  «Amate  le  glorie  del  vostro  nido  natio,  ma  ramorc 
non  sia  dispregio  delle  glorie  fraterne:  rivendicate  i diritti  dell’ in- 
gegno,  ma  vi  sia  religione  il  rispetto  degl’ ingegni  grandi  e de’  grandi:®' 
noini.  La  purità  della  lingua  ritragga  la  purezza  de’  cuori.  Non  coin-l* 
portate  che  con  imagini  turpi,  idoleggiate  in  harhare  parole  e in  gof-f? 
faggine  d’inetti  disegni,  sia  insultato  alla  innocenza  delle  vostre  sorelle,|  ■■ 
alla  fede  delle  vostre  madri  e degli  immortali  avi  vostri.  Commisurateli” 
all’ entità  delle  cose  la  compassione  e la  cura  : non  la  sprecate  nellefi”' 
cose  minori,  chè  le  maggiori  non  vi  trovino  tepidi  e stanchi.  Éserci-Cr 
tate  il  coraggio  della  civiltà,  le  franchigie  della  coscienza,  la  libertà  p 
dell’onore:  ricordatevi  che  custode  alla  grandezza,  così  come  alla  bel-|: 
lezza,  è il  pudore.  Consolate  di  questa  speranza  la  vecchiezza  di  chi,  ' 
con  forze  deboli  ma  con  amore  non  languido,  partecipò  alle  speranze 
e ai  dolori  de’  padri  vostri,  li  confortò  scorati,  li  attutì  impazienti,  li 
difese  assaliti,  li  rimproverò  vincitori,  li  onorò  umiliati  ». 

Al  quotidiano  logorìo  del  meditare  e del  dettare  il  conversare  gli 
era  sollievo,  o a voce  o jier  lettera;  e non  da  Firenze  sola,  ma  da  ogni 
regione  d’ Italia  visitatori  e lettere  affluivano  a quella  povera  stanza, 
la  cui  prima  metà  era,  al  sole  del  Lungarno,  lo  studio,  e dalla  parete 
dell’ alcova  pendeva  sul  letticciuolo  il  divino  simbolo  del  dolore  che 
redime,  Gesù  crocifisso.  Vi  veniva  ogni  tanto,  la  sera,  l’amico  di 
que’  suoi  più  belli  anni,  il  Capponi:  e nei  colloqui  de’  due  vegliardi,  che 
si  rivedevano  con  soli  gli  occhi  dell’ anima,  erano  le  memorie,  era  la 
storia,  di  piti  che  « un  quarto  di  secolo  della  civiltà  italiana  »,  come  1| 
egli  intitolò  le  Memorie  appunto  cl^,  interrogatone  prima  il  Capponi, 
scrisse  nella  morte  del  loro  Giampietro  Vieusseux. 

Sollievo  anche  chiese  alla  campagna,  alla  campagna  toscana,  an- 
tico amor  suo  : e quelle  memorie  medesime  lo  condussero,  no  anzi  io 
ricondussero,  o Settignanesi,  tra  voi.  Qui  ebbe  ospitale  villeggiatura: 
qui  alla  pia  donna,  che  l’esilio  gli  aveva  data  moglie  confortatrice,  e 
a sè  accanto  a lei,  destinò  la  tomba:  il  monumento  non  previde;  ma 
presentì  l’affetto  vostro  oltre  la  tomba  duraturo.  E tre  anni  appena 
innanzi  di  morire,  cantava: 

A Settignano,  entro  alla  nuda  terra, 

Chiesi,  è cinqn’anni,  il  luogo  ove  a quest’ossa 
Riposo  sia  dalla  mondana  guerra. 

accanto 

Alla  nostra  magion 

(parla  a una  giovane  sepolta  nel  vostro  cimitero) 

accanto 

Alla  nostra  magion  corre  un  ruscello. 

Oh  giovanotta,  io  non  sajDea  di  questa. 

Ch’erra  tra  ’l  verde,  e dei  lontani  al  pianto 
Risponde  e notte  e di,  voce  modesta... 

Una  mattina  di  primavera  del  74,  il  7 di  maggio,  le  campane  di 
Santa  Croce  diffondevano  solenni  la  loro  augusta  invocazione  sulla 
città  e per  l’aperta  pianura  alfe  circostanti  colline.  11  Comune  fioren- 
tino rendeva,  per  gl’  Italiani  tutti  « dall’un  mare  all’altro  »,  onoranza  ' 
di  esequie  a Niccolò  Tommaseo,  nel  tempio  « dove  tanto  tesoro  di  grandi  ' 
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jiemorieedi  speranze  immortali  Firenze  alF  Italia  custodisce».  V’ erano- 
ja  tutta  Italia  rappresentanze;  e prima  quella  del  Re;  e dalla  Dal- 
jiazia:  - vi  adduce  va  Gino  Capponi  le  lacrime  del  suo  cuore  : - e v’erav 
j3canto  ai  figliuoli  del  Tommaseo,  con  amor  di  figlinolo,  v’era  da  Sc- 
enico, conToggi  è fra  noi.  Paolo  Mazzoleni,  che  a Sebenico,  ai  Dal- 
lati,  porterà  per  la  seconda  volta,  a distanza  di  quasi  trent’anni,  il 
liuto  nostro  e il  pensiero  nostro;  sempre  lo  stesso.  Perchè  diffuso 
elFaere,  il  suono  di  quella  invocazione  da  Santa  Croce,  da  quasi 
•ent’anni  vanì:  ma  Feco  ne  rimane  entro  i cuori,  e vi  si  rinnova  pe- 
jenne;  mentre  fra  T verde  della  dolce  collina,  il  ruscello  del  camposanto 
lisponde  fedele  al  desiderio  di  chi  ti  conolilie,  o Niccolò  Tommaseo,  alla 
lenerazione  di  quanti  ti  sanno;  che  è venerazione  di  quanti  nel  mondo- 
anno  ed  amano  le  cose  belle,  le  cose  grandi,  le  cose  buone. 

Isidoro  Del  Lungo. 
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...  è miglior  cosa  che  uno  scritton 
sia  naturale  in  una  bizzaria  che  gl 
confà,  anziché  affettare  una  natura 
lezza  che  gii  è estranea.  {Prefazioni 
agli  ultimi  « Essags  » - Charles  Lamiì) 


11  nome  dei  Rosny  non  è noto  al  suo  giusto  valore,  nonché  in 
Italia,  anche  in  Francia,  ove  pure  è sempre  così  vivo  l’interesse, 
Fainore,  per  il  lavoro  e le  personalità  paesane.  Ad  esempio,  si  è sa 


tardi  che  la  firma  J.  H.  Rosny  rappresenta  l’ individualità  di  due' fra- 
telli. Di  questa  collaborazione,  di  cui  gli  autori  non  amano  far  noti 
troppi  particolari,  sì  che  ci  rimane  oscuro  quando  essa  veramente  ehhe 
principio,  essi  stessi  definiscono  l’indole  generale,  dicendo  che  la  col- 
laborazione dei  Goncourt  od  ancora  quella  degli  Erkman-Chatrian 
portava  nel  comune  lavoro  elementi  disparati  ; la  loro,  al  contrario,  i 
è stabilita  sopra  una  perfetta  corrispondenza  d’indole  e di  spirito.  E t 
tratteggiando  i vantaggi  di  un  lavoro  intellettuale  così  stretto,  gli  scrii-  i j 
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lori  aggiungono  che  esso  abbrevia  il  tempo  necessario  allo  svolgersi 
ed  al  progredire  di  un  dato  pensiero,  comprendendo  così  i frutti  ed  il 
portato  di  varie  generazioni. 

L’opera  nata  da  questa  collaborazione  è considerevole,  constando 
niente  meno  che  di  una  trentina  di  volumi.  I fratelli  Rosny  hanno 
trattato  le  questioni  più  diverse  : preistorica,  psicologia,  dilemmi  morali 
!e  sentimentali,  tutto  ha  tentato  l’ infaticabile  penna  loro.  E per  fortuna 
j a chiarire  il  significato  multiforme  del  loro  lavoro  i Rosny  fanno  seguire 
ial  titolo  di  molti  romanzi  un  qualificativo  che  ne  aiuta  per  il  critico 
. la  classificazione.  Così  abbiamo  col  Bilatéral,  col  Marc  Fané,  colle 
Ames  perclues,  il  romanzo  sociale  ; con  Vamireh,  con  Eyrimah,  il  ro- 
manzo preistorico  ; con  V Indomptée,  col  Renouveau,  con  line  Rupture, 
il  romanzo  analitico  ora  a tema  morale,  ora  a tema  sentimentale.  Ebbene, 

I qual’ è il  valore  d’arte  di  questa  immensa  mole  di  lavoro  romantico? 

I L’opera  dei  Rosny  ha  poche  doti  d’invenzione.  Essi  hanno  un  grande 
i sprezzo  per  il  fatto  ; non  lo  considerano  che  quale  punto  iniziale  di 
I uno  svolgimento  tiitt’ ideale;  in  sè  non  merita  nè  ricerca  nè  attenzione; 
j perciò  non  aspirano  a che  sia  nè  nuovo  nè  variato;  il  primo  incidente,  il 
i primo  episodio  venuto  vale  eccellentemente  quale  pretesto  a tessere  un 
I romanzo.  Soltanto  ne  consegue  che  un  fatto  così  esiguo,  ed  a cui  vien 
j concessa  così  tenue  importanza,  è facilmente  soffocato  od  anche  distrutto 
i da  altri  che  vengono  alla  loro  volta’  sostituiti  da  eventi  nuovi.  Ciò 
dice,  in  altre  parole,  che  la  struttura  dei  romanzi  dei  Rosny  è cattiva; 
in  realtà  non  sono  costituiti  che  da  una  serie  di  scene  o di  rappre- 
sentazioni connesse  tra  loro  da  un  legame  molto  fragile,  se  non  asso- 
lutamente arbitrario. 

Ad  esempio,  il  Bilatéral,  uno  dei  più  bei  romanzi  dei  due  fratelli, 
invece  di  presentarci  lo  studio  completo  e profondo  di  un  carattere  e 
di  un  intelletto  attraverso  pochi  fatti  illustrativi  dell’uno  e deH’altro, 
ci  descrive  per  cinquecento  pagine,  svolgendo  incidenti  secondari,  le 
mene  ed  i covi  degli  anarchici.  Invano  s’illuderebbero  gli  autori  che 
quelle  descrizioni,  ed  alcune  sono  bellissime,  siano  capaci  di  render 
organica  la  tessitura  del  romanzo  o di  coprire  di  quella  la  deficienza. 

Identico  sistema  seguono  gli  autori  neH’altro  loro  bellissimo  romanzo 
L’impérieuse  Bonté;  lavoro  pure  di  mole  e d’importanza  vasta.  Qual’è 
il  fatto  centrale  che  chiama  a raccolta  le  disperse  fila  della  narrazione? 
Jacque  Fougeraye,  direttore  della  cassa  d’assistenza  pubblica  di  un 
ricchissimo  signore,  tenta  porre  in  atto,  compiendo  il  suo  ufficio,  le 
sue  teorie  umanitarie.  Ma  anche  qui  lo  scenario  prende  nel  libro  il 
posto  di  qualunque  svolgimento  più  intimo.  Perciò  il  romanzo  si  rias- 
sume in  una  serie  di  quadri  d’ambiente,  in  contraddizione  a qualunque 
nucleo  centrale.  Chè  tale  veramente  non  può  chiamarsi  il  pallido  amore 
tra  Jacque  Fougeraye  e Jeanne  Bargelle  che  non  costituisce  al  racconto 
nessuna  spina  dorsale. 

Gli  stessi  difetti  si  osservano  nel  terzo  magnifico  romanzo  a linee 
vaste;  intendiamo  parlare  di  Nell  Ilorn,  storia  di  una  giovane  popolana 
smarrita  nelFambiente  stradale  di  Londra.  Diciamo  storia  per  modo  di 
dire,  chè  in  realtà  la  figura  e le  vicende  della  protagonista  dileguano 
nei  vari  scenari  che  l’abile  pittorica  penna  dei  due  fratelli  fa  sfilare 
dinanzi  a noi,  attenta  che  ci  giunga  la  fisonomia  complessa  di  una  gi'ande 
città,  anziché  il  disegno  preciso  della  modesta  figura  di  Nell  Horn. 

Non  migliore  organismo  d’invenzione  e di  struttura  offrono  gli 
altri  romanzi  dei  Rosny  di  proporzioni  più  limitate,  come  L' Indomptée, 
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Le  roman  cVmi  cycliste,  La  Cìiarpente,  IjC  deitoc  femmes,  ecc.  ecc.  L'Li~ 
domptée  narra  brani  di  vita  di  una  studentessa  di  medicina,  brani  die 
compongono  ramalgama  comune  di  sordide  miserie  e di  fortune  inspe- 
rate. La  Citar  pente  pure  non  è formata  che  da  frammenti  d’esistenze 
che  non  offrono  speciale  interesse,  pallidamente  illustrate  da  episodi  che 
provano  la  noncuranza  degli  aidori  nel  dare  coesione  logica  alia  scialba 
trama  della  loro  narrazione. 

Ihérèse  Degaady  ci  presenta  pure  fatti  giornalieri  resi  però  inve- 
rosimili dalla  negligenza  dei  due  fratelli  ad  organizzarli.  Une  Beine  ci 
narra  gii  amori  di  una  sovrana  con  no  vdficiale  di  servizio;  soggetto 
vecchio  di  cui  nessuna  abilità  di  presentazione  giustifica  la  scelta, 
sicché  gli  autori  avrelibero  tatto  meglio  a non  rievocarlo. 

Ad  altra  indole  ancora  appartengono  i romanzi  dei  Rosny  : Daniel 
Valgraiee,  Renouvean,  Une  Bapture,  Cìiemin  daimour;  ma  anche  in 
questi  romanzi  il  fatto  è tenne,  e nessuno  sviluppo  gli  dà  rilievo:  esso 
non  vale  che  come  pretesto  al  commento  in  cui  veramente  s’estrinseca 
la  narrazione.  Nello  svolgimento  e nelle  modalità  di  tale  commento 
sta  tutta  la  reale  essenza  di  questo  ciclo  di  volumi,  che  esclude,  ancor 
più  degli  altri,  qualunque  elemento  d’azione  esteriore. 

Daniel  Valgraive,  ad  esempio,  è condannato  a morte  a l)reve  sca- 
denza da  una  sentenza  medica:  sappiamo  dunque  vagamente  ch’egli 
morrà  per  malattia  di  cuore;  ma  tutta  la  nostra  attesa,  secondo  l’in- 
tenzione  degli  scrittori,  deve  essere  concentrata  non  già  nel  fatto  mede- 
simo, bensì  nel  modo  morale  ed  intellettuale  con  cui  il  protagonista 
accetta  la  propria  condanna  e vi  si  prepara.  Ispirato  da  nobili  senti- 
menti, egli  fa  dono  della  moglie  che  adora  ad  un  suo  amico  intimo, 
perchè  si  sposino  appena  egli  al^bia  chiuso  gli  occhi;  l’atto  è generoso, 
tuttavia  inutile,  perchè  il  matrimonio  si  farebbe  ugualmente  tosto  che 
egli  fosse  scomparso.  Ma  i Rosny,  colla  solita  impazienza  di  notomiz- 
zare  il  fatto,  hanno  accettato  la  prima  premessa  venuta,  senza  riflettere 
che  la  conclusione  poteva  nascondei’e  l’ insidia  di  un  assurdo.  Ciò 
perchè  ad  essi  non  premeva  il  fatto  stesso,  bensì  il  commento  suo; 
quindi  hanno  con  arte,  con  modulazioni  meravigliose,  detto,  notato, 
tradotto  nelle  loro  espressioni  più  sottili,  più  aeriformi  tutte  le  ango- 
scie,  tutte  le  oscillazioni  morali  e sentimentali  che  torturano  il  mori- 
bondo. Così  è avvenuto  che  un  romanzo  mal  impostato  e male  costruito 
è denso  delle  più  squisite  e preziose  annotazioni  psicologiche. 

Les  deux  femmes  presentano  lo  stesso  peccato  d’incuria  di  Une 
Beine.  Gli  scrittori  non  hanno  per  nulla  tentato  di  ringiovanire  un 
vecchio  tema  di  attenuare  quelle  inverosimiglianze  che  gli  sono  sostan- 
ziali. I Rosny  ci  narrano  la  rivalità  amorosa  fra  madre  e figlia, 
inconsci  delle  difficoltà  del  tema  ; difficoltà  non  superate  nemmeno  da 
illustri  loro  predecessori,  come  il  Maiipassant.  Qui  al  solito  essi  hanno 
illanguidito  il  soggetto  intessendolo  di  mille  episodi,  di  accessori, 
sicché  ha  perduto  quel  po’  di  nerbo  che  fondamentalmente  poteva  sor- 
reggerlo. Smarriti  nel  commento  di  nn  fatto  di  cui  la  scelta  non  è 
stata  felice,  gli  scrittori  hanno  persino  omesso  di  affrontare  una  scena 
fra  madre  e figlia,  che  avrebbe  almeno  prestato  al  romanzo  l’illusione 
di  un’asse  centrale. 

Une  Bupture  tesse  il  commento  di  un  legame  d’amore.  Invero  poco 
sappiamo  chi  siano  i due  amanti,  malamente  conosciamo  il  loro  stato 
sociale  e le  foro  condizioni  di  famiglia;  ma,  al  contrario,  siamo  perfet- 
tamente edotti  sul  modo  con  cui  accettano,  discutono,  combattono  il 
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iloro  vincolo  passionale.  Gli  autori  nulla  hanno  omesso  perchè  tutta 
la  gamma  dei  loro  sentimenti,  tutte  le  vibrazioni  più  tenui  della  loro 
ipsiche  fossero  chiare  a loro  stessi,  quindi  a noi. 

Una  costruzione  ancor  più  nialsecura  riianno,  s’intende,  i romanzi 
jche  nessuna  esperienza  può  convalidare,  che  fanno  parte  cioè  sia  di 
|in  mondo  fantastico,  sia  di  epoche  troppo  lontane  da  noi  ; per  cui  fatti  e 
■personaggi  ci  appaiono  incerti  e misteriosi.  A questa  categoria  risponde 
Vamireh,  che  tratteggia  la  passeggiata  meravigliosa  di  un  uomo  appar- 
tenente all’età  quaternaria.  L’episodio  piìi  saliente  di  codesta  pelle- 
grinazione, il  ratto  per  parte  del  protagonista  di  una  giovane  facente 
j parte  di  un’altra  tribù,  ha  costato  pochi  sforzi  d’invenzione  agli 
i scrittori. 


Compensa  almeno  quest’assenza  di  disciplina,  di  sforzo  strutturale, 
i il  disegno  fermo,  concreto  delle  figure  dei  Rosny?  Non  sempre.  Senza 
'dubbio,  come  abbiamo  veduto,  quando  il  tema  è ristretto  i nostri 
I autori  illuminano  i loro  personaggi  con  analisi  psicologiche  di  rara 
bellezza.  Quando  ciò  avviene  la  figura  si  drizza  di  fronte  a noi  in  una 
trasparenza  così  cristallina,  il  di  lei  meccaiìismo  psicologico  è così  evi- 
dente, che  essa  s’innalza  spesso  airim])ortanza  di  un  tipo.  11  Dehancy 
compendia  in  sè  tutta  la  sofferenza  deil’uomo  maturo  innamorato  di 
una  donna  giovane,  come  Daniel  Valgraive  tutta  la  tortura  di  un  auto- 
sacritizio  imposto  da  una  natura  generosa,  ma  irrequieta.  E lo  stesso 
dicasi  per  le  figure  di  Edmondo  e di  Paola  in  Une  Bupture,  che  espri- 
mono le  dissonanze  fatali  ad  ogni  legame  che  abbia  alcunché  d’obliquo 
e di  malsecuro. 

I S’intende  però  facilmente  che  questa  perfetta  interpretazione  di 
I anime  umane  venga  meno  quando  il  tema  è piti  vasto;  massime 
1 quando  sia  intellettuale.  Attraverso  disquisizioni  sempre  rinascenti, 

1 quale  posto  è lasciato  agli  autori  per  notomizzare  l’indole  ed  i senti- 
menti dei  loro  personaggi"?  D’altronde  essi  vivono  di  una  vita  cerebrale 
così  intensa  che  sembra  paralizzare  o soverchiare  ogni  altro  sentimento. 

I II  Bilatéral  passa  interi  mesi  a spiegare  ad  Èva  le  meraviglie  del  cielo 
I prima  di  decidersi  a confessarle  il  suo  amore.  Jacques  Fougeraye,  inte- 
I ramente  smarrito  nel  suo  sogno  umanitario,  non  s’accorge  che  Jeanne 
i Bargelle  sta,  in  risposta  alla  di  lui  freddezza,  maturando  il  proponimento 
di  suicidarsi.  E nelle  Ames  perdties  Abel  Roland  sacrifica  alle  sue  utopie 
socialiste  il  sogno  suo  più  caro,  quello  di  sposa’re  Luisa  Mouryès. 

8i  aggiunga  a queste  speciali  ragioni  d’indeterminatezza  nel  disegno 
di  alcuni  personaggi,  quella  che  le  comprende  tutte,  cioè  il  modo  di 
presentarli  al  lettore.  1 Rosny  non  ce  ne  descrivono  mai  nè  le  origini, 
iiè  l’albero  genealogico.  Essi  appaiono  dinnanzi  a noi  quasi  sorgessero 
improvvisamente  dal  terreno,  in  un  dato  momento  frammentario  della 
loro  esistenza.  A volte  il  velo  che  avvolge  il  loro  passato  si  squarcia; 
ad  un  tratto  veniamo  a sapere  che  hanno  famiglia,  parenti,  amici. 
Ma  il  lettore  non  s’ illuda.  Ciò  risponde,  assai  più  che  a chiarire  il 
personaggio,  ai  bisogni  imprescindibili  della  narrazione.  Essa  è così 
inorganicamente  costruita  che  si  arresterebbe  se,  improvvisi,  altri  ele- 
menti non  venissero  ad  infonderle  nuova  continuità.  In  questo  modo 
perchè  il  Bilatéral  possa  sposare  Èva  veniamo  a conoscere  che  egli 
è ammogliato  e padre  di  numerosa  prole,  verso  cui  essa  deve  fun- 
gere da  seconda  madre;  così  pure  perchè  ai  tormenti  amorosi  del 
Dehancy  si  aggiunga  nuova  esca  d’un  tratto  compare  in  iscena  suo 
figlio  Giorgio. 
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Aggrava  queste  condizioni  di  oscurità  il  genere  di  stile  che  affé- 
zionano  i fratelli  Rosny.  Essi  sprezzano  un  modo  chiaro,  piano  di 
scrivere,  che  condenserebbe  le  linee  troppo  spesso  fluttuanti  dei  loro 
libri  e dei  loro  personaggi  ; ma  anzi  si  compiacciono  di  accarezzare 
Fincertezza  di  quelle  linee  con  la  figura  di  linguaggio  che  si  chiama 
traslato.  I Rosny  se  ne  dilettano  immoderatamente,  quasi  essa  signi- 
tìcasse  per  loro  raffinato  esercizio  mentale  e stilistico.  È vero  che  il 
valersi  con  facilità  del  traslato  prova  un  duttile  funzionamento  cere- 
brale, una  rapida  associazione  d’idee,  ma  è legge  nell’arte  del  lin- 
guaggio che  il  concetto  che  si  piglia  per  termine  di  confronto  abbia 
una  relazione  di  somiglianza  non  troppo  lontana,  nè  diversa  dal  con- 
cetto che  deve  sostituire.  Invece  questa  regola  viene  di  continuo  messa 
in  non  cale  dai  fratelli  Rosny.  Essi  uniscono  termini  disparatissimi, 
sicché  abbiamo  di  frequente  raffronti  arbitrari  come  questi  : « Les  mois 
de  l’agonie  vegetale  descendaient. . . » - « Le  crepuscule  ràlait  des  couleurs 
sur  un  grand  occident  brumeux...  » - « Le  soleil  dans  ses  langes  de  mous- 
seline... » E badate,  queste  combinazioni  eterodosse  sono  frequenti  non 
solo  nel  campo  dei  fenomeni  fisici,  ma  ben  anco  in  quello  dei  fenomeni 
psicologici.  Per  cui  troviamo  nei  romanzi  dei  Rosny  delle  metafore 
astratte  che  suonano  così  : « Ses  idées  coulèrent  intérieurement  coni  me 
l’après  pluie  dans  ime  fóret  » - « La  conversation  était  remise  sans 
cesse  au  neutre  » - « Elle  regarda  plus  lentement  les  étres  et  le 
monde  » - « Elle  lisait  des  livres  pàles  » - « Son  cerveau  s’ était  orné 
de  sa  présence  » - « L’emphase  trembla  dans  sa  poitrine  »;  e si  potreb- 
bero continuare  e moltiplicare  gii  esempi. 

Associazioni  bizzarre,  non  è vero,  che  ricordano  i peggiori  sei- 
centismi,  e che  profusi  nei  libri  dei  Rosny  con  soverchia  larghezza 
tolgono  ad  ogni  concetto,  ad  ogni  immagine  chiarezza  e precisione, 
contribuendo  ad  avviluppare  l’opera  loro  in  una  nebbia  che  è d’uopo 
faticosamente  squarciare  se  si  vuole  intenderla  bene  ed  amarla. 

Difettosa  dunque  nella  sua  struttura,  imperfetta  nel  disegno  dei 
suoi  personaggi,  monca  nella  sua  espressione  formale,  l’opera  dei  Rosny 
in  quanto  è d’arte  ha  evidentemente  un  valore  non  assoluto.  In  qual 
modo  due  scrittori  così  acuti,  così  sottili  non  hanno  veduto  i difetti  del- 
l’opera loro,  o vedendoli  non  hanno,  se  non  potevano  interamente 
toglierli,  almeno  tentato  di  diminuirli'?  La  loro  incuria  è così  stupefa- 
cente che  noi  ci  sentiamo  invitati  a chiederci  se  essa  non  corrisponda 
nella  mente  degli  scrittori  ad  un  determinato  pensiero.  Possiamo  cioè, 
in  altre  parole,  supporre  che  essi  vogliono  l’indisciplina  strutturale  del 
loro  romanzo,  F indeterminatezza  delle  loro  figure,  la  nebulosità  del  loro 
linguaggio,  in  ubbidienza  a canoni  d’arte  che  vanno  sotto  la  classitìca-’ 
zione  di  veristi  ? Infatti  la  vita  reale  non  dispone  gli  avvenimenti  sopra 
rigide  linee  prospettiche,  non  li  elabora  in  un  sapiente  ordine  di  piani, 
ma  li  sviluppa  nel  disordine  e nell’  arbitrio  più  impreveduto.  Nella  stessa 
guisa,  nella  vita  reale,  l’uomo  frequentemente  non  viene  a conoscenza 
del  suo  simile  che  per  rivelazioni  frammentarie  e saltuarie,  sì  che  spetta 
al  caso  od  alla  di  lui  perspicacia  il  completare  le  nebulose  personalità 
umane  con  cui  si  trova  in  rapporto.  Ed  in  ultima  analisi  si  può  aggiun-' 
gere  che  spesso  il  linguaggio,  pure  inteso  a stabilire  chiaramente  legami 
stretti  fra  essere  ed  essere,  avvolge  d’ombre  e di  equivoci  ogni  com- 
mercio sociale. 

Tutto  dunque  indurrebbe  a credere  che  i Rosny  nell’opera  loro 
siano  stati  seguaci  di  regole  d’arte  speciali;  tuttavia  la  dimostrazione 
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ippare  troppo  semplice,  l’ affermazione  troppo  rapida.  Può  darsi  che 
l’indisciplina  dell’opera  loro  risponda  anche  a canoni  che  ubbidiscono 
jdla  loro  tendenza;  ma  in  realtà  ogni  cosa  conduce  a supporre  che 
lale  imprecisione  significhi  ragioni  assai  più  vitali  e più  intime.  Essi, 
l^ome  abbiamo  già  detto,  sprezzano  il  fatto.  Lo  studio  deH’anima  umana 
|3he  lo  riflette  desta  unico  e solo  il  loro  interesse.  All’analisi  del  giuoco 
interiore  sacrificano  nell’opera  d’arte  qualunque  esteriorità.  Ogni  avve- 
limento  non  deve  dunque  Aniere  che  a porre  in  luce  la  psiche  umana; 
quando  è spremuto,  quando  il  moto  interno  e quindi  il  commento  intorno 
id  esso  è compiuto,  ravvenimento  non  offre  più  importanza  ; e può,  anzi 
leve  venire  sostituito  da  altri  più  nuovi.  In  ugual  modo  perchè  l’uomo 
Qon  offre  sempre  interesse  come  individuo,  o come  facente  parte  o come 
staccantesi  da  un  gruppo  sociale,  così  diviene  inutile  e superfluo  inda- 
gare le  sue  origini  ed  il  suo  stato  civile.  Quindi  essi  non  ci  presentano 
che  esseri  frammentari,  colti  appunto  nel  preciso  momento  in  cui  il  fatto 
anteriore  porta  tutti  i suoi  frutti  astratti. 

L’individuo,  posto  nella  continua  condizione  di  commentare  tatti 
esteriori  ed  interiori,  diventa  un  ragionatore  ed  un  sognatore.  Un  ra- 
gionatore perchè  l’indefessa  analisi  aguzza  la  sua  dialettica;  un  sogna- 
tore perchè  al  fatto  aggiunge  il  piano  suo  ideale  desiderandolo  nelle 
sue  conclusioni  diverso  di  quanto  sia  realmente.  Perciò  gl’individui 
che  incarnano  simili  tendenze  sono  poco  o nulla  esseri  d’azione.  In- 
jvero,  anche  muovendo  dal  fatto,  essi  si  smarriscono  presto  in  disser- 
tazioni che  arrestano  in  loro  qualunque  attività  ed  energia.  Sono  dialet- 
tici troppo  fini,  inadatti  a qualunque  estrinsecazione  di  teorie,  scorgendo 
rapidamente  ch’esse  sono  inattuabili.  Daniel  Valgraive,  secondo  le  stesse 
parole  degli  autori,  si  torlura  lungamente  coi  « dibattiti  della  sua  co- 
scienza »;  il  Bilatéral,  a giorno  di  tutte  le  mene  degli  anarchici,  non  sa 
jdecidersi  a seguirli  nell’ effettuazione  dei  loro  disegni  ; ed  il  Dehancy 
Inon  può  risolversi  ad  affrontare  direttamente  la  decisione  di  Gèneviève. 
j Da  ciò  risulta  che  le  ragioni  che  hanno  spinto  i Rosny  a lasciare 
i imprecise  tutte  le  linee  esteriori  dei  loro  romanzi  nascono,  piuttosto 
jChe  da  formule  d’arte  più  generali  e più  note,  da  un  atteggiamento 
! proprio  e tutt’  intimo  loro  ; cioè  da  una  visione  rivolta  specialmente 
j allo  studio  della  psiche  umana  nelle  sue  manifestazioni  più  contempla- 
jtive.  A giustificare  poi  il  lato  formale  apparentemente  meno  fortunato 
idei  loro  romanzo  si  può  dire  che  l’espressione  di  codeste  interminabili 
i analisi  non  può  riuscire  facile.  Nelle  notazioni  di  tutte  le  penembre 
! di  coscienze  e di  spiriti  irrequieti,  nello  sforzo  di  non  lasciar  passare 
! inavvertito  nessun  mutamento  psichico,  i Rosny  non  sempre  hanno 
'potuto  usare  la  parola  più  esatta  e più  adatta;  mentre  è forse  real- 
I mente  nell’intenzione  loro  di  affidare  alla  penombra  tonalità  a cui  una 
: luce  più  violenta  toglierebbe  suggestione  e delicatezza, 
i 

I 

I * 4^ 

Senoncliè  il  constatare  le  ragioni  personali,  e le  modalità  t)ro]n1e 
ad  ogni  data  natura  d’artista,  non  toglie  il  cómpito  di  classificare  con 
esattezza  il  genere  di  romanzo  che  determinano.  Siccome  non  è fa- 
cile riallacciare  strettamente  l’opera  dei  Rosny  alla  scuola  verista, 
poiché,  mancante  di  movimento  e d’invenzione,  essa  non  può  essere 
ricondotta  a quella  romantica,  a quale  altra  radice  d’arte  può  essa 
appartenere  ? 
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Senza  cliibl)io  al  romanzo  psicologico,  in  quanto  die  Fopera  deii 
Rosny  è così  spesso  intesa  allo  studio  interno  dei  personaggi  ; tuttavia^ 
poiché  essi  esplicano  gran  parte  della  loro  individualità  in  un  esercizio: 
costante  di  ragionamento,  e poiché  Fopera  rosnyniana  comprende  anche 
questioni  generali,  ci  sembra,  con  definizione  più  significativa  delFin- 
dirizzo  suo  complessivo,  poterla  meglio  ascrivere  al  romanzo  a tesi.! 
Anche  questo  però  non  in  modo  assoluto.  La  tesi  è un  vestimento 
esteiiore  imposto  per  forza  ad  una  narrazione  ch’essa  modifica,  anzi 
spesso  deforma  a sua  guisa.  Nei  migliori  romanzi  a tesi  questo  difetto 
é evidente.  La  tesi  incombe  sul  romanzo,  plasma  tipi  ed  avvenimenti, 
e domina  la  narrazione  come  un  polijio  a mille  tentacoli.  Essa  vien 
così  sottoposta,  nella  sua  costituzione  formale  ed  ideale,  al  fine  voluto 
dal  suo  autore.  Nessuna  parentesi  deve  aprirsi  a lato  di  una  dimostra- 
jzione  che  attenua  spesso,  e non  poco,  l’indole  degli  uomini  e delle  cose. 

Ora  invece  la  narrazione  dei  Rosny  non  si  lascia  assorbire  dal 
pensiero  direttivo  de’  suoi  autori.  V’  é fusione  fra  gli  elementi  d’arte 
e di  pensiero,  non  v’  é imposizione  di  questo  sopra  quelli  ; sicché, 
malgrado  la  materia  grave  che  s’infiltra  nella  compagine  del  romanzo 
rosnyniano,  esso  serica  freschezza  e spontaneità.  Quante  fioriture, 
quanti  incisi  germogiiano  a lato  d’interminabili  disquisizioni!  Così 
avviene  che  i Rosny  prestano  al  loro  tema  tutto  Fimpreveduto  di  una 
discussione,  di  cui  la  conclusione  rimane  ignota;  ossia  lasciano  al  loro 
commento  tutta  la  spontaneità  e la  vita  di  quel  componimento  che 
gii  Inglesi  chiamano  Essay.  Ora  VEssay,  nella  vera  sua  forma  anglo- 
sassone  sta  fra  l’articolo  di  giornale  e quello  di  rivista;  é più  profondo' 
del  primo,  meno  organico  del  secondo.  È una  breve  libera  discussione 
sopra  un  soggetto  d’indole  generale.  Non  dimostra  una  tesi,  ma  piut- 
tosto la  considera  come  stabilita  e la  commenta.  Ciò  prova  come  VEssay, 
cosi  inteso,  facilmente  ed  anche  felicemente  possa  innestarsi  con  la 
forma  romantica.  Di  certo,  malgrado  F indipendenza  della  sua  strut- 
tura, esso  vi  porta  il  peso  di  uqa  dissertazione  costante;  ma,  d’altro 
lato,  non  toglie  ai  personaggi  che  gli  servono  di  mezzo,  né  vita,  nè 
calore.  La  duttilità,  la  snodatura  che  lo  caratterizza  elide  l’intervento 
delFautore;  ogni  individuo  può  esser  chiamato  a sostenere  senza  rigido 
ordine,  senza  inflessibilità  di  piano  e di  esposizione,  una  discussione. 
Infatti  i Bilatéral.  i Dehancy,  i Daniel  Valgraive,  malgrado  il  loro  spi- 
rito logico,  discutono  interminabilmente  con  sé  stessi  e con  altrui,  con 
l’esuberanza  e la  vivacità  d’improvvisatori. 

Soltanto  individui  che  hanno  attitndine  all’argomentazione  e che 
l’amano,  debbono  essere  intelligenti,  debbono  dunque  esprimere  un 
pensiero  che  sia  tale.  Qiial’é  di  questo,  nel  lavoro  romantico  dei  Rosny, 
l’indole  ed  il  preciso  valore*?  Tutti  i loro  personaggi,  in  tesi  generale, 
tendono  alla  teoria  evoluzionista.  La  loro  tendenza  ad  interessarsi  al 
mondo  preistorico  ed  ai  primi  albori  della  formazione  dell’  nomo  li 
dice  ligi  alle  teorie  trasformiste  ; teorie  che  fanno  a grado  a grado 
ascendere  l’uomo  fisiologicamente  e moralmente  al  più  alto  progresso. 
Nessuna  violenza  é dunque  necessaria  nel  pensiero  loro  per  conquistare 
questo  progresso  : F umanità  parallelamente  all’  evoluzione  organica 
tende  a quella  intellettuale  e sociale. 

In  rispondenza  a queste  convinzioni  i personaggi  dei  nostri  scrit- 
tori si  affaticano  a diffóndere  l’opinione  che  la  struttura  sociale  più 
perfezionata  deve  andare  di  pari  passo  coll’idealismo  e col  sentimento 
umanitario  più  alto;  la  bontà,  la  pietà  sono  quindi  frutto  di  un  indi- 
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vicliialismo  illuminato,  di  purezza  e di  dignità  personale.  E ciò  è degno 
di  nota,  perchè  implica  il  fatto  che  nel  romanzo  dei  Rosny  Findividua- 
' lista  cammina  di  compagnia  col  socialista  per  conquistare  il  prog  ressivo 
: assetto  sociale.  L’opera  collettiva  s’invigorisce  di  quella  personale. 

I Ogni  modalità  di  questa  linea  di  pensiero  libero,  indipendente, 

1 viene  espressa,  tradotta  in  viva  carne  ed  ossa  dalle  figure  dei  nostri 
i romanzieri.  Il  progresso  individuale  non  si  può  conseguire  che  attra- 
I verso  una  grande  indipendenza  di  [ìensiei^o  e d’azione,  cd  abbiamo  Abel 
i Roland  che  per  raggiungere  i suoi  tini  socdali  rinunzia  a sposare  la 
' donna  che  adora.  Il  matrimonio  non  è indispensabile  a consacrare  un 
I legame  appoggiato  ad  un  mutuo  affetto.  Nel  Bilaféral  il  padre  di  Èva 
I la  lascia  libera  di  diventare  amante  dell’ uomo  che  la  giovane  crede 
i d’amare.  Se  i figli  di  fronte  al  padi’e  conservano  la  loro  indipendenza, 
i questi  dinanzi  ai  figli  conserva  la  pi’opria.  11  Debancy  in  tutta  tran- 
I quillità  di  coscienza  può  rimaritarsi,  sicuro  di  non  defraudare  i suoi 
j discendenti  del  patrimonio  che  gli  appartiene  in  proprio.  Questo  diritto 
è così  insito  nei  personaggi  dei  Rosny  che  nelle  Deux  ferìirnes  la  figlia 
cede  il  marito  alla  propria  madre  senza  troppi  contrasti  intorno  ai  diritti 
nuovissimi  che  accampano  Funo  e l’altra.  Il  passeggierò  disaccordo 
’ riguardo  alle  strane  pretese  è-  col  marito,  non  colla  madre  ; ciò  è tanto 
vero  che  i Rosny  non  hanno  posto  le  due  donne  di  fronte  Funa  all’altra 
I in  una  scena  che  avrebbe  ricondotto  il  dissidio  alla  vecchia  radice  di 
un  diritto  coniugale  superiore  ed  implacabile  contro  qualunque  altro. 

Dottrine  certamente  rivoluzionarie,  ma  rispondenti  alle  intenzioni 
di  coloro  che  vogliono  appunto  che  il  progresso  abbatta  tutti  i mate- 
riali considerati  coinè  vieti,  alle  intenzioni  di  quelli  che,  secondo  le 
parole  stesse  dei  nostri  autori,  « credono  in  un  mondo  relativo  ed  in 
movimento  ».  Ciò  tuttavia  non  implica  che  queste  teorie  sieno  peri- 
colose: non  sono  pericolose  in  primo  luogo  perchè  esposte  con  una 
intellettualità  raffinata  non  apprezzabile  da  un  pubblico  molto  nume- 
roso ; in  secondo  luogo  j^erchè  trattate  con  abile  giuoco  in  contraddit- 
torio che  ne  neutralizza  le  conseguenze;  infine  non  sono  pericolose 
perchè  emanano  da  sognatori  soddisfatti  di  volerle  i])oteticamente, 
senza  tradurle  in  atti,  che  d’altronde  abortirebbero  ])er  la  troppo  ingenua 
preparazione  loro. 


Questa  esposizione  prova  cbiaramente  come  il  pensiero  dei  Rosny 
non  presenti  nell’essenza  sua  assoluta  novità.  Le  discussioni  sopra  il 
modo  di  giungere  ad  uno  stato  sociale  più  equilibrato  sono  in  oggi 
troppo  dense  di  argomenti  e di  teorie  perchè  i Rosny  possano  vantarsi 
d’avervi  portato  il  contributo  di  nuove  vedute.  Potrebbe  supporsi  che 
abbiano  voluto  scioglierei!  quesito  appoggiando  la  felicità  sociale  nonché 
al  progresso  collettivo,  anche  a quello  individuale;  ma  già  lo  Spencer, 
pur  così  individualista,  aveva  desiderato  questa  concordia  di  mezzi. 

Più  originalità  apparente  presentano  le  teorie  dei  nostri  scrittori 
intorno  al  benessere  generale  sociale  portato  dal  Rene,  inteso  come 
ideale  di  giustizia  e di  carità.  Essi  nelle  due  prefazioni  che  precedono 
Daniel  Valgraive  e L’impérieuse  Bonté,  e die  hanno  dedicato  all’espo- 
sizione delle  loro  teorie  in  proposito,  così  si  esprimono;  « Non,  le  Rien 
ne  doit  pas  étre  le  pur  et  sim])le  Sacritìce,  mais  avant  tout  un  moyen 
pour  développer  plus  largement,  plus  pleinement,  plus  Iiardiment  les 
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étres  supérieiirs  ».  Ed  ancora:  « Pour  nous,  Occidentaux,  ne  sera  mo- 
rale complète  que  celle  qui  reponssera  le  Renoncement  en  tant  qiie 
Renoncement.  Ne  sera  morale  complète  qne  celle  où  le  Bien  pouira 
étre  la  Force,  la  Butte,  F Intelligence.  Celle  où  le  Genie  et  FOrgueil 
méme  tronveront  tout  lenr  développement,  où  de  puissantes  ambitions 
ponrront  s’étanclier  ». 

Ed  ancora  così  parlano  gli  autori  : « Get  esprit  rejette  la  conception 
de  Fhinnble  come  suprème  ideal  d’altrnisme,  et  tient  que  Forgueilleux 
peut  prétendre  à de  hautes  réalisations  en  amour  et  en  miséricorde, 
qne  Fliomme  de  genie  y peut  dépenser  de  vastes  ressources  cérébra- 
les  ».  E più  in  là  : « Il  faut  taire,  an  rebours,  ime  source  de  noble  am- 
bition  et  d’incomparable  édncation  esthétique  et  pbilosophique,  nier 
résolnment  le  sacrifice  : cornine  base,  affirmer  qne  nul  étre  ne  se  doit 
systèmatiqnement  abaisser  on  effacer,  et  avec  lui  ses  précienses  qua- 
litès  d’energie,  de  spontanèité  et  de  complexité!  » 

I Rosny  non  si  sono  accontentati  di  esprimere  le  loro  teorie,  le 
hanno  anche  poste  in  atto,  sopratutto  wqW Impérieme  Bonté.  Non  solo 
hanno  dipinto  nei  Jacques  Fougeraye,  nei  Lamarque,  nei  Bargelle,  nei 
Taillebourg,  « des  àmes  combattives,  souvent  bautaines,  remplies  du 
sentiment  de  leur  dignité  parfois  àpres,  violentes,  passioni!  ées-  »;  ma 
Jacques  Fougeraye  stesso  ha  voluto  spiegare  chiaramente  il  pensiero 
che  dirige  la  sua  linea  di  condotta.  11  Bene  deve  esser  fatto  con  pru- 
denza ed  intelligenza  squisita.  « L’exemple  est  de  toucher  à rhuma- 
nité  qui  souffre  avec  ime  tolérance  inlinie...  Ainsi  Fhenre  arriverà  où 
la  misère  et  le  crime  passeront  dans  Fabstrait...  car  nous  devrons 
admettre  un  état  proportionnel  aussi  plein  et  complexe  que  le  nótre, 
par  développement  du  nótre,  et  non  Fétat  des  idéologues  crèé  par 
ime  sélection  dèbilitante  sur  le  nótre  ». 

Questo  il  pensiero  di  cui  dicevamo  che  le  origini  non  appartengono 
in  proprio  ai  Rosny,  Infatti  la  radice  sua  si  ritrova  molto  facilmente 
nello  Spencer,  nei  due  libri  che  in  proposito  illustrano  il  suo  concetto  ; 
intendiamo  accennare  alla  Morale  eiwluzionìsta  ed  alla  Beneficenza 
positiva  e negativa.  Nella  Morale  evoluzionista,  ricercando  Fequilibrio 
tra  le  tendenze  egoiste  e quelle  altrui ste,  lo  Spencer  tende  a desiderare 
un’ umanità  ed  imo  stato  sociale  così  illiiminato  che  i sentimenti  altrui- 
stici si  svolgano  in  piena  armonia  cogli  interessi  ed  i vantaggi  propri. 
E con  questo  concetto  sembra  si  accordino  i Rosny  quando  scrivono: 
« Avec  ses  beaux  et  subtils  moyens,  ses  rècompenses,  son  harmonie  supè- 
rieure,  la  bonté  tenterà  les  forts  esprits  de  nótre  epoque  et  s’imposera 
aux  médiocres.  Impérieuse,  elle  ne  sortirà  pas  dime  épouvantehiératique 
ni  d’im  nihilisme  de  vaincus,  elle  ne  précbera  pas  l’anéantissement 
des  bons  au  profit  des  méchants,  elle  n’admettra  pas  plus  ici-bas  que 
là-haut  la  victoire  des  mauvais;  elle  sera  stoìque  pour  la  joie  bautaine 
du  stoicismo...,  maistoujours  active,  créatrice,  dominatrice,  heureuse...». 

Ciò  in  rispondenza  al  lato  astratto  dell’altruismo;  in  riguardo  a 
doveri  più  precisi,  i Rosny  ne  hanno  pure  trovata  tracciata  la  via  pra- 
tica nel  Compito  morale  della  Beneficenza.  Ivi  lo  Spencer  combatte 
per  una  beneficenza  illuminata,  monda  da  ogni  sentimentalismo,  ap- 
poggiata ad  un  gran  spirito  di  giustizia,  quindi  conciliante  i propri 
diritti  con  quelli  altrui  e le  rivendicazioni  dei  deboli  colla  misura  le- 
gittima nel  soddisfarle.  Non  è,  in  altre  parole,  il  desiderio  di  Jacques 
Fougeraye  di  avviare  l’uomo  dell’avvenire  verso  « un  bien  organique,. 
experimental,  lent  à se  former,  comme  tonte  Science  oii  tout  art,  sur 
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une  bonté  de  ces  temps,  libre,  savante,  sereine,  ramassée  sans  faiisse 
lionte  sur  les  gmnds  chemins  et  dans  les  tristes  ruelles  de  la  vie  ». 

Le  citazioni  si  potrebbero  continuare,  ma  ci  sembra  bastino  a pro- 
vare che  esistono  punti  di  rapporto  tra  il  filosofo  inglese  ed  i nostri 
'romanzieri  francesi.  Se  il  nocciolo  del  loro  pensiero,  sia  sociale,  sia 
! morale,  non  appartiene  in  proprio  a loro,  i nostri  scrittori  possono 
Iperò,  come  abbiamo  visto,  vantare  maggiore  personalità  nel  modo  con 
cui  hanno  questo  pensiero  intessuto  nei  loro  romanzi.  Esprimendolo 
attraverso  VEssay,  non  solo  lo  hanno  amalgamato  nello  schema  com- 
plessivo del  romanzo  assai  più  di  quanto  lo  abbiano  fatto  altri  scrit- 
tori compaesani;  ma  coll’assidua  cura  di  non  intervenire,  di  lasciare 
jche  esso  sbocci  vivo,  nervoso  dalla  bocca,  dal  cervello  stesso  degli 
'interlocutori,  lo  hanno  anche  convertito  in  stoffa  umana.  Diventa  così 
il  frutto  di  un  meccanismo  cerebrale  proprio,  di  un  atteggiamento  per- 
sonale di  fronte  ai  dilemmi  che  ci  stringono  da  ogni  lato. 

Questo  esercizio  cerebrale  e sentimentale  presta  al  pensiero  dei 
Rosny  un’altra  importante  modalità.  Essi,  come  già  accennammo,  ci 
presentano  i loro  personaggi  in  continuo  contraddittorio,  o,  per  usare 
una  parola  che  essi  affezionano,  « bilateralmente  ».  Nessuno  ha  come 
loro  portato  in  campo,  in  cozzo  così  stretto,  opinioni  contrarie.  Nel 
Germinai  di  Zola,  ad  esempio,  il  socialista  Etienne  oppone  le  sue  teorie 
a quelle  dell’anarchico  Souvarine;  ma  quanto  più  drammatico  ed  intenso 
è,  nelle  Ames  perdues,  Eurto  fra  le  opinioni  del  Beyssières  e quelle  del 
Roland  ; urto  che  si  chiude  col  sacrifizio  di  ambedue  le  esistenze. 

L’amore  al  « bilaterale  » è così  insito  nello  spirito  dei  nostri  due  ro- 
manzieri che  si  esplica  non  solo  nelle  discussioni  d’indole  più  gene- 
rale fra  personaggi  diversi,  ma  nella  stessa  intima  natura  di  ognuno 
di  essi.  Perciò  abbiamo  veduto  che  essi  partecipano  sempre  di  un  du- 
plice atteggiamento  psicologico,  cioè  ch’essi  oscillano  costantemente 
fra  conclusioni  antagoniste  derivate  ora  da  un  giudizio  logico,  ora  da 
un  piano  chimerico. 

Questo  stato  di  disquilibrio  costante  potrebbe  far  nascere  nel  let- 
tore un  senso  spiacevole,  quasi  gli  autori  personificassero  un  indirizzo 
mentale  sofistico.  In  risposta  a ciò  è però  da  considerarsi  che  l’oppo- 
sizione psicologica  dei  personaggi  dei  Rosny  nasce  da  una  disposizione 
molto  ovvia  nella  natura  nostra;  sicché,  al  contrario,  si  potrebbe  elo- 
giarli d’esser  rimasti,  disegnandola,  molto  ligi  alla  verità  umana.  In 
secondo  luogo  in  difesa  del  loro  sistema  di  discussione,  preso  in  senso 
più  largo,  si  può  dire  che  esso  prova  innegabilmente  la  loro  profonda 
lealtà  di  coscienza.  Convinti  com’essi  sono  che  nessun  ramo  di  ricerca 
umana  conduce  alla  verità  intera,  vorrebbero  che  altri  con  loro  non 
si  affaticassero  nel  vano' tentativo  di  raggiungere  l’assoluto;  ma  si  ac- 
contentassero di  conseguire  risultati  relativi,  come  si  conviene  a tutti 
coloro  che,  ponendo  la  dignità  umana  nell’ indagare  i problemi  del 
giorno,  non  si  scoraggiano,  perchè  non  conquistano  intera  la  soluzione 
coluta,  ma  sanno  apprezzare  all’alto  suo  valore  la  briciola  di  verità 
che  ogni  cosa  racchiude,  compreso  l’errore. 

* 

•55-  * 

Chi  deducesse  dalle  nostre  parole  che  la  parte  Essay  è nelEopera 
dei  Rosny  quella  precipua,  ci  farebbe  conoscere  che  ci  siamo  spie- 
gati male.  Perciò  a scanso  d’equivoco  è maglio  concludere  con  alcune 
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righe  che  chiariscano  hene  il  nostro  pensiero.  Ed  è questo.  In  realtà 
le  pagine  di  Essay  hanno  irrol)ustito  il  romanzo  dei  due  fratelli,  pre- 
standogli fibra  ed  interesse  nuovo;  ma  a loro -volta  gli  elémenti  d’arte 
che  esso  indiscutihilmente  contiene  hanno  avvantaggiato  quelli  spiri- 
tuali. 1 personaggi  dei  Ròsny  sono  spesso,  è vero,  disegnati  in  penomhra, 
ma  sovente  quelle  mezze  tinte  hanno  un’efficacia  soggettiva  grandis- 
sima. Non  inasta;  vivendo  di  ima  propria  vita  interiore,  sono  mecca- 
nismi umani  che  posseggoìio  squisita  sensibilità,  sì  die  veramente 
passibili  de’  mille  conflitti  sentimentali  e morali  che  tormentano  la 
loro  coscienza  e la  loro  niente.  Codesta  acuta  sensibilità  li  pone  in 
stretta  comunione  colla  natura  eh’ essi  tanto  amano.  Essi  se  ne  lasciano 
circonfondere  ora  trasfondendo  nella  contemplazione  di  un  paesaggio 
il  loro  stato  d’animo,  ora  lasciando  che  venga  dallo  spettacolo  della 
natura  modificato.  Così  i Bilateral,  i Daniel  Valgraive,  i Dehancy, 
cori’ispondono  con  essa  con  un  continuo  giuoco  di  rifrazioni.  E ciò 
non  solo  vale  a dare  più  varietà  alla  psicologia  dei  personaggi  rosnj^- 
niani,  ma  anche  ad  intercalare  piacevolmente  alle  pagine  à' Essay 
quelle  descrittive.  Si  aggiunga  che  il  talento  di  descrizione  dei  nostri 
autori  è specialissimo  e che  non  solo  la  natura,  ma  qualunque  sce- 
iiario  è da  essi  rijirodotto  con  rara  felicità,  attraverso  una  visione 
attenta  e perspicace,  e s’intenderà  di  leggieri  come  gli  elementi  d’arte 
combacino  nei  romanzi  dei  Rosny  con  quelli  di  riflessione  per  creare 
lavori  di  pregio  e di  singolare  sapore. 

Alibiamo,  cominciando  questo  studio,  osservato  come  i Rosny  non 
siano  popolari  neanche  in  Francia.  Li  allontana  dalla  popolarità  una 
lingua  difficile  di  cui  le  numerose  parole  scientifiche  tolgono  per  molti 
lettori  la  comprensione  immediata.  Si  pensi  inoltre  che  l’opera  loro 
può  interessare  solo  un  numero  ristretto  di  persone,  anche  perchè 
le  dissertazioni  rinascenti  eh’ essa  contiene  distolgono  dalla  lettura 
tutto  un  gruppo  di  gente  non  amante  di  argomenti  gravi.  Ciò  va  in 
disaccordo  doloroso  coi  desideri  stessi  degli  scrittori  di  fare  opera  illu- 
minatrice di  molte  coscienze  e di  molti  cuori.  Ma  è loro  destino  di  tro- 
vare nell’ antitesi  ogni  loro  espressione.  La  loro  intima  natura  che  pone 
r avvocato  a,  lato  ilei  poeta,  il  decadente  vicino  al  sociologo,  il  raffi- 
nato al  socialista,  li  ha  portati  a ristringere  un’influenza  che  deside- 
rerebbero ben  più  vasta  e più  benefica.  Curioso  a dirsi  ! Codesta  com- 
plessità non  ha  fruttato  loro  larga  messe  di  applauso,  nemmeno  nel 
campo  dei  lettori  meglio  disposti  d’ordinario  ad  accoglierla.  La  critica 
francese,  nella  persona  di  Anatole  France  e del  Doumic,  è stata  un 
po’  dura  per  i nostri  scrittori.  La  difficoltà  di  emettere  un  giudizio  fra 
tendenze  contraddittorie  e difficili  a definirsi  ha  certo  diminuito  in  loro 
r amore  per  l’opera  dei  due  fratelli.  Eppure  a noi  sembra  che  tali  osta- 
coli dovrebbero  anzi  invitare  il  critico  ad  affrontarli.  E non  solo  a nome 
della  fratellanza  che  dovrebbe  unire  tutti  i lavoratori  ; ma  anche  per- 
chè poco  importa  se  l’ esame  complessivo  rimane  imperfetto  e malse- 
ciiro,  se  la  riuscita  non  corrisponde  interamente  all’ideale  sognato. 
L’intento  precipuo  è già  raggiunto  quando  si  riesca  a portare  in  di- 
scussione nomi  e personalità  che  invitano  alle  più  delicate  e squisite 
indagini.  L’esame  veramente  coscienzioso  impone  al  critico  di  rima- 
nere nell’ ombra. 


Laura  Gropallo. 
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Le  spedizioni  antartiche  e l’ Italia. 

I. 

Tre  Italiani,  possiamo  dire,  tre  Fiorentini  - Dante  Allighieri,  Paolo 
dal  Pozzo  Toscanelll,  Galileo  Galilei  - videro  la  Terra  in  tre  modi 
sostanzialmente  diversi. 

Dante  la  vide  immobile,  come  la  figurò  Aristotele,  nel  centro  delle 
sfere  di  Eudosso  e di  Callippo,  librate  snlPasse  del  Mondo  e avvol- 
gentesi  sotto  Timpiilso  del  « Primo  Mobile  ».  Ma  nessuno  meglio  di 
lui  ebbe  la  visione  chiara  ed  intera  della  singolarità  deirelfetto  astro- 
nomico proprio  ai  due  punti  della  Terra  che  corrispondono  ai  Poli 
geografici  e che  egli  designò  nel  Convivio  coi  nomi  delie  due  imma- 
ginarie città  di  « Maria  » e di  « Lucia  ». 

Paolo  fìsico,  ad  un  secolo  e mezzo  di  distanza,  diede  la  prima  ef- 
fettiva rappresentazione  geografica  - a scopo  nautico  - della  sfericità 
della  Terra,  preparando  la  fede  operante  e divinatoria  di  Colombo,  e 
schiudendo  alla  Civiltà  Mediterranea  la  contrastata  via  degii  Antipodi. 
La  Geografia  usciva  per  tal  modo  dal  campo  speculativo  e teorico  in 
cui  Tavevano  tenuta  gli  Antichi,  usciva  dai  limiti  del  vecchio  mondo 
Greco-latino  e,  dopo  le  prime  applicazioni  della  Bussola  nautica  alla 
costruzione  delle  Carte  marine,  correva  le  grandi  vie  delle  scoperte 
mondiali. 

Galileo  Galilei,  riconosciuta  nelle  oscillazioni  sensibilmente  iso- 
crone del  pendolo  circolare  una  nuova  più  esatta  misura  del  tempo, 
riferibile  allo  studio  dei  fenomeni,  e scoperti  in  seguito  i primi  quattro 
satelliti  di  Giove,  fin  dal  1617,  additava  ai  piloti  (1)  un  modo  facilis- 
simo di  utilizzarne  le  frequenti  occultazioni  nella  determinazione  delle 
longitudini,  aggiungendo  così  alla  Bussola  nautica,  sto  per  dire,  una 
seconda  bussola  più  propriamente  geografica.  Le  terre  e i mari  del 
globo  vennero  percorsi  in  tutte  le  direzioni,  e il  mondo  conosciuto 
allargò  i*suoi  contini  alle  più  inaccesse  latitudini,  restringendo  sempre 
più  r ignoto  geografico  alle  due  calotte  polari  : cioè  a quelle  terribili 
solitudini  glaciali  che  circondano  i due  « punti  singolari  » della  su- 
perficie terrestre,  in  cui  Galileo  piìi  di  ogni  altro  mortale  vide  con 
occhio  sicuro  incardinarsi  la  rotazione  effettiva  del  nostro  pianeta, 
lanciato  nello  spazio  infinito  dei  cieli. 

LTtalia,  che  aveva  avuto  tanta  parte  in  questo  mirabile  dilatarsi 
del  mondo  geografico,  aveva  pur  dato  Fimpulso,  colf  opera  de’  suoi 
grandi  Piloti  dei  secoli  xv  e xvi,  ai  primi  tentativi  di  spedizioni  di- 
rette, con  altro  scopo,  verso  le  Regioni  polari. 

(1)  Galilei,  Lettere  sulla  Longitudine  (negli  anni  1617  e 1636). 
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Nel  secolo  stesso  di  Dante  e del  Petrarca,  i fratelli  Zeno  tocca-i 
rono  gli  estremi  confini  dell’Atlantico  boreale,  svelando  in  qualclie 
parte  i misteri  delle  tenebrose  acque  polari  colà  dove  i Normanni' 
- senza  lasciare  quasi  traccia  di  sè  - nell’alto  Medio  Evo,  per  la  via 
deirislanda  e della  Groenlandia,  attinsero  le  lontane  rive  del  Vinland. 
Fin  dalla  prima  metà  del  Quattrocento,  un  altro  Veneziano,  il  Querini, 
si  spingeva  lungo  la  Norvegia  oltre  il  Circolo  polare. 

Però,  soltanto  dopo  la  seconda  metà  di  quel  secolo,  quando  Cri- 
stoforo Colombo  aveva  (come  dice  il  prof.  Dalla  Vedova)  sostituito 
all’ empirismo  degli  itinerari  di  cabotaggio  le  animose  speditezze  degli 
itinerari  scientifici  » (1)  apparvero  le  prime  navigazioni  sospinte  dal 
caso  avventuroso  verso  le  Regioni  polari.  Così  nel  150^,  Amerigo 
Vespucci  giungeva,  nell’ Atlantico  Sud,  fino  alle  vicinanze  della  terra 
più  avanzata  dell’ Antartide,  forse  la  Nuova  Georgia  Australe;  così, 
nell’ Atlantico  Nord,  da  due  altri  sommi  piloti  italiani,  Giovanni  e 
Sebastiano  Caboto,  neH’intento  di  aprire  col  « Passaggio  del  nord-ovest», 
a settentrione  del  Continente  nuovo,  la  tanto  sospirata  via  marittima 
delle  Indie,  vennero  incominciate  quelle  scoperte  del  Nord-America, 
che  furono  la  prima  base  alla  sterminata  potenza  navale  dell’ Inghil- 
terra. 

Certo  la  giacitura  geografica  dell’ Italia,  così  lontana  dalle  Regioni 
polari,  non  sembra  la  più  adatta  a giustificare  da  parte  nostra  il  bi- 
sogno di  esplorazioni  in  mari  tanto  remoti,  in  climi  tanto  disparati, 
in  plaghe  tanto  inospitali,  quando  invece  sulle  porte  di  casa  spumeg- 
giano mari  più  fecondi,  promettenti  più  facili  e meno  scarsi  profitti  (2). 

Le  Regioni  polari  - eccezion  fatta  dalle  ricchissime  caccie  dei 
grandi  mammiferi  maiini  affidate  alle  ardite  baleniere  di  forti  popoli 
di  mare  - sono  destituite  di  qualsiasi  importanza  economica,  nè  alcuna 
nuova  via  utilizzabile  nei  rapporti  sociali  può  esservi  tentata  mai, 
specie  nell’  Antartide,  nè  alcuna  ricchezza  anche  solo  mineraria  (come 
i giacimenti  auriferi  di  quelle  formazioni  arcaiche)  sarà  mai,  forse,  per 
costituire  un  compenso  ai  sacrifìci  enormi  di  una  spedizione  diretta 
a vincere  tante  difficoltà  di  luoghi  e di  clima. 

Ma  non  sempre  la  ragione  economica  deve  guidare  le  azioni 
umane,  mentre  poi  le  opere  più  disinteressate  e destituite  di  qualsiasi 
utilità  immediata  e visibile,  in  un  più  largo  giro  di  leggi  misteriose 
e quasi  provvidenziali,  finiscono  per  conseguire,  sia  pure  a intervallo 
di  secoli,  una  più  estesa  e tangibile  utilità  per  la  società  umana  tutta 
quanta. 

Basti  ricordare  le  prime  esperienze  di  Talete  sull’ ambra  gialla 
strofinata  e collegarle  coi  trionfi  immensi  dell’elettrotecnica  moderna. 

Come  l'uomo  individuo  può  riguardarsi  tanto  più  alto  nella  scala 
sociale  quanta  maggior  copia  di  energie  sa  spingere  di  là  dalla  cerchia 
ristretta  della  società  in  cui  vive,  così  i popoli  sono  tanto  più  civili 
e veramente  più  forti,  quanto  più  alto  si  leva  il  vertice  ideale  [dellgi 
loro  volontà  e del  loro  ingegno. 

Sulla  vetta  eccelsa  dell’onore  umano,  in  mezzo  agli  « eroici  furori  » 
come  li  chiamava  enfaticamente  il  filosofo  nolano,  brilla  la  luce  del 
pensiero,  che  è luce  di  scienza. 

(1)  D.  Dalla  Vedova,  Prefagione  storica  al  volume:  In  messo  ai  ghiacci, 
Milano,  Treves,  1895. 

(2j  Dalla  Vedova,  Prefasione  citata. 


INTORNO  ALLA  GRAN  GHIACCIAIA  AUSTRALE 


95 


Il  commercio,  la  religione,  la  guerra,  con  risultamenti  estranei  ai 
I loro  fini,  furono  e sono  tuttora  in  gran  parte  fattori  efficacissimi  di 
progresso  nella  conoscenza  delle  terre  abitate  e abitabili  del  globo  : la 
I scienza  sola  si  rivolge  ai  Poli. 

I La  scienza  pura,  non  turbata  da  ombra  alcuna  di  concpiiste  poli- 
! ti  che  o di  interesse  economico,  guarda  con  particolare  sollecitudine  a 
quelle  due  plaghe  remote  della  Terra,  così  lontane  da  ogni  civile  con- 
sorzio, a quelle  solitudini  così  fieramente  ribelli  ai  voleri  dell’ uomo, 
a quelle  due  città  solinghe  e mute  fra  immense  difese  di  ghiaccio,  nelle 
quali  si  impernia  il  movimento  diurno  del  globo  e 

« ...  simile  a un  fuggiasco 
va  circolando  il  sol  per  lunghi  giorni 
d’imminente  tramonto  v. 

ove  l’accresciuto  valore  della  gravità,  dato  dal  pendolo,  offre  elementi 
preziosi  alla  determinazione  definitiva  dello  scbiacciamento  terrestre, 
ove  si  slacciano  come  da  nodi  fondamentali  le  correnti  aeree  ed  ocea- 
niche - vere  arterie  del  nostro  pianeta  - dove,  finalmente,  si  accentrano 
- quasi  fremiti  nervosi  - i fenomeni  elettro-magnetici  di  questo  piccolo 
individuo  dell’  Universo. 

Non  i Poli  come  punti  matematici  hanno  valore  in  queste  ricerche 
fisico-geografiche.  « Oramai  bisogna  distinguere  - osserva  l’ illustre  geo- 
grafo già  citato  - fra  la  questione  di  pura  curiosità  e puntiglio,  che 
è quella  unicamente  di  toccare  il  polo  geografico,  e l’ altra  questione 
più  seria  di  riconoscere  finterà  Regione  polare  per  risolvere  i massimi 
problemi  della  Meteorologia  terrestre  e marittima,  e quelli  del  magne- 
tismo mondiale.  Bisogna  distinguere  fra  i « Polisti  » i quali  non  vedono 
nei  Poli  se  non  un  oggetto  di  sport  più  o meno  scientifico,  e i « Pola- 
risti  » che  rappresentano  le  vedute  e gli  intenti  della  scienza  » (1). 

« Benché  nè  vantaggi  materiali,  nè  risultati  scientifici  di  grande 
rilievo  sieno  per  derivare  all’ umanità  dal  conseguimento  effettivo  del 
Polo  geografico,  pure  il  raggiungere  quella  meta  tanto  agognata  - osserva 
Luigi  Amedeo  di  Savoia  - proverà  che  con  la  perseveranza,  col  coraggio, 
col  forte  volere,  fuomo  tutto  può  osare,  anche  quando  ha  contro  di 
sè  gli  elementi  più  avversi  della  natura  ». 

Comunque  sia,  f interesse  scientifico  risiede  propriamente  nella 
esplorazione  generale  delle  Regioni  polari.  Esse,  prese  nel  loro  com- 
plesso, sono  una  miniera  inesauribile  di  osservazioni  fondamentali  per 
la  Fisica  terrestre  e ci  possono  dare  f ultimo  responso  dell’alta  Geo- 
desia in  ordine  alla  conferma  o alle  probabili  modificazioni  delle  cifre 
di  Bessel. 

All’utile  della  scienza,  nelle  spedizioni  polari  - come  del  resto  in 
tutte  le  spedizioni  geografiche  e nelle  stesse  escursioni  alpinistiche  seria- 
mente intese  - non  va  disgiunto  quello  del  pari  elevato  di  una  nobile 
gara  fra  i popoli  civili,  che  così  soltanto  possono  prepararsi  alla  gra- 
duale soppressione  delle  guerre,  dando  all’umano  eroismo,  tutta  infera, 
la  gigantesca  lotta  contro  i climi  micidiali,  le  altitudini  inaccesse,  i 
ghiacci  orrendi  e le  meteore  formidabili  - la  sola  guerra,  di  gloria  non 
dubbia,  a cui  le  generazioni  future  sapranno  educare  lo  spirito  e rin- 
vigorire la  fibra  ! 


(1)  G.  Dalla  Vedova,  Prefazione  citatM. 
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Fu  già  (letto  in  particolar  modo  per  le  spedizioni  polari  : le  asprezze 
del  clima,  le  difficoltà,  le  singolarità,  le  ansie  e le  sorprese  di  quelle 
navigazioni  addeslrano  e preparano  i marinai  a tutte  le  prove  assai 
meglio  che  non  venga  fatto  in  cpialsiasi  altro  mare.  Nè  i nostri  marinai 
sono,  per  loro  natura,  da  meno  di  quelli  delle  altre  nazioni,  come  ce 
lo  attesta  il  Weyprecht  per  i marinai  italiani  della  spedizione  Austro- 
Ungarica  ; come  ne  diedero  esempio  nobilissimo  alcuni  fra  i più  valo- 
rosi ufficiali  della  nostra  Marina,  il  Parent,  il  Bove,  il  De  Rensis  (1). 

Quelle  perigliose  e lunghe  navigazioni  sono  scuola  altissima  di 
rischi,  di  perduranza,  di  onore,  sono  la  più  efficace  palestra  dei  mari- 
nai ; e,  mentre  valgono  sopra  tutto  al  perfezionamento  della  nautica, 
servono  a sviluppare,  meglio  di  ogni  altra  impresa,  le  virtù  più  elevate 
deir  uomo. 

La  grandezza  inglese,  esclamava  il  venerando  Cristoforo  Negri,  fu 
preparata  da  Gook  e conseguita  da  Nelson  : felici  quelle  nazioni  che 
sanno  intendere,  con  la  forte  educazione  della  montagna,  la  poesia  pro- 
cellosa dei  ghiacci  danzanti  nella  immensa  notte  dei  Poli  ! 


II.  - 

Con  questi  sentimenti,  noi  possiamo  prepararci  ad  intendere  il 
tesoro  di  scienza,  di  volontà  indomabile  e di  sacrifizi  magnanimi,  che 
si  sprigiona  dalla  storia  eroica  delle  esplorazioni  polari. 

Che  cosa  rappresentano  le  due  calotte  glaciali  nella  economia  fisica 
del  globo? 

Sono  due  mondi  geometricamente  simmetrici  nelle  loro  linee  gene- 
rali, con  le  analogie  effettive  volute  dalla  identità  del  clima  astrono- 
mico. Prescindendo  da  ({iieste  condizioni  generalissime,  quanta  diffe- 
renza fra  l’uno  e l’altro  ! 

La  Regione  artica,  specie  dopo  le  ultime  magnifiche  imprese  del 
Nansen  e del  Duca  degli  Abruzzi,  si  conferma  sotto  la  forma  di  un 
mare  continuato  e profondo,  parzialmente  interrotto  da  alcuni  gruppi 
insulari,  non  libero  dai  ghiacci,  chiuso  in  massima  parte  fra  i conti- 
nenti ; mentre  la  Calotta  polare  antartica  può  ritenersi  invece  un  con- 
tinente circondato  da  oceani,  una  vasta  zona  di  precipitazioni  atmo- 
sferiche piantata  in  mezzo  all’ Emisfero  di  massima  superfìcie  evaporante. 
Qui  « l’Emisfero  continentale  » coi  vecchi  centri  sociali  dell’ Europa  e 
della  Cina  e quello  nuovo  del  Nord- America,  formanti  insieme  la  più 
indnstre  e più  densa  agglomerazione  umana  della  Terra,  là  il  « Mondo 
Oceanico  » nel  quale  le  masse  continentali  si  assottigliano  e spariscono, 
e l’Africa  termina  al  35'’  di  latitudine,  e rAinerica  scompare  al  55°, 
mentre  sotto  le  latitudini  australi  simmetriche  alle  nostre  sorgono  le 
Colonie  britanniche  di  Victoria,  di  Nuova  Galles  e della  Nuova  Zelanda, 
Inghilterra  nascente  dell’ Emisfero  Meridionale. 

L’opinione  di  A.  Petermann  in  ordine  all’ esistenza  di  un  « mare 
libero  » al  Polo  Nord,  cui  la  scienza  severa  parve  concedere  il  crisma 
solenne  della  verità  matematica  quando  il  nostro  Plana,  estendendo  le 
forinole  di  Poisson  al  caso  della  distribuzione  geografica  del  calore  solare 
sulle  calotte  glaciali,  deduceva  l’esistenza  di  una  zona  di  minima  inso- 
lazione intorno  al  Circolo  Polare,  di  là  dal  quale  le  temperature  dove- 

fi)  G.  Dalla  Vedova,  Prefazione  citata.  - - ' 
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vano  innalzarsi  sensibilmente,  venne  decisamente  abbandonata  dopo 
le  correzioni  fatte  dal  Genocclii  ai  calcoli  del  Plana,  e più  ancora  dopo 
le  spedizioni  posteriori  a quella  del  Kane  (1855)  : non  esiste  al  Polo  nord 
il  mare  libero,  senza  gbiacci,  dove,  come  sogna  vasi  or  fa  mezzo  secolo, 
« le  foche  scherzavano  snlPonde  tiepide  e gli  uccelli  tuffavansi  a stormi  », 

! ma  neppure  esiste  la  gran  cappa  di  ghiaccio  permanente,  il  Paleocristic 
, Sea  (Mare  di  ghiaccio  artico)  designato  da  Giorgio  Nares. 

Mentre  nell’ emisfero  meridionale  si  sono  riconosciuti  nel  concetto 
I geologico,  dal  Sness  e dal  Ritter,  i tratti  di  unione  fra  l’Australia  e 
I r Antartide,  persistendo  più  che  mai  l’idea  di  un  « continente  polare  » 
nel  senso  geografico,  da  lungo  tempo  si  è abbandonata  l’ipotesi  di 
' un’Artide  terrestre  di  cui  la  Groenlandia  e la  teri'a  di  Wrangell  fossero 
' le  estremità  opposte.  11  Siiess  ha  veduto  nelle  terre  boreali  le  membra 
sparse  di  un’Artide  antica,  di  cui  la  vulcanica  Islanda  segna  la  gran 
I frattura  trasversale:  alcuni  frammenti  dei  vecchio  mondo  polare,  come 
! la  parte  settentrionale  delle  Isole  Britanniche  e della  Norvegia,  si  sal- 
I darono  all’lhiropa  N-W ; altri,  come  il  Canadà,  si  congiunsero  aU’Ame- 
i rica;  altri  intine  rimasero  staccati,  come  la  Groenlandia,  la  sola  terra 
j artica  che  offra  tuttora  un  carattere  continentale  e i cui  ghiacci  diano 
j un’  immagine  degli  enormi  eishern  australi.  I ghiacciai  della  Groen- 
i landia,  studiati  attentamente  da  Nordenskiold  e dal  Rink,  attraversati 
i nel  1888  dal  Nansen,  che  ne  affrontò  le  tormente  crudeli  fino  a 3000  metri 
I di  altezza  in  una  marcia  memorabile  a 45°  sotto  zero,  per  4!^  giorni, 

I quanto  al  regime,  sono  in  tutto  simili  ai  ghiacciai  delle  Alpi,  ma  ne 
I differiscono  per  Pampiezza  delle  valli,  la  continuità  che  presentano 
! l’uno  accanto  all’ altro,  e il  loro  estremo  sviluppo  oltre  il  limite  delle 
I terre,  lungo  i fiordi  profondissimi,  ricamo  perenne  della  natura  glaciale. 

! Lo  stesso  fenomeno,  ma  in  maggiori  proporzioni,  ha  luogo  nell’emi- 
I sfero  australe.  Giacomo  Cook  rilevò  pel  primo  la  straordinaria  gran- 
j dezza  e la  forma  tabulare  di  quei  ghiacci  ; e ne  desunse  resistenza  di 
i un  intero  continente  antartico.  Quei  ghiacci  sporgenti  sui  golfi  gelidi, 

I vinti  talvolta  dal  peso  enorme,  si  staccano  detonando  e precipitando 
! in  mare  con  fracasso  spaventevole,  che  risuona  lontano  fra  gli  alti 
I silenzi  del  paesaggio  polare.  11  terribile  spettacolo  è comune  ai  due 
! oceani;  ma  le  manifestazioni  del  fenomeno  glaciologico  sotto  le  tre 
! forme  di  eisherg,  o ghiacci  galleggianti  di  origine  terrestre,  di  eismeer, 

: o ghiacci  galleggianti  di  origine  marina,  e di  packeis,  che  è il  complesso 
delle  hanchise,  o gbiacci  fissi  aderenti  al  fondo  del  mare,  sono  più  vaste 
e grandiose  al  Polo  sud,  e vi  formano  tre  zone  distinte,  indicate  ora» 
mai  chiaramente  in  tutte  le  carte  delle  Regioni  antartiche. 

Ecco  un  colossale  blocco  or  ora  staccato  dal  tronco  dei  gbiacci  con-' 
tinentali  per  una  frattura  generalmente  rettilinea.  Esso  incomincia  il 
suo  cammino  verso  l’Equatore.  Presenta  una  muraglia  regolare  lunga 
circa  10  chilometri  scavata  alla  base  da  antri  e grotte  in  forma  di  porte: 
si  direbbe,  osserva  il  Recliis,  un  frontone  di  città  navigante  sulle  acque, 
che  brilla  qualche  volta  al  sole,  ma  più  spesso  è vaporoso,  come  un’ombra 
evocata  dall’ immaginazione.  Da  vicino  la  montagna  appare  formida- 
bile: possenti  bastioni  si  drizzano  davanti  alla  massa;  aguzzi  denti, 
ove  s’ingolfano  le  nubi,  si  tagliano  fra  le  torri;  le  cornici  strapiom- 
banti lasciano  pendere  dalle  loro  cime  frangie  di  neve.  La  parete  di 
ghiaccio,  che  da  lontano  appariva  unita  e di  eguale  colore,  rivela  mille 
varietà  di  contorno  e di  tinte;  le  linee  di  divisione  degli  strati  nevosi, 
trasformati  in  cristallo  dalla  pressione  e dal  tempo,  si  succedono  paral- 

7 Voi.  GII,  Serie  IV  - 1°  novembre  1902. 
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lelameiite  in  tutto  lo  spessore  della  parete,  ognor  più  av\u^cifl)ate  in  jìro*- 
porzione  del  peso  soprastante,  e cpia  e là  piegate  in  curve  serpentine,.  ' 
o tagliate  in  brusche  fessure.  Le  parti  salienti  sono  di  una  Manchezza  ' 
abbagliante,  le  ombre  di  un  turchino  cupo,  e del  più  vago^  azzurro  è 
ogni  declivio,  ogni  incavatura  del  ghiaccio.  Di  notte  la  montagna  è visL 
bile  come  un’immensa  ombra  fosforescente.  Si  muove  lenta  sul  mare, 
frasportata  dai  venti  e dalle  correnti  che  partono  dal  polo.  Ne’ suoi 
fianchi  battuti  dalle  onde  si  aprono  nuove  e piti  ampie  caverne,  nelle 
quali  si  inseguono  i flutti  romoreggiando.  Ma  a poco  a poco  le  colonne 
di  sostegno  cadono,  gli  arclii  si  sprofondano  e i frammenti  della  mon- 
faglia  cristallina  perdono  la  forma  taliulare  primitiva,  nè  sono  più  rico- 
noscibili da  quelli  della  Regione  artica,  allorché  raggiungono  la  zona 
temperata  dell’  « Emisfero  oceanico  » piti  presso  il  34®  di  lat.  S.  (1). 

Un  nuovo  tipo  di  ghiacciaio,  ben  distinto  dai  ghiacciai  di  vallata, 
è quello  delle  piccole  isole  antartiche,  di  aspetto  bombato  e quasi  in 
forma  di  enorme  cetaceo,  osservato  dalla  spedizione  della  Belgica  e 
ritenuto  non  dissimile  dalla  forma  generale  del  ghiaceiaio  che  ripasa 
sull’ intera  superficie  del  Continente,  o delle  grandi  isole  che  formano, 
r Antartide  (53). 

Tanto  intorno  al  Polo  nord,  quanto  intorno  al  Polo  sud,  i ghiacci 
galleggianti  si  muovono  sotto  l’azione  delle  correnti  marine  e,  spesso, 
]ìiù  direttajnente,  sotto  quella  delle  correnti  aeree.  La  cognizione  com- 
pleta di  queste  correnti,  che  è fondamentale  nella  geografìa  fisica  e 
nella  meteorologia,  risiede,  come  s’è  detto,  nelle  calotte  polari  e forma 
il  principale  oggetto  di  queste  spedizioni  quando  vogliono  meritare  il 
nome  di  scientifiche. 

Per  ora  possiamo  dire  che  appunto  da  quelle  due  regioni  ancora 
sconosciute  si  divincolano  e si  s])rigionano  come  da  focolari  di  disper-  ' 
sione  quelle  grandi  correnti  alisee  designate  dal  Maury,  nello  studio 
delle  quali  sta  l’avvenire  della  metereologia  come  scienza  positiva  utile 
alla  vita.  Ma  questi  venti  polari  vennero  soltanto  riconosciuti  recen-  | 
temente,  di  là  del  70®  parallelo,  dopo  varcata  una  sottil  zona  probabile 
di  minima  pressione,  oscillante  fra  quel  parallelo  e il  circolo  polare 
presso  gli  orli  della  Regione  antartica. 

Avanzarsi  più  oltre  verso  il  Polo  significa  fissare  le  linee  positive  ; 
dei  due  supremi  nodi  meteorologici  della  Terra.  Mentre  l’ ultima  latitu- 
dine conosciuta  al  nord,  ove  l’eroismo  del  comandante  Cagni  portò  la 
bandiera  d’Italia  innanzi  ad  ogni  altra,  al  parallelo  di  86®  33’  (non  ; 
meno  di  400  chilometri  dal  Polo)  più  che  tripla  rimane  tuttavia  la  , 
distanza  fra  l’ ultima  latitudine  australe  raggiunta  e il  Polo  sud.  j 

Il  Ross  e il  Bordi grevink  penetrarono  oltre  iì  78®  parallelo  da  una  i 
parte,  il  Weddell,  il  Morrell,  il  De  Gerlache  si  spinsero  oltre  il  70®  dal  ( 
lato  opposto,  mentre  tuttavia,  per  circa  f ^ di  giro,  l’ignoto  antartico  si 
avanza  e sorpassa,  nel  settore  Indo-atlantico,  il  Circolo  polare.  ; 

Per  gli  abitanti  della  Terra,  diceva  il  Maury,  or  fa  mezzo  secolo, 
una  settima  parte  della  superficie  emersa  è tuttora  sconosciuta  quanto  ■ 
l’interno  di  uno  dei  satelliti  di  Giove.  Nè  oggi,  pur  dopo  le  importanti 
esplorazioni  della  Belgica  e della  Croce  del  Sud  si  potrebbe  togliere  j; 
gran  fatto  all’ affermazione  del  celebre  idrografo  americano.  j| 

(1)  B.  Reclus,  Noiivelle  Geogr.  Uiiiv.,  voi.  XYI,  cap.  I.  ' 

(2)  Cfr.  Arnaldo  Faustini,  Un  tipo  caratteristico  di  ghiacciaio  antartico  j 

Pavia,  1901.  | 
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Ma  ci  è noto  ad  ogni  modo  nelle  sue  linee  principali  il  paesaggio 
polare  dell’Antartide,  pur  molto  diverso  da  quello  del  Polo  nord.  Sì 
all’uno  che  all’altro  manca  la  linea  tipica  della  flora,  che  suol  essere 
altrove  la  principale  caratteristica  vivente  del  paesaggio  geografico  e 
della  persistenza  dei  climi.  Non  altro  che  nevi  e ghiacci,  o nude  roccie 
basaltiche  nelle  rare  località  ove  la  terra  si  presenta  momentaneamente 
scoperta  fuori  dell’alta  crosta  dei  geli  perenni.  Enormi  balene,  leopardi 
marini  ed  altri  immani  cetacei  si  traggono  numerosi  a respirare  sulle 
nevi,  sotto  il  volo  delle  bianche  procellarie,  in  mezzo  a centinaia  di  pin- 
guini, preziosa  particolarità  dell’ Antartide.  Quivi  non  orsi,  non  volpi, 
non  buoi  muschiati,  non  renne:  solo  le  foche  bianche  formano  coi  pin- 
guini una  caccia  proficua  per  l’ alimentazione  degli  esploratori  polari. 

Un  aspetto  comicissimo  presentano  i pinguini.  Ritti  in  piedi  sul 
ghiaccio,  alti  da  70  centimetri  ad  un  metro,  con  braccia  simili  a due 
battitoi,  vestiti  di  una  finissima  pelliccia  bianca  sul  ]ietto  e nera  sulle 
corte  e spennate  ali  e sul  dorso,  pigliano  talvolta  f atteggiamento  di 
ometti.  Camminano  dondolandosi  sul  tappeto  di  neve  nelle  estati  polari, 
dando  varietà  e vita  a quel  jiaesaggio  uniforme.  Gridano,  ciarlano,  e 
agitano  senza  posa  la  loro  piccola  testolina.  Hanno  istinti  di  socievo- 
lezza e gli  adulti  sorvegliano  i piìi  giovani,  scamlnajidosi  avvisi  e ri- 
chiami con  grida  che  sembrano  jiarole.  Ne  vennero  osservati  di  due 
specie:  individualisti  e comunisti;  gli  uni  sempre  in  lite  per  difendere 
la  loro  proprietà,  gli  altri,  piti  tranquilli,  non  si  preocciqiano  di  nulla  e 
mettono  tutto  in  comune  (1). 

Un  grande  uccello  proprio  dell’ Antartide  è pure  il  petrel,  dal  volo  pe- 
sante, a lenti  circoli,  cercante  i cadaveri  delle  foche.  Occhio  acuto  come 
quello  dell’ aquila,  becco  fortissimo  ed  enorme.  Avido  di  carne,  ne  mangia 
fino  alla  sazietà,  sempre  disposto  a vomitare  il  cibo  eccessivo,  quando 
il  peso  gli  impedisce  il  volo,  o quando,  ferito,  tenta  le  ultime  difese. 

Ma  se  la  vegetazione  si  riduce  a tracce  insignificanti  e sporadiche 
di  muschi  e di  licheni  e le  nevi  prendono  talora  una  tinta  rosea  dovuta 
all’esistenza  di  una  specie  di  micro-organismi  e la  fauna  sola  conferisce 
una  fisionomia  particolare  al  jiaesaggio  polare,  non  mancano  anche 
nell’Antartide  i colori  smaglianti  delle  meteore  elettriche.  Forme  nuove 
presentano  colà  le  aurore  polari,  ad  archi  seghettati  e sanguigni,  con 
vive  fiamme  proiettantesi  sullo  zenit  dell’osservatore  o foggiati  in  guise 
diverse  sempre  cangianti  e policrome,  col  jmnto  più  elevato  lungo  il 
meridiano  magnetico  di  chi  guarda  e vivi  baleni  correnti  al  colmo  del- 
l’arco e svolazzanti  lateralmente  con  rapidità  fulminea. 

Non  è possibile  rappresentare  alla  nostra  immaginazione  lo  spet- 
tacolo straordinario  del  grandioso  fenomeno  che  prodiga  al  morto  pae- 
saggio polare  le  tinte  più  calde  di  una  tavolozza  meravigliosa,  senza 
essere  tratti  come  in  sogno  fantastico  sotto  il  mantello  pesante  di  quelle 
notti  eterne,  consolate  per  brevi  periodi  dalla  gioconda  magnificenza 
della  illuminazione  incantata. 

Ed  ecco  sorgere  in  arc'o  il  rosso  scintillìo  di  un  numero  stermi- 
nato di  canne  d’organo  sospese  nello  spazio,  nel  pr^^fondo  silenzio  che 
sembra  l’attesa  di  una  sinfonia  sovrumana.  Le  canne  si  assottigliano 
a poco  a poco  in  aghi  corruschi,  cadenti  a frangie,  a tiocclii  da  una 
gran  cortina  di  porpora  e d’oro.  1 raggi  si  slanciano  oltre  lo  zenit  e 

(1)  D."  Fred.  A.  Cook,  Tliroufjìi  thè  first  Antnrctic  niijlit,  ÙV/AV- /6VA9.  London, 
W.  Heineniann,  1900. 
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spariscono  per  riapparire  subito  dopo  e raggiungere  nuovi  raggi  partiti 
dalFarco  gemmato  e tremulo,  trasformando  il  tutto  in  una  magnifica 
corona  di  accesi  piropi,  che  ben  tosto  si  raccoglie  dilatandosi  in  una 
immensa  cupola  luminosa.  E sotto  quell’ arco,  sotto  quella  cupola, 
nel  vivo  fremito  dell’aria  scintillante,  innanzi  ai  monti  ghiacciati  delle 
isole  australi,  come  in  una  visione  suprema  passano  le  figure  ma- 
gnanime e le  navi  famose.  Vedi  apparire  innanzi  a tutti  il  Colombo 
del  secolo  xviii,  Giacomo  Gook,  che  ingigantisce  nello  spazio  e scom- 
pare lontano  sulle  traccie  misteriose  dell’  Ulisse  dantesco;  vedi  la 
testa  balda  e ricciuta  del  francese  Dumont  d’Urville  in  amichevole  col- 
loquio coir  eroico  J.  Franklin,  la  vittima  illustre  e compianta  dell’Ar- 
tide canadese,  mentre  la  spedizione  deW Astrolahe  apre  la  vela  del 
ritorno  dal  primo  sbaivo  in  quelle  terre  australi,  gelosa  del  suo  se- 
creto innanzi  alla  tloltigUa  vagante  dell’ americano  Wilkes;  vedi  la 
nave  di  Bellingsbausen  in  vista  alla  terra  di  Alessandro  I e quella 
di  Biscoe  lungo  le  coste  della  Terra  di  Graham  nell’ Antartide  ame- 
ricana; ecco  finalmente  allargarsi  allo  sguardo  di  Ross  l’ ampia  curva 
solitaria  della  Terra  Vittoria  incoronata  di  giganteschi  vulcani;  ecco 
r audacissima  prora  spinta  fra  i ghiacci  alla  massima  latitudine  australe, 
conosciuta  fino  a ieri;  ed  ecco  intine  la  Belgica  chiusa  neU’alto  packeis 
dei  mari  di  Graham,  dove  il  povero  luogotenente  Dauco -«  cerca  mo- 
rendo il  sole»;  mentre  dalla  parte  dell’ Australia  la  Croce  del  Sud 
muove  verso  il  capo  Adare,  attesa  con  ansia  suprema  dai  superstiti 
dello  sverno  terribile,  e suH’alto  del  promontorio  basaltico  il  dottor 
Bernacchi  esplora  il  cielo  e i venti,  e il  norvegese  Borchgrevink  mira 
nel  lungo  crepuscolo  polare  spuntare  gii  alberi  e.  le  sarte  della 'nave 
liberatrice. 


tu.  . 

La  storia  delle  navigazioni  antartiche  è breve  e recente.  Possiamo 
raggiupparla  in  tre  periodi.  ■ . 

Il  primo  comprende  anzitutto  i viaggi  degli  Olandesi,  come  prepa- 
razione, e in  ispecial  modo  quelli  di  Abele  Tasman,  da  cui  risulta  l’iso- 
lamento dell’ Australia  a sud;  e si  chiude  colle  grandi  crociere  oceaniche 
di  Giacomo  Gook,  che  compie  la  prima  circumnavigazione  dell’ Antar- 
tide, ridiicendola  ai  suoi  confini  astronomici  e segnando  il  passaggio, 
come  direbbe  A.  Gomte,  daH’età  leggendaria  ed  eroica  all’età  positiva 
e veramente  scientifica  della  geografia  esploratrice.  - . • 

Nell’epoca  delle  grandi  scoperte  tutte  le  terre  vedute  a sud,  lungo 
l’Oceano  Atlantico,  Indiano  e Pacifico,  erano  credute  i punti  estremi 
di  un  gran  Gonfi nente  australe.  1 viaggi  fatti  in  seguito  andarono ’via 
via  dissipando  l’ ipotesi  di  una  Terra  austraUs  adhuc  inesplorata  che 
dal  Polo  si  spingesse  fino  alle  prossimità  dell’ Equatore  (1). 

La  navigazione  di  Magellano,  che  compiè  il  primo  giro  del  globo^ 
spinse  a sud,  dalla  parte  del  Gontinente  nuovo,  fino  alla  Terra  del 
Fuoco,  resistenza  supposta  del  Gontinente  australe,  che  prima,  nel  1520, 
dalla  carta  dello  Schoner  si  taceva  arrivare  fino  al  Rio  della  Piata, 
creduto  un  braccio  di  mare. 


(1)  Prof.  Gtiuseppb  Pennesi,  Le  Spedizioni  Antartiche.  Roma,  1883. 
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La  Terra  australis  di  Ortelio  tocca  lo  Stretto  di  Magellano,  mentre 
jpiù  a levante,  si  avanza  a Nord  fin  presso  Già  va.  Ma  ben  presto  l’in- 
glese Drake,  colla  seconda  circumnavigazione  del  globo,  nel  1578,  gi- 
irava  a sud  della  Terra  del  Fuoco,  mentre  poco  di  poi  altri  navigatori 
.■inglesi  e olandesi  scoprivano  le  isole  di  Falkland,  il  Capo  Hoorn,  la 
Terra  degli  Stati  e si  avanzavano  tino  al  (54'’  di  latitudine. 

1 L’Australia  si  presentò  primamente  ai  Portoghesi  come  unita  alla 
j Papuasia  e congiunta  largamente  a mezzodì  col  supposto  Continente 
i polare,  che  per  lungo  tempo  fu  creduto  dai  dotti  una  necessità  di 
equilibrio  mondiale.  Solo  il  geografo  italiano  Giacomo  Gastaldo,  nella 
I siia  carta  generale  del  15(52,  riprodotta  nel  Periplus  di  Nordenskiold, 
j riduce  l’Antartide  fra  quei  limiti,  che  appunto  due  secoli  dopo  vennero 
I riconosciuti  da  Giacomo  Cook.  Prima  del  Cook  siamo  adunque  nel 
i campo  della  favola  per  quanto  si  riferisce  alla  geografìa  dell’ Emisfero 
I australe.  Tanto  è vero  che  un  contemporaneo  e compatriota  di  Cook, 
Alessandro  Dalrymple,  geografo  al  servizio  della  Compagnia  delle  Indie 
-e  uomo  di  'iiiare,  sosteneva  ancora  F idea  di  un  Continente  antartico  va- 
stissimo e ricchissimo,  e annunziava  un  suo  viaggio  verso  quelle  terre 
chiedendone  al  Governo  la  concessione  per  cinque  anni. 

Egli  era  così  convinto  di  trovare  un  continente  atto  alla  coloniz- 
zazione, che  si  diede  a comporre  per  la  sua  futura  Repubblica  un  codice 
di  leggi  secondo  il  quale  le  donne  erano  ammesse  nei  pubblici  impieghi 
e godevano  gli  stessi  diritti  degli  uomini.  Gli  scapoli  andavano  sog- 
•getti  ad  una  grave  multa;  e le  somme  ricavate  dovevano  versarsi  nella 
cassa  degli  orfani.  Nessuno  nella  sua  Repuliblica  poteva  esercitare  la 
professione  di  avvocato  dietro  compenso,  sotto  pena  di  confisca  o di 
prigionia.  I conti  pubblici  dovevano  essere  esposti  ogni  domenica  in 
tutte  le  Chiese  alla  vista  del  popolo. 

A questo  visionario  poco  mancò  non  tosse  aftidata  la  spedizione 
che  doveva  condurre  la  Commissione  scientifica  per  l’osservazione  del 
passaggio  di  Venere  del  17()9.  Ma  il  buon  senso  inglese  prevalse  e fu  dato 
il  comando  della  prima  crociera  scientifica  nel  Pacifico  a Giacomo  Cook. 

Il  grande  navdgatore,  in  tre  viaggi  successivi  provò  T isolamento 
della  Nuova  Zelanda,  delle  terre  di  Kerguelen,  di  Bouvet,  della  Nuova 
Georgia  australe  e della  Terra  degli  Stati,  navigando  liberamente  a 
sud  e spingendosi  fin  oltre  il  71°  di  latitudine,  dopo  aver  tagliato  più 
volte  il  Circolo  polare.  Notò,  come  si  disse,  l’aspetto  particolare  dei 
ghiacci  australi;  e vide  in  lontananza  montagne  e colline,  che  erano 
terre,  ed  egli  ritenne,  scrupoloso  com’era,  un’illusione  ottica  così  fre- 
quente nei  mari  glaciali. 

Ognun  sa  che  l’atmosfera  , ritardando  la  velocità  delia  luce,  assume 
quella  colorazione  che  ce  la  rende  visibile.  Nelle  regioni  circumpolari 
fra  il  nero  degli  spazi  celesti  e l’ azzurro  dovuto  alla  riflessione  delle 
particelle  aeree,  predomina  il  bianco  delle  vescicole  della  nebbia  e 
della  neve,  che  le  dà  aspetti  speciali,  come  il  water  sky  (cielo  d’acqua) 
che  annunzia  le  acque  libere;  Vice  Uink,  (chiarore  di  ghiaccio)  dovuto 
agli  ice  fields  (campi  di  ghiaccio);  il  land  Uink  (chiarore  di  terra). 

Questa  apparenza  ha  sovente  tratto  in  errore  gli  esploratori  delle 
regioni  polari,  ingannando  i geografi  della  Spedizione  Austro- ungarica 
sull’esistenza  di  alcune  terre  a nord  del  gruppo  di  Franz  Joseph,  che 
la  Spedizione  Italiana  dichiarò  inesistenti. 

. Questi  miraggi  ingannarono  certamente  iiell’ Oceano  Antartico  rame- 
ricano  Morrell  nel  1833  quando  credette  di  scoprire,  di  là  dal  70°  di 
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latitudine,  e sotto  il  meridiano  di  Rio  de  Janeiro,  una  gran  terra  ch’egli 
chiamò  Groenlandia  australe,  non  più  potuta  rintracciare  di  poi  e 
ormai  scomparsa  dalle  carte  geografiche.  E in  quei  mari  appunto  l’inglese 
Weddell  aveva  potuto  navigare  liberamente,  con  due  piccolissime  navi, 
fin  oltre  il  74°,  estrema  latitudine  raggiunta  nell’ Antartide,  dopo  Gook 
e prima  di  Ross. 

11  secondo  periodo  delle  esplorazioni  antartiche  si  apre  nel  1819 
con  la  spedizione  russa  di  Belli ngshaiisen,  che  segna  la  seconda  cir- 
cumnavigazione della  calotta  polare.  La  s|)edizione  di  Weddell,  avvenuta 
nel  1823,  raj)presenta  una  reazione  alle  idee  del  Gook  sulla  continuità 
di  una  gran  terra  antartica  corazzata  di  ghiaccio;  tantoché  si  giunse 
ad  affermare  la  possibilità  di  arrivare  navigando  tino  al  Polo.  Poster  e 
Kendal  eseguiscono  poco  di  poi  la  prima  campagna  geodetica  e idro- 
grafica nelle  acque  delle  Shetland  australi,  fra  pinguini,  procellarie  e 
grandi  balene.  Nè  mancarono  le  osservazioni  pendolari  per  la  deter- 
minazione del  valore  esatto  della  gravità  e dello  schiacciamento  ter- 
restre. 

Quasi  allo  stesso  tenijio  abbiamo  la  nuova  circumnavigazione 
australe  di  Giovanni  Biscoe,  con  la  scoperta  delle  terre  di  Enderby  e 
di  Graham.  Seguono  le  s])edizioni,  pure  inglesi,  del  Kemp  e del  Ralleny, 
che  ci  fanno  conoscere  altre  terre  presso  il  Gircolo  polare. 

Ma  sopra  tutte  ini])ortanti  sono  le  navigazioni  di  Dumont  d’LTr- 
ville,  di  Wilkes  e di  Ross  con  le  quali  si  chiude,  nel  1842,  il  secondo 
periodo  di  ricerche  nell’ Antartide. 

Dopo  la  scoperta  della  « Terra  Vittoria  » dovuta  al  Ross,  abbiamo 
un  lungo  intervallo  di  inazione,  solo  interrotta  dalle  minori  esplora- 
zioni dell’  inglese  Moore,  nel  1845,  del  tedesco  Dallmann,  nel  1873,  e 
da  una  lieve  piiiita  antartica  compiuta  dalla  celebre  spedizione  scien- 
tifica del  Challenger  comandata  da  sir  G.  Nares,  negli  anni  1872-74. 

Solo  pili  tardi  le  due  baleniere  norvegesi  Herta  e lason,  comandate 
da  Everseli  e da  Larsen,  si  avanzarono  nell’ Antartide  americana  com- 
piendo esplorazioni  nuove  e spingendosi  alle  latitudini  di  oltre  69°  e 68°^ 
Luna  a ponente  e Tal  tra  a levante  della  terra  di  Graham.  Larsen  sco- 
perse alcuni  vulcani  attivi  che  mostrano  la  linea  di  frattura  trasver- 
sale, forse  continuazione  della  serie  vulcanica  Sud-americana,  mentre 
dall’ altra  parte  la  linea  vulcanica  della  Nuova  Zelanda  sembra  avere 
la  sua  naturale  rispondenza  nella  « Terra  Vittoria  ».  Le  due  « linee  tet- 
toniche » incontrandosi  nel  Gontinente  polare,  sembrano  formarne  l’ossa- 
tura  nelle  jiiossimità  della  costa  lungo  il  Pacifico. 

La  spedizione  inglese  della  baleniera  Antarctic  a cui  prese  parte 
attivissima  il  Borchgrevink  nel  1894-95  IVi  specialmente  importante  per 
le  numerose  osservazioni  barometriche  e termometriche.  Anche  il 
viaggio  della  Valdivia  che  segui  nel  1898,  merita  di  essere  ricordato 
per  i preziosi  materiali  raccolti  sulla  temperatura  del  mare  australe 
di  là  dal  56°  parallelo  a varie  profondità:  le  temperature  decrescono 
fino  a 80  metri,  crescono  tino  a 1200,  decrescono  di  nuovo  fino  al  fondo, 
ove  si  ha  mezzo  grado  sotto  zero. 

Ma  particolarmente  imjiortanti  sono  i risultati  scientifici  delle  due 
ultime  spedizioni  antartiche  della  Belgica  e della  Croce  del  Sud.  Esse 
aprono  il  periodo  nuovo  delle  esplorazioni  polari,  con  sverno  fra  i ghiacci 
antartici,  e riportano  da  quei  mari  la  prima  serie  completa  di  osserva- 
zioni meteorologiche  atte  a fornire  gli  elementi  per  una  ricostruzione 
climatica  dell’Antartide  quale  è stata  abbozzata  dal  professore  Supan. 
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Mentre  il  bacino  artico  può  dirsi  un  anticiclone  permanente,  cioè 
un  centro  di  fuga  dei  venti  e un  distretto  di  alta  pressione  barometrica, 
obesi  sposta  in  dicembre  verso  la  Nuova  Siberia,  la  calotta  antartica 
sembra  rivelarsi,  contrariamente  a quanto  credevasi,  un  altro  distretto 
' simmetrico  di  alta  pressione,  che  si  sposta  in  giugno  verso  il  settore 
dell’Oceano  Indiano. 

j La  Belgica  sotto  il  comando  del  De  Gerlache,  fece  numerosi  scan- 
I dagli,  con  determinazioni  di  temperatura,  nelle  acque  delle  Slietland 
i australi.  Trovò  mare  iirofondo  oltre  4000  metri.  Visitò  la  baia  di  Hughes, 
j fissò  l’arcipelago  di  Palmer  e la  « terra  di  Dauco  ».  Rimase  bloccata 
I fra  i ghiacci  a ponente  della  « terra  Alessandro  I »,  oltre  il  IV  e mezzo 
dal  10  marzo  1898  al  16  maggio  1899.  Trovò  freddi  intensi,  quali  non 
' si  prevedevano  in  una  zona  umida  come  l’Antartica,  treddi  resi  più 
acuti  e terribili  dalla  grande  umidità  e dairestrema  violenza  dei  venti. 
Osservò  che  i venti  del  Sud,  spiranti  dal  Polo,  portano  tem|ìo  chiaro, 
quelli  del  Nord,  provenienti  dall’ Oceano,  danno  tempo  coperto  e innal- 
I zano  la  temperatura  tino  a zero.  Grandi  burrasclie  di  neve.  T^a  notte 
! polare  a quella  latitudine  dura  dal  17  maggio  al  27  luglio. 

! Risultati  analoghi  ottenne  la  Croce  del  Sud  (1)  comandata  dal 
! Bordi grevinck,  con  sverno  al  capo  xAdare,  nella  « terra  Vittoria  ». 

I La  temperatura  raggiunse  un  minimo  di  49*"  sotto  zero,  fi  clima 
! adunque  è eminentemente  continentale  e il  regime  dei  venti  sembra 
dar  ragione  evidente  dell’ esistenza  di  una  massa  coerente  e unita  in- 
, torno  al  Polo  (2).  11  Polo  magnetico  venne  calcolato  a 73°  20'  di  lati- 
i Ridine  e 146°  di  longitudine  GreenAvich.  Pare  che  dai  tempi  di  Ross, 

! abbia  subito  uno  spostamento  \'erso  N.-W.  . 

i Ma  se  le  due  spedizioni  hanno  raccolto  una  larga  messe  di  notizie 
importanti  sulla  natura  fisica  della  calotta  antartica,  molto  ancora 
rimane  a fare  in  ordine  all’ esplorazione  geografica  di  quelle  terre,  nel 
settore  dell’ Oceano  Indiano  e piìi  ancora  in  quello  del  l^acitico;  nè  la 
I continuità  di  esse  può  ancora  dirsi  geografi camente  assodata. 

Tre  spedizioni  europee  sono  partite  l’anno  scorso  per  dare  nuovi 
I assalti  all’ ignoto  dell’ Antartide;  una  tedesca  comandata  dal  capitano 
I Riiser  a bordo  della  nave  Federico  Gauss  e diretta  dal  prof.  E.  v.  Dry- 
galski,  base  d’operazione  l’isola  di  Kerguelen  nell’ Oceano  Indiano; 
una  seconda  inglese  diretta  dal  botanico  Giorgio  Murray  e dal  nostro 
connazionale  dott.  Luigi  Bernacchi,  a bordo  della  Disco  very  sotto  gli 
ordini  del  tenente  Roberto  Scott,  base  d’operazione  P Australia  ; e una 
I terza  svedese  diretta  dal  prof.  Otto  Nordenskiòld,  nipote  del  celebre 
j esploratore,  a bordo  della  nave  AntarcUcìi,  vecchia  conoscenza  di  quei 
I mari 5 di  ritorno  dallo  Spitzberg  con  la  Commissione  svedese  per  la 
; misura  del  grado, 

! Le  due  prime  partirono,  runa  da  Kiel,  l’altra  da  Londra  neH’agosto; 

I la  terza  nell’ottobre.  A queste  dobbiamo  aggiungere  la  spedizione  scoz- 
i zese  del  signor  Bruce  diretta  al  mare  di  Weddell. 

La  ripartizione  del  lavoro  fra  le  due  spedizioni  principali,  la  tedesca 
e ringlese,  venne  convenuta  al  Congi-esso  di  Berlino  deiranno  prece- 
dente; \u  Federico  Gauss  esplorerà  il  settore  antartico  dell’ Oceano  in- 


(1)  C.  E.  Borciigrevink,  The  « Southern  Cross  » Expeditiou  fo  thè  Aiitarctic 
1899-1900,  in  The  Geographical  Journal.  London,  ottobre  1900,  con  carte. 

(2)  Cfr.  A.  Eaustini,  Alcune  considerazioni  sulla  meteorologia  delle  Regioni 
Antartiche.  Roma,  1901  {Rivista  Marittima). 
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diano,  la  Biscovery  quello  del  Pacifico.  Si  tratta  di  verificare  se  le  grandi 
« linee  tettoniche  » delimitanti  il  Pacifico  a E.  e a W.  si  congiungono 
nei  monti  Parry,  attraverso  la  calotta  polare,  dando  unità  plastica  alla 
immensa  depressione  del  grande  Oceano.  Al  Polo  sud,  come  già  fu 
detto,  la  scienza  reclama  il  paragone  e la  colleganza  dei  fenomeni 
colla  infinita  serie  delle  notizie  raccolte  al  nord;  nella  regione  antar- 
tica dehbonsi  raccogliere  e stringere  in  fascio  gli  elementi  con  cui  dar 
legge  alla  dissoluta  congerie  dei  fatti  osservati  nell’ Artide.  Laggiù,  nel 
gelido  impero  del  « padre  Antartico  » nella  « città  di  Lucia  » immaginata 
dal  Poeta,  si  troverà  la  soluzione  del  controverso  problema  del  magne- 
tismo terrestre  che,  direbl^e  pur  ora  il  compianto  G.  Negri,  aspetta 
tuttavia  il  Colombo  rivelatore. 


tv. 

Mentre  f Ingbilterra,  la  Germania,  la  Norvegia,  la  Svezia,  il  pic- 
colo Belgio,  che  pur  non  essendo  uno  stato  marittimo,  ha  saputo  armare 
con  private  sottoscrizioni  una  spedizione  riuscitissima  nell’Antartide 
americana,  si  muovono  a mirabile  gara  sulle  vie  del  Polo  Australe, 
l’Italia  sola  sembra  rimanere  in  disparte,  quasi  non  atta  a misurarsi 
nell’ arduo  agone,  pur  dopo  la  vittoria  riportata  fra  i ghiacci  dell’Ar- 
tide per  l’iniziativa  altissima  di  un  giovane  degno  della  sua  stirpe 
gloriosa.  È vero:  una  spedizione  italiana,  promossa  appunto  da  Cri- 
stoforo Negri,  venne  tentata  nel  1881-8^  sotto  il  comando  di  Giacomo 
Bove.  Il  magnifico  disegno,  che  avrebbe  conferito  all’Italia  l’onore  dei 
primi  sverni  nella  gliiaccia  australe,  raccolse  un  largo  suffragio  di  parole 
lusinghiere,  non  però  le  600,000  lire  necessarie  per  armare  una  nave 
di  circa  600  tonnellate. 

La  somma  non  poteva  dirsi  eccessiva  per  un  grande  Stato,  che 
pochi  anni  dopo  ha  saputo  trovare  quasi  altrettanti  milioni  per  un’  im- 
presa rovinata  dalla  profonda  miseria  della  nostra  politica  e dall’  in- 
sufficienza del  nostri  ordinamenti  militari  e amininistrativi. 

La  spedizione  di  G.  Bove  si  ridusse  ad  una  esplorazione  preliminare 
eseguita  a stento  colla  vela  « Gabo  de  Hornos  » e col  tardo  concorso 
della  repubblica  Argentina,  nei  mari  della  Patagonia  e nell’ Arcipelago 
a Sud.  Alla  spedizione  Italo-platense,  partita  il  17  dicembre  1881  da 
Buenos  Ayres,  presero  parte  il  geologo  Lovisato,  il  botanico  Spegazzini, 
lo  zoologo  Vinciguerra  e l’ idrografo  Roncagli,  attuale  segretario  della 
nostra  Società  Geografica.  Non  senza  gravi  ostacoli,  dovuti  alla  defì- 
cenza  del  materiale,  essi  fecero  uno  studio  accurato  della  Terra  de 
Fuoco  e dell’Isola  degli  Stati.  Il  Roncagli  propose  più  tardi,  cioè 
nel  1895^  al  Congresso  di  Genova,  f istituzione  da  parte  dell’Italia,  di 
una  stazione  metereologica  nell’ Antartide  americana,  ultimo  tentativo 
di  una  iniziativa  nostra  in  quei  mari  dove  la  bandiera  italiana  non 
fu  veduta  mai  (f). 

Il  dottor  Federico  Gook  nella  sua  interessante  narrazione  del  viag- 
gio della  Belgica  ])ubblicata  a Londra  l’altro  anno  (2),  colorisce  in 
modo  assai  significante  l’incontro  degli  esploratori  belgi  colla  più  eletta 

(1)  Cfr.  A.  Eaustini,  L Italia  e le  jìcossime  spedizioni  polari  antartiche. 
Roma,  1900. 

(2)  Dott.  F.  A.  CooK,  op.  cit. 
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jocietà  latina*  della  capitale  brasiliana.  A Rio  de  Janeiro  gli  arditi  viag- 
Jatori  vennero  accolti  festosamente  anche  dai  rappresentanti  del 
!>o verno;  nè  mancarono  i ricevimenti  ufficiali  ed  i ImncJietti,  allietati 
jlalla  presenza  di  gentili  signore. 

Chi  domandava  agli  scienziati  europei  se  avevano  a bordo  buoni 
igari,  vini  scelti  e ottime  vivande,  chi  raccomandava  loro  il  migliore 
affé  del  Brasile  e chi  si  preoccupava  del  modo  come  avrebbero  essi 
ootuto  con  giuochi  e miisiclie,  trascorrere  il  tempo  di  così  lunga  navi- 
Ivazione  con  la  prospettiva  di  un  inverno  fra  i ghiacci.  Nè  mancarono 
jiersone  gravi  die  domandarono  se  a bordo  della  Belgica  non  vi  fos- 
sero anche  delle  signore.  Non  uno  fra  tutti  quegli  nomini  seri,  osserva 
d Gook,  non  uno  solo  die  ci  abbia  mostrato  il  piìi  lieve  interesse  per 
lo  scopo  della  spedizione,  o abbia  chiesto  soltanto  per  curiosità  quali 
studi  intendevamo  di  fare,  quali  problemi  ci  proponevamo  di  risolvere, 
quale  utile  per  la  scienza  e per  la  nautica  credevamo  di  poter  offrire 
in  una  prolungata  e faticosa  permanenza  fra  i ghiacci  del  Sud.  Con- 
clude, con  ironia  tagliente,  il  dottor  Gook,  die  solo  ([iiaiido  al  Polo  vi 
siano  buoni  sigari,  vini  eccellenti  e belle  signore,  sarà  possibile  a questi 
latini  deir  America  di  concepire  l’idea  di  una  ragionevole  spedizione 
nelle  zone  glaciali. 

Non  dolibiamo  dimenticare  che  il  doti.  Gook  è un  americano  del 
jNord,  già  compagno  del  Peary  in  Groenlandia,  avvezzo  a credere  che 
jla  forte  razza  anglo-sassone,  sulla  quale  riposa  specialmente  l’alto  onore 
I della  pertinacia  magnanima  nella  esplorazione  geografica  suprema,  non 
I possa  certo  esser  giudicata  alla  leggera  come  una  popolazione  di  visio- 
I nari,  se  possiede  un  senso  così  elevato  della  dignità  intellettuale  del- 
I l’uomo,  mentre  al  tempo  stesso  essa  è la  razza  dei  popoli  più  ricchi, 
j più  civili  e più  positivi  del  mondo. 

Sta  in  noi  la  possibilità  di  mostrare  che  se  i popoli  anglo-sassoni 
sanno  elevarsi  ad  un  concetto  della  vita  meno  egoistico  e più  seria- 
mente utile,  pur  le  schiatte  latine  non  sono  al  tutto  degeneri,  nè  la 
recente  Spedizione  italiana  al  Polo  nord  deve  ritenersi  un  caso  isolato 
di  arditissimo  sport. 

A Palermo,  dove  risiede  uno  dei  principi  dell’  industria  navale  ita- 
liana, ove  la  « Lega  navale  » ha  una  delle  sue  Sezioni  più  autorevoli 
per  il  valore  finanziario  e tecnico  delle  persone  che  la  compongono,  non 
può,  non  deve  essere  improbabile  una  iniziativa  efficace  per  la  prima 
spedizione  Antartica  italiana,  e la  conseguente  istituzione  di  stazioni 
adatte  alle  osservazioni  di  maggiore  interesse  per  la  tìsica  del  globo  (1). 

E di  supremo  interesse  per  la  scienza,  oltre  le  indagini  sulle  spe- 
ciali condizioni  tisico-geografiche  dell’ Antartide,  sono  le  ricerche  più 
accurate  sulla  forma  e sulle  dimensioni  dell’ Emisfero  sud,  al  quale  da 
molti  scienziati  si  crede  ora  di  dover  attribuire  un  piìi  ristretto  volume 
e una  maggior  densità  che  non  aH’Emisfero  nord.  Le  determinazioni 
di  gravità,  di  là  dalla  Georgia  Australe,  hanno  sotto  questo  aspetto 
un’importanza  eccezionale  per  il  fisico  e per  il  geodeta:  un  campo 
nuovo  e vasto  si  ]iresenta  in  quei  mari  lontani,  in  quelle  isole  sel- 
vaggie  battute  dalle  tempeste,  all’opera  coraggiosa  e sapiente  dell’esplo- 
ratore  moderno. 

(1)  Queste  pagine  vennero  scritte  in  Palermo  nel  dicembre  delfanno  scorso, 
dovendosi  inaugurare  colà  la  formazione  di  un  Comitato  per  una  spedizione  Ita- 
liana Antartica. 
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Si  raccolgano  le  varie  energie  di  tutta  l’ Isola,  ora  disperse  in  una 
forma  di  dilettantismo  che  non  giova  alla  scienza,  nè  provvede  al  decoro  I 
della  nazione.  Vi  si  associno  quanti  volenterosi  stanno  in  Italia  nel- 
r intento  di  armare  una  spedizione  simile  a quella  che  tanto  onore  ha 
fatto  al  Belgio,  a quell’ indiistre  paese,  cui  le  agitazioni  della  vita  eco- 
nomica attuale,  non  tolgono  di  rivolgere  l’opera  e il  pensiero  a più 
sereni  ideali. 

Annihale  era  alle  porte  di  Roma  quando  il  Senato,  con  impertur- 
habile  serenità,  affidava  a Scipione  il  comando  di  un’armata  diretta 
alla  Spagna:  in  epoca  a noi  più  vicina,  il  piccolo  Piemonte,  sconfìtto 
a Novara,  portava  arditamente  la  bandiera  d’Italia  sui  campi  vitto- 
riosi della  Tanride,  maturando  i destini  della  patria  comune. 

Mostri  così  la  nazione  risorta  che,  pur  nelle  gravi  preoccupazioni 
(tei  momento  imlitico  ed  economico,  non  perde  di  vista  i fini  altissimi 
della  scienza,  nè  respinge  la  gloria,  affatto  nuova,  di  un  tentativo  di 
misura  del  grado  alle  estreme  latitudini  conosciute. 


Cosimo  Bertacchi. 


MARIA  KONOPNICKA 


NEL  SITO  OIUBII.EO 


Mentre  con  Sienkiewicz  la 
etteratnra  polacca  ha  ottenuto 
n posto  distinto  nel  romanzo 
iternazionale,  la  Polonia  può 
' antare  giustamente  in  Malia 
jmnopnicka  una  poetessa  non 
Inferiore  ai  più  celebri  poeti 
uropei  viventi.  Attestano  del 
uo  valore  le  numerose  tradu- 
jioni  che  si  fanno  delle  sue 
Jtoesie  in  tedesco,  in  russo  e 
jn  tutte  le  lingue  slave.  Si 
ja  generalmente  che  la  poesia 
jien  tradotta  men  volentieri 
Iella  prosa.  Questa  appunto 
I la  ragione  perchè  le  nazioni 
leir Europa  occidentale,  avell- 
ilo una  ricca  letteratura  patria, 

■onoscano  tanto  poco  le  opere 
Iella  grande  poetessa  polacca, 
ntrattenendo  di  lei  il  pub- 
j)lico  italiano  nell’ anno  del  suo 
l'iubileo,  credo  di  adempire  ad 
in  dolce  dovere,  perchè  è giu- 
nto che  un  omaggio  le  giunga 
jinche  dal  bel  paese  del  sole 
I'  dell’arte,  che  ella  ama  con 
j. pedale  affetto  e da  cui  at- 

jinse  ispirazione^ad  uno  splendido  ciclo  di  poesie  intitolato  : L' Italia. 

! Maria  Konopnicka,  nata  nel  1843,  cominciò  la  sua  carriera  let- 
eraria  nell’epoca  del  realismo  e del  positivismo.  Era  quel  momento 
ippunto  in  cui  la  nazione  polacca,  stanca  degli  infruttuosi  tentativi 
li  un  risorgimento  armato,  oppressa  e indet)olita,  e pur  desiderosa 
li  agire  a prò  del  futuro  riscatto  della  patria,  si  dava  i>iena  di  zelo 
d lavoro  organico,  alla  scienza,  e specialmente  al  miglioramento  delle 
nasse  popolari,  nelle  quali  sperava  un  potente  sostegno  della  causa 
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nazionale,  quando  fossero  più  colte  e piìi  agiate,  e per  conseguenza 
più  indipendenti  dalle  intliienze  straniere.  Al  servizio  di  questi  ideali 
consacrò  Maria  Konopnicka  il  suo  ingegno  eccezionale  e la  sua  opera 
di  scrittrice.  La  letteratura,  presso  le  nazioni  soggette,  non  è e non 
può  essere  soltanto  un  diletto  artistico.  Essa  deve  abbracciare  neces- 
sariamente un  campo  molto  più  vasto,  farsi  interprete  delle  idee  civili 
e sociali,  sostituire,  per  dir  così,  le  istituzioni  che  in  paesi  più  fortu- 
nati offrono  uno  sfogo  naturale  alle  discussioni  e alle  polemiche  di 
partito.  Così  avvenne  in  Italia  nel  secolo  scorso.  Si  capisce  da  ciò  quanto 
importante  sia  in  simili  circostanze  la  missione  della  letteratura,  e 
quanta  riconoscejiza  si  debba  a coloro  che  come  Maria  Konopnicka 
propugnano  la  causa  del  jirogresso  e della  libertà.  Ella  sentendo  an- 
zitutto il  dovere  che  le  incombeva  come  cittadina,  di  propagare  nella 
nazione  ideali  sani  e generosi,  ha  dato  poca  parte  nelle  sue  opere  ai 
soggetti  puramente  dilettevoli,  rivolgendo  tutti  i suoi  sforzi  agli  argo- 
menti sociali.  Non  una  delle  questioni,  che  occupano  le  più  nobili  e 
le  più  elette  nienti  in  Polonia,  è rimasta  estranea  alla  poetessa. 

Ma  il  po]iolo,  eterno  pupillo,  verso  di  cui  i grandi  spiriti  femmi- 
nili si  sentono  attratti  come  da  un  istinto  materno,  ottiene  la  sua 
predilezione  speciale.  Ella  trova  i suoi  più  teneri  accenti  per  parlare 
di  lui,  dei  suoi  dolori,  delle  ingiustizie  di  cui  è perpetuamente  vittima. 
La  tenerezza,  la  commozione,  lo  sdegno  e L ironia  agitano  alterna- 
mente la  })oetessa  quand’ella  si  sofferma  a considerare  scene  di  op- 
]iressione  e di  miseria  : bambini  vagabondi  {Senza  tetto);  famiglie  che 
avvizziscono  in  squallidi  tuguri  {Nella  camsra  sotterranea);  ragazze 
sedotte  ed  abbandonate,  (Cà e farà?);  delinquenti  minorenni,  trascinati  j 
al  male  dall’ ignoranza  {Davanti  al  trilmnale);  operai,  che  dopo  una 
lunga  giornata  di  lavoro  monotono  e meccanico,  non  hanno  altro 
luogo  di  svago  se  non  l’ osteria,  dove  annegano  le  loro  facoltà  intel- 
lettuali {La  sera  di  sabato),  - ecco  i suoi  soggetti.  Maria  Konopnicka,  che 
gli  ammiratori  ostinati  dello  stata  cpto  son  giunti  a chiamare  sovversiva 
per  le  energiche  parole  da  lei  rivolte  alle  classi  jirivilegiate,  ha  il  me- 
rito incontestabile  di  esser  stata  la  prima  in  Polonia  ad  introdurre 
la  ([uestione  popolare  nella  letteratura  non  più  soltanto  come  elemento 
jiittoresco  o come  tendenza  sentimentale,  ma  come  sostanza  e anima 
dei  suoi  scritti.  Carattere  appassionato  e sincero,  ella  non  ha  potuto 
come  i poeti  d’altri  tempi  cantare  i paesaggi  e la  bellezza,  la  natura 
e l’amore,  la  vita  e le  proprie  aspirazioni,  prima  d’ essersi  liberata  di 
questa  emozione  continua  e dolorosa  onde  lo  spettacolo  della  miseria 
e derringiustizia  riempivano  Tanima  sua.  « Oh  perchè  - esclama  ella  - 
perchè  questo  alùsso,  che  divide  gli  uomini  in  sfruttati  e in  sfruttatori, 
è così  immenso  come  l’oceano  e così  terribile  come  una  piaga  incan- 
crenita ? Perchè  nulla  può  mai  ricolmarlo?  Invano  F umanità  lo  allaga 
ogni  giorno  del  suo  sangue,  invano  cade  in  fondo  ad  esso  la  virtù  e 
il  delitto,  la  lagrima  e la  bestemmia,  l’amore  ed  il  tradimento!  Per 
secoli  e secoli  esso  è stato  la  tomba  di  cuori  generosi  e di  menti  elette; 
in  esso  sono  andati  a perire  miseramente  milioni  di  esseri.  E l’abisso 
si  spalanca  sempre  ai  nostri  piedi  ugualmente  scuro  e senza  fondo.  In 
esso  getta  il  pensatore  il  precetto  della  fratellanza,  il  saggio  un  fascio 
di  raggi  rapiti  al  sole  della  scienza,  il  povero  i suoi  sudori,  l’efoe  la 
sua  gloria,  il  genio  i suoi  slanci,  la  vita  le  sue  riforme  ed  i suoi  am- 
maestramenti, lo  spirito  i suoi  desideri,  i popoli  la  loro  storia.  Dio 
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stesso  sorge  e vi  getta  il  fulmine  della  sua  parola.  Eppure  l'abisso 
non  si  richiude,  ed  è tuttora  la  vergogna  del  mondo  e la  negazione 
del  progresso  ».  ■ - 

• Però  la  poetessa  non  si  perde  d’animo  e ha  fede  che  vèrrà  nn 
giorno  in  cui  « il  fratello  porgerà  la  destra  al  fratello,  e s’incammi- 
neranno insieme  il  forte  col  debole  ».  Ma  adesso  è ancora  il  mo- 
mento della  discordia,  e perciò  ella  è triste  e jiiena  di  sconforto.  Ed 
esclama  che  « più  dei  campi  di  battaglia  e degli  orrori  della  guerra 
è terribile  quella  lotta  che  si  combatte  da  secoli  per  l’idea,  per  la 
verità  sconosciuta  e desiderata.  Quella  lotta  nella  quale  nessuno  dei 
mortali  ha  riportato  ancora  vittoria  definitiva,  e che  alla  schiera  dei 
più  nobili  e dei  piìi  animosi  dà  soltanto  la  tomba  del  martirio  ». 

Maria  Konopnicka  è per  eccellenza  la  poetessa  del  dolore,  ma  non  di 
quello  individuale.  La  sua  nazione  in  particolare,  poi  F umanità  tutta 
intera  soffrono  con  lei.  Ella  è triste,  perchè  « intorno  a lei  son  mi- 
lioni d’infelici  ch’ella  chiama  fratelli  ».  È triste,  perchè  « è nata  nella 
vecchiaia  della  terra,  perchè  il  suo  retaggio  son  le  ceneri  di  genera- 
zioni che  perivano,  maledicendo  alla  vita,  fra  le  lagrime  ed  il  sangue  ». 
È triste,  perchè*  « il  destino  si  compiace  di  far  risonare  le  tombe  del 
pianto  dei  neonati  e di  dare  a coloro  che  son  morti  nel  dolore,  eredi 
di  sciagure  ».  E si  lamenta  perchè  « le  querce  della  sua  patria  non  son 
cadute  nella  pienezza  delle  loro  forze,  per  un  colpo  di  fulmine.  Ma 

sfrondate  dal  vento,  hanno  perduto  a una  a una  le  tòglie,  ed  ora 

giacciono  al  suolo,  in  mezzo  al  silenzio  sepolcrale  dei  campi  ». 

Ah,  la  carità  ipocrita  e i santi  uomini  « che  lodano  la  provvidenza 
per  aver  creato  la  miseria,  affinchè  essi  possano  esercitare  la  virtù 
degli  del:  la  misericordia!  Ma  quando,  nel  mistero  del  crepuscolo,  si 
fa  loro  da  presso  Oin’ orfana  piangente,  e non  è vicino  chi  possa  am- 
mirare la  loro  munificenza,  rispondono  duramente  : « Che  ti  soccorra  la 
morte  ! » 

La  Konopnicka  talvolta  si  lascia  sopraftare  dalla  disperazione,  si 

dibatte  sotto  F incubo  di  un  pessimismo  passeggero.  Valgano  a sua 

difesa  le  parole  ch’ella  fa  dire  a Mosè,  a Mosè  condannato,  per  un 
momento  di  dubbio  e di  fiacchezza,  a morire  in  vista  della  Terra 
Promessa,  senza  che  gli  sia  concesso  di  varcarne  il  confine: 

« Oh  1 chi  mai  di  coloro,  che  guidano  i popoli  a grandi  e lontani 
destini,  non  sente’  vacillare  la  propria  fede  e non  impallidisce,  pen- 
sando all’incerto  avvenire?  Oh  ! non  avessi  io  mai  udito  il  gemito  di 
dolore  del  mio  popolo!  Non  avessi  io  mai  nella  notte  silenziosa,  mentre 
fissavo  lo  sguardo  medifabondo  sul  firmamento  irradiato  di  stelle,  oh  ! 
non  avessi  io  mai  ricordato  le  catene  dei  perseguitati,  i singhiozzi  ed 
i sospiri  degli  oppressi!  Perchè  chiunque  vorrà  redimere  il  suo  popolo 
dalla 'schiavitù,  se  anche  lottasse  con  le  armi  dell’amore  e del  mira- 
colo, se  anche'  offrisse  la  sua  anima  in  olocausto,  morrà,  disconosciuto 
dal  suo  secolo,  prima  che  sorga  Falba  di  libertà  per  cui  combatte  ». 

E perciò  la  poetessa  domanda,  in  preda  allo  sconforto: 

« A che  serve  che  ci  siano  uomini  i quali  non  trovano  un  momento 
di  pace,  finché  l’umanità  è vincolata  dalla  catena  dei  suoi  vizi  e delle 
sue  ingiustizie?  A che  serve  che  ci  siano  cuori  i quali  piangono  sui 
mali  del  loro  secolo?  Neppure  una  parola  vana  morirà  per  questo 
sulle  labbra  pronte  a profferirla,  non  una  mente  futile  si  aprirà  a pili 
nobili  ideali,  non  un  sorriso  spensierato  si  vergognerà  d’insultare  ai 
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dolori  del  mondo.  Non  un  fiore  cadrà  dal  crine  della  liallerina,  noi, 
un  vestito  da  ballo  costerà  meno  sudore  di  poveri,  non  una  copp;, 
tremerà  in  mano  al  banchettante.  Nessun  istinto  egoista  cederà  dinanzi 
alla  brama  generosa  del  sacrifìcio  e delbopera.  Gli  applausi  e le  ris. 
della  folla  non  mancheranno  airarleccbino,  quando  Fora  tarda  ravvol 
gerà  la  terra  nelle  sue  ombre.  Nessun  animo  servile  sentirà  impazienz; 
del  giogo.  Nessuna  infamia,  nessuna  viltà,  nessun  delitto,  che  si  na 
sconda  fra  la  tenebre  della  notte,  esiterà  a compiersi...  ». 

No  davvero!  non  si  può  attribuire  a colpa  alla  Konopnicka  se  da 
suoi  versi  trabocca  a volte  tanta  amarezza.  È il  dolore  altrui  che  1. 
fa  palpitare.  Lo  definisce  lienissimo  lei  stessa  quando  dice  che  « noi 
s’ innalzerà  mai  a ([iieH’altezza  egoista,  fin  dove  non  giungono  più 
gemiti  deir  umanità;  che  mai  non  chiamerà  rugiada  le  lagrime  degl 
infelici,  se  anche  scintillassero  come  brillanti  ai  raggi  del  sole;  chi 
mai  la  scienza  non  le  darà  tiiiesto  conforto,  che  il  liene  ed  il  male,  i 
lamento  ed  il  sorriso  le  sembrino  una  cosa  sola,  differente  soltanto  ii 
apparenza  secondo  il  punto  di  vista  da  cui  viene  considerata  ».  Anzi 
ella  vorreblie  che  a tutti  gii  uomini  tosse  palese  il  dolore  dei  Ioih 
simili,  e iierciò  si  rivolge  a Dio  con  questa  commovente  ])reghiera 
« 0 Dio!  non  adornarci  la  terra  di  fiori,  tinche  c’è  chi  piange  a lagriiiu 
di  sangue,  finché  voci  di  lamento  salgono  al  tuo  cielo,  finché  aninic 
stanche  soccombono  miseramente  e tante  miserie  nascoste  popolano  i 
mondo.  0 Jho  ! spoglia  la  terra  del  suo  manto  verdeggiante,  tinelli' 
non  avrai  cancellato  dalla  fronte  dei  pojioli  il  marchio  dell’  igno 
ranza,  tinchè  L umanità  affratellata  non  avrà  bevuto  alla  cojipa  delliil 
vita  ! » 

àia  lo  scoramento  non  dura  a lungo  nella  poetessa  e la  sua  animi! 
nel  doloresi  rinvigorisce:  «L  appunto  per  l’ardente  amore  dell’ ideali 
che  si  divien  forti  e felici.  Ed  anche  per  le  lagrime  deU’entusiasino. 
per  le  ore  passate  in  meditazione  sui  dolori  e sui  torti  deH’  umanità., 
per  la  meta  lontana  che  arride  tra  lo  sfacelo  delle  illusioni  giovanili, , 
per  la  sfera  di  luce,  di  calore  e di  attività  che  si  riesce  a spandei-i 
intorno  a noi,  perla  risurrezione  di  quei  ch’eran  morti  moralmente,  piM 
ogni  raggio  che  illumina  le  fronti  umane,  ed  infine  per  l’attesa  tiduciosn 
di  un  avvenire  migliore  ». 

Nobilissima  è la  [irofessione  di  fede  della  Konopnicka:  « lo  credi-, 
nella  potenza  della  luce  e nelle  coinpiiste  dell’ intelletto  ; ciedo  in  uiioi 
scopo  della  vita,  arduo  e sublime;  credo  nella  fratellanza  dei  popoli., 
in  grandi  idee  che  i secoli  trasmettono  ai  secoli.  Ciedo  nel  bene  che 
farà  sparire  dalla  superfice  della  terra  il  dolore  e la  coljia;  ciedo  che 
gli  eroi  del  pensiero  vedranno  realizzati  i loro  sogni.  Credo  cIh*.  gli 
antichi  errori  intralciano  il  rapido  |)rogredire  delle  generazioni  pre- 
senti. Credo  neH’eredità  della  pena,  nell’espiazione  secolare.  Credo  che' 
la  giustizia  regnerà  un  giorno  al  mondo;  credo  nella  (piiete  che  suc- 
cede ai  momenti  di  tempesta,  credo  nella  forza  che  non  si  stanca  lot- 
tando col  male.  Credo  nei  fiori  della  speranza  che  germogliano  sulle 
tombe;  credo  che  ogni  persecuzione  é feconda  di  vendicatori;  ci-imIo 
che  il  principio  dell’uguaglianza  non  tarderà  ad  esser  riconosciuto. 
Credo  che  gli  uomini  non  |)ossono  illudersi  in  eterno,  ma  che  prima 
di  giungere  ad  afferrare  la  verità,  stenderanno  ancora  spesso  le  mani 
verso  ombre  ingannevoli.  Credo  nella  comunione  degli  animi,  nel  l'effi- 
cacia del  sacrifìcio,  nel  progresso  costante  dell’ umanità!  » 
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j Oltre  alle  poesie  d’argomento  sociale  propriamente  detto,  Maria 
Konopnicka  ha  scritto  due  cicli:  L’Hellenica  e L’Italia.  Tutti  e due 
son  molto  pregiati,  e specialmente  il  secondo,  che  si  suol  mettere  tra 
le  migliori  creazioni  della  Konopnicka.  L’«  Hellenica  »,  in  cui  vengono 
trattati  soggetti  diversi,  non  esclusivamente  greci,  tiene  del  genere 
solito  alla  poetessa.  Vi  sono  sollevate,  sotto  allegoria  facile  ad  inten- 
dersi, molte  questioni  sociali.  Tra  le  poesie  che  più  si  segnalano  in 
questo  ciclo  per  la  loro  tendenza,  è da  notarsi  quella  intitolata  Gio- 
vanni Hiiss,  dal  nome  del  suo  protagonista,  un  riformatore  religioso 
della  Boemia,  condannato  al  rogo  dalla  Santa  Inquisizione.  La  Kono- 
pnicka sorge  in  questa  poesia  a partigiana  dichiarata  della  libertà  del 
pensiero  e mette  in  bocca  al  suo  eroe  queste  dignitose  ed  ispirate  pa- 
role: « 0 giudici!  voi  non  siete  per  me  il  tribunale  di  Dio.  Chiedete 
che  dica  qualche  cosa  a mia  difesa?  Sarebbe  inutile:  dinanzi  a me  non 
ho  che  accusafori.  Cristo,  runico  mio  rifugio,  tace  ed  agonizza  sulla 
croce.  La  sua  eloquenza  è nel  suo  martirio,  è in  quella  testa  abbando- 
nata sul  petto  pieno  di  amore,  in  quella  corona  di  obbrobrio  che  gl’in- 
I sanguina  le  tempie.  Non  ho  nulla  da  dirvi,  o voi  che  mi  condannate 
per  ogni  sentimento,  per  ogni  pensiero,  per  ogni  palpito  del  cuore  ! 
Sì  ! io  son  colpevole,  poiché  il  mio  intelletto  si  è rifiutato  di  portare 
le  catene  che  volevate  imporgli.  0 giudici,  la  mia  sorte  è decisa  ormai. 
Povero  pellegrino,  giunto  dal  paese  della  libertà,  son  caduto  in  vostro 
potere;  ed  un  verme,  che  striscia  nella  polvere  sotto  il  mio  piede,  è 
più  sicuro  della  vita,  che  non  io  fra  le  vostre  mani.  Ma  non  mi  sgo- 
mento. Dio  conosce  la  mia  anima  e sa  che  è pura.  Invano,  o vescovo, 
stendi  sul  mio  capo  il  tuo  braccio  minacciante,  invano  scagli  su  di 
me  il  fulmine  della  scomunica.  11  mio  spirito  non  rinnegherà  la 
sua  fede.  Egli  è libero,  è forte;  egli  si  slancia  ardito  d’in  mezzo 
alle  fiamme  del  rogo,  e corre  a schierarsi  sotto  la  tua  bandiera,  o 
Cristo.  Non  sono  più  sacerdote.  Già  mi  hanno  spogliato  delle  vesti 
che  mi  rendevano  simile  a voi.  Già  si  accende  il  rogo  che  mi  ridurrà 
in  cenere.  Ma  non  è per  questo  che  si  turba  il  mio  animo.  La  mia 
vita  volge  al  suo  termine,  e quel  Dio,  allo  sguardo  del  quale  non  è 
sfuggita  la  strenua  lotta  che  ho  impegnato  con  la  tirannide,  sa  pure 
icome  io  abbia  vissuto...  Ma  nel  mio  petto  s’insinua  il  tremito  della  co- 
loiidia,  che  vede  il  suo  nido  in  preda  all’  incendio.  Se  impallidisco,  non 
è i)er  il  timore  delia  morte,  ma  perchè  penso  ai  pericoli  die  minac- 
ciano la  mia  jiatria  e percliè  un  triste  presejitimento  mi  dice  immi- 
nente la  sua  rovina.  O patiia  mia!  già  è venuta  per  te  F ultima  ora. 
(dà  risuona  ai  miei  orecchi  lo  scalpitìo  detta  cavalleria  nemica,  già 
squillano  lontane  le  trombe  degli  invasori.  Il  mio  popolo  è asservito, 
scannato,  se[)olt().  Ma  ecco  che  tu  alzi  Ja  tua  destra,  o Sigiioie,  tu,  il 
Dio  dei  viventi  e dei  lil)eri.  ti  mio  |)0|)olo  l isorgerà  ! Ed  ora  condu- 
cehuni  j)ure  al  patibolo,  o vescovo  romano,  e voi,  o pieli  dagli  oc(‘hi 
spiritali,  lo  non  salverò  la  vita  al  prezzo  dell’ahiuia.  Guardate:  un 
uccello  s()icca  il  volo  verso  il  sole;  (^gli  è lilxu'o,  le  sue  ali  non  sono 
tarpate.  O t(;rra,  o popolo,  o alba  nas(*(mle  di  nuovi  (h'sliui,  a voi 
mando  fcistrcmio  saluto.  L’avv(mir(‘  vi  nascoiìde  ancora  iielU'  sm' 
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ombre,  ma  il  tempo  incalza  ecl  il  mio  rogo  già  arde.  0 Roma  sei  sazialB 

10  sono  immortale  come  ranima,  io  vivo  ! ».  9 

Il  ciclo  deir  «Italia»  è forse  Fimica  opera  della  Konopnicka  dovi  i 
ella  non  abiiia  mirato  ad  altro  che  a mostrarsi  artista.  E sia  perch]  I 
rargomento  stesso  vi  si  prestasse,  sia  perchè  questo  ciclo  tosse  il  proj  J 
dotto  della  maturità  del  suo  ingegno,  ella  vi  ha  raggiunto  nn’altezz  jiÉ 
d’ ispirazione  veramente  singolare. 

Bellissime,  tra  le  altre,  sono  le  poesie  con  cui  interpreta  gli  affu:  ìi 
schi  della  cappella  Sistina.  Ed  ecco  come  si  esprime  in  generale  sul'  : ' 
r Italia  : « Tu  che  sei  giunto  pellegrino  a questo  lido  henedetto,  hiaii!^ 
cheggiante  per  i suoi  marmi  ed  azzurro  per  i suoi  mari,  da  qualunqu} 
parte  del  mondo  tu  sia  venuto,  fermati  e volgi  attorno  lo  sguardc  i 
E,  coir  ani  ino  compreso  di  venerazione,  inchinati  a questa  classic  ■ 
terra  e portale  il  tributo  del  tuo  canto.  Giacché  il  mare,  il  sole,  il  geiu|' 
umano  e la  rovina  hanno  qui  troni  immortali.  Disponi  il  tuo  cuoil 
a serenità,  sciogli  le  briglie  alla  tua  fantasia  ed  inghirlanda  il  capi 
di  rose  e di  lauro.  E così,  in  preda  ad  una  dolce  meditazione,  incanj 
minati  a passo  lento,  facendo  vibrare  sulla  tua  lira  le  corde  più  soavi  >1 

11  sincero  amore  della  Konopnicka  per  l’ Italia  non  si  smentì  in  occq 

sione  del  luttuoso  avvenimento  di  Dogali.  Le  inspirò  anzi  una  delij' 
])iìi  riuscite  poesie,  dove  ella  inneggia  alla  prodezza  italiana,  danckl 
per  bocca  di  un  reduce  della  battaglia,  la  narrazione  dell’ eroica  difesi 
di  De  Cristoforis.  j 

« Son  stato  là  con  loro  ; io  stesso  non  saprei  ora  se  fosse  sognò  | 
realtà.  Son  stato  là  con  loro  e li  ho  visti  coi  miei  propri  occhi, 
quando  penso  ad  essi  mi  assale  il  pianto  ; e rivedo  quella  lunga  line 
di  cadaveri  ammonticchiati  sul  piano,  mentre  l’animo  geme  in  me  con  i 
un’arpa  infranta.  Mi  bruciano  ancora  i polmoni  e le  palpebre  pi 
r arsura  infocata  che  s’ innalza  da  quelle  aride  sabbie,  dove  caddero  iji 
una  schiera  compatta  quegli  esausti,  la  cui  pietra  sepolcrale  dovrebl 
portare  la  scritta  : I Martiri.  Così  una  volta  soccomhevano  a Termoj)i 
i trecento  guerrieri  di  Sparta.  Trincerati  dietro  ai  morti  stanno  i viv 
Son  dodici  uomini.  Un  manipolo  di  eroi.  Il  fumo  li  avvolge  di  lu 
bianca  nuvola  ; l’aria  si  è fatta  soffocante  ; tutto  all’intorno  sembra  tacei' 
per  ascoltare  il  battito  del  cuore  di  questi  ultimi.  Ed  essi  stanno  intr 
pidi,  puntando  il  fucile.  De  Cristoforis  è alla  loro  testa.  Egli  sa  di  esse 
il  comandante  dei  morituri,  sa  che  nessuno  di  questi  valorosi  poi 
scampare  alla  morte.  Volge  lo  sguardo  alla  luce  raggiante  del  sole 
« Onore  ai  caduti!  » grida;  « presentate  l’arme  ».  Ed  esponendo  il  pel 
inerme  agli  schioppi  avversari,  saluta  la  morte  davanti  a quel  manipo 
di  soldati.  Questi  si  schierano,  afferrano  l’arme,  e:  «onore  ai  caduti! 
ripetono  in  coro.  Il  nemico,  meravigliato  da  un  tale  disprezzo  della  vii 
si  ferma  titubante  e li  tiene  a lungo  di  mira...  Infine  sparò.  La  ter- 
si scosse  con  un  sordo  rimbombo;  una  densa  colonna  di  fumo  s’i 
nalzò  verso  il  cielo;  e quando  sparve,  nessuno  piti  dell’eroica  cooi 
era  rimasto  fra  i vivi.  Erano  andati  tutti  al  paese  silenzioso  delle  ornbr 
dove  non  ci  sono  guerre,  nè  stragi,  nè  altre  miserie  umane.  E ec- 
come stavano,  sull’altipiano  di  Dogali,  atteggiati  al  saluto  militar 
così  caddero  in  quella  battaglia  funesta,  dopo  aver  strappata  dall’as, 
la  bandiera  che  difendevano,  presentando  l’arme,  col  nome  d’Ital 
sulle  labbra  e col  pensiero  rivolto  ai  focolari  abbandonati.  0 sole  1 
tu  hai  visto  dall’alto  quella  grande,  sublime  morte,  quelle  sabl 
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ardenti,  e non  hai  offuscato  il  tuo  splendore  con  nessuna  nuvola,  oh  ! è 
pur  vero  che  questa  natura  non  è altro  fuorché  una  fredda  vuota  ma- 
schera ». 

•K- 

Dopo  aver  dato  tante  prove  del  suo  valore  in  componimenti  piut- 
tosto brevi,  la  Konopnicka  volle  tentare  un’opera  di  maggior  lena.  Nè 
r ardua  impresa  si  mostrò  al  di  sopra  delle  sue  forze.  Prendendo  per 
argomento  del  suo  poema  l’emigrazione  dei  contadini  polacchi  in 
America,  ella  svolse  dinanzi  al  lettore  una  serie  di  canti,  di  cui  la 
nota  dominante  è l’ardente  amore  della  patria  lontana,  magnifici  pae- 
saggi esotici  di  mare  e di  terra,  e la  storia  della  lotta  accanita  di  un 
manipolo  di  uomini  con  la  natura  vergine,  che  sottomette  a malincuore 
il  suo  seno  incolto  all’aratro. 

La  Konopnicka,  oltreché  poetessa,  è anche  valente  ed  originale  scrit- 
trice di  prosa.  Si  dedica  specialmente  alle  novelle  e raggiunge  in  questo 
genere  un  grado  di  perfezione  che  sarebbe  bastevole  da  solo  ad  otte- 
nerle un  posto  non  comune  nella  letteratura  polacca.  Non  è qui  luogo 
! di  esaminare  la  sua  opera  di  prosa:  dirò  soltanto  che  i medesimi  ideali 
j di  cui  ella  si  fa  propagatrice  attiva  per  il  tramite  della  poesia,  sono 
perseguiti  pure  nelle  sue  novelle.  È inoltre  l’autrice  di  varie  critiche 
molto  stimate  come:  Alcune  parole)  su  Adamo  Asnyk,  La  festa  della 
pace  di  Gherard,  Della  commedia  eroica  di  Edmondo  Ro stand,  La  vita 
e le  opere  di  Adamo  Alickiewicz,  Dei  drammi  del  Hauptman,  ecc.  Ella 
ha  dato  con  la  sua  vita  un  bell’ esempio  di  operosità.  Non  le  basta  il 
I gran  numero  delle  opere  originali  che  scaturiscono  dalla  sua  penna  fe- 
conda, ella  traduce  molto  e bene.  Tra  altro  ha  voltato  in  polacco  i due 
volumi  di  Ada  Negri  : Fatalità  e Tempeste,  acquistando  cosi  alla  poe- 
tessa italiana  una  meritata  popolarità  in  Polonia.  Insomma,  la  vita 
della  Konopnicka  è in  perfetta  armonia  coi  principi  che  professa.  Per 
tutta  questa  instancabile  attività,  per  le  nobili  idee  che  diffonde,  per 
il  suo  talento,  per  l’onore  che  risulta  alla  nazione,  la  Polonia  festeggia 
quest’anno  il  suo  giubileo.  Vi  prendono  parte  unanimemente  i suoi 
colleglli  scrittori  e poeti,  senza  distinzione  di  scuola.  I realisti  ammirano 
in  lei  la  più  grande  poetessa  della  loro  epoca,  i positivisti  la  propa- 
gatrice eloquente  dei  loro  ideali,  i « moderni  » una  schietta  e forte 
artista  che  sa  trasfondere  un  jialpito  di  poesia  anche  nell’esposizione 
delle  più  astruse  questioni  sociali.  Chiunque  infine  ama  il  popolo  e si 
adopra  al  suo  bene,  riverisce  nella  Konopnicka  colei  che  ha  additato 
per  la  prima  alla  letteratura  nazionale  nuovi  doveri  e nuovi  campi  di 
esplicazione. 

L’omaggio  sincero  di  cui  ella  è T oggetto  si  é manifestato  in  varie 
maniere,  cioè:  con  numerose  conferenze  tenute  sulla  opera  sua  in 
quasi  tutte  le  città  polacche,  con  speciali  pubblicazioni  a suo  onore, 
pubblicazioni  che  ebbero  il  concorso  delle  migliori  forze  letterarie  ed 
artistiche  della  Polonia;  ed  intine  con  un  sidnsso  di  numeri  unici, 
consacrati  a lei  dalle  riviste  e dai  giornali  polacchi.  Questi  segni  di 
amore  e di  riconoscenza  nazionale  son  ben  meritati  da  colei,  che  intende 
così  nobilmente  rapostolato  letterario,  da  detinire  la  poesia  « una  paiola 
ispirata  che  si  fa  verbo  di  una  grande  azione  »;  da  colei  che  ha  potuto 
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dire  giustamente  di  sè:  « Per  i campi  deserti,  per  gli  aridi  solchi,  vado  Iti 
e butto  in  terra  la  semenza  dell’affetto  fraterno  a favore  di  quei  che  ]il 
sono  umili  e deboli,  lo  semino  la  pace,  io  semino  la  quiete  nei  cuori  1 
di  quei  che  sono  umili  all’occhio  del  mondo,  perchè  conosco  nel}-l 
povero  un  uomo  e un  fratello.  Io  semino  la  mia  anima,  io  semino  il  pi 
mio  sangue  ; io  vorrei  scuotere  questa  terra  arata  come  un  uragano  di  [ . ( 
primavera,  perchè  domani  ne  sorgessero  uomini  più  degni  di  questo  | h 
nome».  Sì!  merita  l’amore  della  sua  nazione  colei  che  è tanto  prodiga  ! j 
del  suo;  colei  che  respinge  dalle  labbra  assetate  «l’accpia  refrigerante  ! i 
delle  piccole  sorgenti,  per  bere  alle  onde  amare  dell’oceano!  » 

Il  nobile  sogno  della  Konopoicka  si  è avverato  in  parte,  poiché  ; 
le  sue  poesie  fanno  vibrare  un  intero  popolo  che  la  riconosce  fra  i L : 
SLioi  figli  più  grandi,  segno  che  le  sue  parole,  i semi  ch’ella  ha  sparso.  ^ 
hanno  germinato  e daranno  fiori  e frutti.  I 


Maria  Rygizr. 
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mVENTOEE  DELLA  BUSSOLA  MODEENA 


Amalfi,  la  piccola  città,  ma  celebrata  nel  mondo,  cosi  per  f incanto 
leir aspetto  e della  postura,  come  per  gii  altissimi  titoli  di  storica 
lobiltà,  si  apparecchia  a festeggiare  la  sesta  secolare  ricorrenza  del 
)iù  universale  e perpetuo  di  questi  titoli,  F invenzione  della  bussola, 
lovuta  al  suo  concittadino  Flavio  Gioia.  S.  A.  R.  Luigi  di  Savoia, 
Hhe  è riuscito  colle  sue  gesta  a render  più  chiaro  il  fulgidissimo  nome 
l3he  porta,  ha  accettato  di  figurare  a capo  di  questi  festeggiamenti,  e 
l^i  si  sono  associati  in  buon  numero  personaggi  dei  nostri  pili  cospicui, 
per  ingegno,  per  dignità,  per  dottrina. 

Vi  ha,  peraltro,  chi  esita,  o vi  si  ricusa  anche,  per  sapere  o udito 
la  dire  che  persone  autorevoli  hanno  impugnato  e impugnano  tuttora 
f autenticità  del  fatto,  e purtroppo,  delle  pubblicazioni  uscite  testé  in 
Italia  suir argomento,  forse  il  maggior  numero  sono  nel  senso  di  con- 
'Siderare  il  fatto  della  scoperta  e la  persona  dello  scopritore  come  pura- 
ìmente  leggendarii  e sfatati  dalla  più  sana  critica.  E anzi  il  zelo  con 
jcui  da  taluno  vi  s’insiste  si  vuol  giustificato  dal  pericolo  che  potrebbe 
iincorrere  presso  gli  stranieri  il  credito  della  cultura  italiana,  se  si  ccle- 
j forassero  un  evento  e un  uomo  del  tutto  immaginarii.  Ebbene,  quanto 
|a  questo,  sta,  invece,  che  nel  paese  dell’ ipercritica,  come  piace  a taluno 
|di  qualificar  la  Germania,  da  più  di  trent’anni  non  si  dubita  più  della 
! realtà  storica  e del  merito  di  Flavio  Gioia,  almeno  tra  i primarii  scien- 
jziati,  tanto  che  il  ridiscuterne  oggi  vi  saprebbe  di  anacronismo  (1). 
j Crediamo,  quindi,  anche  noi  di  provvedere,  oltre  che  al  legittimo  vanto 
|di  Amalfi,  al  buon  credito  della  cultura  latina,  esponendo  sostanzial- 
I niente  come  sia  progredita  la  conoscenza  in  proposito,  e che  ne  pensi 
loggi  la  critica  più  illuminata,  per  ricondurre  gli  avversi,  rassicurare 
! i dubbiosi,  e congiungere  tutti  gli  animi  nostri  nel  compiacimento  di 
j una  gloria  nazionale. 

; Ma,  innanzi  tutto,  definiamo  bene  il  nostro  assunto.  Noi  soste- 
I niamo:  che  la  tradizione,  da  fatti,  come  vedremo,  non  più  controversi, 
i è autenticata  nelle  sue  condizioni  essenziali,  quali  sono,  che  un  Amal- 
fitano, al  principio  del  secolo  xiv,  portò  nella  bussola,  quale  già  esisteva, 
j una  innovazione,  per  cui  soltanto  essa  divenne  atta  agli  scopi  cui 
I mirava,  senza  quasi  mai  ed  appieno  raggiungerli;  che  quell’ Amalfitano, 

I perciò,  merita  di  esser  considerato  quale  l’inventore  definitivo  della 
I bussola,  o,  se  vuole  abbondarsi  in  cautela  di  espressione,  quale  l’in- 

ì (1)  Prescindo  da  quel  che  se  ne  scrive  anche  h\  da  giornali  e periodici  di 
minor  conto.  Degli  articoli  di  A.  Schuck  {Aiisland,  1892),  dirò  più  avanti. 
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ventore  della  bussola  moderna;  clie,  se  piii^e  si  jiossa  elevar  qual(']i(| 
dubbio  sul  nome  di  lui,  è sempre  il  piìi  convenevole  denomi nai  lo  Flavii, 
Gioia.  Per  stalnlire  il  j^riino  punto  occorre  vedere  come  passarono 
falli,  secondo  la  moderna  critica,  e come  si  venne  alla  loro  conoscenz; 
e apprezzamento. 

Di  lutte  le  forze  e leggi  naturali  che  concorrono  alla  sjiecjfica  alli 
vilà  della  bussola,  e ne  suggerirono,  quindi,  e regolarono  la  compo 
sizione,  furono  note  alla  nostra  anticliità  solo  Pattrazione  esercilaU 
dalla  magnete  sul  ferro,  la  comunicazione  di  questa  virtù  al  ferro 
finché  fosse  a contatto  con  quella  pietra,  la  ti-asmissione  della  viri! 
stessa  al  ferro  che  fosse  stato  stropicciato  o lungamente  tenuto  a con- 
tatto con  questa.  Tanto  troviamo  dichiarato  negli  scritti  che  ne  trat- 
tino, da  Platone  (4!39-347  a.  G.)  a Sant’ Isidoro  (570-635  d.  G.).  Dop( 
i[uest’ultimo,  nella  nostra  letteratura  concernente  il  magnetismo  e la 
sua  futura  aj)]ìlicazione  alla  bussola,  apresi  una  lacuna  di  quasi  sei 
secoli,  e per  ritrovare  un  ardore  che  ne  parli  bisogna  saltare  alla  fine 
del  secolo  xn,  cioè  al  poeta  Guyot  de  Provins  (?-1^05).  Questi,  nel  suo 
jìoenia  Biìde,  menziona  una  verghetta  di  ferro  die,  stropicciata  colla 
magnete,  acquista  la  proprietà  di  volgere  una  delle  sue  punte  al  Nord, 
e che  ap])oggiato  a una  festuca,  percliè  galleggi,  indica  ai  naviganti 
il  ]iosto  della  stella  potare.  l)o}X)  costui  ne  trattano  Alessandro  Neckaiu 
(1157-1*^17),  .Tacipiesde  Vitry  (?-1240),  Guido  Guinicelii  (1*240),  Brunetto 
Latini  (1254),  A^iìicent  de  Beauvais  (1260),  Raimondo  Lullo  (1290).  e 
qualclie  altro:  i quali  tutti  alludono  aH’ago  magnetizzato  che  volge 
una  j)unta  al  polo  boreale,  alcuni  senz’altra  s]ìeciticazione,  altri  dicen- 
dolo poggiato  su  una  festuca  o su  un  pezzo  di  sughero,  altri,  posto  ■ 
in  bilico  sopra  una  cuspide.  Giacché,  qui  viene  a proposito  il  notarlo,  i j 
il  vocabolo  bussola,  sulla  cui  etimologia  si  è tanto  sofisticato,  ma  che 
senza  pili  dubbio  deriva  dairitaliano  éosso/o,  j)otè  convenire  airistru- 
niento  da  quando  esso  consistè  in  un  ago  imperniato,  racchiuso  appunto 
in  un  vasello  o bossolo.  Infatti  esso  nome  fu  introdotto  assai  tardi,  e 
in  antecedenza  chiamavasi  semplicemente  ago  o calamita,  o,  per  la 
figuradata comunementeal sughero,  ranaoranetta.  Finalmente ahbiamo, 
del  1268,  l’Epistola  De  Magnete,  scritta  da  Pietro  di  Maricourt,  detto 
il  Pellegrino,  che  trovavasi  nell’ esercito  angioino  assediali  te  Lucerà 
(notisi  nell’Italia  meridionale),  a un  suo  amico  di  Provenza.  In  questa  i 
egli  descrive  accuratamente  una  pisside,  contenente  un  ago  magnetico, 
imperniato  a una  cus]iide,  e perciò  liberamente  girevole,  munita  di  una 
rosa  dei  venti  (1),  e sjiiega  come  tale  istrumento  potesse  servire  a diri- 
gere il  cammino,  sia  in  terra  che  in  mare,  a fissare  le  posizioni  dei 
punti  delle  coste,  a jiiendere  Fazimut  e l’altezza  degli  astri  e a com- 
putare così  le  ore  tanto  diurne  che  notturne.  Ed  eccoci  alla  vera  e 
jiropria  bussola  jirimitiva,  con  s|iecificati  tutti  gii  usi  ai  quali  poteva 
impiegarsi. 

Ora  pongasi  mente  che  ]ier  giungere  ad  essa  fii  necessario  passare 
lier  una  serie  d’invenzioni,  cioè:  che  un  ago,  una  volta  magnetizzato, 
acquistava  la  polarità  ; che  si  trovasse  il  modo  di  mantenere  quest’ago 
orizzontate  e libero,  il  che  potè  effettuarsi  mettendolo  in  bilico  su  una 
jmnta,  se  il  congegno  posasse  sopra  un  piano  stabile,  ma  non  se  fosse 
portato  da  un  corpo  mobile  e fluttuante  quale  una  nave;  che,  quindi, 

(1)  Egli  Terameiite  dice  d’uii  circolo  graduato,  ma  d’ordinario  era  una  rosa 
dei  venti. 
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ler  uso  di  navigazione,  fu  necessario  prima  di  accomodar  Fago  a un 
jalleggiante,  e poi,  volendolo  imperniato,  di  trovargli  nn  modo  di 
pspensione  per  cui  rimanesse  orizzontale  e girevole  nello  scnotersi  e 
biidolare  della  nave  stessa;  che  per  più  facile  riscontro  della  rotta  che 
jmeva  o doveva  prendere  la  nave,  si  aggiungesse  alla  scatola  una 
osa  dei  venti  il  meglio  ripartita.  Dal  quale  ordine  di  successive  inno- 
azioni  risulta  che  debbano  distinguersi  due  sorta  di  bussole,  la  ter- 
estre,  a cui  si  giinise  non  appena  Fago  fu  imperniato,  e la  marina, 
nautica,  alla  quale  dovè  ulteriormente  trovarsi  il  modo  di  mante- 
erla  orizzontale  nelle  fluttuazioni  della  nave.  Ma  a stabilire  le  date  e 
li  autori  di  tutte  queste  innovazioni,  mancandoci  i documenti,  è forza 
►rocedere  per  congetture,  colla  scorta  dei  fatti.  E qui  è che  alla  nostra 
radizione  occidentale  o europea  s’intromette  l’orientale,  o arabocinese. 

Fin  dal  secolo  xvi  i missionarii  in  Cina,  leggendo  e tradncendo 
Molte  opere  storiche  o enciclopediche  della  Biblioteca  di  Pechino,  vi 
rovarono' narrato  che  da  tempo  immemorabile  i Cinesi  conobbero  la 
Roprietà  direttiva  dell’ago  magnetico,  e l’applicarono  ai  viaggi  terre- 
tri,  col  munire  alcuni  loro  carri  d’un  fantocci  a o girevole,  entro  cui 
lascondevasi  una  sbarretta  calamitata,  per  cui  esso  indicava  sempre 
1 Sud.  Quando  poi  cominciò  a sapersi  dai  nostri  dotti  delle  naviga- 
,mioni  cinesi  in  Occidente,  fino  al  golfo  Persico,  dal  iv  al  vii  se- 
nio d.  C.,  e di  quelle  assai  più  frequenti  e durevoli  degli  Arabi  in 
Cina,  connettendo  queste  notizie  con  quelle  dei  missionarii,  si  divisò 
die  i Cinesi,  da  lontanissimi  tempi,  navigassero  muniti  di  bussola, 
’he  gli  Arabi  da  loro  l’apprendessero,  e che  più  tardi  la  comunicas- 
sero agli  Europei.  Tale  presunta  combinazione  cadeva  cosi  in  acconcio 
per  colmare  il  gran  vuoto  nella  storia  documentata  della  bussola  per 
tEuropa  e il  Mediterraneo,  che  fu  abbracciata  dagli  studiosi,  colla 
bga  che  loro  ispirava  il  desiderio  di  coprire  con  essa  la  loro  ignoranza. 
jVla,  riassumendo  solo  quanto  si  è venuto  accumnlando  di  recente  contro 
iùle  dogma  scientifico,  i documenti  riguardanti  il  carro  munito  del 
antoccio  indicatore  sono  i più  incerti,  per  la  spaventevole  distanza 
Ielle  diverse  epoche  a cui  si  riferiscono;  e il  Sedillot  (1)  metteva  in 
^dlievo  come  i Cinesi,  nelle  loro  enciclopedie,  registrino  fra  le  proprie 
èonoscenze  da  tempi  il  più  possibilmente  antichi  tutte  le  invenzioni. 
Inano  mano  che  le  apprendono  da  altri  popoli,  immaginando  all’uopo 
Ima  leggenda,  col  relativo  scritto  in  cui  essa  è consacrata.  Componendo 
!{uesti  due  fatti  tra  loro,  le  strampalate  varianti  nella  data  del  carro  e 
1 ripiego  apocrifo  per  attribuirsi  le  ricevute  invenzioni,  si  darà  fon- 
lamento  al  sospetto,  che  i Cinesi,  informati  lien  tardi  della  proprietà 
direttiva  dell’ago  magnetico,  abbiano  inventatole  fonti  da  cui  questa 
isulterebbe  a loro  dovuta.  Ma,  quel  die  è più,  concesso  pure  che  abbiano 
n tempo  assai  antico  conosciuta  quella  proprietà  e F abbiano  ajiplicata 
on  quei  tili  carri,  non  si  tratterebbe  mai  della  bussola  nautica.  Il 
Klaproth  (2),  il  più  strenuo  difensore  della  priorità  cinese,  è costretto 
i confessare  che  il  solo  documento  sicuro  della  bussola  presso  i Cinesi 
> del  1297  d.  C.  Quanto  al  l’ago  galleggiante,  pare,  a detta  del  profes- 
■5ore  Puini,  che  se  ne  trovi  la  menzione  in  un’opera  del  secolo  xig 
;enza,  però,  che  punto  vi  si  alluda  ad  alcun  suo  impiego  naidico. 

(1)  De  V astro  nomi  e et  des  mathématiques  ehes  ìes  Chinois,  in  Boltett.  di  Hiblio- 
qrafia  e Storia  delle  sciente  matematicìie.  Roma,,  18(38, 

(2)  Lettre  sur  l' inuenlioii  de  la  Boiissole.  Pailw,  1884. 
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Rispetto  agli  Arabi,  in  loro  favore  non  si  sono  mai  recati  argc, 
menti  positivi.  Come  conseguenza  della  creduta  bussola  cinese  si  er 
loro  assegnata  la  parte  di  trasmissori  agii  Europei,  posto  cbe  solo  g]l 
Arabi  navigassero  allora  tanto  ne’  mari  orientali  quanto  negli  occi 
dentali.  A stabilire  che  essi  non  conobbero  indipendentemente  da  ni 
la  bussola,  si  sono  raccolti  sodissimi  argomenti  dal  colonnello  Antoni 
Botto  (1).  Vogliamo  ricbiamarne  uno  solo,  che  riguarda  anche  i Cinesi 
la  scritta  sull’Oceano  Indiano  nel  P/aw/s/erio  di  Fra  Mauro,  del  qual 
ogni  cultore  delle  scienze  geografiche  sa  l’ importanza  storica.  Su  que 
mare,  pertanto,  è notato:  «le  nave  che  navegano  tfuesto  mar...  poi 
tano  un  s^l  timone,  la  qualnavega  senza  bozzolo  ».  A metà  del  secolo  x\ 
dumpie,  meritava  di  esser  caratterizzato  come  quello  in  cui  si  navig, 
senza  bussola  proprio  il  mare  ove  si  presunsero  gl’  incontri  ah  immc 
morahili  delle  navi  arabe  e cinesi,  e dove  sarebbe  dovuto  avvenire  clr 
le  prime  avessero  appreso  dalle  seconde  la  bussola  (i^). 

Però,  se  tutto  ciò  non  ostante,  per  mei-o  tuziorismo,  si  vogliant 
considerare  come  ammissibili  una  qualche  precedenza  dei  Cinesi  i: 
una  qualche  derivazione  da  essi  a noi  in  talune  delle  nozioni  e att 
preparatorii  della  bussola  nautica,  queste,  è convenuto  cogli  stess, 
loro  sostenitori,  non  ])otrel)bero  mai  andar  oltre  al  l’ago  galleggiante 
vale  a dire  al  modo  di  direzione  più  rozzo,  imperfetto  e insufficiente 
e che  neppure  è da  chiamarsi  bussola,  e non  vi  si  è a suo  tempi 
chiamato. 

Rimosso,  così?  il  fantasma  giallo,  indebitamente  evocato  fra  i dm 
estremi  dell’ interrotta  nostra  tradizione  classico-medievale,  dobbiami 
pensare  ad  altrimenti  rannodarla,  e a tal  uopo  valgono  a soccorrere 
dei  complessi  di  fatti  storici,  alla  cui  spiegazione  è indispensabile,  ( 
almeno  estremamente  opportuna,  resistenza  della  bussola,- nei  suo 
progressivi  stadii  di  sviluppo.  11  quale  processo  diverrà  del  tutto  di 
mostrativo,  vedendolo  confortato  da  circostanze  non  meno  autentichi 
che  a jmntino  vi  corrispondono  e da  allusioni  di  scrittori  contempo 
ranei  che  solo  riferendovisi  possono  essere  chiaramente  e pienamenti 
intese.  Tali  fatti  complessi  sono  la  ]rrevalenza  delle  città  marittimi 
italiane,  e sopra  tutte  di  Amalfi,  nella  navigazione  del  Mediterranei 
prima  delle  Crociate,  e raumento  di  tale  predominio  a partire  da  queste 
per  possedimenti  acquisiti  e colonie  fondate  dalle  stesse  nostre  cittì 
in  Oriente. 

Le  conquiste  dei  Germani  in  Europa  e degli  Arabi  in  Asia  e Africi 
disorganizzarono  tutto  il  territorio  dell’  Impero,  annullandone  il  mira 
bile  sistema  di  vie  terrestri  e marittime  col  quale  Roma  l’aveva  uni 
ficaio.  Solo  le  città  litoranee  dell’  Italia  meridionale,  Amalfi,  Gaeta 
Napoli...  e quelle  della  Venezia  costiera  e insulare  conservarono  rela- 
zioni comnierciali  con  Costantinopoli  e l’ Impero  Greco.  Quando  questi 
perdette  la  Siria  e 1’ Egitto,  toltigli  dagli  Arabi  (prima  metà  del  se 
colo  VII),  la  navigazione  e il  commercio  si  ridussero  alle  relazioni  fri 
quelle  città  italiane  e Costantinopoli.  Anzi,  decadute  quasi  subito  Napol 
e Gaeta,  ne  rimasero  uniche  esercenti  Amalfi  e la  Venezia.  Presto 

(1)  Contributo  agli  studi  storici  sulla  bussola,  in  Atti  del  III  Congresso  geo 
grafico  italiano.  Firenze,  1898. 

(2)  Per  altri  fatti  poco  o nulla  conciliabili  colla  pretesa  antichissima  cono 
scenza  della  bussola  e P impiego  di  essa,  presso  i Cinesi,  v.  Proto-Pisani  N. 
Sull’ origine  della  Bussola  (Portici,  1901). 
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' (seconda  metà  del  secolo  vii)  Amalfi  strinse  accordi  commerciali  coi 
: principi  musulmani  d’ Africa,  e più  lardi  (sec.  ix)  con  quelli  della 
! Siria  e deli’ Egitto,  e Venezia,  quasi  contemporaneamente,  con  questi 
' ultimi.  Però,  indubbiamente,  il  primato  in  questa  prima  fase  lo  ebbe 
i Amalfi,  che  può  ben  dirsi  nei  primi  secoli  del  Medio  Evo  fosse  quel 
i che  Venezia  negli  ultimi,  la  regina  del  Mediterraneo.  E lo  mantenne 
I indisputato  fino  allo  scorcio  dell’xi,  cioè  fino  a quando,  entrata  nella 
I sfera  dell’  influenza  normanna,  considerata  a Costantinopoli  quale  la 
! più  avversa,  fu  privata  colà  d’ogni  privilegio,  che  fu  trasmesso  a 
! Venezia.  Essa  continuò,  tuttavia,  il  suo  gran  commercio  col  resto,  seb- 
I bene  incontrasse  ormai  dovunque  la  concorrenza  di  Venezia  stessa,  o 
I di  Pisa  e Genova.  Ora,  a rendere  verosimile  il  fitto  e continuo  andi- 
I rivieni  delle  navi  amalfitane  in  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo,  per 
1 lo  scambio  delle  merci,  il  trasporto  dei  pellegrini,  l’esercizio  delle  cor- 
I rispondenze  postali,  si  presta  ottimamente  il  supposto  che  esse  posse- 
j dessero  un  sussidio  di  più  agevole  e sicura  navigazione,  quale  appunto 
la  bussola,  sia  pure  nel  suo  stadio  più  iniziale.  E tale  supposto  è sug- 
gerito e confortato  da  una  circostanza  a lui  consona,  cioè  dal  cambia- 
mento che  risulta  avvenuto  in  questo  tempo  nei  nomi  della  rosa  dei 
venti,  i quali  possono  convenire  solo  a una  città  del  Tirreno  meridio- 
nale, e quindi  ad  Amalfi.  Per  la  stretta  relazione  fra  la  rosa  e la  bus- 
j sola,  ognun  vede  la  plausibilità  che  rinnovamento  nella  prima  operato 
j dagli  Amalfitani  si  colleghi  all’  introduzione  per  fatto  degli  stessi  della 
I seconda.  Per  la  quale  siqijiosizione,  soltanto,  riesce  perfettamente  intel- 
1 ligi  bile  il  verso  del  poeta  Guglielmo  Apjmlo  (1087),  che  chiama  il  noc- 
chiero amalfitano  « niaris  coeli qiie  vias  aperire  peritus  »,  e la  frase 
dello  storico  Guglielmo  di  Tiro  (1130-1184),  il  quale,  riferendosi  agli 
Amalfitani,  dice  che  ebbe  o verso  l’Oriente  « primi  sine  cliffìcuUate 
accessum  ».  Più  tardi,  nella  prima  metà  del  secolo  xi,  in  corrispon- 
denza colla  nuova  particolarizzazione  della  rosa,  che  per  la  suddivi- 
sione di  ciascuno  degli  otto  venti  in  quattro  risultò  di  trentadue,  è 
da  arguire  s’introducesse  l’ago  imperniato  entro  una  teca,  nel  fondo 
delia  quale  era  la  nuova  rosa;  che  è quanto  dire  la  vera  e propria 
I bussola.  E anche  tutto  questo,  d’accordo  coi  più  dichiarati  nostri  con- 
! traddittori,  deve  con  ogni  probabilità  attribuirsi  agli  Amalfitani. 

Secondo  queste  induzioni  e conclusioni,  la  storia  della  primitiva 
bussola  in  Occidente  è stata  così,  possiamo  ormai  dire  unanimemente, 
j ricostruita.  Nulla  può  dirsi  di  certo  sulla  scoperta  della  polarità  del- 
i l’ago.  Fin  forse  dal  termine  del  secolo  vii,  o nel  decorso  dell’  vili  o 
del  IX,  e certo  sul  principio  del  x,  si  applicò  in  Amalfi  alla  navigazione 
coH’ago  galleggiante.  E in  questi  inizii  può  credersi  possibile  qualche 
derivazione  orientale.  Nella  prima  metà  dell’xi,  pure  da  Amalfitani, 
si  adottò  l’ago  imperniato,  entro  un  bossolo  munito  della  rosa  di  tren- 
tadue venti,  cioè  la  prima  bussola  nautica.  Nel  xii  è certo  che  si  ado- 
però anche  la  bussola  terrestre.  Ma  la  bussola  nautica  richiedeva  un 
modo  di  sospensione  che  la  mantenesse  orizzontale  nelle  scosse  e 
tluttuazioni.  Stando  alla  descrizione  di  Pietro  il  Pellegrino,  parrebbe 
die  tutta  la  bussola,  si  facesse  galleggiare  in  un  tino.  E allora  con- 
vien  rimandare  al  chiudersi  del  secolo  xiii  o all’aprirsi  del  xiv  il  tro- 
vato di  una  sospensione  fuor  d’acqua,  analoga  alla  così  detta  cardanica, 
se  non  addirittura  di  (juesta  stessa;  poiché,  come  si  è osservato,  il 
(lardano,  descrivendola,  non  la  dà  per  sua  invenzione,  anzi  ne  [larla 
come  di  cosa  già  nohi. 
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Ora  siffatta  bussola,  vi  si  ponga  mente,  cliè  qui  sta  il  nodo  rem 
trale  della  questione,  si  riscontrava  in  pratica  quale  uno  strumento 
che  rispondeva  troiipo  grossamente  e manchevolmente  agli  scopi  pia- 
tissi, dal  quale,  cioè,  poteva  solo  immediatamente  conoscersi  la  dire- 
zione del  polo,  ma  non  leggervisi  prontamente  nè  la  rotta  della  nave, 
nè  la  direzione  dei  venti,  nè  quella  dei  varii  punti  delle  coste:  e ciò 
perchè  la  rosa,  girando  colla  nave,  si  disorientava  continuamente 
insieme  ad  essa.  Teoricamente  vi  erano  bensì  delle  regole  e dei  ripieghi 
per  potere  dalla  direzione  mantenuta  dairago  ridurre  al  vero  c{uella 
della  rosa  e quindi  della  nave,  ma  le  correzioni  secondo  tutte  queste 
regole  riuscivano  in  pratica  complicate  e malamente  osservabili,  quando 
dovevano  eseguirsi  di  fretta,  ripetutamente,  inversamente,  in  momenti 
Inirrascosi,  in  rotta  assai  variabile,  nelle  evoluzioni  necessarie  per  rile- 
vare una  costa  assai  articolata  e frastagliata.  Più  che  indugiarmi  a 
spiegare  in  specie  come  ciò  dovesse  accadere,  ci'edo  giovi  jnovaie  che 
sia  accaduto,  con  oggetti  anche  al  presente  visibili.  Ebbene,  che  con 
siffatta  bussola  si  riuscisse  solo  a osservazioni  e rilievi  incerti  e sovente 
errati,  ce  lo  mettono  sott’occliio  le  carte  nautiche  costruite  con  essa 
che  ci  rimangono,  le  quali  difticilmente  potrebbero  tigurarsi  piìi  rozze 
e deformi. 

A tali  e tanti  inconvenienti,  per  cui  quella  bussola  primitiva  risul- 
tava di  così  poco  efficace  sussidio,  rimediò  di  colpo  una  semplice 
innovazione,  il  fissare  cioè  la  rosa  all’ago,  per  cui  divenisse  girevole 
con  questo.  La  rosa  non  si  spostava  ])iiì  col  voltar  della  nave,  ma 
invece,  seguendo  l’ago,  manteneva  rispetto  all’orizzonte  la  sua  giusta 
]iosizione,  le  direzioni  da  essa  indicate  erano  sempre  le  vere,  il  corso 
della  nave  e il  vento  che  spirava  si  leggevano  a ogni  cambiamento 
subito  ed  esatti.  In  seguito  di  essa  la  bussola  divenne  un  nuovo 
istrumento,  da  potersi  qualiticare  come  la  hnssola  ìnoderna,  in  opposto 
alla  precedente,  da  dirsi  la  hiissola  irriììiitiva  ; tanto  più  che  essa  d’indi 
in  poi  non  ha  subito  ulteriori  sostanziali  cambiamenti  e moditicazioni. 
Alleile  qui  meglio  che  le  parole  provano  l’immensa  superioritcà  del 
nuovo  sid  vecchio  istrumento  i progressi  rapidissimi  che  fece  la  costini- 
zione  delle  carte,  per  mòdo  che  |)ossiamo  estimarla  a prima  vista  oggi 
stesso,  ponendo  una  carta  nautica  anteriore  a lato  di  una  ])osteriore 
all’introduzione  di  questa  nuova  Imssola.  Ebbene,  tale  trasformazione 
è incontestato  che  si  compiè  al  l’esordire  del  secolo  xiv,  da  un  Aiual- 
titano. 

A così  distinta  conoscenza  del  come  sieiio  passate  le  cose  si  è 
giunti  solo  da  poclii  decenni,  e t è ([uindi  ancora  da  esjiorre  (juali 
notizie  e concetti  se  ne  sieno  avuti  nelle  etii  anteriori.  La  jirima  men- 
zione scritta  della  bussola  trovasi  naiV  [tedia  lustrata,  di  Flavio  Biondo, 
edita  nel  1450,  ove  è così  es|)ressa  : « Fama  est,  qaa  Amalphitani  aadi- 
vimus  ffloriari,  maffnetis  asam...  Amaljìlii  faisse  inventìim  ».  Dalle 
([uali  parole  può  dedursi  che  a metà  del  secolo  xv  era  ad  Atnalti  vivis- 
sima la  tradizione,  che  a farla  risalire  solo  alle  mejuoi'ie  dello  sc-ritloie 
giunge  allo  scorcio  dello  stesso  secolo  xiv,  al  cui  aprirsi  la  s('o|)erta 
ebbe  luogo,  essendo  il  Biondo  nato  nel  1585;  e inoltre  che  l’ invenzione 
della  bussola  si  considerava  dal  Biondo  consistesse  nell’applicazione 
alla  nautica  della  virtìi  direttiva  della  magnete  (mafjnetis  nsas)  me- 
diante ristrumento  quale  allora  si  possedeva,  e che  (piindi  s’imma- 
ginava condotto  fin  da  piincipio  all’attuale  sua  costruzione,  non  facen- 
dovisi  alcun  cenno  del  suo  graduale  sviliqipo.  Con  espressioni  del  pari 
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eneriche  rispetto  all’ istruiiiento  e all’ inventore  (Amalfi,  senz’altro) 

: infermava  la  tradizione  il  Panormita,  col  suo  famoso  verso: 

Prima  dedit  naiitis  iisum  magnetis  Amalpliis  ; 
il  Pontano  coi  suoi: 

Te  Sireneis  felix  liyiiieiiaeiis  in  oris 

Expectat  thalamosqiie  parai  magnetis  Amalpliis. 

Per  tutta  la  prima  metà  del  secolo  xvi,  molti  altri  scrittori,  italiani 
stranieri,  assegnano  la  scoperta  ad  Amalfi,  o agli  Amalfitani,  ma 
Dntemporaneamente  appare  in  alcuno  il  nome  dello  scopritore.  Il  più 
litico  che  ce  lo  dia  è Giambattista  Pio  : « Amalpìii,  in  Campania  ve- 
aà,  magnetis  usus  inventus  a Flavio  traditur  » (1)  ; e in  seguito  Lilio 
rregorio  Giraldi  (2),  lo  spagniiolo  Francesco  Lopez  de  Gomara  (3)  e 
Guazzi  (4).  Nella  seconda  metà  del  secolo  la  notizia  è riferita  da 
imierosissimi  scrittori  di  tutta  Europa,  e prevale  la  designazione  di 
n Flavio,  o Flavio  d’ Amalfi,  o Flavio  Campano.  Il  primo  a dare  anche 
l cognome  è lo  storico  Scipione  Mazzella  (5) , con  queste  parole  : « In 
unalfi,  nel  1300,  fu  ritrovata  da  Flavio  di  Gioia  la  bussola  ».  D’indi 
n poi  nei  successivi  secoli  prevale  di  gran  lunga  la  designazione 
davio  Gioia,  ma  perdura  in  taluni  quella  di  Flavio  Campano,  o di 
jVmalfi  ; invece  l’Ortelio,  il  Gilbert,  il  Vossio,  ci  danno  Giovanni  Goia; 
’Hoffmann,  Giovanni  Gioia,  o Flavio  Goia;  il  Kircher,  Giovanni  Gira; 

‘ qualche  altro,  per  lo  più  tra  gli  stranieri,  segue  Funa  o Faltra  va- 
•iante,  o si  mostra  dubbioso  tra  di  esse. 

Ma,  intanto,  fin  dal  termine  del  secolo  xvi,  erano  sopraggiunte  le  no- 
izie  dei  missionarii,  relative  alla  pretesa  priorità  cinese,  e talun  erudito 
•i  era  imbattuto  in  una  o in  altra  delle  menzioni  anteriori  al  secolo  xiv, 
’elative  all’ago  e alla  bussola.  Ciò  malgrado,  il  maggior  numero  degli 
scrittori  in  Italia,  e anche  abbastanza  di  fuori,  rimase  fedele  a Flavio 
boia,  o almeno  ad  Amalfi.  Ma,  insieme,  alcuni  si  dettero  a sostenere 
a priorità  de’  Cinesi,  altri  quella  degli  Arabi,  e,  entrato  una  volta  il 
bibbio  circa  la  tradizione  amalfitana,  sotto  lo  stimolo  dell’ amor  pro- 
)rio  nazionale,  si  accamparono  supposizioni  in  favore  di  quasi  tutti  i 
lopoli  europei,  e si  tirarono  fuori  i più  frivoli  argomenti  per  assegnare 
fa  scoperta,  che  sempre  si  concepiva  totale  e simultanea,  ai  Francesi, 
|igli  Inglesi,  ai  Portoghesi,  ai  Tedeschi,  perfino  ai  Norvegesi.  Oggi  di 
queste  pretensioni  non  si  tien  più  conto  dalle  persone  istrutte,  e ho 
jvoluto  darne  cenno,  solo  perchè,  se  a qualche  ignaro  capitasse  sott’occhio 
|li  tali  rivendicazioni,  ei  sappia  che  sono  acqua  passata.  A combattere 
fatti  questi  dubbii  e queste  pretese  si  applicò  di  proposito,  circa  la 
Mieta  del  secolo  xviii,  Gregorio  Grimaldi,  con  una  Dissertazione  sopra 
d primo  inventore  della  hnssola  (6),  la  quale,  peraltro,  consiste  quasi 
-oltanto  in  una  lunghissima  enumerazione  degli  autori  che  sdissero 
ì)ro  e contra  !a  tradizione  amaltitana,  oppugnando,  ma  assai  confusa- 
ti) In  Cfirnin  Liicreliniìi  poetani  Cominenlarii.  Lologiia,  lòfi. 

(2)  Lihellns  de  re  iKiiilira.  Liisihia,  1540. 

(3)  II istoria  (jeneral  de  las  Indias,  1510. 

(4)  Citato  dal r IJon IOLE I,  Italia  sacra. 

(5)  Descrittione  del  lief/no  di  Fa  poti,  1580. 

(<q  Nc*1I(3  Memorie  dell' Accademia  Etrusca  di  Eorlona.  Hoiiia,  1711.  tomo  111.. 
dÌHK(a-tazion(!  S^. 
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mente  e superficialmente,  questi  ultimi,  senza  far  bene  distinzione  dt 
successivi  gradi  di  sviluppo  per  cui  era  passato  Y istrumento.  di  ci 
così  semiira  voler  attribuire  al  suo  candidato  la  costruzione  ex  integri 
e più  che  altro  fondandosi  sulFassai  maggior  numero  di  \mti  favon 
voli,  quasi  si  trattasse  di  un’elezione  o di  un  referenclnni . 

fi  primo  die  intravvedesse  nella  liussola  una  successione  di  scojieit 
fu  il  P.  Riccioli  (1),  il  quale,  sapendo  che  il  Gioia  da  taluni  chianui 
vasi  Giovanni,  dai  più  Flavio,  disse  : « fieri  potest  nt  Johannes  in 
clioaret  et  Flavius  perfecerit  pyxideni  ».  Colla  limpidezza  propria  di  un 
mente  francese,  pose  la  questione  ne’  suoi  veri  termini  Flamini. 
Yenanson  (^),  a cui  mancò  solo  una  più  giusta  e piena  conoscenza  dt 
fatti,  per  risolverla  fin  dal  principio  del  secolo  xix.  Egli  stabilì  che  gl 
elementi  della  bussola  sono  anteriori  al  secolo  xiv,  ma  che  la  ver. 
liussola,  ]ier  la  composizione  di  essi,  non  si  ebbe  se  non  da  qiieU’epoca 
Questa  composizione  degli  elementi  egli  la  fa  consistere  nelFimperuia 
mento  dell’ago,  nella  sua  sistemazione  entro  una  pisside  e nella  sospeii 
sione  di  questa  fuori  dell’acqua.  11  Klaproth,  nella  sua  famosa,  succi 
tata  lettera,  ridusse  ai  suoi  giusti  limiti  l’opera  dei  Cinesi,  quali  1 
abbiamo  indicati,  cioè  fino  all’ ago  galleggiante.  L’Humboldt,  nel  Ko 
sin  OS,  cominciò  a meglio  staccare  dai  semplici  inizii  cinesi  i progress 
anteriori  al  secolo  xiv  e un  ultimo  perfezionamento  al  jirincipio  d 
questo,  cui  egli  non  determina,  ma  in  cui  riconosce  il  vanto,  così  uni 
ver.salmente  attestato,  del  Gioia.  Su  tali  indicazioni  deH’Humboldt,  stu 
diò  a fondo  la  questione  il  dottor  Breiising,  che,  nel  1868,  ]iubbli(( 
i risultati  delle  sue  ricerche,  in  un  articolo  intitolato:  Flavio  Gioii 
and  der  Scliiffkonipass  (3).  In  questo  egli,  accennando  che  al  Gioia  ])ossj 
anche  S])ettare  il  trovato  della  sospensione  della  bussola,  sfabilisct 
che  il  merito  principale  di  lui  consiste  nell’  aver  congiunto  il  cailoin 
della  rosa  dei  venti  all’ago,  e averla  fatta  così  mobile  e girevole  in 
sieme  a questo,  e illustra  esaiii'ientemente  le  impertezioni  della  bussol; 
anteriore  e rincomparabile  superiorità  della  successiva,  conformemeiih 
a come  noi  Faliliiamo  dicbiàrato.  Questo  articolo  risolvette  finaliìienh 
il  iiroblema,  e,  in  seguito,  quanto  si  è pubblicato,  o ha  servito  a megii( 
dilucidare  e ribadire  qualche  punto,  se  scritto  in  accoi'do  con  esso,  ( 
a rintorbidare  inutilmente  le  cose,  se  senza  tenerne  il  debito  conto 
In  Germania  vi  si  acquietarono  tutti  i ])iii  insigni  scienziati:  O.  lYscliel 
uno  dei  due  fondatori  della  moderna  Geogi-atia,  nella  sua  classica  Gv 
sch ioide  der  Erdkaude;  Sopbus  Ruge,  la  pi'ima  autoi'ità  vivente  jìci' l;i 
storia  della  nostra  scienza,  nelle  note  apjxiste  alla  seconda  edizioni 
della  stessa  ojiera;  Theobald  Fischer,  l’autore  della  più  geniale  opia-r 
sulla  Geogratia  d’Italia,  il  ([uale  nella  sua  J Raccolta  di  carte  medievali 
ha  pili  pienamente  illustrato  gli  effetti  della  nuova  bussola  sulle  carti 
nautiche,  e così  meglio  ]irecisato  la  data  della  scoperta  al  l’aprirsi  del 
secolo  xiv;  Sigmund  Giinther,  Faiitoi-edel  più  riputato  JMamiale  di  Geo- 
grafia fisica;  il  Gelcich  ; il  Kretschmei';  ecc.  A questi  nomi  si  voini 
contrapporre  lo  Schiìck.  Ma,  ecco.  11  lavoro  di  costui  è un  jKirlinituI 
del  come  ])OS.sa  studiarsi  un  soggetto,  esclusivamente  svdle  parole  dei 
libri,  senza  mai  integrarle  col  projirio  pensiero.  Egli  fa  una  minuziosis- 


(1  ) Geographiae  et  Hifdrofp-aphiae  reformatae  Libri  XJT.  Bologna,  fCOl, 
libro  X,  pag.  414. 

(2j  De  l’iìivention  de  la  boussole  nantiqne.  Xapoli,  1808. 

(3)  Xel  Zeitschrift  der  Gesellschaft  fiìr  Erdknnde  2ii  Berlin,,  186i. 


INVENTORE  DELLA  BUSSOLA  MODERNA 


1^23 


siina  esposizione  della  letteratura  rigTiardante  la  bussola,  nella  quale 
notiamo  che  non  compaiono  proprio  i due  primi  scrittori  che  danno 
! i nomi  dello  scopritore,  il  Pio  ed  il  Mazzella;  ripete  tutte  le  ipotesi  e gli 
arzigogoli  elucubrati  nei  secoli,  perfino  il  derivare  che  si  è fatto  del  nome 
di  Gioia  da  una  pietra  preziosa  come  la  magnete,  o da  Guyot,  o da  Ci  vis 
\ ( A malplìitaniis),  senza  cambiar  ci  iterio  nello  estimarli,  come  oggi  dob- 
: hiamo  dopo  chiarita  la  storia  oggettiva  della  bussola.  11  Vaucansou, 

I PHumboldt,  il  Breusing,  il  Fischer,  ecc.,  hanno  per  lui  jiarlato  invano. 

I E insomma,  poi,  a qual  conclusione  egli  giunge?  Che  la  proprietà  diret- 
; tiva  della  magnete  e le  sue  applicazioni  alla  nautica  debbano  essersi 
1 riconosciute  e attuate  in  più  paesi,  indipendentemente  rimo  dall’altro. 

I Tuttociò,  sebbene  di  pubblicazione  pili  recente,  è tropjio  antico  di  con- 
cetto e di  metodo  da  dovercene  occupare.  In  Italia  studiò  ])er  anni 
; la  storia  della  bussola  il  P.  Timoteo  Bertelli  (1),  che  in  una  serie  di 
, pubblicazioni  chiarì  e consolidò  le  relative  notizie,  in  conformità  di 
{ coDie  noi  le  abbiamo  esposte,  colla  sola  differenza  che  egli  atferma  più 
I assolutamente  di  noi  la  priorità  cinese,  limitandola,  jierò,  anch’egli  al- 
! l’ago  galleggiante,  cui  qualifica  di  « rozzo  e inetto  istrumento  » (2). 

I Sui  fatti  così  assodati  e coordinati  ci  pare  di  poter  sicuramente 
j concludere  che  la  tradizione,  nelle  sue  condizioni  più  essenziali,  risponde 
i aduna  verità  storica  del  tutto  comprovata  ed  ammessa  da  quanti  hanno 
' studiato  la  questione,  e ne  sono  al  giusto  informati.  Essa  si  riferisce 
1 alia  scojierta,  fatta  al  principio  del  secolo  xiv  da  un  Amalfitano,  della 
j rosa  mobile  insieme  all’ago,  per  la  quale  la  bussola  preesistente,  imper- 
I fetlissima  e inadatta  agli  scopi  che  teoricamente  si  prefiggeva,  fu  tra- 
I sformata  nella  bussola  nuova,  che  praticamente  li  raggiunge,  nel  modo 
più  agevole  e nella  misura  più  piena.  Contro  di  essa  non  tiene  il 
difetto  di  documenti  e il  sile  nzio  degli  scrittori  contemporanei  e pros- 
simi, perchè  vi  suppliscono  i fatti,  non  le  menzioni  anteriori  della  bus- 
sola, perchè  si  riferiscono  aH’antiquata  e luimitiva.  Quel  difetto  e quel 
silenzio,  poi,  jiossono  fare  grande  impressione  su  chi  non  abbia  fami- 
liarità con  quei  secoli,  o non  si  richiami  alla  memoria  gli  enormi  vuoti 
nelle  nostre  conoscenze,  sulle  azioni  e sulle  opere  di  essi,  altrettanto 
]ironti  ed  assidui  a compierle  che  incuranti  di  commemoraiTe.  Se  le  cat- 
tedrali e i palazzi  civici  o signorili  e le  loro  decorazioni  non  esistessero 
ancora,  di  quanti  non  jiotremmo  piìt  nepjuir  sos])ettare  il  concepimento 
e l’attuazione,  e,  vedendoli  e ammirandoli,  di  quanti  ignoriamo  affatto 
gli  autori,  o ne  sappiamo  solo  il  nome  e spesso  nepimre  autentico  e 
sicuro?  E di  quanti  congegni  e macchine  e istrumenti  utilissimi,  indi- 
spensabili anzi  a una  vita  un  po’com]ilessa  ed  elevata,  ignoriamo  affatto 
le  origini?  Trojipo  spesso  noi  ])roiettiamo  nel  lontano  ])assato  la  con- 
sajievolezza  de’tempi  più  })rossimi,  che  in  ogni  làtlo,  insieme  al  valoiee 
aH’interesse  effettivo  nel  presente,  scorgevano  quello  istruttivo  per  l’av- 
venire. E nemmeno  è da  traire  alcun  pallilo  contro  sia  la  sostanza  che 

(1)  Rieordiaino  princij);dnionte  ; Studii  stoi-iri  iniomo  (dìa  bussola  iianlica, 
JH'llo  Memorie  della  Pontificia  Accademia  de'  Muori  Lincei^  anno  ISDi  : Appunti 
storici  intorno  alla  antica  rosa  nautica  italiana,  in  liirisla  marittima,  l<Si)R;  Ap- 
punti storici  intorno  all'  uso  topoprafco  e astronomico  della  bussola,  in  Pirisla 
(teofjra fca  Italiana.  IDdl);  dulie  recenti  controversie  inloi'iio  all'orijjine  detta  bus- 
sola, ivi,  101)2. 

(2)  Sopra  la  recente  pi'oposta  di  un  centenario  dell' invenzione  della  bussola,  in 
Rivista  Marittima,  IODI. 
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gli  aggiunti  del  nostro  avvenimento,  dal  non  trovarne  verbo  in  scritti 
che  concernevano  direttamente  la  regione,  o addirittura  la  località  in 
cui  successe,  come  si  tenta  dal  non  farne  cenno  lo  storico  Felice 
Pisano,  che  trattò  delle  cose  di  Amalfi.  Di  siffatte  omissioni  ve  ne  sono 
di  anche  più  inesplicahili.  Per  recarne  due  esempii  soli,  ma  che  valgano 
per  mille,  che  si  può  concludere  dal  silenzio  di  Marco  Polo  rispetto 
alla  Gran  Muraglia  cinese  e da  quello  del  Sanudo  rispetto  a Marco 
Polo?  Pel  caso  nostro,  inoltre,  possiamo  addurre  delle  ragioni  plausi- 
bilissime di  questo  silenzio,  cioè  le  gelosie  commerciali,  che  portavano 
gli  uomini  e le  comunità  a tenere  il  più  possibile  celato,  o almeno  a 
non  divulgare,  quanto  riguardava  mezzi  e istrumenti  a vincere  nella 
concorrenza,  e il  disdegno  dei  dotti,  ossia  poi  di  quelli  che  scrivevano, 
per  ciò  che  riguardava  la  vita  ])ratica  e professionale.  Da  ultimo,  finché 
la  tradizione,  intesa  erroneamente  per  la  costruzione  iniziale  o simul- 
tanea della  bussola,  venne  in  discredito  colle  notizie  che  scaturivano 
di  anteriori  impieghi  della  proprietà  direttiva  dell’  ago  magnetico,  o 
sul  galleggiante,  o imperniato  sì,  ma  non  congiunto  alla  rosa,  poteva 
farsi  valere  contro  di  essa  anche  la  tardità  delle  testimonianze  a suo 
riguardo;  ma,  chiarito  e assodato  una  volta  che  essa  doveva  rife- 
rirsi all’ ultima  più  sostanziale  innovazione  della  bussola,  e questa 
risultò  avvenuta  proprio  in  i[uel  luogo,  in  quel  tempo,  per  opera 
della  persona  da  lei  qualiricata,  la  mancanza  fosse  pure  assoluta  di 
documenti  contemporanei  o prossimi  non  può  più  infirmare  la  sua 
autenticità,  stabilita  su  fatti  ammessi  e riconosciuti  da  quanti  sappiano 
e intendano.  Che  nessuno  l’ abbia  detto  non  può  distruggere  quel  che 
si  è tatto.  E che  si  sia  fatto  nonv’è  nessuno  che  possa  più  negarlo, 
e che  di  fatti  oggi  lo  neghi. 

Se  ]ìoi,  ora,  ritorniamo  sulla  tradizione  con  la  mente  sgombra  da 
sospetti,  essa  neppure  piìi  ci  appare  del  tutto  destituita  di  indizii,  e 
la  scorgiamo  invece  anche  in  tempo  dar  qualche  fumo  di  sè.  Il  Biondo 
attesta  quanto  fosse  viva  la  memoria  del  latto  in  Amalti  con  l’ inciso 
aiidivimns  gloriari;  le  frasi  poetiche  del  Panormita  e del  Pontano, 
quella  dell’ ultimo  in  specie,  che  non  ha  affatto  forma  narrativa  o espli- 
cativa, suppongono  la  grande  notorietà  della  cosa,  per  cui  potesse  in- 
tendersi solo  un  accenno,  o senz’altro  un  epiteto  a lei  dicevole;  la 
celerità  con  cui  si  diffuse  in  Italia  e fuori,  appena  vi  fu  posto  mente, 
presso  scrittori  di  diversissimo  soggetto,  eruditi,  storici,  scienziati,  per- 
fino teologi  e moralisti,  e qualche  diversità  negli  aggiunti  secondarii  con 
cui  da  questo  e da  quello  si  riporta,  come  sul  nome  e sul  cognome 
deirautore,  e sull’ esser  egli  un  pilota  e nato  propriamente  a Positano, 
rivelano  una  certa  larghezza  neU’amlnto  da  cui  venne  attinta  e una 
certa  ricchezza  nei  particolari  con  cui  correva  per  le  bocche.  E se  non 
esistono  documenti  che  in  modo  esplicito  menzionino  il  fatto  e la  per- 
sona, non  è vero  che  ne  manchino  in  tutto  di  que’  che  probabilmente 
vi  alludono.  Un  decreto  di  Re  Roberto,  del  1316,  definisce  una  contesa 
insorta  nel  1309  tra  Amalfi  e Positano,  per  un  nuovo  segno  che  quest’ ul- 
tima voleva  introdurre  nella  sua  bandiera  ; se  questo  si  colleglli  colla 
bussola  che  figura  sullo  stemma  della  provincia  e sul  suggello  d’ Amalfi, 
e colla  notizia  secondo  la  quale  Flavio  Gioia  sarebbe  nato  propriamente 
a Positano,  sorge  spontaneo  e ben  fondato  il  supposto  che  si  trattasse 
appunto  di  qualche  cosa  relativa  alla  nuova  bussola  da  rappresentarsi 
su  quella  bandiera. 

Passiamo,  dunque,  al  secondo  punto  : rinnovamento  della  rosa  mo- 


INVENTORE  DELLA  BUSSOLA  MODERNA 


125 


pile  può  dirsi,  una  scoperta?  A presentare  la  questione  così  isolata,  è 
tinpossibile  non  sentirne  subito  la  secondaria  importanza  e il  sapore 
[iiiramente  formalistico.  Il  Breusing,  nel  sullodato  articolo,  la  ]ireviene, 
1^,  a ribatterla,  paragona  Flavio  Gioia  a Giacomo  Watt.  Questi  alla  mac- 
bliina  a vapore  quale  preesisteva  secondo  la  costruzione  del  Newcommen 
jaon  aggiunse  di  sostanziale  che  il  condensatore,  ma  con  questo  la  inac- 
cliina,  rimasta  fin  lì  ne’  gabinetti  di  fisica,  passò  nelle  officine,  produ- 
cendo una  rivoluzione  nel  mondo  industriale  proprio  come  la  nuova 
bussola  nel  marittimo.  Eppure  anche  allora  vi  fu  chi  volle  estimare 
l’opera  del  Watt  un  semplice  perfezionamento  e non  un’  invenzione. 
La  contesa  fu  portata  alla  sbarra  del  tribunale  detto  il  Banco  del  Me, 
e questo  sentenziò  che  : « il  perfezionamento  della  macchina  a vapore 
introdotto  dal  Watt  vale  più  che  la  scoperta  di  essa,  e cpiindi  egli  deve 
ritenersi  quale  suo  inventore  ».  E che  il  trovato  del  Gioia  importasse 
nella  bussola  un’analoga  metamorfosi,  oltre  c[uanto  dicemmo  ne  pen- 
sino il  Breusing,  il  Peschel,  il  Ruge,  il  Gùnther,  il  Fischer,  ecc.,  ecco 
quel  che  ne  scrive  uno  scienziato  italiano  : « Ne’  nomi  della  Rosa  dei 
venti  io  fui  condotto  a confermare  che  dalla  costa  amalfitana  \eniva 
prima  a propagarsi  la  conoscenza  della  bussola  ed  anche  i suoi  succes- 
sivi perfezionamenti  ed  usi,  fino  all’ ultimo  principalissimo  della  rosa 
mobile  connessa  coll’ago,  pel  quale  soltanto  la  bussola  venne  come  tra- 
I sformata  in  un  nuovo  istrumento  ».  E questo  scienziato  italiano  è il 
|P.  Bertelli  (1).  Potrebbe  in  conseguenza  pretendersi  che  il  nostro  Amal- 
j titano  fosse  riconosciuto  senz’altro  quale  l’ inventore  della  bussola,  in 
I quanto  che,  al  pari  di  Giacomo  Watt,  col  suo  passo  ottenne  che  si 
godesse  effettivamente  dei  vantaggi  solo  preparati  dagli  anteiiori;  però 
tanto  più  ci  sentiamo  in  diritto  di  domandare,  col  massimo  della  discre- 
zione e circospezione,  che  esso  sia  considerato  e salutato  quale  F inven- 
tore della  bussola  moderna. 

Siamo,  così,  alla  vertenza  sul  nome  di  questo  cosi  certificato  per- 
sonaggio. Essa,  a mente  fresca,  deve  a]iparire  anche  meno  importante 
e alla  lettera  puramente  nominale.  Parrebbe  che  anche  se  non  si  riesca 
a risolverla  soddisfacentemente,  la  tradizione,  salva  rimanendo  nel  fatto 
e valore  della  scoperta  e nella  persona  dello  scopritoi^e,  poco  o nulla 
venisse  a scapitare  dal  dubbio  residuale  sul  nome.  Questa  verità  obiet- 
tiva si  mantiene  chiaramente  apprendibile,  se  l’ indagine  sul  nome  si 
riconosca  per  quel  che  importa  in  se  stessa,  e si  conduca  aftatto  distinta 
e indipendente  dalle  altre  due,  cioè  dal  fatto  e dalla  persona.  Ma  pur 
troppo  tale  indagine  riesce  oggi  la  pili  penosa,  in  quanto  che  si  cerca, 
0,  magari  senza  volerlo,  si  usa  di  rintricarla  con  quelle,  le  quali  così 
sotto  la  specie  di  essa  sono  rijiortate  indirettamente  e sarei  jier  dire 
surrettiziamente  in  questione.  Noi,  intanto,  trattiamola  distintamente, 
come  abbiamo  praticato  jier  le  altre. 

In  prevenzione  richiamerò  come  dall’essere  certamente  esistita  la 
persona  deve  ritenersi  ctie  ci  sia  stalo  amdie  il  nome  di  lei;  donde  il 
soggetto  della  ricerca  non  è diilibio  nella  sua  esistenza,  ma  solo  nella  sua 
notizia.  L’avvertimento  è tanto  ovvio  che  farà  sorrideie  ([nasi  d’una 
ingenuità.  Pure  è tutt’alti'o  die  intemjiestivo,  non  già  p(Tcliè  la  cosa 
possa  disconoscersi,  ma  [lerchè  jiuò  [lerdersi  di  vista.  E difatti  è arie, 
o errore,  degli  avversarli  lumeggiare  i dubhii  sul  uome  (piasi  dubbi  i 


(1)  Riassiinlo  (riuid  memoria  storica  i ut  or  no  atta  scoperta  detta  dectiuaxioue 
dclt'ofjo,  in  Atti  detta  Pont.  Accad.  de  Nuoci  Lincei,  anno  XLV. 
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sulla  persona,  e rinforzare  gii  uni  col  riverbero  degli  altri,  affettando 
di  condurre  l’ indagine  su  persona  e nome  insieme,  quasi  fosse  incerto 
che  sieno  entrambi  esistiti. 

Ciò  premesso,  la  prima  obiezione  è tratta  ancb’essa  dal  silenzio  dei 
docnmenti  e degli  scrittori  contemporanei,  alquanto  rinforzata  dal  com- 
parire del  nome  anche  più  tardi  della  menzione  del  fatto.  Ed  ecco  subito 
che,  applicando  il  nostro  premonito,  ciò  non  vale  punto  a revocare  in 
dubbio  che  il  nome  ci  sia  stato,  può  solo  far  più  sospettare  che  si  sia 
con  fondamento  saputo;  e ciò  perchè  altrimenti,  come  per  tanto  altro 
tempo  nessuno  lo  avrebbe  detto?  Tale  obiezione  avrebbe  la  sua  forza, 
se  tale  silenzio  non  si  fosse  verificato,  e così  lungo,  pel  fatto  stesso. 
Invece  il  silenzio  degli  scrittoli,  sn  tutto,  per  jiiìi  assai  cl’iin  secolo,  deve 
metterci  snlf  intesa,  e indurci  a cercarne  qualche  causa  assai  piìi  intima, 
vasta,  universale.  E questa  T abbiamo  già  indicata,  ma  dobbiamo  en- 
trarvi più  a fondo,  per  spiegarcene  E effetto  riguardo  al  nome.  Essa  è 
la  noncuranza  dei  dotti  in  quanto  tali  per  la  vita  attuale  e pratica, 
dei  dotti  d'allora  in  specie,  volti  tutti  esclusivamente  al  passato,  nel 
quale  piìi  che  nel  presente  colla  loro  dottrina  vivevano,  e al  quale  uni- 
camente davano  letteraria  importanza.  Purtroppo  a capacitarsi  di  questa 
disposizione  di  mente  e di  animo  degli  umanisti  non  aiutano  gli  archi  vii 
e le  pergamene:  non  è più  il  caso  di  leggere  nelle  carte,  bisogna  poterlo 
nello  spirito  de’  tempi;  non  basta  sapere,  bisogna  capire,  immedesimarsi 
nella  psicologia  collettiva  d’una  età,  di  una  fase  dello  sviluppo  umano. 
Di  tanto  non  è capace  il  comune  degli  uomini,  non  il  ceto  dei  dilet- 
tanti, e anche  meno  la  classe  degli  eruditi,  che,  preso  l’abito  di  trattar 
tutto  a punta  di  documenti,  vi  perdono  piuttosto  che  afforzino  ogni 
acume  di  giudizio.  Ma  è forza  pure  a quanclo  a cfuando  staccar  gli  occhi 
e alzar  il  capo  dal  leggìo,  bisogna  sgranchire  il  cervello,  penetrare  del 
proprio  pensiero  i materiali  raccolti  e fecondarli  di  concetti  e vedute 
generali  e sintetiche,  che  sole  valgono  all’  intelligenza  della  storia  e al 
magistero  della  vita.  Insomma,  ci  segua  chi  può,  noi  dobbiamo  proce- 
dere a lume  di  ragione  e non  di  lucerna.  La  bussola  faceva  sentire  i 
suoi  benefici  effetti  tra  i naviganti,  e tra  di  essi  soltanto  se  ne  dovea 
discorrere;  i dotti  non  potevano  interessarsi  di  quanto  accadeva  tra  i 
praticoni,  o per  lo  meno  questo  non  poteva  fornir  materia  da  libro: 
e così  passò  oltre  un  secolo  senza  che  nessuno  scrivesse  d'un  fatto  che 
contribuiva  non  per  poco  a cangiar  la  faccia  del  mondo  (1).  Finalmente, 
in  un  istante  che  egli  si  guardava  d’attorno,  apparve  a qualche  filo- 
logo o compositore  di  versi  latini  F importanza  della  cosa,  e gliene 
cadde  di  penna,  alla  sfuggita,  un  motto.  Accolta  su  carta  la  scoperta 
della  bussola  divenne  tutt’ altra  cosa,  formò  oggetto  di  attenzione  per 
i leggitori  e gli  scrittori,  e la  notizia  di  essa  divampò  nei  libri  di 
tutta  Europa.  CoH’averla  sott’occhi,  stampata,  se  ne  comprese  sempre 
più  il  valore,  anche  da  che  avea  cominciato  a depositarvisi  una  leg- 
giera patina  d’antico,  e finalmente  spuntò  il  sospetfo  che  l’uomo  a cui 
si  doveva  meritasse  pure  lui  di  essere  saputo;  ed  ecco,  a un  altro  mezzo 
secolo  di  distanza  dalla  notizia  della  scoperta,  venire  a luce  quella 
dello  scopritore.  Questa,  dov’ è che  si  potè  attingere?  Ad  Amalfi.  Ehi 
forza  ai  letterati  di  scendere  in  piazza,  sui  moli  e le  banchine,  tra  la 

( 1 ) Sull'  obhlio  e il  disprezzo  degli  umanisti  per  le  cose  moderne,  vedi  il 
Burckhardt,  La  civiltà  del  Rinascimento  in  Italia^  trad.  di  D.  Yalbusa  (Fi- 
renze,  1876),  voi.  I,  pag.  326. 
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. lebe  e la  ciurma,  dove,  che  ne  fosse  vivissima  la  memoria  nel  secolo  xvi, 
je  secoli  e mezzo  fa,  già  vedemmo  da  quanti  indizii  risulti,  e ce  lo 
jttestano  le  frasi  degli  stessi  scrittori:  audivimiis  gloriar i,  coniperimus, 
lima  est,  celebratur,  ecc.  E notisi  che  il  comparire  prima  il  nome  ]iro- 
irio  e poi  il  cognome  è del  tutto  consentaneo  all’ uso  della  gente  grossa, 
lie  più  facilmente  ritiene  il  primo,  e con  esso  suol  designare  ordina- 
lamente  le  persone;  dal  che  si  conferma  che  fu  essa  la  fonte  viva  da 
lui  derivarono  le  notizie.  In  conclusione  il  silenzio  delle  carte  e dei 
bri  non  può  allegarsi  contro  il  nome  delEautore  perchè  comune  anche 
ir  opera,  contro  la  quale  i fatti  l’ hanno  dimostrato  inattendibile,  e 
intervallo,  neppur  poi  tanto  considerevole,  con  cui  l’ inventore  fu 
. ratto  fuori  dopo  della  scoperta  trova  le  più  plausibili  spiegazioni,  anzi 
- 3 sue  ragioni  di  convenienza,  nel  processo  quale  dovè  verificarsi  rispetto 
; quello,  illustrato  dal  come  si  svolse  rispetto  a questa. 

I Jj’altra  obiezione  la  forniscono  le  varianti  così  del  prenome  che  del 
jognome.  E queste  non  sono  poi  tante  quante  si  possono  far  compa- 
|ire,  rimescolandole  a modo  dei  giocolieri.  Il  primo,  il  più  frequente, 
il  più  durevole  è Flavio,  a cui  si  oppose  solo  in  appresso,  da  taluno, 
\ìiovanni.  Il  P.  Angelo  Della  Noce  (1),  monaco  cassinese,  dà  tutti  e due 

!nomi,  ma  soggiunge  quanto  a Giovanni  che  è un  errore  : « Flavius, 
liis  Johannes,  sed  perperam  »;  il  che  importa  aver  egli,  che  come  di- 
iiorante  nella  regione  ne  erauneglio  al  caso,  istituita  una  qualche  in- 
lagine  in  proposito  da  cui  gli  risultasse  sicuro  il  nome  di  Flavio.  Si 
Lggiunga  che  il  Mazzella,  il  quale,  essendo  il  primo  riuscito  ad  aggiun- 
,?ere  il  cognome,  mostra  di  aver  eseguito  ricerche  diligentissime  su  luogo, 
lice  anche  esso  Flavio  e non  Giovanni.  Quanto  al  cognome,  gl’  Ita- 
liani dànno  tutti  Gioia;  Goia  incontrasi  presso  gli  stranieri,  di  stirpe  e 
diomi  germanici,  quali:  Ortelio,  fiammingo;  Gilbert,  inglese;  Vossius 
Gherardo  Giovanni),  olandese;  Hoffmann,  tedesco;  e può  quindi  tàcil- 
iiente  spiegarsi  con  un  errore  di  trascrizione.  Gira  è dato  pure  la 
irima  volta  da  un  tedesco,  e nel  secolo  xvii,  il  P.  Kircher.  Non  tengo 
^onto  di  qualche  altra  forma,  puramente  individuale  e sporadica,  evi- 
lentemente  dovuta  a errore  di  stampa,  di  memoria,  o altro.  Dunque, 
)osto  che  il  nome  dovette  esservi  e che  il  modo  con  cui  fu  tratto  fuori 
lon  presenta  alcuna  ragione  intrinseca  di  falsità,  e anzi  si  mostra  con- 
sentaneo alle  condizioni  del  tempo,  del  luogo,  degli  autori,  e fra  le 
loche  differenti  forme  o inflessioni  havvene  una  confortata,  oltre  che 
lai  numero  di  gran  lunga  superiore  dei  voti,  dalla  maggior  attendihi- 
ità  di  essi,  possiamo,  come  in  casi  analoghi  si  osserva,  ritener  questa 
'ome  la  più  accettabile  e come  quella  che,  fino  a positiva  prova  in 
•ontrario,  deve,  in  mancanza  d’altra  più  certa,  adoperarsi.  Ed  è così  che 
più  grandi  scienziati,  in  Italia  e fuori,  rispetto  ad  essa  si  conducono. 
j’Humboldt,  il  Peschel,  il  Ruge,  il  Gùnther,  il  Fischer,  ecc.,  il  nostro 
nsigne  geodeta  Matteo  Fiorini,  dicono  tutti  Flavio  Gioia,  senza  curarsi 
l’altro.  Non  è mica  questi  il  solo  sul  cui  nome  cada  qualche  dubbio  o 
'aliante.  Plauto,  per  esempio,  si  chiamava  Tito  Maccio  o Marco  Accio? 
^etronio  si  chiamava  Gaio  o Tito?  Il  primo  grande  scultore  italiano  ha 
L dirsi  Nicola  da  Pisa,  o da  Puglia,  o da  Pulìa?  11  primo  rimatore 
iiciliano,  Giulio  d’ Alcamo  o Gielo  Dal  Gamo?  Bramante  era  egli  il  nome, 

> un  soprannome,  del  sommo  architetto,  die  si  chiamava  poi  Donato,. 

) Donino  Lazzari?  A chi  verrebbe  perciò  in  testa,  o meglio  in  (jual 


(1)  Notae  ad  Leonis  Ostiensis  Chronicon  Cassinense,  1(308. 
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testa  verrebbe  l'idea,  di  negarne  resistenza  e la  gloria?  Si  ricordi  eh| 
il  cognoine  di  Dante,  come  rilevò  lo  Scberillo,  s’  incontra  sciitto  i' 
diciassette  diversi  modi  ! 

Rbliene,  con  tutto  cjnesto  si  è in  più  giornali  d’Italia  dennnziat; 
coiidannata,  siiertata  la  favola  di  Flavio  Gioia  inventore  della  bussola 
in  uno  de’jirimi  ])eriodici  geografici  d’Italia  si  è detto,  ])ossa  seii, 
tirare  « palese  oftesa  alla  Storia  tributare  alla  memoria  d’iin  nomo  1 
cui  esistenza  è ]inramente  leggendaria  » ; uno  dei  piìi  autorevoli  scici 
ziati  d’Italia,  il  P.  Bertelli,  si  vanta  di  aver  dimostrato  «falsa  i 
origine  e tittizia  nel  suo  processo  la  tradizione  di  Flavio  Gioia  inveri 
tore  della  bussola».  Vi  è da  rimanerne  straliiliati.  Ma,  forse,  da  cos 
dicbiarati  avversarii  si  adducono -altre  ragioni  da  Cfiielle  che  abbiani 
confutate?  No.  Egli  è che  si  traggono  nuovi  effetti  da  esse  stesse 
confondendole  e intrecciandole  fra  loro;  e noi  dobbiamo  travagliare 
ancora  per  dissolvere  e|Liesti  viluppi  e dipanarne  gli  argomenti  singoli 
che  si  riconoscono  così  esser  cpielli  eli  cui  abbiamo  dimostrato  il  nini 
valore.  Qui  il  mio  discorso  diverrà  in  gran  parte  ad  hominem,  ossi, 
si  inelirizzerà  a preferenza  projirio  al  P.  Bertelli,  e assai  ci  dorrebb( 
se  il  Veneranelo  Uomo  vi  scorgesse  qualche  movente  personale,  o un. 
intenzione  men  che  riguardosa;  ma  vi  sono  costretto  da  ciò  che  egl 
è oggi  il  più  autorevole  e il  più  insistente  de’  nostri  contraddittori 
tanto  che  gii  altri  non  fanno  che  riferirsi  a Ini  e attingere  dai  suo 
scritti.  Il  P.  Bertelli  ha  più  d’ogni  altro  in  Italia  studiato  la  storie 
della  bussola,  convalidandone  e chiarendone  meglio  e più  apposita- 
mente parecchie  delle  concernenti  notizie,  dando  in  ciò  prova  di  alto 
valore  nel  rintracciar  fatti  e nell’ apprezzarli  a uno  a uno.  Ma  quando 
dal  loro  insieme,  per  piìi  complessi  ragionamenti,  vuol  giungere  a 
sintetiche  conclnsioni,  egli...  come  ho  a dirla?...  riesce  inferiore  a se 
stesso.  A lui  è avvenuto  che,  invece  di  guidare  le  molteplici  allega- 
zioni a un  unico,  ben  determinato  assunto,  se  ne  sia  lasciato  trarre 
ora  ad  uno  ora  ad  altro  obietto,  lasciando  noi  nell’ incertezza  su  quel 
che  veramente  oppugni,  e cadendo  lui  stesso  in  cjiialche  contraddi- 
zione. Combatte  egli  forse  che  nel  tempo  assegnato  dalla  tradizione  si 
sia  attuato  nella  bussola  un  grande  innovamento  da  un  Amalfitano? 
Abbiam  visto  che  no.  Ma  C{uel  tornare  che  fa  ogni  tanto  siiH’assoluta 
mancanza  d’ogni  prova  scritta,  la  efiiale  si  verifica  per  tutto,  per  quel- 
r avvenimento  stesso,  dà  a credere  che  egli  miri  a impugnarlo,  o ad 
ogni  modo  può  riportare  il  dubbio  su  di  esso  nelle  menti,  se  per  poco 
scordino  che  oggi  è assicurato,  malgrado  ogni  silenzio  di  carte  e di 
libri.  Sostiene  che  quell’  innovazione  non  possa  aversi  in  conto  di 
scoperta?  Questo  sì,  raccenna  in  più  luoghi,  e addirittura  lo  for- 
mùla  in  uno  dei  suoi  più  recenti  scritti  (1),  ove  afferma  che:  «l’in- 
venzione della  bussola  consiste  nell’  aver  prima  applicato  la  polarità 
dell’ago  alla  naiitica  coll’ago  galleggiante,  la  cqiale  spetta  ai  Cinesi,  e 
agli  Amalfitani  debba  riconoscersene  solo  l’ introduzione  nel  Mediter- 
raneo e i perfezionamenti  di  essa,  fino  a quello  della  rosa  mobile  col- 
l’ago, i quali  non  possono  in  alcun  modo  considerarsi  cfiiale  inven- 
zione o scoperta  ».  Crederei  far  torto  al  lettore  col  ritornare  su  questa 
grama  questione,  che  può  avere  importanza  pel  valore  etimologico  del 
termine,  ma  non  ne  ha  nessuna  per  quello  che  gli  è dato  nella  storia 

(1)  Discussione  della  leggenda  di  Flavio  Gioia  inventore  della  bussola.  Pa- 
via, 1901 . 
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j nella  vita,  in  faccia  alle  quali  appare  subito  ranoinalia  del  modo 
jL’intenderlo  voluto  dal  P.  fSertelli,  secondo  cui  Finventore  della  mac- 
Ihina  a vapore  dovrebbe  reputarsi  Ei’one  a preferenza  di  Giacomo  Watt, 
ila  non  tralascio  di  rammentare  che  ciò  contraddice  alFaver  il  P.  Ber- 
jelli  qualificato  altrove  Pago  galleggiante  per  un  « rozzo  e inetto  istru- 
iiento»  e rinnovazione  del  Gioia,  cioè  di  quel  tale  Amalfitano,  per 
< principalissima  e dalla  quale  la  bussola  venne  trasformata  in  un  nuovo 
strumento».  Nell’ ultimo  suo  lavoro,  poi,  col  quale  risponde  anche  a 
ma  mia  conferenza  tenuta  a Napoli  sulla  questione,  di  cui  rese  ampio 
‘onto  la  stampa  locale.  Egli  sembra  cambiar  del  tutto  la  sua  veduta, 
giacché,  pur  seguendo  a propugnare  la  priorità  cinese,  la  riduce  più 
ihe  mai  ai  minimi  termini,  ammettendo  che  « la  bussola  galleggiante 
d adoperò  da  essi  sopra  alcune  imbarcazioni  soltanto  »,  e che  « la 
«coperta  della  facoltà  elettrica  della  calamita  fu  casuale,  la  quale  per 
oro  (i  Cinesi)  non  ])uò  considerarsi  una  scoperta  scientifica  ».  Di 
guanto  è attenuata  Fopera  dei  Cinesi,  di  altrettanto,  in  conseguenza, 
viene  aumentata  ([uella  degli  Amalfitani,  e principalmente  dell’ ardore 
della  rosa  mobile,  rispetto  al  quale  soggiunge:  « al  cui  iierfeziona- 
mento  (?)  dissi  che  si  può  applicare  il  nome  d’invenzione  ». 

Circa  il  nome  dell’ inventore,  riaddotte  la  mancanza  di  (locumenti 
contemporanei  e la  tardità  de’  posteriori,  e le  loro  varianti,  di  cui 
jgià  abbiam  fatto  ragione,  egli  vi  aggiunge  una  congettura,  la  quale 
si  presenta,  nella  sua  generalità,  con  aspetto  di  assai  probabile,  e con- 
sona  alla  ieratica  del  tempo,  die,  cioè,  i tanti  scrittori,  i quali  parlano 
di  Flavio  Gioia,  abbiano  copiato  uno  dall’altro  la  notizia,  per  modo  che 
possono  ridursi  ai  due  primi,  al  Pio,  o al  Giraldi,  pel  nome,  al  Mazzella 
pel  cognome.  Ma,  considerandola  più  in  particolare  e dappresso,  tali  scrit- 
tori sono  un  po’  troppi,  di  troppo  diverso  paese,  età  e valore,  percliè  abbia 
a sottoscriversi  la  loro  condanna  in  massa,  per  plagio,  tanto  più  che 
ve  ne  n’ha  taluno  il  quale,  esprimendosi  nel  senso  di  aver  fatto  ricerche 
in  proposito,  dovrebbe  condannarsi  anche  per  simulazione  e falsa  testi- 
monianza. Questo  argomento,  poi,  viene  ad  escludere  quello  che  vuol 
cavarsi  dalle  varianti,  o,  meglio,  rimane  escluso  da  esso,  e non  si  pos- 
! sono  adoperare  ambedue.  Se  tutti  hanno  copiato,  di  prima  e ulterior 
mano,  da  uno,  coni’ è che  vengon  fuori  diversi  nomi?  La  pluralità  di 
questi  è la  miglior  garanzia  contro  F ipotesi  della  fonte  unica  e della  co- 
mune derivazione  delle  testimonianze  tutte.  Ma  il  P.  Bertelli  ha  voluto 
di  più,  risalendo  alla  scaturigine  prima,  mostrarne  la  torbidezza,  da  che 
j essa  consista  in  un  equivoco,  in  una  falsa  lettura  del  testo. 

I Questa  supposizione  fu  già,  ai  tempi  in  cui  poteva  ragionevolmente 
dubitarsi  della  tradizione  tutta,  avanzata  dal  Lippenio  e dal  Paschio. 
Il  P.  Bertelli,  però,  l’ha  fatta  propria,  lavorandovi  intorno  fino  all’ul- 
timo, da  mostrare  che  la  vagheggi  quale  il  suo  Achille.  Le  parole 
colle  quali  Giambattista  Pio  si  è creduto  fin  qui  indicasse  quale  lo 
scopritore  della  bussola  un  Flavio,  cittadino  d’Amalti,  sono,  come  già 
udimmo,  le  seguenti:  « Amalphi,  in  Campania  veteri,  magnetis  usus 
inventus  a Flavio  traditur  ».  Ora  il  P.  Bertelli  sostiene  che  con  tali 
parole  il  Pio  volle  significare,  non  che  Fuso  della  magnete  sia  stato 
rinvenuto  da  un  Flavio,  ma  che  fosse  Flavio,  cioè  il  Biondo,  a rife- 
rire che  F uso  della  magnete  si  ritrovò  in  Amalfi.  All’  uopo  egli 
I mette  del  suo  una  virgola  dopo  la  parola  inventus,  e legge  così  il 
j|  passo:  « Amalphi,  in  Campania  veteri,  magnetis  tisus  inventas,  a Flavio 
traditur».  Fu  il  Giraldi,  il  secondo  che  nomini  il  nostro  personaggio^ 
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a interpretare  nel  modo  fin  qui  accettato  le  parole  del  Pio,  e la  siu 
falsa  interpretazione,  accolta  da  tutti,  « di  tanto  mal  fu  madre  ».  Noi 
lo  neghiamo,  la  pensata  è ingegnosa,  e concentrando  visi  in  modo  (h 
perder  di  vista  tutto  il  rimanente,  coni’ è costume  di  quei  che  studiaiu 
i testi,  si  può  immaginare  penda  da  questo  filo  tutta  la  questione  t 
crederla  insieme  a Ini  recisa.  Ma  tenendo  in  alto,  non  dico  in  aria 
lo  sguardo,  essa  si  rivede  retta  da  ben  altri  sostegni  e libera  dal  tiU 
che  le  si  era  inconsultamente  gettato  attorno.  Finche  non  si  riconoblx 
in  che  consistesse  la  scoperta  a cui  si  riferiva  la  tradizione,  e non  a])- 
parve  com’essa  fosse  assicurata  da  tatti  incontrastabili  nella  sua  eiititìì 
e ne’  suoi  aggiunti  di  tempo  e di  luogo  e nelle  caratteristiche  della 
persona,  tinchè,  per  la  tbrtemente  indiziata  inesistenza  del  fatto,  poteva 
ragionevolmente  sospettarsi  in  quelle  assertive  l’arbitrio,  o la  credulità, 
o l'errore,  l’ipotesi  d’nn  equivoco  nell’ intenderne  le  parole  che  salvava 
la  probità  o l’ avvedutezza  di  uno  scrittore  autorevole  era  da  accogliere 
come  r uscita  da  una  penosa  situazione.  Ma  oggi  che  il  contenuto  della 
tradizione  è posto  in  sodo,  che  la  sua  veracità  è rivendicata,  che  deve 
ritenersi  allora  vigente,  sopra  luogo,  la  memoria  del  fatto  sicuramente 
accadutovi,  e di  cui  tutto  il  giorno  si  sperimentavano  i grandiosi  henetiei 
effetti,  quale  seria  ragione  piti  resta  di  ricorrere  a un  siqiposto,  anzi 
a una  concatenata  serie  di  supposti  ; giacché  dovrehl)e  ritenersi  che  il 
Pio  con  Flavio  intendesse  il  Biondo,  che  il  Giraldi  capisse  male  e coji 
Flavio  intendesse  l’autore  della  scoperta,  e che  tutti  i moltissimi  i quali 
dissero  questo  chiamarsi  Flavio  seguissero  ciecamente  l’errata  intei-; 
pretazione  del  Giraldi.  L’ i])otesi  dei  Lipiienio  e dei  Paschio  jioteva 
dirsi  richiesta  dalle  condizioni  in  cui  versava  la  conoscenza  a teiiqx) 
loro,  la  stessa  riportata  oggi  dal  P.  Bertelli  è del  tutto  gratuita  nelle 
condizioni  della  conoscenza  a teni])o  nostro.  La  fortuna  del  P.  Bertelli 
e della  sua  proposta  sta  solo  in  ciò  che  il  Biondo  chiamavasi  Flavio, 
donde  quello  scambio  ipotetico  si  ])resenta  bene,  tanto  agevolmente 
apprendibile  da  sembrar  persuasivo.  Ma  a togliergli  molto  della  sua 
forza  varrà  certo  il  contrapporre  ai  vaghi  moventi  per  accettarlo  una 
assai  concreta  ragione  per  resjùngerlo.  Cosi  è;  l’Achille  del  P.  Bertelli  ha 
sco])erto  il  tallone  per  cui  è vulnerabile.  Il  modo  di  leggere  e spiegare  la 
frase  del  Pio  che  egli  jiropone  importa  uno  spro[)osito  in  lingua  latijia. 
Egli  vuol  leggere:  « Amalpìii,  in  Campania  veteri,  usus  magneUs  in- 
ventiis,  a Flavio  traditar  »;  ma  traditar  è un  verlio  impersonale,  come 
dicitnì\  p (datar,  fertur,  ecc.,  di  quelli  cioè  che  i Latini  adoperavano 
sempre  senza  soggetto  espresso  che  li  regga.  Oiu,  se  può  avvenire  che 
un  illustre  scienziato  del  secolo  xix,  e vi  è più  da  temere  pel  xx,  com- 
inetta  un  errore  di  latino,  ciò  non  è jìresumihile  in  un  famoso  uma- 
nista nel  ])iìi  bel  fiore  del  Rinascimento. 

Però,  nell’ idtimo  suo  scritto  il  nostro  Illustre  Contraddittore  è 
tornato  suU’argomento,  e,  ci  piace  confessarlo,  con  somma  abilita, 
mettendo  a raffronto  i due  passi  del  Biondo  e del  Pio,  e dal  loro  pei- 
fetto  parallelismo  deducendo  che  il  secondo  quivi  si  riferisse  al  primo. 
Di  più  ha  voluto  impugnare  che  la  frase  del  Pio  sia  in  tal  caso  er- 
rata; nel  che  non  ci  sembra  sia  egualmente  bene  riuscito.  Egli  per 
negare  il  solecismo  sostiene  che  debba  farsi  distinzione  fra  il  tradere, 
narrare,  cioè  trasmettere  a parole  una  notizia,  e il  tradere,  tramandare, 
cioè  trasmettere  coll’esercizio  un  uso,  una  pratica;  e ne  dà  l’esempio 
di  Cicerone  : haec  consnehido  a majorihus  tradita.  Al  che  rispondiamo 
che  anche  ciò  ammesso,  a riconoscere  la  diversa  accezione  del  verbo 
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Cadere  vale  unicamente  il  suo  complemento-oggetto  : se  questo  sia  un 
ijitto  dovrà  intendersi  tramandato,  se  una  notizia,  narrata.  Ebbene 
jui  trattasi  evidentemente  di  una  notizia,  narrata  da  Flavio,  e così, 
roprio  applicando  la  norma  del  P.  Bertelli,  non  è accettabile  la  co- 
truzione  a Flavio  traditur.  Tuttavia  non  neghiamo  che  quell’ inter- 
relazione della  frase  del  Pio,  giustitìcata  da  tutto  il  contesto  del 
iiscorso  di  lui,  consono  e,  come  sembra,  ricalcato  su  quello  del 
liondo,  lasci  perplessi,  se  essa  debba  accettarsi  ad  onta  della  viziosa 
; izione  che  così  conterrebbe,  o ripudiarsi  per  questo  solo,  sebbene  non 
-rascurabile,  motivo.  La  testimonianza  del  Pio  rimane  così  alquanto 
•ubbiosa. 

Si  dirà  che  essa  è la  fonte  prima  di  tutte  le  altre.  Ma  perchè  dob- 
biamo ammettere  ciecamente  questo?  Che  sia  tra  i possibili,  in  astratto, 
ibbiano  tutti  gli  scrittori,  a partire  dal  secolo  xvi,  copiato  gli  uni  dagli 
-Itri  può  valere  quale  un  argomento  che  ciò  debba  essere  in  concreto 
iivvenuto?  Si  ricordi  quanto  avvertimmo  del  P.  Della  Noce;  si  ponderi 
)ene  dello  storico  Scipione  Mazzella,  che  egli  visse  e scrisse  la  sua  opera 
ji  Napoli,  nel  pieno  del  secolo  xvi,  quando  del  fatto  e della  persona 
ibbiam  visto  che  fossero  ancor  vivi  la  memoria  e il  discorso,  e forse 
|:e  n’aveva  qualche  menzione  in  carte  private  e familiari.  Perchè  è da 
jTedere  che  non  avesse  modo  d’ informarsene,  e come  può  a cuor  leg- 
gero giudicarsi  che  s’inventasse  quanto  ne  ha  scritto?  Come  può  pen- 
sarsi che  ardisse  e riuscisse  impunemente  a buttar  là  un  nome  e un 
X)gnome  nuovi  e ignoti  proprio  nel  paese  ove  sarebbe  stato  più  facile 
mieiitirlo? 

Ma,  finalmente,  a considerare  con  più  largo  criterio  storico  la 
questione  integra  e capitale,  tutta  questa  sul  nome,  così  lunga  e incre- 
sciosa, è,  se  si  mantenga  distinta  nella  sua  essenza  e non  si  confonda 
avvedutamente  o inavvedutamente  col  resto,  di  così  secondario  valore, 
che  noi  potremmo  anche  rinunziare  a difenderla  nel  nostro  senso.  Con- 
cediamo, })er  semplificare  la  controversia,  tutto  quanto  possono  pre- 
lendere  gli  avversarii  colle  loro  supposizioni,  colle  loro  iattanze  sulla 
pluralità  dei  nomi.  Che  cosa  mai  ne  verrebbe  fuori?  Unicamente  che 
['Amalfitano  il  quale  al  principio  del  secolo  xiv  inventò  la  bussola  non 
c certo  che  si  chiamasse  Flavio  Gioia,  perchè  manca  di  ciò  una  prova 
lei  tutto  sicura.  Ecco,  dunque,  l’unica  tesi  ancora  possibile. 

Interpretiamo,  dunque,  secondo  di  essa  cgiella  degli  avversarii. 
Kssi  dicono:  la  tradizione  di  Flavio  Gioia  Amaltitano  inventore  della 
bussola  è fittizia  e falsa;  ma  oggi,  neirattuale  stato  della  scienza  e 
?OBoscenza,  questo  non  può  aver  altro  valore  ammissibile  se  non  : è 
fithzia  e falsa  la  tradizione  che  rAmalfìtano  inventore  della  bussola 
d chiamasse  Flavio  Gioia  ; come  pure  la  frase  famosa  perchè  in  bocca 
li  tutti:  Flavio  Gioia  non  è mai  esistito,  vuol  dire  soltanto:  il  nome 
li  Flavio  Gioia  non  è mai  esistito.  Ora  il  nome  non  è lo  stesso  della 
|)ersona,  a meno  che  peggio  dei  nominalisti  del  Medio  Evo,  i quali  lite- 
iievano  per  puri  nomi  le  specie,  volessimo  considerar  tali  anche  gi’in- 
lividui. 

Il  giorno  il)  cui  un  nuovo  codice  l ivelò  che  Ciullo  d’ Alcamo,  Fautore 
lei  famoso  Contrasto,  chiamavasi  invece  (belo  Dal  Caino,  scompaive 
òise  dalla  nostia  stoi'ia  letteiaria  una  ])ersona  e ne  subenti'ò  im’allia? 
^lii  si  sentirebbe  di  sostenere  tale  enormità?  Tutti  dissei'o  che  al  già 
loto  ed  effettivo  rimatore  doveva  riconoscei'si  un  altro  nome.  Mentie 
•ocavo  un  atti'o  esempio  pei*  ilhistraire  anche  meglio  la  cosa,  mi  avviMine 


132 


FLAVTO  GIOIA 


(li  leggere,  in  una  nostra  Rivista,  F articolo  (Fini  giovane  professore  d 
Storia,  che  gode  bella  faina.  Esso  verteva  su  tntt’altro  argomento! 
(liiando,  non  per  incidenza,  ma  tiratovi  a tutta  forza,  ecco  compaiio 
il  nostro  povero  Flavio  Gioia,  di  cni  naturalmente,  non  voglio  ceican 
percliè,  si  negava  la  i ealtà.  E sogginngevasi  : « ed  a Flavio  Gioia,  fan 
tastico  jiersonaggio,  uscito  dalla  confusione  fatta  da  un  ignoto  cin((ue 
quecentista  » (Lilio  Gregorio  Giraldi  nn  ignoto  cinquecentista?.,  è m 
po’ troppo  per  nn  professore  di  Storia)  «con  Flavio  Biondo  di  FoiFi 
s’innalzerà  forse  nn  monumento,  che  tara  il  paio  con  quello  elevate 
a Guglielmo  Teli  ».  Per  nn  verso  fui  lieto  di  vedermi  somministrate 
l’esempio  più  calzante;  ])er  l’altro  rimasi,  sarei  per  dire,  sgomento  elii 
come  nn  pregiudizio  passionato  possa  far  velo  alla  mente  di  nn  nome 
colto  e che  deve  avere  attitudine  e abitudine  alla  critica.  Ma  come  nor» 
scorgere  la  differenza  essenziale  che  passa  tra  il  caso  di  Flavio  Gioi;ì| 
e quello  di  Guglielmo  Teli  ! Gome  non  capir  più  che  del  primo  la  Stoiài 
ha  confermato  tutto,  il  tenqio,  il  luogo,  la  pertinenza,  l’opera  gloriosa' 
intine,  mentre  del  secondo  ha  tolto  via  ogni  cosa,  provando  che  iJ| 
famoso,  bellissimo  episodio,  che  ha  ispirato  a due  genti  il  loro  capo- 
lavoro, nel  mondo  reale  non  è mai  avvenuto,  e lo  stesso  eroe  è una 
]Hira  invenzione!  Di  Guglielmo  Teli  non  può  più  dalla  Storia  pronun- 
ziarsi il  nome  perchè  manca  la  persona:  di  Flavio  Gioia  il  nome  va^ 
mantenuto,  anche  se  non  del  tutto  sicuro,  per  significare  una  persona 
e un’opera  pienamente  rivendicata. 

È manifesto,  ]:)ertanto,  che  oggi  la  questione  si  conduce  dagli  avver-; 
sarti  su  un  equivoco.  Dal  dubbio  ancora  possibile  a mantenere  sul 
nome  essi  trapassano  incoscientemente  alla  negazione  •dell’uomo.  Gii 
argomenti  sui  quali  oggi  insistono  sono  tutti  e soltanto  contro  la  cer- 
tezza del  nome,  ma  la  conclusione  che  credono  poterne  traiTe  è contro 
l’esistenza  della  persona.  Questo,  oggi,  non  può  più  dirsi  del  P.  Ber- 
telli, il  quale  da  ultimo,  ha,  o ch’io  m’inganno,  dichiarato  di  combat- 
tere solo  Fautenticità  del  nome.  Ma  il  fatto  che  anche  Egli,  nn  Uomo 
del  suo  valore,  il  ([uale  è stato  tra  i primi  in  Italia  ad  ammettere  le 
verifiche  e le  conclusioni  dei  Breusing,  e le  ha  rinfrancate  di  nuovi 
validissimi  argomenti,  abbia  per  tanto  tempo  versato  in  siffatto  errore 
non  può  non  destar  meravigl  a,  ed  esige  una  spiegazione.  E noi  cre- 
diamo, con  tutto  il  rispetto,  di  poterla  così  dare. 

Le  attestazioni  direttesul  l’invenzione  della  bussola  da  parte  di  Fla  vio 
Gioia  sono,  in  se  stesse,  come  non  abbiamo  mancato  di  avvertire,  tutte 
])er  qualclie  lato  attaccabili  : sono  piuttosto  tarde,  considerano  erronea- 
mente la  scoperta  come  quella  di  tidta  insieme  la  bussola,  fin  dal  primo 
uso  della  magnete  a vantaggio  della  navigazione,  presentano  qualche 
incertezza  e disaccordo  nei  nomi.  Per  tutto  il  resto  sono  state  rettificate  e 
in  questo  giusto  loro  senso  pienamente  e irrefutabilmente  convalidate 
da  fatti  storici  debitamente  rilevati  e applicati.  Ma  questi  non  riguardano 
punto  il  nome,  che  resta  raccomandato  solo  alle  attestazioni,  e pos- 
sono, quindi,  contro  di  esso  unicamente  elevarsi  ancora  qualche  dub- 
biezza e armarsi  qualche  ipotesi.  11  P.  Bertelli  ha  impreso  a studiare 
la  tradizione  coll’abito  di  vedervi  una  favola  ; studiando  da  sè  e leg- 
gendo gli  studii  d(‘l  Breusing,  si  è persuaso  di  fatto  per  fatto,  di  dedu- 
zione per  deduzione,  ma  ha  conservato  il  pregiudizio  complessivo  sulla 
falsità  storica  della  leggenda,  a causa  di  quelle  incertezze  rispetto  al 
semplice  nome,  contemplando  le  quali  si  è compiaciuto  col  suo  ingegno  j ' 
di  lavorar  sopra  i testi,  che  potevano  prestarglisi,  cercando  di  scalzarli  f. 
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suiontarli  colle  abili  osservazioni  e ipotesi  che  abbiamo  riportate 

dibattute. 

Tiitto  intento  in  questo  lavoro  di  concentrata  applicazione,  ha  per- 
iito  di  vista  che  esso  riguardava  solo  un  aggiunto  secondario  della 
; adizione,  e non  ne  intaccava  per  nulla  i cardini,  i quali  si  reggono 
)pra  un  sostrato  solidissimo,  alieno  e indipendente  dai  testi  tormen- 
Jiti.  Insomma  rimaneva  incrollabile  che  un  Amalfitano  al  principio 
el  secolo  xiv  inventò  la  nuova  bussola;  poteva  solo  agitarsi  ancora  se 
Resti  si  chiamasse  proprio  Flavio  Gioia.  Ma  egli  si  dava  a credere 
ii  battere  in  breccia  colle  sue  elucubrazioni  esegetiche  il  tutto.  I suoi 
I lunerosi  seguaci  ci  davano  dentro  a occhi  chiusi,  cioè  abbassati  sui 
jibri,  e bastava  loro  ognuna  di  queste  possibili  confutazioni,  puramente 
letterarie,  perchè  si  pensassero  di  aver  trionfato.  Per  loro  l’intiera  gran 
jjuestione  si  riduceva  volta  per  volta  a quell’ esame  testuale  che  ave- 
ano  sott’occbi.  Invece  il  P.  Bertelli,  che  vale  per  mille,  anzi,  come 
)avid,  per  diecimila  dei  suoi  filistei,  non  poteva  non  sentire  la  futilità 
Iella  tesi  rabberciata  al  nudo  nome,  ed  è stato  così  spinto  a ingannar 
e 'stesso  prima  degli  altri,  col  riproiettare  qualche  ombra  di  dubbio 
u tutto  il  resto,  non  tenendo  piìi  conto  di  quanto  aveva  ammesso,  ac- 
■ettato,  confermato,  in  accordo  col  Breusing. 

' Ma,  via,  dunque,  per  amore  della  verità,  manus  jimgamiis  amicas. 
jB.  tradizione,  già  attacca^;a  in  tutto  dagli  uni,  difesa  in  tutto  dagli  altri, 
esce  (la  questo  supremo  (tibattito,  fra  il  P.  Bertelli  e me,  confermata 
Dienamente  nella  sua  parte  sostanziale,  che,  cioè,  deve  ritenersi  un 
Llmalfitano,  al  principio  del  secolo  xiv,  sia  stato  F inventore  della  bus- 
sola veramente  giovevole  alla  navigazione,  e quale  oggi  si  adopera; 
[e  parole  da  noi  surriferite  del  nostro  Illustre  Contraeteti t ore  suonano 
come  una  sua  ratiabizione  per  questo  lato.  Dall’ altro  noi  vogliamo 
convenire  che  essa  non  sia  pienamente  giustitìcata  nell’ aggiunto  secon- 
lario,  che  quell’ inventore  si  chiamasse  Flavio  Gioia.  Quanto  al  cognome 
non  vi  è,  per  vero  dire,  alcun  concreto  argomento  in  contrario;  ma  pel 
prenome  volentieri  riconosciamo  che  l’ipotesi,  egregiamente  illustrata 
dal  P.  Bertelli,  abbia,  malgrado  l’errore  di  grammatica  in  cui  sarebbe 
per  essa  caduto  il  Pio,  molta  consistenza,  da  sottrarci  probabilmente 
ile  due  testimonianze  più  antiche,  del  Pio  stesso  e del  Girateli.  Se  la 
questione  dei  nomi  si  trattasse  et’ istituirla  in  se  stessa,  non  potrebbe 
dirsi  risoluta  e risolubile  con  perfetta  certezza.  Ma  tale  questione,  sim- 
plicìter,  non  si  sarebbe  fatta,  non  suole  farsi,  non  è nemmanco  oppor- 
jtimo  eli  farla.  Se  fin  dal  principio  si  fosse  stati  sicuri,  come  ora,  della 
jscoperta  da  parte  di  quell’ Amalfitano  generalmente  denominato  Flavio 
iGioia,  crede  il  P.  Bertelli  che  si  sarebbero  così  a lungo  discussi  tali 
Inomi'?  Di  quanti  illustri,  sulla  cui  esistenza  e sui  cui  meriti  non  è ca- 
jdiito  mai  dubbio,  se  si  scrutassero  le  origini  dei  nomi  coi  quali  si  ce- 
lebrano, questi  ci  apparirebbero  niente  meglio  giustificati,  e ritenuti 
solo  per  acquiescenza  e per  non  esservi  alcuna  certa  e positiva  ragione 
in  contrario  1?  La  mutazione  che  la  critica  moderna  ha  recato,  talora 
fortuitamente,  in  parecchi  di  essi,  ce  ne  forniscono  la  riprova.  Qua- 
lora ai  nomi  di  Flavio  e di  Gioia  se  ne  contrapponessero  altri  più  o 
meno  attendibili,  sarebbe  da  rimanere  in  sospeso,  e da  dubitare  se 
mantenerli  prima  di  averli  pienamente  rivendicati.  Ma,  non  essendo 
questo  il  caso,  il  miglior  consiglio,  quale  ordinariamente  si  pratiem,  è 
li  accoglierli,  in  via  provvisoria  se  vuoisi,  fino  a che  non  risulti  la 
necessità  eli  cambiarli.  Ed  è pro})ri()  per  tale  stato  di  cose  die  il  nome 


J34 


1 


FLAVIO  GIOIA,  ECO. 

di  Flavio  Gioia  è conservato  dagli  insigni  maestri  di  Germania  da  ni 
snllodati,  non  perchè,  come  vorrebbe  il  P.  Bertelli,  non  sapessero  L 
obiezioni  contrarie,  le  quali,  se  sono  state  con  migliore  abilità  ed  eli 
ficacia  da  Ini  presentate  ed  illustrate,  erano  già  da  tempo  note  a qiian1| 
si  occupavano  della  questione. 

Dopo  tutti  i quali  schiarimenti  sul  come  debba  intendersi  la  scc 
perla  e sul  perchè  adoperarsi  il  nome,  in  conformità  della  giusta  esti 
inazione  dei  fatti  e della  universale  osservanza  degli  scrittori,  noi  c 
crediamo  in  grado  d’invitare  ogni  buon  Italiano  a che,  nel  prossinui 
giorno  in  cui  si  celebreranno  ì festeggiamenti,  unisca  il  suo  plauso  i 
quello  dei  convenuti,  esclamando:  « Onore  a Flavio  Gioia  di  Amalfi 
inventore  della  bussola  moderna  ! » 


Filippo  Porena. 
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Se,  come  è lecito  sperare,  gl’  italiani  parteciperanno  alla  Lega  in- 
ternazionale antidnellistica  iniziata  nel  1000  in  Anstria  ed  estesa  alla 
Germania  e alla  Francia,  converrà  che  nel  titolo  della  loro  frazione 
nazionale  di  Lega,  o in  altra  degna  maniera,  ricordino  ad  aiispicio 
ed  esempio  il  generale  barone  Ettore  Perrone  di  San  Martino  ; poiché 
quest’uomo  che  per  altezza  d’uffici  sostenuti  fu  il  maggiore  tra  i morti 
' dell’ indipendenza  italiana,  meriterebbe  d’essere  il  postumo  Beccaria 
I dell’abolizione  del  duello.  Nobile  piemontese,  nepote  d’un  cavaliere 
! dell’ Annunziata,  figlio  d’un  grande  di  Corona,  marito  d’ima  nepote  di 
j Lafayette,  padre  di  quattro  ufficiali  tutti  valorosissimi,  egli  prima  di 
! morire  eroicamente  a capo  della  terza  divisione  a Novara,  prima  di 
I essere  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  nel  quarto  Ministero  costi- 
; tuzionale  di  Carlo  Alberto  fu  ufficiale  di  Napoleone,  conquistando  avan- 
I zamenti  e decorazioni  sui  campi  di  Friedland,  di  Wagram,  di  Spagna, 
di  Montmirail,  di  Ligny.  Condannato  in  Piemonte  pei  moti  del  1831  ; 
ripresa  in  Francia  la  carriera  militare  dopo  l’avvento  di  Luigi  Filippo; 
j divenuto  colonnello  e comandante  d’im  reggimento,  pubblicò  nel  1836 
I una  petizione  alla  Camera  dei  deputati  francese  perchè  fosse  sancita 
I per  legge  la  repressione  assoluta  del  duello.  Quest’opuscolo,  tolto  re- 
! centemente  all’  immeritato  oblio  dalla  traduzione  e dal  forte  commento 
; d’un  distinto  ufficiale  italiano  in  attività  di  servizio,  il  capitano  di 
cavalleria  Filippo  Abignente  (1)  disceso  da  uno  dei  tredici  italiani  della 
! disfida  di  Barletta,  quest’opuscolo  non  solo  si  giova  delle  tre  qualità 
i che  in  tale  materia  facevano  il  Perrone  autorevole  e non  sospetto,  cioè 
dell’esser  egli  aristocratico  antico,  soldato  insigne  e liberale  costante, 
j ma  è mirabile  per  alta,  serrata,  acuta  eloquenza. 

Anzitutto,  nel  tratteggiare  brevemente  la  storia  del  duello  il  Per- 
rone comprese  che  la  cosa  più  importante  non  è sapete  come  il  duello 
potè  nascere,  ma  scoprire  come  potè  durare.  Infatti  si  sarebbe  creduto 
che  ogni  cosa  dovesse  congiurare  alla  sua  distruzione.  Primo,  la  sua 
stessa  origine;  poiché  il  giudizio  di  Dio,  fondato  sul  principio  che  « la 
spada  giudica  le  cose  occulte,  rivela  la  giustizia,  difende  la  verità  », 
ripugnò  così  presto  non  solo  all’ interpretazione  autorevole  della  dot- 
trina del  cristianesimo,  ma  ad  ogni  buon  senso  e ad  ogni  civiltà,  die 
Favei'  il  duello  servito  dapprincipio  alla  procedura  legale  in  forza  di 
un  simile  pregiudizio  pareva  dovesse  screditarne  anche  le  successive 
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(1)  F.  Ahignenti:,  Il  Duello,  3^  edizione.  Brescia,  tip.  Editrice,  1898. 
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trasformazioni.  In  secondo  luogo,  accaduta  coiniinque  questa  trasfor- 
mazione,  ossia  cessato  il  duello  giudiziario  e sorto  il  duello  privato, 
si  sarebbe  creduto  che  la  tendenza  inesoralnle  dello  Stato  ad  assog- 
gettare alle  sue  leggi  e ai  suoi  magistrati  le  ragioni  di  tutta  la  giu- 
stizia (li  cui  ba  bisogno  la  società,  dovesse  condurre  con  tanta  mag- 
gior tàcilità  alla  soppressione  delle  gare  sanguinose  per  Tonore  dei 
singoli,  inquautocbè  su  tale  materia,  invece  dei  frequenti  contlitti  tra 
rautorità  ecclesiastica  e la  civile,  c’era  più  che  accordo;  c’era  l’ inì- 
ziati^n  diretta  della  Chiesa  a favore  dello  Stato.  Anche  la  scomunica 
ecclesiastica  premeva  e preme  su  quei  privati  che  invece  di  sottoporsi 
nelle  (juerele  d’onore  alla  giustizia  del  SoATano  le  volessero  o vogliano 
risolvere  colle  aiani  loro. 

Tuttavia  il  duello  rimase,  e rimane  ancora  in  gran  parte  delle 
nazioni  cristiane,  e,  ciò  che  è piti  singolare,  rimane  malgrado  la  ripro- 
vazione teoiTca  con  cui  lo  condannano  coloro  stessi  che  l’adoprano. 
Le  forze  concordi  della  religione  e della  civiltà  hanno  distrutto  la  sua 
dottrina,  ma  non  hanno  valso  contro  la  sua  jnatica.  Nè  si  dica  che 
ciò  è accaduto  per  tutti  i reati,  dei  quali  si  è ottenuta  la  riprovazione 
e la  condanna,  ma  non  la  soppressione;  gli  altri  reati  non  vengono 
per  solito  commessi  da  quelle  classi  che  fanno  le  leggi,  che  presiedono 
all’esecuzione  di  esse,  che  con  la  loro  probità  danno  ad  esse  autorità 
e forza  ; gli  altri  reati,  se  commessi  ]ier  caso  da  alcuno  di  costoro,  li 
escludono  per  sempre  dal  commercio  di  queste  classi  ; gli  altri  reati 
finalmente  si  commettono  per  oblio  dell’onore,  non  per  essere  più 
onorati  e piti  degni  di  ]n'ima.  11  reato  di  duello,  per  la  qualità  di  gente 
che  vi  si  abbandona,  per  la  frequente  indulgenza  e approAmzione  che 
incontra,  per  gli  scopi  con  cui  si  commette,  fa  eccezione;  resta  esem- 
pio unico  tra  le  incoerenze  umane.  Sinegare  come  questa  incoerenza 
possa  regolarmente  sussistere;  come  gli  nomini  moderni  quando  si 
elevano  a pensieri  generali  dichiarino  il  duello  una  barbarie,  e quando 
discendono  a casi  jiarticolari  la  pratichino  per  sè  e,  quel  che  è piti 
grave,  l’ inqiongano  calcolatamente  agli  altri  ; spiegare  come  persino 
le  Camere  in  funzione  d’aule  legislative  comminino  al  duello  pene 
severe,  eppoi  in  funzione  di  club  intliggano  uno  stigma  morale  a chi 
lo  rifiuta,  è cosa  non  solo  importante  alla  curiosità  sociologica  e sto- 
rica, ma  condizione  indispensabile  per  comprendere  qual  è veramente 
l’indole  di  questo  contagio  e per  indovinare  i rimedi  efficaci.  Ora  il 
Perrone  non  solo  vide  che  questa  era  la  principale  ricerca  da  farsi, 
ma,  a parer  mio,  fu  dei  pochissimi  a colpire  nel  segno.  Scrisse  infatti: 

Non  fu  già  perchè  il  duello  fosse  radicato  nei  costumi  nazionali  (fran- 
cesi) che  le  leggi  furono  impotenti  a distruggerlo,  ma  fu,  al  contrario,  perchè 
quest’  uso  non  esisteva  che  fra  la  nobiltà  ed  essa  sola  commetteva  il  delitto 
che  volevasi  reprimere. 

Come  meravigliarsi,  infatti,  se  un  gentiluomo  non  era  decapitato  per 
essersi  battuto  in  duello  (cosi  prescriveva  il  tenore  della  legge)  in  epoca 
in  cui  l’interesse  di  casta  e di  famiglia  assicurava,  non  solo  alla  nobiltà  ma 
financo  ai  suoi  valletti,  l’impunità  per  gli  attentati  più  oltraggiosi  alla  legge 
e pei  crimini  provati? 

Il  duello  esisteva  nella  nobiltà  per  forza  delle  cose.  Nei  tempi  andati, 
i signori,  despoti  nei  loro  feudi,  non  volendosi  sottomettere  ad  alcuna  giu- 
risdizione esterna,  non  ijotevano  risolvere  le  loro  contese  che  facendosi 
la  guerra  da  castello  a castello;  e,  a misura  che  i re  misero  ordine  nello 
Stato,  la  nobiltà  perdette  la  sua  potenza,  ma  non  conservò  meno  il  ricordo 
della  sua  antica  indipendenza. 
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, Cosi  essa  fece  costantemente  ogni  sforzo  per  sottrarsi  alla  legge  comune;  e, 
’ecandosi  ad  onore  di  farsi,  per  quanto  le  era  possibile,  giustizia  da  sé,  sostituì 
'die  piccole  guerre  i singolari  combattimenti. 

Ma  il  duello  entrava  .si  poco  nei  costumi  della  generalità  dei  Francesi, 
linche  allora,  che,  se  un  i^lebeo  avesse  avuto  raudacia  di  provocare  un 
iiobile,  costui,  lungi  dal  rispondere  al  suo  ai^pello  misurandosi  con  lui, 
'avrebbe  fatto  bastonare  di  santa  ragione,  senza  che  la  cosa  avesse  altro  se- 
guito; e se,  al  contrario,  il  plebeo  avesse  sfidato  a duello  qualcuno  della  sua 
.•ondizione,  le  beffe  del  pubblico  o la  severità  dei  magistrati  avreldjero  punito 
^a  sua  impertinenza;  ed  entrambi  questi  malcapitati  provocatori  sarebl)ero 
stati  riguardati  come  pazzi,  altrettanto  insensati  quajito  lo  sarebbe  oggidì 
in  grosso  possidente  che  avesse  l’audace  follia  di  dichiarar  guerra  al  re,  a un 
castello  0 ad  una  vicina  borgata. 

Sarebbe  altresi  esagerato  l’asserire  che  sotto  l’antico  regime  il  duello 
esistesse  nei  costumi  di  tutta  la  nobiltà  ; quella  di  toga  s’asteneva  da 
questa  singoiar  maniera  di  farsi  giustizia,  e i membri  del  Parlamento  non 
dettero  mai  alla  Francia  lo  scandaloso  esempio  di  scannarsi  a vicenda. 

Il  duello  faceva  parte  dei  costumi  della  nobiltà  di  spada,  come  ne  face- 
vano parte  il  disprezzo  delle  leggi,  la  scostumatezza  sotto  nome  di  galanteria, 
l’uso  di  non  pagare  altri  debiti  che  quelli  di  giuoco,  e mille  altri  abusi,  di 
cui  si  rideva  allora  e dei  quali  si  arrossirebbe  oggidì. 

Dopo  la  rivoluzione,  il  terzo  Stato  si  confuse  con  gli  avanzi  della 
nobiltà,  alla  cui  prepotenza  si  sostituì  quella  delle  nuove  classi  superiori 
che  sorsero  dall’esercito,  dal  foro,  dalle  arti  e dal  commercio. 

IJ  imitazione  degli  usi  delV antica  nobiltà  trasportò,  a poco  a poco,  il 
duello  in  queste  classi  elevate. 

Questo  è il  vero  segreto  di  una  anomalia  così  strana,  altrimenti 
inesplicabile.  11  terzo  Stato  venne  su  combattendo  in  teoria  quel  privi- 
legio, quel  pregiudizio;  tant’è  vero  che  Monseignat,  relatore  al  corpo 
legislativo  perii  Codice  penale  nel  brumajo  dell’anno  IV,  chiamando  lo 
scontro  cavalleresco  « un  attentato  contro  le  persone  troppo  sciagura- 
tamente conosciuto  sotto  il  nome  di  duello  »,  rifiutava  di  farne  un 
i crimine  a parte,  per  non  nobilitarlo  daccapo  con  un  regijne  eccezionale, 
come  a parer  suo  avevano  tatto  i Re  di  Francia.  Ma  in  pratica  ]ioi  il 
terzo  Stato  stesso,  per  mostrare  che  le  proprie  persone  erano  capaci  di 
sollevarsi  dalle  loro  abitudini  imbelli  alla  fierezza  degli  aristocratici  e 
che  meritavano  i conseguenti  riguardi,  pensò  che  sarebbe  stato  piìi 
spiccio  e più  comodo  assumere  intera  quella  fierezza  e i suoi  tradizionali 
modi  cavallereschi,  che  combatterla  e distruggerla.  Infatti,  nei  giorni 
stessi  in  cui  Monseignat  disserta  va  contro  1’  usanza  nobiliare,  le  classi 
avverse  ai  nobili  incominciarono  a ])attersi  more  nohiliuni,  e nacque 
il  duello  moderno  tra  deputati,  tra  avvocati,  tra  giornalisti  e in  genere 
tra  gli  uomini  vestiti  bene  (1)  ; nacque  come  una  specie  d’investitura 
effettiva  del  titolo  di  gentiluomo,  che  invece  di  jierire  fu  bramato  da 
sempre  maggior  numero;  nacque  come  un  modo  decisivo  di  separarsi 
dal  quarto  Stato,  ossia  dagli  uomini  vestiti  male.  Si  giunse  al  punto 
cJie  in  alcune  provincie  italiane,  quando  il  vecchio  vizio  aristocratico 
dei  duello  pareva  prossimo  ad  essere  abbandonato  daU’aristocrazia, 
ie  fu  nuovamente  imposto  dalla  pressione  dell’opinione  pubblica  bor- 
ghese. 

Negli  stessi  eserciti  l’uso  del  duello  sarebbe  caduto,  se  non  si  fosse 
ripercossa  in  loro  questa  lotta  di  classi;  se  il  terzo  Stato,  dojio  aver 
uguagliato  a sè  la  nobiltà  in  tutto  il  resto,  non  avesse  voluto  nelte  (jue- 

(1)  Vedi  DE  MAROLLEe,  Ln  Ligiic  cantre  te  diiel.  14,  Uno  de  f Abbate,  Paris. 
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rele  d’onore  uguagliare  sè  ad  essa. -Infatti,  per  quanto  negli  esercii 
più  che  in  ogni  altro  ceto  dovessero  rimanere  familiari  le  armi,  ed  essei 
preziose  le  circostanze  d'esercitare  e di  mostrare  il  valore,  con  tutto  ci( 
era  necessaria  una  causa  estranea  per  far  durare  l’assurda  opinione  cìn 
le  armi  e il  valore  abbiano  im  qualsiasi  rapporto  con  le  offese  fatte  o le 
offese  ricevute.  La  dottrina  oramai  indiscussa  che  l’onore  vero  è patri- 
monio formato  dalle  azioni  proprie,  indipendente  dagli  atteggiamentii 
altrui,  dalle  altrui  ingiurie  ; l’altra  conseguente  dottrina,  che  il  giuoco 
della  spada  non  ha  ragione  di  togliere  una  macchia  che  non  c’è,  come 
non  ha  potere  di  toglierla  quando  per  altra  causa  ci  sia,  sono  l icono- 
sciute,  in  quanto  dottrine,  anche  per  il  ceto  militare;  tant’è  vero  che  le 
leggi,  espressione  d’ogni  dottrinale  rettitudine,  proibiscono  il  duello  fra 
i militari  non  meno  che  fra  i civili.  Direi  anzi  che  tra  i militari  la  dottrina 
antiduellista  avrebbe  dovuto  ottenere  maggior  elfi ca eia  che  tra  gli  altri 
cittadini.  Poiché  se  le  società  mocterne  si  sono  prefìsse  di  proteggere  non 
ruomo  valoroso,  ma  Puomo  giusto,  esse  cercano  tuttavia  di  conciliare 
questo  rispetto  al  diritto  col  culto  del  valore,  appunto  perchè  tolta  ai 
singoli  la  necessità  di  esser  forti  se  vogliono  essere  sicuri,  non  acqui- 
stino poi  da  questa  sicurezza,  procacciata  gratuitamente  dallo  Stato,  il 
vizio  di  diventar  deboli.  Ora  alla  maggior  parte  dei  cittadini  accade 
che  per  esercitare  e mostrare  questo  valore  manchino  spesso  le  occa- 
sioni propizie;  quindi  si  spiega  che  le  ingiurie  ricevute  od  inflitte  siano 
colte  a volo  come  una  rara  occasione  di  far  atto  coraggioso  e rischioso. 
Ma  come  spiegarlo  pei  militari  ai  quali  le  occasioni  abbondano  anche  in, 
tempo  di  pace;  ai  quali  è necessità  quotidiana  la  risolutezza  contro  i 
disagi  e i pericoli?  11  duello  sarebbe  cessato  anche  in  mezzo  adessi, 
anzi  in  mezzo  ad  essi  principalmente,  se  non  avessero  ceduto  ad  una 
inconsapevole  emulazione  verso  gli  usi  di  tempi  in  cui  l’ ufficialità  era 
quasi  tutta  nobile,  ad  un  inconsapevole  desiderio  di  rendere  più  gustosa 
questa  elevazione  della  classe  intermedia  col  seguitare  a tener  bassa 
la  classe  dei  propri  inferiori.  Difatti  nell’ esercito  avviene  come  nel  resto 
della  cittadinanza:  il  quarto  Stato,  il  soldato  semplice,  non  si  batte. 
Ecco  come  il  duello  fra  militari  deve  anch’esso  la  sua  durata  a vicende 
e criterii  borghesi.  Quando  Alessandro  Manzoni  rappresentava  i nobili 
e i loro  clienti  del  Seicento  in  atto  di  schernire  Fra  Cristoforo  che  non 
avrebbe  voluto  «nè  portatori,  nè  sfide,  nè  bastonate  »,  supponeva  al 
tempo  stesso  che  la  civiltà  moderna,  messisi  in  ciò  d’accordo  il  Vangelo 
e la  Rivoluzione,  avrebbe  a sua  volta  schernito  per  quello  scherno  quei 
vecchi  clienti  e quei  vecchi  nobili.  Ma  non  pensava  che  in  pratica  il 
terzo  stato,  da  cui  Fra  Cristoforo  usciva,  più  che  a rivalersi  sull’ ari- 
stocrazia disarmandola,  avrebbe  aspirato  a prendere  le  armi  a sua 
volta  per  rintuzzare  chi  gliene  aveva  fin  allora  negato  il  diritto,  per 
rifarsi  della  brutta  insolenza  che  appunto  Fra  Cristoforo  aveva  rice- 
vuto da  un  nobile:  « In  mezzo,  vile  meccanico!  » Alessandro  Manzoni 
non  pensava  che,  appunto  per  questa  giusta  vendetta  esercitata  male, 
il  terzo  Stato  divenuto  quasi  quasi  legislatore  unico,  avrebbe  fatto 
bensì  in  omaggio  ai  suoi  programmi  le  leggi  contro  il  duello,  ma  in 
omaggio  alla  sua  vendicativa  ascensione  le  avrebbe  esso  stesso  violate; 
non  pensava  finalmente  che  l’ identità  della  classe  che  fa  le  leggi  con 
quella  che  le  viola  ne  avrebbe  volta  per  volta  frustrata  l’applicazione. 

Sicuro:  è dovuta  a quest’inavvertita  reliquia  di  vecchie  lotte  tra 
le  vecchie  classi  non  solo  l’inosservanza  della  legge  da  parte  dei  duel- 
lanti, ma  anche  il  suo  frequente  inadempimento  da  parte  di  quelle 
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àiitorità  che  dovrebbero  punire  il  duello  dopo  avvenuto.  Ciò  è tanto 
jv^ero  che  chi  per  estirpare  i duelli  avesse  fede  soltanto  nei  codici  penali 
Isarebbe  costretto  a invocare  una  lotta  di  classi  nuova,  cioè  ad  affi- 
jdare  l’applicazione  delle  leggi  antiduellisticbe  al  quarto  Stato.  Questo, 
jche  non  pratica  il  duello,  che  è terribilmente  punito  se  in  qualche 
jcaso  si  vale  della  cavalleria  rusticana,  potrebbe  facilmente  essere  sca- 
jgliato  contro  i privilegi  duellistici  dei  signori,  contro  quei  ferimenti 
cavallereschi,  che  appetto  ai  suoi  infortuni  del  lavoro  sono  gl’infor- 
jtuni  dell’ozio.  In  un  libro  che  io  non  dovrei  citare  (1),  un  immaginario 
jprofessore  socialista,  parlando  dei  processi  per  duello  che  non  si  fanno, 
delle  sentenze  che  non  condannano,  delle  condanne  che  non  si  espiano, 

! esclama:  « Ci  rimedierei  ben  io,  autorizzando  il  quarto  Stato  a perse- 
iguire  in  giudizio  i duellanti  e a farsi  pagar  lui  le  grosse  multe  che 
j contro  di  loro  si  comminassero.  Si  ristabilirebbe  allora  la  giusta  lotta 
'di  classe:  un  eeto  viola  la  legge;  lo  rimetta  a dovere  un  altro  ceto  ». 
!Ed  io  credo  che  quell’ immaginario  professore  sia  profeta.  Se  i ceti 
I superiori  non  aboliranno  il  duello  da  sè,  poco  andrà  che,  per  pena 
I d’averlo  conservato  in  onta  alla  loro  dottrina  dell’ uguaglianza,  dovranno 
I subir  l’umiliazione  di  vederselo  di  fatto  impedito  da  cjuegli  inferiori 
! da  cui  vollero  malamente  distinguersi  : 


Un  giudizio  da  voi  profferito 
V’accompagna  all’ iniqua  tenzon  (2). 

E lo  stesso  credo  per  l’esercito.  Poiché  nelle  società  attuali  tanto 
meglio  esso  difende  Tesser  suo,  tanto  meglio  fa  toccar  con  mano  la 
propria  utilità,  la  propria  dignità  quanto  più  dimostra  d’essere  fedel- 
mente e unicamente  la  forza  della  patria,  ossia  la  forza  della  legge, 
quanto  meno  usa  di  quei  costumi  illegali  e privilegiati,  che  ne  fareb- 
bero una  società  nella  società,  o piuttosto  una  società  fuori  della  società, 
un  militarismo  degenerazione  della  milizia. 

Senonchè  quel  desiderio  d’elevazione  nelle  classi  già  medie,  che 
il  Terrone  scoprì  come  causa  del  durare  e dell’ estendersi  del  duello, 
dà  Tarma  per  combatterlo  efficacemente.  In  luogo  della  materialità 
delle  leggi  repressive,  è necessaria  e congrua  l’autorità  morale  di 
uomini  i quali,  stando  innegabilmente  in  alto,  essendo  primi  nella  pub- 
blica considerazione,  persuadano  la  folla  dei  gentiluomini  che  l’elevarsi 
è bello,  ma  che  non  è quella  la  via.  Bisogna  che  il  discredito  pratico 
e quotidiano  del  duello  scenda  da  quelle  sommità  mondane,  borghesi  e 
militari,  che  ebbero  riputazione  d’averlo  accreditato;  che  la  parte  di 
esso  che  è moda  sia  disfatta  dagli  arbitri  elegantiarum.  Quante  volte 
non  abbatterono  essi  stessi  una  propria  usanza  quando  il  loro  prestigio 
Tebbe  resa  comune;  e non  si  trattava  per  lo  più  se  non  di  sperimentare 
la  forza  del  proprio  capriccio.  Ben  altrimenti  in  una  causa  così  ragio- 
nevole, civile,  grande  come  questa  si  parrà  la  lor  nobilitate! 


(1)  F.  Crispolti,  Un  Duello,  romanzo.  Fratelli  Treves,  Ediz.  economica,  1901. 

(2)  In  questi  giorni  la  Federazione  socialista  ha  deliberato  a Milano  d’espel- 
lere dal  suo  seno  ogni  socio  che  si  battesse. 
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II. 

Il  generale  Perrone  interpolal  a il  suo  ojniscolo  con  questo  insistente 
ritornello:  « lo  doinanclo  una  legge  contro  il  duello  ».  Infatti  la  Francia 
non  ne  aveva,  e una  legge  contro  il  duello  ci  vuole.  Dirla  insnfticieiite 
non  è dire  che  non  sia  necessaria.  Guai  se  ini  male  così  radicato  da  non 
potersi  estirpare  con  le  sole  punizioni  acquistasse  per  ciò  il  diritto  alla 
impunità  ! Ma  egli  stesso  vide  ciò  che  sarebbe  probabilmente  mancato 
all’ efficacia  d’una  legge: 

Finché  non  si  giudicherà  Toffesa  che  pel  suo  risultato  materiale,  fìnclié 
uno  schiaffo  o nn  colpo  di  frustino  non  saranno  punibili  che  in  ragione  dei 
denti  rotti  o dell’occhio  schiacciato,  attendetevi  poco  effetto  da  una  legge 
sul  duello;  poiché  Tequità  vuole  che  la  legge,  la  quale  iiroibisce  agli  indi- 
vidui di  farsi  giustizia  con  le  proprie  mani,  vendichi  essa  stessa  non  solo  le 
offese  materiali,  ma  ancora  le  morali,  che  sono  in  genere  le  più  oltraggiose. 

Con  queste  parole  egli  indicava  implicitamente  che  il  duello  si 
deve  comliattere  anche  con  una  seconda  arma,  cioè  col  garantire  indi- 
jìendentemente  da  esso  la  soddisfazione  di  quell’ oimre,  che  quantunque 
nel  lineilo  ]iatisca  adulterazioni  sostanziali,  e riceva  difese  eccessiA^e  e 
insieme  manchevoli,  non  per  questo  ha  meno  diritto  d’essere  ' soddi- 
sfatto. La  maggior  parte  di  coloro  che  nei  varii  tempi  hanno  com- 
battuto l’uso  del  duello  caddero  appunto  nella  dimenticanza  di  questa 
seconda  arma.  A'ollero  colle  Imone  o colle  cattive  impedire  la  violenza 
cavalleresca,  ma  non  s’occuparono  di  sostituirle  qualche  altra  cosa. 
In  materia  d’onore  non  era  forse  il  duello  un  intruso?  Non  disimpe- 
gnava per  dippiii  malamente  Fiifiicio  suo?  Ciò  li  dispensò  dall’accor- 
gersi  che  rutti  ciò  era  buono  e che  non  bisognava  lasciarlo  deserto. 

Ora,  nella  maggior  parte  delle  nazioni  civili,  l’onore  offeso  trova 
difficilmente  un  incruento  e regolare  mezzo  di  riparazione.  L’esistenza 
stessa  del  duello,  e l’atteggiamento  incerlo,  incoerente,  fiacco  cbe  la 
civiltà  tenne  verso  di  esso,  ha  fatto  sì,  che  mentre  nelle  leggi  e nelle 
libere  associazioni  la  difesa  della  vita  e della  proprietà,  il  migliora- 
mento delle  loro  condizioni,  si  sono  andati  continuamente  sviluppando, 
gli  organi  che  avrebbei’o  dovuto  provvedere  alla  legale  e libera  jirote- 
zione  deU'onore  sono  rimasti  atrofici.  Nella  relazione  del  Codice  penale 
italiano  ciò  è confessato  candidamente.  l)apjìriiici]>io  essa  dice: 

Una  lotta  violenta  cosi  ingiusta  e inunorale,  combattuta  in  mezzo  ad 
una  società  regolare  e pacifica,  è la  più  aperta  violazione  delle  basi  fonda- 
mentali  dello  Stato,  nel  quale  é inconcepibile  che  il  privato  possa  reputarsi 
investito  del  diritto  di  punire,  e d'intliggere  fors’anco  per  nn  nonnulla  la 
qiena  di  morte,  facendosi  in  x>ari  tempo  legislatore,  giudice  ed  esecutore 
della  sentenza. 

Ma  ]ioi  la  relazione  è costretta  a soggiungere  : 

Il  duello  purtroppo  s’impone  per  Limpotenza  stessa  della  legge,  essen- 
dovi offese  all'onore  per  le  quali  mercé  le  sanzioni  penali  non  si  possono 
ottenere  che  riparazioni  inadeguate,  incomplete,  talvolta  derisorie. 

Chi  fu  leso  nella  persona  o nella  roba,  anche  da  un  atto  altrui 
involontario,  ottiene  oramai  dalla  legge  penale  e civile  riparazioni  e 
risarcimenti  amplissimi:  come  ciò  non  bastasse,  le  assicurazioni  ed  altre 
specie  di  garanzie  costitinte  liberamente  concorrono  alla  sua  incolli- 
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iiiità.  Chi  fu  leso  neironore,  da  uno  schiaffo,  da  un’ingiuria  mortale, 
Ila  un  atroce  turbamento  del  suo  decoro  domestico,  che  cosa  ottiene 
jlalla  legge  e dalla  società?  0 nulla  o quasi  nulla.  E sì  che  in  questa 
(^ua  inerzia  verso  l’onore  la  legge  è in  contraddizione  con  sè  stessa, 
Perché  se  ruomo  il  quale  sia  vittima  di  quello  schiaffo,  di  queirinsulto, 
li  queir  adulterio,  trattati  da  essa  con  tanta  indifferenza,  se  quell’ uomo, 
jlico,  vinto  da  intenso  dolore,  si  scaglia  contro  l’offensore  e ruccide,  la  sua 
j^rave  pena  è ridotta  fino  alla  metà  : probabilmente  i giurati  gliela  ridu- 
cono a nulla.  La  legge,  in  una  parola,  avarissima  nel  reprimere  gli 
difensori  da  sè,  è prodiga  nel  permetterne  la  repressione  agli  offesi: 
quello  schiaffo,  che  essa  valuta  pochi  giorni  di  carcere  o poche  lire  di 
inulta,  essa  lascia  che  dai  privati  sia  considerato  come  quasi  passibile 
Ili  morte.  Di  questa  contraddizione  intanto  s'avvantaggiano  i duelli, 
jspecialmente  quelli  più  gravi,  perchè  quale  ritegno  a battersi  può  trovar 
(iiella  legge,  ad  esempio,  un  marito  offeso,  quando  è quasi  sicuro  che 
un  po’  per  l’ indulgenza  del  Codice,  nn  po’  per  quella  dei  giurati,  egli 
j uscirà  impunito  aneli  e se  commetterà  nn  reato  maggiore,  cioè  se  ammaz- 
izerà  il  rivale  fuor  d’ogni  via  cavalleresca? 

Fino  a questo  punto  la  permanenza  del  duello  nella  società  lia 
ireso  deboli,  passive,  confuse  le  leggi  dello  Stato  in  materia  d'onore, 
dia  prodotto  in  esse  e in  tutti  gli  organi  sociali  l'ahitudine  alterna  di 
' valutarlo  troppo  poco  e troppo.  Talché  sembra  d'essere  in  un  circolo 
; vizioso:  finché  il  duello  sai'à  praticato  la  soddisfazione  legale  e regolare 
j dell’onore  rimarrà  sempre  rudimentale,  e finché  sarà  rudimentale  l'onore 
I non  soddisfatto  cercherà  il  duello.  Ma  per  fortuna  in  questi  apparenti  cir- 
coli viziosi  la  stessa  correlatività  delle  cause  e degli  effètti  fa  sì  die  quando 
si  comincia  un  miglioramento  da  una  parte  ne  viene  un  miglioramento 
dall’altra.  In  Inghilterra  la  cessazione  assoluta  del  duello  dal  1844  in 
poi  è stata  nello  stesso  tempo  cagione  del  sorgere,  nella  milizia  e negli 
altri  ceti,  di  tribunali  d’onore  e in  genere  di  maggiori  soddisfazioni 
legali  e morali  all’ onore  offeso:  ma  nel  tempo  stesso  è stata  effètto  di 
questi  mezzi  potenti  e pacifici,  che  rendono  superfluo  e inescusabile  il 
cercare  soddisfazione  nelle  armi. 

Bene  vide  dunque  il  Perrone,  che  le  due  lotte,  per  abbattere  il 
duello  e al  tempo  stesso  per  rafforzare  le  garanzie  dell’ onore,  dovevano 
essere  simultanee.  E a questa  provvida  voce  italiana,  che  anche  in 
ciò  dava  il  giusto  indirizzo  al  combattimento,  un’altra  voce  italiana 
si  è unita  recentemente,  quella  dell’on.  Zanardelli,  il  citato  relatore 
del  Codice  penale,  il  quale,  pensando  naturalmente  alle  sole  garanzie 
dell’onore  che  possono  spettare  alla  legge,  scriveva  : 

« Se  la  legge  fosse  impotente  (ed  egli  stesso  aveva  detto  di  sopra 
che  lo  è)  verso  alcune  offése  all’onore,  converreldie  chiederne  la  ri- 
forma, assicurare  a tali  offése  una  adeguata  repressione  ». 


in. 

Il  moto  iiìternazionale  autìduellisla  inizialo  nel  IffOO  ha  il  melilo 
(Tessersi  attenuto  a (piesto  savio  duplice  (M-iterio. 

Anzitutto  scelse  bene  Toc.casione.  Non  sorse  da  uno  di  (jiiei  diudli 
mortali  che  suscitano  il  pnhhiico  orrore,  la  pubblica  jiielà,  e che  fanno 
proffèrire  alla  genh^  inorridita  e impielosita  i giiiiamenl i da  mai  inaio, 
dei  ({uali  T Italia  hi  piena  (piando  perì  Cavalloni. 
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Sorse  da  un  caso  incruento,  anzi  da  un  duello  mancato.  A Vienili 
il  marchese  Tacoli,  ufficiale  austriaco,  noto  jier  i suoi  sentimenti  cat 
tolici,  fu  insultato  da  un  collega,  il  quale  gii  disse  di  poterlo  impii 
nemente  fare  perchè  questi  sentimenti  gli  avrebbero  vietato  di  bai 
tersi.  11  Tacoli  infatti  cercò  altri  mezzi  di  ri]>arazione,  invece  delb 
armi,  dicbiarando  appunto  al  Consiglio  degli  ufficiali  che  egli  non  s 
sarebbe  battuto,  sia  per  alcune  particolarità  dell’ alterco,  sia  perchi 
la  religione  cattolica  riconosciuta  nella  monarchia  austro-ungaricci 
vieta  il  duello.  Il  Consiglio  degli  ufficiali,  quantunque  in  Austria  t 
in  Ungheria  il  duello  sia  proibito  e punito  tanto  dalla  legge  civile  che 
dalla  legge  militare,  quantunque  nella  legge  penale  militare  austriaca 
sia  punito  anche  senza  querela  di  parte  F ufficiale  che  insulta  un  col- 
lega, il  Consiglio  degli  ufficiali,  dico,  il  5 aprile  1900,  pronunziò  sen- 
tenza che  « egli  avea  macchiato  l’onore  del  suo  stato,  perchè  con  la 
citazione  di  pretesti  nulli  (i  sentimenti  religiosi)  e di  supposizioni 
ingiustificate  aveva  vilmente  voluto  schivare  il  duello  ».  Il  10  maggio, 
poi,  con  una  lettera  del  Comando  militare  e un  rescritto  del  ministro 
della  guerra  era  cancellato  dal  ruolo  degli  ufficiali.  Poco  dopo  gli  era 
tolta  anche  la  carica  di  ciamberlano  di  Corte.  Nè  il  fatto  fu  isolato. 
Avendo  due  colleglli  del  Tacoli  trattato  a insaputa  sua  la  questione 
cavalleresca  con  l’avversario,  egli  chiese  un  parere  al  capitano  conte 
Giuseppe  Ledóchowski.  Questi  gli  suggerì  periscritto  di  rknetter  l’affare 
nelle  mani  del  Tribunale  militare  d’onore.  Il  Consiglio  degli  ufficiali, 
lienchè  il  Codice  militare  austriaco  incoraggi  tutti  coloro  che  s’adoprano  | 
a impedire  un  duello,  chiese  invece  ragione  al  Ledóchowski  dei  suoi 
suggerimenti,  del  perchè  avesse  violato  la  regola  cavalleresca,  secondo 
la  quale  chi  dà  consigli  a persona  impegnata  in  affari  d’onore  offènde 
con  ciò  stesso  F avversario.  Il  Ledóchowski  disse  averlo  fatto  in  omaggio 
a ben  altre  regole,  cioè  a quelle  della  Chiesa,  e quelle  dello  Impero, 
alle  quali  ultime  aveva  prestato  il  giuramento  militare.  Uguale  desti- 
tuzione anche  per  lui  da  ufficiale  e da  ciamberlano.  Alla  condanna 
militare  si  aggiunse  quella  dell’alta  società.  Le  principali  case  di 
^Tenna,  le  rappresentanti  più  fastose  della  tradizione  cattolica  e feu- 
dale dell’  Impero,  si  chiusero  subito  ai  due  sbanditi.  Come  narrarono 
lettere  private,  si  giunse  a questo  punto  nella  caccia  ai  due  lebbrosi, 
che  essendo  il  marchese  Tacoli  intervenuto  come  il  solito  ad  una  fun- 
zione religiosa  in  un  oratorio  di  nobili,  parecchi  di  questi  dichiara- 
rono che  non  ci  sarebbero  anelati  mai  più,  se  egli  avesse  osato  di 
riporvi  piede.  Essi,  più  esigenti  ancora  di  don  Rodrigo,  del  conte 
Attilio,  del  dottor  Azzeccagarbugli,  sostenevano  così  che  gli  argomenti 
contro  il  duello  non  erano  « buoni  e di  giusto  peso  » nemmeno  dal 
pulpito. 

Ma  allora  accadde  un  fatto  nuovo,  che  in  quella  società  parve 
dapprincipio  uno  scandalo.  Sorse  a difendere  pubblicamente  i due 
destituiti,  con  lettera  del  26  agosto  1900,  un  principe  ospite  dell’Im- 
pero e cugino  dell’  Imperatore,  F Infante  di  Spagna  Don  Alfonso  di 
Borbone  e d’ Austria-Este.  Egli  comprese  che  questi  fatti  incruenti 
erano  assai  più  gravi  di  alcuni  duelli  mortali.  Non  rappresentavano 
soltanto  il  violento  capriccio  di  due  persone:  rappresentavano  l’enorme 
pressione  dell’ autorità  e della  società  che,  contraddicendo  alle  loro 
stesse  leggi  e alle  loro  stesse  massime,  s’aggravava  sul  capo  di  due 
uomini,  non  d’altro  colpevoli  che  di  avere  obbedito  a quelle  massime 
e a quelle  leggi.  Vennero  quindi  sulla  penna  di  questo  principe  legit- 
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limista  parole  simili  a quelle  scritte  dal  rivoluzionario  generale  Per- 
ijone.  Questi  aveva  scritto: 

I II  duello  è incompatibile  con  ogni  specie  di  religione,  di  culto,  di  mo- 
ale.  La  coscienza  del  quacquero  come  quella  del  cattolico,  quella  del  lute- 
iano  come  quella  del  calvinista,  lo  respingono  egualmeute.  Ora  quando  i 
ostumi  della  minoranza  della  nazione  tiranneggiano  la  maggioranza  fino 
: d imporle,  contro  il  pubblico  interesse,  il  sacrifizio  della  sua  vita  o della 
Mia  coscienza,  il  silenzio  della  legge  è colpevole.  L’  uomo  religioso  non  deve 
■ssere  assoggettato  a costumi  che  egli  non  può  ammettere  senza  violare  i 
loveri  che  tutte  le  credenze  impongono. 

Il  principe  scrisse  loro  : 

A parer  mio  è necessario  un  reale  coraggio  per  fare  ciè  che  Ella  (Ta- 
nli)  e il  conte  Ledochowski  hanno  fatto;  cioè  condannarsi  ad  essere  posti 
d bando  e a gettar  via  le  loro  carriere,  per  rimanere  fedeli  ai  loro  prin- 
\ipii  cattolici  e al  tempo  stesso  fedeli  ad  una  legge  che  esiste  tuttavia  e 
ihe  fa  x>arte  di  quelle  a cui  un  soldato  vota  obbedienza. 

Non  era  un  temerario  chi  osava  rallegrarsi  solennemente  con  ufficiali 
colpiti  da  destituzione  sanzionata  dall’ Imperatore?  Dapprincipio  l’alta 
società  viennese  parve  considerarlo  tale.  Ma  quand’egli,  scrivendo  il  21  no- 
vembre 1900  al  francese  M.  Du  Bourg,  annunziò  che  gli  pareva  « giunto 
il  momento  favorevole  di  promuovere  un  grande  movimento  interna- 
zionale contro  il  duello,  suo  sogno  antico  »,  e fece  comprendere  che  ad 
esso  avrebbe  dedicato  tutte  le  sue  forze,  bisognò  pian  piano  ricono- 
scere che  le  prime  opposizioni  alla  sua  persona  e al  suo  proposito 
erano  state  misere.  In  fatto  di  duello,  istituzione  tradizionale  e ari- 
stocratica per  eccellenza,  dove  trovare  un  oppositore  più  autorevole 
di  chi  poteva  dire:  « il  primo  colpo  ad  esso,  la  prima  regolare  aboli- 
zione del  giudizio  di  Dio  avvenne  in  casa  mia,  cioè  per  opera  di  San 
Luigi  Re  di  Francia»?  Che  cosa  diventava  la  tradizione  di  cui  si 
facevano  forti  i nobili  viennesi  di  fronte  a chi  vantava  in  casa  sua  la 
più  lunga  serie  di  Re  che  nessuna  dinastia  abbia  mai  avuto;  che 
quasi  ciò  non  bastasse  aveva  nelle  sue  vene,  per  derivazione  dalle  piìi 
prossime  antenato,  il  sangue  di  Savqja,  d’Absburgo,  di  Lorena  e 
d’Este?  Ciò  che  c’è  di  snobismo  nel  fondo  del  duello  moderno  poteva 
contentarsi  di  questo  avversario  della  violenza  cavalleresca,  ben  più 
che  dei  fautori  di  essa.  Gli  uomini  poi  che  danno  il  diritto  di  parlare 
contro  le  armi  a chi  soltanto  le  abbia  maneggiate,  ove  avrebbero 
potuto  trovare  un  principe  vivente  che  avesse  visto  tante  volte  il  fuoco, 
e vistolo  in  quelle  piccole  guerre  in  cui  lo  si  vede  più  davvicino  e con 
più  rischio?  Il  principe  avea  capitanato  infatti  gran  parte  dei  combat- 
timenti legittimisti  in  Spagna,  di  quei  combattimenti  intorno  ai  quali 
tanto  discordarono  i partiti  politici  e tanto  s’accordarono  i giudici  del 
valor  militare. 

Come  i cavalieri  di  Malta,  perduto  l’antico  ufficio  e l’ antico  po- 
tere, riprendono  oggi  uno  scopo  sociale  con  le  loro  ambulanze  mili- 
tari, così  questo  cavaliere  del  ramo  spodestato  di  Spagna  riappariva 
sulla  scena  del  mondo  a indicare  una  nuova,  attiva  e fruttuosa  via  a 
tutti  coloro  che  hanno  perduto  i troni,  ma  non  il  grado  nè  E intluenza. 
Dictiiarando  questa  guerra  della  religione  e della  civiltà  contro  bar- 
barie di  quel  medio  evo  da  cui  era  disceso  portava  poi  a favore  di  essa 
I una  vita  costantemente  fedele  alla  severità  dei  suoi  principii,  una  osti- 
I nazione  nel  lavoro  rarissima  fra  i gcandi,  uno  s])irito  chiaro,  colto. 
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progressivo,  una  straordinaria  equità  nel  giudicare  i tempi  e gli  uoinii)Hff 
moderni,  anche  i ]nii  opposti  ai  sentimenti  e alle  ragioni  della  siiill 
famiglia.  Così  cominciava  ad  adempirsi  in  lui  la  prima  condizione  inti'avW' 
veduta  dal  Pei'rone  per  le  lotte  contro  il  duello:  far  che  la  dissiiall 
sione  muova  personaggi,  i quali  in  materia  d’onore,  per  altezza  d i 
posto  e di  coraggio,  siano  naturalmente  maestri  e facciano  va  leu  ® 
questo  loro  indiscusso  magistero  in  faccia  ai  duellanti,  cioè  alla  genti® 
che  più  giura  in  verha  magistri.  Volle  poi  che  questa  attitudine  ai  E' 
esercitare  anzitutto  un’autorevole  influenza  morale  fosse  anche  ne  V 
collaùoratori  suoi.  Scriveva  infatti  al  Dn  Bourg:  « Si  cerchi  sopra  tiitt'll 
di  far  entrare  in  questa  associazione  gli  nomini  di  mondo  i piìi  intluentÌ! 
senza  distinzione  nè  politica,  nè  religiosa  ».  1 

Anche  la  seconda  condizione  intrav veduta  parimenti  dalPerrone' 
egli  e le  persone  che  operarono  con  lui  hanno  fermamente  voluto,  cIk, 
cioè  il  duello  si  combatta  col  proteggere  altrimenti,  ma  positivamentt 
l’onore.  Quindi  quattro  principii  che  informano  la  loro  iniziativa.  Primo 
non  è conveniente  che  si  incrudiscano  le  pene  contro  il  duello  finchi 
durano  le  condizioni  attuali  della  società,  tinchè  cioè  alla  protezioiR; 
]iacifica  ed  efficace  dell’onore  non  si  aprano  strade  opportune;  secondo; 
deve  jìrovvedersi  a questa  pi^otezione  coll’  istituire  Consigli  liberii 
d’onore,  col  riformare  le  leggi  che  ora  ne  risarciscono  cosi  male  Fot 
fesa,  colFappoggiare  per  mezzo  della  Lega  internazionale  tutti  colore 
che  ingiustamente  offesi  e rifuggendo  dalle  armi  patissero  ancora  Fav  i 
versione  e il  dileggio  d’una  parte  della  società.  In  terzo  luogo,  pm 
chiedendo  ad  ogni  aderente  alla  Lega  di  collaborare  a questi  fini,  non 
si  deve  per  ora  esigere  da  essi  la  promessa  formale  di  non  battersi 
mai.  In  ultimo  luogo  si  deve  mettere  principalmente  in  luce  l’opposi- 
zione del  duello  al  senso  comune,  la  sua  inettitudine  a difendere  e ci| 
riparare  l’onore.  Posta  su  queste  larghe  e logiche  basi,  l’iniziativa  dell 
lirincipe,  che  l’ultimo  Congresso  per  la  pace  tenuto  a Londra  salute^ 
come  altamente  benemerito  della  civiltà,  doveva  necessariamente  prelu- 
dere radici. 

In  CTermania,  dopo  i lavori  preparatorii  iniziati  nel  novembre  lOOCi 
da  S.  A.  S . il  principe  di  Lowenstein,  che  n’era  stato  pregato  dal  prin- 
cipe di  Borbone,  si  raccolsero  nella  primavera  del  1901  gran  numero, 
d’adesioni.  Poi  un  manifesto  del  settembre  1901  invitò  ad  un  con-! 
veglio  a Lipsia  tutti  coloro  che  riconoscendo  essere  contrario  il  duello' 
ai  comandamenti  divini  ed  umani  fossero  concordi  nel  voler  promuo- 
vere c{uelle  riforme  inorai  e legali  per  cui,  tolta  ogni  occasione  al- 
l’esperimento delle  armi,  cadano  su  clii  offende  ingiustamente  l’onoro 
tutti  i rigori  dell’opinione  pubblica  e delle  leggi.  11  convegno  si  tenne 
il  19  ottobre  sotto  la  presidenza  dello  stesso  principe  di  Lòwenstein. 
In  esso,  dopo  le  relative  trattazioni  teoriche  e pratiche,  fu  devoluto! 
a un  Conntato  esecutivo,  comjiosto  indistintamente  di  cattolici  e pro- 
testanti, il  lavoro  preparatorio  sia  della  frazione  germanica  della  Lega,  sia  j.. 
delle  riforme  legali,  sia  finalmente  dei  Tribunali  di  Stato  per  le  questionij  ^ 
d’onore.  Entrarono  nel  Gomitato  il  principe  di  Lòwenstein,  il  primo! 
borgomastro  di  Fulda  Antoni,  il  conte  Erbach-Fùrstenau,  il  barone 
VOI!  Rùts,  il  colonnello  von  der  Oelurtzi,  il  conte  Federico  Stolberg,  il 
dottor  Wulff  d’ Amburgo,  direttore  del  Tribunale  Supremo,  l’avvocato  j 
Bumpf,  il  barone  von  Boenigk.  Parecchi  fra  costoro  sono  ufficiali  e iiffi-  J 
ciali  superiori  in  riposo  dell’esercito  tedesco.  Un  secondo  convegno  è I 
stato  tenuto  il  13  luglio  1902  a Cassel,  e in  esso,  ampliatasi  l’opera  di  | 
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propaganda,  si  è deciso  di  promuovere,  invece  dei  Tribunali  di  Stato, 
i Consigli  d’onore  privati,  secondo  il  suggerimento  del  principe  di  Bor-^ 
j bone  e secondo  il  criterio  prevalente  in  Austria. 

In  Francia  la  Lega  locale  antiduellista  si  costituiva  il  7 marzo  1901 
con  a capo  il  vice-ammiraglio  de  Cuverville,  il  contrammiraglio  Ma- 
tbieu,  il  generale  barone  della  Rocque,  il  principe  Luigi  de  Broglie  e 
! M.  Du  Bourg.  Essa  nella  primavera  del  1902  formava  il  suo  primo 
I Tribunale  libero  d’onore  a Parigi,  il  quale  non  potendo  in  nessun  caso 
I concludere  per  una  soluzione  armata,  si  offre  ad  ogni  persona  impli- 
cata  in  una  questione  d’onore  per  sentenziare  sul  torto  e sulla  ragione 
delle  parti,  e per  indurre  gli  avversari  a riparare  lealmente  e da  sè 
stessi  le  offese  arrecate.  Accettarono  di  farne  parte  il  principe  de  Bro- 
‘ glie.  De  Bussy  grand’ufficiale  della  Legion  d’onore,  Paul  de  Gassagnac,. 

I il  visconte  di  Gastelnau,  il  vice-ammiraglio  de  Cuverville,  Faguet  del- 
l’Accademia, il  conte  d’Harcourt,  il  generale  de  la  Rocque  Severac,  il 
: generale  La  Veuve,  il  colonnello  de  l’Eglise,  l’ ex-magistrato  de  Ma- 
. rolles,  il  contrammiraglio  Matbieu,  il  deputato  Piou,  l’agente  di  cambio 
Gosselin.  Intanto,  poiché  manca  tuttora  una  legge  francese  che  vieti 
1 il  duello,  ma  ne  sono  puniti  gli  effetti  sanguinosi  come  pi'ovenienti  da 
reato  comune,  ossia  con  un  eccesso  e difetto  entrambi  inefficaci,  il 
senatore  Girault  si  è fatto  iniziatore  in  Senato  d’un  progetto  apposito. 

' E in  piena  sessione  parlamentare  il  deputato  Meslier,  sfidato  dal  de- 
; putato  Ferretto,  ha  in  questi  giorni  risposto  : « Io  non  mi  batto  a duello 
! perchè  è una  viltà  ». 

In  Ungheria,  nel  paese  d’Europa  ove  il  duello  è più  frequente,  si 
è costituito  spontaneamente  nei  primi  giorni  d’ottobre  un  Gomitato  con 
i i principali  personaggi  di  Naggvarad  (Grosswardein)  che  dalla  loro  città 
si  propongono  d’estendere  il  movimento  fra  tutte  le  parti  politiche  e 
’ le  confessioni  del  Regno. 

In  America  dopo  che  il  principe  di  Borbone  rese  noto  il  movi- 
li mento  iniziato,  con  un  suo  articolo  dell’ agosto  ultimo  sulla  North  Ame- 
rican Beview,  l’interesse  pubblico  verso  di  esso  si  diffonde  rapida- 
!.  mente. 

Ma  il  luogo  ove  la  Lega  prende  maggiore  sviluppo  e più  sicuro" 
i|  indirizzo  è appunto  quello  ove  ne  sorse  l’occasione  e ove  fu  iniziata, 

' cioè  l’Austria.  Per  l’insistente  azione  personale  del  principe  e dei  suoi 
t cooperatori  sull’alta  società,  sui  personaggi  pubblici  dei  vari  partiti  e- 
credenze,  sulla  stampa  d’ ogni  colore,  furono  vinte  le  gravissime  oppo- 
; I sizioni,  che  T impresa  incontrava  dapprincipio  specialmente  presso  coloro ^ 
ai  quali  pareva  un  buon  pretesto  il  non  voler  avversare  i supposti; 
desideri!  dell’ Imperatore.  Si  giunse  a questo,  che  il  generale  conte 
' Welserheimb,  ministro  della  difesa  nazionale,  comandante  di  tutte  le 
, riserve  dell’Austria,  interrogato  in  Parlamento,  promise  implicitamente 
^ l’appoggio  dell’esercito  ad  ogni  serio  tentativo  di  mutare  intorno  al 
. duello  lo  stato  dell’opinione  dominante.  Forte  di  ciò,  forte  della  propa- 
{ ganda  fatta  pian  piano,  un  cospicuo  numero  di  promotori  illusfri,  che 
t aveano  ottenuto  le  prime  adesioni  nel  luglio  1901,  diressero  un  appello 
: al  paese,  le  cui  prime  330  firme,  raccolte  e pubblicate  nel  decembre, 

• diventarono  nel  gennaio  1902  circa  1500,  nelle  quali  si  leggono  i più 
>'  grandi  nomi  dell’ aristocrazia,  della  politica,  della  finanza,  della  scienza, 

; delle  arti  liberali,  dell’ufficialità  in  riposo.  Dopo  ciò  il  Gomitato  d’azione 
f sedente  a Vienna  preparò  in  frequenti  sedute  gli  statuti  della  Lega,  che 
i I il  27  luglio  1902  ebbero  il  riconoscimento  governativo.  Fissato  lo  scopo- 

■ I ■ Voi.  GII,  Serie  IV  - 1“  novembre  1902. 
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di  lottare  contro  il  duello,  con  gli  scritti,  con  la  parola,  coi  Consigli 
d’onore,  con  la  riforma  delle  leggi  che  ad  esso  si  riteriscono,  gli  statuii 
stabiliscono  che  la  Lega  dell’  Impero,  sedente  parimenti  a Vienna,  esten- 
derà la  sua  opera  con  Leghe  provinciali  e distrettuali  a tutto  lo  Stato. 
I soci  (fondatori,  contribuenti,  onorarii)  nel  caso  di  questioni  d’onore 
invocheranno  per  sè,  e potendolo  anche  per  altri,  l’ intervento  dei  Con- 
sigli d’onore,  i cui  regolamenti  saranno  formati  daH’assemblea  generale. 
Essa  nominerà  anche  un  Comitato  direttivo  della  Lega  di  18  membri, 
metà  dei  quali  dimorante  a Vienna  o dintorni. 

L’annunzio  delia  formazione  definitiva  della  Lega  sarà  dato  nella 
prossima  adunanza  di  coloro  fra  i 1500,  che  daranno  definitivamente 
il  nome  come  socie  sceglieranno  la  loro  categoria.  Essa  approverà  anche 
le  proposte  già  maturate,  finora  segrete,  sulle  riforme  da  invocarsi 
nelle  leggi,  e sopra  ogni  altra  cosa  che  riguardi  la  pratica  espansione 
e la  pratica  azione  del  movimento. 


IV. 

Ed  ora  all’ Italia.  Se  anche  in  essa  il  duello  è tanto  frequente  da 
metter  conto  che  lo  si  estirpi,  non  è fortunatamente  comandato  da 
un’opinione  pubblica  cosi  compatta  e costante,  che  la  persecuzione 
contro  chi  lo  avversa  e se  ne  astiene  sia  temibile  come  in  Francia,  in 
Germania,  in  Austria.  Come  in  nessun  tempo  esso  fece  fra  noi  le 
migliaia  e migliaia  di  vittime  che  funestarono  i dieci  anni,  dal  1598 
al  1608,  nella  Corte  francese,  così  anche  ora  apparisce  un  riverbero 
d’usi  forestieri  più  che  un  retaggio  nazionale.  Per  quanto  negli  anni 
della  rivoluzione  italiana  crescesse,  e non  sia  poi  diminuito  abbastanza, 
pure  essa  impedì  che  le  classi  pili  elevate,  quelle  cioè  che  per  solito 
impongono  il  duello  e agli  occhi  delle  classi  medie  lo  abbelliscono, 
spiegassero  in  Italia  una  inesorabilità  duellistica  jiari  a quella  degli 
altri  paesi.  L’aristocrazia  amante  degli  antichi  regimi  cessò  per  gran 
parte  in  quel  tempo  d’essere  mondana  e purificò  i suoi  sensi  religiosi. 
Non  sarebbe  possibile  in  essa  la  crudeltà  che  altrove  una  parte  dell’ ari- 
stocrazia congenere  userebbe  contro  chi  ])er  ragioni  religiose  non  si 
fosse  battuto.  L’aristocrazia  che  rimase  mondana  s’accostò  quasi  tutta 
a principii  liberali;  quindi  perdette  il  coraggio  di  vantare  i soli  usi, 
le  sole  tradizioni  aristocratiche  ; seguitò  a battersi  di  fatto,  ebbe  forse 
dalle  nuove  idee  e dalle  nuove  occasioni  qualche  incentivo  a farlo  più 
spesso,  ma  la  tendenza  dottrinale  dovuta  al  suo  liberalismo  l’obbligò 
pure  a giudicare  il  duello  in  ordine  ai  progressi  civili,  e almeno  in 
teoria  a dirne  male.  In  una  parola,  l’ Italia  piìi  che  dalla  mondanità 
è governata  dalla  politica,  e la  politica,  qualunque  essa  sia,  ortodossa 
o eterodossa,  non  può  a meno  di  tenere  il  duello  in  un  maggiore  o 
minore  discredito.  Se  gli  arbitri  dell’ eleganza,  se  i custodi  del  coraggio 
armato  contribuiranno  in  buon  numero  a questo  voto  internazionale, 
essi  snideranno  il  duello  dagli  ultimi  ripari  in  cui  nell’ Italia  s’annida, 
e ciò  costerà  loro  un’  assai  minor  fatica  che  non  costi  all’estero. 

La  politica,  che  in  ogni  altra  cosa  ci  divide,  qui  ci  può  unire. 
Molte  delle  parole  che  Leone  Xlll  profferì  contro  il  duello  nella  sua 
Lettera  aU’Episcopato  germanico  sono  uguali  a quelle  che  Giuseppe 
Zanardelli  scrisse  nella  relazione  del  Codice  penale.  Molti  dei  rimedi 
pratici  che  ha  escogitato  un  principe  del  legittimismo  sono  identici 
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ja  quelli  che  escogitò  un  generale  dell’ indi  pendenza  italiana.  Molte  delle 
jresponsabilità  che  pesano  su  gli  nomini  i quali  conservarono  Fuso  del 
Idiiello  in  Italia  pesano  anche,  quantunque  in  assai  minor  misura,  su 
;coloro  che  l’osteggiarono,  yuel  libro  che  io  non  dovrei  citare  volle  essere 
un  severo  studio  sugli  uni  e sugli  altri  : volle  mostrare  che  a vanità 
e a prepotenza  nei  primi  v’era  spesso  aggiunta  fiacchezza  e inespe- 
rienza nei  secondi.  Tutto  dunque  può  congiungere  gli  italiani:  il  richiamo 
Si  diverse  dottrine  ugualmente  antiduelliste,  l’esame  di  coscienza  su 
comuni  vizii  o insufficienze  nella  pratica  dell’onore.  E gli  uni  e gli 
■altri  uomini  avranno  caro  d’adempiere  il  \oio  d’un  Sovrano,  che  a 
iGustoza,  cioè  in  un’impresa  che  deve  aver  plauso  da  tutti  i partiti  ita- 
I halli,  avea  mostrato  di  che  sangue  uscisse  e qual  esempio  sapesse 
jdare  d’onore  e di  valore;  il  voto  del  compianto  Re  Umberto  quando 
adisse  a Iacopo  Gelli  (1):  « Non  si  ha  diritto  d’uccidere:  io  vorrei  che 
I in  Italia  la  parola  duello  venisse  cancellata  dalla  memoria  di  tutti. 
I Combatta,  combatta  contro  questa  orribile  usanza  e sarà  benemerito 
j della  patria  e della  civiltà  ». 

I 

j Filippo  Crispolti. 

i 


(Il  Corriere  di  Catania,  1°  agosto  1902. 


LE  CASE  POPOLARF 


Il  progetto  di  legge  e l’azione  dei  Comitati  locali. 


Il  progetto  per  le  case  popolari,  dovuto  all’iniziativa  deirilliistir 
Luzzatti  e di  degnissimi  collaboratori,  non  ha  potuto  essere  discusso 
ed  approvato  a causa  deirim mane  lavoro  che  la  Camera  dei  Deputati, 
nelle  sue  ultime  e dense  discussioni,  ha  dovuto  sopportare.  Ma  ormai 
il  concetto  della  legge  può  ritenersi  approvato  e le  iniziative  già  messe 
in  moto  potranno  idilmente  continuare  il  lavoro  intrapreso  in  modo 
che,  con  la  promidgazione  della  legge,  si  possa  entrare  senz’altro  nel 
campo  deir  azione  e della  pratica. 

11  Comitato  nazionale,  costituitosi  in  Milano,  continua  la  sua  ])i()- 
paganda  intelligente  ed  attiva  e i diversi  Comitati  locali  sono  in  buona 
parte  costituiti. 

Meno  alcuni  migiioramenti,  che  tersela  legge  dovrà  accogliere,  la 
vera,  la  grande  dilticoltà  die  s’incontra  nella  pratica  attuazione,  spe- 
cialmente in  certe  regioni  d’ Italia,  è la  profonda  inerzia  che  snerva  le  più 
nobili  iniziative  e paralizza  e annulla  tutti  i più  generosi  sforzi  (ùie 
tendono  a migliorare  le  condizioni  morali  ed  economiche  del  popolo. 

I miglioramenti  alla  legge  possono  considerarsi  sotto  due  aspetti  : 
sui  tini  che  essa  si  propone  e sui  mezzi  per  raggiungerli. 

A me  pare  che  il  titolo  della  legge,  e cioè  « Le  case  pojiolari  », 
abbia  quasi  imposto  die  non  si  accenni  ad  altre  abitazioni  se  non  a 
quelle  del  ])opolo  nel  più  ristretto  senso  della  parola.  Quasi  timida- 
mente ed  in  seconda  linea  vi  si  accenna  alle  classi  immediatamente  su- 
periori, e non  risulta  in  modo  chiaro  ed  evidente  die  esse  possono  e 
debbono  godere  di  questa  legge  attamente  provvida,  profondamente 
sociale.  Perchè  restare  in  una  condizione  cosi  incerta  e dubbia? 

II  concetto  di  trasformare  la  pigione  in  risparmio,  per  il  quale, 
dopo  nn  certo  numero  di  anni,  rirufuilino  diventa  proprietario  della 
casa  che  abita,  non  credo  che  debba  e possa  limitarsi  esclusivamente 
ad  una  sola  classe,  a quella  cioè  dei  piìi  poveri  salariati.  Purtro[)})o 
tutti  sappiamo  die  le  classi  medie  sono  in  Italia  in  una  condizione  j 
dolorosa  di  bisogni  di  gran  lunga  superiori  alle  loro  condizioni  eco- 
nomiche, ciò  che  crea  il  disagio  e lo  scontento.  Parmi  quindi  neces- 
sario che  la  legge  nettamente  esprima  il  concetto  die  i suoi  effetti 
benefici  si  estendano  anche  agli  impiegati,  ai  professionisti,  a tutti 
coloro  che  vivono  lavorando  e che  desiderano  lasciare  alla  loro  fami-  ! 
glia  per  lo  meno  una  casa  propria. 
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In  quanto  ai  mezzi  e cioè  alle  agevolazioni  che  la  legge  crea  è 
acile  comprendere  che  se  possono  dirsi  sufficienti  per  regioni  ricche 
I per  alcune  categorie  di  persone,  non  lo  sono  più  per  regioni  e per 
lassi  più  povere.  E se  la  legge  recisamente  stabilisse  che  essa  non 
scinde  alcuna  classe  di  cittadini,  potrebbe  precisare  e distribuire  con 
iiaggiore  sicurezza  i vantaggi  e le  agevolazioni  che  crede  opportuni 
)er  raggiungere  gli  intenti  propostisi. 

L’esenzione  per  quattro  anni  dalla  imposta  erariale  e dalle  sovrim- 
poste provinciali  e comunali  non  pare  che  possa  considerarsi  come  un 
.[ero  aiuto  nè  come  un  grande  stimolo;  la  legge  vigente  già  accorda 
’esenzione  per  due  anni  e quindi  non  è con  E esenzione  di  due  altri  anni 
'he  si  creano  agevolazioni  die  abbiano  la  forza  di  vincere  l’inerzia  e 
li  risolvere  il  problema  di  ridurre  al  minimo  le  quote  mensili.  Una 
ale  esenzione,  per  essere  veramente  proficua,  dovrebbe  durare  quanto 
lura  l’assicurazione,  o per  lo  meno  per  un  periodo  di  quindici  anni, 
;ome  era  previsto  nell’ art.  6 della  proposta  di  legge,  il  quale  dovrebbe 
’estare  così  come  è stato  proposto,  se  si  desidera  che  la  legge,  almeno 
lei  paesi  meno  ricchi,  abbia  pratica  applicazione. 

Inoltre  secondo  la  proposta  di  legge  l’ interesse  del  capitale  neces- 
sario alla  costruzione  delle  case  popolari  raggiungerebbe  in  media 
,U  4^  ^;  ed  a tal  tasso  le  quote  mensili  da  pagarsi  riescono  di  molto 
jjsuperiori  alla  media  potenzialità  delle  classi  operaie.  All’estero,  dove 
I l’operaio  in  generale  è in  condizioni  migliori,  il  capitale  per  le  case 
! operaie  esige  un  interesse  dal  due  al  tre  per  cento  al  massimo.  E questa 
.[stessa  proporzione  dovrebbe  essere  adottata  in  Italia  per  le  case  operaie. 
'I  Nè  basta:  i Comuni  dovranno  concorrere  a tale  risultato  sia  con 
rjterreni  gratuiti  o quasi,  sia  con  agevolazioni  speciali,  come  l’esenzione 

IN  lai  dazi  d’entrata  sui  materiali,  la  concessione  a patti  di  favore  di 
*ave  di  materiali,  la  fornitura  gratuita  o a prezzi  limitati  delfacqua 
3 della  luce  per  gli  usi  domestici,  agevolazioni  che  potranno  moltipli- 
arsi  e modificarsi  a seconda  delie  condizioni  speciali  ed  economiche 
lei  diversi  Comuni. 

Ora  negli  alti  fini  che  si  propone  la  legge  è mestieri  che  essa  di- 
stingua le  agevolazioni  per  le  case  veramente  operaie  e per  le  regioni 
più  povere  da  quelle  destinate  alle  classi  meno  disagiate,  in  guisa  die 
ijle  esenzioni  e le  agevolazioni  destinate  alle  prime  siano  per  impor- 
lanza  e per  carattere  assai  diverse  da  quelle  che  si  concedono  alle 
feconde.  E quando  fosse  chiara  questa  distinzione  risulterebbe  iigual- 
iiente  chiara  la  diversità  degli  scopi  che  si  vogliono  ottenere. 

La  legge,  rendendo  possibile  alle  classi  medie  di  crearsi  la  casa 
jpropria,  risponde  ad  uno  scopo  sociale  ed  economico  di  un  altissimo 

!^■alore;  quando  invece  tende  a procurare  altresi  la  casa  alle  infime 
‘lassi  sociali,  oltre  allo  scopo  sociale  ed  economico  mira  a quello  edu- 
cativo e morale.  Or  la  legge  proposta,  ])ur  estendendo  l’esenzione  della 
tassa  fondiaria  a 15  anni,  a|)|)ena  basterà  })er  agevolare  la  costiuzione 
li  case  per  le  classi  medie;  ma  se  si  vuole  raggiungere  l’altro  scopo, 
‘Ile  è il  precipuo,  di  agevolare  la  costi  uzione  delle  case  ofieraie  devonsi 
'‘reare  appositi  Istituti  che  diano  il  capitale  al  tasso  del  o del  5 „• 

K in  tal  caso  alcune  norme  restiittive  del  dritto  di  proprietà  ed  altri'  di 
protezione  [ler  le  case  popolari  risulhuidibero  della  più  grande  tai'ililà. 

Ifor  le  case  veramente  operaiic,  albe  (piali  (‘onli  ihuirebbero  lo  Sialo 
•con  prestili  di  favori',  e i Lomuni  olTrendo  huri'ni  e malei'iali  da  cosli  u- 
/done,  senza  contare  le  minori  agevolazioni,  si  polrebhero  con  lulla 
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ragione  fissare  delle  norme  restrittive  per  la  loro  alienazione  e si  po- 
trebbero sottrarre  alle  ipoteche  ed  alle  espropriazioni  forzate,  per  evi- 
tare che  tutta  questa  noliile  cooperazione  dello  Stato  e dei  ('oimmi 
vada  prima  o jxii  miseramente  perduta. 

In  fine  sarebbe  desiderabile  che  per  raggiungere  gli  scoiti  che  la 
legge  si  propone  si  contasse  molto  sniransilio  deH'iniziativa  jirivata. 
nel  senso  cioè  che  essa  tosse  sprone  e stimolo  alla  inerzia  individuale. 
L’iniziativa  privata,  lasciata  a sè  stessa,  assai  spesso  è egoistica,  ma 
ben  guidata  ed  associata  è forza  di  alto  valore  sulla  quale  la  legge 
pii(')  e deve  fare  assegnamento.  Nei  paesi  assai  più  civili  di  noi  lo  spi- 
rito è neirediicazione  del  popolo:  nè  questo  sentimento  s’inocula  senza 
una  lunga  preparazione.  L’iniziativa  privata,  provvidamente  guidala, 
potrà  sostituirsi  dove  lo  spirito  d’associazione  non  è ancora  sviliqipato 
e servirà  di  sprone  e di  avviamento  alle  dii-ette  iniziative  delie  Società 
cooperative.  Escluderla  di  proposito  sareblie  un  grave  errore. 

Ma,  per  quanto  la  legge  potrà  essere  jierfetta,  la  sua  pratica  attua- 
zione e i risultati  morali  ed  economici  educativi,  che  se  ne  s])eraiio. 
dipenderanno' dall’azione  più  o meno  bene  intesa  dei  Comitati  locali. 
Sono  essi  che  alla  genialità  della  legge  delibono  aggiungei'e  paia  ge- 
nialità nell’ interpretarla  e neU’appiicarla.  E il  regolamento  che  dovrà 
seguire  la  legge  dovrà  proporsi  lo  sco])o  di  attriliuire  tutta  la  necessaria 
autorità  ai  Comitati  focali. 

Roma  ha  altresì  il  suo  Comitato  e ne  va  dato  il  merito  all' intel- 
ligente energia  del  jirincipe  Don  Pros]iero  Colonna;  e se  Roma,  come 
è nei  voti  di  tutti,  deve  essere  il  centro  radioso  del  pensiero  italiano, 
è bene  che  da  Roma  parta  la  ])rima  idea  del  modo  come  deliba  svol- 
gersi l’azione  dei  Comitati  focali  a complemento  ed  interpretazione 
della  provvida  e feconda  legge  sulle  case  |)opolari. 


Nella  pratica  attuazione  di  queste  costruzioni  popolari  concorrono, 
sotto  diverse  forme,  vari  elementi:  lo  Stato,  i Comuni,  per  le  even- 
tuali concessioni  ed  agevolazioni,  le  Società  costruttrici,  le  Casse  di 
risparmio,  le  Banche  pojiolari,  le  Società  di  assicurazioni  e le  diverse 
Amministrazioni,  dalle  ijuali  dipendono  gli  inqiiegati  e i salaiàati.  Per 
(pianto  tutte  queste  divei-se  cmeigie  tendano  ad  un  line  unico,  pure  è 
facile  comprendere  che  liisogna  creare  una  forza  che  le  guidi  e illu- 
mini, che,  mentre  serva  di  ('ontrollo  all’opeia  di  ciascuna,  le  agevoli 
e garentisca,  ])er  modo  che  i diversi  interessi  siano  coordinati  a rag- 
giungere gli  aiti  lini  sociali  die  si  propongono.  E il  (comitato  locale 
che,  inteiqirete  dei  bisogni  della  citta  e del  mod(J  di  soddistarli,  deve 
rappresentare  cotesta  forza  di  coesione,  li  Comitato  locale  per  le  cas(‘ 
popolari  deve  rajipresentare  il  pili  conqileto  esempio  di  una  teconda 
autonomia,  ponendosi  al  di  sopra  di  ogni  gretta  idea  di  [larte  e d ogni 
pregiudizio  o pastoia  burocratica,  poicliè  e quella  e questa  molte  volte 
rendono  inutili  le  piìi  felici  iniziative  invecchiandole  yirima  ancora  che 
entrino  in  azione. 

È dunque  necessario  avere  un’idea  ben  chiara  e precisa  del  ciim- 
pito  di  detto  Comitato  e distinguere  ben  nettamente  eie')  che  ad  esso 
spetta  e ciò  che  spetta  all’iniziativa  privata.  Contender  (j[uesto  con  quello 
è come  smarrire  la  via. 
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Il  cómpito  del  Gomitato  locale  è quello  di  preparare,  spianare  la 
via  a che  la  idea  entri  nella  coscienza  popolare,  aiutando  e guidando 
le  iniziative  individuali,  suggerendo  le  opportune  modificazioni;  esso 
deve  rimuovere  le  inevitabili  difficoltà  della  pratica  attuazione,  solle- 
citare più  o meno  larghe  concessioni,  seguire  con  occhio  vigile  lo  svol- 
gersi di  queste  iniziative;  ma  non  può  sostituirsi  ad  esse,  dovendo 
rappresentare  una  garanzia  per  tutte  e per  i molteplici  interessi  che 
vengono  a crearsi. 

Da  queste  brevi  osservazioni  di  ordine  generale  sorge  netto  e pre- 
ciso il  funzionamento  del  Gomitato  locale  in  rapporto  alle  leggi,  al 
concetto  che  deve  guidare  la  costruzione  delle  case  popolari  ed  alle 
più  o meno  larghe  concessioni  od  agevolazioni  che  esso  può  chiedere 
allo  stato,  al  Gomune  ed  alle  diverse  Amministrazioni  interessate. 

La  responsabilità  di  constatare  il  valore  ed  il  carattere  delle  diverse 
iniziative,  respinger  quelle  che  non  sembrano  conformi  allo  scopo  ed 
agevolare  ad  ogni  guisa  le  altre  che  alibiano  un  fine  morale  e sociale, 
non  può  essere  affidata  che  al  Gomitato  locale;  onde  è evidente  che 
tutte  le  diverse  iniziative  debbano  far  capo  ad  esso,  perchè  possa  va- 
lutare ed  esprimere  il  suo  giudizio.  Le  proposte  che  il  Gomitato  crede 
degne  d’ incoraggiamento  verranno  studiate  sotto  tutti  i diversi  asjietti, 
economici,  sociali,  edilizi,  allo  scopo  di  suggerire  opportune  moditl- 
cazioni,  determinare  le  diverse  concessioni  ed  agevolazioni  che  siano 
necessarie  alla  pratica  attuazione,  proporzionandole  alla  natura  ed  agli 
scopi  delle  proposte  stesse. 

In  conformità  delle  modificazioni  ])roposte  alla  legge  perchè  siano 
distinte  nettamente  le  case  operaie  da  quelle  di  classi  meno  disagiate, 
il  Gomitato  locale  deciderà  se  e quali  iniziative  possono  definirsi  real- 
mente destinate  a case  operaie.  Secondo  i casi,  assumerà  esso  stesso 
il  patrocinio  dell’ impresa,  agevolandola  ed  aiutandola  lungo  tutto  lo 
svolgimento  di  essa.  Solamente  dopo  il  parere  favore\  ole  del  Gomitato 
le  eventuali  agevolazioni  della  legge  potranno  applicarsi,  e,  in  base  al 
parere  stesso,  lo  Stato,  i Gomuni  e le  Amministrazioni  private  faranno 
nei- limiti  del  possibile  quelle  concessioni  che  il  Gomitato  ha  creduto 
di  projiorre. 

Per  un  nucleo  di  case  destinate  airabitazione  di  una  clas-^e  supe- 
riore di  cittadini,  il  cómpito  del  Gomitato  focale  può  dirsi  esaurito 
quando  il  piccolo  e nuovo  quartiere  è sistemato,  sebliene  nelle  possi- 
bili questioni  e difficoltà  il  consiglio  del  Gomitato  potrebbe  essere  prov- 
vido ed  opportuno.  Ma  per  i nuclei  di  case  destinate  alle  classi  operaie 
il  più  importante  cóm[)ito  del  Gomitato  incomincia  ([uando  tali  case 
vengono  abitate.  La  cura  nel  creare  case  comode  e pulite,  neiraggre- 
garvi  un  piccato  giardino,  la  felice  scelta  del  luogo  e tutte  le  agevo- 
lazioni economiche  non  liastano  a raggiungere  il  heneticio  social(‘  al 
([uale  si  mira.  Bisogna  che  su  (pielle  case  non  venga  meno  l’cxa'hio 
vigile  del  (Comitato,  sia  per  l'endere  più  facile  ed  economica  la  manu- 
tenzione, sia  perchè  la  nettezza  esterna  ed  intei'iia  s a scrupolosamtmte 
conservata.  Tenendo  conto  che  la  famiglia  avià  le  maggiori  (mre  i)er 
la  casa  di  cui  diviuiterà  sicoirameide  [)i‘opri(dai‘ia,  si  ('ompreude  (die  le 
spese  [ler  la  manutenzione  di  essa  non  saianno  mollo  simsihili;  gli 
inglesi  giuslarnente  dicono:  « Dah'  ad  un  individuo  un  Ixd  giardino  in 
affitto  e do[)o  diecd  anni  il  giardino  diventcMÙ  uno  sc-oglio;  dahgli  inv(‘ce 
uno  scoglio  in  profiiietà  (mI  amdie  in  meno  di  di(‘(d  anni  esso  divimÙMà 
un  giardino  ».  Da  una  parh‘ duiupu'.  la  solidità  (‘  la  buona  coslruzioiu' 
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della  casa  e di  ogni  suo  particolare,  dairaltra  Faiiiore  che  porranno 
ad  essa  gli  inquilini  renderanno  minime  le  spese  di  manutenzione. 

Per  le  famiglie  operaie  si  potrà  adottare  il  metodo  che  già  è attuato 
all’estero,  cioè  che  qualcuno  della  famiglia  apprenda  da  sè  ad  eseguire 
le  più  semplici  e usuali  manutenzioni,  acquistando  a prezzo  di  costo 
quei  materiali  che  fossero  necessari  e potendo  avere  in  prestito  gli 
utensili  necessari  oltre  quelli  che  comunemente  debl)ono  aversi  in  una 
casa.  Un  martello,  una  sega,  un  voltavite,  una  i)inzetta,  ecc.,  si  po- 
trebbero anche  dare  insieme  agli  arnesi  necessari  per  il  giardinaggio, 
a prezzo  di  costo  ed  a piccole  rate  od  anche  gratuitamente  come  cor- 
redo d’ogni  casetta.  In  tal  guisa  si  raggiunge  un  doppio  scopo:  quello 
economico,  pel  quale  la  manutenzione  non  rappresenterebbe  che  una 
spesa  insignificante,  e quello  morale  ed  educativo  che  si  ricava  sempre 
dal  lavoro  manuale.  La  casa  e il  giardino  saranno  l’ occupazione  utile, 
feconda  ed  educativa  della  madre  e dei  figliuoli  ed  anche  del  padre 
■di  famiglia  durante  i giorni  festivi.  Nè  sarebbe  inopportuno  il  metodo 
di  fissare  in  un  quadro  al  muro  le  principali  norme  da  seguirsi  per 
curare  la  manutenzione,  dalla  quale  dipende  aiiclie  in  buona  parte  la 
igiene  stessa  della  casa. 

Ora  a tutto  ciò  dovrà  intendere  l’opera  e la  vigilanza  del  Comitato. 

Nè  basta  ; assicurata  la  perfetta  manutenzione  delle  case,  la  com- 
pleta osservanza  delle  ])rescrizioni  igieniche,  il  continuo  abbellimento 
dei  giardini  circostanti,  bisogiia  preoccuparsi  di  curare  il  miglioramento 
continuo  delle  esigenze  della  vita  esteriore.  La  facilità  ed  economia 
degli  accessi  dovrà  essere  uno  degli  scopi  importanti  da  raggiungersi. 
E se  dal  Gomitato  si  tien  conto  che  codesti  quartieri  popolari  sono 
costruiti  sempre  fuori  della  città,  sorge  evidente  la  necessità  di  age- 
volare, stimolare  la  costituzione  di  cooperative  per  la  costruzione  di 
mercati,  ristoranti,  luoglii  di  ritrovo,  ecc.  Gli  effetti  economici  che  si 
sono  ottenuti  ('on  impianti  di  cooperative  per  ristoranti  sono  addirittura 
nmravigliosi  : si  sono  adottati  prezzi  fissi  per  le  pietanze  di  dieci,  quin- 
dici e A- enti  centesimi  pagal)ili  con  gettoni,  allo  scopo  di  evitare  il  peri- 
coloso metodo  di  far  credito. 

Occorrerà  altresì  adoperarsi  perchè  sorgano  laboratori,  sartorie, 
stirerie,  lavanderie,  officine  per  mollili  e specialmente  ])er  quelli  neces- 
sari per  arredare  le  case  economiche:  ciò  renderà  possibile  che  più 
memliri  della  stessa  famiglia  possano  trovare  adatta  occupazione.  Utile 
pure  ristituzione  di  biblioteclie  popolari  e sale  di  lettura.  Nè  sarà  dif- 
ficile far  penetrare  l’ abitudine  di  richiamare  la  gioventù  agii  esercizi 
corporali  nei  giorni  festivi,  rimettendo  in  azione  i giuochi  ginnici  che 
rappresenterebbero  lo  svago  piti  completo,  pili  economico  ed  educativo. 

Soltanto  cosi  in  questi  nuovi  quartieri  Sjiirerà  un  alito  di  vita  tutto 
moderno;  soltanto  cosi  risponderanno  essi  all’ alto  concetto  sociale  per 
il  quale  sono  costruiti  ; soltanto  così  spariranno  le  inveterate  abitudini 
di  un  passato  per  le  qua  li  le  case  dei  meno  abbienti  nelle  grandi  città 
dovevano  subire  inevitabilmente  il  fato  di  essere  ricacciate  in  quartieri 
luridi  privi  di  luce,  di  aria  e di  qualsiasi  cura  amorosa:  condizioni  assai 
tristi,  che  tanto  influiscono  ad  abbattere  il  sentimento  della  dignità 
umana. 

Ma  codesti  nuovi  quartieri  popolari  dovranno,  al  lume  della  civiltà, 
essere  esempio  di  nettezza,  asilo  degno  di  un  popolo  savio,  operoso, 
civile.  E quando  anche  ai  meno  abbienti  non  saranno  negati  la  luce, 
l’aria,  i fiori  e tutte  quelle  comodità  che  la  loro  condizione  compoij;^, 
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\ casa  diventerà  realmente  il  rifugio  contro  le  tempeste  della  vita,  il 
antiiario  dove  Tuomo  s’innalza  e migliora. 

E perchè  questi  ideali  possano  raggiungersi,  la  legge  proposta  al 
Parlamento  deve  precisare  nettamente  i suoi  intenti,  sbarazzandosi  di 
gni  pastoia  burocratica,  facendo  tesoro  delle  libere  e sane  energie 
el  paese,  tutelando  e garentendo  gli  interessi  dello  Stato  e di  tutti  i 
ointer  essati. 

Guidata  su  questa  via,  si  può  esser  certi  che  la  legge,  che  ci  atten- 
iamo dalla  sapienza  del  Parlamento,  non  resterà  una  vana  aspirazione 
vincerà  così  le  secolari  inerzie,  che  ancora  c’intorpidiscono,  come  le 
tubanze  delle  Gasse  di  risparmio  e delle  Banche  popolari,  nel  cui 
usilio  sta  il  segreto  della  riuscita.  Esse  tino  ad  oggi  sono  quasi  restie, 
la  basteranno  le  provvide  modificazioni  accennate  per  far  compren- 
ere l’altezza  della  loro  missione,  nonché  i vantaggi  materiali  che 
otranno  realizzare  impiegando  i loro  capitali  inoperosi  nell’ attuazione 
i uno  tra  i più  grandi  ideali  che  la  società  moderna,  con  sicura  co- 
cienza,  si  propone  e,  con  salda  fede  e nuova  operosità,  va  risolvendo. 

i Giuseppe  Spera. 
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Walt  Whitiiian  — Davide  Calandra  e il  campanile  di  Venezia  — Crepacuore  o 
sti-icnina  s — Edwin  Bootli  — Zola  e Bovio  — « Le  due  vite»  — E.  DeRenzis  — 
— Storia  di  mia  Rivista — Por  A.  De  Mnsset — Studenti  francesi  in  Italia. 


iniamo  alcuni  particolari  interessanti 
sugli  ultimi  anni  del  grande  poeta. 

Di  Walt  Whitman  poco  si  conosce 
in  Italia:  esiste  una  traduzione  in- 
completa e molto  imperfetta  di  al- 
cune opere  sue  ; qualche  saggio  sper- 
duto fra  le  Riviste  e infine  un  buon 
lavoro  su  le  forme  ritmiche  della  sua 
poesia,  di  P.  Jannaccone  {La  poesia 
di  ÌV.  Wh.  e r evoluzione  delle  forme 
ritmiche,  Roux  e Viarengo),  che  prò 
metteva  d’esser  seguito  e compiuto 
da  altri  quattro  studi  su  lo  stesso  ar- 
gomento, attesi  finora  invano. 

L’opera  di  Whitman  non  è ancora 
popolare  nè  in  America,  nè  in  In 
ghilterra:  essa  è troppo  personale, 
troppo  distante  dai  generi  letterarii 
cui  siamo  generalmente  avvezzi.  Ma 
anche  coloro  che  conoscono  l’opera 
immaginano  falsamente  l’autore;  il 
quale  non  era  soltanto  un  uomo  che 
pesava  duecento  libbre  e mostrò  in 
alcune  poesie  una  esuberanza  di  vi 
talità  fisica  alquanto  primitiva;  nor 
era  sopratutto  l’egotista  che  alcuni  s 
compiacciono  di  raffigurarsi. 

Egli  era  nato  a West  Hills,  Lon^ 
Island,  nel  maggio  1819.  Ouantunqiu 
nato  in  campagna,  gran  parte  del  Ir 
sua  vita  passò  in  città,  prima  in  Brook 
lyn  e New-York,  poi  in  New  Orleans 


indi  in  Washington  e finalmente 


Camden,  ove  il  suo  corpo  ripo.sa.  Fi 
una  vita  di  poeta  dal  principio  all; 
fine,  libera,  semplice,  pittoresca,  inac 
cessibile  alle  cupidigie,  dedita  agl 
altri  e uniformemente  serena.  Conta 
dino,  maestro  di  scuola,  stampatore 
editore,  scrittore,  infermiere  e infim 
impiegato  governativo,  egli  fu  sempn 
uguale  a sè  stesso,  sano  di  corpo 
libero  di  spirito.  Aveva  qualcosa  del 


Walt  Whitman. 

Un’edizione  completa  delle  opere 
di  Walt  Whitman  è annunziata  come 
imminente,  preparata  dai  suoi  amici 


Walt  Whitman. 

ed  esecutori  testamentari,  R.  M.  Bucke, 
Th.  B.  Harnede  H.  Traubel.  La  Critic 
di  New-York  riporta  un  brano  dell’in- 
troduzione a quei  t’opera,  da  cui  desu- 
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l’Olandese  e dell’Inglese,  con  una 
tinta  di  quaquero,  che  gli  veniva  da 
parte  di  madre.  Nella  guerra  civile, 
mentre  il  fratei  suo-  Giorgio  teneva 
un  grado  nell’esercito,  egli  si  dedicò 
ai  feriti  e alle  ambulanze,  e le  sue 
lettere  alla  madre,  come  pure  le  sue 
corrispondenze  ai  giornali  rimangono 
non  soltanto  come  documenti  della 
guerra,  ma  come  segni  caratteristici 
della  sua  fisionomia  d’umanitario.  Il 
Borroughs  nel  suo  ottimo  Whitman 
(Constable  and  Co.)  ne  riporta  molti 
brani  commoventi.  « Io  vo  agli  ospe- 
dali - scriveva  alla  madre  - giorno  e 
notte.  Credo  che  mai  uomini^s’ama- 
rono  fra  loro  com’io  e questi  poveri 
i feriti...»  Ciò  durò  dal  ’óz  al  ’óq  ov’ei 
contrasse  scrii  disturbi  di  salute.  « La 
I sua  sollecitudine  sorpassava  quella 
delle  donne  » ■■  scriveva  un  testimone 
i oculare. 

Drum-  Taps  ( Colpi  di  tamburo)  fu- 
rono pubblicati  nel  1865. 

1 I lettori  di  queste  poesie  scorgono 
I che  non  è proposito  del  poeta  ritrarre 
quadri  di  battaglia  o celebrar  le  pro- 
dezze militari,  ma  cantare  gli  aspetti 
umani  d’angoscia  che  seguono  la 
, guerra.  Egli  forse  sentì,  scrive  il  Bor- 
roughs, che  la  condizione  permanente 
della  moderna  società  dev’essere  la 
pace,  ma  che,  malgrado  la  gran  diffe- 
renza nello  spirito  e nei  mezzi,  le 
terribili  pitture  d’Omero  sono  ancora 
sostanzialmente  vere  e nulla  ha  pro- 
gredito. L’Omero  d’oggi  invece  deve 
cantar  la  guerra  come  un  episodio 
momentaneo  e dal  punto  di  vista 
j della  pace,  del  progresso,  della  bene- 
']  volenza.  Apostrofando  il  genio  del- 
TAmerica  nell’ora  della  vittoria,  egli 
esclama  : 

Io  non  ti  porto  un  poema  marziale,  nè 
versi  maestrevolmente  entusiastici  ; 

Ma  un  piccolo  libro  pieno  di  tenebra  not- 
turna e di  ferite  sanguinolenti  ; 

E salmi  di  morte. 

E in  Riconciliazione  leggiamo  : 

Una  parola  sopra  tutte,  bella  come  il 
' cielo  ! 

I Bella  questa  guerra,  ma  tutti  i suoi  fatti  di 
strage  devono  nel  tempo  venir  affatto  obliati. 
I Che  le  mani  delle  sorelle  Morte  e Notte 
( incessantemente,  tacitamente  lavino  ancora 
i ed  ancora  questo  mondo  contaminato; 

...  Il  mio  nemico  è morto  - un  uomo  divino 
j al  par  di  me  è morto  ; 
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Io  guardo  dov’egli  giace,  pallido  e muto,, 
nella  bara; 

Io  mi  traggo  vicino  ; 

Io  mi  chino,  e tocco  leggermente  colle 
mie  labbra  il  pallido  volto  nella  bara. 


Quando  Emerson  ebbe  la  prima 
edizione  dei  Fili  d’erba  (Leaves  of 
Grass)  esclamò  : « Gli  Americani  di 
fuori  possono  tornare  a casa  : fra  noi 
è nato  un  uomo!  » E il  presidente 
Lincoln,  stando  un  giorno  alla  finestra 
di  White  House,  durante  la  guerra, 
avendo  veduto  lentamente  passare 
Whitman,  lo  seguì  cogli  occhi,  e, 
voltandosi,  disse  a quei  che  aveva 
attorno:  « Well,  he  looks  like  a man  » 
(Egli  guarda  come  un  uomo). 

Il  poeta  visse  alcun  tempo  col  fra- 
tello Giorgio  aCamden,  ma  non  pare 
che  essi  si  accordassero  molto:  «Noi 
abbiamo  l’uno  verso  l’altro  senti- 


Whitinau n (t-mulea. 


menti  fraterni,  ma  egli  non  mi  co- 
nosce: forse  io  non  comprendo  lui  »; 
e un’altra  volta  disse  : « lo  jtotrei 
non  aver  scritto  Fili  d’erba,  che  a 
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Giorgio  non  importerebbe  nulla:  son 
certo  ch’egli  avrebbe  preferito  per  me 
un’altra  occupazione  ». 

Egli  conduceva  una  vita  dedita 
tutta  alla  natura  e al  pensiero,  sem- 
pre fuor  di  casa,  incurante  delle  ore 
e delle  regole,  innamorato  della 
strada,  ov’egli  si  compiaceva  contem- 
plare il  movimento  e la  vita  degli 
operai  e dei  carrettieri.  Quando  pos- 


Casa  ove  naeciue  Walt  Whitiiiaii. 


sedette  una  carrozza,  vi  si  diede  a 
guidarla  e farla  correre  nel  modo  più 
rischioso,  pur  con  una  tranquillità  e 
un  sangue  freddo  stupefacenti.  Egli 
lavorava  e pareva  che  rimanesse  sem- 
pre inoperoso,  tanto  il  suo  lavoro  era 
senza  fatica  : componeva  nella  .strada, 
nei  campi,  in  riva  al  mare,  al  teatro 
di  musica,  amando  egli  molti.ssimo 
l'opera  italiana  (egli  dedicò  dei  versi 
alla  Alboni)  e Torchcstra  del  teatro 


Tomba  di  Walt  Whitman. 


•o  quella  del  mare  e della  foresta  gli 
accompagnavano  la  composizione, 
libera  e senza  legge.  Scrisse  moltis- 
simo, e i suoi  editori  asseriscono  nella 
Critic  aver  essi  scoperto  di  lui  volu- 
minosi taccuini  e molta  miscellanea. 

Era  calmo,  aperto,  lento  nelle  ri- 
sposte, incline  piuttosto  a doman- 
dare : rifletteva  molto  prima  d’agire 
•e  quando  errava  non  aveva  rimpianti. 


Persino  sul  letto  di  morte  osservò 
laconicamente  : « La  morte  può  es- 
sere prossima,  ma  noi  non  dobbiamo 
vivere  colla  morte  in  vista  ! » 

Egli  non  era  un  letterato.  Leg- 
geva poco;  preferiva  la  vita  ai  libri. 

Per  anni  parecchi  egli  soleva  pas- 
sare la  domenica  in  casa  dell’amico 
suo  Harned.  Qui  i visitatori  pote- 
vano vederlo.  Egli  parlava  di  filoso- 
fia, di  religione,  di  poesia:  non  aveva 
opinioni  da  riservarsi,  nè  da  imporre. 
Riconosceva  volentieri  il  sapere  al- 
trui; non  voleva  brillare.  Solo,  ri- 
maneva lunghe  ore  accanto  al  fuoco 
o alla  finestra  : amava  veder  baloc- 
carsi i fanciulli  intorno  a lui  e il  loro 
chiasso  non  lo  disturbava. 

Quando  lo  si  pregava  di  recitar 
qualcosa  di  suo,  rispondeva  invaria- 
bilmente: « Non  ricordo  nulla  ». 
Nelle  amicizie  era  di  una  grande  in- 
dulgenza e non  badava  alla  diver- 
genza delle  opinioni  nè  ai  torti  che 
gli  amici  potessero  avere  verso  di  lui. 

Era  capace  della  più  intensa  emo- 
zione per  un’idea  e la  sosteneva  tal- 
volta con  un’espressione  di  profeta: 
era  un  momento,  poi  riprendeva  la 
sua  serenità.  Nessuno  amò  l’Ameiica 
quanto  lui.  Ma  diceva:  «La  vera  Ame- 
rica non  consiste  nell’edificare  imperi, 
ma  nel  distruggerli  : l’America  non  è 
ferrovie,  ma  uomini...  (l’America  è la 
potenza  che  deve  promuovere  gli  uo- 
mini ».  Nè  colle  armi  voleva  che  si 
spandesse,  ma  col  lavoro  e colla  be- 
nevolenza operosa. 

Morì  nel  dicembre  del  1892  e i tre 
ultimi  mesi  furono  una  agonia  con- 
tinua, poiché  la  paralisi  saliva  lascian- 
dogli il  cervello  lucido  fino  aH’ul- 
timo  momento.  Riacquistò  la  sua 
serenità  nella  morte. 

. Le  sue  ultime  parole  scritte  nel 
diario  sono:  « Lee.  2 X 461  X 2d, 
yd  day  & hight  g’t  suffering  ». 

1 funerali  del  poeta  furono  quali 
nessun  presidente  degli  Stati  Uniti 
ebbe  mai.  Il  popolo  ch’egli  aveva 
tanto  amato,  la  cui  vi  a aveva  con- 
templato serenamente  e pensosamente 
per  tanti  anni  ; e che  aveva  veduto 
lui  per  lungo  tempo,  un  bellissimo 
vecchio,  alto  e bianco,  immagine  de' la 
senile  serenità  che  è in  tutti  gli  uomini 
un’aspirazione,  seguì  in  massa  enorme 
il  suo  feretro.  E il  suo  funerale  non 
fu  lacrimoso  : egli  aveva  compiuto  la 
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sua  parabola  e la  natura  gli  aveva  dato 
di  sentire  il  più  largamente  e pro- 
fondamente la  vita  propria  e quella 
dei  suoi  simili  : perciò  anche  il  suo 
funerale  fu  sereno,  come  la  sua  im- 
magine nella  memoria  di  tutti. 

Davide  Calandra 
e il  Campanile  di  Venezia. 

Davide  Calandra,  l’autore  celebrato 
del  magnifico  monumento  a Vittorio 
Amedeo  in  Torino  e uno  dei  più  forti 
scultori  italiani,  manda  alla  Gazzetta 
degli  Artisti  una  lettera  aperta  all’ono- 
revole Fradeletto sull’argomento  tanto 
dibattuto  della  ricostituzione  del  Cam- 
panile di  Venezia.  Il  suo  scritto,  che 
appoggia  cosi  validamente  l’opinione 
del  nostro  Volframo,  ha  tanto  mag- 
gior valore  in  quanto  viene  da  un  ar- 
tista che  è devoto  cultore  della  storia 
e felice  evocatore  del  passato  : ecco  la 
lettera  : 

Rivolgo  a Voi,  on.  Amico,  queste  righe, 
riportandomi  col  pensiero  alle  poche  ore 
passate  insieme  a Torino,  nello  scorso  set- 
tembre, ed  alle  poche  idee  scambiate,  discor- 
rendo fra  altro  del  campanile  di  S.  Marco. 

Non  mi  pare  inutile  che,  tratto  tratto, 
qualcuno  enunci  un’opinione  sopra  un  ar- 
gomento così  vivo  ed  importante  per  la 
storia  dell’arte,  aiutando  forse  la  naturale 
incubazione  d’una  risoluzione  definitiva.  Ed 
io  ciò  faccio  senza  presunzione  d’autorità. 
Non  so  se  ne  emanerà  un’  idea  buona  e vi- 
tale, o se  una  assurda  e destinata  all’oblìo. 
In  ogni  caso  servirà  a dirvi  che  anch’  io 
penso  con  affetto  d’ italiano  e d’artista  alla 
vostra  nobile  città.  ■ j 

Quando  la  Piazza  di  S.  Marco  sarà  com- 
pletamente sgombra  dalle  macerie  del  nostro 
campanile,  e si  presenterà  nella  desolazione 
della  sua  vedovanza,  le  idee  saranno 'più 
chiare,  le  opinioni  più  decise  e la  questione 
della  riedificazione  del  monumento  non  tar- 
derà ad  esser  risolta  perchè  il  sentimento 
della  linea  e quello  del  cuore  convinceranno 
anche  quelli  che  si  manifestarono  contrari 
alla  ricostruzione. 

Ma  quel  che  par  semplice  ed  ovvio,  e 
che  secondo  me  invece  è arduo  e delicatis- 
simo, si  è il  problema  della  forma  del  nuovo 
edificio. 

* * 

L’  idea  che  pare  prevalga  finora,  è quella 
della  riproduzione  esatta,  fedele  ed  integrale 
dell’antico.  Solo  qualche  voce  isolata,  più 
o meno  timidamente,  manifestò  il  pensiero 
che  il  nuovo  canqjanile  debba  rispondere 
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al  sentimento  artistico  dell’epoca  nella  quale 
sarà  costrutto. 

Nelle  anime  nostre  piene  di  tutta  la  poesia 
della  tradizione,  di  tutto  il  bello  antico  che 
abbiamo,  piene  di  punti  interrogativi  sulle 
forme  della  grande  architettura  moderna, 
della  quale  nessun  artista  ci  ha  finora  dato 
un  documento  persuasivo,  1’  idea  novatrice 
appare,  a tutta  prima,  frutto  d’un’audacia 
inconsulta,  sbalordisce  alcuni,  altri  urta  o 
rende  almeno  dubbiosi  ed  esitanti,  se  pure 
non  ironici  ; e già  vi  fu  chi,  senza  appro- 
fondire le  solite  e naturali  ragioni  delle 
tendenze,  lanciò  il  vieto  motto  sul  Campa- 
nile liberty. 

Ma  le  serie  questioni  d’arte  non  si  sciol- 
gono con  preconcetti  o con  più  o meno 
felici  motti  di  spirito.  Anch’  io  pensai  dap- 
prima che  alla  nuova  torre  non  convenisse 
altra  forma  che  l’antica. 

L’occhio  del  mondo  era  avvezzo  a quella  ; 
chi  non  ha  saputo  conservare,  rifaccia,  poi- 
ché lo  può  : ai  posteri  che  avevan  diritto 
all’originale,  diamo  almeno  una  copia  fé- 
dele,  dal  momento  che  abbiamo  tutti  i dati 
per  riprodurre  quello,  integralmente.  - E 
se  non  osserviamo  la  cosa  che  da  un  solo 
punto  di  vista,  il  ragionamento  non  fa  una 
grinza. 

Ma  rivolgendo  la  questione  da  ogni  lato,. 

10  credo  che  questi  posteri  loderanno  il 
nostro  studio  dell’antico,  la  nostra  abilità 
di  riproduttori,  il  nostro  talento  di  imitatori,, 
ma  non  ci  perdoneranno  ugualmente  la 
grande  rovina,  e ci  giudicheranno,  per  di 
più,  poco  sinceri  ed  incapaci. 

Noi  che  religiosamente  amiamo  ed  ammi- 
riamo gli  antichi,  che  gli  abbiamo  studiati 
tanto  da  riprodurli  con  acume  ed  intelli- 
genza, che  con  tanta  fedeltà  tentiamo  di 
imitarli  nelle  opere  loro,  perchè  non  vor- 
remmo una  buona  volta  imitarli  in  ciò  che 

11  ha  fatti  grandi,  nella  sincerità  del  senti- 
mento dell’opera  loro,  nell’onestà  del  loro 
carattere?  - Essi  hanno  addossato  inge- 
nuamente le  loro  case  a case  più  antiche  ; 
hanno  avvicinate  l’una  all’altra  manifestazioni 
diversissime  di  opposti  sentimenti,  tutti  ugual- 
mente sinceri  ed  onesti.  Ed  a nessuno  viene 
oggi  in  mente  di  dir  che  sia  una  grande 
stonatura  la  stessa  Piazza  di  San  Marco  nella 
quale  non  un  edificio  è coevo  all’altro  ; nella 
quale  le  epoche  passate  han  lasciato  la  loro 
viva  e caratteristica  impronta,  senza  che  il 
Sansovino,  nel  cesellare  il  suo  gioiello  di 
loggetta,  si  fosse  preoccupato  della  mole  e 
dello  stile  della  torre  a cui  l’addossava; 
senza  che  le  Nuove  Procuratie,  abbiano  imi- 
tate le  Vecchie. 

Ed  allora  aneli’  io  penso  che  ciò  che  ve- 
ramente dobbiamo  ai  venturi,  sia  l'epoca  no- 
. stra,  il  frutto  del  nostro  sentimento,  del 
nostro  pensiero.  Nella  gran  montagna  del- 
l’arte dobbiamo  scavare  il  nostro  gradino, 
sul  quale,  chi  verrà  jioserà  il  piede,  per  la. 
sua  salita  progressiva. 
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È grande,  certo,  il  sentimento  di  rim- 
pianto per  le  cose  passate  e scomparse.  Ma 
da  esse  emana  la  grande  poesia  che  ci  ispira, 
che  ci  riempie  l’animo  di  nobili  aspirazioni, 
che  ci  aguzza  il  peosiero  e ci  sospinge  al- 
l’alto. - Se  il  destino  ci  ha  voluti  testimoni 
dell’ immane  rovina  e il  male  è irreparabile, 
bisogna  piangere  i morti,  salutarli,  ma  pen- 
sar che  noi  siamo  vivi,  e che  è nostro  do- 
vere di  vivere;  bisogna  farsi  forti  di  con- 
vinzione e compiere  ciò  che  il  destino  affida 
a noi,  non  già  ciò  che  ad  altri  aveva  affidato 
e che  essi  avevano  così  nobilmente  compiuto. 
Bisogna  diffidare  d’un  temperamento  troppo 
sentimentalmente  conservatore,  e,  per  la 
catena  d’oro  delle  tradizioni  che  ci  avvince, 
troppo  timidamente  avvenirista.  Ma  lo  vo- 
gliano o no  molti  ancora,  la  nostra  è una 
età  di  risveglio  e di  rinnovamento.  La  im- 
balsamazione d’xma  antica  forma  può  tornar 
comoda  alla  timidità  ed  all’inerzia;  noi  ab- 
biamo diritto  e dovere  di  affermare  di  fronte 
ai  secoli  venturi  la  nostra  artistica  vitalità. 

Se  nessuno,  ripeto,  ci  ha  dato  finora  il 
documento  sicuro  e persuasivo  della  grande 
architettura  moderna,  dovremo  solo  disperare 
della  genialità  dell’epoca  nostra,  se  questo 
non  uscirà  da  un  concorso  internazionale  ; 
per  il  nuovo  campanile  di  S.  Marco  in  Ve- 
nezia. 

L’antica  torre  costrutta  per  le  voci  della 
chiesa  e della  Repubblica,  può  aver  rappre- 
sentato, per  chi  fu  allora,  la  preghiera,  la 
vigilanza,  il  potere,  il  comando,  le  voci  in- 
fine della  religione  e della  patria.  Per  noi 
ora  era  il  simbolo  eretto  della  Veneta  gran- 
dezza. 

Le  tradizioni,  l’immensa  poesia  dei  tempi, 
della  storia,  dell’arte,  deH’affetto  dei  popoli, 
dell’ ammirazione  universale,  accenderanno  la 
genialità  moderna,  con  tutta  la  suggestione 
antica,  e coveranno  nella  mente  d’una  falange 
d’artisti  il  futuro  monumento. 

La  vostra  città  tornerebbe  ad  essere  hn- 
viascJiita  del  grande  edificio,  la  poesia  del 
quale  non  sarà  superficiale,  data  a pennello, 
come  una  patina  mistificatrice,  perchè  esso 
dovrebbe  esser  in  corpo  ed  anima  un  vero 
poema  monumentale  moderno  sulla  gran- 
dezza storico-artistica  di  Venezia. 

* 

Sei  mesi  ci  separano  dalla  inaugurazione, 
più  d’un  anno  dalla  chiusura  della  vostra 
prossima  Esposizione.  Un  concorso  interna- 
zionale, bandito  colla  maggior  larghezza  di 
programma  e di  vedute,  per  il  mtovo  Cam- 
panile, sarebbe  un  avvenimento  importante 
per  la  storia  dell’arte,  un  elemento  di  grande 
attrazione  per  l’epoca  della  Mostra,  e,  per 
la  vostra  città,  una  nuova  palma  di  bene- 
merenza verso  il  movimento  della  grande 
arte  moderna. 

Ecco  la  mia  opinione.  Se  vi  par  seria  e 
buona,  elaboratela  e studiatene  la  pratica  at- 


tuazione. Se  no,  lasciamola  cadere  e la  mia 
buona  intenzione  passi  nel  numero  di  quelle 
che  già  selciano  la  via  dell’  inferno. 

Abbiate  per  amico  il  vostro  aff.mo 

Villanova-Solaro,  12  ottobre  1902. 

D.  Calandra. 

Crepacuore  o stricnina? 

Un  giornale  di  Firenze,  a propo- 
sito della  Morte  Civile  di  Giacometti, 
elogiava  l’interpretazione  di  Ernesto 
Zacconi  mettendola  al  di  sopra  di 
quella  di  Salvini.  Il  grande  attore  tra- 
gico scrisse  al  giornale,  opponendo 
che  la  morte  per  veleno  adottata  dallo 
Zacconi  era  assurda  ed  inverosimil- 
mente comica. 

Dopo  ciò  - concludeva  - io  seguiterò  a mo- 
rire di  crepacuore,  di  paralisi  cardiaca  o di 
aneurisma,  come  meglio  vi  piace  chiamarla, 
certo  di  non  destare  nel  pubblico  alcun  di- 
sgusto, nè  violare  affatto  il  tema  della  com- 
posizione. Ciò  facendo,  credo  di  essere  logico, 
e accostarmi  assai  più  a quel  verismo  arti- 
stico che  i giovani  attori  tentano  inutilmente 
raggiungere  con  una  slavata  dizione,  con 
delle  forme  eccentriche,  o con  barocche  ed 
esagerate  interpretazioni. 

Lo  Zacconi  rispondeva  sul  Piccolo 
Faust  di  Bologna  una  lunga  lettera 
piena  di  un  sincero  rispetto  per  Tom- 
maso Salvini,  sebbene  non  esente  da 
qualche  punta  d’ironia,  difendendo 
la  sua  interpretazione  e in  genere  i 
giovani  attori  da  Salvini  biasimati. 
Tralasciando  i particolari  riferentisi  ai 
passi  della  Morte  Civile,  al  modo  di 
morte  - che  è,  secondo  la  volontà  del- 
l’autore, il  suicidio  per  veleno  e non 
la  morte  involontaria  ch’era  stata 
adottata  dal  grande  tragico  a Roma 
sotto  Pio  IX,  quando  la  censura  proi- 
biva il  suicidio  e mutilava  il  dramma  - 
riferiamo  i passi  in  cui  Ermete  Zac- 
coni spiega  gl’intendimenti  suoi  par- 
ticolari intorno  all’arte  del  teatro: 

Dai  tempi  gloriosi  in  cui  l’ illustre  com- 
mendatore Tommaso  Salvini  affermò  tutta 
la  sua  potenza  artistica,  quasi  mezzo  secolo 
è trascorso.  E poiché  con  la  trasformazione 
della  nostra  vita  civile,  scienza,  estetica,  let- 
teratura drammatica,  tutto  si  è rinnovato  nel 
progresso,  è assurdo  giudicare  l’arte  odierna 
coi  criteri  di  un  passato  bello,  è vero,  ma 
ormai  troppo  lontano. 

Le  scuole  e il  giornalismo,  diffondendo  la 
coltura,  hanno  educato  le  moltitudini  d’un 
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tempo  facili  all’entusiasmo,  rendendole  pub- 
: blico  consapevole  ed  accorto,  e ogni  spetta- 
- tore  è divenuto  un  critico,  ogni  critico  un 
sapiente,  tanto  che  le  nostre  interpretazioni 
ì non  sono  più  misurate,  alla  stregua  di  com- 
: mozioni  ottenute  con  determinati  effetti,  ma 
: passate  al  vaglio  di  cognizioni  larghe  e fon- 
j date. 

j Una  prova  ? Se  un  attore  del  nostro  tempo, 

! fosse  pure  illustre  quanto  un  Tommaso  Sal- 
I vini,  si  permettesse  dire  ad  un  critico,  come 
j egli  ha  fatto  : io  seguiterò  a morire  di  crepa- 
I cuore,  di  aiteurisma  o di  paralisi  cardiaca, 
j come  vi  piace  chiainarla,  il  critico  gli  osser- 
! verebbe  subito,  che  il  crepacuore  non  esiste 
* e che  Y aneurisma  e la  paralisi  cardiaca,  de- 
i rivando  da  cause  fisiche  interne  assai  diverse, 

I hanno  anche  diversissimi  i caratteri  e le  ma- 
! nifestazioni  esteriori,  e che  una  morte,  anche 
grandemente  artistica,  non  è mai  umanamente 
vera  e logicamente  esatta,  se  le  cause  e gli 
■effetti  ne  sono  così  confusi  nel  pensiero  del- 
l’attore da  poterne  lasciare  la  classificazione 
al  buon  piacere  del  critico. 

10  dico:  beato  l’illustre  comm.  Tommaso 
i Salvini  che  può  dire  queste  cose  protetto 
! dall’usbergo  del  suo  glorioso  passato  ! A noi 

attori  moderni  non  è concesso  alcuno  strappo 
alla  logica,  alla  verità  e alla  scienza. 

Quelle  figure  romantiche,  che  offrivano 
così  largo  campo  all’  intuito  fantasioso  e ge- 
niale che  r illustre  tragico  chiama  verismo 
artistico,  noi  dobbiamo  rendere  puramente 
j umane,  in  obbedienza  ai  dettami  della  fisio- 
I logia  e della  psicologia.-  E non  possiamo 
i nemmeno  tentare  l’interpretazione  dei  lavori 
j classici,  se  non  a patto  di  rivelare  nella  loro 
I essenza  umana  i personaggi  ideali,  storici  e 
j leggendari,  dei  quali,  per  antiche  tradizioni 
di  un’arte  puramente  intuitiva,  il  pubblico 
non  conobbe  finora  che  i contorni  grandiosi, 
ma  esteriori. 

11  nostro  cammino  è quindi  ben  più  spi- 
noso e malagevole,  ed  è assai  meno  cosparso 
di  allori. 

L’attore  moderno,  accingendosi  a studiare 
un  lavoro,  deve  anzitutto  cercare  e inten- 
dere il  pensiero  primo,  che  generò  il  dramma 
nella  mente  dell’autore  (parlo,  s’  intende,  dei 
drammi,  che  hanno  un  contenuto  di  pensiero, 
che  va  oltre  il  teatro,  come  appunto  la  Morte 
civile].  Deve  osservare  quanta  parte  di  quel 
pensiero  s’informi  nel  personaggio,  che  egli 
incarna,  rendersi  ragione  della  giusta  parte 
di  luce,  che  lo  illumina  nel  complesso  del 
quadro  ; poi  con  l’analisi  paziente  penetrare, 
far  sua  e rivelare  intera,  con  chiarezza  per- 
fetta, l’anima  del  suo  personaggio,  tenendo 
conto  sia  di  tutte  quelle  ragioni  di  nazio- 
nalità, di  educazione,  di  condizione,  di  am- 
biente, che  possono  averla  plasmata,  sia  dei 
caratteri  fisici  esteriori  che  la  rivestono.  E 
nello  studio  della  frase  deve  rilevare  con  cura 
scrupolosa  il  significato  più  riposto  di  tutte 
quelle  parole,  che  hanno  importanza  per  la 
chiarezza  della  tesi  generale  e pei  singoli  con_ 


cetti  attraverso  i quali  essa  si  esplica  ; ed 
affidarsi  poi,  nell’esecuzione,  a quel  tanto  di 
intuito,  di  genialità,  di  sentimento,  che  pos- 
sono bastare  a dar  vita  reale  all’essere  così 
preventivamente  meditato  e compréso,  sfug- 
gendo quegli  effetti  scenici,  che  potessero 
annebbiare  il  pensiero  dell’autore  o lo  studio 
dell’interprete.  Queste  le  norme  deH’arte 
nostra,  a seguire  le  quali  è necessaria  quella 
logica  che  l’illustre  Salvini  ci  nega. 

* 

Per  concludere,  dirò  ai  giovani  compagni 
d’arte,  non  certo  con  autorità  di  maestro, 
ma  con  cuore  di  buon  camerata  : il  severo 
giudizio  dell’  illustre  tragico  non  turbi  la 
serenità  dei  vostri  studi,  nè  vi  faccia  diver- 
gere dal  vostro  cammino.  Se  al  grande  Sal- 
vini la  nostra  dizione  sembra  slavata  è per- 
chè egli  non  la  confronta  al  suono  della 
parola  umana,  ma  all’armonia  suggestiva 
della  sua  recitazione  melodiosa. 

Se  le  nostre  interpretazioni  egli  trova  esa- 
gerate e barocche  è perchè  non  le  discute 
con  quel  rigore  logico,  che  a noi  è imposto 
dai  tempi  mutati  e dalla  naturale  evoluzione 
degli  spiriti,  ma  solo  le  confronta  a quel 
verismo  artistico  da  lui  invocato,  che  aveva 
per  sola  origine  l’intuito,  per  mezzi  la  pla- 
stica scultoria  e la  varietà  dei  suoni,  per 
unico  scopo  X effetto  teatralmente  immediato. 

Noi  quel  verismo  artistico  non  solo  non 
ci  studiamo  di  raggiungere,  ma  non  dobbiamo 
raggiungere,  paghi  assai  più  di  accostarci  a 
(\UQ\Xarte  verista  fatta  di  coscienza  e di  pen- 
siero, di  osservazione  e di  studio,  la  quale, 
se  pure  ci  costringe  a tanto  maggior  con- 
sumo di  forze  intellettive,  ci  nobilita  però, 
togliendoci  alla  umiliante  condizione  di  fu- 
namboli inconsapevoli,  buoni  solo  a dare 
sensazioni,  per  collocarci  tra  coloro  che  pen- 
sano e sanno,  rendendo  così  ben  chiara  nel- 
l’avvenire la  nostra  opera  civile. 

Dopo  ciò,  il  grande  tragico  seguiti  a mo- 
rire come  a lui  piace  e ci  permetta  di  mo- 
rire come  dobbiamo  ; dal  canto  nostro  lo 
onoreremo  e ammireremo  sempre,  purché 
lasci  in  pace  quella  benedetta  logica. 

Alla  lettera  di  Zacconi  seguì  sullo 
stesso  giornale  una  risposta  di  Sal- 
vini. Egli  si  appoggiava  sulla  forma 
ridotta  e mutilata  del  dramma  di  Gia- 
cometti  per  sostenere  la  propria  in- 
terpretazione, e contro  le  teorie  ge- 
nerali di  Zacconi  citava  gli  esempi  dei 
celebri  attori  del  passato,  da  Gustavo 
Modena  a Ernesto  Rossi.  Infine  dava 
un  ammonimento  all’attore  giovane  : 

Vada  pago  di  quell’aureola  luminosa  della 
quale  il  pubblico  giustamente  lo  circonda, 
ma  non  si  attenti,  come  Icaro,  di  avvici- 
narsi ai  Soli,  per  non  correre  il  rischio  di 
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vedersi  squagliare  le  ali  di  cera.  E chiudo 
definitivamente,  narrandole  un  piccolo  epi- 
sodio. Pochi  anni  or  sono  il  Comitato  di 
Venezia  per  l’erezione  di  un  monumento  a 
Gustavo  Modena  mi  fece  invito  d’unirmi 
alla  compagnia  dell’amico  mio  e tanto  pre- 
giato artista  Ermete  Novelli,  per  rappresen- 
tare la  Morte  civile.  Dopo  la  recita,  il  pro- 
fessore Pavan,  volgendosi  all’insigne  scien- 
ziato e illustre  conferenziere  Fradeletto,  gli 
chiese  in  puro  veneziano;  « Diseme,  Frade- 
letto, cossa  diseo  vu  de  sto  artista?  » E Era- 
deletto  rispose  ; « Mi  digo  che  i vecci  i ze 
zovani,  e che  i zovani  i ze  vecci  ! » Avviso 
al  lettore. 

Le  replica  di  Zacconi  continua  su 
lo  stesso  soggetto.  Ma  un  brano  va 
citato,  per  mostrare  quanto  siano  di- 
versi oggi  gl’intendimenti  d’un  in- 
terprete da  quelli  d’ieri; 

Quali  sono  i Soli,  a cui  non  debbo  acco- 
starmi ? Forse  la  gloria?  Tutta  la  mia  umile 
vita  d’artista  sta  a dimostrare  che  io  mi  son 
creduto  sempre  abbastanza  piccolo  per  non 
tentarne  nemmeno  la  conquista.  Forse  Tom- 
maso Salvini?  Credo  il  grande  tragico  troppo 
modesto  per  attribuirsi  quella  luminosa  qua- 
lità. Forse  il  Vero?  Oh!  ai  raggi  di  questo 
sole  si  dissolvano  pure  le  mie  brevi  ali  1 
Meglio  sempre  cadere  nel  supremo  tentativo 
della  conquista  del  Vero,  che  poggiare  vita 
e fama  sulla  base  di  ciò  che  apparve  e non 
era  verità. 

* 

* * 

Chi  ha  torto,  chi  ha  ragione? 

Tutto  ciò  deriva  da  due  diverse 
concezioni  dell’arte  teatrale.  Zacconi 
opina  che  Luna  sia  del  passato,  l’al- 
tra del  presente:  invece  esse  sono 
vive  Luna  accanto  all’altra.  L’ima  è 
quella  che  stima  il  teatro  quale  un 
potente  fattore  di  educazione  non  sol- 
tanto estetica,  ma  morale  e sociale  : 
l’attore  diventa  qui  il  coadiutore  in- 
dispensabile dell’autore,  egli  è ridotto 
al  suo  giusto  valore  di  interprete,  di 
portavoce;  egli  presta  le  sue  doti  di 
rappresentazione,  di  personificazione, 
alle  idee  e ai  caratteri  creati  dal- 
l’autore. L’altra  considera  il  teatro  un 
diletto  estetico:  la  commozione,  l’en- 
tusiasmo e le  lagrime  vi  sono  cercati 
e provocati,  ma  puramente  a scopo  di 
effetto  sensuale  : si  cerca  di  interes- 
sare la  vista  e l’udito  più  che  l’in- 
telletto e l’anima:  l’attore  qui  sover- 
chia l’autore:  lo  stesso  personaggio 
del  lavoro  drammatico  deve  foggiarsi 
sulla  persona  dell’attore  : quando  l’au- 


tore non  pensa  egli  stesso  a fare  il 
dramma  in  vista  dell’attore,  questi 
snatura  il  lavoro  acconciandolo  alla 
sua  personalità.  Allora  l’attore  non 
si  preoccupa  punto  di  essere  L Amleto 
di  Shakespeare  o il  Corrado  di  Gia- 
cometti,  ma  di  esser  lui,  nient’altro, 
e gli  attributi  del  personaggio  non 
sono  che  un  ornamento,  un  vestito, 
spesso  tutt’altro  che  fedele,  ma  mi- 
rabilmente acconcio  all’effetto  imme- 
diato e personale  che  l’attore  vuol 
produrre.  Dopo  ciò,  come  stupirsi 
che  Salvini  nella  JMorte  civile  esca 
dal  bagno  penale  con  una  bella  barba 
e una  chioma  ricciuta,  n^W  Oreste 
tenga  i bafìì,  e nOV  Otello  vesta  da 
turco? 

Oggi  è mutato  tutto  ciò?  No.  Co- 
quelin  ainé,  Sarah,  sono  di  questa  se- 
conda specie  e noi  li  ammiriamo  come 
Salvini. 

C’è  però  questa  differenza.  Parlo 
per  conto  mio  : io  ammiro  Salvini  e 
amo  Zacconi.  Quegli  mi  rappresenta 
un’umanità  d’altri  tempi,  un’umanità 
eroica  ed  intera,  ma  troppo  lontana  i 
da  noi;  questi  invece  i miei  vicini,  i 
miei  parenti,  me  stesso;  e le  idee  che 
fluttuano  nell’aria  che  respiro;  e i 
dolori  e le  gioie  per  cui  vedo  pian- 
gere e sorridere  intorno  a me  e di 
cui  soffro  e godo  io  medesimo.  Sal- 
vini è alieno  da  noi  come  una  statua 
greca,  Zacconi  è nostra  carne  e no- 
stro sangue. 

Edwin  Booth. 

Carlo  Paladini,  il  cui  nome  è ben 
noto  ai  nostri  lettori,  pubblica,  coi 
tipi  del  Bemporad  di  Firenze,  un 
volume  che  intitola  modestamente: 
Interviste,  ra  cui  sono  inclusi  gli 
scritti  su  Cecil  Rhodes  e Lord  Salis- 
bury  apparsi  nella  Nuova  Antologia. 
Una  briosa  prefazione  apre  il  libro, 
libro  di  un  curioso  che  molto  viaggiò 
per  « divenir  del  mondo  esperto  » ri- 
volgendo il  suo  occhio  piuttosto  in 
alto,  alle  belle  figure  degli  uomini 
famosi  e tipici.  « Quando  ci  si  con- 
tenta di  poco  e si  fiala  lingua  sciolta- 
scrive  il  Paladini;  - quando  ci  si  presta 
a tener  allegra  la  gioventù  e ad  ascol- 
tare con  lieta  docilità  le  paternali  e 
i rimpianti  dei  vecchi,  a scorgere  un 
germe  di  bontà  anche  nelle  cose  cat- 
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live  e un  lumicino  di  vero  anche  in 
i quelle  false;  quando  si  sa  frofittare 
del  tempo  bello  in  amena  compagnia, 

, esser  filosofi  con  disinvoltura  nelle 
avversità,  soffrendo  di  simpatia  per 
: i dolori  altrui  e scotendo  i proprii 
come  la  neve  di  su  T ombrello,  ci  si 
i può  chiamare  quasi  completamente 
! indipendenti  dalla  sorte.  Tantoché, 

I dato  questo  speciale  trattatello  di  fi- 
1 losofia  nella  testa  e nel  cuore,  io 
; lasciai  che  il  caso  gon- 
fiasse le  vele  e spingesse 
' a piacer  suo  la  paran- 
! zella  della  mia  giovinezza 
; randagia.  Così  imparai 
: quel  poco  che  so,  come 
i i viaggiatori  poveri,  che 
! vedono  le  altrui  ricchezze 
i attraverso  i cancellati  e 
I le  porte  aperte  davanti 
I alle  quali  passano  ; ed  il 
mio  cervello  può  in  con- 
seguenza paragonarsi  a 
quelle  sacchette  de’  sarti 
in  cui  i cenci  di  tutti  i 
colori  e di  tutte  le  stoffe 
stanno  confusi,  ammuc- 
chiati, pigiati,  e il  mio 
libro,  invece,  a quelle 
buche  in  cui  le  gazze 
ladre  nascondono  le  fo- 
gliuzze  dorate,  le  lamine 
lucenti,  i ritagli  ricamati, 
tutto  quello  insomma  che 
beccano  perchè  luccica». 

Gladstone  e Chamber- 
lain,  Rhodes  e Dufferin, 

Federico  Douglass  e Ape, 
cioè  il  celebre  caricaturi- 
sta Carlo  Pellegrini,  ci 
sfilano  dinnanzi  schizzati 
alla  brava,  e gli  aned- 
doti, i motti,  i particolari 
pittoreschi  mettono  in  ri- 
lievo i lor  temperamenti 
e le  loro  intelligenze. 

Il  Paladini  crede  con 
Guida  che  la  vita  di  Menighella,  il 
figurinaio,  fosse  assai  più  felice  di 
quella  di  Michelangelo  a cui  egli  era 
caro  e che  gli  faceva  i modelli  per  i 
santini  di  cartapesta  e i Cristi  di  cera. 
« Ho  fatto  anch’io  - dice  - per  tanto 
tempo  il  Menighella,  prima  figurinaio 
ambulante,  poi  giramondo  ». 

Come  i suoi  compatrioti  lucchesi, 
egli  appare  qui  un  brio.so  chiacchie- 
rone, che  tornato  a casa  ha  molto  da 

11 


raccontare  e si  fa  ascoltare  volen- 
tieri. 

Tra  i profili  d’uomini  politici  al- 
cune figure  d’artisti  ci  attirano.  Ecco, 
per  esempio,  il  grande  attore  ameri- 
cano Edwin  Booth  (fratello  dell’uc- 
cisore di  Lincoln),  sommo  nella  in- 
terpretazione dei  drammi  shakespea- 
riani e Amleto  ideale.  L’autore  assistè 
ad  una  rappresentazione  Otello 

nell’86  all’Accademia  di  Musica  di 


Edwin  Booth. 


New-York:  Salvini|era  Otello,  Booth 
Jago,  Cassio  il  figlio  di  Salvini,  Ales- 
sandro. « Se  roteilo  di  Salvini  è in- 
comparabile e u'onderful , nessun 
grande  artista  ha  mai  o potrà  diffì- 
cilmente uguagliare  Jago  di  Booth... 
K furono  i maggiori  successi  di  cas- 
setta del  teatro  americano...  E l’im- 
presario incassò  tanto  denaro  in  (jiiei 
famosi  aprile  e maggio,  da  superare 
i famosi  incassi  dello  spettacoloso  e 
Voi.  CII,  Serie  IV  - 1"  novembre:  1902. 
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gigantesco  Colonnello  Macpleson  ai 
leggendari  ìuatinées  di  Adelina  Patti  ». 

Adelaide  Ristori  altresì  recitò  con 
Edwin  Booth  nel  maggio  1885.  Lo 
racconta  ella  stessa  : « Prima  di  ritor- 
nare in  patria,  ebbi  il  piacere  di  rap- 
presentare Alacbeth,  unitamente  al 
rinomato  attore  Edwin  Booth,  ilTalma 
degli  Stati  Uniti.  Non  potemmo  dare 
che  una  sola  recita  a Nuova  York,  la 
sera  del  7,  all’Accademia  di  Musica, 
€ un’altra  a Filadelfia.  Ambedue  riu- 
scirono una  vera  solennità  artistica; 
il  pubblico  vi  accorse  in  folla  straor- 


dinaria ».  La  Ristori  recitava  in  in- 
glese, e soltanto  pochi  mesi  prima 
di  partire  per  il  nuovo  continente 
aveva  cominciato  a studiare  quella 
lingua,  con  uno  sforzo  di  volontà  e 
un  risultato  straordinarii! 

Il  Paladini  conobbe  in  viaggio 
Edwin  Booth.  Quand’egli  seppe  che 
egli  era  toscano,  egli  e un  pittore 
ch’era  con  lui;  « Etruschi?  - esclamò 
quegli  - Very  well ! » E si  pose  a dire 


la  sua  ammirazione  per  l’antica  madre 
di  Roma;  « I Quiriti  furono  un  popolo 
potente,  ma  non  conobbero  altra  arte 
che  la  guerra...  Io  non  sono  un  Ro- 
mano antico,  mi  sento  piuttosto  Etru- 
sco. Se  la  medaglia  del  progresso  ha 
due  lati,  quanto  a me  non  posso  per- 
suadermi che  Chicago  valga  più  di 
Atene,  nè  che  le  orribili  miniere  della 
Pennsilvania  diano  più  felicità  che  le 
belle  città  etnische  ».  Poi  biasimando 
l’età  nostra,  dedita  alla  ricerca  del 
denaro,  e rivolgendosi  al  pittore  ; Forse 
verrà  un  tempo,  in  America  più  che 
altrove,  in  cui  la  terra 
essendo  tutta  ricoperta  di 
fabbricati,  il  cielo  oscu- 
rato dal  fumo  delle  for- 
naci, e i paesi  tutti  popo- 
lati, fino  alle  rive  del 
mare,  le  turbe  sciagurate 
guarderanno  estatiche  un 
dei  vostri  paesaggi,  cer- 
cando d’intendere  quello 
che  rappresentano,  come 
noi  guardiamo,  meravi- 
gliando, le  pitture  delle 
tombe  etrusche  ! » 

Indi  raccontò  la  vita 
d’un  italiano  che  egli 
aveva  conosciuto,  il  Ci- 
seri,  che  fu  il  primo  attore 
americano;  « Era  mila- 
nese ; da  giovanetto  emi- 
grò in  Fiandra,  dove  si 
guadagnava  il  pane...  fa- 
cendo il  medesimo.  Da 
fornaio  fiammingo,  diven- 
tò soldato  di  cavalleria 
francese.  Bastonò  il  suo 
capitano  e fuggì  a San 
Domingo,  ove  divenne 
pittore  decoratore».  Fat- 
to un  i)o’  di  danaro  volle 
rimpatriare;  naufragò,  e 
perdette  tutto.  Ed  eccolo 
negli  Stati  Uniti,  pittore 
di  scene,  e infine  attore. 

Il  Ciseri  divenne  in  breve  il  mi- 
gliore artista  dell’epoca,  aiPalba  del- 
l’8oo.  Fu  il  primo  che  mise  insieme 
un’orchestra,  in  cui  il  primo  violino 
era  un  jn'ete  spaglinolo,  il  (lauto  un 
marchese  di  Francia,  la  tromba  un 
barbiere,  il  tamburo  un  ex-ministro 
episcopale,  che  avendo  ucciso  un  cre- 
ditore, il  quale,  durante  la  recita, 
lo  aveva  molestato,  scappò  nel  Mes- 
sico. Originale  orchestra! 


Thsl,  dee.-  or  " , -j 


Manifesto  per  le  rap]>resentazionl  <li  Salvini  e Booth. 
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Zola  e Bovio. 

Preceduto  da  una  breve  ed  elo- 
quente presentazione  dell’on.  Luz- 
zatti,  il  discorso  di  Giovanni  Bovio, 
al  teatro  Argentina  di  Roma,  il  29  ot- 
tobre, nel  trentesimo  giorno  dalla 
morte  di  Emilio  Zola,  riscosse  la  spon- 
tanea ammirazione  e l’irresistibile  ap- 
plauso di  un  pubblico  eletto  e nume- 
rosissimo. L’on.  Bovio  per  un’ora 
parlò  senza  che  l’attenzione,  il  con- 
senso, l’entusiasmo  dell’uditorio  ve- 
nissero meno  un  istante.  Che  mxagni- 
fico  oratore  ! La  voce  profonda,  dagli 
echi  di  bronzo,  ha  le  inflessioni  più 
ricche  e varie,  il  gesto  è eflìcace  e af- 
ferrante, il  volto  austero  ed  animato,  e 
l’anima  infonde  in  queste  mirabili  fa- 
coltà esteriori  la  passione  che  trascina. 

Quello  che  più  mi  piacque  nel  di- 
scorso dell’onorevole  Bovio  è la  sua 
concezione  della  romanità,  che  il  ri- 
conoscimento e la  lode  ad  un  grande 
straniero  riduce  e include  nel  vasto 
concetto  della  universalità  di  Roma. 
Quello  che  è più  originale  in  lui,  è 
la  base  su  cui  egli  fonda  le  sue  am- 
mirazioni, alla  cui  stregua  egli  giu- 
dica tutte  le  grandezze,  e questa  base 
è romana,  nazionale:  il  genio  è Dante, 
e questo  è termine  di  comparazione 
per  tutti  i genii.  Il  suo  criterio  è il 
sentimento  d’umanità  che  il  nome  di 
Roma  rappresenta  nella  sua  storia  e 
nel  suo  avvenire. 

Fu  veramente  un  genio  Emilio 
Zola?  Si  domanda  il  Bovio.  Il  genio, 
la  più  perfetta  individuazione  del- 
l’Universale, oltrepassa  il  partito,  la 
generazione  sua,  la  sua  nazione. 

« Ei  resta  ghibellino  e fiorentino, 
ma  Dante  prima:  resta  italiano  e la- 
tino, ma  Dante  sopra  tutto:  resta 
cristiano,  ma  Cristo  è in  lui,  giudice 
sostituitosi  a Cristo.  L’ambiente  gli 
dà  la  materia;  l’impronta  dev’essere 
dantesca;  e sulla  materia,  sia  pur 
grande  quanto  l’universo,  dev’essere 
scritto:  Dantes  hic  claiidor! 

« Vedete  già  chiaramente  due  cose: 
l’una,  che  il  genio  non  può  tentare 
la  creazione  de’  tij)!,  se  non  a tra- 
verso la  sua  liberazione,  che  è una 
auto^^enesi;  e<^\ì  crea,  creandosi;  l’altra, 
che  la  sua  corona  non  può  es.scre 
senza  spine  acutissime.  E voi  p(3tete 
a ragione  dubitare  delle  glorie  tran- 
quille e .senza  affanni. 


« Il  genio  latino  si  svolge  nell’uf- 
ficio  civile  delle  lettere  dall’zù 
dico  e mando  di  Dante  impersonato 
in  Minosse,  sino  io  accuso  di  Zola 
impersonante  le  divine  collere  delle 
moltitudini  ». 

Zola  nel  trattare  la  tesi  non  mostra 
nè  la  meditata  preparazione  di  Dante, 
nè  la  dotta  ignoranza  di  Shakespeare: 
la  tesi  a lui  arriva  più  traverso  il 
libro  che  traverso  il  cervello:  egli 
non  ha  creato  figure  imperiture;  ma 
da  questo  a negargli  il  genio  ci  passa. 
Qual  è l’ambiente  in  cui  si  svolge 
l’opera  di  Zola? 

« Non  si  tratta  di  descrivere  il 
passaggio  di  una  rivoluzione  fatta  per 
i diritti  dell’uomo  all’  impero  di  un 
uomo,  - nuove  forme  della  universa- 
lità latina  - trattasi  di  spiegarla  sotto 
gli  occhi  di  una  nazione  che  vuole 
la  rivincita,  e non  crede  esser  nato 
a Berlino  un  nuovo  centro  imperiale, 
in  Roma  un  nuovo  centro  laicale, 
nell’Europa  un  quarto  elemento  sto- 
rico. 

« Qui  non  c’è  più  luogo  agli  aned- 
doti svetoniani,  ci  vuole  l’anima  di 
Tacito,  che  guarda  in  faccia  alle  cose 
e ne  preme  il  senso  in  un  giudizio, 
talvolta  in  una  parola.  Tacito  fu  il 
maestro  della  tetra  maestà  della  storia, 
riassunta  in  imperatori  mostruosi  e 
plebi  corrotte;  Zola  è il  maestro  del- 
l’anima collettiva,  riassunta  in  classi 
precipitanti  e classi  nascenti,  folle 
entrambe. 

« Non  cercate  il  sorriso  a questi 
uomini,  che  allegri  mai,  sono  gio- 
viali e semplici  tra  gli  amici,  ma 
messi  di  fronte  al  loro  ufficio,  si  tra- 
sfigurano e diventano  inesorabili  come 
leggi. 

« Zola  verso  il  nuovo  centro  im- 
periale guarda  con  simulata  indiffe- 
renza piena  di  sospetto:  verso  il 
nuovo  centro  laicale  guarda  con  sim- 
patia umana  più  che  latina;  ed  ab- 
bandona l’animo  al  quarto  elemento 
storico,  portandogli  il  battesimo  del- 
l’arte, lìattesimo  di  lacrime  e di  fuoco. 

« La  scena  si  muta:  il  coro  è pro- 
tagonista, gl’  individui  passano  in 
fondo.  Non  gli  cercate  duiKpic  (pici 
tipi  originali  e .semi)rc  vivi  che  da 
Dante  ad  Hugo,  a traverso  .Shakes- 
I)eare,  in  forme  varie,  nella  varia 
natura  dei  tempi,  vi  tornano  innanzi: 
cercategli  il  senso  del  (piarto  eie- 
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mento  storico,  che  è umano  per  ec- 
cellenza, più  umano  che  non  siano 
stati  tutti  i Capanei,  da  quello  di  Tebe 
all’altro  di  Sant’Elena  », 

I lettori  vedono  qui  come,  quello 
che  dà  al  giudizio  di  Giovanni  Bovio 
larghezza  e forza,  sia  la  presenza 
contemporanea,  nel  suo  spirito,  della 
storia  e dell’arte  di  tutti  i tempi  e 
specialmente  del  classicismo.  Ora  giu- 
dicare. Zola  dal  punto  di  vista  della 
grecità  e 'della  latinità,  è appunto 
quello  che  difficilmente  viene  in  pen- 
siero ai  moderni  critici. 

Zola  dunque  per  consenso  di  tutti 
ha  segnato  l’avvenimento  d’un  nuovo 
personaggio,  la  folla.  «La  folla!... 
È il  vulgus  di  Orazio,  la  turba  di 
Seneca,  la plebs  di  Tacito,  la  canaglia 
di  Mandeville,  o il  Popolo  di  Maz- 
zini ? » 

La  folla  è la  quantità  impersonale 
che  riceve  l’impulso  a discendere  o 
a salire,  a farsi  popolo,  o a divenir 
bruto.  « Zola  coglie  la  folla  nel  du- 
plice divenire,  la  coglie  dopo  gli  ec- 
cessivi impulsi,  nell’atto  riflessivo, 
nell’atto  di  sorpassarsi,  farsi  quarto 
elemento,  farsi  lega,  e la  coglie  nel 
momento  della  discesa  e della  putre- 
lazione  ». 

E poiché  «a  Roma  si  parla  di  qual- 
cuno, se  questi  ha  qualche  cosa  di 
romano,  - il  lato  universale  o ro- 
mano di  Zola,  afferma  Bovio,  è l’in- 
tuizione ch’egli  ebbe  del  quarto  stato, 
elemento  storico  » . 

Ma  Zola  scrisse  altresì  di  Roma. 
Come?  Egli  non  è mai  così  poco  ro- 
mano come  quando  parla  di  Roma. 

« Dell’antico  non  ha  l’intuizione  e 
la  coltura,  del  medio  evo  gli  manca 
l’anima,  e della  nuova  Roma,  appena 
in  germe,  gli  manca  l’oggetto  osser- 
vabile completo.  Belle  pagine  sparse 
nel  suo  libro,  adattabili  pure  a Ni- 
nive  o a Bisanzio  ! 

« In  questo  ambiente  indeterminato 
il  tribuno  può  chiamarsi  indifferente- 
mente Icilio  o Cola,  vi  può  star  si- 
gnore un  imperatore  della  decadenza 
o un  prete,  e papa  Leone  può  essere 
re  e non  re.  Qui  può  ancora  l’Aretino 
stendere  la  mano  al  cappello  cardi- 
nalizio e Cadorna  può  fare,  a spasso, 
una  breccia». 

Cosi  stanno  le  cose? 

« Così  sta  l’apparenza;  il  fondo  dice 
altro.  Provatevi  a demolire  una  linea 


di  ciò  che  si  è fatto,  e sentirete  che 
parve  facile  la  breccia,  perchè  fu  con- 
seguenza ; ma  c’  erano  state  prima 
molte  battaglie  gloriose,  e prima  delle 
battaglie  una  lotta  secolare,  e a tra- 
verso la  lotta  una  lunga  serie  di  ga- 
lere, di  esilii,  di  patiboli:  c’era  stata 
tutta  la  tragedia  del  martirologio  e 
tut^a  la  gloria  della  rinascita  ; s’erano 
dato  convegno  in  Roma,  prima  della 
breccia,  le  anime  de’  nostri  pensatori 
e de’  nostri  artisti;  la  breccia  era 
stata  fatta  di  dentro,  non  di  fuori  ». 

« Tu  dovevi  - dico  allo  scrittore  - 
intuire  che  il  papa  o è a Roma 
o non  c’è  papa  ; che  a Roma  soltanto 
di  fronte  alla  grandezza  del  Vaticano 
è possibile  un  nuovo  potere  laicale; 
che  l’antico  contrasto  si  risolve  nel- 
l’ampia libertà  romana;  che  se,  in- 
somma,  oggi  nessun  dottore,  nessun 
concilio  può  costruire  nuovi  dogmi, 
q’ìi  soltanto  è possibile  l’evoluzione 
libera  di  tutta  la  costruzione  dogma- 
tica, qui  di  fronte  allo  Stato  che  si 
farà  romano  a questo  solo  patto,  che 
interpreti  tutta  la  modernità.  E do- 
vevi intuire  a un  tempo  che  Roma 
ama  di  amor  materno  Parigi,  per  que- 
sto appunto  che  nessun  elemento  della 
modernità  nasce  vitale  se  non  prende 
a Parigi  il  battesimo...». 

« La  Roma  nostra  non  è dunque 
nella  visione  di  Zola,  e neanco  di 
que’  poeti  celebratissimi  che,  venuti 
qui,  dalle  rovine  divinarono  la  gran- 
dezza antica.  C’è  un’altra  grandezza 
che  quelli  non  videro,  un  centro  della 
coscienza  libera  dell’  umanità,  qui, 
dove,  durante  l’impero,  fu  Pitta  la 
proclamazione  della  cittadinanza  uni- 
ver.sale,  e dove,  poi.  Cristo  non  potè 
mostrarsi  umano  senza  farsi  latino. 

« Non  avremo  S ato  italiano  co- 
sciente, non  vita  ed  avvenire  di  na- 
zione senza  fede  in  questo  ideale, 
che  trasfonderemo  negli  altri,  se  lo 
avremo  impresso  in  noi  ». 

Indi  l’oratore  prosegue  con  un’e- 
loquenza irresistibile  al  grand’atto  di 
Zola  : J’ accuse. 

« Raccogliamo.  Il  secolo  passato 
nel  chiudersi  della  prima  metà  ci  pre- 
sentò la  difesa  di  Roma  e di  Vene- 
zia, le  giornate  di  Milano  e di  Brescia, 
gloria  di  pensatori  armati  ; nel  primo 
ventennio  della  seconda  metà,  l’epo- 
pea garibaldina,  vittorie  di  militi  quasi 
inermi,  e Roma  capitale;  nel  chiù- 
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dersi  ci  sorprese  con  due  fatti  me- 
morandi: l’accusa  di  Zola  e la  difesa 
dei  boeri  ». 

•X- 

* * 

« Due  sono  stati  nelbarte  - dice  il 
Bovio  - ai  tempi  nostri,  gli  uomini  di 
maggior  fede:  Tolstoi  e Zola,  con 
questa  differenza,  che  la  fede  del  grande 
slavo  tiene  più  del  mistico,  del  pri- 
mitivo, come  si  addice  all’araldo  di 
una  razza  giovane,  che  tenta  il  suo 
avvenimento  storico  ; e la  fede  del 
francese,  più  conforme  al  genio  latino, 
si  stringe  alla  scienza,  che  tra  noi 
conta  un  martirologio;  è tutto  un  Credo 
nelle  leggi  naturali  e sociali,  un  Credo 
sperimentato,  pensato,  senza  cui  non 
si  spiegherebbero  le  nostre  riscosse, 
la  nostra  arte,  le  nostre  glorie  e i nostri 
dolori. 

« Lo  slavo,  più  potente  indagatore 
dell’anima  individuale,  dove  un  po- 
polo non  pare  ancor  nato,  e il  fran- 
cese, esploratore  dell’anima  collettiva, 
dove  il  popolo  ha  tradizioni  epiche, 
convengono  ad  un  fine  rigeneratore 
per  vie  diverse. 

« Voi  non  li  accosterete  mai,  non 
li  separerete  mai:  sono  due  razze,  e 
sono  due  uomini  che  si  sentono  con- 
giunti in  una  famiglia  sola.  In  questa 
unità  finale  è la  loro  fede,  la  loro  re- 
ligione, la  loro  tenacità. 

« A voi  dico,  o giovani,  che  non 
incontrerete  mai  un  uomo  di  genio 
senza  questa  fede.  Il  giorno  in  cui 
stimerete  uomini  di  genio  xl’Aretino 
o il  Giovio,  potrete  chiudere  il  libro 
dell’avvenire  umano. 

« Ho  finito.  Zola  è apparso  di  scor- 
cio : non  c’è  figura  oggi  che  qui  ar- 
rivi di  fronte.  Qui  ricomincia  un 
mondo  che,  in  parte,  sfugge  a noi 
stessi . 

« In  quest’aria,  spenta  l’eco  delle 
formidal)ili  accuse  de’  consoli  e dei 
tribuni,  suona  ancor  l’eco  dell’accusa 
zoliana  contro  quelle  soperchianze 
soldatesche  alle  quali  Mazzini  rispose 
con  la  difesa  di  Roma.  Per  quest’aria 
vanno  l’antico  documento  della  Chiesa 
e il  nuovo  documento  della  civiltà, 
vangeli  discussi  e vangeli  nascenti. 
I!  pensatore  si  ferma,  incerto  se  debba 
aspettare  l’eroe  o la  folla. 

« Qualcuno  viene  a rischiarare  l’am- 
biente, sia  l’idealismo  dello  scrittore 


russo,  sia  il  realismo  del  latino,  sia 
altri  a cui  realismo  e idealismo  sono 
due  ali  di  un  pensiero:  questo  è certo, 
che  il  termine  di  ogni  vittoria  intel- 
lettuale è Roma,  non  quella  che  sta 
e resterà  nelle  rovine,  non  quell’al- 
tra  che  tradusse  ne’  salmi  la  lingua 
de’  responsi,  bensì  quella  che  si  viene 
edificando  nella  nostia  mente,  che  qui 
si  sentirebbe  straniera  se  non  fosse 
la  capitale  delle  anime.  Qui  i due 
grandi  scrittori  di  due  razze  tanto 
diverse  si  sentono  concittadini. 

« Bene  amato  presidente  dell’As- 
sociazione della  Stampa,  cioè  del  pen- 
siero italiano,  - finisce,  rivolgendosi 
all’  onorevole  Luzzatti  - voi  ricor- 
date che  le  sepolture  una  volta  furono 
chiamate  Foedera  generis  humani,  e 
Tacito  le  chiamò  Hiimanitatis  eom- 
mercìa.  Altri  commerci  ed  altro  vin- 
colo umano  ideate  voi,  a cominciare 
da  un  patto  ederale  europeo.  Un  filo- 
sofo napolitano  evocò  ques'e  memo- 
rie scilenni  : voi,  raccogliendo  la  voce 
del  più  gran  solitario  del.  mondo,  oggi 
l’avete  fatta  parola  romana. 

« La  stampa  e il  paese  ve  ne  sono 
grati  ! » 

In  memoria  di  G.  Negri. 

Mentre  a Varazze  s’inaugura  un 
ricordo  nel  luogo  ove  accadde  il  fa- 
tale accidente  a Gaetano  Negri,  l’edi- 
tore Hoepli  ha  pubblicato  una  terza 
edizione  splendida,  ornata  di  un  bel 
ritratto  in  fototipia,  del  più  noto  vo- 
lume di  lui.  Segni  dei  tempi  ; premet- 
tendo alla  raccolta  geniale  di  questi 
ricchi  e varii  e agili  saggi  su  la  storia, 
la  letteratura,  la  religione,  una  dedica 
al  lettore  in  memoria  del  suo  grande 
amico  : 

«Ad  altri  il  compito  - dice  l’ Hoepli  - 
di  rivelare  nella  sua  essenza  le  doti 
specifiche  di  quell’intelletto  sovrano, 
ad  altri  l’arduo  compito  di  sviscerare, 
con  l’acume  della  critica,  l’opera  fe- 
conda del  filosofo:  io  devo  soltanto 
ricordare  e rimjìiangere  l’ oratore  il- 
lustre, r impareggiabile  consigliere, 
il  giudice  sereno  ed  imparziale  di 
molti  volumi  da  me  stampati,  e sin- 
golarmente di  (luelli  scritti  dai  gio- 
vani, che  movevano  i i)rimi  pa.ssi 
per  la  via  scabro.sa  della  scienza  e 
(lell’arte.  Che  incitatore  esperto  e 
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gagliardo  era  pei  giovani  Gaetano 
Negri!  » 

Quando  uscì  il  catalogo  giubilare 
de’  primi  venticinque  anni  di  lavoro 
dell’Hoepli,  egli  aveva  dettato  una 
geniale  prefazione,  e si  proponeva 
di  dettar  1’  introduzione  al  catalogo 
poderoso  che  l’editore  compderebbe 
alle  sue  nozze  d’orò  editoriali. 

La  morte  troncò  questi  propositi, 
e interruppe  gli  studi  ch’egli  aveva 
intrapreso  altresì  per  una  storia  di 
Sant’ Ambrogio,  ove  un  gran  periodo 
di  storia  milanese  sarebbe  stato  raf- 
figurato. 

« Le  due  Vite  ». 

Un  conflitto  fra  due  anime,  fra  due 
generazioni,  fra  due  diverse  conce- 
zioni della  vita,  conflitto  che  ha  la  sua 
ripercussione  dolorosa  su  due  cuori 
di  donna,  si  dibatte  in  questo  romanzo 
Les  deux  Vies.  Paolo  Margueritte,  il 
maggiore  dei  due  Àatelli  che  da  qualche 
anno  formano  un’unità,  s’era  già  con- 
quistato un  bel  posto  fra  i romanzieri 
che  si  dedicano  a ritrarre  la  vita  fami- 
gliare moderna.  Entrambi  poi  si  sono 
consacrati  a rievocare  in  un  gran  trittico 
gli  anni  convulsivi  della  loro  patria 
intorno  al  ’yo.  Fra  questo  poderoso 
e lungo  lavoro  storico  sociale  essi  non 
hanno  abbandonato  lo  studio  dei  pro- 
blemi psicologici  che  agitano  la  vita 
domestica.  Ed  ecco  ora  il  frutto  più 
maturo  di  questi  studi  e di  queste 
preoccupazioni.  La  vita  domestica  è 
resa  il  più  sovente  dura,  squilibrata, 
dolorosa,  da  colpe,  da  pregiudizi,  da 
leggi.  Bisogna  sanarla:  bisogna  che 
l’amore  sia  la  base  dell’unione  ma- 
trimoniale, nient’altro  che  l’amore: 
che  i vincoli  della  famiglia  siano  li- 
beri e volontarii. 

La  trama  è semplice.  Una  vedova, 
che  ha  vissuto  di  .sacrifizio,  con  un 
marito  che  non  l’amava,  e si  è votata 
a sua  figlia,  sente,  verso  il  declino  della 
sua  maturità,  nel  suo  cuore  di  donna 
che  non  conosce  l’amore,  ne’  suoi 
sensi  non  ancora  esausti,  nascere  la 
passione,  una  di  quelle  passioni  tar- 
di v^e  che  sono  tanto  più  terribili.  E 
la  figlia,  a cui  si  è sacrificata,  le  torna 
a casa  un  giorno,  colla  sua  bimba, 
spinta  dalla  ribellione  e dal  disgusto 
contro  un  marito  scostumato  e tiran- 
nico. Ma  la  figlia  non  è,  come  lei. 


trattenuta  da  convinzioni  religiose  e 
da  considerazioni  mondane:  ella  do- 
manda il  divorzio. 

E qui  incomincia  la  procedura  per 
ottenere  questo  divorzio!  La  critica 
contro  la  legge  francese  sul  divorzio 
non  potrebbe  essere  più  acuta,  più  spie- 
tata, nè  più  comica.  Dal  tribunale  alla 
Corte  d’appello,  dalla  Corte  d’appello 
alla  Corte  di  cassazione.  Incidenti  in- 
significanti o pietosi  sono  falsati,  ri- 
girati, ingranditi,  nel  modo  più  ridi- 
colo, o più  doloroso.  I caricaturisti 
e gli  scrittori  di  pochades,  del  resto, 
hanno  già  fatto  ridere  mezzo  mondo 
su  questo  soggetto.  Qui  lo  sviluppo 
di  questo  processo  non  potrebbe  es- 
sere più  appassionante. 

E la  conclusione  è logica  : la  ma- 
dre si  sacrifica,  come  sempre,  rinun- 
zia, prega  e vede  la  figlia,  non  pro- 
sciolta dalla  legge,  partir  lontano  con 
un  uomo  che  l’ama.  La  madre  rimane 
senza  dubbio  una  bella  figura  di  sacri- 
fizio. Ma  l’ideale  della  vita  è il  sacri- 
fizio o la  felicità? 

Il  romanzo,  uscito  prima  su  la  Revue 
des  deux  Moudes,  e ora  in  \'olume  da 
Plon,  ha  uno  scopo  determinato:  la 
tesi  è forse  troppo  apparente?  Ad 
ogni  modo  gli  autori  non  perdono 
di  vista  le  ragioni  dell’arte.  La  lotta 
per  un’idea  sociale  dev’essere  com- 
battuta direttamente  con  altri  mezzi  : 
perciò  essi,  dopo  gli  articoli  sul  Ri- 
gai'o,  e su  la  Revue,  e la  Lettei'a 
aperta  alla  Camera  francese,  con  cui 
sollevarono  molto  dibattito  intorno 
alla  questione  del  divorzio,  fecero 
deporre  testé  una  petizione  alla  Ca- 
mera, dal  deputato  Rivet,  di  cui  no- 
tiamo alcuni  passi: 

Décrété  en  1792  par  la  France  républi- 
caine,  supprimé  en  1816  par  la  réaction  mo- 
narchique  et  religieuse,  peureusement  rélabli 
en  1884,  le  divorce  qui,  malgré  son  incom- 
plète restauration,  fut  alors  un  progrès,  n’est 
plus  en  accord  aujourd’hui  avec  notre  gran- 
dissant  esprit  de  justice  et  de  liberté.  C’est  un 
mécanisine  imparfait,  déjà  vieillot  et  rouillé. 

Le  divorce  n’est  en  effet  obligatoireinent 
déterminé  que  par  deux  causes:  V le  fta- 
grant  délit  adultere,  assez  peu  saisissable  ; 
z^lescas,  - plutót  rares,  - àe.  conda»inatio7i 
a Ulte  peine  aRlictive  et  infaìnante,  la  inort, 
les  travaux  forcés,  la  déportation... 

11  est  facultatif,  dépend  de  l’appréciation 
du  magistrat,  pour  ce  triple  motif;  exces, 
sévices,  mjures  graves.  Inextricable  et  mou- 
vant  terrain!  Tout  l’arbitraire  de  la  jurispru- 
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dence...  Rien  de  certain,  le  droit  flotte;  tri- 
bunaux  et  Cours  se  contredisent:  vérité  à 
Paris,  erreur  à Bordeaux. 

Hors  de  là,  le  divorce  est  en  principe 
refusé.  On  ne  peut  divorcer  d’avec  un  fou, 
méme  incurable,  ni  d’avec  un  voleur.  Les 
plus  dégoùtantes  infirmités,  Tabandon,  les 
dissentiments  religieux,  si  graves,  Tincom- 
patibilité  d’humeur,  qui  à elle  seule  empoi- 
sonne  l’existence,  tant  de  raisons  si  fortes 
ne  comptent  pas. 

Qui  gli  autori  considerano  la  pro- 
cedura, la  pubblicità,  lo  scandalo, 
gl’inganni  volgari  contro  la  legge. 
Questo  divorzio,  si  obbietta,  sarebbe 
tutto  a danno  della  donna  : 

Mais  la  plupart  des  divorces  sont  récla- 
més  par  des  femmes  ! Et  nous  ne  sommes  ici 
que  les  interprètes  du  Congrès  International 
de  la  Condition  et  des  Droits  des  Femmes, 
qui  en  1900  émettait  ce  voeu  : « Qiie  le  di- 
vorce^  demandé  par  un  setd^  soit  autorisé  au 
bout  de  trois  ans^  quand  la  volonté  de  di- 
vorcer aura  été  exprhìiée  trois  fois,  a ime 
année  dPntervalle  ». 

Rien  n’empéche  le  législateur,  - une  fois 
reconnu  l’inviolable  principe  de  la  liberté 
individuelle,  - d’apporter  à la  rupture  tous 
les  délais  qui  la  défendront  contre  l’incon- 
stance,  tous  les  arrangemenls  pécuniaires  qui 
en  assureront  l’équité. 

Il  appartient  à une  Chambre  républicaine, 
- en  rétablissant  le  divorce  par  consente- 
ment  mutuel  et  par  la  volonté  persistante 
d’un  seul,  quitte  à prononcer  les  garanties 
d’exécution  que  sa  sagesse  lui  inspirerà,  - 
de  rendre  au  mariage,  association  librement 
consentie,  librement  dénouée,  une  dignité  que 
le  divorce  actuel  compromet,  et  à l’individu 
l’exercice  d’une  liberté  qui,  de  par  l’essence 
méme  des  lois,  de  par  les  plus  légitimes 
aspirations  humaines,  est  inaliénable. 

Francesco  De  Renzis. 

A Capua  si  commemorò  solenne- 
mente, il  29  ottobre,  il  secondo  anni- 
versario della  morte  del  barone  De 
Renzis,  già  ambasciatore  a Londra. 
Francesco  De  Renzis  non  fu  soltanto 
un  diplomatico  di  valore  ; la  sua  vita 
ci  offre  un  esempio  di  quella  versa- 
tilità tutta  italiana,  che  non  spinge 
al  dilettantismo,  ma  si  esercita  util- 
mente in  molte  manifestazioni,  le 
quali  riescono  patriottiche  e benefi- 
che in  un  paese  giovane  che  ha  bi- 
sogno di  molteplici  e variate  energie. 

Giovanissimo,  col  fratello  Michele, 
egli  diede  le  sue  dimissioni  dall’eser- 
cito del  Re  di  Napoli,  e partì  ad  of- 


frire il  suo  braccio  all’esercito  nazio- 
nale. Nel  1860  egli  era  infatti  luogo- 
tenente  del  genio  e combattè  sotto 
Gaeta,  ed  ottenne  la  promozione  per 
merito  sul  campo  di  battaglia  e la 
croce  dell’ordine  militare  di  Savoia. 

Erano  tempi  di  speranza  e di  for- 
tuna. Le  nostre  grandi  città  esultavano 
e si  aprivano  ad  una  nuova  vita:  la 
nazione  si  sentiva  nella  più  esube- 
rante e generosa  gioventù  : rifioriva 
in  tutte  le  sue  attività,  materiali  e in- 
tellettuali. 

Scrive  Domenico  Oliva  in  un  bril- 
lante articolo  sul  Giornale  d’ Italia  : 

« Mancavano  Roma  e Venezia,  le 
due  spine  che  ci  erano  conficcate  in 
cuore  : ma  il  giorno  della  loro  re- 
denzione era  cosi  vicino  e sicuro  1 
E incanto  si  disegnavano  nuove  forme 
d’arte:  i poeti  lombardi  accennavano 
ad  una  insurrezione  verista;  dipinge- 
vano il  Morelli  e il  Celentano;  la 
musica  di  Giuseppe  Wrdi  trionfava 
radiosa  e quella  del  Petrella  ine- 
briava i cuori;  Paolo  Ferrari  signo- 
reggiava la  scena  drammatica  e già  si 
concepiva  quella  grande  speranza  che 
aveva  nome  Achille  Torelli;  erano 
rivelate  a noi  Tardi,  ma  sempre  in 
tempo)  le  liriche  di  Alfredo  de  Mus- 
set  e di  Enrico  Heine,  mentre  Gio- 
vanni Prati  e Aleardo  Aleardi  imban- 
divano il  banchetto  funebre  del  ro- 
manticismo, Francesco  De  Sanctis 
inaugurava  la  critica  comparata,  Luigi 
Settembrini  la  critica  immaginosa, 
Ruggero  Bonghi  la  critica  genialmente 
erudita,  e s’illuminava,  fra  il  rispetto 
universale,  la  serena  vecchiezza  di 
Alessandro  Manzoni.  Pareva  sorgesse 
tutto  un  popolo  d’artisti  e di  soldati,, 
una  grande  nazione  intellettuale  e mi- 
litare, cui  si  credevano  promesse  le 
glorie  più  vaste  e piu  rapide  : pareva 
sorgesse  fra  ondeggiare  di  vessilli,  fra 
clamori  e canti  di  città  splendide,  fra 
sorrisi  di  cielo  e sorrisi  di  donne  ». 

Il  De  Renzis  esplicava  la  sua  vi- 
talità molto  variamente,  col  teatro,  con 
la  letteratura,  col  giornalismo.  Ne 
uscirono:  Un  bacio  dato  non  è mai  per- 
dalo, Tra  moglie  e marito  non  mettere 
il  dito  e II  medico  delle  signore.  Ma 
d’ond’ebbe  origine  questa  sua  voca- 
zione pel  teatro?  Cediamo  la  parola 
all’Oliva  : 

« Chi  conosce  le  cronache  di  quel 
tempo  comprende  che  rammento,  colla 
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maggior  discrezione  possibile,  l’amore 
ardente,  folle,  felice  ch’ebbe  per  lui 
quella  meravigliosa  Aimée  Desclée, 
la  grande  interprete  di  Dumas  figlio, 
cui  l’Italia  diede  con  trepida  devo- 
zione la  primizia  d’una  gloria  che  la 
Francia  doveva  consacrare...  per  bre- 
ve tempo. 

« Novella  Adriana  Lecouvreur,  mo- 
riva come  Adriana  Lecouvreur  gio- 
vane, vittima  del  suo  temperamento 
di  sensitiva.  Come  la  Desclée  amasse, 
riamata,  il  De  Renzis  ci  dicono  le  Let- 
tres  à Fanfan,  il  bizzarro  e squisito 
epistolario  intimo,  cui  1’  attrice  affi- 
dava la  sua  passione,  vera,  così  nel 
narrare  la  propria  anima,  come  sulle 
tavole  del  palcoscenico.  La  Desclée 
recitò  una  scena  del  De  Renzis,  La 
lettre  de  Bellerofont,  e a beneficio  di 
chi?  Di  Claudio  Leigheb,  che  doveva 
andare  sotto  le  armi  e non  poteva  pa- 
gare il  cambio  ». 

Domenico  Oliva  ci  racconta  anche 
come  si  fondò  il  Farfulla,  uno  dei 
giornali  di  cui  il  ricordo  rimane  an- 
cora popolare  : 

« Sulla  fine  della  primavera  del  1870 
erano  in  un  caffè  di  Firenze  tre  capi- 
scarichi: il  Cesana,  non  ancora  il 
vecchio  Cesana,  il  Piacentini,  oggi 
direttore  della  Gazzetta  Uificiale,  e 
Ciccillo  De  Renzis,  che  dopo  la  cam- 
pagna del  1866,  nella  quale  s’era  bat- 
tuto, valorosamente  come  sempre, 
ufficiale  d’ordinanza  del  Re,  aveva 
date  le  dimissioni. 

« Non  so  chi  dei  tre  dicesse:  - Si  fa  un 
giornale?  - Certo  che  tutti  e tre  scia- 
marono ad  una  voce:  - Facciamo  un 
giornale!  --  E i fondi?  Venticinque  lire 
a testa  basteranno  per  pagare  le  spese 
di  stampa  d’un  numero.  E andarono 
alla  tipografia  della  Gazzetta  d’Italia 
e chiesero  se  si  voleva  stampare,  per 
pochi  soldi,  un  numero  d’un  gior- 
nale.-Per  un  numero,  vada  pure. -E 
si  riunirono  ancora  e si  pensò  che  il 
giornale  dovesse  esser  scritto  bene, 
con  sapore  letterario,  con  spirito, 
con  un’aria  di  ceda  e di  buon  umore, 
una  cosa  fina,  aristocratica,  tutta  di- 
versa dai  fogli  pieni  di  sussiego  e di 
pesantezza  che  andavano  allora  per 
le  mani  dei  lettori.  E il  titolo?  Men- 
tre si  meditava  il  titolo,  Cesana  gridò  : 
FanfiiUa  ! 

« Un  urlo  d’entusiasmo  rispose  al 
Cesana  : non  si  poteva  immaginare 


nulla  di  più  italiano  e di  più  intel- 
letmalmente  popolare:  lo  spirito  ca- 
valleresco di  Massimo  d’Azeglio  pro- 
teggeva quei  bizzarri  giornalisti. 

« Il  giornale  uscì  sollevando  tale 
furore  che  del  primo  numero  si  do- 
vettero tirare  20,000  copie,  esaurite 
in  una  giornata...  Cosa  unica  negli 
annali  nostri,  era  diventato  attivo  in 
ventiquattr’ore  ». 

Il  Fanfulla  venne  a Roma  colla 
capitale.  Il  De  Renzis  segui  il  Fan- 
fulla e molti  giornali  si  disputarono 
poi  la  sua  penna  ; ebbe  predilezioni 
la  Nuova  Antologia,  con  novelle: 
La  Marchesa  Teodora,  Storia  d’una 
civetta.  Come  si  perdono  le  illusioni, 
le  quali  preludevano  al  suo  romanzo 
Ananke,  l’opera  pensata  e matura, 
che  non  faceva  dimenticare  Un  bacio 
dato  non  è mai  perduto. 

* 

* * 

Più  tardi  il  De  Renzis  si  consacrò 
seriamente  alla  politica  : deputato  per 
Capua  fin  dal  1874,  acquistò  in  breve 
una  grande  autorità.  Fu  ministro 
plenipotenziario  a Bruxelles,  poi  am- 
basciatore a Madrid  e infine  a Lon- 
dra, ove  contribuì  moltissimo  a for- 
tificare le  relazioni  di  simpatia  e di 
fratellanza  che  fra  1’  Inghilterra  e 
l’Italia  s’erano  annodate  fin  dai  più 
tristi  tempi  della  nostra  lotta  per 
la  liberazione  della  tirannia  nostrana 
e straniera. 

Storia  di  una  Rivista, 

Fare  la  storia  d’un’antica  Rivista 
vale  quanto  delineare  l’evoluzione 
d’un  ramo  dello  scibile  umano  e se 
essa  è una  Rivista  di  coltura  generale, 
rispecchierà  lo  sviluppo  intellettuale 
d’un’  intera  nazione.  L’epoca  delle 
Riviste  si  dice  tramontata:  l’efficacia 
infatti  ch’esse  avevano  alcun  tempo 
fa  è alquanto  diminuita,  poiché  il  gior- 
nale oggidì  non  si  contenta  più  di 
fornire  la  cronaca,  ma  ricorre  per  il 
commento  degli  avvenimenti  agli  stessi 
se  ittori  che  prima  alimentavano  le 
riviste.  Nondimeno  lo  scritto  proprio 
della  Rivista,  il  Saggio,  non  può  al- 
trove trovare  adatto  ricetto,  e finché 
rimarranno  lettori  colti  che  non  si 
contentino  delle  briciole  della  mensa 
intellettuale,  ma  vogliano  alimentarsi 
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icon  un  regime  di  buona  sostanza,  la 
Rivista  resterà  un  bisogno. 

La  Revue  Bleue,  di  cui  il  nuovo 
direttore,  che  entrò  a guidarne  le 
borti  quest’anno,  Felice  Dumoulin, 
{disegna  diligentemente  la  storia  nelle 
{stesse  sue  pagine,  fu  fondata  nel  1863; 
Itre  anni  prima  della  Nuova  Antologia. 
jEssa  non  è certo  un’anziana  come  la 
ÌRevue  des  deux  Mondes  che  ne  conta 
{72;  ma  essa  ha  una  età  sufficiente  per 
Ipoter  riandare  nel  suo  passato  una 
jbella  e gloriosa  serie  di  ricordi. 


I Fu  Odisse  Barrot  che  la  fondò, 
jd’accordo  colla  casa  editrice  Germer- 
Baillière,  sotto  il  titolo  di  Revue  des 
cours  littéraires  de  la  Frane  e et  de 
sl’étranger.  Essa  non  intendeva  da 
principio  se  non  di  render  conto  del- 
l’insegnamento che  davasi  nella  Uni- 
versità, e vi  collaboravano  fra  gli  altri 
1 Adolfo  Franck,  Philarète  Chasles,  Max 
jMiiller,  ecc.  Si  era  sotto  l’impero  e 
jbisognava  andar  cauti  nello  esprimer 
jidee  nuove.  Nondimeno  in  certe  brevi 
Ibibliografie  che  vi  s’aggiunsero  ben 
jtosto,  spuntava,  nella  scelta  dei  libri, 
inel  modo  con  cui  si  esaminavano, 
{qualche  aspirazione  decisamente  li- 
berale. Poi  la  rivista  diede  un  po’  di 
1 cronaca  del  mondo  universitario  e 
'delle  sue  esplicazioni  in  Parigi. 

Ma  Odisse  Barrot  lasciava  la  Ri- 
:vi.sta  e gli  succedeva  Eugenio  Yung. 
i Questi  fu  un  ideale  direttore  e si  può 
dire  che  sotto  di  lui  si  manifestò  la 
maggior  fioritura  della  Revue  Bleue. 
Egli  allargò  il  campo  della  sua  atti- 
vità: tutti  i maggiori  istituti  di  let- 
tere, d’arti  e di  scienze  ebbero  la 
loro  eco  nelle  pagine  della  Rivista. 
L’Impero  diveniva  liberale:  « esso 
era  liberale  - dice  Carlo  Benoist  (che 
fu  in  passato  un  degli  storici  della 
stessa  Revue)  - nel  senso  che  tollerava 
che  lo  si  combattesse,  ma  non  era 
Aale  nel  fatto  eh’ esso  limitava  rigo- 
rosamente la  scelta  e l’uso  delle  armi  ». 

: I.o  Yung  sapeva  servirsi  anche  di 
{armi  smussate:  egli  riproduceva  le 
lezioni  pronunziate  e anche  quelle  vie- 
tate, di  Laboulaye,  ad  esempio,  e 
di  Jules  Simon.  Lo  stesso  Erancesco 
Sarcey,  critico  teatrale,  infiltrava  nei 
suoi  resoconti  non  poche  opinioni 
energiche  : la  biografia  poi  si  sbiz- 


zarriva nel  trovare,  se  non  altro,  dei 
grossi  difetti  di  stile  nelle  scritture 
di  Thiers.  Lo  storico  dell’idea  libe- 
rale sotto  il  secondo  Impero  non  potrà 
trascurare  l’ufficio  importante  tenuto 
dalla  Revue  des  Cotirs  littéraires . Così 
scoppiava  la  guerra  del  1870. 

In  quei  frangenti  la  Revue  Bleue, 
definitivamente  classificata  fra  i grandi 
organi  liberali,  non  si  mostra  infe- 
riore alla  sua  missione,  allo  stesso 
modo  che  tutta  la  Erancia  intellet- 
tuale sentì  commoversi  nel  profondo 
delle  viscere.  Il  6 agosto  1870  la  Ri- 
vista annunzia  che  « M.  Adrien  Mag- 
giolo,  ancien  élève  de  l’École  nor- 
male, professeur  au  lycée  de  AYsoul, 
vient  de  partir  comme  cavalier  vo- 
lontaire  au  2"  reg.  de  hussards.  On 
sait  que  M.  Albert  Duruy,  ancien 
éléve  de  la  méme  École,  s’ est  en- 
gagé dans  les  turcos...  » 

E bentosto:  « Tous  les  élèves  de 
l’École  normale  supérieure  viennent 
de  s’engager  daus  l’armée  active  ». 

Eugenio  Yung  scrive  poco  dopo  : 
Le  gravi  circostanze  che  trav-ersiamo 
c’  impongono  delle  personali  obbli- 
gazioni patriottiche  le  quali  potreb- 
bero far  sospendere  la  pubblicazione 
della  rivista. 

E intanto  è Mezières,  Caro,  Fustel 
de  Coulanges,  Geffro^'che  rispondono 
alle  proteste  di  Mommsen  o di  Du 
Bois-Reymond.  La  Rivista  concorre 
ad  animare  le  energie,  a moltiplicar 
le  forze  : lo  Yung,  mentre  la  Repub- 
blica sorgeva  dai  disastri,  organiz- 
zava conferenze  per  trovar  i migliori 
mezzi  di  fondar  la  Repubblica., 

È l’anno  seguente  che,  per  l’esten- 
sione del  periodico  e dei  soggetti  che 
trattava  e del  pubblico  cui  si  rivol- 
geva, la  Revue  des  Cours  littéraires 
divenne  Revue  Politique  et  littéraire. 


È questo  il  periodo  ascendente  della 
Rivista.  Essa  si  esplica  in  tutti  i campi 
del  pensiero.  E prima  nel  campo  mo- 
rale. Jules  Simon,  Legouvé,  A.  Franck, 
Caro,  Jules  Favre  discutono  con  forza 
ed  eleganza  delle  più  varie  questioni 
filosofiche,  morali  e civili:  con  essi 
Max  Mùller,  Spencer,  Havet,  Sabatier 
espongono  le  loro  ricerche  su  le  re- 
ligioni: Janet  fa  gustare  le  sue  dot- 
trine eclettiche,  Taine  espone  le  sue 
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teorie  dell’  intelligenza  : Saint-Hilaire, 
Littré>  Boutroiix , Dauriac  , Ribot 
esplorano  tutti  i campi  del  sapere 
umano. 

La  politica  vi  era  trattata  larga- 
mente con  vedute  sui  paesi  stranieri, 
e vi  contribuivano  Laboulaye,  Saint- 
Marc-Girardin,  A.  Desjardins,  Tureau- 
Dangin,  A.  Leroy-Beaulieu,  Bardoux, 
Castelar  e il  nostro  Mazzini. 

Deir  insegnamento  si  occupano 
Croiset,  Boutmy,  Mezières,  Gréard, 
Challemel-Lacour,  Compayré,  Monod, 
Passy.  Della  storia  Victor  Duruy,  Ga- 
ston  Boissier,  Ernest  Lavisse,  Guizot, 
Zeller,  Gebhart,  nomi  tutti  ben  noti 
anche  in  Italia.  Le  letterature  antiche 
e moderne  vi  sono  esplorate  da  Martha, 
Quinet,  Larroumet,  ecc.  Non  vi  man- 
cavano le  questioni  femminine,  di  cui 
si  occupavano  Mme  Deraismes,  Ar- 
vède  Barine,  ecc.  Il  fondo  della  Ri- 
vista è solido,  serio  ed  erudito.  Era 
il  tempo  dei  buoni  saggi.  Tutti  questi 
studi  speciali,  molto  approfonditi,  for- 
mano insieme  una  speeie  di  enciclo- 
pedia della  cultura  contemporanea. 

* '-X- 

Così  chiudevasi  l’annata  1880, 
avendo  adempiuto  debitamente  al  pro- 
gramma che  la  Revue  s’era  imposto 
dieci  anni  prima,  di  illuminare  la 
P" rancia  su  le  questioni  più  vitali,  di 
contribuire  alla  educazione  e al  pro- 
gresso nazionale.  Il  titolo  di  Reviie 
Bielle  le  fu  imposto,  a questo  periodo, 
dal  pubblico,  che  designava  il  diffuso 
periodico  dal  colore  della  copertina, 
qual  vedevasi  nelle  vetrine  così  di 
frequente. 

Dopo  la  caduta  dell’impero,  la  li- 
bertà aveva  permesso  a un  gran 
numero  di  giornali  di  formarsi,  di 
diffondersi  e di  dirigere  l’opinione 
pubblica.  La  Rivista  diede  meno  po- 
litica e si  volse  più  di  proposito  alle 
lettere:  il  suo  successo  altresì  le  im- 
poneva d’espandersi  e di  penetrare 
più  largamente  nel  pubblico  che  legge. 

Allora  entrano  nella  Revue  Bleue  la 
novella  e il  romanzo  e la  critica  let- 
teraria e teatrale,  metodica  e conti- 
nuata. L’esordio  è costituito  niente- 
meno che  da  Buvard  et  Pécuchet  di 
Elaubert.  Emilio  Eaguet,  che  rimane 
uno  dei  più  validi  sostenitori  della 
Revue  Bleue,  critico  politico  e sociale, 


moralista  saldo  e ornato,  assunse  la 
critica  letteraria.  Giulio  Lemaitre  vi 
pubblicò  gran  parte  della  sua  prosa 
di  critica  fina  e agile.  Alfredo  Eouillée, 
pensatore  potente  e pieno  d’autorità, 
vi  scrisse  molto  e vi  scrive.  Brune- 
tière,  Douniic,  Henry  Eouquier  ed 
altri  vi  pubblicarono  le  loro  confe- 
renze universitarie.  Rod  vi  inserì  i 
suoi  studi  su  Les  idées  ynoi'ales  du 
temps  prèseli t che  preludevano  a ima 
restaurazione  morale  nel  romanzo. 
Carlo  Benoist  vi  studiava  le  questioni 
coloniali  e di  politica  estera.  Tra  i 
romanzieri  vi  furono  ospitati  Daudet, 
Eabre,  Maupassant,  Rodenbach.  Ed 
ecco  altri  ed  altri  nomi  di  scrittori 
di  tutti  i generi  letterari,  giovani  e 
anziani,  celebri  d’ ieri  o d’ogy  i : Bour- 
get,  Bouchor,  Capus,  Coppée,  Erance, 
Gyp,  Hermant,  Hervieu,  i Margue- 
ritte,  Prévost,  Rosny,  Sully-Prudhom- 
me,  Theuriet,  ecc. 

La  Revue  Bleue  fu  e rimane  fra  le 
più  accessibili  alle  idee  e agli  scrit- 
tori stranieri.  Era  gli  italiani  che  ven- 
nero tradotti  da  essa  troviamo  Bonghi, 
Boito,  P'ogazzaro,  Giacosa,  Matilde 
Serao,  Neera,  Verga. 


-K- 

Quarant’anni  dunque,  sotto  la  di- 
rezione dello  Yung,  di  Alfred  Ram- 
baud,  di  Henri  Ferrari,  passarono 
pieni  d’opere:  la  Revue  Bleue  si  svi- 
luppò con  ordine  ed  armonia,  adempì 
lodevolmente  al  suo  ufiicìo  di  organo 
delle  menti  più  elevate  della  Francia 
nel  dirigere  e accompagnare  il  pro- 
gresso del  suo  paese  in  circostanze 
pericolose  e negli  eventi  di  pace.  Essa 
pur  mantenendosi  integralmente  na- 
zionale aprì  le  sue  colonne  alle  idee 
e agli  scrittori  di  tutti  i paesi,  ser- 
vendo così  la  causa  della  patria  e quella 
dell’umanità.  Le  stesse  valide  forze 
che  l’appoggiarono  nei  suoi  bei  tempi 
sono  ancora  attive  a sostenerla,  ed 
altre  giovanili  e vive  s’aggiungono. 
Al  nuovo  direttore  dunque,  lucido 
storiografo  della  sua  Rivista,  non  sarà 
difficile  mantenerla  all’altezza  del  suo 
illustre  passato  e portarla  ringiova- 
nita verso  l’avvenire,  con  nuove  opere 
e nuovi  successi.  Il  che  la  Nuova 
Antologia  augura  cordialmente  alla 
consorella. 
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Un  ristorante  cooperativo 
di  studenti. 

Neirottobre  del  1901,  per  iniziativa 
. li  alcuni  studenti,  appoggiati  da  mae- 

Itri  eminenti  come  Charles  Gide,  pro- 
essore  d’economia  sociale,  Jules  Tan- 
lery  deila  Scuola  Normale  Superiore, 
^rnést  Lavisse  dell’Accademia  fran- 
ese,  fondarono  un  ristorante  coo- 
)erativo  che  ha  testé  chiuso  i conti 
lell’ultimo  esercizio.  Dopo  tre  mesi  di 
esistenza  il  ristorante  dovette  raddop- 
piare i locali  per  l’affluenza  dei  clienti. 

Ed  ecco  qui  alcune  cifre  che  dimo- 
strano come  i fondatori  abbiano  reso 
m buon  servizio  al  quartiere  latino. 
;\^el  corso  dell’anno  furon  dati  101,420 
pasti:  l’incasso  fu  di  118,834  franchi. 
[1  prezzo  medio  del  pasto  è di  i fr.  15 
! :irca  ; per  questo  prezzo  i soci  tro- 
rarono  nel  loro  ristorante  un  nutri- 
mento sano  e abbondante.  Per  avere 
jjn  coperto  in  questo  originale  risto- 
rante (rue  du  Sommerard),  come  del 
resto  in  ogni  associazione  cooperativa, 
bisogna  essere  azionista.  L’azione  co- 
sta 25  franchi  e può  acquistarsi  sia 
Iper  versamento  totale  e immediato, 
jsia  per  versamento  mensile  di  2 fr.  50; 
essa  dà  diritto  a un  interesse  del  4 
per  cento,  e ad  una  parte  dei  benefizii 
proporzionata  al  numero  dei  pasti 
presi  dall’azionista  nel  ristorante  coo- 
perativo durante  il  corso  dell’anno. 

Il  fatto  ci  pare  notevole  e lo  indi- 
chiamo agli  studenti  delle  nostre  Uni- 
-•versità. 

La  rinascenza  italiana 
in  Inghilterra. 

IUn  articolo  dello  Speaker  mette 
accanto  l’8^  volume  della  Storia  di 
Roma  nel  Medio  Evo  di  Gregorovius, 
tradotto  da  Mrs.  Hamilton  e uscito 
presso  Bell,  ad  un  nuovo  libro  di 
L.  Einstein  The  Italiaìi  Renaissance 
in  England  (Macmillan).  Esso  rileva 
i giudizi  appassionati  del  Gregoro- 
vius. « Egli  scrisse  sotto  la  duplice 
impressione  della  caduta  degli  .Stati 
pontificali  e della  vittoria  della  Ger- 
mania contro  la  Francia.  Lutero  è 
pretesto  per  lui  a una  rodomontata 
pangermanica.  Troviamo,  riguardo 
allo  spirito  della  Rinascenza  questo 
singoiar  giudizio  : « È forse  una  delle 


« più  forti  prove  delP  imperfezione 
« dell’  umana  natura,  che  in  ogni 
« grande  epoca  di  coltura  la  Bellezza 
« raggiunga  la  sua  più  alta  perfezione 
« in  un  colla  decadenza  della  vita 
« morale  e politica.  Il  nostro  apprez- 
« zamento  trova  conferma  nella  storia 
« de’  Greci  e dei  Romani,  e,  nei 
« tempi  moderni,  in  quella  degli  Ita- 
« liani  e dei  Francesi.  La  teoria  non 
« si  mantiene  in  egual  grado  nel 
« caso  dei  Tedeschi...  ».  Quant’è  in- 
genua la  doppia  affermazione  che  i 
Tedeschi  abbiano  raggiunto  la  per- 
fezione della  Bellezza,  e che  essi  fos- 
sero immuni  dalla  decadenza  morale 
e politica!  Tali  passaggi  distruggono 
la  fiducia  del  semplice  lettore  nel  suo 
storico.  E quando  egli  si  sdegna 
coi  poeti  umanisti  per  chiamar  Pope 
divus  e i santi  dii  deceque,  noi  ve- 
diamo ch’egli  è doppiamente  indegno 
di  fede  : primo,  perchè  tutti  i suoi 
studi  de’ documenti  non  gl’ insegna- 
rono mai  a valutar  lo  spirito  della 
Latinità;  secondo,  perchè  non  gli  entra 
in  testa  che  vi  sono  altri  paganesimi 
sopravviventi  a lato  del  classico,  - 
che,  per  esempio,  il  suo  diletto  Lu- 
teranismo Prussiano  può  essere  un 
Paganismo  Germanico,  Druidico,  ma- 
scherato sotto  il  nome  cristiano.  Egli 
fa  il  panegirico  di  Lutero,  ed  Erasmo 
lazidatnr  et  alget ; non  previde  e pre- 
disse Erasmo  che  in  fondo  alla  strada 
di  Lutero  stava  il  Giudaismo? 

Dopo  la  lettura  del  parzialissimo 
tedesco,  scrive  lo  Speaker,  è un  ri- 
poso lo  sfogliarli  libro  dell’ Einstein. 
Qui  è tutta  l’oggettività,  l’osserva- 
zione storica  impersonale  ; un  som- 
mario accurato  ed  evidente,  e non 
v’è  aggiunto  alcun  verdetto.  Diciotto 
pagine  di  bibliografia  non  sono  già  la 
misura  de’  suoi  studi,  ma  soltanto  una 
indicazione  per  il  lettore.  Egli  racconta 
la  storia  dell’influenza  italiana  sulla 
vita  e sul  pensiero  inglese,  dai  tempi 
del  duca  Humphrey  a quelli  di  Shake- 
speare. I capitoli  su  V Injtnenza  ita- 
liana nella  poesia  inglese  e Le  idee 
politiche  e storiche  italiane  in  Inghil- 
terra sono  pieni  di  sostanza  ; ma  certo 
la  miglior  parte  del  libro  è il  cap.  VI, 
Il  mercante  italiano  in  lìighil terra. 
« Ora  possiamo  vederci  più  chiara- 
mente - scrive  lo  Speaker  - di  quel  che 
gli  altri  ci  vedano  (buoni  osservatori, 
quelli  il  cui  interesse  è di  veder  giu- 
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Sto)  e scorgere  quanto  inestimabile 
è il  debito  nostro  verso  gii  speculatori 
forestieri  del  secolo  decimosesto  ». 

«V’è  qualcosa  più  che  del  senti- 
mento- conclude  lo  Speaker- nel  nostro 
amore  tradizionale  per  1’  Italia  e per 
le  cose  italiane.  Che  V Italia  ci  abbia 
dato  tanto  della  nostra  civiltà  e che 
noi  r abbiamo  assimilata,  si  può  ar- 
guire da  un  certa  affinità  di  spirito. 
Essa  fu  nostra  maestra  nella  lettera- 
tura e nel  commercio.  Nel  commer- 
cio r Italia  può  esser  superba  dei 
suoi  allievi.  Nella  letteratura  il  pe- 
riodo in  cui  predominò  1’  influsso  ita- 
liano è la  nostra  età  d’oro:  possiamo 
includervi  tutto  il  periodo  da  En- 
rico Vili  alla  Rivoluzione  francese. 
È rincrescevole  e dannoso  per  la  no- 
stra cultura  letteraria  che  mentre  a’  dì 
de’  nostri  avi  gli  uomini  ben  educati 
leggevano  l’italiano,  ora  ciò  avvenga 
di  rado  anche  nei  circoli  universitari. 
L’  Italia  ci  aiutò  al  tempo  d’  Elisa- 
betta  e di  Giacomo  ; la  Erancia  nel- 
r epoca  Augustea;  è un  secolo  che 
la  influenza  tedesca  intorbidò  lo  stile 
di  Coleridge  e sedusse  il  suo  genio 
in  sogni  lunari.  Siamo  una  strana 
gente  : può  darsi  che  la  restaurazione 
politica  ed  industriale  dell’  Italia  pro- 
duca un  rifiorimento  letterario  e mova 
anche  i nostri  scrittori  antiqiiam  ex- 
quirere  matrem  ». 

Per  Alfredo  De  Musset. 

Emmanuel  des  Essarts  discorre  del 
poeta  delle  Nuits  nella  Revue  Rleiie 
a proposito  d’un  nuovo  libro  su  Le 
Théitre  cP Alfred  de  Musset  di  Léon 
Lafoscade,  stampato  daHachette.  Non 
esiste  ancora  uno  studio  complessivo 
della  poesia  di  Musset,  appena  schiz- 
zato già  da  Montégut  : ma  il  lavoro 
definitivo  sul  teatro  non  resta  più  da 
fare  dopo  questo  volume,  secondo 
quel  che  opina  lo  scrittore. 

De  Musset  ha  passato  anch’egli  la 
sua  età  critica,  come  Lamartine,  De 
\hgny  e ultimamente  Hugo.  L’atten- 
zione e la  simpatia  del  pubblico  tor- 
nano a lui,  a « questo  poeta  squisito 
e potente,  uno  dei  più  ispirati  e per- 
sonali che  la  Erancia  abbia  cono- 
sciuto, un  di  quelli  in  cui  la  Erancia 
più  si  riconosce  nelle  sue  qualità  fon- 
damentali, con  tutta  la  vena  che  vi- 


vifica lo  spirito,  con  tutto  lo  slancio 
che  sa  inalzarsi  al  lirismo  ». 

Il  genio  di  Musset  ha  subito  certe 
influenze  che  hanno  fortificato,  in 
luogo  di  indebolire,  la  sua  originalità. 
Egli  è romantico  per  il  suo  disdegno 
delle  unità  classiche,  per  la  sua  cura 
della  scena  pittoresca  e del  colore  lo- 
cale, per  la  ricerca  di  ambienti  eso- 
tici (la  Spagna  andalusa,  l’Italia  fio- 
rentina), per  il  contrasto  dei  suoi 
personaggi  comici  coi  suoi  eroi  pate- 
tici. Infine  è l’amor  romantico,  esal- 
tato, che  mette  in  gioco.  Che  si  sia 
inclinato  più  tardi  verso  il  proverbio 
non  si  può  negare  ; ma  non  è qui  la 
sua  eccellenza. 

L’influenza  inglese  è pur  sensibile 
nel  poeta.  Egli  conobbe  da  fanciullo 
la  lingua  di  Milton.  Shakespeare  fu 
suo  maestro;  egli  ne  risente,  non  nella 
esuberanza,  ma  in  quel  che  è più 
conforme  al  gusto,  al  senso  della  mi- 
sura, al  genio  latino.  Byron  pure  lo 
attrae  : egli  offre  delle  somiglianze 
reali  con  lui  : ma  presso  Musset  il 
lirismo  è ancor  più  luminoso,  l’ironia 
più  attica,  la  fantasia  più  agile. 

De  Musset  si  riflette  in  un  tipo  che 
egli  ri  prò  luce  nelle  sue  opere.  Esso 
appare  sopratutto  in  Fantasio:  è il 
giovane  indipendente  e motteggiatore 
che  si  burla  di  tutto,  ma  venera  tutto 
quello  che  è venerabile;  il  fanfarone 
laudator  dei  vizi,  ma  pronto  a com- 
nioversi  dinanzi  aU’umile  felicità  del 
focolare;  lo  scettico  che  ha  conservato 
in  un  angolo  del  cuore  t itta  la  fre- 
schezza del  sentimento,  come  delle 
viole  nascoste  nel  musco.  Singoiar 
miscuglio  d’ironia  e d’entusiasmo! 
Questo  tipo  è il  Musset  poco  noto, 
che  appar  dalle  opere  e sopratutto 
dal  teatro  ; che  rivelano  le  memorie 
di  Mme  Joubert,  che  egli  chiamava 
madrina,  e le  conversazioni  di  sua 
sorella,  Mme  Pardin,  così  giovane 
di  spirito  e di  cuore  sotto  i suoi  ca- 
pelli bianchi. 

Il  Musset  esteriore  era  il  piu  spesso 
persifleur , ironico,  scettico;  il  Musset 
interiore  era  un  uomo  d’  una  sensi- 
bilità discreta  e compres.sa,  triste  dei 
suoi  dubbi  e delle  sue  illusioni,  tor- 
mentato dal  bisogno  d’amare  e dalla 
sete  di  credere.  Questo  Musset  rivive 
in  Fantasio,  in  Ottavio,  in  Perdican, 
in  Valentino.  « Il  y avait  en  lui  deux 
hommes  »,  scriveva  sua  sorella. 
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: Il  più  vero,  conclude  il  Des  Essarts, 
jè  ancora  quello  che  aveva  in  fondo 
lai  cuore  conservato  tutte  le  sue  fre- 
|sche  e tenere  emozioni  e che  seppe 
jsempre  esprimerle  con  la  poesia  dei 
'vent’anni. 

i 

i * 

* 

, Les  amants  de  Venise  è una  rico- 
struzione dell’episodio  Sand  De  Mus- 
Iset,  che  Charles  Maurras  ha  pubbli- 
jcato  in  Minerva  e di  cui  parleremo 
quando  apparirà,  come  è probabile, 
in  volume.  Sullo  stesso  argomento 
;la  libreria  Ollendorff  di  Parigi  pub- 
iblica  pure  Une  histoire  d’amonr  di 
i Paul  Mariéton. 

! Intanto,  dal  1857,  anno  in  cui  il 
'poeta  morì,  non  si  pensò  ancora  ad 
I innalzargli  una  statua  in  Parigi.  Ma 
pare  che  infine  ci  si  provveda.  Un 
i privato  doterà  la  città  di  Parigi  di 
! una  statua  di  Musset,  opera  delio 
: scultore  Mercié  e d’ un  piedistallo 
I dell’ architetto  Formigé. 

La  Fronde,  che  ci  dà  la  notizia,  c’in- 
: forma  altre s delle  lunghe  trattative 
i tra  gli  ingegneri  della  città  e l’am- 
i ministrazione  delle  Belle  Arti.  Il  mo- 
■ aumento  sulla  piazza  del  Théàtre 
: Franpais  « disputait  la  place  sur  le 
terre  plein  à : un  urinoir  à six  stal- 
les,  un  trou  à sable,  una  fontaine 
Wallace,  un  bureau  d’omnibus,  un 
candélabre  électrique 

« C’est  beaucoup  pour  un  poète  ! » 

Pure  egli  ha  trionfato  di  sì  gravi 
: ostacoli  e finalmente,  per  il  centenario 
della  sua  nascita,  Parigi  inaugurerà 
il  monumento  a De  Musset. 

Studenti  francesi  in  Italia. 

L’amico  nostro,  prof.  Carlo  Dejob, 
presidente  della  .Società  degli  Studii 
Italiani  in  hAancia,  c’invia,  insieme 
ad  una  elegante  conferenza  su  Les 
limites  du  genie  de  Machiavel,  da  lui 
tenuta  nell’inaugurazione  dei  corsi 
annuali  della  Società  e pubblicata  sul 
Bìilletin  italien  dell’Università  di  Bor- 
deaux, un  rapporto  su  Les  boiirses  de 
vacances  et  de  séjoiir  à l’étranger,  ove 
si  parla  specialmente  degli  assegni 
di  residenza  accordati  a studenti  fran- 
cesi per  soggiorni  in  Italia.  La  Di- 
rezione dell’insegnamento  primario  in 
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Francia  accorda  ogni  anno  due  sorta 
di  borse  ai  suoi  allievi  o funzionarii 
capaci  di  accrescere  col  soggiorno 
all’estero  la  loro  conoscenza  delle 
lingue.  Da  una  parte,  su  rapporti  dei 
suoi  ispettori  generali,  essa  conferi- 
sce borse  di  vacanza,  d’altra  parte 
mette  a concorso  borse  propriamente 
dette  di  soggiorno  per  tutto  un  anno. 
È da  notarsi  che  per  l’italiano  essa 
ha  preso  l’avanzo  su  gli  altri  ordini 
d’insegnamento.  Sebbene  1’  italiano 
sia  insegnato  da  lungo  tempo  nei 
licei  e collegi  del  Sud-Est  della  Fran- 
cia, e parimenti  da  qualche  anno  in 
sei  Facoltà,  e da  più  di  due  anni  esi- 
sta una  agregation  d ’ i taliano , nè  Ai x , 
nè  Montpellier,  nè  Tolosa,  nè  Bor- 
deaux, nè  Parigi  stessa  possono  of- 
frire ai  loro  allievi  una  sola  borsa, 
neanche  per  le  sole  vacanze  autun- 
nali, mentre  ciò  avviene  già  da  tempo 
per  l’inglese,  il  tedesco  e lo  spa- 
glinolo. Per  ora  non  è che  l’inse- 
gnamento primario  che  gode  di  tal 
privilegio. 

Obblighi  di  questi  boursiers,  dice 
Carlo  Dejob,  sono:  primo,  ch’essi 
pas'  ino  tutto  il  tempo  loro  assegnato 
nel  paese  ove  sono  mandati;  secondo, 
che  vi  dimorino  in  condizione  da 
poter  approfittarne  : si  assegna  loro 
una  città  ove  la  lingua  sia  ben  par- 
lata e vi  abbondino  i mezzi  d’istru- 
zione ; si  permette  loro  di  fermarsi, 
nell’  andata  o nel  ritorno,  qualche 
giornata,  in  una  città  interessante,  ma 
non  di  vagabondare.  Si  bada  a che 
non  si  trovino  parecchi  nel'a  stessa 
città,  perchè  non  siano  tentati  di  ri- 
posarsi troppo  spesso  nel  linguaggio 
1 atale.  Dopo  ciò  gran  libertà  e molte 
facilitazioni  e raccomandazioni.  Solo 
mezzo  di  controllo  la  corrispondenza 
ch’essi  devono  mantenere  con  un 
membro  del  Comitato  a cui  sono  spe- 
cialmente affidati. 

Quanto  ai  boursiers  che  vengono 
in  Italia  non  v’è  nulla  di  particolare: 
sono  mandati  a P'irenze,  senza  che  si 
vieti  loro  qualche  escursione  per  la 
Toscana  e una  punta  su  Roma.  Tutti 
i mesi  essi  rendono  conto  del  loro 
lavoro  in  una  lunga  lettera  scritta  in 
italiano.  Agli  studenti  che  godono 
soltanto  delle  vacanze  si  richiede  una 
lettera  quindicinale,  in  cui  possono 
riferire  di  tutto,  purcliò  non  copiino 
un  catalogo  o una  guida,  prefcrcn- 
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dosi  le  impressioni  e osservazioni  li- 
bere e personali.  Del  resto,  essendo 
essi  sovente  professori  di  scuole  nor- 
mali o di  scuole  primarie  superiori, 
s’indica  loro  una  questione  su  l’inse- 
gnamento  primario  in  Italia:  essi  pre- 
sentano al  loro  ritorno  una  memoria 
d’una  trentina  di  pagine,  di  cui  de- 
vono poi  dare  un  compendio  a voce 
dinanzi  a una  Commissione.  Tali  rap- 
porti furono  finora  sì  interessanti  che 
il  Direttore  dell’  insegnamento  pri- 
mario ha  stabilito  che  i migliori  sieno 
conservati  al  Ministero. 

Ecco  alcuni  degli  argomenti  trat- 
tati: 

Mezzi  di  . disciplina  e d’educa- 
zione nelle  scuole  primarie  d’Italia; 

Metodi  e risultati  dell’insegna- 
mento dell’ortografia; 

Manuali  di  storia  nell’ insegna- 
mento primario  italiano  ; 

Casse  pensioni; 

Situazione  e ufficio  dell’ispettore 
scolastico; 

Scuole  normali  primarie  italiane. 

È agevole  vedere  quanto  giova- 
mento traggano  gli  studiosi  da  tali 
lavori.  I quali  non  sono  compilati  su 
regolamenti,  ma  desunti  da  conversa- 
zioni e abboccamenti  con  professori  e 
scolari,  da  visite  alle  città  e alle  cam- 
pagne. Essi  si  animano  a contatto  di 
coloro  che  vivono  di  tale  carriera, 
confrontano,  traggono  motivo  di  ri- 
forme da  portare  nel  loro  paese  o di 
conferma  nei  progetti  che  nel  loro 
paese  furono  già  adottati.  Il  professor 
Dejob  aggiunge  cosa  che  non  ci  stu- 
pisce : egli  conosce  molto  bene  le 
condizioni  del  nostro  insegnamento, 
e un  articolo  suo  molto  severo,  pub- 
blicato l’anno  scorso,  fu  assai  com- 
mentato in  Italia.  « Quando  si  tratta 
dell’Italia  e dellavSpagna  - scrive  egli  - 
i nostri  boursiers  concepiscono  una 
più  viva  gratitudine  per  il  loro  paese, 
toccando  col  dito  quanto  le  lor  condi- 
zioni siano  più  vantaggiose  che  quelle 
de’  lo7'  colleglli  al  di  là  delle  Alpi  o dei 
Pii'enei,  di  cui  pure  stimano  lo  zelo 
e il  sapere.  Prima  della  loro  partenza 
essi  prestava!!  forse  orecchio  a la- 
menti discutibili;  essi  imparano  lag- 
giù, che  fra  popoli  d’una  egual  ci- 
.viltà  il  maestro  è infinilamente  meno  al 
sicuro,  che  i mezzi  d’istruzione  messi  a 
suo  servizio  sono  infinitamente  meno 
numerosi  \ essi  saranno  grati  verso  i 


loro  capi  perchè  hanno  preparato  alla 
loro  classe,  se  non  l’opulenza,  almeno 
una  sicurezza  e una  dignità  per  cui 
altrove  si  sospira  ancora  ». 

Dopo  ciò  lo  scrittore  parla  del  modo 
con  cui  essi  sono  ricevuti  e trattati 
in  Italia,  dove  trovano,  com’egli  dice, 
facilitazioni,  aiuti  e simpatia,  e cita 
alcuni  brani  d’impressioni  di  questi 
studenti  su  le  nostre  città,  i nostri 
costumi  e le  persone,  con  viva  am- 
mirazione verso  i nostri  professori  di 
Università. 

Una  volta  - conchiude  Carlo  Dejob  - 
bisognava  essere  uno  scienziato  già 
celebre  per  ottenere  dallo  Stato  i 
mezzi  per  un  soggiorno  all’estero: 
ora  i tempi  sono  mutati.  E coloro 
che  poterono  in  tal  modo  passare  al- 
cun tempo  in  Italia  vi  torneranno 
senza  dubbio,  o manterranno  le  lor 
conoscenze  e le  corrispondenze,  s’in- 
formeranno continuamente  della  vita 
di  quel  gentil  paese,  resteranno  cia- 
scuno un  dei  minimi  e forti  legami 
per  cui  due  paesi  si  sentono  sempre 
più  avvinti  nella  civiltà  e nella  fra- 
tellanza. 

I ghiacciai  e la  civiltà. 

Da  un  interessante  scritto  di  F.  Leg- 
ge, intorno  ai  Ghiacciai  e la  Civiltà, 
pubblicato  nella  bella  rivista  inglese 
The  Academy,  stralciamo  le  seguenti 
note,  che  ci  riportano  ad  un’epoca 
assai  remota  ; non  senza  intimo  orgo- 
glio e soddisfazione  noi  ricordiamo 
il  grande  lavorìo  compiuto  in  tanti 
secoli  di  lavoro  e di  progresso. 

Circa  duecentomila  anni  fa,  la  fac- 
cia dell’  Europa  era  molto  differente 
dall’  attuale.  Un  enorme  mole  di 
terra,  della  quale  la  Gran  Bretagna, 

1’  Irlanda  e 1’  Islanda  formavano  i 
punti  più  alti,  si  distendeva  dal- 
l’Europa all’America  del  Nord,  men- 
tre l’Inghilterra  e la  Francia  forma- 
vano tutto  un  continente.  Sopra  questo 
ultimo  vagavano  elefanti,  rinoceronti, 
ippopotami,  unitamente  alla  feroce  ti- 
gre, che  era  forse  il  più  terribile  fra 
i mangiatori  di  carne  del  mondo  an- 
tico. Ivi  anche  dimorava  l’uomo,  no- 
made e cacciatore,  che,  come  Robin- 
son Crusoè,  dormiva  sugli  alberi, 
sapeva  come  produrre  il  fuoco,  e si 
difendeva  con  armi  di  pietra  semplici 
e rozze. 
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! Gli  uomini  vivevano  o soli  o in 
Irruppi  di  due  o tre  famiglie,  e non  è 
lincora  interamente  accertato  se  aves- 
jsero  sin  d’allora  acquistato  l’uso  della 
l'avelia.  Sembra  che  essi  andassero 
pompletamente  nudi,  e che  abitassero 
solamente  le  pianure  o le  rive  dei 
dumi.  Infine,  senza  religione,  l’uomo 
era  completamente  un  selvaggio. 

Trascorrendo  il  tempo,  pertanto, 
il  clima  ove  si  trovava  l’uomo  nel- 
' l’Europa  occidentale  cambiava.  Prima 
esso  era  caldo,  piacevole,  e senza 
grandi  estremi  di  caldo  e di  freddo: 
alla  quale  uniformità  di  clima  alcuni 
' dotti  vogliono  attribuire  l’avversione 
de’  nostri  antichi  padri  a migliorare 
jsè  stessi. 

Anche  in  quel  tempo  esisteva  un 
«capo  ghiacciato»  o regione  di  freddo 
iintenso  intorno  al  Polo  Nord;  allora 

Ì l’uomo  cominciò  a muoversi  verso  il 
sud.  Sembra  certo  che  il  « capo  ghiac- 
ciato » o nella  forma  di  un  vasto  mare 
jtrasportato  con  i massi  galleggianti  di 
Sghiaccio,  o,  più  probabilmente,  come 
;un  enorme  ghiacciaio  s’estendesse  fin- 
|chè  coprì  tutta  V Inghilterra,  la  Scan- 
jdinavia,  salvo  le  catene  di  alte  mon- 
tagne che  formano  l’attuale  Svezia  e 
jNorvegia  e tutta  la  Russia, 
j Nello  stesso  tempo  gli  altri  centri 
Sghiacciati,  come  le  più  alte  parti  delle 
^montagne,  degli  Appennini,  dei  Pire- 
jnei,  sopportarono  una  enorme  esten- 
jsione  della  loro  superficie  coperta  di 
Ighiaccio,  e per  la  loro  pressione  ver- 
ticale formarono  delle  cavità  e nac- 
iquero  dei  laghi,  come  quello  di  Gi- 
jnevra. 

' I primi  a fuggire  il  freddo  e ad 
I andare  a ricoverarsi  in  climi  tempe- 
jrati  furono  gli  animali  erbivori,  se- 
jguiti  dai  carnivori  ed  infine  dall’uomo, 
jche  era  forse  anche  allora  uno  dei 
Ipiù  appassionati  mangiatori  di  carne. 
|Ma  in  questi  paesi  essi  trovarono  un 
I pericolo  nuovo:  cioè  le  pioggie  in- 
j cessanti  che  gonfiavano  e facevano 
; straripare  i fiumi.  Ciò  che  avvenne 
degli  animali  in  questo  tempo  non 
si  sa;  ma  probabilmente  la  forza  e 
la  sveltezza  dei  più  grossi,  come  gli 
elefanti  e le  tigri,  li  misero  in  grado 
di  trasportarsi  su  più  alti  terreni  al  di 
là  de’  torrenti.  Quanto  all’uomo,  anche 
esso  trovò  riparo  contro  i temporali 
I nelle  grotte  e nelle  caverne,  e fu  qui 
Iche  ner  la  nrima  volta  divenne  un 


animale  socievole.  Qui  il  fuoco,  che 
sulle  rive  dei  fiumi  dove  abitava  prima 
era  forse  un  di  più,  divenne  realmente 
il  focolare  domestico,  intorno  al  quale 
si  riunivano  tutte  le  differenti  famiglie 
spinte  dalle  intemperie  a trovar  rifu- 
gio nelle  caverne. 

Ivi  per  la  prima  volta  i lunghi  pe- 
riodi di  ozio  forzato  indussero  gli 
uomini  a coprirsi  colle  pelli  degli 
animali  che  essi  uccidevano.  Ed  al- 
lora nacque  lo  spirito  di  emulazione, 
la  volontà  di  avere  arnesi  utili:  e co- 
minciarono a fabbricarsi  delle  ascie, 
delle  mazze,  delle  armi  più  eleganti. 
E l’idea  del  comune  pericolo  e il 
bisogno  di  organizzare  una  difesa 
contro  le  bestie  feroci  li  indussero  a 
nominarsi  un  capo. 

L’arte  della  decorazione,  l’indu- 
stria e l’idea  di  governo  nacquero 
dentro  la  caverna. 

Alla  fine  i ghiacci  si  ritirarono,  ed 
essendo  la  vegetazione  tornata  in  fiore, 
gli  animali  presero  la  via  del  Nord 
e con  gli  animali  anche  gli  uomini. 
Quindi  gli  animali  e gli  uomini  da 
allora  migravano  a date  fisse  in  cerca 
dei  climi  loro  necessari,  e così  l’uomo 
divenne  viaggiatore  e nomade. 

Il  vivere  nelle  caverne  aveva  fatto 
nascere  negli  uomini  la  necessità  del- 
l’aiuto comune,  e mentre  i più  abili 
artieri  rimanevano  nelle  dimore  a pre- 
parare le  armi,  i più  esperti  nella 
caccia  procuravano  il  sostenimento 
per  sè  stessi  ed  i compagni. 

E il  sentimento  dell’arte  cominciò 
a nascere.  La  vanità  sembra  esserne 
stata  il  primo  movente,  poiché  i loro 
primi  sforzi  furono  diretti  a dipingere 
le  faccie,  a fare  ornamenti,  e ad  ador- 
nare le  pelli. 

Qui  ci  fermiamo.  È opinione  di 
parecchi  scrittori,  come  M.  de  Mor- 
tillet,  che  in  Europa  l’educazione  dei 
nostri  antichi  fu  completata  coll’in- 
vasione delle  tribù  dell’Asia  Minore, 
che  introdussero  fra  gli  uomini  la 
pratica  dell’agricoltura,  la  religione, 
la  guerra  e la  schiavitù. 

Storia  degli  studi 
del  diritto  internazionale  in  Italia. 

La  Storia  degli  studi  del  diritto  in- 
ternazionale in  Italia  del  sen.  A.  Pie- 
rantoni  è annarsa  testé  in  una  2^  edi- 
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zione,  interamente  rifatta,  presso  la 
casa  Cammelli  di  Firenze. 

È questa  un’opera  sintetica  nel  vero 
senso  della  parola,  imperocché  men- 
tre vi  si  veggono  ampiamente  svolte 
le  principali  dottrine  di  Diritto  inter- 
nazionale dall’epoca  delle  lotte  fra  il 
Papato  e l’Impero  nel  secolo  xiv  fino 
al  compimento  dell’  unità  italiana,  il 
senatore  Pierantoni  esamina  pure  altre 
opere  appartenenti  a scienze  diverse 
ed  alle  belle  lettere,  ma  che  storica- 
mente si  concatenano  col  tema  da  lui 
assunto  : Storia  degli  studi  del  diritto 
interjiazionale  in  Italia. 

Il  Diritto  internazionale,  detto  dap- 
prima lus  gentiuni,  che  può  dirsi 
in  massima  antico  quanto  le  prime 
umane  associazioni;  che  da  Pierino 
Bello  e da  Alberico  Gentile  prese  le 
mosse  e da  Ugo  Grozio  il  primo  fon- 
damento scientifico,  acquisto  il  nome 
definidvo  di  scienza  nel  passaggio 
dalla  prima  alla  seconda  metà  del  se- 
colo XIX  per  opera  di  T.  Mamiani  e 
P.  S.  Mancini,  coll’affermazione  del 
principio  di  nazionalità,  sebbene  giu- 
ridicamente, storicamente  e geogra- 
ficamente parlando  sia  basato  sugli 
Stati  e non  sulle  Nazioni.  Su  questo 
precipuo  concetto  si  svolge  il  ponde- 
roso lavoro  del  chiaro  A.,  lavoro  che 
non  presenta  alcuna  delle  aridità  ine- 
renti a siffatto  genere  di  pubblicazioni, 
ma  è dettato  con  molta  spigliatezza 
di  stile  ed  è intrecciato  di  graziosi 
aneddoti  e di  notizie  per  molti  affatto 
nuove  che  ne  rendono  dilettevole  la 
lettura. 

Il  Pierantoni  divide  il  suo  lavoro  in 
sette  epoche,  la  prima  delle  diali  in- 
comincia con  la  narrazione  della  Tre- 
gua di  Dio  e termina  con  dotte  osser- 
vazioni sugli  arbitrati  fra  i popoli  svi- 
luppando le  ragioni  che  tanto  li  re- 
sero necessari  nel  Medio  Evo. 

La  seconda  epoca  contiene  un  qua- 
dro della  nuova  filosofia  degli  uma- 
nisti e conseguentemente  di  Lorenzo 
Valla  e delle  sue  opere;  da  ultimo  della 
vita  e delle  opere  di  Pierino  Bello,  che 
però  va  inserito  nel  novero  degli  scrit- 
tori devoti  all’alleanza  del  Sacerdozio 
con  l’Impero. 

Filippo  II  e Carlo  X,  il  potere  tem- 
porale dei  Papi,  la  strage  di  San  Bar- 


tolomeo, Enrico  Vili  e il  divorzio. 
Elisabetta  d’Inghilterra,  le  sue  leggi 
e la  sua  indomita  resistenza  contro 
la  lega  cattolica  sono  i fatti  storici 
contemplati  nella  terza  epoca  dove 
spicca  il  nomed’ Alberigo  Gentili.  Mag- 
gior fortuna  ebbe  però  l’opera  De  jurc 
belli  et  pacis  dell’olandese  Grozio,  e 
ne  va  ricercata  la  ragione  in  ciò  che  le 
grandi  monarchie  militari,  che  costrin- 
gevano i grandi  feudatarii  a cedere 
all’unità  del  potere  regio,  ritrovavano 
nelle  dottrine  di  lui  le  norme  rego- 
latrici della  loro  politica. 

Col  nome  di  Grozio  si  passa  quindi 
alla  quarta  epoca,  dai  conflitti  con 
Roma  per  opera  di  Fra  Paolo  Sarpi 
alla  revocazione  dell’Editto  di  Nantes 
e alle  persecuzioni  contro  i Va  desi. 

L’epoca  quinta  si  apre  col  potere 
assoluto  di  Luigi  XIV  e si  chiude  con 
la  nuova  èra  delle  libertà  civili  e po- 
litiche. 

È notevole  come  fatto  che  trasforma 
la  faccia  dell’Europa  il  Trattato  di 
Vienna  del  1815,  che  dallo  stesso! 
Proudhon,  viene  lodato  come  quello 
mercè  cui  « il  diritto  pubblico  o poli- 
tico proprio  ad  ogni  Stato  e il  diritto 
delle  genti  sono  divenuti  una  sola  e 
medesima  cosa  ed  ogni  giorno  cresce 
la  loro  identità  ». 

L’Autore  entra  nell’epoca  settima, 
parlando  della  Giovine  Italia,  di  Maz- 
zini, di  Gioberti,  di  Cavour,  delle  vi- 
cende fortunose  del  1848,  discorre 
ampiamente  del  Piemonte,  che  dà 
principio  ad  una  nuova  èra  di  diritto 
internazionale,  della  quale  scienza  è 
noto  il  famoso  discorso  proemiale  pro- 
nunciato da  P.  S.  Mancini  nella  prima 
cattedra  della  medesima  all’Ateneo  di 
Torino  il  22  gennaio  1851,  intitolato: 
« Della  Nazionalità  come  fondamento 
del  Diritto  delle  genti  ».  I nomi  di  Ma- 
miani e di  Mancini  sono  i due  nomi 
più  illustri  in  materia  di  Diritto  inter- 
nazionale onde  meritamente  la  patria 
nostra  ha  potuto  menar  vanto  nel  se- 
colo XIX  al  cospetto  delle  nazioni  eu- 
ropee che  già  prima  dall’Italia  stessa 
avevano  attinto  il  concetto  fondamen- 
tale della  nazionalità  nel  Diritto  ro- 
mano, ma  varii  secoli  prima  di  lei  sep- 
pero affermarlo  ed  attuarlo. 


Nemi. 
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j ITALIA. 

I IN’el  palazzo  Carignano  a Torino  si  è inaugurato  il  IV  Congresso  delle  So- 
j cietà  economiclie.  L’on.  Boselli  pronunziò  il  discorso  inaugurale. 

— A Cagliari  si  è riunito  -il  X Congresso  degli  ingegneri  italiani. 

! — La  Società  degli  artisti  drammatici,  di  cui  è presidente  Tommaso  Sal- 

I vini,  terrà  fra  breve  il  suo  primo  Congresso.  Il  Comitato  ordinatore  è composto 
dei  consiglieri  C.  Lotti,  L.  Biagi  e G.  Sinimberglii. 

— La  chiusura  delTEsposizione  di  Torino  è fissata  per  TU  novembre. 

— Xei  locali  della  Biblioteca  Alessandrina  in  Roma  è stato  inaugurato  il 
XII  Congresso  della  Società  italiana  di  medicina  interna. 

— Fra  le  tante  commemorazioni  di  Zola  notiamo  quelle  fatte  dall’on.  Fra- 
deletto  al  teatro  Vittorio  Emamiete  a Torino,  dall’on.  Yarazzani  al  teatro  Salvini 
di  Firenze,  dall’on.  De  Felice  al  municipio  di  Catania. 

— Pel  centenario  di  Tommaseo  a Settignano,  parlarono  Isidoro  Del  Lungo 
e il  dalmata  Paolo  Mazzoleni;  a Venezia  la  commemorazione  fu  fatta  al  teatro 
Goldoni  da  Domenico  Ginriati. 

— A Santa  Maria  Capua  Vetere  è stata  posta  la  prima  pietra  di  un  Ossario 
pei  caduti  del  Volturno. 

— Alla  stazione  di  Cagliari  è stato  inaugurato  un  busto  del  compianto  Epa- 
minonda Segrè,  padre  del  nostro  amico  e collaboratore  Carlo  Segrè. 

— Ad  Avellino  è stata  collocata,  nel  palazzo  dei  Tribunali,  ima  lapide  in 
memoria  di  Imbriani. 

— Il  21  ottobre  moriva  a Firenze  il  rinomato  pittore  Francesco  Vinea.. 

X 

Xel  fascicolo  del  16  luglio  dello  scorso  anno  pubblicammo  un  articolo  del 
dott.  Bruto  Amante,  La  fine  di  Esinénavd.  È uh  episodio  nuovo  del  periodo  napo- 
leonico, che  ha  destato  molto  interesse  in  Francia.  Jnles  Le  Moine  ha  tradotto 
e pubblicato  quell’articolo  nel  Biilletin  de  la  Société  Acadéniiqne  de  Brest 
tomo  XXVII,  serie  2“^,  e la  Société  anonyme  d’Imprimerie  di  Brest  ne  ha  fatto 
un  estratto  speciale.  Sappiamo  che  un’altra  traduzione  se  ne  sta  facendo  per  cura 
del  sig.  Gaiithier,  sindaco  di  Pelissanne,  patria  di  Esménard. 

— Federico  il  Grande  e fjli  Baliani,  il  bello  studio  di  Alessandro  d'Ancona 
apparso  nella  Nuova  Antologia,  esce  tradotto  in  tedesco  da  Albert  Schell,  presso 
l’editore  G.  Xiisser  di  Rostock. 

— Xel  numero  d’ottoln-e  della  ottima  Rivista  di  Filosofia  e scienze  afiìni  diretta 
da  Giovanni  Marchesini  ed  Enea  Zainorani  notiamo  un  articolo,  scritto  colla,  con- 
sueta vivacità  di  stile,  di  Mario  Pilo  su  Baudelaire  estetista  ; uno  studio  di  Ca- 
millo Trivero  sul  Tipo  psicologico  della  Francesca  di  Dante;  e un  buon  saggio  di 
L.  Limentani  su  II  valore  sociale  dell  opera  poetica  di  Giosuè  Carducci.  La  rivista, 
favorevolmente  nota  y)or  la  sua  modernità  e italianità  d’idee,  entra  coiranno  pros- 
simo nel  suo  quinto  anno. 

— Il  HO  ottobre  ha  cominciato  a pubblicarsi  in  Roma  un  nuovo  giornale 
settimanale,  scritto  in  francese  ed  in  inglese:  'The  Foreigner  in  Balg,  che  sarà 
l'organo  ufficiale  dell’Associazione  nazionale  italiana  ])er  il  tnovinumto  dei  fo- 
l’estieri. 

12 
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— La  Tentazione  di  Gesù,  parole  di  Arturo  Graf,  musica  di  Carlo  Cordara, 
torinese,  ebbe  notevolissimo  successo  al  teatro  Vittorio  Eniannele  a Torino,  dove 
fu  giudicato  un  lavoro  di  gran  polso  e una  affermazione  geniale  di  un  nuovo  : 
operista  italiano. 

— Un  Congresso  dei  giornalisti  per  il  contratto  di  lavoro  s'  è tenuto  a To- 
rino dal  15  al  20  ottobre. 

— Il  prof.  Icilio  Auinni  ha  pubblicato  un  nuovo  volume;  I^a  teoria  detta  cono- 
scenza come  induzione  sociotogica  e V esigenza  critica  det  positivismo. 

La  vita  e la  morte,  del  prof.  TITO  AURELJ.  Roma,  Desclée  Lefeiìvhe. 
pagg.  309.  — L’ Aurei,]  ha  affrontato  iii  questo  volume  il  più  grande  argomento 
che  io  scrittore  di  un  libro  possa  proporsi,  discutendo  man  mano  una  lunga  serie 
di  problemi,  i più  ardui  che  abbiano  affaticato  la  mente  umana.  ISTella  prima 
parte  del  lil)ro,  dedicata  alla  vita,  egli  comincia  a parlare  delle  monadi  e d^-i 
cristalli,  per  giungere  alla  cellula  e alle  anime  viventi,  le  quali  lo  conducono  a 
ragionare  della  memoria,  deU’intelletto,  dell’immaginazione,  della  volontà  e del 
dolore  Di  qui  passando  ai  rapporti  umani  che  la  A'ita  sociale  crea,  l’autore  tratta 
della  proprietà,  della  religione,  della  scuola,  della  miseria,  del  linguaggio,  della 
penalità,  ecc.  La  seconda  parte,  che  si  intitola  La  morte,  è divisa  in  sette  capi- 
toli; Lnimort  edita  ; Anime  spiriti;  Progressività  degii  spiriti;  Angeti  ; Dio;  Rap- 
porti dette  anime  viventi  cotte  anime  spiriti,  cogti  angeli,  con  Dio:  Retigioni. 


FRANCIA. 

Il  Museo  del  Louvre  ha  ricevuto  in  dono  una  importante  collezione  di  maio- 
liche italiane,  in  perfetto  stato  di  conservazione,  provenienti  dagli  scavi  di  Faenza. 

— 11  14  settembre  fu  inaugurato  a Montauban  un  monumento  ai  soldati 
uccisi  nel  1870.  11  lavoro  è dello  scultore  Emilio,  Bourdelle. 

— Madame  è il  titolo  di  una  nuova  rivista  illustrata  di  mode  femminili.  Il 
periodico, quindicinale,  è compilato  e stampato  coneleganza;  editoreneè  A.  Fayard. 
(Abbonamento  annuo  12  fr.;  all’estero  15  fr). 

— La  libreria  Lahure  annunzia  una  traduzione  inedita  dei  Diaiognes  des 
coiirtisanes  di  Luciano,  opera  di  Jules  de  Marthold.  Il  volume,  di  gran  lusso, 
è illustrato  da  105  composizioni  a colori  di  Emile  Berchmans  e costa  60  franchi. 

— La  carrière  d'nn  naoigatenr  è il  titolo  di  un  libro  scritto  da  Alberto  I. 
jn-incipe  di  Monaco,  e pubblicato  da  Plon-Ilourrit.  (Fr.  3.50). 

— Un’  importante  rivista  finanziaria,  la  Reme  de  Science  et  de  lógi station 
fiìiancières,  comincierà  a pubblicarsi  col  1905  presso  Giard  e Brièro.  Direttori  lu* 
saranno  Max  Boucard  e Gaston  Jèze.  (Abbonamento  annuo  18  fr;  estero  20  fr.). 

— Il  Museo  del  Louvre  ha  accettato  da  M.  de  Vandeuilil  dono  di  parecchi 
interessanti  quadri;  fra  gli  altri  due  lavori  del  secolo  xv  attribuiti  a Piero  di 
Cosimo;  due  ritratti  di  un  artista  della  scuola  del  Bellini,  e una  « Ma-doiimi  col 
Bambino  »,  del  Bronzino. 

— A Dakar,  nel  Senegal  e stato  inaugurato  un  monumento  all’esploratoro 
Paul  Blanchet.  opera  dello  scultore  Dubois. 

— A Tolosa  si  è inaugurato  il  primo  Congresso  nazionale  per  la  pace. 

Recenti  pubblicazioni; 

Im  Medson  dn  Péché.  Roman  par  Marcelle  Tixavre.  — Calmann-Lévy. 
Fr.  3..50. 

Jean  Coste  oii  V Lnstitnteiir  de  vittage,  par  Antonin  Lavercne.  — Ollendorff. 
Le  livre  relié  à 3 fr.  50. 

IL  Uniqiie  Maitresse.  Roman  par  -1.  H.  Crlciiet.  — Lemerre.  Fr.  3.50. 

Monsieiir  Lulii.  Sensations  d’enfant  par  André  Tiieuriet  do  l’Académic 
Frangaise.  — Lemerre.  Fr.  3.50. 

Cantiqiie  de  la  Rose.  Poésies  par  Maxime  Formont. 

Alarins  et  soldats  franpais  en  Amériqne  pendant  la  guerre  de  V indépendance 
des  États-Unis  (1778-1783),  par  A^.  de  ISToailles,  — Perrin.  Fr.  7.50, 

Nos  députés.  Biographie  des  députés,  avec  leurs  portraits.  — Gauthier-Villars. 
Fr.  1.50. 
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j Feuelou.  Étude  critique  par  Frantz  Fcnck-Bréntano.  Aiiiiales  Bibliogra- 
Ipliiqiies  et  littéraires.  Fr.  1. 

Bibliographie  thérésienne  - Répertoire  des  ouvrafjes  francais  et  étrangers  sur 
! Sainte  Tìiérèse  et  sur  ses  oeiivres,  par  Henri  de  Curzon.  Annales  bibliographiques 
jet  littéraires.  Fr.  3. 

i Pvécis  dii  droit  éggptieu,  compciré  aiix  aiitres  droits  de  rantiqiiité,  Fi.  Re- 
jviLLONT.  — Cliard  & Brière.  Fr.  25. 

La  tractiou  étectrìqiie,  par  Paul  Dupuy.  — C.  Aaiid.  Fr.  10. 

L’Empire  Libéral,  par  EMILE  OLLIVIER.  Toiu.  A^II.  Garnier.  — In  queste 
pagine  eloquenti  ed  appassionate,  ma  improntate  di  sincerità,  Emile  Ollivier 
j continua  gli  studi  sull’  impero  liberale,  colla  superiorità  dello  storico  che  ha 
I vissuto  gii  avvenimenti  che  narra,  e che  li  ha  veduti  svolgersi,  come  testimonio 
I o come  attore.  Degli  uomini  politici,  dei  diplomatici,  dei  pensatori  e dei  sovrani 
j dell’epoca  egli  traccia  ritratti  viventi  come  pochi  ne  possediamo. 


INQHiLTERRA 

Tra  gli  annunzi  di  Smith,  Elder  & Co.  notiamo;  un  nuovo  romanzo  di  Anthony 
Hope,  The  Iiitnisions  of  Peggg  ((3  s.)  ; The  Foiir  Feathers  di  A.  E.  W.  Mason, 
il  noto  autore  di  Miranda  of  thè  Balcong  e di  Eiisign  Knightteg,  e infine  Love  of 
Sisters  di  Katharine  Tynan,  autrice  di  The  Bear  Tristi  Giri. 

— Un’  importante  opera  di  un  diplomatico,  l’on.  Sir  Horace  Rumbold,  ex- 
ambasciatore inglese  a Vienna,  è stata  pubblicata  da  Edward  Arnolds,  col  titolo 
Recotlections  of  a Diploniatist.  (25  s.). 

— L’editore  Edward  Arnolds  promette  per  il  novembre  un  libro  di  W.  Bi- 
siger  suirislanda;  Across  Iceland,  con  più  di  50  illustrazioni  (12  s.  6 d.';  e un 
volume  di  J.  G.  D.  Campbell  sul  Siam;  xS'mm  in  thè  XX  Centiirg.(lQ  s.). 

— Richard  Bagot  ha  completato  un  romanzo  ; Donna  Diana.,  che  ha  veduto 
la  luce  il  15  ottobre  presso  Edward  Arnolds.  (6  s.j. 

— Militarismo,  di  Guglielmo  Ferrerò  è stato  tradotto  in  inglese  e messo  in 
vendita  da  Ward,  Lock  & Co.,  al  prezzo  di  12  scellini. 

— Uno  studio  biografico -critico  su  Marie  Corelli  è stato  scritto  da  T.  F. 
G.  Coates  e R.  S.  Warren  Bell.  Il  volume,  che  si  intitola;  Marie  Corelli  : thè 
nriter  and  thè  ivonian.  è pubblicato  da  Hutchinson.  (fi  s.). 

— Rudyard  Kipling  ha  scritto  un  \ihvo  ])Qv  Just  so  Stori es  f or  Little 

Children.  Macmillan.  (6  s. '. 

— Un’  importante  rivista  di  Sport.,  intitolata  The  Sports  of  thè  WorUf  ha 
cominciato  a pubblicarsi  presso  l’editore  Cassell,  sotto  la  direzione  di  Mr.  F. 
G.  Alialo. 

— Veli’  assemblea  generale  della  Royal  Society  of  British  Artists,  furono 
-eletti  membri  B.  J.  Haughton,  W.  J.  Laidlay,  A.  M.  Talmage  e T.  A.  Falcon. 

— Si  è aperta  a Glasgow  la  23^  esposizione  della  Società  Reale  Scozzese 
degli  acquarellisti. 

— Per  opera  della  Società  Scozzese  degli  antiquari,  proseguono  alacremente, 
e fecondi  di  risultati,  gli  scavi  del  muro  romano  di  Antonino  fra  la  Forth  e al 
Clyde. 

— Fisher  Unwin  annunzia  la  prossima  pubblicazione  di  una  Short  Historg 
of  thè  Ancient  Greek  Sciilptors,  scritta  da  Miss  H.  E.  Legge. 

— La  Dickens  Society  nuovamente  costituita  ha  già  tenuto  la  sua  prima 
riunione.  Essa  si  Y>t‘opone  di  unire  con  un  vincolo  di  amicizia  tutti  i veri  am 
miratoli  di  Dickens. 

Recenti  pubblicazioni  ; 

The  Wagfarers.  A riovel  by  .1.  G Snaitii.  — Wbii-d,  Lock  cV:  Co.  fi  s. 

The  Sheepstealers.  A novel  by  Violet  Jacou.  — Heimniiann.  fi  s. 

The  Biirges  Letlers  - A Record  of  Chitd  Life  in  thè  Si.yties.hy  Edna  JjVall. 
— Longmans  A"  Co.  2 s.  fi  d. 

William  Ilogarlh  bg  Austin  Dobson,  ir  itti  an  inlrodnction  on  llogarth's  Work- 
manship,  by  Sir  Waltei;  Armstuonl.  With  seviuity-eiglit  })lat(‘s.  - 1 Lune- 

ma  nn.  L.  5.  5 s. 
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The  Life  of  thè  Rev.  Joseph  Parker,  by  W.  Adamson.  — Cassell  cA  Co.  (>  s.. 

The  Book  of  Romance,  edited  by  Andrew  Lang.  — Longmans  & Co.  b s.. 

Wa'ifarers  in  Bah],  ì)y  Katherine  Hooker.  — George  Kewnes.  12  s.- G d. 

Roijal  Palaces  and  their  Memories.  By  Sarah,  A.  Tooley.  — Hutchinsoa.  10  s. 

The  Campaign  of  Adoiva  and  thè  Rise  of  Menelik,  by  G.  F.  H.  Berkp:ley.  — 
Arcliibald  Coiistable.  7 s.  6 d. 

The  Maid  at  Arnis.  A novel  by  E.  W.  Chambery.  — Constable.  d s. 

Borrowed  Ptuines,  by  Owen  Seaman.  — Constable.  Ss.  6 d. 

Celebrities  and  J.  Being  impressions  of  a largo  niimber  of  Celebrated  Meii 
and  Woinen  whoin  thè  Antlior  lias  met,  by  Henriette  Corkran.  — Hntchin- 
son.  16  s. 

Proni  thè  Cape  to  Cairo.  The  first  traYorse  of  Africa  iroin  South  to  Korth. 
by  Ewart  S.  Grogan  and  Arthur  H.  Sharp.  — Hnrst  & Blackett.  7 s.  0 (b 

The  King’ s Racehorses,  by  Edward  Spencer.  — John  Long.  S Ist.  Ss. 

Mozart,  by  E.  Breakspeare  ; « The  Masters  Miisicians  ».  — Eent  & Co. 
Ss.  6 d. 

Atbrecht  Dììrer,  by  L.  Eckenstein.  — Dnckworth.  2 s. 

Progress  of  Canada  in  thè  Centnrg,  by  Castell  Hopkins.  — Chambers.  5 s., 

East  vf  Paris,  by  Miss  Betham-Edwards,  with  colonred  illnstrations.  — 
Hnrst  & Blackett.  7 s.  6 d. 

Photograptig  as  a Fine  Art.  illnstrated.  — Grant  Eichards.  10  s.  6 d. 


VARIE. 

Il  mondo  letterario  tedesco  sta  trattando  per  la  fondazione  di  nn’ Accademia 
germanica  simile  a quella  esistente  in  Francia  e a quella  nnoYamente  creata/ 
in  Inghilterra. 

— È stata  decisa  la  restaurazione  della  grande  sala  del  palazzo  municipale  di 
Korimberga,  di  cui  la  principale  decorazione  è costituita  da  pitture  eseguite  su 
cartoni  del  Diirer  e rappresenta  il  carro  di  trionfo  di  Massimiliano,  un’allegoria 
della  Calunnia,  e una  tribuna  con  musicanti. 

— Vari  affreschi  del  Medio  Eyo  sono  stati  scoperti  di  recente  in  Germania: 
a Francoforte  nella  chiesa  di  S.  Leonardo,  nella  chiesa  di  Pelknm  in  Westfalia.- 
e nella  chiesa  dello  Spirito  Santo  a Aorimberga. 

— Il  Congresso  degli  orientalisti,  chiusosi  ad  Amburgo,  ha  deciso  di  riunirsi 
nnoYamente  nei  1904  ad  Algeri. 

— Si  è aperto  a Berlino  il  Congresso  internazionale  della  tubercolosi.  L’Italia 
yì  è rappresentata  dai  professori  Gosio,  Maragliano,  Rubino  e Cozzolino. 

— A Pietroburgo  si  è inaugurata  un’Esposizione  di  bianco  e nero  all’Acca- 
demia delle  Arti. 

— Si  è pubblicata  la  lista  dei  candidati  al  premio  Aobel  per  il  1903.  Sono» 
candidati:  G.  Marconi,  per  la  fìsica;  Leiser,  Koch  e Guido  Baccelli,  per  la  medi- 
cina; Hauptmann,  Tolstoi  e Sienkiewicz,  per  la  letteratura;  la  baronessa  Berta  Yom 
Snttner,  per  la  propaganda  in  favore  della  pace. 
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La  ripresa  dei  lavori  parlamentari. 

I maggiori  Parlamenti  d’ Europa  Iiaiiuo  ripreso  in  questi  giorni  ì 
loro  lavori  e oramai  si  sente  la  convenienza  die  anche  in  Italia  le 
Camere  siano  tra  breve  riconvocate.  La  uecessità  di  una  sessione  autun- 
nale è maggiore  da  noi  die  altrove,  a causa  del  clima  di  Roma  che 
non  consente  di  prolungare  le  sedute  nell’ estate.  Esprimiamo  quindi 
da  speranza  che  presto  sia  pubblicato  l’avviso  di  riconvocazione  del 
! Parlamento,  atfinchè  siano  discussi  e lisolti  i gravi  proli  lenii  che  agi- 
j tallo  il  paese. 

I La  sessione  scorsa  passò  piuttosto  sterile  : ]ioctie  leggi  poterono 
lesserà  votate,  senza  discussione,  nel  disordine  e nel  tumulto  delle 
I ultime  sedute  estive  La  sessione  prossima  deve  }vresentare  un  anda- 
mento assai  più  regolare  e produttivo. 

Non  pochi  disegni  di  legge  di  particolare  importanza  attendono  la 
discussione  del  Parlamento;  citiamo,  fra  gli  altri,  la  municipalizzazione 
de’  pubblici  servizii,  rautonomia  del  Porto  di  Genova,  le  Case  popo- 
lari, la  Riforma  agraria,  l’ ordinamento  della  Colonia  Eritrea.  Questi 
progetti  sono  dei  tutto  in  pronto,  colle  loro  relazioni  : perchè  non  affret- 
i tare  la  convocazione  della  Camera,  per  discuterli? 
i Altri  disegni  di  legge  si  annunciano  come  d’imminente  presenta- 
zione, quali  la  Rifoimia  giudiziaria  ed  il  Contratto  di  lavoro.  Anche 
j per  essi  conviene  rendere  sollecito  il  lavoro  pre|)aratorio,  affinchè  ])os- 
I sano  ]ìiù  tardi  venir  presi  in  esame  dal  Parlamento  nel  corso  della 
I sessione.  È anzi  a desiderare  che  nell’assegnazione  dei  nuovi  lavori 
j si  faccia  una  equa  distribuzione  fra  le  due  Camere,  in  modo  da  non 
j condannare  il  Senato  ad  un  ri})oso  continuo  e quasi  forzato.  Sotto 
I questo  aspetto  non  sono  nè  infrequenti  nè  ingiustificati  i malumori 
I ileiTalto  Consesso  ed  è bene  che  il  Gabinetto  deferisca  ai  suoi  legit- 
j timi  desiderii. 

I Per  ultimo  vi  sono  due  problemi  intorno  ai  ([uali  è viva  l’aspet- 
tazione  del  paese  : la  questione  meridionale  e la  Riforma  tributaria. 

Circa  il  problema  meridionale  e dopo  il  viaggio  dell’on.  Zanar- 
delli  e le  molte  discussioni  che  esso  ha  sollevato,  è impossibile  che  il 
Governo  non  si  presenti  alla  Cainera  con  un  piano  organico  di  prov- 
vedimenti e che  sovr’essi  non  invochi  una  pronta,  larga  ed  esaurieide 
discussione.  Se  così  non  fosse,  ne  rimarrel)be  sconvolto  Pindirizzo 
! logico  dell’azione  governativa  in  un  regime  parlamentare.  Noi  ])ersi- 
j stiamo  sempre  più  nel  ritenere  die  la  (fuestione  del  Mezzogiorno  è essen- 
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zialmente  un  problema  economìco-agrario,  come  lo  afferma  anche  la 
lettera  che  più  oltre  puliblichiamo  intorno  alla  Basilicata. 

Ora,  per  il  problema  agricolo  del  Mezzogiorno,  tre  sono  i rimedii 
pratici,  efficaci,  che  si  possono  adottare:  la  Riforma  agraria,  la  Riforma 
ipotecaria,  bv  diminuzione  dell’ imposta  sopra  i terreni.  È evidente  che 
quest’ultima  va  incontro  a serie  difficoltà  d’ordine  finanziario.  Una 
piccola  d.minuzione  serve  a poco:  abbiamo  aboliti  i due  decimi  sulla 
fondiaria,  con  un  sacrificio  di  ^30  milioni  l’anno  e le  cose  rimasero 
come  prima.  Una  forte  riduzione,  necessariamente  estesa  a tutto  il 
Regno,  è resa  impossibile  dalle  condizioni  del  liilancio,  anche  tacendo 
che  potrebbe  ai  più  parere  una  vera  ingiustizia  sociale,  lo  sgravare! 
proprietari!  di  terreni,  quando  in  Italia  sono  ancora  così  opprimenti 
le  tasse  sopra  i consumi  di  chi  nulla  possiede. 

Ad  ogni  modo,  se  uno  sgravio  d’imposta  fondiaria  si  può  ottenere, 
sia  desso  il  benvenuto:  ma  esso  evidentemente  non  basta.  Uno  sgravio 
di  100  milioni  ranno,  sarebbe  ijualche  cosa  di  ingente,  di  favoloso: 
ma  esso  non  rappresenta  die  circa  3 lire  per  ettaro  per  l’ Italia  tutta. 
Or  bene,  non  è con  3 o 4 lire  per  ettaro  che  si  redimono  le  terre  del 
Mezzogiorno  e che  si  aumenta  la  produzione  loro.  Non  bisogna  cono- 
scere neppure  i principii  più  elementari  dell’ economia  rurale,  per  pro- 
palare simili  errori. 

La  suprema  necessità  del  Mezzogiorno  si  è di  venir  sgravato  degli 
interessi  usurai  che  esso  paga  sul  debito  ipotecario:  è di  avere  il  ca- 
pitale e l’istruzione  necessari!  ad  un  aumento  di  produzione,  di  lavoro 
e di  ricchezza.  Questi  tini  non  si  raggiungono  che  mediante  la  Riforma 
agraria  e la  conversione  delle  ipoteche,  ed  i due  iirovvedimenti  sono 
fra  di  loro  collegati.  Se  vogliamo  che  sia  solidamente  garantito  il  de- 
bito ipotecario  convertito,  è necessario  avere  un’agricoltura  operosa, 
jìrogressiva  e rimuneratrice. 

La  c[uestìone  dei  lavori  publdici  viene  in  seconda  linea.  L’opinione 
del  paese  si  va  sempre  più  delineando  contro  le  grandi  costruzioni  fer- 
roviarie, che  tiniscono  con  una  eccellente  orgia  di  appaltatori  e che 
aumentano  i delùti  e le  imposte  dei  contribuenti  quando  non  pagano 
nè  gli  interessi  dei  capitali  spesi  nella  costruzione,  nè  le  spese  d’eser- 
cizio. Ma  per  consenso  comune  è ancora  insufficiente  la  viabilità  ordi- 
naria nel  Mezzogiorno.  Sotto  questo  aspetto  molto  ancora  lo  Stato  può 
e deve  fare  e noi  accoglieremmo  con  piacere  una  proposta  seria  e me- 
ditata, che  tendesse  ad  accelerare  e ad  allargare  la  costruzione  di  strade 
rotabili  nelle  provincie  del  Mezzogiorno  e delle  Isole. 

Rimane  la  questione  tributaria.  È giunto  il  momento  di  un  indi- 
rizzo chiaro  di  finanza  e il  paese  domanda  che  la  Riforma  dei  tributi, 
tante  volte  promessa,  sia  alfine  iniziata.  Noi  non  crediamo  alla  facilità, 
di  attuare  rapidamente  dei  vasti  programmi  di  trasformazioni  tribu- 
tarie, anche  se  buoni.  11  nostro  meccanismo  parlamentare  e lo  stato 
presente  dell’opinione  pubblica  non  lo  consentono.  Le  grandi  riforme 
richieggono  non  solo  dei  progetti  matui  i e concreti,  ma  anche  un  ge- 
nerale consenso  del  paese  intorno  ad  essi.  E questo  non  è ancora  il 
caso  in  Italia. 

Pure  affrettando  col  desiderio  il  giorno  in  cui  lo  Stato  sarà  pronto 
ad  affrontare  un  programma  generale  di  riforma  tributaria,  noi  cre- 
diamo venuto  il  momento  di  iniziare  una  politica  concreta,  positiva 
e pratica  di  sgravi!,  a cominciare  dal  sale.  Oramai  pare  certo  che  un 
provvedimento  intorno  ad  esso  verrà  presentato  dal  Ministero,  e se- 
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Ij  3 vero  che  Fon.  Zanardelli  abbia  troncata  ogni  esitanza  del  Ministero  • 
||  m questo  punto  egli  inerita  lode  e plauso  sinceri.  Resta  tuttavia  ad 
rii  augurarci  che  la  misura  non  sia  tale  da  riuscire  inefficace.  Uno  dei 
i^ilmiicetti  da  taluni  accarezzato  sarebbe  quello  di  lidnrre  il  prezzo  del 
i.ijsale,  forse  anche  a centesimi  al  chilo,  a favore  dei  soli  poveri.  In 
astratto,  l’idea  si  presenta  con  un  certo  aspetto  di  simpatica  genialità: 
ma  temiamo  che  le  difficoltà  della  pratica  attuazione  siano  insormon- 
tabili. 11  Ministero  deve,  in  cfuesti  argomenti,  avere  il  coraggio  di  una 
risoluzione  netta  : anche  se  occorre  discendere  a gradi  ed  in  tempi 
diversi,  poco  monta  : ma  la  soluzione  vera  consiste  nel  ridurre  a 
centesimi  al  chilo  il  sale,  indistintamente  per  tutte  le  classi  sociali. 

Ma  la  politica  di  sgravii  non  può  consistere  soltanto  nella  ridu- 
zione del  prezzo  del  sale:  essa  ne  è appena  l’inizio.  Tutte  le  nostre 
tasse  di  consumo,  sale,  petrolio,  zucchero,  calte,  ecc.,  sono  eccessive  e 
persino  esose.  Una  azione  riformatrice,  coiaggiosa  e moderna,  deve  pla- 
smare il  nostro  sistema  tributario  sulle  basi  della  finanza  dei  popoli 
civili  e progrediti  d’Europa. 

Poche  parole  ancora  sulla  situazione  politica  del  iVlinistero  alla 
ripresa  dei  lavori.  L’on.  Zanardelli  ha  grandemeide  rafforzata  la  sua 
posizione  e la  sua  autorità  personale  : egli  ha  conquistato  la  simpatia 
di  una  gran  parte  della  Camera  e la  deferenza  di  tutti  i partiti.  Questo 
«1  suo  prestigio  personale  contribuisce  molta  forza  all’  intero  (Tal)inetto, 
pii  che  comprende  ])ui’e  parecchi  ministri  che  hanno  saputo  disimpegnare 
bene  l’ufficio  loro  ed  inspirare  fiducia  al  paese. 

La  parte  veramente  debole  del  Ministero  e la  sua  politica  econo- 
mica e finanziaria,  fi  Gabinetto  sorse  con  un  programma  di  riforme  a 
vantaggio  dell’economia  nazionale  e delle  classi  meno  abbienti.  Questa 
era  ed  è la  sua  ragion  d’essere.  Finora  il  Governo  non  solo  non  ha 
attuato  il  ])rogramma  annunciato,  ma  non  è neppure  ancora  stato  in 
grado  di  formularlo.  Il  paese  attende  e l’ora  di  una  risoluzione  è giunta. 
Per  il  Ministero  Zanardelli  comincia  adunque  il  giorno  di  prova:  si  è 
perciò  che  la  situazione  sua  diventa  più  difficile,  come  sempre  accade, 
quando  i Governi  sono  chiamati  a passare  dalle  promesse  ai  fatti.  Se 
il  Gabinetto  riescirà  a ]>resentare  al  Parlamento  ed  al  ])aese  un  pro- 
gramma di  riforme  die  sia  loro  accetto,  esso  si  rafforzei  à grandemente 
dentro  e fuori  il  Parlamento:  in  caso  diverso  Fon.  Zanardelli  non  potrà 
a lungo  sostenersi  che  nudando  programma.  Senza  di  ciò,  ne  discapi- 
terà non  solo  il  Ministero,  ma  tidto  il  partito  liberale,  che  finora  non 
ha  sapulo  dare  al  paese  le  informe  e i benefizii  che  esso  ne  attendeva. 

La  situazione  del  Ministero  è notevolmente  rafforzata  dalle  condi- 
zioni dell’opposizione,  se  pure  ve  n’  ha  una.  Di  fronte  alla  debolezza, 
per  non  dire  all’assenza,  di  un  indirizzo  economico  da  parte  del  Go- 
verno, un’  opposizione  aveva  buon  giuoco  nella  Camera  e nel  paese, 
formulando  un  programma  pratico  e preciso,  intorno  a cui  raccogliere 
gli  uomini  maggiori  che  sono  fuori  elei  Governo,  ed  ottenere  il  largo 
favore  della  pubblica  opinione.  Essa  avrel)be  facilmente  obbligato  il 
Ministero  a capitolare  od  a cadere,  riportando,  nell’uno  e nell’altro  caso, 
una  grande  vittoria  morale  o numerica.  Le  as|)ettazion'  ed  i bisogni 
del  paese  sono  molteplici  e grandi:  dalFagiicoltura  abbandonata  e 
trascurata,  ai  commerci,  al  credito,  al  sistema  tributario,  alla  pubblica 
istruzione,  alle  amministrazioni  locali,  tutto  richiede  lilòrme  larglie, 
liberali  e coraggiose.  All’opposizione  sarebbe  facile  concretarle  epronìuo- 
verle,  anche  perchè  non  pochi  degli  uomini  pili  autorevoli  e (‘ompiienli 
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nelle  questioni  economiche  sono  fuori  del  Ministero.  Ma  purtroppo 
r opposizione  si  è racchiusa  nel  silenzio  e nell’inerzia,  tutt’al  più  dando 
qualche  segno  di  vita  con  una  critica  negativa  ed  inefficace.  Questo  non 
è il  bisogno  del  paese,  che  domanda  invece  riforme  concrete,  positive 
ed  utili.  Siffatta  debolezza  dell’opposizione  non  solo  non  giova  ad  essa, 
ma  n uoce  assai  piìi  al  paese,  perchè  consente  al  Ministero  di  vivere  senza 
tare  ciò  che  i l)isogni  delie  popolazioni  riclnedono  ed  ha  quindi  per 
conseguenza  di  ritardare  il  progresso  economico  e sociale  della  nazione. 

Non  diversa  hi  sinora  la  situazione  dei  partiti  estremi  e special- 
mente del  gruppo  socialista.  Anche  essi  sulrirono  nella  scorsa  Sessione 
il  fascino  di  quel  queto  vivere,  che  è la  caratteristica  della  vita  poli- 
tica italiana  di  questi  ultimi  tempi.  ì l’Estrema  Sinistra  usci  numerosa, 
compatta,  disciplinata  dalle  elezioni  del  1900;  ma  da  quel  giorno  ad 
oggi,  essa  non  ha  saputo  nè  conseguire  nè  promuovere  alcuna  riforma 
notevole  e positiva  nel  campo  economico,  sociale  od  amministrativo, 
tanto  pili  che  dopo  la  caduta  del  Ministero  Pelloux  nessuno  più  mi- 
nacciava sul  serio  nè  le  libertà  politiche,  nè  la  libertà  del  lavoro  in 
Italia.  Anche  l’ Estrema  Sinistra  pare  invasa  dalla  sonnolenza  ed  inerzia 
che  si  è impossessata  dei  maggiori  partiti  costituzionali.  Le  voci  im- 
pulsive di  protesta  al  succedersi  di  fatti  dolorosi  per  tutti,  come  Berrà, 
Candela  o Giarratana,  non  bastano  a dar  vita  ad  un  partito  nè  a co- 
stituire la  ragione  della  sua  esistenza. 

In  questi  ultimi  tempi,  il  grujipo  socialista  ha  accennato  ad  un 
movimento  piìi  attivo  ed  ha  incominciato  in  paese  una  campagna  per 
la  riduzione  di  quelle,  che  esso  chiama  le  spese  improduttive  e che  ri- 
guardano specialmente  la  guerra  e la  marina.  Se  il  gruppo  socialista 
guardasse  addentro  alla  folta  selva  dei  nostri  ordinamenti  burocratici, 
troverelrlre  facilmente  altri  alberi,  forse  anche  meno  necessarii,  da  sfron- 
dare. Ora  tutto  sta  nel  vedere  tino  a qual  punto  il  gruppo  socialista 
])orterà  ifuesta  sua  nuova  campagna  in  Parlamento:  se  tutto  si  limi- 
terà ad  una  dimostrazione  platonica  contro  le  spese  militari,  come 
quella  fatta  ranno  scorso,  o se  invece  assisteremo  all’inizio  di  una  vera 
e seria  azione  politica.  In  questo  caso,  la  domanda  dei  socialisti  non 
essendo  accettata  dal  Ministero,  si  dovrebbe  avere  una  modificazione 
nella  situazione  parlamentare. 

Ma  la  stessa  riduz  one  delle  spese  militari  pi^opugnata  dal  gruppo 
socialista  non  può  costituire  un  programma  di  Governo.  La  diminu- 
zione di  alcune  diecine  di  milioni  all’anno  nelle  spese  improduttive, 
può  essere  un  mezzo  per  attuare  un  programma,  ma  non  può  sosti- 
tuirsi al  programma  stesso.  Ora  questo  programma  positivo,  concreto 
di  riforme  economiche  e sociali  atte  a migliorare  le  condizioni  gene- 
rali del  paese  ed  a sollevare  le  classi  proletarie,  il  gruppo  socialista 
italiano  ancora  non  lo  ha  formulato.  Ad  Imola  la  questione  delle  ten- 
denze assorbì  rintera  discussione  e non  lasciò  tempo  alcuno  per  l’ela- 
horazione  di  un  programma  positivo.  Quindi  tìnora  non  solo  l’Estrema 
Sinistra,  ma  anche  lo  stesso  gruppo  socialista,  che  pure  dà  prova  di 
maggiore  attività  e volontà,  si  trovano  nelle  stesse  condizioni  della 
maggioranza  costituzionale  e deU’opposizione:  non  hanno  formulato 
un  programma  positivo  che  serva  di  base  alla  discussione  politica. 
Perchè  il  paiiito  socialista  in  Italia,  specialmente  dopo  la  delibera- 
zione di  Imola,  è in  una  condizione  del  tutto  diversa  dal  socialismo 
tedesco:  noi  viviamo  in  piena  democrazia,  ciò  che  in  Germania  an- 
cora non  avviene. 
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j 

I Serenamente  eonsiclerata,  così  si  iiresenta  la  situazione  pariainen- 
jare  airavviciiiarsi  della  riconvocazione  della  Camera.  Ma  da  questo 
Italo  di  inazione  gioverà  pure  uscire  al  più  ])resto.  L’esposizione  finan- 
jiaria,  che  deve  essere  la  manifestazione  del  piogramma  economico 
jel  Ministero,  gioverà  per  certo  a chiarire  la  situazione  politica.  11 
j»aese  attende:  la  prossima  sessione  non  può  trascorrere  nè  inoperosa, 
lè  sterile  di  fronte  ai  bisogni  ed  alle  legittime  asjiettazioni  delle  po- 
(olazioni. 

j 

' Per  ia  Basilicata  ed  il  Mezzogiorno. 

Una  voce  pratica,  un  osservatore  imparziale  e fedele  viene  ad 
ggiungersi  alla  tesi,  da  noi  pili  volte  sostenuta:  che  il  risorgimento 
i conomico  delia  Basilicata  e del  Mezzogiorno  deve  iniziarsi  dalla  terra, 
oiraumento  della  produzione  agricola,  mediante  V ornanizzazione  acjri- 
ola,  il  credito  agrario  e 1’  istrazione. 

li  signor  G.  B.  Bacciotli,  un  settentrionale  da  tempo  residente 

II  Basilicata,  scrive  al  Sole  dì  Milano  una  lettera  che  crediamo  utile 
li  riprodurre,  perchè  con  vero  spirito  di  pi-aticità  e di  senso  comune 
locca  il  vero  fondo  della  questione.  C-ome  è jiossibile  che  un  paese 
isorga  a nuove  condizioni  di  progresso  e di  ricchezza,  quando  la  terra, 
la  base  prima  d’ogni  produzione  economica,  è ancora  in  molta  parte 
pltivata  con  aratri  a chiodo,  e deve  anclie  ricorrere  a sementi  prestate 
id  usura  al  sessanta  per  cento  ? 

Questo  è,  senza  pretese  dottrinarie,  il  jirohlema  da  risolvere.  Giù 
jionosce  la  storia  recente  della  rigenerazi(_>ne  economica  dei  popoli 
brogrediti  d’Eurojia:  chi  assiste  ogni  giorno  allo  sviluppo  lento,  ma 
postante  e graduale,  della  ricchezza  agraria  delie  ])rovincie  nostre  del- 
l’Alta Italia,  mediante  attrezzi  e macchine,  concimi  chimici,  capitale 
jid  istruzione,  non  può  a meno  die  provare  una  grande  tristezza  alla 
dolorosa  fatalità  delle  cose,  che  condanna  ancora  la  Basilicata  e tanta 
jdtra  parte  delia  terra  d’Italia  - da  Roma  in  giii  - aìY aratro  a chiodo 
|ed  all’ usura! 

La  testimonianza  di  un  osservatore  sereno  ed  imparziale  che,  alieno 
ìalle  nostre  passioni  politiche  e dalle  nostre  scuole  dottrinarie  ed  im- 
potenti, eleva  la  voce  del  lavoro,  dell’  istruzione  e del  credito,  a favore 
iella  Basilicata  e del  Mezzogiorno,  torna  tanto  più  opportuna  ed  utile 
in  questo  momento,  in  cui  la  riapertura  della  Camera  avvicina  ia  di- 
scussione dei  provvedimenti  per  il  Mezzogiorno.  Le  condizioni  die  il 
signor  Bacciotli  ci  descrive,  dimostrano  come  ad  esse  risponda  per- 
fettamente l’organizzazione  della  Riforma  agraria,  che  noi  conside- 
idaiiio  come  il  provvedimento  primo  e fondamentale  a beneficio  delle 
provincie  meridionali.  Infatti  la  Riforma  agraria  si  propone  di  porre 
rimedio,  con  mezzi  efficaci,  ai  mali  maggiori  che  aftliggono  l’ economia 
rurale  del  Mezzogiorno,  quali  l’usura,  la  mancanza  di  capitali,  di  istru- 
zione e di  progresso  agricolo.  La  Riforma  agraria  apre  all’agricoltura 
il  credito  al  5 per  cento  netto  e lo  redime  dalle  vei’gognose  usure  del  ^0, 
lei  30  e del  60  per  cento  ! Il  credito  è dato  non  in  danaro,  ma  in  na- 

Itura,  cioè  in  aratri  a vomere,  che  sostitiiiscano  il  chiodo  impotente:  in 
sementi,  in  concimi  chimici,  garantiti  da  analisi,  in  tutto  ciò  che  co- 
stituisce la  condizione  essenziale  di  una  agricoltura  rimunerativa  e 
[progredita. 
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Perchè  errano  profondamente  coloro  i quali  credono  clic  la  Riforma 
agraria  sia  un  semplice  progetto  di  credito  agrario.  La  Riforma  agraria 
è il  piano  sistematico,  organico,  grazie  al  quale  l’agricoltiq’a  moderjia 
progredita,  intensiva  deve  sostituirsi  all’ agricoltura  antiijiiata,  ]iatriar- 
cale  e povera  del  Mezzogiorno:  è il  complesso  dei  provvedimenti  di 
organizzazione,  di  cooperazione,  di  istruzione  e di  credito  che  sono 
indispensabili  ad  elevare  le  Provincie  meridionali  dalle  condizioni  ])re- 
senti  ad  una  nuova  vita  di  rigenerazione  ^^conomica  e sociale. 

Siamo  anzi  lieti  di  constatare  che  ogni  giorno  le  nostre  idee  con- 
quistano nuovi  campi,  fanno  nuovi  proseliti,  camminano  vittoriose 
verso  il  successo.  Da  ogni  ]3arte  d’Italia  e segnatamente  del  Mezzo- 
giorno - malgrado  qualche  rara  voce  discordante  - ci  giungono  ade- 
sioni ed  incoraggiamenti:  la  coscienza  nazionale  si  ami  foi-mando:  l’o})!- 
nione  pubblica  si  va  organizzando  e tra  breve,  come  fhimana  irresi- 
stibile, trascineiù  lo  Stato  finora  neghittoso  ed  inerte. 

Recentemente  il  Cionsis'lio  direttivo  della  Cattedra  ambulante  di 


agricoltura  della  provincia 


di  Ancona,  che  ha  per  titolare  l’egregio 


protèssoi^e  Carlo  Neppi,  delilieinva  di  ])rop ugnare  il  progetto  di  legge 
sulla  Riforma  agraria,  e di  interessare  a suo  favore  gli  onorevoli  se- 
natori e de]nitati  delia  Provincia.  Già  reminente  prof.  Bizzozzero,  che 


illusha  la  Cattedra  amlmlante  di  Parma,  si  è dichiarato  decisamente 


in  tàvore  della  Riforma  agraria  ed  in  un  articolo  da  lui  pubblicato  nel- 
V Acceìiire  agricolo  del  luglio  scorso  invocava  la  pronta  approvazione 
del  disegno  di  legge  da  parte  del  Parlamento.  11  movimento  si  estende 
e si  propaga  di  giorno  in  giorno.  Perchè  tutte  le  Cattedre  ambulanti 
di  agricoltura  non  seguono  lesempio  di  cqielle  di  Parma  e di  xlncona? 
Percliè  tutte  non  deliberano  ili  appoggiare  il  progetto  di  Riforma 
agraria  e non  interessano  a favore  di  esso  i senatori,  i deputati  e gli 
agricoltori  più  notevoli  delle  loro  rispettive  Provincie?  Sarebbe  questo 
per  esse  un  modo  eccellente  per  continuare  ed  esplicare  l’ opera  vera- 
mente utde  e pratica  - per  quanto  talvolta  ingiustamente  discono- 
sciuta - che  le  Cattedre  ambulanti  vanno  tacendo  a prò  deH’agricol- 
tura  e del  progresso  economico  della  Nazione. 

Noi  siamo  stati  tra  i primi  a riconoscere  Fazione  veramente  bene- 
fica che  le  Cattediu  ambulanti  di  agricoltura  svolgono  nel  paese  e nei 
distretti  agricoli.  L’esperimento  è riuscito  perfettamente:  giova  ora 
consolidarlo.  Per  la  prima  volta  nella  legislazione  italiana  il  progetto  di 
legge  sulla  Riforma  agraria  regola  F istituzione  delie  Cattedre  ambulanti 
di  agricoltura  : dà  loro  i mezzi  necessarii  all’ esplicarsi  della  loro  azione: 
assicura  stabilità  e progressione  di  carriera  agli  uomini  egregi  che 
innestando,  nei  nostri  campi,  la  scienza  alia  pratica,  lavorano  al  pro- 


gresso dell’ agricoltura  ed  alla  ricostituzione  economica  della  patria. 


Alle  Cattedre  ambulanti  si  associano  con  nobile  gara 


i Municipi 

del  Mezzogiorno,  non  pochi  dei  quali  hanno  deliberato  di  propugnare 
presso  il  Governo  e presso  il  Parlamento  il  progetto  di  legge  della 
Riforma  agraria.  Ora  è giunto  il  momento  di  serrare  le  fila  : di  con- 
durre in  porto  l’opera  così  bene  incominciata.  Anche  nelle  battaglie 
della  vita  economica  bisogna  essere  forti  e decisi.  Coloro  che  vogliono 
combattere  per  il  riscatto  economico  del  Mezzogiorno,  e per  il  pro- 
gresso della  patria  intera,  devono  stringersi  in  un  solo  fascio  : devono 
volere  che  quest’Italia  nostra  si  redima  alla  fine  dagli  aratri  a chiodo 
e dalle  usure  al  sessanta  per  cento  e si  avvìi  verso  i più  alti  ed  i più 
forti  ideali  di  un  paese  lavoratore  e progressivo. 
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■ Con  queste  brevi  considerazioni,  pubblichiamo  con  vero  piacere  la 
lettera  che  l’egregio  signor  Bacciotti  ha  diretta  al  Sole  e confidiamo 
llie,  non  solo  rautorevole  giornale  economico  di  Milano,  ma  tutta  la 
jtampa  della  penisola  traggano  da  essa  animo  ed  incitamento  a com- 
•attere  con  noi  nella  campagna  che  con  la  Riforma  agraria  abbiamo 
jatrapresa  a favore  della  redenzione  economica  e sociale  del  Mezzo- 
Homo  : 


j Egregio  slgìior  Direttore  del  Sole, 

I È ormai  noto  a tutti  die  la  Basilicata,  dopo  una  lunga  depressione- 
Iconomica  ed  agricola,  sta  attraversando  ora  una  crisi  delle  iiiù  tristi;  crisi 
he  potrebbe  portare  conseguenze  disastrose  qualora  non  fosse  almeno  in 
)arte  scongiurata» 

Ma  una  corrente  nuova,  un  nuovo  impulso,  promosso  in  gran  parte  dalla 
odevolissima  iniziativa  del  presidente  del  Consiglio,  ha  fatto  palpitare  il 
uore  dei  miseri  lucani,  ha  fatto  nascere  quel  filo  di  speranza,  sufficiente, 
ia  pure  per  un  momento,  a sollevare  fabbattimento  morale  di  questo  disgra- 
dato j)opolo,  che  non  vedeva  dinanzi  a sè  che  la  decadenza  jirecipitosa,  la 
ine  senza  rimedio. 

Dopo  le  benevoli  parole,  le  incoraggianti  frasi  del  momento,  partite, 
»r  son  pochi  giorni,  da  tutti  i fratelli  italiani,  la  Basilicata  deve  volere, 
ermamente  volere  ; ne  ha  diritto  e questo  diritto  glielo  hanno,  non  fosse 
dtro,  riconosciuto. 

IE  in  primo  luogo,  deve  fermamente  volere  che  lo  Stato  le  dia  quell’ im- 
mise necessario  a risorgere,  chiedendo  come  un  diritto  incontrastabile  la 
esenzione  dalle  imposte,  almeno  in  parte,  quasi  per  aver  lena  onde  avviarsi 
{dia  redenzione. 

j La  questione  della  Basilicata  è esclusivamente  agricola,  ma  non  si  creda 
jjhe  la  iniziativa  privata  possa  in  Basilicata  essere  possibile,  se  i^rima  lo 
lutato  non  la  pone  in  condizioni  di  svolgersi;  nè  si  creda  che  si  possa  con 
ina  legge  obbligare  i proprietari  della  Basilicata  a coltivare  tutte  le  loro 
iroprietà,  quando  la  maggior  parte  di  queste  proprietà  si  chiamano  lati- 
hndi;  non  si  possono  i3roporre  leggi  e rimedi  senza  conoscere  profoìula- 
nente  le  condizioni  di  questa  provincia.  Potranno,  forse,  i proprietari  col- 
i'ivare  parte  dei  loro  fondi,  se  lo  Stato  troverà  il  modo  di  anticipare  semenze, 
boncimi  e attrezzi  ; perchè,  forse,  anche  f Italia  non  sa,  che  i proprietari 
li  terreni,  nella  sua  più  vasta  provincia,  hanno  già  oltrepassato  il  limite 
ihe  li  divideva  dalla  rovina;  che  per  seminare  i proxnd  terreni  il  conna- 
zionale della  Basilicata  deve  prendere  dagli  speculatori  del  suo  sangue  la 
semente  al  sessanta  per  cento  ! {1) 

L’Italia,  forse,  non  sa  neppure  se  la  sua  più  stiuallida  provincia  sia 
atta,  0 meno,  a produrre,  e non  sa  che  in  quella  terra,  un  poco  più  sottoposta 
a quella  pellicola  scorticata  dall’aratro  primitivo  che  si  chiama  a chiodo^ 
vi  è una  miniera  dalla  quale  potrebbe  uscire  tanto  oro  da  far  diminuire 
assai  la  fiumana  degli  emigranti. 

Ogni  valle,  ogni  pendio,  ogni  monte,  ove,  ora,  il  timo,  la  ginestra  e la 
gramigna  sono  i soli  vegetali  regnanti,  potrel)I)ero  essere  xiroduttori,  non 
;5olo  del  pane  necessario  a togliere  la  fame  che  impera,  ma  di  tante  altre 
3ulture  per  le  quali  vanno  cercando  gli  acconci  terreni,  magari...  nell’Eri- 
trea. Noi  che  scriviamo,  da  diverso  temilo,  viviamo  in  questa  dimenticata 


(L  La  logge  do]  7 luglio  1001,  che  autorizza  la  Cassa  di  risparmio  del  Banco 
li  Napoli  ad  impiegare  due  decimi  dei  suoi  depositi  ni  oporazion  di  credito 
igrario,  non  ha  sinora  fatto  qui  sentire  beneficio.  Essa,  in  Basilicata,  è (piasi 
sconosciuta. 
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provincia,  e ci  siamo  convinti,  con  diversi  e serii  esperimenti,  che  qua  sareb-  ' 
])ero  non  solo  iiossibili,  ma  sommamente  remnneratrici  culture  svariate.  i 

Noi  non  ci  siamo  potuti  spingere  al  di  là  delhesperi mento,  ma  abbiamo 
con  questo  ottenuto  risultati  più  che  soddisfacenti. 

Ma  venga,  venga  pur  senza  tema  il  capitale  lombardo  in  Basilicata,  e i 
cerchi  lo  Stato  iniziare,  aiutare  e spingere  questo  movimento  del  nord  verso 
il  sud;  le  conseguenze  saranno  economicamente,  moralmente  e politicamente 
buone.  I nostri  meridionali  ne  saranno  riconoscenti,  e i nostri  del  nord  si 
persuaderanno  che  la  miglior  parte  d’  Italia...  non  la  conoscono  affatto. 


Irsina,  23  ottobre  1902. 


B.  G.  Bacciotti. 


La  Riforma  ipotecaria. 

1 lineaiiieiiti  di  una  Biforma  ipotecaria,  da  noi  pubblicati  nel  nu- 
mero scorso,  lianno  desiato  il  più  vivo  interesse  in  tutte  le  regioni  del 
Mezzogiorno.  Esse  hanno  visto  in  quelle  proposte  un  metodo  positivo 
e pratico  di  riforme  veramente  efficaci  e concrete,  che  non  si  trastul- 
lano con  i piccoli  mezzi,  ma  che  vanno  dirette  al  tondo  ilei  mali  che 
travagliano  la  proprietà  e ragricoltura  delle  Provincie  meridionali. 

li  nostro  egregio  collaboratore  ed  amico.  Fon.  Raffaele  De  Cesare, 
a cui  vennero  dedicate  dalFon.  Maggiorino  Ferraris  le  linee  della  sua 
Biforma  ipotecaria,  pubblica  nel  Giornale  (B Italia  la  seguente  let- 
tera, che  riproduciamo  con  vero  piacere  e per  F autorità  dello  scrittore, 
e per  il  fervido  e fecondo  apostolato  che  Fon.  De  Cesare  compie  a sol- 
lievo delie  condizioni  economiche  ed  agrarie  del  Mezzogiorno.  Egli  così 
si  esprime  : 

Caro  Ferraris, 

Ho  letto  col  maggiore  interesse  il  tuo  ultimo  articolo  sulla  Nuova  An- 
tologia circa  la  riforma  ipotecaria  nelle  provincie  meridionali,  articolo  che 
hai  avuto  la  ì)ontà  di  dedicare  a me,  forse  perchè  io  portai  ripetutamente 
alla  Camera  la  stessa  questione,  e ne  ebbi  risposte  non  molto  rassicuranti 
dal  ministro  del  Tesoro.  Te  ne  ricordi?  Però  senza  perderci  d’animo  tu, 
io  e Fainico  Branca  tornammo  alla  carica  ; e alla  mia  interrogazione,  alla 
quale  avevano  aderito  cinquanta  deputati  del  Mezzogiorno,  e che  svolsi 
pochi  giorni  prima  che  la  Camera  prendesse  le  vacanze,  il  sottosegretario 
di  Stato  al  Tesoro  rispose  con  maggior  buona  volontà  del  ministro,  pro- 
mettendo la  presentazione  di  un  disegno  di  legge  alla  ripresa  dei  lavori 
liarlamentari,  mentre  l’altro  non  aveva  promesso  che  studii.  Ma  questa  ri- 
presa si  ai^prossima,  e non  mi  pare  che  il  ministro  del  Tesoro  sia  disposto 
a mantenere  la  x>romessa.  Dico  anzi  di  più  : nei  discorsi  del  presidente  del 
Consiglio  a Napoli  e a Potenza,  e che  egli  ha  avuta  la  cortesia  di  man- 
darci, non  vi  leggo  una  x>arola  che  si  riferisca  alla  riforma  ipotecaria.  Nel 
discorso  di  Potenza  Fonorevole  Zanardelli  fece  cenno  impreciso  di  un  cre- 
dito a mite  interesse  per  sottrarre  i cittadini,  e più  ancora  i Comuni, 
alV usura.  Ora  non  è possibile  che  nella  sua  peregrinazione  egli  non  abbia 
sentito  proclamare  l’urgenza  assoluta  di  quella  riforma  e non  ricordi  quanto 
dissero  alla  Camera  sullo  stesso  argomento  i colleghi  Branca,  Torraca,  La- 
cava e Ciccotti.  La  Basilicata  subisce  le  dolorose  conseguenze  del  suo  debito 
ipotecario.  La  terra,  un  po’  per  volta,  viene  espropriata  ai  suoi  proprietarii, 
cosi  come  è abbandonata  dai  suoi  agricoltori,  che  emigrano. 


NOTE  E COMMENTI  189 


Hai  tu  dunque  fatta  opera  lodevole  nel  ridestare  quest’argomento,  jioclie 
settimane  prima  della  riapertura  della  Camera.  La  riforma  ipotecaria,  come 
:u  ben  dici,  è un  problema  essenzialmente  meridionale;  il  debito  ipotecario 
lei  Mezzogiorno  è stipulato  ad  interesse  inverosimile:  di  rado  inferiore  al  7, 
/arca  spesso  il  10  per  cento,  se  si  tien  conto  della  ricchezza  mobile,  ordi- 
aariamente  a carico  del  debitore;  e quando  tu,  svolgendo  la  tua  proposta 
mila  riforma  agraria,  facesti  appello  alla  mia  testimonianza  circa  la  mi- 
..  mra  scandalosa  di  questi  interessi,  io  confermai  ciò  che,  del  resto,  è notorio 
aelle  nostre  provincie,  che,  in  molti  casi,  l’interesse  supera  il  10  per  cento. 
dFino  a qualche  anno  fa  vi  era  la  speranza  di  poter  fare  una  conversione, 

, ^Le  pareva  benehca,  cioè  un  debito  con  la  Banca  d’ Italia  o col  Banco  di 
Mapoli  per  pagare  un  debito  usuraio  privato.  Ma  ora  anche  questa  speranza 
: 3 sfumata,  perchè  i due  Istituti  non  solo  non  fanno  più  operazioni  fondiarie, 
ma  sono  obbligati,  a loro  malgrado,  di  forzare  la  mano  per  riprendere  i 
i milioni  immobilizzati  nella  terra.  E si  servono,  naturalmente,  del  privilegio, 
per  cui,  in  breve  tempo,  spiccati  i primi  atti,  ed  eseguito  il  precetto  im- 
» mobiliare,  la  rovina  del  delntore  è compiuta.  Se  il  creditore  privato,  cui  il 
( credito  frutta  un  interesse  dal  7 al  10  per  cento,  non  ha  premura  di  com- 
jjpiere  un  giudizio  di  espropriazione  con  la  procedura  ordinaria,  e anche  per 
Inon  anticipare  le  gravi  spese,  gli  Istituti,  al  contrario,  procedono  senza  tali 

Ì considerazioni:  hanno  anzi  l’obbligo  di  farlo.  Il  creditore  privato  asxmtta; 
i due  Istituti  non  lo  possono;  e se  vanno  relativamente  cauti,  e mostrano 
qualche  misericordia,  ciò  si  deve  ai  nostri  discorsi  nella  Camera,  alle  nostre 
' polemiche  nei  giornali,  alle  raccomandazioni  dei  ministri,  non  sordi  sempre 
3 ai  gridi  di  dolore,  che  vengono  dalle  provincie  del  sud,  e alle  conseguenze 
-,  sociali  di  una  nuova  e spaventosa  manomorta,  che  si  vien  creando. 


f Io  aggiungerò  i^oche  altre  cose  a quanto  tu  hai  scritto.  Le  tue  faticose 
5 ricerche  circa  il  credito  ipotecario  in  Italia  sono  esatte  nel  comp)lesso.  Ein 
dal  1868,  in  un  mio  scritto  giovanile,  io  dimostrava  come  il  debito  ipote- 
I'  cario  del  Begno  assorbiva  un  terzo  della  rendita,  per  effetto  dell’alto  saggio 
[ dell’interesse,  che  calcolavo  in  media  al  7 -per  cento.  E il  debito  ipote- 

I cario,  non  rappresentando  che  il  quinto  del  valore  delle  proprietà,  pren- 
ideva  già  il  terzo  della  rendita.  E allora  si  era  in  condizioni  assai  diverse, 
ijnon  paragonabili  punto  alle  presenti.  Non  esisteva  Credito  fondiario,  ma 

Ijs’ invocava,  ad  altè  grida,  perchè  j/areva  che  sarebbe  stato  la  salvazione 
della  proprietà  immobiliare  e dell’agricoltura  rovinate  dalla  usura  ipote- 
|l  caria.  E invece  ne  fu  l’ultima  rovina.  Si  cominciò  con  la  più  immorale  ope- 
i razione  usuraia,  dando  ai  debitori  non  denaro,  ma  cartelle  di  lire  5(X),  le 
quali  valevano  effettivamente  assai  meno  di  100.  I debitori,  arsi  dal  bisogno, 
> accettavano,  assumendo  un  obbligo  assurdo,  quello  di  x>agare,  per  trenta, 
quaranta  e cinquant’anni,  ad  ogni  semestre,  una  quota  fìssa,  rappresen- 
tante l’interesse  e l’ammortamento  del  del)ito  contratto.  La  rovina  doveva 
essere  immancabile,  appena  fosse  venuta  una  mancanza  di  raccolti,  una 
diminuzione  di  valore  dei  prodotti,  un  rincrudimento  di  tasse,  o peggio, 
una  qualunque  distrazione  delle  somme  i)rese  a mutuo.  E pur  troppo  le 
distrazioni  vi  furono  su  larga  scala;  le  somme  mutuate  andarono  di  rado 
a fecondare  la  terra;  ordinariamente  furono  destinate  a riscattare  debiti 
' più  gravosi,  a pagare  nuovi  acquisti,  o a soddisfare  bisogni  d’altra  naturai 
I Vennero  i cattivi  raccolti,  diminuirono  i prezzi,  crebbero  le  imposte,  e il 
fallimento  della  proprietà  fondiaria  si  viene  affermando  ogni  giorno  nelle 
j provincie  meridionali,  prive  di  ogni  altra  risorsa  economica  che  non  sia 
I quella  della  terra. 


190 


NOTE  E co:m:mentì 


Se,  come  tu  affermi,  la  conversione  del  debito  ipotecario  darebbe  un 
benelicio  netto  alla  proprietà  fondiaria  del  Regno  di  56  milioni,  e per  le 
provincie  meridionali  di  milioni,  tale  sgravio,  quasi  eguale  nelle  nostre' 
provinole  all’abolizione  dell’imposta  fondiaria  erariale,  rappresenterebbe 
un  benefìcio  enorme,  da  ottenersi  senza  aggravio  diretto  dello  Stato,  ma 
solo  cbiedendo  allo  Stato  leggi  e istituti  ax)i)Ositi  e ordinamenti  giuridici 
ed  economici,  e poche  facilitazioni  fìscali,  o meglio  l’abolizione  di  alcuni 
aggravi  scandalosi.  Credo  che  siamo  in  pieno  accordo  nel  ritenere,  che  ciò 
non  i)ossa  tradursi  in  atto  senza  la  fondazione  di  un  nuovo  Istituto,  il 
quale,  sottraendo  alla  Banca  d’Italia  e al  Banco  di  Napoli  la  liquidazione 
dei  rispettivi  crediti  fondiari,  inizii  la  riforma  ipotecaria,  riducendo  gir 
interessi  al  I per  cento,  prolungando  i termini  per  la  estinzione  del  debite 
ed  emettendo  cartelle,  le  finali,  garantite  da  ipoteca  e favorite  da  provve- 
dimenti legislativi,  troverebbero  sicuro  mercato  all’ interno  e all’estero.  Le 
dissi  alla  Camera,  nella  mia  interpellanza  del  12  maggio,  e il  ministro  del 
Tesoro  non  trovò)  nulla  da  rispondere.  Ma  questi  sono  iDarticolari,  sui  quah 
potremo  facilmente  intenderci.  La  eiuestione  essenziale  è,  che  il  problema 
sia  risoluto  prontamente  d’accordo  col  Governo,  e preferibilmente  di  sm 
iniziativa,  od  anche  contro  di  esso,  se  si  mostrasse  ancora  oscillante  e in 
certo.  Non  sono  argomenti,  nè  tempi  da  ridere,  e dopo  il  viaggio  del  pre 
sidente  del  Consiglio  in  Basilicata,  non  si  potrebbe  più  indugiare  senzf 
pericolo  a tradurre  in  atto  cj[uella  riforma  ipotecaria,  che  oggi,  secondo  me 
è il  maggior  bisogno  dell’Italia  meridionale.  E tale  riforma  sarà  il  prime 
nodo  che  verrà  al  pettine  alla  riapertura  della  Camera,  se,  come  spero  ' 
saremo  concordi,  e il  Governo  vorrà  mantenere  le  sue  promesse.  Ad  ogni 
modo,  noi  faremo  il  nostro  dovere. 

R.  De  Cesare. 
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DIMINUIAMO  LE  TASSE! 


Il  sistema  tributario. 

Il  popolo  italiano  è il  piti  duramente  tassato  nel  mondo  pro- 
gredito. 

Questo  fatto  doloroso  è la  conseguenza  delle  gravi  necessità  dello 
Stato  e degli  Enti  locali  nel  periodo  delle  guerre  e del  risorgimento 
nazionale:  è l’ effetto  dei  provvedimenti  che,  giorno  per  giorno,  si  do- 
vettero adottare  per  fronteggiare  le  pubbliche  emergenze.  Nella  costi- 
tuzione del  nostro  sistema  tributario  prevalse  di  continuo  la  necessità 
di  dare  la  scelta  a quelle  forme  e persino  a quelle  esagerazioni  d’imposta, 
che  parevano  atte  a produrre  pili  sicuro  o piti  sollecito  rendimento  di 
entrate.  Le  urgenze  del  momento  presero  di  continuo  il  sopravvento 
sui  principii  della  pubblica  economia  e della  finanza  : pre\mlsero  quasi 
sempre  al  disopra  deirutile  meno  immediato  del  Tesoro  e del  paese. 
Quando  la  casa  brucia,  è istintivo  il  pensiero  ed  il  bisogno  di  estinguere 
anzitutto  l’incendio  con  ogni  mezzo  che  più  sia  alla  mano  e piti  pronto. 
Alla  ricostruzione  si  darà  opera  piti  tardi. 

Le  conseguenze  di  questo  inevitabile  passato  si  riflettono  grave- 
mente sulla  struttura  attuale  del  nostro  sistema  tributario.  Il  com- 
plesso delle  imposte  che  l’ Italia  paga  è elevato  in  via  assoluta,  ma  appare 
ancora  più  gravoso  in  relazione  della  minore  ricchezza  del  paese.  11 
nostro  regime  di  tasse  pesa  maggiormente  sulle  classi  povere  e sulle 
piccole  fortune,  che  sulle  classi  ricche  e sulle  grandi  fortune,  e questa 
sperequazione  offende  non  solo  i criterii  della  giustizia,  ma  ritarda 
pure  il  progresso  sociale  delle  classi  inferiori.  Per  ultimo,  le  forti  ali- 
quote di  non  poche  imposte  le  rendono  meno  produttive  per  lo  Stato 
ed  ostacolano  il  movimento  economico  del  paese,  l'iuscendo  in  ultimo 
dannose  sia  al  fìsco,  sia  alla  puliblica  economia. 

Spento  alfine  l’incendio  del  disavanzo,  grazie  ai  sacrifizii  dei  con- 
tribuenti e per  virtù  di  uomini  di  Stato;  ricondotto  verso  la  pari  il 
cambio  coll’estero  - è giunto  il  tempo  di  porre  iiiano  assidua  alla  rico- 
struzione del  nostro  sistema  tributario,  con  cliiarezza,  praticità  e tenacia 
di  voleri.  Alla  nuova  riforma,  devono  presiedere  diversi  criterii  d’in- 
dole economica,  sociale,  finanziaria  e politica. 

Sotto  l’aspetto  economico,  la  diminuzione  e il  miglior  assetto  del- 
1 l’imposta  appaiono  indispensabili,  a fine  di  ravvivare  il  movimento 
I produttivo  del  paese,  di  promuovere  l’aumento  del  lavoro  e dei  salarii, 
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di  aiutare  la  formazione  della  ricchezza,  di  rendere  piìi  ra])ida  raccii-: 
mulazioiie  del  risparmio.  Quanto  più  questi  fenomeni  si  veriticano  c 
si  moltiplicano  fra  le  classi  inferiori,  tanto  è maggiore  il  cai'attere  so- 
ciale che  una  riforma  tributaria  assume.  La  diminuzione  delle  iinjìoste 
è un’assoluta  necessità  in  Italia,  per  sollevare  il  proletariato  dalle  sue 
presenti  condizioni,  per  elevarlo  ad  uno  stato  di  relativa  agiatezza  ed 
istiTizione,  per  promuovere  una  formazione  pili  rapida  delle  piccole 
fortune  e la  costituzione  di  una  classe  media  agiata,  istruita  ed  operosa. 

La  ])rofbnda  riforma  sociale  da  compiersi  mediante  un  nuovo  assetto 
deilimposta  deve  pur  giovare  alla  finanza,  sia  coll’ allargamento  dei 
consumi  e della  materia  imponibile,  sia  perchè  una  costituzione  eco- 
nomica e sociale,  sana  e robusta,  è in  ogni  paese  ed  in  ogni  tempo 
la  base  essenziale  di  una  finanza  solida.  Oggidì  in  Italia  è prospero 
il  bilancio  dello  Stato,  ma  è meno  ricco,  e talora  anche  sofferente,  il 
paese.  Sopprimere  codesto  contrasto  irrazionale,  è pure  opera  eminen- 
temente politica,  diretta  ad  attenuare  il  malcontento,  a rafforzare  le 
libere  istituzioni,  a consolidare  l’ordine  pubblico  e la  pace  sociale. 

Le  imposte  che  formano  la  base  sostanziale  del  nostro  sistema 
tributario  sono  : 

V Le  tasse  di  consumo  ed  i monopolii  fiscali  ed  industriali  dello 

Stato  ; 

Le  imposte  e le  sovrimposte  dirette  sulla  proprietà  immobi- 
liare e l’imposta  di  riccbezza  mobile; 

3°  Le  tasse  sugli  affari; 

4°  Le  tasse  locali. 

1 difetti  che  questo  complesso  di  imposte  presenta  furono  piìi  volte 
così  precisati:  aliquote  troppo  alte;  insufficiente  sgravio  delle  piccole 
fortune;  misura  dell’ imposta  proporzionale  e non  progressiva  alla  ric- 
chezza del  contribuente.  Nella  adeguata  correzione  di  questi  difetti, 
col  ridurre  le  aliquote,  collo  sgravio  delle  quote  minime,  colla  migliore 
proporzione  fra  l’imposta  e gli  averi,  sta  il  concetto  fondamentale  di 
una  riforma  tributaria. 

Sgravi!  e trasformazioni. 

Una  prima  questione  si  agita  fra  gii  studiosi  e gli  uomini  poli- 
tici : conviene  procedere  con  una  politica  graduale  di  sgravii  o])pure 
con  forti  e repentine  trasformazioni  tributarie? 

La  domanda  non  ha  tutta  l’importanza  che  le  si  attribuisce.  Essa 
riflette  una  semplice  questione  di  metodo,  più  che  toccare  la  sostanza  i 
del  problema:  rivela  ramore  della  discussione  scientifica,  pili  che  il; 
concetto  pratico  di  una  riforma  concreta  e positiva.  ; 

Ognuno  dei  due  metodi  - sgravii  mediante  avanzi  o sostituzione  di 
nuove  imjìoste  a vecchie  che  si  aboliscano  - è buono  e dev’essere  ado- 
perato  a tempo  e luogo.  Quando  un  paese  ha,  o può  avere,  degli  avanzi,  i 
è assurdo  che  non  se  ne  giovi  a scopo  di  sgravio:  ma  se  questi  non  f 
bastano,  può  essere  utile  accelerare  la  rifoima  con  meditate  e sicure 
trasformazioni  tributarie.  Tuttavia  allo  stato  attuale  delle  cose  e nelle  lì 
presenti  condizioni  dello  sj)irito  pubblico  in  Italia,  noi  crediamo  che  | 
ogni  ragione  di  senso  pratico  consigli,  per  ora,  a dare  la  precedenza 
alla  politica  degli  sgravii,  su  quella  delle  grandi  trasformazioni  tri- 
butarie. 

Agli  sgravii  bastano  avanzi  di  bilancio.  Or  bene,  il  bilancio  ita- 
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iano  presenta  im  avanzo  fra  le  entrate  e le  spese  effettive  : esso  può 
iccrescersi  colla  severa  limitazione  delle  spese,  con  giudiziose  e corag- 
riosé  economie,  con  opportuni,  modesti  e prudenti  ritocchi  d’entrata. 
Servirsi  di  questi  avanzi  per  diminuire  le  imposte  più  fiscali  e piti 
aigiuste,  lasciando  inalterato  il  pareggio  e solida  la  finanza,  è concetto 
"osì  chiaro,  così  semplice,  così  logico,  che  ci  pare  superflua  ogni  dimo- 
drazione.  Le  trasformazioni  tributarie,  per  quanto  possano  riuscire 
utili  in  più  casi,  traggono  pure  seco  non  pochi  inconvenienti:  il  mal- 
contento delle  nuove  imposte  spesso  è più  acuto  della  soddisfazione 
she  gli  sgravii  arrecano  : quando  non  siano  meditate  a fondo,  le  grandi 
irasformazioni  tributarie  corrono  rischio  di  ferire  gravi  interessi  o di 
diminuire  largamente  le  entrate,  danneggiando  sia  l’Erario,  sia  il  paese. 
D’ordinario  esse  non  hanno  possibilità  di  riuscita  che  negli  Stati  ricchi, 
dove  è rapido  sviluppo  di  ricchezza.  Per  ultimo,  queste  grandi  tra- 
sformazioni richieggono  stridii  e lavori  parlamentari  lenti,  e sono  di 
difficile  attuazione  nei  nostri  regimi,  troppo  diversi  da  quelli  stranieri 
e soprattutto  dai  metodi  tedeschi.  Vagheggiare  in  Italia  delle  profonde 
trasformazioni  tributarie,  anche  buone  e serie,  vuol  dire  rinviare  a 
tempo  indeterminato  qualsiasi  sgravio  del  contribuente,  soprattutto 
delle  classi  lavoratrici.  Di  ciò  è bene  porre  in  avvertenza  quegli  uomini 
di  buona  fede,  amanti  di  sgravii  d’imposta,  ma  invaghiti  di  una  tra- 
sformazione grandiosa  del  nostro  regime  fiscale.  Molte  volte  essi  non 
fanno  che  il  giuoco  di  coloro  che  non  vogliono  nessuno  sgravio  popo- 
lare e che  si  professano,  a parole,  amici  delle  trasformazioni  radicali, 
perchè  sanno  benissimo  che  il  tempo  loro  è ancora  lontano  ! 

I fautori  sinceri  e pratici  di  riforme  sollecite  a favore  delle  classi 
proletarie  e lavoratrici  italiane  devono,  per  ora,  attenersi  ad  una 
I precisa,  graduale  e risoluta  politica  di  sgravii,  mediante  gli  avanzi 
idei  bilancio.  Tanto  meglio  se  nel  frattempo  si  potranno  maturare  ed 
iaccogliere  disegni  di  larghe  trasformazioni  tributarie:  le  torture  fiscali 
del  popolo  italiano  sono  tali  e tante,  che  per  lunghi  anni  non  si  avranno 
risorse  abbastanza  larghe  per  alleviarle!  (1) 

Data  adunque  una  politica  di  sgravii,  da  quali  imposte  conviene 
cominciare:  dalle  tasse  di  consumo  o dalle  piccole  quote  delle  imposte 
dirette  ? 

In  queste  materie  v’  ha,  a nostro  avviso,  un  criterio  logico  che 
si  impone  alle  simpatie  ed  alle  tendenze  personali.  Chi  paga  un’  im- 
posta fondiaria  diretta  od  è tassato  alla  riccliezza  mobile,  è già  uscito 
dalla  infinita  e dolorosa  bolgia  dei  nulla-tenenti  e dei  non-imponibili  : 
ha  già  salito  un  primo  gradino  sociale,  per  basso  e piccolo  che  esso 
'sia.  È al  dissotto  di  (fuesto  umile  gradino  che  sta  l’immensa  e dolo- 
rosa famiglia  di  coloro  che  nulla  hanno,  di. coloro  che  vedono  i tenui 
salarii  loro  falcidiati  ed  immiseriti  da  dure  imposte  sopra  i consumi 
iiecessarii  o che  dal  nostro  sistema  fiscale  sono  preclusi  dal  soddisfa- 
cimento dei  [)iù  onesti  ed  utili  bisogni  della  vita,  come  il  |)elrolio,  il 
M*alfè  e lo  zucchero.  Questo  è il  popolo  t^mmito! 

Lo  sgravio  d(h  consumi  è (piello  che  soprattullo  sc'cnde  ai  i)iù 
umili  c soltèrcnti  strati  sociali:  è (juello  che  meglio  risponde  ai  lini 
politici  e sociali  di  un  indirizzo  di  (jiov(‘rno  (humx'ral ico  e popolari'. 


(1)  Notevoli  o (legno  di  Htiidio  le  pi'oj)OHte  di  trasroniiazioin  trihiitarie  (leggìi 
all.  A.fari  de  Uivera,  bacava  e Abigiiente  per  il  dazio  (;oiisiinio  (‘ dcigli  oii.  .Vh'ssio 
* Wolleiiiborg  p(;r  il  oomploHHO  d(d  nontro  Histeina  tiabiitario. 
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Si  è perciò  che  neirordine  dei  coiisuiin  crediamo  si  debba  dare  la  ])re-l 
lerenza  a quelli  che  più  sono  necessarii  ed  a piìi  larga  base,  come  iii 
sale,  per  assorgere  gradatamente  ai  generi  di  immediata  o di  generah 
utilità,  come  il  petrolio,  il  caffè,  lo  zucchero,  ecc.  Questo  metodo  hi 
anche  il  vantaggio  di  meglio  ris])ondere  agli  intenti  tinanziaiài  della  ri 
forma.  Lo  sgravio  dei  consumi  tende  ad  annientarli  piti  o meno  rapida 
men+e:  concorre  quindi,  assai  più  che  la  diminuzione  delle  imposte  dirette 
a risarcire  lo  Stato  delle  perdite  da  esso  sofferte.  Accenneremo  più  olio 
come  lo  sgravio  dei  consnmi  risponda  anche  ad  alti  intenti  economici 

Sui  confini  del  popolo  smunto  vive  e soffr'e  l’ ingente  famiglia  dei 
]iiccoli  proprietarii,  specialmente  rurali.  11  sollievo  e la  difesa  delhi 
piccola  projirietà  trovano  posto  anche  in  una  politica  di  sgravii  sovrr 
i consumi,  in  quanto  che  i minuscoli  proprietarii  hanno  assai  pii 
contatti  col  popolo  smunto,  e col  proletariato,  che  colle  classi  supe- 
riori. Uu  piccolo  proprietario  con  una  famiglia  di  cinque  persone,  rice- 
verà dalla  riduzione  alla  metà  delle  tasse  sopra  il  sale,  il  petrolio,  ecc., 
maggior  benefizio  e sollievo  che  dall’ abolizione  totale  delle  quote  mi- 
nime fino  a 5 o ()  lire,  perchè  una  famiglia  siffatta  paga  forse  più  d’im- 
posta per  i consumi,  che  per  la  fondiaria  o per  i fabbricati.  Ma  i 
concetto  della  difesa  economica  e sociale  della  piccola  proprietà,  da 
più  volte  venne  pure  propugnato  dagli  on.  Luzzatti,  Giolitti  e Lacava 
è troppo  importante,  perchè  allo  sgravio  dei  consumi  popolari  non 
debba  congiungere  e far  seguire  quello  delle  quote  minime.  Esso  deve 
associarsi  al  complesso  dei  provvedimenti  economici  concretati  nellal 
Riforma  agraria  ed  ipotecaria,  che  attestano  il  nostro  tèrmo  conviii-‘ 
cimento  che  alla  piccola  pro|)rietà  si  debba  venire  in  aiuto  colla  mag- 
giore efficacia  e serietà  di  mezzi. 

Noi  quindi  riprendiamo  e svolgiamo  i tre  concetti  fondamentali 
della  Riforma  t rilattaria,  pubblicata  in  queste  pagine  il  1®  marzo  1901; 
essi  sono: 

1"  La  riforma  tributaria  devesi,  per  ora,  cominciare  con  umi 
attiva  ])olitica  di  sgravii,  mediante  la  provvida  cura  di  saggi  risparmii 
e di  crescenti  avanzi  nel  bilancio  dello  Stato  ; 

1 primi  sgravii  giova  siano  rivolti  ai  consumi  popolari,  nel- 
l’ordine della  loro  necessità  e della  loro  maggiore  diffusione  reale  t 
possibile,  fra  le  classi  })opolari; 

èL  L’abolizione  delle  piccole  quote  dell’ imposta  dei  terreni  e dei 
fabbricati  - e più  tardi  della  ricchezza  mobile  - costituisce  sotto  raspett( 
economico  e sociale,  il  complemento  indispensabile  di  una  politica  di 
sgravio  dei  consumi  popolari. 

Pane  e Sale.  ! 


In  Pane  e Sale  pubblicato  in  questa  Hi  vista,  il  16  giugno  1901. 
abbiamo  dimostrato  che  ogni  sgravio  d'imposta  deve  cominciare  da 
questi  due  elementi  indispensahili  della  vita  umana. 

In  Italia  il  pane  è gravato  da  due  iiujìoste  speciali  : il  dazio  do- 
ganale alla  frontiera  di  lire  7.50  al  quintale  di  grano;  il  dazio  coimi- 
nale  sulle  tarine,  che  varia  da  Comune  a Comune  e che  prima  del- 
r ultima  legge  saliva  fino  a 7 lire  al  quintale.  Il  complesso  di  questr 
due  imposte  colpisce  il  pane  in  modo  ingiusto  ed  eccessivo.  Nel  nostro 
Dazio  variahile  del  dicembre-gennaio  1900-901,  venne  dimostrato  come 
oggidì,  non  sia  nè  possibile  nè  utile  abolire  o ridurre  fortemente  il  dazio 


[ 

il 


POPOLO  SMUNTO 


197 


jlosranale  sul  grano.  Manteniamo  però  la  nostra  opinione,  che  al  dazio 
jlsso  di  lire  7,50  convenga  sostituire  un  dazio  variabile  ragguagliato 
Intorno  al  prezzo  di  lire  24  a 25  al  quintale,  con  una  duplice  funzione, 
j^ociale  ed  economico-agraria.  Sotto  l’aspetto  sociale  è indispensabile 
lupedire  che,  per  effetto  del  dazio,  il  prezzo  del  grano  salga  al  di 
Sopra  di  lire  25  al  quintale  e produca  un  eccessivo  rincaro  del  pane,  con 
ut  te  le  tristi  conseguenze  del  1897-98.  Dal  punto  di  vista  econoinico- 
.jigrario,  giova  sempre  tener  presente  che  uno  dei  maggiori  problemi 
ilei  momento  è quello  di  far  risorgere  l’ agricoltura  italiana,  e special- 
^ iiente  l’agricoltura  meridionale,  da  sistemi  estensivi  ad  una  produzione 
)iii  intensiva  di  grano,  bestiame,  ecc.  11  dazio  variabile,  ponendo  l’agri- 
Imltore  al  riparo  di  forti  ribassi  di  prezzi,  lo  incoraggia  ad  impiegare 
I iella  terra  il  capitale,  i metodi  progrediti  e l’energia  necessaria  ad  eft'et- 
i Ilare  i progressi  meglio  atti  al  risorgimento  agricolo  del  paese. 

, Ma  il  dazio  comunale  sulle  farine  non  ha  scopi  fiscali:  esso  costi- 
uisce  una  forma  d’ imposta  altamente  illiberale  ed  ingiusta.  Contro 
li  esso  abbiamo  da  più  anni  iniziata  una  decisa  campagna  (l)  e siamo 
lieti  che  gli  sforzi  dei  riformatori  italiani  siano  stati  coronati  dal  suc- 
cesso. La  provvida  legge  del  23  gennaio  1902  abolisce  totalmente,  in 
tre  anni,  il  dazio  comunale  sulle  farine,  per  un  ammontare  di  circa 
30  milioni  di  lire  l’anno.  Questa  cifra  da  sola  è la  migliore  dimostra- 
1 7Ùone  deirimportanza  della  riforma  e del  valore  del  beneficio  che  so- 

I stanzialmente  si  accorda  ai  lavoratori  ed  ai  poveri.  Ma  l’esecuzione 
graduale  della  legge  ci  insegna  pure  che  riforme  di  tal  fatta  devono 
avere  un  carattere  deciso,  per  raggiungere  il  loro  effetto  sociale,  poli- 
tico e morale. 

Per  le  stesse  ragioni  e nell’ interesse  degli  strati  più  poveri  conti- 
uuiamo  ad  invocare  rabolizione  del  dazio  doganaìe  di  lire  1.15  al 
i cfuintale  sul  granturco,  e sopra  i legumi  secchi.  Una  misura  siffatta 
< avrebbe  particolare  valore  in  quest’anno  a causa  del  rincaro  del  gran- 
? turco. 

Sistemato  in  tal  guisa  l’assetto  tributario  del  pane,  rimane  il  sale. 
Lo  sgravio  del  sale,  che  costituisce  la  base  di  un’alimentazione  igie- 
jnica,  è il  problema  che  più  si  agita  in  questo  momento.  Nella  seduta  del 
7 marzo  1901,  l’on.  Zanardelli  annunciando  il  nuovo  Gabinetto,  dopo 
iaver  enumerate  le  pro])oste  di  sgravio  del  dazio  consumo,  così  prose- 

Ig'Liiva:  « A questi  provvedimenti  noi  intendevamo  in  questa  medesima 
tornata  aggiungerne  nn  altro  di  quasi  generale  benefizio,  relativo,  cioè, 

Ìidla  riduzione  della  ])iù  impopolare  delle  imposte,  la  gabella  del  sale, 
che  nella  misura  in  cui  noi  l’abbiamo,  ])uò  dirsi  Areicamente  una  tassa 
che  pesa  non  solo  sulla  miseria,  ma  sulla  vita,  sull’ organismo  umano. 
Gli  studii  per  questa  riduzione  non  poterono  essere  per  oggi  completati, 
ina  noi  assumiamo  impegno  di  presentare  il  corrisjmndente  disegno  di 
; legge  entro  brevissimo  tempo  ». 

Nell’aprire  la  |)resente  Sessione  ])arlamentare,  S.  M.  il  re  Vittorio 
» Lmanuele  111,  così  si  esprimeva  nel  discorso  della  Corona:  « Nella  scorsa 
>■  Sessione  legislativa,  giazie  alla  sollecita  opera  vostra,  si  poterono  com- 
r piere  riforme  lungamente  sperate  ed  attese  e si  |)otè  iniziare  quella 
1 migliore  distribuzione  degli  aggravii  che  la  giustizia  sociale  consiglia. 
» (Conviene  ora  con  jmiidente  risolntezza  |)roseguire  nel  bene  incomin- 


|1|  Maocioiiino  Ferraris,  //  rincaro  del  pane,  in  Nuora  Anloìofiia,  K)  ago- 
sto 1807.  b)  l'obhraio  18!)S,  o diseoi-si  alla  Camora,  iioll’aprilo  ISPS. 
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ciato  cammino.  Le  prospere  condizioni  deireconomia  nazionale  e (jelle 
finanze  dello  Stato,  frutto  di  nobili  pertinacie  e di  sacrifici  pazienti,  ci 
agevolano  la  via,  e ci  permettono  di  avvisare  alla  riduzione  del  sale, 
aidico  voto  die  sarà  vostro  vanto  lo  sciogliere  ». 

11  pensiero  della  riduzione  del  prezzo  del  sale  era  già  stato  vaglieg- 
giato  dal  Ministero  Saracco,  tanto  che,  nella  seduta  del  6 febbraio  LK)l, 
r illustre  senatore  Finali,  ministro  del  tesoro,  cosi  si  espresse  alla  La- 
niera dei  deputati  : « Ora  io  dichiaro,  come  Ilio  già  dichiarato  alla 
Commissione  dei  Quindici,  che  preterisco  la  diminuzione  del  jirezzo 
del  sale,  diminuzione  che  reca  un  utile  certo,  tangibile,  quotidiano  a 
tutti,  e massimameiite  agli  operai,  specialmente  a quelli  che  liamio 
famiglia  ed  agli  agricoltori.  Sono  molte  le  ragioni  economiche,  sociali 
ed  anche  igieniche  che  raccomandano  questo  provvedimento.  Vi  sono 
le  maggiori  due  isole  che,  non  soggette  al  monopolio  del  sale,  non  risen- 
tirebbero benefizio  dal  disgravio;  ma  per  la  Sicilia  e la  Sardegna  è 
fàcile  trovare  un  compenso  in  ima  corrispondente  diminuzione  sui 
canoni  governativi  dei  dazii  di  consnmo  ». 

Siamo  adunque  in  presenza  di  una  questione  matura,  ed  abbiamo 
anche  di  recente  esposte  nel  fascicolo  L settembre  le  nostre  decise  con- 
vinzioni in  favore  dello  sgravio  del  sale.  Ora  è ginnto  il  momento  di 
attnarlo. 

Il  bilancio  industriale  delFazienda  dei  sali  (1)  per  l’esercizio  1900-901 
dimostra  che  la  spesa  totale  per  ogni  chilo  di  sale  è inferiore  a 6 cen- 
tesimi. Siccome  il  prezzo  di  vendita  del  sale  comune  è di  40  centesimi 
al  chilo,  esso  è quasi  sette  volte  il  costo  della  merce  ; il  che  signitica 
che  lo  Stato,  profittando  del  suo  monopolio,  \ende  il  sale  a circa  il 
660  per  cento  del  costo  ! Con  nn  bilancio  in  avanzo  è questa  senza  dubbio 
un’usura  ingente  a carico  delle  classi  pin  povere. 

Grazie  allo  sviluppo  continuo  del  consumo,  il  reddito  annuale  del 
sale  si  aggira  oggidì  intorno  a 76.5  milioni  di  lire,  di  cui  circa  67  mi- 
lioni rappresentano  rimporto  del  sale  comune  per  uso  commestibile, 
che  si  esita  a*  centesimi  40  il  chilo.  Ogni  riduzione  di  un  soldo  al  chilo 
importa  quindi  ima  perdita  nominale  di  lire  8,380,000,  che  solo  in 
parte  può  essere  risarcita  dal  maggior  consumo.  La  perdita  teorica 
annua  del  bilancio,  per  la  riduzione  del  prezzo  del  sale,  si  può  quindi 
così  calcolare  per  Favvenire: 


Pi-ezzo  del  sale 
al  chilo 

30  centesimi , 
• 25 
20 


Perdita  nominale 
Lire 

16.700.000 

25.140.000 
3 5,520,000 


Qual’ è il  prezzo  a cui  giova  scendeie? 

Su  questo  punto  conviene  tener  ])resenti  diverse  considerazioni. 
L’effetto  morale,  politico  e sociale  dello  sgravio  non  si  ottiene  che 
mediante  una  forte  riduzione . Abbiamo  di  recente  aftermato  che  uno 
sgravio  permanente  die  non  avesse  ridotto  il  prezzo  almeno  da  40  a 
'25  centesimi  il  chilo  non  avnebbe  corrisposto  alle  aspettazioni  delle 
classi  pili  povere.  Notizie  e suggerimenti  che  da  piti  parti  ci  vennero, 
dopo  quello  scritto,  ci  indussero  a riconsiderare  attentamente  il  pio- 


(1)  Azienda  dei  sali  - Relazione  e Bilancio  industriale  per  Tesercizio  dal  /° ///• 

glio  1900  al  30  fjiiujno  1901,  del  coinm  R.  Sandri,  direttore  generale.  Roma,  RKJl. 
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' blema  ed  a ritenere  che  a gradi  si  debba  finire  col  ridurre  il  prezzo  del 
' sale  a 20  centesimi  al  chilo. 

j Una  riduzione  siffatta  non  solo  raggiunge  feffetto  politico  ch’essa 
; deve  proporsi,  ma  pare  anche  la  più  utile  a stimolare  il  consumo, 
j eziandio  per  f agricoltura  e le  piccole  salagioni  ed  industrie  domesti- 
I che,  e ad  eliminare  il  contrabbando,  cosicché  probabilmente  la  diffe- 
; renza  per  la  finanza,  fra  il  prezzo  di  25  e quello  di  20,  si  ridurrebbe 
I in  pratica  a poca  cosa!  Il  prezzo  di  20  centesimi  ha  inoltre  l’incom- 
parabile vantaggio  di  offrire  al  consumatore  il  mezzo  chilo  a 10  cen- 
tesimi. Si  può  - anzi  si  deve  - procedere  a gradi  ; ma  giova  che  la  riforma 
della  gabella  del  sale  si  proponga,  come  ultima  meta,  la  riduzione 
a 20  centesimi  al  chilo. 

Inutile,  anzi  puerile,  il  chiedere  se  vi  sia  un  paese  progredito  al 
mondo  che  tassi  il  sale  ad  uguale  altezza,  come  in  Italia.  In  Inghil- 
terra esso  è esente  da  ogni  tassa,  anche  dopo  la  guerra:  in  Francia, 
il  sale  lo  si  vende  al  minuto,  da  15  a 20  centesimi  al  chilo,  e malgrado 
il  forte  disa  vanzo  nel  bilancio  nessuno  pensa  ad  aumentarne  il  costo  ; 
in  Austria  il  prezzo  del  sale  varia  da  12  a 32  centesimi  al  chilo,  secondo 
le  regioni;  in  Germania  si  aggira  intorno  a 25  centesimi. 

Più  diffìcile  sarebbe  il  determinare  il  consumo  medio  per  abitante 
nei  varìi  Stati  (1),  per  le  discordanze  della  statistica  circa  le  diverse 
qualità  del  sale  consumato.  Ci  sembra  tuttavia  di  poter  presentare  le 
seguenti  indicazioni,  almeno  approssimative  : 

Consumo  del  sale  per  abitante  alV anno. 

Austria Kg.  14.5  Glermania.  . Kg.  7.9 

Francia » 9.5  Italia » 6.5 

La  Germania  consuma  inoltre  5 milioni  e mezzo  di  quintali  per  usi  agrarii 
e industriali,  il  che  eleva  il  consumo  del  sale  a 18  chili  per  abitante. 

Senza  farci  grandi  illusioni  ben  si  può  ritenere  che  la  riduzione 
del  prezzo  a 20  centesimi  il  chilo  stimolerebbe  alquanto  il  consumo 
del  sale  in  Italia,  cosicché  in  pochissimi  anni  la  perdita  nominale  di 
33.5  milioni  si  ridurrebbe  a 26  od  a 27  milioni,  anche  tenuto  conto 
della  spesa  della  maggiore  produzione. 

Nel  complesso,  il  consumo  di  sale  d’ogni  specie  per  abitante  in 
Italia  é di  kg.  7.299;  ma  esso  si  riduce  a kg.  6.510,  tenuto  conto  sol- 
tanto del  sale  commestibile.  Questo  consumo  si  ripartisce  equamente 
fra  le  diverse  regioni  del  regno  : 


Consumo  det  sale  commestìbile  per  abilante  nel  1900-901. 


Cliilograiiuni 

Cliilogramini 

Lombardia  .... 

. 7. 327 

Napoletano.  . . . 

. 6. 493 

Emilia 

Marche  ed  Umbria. 

. 6. 213 

Piemonte  e Liguria. 

. 6. 904 

Veneto 

. 5. 747 

Lazio 

. 6. 704 

Toscana  

F quindi  un  enore  il  diie  che  il  ribasso  del  sale  non  iuteressa  il 
Naf)otetano,  j)ei-ché  risulta  invece  eh’  esso  lui  un  consumo  uumMo.  F 

(1)  Siamo  grati  ai  iVIiiiistoi-i  dello  liiiaiizc^  di  Austria,  Francia  (ÙM-maiiia, 
che  da  noi  richiesti,  ci  fornirono  cort(;si  notizie  intorno  ai  principali  eonsnini 
])rodotti  fiscali  dei  ris[)ettivi  paesi. 
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ancora  da  notarsi  che  nell’ anno  1901  le  saline  dello  Stato  soininini- 
strarono  alla  Sardegna  qnintali  77,160  per  il  consiiino  dell’ Isola,  il  che 
darebbe  un  consumo  di  kg.  9.7  per  abitante,  molto  superiore  a quello 
del  Continente,  anche  senza  tener  conto  di  qualche  limitata  produzione 
privata.  Ciò  dimostrerebbe  che  nel  Continente  l’alta  imposta  del  sale 
riduce  fortemente  il  consumo,  che  vi  potrebbe  raggiungere  8 chili  per 
abitante,  trattandosi  di  Provincie  pili  agiate.  Un  tale  fatto  consiglie- 
rebbe la  riduzione  definitiva  del  prezzo  a ^0  centesimi. 

Un’obbiezione  si  suole  spesso  fare  alla  riduzione  del  prezzo  del 
sale:  si  domanda  a che  giova  una  riforma  che  si  traduce  in  uno 
sgravio  di  lire  l.'^O  per  abitante  all’ anno?  Una  siffatta  obbiezione, 
puramente  teorica,  non  ha  alcun  valore  pratico.  È evidente  che,  dato 
uno  sgravio  di  circa  34  milioni  l’anno,  per  la  popolazione  dell’Italia 
continentale,  la  media  per  al)itante  non  può  essere  che  modesta.  Ma 
ciò  si  applica  a qualsiasi  riduzione  d’imposta  - petrolio,  zucchero, 
fondiaria,  ricchezza  mobile,  ecc.  - e logicamente  condurrebbe  a non 
fare  sgravio  alcuno,  anzi  ad  introdurre  nuove  imposte,  tanto  il  peso 
ne  sarebbe  lieve  in  media,  ripartendolo  per  abitante! 

È nostra  ferma  convinzione  che  io  sgravio,  sia  pure  a gradi,  del 
sale  sarà  accolto  con  grande  favole  soprattutto  nelle  campagne,  e 
che  vi  costituirà  un  atto,  altamente  lodevole,  di  buona  politica  e di 
buona  economia.  Confidiamo  che  Go verno  e Parlamento  non  esite- 
ranno di  fronte  a tale  riforma,  cosicché  l’ Augusta  promessa  della  parola 
Sovrana  avrà  benefico  e sollecito  adempimento. 

Petrolio. 

Dopo  lo  sgravio  del  sale,  viene  quello  del  petrolio  che  continua 
ad  essere  in  tanta  parte  la  luce  del  povero. 

L’imposta  del  petrolio  è andata  rapidamente  crescendo  in  Italia. 
Presentiamo  alcuni  dati  di  utile  confeonto  (1)  : 

V 

Movi  mento  del  petrolio. 


ANNI 

Imposta 

(Quintali 

Consumo 

Reddito 

per  quintale 

importati 

per  al)itante 

finanziario 

Lire 

Kg. 

Lire 

1871 

6 a 9 

370,561 

1,405 

3,384,483 

1874  

21  e 25 

412,558 

1,511 

10,760,124 

1887-88.  . . . 

47 

624,583 

2,382 

29,355,401 

1892-93.  . . . 

48 

746,176 

2,.530 

35,816, .592 

1901-902  . . . 

48 

704,070 

2,224 

33,603,360 

Queste  cifre  ci  presentano  un  fenomeno  degno  della  massima  at-  , 

tenzione:  malgrado  raumento  (Iella  popolazione  e della  ricchezza,  in  \i 

tempi  recenti  il  consumo  ed  il  reddito  del  petrolio  diminuiscono  in  Italia.  \ . 

In  nove  anni,  dal  189i:^-93  al  1901-90!^,  pure  restando  costante  il  f 
dazio  doganale  di  48  lire  al  cfuintale,  il  reddito  del  petrolio  è dimi-  | 

nuito  da  milioni  35.8  a milioni  33.6,  con  una  perdita  annua  di  oltre  ' 

^ milioni  per  l’erario! 

(1)  Relazione  snll’ Ainministra.iione  delle  Gabelle  per  V esercizio  1900-1)01  del  | 
coinm.  Busca,  Direttore  generale.  Roma,  1902. 
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Questo  doloroso  fenomeno,  che  continua  nell’ esercizio  in  corso, 
li  pende  evidentemente  dalla  concorrenza  della  luce  elettrica,  del  gaz 
i'  deir  acetilene  di  fronte  all’alto  costo  del  petrolio,  cagionato  soprat- 
utto dalle  gravi  imposte.  Infatti  mentre  il  costo  commerciale  del  pe- 
rdio, negli  ultimi  anni,  fu  in  media  di  17  lire  il  quintale,  esso  è 
iggravato  oggidì:  V dal  dazio  doganale  di  lire  48  a quintale;  2°  da 
ni  dazio  di  consumo  nei  Comuni  chiusi,  che  sale  siuo  a 10  lire  al 
[uintale.  Così  un  genere  di  prima  necessità  e di  vero  consumo  popo- 
are,  che  costa  per  lo  più  17  lire  al  quintale,  ne  paga,  nei  Comuni 
naggiori,  58  di  tassa  - quasi  tre  volte  e mezza  di  più  - e viene  a 
nstare  75  lire  al  quintale  all’ingrosso.  Di  fronte  alla  concorrenza  di 
litri  mezzi  di  luce  ciò  spiega  perfettamente  la  costante  diminuzione 


lei  consumo  del  petrolio  in  Italia, 

quale  si  verifica 

anche  nei  primi 

{uattro  mesi 

dell’esercizio  in  corso. 

, che  ci  presentano  i seguenti  dati 

sconfortanti  : 

Importazione 

del  petrolio. 

(giantità 

Reddito 

importate 

- 

(Quintali 

Lire 

1901-902 

luglio-ottobre 

. . 223,187 

10,712,976 

1902-903 

^ id.  

. . 215,0  ;6 

10,322,208 

— 8,141 

— ~ 300,768 

In  quattro  mesi  abbiamo  390,708  lire  di  perdita  per  il  Tesoro  ! Anche 
tenendo  conto  del  lieve  rialzo  nei  prezzi  e del  piccolo  aumento  della 
produzione  interna  che  non  ha  importanza,  un  fenomeno  siffatto  non 
Oliò  rimanere  inavvertito. 

Anche  nel  petrolio  l’ Italia  ha  il  doloroso  primato  deH’altezza  del- 
l’imposta. 

In  Francia,  nel  1901,  il  petrolio  era  tassato  nella  tariffa  minima 
) franchi  a quintale  se  greggio  e 10  se  raffinato.  In  alcuni  Comuni 
ci  è un  dazio  consumo  di  4 a 5 lire  al  quintale  : a Parigi  esso  è di 
19.80  l’ettolitro.  La  quantità  importata  fu  di  quintali  3,797,000:  il  red- 
lito  finanziario  di  lire  35,864,000.  Il  consumo  medio  è vicino  a 10  chili 
per  abitante  all’ anno  (kg.  9.89) 

j In  Austria  il  petrolio  è soggetto  ad  un  dazio  di  dogana  di  lire  10,95, 
ul  una  tassa  di  produzione  o di  consumo  di  13  lire.  Nel  1901,  il  con- 
sumo fu  di  quintali  1,463,660,  con  un  reddito  totale  di  18,9::39,O0O  lire, 
li  consumo  medio  per  abita  de  è di  circa  6.1  chili  airanno. 

I In  (jermania  il  dazio  sul  petrolio  è minimo:  di  6 marcili  o lire  7.50 
per  quintale.  Il  consumo  fu  nella  media  degli  anni  1896-900  di  9,^61,000 
(luintali,  con  un  reddito  di  marchi  55,5()8,00()  - circa  68  milioni  di 
banchi  - e con  un  consumo  medio  pei*  abitante  di  kg.  16.97  atfanno! 
Confronlo  interessante:  l’Italia,  con  una  tassa  di  oltre  50  lire  a t[uintale, 
riscuote  dal  petrolio  circa  una  lira  per  ahitante  aH’anno:  la  (iermania, 
‘on  una  tassa  di  sole  lire  7.50  a quintale,  esige  lire  l.AS  per  ahitaidi' 
dl’anno  ! 

Questo  ingetile  consumo  della  (Iermania  dimostia  (die,  grazie'  al 
nilissiino  jii'ezzo,  il  petrolio  vi  trova  anch(‘  un  largo  impiego  ne'lle  in- 
dustrie, cornea  forza  motrice. 


POPOLO  SMUNTO 


^20^2 


Da  questi  brevi  cenni  si  può  ricavare  la  seguente  tal)ella: 


Imposta  e consumo  sul  petrolio. 

Imposta  Quantità  Consumo  Reddito 

per  quintale  consumata  per  abitante  ])er  abitante 


Lire  Quintali  Kg.  Lire 

Austria 13  1,163,000  6.1  0.70 

Francia 9 a 10  3,797,000  9. 8 0. 92 

Germania 7.50  9,261,000  16.9  1.28 

Italia 18  726,000  2.2  1.01 


Tre  sono  gli  elementi  che  intluiscono  sul  consumo  del  petrolio: 
il  clima,  seQondo  la  maggiore  o minore  luce  naturale;  la  ricchezza  del 
paese;  rimposta.  È impossibile  esaminare  le  cifre  sovra  presentate, 
senza  formarci  T assoluta  ed  onesta  convinzione  che  in  Italia  la  tassa 
elevatissiiua  sul  petrolio  di  lire  48  al  quintale,  accresciuta  dai  dazi  tn- 
niunali,  ha  ristretti  e compressi  fuori  misura  i consumi.  Non  v’ha  al- 
cuna ragione  per  cui  essi  non  abbiamo  dovuto  svilupparsi  almeno  lino 
a 4 o 5 chili  per  abitante  all’ anno.  Questo  nostro  sistema  eccessiva- 
mente fiscale,  se  mantenuto,  finirebbe  per  produrre  due  gravi  mali  : 
privare  il  povero  della  luce  così  necessaria  e cara  alla  sua  esistenza: 
diminuire  rentrate  dello  Stato,  che  ogni  anno  vede  scemare  i suoi 
proventi. 

I finanzieri  credono  di  smungere  di  più  il  popolo  italianó  mante- 
nendo altissima  Timposta  sul  petrolio  : il  popolo  sfugge  al  loro  tiscalismo 
e consuma  meno!  A risultati  })iù  assurdi  è impossibile  arrivare.  Il 
Tesoro  italiano  deve  quindi  affrettarsi  ad  aftrontare  un  forte  sgravio 
sul  iietrolio,  riordinando  all’ uopo  anche  le  imposte  sulla  luce  elettrica, 
sul  gaz  e sul  carburo. 

Caffè  e Zucchero. 

L’andamento  di  questi  due  generi  non  ci  presenta  in  Italia  dati  . 
])ÌLi  confortanti  del  petrolio.  Anche  per  essi  un  fiscalismo  irragionevole 
e cieco  schiaccia  i consumi  ed  isterilisce  il  reddito  della  finanza. 

II  dazio  doganale  sul  caffè,  dal  1871  in  poi,  è andato  semjne  più  * 
aumentando  da  lire  57.75  fino  a lire  150  al  quintale,  ora  ridotte  a 
lire  130.  Ad  esso  si  è sovrapposto  il  dazio  consumo  che  in  alcuni  Lo-  '[ 
mimi  raggiunge  lire  25  al  quintale!  Per  buona  fortuna  i |)rezzi  del  j 
caffè  diminuirono  costantemente,  a causa  dello  sviluppo  della  ])rodu-  | 
zioiie  brasiliana,  cosicché  da  200  lire  il  ([uintale,  fuori  dazio  nel  1874.  i 
scesero  fino  al  disotto  di  100  lire  al  quintale  nel  1899,  per  ])oscia  l isa- 
lire  leggermente.  Gi(')  non  ostante  il  consumo  per  circa  trent’anni  ri-  i 
mase  costante,  anzi  manifestò  quasi  la  tendenza  a diminuire,  come 
ap])are  dai  seguenti  dati: 

Imposta  e consumo  del  caffè  in  Italia. 

Dogana  Quantità  Oonsuino  Rtnlclito  i 

per  quintale  importata  i)er  al)ilante  finanziario  I 


ANNI  — — — — 

— Lire  Quint.  Kg.  Lire 

1871  57.75  131,124  0.489  7,542,412 

1881  100  141,384  0.497  14,138,400 

1887-88 140  134,096  0.453  18,773,300 

1899-900  150  139,302  0.437  20,895,3(X) 

1901-902  130  160,622  0.494  20,880,860 
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Gettare  uno  sguardo  sovra  questa  tabella  fino  al  1899-900  è qualche 
cosa  di  triste,  di  sconfortante,  ma  di  eloquente  : in  trent’anni  di  vita 
civile,  unitaria  e libera,  abbiamo  fatto  discendere  il  consumo  del  caffè 
da  489  grammi  a 437  grammi  per  abitante  e solo  nel  1901-90^,  dopo 
il  ribasso  derivante  dal  Brasile,  il  consumo  per  abitante  si  eleva  a 494 
grammi  per  abitante.  Questa  è la  saviezza  con  la  quale  abbiamo  prov- 
veduto al  benessere  delle  popolazioni  ed  airinteresse  della  finanza! 

Fortunatamente  intervennero,  in  tempi  recenti,  due  lieti  fatti:  dal 
1898  n poi,  il  prezzo  del  caffè  prese  fortemente  a diminuire,  cosicché  in 
pochi  anni  da  circa  lire  è sceso  anche  a 90  lire  al  quintale.  Non 
v’  ha  dubbio  che  i nostri  finanzieri  ne  avrebbero  tosto  profittato  per 
rialzare  V imposta,  deprimere  di  nuovo  i consumi  e diminuire  le  entrate 
dello  Stato.  Ma  qui  intervenne  il  Brasile,  che  nel  nuovo  trattato  di 
commercio  vincolò  a lire  130  al  quintale  il  dazio  italiano  sul  caffè 
dal  ^0  luglio  1900  in  poi.  Si  era  temuta  una  perdita  per  f erario  da 
un  tal  fatto.  Invece  il  suo  risultato  - congiunto  al  ribasso  del  prezzo 
d’origine  - fu  benefico  per  il  consumatore  e per  la  finanza,  come  appare 
dalie  seguenti  cifre  : 


Consumo  e reddito  del  caffè  in  Italia. 


ANNI 

Dazio 

per  quintale 

Importazione 

Consumo 
per  abitante 

Reddito 

(Quintali 

Kg 

Lire 

1895-96  al  1899-900 

150 

131,291 

0.414 

19,693,190 

1899-900  

150 

139,302 

0.437 

20,895,300 

1900-901  

130 

154,377 

0.475 

20,201,310 

1901-902  

130 

160,622 

0.494 

20,880,860 

Il  ribasso  del  prezzo  al  consumatore  ha  in  due  anni  portato  un 
tale  aumento  di  consumo  da  elevare  il  reddito  finanziario  sensibilmente 
al  disopra  della  media  degli  ultimi  cinque  anni  a tariffa  più  elevata. 
Lo  sviluppo  del  consumo  continua  nell’ esercizio  in  corso  190^-903:  in 
quattro  mesi  si  importarono  414  quintali  di  più  del  luglio-ottobre  del- 
l’anno scorso,  con  un  maggiore  reddito  finanziario  di  lire  54, GIÙ. 

Ora  qui  abbiamo  un  fenomeno  economico  e fiscale  della  massima 
importanza.  L’alta  tariffa,  mantenuta  costante,  abbatte  il  consumo  del 
petrolio,  come  riduceva  fino  a pochi  anni  fa  quello  del  caffè.  11  popolo 
smunto  o rifiuta  di  consumare  o si  serve  di  succedanei  di  cpialunque 
specie.  La  tariffa  del  petrolio  è conservata  intatta  eia  dogana  perde: 
la  tariffa  del  caffè  è diminuita  e la  dogana  guadagna! 

Nè  sarebbe  giusto  attribuire  unicamente  ([uesto  fatto  al  ril)asso 
del  prezzo  d’origine,  perchè  la  nostra  organizzazione  dei  commerci  del 
caffè  è così  impeifetta,  che  il  consumatore  non  ha  ancora  risentilo 
tntto  il  beneficio  del  ribasso  dei  prezzi  e del  dazio  e non  ha  quindi  ])olnlo 
alimentare  in  pro[)orzione  il  consumo,  che  è pni'e  raffrenato  dal  prezzo 
esageiato  e riilicolo  dello  znccliero  in  Italia.  Fd  in  (piesti  (‘oinpnli 
finanziarii  sarebbe  ()nr(i  giusto  terna' conto  (hdraiirnenlo  (die  il  maggior 
consumo  (hd  caffè  ha  prodotto  nel  ('onsnmo  e nel  l eddito  d(dlo  zik'cIkm'o  ! 
Il  Direttone,  gemaale  delle  Galxdle  calcola  infatti  (da'  alla  maggiori' 
importazione  di  (arca  45, ()()()  (piinlali  di  ('affé  (‘oi'i  isponda  mi  anmc'nlo 
di  consumo  radio  zucchero  di  5(),()0()  (piinlali,  il  eia'  ('(piivah'  ad  nii 
benefizio  di  quasi  3.5  milioni  all’anta)  |)('r  la  finanza. 
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Il  caffè  è il  solo  articolo  in  cui  l’Italia  non  abbia  il  primato  del- 
l’elevatezza delle  tariffe,  perchè  in  Francia  esso  è tassato  a lire  130  il 
quintale,  con  riduzione  a 58  lire  per  quello  prodotto  dalle  colonie  fran- 
cesi: ma  esso  non  è soggetto  a dazio  consumo.  11  caffè  importato  in 
Francia  nel  191)1  fu  di  84^, 0^5  quintali,  con  un  reddito  finanziario  di 
113,079,300  lire.  11  consumo  risultò  cosi  di  chilogrammi  *^.19  per  abi- 
tante e l’entrata  dello  Stato  di  lire  5^.91  a testa.  11  grande  consumo 
del  caffè  in  Francia,  malgrado  l’elevatezza  della  tariffa,  non  si  può  spie- 
gare die  grazie  alla  prosperità  del  paese  ed  al  buon  mercato  dello 
zucchero. 

In  Austria,  il  caffè  è soggetto  ad  un  dazio  di  40  boriili  - lire  95.^4  - 
al  quintale  se  introdotto  per  terra,  di  37  fiorini  - lire  88.10  - se  di  pro- 
venienza per  mare.  11  consumo  salì  nel  1901  a 449, '270  quintali,  con 
uii  reddito  doganale  di  lire  39,835,800.  Il  consumo  ludi  chilogrammi  1.87 
])er  abitante  ed  il  reddito  di  lire  1.05  pure  per  abitante. 

In  Germania  il  caffè  greggio  è tassato  a 50  lire  il  quintale  : il  con- 
sumo, assai  elevato,  richiese  1,409,000  quintali  che  fruttarono  80,0^5,000 
lire  compresi  i surrogati  di  caffè.  11  consumo  ammontò  a kg.  2.09  per 
abitante  con  un  reddito  di  liim  1.44  per  abita ute.  Possiamo  quindi 
determinare  la  seguente  tabella: 

Consiiino  del  caffè  per  abitante  alt' anno. 

Chilogrammi  Chilogrammi 


Austria 1.8i  Germania  ....  2 69 

Francia 2,19  Italia 0.491 


Anche  per  il  caffè,  i nostri  consumi  s mio  così  tenui,  che  un  ribasso 
di  tasse  doganali  e comunali  non  potrebbe  a meno  di  sviluppare  il 
consumo  e di  risarcire  la  finanza,  in  tempo  ragionevole.  Non  è qui  il 
luogo  di  entrare  nelle  attuali  controversie  doganali  col  Brasile:  ma  non 
possiamo  a meno  d’incoraggiare  il  nostro  Governo  a concedere  al  Brasile 
una  forte  riduzione  sopra  il  dazio  del  caffè,  a condizione  di  ottenere  da 
esso  un  trattato  di  commercio  equo,  sincero  e di  lunga  durata.  In  caso 
diverso  nulla  ci  impedirà  di  ricorrere  ad  una  tariffa  generale  elevatis- 
sima sul  caffè  - in  Francia  essa  è di  309  lire  - ed  a tariffe  convenzionali 
assai  più  miti. 

Lo  zucchero  ci  presenta  pure  dei  fenomeni  altamente  interessanti 
ed  istruttivi,  dal  ]ìunto  di  vista  economico  e finanziario.  Anche  di  esso 
si  impadronì  la  mano  sterilizzante  del  fisco  ed  a furia  di  aumenti  di 
imposta  era  riuscito  a deprimeiuie  il  consumo  per  abitante.  Prendiamo 
quindi  ad  esaminarne  Fandamento  a periodi  diversi: 


Imposta  e consamo  dello  incetterò  in  Italia. 


ANNI 

Dazio 

per 

quintale  greggio 

Quantità 

consumata 

Consumo 
per  abitante 

Reddito 

finanziario 

Lire 

Quintali 

Kg. 

Lire 

ISTI 

20.  80 

745,360 

2,781 

19,386,346 

1881 

53.  » 

770,328 

2,707 

42,676,832 

1898-99  . . . 

88.  » 

873,079 

2,762 

70,387,696 

In  circa  treni’ anni,  da  un  consumo  di  kg.  2.781  per  abitante  all’anno, 
abbiamo  avuto  la  consolazione  di  scendere  a chili  due  e 762  grammi  ! 
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Ci  siamo  arrestati  all’ anno  1898-99,  perchè  d’ allora  in  poi  comincia  ima 
grande  trasformazione  dell’  industria  dello  zucchero  nel  nostro  paese. 

Le  imposte  che  colpiscono  lo  zucchero  in  Italia,  sono  le  seguenti  : 
lire  99  a quintale  sull’ importazione  dello  zucchero  raffinato;  lire  88 
a quintale  sull’importazione  dello  zucchero  greggio  ; lire  67.20  a quin- 
tale sulla  produzione  dello  zucchero  greggio  nazionale.  V’ha  ancora, 
come  di  consueto,  un  dazio  di  consumo,  che  nei  maggiori  Comuni  sale 
fino  a 15  lire  il  quintale.  La  differenza  fra  le  diverse  aliquote  della 
imposta  ha  per  effetto  di  proteggere  l’ industria  nazionale  della  pro- 
duzione e della  raffinazione  degli  zuccheri.  Infatti  l’introduzione  dello 
zucchero  raffinato  è minima  - da  6 a 30  mila  quintali  l’anno  : la 
importazione  dello  zucchero  greggio  è in  continua  diminuzione,  cosic- 
ché la  produzione  interna  tende  a provvedere  interamente  al  consumo. 
Codesto  rivolgimento  dell’ industria  degli  zuccheri  si  rispecchia  nella 
seguente  tabella  : 


Movimento  dello  .zucchero  in  Italia. 


ANNI 

Importazione 

dall’estero 

Produzione 

interna 

Totale 

Consumo 
per  abitante 

Reddito 

finanziario 

Quintali 

Quintali 

Quintali 

Cliilogranimi 

Lire 

1895-98  al  1898-99  743,000 

37,000 

780,000 

2.486 

67,930,000 

1898-99 

793,447 

79,632 

873,079 

2.  762 

70,387,696 

1899-900 

615,513 

308,210 

923,723 

2. 875 

67,051,000 

1900-901 

420,892 

601,254 

1,022,146 

3.  144 

75,641,000 

1901-902 

252,500 

742,989 

995,489 

3.016 

72,198,677 

Queste  cifre  ci  presentano  dei  dati  d’ima  eloquenza  l)rillante.  Dal 
1900  in  poi,  a causa  della  trasformazione  dell’ industria  degli  zuccheri, 
nella  quale  la  produzione  indigena  si  sostituisce  allo  zucchero  estero, 
la  tassa  va  praticamente  diminuendo  da  lire  88  a lire  67.20,  ossia  di 
lire  20.80  al  quintale.  L’ intera  trasformazione  sarà  compiuta  in  quat- 
tro a cinque  anni.  Per  un  consumo  di  oltre  800,000  ([iiintali,  la  per- 
dita per  l’erario  doveva  accostarsi  a 17  milioni  di  lire  ranno,  e così 
appunto  fu  preveduto.  Risparmiamo  a descrivere  le  lacrime  che  sovra 
questo  fatto  versarono  i nostri  finanzieri,  che  neppure  io  zuccliero 
valse  ad  addolcire  ! 

Ma  questa  era  la  jaevisione  meccanica,  inanimata  del  nuovo  fe- 
nomeno economico.  Benché  la  riduzioiie  di  tassa  fosse  fatta  a benefizio 
della  fabbricazione  e non  del  consumo,  ])ure  l’anima  italiana  si  sentì 
ridestata  e il  ])opolo  smunto,  apj^ena  el^he  un  barlnme  di  sollievo,  di- 
mostrò la  sua  ])otenza  consumatrice. 

Il  consumo  aumentò,  il  contrab])ando  e la  frode  diminuirono.  Il 
reddito  fiscale  dello  zucclieio  che  aveva  d’un  momento  indietreggiato  - 
da  milioni  70.3  a milioni  (57  nel  1899-900  - ben  tosto  l iprese,  e sali  a 
75.6  milioni  nel  1900-901  ed  a milioni  72.1  nel  1901-902!  Cosi  la  glande 
trasformazione  deJl’  industria  saccarifera  si  è compiuta,  non  soJo  senza 
perdita,  ma  con  vero  benefizio  delferario,  che  ])i'ofittò  pure,  e larga- 
mente, del  dazio  d’ introduzione  delle  macchine  e di  tutte  le  maggiori 
entrate  derivanti  dal  movimento  economico  ])rodotto  dalle  nuove  fab- 
briche. Lo  zucchero  si  è hrillantemente  vendicato  dei  desolati  finan- 
zieri italiani! 

Come  di  consueto,  nessun  |)aese  d’ t]uro])a  })resenla  im|)()ste  snllo 
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zucchero  così  elevate  come  l’ Italia.  Il  regime  degli  zuccheri  è molto 
complicato  in  Francia  ed  è inutile  entrare  in  minuti  particolari.  Basti 
dire  che  nelFaimo  1901  vi  furono  tassati  4,236,000  quintali  di  zuc- 
chero con  un  reddito  di  152,308,225  lire  ; il  che  dà  una  tassazione  media 
di  36  lire  a quintale.  11  consumo  vi  fu  in  media  di  11  chili  per  abi- 
tante. 

In  Austria,  nel  1901,  furono  tassati  2,603,701  quintali,  quasi  esclu- 
sivamente di  produzione  interna,  con  un  reddito  di  98,950,912  lire:  il 
che  dà  una  tassazione  media  di  38  lire  a quintale.  11  consumo  medio 
vi  risulta  di  chili  10.8  per  abitante. 

In  Germania  lo  zucchero  è soggetto  ad  un  dazio  doganale  di  50 
lire  al  quintale  - 40  marchi  - e ad  una  tassa  interna  di  lire  25,  ossia 
di  20  marchi.  Nel  1899-900  vi  furono  tassati  7,640,450  quintali  di  zuc- 
chero, con  un  reddito  netto  di  126,724,400  marchi,  ossia  di  circa  158 
milioni  di  lire:  il  che  dimostra,  che  la  maggior  parte  dello  zucchero 
è di  produzione  interna,  soggetto  alla  tassa  di  lire  25  al  quintale.  Il 
consumo  medio  per  abitante  risultò  di  kg.  13.7  : il  reddito  medio  per 
abitante  di  lire  2.83. 

Da  questi  dati  possiamo  derivare  la  seguente  tabella  del: 

Consumo  dello  zucchero  per  ahitanle  alVanno. 


Kg.  Kg. 

Austria 10.8  Germania 13.7 

Francia  . . . . . 11.0  Italia 3.0 


Adunque,  anche  per  lo  zucchero,  gli  Stati  che  tassano  meno  con- 
sumano di  più  ed  introitano  di  più.  La  lezione  per  la  finanza  italiana 
non  potrebbe  essere  più  istruttiva.  La  lieve  diminuzione  nel  reddito 
dello  zucchero  in  Italia  nel  1901-902  si  attribuisce  al  fatto  che  la  cam- 
pagna precedente  era  stata  eccezionale  e che  in  essa  si  erano  dovute 
costituire  le  scorte  fìsse  delle  fabbriche.  Dobbiamo  pure  ricordare  che 
gli  aumenti  dell’ imposta  degli  zuccheri  nel  1879-80  e nel  1885-86  eb- 
bero per  iscopd  di  fronteggiare  l’abolizione  del  macinato  e sotto  questo 
aspetto  giovarono  ad  un’utile  trasformazione  tributaria. 

Vorremmo  ancora  aggiungere  poche  considerazioni  intorno  ad  al- 
cune voci  minori,  quali  il  cacao,  il  cioccolatto  ed  il  thè,  generi  che, 
al  pari  dei  loro  confratelli  maggiori,  sono  orribilmente  massacrati  dal 
fìsco  italiano.  11  cacao  è soggetto  da  noi  ad  un  dazio  doganale  di  100  lire 
al  quintale;  il  cioccolatte  di  130;  il  thè  di  250  lire  al  quintale!  Una 
riduzione  di  siffatte  tasse  è tanto  più  facile,  perchè  il  loro  reddito 
finanziario  è mite  : è tanto  più  necessaria,  perchè  si  tratta  di  consumi 
assolutamente  depressi. 

Posta  e Telegrafo. 

Col  progredire  della  civiltà,  la  Posta  ed  il  Telegrafo,  ed  in  parte  anche 
il  Telefono,  diventano  talmente  necessarii  alle  varie  classi  sociali,  non 
solo  per  il  movimento  degli  affari,  ma  anche  per  le  relazioni  personali,  i 
da  doversi  considerare  come  mezzi  di  uso  generale.  Quindi  le  tariffe  1 
postali  e telegrafiche  rivestono  il  carattere  di  vere  imposte  popolari,  t 

Come  per  la  luce  e per  l’alimentazione,  così  per  la  posta  ed  il  tele- 
grafo, le  tariffe  italiane  sono  le  più  elevate  dell’Europa  civile.  Conse- 
guenza di  ciò  - e della  minore  ricchezza  nostra  - F Italia  fa  uso  assai 
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jiiinore  di  questi  mezzi  di  comunicazione  e lo  Stato  introita  di  meno, 
|ion  solo  in  cifra  assoluta,  ma  anche  per  abitante, 
j Presso  di  noi,  la  lettera  costa  20  centesimi  e 10  la  cartolina  postale, 
n Francia  la  lettera  costa  invece  15  centesimi  : in  Germania  la  tariffa 
elle  lettere  è di  10  centesimi  di  marco  - circa  12.  5 centesimi  italiani  : 
j uella  della  cartolina  è della  metà,  ossia  eli  circa  0 centesimi  nostri.  Nel- 
Inghilterra  e nella  Svizzera  la  lettera  è 10  centesimi  e la  cartolina  5. 
)ltre  ciò,  sono  elevatissime  presso  di  noi  le  tariffe  dei  vaglia  postali 
he  costano  80  centesimi  tino  a 100  lire;  il  che  colpisce  segnatamente 
1 classe  povera  e le  campagne,  perchè  i cittadini  agiati  edi  centri  urbani 
i servono  dei  vaglia  bancarii,  che  non  costano  nulla!  Per  ultimo,  nella 
laggior  parte  degli  Stati  d’Europa,  la  tariffa  di  un  telegramma  sia  pur 
ire  ve,  sta  fra  50  e 60  centesimi,  mentre  in  Italia  la  tariffa  minima  è 
i 1 lira  per  quindici  parole. 

I seguenti  dati,  soltanto  approssimativi,  dinotano  quale  sia  il  red- 
ito che  i maggiori  Stati  progrediti  d’Europa  ritraggono  dai  servizii 
ostali  e telegrafici,  per  abitante  all’ anno: 


Reddito  della  Posta  e del  Telegrafo  pei-  abitante. 

Per  abitante  Per  abitante 

Lire  liire 

Italia 2.  (iO  Inghilterra  ....  10.  70 

Austria 4.  40  Germania  . . . . 12.  00 

Francia 6.  93 


I Appare  adunque  evidente  che  1’  uso  di  gran  lunga  minore  della 
l'osta  e del  Telegrafo  in  Italia,  non  può  attribuirsi  soltanto  alla  minore 
jcchezza  ed  istruzione  del  paese,  ma  deve  anche  dipendere  dalFeleva- 
^zza  delle  tariffe,  che  restringono  gli  affari  e danneggiano  l’erario.  Ne 
bbiamo  la  prova  nel  fatto  che  la  posta  deve  non  poco  dello  sviluppo 
icente  delle  sue  entrate  alla  tariffa  abusiva,  e troppo  mite,  di  2 cen- 
‘simi,  che  il  pubblico  applicò  di  per  se  stesso  alle  cartoline  illustrate, 
le  presero  presso  di  noi  largo  movimento.  La  tariffa  ordinaria  di  10 
jmtesimi  per  cartolina  lo  avrebbe  impedito,  con  danno  stesso  della 
Inanza. 

i L’Italia  deve  a gradi  avviarsi  ad  un  reddito  postale  e telegrafico  di 
jrca  5 lire  per  abitante,  ossia  verso  i 170  milioni  di  lire  all’anno.  Ma  per 
fungere  a tale  risultato  bisogna  necessariamente  ridurre  le  tariffe  e pro- 
jMere  con  maggiore  energia  all’impianto  del  telefono, 
j L’ideale  sarebbe  di  avere  una  tariffa  di  10  centesimi  per  la  lettera 
di  5 centesimi  per  la  cartolina.  Manna  riduzione  così  notevole  potrebbe 
locare  troppo  danno  alla  finanza,  giovando  sempre  in  siffatte  riforme 
recedere  a gradi.  Crediamo  quindi  più  utile  compiere  un  primo  passo, 
'oponendo  la  seguente  tariffa  : Lettera,  centesimi  15  ; biglietto  postale, 
mtesimi  10;  cartolina  postale,  centesimi  5;.  riduzione  a metà  delle 
riffe  dei  vaglia;  introduzione  di  un  pacco  postale  a 40  centesimi  per 
a peso  non  superiore  ad  un  chilo  e mezzo;  riduzione  adì  centesimo 
t50  grammi  per  gli  stampati  non  periodici  ; tariffa  telegrafica  di  5 cen- 
simi  per  parola,  con  un  minimo  di  dieci  parole  e riduzione  del  50  per 
nto  per  i telegrammi  giornalistici. 

Ad  attenuare  la  minore  entrata  che  per  alcuni  anni  l’erario  dovrà 
troitare,  gioverebbe  essere  inflessibili  contro  tutte  le  corrispondenze 
)usive,  contro  le  cartoline,  le  circolari,  i biglietti  da  visita,  in  parte 
anoscritti,  e che  ora  si  affrancano  con  due  centesimi.  Ciò  sarebbe 
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equo  dop3  rintrocluzione  di  una  tarifta  mite  per  la  cartolina  e per  il 
biglietto  postale  chiuso. 

La  Riforma,  postale  e telegrafica  sarà  senza  dubbio  una  delle  piìi 
utili  e delle  più  popolari  per  il  nostro  paese  (1).  Non  solo  gioverà  a 
dare  impulso  al  movimento  economico  ed  alle  relazioni  personali,  ma 
si  potrà  anche  effettuare  con  lieve  perturbazione  del  bilancio,  grazie  al 
sicuro  aumento  della  corrispondenza.  Nessuna  esitanza  dovrebbe  pii: 
trattenere  Y Italia  dai  compiere  un  progresso  che  in  un  paese,  a forma 
così  allungata  come  il  nostro,  costituirà  un  vero  benefizio  per  tutte 
le  classi  sociali. 

Piccole  quote. 

Antica  è pi^esso  di  noi  la  questione  delle  piccole  quote  dell’  im 
]ìosta  sui  terreni  e sui  fablìricati  e ad  essa  sono  congiunti  i nomi  de 
compianti  Seismit-Doda  e Medoro  Savini.  Un  primo  progetto  fu  pre 
sentalo  al  Parlamento  nel  1878  : altri  ne  seguirono  più  tardi,  per  open 
degli  Oli.  Magliani  e Colombo,  soprattutto  allo  scopo  di  impedire  li 
numerose  devoluzioni  al  Dematiio.  11  2 aprile  1892,  la  Camera  dopi 
un  eloquente  discorso  dell’on.  Rava,  ajiprovò  il  seguente  ordine  de 
giorno,  accettato  dal  Ministro  delle  tinanze  on.  Colombo: 

« La  Camera  invita  Fon.  Ministro  delle  tinanze  a riprendere  ii 
« esame  i provvedimenti  relativi  alle  quote  minime  dell’  imposta  so 
« terreni  e sui  fabbricati  e - secondo  i voti  ripetutamente  già  accoil 
« dalla  Camera  stessa  - a presentare  un  opportuno  disegno  di  legge. 

« Bava,  E.  Daneo,  Nocito,  Pantano,  Zanolini,  Montagna,  Maggior  in 
« Ferraris,  Morelli,  Picardi,  Stelluti- Scala,  Menotti,  Sineo,  Francescliini 
« Cibrario,  Campi,  Imhriani  ». 

Lo  sgravio  delle  piccole  quote  dell’  imposte,  specialmente  per  i tei 
reni  ed  i falibricati,  è problema  di  grande  importanza  per  la  struttili' 
economica  e sociale  del  paese.  Lo  aveva  compreso  il  Gabinetto  Di  Rii 
dilli  che  nel  1898  presentò  alla  Camera  un  disegno  di  legge  per  l’esen 
zione  delle  quote  minori  per  i terreni  e per  la  difesa  della  piccol 
proprietà  (2)  secondo  le  idee  manifestate  nell’esposizione  finanziaria  de 
Fon.  Liizzatti  dei  U dicembre  1897.  Notevoli  tiirono  gli  stridii  in  allor 
compiuti  dal  Governo  sopra  F importante  ai  gomento.  Proposte  am 
toghe  vennero  poco  dopo  propugnate  dalFon.  Giolitti,  nella  lettera  all 
Stampa,  di  Torino  del  23  settembre  1900.  Poche  riforme  tributarie 
sociali  hanno  in  Italia  così  notevoli  precedenti  parlamentari. 

L’esenzione  delle  piccole  quote,  che  ]ier  i terreni  è largameiil 
attuata  in  Francia,  è parte  sostanziale  della  Biforma  tributaria  cì 
noi  pubblicata  in  questa  rivista  il  1°  marzo  1901.  Secondo  i calco 

(1)  A prevenire  le  solite  puerili  obiezioni  che  FA.  non  ha  provveduto  al 
Riforma  postale  e telegrafica  mentre  era  al  Dicastero  delle  poste,  anche  lasciane 
a parte  che  simili  modificazioni  d’imposte  sono  essenzialmente  di  competeir 
del  ministro  del  Tesoro,  ci  basterìl  ricordare  che  nel  1893-95,  il  bilancio  pi 
sentava  un  ingente  disavanzo,  che  non  consentiva  riforme  che  producono  pi 
dite  temporanee  all’Erario.  Ogni  periodo  della  storia  economica  e finanziaria 
un  paese  ha  i suoi  compiti;  il  confonderli  sarebbe  massimo  errore. 

(2)  Provvedimenti  di  ordine  economico,  disegno  di  legge  presentato  dal  Pre 
dente  del  Consiglio  (Di  Rudinì)  di  concerto  con  i Ministri  delle  Finanze  (Brano. 
del  Tesoro  (Luzzatti),  dei  Lavori  Pubblici  (Afan  deRivera)  il  16  giugno  181 
n.  305. 
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probabili  dell’ Amministrazione  finanziaria,  le  quote  minime  dell’  im- 
posta sui  terreni  sarebbero  così  ripartite: 


Imposta 

Articoli  di  ruolo 

Reddito 

finanziario 

Fino  a 

lire 

2 

. . ]J7. 

2,700,000 

L. 

2,000,000 

Da  lire 

2 a 

lire  5 . . - . 

. . » 

1,230,000 

» 

3,700,000 

Da  lire 

5 a 

lire  10  . . 

. . » 

736,000 

» 

4,700,000 

4,666,000 

L 

10,400,<  00 

Compreso  il  decimo,  T imposta  erariale  sui  terreni  per  quote  tino 
a lire  10  ammonta  a circa  11  milioni  e mezzo  di  lire  all’ anno:  con  le 
sovrimposte  provinciali  e comunali  si  arriva  forse  a non  meno  di  24  mi- 
lioni di  lire.  Questa  somma  è pressoché  equamente  ripartita  fra  le 
diverse  regioni  del  Regno,  come  appare  dalla  seguente  faldella,  compi- 
lata in  base  alFesposizione  finanziaria  deiron.  Liizzatti  del  V dicem- 
bre 1897: 


Quote 

minime 

fino  a lire 

10  d’imposta  sui  terreni. 

Piemonte  , 

. L. 

2,004,000 

Abruzzi  e Molise,  . . L. 

840,000 

Liguria  . , 

■ /> 

386,000 

Campania  ......  » 

1,058,000 

Lombardia 

>> 

1,129,000 

Puglie 

793,000 

Veneto  . . 

» 

969,000 

Basilicata » 

358,000 

Alta 

Emilia.  . 

Italia.  . 

. L. 

. L. 

4,488,000 

375,000 

Calabrie » 

Napoletano.  . . L. 

528,000 

3,577,000 

Toscana . , 
Marche 

» 

>> 

482.000 

184.000 

179.000 

237.000 

1,455,000 

Sicilia L. 

1,492.000 

Umbria  . 
Lazio  . . 

Sardegna L. 

472,000 

Italia 

centrale  . 

. L. 

Totale  del  Regno  L. 

11,486,000 

Da  ciò  si  scorge  come  il  problema  delle  })iccole  quote  sopra  i ter- 
reni interessi  tutta  F Italia,  specialmente  ove  si  consideri  che  il  nu- 
mero degli  articoli  di  ruolo  all’ imposta  fondiaria  è di  6,332,297  di  con- 
tribuenti e che  di  essi  4,666,00(1,  ossia  più  del  74  per  cento,  sono 
rappresentati  da  piccole  quote  inferiori  a 10  lire. 

Pur  troppo  non  possediamo  uguali  dati  per  ciò  che  riflette  l’im- 
posta sui  fabbricati,  nella  quale  si  lianno  3,088,220  articoli  di  ruolo. 
Secondo  le  proporzioni  dell’ imposta  sui  terreni,  circa  2 milioni  do- 
vrebbero essere  di  piccole  quote  inferiori  a lire  10. 

In  questi  momenti  in  cui  tanto  si  agita  la  questione  meridionale 
è bene  rilevare  quali  relazioni  lo  sgravio  delle  piccole  quote  abbia  coi 
problema  del  Mezzogiorno  e delle  Isole. 

Per  quanto  concerne  l’imposta  sopra  i terreni,  risulta  dalla  tabella, 
sovra  pubblicata,  che  il  Mezzogiorno  e le  isole  pagano  complessiva- 
mente lire  5,541,000,  ossia  quasi  una  metà  dell’imposta  erariale  sui 
terreni,  fino  a 10  lire.  Calcolando  lo  sgravio  anche  delle  sovriuqioste, 
si  arriva  facilmente  a 12  milioni,  come  cifra  nominale. 

Voi.  eri,  Serie  IV  ■ 1(5  novembre  1902. 
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Questa  prevalenza  delle  piccole  quote  nel  Mezzogiorno  si  accentua 
assai  più  per  ciò  che  concerne  T imposta  sui  fabbricati,  come  risulta 
dal  seguente  specchio: 


Numero  dei  coiitrihuenti  per  imposta  sui  fabbricati. 


Piemonte.  . . . 

Liguria 

Lombardia  .... 
Veneto 

. . N- 

. » 

190,498 

64,767 

198,171 

170,391 

Abruzzi 

Campania  e Molise  . 
Puglie 

. N. 

156,683 

474,672 

229,344 

Alta  Italia  .... 

. . N. 

623,8  U 

Basilicata  .... 

. ,» 

107,614 

Emilia 

Romagna.  ... 

Toscana  

Marche 

. . N. 

55,105 

56,452 

179,336 

73,154 

Calabrie 

Sicilia  . . ... 

Sardegna  

• » 

217,490 

610,055 

138,111 

Umbria  .... 
Lazio  , .... 

. '.  » 

63,853 

102,524 

Napoletano  ed  Isole. 

. N. 

1,933,969 

Italia  Centrale  . 

. . N. 

530,424 

Totale  nel  Regno 

. N. 

3,088,220 

Sopra  3,088,220  contribuenti  airimposta  sui  fabbricati,  1,933,969, 
ossia  il  62  per  ce  to,  appartengono  al  Mezzogiorno  ed  alle  isole.  Questa 
proporzione  così  elevata,  prende  ancora  S])eciale  rilievo,  qualora  si  faccia 
il  rapporto  per  mille  fra  il  numero  dei  contribuenti  per  imposta  fab- 
bricati e la  popolazione  di  ciascuna  grande  suddivisione  del  Regno. 


Proporzione  di  contribuenti  altimposta  fabbricati  in  rapporto  atta  popolazione. 


Contribuenti 
per  fabbricati 

Popolazione 

Per  mille 

Alta  Italia 

Italia  centrale 

Naj)oletano  ed  Isole  . . 

623,827 

530,421 

1,933.909 

11.815.000 
7,925,000 

12.725.000 

N.  61 

» 67 

» 151 

Regno.  . 

3,088,220 

32,475,000 

N.  93 

Adunque  in  Alta  Italia  abbiamo  61  abitanti  per  mille,  che  sono 
tassati  airimposta  sui  fabbiàcati  : neiritalia  centrale  ne  abbiamo  67 
per  mille  : nel  Napoletano  e nelle  Isole  il  rapporto  sale  a 151  contri- 
buenti per  mille  abitanti.  La  Calabria  ha  pili  contribuenti  all’ imposta 
fabbricati  del  Piemonte  o della  Lombardia,  la  Sardegna  ne  ha  soltanto 
un  po’  meno.  La  Sicilia  da  sola  ha  più  contribuenti  ai  fabbricati  che 
il  Piemonte,  la  Liguria  e la  Lombardia  insieme  riunite  ! 

Qui  consiste  una  vera  dissonanza,  che  dipende  dal  fatto  che  nel- 
l’Alta Italia  le  popolazioni  agricole  vivono  alla  campagna  in  edifìci 
rustici,  esenti  dall’ imposta  sui  fabbricati,  mentre  nel  Mezzogiorno  e 
nelle  Isole,  i contadini  abitano  in  grossi  Comuni  o borgate,  in  miseri 
tugurii,  che  non  avendo  il  carattere  di  fabbricati  rustici,  sono  soggetti 
all’ imposta. 

Così  un  piccolo  proprietario,  che  non  vive  sul  podere,  paga  l’im- 
posta due  volte,  per  la  terra  e per  la  casa!  Si  è appunto  per  ciò  che 
fino  a 10  lire  per  ognuna  delle  due  imposte  - terreni  e fabbricati  - lo 
sgravio  si  deve  fare  sull’ una  e sull’ altra.  La  tassa  sui  fabbricati  costi- 
tuisce adunque  un  vero  aggravio  delle  classi  più  povere  del  Mezzogiorno 
e questa  condizione  di  cose  è necessariamente  peggiorata  dalle  sovrim- 
poste. 
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! Lo  sgravio  delle  piccole  quote  dell’ imposta  fabbricati  fino  a 10  lire, 
oltre  i decimi  e le  sovrimposte  comunali  e provinciali,  importerà  anche 
essa  una  perdita  per  l’ erario  superiore  a ‘30  milioni  di  lire.  Ma  calco- 
lando che  lo  sgravio  si  deve  accordare  soltanto  a coloro  che  non  pagano 
altri  tributi  diretti,  giova  sperare  che  l’onere  complessivo  non  superi 
per  il  bilancio  i 40  milioni  aH’anno,  di  cui  forse  35  milioni  andreb- 
bero a beneficio  del  Mezzogiorno  e delle  Isole.  Possiamo  quindi  dire 
che  lo  sgravio  delle  piccole  quote  è essenzialmente  un  problema  meri- 
dionale. «Da  oggi  in  poi,  - scrive  fon.  Giustino  Fortunato  alla  Pro- 
paganda di  Napoli  del  0 novembre  - data  la  possibilità  di  utilizzare 
le  economie  o i margini  d’entrata,  supremo  dover  nostro,  io  credo, 
sarebbe  quello  di  abolire  su  larga  scala  le  quote  minime  della  fon- 
diaria e della  ricchezza  mo])ile  ». 

Senza  dubbio  è da  noi  eccessiva  la  ricchezza  mobile  sopra  alcune 
modeste  industrie  agrarie  e sopra  i piccoli  assegni  dello  Stato:  ma  per 
lo  più  i contribuenti  alla  ricchezza  mobile  hanno  già  un  minimo  esente 
!da  imposta:  conviene  adunque  cominciare  dairavere  anche  un  minimo 
di  esistenza,  non  tassato,  per  i piccoli  proprietarii  di  terreni  e di  case, 
che  tanto  rasentano  il  popolo  smunto. 

« 11  concetto  fondamentale  di  questi  sgravii  - scrivevamo  il  V marzo 
1901  - si  informa  ad  un  alto  spirito  sociale.  Da  3 a 4 milioni  di  pic- 
coli contribuenti,  di  modesti  e laboriosi  proprietarii,  esonerati  dalle 
imposte  dirette  di  terreni  e fabbricati  - alleviati  nelle  tasse  dei  con- 
sumi popolari,  dal  sale  al  petrolio  - rinvigoriti  dalle  istituzioni  di  cre- 
dito e di  cooperazione  di  una  forte  Riforma  agraria  (ed  ipotecaria)  - 
costituirebbero  nelle  campagne,  nei  borghi,  nei  villaggi,  da  un  capo 
all’altro  del  Regno,  il  sottostrato  di  classi  medie,  destinate  a diventare 
una  grande  forza  morale  e sociale  perlapatria.  L’esenzione  graduale 
e successiva  dei  piccoli  coltivatori  e proprietarii  dalle  tasse  locali  di 
fuocatico  e di  bestiame  : la  scuola  e la  biblioteca  popolare,  diffuse  di 
! villaggio  in  villaggio:  la  cooperazione  rurale  di  credito,  di  lavoro,  di 
assicurazione  e di  produzione  - ecco  il  programma  di  una  grande,  di 
una  profonda  riforma  sociale,  di  una  evoluzione  delle  nostre  plebi 
rurali  verso  gli  ideali  di  una  vita  agiata,  civile  e colta. 

« È sogno  forse? 

« Non  lo  crediamo!  - Sogno  esso  è certamente  per  il  numero  infi- 
nito degli  amanti  del  queto  vivere  : per  gli  scettici  e per  gli  inerti. 
Sogno  esso  non  è per  coloro  che,  come  noi,  hanno  fede  nella  virtù  e nel 
lavoro  del  popolo  italiano  - nella  missione  civile  e sociale  dello  Stato 
moderno  e di  una  Monarchia  patriottica  e popolare  ». 

Lavoro  e sgravii. 

Un  problema  viene  posto  innanzi  in  questa  discussione  con  molta 
autorità  da  più  lati  e segnatamente  da  un  egregio  scrittore  del  Cor- 
riere della  Sera. 

Invece  di  30  milioni  di  sgravio  annuo  per  ridurre  il  prezzo  del 
sale  o di  altri  generi  di  consumo,  non  sarebbe  piìi  utile  al  paese  ed 
alle  classi  povere  dare  altrettanta  somma  di  lavoro,  specialmente  in 
opere  pubbliche? 

Posta  in  questi  termini,  la  domanda  si  presenta  con  un  primo 
aspetto  di  fondamento,  ed  al  pensiero  si  affaccia  (filasi  naturale  la 
convenienza  di  rinunciare  agli  sgravii  e di  eseguire  invece  dette  opere 
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pubbliche,  a line  di  aumentare  il  lavoro  e il  benessere  nel  paese.  Ma 
esaminando  tecnicamente  il  problema,  la  soluzione  è diversa. 

In  sostanza,  che  cosa  propongono  i fautori  di  quest’opinione? 
Essi  vogliono  die  lo  Stato  continui  ad  esigere  30  milioni  di  più  dal 
paese,  mantenendo  le  i mposte  attuali,  per  rivolgerli  a lavori  pubblici. 
Ciò  posto,  nessuno  sa  quale  sia  la  parte  dei  30  milioni,  che  lo  Stato 
darebbe  effettivamente  a lavori  pubblici,  dovendosi  dedurre  le  spese 
generali  di  esazione,  di  amministrazione,  ecc.  Assai  probabilmente, 
r avanzo  del  bilancio  non  farebbe  che  accrescere  gli  organismi  buro- 
cratici o passivi  dello  Stato  o mantenere  in  più  larga  misura  le  spese 
deirEritrea  e della  Cliina  od  altre,  da  cui  le  classi  lavoratrici  non 
traggono  alcun  benefìcio  diretto.  Ma  superato  anche  questo  pericolo, 
vogliamo  supporre  che  tutti  i 30  milioni  siano  integralmente  destinati 
a lavori  pubblici.  Bisogna  dedurre  cxuella  parte  che  rimarrebbe  assor- 
bita da  espropriazioni  ed  altre  spese  e solo  la  rimanenza  potrà  effet- 
tivamente rivolgersi  ad  accrescere  il  fondo  dei  salarii. 

Vediamo  ora  l’altra  ipotesi  : che  i 30  milioni  restino  invece  nelle 
tasche  dei  contribuenti,  in  seguito  a sgravio  d’imposte.  Il  reddito 
netto  della  nazione  è quindi  maggiore  d’ngual  somma,  ossia  di  30  mi- 
lioni. Siccome  nessuno  tiene  danaro  inerte  più  del  necessario,  è evi- 
dente che  i cittadini  dovrebbero  disporre  di  cjuesti  30  milioni  all’anno 
in  cjnalciino  dei  seguenti  modi: 

V Maggior  consumo  di  prodotti  fiscali  - sale,  petrolio,  ta- 
bacco, ecc.  - essendo  evidente  che  quando  il  popolo  ha  maggiori  mezzi 
consuma  di  più.  Or  bene,  in  questo  caso,  lo  Stato  introita  da  un  lato 
una  parte  di  ciò  che  perde  dall’altro.  Lo  sgravio  si  compie  con  minor 
sacrifìcio  della  finanza,  che  dispone  di  nuovo  di  un  avanzo  sia  per 
ulteriori  sgravii,  sia  per  lavori  pubblici.  In  allora  la  convenienza  degli 
sgravii  è manitesta; 

Maggior  consumo  di  x^rodotti  agrarii  od  industriali  - vino, 
abiti,  mobiglio,  ecc.  Ciò  posto,  è evidente  che  aumenta  il  lavoro  del 
paese,  assai  meglio  che  mediante  i lavori  pubblici.  I fabbricanti  di 
vino,  di  vestiario,  di  mobilio,  ecc.,  devono  produrre  di  più  ed  accre- 
scono essi  il  lavoro  nazionale; 

3®  Miglioramento  di  industrie  e di  colture,  e quindi  - anche  in 
questa  ipotesi  - aumento  di  lavoro  nazionale; 

4*^  Risparmio  mediante  deposito  in  Gasse  di  risparmio  od  acquisto 
di  titoli.  È questa  la  forma  d’impiego,  che  per  quanto  giovi  al  cre- 
dito pubblico  meno  tende  a sviluppare  il  lavoro  nazionale,  tranne  che 
si  tratti  di  investimenti  in  valori  industriali,  che  in  Italia  sono  poco 
ricercati  per  la  mala  amministrazione  di  tropx^e  Società  anonime. 

Siccome  diversi  sono  i gusti  ed  i bisogni  dei  cittadini,  è probabile 
eh’ essi  ricorrano  a queste  varie  forme  d’imx3Ìego.  Ma  in  ultimo  la  fi- 
nanza, il  lavoro  nazionale  e l’economia  pubblica  ne  traggono  più 
giovamento  che  se  la  stessa  somma,  invece  di  essere  spesa  diretta- 
mente  dai  cittadini,  fosse  passata  attraverso  le  casse  pubbliche.  Perchè 
non  bisogna  neppure  tacere  che  assai  di  spesso,  quando  vi  sono 
avanzi,  lo  Stato  eseguisce  opere  pubbliche  improduttive,  sia  per  dare 
lavoro,  sia  x^er  considerazioni  politiche,  mentre  invece  i privati  cer- 
cano impiegare  utilmente  il  loro  danaro.  Trecento  milioni  spesi  dallo 
Stato,  in  dieci  anni,  in  opere  pubbliche  improduttive,  che  non  frut- 
tano interesse  e talora  sono  anche  passive  nelle  spese  d’esercizio, 
accrescono  la  ricchezza  nazionale  assai  meno  di  300  milioni,  sx^esi  od 
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impiegati  utilmente  da  cittadini  privati,  in  miglioramenti  industriali 
ed  agrarii,  in  maggior  domanda  di  articoli  di  consumo  popolare  od  in 
altre  forme  produttive. 

V’ha  invece  chi  è favorevole  agli  sgravii,  ma  vorrebbe  cominciare 
dalle  imposte  dirette,  perchè  alleviando  le  tasse  che  colpiscono  la  terra, 
1 fabbricati  e la  produzione,  crescerebbe  il  lavoro  e quindi  il  benes- 
sere delle  classi  povere.  Ma  a questa  proposta  si  applicano  le  stesse 
considerazioni  sopra  fatte.  Chi  vuol  beneflcare  il  popolo  con  riduzioni 
t’imposte,  dia  ad  esso  direttamente,  senza  passare  per  le  vie  indirette 
dello  Stato  o di  altre  classi  sociali,  dalle  quali  discende  al  popolo  una 
parte  assai  minore  della  somma  a cui  gii  sgravii  ammontano.  Un 
grande  proprietario  od  un  industriale  che  ottiene  uno  sgravio  di  lire  1000 
l’imposta  all’anno,  assai  probabilmente  aumenterà  il  fondo  dei  salarii, 
perchè  domanderà  e consumerà  maggiori  prodotti  o farà  eseguire  nuovi 
avori.  Ma  nessuno  sa  quanta  parte  di  questa  somma  lo  stesso  pro- 
)rietario  od  industriale  spenderà  in  viaggi  all’estero  od  in  ispese  di 
usso,  che  per  lo  più  aumentano  di  poco  il  lavoro  delle  masse  e la  ric- 
chezza pubblica.  Invece  lo  stesso  sgravio  di  1000  lire,  ripartito  fra  cento 
àmiglie  del  popolo,  farà  sì  che  ciascuna  di  esse  consumerà  più  cibo, 
nù  vino,  più  vestiario,  soddisferà  maggiori  bisogni,  proverà  un  au- 
nento  diretto,  immediato  di  benessere,  nel  tem])o  stesso  che  deter- 
minerà una  maggiore  domanda  di  lavoro  ed  un  più  attivo  movimento 
jcconomico  del  paese.  Si  è perciò,  che,  anche  per  ragioni  economiche. 
In  materia  di  sgravii  bisogna  sempre  cominciare  dal  basso  e dai  più 
boveri:  salire  a gradi  aH’insii,  solo  a misura  che  vengono  alleggeriti 
ki  strati  inferiori  (1). 

! V’ba  per  ultimo  una  terza  opinione,  che  vorrebbe  consacrare  gli 
jivanzi,  non  a sgravii,  ma  all’ estinzione  od  alla  riduzione  del  debito 
j)ubblico.  Il  principio  è buono  per  uno  Stato  già  pervenuto  ad  una 
Intensa  trasformazione  di  tributi  e ad  un  alto  grado  di  prosperità  eco- 
nòmica: non  per  un  paese  come  il  nostro,  dove  l’ imposta  smunge  le 
1 lassi  popolari  ed  il  movimento  economico  comincia  a risvegliarsi. 

' ùecento  milioni  di  riduzione  del  debito  pubblico  in  dieci  anni  sono 
lieve  cosa  in  confronto  dei  14  e più  miliardi  di  debiti  d’ogni  specie  del 
legno  d’Italia.  La  diminuzione  degli  interessi  di  II  milioni  in  un  de- 
ennio  è piccolo  sollievo  per  un  bilancio  che  in  dieci  anni  vede  le  sue 
intrate  crescere  di  oltre  milioni  per  incremento  naturale.  Gli  stessi 

00  milioni,  lasciati  nelle  tasche  dei  contribuenti,  possono  invece  gio- 
are  assai  più  all’ attività  economica  del  paese,  allo  sviluppo  dei  con- 
iami, all’aumento  delle  entrate.  In  Italia,  una  più  rapida  estinzione 

1 el  debito  pubblico  produce  inoltre  F effetto  di  assorbire  grandi  masse 

j (1)  Guglielmo  Ferrerò,  ia  un  notevole  articolo  del  Secolo  di  Milano,  del 
^ settembre,  così  si  esprimeva: 

j « Nessuna  riforma  mi  par  più  urgente,  utile  e benefica  che  quella  delle 
nposte  sui  consumi,  oggi  iniquamente  gravose  sul  popolo  e funeste  al  paese 
i cui  impediscono  i progressi...  Il  solo  mezzo  di  rialzare  i depressi  salarii  è la 
I forma  deilé  imposte,  specialmente  di  quelle  di  consumo». 

La  riforma  delle  imposte  di  consumo,  da  noi  esposta  a Melazzo,  ebbe  le 
dn  larghe  adesioni  non  solo  da  parte  del  ma  anche  Lombardicf  e dal 

resto  del  Ccirlino  e con  qualche  riserva  dalla  Tribuna,  dal  Corriere  della  Sera  e 
l'illa  Patria.  Notevole  soprattutto  è la  campagna  che  V Economista  di  Firenze 
pndnce  da  parecchi  anni  per  la  riduzione  delle  imposte  di  consumo  special- 
‘ iiente  per  i coloniali. 
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(li  titoli  italiani  clairestero,  diminuendo  il  capitale  nazionale  e dando 
luogo  agli  inconvenienti  che  a])biamo  segnalati  in  questa  Rivista  nel 
giugno  scorso. 

Una  delle  debolezze  intrinseche  deir  economia  pubblica  del  nostro 
paese,  si  è che  le  alte  spese  dello  Stato  hanno  reso  necessario  un 
sistema  di  imposte  elevate  e dure,  die  deprimono  i consumi  popolari 
con  perdita  dell’erario;  danneggiano  ralimentazione,  lo  sviluppo  fisico 
e la  capacità  di  lavoro  delle  classi  operaie  e ne  ritardano  il  progresso 
intellettuale  e morale;  rallentano  raccnmulazione  del  risparmio,  ed  il 
buon  mercato  del  danaro;  distolgono  il  capitale  dagli  impieghi  pro- 
duttivi deir  agricoltura,  delle  industrie  e dei  commerci  e lo  rivolgono 
per  troppa  parte  ad  opere  improduttive,  spesso  di  semplice  abbellimento 
edilizio.  Molteplici  devono  essere  i rimedi  a questo  stato  di  cose  : ma 
quando  un  bilancio  ha  la  fortuna  di  presentare  degli  avanzi,  il  metodo 
più  semplice,  più  pratico,  più  benetico  per  agire  siiireconomia  nazio- 
nale è quello  di  restituire  alle  classi  povere  tutto  quel  di  più  che  l’im- 
posta ha  prelevato  dalla  massa  dei  contribiienti.  Questa  è non  solo 
buona  politica,  ma  è sana  economia  ed  è vera  giustizia  sociale. 


La  situazione  fìnanziaria. 

1 brevi  cenni  che  precedono  ci  consentono  di  ricostruire  le  tabelle 
che  pubblichiamo  in  nota  (1)  e che,  per  quanto  approssitive,  sono  aita- 


ti) Tasse,  consumo  e reddito  per  alcuni  articoli  fiscali. 

Tassazione  inedia  per  quintale. 


Sale 

Petrolio 

Caffè 

Zucchero 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Austria  . . 

18.76 

13.  » 

89.  » 

38.  » 

Francia  . . . 

IO.  » 

9. 40 

136.  » 

36.  » 

Germania  . 

15.  » 

7.  50' 

50.  » 

25.  » 

Italia  (netto) 

35.  » 

4S.  » 

130.  » 

72.  » 

Aota.  — 

Ai  dazii  di  confine  bisogna 

aggiungere  in  Italia  i dazii 

c omnnali. 

Consumo  medio  per 

ahitante  all'anno 

(ili  cliilograinmi). 

Sale 

Petrolio 

Caffè 

Zucchero 

Kg. 

Kg. 

Kg. 

Kg. 

Austria  . . 

11.  5 

6. 1 

1.87 

10.8 

Francia  . . 

9. 5 

9.8 

2. 19 

11.» 

Germania  . 

. . . . ...  7.9 

16.9 

2.69 

13.7 

Italia  . . . 

6. 5 

2.2 

0 494 

3.0 

IN’ota.  — Le  cifre  i-elative  al  sale  possono  soltanto  essere  approssimative 
perchè  non  sempre  si  hanno  notizie  particolareggiate  circa  le  diverse  specie  di 
sale,  di  cncina,  per  salagioni,  ecc. 


Reddito  medio  per  ahitante  aUanno. 


Sai  e 

Petrolio 

Caffè 

Zucchero 

Lire 

Lire 

Lire 

Lire 

Austria  . . . 

1.51 

0.79 

1.  66 

4.12 

Francia  . . . 

0.89 

0.  92 

2.91 

3.90 

Germania  . , 

1.17 

1.28 

1.44 

2 83 

Italia  . . . . 

2.  » 

1.  05 

0.  64 

2.  24 

Nota.  — 

I redditi  della’  Germania,  tranne 

che  per 

la  posta  ed 

sono  al  netto 

delle  spese;  così  pure  il 

reddito 

del  sale  i 

in  Italia  è i 

Posta 
e telegrafo 

Lire 

4. 46 
6.93 
'12.  » 
2.60 


spese. 
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mente  istruttive,  sotto  il  punto  di  vista,  economico,  sociale  e finan- 
* ziario.  Da  esse  si  traggono  le  seguenti  conclusioni: 

! 1°  L’Italia  è il  paese  più  duramente  e spietatamente  tassato, 

i per  quanto  riguarda  i consumi  popolari; 

I 2°  Nei  popoli  ricchi,  come  in  Germania,  la  fortissima  riduzione 

1 delle  aliquote  svolge  potentemente  i consumi,  e produce  un  largo 
I reddito,  benché  esso  non  sempre  raggiunga  la  massima  altezza  per 
abitante  ; 

, 3°  Nei  popoli  a ricchezza  media,  le  miti  aliquote  - purché  non 

siano  troppo  basse  - sono  ad  un  tempo  giovevoli  al  consumatore  ed 
alla  finanza; 

j 4®  Le  imposte  eccessive  che  in  Italia  colpiscono  i generi  neces- 

I sarii  alla  vita  deprimono  straordinariamente  i consumi,  in  confronto 
! degli  altri  paesi,  e riducono  pure  fortemente  il  reddito  medio  per  abi- 
! tante,  con  danno  della  tìnanza.  A questo  fenomeno  fa  parziale  ecce- 
I zione  il  sale,  perché  non  é possibile  sottrarsi  alla  relativa  imposta. 

Ma  per  gii  altri  articoli  di  minore  necessità,  il  popolo  smunto  riduce 
! il  consumo  al  minimo  ed  a quantità  derisorie  o non  consuma  affatto  I 
5"*  L’Italia,  a misura  che  progredisce  in  lavoro  e ricchezza,  ha 
ancora  davanti  a sé  un  larghissimo  margine,  entro  cui  sviluppare  i 
propri!  consumi.  Non  per  raggiungere  l’altezza  degli  altri  Stati  pro- 
grediti, ma  soltanto  per  accostarsi  ad  essi,  il  nostro  paese  dovrebbe 
ancora  triplicare  i suoi  consumi  di  petrolio,  caffè  e zucchero,  ed  il 
suo  movimento  postalee  telegrafico.  Per  conseguenza  - tranne  che  per 
il  sale  - qualsiasi  riforma  tìnanziaria  che  prenda  a base  la  possibilità 
I di  raddoppiare  a gradi  i nostri  consumi  popolari,  ha  davanti  a sé  un 
I certo  margine  di  sicurezza.  Da  ciò  ne  viene,  che  mentre  lo  sgravio  del 
j sale  esige  sicuri  avanzi  di  bilancio,  per  gii  altri  generi  si  può  fare 
j maggiore  assegnamento  sull’aumento  del  consumo  e del  reddito. 

L’applicazione  pratica  di  questi  principi!  dovrebbe  condurci  a con- 
I cretare  una  politica  seria  e razionale  di  sgravi!,  in  relazione  alle  pre- 
I senti  condizioni  del  bilancio,  che  giova  determinare  con  accuratezza. 

Siamo  stati  tra  i primi  a dimostrare  l’ and  amento  favorevole  delle 
entrate  dello  Stato  in  Italia  e la  benefica  influenza  ch’esso  doveva  eser- 
citare sul  bilancio  e suH’avanzo  annuale.  1 fatti  ed  i conti  consuntivi 
j hanno  felicemente  confermata  fassoluta  esattezza  delle  nostre  previ- 
I sioni.  La  situazione  della  finanza  italiana,  in  questi  ultimi  anni,  si 
I può  così  stabilire: 

1 Sitnamone  del  bilancio  italiano. 


(Milioni  di  lire). 

Entrate 

Spese 

Avanzo 

Ferrovie 

Residuo 

ANNI 

effettive 

effettive 

effettivo 

e 

ammortamenti 

attivo  ( 

(P 

) passivo 

O — 1 

18 ‘7-98  - 

Cons.  . 

. 1029 

1020 

4- 

9 

20 

— 

11 

1898-99  - 

id.  . 

1658 

10)20 

-P 

32 

18 

4- 

14 

1899-900  - 

id.  . 

. 10  n 

1033 

4- 

38 

33 

-P 

5 

1900-901  - 

id.  . 

. 1720 

1052 

4- 

08 

27 

4- 

41 

1901-902  - 

PreT.  . 

. 1730 

1680 

-p 

56 

31 

4- 

25 

1902-903  - 

id.  . 

. 1770 

1700 

4- 

70 

32 

4_ 

38 

Come  appare  da  questa  tabella,  dal  1898-99  in  poi,  il  nostro  bi- 
lancio presenta  una  solidità  indiscutibile.  L’avanzo  fra  le  entrate  e le 
spese  effettive  - nel  quale  consiste  la  vera  forza  del  bilancio  - è andato 
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crescendo,  di  anno  in  anno,  malgrado  le  inevitabili  oscillazioni.  Grazie 
ad  esso  ed  anche  a causa  delle  crescenti  importazioni  di  grano,  il  bi- 
lancio italiano,  dal  1898-99  in  poi,  ha  potuto,  con  il  reddito  delle  entrate 
effettive,  ossia  deirimposta,  provvedere  : 

1°  A tutte  le  spese  effettive  dello  Stato; 

2*'  Alle  spese  per  nuove  costruzioni  ferroviarie,  con  una  media 
di  18  a 20  milioni  ranno; 

3®  Air  ammortamento  dei  debiti  redimibili  (movimento  dei  capi- 
tali) per  una  media  di  8 a 12  milioni  l’anno; 

4^  Alle  spese  della  China,  che  furono  di  14  milioni  nel  1900-901 
e di  10  milioni  nel  1901-902. 

Oltre  a ciò,  il  bilancio,  in  quattro  anni,  ha  lasciato  ancora  circa 
85  milioni  di  resti  attivi,  con  i quali  abbiamo  diminuito  il  debito  gal- 
leggiante del  Tesoro.  Nessuno  dei  grandi  Stati  d’Europa  ha  avuto,  in 
questi  ultimi  anni,  una  situazione  finanziaria  così  forte. 

Questa  lieta  condizione  di  cose  è dovuta  essenzialmente  al  continuo 
incremento  delle  entrate,  che  sebbene  presenti  sensibili  oscillazioni,  si 
verifica  con  una  media  di  circa  20  milioni  l’anno,  senza  tener  conto  del 
grano.  Eppure  gli  ultimi  esercizi  dovettero  sopportare  all’  interno  le 
conseguenze  della  guerra  d’ Africa,  dei  fatti  del  1898,  della  crisi  vinicola 
e di  due  elezioni  generali:  all’estero,  si  ebbero  il  conflitto  ispano-ame- 
ricano, la  spedizione  di  China  e la  guerra  del  Transvaal,  che  rincara- 
rono il  danaro  in  Europa.  E giova  pure  tener  presente  che,  in  questo 
periodo  di  tempo,  abbiamo  avido  la  riduzione  dell’ imposta  fondiaria, 
per  effetto  del  nuovo  catasto,  da  107  a 102  milioni  l’anno,  la  riduzione 
deirimposta  sul  caffè  da  150  a 130  lire  al  quintale  e la  trasformazione 
dell’ industria  degli  zuccheri.  Questi  ultimi  due  fatti,  per  quanto  si 
risolvano  ora  in  un  benefìcio  per  la  finanza,  hanno  necessariamente 
creato  un  l^reve  periodo  di  perturbazione  nello  svolgimento  delle  en- 
trate, che  dimostrano,  quindi,  una  vera  forza  di  espansione. 

Come  era  inevitabile,  crebbero  nello  stesso  periodo  di  tempo  le 
spese.  Per  buona  fortuna  l’ aumento  loro  fu  iiieno  rapido  di  quello  delle 
entrate,  il  che  contribuì  a consolidare  ed  in  parte  anche  ad  accrescere 
r avanzo.  Ma  riguardo  alle  spese,  persistiamo  nella  nostra  antica  opi- 
nione, che  occorra  non  solo  h^enare  le  spese  per  l’avvenire,  ma  che 
convenga  anche  rivedere,  con  sereno  esame,  gli  stanziamenti  dei  vari 
bilanci  e sfrondare  quegli  organismi  troppo  costosi,  che  il  tempo  ne- 
cessariamente crea  in  un’azienda  così  vasta  e complessa,  come  quella 
dello  Stato.  Si  avrebbe  una  sorgente  di  modeste  economie,  almeno  per 
i nuovi  bisogni.  Cominciamo  dalle  spese  di  China! 

Nella  Mforma  tributaria,  prendendo  le  mosse  dal  bilancio  consun- 
tivo del  1899-900,  abbiamo  posto  ip  luce  come,  dato  lo  svolgimento  nor- 
male delle  entrate  negli  ultimi  quattro  anni,  si  poteva  prevedere  nel 
nostro  bilancio,  senza  il  grano,  un  incremento  medio  di  22  milioni 
l’anno,  da  cui  conveniva  dedurre  gli  effetti  del  nuovo  catasto.  Queste 
previsioni  basate  su  lunghe  e minute  indagini  - ed  opportunamente  ì 
rettificate  per  quanto  concerne  il  1900-901  - furono  giudicate  ottimiste  > 
da  coloro  che  non  avevano  sottoposto  a maturo  esame  la  nostra  situa- 
zione finanziaria.  Ora  sono  trascorsi  due  consuntivi:  il  terzo  in  parte  i 
è maturato  e ci  sia  lecito  confrontare  le  previsioni  da  noi  fatte  nella 
Biforma  trihìdaria  del  V marzo  1901  con  gli  accertamenti  e gli  incassi  i 
posteriori  : 


Entrate  effettive^  sensa  il  grano. 

! Milioni  di  lire). 


1 Previsioni  Situazione 

i AJ^NI  del  1°  marzo  1901  attuale 

100-901  L.  1,643  Consimtivo L.  1,646 

*01-902  » 1,665  Previsione » 1,6()6 

*02-903  > 1.687  Previsione » 1,687 


Queste  cifre,  mentre  attestano  l’esattezza  delle  previsioni  da  noi 
sposto,  confermano  pure,  che,  in  condizioni  normali,  Y Italia  può  con- 
ire  sopra  un  incremento  delle  entrate  di  circa  20  milioni  Fanno,  che 
istituisce  un  buon  margine  per  una  politica  di  sgravii,  in  ciuanto  non 
a assorbito  da  nuove  spese.  Quindi  Finterò  problema  degli  sgravii 
insiste  essenzialmente  nel  freno  rigoroso  alle  spese. 

Un  Governo  che  sappia  e voglia  tener  fermo  a nuove  s]iese,  quando 
on  possa  fronteggiarle  con  delle  economie,  ha  davanti  a sè  una  sicura 
rospettiva  di  sgravii  e di  riforme  tributarie! 


Sgravii  e fondo  di  accantonamento. 


Una  politica  di  sgravii  non  pu(5  essere  che  graduale  e coordinata 
Ile  condizioni  del  paese  e del  iTilancio.  Ma  essa  avrà  tanto  maggiore 
robabilità  di  successo,  quanto  più  sarà  indirizzata  ad  nn  programma 
reciso  e positivo.  Nelle  presenti  condizioni  del  paese  e della  finanza 
io  va,  a nostro  avviso,  preparare  F attuazione  dei  seguenti  sgravii,  di 
Ili  additiamo  anche  la  perdita  nominale  per  il  bilancio: 


Sgravii  e loro  effetti  finanziari. 


Perdita  nominale 


j Sale.  Riduzione  da  40  a 20  centesimi  al  chilo L.  33,500,000 

I’  Petrolio.  Riduzione  del  dazio  doganale  da  L.  48  a L.  24  al  quin- 
tale: abolizione  del  dazio  comunale » 19  500,000 


’ Tariffe  postali.  Cartoline  postali  : da  10  a 5 centesimi. 

Biglietti  postali  : da  20  a 10  centesimi. 

1 Lettere  fino  a 20  grammi  : da  20  a 15  centesimi. 

Vaglia  postali  : da  20  centesimi  a 10  centesimi  per  ogni 
25  lire  fino  a 100  lire,  e 5 centesimi  per  ogni  100  lire  in  più. 
, Stampe  non  periodiche  ; da  2 centesimi  ad  1 centesimo  per 

! ogni  50  grammi. 

I Pacchi  postali  ; centesimi  40  fino  ad  un  chilo  e mezzo 

I Raccomandate  ed  espressi  ; da  25  centesimi  a 15.  Totale  L. 

’ Tariffe  telegrafiche.  Centesimi  5 per  parola,  con  tassa  minima  di 

150  centesimi  ; centesimi  2.  5 per  parola  per  telegrammi  di  stampa  » 

’ Caffè.  Riduzione  da  L.  130  a L.  65  al  quintale  del  dazio  doga 

naie.  Abolizione  del  dazio  consumo » 

’ Zucchero.  Riduzione  da  L.  67.20  a L.  33.60  della  tassa  interna  di 
fabbricazione  ; riduzione  proporzionale  del  dazio  doganale  con 
equa  difesa  della  produzione  interna  ; abolizione  del  dazio  di 

consumo » 

Voci  diverse.  Riduzione  da  L.  100  a L.  50,  al  quintale  del  dazio 
doganale  sul  cacao  ; da  L.  130  a circa  L.  70  del  dazio  doganale  sul 
cioccolato  ; da  L.  250  a L.  125  del  dazio  doganale  sul  thè  ; abo- 
lizione dei  dazi  di  consumo » 

Piccole  quote.  Abolizione  delle  quote  fino  a 10  lire,  oltre  i decimi, 
e delle  relatL^e  sovrimposte,  per  i terreni  ed  i fabbricati,  comin- 
ciando a gradi  dalle  Isole  e dal  Mezzogiorno » 


36,000,000 

3,500,000 


13,500,000 


38,500,000 


800,000 

40,000,000 


Totale.  . . L.  169,300,'i00 
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Queste  proposte  si  possono  così  riassumere: 

1°  Riduzione  a metà  delle  tasse  sopra  il  sale,  il  petrolio,  il  calli i 
e lo  zucchero,  e abolizione  del  dazio  consumo  sn  cfuesti  generi; 

Adozione  della  cartolina  postale  ad  un  soldo,  del  biglie! t( 
postale  a % soldi,  della  lettera  a 3 soldi,  del  telegramma  a mezza  lire 
fino  a 10  parole,  con  riduzione  a metà  per  la  stampa  ; 

3°  Abolizione  delle  quote  minime  fino  a 10  lire  sopra  i terrea 
ed  i fabbricati,  e delle  relative  sovrimposte  provinciali  e comunali 
cominciando  dalle  Isole  e dal  Mezzogiorno. 

L’effetto  jantico  di  queste  riforme,  per  quanto  riguarda  i consum 
popolari,  specialmente  nei  grandi  comuni,  dove  sono  più  elevati  i dazi 
sarel)be  il  seguente:  il  prezzo  del  sale  ribasserebbe  da  40  a cocente 
simi  il  cbilo;  il  petrolio  da  75  a 40  centesimi  il  litro;  lo  zucchero  d; 
L.  1.50  a 0.90  al  chilo;  il  cafie  da  L.  3.50  a L.  i^.50  al  cbilo.  Oltre  cii 
si  avrebbe  una  notevole  riduzione  nelle  tarifib  ])ostali  e lo  sgravio  delf 
piccola  proprietà,  che  costituirebbe  nna  eccellente  misura  d’ordim 
sociale. 

La  perdita  nominale  ammonterebbe  a 170  milioni  di  lire  Fanne 
])er  il  bilancio,  ben  inteso  non  tenendo  conto  alcuno  dell’ incremenfi 
dei  consumi  e quindi  dello  sviluppo  delle  entrate. 

Quali  il  tempo  ed  i mezzi  per  tradurre  in  atto  codeste  riforme'? 

11  bilancio  italiano  da  parecchi  anni  è non  solo  in  pareggio,  nn 
presenta  ancora  un  notevole  avanzo  con  il  quale  provvediamo  all; 
costruzione  delle  ferrovie  - in  circa  18  milioni  l’anno  - ed  aH’ammor 
lamento  dei  debiti  redimibili  in  1^  a 14  milioni  Fanno,  a seconda  de 
movimento  dei  capitali.  Rimane  ancora  un  residuo  che  da  41  milion 
nel  1900-901  è sceso  a 25  milioni  nel  1901-902,  e che  in  buona  parti 
è dovuto  a straordinarie  importazioni  di  grano,  che  negli  nltinii  dm 
esercizii  diedero  circa  70  milioni  di  reddito  all’anno.  Ma  siccome  ess< 
sono  anche  l’effetto  di  maggiore  consumo,  così  crediamo  di  potè 
valutare  oggidì  a 50  milioni,  F introito  medio  all’anno  del  grano.  Si 
queste  basi,  il  bilancio  dell’esercizio  in  corso,  1902-903,  si  chiude  pmv 
in  avanzo,  dopo  aver  pagato  tutte  le  spese  per  la  China,  le  ferrovie  i 
gli  ammortamenti.  V’ha  anzi  ogni  probabilità  che  l’avanzo  di  questi 
anno  sia  notevole,  attese  le  importazioni  straordinarie  di  grano,  chi 
])nre  giova  sperare  abbiano  carattere  eccezionale  (1). 

Preso  a punto  di  partenza  l’avanzo  del  bilancio,  - che  esiste  indi 
pendentemente  dalle  maggiori  importazioni  di  grano  - abbiamo  dinanz 
a noi  la  probabilità  di  un  incremento  normale  delle  entrate  di  circi 


(1)  iMeiresercizio  in  corso,  le  entrate  di  grano  ed  il  rispettivo  reddito  de 
gallale  crescono  in  modo  eccezionale: 

Importazione  e reddito  det  (jrano  dal  ^ liif/lio  al  SI  ottobre. 

(^)uintnii  L^'e 


1901- 902  (quattro  mesi) 

1902- 903  ( » » ) 


2.464.650  18,184,875 

3. 107.650  25,557,375 

943,000  -4-  7,072,500 


L’anno  scorso,  1901-902,  si  introitarono  circa  70  milioni  per  il  grano:  qne 
sfanno  esso  può  darci  una  importazione  di  oltre  11  milioni  di  quintali  ed  u 
introito  di  oltre  85  milioni  di  lire.  Anche  il  complesso  delle  altre  entrate  è ii'i 
ripresa  dal  1°  luglio  in  poi 
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!20  milioni  ranno.  Esso  deve  anzitutto  fronteggiare  l’ inevitabile  an- 
! mento  della  spesa:  ma  basterebbe  consolidare  questo  aumento  della 
; spesa,  in  una  misura  ragionevole,  per  avere  ogni  anno  un  margine 
jper  gli  sgravii.  Se,  ad  esempio,  rincremento  annuale  della  spesa  fosse 
I consolidato  in  10  milioni  di  lire  - che  non  sono  poche,  - si  avrebbero, 
jin  media,  ogni  anno,  circa  10  milioni  per  nuove  spese  e 10  milioni 
per  sgravii:  in  dieci  anni,  il  fondo  degli  sgravii  ammonterebbe  a 100  mi- 
lioni di  lire.  In  realtà,  esso  verrebbe  a disporre  di  somme  ben  mag- 
! glori,  sia  per  il  rapido  aumento  di  consumi  e d’entrate  che  gli  sgravii 
1 provocberel)bero,  sia  perchè  si  avvicina  la  conversione  della  rendita, 

I che,  a gradi,  frutterebl)e  al  bilancio  almeno  40  milioni  l’ anno  al 
! netto.  Tenendo  conto  di  questi  tre  elementi  - una  metà  circa  degli 
avanzi  annui  del  bilancio,  raumento  dei  consumi  e delle  entrate,  ed 
il  benefìcio  della  inevitabile  conversione  della  rendita  - Tintero  pro- 
gramma di  sgravii  sovra  esposto  si  compirebbe  in  un  termine  minore 
di  dieci  anni.  Con  questo  sistema,  ai  maggiori  eventuali  bisogni  - ai 
di  là  di  circa  10  milioni  all’anno  di  nuove  spese  - si  dovrebbe  prov- 
vedere con  economie  o con  entrate  straordinaiie,  come  quelle  che  si 
ottengono  nelle  annate  di  grande  importazione  di  grano.  La  consoli- 
dazione  dell’aumento  della  s])esa  risolve  quindi  a pieno  l’intero  pro- 
blema degli  sgravii. 

Ma  come  è possibile  consolidare  od  almeno  frenare  raumento  della 
spesa  ? 

Un  autorevole  pubblicista,  Giacomo  Raimondi,  discutendo  nel  Cor- 
riere della  Sera,  con  molta  simpatia  e con  sentimenti  liberali,  questo 
programma  di  sgravii  sopra  i consumi  popolari,  osservava  a ragione 
che  il  problema  potrà  dirsi  risolto  solo  il  giorno  in  cui  riusciremo  a 
trovare  un  congegno  pratico  per  consolidare  la  spesa  ed-  assegnare  gli 
avanzi  agli  sgravii.  « Non  vi  ha  altro  modo  di  j^rovvedere  in  tempo  - 
così  egli  scriveva  il  23  settembre  - che  di  diminuire  o consolidare  le 
spese  prima,  attuare  le  riforme  poi  ». 

Inspirandoci  a questo  concetto,  e dopo  ponderato  esame  del  problema, 
noi  crediamo  che  esso  possa  risolversi  mediante  il  sistema  dei  fondi 
di  accantonamento,  che  ha  così  larga  applicazione  nelle  aziende  indu- 
striali e bancarie  e che  venne  pure  talvolta  adottato  dalla  finanza  inglese, 
per  ammortamenti  di  debiti,  per  spese  straordinarie  di  marina,  ecc. 
L’on.  Sonni  no  applicò  con  felicissimi  risultati  questo  congegno  alla 
Banca  d’Italia:  l’on.  Luzzatti,  nell’esposizione  finanziaria  del  1°  dicem- 
bre 1897,  propose  1’  istituzione  di  an  fondo  di  sgravio,  e solo  le 
vicende  politiche  non  consentirono  la  discussione  dei  provvedimenti 
in  allora  presentati.  In  analogia  di  questi  precedenti,  noi  crediamo  degna 
di  studio  la  proposta  di  un  fondo  di  accantonamento  di  una  parte 
delle  entrate,  a fine  di  dedicarle  agli  sgravii.  A questo  fondo  di  accan- 
tonamento dovrebbero  destinarsi  : 

1°  Un  primo  tondo  di  dotazione  di  almeno  20  milioni  di  lire,  da 
prelevarsi  sidl’ esercizio  in  corso  1902-903;  esso  potrà  farvi  fàcilmente 
fronte,  anche  a causa  delle  grandi  importazioni  di  grano; 

2^"  L’aumento  delle  entrate  che  si  verificheranno  in  avvenire  nei 
generi  e nei  prodotti  soggetti  a sgravio,  cioè  sale,  petrolio,  calfè,  zu(‘- 
chero,  posta  e telegrafo,  ecc.; 

3^^  Le  economie  derivanti  dalla  conversione  della  rendita  e dalla 
diminuzione  degli  interessi  sopra  i debiti  dello  Stato,  al  netto  della 
ricchezza  mobile; 
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4°  Le  nuove  entrate  dipendenti  da  una  migliore  distribuzione 
delle  imposte  sopra  i mezzi  di  illuminazione,  specialmente  per  quanto 
concerne  il  carburo; 

5'"  La  metà  dell’ avanzo  o residuo  dei  bilanci  dal  190^-903  in  poi, 
dopo  fronteggiate  le  spese  effettive,  le  costruzioni  ferroviarie  e il  movi- 
mento dei  capitali. 

Vediamo  in  pratica  come  potrebbe  funzionare  siffatto  congegno. 

Nell’ esercizio  testé  cbinso,  si  ebJjero  i seguenti  prodotti  approssi- 
mativi (1): 

Prodotti  iieltt esercizio  1901-902. 

(Milioni  di  lire) 


L Sale 

2°  Petrolio  . . . . 

3®  Caffè 

4*^  Posta  e telegrafo 
5°  Zuccliero  . . . 

(P  Voci  diverse  . . 


76.5 

33.8 

20.8 

85.0 

72. 1 
1.6 


Totale  ...  289.8 


In  totale  290  milioni  di  lire,  che  giova  ridurre  a soli  288  milioni 
per  tener  conto  degli  effetti  della  continua  diminuzione  del  reddito  del 
petrolio. 

Ciò  posto,  consolidiamo  in  288  milioni,  l’entrata  per  il  bilancio  dello 
Stato  per  i sei  cespiti  sovra  enumerati,  e mandiamo  al  fondo  di  accan- 
tonamento degli  sgravii  tutto  il  maggior  prodotto  di  queste  voci,  a 
cominciare  dall’esercizio  1903-904.  Per  l’esercizio  in  corso,  ne  terrà  il 
posto  la  somma  iniziale  di  dotazione  di  20  milioni.  Questo  primo  asse- 
gno è indispensabile  per  coprire  le  perdite  derivanti  dallo  sgravio  del 
sale  che  non  può  presentare  che  lenti  e graduali  ricuperi,  per  quanto 
sia  da  sperare  che  esso  si  riverberi  indirettamente  anche  sovra  gli  altri 
consumi  popolari.  Agli  sgravii  successivi  del  petrolio,  del  caffè,  dello 
zucchero,  ecc.,  potrà  provvedere  di  per  sé  il  fondo  di  accantonamento, 
rinforzato  dai  maggiori  ricuperi  che  essi  traggono  seco. 

Secondo  i risultati  finanziari  degli  ultimi  esercizi  possiamo  calco- 
lare che  le  sei  voci  sovra  enumerate  diano  per  ora  un  incremento 
annuale  di  9 a 10  milioni,  che  non  tarderanno  a salire,  sia  per  il  rima- 
neggiamento delle  tasse  sulla  luce,  sia  per  l’effetto  degli  sgravii  stessi. 
È evidente  che  accantonando  ogni  esercizio  codesto  aumento  di  entrate  - 
oltre  la  somma  iniziale  di  20  milioni  - potremo  avere  annualmente  una 
somma  apprezzabile  a scopo  di  sgravio.  Quanto  al  passivo,  esso  dipen- 
derà dalla  maggiore  o minore  rapidità  degli  sgravii.  A tale  uopo,  pro- 
poniamo che  - tranne  per  il  sale,  il  cui  prezzo  giova  ridurre  a date 
fìsse  - gli  sgravii  non  abbiano  a farsi  che  di  anno  in  anno,  fosse  anche 
solo  di  poche  lire,  in  ragione  degli  incassi  accertati  al  conto  consun- 
tivo e già  acquisiti  al  fondo  di  accantonamento. 

Come  più  volte  abbiamo  affermato,  la  diminuzione  delle  imposte 
deve,  a nostro  avviso,  cominciare  colla  riduzione  del  prezzo  del  sale, 
che  si  potrebbe  anche  compiere  in  tempi  diversi,  a fine  di  meglio 
ripartire  l’onere  per  il  bilancio. 

(1)  Il  consuntivo  non  essendo  ancora  pubblicato,  queste  cifre  possono  presen- 
tare lievi  variazioni. 


i Si  è però  osservato  die  la  Sardegna  e la  Sicilia  non  ricaverebbero 
dcim  giovamento  dalla  riduzione  della  tariffa  dei  sale,  che  in  quelle 
Isole  non  costituisce  monopolio  di  Stato:  è quindi  opinione  comune  die 
idi’ atto  dello  sgravio  del  sale  sia  opportuno  venir  in  aiuto  con  prov- 
jmdimenti  speciali  alle  Isole.  A tale  uopo,  noi  abbiamo  più  volte  mani- 
jestato  il  pensiero  die  per  la  Sardegna  soprattutto  - ed  oggidì  anche 
ber  la  Sicilia  - convenga  affrettare  l’abolizione  delle  quote  minime, 
jìno  a 10  lire  - oltre  le  sovrimposte  provinciali  e comunali  - sopra  i 
erreni  ed  i fabbricati,  a favore  di  coloro  che  non  sono  soggetti  ad  altre 
mposte  dirette.  Ciò  darebbe  uno  sgravio  annuo  di  circa  ^2  milioni  per 
la  Sardegna  e 0 milioni  per  la  Sicilia.  Per  prudenza  finanziaria  anche 
l[iiesto  notevole  sgravio  alle  Isole  si  potrebbe  ripartire  in  due  esercizi, 
i Le  Provincie  ed  i Comuni  dovrebbero  venire  interamente  risarciti 
lidie  perdite  loro  derivanti  dalla  abolizione  delle  sovrimposte  sulle 
quote  minime  e dalla  soppressione  del  dazio  consumo  sovra  i coloniali. 

I Per  ultimo  nel  caso  di  negoziati  con  la  Russia,  con  gli  Stati  Uniti 
) col  Brasile,  si  potrebbe  anche  spostare  l’ordine  degli  sgravii,  per 
fuanto  concerne  il  petrolio  ed  il  caffè. 

Persuasi  adunque  della  necessità  e della  convenienza  di  ridurre  - 
^un  utile  dell’Erario  - renorme  peso  d’imposte  che  grava  sopra  i con- 
mmi  popolari  e sopra  i piccoli  proprietarii , presentiamo  alla  pubblica 
jtiscussione  le  seguenti  proposte  : 

i UÈ  istituito  presso  la  Cassa  depositi  e prestiti  un  fondo  di  ac- 
cantonamento per  gli  sgravii,  con  una  prima  dotazione  di  venti  mi- 
lioni da  prelevarsi  sull’avanzo  dell’esercizio  190^-903  e con  un’apertura 
ili  conto  corrente,  attivo  e passivo,  col  Tesoro.  Esso  è amministrato 
jla  una  speciale  Commissione,  sotto  la  presidenza  del  ministro  del 
jFesoro. 

j 2®  Al  fondo  di  accantonamento  spettano  le  seguenti  entrate: 

a)  V incremento  annuale  del  reddito  fiscale  del  sale,  del  pe- 
rolio,  del  caffè,  dello  zucchero,  del  cacao,  del  cioccolatte,  del  thè. 
Iella  posta,  del  telegrafo  e del  telefono,  al  di  là  delle  riscossioni  del- 
’ esercizio  1901-903  stabilite  in  388  milioni  e che  devono  considerarsi 
urne  entrata  consolidata; 

b)  le  economie  derivanti  dalla  diminuzione  degli  oneri  dello 
lutato,  per  pagamento  di  interessi  di  debiti  perpetui  e redimibili,  al  netto 
llella  ricchezza  mobile,  in  confronto  degli  accertamenti  per  l’esercizio 
1.901-903; 

1 c)  le  maggiori  entrate  per  rimaneggiamento  di  tasse  sopra  i 

jnezzi  d’illuminazione; 

d)  la  'metà  degli  avanzi  annuali  del  bilancio,  dal  1903-903  in 
poi,  dopo  coperte  le  spese  effettive,  le  spese  per  costruzioni  ferroviarie 
t per  il  movimento  dei  capitali. 

I 3°  Il  fondo  di  ammortamento  provvederà  : 

a)  alla  riduzione  a venti  centesimi  al  chilo,  del  prezzo  del  sale, 

I n due  o tre  rate  ; 

b)  alla  contemporanea  abolizione  delle  piccole  quote  dell’  im- 
liosta  sui  terreni  e sui  fabbricati,  fino  a lire  10,  oltre  i decimi  e le 
; sovrimposte,  per  la  Sardegna  , la  Sicilia  e le  isole  minori,  pure  al- 
’uopo  in  varie  rate.  L’abolizione  delle  quote  minime  proseguirà  di 
mno  in  anno,  con  precedenza  per  il  Mezzogiorno; 

c)  alla  riduzione  graduale  delle  imposte  che  colpiscono  il  pe- 
rolio,  il  caffè,  lo  zucchero,  ecc.,  delle  tasse  postali  e telegratiche  ed  alla 
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rimanente  abolizione  delle  quote  minime,  secondo  la  tabella  sovra  ' 
presentata . i 

Ogni  riduzione  d’ imposta  si  farà  col  1®  gennaio  di  ciascun  anno, 
in  base  alle  entrate  del  fondo  di  accantonamento,  accertate  nel  conto 
consuntivo  dell’ esercizio  precedente. 

In  pratica,  nel  novembre  di  ogni  anno,  appena  chiuso  il  conto 
consuntivo  dell’esercizio  precedente,  la  Commissione  degli  sgravi  do- 
vrebbe riunirsi,  constatare  Fattivo  del  fondo  di  accantonamento  ed  in 
base  ad  esso  ridurre,  col  gennaio  successivo,  la  tariffa  di  una  voce  di 
tanto  da  non  superare  Fattivo  det  tondo  di  sgravio,  fino  a raggiungere  il 
limite  indicato  nella  tabella.  Dopo  il  sale,  primo  verrebbe  lo  sgravio 
del  petrolio,  poscia  la  riduzione  graduale  delle  tariffe  postali,  articolo 
per  articolo,  e cosi  di  seguito.  11  numero  degli  anni  occorrenti  dipen- 
derà essenzialmente  dalla  data  della  conversione  della  rendita  e dal- 
F aumento  dei  consumi,  le  cui  entrate  alimentano  il  fondo  di  accanto- 
namento. 

Ald)iamo  così  tradotto  in  proposte  concrete  il  programma  di  riforme 
tributarie  da  noi  esposto  in  settembre  nel  discorso  di  Melazzo  (1).  Esso 
sostanzialmente  si  riassume  nella  torte  riduzione  delle  principali  imposte 
di  consumo  e nell’abotizione  delle  quote  minime,  chiedendo  soltanto 
al  bilancio  un  modesto  fondo  iniziale  e proseguendo  di  anno  in  anno  gli 
sgravii,  sia  con  l’aumento  delle  entrate  che  gii  sgravii  stessi  producono, 
sia  con  la  conversione  della  rendita. 

Vogliamo  sperare  che  queste  proposte  possano  essere  serenamente 
esaminate  dalla  pubblica  opinione  e da  quella  parte  della  stampa  che 
è con  noi  concorde  nel  pensiero  di  una  attiva  e seria  politica  di  sgravii 
a favore  delle  classi  povere  e popolari.  Esse  presentano  i seguenti  van- 
taggi  : 

r Costituiscono  un  piano  organico  e razionale  di  sgravii,  comin- 
ciando dai  consumi  più  necessarii,  come  il  sale  ed  il  petrolio,  e dalle 
quote  minime  delle  imposte  sovra  i terreni  ed  i fabbricati,  con  spe- 
ciale riguardo  per  il  Mezzogiorno  ; 

Non  turbano  il  buon  andamento  della  finanza,  lasciando  in- 
tegro il  pareggio,  comprese  le  costruzioni  ferroviarie  e gli  ammorta- 
menti ; 

3®  Provvedono  agli  sgravii  solo  in  ragione  delle  entrate  accertate 
al  conto  consuntivo,  in  base  al  savio  precetto  : prima  le  entrate  e poscia 
le  riforme  ! 

4°  Lasciano  a disposizione  dello  Stato  l’avanzo  del  1901-90^  in 
circa  milioni  e la  metà  degli  avanzi  ‘degli  esercizii  futuri,  sia  a bene- 

(1)  Il  21  settembre,  parlando  a Melazzo  (Acqui),  così  mi  espressi: 

« Alla  provvida  abolizione  del  dazio  consumo  sulle  farine,  deve  seguire 
senza  indugio  la  riduzione  del  prezzo  del  sale,  da  attuarsi  indipendentemente 
dalla  conversione  della  rendita. 

« La  situazione  presente  della  finanza  consente  in  pochi  anni  la  diminu- 
zione graduale  del  prezzo  del  sale  sino  a venti  centesimi  al  chilo,  alla  sola  con- 
dizione di  non  essere  prodighi  nelle  spese  improduttive:  uno  Stato  prodigo  è 
necessariamente  impotente  e vessatorio.  Ma  la  stessa  diminuzione  del  prezzo  del 
sale  non  è che  l’inizio  ed  il  primo  acconto  di  una  seria  riforma  dei  tributi  dello 
Stato. 

« Bisogna  ancora  ridurre  alla  metà  le  dure  tasse  sul  petrolio,  sul  caffè,  sullo  i 
zucchero  e su  altre  voci  minori,  l^e  loro  aliquote  esagerate  ed  assurde  privano  \ 
di  conforto  la  vita  delle  classi  popolari,  mentre  sono  dannose  alla  finanza.  Basta  1 
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do  del  Tesoro,  sia  per  accelerare,  senza  nuovi  debiti,  rimpianto  del 
lefono  e le  opere  pubbliche  dei  Mezzogiorno,  soprattutto  le  strade 
binarie  contemplate  nella  legge  dei  decennio; 

5°  Introducono  un  freno  salutare  al  continuo  e troppo  rapido 
iluppo  delle  spese,  perchè  sottraggono  ad  esse  circa  una  metà  del- 
lumento  annuale  delle  entrate,  per  assegnarla  al  fondo  di  sgravio, 
opo  la  savia  consolidazione  dei  bilanci  di  guerra  e marina,  sarà 
lesto  il  miglior  provvedimento  per  introdurre  un  limite  ragionevole 
le  spese:  la  sua  efficacia  pratica  è attestata  dal  tatto,  che  Governo 
Parlamento  finiscono  sempre  per  spendere  soltanto  quello  che  hanno  ! 

Cosi  la  politica  di  sgravii  troverebbe  la  sua  graduale  e costante  al- 
la zione. 


1 Diminuiamo  le  tasse  ! 

La  nobile  e patriottica  missione  di  fronteggiare  il  disavanzo  e di 
ornare  le  avverse  correnti  del  cambio,  che  per  tanti  anni  ispirò  i reg- 
tori  della  pubblica  finanza,  creò  un  sistema  tributario  informato  es- 
ìnzialmente  a criteri  fiscali.  In  tempi  avventurosi  e difficili,  esso  cou- 
lisse air unità  della  patria,  salvò  T onore  ed  il  credito  del  paese  e gettò 
j basi  della  sua  prosperità  futura.  Ora  la  grande  mèta  di  ricostituire 
L pubblica  finanza  è raggiunta  : un  altro  compito  oggi  s’impone:  quello 
i restaurare  la  pubblica  economia! 

Il  sistema  tributario  che  durante  trent’anni  chiamò  il  paese  ai  più 
iLiri  sacrifizi  per  conseguire  e consolidare  il  pareggio,  più  non  risponde 
le  attuali  condizioni  della  finanza,  ai  tempi  moderni,  ai  bisogni  ed 
le  aspirazioni  di  un  popolo  nuovo.  Al  criterio,  sostanzialmente  fiscale, 
isogna  oggidì  gradatamente  con  temperare  più  alti  principii  economici 
sociali . 

Il  corso  di  una  generazione  ha  profondamente  mutato  la  consi- 
enza  del  corpo  sociale  del  nostro  paese.  Le  puhhliche  libertà  e il  si- 
ema  rappresentativo  crearono  una  democrazia  politica  : ora  spetta  a noi 
L creare  una  democrazia  sociale  ed  intellettuale.  Alla  vita  libera  delle 
azioni  moderne,  alle  loro  mirabili  conquiste  nel  progresso  e nella 
viltà  non  basta  un  popolo  di  elettori-:  bisogna  avere  un  popolo  di 
Ladini,  che  il  lavoro,  il  risparmio  e la  scuola  educhino  ad  un’esi- 
enza  libera,  agiata  ed  operosa. 

Trent’anni  or  sono,  il  popolo  medio  e minuto  scarseggiava  in  molta 

(otecare  agli  sgravii,  in  modo  intangibile,  anche  solo  una  parte  dell’incremento 
inno  delle  entrate,  sussidiato  dalla  conversione  della  rendita,  per  attuare  in 
a decennio  le  riforme  tributarie  che  devono  essere  il  compito  e il  vanto  della 
l'esente  generazione  politica..... 

« Le  nostre  tariffe  postali  e telegrafiche  sono  ancora  tra  le  più  alte  del 
ondo  civile.  Aon  abbiamo  un  credito  coloniale  che  secondi  respansione  com- 
erciale  ed  economica  del  paese  e che  ci  colleghi  ai  fratelli  italiani  di  oltre 
lare. 

« Di  fronte  a questi  bisogni  impellenti  del  paese,  soprattutto  delle  campagne, 
cui  occorre  difendere  fermamente  i diritti,  - ed  in  presenza  di  un  sistema 
ibutario  che  conserva  tuttora  il  dazio  consumo  e le  piccole  quote  per  i ter- 
pni,  i fabbricati  e la  ricchezza  mobile,  - l’azione  riformatrice  dello  Stato  ha 
acora  davanti  a sè  un  vasto  campo  in  cui  esplicarsi  ». 
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parte  d’Italia,  mancava  quasi  adatto  nel  resto.  In  allora,  le  miti  ali; 
quote  deH’imposte  sovra  i consumi  erano  poco  produttive  per  l’eraric  . 
perchè  non  esistevano  le  larghe  masse  consumatrici.  L’opera  lente 
inavvertita,  ma  incessante,  della  libertà,  del  lavoro,  del  risparmio  v 
creando  il  popolo:  ogni  giorno,  la  plebe  che  sale,  il  proletariato  eh 
si  eleva,  tendono  a tonnare  un  quarto  Stato,  che  giustamente  vuoi 
anch’esso  la  sua  ])arte  di  consumi,  di  luce,  di  nutrizione,  di  alimei 
tazione  sana  e ristoratrice  delle  forze  spese  nel  lavoro.  Quindi  oggi( 
le  alte  aliquote  sono  dannose  all’erario,  perchè  escludono  dai  consun 
superiori  le  grandi  masse  che  ne  protitterebhero,  se  tariffe  elevate  e tai 
volta  quasi  inumane,  precludendo  intere  classi  dai  consumi  indisper 
sabili  alla  vita  civile,  non  le  condannassero  ad  un’esistenza  priva  d 
conforti . 

L’Italia  per  salire  verso  il  livello  dei  popoli  dell’ Europa  progrt 
dita  deve  ancora  triplicare  i suoi  consumi  di  luce,  di  caffè,  di  zuc 
chero,  i suoi  scambi  commerciali  e intellettuali  mediante  la  posta  e( 
il  telegrafo.  Quindi  ogni  grande  riforma  tributaria,  che  basi  le  sue  pre 
visioni  sul  semplice  racMoppia mento  dei  consumi  popolari,  è confortai 
dall’esperienza  degli  altri  popoli  e risponde  allo  stato  presente  dell 
condizioni  generali  del  paese.  Da  ciò  traggono  motivo  le  proposte  nostr 
di  una  graduale  e coraggiosa  riduzione  a circa  la  metà,  delle  dur 
tasse  che  oggidì  colpiscono  il  sale,  il  petrolio,  il  caffè,  lo  zucchero  < 
la  corrispondenza  postale  e telegrafica. 

Ma  all’utilità  finanziaria  della  riforma  si  aggiunge  un  concetti 
economico,  sociale  e politico. 

Una  alimentazione  sana,  nutritiva  e restauratrice  della  fatica,  t 
indispensabile  a costituire  un  popolo  capace  di  produrre  economica 
niente.  Bisogna  che  fino  dall’ infanzia , le  nostre  classi  lavoratile 
abbiano  una  alimentazione  più  abbondante,  e più  nutritiva,  perchè  1 
loro  membra  crescano  e si  sviluppino  resistenti  al  lavoro.  Bisogni 
che  la  luce  a buon  mercato  rallegri  la  casa  del  povero  e lo  affèzion 
alla  vita  domestica,  come  la  scuola  popolare  e professionale  deve  illu 
minare  la  mente,  rendere  abile  la  mano  e rimunerativo  il  lavoro  del 
r operaio  e del  contadino. 

Lo  sgravio  delle  imposte  sui  consumi  diventa  quindi  il  fattori 
necessario  di  una  vera  e benefica  riforma  sociale,  intesa  a raftorzan 
e ad  allargare  il  quarto  Stato  e ad  accelerare  la  trasformazione  dell 
plebi  in  popolo  e del  proletariato  in  democrazia.  Questo  processo  sari 
tanto  più  rapido,  quanto  più  si  estenderà  l’abolizione  delle  quofi 
minori  delle  imposte  dirette  sui  terreni,  sui  fabbricati  e sulla  ricebezz; 
mobile,  a fine  di  promuovere  la  costituzione  e la  conservazione  dell( 
piccole  fortune,  che  sono  la  base  della  prosperità  e della  ricchezza 
economica  dei  popoli  moderni.  Presso  di  essi,  il  benessere  non  discende 
ma  sale:  è l’ agiatezza  generale  degli  strati  inferiori  che  crea  la  forzi 
e la  potenza  di  tutta  la  struttura  economica  di  un  popolo  grande 
ricco  e progressivo. 

La  rilòrma  dei  tributi,  che  si  inizia  dai  consumi  più  necessarii 
come  il  sale  ed  il  petrolio,  e dalle  piccole  quote,  forma  in  tal  modi  i 
parte  integrante  del  programma  di  politica  sociale  che  incombe  alh 
Stato  moderno.  Una  larga  ed  efficace  politica  eli  lavoro,  sussidiab  k 
dalla  legislazione  sociale,  combatte  la  disoccupazione,  dà  lavoro,  salari  . 
e guadagni  alle  classi  operaie  e povere  : la  riduzione  delle  tasse  d 
consumo  - felicemente  iniziata  dal  presente  Ministero,  coH’abolizioii'  ' 
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ìlei  dazio  sulle  farine  e che  giova  vigorosamente  proseguire  - rinforza 
la  capacità  produttiva  del  lavoratore  ed  allieta  la  sua  vita,  la  sua  casa 
‘ la  sua  famiglia  di  nuovi  conforti:  l’esenzione  graduale  da  ogni  tri- 
)uto  dei  piccoli  averi  incoraggia  e tutela  il  risparmio,  garantisce  il 
)odere  ereditario  ed  edifica  la  casa  popolare!  Così  si  gettano  le  basi 
Li  quella  splendida  democrazia  sociale,  agiata,  istruita  e patriottica, 
he  pochi  mesi  or  sono  abbiamo  ammirata  e invidiata  nella  vicina 
Mzzera. 

Il  fermo  proposito  del  Ministero,  e segnatamente  dell’on.  Zanar- 
lelli,  di  procedere  allo  sgravio  del  sale,  dimostra  come  lo  Stato  riprenda 
a sua  alta  missione  sociale  ed  emancipatrice  del  proletariato,  sia  dei 
ampi,  sia  dellè  officine.  Giova  ritornare  ai  tempi  belli  e non  lontani 
lei  Parlamento  italiano,  quando  in  nome  del  benessere,  dell’igiene, 
jiella  vigoria  del  popolo  nostro,  uomini  di  diverse  parti  della  Camera 
da  Luigi  Luzzatti  e Paolo  Boselli  ad  Antonio  Cardarelli  e Adolfo 
ìanguinetti  - riuniti  nel  Comitato  per  il  sale,  sotto  la  presidenza  di 
biiseppe  Mussi  - gareggiavano  d’ingegno,  di  eloquenza  e di  attività, 
ler  ridurre  la  disumana  gabella,  che  scese  in  allora  da  55  a 35  cen- 
esimi  il  chilo.  Bisogna  riprendere  con  fede  operosa  l’intero  programma 
ella  costituzione  e della  difesa  della  piccola  proprietà,  che  Fon.  Luz- 
atti  espose  nel  1897,  coll’abolizione  delle  ([note  minime,  e nel  quale 
onfidiamo  ch’egli  persista  do])o  il  recente  discorso  di  Conegliano:  asso- 
iarlo  con  renfiteusi  dell’on.  Di  Budini,  con  i contratti  agrarii  del- 
on.  Sonnino,  con  le  leggi  contro  l’usura  degli  on.  Sennino  e Gianturco, 
on  le  agevolezze  nei  trasporti  ferroviarii  deH’on.  Cappelli,  con  le  pro- 
oste di  Riforma  agraria  ed  ipotecaria  : bisogna  su  queste  basi  creare  il 
uovo  edificio  di  una  legislazione  sociale  feconda  e l’indirizzo  di  una 
olitica  moderna  e restauratrice. 

' Dagli  umili  strati  del  proletariato  e delle  piccole  quote,  giova  salire, 

I gradi,  alla  gente  minuta,  alla  borghesia  modesta,  oggi  oppressa  da 
aposte  sulla  luce,  sul  caffè,  sullo  zucchero,  sopra  i mezzi  di  scambio 
di  lavoro,  che  non  trovano  riscontro  in  altro  paese  progredito  di 
iuropa.  E così,  per  gradi,  conviene  ascendere  alle  fortune  medie,  che 
)prattutto  per  quanto  riflette  la  proprietà  fondiaria  del  Mezzogiorno, 
evono  segnatamente  ricevere  sollievo  e sgravio  dalla  Riforma  agraria 
1 ipotecaria,  insieme  congiunte,  a fine  di  abbattere  l’ usura  e di 
/iluppare  la  produzione  agricola  e la  prosperità  economica  del  paese, 
onfortanti  notizie  che  da  più  lati  ci  pervengono,  dichiarano  troppo 
odesti  i calcoli,  da  noi  istituiti,  di  un  beneficio  di  36  milioni  l’anno 
|ie  la  proprietà  fondiaria  del  Mezzogiorno  riceverebbe  dalla  trasfor- 
jazione  e conversione  del  suo  debito  ipotecario.  Il  che  dimostra  come 
Impunto  in  questa  riforma,  consista  un  elemento  importante  della 
kuzione  del  problema  meridionale,  attualmente  oggetto  di  patriottiche 
ire  e sollecitudini  da  parte  del  Governo  e dei  nostri  uomini  maggiori 
I migliori. 

- A garantire  l’inviolabilità  del  pareggio,  supremo  bene  di  tutti,  ere- 
amo  giovi  r istituzione  di  un  fondo  di  accantonamento  per  gli  sgravii, 
guisa  che  le  riforme  sovra  invocate  si  compiano  gradualmente,  - 
l’uopo  anche  in  un  decennio  - a misura  che  crescono  le  risorse  e gli 
‘ anzi  del  bilancio,  sussidiati  dalla  eventuale  conversione  della  ren- 
la.  Così  si  educalo  Stato  ad  una  austera  gestione  del  pubblico  de- 
iro,  mentre  le  entr  ate,  debitamente  accertate,  dànno  la  misura  annuale 
"gli  sgravii,  che  non  possono  essere  cagione  di  nuovi  disavanzi.  Nes- 

1 Voi.  GII,  Serie  IV  ■ 16  iioT©iiibre  1902. 
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sana  trasformazione  di  tributi,  nessuna  riduzione  d’imposte  è possibile, 
ove  non  sia  accompagnata  da  una  forte  finanza,  che  è ])residio  del 
lavoro  e del  credito  pubblico  e privato  ; che  è mezzo  indispensabile  al 
successo  di  una  ardita  politica  riformatrice. 

A questo  indirizzo  moderno  dello  Stato  italiano,  inspirato  a puri 
ideali  di  giustizia  sociale,  spetta  di  far  scendere  alfine  un  raggio  di  con- 
forto sopra  le  infinite  esistenze  umane,  che  finora  quasi  non  conobbero 
che  le  dure  necessità  della  pubblica  finanza  : - spetta  di  aprire  a più  liete 
speranze,  i cuori  di  tante  madri  italiane,  che  combattono  ogni  giorno 
ta  battaglia  della  vita,  fra  oscure  sofferenze,  troppe  volte  ignorate  da 
chi  sta  in  alto,  al  governo  della  pubblica  cosa  : da  chi,  fra  gli  agi  di 
un’esistenza  ricca,  mai  non  conobl)e,  mai  non  provò  le  privazioni,  i 
dolori,  le  amarezze  inenarral)ili  di  iin  popolo  smunto! 


Maggiorino  Ferraris. 


PER  VANITA! 


COMMEDIA  IN  UN  ATTO 


Salotto  di  donna  Maria,  addobbato  con  molto  buon  gusto.  Una  scrivania 

a destra,  sul  davanti  della  scena.  Porte  ai  lati  e nel  fondo. 

Il  domestico  — {venendo  dal  fondo,  solleva  la  portiera).  IL  conte  Ma- 
ralcli. 

Roberto  — {entra). 

Il  domestico  — {esce). 

Maria.  — Oh!  Maraldi...  Ben  tornato! 

Roberto.  — Donna  Maria!...  {le  bacia  la,  mano  - dopo  una  pausa) 
Grazie  del  vostro  biglietto:  mi  ha  fatto  tanto  bene! 

Maria.  — Che  bisogno  c’era  di  chiedermene  il  permesso?...  Potevate 
venire  liberamente...  Sapete  bene  che  casa  mia  è sempre  aperta 
agli  amici  ! 

Roberto  — {con  intenzione)  Anche  a quelli  che  possono  essere  stati 
creduti  dimentichi...  e che  temevano,  per  questo,  di  essere  già 
dimenticati  ? 

Maria.  — A quelli,  tanto  più...  se  tornano  per  farsi  ricordare! 

Roberto  — {fissandola)  Non  ero  dunque  aspettato? 

Maria  — {con  simulata  sincerità)  Io  vi  pensavo  molto  lontano  ancora. 

Roberto.  — Posso  sperare  che  la  mia  riapparizione  non  sia,  per  voi, 
una  improvvisata...  sgradita? 

Maria  — (c.  s.)  Fa  sempre  piacere  di  ritrovare  un  amico  che  si  cre- 
deva perduto! 

Roberto  — {sollecito,  con  vanità  trasparente)  Vi  fa  proprio  piacere  di 
rivedermi  ? 

Maria  — {con  fine  ironia)  Non  meno  di  quanto  pare  faccia  piacere  a 
voi  di  sentirvelo  ripetere! 

Roberto  — {con  galanteria)  Sapete,  donna  Maria,  che  vi  trovo  più 
bella  ? 

Maria.  — Mi  dite  questo,  perchè  vi  renda  alla  mia  volta  un  compli- 
mento ? 

Roberto.  — No...  Solo  perchè  rammento  che,  pochi  mesi  or  sono,  vi 
compiacevate  della  mia  ammirazione. 

Maria  — {sempre  con  fine  ironia)  E me  ne  compiaccio  ancora!...  Ma 
adesso  gradirei  di  più  qualche  cosa  di...  meno  solito...  Parlatemi 
del  vostro  viaggio...  Non  avevate  intenzione  di  trattenervi  lunga- 
mente fuori  d’Italia? 


PER  VANITÀ 


Roberto.  — Si...  ma  la  nostalgia  di  Milano  mi  ha  richiamato. 

Maria  — Era  da  prevedersi  ! 

Roberto  — {con  soddisfazione)  Ma  dite  snl  serio? 

Maria.  — Come  potreste  vivere,  voi,  lontano  dalla  società  che  ado- 
rate... e da  cui  siete  adorato?...  Gli  amici  ed  il  clnh  riattirano! 

Roberto  — {con  blandizie)  Credete  che  io  non  mi  sia  sentito  assai 
più  lontano...  per  un’altra  mancanza? 
j Maria  — {con  ingenuità  canzonatoria)  Dei  vostri  cavmlli? 

I Roberto  — {incominciando  a indispettirsi)  Avete  voglia  di  celiare  oggi! 

I Maria.  — È il  hnon  umore  del  vostro  ritorno...  Vi  rincresce?...  Sono 
j curiosa  di  conoscere  qualche  ]iarticolarità  intima  delle  vostre  av- 

I venture  di  viaggio...  e credo  che  anche  a voi  non  parrà  vero  di 

I raccontarmele. 

j Roberto.  — Non  ho  particolarità  intime  da  raccontarvi  ! 
j Maria.  — Possibile?!...  Via...  sareste  tornato  con  una  punta  di  riser- 
vatezza? Ah  !...  Non  mi  vorrete  far  credere  che  le  donne  forestiere 
vi  abbiano  accolto  men  bene  'dette  nostre  ! 


Roberto  — {lusingatore)  Nessun’  altra  donna  avrebbe  potuto  can- 
cellare dal  mio  pensiero  l’immagine  di  quella  che  mi  ha  sempre 
I accompagnato  ! 

i Maria.  — Male,  mio  caro!...  Quando  si  parte  per  un  viaggio  di...  di- 
strazione, certe  immagini  si  lasciano  a casa...  Sono  reliquie  fasti- 
j diose  ! 

1 Roberto  — {con  intenzione)  Godo  della  vostra  ironia  molto  più  che 
i non  possiate  crederlo  ! 

jMARiA  — {sviando  evidentemente  il  discorso)  Quando  siete  arrivato? 
I Roberto.  — Sono  a Milano  già  da  sette  giorni. 

IMaria  — {affettando  meraviglia)  Da  sette  giorni?! 

! Roberto — {con  incredulità)  Nessuno  ve  lo  ha  detto?...  Ho  visto 
i tante  conoscenze  vostre  ! 

Maria.  — Avevate,  forse,  pregato  qualcuno  di  avvisarmene? 

Roberto.  — Coleste  cure  molti  le  colgono  a volo,  e senza  essere  pre- 


gati... quale  un’occasione  di  fare  un  dispetto! 

Maria.  — Dispetto?!...  A chi?...  E perchè? 

[Roberto.  — Via,  non  continuate  a far  le  viste  di  non  capire  ! 

[Maria.  — Volete  proprio  obbligarmi  a capire?...  Badate,  non  vi  con- 

' verrà  !...  Mi  vorreste  indispettita,  perchè  non  siete  venuto  a vedermi 

, appena  arrivato:  non  è vero?...  Ebbene,  vi  assicuro  invece  che 

i ero  persuasissima  che  non  avreste  più  messo  piede  in  casa  mia. 

[Roberto.  — Se  avessi  potuto  immaginarmi  di  essere  accolto  da  voi 
cosi... 

viaria  — {pronta,  con  ironia)  Non  mi  avreste  fatto  l’onore  di  questa 
visita  ? 

Roberto.  — Anzi,  sarei  venuto  prima!...  Àia  vi  confesso  che  non 
l’osavo...  perchè  sentivm  che  tra  noi  si  rendeva  necessaria  una  spie- 
gazione. 

Iaria.  — Quale  spiegazione?...  La  vostra  lettera  di...  congedo  era 
tanto  chiara! 

toBERTO.  — Non  vi  siete  degnata  di  una  risposta  ! 

Iaria  — {con  ingenuità  canzonatoria)  Forse  che  avreste  gradito,  per 
parte  mia,  un  buon  viaggio? 

iiOBERTO.  — Nella  vostra  indifferenza  non  siete  stata  sincera! 

IIaria.  — Ora  lo  siete-  voi...  La  mia  indifferenza  è stata  la  sola  ed 


PER  VANITÀ 


i23() 

unica  cosa  che  al)bia  offeso  il  vostro  orgoglio  di  eterno  trion- 
fatore ! 

Roberto  — (con  dolcezm)  No  !...  Disiruggeva  in  me  F illusione  di  essere 
amato  veramente  ! 

Maria  — (con  ironia)  Come  io  lo  era  stata  da  voi,  non  è vero"? 

Roberto.  — Maria!...  (sta  per  prenderle  la  mano). 

Maria  — (si  ritrae  con  %in  moto  di  alterezza). 

Roberto  — (con  simulato  rincrescimento)  lo  non  posso  dimenticare 
che  mi  avevate  dato  il  diritto  di  chiamarvi  così! 

Maria.  — E io  vi  ricordo  che  F avete  perduto! 

Roberto.  — E se  fossi  tornato  jier  riacquistarlo? 

Maria.  — Troppo  tardi! 

Roberto  — (c.  s.)  Non  mi  dite  questo...  Voi  non  sapete  quanto  male 
mi  fate! 

ÀIaria  — (con  aria  motteggiatrice)  Il  dolore  come  vi  fa  recitare  bene! 

Roberto  — (si  leva  in  piedi  di  scatto,  indispettito,  e fa  le  viste  di  voler- 
sene andare).  Aspetterò  momento  migliore  per  potervi  parlare. 

Maria.  — E quale  altro,  migliore?...  Mi  trovate  sola...  cosa  che,  ora, 
non  è facile  (sottolineando  le  ultime  parole)...  e per  di  più  sor- 
ridente e di  buon  umore  ! 

Roberto.  — Buon  umore  molto  iuopportuno  ! 

ÀI  A RIA.  — Pretendereste,  forse,  die  io  ascoltassi  seriamente  le  vostre 
nuove  dichiarazioni?  È un  po’  troppo!...  Ho  tentato  di  farvi  inten- 
dere che  sbagliavate  strada...  Adesso,  mi  costringete  a dirvelo  chia- 
ramente, a costo  di  mostrarvi  anche  poco  cortese  ! 

Roberto.  — iÀvrei  preferito  di  non  essere  ricevuto. 

Maria.  — Un’altra  donna,  non  conoscendovi,  lo  avrebbe  fatto...  Io, 
che  vi  conosco,  non  ho  voluto  darvi  tale  soddisfazione  !...  Avreste 
sospettato  di  un  ripicco  del  mio  cuore  offeso...  Invece  vi  ripeto 
di  non  avere  nessun  riseutimento  con  voi...  Ma  speravo  che  avreste 
avuto  il  tatto  di  non  ricordare  il  passato. 

Roberto.  — Perchè  vorreste  togliermi  il  conforto  di  ricordare  un  pas- 
sato che  mi  ha  ricondotto  a voi? 

Maria.  — Non  sono  stata  io  a ricondurvi  ! 

Roberto.  — Tanto  più  dovreste  compiacervi! 

Maria.  — Nella  mia  vanità?...  L’amore  in  noi  donne  è tatto  di  altri 
sentimenti  ! 

Roberto.  — Siate  buona,  donna  Maria:  lasciatemi  credere  di  non  essere 
stato  compreso. 

Maria  — (motteggiatrice)  Potrebbe  anche  essere  vero!...  Ma  il  bene  è, 
che,  a tempo,  ho  compreso  me  stessa...  Mi  sono  accorta  d’ essermi 
ingannata...  Credevo  di  amarvi...  ma,  alla  minaccia  del  vostro  ab- 
bandono, la  mia  dignità  di  donna  è stata  piti  forte  di  qualunque 
altro  sentimento...  e vi  ho  lasciato  andare. 

Roberto.  — Certe  promesse  non  si  dimenticano! 

Maria.  — E non  foste  il  primo  a dimenticare  le  vostre? 

Roberto.  — Se  una  parola  sola  sarebbe  bastata  per  trattenermi!...  Io 
l’aspettai,  con  ansia,  due  giorni...  Lo  ricordate?  Yi  vidi,  la  sera 
prima,  sui  bastioni...  Intorno  alla  mostra  carrozza  si  erano  fer- 
mati tre  o quattro  amici...  Voi  scherzavate  con  loro,  sorridendo 
come  se  nulla  fosse  stato...  Allora  il  dolore  fu  vinto  dal  dispetto... 
e fuggii! 

àIaria.  — Non  si  fugge,  quando  si  ama  veramente  ! 
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ROBERTO.  — Sì,  quando  non  ci  sentiamo  pienamente  corrisposti! 

[aria.  — Gotesta  è una  seconda  edizione  della  vostra  lettera!...  La 
prima,  la  so  a mente  : non  imparerò  la  variante  della  seconda,  ve 
lo  giuro! 

ROBERTO.  — Vi  avevo  tanto  pregalo  di  non  andare  a quella  festa!... 
lo  dovevo  allontanarmi  da  Milano... 

' [aria.  — Non  vi  ho  chiesto  nessuna  giustificazione...  e non  sono  punto 
disposta  a dar  vene  io. 

tOBERTO.  — Tocca  a me  di  giustificarmi,  perchè  riconosco  di  essere 
stato  inconsidei'ato  nel  mio  modo  di  fare. 

Iaria.  — Via  ! Era  un  pretesto  così  buono  ! 

tOBERTO.  — Un  pretesto?!...  E lo  credete,  quando  io  sono  qui,  per  ria- 
vere, col  vostro  perdono,  la  tranquillità  che  ho  perduto! 

[aria.  — Non  ricorriamo  alle  grandi  frasi  adesso  !...  La  vostra  tran- 
quillità perduta!...  Cerchereste  inutilmente  di  illudermi  ancora... 
Basta  un  istante  a distruggere  sei  mesi  di  fede! 

tOBERTO.  — E può  bastare  anche  meno  a riacquistarla  !...  {a  im  moto 
di  lei)  Avete  il  diritto  di  non  credermi...  ma  lasciate,  prima,  che 
io  vi  dica  tutto  quello  che  sento...  Anch’io  mi  sono  ingannato! 
Nella  lontananza  speravo  dimenticarvi...  Non  mi  è stato  possi- 
bile!... Non  ho  avuto  un’ora  di  pace!...  Il  pensiero  di  voi,  più 
che  seguirmi,  mi  ha  tormentato  senza  tregua...  e il  mio  amore, 
rimpiangendovi  e desiderandovi,  s’ è fatto  più  forte...  {con  affettato 
ardore)  e sono  tornato  per  dircelo,  vincendo  financo  il  mio  orgo- 
glio... Quale  ])rova  migliore  jiotrei  darcene? 

VIARIA.  — Calma,  calma,  Roberto! 

Roberto.  — Donna  Maria,  almeno  una  parola  che  mi  faccia  sperare! 

VIARIA.  ■ — Ve  Jie  ho  già  dette  abbastanza...  perchè  non  isperiate  più!... 
Via,  smettiamo  di  tornare  nel  campo  dei  ricordi:  mi  dà  l’idea 
delle  visite  ai  cimiteri,  le  quali  ci  attristano  molto...  ma  non  val- 
gono a ridar  la  vita  ai  morti! 

Roberto.  — No,  non  dite  cosi!...  Nel  mio  cuore  c’è,  per  voi,  troi)pa 
vitalità  di  sentimento,  ])erchè  io  possa  adattarmi  a vedervi  così 
mutata  verso  di  me  ! 

.Maria.  — E di  che  potete  lagnarvi?...  Non  vi  ho  ricevuto  come  un  amico? 

Roberto.  — Ora  siete  voi  che  ripetete  la  mia  lettera!...  Sì,  in  quel 
momento  di  esaltazione,  l’ amicizia  che  io  vi  prometteva  mi  pareva 
una  concessione  fatta  a voi...  Oggi,  invece,  quella  che  mi  offrite 
è irrisoria  pel  mio  amore...  è come  l’ elemosina  della  vostra  pietà!... 
lo  non  mi  sento  tale  da  rimanere  vostro  amico...  Vi  desidero  con 
■l’ardore  di  prima!...  L’amicizia  non  può  essere  l’epilogo  di  un 
amore  insoddisfatto,  come  il  nostro...  Il  giorno  nel  quale  cessassi 
di  amarvi...  vi  odierei! 

Maria.  — Oh!  oh!...  Spero  che,  prima  di  odiarmi,  trov^erete  neiraf- 
fetto  di  un’altra  l’oblio  del  mio! 

Roberto.  — È impossibile! 

Maria.  — Non  è poi  tanto  difficile  dimenticare!  Basta  volerlo!...  lo, 
vedete,  ho  voluto...  e sono  riuscita,  non  solo  a dimenticarci,  ma 
anche...  devo  dirvelo?...  ad  amare  un  altro. 

Roberto  — (con  nn  sitniilato  movi  mento  di  disgusto)  Oh  ! 

Maria.  — Mi  disprezzate,  adesso!...  Già!  Sarei  stata  onesta,  se  avessi 
ceduto  a voi:  non  sono  più  tale,  ora  che  appartengo  ad  un  altro... 
Oh!  la  fragilità  della  stima  degli  uomini! 
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Roberto.  — Una  donna...  onesta  {sottolineando)  ama  una  volta  sol; 
nella  sua  vita!  ; 

Maria.  — Questo  è il  mio  unico  amore! 

Roberto.  — E quello  che  giuravate  a me? 

Maria.  — Avrebbe  potuto  diventare  tale,  se  foste  stato  più  accorto 
e,  soprattutto,  più...  paziente!  (sottolineando). 

Roberto.  — Già!  Che  cosa  sono  sei  mesi  di  devozione  costante,  ne 
quali  sono  vissuto  solo  di  voi,  e per  voi!...  A un  altro  però  < 
bastato  molto  meno! 

Maria  — (con  nn  senso  sottilissimo  di  canzonatura)  Vecchia  storia, 
caro  mio!  Chi  semina  e chi  raccoglie! 

Roberto.  — E siete  voi,  che  parlate  a me  in  tal  modo? 

Maria.  — Sì,  io  a voi...  perchè  devo  a voi  quella  che...  sono!...  Ero 
ben  diversa,  prima  di  avervi  conosciuto!...  Dopo  la  morte  di  mie 
marito,  ero  rimasta  sempre  lontana  dal  mondo:  mi  bastavano 
quei  pochi  e provati  amici...  Mi  sapevano  tale,  che  nessuno  aveva 
mai  tentato  di  farmi  la  corte...  La  malignità  mi  aveva  sempre  rispet- 
tata!... Voi  avete  voluto  farvi  presentare  a me...  e,  sotto  la  veste 
onesta  d’amico,  non  eravate  altro  che  un  conquistatore...  in  attesa... 
A poco  a poco  mi  avete  tratta  fuori  dalla  mia  solitudine,  mi  avete 
spinta  nélla  società,  facendovi  vedere  sempre  al  mio  fianco...  cosa 
che  solleticava  molto  la  vostra  vanità,  perchè  lasciava  credere  che 
foste...  un  possessore...  (con  ironia  finissima)  e potete  confessarlo, 
almeno  a me...  non  eravate  che  un  pretendente!...  Mi  avete  per- 
suasa ad  essere  libera  interamente...  a non  avere  una  famiglia  e 
un  nome  da  rispettare...  m’avete  detto  che  si  poteva  passare  sopra 
a certi  pregiudizii  umani,  a certi  scrupoli...  eh’ erano  ipocrisie 
della  società,  e niiH’ altro!...  Vedete,  come  ricordo  bene  le  vostre 
parole!...  che  l’amore  purificava  ogni  cosa...  E adesso  sareste  ca- 
pace di  condannarmi,  per  avere  seguito  i vostri  insegnamenti... 
solo  perchè  un  altro  ne  ha  approfittato? 

Roberto  — (con  ironia)  Pretendete  forse  che  mi  congratuli  con  lui? 

ÀIaria  — (c.  s.)  Potete  risparmiarvelo  : deve  bastarvi  la  riconoscenza, 
che  vi  dobbiamo...  tutti  e due! 

Roberto  — (piccato)  Siete  di  una  disinvoltura  ammirevole! 

Maria.  — Dovreste  ammirare  piuttosto  la  mia  schiettezza...  Non  la 
trovereste  facilmente  in  un’altra  donna! 

Roberto.  — L’avrei  saputo  egualmente! 

Maria  — (con  fine  ironia)  Ve  l’avrebbero  detto...  ma  agli  altri,  spero, 
non  avreste  creduto!...  Tanto  più  per  la  persona  sulla  quale  è 
caduta  la  mia  scelta...  È meglio  che  ve  lo  dica  subito,  perchè  non 
ve  lo  immaginereste  mai...  Emilio  Donati!...  Già,  proprio  lui!... 
Ve  ne  ricordate:  vi  era  già  tanto  antipatico! 

Roberto  — (con  ironia)  Bella  scelta,  non  c’è  che  dire! 

ÀI  ARI  A.  — Sono  scesa  in  basso,  lo  so...  e molti  me  l’hanno  già  rim- 
proverato!... Certo,  un  uomo  di  società  me  l’avrebbero  perdonato 
più  facilmente...  Ma  che  volete?  Non  ce  n’era  uno  disponibile!... 
Bisognava  strapparlo  a qualche  amica...  e,  francamente,  in  questi 
casi,  quello  che  si  guadagna  non  vale  tutto  quel  che  si  perde! 

Roberto  — (con  certo  disprezzo)  Il  Donati  non  l’avrete  certamente 
strappato  ad  alcuna!...  Che  soddisfazione  per  voi  essere  la  sua 
prima  conquista...  o almeno  la  prima  donna  che  lusinghi  il  suo 
amor  proprio!...  con  aria  di  canzonatura)  E vi  pare  bello? 
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ARIA.  — La  bellezza  nell’ uomo  non  è una  qualità  necessaria. 

OBERTO.  — È la  giustificazione  di  tutte  le  donne,  che  si  sono  con- 

I tentate  di  un  uomo  brutto! 

Ìaria.  — Sarà  brutto,  ma  mi  piace!...  (fissandolo)  E vi  concedo  il 
diritto  di  dire  che  i miei  gusti  sono  peggiorati. 

OBERTO.  — Fosse  almeno  signore! 

ARIA.  — Pretendete  troppo  da  lui!...  Riconosco,  sì,  che  non  vi  vale... 
nelle  forme...  ma  anche  l’ingegno  e lo  spirito  non  sono  piccole 
seduzioni  per  noi! 

OBERTO.  — Può  darsi...  quando  non  ce  ne  sono  altre! 

ARIA  — (sorridendo  maliziosamente)  Che  ne  sapete  voi? 

OBERTO.  — Sarà...  ma  è inesplicabile  come  voi,  dall’ istinto  e dalle 
abitudini  aristocratiche...  voi,  così  diffìcile  nella  scelta  dei  vostri 
amici,  vi  siate,  da  un  momento  all’ altro,  abbassata  sino  a un  po- 
vero diavolo,  che  io  ho  tollerato  in  casa  vmstra... 

ARIA  — (pronta,  con  ironia)  Non  {)revedendo  che  avrebbe  avuto  questo 
invidiato  successo  ! 

OBERTO.  — Bel  successo...  di  dispetto...  se  voi  non  lo  amate! 

ARIA  — (lo  guarda,  come  interrogandolo  con  simulata  meraviglia). 

OBERTO  — (risolutamente)  No,  non  lo  amate!...  Una  donna  che  ama 
non  discute,  nè  consente  la  discussione  del  suo  amore...  (con  sod- 
disfazione) Yi  ho  trascinata,  studiosamente,  su  questo  terreno... 
Ora  ve  lo  confesso:  io  sapevo  tutto  prima  di  venire...  ma  volevo 
essere  convinto  da  voi  stessa...  Nella  vostra  indiff'ereuza,  nella 
vostra  ironia,  nel  vostro...  cinismo,  ho  visto  l’ inutile  sforzo  di 
fìngere...  (con  sicurezza)  Ma,  se  io  avessi  avuto  il  dubbio  soltanto 
che  il  vostro  cuore  fosse,  veramente,  d’un  altro,  potete  supporre 
che  sarei  venuto,  perchè  mi  gettaste  sulla  faccia  il  nome  di  co- 
stui?!... (mutando  tono,  con  simulata  dolcezza)  Oramai  m’avete 
fatto  soffrire  abbastanza!...  È più  di  mezz’ora  che  sono  qui...  aspet- 
tando di...  di  poter  benedire  il  momento,  nel  quale  mi  sono  riso- 
luto a tornare. 

JVRIA  — (fingendo  esitazione)  Ma  io  non  ho  più  nulla  a dirvi! 

])BERTO  — (avvicinandosi  a lei,  dolcemente)  Nemmeno  quello  che 

I avete  sentito  il  bisogno  di  confidare  alla  vostra  migliore  amica? 

J’VRIA  — (fingendo  di  tradirsi)  Bice  di  Santangelo? 

]|)BERTO.  — Ab! 

JARiA—  (riprendendosi)  Ma  io  non  le  ho  fatto  confidenze  di  sorta  alcuna  ! 

jj^BERTO  — (raggiante)  Troppo  presto  vi  è sfuggito  il  suo  nome!... 

I Non  negate:  sarebbe  inutile!...  Quale  scopo  avrebbe  avuto  la 
marchesa  Bice,  per  mentire  con  me?...  Fui,  ieri,  da  lei...  Sen- 
tivo il  bisogno  di  parlare  di  voi...  di  sapere  qualche  cosa...  Ed 
ella  vi  ha  tradito...  affettuosamente!...  Ella  che  sa  quanto  io  vi 
ho  amato...  e quanto  vi  amo  ancora,  non  poteva  tollerare  che 
perdessi,  ingiustamente,  ogni  stima  di  voi...  Io  vi  comprendo. 
Maria.  Voi  avete  visto  un  abbandono  in  quella  finta  in  cui  io 
riponevo  la  sola  speranza  di  legarvi  a me  più  saldamente...  e 
avete  voluto  vendicarvi...  Il  dolore  e il  dispetto  vi  hanno  gettato 
nelle  braccia  del  primo  venuto...  Fiera  come  siete,  non  potevate 
perdonare  ciò  che  credevate  un  affronto...  Vedete  che  vi  leggo  nel- 
l’anima!...  Ma  ora,  perchè  vorreste  continuare  a mostrarvi  diversa 
da  quella  che  siete?...  Una  donna  come  voi,  che  ho  conosciuto 

! buona,  onesta...  altera,  non  si  travia  da  un  momento  atrattro... 


non  dimentica  im  affetto,  nobile,  elevato,  per  darsi  a ini  uoiirl 
ch’ella  non  ama,  se  non  vi  è spinta  dall’ esasperazione!...  {con  ccM 
love)  Ma  pariate,  parlate!  1 

Maria  — {fìngendo  di  cedere)  Perchè  volete  che  io  mi  avvilisca  da  vani  il 
a voi?  Il 

Roberto.  — Una  colpa  eh’ è frutto  di  amore  non  avvilisce  mai! 
Maria  — (insimicinte)  Me  la  potreste  perdonare? 

Roberto.  — E come  non  potrei  perdonarvela,  se  io  stesso,  senza  volerlo  |i 
vi  ci  ho  spinta?  ^ ' 

Maria  — (c.  s.)  Mi  stimate  ancora? 

Roberto.  — Sì...  ora  che  sono  certo  che  il  vostro  ‘ amore  per  me 
sopravvissuto  alla  penosa  transazione,  cui  vi  siete  sottoposta,  pe 
nccideiio  ! 

Maria  — {con  cruccio  simulato)  Ma  perchè  mi  avete  lasciata  in  qui, 

' modo? 

Roberto.  — Perchè?...  Perchè  non  ragionavo  più!...  Dubitavo  del  vo^ 
stro  amore...  del  quale  tardavate  troppo  a darmi  la  prova...  vera!.. 
\\  avevo  supplicata,  tante  volte,  di  cedere  alle  mie  preghiere!..: 
Di  fronte  alla  vostra  titubanza,  io  ho  temuto  che  non  volest': 
giungere  sino...  sino  alla  confidenza  intera,  che  mi  avrebbe  legai 
a voi  per  tutta  la  vota...  e ho  tentato  un’ ultima  prova,  fidando  in 
avreste  subito  richiamato...  E perchè  non  l’avete  fatto? 

Maria  — {con  finissima  canzonatura)  Non  vi  avevo  compreso...  com 
vi  ho  compreso  adesso! 

Roberto  — {con  impeto)  Ma  lasciamo  il  passato...  Io  saprò  farti  dimen 
ticare  tutto...  Il  desiderio  che  tu  riaccendi  in  me  è fatto  più  intens 
dal  rimpianto  della  felicità  che  mi  ero  lasciata  sfuggire...  Seni 
die  ti  amerò  più  di  prima...  perchè  ora,  per  me,  ron  sei  solo  1 
donna  che  mi  appartenne  unicamente  col  cuore,  ma  sei  anche  quell 
che  ho  riconquistata,  strappandola  alle  braccia  di  un  altro!...  {accesi 
sta  per  attirarla  a se). 

Maria  — {mentre  Roberto  parlava,  ha  avido  sul  viso  un’ espressioni 
di  disgusto  e di  disprezzo  - levandosi  in  piedi  e allontanandoli 
Via,  Maraldi,  come  siete  impaziente  !...  {va  alla  scrivania,  ove  siedi 
fingendo  di  scrivere).  \ 

Roberto.  — {meraviglicUo)  Che  cosa  fate?  | 

Maria.  — Voglio  ringraziare  subito  la  marchesa  di  Santangelo,  che  n - idi 
aveva  con  questa  lettera  {prende  dalla  scrivania  una  lettera)  preai  i 'lii 
nunciato  il  vostro  ritorno...  e quest’ora  di  felicità...  Volete  sci 
verle  voi,  per  tutti  e due?...  Leggete  prima  {gli  presenta  la  lettera 
Roberto  — {incomincia  a dubitare  di  qualche  cosa  e rimane  male 
Maria.  — Pare  che  la  vostra  gioia...  per  avermi  riconquistata,  vi  abbi 
molto  turbato...  Ebbene,  ve  la  leggerò  io...  {legge)  - « Garissini! 
Maria,  - Avevi  ragione  di  prevederlo  ! Finalmente  è venuto  da  mi 
lui!...  » Lui,  siete  voi!...  « Sapevo  bene  la  mia  parte,  e l’ho  recital 
meglio.  Tu  hai  un  amante:  Emilio  Donati,  al  quale  ti  sei  dab 
per  Fabbandono  di  lui.  Ti  stima  tanto  che  l’ha  creduto,  lui...  T’Ii 
calunniata,  mia  povera  Maria,  per  obbedire  al  tuo  desiderio!. 
L’opera  mia  è finita:  adesso  incomincia  la  tua,  perchè  verri 
domani,  a riparlarti  d’amore,  lui...  Ci  siamo  messe  in  due,  ni: 
c’era  il  merito  di  rendere  un  tale  servigio  al  nostro  sesso...  Crei! 
tu  che  gli  gioverà  la  lezione?...  In  ogni  modo,  avrà  appreso  cl, 
non  tutte  le  donne  si  somigliano!...  Un  grosso  bacio.  - Tua  Bice 
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— {percosso)  Bella  rivincita! 

__  No,  mio  caro:  nessuna  rivincita!...  Ho  voluto  solamente 
perdere  le  estreme  illusioni,  rimastemi  sul  vostro  conto...  e non 
I mi  è stato  difficile:  vi  siete  rivelato  da  voi  stesso  così  bene!... 

I Finalmente  è venuto  il  momento  di  cliiudere  le  nostre  partite  !.. . 

Vi  ero  proprio  debitrice  di  un  poco  di  sincerità! 
j)BERTO  — {sta  per  interromperla). 

— Non  mi  interrompete,  perchè  vi  ho  lasciato  parlare  abba- 
stanza... Adesso  ho  il  diritto  io  di  essere  ascoltata!...  Facciamo 
un  po’  i conti  insieme...  Che  cosa  siete  voi?  Vanità,  vanità...  e 
poi  vanità!...  Per  vanità  mi  faceste  la  corte...  L’impresa  vi  sedu- 
ceva* arrivare  là  dove  nessuno  era  arrivato!...  Per  vanità  mi  avete 
lasciato,  quando  la  lunga  attesa  vi  fece  temere  che  io  mi  volessi 
burlare  di  voi...  Sei  mesi  di  devozione!  Fra  tempo  che...  mi 
aveste,  per  salvarvi  davanti  a voi  stesso  dal  ridicolo  di  essere  un 
innamorato...  platonico!...  Avevate  ragione  di  dubitare  del  mio 
amore:  le  altre  donne  vi  avevano  avvezzato  così  male!...  La  vostra 
vanità,  illudendovi,  vi  fece  credere  eh’  io  vi  sarei  corsa  dietro  per 
richiamarvi...  Sbagliaste  il  giuoco,  ma,  partendo,  vi  confortaste 
nell’idea  che  il  mondo  pensasse  a una  delle  vostre  solite  ritirate... 
dopo  la  vittoria...  Per  vanità  siete  tornato  a me,  quando  avete 
creduto  che  io  mi  fossi  data  ad  un  altro  per  dispetto...  Strapparmi 
a lui,  ecco  la  nuova  impresa  che  vi  tentava!...  Eravate  certo  che, 
appena  riapparso,  vi  avrei  gettato  le  braccia  al  collo...  Oramai 
ero  caduta!...  E siete  stato  capace  di  parlarmi  ancora  d amore, 
quando  non  potevate  più  stimarmi  affatto?  !...  Come  mi  avete  cono- 
sciuta male!...  Non  avevo  ceduto  a voi,  che  siete  1 uomo  dalie 
o-randi  conquiste...  Fuomo  che  tutte  le  donne  si  contendono...  e, 
in  fondo,  vale  così  poco!...  e credevate  che,  per  rappresaglia  verso 
di  voi,  io  avessi  ritentato  la  prova  con  ini  altro...  che  doveva  certa- 
mente valere  meno?...  Ma  io  vi  sono  riconoscente,  perchè  in  quel 
periodo  pericoloso  che  attraversa  la  vita  di  ogni  donna,  voi  siete 
giunto  in  tempo  a insegnarmi  che,  se  anche  non  si  dovesse  essere 
! oneste  per  rispetto  al  proprio  dovere,  converrebbe  esser  tali...  pei 
disprezzo  degli  uomini  ! 

Roberto  — {sta  per  parlare).  _ 

\Iaria.  — No,  non  c’è  bisogno  che  parliate  !...  Immagino  già  quel  che 
vorreste  dire...  Concedo  io  stessa  questo  conforto  alla  vostra  vanita. 
Io  vi  ho  amato,  sì...  non  mi  smarrisco  di  confessarlo...  Pur  cono- 
scendo il  vostro  passato,  mi  illudevo  che  toste  migliore  della  vostia 
tàma...  che  in  voi  fosse  qualche  cosa  che  le  altre  non  avevano 
saputo  apprezzare...  e avrei  messo  in  amarvi  la  costanza  e 1 immu- 
tabilità delle  donne  oneste...  vi  avrei  dato  di  affetto  quanto  iiessuiia 
donna  vi  ha  dato  mai...  Àia  questo  amore,  che  sarebbe  stato  la 
storia  della  mia  vita,  non  doveva  essere  altro  che  uno  dei  tanti 
episodi  avventurosi  della  vostra:  la  vanita  soddistatta...  e un 
di  più  in  una  lunga  lista!...  Avete  avuto  un  solo  torto:  quello  di 
lasciarmelo  indovinare!...  Voi,  uomini,  fate  tutti  consistere  1 amore 
della  donna  nel  suo  abbandono...  ed  è la  sola  cosa  che  le  etnei  ete.... 
Ma  la  trista  esperienza  delle  altre  mi  ha  insegnato  che  una 
la  quale  si  abbandona  presto,  è anche  più  presto  ahhandonata .... 
E ora  che  ho  parlato  io,  voi... 

Roberto  — {sta  per  parlare). 
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Maria.  — (pronta)  Voi...  non  avete  più  nulla  a dire!...  Qua  la  mano. 

e senza  rancore,  non  è vero? 

' ] 
Roberto  — {dìirante  cpiesto  tempo,  dissimulando  il  suo  dispetto,  I 

cercato  di  assumere  un'aria  disinvolta  - con  una  punta  d' ironk 
Rancore?  Tutt’altro !...  Anzi,  io  vi  ringrazio  che,  per  vendicarvi  ( 
me,  vi  siate  alleata  a una  donna...  Mi  sarebbe  stato  doloroso,  s 
vi  foste  servita  veramente...  di  un  uomo! 

Maria.  — Ob  ! Allora,  per  castigare  voi,  avrei  forse  finito  col  punii 
me  stessa...  Sarebbe  stato  enorme! 

Roberto.  — {le  stringe  la  mano,  e s'avvia  per  uscire). 

Maria.  — {richiamandolo)  Mavaldì,  \\r  buon  consiglio!...  In  avvenire 
in  quel  momento  difficile,  nel  quale  dovrete  provare  Findipendenz, 
del  vostro  cuore,  siate  più  franco...  Altrimenti,  se,  per  ogni  domi, 
che  lascerete,  dopo,  o...  prima  (sottolineando),  doveste  ricorrer 
air espediente  di  un  viaggio,  mio  caro  amico,  voi  rischiereste  d 
passare  la  vostra  vita...  viaggiando! 

Roberto.  — (un  po'  imbarazzato,  s'inchina  ed  esce). 

Maria  — {ha  come  un  espressione  di  amarezza  sul  viso). 

CALA  LA  TELA. 


Giannino  Antona-Tr aversi. 
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Nella  fiumana  di  pubblicazioni  sociologiche,  che  si  spande  con 
ejre  ritmo  per  le  diverse  regioni  de’  due  emisferi,  le  opere  d’origine 
rjannica  non  formano  al  certo  il  più  grosso  affluente.  x4ir opposto,  le 
,i|blicazioni  inglesi  in  siffatta  materia  possono  dirsi  assai  scarse, 
oi’attutto  ove  si  pongano  a raffronto  della  falange  di  trattati,  che 
s|)no  ogni  anno  dalle  fucine  librarie  della  Germania  ad  erudire  ed 
i^jravare  il  pubblico  cosmopolita.  Ma  in  compenso  però  questo  può 
Vi  davvero  della  Inghilterra,  che  ogni  sua  strofe  ha  nn’anima,  che 
i;  cuno  de’  suoi  libri  arreca  una  nota  individuale  e spiccata  nel  concerto 
ee  meditazioni  umane.  11  tedesco  è tutto  entro  il  suo  soggetto,  ma 
iglese  gli  è sopra.  11  primo  apporta  a ciascuna  questione  un  contri- 
.1)  prezioso  di  lavoro  e di  fatti,  che  agevola  ed  illumina  1’  investi- 
alone;  il  secondo  lancia  una  nuova  idea,  svela  un  concetto  originale 
Icondo,  che  ci  irrita,  talvolta,  più  spesso  ci  esalta  e ci  infiamma, 
ì ! in  ogni  caso  ci  forza  a meditare.  Nè  il  declivio  intellettuale,  che 
i ; manifestato  negli  ultimi  decennii  nel  Regno  Unito,  e che  il  Morley 
e -orava  non  è guari  con  tanta  eloquenza,  è riuscito  a cancellare 
asto  carattere  nobilissimo  della  letteratura  sociologica  deH’Ingbib 


a;  ove  tuttora  si  van  pubblicando  opere  memorande,  e di  sovrano 
)re.  Il  libro  del  Bryce  sugli  Sfati  Uniti,  quelli  dei  Webb  sulla  storia 
e Trades  Unions  e sulla  democrazia  industriale  non  sono  semplici 
tribuzioni  erudite,  sono  il  frutto  di  un  pensiero  profondo  e segnano 
T|momento  nella  evoluzione  mentale  deirumanità.  E qualunque  sia 
i ]iudizio,  che  voglia  recarsi  sovr’esse,  gii  è certo  che  il  nostro  modo 
i|dudicar  le  cose,  a cui  esse  si  riferiscono,  sai^ebbe  assohitamente 
ìItso,  se  quelle  opere  non  si  fossero  pubblicate. 


* Beniamino  Kidd,  nato  nel  Soniersetshire,  Inghilterra,  nel  1858,  entrò  a 
i nni  come  funzionario  iieìV IiUand  Reveniie  Department^  a Somerset  house  Spo- 
i n nel  1887  colla  signorina  Maud  Perry,  sua  conterranea,  pubblicò  nel  1891, 
0)  dieci  anni  di  preparazione,  ì\  GQÌehvQ  MhrQ  Social  Evotiition,  che  fu  tradotto 
I Mesco,  STedese,  francese,  russo,  italiano^  czeco  e danese  e di  cui  uscì,  nel  1901, 
i P edizione  inglese.  Lasciato  poi  nel  ’97  l’impiego  per  dedicarsi  esclusiva- 
r te  agli  studi,  nell’anno  successivo  viaggiò  in  America  e pubblicò  il  breve 
^ io:  The  control  of  thè  tropics.  Infine,  pochi  mesi  or  sono,  egli  pubblicò  l’opera 
il  principles  of  Western  civili sation,  alla  quale  più  specialmente  si  riferisce  il 
o|ro  articolo,  e della  quale  è già  uscita  la  seconda  edizione  presso  l’editore 
!•  nillan  di  Londra.  Un  amico  inglese,  alla  cui  cortesia  debbo  queste  notizie, 
i|soggiunge  che  l’operosità  scientifica  non  impedisce  al  Kidd  di  essere  uno 
p\tman  di  primo  ordine  e ch’egli  eccelle  del  pari  nel  ciclismo,  nelhi  pesca  e 
a nuoto. 
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Altrettanto,  per  più  rispetti,  può  dirsi  dell’opera  recente  del  Kidil 
sui  Principii  della  ci  viltà  occidentale;  opera  di  certo  non  comparahil, 
alle  due  precedentemente  ricordate,  e ad  esse  di  gran  lunga  inferiori 
nella  profondità  scientitica  e nella  severità  dell’  investigazione,  ma  coro 
nata  però  nell’  Inghilterra  e sul  continente  da  un  più  rapido  e clami  | 
roso  succedersi  di  esaltazioni  e di  attacchi;  - della  quale,  per  quanto  ; 
consente  la  nostra  possibilità,  vogliam  qui  dare  un  rapido  cenno  n 
nostri  lettori. 


Il  Kidd  esordisce  coll’ affermazione  di  questo  princiino:  che  la  con  * 
dizione  necessaria  alla  persistenza  ed  alla  evoluzione  delle  specie  è ], 
sacrifìcio  dei  presenti  ai  futuri,  delle  generazioni  presenti  alle  avvi 
nire.  Codesta  legge  trova  una  prima  e solenne  applicazione  nel  fati 
stesso  della  morte,  la  quale  non  è che  un  olocausto  degli  individii 
presenti  in  prò  dei  futuri.  Ed  invero  Weismann  (come  già  Augusl 
Colute)  insegna  che  la  morte  dell’ individuo  non  è già  una  necessit 
individuale,  ma  bensì  una  istituzione  sociale  ; non  è già  dovuta  ad  un 
condizione  ineluttabile  degli  esseri  organizzati,  ma  è imposta  dagli  intò 
ressi  superiori  della  specie,  cui  l’ immortalità  individuale  precluderebl) 
ogni  trasformazione  miglioratrice.  La  stessa  divergenza  nella  durata  dell 
vita  degli  esseri  di  diversa  specie  è determinata  con  esclusivo  riguard 
agli  interessi  delle  generazioni  future,  le  c[nali  nelle  diverse  specie  rj| 
chieggono  cure  più,  o meno  assidue  e durature  dei  genitori  in  prò  dt| 
tìgli  e per  tal  motivo  esigono  una  longevità  correlativamente  diversa 
Che  se  da  questi  fenomeni  generalissimi  alle  specie  piìi  varie  si  ascend 
ai  fenomeni  più  delicati  e complessi,  proprii  alle  specie  superiori,  sempi 
si  scorge  che  l’evoluzione  dell’ aggregato  ha  per  condizione  preliminai 
inelnttabile  la  subordinazione  degli  interessi  del  presente  a quelli  di 
remoto  futuro.  Ora  un  tale  jirincipio  generalissimo  della  evoluzioii 
biologica  trova  perfetto  riscontro  nella  specie  umana,  e nella  evoli 
zione  sociale;  la  quale  del  pari  non  può  efficacemente  esplicarsi,  s 
non  mercè  la  costante  soggezione  del  presente  agli  interessi  del  future 
o,  a dirla  con  frase  che  l’autore  volontieri  ripete,  mercè  Tossequio  a 
interessi,  che  trascendono  i limiti  della  coscienza  politica. 

Disgraziatamente,  soggiunge  il  Kidd,  questo  fecondo  principio 
da  gran  tempo  misconoscinto,  anzi  addirittura  capovolto  in  tutti  g 
Stati  civili.  Imperocché  il  liberalismo  occidentale,  nell’ odierna  e dege 
nerata  sua  foruia,  si  ispira  airassoliito  ed  illimitato  ossequio  agli  intf 
ressi  del  presente,  cui  eleva  a regolatori  inappellabili  della  condotta 
della  vita  sociale.  Per  verità  un  tal  concetto  cercasi  indarno  presso 
primi  teorici  di  quell’ indirizzo  politico,  i quali  invece  si  attengono 
concetti  più  veri  e superiori.  Così,  a chi  ben  guardi,  i primi  teorii 
del  contratto  sociale,  Hobbes  e Locke,  ripugnano  a dare  alla  teori 
dell’ assetto  politico  un  fondamento  prettamente  utilitario  ed  afferraan 
esplicitamente  l’ esistenza  di  leggi  superiori,  che  reggono  Pumanit 
nello  « stato  di  natura  » e dalle  quali  lo  Stato,  o la  volontà  organi^ 
zata  dei  presenti,  non  può  assolutamente  prescindere.  Nè  tale  concett 
rimane  nel  nimbo  della  pura  dottrina,  ma  si  concreta  nei  fatti,  ed  ii 
forma,  ad  esempio,  la  Costituzione  degli  Stati  Uniti  d’America,  la  quaJ 
ammette,  al  di  sopra  della  volontà  popolare,  resistenza  di  leggi  mora 
inviolabili.  Ma  già  ima  tal  concezione  si  ecclissa  ne’  dottrinarii  posti 
riori  del  contratto  sociale,  in  Spinoza  e più  ancora  in  Rousseau,  il  qua 
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eluncia  una  teoria  dello  Stato  prettamente  utilitaria,  o lo  raffigura 
c ne  l’associazione  de’ presenti  rivolta  al  loro  mutuo  vantaggio.  E la 
dttrina  utilitaria  trova  applicazione  decisa  nelle  varie  Costituzioni 
dcite  dalla  Rivoluzione  Francese  ; la  quale  è nulla  jiiù  che  una  teoria 
f^li  interessi  dello  Stato  politico,  logicamente  fondata  sulla  interpre- 
tdone  materialista  della  storia.  Ma  il  pensiero  occidentale  va  dappoi 
cnpre  più  accentuando  codesto  indirizzo.  Da  Adamo  Smith,  il  cui 
Ero  rappresenta  classicamente  la  rivolta  dei  presenti  contro  i vincoli 
(onomici  inflitti  dal  passato,  a Bentham,  pel  quale  il  principio  della 
} litica  e della  legislazione  è il  maggior  bene  del  maggior  numero; 

( ir  economismo  storico,  per  cui  regolatore  della  storia  è il  fattore 
(onomico,  alle  dottrine  dei  politici,  pei  quali  lo  Stato  non  è che 
Isplicazione  della  volontà  popolare;  dalle  teorie  di  Miti  sullo  stato 
.dizionario  a quelle  di  Spencer  sullo  stadio  finale  della  evoluzione, 
fmpre  s’aftàccia  questo  concetto  supremo,  che  norma  assoluta  della 
•munanza  civile  son  gli  interessi  dei  presenti  consociati.  Soltanto 
;•]  nome  di  tale  principio  Stuart  Mill  difende  la  teoria  di  Malthus 
sociologicamente  suicida,  quanto  hiologicamente  irrazionale  »,  ed 
voca  una  restrinzione  prudenziale  della  popolazione  ; e in  nome  dello 
esso  principio  oggi  combattono  le  teorie  più  sostanzialmente  dispa- 
te,  dal  socialismo  della  cattedra,  al  socialismo  vero  e proprio,  all’in- 
vidualismo  più  raftinato.  Effettivamente,  fra  Marx,  il  quale  dice  ai 
’oletari:  « In  una  rivoluzioue  sociale,  voi  non  avete  nulla  a perdere, 
anne  le  vostre  catene,  ma  avete  un  mondo  a guadagnare.  Unitevi 
_mque  in  compatta  falange  e movete  aH’assalto  della  vecchia  società  » ; 
Nietzsche,  il  quale  dice  ai  ricchi,  ai  felici:  « Siate  spietati,  gittate  ogni 
3recondo  ritegno,  e movete  alla  conquista  dei  godimenti  e del  potere  »- 
. dibùrenza  è soltanto  nel  ceto,  a cui  lo  scrittore  si  volge,  ma  la 
istanza  del  suo  discorso  è la  stessa  ed  identica  la  passione,  a cui 
^so  fa  appello.  In  ogni  caso,  in  lui  parla  la  ascensione  del  presente, 
L concezione  utilitaria  della  vita  e della  società. 

Idee  siffatte  trionfano  oggi  dovunque,  e nelle  manifestazioni  più, 
pparentemente,  dissimili  del  pensiero  e della  ])olifica.  Nella  Francia, 

I teorici  della  democrazia  acclamano  la  spopolazione  sistematica  e 
Ateismo,  i reazionari  il  militarismo.  In  Germania  i rivoluzionari  esal- 
ino il  materialismo  storico,  mentre  la  controrivoluzione  professa  le 
lee  più  autocratiche  e coonesta  gli  sfruttamenti  piìi  esosi  de’  proprie- 
iri  a carico  dei  lavoratori.  Ebbene  tutti  costoro,  jiiir  movendo  da  pre- 
lesse  e da  ispirazioni  opposte,  fanno  del  pretto  materialismo  politico, 
ifendono  in  ogni  caso  ed  esaltano  l’ascensione  vittoriosa  del  presente, 
Liffragandone  i trionfi  non  solo  di  fronte  alle  sopravvivenze  dei  passato, 
la  alle  esigenze  ed  alle  aspirazioni  dell’avvenire. 

Ora  tutto  ciò,  il  Kidd  si  domanda,  è logico,  è tollerabile?  È fatale 
he  ciò  abbia  a sempre  durare?  Per  rispondere  a tale  quesito,  veggasi 
nzitutto  se  l’odierna  corrente  del  pensiero  duri  ah  aeterno,  o sia  di 
5cente  formazione,  e,  in  quest’ultimo  caso,  quali  ne  siano  le  origini, 
iessun  dubbio,  egli  dice,  che  durante  l’età  pagana,  rintera  vita  sociale 
tirannicamente  dominata  dagli  interessi  del  presente,  e che  a questi 
sclusivamente  si  ispirano,  a queirepoca,  la  condotta,  la  politica  e 
arte;  la  quale,  nell’antica  Grecia,  riflette  iii  una  forma  impareggia- 
ile  il  presente  orgoglioso  e trionfante.  Nè  tale  concetto  trovasi,  come 
prima  giunta  parrebbe,  cancellato  da  quella  tìlosotìa  stoica,  la  quale 
orisce  sullo  scorcio  dell’ età  pagana;  sia  perchè  queste  trasformazioni 
mitigazioni  pagane  non  sono  un  fenomeno  di  vita,  ma  di  morte: 
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anziché  essere  il  prodromo  di  ima  nuova  e più  balda  ascensione,  prean- 
nunziano lo  sfacelo  di  un  mondo;  sia,  e soprattutto,  perchè  quelle 
stesse  dottrine  non  valicano  il  concetto  della  predominanza  del  pre- 
sente, alla  quale  effettivamente  deferiscono  in  tutte  le  loro  manife- 
stazioni . 

Ma  una  rivoluzione  radicale  s’inizia  nella  concezione  della  vita  e 
della  condotta  individuale  col  triontb  della  religione  cristiana;  la  quale 
per  la  prima  volta  preconizza  ed  esalta  la  soggezione  del  presente  al 
futuro,  il  vangelo  della  rinuncia  e del  sacrificio.  Per  quanto  da  prin- 
cipio inquinata  dalla  sopravvivenza  delie  tradizioni  e delle  supersti- 
zioni pagane,  per  quanto  professata  da  uomini,  che  del  paganesimo 
serbavano  inconsciamente  le  forme  e la  stessa  tempra  mentale,  pure  la 
nuova  fede  non  tarda  a desiare  una  rivoluzione  benefica  nelle  convin- 
zioni ed  istituzioni  umane.  Devesi  ad  essa  la  improvvisa  cessazione 
deir  infanticidio,  già  così  frequente  negli  ultimi  tempi  di  Roma,  e la 
mitigazione  della  schiavitù  ; e da  essa  traggon  radice  tutte  le  innova- 
zioni civilizzatrici,  che  si  producono  alPaurora  dell’età  di  mezzo.  Se 
non  che  questa  rinnovazione,  iniziatasi  sotto  auspici  così  promettenti, 
non  tarda  a corrompersi,  per  una  di  quelle  antinomie  fatali,  ond’è 
cosi  ricca  la  dialettica  della  storia.  Se  infatti  rumanità,  coll’avvento 
del  cristianesimo,  procede  dal  predominio  del  presente  alla  prevalenza 
del  futuro,  dal  dominio  degli  interessi  temporali  a quello  degli  spiri- 
tuali, questi  interessi  si  incarnano  però  in  un  potere  specifico,  affidato 
ad  uomini  e a serrate  organizzazioni.  Per  tal  guisa  la  soggezione  del 
presente  al  futuro  si  concreta  nella  soggezione  del  potere  temporale 
al  potere  spirituale,  o in  una  tirannide  teocratica,  soffocante  tutte  le 
energie  individuali,  le  iniziative  ed  ascensioni  umane.  Ma  nel  potere 
teocratico  è in  sostanza  ancora  il  presente  che  impera,  assumendo  anzi 
un  impero  di  tanto  piti  irresistibile  e formidabile,  di  quanto  si  am- 
manta di  interessi  spirituali  superiori  e legifera  in  nome  di  potenze 
ultraterrene.  Perciò  la  soggezione  del  presente  al  futuro,  così  nobil- 
mente iniziata  col  cristianesimo,  vien  di  fatto  troncata  dal  predominio 
della  Chiesa  romana,  la  quale  ristaura,  sotto  una  forma  larvata  ma  di 
tanto  più  paurosa  e tirannica,  l’ ascensione  pagana  del  presente. 

L’intento  riposto,  che  ispira  la  Riforma,  o le  varie  sue  esplicazioni, 
è appunto  la  insurrezione  contro  il  prepoter  del  presente,  così  fune- 
stamente ristabilito  dalla  Chiesa  di  Roma.  Per  qualche  tempo,  gli  è 
vero,  le  varie  Chiese  riformate  ricadono  neH’antica  intemperanza  teo- 
cratica e si  fanno  troppe  volte  ministre  dell’ ascensione  del  presente, 
armando  del  braccio  secolare  i propri  dogmi  e perseguendo  colle 
sanzioni  materiali  i dissidenti  e gli  eretici.  Ma  grado  grado  da  questi 
incomposti  conflitti  si  divincola  una  coscienza  religiosa  affatto  nuova, 
la  quale  adduce  alfine  a pieno  trionfo  il  precetto  della  tolleranza  uni- 
versale. Si  incomincia  infatti  a comprendere  come  il  sacrificio  del 
presente  al  futuro,  che  è il  principio  supremo  dell’evoluzione,  non 
possa  appieno  attuarsi  se  non  mercè  rassoluta  redenzione  della  co- 
scienza e delle  convinzioni  individuali  da  qualsiasi  controllo  mate- 
riale; poiché  la  verità  non  erompe  se  non  dal  dibattito  delle  opinioni 
antagoniste,  e perciò  non  può  apprestarsi  all’ umanità  futura  un  patri- 
monio di  verità  e di  luce  intellettuale,  se  non  a patto  di  disserrare  a 
piene  mani  il  conflitto  fra  le  idee  più  disparate  ed  opposte.  I paesi 
latini,  prosegue  l’autore,  son  tuttora  disgraziatamente  remoti  da  tanto 
progresso:  gli  stessi  paesi  tedeschi  rimangono  tuttora  invescati  nelle 
antiche  strettoie  ; ma  il  nuovo  concetto  trova  invece  parziale  adozione 
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laei  paesi  britannici  e in  particolare  agli  Stati  Uniti,  ove  la  coscienza 
jreligiosa,  ornai  divelta  da  ogni  controllo  dell’ autorità  civile,  raggiunge 
ad  un  tempo  la  massima  potenza  e la  più  sconfinata  libertà. 

: Con  questa  rivoluzione  benefica,  che  per  tal  guisa  s’inizia  fra  le 

jgenti  anglo-sassoni,  un  nuovo  mondo  s’ annunzia  al  genere  umano  ; 
jun  nuovo  mondo,  in  cui  tutti  i chiusi  imperi,  fra  i quali  il  presente 
ha  fin  qui  compresso  il  futuro,  vengono  grado  grado  a dissolversi,  e 
si  sferra  una  libera  emulazione  e rivalità  di  forze  non  mai  veduta  in 
passato.  Ed  a questa  felice  e feconda  emancipazione  del  futuro  nel 
conflitto  delle  idee  e delle  opinioni  presenti,  già  si  debbono  tutte  le 
grandezze  dei  popoli  di  razza  britannica,  tutto  quanto  di  bello  e du- 
raturo essi  hanno  effettivamente  prodotto.  Da  essa  ripete  la  propria 
lorigine  il  meraviglioso  sviluppo  e f intensità  finora  inaudita,  che  as- 
sume l’esistenza  sociale  fra  quelle  nazioni  ; ad  essa  devesi  la  procla- 
mazione della  eguaglianza  giuridica  di  (ulti  gli  uomini,  il  governo 
di  partito,  il  culto  sempre  pili  diffondentesi  della  scienza  pura,  il  suf- 
fragio universale.  La  stessa  vittoria  del  libero  scambio,  che  Adamo 
Smith,  spaurito  dalla  opposizione  compatta  de’  ceti  dirigenti,  relegava 
nel  regno  delle  chimere,  ebbe  completa  attuazione  grazie  ad  un  fattore 
più  potente  degli  interessi  materiali,  all’ influenza  morale.  Se  le  città 
si  strinsero  in  territori  e questi  si  fusero  in  uno  Stato  nazionale,  contro 
il  tornaconto  delle  città  e dei  territori  stessi,  ciò  si  dovette  esclusi va- 
I mente  al  principio  della  soggezione  del  presente  e de’  suoi  particolari 
I interessi  a quelli  superiori  di  un  più  vasto  ed  elevato  futuro. 

I Ma  codesto  indirizzo,  che  prevale  oggidì  fra  le  genti  anglo-sassoni 
jnei  più  diversi  campi  della  meditazione  e della  vita,  non  giunge  ancora, 
Iper  mala  sorte,  a trionfare  nella  chiusa  arena  de’  rapporti  economici, 

! tuttora  dominati  e pervasi  dalla  esclusiva  preoccupazione  del  presente 
ie  de’  suoi  immediati  interessi.  A questi  intatti  notoriamente  si  ispira 
Ila  scuola  di  Manchester;  daccliè  la  libera  concorrenza,  da  essa  tanto 
I esaltata  e promossa,  si  aggira  tutfa  nell’  orbita  del  presente,  e nella 
I ascensione  del  presente  egoista  si  esaurisce  e si  annulla.  Anziché  alla 
I vittoria  dei  migliori,  essa  riesce  al  trionfo  degli  individui  più  inde- 
|licati,  od  abbietti;  i quali,  rimanendo  vincitori  e soli  superstiti  alla 
‘contesa,  sopprimono  la  concorrenza  ed  erigono  sulle  sue  rovine  il 
j monopolio  più  assoluto.  Da  ciò  le  tremende  associazioni,  le  quali 
I consentono  al  capitale  di  assumere  una  posizione  dittatoria  rimpetto 
I al  lavoro  ed  alla  società  ; da  ciò  la  innumera  serie  delle  sopraffazioni 
i capitaliste,  col  loro  strascico  immane  di  disoccupazioni  sistematiche, 
ì di  guerre  sfruttatrici  e di  spaventose  crisi  nazionali  ; da  ciò  infine 
queir  assieme  di  contrasti  e di  disagi,  che  il  secolo  nix  ha  lasciato  in 
triste  retaggio  al  secolo  nascente  e die  foiiera  di  pensatori  e statisti 
sembra  impotente  a cancellare. 

A questa  preponderanza  degli  interessi  pi  esenti,  che  tuttavia  pei~ 
dura  nell’arena  economica,  si  viene  però  negli  ultimi  tempi  contrap- 
ponendo una  più  squisita  corrente  intellettuale,  la  ({uale  rifiette  i piìi 
elevati  interessi  del  futuro;  e così  il  tragico  secolare  conflitto  fra  il 
presente  e l’avvenire  ha  nel  campo  de’  rapporti  economici  rultima  e 
più  grandiosa  esplosione.  Invero  già  si  annunziano  i prodromi  di  una 
epica  lotta  fra  il  presente,  che  si  organizza  ed  afforza  nelle  sue  asso- 
ciazioni monopoliste,  ed  un  alto  senso  di  responsaliiJità  verso  il  futuro,, 
che  combatte  in  nome  de’  principi  etici  quelle  istituzioni  predatrici, 
ed  impone  l’adesione  universale  ad  un  postulato  più  eccelso  di  giustizia 
economica  e politica.  La  lotta  si  inizia  nelle  regioni  più  scoscese  della 
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filosofia,  in  cui  la  teoria  spenceriana  della  morale  a base  di  egoismo 
vacilla,  e già  si  accentua  il  ritorno  alla  morale  kantiana,  trascenden- 
tale ed  altruista.  La  concezione  materialista  della  storia  e della  vita 
sociale,  il  concetto  che  gli  istinti  naturali  son  la  base  della  condotta, 
la  divisa  egoistica  dell’arte  per  l’arte,  dileguano  innanzi  alla  nuova 
e più  alta  veduta.  E già  questa  accenna  a tradursi  perfino  nei  rapporti 
internazionali,  ove  all’antico  dogma  manchesteriano  della  irresponsa- 
bilità economica  sussegue,  almeno  in  Inghilterra,  un’idea  più  elevata 
dell’ intervento  dello  Stato,  vólto  ad  impedire  lo  sfruttamento  dei  popoli 
deboli.  Ormai  la  ascensione  del  presente  ed  il  suo  incontestato  dominio 
non  sopravvive  più  che  entro  la  angusta  cerchia  della  distribuzione 
sociale  della  ricchezza,  in  cui  perdura  la  appropriazione,  da  parte  di 
uomini,  classi,  o corporazioni,  di  diritti,  cui  non  corrisponde  alcun  equi- 
valente in  utilità  sociale,  quali  la  rendita  della  terra,  il  profitto  del 
capitale  ed  i redditi  di  congiuntura.  Alla  eliminazione  di  codesti  red- 
diti non  guadagnati  deve  oggi  appuntarsi  l’opera  degli  Stati  più  civili, 
conscii  delle  loro  responsabilità  superiori  verso  rindefinito  futuro  ; e non 
-è  dubbio  che  il  principio  della  soggezione  del  presente  al  futuro,  se 
anche  dapprima  solo  parzialmente  applicato,  verrà  bentosto  a gene- 
ralizzarsi, grazie  alla  vittoria  e sopravvivenza  fatale  dei  popoli  che  lo 
accoglieranno.  La  loro  vittoria  segnerà  l’inizio  di  un’èra  nuova  e più 
bella,  nella  quale  l’assetto  economico,  politico,  sociale,  artistico,  ecc., 
sarà  dominato,  anziché  dai  gretti  interessi  del  presente,  da  una  più  alta 
preo(5Cupazione  deH’avvenire,  o dalla  contemplazione  di  interessi  e diritti, 
che  trascendono  le  frontiere  della  coscienza  politica  e della  esistenza 
materiale. 

IL 

Tale,  in  rapido  e scolorito  riassunto,  la  concezione  filosofica  del 
Kidd.  Quale  è il  giudizio  che  la  critica  imparziale  può  arrecare  sovr’  essa? 
Quale  il  valore,  che  uno  studio  obbiettivo  può  attribuire  a’  suoi  dogmi? 

La  più  ovvia  osservazione  basta  a mostrarci  che  le  premesse,  onde 
muove  la  nuova  opera  del  Kidd,  son  quelle  stesse  che  stanno  a base 
del  precedente  suo  libro  sulla  « Evoluzione  sociale  » e son  tratte  inte- 
gralmente dalle  teorie  biologiche  di  Weismann,  le  quali  rappresentano 
pel  nostro  autore  l’alfa  e l’omega  della  scienza  e della  verità.  La  sua 
venerazione  pel  naturalista  tedesco  giunge  anzi  tant’ oltre,  da  fargli 
ripetere  siccome  dogmi  inconfutabili  alcune  tesi  weismanniane,  le  quali 
vennero  da  più  tempo  smantellate  dagli  osservatori  più  competenti.  Così 
quando  il  Kidd  ripete  quale  dogma  inconcusso  la  teoria  di  Weismann 
della  immortalità  dei  protozoi,  egli  dimentica  evidentemente  che  tale 
dottrina  venne  smentita  da  Moebius  fin  dal  1884,  e dappoi  ampiamente 
confutata  dall’  Hoeckel.  Comunque,  e pur  fatta  astrazione  da  tutto  ciò, 
nessun  dubbio  circa  la  verità  della  tesi  di  Weismann,  che  forma  la  prima 
premessa  ai  ragionamenti  del  nostro  autore  ; nessun  dubbio  che  la  preoc- 
cupazione dell’ interesse  delle  generazioni  future,  od  il  sacrificio  dei  pre- 
senti agli  avvenire,  sia  condizione  preliminare  alla  persistenza  ed  alla 
evoluzione  delle  specie.  11  Maeterlinck  (le  cui  vedute  filosofiche  hanno, 
a quanto  panni,  qualche  affinità  con  quelle  del  Kidd)  ha  testé  assai  bene 
avvertite  le  numerose  illustrazioni  di  tale  principio,  che  si  riscontrano 
nella  vita  delle  api  ; ma  quante  illustrazioni  ben  più  eloquenti  non  ce  ne 
porgono  la  vita  e le  istituzioni  umane!  Per  dir  solo  di  alcune,  l’àccumu- 
lazione  del  capitale  non  è per  gran  parte  altra  cosa  che  un  sacrificio 
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( Ila  generazione  presente  a vantaggio  delle  future, • altrettanto  va  detto 
( parecchie  forme  di  assicurazione,  altrettanto  delle  leggi  tutrici  deiriii- 
]inzia,  dei  divieti  al  diboscamento,  ecc.  Quei  monumenti  giganteschi,  che 
! da  del  tempo  non  róse  e che  oggi  ci  infondono  un  senso  di  riverenza  e di 
.‘l  omento,  che  altro  sono  se  non  la  materiazione imperitura  di  un  sacrificio 
ri  presenti  agli  avvenire?  Di  certo  i sovrani  egizj,  i quali  posero  la  prima 
ietra  delle  piramidi,  coloro  che  iniziarono  molti  dei  grandiosi  monu- 
lenti  moderni,  sapevano  appieno  che  non  ne  avrebbero  veduto  il  compi- 
iento.  Eppure  essi  li  iniziarono,  eppure  consacrarono  all’ uopo  ric- 
kezze  e lavoro,  sacrificando  così  l’interesse  presente  a quello  di  un 
Imoto  avvenire.  Ma  tutto  ciò,  assai  prima  che  da  Kidd  e da  Weismann, 

I avvertito  da  molti  scrittori  ed  è ormai  verità  elementare  nel  campo 
j3gli  studi  economici.  E quando  il  Kidd  afferma  che  il  progredire  della 
i viltà  affina  nell’ uomo  il  senso  prospettivo,  o la  preoccupazione  del 
làuro,  egli  non  fa  che  insistere  sopra  un  fatto  già  ampiamente  chia- 
to  dall’ economista  americano  Rae  e dappoi  illustrato  da  Stuart  Mill 
jda  molti  di  quegli  stessi  scrittori,  che  il  nostro  autore  denuncia  come 
jaterialisti  ed  attualisti;  onde  non  può  dirsi  che  per  tale  riguardo 
,di  abbia  rivelato  al  mondo  qualche  verità  ascosa,  o obliata  dalla  scienza 
asiti  va  de’  giorni  nostri. 

! Se  iierò  è legittimo  di  riconoscere  la  necessità  talora  perentoria 
i un  sacrificio  dei  jiresenti  ai  futuri,  sarebbe  er-roneo  l’ammettere  che 
I vantaggio  di  questi  non  possa  in  niun  caso  conseguirsi,  se  non  a prezzo 
ji  uno  svantaggio,  o di  un  sacrificio  dei  prijiii.  Al  contrario,  la  osser- 
iazione  più  ovvia  ci  insegna  che  spesse  volte  l’interesse  dei  futuri 
bincide  con  quello  dei  presenti,  e che  il  vantaggio  di  quelli  non  può 
bnseguirsi  se  non  col  vantaggio  di  questi.  Anzitutto  è un  fatto  banale, 
|àe  i futuri  non  possono  nascere  se  non  esistono  i presenti,  e che  dunque 
jitto  quanto  assicura  resistenza  de’  presenti  giova  per  ciò  solo  ai  futuri. 
|Fn  altro  fatto  assai  ovvio  è che  i figli  sono  tanto  più  prosperosi  e 
agliardi,  quanto  più  lo  sono  i loro  genitori  ; e che  pertanto,  se  si  vuole 
he  le  generazioni  avvenire  sian  rigogliose,  convien  incominciare  dal 
invigorire  le  generazioni  presenti.  Così  ancora,  se  gli  è vero  che  l’accu- 
lulazione  e F assicurazione  giovano  ai  futuri,  esse  jierò  vantaggiano 
nmediatamente  i presenti,  di  cui  conservano  la  ricchezza  e preven- 
ono  la  dissipazione.  Altrettanto  dicasi  delle  leggi  limitatrici  del  lavoro 
smminile,  le  quali,  prima  che  ai  figli  nascituri,  giovano  alle  donne  la- 
oratrici.  - E si  badi  ancora  che  molte  azioni,  le  quali  riescono  all’ utile 
ei  futuri,  sono  pur  sempre  dettate  dall’ egoismo  immediato  dei  presenti, 
e i genitori  curano  la  salute  de’  loro  figli,  ciò  avviene  anzitutto  perchè 
na  prole  debole  e malaticcia  è fonte  ad  essi  d’ogni  maniera  di  do- 
)ri  e di  aggravi  ; se  i cittadini  si  adoprano  alla  difesa  dello  Stato, 
perchè  la  grandezza  della  patria  è per  essi  fonte  di  numerosi  vaii- 
iggi;  se  gli  uomini  iniziano  monumenti  giganteschi,  di  cui  non  vedranno 
compimento,  gli  è che  quelli  accrescono  la  grandezza  ed  il  lustro 
ella  patria,  che  è pure  fattore  integrante  della  loro  presente  perso- 
alità;  se,  infine,  Fopinione  pubblica,  la  Chiesa,  lo  Stato  contrastano 
Ile  iniquità  dell’odierno  assetto  economico,  non  è già  dagli  interessi 
i un  remoto  futuro,  che  essi  sono  inspirati,  ma  bensì  dagli  interessi 
elle  generazioni  presenti,  che  da  quelle  ingiustizie  si  trovan  colpite, 
’ha  dunque  una  moltitudine  di  azioni  prospettive,  o,  come  l’autore 
irebbe,  dotate,  di  efficienza  proiettata,  le  quali  si  spiegano  perfetta- 
lente  senz’uopo  di  invocare  alcun  motivo  trascendente,  od  alcuna  is])i- 
izione  altruista. 
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La  verità  è che  il  sacrificio  delle  generazioni  presenti  alle  futuid 
il  quale,  di  certo,  ha  qualche  riscontro  nei  fatti,  ha  però  un  carattei 
al  tutto  solitario  ed  eccezionale;  nè,  secondo  le  stesse  vedute  del  nosti 
autore,  potrebbe  avvenire  altrimenti.  Perchè  se  il  sacrificio  dei  pi» 
senti  ai  futuri  fosse  davvero  la  norma  dell’ esistenza  umana,  si  dovrebt 
forzatamente  concludere  che  ninno  vive  per  sè,  che  nessuno  cerca 
proprio  -vantaggio,  che  tutti  si  sacrificano  ad  un  ignoto  avvenire 
in  altre  parole,  che  la  vita  non  merita  d’ esser  vissuta.  Ora  quest 
conclusione  sconsolata  della  filosofìa  pessimisfa,  che  ad  ogni  modo 
agli  anti]iodi  della  realtà,  ripugna  radicalmente  all’  intera  dottrina  de 
Kidd,  dottrina  ottimista  di  evoluzione  e di  miglioramento  universale 
Lo  stesso  Kidel  è del  resto  costretto  a riconoscere  che,  mentre  le  legg 
dell’evoluzione  imporrebbero  la  preminenza  dell’  idea  del  futuro,  sie 
come  norma  suprema  delle  azioni  umane,  la  preoccupazieine  esclusiv 
elei  presente  ha  ispirato  e ispira  tnttora  la  conetotta  umana  e l’esistenz, 
sociale.  Ma  allora  noi  siain  tratti  a domandarci,  che  è questa  legg 
eli  evoluzione,  la  quale  non  si  realizza  giammai,  che  F umanità  non  hi 
ritegno  di  infrangere?  Che  è una  legge,  da  cui  si  può  prescindere,  clr 
la  vita  può  eludere,  od  ignorare? 

Codeste  incongnienze  appaiono,  del  resto,  di  scarso  rilievo,  i 
jiaragone  dell’enorme  salto  logico,  a cui  si  avventura  l’autore  e chi 
la  imprecisione  nebulosa  del  suo  linguaggio  non  giunge  per fettam enti 
a velare.  Invero  il  Kidd,  il  quale  si  riferisce  con  tanta  predilezione  alF 
« proiezione  della  coscienza  umana  nel  futuro  »,  non  si  dà  pur  la  penai! 
precisare  in  che  esattamente  consista  codesta  proiezione,  la  quale  rimani; 
per  noi  più  incomprensibile  della  musica  deH’avvenire.  E giovandosi  d 
tale  imprecisione  fondamentale,  il  Ividil  dà  a questa  favolosa  iiroiezione 
più  differenti  significati.  A primo  tratto,  sembra  ch’egli  la  intenda  ne 
senso  pili  naturale  e piìi  logico,  siccome  la  necessità  che  i presenti  s 
preoccupino  del  vantaggio  delle  generazioni  future  a ad  esso  pospoii 
gano  i propri  immediati  interessi.  Ma  la  soggezione  del  presente  a 
futuro,  finché  intesa  in  questo  senso,  si  realizza  mercè  istituzioni  es- 
senzialmente laiche,  e senza  fare  appello  ad  alcun  elemento  sopra- 
sensibile, o trascendente.  Se  non  che  a poco  a poco  il  nostro  autori 
cangia  radicalmente  la  sua  posizione  mentale;  nelle  sue  pagine  il  future 
si  trasforma  gradatamente  nell’ infinito  e F infinito  si  fa  soprasensibile: 
cosicché  da  ultimo  la  preoccupazione  delle  generazioni  future  si  torce 
nella  intuizione  di  un  mondo  estraumano,  o nella  contemplazione 
ascetica  di  una  suprema  virlìi.  In  altre  parole,  la  preoccupazione  del 
futuro  diviene  religione,  e piti  propriamente  cristianesimo;  del  quale 
il  Kidd,  Tertulliano  redivivo,  traccia  una  fèrvida  apologia  ed  al  quale 
assegna  appunto  l’alta  missione  di  elevare  F umanità  dalla  preoccupa- 
zione egoista  del  presente  e sensibile  a quella  di  un  futuro,  che  tra- 
scende la  coscienza  delie  cose  terrene.  « Nel  mondo  romano  decadente, 
tuttora  pagano  nelle  forme  esteriori  e destinato  a rimanere  poco  più  che 
pag'iio  nelle  forme  ed  anche  nello  spirito  per  molte  età  avvenire,  si 
sferrano  forze,  che  più  non  si  potranno  imbrigliare  ; forze  destinate  a 
rendere  impossibili  tutti  gli  ideali  dello  Stato,  del  Governo  e della 
società,  sotto  cui  gli  uomini  bau  vissuto  finora.  1 monaci  di  Gluny  hai) 
cominciato  ad  avere  visioni  di  un  regno,  che  è più  grande  del  mondo 
e al  tempo  stesso  è un  regno  del  mondo.  Son  sogni  più  grandi  dei 
poveri  asceti,  che  li  hanno  sognati,  allevati  nello  spirito  di  un  mondo 
pagano,  vedendo  solo  attraverso  le  sue  imagini  e pensando  solo  con 
le  sue  idee.  Ma  sono  sogni,  di  cui  nessuno,  ch’abbia  colto  il  senso 
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4 principio  regolatore  del  di  anima  evolutivo  che  si  compie  nella 
■ )cietà  umana , potrà  in  futuro  smarrire  il  significato.  Sono  sogni,  in 
li  noi  sentiamo  le  pulsazioni  del  cosmo  ; visioni  attraverso  le  quali 
‘orre  F intimo  spirito  di  quell’ antinomia,  che  non  potrà  mai  essere 
nuovo  racchiusa  entro  la  cerchia  dello  Stato,  o della  coscienza 
3litica  ». 

Ora  con  queste  considerazioni,  di  cui  la  fulgida  forma  confonde, 
LÙ  che  non  illumini,  il  senso.  Fautore  cangia,  inconsciamente  o con- 
damente,  terreno,  e dà  all’  indirizzo  generale  delle  sue  vedute  un 
irattere  assolutamente  nuo\  o e diverso  da  quello,  eh’  era  contenuto 
elle  sue  premesse.  Perchè  ora  non  si  tratta  pili  di  una  preoccupazione 
rettamente  materiale  terrena  laica  degli  interessi  delle  generazioni 
iture,  bensì  di  una  preoccupazione  essenzialmente  spirituale  ultra- 
Trena  religiosa  di  un  mondo  soprasensibile  e mistico.  Ora  le  preoc- 
ipazioni  di  immondo  ultraterreno  non  sono  per  nulla  preoccupazioni 
elle  generazioni  future,  nè  ]iresentano  affinità  di  sorta  con  esse, 
pesse  volte,  anzi,  le  due  jireoccupazioni  sono  agli  antipodi  e F una 

Ion  può  soddisfarsi  che  a detrimento,  od  esclusione  delFaltra.  Così 
essuno  vorrà  affermare  che  la  mortificazione  della  carne,  che  pure  è 
no  dei  dogmi  della  religione  cristiana  ed  un  corollario  delle  aspira- 
ìoni  ultraterrene,  giovi  all’  igiene  delle  generazioni  presenti,  e di  con- 
eguenza  delle  future.  Nè  certamente  può  dirsi  ispirato  al  vantaggio 
elle  generazioni  future  il  celibato  ecclesiastico  ! Del  rimanente  il  più 
vvio  esame  dei  fatti  basta  a }irovarci  che  nulla  è così  alieno  dal  cri- 
tianesimo,  come  la  preoccupazione  del  benessere  mondano  delle  gene- 
azioni  future;  mentre  il  concetto,  che  lo  domina  e solo  isjiira  i suoi 
ogmi,  è la  beatitudine  ultramondana  delle  generazioni  presenti;  scopo 
uesto  toto  coelo  diverso  dal  primo,  e che  non  può  in  alcun  modo  con- 
Dndersi  con  esso. 

Noi  vediamo  dunque  che,  ove  ]iur  si  accolgano  le  premesse  del- 
’autore,  le  sue  conclusioni  non  ne  discendono  già  per  logico  corollario, 
»cnsì  per  un  trasparente  artificio  dialettico.  Ma  anche  all’  infuori  di 
[uesto  errore  essenziale,  quante  asserzioni  arbitrarie,  che  la  critica  non 
la  pena  a diriniere  ! Quando  it  Kidd  afferma  che  le  antiche  civiltà  non 
onobbero  la  libertà  di  discussione,  egli  mostra  di  troppo  ignorare  i 
iberi  dibattiti  ferventi  ueìV agora  fra  le  varie  scuole  di  filosofìa.  Quando, 
lel  suo  sdegno  contro  ogni  esplicazione  del  paganesimo,  contende  alla 
ilosofìa  stoica  ogni  senso  di  elevata  e pura  morale,  fa  troppo  evidente 
riolenza  a verità  da  tutti  ormai  conosciute.  Alla  preoccupazione  ascetica 
lel  futuro,  frutto  delle  credenze  cristiane,  egli  attribuisce,  lo  vedemmo, 
a mitigazione  della  schiavitù,  la  formazione  degli  Stati  nazionali  e pel- 
ino il  libero  scambio.  Ma  il  mitigarsi  della  schiavitù,  e la  associazione  di 
ittà  e territori  in  compatti  aggregati  politici  son  la  derivazione  spon- 
anea  del  tornaconto  economico  e commerciale  dei  ceti  dirigenti.  Il 
ibero  scambio,  il  qinle  all’epoca  di  Smith  contrastava  effettivamente 
igli  intenti  delle  classi  dominatrici,  venne  a trionfare  successivamente, 
lon  già  pel  prevalere  di  ideali  ascetici,  ma  per  ciò  solo,  che  nella 
evoluzione  ulteriore  dei  rapporti  economici  esso  divenne  proficuo  alle 
lassi  industriali  prepotenti.  11  che  è così  vero,  che  (jiiando,  più  tardi, 
’ interesse  di  quelle  classi'  si  attestò  nuovamente  in  antitesi  alla  libertà 
lei  commerci,  esse  non  esitarono  ad  abrogarla  con  un  ti-atto  di  penna. 
Fd  oggi  il  libero  scambio,  che  già  comincia  a nicchiare  nella  stessa  In- 
diilterra,  non  è da  alcun  popolo  cosi  apertamente  violato  come  dagli 
Yanhees,  da  quei  medesimi  Yankees  che,  secondo  Fautore,  sai*ehhero 
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i depositari  più  fidi  della  nuova  morale,  e possederebbero,  cogli  alti  ; 
popoli  di  razza  anglo-sassone,  il  prezioso  monopolio  della  proiezioiit 
della  coscienza  neiravA^enire! 

Già  Torigine,  che  Fautore  ci  addita  di  codesto  monopolio  fantastico 
è abbastanza  curiosa  ; poiché  essa  risalirebbe  alF  invasione  maomet 
tana,  che,  soggiogando  il  Mezzogiorno  d’  Europa,  avrebbe  divelti  pei 
semjire  i suoi  abitanti  dalla  possibilità  di  partecipare  ehicacementi 
alla  nuova  e più  alta  tàse  di  civiltà,  che  veniva  iniziandosi,  improntati 
alla  soggezione  del  presente  al  futuro.  Ma  F Italia,  per  quanto  ci  consta 
non  fn  mai  preda  ai  dominio  maomettano:  o perchè  dunque  ess;’ 
dovrebb’ essere  esclusa  dal  nuovo  e ])iìi  evoluto  periodo  della  ascen- 
sione sociale'?  e perchè  dovrebbe  andarne  esclusa  la  nazione  tedesca 
e tutte  Faltre,  alF  infuori  della  felice  Britannia  e delle  sue  vigorose 
propaggini?  Ma  poi,  i più  noti  e ragguardevoli  fatti  parlano  con  irre- 
sistibile elo(fuenza  contro  codeste  asserzioni  dell’ autore.  E in  verità 
basta  la  più  elementare  notizia  dello  sviluppo  scientitico  contempo- 
raneo a smentire  l’asserto  del  Kidd,  che  agli  Stati  Uniti  prevalga, 
meglio  che  altrove,  il  culto  della  scienza  pura.  Pei’chè  ninno  ignora 
che  il  vero  è proprio  F opposto;  e lo  stesso  Kidd  è costretto  a ricono- 
scerlo, contraddicendosi,  poche  pagine  dappoi  ; dove,  bollando  con  frasi 
roventi  la  munificenza  accademica  de’  miliardari  americani,  pone  in 
luce  Fintlnenza  deprimente  e asserviente,  eh’ essa  esercita  sul  pensiero 
scientifico  della  esuberante  repubblica.  Chi  poi  pensi  alla  condotta 
tenuta  dall’  tngliilterra  e dall’ America  nelle  recenti  guerre  coloniali, 
sa  troppo  a che  si  riduca  la  vantata  prevalenza  morale  degli  english- 
speaMng  peoples,  che  il  nostro  autore  esalta  con  sì  delicata  modestia  : 
a quel  modo  stesso  che,  or  son  due  anni,  un  altro  campione  del  prin- 
cipio etico,  lo  Schmoller  di  Berlino,  tracciava  un  raffronto  del  carat- 
tere dei  vari  popoli,  per  concluderne  con  pudico  riserbo  la  congenita 
eccellenza  morale  dei  Tedeschi  sovra  tutti  gli  abitatori  del  globo.  Oh, 
non  è edificante  questa  giostra  di  nazionalismi  vanitosi,  che  con  tal 
pompa  si  sferra  ne’  santuari  delFascetismo  sociologico? 

III. 

Ma  basti  delle  critiche  cellidari,  im]iotenti  per  lor  natura  ad  ab- 
battere il  meno  solido  de’  sistemi  dottrinali.  Che  se  ora,  sollevandoci 
a pili  generali  considerazioni,  ci  volgiamo  ad  esaminar  nel  suo  insieme 
la  bell’opera  dello  scrittore  inglese,  troviamo  a primo  tratto  ch’essa 
rappresenta  un  ritorno  a metodi  ed  indirizzi  scientifici  da  lungo  tempo 
superati.  Infatti  (il  lettore  avrà  potuto  avvedersene  dal  nostro  rapido 
cenno)  il  metodo  e la  dottrina  dei  Kidd  sono  essenzialmente  metafi- 
sici ; il  suo  stesso  linguaggio  serba  un’  impronta  prettamente  metafi- 
sica, la  cf  naie  ripugna  nel  modo  più  stridente  all’ indole  pratica  e posi- 
tiva della  mente  e dell’  idioma  inglese  e talor  ci  fa  quasi  credere  di 
avere  innanzi  l’opera  tradotta  di  qualche  filosofo  di  Germania.  Pei' 
l’indole  generale  del  suo  sistema,  il  nostro  autore  rannodasi  ad  Hegel, 
ed  a tutti  i filosofi  della  storia,  fioriti  nella  prima  metà  del  secolo  xix, 
i quali  consideravano  l’evoluzione  della  vita  sociale  siccome  un  pro- 
dotto dell’evoluzione  dell’idea,  e le  trasformazioni  del  modo  di  essere 
come  un  risultato  delle  trasformazioni  nel  modo  di  pensare.  Di  qui 
l’enorme  importanza,  che  Fautore  attribuisce  alle  teorie,  che  egli  chiama 
responsabili  delle  deformità  dell’assetto  sociale.  Da  ciò  quel  suo  af- 
fermare, in  oltraggio  ad  ogni  ricerca  positiva  e sperimentale,  che  al- 
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r interpretazione  materialista  della  storia  oggi  dominante  si  debbono 
jle  tendenze  matèrialiste  e gaudenti  delle  società  contemporanee,  che 
il  dilagare  dell’egoismo  economico  è un  frutto  delle  dottrine  della  scuola 
|di  Manchester,  ecc.  Più  diretta  ancora  è la  figliazione  dell’autore  da 
Augusto  Comte  (che  egli  non  cita,  ma  di  cui  F ispirazione  traspar  da 
ogni  pagina,  come  dalla  stessa  dizione  di  « civiltà  occidentale  »,  che 
spicca  nel  titolo  del  volume)  ; e parecchi  dei  suoi  riflessi  sulla  deriva- 
zione del  regime  sociale  dalle  trasformazioni  del  pensiero  non  possono 
definirsi  altrimenti  che  un  comtismo  riscaldato.  Per  l’indirizzo  re- 
jligioso  della  sua  dottrina,  Kidd  ripete  Edgar  Quinet,  Max  Mùller,  Las- 
salle  e Fustel  de  Coulanges,  i quali  ravvisano  nella  evoluzione  sociale 
un  prodotto  della  evoluzione  religiosa;  pel  misticismo  sociale,  a cui  si 
informa,  si  direbbe  un  seguace  di  Tolstoi;  o meglio  ancora,  avuto  ri- 
guardo aH’indole  e all’ intento  che  lo  ispira,  il  suo  libro  potrebbe  de- 

Ì finirsi  un  Quo  vadis  sociologico,  che  col  celebre  romanzo  ha  più  che 
un  punto  di  contatto.  Infatti  come  l’opera  di  Sienkiewicz  è la  ristaura- 
zione  di  una  forma  letteraria,  che  potea  credersi  ornai  superata,  il  ro- 
I manzo  storico,  così  il  libro  di  Kidd  è la  ristaurazione  di  una  forma 
filosofica,  che  potea  credersi  sepolta,  la  metafisica  della  storia.  E come 
nel  celebre  romanzo  polacco,  così  in  questo  libro,  i risultati  più  squisiti 
della  dottrina  e della  critica  moderna  son  volti  a glorificazione  del  cri- 
stianesimo e del  pili  sconfinato  ascetismo. 

!Ma  ciò  che  costituisce  l’originalità  esclusiva  dell’  autore,  ciò  che 
forma  l’essenza  piccante  della  sua  produzione  filosofica  e dà  il  segreto 
de’  suoi  trionfi,  è che  le  concezioni  più  evidentemente  antiquate  e rea- 
zionarie ei  raffigura  qual  logico  corollario  delle  teorie  biologiche  pili 
I recenti  e più  audaci.  Mentre  invero  finora  darwinismo  ed  ascetismo,  reli- 
I gione  ed  evoluzione,  si  ritenevano  irreconciliabili  opposti,  il  Kidd  ad  un 
! tratto  li  accomuna  in  una  sintesi  simmetrica  e mirabilmente  equilibrata. 

I Mentre  fin  qui  ritenevasi  che  la  teoria  dell’ evoluzione  avesse  smantel- 
I lata  per  sempre  la  morale  Kantiana,  dimostrando  che  le  leggi  infles- 
! sibili  della  natura  si  impongono  anche  al  mondo  morale,  il  Kidd  muove 
appunto  dalla  teoria  dell’evoluzione  per  giustificare  il  ritorno  a Kant  ed 
alla  sua  morale  trascendente.  Là  dove  Hegel  aveva  in  ispregio  le  scienze 
naturali,  od  assegnava  loro  un  posto  subordinato  nel  suo  sistema,  il 
Kidd  invece  le  esalta  e ne  fa  il  fondamento  delle  proprie  ideologie.  Ei 
1 ripete  come  dogma  indiscusso  le  tesi  del  meno  positivo,  gli  è vero,  ma 
però  del  più  radicale  fra  i darviniani,  del  Weismann,  che  nella  sele- 
zione naturale  vede  il  solo  ed  esclusivo  fattore  dell’  evoluzione  orga- 
nica ; e tutto  ciò  per  conchiudere  alla  necessità  della  religione  e della 
fede  in  un  futuro  soprasensibile  ed  eterno.  Credevamo  a primo  tratto 
di  avere  innanzi  Voltaire  col  volume  più  incendiario  del  suo  Dizio- 
nario filosofico,  ed  ecco  che  invece  ci  sta  innanzi  una  pinzochera  con 
un  libro  di  preghiere.  Ora  questa  trasformazione  imprevedibile,  che  me- 
raviglia e disorienta  i più  esperti,  questa  temeraria  torsione  dei  risul- 
tati più  liberi  della  scienza  materialista  a suffragio  di  dottrine  ascetiche 
ed  all’apologià  più  esplicita  della  fede,  questo  strano  e mostruoso  con- 
nubio fra  la  novissima  biologia  e Fantichissima  metafisica.  Ira  il 
fauno  e l’angelo,  fra  il  cielo  e la  terra,  ecco  ciò  che  costituisce  il  fa- 
scino di  codesto  libro  bizzarro,  ecco  la  malìa  che  gli  avvince  d’al Ionio 
gli  spiriti  e i cuori.  Ma  ad  accentuare  un  tal  risultato  s’aggiiinge  e con- 
tribuisce al  certo  non  poco  il  disagio  morale  che  travaglia  l’umanità 
presente;  la  quale,  fastidita  dalla  scienza  materialista,  e pur  sentendo 
che  in  essa  soltanto  è il  sapere,  avendo  rinnegata  la  fede,  eppur  rim- 
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piangendone  i conforti,  cerca  brancolando  in  nn  mondo  equidistante  da 
entrambe  nn  simbolo,  intorno  al  quale  raccogliersi.  È questo  stato  di 
disagio  morale,  che  spiega  il  trionfo  oggidì  così  rapido  di  quegli  ibri- 
dismi mentali,  i quali  tentano  appunto  di  fondere  in  una  sintesi  Je 
correnti  opposte  del  psnsiero.  A questo  disagio  morale  si  deve  per  gran 
parte  il  diffondersi  odierno  dello  spiritismo  ; e da  esso  pure,  per  gran 
parte,  hanno  origine  i successi  del  misticismo  naturalista  di  Kidd. 

Ma  se  molti  e salienti  fattori  si  associano  a spiegare  appieno  e giu- 
stificare il  successo  delFopera  di  cui  ragioniamo,  non  è men  vero  che  il 
concetto  dominatore  del  libro,  o Tintero  indirizzo  a cui  si  ispira,  è asso- 
lutamente degno  di  critica,  dal  duplice  aspetto  della  scienza,  su  cui  pre- 
tende di  erigersi,  e della  religione,  cui  pretende  esaltare.  Della  scienza, 
la  quale  rinnega  gli  apriorismi  dell’ autore,  sconfessa  la  esattezza  delle 
sue  premesse  biologiclie  e dissolve  senza  pena  il  troppo  fragile  nesso, 
ch’egli  ha  osato  istituire  fra  quelle  e le  sue  conclusioni  sociologiche. 
E già  i tedeschi  non  si  peritano  di  collocare  le  elucubrazioni  del  Kidd 
nella  gescìncIdspJiUosophiscJte  Belletristik,  mentre  gli  inglesi  pongono 
più  severamente  l’autore  nella  categoria  dei philosojjhers  ofthe  drawing- 
room.  E della  religione  ancora.  Perchè  non  è teoria  che  possa  incon- 
trare il  suffragio  de’  veri  credenti  quella  che  fa  rampollare  la  religione 
dagli  imperi  della  evoluzione  biologica,  o dagli  interessi  temporali  della 
specie  umana.  Al  contrario,  malgrado  il  fervore  mistico  che  la  infiamma, 
ed  il  nimbo  ascetico  che  la  riciuge,  l’opera  del  Kidd  è a giudicarsi  so- 
stanzialmente materialista  ; poiché,  a norma  di  quella,  la  religione  cri- 
stiana appare  sull’orizzonte  della  storia’per  l’appunto  nelfistante,  in  cui 
la  ascensione  del  presente  ha  addotta  all’estremo  grado  di  progresso  di 
cui  è capace  la  società  che  ad  essa  si  ispira,  - e sorge  unicamente  allo 
scopo  di  imprimere,  con  un  nuovo  principio  morale,  un  nuovo  impulso 
all’evoluzione  sociale  arenata.  11  che  torna  a dire  che  il  cristianesimo 
sorge  per  ragioni  essenzialmente  terrene  e sensibili,  non  già  per  una 
rivelazione  sovrumana.  Anziché  scendere  dalle  munificenze  imperscru- 
tabili dell’ al  di  là,  esso  erompe  dalle  esigenze  più  volgari  della  lotta 
per  la  vita,  od  è nulla  pili  che  uno  spediente  della  storia,  uno  strumento 
del  moto  evolutivo  della  nostra  specie.  Ora  può  dubitarsi,  se  un  sin- 
cero credente  vorrà  mai  concedere  i suoi  fervori  e i suoi  palpiti  ad  un 
simile  cristianesimo,  impastato  di  bioiogismo  e di  evoluzione,  o se  non 
rifuggirà  piuttosto  dall’  ibrido  mostro  come  dai  più  osceno  dei  sa- 
crilegi. 

Nè  più  delle  concezioni  filosofiche  deH’autore  hanno  lusinga  di 
ottenere  l’assenso  della  scienza  j^ositiva  le  sue  vedute  di  politica  so- 
ciale. Di  certo,  per  le  sue  considerazioni  in  jiroposito,  il  Kidd  è desti- 
nato ad  assumere  una  posizione  suprema  nelle  fife  del  socialismo  cri- 
stiano, del  quale  interpreta  classicamente  i |)rincipì  nel  suo  libro 
magistrale.  Perdi  è egli  in  sostanza  caldeggia  una  ristorazione  religiosa, 
la  quale  in  nome  dei  futuro  e dell’  infinito,  o in  ossequio  agli  impera- 
tivi superiori  di  un’etica  trascendente,  contrasti  apertamente  alle  ne- 
quizie, onde  la  società  nostra  è contauiinata.  Concetto,  di  cui  non  noi 
contesteremo  di  certo  i propositi  sublimi,  ma  che,  qual  metodo  di 
riforma  sociale,  ci  sembra  altrettanto  positivo  ed  efficace,  quanto  la 
ricetta  di  un  medico,  il  quale  pretendesse  guarire  un  tifoso  profu- 
mandolo all’acqua  di  Colonia.  Della  impotenza  di  un  tal  metodo  è del 
resto  invincibile  prova  il  fatto  troppo  noto,  che  Tartufo,  Arpagone  e 
Roberto  Macario  vanno  a gara  nell’ esaltarne  i mirabili  effètti  ; e lo  stesso 
entusiasmo,  onde  tutti  i conservatori  e reazionari  de’  due  mondi  salii- 


BENIAMINO  KIDD 


^49 


Imo  le  invocazioni  dello  scrittore  britannico,  ci  dicono  abbastanza  qual 
)rta  di  palingenesi  sociale  sia  ragionevole  attendersi  dalla  loro  attua- 


one. 

Che  se,  all’ uscire  da  questo  paziente  lavoro  di  critica,  ci  doman- 
. lamo  quale  dunque  sia  il  valore  del  libro  di  Kidd,  o se  desso  effet- 
vamente  sia  degno  della  clamorosa  eco  che  ha  destata,  - ci  troviam 
atti  ad  una  risposta,  che  parrà  a prima  giunta  mal  conciìialiile  coi 
recedenti  ritiessi.  Eppure,  malgrado  tutto  quanto  fin  qui  abbiamo 
3tto,  malgrado  il  molto  che,  nel  medesimo  senso,  ])otrebbe  ancora 
)ggiungersi  - non  esitiamo  ad  affermare  che  il  successo  di  questo 
bro  è pienamente  legittimo  e dev’essere  salutato  con  gioia  da  quanti 
anno  a cuore  i progressi  ulteriori  della  sociologia.  Come  ben  disse  Alberto 
auge,  « la  fiamma  abbagliante  delle  concezioni  seduttrici  ed  effìmere 
on  è meno  necessaria  alla  coltura  umana  che  la  chiara  luce  della  eri- 
ca ».  Ora,  se  l’opera  del  Kidd  è una  costruzione  poggiata  su  basi  arlii- 
•arie  ed  erronee,  essa  è però  una  costruzione  grandiosa,  geniale,  sim- 
letrica;  e l’umanità  presente,  annoiata  delle  indagini  micrologiche  e 
elle  implacabili  dissezioni,  aspira  con  brama  inesausta  a qualche  sin- 
ìsi,  sia  pure  infondata  e fantastica,  che  la  sollevi  dalla  tecnica  fri- 
ida  e brulla  ai  fulgidi  spazi  della  dottrina  e della  filosofìa . Se  molti 
iccostamenti  del  Kidd  non  hanno  ombra  di  fondamento,  non  è però 
len  vero  che  allorché,  per  esempio,  egli  cerca  nella  teoria  di  Weismann 
Lilla  morte  la  prima  manifestazione  biologica  del  necessario  sacrificio 
e’ presenti  ai  futuri,  spiega  una  genialità  così  sorprendente  e pro- 
accia allo  spirito  dello  studioso  un  così  ineffàbile  gaudio,  da  giusti- 
care ampiamente,  sopratutto  in  tanta  povertà  di  studi  veràmente  ge- 
iali,  il  più  immoderato  entusiasmo.  Si  aggiunga  che  l’Autore  ha  una 
ingoiare  attitudine  a drammatizzare  le  discussioni  sociologiche,  cui  sa 
resentare  in  una  forma  impressionante,  che  desta  nel  lettore  un  senso 
i attesa  ansiosa  ed  appassionata;  benché  lo  stesso  abuso,  in  cui  egli 
ade,  del  meccanismo  drammatico  e della  messa  in  scena  letteraria, 
iesca  da  ultimo  a smorzarne  l’ effetto.  « E perché  tutto  é rilievo,  nulla 
rilievo  »,  direbbe  De  Sanctis.  lutine,  fattore  anche  questo  non  tra- 
curabile, in  contrasto  ai  tanti  sociologi,  i quali  presentano  il  frutto 
elle  loro  elucubrazioni  in  una  forma  inelegante  e dimessa,  quando 
on  barbarica  e sgrammaticata.  Fautore  scrive  di  questioni  sociolo- 
iche  in  una  forma  che  non  potrebb’ esser  più  splendida,  con  uno  stile 
lessiioso,  nitido,  augusto,  che  ricorda  Biirke,  Biickle  ed  i piìi  grandi 
prosatori  dell’  Inghilterra.  E per  tal  riguardo  non  è dubbio,  che  anche 
[uando  nel  campo  scientifico  il  libro  di  cui  ragionammo  sarà  condan- 
lato  all’oblìo,  i suoi  squarci  migliori  avranno  posto  duraturo  nelle  cre- 
tomazie  britanniche  come  esempi  di  purità  e perfezione  letteraria. 
)r  v’  ha  in  tutto  ciò  phi  che  non  si  ricliiegga  a creare  un  vero  e ge- 
luino  trionfo.  Del  quale  noi,  nonostante  l’abisso  che  ci  disgiunge  dal- 
’ autore,  non  sappiamo  dolerci,  ed  anzi  ci  rallegriamo;  augurandoci  che 
) stesso  tumulto  mentale  levatosi  attorno  a questo  lilii'o  valga  a sol- 
ecitare  gli  ingegni  brulicanti  nella  sociologìa  positiva  a togliere  al 
roprio  avversario  le  armi  corrusclie  e terribili,  ebe  egli  ha  iml)randile 
difesa  della  metafisica  e della  reazione  e che,  im|)ugnate  a difesa  del 
•ositivisrno  e del  progresso,  schiuderanno  alla  giovane  sedenza  delU' 
ollettività  umane  più  eccelsi  e luminosi  destini. 


Acuiia.e  Loria. 
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XLIl. 

II  conte  colonnello  Anissiev  temeva  molto  che  P insopportabile  prin- 
cipessa lo  sequestrasse  per  tutta  la  sera,  come  il  giorno  avanti;  oltre 
la  noia  che  lo  avrebbe  tatto  scappare,  egli  capiva  che  la  protezione 
(li  lei  guastava  i suoi  aftari  peggio  di  qualunque  rivalità.  E di  questa 
rivalità  egli  non  dubitava  piìi  : avrebbe  voluto  sapere  se  questo  rivale 
era  serio,  non  curando  il  sentimento  di  Lina,  ch’egli  era  certo  di 
vincere. 

— Intanto  bisogna  sfuggire  cotesta  sciocca,  - pensò. 

E appena  la  principessa  si  alzò,  egli  si  destreggiò  in  modo  da  non 
esser  veduto,  e uscì  chetamente  dalla  sala  da  pranzo. 

— Dove  si  può  fumare  qui'?  - domandò  con  gentile  sorriso  a un 
giovanotto  sconosciuto  che  usciva  a sua  volta.  Era  Svisciow. 

— Dove  desiderate,  - egli  rispose.  - La  principessa  ha  un  fumoir, 
ma  noi  fumiamo  abitualmente  in  giardino. 

— Va  bene:  andrò  in  giardino.  11  tempo  è bello. 

E Anissiev  si  diresse  alla  scala. 

--  Posso  offrirvi  una  sigaretta'?  - continuò  Svisciow. 

— Grazie:  ho  le  mie,  - rispose  Puffìciale  senza  volgersi. 

Svisciow  gli  corse  appresso. 

— Sai,  ma  chère,  - diceva  Jenny  all’ orecchio  di  Lina,  - mi  pare 
che  egli  sospetti. 

Le  sopracciglia  di  Lina  si  aggrottarono. 

— Chi?  E di  che  cosa? 

— Georges  Anissiev,  del  tuo...  Ma  insomma  tu  sai  di  chi,  perchè 
non  me  lo  hai  neanche  nominato. 

— Jenny,  - disse  Lina,  - ti  prego  una  volta  per  tutte  di  non  par- 
larmi mai  di  queste  cose. 

— Ah,  ma  chère,  se  questo  ti  dispiace,  - rispose  l’altra  offesa,  - 
lascerò  stare.  Per  me  sarà  una  preoccupazione  di  meno. 

E voltandosi  in  fretta,  andò  quasi  a batter  la  testa  contro  Cigevski, 
che  desideroso  di  flirter  un  peu,  si  era  avvicinato. 

Sulla  soglia  della  sala  da  pranzo.  Lina  s’ imbattè  in  Gundùrov  : 
ambedue  sentiron  battere  il  cuore,  e abbassarono  gli  occhi. 

— Non  ho  visto  Sofia  Ivànovna  a colazione,  - ella  disse.  - Voi  po- 
tete dirmi  che  cosa  abbia? 
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[ , — Si  è alzata  tardi,  - egli  rispose,  - e dice  di  aver  la  testa  pesante. 

F — Andrò  a trovarla. 

, — Voi  andrete  a trovarla?  È là  Nadjesda  Feodorovna! 

I — Ebbene,  che  cosa  importa? 

; Egli  non  aggiunse  parola,  ma,  senza  darsene  una  ragione,  gli  sem- 
i brava  fosse  stato  meglio  che  Lina  trovasse  Sofia  Ivànovna  sola. 

La  principessina  si  allontanò  e Gundurov  raggiunse  la  compagnia 
; in  giardino.  Valkovski  tuonava  contro  Ascianin,  il  quale  aveva  pro- 
' posto  di  fare  una  piccola  prova  delle  scene  più  difficili  : il  fanatico- 
aveva  il  pregiudizio  degli  attori  i quali  credono  che  una  prova  nel 
I giorno  dello  spettacolo  porti  sfortuna.  Ascianin  era  dello  stesso  parere, 

: ma  egli  insisteva  per  la  prova,  perchè  questa  gli  avrebbe  fornito  un 
buon  pretesto  per  trovarsi  con  Olga  Elpidifòrovna,  la  quale  per  tutta 
la  mattina  gli  era  sfuggita. 

I — Secondo  me,  - interloquì  DukOnin,  - Amleto  dev’ esser  lasciato 
in  pace  fino  all’ora  dello  spettacolo.  Ma  pel  vaudeville  sarebbe  utile 
oggi  una  buona  prova! 

— Questo  significa,  - ribattè  furioso  Valkovski,  - che  la  mattina 
devo  stancarmi  nelle  prove  del  vaudeville,  e la  sera  devo  esser  fresco 
I pel  Rosenkranz  ! 

— Meglio  per  te  ; così  diventerai  più  magro  ! - osservò  Ascianin, 
il  quale  sapeva  che  Olga  aveva  nel  vaudeville  una  parte  importante. 

— È vero,  - disse  Valkovski  persuaso.  - Possiamo  fissar  la  prova 
di  qui  a un’ora. 

Gundurov  non  prendeva  parte  alle  discussioni:  a testa  bassa,  con 
le  mani  dietro  la  schiena,  si  aggirava  nervosamente  pel  giardino.  Pa- 
reva dovesse  prendere  una  importante  decisione;  e d’un  tratto  si  fermò, 
levò  la  testa,  e con  passo  concitato  si  diresse  verso  la  casa. 

— Dove  vai,  Sergio?  - chiese  Ascianin. 

— Ora  torno,  - egli  rispose,  slanciandosi  a corsa  per  gli  scalini 
marmorei  del  terrazzo. 

Tutto  questo  non  era  sfuggito  allo  sguardo  di  Anissiev,  che,  seduto 
su  una  panchetta  del  giardino,  ascoltava  le  chiacchiere  di  Svisciow 
intorno  alle  avventure  d’ima  bella  ballerina  di  Mosca. 

— Quel  signore  è Gundurov,  se  non  erro?  - interruppe  Anissiev 
senza  cerimonie. 

— Si,  Gundurov. 

— Si  prepara  a far  la  carriera  del  professore? 

— Sì,  è un  pedante.  Les  femmes  savantes  del  Molière,  - ricordò, 
non  si  sapeva  perchè,  Svisciow,  - le  conoscete? 

Anissiev  non  rispose  e continuò  a fumare. 

— Mi  pare  che  i Gundurov  siano  d’una  antica  famiglia,  - egli 
disse  poi. 

— Già:  dicono  di  discendere  da  Mikail  principe  di  Gernigov.  Ma 
per  me,  a giudicar  dalla  faccia,  discende  da  qualche  Giuknà. 

— È ricco? 

— Sta  molto  bene  : possiede  nella  nostra  provincia  oOÓ  anime  non 
ipotecate. 

— Mi  pare,  - continuò  l’ufficiale,  - che  sia  tenuto  in  gran  confo,  qui. 

— Ah,  voi  giudicate  dalie  parole  che  il  principe  Lariòn  disse  al 
Governatore?  Non  per  nulla  il  princi|)e  è un  diplomatico,  e sa  nascon- 
dere i suoi  pensieri:  ma  se  Gundurov  domandasse  qualche...  cosa  di 
serio... 
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— Glie  cosa,  per  esempio?  - domandò  Anissiev  con  aria  disti-atta. 

Svisciow  si  guardò  intorno. 

— Per  esempio,  la  fanciulla  che  festeggiamo  oggi  ! - mormorò 
poscia. 

— All,  forse  c’è  cpialclie  intesa? 

— Ma,  sicuro:  è innamorato.  Veramente,  innamorati  siamo  un 
])o’  tu  iti,  - disse  Svisciow  sorridendo,  - perchè  è una  fanciulla  straor- 
dinaria... 

— Adorabile,  da  cpiel  che  ne  posso  capire,  - affermò  F ufficiale. 

— Certo  : sembra  una  vera  Ondina  di  Jukòvski.  Ma  noi  rammiriamo 
tutti  a rispettosa  distanza  : invece  egli  fa  ])er  davvero. 

— Ecco  coni’ è!  - disse,  ridendo,  Fiifticiale.  - E...  è bene  accolto? 

Svisciow  non  rispose  subito,  pensando  se  doveva  calmare  o aizzare 
r ufficiale,  con  cui  gii  piaceva  stringere  amicizia. 

— Però,  son  cose  che  non  ci  riguardano,  - soggiunse  tosto  Anis- 
siev, alzandosi.  - I segreti  delle  signore  devono  essere  rispettati. 

Si  stirò  sbadigliando,  e i suoi  denti  bianchi  luccicarono  sotto  i baffi. 

— Vado  a sbrigar  qualche  affare,  - disse  : e andò  verso  la  casa, 
facendo  scricchiolar  la  sabbia  del  giardino  sotto  i lucidi  stivali. 

Svisciow  rimase  a bocca  aperta. 


XLllI. 

Spinta  dalla  mano  febbrile  di  Gundurov,  si  aprì  la  porta  nella  ca- 
mera di  Sofia  Ivànovna. 

Nadjesda  Feodorovna  non  c’era;  sul  canapè,  innanzi  a una  grande 
tavola  rotonda,  stava  seduta  Sofia  col  volto  triste  : e di  fronte,  le  spalle 
volte  alFuscio,  una  mano  appoggiata  sulla  tavola,  era  dritta  in  piedi 
la  princijìessina.  Essa  si  voltò  al  rumore,  vide  Gundurov,  e diventò 
bianca  come  un  foglio  di  carta. 

11  giovane  non  aveva  ancor  pronunziato  una  parola,  che  già  Lina 
aveva  compreso  che  cosa  significasse  la  strana  espressione  della  sua 
faccia:  e Sofia  Ivànovna  lo  capì  pure. 

— Che  cosa  vuoi,  Sergio?  - ella  chiese,  cercando  nascondere  il 
suo  turbamento. 

Gundurov  non  paioe  udire. 

— Elena  Mikàilovna,  - disse,  respirando  affannosamente,  mentre 
Lina,  tutta  tremante,  sedeva  nella  jioltrona,  - Elena  Mikàilovna,  - egli 
ripetè,  - ciò  che  oso  dirvi...  domandarvi...  avanti  a mia  zia...  ella 
sa...  Questa  incertezza  può  farmi  impazzire... 

S’interruppe:  Sofia  tvànovna  immobile  lo  fissava  con  gli  occhi 
spalancati. 

— La  zia  sa  tutto,  - egli  ripigliò.  - Ma  io  non  posso:  questa  tor- 
tura vince  le  mie  forze...  lo... 

— Che  cosa  vuoi  tu,  Sergio?  - disse  Sofia  Ivànovna. 

Lina  Amise  a lei  la  testa,  come  pregandola  di  non  interrompere: 
il  momento  era  inevitabile  e bisognava  affrontarlo. 

— Fino  a ieri,  - cominciò  Sergio,  sforzandosi  a contenere  la  sua 
emozione,  - fra  noi  non  fu  scambiata  parola  : ma  voi  non  potevate  non 
saperlo.  Dal  primo  incontro,  dal  primo  istante  in  cui  sentii  la  vostra 
voce,  fui  affascinato  : ho  compreso  che  voi  sola  nella  mia  vita,  e nes- 
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'j  sull’altra...  Io  non  osava:  ma  non  so  che  cosa  sia  in  me  più  torte,, 
!‘!  l’adorazione  o la  venerazione  per  voi... 

, i — Perchè  questo,  Sergio?  - interruppe  di  nuovo  Sofia  Ivànovna, 

I mentre  Lina  lo  fissava  con  uno  sguardo  avido. 

— Lasciatelo,  - essa  mormorò. 

: — Ma  ciò  che  mi  avete  detto  ieri,  principessina,  quando  è arri- 

; vato  quei...  di  Pietroburgo,  mi  dà  il  diritto...  Ho  capito:  i vostri  pa- 
renti l’hanno  scelto,  hanno  invitato  quell’uomo;  ma  voi,  per  carità, 
i ditemi,  voi  stessa...? 

— Io  non  lo  sposerò  ! - disse  recisamente  Lina,  senza  staccar  da 
■ Gundurov  lo  sguardo  dei  suoi  profondi  occhi  azzurri. 

— Non  lo  sposerete?  - esclamò  Sofìa  Ivànovna,  guardando  con 
spavento  il  nipote. 

Egli  aveva  barcollato  come  colpito  dal  fulmine:  Sofia  Ivànovna 
balzò  dal  suo  posto,  e Lina  si  coprì  il  volto  con  le  mani.  Egli  riuscì 
f a dominarsi:  sedette  sulla  sedia  di  faccia  a lei,  battendo  forte  le  pal- 
pebre, ma  la  sua  voce  si  fece  più  chiara  e piti  tranquilla. 

— Noi  ci  conosciamo  da  tre  settimane,  principessina,  ma  mi  pare 
non  vi  sia  nella  mia  vita  un  giorno  in  cui  non  vi  ho  conosciuta.  Nei 
nostri  discorsi  con  voi,  o quando  parlavate  con  altri,  io  sentiva  che 
voi  approvate  tutte  le  mie  idee,  tutte  le  mie  credenze...  Tutto  in  voi 
mi  prova  la  vostra  simpatia,  la  vostra  fiducia.  È famore,  è la  fede, 
Elena  Mikàilovna:  non  è questa  la  felicità  sulla  terra? 

— Ma  finisci,  dunque!  - esclamò  Sofia  Ivànovna,  trattenendo  ap- 
pena le  lagrime.  - Guardala,  poveretta! 

Le  pallide  mani  di  Lina  erano  immobili  sulle  sue  ginocchia  : ella 
fissava  Gundurov  con  espressione  d’infinita  tristezza.  Felicità!  Egli 
poteva  sognare  la  felicità!  Innanzi  a quello  sguardo  disperato,  egli 
ricordò  la  conversazione  col  principe  Lariòn  e misurò  tutta  la  vanità 
del  suo  sogno.  Si  avvicinò  a Lina: 

— Elena  Mikàilovna,  è possibile?  Non  c’è  alcuna  speranza? 

— Provate,  - ella  rispose,  guardandolo  sempre  come  non  avesse 
forza  di  volgere  gli  occhi  altrove. 

— Vostra  madre? 

Ella  abbassò  tristemente  la  testa. 

I — Sentite,  cari,  - osservò  Sofia  Ivànovna,  - il  vostro  amore  è tale 
I ormai,  che  bisogna  parlarne  seriamente.  Mia  poveretta  cara  !- esclamò 
piangendo  e abbracciando  Lina.  - Ma  basta,  basta  ! 

Si  staccò  da  Lina,  sedette  sul  canapè,  fiutò  il  tabacco  dalla  sua 
tabacchiera  d’oro,  e seguitò: 

— Queste  scene  non  concludono  nulla.  Domani  parlerò  con  vostra 
madre.  Essa  può  avere  certo  altre  intenzioni,  ma  bisogna  confèssai'e 
che  anche  i Gundurov  non  sono  i ])rimi  venuti;  e delle  vostre  ric- 
chezze, cara,  Sergio  non  ha  alcun  bisogno,  come  non  ne  avete  bisogjio 
voi  stessa.  Se  vori'ete  denaro  ])er  i poveri,  si  troverà  anche  da  noi. 
lo  per  Sergio  ho  sempre  avuto  j)aura  delle  grandi  ricchezze;  mi  ])ai‘e, 
- soggiunse,  già  ridendo  - che  il  troppo  denaro  faccia  diventai'  l’uomo 
stupido.  Così,  domani  tenterò  con  vostra  madre:  se  essa  ritinta,  pro- 
verò col  principe  Lariòn,  che  capisce  meglio  le  ('Ose...  Clie  ne  pensate 
voi,  cara? 

— Lo  zio?  - disse  Lina,  e un  lieve  rossore  le  sali  al  viso.  - Lgli 
sì,  egli  aneli  e oggi... 

— Vi  ama  tanto! 
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— Si,  iiii  ama!  - ella  ripetè  pensierosa. 

— E se  egli  saprà  che  questo  è il  vostro  desiderio... 

— Egli  lo  sa,  - disse  Lina. 

— E allora? 

— Egli,  io  spero,  parlerà  a maman. 

— Benissimo!  - cominciò  Sofìa  Ivànovna. 

Ma  Giindiirov  la  interruppe. 

— Elena  Mikàilovna,  per  carità,  ditemi  sinceramente:  contate  nel- 
r aiuto  del  principe  Lariòn? 

Ella  rialzò  la  testa. 

— Si:  egli  ci  aiuterà!  - disse. 

— E,  voi  sperate,  con  fortuna? 

— No,  -■  rispose  Lina. 

— No?  E allora,  come  si  farà?  - egli  borbottò. 

— Ecco  il  momento  terribile  ! - pensò  Lina.  E disse  ad  alta  voce  : - 
Io  non  andrò  contro  la  volontà  di  mia  madre. 

— Principessina,  - esclamò  egli  con  passione.  - Come  farò  io  a 
vivere?  Meglio  qualunque  supplizio!  Oh,  Lina,  Lina!... 

La  porta  si  aprì,  e sulla  soglia  apparve  Olga. 

— Pardon,  madame  l - ella  esclamò  salutando  : e con  un  rapido 
sguardo  intiii  la  scena  avvenuta.  - Lina,  chère,  vi  cercano  per  tutta 
la  casa.  La  jirincipessa  si  arrabbia.  Sono  arrivati  i Karnaùkov  e con 
loro  quella  contessa  di  Pietroburgo:  che  donna  simpatica!  Andiamo 
presto,  andiamo  ! 

E con  un  altro  : Pardon,  madame,  e un  saluto,  prese  Lina  a braccio, 
e quasi  la  trascinò  tiiori  della  camera. 


XLIV. 

Nel  salotto,  presso  al  piano,  stava  seduto  Anatolio  Karnaùkov, 
uno  studente  di  diciotto  anni,  e cantava  una  romanza. 

Il  talento  musicale  era  una  prerogativa  di  quel  ramo  della  fami- 
glia Karnaùkov,  i quali  eran  chiamati  « i fagotti  della  Corte  ».  Ana- 
tolio cantava  con  grande  sentimento,  facendo  luccicare  gli  occhi  e abban- 
donandosi a tali  espressioni  che  si  sarebbe  detto  dovesse  cascar  morto 
dalla  sedia. 

Sua  madre,  conosciuta  sotto  il  nomignolo  di  princesse  Dodo,  che 
chiamava  la  sua  casa  di  Mosca  « un  petit  coin  de  Pétershourg  transporté 
à Moscou  »,  mentre  Jenny  la  chiamava  un  albergo  per  tutti  gli  ufficiali 
di  Pietroburgo,  la  madre  piccola  e rugosa  stava  seduta  col  mento  appog- 
giato a una  mano  e con  gli  occhi  ancor  belli  chinati  a terra  : e approvava 
ritmicamente  il  canto  del  figliuolo. 

— Trop  de  coeur,  ce  g argon,  - sospirò  essa,  quando  il  giovanotto 
ebbe  finito,  volgendosi  con  un  triste  sorriso  alla  contessa  pietrobur- 
ghese. 

E quel  sospiro  pareva  dire  che  il  ragazzo  assomigliava  a lei,  perchè 
aneli’ essa  aveva  trop  de  coeur.  Ai  suoi  tempi  era  stata  famosa  per  la 
sua  bellezza  capricciosa  e pel  suo  spirito.  Nata  a Pietroburgo,  dopo  la 
morte  del  padre,  si  era  stabilita  con  la  madre  a Mosca,  ove  aveva  spo- 
sato per  amore  un  ricco  signore,  allegro  e amante  del  giuoco.  Gli  aveva 
portato  in  dote  ces  aboutissants  à Pétershourg  e le  sue  eterne  malattie  : 
era  molto  gelosa,  e studiava  ogni  mezzo  di  trattener  la  sera  in  casa  il 
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iiiiarito,  combinandogli  una  compagnia  per  giuncare  : ma  il  marito  aveva 
jtrovato  modo  di  tradirla  di  giorno  e di  perdere  al  giuoco  ogni  sera. 

; Jenny,  nonostante  la  sua  buona  volontà,  seguitava  a rimaner  nubile  : 
ed  ella  stessa,  la  madre,  non  guariva  mai  del  suo  mal  de  dos.  Insomma 
la  princesse  Dodo  si  sentiva  profondamente  infelice.  Il  solo  Anatolio, 
che  studiava  diplomazia,  le  dava  speranza  di  soddisfare  le  sue  grandi 
ambizioni,  e di  farsi  un  bel  nome. 

— Trop  de  coeur,  ce  gargon,  - ella  ripetè,  non  avendo  ottenuto 
risposta  dalla  sua  vicina. 

— Gare  Vanévrisme,  ma  cìière!  - le  rispose  alfine  la  contessa,  ad- 
dolcendo con  un  sorriso  le  parole,  che  potevano  spiacere  all’ amica. 

La  contessa  era  veramente  incantevole:  una  dama  ch’era  stata  per 
parecchi  anni  l’ idolo  di  Pietroburgo  ; la  cantavano  i poeti,  la  sogna- 
vano i giovani,  regina  di  grazia  e d’eleganza;  dai  più  alti  palazzi  ai 
più  umili  merciaiuoli,  tutti  sentivano  il  suo  potere  ; i racconti  di  lei, 
i suoi  frizzi  correvano  la  città;  il  suo  ingresso  nel  palco  del  teatro 
Mikailov  era  sempre  atteso  con  impazienza,  perchè  senza  di  lei,  la  sala 
colma  di  diplomatici,  scintillante  di  altre  belle  signore,  non  pareva 
compieta:  e quand’ella  compariva,  si  udiva  susurrare  per  ogni  angolo: 
- La  contessa  Vorotìnzev  I 

E tuttavia  non  si  poteva  chiamare  bella  questa  donna  di  carna- 
gione bruna,  non  alta  di  figura,  con  occhi  ov’eran  dipinte  la  passione 
e la  diffidenza,  coi  lineamenti  più  capricciosi  che  regolari.  Ma  son  pas- 
sati e passeranno  molti  anni  prima  che  un’altra  donna  ottenga  simile 
simpatia  e tanti  trionfi  di  seduzione,  ch’ella  aveva  gustato  nella  sua 
rapida  e brillante  esistenza.  Aveva  appena  finito  il  lutto  pel  marito, 
tutto  trascorso  nella  campagna  di  Dàrino,  a cento  verste  da  Mosca. 
Questa  era  la  prima  volta  ch’ella  ricompariva  in  società:  vestiva  un 
semplice  costume  di  tela  greggia,  guarnito  di  nastri  maave. 

. — Ancora  una  volta,  - ella  diceva  al  principe  Lariòn  sedutole 

j accanto,  - devo  esprimervi  il  mio  piacere  di  rivedervi.  Quando  avete 
lasciato  Pietroburgo?  Due  anni  or  sono? 

j — Due  anni,  - egli  ripetè,  e un’espressione  indefinibile  apparve 
jsiil  suo  viso. 

i — E c’incontriamo  oggi  qua,  in  questo  tranquillo  rifugio,  come 
idue  eremiti  che  hanno  rinunziato  a Satana,  alle  sue  pompe  e alle  sue 
I seduzioni,  - ella  continuò  con  un  triste  sorriso. 

I — Per  me  era  tempo  davvero,  - osservò  il  principe,  - ma  voi!... 

I Io?  Ho  trentasei  anni!  Cesi  fini!  E poi  là...  io  non  tornerò  mai 

Ipiù  là,  - s’affrettò  a concludere. 

I — Senza  scherzi? 

I La  contessa  tentennò  il  capo. 

I — Mai!  - disse. 

I E in  questa  parola  risonaron  come  un  triste  e irrevocabile  addio 
al  suo  passato,  un’ironia  per  i suoi  piaceri  d’un  giorno,  come  la  sete 
di  qualche  cosa  che  non  fu  mai  provato. 

— Ma  certo  che  da  qui  partirete  in  cerca  di  nuove  tempeste,  - osservò 
il  principe  scherzando.  - In  qual  paese  andrete? 

— Chi  lo  sa?  - ella  disse  in  italiano,  abbagliando  il  principe  con 
la  luce  dei  suoi  occhi  intelligenti.  - Andrò  dove  il  sole  è più  caldo  e 
dove  si  respira  meglio.  Et  vous,  mylord  Walpol?  - essa  chiese,  dando 
al  principe  il  soprannome  ch’egli  aveva  nei  salotti  di  Pietroburgo. 
L’apparizione  di  Lina  lo  liberò  dall’ obbligo  d’una  risposta  diffìcile. 
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La  fanciulla  aveva  appena  avuto  il  tempo  di  rimettersi;  grazie  i 
Olga,  che  Faveva  fatta  correre  giù  per  le  scale  e pei  corridoi,  le  sin 
guance  avevan  ripreso  il  loro  colore,  e gli  occhi  avevau  perduto  h' 
traccia  delle  lagrime. 

— Madame  la  comtesse,  voicl  ma  fìlle,  qae  Je  me  fais  tin  Ìioìiuen. 
de  voìis  présenter,  - disse  la  principessa  Aglae. 

La  contessa  si  volse  presto  sulla  sua  poltrona,  e tese  ambo  le  maii 
a Lina.  La  fanciulla  s’affrettò  a lei. 

— Sapete  che  vi  voglio  già  liene?  - disse  la  contessa  con  la  sia 
voce  carezzevole,  guardandola  in  viso,  e trattenendola  per  le  mani. 

— E voi  contessa,  sapete,  « non  amarvi  è impossibile  »,  - ris])OSt 
la  principessina  con  du^.  parole  d'una  conosciutissima  |)oesia,  die  1; 
contessa  aveva  isjiirato. 

Questa  continuava  ad  ammirare  la  principessina. 

— Xoii,  vr  ai  meni,  voas  étes  cìiarmante  ! Sedete  vicino  a me,  - disse 
indicandole  una  sedia,  - e discorriamo.  E voi  ci  farete  il  favore  di  noi 
disturbarci,  - aggiunse  ai  Karnaìikov,  padre  e tiglio,  che  si  avvicina 
vano  a Lina  per  farle  gli  auguri. 

1 due  salutarono  da  lontano:  il  padre  avvicinò  un  altro  signori' 
mentre  il  figlio  andava  da  Olga,  che,  seduta  presso  il  piano,  studiavi 
ogni  movimento  e ogni  parola  de  la  grande  dame  di  Pietrolnirgo 
com’ella  chiamava  la  contessa. 

— Rosaiinda  del  mio  sogno,  a voi  il  mio  saluto!  - le  disse  il  pie 
colo  e magro  Anatolio,  chinandosi  a farle  una  grande  riverenza. 

— Ah,  mio  Dio  ! - esclamò  Olga.  - Da  quando  in  qua  sono  io  liii 
vostra  Rosalinda? 

— Ora  e seinjire,  e per  tidti  i secoli,  - rispose  Anatolio. 

— Che  cosa  dite? 

— Non  fate  attenzione:  è una  piccola  scorreria  nel  giardino  degli 
scherzi  dello  Shakespeare  : adesso  non  sogno  che  Shakespeare,  lo  aftògi 
nello  spirito,  cioè  nello  spirito  di  Shakespeare  immortale. 

— Che  vecchia  roba  avete  cantato  testé!  - F interruppe  Olga.  - Vo- 
Ireste  rinnovare  il  vostro  repertorio! 

F si  rimise  a studiare  la  contessa. 

— Cile  adorabile  donna!  - esclamò.  - Spero  che  piaccia  anclit 
a voi  ! 

Anatolio  apjioggiò  la  destra  sut  cuore  e le  risjiose  con  alcuni  veisi. 

— Mi  jiare  che  questo  lo  abbiate  trovato  nel  saccodi  Pusckin!- 
osservò  Olga. 

— Sissignora;  del  geniale  concittadino  Atessandi’o  Sergliéievii'  Fu- 
se k in  ! 

— Ascoltate,  Anatolio  Alexéievic:  voi  mi  annoiate:  io  non  amo 
(piesto  tono.  Ditemi,  piuttosto:  conoscete  voi  il  conte  Anissiev? 

— Georges? 

— Sì,  mi  pare  si  chiami  Georges? 

— È mio  amico,  - esclamò  lo  studente.  - Perchè  lo  domandati',  oi 
Rosa  linda? 

— L’ho  conosciuto... 

— Dove? 

— Qui. 

— Come,  qua?  - egli  esclamò. 

— Si,  - e Olga  guardò  maliziosamente  il  giovanotto,  - è arri- 
vato ieri. 
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Essa  capiva  che  la  presenza  di  Anissiev  a Sizkpje  era  un  colpo 
alla  speranza  dei  Karnaiikov,  e ne  era  contenta,  perchè  non  poteva 
soffrire  quella  famiglia. 

Anatolio  fece  una  faccia  lunga  e passò  la  punta  della  lingua  tra 
le  labbra,  guardando  sua  madre,  che  discorreva  con  la  principessa. 

— E dove  si  nasconde,  queiramico  caro  al  mio  cuore?  - egli  chiese 
a Olga. 

— Non  so:  ha  fatto  colazione  con  noi,  e poi  è sparito. 

— Permettetemi,  o Rosalinda  del  mio  sogno,  di  dirigere  verso  di 
Ini  le  ali  dell’amicizia  e le  suole  dell’  impazienza. 

— Fate  pure:  andate,  andate,  e riconducetelo  qua! 

Egli  passò  vicino  alla  sorella  e le  gettò  uno  sguardo  significante  ; 
poi  uscì  inosservato  dal  salotto. 

* 

* ^ 

— Et  vons  n’étes  pas  heiireuse,  vons  savez?  - disse  la  contessa 
a Lina,  dopo  un  quarto  d’ora  di  conversazione,  durante  la  quale  non 
aveva  staccato  lo  sguardo  attentissimo  dalla  fanciulla,  di  cui  studiava 
ogni  mossa.  - Io  non  vi  domando  come  e perchè,  - s’affrettò  a sog- 
giungere, - ma  i telici  non  hanno  questa  espressione.  Je  m'y  connais. 

— La  felicità  è una  larva,  dicono,  - rispose  Lina,  un  po’ turbata, 
tna  vinta  dalla  sua  interlocutrice. 

— Lo  so:  perché  io  non  l’ho  mai  trovata;  ma  deve  esistere  in 
questo  mondo  ; e se  c’  è giustizia,  la  felicità  dovrebbe  venirvi  incontro  !... 
Ascoltatemi:  io  spero  che  ci  vedremo  di  frequente,  e se  potrò  un  giorno 
esservi  utile  in  qualche  cosa...  Ma  sapete,  - s’interruppe,  - come  so- 
Ituigliate  a vostro  padre?  lo  1’  ho  conosciuto  quando  avevo  la  vostra 
età,  ed  egli  ha  lasciato  una  profonda  impressione  nella  mia  giovane 
mima.  L’avete  amato  voi? 

i — Son  ancor  tutta  piena  di  lui,  - rispose  Lina,  - e ora  alla  sua 
nemoria  sacrifico  tutta  la  felicità  della  mia  vita. 

La  contessa  non  ebbe  tempo  a rispondere. 

— Aà,  notre  cher  comte!  - esclamò  gioiosa  Aglae  Costantinova.  - 
\Son  v’  è bisogno  di  presentarvelo,  contessa,  - soggiunse,  indicando 
Anissiev,  che  entrava,  accompagnato  da  Anatolio. 

I XLV. 

I 

j Fu  un  vero  coljio  di  scena.  La  princijiessa  Lodò  per  [loco  non 
radde  a terra,  e il  principe  suo  marito  restò  come  fulminato.  1 conjugi 
Carnaùkov  avevan  ])reso  l’abitudine  di  considerar  come  sicuro  il  ma- 
irimoiuo  di  Anissiev  con  la  loro  Jenny;  e ((uajituiKfue  assai  scaltro,. 
1 colonnello  era  ben  lungi  dal  supfiorre  in  loro  una  tale  i)i'esunzione, 
Kirciiè  cr-edeva  avessero  conqireso  ch’egli,  (‘osi  hi'illantee  così  innanzi 
|ii  una  ra|)ida  carrhu'a,  Jion  poteva  sposale  una  fanciulla  senza  dote. 
Na-  ciò  egli  trattava  la  [irincijx'ssina  da  amica,  di vei'tendosi  al  suo 
rii.'-ffiev  allrr  ìhoscovUp. 

Ma  la  convei'sazione  della  mallina  con  Jenny  (‘  lo  sgoiiuMilo  d(‘i 
renitori  al  v(Mlerlo,  gli  lèc(U'o  capir  lui  lo. 

j — Anche  (juesla  complic'azioncC  - (‘gli  p(‘nsò  con  labbia,  m(‘nlr(‘ 
aiutava  g(‘ntilm(‘nte  il  primapc'  (‘  la  principessa  Karnaiik'oN'. 
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Poi,  sorridendo,  si  avvicinò  alla  contessa  Voronlìnzev. 

— Adorahle  comtesse,  - egli  disse,  chinandosi  a baciarle  la  inano,  - 
se  gii  Dei  ini  avessero  in  questo  istante  promesso  l’ immortalità,  sarei 
meno  lieto  che  nel  vedervi  qui. 

— Je  le  vetix  hien,  - ella  rispose  ridendo.  - Che  cosa  vi  sareste  fatto 
della  vostra  immortalità? 

— Io  l’avrei  consacrata  ad  erigervi  dei  templi,  ove  arderebbero  i 
profumi  dei  fiori  italiani... 

— Glie  cattivo  gusto!  - esclamò  la  contessa.  - Un  ensemble  de 
coiffeur! 

— E adorabile,  le  jeune  liomme.  non  è vero?  Ha  tanto  spirito!  - 
disse  Aglae  Costantinova  alla  sua  vicina. 

Qualche  minuto  più  tardi,  la  principessa  Dodò  avrebbe  forse  dis- 
simulato il  suo  risentimento  contro  Anissiev:  ma  lì  per  lì  non  potè 
trattenersi. 

— Charmant!  - ella  rispose.  - Peccato,  però,  che  abbia  trecentomila 
rubli  di  debiti! 


— Tant  que  ga?  - esclamò  sbalordita  Aglae. 


Ma  pensò  subito  che  l’altra  mentiva  perchè  sperava  di  fargli  spo-! 
sare  Jenny:  e ribattè,  quasi  in  tono  offeso:  f 

— Certo,  sarebbe  molto,  se  il  conte  pensasse  a sposare  una  ra-(. 
gazza  che  non  possiede  niente:  ma  egli  può  sempre  contare  sopra  linai 
ricca  famiglia,  la  quale...  ■ 


La  principessa  Dodò  non  le  diede  tempo  a finire  : f 

— Vi  sono  certe  ricchezze,  principessa,  - obiettò,  - dal  cattivo  odorej 
delle  quali  un  uomo  bennato  deve  allontanarsi,  s’egli  ha  i nervi  tant]- 
soit  pea  délicats.  j| 

L’ ex-ambasciatrice  non  si  attendeva  una  sì  fiera  botta. 

— Chez  moi!  - pensò,  - nello  stesso  momento  in  cui  la  coni 
Vorotmzev... 

E tutta  rossa,  si  rivolse  alla  sua  nemica;  ma  l’altra,  dimenticè 
il  suo  mal  de  dos,  si  alzò  in  tfetta  e andò  a raggiungere  la  figlia, 
parlava  con  un  vecchio  generale,  un  po’  duro  d’orecchio. 

— Come  state?  - ella  disse  a quest’iiitinio. 

Il  modesto  generale  si  alzò  salutando. 

— Come  sta  la  vostra  signora?  - disse  di  nuovo  la  princi]) 

Dodò  ; e voltasi  alia  figlia,  le  mormorò  sottovoce  : - Je  snis  mor 
tu  n'a  pas  plus  de  coeair  que  marbré! 

— Sta  sempre  poco  bene  di  fegato,  - rispose  il  generale,  st 
rando. 

— Consigliatele  Marienbad:  a me  ha  fatto  un  gran  bene!  - E 
bglia:  “ Ho  dovuto  dire  tutto  ciò  che  avevo  in  cuore  a quella  stu] 
principessa:  e tu... 

— Dio,  che  tormento!  - pensò  Jenny.  E rispose:  - Non  poti'esti 
sciarmi  tran(|uilla  almeno  quando  siam  fuoii  di  casa? 

E gridando  forte:  - Olga,  avete  la  prova  stamane?  - corse  V( 

Olga  Eipidifòrovna,  lasciando  la  madre  presso  il  generale. 

— Mi  hanno  pregato,  infatti,  - rispose  Olga,  - ma  io  ho  rifìut 

— Perchè? 

— Sono  sicura  di  me:  gli  altri  facciano  come  jiossono. 

— Son  tutti  già  alia  prova? 

— Lo  credo. 

— Gara,  Olga,  accompagnami  là!  - esclamò  Jenny. 
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— Non  c’è  niente  d’interessante:  domani  vedrai  lo  spettacolo. 

— No,  no,  - insistette  Jenny.  - Ho  tanto  desiderio  di  vedere:  do- 
mani forse  non  saremo  più  qua,  perchè  la  mamma  è capace  di  con- 
durmi via  oggi.  Andiamo,  Olga,  te  ne  prego! 

— Ma  che  bisogno  hai  tu?  - chiese  Olga  la  quale  non  voleva  ab- 
bandonare il  salotto,  nella  speranza  che  la  pregassero  di  cantare  : il 
che  le  avrebbe  fatto  conquistar  due  cuori,  Anissiev  e l’adorabile  con- 
tessa. 

— Ti  dirò  la  verità:  voglio  civettare,  civettare  à mori,  per  farla 
arrabbiare,  e voglio  veder  Gigevski,  - mormorò  Jenny  all’ orecchio  del- 
! l’amica. 

i — Senti,  - rispose  Olga,  - ti  accompagnerò,  ma  non  senza  con- 
I dizioni... 

I — Che  cosa,  che  cosa?  Di’ presto! 

I — Prima  di  tutto,  per  poco  tempo. 

I — Va  bene,  e poi? 

I — Tu  non  mi  lascerai  mai:  starai  sempre  al  mio  braccio, 

i — E perchè?  - esclamò  Jenny. 

I — Perchè  non  voglio  che  un  certo  giovane  mi  parli  da  sola  a solo. 

' — Chi  è,  chi  è?  Di’ presto! 

i — Tu  non  lo  conosci:  è un  certo  Ascianin. 

I — Come,  non  lo  conosco?  Soltanto,  non  vien  da  noi.  Ascianin, 

\U  est  si  heaii,  ma  eh  ère! 

! — Sì...  ma  io  non  voglio! 

i — Che  cosa  ti  ha  fatto?  Forse... 

j — Non  ci  sono  forse,  - rispose  Olga  arrossendo  vivamente.  - Solo, 
inon  voglio,  perchè  mi  annoia. 

I Jenny  si  mise  a ridere. 

1 — Sei  una  bella  pazza  ! - esclamò. 

; E prendendola  pel  braccio  la  condusse  fuori,  strisciando  i piedi 
‘sull’ impiantito  come  per  ballare. 

i Intanto  Anissiev  faceva  una  viva  conversazione  in  francese,  sfio- 
rando il  fresco  aneddoto  di  Pietroburgo,  toccando  degli  intrighi  del 
Presidente  della  Repubblica  francese,  tratteggiando  il  carattere  di  lord 
iPalmerston,  narrando  le  impressioni  della  campagna  d’Ungheria.  La/ 
'sua  animazione  e il  suo  brio  chiamavano  un  sorriso  sulle  lalihra  non 
isoltanto  della  contessa,  ma  anche  di  Lina. 

La  contessa  inosservata  spinse  indietro  la  ])oltrona,  cosicché  l’ uf- 
ficiale e Lina  rimasero  seduti  da  vicino,  sotto  l’attento  sguardo  di  lei. 
Kgli  raccontava  di  ceiJe  orchestre  zingaresche  in  Llnglieria,  descriven- 
^done  i tipi,  i costumi,  il  loro  extérieur  osseiix  et  Ìdéìiie  conune  celui 
d’un  fakir  (le  V Inde.  Era  entusiasta  dei  loro  ciardasc  (1). 

La  contessa  in  silenzio  volgeva  lo  sguardo  ora  a lui,  ora  a Lina, 
lora  alla  principessa,  alla  quale  s’era  avvicinato  il  « brigante  cala- 
li )rese  »,  ora  alla  principessa  Dodò,  che  sbadigliava  nervosamenle  pal- 
liando col  vecchio  generale;  e di  nuovo  guardava  il  giovane  ufrudale, 
ilalla  testa  ben  pettinata,  dal  linguaggio  fiorito;  e lini  [)er  intuire  ogni 
' ;osa. 

' Una  nul)e  di  tristezza  le  passò  sul  volto. 

— Voi  non  conoscete  ancora  Pietroburgo?  - domandò  a Lina,  guai*- 
landola  con  pietà. 


(1)  Dan/u  unglioroHo. 
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— No,  - rispose  la  fanciulla:  e sentì  un  brivido  in  tutto  il  corpo.  1 ' 

— Eccolo  davanti  a voi  ! - esclamò  la  contessa  ridendo,  e indi-  ; 
cando  Anissiev.  - Bans  tonte  sa  séduisante  horrenr! 

L’ufficiale  rise. 

— Vi  è venuta  questa  idea  a proposito  del  ciardasc,  contessa'? 

— - Oh,  à propos  de  hottes! 

— Come  potrebbe  interpretare  la  principessina  questa  vostra  enim- 
matica  opinione  su  Pietroburgo  e su  noi,  poveretti?  Come  un’appro- 
vazione o come  un  rimprovero? 

— Certo,  come  un’  approvazione,  - rispose  la  contessa.  - Altri- 
menti dovrebbe  pensar  male  anche  di  me,  che  ho  vissuto  così  a lungo 
la  vita  di  Pietroburgo! 

Lina  non  aveva  bisogno  di  questa  spiegazione:  ella  aveva  intuito 
che  cosa  fosse  la  vita  di  quella  città  e come  la  contessa  dovesse  giu- 
dicarla; e il  suo  jiovero  cuore  ne  sentì  un’impressione  dolorosa. 


XLVl. 

Sul  palcoscenico,  intanto,  non  si  taceva  una  prova,  ma  divam- 
pava un  vero  inferno  : nell’ orchestra  i musicisti,  arrivati  da  Mosca, 
accordavano  gli  strumenti  ; poco  lungi,  le  signorine  in  grupjio  si  pre-  j 
paravano  a recitare  i loro  versi,  e intorno  a loro  gironzava  Scigariew, 
susurrando  dei  complimenti,  ])ei  quali  Eulampe  gli  dava  di  tanto  in 
tanto  qualche  colpetto  sul  braccio. 

Dalle  poltrone  risonava  il  riso  di  Svisciow,  il  quale  raccontava  che 
Eulampe,  per  ogiii  coliietto  dato  in  pubblico  a Scigariew,  gli  dava  poi 
cinque  baci,  cfuando  si  trovavano  in  un  certo  ripostiglio  dietro  la  scena. 
Ma  nessuno  lo  ascoltava:  tutti  gli  altri  attori  cliiaccbieravano  insieme, 
senza  riuscire  ad  intendersi.  Dal  soffitto  risonava  il  tintinnio  fragoroso 
del  lampadario,  al  quale  i servi,  per  mezzo  di  lunghe  scale,  stavan 
mettendo  le  candele.  Sulla  scena  gli  operai,  col  grido  di:  « attenti!  » 
disponevano  il  primo  scenario  ])er  V Amleto. 

Valkovski,  infuriato  come  una  belva,  si  sfogava  contro  il  butta- 
fuori, che  non  gli  aveva  [fornito  gli  speroni  pel  costume  di  Rosen- 
kranz. 

— Permettete,  - gli  disse  il  direttore  di  scena.  - Perchè  volete  gii  , 
speroni?  Gli  speroni  spettano  a Marcello  e Bernardo,  che  fan  la  guardia 
al  palazzo  : e neirinterno,  tutti  hanno  le  scai’pe  senza  speroni. 

— Ma  il  re  mi  manda  in  Inghilterra  con  la  lettera  : e tu  vuoi  che  , ■ 
vada  in  Righi Iteri’a  col  costume  da  ballo? 

Egli  urlava  tanto,  che  per  un  attimo  tutto  tacque:  operai,  musi-  . 
cisti,  perfino  il  tintinnio  del  lampadario. 

— Ma  e gli  speroni?  - riprese  il  direttore.  - A che  devono  servire?  ; 

— Quale  domanda!  Allora  non  si  viaggiava  mica  a piedi,  ma  a I 
cavallo  ! | 

— A cavallo,  in  Inghilterra?  - esclamò  il  direttore.  - Da  un  porto  ' 
di  mare  ? 

Tutti  diedero  in  una  risata.  Valkovski  sputò,  si  diede  deU’imbe- 
cille,  e sparì  tra  le  quinte.  j 

— Signori,  ecco  un  aneddoto  fresco  ! - gridò  Scigariew,  saltando 
in  piedi  sulla  ringhiera  che  divideva  l’ orchestra  dalle  poltrone.  | 
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Ma  in  quel  momento  entrarono  Jenny  e Olga  turandosi  le  orecchie 
I pel  rumore  assordante. 

I I giovani  corsero  ad  incontrarle. 

:|  Gigevski,  occupato  a far  la  corte  a Glàscia,  cameriera  di  Lina,  che 

I portava  il  costume  di  Ofelia  sulla  scena,  balzò  indietro,  vedendo  Jenny, 
e si  affrettò  verso  questa.  Ma  la  fanciulla,  che  s’era  accorta,  prese  a 
rimproverarlo.  Gigevski  arrossiva,  negava:  poi,  comprendendo  ch’era 
troppo  tardi,  si  difese  accusando  Jenny  di  far  la  civetta  con  Anissiev. 

Questo  flirt  interessava  ben  poco  Olga,  ma  essa  non  si  staccava 
da  Jenny,  perchè  s’era  accorta  die  Ascianin,  senza  parere,  si  avvlci- 
j nava  adagio,  adagio. 

I — Sarà  irritato  contro  di  me,  - ella  pensò,  - e certamente  verrà 
ja  canzonarmi. 

I Infatti  Ascianin  non  era  poco  irritato  pel  sentimento  che  la  fan- 
ciulla gli  ispirava,  e per  la  sua  incapacità  a dimenticarla  e a frenarsi. 

1 — Non  sarebbe  tempo  di  andarcene,  Jenny?  - ella  disse.  - Gi  aspet- 

tano nel  salotto. 

— Gome,  volete  già  abbandonarci?  - esclamò  Rànzov. 

' — Siete  ben  crudele  oggi  ! - mormorò  Maus. 

Ascianin  era  già  a due  passi:  Olga  guardò  il  soffitto,  come  accor- 
gendosi per  la  prima  volta  dei  disegni  che  Tornavano,  e disse: 

; — Pas  tous  les  jours  c est  féte! 

j — Ah,  voi  chiamate  festa  una  prova?  - risonò  la  voce  ironica  di 
Ascianin. 

— Non  voglio,  e non  vi  sarà  ! - rispose  Olga  adirata. 

— Per  me,  è meglio  ! - rispose  Ascianin,  guardandola  avidamente. 

! — E perchè?  - chiese  Jenny  a un  tratto,  voltandosi.  - Presentez-moi 

IMonsieur,  - ella  disse  a Gigevski. 

Gigevski  le  presentò  Ascianin. 

— Perchè  credete  sia  meglio  non  far  la  prova?  - ripetè  Jenny. 

I — Perchè  Olga  Elpidifòrovna  canta  nel  vaudeville,  - rispose  Ascia- 
Inin  umilmente,  - e il  mio  udito  finissimo  non  può  soffrir  le  note  false. 

Jenny  scoppiò  in  una  risata. 

I — Non  ho  mai  stuonato  ! - esclamò  Olga  offesa. 

I — Ta,  ta,  fa,  stuona  anche  Mario  ! 

j — Io?  Io?  - ribattè  Olga.  - lo  te  lo  proverò! 

j E lasciato  il  braccio  di  Jenny,  corse  all’ orchestra. 
ì — Monsieur  Erlanger! 

j II  direttore  dell’ orchestra  di  Mosca  volse  verso  la  tànciulla  la  sua 
I testa  fine  e magra,  dall’ ironico  sorriso. 

— Mademoiselle,  sono  ai  vostri  ordini! 

— Vi  prego,  suonate  l’aria  die  io  canto.  Gominciate  dall’allegro! 
Voglio  soltanto  provar  loro... 
j — Subito,  subito  ! - egli  disse  sorridendo. 

I musicisti  s’accinsero  con  piacere  a suonare,  perchè  già  avevau 
I fatto  altra  prova  e conoscevano  la  stujienda  voce  di  Olga. 

I — Gominciate,  cominciate!  - essa  gridò  impaziente. 

' Gli  archi  attaccarono;  dalle  ])rime  note,  tutti  turon  colpiti  dalla 
voce  calda  e passionale;  tutto  si  poteva  perdonarle  per  il  suo  magni- 
fico canto;  così  solo  poteva  esprimersi  una  voce  all’ inizio  della  [)iii 
I gagliarda  giovinezza;  T acustica  della  sala  era  ottima.  1 musicisti  con 
jgli  occhi  lucidi  guardavano  la  signoiJna,  e Ascianin  era  caduto  su  uua 
|]K)ltrona,  come  inehhriato. 
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Ma  Olga  finì  bruscamente. 

— Ebbene,  stuono?  - essa  gridò  a Jenny.  1 

— Cile  destino  maledetto!  - borbottò  Rànzov,  e la  sua  voce  tu  ' 
coperta  da  uno  scroscio  di  battimani. 

La  signorina  discese  dal  palcoscenico  e riprese  Jenny  pel  braccio. 

— E ora,  andiamocene.  Tu  bai  visto  e udito.  Fra  poco  suoneranno 
|)er  la  seconda  colazione:  è tempo. 

— Signore  e signori  ! - gridò,  accorrendo,  Dukonin.  - Un  momento: 
sapete  l’ordine  che  fu  dato  pel  pranzo  di  oggi? 

— Che  cosa?... 

— Per  gli  attori,  pranzo  a parte  alle  cinque:  perchè  se  pranzas- 
simo con  gli  altri,  non  avremmo  tempo  a vestirci. 

— Io  pranzerò  con  tutti,  - dichiarò  Olga,  - perchè  non  ho  parte 
neìV  Amleto. 

— Come,  - esclamò  dolente  Eulampe,  - tu  avevi  promesso  di  uscir 
con  noi  nel  corteggio  della  regina!  È vero,  signori? 

— Sì,  sì,  certo! 

— No:  sarete  già  molte.  Ve  n’ ha  di  troppo  per  quella  regina!  - 
disse  Olga  con  una  smorfia. 

— Ma  dov’è,  la  regina?  Dov’è  Nadjesda  Feodorovna?  - domandò 
qualcuno.  - Non  si  vede,  stamattina  ! 

— Essa  è nella  sua  camera,  - rispose  una  delle  signorine.  - Sono 
stata  da  lei:  dice  che  stanotte  s’è  sentita  poco  bene,  e ora  riposa  per 
jioter  recitare  stasera! 

- Andiamo,  dunque!  - diceva  Olga  a Jenny,  la  quale  aveva  ri- 
preso a chiacchierare  con  CigevSki,  che  F impegnava  per  la  prima  ma- 
znrka  del  hallo. 

— Sapete  benissimo  che  poi  ne  sarò  rimproverata  ! - diceva  Jenny, 
già  decisa  però  a consentire. 

— Ma  che  cosa  sono  io,  per  aver  paura  di  me?  uno  spauracchio, 
un  selvaggio,  un  antropofago? 

— Peggio,  peggio!  - disse  Jenny,  ridendo.  - Fàt  et  suffisant,  come 
tutti  sanno  ! 

— Sapete,  principessina?  Non  mi  resta  che  rapirvi  uno  di  questi 
giorni  ! 

La  fanciulla  seguitava  a ridere,  impazientendo  Olga,  che  voleva 
troncar  quelle  clhacchiere. 

— Proprio  così  ! Rapite  piuttosto  Glàscia  : essa  non  vi  farà  oppo- 
sizione ! 

— Sta  bene:  rapirò  Glàscia;  ma  intanto  concedetemi  la  mazurka 
stasera. 

— È detto:  soltanto,  quando  saremo  seduti  vicini,  non  mi  guar- 
derete : potrete  parlare,  ma  tenendo  gli  occhi  dritti  davanti  a voi,  come 
fanno  i cavalieri  di  Pietroburgo.  Dovreste  impararlo  da  Anissiev. 

— Lo  sapete  per  esperienza?  - chiese  Cigevski. 

— Quel  impertinent  voiis  faites ! Andiamo,  Olga!  Non  voglio  più  i 
parlarvi. 

— Finalmente!  - esclamò  Olga,  accorgendosi  di  Ascianin,  che  ten-  j 
lava  avvicinarlesi  di  nuovo.  * 

Afferrò  Jenny  pel  gomito,  e tutt’e  due  corsero  nel  corridoio,  che  ì 
univa  il  teatro  al  resto  del  palazzo. 
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Le  ore  correvano:  durante  la  seconda  colazione,  il  vecchio  conte, 

. ritornato  dal  passeggio,  mangiò  con  molto  appetito  e si  fece  allegro  e 
galante.  Occhieggiò  per  tutto  il  tempo  la  bella  Olga,  minacciandola  col 
I iito  e chiamandola  birrichina,  cosicché  sulla  fanciulla  conversero  V at- 
c tenzione  generale  degli  nomini  e la  curiosità  agrodolce  delle  signore. 

Ma  Olga  faceva  fìnta  di  non  notare  nè  gli  sguardi  nè  i sorrisi,  e 

> aon  guardava  che  il  vecchio  conte,  per  rimeritarlo  delle  sue  cortesie. 

— È una  simpaticissima  ragazza,'-  osservò  il  Governatore  alla  sua 
t vicina,  contessa  Vorotìnzev.  - Canta  molto  bene. 

— Et  vous  savez,  comtesse,  de  ga  becmcoup!  - soggiunse  la  princi- 
:■  pessa  Aglae,  toccandosi  la  fronte. 

— Sì?  - disse  la  contessa,  guardando  Olga  e sorridendole.  - Très  hien. 

Dopo  colazione,  pregò  di  presentarle  la  ragazza. 

— Ho  udito  parlare  della  vostra  bellissima  voce,  - le  disse.  - Vi 
^ udremo  stasera? 

— Con  mio  dispiacere,  no,  contessa,  lò  non  recito  weìV Amleto. 
Ma  domani  canterò  molto,  molto.  Se  sapeste,  madame  la  comlesse^ 
I quanto  sarò  felice  se  voi  potrete  udirmi  ! 

Nelle  sue  fantasticherie,  Olga  studiava  già  F intrigo  di  entrare  alla 

> Corte  grazie  alla  protezione  della  contessa  Vorotìnzev:  e questa,  che 
i afferrò  a volo  Fidea,  si  mise  a ridere. 

~ Se  imaginaste  mai  che  io  capisca  qualche  cosa  di  musica,  vi 
: ingannate  ! M’intendo  molto  più  di  begli  occhi,  che  di  note! 

E salutando  la  fanciulla  con  un  gentile  sorriso,  la  contessa  si  ri- 
f tirò  nella  sua  camera  insieme  con  la  principessa  Dodò,  sempre  oscura 
I come  un  corvo. 

Il  Governatore,  che  prendeva  il  caffè  nel  salotto  attiguo,  chiamò 
[ Olga  e la  fece  sedere  accanto  a sè. 

— Dov’è  vostro  padre!  - le  domandò. 

— È qui,  conte:  devo  chiamarlo? 

Il  grosso  Elpidifor,  che  stava  all’erta,  comparve  subito. 

— Le  tue  strade  sono  ben  tenute  : ne  sono  contento  ! - disse  il 
f conte  dlV ispravnik,  invitando  di  nuovo  la  ragazza  a sedergli  vicino 
sul  canapè..  - Ma  vi  è un  certo  ponte,  non  so  più  dove:  ti  ricordi? 

— Credetemi,  Eccellenza!  - esclamò  Akùlin.  - Dovrei  farlo  acco- 
modare col  mio  proprio  denaro,  perchè  il  podere  è disputato  fra  due 
proprietarii,  che  spendono  delle  somme  nelle  liti  e si  rifiutano  intanto 
di  far  aggiustare  il  ponte. 

— Già  : e chi  guadagna  è il  giudice  ! - osservò  il  conte. 

— Giustissimo,  Eccellenza!  - approvò  Elpidifor  tutto  contento.  - 
Questo  mi  ricorda  un  fatto  che  avvenne  quando  ero  militare. 

— Tu  servivi  negli  ussari  ?- domandò  il  conte. 

— Ero  negli  ulani,  e fui  di  guarnigione  in  Ukraina...  Vostra  Eccel- 
lenza sa  qual  popolo  allegro  e piacevole  sia  laggiù.  Dunque  un  giorno 
due  contadini,  mentre  stavano  sdraiati  in  un  boschetto,  udirono  il  grido 
del  cucii;  e ciascuno  sostenendo  che  il  grido  doveva  esser  per  lui  augurio 
di  fortuna,  finirono  per  pigliarsi  a pugni... 

— Che  sciocchi!  - esclamò  il  conte,  ridendo  alfe  mosse  dell’àsjjmr- 
nik,  che  imitava  i contadini. 
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— E COSÌ,  Eccellenza,  si  recarono  dal  giudice  conciliatore  e gli  rac- 
contarono quanto  era  avvenuto.  « Va  bene,  - disse  il  giudice  : - ognuno 
di  voi  inetta  un  rublo  sul  tavolo  ».  1 contadini  obbedirono.  « E adesso, 
baciatevi  »,  ordinò  il  giudice.  Si  baciarono.  « E adesso  potete  tornare 
a casa  vostra!  » I contadini  si  guardarono  stupiti,  grattandosi  la  nuca. 
« È qui  tutto,  signor  giudice?  » domandarono.  « E che  volete  di  più? 
Avete  visto:  il  cucu  non  lia  portato  fortuna  nè  alEimo  nè  all’altro  di 
voi,  ma  a me  » ; e cosi  dicendo,  prese  il  denaro  e se  lo  mise  in  tasca. 

— Come  racconta  bene  ! - esclamò  il  conte,  volto  a Olga,  ridendo 
forte.  - E come  stai  col  Consiglio  della  provincia? 

Ah,  Eccellenza,  mi  sta  sul  petto!  - sospirò  Akùlin.  - Ma  non  oso 
dirvi  di  più. 

— Su,  su,  racconta:  io  non  ho  nulla  da  fare:  e tu  sai  raccontare 
così  bene  ! Birricliina,  arrivederci  ! 

La  fanciulla  si  alzò,  e guardandolo  gli  mormorò  : 

— Io  vi  adoro,  conte  ! 

— Davanti  al  padre  ! - esclamò  il  vecchio  conte,  sorridendo.  - E 
che  cosa  dovrà  pensare? 

Ma,  felice,  si  mosse  con  Vispramiik  e uscì  dal  salotto.  Olga  lo 
seguì  con  io  sguardo. 

— E intanto,  - ella  pensò,  - tu  farai  mio  padre  capo  della  polizia 
di  Mosca! 

— Permettete,  - le  disse  Anissiev,  sopragginngendo  in  quel  punto 
e sedendo  nella  poltrona  accanto  a lei,  - permettete  di  rinnovare  la 
nostra  conoscenza. 

Nel  salotto  non  v’era  alcuno:  la  principessa  s’era  ritirata  nel  suo 
gabinetto,  pregando  Ziablin  di  andar  da  lei  a prendere  il  tè. 

— Voi  avete  completamente  conquistato  il  nostro  venerabile  Gover- 
natore, - seguitò  ruhiciale  arricciandosi  i baffi. 

— Ah,  je  Vai  me  heaucoup!  - ella  risjiose  con  una  certa  alterigia,  per 
imitare  in  tutto  le  maniere  della  contessa  Vorotìnzev.  - E poi,  è tanto 
ridicolo,  - soggiunse,  da  buona  provinciale. 

— Io  lo  stimo  assai,  - rispose  l’ ufficiale  seriamente. 

— Oh  certo,  anch’io!  - disse  Olga;  poi  soggiunse,  d’improvviso:  - 
E voi,  avete  avuto  il  tempo  di  studiar  Pambiente? 

— Lo  studio,  - fece  Anissiev. 

— Ah,  raccontatelo  agli  altri  ! - esclamò  Olga.  - Devo  dirvi  ch’io 
sono  abbastanza  intelligente  ! 

— E ]ierchè  siete  intelligente,  credete  che  io  non  possa...? 

Egli  non  finì,  arrestato  dallo  sguardo  di  Olga. 

— Non  in  questo  momento  ! - ella  disse. 

Anissiev  abbassò  gii  occhi  e sorrise. 

— Non  soltanto  intelligente,  - egli  osservò  poi,  - ma  mi  dicono  che 
qui  siete  onnisciente  e onnipotente. 

— Chi  ve  lo  ha  detto? 

— Il  mondo  è pieno  di  curiosi... 

— E tra  questi  curiosi,  la  prima  sarà  Jenny! 

— Scusate,  io  non  ho  nominato  nessuno!  - ribattè  l’ufficiale,  quasi 
turbato. 

— Non  ve  n’è  bisogno:  voi  stesso  dicevate  ch’io  sono  onnisciente; 
onnipotente  no,  pur  troppo!  Ma  posso  dare  sempre  un  consiglio,  e 
buono  !... 

— Per  esempio?  - domandò  Anissiev. 
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Olga  esitò  un  istante. 

— Devo  dire? 

— Ve  ne  prego. 

- — E non  vi  offenderete? 

— Non  oserei  mai!... 

— E se  vi  dirò,  mi  obbedirete? 

— Secondo!...  - rispose  Anissiev. 

Olga  si  guardò  intorno,  poi  si  chinò  airoreccbio  deirufficiale,  e 
mormorò  : 

— Qui,  in  campagna,  non  riuscirete  a nulla  ! 

Anissiev  non  si  aspettava  un  consiglio  così  esplicito. 

— Per  chi  lavora  costei? -egli  si  domandò. 

La  ragazza,  indovinando  il  suo  pensiero,  si  affrettò  a soggiungere; 
— Bisogna  che  la  principessa  si  stabilisca  a Pietroburgo.  Ma 
come  tare? 


— A Pietroburgo?  - ripetè  stupito  Anissiev. 

— Ah,  mio  Dio!  - esclamò  Olga.  - Credete  forse  ch’io  scherzi? 
Come  potrò  persuadervi?  Credetemi  eh’  io  stessa  anelo  ad  andare  a 
Pietroburgo  ! 

— Ab,  verreste  anche  voi? 


— Si  : la  principessa  mi  condurrebtie  seco. 

— Siete  molto  amica  della  principessina  E i ena  Mikàilovna?  - 
domandò  l’ ufficiale. 

— Sì,  sono  amica:  quanto  almeno  vi  può  essere  utile. 

Egli  tacque,  meditando. 

— Allora,  - disse  poi,  - credete  necessario  eh’ essi  vadano  a Pie- 
iroburgo  ? 

— Assolutamente. 

— Perchè,  poi? 

— Perchè  a Pietroburgo  non  vi  sarà... 

— Il  signor  (tundurov,  - terminò  P ufficiale  tranquillamente. 

— Voi  sapete...?  - chiese  Olga. 

Egli  affèrmò  con  la  testa.  Olga  battè  le  mani. 

— Che  piacere  di  trattar  con  un  uomo  così  intelligente  ! - esclamò. 
— Non  era  diffìcile  capirlo,  - egli  rispose  con  un  lieve  inchino.  - Mi 

Iìare  che  questo  è le  secret  de  la  comédie. 

— Ed  ora,  fate  il  miracolo,  - pregò  Olga.  - Studiate  il  modo  di 
liiandarci  a Pietroburgo. 

! Nell’ impeto  della  conversazione,  la  ragazza  s’era  lentamente  avvi- 

•inata  ad  Anissiev,  ed  ormai  lo  toccava  quasi  con  una  spalla. 

— E voi,  - egli  disse  con  voce  appena  intelligibile,  - mi  sarete 


imito  grata? 

— Infinitamente! 

— Ricordatevelo  ! - egli  concluse  con  un’espressione  che  turbò  la 
agazza  e lè  fece  abbassare  gli  occhi. 

Quando  essa  li  rialzò,  Anissiev  stava  in  piedi  innanzi  a lei,  eie- 
ante  e snello,  col  suo  quieto  sorriso. 

— Non  sapete  con  qual  mezzo  si  può  spedire  una  lettera  alia  posta?  - 
gli  domandò. 

— Se  è ingente,  - risjiose  Olga,  - datela  a papà,  die  la  spedirà  col 
orriere. 

— Non  vorrei  disturbarlo. 

— Che!  che!  - e gli  tese  la  mano.  - Ora  siamo  alleati! 
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Anissiev  gettò  uno  sguardo  in  giro,  poi  prese  la  mano  della  ra- 
gazza, la  liaciò  vivamente  sul  polso,  e uscì  dal  salotto.  Tornato  nella 
sua  camera,  si  mise  a scrivere  tino  all’ora  del  pranzo. 
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Per  il  pranzo  arrivò  una  nuova  brigata  di  ospiti,  in  gran  parte 
giovinetti  eleganti  di  Mosca. 

V’ erano  il  principe  Kokolkòv  e Michel  Lìipov,  allegri  e cortesi  fre- 
quentatori dei  salotti  ; i due  cugini  Kòstia  Podosòrin,  lungo  come  una 
pertica,  e Sava  Roller,  conquistator  di  cuori,  soprannominato  illustre 
étranger  perchè  non  sapeva  parlare  che  in  russo.  Con  loro  era  Peotr 
Talhùkin,  simpatico  fannullone  e anglomane.  Giunse  anche  un  diplo- 
matico di  passaggio,  che  un  tempo  era  stato  addetto  al  principe  Mikail. 
un  signore  dal  naso  a rampino  e dal  viso  emaciato  : per  ciò  ebbe  subito 
dalla  contessa  Vorotìnzev  il  nomignolo  di  perroqnet  ynalade.  E v’erano 
altri  molti. 

Il  pranzo,  lungo  e ricco,  fu  molto  freddo:  mancava  la  solita  ani- 
mazione che  vi  portavano  i giovani  attori  ; il  cuoco  francese  della  prin- 
ci])essa  fece  meraviglie.  1 provinciali  non  avevan  mai  gustato  nulla 
di  simile,  e non  capivano  nemmeno  quel  che  mangiavano  ; il  principe 
Karnaùkov,  un  profondo  gastronomo,  faceva  ad  ogni  piatto  segni  di 
ammirazione  alla  principessa  Aglae,  che,  trionfante,  sedeva  al  posto 
d’onore. 

Essa  ]ìareva  di  ottimo  umore  : le  sue  spiegazioni  con  Ziablin  eraiio 
state  evidentemente  cordiali,  e quando  il  « brigante  » giunse  al  pranzo 
degli  attori,  aveva  un  aspetto  molto  misterioso  : e vedendo  che  davanti 
al  suo  posto  stava  una  bottiglia  d’un  qualunque  saiiterne,  guardò  seve- 
ramente il  cameriere,  e gli  ordinò  : 

— Servitemi  il  mio  solito  Bheimveiu. 

Nella  sala  da  pranzo,  appena  Aglae  Costantinova  comparve,  fu 
entusiasticamente  complimentata  dalla  principessa  Dodò  per  la  sua 
splen dida  argenteria . 

— Elle  vieni  de  Starr  et  2Iortimer!  - annunciò  subito  Aglae. 

Alla  sua  destra  sedeva  il  vecchio  conte,  il  quale  raccontava  del- 
l’affetto che  sua  moglie  aveva  per  i cani;  a tianco  del  conte,  era  la 
contessa  Vorotìnzev,  che  conversava  con  Sofia  Ivànovna.  Lina  le  aveva 
presentate  una  all’altra  prima  di  pranzo,  e subito  erano  state  prese 
da  amicizia;  durante  il  pranzo  chiacchieravano  sempre  insieme;  onde, 
al  levar  delle  mense,  tutta  la  famiglia  Karnaùkov  si  affrettò  a farsi 
presentare  a Sofia  Ivànovna,  en  qualité  de  voisins. 

Il  conte  Anissiev,  saputo  ch’ella  era  zia  di  Gundurov,  la  studiò 
a lungo  e attentamente,  e dovette  persuadersi  ch’era  una  donna  con  la 
quale  non  sarel^be  stato  facile  lottare.  Egli  sedeva  tra  la  principessina 
Lina  e la  principessina  Jenny,  e in  così  delicata  posizione  si  conduceva 
da  esperto  stratega,  si  teneva  con  tal  correttezza  ed  era  così  uniforme-  ; 
mente  cortese  verso  l’una  e l’altra  signorina,  che  nessuno  avrebbe 
potuto  notar  la  minima  preferenza.  Ma  le  fanciulle  non  rispondevano  i 
allo  stesso  modo.  Jenny  rideva  e chiacchierava  allegramente;  Lina  rima- 
neva muta  e insensibile  a tutto:  non  mangiava  nulla,  e una  nebbia 
le  stava  innanzi  agli  occhi,  attraverso  la  quale  ella  vedeva  il  viso  i 
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reoccupato  di  Sofia  IvànoTua  e lo  sguardo  oscuro  della  contessa  Voro- 
jnzev. 

i — Essa,  - pensava  con  un  fremito,  - ha  conosciuto  mio  padre  quando 
jveva  la  mia  età  ! 

I Ricordò  una  vasta  camera,  con  un  tavolino  di  marmo  sul  quale 
rano  una  lampada  dal  paralume  verde  e una  quantità  di  fiale  : accanto, 
li  guanciali  del  letto,  rivide  il  profilo  estenuato  di  suo  padre. 

— Espia,  espia  i miei  peccati  ! - le  risonava  ancora  alForecchio  la 
ice  del  padre,  fra  i nodi  di  tosse. 

— Da  molto  tempo,  nessuno  m’ha  ispirato  più  profonda  simpatia 
i questa  fanciulla!  - diceva  a Sofia  Ivànovna  la  contessa  Vofotìnzev. 
uardando  Lina.  - Ma  scommetto  che  la  povera  bimba  ha  una  spina 
el  cuore...  Voi  sapete  qualche  cosa?  - domandò  poscia  in  fretta,  col- 
ita  dall’espressione  di  Sofia  Ivànovna. 

— Lo  so  : e con  gioia  sacrificherei  la  mia  vita  per  toglier  la  spina 
al  cuore  di  lei  e dal  cuore  d’un  altro!... 

(Continua). 

B.  M.  Marre  vie. 
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L’oii,  Maggiorino  Feri“aris,  in  nn  l)eirarticolo  pubblicato  in  qiiesR; 
Rivista  il  R aprile  di  quest’  anno,  trattn  del  risorgimento  economica 
del  Mezzogiorno  e fa  cenno  con  parole  amichevolmente  lusinghiere  d 
iin  mio  discorso,  nel  quale,  inaugurando  il  Congresso  degli  agricoltori 
italiani  a Bari  nel  dicembre  ultimo,  studiavo  anch’io  la  complessa  que 
stione.  Come  l’on.  Ferraris,  penso  io  pure  che  nel  razionale  svolgimentc 
dell’ agricoltura  debba  trovarsi  il  risorgimento  di  quelle  provincie;  ( 
pure  ritenendo  che,  per  ciò  che  concerne  le  industrie,  ove  queste  noi 
tioriscano  non  si  abbia,  come  mai  non  vi  è stata,  agricoltura  progredita, 
consento  jiienamente  con  lui  che  risorgimento  agricolo  non  possa  avei 
luogo,  se  prima  tutte  le  condizioni  della  vita  economica  non  si  elevino 
Fra  queste  ve  ne  ha  una  essenzialissima,  quella  delle  tariffe  fer-. 
ro viarie  e delle  condizioni  di  trasporto  delle  merci.  Sono  anch’  io  natC| 
nelle  provincie  del  Mezzogiorno  e per  esse  ho  l’affetto  di  nn  figlio  pei 
lina  madre  non  felice  ; ma  è ferma  mia  convinzione  che  la  salute  dj| 
quella  nobile  parte  d’  Italia  non  la  troveremo,  per  ora  almeno,  nelle 
nuove  ferrovie,  ma  nel  rendere  quelle  che  esistono  davvero  rispondenti 
allo  sco]K)  loro.  Quante  centinaia  di  milioni  furono  spese  nelle  ferrovie 
del  Mezzogiorno  ? Con  precisione  nessuno  può  dirlo  ; ma  tutti  sappiami 
che  esse  son  molte.  Eppure  quando  si  parla  di  un  possibile  scioperc 
ferroviario  io,  rammentando  una  imagine  della  quale  avevo  fatto  use 
a Bari,  che,  cioè,  le  ferrovie  eran  presso  di  noi  quasi  un  oggetto  di 
curiosità  e di  lusso,  che  senza  usarne  siamo  lieti  di  possedere,  penso 
che  in  un  terzo  et’ Italia  e in  tutto  il  Mezzogiorno,  se  si  eccettuino  i 
paesi  lungo  la  Roma-Napoli  e la  litoranea  aetriatica,  tale  sciopero 
non  avrebbe  piti  dolorose  conseguenze  di  quelle  che  deploreremmo  ir 
Roma  se,  ]>er  una  causa  cfualsiasi,  le  gallerie  e i musei  dovessero  ri- 
maner chiusi  ])er  alcune  settimane.  Qualche  lamento  eh  forestieri  e 
di  fanatici  cultori  d’arte,  una  piccola,  molto  piccola,  diminuzione  nei 
pro^  enti  itegli  albergatori,  ed  ecco  tutto.  La  gran  massa  della  popola- 
zione romana,  dalla  quale  coloro  i quali  visitano  più  di  una  o due  volte 
all’anno  i musei  sono  considerati  come  bestie  rare,  non  si  accorgerebbe 
neppure  di  quella  chiusura.  Ora,  non  si  crederà  dà  chi  non  V ha  visto 
o non  se  ne  è specialmente  occupato,  ma  bestie  rarissime  sono,  nella 
massima  parte  del  Mezzogiorno  continentale  e nelle  isole,  coloro  che 
in  un  modo  opialsiasi  si  giovano  più  di  una  o due  volte  all’ anno  della 
ferrovia.  In  moltissime  di  esse  corrono,  o,  più  esattamente,  lumacheg- 
giano  (mi  si  perdoni  il  neologismo  così  rispondente  al  vero)  due  sole 
copjiie  di  treni  al  giorno  e questi  non  trasportano  che  pochissimi  viag- 
giatori paganti,  qualche  volta  nessuno,  e,  di  tanto  in  tanto,  qualche 
tonnellata  di  merci.  Eppure  alcune  di  epieste  ferrovie  sono  costate  poco  ■ 
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lieno  di  un  milione  a chilometro  ! Ci  accora  il  pensiero  che  non  solo 
jaesto  ingente  capitale,  del  quale  sul  contribuente  italiano  gravissimi 
jesano  gli  interessi,  ma  le  stesse  spese  di  esercizio  non  sono  punto 
jagate  con  gl’  introiti  di  queste  strade  : e il  più  volgare  buon  senso 
jomanda  stupito  : ma  se  dovete  spender  tanto  per  non  trasportar  nulla, 

Ierchè  non  spendete  trasportando  magari  a prezzi  bassissimi  viag- 
iatori  e merci?  Far  percorrere  ferrovie  che  han  costato  tanto  da 
ochi  treni  e abitualmente  vuoti  è uno  di  quei  peccati,  dei  quali  la 
;ibbia  direbbe  che  non  possono  essere  perdonati  nè  in  questo  secolo 
|è  nel  futuro.  Per  non  parlare  ora  del  trasporto  dei  viaggiatori,  quello 
elle  merci  - sembra  inutile  banalità  il  ripeterlo  - è un  fattore  princi- 
alissimo  della  ricchezza  di  un  paese,  perchè  merce  che  non  può  a 
onvenienti  condizioni  trasportarsi  è merce  che  non  può  nè  deve 
rodursi,  al  di  là  almeno  dei  limiti  sempre  brevissimi  del  consumo 
3cale.  Chi  dice  dunque  trasporti  bene  ordinati,  dice  ricchezza  nazio- 
ale;  e chi  dice  trasporti,  come  da  noi,  cari  e difficili,  dice  povertà. 

Quali  sono  i difetti  principali  dell’ ordinamento  dei  nostri  trasporti 
3rroviari?  Quali  i modi  onde  essi  ]3ossono  correggersi?  A queste 
omande  così  ponderose,  ma  così  vitali  per  la  nostra  economia,  la 
ente  anche  molto  colta  non  ha  modo  in  Italia  di  dare  adequata 
isposta;  e tolti  alcuni  pochi  che  sono  in  posizioni  davvero  singolari, 
Lessuno  può  farsi  un’  idea  nemmeno  vaga  della  importante  questione, 
^on  è già  che 'non  si  pubblichi  nulla  in  proposito;  futt’ altro.  Libri 
he  espongano  e facciano  ranalisi  critica  del  nostro  e deiraltrui  sistema 
erroviario  in  modo  alto  e complessivo  si  può  dire  che  non  esistano, 
per  questa  analisi,  anche  per  quanto  concerne  noi  soli,  bisogna  ricor- 
ere  ai  libri  esteri  ; ma  i volumi  di  statistiche  minuziose  e di  lungo  e 
)articolareggiato  esame  delle  singole  tariffe  sono  ogni  anno  tali  e tanti 
he  per  trasportarli  occorrerebbero  molti  più  cammelli  che  Triboniano 
lon  credea  bisognassero  per  portare  i libri  della  vecchia  giurispru- 
lenza  romana.  Quando  si  ha  vaghezza  di  metter  gli  occhi  in  quei 
olumi  se  ne  riporta  una  sensazione  singolare.  Dopo  ore  ed  ore  di 
Itudio,  divengono  più  o meno  chiare  molte  ])iccole  questioncine,  sulla 
tariffa  A o sulla  tarifta  JB  o sulla  convenienza  per  le  Società  esercenti 
|)  per  lo  Stato  di  estendere  o restringei’e  gii  effetti  della  tariffa  C ; ma 
jiccome  queste  tariffe,  come  meglio  vedremo  or  ora,  sono  innumerevoli, 
[uesto  lavoro  produce  un  duplice  effetto.  Alcuni  ne  sono  addirittura 
igomenti,  e concepiscono  per  le  tariffe  il  rispetto  pauroso  che  il  con- 
adino  ha  pel  latino!  Altri,  ]3er  non  uscire  dal  paragone,  fanno  come 
[uei  preti  di  campagna,  che  il  latino  non  sanno,  ma  se  ne  servono 
ioinpre  per  far  aprire  la  bocca  e sgranare  gii  occhi  al  pui)l)lico  ignorante, 
tarliamo  un  po’ in  v^olgare;  e cerchiamo  di  rispondere  alle  domande 
■he  ci  siamo  proposte. 

La  pubblica  opinione  sola  può  imporre  certe  riforme,  e alla  pnb- 
iica  opinione  non  si  parla  il  linguaggio  dei  tecnici,  ma  quello  del 
ouon  senso.  Quando  essa  abbia  compreso  e imposto  una  riforma,  spet- 
ierà  ai  tecnici,  e specialmente  ai  tecnici  giovani,  di  trovare  il  modo  di 
ttuarla.  A questi  tecnici  giovani  questo  articolo  è specialmente  rivolto; 
iioi  vorremmo  fare  con  essi  l’ ufficio  della  cote  oi'aziana  che,  incapace 
I tagliare,  affila  il  coltello. 
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Coloro  che  fanno  trasportar  merci  dalle  nostre  ferrovie  si  lamen-; 
tano  di  tre  difetti  importanti  certo,  ma  secondari,  e di  uno  principali 
o per  meglio  dire  radicale  dell’ ordinamento  nostro,  che  per  necessità 
ne  ha  generato  nn  altro.  I primi  sono  : a)  la  mancanza  dei  carri,  e,  in 
qualche  linea  dove  esso  sarebbe  necessario,  la  mancanza  di  un  doppio 
binario;  h)  i furti,  e la  mancanza  di  precisione  nella  resa  ; c)  l’eccessc 
di  tormalità  richieste  ])er  ogni  operazione  anche  minima  e la  poca  pre- 
mura che  r Amministrazione  ed  i suoi  impiegati  si  dànno  per  facilitare 
al  pubblico  la  spedizione  come  il  ricevimento  della  merce.  Il  difetto  però 
radicale,  quello  che  in  molti  casi  rende  addirittura  inutile  la  ferrovia,  è 
il  caro  delle  tariffe,  il  quale  diviene  esiziale  a causa  della  conforma- 
zione geograhca  dell’  Italia. 

La  torma  allungata  del  iiostro  jiaese  obbliga  la  merce,  onde  tro- 
var mercato,  a percorrere  distanze  grandissime,  cosa  non  necessaria 
in  jìaesi  diversamente  configurati,  th^a  questi  e l’ Italia  passa  quella 
medesima  differenza  che  intercede  fra  un  [)unto  situato  al  centro  di' 
un  cerchio,  ed  un  jmnto  ])osto  sopra  una  linea  unica.  Mentre  questo 
ad  una  data  distanza  non  può  toccare  che  due  altri  punti,  il  primo, 
a distanza  eguale,  ne  tocca  tanti  quanti  sono  i raggi  del  circolo.  Spinti! 
dalla  necessità  di  correggere,  parzialmente  almeno,  questo  difetto  dovute 
in  parte  alla  geografìa  ed  in  parte  ad  una  altezza  di  tariffe  generali 
che  non  è piìi  consentanea  alle  esigenze  attuali,  si  è dovuto  ricorrer! 
a quella  intinita  congerie  di  tariffe  speciali  che  si  contano  a migliaia, 
e che  nessiui  uomo,  ne]i])ur  colui  che  fa  di  ciò  l’unico  oggetto  della: 
sua  vita,  può  esser  sicuro  di  completamente  conoscere  e rettamente 
apjdicare  in  ogni  caso.  Questa  complicazione,  e,  diciamolo  pure,  con- 
fusione è tale  che  una  Commissione  della  Società  degli  agricoltori 
che  voleva  riunire  le  notizie  elei  mutamenti  introdotti  in  questi  ultim]| 
anni,  e solo  per  i prodotti  agrarii,  non  ha  potuto  riuscir  nell’  intento 
benché  di  essa  sia  presidente  un  energico  e autorevole  membro  dell 
Consiglio  delle  tariffe,  e tutti  gli’  altri  componenti  siano  espertissimi! 
di  cose  ferroviarie.  Non  deve  quindi  stupire  che  già  dal  1890  un  autore 
francese,  parlando  delle  nostre  ferrovie,  elice  che  « eles  nombreuses  dé- 
taxessont  puhliées  de  tenips  en  teinps  ; mais  ne  sont  en  réalité  utilee 
qu’à  ceux  auxqnels  elles  sont  toni  d’abord  accordées  » (1).  Questa  mol 
teplicità  eli  tariffe  speciali  forma  il  secondo  radicale  vizio  del  nostre 
ordinamento  de’  trasporti,  dipendente  però  dal  primo. 

Per  quel  che  concerne  i difetti  della  prima  serie,  noi  tocchereme 
di  ciascuno  di  essi  brevemente  per  venir  poi  a trattare  più  ampiamente 
del  modo  onde  riparare  ai  secondi,  e più  radicali. 

->5- 
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L’eccesso  di  formalità  è un  vizio  non  della  sola  Amministrazione 
ferroviaria  ma  di  quasi  tutte  le  amministrazioni  nostre,  comprese  1< 
finanziarie  e quella  delle  poste  e telegrafi.  In  nessun  paese  civile  è 
necessario  egual  perdita  di  tempo  per  le  operazioni  più  semplici:  i 
raccomandare  una  lettera  porta  presso  di  noi  nn  tempo  quasi  triple 
che  in  Germania  o in  Inghilterra.  Questi  metodi  sono  stati  seguii 
anche  dalla  Amministrazione  ferroviaria,  ed  essi  specialmente  sono  di 
lamentare  per  quelle  operazioni  e per  quei  formulari  che,  come  i « fogl 

(1)  Ulrich,  Traité  général  des  tarifs,  1890,  pag.  400. 
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li  spedizione  »,  rimontano  ai  primi  tempi  del  contratto.  È giusto  per 
litro  aggiungere  che  i formulari  introdotti  piti  tardi,  come  quelli  per  i 
jimcchi  ferro \darii,  sono  più  semplici.  Siccome  le  Società  stesse  nelle 
esposte  al  questionario  compilato  dalla  Commissione  Reale  fanno  com- 
• irendere  essere  persuase  della  necessità  di  sempliticare  tutte  queste 
v^ecchie  forinole,  così  non  sarà  difficile  troATire  nel  loro  seno  persone 
competenti,  che  sappiano  rendersi  conto  delle  esigenze  del  tempo  nostro. 

Vi  dovrebbe  essere  un  ufficio  il  quale  non  avesse  altro  compito 
4e  non  di  studiare  e secondare  i bisogni  e i desideri  del  commercio  e 
li  sempliticare  e migliorare  i servizi  ; a questo  ufficio  dovrelilie  appar- 
tenere il  fiore,  per  intelligenza  e cultura,  degli  ingegneri.  Non  è il  caso 
jli  venire  a proposte  particolareggiate  ; nè  mi  è possibile  mettere  sotto 
l^li  occhi  dei  lettori  di  un  periodico  come  questo  le  intìnite  noie,  i tor- 

! rienti  e lungherie  imposte  senza  ragione  a chi  spedisce  o ritira  una 
nerce.  Si  capirà  quali  essi  siano  guardando  in  qual  modo  si  eseguano 
. inche  le  operazioni  che  tutti  vedono,  e che  quindi  son  meglio  curate. 
Fermiamoci  innanzi  ad  una  grande  stazione  mezz’ora  prima  della  par- 
tenza d’un  treno  espresso.  Ogni  specie  di  veicoli,  dairomnibiis  dei 
j^randi  Hotels  alla  piccola  cittadina,  giungono  carichi  di  valigie  e casse 
q3esso  grossissime.  Di  queste  s’ impadroniscono  i facchini  esterni  della 
dazione,  che  senza  com]ilimenti  le  gettano  sopra  un  carretto,  dal  quale 
battute  per  terra  e contro  altre  casse,  son  gettate  mercè  sforzi  erculei 
^opra  un  banco,  donde  son  fatte  poi  strisciare  e avanzare  verso  la  sta- 
lera.  Quando  è giunto  il  suo  turno  la  cassa  passa  ai  facchini  interni  e 
3on  altri  grossi  sforzi  è lanciata  a liraccia  sui  chiodi  e le  strisce  ferrate 
Iella  stadera,  di  là  sopra  un  altro  carretto,  e da  questo  finalmente,  a forza 
li  muscoli,  è innalzata  e gettata  entro  il  carro  bagagli.  Se  non  si  vuole 
far  ciò  che  così  bene  si  tà  in  Ungheria,  cioè  prezzi  fissi  per  bagagli  pie- 
soli,  mezzani  o grandi,  questo  sciujiìo  di  forze  e di  tempo,  questo  grande 
leterioramento  del  bagaglio  dei  nostri  viaggiatori  potrebbe  evitarsi  con 
jun  mezzo  semplice,  una  stadera  a fior  di  terra,  di  quelle  die  sogliono 
bhiamarsi  ponti  a bilico.  Carretti  alti  presso  a poco  quanto  un  carro  ha- 
bagli,  e naturalmente  di  peso  noto,  accoglierebbero  le  casse  le  quali  pas- 
sando pel  ponte  a bilico  sarebbero  jiesate  senza  esser  mosse  e portate  al 
bagagliaio.  Noi  agricoltori  un  po’  progrediti  crediamo  nostro  dovere  e 
nostra  convenienza  avere  di  qvie^Xì  ponti  a bilico  nelle  nostre  aziende, 
ad  essi  ci  servono  a meraviglia  per  le  nostre  povere  derrate  agricole  : il 
bagaglio  dei  viaggiatori  vai  più,  mi  pare,  del  nostro  flenó  e della  nostra 
paglia.  Nè  il  fare  qaesìi  ponti  a bilico  è spesa  notevole:  uno  buonissimo, 
sensibile  al  chilogramma,  e capace  di  pesare  80  o 100  quintali,  costa  a 
noi  sette  o ottocento  lire,  e men  che  mille  con  la  messa  in  opera.  Alle 
jferrovie  costerebbe  molto  meno,  anche  perchè,  pel  bagaglio,  deve  esser 
jcapace  di  niolto  minor  peso.  Fornire  di  questi  apparecchi  o di  altri  si- 
itnili  almeno  le  50  e 100  più  grandi  stazioni  d’Italia  sarebbe  spesa  insi- 
l^nifìcante  : non  si  fa  per  quella  che  chiamerò  pigrizia  mentale  e che  è 
ano  dei  difetti  caratteristici  di  noi  abitanti  di  paesi  caldi. 

Quella  de’  furti  è questione  gravissima  non  solo  dal  punto  di  vista 
materiale,  ma  anche,  e forse  più,  dal  punto  di  vista  morale.  È questa 
una  vera  vergogna  della  nostra  Amministrazione  ferroviaria  e ci  viene 
ispesso,  troppo  spesso,  rimproverata  con  amare  parole.  Egualmente 
!^rave,  benché  solo  al  punto  di  vista  materiale,  è la  questione  delle 
lispersioni  totali  o parziali  della  merce,  dispersioni  che  sono  molto  più 
jfrequenti  che  non  appaia,  perchè  molti,  ad  evitar  noie,  si  tacciono.  A 
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questi  due  inalinoli  vi  ha  che  iin  solo  rimedio  adeguato,  la  responsabilità  i 
collettiva  e solidale  di  tutto  il  personale  addetto  al  servizio.  Il  personale  i 
dei  trasporti  a grande  velocità  e del  bagaglio  viaggiatori  ed  il  personale 
della  piccola  velocità  dovrebbero  formare  due  corpi,  i quali  si  potrebbero 
reclutare  anche  col  consenso,  in  torme  non  diffìcili  a stabilire,  dei  rap- 
presentanti del  corpo.  Quando  un  furto  o un’avarìa  della  merce  o un 
ritardo  nella  consegna  avvenisse,  quel  danno  dovrebbe  essere  senz’al- 
tro indennizzato  da  un  fondo  di  garenzia  costituito  con  una  parte  degli 
stipendi  del  personale  di  tutto  il  corpo,  personale  inferiore  e superiore. 
Si  può  esser  sicuri  che  in  questo  modo  furti,  disperdimenti,  avarìe  e 
ritardi  diverrebbero  rarissimi.  Se  l’ Amministrazione  dell’esercizio  con- 
tribuisse a questo  fondo  con  tutte  o con  gran  parte  delle  somme  che 
essa  spende  annualmente  per  compensare  quei  danni,  la  resistenza 
contro  Ford  inamento  di  una  simile  responsabilità  collettiva  sarebbe 
minima,  e,  dopo  qualcbe  tempo,  svanirelibe;  perciiè  if  personale  di 
quei  corpi  verrebbe  non  a perdere  ma  a guadagnare  a causa  della 
certissima,  considerevole  diminuzione  di  tutti  quei  danni. 

Gli  effetti  moralmente  e materialmente  maravigliosi  delle  respon- 
sabilità individuali  insieme  e collettive  sono  noti  a chiunque  ne  abbia 
fatto  esperimento.  Sajiere  che  il  danno  prodotto  dalla  vostra  trascura- 
tezza o dalla  vostra  coljia  deve  inesorabilmente  esser  pagato  da  voi  c 
dai  vostri  compagni,  i quali  vi  fan  poi  sentire  pesantemente  il  loro 
biasimo,  acuisce,  come  nulla  altro  può  farlo,  lo  spirito  di  regolarità, 
di  prudenza,  di  attenzione.  Addurrò  fra  i tanti,  die  io  e i lettori  po-  i 
trenimo,  un  piccolo  esem])io  die  mostrerà  i risultamenti  che  parrebbero 
incredibili,  di  disposizioni  simili.  In  uno  dei  piti  grandi  circoli  d’ Italia 
le  rotture  e deterioramenti  delle  masserizie  di  casa,  cristalli,  porcellane 
ed  altre  suppellettili  ammontavano  ogni  anno  ad  una  somma  molto 
considerevole,  cpiattro  e fin  cinque  mila  lire.  L’espulsione  de’  domestici 
|)iìi  negligenti,  l’obbligare  gli  autori  riconosciuti  di  alcimo  di  questi 
danni  a pagarne  inesorabilmente  l’ importo  non  avevano  servito  a nulla 
o ([nasi.  Cosa  faref  Un  amministratore  che  conosceva  bene  il  cuore 
umano  stabilì  che  in  avvenire,  sul  fondo  comune  delle  mance  ai  dome- 
stici, sarebbe  preso  F ammontare  di  tutti  questi  deperimenti.  Nessuna 
([Ilota  sarebbe  da  così  grave  falcidia  esentata,  neppur  c[uella  del  por- 
tiere, che  pure  di  quei  danni  non  poteva  certo  essere  autore,  acciocché 
il  domestico  negligente  e distratto  trovasse  Fin  dalla  soglia  della  porta 
del  circolo  un  volto  arcigno  che  tacitamente  gli  rimproverasse  i suoi 
falli.  Ebbene,  l’effetto  di  questa  misura  severa  fu  immediato,  e tale 
quale  pochi  lo  penserebbero  ; i danni  diminuirono,  nientemeno,  del  90  o 
95  per  cento  ! Applicare  e severamente  il  principio  della  responsabilità 
collettiva  del  personale  al  servizio  del  tras])orto  delle  merci  nel  modo 
che  abbiamo  indicato  non  recherebbe  effettivamente  perdila  al  perso- 
nale stesso;  ma  libererebbe  il  commercio  da  un  danno  gravissimo  e 
il  paese  da  una  vergogna.  ; 


-X- 

Quanto  alla  deplorata  mancanza  dei  carri,  è ovvio  notare  che  colui 
il  ([naie  esercita  questa,  che  è una  vera  e grandissima  industria,  non 
può  sottrarsi  ad  una  delle  condizioni  essenziali  di  buon  successo  di 
un’industria  ([ualsiasi,  Favere  cioè  a sua  disposizione  tutti  gli  istrii- 
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iineiiti  necessari  per  svolgerla  completamente.  Mancare  a questa  mas- 
jsinia  fondamentale  equivale  al  rinunziare  alla  prosperità  dell’ industria. 
jPer  i carri  e vagoni,  ogni  economia  la  quale  conduca  al  rifiuto  par-^ 
jzLale  o al  ritardo  nel  trasporto  delle  merci  è un  errore  gravissimo; 
perchè,  oltre  i danni  immediati,  col  togliersi  al  commercio  la  sicu- 
; rezza  dell’ invio  viene  ad  arrestarsene  lo  svolgimento.  È necessario 
jche  un  fondo  larghissimo  sia  stabilito  per  accrescere  secondo  le  occor- 
renze il  numero  dei  carri  e vagoni,  e procedere  alle  riparazioni  non 
solo,  ma  anche,  e prontamente,  a tutte  le  trasformazioni  necessarie. 
Errore  è pure  il  far  dipendere  resistenza  o la  larghezza  di  questo 
fondo  dal  maggiore  o minor  prodotto  dell’impresa,  assegnando  ad 
lesso  una  parte  proporzionale  del  prodotto  stesso.  Anche  a solo  filo 
di  logica,  se  il  prodotto  è grande  è segno  che  il  materiale  è sufficiente, 
e quindi  il  fondo  non  ha  grande  bisogno  di  esser  rinforzato;  mentre 
il  contrario  dovrebbe  avvenire  nel  caso  inverso,  poiché  fra  le  cause  di 
, prodotti  scarsi  vi  è,  e qualche  volta  principale,  quella  dello  scarso  e 
cattivo  materiale.  E chiaro  quindi  che  cfuesto  fondo  dovrebbe  essere 
larghissimo  e indipendente  da  prodotti  già  ottenuti.  Affinchè  poi  la  costi- 
jtuzione  e il  funzionamento  di  esso  sia  corretto  sarebbe  necessario  fissare 
da  una  parte  la  quota  annua  che  l’esercente  la  ferrovia  paghi  al  fondo, 
per  interesse  e ammortamento  di  ogni  somma  che  da  esso  venga  a 
ritirare;  e d’altra  parte  egli  sia  soggetto  a gravi  ammende  quando 
il  materiale  venga  a mancare  alle  richieste.  In  questo,  modo  e con 
; questo  sistema  a bilancia,  l’ industria  sarebbe  spinta  a munirsi  del 
materiale  necessario,  senza  però  eccedere,  e si  stabilirebbe  così  un 
sistema  naturalmente  equilibrato.  Benché  chi  scrive  sia,  e non  da 
oggi,  avversario  acerrimo  di  tutti  i debiti  dello  Stato,  pure  trova  non 
solo  giustificato,  ma  tale  da  recare  vantaggio,  non  danno,  al  credito 
nazionale  il  dotare  riccamente,  anche  di  parecchie  centinaia  di  milioni, 
una  Gassa  pel  materiale,  dalla  quale  l’Amministrazione  ferroviaria 
possa,  man  mano  che  occorrano,  venir  ritirando  tutte  le  somme  ne- 
cessarie, delle  quali  poi  pagherebbe  annualmente,  come  innanzi  è detto, 
interessi  e ammortamento.  L’avarizia  in  cosa  di  tanta  importanza  non 
è che  una  cattiva  forma  di  sperpero.  , 

Più  grave  è la  questione  dei  doppi  binarii,  la  mancanza  dei  quali 
è deplorata  in  molte  linee  e specialmente  in  quella  Adriatica  delle 
Puglie  ed  in  alcune  dell’ Italia  centrale;  ma  anche  qui  il  mettere  a 
disposizione  dell’ esercente  un  largo  fondo  di  cassa,  con  obbligo,  se  vi 
I attinga,  di  pagare  gli  interessi  e un  ragionevole  ammortamento,  e lo 
stabilire  che  quando  il  traffico  di  una  linea  ecceda  certi  limiti  il  doppio 
binario  debba  farsi,  senza  bisogno  di  progetto  di  legge  o di  altro  straor- 
dinario provvedimento,  sarebbe  il  metodo  più  semplice  e migliore  per 
risolvere  il  grave  problema.  In  tutte  queste  questioni  lo  stabilire  che, 
quando  alcune  condizioni  di  fatto  si  verificano,  quasi  automaticamente 
alcuni  nuovi  organi  dell’ industria  debbano  essere  creati,  è sempre  di 
inestimabile  vantaggio  pratico.  E questo  il  solo  modo  per  impedire  che, 
mentre  quasi  ad  occhi  chiusi  si  approvano  ferrovie  presocchè  inutili, 
si  trascini  in  lungo  la  costruzione  di  nuove  strade  dimostrate  dai  fatti 
necessarie,  come  ad  esempio  quella  di  Genova,  o non  meno  necessari 
raddoppiamenti  di  binari,  come  sulla  meridionale  adriatica;  benché, 
per  la  mancanza  dell’  una  e dell’altro,  debba  da  parecchi  anni  ricor- 
rersi spesso  all’assurdo  di  sospendere  e ritardare  i trasporti. 


18 


Voi.  GII,  Serie  IV  - 16  novembre  1902. 


274 


TRASPORTI  E RICCHEZZA 


* ' 
-X-  -X- 

E veniamo  alle  riforme  più  importanti  e più  diffìcili,  la  dimimi 
zione  su  larga  scala  del  prezzo  dei  trasporti  e la  semplificazione  delL 
tarifie.  E imitile  sperare  che  a questi  vizii  radicali  delle  ferrovie  nostn 
si  ripari,  senza  che  un  esame  elevato  sia  fatto  delle  condizioni  che  1; 
geogfatia  impone  all’  Italia,  e senza  che  i mezzi  per  raggiungere  l’ in 
tento  siano  studiati  da  nomini  scevri  di  preconcetti  e che  sappiam 
unire  la  modernità  al  buon  senso.  Peraltro  non  è fuor  di  luogo  notan 
che  molti,  i quali  non  vorrebbero  esporre  l’erario  all’alea  dell’esercizic 
di  Stato,  si  vedrebbero  indotti  ad  ammettere  questo,  se  le  condizion 
dei  trasporti  dovessero  rimanere  quali  sono  oggi.  L’esercizio  di  Stati 
può  essere  un  male,  in  un  paese  come  il  nostro  ; ma  almeno  lascii 
speranza  di  guarigione,  quando  venisse  al  potere  un  uomo  geniale,  comi 
quello  che  1’  Ungheria  ebbe  la  grande  fortuna  di  trovare  nel  Baross. 

Fra  i due  scopi,  ai  quali  può  specialmente  guardarsi  nell’ ordinari 
le  tarifte,  lo  svolgimento  dell’economia  nazionale  e l’aumento  dei  prò 
venti  dell’  impresa,  il  primo  deve  essere  certamente  preponderante 
anche  perchè  del  vantaggio  dell’ economia  nazionale  si  può  ripeten 
ciò  che  dice  l’Evangelo  dell’ amor  di  Dio:  alia  adiicientur  vobis 
Quando  le  tarifte  sono  ordinate  in  modo  tale  da  svolgere  la  ricchezze 
di  un  paese,  anche  i profitti  dell’ intraprenditore,  quale  che  esso  sia 
Stato  o Compagnia  concessionaria,  si  aumentano  considerevolmente  ir- 
non  lungo  spazio  di  tempo.  In  queste  note  noi  abbiamo  evitato  d 
ricorrere  ad  esempi  ed  autorità,  ma  non  possiamo  qui  non  accennai 
di  jiassaggio  l’ esempio  del  Belgio  che,  ridiicendo  le  tariUe  in  modi 
considerevole,  cioè,  in  media,  del  28  per  cento,  non  solo  non  dimimi 
ma  accrebbe  di  molto  il  prodotto  netto.  Questo  alto  scopo  non  si  rag- 
giungerà mai  se  non  si  corregge  uno  degli  errori  fondamentali  delle  con 
venzioni  del  1885,  la  jiartecipazione  dello  Stato  al  prodotto  lordo,  nor 
al  netto.  È chiaro  che  tutte  le  riduzioni  considerevoli  di  tariffe,  ancia 
quelle  che  meglio  e più  sollecitamente  riescono,  presentano  un  grandi 
aumento  nell’ utile  lordo  ed  uno  piccolo  dell’utile  netto.  Ora,  che  k 
Sfato  prenda  la  sua  quota  in  proporzione  del  lordo  è una  ingiustizia 
anzi  una  assurdità,  ed  è l’ostacolo  più  forte  ad  un  ragionevole  abbas 
samento  delle  tariffe. 

Per  dare  un’  idea  esatta  di  ciò  che  i bisogni  economici  del  nostri 
paese  esigerebbero  in  materia  di  tariffe,  noi  non  possiamo  non  insistere 
in  un  concetto  al  quale  abbiamo  più  sopra  accennato.  Tutti  conosconi 
lo  spiritoso  motto  di  Napoleone  I rispetto  alla  forma  della  nostra  pe 
nisola,  così  lunga  e sottile;  che  essa,  cioè,  per  divenire  un  paese  davveri 
grande  dovrebbe  esser  rotta  in  due,  ripiegando  sulla  sujieriore  la  parti 
inferiore.  Evidentemente  il  grande  stratega  volle,  dicendo  ciò,  non  far 
altro  che  uno  scherzo  ; jioichè  egli  sapeva  benissimo  che,  senza  quest 
spezzamenti  e ripiegamenti,  l’Italia  ha  potuto  non  solo  per  fòrza  cl 
armi  dominare  il  mondo;  ma  a più  riprese,  nella  sua  lunga  storia  < 
essere  sopra  tutte  ricchissima.  Dunque  bando  agli  scetticismi  scorag 
gianti  ed  alle  frasi  che  vogliono  coprire  con  un’  impossibilità  apparenti 
una  neghittosità  reale. 

Notiamo  prima  di  tutto  in  che  la  difficoltà,  secondo  la  natiin  (, 
delie  cose,  realmente  consista. 
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Per  andare  dalFima  all’altra  estremità  d’Italia  in  ferrovia  è d’uopo 
percorrere  circa  1800  chilometri;  mentre,  per  esempio,  à traversare 
tutta  la  Francia,  non  se  ne  percorre  neppure  la  metà.  Eppure  l’Italia 
ha  di  superfìcie  286  mila  chilometri  quadrati,  in  cifra  tonda  ; mentre 
la  Francia  ne  ha  più  di  536  mila.  Quindi  una  merce  in  Francia  gode 
;di  un  vantaggio  grandissimo  rispetto  ad  una  merce  italiana.  Questa, 
jpur  trovando  tanto  minori  mercati  quanti,  anche  ammesso  un  eguale 
sviluppo,  ne  porta  la  differenza  di  superfìcie,  deve  percorrere  distanze 
1 tanto  maggiori,  e spendere  quindi  tanto  di  più. 

Una  parte  d’Italia  è peraltro,  rispetto  a ciò,  in  posizione  conside- 
irevolmente  migliore  di  un’altra.  Se  consideriamo  da  un  lato  alcune 
istazioni,  come  Novara,  Verona,  Parma,  e daH’altra  quasi  tutte  quelle 
ideile  Calabrie  ed  anche  delle  Puglie,  vedremo  che  le  merci  che  partono 
dalle  prime  trovano  a non  grande  distanza  molti  importanti  punti  di 
I mercato,  mentre  le  merci  che  partono  dalle  altre,  per  raggiungerne  un 
Inumerò  eguale,  dovrebbero  percorrere  distanze  molto  maggiori.  Quindi, 
jper  le  prime,  una  tariffa  rappresenta  vantaggi  molto  maggiori  che  non 
Iper  le  seconde.  Mentre  una  spesa  di  dieci,  ad  esempio,  apre  a queste 
solo  due  mercati  nell’ unica  ferrovia  sulla  quale  esse  si  trovano,  una 
spesa  identica  ne  aprirà  a quelle  un  numero  grandissimo.  La  possi- 
bilità di  adire  molti  mercati,  essendo  al  medesimo  tempo  condizione 
jdi  esistenza  pel  commercio  e stimolo  potente  alla  produzione,  il  nostro 
(regime  ferroviario  basta  da  solo  a spiegare,  in  gran  parte  almeno, 
Iperchè  in  quei  primi  centri  il  commercio  sia  tanto  più  vivo  e intorno 
ad  essi  la  produzione  tanto  più  abbondante  che  nei  secondi.  Ciò 
jpure  basta  a dimostrare,  nell’  interesse  di  chi  esercita  le  ferrovie,  perchè 
le  linee  più  produttive  del  Mezzogiorno  lo  siano  molto  meno  di 
quelle  dell’  Alta  Italia.  Non  vi  è colà  convenienza  a fare  moltissimi 
trasporti  che  nell’Italia  superiore  sono,  secondo  la  legge  del  torna- 
( ponto,  perfettamente  remunerativi.  Non  s’intende  qui  risollevare  una 
i questione  antipatica,  quella  regionale  : si  vogliono  solamente  mostrare 
l|e  condizioni  vere,  nelle  quali,  rispetto  alle  nostre  tariffe,  i paesi 
‘[Iella  penisola  si  trovano,  affinchè  chiara  si  scorga  la  necessità  di 
‘Jma  soluzione  che  a tutti  sia  giovevole. 

I Qualche  piccolo  esempio  tolto  dalla  pratica  esperienza  spiegherà 

II  concetto.  Chi  scrive  produce  nel  Tavoliere  delle  Puglie,  insieme 
il  frumento  ed  avena,  anche,  naturalmente,  una  ingente  quantità  di 
faglia:  di  questa,  dopo  essersene  usata  una  parte  per  mangime  e 
ettiera  di  animali,  e come  combustibile,  diverse  migliaia  di  quintali 

i iranno  assolutamente  perdute.  Se  si  considera  che  in  molti  paesi  del- 
1 ’Alta  Italia  questa  paglia  ha  un  valore  di  tre,  quattro  e anche  cinque 
'{ranchi  al  quintale  e che  quindi  questo  prodotto  secondario  può  spesso 
; endere  remunerativa  in  Alta  Italia  una  coltura  a frumento  che  nella 
spassa  è passiva;  se  dall’esempio  di  uno  si  giudicherà  ciò  che  avviene 
-presso  tutti  gli  altri  proprietarii  del  Tavoliere,  si  vedrà  come  la  inipos- 
Ijibilità  pratica  dei  trasporti  si  trasformi  in  una  questione  di  ricchezza 
Nazionale:  la  mancanza  di  quelli  diminuisce  questa.  Ma  l’esempio  ad- 
fotto  ha  importanza  relativamente  minima  : sono  incalcolabili  le  per- 
I ite  che  per  l’alto  prezzo  de’  trasporti  fa  l’ economia  nazionale.  Molti 
prodotti  potrebbero  ottenersi,  che  oggi  non  si  ottengono  appunto  perchè, 
!jii  pratica,  non  possono  portarsi  al  mercato.  Come,  appellavi  è stata 
; possibilità  di  vendita,  l’Italia  del  Mezzogiorno  ha  quintuplicato  il  suo 
Wodotto  di  vino,  ha  raffinato  i suoi  olii,  ed  ha  accresciuto,  e purtroppo 


276 


TRASPORTI  E RICCHEZZA 


eccessivamente,  i suoi  agrumi;  così  certamente,  con  basse  tariffe  e 
con  te  altre  condizioni  richieste  per  trasporti  economicamente  vantag- 
giosi, essa  creerebbe  in  frutta,  in  fiori,  in  animali  da  macello  e da 
cortile,  in  mille  prodotti  delle  industrie  specialmente  agrarie,  una  ric- 
chezza tale  da  far  prospere  quelle  popolazioni,  ora  condannate  alla  mi- 
seria ed  alla  emigrazione.  Questo  scopo  si  raggiungerebbe  principalmente 
noi  dar  valore,  come  innanzi  è accennato,  ai  prodotti  secondarii,  il  che 
forma  la  chiave  di  volta  di  tutta  l’ industria  moderna. 

La  questione  delle  tariffe  miti  e semplici  mi  è parso  non  potersi 
appieno  risolvere  se  non  applicando  ad  esse  tre  principii  : 

V che  siano  sempre  e senza  eccezione  alcuna  largamente  decre- 
scenti secondo  le  distanze  o,  come  suol  dirsi,  a gradini-, 

2°  che  sia  applicato  ad  esse  il  sistema  delle  grandi  zone  ; 

'ò'"  che  sia  stabilito  e reso  normale  un  servizio  di  trasporti  misto 
per  ferrovia  e per  mare,  tenuto  dallo  stesso  esercente  le  ferrovie.  Stato 
o Compagnia  concessionaria  che  sia. 

Le  tariffe  decrescenti  secondo  ]a  distanza  hanno  presentato  van- 
taggi in  tutti  i jiaesi,  nei  quali  esse  furono  applicate,  e il  vantaggio  non 
fu  solo  del  commercio,  ma  anche  delfesercente  la  ferrovia.  Forse  non  è 
inutile  accennarne  brevemente  il  perchè.  11  Sax  per  le  ferrovie  dell’ Au- 
stria ha  calcolato  (1)  che  la  parte  fìssa  delle  spese  di  esercizio  ammonta 
al  47.8  per  cento.  Quando  a questa  parte  di  spesa  si  aggiunga  quella  cer- 
tamente ti  ssa,  che  è rappresentata  dall’ interesse  e dall’ ammortamento 
del  capitale  impiegato  alla  costruzione,  e che,  nella  grossa  media,  si 
calcola  ammontare  al  50  per  cento  di  tutte  le  spese  a conto  di  una  fer- 
rovia, si  avrà  che  il  73  o 74  per  cento  del  prezzo  di  costo  di  un  tra- 
sporto è rajipresentato  da  spese  fisse,  che  non  mutano  sensibilmente  col 
crescere  o diminuire  del  traffico.  Da  ciò  deriva  che  qualsiasi  abbassa- 
mento di  tariffa,  il  quale  aumenti  i trasporti  in  una  proporzione  al- 
quanto maggiore  della  percentuale  di  diminuzione  del  prezzo,  costituisce, 
oltre  il  benefìcio  per  la  generalità  dei  cittadini  e per  f economi  a nazio- 
nale, un  vantaggio  anche  per  l’ esercente. 

E si  noti  che  il  ragionamento  fatto  testé  si  riferisce  più  specialmente 
airaiimento  nel  numero  dei  treni:  per  questo,  la  maggiore  spesa  da 
mettersi  a calcolo  è,  come  abbiam  visto,  circa  di  un  quarto.  Ma  non 
vi  è maggiore  spesa,  o ve  ne  è una  insignificante,  quando,  senza  accre- 
scere il  numero  de’  treni,  si  utilizzino  meglio  i posti  offerti  o si  aumenti 
il  numero  de’  vagoni  fino  al  limite  della  potenzialità  della  macchina. 
Ora,  in  Italia  i posti  utilizzati  da  persone  che  paghino  a tariffa  intere 
è in  media  dell’ 8.81  al  10.33  dei  posti  offerti.  Càò  dimostra  quanto  scars 
siano  i posti  utilizzati  e pagati  per  intero  nelle  linee  minori  e nei  tren 
d’importanza  secondaria,  poiché  tutti  sappiamo  per  esperienza  che 
grandi  treni  sono  in  Italia  stivati  come  raramente  lo  si  vede  all’estero 
Inoltre,  per  mancanza  di  passeggieri  e di  merci,  quasi  tutti  i treni  d’ im 
portanza  secondaria  sono  cortissimi.  Eppure  ogni  treno  viaggiatori  dev( 
avere,  quanti  che  siano  i vagoni,  una  macchina  e un  bagagliaio,  anch< 
se  vuoto,  da  trasportare.  Perchè  non  cercare  modo  di  utilizzare  questi 
grande  ricchezza  che  ora  va  perduta  ? E il  modo  non  è che  uno  solo 
diminuire  le  tariffe,  aumentare  il  numero  dei  treni,  e stabilire  tariff 
a gradini.  Andare  dal  nord  al  sud  e viceversa  costa  tanto,  che  qua: 

(I)  VerkehrsnnUel,  voi.  II,  pag.  369. 
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I tutti  quelli  che  dovrebbero  pagare  tariffa  intera  rinunciano,  in  paese 
povero  come  il  nostro,  al  viaggio.  Questi  lunghi  percorsi  in  massima 
i parte  sono  riservati  ai  forestieri  e ai  non  paganti.  La  utilità  della  ta- 
Iriffa  a gradini  è così  evidente  che  da  noi  pure  è stata  sotto  diverse 
forme  e timidamente  adottata;  ma  bisognerà  far  altri  passi  su  questa 
!via:  e specialmente  bisognerà  applicarla  ai  viaggiatori, 
i II  sistema  a gradini  acquisterebbe  in  Italia  tutta  la  portata  della 
; quale  è capace  solamente  se  fosse  integrato  col  sistema  delle  grandi 
Izone.  Non  ignoriamo  tutto  ciò  che  contro  questo  è stato  detto,  come 
jnon  ignoriamo  i buoni  effetti  che  %e  ne  sono  ottenuti  nei  paesi  dove 
!è  stato  applicato.  È vero  che  questi  felici  risultamenti  si  son  voluti 
i attribuire  ad  altre  cause,  e specialmente  all’ abbassamento  di  tariffe 
|che  è andato  sempre  congiunto  alla  adozione  del  sistema  delle  zone; 
luna  cosa  sola  da  nessuno  fu  mai  negata  nè  potrà  mai  negarsi:  che 
lesso  porta  una  immensa  semplificazione  nel  servizio,  semplificazione 
!che  in  nessuna  guisa  può  ottenersi  altrimenti.  Non  si  tratta  qui  delle 
j esagerazioni  del  Perrot,  dell’ Engel  o del  Hertzka  (1),  nè  del  voler  ap- 
plicare alle  merci  una  tariffa  bassissima  ed  unica  come  alle  lettere; 
il  che  non  potrà  avvenire  se  non  quando  le  spese  dei  trasporti  siano 
minime  come  quelle  della  ]iosta  : ciò  che  invece  dovrebbe  aversi  è : 
a)  una  tariffa  unica  per  le  piccole  distanze,  le  quali  non  dovrebbero 
I eccedere  un  numero  dato  di  chilometri  - per  esempio,  !35  o 30  - o un 
[piccolo  numero  di  stazioni;  h)  la  divisione  di  tutto  lo  Stato  in  un 
i certo  numero  di  grandi  zone,  entro  le  quali  si  paghi  egualmente,  quale 
jche  sia  il  punto  della  zona  dove  la  merce  è inviata.  Cominciamo  dal 
I notare  essere  impossibile  che  ciò  conduca  agli  inconvenienti  che  la 
I fantasia  di  qualche  scrittore  ha  dipinti  ed  alla  rovina  finanziaria  del- 
I l’esercente.  Siccome  nessuno  spedisce  durante  tutta  la  sua  vita  in  un 
jsolo  punto,  le  differenze  in  più  e in  meno  si  compensano,  tanto  nel- 
j l’interesse  di  chi  spedisce  quanto  dell’esercente  la  ferrovia;  e in- 
I tanto  il  vantaggio  grandissimo  della  semplificazione  resta.  Questo 
! ragionamento  è,  come  si  vede,  per  sua  natura  generale;  ma  per  l’Italia, 
j attesa  sempre  la  sua  configurazione,  il  benefìcio  di  questo  sistema  è 
j anche  un  altro  e maggiore.  Se  le  zone  verranno  disegnate  con  intel- 
I ligenza,  secondo  il  criterio  che  or  ora  accenneremo,  quel  sistema  darà 
: vantaggi  che  ora  sarebbe  diffìcile  apprezzare  con  precisione,  ma  che 
j saranno  certo  di  gran  momento.  11  principio  dovrebbe  essere  questo  : 

! senza  volere  con  sistema  pedantesco,  e perciò  falso,  dividere  le  zone 
i in  modo  che  ciascuna  abbia  un  identico  numero  di  stazioni,  esse  do- 
: crebbero  rendersi  più  ampie  dove  lo  sviluppo  ferroviario  è minore,  e 
! meno  ampie  dove  questo  è maggiore.  Prima  di  tutto,  ciò  è consen- 
i taneo  al  principio  di  giustizia,  il  quale  vuole  che  si  paghi  secondo  il 
I benefìcio  che  si  riceve  ; ora,  la  merce  la  quale  trova  molti  mercati  sui 
I raggi  di  una  grande  stella  ferroviaria,  gode  vantaggi  molto  maggiori 
: della  merce  prodotta  in  un  paese  dove  non  sia  che  una  sola  linea  ferro- 
! 

(1)  Anche  ultimamente  l’ingegnere  G.  Orsat  ha  pubblicato  un  opuscolo  per 
dimostrare  che  neppure  nei  primi  tempi  vi  sarebbe  perdita  per  l’esercente  se 
si  adottasse  una  tariffa  viaggiatori  che  avesse  tre  gradi  per  le  percorrenze  infe- 
riori a 35  chilometri,  e al  di  là  di  questa  distanza  il  prezzo  del  biglietto  dive- 
nisse unico  e fosse  per  la  prima  classe  di  non  più  di  lire  4.05.  Si  facciano  pure 
tutte  le  critiche  che  si  vuole  ai  ragionamenti  ed  ai  numerosi  calcoli  dell’ Orsat: 
essi  non  possono  non  aprire  il  campo  a serie  riflessioni. 

I 
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eccessivamente,  i suoi  agrumi;  così  certamente,  con  basse  tariffe  e 
con  le  altre  condizioni  richieste  per  trasporti  economicamente  vantag- 
giosi, essa  creerebbe  in  frutta,  in  fiori,  in  animali  da  macello  e da 
cortile,  in  mille  prodotti  delle  industrie  specialmente  agrarie,  una  ric- 
chezza tale  da  far  prospere  quelle  popolazioni,  ora  condannate  alla  mi- 
seria ed  alla  emigrazione.  Questo  scopo  si  raggiungerebbe  principalmente 
col  dar  valore,  come  innanzi  è accennato,  ai  prodotti  secondarii,  il  che 
forma  la  chiave  di  volta  di  tutta  V industria  moderna. 

La  questione  delle  tariffe  miti  e semplici  mi  è parso  non  potersi 
appieno  risolvere  se  non  applicando  ad  esse  tre  principii  : 

V che  siano  sempre  e senza  eccezione  alcuna  largamente  decre- 
scenti secondo  le  distanze  o,  come  suol  dirsi,  a gradini; 

2°  che  sia  apjilicato  ad  esse  il  sistema  delle  grandi  zone  ; 

d*"  che  sia  stabilito  e reso  normale  un  servizio  di  trasporti  misto 
per  ferrovia  e iier  mare,  tenuto  dallo  stesso  esercente  le  ferrovie.  Stato 
o Gomjiagnia  concessionaria  die  sia. 

Le  tariffe  decrescenti  secondo  la  distanza  hanno  presentato  van- 
taggi in  tutti  i paesi,  nei  quali  esse  furono  applicate,  e il  vantaggio  non 
fu  solo  del  commercio,  ma  anche  dell’ esercente  la  ferrovia.  Forse  non  è 
inutile  accennarne  brevemente  il  ]iercbè.  Il  Sax  per  le  ferrovie  dell’Au- 
stria ha  calcolato  (1)  che  la  parte  fissa  delle  spese  di  esercizio  ammonta 
al  47.8  per  cento.  Quando  a questa  parte  di  spesa  si  aggiunga  quella  cer- 
tamente fissa,  che  è rappresentata  dall’ interesse  e dall’ ammortamento 
del  capitale  impiegato  alla  costruzione,  e che,  nella  grossa  media,  si 
calcola  ammontare  al  50  jier  cento  di  tutte  le  spese  a conto  di  una  fer- 
rovia, si  avrà  che  il  73  o 74  per  cento  del  prezzo  di  costo  di  un  tra- 
sporto è rappresentato  da  spese  fìsse,  che  non  mutano  sensibilmente  col 
crescere  o diminuire  del  traffico.  Da  ciò  deriva  die  qualsiasi  abbassa- 
mento di  tariffa,  il  quale  aumenti  i trasporti  in  una  proporzione  al- 
quanto maggiore  della  percentuale  di  diminuzione  del  prezzo,  costituisce, 
oltre  il  benefìcio  per  la  generalità  dei  cittadini  e per  F economia  nazio- 
nale, un  vantaggio  anche  per  l’esercente. 

E si  noti  che  il  ragionamento  fatto  testé  si  riferisce  più  specialmente 
all’ aumento  nel  numero  dei  treni:  per  questo,  la  maggiore  spesa  da 
mettersi  a calcolo  è,  come  abbiam  visto,  circa  di  un  quarto.  Ma  non 
vi  è maggiore  spesa,  o ve  ne  è una  insignificante,  quando,  senza  accre- 
scere il  numero  de’  treni,  si  utilizzino  meglio  i posti  offerti  o si  aumenti 
il  numero  de’  vagoni  fino  al  limite  della  potenzialità  della  macchina. 
Ora,  in  Italia  i posti  utilizzati  da  persone  che  paghino  a tariffa  intera 
è in  media  dell’ 8.81  al  10.33  dei  posti  offerti.  Ciò  dimostra  quanto  scarsi 
siano  i posti  utilizzati  e pagati  per  intero  nelle  linee  m inori  e nei  treni 
d’importanza  secondaria,  poiché  tutti  sappiamo  per  esperienza  che  i 
grandi  treni  sono  in  Italia  stivati  come  raramente  lo  si  vede  all’estero. 
Inoltre,  per  mancanza  di  passeggieri  e di  merci,  quasi  tutti  i treni  d’ im 
portanza  secondaria  sono  cortissimi.  Eppure  ogni  treno  Auaggiatori  dev( 
avere,  quanti  che  siano  i vagoni,  una  macchina  e un  bagagliaio,  anch< 
se  vuoto,  da  trasportare.  Perché  non  cercare  modo  di  utilizzare  quesh 
grande  ricchezza  che  ora  va  perduta  ? E il  modo  non  é che  uno  solo 
diminuire  le  tariffe,  aumentare  il  numero  dei  treni,  e stabilire  tariffi 
a gradini.  Andare  dal  nord  al  sud  e viceversa  costa  tanto,  che  qua? 

(1)  VerkehrsuiiUel,  voi.  II,  pag.  369. 
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tutti  quelli  che  dovrebbero  pagare  tariffa  intera  rinunciano,  in  paese 
povero  come  il  nostro,  al  viaggio.  Questi  lunghi  percorsi  in  massima 
parte  sono  riservati  ai  forestieri  e ai  non  paganti.  La  utilità  della  ta- 
Iriffa  a gradini  è così  evidente  che  da  noi  pure  è stata  sotto  diverse 
forme  e timidamente  adottata  ; ma  bisognerà  far  altri  passi  su  questa 
jvia;  e specialmente  bisognerà  applicarla  ai  viaggiatori. 

! Il  sistema  a gradini  acquisterebbe  in  Italia  tutta  la  portata  della 
i quale  è capace  solamente  se  fosse  integrato  col  sistema  delle  grandi 
Izone.  Non  ignoriamo  tutto  ciò  che  contro  questo  è stato  detto,  come 
jnon  ignoriamo  i buoni  effetti  che  se  ne  sono  ottenuti  nei  paesi  dove 
lè  stato  applicato.  È vero  che  questi  felici  risultamenti  si  son  voluti 
! attribuire  ad  altre  cause,  e specialmente  all’ abbassamento  di  tariffe 
jche  è andato  sempre  congiunto  alla  adozione  del  sistema  delle  zone; 
iuna  cosa  sola  da  nessuno  fu  mai  negata  nè  potrà  mai  negarsi:  che 
lesso  porta  una  immensa  semplificazione  nel  servizio,  semplifìcazione 
'che  in  nessuna  guisa  può  ottenersi  altrimenti.  Non  si  tratta  qui  delle 
I esagerazioni  del  Perrot,  dell’ Engel  o del  Hertzka  (1),  nè  del  voler  ap- 
plicare alle  merci  una  tariffa  liassissima  ed  unica  come  alle  lettere  ; 
il  che  non  potrà  avvenire  se  non  quando  le  spese  dei  trasporti  siano 
minime  come  quelle  della  posta:  ciò  che  invece  dovrebbe  aversi  è: 
a)  una  tariffa  unica  per  le  piccole  distanze,  le  quali  non  dovrebbero 
eccedere  un  numero  dato  di  chilometri  - per  esempio,  25  o 30  - o un 
I piccolo  numero  di  stazioni;  h)  la  divisione  di  tutto  lo  Slato  in  un 
i certo  numero  di  grandi  zone,  entro  le  quali  si  paghi  egualmente,  quale 
jche  sia  il  punto  della  zona  dove  la  merce  è inviata.  Cominciamo  dal 
1 notare  essere  impossibile  che  ciò  conduca  agli  inconvenienti  che  la 
I fantasia  di  qualche  scrittore  ha  dipinti  ed  alla  rovina  finanziaria  del- 
1 l’esercente.  Siccome  nessuno  spedisce  durante  tutta  la  sua  vita  in  un 
Isolo  punto,  le  differenze  in  più  e in  meno  si  compensano,  tanto  nel- 
1 l’interesse  di  chi  spedisce  quanto  dell’esercente  la  ferrovia;  e in- 
j tanto  il  vantaggio  grandissimo  della  semplifìcazione  resta.  ' Questo 
I ragionamento  è,  come  si  vede,  per  sua  natura  generale;  ma  per  l’Italia, 

! attesa  sempre  la  sua  configurazione,  il  beneficio  di  questo  sistema  è 
lanche  un  altro  e maggiore.  Se  le  zone  verranno  disegnate  con  intel- 
iligenza,  secondo  il  criterio  che  or  ora  accenneremo,  quel  sistema  darà 
! vantaggi  che  ora  sarebbe  difficile  apprezzare  con  precisione,  ma  che 
j saranno  certo  di  gran  momento.  Il  principio  dovrebbe  essere  questo: 

! senza  volere  con  sistema  pedantesco,  e perciò  falso,  dividere  le  zone 
ì in  modo  che  ciascuna  abbia  un  identico  numero  di  stazioni,  esse  do- 
I crebbero  rendersi  più  ampie  dove  lo  sviluppo  ferroviario  è minore,  e 
! meno  ampie  dove  questo  è maggiore.  Prima  di  tutto,  ciò  è consen- 
! taneo  al  principio  di  giustizia,  il  quale  vuole  che  si  paghi  secondo  il 
I beneficio  che  si  riceve  ; ora,  la  merce  la  quale  trova  molti  mercati  sui 
; raggi  di  una  grande  stella  ferroviaria,  gode  vantaggi  molto  maggiori 
I della  merce  prodotta  in  un  paese  dove  non  sia  che  una  sola  linea  ferro- 

li)  Anche  ultimamente  l’ingegnere  Gr.  Orsat  ha  pubblicato  un  opuscolo  per 
dimostrare  che  neppure  nei  primi  tempi  tì  sarebbe  perdita  per  l’esercente  se 
si  adottasse  una  tariffa  viaggiatori  che  avesse  tre  gradi  per  le  percorrenze  infe- 
riori a 35  chilometri,  e al  di  là  di  questa  distanza  il  prezzo  del  biglietto  dive- 
nisse unico  e fosse  per  la  prima  classe  di  non  più  di  lire  4.05.  Si  facciano  pure 
tutte  le  critiche  che  si  vuole  ai  ragionamenti  ed  ai  numerosi  calcoli  dell’ Orsat: 
essi  non  possono  non  aprire  il  campo  a serie  riflessioni. 
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viaria  : nè  si  dimentichi  che  per  costituire  quella  stella  di  ferrovie  tutti 
i contribuenti  dello  Stato  han  concorso.  Ma  anche  a prescindere  da 
questa  considerazione,  peraltro  importantissima,  ingente  sarebbe  l’au- 
mento di  traffico  che  questo  sistema  porterebbe  in  un  paese  configu- 
rato come  il  nostro. 

La  ragione  di  questo  aumento  si  comprenderà  agevolmente  quando 
si  rifletta  che  per  ogni  merce,  secondo  il  diverso  suo  valore,  vi  è 
un  limite  di  spesa,  oltre  il  quale  il  trasporto  non  è più  conveniente, 
ad  oltre  il  quale  quindi  ogni  traffico,  rispetto  a questa  merce,  neces- 
sariamente deve  cessare.  Ora  nel  primo  caso  da  noi  fatto,  della  merce 
cioè  la  quale  si  trova  nel  centro  di  una  grande  rosa  ferroviaria,  il 
traffico  muore  solo  quando  la  merce  stessa  avrà  saturato  tutti  i mer- 
cati che  si  incontrano  sui  diversi  raggi;  mentre,  nel  secondo  caso, 
basta  siano  saturati  i mercati  posti  su  11’ unica  linea,  e sempre  nei  limiti 
della  spesa  massima  che  la  merce  può  tollerare,  perchè  ogni  ulteriore 
traffico  sia  impossibile.  È evidente  che  col  sistema  delle  zone,  in 
questo  secondo  caso,  in  Italia  frequentissimo,  potendo  le  merci,  senza 
eccedere  quel  prezzo,  essere  trasportate  in  mercati  quattro,  cinque 
e qualche  volta  otto  o dieci  volte  più  numerosi,  la  saturazione  av- 
verrà molto  più  difficilmente  e per  conseguenza  il  traffico  diventerà 
quattro,  cinque  e dieci  volte  più  esteso.  Il  sistema  quindi  delle  zone 
è evidente  che,  in  un  paese  come  fltalia,  non  potrebbe  non  avere  risul- 
t amenti  oltremodo  benefici.  Noi  preghiamo  il  lettore  di  voler  far  bene 
attenzione  al  ragionamento  che  precede;  onde  evitare  la  prima  e più 
comune  obbiezione  a questo  sistema  della  tariffa  unica  per  grandi  zone. 
Si  suol  ripetere:  a che  scopo  ciò?  L’intento  è raggiunto,  se  dopo  cin- 
quanta, cento,  duecento  chilometri  la  tariffa  diminuirà  man  mano  ; in 
questo  modo  le  merci  potranno  sostenere  la  spesa  attenuata  dei  lunghi 
viaggi.  No,  questa  attenuazione  non  può  mai  essere  sufficiente  : la  utilità 
e la  giustizia  del  sistema  del  prezzo  unico  in  una  grande  zona  è tutt’ altra 
cosa  della  graduazione  della  tariffa  secondo  la  percorrenza,  della  quale 
abbiamo  già  parlato,  ritenendola  naturalmente  necessaria.  La  giustizia 
del  sistema  del  quale  parliamo  ora  sta  in  ciò  che  ogni  merce,  in  qual- 
siasi punto  del  territorio  dello  Stato  sia  prodotta,  trova  per  lo  stesso 
prezzo  di  trasporto  un  eguale  numero  di  mercati.  E da  ciò  pure  viene 
la  utilità  : la  sjiinta  a iirodurre  si  estenderebbe  smisuratamente,  e 
smisuratamente  si  accrescerebbe  la  circolazione,  perchè  merci  che  oggi 
non  sono  trasportate,  anzi  che  non  sono  prodotte,  perchè  non  vi  è 
convenienza  a mandarle  al  mercato,  sarebbero  prodotte  e trasportate. 
Dopo  ciò  che  ho  detto,  non  credo  dovermi  arrestare  sull’osservazione 
che  suol  farsi,  essere  cioè  ingiusto  che  si  faccia  pagare  un  lungo  tra- 
sporto come  un  trasporto  breve,  mentre  questo  costa  meno  di  quello. 
Se  il  prezzo  dovesse  esser  proporzionato  strettamente  al  costo  del  tra- 
sporto, e non  al  servizio  che  si  rende,  sarebbe  anche  ingiusto  il  far 
pagare  prezzi  diversi  per  merci  diverse,  anche  se  di  peso  e di  volume 
eguali:  ciò  basta  a mostrare  rassurdità  di  questa  obbiezione.  Ve  ne  è 
però  un’altra,  che  è insieme  l’ Achille  e l’Ajace  dei  ragionamenti  contro 
il  sistema  delle  grandi  zone  da  noi  patrocinato;  e sudi  essa  è d’uopo 
fermarsi  alquanto. 

La  obbiezione  è questa  : al  momento  del  salto  da  una  zona  all’altra, 
siccome  il  prezzo,  da  una  stazione  alla  stazioixe  prossima,  salta  anch’esso 
in  un  nio(lo  considerevole,  avverrà  che  tutte  le  merci,  le  quali  son 
dirette  alla  prima  parte  della  ultima  zona,  si  arresteranno  prima  del 
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j lonfiiie  di  questa  zona,  e saranno  trasportate  con  altri  mezzi  a destina- 
l done.  Conveniamo  subito  che  questa  obiezione  non  è,  come  le  altre, 
rìttizia  : essa  ha  una  base  reale;  ma  però  manca  della  gravità  che  le 
* à vuole  attribuire.  Ricordiamo,  prima  di  tutto,  quel  che  così  giusta- 
i iiente  dicevano  gli  antichi,  che  addurre  un  inconveniente  non  è risol- 
^^ere  l’argomento;  e la  obiezione  della  quale  parliamo  non  segnala  che 
[ in  inconveniente.  Quali  proporzioni  questo  può  assumere?  Certo  non 
\ fraudi,  perchè  a causa  del  carico,  scarico  e trasporto  con  un  mezzo  piti 
l' costoso  e più  lungo,  come  il  carro  o altro  mezzo  simile,  non  può  convenire 
i sempre,  neppure  per  brevi  distanze,  ricorrere  a questa  specie  di  tras- 
I lordo,  il  quale  ha  anche  bisogno,  per  esser  fatto,  di  corrispondenti  spe- 
i lizionieri,  che  certo  non  lavorerebbero  gratuitamente.  A distanza  poi 
tìì  alcune  diecine  di  chilometiT  questo  genere  di  trasporti  non  pre- 
ì ^enta  più  tornaconto  e quindi  l’ inconveniente  cessa.  Se  i limiti  delle 
1 :one  fossero  quindi  messi  ad  una  certa  distanza  dai  grandi  centri,  l’in- 
on veniente  avrebbe  una  portata  minima;  perchè  chi  vorrà  stahilire 
nna  agenzia  per  trasportare  le  jiocbe  merci  dirette  a qualche  stazione 
oeconclaria?  Così,  se  il  limite  della  zona  fra  Roma  e Napoli  cadesse, 
od  esempio,  a Cancello,  l’ inconveniente  sarebbe  massimo,  perchè  tutte 
‘ e merci  dii’ette  a Napoli  si  scal  ici] crebbero  a Cancello  e con  carri  sareb- 
bero portate  a Napoli;  ma  se  il  limite  della  zona  cadesse  a Ceprano 
'inconveniente  non  avrebbe  più  importanza  alcuna.  Ma  per  tórre  anche 
i 'ultima  traccia  di  pericolo  si  può  stabilire  die  la  tariffa  locale,  fissa 
; minima,  della  quale  innanzi  abbiamo  parlato  sia  anche  apjilicata  a 
[uelle  merci  le  quali  sono  dirette  ad  una  stazione  posta  solo  a ‘^5  o 
1)0  chilometri  al  di  là  del  confine  dell’ultima  zona.  Così  la  merce  che 

Islovrà  traversare,  per  esempio,  cinque  zone  e giungere  a ^5  o 30  chi- 
ometri  entro  i confini  della  sesta  jiagherà  l’ intero  prezzo  per  le  cinque 
:one  e in  più  la  tassa  fissa  locale.  E un  sistejua  semplicissimo  e che 
onde  assolutamente  metafìsica  l’obiezione  che  jiareva  così  grave  in 
istratto.  Queste  obiezioni  teoretiche  hanno  spesso  paralizzato  ogni  savia 
iforma  in  Italia. 


* 

Non  è il  caso  di  venir  qui  a discutere  in  qual  modo  le  zone 
Lovrebbero  essere  costituite;  se,  cioè,  in  doppio  ordine,  dall’ una  e 
lair altra  parte  dell’ Appennino,  come  presso  a poco  lo  sono  quelle 
estè  introdotte,  quale  esperimento,  per  i viaggiatori  e che  son  vate- 
oli  per  un  certo  numero  di  giorni;  ovvero  se  in  forma  di  una  scala 
mica.  Secondo  quest’ultimo  sistema  die  avrebbe  diversi  vantaggi  anche 
ispetto  ai  trasporti  misti  per  mare  e per  terra,  dei  quali  parleremo, 
a prima  zona  dovrebbe  esser  formata  da  tutta  la  Sicilia  ; la  seconda 
lalla  Calabria  e dalla  terra  d’ Otranto;  e così  di  seguito,  stringendo  o 
dlargando  i limiti  della  zona,  secondo  che  jiiù  o meno  fitta  sia  la  rete 
erroviaria  e più  o meno  numerosi  i grandi  centri.  Solo  dove  f Italia 
i allarga  ]iiù  che  al  doppio  della  sua  larghezza  media,  cioè  al  di  sojira 
li  una  linea  ideale  che  passi  ])er  Genova  e Ferrara,  la  zona  non 
potrebbe  non  bipartirsi  anche  secondo  la  direzione  nord-sud,  per  obi  ic- 
óre anche  in  ciò  alla  configurazione  geografica.  Discussioni  simili 
mn  possono  rientrare  nel  quadro  di  un  articolo  come  (fuesto.  Ciò  che 
inporta  accennare,  affinchè  si  abbia  un  concetto  dei  grandi  vantaggi 
he  sotto  diversi  aspetti  queste  riforme  recherehbero,  è die  adottando  i 
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(lue  concetti  cardinali  della  grande  zona  e della  taritt'a  a gradini,  i calcoli 
per  i prezzi  d‘im  trasporto,  oggi  così  laboriosi  e difficili,  potrebbero 
essere,  vantaggio  molto  maggiore  di  quel  che  non  si  creda,  tatti  age- 
volmente persino  da  un  fanciullo  che  abbia  appena  terminato  il  corso 
elementare.  Prendendo,  ad  esempio,  dieci  per  tonnellata  e jier  zona  come 
base  della  tariffa,  si  potrebbe,  onde  ottenere  la  graduazione  discendente 
per  ogni  zona  di  maggior  percorso,  diminuire  di  una  unità  la  mol- 
tiplicazione della  tariffa  di  base.  Così  iier  le  sette  o otto  zone  soprap- 
poste, nelle  quali  al  massimo  potrebbe  dividersi  V Italia,  si  avrebbe  la 
seguente  naturale  diminuzione  graduale,  non  cojnpresi  i trasporti  a 
piccola  distanza,  dei  quali  abbiamo  parlato  più  sopra,  e cbe,  come  si 
è detto,  dovrebbei’o  essere  fatti  ad  un  prezzo  fìsso  : 


10 

= 10  Per  i trasporti  nella  medesima  zona 

10  + 9 

= 19 

Da  mia 

zona 

ad  nn'altra  limitrofa 

10  + 9+8 

= 27 

Id. 

id. 

alla  terza  zona 

10  + 9 + 8 + 7 

= 34 

Id. 

id. 

alla  quarta  zona 

10  + 9 + 8 + 7 + 6 

:-:40 

Id. 

id. 

alla  quinta  zona 

10  + 9 + 8 + 7 + 6 + 5.  . . . 

= 45 

Id. 

id. 

alla  sesta  zona 

10  + 9 + 8 + 7 + 6 + 5 -H  4 . . 

= 49 

Id. 

id. 

alla  settima  zona 

10  + 9 + 8 + 7 + 6 + 5 + 4 + 3 

= 52 

Id. 

id. 

all’òttava  zona 

Gi(à,  per  chi  ben  consideri,  costituisce  una  riduzione  del  5,  10, 
15,  ^0...  35  per  cento,  secondo  si  tratti  di  trasporti  a zone  più  lontane; 
nè  questa  diminuzione  avrebbe  nulla  che  possa  s]iaventare.  Su  questa 
base  fìssa,  facendosi  aumenti  o diminuzioni  percentuali,  secondo  si 
tratti  dei  diversi  generi  di  merci  più  o meno  ricche  e di  trasporti  a 
grande  o piccola  velocità,  a vagone  completo,  ecc.,  ciascuno  potrebbe 
con  r aiuto  di  un  jiiccolo  elenco  di  queste  riduzioni  o aumenti  percen- 
tuali, fare  in  })ocbi  istanti  il  calcolo  di  quel  che  gii  costerebbe  il 
trasporto  di  una  data  quantità  di  merci  da  uno  ad  un  altro  punto 
(b  Italia.  Coloro,  i quali  non  sono  del  tutto  ignari  di  simili  faccende, 
sanno  quale  ingente  quantità  di  merce,  segnatamente  di  agricoltori 
e ])iccoli  industriali,  resta  non  spedita  solo  perché  i fastidi  e la  per- 
dita di  tempo  della  sjiedizione  rendono  questa  troppo  pesante:  e stolto 
è colui  cbe  in  queste  cose  disprezza  i piccoli,  in  quello  stesso  modo 
che  non  i grossi  ma  i piccoli  e numerosi  contribuenti  fanno  la  ric- 
cbezza  del  pubblico  erario  ; così  i piccoli  ma  numerosi  speditori  sono 
quelli  i quali  solamente  possono  far  ricca  un’ Amministrazione  fer- 
roviaria. 

-X- 

'X-  -x- 

Ma  la  riforma  che  nel  ])aese  nostro  sarebbe  certo  destinata  a imi- 
tare la  pili  grande  e più  benefica  rivoluzione  sarebbe  lo  stabilire  che 
il  trasporto  della  merce  possa  farsi  in  parte  per  terra  ed  in  parte  per 
mare,  secondo  la  convenienza  delFesercente  la  ferrovia,  e con  tarifal 
naturalmente  molto  ridotta.  ; 

Se  ci  mettiamo  a considerare  una  carta  del  mondo,  non  troveremo 
su  tutto  il  pianeta  una  terra  che  per  essere  lunga,  sottile  e ritorta,  \ 
quasi  anello  spezzato,  paia  dalla  natura  così  espressamente  fatta  per  le 
comunicazioni  marittime  e pel  commercio  di  cabotaggio,  come  l’ Italia. 
Il  Giappone,  tanto  sottile  anch’esso,  ha  pure  nel  suo  centro  una  lai- 
ghezza  di  molto  maggiore;  Sumatra  è larga  in  alcuni  punti  quasi  4()ù 
chilometri;  e l’isola  di  Giava,  che  potrebbe  per  la  sottigliezza  para- 
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r lonarsi  all’ Italia,  anche  non  parlando  di  mille  altre  ragioni  di  infe- 
orità,  è di  un  terzo  più  piccola.  Tutti  questi  paesi  inoltre  mancano 
i quella  configurazione,  che  ahbiam  chiamato  ritorta,  composta  di 
na  lunga  penisola  arcuata,  e di  due  grandi  isole  quasi  accennanti 
! 1 cerchio,  configurazione  che  fa  del  mare  il  mezzo  di  comunicazione 
ri  gran  lunga  più  importante  che  la  natura  stessa  sembra  indicarci, 
qaiesta  conformazione  f Italia  non  possiede  in  comune  se  non  con 
( uella  che  si  potrebbe  chiamare  la  sua  gemella  negli  antipodi,  la 
' uiova  Zelanda.  Anche  questa  ha  forma  di  un  sottile  stivale,  tagliato, 
r avece  che  alla  punta,  al  gambale  da  uno  stretto  che,  quantunque  più 
tango,  somiglia  a quel  di  Messina,  lo  stretto  di  Gook;  ha  il  nostro 
: tesso  clima,  è aneli’ essa  traversata  da  montagne,  e quando  sarà  com- 
foletamente  coltivata  e abitata  presenterà  una  strana,  e forse  unica 
lel  mondo, Somiglianza  col  nostro  paese.  Ma  la  Nuova  Zelanda  è gel- 
ata nel  mare  ben  lontana  da  ogni  terra;  quindi  anclie  per  essa  il  com- 
t aercio  di  cabotaggio  ha  un’importanza  molto  minore  che  non  Fabbia 
i )er  r Italia.  Ogni  giovanetto  di  quinta  ginnasiale  lo  sa  ; quando  abbiamo 
f ivuto  fissi  gli  sguardi  al  mare,  siamo  stati  un  paese  grande,  ricco,  felice  ; 
[uando  abbiamo  disertato  il  mare,  siamo  immediatamente  decaduti. 

Dacché  esistono  le  ferrovie,  tutte  te  nostre  aspirazioni  si  sono  rivolte 
I i queste,  e non  abbiamo  compreso  che,  se  si  eccettui  l’Alta  Italia  e 
leppùr  tutta,  le  ferrovie  dovevano  rimanere  un  ausiliario,  certo  poten- 
■ issimo,  per  i nostri  commerci  ; ma  che  era  errore  gravissimo  trascu- 
rare per  esse  la  via  del  mare.  Conseguenza  di  questo  errore  fonda- 
mentale: tutti  i nostri  commerci,  e specialmente  quelli  deile  provincie 
lei  Mezzogiorno,  che  il  massimo  nostro  uomo  di  Stato  diceva  morendo 
dovere  in  venti  anni  divenire  le  più  ricche  d’ Italia,  sono  rimasti  rachi- 
lici;  e lo  sviluppo  della  ricchezza  in  tanta  ])arte  del  nostro  paese  è 
I stato  violentemente  arrestato.  Quando  non  si  tratti  di  merci  gravate 
;di  forti  dazii,  convien  meglio  farle  andare  a Torino  o a Bologna  da  un 
porto  dell’Argentina  o da  Amburgo  che  non  dal  centro  della  Sicilia 

0 del  Tavoliere  di  Puglia:  le  vie  interne  in  queste  regioni  sono  pessime, 

1 trasporti  per  esse  e poi  per  centinaia  di  chilometri  in  ferrovia,  con 
le  attuali  tariffe,  sono  impossibili  e quelli  parte  per  mare  e parte  per 
terra  non  sono  predisposti  e ordinati.  Eppure  quasi  due  terzi  dei  nostri 
capoluoghi  di  provincia  o sono  sul  mare,  o ne  distano  meno  di  50  chi- 
lometri ; e mentre  alcune  provincie  della  Germania  ne  son  lontane 
più  di  800  chilometri,  e tutta  la  Borgogna  e la  Franca  Contea  di- 
stano da  uno  dei  tre  mari  francesi  non  meno  di  450  chilometri,  in 
Italia,  per  trovare  qualche  punto  discosto  dal  mare  !^00  chilometri, 
bisogna  ritirarsi  sulle  Alpi.  In  tali  condizioni  perchè  il  trasporto  abi- 
tuale, specie  per  le  grandi  distanze  e per  le  mercà  di  non  grande  valore, 
non  dovrebbe  essere  un  trasporto  misto,  per  terra  e per  mare?  Non  è 
la  natura  che  indica  ci(')?  Il  dividere  i due  mezzi  di  comunicazione  non 
è se  non  l’effetto  di  un  cieco  pregiudizio.  Dove  ])oi  V Italia  più  si  al- 
larga, si  potrebbe,  oltre  che  alla  marittima,  ricorrere  alla  navigazione 
tluviale,  la  quale  i padri  nostri  amorosamente  studiarono  e posero  in 
atto,  e che  ora  alcuni  benemeriti  procurano  di  rimettere  in  onore. 

Le  altre  nostre  proposte  concorrerel)l)ero  certo  tntte  ad  abbas- 
sare il  costo  dei  trasporti;  ma  qnesla  lo  abbasserebbe  in  modo  ial(\ 
che  torse  a nessuna  merci^  poveia  sarebbe  impossibile  di  entrare  in 
circolazione.  È inntile  die  io  dica  (piale  energi('a  sjiinta  (di')  daridilx' 
alla  jiroduzione,  con  grande  vanlaggio,  ne  sono  persuaso,  anclu'  d(‘l- 
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r esercente  la  ferrovia  ; poiché,  oltre  il  resto,  questo  sistema  servirebbe, 
beiieticio  secondario  ma  pur  notevole,  a scaricare  dei  soverchi  ingombri 
le  linee  ferroviarie  che  ora  hanno  rigurgito  di  trasporti,  e a renderne 
attive  molte,  le  quali  ora  hanno  un  lavoro  insufficiente.  Un  esempio 
fra  molti  : la  ferrovia  del  centro  d’ Italia  che,  pur  essendo  costata  piò 
cara  delle  altre,  ha  il  traffico  forse  ])iù  scarso,  è la  Sohnona-Isernia. 
Ebbene,  col  sistema  da  noi  proposto,  tutte  le  merci  dalla  Terra  di  Lavoro 
dirette  al  Veneto  o ad  una  delle  porte  orientali  d’Italia  prenderebbero 
naturalmente  per  Gaianello,  tsernia,  Sohnona,  onde  trovare  porto  ad 
Ortona,  a Pescara  o ad  Ancona;  e cosi  darehhesi  vita  alla  ferrovia 
stessa,  sgombrando  altre  destinate  a maggiori  traffici. 

Ogni  zona,  secondo  il  sistema  da  noi  a grandi  linee  accennato, 
avrebbe  uno  e qualche  vmlta  più  porti.  Sia  che  l’esercente  la  fer- 
rovia costituisca  a suo  conto  un  materiale  di  cabotaggio,  sia  che  si 
unisca  ad  una  Compagnia  di  navigazione,  la  merce  dovrebbe  dal  luogo 
di  spedizione  and  aie  in  ferrovia  al  porto  pili  conveniente,  secondo  il 
ininto  di  partenza  e quello  di  arrivo;  da  questo  porto  dovrebbe 
andare  all’ altro  più  vicino  alla  stazione  di  destinazione;  e naturalmente 
da  quello  a questa  in  ferrovia.  Evidentemente  ciò,  in  astratto,  è pos- 
sibile anche  ora;  ma  in  pratica  non  lo  è;  solo  qualche  grosso  spedi- 
tore con  ingente  spesa  e per  pochissimi  punti  può  ordinare  un  servizio 
così  complicato  : la  massa  degli  speditori  non  può  neppure  sognarlo, 
anche  a causa  dei  noli  ordinari  presso  di  noi  irragionevolmente  alti. 
A ]iroposito  dell’  ordinamento  dei  trasporti  misti,  un  mio  amico,  che 
ha  lungamente  dimorato  a Sofia,  mi  narrava  un  fatto  caratteristico. 
Volendo  avere  del  vino  di  Marsala,  egli  lo  aveva  per  qualche  tempo 
commesso  direttamente;  ma  le  mediazioni  e commissioni  gliene  facevan 
v enire  altissimo  il  prezzo  ; e inoltre  ciò  gli  portava  il  fastidio  di  scri- 
vere diverse  lettere  ed  avvisi.  Avendo  saputo  che  la  Johnston  Line 
faceva  servizio  cumulativo  fra  Londra  e la  Bulgaria,  si  rivolse  a quella 
Compagnia;  e da  Londra  lo  stesso  Marsala  gii  arrivò  a molto  miglior 
mercato  e senza  noie.  Si  noti  che  quel  vino  per  giungere  a Sofia  aveva 
dovuto  jiassar  due  volte  lo  stretto  di  Gibilterra,  e non  ostante  ciò, 
riveniva  a molto  migliori  condizioni  che  facendo  il  tragitto,  relativa- 
mente brevissimo,  fra  la  Sicilia  e Sofìa. 

1 nostri  porti  sono  numerosi.  Per  enumerare  quelli  del  continente 
meridionale,  che  sono  meno  noti,  dalla  parte  del  Jonio  e dell’Adriatico, 
abbiamo,  dopo  Reggio,  Cotrone,  porto  di  seconda  classe,  Taranto  e Gal- 
lipoli di  terza,  poi  Brindisi  di  prima  ; vengono  poi  Bari  e Molfetta  di 
terza,  Manfredonia  di  seconda  ed  Ortona  di  terza,  non  parlando  dei 
])orti  di  quarta  cla^sse;  così  dall’altro  litorale  abbiamo,  dopo  Reggio, 
Santa  Venere,  di  terza  classe,  Palinuro  di  seconda,  Salerno  di  terza, 
Napoli  e Gaeta  di  prima,  e poi  Anzio,  Fiumicino,  Civitavecchia,  ecc. 
Non  vi  è quindi  penuria  di  porti,  dei  quali  alcuni,  come  tutti  quelli 
di  prima  e seconda  classe  ed  alcuni  di  terza,  sono  già  ora  buoni,  e 
molti  son  capaci  di  divenire  eccellenti  con  non  grandi  lavori.  Come  si 
vede,  sopra  ognuna  ielle  zone  da  noi  accennate  ve  ne  sarebbero  diversi 
tanto  sull’ uno  che  sull’altro  mare.  Oggi  le  congiunzioni  fra  ferrovie  e 
porti  spesso  non  esistono,  o non  sono  tali  da  funzionare  nel  modo  più 
semplice.  A questo  stato  di  cose  le  ferrovie  non  sono  forse  estranee, 
poiché  esse  hanno  oggi  interesse  a diminuire  i trasporti  per  mare,  acciò 
crescano  quelli  per  terra  ; e ad  ogni  proposta  di  congiunzioni  o di  miglio- 
ramento di  raccordi,  come  li  chiamano,  esse  oppongono  ostacoli  nume- 
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]si  e diversi.  Con  lo  stabilire  il  servizio  di  cui  parliamo,  mutato  V inte- 
nse, gli  ostacoli  svanirebbero,  e siamo  sicuri  che  dopo  breve  tempo 
(ìlei  collegamenti  funzionerebbero  in  modo  eccellente. 

I Una  cosa  sola  potrebbe  essere  addotta  come  ragione  di  dubbio  : la 
] cessità  delle  operazioni  di  carico  e di  scarico.  Facciamo  però  notare 
« e quelle  le  quali  sarebbero  introdotte  dal  nuovo  sistema  si  farebbero 
;lo  in  pochi  porti  e con  personale  speciale,  e perciò,  dopo  poco  tempo, 
(ipertissimo.  Inoltre,  giusto  per  il  piccolo  numero  di  questi  porti,  sarebbe 
; evole  e poco  dispendioso  il  munirli  di  un  materiale  perfettissimo  per  il 
^ricamento  e lo  scaricamento.  Valgano  di  esempio  quelle  che  sembrano 
più  difficili,  le  operazioni  con  vagoni  interi.  Con  una  spesa  non  grande 
1 potrebbe  munire  ciascuno  dei  porti,  nei  quali  questo  servizio  avreblie 
pgo,  dei  necessari  elevatori  per  trasjiortare  la  intera  cassa  del  vagone. 
Ita  dal  suo  carro,  sul  battello  e per  riporla  dal  battello  sul  suo  carro, 
lesso  a poco  come  si  fa  ora  dai  grandi  trasportatori  di  mobilio,  affin- 
iè  la  cassa  del  vagone  contenente  il  mobilio  giunga,  senza  essere 
lerta,  e quindi  senza  subire  i danni  dello  scaricamento,  da  una  casa 
il  cliente  alF altra,  dopo  aver  attraversato  diverse  centinaia  di  chilo- 
etri  di  ferrovia.  Il  costruire  vagoni  atti  a questo  servizio,  siccome  mi 
stato  assicurato  da  persone  competenti,  sarebl)e  cosa  semplice,  e carri 
Imili  non  costerebbero  sensibilmente  piti  dei  carri  ordinari. 


! * 
j * * 

! 

j Mi  sembra  superfluo  restendermi  a descrivere  tutti  i benefici  die 
iiesto  sistema  di  tariffe  decrescenti  secondo  la  distanza  e per  zone,  e 
I trasporti  coordinati  per  terra  e per  mare,  porterebbe  al  nostro  paese, 
j Quando  la  merce  meno  ricca  possa,  e certamente  lo  potrebbe,  dalla 
jazione  più  dimenticata  della  Calabria  o degli  Abruzzi  essere  traspor- 
ita,  con  spesa  relativamente  lieve,  in  un  centro  delFalta  o media  Italia 
"ad  uno  dei  nostri  valichi  alpini;  e quando  tutto  il  bisognevole  alla 
listenza  umana  possa  da  questi  ultimi  punti  giungere  a quelli,  la 
jviltà  e la  vita  economica  del  paese  nostro  si  solleverebbero  in  pochi 
Imi  ad  un  livello,  del  quale  ora  è impossibile  indicare  Faltezza;  ma 
jie  certo  sarebbe  infinitamente  superiore  all’ attuale. 

1 Contro  le  mie  proposte  una  grande  difficoltà  : esse  sono  troppo 
pove.  Non  mi  dissimulo  che  in  un  paese  come  il  nostro,  un  po’ cinese 
,dle  sue  abitudini  burocratiche,  la  novità  è ostacolo  spesso  insormou- 
j bile  per  le  riforme  più  ragionevoli  ed  anche  più  facili.  È inutile 
i ^raltro  nascondersi  che  al  termine  delle  Convenzioni  attuali  l’ opi- 
: ione  pubblica  poco  soddisfatta,  le  teorie  che  stanno  facendo  maggiore 
! rada  ogni  giorno  e l’esempio  di  altri  paesi  civili,  sempre  più  e meglio 
, )to  anche  alle  classi  inferiori,  tutti  in  una  parola  quei  fermenti  di 
\ ovità  che  ribollono  nello  spirito  pubblico,  imporranno  riforme  radicali. 
I uelle  che  noi  abbiamo  proposte,  pur  essendo  fra  le  più  utili  alla  gene- 
j dità  dei  cittadini  e al  progresso  del  nostro  jiaese,  non  dovrebbero 
i ovare  grandi  ostilità  presso  Società  informate  a quei  giusti  ed  alti 
? iteri  ai  quali  deve  ispirarsi,  anche  nel  ])roprio  interesse,  un  eser- 
‘ mte  di  ferrovie  che  sia  degno  dei  tempi  nostri, 
r Siccome  è mio  convincimento  jxrofondo  che  questioni  così  vitali 
I on  progrediscano  verso  la  loro  razionale  risoluzione  se  non  quando 
I ipinione  pubblica  se  ne  impadronisca,  le  discuta  ed  analizzi  a fondo, 

f o in  questo  articolo  riassunto  in  parte  ed  in  ])arte  es[)licato  idee  es[)o- 

( 

i 
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ste  in  una  memoria  presentata  alla  Commissione  Reale  per  le  fei  rovie. 
dietro  invito  gentile  direttomi  dal  suo  henemerito  Presidente  e niio 
amico,  Fon.  Saporito.  Certo  nè  quella  memoria,  nè  questo  articolo  pic- 
tendono  propori’e  risoluzioni  definitive;  ma  se  avran  fatto  o faranno 
pensare  die  molte  cose  possono,  anzi  debbono,  con  vantaggio  imitaisi 
ispirando  le  riforme  a concetti  larghi,  pratici,  moderni,  senza  farsi 
spaventare  dalla  roiiUne,  il  mio  S(‘opo  sai‘à  raggiunto. 

Finora  le  ferrovie  si  son  jiroposte  un  compito,  che  può  riepilogarsi 
così:  data  una  merce  che  va  in  paesi  più  o meno  lontani,  assumerne  il 
trasporto  con  tarifte  tali  da  vincere  tutti  gli  altri  concorrenti.  A mio 
avviso,  è d’uopo  invece  che  il  problema  oggi  sia  posto  così:  le  tariffe 
debbono  essere  tali  da  cieare,  moltiplicandoli,  i trasporti;  e la  facilità 
e il  buon  mercato  dei  trasporli  debbono  essere  tali  da  creare,  moltipli- 
candola, la  produzione  nazionale  (1). 


Raffaele  Cappelli. 


(1)  Questo  articolo  andava  in  macchina  quando  è venuto  il  discorso  di  Na- 
poli deiron.  Sonnino.  Benché  meridionale  e proprietario  di  terre,  non  esito  a 
dichiarare  essere  profondamente  convinto  che  il  condono  della  metà  della  im- 
posta fondiaria  erariale  non  farebbe  progredire  d’nn  passo  la  soluzione  del  pro- 
blema del  Mezzogiorno  : lo  farebbe  meno  delle  nuove  ferrovie,  le  quali,  anche 
secondo  il  parere  giustissimo  dell’on.  Sonnino,  non  è ciò  che  più  occorra.  La 
metà  dell’imposta  erariale  significa,  in  media,  una  e mezza  o due  lire  aH'ettaro, 
somma  non  solo  inadeguata  a qualsiasi  trasformazione,  ma  equivalente  appena 
alla  cinquantesima  parte  della  spesa  necessaria  per  una  mediocre  concimazione 
razionale.  Il  grosso  sacrifizio  di  20  milioni  nelle  entrate  dello  Stato  sarebbe 
quindi  in  parte  usufruito  da  Provincie  e Comuni,  lieti  di  potere  anch’oggi,  come 
quando  fu  abolito  il  macinato  e un  decimo  della  fondiaria,  ricaricare  di  tanto 
la  soma  di  quanto  lo  Stato  l’ha  alleggerita;  in  parte,  esso  andrebbe  nel  baratro 
di  quelle  spese,  alle  quali  appartengono  lotto  e tabacco,  due  cose  per  le  quali 
nelle  25  Provincie  meridionali  si  spendono  circa  95  milioni  ! Chi  studia  il  prò 
blema  del  Mezzogiorno  non  dimentichi  ciò  che  nelle  conclusioni  deirinchiesto 
agraria  scrisse  il  Jacini,  una  delle  menti  più  adamantine  dell’Italia  nuova 
« L’esperienza  di  tutti  i luoghi  e di  tutti  i tempi  ha  dimostrato  che  i paesi  pu- 
« rumente  agricoli  non  sono  mai  ricchi,  neppure  sotto  V aspetto  agrario,  e ch( 
« invece  dove  fioriscono  i commerci  e le  industrie  il  tornaconto  privato  creii 
« la  ricchezza  rurale  ». 


LA  SCUOLA  ELEMENTARE 
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i In  ogni  Stato  costituzionale  si  sono  vedute  sollevare  a discussione, 
jiiel  paese  o nell’ ambiente  legislativo,  talune  questioìii  ripetutamente, 
|a  periodi  più  o meno  lontani,  senza  che  mai  raggiungessero  una  solu- 
izione  rispondente  alla  loro  complessità  ed  ai  diversi  interessi,  ai  diversi 
diritti  e doveri,  e più  che  tutto  alle  relative  responsabilità.  In  Italia, 
una  fra  tali  questioni  è quella  della  istruzione  elementare,  che  tratto 
tratto  muove  grida  anche  qua  e là  da  coloro  che  la  conoscono  e la 
studiano,  nè  mai  ebbe  adeguata  soluzione. 

I Dopo  due  leggi  (Gasati  e Goppino)  vennero  regolamenti  che  vol- 
llero  sovrapporsi  a queste  e crearono  una  vera  confusione;  abbiamo 
I avuto  disposizioni  varie  e molte,  nessuna  risolutiva,  anzi  spesso  in 
opposizione  fra  di  loro  ; mai  si  andò  in  fondo  alla  questione  nei  modi 
pratici  che  pure  sarebbero  stati  facilmente  indicati  da  un  esame  attento 
della  scuola  nostra  primaria  in  relazione  alle  condizioni  diverse  che 
presentano  i Comuni  per  la  loro  natura,  classificazione  e posizione 
geografica . 

Si  volle  uniformare,  creare  un  tipo  unico,  e si  cadde  in  gravissimo 
I errore:  per  il  che  è giustitìcato  se  oggi  risorge  piìi  che  mai  viva  la 
I discussione  in  tutti  i punti  d’ Italia,  se  si  vede  la  volontà  decisa  nel 
Paese  di  uscirne  alla  meglio,  se  si  fanno  rimarcare  e se  ne  fanno  ri- 
salire le  responsabilità  a chi  toccano,  per  quanto  s’è  fatto  malamente 
e per  quanto  si  deve  fare  per  far  bene. 

E quanto  gravi  siano  tali  responsabilità  lo  dicono  : - la  cifra  asso- 
luta degli  analfabeti  in  Italia,  veramente  vergognosa  ; - la  cifra  relativa 
dei  ridiventati  analfabeti  dopo  aver  fatto  il  corso  inferiore  elementare, 
a provaT*e  come  f istruzione  s’impartisca  incompletamente,  e dia  risul- 
tati assai  discutibili,  e come  si  spendano  molti  milioni  senza  il  cor- 
rispondenteutile; -la  condizione  antigienica,  nella  grande  maggioranza 
dei  Comuni  rurali,  delle  scuole  e più  ancora  delle  aule,  insalubri,  a 
cubatura  insufficiente  per  riguardo  al  grande  numero  di  allievi  che 
vi  si  stipano;  - la  impossibilità  di  impartire  un  utile  insegnamento  per 
l’eccessivo  numero  di  scolari  sui  quali  l’ insegnante  deve  dividerla; - 
l’indirizzo  dei  regolamenti  e degli  ordinamenti  die  non  risponde  ai 
bisogni  reali  della  scuola  nelle  sue  diverse  costituzioni;  - infine  la  mi- 
sera condizione  e(‘onomica  fatta  alla  grande  maggioranza  degli  inse- 
gnanti da  stipendi  insufficienti  ad  un  vivere  decoroso. 

Non  è necessario  analizzare  dettagliatamente  (piesti  divei'si  fatti 
che  creano,  c ime  dissi,  una  assai  grave  responsabilità  in  tutti  gli  ita- 
liani, poiché  trattasi  del  pan  dell’ intelletto  : (die,  dato,  (Hune  fu,  in  misura 
deficiente,  creò  una  infinità  di  miserie  morali  e materiali,  note  a tutti 
e pur  troppo  non  certamente  trascurabili  nei  paese  nostro. 
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Non  è necessario,  dico,  discorrere  a lungo  su  quelle  piaghe  cì 
sopra  ho  enumerate:  sarebbe  lavoro  inutile,  poiché  sono  di  pubbli( 
ragione  e consegnate  a cifre  nelle  statistiche  ufficiali,  che  parlano  ass; 
chiaro  e purtroppo  un  linguaggio  molto  sconfortante. 

Io  mi  propongo,  in  questo  breve  studio,  - che  potrebbe  essere  Im 
ghissimo  se  mi  fosse  concesso  adeguato  spazio  - mi  propongo  solo  ( 
riassumerle  enumerandole,  e di  avvisare  ai  mezzi  che  a quelle  piagli 
possono  portare  salute. 

Già  lo  feci  con  due  progetti  di  legge  che  presentai  quest’anno  all 
Camera,  e che,  per  il  troppo  precipitato  lavoro  parlamentare  deg 
ultimi  due  mesi,  non  ho  potuto  svolgere  e quindi  non  furono  ancor 
portati  innanzi  agli  uffici  : il  che  farò  appena  la  Camera  si  riapra.  ' 

In  quei  due  progetti  io  avviso  ai  tre  maggiori  mali:  - la  scuol 
come  edificio,  - la  scuola  come  organismo,  - la  condizione  economie 
degli  insegnanti;  inoltre  avviso  ai  mezzi  curativi,  cioè  ad  un  contn 
indo  scolastico,  alla  addizionale  di  un  decimo  alle  imposte  dirette  di  rie 
cìiezza  mobile  e fondiaria,  al  passaggio  della  scuola  elementare  alti: 
Provincia,  ad  una  impellente  riforma  completa,  dei  vigenti  regolanieni 
per  V istruzione  elementare. 

Con  quali  mezzi  curativi  si  potranno,  a mio  avviso,  raggiungeii; 
i seguenti  scopi  : 

P dotare  di  scuole  ed  aule  salubri  i Comuni  che  ne  difettano 
retribuire  degnamente  gli  insegnanti  ; 

3°  creare  i diversi  tipi  di  scuola  che  sono  reclamati  dalle  diverxf 
condizioni  locali; 

4°  affidare  la  sorveglianza  della  scuola  ad  ente  che  a tale  scop( 
sia  adatto. 

* 

Una  prima  domanda  ci  dobbiamo  fare  davanti  a queste  richiesta 
di  ordine  finanziario. 

Vi  sono  fondi  nel  bilancio  dello  Stato  per  concedere  almeno  trenta 
milioni  all’ istruzione  primaria,  quanti  cioè,  da  conti  molto  vicini  ai 
vero,  ne  occorrerebbero?  E pazzo  chi  rispondesse  affermativamente, 
Una  sola  via  vi  sarebbe:  la  riduzione  delle  spese  nel  bilancio  della 
guerra,  che  per  sè  soia  potrebbe  bastare  a questo  scopo  e ad  altri 
bisogni  : e allora  ogni  quistione,  ogni  divergenza  sulla  ricerca  dei  mezzi 
riescirebbe  superflua,  il  quesito  sarebbe  risolido  in  un  momento  : quanto 
si  toglie  al  bilancio  militare,  altrettanto  si  assegni  alla  scuola  primaria. 

Ma  si  sente  rattuale  Governo  coirattuale  Camera  di  proporre  questo 
tema  al  Parlamento?  Cadrebbe;  e sarebbe  un  male  la  sua  caduta,  giacche 
si  andrebbe  subito  a ritroso  ; ciò  che  si  è guadagnato,  tosto  si  perde- 
rebbe; mentre  nella  via  che  oggi  corriamo  ogni  energia  va  rivolta  a 
migliorare,  a guadagnare  sempre  più,  a s] fingere  i nolenti  o timorosi 
a nuovi  passi  riformatori.  Solo  le  elezioni  politiche  indette  sulla  piat- 
taforma della  falcidia  alle  spese  militari  possono  assicurare,  al  Mini- 
stero presente  o ad  altro,  la  vittoria  pel  fine  sublime  dell’ assestamento 
della  scuola  elementare  ; facendo  così  cadere  ogni  altro  espediente  di 
contributo  scolastico  e di  sovraimposta  diretta,  o di  altra  risorsa  finan- 
ziaria qualunque,  a tale  intento  escogitata. 

E se  il  Governo  oggi,  come  per  il  passato,  non  sa  o non  può  rag- 
giungere l’intento,  lo  possono  foise  i Comuni  che  per  legge  sono  obbli- 


I 


LA  SCUOLA  ELEMENTARE 


^287 


. Igati  a provvedere  all’ istruzione  elementare?  possono  essi  sobbarcarsi 
a nuovi  e maggiori  oneri  per  il  compimento  del  programma  scolastico, 
che  ormai  si  riconosce  non  potersi  più  oltre  protrarre?  La  loro  poten- 
zialità contributiva  ai  pubblici  servizi  è ormai  esaurita,  o per  forza  di 
: jcose  o per  mala  amministrazione. 

i Ora  dunque,  se  nulla  ci  può  dare  il  bilancio  dello  Stato  : se  nulla 
ci  possono  dare  i Comuni  (la  Provincia  non  vi  ha  alcun  dovere)  : se 
‘ la  riduzione  del  bilancio  militare  non  può  ora  e sul  subito  essere  com- 

• piuta;  che  fare?  attendere  pazienti  in  future  risorse,  oggi  problema- 
' tiche  più  che  mai?  E saranno  contenti  gli  insegnanti  d’ Italia  di  atten- 
\ dere  pazienti?  si  sentono  essi  tanto  coraggio,  tanta  abnegazione?  Io 
' liion  lo  credo.  Altro  dunque  non  ci  rimane  che  provvedere  con  nuove 

jrisorse,  diciamo  pure  con  nuove  imposizioni  ; e,  per  mio  avviso,  con 

• I quelle  che  ho  posto  innanzi  e che  mi  sembrano  le  sole  possibili.  Esa- 
1 miniamole. 

I 

' ‘Tf 

Contro  la  tassa  scolastica,  le  voci  sin  qui  elevatesi  sono  di  maestri 
I urbani  che  godono  di  relativo  discreto  stipendio  e trovano  nelle  città, 

I maggiori  e minori,  diverse  risorse  per  campar  meno  male  la  vita: 
'lavoro  nei  giornali  politici  o educativi,  ripetizioni,  piccole  amministra- 
jzioni,  ecc.  Ma  i maestri  rurali,  specie  le  maestre,  non  esiterebbero  a 

I I rispondere  favorevolmente  ad  un  referendum  che  li  interrogasse  sulla 
) ! applicazione  di  un  contributo  scolastico  a benefìcio  loro  personale  e 

Ideila  scuola;  non  converrebbero  certo  con  taluni  oppositori  del  con- 
tributo,  pei  quali  pare  che  con  questo  si  ponga  l’interesse  materiale 
degli  educatori  in  contrasto  doloroso  e vergognoso  coll’ interesse  della 
i I pubblica  educazione  ; risponderebbero  che  col  contributo  scolastico  non 

• si  viene  a disturbare  il  commercio,  nè  a turbare  la  facilità  di  comu- 
unicazione,  come  l’avrebbe  turbato  il  rincrudimento  di  tassa  sui  con- 
; I sumatori  delle  ferrovie,  quale  il  Governo  proponeva  e la  Camera  giusta- 
' I mente  respingeva  all’epoca  dello  sciopero  dei  ferrovieri. 

J Qui  si  tratta  di  far  pagare  aH’abbiente  ciò  che  oggi  riceve  gra- 
i i tuitamente,  l’ istruzione  e l’ educazione,  volendo  però  che  ne  rimanga 

• i esente  chi  non  possiede,  chi  non  ne  ha  la  potenzialità  economica. 

! Si  va  discorrendo,  da  parecchio  tempo  in  qua,  di  giustizia  distri- 
t i hutiva,  di  progressività  nelle  tasse:  ed  eccoci  a chiedere  anche  nel 
campo  deH’istruzione  che  chi  non  può  non  le  paghi,  chi  può  le  paghi, 

‘ e che  le  si  paghino  in  proporzione  e grado  dell’  istruzione  stessa.  Non 
discutiamo  la  cifra  iniziale  della  tassa;  diciamo  invece,  paghi  zero  il 
' non  abbiente,  paghi  uno  l’abbiente  per  l’istruzione  interiore,  paghi 
■ due  per  la  superiore. 

Ma  si  obbietta  subito  che  l’ istruzione  è obbligatoria  ; ed  io  rispondo  : 

' « Sicuro  che  deve  essere  tale  »,  perchè  i genitori  e il  Governo  e il  Paese 
I debbono  volere  che  le  generazioni  sorgano  istruite  ed  educate.  Ma  altro 
è volere  che  generale  sia  l’ istruzione,  altro  è volere  che  sia  gratuita. 

. Se  nella  legge  Gasati  è scritto  pure  che  l’ istruzione  ]}rimai  ia  è gra- 
; tuita,  noi  possiamo  oggi  cancellare  quell’articolo  in  vista  delle  con- 
' dizioni  in  cui  ci  troviamo  e della  urgenza  di  riparare  ad  un  errore, 
^ dal  quale  si  generarono  tante  insufficienze  intellettuali  e tante  igno- 
) ranze;  cancellammo  da  quella  legge  tante  disposizioni  buone  per  sosti- 
ci tuirne  altre  cattive,  possiamo  anche  risolverci  a modificare  la  gratuità 
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assoluta  in  gratuità  l'elativa  per  ristnizione  priiuaria  : e tanto  piùquaiidoi 
sappiamo  e sentiamo  che  così  le  cose  non  debbono  pili  procedere,  t 
che  per  mutarle,  come  è dovere,  non  ne  abbiamo  i mezzi  ; che  è pro- 
lilematico  se  li  possiamo  avere  più  tardi;  che  intanto  la  piaga  si  ìi. 
cancrenosa:  che  il  solo  mezzo  a nostra  disposizione,  il  taglio  generos( 
sul  bilancio  militare,  anche  se  verrà  fatto,  si  farà  attendere  ancori: 
non  poco. 

Il  contributo  scolastico  dato  dalle  famiglie  abbienti  non  può,  hot 
deve  essere  considerato  una  elemosina  fatta  ai  benemeriti  della  scuola 
come  taluno  va  dicendo  ; è retril)uzione  doverosa  da  parte  di  chi  può. 
da  parte  di  chi  non  deve  senza  rimorso  accettare  gratuitamente  eli 
che  esso  può  pagare  senza  disagio. 

Xè  si  creda  al  timore  che  la  tassa  scolastica  svii  gli  alunni  e 1 
conduca  alle  scuole  confessionali  : queste  si  fanno  pagare  fior  di  quat 
trini  e.  come  si  sa.  non  meno  di  100  lire  ranno,  di  cui  la  proposti 
tassa  scolastica  (supposta  anche  fra  lire  20  e 30)  è una  ottava  parte 
Tanto  meno  gli  alunni  andranno  ad  ingrassare  gii  istituti  privati,  ne 
quali,  al  minimo,  si  ])agano  lire  150  annue. 

Una  opposizione  d'indole  morale  e civile  viene  fatta:  si  tena 
che  riesca  dannosa  la  promiscuità  dell' alunno  solvente  col  non  solventi, 
nel  medesimo  banco. 

Davvero  è strano  che  vi  si  possa  fermare  il  pensiero:  ma  nell; 
scuola  primaria  non  sono  anche  promiscuamente  seduti  coloro  daj 
ricevono  gratuitamente  la  refezione  scolastica,  i libri,  la  carta,  le  peniK, 
e perbno  gli  indumenti?  e nelle  scuole  secondarie  non  si  trova  raluiUK' 
esentato  dalla  tassa  a fianco  di  quello  che  la  paga?  Le  distinzioni  s 
vedono  dappertutto  e d’altronde  dovranno  per  legge  naturale  esisten 
sempi'e.  Xon  perdiamoci  in  tali  sofismi  che  diventano  suscettività  mor 
Jiose  I Sofismi  che.  se  avessero  peso  e forza,  porterebbero  all' abolizioni 
degli  ospitali,  della  cura  a domicilio,  dei  sussidi  che  danno  i Comun 
e le  Congregazioni  di  carità,  e via  via.  Un  mondo  nuovo,  iperboreo 
fontano  assai  dalla  realtà,  anche  col  programma  massimo  del  socia 
Usino,  che  in  fondo  in  fondo  tende  a togliere  a chi  ne  ha  di  soverchi 
per  darlo  ad  altri  che  non  ne  ha:  sempre  un  contributo  dell’ uno  ])e 
l’altro,  come  si  ha  oggidì  sotto  forme  diverse.  Rimediamo  invece  a 
mali  che  sono  urgenti. 

Ma  proseguiamo  nell' argomento.  Al  primo  quesito,  dei  mezzi  pe 
provvedere  alla  condizione  economica  dell’  insegnante,  ho  dato  fondo 
dimostrando  che  nessun  altro  espediente  rimane  se  non  quello  de 
contributo  scolastico  : il  quale,  come  sta  nel  mio  progetto,  darelibi 
circa  26  milioni:  dovrebbe  essere  versato  in  una  cassa  unica  dagl 
abbienti  di  ogni  Comune  appartenenti  ad  una  Provincia  ed  essere  affi 
dato  a questa  Amministrazione  : la  quale  avrà  il  dovere  di  distribuii'ii 
due  terzi.  9 milioni  circa,  adeguatamente  e proporzionatamente  su 
numero  degli  insegnanti  nella  Provincia  che  oggi  dai  Comuni  ])erce 
piscono  uno  stipendio  inferiore  al  legale,  secondo  le  tabelle  ufficiali 
Sottolineo  Voggi  perchè  non  si  può  più  esitare  a riconoscere-  che  gli 
stipendi  degl’  insegnanti  debbono  essere  uniformemente  rialzati,  a co 
minciare  da  mille  lire,  per  salire  gradatamente  a seconda  delie  cate 
gorie  nelle  quali  si  suddividono  gli  insegnanti  nella  loro  carriera. 

E dico  subito  che  i Comuni,  ad  onta  di  questo  contributo  degl 
abbienti,  dovranno  mantenere  nei  foro  bilanci  le  somme  che  attua' 
mente  destinano  all’ insegnamento  elementare;  giacché  quelle  rapprc 
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tentate  dal  contributo  scolastico  non  basterebbero  per  sè  sole,  deb- 
oono  considerarsi  un  di  più  che  va  addizionato  con  le  somme  che 
)gni  Comune  oggi  stanzia  in  bilancio,  e che  sono  destinate  allo  scopo 
li  elevare  gli  stipendi  degli  insegnanti  e di  migliorare  le  materiali 
•ondizioni  della  scuola. 

È poi  più  che  erroneo  contraddire  a questo  pensiero  della  tassa 
scolastica,  dicendo  che,  per  esempio,  in  un  Comune  essendo  gli  scolari 
abbienti  circa  soltanto  quaranta  e l’ incasso  conseguente  di  lire  800 
la  dividere  su  dodici  insegnanti,  toccherebbe  ad  ognuno  di  questi  la 
niseria  di  65  lire  in  più  dell’attuale  loro  stipendio. 

Con  troppa  leggerezza  si  muovono  opposizioni  e critiche  alle  idee 
move,  troppo  poco  si  studiano  i quesiti  sotto  il  loro  vero  aspetto  ! 

Col  mio  progetto,  la  ripartizione’  dovrebbe  avvenire  in  ben  altro 
nodo;  in  un  modo  anzi  che  ha  una  reale  efficacia,  perchè  tutti  i Co- 
nuni si  verrebbero  vicendevolmente  in  aiuto,  costituirebbero  anzi  una 
specie  di  cooperativa,  dando  cosi  nella  rispettiva  Provincia  il  maggior 
l^sempio  di  unità,  di  amore,  di  disinteresse  : i contributi  minimi  e mas- 
pimi  di  tutti  i Comuni  di  una  Provincia  si  fonderebbero  e andrebbero 
divisi  poi  a vantaggio  degli  insegnanti  che  meno  sono  retribuiti  dal  loro 
iComune. 

44- 

* 45- 

, Veniamo  ora  ai  bisogni  della  scuola  considerata  come  ricetto  degli 
iilunni,  e cioè  edifici  ed  aule. 

: Non  possiamo  negare  che  nelle  borgate  e nelle  città,  da  qualche 

jtempo,  si  pensi  al  miglioramento  degli  edifìci,  e se  ne  costruiscano  di 
'buoni,  salubri  e rispondenti  alle  norme  della  igiene  scolastica, 
i Ma  pur  troppo  tutti  i Comuni  rurali  tradiscono  queste  ultime 
jael  modo  il  più  spietato,  il  più  inumano.  Cento,  fin  centocinquanta 
iilunni  dei  due  sessi,  si  vedono  raccolti  in  una  stanza  che  misura  anche 
;neno  di  120  metri  cubi,  e quindi  concede  meno  di  un  metro  cubico 
l’aria  per  ciascun  alunno;  che  ha  non  sempre  due  fìnestrine,  e sempre 
|;uce  insufficiente,  suolo  umido,  inferiore  al  livello  della  strada  o della 
iiiarcita  o della  risaia  circostante:  vere  cantine  a pareti  scolanti  acqua, 
è dove  non  si  metterebbe  a vivere  un  ciuco;  che  si  riconoscono  per 
buie  scolastiche  dalla  sola  presenza  dei  banchi,  luridi  e fatti  proprio 
ber  deformare  gli  scheletri  dei  fanciulli;  in  cui  il  restante  arreda- 
fnento  o manca  od  è inetto  allo  scopo. 

Quale  Autorità  può  sentirsi  tanto  forte  da  ingiungere  ai  Comuni, 
'■‘he  hanno  scuole  simili,  di  innalzare  apposito  edifìcio  scolastico?  Metà 
i^onsiglio  e metà  danaro,  dice  un  gran  motto  : e lo  Stato  che  ingiunge 
'■‘oi  suoi  regolamenti  di  igiene  pubblica  e scolastica,  non  dà  nè  può 
ilare  aiuto,  più  del  miserrimo  che  fa  ora,  alla  maggioranza  dei  Comuni 
■‘he  di  tale  aiuto  hanno  impellente  e largo  bisogno. 

Necessita  quindi  di  provvedere  anclie  a questa  parte  del  complesso 
servizio  dell’istruzione  primaria:  e vi  si  provvederebbe  difatto  nel 
l’ìlio  progetto  cogli  otto  milioni  e mezzo  circa,  che  raiipresentano  la  terza 
èparte  dei  ventisei  die  si  raccoglierebbero  col  contributo  scolastico. 
|Vnno  per  anno,  cominciando  dagli  edifìci  più  inadatti,  mano  mano 
i'‘  con  avvedutezza,  si  arriverebbe  in  breve  a mutar  faccia  anche  a 
questa  parte  del  com|Vlesso  quesito  scolastico. 

Ma  v’ha  dell’altro  e non  meno  importante  ed  urgente  cui  prov- 
vedere. 

19 


■Voi.  Cir,  Serie  IV  - 16  novembre  19U?, 


LA  SCUOLA  ELEMENTARE 


290 

Ci  lamentiamo  da  tempo  ciie  le  classi  sono  troppo  affollate  a scapito 
deir  insegnamento,  donde  il  bisogno  di  scindere  molte  di  esse  in  sezioni, 
che  esigono  di  conseguenza  un  maggior  numero  di  insegnanti.  Ci  lamen- 
tiamo die  molti  Comuni  non  provvedano  a dare  completo  il  corso  infe- 
riore, nè  ad  istituire  il  coi'so  superiore,  come  sarebbe,  per  legge,  loro 
dovere:  il  che  porta  di  nuovo  maggior  numero  di  aule  e di  insegnanti. 
Lamentiamo  una  insufficientissima  sorveglianza  ed  una  inadeguata 
ispezione  alle  scuole,  mentre  invano  potremmo  invocare  dal  bilancio 
deir  istruzione  somme  corrispondenti  alla  spesa  che  comporterebbe  un 
aumento  proporzionato  del  numero  degli  ispettori  provinciali,  la  crea- 
zione di  direttori  circondariali  e consorziali  in  relazione  alle  attuali 
scuole  ed  a quelle  che  dovranno  essere  create. 

È noto  altresì  quale  sforzo  facciano  i genitori  appartenenti  alle 
classi  lavoratrici,  per  provvedere  gli  alunni  di  testi,  di  carta,  di  penne, 
e la  necessità  che  questi  ne  abbiano  almeno  quanto  occorre. 

E ancora  : si  va  chiedendo  istantemente  che  V insegnamento  sia 
conqdetato,  rendendo  obbligatorio  anche  il  corso  superiore:  e si  va 
chiedendo  ])ure  che  la  scuola  sia  integrata  col  trattenere  in  scuola  gli 
alunni  fino  alla  18^,  to'"  ora  del  giorno,  tintantochè  i genitori  non  siano 
ritornati  dai  campi  o dalle  officine:  e questo  tanto  ]ùù  per  gli  effètti 
della  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli. 

E infine:  dacché  si  è dimostrato  che  il  cervello  non  può  concepire 
nè  ritenere  se  la  nutrizione  è insufficiente,  si  riconosce  universalmente 
il  dovere  di  venire  in  aiuto  delle  famiglie  indigenti  anche  per  questo 
lato,  e provvedere  i loro  fanciulli  nella  scuola  di  una  conveniente  refe- 
zione. Notisi  che  questo  è interesse  anche  delle  stesse  Amministrazioni 
comunali,  perchè  i cervelli  ipostenici,  anemici  per  mancata  o deficiente 
nutrizione,  approfittano  poco  o nulla  della  impartita  istruzione:  donde 
la  moltiplicazione  dei  ripetenti,  che  in  Italia  raggiungono  una  cifra 
esorbitante,  che  ritornano  una  seconda  e perfino  una  quarta  volta  nella 
medesima  classe  a carico  del  bilancio  scolastico. 

Dove  troveremo  le  risorse  che  valgano  a tante  nuove  e imprescin- 
dibili esigenze  della  pubblica  istruzione?  Inutile  ripetere  che  il  bilancio 
generale,  nè  quello  speciale  deiristruzione,  nè  quello  dei  Comuni  pos- 
sono essere  invocati;  che  bisogna  trovare  le  forze  altrove;  e non  v’è 
uscita  altra,  se  non  in  una  imposizione  che  non  torni  di  soverchio 
aggravio  e che  non  turbi  i pubblici  servizi,  il  commercio,  le  industrie. 

In  uno  dei  miei  due  progetti  di  legge  (Avocazione  alla  Provincia 
della  amministrazione  delle  scuole  elementari)  faccio  la  proposta  di 
eleva  re  di  un  cen  tesimo  ogni  cento  centesimi  E imposta  diretta  della 
fondiaria  e della  ricchezza  mobile  ; per  guisa  che,  ad  esempio,  chi  paga 
20  lire  di  imposta  verrà  ad  aggiungere  soli  20  centesimi,  come  impo- 
sizione scolastica.  Il  totale  disponibile  per  effetto  di  questa  imposizione 
raggiungerebbe  nel  Regno  una  somma  cosjncua. 

Di  quella  somma  totale,  ogni  Provincia  riscuoterebbe  soltanto  le 
parte  reale  che  le  spetta  ; la  amministrerebbe,  devolvendola  unicamente 
agli  scopi  ora  enumerati,  e più  specialmente  a questi  tre:  V all’ ordina 
mento  amministrativo;  2°  allo  sviluppo  delFinsegnamento  con  nuove 
classi  e all’ integrazione  della  scuola;  S""  alla  refezione  scolastica,  sov 
venendo  quanto  occorre  ai  Comuni  ai  quali  fanno  difetto  i mezzi  pei 
provvedere  a questi  servizi. 

Non  un  soldo  è oggi  disponibile  per  tutta  questa  bisogna,  che  < 
venuta,  come  doveva,  a far  parte  del  programma  amministrativo  de 
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partiti  popolari,  e che  esige  di  necessità  una  sollecita  attuazione.  Non 
un  soldo  per  tutto  ciò;  mentre  pochi  centesimi  di  addizionale  alle  due 
I imposte  dirette,  fondiaria  e ricchezza  mobile,  con  insensibile  sacrifìcio 
' ripartito  su  tutti  gli  abbienti,  viene  a sanare  piaghe,  dolorose  moral- 
i mente  e materialmente  per  il  popolo  nostro,  per  la  Nazione  intera;  i 
|cui  contribuenti  oggi  vedono  il  loro  sforzo  pecuniario  per  la  parte 
istruzione  elementare  produrre  frutti  assai  infelici  ed  hanno  ragione 
jdi  lagnarsene:  mentre  pagando  la  proposta  addizionale,  saprebbero 
Iche  questa  non  andrà  confusa  nella  grande  caldaja  delle  spese  dello 
.Stato,  ma  sarà  destinata  a scopo  tassativo,  che  possono  direttamente 
! invigilare;  dal  che  certamente  minore  riiiittanza  a subire  il  tenue 
nuovo  balzello. 

% -x- 

1 Qui  si  affaccia  subito  il  triplice  quesito:  lasciare  che  la  scuola 
i continui  ad  essere  onere  amministrativo  del  Comune,  od  accentrarla 
Inelle  mani  del  Governo,  od  affidarla  alla  Provincia. 

I A me  sembra  che  pochi  ragionamenti  bastino  perchè  si  possa  fàcil- 
i mente  uscire  rassicurati  da  questa  discussione.  1 Comuni  si  sono  nella 
doro  maggioranza  manifestati  inetti  a reggere  la  scuola,  non  fecero  che 
{rari  sforzi  per  migliorarla;  sono  enti  dominati  facilmente  da  passioni 
politiche  o religione,  non  danno  garanzia  alcuna  di  vita  quieta  all’in- 
jsegnante  (come  ne  abbiamo  avute  tristissime  prove).  Quest’ultimo  poi, 
{come  oggi  sono  le  cose,  rimane  da  tutti  sconosciuto  ; passa  la  sua  vita 
jfra  Comuni  rurali,  in  cerca  vanamente  di  miglioramento  economico, 
je  senza  che  mai  possa  estrinsecare  le  sue  doti  in  ambiente  scolastico 
jpiù  vasto  e passare  a gradi  gerarchici  maggiori,  senza  che  mai  possa 
itrovare  in  altri  Comuni  una  posizione  migliore  ; mentre  in  quello  in  cui 
{esercisce  è assai  problematico  ottenga  un  vantaggio  economico  pro- 
igrediente. 

Il  Governo  centrale,  più  ancora  che  il  Comune,  è inadatto  a prendere 
ile  redini  amministrative  della  scuola  elementare  ; esso  è troppo  lontano 
Idai  Comuni,  non  può  seguire  le  singole  scuole  in  luogo,  colla  sicu- 
Irezza  di  informazioni  esatte;  non  può  vederne  i reali  bisogni;  deve 
jsubire  le  influenze  che  gli  vengono  da  ogni  parte  e che  ne  sviano  il 
jgiusto  criterio,  il  giusto  indirizzo,  guidandolo  spesso  a ingiustizie  neisuoi 
igiudizi;  sarebbe  obbligato  a deliberare  nei  conflitti  secondai  rapporti 
jcbe  gli  giungono  dai  suoi  funzionari,  non  sempre  capaci  di  essere  e 
{rimanere  indipendenti  dalle  locali  influenze.  E,  dato  sia  preposto  ad 
jeffettuare  la  riforma  totale  che  si  vagheggia  e che  deve,  senza  ritardo, 
{diventare  un  fatto,  come  potrà  con  mano  sicura  e con  positivi  criteri 
{ripartire  i sussidii  là  dove  il  bisogno  esiste  ; deliberare  costruzioni  di 
{edifici,  apertura  di  nuove  scuole;  aggiudicare  avanzamenti  di  carriera 
Itegli  insegnanti;  determinare  i trcislochi  per  merito  e per  demerito; 
decretare  punizioni,  ecc.?  Dovrà  fare  tutto  ciò,  nulla  avendo  visto  e 
cerziorato  direttamente,  e quindi  spesso  compiendo  molte  involontarie 
I ngiustizie,  negligenze,  ritardi,  disposizioni  inopportune  e via  via. 

' In  medio  stai  virtns;  e se  virtù  assoluta  non  si  potrebbe  pi’eten- 
ilere  neppure  dalla  Amministrazione  provinciale,  almeno  si  può  essere 
! icuri  di  questo:  che  spirito  politico  e religioso  non  vi  dominerà,  come 
dota  principale;  che  la  vigilanza,  le  informazioni  sulle  singole  scuole, 
la  essa  dipendenti,  le  riusciranno  facili,  pronte,  meglio  sicure;  chele 
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sue  deliberazioni,  in  ogni  materia  finanziaria,  morale,  disciplinare, 
saranno  più  ponderate  e suffragate  da  dati  positivi.  Infine  egli  è certo 
che  all’ insegnante  la  Provincia  può  aprire  una  carriera  facile,  larga, 
profittevole,  dacché  può  avere  sottomano  e conoscere  meglio  individual- 
mente gli  insegnanti  che  da  essa  dipendono,  assegnarli  a scuole  e a 
Comuni  dove  più  siano  adatti  per  il  loro  valore,  per  il  loro  carattere  ; 
dissipare  malintesi,  urti  colle  Amministrazioni  comunali;  appianare 
quistioni  tanto  facili  ad  insorgere  ; assegnare  i meritevoli  insegnanti, 
come  avanzamento,  a scuole  urbane,  dopo  un  lavoro  lodevole  fatto  in 
scuole  rurali;  premiare  con  giustizia  più  sicura  i migliori. 

-X-  -X- 

Ora  mi  resta  a dire  deìY  orci  ina  ììienlo  ìmrocratico  delle  scuole,  che, 
quale  è ora,  non  regge  più,  è ostacolo  grande  al  raggiungimento  degli 
scopi  cui  debbono  mirare  i nostri  sforzi,  non  provvede  al  prestigio  della 
scuola,  e non  ne  assicura  frutti  rispondenti  agli  sforzi  finanziari  nostri 
sì  da  renderla  degna  del  nome  italiano. 

Il  pensiero  di  affidare  alle  Provincie  la  amministrazione  delle  scuote 
elementari  (che  rimarranno  nullameno  dirette  da  programmi  didattici 
e da  regolamenti  generali  dettati  mediante  precetti  fondamentali  dal 
Governo  centrale  e approvati  dalle  Camere)  porta  di  necessità  riforma 
degli  atUiali  regolamenti  e riforma  degli  organi  attuali  di  funziona- 
mento.  Sono  appunto  queste  riforme  che  io  propongo  nel  mio  schema 
di  legge,  e die  qui  riproduco  succintamente  a giustificare  la  proposta 
del  decimo  addizionale  sulle  imposte  dirette,  dacché  nulla  si  può  in- 
novare e migliorare  se  non  si  addiviene  od  a miglior  modo  di  spendere 
le  somme  stanziate  od  a nuovi  oneri. 

Occorre  avanti  tutto  un  regolamento  che  ci  faccia  uscire  dalPuni- 
formità,  che  ci  permetta  di  reggere  con  norme  diverse  fra  loro  i diversi 
tipi  di  scuola  che  abbiamo  in  Italia  : e che  si  debbono  distinguere  in 
scuole  assolutamente  urbane,  dove  oggi  sono  rappresentate  larghissi- 
mamente le  classi  operaie;  scuole  miste  a/réawo-ru.raé/ dove  l’elemento 
é misto  di  figli  di  benestanti,  di  o[)erai  e di  contadini;  e scuole  asso- 
lutamente rarfdi  costituite  per  nove  decimi  datigli  di  contadini;  infine 
il  tipo  alpestre  o montanino.  Ad  ognuna  di  queste  specie  di  scuole  é 
necessario  sia  dato  un  regolamento  proprio,  e senza  che  io  li  descriva 
in  modo  particolare,  ne  dirò  le  linee  generali. 

Avanti  tutto  occorre  lasciare  una  ragionevole  libertà  di  movimento 
alle  Amministrazioni  delle  maggiori  città,  per  riguardo  al  numero  grande 
di  personale  che  é alle  loro  dipendenze,  e per  riguardo  alle  garanzie 
che  già  danno  del  loro  buon  andamento  nelle  cose  scolastiche  ed  al 
giusto  trattamento  degli  insegnanti  nella  loro  carriera;  e perché  vi  sono 
sufficientemente  garantiti  i diritti  del  maestro  e la  normale  costitu- 
zione delle  scuole  per  effetto  di  regolamenti  che  sono  studiati  dall’uf-  i 
ticio  scolastico  municipale,  corretti  da  un  ente  che  vigila  su  questo  e 
lo  consiglia,  riveduti  dalla  Giunta  e approvati  dal  Consiglio  comunale 
e in  ultimo  anche  dal  provinciale.  i 

Agli  altri  tre  tipi  di  scuola  invece  é indispensabile  applicare  norme  i 
che  rispondano  ai  loro  tassativi  bisogni,  al  clima  del  paese,  alle  ahi-  i 
tudini  della  popolazione,  alla  natura  speciale  di  lavoro  cui  questa  si 
dà,  e via  via.  Ond’é  che  per  bene  idearli  é d’uopo  si  tenga  conto  di  molte 
circostanze  speciali  : quali,  il  momento  di  apertura  e di  chiusura  della  I 
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i scuola,  l’orario  generale  di  insegnamento,  le  ore  che  questo  deve  durare, 

; r alternarsi  degli  insegnanti  nelle  diverse  classi,  il  numero  delle  classi 
in  corrispondenza  del  numero  degli  alunni  e del  sesso  in  cui  si  divi- 
; dono,  la  facoltà  di  tenere  classi  miste  o solo  per  la  prima  od  anche  per 
i le  altre  del  corso  inferiore.  Nè  va  infine  dimenticato  che  per  il  tipo 
i speciale  di  Comuni  di  montagna  diventa  indispensabile  rattuazione 
I della  scuola  o del  maestro  ambulante^  in  vista  delle  diffìcili  comunica- 
j zioni,  della  impossibilità  di  imporre  agli  scolari  un  viaggio  faticoso 
j per  portarsi  dalle  frazioni,  sempre  molto  lontane  fra  loro,  alla  sede  del 
j Comune  dove  è la  scuola. 

L’Amministrazione  provinciale,  che  facilmente  può  conoscere  tutte 
i queste  diverse  esigenze  locali,  può,  assai  meglio  del  Governo  centrale, 
i additare  le  norme  che  a quelle  si  debbono  applicare  perchè  la  scuola 
: riesca  profìcua;  mentre  il  Comune  rurale  e alpestre,  nella  ristrettezza 
! dei  mezzi  e per  la  mancanza  o scarsezza  di  persone  capaci,  se  non  ha 
i mezzi  necessari,  li  può  avere  dal  fondo  che  amministra  la  Provincia 
I e che  a questa  perviene  dal  contrihufo  scolastico  e dalla  addizionale 
I sull’ imposta  diretta;  e se  non  sa  come  uscire  dall’ imbarazzo  nel  quale 
I sovente  è messo  dal  regolamento  unico  ora  vigente,  trova  neU’Ammi- 
I nistrazione  provinciale  valido  aiuto,  valido  consiglio  e all’uopo  anche 
I ferma  autorità. 

Rimane  per  ultimo  a discorrere  ordinamento  amministrativo, 

I che  si  esplica  specialmente  in  continue,  assidue,  rigorose  e coscien- 
ziose ispezioni  e vigilanze  sulle  scuole  dipendenti  dalla  Provincia. 

Tale  ufficio,  oggi  fatto  assolutamente  in  misura  sufficiente  per 
difetto  di  mezzi  e di  personale,  troverà  la  sua  potenzialità  nel  fondo 
generale  scolastico  ohe  amministra  la  Provincia:  ed  è con  esso  che, 
seguendo  il  mio  progetto  di  legge,  si  potrà  provvedere  a creare  in 
adeguata  misura  : R come  funzionari  governativi  scolastici,  i provve- 
ditori regionali,  i Regi  ispettori  scolastici  circondariali  coi  rispettivi 
ufficiali  d’ordine;  2°  come  funzionari  provinciali,  gli  ispettori  provin- 
ciali e i direttori  circondariali;  3°  come  funzionari  comunali,  i diret- 
tori locali  ed  i consorziali;  al  tempo  stesso  il  Consiglio  provinciale, 
cui  verrà  affidata  la  cura  delle  scuole  esistenti  nella  Provincia,  dovrà 
essere  informato  in  guisa  che  vi  entrino  rappresentanti  della  Depu- 
tazione, delle  Direzioni  delle  scuole  normali,  dell’ Ispettorato  provin- 
ciale, delle  Direzioni  comunali  e consorziali,  del  Corj)o  insegnante  ; e 
tutte  queste  rappresentanze,  in  parte  di  nomina  dell’ autorità  ammini- 
strativa, e in  parte  per  elezione. 

4C- 

->?•  ■K- 

Io  vedo  a priori  le  obbiezioni  che  sorgeranno  contro  simili  pro- 
poste; ma  mi  preme  dire  subito  che  non  presumo  tali  proposte  siano 
le  sole  possibili;  aazi  penso  che  di  migliori  ne  potranno  essere  fatte. 

Quello  che  credo  imprescrittibile,  si  è il  dovere  di  porre  mano  ad 
una  riforma  radicale  e pronta,  se  si  vuole  uscire  da  questo  stato  anor- 
male della  nostra  scuola  elementare,  e dire  coscienziosamente  d’aver 
fatto  ciò  che  è sacrosanto  dovere  nostro,  per  il  bene  intellettuale  e 
morale  delle  nostre  popolazioni. 

A larghi  tratti  ho  delineati  i termini  della  grande  questione  e i 
modi  che  credo  convenienti  per  risolverla,  dacché  è indispensabile  il 
risolverla;  le  modalità  amminisfraf ive,  la  misura  del  contributo  sco- 
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lastico  o della  tassa  addizionale  sulle  imposte  dirette,  il  modo  e la 
proporzione  con  cui  le  somme  raccolte  per  la  scuola  dovranno  essere 
distribuite,  sono  materia  di  discussione  speciale;  ora  importa  stabilire 
se  si  vuol  davvero  migliorare,  e subito,  la  scuola,  e se  i due  mezzi 
indicati  vogliono  essere  accettati. 

Che  rispondano  a spirito  democratico,  io  non  ho  dubbio  alcuno: 
stanno  nella  applicazione  del  criterio  ormai  generalizzato,  che  chi  iie 
ha  ne  deve  dare  per  chi  non  ne  ha,  sia  che  si  tratti  di  scuola,  di 
onorario  all’ insegnante,  di  refezione,  sia  che  si  tratti  di  heneticenza 
e assistenza  pubblica,  di  pubblici  servizi  in  genere  obbligatoli.  E la 
istruzione  e reducazione  sono  egualmente  due  pubblici  servizi  di  or- 
dine altissimo,  indispensabili,  ai  quali  deve  provvedere  o lo  Stato,  o 
il  Comune,  o il  cittadino  abbiente:  - il  primo  non  lo  può  tintanto  che 
non  avrà  il  coraggio  di  accettare  la  riduzione  del  bilancio  militare  e di 
taluni  alti  organismi  amministrativi  centrali,  alla  abolizione  di  migliaia 
di  sinecure  retribuite  senza  che  siano  produttive  in  modo  alcuno:  - il  Co- 
mune essendo  fuori  d’ogiii  discussione,  non  rimane  che  E imposizione, 
la  quale- deve  essere  lieve  per  le  condizioni  già  gravi  del  contribuente, 
ma  deve  essere  sostenuta  da  chi  ne  ha  ancora  la  potenzialità  econo- 
mica, in  luogo  di  chi  non  possiede,  e però  a vantaggio  di  quella  scuola 
di  cui  rahbiente  stesso  fruisce,  e di  cui  meglio  potrà  fruire  s ; miglio- 
rata quanto  occorre  e nei  suoi  gravi  difetti  che  ho  enumerati. 

Egli  è certo  che  discutendosi  il  grande  quesito,  molte  altre  pro- 
poste sorgeranno,  tendenti  a coordinare  diversi  provvedimenti  atti  a 
meglio  far  apjìrezzare  i vantaggi  dell’ istruzione,  ed  a far  rispettare 
altresì  dalle  famiglie  il  dovere  loro  di  istruire  i tigli  e di  far  loro 
completare. reducazione  indispensabile  alla  vita.  Ne  accenno  talune, 
fra  le  principali  : - limitare  il  diritto  alla  ferma  minima  per  i giovani 
che  si  presentano  istruiti  alla  leva  negare  i sussidi  (all’ infuori  di 
quelli  per  rallattamento,  la  vecchiaia,  la  malattia)  che  le  Congrega- 
zioni di  carità,  le  Opere  pie,  i Comuni,  gii  enti  morali  concedono  alle 
famiglie  le  quali  non  ol)hiigarono  un  loro  figlio  a seguire  tutto  il  corso 
elementare. 

E verranno  pure  in  (Escussione  la  necessità  di  fornire  E alloggio 
agli  insegnanti  nei  Comuni  ruiali,  la  differenza  di  stipendio  (che  io 
credo  equa)  fra  maestro  e maestra,  trovandosi  ciuesta,  per  molte  ra- 
gioni evidenti,  nella  necessità  di  prestare  un’opera  alla  scuola  meno 
continuata  di  quello  che  fa  il  maestro:  e via  via  dicendo. 

La  Camera,  alla  quale  certo  sarà  portato  innanzi  prestamente  il 
problema,  vasto  ma  urgente,  della  scuola  elementare  e della  integrale, 
la  Camera  deve  prendersi  il  tempo  necessario,  non  breve,  per  (liscu- 
terlo  posatamente,  con  criteri  pratici,  senza  preconcetti  di  unità,  senza 
vani  sproloqui. 

lo  mi  auguro  che  questo  iàccia  per  il  suo  decoro  e per  il  dovere 
alto  che  le  incombe  di  vedere  rialzato  con  mezzi  adeguati  e con  pronti 
]n'ocedimenti  il  potere  intellettuale  delle  nostre  masse  popolari,  e con 
esso  il  loro  benessere  materiale  e il  Iojo  valore  morale. 


Malachia  De  Cristofouis. 
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Mi  proverò  a farvi  il  racconto; 
tanto  più  che  il  ricordarmi  di  Socrate, 
sia  col  parlarne  io,  sia  col  sentirne  da 
altri,  mi  è sempre  la  più  gradita  cosa 
del  mondo. 

Pla'J'onk,  Fi’dojie. 


Quando,  nel  novembre  del  1893.  fu  finalmente  concesso  a me  di 
salir  quella  cattedra  che  da  pili  anni  vacava  per  la  morte  del  buon 
Paolo  Ferrari,  una  delle  mie  più  desiderate  compiacenze  fu  d’avvici- 
inare  e conoscer  personalmente  Gaetano  Negri.  Senatore  di  recente 
i (4  dicembre  1890),  ma  già  ben  noto  agli  studiosi  pei  suoi  Saggi  storici 
ie  letterarii,  pei  discorsi  politici,  pel  severo  volume  sul  Bismarck,  per 
j l’opuscolo  sulla  crisi  religiosa,  per  il  libro  su  George  Eliot;  egli  era 
I divenuto  caro  pur  a noi  Italiani  ron  nati  in  Lombardia  per  le  bene- 
imerenze  acquistate  come  capo  deiramministrazione  della  sua  città.  Quel 
I breve  sindacato,  che  durò  dall’  84  all’  89,  aveva  destato  in  ogni  angolo 
ideila  Penisola  sentimenti  d’ammirazione  e d’invidia.  Milano,  dunque, 

I aveva  saputo  dare  una  magnifica  prova  d’assennatezza  illuminata;  con 
; esempio,  raro  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo  e sott’ogni  governo,  aveva 
: riconosciuto  come  suo  primo  cittadino  colui  che,  dopo  la  morte  di  Ales- 
sandro Manzoni,  era  per  tale  considerato  da  tutta  Italia!  Davvero  la 
j metropoli  lombarda,  che  s’avviava  alacremente  a divenir  la  capitale 
industriale  dell’ Italia  nuova,  meritava  il  vanto  di  capitale  morale!  E, 
fatto  non  meno  singolare,  alla  grande  aspettativa  non  era  ]mnto  fal- 
' lita  l’opera  del  sindaco  filosofo.  L’antico  e sperimentato  assessore  per 
la  pubblica  istruzione,  che  aveva  saputo  creare  un  organismo  scola- 
stico comunale  che  per  molti  anni  è rimasto  - e forse  rimane  - modello 
insuperato,  portò  da  sindaco,  in  tutta  quanta  i’amministrazione,  una 
larghezza  di  idee,  un’acutezza  e profondità  di  vedide,  un  vigore  di  coe- 
renza così  singolari  ; una  conoscenza  cosi  piena  degli  uomini  e delle 
j cose,  una  cosi  magnanima  abnegazione,  un  cosi  indomito  coraggio 
d’affrontar  tutto  e tutti,  la  tirannia  blasonata  e la  piazzaiuola;  che  noi 
d’altre  parti  guardavamo  sospirosi  alla  cUtà  fortunata,  che  s' era  scelto 
un  capo  siflatto.  Ei  ne  apjiariva  un  quissimile  del  Salomone  dantesco: 


...  che  chiese  senno 
Acciò  che  re  sufficiente  fosse. 


Fui  fortunato;  chè  il  giorno  ch’io  jiei'  la  prima  volta  mi  pK'seiilai 
al  pubblico  milanese,  egli,  rantico  sindaco,  era  11,  nella  prima  (ila,  e 
tutti  gli  s’ inchinavano  e gli  facevano  onore.  Il  Negli  era  allora  - ed 
è stato  tino  aH’ultimo  - uno  dei  (piatirò  ('omponenti  il  Gonsiglio  diiet- 


tivo  della  nostra  Accademia;  ma  la  venerazione  ond’era  circondato  non  d 
proveniva  da  codesto  ufficio  tutto  amministrativo.  E il  vero  è die,  mi\\ 
non  essendolo  più  di  diritto,  di  tatto  ei  rimaneva  il  primo  cittadino  di 
Milano.  Nè  a contrastargli  qnesta  primazìa  son  poi  valsi,  anzi  nemmeno  " 
\i  si  son  piotati,  tpiei  suoi  avversarii,  i quali,  imjiersonando  in  Ini 
raborrita  Consorteria  che  a buon  conto  fece  grande  ^dilano,  lo  avevan 
costretto  a ritirarsi  dai  consigli  del  Comnne.'Xonostante  TcWcacisino*. 

Aristide  fu  sempre  con- 
siderato il  primo  defili 
Ateniesi,  Dante  il  pri- 
missimo dei  Fiorentini. 

« Ho  una  grande 
riluttanza  »,  egli  Ini 
scritto,  « a conosce]’  da 
vicino  le  persone  illu- 
stri, perchè  trojipe  volte 
quella  conoscenza  int' 
le  |ha  sciupate  dei  tut- 
to » (1).  Ma  nessun  di- 
singanno ad  avvicinai 
lui.  Anzi,  quella  piccola 
ed  esile  tigin-a,  linda  e 
nella  grande  semplicità 
elegante;  quella  bella 
testa  pensosa,  la  cui 
vita  si  concentrava  ne- 
gli occhi  profondi,  ar- 
guti, mobilissimi,  luc- 
cicanti sotto  Tarn  pia  e 
luminosa  fronte;  (piede 
maniere  scpiisitamenle 
gentili  e signorilmente 
alfaliili  ; esercitavano 
un  vero  fascino  su  chi 
gli  stava  davanti.  Non 
aveva  nè  la  grave  (dà. 
nè  quegli  altri  segni 
esteriori  (die  sogliono 
is])ii'are  la  venei'aziom*;  r 
eppure  ei  riusciva  aiiui- 
bilmente  venerando,  degno  d’ infinita  leverenza  in  vista.  Si  sarebbe  ' 
potuto  ripeter  di  Ini  ciì)  che  miss  Evans,  la  fiifuia  Geoige  Eliot,  ebbe  ;i  ^ 
scriveie  (lei  Varnbagen  ; « È nn  uomo  di  reale  cultura,  ha  ('X)rt(^sia  e bel  le 
maniere,  ed  ha  inoltre  quell’ intiero  liberalismo  sociale,  religioso  e poli- 
tico,  che  ci  mette  a nosfro  agio  nella  conversazione  e ci  libei'a  dalhij^ 
paura  di  correr  contro  a qualche  pregiudizio  o di  trovarci  imjirovvi-  ; 
samente  davanti  alla  siepe  di  qualche  meschina  limitazione  » (^). 

Chi,  a fine  partigiano,  lo  ha  immaginato  e dipiido  cmi  foschi  c.olori  fS 
di  nemico  ed  atfamatore  del  pojiolo,  anzi  addiritlura  (ruomo  « di  sangin 


(1)  Rumori  mondani.  Milano,  Hoepli,  1804,  pag.  140.  , ,1 

(2)  G.  Negri,  George  Eliot,  la  sua  vita  e i suoi  romansi.  Milano,  Ti-ovoh,  1801  f j 

voi.  I,  pag.  àO.  Ui  ({iiest’opera  è stata  poi  fatta  una  seconda  edizione.  d ^ 
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e di  corrucci  »,  deve  non  averlo  mai  visto  da  vicino,  non  averne  ascol- 
tato, neppur  da  lontano,  la  garbata  ed  arguta  conversazione.  Nessuna 
leggenda  più  goffamente  odiosa  di  quella  che  F altrui  paurosa  ambizione 
gli  aveva  creato  intorno  in  questi  ultimi  anni.  Alle  turbe  assetate  di 
domini,  predicati  dal  pulpito  o dalla  tribuna,  in  chiesa  o in  taverna, 
gli  agitatori  rossi  o neri  lo  avean  dipinto  come  ateo  o reazionario, 
nemico  di  Dio  e di  misericordia.  Ed  è stata  una  vera  crociata  contro 
il  risorto  lupo  d’Agobio,  « terribile  e feroce,  il  quale  non  solamente 
divorava  gli  animali  ma  eziandio  gli  uomini  ».  Nè  la  ferocia  di  taluno 
s’  è arrestata  davanti  alla  tomba  così  tragicamente  spalancata.  Ma  le 
lor  maledizioni  non  son  mai  valse  ad  offuscare  la  luce  del  vero;  e la 
bontà  di  Dio  ha  braccia  così  larghe  da  accogliere  volentieri  chi,  man- 
tenendosi costantemente  puro  nell’anima  e nelle  opere,  ha  osato  levare 
lo  sguardo  all’ infinito  vuoto  del  cielo,  per  chiedergli  : chi  sei?  rivèlati 
anche  a me,  Dio  di  Paolo  e di  Agostino,  perchè  aneli’  io  possa  ado- 
rarti ! 


II. 

11  Negri  era,  quale  efficacemente  l’ha  sbozzato  il  D’Ovidio,  « un 
uomo  vero  e un  nomo  intero,  che  portava  tutto  sè  stesso,  tutta  l’ef- 
ficacia d’un  indole  ricca  di  doni  svariati,  in  ogni  cosa  a cui  si  rivol- 
gesse » (1).  Nato  a Milano,  nella  sua  Milano,  FU  luglio  1838,  di  famiglia 
signorile,  esordì  nella  vita  pubblica  come  soldato.  Luogotenente  nel 
sesto  reggimento  di  fanteria,  prese  parte  alla  campagna  del  ’ 59,  e più 
tardi  a quella  contro  il  brigantaggio;  e qui,  pei  fatti  d’armi  di  Monte- 
sarchio  e Calitri,  guadagnò  due  medaglie  al  valor  militare.  Ma  di  quella 
sua  eroica  giovinezza  egli  sdegnava  di  vantarsi,  pur  quando  fosse  pro- 
vocato dalla  petulanza  parolaia  degli  ultimi  venuti,  che  al  veterano 
glorioso  pretende van  d’ insegnare  ad  amar  la  patria.  Una  volta  sola 
vi  ha  accennato,  in  un  suo  articolo  recentissimo  sulla  questione  meri- 
dionale; ma  in  una  forma  così  pudica,  da  non  render  possibile,  a chi 
non  la  sapesse  per  altra  via,  d’indovinar  la  ragione  della  sua  lunga 
dimora  « nei  borghi  e nei  villaggi  » disseminati  « nel  cuore  delle  regioni 
appenniniche  del  Mezzogiorno»  (2).  Anche  a me,  meridionale,  che  lo 
frequentavo  con  devota  assiduità  (dolce,  ahimè,  nella  memoria!),  ei 
non  parlò  che  una  volta  di  quegli  anni  avventurosi,  e di  quelle  marce 
ed  imboscale  piene  di  pericoli.  Eppure,  qualche  suo  compagno  super- 
stite ha  narrato,  dopo  la  sua  morte,  un  episodio,  in  cui  egli  ci  si 
rivela  abile  stratego  oltre  che  uomo  di  coraggio.  Attraversando  un 
giorno,  a capo  d’  un  plotone  di  fanteria,  una  vasta  pianura,  il  luogo- 
tenente  fu  assalito  da  una  di  quelle  bande  militarmente  organate  coi 
resti  dell’esercito  borbonico,  montate  a cavallo.  Egli  s’appigliò  a una 
manovra  quasi  dimenticata  nelle  guerre  nazionali,  dei  gi'uppi  contro 
la  cavallerìa.  Respingendo  gli  assalitori,  ma  subito  nuovamente  attaccato; 
infliggendo  gravi  perdite,  ma  anche  softVendoue;  fei'ìto  gravemente  a 


(L  Noi  Corriere  della  Sera  dol  5-0  agosto  1902 

(2)  La  queslione  meridionale  (/uardala  dal  Nord,  ii(d  (ìiornale  d'ilalia  dol 
20  dicornhro  1901  ; cfr.  D’()vtt)io,  Napoli  e l'unità,  nodo  stesso  gioriialo,  dol 
3 marzo  1902. 
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lina  spalla;  egli  pur  riuscì,  dopo  lunghe  ore,  a tener  fronte  e a sfuggire 
airostinato  inseguimento.  E solo  allora  rivelò  la  sua  ferita,  da  cui 
bisognò  estrarre  il  proiettile  (1). 

Rimase  neH'esercito  tino  a tutto  il  'tó;  e quasi  subito  dopo  entrò 
a far  parte  dell’ Amministrazione  di  ì\Iilauo.  Pei*  dodici  anni  continui 
rimase,  nella  Giunta  presieduta  dal  Beliiizaglii,  assessore  })ei'  la  pub- 
blica istruzione:  dando  prova  di  zelo  sapiente  neirarruolare  e disci- 
jdinare  un  corpo  d’ insegnanti  volenterosi  e probi,  nel  far  sorgere  editizii 
scolastici  rispondenti  ai  comodi  ed  alPigiene,  nel  trasformarne  e adat- 
tarne acconciamente  altri.  Questo  fu  come  il  suo  noviziato;  onde  poi, 
nell’84,  fu  messo  lui  a capo  dell’ amministrazione  del  Comune. 

Il  Belinzagbi  aveva,  in  quest’anno,  compiuto  il  suo  programma. 
Successo,  nel  ’bO,  al  sindaco  Beretta,  ch’era  stato  di  necessiti^  S])en- 
dereccio  in  quella  prima  trasformazione  edilizia  della  città  tinalmentc 
liberata  dal  giogo  straniero,  il  Belinzagbi  s’era  proposto  di  porre  un 
freno  alle  spese.  Ma  codesto  indirizzo,  se  assicurava  il  benessere  dt'l 
momento,  sarebbe  a lungo  andare  liuscito  funesto  alPavveniie  cui 
Milano  aveva  diritto.  Uigeva  soprattutto  che  il  Comune  provvedesse 
a dar  norma  alle  nuove  costruzioni  edilizie,  le  quali  venivano  soi- 
gendo  numerose  ma  disordinate  di  là  dai  bastioni.  Stretto  dagli  eventi, 
il  Belinzagbi  aveva  commesso  un  primo  sproposito,  permettendo 
])romovendo  che  venisse  sii,  sulle  rovine  dello  storico  Lazzaretto,  un 
brutto  ed  incomodo  quartiere;  e s’avviava  a commetterne  un  alt  io 
])iìi  grave,  concedendo  a una  Società  privata  di  trasfoimaie  i vasti 
spazii  liberi  della  piazza  d’Armi  e di  ({nella  del  Castello  in  un  nuovo 
reticolato  di  case  senz'aria  e senza  luce.  Come  già  il  Lazzaretto,  così 
metà  del  Castello  sforzesco  sarebbe  dovuto  essere  immolato!  Per  buona 
fortuna,  quando,  nella  juimavera  dell’  ’84,  (juel  disegno  iconoclasta 
doveva  esser  discusso  nel  Consiglio,  giunse  da  Roma  un  telegramma 
del  Ministro  deH’istruzione,  che  ordinava  si  risjiettasse  rintegiità  del 
Castello,  tl  quale  così,  questa  volta  almeno,  salvaguardò  Milano.  Il 
Belinzagbi  [irotittò  della  buona  occasione  per  uscire  da  una  inci*esciosa 
jiosizione,  e si  dimise;  e a lui  fu  sostituito  chi  dava  aftidamento  di 
comprendere  le  diftic'oltà  pericolose  del  momento,  e di  sapei  le  superale. 

Nei  mesi  che  ancor  rimanevano  di  quelPanno,  il  Negri  raccolse  e 
|)re])arò  tutti  gli  elementi  necessari!  alla  soluzione  del  problema,  atti- 
dando  all’ingegnere  del  Comune  Cesare  Beruto  l’incarico  di  studiare 
e compilare  un  [irogelto .d’anijiliameido  della  città  e di  (‘oordinazione 
della  parte  esterna  con  rinterna.  E intanto  egli  veniva  coiiqiilando.  e 
sollecitando  con  giovanile  vigoi'ia,  la  fusione  amministrativa  di  essi* 
due  parti,  già  iniziata  dalla  Giunta  Belinzagbi.  Propugnò  l’ unificazione 
delle  liste  elettorali,  tra  lotte  e resistenze  vivissime.  Ed  è memorabile' 
il  suo  discorso,  (die  prec'cdette  la  votazione  del  Consiglio.  « lo  sento - 
egli  disse  - la  grandezza  jiresente  di  Milano,  e {irevedo  jier  essa  una  gian- 
dezza  avvenire  ancora  maggiore.  Noi  vogliamo  adunque  che  (’ssa  sia 
preparata  alle  eventualità  del  futuro;  die  essa  abbia  una  ia|ij)iesen- 
tanza  non  corrosa  dai  [liccoli  dissensi  intestini,  ma  tutta  concorde  ik'I 
raggiungimento  di  un’unica  meta,  e in  cui  le  questioni  possano  esser<* 
discusse  senza  venii-  turbate  dai  criterii  estrinseci  (die  oggi  s’imfiongono 
fatalmente  ad  ognuno  di  noi.  Noi  abbiamo  la  coscienza  di  contribuire 
con  la  nostra  proposta  alla  realizzazione  di  quell’ideale  di  grande  città 

(1)  Ne  Cjrriere  d^lla  Sera  del  l-'3  agoHto  1902. 
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ìhhe  auguriamo  alla  nostra  Milano.  Il  Consiglio  si  sollevi  in  un  ambiente 
y^ereno,  non  offuscato  da  passioni  e da  preconcetti,  e il  suo  voto  riuscirà 
^■memorabile  e fecondo  per  la  prosperità  del  noslro  Comune  ».  I con- 
y^iglieri  del  suburbio  furon  sordi  airinvito,  e,  con  a capo  il  Mussi  e il 
r:\larc0ra,  abbandonarono,  in  segno  di  protesta,  raiila  consiliare;  ma 
cinquantatrè  rimasti  votaron  concordi  la  nobile  e feconda  proposta. 
[|:  Rinvigorita  dalle  elezioni  generali  del  dicembre,  tàtte  con  le  nuove 

ì^l  iste  unificate,  la  giovane  amministrazione  discusse  ed  approvò  il  piano 
firegolatore  dei  miglioramenti  edilizii  interni  e deli’ ampliamento  este- 
ij'iore.  E il  sindaco  tilosofo,  che  non  era  nè  un  megalomane  nè  uno  di 
[j  [negli  empiilci  che  lasciano  agli  eredi  la  cura  delle  laboriosa  liquida- 
ij/ioni,  seppe  contenere  nei  limiti  del  bilancio  la  progressiva  attuazione 
\ lelEopera  vagheggiata.  Provvide  che  pili  oculata  e rigida  divenisse  la 
[.jgestione  dei  proventi  comunali;  unificando  i varii  prestiti,  ottenne  una 
l|j:ìiminuzione  delle  spese;  e di  questi  risparmii  costituì  un  fondo  dedi- 
ibato  alle  opere  edilizie  straordinarie.  Così,  unica  tòrse  tra  le  città  d’Italia, 
ilvlilano  potè  compiere,  senza  nè  crisi  nè  scosse,  la  trasformazione  di 
:j.[uel  labirinto  di  vicoli  e stradette  che  dal  Cordusio  si  diramava  a porta 
;•  Tenaglia,  al  Castello,  a porta  Magenta.  Fu  sistemato  il  cimitero, monu- 
hnentale  e iniziato  quello  di  Musocco,  completata  la  piazza  del  Duomo 
I e il  palazzo  Marino,  restaurata  la  Galleria  e il  Palazzo  dei  giureconsulti, 

' costruiti  i nuovi  mercati,  le  nuove  scuole,  la  nuova  sede  del  Museo 
! civico  ; e a quella  operosa  amministrazione  risalgono  altresì  e i propo- 
idti  di  riscatto,  per  parte  del  Comune,  del  Castello  Sforzesco  («  unamara- 
dviglia  non  solo,  ma  uno  dei  monumenti  più  suggestivi  di  meditazione 
8 di  pensiero  che  abbia  l’Italia  »)  (1),  e i disegni  della  futura  sua  desti- 
Miazione  a sede  dei  musei.  Ancora  : i due  grandiosi  progetti  della  fogna- 
tura per  tutta  la  città,  e delTacqu  i potabile  attinta  da  pozzi  municipali 
i e diramata,  dal  torrione  del  Castello,  a tutte  le  case. 

S’intende  : tutto  ciò  era  pensato  e attuato  fra  contrasti  vivissimi. 

: Nei  violati  Corpisanti,  che  Funa  dopo  Taltra  perdevano  le  tradizio- 
kali  franchige  ed  immunità,  gli  avversarii  tenevan  vivi  i rancori  contro 
f [ violatore  sacrilego,  spiando  un’occasione  propizia  per  suscitargli 
contro  una  rivoluzione  di  piazza.  Si  presentò  nelPSh.  L’assessore  della 
: finanza,  il  Vimercati,  era  stato  allora  richiamato  dal  Ministero  a una 
più  severa  sorveglianza  sull’esazione  dei  dazii.  Poiché  nei  quartieri  di 
: là  dai  bastioni  ancor  vigeva  la  franchigia  pei  generi  alimentari,  molti 
li  siffatti  negozii  avevan  varcato  il  Naviglio  e s’erano  attendati  sulla 
• sponda  suburbana;  un  contrabbando  spicciolo  e ininterrotto  riforniva 
le  famiglie  e i pochi  negozii  rimasti  neU’urbe.  11  danno  dell’erario  si 
faceva  ascendere  a quattrocento  nula  lire  annue!  L’assessore  ordinò 
('he  « l’esclusione  dalla  tassa  di  dazio  consumo  sulle  derrate  fosse  limi- 
lata alla  quantità  che  non  superasse  il  mezzo  chilo  » (2).  Di  qui  i tumulti 

(1  ) Sef/ni  (lei  tempi,  propli  e borsetti  letterari.  Milano.  Hoopli,  1893,  pagg.  13-1 1. 
Iti  (pienti  giorni  Ulrico  Hoepli,  che  del  Negri  fn  amico  nincero  o delle  sue  opere 
editore  efficace  o preferito  (il  Negri  nel  1890  dettò  Ini  una  gnatosissiina  intro- 
, dizione  al  Catjilogo  giubilare  del  benemerito  editore),  ha  [inbblicato  la  terza 
•dizione  di  ([iienti  Saggi,  facendole  ])reced(n-e  nn’afb'ttnosa  macrologia.  Citerò, 
l’ora  innanzi,  nolo  da  (pient’nltima  edizione,  che  ripi'odnce  eHattamente  la  s(a*onda, 
lairantore  notevolmente  ritoccata  e ampliata.  AlTanticu)  articolo  sul  C-aatello  di 
Milano,  ve  n’è  stato  aggiunto  un  secondo,  a proposito  d(;i  volumi  (h'I  Ih'ltiami 
( 1894)  e del  Del  Ma.yno  (1891). 

(-2)  Dalla  dicliiaraziotni  pubblicata,  allora  dalla  (limita. 
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■contro  il  sindaco  affamatore  e nemico  ilei  popolo,  e scene  brntte  e doie 
rose;  e di  qui  pure  quel  nomignolo  odioso  di  siìidaco  della  micca,  affili 
biato  allora  airimmacolalo  e glorioso  nome  del  Negri,  e ripetuto  dop.i 
con  leggendaria  incoscienza. 

Le  riforme  ideate  dairamministrazione  Negri  furono  compiute  dall, 
successiva,  del  sindaco  Vigoni,  con  la  valida  cooperazione  del  consigliei' 
Negri.  TI  quale  rimase  in  questo  modesto  ufficio  tino  al  ’99,  dandov 
n tutti  esempio  di  assiduità,  di  moderazione,  d’assennatezza.  Parev, 
uno  dei  tanti,  ed  a lui  invece,  in  ogni  questione,  si  rivolgevano  gl 
sguardi  reA^erenti  degli  amici  e le  occhiate  bieche  degli  av versarli,  li 
una  delle  ultime  sedute  del  Consiglio  presieduto  dal  Vigoni,  nel  ino 
mento  che  il  più  illustre  dei  consiglieri  chiese  di  parlare,  dalla  folk 
inconsapevole  si  levò  contro  di  lui  un  coro  d’insulti  e d’iuA^ettive.  1 
vecchio  atleta  impose,  con  parola  insolitamente  sdegnosa,  silenzio  all; 
furba  fanatizzata.  E codesto  fu  l’epilogo  deU’opera  quasi  quarantemu 
che  il  nostro  Aristide  consacrò  all’ incremento  della  sua  Milano!  Nelh 
elezioni  parziali  che  seguirono,  il  suo  nome  rimase  in  tondo  airurna:i 
e quando,  alle  elezioni  generali,  gli  amici  avrebbero  voluto  riaffermarsi; 
rsul  suo  nome,  il  veterano  oltraggiato  li  scongiurò  a desistere.  « à^enli- 
mila  elettori  - egli  disse  - hanno  nella  scorsa  estate  dichiarato  col 
loro  voto  esplicitamente  di  non  volerne  sapere  di  me.  Certo,  questo  voto 
non  rappresenta  il  sentimento  della  maggioranza  dei  concittadini  uiiei. 
di  cui  confido  di  avere  la  stima;  ma  in  ogni  modo,  il  risultato  delle 
elezioni  è quello  che  è,  e non  è possibile  che  in  sì  hreA^e  periodo  l’opi- 
nione di  quei  ventimila  elettori  siasi  modificata.  Ora,  il  mio  ])assai(),' 
eh’ è stato  tutto  dedicato  ai  servizio  della  mia  città,  e la  mia  stess;i 
])ersonalità,  mi  danno  il  diritto  e il  dovere  di  non  espormi  ad  una  nuova 
ripulsa  » (1). 

\hngono  in  mente  le  parole  onde  Fedone  terminava  il  racconto 
degli  ultimi  istanti  di  Socrate:  « Questa,  o Echecrate,  fu  la  fine  del- 
l’amico  nostro:  un  uomo,  possiamo  dirlo,  tra  quelli  di  cui  abbiamo 
fatto  esperimento  a quei  tempi,  il  migliore,  anzi  addirittura  savissimo 
.e  giustissimo  ». 


Ut. 

Gli  odii  e i rancori  onde  il  Negri  fu,  in  is})ecie  negli  ultimi  anni, 
bersaglio,  movevano  in  massima  parte  dal  fatto  ch’egli  era  conside- 
rato, ed  eia  in  realtà,  il  capo  dei  moderati  lombardi  : deifabborrita  con- 
sorteria, dunque.  Una  denominazione  questa,  odiosa  ed  ingiusta;  e 
solo  rispondente  al  vero,  se  « presa  nel  senso  d’un’associazione  stret- 
tamente ortodossa  nel  patriottismo  e nella  fede  monarcliica,  nella  quale 
nessun  eretico  jioteva  mettere  il  piede  ed  ogni  uomo  nuovo  veniva  guar- 
dato con  una  certa  diffidenza  ».  Era  una  legion  d’onore,  costituita  da 
quegli  egregi,  « i quali,  dopo  la  catastrofe  del  ’48,  seppero,  a Milano, 
durante  il  terribile  decennio  dal  ’49  al  ’59,  opporre  allo  straniero  un’ii- 
removibile  resistenza,  non  piegandosi  nè  alle  minacce  nè  alle  lusinghe, 
-e  non  videro  altra  speranza  di  salvezza  che  nella  piena  adesione  al 
Piemonte  ed  alla  sapiente  iniziativa  del  Cavour  ».  Scacciato  poi  lo  stra- 


li) Dalla  Perseveranza  del  dicembre  1899. 
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kiero,  furono  essi,  com’era  naturale,  chiamati  a reggere  la  città  ; e tutto,. 
Iparrà  naturale  anche  questo,  andò  benissimo.  Ma  quegli  uomini,  che 
qer  un  lungo  decennio  avean  dato  prova  d’ un’ eroica  intransigenza^ 
non  compresero  le  necessità  dei  tempi.  Avrebbero  dovuto  « dimenti- 
care le  divergenze,  le  colpe,  le  debolezze  passate,  e accogliere  nel  loro 
seno  tutti  gli  elementi  volenterosi  » di  cui  sarebbe  stato  opportuno  gio- 
varsi; e invece  respinsero  ogni  tentativo  di  conciliazione,  lasciando  che 
le  file  degli  avversarii  s’ingrossassero  pur  degli  scontenti,  dei  ravve- 
duti, degli  onesti  ambiziosi.  Codesto  eccessivo  puritanismo  si  chiarì 
presto  un  errore. 

Chi  vede  così  giusto  in  quella  storia  non  è altri  che  il  Negri  ap- 
punto (1),  il  gerente  responsabile  della  consorteria.  La  quale  poi  non 
doveva  essersi  mantenuta  così  fieramente  impenitente,  se  per  suo  prin- 
cipe avea  finito  col  riconoscere  un  uomo  di  tanta  equanimità!  Pur 
troppo,*  oramai  la  catastrofe  si  poteva  ritardare,  non  più  scongiurare. 

« Le  colpe  e le  debolezze  antiche,  non  vedendosi  dimenticate,  erano 
ribollite  e fermentate  in  un  nuovo  liquido  composto  di  rancori,  di  odi, 
di  desiderio  di  vendetta  »;  alle  vecchie  si  venivan  via  via  innestando 
I nuove  « ragioni  di  malcontento,  che  una  riconosciuta  e lunga  domi- 
I nazione  produce  sempre  intorno  a sè  »;  alla  invitta  passione  partigiana 
j venne  sovrapponendosi  una  pàtina  politica,  or  radicale,  or  repubbli- 
cana, or  socialistica;  e quando  l’ immigrazione  industriale  ebbe  final- 
I mente,  col  suo  numero,  sopraftàtto  e soffocato  il  vecchio  fondo  ambro- 
j siano,  la  variopinta  oppos  zione,  quella  fiera  alla  gaietta  pelle,  trionfò. 

I Ma  non  sì  da  non  vivere  costantemente  in  sospetto  dello  sgominato 
I drappello  di  quei  veterani.  Di  tanto  in  tanto,  solo  che  sorgesse  un 
I ostacolo  o la  minaccia  d‘un  rovescio,  i novelli  Macbeth  gridavano  at- 
j territi  contro  l’ombra  di  Banco,  che  prendeva  sempre,  ai  loro  occhi, 

1 le  forme  e gli  atteggiamenti  di  Gaetano  Negri. 

I Eppure,  egli  non  solo  non  era  un  settario,  ma  abbonava  tutto  ciò 
che  sentisse  di  domina  o di  sistema,  di  angusto  o di  chiuso,  d’  anti- 
quato o pregiudicato.  Le  declamazioni  patriottiche,  fatte  ad  usum  Del- 
phini,  quale  che  fosse  il  delfino,  lo  annoiavano.  « Nella  scienza  - di- 
‘ ceva  - nella  storia,  nell’arte,  in  tutto  infine,  non  è che  la  verità  che 
j interessa:  non  sono  che  i fiori  veri  che  vivono  e che  odorano;  ponete 
j sul  tavolino  dei  fiori  di  carta,  e vi  verranno  ben  presto  a noia  » (!2).  E 
I nessuna  specie  di  fanatismo  tollerava  intorno  a sè;  ed  anche  il  senti- 
I mento  monarchico  desiderava  che  fosse  nel  suo  partito,  che  pur  ne  faceva 
; il  caposaldo  della  sua  azione  e delle  sue  convinzioni,  giiistifìcato  dal 
j ragionamento.  L’  imperatore  della  colta  Germania,  che  « vuol  farsi 
I credere  di  essere  nell’intimità  dell’Onnipotente  »,  non  sarebbe  mai  stato 
i il  monarca  del  suo  cuore;  quale  fu  invece  Vittorio  Emanuele,  che 
! riconsacrò  l’antica  sua  dinastia  col  voto  popolare.  Quando  una  monar- 
I chia  dilata,  come  una  quercia  secolare,  le  sue  radici  negli  strati  |)ro- 
fondi  del  popolo,  essa  « è per  una  nazione  il  j)iù  prezioso  dei  beni, 
perchè,  appunto  in  ragione  della  intangibile  solidità  della  compagine 
dello  Stato,  rende  possibile  un  vigoroso,  sincero  e progressivo  esercizio 
della  libertà  ».  Chi  abbia  la  mente  disnebbiata  da  piegiudizi,  e cor 

(1)  In  un  articolo  rii  I pai'lili  milanesi,  piil)l)licaio  anonimo  nel  (iiornale 
d' Italia  del  20  maggio  1902. 

( b .Ve/  presente  e nel  passalo,  profili  e l}os,zelli  storici,  Milano,  Hoepli,  1893, 
i l>i‘g-  ài. 
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gloriosa  e illibata  famiglia  che  rappresenta  V indipendenza  e 
della  patria  »,  non  voglia  dire  rimaner  ligi  a formole  viete, 
siamo  noi  i retori  - prorompeva  in  una  solenne  occasione  il 
e gli  amatori  del  passato;  ma  son  coloro  i quali,  insensibili  agli  esein))i 
di  una  storia  cbe  quasi  abbiamo  sotto  gli  occhi,  illudono  sè  stessi  e 
gli  aU.ri  con  la  vieta  fraseologia  d’una  democrazia  d’apparenza,  e in 
nome  di  questa  voglion  porre  una  larva  al  luogo  della  realtà  vivente, 
e vogliono  che  a quella  larva  si  sacrifichino  gli  affetti  e le  memorie 
che  ci  sono  più  care»(l). 

Cbe  i retori,  presi  di  fronte,  strillassero,  s’intende;  benché  la  ])a- 
rola  del  Negri,  scritta,  non  conservi  - il  che  avviene  sempre  dei  veri 
oratori  - tutta  quella  efficacia  persuasiva  che  ebbe  quando  fu  da  lui 
proferita.  Noi  che  1’  ascoltammo,  rileggendone  i discorsi,  proviamo 
ancora  la  dolce  illusione  d’udire  « quella  sua  voce  vibrante  e sonoia, 
che,  sollevandosi  per  le  immense  aule,  trascinava  tutti  i cuori,  e faceva 
divampare  irresistibile  rentusiasmo  ».  Alla  tribuna,  la  sua  piccola  figura 
pareva  ingigantisse,  « perchè  la  sua  era  una  voce  di  coscienza,  rispet- 
tosa delle  ragioni  supreme  dell’arte,  infiammata  dalle  più  alte  idealità 
morali  e patriottiche  » (2).  E a noi  riesce  di  comprendere  l’effetto  po- 
tente e diverso  che  certi  suoi  discorsi  politici  o patriottici  suscitarono 
tra  gli  amici  e gli  avversarii.  E non  possiamo,  ad  esempio,  leggere 
senza  commozione  profonda  le  parole  che  il  sindaco  di  Milano  pro- 
nunziò, neirSG,  tra  la  generale  aspettazione  e trepidazione,  per  opporsi 
alla  prepotenza  di  chi  volle  impedire  che  in  una  piazza  della  città  sor- 
gesse quel  monumento  a Napoleone  111,  a cui  Milano  e tutta  l’Italia 
avean  contribuito;  quel  monumento  che  aspetta  ancora  il  dì  del  giu- 
dizio ! Con  che  sicura  perspicacia  e onesta  baldanza  egli  esaminò 
l’opera  politica  dell’Imperatore  rispetto  all’ Italia;  con  quanta  eleva 
tezza  morale  interpretò  il  sentimento  dei  sottoscrittori  ! « Un  popolo 
disse  -,  il  quale,  vedendo  morire  abbandonato  da  tutti,  e sotto  il  peso 
d’ infinite  accuse,  un  uomo  che  ha  pur  potentemente  cooperato  alla 
sua  redenzione,  non  prende  argomento  dalla  sciagura  in  cui  quell’uomo 
è caduto  per  porre  in  oblio  i doveri  non  sempre  graditi  della  ricono 
scenza,  ma  afferma  al  mondo  che,  quali  che  siano  stati  i suoi  tori 
verso  la  nazione  da  lui  governata,  lo  straniero  non  può  entrar  nel 
dissidio  » ; quel  popolo  dà  una  mirabile  prova  di  dignità,  di  coraggio, 
di  generosità  di  sentimenti.  « Se  il  popolo  francese  ha  il  diritto  di 
non  vedere  in  Napoleone  che  il  vinto  di  Séclan,  il  popolo  italiano  ha 
il  dovere  di  non  vedere  in  lui  che  il  vincitore  di  Magenta  e di  Solfe 
rino  ».  Certo,  il  nostro  omaggio  - soggiunse  - non  riuscirà  accetto  ora 
a tutta  la  Francia,  rifatta  repubblicana;  « ma  valeva  forse  la  pena  die 
r Italia  diventasse  una  nazione  grande  e possente  perchè  poi  non  osasse, 
per  paura  de’  pregiudizii  altrui,  manifestare  un  sentimento  che  la  sua 
coscienza  afferma  nobile  e giusto?  Quali  sono  dunque  gli  obblighi  che 
noi  abbiamo  verso  la  Repubblica  francese  perchè  da  noi  si  debba  rinun-, 
ziare,  per  amor  suo,  a riconoscere  solennemente  ciò  che  noi  dobbiamo 
all’Impero  francese?  Chi  sente  più  fortemente  la  dignità  del  proprio 
paese,  fra  colui  che  rifiuta  l’ omaggio  ad  un  caduto  perchè  la  memoria 


(1)  Commemorazione  di  Vittorio  Emanuele,  tenuta  a Milano  il  9 gennaio  1883, 
nel  volume:  Nel  presente  e nel  passato,  pagg.  3-30. 

(2)  Così,  benissimo,  il  Giornale  d’Italia  del  1®  agosto  1902. 
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di  quel  caduto  è invisa  al  Governo  di  una  nazione  straniera,  e colui 
iche,  geloso  dell’  indipendenza  morale  della  sua  patria,  vuole  che  si 
icompia  un  atto,  il  quale  riveli  al  mondo  come  essa  non  prenda  le  pas- 
sioni degli  altri  a norma  della  sua  condotta?  » (1). 


IV. 

Il  Negri  nutrì  sempre  viva  simpatia  per  Napoleone  III;  la  quale, 
j naturalmente,  riusciva  tutta  a discàpito  di  colui  che  ne  meditò  e compì 
la  rovina,  il  Bismarck.  L’uno  s’era  tatto  paladino  del  principio  di 
nazionalità,  e aveva  dato  mano  forte  al  Cavour  per  realizzare  in  Italia 
«un  ideale  di  redenzione,  di  giustizia,  di  progresso»;  l’ altro  di  quel 
principio  si  giovò  solo  «ad  accrescere  la  prepotenza  d’una  data  na- 
I zione  »,  anzi  d’una  parte  di  essa.  L’uno  s’era  sì  impadronito  con  un 
latto  violento  del  potere,  ma  codesta  usurpazione  giustificò  proponen- 
dosi di  ricostruire  l’Europa  sulla  base  d’un  diritto  più  razionale  ed 
I umano;  l’altro  adoperò  la  violenza  « per  raggiungere  quei  medesimi 
propositi  di  predominio  ciré  un  tempo  si  esplicavano  nella  forma  delle 
pretese  dinastiche  ».  È in  gran  parte  colpa  del  Bismarck  se  l’ Europa, 
alla  line  del  secolo  decimonono,  s’è  trovata  «divisa  da  odii  ancora 
più  profondi  degli  antichi  »;  se  nessuna  delle  promesse,  che  parevano 
sì  vicine  alla  maturità,  è stata  mantenuta;  se  più  vive  che  mai  ora 
SOI!  divampate  le  questioni  sociali,  trascurate  o soffocate  da  chi  avrebbe 
dovuto  risolverle  (‘3). 

Queste  ultime,  com’è  facile  immaginare,  interessavano  vivamente 
il  nostro  statista.  Il  quale,  a proposito  del  romanzo  del  Bellamy,  non 
si  peritava  di  scrivere:  « Questi  sono  scherzi  di  fantasia  eccitata;... 
ma  il  socialismo  è cosa  assai  più  seria.  Esso  contiene,  insieme  ad 
utopie  che  fanno  sorridere,  principii  e aspirazioni  a cui  sarebbe  una 
vera  frivolezza  non  dare  la  dovuta  importanza.  Il  socialismo,  in  fondo, 
è il  grido  di  una  giusta  protesta  contro  le  infinite  miserie  che  afflig- 
gono la  società.  Esso  viene  dall’aspirazione  ad  una  più  equa  riparti- 
zione dei  beni  della  terra,  dall’ orrore  che  desta  lo  spettacolo  delle 
ingiuste  e inesplicabili  ineguaglianze  della  sorte.  Il  socialismo  è la 
espressione  acuta  d’un  sentimento  di  rivolta  all’idea  che  la  vita  debba 
esser  basata  sull’ ingiustizia...  Quando  l’operaio  afferma  che  è produt- 
tore non  meno  del  capitalista,  perchè,  se  questi  fornisce  la  macchina, 
egli  fornisce  la  mano  d’opera,  mi  par  difficile  di  non  riconoscere  ch’egli 
è nel  vero.  11  capitale,  in  questa  disputa,  ha  la  parte  del  leone,  perchè 
il  capitale,  ritirandosi,  può  affamare  il  lavoratore.  E così  avviene  che 
la  grande  industria,  monopolizzando  il  capitale  ed  escludendo  i lavo- 
ratori dai  profitti  della  produzione,  ha,  per  quanto  la  frase  possa  parere 
iperbolica  e odiosa,  ricreato,  sotto  nuova  forma,  la  schiavitù  antica  ». 


(1)  Napoleone  III  e l'Italia,  nel  Toliime;  Nel  presente  e nel  passato,  pagine 
73-102. 

(2)  Vedi  qua  e là  Nel  presente  e nel  passato,  dov’è  pure  uno  scritto  a.  pro- 
posito dello  Memorie  che  sul  Bismarck  pubblicò  il  suo  segretario  Moritz  Bnscli. 
Il  volume  del  Negri  sul  Cancelliere  di  ferro  è del  1882.  E nel  fascicolo  del 
10  gennaio  1809  di  questa  Nuova  Antologia  egli  stampò  un  notevolissimo  arti- 
colo sullo  Memorie  dello  stesso  Bismarck,  poco  prima  divulgate. 
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E il  Negri,  il  così  detto  reazionario  o,  più  gentilmente,  forcaiolo^  [ 
non  si  fermava  qui.  « Quando  il  socialismo  - soggiungeva  - insorge  r 
contro  il  presente  stato  di  cose,  e grida  contro  le  inimicizie  fratricide,  » 
gli  armamenti  che  esauriscono  i paesi,  il  protezionismo  arrabbiato, 
contro  un  ordine  di  cose  che,  invece  di  far  degli  nomini  dei  lavora- 
tori affratellati,  ne  fa  dei  combattenti  o degli  insidiatori  vicendevoli, 
non  si  può.  negare  che  la  sua  voce  ci  porti  davvero  il  grido  della  co- 
scienza umana.  E quando  esso  aggiunge  che,  data  anche  quella  paci- 
ficazione politica  ed  umana,  bisognerà  pur  venire  ad  ima  migliore 
organizzazione  del  lavoro  neirindustria,  così  che  il  capitale  ed  il  lavoro 
non  siano  piu  recisamente  separati,  e si  venga  a creare,  fra  i due  ele- 
menti, una  posizione  normale,  ci  pare  che  il  socialismo  sia  ancora  nel 
vero,  e non  faccia  che  affermare  quello  che  gradatamente  si  va  ela- 
borando neiropinione,  nelle  abitudini  e nella  legislazione  dei  popoli 
più  civili  ».  L’ntopia  irraggiungibile  è il  collettivismo.  Onde  il  Negri 
concludeva:  « Quando  il  socialismo  è combattuto  dalla  forza  materiale, 
esso  può  dire  che,  dopo  tutto,  la  ragione  è con  lui,  e che  pertanto  la 
vittoria  finale  sarà  sua.  Ma  quando  il  socialismo,  combattuto  con  la 
libertà,  è costretto  a cedere,  esso  ci  rivela  il  suo  punto  debole,  il  suo 
tallone  d’Achille.  Il  socialismo  temperato,  che  tende  a ristabilire  l’equi- 
librio fra  il  capitale  ed  il  lavoro,  e a riporre  la  società  in  una  condi- 
zione di  normale  svolgimento,  è una  dottrina  che  ha  per  sè  l’avvenire. 
Ma  il  socialismo  che  vuol  creare  un’eguaglianza  fittizia,  e soffocare 
l’individuo,  insieme  ai  diritti  che  gli  provengono  dalla  sua  natura,  in 
una  ben  livellata  collettività,  si  trasforma  in  un  moto  di  usurpazione 
e di  violenza.  La  società,  che  si  sente  minacciata,  reagisce  con  la  forza 
che  dà  ristinto  della  propria  conservazione  e gli  vieta  di  passare  al 
di  là  di  quella  linea  che  divide  l’utopia  dalla  realtà  » (1). 

Chi  in  Italia,  prima  che  i recenti  apostoli  di  Carlo  Marx  vi  andasser 
predicando  per  ogni  villa  il  verbo  novello,  riuscì  davvero  a impersonare 
« il  sentimento  popolare  in  ciò  che  ha  di  più  profondo  e di  più  reale  », 
fu  Garibaldi;  il  quale  rappresentò  « la  tendenza  infrenabile  deH’anima. 
umana  a insorgere  contro  riniquità,  la  rivolta  e la  protesta  contro  la 
prepotenza  e ringiustizia  ».  Partendo  da  un  concetto  pessimista  delle 
condizioni  del  mondo,  egli  sentì  che  la  sua  missione  era  « di  portare 
a quelle  condizioni  un  rimedio  ed  un  sollievo».  L’aspirazione  nazio- 
nale, ch’era  solo  delle  classi  colte,  il  popolano  magnanimo  la  confuse 
con  r umanitaria  e la  fe’  diventare  insurrezione  popolare.  E quando, 
nel  fastigio  della  gloria  e della  potenza,  comprese  quanto  alla  propria 
iniziativa  mancasse  per  toccare  la  suprema  meta  agognata,  l’unità  della 
patria;  il  prode  senza  macchia  e senza  paura,  « in  un  momento  di 
ispirazione  veramente  sublime,  si  ritrasse  davanti  a quel  Re,  nel  quale 
un  altro  meno  grande  di  lui  avrebbe  veduto  un  rivale,  ed  ei  non  vide 
che  il  padre  della  patria  redenta  » (*2). 

Eppure,  dopo  l’epica  scena  dell’ incontro  sul  Volturno,  due  volte 
Garibaldi  si  ribellò  a quel  Re  ; e tutte  e due  per  muovere  armato  alla 
conquista  di  Roma.  Non  ve  lo  sospingeva  soltanto  l’amore  alla  perfetta 
unità  nazionale,  ma  un  indomabile  odio  al  papato.  E in  grazia  sua  la 
soluzione  della  questione  romana  prese  un  avviamento,  che  al  Negri 

(1)  Segni  dei  tempi,  pag.  261-293.  Cfr.  Nel  presente  enei  passato,  pag.  xvi-xvii: 
e l’articolo  sul  Paris  dello  Zola,  nella  Bivista  dPtalia  del  15  maggio  1898. 

(2)  Rumori  mondani,  pagg.  13-20. 
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parve  fatalmente  funesto.  Le  sfrenate  ambizioni  mondane  avevano  ora- 
mai tolto  ogni  prestigio  ed  autorità  al  decrepito  potere  teocratico.  Il  Go- 
verno papale  era  il  peggiore  fra  i tanti  pessimi.  « Il  papa-re,  re  tirannico, 
avverso  ad  ogni  idea  di  progresso  e di  civiltà,  che  portava  necessa- 
riamente nella  politica  e nell’ amministrazione  l’ assolutismo  dell’ infal- 
libilità dommatica,  era  una  figura  isolata  nel  movimento  del  mondo 
civile,  contro  la  quale  insorgevano  tutte  le  forze  vive  dell’anima  umana  ». 
Tutto,  anche  « l’episodio  del  liberalismo  meteorico  di  Pio  IX  »,  persua- 
deva dell’incompatibilità  del  papato  con  la  civiltà,  e della  sua  fine  im- 
minente (1).  Ebbene,  la  violenza  di  Porta  Pia  rifece  una  verginità  a 
codesto  tiranno  da  commedia  ; lo  trasformò  in  vittima,  ridandogli,  con 
l’aureola  della  persecuzione,  « una  forza  di  attrazione  ch’egli  aveva 
intieramente  perduta  ».  Coi  suoi  generali  e i suoi  sgherri,  il  papa  era 
un  nemico  ridicolo;  custodito  e salvaguardato  dall’esercito  nazionale, 
ei  si  dà  l’aria  del  prigioniero,  ed  è un  nemico  formidabile.  E vana 
è,  a giudizio  del  Negri,  la  speranza  di  alcuni  in  una  possibile  conci- 
liazione. Nessuna  posizione  più  vantaggiosa  pel  papa  che  quella  della 
più  assoluta  intransigenza  ; chè  essa  gli  dà  il  modo  « di  rappresentare 
in  faccia  al  mondo  ciò  che  vi  ha  di  più  nobile,  di  piti  simpatico,  ed 
è la  debolezza  vittoriosa  » ('3). 

Fin  dai  primi  anni  del  risorgimento  la  nostra  politica  ecclesiastica 
è stata,  afferma  il  Negri,  « intieramente  sbagliata  ».  Ogni  religione  « è 
intangibile  a chi  muova  all’assalto  partendo  dall’esterno  di  essa  ».  Se 
dunque  la  nostra  politica  fosse  stata  abile,  e conscia  della  natura  e 
grandezza  del  problema,  avrebbe  dovuto  promuovere  « indirettamente 
quel  movimento  di  riforma  interna,  aiutando  l’ iniziativa  dello  spirito 
rosminiano  e liberandolo  dalla  tirannia  del  Vaticano.  Bisognava  to- 
gliere il  clero,  soprattutto  il  basso  clero,  dalla  ferrea  dipendenza  della 
curia  romana,  porlo  al  contatto  della  vita  del  paese,  e dargli  i mezzi 
di  esistere  e di  agire  ».  Ma  il  Governo,  « sempre  assorto  nella  sua  il- 
lusione di  dar  la  mano  direttamente  al  papa,  ha  abbandonato  quel 
salutare  movimento,  e ha  lasciati  tutti  quanti,  dal  vescovo  aH’ultimo 
sacerdote,  in  balia  deirassolutismo  papale  » (3). 

Questo  il  Negri  ha  dichiarato  nei  Saggi  filosofici  e storici,  questo 
ha  ripetuto  ogni  volta  che  qualche  nuovo  libro  gliene  fornisse  l’occa- 
sione (4),  questo  ha  vigorosamente  sostenuto  nell’aula  senatoria.  Il 
17  luglio  1895  parlò  contro  il  disegno  di  legge  che  proclamava  festa 
nazionale  il  venti  settembre.  « Le  frecce  - egli  disse  - che  noi  lan- 
ciamo contro  il  papato,  ricadono  sopra  di  noi...  Un  problema  religioso 
non  si  risolve  a colpi  di  cannone  o a colpi  di  legge,  ma  per  effetto  di 
forze  interne,  dalle  quali  il  potere  religioso  sia  condotto  a trasfor- 
marsi... Si  dovrebbe  jirocurare  di  mettere,  anche  apparentemente,  il 
papato  dalla  parte  del  torto,  e a questo  modo  invece  lo  si  mette  dalla 
parte  della  ragione  ».  Riparlò,  l’S  luglio  1897,  a projiosito  del  bilancio 
del  culto,  inculcando  la  scrupolosa  amministrazione  della  proprietà 
ecclesiastica.  Se  ciò  si  facesse  - concluse  -,  non  si  verrebbe  già  nè 
alla  impossibile  conciliazione  tra  i due  poteri  nè  a suscitare  quella 


: (1)  Rumori  mondani,  pag.  397. 

(2^  Ivi,  pagg.  19i>98,  398-99. 

(3)  Ivi,  pagg.  399400. 

(4)  Pei*  esempio,  il  Cosmopolis  del  Bourget,  nei  Rumori  mondani,  pag.  187' 
Il  e seg.;  il  Paris  dello  Zola,  nella  Rivista  d'Italia  del  15  maggio  1898;  eco. 

20  GII,  Serie  IV  - 16  novembre  1902. 
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ribellione  scismatica  cli’è  oramai  impossibile  aneli’ essa,  « ma  a creare 
una  condizione  di  cose,  nella  quale  a poco  a poco,  per  la  forza  degli 
avvenimenti,  airautorità  suprema  della  Chiesa  si  toglierebbe  la  ra- 
gione, il  i)re testo  e lo  strumento  della  sua  attitudine  di  combatti- 
mento ».  E finalmente,  nel  maggio  del  1900,  combattè  il  disegno  di 
legge  inteso  a rendere  obbligatoria  la  precedenza  del  matrimonio  ci- 
vile, giacché,  disse,  « quando  una  legge  urta  contro  l’ autorità  eccle- 
siastica più  di  quello  che  sia  strettamente  necessario  })er  difendere  i 
diritti  dello  Stato,  si  dà  in  mano  a quell’ autorità  un’arma  potente,  e 
si  rafforza  il  nemico  che  si  vuol  combattere.  Per  quanto  possa  parere 
un  paradosso  - concluse  -,  io  oso  affermare  che  una  legge  è tanto  più 
clericale  quanto  più  si  sforza  di  non  esserlo  » (1). 


V. 

Codesta  peculiar  maniera  di  considerare  la  questione  romana  si 
rannodava  alla  miglior  parte  della  sua  spec^ulazione  critica.  Ben  per 
tempo  gli  s’era  affacciato  il  pauroso  problema:  cos’è  la  vita?  « Dove  mai 
va  a metter  capo  questo  gioco  terribile  di  passioni,  questo  squilibrio 
permanente,  questo  agitarsi  di  speranze  e di  aspirazioni,  questa  smania, 
che  ci  spinge  a correr  avanti?  » (*3).  E,  problema  più  spaventoso  ancora, 
cos’è  la  morte?  Dinanzi  alla  terribile  Stìnge,  il  Negri  è rimasto  fino 
all’ ultimo,  per  più  di  quarant’anni,  pensoso.  Per  addestrarsi  alla  solu- 
zione, concentrò  ben  presto  sul  problema  tutto  Pacume  del  suo  ingegno, 
disciplinò  e coordinò  verso  di  esso  la  sua  vasta  e varia  coltura.  Invano 
il  suo  Dante  lo  ammoniva  che 

Matto  è chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  infinita  via...  ; 

il  miraggio  della  Fata  Morgana  lo  affascinava  irresistibilmente.  Indagò 
ed  esaminò  le  soluzioni  che  del  problema  offrivano  le  scuole  fìlosotìche 
antiche  e le  moderne  ; osò  controllare  con  la  ragione  quelle  altre  che 
le  diverse  religioni  avevano  imposte  in  nome  d’ un’ asserita  rivelazione 
divina;  e,  ohimè,  tutto  un  mondo,  vagheggiato  con  ardore  mistico  nella 
prima  adolescenza,  sentì  che  gli  crollava  d’intorno  e sotto  i piedi. 

Chi  era  valso  a dare  ravviamento  razionalistico  al  suo  pensiero  era 
stato  il  Reuan.  L’antico  entusiasmo  pel  pensatore  andò  con  gli  anni 
e coi  nuovi  studi  scemando  (3);  ma  quale  indimenticabile  impressione 
non  fecero  sul  suo  spirito  i primi  libri  del  maraviglioso  scrittore!  « Io 
aveva  appena  chiusa  un’adolescenza,  trascorsa  in  una  specie  di  misti- 
cismo inquieto,  piena  di  vaghe  aspirazioni  e d’idealità  confuse  - egli 
narra  -,  quando  mi  venne  alle  mani  il  volume  degli  Études  d’histoire 
réligieuse.  Fu  una  vera  rivelazione.  Da  quel  giorno  l’indirizzo  del  mio 

(1)  Espongo,  non  giudico.  Tuttavia,  non  sarà  fuori  posto  avvertire  che  i 
Negri  non  è stato  il  solo  a pensarla  in  tal  modo  della  nostra  politica  ecclesia- 
stica. Su  per  giù,  per  esempio,  viene  nella  medesima  sentenza  il  Kraus,  ne 
recente  suo  volume  intorno  al  Cavour,  pur  movendo  da  un  ordine  d’ idee  ra- 
dicalmente diverso. 

(2)  Nel  presente  e nel  passato,  pag.  xxvii. 

(3)  Si  confronti  il  saggio  del  1883,  sui  Soiivenirs  d’enfance  et  de  jennesse, 
nei  Segni  dei  tempi,  coti  l’altro  del  1896,  Ancora  Ernesto  Renan,  nelle  Meditazioni 
vagahonde.. 
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pensiero  è stato  per  sempre  determinato.  Il  chiaro  razionalismo  dello 
scrittore  rispondeva  alle  mature  esigenze  della  mia  mente,  mentre 
I insieme  io  vedeva  brillar  più  viva  la  fiamma  dell’ideale,  perchè  portata 
in  un’aria  più  limpida  e più  pura.  L’impressione  di  quella  lettura 
m’è  rimasta  neH’anima  come  un  profumo  che  non  svanisce  ».  Distrutte 
le  basi  del  misticismo,  « io  mi  gettai  - contiti ua  - in  mezzo  alle  vi- 
cende della  vita,  a scrutare  i più  diversi  campi  nel  pensiero,  per  ritro- 
varvi un  sentiero,  seguendo  il  quale  io  riuscissi  a trovare  la  spiegazione 
del  mondo  e della  vita  » (1).  Furon  giorni  ed  anni  d’ima  ricerca  e di 
un’attività  febbrile,  fiduciosa.  « Chi  non  ha  provato  negli  anni  gio- 
vanili, davanti  al  gran  mistero  del  mondo  che  pare  c’inviti  a scrutarlo, 
in  faccia  ad  un  avvenire  di  cui  non  si  vede  il  confine  che  in  una  vaga 
lontananza,  nella  coscienza  delle  nostre  forze  nascenti,  nella  gioia  delle 
prime  vittorie,  chi  non  ha  provato  quel  sentimento  di  esaltazione, 
di  fiducia  e di  speranza?  11  mondo  ci  si  rivela,  in  quei  momenti,  come 
un  campo  infinito  di  ricerche,  di  sco]ierte,  di  sorprese,  in  capo  alle  quali 
noi  troveremo  il  segreto  ed  il  perchè  della  vita  » ('2). 

Studiò  da  prima  geologia.  Lo  Stojipani  in  i[uegli  anni  s’occupava 
della  stratigrafia  lombarda  e delle  relazioni  di  essa  con  le  regioni  vicine  ; 
e il  Negri,  seguendone  i metodi,  pubblicò  nel  1867  una  Memoria  sui 
I dintorni  di  Varese.  Poi,  in  comjiagnia  dello  Spreafico,  esplorò  la  zona 
importantissima  fra  Varese  e il  lago  di  Lugano,  e,  per  incarico  dello 
Stoppani,  queir  altra  posta  ad  occidente  del  lago  di  Como.  Nel  ’77  e 
nel  ’78  compilò  la  geologia  d’Italia,  alla  quale  lo  Stoppani  stesso  e il 
Mercalli  agginsero  due  capitoli.  Ma  finì  col  ripiegarsi  allo  studio  dei 
fenomeni  dello  spirito. 

Lo  allettava  soprattutto  Fesaine,  in  altre  anime  elette,  delle  vicende 
di  quella  crisi  che  tanto  agitava  e tormentava  la  sua  : la  conversione 
dalla  fede  al  razionalismo  e all’ incredulità.  E prima  che  in  altre,  in 
quella  del  Renan.  Se  il  pensatore,  il  critico,  il  poeta  gli  sembravano 
insigni  in  costui,  ciò  che  gli  pareva  veramente  degno  di  studio  era 
l’uomo.  Il  Renan,  diceva,  sopravviverà  « assai  più  per  la  storia  della 
rivoluzione  psicologica  per  la  quale  il  suo  spirito  è passato,  che  pei 
risultati  scientifici  del  suo  lavoro  ».  L’opera  dello  scenziato  e del  filo- 
sofo è caduca;  eppure  reminente  scrittore  francese  « sfuggirà  aH’abisso 
deH’obho,  perchè  la  storia  del  suo  pensiero  è tipica  dell’ ambiente 
intellettuale  in  cui  egli  è vissuto,  perchè  egli  stesso  è un  documento 
umano  del  più  grande  valore,  e perchè  l’interesse  drammatico  della  sua 
conversione  dalla  fede  al  razionalismo  tà  di  c[nesta  conversione  uno 
di  quegli  episodi  che  rimangono  perennemente  preziosi  nel  patrimonio 
intellettuale  deirumanità  » (3). 

11  Negri  è tornato  in  due  Saggi  sid  Renan  ; e per  meglio  com- 
prendere la  conversione  di  lui,  le  ha  contrapposto  quella,  profondamente 
(hversa,  del  Manzoni.  E diversa  non  solo  perchè  questi  tornò  in  seno 
a quella  chiesa,  da  cui  l’altro  s’allontanò  in  modo  tanto  definitivo, 
ma  per  le  ragioni  differenti  che  la  determinarono.  L’incredulità  del  gio- 
vane Manzoni  era,  come  il  razionalismo  degli  Enciclopedisti  acni  met- 


ti) Meiitazioui  vagabonde,  saggi  critici.  Milano,  Hoepli,  1397,  pagg.  90-91.  - Di 
4iiesto  volume  scrissero  due  belle  recensioni  lo  Zuccante,  nella  Persevcransa 
'lei  1*  gennaio  1838,  e il  Barzbllotti,  wcAVà,  Rivista  d' Italia  del  15  gennaio  1898. 

(2)  George  Eliot,  voi.  I,  pagg.  28-9. 

(3)  Meditazioni  vagabonde,  pagg.  30-32.  Cfr.  George  Eiiot,  voi.  I,  pag.  31. 
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teva  capo,  più  opera  del  sentimento  che  dell’ intelligenza.  11  movimento 
che  Taveva  determinata  era  stato  di  rihellione  contro  quel  complesso 
di  iniquità  e di  abusi  che  Tautorità  ecclesiastica  aveva,  nonché  tolle- 
rato, sostenuto;  e a codesta  giusta  reazione  la  docile  tilosotia  aveva 
apprestato  le  sue  armi.  Ma  venuta  meno  quella  spinta  politica  e sociale, 
e tornata  la  calma,  « la  vanità  del  razionalismo  degli  Enciclopedisti 
appar  ve  evideide,  e la  forza  stessa  delle  cose  ha  prodotto  la  reazione 
religiosa  » (1). 

Sennonché  la  critica  moderna  non  s’occupa  più  della  parte  meta- 
fìsica della  costruzione  religiosa,  bensì  del  fatto  concreto  su  cui  questa 
si  fonda  ; non  procede  più  « con  le  nozioni  superficiali  o con  le  inten- 
zioni polemiche  del  Voltaire,  e nemmeno  con  la  indignazione  appas- 
sionata del  Leopardi,  ma  bensì  con  una  completa  inqiarzialità  e armata 
di  tutte  le  risorse,  di  tutti  i mirabili  strumenti  della  scienza  » f*^).  E 
da  una  cosi  fatta  incredulità  critica,  che  proviene  « dalla  convinzione 
cJie  il  documento  creduto  divino  non  può  essere  che  un  documento 
umano  e,  come  tale,  lo  sottopone  all’analisi  che  lo  scompone  nelle 
fibre  di  cui  é tessuto  »,  non  si  torna  piti  indietro  (3).  Si  spiega,  insomma, 
il  ripiegamento  alla  fede  d’un  polemista  e d’un  metafisico  quale  fu 
Ausonio  Franchi  (4);  ma  non  sarebbe  possibile  il  ritorno  d’un  critico 
quale  Edmondo  Scherer  (5),  o d’uno  spirito  pur  nella  negazione  pro- 
fondamente religioso  quale  quello  di  Marianna  Evans. 

Nella  vita  e nell’opera  letteraria  di  codesta  donna  singolare,  - die 
cominciò  mistica,  tradusse  poi  e commentò  virilmente  la  Yiia  di  Gesh 
dello  Strauss,  e tini,  col  nomignolo  di  George  Eliot,  scrittrice  di  romanzi 
pregni  ed  olezzanti  d’una  vita  religiosa  intensamente  sentita,  in  molta 
parte  vissuta,  e con  sincei  ità  ed  arte  tìnissima  ritratta  -,  il  Negri  ritrovò 
come  un’eco  ed  un  riflesso  dei  sentimenti  e delle  ansie  razionalistiche 
die  tenevano  agitato  il  suo  spirito.  Una  vera  simpatia  intellettuale  e 
sentimentale  esisteva  tra  quel  che  la  pensatrice  inglese  aveva  sentito 
e rappresentato  e ciò  che  il  pensatore  lomliardo  ])rovava  in  sé  stesso. 
Eguale  in  entrambi  una  illnminata  tolleranza  i*eligiosa  ; ché  « la  coscienza 
della  relatività  delle  cognizioni  umane  non  solo  distoglie  da  ogni  pro- 
paganda d’incredulità,  ma  ci  fa  pur  capaci  di  comprendere  ogni  reli- 
gione che  sia  sinceramente  creduta,  e,  in  una  certa  misura,  ce  ne  rende 
partecipi  » (6).  E lo  statista  italiano  avrebbe  certamente  fatta  sua  que- 
sta dichiarazione  della  scrittrice:  « lo  lio  una  convinzione  tro]ipo  pro- 
fonda della  efficacia  d’ ogni  fede  sincera  e dei  guasti  prodotti  dalla 
mancanza  di  fede,  per  sentire  una  tendenza  alla  propaganda  negativa. 
A dir  vero,  ho  una  ben  piccola  simpatia  pei  liberi  pensatori  presi  come 
classe,  ed  ho  perduto  ogni  interesse  nel rajitagonismo  alla  dottrina  re- 
ligiosa. lo  non  mi  curo  che  di  conoscere,  se  pure  é possibile,  l’eterno 
significato  che  si  trova  deposto  in  ogni  religione,  dal  principio  tino  ad 
oggi»  (7). 

(1)  Segni  dei  tenipi,  pagg.  122-23.  - Sul  cristianeBÌmo  del  Manzoni,  e circa  fin- 
fi  iienza  che  esso  ebbe  sulla  sua  arte,  cfr.  altresì  George  Eliot, 1,  188-89,  2(K),  222. 

(2)  Segni  dei  tempi,  pag.  127. 

(3)  Rumori  mondani,  pag.  109. 

(4)  Cfr.  Rumori  mondani,  pagg.  349-374. 

(5)  Rumori  mondani,  pagg.  103-127. 

(6)  George  Eliot,  voi.  I,  pag.  ix  ; e cfr.  pag.  185. 

V7  ) George  Eliot,  voi.  I,  pagg.  84-5. 
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Ancor  due  mesi  prima  di  morire,  il  5 giugno,  l’illustre  uomo  mi 
scriveva  con  l’usata  arguzia,  e velando  d’ironia  iperbolica  il  sentimento 
schietto  e vivo  della  sua  incontentabilità  artistica  : « Modestia  a parte, 
lo  studio  su  George  Eliot  è il  mio  capolavoro  ; ciò  che  non  vuole  ancor 
dire  che  sia  un  bel  libro  ». 


VI. 

Chi  dia  solo  un’occhiata  sommaria  alla  varia  e multiforme  opera 
letteraria  del  Negri,  può  facilmente  persuadersi  che  essa  spazii  in  un 
campo  molto  vasto,  e che  l’autore  si  compiaccia  di  condurvi  il  lettore 
di  palo  in  frasca.  E certo,  ei  non  fu  di  quegli  studiosi  che  circoscri- 
vono soverchiamente  l’àmbito  delle  proprie  indagini,  pur  d’acquistarvi 
una  sicura  preminenza.  Rimase,  all’ apparenza,  un  geniale  dilettante. 
Ma  chi,  dopo  d’aver  gustato  lo  squisito  godimento  di  legger  l’uno  dopo 
l’altro  quei  suoi  Saggi,  chiuda  il  libro  e rifletta,  ecco  che  quella  varietà 
s’agglomera  e si  fonde  in  una  unità  compatta,  poliedrica.  Gli  è che 
«storia,  arte,  scienza,  natura,  religione,  non  sono  che  manifestazioni 
diverse  di  un’unica  realtà  »:  e il  raggruppar  tutto  insieme,  può  riuscire 
« un  mezzo  efficace  per  far  comprendere  la  complessità  del  fenomeno 
e gl’inscindibili  legami  che  uniscono  le  varie  parvenze  alla  realtà  asso- 
luta che  per  noi  le  produce  » (1).  E gli  è pure  che  il  problema  della 
vita  e della  morte  non  gli  si  partiva  mai  dinanzi  al  volto,  e non  già 
che  impedisse  il  suo  cammino,  ma  questo  dirigeva,  per  vie  diverse, 
alla  medesima  meta.  Pensatore  autonomo,  indipendente,  solitario,  il 
Negri  dice  d’aver  supposto  resistenza  dei  lettori  solo  « per  giustificire 
resistenza  del  libro  » ; ma  questo  non  voleva  essere  che  un  soliloquio. 
Non  avendo  intorno  a sè  nè  un  coro  nè  un’orchestra  che  potessero 
ripetere  e rinforzare  i suoi  motivi,  ei  pensava  che  nessuno  gli  avrebbe 
dato  ascolto  ; tanto  più  « che  il  frastuono  della  vita  presente  è così 
forte,  che  una  voce  solitaria  non  riesce  a superarlo,  a fermar  l’atten- 
zione dei  viandanti  frettolosi  e tutti  intenti  a ben  altre  cose  » (2).  Or 
appunto  perchè  libero  dagli  obblighi  che  il  coro  e l’ orchestra  impon- 
gono al  loro  direttore,  ei  potè  felicemente  abbandonarsi  senza  scrupolo 
a quella  feconda  inquietudine,  che  non  permette  alla  mente  « di  far 
sosta  in  un  determinato  oggetto,  a quella  insaziabile  curiosità  che  la 
spinge  a voler  veder  tutto,  ad  accorrere  dovunque  le  si  presenti  una 
nuova  immagine,  un  fenomeno  saliente,  un  problema  insoluto  » (3). 

Il  suo  pensiero  s’aggirava  persistentemente  intorno  alla  storia  del 
cristianesimo.  Una  curiosità  lo  appassionava  più  d’ogni  altra  : come  mai 
uomini  egregi  per  mente  e per  cuore,  antichi  o moderni,  han  pur  finito, 
dopo  una  strenua  lotta  interiore,  con  faccettare  quella  fede  alla  quale 
avevan  prima  recalcitrato?  Nel  fondo  buio  dell’antichità  giganteggia- 
vano due  magnifici  convertiti,  san  Paolo  e sanf  Agostino,  e due  mira- 
bili apostoli  della  chiesa  vittoriosa,  sanf  Atanasio  e sanf  Ambrogio;  più 
vicino  a noi,  due  credenti  dalla  fede  incrollaliile  pur  davanti  allo  siiet- 
tacolo  della  corruzione  ecclesiastica,  san  Francesco  d’ Assisi  e Dante. 
Ma  ergevano  altresì  la  loro  fronte  pensosa  Marco  .Aurelio  e Giuliano, 


(1)  Rumori  mondani,  pag.  x. 

(2)  Meditazioni  raffahonde,  xv:  Rumori  mondani,  j)ag.  vm. 

(3)  Rumori  mondani,  ])ag.  ix. 
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che  la  nuova  religione  avevano  aspramente  osteggiata.  A tutti  costoro 
il  critico  s’accostò  riverente,  per  chiedere  agli  uni  quale  fosse  stato  il 
punto  che  li  vinse,  agli  altri  la  ragione  della  resistenza.  Nel  segreto 
del  suo  cuore  forse  ancora  sperava  die  da  codesto  esame  potesse  deri- 
vargli nn  conforto  a quella  te(le,  che  la  scienza  aveva  messa  in  haiido. 
per  sempre  ! 

11  saggio  su  san  Paolo  è dei  più  ampii,  e dei  piti  notevoli  per 
sagacia  e dottrina  (1).  La  figura  storica  dell’apostolo  balza  sn  da  quelle 
pagine  viva,  attraente,  sicura,  pugnace,  così  che  a noi  pai'e  somiglian- 
tissima alla  realtà.  «Non  vide  me’ di  lui  chi  vide  il  vero»-!  E noi 
comprendiamo,  prescindendo  dal  miracolo,  la  possibilità  e il  movente 
di  quella  miracolosa  conversione;  assistiamo  alla  elaborazione  segreta 
della  nuova  metafìsica;  ci  sentiamo  capaci,  in  grazia  della  fìda  scorta, 
di  sceverare  nella  concezione  paoliana  del  cristianesimo  la  parte 
immortale  dalla  caduca  e contingente,  d’intendere  come  la  nuova  dot- 
trina « segui  l’inizio  di  quel  grande  movimento  di  conversione  dal- 
l’Oriente air Occidente,  che  il  cristianesimo  palestiniano  doveva  ese- 
guire per  diventare  il  fattore  principale  di  una  nuova  civiltà  ».  L’inizio: 
chè  altri  elementi  occorrevano  a che  si  costituisse  qiieirorganismo  così 
sodo  che  fu  poi  il  cristianesimo  cattolico.  E prima,  un  concetto  pre- 
ciso dell’ immortalità  Aleir  anima  separata  dal  corpo  ; che  derivò,  perla 
trafila  dell’Evangelo  di  Giovanni  e della  filosofìa  di  Filone,  dagl’inse- 
gnamenti  di  Socrate  e di  Platone.  Onde  il  bel  saggio  sul  F’edoac  (!^).  E 
insieme,  una  trasformazione  trascendentale  deH’antica  idea  messianica 
del  popolo  ebreo;  onde  l’altro  saggio,  notevole  per  dottrina  e perspi- 
cuità, su  queir  idea  appunto  (3). 

L’innesto  del  ramoscello  della  predicazione  evangelica  sul  tronco 
della  filosofìa  ellenica,  ctie  produsse  « il  grande  albero  del  cristianesimo, 
che  ha  allargato  sn  tutto  il  mondo  i suoi  rami  poderosi  »,  avvenne 
non  senza  lunglii  contrasti,  così  da  parte  dei  conservatori  della  schietta 
tradizione  giudaica,  come  dei  conservatori  della  schiva  e aristocratica 
cultura  greca.  Un  tale  jieriodo  di  eroiche  lotte,  in  cui  la  parola  scritta 
era  confermata  e sanzionata  da  persecuzioni  cruenti  e da  martirii,  il 
Negri  studiò  impersonato  nelle  grandi  figure  degl’ imperatori  Marco 
Aurelio  e Giuliano,  dei  vescovi  Atanasio  e Agostino;  e la  morte  lo  ha 
sorpreso  mentre  s’accingeva  a ritrarre  un  altio  insigne  personaggio  di 
([uel  dramma,  il  vescovo  Ambrogio  (4). 

A parer  suo,  se  Marco  Aurelio  « non  fosse  stato  tenuto  lontano 
dal  cristianesimo  dai  ])regiudizii  che  ancor  combattevano  contro  la 
nuova  religione,  sarehlie  stato  cristiano  »;  chè,  « in  fondo,  egli  lo  è già 
nel  pensiero  e nell’azione»,  l suoi  Ricordi  «rivelano  un  così  completo 
distacco  dal  mondo,  ehe  parrebbero  sciitti  da  un  cenobita,  il  quale 
dalla  sua  tram[uilla  celletta  guardasse  e studiasse  le  cose  umane  senza 
neppur  Lombra  deH’interesse  personale».  Eppure  egli,  non  solamente 
non  abbracciò  la  nuova  religione  foudata  sulla  pietà  e suH’amore,  ma 
l’avversò  energicamente;  e ciò  sia  per  dovere  di  sovrano  d’una  genie 


(1)  Meditazioni  vagabonde,  pagg.  225-459. 

(2)  Rumori  mondani,  211-275. 

(3)  /rz,  pagg.  279-330. 

(4)  Da  chi  è sola  in  caso  di  perfettamente  saperlo,  mi  si  assicura  che  di  co- 
desto  nuovo  libro  vi  sono  bensì  stndii,  appunti,  annotazioni,  qualche,  frammento, 
ma  nulla  di  completo  o maturo  per  la  stampa. 
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che  sentiya  come  quelle  dottrine  segrete  e la  sètta  che  le  professava 
sarebbero  riuscite  deleterie  alla  solidità  delblmpero,  sia  per  convin- 
zione di  stoico  cui  ripugnava  queiresaltamento  per  Toscuro  oltretomba 
che  sospingeva  i cristiani  al  martirio.  Così,  vuotato  l’Olimpo  e ancora 
assente  il  Dio  novello,  una  severa  tristezza  incombeva  sullo  spirito 
suo  e degli  altri  eletti.  Il  conforto  che  forniva  lo  stoicismo  era  sterile 
e tutto  apparente. 

...Amaro  e noia 
La  vita,  altro  mai  nulla. 

La  spiegazione  cristiana  del  problema  della  morte  valse  invece  a 
dare  alla  morale  stoica,  « della  solidarietà  umana  e dell’abnegazione 
individuale,  quella  base  del  trascendente,  su  cui  essa  è diventata  un 
dogma  divino»;  e l’amore,  considerato  come  il  legame  tra  l’uomo  e 
Dio,  suscitò  nel  mondo  una  nuova  letizia.  Di  quel  grido  di  gioia,  che 
proruppe  dalla  coscienza  umana  in  un  entusiasmo  di  fède  e d’ideali 
aspirazioni,  son  documento  le  Confessioni  di  sant’Agostino.  Questi 
fu  il  vero  fondatore  « della  Chiesa  cattolica  posta  come  un’autorità 
assoluta,  la  quale  ha  il  deposito  intangibile  della  verità,  ed  ha  il  di- 
ritto di  supplire  alla  intelligenza  umana  dove  questa  non  arriva  »;  ma 
non  per  ciò  egli  ha  su  di  sè  attirata  l’attenzione  e la  simpatia  del  cri- 
tico. No;  « le  sue  forinole  non  ci  dicono  più  nulla,  e dai  suoi  immensi 
e complicati  edifìci  dottrinarii  la  vita  è scomparsa  ».  Quello  che  invece 
ancor  vive,  e « con  una  genuina  intensità  di  emozioni,  di  ansie  e di 
entusiasmi  »,  è « l’adolescente  che,  a Cartagine,  studiava  Cicerone  e 
ne  riceveva  il  primo  impulso  ad  investigare  i problemi  del  pensiero; 
il  giovane  ardente  che  seguiva  inquieto  la  dottrina  del  manicheismo...: 
soprattutto  l’uomo,  che,  venuto  a Milano,  fra  le  cure  e le  vanità  del 
mondo,  fra  le  attrattive  del  piacere  e della  gloria,  sostenne  con  sè 
stesso  quella  lotta  sublime  in  cui  Dio  gli  si  è rivelato,  e da  cui  è 
uscito  il  cristiano  fervente».  Dinanzi  a codesto  eroe  passionato  del 
pensiero,  il  Negri  s’arresta,  esclamando:  «Qui  c’è  una  figura  umana 
che  parla  un  linguaggio  che  sarà  compreso  e risentito  finché  ci  saranno 
uomini  tormentati  dall’angoscia  dell’ infinito  ed  ansiosi  dei  misteri  che 
racchiude  l’oltretomba:  qui  c'è  un  dramma  psicologico  che  ancor  oggi 
ci  appassiona,  perchè  gli  elementi  di  cui  s’ intesse  si  trovano  ancora 
nell’ anima  nostra  » (1). 

Sennonché  tra  la  morte  di  Marco  Aurelio  e la  conveisione  del 
grande  retore  cartaginese,  che  il  critico  ha  appaiati  in  un  unico  sag- 
gio, eran  corsi  molti  anni  agitatissimi.  11  paganesimo,  galvanizzato 
dalle  dottrine  neoplatoniche,  si  dibatteva  in  una  stentata  agonia,  via 
via  riconoscendo  e promovendo  quelle  medesime  aspirazioni  che  il 
cristianesimo  assai  meglio  acquietava  ; e d’altra  parte,  il  cristianesimo 
si  veniva  trasformando  e accomodando  alle  esigenze  mondane.  In  ogni 
angolo  s’eran  prodotti  scismi  minacciosi:  qui  le  eresie  gnostiche  spin- 
gevano la  nuova  religione  verso  il  politeismo:  colà  gli  apologeti  s'oc- 
cupavano esclusivamente  del  problema  morale  : altrove  le  scuole  di 
Origene,  di  Clemente  alessandrino,  di  Paolo  di  Samosata,  discutevano 
vivacemente  del  solo  problema  filosofico.  Due  atleti  gagliardi  finirono 
col  tenere  il  campo,  tra  l’attenzione  del  mondo  civile.  Ario  ed  Atana- 

(1)  I Ricordi  di  Marco  Aurelio  e le  Confessioui  di  sanf  Affostiuo,  nelle  Medi- 
ta^ioìii  vagaboude,  pagg.  95-224. 
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sio,  presbiteri  della  chiesa  d’ Alessandria  e già  coDipagni  di  scuola.  Il 
Negri  indagò  ed  espose  i precedenti  e le  ragioni  personali  e dottri- 
narie deiriininane  duello.  Nel  quale  intervennero  : con  desiderio  di  pa- 
ciaro,  Costantino;  con  rivalità  partigiana,  Costante  e Costanzo;  con 
intenzioni  ostili  al  cristianesimo,  Giuliano.  Su  quest'ultimo  a prefe- 
renza il  critico  fissò  il  suo  sguardo;  e allo  studio  delle  condizioni 
ambienti  e dei  motivi  che  determinarono  i curiosi  propositi  del  sin- 
golare imperatore,  consacrò  quello  che  doveva  esser  l’ultimo  dei  suoi 
libri  (1).  Ponderoso  e ponderato  volume,  che  ci  attesta  come,  con  gli 
anni,  la  dottrina  dell’ uomo  veaerando,  oramai  tenuto  lontano  daH’ani- 
ministrazione  cittadina,  s'approfondiva  ed  affinava,  l’acume  critico 
diveniva  piti  sicuro  e penetrante,  la  facoltà  di  scrittore  più  eletta  e 
cospicua. 


VII. 


11  razionalista,  che  s’era  mosso  da  prima  in  compagnia  del  Renan, 
e che  aveva  poi  proseguito  interrogando  per  via  le  grandi  anime  dei 
ribelli  diventati  apostoli,  verso  le  incognite  e paurose  regioni  dell’ol- 
tretomha,  in  qualche  momento  sostò 

...a  rimirar  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Sereno,  come  dii  non  ha  mai  tradito  il  santo  Vero,  ei  nè  si  smarrì, 
nè  buttò  le  armi  della  scienza,  in  uno  scoraggiamento  accusatore  di 
levità  d’animo  e di  convinzioni.  No,  il  pensiero  scientifico  non  è stato 
debellato,  egli  proclamò;  emancipandosi  dalla  tirannia  della  Chiesa, 
esso  anzi  ha  assicurato  il  suo  diritto  alla  vita  e l’assoluta  sua  libertà. 
La  Riforma,  allontanandosi  dal  cristianesimo  dommatico  e metafìsico, 
tornò  aH’interpretazione  di  Paolo;  una  forte  corrente  ci  trasporta  ora 
verso  la  limpida 'sorgente  della  predicazione  genuina  di  Gesù.  Una  sif- 
fatta agognata  « epurazione  del  pensiero  del  Maestro  da  tutti  gii  ele- 
menti parassiti  di  cui  s’è  necessariamente  coperto  nel  corso  dei  secoli 
e nella  lotta  per  l’esistenza»,  è quanto  mai  legittima.  Ma,  si  chiede 
il  pensatore,  sarà  possibile  fermarsi  qui  ? (2) 

Poiché  « r umanità  non  può  far  senza  d’una  religione  » e d’  im- 
maginare una  causa  prima  e trascendentale,  e fra  tutte  le  religioni  il 
solo  cristianesimo  sodisfa  pienamente  il  sentimento  umano  senza  piò 
impastoiare  lo  spirito  scientifico,  esso  rimarrà  intatto,  nell’ una  o nel- 
l’altra delle  sue  forme,  per  un  avvenire  di  cui  non  si  riesce  a scorgere 
il  termine.  Le  due  tendenze  dello  spirito  umano,  la  trascendentale  e la 
scientifica,  non  potrebbero  confondersi  se  non  quel  giorno,  in  cui  si 
scoprisse  che  la  distinzione  fra  finito  e infinito,  fra  presente  e trascen- 
dente, fra  relativo  ecl  assoluto,  sulla  quale  s’innalza  ogni  metafisica 
ed  ogni  religione,  non  è che  l’effetto  d’ un’ il  Iasione  di  ottica  intellet- 


(1)  L’ imperatore  Giuliano  V apostata,  studio  storico.  Milano, 


2^^  edizione. 

(2)  Meditazioni  vagabonde,  pag.  252. 


Hoepli, 


1902; 
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tira,  per  la  quale  l’ unità  reale  dell’ universo  ci  appare  scomposta  nei  fan- 
tasmi logici  della  ragione  » (1). 

Io  non  so  davvero  se  possa  dirsi  molto  fondata  codesta  fiducia 
neH’aurora  di  quel  giorno,  anche  remotissimo,  nel  quale  Tuomo  sarà 
persuaso  dell’ assoluta  vanità  dei  suoi  sforzi  per  raggiungere,  se  non 
altro  con  le  intuizioni  morali  e religiose  e con  l’arte,  quella  tanta  parte 
del  Vero,  che  è e rimarrà  sempre  intangibile  alle  dimostrazioni  scien- 
tifiche e razionali.  Il  Negri  medesimo,  dinanzi  al  magnifico  episodio 
della  morte  di  Socrate,  proclamava  che  circa  il  problema  della  morte, 
dopo  tanti  secoli,  noi,  proprio  come  l’antico  sapiente,  ci  aggiriamo  nel 
buio.  « Ma  è appunto  perchè  la  morte  è un  mistero  assolutamente  im- 
penetrabile - soggiungeva  - davanti  al  quale  la  negazione  è non  meno 
irrazionale  dell’ affermazione,  che  noi  non  possiamo  escludere  la  spe- 
ranza. La  nostra  ragione  non  c’impone  il  doloroso  dovere  di  soffocare 
quelle  confuse  ma  potenti  aspirazioni  che  s’innalzano  dal  più  profondo 
clell’essere  nostro.  Vivere  e morire  come  se  la  speranza  fosse  una  realtà, 
ecco  quello  che  ha  fatto  Socrate,  ed  ecco  ancora  il  miglior  consiglio  della 
sapienza  umana  » (i^). 

Forse  anche  questo  è un  conceder  troppo,  e la  ragione  non  ci 
permette  di  francare  i rigidi  cancelli  dello  stoicismo  illuminato  ma 
gelido  - come  l’ immane  deserto  polare  - di  Marco  Aurelio.  « Chi  muore  - 
questi  annotò  - non  cade  fuori  del  mondo  ; e,  rimanendovi,  si  tras- 
forma e si  discioglie  nei  suoi  elementi,  che  sono  poi  i princi])ii  costi- 
tutivi del  mondo,  ed  anche  questi,  a lor  volta,  si  trasformano  » (3). 
L'antico  naturalista  lo  sapeva  meglio  d’ogni  altro.  Eppure,  sospinto  da 
una  invincibile  ansia,  egli  s’ergeva  sull’ enorme  congèrie  di  rottami 
che  la  stessa  sua  critica  era  venuta  accumulando,  e « ficcando  gli  occhi 
verso  l’oriente  » sospirava  l’aurora  della  sognata  impossibile  concilia- 
zione tra  il  raziocinio  e il  sentimento.  « Quel  giorno  - desiderava  - 1' uomo, 
immergendo  lo  sguardo  dentro  di  sè,  vi  troverebbe  la  realtà,  e coin- 
]irenderebbe  che,  se  la  coscienza  personale  è un  fenomeno  passeggierò, 
l'essere  non  passa,  l'essere  sulla  cui  superficie  la  coscienza  appare  come 
una  bolla  d’un  istante,  l’essere  in  cui  tutto  si  raccoglie,  tutto  rivive, 
tutto  si  perpetua  » (4). 

Qualcuno  troverà  che  in  codesto  tumulto  di  negazioni,  di  dubbi, 
d'aspirazioni,  di  speranze,  spunti  qua  e là  la  contradizione.  11  primo 
a notarlo  è stato  il  Negri  medesimo,  che  si  proclamava  un  essere 
« pieno  di  contradizioni,  d’incertezze,  di  dubbi  ».  Natura  d'ingegno  es- 
senzialmente critica,  egli  non  ospitava  in  sè  nessuna  idea  innata  del 
sistema  del  mondo.  Non  aveva  affermazioni,  ma  soltanto  interroga- 
zioni; pronto  ad  accogliere  ed  a far  buon  viso  a qualunque  risposta, 
nella  quale  però  non  si  trovasse  celata  « l’ illusione  antropomorfica»  (5). 
Meglio  d’ogni  altra  sua  pagina,  a me  pare  che  ritragga  efficacemente 
la  fotta,  che  commosse  senza  tregua  il  suo  nobilissimo  spirito,  l’ode 
composta  nel  1881,  e nelle  successive  edizioni  ritoccata.  DI  notte  'm 
Piazza  San  Pietro.  Giacché  il  Negri  era  anche  poeta:  ma  di  quelli 
all’antica,  che  ingenuamente  credono  che.  nell’arte  come  nella  vita, 

(1)  Mc'litazioni  vacf/ihonde,  pagg.  lx-lxiv. 

(2)  Rumori  mondani,  pag.  275. 

(8)  Cfi*.  Meditazioni  vatjabonde,  ])agg.  124-25. 

G)  lei,  pag.  LXiv. 

(5)  Segni  dei  tempi,  ])agg.  xiv-xv. 
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abbiano  un  tal  quale  valore,  oltre  la  valentìa  tecnica  e la  virtuosità 
musicale,  ima  illibata  e sincera  coscienza  e una  scienza  vasta  e pro- 
fonda. 

0 luna,  0 notte  sì  tranquilla  e piena 
D’nn  arcano  sgomento  ! 

In  questa  immensa,  taciturna  scena 
Atterrato  io  mi  sento. 

Vetusto  Iddio  che  qui  ponesti  il  trono, 

Stanno  i tuoi  dritti  immoti? 

Piegar  mi  debbo  a domandar  peidono, 

0 paq)i,  0 sacerdoti?... 

Ah  no  ! Fu  un  soffio  di  viltà  fugace  ; 

Cor  mio,  tremar  non  dei; 

Nella  battaglia  con  un  dio  fallace 
Il  più  forte  tu  sei. 

No,  non  si  cela  la  virtù  divina 
Nelle  larve  d’un  rito; 

No,  non  è in  questa  vastità  piccina 
Pacchinso  rinfìnito! 

Sirio  lucente,  tu  sorridi:  o luna, 

Come  sei  cheta  e 

Tu,  ,nel  cui  grembo  ogni  virtù  s’aduna, 

0 materna  Natura, 

Deh  ricomponi  la  mia  mente  in  pace, 

E sul  tuo  sen  m’annienta... 

Ed  or  che  l’ansia  del  mio  cor  si  tace. 

Ed  ogni  larva  è spenta. 

Io  ti  riguardo,  o monumento,  e spoglio 
D’ogni  poter  m’appari; 

Non  son  che  un  segno  dell’umano  orgoglio 

1 tuoi  dorati  altari. 

Ma,  nel  silenzio,  una  Presenza  arcana 
Tocca  lo  spirto  mio, 

E neH’efìluvio  che  dal  Tutto  emana 
Sento  parlarmi  Iddio. 


Michele  Scherillo. 
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Goiniiiciarno  da  quella  che  fu  sempre  la  [)iù  discussa,  e doman- 
liamo:  è ragionevole  imporre  una  lieve  tassa,  o contrihido  o retrihu- 
ùone  che  si  voglia  dire,  agli  alunni  agiati  delle  Scuole  elementari"? 

In  tutta  Italia  si  paga  per  il  Giardino  dnnfanzia;  in  moltissimi 
uoghi  pagano  anche  i poveri  per  l'Asilo  infantile;  solo  a giovani  di  cou- 
lizione  disagiata  e di  raro  ingegno  e diligenza,  s'accorda  l’ esenzione 
ilalle  tasse  nelle  Scuole  medie  e nelle  universitarie.  Perchè,  dunque, 
lielle  elementari  non  devono  pagar  nulla  neppine  i milionari? 

I Perchè,  si  risponde,  P istruzione  elementare  essendo  obbligatoria, 
lieve  esser  pure  gratuita.  Ma,  mettendo  da  parte  che  T obbligo  è ristretto 
|>oltanto  alle  prime  tre  classi,  l’obiezione  non  regge  a un  esame  spre- 
jdudicato  e logico. 

' Per  il  bene  comune,  la  società  ha  il  diritto  d’imporre  a tutti  un 
i'erto  grado  di  coltura,  come  a tidti  impone  di  non  andar-  nudi  per  le 
Idrade,  o come  iinpone  che  si  verifichi  se  siano  giusti  il  metro  del  mer- 
i-ante  e la  bilancia  del  droghiere.  Ma  come,  per  questa  verifica,  fa  pagare 
una  tassa  ; come  non  s'assume  essa  il  carico  di  tornire  gratuitamente 
ie  vesti,  se  non  per  opera  caritatevole  e per  mera  eccezione,  così  ha 
pieno  diritto  d’  im]3orre  che  quel  ])rimo  grado  di  coltura  sia  obbliga- 
iorio  e insieme  venga  ])agato,  in  proporzione  alquanto  maggiore,  da 
hi  più  direttamente  ne  truisce  e possa  pagare. 

Già,  che  l’istruzione  elementare  sia  ora  gratuita,  non  è altro  che 
Ima  semplice  apparenza,  una  specie  d' illusione.  Essa  è di  certo  mal 
pagata,  su  ciò  non  v’ha  dubbio;  ma  pure  è pagata  indirettamente  da 
lutti  i cittadini,  in  maggiore  o minor  proporzione,  secondo  il  loro  stato: 
Ila  nella  proporzione  medesima,  lauto  se  Jianno  figli  da  mandare  alla 
|Cuola,  quanto  se  non  ne  hanno.  K qui  appunto  s’annida  un'  ingiusta 
isparità;  poiché,  se  è vero  che  il  bene  die  può  venir  dalla  scuola  si 
pande  su  tutto  il  consorzio  civile,  non  è meii  vero  ch'essa  giova  di 
lùi'i  a chi  ne  fruisce  direttamente. 

Facciamo  un’  ipotesi  alquanto  esagerata,  ma  che  serve  al  caso.  Su|)- 
l'oniamo  che  nelle  mille  famiglie  di  cui  si  coiiqione  un  Comune,  ce  ne 
iia  sole  cento  con  bambini  da  istruire;  e ditemi  se  vi  par  giusto  che 
I)  stipendio  dei  maestri  di  ipiel  Comune  e le  s|)ese  accessorie  per  la 
ijuola,  gravino  ])er  nove  deivimi  sulle  altre  novecento  famiglie.  Eppuie 
h faccenda  sia  oi-a  cosi.  F il  calzolaio  che  non  ha  tigli  ('oidrihuisi-e  a 
rigare  la  scuola,  come  il  calzolaio  e come  il  rici-o  che  n(‘  abbiano;  e 
mtribuisce  per  il  solo  correspetti vo,  molto  problematico,  che  la  siuiola 
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Dato  dunque  che  noi  avessimo  altri  mezzi  per  migliorare  la  con- 
dizione dei  maestri  e delle  scuole,  la  logica  e Tequità  vorrebbero  die 
la  tassa  sull’  istruzione  elementare  fosse  imposta  ngnalmente,  così  })er 
togliere  la  soverchia  disparità  fra  i contribuenti  che  fruiscono  diret- 
tamente della  scuola  e quelli  che  non  ne  fruiscono,  come  per  dinii- 
nnire  o sopprimere  col  provento  di  essa  altre  tasse  meno  eque. 

E la  logica  e reqnità  vorrebliero  del  pari  che  si  ritoccasse  tutta 
la  nostra  tassazione  scolastica,  e che  se  ne  vigilassero  gii  effetti  con 
diligenti  e particolareggiate  statistiche. 

Presentemente,  accanto  alle  Scuole  elementari  gratuite,  abbiamo 
le  Scuole  classiche  e tecniche  che  con  le  tasse,  quantunque  tntt’ altro 
che  gravi,  concorrono  a pagare  quasi  il  quaranta  per  cento  di  quello 
che  costano,  mentre  V Università,  che  dovrebbe  ragionevolmente  pa- 
gare di  più,  ]iaga  solo  il  venticinque  per  cento  (1).  Avverto  subito  che 
dalle  Scuole  classiche  e tecniche  , si  ricava  questo  risultato,  a cagione 
dello  scarso  compenso  che  si  dà  agl’  insegnanti,  specialmente  per  quel 
provvisorio  eterno,  che  sono  le  classi  aggi  ante.  Di  fronte  poi  alla  gra- 
tuità delle  Scuole  elementari,  non  abbiamo  nessuna  diminuzione  di 
tasse  nelle  medie  o nelle  siqieriori,  per  quelle  famiglie  che  mandino 
contenqioraneamente  più  figli  a scuola  ; e per  esentare  un  giovane  povero 
dalle  tasse,  si  richiedono  negli  esami  ])unti  così  alti,  che  paiono  sta- 
biliti dal  Ministro  delle  Finanze,  anziché  da  quello  dell’  Istruzione,  e 
stabiliti  tenendo  presente  il  ricordo  che  Pico  della  Mirandola  era  ita- 
liano; benché  poi  la  conseguenza  naturale  sia  che  alcuni  professoi-i. 
specialmente  delle  Università,  accordino  per  commiserazione  il  punto 
alto  ad  alunni  tutt’ altro  che  Pichi,  mentre  altri  professori,  per  rigido 
sentimento  di  dovere,  lo  neghino  ad  alunni  assai  ben  promettenti. 

In  quanto  alle  statistiche,  io  stesso  ho  reclamato  più  volte  nella 
Camera  e fuori,  per  ottenere  prima  di  tutto  che  si  facessero,  giacché  per 
qualche  tempo  mancarono  adatto,  e che  si  facessero  meno  grossolane 
e piimitive.  Ma  se  ottenni  dal  Ministero  delle  Finanze  che  almeno 
si  specificasse  il  ])rodotto  delle  tasse  per  ciascun  ordine  di  scuole,  non 
fu  ancora  possibile  ottenere  da  quello  dell’ Istruzione  che  ci  dica  ogni 
anno  quale  sia  stato  il  numero  di  coloro  che  fecero  gli  esami  d’ammis- 
sione alle  Scuole  medie,  quale  il  numero  degli  esentati  dalle  tasse, 
quanti  i candidati  interni  e quanti  gli  esterni  agii  esami  di  licenza, 
quanti  i riprovati  in  ogni  esame. 

Nell’ ultima  statistica  {1901-(F2)  jier  le  Scuole  complemetari  e nor- 
mali, manca  persino,  da  piedi  a ciascuna  pagina  e alla  fine,  il  totale 
degl’  isciitti  in  ciascuna  classe.  Un’  inezia,  in  apparenza  ; ma  in  realta 
questa  mancanza  viene  a significare  che  non  importi  gran  che  il  sapere 
quanti  alunni  scemino  via  via  di  classe  in  classe,  specialmente  nelle 
prime  tre  d’ogni  ordine  di  scuole  dopo  le  elementari.  Eyipure  se  si 
sapesse,  o meglio  se  si  considerasse  che  sono  ogni  anno  molte  migliaia, 
a quest’ora  si  sarebbe  forse  provveduto  a rendere  gl’  insegnamenti  di 
quelle  tre  ■•classi  più  pratici  e più  utili  alla  vita.  Come  altri  provve- 
dimenti forse  si  prenderebbero,  se  si  sapesse  quanti  sono  ogni  anno,  in 
complesso,  i rimandati  agli  esami  in  ciascuna  classe  e in  ciascuna 
materia. 

Da  una  statistica  che  per  una  relazione  parlamentare  dovetti  io  stesso 
far  compilare  espressamente,  mi  risultò  che  nell’anno  scolastico  1897-98, 

(1)  Queste  medie  risultano  dal  triennio  scolastico  che  va  dal  1898  al  1901. 
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di  fronte  a 3700  candidati  esterni  per  la  licenza  ginnasiale,  non  avevamo 
più  di  un  4400  candidati  de’  Ginnasi  governativi  e circa  1400  de’  pareg- 
giati; e,  peggio  ancora,  di  fronte  a 3i270  esterni  per  la  licenza  liceale, 
stavano  solo  circa  ^400  candidati  dei  Licei  governativi  e un  400  dei 
pareggiati;  sicché,  tenuto  conto  che  anche  parecchi  istituti  pareggiati 
appartengono  al  Clero  secolare  o regolare,  queste  cifre  ci  dicono  che 
al  Clero  è affidata  circa  una  metà  della  nostra  istruzione  classica, 
mentre,  com’è  naturale,  le  cose  vanno  assai  diversamente  per  Fistru- 
zione  tecnica.  E ci  dicono  altresì  che  non  fu  di  certo  savio  consiglio 
F abbandonare  quasi  del  tutto  ogni  seria  vigilanza  sulle  scuole  pareg- 
giate e private  (come,  del  resto,  è stata  abbandonata  anche  sulle  gover- 
native), e il  lasciar  cadere  per  tanti  anni  in  disuso  F articolo  della 
legge  Casati,  che  ai  candidati  esterni  raddoppiava  la  tassa  per  gli 
esami  di  licenza  ginnasiale  e liceale.  Con  la  legge  del  luglio  1900, 
questa  tassa  per  gli  esterni  fu  di  nuovo  aumentata,  come  furono 
aumentate  tutte  le  altre  tasse  nelle  Scuole  medie,  senza  che  perciò  sia 
diminuito  il  numero  degli  alunni  (1).  E poiché  é certo  che  alle  famiglie 
ristruzioile  privata  costa,  in  generale,  molto  e molto  più  della  pub- 
blica, un  leggero  nuovo  aumento  di  codeste  tasse,  quando  fosse  con- 
giunto a qualche  savia  riforma  degli  studi  e a un  miglioramento  delle 
condizioni  degl’insegnanti,  gioverebbe  ad  accrescere,  anziché  a scemare, 
[a  frequenza  nelle  scuole  governative  e nelle  pareggiate.  Né  questo  leg- 
gero aumento  potrebbe  parere  irragionevole,  a chi  consideri  che,  anche 
dopo  la  legge  del  1900,  per  la  Scuola  tecnica  si  pagano  35  lire  Fanno, 
tutto  compreso,  cioè  ammissione,  iscrizione,  esame  di  licenza  e diploma; 
per  il  Ginnasio,  51  lira;  per  F Istituto  tecnico,  9t^;  per  il  Liceo,  101. 

Ma  prima  di  procedere  a tale  aumento,  e anche  prima  d’imporre 
ta  tassa  nelle  Scuole  elementari,  sarebbe  necessario  d’accrescere  le 
tasse  universitarie  ; poiché  il  mantenerle  come  sono,  é cosa  irragio- 
nevole in  sé  stessa,  e cagione  insieme  di  disparità  addirittura  mostruose. 
Queste  tasse  sono  ancora  quelle  prescritte  da  una  legge  Sella  del  1870, 
li  poco  modificata  da  una  legge  Bonghi  del  1875;  mentre  da  allora 
id  oggi,  la  media  della  spesa  che  lo  Stato  sopporta  per  le  Università 
^ gli  altri  Istituti  superiori,  senza  contarci  i contributi  locali,  é salita, 
la  meno  di  cinque  milioni  e mezzo,  a più  di  dieci  milioni  ; gli  studenti 
la  dodicimila  che  erano  nel  1880,  son  saliti  allo  strabocchevole  nu- 
mero di  ventisettemila,  e le  lauree  e i diplomi  che  ogni  anno  si  con- 
feriscono, superano  di  più  che  il  doppio  il  bisogno  della  nazione. 

Uno  studente  di  veterinaria  ])aga  sole  108  lire  per  tutto  il  corso 
li  quattro  anni,  cioè  in  media  42  lire  l’anno,  mentre  un  alunno  del 

(l)  In  complesso  è anzi  cresciuto.  È cresciuto  anche  negl’istituti  nautici, 
lio  nel  1899-900  avevano  1219  iscritti,  e nel  1900-01,  cioè  dopo  raumento  delle 
asse,  ne  ebbero  1389.  Eppure  la  Commissione  della  Camera  che  esaminò  la 
|ogge  del  1900,  dovette  lottare  più  settimane  contro  qualche  impiegato  del  Mini- 
toro  dell’Istruzione,  che  daH’aumento  delle  tasse  prevedeva  la  line  di  queghlsti- 
iiti,  e confortava  questa  infelice  profezia  col  parere  autorevole  del  Ministero 
lolla  Marina,  il  quale  però,  interrogato  dalla  Commissione,  rispose  di  non  saperne 
ulla!  - Una  diminuzione  notevole  s’avverte  invoco,  dopo  le  tasso  imposto  dalla 
)ggo  Gianturco,  nelle  Scuole  complementari,  perchè  molto  alunne  {)reforiscono 
i Scuola  tecnica,  dove  si  paga  meno.  A veva  dunque  ragione  la  Camera,  (piando, 
iella  leggo  del  1900,  pareggiava  le  tasse  dello  Complomentari  o dello  Tecniche, 
1 ebbe  torto  il  Senato  a non  accogliere  (piesto  [lai’oggiamento,  richiesto  dalla 
guaglianza  delle  due  scuole  o anche  da  altro  ragioni. 
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Ginnasio  paga  in  media  51  lira,  e uno  del  Liceo  paga  per  soli  tre  aiinr 
complessivamente  303  lire.  Un’ahmna  dell’ Istituto  superiore  di  magi- 
stero paga  sole  80  lire  ne’  quattro  anni  di  studi,  mentre  le  bambine 
delle  Complementari  ne  pagano  125  per  soli  tre  anni.  Il  futuro  notaio 
compie  il  corso  universitario  e prende  il  suo  bravo  e lucroso  diploma 
con  sole  200  lire,  cioè  100  l’anno,  mentre  al  Liceo  ne  pagava  101,  e 
mentre  il  futuro  ragioniere  o perito  agronomo  deO’Istituto  tecnico, 
devono  spenderne  92  l’anno  e complessivamente  369.  L’allievo  maestro 
della  Scuola  normale  spende  per  i tre  anni  del  corso  106  lire;  l’allievo 
professore,  invece,  per  l’anno  di  corso  della  Scuola  di  magistero,  non 
spende  nulla  ! 

IH. 

Il  primo  del  passato  luglio,  la  Camera  compì  la  discussione  ge- 
nerale di  un  disegno  di  legge,  che  accrescerebbe  comjilessivamente  pei- 
assai  meno  di  un  terzo  le  presenti  tasse  universitarie,  lasciandole  an- 
cora molto  inferiori  a quelle  che  si  pagano  presso  le  altre  nazioni, 
procurando  insieme  di  ftivorire,  meglio  che  ora  non  si  faccia,  i giovani 
valorosi  disagiati,  e destinando  tutto  il  provento  a prov\' edere  ad  iin- 
])eriosi  bisogni  dei  gabinetti  e dei  laboratori,  delle  bibhoteche  e depli 
edilìzi  universitari. 

Questo  disegno  di  legge,  cosi  ragionevole  in  sè,  pareva  anche 
nato  sotto  i migliori  auspici,  sia  perchè  riproduce  più  o meno  (s’in- 
tende, per  quanto  concerne  le  tasse)  tre  disegni  di  legge  Baccelli,  uno  i 
dei  quali  già  approvato  il  28  febbraio  1884  dalla  Camera  (la  quale 
accrebbe  le  tasse  universitarie  più  che  non  proponesse  l’onorevole  Bar- 
celli),  e riproduce  i disegni  di  due  altri  ministri  dell’ istruzione,  Gian- 
turco  e Gallo;  sia  perchè  deriva  dal  connubio  d’una  proposta  parla- 
mentare dell’onorevole  Morelli-Gualtierotti  e d’altri  ventisei  deputali 
d’ogni  colore,  con  un  disegno  presentato  dal  ministro  Nasi.  Percliè 
dunque  si  arenò?  Perchè  i pochi  deputati  contrari  ebbero  Fabilità  di 
parer  molti,  facendo  un  gran  rumore;  e il  Ministero  ebbe  il  torto  di 
impensierirsene,  lo  son  certo  che  se  il  Ministero  avesse  tenuto  fermo, 
il  disegno  di  legge  saretibe  stato  approvato  con  due  terzi  almeno  de’voti, 
nonostante  i voti  contrari  meramente  iiolitici,  che  ]mr  troppo  interven- 
gono anche  dove  non  dovrebhero,  ma  })e’  quali  i ministri,  gli  ex-mini- 
stri e gii  aspiranti  applicano  con  molta  disinvoltura  l’oraziano: 

Scimus,  et  liane  'veniam  petlmusque  damasqne  vlcissim. 

Speriamo  dunque  che  quest’anno  1902,  o almeno  il  1903,  veda  timd- 
mente  diventar  legge  quelle  proposte,  che  il  voto  stesso  della  Camera 
aveva,  almeno  in  parte,  riconosciute  o])portune  sin  dal  28  febbraio 
del  1884.  Quasi  vent’anni,  per  risolvere  una  questione  urgente,  non 
devono  parer  pochi  nemmeno  a un  Parlamento. 

Sta  pure  davanti  alla  Camera  una  proposta  di  legge  dell’onorevole 
Danieli  e di  altri  deputati,  per  accrescere  le  tasse  in  tutte  le  Scuole 
medie,  e migliorare  col  maggior  proventole  condizioni  degl’ insegnanti. 
Auguriamoci  che  anche  questa  proposta  possa  unirsi  con  altre  che , 
vengano  dal  Ministro  dell’ Istruzione,  e nelle  quali  si  provveda  pure 
a regolar  meglio  le  esenzioni,  e a meglio  proporzionare  il  lavoro  e il 
compenso  de’  professori,  specialmente  con  la  riunione  delle  cattedre 
affini,  per  togliere  anche  su  questo  punto  disparità  mostruose  ed  odiose. , 
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Tale  riunione  (da  farsi,  s’intende,  rispettando  tutti  i diritti  anche  ma- 
lamente acquisiti),  invocata  più  volte  dalla  Camera  e dal  Senato,  pro- 
posta già  in  due  disegni  di  legge,  servirà  pure  a far  via  via  scom- 
parire quella  legione  d’incaricati  a vita,  che  altrimenti,  per  quanto  si 
faccia,  non  si  potranno  mai  togliere  dalla  condizione  d’invidiare  per- 
sino i bidelli  ; ci  darà  scuole  con  minor  numero  d’insegnanti,  ma  meglio 
ricompensati  (quantunque  in  complesso  vengano  a costar  meno),  e che 
non  saran  proclivi  ad  esagerare  l’estensione  di  certe  materie:  sicché 
ne  avranno  vantaggio  a un  tempo,  così  la  dignità  del  corpo  insegnante, 
come  il  bilancio  e l’insegnamento  (1).  Ma  più  ancora  auguriamoci  che 
Governo,  Camera  e Senato  si  persuadano  che  queste  proposte  per  le 
Scuole  medie  hanno  pure  una  grande  importanza  politica,  e non  pos- 
sono, senza  pericolo,  esser  rimandate  di  qui  a un  ventennio,  come  è 
accaduto  per  le  tasse  universitarie,  ovvero  di  qui  a un  trentennio, 
come  è accaduto  per  la  tassa  delle  Scuole  elementari. 

La  quale,  per  chi  non  lo  sapesse,  fu  essa  pure  approvata,  dopo 
matura  discussione,  dalla  Camera  dei  Deputati,  il  29  gennaio  del  1874. 
Ma  siccome  il  disegno  di  legge  di  cui  faceva  parte  era  molto  complesso 
(più  di  quaranta  articoli),  e pretendeva  risolvere  tutt’ insieme,  non  solo 
la  questione  della  tassa,  ma  quella  dell’ obbligatorietà,  quella  dell’in- 
segnamento religioso  e molte  altre,  le  minoranze  contrarie,  sconfitte 
sopra  i singoli  articoli,  si  coalizzarono  tra  loro  e con  l’opposizione 
politica  nello  scrutinio  segreto,  seppellendo  in  tal  modo  tutta  la  legge, 
e provocando  la  caduta  del  ministro  Scialoia.  Che  così  dovesse  avve- 
nire, l’aveva  profetato  nella  seduta  del  28  gennaio  l’onorevole  Casta- 
gnola; ma  prima  di  lui  l’aveva  profetato  il  Conte  di  Cavour,  affermando 
che  se  si  vuol  far  perder  tempo  alla  Camera,  basta  presentarle  una 
legge  fondamentale  sull’istruzione.  Avviso  all’onorevole  Nasi,  e a’  suoi 
successori  ! 

Fissando  la  tassa  a una  media  di  circa  nove  lire,  e calcolando  a 
secentomila  i paganti,  lo  Scialoia  si  riprometteva  un  reddito  comples- 
sivo annuo  di  oltre  cinque  milioni;  e come  se  già  li  avesse  incassati, 
il  valentuomo  esclamava:  « Che  facile  e pronto  passaggio  da  una  stret- 
tezza economica  che  raggrinza  ogni  cosa,  a quello  stato,  se  non  di  agia- 
tezza, certo  almeno  di  modesta  comodità,  che  ci  consentirà  di  nutrire  le 
scuole  di  alimenti  più  sostanziali  che  non  i discorsi  accademici!  » Parole 
che  non  si  rileggono  oggi  senza  malinconia,  pensando  a quanto  bene 
si  sarebbe  potuto  fare  e quanti  mali  evitare,  con  que’  molti  milioni,  che 
da  allora  ad  oggi  la  tassa  avrebbe  fruttato,  e che  invece,  come  disse 
il  Fambri,  si  preferì  gettare  dalla  finestra. 


(1)  Alcuni  professori  hanno  mandato  in  giro  per  l’Italia  un  ordine  del  giorno 
che  comincia  così:  « Considerando  dannoso  alla  scuola  il  sistema  degli  abbina* 
menti  [!]  di  cattedre  anche  affini,  al  quale  si  oppone  la  differenziazione  [!]  scien- 
tifica, ecc.  » Ora,  a parte  che  queste  parole  rivelano  la  più  ingenua  ignoranza 
de’  veri  bisogni  didattici  delle  Scuole  medie,  io  domando  se  sia  tollerabile  che 
professori,  mettiamo  pure  di  materie  scientifiche,  maltrattino  pubblicamente  in 
modo  così  barbaro  la  lingua  materna.  Lo  scredito  che  simili  maltrattamenti, 
frequenti  pur  troppo,  gettano  sulla  scuola  e su  tutto  il  corpo  insegnante,  va 
molto  più  in  là  di  quel  che  forse  alcuni  non  immaginano. 
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IV. 

De’  successori  dello  Scialoia  ripresero,  tra  gii  altri,  in  vario  modo 
l’idea  della  tassa  per  le  Scuole  elementari,  il  Bonghi  e il  Martini;  ma 
le  crisi  che  nel  Ministero  dell’ Istruzione,  dopo  la  caduta  dello  Scialoia, 
furono  la  bellezza  di  venti,  impedirono  che  i disegni  andassero  innanzi. 
Anche  però  nelle  due  Camere  l’idea  risorse  più  volte;  e in  quella  dei  De- 
putati fu  ripresentata  il  ^7  marzo  del  1900,  con  una  mozione  mia,  a cui 
si  associarono  gli  onorevoli  Di  Scalea,  Luzzatti,  Gantalamessa,  Roma- 
nin-Jacur  e Marazzi  ; e con  una  mozione  del  rimpianto  collega  Venturi. 

Nella  detta  seduta  s’era  approvata  con  voti  quasi  unanimi  la  prima 
parte  di  un  ordine  del  giorno  Agnini,  col  quale  s’invitava  il  Governo 
a provvedere  al  miglioramento  delle  condizioni  de’  maestri.  Ma  sulla 
seconda  parte,  con  cui  lo  s’invitava  a provvedervi  nel  prossimo  bi- 
lancio preventivo,  s’impegnò  una  discussione  vivace  e fu  chiesta  dal- 
l’Estrema Sinistra  la  votazione  nominale.  11  Ministro  del  Tesoro  e il 
Presidente  della  Giunta  generale  del  Bilancio  esortarono  concordi  la 
Camera  a respingere  questa  parte  della  proposta,  mancando  i mezzi 
per  attuarla  così  sollecitamente.  E fu  di  fatti  respinta  con  143  voti; 
ma  (si  noti  bene)  ne  raccolse  107  favorevoli.  Più  ancora  poi  di  questi 
voti  favorevoli  e delle  non  poche  astensioni,  furono  significative  le! 
dichiarazioni  di  alcuni  deputati  di  parte  costituzionale,  come  gli  onore- 
voli Niccolini  e Ferraris,  i quali  dissero  di  votare  a favore,  perchè  stan- 
chi oramai  di  promesse  illusorie,,  che  tolgono  credito  a noi  e alle  no- 
stre istitiizioni.  Quindi  l’opportunità  della  mozione  mia  e di  quella  del 
Venturi,  presentate  prima  di  dare  il  nostro  voto  favorevole  alla  se- 
conda parte  della  proposta  Agnini. 

Ammonito  da  questa  seduta,  l’onorevole  Baccelli,  allora  ministro 
dell’istruzione,  in  una  circolare  del  15  aprile  dichiarava  di  accettare 
l’idea  della  tassa,  ma  solo  per  le  due  classi  superiori.  E per  queste  sole 
due  classi  la  comprendeva  in  un  suo  disegno  di  legge  anche  l’onore- 
vole Gallo,  che  di  lì  a poco  succedette  al  Baccelli,  ma  che  di  li  a poco 
dovette  cedere  il  posto  all’onorevole  Nasi;  il  quale,  parlando  alla  Ca- 
mera il  31  maggio  1901,  accennò  le  ragioni  per  cui  egli  non  ritiene  in- 
compatibile con  la  tassa  l’obbligo  dell’ istruzione  elementare,  e dichiarò 
francamente  di  credere  « che  si  possa  e si  debba  venire  a questa  ri- 
forma, » purché  si  eviti  il  pericolo  che  le  scuole  pubbliche  si  spopolino 
a vantaggio  delle  clericali.  Ma  « di  siffatti  argomenti  (soggiunse)  discu- 
teremo, quando  saremo  dinanzi  a un  concreto  disegno  di  legge.  » 

Dopo  queste  dichiarazioni,  io  abbandonai,  almeno  temporanea- 
mente, il  proposito  di  presentare  un  simile  disegno  di  legge  per  ini- 
ziativa parlamentare,  che  pur  sarebbe  stata  giusti flcatissima,  non  solo 
in  virtù  dell’ art.  10  dello  Statuto,  che  alcuni  miei  colleglli  hanno  l’aria 
di  voler  dimenticare,  ma  anche  per  la  dimostrata  impotenza  di  tanti 
ministeri,  in  questa  come  in  molte  altre  cose.  E accettai  invece  di  pre- 
siedere una  commissione  nominata  dal  Ministro  dell’Istruzione  e dai 
suoi  colleglli  delle  Finanze  e del  Tesoro,  per  studiare  e preparare  il  di- 
segno di  legge,  che  fu  compiuto  con  molta  sollecitudine,  e che  da  più 
mesi  è stato  presentato  ai  tre  ministri.  Salvo  dunque  le  modificazioni 
che  essi  potessero  apportarvi,  eccone  qui  i punti  più  essenziali. 
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j La  tassa,  di  dodici  lire  annue  per  il  corso  inferiore,  di  venti  per 
i superiore,  dovrebbe  gravare,  è quasi  inutile  ripeterlo,  sopra  i soli 
llunni  agiati,  desumendo  il  criterio  dell’agiatezza  dalla  somma  com- 
jlessiva  che  per  imposte  dirette  la  famiglia  paga  allo  Stato,  e conce- 
endo  speciali  agevolezze  a quelle  famiglie  che  nello  stesso  anno  man- 
ino più  di  due  figliuoli  alle  scuole  pubbliche. 

Gli  alunni  agiati  di  scuola  privata  o paterna  pagherebbero  essi 
ure  una  tassa  lieve,  ma  più  elevata  di  quella  degli  alunni  delle  scuole 
,■  jubbliche,  per  gli  esami  di  proscioglimento  e di  licenza  ; e così  si  evi- 
j'.rebbe  ogni  pericolo  che  la  tassa  di  per  sè  possa  far  diminuire  la 
ebolaresca,  mentre  d’altra  parte  è certo,  come  ho  già  detto,  che  il  nii- 
llioramento  delle  condizioni  de’  maestri  e delle  scuole  la  farebbe 
jescere. 

j Semplicissima  l’esazione,  die  si  farebbe  con  marche  da  bollo  doppie, 

II  apporsi  dal  direttore  o dal  maestro  della  scuola,  su  registri  a madre 
I figlia,  i quali  dovrebbero  esser  tenuti  riservati,  di  modo  che  l’esen- 
jone  sarebbe  nota,  solo  se  la  palesasse  chi  ne  fruisce. 

j I proventi  verrebbero  affidati  a una  Cassa  Nazionale,  costituita  in 
|ite  morale,  e amministrata  dalla  Gassa  dei  Depositi  e Prestiti;  sicché 
■ ' jitrebbe  ricevere  lasciti,  donazioni  ed  altri  introiti  straordinari.  E se 
in  è lecito  sperare  tra  noi,  come  l’ebbero  gli  Stati  Uniti  d’America, 
a altro  Peadoby,  che  lasci  a servizio  della  pubblica  istruzione  una 
•rtima  quasi  uguale  a quella  del  Rotbschild,  esempi  recenti,  come 
lello  del  senatore  Sensales,  provano  die  anche  tra  noi  ci  sareblie 
sperare,  forse  più  di  quel  che  non  si  creda.  Di  questo  avviso  tu 
d 1874  anche  la  Camera,  che  in  c[uella  povera  legge  Scialoia  approvò 
la  Gassa  simile,  la  quale  si  sareblie  dovuta  istituire  in  ogni  provincia 
jd  Regno. 

Tre  quarti  di  tutti  i proventi  servirebbero  per  accrescere  gli  sti- 
‘iidi  de’  maestri  ; il  rimanente  dovrebbe  servire  per  aiutare  i Comuni 
..  migliorare  i locali  scolastici,  per  sussidiare  i Patronati,  gli  Educa - 
i ri,  i Ricreatòri,  e le  Scuole  serali  e testi  ve. 

■ 11  reddito  presumibile  della  tassa  è assai  difficile  a stabilire;  ma 
rto  supererebbe  di  molto  i cinque  milioni  abbondanti,  che  prevedeva 
1 Scialoia  nel  1873.  E,  del  resto,  il  disegno  di  legge  prescrive  cauta- 
lente  che  non  si  debba  spendere  più  di  ciò  che  s’introita,  provve- 
l'iido  via  via  ai  bisogni  più  urgenti.  Pareggiando  gli  sti[)endi  delle 
aestre  a quelli  de’  maestri,  si  porterebbero  tutti  i più  bassi  fino  a 
e mille,  e gli  altri  fino  a milletrecento  e milleseicento  ; onde  le  classi 

■ ’ maestri,  rispetto  agli  stipendi,  da  ventiquattro  che  sono  ora,  sa- 
bbero  ridotte  a tre  sole,  liberi,  s’ intende,  i Comuni  di  pagarli  di  piti, 
i vogliono  e possono. 

Sarebbe  pu^^e  migliorata  la  condizione  de’  così  detti  sottomaestri, 
«supplenti,  o assistenti,  quando  le  scuole  in  cui  insegnano  fossero 
‘•n  inferiori  a quelle  de’  titolari,  per  il  numero  e per  il  profitto  accer- 
I ,0  degli  alunni. 

La  Gassa  provvederebbe,  per  la  parte  sua,  anche  ai  futuri  aumenti 
il  J isennali  ; sicché  i Comuni  non  avrebbero  a sopportare  per  le  loro 
3 ‘ iole  alcuna  spesa  maggiore  di  quella  attuale. 

' Le  grandi  città,  che  concorrerebbero  in  maggior  proporzione  delle 
l<:tà  piccole  e de’  paesi  rurali  ai  proventi  della  Gassa,  mentre  poi  ne 
I Ipfitterebbero  in  minor  proporzione  per  gii  stipendi  de’  maestri,  tro- 
^rebbero  un  compenso  ne’  maggiori  aiuti  che  la  Gassa,  sulla  quarta 
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parte  de’  redditi,  darebbe  loro  fin  dal  principio,  non  solo  per  i locai 
scolastici,  ma  più  specialmente  per  i Ricreatòri,  i Patronati,  gli  Edu 
calóri  e le  Scuole  serali  e festive:  istituzioni  tutte  che  sono  pii 
numerose  e importanti  appunto  ne’  grandi  centri,  e per  le  quali  i 
liilancio  dell’  istruzione  ha  ora  somme  addirittura  irrisorie. 

Dopo  avere  interamente  provveduto  agli  stipendi  de’  maestri,  1, 
Cassa  verrelibe  in  aiuto  di  que’  Comuni,  che  volessero  sdoppiare  t 
classi  troppo  numerose,  o che,  avendo  il  solo  corso  inferiore,  voles 
sero  prolungarlo  da  tre  a quattro  anni,  o da  quattro  a cinque. 

Questi  i punti  più  essenziali  del  disegno  di  legge,  che  Ministen 
e Parlamento  ]iotrebbero  modificare  e migliorare;  tanto  più  che  alti 
deputati  hanno  studiata  la  questione,  e gli  Uffici  della  Camera  ammi 
sero  ultimamente  alla  lettura  una  proposta  dell’onorevole  De  Cristo  fori 
e una  dell’ onore  cole  Cimati,  le  quali,  con  modalità  molto  diverse  d; 
quelle  esposte  qui  sopra,  vertono  però  esse  pure  intorno  alla  tassa  sco 
lastica  ; e una  Commissione  parlamentare  deve  riferire  sulla  proposti 
degli  onorevoli  Rizzetti,  Molmenti,  Credaro  e altri,  per  gli-aumenti  degl 
stipendi  a maestri  e maestre. 

Certo  è che  a una  risoluzione  bisogna  venire  ; perchè  un  grandi? 
simo  numero  di  locali  scolastici  meriterebbero  d’esser  chiusi,  per  mo 
ti  vi  d’igiene  pubblica;  perchè  molti  Comuni  non  hanno  ancora  1. 
scuola  o l’hanno  insufficiente;  perchè  il  corso  inferiore,  da  solo,  serv 
poco  per  r istruzione  e meno  ancora  per  P educazione;  perche  è neces 
sario  aiutare,  non  miseramente  come  ora.  Patronati,  Educatòri  e Ri 
creatóri;  perchè  è cecità  (mentre,  per  non  dir  altro,  gli  Stati  Unit 
minacciano  di  respingere  i nostri  emigranti  analfabeti)  trascurare  L 
Scuole  serali  e festive,  e mandare  ai  maestri  che  se  ne  occupano  ui 
sussidio  annuale  di  venti,  di  quindici  e pertino  di  dodici  lire;  perdi 
non  è più  tollerabile  che  le  maestre,  mentre  nel  corso  inferiore  riescon* 
in  generale  meglio  de'  maestri,  siano  invece  pagate  peggio  di  loro; 
perchè,  finalmente,  non  è nè  lecito  nè  prudente  lasciare  più  di  tredici 
mila  educatori  o educatrici  di  anime,  con  stipendi  che  vanno  da  72< 
a 880  lire  annue,  e quasi  ventiduemila  lasciarli  con  stipendi  che  da  70 
scendono  sino  a 560:  senza  contare  i duemilacinquecento  maestri  o mae 
sire  delle  Scuole  facoltative  e di  quelle  irregolari,  i quali  hanno  stipmd 
che  da  500  lire  scendono  sino  a 200! 

Nè  si  dica  che  molti  di  questi  insegnanti  non  meritano  che  ? 
provveda  a migliorare  la  loro  sorte.  È vero  che  una  condizione  noj 
disagiata  non  basta  da  sola  a creare  buoni  educatori;  ma  è vero  de 
pari  che  i disagi  e gli  stenti  rendono  cattivi  anche  molti  dei  buoni. 


Luigi  Morandi. 
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APPUNTI  SUL  DISEGNO  DI  LEGGE. 


Nel  nostro  paese  accade  assai  di  frequente  che  rispetto  alle  sva- 
riate questioni,  che  interessano  la  sua  vita,  si  abbiano  ora  periodi  di 
ileprimente  atonia,  di  inerte  indifferenza,  ora  periodi  di  subitanea 
accensione  degli  animi  e quasi  di  entusiasmo.  Condizione  di  cose  questa, 
qhe  è un  riflesso  dell’ indole  volubile  e insieme  appassionata  della 
viostra  popolazione,  che  costituisce  uno  dei  tratti  caratteristici  del  nostro 
. j’enio  nazionale.  E chiunque  passi  in  rassegna  le  vicende  economiche, 
ipolitiche,  legislative  anche  del  tempo  recente  vi  riscontra  la  influenza 
levidente  delle  mutevoli  ed  opposte  disposizioni  dell’ opinione  e del  sen- 
'timento  pubblico. 

! Ora  una  fase  di  questa  tendenza  che,  come  tutte  le  cose  umane, 
ha  il  suo  bene  e il  suo  male,  è rappresentata  nel  momento  presente 
dal  deciso  favore,  con  cui  è generalmente  riguardata  la  municipaliz- 
Izazione  dei  pubblici  servizi. 

Sono  molti  anni  da  che  tale  questione  è all’ estero  oggetto  di  studio 
e (ciò  che  più  monta)  di  molteplici  esperimenti,  anzi  di  estese  appli- 
cazioni. Invece  sino  a poco  tempo  fa  da  noi  qualche  cultore  di  scienze 
amministrative  riusciva  a malapena  a richiamarvi  l’ attenzione  non  dico 
del  pubblico,  ma  dei  suoi  stessi  colleghi.  Il  Governo,  che  per  invito 
I venutogliene  dalla  Camera  parve  per  poco  preoccuparsene,  non  avea 
ipoi  condotto  innanzi  e tanto  meno  portato  ad  una  conclusione  gli 
(studi  intrapresi.  Oggi  le  cose  sono  radicalmente  mutate.  La  municipa- 
ilizzazione  dei  servizi  pubblici  si  trova  iscritta  nel  programma  di  tutti 
i partiti;  già  parecchie  amministrazioni  comunali  presero  ad  adottarla; 
se  ne  magnificano  i vantaggi  nei  libri,  nelle  riviste,  nei  giornali  quo- 
tidiani; il  Governo  - e fece  bene  - presentò  un  disegno  di  legge  ; gli 
Uffici  della  Camera  elessero  una  Commissione  completamente  favorevole, 
e non  vi  è più  da  temere  se  non  una  approvazione  precipitosa  che 
tolga  ascolto  alla  voce  di  chi  - pur  essendo  stato  favorevole  alla  mu- 
nicipalizzazione entro  ragionevoli  limiti  quando  tanti  dei  piìi  caldi 
1 fautori  odierni  non  se  ne  occupavano  - invochi  ora  una  soluzione  del 
problema  ponderata  e sovratutto  non  unilaterale. 

Perchè,  leggendo  la  relazione  ed  il  testo  del  disegno  di  legge  pre- 
sentato dal  Ministro  dell’  Interno,  non  si  può  non  rimanere  sorpresi 
dello  spirito  che  lo  informa  e che  ne  spiega  le  lacune  e le  imperfe- 
zioni. Nè  per  quanto  sia  pregevole  la  relazione  dettata  per  la  Com- 
missione dall’on.  Majorana  e per  quanto  questa  si  sia  adoperata  per 
migliorare  il  progetto  ministeriale,  quelt’impressione  si  attenua. 
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Lasciamo  in  disparte  quelli  che  il  Ministro  chiama  i servizi  mi- 
nori e teniamo  presenti  quelli  che  costituiscono  la  sostanza  vera  dellji 
questione,  ossia  i monopoli  di  fatto,  le  cosidelte  industrie  indivisibili: 
r acqua  potabile,  F illuminazione,  le  tramvie,  i telefoni. 

Diamo  come  una  proposizione  ormai  fuori  di  discussione,  che  t 
pel  carattere  di  monopolio  o di  indivisibilità  e per  i bisogni  di  ne- 
cessità o di  generale  utilità,  a cui  essi  soddisfanno,  e per  le  relazioni 
col  suolo  pidiblico  e con  le  funzioni  più  essenziali  delF autorità  mu- 
nicipale, questa  debba  intervenire  a regolare  quei  servizi,  ad  assicii-' 
rame  al  pubblico  il  godimento,  a preservarlo  dallo  sfruttamento  reso 
agevole  dalla  maucanza  eli  concorrenza,  ad  impedire  che  privati  spe- 
culatori godano  tutto  il  vantaggio  del  cosidetto  incremento  sociale.' 
dello  sviluppo  cioè  che  quei  servizi  acqliistano  per  F aumento  della' 
popolazione,  della  sua  agiatezza,  e via  dicendo. 

Ma  questo  doveroso,  necessario  intervento  dell’ autorità  munici-! 
pale  - come  suggeriscono  la  dottrina  e la  pratica  di  tutti  i paesi  civili 
può  veriticarsi  in  due  diversi  modi,  cioè  la  concessione  opportuna-; 
niente  disciplinata  di  quei  servizi  all’  impresa  privata  ovvero  la  loroiS 
diretta  assunzione  da  parte  delle  autorità  municipali.  W 

Ora  è pur  sempre  gravissima  ed  ardente  la  controversia  tra  i fau-l 
tori  dell’uno  e dell’altro  sistema.  Ed  io  che  ebbi  occasione  anche  (li'J 
recente  di  scrivere  neìV Antologia  (1)  intorno  alle  argomentazioni  di'! 
questi  e di  quelli,  non  vorrò  certo  ripetere  cose  già  universalmenUii 
note.  Ma  questo  solo  mi  permetterò  di  ricordare  che  teoricamente  hill 
controversia  non  può  essere  definita  in  modo  assoluto  nè  in  favore(| 
della  concessione,  nè  in  favore  della  Jiiunicipalizzazione  ; che  ognunclJ 
dei  due  sistemi  presenta  indiscutibili  vantaggi,  quanto  indiscutibil]| 
svantaggi  o pericoli  ; che  la  prevalenza  di  questi  su  quelli  o viceversa^ 
dipende  principalmente  dallo  stato  di  fatto,  dalle  opportunità  concrete, i 
dalle  peculiari  condizioni  locali. 

Ora  cosa  trasparisce  da  ogni  pagina  della  relazione  ministeriak; 
come  da  quella  della  Commissione?  Una  decisa  opinione  in  favore' 
della  municipalizzazione.  Si  escogitano  bensì  con  una  intelligente  curr 
(di  cui  va  data  lode  sincera  alFufticio  che  ha  preparato  il  progetto  j 
molte  provvidenze  perchè  F assunzione  diretta  dei  servizi  pubblici  noi  i 
sia  fatta  dai  Municipi  se  non  con  maturità  di  deliberazione,  con  opl 
portune  cautele,  con  ragionevoli  garanzie  di  successo.  E giustamenh 
dopo  aver  constatato  la  tendenza  alla  municipalizzazione  e le  applicai 
zioni  che  se  ne  vanno  tacendo,  si  dichiara  che  non  conviene  lasciart; 
più  oltre  privo  delle  necessarie  disposizioni  legislative  un  fenomeiK 
economico  e sociale,  che  ogni  giorno  va  assumendo  maggiore  importanza 

Ma  all’incontro  la  relazione  ministeriale  dichiara  gratuitamenh; 
che,  per  quanto  opportune  ed  abili  possano  essere  le  norme  dettate 
dai  Comuni  con  le  concessioni,  esse  sono  incapaci  di  rimediare  agl 
inconvenienti  del  monopolio  di  fatto,  ed  a torto  afferma  che  ciò  atte- 
stano la  breve  esperienza  italiana,  l’ampia  esperienza  inglese  e nord 
americana  e che  l’Inghilterra  e gli  Stati  Uniti,  abbandonato  il  sistemi 
della  regolamentazione,  si  sono  messi  da  un  pezzo  sulla  via  della  mimi 
cipalizzazione. 


(1)  Fascicolo  del  Iti  gennaio  1902. 
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Affermazioni  codeste,  che  gli  stessi  allegati  del  disegno  di  legge 
ministeriale  sono  ben  lungi  dal  giustificare.  Non  parliamo  della  breve 
esperienza  italiana  non  documentata  certo  dall’ informe  tabella  stati- 
stica, dove  non  è stato  nemmeno  possibile  per  la  massima  parte  dei 
servizi  municipalizzati  tener  conto  delle  quote  d’interesse  e d’ammor- 
tamento dei  prestiti,  cosicché  la  differenza  a profitto  od  a perdita  fra 
la  rendita  e la  spesa  annua  è una  cifra  senza  alcun  serio,  apprezzabile 
valore.  Ammettiamo  pure  che  i risultati  della  municipalizzazione  in 
Inghilterra  siano  piidtosto  soddisfacenti  e che  - sebbene  in  generale 
le  spese  d’esercizio  dei  servizi  municipalizzati  siano  alquanto  mag- 
giori di  quelle  degli  stessi  servizi  condotti  dalle  compagnie  - tuttavia 
sia  minore  il  prezzo,  a cui  il  pubblico  ne  usufruisce.  Molti  dubbi 
certamente  rimangono  sulla  esattezza  dei  conti,  sull’essere  cioè  parec- 
, chic  delle  spese  dei  servizi  municipalizzati  incluse  nel  conto  delle 

I spese  generali  delle  amministrazioni  locali  anziché  in  quello  delle  sin- 
gole aziende;  in  più  luoghi  sono  insufficienti  le  riserve  accantonate 
pel  deprezzamento  degli  impianti;  sugli  esercizi  municipali  non  gra- 
vano, come  su  quelli  delle  compagnie,  le  imposte  locali,  cosicché  fu 
osservato  che,  se  quelle  imposte  fossero  pagate  nella  misura  dovuta, 
il  bilancio  di  molti  servizi  municipalizzati  si  chiuderebbe  con  una  per- 
dita; per  la  massima  j)arte  la  cifra  complessiva  del  civanzo  netto  della 
municipalizzazione  è costituita  dai  civanzi  ottenuti  da  alcune  poche 
autorità  locali,  mentre  il  maggior  numero  di  esse  ha  civanzi  di  poco 
conto  o magari  deve  supplire  alla  deficienza  dell’esercizio  col  danaro 
dei  contribuenti.  Ma  cionondimeno  ammettiamo  pure  che  in  complesso 
sia  abbastanza  rilevante  il  civanzo  netto  della  gestione  dei  servizi  mu- 
nicipalizzati. Ammettiamo  insomma  il  conforto  che  al  sistema  della 
I municipalizzazione  può  venire  dall’esperienza  inglese  a malgrado  di 
[tutte  le  suaccennate  considerazioni,  a malgrado  che  in  Inghilterra  si  sia 
trovato  necessario  ordinare  un’inchiesta  parlamentare  non  ancora  con- 
dotta a termine,  ma  che  nella  parte  resa  di  pubblica  ragione  non  depone 
tutta  in  favore  dell’ assunzione  diretta  dei  servizi  pubblici  da  parte  delle 
autorità  locali  (1). 

Ma  non  può  seriamente  affermarsi  lo  stesso  rispetto  agli  Stati  Uniti 
d’America.  Colà  nell’ ultimo  decennio  la  municipalizzazione,  tranne  che 
per  l’acqua  potabile,  non  progredì  in  modo  notevole.  Vi  era  bensì  stata 
nel  partito  democratico  la  tendenza  a farne  un  grido  di  guerra  come 
difesa  contro  i grandi  trusts  nei  servizi  pubblici,  ma  poi  esso  se  ne 
andò  disinteressando.  Nel  1899,  se  le  imprese  municipali  per  l’acqua 
erano  1787  in  confronto  di  1539  private,  gli  impianti  municipali  di  luce 
elettrica  erano  460  in  confronto  di  2572  privati,  quelli  del  gas  sol- 
tanto 14  in  confronto  di  951  e quanto  alle  tramvie  non  vi  sono  esempi 
di  municipalizzazione.  Fatto  quest’ultimo  che  non  ha  certo  avuto  iin’in- 
tluenza  dannosa  pel  pubblico,  giacché  per  generale  consenso  il  servizio 
delle  tramvie  è colà  progredito  più  che  in  qualunque  altro  paese:  seb- 
bene in  Inghilterra  la  popolazione  concentrata  nelle  città  sia  in  pro- 
porzione più  numerosa  che  agli  Stati  Uniti  e quindi  maggiore  vi  dovrebbe 
essere  il  bisogno  delle  tramvie,  pure  in  paragone  la  rete  nord-ameri- 
cana è assai  più  estesa  di  quella  inglese  e il  prezzo  della  corsa  in 

(1)  Report  from  thè  Joint  Select  Commi ttec  of  thè  House  of  Lovds  and  thè 
House  of  Commons  on  Miinicipat  Tradhu)  (1900).  Meritano  anche  di  esser  letti 
gli  articoli  pubblicati  dal  Times  col  titolo  Muuicipat  Sociatism  in  questi  idtimi 
mesi  a partire  dal  19  agosto. 
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ragione  di  miglio  è minore  che  in  Inghilterra.  Ora  conviene  guardarsi  il 
dal  dare  soverchia  importanza  al  fatto  che  nel  tempo  recente  agii  Stati  I 
Uniti  crebbero  nell’ opinione  pubblica  le  prevenzioni  contro  la  muni-  9 
palizzazione,  anche  perchè  tale  fatto  è in  parte  spiegato  dalla  notoria  I 
disonestà  di  molti  di  quei  funzionari  municipali  e dallo  imperversare  9 
dello  spoils  System  in  quelle  amministrazioni  locali.  Ma  è giustificato  1 
rilevare  F insussistenza  dell’argomento  addotto  dalla  relazione  ministe-  i 
riale  in  favore  della  propria  tesi.  ; 

Ed  a suffragare  questa  la  stessa  relazione  fa  altre  affermazioni  ir' 
assai  discutibili  : t 

— come  quando  - obbliosa  dell’organica  inettitudine  industriale  i 
delle  amministrazioni  pubbliche  - esclude  ogni  timore  che  per  difetto  ^ 
di  interesse  individuale,  quale  molla  della  produzione,  l’industria  pub- 
blica  possa  esser  mal  condotta  dal  punto  di  vista  finanziario  tecnico  ; 

— come  quando  - dimenticando  che  le  autorità  locali  sono  elette  i; 

in  considerazione  di  qualità  affatto  diverse  da  quelle  occorrenti  per  ^ 
bene  indirizzare  una  impresa  industriale  e che  la  periodica  rinnova-  i 
zione  impedisce  loro  di  acquistare  resjierienza  e le  cognizioni  pratiche 
necessarie  - opina  che,  essendo  il  Comune  una  grande  società  coope-  , 
rati  va,  non  v’è  alcuna  ragione  perchè  i suoi  amministratori  siano  più  : 
inetti  degli  amministratori  di  società  commerciali  ; , 

— come  quando  - non  considerando  che  i profitti  rappresentano  ; 

solo  una  ben  piccola  parte  dell’ entrata  lorda  - assicura  che,  anche  se  le  j 
spese  dell’esercizio  dei  servizi  municipalizzati  fossero  maggiori  che  con  ! 
l’esercizio  privato,  il  prezzo,  a cui  il  pubblico  è ammesso  ad  usufruirne,  ! 
sarebbe  minore  perchè  queU’aumento  di  spesa  andrebbe  solo  a lieve- 
mente diminuire  i profitti;  ; ! 

— come  quando  dicliìara  di  non  nutrire  alcuna  preoccupazione  | 
circa  la  più  alta  misura  degli  stipendi  e dei  salari,  che  giustamente  i 
prevede  saranno  corrisposti  nei  servizi  municipalizzati,  e tace  intorno 
al  pericolo  di  continue  pressioni  per  la  moltiplicazione  del  personale  | 
impiegato  e per  un  sempre  piti  largo  miglioramento  delle  sue  condi-  ! 
zioni,  nè  prevede  la  debolezza  della  resistenza  che  per  ragioni  eletto-  j 
rati  e per  amore  di  popolarità  le  autorità  comunali  saranno  in  grado 
di  opporre  a pretese  anche  irragionevoli.  Cosicché  può  temersi  che  con 
aggravio  fortissimo  delle  spese  di  esercizio  e con  sacrificio  degli  utenti 
dei  servizi  o dei  contribuenti  si  finisca  col  fare  del  personale  adibito 
ai  servizi  esercitati  direttamente  dai  Comuni  una  casta  di  impiegati  e 
di  lavoratori  privilegiati!  Fenomeno  questo,  di  cui  non  mancano  gli 
indizi  nemmeno  in  Inghilterra:  ormai  colà  più  di  una  volta,  a Londra ‘ ■ 
stessa,  avvenne  che  i manifesti  elettorali  per  accaparrare  voti  promet-. 
tessero  esplicitamente  elevazione  di  mercede  e diminuzione  di  ore  di  i 
lavoro  agli  individui  addetti  ai  servizi  municipalizzati. 

4C- 

* -:c- 

Ora  da  questo  ingiustificato  favore  del  Ministro  per  la  municipa- 
lizzazione delle  industrie  indivisibili,  dalla  sua  esagerata  sfiducia  nel 
sistema  delle  concessioni  cosa  è derivato?  È derivato  il  difetto  sostanziale  ^ 
del  disegno  di  legge,  che  esso  cioè  non  provvede  in  alcun  modo  a disci-,^^? 
plinare  le  concessioni  che  i Comuni,  non  adottando  la  municipalizza-^! 
zione,  intendessero  fare  di  quei  servizi  all’impresa  privata.  j 

Orbene,  la' dolorosa  esperienza  di  tutti  i paesi  civili  insegna  che 
i mans-iori  danni  delle  concessioni  fatte  in  passato  sono  dovuti  a che-^; 
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sia  per  la  novità  della  materia,  sia  per  altre  ragioni  quelle  concessioni 
furono  fatte  senza  certe  cautele,  senza  certe  condizioni,  senza  certe 
limitazioni,  la  cui  necessità  oggi  è dimostrata  per  impedire  che  in  uno 
>d  in  altro  modo  l’interesse  pubblico  sia  sacrificato  e sopraffatto  dalla 
ividità  della  speculazione  privata.  E poiché  non  può  consentirsi  nel- 
l’opinione che  solo  modo  di  provvedere  efficientemente  all’ ordinamento 
Ielle  industrie  indivisibili  sia  la  loro  municipalizzazione;  poiché  in 
jgni  caso  non  si  può  esigere  o presumere  che  tutti  i municipi  l’ah- 
biano  da  adottare;  poiché  le  condizioni  di  molti  di  essi  sono  certo  tali 
ia  rendere  solo  partito  possibile  o savio  quello  della  concessione  all’im- 
iresa  privata,  non  foss’altro  die  nel  periodo  del  primo  stabilimento  dei 
•servizi  e come  preparazione  alla  municipalizzazione;  poiché  il  disegno 
li  legge,  non  provvedendo  solo  a servizi  tassativamente  indicati,  mira 
id  avere  applicazione  anche  ad  altri  servizi  che  revoluzione  industriale 
^d  il  progresso  sociale  possano  in  futuro  fare  oggetto  di  provvidenze 
Ielle  autorità  municipali  ; poiché  tuttogiorno  dai  nostri  Comuni  si  fanno 
‘oncessioni  incaute  e talora  scandalosamente  dannose  ; per  tutte  queste 
agioni  io  stimo  necessario  che  la  legge,  mentre  da  una  parte  ha  da 
Usciplinare  l’assunzione  diretta  dei  pubblici  servizi  da  parte  dei  Comuni, 
lehba  dairaltra  determinare  alcune  norme  direttive,  alle  quali  i Comuni 
ibbiano  da  conformarsi  quando  adottino  il  sistema  delle  concessioni. 

Come  ognuno  intende,  queste  norme  dovrebbero  riguardare  la  pro- 
cedura da  seguire  per  la  deliberazione  delle  concessioni  assicurando 
va  altro  la  pubblicità  delle  loro  condizioni  prima  che  la  deliberazione 
dessa  diventi  definitiva,  i massimi  limiti  di  durata  delle  concessioni, 
e tariffe  e i procedimenti  da  osservare  per  la  loro  modificazione,  i 
loteri  di  sorveglianza  deU’autorità  comunale  sul  servizio  e del  suo 
controllo  sulla  gestione  linanziaria,  la  eventuale  minima  partecipazione 
igli  utili  netti,  rammortamento  del  capitale  d’impianto,  le  modalità 
li  riscatto  anticipato,  le  condizioni  relative  alla  cessione  gratuita  od 
oaerosa  dell’impianto  alla  scadenza  della  concessione,  le  norme  relative 
d trattamento  ed  alla  tutela  del  personale  impiegato,  gli  istituti  di 
arbitrato  per  la  detìnizione  delle  eventuali  contestazioni  sia  fra  fautorità 
‘oncedente  e l’impresa  concessionaria,  sia  fra  questa  e i suoi  dipendenti. 

L’on.  Sidney  Soniiino  e l’autore  di  questo  scritto  hanno  pensato  di 
jiiettere  la  Camera  in  grado  di  colmare  la  grave  lacuna  del  disegno 
jli  legge  e t hanno  formulato  alcuni  articoli  aggiuntivi,  che  si  onore- 
li  anno  di  sottoporre  alla  sua  deliberazione  (1). 
li 

(1)  Capo  IY  (aggiunto).  Delle  concessioni  dei  pubblici  servisi  od  imprese  pri- 
(de.  — Art.  31.  Le  concessioni  che  i Comuni  facciano  ad  imprese  private  per: 

la  costruzione  e l’esercizio  di  reti  telefoniche; 

I 2'^  l’impianto  e l’esercizio  di  omnibus,  automobili  e di  ogni  altro  simile 
lezzo  diretto  a provvedere  alle  pubbliche  comunicazioni; 

3'^  la  costruzione  di  acquedotti  e fontane  e la  distribuzione  di  acqua  potabile; 

L rimpianto  e Tesercizio  deirilluminazione  pubblica  e privata; 

5'’  la  produzione  e la  distribuzione  di  forza  motrice  idraulica  ed  elettrica 
la  costruzione  degli  impianti  relativi; 

e quelle  che  le  Provincie  e i Comuni  facciano  ; 

6®  por  la  costruzione  o l’esercizio  di  tramvie  a trazione  animalo  o mecca- 
ica  0 di  ferrovie  economiche; 

dovranno  soddisfare  alle  condizioni  stabilite  negli  articoli  seguenti. 

Alle  stesse  condizioni  dovranno  soddisfare  lo  concessioni  ad  imprese  private 
i.ol  solo  esercizio  dei  servizi  di  cui  nel  precedente  comma. 

I Art.  32.  La  concessione  deve  essere  deliberata  dal  Consiglio  comunale  con 
o form-i  stabilito  dnll’articolo  1(12  della  leggo  comunale  o provinciale.  Però  hi 
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Il  disegno  di  legge  richiede  come  condizione  per  la  municipaliz- 
zazione dei  grandi  servizi  pubblici  che  il  corpo  elettorale  la  approvi 
col  procedimento  detto  del  referendum. 

Per  verità  vi  sareblie  motto  da  oiìbiettare  contro  la  straordinaria 
opportunità  che  il  Ministro  proponente  riscontra  nell’ applicazione  di 
queir  istituto  al  caso  presente.  Ed  invero  il  decidere  circa  l’ assunzione 
diretta  di  un  grande  ser  vizio  pubblico  rappresenta  nella  maggior  parte 
dei  casi  un  problema  assai  arduo  e delicato,  in  ordine  al  quale  per 
formarsi  una  opinione  coscienziosa  è necessario  non  solo  aver  dinnanzi 
maturi  e ]rarticolareggiati  elementi  di  studio  tecnici  e finanziari,  ma 
rendersene  ben  conto,  averne  cliiara  intelligenza  e non  considerare 
solamente  i lati  tecnico  e finanziario  deH’impresa,  ma  - poiché  in  gran 
parte  il  successo  della  municipalizzazione  dijiende  dalle  condizioni 

seconda  riimione  non  potrìT  tenersi  a distanza  minore  di  quaranta  giorni  dalla 
prima  e tale  termine  non  potrà  essere  abbreviato-  dal  prefetto. 

j^Ton  più  tardi  di  otto  giorni  dalla  prima  deliberazione  il  capitolato  della 
concessione  dovrà  essere  reso  pubblico  con  la  affissione  di  manifesti;  e tale 
affissione  dovrà  rinnovarsi  entro  gli  otto  giorni  dopo  la  seconda  deliberazione. 

Per  le  concessioni  da  farsi  dalle  Provincie  la  deliberazione  deve  essere 
presa  nel  modo  stabilito  al  n.  1 doU’articolo  237  della  legge  comunale  e pro- 
vinciale, e la  pubblicazione  del  capitolato  della  concessione  dovrà  precedere  di 
almeno  otto  giorni  la  deliberazione  del  Consiglio  provinciale. 

Art.  31.  La  durata  della  concessione  non  potrà  essere  superiore; 

a)  ai  25  anni  per  i servizi  pubblici  di  cui  ai  numeri  1 e 2 dell’articolo  31 
della  presente  legge; 

b)  di  50  anni  per  servizi  di  cui  ai  numeri  3,  4,  5 e 6 dell’articolo  stesso. 

Art.  34.  Il  capitolato  di  concessione  dovrà: 

a)  provvedere  per  la  manutenzione  degli  impianti  durante  finterò  periodo 
della  concessione; 

b)  stabilire  le  tariffe  relative  al  servizio  e lo  norme  per  la  loro  modifi- 
cazione ; 

c)  determinare  le  norme  generali  die  regoleranno  la  condizione  del  per- 
sonale e la  definizione  delle  controversie  circa  la  loro  applicazione; 

d)  determinare  le  norme  per  la  sorveglianza  dell’autorità  concedente  sul 
servizio  e per  la  compilazione  dei  conti  e dello  inventario  dell’impianto,  i quali 
tutti  potranno  sempre  essere  ispezionati  dall’autorità  concedente; 

e)  determinare  i casi  e le  modalità  di  decadenza  della  concessione  per 
inadempimento  degli  obblighi  del  concessionario. 

Art.  35.  Dai  redditi  dell’esercizio  risultanti,  al  netto  delle  spese,  dal  bilancio 
delle  aziende  concesse  saranno  ogni  anno  prelevate  le  quote: 

a)  per  l’ammortamento  del  capitale  effettivamente  impiegato  dal  conces- 
sionario in  misura  non  inferiore  alla  quota  che  sarebbe  necessaria  perchè  quel 
capitale  fosse  completamente  ammortizzato  nel  periodo  massimo  di  25  o 50  anni, 
assegnato  a ciascuna  categoria  di  servizi  ai  termini  delle  lettere  a e b dell’ar- 
ticolo 33; 

b)  per  un  interesse  non  superiore  al  5 per  cento  calcolato  su  quella  parte 
di  capitale  che  sia  ancora  da  ammortizzare; 

c)  per  i fondi  di  riserva  nella  misura  determinata  dal  capitolato  della  con- 
cessione. 

Ad  ogni  ulteriore  beneficio  netto  l’ente  concedente  parteciperà  in  una  mi- 
sura che  non  potrà  essere  inferiore  al  20  per  cento. 

Art.  36.  Quando  la  concessione  sia  fatta  per  il  periodo  massimo  di  25  o 50 
anni,  rispettivamente  assegnato  alle  varie  categorie  di  servizi  ai  termini  delle 
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; morali  dell’ ambiente  - apprezzar  queste  con  serena  obbiettività.  È per- 
I tanto  temeraria  l’ affermazione  della  relazione  ministeriale  che  i pro- 
I getti  di  municipalizzazione  hanno  un  lato  industriale  e finanziario  facil- 
1 mente  comprensibile  a tutti  i cittadini;  ed  è poi  una  vana  illusione 
credere  che  quei  progetti  (come  assicura  il  Ministro)  non  andranno 
coinvolti  in  appassionate  lotte  di  parte. 

In  ogni  modo  sarebbe  stato  preferibile  che  il  referendum  in  ma- 
teria di  municipalizzazione  fosse  facoltativo,  da  esperirsi  cioè  dietro 
! domanda  di  una  numerosa  minoranza  dissenziente  del  Consiglio  co- 
munale o di  una  parte  degli  elettori  o dei  contribuenti.  Ma  d’altro  lato 
è giusto  riconoscere  ctie  gli  inconvenienti  suaccennati  sono  molto  atte- 
i nuati  dalle  disposizioni  del  disegno  di  legge,  die  prescrive  il  referen- 
dum solo  dopo  che  il  Consiglio  comunale  abbia  deliberata  la  munici- 
palizzazione con  le  severe  forme  deH’art.  i&2  della  legge  comunale  e 
provinciale  e dopo  che  la  sua  deliberazione  sia  stata  sottoposta  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  alla  Connnissione  Reale  e da  questa 

I lettere  neh  delfarticolo  33,  alla  sua  scadenza  rimpianto  completo,  sia  mobile 
sia  immobile,  fatto  a spese  del  concessionario,  diventerà  proprietà  dell’ente  con- 
cedente senza  che  sia  dovuto  compenso  di  sorta. 

I Nelle  concessioni  fatte  per  un  periodo  minore  dei  termini  massimi  di  cui 
1 sopra,  alla  scadenza  rimpianto  completo,  sia  mobile  sia  immobile,  fatto  a spese 
del  concessionario,  diventerà  proprietà  dell’ente  concedente,  ma  nel  capitolato 
della  concessione  potrà  essere  stabilito  un  compenso  non  superiore  a quella 
parte  del  capitale  d’impianto  che  non  fosse  ammortizzato  negli  anni  in  cui  dura 
l’esercizio. 

I lavori  di  ampliamento  o di  trasformazione  dell’impianto,  eseguiti  a spese 
del  concessionario,  che  non  fossero  previsti  nel  capitolato  della  concessione  e 
che  non  potessero  essere  ammortizzati  per  intiero  durante  il  suo  corso,  potranno 
dar  titolo  a rimborso  fino  a concorrenza  di  quella  parte  del  loro  costo,  che  non 
fosse  ammortizzata  allo  spirare  della  concessione,  qualora  siano  stati  approvati 
nei  modi  stabiliti  dall’articolo  32. 

Art.  37.  Dopo  trascorso  dalla  data  della  concessione  un  periodo  eguale  alla 
metà  della  sua  durata  totale,  e ad  ogni  quinquennio  successivo,  l’ente  concedente 
1 avrà  il  diritto  di  riscattare  la  concessione  stessa  con  rimpianto  completo  sia  mo- 
! bile  sia  immobile. 

j L’indennità  da  corrispondere  sarà  costituita  dalla  somma  dei  seguenti  ele- 
I menti  ; 

I a)  il  valore  attuale  del  materiale  mobile  ed  immobile  dell’impianto,  con- 

siderate le  quote  d’ammortamento  già  maturate  in  confronto  di  quelle  che  reste- 
rebbero ancora  da  maturare  ai  termini  del  capitolato  primitivo  e delle  conven- 
zioni speciali  di  cui  nel  terzo  comma  dell’articolo  36  ; 

b)  il  profitto  che  al  concessionario  viene  a mancare  in  causa  del  riscatto 
e che  si  computa  al  valore  attuale  che  avrebbero  nel  giorno  del  riscatto  stesso, 
al  saggio  del  5 per  cento,  tante  annualità  eguali  alla  media  dei  profitti  indu- 
striali dell’ultimo  quinquennio  quanti  sono  gli  anni  pei  quali  dovrebbe  ancora 
. durare  la  concessione.  Tali  profitti  industriali  si  valutano  sulla  somma  del  red- 
dito netto  di  ciascun  anno,  depurata  dagli  elementi  di  cui  nelle  lettere  a,  b e c 
dell’articolo  35,  dalla  quota  di  partecipazione  degli  enti  concedenti  e dalla  tassa 
di  ricchezza  mobile. 

L’ammontare  dell’indennità  sarà  determinata,  sulla  base  degli  anzidetti  cri- 
teri, da  un  arbitro  nominato  dal  Presidente  della  Corte  d’appello  nella  cui  giu- 
risdizione si  trova  Tento  concedente.  Però  sia  Tautorità  concedente  sia  il  con- 
• cessioniario  potranno  chiedere  l’aggiunta  di  due  arbitri,  nominati  uno  da  ciascuna 
parte.  L’arbitro  o gli  arbitri  decideranno  come  amichevoli  compositori. 

Art.  38.  Salvo  il  caso  di  particolari  disposizioni  contenute  nel  capitolato  di 
! concessione,  alla  scadenza  della  concessione  il  Comune  o la  Provincia  non  su- 
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approvata.  Per  cui,  date  tutte  queste  provvidenze,  deve  ritenersi  che, 
quando  il  problema  viene  presentato  al  corpo  elettorale,  la  sua  solu- 
zione nel  senso  della  municipalizzazione  sia  pienamente  rassicurante 
nell’ interesse  dell’ amministrazione  comunale  e qì\q  \\  referend'wm  rap- 
presenti un’estrema,  quasi  esuberante  guarentigia  che  così  sia  eftetti- 
vamente. 

Obbiezioni  di  altra  natura  potrebbero  esser  mosse  da  chi  sia  av- 
versario deciso  dell' istituto  del  rc/’ercwduau- ma  chi  scrive  non  è affatto 
tale,  sebbene  non  nutra  in  proposito  molte  illusioni.  All’ incontro  non 
mi  sembra  ragionevole  che  il  referendum  s’introduca  quasi  di  straforo 
nella  nostra  legislazione.  Esso  è un  istituto  abbastanza  importante  e 
gli  effetti  della  sua  applicazione  possono  essere  abbastanza  rilevanti 
in  ordine  all’ educazione  politica  delle  masse  ed  alla  vita  pubblica  del 
paese,  perchè  meriti  di  essere  da  sè  e per  sè  stesso  studiato,  discusso 
e disciplinato. 

Ed  una  conseguenza  dell’ erroneo  divisamento  adottato  è pur  questa 
die,  non  stimandosi  op]iortuno  per  ovvie  ragioni  projiorre  anche  le 
modalità  con  cui  il  referendiun  sarà  a]iplicato,  si  chiede  al  Parlamento 
una  delega  di  poteri  che  è una  ingiustificata  abdicazione,  si  chiede 
cioè  di  determinare  con  regolamento  le  norme  del  procedimento  da 
seguire  pei^  il  referendiun.  E ciò  riesce  tanto  più  grave  in  quanto  che 
si  creerebbe  in  tale  materia  un  pi'ecedente  che  indiretta  m^'^nte  vinco- 
lerebbe la  libertà  di  determinazione  del  Parlamento  quando  questo  si 
facesse  a disciplinare  da  un  punto  di  vista  generale  il  nuovo  istituto. 

4C-  ->5- 

Nulla  vi  è da  obbiettare,  anzi  è necessario  che  il  legislatore  per 
le  com-essioni  da  farsi  all’  impresa  privata  voglia  liservata  all’  autorità 
concedente  la  facoltà  di  un  riscatto  prima  della  scadenza  della  con- 
cessione : naturalmente  sia  rispetto  ai  periodi  dopo  i quali  possa  essere 
chiesto  il  riscatto,  sia  risjietto  ai  criteri  jier  la  determinazione  dei  com- 
pensi dovrebbero  stabilirsi  disposizioni  tali  da  non  scoraggire  lo  spi- 
rito dell’  iniziativa  privata,  da  non  esporre  le  imprese  concessionarie 
all’alea  di  perdite  ingiustificate.  Ma  le  disposizioni  del  disegno  di  legge 

bentrano  negli  obblighi  verso  il  personale  spettanti  al  concessionario.  Nel  caso 
di  riscatto  anticipato  questi  obblighi  saranno  valutati  dal  giudizio  arbitrale  a 
diminuzione  della  indennità  dovuta. 

Art.  39.  Con  lo  spirare  della  concessione  decadono  di  pieno  diritto  tutte  le 
ipoteche,  i privilegi  e le  ragioni  dei  terzi  creditori  del  concessionario  sopra  rim- 
pianto sia  mollile,  sia  immobile,  salvo  che  la  deroga  a tale  disposizione  sia  stata 
stabilita  specificatamente  nel  capitolato  della  concessione  o consentita  in  appresso 
nei  modi  prescritti  dall’articolo  32. 

Art.  40.  Non  potranno  stipularsi  nè  verificarsi  tacite  rinnovazioni  della  con- 
cessione per  termini  maggiori  di  nn  anno. 

Art.  41.  Qualsiasi  controversia  fra  l’ente  concedente  e il  concessionario  circa 
la  interpretazione  e la  esecuzione  del  capitolato  della  concessione  dovrà  essere 
definita  col  procedimento  arbitrale  di  cui  all’articolo  37. 

Art.  4'?.  Le  disposizioni  di  cui  negli  articoli  10,  11,  12  e 27  saranno  pure 
applicabili  ai  casi  in  cui  la  costruzione  o l’impianto  relativi  ai  servizi  pubblici 
indicati  nell’articolo  31  siano  fatti  dai  Comuni  o dalle  Provincie,  ancorché  l’eser- 
cizio dei  servizi  stessi  sia  da  essi  concesso  ad  imprese  private. 

Bertolini. 

Sidney  Sonnlnd. 
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hanno  ben  altra  portata.  Esse  non  si  applicherebbero  soltanto  alle  con- 
1 cessioni  che  fossero  fatte  dopo  l’approvazione  della  legge  e rispetto 
alle  quali  la  facoltà  della  revoca  costituirebbe  un  elemento  essenziale 
già  conosciuto  dai  concessionari  nel  tempo  della  domanda  della  con- 
I cessione  e delle  relative  stipulazioni.  L’art.  21  del  disegno  ministeriale 
; (divenuto  il  25  nel  testo  della  Commissione)  troverebbe  applicazione 
j rispetto  a tutte  le  concessioni  anteriori  alla  approvazione  della  legge: 

esso,  come  apparisce  dal  testo  di  entrambe  le  relazioni,  èper  Tappunto 
I stato  concepito  con  lo  scopo  di  dar  modo  ai  Comuni  di  liberarsi  dai 
vincoli  di  tutte  le  concessioni  vigenti,  anzi  con  questo  sorprendente 
aggravamento  escogitato  dalia  Commissione  di  sostituire  altre  norme 
a quelle  stesse  che  i contraenti  avessero  stabilite  per  disciplinare  il 
riscatto. 

Tale  essendone  la  portata  e lo  scopo,  quell’ articolo  non  dovrebbe 
essere  approvato.  Il  legislatore,  emanando  una  simile  disposizione,  si 
I crederebbe  lecito  di  violare  la  fede  di  contratti,  che  furono  liberamente 
I pattuiti. 

I Lasciamo  di  rilevare  la  gravità  della  cosa  dal  punto  di  vista  pret- 
! tamente  giuridico,  che  è di  perse  ovvia:  ma  vai  la  pena  di  accennare 
i la  gravità  delle  conseguenze  morali  ed  economiche.  Se  lo  Stato  - non 
I in  presenza  di  speciali  impellenti  motivi  di  pubblico  interesse,  non  in 
I presenza  (come  dice  Fart.  29  dello  Statuto)  di  un  interesse  pubblico 
legalmente  accertato  (e  si  noti  che  l’accertamento  legale  non  può  deri- 
vare che  dalla  constatazione  formalmente  fattane  caso  per  caso)  - ma 
in  linea  generale,  preventivamente,  senza  alcun  riguardo  alle  condi- 
zioni concrete  autorizza  la  violazione  dei  contratti  in  corso  -con  le 
autorità  comunali,  chi  più  potrà  assumere  impegni  verso  di  esse  con 
lunga  scadenza  senza  dover  calcolare  la  possibilità  che  una  legge  venga 
anzi  tempo  ad  infrangere  i patti  stipulati  e senza  quindi  includere  nel 
conto  dei  correspettivi  da  chiedere  un  compenso  per  quest’alea,  una 
specie  di  gravoso  premio  di  assicurazione?  Forse  che  l’approvazione 
delFart.  25  non  avrà  anche  per  effetto  di  scoraggire  imprenditori  e 
capitalisti  dal  mettere  le  loro  iniziative  e i loro  mezzi  a servizio  dei 
Comuni  ? 

E da  un  esempio  pratico  si  può  misurare  la  estrema  delicatezza 
ed  importanza  della  questione.  In  Inghilterra  la  legge,  che  nel  1882 
disciplinava  le  concessioni  degli  impianti  d’ illuminazione  elettrica,  sta- 
biliva che  quelle  fatte  a private  imprese  con  una  ordinanza  provvi- 
soria del  Dipartimento  del  commercio  potessero  dopo  21  anni  essere 
riscattate  dalle  autorità  locali.  Ebbene,  l’esperienza  dimostrò  che  quel 
periodo  di  tempo  era  troppo  breve  perchè  - date  le  severe  condizioni 
del  riscatto  - un’impresa  potesse  essere  rimunerativa.  E siccome  le 
iniziative  private  si  trovavano  per  tal  ragione  scoraggile,  il  legislatore 
dovette  nel  1888  raddoppiare  quel  termine,  determinando  che  il  riscatto 
potesse  operarsi  non  dopo  21,  ma  solo  dopo  trascorsi  ben  42  anni. 
Senonchè  frattanto  avvenne  che  l’atonia  delle  iniziative  private  in  ma- 
teria di  illuminazione  elettrica  impedisse  uno  sviluppo  dell’  industria 
relativa  alle  macchine  ed  agli  apparati  elettrici  quale  si  verdi  cava  agli 
Stati  Uniti  ed  in  Germania:  cosicché,  quando  dopo  la  legge  del  1888 
si  andarono  moltiplicando  gli  impianti  elettrici,  Findustria  inglese  non 
si  trovò  (come  non  si  trova)  in  grado  di  sostenere  non  solo  nelle  colonie 
inglesi,  ma  nella  stessa  Inghilterra,  la  concorrenza  delle  industrie  di 
quelle  nazioni  rivali,  che  vi  fornirono  e vi  forniscono  la  maggior  parte 
delle  macchine  e degli  apparati. 
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Da  questo  fatto,  di  ben  ])iù  modeste  proporzioni,  si  possono  dedurre 
le  conseguenze  che  per  la  vivacità  dell’ iniziativa  privata  avrebbe  una 
disposizione  così  offensiva  della  fede  contrattuale  quale  è quella  dell’ ar- 
ticolo *^5.  E si  consideri  che  si  farebbe  cosa  ingiusta  anche  perchè,  allo 
scopo  di  recar  benefìcio  ai  non  molti  Comuni  che  vorranno  e potranno 
valersene,  si  reca  offesa  al  credito  contrattuaJedi  tutti  i Comuni  del  Regno; 
e la  diminuzione  del  credito  contiattuale  vuol  dire  aggravamento  delle 
condizioni,  a cui  chi  Elia  sofferta  potrà  contrattare.  Onde  è evidente  che, 
se  potesse  calcolarsi  il  danno  che  tutti  insieme  i Comuni  ne  risentiranno, 
esso  risulterebbe  enormemente  maggiore  del  benefìcio  concreto  che  pochi 
Comuni  ris])etto  al  riscatto  di  qualche  servizio  pubblico  potranno  risen- 
tire. Anzi,  se  lo  Stato  si  crede  lecito  di  violare  la  fede  dei  contratti  nello 
interesse  dei  Comuni,  di  mutare  gli  stessi  criteri  convenuti  per  la  de- 
terminazione deirindennità  da  corrisjiondere  in  caso  di  riscatto,  perchè 
non  lo  farei) l)e  in  un’altra  occasione  nel  jiroprio  interesse?  E questo 
sospetto,  legittimato  che  fosse  dall’apjirovazione  dell’ articolo  *25,  non 
costifuij'ebhe  un  grave  jìregiudizio  })el  suo  credito? 

Ma  - dice  la  relazione  ministeriale  - se  non  si  desse  ai  Comuni  la 
facoltà  di  rescindere  le  concessioni  in  corso  sarebbe  in  parte  frustrato 
r intendimento  della  legge.  Ora  questa  giustificazione  è insussistente.  11 
Ministro  diede  conto,  negli  allegati,  della  municipalizzazioné  dei  servizi 
publ)lici  largamente  attuata  in  Germania;  ma  ninna  disposizione  la  age- 
volò, che  somigliasse  a quella  che  egli  propone.  Anche  là  i Municipi,  che 
volevano  assumere  il  diretto  adempimento  dei  grandi  servizi  pubblici',  si 
trovavano  per  la  maggior  parte  vincolati  da  concessioni  in  corso  ; ma  le 
riscattarono  in  seguito  a libera  contrattazione.  Lo  stesso  per  la  munici- 
palizzazione compiuta  da  alcune  città  del  Belgio. 

E passando  a dire  dell’  Inghilterra,  va  osservato  che  ninna  disposi- 
zione esiste  nelle  leggi  generali,  la  tpiale  autorizzasse  od  autorizzi  l’espro- 
priazione delle  concessioni  in  corso.  Anzi  le  leggi  generali  furono  sem- 
pre assai  curanti  di  prevenire  qualsiasi  ingiustifìcato  danno  che  alle 
compagnie  potesse  derivare  dai  poteri  consentiti  alle  autorità  locali  di 
assumere  l’esercizio  di  industrie  indivisibili  (1).  È bensì  vero  che  - men- 
tre la  massima  i)arte  delle  autorità  locali  che  munici])alizzarono  servizi 
riscattarono  le  concessioni  in  seguito  a libera  contrattazione -alcune  leggi 
speciali  autorizzarono,  caso  |)er  caso,  l’esprojiriazione  di  determinate 
imprese  private  particolarmente  ])er  fornitura  di  gas  illuminante,  ben 
più  raramente  di  acqua  jiotabile.  Ma  ciò  avvenne  solo  in  presenza  di 
peculiari  circostanze  che  giustifica  vano  il  sacrifìcio  dell’ interesse  privato 
all’ interesse  pubblico,  come  quando,  per  esempio,  fosse  reso  per  così  dire 
economicamente  impossibile  il  servizio  municipale  dell’ illuminazione  a 
gas  dalla  fornitura  fattane  da  una  compagnia  in  una  parte  del  terri- 
torio di  un  borgo.  Ma,  per  amore  di  precisione,  giova  riportare  le  di- 

G)  A torto,  con  qualche  sottile  accorgimento,  Fallegato  1 del  disegno  mini- 
steriale vorrebbe  far  credere  che  la  legge  sanitaria  del  1875  permetta  quella 
espropriazione.  L’articolo  52  anzi  tende  a garantire  le  compagnie  contro  un  eser- 
cizio concorrente  da  parte  delle  autorità  locali  e l’arbitrato  ivi  previsto  non  ri- 
guarda questioni  di  indennità  per  revoca  della  concessione,  ma  la  definizione 
della  controversia  se  l’esercizio  della  compagnia  sia  in  grado  di  fornire  l’acqua 
pei  bisogni  e per  gli  scopi,  a cui  intenda  di  farlo  l’autorità  locale.  Quanto  poi 
all’articolo  179,  che  disciplina  l’arbitrato  suH’ammontare  dei  compensi,  esso  non 
si  riferisce  all’articolo  52,  ma  sovratntto  agli  articoli  immediatamente  precedenti 
(175  e seg. ),  che  disciplinano  l’espropriazione  di  immobili  a scopo  di  tutela  della 
sanità  pubblica. 


LA  MUNICIPALIZZAZIONE  DEI  PUBBLICI  SERVIZI 


335 


;hiarazioni  contenute  nel  memoriale  consegnato  su  tale  argomento  alla 
Commissione  d’inchiesta  dal  Segretario  permanente  del  Dicastero  del 
•ommercio: 

« Le  norme  di  condotta  adottate  dal  Parlamento  in  ordine  ai  hills 
ler  Tacquisto  forzoso  di  imprese  di  gas  da  parte  delle  autorità  locali 
iirono  le  seguenti  : 

« V costringere  alla  vendita  una  compagnia  del  gas  che  non  fosss 
lutorizzata  quando  fosse  provato  il  suo  passato  disservizio  o la  cattiva 
brnitura  del  gas  ; 

« quando  queste  circostanze  non  potessero  essere  associate,  ritìu- 
are  airautorità  locale  il  potere  di  acquistare;  ma  in  certi  casi,  in  pre- 
senza di  un  forte  eccitamento  del  sentimento  publilico,  i Comitati  (che 
‘saminavano  i hills)  hanno  fatto  qualche  pressione  sulle  compagnie  per- 
*hè  si  inducessero  a vendere  a condizioni  per  loro  favorevoli  ; 

« 3®  in  confronto  di  una  impresa  autorizzata  ritiutare  Pacquisto 
brzoso  ; 

« 4°  in  nessun  caso  consentire  ad  una  autorità  locale  di  fare  con- 
•orrenza  ad  una  impresa  privata  esistente  ». 

Lo  stesso  che  in  Inghilterra  si  riscontra  agii  Stati  LTniti  d’America, 
iel  recente  classico  trattato  del  Beniis  sui  monopoli  municipali  si  legge: 

< Se  la  Legislatura  di  uno  Stato  concede  ad  un  privato  o ad  una  cor- 
lorazione  un  diritto  esclusivo  di  esercitare  un  dato  servizio  e non  si  ri- 
lerva  di  revocare  la  concessione,  essa  non  può  autorizzare  una  impresa 
Il  concorrenza  con  (fu ella  protetta  da  quel  diritto  esclusivo...  La  con- 
essione  è un  contratto  e come  tale  è protetto  dalla  Costituzione  fe- 
jterale  ». 

Ciò  non  toglie  che  in  casi  speciali,  in  cui  ve  ne  sia  ^necessità  nel 
mbblico  interesse,  possa,  in  virtù  del  ])otere  eminente  di  sovranità 
[elio  Stato,  essere  autorizzata  l’espropriazione  di  una  concessione  come 
.i  autorizzerebbe  quella  di  una  proprietà  immobiliare.  Chi  esaminasse 
e leggi  anche  recenti  dei  singoli  Stati  più  favorevoli  alla  municipa- 
izzazione,  quelle  delt’Ohio,  dell’ Indiana,  del  Kansas,  della  California, 
tei  Missouri,  della  Carolina  del  Sud,  del  Massachusetts  (1),  non  vi  tro- 
urehbe  alcuna  disposizione  di  carattere  generale  consimile  a quella 
[ell’articolo  25,  di  cui  si  chiede  rajiprovazione  alla  Camera. 

•K- 

-X- 

Oggi  è eccessivo  nel  Governo  come  nel  Parlamento,  fra  gli  scrit- 
ori  come  nell’ opinione  pubblica,  l’ entusiasmo  per  la  municipalizza- 
tone. Soverchie  sono  le  illusioni  anche  dal  lato  finanziario;  ma  a 
[uesto  proposito  non  ripeterò  quanto  scrissi  anche  in  questa  Rivista 
)er  dimostrare  che  il  trarre  grandi  profitti  per  l’erario  comunale  dalla 

(1)  Il  Miinicipal  Lighting  Ad  (1901)  del  Massachusetts  autorizza  le  città  ad 
cquistare  o fare  impianti  di  gas  o di  luce  elettrica,  ma  prescrive  che,  quando 
sse  decidano  di  istituire  un  impianto  municipale,  siano  obbligate  ad  acquistare 
atti  gli  impianti  esistenti  se  così  voglia  chi  ne  ha  la  proprietà.  In  tal  caso  il 
rezzo  è determinato  da  commissari  nominati  dalla  suprema  Corte  giudiziaria, 
alvo  conferma  della  Corte  stessa.  E perchè  una  città  non  possa  eludere  la  legge 
forzare  il  proprietario  di  un  impianto  a vendere  a basso  prezzo,  è vietata  la 
jvoca  della  concessione  fatta  ai  proprietari  di  impianti  per  l’uso  delle  strade 
nchè  sia  pendente  la  questione  della  municipalizzazione.  Pertanto,  mentre  i 
roprietari  degli  impianti  possono  costringere  le  città  ad  acquistarli,  esse  non 
ossono  costringerli  a farne  la  vendita. 
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municipalizzazione  dei  servizi  pubblici  costituirebbe  una  tassazione  in- 
diretta altamente  viziosa  e destituita  dei  razionali  fondamenti  asse- 
gnati air  imposta  secondo  le  varie  scuole  e che,  di  fronte  alla  progres- 
siva democratizzazione  della  vita  municipale,  sarà  irresistibile,  ma  sarìi 
conforme  al  civile  progresso,  la  tendenza  ad  avvicinare  sempre  più  ii 
correspettivi  per  Fuso  dei  servizi  ninnicipalizzati  al  costo  di  produzione: 
ciò  che  farà  venir  meno  in  via  generale  e permanente  i grossi  profitti 
sperali. 

Sovratutto  si  dimenticano  le  condizioni  che  hanno  reso  possibile 
il  successo  di  molte  delle  municipalizzazioni  compiute.  Chi  eli  queste 
fu  uno  dei  piìi  brillanti  ed  efficaci  precursori,  Cbamberlain,  scrisse  per 
F appunto:  « 11  pericolo  sta  in  quanto  ammirando  i risultati  ottenuti 
non  si  abbia  coscienza  delle  cause  del  successo  e della  loro  necessaria 
limitazione.  Infatti  quei  risultati  dipendono  meno  dal  principio  che  dal 
metodo  e dallo  s]nrito  tlella  sua  applicazione...  Il  Governo  locale  non 
è una  macchina  automatica  che,  una  volta  messa  in  moto,  dia  sicu- 
rezza che  avanzerà  ]ierpetuaniente  con  successo  ».  Ed  un  illustre  scrit- 
tore americano,  il  Maltbie,  dopo  aver  dimostrato  e dopo  essersi  com- 
[ùaciuto  di  constatare  il  successo  della  municipalizzazione  in  Inghilterra, 
si  chiese  se  esso  possa  considerarsi  permanente,  ed  alla  domanda  ri- 
spose che  nella  municipalizzazione  non  vi  è alcuna  segreta  virtù,  che 
il  suo  successo  dipende  dalla  cooperazione  integra,  attiva,  efficiente 
degli  amministratori  comunali,  dalla  ca}iacità  e imparzialità  politica 
dei  funzionari,  dalla  vigilanza  di  una  sana  opinione  pubblica.  Pur 
troppo  anche  recenti  inchieste  lasciano  temere  che  queste  ed  altre  con- 
simili condizioni  facciano  difetto  in  molte  delle  nostre  amministrazioni 
locali. 

Non  è lieto  per  chi  non  fu  tra  gli  ultimi  fautori  della  municipa- 
lizzazione proporsi  oggi  di  raffrenare  i soverchi  entusiasmi,  di  indicare 
i pericoli,  di  avvisare  alle  cautele.  Ma  alla  dolce  attrattiva  di  cammi- 
nare con  la  corrente  del  giorno  un  uomo  politico  non  ha  da  sacrifi- 
care F adempimento  del  proprio  dovere  di  sincerità.  Pertanto,  se  in 
massima  sono  favorevole  al  disegno  di  legge,  di  cui  è imminente  la 
discussione,  lo  vorrei  però  corretto  in  alcuni  punti  e sovratutto  com- 
pletato ed  integrato  nelF  interesse  stesso  del  successo  duraturo  della 
miinicipalizzazioiie. 


Pietro  Bertolini. 
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•jiigenio  Miiiitz  — Il  cattolicismo  in  Inghilterra  — Studi  italiani  in  Francia  — 
Il  monumento  al  generale  Dezza  — Il  nuovo  cavo  del  Pacifico  — La  storia 
d’ima  Università  — Tolstoi  e Gorki  — Chimica  e pittura  — La  ferrovia 
dell’ Uganda  — In  libreria  — Clara  Viebig. 


Eugenio  Miintz. 

La  storia  dell’arte  ha  perduto  uno 
de’  suoi  più  illustri  cultori.  Eugenio 
Miintz  fu  rapito  all’età  di  cinquanta- 
sette  anni,  mentre  la  scienza  poteva 
jancora  aspettarsi  molto  da  lui. 

} Dodato  d’ una  memoria  meravi- 
gliosa e d’una  gran  forza  di  lavoro, 
possedendo  un  occhio  rigoroso  e una 
volontà  inflessibile,  egli  affrontò  pre- 
sto una  vasta  impresa.  Era  alsaziano 
e univa  alle  qualità  solide  e tenaci 
della  razza  la  genialità  e la  flessibilità 
dei  francesi. 

I suoi  primi  lavori  furono  consa- 
crati alla  terra  natale.  Dopo  la  guerra 
del  ’yo,  a cui  aveva  preso  parte  come 
sergente  in  un  battaglione  dellaSenna, 
scrisse  un  libro  sui  monumenti  di- 

istrutti  a Strasburgo  durante  l’assedio. 
Poi  si  consacrò  tutto  intero  agli  stridii 
dell’arte  italiana. 

II  Muntz  comprese  che  per  pene- 
trare nella  storia  non  interamente 
esplorata  del  nostro  passato,  era  ne- 
cessario spogliar  gli  archivi,  estendere 
e affermare  coi  documenti  originali  le 
basi  dell’edifizio  sintetico  ch’ei  si  pro- 
poneva di  costruire.  Egli  passò  pa- 
reccchi  anni  a Roma  a studiare  gli 
archivi  vaticani.  L’  opera  intitolata: 
Les  arts  à la  Cour  des  Papes,  nella 
quale  il  Muntz  consegnò  le  sue  sco- 
perte, apportò  un  considerevole  con- 
tributo alla  storia  dell’arte:  essa  co- 
stituisce la  pietra  fondamentale  del 
monumento  ch’egli  consacrò  all’arte 
italiana. 

Lo  studio  degli  archivi  era  a’  suoi 
! occhi  un  mezzo,  non  uno  scopo.  Poco 
tempo  dopo  il  suo  soggiorno  a Roma 

22 


egli  confermò  le  sue  facoltà  di  sintesi 
in  una  biografìa  di  Raffaello  che  ebbe 
parecchie  edizioni.  I suoi  volumi  con- 
sacrati a r Art  de  la  Renaissance  en 
Italie,  a Léonard  de  Vinci,  a Florence 
et  la  Toscane  ottennero  un  successo 
immenso. 

Rissando  la  sua  attenzione  sull’arte 
italiana,  non  dimenticava  gli  altri 
paesi.  L’arte  tedesca  ch’egli  cono- 
sceva a fondo  gli  fornì  occasione  di 
frequenti  stridii.  L’ultima  pubblica- 
zione ch’egli  diresse,  il  Muse  e d’ari, 
abbraccia  l’arte  di  tutti  i tempi. 

Lo  scrittore  infaticabile  s’  accop- 
piava in  lui  coll’insegnante  e col 
bibliotecario.  Egli  occupò  per  nove 
anni  la  cattedra  di  Taine,  e innalzò 
la  Bibliothèque  des  Beaux-Arts  al- 
l’altezza delle  principali  collezioni 
di  libri  d’  arte.  Egli  ottenne  per 
essa  dal  governo  francese  fortissimi 
sussidii,  e amava  veder  tutti  quei 
volumi  fra  le  mani  degli  studiosi, 
ai  quali  forniva  aiuti  e consigli. 

Nessuna  domanda  lo  coglieva  alla 
sprovvista:  i nomi  e le  date  erano 
impressi  nella  sua  memoria  e forni- 
vano una  solida  base  ai  suoi  apprez- 
zamenti, generalmente  giusti  e netti  : 
quella  biblioteca  era  diventata  il  con- 
vegno di  storici  e critici  d’  arte  di 
tutti  i paesi. 

Le  pubblicazioni  del  Miintz  sono 
innumerevoli.  I lettori  della  Nuova 
Antologia  ricordano  senza  dubbio 
l’ultimo  articolo  suo  su  La  casa  dì 
Petrarca  a Vaichiusa  : egli  si  occupò 
del  Petrarca  molto  fruttuosamente. 
È una  leggenda  la  diceria  eh’  egli 
avesse  a sua  disposizione  un  esercito 
di  collaboratori  anonimi  ch’egli  sguin- 
Vol.  GII,  Serie  IV  - 16  novembre  1902. 
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zagliava  ai  quattro  venti  a "frugare 
biblioteche  e musei  per  suo  conto. 
La  verità  si  è ch’egli  era  un  fortis- 
simo lavoratore  e portava  nel  suo 
lavoro  un  gran  rigore  di  metodo. 

Vice-presidente  dell’Accademia  di 
Iscrizioni  e Belle  Lettere  di  Parigi, 
-egli  era  chiamato,  l’anno  venturo,  a 
presiedere  l’Istituto  di  Francia. 

Lavorava  ultimamente  ad  un  vo- 
lume su  la  Rinascenza  in  Germania 
■e  l’aveva  terminato  quando  suonò  la 
sua  ultim’ora. 

11  cattolicismo  in  Inghilterra. 

Il  Cardinal  Vaughan  ha  pubblicato 
testé  un  libro  [Roads  to  Rome.  Long- 
mans  Green:  Londra),  che  contiene, 
oltre  a una  sua  introduzione,  sessan- 


esso  è un  mezzo  termine  fra  il  libero 
pensiero  e la  Chieda  cattolica,  cosicché 
coloro  che  sentono  il  bisogno  d’una 
fede  dommatica  si  volgono  verso  di 
essa. 

Gran  parte  di  questi  convertiti  par- 
tivano dalle  sètte  dissidenti,  cercando 
basi  più  solide  alla  loro  fede  : pa- 
recchi sono  spiriti  insofferenti  d’ogni 
dubbio,  a cui  le  discussioni  e i di- 
battiti dànno  inquietudine;  altri  vi  son 
determinati  dal  sentimento  e altri  dal 
senso  estetico  : intanto  queste  crisi 
d’anima,  se  non  riescono  più  interes- 
santi come  le  Confessioni  Sant’ Ago- 
sti no,  o ^Apologià  di  John  Henry 
Newman,  non  cessano  d’interessare 
da  una  parte  i cattolici,  dall’altra  gli 
studiosi  deH’anima  umana.  [■, 

Ed  ecco  un  documento  importante 
per  il  progresso  del  cattolicismo  in 


Parte  della  facciata  della  Cattedrale  cattolica  di  Westminster. 


tacinque  lettere  di  nuovi  convertiti  al 
cattolicismo,  le  quali  espongono  le 
ragioni  e il  processo  per  cui  gli  autori 
abbandonarono  il  protestantesimo. 

Il  protestantesimo  va  subendo  tante 
e tali  suddivisioni,  che  per  molti  esso 
diventa  soltanto  una  fede  personale  : 


Inghilterra,  che  nell’ordine  pratico 
viene  accanto  a queste  Roads  to  Roìne. 

Un  giorno  a Londra  passavo  per 
caso  in  Vie  tolda  Street,  t' a d’abbazia 
di  Westminster  e la  stazione  centrale. 
A un  certo  punto,  all’aprirsi  d’una 
viuzza  laterale  mi  |si  affaccia  l’angolo 
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d’un  eclifizio  sorprendente,  e tra  rnni- 
forme  e grigia,  anzi  nera  architettura 
inglese,  fra  le  sagome  dritte  e le  fronti 
e i tetti  angolosi  ed  acuti,  ecco  un  ripe- 
tersi innumerevole  di  colonnine  binate 
e d’archi  a pieno  sesto,  di  bifore  e 
trifore,  di  nicchie,  di  cornici  ad  ar- 
chetti, a risega,  ecc.,  tutti  gli  orna- 
menti deir  architettura  bizantina  e 
della  lombarda,  e,  sopra,  una  corona 
di  cupole  e infine  un  campanile  qua- 
I drangolare  compatto  che  saliva  in 
' mezzo  alle  impalcature.  L’edifizio 
! è tutto  d’un  color  roseo  di  mat- 
' toni,  intercalato  di  strisce  di  mar-  ' 
; mo  bianco.  L’impressione  è sin- 
ì golarissima. 

i Quest’ enorme  cattedrale  catto- 
I lica,  a poca  distanza  da  quella  di 
I Westminster,  è ora  quasi  com- 
i piuta,  almeno  all’esterno.  « Senza 
j dubbio  è la  più  bella  chiesa  che 
j sia  stata  costrutta  da  parecchi  se- 
coli. Superba  nelle  sue  proporzioni 
e nel  suo  carattere,  e piena  di 
I moltissimo  interesse,  è impossibile 
I farsi  un  idea  adegua<;a  della  ma- 
I gnificenza  di  questo  disegno».  Così 
i disse  Norman  Saw,  uno  dei  più 
I celebri  architetti  inglesi.  Senza  di-  ‘ 
j vider  gli  entusiasmi  di  lui,  molti 
1 apprezzano  t ttavia  il  vastissimo  1 
I lavoro,  pur  asserendo  che  a Lon-  ; 

I dra  è affatto  stonato  coll’ambiente 
‘ e il  suo  bel  colore  roseo  e la  sua  ; 
: impronta  orientale  non  tarderanno 
I a scomparire  nella  uniformità  del-  : 
' l’atmosfera  grigia  e caliginosa. 

L’architetto  della  cattedrale  J F. 
Bentley  era  chiamato  a Gothic  man, 

' tanto  aveva  approfondito  lo  studio 
' dello  stile  gotico.  Soltanto  le  neces- 
i sità  pratiche  lo  costrinsero  a scegliere 
un  altro  stile.  Oltre  al  fatto  che  i 
i cattolici  desideravano  nella  lor  chiesa 
un  carattere  diverso  da  quelle  angli- 
I cane,  s’aggiunse  un’altra  considera- 
I zione.  Un  edifizio  gotico  dev’esser 
i costrutto  di  tutto  punto,  non  bisogna 
i perciò  mettersi  all’opera  se  non  quando 
si  hanno  tutti  i mezzi  di  condurlo  a 
j termine,  il  che  non  avveniva  in  questo 
i caso.  Un  edifizio  bizantino  può  in- 
I vece  essere  costrutto  in  gran  parte  e 
1 attendere  gran  tempo  il  suo  comj)!- 
I mento,  specialmente  nella  decora- 
1 zione,  consistente  in  rivestimenti  di 
[marmo  e in  mosaici.  Così  la  chie.sa 
potrà  aspettare  che  le  offerte  private 


giungano  a ornarla  specialmente  in 
tutto  l’interno. 

Il  Bentley  ha  rimaneggiato  a sua 
fantasia  gli  elementi  dello  stile  così 
detto  bizantino,  introducendovi  molti 
particolari  nuovi  o desunti  da  altri 
stili. 

Il  vasto  e ininterrotto  pavimento 
della  navata,  di  cui  ciascuna  parte 
ha  in  vista  l’altar  maggiore,  pare  che 
inviti  gran  folla  di  fedeli  : essa  è la  na- 
vata più  vasta  che  esista  in  Inghilterra. 


«■  i ^ F' 

- 4 S \ 


Abside  vista  dal  tetto  d’un  palazzo  vicino. 

La  varietà  dei  particolaii,  dice  il 
signor  Hugh  Philpott  nel  Pa//  Mali 
]\Iagazìne,  è maravigliosa.  La  facciata 
ad  occidente  è la  parte  più  interes- 
sante dell’esterno  : guardata  nel  suo 
complesso  è una  composizione  armo- 
nica ed  espressiva.  Due  gruppi  di 
otto  colonne  reggono  un  arco  ricca- 
mente sagomato  e piccoli  balconi  pit- 
toreschi : il  timpano  sarà  coj:)erto  di 
musaico.  Molto  im  no  ornata,  ma  bella 
e tranquilla  è l’abside. 

Ma  il  maggior  splendore  sarà  nel- 
l’ interno,  che  richiederà  molti  anni 
prima  d’esser  condotto  a compimento. 
Saranno  innumerevoli  colonne  mono- 
litiche di  cipollino,  di  verde  antico  e 
di  altri  marmi,  con  delicati  cai)itelli 
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di  Carrara,  i quali  pur  tenendosi  nello 
stile,  saranno  tutti  di  diverso  lavoro. 
La  cappella  di  S.  Gregorio  è quas 


Cap])ella  dJ  San  G-regorio. 


completa,  con  colonne  di  pavonazzo, 
pannelli  verdi  e violetti,  capitelli  di 
Carrara.  La  cripta  è sopportata  da 
un  semicerchio  di  colonne  di  marmo 
di  Norvegia,  con  capitelli  grigio  pal- 


Cripta. 


lido  : tutto  il  soffitto,  qui  e dovunque, 
sarà  coperto  di  musaici. 

Molto  del  marmo  richiesto  per  le 
colonne  mono'itiche  vien  di  Grecia, 
dalle  cave  dellaTessagliaedeH’Eubea, 


là  donde  lo  trassero  gli  artefici  di 
Santa  Sofia:  il  Bentley  ne  scoperse  le 
cave,  che  non  erano  più  state  sfruttate 
dai  tempi  di  Giustiniano,  e le  riaperse, 
dopo  1400  anni  d’intervallo.  Durante 
la  guerra  greco-turca  i lavori  dovet- 
tero esser  differiti  : essi  durano  da 
otto  anni. 


Studi  italiani  in  Francia. 

Parlammo  nel  numero  scorso  delle 
borse  accordate  dalla  Direzione  del- 
l’insegnamento primario  in  Francia 
allo  scopo  di  intrattenere  fra  noi  al- 
cuni studenti  francesi.  Ora  sappiamo 
dall’ultimo  Bollettino  della  Société 
d’études  ilaliennes  che  una  borsa  d’ag- 
gregazione d’italiano  è stata  accor- 
data per  la  prima  volta  a un  allievo 
della  Sorbona,  e si  spera  intanto  che 
le  facoltà  di  Aix,  di  Montpellier,  di 
Tolosa,  di  Bordeaux,  di  Lione,  go- 
dranno presto  dello  stesso  vantaggio, 
che  il  signor  De  Crozals  ha  già  sa- 
puto l’anno  scorso  assicurare  alla  Fa- 
coltà di  Grenoble. 

Nei  Licei  gli  allievi  possono  sosti- 
tuire al  latino  due  delle  quattro  grandi 
lingue  straniere;  in  realtà  la  tedesca 
e l’inglese  sono  insegnate  dappertutto, 
l’italiana  e la  spagnuola  no  : gli  amici 
delle  lingue  meridionali  non  hanno 
mai  chiesto  che  queste  fossero  trat- 
tate in  egual  modo  che  le  altre  e se  ne 
creassero  cattedre  in  tutti  i Licei  di 
Francia  ; ma  almeno  che  due  dei 
grandi  Licei  di  Parigi  ne  avessero  la 
cattedra.  F ciò  s’è  già  ottenuto  per 

10  spagnuolo. 

« Non  è venuta  l’ora  - scrive  il 
Bollettino  - di  far  altrettanto  per  l’ita- 
liano, mentre  nuovi  programmi  esten- 
dono ancora  il  campo  alle  lingue  vi- 
venti anche  nell’insegnamento  clas- 
sico?^* Certo  gli  allievi  non  sarebbero 
numerosi  nel  primo  anno:  ma  ciò  av- 
viene per  ogni  novità:  le  famiglie 
non  possono  destinar  un  ragazzo  a 
una  scuola  che  non  è ancora  aperta. 

11  numero  dei  candidati  che  per  il 
baccalaureato  scelgono  lo  spagnuolo 
è già  considerevole.  Quale  dei  nostri 
allievi  pensava  al  russo  prima  che 
esso  penetrasse  nei  nostri  Licei  ? E 
orallo  si  insegna  in  cinque  Licei  di 
Parigi.  La  lingua  di  Dante  non  vale 
quella  di  Turghenieff?  » 
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Il  Bollettino  parla  p ù oltre  dello 
sviluppo  della  Società,  la  quale  ha 
già,  nei  due  paesi,  1193  aderenti. 

Tra  le  conferenze  che  si  terranno 
neiranno  prossimo  notiamo  : La  cou- 
fession  d'ìin  poète  : le  Secretiim  de 
Pétrarqae^  di  Carlo  Dejob. 

IL  Évolution  de  la  tragèdie  italienne 
depuis  les  origines  jasqu’à  littorio 
Alfieri,  di  Paul  Sirven. 

V eiitrevu e de  Bologne  (1515)  entre 
Leon  X et  Francois  B'^ , di  Louis  Ma- 
delin. 

Les  Roniantiqnes  franfais  et  anglais 
et  l’ Italie,  di  Llrbain  Mengin. 

Les  fresquesde  Ctiipre,  di  M.  Enlart. 

Benvenuto  Cellini,  di  Pierre  de 
Bouchaud. 

Un  pape  et  un  arcliitecte : Paul  III 
*ef  Antonio  da  Saii  Gallo,  di  Gustave 
Clausse,  ecc. 

Il  monumento 
al  generale  Dezza. 


S’è  inaugurato  a Milano,  nei  Giar- 
dini Pubblici,  un  monumento  alla 


memoria  del  generale  Dezza,  opera 
dello  scultore  Enri^  o Cassi. 


Giuseppe  Dezza  era  nato  a Mele- 
gnano  nel  1830.  Laureatosi  ingegnere 


a Pavia,  nel  ’59  lasciò  la  professione 
appena  incominciata  per  arruolarsi 
nei  cacciatori  delle  Alpi.  Garibaldi 
l’ebbe  subito  in  simpatia,  e lo  chia- 
mava semplicemente  « l’ingegnere  ». 
Eli  tra  i Mille.  A Calatafimi,  quando 
la  battaglia  pareva  stesse  per  cam- 
biarsi in  sconfitta,  il  Duce  chiamò 
« l’ingegnere  »,  tenente  nella  compa- 
gnia di  Bixio,  e lo  lanciò  con  mezza 
compagnia  sui  fianco  delle  truppe  del 
generale  Letizia,  che  piegarono  in 
ritirata. 

A Capua  comandava  un  reggimento 
e si  coprì  di  gloria.  A Custoza,  fe- 
riti il  Cerale  e il  Dho,  morto  il  Vil- 
larey,  fu  il  colonnello  Dezza  che  rac- 
colse la  brigata  Pisa  e la  prima 
dixisione,  fece  cessacelo  scompiglio 
che  ne  aveva  disperse  le  file,  e si  ri- 
tirò poi  in  buon  ordine,  dopo  essersi 
lungamente  difeso  a Monte  Cricol. 

Tutte  le  battaglie  della  nostra  in- 
dipendenza lo  videro  combattere  con 
sapienza  di  capitano  e con  fortissimo 
valore  di  soldato. 

Non  prese  parte  mai  ah  a vita  po- 
litica, ma  erano  note  le  sue  opinioni 
liberali.  Senatore  nel  1889  venne  pas- 
sato alla  riserva  per  limite  d’età  nel 
1897  e morì  in  Milano  il  14  mag- 
gio 1898. 

Il  nuovo  cavo  del  Pacifico. 

Il  più  vasto  oceano  sarà  presto  tra- 
versato da  un  nuovo  cavo  telegrafico. 
La  lunghezza  totale  di  questo  è di 
7900  miglia  inglesi  ; è diviso  in  tre 
sezioni  : ogni  sezione  rappresentando 
il  \ iaggio  e il  ritorno  d’  una  nave 
apposita:  la  prima  sezione  si  divide 
in  due  rami,  l’uno  verso  l’Australia, 
l’altro  verso  la  Nuova  Zelanda. 

La  prima  idea  di  questo  cavo  tra- 
verso il  Pacifico  venne  a Sir  Julius 
Vogel,  Postmaster-General  della  Nuo- 
va Zelanda:  da  principio  parve  follia: 
poi  nella  Conferenza  del  Queensland 
(1888]  e nella  Conferenza  postale 
telegrafica  a Wellington  (1894)  fu 
ripresa  : infine  fu  deciso  che  i vari 
Governi  interessati  affidassero  ad 
una  Compagnia  gli  studi  e la  rea- 
lizzazione del  progetto.  Il  Governo 
inglese,  il  Canadà,  l’Australia  e la 
Nuova  Zelanda  si  accordarono.  Gran 
parte  della  via  da  occuparsi  fu  som 
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Imoluwo  di  tela 


Fili  galvanici 


Involucro  di  juta  Guttaperca  Conduttore  di  rame 


Com’è  composto  uuf|cavo. 


data  con  cura  nel  1901  ; la  prima 
parte  dall’ da  Brisbane  a Nor- 
folk, da  Norfolk  alla  Nuova  Zelanda 
e all’isola  di  Fiji;  la  seconda,  da 
Vaucover  all’Isola  di  Fanning,  dal 
Colonia  ; e la  terza,  da  Fanning  a Fiji, 
di  nuovo  àdXV  Anglia-.  la  seconda 
parte  costituisce  la  più  lunga  por- 
zione di  cavo  di  tutto  il  mondo. 

Queste  navi  chiamansi  cable-ships: 
ecco  come  esse  procedono  nel  loro 
difficile  compito  di  collocare  le  linee 
telegrafiche  traverso  i mari. 

Il  cavo  è ammassato  in  vaste  camere 
cilindriche  (generalmente  quattro  di 
numero)  che  si  stendono  da  un  lato 
all’altro  della  nave:  è tratto  fuori,  su 
pulegge  e guide,  intorno  a una  ruota 
a poppa,  da  cui  cala  nel  mare.  Pri- 
ma di  toccar  l’acqua  esso  gira  intorno 
a una  macchina  chiamata  di'um  e fi- 
nalmente sotto  un  dinamometro,  che 
indica  la  tensione.  La  macchina  dà 
anche  la  misura  del  cavo  già  uscito. 
Il  processo  del  cambiar  le  camere, 
specialmente  di  notte  o in  tempo  di 
mar  forte,  è azione  difficile.  Il  cavo 
è tratto  fuori  della  nuova  camera  e 
prima  saldato  al  capo  del  cavo  già 
sceso.  Quando  l’ultimo  girovien  fuori, 
la  nave  allenta  e deve  fermarsi,  fin- 
ché non  si  possa  riprendere  l’opera- 
zione regolare. 

Unire  il  cavo  alla  terra  è una 
difficile  operazione  degli  ingegneri. 
Una  pesante  corda  è tirata  alla  spiag- 
gia in  un  battello  e passata  su  una 
puleggia  saldamente  trattenuta  nel  ter- 
reno. Ad  un  capo  si  lega  il  cavo, 
l’altro  viene  attaccato  ad  una  manivella 
e attortigliatovi,  mentre  in  tal  modo 
il  cavo  è tratto  alla  terra.  A evitare 
le  scabrosità  del  fondo  marino  esso 
vien  tenuto  sospeso  qua  e là,  durante 
la  trazione,  a barili  galleggianti. 

In  tutto  il  tempo  del  collocamento 
del  cavo  gli  ingegneri  sorvegliano. 
L’anima  di  rame  del  cavo  comunica. 


all’ estremità  che  giace  in  fondo  alla 
sua  camera,  con  una  testing-room, 
camera  d’assaggio,  e una  corrente  si 
stabilisce  fra  questa  e la  sp’aggia:  così 
a grandissima  distanza  dalla  spiaggia 
la  nave  ha  sempre  notizie  dalla  terra. 
Quando  occorre  un  guasto  o un’in- 
terruzione, gli  strumenti  della  testing- 
room  indicano,  per  approssimazione 


Parte  anteriore  del 'ponte  di  wn  jcabìe-ship. 


di  meno  di  un  miglio  inglese,  il  punto 
che  abbisogna  di  riparazione. 

Se  il  guasto  è poco  lungi  dalla  nave, 

10  si  rintraccia  facendo  risalire  il  cavo: 
se  è lontano  di  parecchie  miglia,  lo 
si  taglia  e l’estremità  s’attacca  alla  ca- 
tena ancorata  d’un  galleggiante  ; indi 
la  nave  si  porta  al  di  sopra  del  guasto, 
e trae  su  la  porzione  da  riparare.  È 
un’operazione  ardua.  Un  galleggiante 
vien  dapprima  ancorato  sul  punto  ove 
si  presume  la  posizione  del  cavo  e 
serve  di  segno  alle  evoluzioni  della 
nave.  Allora  questa  si  muove  lungo 

11  cavo,  trascinando  sul  fondo  del 
mare  un  graffio,  consistente  in  un  nu- 
mero di  forti  uncini  disposti  intorno 
a una  sbarra.  Si  trae  su  il  cavo,  men- 
tre il  dinamometro  segna  il  graduale 
crescere  della  tensione,  finché  esso 
appare  fuori  ; il  dinamometro  basta 
spesso  a far  comprendere  se  il  ram- 
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Marinai  che  riprendono  un  galleggiante. 


pino  trae  veramente  il  cavo  o altro 
peso;  in  caso  d’errore  non  resta  che 
a ripetere. 

Tratto  fuori  il  cavo,"  si  taglia  la  por- 
zione guasta:  allora  la  si  racconcia, 
saldandovi  un  altro  pezzo,  che  si  uni- 
sce poi  all’altro  capo  tagliato.  Natu- 
ralmente gli  assaggi  degli  elettricisti 
si  ripetono  di  continuo. 

L’equipaggio  di  tali  navi  è com- 
posto di  marinai,  ufficiali  e capitano  - 
d’ingegneri  soggetti  a un  capo  - e di 
elettricisti.  I primi  devono  far  mano- 
vrar molto  esattamente  la  nave,  i se- 
condi sopraintendere  alle  operazioni. 


Uu  cavo  tratto  fuor  d'acqua. 


gli  altri  Operare  e assaggiare  : il  dot- 
tore è il  solo  che  stia  la  maggior 
parte  del  tempo  inoperoso. 

Anglia  è una  bella  nave  di  oltre 
mille  tonnellate  : come  le  altre  addette 
a questo  ufficio,  essa  ha  doppia  elica 
per  facilitare  le  manovre.  Essa  lasciò 
l’Inghilterra  il  gennaio  scorso  e co- 
minciò le  sue  operazioni  a Southport, 
presso  Brisbane,  il  13  marzo:  fino  a 


Norfolk  non  avvennero  incidenti:  da 
qui  alla  Nuova  Zelanda  il  tempo  fu 
meno  favorevole:  pure  ih  24  marzo 
quest’isola  era  raggiunta. 

Fu  nello  spazio  fra  Norfolk  e Fiji 
che  un  ciclone  sopraA'venne  e assalì  la 
nave  nella  notte  del  5 aprile,  spezzò 
gli  apparecchi  per  le  manoAAe  e recò 
gravi  danni.  Pure  il  cavo  non  cessò 
mai  di  scendere,  nè  mai  si  spezzò  o 
staccò:  se  ciò  fosse  avvenuto  sarebbe 
stato  ben  difficile  di  pescar  il  cavo, 
essendo  qui  il  mare  profondo  duemila 
cinquecento  braccia  inglesi. 

Pochi  giorni  dopo  V Anglia  rag- 
giunse Fiji  e le  due  parti  del  mondo 
furono  collegate  dal  cavo  : un  mes- 
saggio fu  mandato  subito  dal  Gover- 
natore al  Re  d’ Inghilterra. 

Il  collegamento  telegrafico  delle  due 
più  grandi  colonie  inglesi  ha  una  grande 
importanza  commerciale , specialmente 
per  l’Australia  e la  Nuova  Zelanda. 
Prima  il  cablegram  spedito  da  quei 
luoghi  in  America,  per  una  strada 
che  traversa  tre  quarti  del  globo,  co- 
stava sette  scellini  per  parola.  Ora  è 
calcolato  che  i due  Continenti  po- 
tranno comunicare  fra  loro  per  circa 
due  scellini.  Più  tardi  questa  linea 
costituirà  una  via  dall’  Inghilterra  al- 
l’Australia che  produrrà  una  gran 
concorrenza  alle  vie  esistenti.  La  sua 
importanza  a Fiji,  isola  dapprima  ta- 
gliata via  dal  mondo,  sebbene  fosse 
centro  del  Governo  di  numerose  co- 
lonie inglesi  dell’Oceano  Pacifico,  è 
immensa. 

Il  presente  cavo  del  Pacifico  è un 
pioniere  ; fra  non  molto  parecchi  altri 
traverseranno  quest’oceano.  Questo 
intanto  forma  un  grande  avvenimento 
nella  storia  del  mondo. 
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La  storia  d’una  Università. 

La  giovane  e fiorente  Università  di 
Losanna  s’aprì  quest’anno  mettendo 
in  carica  tre  nuovi  professori,  a so- 
stituzione di  tre  altri,  defunti  in  breve 
lasso  di  tempo,  e inaugurando  nuove 
cattedre;  perciò  l’apertura  fu  più  so- 
lenne del  solito,  e il  nuovo  rettore  si 
compiacque  di  tracciare  nel  discorso 
d’inaugurazione  la  storia  dell’Istituto. 
Essa  riflette  un  po’  la  storia  della  pic- 
cola c gagliarda  Svizzera. 

« Nel  tempo  che  stiamo  per  cele- 
brare, con  tutto  il  popolo  valdese, 
- disse  il  prof.  L.  Grenier,  rettore  - 
il  centenario  della  prima  riunione  del 
nostro  Gran  Consiglio  e il  nostro  av- 
venimento al  grado  di  nazione  indi- 
pendente,  mi  pare  interessante  trac- 
ciare non  la  storia  ufiìciale  del  nostro 
Istituto,  già  nota,  ma  la  nostra  storia 
intima,  giornaliera,  qual  si  desume 
dai  nostri  verbali  ». 

La  storia  dell’ Accademia  di  Lo- 
sanna si  può  dividere  in  varii  periodi  : 
il  primo  va  dal  1798  al  1837  ; il  se- 
condo dal  1838  al  1846;  il  terzo  dal 
1846  al  1869;  il  quarto  dal  1869  al 
1890;  l’ultimo  è il  presente. 

La  vita  nazionale  aveva  scarsa  eco, 
nelle  origini,  dentro  l’Accademia.  Nel 
1798,  mentre  sventolava  la  bandiera 
dell’indipendenza  svizzera,  non  si 
trova  altra  traccia  che  questa  ; la  se- 
duta non  è presieduta  più  da  « mon- 
sieur  le  recteur  » ma  da  « le  citoyen 
recteur  ». 

Per  molto  tempo  di  poi  l’Accade- 
mia si  lascia  faticosamente  rimorchiare 
dalle  nuove  idee.  Gli  ècheessaera  so- 
pratutto unseminari  ) di  teologia.  Solo 
nel  1814  vi  si  conferisce  una  licenza  in 
diritto. 

Dopo  il  1822  vi  s’intioduce  uno 
spirito  irrequieto  e un  po’  di  ribel- 
lione da  parte  degli  studenti  e dei 
professori  contro  la  sorveglianza  che 
l’Accademia  esercitava  sulle  idee  e 
perfino  sui  costumi  degli  ascritti.  Molti 
corsi  sono  ancora  in  lingua  latina. 
Nel  1827  si  nota  un  impulso  più  va- 
lido dato  agli  studii  letterari  e scien- 
tifici, che  però  è arrestato  dalla  rivo- 
luzione del  1830. 

Non  è che  nel  1838  che  l’Accade- 
mia viene  ’aicizzata.  Vi  A creano  tre 
Facoltà:  Teologia,  Diritto,  Lettere  e 
scienze.  Fra  i professori  d’allora  no- 


tiamo Cherbuliez  e Mickiewicz,  il 
grande  polacco. 

Colla  rivoluzione  del  1845  n^iolti 
conflitti  s’introducono  nel  seno  del- 
l’Accademia e contro  il  Governo:  ciò 
si  protrae  per  dieci  anni.  Le  intromis- 
sioni governative  giunsero  fino  al 
punto  d’introdurre  tre  esami  annuali, 
per  obbligare  gli  studenti  alla  frequen- 
tazione, il  che  provocò  la  sola  rivolta 
di  studenti  che  conti  l’Università  di 
Losanna.  È vero  che  nel  1857  una 
legione  accademica  si  formò  in  un 
baleno  per  difender  le  frontiere  sulle 
rive  del  Reno  : moto  generoso  che 
fortunatamente  un  accordo  colla  Prus- 
sia rese  inutile. 

La  legge  del  1869  inaugura  l’ultimo 
periodo  accademico:  è riordinata  la 
Facoltà  di  lettere,  creata  quella  di 
scienze.  Un  embrione  di  Facoltà  di 
medicina  e una  scuola  di  farmacia  vi 
s’aggiungono.  Nel  1884  l’Accademia 
costituiva  una  vera  Università  e ap- 
punto nel  1891  la  nuova  Università 
di  Losanna  invitava  le  Università  eu- 
ropee ad  assistere  al  suo  battesimo. 

Notiamo  che  questa  Università, 
come  offerse  una  cattedra  a Sainte- 
Beuve  e a Mickiewicz,  è grandemente 
ospitale  per  la  scienza  straniera:  essa 
annovera  fra  i privati  docenti  due  ita- 
liani, Vilfredo  Pareto  e Alfredo  Nice- 
foro. 

I corsi  erano  frequentati  nel  1900 
da  569  studenti  e 72  uditori,  l’anno 
scorso  da  606  studenti  e 115  uditori. 

4^  ■ÌS- 

Aggiungo  alcuni  particolari  che  mi 
fornisce  l’ottima  Gazette  de  Lausanne, 
i quali  ci  mostrano  quanto  la  stessa 
Svizzera  sia  avanzata  nel  progresso 
degli  istituti  universitari,  assai  più  che 
l’Italia.  È la  Commissione  universi- 
taria che  si  preoccupò  delle  questioni 
materiali  riguardanti  gli  studenti,  e 
ora,  mediante  un  contributo  seme- 
strale di  ciascuno  studente,  che  am- 
monta a 5 franchi,  s’  è istituita  una 
Cassa  d’assicurazione  contro  gli  ac- 
cidenti professionali  e una  sala  di  let- 
tura provveduta  di  una  sessantina  di 
riviste  e periodici.  La  prima  giova 
specialmente  agli  studenti  di  medi- 
cina e di  scienze,  e fornisce  fino  a 
IO  mila  franchi  d’indennità  in  casi 
gravi  ; la  seconda  giova  specialmente  \ 
a quelli  delle  altre  Facoltà,  che  non  ^ 
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. hanno  laboratorio  e possono  intratte- 
, nersi  utilmente  negli  intervalli  di  ri- 
1 poso.  Ogni  studente  infermo  può 
farsi  curare  gratuitamente  all’Ospe- 
( dale  cantonale  fino  a novanta  giorni 
: consecutivi,  e la  Cassa  paga  per  lui 
’ 2 franchi  al  giorno  : questa  somma  gli 
j è pur  assegnata  ov’egli  preferisca  farsi 
j -curare  a casa,  durante  novanta  giorni. 

! Tolstoi  e Gorki. 

Tolstoi  ha  finito  1’  ultimo  capitolo 
; della  sua  novella  Hadji-JMourat.  Tema 
! di  essa  è il  problema  deH’arte  : esso 
i :si  svolge  all’epoca  della  conquista 
del  Caucaso  da  parte  dei  Russi  e mette 
in  scena  parecchi  uomini  di  Stato  del 
tempo  di  Nicola  I. 

I Massimo  Gorki  ha  finito  un  dramma: 

I Nei  bassi  fondi,  che  sarà  rappresentato 
' a Mosca.  Intanto  il  dramma  Piccoli 
; borghesi,  ch’era  stato  proibito  per  le 
I scene  di  provincia,  è stato  liberato 
1 dall’interdizione,  a patto  che  in  ogni 
j teatro  e da  ogni  impresario,  prima  di 
j ciascuna  rappresentazione,  ne  sia  fatta 
1 domanda  alla  censura.  Una  lotta  è 
I ingaggiata  a proposito  dell’  ultimo 
1 dramma  fra  Nemirovich  Dancenko 
! che  è il  rappresentante  del  teatro  ar- 
i tistico  d:  Mosca  (il  drammaturgo  di 
' cui  abbiamo  dato  nelle  nostre  colonne 
I II  Valore  della  Vita),  e la  censura, 
i una  fiera  lotta  di  cui  non  si  prevede 
I l’esito. 

I Gorki  non  se  ne  occupa  e conti- 
nua a lavorare.  La  sua  influenza  pub- 
ì blica  si  estende  colla  sua  reputazione 
I letteraria.  Da  ogni  parte  gli  si  do- 
I mandano  consigli,  e libri  per  le  bi- 
i blioteche  popolari.  Di  rado  i gior- 
i Tiali  possono  parlarne,  ma  talvo'ta  i 
; fogli  della  provincia  portano  qualche 
j notizia  su  Massimo  Gorki  alias  Alexey 
! Peskow.  Dicesi  ch’egli  abbia  scelto 
definitivamente  il  suo  domicilio  a 
I Nijni-Novgorod,  ove  intende  prender 
j parte  alla  municipalità  e allo  Zemstvo, 
j Un  giorno  un  parigino  visitò  Tol- 
i f^toi  alla  ormai  leggendaria  Yasnaja 
Poliana.  Erano  presenti  degli  otto  fi- 
gli (tre  femmine  e cinque  maschi)  la 
maggiore,  Taziana,  che  fa  da  segre- 
tario al  padre,  la  seconda,  Marianna, 
che  s’  è fatta  medichessa  dei  poveri 
! dei  dintorni,  e l’ultima,  di  quattor- 
! dici  anni. 


’ Ad  un  tratto  Tolstoi  prende  su  un 
tavolo  un  periodico  francese.  « Avre 
piacere  che  mi  si  spiegasse  questo 
periodo  »,  disse,  e lesse  ad  alta  voce 
un  brano  di  Paul  Adam,  un  po’ stra- 
vagante, ma  non  sì  indecifrabile  quale 
Tolstoi  lo  stimava.  Di  poi  qualcuno 
lesse,  in  una  rivista  russa,  un  so- 
netto di  Stefano  Mallarmé  : eccolo  : 

M’introduire  dans  toii  histoire 
C’est  en  héros  effarouché 
S’il  a du  talon  nu  touché 
Quelque  gazon  de  territoire 

A des  glaciers  attentatoire 
Je  ne  sais  le  naif  péché 
Que  tu  n’auras  pas  empéché 
De  rire  très  haut  sa  victoire 

Dis  si  je  ne  suis  pas  joyeux 
Tonnerre  et  rubis  aux  inoyeux 
De  voir  en  l’air  que  ce  feu  troue 

Avec  des  royaumes  épars 
Gomme  mourir  pourpre  la  roue 
Du  seni  vespéral  de  mes  chars 

Tolstoi  si  mise  a ridere  fragorosa- 
mente : « Ma  questo  è orribile  ! Il 
senso,  ve  ne  prego?  Nessun  senso! 
Non  una  virgola,  non  un  punto, 
neanche  il  punto  finale  ! La  lettera- 
tura francese  mostra  oggi  un  bel  fa- 
scio di  nebulose  ! Perchè  poi  i giovani 
preferiscono  un  tal  pasticcio,  piuttosto 
che  la  vostra  lingua  sì  bella,  sì  pura  e 
sempre  sufficiente  ad  esprimer  ogni 
cosa  con  una  maestà  semplice?  » 
Dopo  aver,  per  incidenza,  fatto 
sentire  la  sua  disistima  per  Ibsen, 
Tolstoi  manifestò  la  sua  ammirazione 
illimitata  per  Hugo,  Dumas  fils,  Mau- 
passant.  «Maupassant  - disse  - è il  più 
grande  di  tutti,  per  il  dono  di  vedere 
come  un  osservatore  unico  e di  scri- 
vere in  una  forma  che  ha  la  purezza 
del  metallo  prezioso  - più  che  Flau- 
bert, più  che  Zola...  » Tolstoi  ama 
molto  Germinai . Con  la  Terre  dimi- 
nuì la  sua  simpatia  per  Zola;  non 
arrivò  alla  centesima  pagina  di  Lour- 
des, e Rome  gli  u indifferente.  Per 
Tolstoi  Alfonso  Daudet  ha  du  talent, 
Bourget  de  Tesprit:  egli  parlò  con 
gran  favore  di  Sur  le  retour  di  Paul 
Margueritte,  di  Nell’ Horn  e del  Bila- 
téral,  sebbene  Rosny  gli  paia  troppo 
tarabiscolé.  Egli  sprezza  le  Demi- 
Vierges  e le  Lettres  de  femme,  sti- 
mando La  Confession  d’un  amant  dello 
stesso  Prévost.  Sous-Offs  di  Descaves 
gli  piacque  molto. 
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Come  si  vede,  le  sue  preferenze  e 
i suoi  disdegni  sono  affatto  consen- 
tanei alle  sue  teorie. 

Ecco  alcuni  particolari  sul  grande 
russo  : la  sua  vita  è inesauribile.  Da 
giovane  egli  era  aggressivo,  ironico. 
Suo  zimbello  era  Turgheniev.  Un 
giorno  questi  raccontava  dinanzi  ad 
una  compagnia  ch’egli  aveva  dato 
una  governante  a sua  figlia,  e che 
essa  la  conduceva  tra  i poveri  per 
sviluppare  in  lei  la  coscienza  del  do- 
vere. 

— Se  vostra  figlia  non  riceve  una 
buona  educazione  - risponde  Tolstoi  - 
almeno  i poveri  avranno  ricevuto 
qualcosa.  É vostra  figlia  naturale, 
non  è vero? 

— Sì -replica  Turgheniev. -E  poi?., 

— E poi...  Ma  voi  fate  un’esperienza 
in  anima  vili! 

Turgheniev  e Tolstoi  dovettero  bat- 
tersi in  duello.  Questi  propose  dap- 
prima condizioni  da  selvaggio,  per 
una  lotta  senza  testimoni.  Poi  rifiutò 
di  sentir  più  nulla  e andò  sul  ter- 
reno. 

Più  tardi  la  vita  trasformò  la  com- 
battività di  quest’uomo:  essa  guida 
il  suo  genio  verso  i gravi  pensieri 
e la  sua  anima  verso  l’amore  univer- 
sale. 

Chimica  e pittura. 

È nota  la  teoria  di  Durand-Gréville 
sui  mutamenti  chimici  del  colore,  spe- 
cialmente del  verde,  nei  quadri  anti- 
chi : i verdi,  secondo  lo  spessore  della 
pasta  o il  fondo  su  cui  è collocata, 
prendono  tutte  le  sfumature  del  giallo 
e del  bruno,  talvolta  del  rosso.  L’au- 
tore aveva  fatto  una  pubblicazione  su 
questo  soggetto  al  Congresso  di  Storia 
dell’Arte  in  Amsterdam  nel  '98.  Una 
sua  monografia  sulle  Alterazioni  del- 
rmchiostro  nei  disegni,  pubblicata  dal 
Congresso  storico  del  J900  a Parigi, 
SOS  eneva  che  gli  antichi  disegni,  come 
ogni  scrittura  a inchiostro  ferroso, 
sbiadiscono,  arrossano  o ingialliscono 
sotto  l’azione  dell’aria  e della  luce  : è 
l’ossigeno  che  ossida  il  ferro  conte- 
nuto nell’inchiostro. 

L’acido  solfidrico  è invece  l’agente 
che  altera  la  pittura.  « Mettete  - dice 
il  Durand-Gréville  - in  un  piatto  di 
porcellana  bianca  delle  macchie  di 


colore,  verde  e giallo,  versateA  i una 
soluzione  d’acido  solfidrico  : i colori 
in  breve  imbruniscono  e l’alterazione 
comincia  nella  parte  ove  lo  strato  è 
più  sottile  ». 

Le  osservazioni  dello  scienziato, 
mentre  ci  attristano  nella  considera- 
zione che  l’arte,  la  pittura  in  ispe- 
cial  modo,  non-ha  che  un  tempo  di 
durata  assai  limitato,  insegnano  an- 
che ai  critici  ad  andar  cauti  nei  giu- 
dizi e nelle  attribuzioni,  potendo  le 
circostanze  preservare  o alterare  più 
o meno  anche  i diversi  quadri  di  un 
medesimo  antico  autore. 

La  ferrovia  dell’ Uganda. 

L’apertura  al  commercio  della  fer- 
rovia dell’ Uganda  e la  recente  solle- 
vazione delle  popolazioni  negre  della 
regione  dei  Grandi  Laghi  e dell’Alto 
Nilo  attirano  di  nuovo  l’attenzione 
sull’importanza  economica  e politica 
del  vasto  triangolo  centrale  africano' 
sottomesso  al  protettorato  britannico, 
compreso  fra  i due  bracci  superiori 
del  Nilo,  il  ]agO”Victoria  Nyanza  e 
l’Est  affricano  tedesco. 

Si  giungeva  prima  nell’ Uganda  dal 
porto  di  Bagamoyo  nell’Africa  orien- 
tale tedesca.  Ora  il  migliaio  di  chi- 
lometri che  separano  Maubaz  da  Port 
Elorence  sulla  riva  del  lago  Victoria- 
Nyanza  vien  percorso  in  tre  giorni. 
Di  qui  una  giornata  di  navigazione 
permette  di  giungere  a Port  Alice 
sull’altra  riva,  in  prossimità  imme- 
diata di  Ouadelai,  l’ex  capitale  del- 
l’effimero regno  d’Emin-Pascià. 

-X- 

-X-  * 

L’  II  dicembre  1891  l’ingegnere 
capo  dell’  Uganda  Railway  e il  suo  per- 
sonale giungevano  a Maubaz  ; dieci 
anni  più  tardi,  il  19  dicembre  1901,  la 
prima  locomotiva  toccava  le  rive  del 
lago  Victoria.  Nessuna  ferrovia  forse 
fu  costruita  in  circostanze  tanto  straor- 
dinarie ed  ebbe  a superare  sì  nume- 
rose difficoltà,  poiché,  traverso  l’Est 
africano  britannico,  essa  circola  in  un 
paese  senz’acqua.  Per  permettere  il 
funzionamento  della  linea,  si  dovette 
di  distanza  in  distanza  costruire  enormi 
serbatoi,  sia  per  gli  uomini,  sia  per  le 
locomotive.  La  locomotiva  può  per- 
correre 150  chilometri  senza  rinno- 
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vare  la  provvista  d’acqua,  ma  i pozzi, 

: che  appena  servirebbero  a una  caro- 
i vana,  sono  ben  lungi  dal  bastarle. 

La  ferrovia  spinale,  come  la  chia- 
I mano  gl’inglesi,  costituisce  un  mezzo 
ì mirabile  di  dominio  africano.  In  caso 
di  conflitto  anglo-tedesco,  l’ Inghil- 
I terra  sarebbe  padrona  delle  rive  del 
j Victoria,  ov’essa  potrebbe  gettar  delle 
I truppe,  senza  che  i tedeschi  possano 
i soccorrere  i loro  stabilimenti  di  que- 
' sto  mediterraneo  africano. 

I Questa  ferrovia  è anche  destinata 
a unirsi  alla  transafricana  longitudi- 
! naie,  che  dalle  imboccature  del  Nilo 
' tende  al  capo  di  Buona  Speranza. 

; Ancora,  questa  linea  trasversale,  pro- 
, lungata,  si  rilegherà  in  un  prossimo 
avvenire  al  corso  superiore  del  fiume 
I Congo,  che  sarà  così  messo  in  co- 
; municazione  coi  grandi  laghi  dell’in- 
i terno,  l’Albert  Nyanza  e il  Tanganika. 

: Ma  una  delle  principali  ragioni  per 

I cui  l’Inghilterra  costruì  questa  ferrovia 
, consiste  in  questo,  ch’essa  darà  la 
1 possibilità,  malgrado  la  melma  del- 
; l’Alto  Nilo,  di  costrurie  il  tronco  me- 
I diano  del  gigantesco  progetto  di  Cecil 
I Rhodes.  Non'si  sarebbe  potuto  infatti 
! pensare  a imbarcare  ad  Alessandria 
I su  ferrovia  rotaie  o traverse  che 
j avrebbero  dovuto  fare  3200  chilo- 
I metri. 

Per  giungere  sulle  rive  del  lago 
I Victoria,  dalla  costa,  per  Maubaz, 

I questi  materiali  passeranno  nel  cuore 
I dell’Africa  percorrendo  soltanto  mille 
: chilometri  e di  l'à  s’irradieranno  verso 
il  Nord  e verso  il  Sud  per  raggiun- 
I gere  Kartum  e Buluwayo,  i due  capi 
! della  transafricana  longitudinale. 

* 

* * 

Tali  sono  le  imprese  gigantesche 
: dell’Inghilterra.  Chiuso  all’Ovest  dalla 
i immensità  cupa  della  foresta  equato- 
I riale  - rivelata  da  Stanley  - a Nord 
I dalle  paludi  del  Nilo  infestate  dalla 
'febbre,  l’Uganda  s’addossa  all’Est 
! alle  alte  montagne  dell’  Est  africano 
inglese.  Di  qui  all’Oceano  Indiano 
non  sono  che  deserti.  Sebbene  il 
clima  dell’ Uganda  sia  caldissimo,  è 
generalmente  salubre:  le  febbri  sono 
frequenti,  ma  la  più  maligna,  la 
blakwater  fever,  non  s’attaccò  agli  in- 
gegneri che  costruissero  la  ferrovia. 
A Maubaz,  i fanciulli  europei  s’adat- 
i tano  benissimo  al  clima.  Dopo  che 


gli  inglesi  si  stabilirono  in  queste 
regioni  si  produssero  grandi  miglio- 
ramenti : 90  mila  fanciulli  frequentano 
le  scuole  delle  missioni.  L’estensione 
del  commercio  ha  causato  la  creazione 
d’un  servizio  di  battelli  sul  Victoria- 
Nyanza.  Scompar\  e il  traffico  degli 
schiavi.  Gli  scambi  si  fanno  con  mo- 
neta inglese  speciale.  Grazie  a questa 
ferrovia  l’Uganda  in  un  avvenire  non 
lontano  sarà  una  delle  regioni  più 
prospere  del  continente  nero. 

In  libreria. 

Di  Galileo  P'erraris  si  parlò  molto 
in  questi  ultimi  tempi  : un  monumento 
gli  s’eresse  quest’estate  al  suo  paese 
natio,  un  altro  gli  consacra  il  Museo 
industria’e  di  Torino  ov’egli  insegnò, 
e la  popolazione  torinese  ha  ottenuto 
ch’esso  sia  collocato,  anziché  nel  re- 
cinto dell’  istituto,  in  un  giardino  pub- 
blico e precisamente  là  ove  soleva 
passare  meditando  i suoi  complicati 
problemi.  Ma  il  monumento  più  si- 
gnificativo era  ancor  da  erigere.  Que- 
sto è la  pubblicazione  delle  sue  opere 
che  ha  iniziato  testé  l’editore  Hoepli. 

In  questo  primo  volume  sono  rac- 
colte le  memorie  originali  su  argo- 
menti che  hanno  più  stretta  attinenza 
coll’elettrotecnica,  perocché  appunto 
in  questo  campo  più  profonda  é ri- 
masta r impronta  dell’opera  di  Ga- 
lileo Eerraris  e ad  essa  si  rivolge  più 
vivo  il  desiderio  degli  studiosi.  Se- 
guiranno altri  due  volumi,  il  primo 
dei  quali  conterrà  le  cinque  Confe- 
renze sulla  illuminazione  elettrica,  che 
sono  un  modello  di  esposizione  scien- 
tifica, le  lucide  relazioni  sulle  Espo- 
sizioni di  elettrotecnica  di  Parigi  nel 
1881  e 1889,  quella  sul  Congresso  di 
elettricità  a Chicago  e 1’  importan- 
tissimo discorso  su  la  trasmissione 
elettrica  dell’energia,  letta  ai  l’Acca- 
demia dei  Lincei.  Questo  volume  non 
sarà  soltanto  per  gli  studiosi,  ma  per 
tutti  gli  amanti  della  coltura. 

L’ultimo  comprenderà  i lavori  di 
ottica,  che  forono  i primi  di  cui  Ga- 
lileo Ferraris  si  occupò,  ed  altre  me- 
morie. 

La  pubblicazione  (tre  grossi  vo- 
lumi, stampati  col  decoro  che  tutti 
riconoscono  nelle  edizioni  Hoepli)  é 
a cura  dell’Associazione  Elettrotecnica. 
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Italiana,  di  cui  Galileo  Ferraris  fu 
fondatore,  e costituisce,  oltreché  un 
ottimo  mezzo  per  diffondere  la  cono- 
scenza dell’opera  scientifica  di  lui,  a 
ricostituire  la  fio:ura  dell’ uomo  e del- 
r ingegnante,  che  fu  una  delle  più 
simpatiche  e caratteristiche. 

Altri  volumi  di  scienza  ci  manda 
r infaticabile  Bocca,  scienza  popolare, 
qual’è  l’astronomia  nelle  Istorie  di 
mondi  del  nostro  collaboratore  Zanotti 
Bianco,  piacevole  erudizione  come 
nel  volume  I piaceri  della  tavola  di 
A.  Cougnet,  applicazioni  di  psicolo- 
gia come  nelle  conferenze  del  James 
Gl’ideali  della  vita,  dispute  di  psico- 
logia colle  tiva  come  woXV Intelligenza 
della  folla  di  Scipio  Sighele. 

* * 

Siamo  poveri  di  pubblicazioni  pe- 
riodiche le  quali  possano  soddisfare 
un  po’  adeguatamente  ai  desideri  de- 
gli studiosi  d’arte  e di  scienza,  ma 
esse  lentamente  crescono.  Abbiamo 
segnalato  altra  volta  l’apparizione  del- 
y Arte  decorativa  di  Torino. 

y' Arte  decorativa  moderna  può  star 
da  presso  alle  riviste  analoghe  che 
fioriscono  all’estero.  La  carta,  le  illu- 
strazioni, i fregi  e in  generale  tutta  la 
composizione  dimostrano  un  gusto 
raro  e fanno  onore  agli  editori  Camilla 
e Bertolero.  L’ultimo  numero  che  ab- 
biamo ricevuto  contiene  un  articolo 
di  Alfredo  Melani  sull’  Horniman  Free 
Museum  di  Londra,  uno  di  Carlo 
Bozzi  sulle  Vetrate  del  Bedrami  di 
Milano,  uno  dell’  ing,  Reycend  sulla 
Sala  delle  Asse  del  Castello  Sforzesco 
di  Milano  e molte  nitide  incisioni  da 
opere  di  Calandra,  Bistolfi,  Fuma- 
galli, Buffa.  Una  tavola  in  tricromia 
costituisce  una  gradita  novità. 

Un’altra  rivista  cui  va  data  lode, 
prima  che  s'appressi  il  suo  termine, 
Quadriennale , edita  dallo  Streglio  di 
Torino,  che  si  propose  d’illustrare  in 
venti  puntate  l’ importante  esposizione 
della  Società  promotrice  di  belle  arti 
inclusa  nella  Mostra  di  arte  decora- 
tiva. La  Quadriennale,  che  sta  per 
compiere  il  suo  ciclo,  è ben  illustrata, 
contiene  in  ogni  numero  una  tavola 
in  fototipia  e costituisce  un  buono  e 
completo  ricordo  di  una  esposizione 


di  cui  un  nostro  collaboratore  rilevò 
nella  Nuova  Antologia  l’importanza 
speciale. 

L’editore  Hiersemann  di  Lipsia  ci 
manda  uno  splendido  volume  di  450 
pagine,  ornato  di  moltissime  incisioni 
e di  molte  tavole  in  fototipia  ; Die 
Landschaftsmalerei  der  Toskanischen 
und  Umbrischen  Kunst  von  Giotto  bis 
Rafael.  Esaminare  diligentemente  lo 
sviluppo  del  paesaggio  nei  quadri  di 
Giotto,  di  Gentile  da  Fabriano,  del- 
l’Angelico, di  Piero  della  Francesca, 
di  Botticelli,  di  Leonardo  è certo  una 
bella  impresa:  l’opera  è corredata  di 
note  bibliografiche  e storiche.  - Un 
volume  infine  che  interessa  vivamente 
gli  studiosi  di  Roma  è Basiliques  et 
Èglises  de  Rome  di  Orazio  Marucchi, 
il  valoroso  allievo  di  G.  B.  Rossi, 
pubblicato  da  Desclée,  Lefebvre  & C. 
Sebbene  in  lingua  francese,  a scopo 
di  maggior  diffusione,  possiamo  an- 
noverarlo fra  i libri  italiani.  Esso, 
quantunque  faccia  seguito  a due  altri 
volumi  dello  stesso  eminente  autore 
sull’  Archeologia  cristiana,  può  far 
parte  a sé:  un’appendice  dà  brevi 
cenni  anche  delle  chiese  di  Roma 
posteriori  all’epoca  trattata  dall’au- 
tore, e una  pianta  di  Roma  antica  e 
numerose  illustrazioni  ornano  con- 
venientemente la  importante  pubbli- 
cazione. 

Clara  Viebig. 

Quando,  or  sono  cinque  anni,  mori 
il  vecchio  Teodoro  Fon'ane,  alcuni 
critici  tedeschi  affermarono  non  senza 
tristezza  che  la  Germania  aveva  per- 
duto il  suo  ultimo  narratore.  In  questi 
ultimi  quindici  anni  di  letteratura  te- 
desca alcuni  notano  una  singolare  in- 
consistenza ; ineguale  nella  sua  pro- 
duzione, senza  un’estetica  definita, 
essa  ondeggia  all’influsso  delle  lette- 
rature straniere.  Alcune  forti  opere 
meritano  essere  segnalate,  ma  esse 
sconcertano  per  il  loro  isolamento: 
non  le  unisce  un  vincolo  comune: 
vi  si  cerca  invano  un  ideale  partico- 
larmente tedesco.  Aspirazioni  all’arte 
pura,  misticismo,  neo-romanticismo, 
tutte  queste  manifestazioni  disorien- 
tano il  critico. 

Pure,  in  mezzo  a questa  incertezza, 
constata  il  chiaro  critico  francese 
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Henry  Albert  neU’uliimo  numero  del 
Mercure  de  France,  è una  donna  che 
riassume  le  qualità  fondamentali  te- 
desche in  un’opera  considerevole  e 
caratteristica,  la  signora  Clara  Viebig. 

Che  cosa  ammiravamo  noi  nella 
vecchia  Germania?  L’universalismo, 
la  comprensione  delle  cose  profon- 
damente umane,  il  senso  dell’evolu- 
I zione,  l’inquietudine  filosofica:  tutto 
questo  vedevamo  incarnato  in  Faust. 
Ci  fu  chi  disse  : La  Germania  sarà 
Goethiana  o non  sarà  nulla. 

Ma  perchè  ciò  avvenisse  era  neces- 
sario che  la  vita  generale  del  paese 
' fosse  in  armonia  con  questo  ideale, 
i Invece  Bismarck  aveva  dichiarato  al 
j Reichstag  che  il  tedesco  doveva  an- 
■ zitutto  fugare  il  dèmone  di  Faust.  E 
i tutta  la  politica  sua  fu  intesa  a que- 
j sto  scopo.  La  vecchia  anima  tedesca 
I tacque  per  lasciar  posto  all’anima 
i prussiana.  « Le  tradizioni,  racconti  da 
! balie,  non  le  vogliamo  più  »,  dichiara 
! la  stessa  Clara  Viebig. 

Questa  scrittrice  ha  soppresso  in 
I sè  stessa  il  dèmone  Faust.  Senza  fer- 
j marsi  ai  problemi  ardui,  ella  va  dritta 
i dinanzi  a sè  con  un  robusto  ottimi- 
' smo  e un  .coraggio  tranquillo.  In  lei 
I nessuna  cura  delle  complicazioni,  nes- 
j suna  inquietudine,  ma  una  profonda 
; comprensione  delle  miserie  umane  e 
j una  gran  pietà  per  gli  umili.  Se  nel 
suo  ultimo  libro,  un  romanzo  storico 
e patriottico,  ella  fa  un  passo  indietro 
I su  la  Germania  d’un  tempo,  ciò  è 
I per  sorpassarlo,  per  glorificarne  sol- 
tanto quello  che,  da  cinquant’anni  in 
qua,  ha  preparato  la  forza  d’oggi. 

Il  suo  stile  è rozzo  come  gli  esseri 
I che  ci  pone  dinanzi,  contadini  semi- 
. barbari,  cittadini  dei  sobborghi.  Ap- 
pena rispetta  le  leggi  della  sintassi  : 
il  suo  stile,  per  così  chiamarlo,  è 
composto  senza  studio  di  proposizioni 
: avvicinate  le  une  alle  altre,  così 
come  le  conducono  le  impressioni 
' dirette  : una  prosa  improvvisata,  sem- 
pre in  costruzione  diretta,  ma  piena 
i d’abbondanza,  di  varietà  e di  colore. 

I II  dialetto,  anzi  tre  o quattro  dialetti, 
j l’uno  della  sua  piccola  città  natale  di 
iTreves  (Treviri  romana),  l’altro  di 
I Dusseldorf  ove  ella  passò  la  gioventù, 
l’altro  della  Posnania  ove  visse  alcun 
! tempo  prima  di  sposarsi  a Berlino, 

I infiorano  la  sua  lingua  rendendola 
molto  eterogenea,  ma  efficacissima. 


Come  quasi  tutti  i romanzieri  della 
sua  generazione  ella  segue  la  formula 
del  naturalismo  francese  applicandola 
forse  più  rigorosamente  che  non  lo 
stesso  caposcuola  : ma  se  il  procedi- 
mento non  è originale,  al  contrario 
la  sostanza  che  ne  risulta  è profon- 
damente tedesca. 


Una  parola  divenne  popolare  ed 
ebbe  fortuna  per  alcun  tempo  fra  i 
giornalisti  e i critici  tedeschi,  la  Hei~ 
matkunst,  l’arte  della  terra  natale, 
della  provincia  : essa  doveva  reagire 
contro  l’abuso  delle  descrizioni  cor- 
ruttrici degli  ambienti  di  città,  far 
tornare  alla  semplicità,  ai  costumi  in- 
tegri, all’idillio.  Sappiamo  che  cosa 
produsse  il  naturalismo  applicato  al- 
l’osservazione e alla  rappresentazione 
della  vita  dei  campi.  Clara  Viebig 
ben  mostrò  quanto  fosse  falsa  e irreale 
la  concezione  arcadica  della  vita  di 
campagna.  Das  Weiberdorf  [Il  vil- 
laggio delle  donne)  è una  sorta  di 
violenta  glorificazione  dell’istinto  na- 
turale e una  pittura  molto  esatta  della 
libertà  dei  costumi  nelle  campagne, 
sebbene  la  sua  forma  sia  discreta  assai 
e lontana  dalla  brutalità  di  linguaggio 
dei  romanzi  naturalisti.  Das  tàgliche 
Eroi  [Il  pane  quotidiano)  va  a paro 
di  quanto  v’  è più  triste  nel  romanzo 
realista.  Esso  rappresenta  la  vita  delle 
serve  berlinesi  con  grande  rigore  d’os- 
servazione, pur  evitando  affatto  le  bru- 
talità d’un  celebre  romanzo  francese 
su  lo  stesso  argomento,  venuto  in 
tròppa  fama.  Esso  ha  un  nobile  in- 
tento: « Vorrei  mostrare  - diceva  la 
stessa  autrice  - quanto  in  generale  è 
difficile  servire  e qual  grande  respon- 
sabilità comporti  il  farsi  servire  ». 
È dunque  un’opera  di  bontà  che  vo- 
leva scrivere  Clara  Viebig  : vi  tro- 
viamo una  descrizione  della  vita  ber- 
linese, la  vita  degli  umili,  quale, 
secondo  l’Albert,  non  si  riscontra  in 
tutta  la  moderna  letteratura  tedesca. 

-X- 

* * 

L’ultimo  romanzo  di  Clara  Viebig 
abbraccia  un  largo  intervallo  di  tempo, 
iniziandosi  colla  rappresentazione  della 
vita  di  provincia  nel  1830.  L’ambiente 
è la  piccola  città  di  Dusseldorf,  che 
non  aveva  ancora  raggiunto  lo  svi- 
luppo iudustriale  e l’importanza  che 
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le  fu  riconosciuta  testé  nella  grande 
Esposizione. 

Come  mai  la  Germania  d’un  tempo 
è divenuta  la  pili  grande  Germania  ? 
Bastarono  le  guerre  e l’espansione? 
O,  affinchè  l’unità  fosse  possibile,  era 
necessaria  un’evoluzione  profonda  nel- 
l’anima dei  cittadini? 

Nel  suo  romanzo  di  Dusseldorf 
Clara  Viebig  ci  mostra  quest’evolu- 
zione. Die  Wacht  am  Rhein  (pubbli- 
cato dal  Fontane  di  Berlino,  cornei  pre- 
cedenti) narra  la  storia  del  sergente- 
maggiore Federico  Rinke,  che  prus- 
siano e luterano,  vera  incarnazione  del 
caporalismo,  ha  sposato  una  bionda 
figlia  del  Reno,  datagli  dall’alberga- 
tore Zillges,  a scandalo  dei  cittadini 
che  non  vedono  di  buon  occhio  « lo 
straniero  ».  Il  vecchio  Zillges  è un 
adoratore  del  passato,  ammiratore  di 
Napoleone;  il  genero  incarna  l’ideale 
dell’unità  autoritaria  e accentratrice. 
Egli  dona  una  nidiata  di  piccoli  cit- 
tadini alla  nazione,  di  cui  farà  dei 
.soldati  : tuttociò  si  svolge  nella  pic- 


cola città  dai  costumi  caratteristici, 
chiusi,  insofferenti  d’ ingerenze  stra- 
niere, vale  a dire  prussiane.  Nel  ’qg 
Rinke  trova  suo  figlio  stesso,  contro 
di  lui,  sulla  barricata  e si  uccide  men- 
tre il  vecchio  Zillges  ripete  la  vecchia 
litania:  «Ma  che  voglion  da  noi  i 
Prussiani?...  La  Germania  ?.. . La  pa- 
tria?... Noi  siamo  i cittadini  di  Dus- 
seldorf! ...» 

Dal  ’49  al  ’66  un  salto.  Gli  anni 
son  passati  e assistiamo  al  risveglio 
del  patriottismo  prussiano.  La  vec- 
chia vedova,  rimaritata,  visita  nel  ’67 
l’Esposizione  di  Parigi.  In  principio 
del  ’yo  il  re  Guglielmo  passa  a Dus- 
seldorf, ed  è trovato  assai  simpatico 
dalla  famiglia  Zillges.  « Ma  Napoleone 
aveva  più  di  savoir  vivre  » . Ed  ecco 
la  guerra.  Il  pericolo  fa  sentir  la  so- 
lidarietà nazionale.  Un  membro  della 
famiglia  n’è  ucciso,  ma,  che  importa? 
Essa  ha  dato  il  suo  doveroso  tributo 
alla  patria.  Ed  ecco  accettata  1’  idea 
dell’unità  e della Germania. 


Nemi. 
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ITALIA 

Fra  le  ultime  cemmemorazieiii  di  Zola,  degne  di  speciale  notizia  sono  quella 
li  Griuseppe  Giacosa  nel  Salone  della  Borsa  a Milano  e quella  che  sarà  tenuta 
la  Domenico  Ciàmpoli  al  teatro  Marriicino  di  Cliieti,  il  16  corrente.  L’introito 
li  quest’ultima,  la  cui  iniziativa  è dovuta  al  sindaco  di  quella  città  d’Abruzzo, 
■iarà  devoluto  a favore  dei  danneggiati  di  Sicilia. 

‘ I — In  età  di  73  anni  si  spegneva  il  9 novembre,  a Bologna,  il  senatore  Lucio 
Fiorentini. 

— La  villa  che  Bbcklin  possedeva  a Fiesole  è stata  comperata  per  200,000 
ire  da  un  industriale  di  Berlino,  grande  ammiratore  dell’artista.  Il  nuovo  pro- 
nùetario  intende  di  mantenere  l’interno  e l’esterno  della  villa  nello  stato  in  cui 
Il  lasciato  dal  pittore  svizzero. 

- — Il  III  Congresso  zoologico  nazionale  si  è inaugurato  neH’aula  magna 

lell’ Università  di  Roma,  il  31  ottobre. 

— Nello  stesso  giorno  comincia\'a  in  Roma  i suoi  lavori  il  lY  Congresso 
logli  ordini  sanitari  del  Regno 

— Nei  boschetti  presso  i giardini  pubblici  di  Milano  è stato  collocato  un 
aoniimento  al  generale  Dezza. 

— Una  nuova  opera  del  maestro  Cilea,  Adriana  Leconvrenr,  è stata  rappre- 
entata  al  Lirico  di  Milano,  ed  ha  avuto  un  successo  assai  lusinghiero. 

— Col  prossimo  gennaio  riprenderà  le  sue  pubblicazioni  settimanali,  a Mi- 
mo, Y Avanguardia  socialista,  diretta  da  Arturo  Labriola. 

— Il  9 novembre  si  è inaugurato  a Messina  il  II  Congresso  dei  sindaci 
taliani. 

— L’ultimo  fascicolo  (10  novembre)  della  Roma  Letteraria  contiene,  oltre 
Itri  pregevoli  lavori,  un  interessante  articolo-studio,  su  Niccolò  Tommaseo,  di 
Lugusto  Conti;  un  lungo  articolo  suU’ultimo  Congresso  della  « Dante  Alighieri  » 

un  articolo  sul  recente  nuovo  volume  di  versi  del  Panzacchi. 

! — La  solerte  casa  Enrico  Yoghera  di  Roma  pubblica  in  una  splendida  edi- 

jion©  Quindici  mesi  nelV Antartico,  ossia  il  viaggio  della  Belgica  al  Polo  Sud 
jarrato  da  A.  De  Gerlache,  comandante  della  spedizione.  È un  bellissimo  vo- 
jime,  riccamente  illustrato  ; cui  auguriamo  il  successo  del  racconto  della  spedi- 
none Nansen,  del  quale  il  Yoghera  fu  pure  l’editore  italiano. 

I — L’on.  Ferdinando  Martini  prepara  una  nuova  edizione  delle  lettere  di 
jauseppe  Giusti.  Essa  conterrà  le  più  importanti  fra  quelle  pubblicate  dal  dot- 
)r  Balbini- Giusti  ; le  lettere  non  saranno  più  soltanto  400,  ma  700,  corrette  e 
3stituite  alla  loro  vera  lezione  sugli  originali. 

— Nel  castello  di  Montanaro  (Capii a)  sono  stati  rinvenuti  vari  scritti  inc- 
iti di  Francesco  De  Renzis,  tra  cui  una  commedia  in  4 atti  intitolata:  Un  me- 
ico  del  cuore,  e due  monologhi  : La  Lettera  e It  sogno  del  nonno.  Tutte  le  opero 
ledite  del  De  Renzis  saranno  pubblicate  a spese  della  Deputazione  provin- 
ole di  Capila. 

Cor  sincerum.  Nuove  liriche  di  ENRICO  PANZACCHI.  Milano,  Treves. — 
1 edizione  diamante  escono  queste  nuove  liriche  del  popolarissimo  poeta  bolo- 
lese,  ed  esse  saranno  accolte  dal  pubblico  con  la  simpatia  che  ha  sempre 
scompagnato  le  opere  del  Panzacchi.  Sono  poesie  piene  di  fragranza,  che  uni- 
sono la  purezza  classica  al  sentimento  moderno.  Fra  lo  migliori  contenute  nel 
4ume,  ricordiamo;  Le  voci  della  villa,  il  Vaticinio  di  Nereo,  Sul  confine,  Ve- 
ì'^.iia,  ecc. 
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La  pedagogia  di  G.  F Herbart,  di  LUIGI  CREDARO.  Paravia  e C.,  pa- 
gine 260.  L.  3.  — Questa  seconda  edizione  è assai  più  breve  della  prima,  or- 
dinata e intesa  a render  popolari  i principii  del  grande  pedagogista  tedesco. 
Dopo  aver  raccontato  la  vita  e Popera  dello  Herbart,  l’A.  passa  ad  esaminare  la 
pedagogia  generale,  la  relazione  della  scienza  pedagogica  colla  biosofia,  il  me- 
todo, Fistriizione  e Fediicazione,  coi  loro  bni,  modi  e gradi.  IVel  trattar  della 
pedagogia  speciale  espone  le  idee  dello  Herbart  sulle  materie  d'insegnamento, 
l’età  e lo  sviluppo  degli  alunni,  lo  Stato  e la  famiglia,  ecc.  In  questo  agitarsi 
grandioso  delle  questioni  d’educazione  in  tutti  gli  Stati  è bene  che  anche  in 
Italia  ^i  si  preoccupi  seriamente,  e il  mannaie  del  Credaro,  pieno  di  opportuni 
raffronti  e insegnamenti  lignardo  al  nostro  paese,  va  raccomandato. 

L’Irredenta,  di  ALBERTO  BOCCARDI.  Milano,  Trea'es.  — Alberto  Boc- 
cardi  è un  buon  seguace  di  Fogazzaro,  che  è stato  favorevolmente  giudicato 
da  critici  italiani  e da  stranieri,  quali  lo  Spielhagen.  In  Irredenta  egli  riesce 
a commuovere  e ad  interessare,  tanto  più  perchè  la  scena  si  svolge  nella  sua 
natHa  Trieste.  E se  questo  gli  offre  occasione  di  dipingere  con  affettuosi  colori 
di  verità  l'interessante  città  marinara,  nelle  sue  caratteristiche  essenziali,  nel 
rumore  dei  suoi  commerci  e nelle  pittoresche  sue  attrattHe,  gli  dà  pur  modo 
di  rilevarne  la  schietta  indole  nazionale,  tutta  piena  di  generosi  entusiasmi. 

La  lingua  e la  storia  letteraria  d’Italia  dalle  origini  fino  a Dante,  di 
POLICARPO  PETROCCHI.  Eoma,  Loescher,  1903.  E.  4.  — Questo  primo  vo- 
lume, quasi  proemio  ad  una  completa  stoiia  della  letteratura  italiana  che  il 
compianto  prof.  Petrocchi  intendeva  comporre,  e per  cui  aveva  accumulato  da 
molti  anni  un  ingente  e prezioso  materiale,  ci  fa  vivamente  rimpiangere  che 
l’opera  non  sia  stata  compiuta,  come  avvenne,  pur  troppo,  per  la  sopravvenuta 
morte  dell’autore,  spentosi  d’un  colpo  in  modo  così  tragico.  Giacché  basta  questa 
prima  parte,  che  A^a  sino  alla  vita  di  Dante,  a mostrarci  quale  fosse  il  disegno 
generale  dell’opera  che  ci  si  manifesta  subito  frutto  d’immense  e ponderate 
letture  e ci  rivela  sempre  meglio  nel  poA^ero  Petrocchi  il  hworatore  amoroso,, 
infaticabile,  l’uomo  abituato  a pensare  e a giudicare  col  proprio  cervello.  Basta 
scorrere  il  libro  per  accorgerci  che,  rispetto  a quello  che  si  dice  informazione 
critica  intorno  a’  Amri  argomenti,  vi  è tenuto  conto  di  tutto;  dai  laAmri  meno 
noti  e più  dotti  e ponderosi  a’  più  recenti,  sino  a’  libri  e agli  articoli  pubblicati 
qualche  settimana  prima  della  sua  morte.  Aè  questo  molteplice  hiAmro  prepa- 
ratorio nuoce  all’economia  dell’opera,  che  è ben  disegnata  e distribuita  e scritta 
con  intelletto  d’artista,  in  stile  chiaro  e colorito.  Chiude  il  Amlume  un  cenno 
sul  Petrocchi,  che  è anche  un  esatto  giudizio  sul  letterato  e sull’uomo,  dettato 
da  chi  gli  fu  per  molti  anni  amico  carissimo  e più  che  altri  affettuoso,  Mario  Men- 
ghini,  cui  toccò  il  pietoso  ufbcio  di  rHedere  nelle  bozze  il  hworo. 

Sisto  V e i banditi  (1585-1590),  di  MARIA  PAOLI.  Sassari,  G.  Gallizzi 
& Co.  — Il  papato  di  Sisto  V ha  sempre  esercitato  sugli  storici  e sui  roman- 
zieri la  più  grande  attrattiAm.  In  quel  periodo  di  cinque  anni,  Eoma  ancora 
conservaA^a  gran  parte  degli  splendori  del  secolo  x\J  volgente  al  tramonto,  e l’at- 
tività benefica,  se  pure  un  po’  violenta,  di  Sisto  Y fu  Azeramente  prodigiosa.  La 
debolezza  e la  trascuranza  di  Gregorio  XIII  avoA^ano  lasciato  crescere  rigo- 
gliosa la  mala  pianta  del  brigantaggio,  cui  si  abbandonaAzano  molti  e molti 
signorotti  dello  Stato  Romano.  A combattere  gli  innumereAmli  banditi  dovettero 
tendere  i maggiori  sforzi  di  Sisto  Y,  che  dichiarò  loro  guerra  ad  oltranza  colla 
bolla  del  1“  luglio  1585.  Questi  fatti  riassume  elegantemente  la  signorina  Paoli 
nel  volumetto  che  ora  ha  pubblicato,  e nel  f|uadro  fondamentale  inserisce  alcuni 
dei  più  celebri  episodi  di  quell’epoca,  come  la  storia  di  Ramberto  Malatesta, 
avventuriero  audacissimo,  arrestato  presso  la  Rocca  di  San  Sepolcro  e giusti- 
ziato a Castel  Sant'Angelo.  Lo  studio  della  signorina  Paoli  è di  lettura  grade- 
A^ole,  e al  tempo  stesso  rappresenta  un  contributo  non  secondario  all’importante 
questione,  giacché  FA.  ha  compulsato  e pubblicato  in  appendice  vari  documenti 
inesplorati,  delFArchiAzio  di  Stato  Romano. 

La  rivoluzione  francese  nel  carteggio  di  un  osservatore  italiano  (Paolo 
Greppi)  raccolto  e ordinato  dal  conte  GIUSEPPE  GREPPI,  senatore  del  Regno.. 
Yol.  II.  Milano,  Hoepli,  1902,  in-16".  — Aon  meno  del  primo  è interessante 
questo  secondo  Azolume  che  ancor  più  ampiamente  dimostra  i legami  d’amicizia 
da  cui  furono  sempre  uniti  tra  loro  due  diplomatici  italiani,  Federico  Manfredini 
e Paolo  Greppi,  che  in  uno  de’  più  gravi  momenti  della  rivoluzione  francese  sep- 
pero colla  loro  prudenza  porgere  un  vantaggioso  tributo  di  pace  all’Italia  che 
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roppo  ne  abbisognava.  - Il  Manfredini  infatti,  primo  ministro  del  Granduca  di 
toscana,  dopo  averlo  consigliato  a mantenere  la  neutralità,  di  cui  era  accanito 
>artitante,  accorse  al  quartiere  generale  del  Bonaparte  che  ne  lodò  l’assenna- 
ezza  e potè  così  campare  quella  nobile  regione  dall’invasione  straniera,  otte, 
tendo  il  meritato  plauso  dalla  Corte  granducale  e dal  popolo.  iN^on  anelava  ij 
xreppi  ad  altro  che  a far  conoscere  che  il  Ministero  inglese,  allora  oltrepotente, 
i persuadesse  una  buona  volta  della  indispensabilità  della  pace  per  impedire 
he  l’Europa  volgesse  all’orlo  del  precipizio.  - Di  questa  dotta  pubblicazione 
ono  notevoli  il  capitolo  Y riguardante  la  triplice  alleanza  fra  la  Russia,  l’Au- 
tria  e l’Inghilterra  e il  capitolo  X per  l’incontro  a Firenze  del  Greppi  con 
’Azara.  - Di  questo  interessante  carteggio  ci  viene  promesso  il  terzo  ed  ultimo 
mlume  dal  conte  Giuseppe  Greppi  che,  col  saggio  criterio  d’antico  diplomatico, 
0 ha  voluto  rendere  di  pubblica  ragione  porgendo  in  pari  tempo  un  tributo  di 
venerazione  ad  un  suo  illustre  antenato  ed  arricchendo  con  documenti  tuttora 
gnorati  il  patrimonio  storico  della  comune  patria  italiana. 


FRANCIA. 

Al  Cimitero  del  Montparnasse  a Parigi,  è stato  inaugurato  un  monumento 
i.  Baudelaire. 

— Un  busto  del  poeta  Gabriel  Vicaire,  opera  dello  scultore  Injalbert,  è stato 
3ollocato  al  giardino  del  Lussemburgo. 

— Il  22  novembre  sarà  inaugurato  il  monumento  a Balzac,  di  cui  si  parla 
la  lungo  tempo. 

— In  una  recente  vendita  all’ Hotel  Drouot,  furono  comperati  per  venti- 
cinque franchi  alcuni  libri  che  appartennero  alla  biblioteca  di  Xapoleone,  e che 
erano  poi  passati  a quella  di  Gerolamo  Bonaparte. 

— La  serie  dei  Miniites  Parisiennes,  pubblicata  da  Ollendorff,  procede  a 
neraviglia:  abbiamo  ora:  7 Henves,  Belleville,  di  Gustave  Geffroy,  e 5 Heiires, 
Dtners  Parisìens  di  Maurice  Guillemot.  (2  fr.  ciascuno). 

— La  libreria  Tallandier  ha  messo  in  vendita  uno  studio  di  Henri  Corbe! 
mi  poeta  Gahriel  Vicaire,  morto  nel  1900.  (Fr.  3.50). 

— Tra  gli  annunzi  dell’editore  Ernest  Flammarion  notiamo  nn  nuovo  libro 
li  E.  Rodocanachi:  Les  infortimes  d'iim  petite-fille  P Henri  IV,  Marguerite  (V  Or- 
éans,  Grande-Diichesse  de  Toscane  (1615-1721).  (Fr.  7.50). 

— Il  capitano  di  cavalleria  Henri  Couderc  de  Saint-Chamant  ha  pubblicato 
in  volume:  Napoléon  ■ Ses  dernières  arinées,  presso  l’editore  Flammarion. 

— Altra  importante  pubblicazione  napoleonica  è quella  di  Albert  Mandai, 
leir  Accademia,  intitolata  Li Avènernent  de  Bonaparte  : La  Genèse  dii  Consiitat-Brii- 
naire  - La  Constitiition  de  fan  Vili.  (Plon  Xourrit,  fr.  8). 

— La  Vie  Intense  è il  titolo  di  un  discorso  di  Teodoro  Roosevelt,  presidente 
iegli  Stati  Uniti,  che,  tradotto  dalla  principessa  Ferdinand  de  Faucigny-Lucinge, 
3 da  M.  Jean  Izoulet,  è stato  pubblicato  daU’editore  Flammarion. 

— Un’altra  importante  traduzione  dall’inglese  e:  Nonvelles  de  mille  part,  oii 
Une  ère  de  repos  di  William  Morris.  Traduttore  ne  è G.-G.  La  Chesnais.  (Sociétó 
louvelle  de  Librairie  et  d’édition,  fr.  3.50). 

— Col  1°  novembre  è cominciata  la  pubblicazione  di  una  serie  di  codici  a 
) franchi  il  volume,  editi  dalla  Jiirispriidence  générale  Dallos. 

— Intanto  l’editore  Michalon  annunzia  un  volumetto  a 2 franchi,  uno  strano 
codice.  Le  Code  de  Viinion  libre,  cioè  i diritti  e i doveri  degli  amanti,  delle  amanti 
) dei  figli  naturali,  scritto  dall’avvocato  Paul  Roue. 

— Il  « Mercure  de  France  » pubblica  una  edizione  completa  delle  opere  di 
^Mderico  Xietzsche,  a franchi  3.50  il  volume.  Ora  è uscito  Le  Vogageiir  et  son 
hnhre.  Intanto  presso  la  stessa  casa  editrice  vede  la  luce  uno  studio  di  Pierre 
)jasserre  su  La  Morale  de  Nietzsche.  (Fr.  3.50). 

— Xella  collezione  di  « Grands  Ecrivains  Frangais  » pubblicata  da  Hachette 
• uscito  il  volume  su  André  Chénier  di  Emile  Faguet. 

— E uscito  presso  gli  editori  Calmann-Lévy  il  volume  Vili  ed  ultimo  del 
Giéàtre  de  Meilhac  et  Halévg.  Esso  contiene  : Tricoche  et  Cacolet  - La  Boiilangère 
' des  éciis  - Toiit  polir  les  daines  - Brigitte  - Le  Photographe.  (Fr.  3.50). 

— Il  5 novembre  gli  editori  Plon-Xourrit  hanno  messo  in  vendita  un  nuovo 
bro  del  Marchese  Costa  de  Beauregard.  È una  raccolta  di  novelle,  intitolata 
^ourtes  Pages. 

— La  libreria  Juven,  che  ha  pubblicato  le  Méinoires  dii  Président  Kriiger 
l'r.  7.50),  annunzia  prossima  l’uscita  di  un  volume  del  generale  Dewet:  Trois: 
j«s  de  guerre. 
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— L’ultimo  numero  deH’ottima  rivista  francese  Minerva  contiene  un  articolo 
del  nostro  collaboratore  Giuseppe  Roberti:  Les  Cisalpins  à Lyon  en  1802. 

— La  Casa  Gaultier,  Magniez  et  C‘"  (7  Bue  Bonaparte,  Pain)  pubblica  in 
un  volume  in-S”,  di  340  pagine,  l’opera  del  dottor  Stratz:  La  Beaiiié  de  la  f emme, 
ornata  di  180  riproduzioni  fotografiche  dal  vero.  La  figure  hiimaine  pubblicata 
dalla  stessa  Casa  costituisce  una  enciclopedia  di  quei  che  riguarda  la  figura 
umana,  con  riproduziotli  dal  vero  e da  opere  d’arte.  Sono  collaboratori  Gustave 
Geffroy,  Georges  Lafenestre,  M.  Maindron  dal  lato  artistico,  il  dott.  Pére,  Ga- 
lippe,  Richer,  ecc.,  dal  lato  scientifico.  Sono  due  serie  di  parecchi  volumi.  Il 
primo  uscito  è del  dott.  Paul  Richer  : Introdnction  à V étiide  de  la  figure  hiimaine. 

— La  libreria  Plon  di  Parigi  ci  manda  il  suo  ultimo  bollettino,  in  cui  no- 
tiamo fra  altro:  Les  deux  romanzo  di  Paul  et  Victor  Margueritte ; 
tion,  romanzo  di  André  Lichtenberger  ; L’ Italie  des  Bornantiques,  di  Urbain 
Mengin;  Notions  élénientaires  dhrchéologie  monumentale,  di  Louis  Bonnard  ; Poiir 
arriver  aii  honlieur,  romanzo  di  Georges  Sauvin;  ecc. 

— Il  pittore  James  Tissot,  testé  defunto,  ha  legato  al  Louvre  i suoi  quadri 
che  hanno  per  soggetto  la  parabola  del  Pigliuol  prodigo  : La  Partenza,  Nei  paesi 
lontani,  Il  Bitorno,  Il  vitello  grasso. 

— Un  Museo  deirOpéra  di  Parigi  sarà  inaugurato  prossimamente;  vi  si 
notano  molti  oggetti  storici,  fra  cui  due  tabacchiere  di  Cherubini,  un  pendolo 
di  Rossini,  il  corsetto  della  Taglioni,  ecc.,  ecc. 

— Si  scoprirono  a Chabeston,  vicino  ad  alcune  rovine  gallo-romane,  alcuni 
tumuli  con  ossa  umane,  armi  di  selce,  urne  e vasi  funerari,  che  si  presumono 
appartenenti  a popolazioni  contemporanee  ai  Greci  fondatori  di  Marsiglia. 

Essai  crìtique  sur  le  théàtre  de  Victor  Hugo,  par  PAUL  et  VICTOR  GLA- 
CHANT.  Hachette.  Fr.  3.50.  — Incoraggiati  dalla  favorevole  accoglienza  fatta 
ai  loro  Papiers  d' antrefois,  gli  autori  di  questo  volume  si  sono  dedicati  allo 
studio  dei  manoscritti  drammatici  di  V.  Hugo.  Il  volume  presente  considera  i 
drammi  in  versi  del  periodo  1827-1839,  e cerca  di  indagare  in  qual  modo  essi 
furono  concepiti,  trattati  e migliorati,  nonché  di  restituire  le  lezioni  autentiche, 
alterate  talvolta  perfino  neH’edizione  del  testo  definitivo.  Un’appendice  su  Y.  Hugo 
musicista  completa  questo  lavoro,  cui  faranno  seguito  analoghe  ricerche  sui 
drammi  in  prosa  e sul  teatro  lirico. 

Recenti  pubblicazioni: 

L’ Aimant.  Roman  par  Jacques  Morian.  — Calmann-Lévy.  Fr.  3.50. 

La  Swur  de  Lati.  Roman  par  Andre  Theuriet.  — Flammarion.  Fr.  3.50. 

Leali  qui  dort.  Roman  par  Mme  Stanislas  Meunier.  — Lemerre.  Fr.  3.50. 

Pulisse  Volupté.  Roman  par  Eocène  Joliclerc.  — Lemerre.  Fr.  3.50. 

De  Vini  à r nutre  Monde.  Roman  par  Paul  Perret.  — Ollendorff.  Fr.  3.50 

Josette.  Roman  par  Paul  Rebòux.  — Ollendorff,  Fr.  3.50, 

INGHILTERRA  E STATI  UNITI. 

Frank  Horris,  morto  testé  a San  Francisco,  aveva  solo  trentadue  anni, 
ed  era  in  principio  d’una  brillantissima  carriera.  The  Octopiis,  primo  volume 
d’ una  trilogia  : The  Epic  of  thè  Wheat  (L’epopea  del  grano),  mostrò  in  lui  una 
forte  tempra  di  romanziere.  Il  secondo  volume  The  Pit  é forse  finito,  ma  il  terzo 
non  lo  sarà  più.  Horris  era  stato  a Parigi  e rappresentava  la  San  Francisco 
Chronicte;  nel  ’98  fu  a Cuba  per  il  Mac  Giure’ s Magatine.  Una  vita  attivissima 
e feconda  troncata  dalla  morte. 

— Morgan  ha  comprato  il  manoscritto  delle  Seven  Lamps  of  Architectiire  di 
Ruskin  per  5000  sterline. 

— La  Reale  Società  Filosofica  di  Glasgow  ha  celebrato,  il  13  novembre, 
il  suo  centenario. 

— La  biblioteca  del  defunto  Lord  Acton,  che  era  passata  in  proprietà  di 
John  Morley,  è stata  da  quest’ultimo  venduta  all’Università  di  Cambridge. 

— Il  primo  volume  della  Cambridge  Modern  History,  ideata  da  Lord  Acton, 
è uscito  il  1®  novembre  prèsso  la  Cambridge  University  Press.  Esso  comprende 
il  periodo  del  Rinascimento,  e costa  16  scellini. 

— Del  libro  di  Conan  Doyle  The  Great  Boer  War  é uscita,  presso  Smith 
Elder  & Co.,  la  decimottava  edizione  comprendente  65,000  esemplari.  (lOs.  6d). 

— Confessions  of  a Wife,  é un  romanzo  di  « Mary  Adams  » che  ha  otte- 
nuto un  successo  assai  lusinghiero,  tanto  che  ne  é già  pronta  una  terza  edizione. 
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; Li!  fama  che  questo  yolume  ha  acquistata,  ha  fatto  sì  che  all’editore  Grant 
: Bichards  siano  già  pervenute  varie  proposte  di  scrittori  che  desiderano  pub- 
blicare le  Confessions  of  a Hnsband.  La  casa  editrice  Grant  Richards  ha  già 
; fatto  la  sua  scelta. 

— L’editore  Heinemann  pubblica  la  traduzione  del  volume  su  Pintnri echio. 
di  Corrado  Ricci.  Traduttrice  ne  è la  signorina  Florence  Simmonds. 

I — Red  Pottage  fu  uno  dei  romanzi  più  ammirati  che  si  pubblicarono  nello 
'I  scorso  anno  in  Inghilterra:  ora  l’autrice  di  quel  libro,  Miss  Cholmondeley,  ha 
I scritto  3Ioth  and  Èiist,  messo  in  vendita  dall’editore  Murray. 

— Fra  gli  annunzi  autunnali  vi  è un  romanzo  di  Antony  Hope:  The  In- 
triìsioiis  of  Peggi].  (Smith,  Elder  & Co.  6s). 
j — La  Edinbnrgh  Review  ha  dovuto  fare  una  seconda  edizione  del  numero 
j commemorativo  dei  suo  centenario,  pel  quale  vi  era  stata  grande  richiesta. 

I — Il  numero  di  novembre  della  3Ionthlg  Review  ha  un  articolo  di  Edward 
1 Hiitton  sul  romanzo  e il  teatro  di  Gabriele  d’ Annunzio. 

I — Arthur  Symons  ha  finito  la  traduzione  della  Francesca,  da  Riniini  di 
{ D’Annunzio.  Il  volume  A^edrà  la  luce  presso  l’editore  Heinemann  al  prezzo  di 
1 5 scellini. 

j — Dobbiamo  annunziare  con  piacere  che  THeinemann  ha  messo  in  vendita 
[un’altra  traduzione  dall’italiano:  The  Conqnest  of  Rome,  di  Matilde  Serao,  © che 
j ha  in  preparazione  un  volume  di  traduzioni  dal  Petrarca,  dovute  alla  penna  di 
Miss  Agnes  Tobin.  La  raccolta,  che  sarà  intitolata  Love’ s Crncifix,  avrà  una 
prefazione  di  Mr.  Graham  Robertson 

— Aella  collezione  di  Periods  of  Enropean  Historg,  diretta  dal  Saintsbury 
le  pubblicata  da  BlackAvood,  sta  per  vedere  la  luce  un  volume  di  Edward  Hut- 
jton:  Itali]  and  thè  Italians. 

! — li  celebre  storico  Justin  Me.  Carthy  ha  scritto  un  nuovo  libro  in  due 

j Ambimi  intitolato:  The  Rei  gii  of  Qiieen  Anne.  (Chatto  & Windus.  24s). 

, — Lo  stesso  editore  prepara  una  nuova  bella  serie  di  Larger  Mediaeval 

Town  Series,  che  riproduce  in  parte  la  collezione  minore  in  formato  più  grande, 
coH’aggiunta  di  nuove  opere.  I primi  Ambimi  sono  Florence  e Siena. 

I — L’editore  Dent  ha  messo  in  A^endita  un  volume:  Luca  and  Andrea  della 
\Robbia  and  their  Siiccessors,  di  Maiid  Criittwell.  L.  1,  5s. 

j — Mr.  Henry  Wallis  ha  completato  uno  studio  sulle  maioliche  italiane,  con  la 
I riproduzione  dei  pavimenti  del  secolo  xv  che  ancora  esistono  nelle  varie  città 
1 italiane.  Il  volume,  intitolato  : The  3Iaiolica  PavemenlTiles  of  thè  Fifteenth  Cen- 
sarà  pubblicato  da  Mr.  Qiiaritch. 

j ‘ — Un  importante  libro  d’arte  di  Mr.  D.  S.  Mac  Coll  è stato  pubblicato 
j dagli  editori  Mac  Lehose  & Sons  di  GlasgOAV.  Esso  è un  grande  volume  in-folio, 
intitolato  Nineteenth  Centiinj  Art  e contiene  un  centinaio  di  grandi  tavole. 

— Gli  editori  King  & Son  annunziano  per  la  fine  dell’anno  la  pubblica- 
zione di  un  volume  di  Mr.  H.  R.  Fox  Bourne  : Civilisation  in  Congoland.  L’au- 
tore si  propone  di  richiamare  l’attenzione  su  ciò  che  egli  chiama  gravi  abusi 
[nell’amministrazione  del  Bacino  del  Congo.  Siccome  lo  Stato  libero  del  Congo 
j occupa  la  maggior  parte  di  quel  bacino,  così  il  libro  è diretto  principalmente 
j contro  la  politica  africana  di  Re  Leopoldo,  durante  gli  ultimi  diciassette  o di- 
! ciotto  anni. 

1 — Il  primo  volume  di  The  Life  and  Lettera  of  3Iax  Aliiller.,  pubblicato  per 

jcura  della  moglie  del  defunto  filosofo,  è già  quasi  pronto  presso  l’editore 
ILongman. 

— Una  nuova  serie  di  1 empie  Biographies  sarà  cominciata  dalf  editore  Dent. 
I primi  volumi  saranno  : uno  di  Bolton  King  su  Mazzini,  e uno  del  Rev.  Hugh 
Macmillan  su  G.  F.  Watts. 

— Il  30  ottobre  è stato  rappresentato  a Londra  un  dramma  tratto  dal  ro- 
manzo Eleanor  di  Mrs.  Humphry  Ward,  della  quale  la  nostra  riAÙsta  ha  avuto 
più  Ambe  occasione  di  occuparsi. 

— Mr.  Alexander,  il  grande  artista  drammatico  inglese,  sta  preparando  due 
lavori  pei  quali  vi  è grande  aspettativa:  uno  è From  Satiirdaij  to  Alondaij  di 
Peun  e Pryce,  e faltro  The  Schemers  di  Mr.  Robert  Hichens. 

— Gli  Sliidies  of  a Biographer  di  Leslie  Stephen,  quattro  volumi,  contengono 
saggi  su  Shakespeare,  Walter  Bagehot,  ecc. 

— Kella  Library  of  Literary  History  è uscita  A Literary  History  of  Persia 
li  E.  G.  Browne,  libro  di  insegnamento  popolare,  che  va  dai  primi  tempi  della 
letteratura  persiana  fino  a Firdusi.' 

— Sulla  vita  di  John  Keats  scrissero  già  Duxton  Forman,  Lord  Houghton, 
(dolvin  negli  English  Men  of  Lettera,  W.  M.  Rossetti  nei  Great  Writers.  Ora 
Is’annunzia  Keats  and  his  Gir  de,  di  Ilenry  C.  Shelley. 
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— Il  Blackivood’ s Macjcmiie  contiene,  fra  l’altro,  ima  traduzione  di  poesie  del 
Leopardi  fatta  da  Sir  Tli.  Martin,  un  articolo  su  la  vita  dei  forestieri  nel  Mon- 
tenegro, ecc. 

— Su  Longfellow  v’  è una  memoria  di  E.  Gl.  Robertson  nei  Great  Writers, 
ima  Life  di  Underwood,  scritti  di  Stoddart,  Me.  Ilwraith,  W.  G.  Kennedy, 
G.  W.  Austin.  Ora  esce  ima  biografia  completa  di  lui,  dovuta  al  col.  Higginson 
negli  American  Men  of  Letters. 

— The  Unnamed  è un  romanzo  d’argomento  italiano  che  William  Le  Qiieiix 
pubblica  presso  Hodder  & Stoughton. 

Chamber’s  Cyclopaedia  of  English  Literature,  edited  by  DAVID  PATRICK, 
LL.  D.  Voi.  II.  London.  W.  & R.  Chambers  (Paternoster  Row).  lOs.  6d.  — 
Quanti  sono  cultori  della  letteratura  inglese  avranno  caro  di  conoscere  che  è 
in  corso  di  ristampa  l’Enciclopedia  ideata  dall’editore  Chamber,  la  quale  con- 
tiene la  storia,  critica  e biografica,  degli  scrittori  inglesi  dai  tempi  più  remoti 
ai  nostri  giorni,  con  saggio  dei  loro  scritti.  Per  dare  nn  esempio  dell’importanza 
del  lavoro,  facciamo  osservare  che  i nomi  dei  più  chiari  letterati  vi  collaborano: 
così  Mr.  Austin  Dobson  si  occupa  del  secolo  xviii,  di  Richardson,  di  Pielding, 
di  Goldsmitb;  George  Saintsbnry  scrive  su  Swift,  Pope  e Sterne;  William 
Wallace  su  Allan  Ramsay,  Eergnsson  e Bnrns,  ecc.  Questa  pubblicazione  non 
è una  semplice  ristampa,  perchè  molte  sono  le  aggiunte  introdotte  alla  prima 
edizione. 

Recenti  pubblicazioni: 

No  Otìier  Wajj^  by  Sir  Walter  Besant.  Chatto  & Windus.  6s. 

New  Condensed  Novels  - Barlesqnes,  by  Bret  Harte.  Chatto  k Windus.  fis. 

The  Liqhtnìiig  Condnetor.  A Romance  of  a Motor  Car,  by  C.  K.  and  A.  M. 
W1LLIAM8ON.  Methnen.  6s. 

Black  Shadows.  A novel  by  Manville  Fenn.  Chatto  & Windus.  6s. 

A Girl  Capitalist.  A novel  by  Florence  Bright.  Chatto  & Windus.  6s. 

Badmanstoiv.  A Story  of  Provincial  Life,  by  E.  L.  Hayerfield.  George 
Alien.  6s. 

Paris  in  1789-1894  - Phases  of  thè  French  Bevoliilion,  by  J.  G.  Alger.. 
George  Alien.  lOs.  6d. 

AUSTRIA  E GERMANIA. 

Il  2 novembre  si  è inaugurata  a Berlino  la  grandiosa  scuola  superiore  di 
belle  arti,  che  comprende  lo  studio  superiore  della  pittura,  della  scultura  e della 
nmsica,  e può  dirsi  perciò  una  vera  Università  artistica.  L’Imperatore  e l’Im- 
peratrice hanno  assistito  all’ inaugurazione. 

— Il  noto  pittore  di  soggetti  storici,  Karl  Otto,  ha  cessato  di  vivere  in  età 
di  72  anni.  Egli  fu  alunno  di  Piloty,  e le  sue  opere  si  ammirano  in  varie  gal- 
lerie della  Germania. 

— La  rappresentazione  al  teatro  Lessing  di  Berlino  del  dramma  di  Paul 
Heyse  avente  come  soggetto  Maria  Maddalena  fu  proibita  dal  prefetto  di  polizia, 
come  capace  di  urtare  le  suscettibilità  della  comunità  cristiana.  In  seguito  ad 
appello  prodotto  davanti  alla  Corte  giudiziaria  di  amministrazione,  il  divieto 
fu  tolto. 

— Il  Ivleine  Theater  di  Berlino  ha  ottenuto  il  diritto  di  rappresentare  i 
drammi  di  Oscar  Wilde.  Essi  andranno  sulle  scene  nell’ordine  seguente;  Salome, 
Ladg  Windermere’ s Fan  e The  Importaiice  of  heing  Earnest. 

— L’ultimo  romanzo  di  Clara  Viebig,  .Die  Wacht  am  Bheiii,  è stato  pubbli- 
cato da  Fontane  di  Berlino  (M.  6). 

, — La  Dentsche  Bevne  di  novembre  ha  nn  articolo  del  nostro  amico  e col- 
laboratore Giovanni  Cadolini,  intitolato:  Erinnernngen  an  Galibaldi. 

Recenti  pubblicazioni: 

Ber  Andere.  Vovelle  in  Briefen  von  Èva  Ber.  — Berlin,  1902,  Gebrùder 
Paetel. 

Phitje  Ohrtens  Glìtck.  Eine  dentsche  Komodie  in  vier  Akten  von  Ilse 
Frapan-Akunian.  — Berlin,  1902,  Gebrùder  Paetel. 

Florentinische  Abendtraiim.  Erzàhlungen  und  Vovellen  von  Per  Hallstrom. 
Aus  dem  Schwedischen  nbertragen  von  Francis  Maro.  — Leipzig,  1902,  Her- 
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L’ON.  SONNINO  E LA  QUESTIONE  MERIDIONALE 


L’on.  Sidney  Sonnino  ha  tenuta  a Napoli,  domenica  9,  una  note- 
ole  conferenza  sopra  la  questione  meridionale,  per  invito  dell’Asso- 
iazione  dei  commercianti  ed  industriali  di  quella  città. 

L’atto  compiuto  dall’on.  Sonnino  è altamente  lodevole.  La  qne- 
tione  meridionale,  come  più  volte  abbiamo  affermato,  primeggia  nella 
ita  politica  del  nostro  paese.  L’on.  Zanardelli,  con  grande  abnega- 
!Ìone,  aveva  compiuto  il  viaggio  in  Basilicata  ed  aveva  promesso  di 
resentare  al  Consiglio  dei  Ministri,  prima,  ed  alla  Camera,  dopo,  un 
omplesso  di  provvedimenti.  L’opposizione  non  poteva,  non  doveva 
isinteressarsi  det  problema.  Colla  conferenza  di  Napoli,  Fon.  Sonnino 
a adempiuto  ad  nn  dovere  pubblico.  Senza  di  ciò,  la  vita  politica  di 
n paese  mancherebbe  degli  elementi  necessari  ai  dibattiti  che  prepa- 
ino  la  soluzione  dei  problemi  che  interessano  il  benessere  ed  il  prò- 
resso  della  nazione. 

Come  era  logico.  Fon.  Sonnino  ha  cominciato  dal  porre  i termini 
el  problema.  In  questa  prima  parte  egli  è stato  di  una  grande  preci- 
ione  e,  a nostro  avviso,  di  una  esattezza  indiscutibile.  « Questa  del 
|[ezzogiorno  - egli  disse  - non  è soltanto,  anzi  non  è principalmente 
jaestionedi  lavori  pubblici.  L’errore  maggiore,  anche  degli  stessi  meri- 
l'ionali,  è stato  di  volerla  sempre  considerare  o trattare  come  tale  ». 
ia  produzione  agricola,  egli  aggiunse,  sarà  certamente,  per  ogni  avve- 
ire  prossimo,  la  base  più  solida  della  fortuna  delle  provincie  meri- 
dionali. «Tutto  si  deve  tentare,  nulla  tralasciare,  perchè  il  problema 
t troppo  vasto  e complesso  ; ma  si  curi  e si  soccorra  innanzi  tutto 
agricoltura  ». 

I nostri  lettori  - che  conoscono  gli  incessanti  sforzi  che  da  tempo 
* idiamo  facendo  a fine  di  propugnare  questa  tesi  - riconosceranno  che 
nostra  adesione  a queste  affermazioni  non  potrebbe  essere  nè  più 
icera  nè  più  incondizionata. 

Come  intende  provvedere  Fon.  Sonnino? 
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I rimedi  da  lui  proposti,  limitatamente  alle  provincie  del  Mezzo- 
giorno, della  Sicilia  e della  Sardegna,  sono  i segLienti: 

Riforma  dell’enfiteusi; 

Riduzione  al  3.50  per  cento  degli  interessi  sul  debito  ipote- 
cario degli  Istituti  di  emissione,  prolungamento  dei  termini  di  ammor- 
tameiito,  e frazionamento  dei  beni  rustici  loro  aggiudicati; 

3®  Contratti  agrarii; 

4®  Miglior  cura  dell’ istruzione  popolare  e professionale  e della 
viabilità  ordinaria  ; 

5*^  Riduzione  alla  metà  dell’ imposta  erariale  sui  terreni,  il  che 
darebbe  alle  provincie  del  Mezzogiorno  e delle  Isole  uno  sgravio  com- 
plessivo di  19  milioni  di  lire  all’ anno. 

Pubblichiamo  più  oltre  il  testo  completo  della  conferenza  e del 
progetto  di  legge  deH’on.  Sonnino,  cosiccbè  i nostri  lettori  possono 
farsi  un  concetto  chiaro  di  queste  proposte,  alle  quali  possiamo  ora 
soltanto  brevemente  accennare. 

La  riforma  delle  enfiteusi  fu  più  volte  invocata  da  uomini  com- 
petenti ed  autorevoli  del  Mezzogiorno  e specialmente  dall’on.  marchese 
Di'  Rudinì  e crediamo  che  essa  debba  avere  sollecita  attuazione. 

Più  grave  è il  problema  del  credito  ipotecario  nel  Mezzogiorno. 
L’on.  Sonnino  si  è limitato  a considerare  quella  parte  del  debito  fon- 
diario che  è stipulato  con  gli  Istituti  di  emissione  per  Pammontare 
di  108  milioni  e per  essa  propone  una  riduzione  degli  interessi  dal  4 
al  3 V2  P^r  cento,  che  indirettamente  ed  in  buona  parte  si  dovrebbe 
fare  a carico  dello  Stato.  Noi  crediamo  molto  pericoloso  il  principio 
cbe  lo  Stato  debba  con  il  danaro  dei  contribuenti  ridurre  l’interesse 
del  debito  privato  e ci  basterebbe  ricordare  le  poderose  ragioni  che  il 
Miquel  sempre  oppose  a simili  domande  nel  Parlamento  prussiano. 
Ammettiamo  tuttavia,  che  specialmente  per  i debitori  del  Banco  di 
Napoli,  che  ammontano  a 49  milioni,  vi  siano  considerazioni  partico- 
lari di  equità,  perchè  i debiti  erano  stipulati  in  cartelle  del  valore 
nominale  di  500  lire,  che  sul  mercato  avevano  corsi  assai  inferiori. 
Ma  le  relative  disposizioni  ci  sembrano  un  po’  complicate:  assai  più 
semplice  porre  a carico  del  bilancio  dello  Stato  la  differenza  d’inte- 
ressi, finché  la  cartella  3 per  cento  non  sia  alla  pari.  Ci  paiono 
invece  buone  senz’altro  le  proposte  intese  a prolungare  gii  ammorta- 
menti, a realizzare  ed  a frazionare  i beni  rustici  posseduti  dagli  Istituti. 

Ma  il  vero  problema  del  debito  fondiario  del  Mezzogiorno,  come 
abbiamo  dimostrato  nelle  prime  linee  di  una  Ei forma  ipotecaria  pub- 
blicate il  16  ottobre,  non  consiste  nel  debito  con  gli  Istituti  di  emis- 
sione, che  ammonta  appena  a 108  milioni  di  lire  - e che  avrebbe  uno 
sgravio  di  circa  mezzo  milione  l’anno  - ma  nel  debito  privato  assai  più 
ingente,  che  figura  in  circa  4 miliardi  - fra  il  Mezzogiorno  e le  Isole  - 
ma  che  effettivamente  starà  fra  2 miliardi  e 2 miliardi  e mezzo.  Secondo 
i calcoli  esposti  il  16  ottobre,  e che  uomini  competenti  di  ogni  parte 
del  Mezzogiorno  ci  dichiarano  troppo  modesti,  la  sistemazione  da  noi. 
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proposta  del  debito  ipotecario  del  Mezzogiorno  e delle  Isole  darebbe 
a quelle  provincie  uno  sgravio  non  inferiore  a 36  milioni  di  lire  al- 
l’anno, quasi  pari  all’intera  imposta  erariale,  che  ammonta  a circa 
i 38  milioni  (1).  Crediamo,  anzi,  che  tenuto  conto  del  ribasso  dell’in- 
teresse su  tutte  le  operazioni  di  credito,  che  ne  sarebbe  la  conseguenza 
inevitabile,  il  sollievo  a favore  del  Mezzogiorno  supererebbe  i 50  milioni 
di  lire  all’anno.  Ciò  darebbe  non  solo  un  grande  sgravio  ai  proprietarii 
indebitati,  che  sono  i meno  prosperi,  ma  aumenterebbe  ancora,  di  molto, 
il  valore  dei  terreni  e dei  fabbricati  in  tutto  il  Mezzogiorno,  con 
immenso  benefìcio  della  proprietà  fondiaria  di  quelle  provincie.  Con- 
fidiamo quindi  che  Fon.  Sonnino,  colla  sua  competenza  ed  autorità, 
vorrà  collaborare  alla  soluzione  del  grande  problema,  da  cui  sostan- 
zialmente dipende  il  rinnovamento  dell’ economia  monetaria  e rurale 
del  Mezzogiorno. 

Anche  nel  campo  del  credito  agrario.  Fon.  Sonnino  ha  portato  un 
largo  contributo  di  osservazioni  e di  stridii  e concordiamo  interamente 
con  lui  nella  necessità  di  porre  freno  allo  sconfinato,  scan doloso  dila- 
gare dell’usura.  Egli  propone,  a questo  riguardo,  una  serie  di  rigorose 
disposizioni  circa  i contratti  agrarii,  che  si  riassumono,  sostanzial- 
mente, nelFobbligo  imposto  al  proprietario  di  somministrare,  entro 
certi  confini,  al  colono  - mezzadro  o piccolo  fittaiiiolo  - le  sementi, 
i generi  o le  somme  necessarie  alla  conduzione  del  fondo  ed  anche  gli 
alimenti,  contro  un  interesse  del  6 per  cento  all’anno.  Inutile  dire  che 
approviamo  di  gran  cuore  queste  misure,  che  però  non  impongono 
1 nessun  onere  speciale  al  proprietario  meridionale,  ove  si  pensi  che 
nella  mezzadria  e nella  piccola  colonia  del  Piemonte  - e crediamo 
anche  nella  Toscana  - il  proprietario  anticipa  al  colono  sementi,  con- 
cimi, attrezzi,  bestiame,  danaro  ed  alimenti  senza  interesse. 

Queste  utili  proposte  tendono  a risolvere  una  parte  del  problema, 
quella  che  concerne  il  credito  del  proprietario  al  coltivatore:  riman- 
gono ancora  da  risolvere  altri  aspetti,  assai  importanti , del  problema 

(1)  Calcolando  che  il  saggio  medio  del  debito  ipotecario  sia  del  7 per  centa 
nel  Mezzogiorno  ed  in  Sicilia  e dell’  8 per  cento  in  Sardegna,  e che  meno  di 
un  terzo  - solo  il  30  per  cento  - del  debito  ipotecario  figurativo  possa  essere^ 
oggetto  di  conversione  all’interesse  normale  del  4 per  cento,  ecco  lo  sgravio 
annuale  che  ne  avrebbe  la  proprietà  del  Mezzogiorno,  in  confronto  dell’imposta 
erariale  sui  terreni; 


* 

COMPARTIMENTI 

Imposta  erariale 
sui  terreni 
e decimo 

Sgravio  annuale 
sul  debito 
ipotecario 

Abruzzi  e Molise 

3,655,000 

1,545.000 

Campania 

11,369,000 

13,335,000 

Puglie 

7,351,01)0 

6,629,000 

Basilicata .... 

1,9(S0,00() 

1,113,000 

Calabrie 

4,015,000 

3,456,000 

Sicilia 

7,581,000 

8,226,000 

Sardegna  

2,685,000 

1,656,000 

3H,63(),()00 


35,900,000 
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stesso,  come  il  credito  al  piccolo  proprietario-coltivatore  : il  credito  al 
grande  proprietario  che  conduce  direttamente  i proprii  poderi  ; il  cre- 
• dito  al  grande  fittainolo;  la  necessità,  per  ultimo,  di  istituti  dai  quali 
il  proprietario  attinga  le  anticipazioni  da  farsi  ai  coloni.  A questi 
Insogni  provvede  appunto,  in  molta  parte,  la  Riforma  agraria  ; cosicché 
le  due  proposte  - Contratti  agrarii  e Riforma  agraria  - non  si  escludono, 
ma  si  completano  a vicenda.  V ha  anzi  im  notevole  punto  di  contatto 
fra  runa  e Faltra.  Il  progetto  di  Riforma  agraria,  all’art.  17,  apre  il 
credito,  in  natura,  ai  mezzadri,  coloni  e piccoli  affittnarii,  sempre 
quando  vi  sia  il  consenso  del  proprietario:  all’ art.  6 accorda  il  credito, 
sotto  certe  forme,  al  conduttore  di  fondi,  anche  senza  il  consenso  del 
locatore.  Rasterà  quindi,  in  molti  casi,  che  il  proprietario  faccia  al 
proprio  contadino-coltivatore  il  fido  presso  1’  Unione  agraria,  perchè 
possa  adempiere  ad  alcune  delle  più  importanti  ])rescrizioni  'del  pro- 
getto delFon.  Sonnino,  il  quale  non  solo  estende  il  campo  della  Riforma 
agraria,  ma  ne  rende  indispensabile  l’ attuazione. 

Così  le  varie  proposte  attaccano  da  diversi  lati  gli  oscuri  ridotti 
deirnsura  e danno  al  Mezzogiorno  i mezzi  di  un  serio  risorgimento 
agricolo.  Perchè  la  Riforma  agraria  non  è un  semplice  progetto  di 
credito  agrario  : ma  è assai  più  un  disegno  di  quel  progresso  tecnico 
ed  economico  dell' agricoltura  che,  appunto  coH'on.  Sonnino,  ricono- 
sciamo indispensabile  per  il  Alezzogiorno. 

Concordando  pienamente  in  ciò  che  concerne  l’utilità,  entro  limiti 
prudenti,  di  una  legislazione  speciale  per  le  varie  parti  del  Regno  e 
la  convenienza  di  meglio  sviluppare  l’ istruzione  popolare  e professio- 
nale e le  strade  ordinarie,  poco  abbiamo  a dire,  circa  la  proposta,  tanto 
discussa,  di  ridurre  alla  metà  l’imposta  fondiaria  erariale  del  Mezzo- 
giorno. Nella  Riforma  trihiitar la  in  questa  rivista  il  1*"  marzo 

19iJl  ed  in  questo  stesso  numero,  sono  esposte  le  ragioni  per  cui  noi 
crediamo  che  la  politica  degli  sgravii  debba  cominciare  dai  consumi 
popolari  e dalle  quote  minime,  che  hanno  grande  importanza  per  il 
Mezzogiorno,  per  i terreni  e più  ancora  per  i fabbricati.  Speriamo  anzi 
che,  a cpiesto  proposito,  il  Governo  si  induca  a proposte  più  larghe  di 
quelle  finora  annunciate,  almeno  per  le  Provincie  meridionali.  Del 
resto,  nel  recente  fascicolo  del  U novembre,  avanti  ancora  che  si  an- 
nunciasse la  conferenza  dell' on.  Sonnino,  abbiamo  accemiate  le  ragioni 
per  cui  non  credevamo  che  lo  sgravio  proporzionale  ed  anticipato  della 
imposta  sopra  i terreni,  da  altri  proposto,  potesse  essere  un  fattore 
decisivo  nella  soluzione  del  problema  agrario  del  Mezzogiorno,  per 
quanto  ogni  riduzione  di  aggravii  possa  tornare  utile  o gradita. 

In  conclusione,  come  non  esitammo  ad  apprezzare  l’alto  valore  del 
viaggio  dell’on.  Zanardelli  in  Basilicata,  così  dobbiamo  riconoscere 
tutta  l’importanza  della  conferenza  dell’on.  Sonnino,  che  persuadendo 
vieppiù  Governo  e Paese  della  necessità  di  provvedere  con  efficacia 
al  Mezzogiorno,  e soprattutto  alle  sue  condizioni  agrarie,  costituisce 
una  buona  azione  politica  ed  un  atto  sincero  di  patriottismo. 


mf. 


La  questione  meridionale 

I (CONSIDERAZIONI  E PROPOSTE) 

Conferenza  di  SIDNEY  SONNINO. 

I 

i 

i La  questione  meridionale  s’impone  ogni  giorno  più  alla  considerazione 
i di  chiunque  abbia  a cuore  le  sorti  della  patria.  Il  viaggio  intrapreso  dal 
j Presidente  del  Consiglio  ha  indubbiamente  giovato,  è giustizia  riconoscerlo, 
a ridestare  l’attenzione  del  pubblico  sulle  condizioni  tristi  e minacciose  in 
cui  versa  tanta  parte  del  Legno,  e sulla  necessità  di  provvedere  con  solle- 
citudine ed  energia. 

Molto  si  parlò  della  questione  nelle  ultime  sessioni  della  Camera,  in 
occasione  e delle  apposite  mozioni  Luzzatti  e Salandra,  e poi  dei  provve- 
dimenti finanziari  e delle  varie  leggi  di  opere  pubbliche,  per  bonifiche, 
opere  idrauliche,  strade  e ferrovie  complementari. 

Ma  per  quanto  e Governo  e Parlamento  si  studiassero  di  non  rispar- 
miare i milioni  per  promuovere  nuove  opere  pubbliche  e per  alleviare  alcuni 
I tributi  locali  che  troppo  duramente  pesavano  sulla  povera  gente,  non  credo 
I si  sia  ancora  fatto  abbastanza,  anzi  credo  che  non  si  sia  fatto  finora  quasi 
I nulla  di  veramente  efficace  per  arrestare  il  corso  dei  mali  più  gravi  che 
j tormentano  queste  provincie. 

I Molte  acute  e pregevoli  osservazioni  si  sono  pure  sentite  esporre  nella 
I recente  discussione  agitatasi  nei  giornali,  alla  quale  hanno  portato  il  loro 
I contributo  uomini  politici  e studiosi  di  ogni  parte  d’Italia.  Ed  io  sono  oggi 
j sinceramente  grato  alla  vostra  Associazione  di  avermi,  col  suo  cortese  invito, 
j porta  occasione  di  esporre  dinanzi  a un  cosi  eletto  uditorio,  in  questa  Napoli 
i la  cui  vita  economica  è tanto  intimamente  collegata  con  quella  di  tutta  la 
1 regione  meridionale,  qualche  sommaria  considerazione  sull’arduo  problema, 

I toccando  di  alcuni  suoi  aspetti  particolari  che  mi  sembrano  non  essere  stati 
j ancora  posti  in  sufficiente  luce  dinanzi  alla  pubblica  opinione,  nè  tenuti 
I nel  dovuto  conto  dai  nostri  governanti,  a giudicare  dai  discorsi  ministe- 
I riali  0 dalle  proposte  ventilate  nella  stampa  ufficiosa. 

i Le  mie  parole  non  s’ispirano  ad  alcun  sentimento  di  parte,  nè  mirano 
j ad  alcun  obbiettivo  di  scherma  o di  tornaconto  parlamentare.  Il  tema  investe 
gl’interessi  più  sostanziali  e permanenti  della  patria,  e vuol  essere  stu- 
I diate  e discusso  con  l’animo  spoglio  di  qualsiasi  meschinità  partigiana. 

Chiunque  vorrà  battere  la  via  che  a me  pare  coscienziosamente  la  mi- 
i gliore,  sieda  esso  a destra  o a sinistra  o all’estrema  p)unta  della  Camera, 
i mi  avrà  per  compagno  e sostenitore.  E se  vi  si  accosterà  anche  il  Mini- 
I stero,  tanto  meglio!  - ne  sarei  lietissimo. 

« Il  problema  del  Mezzogiorno,  diceva  recentemente  a Melfi  l’on.  For- 
i tunato,  è il  problema  fondamentale  di  tutta  quanta  la  nuova  politica  dello 
I Stato  italiano  ».  Si,  certo,  e dalla  varia  soluzione  pratica  che  a questo  pro- 
: blema  voglia  darsi,  jjotete  trarre  indizio  e garanzia  di  tutto  un  indirizzo 
! diverso  di  Governo  della  cosa  pubblica. 

! Si  tratta  dunque  senza  dubl)io  di  questione  essenzialmente  politica,  ma 
! di  una  jiolitica  che  si  libra  molto  al  di  sopra  di  ogni  gretta  competizione 
I personale. 

I Quando  una  singola  ])arte  di  un  vasto  orgaìiismo  coni’  è la  nazione, 
: non  si  sviluppa  nello  stesso  grado  che  le  altre,  manifestandovisi  alcuiii  ])ar- 
Aicolari  sintomi  di  debolezza  e di  deperimento,  lo  Stato  lia  lo  stretto  dovere 
di  far  convergere  tutta  l’azione  sua  ad  accelerare  il  movimento  di  prò- 
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gresso  in  quella  regione,  tenuto  conto  delle  sue  speciali  condizioni  e poten- 
zialità, in  modo  da  aiutarla  a raggiungere  il  passo  delle  altre. 

Lo  Stato  non  può  certamente  tutto;  molto,  anzi  il  più,  dipende  dalla 
attività  e dalle  iniziative  dei  privati  cittadini  ; ma  allo  Stato  incombe  Tob- 
bligo  di  rimuovere  innanzi  tutto  le  molteplici  cause  di  decadenza,  di  disor- 
ganizzazione e di  errore  cbe  dipendano  dalla  imperfezione  delle  stesse  sue 
leggi  ed  ordinamenti  ; e l’opera  sua  deve  mirare  a risvegliare  e a stimolare 
le  assopite  energie  individuali  in  tutti  i diversi  rami  dell’attività  econo- 
mica e civile. 


Lavori  pubblici. 

Questa  del  Mezzogiorno  non  è soltanto,  anzi  non  è principalmente  que- 
stione di  lavori  pubblici.  L’errore  maggiore,  anche  degli  stessi  meridionali, 
è stato  di  volerla  sempre  considerare  o trattare  come  tale;  il  che  ha  tal- 
volta nociuto  non  poco  alla  loro  causa.  Ogni  volta  che,  nell’ultimo  tren- 
tennio, un  particolare  interesse,  anche  ristrettissimo,  abbia  avuto  in  mira 
la  esecuzione  di  una  determinata  opera  pubblica,  è bastato  che  ' intonasse 
il  grido  contro  l’incuria  e le  ingiustizie  del  Nord  verso  il  Sud;  ed  eccoti 
subito  tutto  riscaldarsi  qui  a fuoco  bianco  per  quello  speciale  lavoro,  e 
reclamarlo  ad  alte  grida,  quasi  ne  dipendesse  la  salute  comune,  non  ammet- 
tendo più  nessun  ragionamento  pacato,  nessuna  discriminazione  o discus- 
sione in  proposito.  Votata  quell’opera,  per  dispendiosa  che  fosse,  ed  anche 
eseguita,  tutto  tornava  nello  stato  di  prima.  Si  era  consumata  qualche  die- 
cina di  milioni,  si  era  arricchito  qualche  impresario  o costruttore  a spese 
dei  contribuenti,  e non  si  era  troppo  spesso  riparato  a nulla. 

Si  facciano  pure  tutti  i lavori  votati  per  le  ferrovie  complementari, 
per  la  Lagonegro-Castrovillari,  per  la  Lecce-Francavilla,  per  la  Cosenza- 
Paola,  per  la  direttissima  e magari  per  la  Grrumo-Padnla,  o quante  mai 
altre  linee  si  voglia.  Si  facciano  jDure  nuove  spese  pei  porti,  pei  bacini  di 
carenaggio,  loei  punti  franchi,  ed  anche  trams  e per  le  strade  ordinarie 
(benché  tra  tutte  le  opere  siano  queste  ultime,  cioè  delle  strade,  indubbia- 
mente le  più  utili)  ; ma,  se  altro  non  vi  si  unisce,  vedremo,  con  sorpresa 
e dolore  generale,  che  la  questione  del  Mezzogiorno  sarà  rimasta  insoluta 
lo  stesso,  e che  le  sofferenze  attuali  non  avranno  risentito  alcun  sollievo. 
Sparirà,  si,  qualche  industria  locale,  soppiantata  dalle  importazioni  della 
grande  industria  nordica  o estera;  si  ridurrà  sempre  più  a mal  partito  il  ceto 
del  piccolo  artigianato  di  provincia,  sobrio,  intelligente,  modesto  e probo; 
e passato  quel  primo  periodo  di  passeggierà  jn-osperità  che  porta  l’aumen- 
tato lavoro  nella  ristretta  località  dove  si  sta  costruendo  l’opera  pubblica, 
le  cose  torneranno  come  prima  e forse  peggio  di  prima.  Domandate  ai  paesi 
delle  Valli  dell’Ofanto  o del  Basente  quali  erano  le  illusioni  sulla  prospe- 
rità che  doveva  sicuramente  succedere  alla  costruzione  delle  linee  die  le 
attraversano!  - ed  ecco  che  oggi  vi  imperversa  una  crisi  economica  che 
assume  tutti  i caratteri  della  cronicità,  e Temigrazione  va  crescendo  oltre 
ogni  previsione  e misura. 

I lavori  pubblici,  specialmente  quelli  intesi  a facilitare  le  comunica- 
zioni, se  fatti  con  accorgimento,  possono,  si,  rimuovere  ostacoli  al  soi-gere 
di  qualche  industria  o al  suo  svolgersi,  con  l’aprirle  più  larghi  sbocchi, 
contuttoché  espongano  allo  stesso  tempo  la  produzione  paesana  ad  una  più 
intensa  concorrenza  dal  di  fuori;  ma  perchè  le  industrie  in  genere  nascano 
e prosperino,  e perchè  specialmente  si  possa  giungere  ad  intensificare 
quella  produzione  agricola,  che  sarà  certamente,  jjer  ogni  avvenire  pros- 
simo, la  base  più  solida  della  fortuna  di  queste  regioni,  occorrono  molte 
altre  condizioni  di  capitali,  di  credito,  di  istruzione,  di  spirito  di  associa- 
zione, di  legislazione  e consuetudine  amministrativa,  di  risparmio  pri- 
vato, ecc.,  che  i lavori  pubblici  non  possono  dare,  e che  anzi  giungono 
talvolta  perfino  ad  ostacolare,  ove  per  effetto  della  eccessiva  spesa  di  costru- 
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zione  portino  ad  un  notevole  aggravamento  dei  pesi  fiscali  sia  governativi 
sia  locali. 

Per  parte  mia  concordo  nella  formula  espressa  in  Senato  dall’on.  Ca- 
vasola, benemerito  di  questa  città,  doversi,  cioè,  attendere  il  beneficio  eco- 
nomico del  Mezzogiorno  assai  più  dalla  provvida  azione  dello  Stato  cbe 
non  dalle  opere  da  eseguirsi  dallo  Stato. 

Non  mi  propongo  di  parlarvi  oggi  delle  questioni  speciali  che  interes- 
sano più  direttamente  la  città  di  Napoli,  ma  soltanto  di  quelle  generali 
che  riguardano  egualmente  tutte  le  provincie  meridionali.  Se  cosi  non  fosse, 
dovrei  fermarmi  a lungo  sulla  forte  campagna  condotta  dal  vostro  Nitti 
per  dotare  questa  metropoli  di  un  ricco  corredo  di  forze  motrici  a buon 
mercato.  Ecco  una  impresa  degna  ed  alta  die,  se  attuabile,  varrebbe  proprio 
la  pena  di  essere  portata  a compimento,  anche  a costo  di  una  notevole 
spesa  di  primo  impianto!  imperocché  vi  si  tratta  di  un  miglioramento  or- 
ganico e duraturo  nelle  condizioni  generali  dell’ambiente  economico.  Ma  di 
questa  questione  e delle  altre  proprie  del  Comune  di  Napoli,  come,  ad  esempio, 
di  quella  importantissima  delle  esagerate  ed  antieconomiche  tariffe  del  suo 
dazio  consumo,  deve  giudicare  la  Commissione  Ideale  appositamente  nomi- 
nata, cui  presiede  il  primo  magistrato  della  città;  ed  io  nulla  potrei  ora 
dirvi  di  nuovo  al  riguardo. 

E non  intendo  oggi  discorrere  nemmeno  di  quelle  speciali  condizioni 
di  più  intensa  sofferenza  che  si  riscontrano  in  qualche  particolare  plaga,  e 
segnatamente  in  Basilicata,  e che  reclamano  singoli  ed  eccezionali  prov- 
vedimenti di  soccorso  o di  sollievo  da  parte  dello  Stato;  - di  queste  debbo 
supporre  che  si  stiano  occupando,  in  particolar  modo,  e a tutt’uomo,  il  Pre- 
sidente del  Consiglio  ed  altri  ministri,  dopo  il  trionfale  giro  fatto  sui 
luoghi;  e ben  vengano  i provvedimenti  promessi.  Ma  anche  in  quelle  loca- 
lità dove  più  infierisce  la  crisi,  nella  Basilicata,  in  qualche  zona  della: 
Calabria,  ed  altrove,  si  tratta  spesso  soltanto  delle  manifestazioni  più  palesi 
di  un  male  generale  che  serpeggia  nell’organismo  sociale  di  tutta  la  regione 
napoletana,  e che  dove  trova  condizioni  di  più  accentuata  anemia  economica 
si  rivela  naturalmente  in  modo  più  acuto  e pericoloso. 

Conviene  quindi  avvisare  senza  indugio  ad  una  cura  più  estesa  e gene- 
rale, se  si  vogliono  ottenere  risultati  sicuri  e durevoli. 

Popolazione  rurale  e proprietà  fondiaria. 

E,  in  primo  luogo,  al  miglioramento  delle  condizioni  delle  poioolazioni. 
rurali  e della  proprietà  fondiaria  che  occorre  provvedere. 

E nella  vita  agricola  che  più  intenso  e più  profondo  si  manifesta  il 
male;  è là  che  urge  apprestare  i rimedi.  Si  cerchi  pure,  con  ogni  sforzo, 
di  sviluppare  anche  le  industrie  manifatturiere;  tutto  si  deve  tentare,  nulla 
tralasciare,  perchè  il  xjroblema  è troiq)0  vasto  e complesso.  Ma  si  curi  e si 
soccorra,  innanzi  tutto,  l’agricoltura. 

Non  intendo  addentrarmi  in  una  selva  di  cifre  e di  tabelle  statistiche. 
Bastano  ijochissinii  dati  xjer  dimostrare  quanto  profonde  sianole  softérenze 
di  queste  campagne. 

Nel  1301  l’emigrazione  ])ernianente  dalle  16  provincie  del  Napoletano 
toccò  la  i^aurosa  cifra  di  167,354  iiersoii e,  ossia  giunse  a 13.86  per  mille  della 
popolazione;  nella  Sicilia  toccò  il  6.63;  mentre  nel  ]-esto  del  Begno  non 
sux)erò  il  2.35  j^er  mille.  '^Pali  cifre  si  apprezzano  meglio  contrai)poneiidole 
a (pielle  della  eccedenza  dei  nati  sui  inerti.  Mi  mancano  i dati  pel  1301, 
ma  nel  l3fK)  questa  eccedenza  non  raggiunse  nella  regione  napoletana  il  3.48 
per  mille.  Ed  il  torrente  umano  non  mostra  di  voler  rallentare  il  suo  coi’so, 
a malgrado  di  tutti  gli  inciami)i  die  gli  si  oppongono,  legislativi  o ammi- 
nistrativi, aH’interno ’e  all’estero.  Nel  piu'mo  semestre  deiranno  cori-ente 
dal  solo  ])orto  di  Najioli  partirono  per  terre  transoc.can iche  107,657. 

Questo  enorme  esodo  è indizio  ed  effetto  dei  patimenti  attuali  della 
poiiolazione  rurale;  ed  ove  seguitasse  a crescerci  d iventerelilie  nuova  causa. 
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di  maggiori  danni  per  ragricoltnra  meridionale.  E stringe  il  cuore  il  pen- 
sare come  le  misere  turbe  che  esulano,  spinte  dalla  necessità,  per  tentare  i 
miglior  fortuna  negli  Stati  Uniti,  nel  Brasile,  nell’ Argentina,  partono  di-  i 
sgraziatamente  nelle  condizioni  meno  favorevoli  per  potere  alcuna  fortuna 
ritrovare,  prive  come  sono  di  qualsiasi  capitaluccio  materiale  o morale  di 
riserva,  ignoranti  e rozze,  e in  gran  parte  completamente  analfabete.  L’Italia  i 
risorta  ha  pur  troppo  mancato  fin  qui  deplorevolmente  al  primo  dei  suoi 
doveri  di  civiltà  : quello  di  dare  i primi  elementi  dell’istruzione  alle  masse 
povere  delle  sue  provincie  più  infelici. 

L’Italia  meridionale  e insulare  ci  presenta  di  fronte  all’Alta  Italia,  se- 
condo le  ultime  statistiche,  per  egual  numero  di  abitanti,  il  53.57  per  cento 
d’insegnanti  inferiori,  pubblici  o privati,  e solo  il  17.30  per  cento  di  fan- 
ciulli iscritti  ai  corsi.  La  leva  eseguita  nel  1900  ci  dava,  su  cento  co- 
scritti, 11.36  analfabeti  in  Piemonte,  15.57  in  Lombardia,  21.60  nel  Veneto  ; 
mentre  nel  Napoletano  dai  41.59  degli  Abruzzi,  si  va  salendo  fino  a 55.02 
nelle  Calabrie.  La  percentuale  in  Sardegna  fu  di  50.73,  e in  Sicilia  di  51.30. 

Permettetemi  di  aggiungere  poche  altre  cifre  per  colorire  le  condizioni 
tristissime  in  cui  versa  la  proprietà  fondiaria. 

In  queste  16  provincie  del  Napoletano  sono  23,328  gli  ettari  sottoposti 
ad  amministrazioni  giudiziarie  per  conto  del  solo  Credito  fondiario  del 
Banco  di  Napoli;  il  quale  inoltre  possiede  oggi  ancora,  malgrado  tutte  le 
mobilizzazioni  ed  alienazioni  eseguite,  una  massa  di  beni  rustici,  statigli 
aggiudicati  in  conto  di  crediti  per  lire  8,127,000;  senza  contare  quasi  9 
milioni  di  beni  urbani.  Altri  29,462  ettari  sono  qiosseduti  ed  amministrati 
dalla  Banca  d’Italia;  i crediti  per  cui  le  furono  aggiudicati  gl’immobili, 
tra  rustici  ed  urbani-,  che  oggi  ancora  si  trovano  nel  suo  possesso,  somma- 
vano a lire  39,884,500.  Insomma,  ghimmobili  che  i due  Istituti  posseggono  j 
oggi  in  queste  provincie,  per  effetto  di  aggiudicazioni,  rapi3resentano  una 
somma  di  crediti  di  57  milioni  di  lire.  Tutti  questi  dati  sono  dell’aprile 
ultimo.  Se  poi  paragoniamo  il  debito  totale  ipotecario  fruttifero  che  gra- 
vava sulla  iDroprietà  nel  Napoletano  al  31  dicembre  1899,  per  circa  3 mi- 
liardi, con  tinello  dell’alta  e media  Italia,  escluso  solo  il  Lazio  dove  la 
presenza  della  capitale  altera  ogni  omogeneità  di  confronti,  alibiamo  in 
ragione  di  abitanti  per  la  prima  regione  un  debito  a testa  di  lire  352.07, 
e nelle  altre  di  sole  lire  243.54  ; cioè  una  proporzione  di  quasi  3 a 2.  E 
notate,  che  il  peso  ipotecario  nelle  provincie  napoletane  grava  in  propor- 
zioni molto  maggiori  che  non  nelle  altre  regioni  più  settentrionali  sulla 
proprietà  rustica  anziché  su  quella  urbana. 

L’agricoltura  deperisce;  le  campagne  si  spopolano,  perdendo  i lavora- 
tori più  sani  ed  energici;  la  proprietà  sta  piegando  sotto  l’immane  peso 
degli  oneri  fiscali,  erariali  o locali,  o sotto  quelli  del  debito  ipotecario;  la 
popolazione  rurale,  che  non  esula,  immiserisce  ogni  giorno  più;  i partiti 
locali  acuiscono  le  loro  lotte  infeconde,  palleggiandosi  mutuamente  la  respon- 
sabilità dei  danni  comuni,  e in  mezzo  al  malcontento  generale,  ribelle  ed 
agitato,  oppure  rassegnato  ed  accasciato,  sola  i)rospera  e si  dilata  la  piovra 
dissanguafrice  dell’usura. 

Di  fronte  ad  uno  spettacolo  cosi  desolante  non  è possibile  starsene  , 
indifferenti  ed  inerti.  Urge  opporre  un  argine  al  male  crescente;  urge  prov- 
vedere al  riparo  con  uno  sforzo  risoluto  ed  energico.  Non  basta  far  poco. 

0 si  fa  tanto  da  arrestare  la  rovina  o non  si  sarà  fatto  nulla.  | 

Uniformità  delle  leggi. 

Ma  prima  di  discutere  dei  rimedi  conviene  riandare  rapidamente  le 
cause  principali  di  questa  decadenza  inattesa,  succeduta  alle  tante  speranze 
ed  illusioni  dei  primi  anni  della  conquistata  unità  e libertà  politica  e che 
apparisce,  a prima  vista,  quasi  inesplicabile  a chi  consideri  d’altro  lato  i | 

non  dubbi  miglioramenti  conseguiti  nella  sicurezza  pubblica  delle  campagne. 
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I nei  mezzi  di  comunicazione  tra  luogo  e luogo,  e in  parte,  sebbene  in  mi- 
i sura  tuttora  insufficiente,  nella  istruzione  popolare. 

■ Primissima  cagione  del  danno  è stato  sempre  il  singolare  furore  di  cui 
1 sono  stati  invasi  tutti  i singoli  Cloverni,  di  applicare  costantemente  leggi 
! uniformi  in  tutte  le  regioni  del  Pegno  per  quanto  diverse  potessero  esserne 
I le  condizioni  naturali  e'  sociali;  furore  inspirato  dalla  soverchia  a non  ab- 
I bastanza  intelligente  e discriminatrice,  comunque  patriottica  iireoccupa- 
zione  della  unità  nazionale.  E poiché  le  leggi  nuove  si  informavano  ai 
modelli  e alle  condizioni  dell’Italia  superiore,  la  loro  azione  qui  è riuscita 
spesso  disastrosa,  dando  risultati  diametralmente  opj)osti  a quelli  che  se 
j ne  attendevano. 

; Aggiungi  che  nei  primi  decenni  del  nostro  risorgimento  politico  domi- 
I navano  incontestate  le  dottrine  individualiste  e Papriorismo  sulla  necessità 
( della  libertà  assoluta  della  proprietà  fondiaria, 

I La  imperfettissima  legge  sul  reggimento  dei  boschi,  inadatta  affatto 
ì alle  condizioni  del  Mezzogiorno,  insieme  con  l’alienazione  frettolosa  delle 
grandi  tenute  demaniali  ed  ecclesiastiche,  furono  le  principali  cagioni  del- 
l’inconsulto diboschimento  delle  falde  dell’ Appennino,  della  conseguente 
rovina  del  regime  delle  acque,  cosi  di  quelle  superficiali  come  di  quelle 
sotterranee,  del  denudamento  di  ampie  zone  montane,  dell’ isterilimento, 
della  devastazione  e dell’inghiaiamento  di  estese  ed  ubertose  valli.  Spari- 
rono molti  pascoli;  rimase  diminuita  la  umidità  normale  del  sottosuolo; 
ridotta  grandemente  la  pastorizia,  con  danno  j)er  la  concimazione  dei  ter- 
reni; - si  allargò  il  triste  dominio  della  malaria. 

E non  solo  per  questo  verso  riuscì  nociva  alla  economia  generale  del 
Mezzogiorno  la  vendita  precipitosa  dei  beni  demaniali  ed  ecclesiastici.  Ese- 
guita per  la  maggior  parte  contro  pagamento  a rate  del  prezzo  dei  fondi, 
essa  assorbì,  per  gettarlo  nel  gran  baratro  dei  disavanzi  del  bilancio  dello 
Stato,  tutto  il  capitale  mobile  e d’esercizio  dell’agricoltura  meridionale. 
Per  la  smania  di  allargare  le  loro  tenute  i proprietari  si  affannavano  ad 
acquistare  più  terre  di  quel  che  non  potessero  pagare;  indi  nuovi  indebi- 
tamenti, e un  folle  quanto  fatale  sfruttamento  degli  aumentati  possessi, 
con  taglio  disordinato  di  piante  e impoverimento  normale  dell’agricoltura. 

Le  medesime  dottrine  assolute  sulla  libertà  del  terreno  spinsero  alle 
quotizzazioni  affrettate  dei  demani  comunali,  senza  riserva  delle  terre  bo- 
schive 0 di  pascolo  naturale,  il  cui  dissodamento  non  poteva  che  peggio- 
rare le  condizioni  generali. 

Cessazione  deil’enflteusi.  * 

Il  punto  poi  in  cui  il  dottrinarismo  liberista  fu  forse  cagione  del  mas- 
simo danno  all’economia  agraria  del  Mezzogiorno  fu  quello  dell’introduzione 
nel  Codice  civile  del  princixiio  assoluto  della  peiqietua  affrancabilità,  mal- 
grado qualunque  jysitto  o disposizione  in  contrario,  di  qualsiasi  censo  o 
rendita  fondiaria  o canone  enfiteutico:  - con  che  si  ottenne  il  bel  risultato 
pratico  di  far  scomjjarire  del  tutto  tali  efficacissime  forme  di  fi'azionamento 
dei  latifondi  che  tanto  beneficio  avevano  già  recato  a queste  e a x)arecchie 
altre  Provincie  italiane  e tanto  maggiore  avrebbero  xjotuto  e dovuto  ancora 
recare  in  avvenire. 

L’enfiteusi  nelle  varie  sue  forme,  ossia  la  concessione  di  un  terreno  in 
perpetuo  contro  l’obbligo  di  un  canone  fisso  da  piagarsi  al  concedente,  è 
stata  in  passato  e i)uò  tornare  ad  essere  in  futuro,  pur  die  lo  si  voglia,  la 
fonte  XJi’eciima,  la  matrice  vera  della  xùccola  proxirietà.  Essa  ha  rai)].)resen- 
tato  il  xuù  efficace  strumento,  lo  stadio  intermedio,  con  cui  si  è ojierato 
gradualmente,  pacificamente,  lo  sminuzzamento  della  grande  x>i‘oprietà  sia 
demaniale,  sia  di  manomorta,  sia  feudale  o ])rivata.  E ad  essa  che  si  deve 
la  bonifica  di  vaste  xdaghe  della  Maremma  toscana;  ad  essa  l’intensifica- 
zione delle  colture  nelle  vicinanze  di  quasi  tutte  le  borgate  e le  città  del 
Mezzogiorno  e della  Sicilia. 
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L’enfìteiita,  al  pari  del  censuario,  paga  due  tasse  fondiarie,  Tiina  al! 
fisco,  governativo  o locale,  l'altra  al  domino  diretto  o concedente;  ma  airin-j 
fuori  di  questa  doppia  natura  della  gravezza  reale  che  sopporta,  egli  peij 
ogni  verso  può  considerarsi  come  un  vero  proprietario  del  fondo  che  col-' 
tiva.  ]\Ia  sono,  pur  troppo,  bastati  gli  articoli  156f  e 1783  del  Codice  civile, 
che  dichiarano  nulla  ogni  riserva  del  diritto  di  affrancabilità,  per  isterilire 
completamente  questo  benefico  istituto:  onde  mentre  da  un  lato,  neirattuale' 
nostra  economia  sociale,  la  piccola  proprietà  va  sparendo  per  le  pressure 
del  fisco  0 per  mille  altre  vicende,  dalfialtro  si  è arrestato  del  tutto  il  pro- 
cesso necessario  jDer  la  sua  naturale  e spontanea  ricostituzione.  Con  che  si 
è riusciti  ad  inutilizzare  un  capitale  enorme  di  lavoro,  cioè  di  quella  unica 
ricchezza  di  cui  vi  è qui  abbondanza. 

Abuso  del  credito  - Credito  fondiario. 

]Ma  non  basta. 

Dopo  il  1875  si  svolse  la  gran  tregenda  del  credito,  la  cui  febbre  invase  . 
ogni  più  remoto  angolo  del  Degno.  Il  credito,  che  appena  adoperato  signi- 
fica debito,  fu  reso  troppo  facile  a tutti  senza  discrezione  nè  discrimi-i 
nazione.  Le  Provincie,  i Comuni,  furono  spinti,  lusingati,  adescati  a inde- 
bitarsi a più  non  posso,  qua  per  opere  magari  utili  ma  non  produttive  nè 
necessarie,  là  per  sprechi  di  puro  lusso. 

Sorse  una  miriade  di  Banche,  private,  popolari,  cooperative;  prive  pei 
lo  più  di  capitali  propri,  ma  pronte  a far  da  intermediarie  pel  consumo  e 
lo  sperpero  degli  scarsi  capitali  altrui.  Tutto  si  doveva  fare  col  credito.  I 
miglioramenti  agrari,  la  trasformazione  delle  colture,  le  bonifiche,  le  opere 
più  grandiose  si  eseguivano  con  denari  presi  a prestito  su  cambiali  a tre 
mesi. 

E peggiore  flagello  tra  tutti,  comparve  il  credito  fondiario.  Se  i lati- 
fondi, secondo  Plinio,  perdettero  V Italia  antica,  è certo  il  credito  fondiario 
che  più  di  ogni  altra  cosa  ha  rovinato  l’ Italia  meridionale  contemporanea. 

Con  una  strana  incoerenza  quegli  stessi  economisti  che  si  mostravano  . 
cosi  ansiosi  di  escludere  ogni  possibilità  che  avesse  a durare  per  più  che  > 
un  brevissimo  termine  qualunque  infinitesimale  canone  dovuto  per  conces-  ^ 
sione  enfiteutica  dal  possessore  di  un  terreno  da  migliorarsi,  tanto  da  pre-  j 
ferire  di  veder  sparire  addirittura  l’uso  di  questo  provvidenziale  istituto 
piuttostochè  transigere  coi  santi  principii;  questi  stessi  economisti  appro-  , 
vavano  anzi  caldeggiavano  la  sottoposizione  dei  fondi  liberi  ad  un  nuovo  ) 
vincolo  privilegiato  per  non  meno  di  cinquant’anni,  e ciò  per  annualità  | 
cosi  forti  da  giungere  effettivamente,  dato  il  prezzo  delle  obbligazioni,  al  ! 
cinque  o al  sei  e più  per  cento  del  massimo  valore  capitale  attribuibile  al  ( 
fondo  stesso  nei  periodi  più  prosperi  e dai  periti  più  compiacenti.  j 

Per  l’economia  di  un  paese  come  questo,  scarseggiante  di  capitali  di  l 
riserva,  con  una  agricoltura  dipendente  da  raccolti  eminentemente  varia-  | 
bili,  ed  incerti,  come  i cereali,  il  vino^  l'olio,  gli  agrumi,  ecc.,  nulla  si  può  j 
escogitare  di  più  rovinoso  ed  esiziale  del  credito  fondiario,  che  in  siti  dove 
la  proprietà  è già  oppressa  dai  tributi  prediali  le  impone  per  mezzo  secolo  i 
un  nuovo  elevatissimo  peso  reale,  annuo  e costante,  di  fronte  a un  reddito  ' 
mutevole,  col  rischio  continuo  deirimmediato  esproprio  al  menomo  ritardo 
nei  pagamenti.  Bastano  due  annate  di  cattivi  raccolti  o una  qualche  pro-i 
lungata  crisi,  come  tante  ne  ricorrono  fatalmente,  nei  prezzi  delle  derrate, 
per  portare  all’esimopriazione  forzata  e alla  conseguente  paralisi  agricola  | 
di  intiere  regioni.  . 

Aggiungete  che,  come  acutamente  fu  rilevato  alla  Camera  dall’on.  Sa- 
landra,  la  indivisibilità  delle  ipoteche  riesce  di  ostacolo  insui)erabile  ad 
ogni  divisione  e miglioramento  parziale  delle  vaste  tenute  sottoposte  al 
vincolo  del  credito  fondiario,  dimodoché  si  viene  a costituire  una  nuova 
forma  di  immobilizzazione  della  proprietà,  e delle  più  perniciose  al  prò- . 
grosso  agricolo  e all’economia  generale  del  paese. 
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Finché  durarono  condizioni  generali  prospere  e facili,  questo  stato  di 
’ cose  potè  continuare,  pur  aggravandosi  ogni  giorno  più.  Con  debiti  nuovi 
: si  sopperiva  alle  scadenze  dei  debiti  vecchi;  - e avanti  finché  soffia  il 
' vento  in  poppa! 

Ma  sopravvenuta  verso  il  1888  la  crisi  generale,  cominciò  la  triste 
j discesa. 

I I primi  effetti  del  crescente  predominare  del  protezionismo  nella  poli- 
i tica  doganale  di  quasi  tutti  gli  Stati  del  mondo  dovevano  riuscire  special- 
I mente  dannosi  agli  interessi  dei  paesi  largamente  esportatori  di  prodotti 
I agricoli. 

I La  rottura  del  trattato  con  la  Francia  chiuse  a un  tratto  gli  sbocchi 
i usuali  al  vino  lougliese,  prodotto  delle  innumerevoli  vigne  create  a furia  di 
j cambiali  andate  a finire  quasi  tutte  nel  portafoglio  del  Banco  di  Napoli. 
; Quindi  la  crisi  generale  nel  credito,  col  contemiDoraneo  richiamo  pre- 
I cipitoso  del  capitale  estero,  che  era  stato  in  Italia  immobilizzato'  e consu- 
j mato  a centinaia  di  milioni  e per  lo  più  in  forme  improduttive.  Seguirono 
j le  catastrofi  bancarie;  e Tarrenamento  dei  crediti  fondiari  che  non  potevano 
I più  riscuotere  regolarmente  le  semestralità  loro  dovute  dai  possidenti, 
mentre  dovevano  seguitare  d’altra  parte  a far  fronte  al  servizio  delle  obbli- 
gazioni. L’agricoltura  allo  stesso  tempo  era  messa  nella  impossibilità  di 
provvedere  al  pagamento  dei  debiti  contratti  per  la  sua  trasformazione;  e, 
per  colmo  di  sciagura,  tutti  i prezzi  delle  derrate  proprie  di  queste  Pro- 
; vincie,  cosi  dei  cereali,  come  degli  olii,  dei  vini,  degli  agrumi  e della  lana, 
i ribassavano,  per  cagioni  diverse,  di  anno  in  anno,  togliendo  ogni  speranza 
' all’industria  agricola  di  poter  presto  riprendere  forza,  ancorché  fosse  per 
j miracolo  riuscita  a superare  le  difficoltà  del  momento. 

j 

I Le  tasse. 

I 

I 

Intanto  crescevano  le  tasse  governative  per  la  necessità  urgente  ed 
imperiosa  di  salvare,  in  tanta  rovinar,  il  bilancio  dello  Stato;  ed  anche  il 
fisco  locale  doveva  pur  stringere  duramente  il  torchio  sul  contribuente, 

I non  trovando  più  modo  di  riparare  ai  disavanzi  come  pel  passato,  cioè  con 
I nuovi  e maggiori  indebitamenti. 

E un  denso  velo  di  desolazione  e di  sgomento  parve  calare  su  queste 
belle  ed  infelici  contrade. 

Il  quadro  è triste  e fosco,  ma  non  più  della  realtà  che  ritrae.  E più 
icupo  e minaccioso  si  presenta  il  prossimo  avvenire. 

I La  fillossera  ha  invaso  le  Calabrie  e minaccia  le  Puglie  e l’Abruzzo; 
Ile  esitazioni  e le  lungaggini  burocratiche  hanno  già  fatto  perdere  un 
tempo  prezioso  per  avvisare  ai  ripari.  L’estendersi  del  flagello  sarebbe  per 
quelle  ijopolazioni  una  sciagura  incalcolabile,  rappresentando  il  finale  an- 
nientamento di  tutti  i milioni  stati  profusi  colà  per  la  trasformazione  delle 
colture,  e dell’enorme  cumulo  di  lavoro  impiegatovi. 

E d’altro  lato  scadono  tra  poco  (anche  ammessa  la  proroga  per  un  anno) 
i trattati  commerciali  con  gl’ImiDeri  centrali  e con  la  Svizzera,  e i pro- 
dotti agricoli  ne  risentiranno  fatalmente  il  maggior  danno.  Sarà  difficile 
ottenere  dalla  Germania  le  stesse  condizioni  favorevoli  x)er  i mosti,  per  le 
uve,  per  le  ortaglie  e le  frutta;  - e ancorché  si  ottenessero,  pur  troppo  i 
vini  da  taglio  spagnuoli  stanno  già  x^rendendo  ogni  giorno  xùù  sui  mercati 
tedesco  e svizzero  il  x^osto  che  era  occupato  dai  nostri. 

Nessuna  seria  speranza  vi  è di  x^oter  rinnovare  la  clausola  con  l’Austria, 
le  di  conservare  la  x>osizione  x^rivilegiata  che  essa  faceva  ai  vini  nostri  di 
fronte  a quelli  francesi,  spagnuoli  o greci;  - e,  nella  migliore  ipotesi,  non 
si  potrebbe  nemmeno  illudersi  di  mantenervi  a lungo  le  cifre  delle  nostre 
altime  esxjortazioni,  vista  la  rax)ida  ricostituzione  con  cex)pi  americani  dei 
vigneti  ungheresi  distrutti  dall’invasione  fillosserica,  e lo  svilupx)o  x^i'eso 
dalla  viticoltura  in  Dalmazia  e in  altre  contrade  dell’Imx)ero. 
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E non  si  è avuto  ancora  il  tempo  di  risentire  tutto  il  danno  che  alla 
economia  agraria  di  queste  Provincie  porterà  il  recente  enorme  aggrava- 
mento delle  tasse  di  successione.  Le  tasse  di  successione,  che  colpiscono  ' 
in  particolar  modo  la  proprietà  fondiaria,  riescono  già  per  sè  stesse  di  gra- 
vissimo peso  all’ industria  agricola  e al  miglioramento  della  produzione,  pel 
fatto  delle  divisioni  dei  fondi  tra  gii  eredi,  che  obbligano  spesso  o a ven-  ^ 
dite  precepitate  e forzose,  con  ulteriore  pagamento  di  tasse  di  registro  e 
con  forti  perdite  sul  prezzo  dove  il  mercato  sia  già  sovraccarico  di  offerte, 
oppure  a nuovi  indebitamenti  con  moltiplicazione  di  vincoli  ipotecari,  pa- 
gamento di  forti  interessi,  tasse  di  ricchezza  mobile,  ecc.  ecc.  Quando  j)oi 
la  tassa  di  successione  arrivi  a superare  quel  tanto  che  si  possa  ritenere 
come  economizzabile  nel  corso  di  un  anno  sulla  rendita  del  capitale  eredi- 
tato (e  nella  recente  legge  la  tassa  viene  spinta  in  alcuni  casi  lino  al  venti 
e ventidue  per  cento  del  valore  capitale),  essa  riesce  ad  una  vera  decurta- 
zione periodica  del  capitale  nazionale  destinato  alla  produzione,  consuman- 
done l’importo  nelle  spese  ordinarie  del  bilancio  dello  Stato.  In  queste 
Provincie,  la  cui  ricchezza  è tutta  terriera,  le  gravi  tasse  successorie  rap- 
presentano per  ragricoltura  un  continuo  prosciugamento  di  quel  capitale 
mobile  e di  esercizio  che  le  è cosi  necessario  e di  cui  già  sente  qui  cosi 
gravemente  il  difetto. 

Non  mi  fermo  sulla  questione  della  crescente  disoccupazione,  la  quale 
se  in  qualche  misura  è dovuta  alle  condizioni  generali  economiche,  e va 
per  quel  tanto  curata  con  queste,  ovvero  alla  scarsezza  delle  ultime  rac- 
colte, reclamando  provvedimenti  di  temporaneo  aiuto  e l’acceleramento  di 
alcuni  lavori  pubblici,  è anche  pur  troppo,  e in  non  piccola  parte,  il  pro- 
dotto fatale  delle  inconsulte  agitazioni  promosse  da  un  anno  in  qua  in 
mezzo  a queste  rozze  popolazioni  campagnuole  dai  partiti  sovversivi,  im- 
paurendo il  capitale,  distogliendolo  dagl’impieghi  stabili,  aggravando  l’as* 
senteismo  dei  grandi  proprietari,  ed  inasprendo  tutte  le  contese  di  classe. 

Rimedi  proposti  e loro  insufficienza. 

Per  rimediare  a si  triste  cumulo  di  guai  e di  pericoli  che  cosa  si  è fin 
qui  fatto  o tentato?  che  cosa  si  pensa  di  fare? 

Si  è discusso  nel  luglio  scorso,  alla  Camera,  del  completamento  di  al- 
cune ferrovie,  e presumibilmente  entro  l’anno  la  legge  verrà  approvata  dal 
Senato;  con  che  nelle  Provincie  napoletane  si  costruirebbero  prossimamente 
i quattro  tronchi  cui  ho  già  accennato;  ai  quali  l’on.  Zanardelli  ha  poi 
promesso  di  aggiungere  i duecento  chilometri  della  Grumo -Padula. 

Si  sono  votati  gli  stanziamenti  di  un  trentennio  per  l’esecuzione  di 
varie  bonifiche  e per  un  decennio  di  alcune  strade.  E più  recentemente  1 
Governo  si  è anche  assunta  la  direzione  di  due  bonifiche  importanti  in  pro- 
vincia di  Lecce. 

Si  è elevata  fino  al  sessanta  per  cento  la  misura  del  concorso  dello 
Stato  nelle  opere  idrauliche  di  terza  categoria. 

• Si  è da  un  anno  autorizzata  la  Cassa  di  risimrmio  del  Banco  di  Napoli 
a fare  operazioni  di  credito  agrario,  con  la  garanzia  di  Istituti  locali  inter- 
mediari. 

Si  è promesso  dal  Presidente  del  Consiglio  di  sollecitare  le  lunghe, 
interminabili  operazioni  della  perequazione  fondiaria  nella  Basilicata. 

Tutte  cose  non  inutili,  ma  di  azione  assai  limitata  e lenta,  come  cura 
ai  mali  profondi  di  cui  soffrono  l’agricoltura  e le  popolazioni  rurali  del 
Mezzogiorno. 

Della  efficacia  economica  dei  tronchi  ferroviari  abbiamo  già  parlato 
più  sopra.  Poco  serve,  del  resto,  un  cucchiaio  a chi  non  ha  minestra  da 
mangiare. 

Delle  più  larghe  condizioni  concesse  dalla  nuova  legge  per  le  opere 
idrauliche  di  terza  categoria  poco  o nulla  potranno  valersi  queste  regioni, 
perchè  si  tratta  di  lavori  ingenti,  di  profitto  spesso  scarso  e lontano,  e tra. 
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I Provincie,  Comuni  e Consorzi  non  potranno  arrivare  tutti  insieme  a far 
! fronte  al  quaranta  per  cento  della  spesa,  che  rimarrebbe  a loro  carico, 
i Anche  questa  volta,  per  la  solita  smania  di  uniformità  nelle  leggi,  si  sono 
j votate  facilitazioni  dispendiose,  si,  per  l’erario,  ma  insufhcienti  al  bisogno; 

! e mentre  non  si  fa  abbastanza  per  recare  alcun  efficace  sollievo  a quelle 
i regioni  cui  si  aveva  in  animo  di  giovare,  si  concedono  allo  stesso  tempo 
I eccessive  larghezze  ad  altre  jJ^rti  del  Regno,  che  nulla  chiedevano  e di 
; nulla  necessitavano,  potendo  provvedere  a sé  stesse  senza  nuovi  ed  ecce- 
zionali aiuti. 

L’azione  dello  Stato  nella  costruzione  delle  strade  ordinarie  è certo 
utile;  ma  dovrebbe  essere  assai  più  energica,  sollecita  e generosa,  se  si 
vuole  che  giovi  realmente  e tempestivamente  alle  condizioni  economiche  e 
finanziarie  di  queste  Provincie. 

Il  promesso  acceleramento  delle  operazioni  catastali  p»otrà  giovare  ad 
. una  0 due  Provincie,  considerata  ciascuna  nel  suo  insieme,  ma  non  abba- 
stanza presto  nè  in  misura  sufficiente.  Oltredichè  molti  fondi  oggi  oberati 
di  debiti  potrebbero,  se  furono  migliorati  nelle  loro  colture  anteriormente 
al  1885,  anche  risentire  non  lievi  danni  dal  nuovo  estimo,  il  quale  tiene 
conto  con  più  o meno  approssimazione  della  potenzialità  produttiva  dei 
. terreni  secondo  le  diverse  colture,  ma  non  mai  della  loro  situazione  ipote- 
caria e del  grado  loro  di  indebitamento. 

Credito  agrario. 

Quanto  alla  legge  7 luglio  1901  sul  credito  agrario,  si  tratta  certamente 
i di  ottima  cosa,  che  rivela  tutte  le  buone  intenzioni  delle  egregie  persone 
' che  ne  promossero  l’adozione,  ma  è provvedimento  di  azione  troppo  tarda 

• e ristretta  finché  rimane  isolato. 

Ancorché  si  costituissero  presto  tutti  i desiderati  Istituti  intermediari, 

■ : che  mancano  oggi  in  massima  parte,  e supjjosto  anche  attuato  il  tropico 
•j  grandioso  e,  a mio  parere,  alquanto  pericoloso  progetto  dell’amico  Maggio- 
' rino  Ferraris  sul  credito  agrario,  la  popolazione  rurale,  che  è oggi  la  più 

: pressurata  ed  angariata  dalla  usura,  non  riuscirebbe  a trarne  alcun  sensibile 
' ^ beneficio,  fintantoché  non  si  trovi  modo  di  far  garantire  dal  proprietario  o 
da  chi  per  lui,  il  fido  fatto  al  contadino  coltivatore,  sia  per  la  sementa  sia 

■ per  i soccorsi  necessari  aH’alimentazione  delle  famiglie  coloniche  fino  al- 
' : l’epoca  del  raccolto. 

Nella  coltura  sovratutto  dei  cereali,  la  prima  qui  per  importanza  ed 
fri  estensione,  il  contadino  che  lavora  la  terra  con  contratti  di  piccolo  fìtto  o 
; di  partecipazione  al  prodotto,  non  potrà  mai  sottrarsi  aH’usura,  a malgrado 
: di  tutti  gl’  Istituti  di  credito  agrario  al  quattro  o meno  per  cento,  se  il 
.j  proprietario,  o per  lui  il  grande  affittuario  industriale,  non  adempie  le  fun- 

• zioni  di  banchiere  della  terra,  sia  anticipando  direttamente  del  suo  quanto 

1 occorre  alla  coltivazione  fino  al  raccolto,  sia  prestando  garanzia  pel  colono 
presso  chi  tali  anticipazioni  fornisca  a credito.  Nei  contratti  di  metateria 
0 terzeria  e nei  terratici  in  denaro  o in  generi,  il  contadino  è semplice- 
mente  un  bracciante,  pagato  invece  che  con  salario  giornaliero  o setti- 
: manale,  con  una  partecipazione  o con  uno  sperato  guadagno  sul  raccolto; 
i e non  possedendo  egli  quasi  mai  i mezzi  per  mantenersi  fino  al  raccolto 
f stesso,  oltreché  per  procurarsi  la  prima  indispensabile  sementa,  può  consi- 
H clerarsi,  nei  rapporti  suoi  col  proprietario,  come  un  salariato  al  quale  questi 
III  deve  naturalmente  anticipare  le  scorte  necessarie  alla  coltura  del  terrena 
ti  ed  al  conseguimento  del  jjrodotto.  Ove  il  proprietario,  o chi  per  lui,  non 
I soddisfi  a questi  obblighi,  il  contadino  è costretto  o ad  abbandonare  le 
! colture  per  cercare  altro  lavoro  che  lo  sostenti,  o a ricorrere  all’usura. 

* Se  il  proprietario  non  ha  mezzi  propri  per  sopperire  a tali  anticipa- 
I zioni,  e spesso  pur  troppo  non  li  ha,  intervenga  con  la  sua  garanzia  perchè 
I il  contadino  possa  procurarseli  presso  i terzi  e specialmente  presso  gli  Isti- 
[ tuti  di  credito  agrario,  a condizioni  eque.  Egli  non  vi  perderà  nulla,  avendo 
1 24  Voi.  GII,  Serie  IV  - 16  novembre  1902, 
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seinpiG  la  li valsa  sul  raccolto  5 a meno  di  voler  considerare  come  una  per- 
dita il  non  poter  fare  Tiisiira  per  conto  proprio;  e il  contadino  intanto  ci 
guadagna  la  sicurezza  della  vita  e l’affrancazione  dal  giogo  degli  usurai. 

È vano  insomma  lo  statuire  intorno  al  credito  agrario  in  queste  pro- 
vincie,  ove  non  si  disciplinino  allo  stesso  tempo,  per  legge,  le  forme  più 
ordinarie  di  contratto  agricolo,  in  modo  da  accomunare  ed  intrecciare  stret- 
tamente gl’interessi  del  proprietario  con  quelli  dei  coltivatori  diretti  della 
terra.  Senza  di  ciò  gli  Istituti  che  creerete  otterranno  soltanto  il  risultato 
di  provvedere  ai  loro  mutuatari  diretti  i mezzi  occorrenti  per  poter  essi 
esercitare  la  più  sfrenata  e scandalosa  usura  a carico  dei  contadini,  cosi 
come  è accaduto  in  passato  con  le  Banche  popolari,  e con  le  Banche  di 
prestanza  in  cui  si  sono  pur  troppo  convertiti  tanti  Monti  frumentari. 

Del  resto  è questa  la  spiccata  caratteristica  generale  dei  provvedimenti 
che  oggi  occorrono,  ove  si  voglia  realmente  iniziare  una  nuora  èra  di  atti- 
vità e di  civiltà  neiritalia  meridionale  ; la  caratteristica,  cioè,  di  abbrac- 
ciare nella  loro  azione  glinteressi  di  tutte  le  classi  contemporaneamente, 
quelli  del  proletariato  agricolo  insieme  con  quelli  della  proprietà  fondiaria, 
riaffermandone  la  intima  e fondamentale  solidarietà. 

Enfiteusi  e contratti  agrarii. 

Dalla  stessa  enumerazione  che  ho  fatta  delle  cause  maggiori  dei  danni 
che  si  lamentano,  scaturisce  chiara  l’indicazione  dei  primi  e più  urgenti 
rimedi  che  la  situazione  reclama. 

Ma  in  primo  luogo  occorre  aver  netto  e fermo  il  proposito  di  non  rica- 
dere nel  già  deplorato  errore  fondamentale  di  metodo,  di  voler  sempre  ad 
ogni  costo  bandire  provvedimenti  uniformi  per  l’ intero  Degno,  malgrado  i 
le  diversissime  condizioni  e i diversi  bisogni  delle  singole  regioni.  E poiché 
d’altra  parte  dobbiamo,  anche  per  un  geloso  rispetto  degli  ombrosi  amor 
propri  provinciali,  rifuggire  da  ogni  parvenza  di  legislazione  eccezionale 
imposta  a questa  0 a quella  parte  d’Italia,  vorrei  si  adottasse  su  più  larga 
scala  il  sistema,  di  cui  già  si  è fatta  qualche  timida  prova  in  occasione 
della  legge  pei  Consorzi  contro  la  grandine,  di  lasciare,  cioè,  alle  singole 
legittime  raqjpresentanze  degl’interessi  e delle  opinioni  locali,  libera  la 
scelta  dell’adottare  o meno  i nuovi  provvedimenti  speciali;  s’intende  dei- 
l’adottarli  0 meno  nella  loro  integrità,  coi.  vantaggi  insieme  con  gli  oneri. 
Cosi  soltanto  ci  è dato  di  poter  i^restare  efficacemente  il  soccorso  dello  Stato 
a quelle  provincie  che  maggiormente  ne  difettano,  senza  un  enorme  ed  inu- 
tile spreco  di  mezzi  e di  energie. 

Data  questa  ampia  libertà  di  deliberazione  locale,  dobbiamo  collegare 
strettamente  l’aiDplicazione  di  ogni  larga  concessione  a beneficio  della  pro- 
prietà fondiaria  con  una  serie  di  provvidenze  intese  a loromuovere  una  più 
sana  economia  sociale  nelle  campagne. 

Di  qui,  in  primis,  la  necessità  di  ammettere  qualche  eccezione  alle 
troppo  rigorose  disposizioni  del  Codice  civile  sui  limiti  imx)Osti  alla  libertà  , 
di  contrattazione  riguardo  al  diritto  di  affrancazione  delle  rendite  fondiarie, 
e ciò  nell’intento  che  l’istituto  benefico  dell’enfiteusi  possa  tornare  a rivi-  i 
vere  e a dare  tutti  i buoni  frutti  di  cui  è capace,  fecondando  l’ industria  1 
dei  campi  con  una  più  intensa  utilizzazione  deH’elemento  lavoro  e promuo- 
vendo insieme  la  ricostituzione  della  j)iccola  i^roprietà  col  frazionamento  , 
continuo  e progressivo  dei  latifondi.  1 

Quindi  la  necessità  di  regolare,  con  un  largo  concetto  umanitario  e col 
sentimento  della  intima  solidarietà  che  deve  esistere  tra  i vari  fattori  della  , 
produzione  agricola,  diversi  patti  agrari  relativi  alle  anticipazioni  delle  | \ 
sementa  e dei  cosidetti  soccorsi,  ai  comi^ensi  per  le  migliorie  recate  al 
fondo,  ecc.  Basterebbe  a questo  riguardo  utilizzare  un  lavoro  pregevole  già 
compiuto,  valendosi  di  parecchie  delle  proposte  formulate  dalle  Commis- 
sioni Beali  che  a due  diverse  riprese,  nel  1891  e nell’anno  corrente,  fecero 
oggetto  dei  loro  studi  diligenti  varie  forme  di  Contratti  agrari  tra  le  più 
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comuni  in  queste  regioni  dove  domina  la  coltura  dei  cereali,  proposte  che 
sarebbero  pure,  al  dire  dei  giornali,  state  in  buona  parte  prese  a base  del 
Idrogetto  generale  sui  contratti  agrari  die  il  Ministero  avrebbe  in  animo 
di  presentare;  il  quale  però,  se  sono  esatti  i dati  riferiti,  non  troverebbe 
alcuna  aiiplicazione  in  moltissimi  appunto  tra  i casi  di  cui  è maggiormente 
questione  nel  Mezzogiorno  e nelle  isole. 

Riforma  del  credito  fondiario. 

Ma  perchè  tutto  ciò  diventi  attuabile  occorre  poter  insieme  sollevare, 
con  una  azione  energica,  le  condizioni  generali  della  proprietà  fondiaria. 

In  primo  luogo,  come  già  sostennero  validamente  in  Parlamento  Pono- 
revole  De  Cesare  ed  altri,  e come  invoca  da  gran  tempo  la  Camera  di  com- 
mercio di  Lecce,  e recentemente  nella  stampa  Pon.  Branca,  urge  alleggerire 
P ingente  peso  che  opprime  le  proprietà  tuttora  debitrici  dei  cessati  Crediti 
fondiari  degli  Istituti  di  emissione.  Oggi  ancora,  malgrado  le  moltissime 
liquidazioni  avvenute  e le  espropriazioni  finite  nel  maggior  numero  dei 
casi  con  Paggiudicazione  dei  beni  agP Istituti  creditori,  i debiti  fondiari 
nncora  vivi  nelle  sole  provincie  napoletane  verso  la  Banca  d’Italia  som- 
mano a poco  meno  di  59  milioni,  e verso  il  Banco  di  Xapoli  a 19  milioni 
e mezzo.  Pei  primi  mi  manca  la  distinzione  tra  beni  rustici  ed  urbani;  dei 
secondi  34,700,0(30  lire  riguardano  beni  rustici,  11,500,(03  lire  fondi  urbani, 
e 2,900,000  proprietà  miste.  Abbiamo  insomma  un  totale  nelle  sole  sedici 
q)rovincie  napolotane  di  oltre  1(38  milioni  di  debiti  fondiari  ancora  in  corso 
verso  i cessati  Istituti  delle  due  Banche  di  emissione. 

Per  dare  un  qualche  risforo  a codesta  massa  di  fondi  oberati,  occorre- 
rebbe i^oter  ridurre  sensibilmente  l’onere  delle  semestralità,  tanto  col  iiro- 
lungamento  dei  termini  di  ammortamento,  come  con  la  riduzione  del  saggio 
d’ interesse.  E il  nuovo  interesse  non  dovrebbe  essere  superiore  al  3 e mezzo 
per  cento,  cioè  al  saggio  che  speriamo  tra  non  molto  veder  considerato  come 
quello  normale  dei  debiti  dello  Stato. 

Non  è x>ossibile  scendere  oggi  al  disotto  di  questo  saggio,  perchè  le 
nuove  obbligazioni  fondiarie  da  emettersi  in  corrispondenza  dei  mutui,  sia 
vecchi  sia  nuovi,  non  potrebbero  altrimenti  commerciarsi  sul  mercato  se- 
nonchè  molto  al  di  sotto  della  pari;  il  che  renderebbe  la  riforma  pericolosa 
e inattuabile  per  gl’istituti  creditori,  oppure  illusoria,  cioè  più  apparente  che 
reale,  pei  proprietari  debitori. 

Ma  come  arrivare  a ciò?  Non  è lecito  imporre  ai  terzi  la  riduzione  dei 
loro  crediti  legalmente  e legittimamente  concordati.  - Eppure  la  soluzione 
I si  deve  trovare;  e tenuto  conto  del  grande  interesse  che  hanno  per  primi 
j gli  stessi  Istituti  di  emissione  a sistemare  definitivamente  in  modo  stabile 
j tutte  queste  partite  di  credito,  assicurandone  il  regolare  smaltimento  ed 
{ evitando  le  espropriazioni  e le  aggiundicazioni  che  riescono  sempre  per 
loro  di  grave  imiiiccio  e pericolo,  non  credo  che  riesca  nè  impossibile,  nè 
I diflicile  escogitare  una  serie  di  vantaggi  e compensi  da  potersi  accordare 
I eventualmente  dallo  Stato  agl’  Istituti  stessi  in  iscambio  della  loro  attiva 
j cooperazione  aJ l’impresa  risanatrice  deireconomia  rurale  del  Mezzogioimo. 

I Al  Governo  spetta  il  cómx:)ito  di  stringere  gli  speciali  accordi  in  pro- 
j posito  ed  egli  solo  ijotrebbe  presentarsi  alla  Camera  con  una  convenzione 
già  conclusa;  - all’iniziativa  xoarlamentare  non  è dato  che  di  xu’ox^orre  che 
vengano  conferite  al  x^otere  esecutivo  le  facoltà  oxjportune  x^ei'  trattare  co- 
gl’istituti, indicando:  i x^^'n^fi  dove  sarel)bero  x^ossibili  i compensi;  2*^  i 

limiti  massimi  delie  concessioni  accordabili. 

Il  secondo  ordine  di  XR'OVvelinienti  dovrebbe  mirare  a ottenei-e  lo  smal- 
timento Q la  smobilizzazione  della  massa  dei  beni  rustici  oggi  posseduti 
dalle  Banche  di  emissione,  e che  costituisce  ancli’essa  di  fatto  un’altra  forma 
di  manomorta;  ed  a far  ciò  in  modo  che  tale  liixuidazione  non  abbia  a rin- 
novare i danni  che  dovemmo  dex^lorare  nella  alienazione  dei  l)eni  dema- 
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niali  ed  ecclesiastici,  col  mungere  l’ industria  agricola  di  tutto  quel  poco 
di  capitale  mobile  e di  esercizio  die  ancora  le  rimane.  • 

Occorrerebbe  anzi  valersi  di  questa  congiuntura  per  ottenere,  mediante 
una  efficace  spinta  alla  divisione  delle  proprietà,  alcuni  dei  vantaggi  di 
economia  generale  che  il  legislatore  sognò  vanamente  di  conseguire  in 
passato.  Onde  conviene  stimolare,  con  opportune  disposizioni,  con  svariati 
allettamenti  e compensi,  gl’  Istituti  di  emissione  a frazionare  i beni  rustici 
da  loro  posseduti  in  queste  provincie,  concedendoli  a piccoli  lotti  ai  colti- 
tivatori  con  jiatti  di  enfiteusi  o di  censo  fondiario.  Per  quanto  anche  questo 
compito,  a primo  aspetto,  non  apparisca  facile,  non  lo  credo  di  impossibile 
riuscita,  ove  ci  si  accinga  con  un  po’  di  sincera  buona  volontà  e di  illu- 
minato spirito  pubblico. 

Tanto  poi  per  queste  censuazioni,  come  per  quelle  che  avvengano  nelle 
divisioni  attuali  dei  beni  di  demanio  locale,  come  anche  per  le  quotizzazioni 
in  genere  di  tali  beni,  occorre  introdurre  nella  legge  qualche  disposizione 
che  impedisca  quella  immediata  ricostituzione  dei  latifondi,  per  mezzo  delle 
cessioni  dei  loro  diritti  fatte  da  quotisti  ai  grossi  proprietari,  la  quale  si 
è dovuta  troppo  spesso  deplorare  fin  qui  nei  reparti  dei  beni  comunali  ed 
ecclesiastici. 

Diminuzione  dell’imposta  fondiaria. 

Ma  tutto  ciò  non  basta.  I provvedimenti  fin  qui  accennati,  per  quanto- 
giovevoli  ad  una  massa  ingente  di  proprietà,  non  investono  però  tutta  la 
possidenza  fondiaria  meridionale,  nè  giungono  a procurarle  un  sufficiente 
ristoro  da  metterla  in  grado  di  superare  la  grave  crisi  e di  porgere  allo 
stesso  tempo  una  mano  soccorrevole  al  proletariato  agricolo. 

La  misura  più  pronta,  più  sicura  ed  efficace  per  migliorare  le  condizioni 
della  provincia  e di  tutte  le  classi  che  da  essa  direttamente  o indiretta- 
mente dipendono,  consiste  nella  sensibile  riduzione  della  imposta  sui  ter- 
reni, del  peggiore  cioè,  agli  effetti  economici,  e del  più  irriscattabile  dei 
censi  fondiari.  Ogni  altro  obbligo  invero  di  prestazione  fondiaria,  nonostante 
qualsiasi  esclusione  del  diritto  di  affrancazione,  può  sempre  essere  even- 
tualmente riunito,  per  effetto  di  successione  e di  trasferimento  tra  vivi, 
col  dominio  diretto,  concentrandosi  nella  stessa  persona,  fisica  o morale, 
l’obbligo  reale  del  concessionario  e il  diritto  del  concedente;  e nelle  condi- 
zioni di  continua  mobilità  della  proprietà  moderna  e dopo  soppressi  i maio- 
rascati  e la  manomorta,  una  siffatta  riunione  ha  spesso  occasione  di  verificarsi. 
Ma  nulla  di  simile  iniò  mai  succedere  riguardo  al  vincolo  dell’imioosta  fon- 
diaria, fuorché  fugacemente  sotto  la  forma  disastrosa  della  devoluzione  del 
fondo  al  fisco  nel  caso  di  non  pagato  tributo. 

Perchè  però  la  riduzione  della  fondiaria  possa  riuscire  di  serio  giova- 
mento alle  condizioni  generali  della  proprietà,  occorre  che  si  effettui  in 
misura  tale  da  fornire  veramente  un  margine  ai  possidenti,  per  potersi  valere 
del  credito  agrario  e farne  profittare  i loro  contadini,  e per  poter  soppor- 
tare più  agevolmente  il  duro  peso  dei  canoni  del  credito  fondiario,  vecchio 
o nuovo  che  sia.  Onde  propongo  che  questa  riduzione  da  applicarsi  subito, 
nelle  venticinque  provincie  dei  compartimenti  catastali  napoletano,  siciliano 
e sardo,  alla  imposta  erariale  sui  terreni,  fatta  astrazione  dalle  operazioni 
e dagli  eventuali  risultati  lentamente  maturantisi  della  perequazione  fon- 
diaria in  corso,  si  elevi  a non  meno  della  metà  delle  aliquote  attuali. 

Ammonterebbe  in  tutto  a un  abbuono  di  poco  più  di  19  milioni  (19,128,000); 
cioè  pel  Napoletano  13,994,000  lire;  per  la  Sicilia  3,791,000  lire;  per  la  Sar- 
degna 1,343,0(X). 

Obiezioni  finanziarie  e risposte. 

Mi  si  opporrà  naturalmente  subito  l’obiezione  finanziaria.  Come  prov- 
vedere a un  vuoto  di  19  milioni  annui  nel  bilancio  ? Anzi  di  20  o 21  milioni 
se  si  sommano  insieme  i risultati  degli  altri  provvedimenti  che  ho  enume- 


373 


l’on.  sonnino  e la  questione  meridionale 

rati.  È però  questa  una  somma  minore  di  quanto  dal  Parlamento  fu  votato 
precipitosamente  nel  dicembre  scorso,  per  effettuare  quella  mal  congegnata 
riforma  dei  dazi  locali  sulle  farine,  die  avrebbe  potuto  conseguirsi  nella 
sua  parte  utile,  con  una  perdita  minima  per  la  finanza,  sia  erariale,  sia 
i locale. 

! E certo  grave  la  proposta  di  un  nuovo  sagrificio  pel  bilancio,  di  una 
; ventina  di  milioni,  ma  a me  pare  questo  un  passo  assolutamente  necessario 
‘ per  la  salute  del  paese;  e quando  pur  risultasse  che  il  pareggio  potesse 
I esserne  scosso,  bisognerebbe  riparare  alla  deficenza  in  tutto  o in  parte  con 
I altri  compensi. 

I Non  sarebbe  scusabile  la  condotta  del  Governo  se,  dopo  avere  col  viaggio 
i del  Presidente  del  Consiglio  e con  le  clamorose  promesse  ufficiali,  destate 
j tante  speranze  ed  illusioni  nelPanimo  delle  j)opolazioni,  non  si  risolvesse 
; a far  subito  qualcosa  di  seriamente  efficace  per  lenire  le  sofferenze  solen- 
ì nemente  constatate  e riconosciute.  Se  si  riteneva  che  le  considerazioni  fìnan- 
i ziarie  dovessero  oggi  avere  la  precedenza  assoluta  su  ogni  altra  pubblica 
i esigenza  era  dovere  del  Ministero  di  dichiararlo  nettamente  fin  da  prin- 
j cipio,  e di  essere  più  riservato  nel  proclamare  i generosi  suoi  propositi  verso 
il  Mezzogiorno. 

Il  Parlamento  non  esitò  tempo  indietro  a rinunciare  a molti  milioni  di 
proventi  erariali,  a favore  di  alcune  provincie,  tra  le  più  ricche  e fiorenti 
del  Pegno,  chiedenti  l’acceleramento  delle  operazioni  del  nuovo  catasto, 
j e ciò  senza  lasciarsi  arrestare  da  XDreoccupazioni  di  bilancio  ; e non  par- 
i rebbe  equo,  nelle  presenti  migliorate  condizioni  dell’erario,  il  non  fare  oggi 
j qualcosa  di  equivalente  per  quelle  regioni  la  cui  prosperità  s’im]3ernia  prin- 
j cipalmente  sulla  proprietà  fondiaria,  e per  le  quali  un  provvedimento  sif- 
fatto è divenuto  quasi  questione  di  vita  o di  morte  economica, 
j Che  se  per  ottenere  simile  beneficio  si  dovesse  anche  rinviare  di  alquanto 
1 quella  riduzione  di  due  o tre  soldi  sulla  gabella  del  sale,  che  forma  una 
I delle  colonne  del  programma  ministeriale,  il  provvedimento  mi  X)arrebbe 
I pienamente  giustificato,  di  fronte  alla  urgente  necessità  di  una  energica 
I azione  dello  Stato  a sollievo  del  Mezzogiorno.  Notate  per  di  x>iù  che  la  ridu- 
! zione  del  prezzo  del  sale  non  gioverebbe  affatto  alla  Sicilia  e alla  Sardegna, 
li  cioè  a due  delle  tre  regioni  che  più  abbisognano  di  aiuti.  Tre  soldi  al  chilo 
j tolti  sul  prezzo  del  sale  rappresentano  teoricamente  pel  singolo  cittadino 
un  beneficio  di  non  più  di  8 centesimi  al  mese;  e dico  rappresentano  teori- 
camente, x)erchè  una  non  piccola  parte  della  tassa  attuale  venendo  pagata 
ida  ciascuno  non  direttamente  nell’atto  di  acquistare  il  sale  presso  le  riven- 
jdite,  ma  indirettamente  e a frazioni  infinitesimali  conglobate  nel  prezzo 
jdel  pane  o di  altri  cibi  salati,  effettivamente  il  singolo  cittadino,  e special- 
I mente  l’oxDeraio,  non  risentirà  mai,  a malgrado  di  qualunque  ingegnoso  e 
[complicato  congegno  burocratico,  una  economia  annua  corrispondente,  ossia 
jperfettamente  proporzionale,  al  ribasso  nella  tariffa  ufficiale.  Il  prezzo  di 
un  chilo  di  pane  o di  una  porzione  di  salumerie  non  cambierà  per  effetto 
della  frazione  di  centesimo  implicata  nel  ribasso  di  due  o di  tre  soldi  nel 
prezzo  del  chilo  di  sale. 

Comunque  sia  di  ciò,  preme  sopratutto  di  far  prendere  allo  Stato,  fino 
la  ora,  stretto  ed  assoluto  impegno  che  venga  destinata  esclusivamente  e 
specificatamente  all’opera  di  redenzione  economica  delle  25  provincie  del 
Mezzogiorno  e delle  isole,  almeno  una  metà  del  margine  che  potrà  fornire 
al  bilancio,  sperabilmente  presto,  la  conversione  del  nostro  maggiore  con- 
solidato nel  nuovo  3 e mezzo  per  cento.  Altro  migliore  impiego  di  siffatto 
margine  nell’  interesse  generale  della  nazione  sarebbe  difficilmente  esco- 
gitabile. 

Disegno  di  legge.  - Riassunto  delle  proposte. 

Ma  tornando  ai  provvedimenti  più  urgenti  da  attuarsi  a beneficio  della 
i economia  rurale  di  queste  provincie,  osservo  che  essi  si  possono  facilmente 
biassumere  in  una  ventina  di  articoli  di  legge,  che  i rappresentanti  politici 


i 


374 


l’ox.  sonnino  e la  questione  meridionale 

della  regione  dovrebbero,  tutti  uniti,  senza  distinzione  di  parte,  siano  mi- 
nisteriali o di  opposizione,  energicamente  sostenere  dinanzi  al  Parlamento.  - 
Ad  ogni  modo  mi  propongo  di  presentare  io,  quando  altri  non  mi  pi-e- 
venga,  un  simile  disegno  di  legge,  valendomi  del  diritto  di  iniziativa  par- 
lamentare: ben  lieto  se  altri  colleglli  vorranno  associarsi  a me,  qualunque 
sia  la  parte  della  Camera  in  cui  siedono. 

In  sostanza  i punti  cai'dinali  delle  iiroposte  che  vorrei  vedei-e  al  più 
presto  attuate,  riunite  in  unico  disegno  di  legge,  sarebbero  i seguenti: 

Libera  facoltà  lasciata  a ciascuna  Provincia  appartenente  aduno  dei 
tre  compartimenti  catastali  Napoletano,  Siciliano  e Sardo,  di  scegliere,  con 
aperto  voto  della  propria  ordinaria  rappresentanza  elettiva,  tra  lo  st((f((  quo 
e rapplicazione  integrale  delle  nuove  misure  e facilitazioni  proposte;  e ciò 
perchè  non  si  abbiano  a disgiungere  i provvedimenti  favorevoli  alla  pro- 
prietà da  quelli  che  mirano  ad  avvantaggiare  specialmente  la  sorte  dei  la- 
voratori ; 

2*^  Riduzione  a metà  dell’attuale  imposta  fondiaria  erariale,  indipen- 
dentemente dalla  prosecuzione  più  o meno  sollecita  delle  operazioni  del 
nuovo  catasto,  i risultati  ultimi  del  quale  dovrebbero  poter  eventualmente 
giovare  anche  ulteriormente  a qualche  provincia,  ma  non  mai  nuocerle. 
Perchè  possiate  valutare  a colpo  d’occhio  gli  effetti  di  una  riforma  simile, 
cioè  di  una  riduzione  generale  del  50  per  cento,  di  fronte  a quelli  sperati 
dalla  attuazione  del  nuovo  catasto,  ricorderò  che  nella  provincia  di  Napoli, 
una  di  quelle  dove  la  perequazione  recherà  maggiori  beneficii,  il  nuovo 
estimo  proposto  porterebbe  in  complesso  una  riduzione  della  tassa  erariale 
del  24.67  per  cento;  cioè  di  lire  608,000,  in  luogo  di  1,272,000  che  darebbe  la 
mia  proposta.  In  Basilicata  la  metà  dell’imposta  erariale  importa  un  abbuono  ' 
di  circa  un  milione  (976,797);  j 

3°  Prolungamento  dei  termini  per  l’ammortamento  dei  mutui  fondiari  ’ 
in  corso,  e riduzione  contempoianea  del  saggio  d’interesse  al  3 e mezzo  : 
per  cento  ; 

4®  Censuazione  a piccoli  lotti  dei  beni  rustici  ora  posseduti  dagl’isti- 
tuti di  emissione; 

5*^  Ammessa  la  rinuncia  al  diritto  di  affrancazione  deH’enfìteusi,  per 
lungo  termine,  purché  si  tratti  di  piccoli  poderi  concessi  ai  coltivatori  di- 
retti ed  a miti  condizioni; 

Disciplinati  per  legge,  nelle  forme  più  comuni  di  contratto  agrario 
per, la  coltivazione  dei  cereali,  gli  obblighi  dei  proprietari  di  fronte  ai  con- 
tadini per  la  prestazione  sia  della  sementa  sia  dei  soccorsi  indispensabili 
pel  sostentamento  delle  famiglie  coloniche;  oltreché  alcuni  imxjortanti  patti 
accessori; 

7'^  Stabilita  infine  qualche  maggiore  guarentigia,  nelle  quotizzazioni 
attuali  dei  demani  comunali,  per  assicurare  la  permanenza  del  possesso  degli 
appezzamenti  nelle  mani  dei  poveri  coltivatori  secondo  lo  spirito  delle  leggi 
vigenti. 

Con  questo  insieme  di  provvedimenti,  il  legislatore,  mentre  da  un  lato 
mira  a concedere  alla  proprietà  fondiaria  di  alcune  provincie  del  Regno,  in 
considerazione  delle  difficili  condizioni  in  cui  versa,  vantaggi  economici 
notevoli  e speciali  privilegi,  dall’altro  intende  imporle,  come  corrispettivo,  . 
alcuni  nuovi  importanti  vincoli  di  fronte  al  lavoro,  e ciò  nel  comune  e su-  • 
premo  interesse  della  pace  sociale,  oltreché  dell’equo  reparto,  tra  tutte  le  : 
classi,  dei  benefici  derivanti  dalle  consentite  larghezze.  I 


Altri  provvedimenti  per  l’avvenire.  - Indirizzo  di  governo.  ; ; 

^ I 


Non  è contuttociò  da  farsi  l’illusione  che  con  una  sola  serie  di  provve- 
dimenti 0 con  un  unico  disegno  di  legge,  x)er  quanto  largo  e complesso  nelle 
sue  disposizioni,  si  possa  esaurire  l’arduo  compito  che  incombe  allo  Stato 
italiano  pel  risorgimento  economico  di  queste  provincie.  Tutta  la  politica, 
del  Governo,  tutto  l’indirizzo  della  legislazione  debbono  convergere  allo* 
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stesso  intento,  se  vogliamo  evitare  il  danno  e la  vergogna  di  avere  creato 
qui  con  le  nostre  mani,  dopo  qnarant’anni  di  unità  e di  libertà,  una  scia- 
gurata questione  Irlandese. 

Nello  stesso  campo  della  sola  proprietà  rurale  basta  ricordare  tutti  i 
danni  provenuti  dalla  mancanza  di  un  conveniente  regime  forestale,  essen- 
dosi voluto  costringere  nel  letto  di  Procuste  della  legislazione  nordica  le 
complessioni  più  diverse,  per  comprendere  quale  importanza  abbia,  per  il 
rifiorimento  durevole  di  questa  agricoltura,  una  buona  legge  sulla  materia.. 
Se  però  poco  o nulla  può  l’azione  individuale,  ove  sia  lasciata  sola  nell’aspra 
lotta  per  la  difesa  dei  boschi  contro  la  devastazione  degli  elementi  e degli 
uomini,  altrettanto  o meno  vale  nella  Camera  l’iniziativa  singolare  per  la 
compilazione  di  una  buona  legge  forestale;  ed  è indispensabile  che  l’Am- 
ministrazione centrale,  con  un  attento  studio  (dico  attento,  non  lento  e di 
durata  secolare)  delle  condizioni  fisiche,  agricole  ed  amministrative  della 
regione,  prepari  un  nuovo  ordinamento  forestale  che  disciplini  meglio  al 
riguardo  i diritti  e i doveri  della  proprietà  fondiaria  ed  i relativi  istituti 
giuridici  accessorii,  in  modo  da  riparare  ai  maggiori  danni  cui  andiamo 
incontro  e da  rimediare  per  quanto  iDOssibile  al  male  già  compiuto.  Senza 
di  ciò  riesce  inutile  il  profondere  denari  per  moltiplicare  le  opere  di  leni- 
fica e per  regolare  i corsi  d’acqua;  e quelle  stesse  condizioni  telluriche  e 
di  cosi  svariata  altimetria  che  distinguono  queste  contrade  e ne  dovrebbero 
costituire,  agli  effetti  della  produzione  più  varia,  il  pregio  e la  fortuna, 
diventano  invece  una  causa  di  rovina  ed  una  calamità. 

Naturalmente  occorre  allo  stesso  tempo,  a complemento  della  legge 
forestale,  adattare  la  nostra  legislazione,  in  materia  di  fiumi  e torrenti,  alle 
condizioni  reali  di  queste  provincie,  modificando  i criteri  di  classificazione 
dei*  corsi  d’acqua  secondo  la  reale  importanza  loro  e delle  opere  da  ese- 
guirsi anziché  di  quelle  già  eseguite  ; come  pure  le  disposizioni  relative 
alla  direzione  dei  lavori  di  arginatura  ed  alla  anticipazione  delle  spese. 

Devesi  estèndere  il  servizio  dei  treni  economici  sulle  ferrovie,  procu- 
rando con  ciò  di  intensificare  il  movimento  di  circolazione  locale;  - sovra- 
tutto  importa  stimolare  lo  smaltimento  delle  derrate  agricole  tanto  verso 
il  nord  d’Italia  come  verso  l’estero,  con  agevolazioni  delle  tariffe  di  tras- 
porto sia  per  terra,  sia  per  mare.  E conviene  altresì  regolare  con  maggiore 
discernimento  i vari  servizi  della  navigazione;  promuovendo  anche,  ove 
possibile,  nuove  linee  dirette,  sotto  bandiera  nazionale,  da  questi  porti  a 
quelli  dell’America  dove  sbarca  la  nostra  emigrazione;  - si  pensi  che  l’emi- 
I grazione  transoceanica  ci  ha  dato  per  ben  diciotto  mesi  dalle  sole  provincie 
: napoletane  una  media  di  oltre  cinquecento  persone  al  giorno. 

I Occorre  combattere  strenuamente  la  infezione  malarica,  con  tutti  i 
I mezzi  che  xmrge  la  scienza  moderna;  - incoraggiare  con  svariate  disposi- 
i zioni  di  azione  diretta  e indiretta  la  costruzione  delle  case  coloniche  in 
I campagna  e l’abitazione  della  pox^olazione  agricola  fuori  delle  città. 

I Va  regolata  meglio  tutta  la  materia  delle  divisioni  dei  demanii  comu- 

Inali,  cosi  per  le  questioni  di  giurisdizione,  come  per  la  salvaguardia  dei 
boschi  e degli  interessi  generali;  - su  ciò  abbiamo  già  una  legge  sottoposta 
all’esame  della  Camera,  e che  è s^jerabile  venga  x>resto  in  discussione. 

Incombe  pure  allo  Stato  il  dovere  di  agevolare  qui,  in  quanti  x)iù 
modi  x^ossibile,  ogni  forma  di  istruzione  tecnica,  industriale  ed  agricola. 

Anche  gli  ordinamenti  della  giustizia  civile  debbono  in  genere  essere 
resi  di  xjìù  facile  e meno  dispendioso  accesso  alla  popolazione;  e va.  inco- 
raggiata la  costituzione  degli  istituti  volontari  di  arbitrato,  specialmente 
per  quanto  l’iguarda  le  contese  tra  capitale  e lavoro. 

K non  mi  stanchei'ò  nemmeno  dal  sostenere  la  necessità  di  porre  un 
qualche  freno  allo  sconfinato,  scandaloso  dilagare  dell’usura,  non  già  col 
n7)ristinamento  di  anti(juafe  ed  inefficaci  sanzioni  |)enali,  ma,  con  una  sem- 
olicissima  disposizione  di  legge  che  consideri,  per  pi'esunzione  et  de 

jtire,  ogni  pagamento  di  interessi  che  su])erino  una  determinata  misura, 
quale  un  ]ndncipio  di  i-imborso  del  capitale  mutuato.  Già  presentai  di  ini- 


376 


l’ox.  soxxino  e la  questioxe  meridioxale 

ziativa  parlamentare  nn  disegno  di  legge  a questo  proposito  nella  passata 
Sessione,  e mi  propongo  di  tornare  a battere  sullo  stesso  chiodo. 

Insieme  a tutto  ciò,  anzi  prima,  oserei  dire,  di  ogni  altra  cosa,  dinanzi 
al  pietoso  spettacolo  delle  masse  di  emigranti  che  da  queste  provincie 
partono  per  lidi  lontani,  sprovvisti  perfino  di  quel  minimo  indispensabile 
'di  bagaglio  morale  che  è il  possesso  dell’abbaco  e dell’alfabeto, 

cupa  masnada 

che  si  rifiuta  e si  scaccia, 

e che  riprende  la  strada 

col  piccone  e la  bisaccia; 

mentre  nel  cuore  profondo 

che  riflette  nuove  nubi  e nuove  stelle 

passano  tre  caravelle 

che  cercano  un  mondo, 

urge,  dico,  che  lo  Stato,  che  ha  pure  un  altissimo  interesse  proprio  e co- 
stante, impegnato  nell’educazione  di  coloro  dal  cui  voto  possono  dipendere 
le  sue  sorti,  intervenga  qui  più  attivamente  ed  efficacemente  nel  promuo- 
vere l’istruzione  popolare,  alla  quale  non  riescono  a provvedere  adeguata- 
mente  con  le  sole  risorse  i Comuni  minori,  esauriti  come  sono  di  mezzi  e 
di  forze. 

Fa  spavento  il  pensare  che  cosa  avverrà  di  questa  popolazione  se,  come 
è più  che  probabile,  verrà  tra  poco  promulgata  negli  Stati  Uniti  la  legge, 
già  votata  dal  Congresso  e che  non  aspetta  che  l’approvazione  del  Senato, 
secondo  la  quale  si  respingerebbero  tutti  gl’immigranti  analfabeti!  Notate 
che  95  centesimi  della  emigrazione  transoceanica  da  queste  Proviticie  si 
dirige  oggi  agli  Stati  Uniti;  nel  primo  semestre  di  quest’anno  102  mila 
sul  totale  di  107  mila. 

Naturalmente  tutte  quante  le  accennate  misure  e riforme,  come  qua- 
lunque altra  che  si  potesse  aggiungere,  hanno  bisogno,  per  produrre  tutti 
i loro  risultati  benefici,  di  essere  applicate  e sussidiate  da  una  buona  am- 
ministrazione governativa,  attiva,  serena,  illuminata  ed  imparziale,  supe- 
riore alle  cricche  e noncurante  delle  clientele  ; cosi  come  verrebbero  all’in- 
contro quasi  completamente  neutralizzate  se  gli  organi  del  potere  esecutivo 
o di  quello  giuridico  si  dimostrassero  i^artigiani  o disonesti.  Non  si  è tro- 
vato ancora,  nè  si  troverà  tanto  presto,  il  modo  di  governare  a macchina, 
e dallo  spirito  con  cui  si  interpretano  e si  applicano  le  leggi  e dai  criteri 
cui  s’ispira  l’autorità  pubblica  in  tutti  i rami  della  sua  quotidiana  azione, 
cosi  alla  iDeriferia  come  al  centro,  dipenderà  sempre  in  gran  parte  la  riu- 
scita 0 meno  di  qualsiasi  riforma  legislativa. 

E più  che  altrove  ciò  si  riscontra  in  paesi  come  questi,  dove  le  tradi- 
zioni secolari  e le  naturali  tendenze  della  popolazione  assegnano  allo  Stato 
larghissime  mansioni  di  iniziativa,  di  sindacato  e di  freno,  per  l’alto  e 
quasi  eccessivo  concetto,  che  vi  si  nutre,  dell’ufficio  del  Gioverno  quale 
supremo  rappresentante  dell’  interesse  generale  in  mezzo  al  cozzo  degl’  in- 
teressi particolari,  locali  o individuali.  Qui  più  che  altrove  un’amministra- 
zione proba  e coraggiosa,  imparziale  e rigorosa,  animata  da  un  largo  ed 
elevato  sentimento  di  modernità,  può  esercitare  una  potente  azione  sulle 
nondizioni  generali  dello  spirito  pubblico. 

Conclusione. 

Ho  finito;  e per  ottenere  il  vostro  perdono  pel  lungo  ed  arido  discorso, 
mi  affido  unicamente  alla  vostra  indulgenza,  invocando  il  grande  ,e  comune 
amore  che  ci  lega  al  tema  appassionante. 

Ogni  uomo  politico  alberga  nell’intimo  del  suo  cuore  il  profondo  desi- 
derio, la  segreta  speranza  di  poter  esercitare  durante  la  sua  vita  un’azione 
più  specialmente  marcata  in  una  determinata  direzione,  e vagheggia  di 
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lasciare  una  particolare  e più  spiccata  orma  di  sé  in  un  dato  campo  dove 
più  si  concentrano  i suoi  affetti  o i suoi  sogni. 

Fin  dal  giorno  in  cui,  oramai  più  di  un  quarto  di  secolo  fa,  mossi  i 
primi  passi  nella  vita  pubblica,  scrutando  da  vicino  le  condizioni  di  alcune 
provincie  del  Mezzogiorno,  la  mia  più  viva  ed  intensa  aspirazione  è stata 
quella  di  poter  portare,  con  l’opera  indefessa,  con  lo  studio  sereno,  col  con- 
siglio coscienzioso,  dentro  o fuori  della  Camera,  un  qualche  efficace  con- 
tributo, quello  maggiore  che  mi  consentissero  le  deboli  forze,  all’alta  im- 
presa di  ritornare  all’antica,  anzi  a nuova  e ringagliardita  prosperità, 
questo  infelice  e travagliato,  ma  pur  bello,  ridente  e glorioso 

...  corno  d’ Ausonia,  che  s’imborga, 

Di  Bari,  di  Glaeta  e di  Crotona, 

Da  dove  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga... 

E la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e Peloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 

E cosi  sia! 


DISEGNO  DI  LEGGE. 

Provvedimenti  per  le  Provincie  meridionali,  la  Sicilia  e la  Sardegna 

Art.  1.  — La  presente  legge  verrà  applicata  in  ciascuna  delle  provincie 
comprese  nei  tre  compartimenti  catastali.  Napoletano,  Siciliano  e Sardo, 
per  Decreto  Beale,  in  seguito  a conforme  deliberazione  emessa  dal  Consi- 
glio provinciale  nella  forma  stabilita  dall’articolo  237,  n.  1,  della  legge 
comunale  e provinciale,  e vi  avrà  piena  esecuzione  a cominciare  dal  P gen- 
naio dell’anno  successivo  alla  deliberazione  stessa. 

Imposta  sui  terreni. 

Art.  2.  — In  ciascuna  delle  provincie  comprese  nei  tre  succitati  com- 
partimenti r imposta  erariale  sui  terreni  è ridotta  alla  metà  del  contingente 
attuale. 

Art.  3.  — Finché  non  siano  compiute  per  tutte  le  provincie  comprese 
nei  tre  succitati  compartimenti  le  operazioni  del  nuovo  catasto  di  cui  nelle 
leggi  1°  marzo  1886,  n.  3682,  21  gennaio  1897,  n.  23,  e 7 luglio  1901,  n.  321 
resterà  ferma  per  ciascuna  provincia  la  cifra  totale  del  contingente  che 
risulterà  dalla  riduzione  di  cui  all’articolo  2,  e l’aliquota  dell’ imposta  da 
applicarsi  ai  nuovi  estimi  dovrà  essere  commisurata  alla  cifra  stessa. 

Art.  4.  ■ — Nulla  è innovato  a quanto  dispongono  le  leggi  precedenti  ri- 
guardo alle  sovrimx)osizioni  erariali,  come  pure  ai  limiti  delle  sovrimposte 
comunali  e provinciali  e delle  contribuzioni  annuali  delle  Provincie,  dei 
domimi  e dei  Consorzi  per  opere  idrauliche,  restando  tutte  commisurate,  per, 
guanto  riguarda  l’imposta  sui  terreni,  alla  cifra  della  imposta  principale  gua- 
inante ciascun  ente  anteriormente  alla  pubblicazione  della  presente  legge. 

I debiti  fondiari. 

Art.  5.  — E data  facoltà  al  Governo  di  trattare  con  gl’istituti  di  emis- 
done  per  la  trasformazione  dei  iirestiti  contratti  con  i cessati  loro  Crediti 
ondiari,  nelle  provincie  di  cui  all’articolo  1,  sulle  seguenti  basi: 

Biduzione  al  3 1|2  per  cento  del  saggio  dell’ interesse  sui  jn-estiti 
ondiari  aventi  ipoteca  sopra  proprietà  situate  nelle  provincie  stesse  ; 

20  Prolungamento,  pei  mutuatari  che  alla  data  della  pubblicazione 
Iella  xn’esente  legge  in  ogni  singola  provincia  siano  in  arretrato  di  non  più 
li  sei  semestralità,  dei  termini  di  rimborso  dell’  intei’o  mutuo  di  tante 
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nuove  rate  quante  sono  le  semestralità  scadute,  ripartendo  egualmente  su!  : 
tutte  le  rate  ancora  da  scadere  l’ammontare  degli  interessi  di  mo]‘a  già  ! 
dovuti,  liquidati  alla  ragione  composta  del  3 li2  per  cento,  e prendendo 
per  base  della  nuova  semestralità  da  pagarsi  il  saggio  stesso  d’interesse 
3 12  per  cento  ; 

3*^  Prolungamento  delle  rate  di  ammortamento,  per  tutti  i mutuatari  i 
che  non  siano  in  arretrato  di  più  di  sei  semestralità,  di  un  numero  di  rate 
corrispondente  alla  metà  del  numero  delle  semestralità  che  resti  ancora  da 
scadere  per  ciascun  xmestito,  purché  il  totale  del  nuovo  x>eriodo  decorrendo, 
comxoreso  il  prolungamento  di  cui  nel  precedente  n.  2,  non  superi  50  anni  : , 

4*^  Pinunzia  dell’erario  a qualunque  tassa  e diritto  per  le  operazioni 
di  cui  ai  numeri  1,  2 e 3 del  prosente  comma,  e registrazione  dell’atto  rela- 
tivo con  la  tassa  fissa  di  lire  tre; 

5*^  Eilascio  fatto  dall’erario  a favore  degli  Istituti  mutuanti,  delle  ' 
quote  di  abbonamento  alle  tasse  erariali,  riscosse  o da  riscuotere,  di  cui 
negli  articoli  1 e 3 della  legge  4 giugno  1896,  n.  183.  Gli  Istituti  mutuanti 
non  potranno  però  esigere  dai  mutuatari  sui  crediti  nevati,  tra  quota  di 
abbonamento  alle  tasse,  diritti  di  commissione  e spese  d’amministrazione 
ai  sensi  dei  due  primi  comma  deH’art.  1 della  citata  legge  4 giugno  1896,  , 
un  comx^enso  annuo  complessivo  maggiore  di  50  centesimi  per  ogni  cento  ' 
lire  di  calcitale  mutuato  ; 

6°  Concessione  alla  Banca  d’Italia  e al  Banco  di  Sicilia  della  facoltà  s 
di  rimborsare  al  prezzo  nominale,  dietro  sorteggio,  tante  cartelle  fondiarie 
fruttanti  il  5 per  cento,  quante  corrispondono  al  capitale  dei  mutui  fon- 
diari sopra  immobili  situati  nelle  provincie  di  cui  all’articolo  1 della  pre- 
sente legge,  e di  emettere  contemporaneamente  altre  cartelle  fondiarie  a ,, 
saggio  d’ interesse  minore,  X3er  un  valore  nominale  equivalente,  e con  ammor-  [ 
tamento  corrisi'jondente  alle  rate  di  rimborso  dei  crediti  nevati  di  cui  nei  ' 
precedenti  numeri  del  i3resente  comma.  Sul  valore  nominale  di  tali  nuove  ; 
cartelle  sarà  dovuto  all’erario,  per  l’intera  durata  dell’ammortizzazione,  un  i 
contributo  annuo  di  lire  0.30  per  cento,  comprendente  tanto  l’imposta  di 
ricchezza  mobile  quanto  l’abbonamento  delle  tasse  indicate  nell’articolo  1 
della  citata  legge  4 giugno  1896. 

7"  Biduzione  fino  ad  una  ragione  non  minore  di  10  centesimi  x^er 
ogni  cento  lire,  della  tassa  di  circolazione  sox^ra  un  ammontare  di  biglietti 
corrisxjondenti  x^er  ciascun  Istituto  al  valore- del  x^ortafoglio  non  classificato 
tra  le  immobilizzazioni  e delle  anticix^azioni  consentite  dall’articolo  31  del 
testo  udìco  9 ottobre  1900,  n.  373,  indix^endentemente  dalle  condizioni  di  cui 
negli  articoli  66,  67,  69,  70,  72  e 73,  e cessando  ogni  abbuono  di  cui  agli 
articoli  24,  66  e 72  dello  stesso  testo  unico. 

Le  concessioni  ai  mutuatari  fondiari,  di  cui  ai  nn.  1,  2,  3 e 4 del  x^it>- 
cedente  comma,  dovranno  essere  subordinate  x^er  ogni  x^i'ovincia  alla  deli- 
berazione del  Consiglio  x^rovinciale  favorevole  all’ax^xjlicazione  integrale  della  ! 
X^resente  legge  ai  sensi  dell’articolo  1. 

Censiiazione  dei  fondi  degl’istituti  di  emissione.  ! 

i 

Art.  6.  — Durante  tre  anni  dall’attuazione  della  x^resente  legge  la  Banca  « 
d’Italia  e il  Banco  di  Nax'joli  x^otranno  concedere  la  liquidazione,  in  tutto  i' 
o in  x^arte,  delle  loro  immobilizzazioni  e di  quelle  dei  cessati  loro  Crediti  \ 
fondiari,  che  consistano  in  beni  rustici  situati  Jielle  x^i'ovincie  di  cui  all’ar-  | 
ticolo  1,  ad  un  Istituto  costituito  o da  costituirsi  con  un  calcitale  non  o 
minore  di  5 milioni,  che  abbia  x^^r  fine  la  concessione  dei  beni  stessi  in  |j 
Xoiccoli  lotti  ai  coltivatori  con  contratti  di  enfiteusi,  ai  termini  dell’arti-  !! 
colo  7 della  x^resente  legge. 

In  questo  caso  il  Governo  ha  facoltà  di  accordare  : 

L durante  tre  anni  dall’attuazione  della  x^i'esente  legge  la  riduzione 
di  nove  decimi  delia  tassa  di  registro  pel  trainasse  di  dette  immobilizzazioni  j 
al  nuovo  Istituto  ; : 
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2'^  il  diritto  di  emettere  titoli  ammortizzabili  fino  ad  un  ammontare 
eguale  al  qnadrni3lo  del  capitale  proprio  dell’Istituto  stesso; 

3*^  l’abbonamento  di  ogni  tassa,  tanto  di  ricchezza  mobile  quanto  di 
quelle  indicate  nell’articolo  1 della  legge  4 giugno  1896,  n.  183,  sui  titoli 
ammortizzabili  da  emettersi  dall’Istituto  stesso,  per  tutta  la  durata  della 
ìoro  ammortizzazione,  con  un  contril)nto  annuo  comj3lessivo  di  centesimi  30 
per  ogni  cento  lire  di  valore  nominale  ; 

4*^  l’eqniiiarazione  di  detti  titoli  ammortizzabili  alle  cartelle  fondiarie 
agli  effetti  dell'articolo  31  del  testo  unico  9 ottobre  1900,  n.  373. 

Alla  sezione  autonoma  della  Banca  d’ Italia,  di  cui  all’articolo  62  del 
citato  testo  unico  9 ottobre  1900,  potrà  pure  dal  Governo  essere  accordato, 
entro  3 anni  dall’attuazione  della  iiresente  legge,  di  effettuare  direttamente 
la  censnazione,  ai  sensi  dell’articolo  7 della  presente  legge,  dei  beni  rustici 
la  essa  posseduti  nelle  provincie  di  cui  all’articolo  1,  e i titoli  animortiz- 
zabili  che  venissero  creati  a questo  line,  con  garanzia  dei  canoni  eniiteutici, 
potranno  godere  delle  agevolezze  fiscali  di  cui  al  n.  3 del  precedente  comma. 

Il  Governo  potrà  pure  in  tal  caso  accordare  alla  Banca  d’Italia  di 
dedurre  dalle  partite  immobilizzate  che,  ai  termini  dell’articolo  50  del  citato 
testo  unico  9 ottobre  1900,  si  dovrebbero  liquidare  ol)bligatoriamente  entro- 
il  triennio  scadente  il  31  dicembre  1905,  la  metà  delle  somme  rappresen- 
tate, nelle  sue  partite  immobilizzate,  da  beni  rustici  che  fossero  a quella 
lata  già  stati  completamente  concessi  ad  enfiteusi  ai  sensi  del  precedente 
nomina;  e al  31  dicemlire  1908  la  somma  intera. 

Agli  effetti  della  liquidazione  delle  xjartite  immobilizzate  e all’intento 
li  attuare  la  censuazione  dei  beni  rustici  posseduti  nelle  provincie  di  cui 
all’articolo  1,  il  Banco  di  Napoli  potrà  concludere  con  la  Banca  d’Italia 
speciali  accordi,  da  sottoporsi  all’approvazione  del  Ministro  del  Tesoro, 
per  la  emissione  di  titoli  ammortizzabili  ai  sensi  del  3'^  comma  del  presente 
articolo,  verso  passaggio  alla  sezione  autonoma  della  Banca  medesima  dei 
beni  rustici  da  servire  di  base  alla  emissione  dei  titoli  stessi.  Tali  accordi 
3 tutti  i relativi  atti  di  vendita  e cessione  saranno  soggetti  alla  tassa  fissa 
li  una  lira.  In  relazione  a tali  accordi  il  Governo  jiotrà  pure  concedere  al 
Banco  di  Napoli,  agli  effetti  della  liquidazione  delle  partite  immobilizzate 
la  compiersi  entro  il  1905  ed  entro  il  1908,  agevolezze  analoghe  a quelle 
contemplate  nel  precedente  comma. 

Tutte  le  vendite  o cessioni  fatte  ai  terzi,  sia  dall’Istituto  di  cui  nel 
omma  T^  del  presente  articolo,  sia  dalla  sezione  autonoma  della  Banca 
l’Italia  di  cui  nel  comma  3'^,  del  dominio  diretto  dei  beni  rustici  stati  con- 
■essi  in  enfiteusi  ai  coltivatori,  godranno,  entro  dieci  anni  daH’attuazione 
Iella  presente  legge,  dell’alibuono  di  sette  decimi  sulla  tassa  di  registro. 

Alle  concessioni  ad  enfiteusi  contemplate  nel  presente  articolo  si  axiplica 
)ure  il  disposto  del  seguente  articolo  8,-  restando  esse  equipiarate  a tutti 
^li  effetti  alle  concessioni  o reparti  dei  demani  comunali. 

Enfiteusi  e quotizzazioni. 

Art.  7.  — In  tutte  le  enfiteusi  da  costituirsi  nelle  pi'ovincie  di  cui 
dl’articolo  1,  è ammessa,  per  qualunque  durata  fino  al  massimo  di  99  anni, 
a rinunzia  al  diritto  di  atìVanco  di  cui  all’articolo  1564  del  Codice  civile, 
i condizione  che: 

a)  la  prima  concessione  sia  fatta  a chi  lavori  direttamente  e perso- 
la! mente  il  fondo; 

b)  il  fondo  abbia  una  estensione  non  superiore  ai  10  ettari; 

c)  il  canone  enfiteutico  non  sia  superiore  a.  (piattro  volte  l’imposta 
rincipale  sui  terreni  che  pesa  sul  fondo  stesso,  tenuto  conto  della,  ridu- 
ione  di  cui  all’articolo  2 della  presente  legge. 

Tali  concessioni  enfiteuticbe  sono  soggette  ad  una  tassa  (issa  di  regi  — 
trazione  di  una  lira. 
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Art.  8.  — Dal  giorno  della  pubblicazione  della  presente  legge  sono  da 
considerarsi  legalmente  mille  e come  non  avvenute,  nè  possono  per  la  loro  j 
inesecnzione  dare  luogo  ad  alcuna  azione  per  danni  o per  compenso  di  sorta, 
tutte  le  cessioni  dirette  o indirette  di  proprietà,  di  uso  o di  usufrutto,  a 
titolo  gratuito  od  oneroso,  ed  ogni  contratto  di  locazione,  di  anticresi  o di 
enlitensi  degli  apprezzamenti  di  terra  assegnati  ai  comunisti  nei  reparti 
e quotizzazioni,  o nelle  concessioni  ad  enfiteusi  dei  demani  comunali. 

Tale  nullità  si  estende  a qualunque  cessione  die  si  tacesse  anche  dagli 
eredi  dei  primi  quotisti  o concessionari,  e dura  per  un  termine  di  20  anni 
dalla  data  del  primo  reparto  o concessione.  Per  un  ugnale  termine  i fondi 
medesimi  non  possono  essere  in  vermi  caso  e per  nessun  titolo  ipotecati 
nè  sottoposti  a espropriazione  salvo  che  per  ragioni  di  imbblica  utilità. 

Nelle  concessioni  ad  enfiteusi  di  cui  nel  primo  comma  del  presente  arti- 
colo il  concedente  può  chiedere  la  devoluzione  del  fondo  enfitentico  nel  solo 
caso  in  cui  renfitenta,  dopo  una  legittima  interpellazione,  non  abbia  pagato 
il  canone  per  tre  anni  consecutivi. 

Contratti  agrari. 

Art.  9.  — Sono  soggetti  alle  disposizioni  degli  articoli  9 a 18  inclusive 
della  presente  legge  i contratti  di  locazione  di  fondi  rustici  a forma  di  fitto, 
in  generi  o in  danaro  o di  partecipazione  al  iirodotto,  o mista  del  filino  e 
dell’altro,  quando  il  conduttore  sia  il  contadino  stesso  e lavori  direttamente 
e personalmente  il  fondo  locato,  e questo  abbia  una  superficie  proporzionale 
a quanto  può  essere  lavorato  da  una  famiglia,  sia  pure  con  l’aiuto  di  sala- 
riati, tenuto  conto  del  genere  di  coltura  e degli  usi  locali. 

Sono  eccettuati  i contratti  di  mezzadria,  imrchè  rispondano  alle  seguenti 
condizioni  ; 

1°  per  tutta  la  durata  dell’anno  agrario  sia  assicurato  al  mezzadro  e 
sua  famiglia  il  lavoro  sul  podere  mediante  compartecipazione  a tutti  i pro- 
dotti del  suolo  e dell’alberatnra  industriale,  ed  agli  utili  di  tutte  le  industrie 
da  Ini  esercitate; 

2°  oltre  fiordinaria  coltivazione,  non  sia  imiDosto  al  mezzadro  che  l’ob- 
bligo della  manntezione,  restando  le  migliorie  a carico  del  proprietario; 

3°  vengano  fornite  al  mezzadro  l’abitazione  e le  stalle  occorrenti  sul 
fondo  locato,  o almeno  nella  tenuta  di  cui  il  fondo  fa  parte. 

Art.  10.  — In  caso  di  riconosciuto  bisogno,  il  locatore  sarà  tenuto  a 
somministrare  al  contadino  le  sementi  occorrenti  in  proporzione  della  super- 
ficie da  coltivarsi  nell’annata  secondo  gli  usi  locali.  La  sementa  verrà  misu- 
rata asciutta  e non  potrà  convenirsi  un  interesse  superiore  al  5 per  cento 
per  l’anno  agrario. 

La  qualità  da  restituirsi  dovrà  essere  uguale  a quella  prestata.  Quando 
la  restituzione  della  sementa  a grano  si  faccia  sull’aia  con  grano  sconcio, 
quale  esce  dalla  trebbiatura,  potrà  convenirsi  a favore  del  locatore  (come 
conguaglio  di  qualità)  la  cosi  detta  colmatura  o strido,  in  misura  non  supe- 
riore al  10  per  cento,  sempre  che  la  differenza  di  qualità  realmente  sussista. 

La  restituzione  delle  sementi  ed  eventuali  interessi  convenuti  dovrà 
eseguirsi  in  natura  sui  raccolti  Nei  contratti  di  partecipazione  al  prodotto, 
il  locatore  dovrà  imelevare  le  sementi  ed  eventuali  interessi  sul  monte  comune, 
eccetto  che  sia  convenuta  a favore  del  locatore  o del  colono  una  partecipa- 
zione al  prodotto  relativo  in  misura  superiore  ai  tre  quinti  del  raccolto, 
nel  quale  caso  potrà  prelevarsi  sulla  parte  spettante  a quello  dei  contraenti, 
in  cui  favore  fu  stabilita  la  partecipazione  maggiore. 

Ogni  patto  contrario  al  disposto  del  presente  articolo  è nullo. 

Art.  11.  — Nei  contratti  di  locazione  dei  fondi  rustici  a forma  di  fìtto 
in  generi  o in  denaro,  in  caso  di  riconosciuto  bisogno  e nonostante  qualsiasi 
patto  in  contrario,  il  locatore  sarà  tenuto  a somministrare  al  contadino 
affittuario  i generi  o le  somme  strettamente  necessarie  alla  buona  condii 
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iione  del  fondo  in  misura  non  superiore  ai  due  quinti  del  fitto  convenuto 
Der  l’annata. 

L’obbligo  delle  somministrazioni  non  comincia  che  dopo  la  semina,  ed 
) limitato  ai  periodi  dei  lavori  agricoli. 

Sulle  somministrazioni  in  generi  non  i3otrà  convenirsi  interesse  supe- 
ùore  alla  sedicesima  parte  dei  generi  ricevuti,  computando  la  frazione  d’anno 
aer  anno  intiero;!  sulle  somministrazioni  in  denaro  l’interesse  non  potrà 
superare  la  misura  commerciale  del  0.50  per  cento  al  mese,  computando  la 
[fazione  di  mese  per  mese  intero. 

La  restituzione  dovrà  eseguirsi  al  raccolto. 

Se  la  somministrazione  fu  in  generi  si  seguiranno  le  norme  prescritte 
ill’articolo  12;  se  in  denaro  la  restituzione  dovrà  eseguii'si  in  denaro  o in 
prodotti  raccolti  sul  fondo  calcolati  al  prezzo  corrente  sul  mercato  più  vicino, 
il  momento  del  raccolto. 

Le  parti  potranno  convenire  l’una  o l’altra  forma  di  somministrazione; 
ael  silenzio  delle  parti  si  seguiranno  gli  usi  locali. 

Quando  il  contadino  sia  debitore,  verso  il  locatore,  di  i^arte  del  fitto 
arecedente,  l’obbligo  delle  somministrazioni  di  cui  nel  comma  1 del  laresente 
irticolo  resta  ridotto  di  un  ammontare  corrispondente  all’arretrato. 

Art.  12.  — Nel  contratto  di  locazione  di  fondi  rustici  a forma  di  par- 
tecipazione al  prodotto,  in  caso  di  riconosciuto  bisogno  e non  ostante  qual- 
ùasi  patto  in  contrario,  il  locatore  sarà  tenuto  somministrare  al  contadino 
3 sua  famiglia  i soccorsi  necessari  alla  vita  fino  all’epoca  del  raccolto  divi- 
lendoli  ratealmente  secondo  l’urgenza. 

Il  soccorso  sarà  proporzionato  al  numero  dei  componenti  la  famiglia 
ioionica  che  per  necessità  di  contratto  o di  fatto  lavorino  il  fondo  locato, 
iompresi  nel  numero  le  mogli  dei  lavoratori  ed  i figli  minori  che  abbiano 
ità  superiore  ai  2 anni. 

Quando  per  necessità  di  contratto  o di  fatto  la  famiglia  colonica  debba 
avorare  per  la  intera  annata  sul  fondo  locato,  il  massimo  del  soccorso  potrà 
[immontare  ad  un  quintale  e mezzo  di  grano  per  persona  adulta  e chilo- 
'Tammi  75  per  fanciulli  da  2 a 14  anni,  purché  la  cifra  complessiva  non  su- 
)eri'i  due  quinti  del  valore  della  parte  colonica  d’una  annata  media. 

Quando  il  contadino  sia  debitore  verso  il  locatore  per  soccorsi  prece- 
entemente  avuti  e non  restituiti  al  raccolto,  l’obbligo  delle  somministra- 
ioni  di  cui  nel  presente  articolo  resta  ridotto  di  un  ammontare  corrispon- 
ente  al  debito  arretrato. 

Quando  di  fatto  o per  contratto,  tutta  o parte  della  famiglia  colonica 
bbia  facoltà  di  lavorare  fuori  de]  fondo  locato  per  una  parte  dell’anno,  il 
occorso  verrà  ridotto  in  proporzione.  Se  nel  fondo  locato  si  coltivino  oltre 
grano  altri  cereali,  legumi  o tuberi  commestibili,  il  soccorso  potrà  essere 
onvertito  in  tutto  o in  parte  nei  generi  suddetti  ragguagliando  la  quantità 
1 valore. 

E vietata  la  conversione  fn  denaro. 

Se  esiste  consuetudine  df  pagare  sui  soccorsi  un  interesse,  questo  non 
otrà  convenirsi  che  jn  generi  ed  in  misura  non  superiore  alla  sedicesima 
arte  del  soccorso  prestato. 

Nel  contratto  di  partecipazione  al  prodotto  e quando  i cereali,  legumi 
tuberi  somministrati  a titolo  di  soccorso,  sieno  della  natura  stessa  di 
aelli  coltivati  nel  fondo,  il  locatore  ritirerà  al  raccolto,  sulla  parte  colo- 
Lca,  i generi  suddetti  nella  medesima  qualità  e quantità,  più  gli  eventuali 
. deressi  in  natura.  Qualsiasi  compenso  per  differenza  di  qualità  o valore 
vietato. 

I Quando  nel  fondo  non  si  coltivino  generi  uguali  a quelli  sommini- 
. rati,  0 il  relativo  raccolto  sia  riuscito  insufficiente,  il  locatore  ritirerà 
, .Ila  parte  colonica  una  quantità  di  altri  prodotti,  che  ragguagli,  ad  valo- 
■ m,  i generi  prestati  .(valutati  come  al  5'^  comma  dell’articolo  11),  ed  even- 
* tali  interessi  in  natura,  come  sopra. 
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Art.  13.  — Nei  contratti  di  looazione  a forma  mista  di  fitto  e parteci-|’ 
pazione  al  prodotto,  saranno  applicate,  in  materia  di  somministrazioni  (j  i 
soccorsi,  le  disposizioni  relative  alla  forma  prevalente.  i ' 

Le  parti  potranno  stipulare  qnale  delle  due  forme  debba  essere  applicata 

Art.  IL  — Alle  obl)ligazioni  nascenti  dagli  articoli  11,  12  e 13  è a]jpli-i  ' 
cabile,  a favore  tanto  del  locatore  che  del  contadino,  il  privilegio  di  cuij'i 
all’articolo  1958,  nn.  3 e 4 del  Codice  civile. 

Art.  15.  — Non  si  pnò  stipulare; 

a)  qualsiasi  prestazione  a carico  del  contadino  o a beneficio  del  loca- 
tore, 0 di  terza  persona,  oltre  il  fìtto  o la  partecipazione  pattuita.  Sono 
eccettuati  quei  patti  che  pure  importando  nn  onere  determinato  abbiano 
nn  distinto  corrispettivo  proporzionato  e risultino  da  esplicita  stipulazione  : 
in  contratto; 

h)  l’obbligo  da  parte  del  contadino  di  cedere  al  locatore  o a terza,  ■ 
persona  la  sua  qnota  di  prodotto,  ad  nn  prezzo  preventivamente  determi- 
nato. E ammesso  il  patto  di  vendita  al  prezzo  corrente,  qnale  resulterà  a 
momento  della  consegna  snl  mercato  più  vicino; 

c)  la  rinnncia  da  parte  del  contadino  al  lìeneficio  della  riduzione  d]| 
fitto  per  i casi  fortuiti,  di  cni  agli  articoli  1617,  1618  e 1621  del  Codice  civile, 
quando  il  contratto  sia  stipulato  per  nn  periodo  inferiore  ai  sei  anni. 

Ogni  patto  contrario  è nullo. 

Art.  16.  — Quando  nel  contratto  sia  imposto  al  contadino  l’obbligo  di; 
eseguire  a sue  spese  piantagioni,  ed  il  contratto  venga  rescisso  prima  del 
termine  convenuto,  anche  per  colpa  del  contadino,  questi  avrà  diritto  ad 
un  compenso  per  le  bonihche  fatte  e non  godute. 

Tale  compenso  è dovuto  fino  alla  concorrenza  della  minor  somma  cliei 
risulterà  fra  lo  speso  e il  migliorato  al  tempo  del  rilascio  del  fondo,  divisa! 
per  il  numero  di  anni  per  i quali  il  contratto  fu  stipulato. 

Il  locatore  pagherà  il  compenso  ^snddetto  a rate  uguali  a tanti  anni; 
quanti  restano  a decorrere  dal  tempo  del  rilascio  al  termine  del  contratto,' 

Ogni  convenzione  che  importi  misura  di  compenso  minore  è nulla. 

Art.  17.  — Al  cessare  della  locazione  per  spirare  del  termine  o per  riso-! 
luzione  di  contratto,  quando  il  contadino  abbia  eseguito  delle  piantagioni  ' 
nel  fondo  locato  senza  averne  obbligo  contrattuale,  ma  a saputa  e senza 
opposizione  del  proprietario,  avrà  diritto  ad  un  compenso  uguale  alla  metà 
della  minor  somma  che  risulterà  fra  lo  speso  e il  migliorato. 

La  conoscenza  e l’acquiescenza  del  iiroprietario  si  suppongono  quando 
non  abbia  fatto  opposizione  nel  termine  di  tre  anni  daH’eseguita  pianta- 
gione. 

Ogni  patto  in  contrario  è nullo. 

Nessun  diritto  compete  al  contadino  quando  abbia  lasciato  trascorrere 
il  termine  di  sei  mesi  dal  rilascio  del  fondo  senza  domandare  il  compenso 
di  cui  al  presente  articolo. 

Art.  18.  — In  mancanza  di  accmxlo  delle  parti,  il  compenso  di  cui  nei 
])recedenti  articoli  16  e 17  sarà  fissato  da  tre  arbitri,  eletti  uno  per  ciascuna  ( 
delle  parti  ed  il  terzo  dal  pretore,  il  quale  provvederci  pure  ad  eleggere  un  j 
arbitro  iier  la  parte  che  non  vi  abbia  provveduto.  j 

Art.  19.  — A danno  del  contadino  conduttore,  di  cui  neH’articolo  9,  del  ) 
mezzadro  ed  in  genere  del  contadino  che  lavori  direttamente  e personal- 
mente la  terra,  con  conLntto  ove  sia  convenuto  o una  pa.rtecipazione  ai  i 
frutti  del  suolo,  o il  htto  di  un  appezzamento,  non  potranno  essere  pigno-® 
rati  in  vermi  caso  e per  nessun  titolo  o privilegio,  gli  attrezzi  agricoli  di 
prima  necessità  per  un  valore  non  eccedente  le  lire  lOU.  i 

Non  potranno  essere  pignorati  fuorché  in  difetto  di  altri  mobili  e sol-: 
tanto  per  causa  di  alimenti: 

a)  quella  parte  di  cereali,  legumi  o tuberi,  raccolti  nell’annata  sul  ' 
fondo  da  lui  lavorato,  che  sarà  riconosciuta  necessaria  al  mantenimento  suo 
e della  famiglia  per  un  mese  ; 
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l’on.  sonnino  e la  questione  meridionale 

b)  RII  cavallo,  o un  mulo  o un  asino  o nn  maiale  o cine  capre  o tre  pecore 
a scelta  del  debitore  e il  foraggio  necessario  al  loro  alimento  x>er  nn  mese. 

Art.  20.  — I contratti  di  cui  all’articolo  9,  i contratti  di  mezzadria  ed 
in  genere  tutti  i contratti  tra  locatore  e contadino  lavoratore  diretto  della 
terra,  purché  il  reddito  imponibile  del  fondo  che  è oggetto  del  contratto 
non  superi  le  lire  500  annue,  potranno  essere  redatti  in  carta  libera,  mano- 
scritta 0 stampata,  soggetta  alla  tassa  di  bollo  di  centesimi  10  a foglio. 
Le  marche  saranno  apposte  a cura  degl’interessati,  ed  il  contratto  sarà  regi- 
strato colla  tassa  fìssa  di  lire  una. 

Q.uesti  contratti,  se  una  delle  parti  non  sapi^ia  scrivere,  avranno  valore 
li  scrittura  privata  qualora  il  contraente  analfabeta  apponga  il  crocesegno 
in  presenza  di  due  testimoni  che  la  sottoscrivano  e del  sindaco  o del  giu- 
iice  conciliatore  che  dovrà  autenticarne  le  sottoscrizioni,  premessa  la  let- 
tura dell’atto  alla  parte  interessata. 
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PERUGIA 

L 

•Maschia  Peroscia,  il  tuo  Grifon  che  rampa 
in  cor  m’entrò  col  rostro  e con  Uartiglio, 
onde  tutto  il  mio  sangue  acro  e vermiglio 
delle  immortali  tue  vendette  avvampa. 

Certo  segnato  fui  della  tua  stampa 
un  dì,  tra  ferro  e fuoco  io  fui  tuo  figlio  : 
ancor  vivo,  qual  fecemi  il  Bonfiglio, 
là  sul  muro  ove  Totila  s’accampa. 

Le  catene  spezzai  nelle  tue  strade, 
precipitai  gli  uccisi  per  isfregio 
dalle  tue  torri,  usai  spiedo  e roncone. 

Brillar  vidi  tra  il  rugghio  delle  spade 
il  mio  sogno  di  re  nell’occhio  regio 
di  Braccio  Eortebraccio  da  Montone. 

5^5 


Voi.  CIT,  Sc'rie  IV  - 1”  dicembre  1902,. 
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Dal  secondo  libro  delle  Laudi 


IL 

Dal  Palagio  non  scendono,  o Peroscia, 
i tuoi  Priori  le  solenni  scale? 

L’acqua,  che  ai  gradi  della  Cattedrale 
terse  il  sangue  degli  Oddi,  ancora  scroscia. 

Tace  la  piazza.  Il  Gonfalon  s’affloscia. 
Vento  d’odio  o d’amor  più  non  l’assale? 
Ecco  Astorre  Paglione,  a Marte  eguale, 
che  cavalca  con  l’asta  in  su  la  coscia  ! 

Anco  viene  Gismondo  a piè,  con  tanta 
levità  che  assimiglia  presta  lonza: 
lo  scolare  alemanno  i passi  ammira  ; 

e Grifonetto,  il  figlio  d’Atalanta, 
senza  elmo,  come  il  sole  che  l’abbronza 
bello  : valletti  ha  il  Tradimento  e 1’  Ira. 


III. 

Il  magnifico  Astorre  a Porta  Sole 
mena  la  donna  sua  del  sangue  Ursino. 

Monna  Lavinia  in  veste  d’oro  fino 
danza  a suono  di  piffari  e viuole. 

La  mensa  d’ogni  frutto  e fior  redole, 
reca  d’ogni  ragion  confetti  e vino. 

In  quell’ora  il  signor  di  Camerino 
soffla  a Carlo  Barciglia  sue  parole. 

E il  gobbo  invesca  Eilippo  di  Braccio. 

Mastro  d’  inganni  è il  bastardo  : ei  sghignazza 
pensando  a Giovan  Pavolo  e a Zenopia. 

E,  mentre  Astorre  nel  fraterno  abbraccio 
sorride,  su  Peroscia  che  gavazza 
versa  una  negra  iddia  la  Cornucopia. 
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IV. 

Dorme  col  suo  bagascio  Simonetto 
che  in  vita  non  conobbe  mai  paura  ; 
ed  Astorre  non  sa  che  in  sepoltura 
è per  mutarsi  il  nuzial  suo  letto. 

« Griffa  !•  Griffa  ! > Il  perduto  giovinetto 
apre  tutte  le  porte  alla  congiura. 

Ecco  primo  il  bastardo.  Ei  raffigura 
il  grande  Astorre  al  grande  ignudo  petto. 

Questi  urla:  « Misero  Astorre  che  more 
commo  poltrone  ! » E spira  sotto  i colpi 
ciechi  d’ Ottaviano  dalla  Corgna. 

Ma  Gian  Favolo,  il  suo  vendicatore 
•che  tornerà  bone  tra  le  volpi, 
escito  è in  salvo  per  la  Porta  Borgna. 


V. 

Giacciono  su  la  via  come  vii  soma 
gli  occisi.  Or  qual  potenza  li  fa  sacri  ? 
Nei  corpi  è la  beltà  dei  simulacri 
che  custodisce  l’almo  suol  di  Roma. 

Sembrano  infusi  in  un  sublime  aroma, 
se  ben  privi  de’  funebri  lavacri. 

Quasi  letèi  papaveri  son  gli  acri 
grumi,  serto  di  porpora  alla  chioma. 

Traggono  allo  spettacolo  le  genti, 
percosse  di  stupore.  Il  Maturanzio 
sogna  Achille  Pelìde  e il  Telamonio. 

Ma  nella  cerchia  di  quelli  occhi  intenti, 
o Peroscia,  è un  divino  testimonio  : 
talun  nomato  Rafaele  Sanzio. 
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VI. 

Coi  fanti  e con  le  lance  alle  Due  Porte 
I ovali  Favolo  vien  sul  suo  morello. 

Nitrire  ode  il  corsiero  del  fratello 

tradito  ; e il  cor  gli  rugge  : « A morte  ! A morte  ! » 

Di  repente  rivolgesi  la  sorte. 

« Addosso  a Corgna  ! A me  Monte  Sperello  ! » 
D’ogni  banda  cavalcano  al  macello 
i partigiani  in  arme  con  le  scorte. 

Entra  il  gran  falco  da  Sant’Ercolano 
e incontra  il  figlio  d’Atalanta.  « Addio, 
traditore  Grifone  : sei  pur  qua  ! 

Non  t’ammazzo.  Non  vo’  metter  la  mano 
io  nel  mio  sangue.  Vattene  con  Dio.  » 

E sprona  innanzi  a prender  la  città. 


VII. 

Cade  reciso  il  bello  infame  fiore. 

Filippo  Cencio  con  Messer  Cintile 
l’abbatte  in  su  le  selci.  « O Grifon  vile^ 
or  tu  griffa  se  puoi,  vii  traditore.  » 

Portato  è in  piazza  su  la  bara,  ad  ore 
ventidue,  come  Astorre  ! Il  grido  ostile 
tacesi  a un  tratto.  Ficco  la  giovenile 
madre  china  sul  figlio  che  si  muore. 

Ecco  Atalanta,  la  viola  aulente, 

ecco  Zenopia,  la  soave  rosa, 

più  belle  nell’orror  della  gramaglia. 

Inondano  di  pianto  il  moriente. 

E intorno  alla  bellezza  dolorosa 
sospeso  arde  il  furor  della  battaglia. 
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Vili. 

Ben  è che  dal  tuo  vertice  selvaggio 
tu  guardi  a valle  il  sacro  Fiume  nostro, 
maschia  Peroscia  che  con  l’ugne  e il  rostro 
sì  togli  preda  e vendichi  l’oltraggio. 

Dalla  Lupa  il  tuo  Grifo  ebbe  il  retaggio. 
Sempre  il  tuo  sangue  splende  come  l’ostro. 
Per  dardo  in  torre  e per  flagello  in  chiostro 
sanguina  fiammeggiando  il  tuo  coraggio. 

O Turrena,  città  pontificale, 

grande  arce  guelfa,  'al  Papa  e a Dio  ribelle, 

ligia  al  Sole,  devota  all’Aquilone, 

non  odi  su  la  porta  comunale, 

nell’  irto  bronzo  contra  l’evo  imbelle, 

l’urlo  del  Grifo  e il  rugghio  del  Leone? 


ASSISI 

Assisi,  nella  tua  pace  profonda 

l’anima  sempre  intesa  alle  sue  mire 

non  s’allentò;  ma  sol  si  finse  l’ire 

del  Teselo  quando  il  greto  aspro  s’ inonda. 

Torcesi  la  riviera  sitibonda 

che  è bianca  del  furor  del  suo  sitire. 

Come  fiamme  anelanti  di  salire, 
sorgon  gli  ulivi  dalla  torta  sponda. 

A lungo  biancheggiar  vidi,  nel  fresco 
fiato  della  preghiera  vesperale, 
le  tortuosità  desiderose. 

Anche  vidi  la  carne  di  PTancesco, 
affocata  dal  dèmone  carnale, 
sanguinar  su  le  spine  delle  rose. 
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SPOLETO 

Spoleto,  non  la  Rocca  che  ti  guarda 
ghibellina  dal  Guelfo  tuo  nemico, 
né  la  grandezza  di  Teodorico 
che  pensosa  nel  vespro  vi  s’attarda, 

non  la  Borgia  onde  par  che  tu  riarda 
subitamente  del  trionfo^antico, 
né  dal  vasto  acquedotto  all’erto  vico 
segno  romano  ed  orma  longobarda 

cerco,  ma  ne’  silenzi!  dell’Assunta 
l’arca  di  Fra  Filippo  che  dai  marmi 
pallidi  esala  spiriti  d’amore 

méntre  nel  muro  pio  la  sua  defunta 
Vergine,  sciolta  dalla  morte,  panni 
piegar  sul  petto  dell’Annunciatore. 


GUBBIO 

Agobbio,  quell’artiere  di  Dalmazia 
che  asii  di  Muse  il  bel  monte  d’ Urbino 
fece,  l’asprezza  tua  nell’Apennino 
guerreggiato  temprò  con  la  sua  grazia 

Or  tristo  e spoglio  il  tuo  Palagio  spazia 
tra  l’azzurro  dell’aere  e del  lino. 

Ma  ne’  tuoi  bronzi  arcani  il  tuo  destino 
resiste  alla  barbarie  che  ti  strazia. 

E,  se  teco  non  più  ridon  le  carte 
di  Oderisi  cui  Dante  sotto  il  pondo 
vide  andar  chino  tra  la  lenta  greggia, 

l’argilla  incorruttibile  per  l’arte 

di  Mastro  Giorgio  splende  ; e in  tutto  il  mondo 

l’alta  tua  nominanza  ne  rosseggia. 
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SPELLO 

Spello,  qual  canto  palpita  nei  petti 
delle  tue  donne  alzate  in  su  la  Porta 
di  Venere?  La  Dea  che  non  è morta 
Parco  nudo  t’adorna  di  fioretti. 

E par  che  il  pafio  pargolo  saetti 
nei  sol  novo  ai  precordii  con  accorta 
ferocia  strali  dell’antica  sorta, 
come  solea  negli  èlegi  perfetti. 

Non  l’amico  di  Cynthia  oggi  sospira 
dai  prati  d’asfodelo  i suoi  paterni 
campi  che  Ottavio  diede  al  veterano? 

Nelle  tue  torri  imìtan  quella  lira 
i caldi  vènti,  mentre  negli  Inferni 
sogna  1’  Umbria  il  Callimaco  romano. 


MONTEFALCO 

Montefalco,  Benozzo  pinse  a fresco 
giovenilmente  in  te  le  belle  mura, 
ebro  d’amor  per  ogni  creatura 
viva,  fratello  al  Sol,  come  Francesco. 

Dolce  come  sul  poggio  il  melo  e il  pesco, 
chiara  come  il  Clitunno  alla  pianura, 
di  fiori  e d’acqua  era  la  sua  pintura, 
beata  dal  sorriso  di  fiVancesco. 

E l’azzurro  non  désti  anche  al  tuo  biondo 
Melanzio,  e il  verde?  Verde  d’arboscelli 
azzurro  di  colline,  per  gli  altari  ; 

sicché  par  che  l’ istesso  ciel  rischiari 
la  tua  campagna  e nel  tuo  cor  profondo 
l’anima  che  t’ornarono  i pennelli. 
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NARNI 

Narni,  qual  dorme  in  Santo  Giovenale 
su  Tarca  il  senatore  Pietro  Cesi, 
tal  dormi  tu  su’  massi  tuoi  scoscesi 
intorno  al  tuo  Palagio  comunale. 

Sogni  il  buon  Nerva  in  ostro  imperiale? 
o Giovanni  tra  gli  odii  in  Roma  accesi  ? 
Io  di  secoli,  d’acque  e d’elei  intesi 
murmure  che  dal  Nar  fino  a te  sale. 

E vidi  su  la  tua  Piazza  Priora, 
ove  muto  anco  dura  il  cittadino 
orgoglio,  alzarsi  una  grand’ombra  armata  : 

grande  a cavallo  il  tuo  Gattamelata, 
sempiterno  in  quel  bronzo  fiorentino 
che  gli  invidiai!  lo  Sforza  ed  il  Caldera. 


TODI 

Todi,  volò  dal  Tevere  sul  colle 
l’Aquila  ai  tuoi  natali  e il  rosso  Marte 
ti  visitò,  se  il  marzio  ferro  or  parte 
con  la  forza  de’  buoi  le  acclivi  zolle. 

Ebro  de’  cieli  lacopone,  il  folle 
di  Cristo,  urge  ne’  cantici  ; in  disparte 
alla  sua  Madre  Dolorosa  l’arte 
del  Bramante  serena  il  tempio  estolle. 

Ma  passa,  ombra  d’amor  su  la  tua  fronte 
che  infoscai!  gli  evi,  la  figlia  d’Almonte, 
il  fior  degli  Atti,  Barbara  la  Bella. 

E r inno  del  Minor  si  rinnovella  : 

« Amor  amor  lo  cor  sì  me  se  spezza! 
Amor  amor  tramme  la  tua  bellezza  ! » 
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PISTOIA 

1. 

T’amo,  città  di  crucci,  aspra  Pistoia, 
pel  sangue  de’  tuoi  Bianchi  e de’  tuoi  Neri, 
che  rosseggiar  ne’  tuoi  palagi  fieri 
veggo,  uom  di  parte,  con  antica  gioia. 

Come  s’uccida  in  te,  come  si  muoia 
i Panciatichi  sanno  e i Cancellieri. 

Fin  quel  de’  Sigisbuldi,  tra  pensieri 

d’amor,  grida  : « Emmi  tutto  ’l  Mondo  a noia  ! » 

Vanni  Fucci  odo,  come  nell’  Inferno 
tra  i sibili  del  serpe  che  l’agghiada, 

« A te  le  squadro  ! » ulular  furibondo. 

Cino  rincalza,  folle  del  suo  scherno: 

« E’  piacemi  veder  colpi  di  spada 
altrui  nel  volto  e navi  andar  al  fondo.  » 


II. 

Or  placato  è nel  suo  marmo  senese, 
fuor  d’ogni  parte,  il  buon  Giureconsulto  ; 
e stanno  intorno  a lui  nel  marmo  sculto 
gli  alunni  che  animò  Cellin  di  Nese. 

in  pace  la  Città  dal  pistoiese 
di  lama  corta.  Intorno  al  suo  sepolto 
dorme,  né  vede  sul  sepolcro  occulto 
sorridere  la  bella  Vergiolese. 

Là  dove  il  mul  nemico  a Dio  Signore 
col  Mironne  e con  Vanni  della  Monna 
involava  a Sant’  Iacopo  il  tesauro, 

ella  ride  il  Digesto  e il  suo  dottore, 
quasi  celata  dietro  la  colonna. 

Musa  furtiva  che  nasconde  il  lauro. 
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III. 

Ma  nella  sagrestia  de’  belli  arredi 

10  conosco  un  sorriso  più  divino. 

Trema,  o Pistoia,  in  te  come  il  mattino 
quando  nasce  su’  colli  ; e tu  no  ’l  vedi. 

Colselo  un  giorno  Lorenzo  di  Credi  ' 
forse  in  un  giovinetto  fiorentino, 
stando  con  Leonardo  e il  Perugino 
presso  Andrea  che  di  gloria  ebbeli  eredi. 

Dalla-  tavola  al  marmo,  ove  riposa 

11  Forteguerri  sotto  il  grave  incarco, 
si  diffonde  quel  tremito  leggero. 

E la  Speranza  ha  la  maravigliosa 
bocca  che  il  Vinci  incurverà  com’arco 
a mirar  Y infinito  del  Mistero. 


PRATO 

1. 

O Prato,  o Prato,  ombra  dei  dì  perduti^ 
chiusa  città,  forte  nella  memoria, 
ove  al  fanciul  compiacquero  la  Gloria 
e la  figliuola  di  Francesco  Buti  ! 

Spazzavento,  alpe  delle  mie  virtuti, 
che  lustri  come  di  ferrigna  scoria, 
ove  parvemi  svelta  alla  Vittoria 
penna  di  nibbio  fra’  tuoi  sassi  aditi  ! 

O lapidoso  letto  del  Bisenzio 
ove  cercai  le  sìlici  focaie 
vigilato  dal  triste  pedagogo, 

camminando  in  disparte  ed  in  silenzio, 
mentre  l’anima  come  le  tue  ghiaie 
faceasi  dura  a frangere  ogni  giogo  [ 
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IL 

Sul  petrame  ove  raro  striscia  il  biacco, 
rosseggiar  come  sangue  che  s’accaglia 
e incupirsi  io  vedea  l’alta  muraglia 
che  il  Cardona  scalò  per  dare  il  sacco. 

E ogni  sera  nel  verde  bronzo  il  Bacco 
infante  alla  nascosta  mia  battaglia 
ridea  dal  fonte;  « Il  tuo  riso  mi  vaglia 
contra  il  compagno  scaltro  dal  cor  fiacco  ! > 

E amico  Lebbi,  il  pargolo  divino, 
su  l’agil  coppa  sua,  tra  i freschi  getti. 

Ei  m’ insegnava  il  riso  di  Lieo. 

Or  fatto  è prigioniere  nel  museo 
squallido,  in  mano  degli  scribi  inetti. 

Io  spremo  dai  miei  grappoli  il  mio  vino. 


III.  . 

Ma  ancora  pende  sopra  il  capitello 
florido,  al  sole  e al  vento  come  un  grande 
nido,  il  pergamo  ricco  di  ghirlande 
ignude,  o Michelozzo,  o Donatello  ! 

Nel  marmo  appeso  udii  cantar  l’augello 
come  nel  nido;  e il  Duomo,  che  in  sue  bande 
verdi  e bianche  chiudea  le  venerande 
reliquie,  fogliar  vidi  al  sol  novello, 

E non  il  Sacro  Cingolo,  che  v’è 
tra  le  mura  cui  pinse  Agnolo  Caddi, 
adorai  quivi  reclinando  il  capo  ; 

ma  il  metallo  che  Bruno  di  Ser  Lapo 
fece  di  grazie  naturato.  E caddi 
in  ginocchio  dinanzi  a Salomè. 
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IV. 

La  figlia  d’  Erodiade,  apparita 
al  Tetrarca,  in  sua  frode  e in  sua  melode 
magica  ondeggia:  entro  il  bacino  s’ode 
bollire  il  sangue  della  gran  ferita. 

Frate  Filippo,  agli  occhi  tuoi  la  Vita 
danza  come  colei  davanti  a Erode, 
voluttuosa  ; e il  tuo  desio  si  gode 
d’ogni  piacer  quand’ella  ti  convita.  ^ 

Ma  il  Dolore  guardar  sai  fisamente 
e la  Morte,  e le  lacrime,  e lo  strazio 
delle  bocche  e horror  de’  volti  muti. 

Io  ti  vedea  sopra  la  sabbia  ardente 
schiavo  in  catene  ; e ti  vedea  poi  sazio 
dormir  sul  seno  di  Lucrezia  Buti. 


V. 

Filippino,  in  sul  canto  a Mercatale 
quante  volte  intravidi  pe’  razzanti 
vetri  del  Tabernacolo  i tuoi  Santi 
come  i fiori  d’un  orto  angelicale  ! 

Fiori  tu  désti  alla  città  natale  : 
freschi  petali  i volti,  aiuole  i manti. 
E intorno  alla  Maria  le  tue  spiranti 
grazie  non  ebber  mai  sì  lievi  l’ale. 

Vedevi,  oprando,  la  materna  porta 
ove  l’antica  suora  in  atti  umili 
pregava  pel  figliuol  del  suo  peccato. 

Demoniaco  segno,  il  seggio  porta 
al  piede,  come  l’ara  dei  Gentili, 
testa  bicorne  di  capron  barbato. 
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VI. 

Tali  m’ebb’  io  maestri.  O Giuliano 
da  San  Gallo,  il  tuo  tempio  fu  misura 
delbarte  a me  che  la  sua  grazia  pura 
mirai  caldo  del  fren  vergiliano. 

La  croce  greca  bordine  soprano 
reggea  della  pacata  architettura, 
spaziandosi  in  ritmo  ogni  figura 
come  il  bel  verso  al  batter  della  mano. 

La  cupola  dai  dodici  occhi  tondi 
il  bianco-azzurro  fregio  dei  festoni 
i fiori  frutti  gli  òvoli  i dentelli 

i dorici  pilastri  dai  profondi 
solchi  eran  come  nelle  mie  canzoni 
fronti  sìrime  volte  ritornelli. 


VII. 

O grande  architettor  della  Canzone, 
più  anni  Convenevole  il  Grammatico, 
dal  Bisenzio  natio  maestro  erratico, 
alunno  t’ebbe  in  Pisa  e in  Avignone. 

La  fame  eragli  al  fianco  assiduo  sprone  ; 
e tu  benigno  al  vecchierei  salvatico 
fosti,  quando  per  pane  e companatico 
ei  mise  in  pegno  il  bel  tuo  Cicerone. 

Non  la  foglia  di  lauro  ma  d’assenzio 
rugumando,  ei  tornò  nel  tardo  autunno 
alla  sua  terra  che  gli  diede  un’arca. 

E dalla  Sorga  a lui  verso  il  Bisenzio 
mandò  la  gloria  il  suo  divino  alunno. 
L’epitafio  da  te  s’ebbe,  o Petrarca. 
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Vili. 

E Guido  del  Palagio,  il  Fiorentino, 
non  mandò  egli  sue  canzoni  al  banco 
di  Porta  Fuia,  al  mercatante  Bianco, 
all’orfano  di  Marco  di  Datino  ? 

Guido  le  belle  rime  e l’angioino 
fiordaliso  donavagli  il  Re  franco. 

Per  le  terre  a far  paci,  non  mai  stanco, 
sen  giva  il  vecchio  vestito  di  lino. 

« Probitas  » scrisse  il  Re  nel  suo  diploma. 
Cantava  Guido  : « O gentil  popolano, 
sia  chi  si  vuole,  ascolta  il  mio  latino  ! » 

E l’orfano  di  Marco  di  Datino 
ripetea,  tra  la  rascia  e il  pannolano: 

« Recatevi  a memoria  l’alta  Roma  ! » 


IX. 

Nel  novel  tempo  del  Decamerone, 

0 Ser  Fapo  Mazzei,  sottil  notaio, 
che  buon  villico  foste  e pecoraio 

e,  innanzi  PCa  Girolamo,  piagnone, 

ogni  giorno  s’avea  vostro  sermone 
« Francesco  ricco  » in  quel  giardin  suo  gaio, 
alla  Porta,  fiorito  dal  denaio 
dei  fondachi  di  Pisa  e d’ Avignone. 

Gli  mutaste  in  bigello  ed  in  albagie 

1 drappi  di  Damasco  e quei  d’Aleppo  ; 
ond’ei  fece  del  Ciel  l’ultimo  acquisto. 

Seguì  nel  Cielo  Guido  del  Palagio; 
e l’unta  quercia  del  suo  banco  in  Ceppo 
ritornò,  per  i Poveri  di  Cristo. 
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X. 

Ma  al  sol  s’allegra  in  la  vita  serena 
Messer  Agnolo;  e par  che  gli  fiorisca 
vermiglio  il  cor  se  Mona  Amorrorisca 
favelli,  o canti  Bianca  la  sirena. 

Il  felice  Bisenzio  è la  sua  vena. 

Discorrer  fa  la  Sapienza  prisca 
negli  Animali,  sì  che  le  obbedisca 
il  buon  re  di  Meretto  Lutorcrena. 

Oh  di  nostro  parlar  limpida  fonte 
in  cui  mi  rinfrescai  ! Della  Bellezza 
Celso  ragiona  alfombra  degli  allori. 

Dice  : « Le  guance  bramano  bianchezza 
più  rimessa  che  quella  della  fronte...  » 

Le  tue,  Selvaggia  che  il  bel  Prato  infiori  ! 


XI. 

E nella  villa  di  Lorenzo  Segni 
sopra  Sant’Anna,  ove  a Bernardo  è caro 
meditar  le  sue  Storie  o legger  Maro, 
e suoni  e balli  allegrano  i convegni. 

Tempo  non  è che  d’aspro  sangue  impregni 
la  polve  il  Guazzalotro  o il  Dagomaro; 
tempo  è che  il  figlio  di  Fioretta  a paro 
col  Firenzuola  i molli  amori  insegni. 

Ma  il  Ferrucci  stramazza  a Gavinana. 
Scossa  da  Lorenzino  l’ultimo  urlo 
getta  la  Libertà  dalla  man  mozza. 

Sotto  il  maligno  agosto,  in  su  l’alfana 
bolsa  cavalca  giù  da  Montemurlo 
tra  gli  scherni  |)  le  bei  Pdlippo  Strozza. 
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XII. 

O Libertà,  colui  che  abbeverasti 
del  tuo  latte  alla  tua  sinistra  mamma 
sì  che  col  nutrimento  egli  la  fiamma 
del  tuo  gran  cor  si  bevve  e i sogni  vasti^ 

il  Leon  primogenito  nei  Fasti 
della  tua  nuova  genitura,  infiamma 
de’  suoi  vestigi  il  suol,  dall’alto  dramma 
di  Roma  escito  agli  ultimi  contrasti. 

Quivi  il  Profugo  sosta.  E la  giogaia, 
la  gleba,  il  fonte,  l’albero,  la  porta 
ch’egli  varca,  la  mensa  ove  s’asside, 

il  pan  che  spezza,  l’uomo  a cui  sorride 
sono  sacri.  E il  molino  di  Cerbaia 
splenderà  fin  che  Roma  non  sia  morta. 


XIII. 

O Vaiano,  Cammin  di  Spazzavento, 
Madonna  della  Tosse,  umili  e insigni 
nomi  di  luoghi  e di  fati  ! I macigni 
e gli  sterpi  indagai  pien  di  spavento. 

Taceva  il  suolo,  senza  mutamento. 

Ma  non  vidi,  pe’  tramiti  ferrigni, 
passi  d’eroe?  Me  li  facea  sanguigni 
tutto  il  sangue  del  cor  mio  violento. 

Lui  seguitai  per  monti  e boschi  e fiump 
Lui  vidi  giungere  al  Tirreno,  ignoto 
entrar  nel  mare  come  un  dio  marino. 

E,  quando  mi  chinai  su’  miei  volumi 
ebro,  ■ nel  canto  omerico  il  piloto 
re  d’ Itaca  mi  parve  men  divino. 
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XIV. 

Lascia  che  in  te  s’indugi  la  mia  rima, 

Città  della  mia  chiusa  adolescenza, 
ove  alla  fiamma  della  conoscenza 
si  rivelò  la  mia  bellezza  prima. 

L’anima  del  fanciullo  è fatta  opima. 

Ave,  ingigliata  figlia  di  Fiorenza  ! 

Quei  ch’era  ignaro  della  sua  potenza 
ora  combatte  a conquistar  la  cima. 

Ti  mando  sette  e sette  spade  acute 
che  recisero  i dittami  e gli  acanti 
della  Memoria,  e n’hanno  aulente  il  ferro. 

Le  promesse  ti  furon  mantenute. 

Ma  il  più  fiero  de’  mostri  or  m’  ho  davanti. 
L’onta  cada  su  me,  se  non  l’atterro. 

i_ 

Arezzo 

I. 

Arezzo,  come  un  ciel  terrestre  è il  lino 
cerulo,  il  vento  aulisce  di  viola. 

Ove  sono  Uguccion  della  Faggiuola 
e il  cavalier  mitrato  Guglielmino  ? 

Non  vedo  Certomondo  e Campaldino, 
né  Buonconte  forato  nella  gola. 

Alla  tua  Pieve  il  balestruccio  vola  ; 

in  San  Francesco  è Piero,  e il  suo  giardino. 

Non  vedo  nella  polve  i tuoi  pedoni 
carpone  sotto  il  ventre  dei  cavalli 
con  le  coltella  in  mano  a sbudellarli. 

Van  sonetti  del  tuo  Guitton,  canzoni 
del  tuo  Petrarca  per  colline  e valli  ; 
e con  voce  d’amore  tu  mi  parli. 

^() 
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Bruna  ti  miro  claH’aerea  loggia 
che  t’alzò  Benedetto  da  Maiano. 

Fan  ghirlanda  le  nubi  ove  Lignano 
e Catenaia  e Pietramala  poggia. 

E fannoti  ghirlande  i tralci  a foggia 
di  quelle  onde  i tuoi  vasi  ornò  la  mano 
pieghevole  del  figlilo  pagano 
quando  per  lui  vivea  l’argilla  roggia. 

Or  rivive  pel  mio  sogno  il  liberto 
grèculo  intento  a figurar  le  tigri 
l’evie  i tripodi  i tirsi  le  pantere. 

Arar  penso  i tuoi  campi  e,  nell’aperto 
solco  da’  buoi  di  Valdichiana  impigri, 
discoprir  l’ansa  infranta  del  cratère. 


III. 

Aste  in  selva,  stendardi  al  vento,  elmetti 
di  cavalieri,  Costantin  securo, 

Massenzio  in  fuga,  Cosra  morituro, 
e le  chiare  fiumane  e i cieli  schietti  ! 

Come  innanzi  a un  giardin  profondo  io  stetti, 
o Pier  della  Francesca,  innanzi  al  puro 
fulgor  de’  tuoi  pennelli  ; e il  sacro  muro 
moveano  i fiati  dei  pugnaci  petti. 

Ma  il  Vincitore  e il  Labaro  e Massenzio 

e la  bella  Reina  d’Asia  oblia 

il  mio  cor  ; che  levasti  più  grand’ala  ! 

Presso  l’arca  del  crudo  Pietramala 
vidi  il  fiore  di  Magdala,  Maria. 

E un  greco  ritmo  corse  il  pio  silenzio.  ^ 

■à 
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IV. 

Forte  come  una  Pallade  senz’armi, 
non  ella  ai  piè  del  mite  Galileo 
si  prostrò  serva,  ma  il  furente  Orfeo 
dissetò  arso  dal  furor  dei  carmi. 

Qui  da  tristi  occhi  profanata  parmi, 
mentre  a specchio  del  Ionio  o dell’Egeo 
degna  è che  s’alzi  in  bianco  propileo 
come  sorella  dei  perfetti  marmi. 

Eliade  eterna  ! Non  il  vaso  d’olio 
odorifero  è quel  di  Deianira, 
ov’essa  chiuse  il  dono  del  Biforme? 

Per  lei  Ristoro  ode  cantar  le  torme 
degli  astri,  come  il  Samio  ; e su  la  lira 
Guido  Monaco  tenta  il  modo  eolio. 


ORVIETO 

I. 

Orvieto,  su  i papali  bastioni 
fondati  nel  tuo  tufo  che  strapiomba, 
sul  tuo  Pozzo  che  s’apre  come  tomba, 
sul  tuo  Forte  che  ha  mozzi  i torrioni, 

su  le  strade  ove  l’erba  assorda  i suoni, 
su  l’orbe  case,  ovunque  par  che  incomba 
la  Morte,  e che  s’attenda  oggi  la  tromba 
delle  carnali  resurrezioni. 

Gli  angeli  formidabili  di  Luca 
domani  soffieran  nell’oricalco 
l’ardente  spiro  del  torace  aperto. 

Stanno  sotterra,  ove  non  è che  luca, 
oggi  i Vescovi  e il  gregge.  Solo  un  falco 
stride  rotando  su  pel  del  deserto. 
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Uman  prodigio  deH’artier  da  Siena, 
nel  ciel  deserto  il  Duomo  solitario 
risplende  come  nel  reliquiario 
il  Corporal  sanguigno  di  Bolsena. 

Di  grandezze  la  sua  fulva  ombra  è piena,, 
piena  di  Dio,  piena  delbAvversario. 

O Angelico,  Ugolin  di  Prete  Ilario, 
Gentile,  il  respir  vostro  odesi  appena  ! 

Sola  il  vóto  dei  marmi  bianchi  e neri 
occupa  e turba  la  tremenda  ambascia 
deir  arder  da  Cortona,  come  un  vento. 

Ruggegli  nel  gran  cor  Dante  Alighieri  ; 
e però  di  sì  dure  carni  ei  fascia 
il  Dolore  la  Forza  e lo  Spavento. 


HI. 

Sfolgorati  procombono  i Perduti, 
salgon  gli  Eletti  a ber  Talme  rugiade  ; 
e gli  Arcangeli  snudano  le  spade 
mentre  i Musici  toccano  i lenti. 

Ma  i re  spirtali  degli  inconosciuti 
mondi,  Empedocle  che  le  vie  dell’Ade 
sforza,  l’amor  dell’ api  e.  delle  biade 
Vergilio  che  apre  al  Teucro  i regni  muti, 

e TAlighier  grifagno  che  con  ira 

in  foco  in  sangue  in  fanghe  in  ghiacce  inerti 

i peccatori  abbrucia  attuffa  asserra, 

cantano  all’Uomo  un  inno  senza  lira 
dall’alto  ; e il  Tosco  ha  due  volumi  aperti, 
Libro  del  Cielo  e Libro  della  Terra. 


Le  Città  del  Silenzio 

CORTONA 

I. 

0 Cortona,  l’eroe  tuo  combattente 

non  è già  quel  gagliardo  che  s’accampa 
giuso  in  Inferno  alla  penace  vampa 
ove  si  torce  la  perduta  gente  ? 

Pur  le  Vergini  crea  la  man  possente 
e i Chèrubi,  usa  all’affocata  stampa, 
come  l’Etrusco  orna  la  dolce  lampa 
e di  macigni  alza  la  porta  ingente. 

Chiusa  virtù  d’antiche  primavere, 
urbe  di  Giano,  irrompe  nel  tuo  Luca. 
Maravigliosamente  in  lui  tu  vigi. 

Forza  del  mondo  è il  tuo  robusto  artiere. 
Sparvero  come  in  vortice  festuca 

1 tuoi  tiranni  Uguccio  ed  Aloigi. 


II. 

O Corito,  perchè  la  Lampa  è priva 
di  nutrimento  ? Io  vidi  messaggera, 
grande  come  Callìope,  leggera 
come  Aglaia,  recar  l’olio  d’oliva. 

Ecco,  nel  bronzo  la  Gorgone  è viva  ; 
nuota  il  delfino,  corre  la  pantera  ; 
segue  le  melodie  di  primavera 
Sileno  su  la  fistola  giuliva. 

Bacco  e gli  aspetti  delle  Essenze  ascose 
fan  di  fecondità  ricco  il  metallo. 

Or  versa  nel  suo  cavo  l’olio  puro  ! 

La  vital  Lampa  in  cui  l’arte  compose 

tra  mostri  e iddi!  l’Onda  marina  e il  phallo, 

tu  sospendila  accesa  al  dio  futuro. 
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Dal  secondo  libro  delle  Laudi 


III. 

Dirompendo  col  vomere  l’ antica 
gleba  etnisca  il  bifolco,  a Sepoltaglia, 
albOssaia,  la  spada  e la  medaglia 
scopre  laddove  ondeggerà  la  spica. 

Chi  sa,  nelbansia  della  sua  fatica 
sotto  l’ignea  fersa,  non  l’assaglia 
un  sùbito  furore  di  battaglia 
a trionfar  la  sorte  sua  nemica  ! 

Muzio  Atténdolo  Sforza  nella  rovere 
di  Cotignola  gitta  il  suo  marrello 
e ferrato  cavalca  al  gran  destino. 

Sono  le  glebe  tue  fatte  sì  povere, 
o Italia,  che  non  sórgavi  un  novello 
Eroe  dall’aspro  sangue  contadino? 

Gabriele  d’ Annunzio 


(^Proprietà  letteraria). 


L’ISOLA  TIBERINA 


L’antica  Isola  Tiberina  (I),  oggi  detta  di  S.  Bartolomeo,  situata  nel 
bel  mezzo  del  Tevere,  con  Roma  da  un  lato  e il  Trastevere  dall’ altro, 
col  piccolo  giardino  del  convento  tutto  fiorito  di  aranci  e*  di  mirti, 
per  r addietro  tranquillo  riposo  dei  monaci,  non  conserva  se  non  una 
lontana  reminiscenza  di  ciò  die  fu. 


Già  fin  dal  secolo  decimosesto,  tranne  scarsissimi  avanzi  e i due 
ponti  monumentali,  i suoi  anticbi  edifici  più  non  esistevano.  Un 
grosso  muro,  ultimo  residuo  del  tenqiio  di  Fauno  sulla  punta  setten- 
trionale verso. iJ  ponte  Sisto,  venne  distrutto  dalle  piene  del  Tevere 
in  sullo  scorcio  del  (lecimottavo  secolo,  mentre  già  da  prima  il  breve 
tratto  di  terra  che  lo  sosteneva  erasi  distaccato  dall’isola  formando 
nelle  acque  basse  un  isolotto,  ora  scomparso,  ma  del  quale  abbiamo 


(1)  Un  bellissimo  e completo  lavoro  intorno  a (jiiesto  medesimo  arii'onKmto, 
L Ile  Tibérine,  dans  l' (niliquité,  non  ha  guari  condotto  a termine  dal  sig.  Mau- 
Ricio  Besniur,  professore  alla  Facoltà  di  Lettere  nell’Università  di  Caen,  vedrà 
quanto  prima  la  luco.  Per  gentile  coikm'ssìoho  (hiirautore,  ho  potuto  p(‘rcorrorne 
le  bozze  e citarlo  nel  presente  articolo. 


L’Isola  Tiberina. 
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L ISOLA  TIBERINA 


mi  disegno  nella  ben  nota  pianta  del  Nolli  (1).  Aggiungasi  che  risola 
Tiberina,  pili  vasta  al  tempo  dei  Romani  che  non  è al  presente,  tanto 
nella  torma  esterna  e nelle  dimensioni  quanto  nella  snperlicie,  andò 
soggetta  col  proceder  degli  anni  a molte  alterazioni  e modificazioni,  non 
meno  per  fazione  distruttiva  delle  acque  che  per  la  mano  degli  nomini. 

Sulla  sostrnzione  di  travertino,  anticamente  condotta  a modo  di 
nave,  e precisamente  sul  fianco  che  guarda  il  ponte  Rotto,  esiste  tut- 
tora, comecliè  assai  rovinato,  il  busto  di  Esculapio,  del  quale  non 
rimangono  che  le  spalle  e piccola  parte  dei  ricciuti  capelli  e della  barba, 
il  resto  essendo  andato  interamente  perduto.  Gli  sta  dappresso  il  tra- 
dizionale bastone  intorno  a cui  si  ravvolge  il  misterioso  serpe,  suo  con- 
sueto attributo:  ed  alquanto  piìi  in  là  sporge  fuori  dai  massi  una  testa  di 
bove  o bucranio,  che  non  saprei  in  vero  diftinire  a quale  uso  servisse. 

Ma  queste  ultime  e poche  reliquie  di  un  tempo  passato,  vennero  bar- 
baramente. sconvolte  e per  la  massima  parte  distrutte  nelfeseguire  i la- 
vori ]ìer  la  sistemazione  del  Tevere:  i sopraccitati  rilievi  giacciono  ora 
nascosti  e sepolti  nelle  sabbie  del  fiuine,  e la  forma  stessa  della  nave 
è stata  alterata,  in  guisa  che  oggi  ben  poco  rimane  di  uno  dei  più 
belli  e pittoreschi  luoghi  di  Roma. 

Ed  a tanta  poesia  di  memorie,  di  luce  e di  fiori,,  è succeduta  la 
triste  prosa  di  una  camera  mortuaria  ivi  da  alcuni  anni  costruita!... 
Ed  è davvero  gran  ventura  se  non  fu  recata  ad  effetto  la  proposta  della 
Commissione  Ministeriale  di  sopprimere  a dirittura  risola,  per  far 
fronte  non  tanto  alle  naturali  esigenze  del  fiume,  quanto  alle  conse- 
guenze degli  errori  commessi  in  quest’ ultimo  trentennio. 

Per  quello  che  riguarda  f origine  dell’  isola,  narrano  gli  antichi 
autori  come  dopo  l’esiuilsione  dei  Tarquini,  il  Senato  decretasse  la 
confisca  dei  loro  beni  die  furono  concessi  al  popolo  e messi  a sacco.  Ora 
i Tarquini  possedevano  un  vasto  campo,  Vager  Tarqmniorum,  tra  a 
città  ed  il  Tevere,  indi  chiamato  Campo  Marzio.  Quivi  al  tempo  del 
sumnientovato  decreto  biondeggiavano  i grani,  i quali  tagliati  e in 
odio  ai  Tarquini  gittati  nel  fiume,  si  fermarono  trattenuti  da  im  banco 
di  sabbia  sotto  il  Campidoglio,  ed  insieme  con  le  arene  trasportatevi 
dalla  corrente  si  composero  a poco  a poco  in  luogo  stabile.  Il  quale 
andando  ogni  dì  più  crescendo  e coprendosi  di  alberi,  si  rese  perma- 
nente, ed  aiutato  poscia  dai  Romani  con  artiticiali  costruzioni,  fu  fatto 
capace  di  sostenere  edifìci. 

Varie  denominazioni  ebbe  l’isola:  Ovidio  la  chiama  semplicemente 
Insula,  Vitruvio  Insula  Tiberina  e Sidonio  Apollinare  Insula  serpen- 
tis  Epidaurii.  Plutarco,  che  1 indica  anche  col  nome  di  Mesopotamia 
per  la  sua  situazione  in  mezzo  al  fiume,  asserisce  essere  stati  in  essa 
templi  e passeggiate,  ed  aggiunge  come  latinamente  si  chiamasse  Inter 
duos  pontes  a cagione  dei  due  ponti,  Fabricio  e Cestio,  che  la  con- 
giungevano  alle  sponde.  Ma  piìi  comunemente  appellavasi  Insula  Ti- 
berina o Insula  Aesculapii;  laddove  nel  medio  evo  ebbe  il  nome  di 
Ipisula  Lycaonia,  nome  la  cui  origine  è sinora  ignota  o per  lo  meno 
incerta. 

In  memoria  della  tradizione  intorno  al  maraviglioso  arrivo  del  ser- 
pente Epidaurio  a Roma,  fu  ridotta  a rappresentare  una  nave,  ma  sì 
ignora  quando  e da  chi  ciò  venisse  fatto.  La  qual  tradizione  raccon- 
tava, come  in  occasione  di  una  mortifera  pestilenza  che  infierì  per 


(1)  Canjna,  lìid.  top.  di  Roma  antica,  pag.  574. 
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ben  tre  anni  consecutÌAÌ,  i libri  Sibillini  in  tal  proposito  consultati 
rispondessero  non  poter  il  flagello  aver  terniine  se  non  quando  si 
facesse  venire  da  Epidaiiro  il  dio  Escn lapio  : inventum  in  lihris,  Aescu- 
laplum  ab  Epklanro  Romam  arcessendìim  (1).  E quindi  senza  frapporre 
indugio,  Fanno  463  di  Roma,  un’ambasceria  di  dieci  cittadini,  condotta 
da  Q.  Ogulnio,  andò  sopra  una  nave  a richiedere  uno  dei  serpenti  die, 
come  simboli  e personificazione  del  dio  della  salute,  stavano  nel  suo 
tempio  presso  Epidauro.  I desideri  furono  tosto  appagati.  Il  ricliiesto 
serpente  spontaneamente  si  mosse,  sali  sulla  nave  degFinviati  romani 
e giunto  con  essa  in  prossiinità  delle  rive  del  Tevere,  slanciossi  a 
nuoto  verso  l’Isola  Tiberina  ed  ivi  pose  sua  stabile  sede.  La  pestilenza 
cessò  all’istante,  e un  tempio  fu  eretto  sui  luogo  in  onore  di  Esculapio. 

Per  quanto  è dato  giudicare  dal  frammento  rimasto  della  poppa, 
F imitazione  di  una  nave,  tutta  di  travertino,  dovette  esser  perfetta  in 
ogni  suo  più  minuto  particolare;  è nondimeno  da  avvertire,  die  non 
appariva  galleggiante  sulle  onde  se  non  in  tempo  di  piena,  perocché 
posava  su  di  una  piattaforma  due  metri  al  di  sopra  del  livello  normale 
delle  acque  (3).  Un  obelisco,  per  lunga  pezza  rimasto  dinanzi  alla  chiesa 
di  S.  Bartolomeo  e ancora  in  piedi  nel  decimosesto  secolo,  simulava 
nel  centro  dell’isola  l’albero  maestro  della  nave.  Caduto  poscia  e spez- 
zato, i suoi  frammenti  andarono  dispersi;  due  di  questi,  raccolti  dal 
Cardinal  Borgia  e deposti  nel  suo  museo  di  Velletri,  passarono  di  poi  al 
museo  di  Napoli;  laddove  un  altro  consei' vato  sino  alla  Rivoluzione 
francese  nella  villa  Albani,  venne  trasportato  a Parigi  ed  ora  trovasi 
a Monaco  nella  collezione  del  Re  di  Baviera. 

Fra  i disegni  raccolti  da  Fulvio  Orsini  custoditi  nella  biblioteca 
! Vaticana  (3),  abbiamo  un  ristauro  di  tutta  Fisola  veduta  dal  lato  di 
oriente,  in  forma  di  trireme,  coi  templi  di  Giove  e di  Fauno  a sinistra, 
[di  Esculapio  a destra.  Sotto  l’orlo  del  bordo  a sinistra,  è figurato  il 
: busto  di  Esculapio  col  serpe,  e bucrani  vanno  attorno  attorno  per 
• tutta  la  lunghezza  della  nave;  nè  sarebbe  improbabile  che  tale  ristauro 
fosse  di  mano  di  Pirro  Ligorio,  occorrendoci  un  disegno  a questo 
issai  consimile  nell’opera  del  Boissard  (4),  a cui  sappiamo  avere  spesso 
servito  di  modello  i disegni  Ligoriani. 

Dal  qual  ristauro  poi  differiscono  alquanto  i disegni  del  Gamucci  (5) 
‘ del  Dosio  (6),  in  cui  non  si  scorge  altro  che  la  parte  a sinistra  del 

Iionte  Quattro  Capi,  in  forma  di  nai^e,  con  le  chiese  e le  case  moderne 
d di  sopra. 

Del  medaglione  di  Antonino  Pio,  sul  quale  si  è voluto  veder  tigu- 
lata  l’Isola  Tiberina  con  l’arrivo  del  sacro  dragone  (7),  non  istaremo 
discorrere,  essendo  stata  sì  fatta  opinione  sostenuta  dagli  uni  e 
lessa  in  dubbio  dagli  altri  (8).  E il  simile  si  dica  dei  due  bassori- 

(lì  Livio,  X,  47. 

(2)  Lanciani,  Riiins  and  e.xcavafions  of  ancient  Rome,  pasjg.  19-20. 

(3)  Cod.  Vat.  3439,  fol.  42. 

(4)  Topoqrapìiia  urbis  Romae  (1681),  II,  pag.  13. 

(5)  Antichità  di  Roma  (1580),  pag.  173. 

(6)  Urbis  Romae  reliqiiiae  (1569),  tav.  18. 

(7)  Froeuner,  Les  médaillons  de  l' Empire  romain,  pagg.  51-53. 

(8)  Dressel,  Zeitschrift  fitr  Niimismatik  (1889),  pagg.  32-36;  Petersen,  Roem. 
ittheil.  (1890),  pag.  352;  Meyerhofper,  Die  Briicken  im  alten  Rom,  pagg.  11-46; 

. iJELSEN,  Dissert.  poni.  Accad.  rom.  di  archeologia  (1896),  pag.  253;  Besnier, 
Ile  Tibérine  dans  V antiqiiité,  pagg.  175-181. 
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lievi,  del  tempo  degli  Antonini,  esistenti  nel  cortile  interno  del  palazzo 
Rondinini  al  Corso,  i quali  tuttoché  presentino  molti  punti  di  simi- 
glianza  col  predetto  bronzo,  non  potrebbero  con  sicurezza  esser  riferiti 
all’episodio  della  maravigliosa  venuta  a Roma  del  serpente  di  Epi- 
danro,  secondo  alcuni  opinarono  (1). 

Una  copia,  sebbene  fantastica,  dell'Isola  Tiberina  trovasi  nella 
villa  d’Este  a Tivoli,  nel  centro  della  cosi  detta  Rometta,  cioè  di  ima 
pianta  o meglio  di  un  modello,  della  città  di  Roma,  che  Pirro  Ligorio 
volle  aggiungere  alle  molte  curiosità  di  quel  luogo  di  delizia.  Un  ru- 
scello, derivante  dall’ilniene,  vi  tinge  il  Tevere,  sul  quale  sembra  tbii- 
tnare  la  nave  con  l’obelisco  al  posto  dell’albero  maestro;  se  non  che 
ai  consueti  attributi  del  benebco  nume  vi  si  vede  sostituita  la  cotta 
d’arme  del  cardinale  Ippolito,  il  fondatole  della  villa  (2). 

D’ogni  tempo  l’isola  fu  tenuta  per  sacra  e sacri  furono  i suoi  edi- 
fici, dei  quali  è anzitutto  da  menzionare  il  tempio  di  Esculapio,  alla  cui 
origine  poco  sopra  accennammo,  il  primo  ad  esser  innalzato  nell’isola 
e il  più  importante  percbè  dedicato  al  nume  tutelare  del  luogo.  Esso 
divenne  ben  presto  una  specie  di  stazione  medica  molto  frequentata 
dagTinfermi,  che  vi  accorrevano  in  folla  per  passarvi  la  notte  e rice- 
vere in  sogno  le  visioni  e i rimedi  dal  dio  della  salute.  Donde  palesemente 
risulta  che  vi  si  praticava  la  sacra  incubazione,  una  delle  cose  pili 
maravigliose  del  mondo  antico  ed  insieme  uno  de’  più  ardui  problemi 
a risolversi;  e quindi  vi  si  rendevano  oracoli  oneiromantici,  vale  a 
dire  per  via  de’  sogni,  al  che  sovente  accennano  le  anticbe  lapidi  col 
le  consuete  forinole:  ex  vìsìt  ; soninio  admonìtus;  ex  pissìi  nu mini s dei, 
e simiglianti.  [ 

E torse  a si  fatte  superstiziose  pratiche  della  sacra  incubazione 
entro  il  tempio  di  Esculapio  nell’Isola  Tiberina,  vuole  alludere  Orazio  (3)  '! 
in  quel  noto  passo,  ove  predicando  ai  minuziosi  critici  di  Roma  una 
morale,  per  dir  così,  cristiana,  esclama:  I 

Oicr  in  amicorum  vitiis  tam  cernis  actUum,  ;i 

Quam  aut  aquila,  aut  serq)ens  Epidaurius?  At  libi  cantra  \ 

Evenit,  inquirant  vitia  ut  tua  rursus  et  illi. 

E siccome  alcuni,  al  tempo  di  Claudio,  anziché  far  curare  i servi 
malati,  avevano  introdotto  l’abuso  di  esporli  semplicemente  nell’isola, , 
così  queir  Imperatore,  ad  effetto  di  riparare  a simile  inconveniente,  or-' 
dinò  che  i servi  in  cotal  guisa  esposti,  qualora  guarissero,  fossero  liberi 
di  fatto  (4). 

Il  tempio  sorgeva  sulla  estremità  meridionale  dell’isola,  al  presente 
occupata  dalla  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  le  cui  monolitiche  colonne  di; 
granito  e di  altri  marmi  debbono  provenire,  almeno  in  parte,  dall’an-i 
fico  sacro  edificio.  Né  altrimenti  dicasi  circa  alquanti  rocchi  di  magni- 
fiche colonne  di  svariati  marmi  scoperti  un  venticinque  anni  addietu  | 
nei  dintorni  di  quella  chiesa,  i quali,  dopo  a\er  giacinto  per  nn  certi 
intervallo  di  tempo  sul  terreno,  furono  ceduti  dal  Comune  di  Rom; 
all’Impresa  Zschokke  e Terrier  in  compenso  di  alcuni  danni  patiti,  ei 

(1)  Yon  Duhn,  Bull.  Inst.  (1879),  pag.  7;  Eoem.  Mittheil.  (1886),  pag.  16^ 
Cfr.  Fopinione  contraria  del  Dressel,  op.  cit.,  pag.  35,  n.  2. 

(2)  Lanciani,  op.  cit.,  pag.  20. 

(H)  Sai.,  I,  3,  VA.  26-28. 

(4)  SuETONio,  Claiid.,  25. 
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oggi  possono  vedersi  nel  villino  di  quei  signori  sulla  spiaggia  di  Ci- 
vitavecchia. 

Entro  la  cella,  accanlo  al  simulacro  del  nume,  ergevasi  la  statua  in 
bronzo  del  medico  di  Augusto,  Antonio  Musa,  fatta  mediante  contri- 
buzioni in  danaro,  aere  collato,  e decretatagli  per  aver  salvato  quel- 
r Imperatore  da  ima  grave  malattia  (1);  ma  che  in  sulla  soglia  si  leg- 
gesse la  ricetta  di  una  certa  teriaca  contro  le  morsicature  degli  animali 
velenosi,  della  quale  soleva  fare  uso  Antioco  il  Grande,  non  è se  non 
una  confusione  fatta  dal  Nibby  (2)  col  tempio  di  Esculapio  nell’  isola  di 
Gos,  ove  appunto  tale  ricetta  era  incisa  in  versi  su  di  una  pietra  (3). 
Sulla  sostruzione  di  travertino,  condotta  a foggia  di  nave,  vede  vasi 
intagliato  il  busto  di  Esculapio  col  serpe  avviticchiato  al  bastone,  i 
cui  resti,  assai  danneggiati  e corrosi  dalle  acque,  sono  ora  sepolti, 
siccome  da  principio  significammo,  nelle  sabbie  del  fiume. 


Parte  dell’Isola  Tiberina  col  ponte  Pabricio,  in  sullo  scorcio  del  secolo  xv. 

In  quanto  a quello  che  certuni  asseriscono  (4),  deducendolo  da  un 
passo  di  Livio  (5),  vale  a dire  che  il  tempio  fosse  stato  decorato  dal 
pretore  Caio  Lucrezio  con  tavole  dipinte  da  lui  tolte  alla  Grecia,  è cosa 
al  tutto  inesatta,  chè  quel  passo  deve  riferirsi  piuttosto  al  tempio  di 
Esculapio  in  Anzio,  che  non  a questo  di  cui  trattiamo  (6). 

Un  gran  numero  di  ex  voto  si  rinvennero  nell’isola,  molti  dei  quali, 
e forse  la  maggior  parte,  è da  credere  spettassero  al  tempio  di  Esculapio. 
Consistono  in  alquanti  pezzi  anatomici  in  terra  cotta  dipinta,  espri- 

(1)  SUETONIO,  Octav.,  59. 

(2)  Roma  antica,  II,  pag.  0(34. 

v3)  Plinio  Valeiuano,  De  re  medica.  III,  37;  cfr.  Plinio,  IL  N..  XX.  24. 

(4)  Era  gli  altri  il  Xihhy,  op.  cit.,  II,  ])ag.  004. 

(5)  Lib.  XLIII,  4. 

(0)  Besnier,  op.  cit.,  p.  199. 
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menti  meiiibiTi  staccate,  teste,  braccia,  gambe,  mani,  piedi;  non  che 
organi  esterni,  come  occhi,  orecchi;  e numerosi  tronchi  e tìgure  intere 
parimente  in  terra  cotta.  Non  è quindi  maravigiia  che  in  quei  dintorni 
stessero  botteghe  in  cui  vendeATinsi  ogni  sorta  di  oggetti  votivi,  nella 
stessa  guisa  che  si  ha  in  costume  di  tare  oggidì  presso  delle  chiese  e 
de’  santuari  più  noti  e venerati;  costume,  del  resto,  sostituito  all’ antico 
e che  risponde,  adesso  come  allora,  ai  medesimi  liisogni  dell’ animo. 

Una  di  tali  botteghe,  contenente  una  gran  quantità  di  ex  voto,  ri- 
vide la  luce  ranno  1885  cavandosi  le  tondamenta  della  nuova  argina- 
tura del  Tevere,  in  prossimità  dell’ antico  ponte  Fabricio.  Ed  una  epi- 
grafe sejiolcrale,  oggi  nella  galleria  Lapidaria  al  Vaticano  (1),  riferentesi 
ad  uno  dei  templi  contenuti  nell’isola  e proliabilmente  a quello  di  Escu- 
lapio.  menziona  una  Gritonia  Philema  popa  de  insula,  unico  esempio  che 
abbiamo  di  una  donna  esercente  sì  tatto  ufficio,  cioè  di  scannare  le  vittime 
nei  sacritici;  satvo  die  in  questo  caso  non  debba  intendei^si,  che  Gritonia 
Philema  era  semplicemente  una  fornitrice  di  vittime  nell’ Isola  Tiberina. 

Delle  epigrafi  votive  quivi  disseppellite,  tutte  solennemente  testifi- 
canti non  che  le  grazie  ricevute,  ma  le  speciali  cure  operate  dal  dio,  ci 
limiteremo  ad  allegarne  soltanto  una  ben  nota  del  tempo  degli  Antonini, 
scritta  in  greco,  iii  cui  sono  commemorate  le  miracolose  guarigioni  di 
due  ciechi,  Gaio  e Valerio  Apro,  di  un  tal  Lucio  affetto  di  pleurite  e di 
un  certo  Giuliano  che  perdeva  sangue.  1 quali,  secondo  attesta  l’ iscri- 
zione, nel  cospetto  di  una  gran  moltitudine  di  popolo  resero  pubbliche 
grazie  ad  Esculapio,  per  averli  sanati,  comparendo  loro  in  sogno  ed 
istruendoli  degli  opportuni  rimedi  contro  quei  mali  (2). 

Del  resto,  il  pili  gran  numero  delle  tavole  votive  tornate  alla  luce 
nell’ Isola  Tiberina  sono  da  attrilmire  all’età  degli  Antonini,  che  fu  il 
periodo  veramente  aureo  della  scienza  medica  esercitata  nel  tempio  di 
Esculapio.  Perocché  a quei  giorni  in  cui  le  antiche  credenze  e i vecchi 
culti  vennero  rimessi  in  onore  ])er  il  favore  e la  pietà  dei  principi,  anche 
r antico  sodalizio  degli  Asìdepiadi,  sacerdoti  medici  depositari  di  una 
scienza  tradizionale,  tornò  a novella  e vigorosa  vita. 

Onde  non  sarchile  impossibile  che  ])resso  il  tempio  dell’  Isola 
Tiberina,  ad  imitazione  di  quello  di  Esculapio  in  Epidanro,  fosse 
un  ospizio  pei  malati  che  vi  si  riducevano,  quantunque  a ciò  sembri 
in  certo  modo  contraddire  Suetonio  (3),  e manchino  in  proposito 
testimonianze  locali.  Nel  nono  secolo,  all’ incontro,  da  un  frammento 
di  antica  iscrizione  metrica,  altra  volta  visibile  nel  chiostro  del  cenobio 
di  S.  Giovanni  Galibita  (4),  si  può  con  buona  ragione  inferire,  che  nel- 
l’Isola Tiberina,  allora  detta  Insula  Lycaonia,  esisteva  un  nosocomium 
ossia  spedale,  affidato  forse  alle  pietose  cure  di  monaci  e di  preti.  Ed 
i santi  quivi  onorati,  come  anticamente  il  dio  Esculapio,  operavano  nel 
medio  evo  miracolose  guarigioni,  secondo  ci  vien  riferito  daH’autore 
di  un  poemetto  sulla  traslazione  delle  reliquie  di  san  Bartolomeo, 
composto  circa  la  metà  del  decimosecondo  secolo  (5). 

(t  ) Corpus  ììiscript.  latinariini,  VI,  91521. 

12)  Corpus  l'user,  (jraecarum,  III,  5989  ; Kaif.el,  Inscript.  graecae  Sicìliuc  et 
Itali ae,  968. 

(3)  Claud.,  25. 

(I)  Cantarelli,  Bull.  Coni.  (1896),  pag.  75. 

(5|  Besnier,  op.  cit.  p.  6,  n.  3.  Dorante  la  peste  delPanno  1650,  tutta  l’isola 
fu  ridotta  ad  uso  di  lazzaretto;  ed  oggidì  grint'ermi  trovano  ricovero  nell’ospe- 
date  di  S.  Giovanni  Galibita,  detto  Fate-bene-fratelli.  . . 
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Il  tempio  perdurò  sino  al  quinto  secolo;  poscia  sulle  sue  rovine 
sorse  la  chiesa  dei  Ss.  Adalberto  e Paolino,  oggi  di  S.  Bartolomeo, 
consacrata  dal  giovane  imperatore  di  Germania  Ottone  111,  ed  unico 
suo  monumento  superstite  in  Roma. 

Anche  Fauno  ebbe  onori  e culto  nell’ Isola  Tiberina.  Il  suo  tempio, 
editi cato,  dagli  edili  plebei,  Gn.  Domizio  Enobarbo  e G.  Scribonio  Gu- 
rione,  ex  pecunia  rmiltafAcia,  cioè  col  danaro  ritratto  dalla  midta  impo- 
sta a tre  pecuarii  condannati  per  estorsione,  stava,  secondo  attesta 
Ovidio  (1),  dove  il  Tevere  incontrandosi  con  l'isola,  si  biforca: 

Idibus  agrestis  fuma  ut  altana  Fauni, 

ITic  ubi  discretas  insìita  rumpit  aquas. 

Gongiunto  al  tempio  di  Esculapio  fu  l’altro  di  Veiove,  innalzato 
lai  console  Lucio  Purpureo  pel  voto  fattone  mentre  era  pretore  nella 
guerra  Gallica.  Il  culto  di  cotesto  dio.  la  cui  festa  cadeva  il  V di  gen- 
laio,  esisteva  ab  antico  nell’ Isola  Tiberina. 

E qui  non  è da  tacere,  come  l’anno  1854  si  scavasse  a grd'nde 
irofondità,  sotto  la  chiesa  e lo  sjiedale  di  S.  Giovanni  Gabbila,  il 
lavimento  di  un  antichissimo  sacello  di  Giove  Giurarlo  con  iscri- 
done  in  opera  signina  di  un  G.  Volcacio,  aruspice,  che  lo  aveva  co- 
druito  mediante  sacre  oblazioni,  ex  stipe;  il  quale  sacello,  secondo 
>gni  apparenza,  dovette  esser  incorporato  nel  sacro  recinto  del  tempio 
li  Giove  e Veiove,  tempio  contiguo,  siccome  qui  addietro  notammo, 
quello  di  Esculapio.  La  gran  copia  di  ex  voto  in  terra  cotta  quivi 
invenuti,  ci  dà  bastevole  indizio  che  si  aveva  a fare  con  le  dipen- 
enze  di  un  luogo  anticamente  consacrato  a deità  salutare,  quale  era 
a fatti  anche  Veiove. 

E poiché  nel  calendario  Amiternino  sotto  il  giorno  8 dicembre 
rovasi  registrata  una  festa  di  Tiberino  in  insula  (i^),  così  rendesi  ap- 
ieno manifesto  che  anche  di  quel  dio  si  conservava  memoria  nel- 
* Isola  Tiberina,  ove  del  resto  già  si  sapeva  essergli  stato  dedicato  un 
1 icello. 

Ricorderemo  da  ultimo,  che  Sanco  parimente,  nume  di  origine 
ibina,  il  dius  Fidius  dei  Romani,  appellato  indifferentemente  coi  tre 
èlomi  di  Senio,  Sanco  e Fidius,  godeva  di  uno  speciale  culto  nell’ Isola 
■ jiberina.  È dubbio  peraltro  se  realmente  vi  avesse  un  santuario,  ov- 
l^ro  soltanto  una  statua. 

1 Ad  ogni  modo  è da  credere,  che  al  tempo  degli  Antonini  fosse  pure 
ichiamato  a vita  il  culto  di  Sanco,  della  qual  cosa  difettandoci  le  te- 
jimonianze  degli  antichi  autori,  vengono  a supplirvi  i monumenti 
àgrafici  relativi  a quel  nume,  che  jier  la  forma  evide  iteuiente  ae- 
nnano  all’età  dei  primi  Antouini.  Dai  quali  monumenti  inoltre  si 
trae,  come  i suoi  sacri  ministri  dicevansi  sacerdotes  hidentales,  da 
dentai,  piccolo  tempio  in  cui  si  sacrificavano  vittime  minori,  quali 
'•ano  appunto  le  hidentes  ossiano  agnelle  di  due  anni. 

Dall’Isola  Tiberina  proviene  forse  la  taliella  in  bronzo  con  iscii- 
: )ne  votiva  a Sanco  Beo  Fidio  (3)  ; e certamente  la  base  dedicata  a 
'♦testo  dio  dalla  decuria  dei  sacerdoti  discoperta  sul  decli- 

1 re  del  decimosesto  secolo  presso  la  porta  del  convento  (fi  S.  Barto- 


i 


(1)  Fast.  II,  vv.  193-91. 

(2)  Hemerol.  Amit.  ad  VI  id.  Dee. 

(3)  Gatti,  Bull.  Coni.  (1892),  pag.  181. 
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lonieo  e che  oggi  trovasi  nella  galleria  Lapidaria  al  Vaticano  (1),  la 
quale  incominciando  con  le  parole  Semoni  Scinco  Deo,  indusse  vari 
scrittori  cristiani  nell’errore  che  a Simon  Mago  dovesse  riferirsi.  i\.f- 
fevma  di  fatti  san  Giustino  di  aver  veduto  nel  mezzo  del  Tevere,  fra  i due 
ponti,  una  statua  eretta  a Simone  dai  suoi  ])roseliti,  con  l’iscrizione  Si- 
moni  Beo  Sancto;  la  qual  notizia  ripetono  da  lui  Ireneo,  Tertulliano 
ed  altri. 

Onde,  si  dalia  grandissima  siniiglianza  che  corre  tra  la  suddetta 
dedicazione  a Senione  Sanco  e l’altra  rapportata  da  Giustino,  come 
dall’identità  del  luogo,  si  potrebbe  a buon  diritto  inferire  aver  l’apo- 
logista cristiano  confuso  il  nome  del  dio  sabino  con  quello  del  mago 
orientale.  Se  non  che,  per  quanto  sembri  poco  verisimile  che  una  statua 
del  samaritano  Simone,  deificato  dai  suoi  proseliti,  fosse  stata  in  tempi 
tuttora  liorenti  dell’ Impero,  col  consenso  dei  pontefici,  collocata  nell’  Isola 
Tiberina,  luogo  insigne  per  il  culto  e per  i templi  di  Giove,  Veiove, 
Fauno,  Esculapio;  pur  nondimeno  non  si  può  ammettere  che  al  tutto 
erroneo  e mero  equivoco  col  Semone  Sanco  sia  il  fatto  della  statua  da 
Giustino  veduta  in  Roma  di  Simone,  e della  quale  chiedendo  egli  l’abo- 
lizione, prevedeva  dover  incorrere  nelle  ire  dei  Samaritani  connazionali 
e discepoli  deU’eresiarca,  nella  capitale  del  mondo  allora  numerosi. 

Si  può  quindi  conchiiidere,  che  una  qualche  statua  fosse  vera- 
mente dedicata  in  Roma  a Simon  Mago  dai  suoi  seguaci  ; al  che  ven- 
gono a itar  fede  gli  antichissimi  atti  apocrifi  di  Paolo  e di  Pietro,  ove 
è narrato  come  Marcello  senatore  suo  discepolo,  convertito  da  san  Pietro, 
implorasse  da  questo  di  non  esser  dannato  al  fuoco  eterno  coi  peccati 
di  Simone,  il  quale  lo  aveva  indotto  ad  innalzargli  una  statua  con  l’epi- 
grafe Simoni  Juveni  Beo,  che  altro  non  è se  non  la  traduzione  di  ima 
formola  nota  nella  greca  epigrafìa  e numismatica,  adoperata  nel  raj)- 
presentare  gl’imperatori  e le  imperatrici  sotto  le  sembianze  di  qualche 
divinità.  1 testi  d’ireueo,  di  Tertulliano,  di  Eusebio  e di  altri  Padri  die 
alludono  alfe  statue  di  Simone  in  foggia  di  Giove  e di  Elena  sua  con- 
cubina in  sembianza  di  Minerva,  non  sono  se  non  un’eco  del  racconto 
di  Giustino  (i^). 

E poiché  si  è accennato  a Simon  Mago,  ne  sia  lecito  toccar  di 
passaggio  del  tentato  suo  volo,  intorno  al  quale  dobbiamo  anzitutto 
avvertire,  che  se  il  silenzio  di  Giustino  e d’ Ireneo  come  pure  deirautore 
dei  Filosofumeni  è grave  argomento  a dubitarne,  viceversa  poi  ci  distol- 
gono dal  tenerlo  per  assolutamente  favoloso,  non  meno  l’ antichità  di 
quel  racconto  e della  sua  topografica  memoria  in  sì  celebre  sito  di  Roma, 
che  le  allusioni  di  vari  autori  profani  (Suetonio,  Dione,  Giovenale)  ad 
alcun  prestigiatore  che  tentò  volare  appunto  ai  tempi  neroniani,  ai  quali 
le  leggende  apocrife  assegnano  il  volo  di  Simoue.  Nel  secolo  quarto,  al- 
lorquando la  leggenda  romana  di  Simon  Mago  aveva  già  jireso  una 
forma  chiara  e precisa,  la  memoria  della  sua  caduta  in  mezzo  alla 
città  di  Roma  era  famosissima,  e nella  via  Sacra  mostravansi  i selci 
uhi  cecidit  Simon  Mcigus;  luogo  che  nei  documenti  del  medio  evo  tio- 
viamo  indicato  presso  la  chiesa  dei  Ss.  Cosma  e Damiano,  jtiBa 
templum  Eomuli  (3). 

(1)  Corpus  inscript,  latinarnm.,  YI,  567. 

(2)  Ye^g.  De  Rossi, ^«//.  Ardi.  Crisi.,  4"^  serie,  Anno  Primo  (1882),  pag.  106-10.1. 

(3)  De^Rossi,  Bull.  Ardi.  P77.sM867,  pagg.  67,  69-71;  Duchesne,  Ae  Y«/vn// 
Chrétien,  pag.  17. 
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La  leggenda  raccontava,  come  Simone  indignato  dell’  incredulità 
dei  Romani  che  l’ abbandonavano  per  seguire  san  Pietro,  dichiarasse 
che  egli  risalirebbe  in  cielo  per  lagnarsene  a Dio  suo  padre.  E perciò  nel 
cospetto  di  una  gran  moltitudine  di  gente,  s’innalzò  nell’ aria  mentre 
san  Pietro  pregava  che  egli  cadesse  e si  ferisse,  senza  tuttavia  rimaner 
morto.  Cadde  di  fatti  Simone  all’ istante  fratturandosi  una  gamba  in  tre 
posti,  dopo  che  trasportato  all’ Ariccia  e poscia  a Terracina,  quivi  morì 
per  le  troppe  cure  dei  medici  (1).  Secondo  un’altra  versione  all’incontro, 
egli  sarebbe  miseramente  morto  all’ Ariccia,  intanto  che  i suoi  discepoli 
lo  conducevano  a Brindisi  per  fargli  curare  le  ferite  riportate  nella  caduta, 
ed  ivi  poi  lo  avrebbero  sejiolto  dentro  di  un  sarcotàgo  decorato  di  bel- 
lissimi bassorilievi  (3)  : in  conferma  della  quale  ultima  versione,  addur- 
remo la  memoria  che  del  preteso  sepolcro  aricino  di  Simon  Mago  fu 
incisa  nel  decimosesto  secolo  su  di  una  pietra  tuttora  esistente,  qiian- 

stato,  net  palazzo  Chigi  all’ Ariccia  (3). 


L’Isola  Tiberina  nel  secolo  xtiii. 


Nei  Filosofiimeni  finalmente,  il  ])iìi  antico  testo  in  cui  si  accenni  alla 
leggenda  romana  di  Simon  Mago,  troviamo  che  questi  si  fa  sotterrare 
vivo  assicurando  che  potrà  risuscitare  quando  vorrà,  ma  le  preghiere 
di  san  Pietro  impediscono  che  ciò  avvenga  e Simone  muore. 

E tanto  basti  di  questo.  Tornando  aH’lsola  Tiberina,  che  una  statua  di 
Cesare  vi  fosse  innalzata  è cosa  al  tutto  certa,  perocché  Tacito  narrando 
i prodigi  av'^enuti  l’anno  68  dopo  Cristo,  accenna  pure  a quello  della 
statua  del  divo  Cesare  nell’  isola  del  Tevere,  la  quale  in  un  giorno  ({iiieto 
e sereno,  sereno  et  immoto  die,  spontaneamente  si  rivolse  da  occidente 
ad  oriente  (4).  Ed  eravi  anche,  secondo  vogliono  alcuni  (5),  una  fonte 

(1)  Ducilosne,  op.  cit.,  |)ag.  12. 

(2i  Lucidi,  Storia  dell’ Ariccia,  jiagg.  319-323. 

(3)  De  Rossi,  op.  oit.,  1899,  ])ag.  80. 

(4)  Hist.,  I,  89.  CfV.  SiJETONio,  Vesp.,o. 

(5)  VoN  Duiin,  Ball.  Jnst.  (1879),  pagg.  7-8. 
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salutare  sacra  ad  Esculapio,  die  sarebbe  da  ravvisare  in  un  ])ozzo  ine-  i 
dievale  dentro  la  cbiesa  di  S.  Bartolomeo  di  fronte  all'altar  maggiore, 
la  cui  venerazione  par  non  cessasse  nè  meno  allorquando  nelTetà  di  ' j 
mezzo,  agli  anticlii  ninni  succedettero  i santi  del  cristianesimo  e sui  | 

templi  pagani  sorsero  chiese  e ospedali.  Ai  giorni  poi  dell’ Impero  do-  > 

vette  esservi  un  carcere,  ove  personaggi  di  alto  affare,  prima  di  venir  ; 

consegnati  al  carnefice,  erano  custoditi  per  un  certo  intei  vallo.  Tra  i 

prigionieri  illusili  quivi  detenuti,  ne  basti  rammentale  Arvando,  pre- 
fetto delle  Gallie.  convinto  di  alto  tradimento,  amicissimo  di  Sidonio  i 
Ajiollinare  e di  altri  uomini  ragguardevoli,  i quali  riuscirono  a fargli 
commutare  la  pena  di  morte  in  quella  dell’esilio. 


L’Isola  Tilierina.  siccome  a principio  accennammo,  portò  nel  medio 
evo  il  nome  d'insula  Lijcaoìua,  il  che  ne  viene  attestato  non  meno  dalle 
bolle  dei  papi  che  dalle  leggende  dei  Sanfi,  molti  dei  quali  vi  sareb- 
bero stati  martirizzati  : e con  tal  nome  la  ricorda  Pandolfo  Pisano 
nella  Vita  di  Gelasio  II.  Essa  stava  sotto  la  giurisdizione  del  cardinale 
vescovo  di  Porto,  a cui  la  confermò  Benedetto  Viti  per  lui  e per  i 
suoi  successori,  con  una  bolla  delPanno  1018;  ma  ben  presto  sorsero 
tra  quel  vescovo  e quello  di  Selva  Candida  delie  liti  rispetto  a tale 
giurisdizione,  le  quali  furono  da  Leone  IX  decise  in  favore  del  primo, 
l’anno  1049;  liti  del  resto  che  avvenuta  poscia  T unione  di  Selva 
Candida  con  la  diocesi  del  l'escovo  di  Porto,  non  poterono  più  aver 
luogo.  Einalmente  quest’ultimo,  Lanno  1^36,  ottenne  da  Gregorio  IX 
una  novella  conferma  de’  suoi  diritti  sull’isola  (1). 

Delle  torri  medievali  che  la  circuivano,  una  tuttora  rimane  a 
ridosso  del  ponte  Quattro  Capi,  il  pons  Judaeorum  dell’età  di  mezzo, 
presentemente  ridotta  ad  abitazione  ed  unica  reliquia  di  un  castello 
edificato  dalla  gente  Anicia,  dalla  quale  uscirono  e il  pontefice  Gre- 
gorio Magno  e i due  fratelli  Anicio  Ermogeniano  Olibrio  e Anicio 
Probino,  rimo  e l’altro  consoli  sotto  Onorio  (i^). 

Quivi  dimorò  la  famosa  Contessa  Matilde  dopo  che  ebbe  scacciata 
fuori  delPisola  la  fazione  dell’ antipapa  Guiberto,  e vi  diè  ricovero  ai 
pontefici  Vittore  111  e LTrbano  li,  cooperando  ad  un  tempo  al  ricupero 
di  Castel  Sant’Angelo,  di  Ostia  e di  Porto,  tenuti  dagli  scismatici 
seguaci  deirantipa])a.  Il  castello  passò  di  poi  ai  Caetani  che  ne  furono 
signori  sino  al  1638,  allorquando  il  cardinale  Luigi,  Francesco  duca 
di  Sermoneta  e Onorato  patriarca  di  Alessandria,  tutti  e tre  di  quella  ^ 
medesima  famiglia  , lo  vendettero  a Marc’ Antonio  Palma  da  Riofreddo. 
Afferma  il  P.  Casimiro  da  Roma,  che  ai  giorni  suoi  vedovasi  tuttora 
in  quattro  luoghi  della  predetta  torre,  cioè  sull' architrave  di  quattro 
celle  formate  per  uso  de’  Religiosi,  l’arme  dei  Caetani  (3);  dalla  qual 
famiglia  tuttavia  è inesatto  che  alla  vicina  chiesa  di  S.  Bartolomeo 
provenisse  il  nome  di  S.  Bartìiolomeus  a domo  Joannis  Cagetani  (4), 
chè  tale  denominazione  è invece  da  attribuire  all’ altra  chiesa  di  S.  Bar-  ■ 

(1)  Vegg.  in  tal  proposito  Cantarelli,  Bull.  Coni.  (1896),  pagg.  69  e segg,;  \ 
Tovassetti  Della  Canipagna  Romana  - Via  Portiieiise,  pag.  70,  n.  1 

(2)  CLArniAXO,  Paneg.  dici.  Proh.  et  Olgh.  coss.,  vv.  226  e segg. 

(3)  P.  Casimiro  da  Roma,  Conventi  de’  Frati  Minori,  pag.  328.  'f 

(4)  Armellini,  Le  chiese  di  Poma,  pag.  620.  I 
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tolomeo  costruita  dai  Caetani  fuori  dell’isola,  dove  oggi  s’innalza  il 
palazzo  Costagutl  sulla  piazza  Matlei.  Coll’  andar  del  tempo  mutò  il 
suo  nome  in  quello  di  S.  Leonardo,  che  ritenne  sino  a quando  sotto 
il  pontificato  di  Paolo  V fu  gittata  a terra  (1). 

Ed  ora  non  porremo  fine  a questa  rapida  scorsa  attraverso  l’isola 
già  sacra  ad  Esculapio,  senza  rammentare  da  ultimo  come  ai  giorni 
di  Leone  X,  in  essa  per  F appunto  si  raccogliessero  ad  un  festoso  ban- 
chetto i soci  dell’Accademia  Romana,  durante  il  quale  l’impro Avvisatore 
Camillo  Querno,  divenuto  poscia  il  buffone  di  quel  pontefice,  mostra- 
tosi valoroso  ugualmente  net  poetare  che  net  bere,  venne  acclamato 
arcipoeta,  mentre  gli  si  cingeva  il  capo  di  una.  corona  intrecciata  di 
pampini,  di  caA^oli  e di  lauro,  rijietutamente  cantandogli  in  coro  il 
seguente  carme  : 

Saìre  brassiced  virens  corona 
Et  tauro,  Archipoeta,  pampinoque 
Dignus  Prineipis  aariì>us  Leonis  (2). 


L’antica  Isola  Tiberina,  sebliene  ora  sconvolta  e principalmente 
1 guastata  dall’eseguito  piano  per  la  sistemazione  del  Tevere,  le  cui  rive 
I ondulate  hanno  per  tal  guisa  perduta  la  loro  naturale  e malinconica 
bellezza,  rimane  pur  nondimeno  uno  de’  luoghi  più  belli  e pittoreschi 
! di  Roma  ; con  l’aspetto  in  lontananza  del  Palatino  e del  deserto  Aa^oii- 
tino  avvolti  in  una  luce  di  sogno,  col  ]iiccolo  giardino  tutto  profumato 
1 dagli  effluvi  degli  aranci  e dei  mirti  e coi  pochi  avanzi  dell’ antica 
] nave  di  Esculapio,  intorno  alla  quale  lente  e silenziose  scorron  da  se- 
! coli  le  bionde  acque  del  TeAwe. 

Ersilia  Caetani  Loalatelli. 


(1)  P.  Casiaiiro  da  Eoaia,  op.  cit.,  pagg.  270-27t. 

(2)  Gioauo,  Elogia,  pag.  51. 
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LA  DANTE  ALIGHIERI 

A SIENA* 


I. 

Io  avevo  in  animo  di  non  fare  oggi  nessun  discorso.  Il  dovere 
ogni  anno  stillarsi  il  cervello  per  parlar  sempre  snllo  stesso  soggetto  i 
è iin’ardna  impresa,  che  finisce  necessariamente  col  venire  a noia  a 
tidti.  Ma  è parso  a molti  che  l’ interrompere  a Siena  ex  ahriipto  l’an-  i 
tica  usanza  potesse  essere  interpretato  come  nn  atto  di  poca  deferenza  ' 
verso  la  gentile  ed  illustre  città,  che  ci  ha  apparecchiato  una  così  f, 
ospitale  accoglienza.  Vi  esporrò  dunque  alcuni  fatti,  i quali,  senza  j 
che  sia  necessario  entrare  in  giudizi  o a])prezzamenti,  vi  daranno  una  ! 
qualche  idea  dell’opera  nostra.  Un  altro  anno,  se  sarò  ancora  presi- 
dente di  questa  Società,  mi  limiterò  a dare  il  henvenuto,  a fare  un  | 
semplice  saluto  ai  congressisti,  iniziando  senz’altro  i nostri  lavori.  Mi 
pare  che  sia  giunto  il  tempo  in  cui  la  Dante  Alighieri  debba  cominciare  ! 
a parlar  meno,  e ad  operare  di  più. 

Discorrerò  prima  di  tutto  del  nostro  bilancio,  e vi  dirò  che  esso  con- 
tinua a progredire  notevolmente.  Fermandomi  alla  parte  sostanziale 
di  esso,  senza  tener  conto  di  quegli  artificiosi  accessori,  che  sogliono 
servir  solo  a gonfiarlo,  posso  annunciarvi  che  il  contributo  dei  Gomi- 
tati, il  quale,  nel  passato  anno,  fu  di  59,500  lire,  è salito  in  questo 
a 87,5200.  E possiamo  portarlo  fino  a quasi  89,000,  se  vi  aggiungiamo  ! 
il  contributo  ora  giunto  da  circa  270  soci  del  Trentino,  il  quale,  sempre 
nobile,  sempre  generoso,  ha  voluto  anch’  esso  cooperare  alla  nostra 
propaganda.  1 soci  della  Dante  Alighieri,  che  eran  10,000,  sono  giunti 
a 16,400,  dei  quali  3,300  sono  però  a quota  ridotta.  E se  nel  bilancio 
aggiungiamo  le  rimanenze  di  cassa  del  passato  anno,  ed  altre  eventuali 
entrate,  s’arriva  a più  di  100,000  lire. 

Ogni  anno  noi  facciamo  il  paragone  con  le  somme  assai  maggiori 
che  raccolgono  all’estero  le  altre  associazioni  simili  alla  nostra.  Ma  il 
vero  è che,  se  teniamo  conto  delle  condizioni  economiche  d’ Italia,  e 
del  breve  tempo  trascorso  dall’  anno  in  cui  la  Dante  Alighieri  venne  i 
fondata,  non  abbiamo  nessun  diritto  di  lamentarci.  Il  paese  ha  risposto 
al  nostro  appello,  e se  noi  daremo  sicura  prova  di  saper  fare  il  proprio  l 
dovere,  raccoglieremo  certo  somme  maggiori.  Le  nostre  entrate  sono,  | 
senza  dubbio,  assai  insufficienti  alia  vastità  dell’  impresa,  e dobbiamo 
in  tutti  i modi  cercare  di  aumentarle.  Non  meno  del  denaro  noi  ab- 


* Discorso  pronunciato  nel  XIII  Congresso  della  Dante  Alighieri,  a Siena. 
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biaiiio  però  bisogno  di  apostoli,  che  vogliano  andare  per  tutto  a stu- 
diare il  diffìcile  problema  che  ci  sta  dinanzi,  che  vogliano  con  disinte- 
resse, con  entusiasmo  ed  energia  prestar  l’opera  loro. 

Lo  scopo  che  io  mi  propongo,  nella  esposizione  che  vi  farò  di  alcuni 
fatti,  non  è solo  di  rendervi  conto  dell’ opera  nostra,  ma  è ancora  d’in- 
fondere in  voi  il  convincimento,  che  la  questione  della  diffusione  della 
lingua  non  è,  come  molti  credono,  la  stessa  da  per  tutto.  Essa  varia 
da  luogo  a luogo,  sollevando  un  numero  infinito  di  problemi  diversi, 
perchè  si  connette  con  le  condizioni  jiolitiche,  economiche,  geografiche 
ed  etnografiche  dei  vari  paesi.  Bisogna  quindi  studiarla  attentamente, 
personalmente,  se  si  vuole  arrivare  a qualche  risultato  serio  e pratico 
davvero. 


11. 

Incomincio  dalla  questione  delia  lingua  a Malta,  nella  quale  la 
Dante  Alighieri  ottenne  veramente  qualche  notevole  risultato  appunto 
perchè  fu  da  noi  con  diligenza  studiato  il  jirohlenia,  che  era  assai 
imperfettamente  conosciuto.  Da  una  jiarte  infatti  i nostri  giornali  gri- 
davano : — I Maltesi  sono  italiani,  hanno  quindi  diritto  di  parlare  la 
[loro  lingua,  che  è l’ italiana.  — Da  un’altra,  i giornali  inglesi  rispon- 
jdevano  : — I Maltesi  non  sono  italiani,  parlano  un  dialetto  arabo,  e 
l’italiano  debbono  studiarlo  come  una  lingua  straniera.  Perchè  deli- 
biamo noi  appunto  insegnarla  ad  essi  invece  dell’inglese,  che  è la 
lingua  del  popolo  che  li  domina  e li  governa?  Malta  è una  nostra 
colonia,  è una  nostra  fortezza,  e gl’  ftaliani  non  hanno  nessun  diritto 
d’intervenire,  sollevando  una  questione  inopportuna  d’ irredentismo.  — 
È chiaro  che  fino  a quando  la  questione  veniva  dalle  due  parti  messa 
in  questi  termini,  non  era  sperabile  arrivar  mai  ad  una  soluzione. 

Ma  un  attento  esame  dimostrò  subito  che  la  realtà  dei  fatti  era 
un’altra.  E prima  di  tutto  nessuno  in  Italia  aveva  mai  pensato  a sol- 
levare, a proposito  di  Malta,  una  questione  d’irredentismo.  Non  è del 
nostro  interesse  di  veder  oggi  diminuita  la  jiotenza  inglese  nel  Medi- 
terraneo.  Se  ora  per  la  prima  volta  qualche  principio  d’ irredentismo 
4 è manifestato  a Malta,  non  è stato  in  conseguenza  dell’ attitudine 
degl’ Italiani,  ma  in  conseguenza  invece  della  ostilità  manifestata  colà 
lagl’ Inglesi  contro  la  lingua  italiana,  e del  bisogno  di  difenderla. 
R naturale  del  resto  che  a noi  dolesse  il  vedere  a tre  passi  dalla 
Sicilia,  nell’  isola  di  Malta,  la  cui  storia  fu  per  secoli  connessa  colla 
uostra,  combattuta  da  una  nazione  amica  la  lingua  che  noi  parliamo. 
Ma  è pur  vero  che  il  ])opolo  di  Malta  parla  un  dialetto  arabo  con 
nescolanza  di  parole  italiane.  È però  anche  indiscutibilmente  vero 
;be  l’italiano  è da  secoli  la  lingua  letteraria  della  borghesia,  del 
dero,  dei  tribunali,  degli  affari,  della  religione  e della  politica.  Da  se- 
coli ogni  Maltese  che  pubblica  per  le  stamjie,  se  non  scrive  latino,  scrive 
taliano.  È giustificai )ile  mai  cercar  d’impedire  ad  un  ])opolodi  appren- 
lere  e parlare  la  lingua  del  suo  clero,  (lei  suoi  giudici,  la  lingua  con 
•ui  si  prega  Iddio,  con  cui  si  chiede  giustizia?  Si  può  mai  desiderare 
li  educare  i Maltesi  in  modo  da  correre  il  rischio  che  una  parte  di  essi 
ion  riesca  a comprendere  l’attra?  L’evidenza  di  tutto  ciò  era  tale  e tanta 
•he  il  ministro  Ghamberlain  finì,  come  voi  tulli  sapete,  col  dicliiarare 
lel  Parlamento,  con  jiarole  assai  lusinghiere  pei*  fltatia,  che  (^gli  riti- 
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rava  rordinaiiza  con  la  quale  si  era  annunziato  che  tra  venti  anni  sarebbe 
vietato  Fuso  clelF  italiano  nei  tribunali  di  Malta.  Questa  ordinanza  era 
stata  la  causa  dei  mali  umori  e della  vivace  disputa.  La  sua  soppres- 
sione scemò  di  molto  l’asprezza  delle  proteste  maltesi.  Ma  la  questione 
non  era  perciò  detinitivamente  risoluta. 

A Malta,  nelle  scuole  elementari  che  sono  colà  governative,  s’ inse- 
gnava, durante  tre  anni,  il  dialetto  maltese,  per  continuare  poi  coll’ in- 
glese. Ma  lo  studio  del  maltese  è affatto  inutile  per  il  popolo,  che  lo 
conosce  già  meglio  dei  maestri.  Esso  è un  dialetto  senza  letteratura, 
senza  grammatica  ben  deteimiinata  ; non  può  quindi  essere  strumento 
efficace  di  educazione  intellettuale.  Non  essendo  capito  che  dai  soli 
Maltesi,  non  ])uò  metterli  in  relazione  con  nessuna  letteratura,  con  nes- 
suna civiltà,  con  nessuno  dei  popoli  del  Mediterraneo  che  vanno  con- 
tinuamente a commerciare  nell’  isola.  1 liorghesi  mandano  i loro  tìgli 
alle  scuole  jirivate,  tenide  dai  Gesuiti,  che  insegnano  in  italiano:  i tigli 
del  popolo,  finiti  i primi  tre  anni  o poco  dojio,  lasciano  la  scuola,  e 
restano  col  solo  maltese  intellettualmente  isolati  nel  mondo.  Perchè 
condannare  così  un  popolo  alla  harbarie?  Ed  anche  questo  è tanto  evi- 
dente che  il  ministro  Gliamberlain  s’ indusse  già  a diminuire  d’un  anno 
F insegnamento  del  dialetto.  Ma  quello  che  i Maltesi  giustamente  recla- 
mano è la  soppressione  nella  scuola  dell’  insegnamento  inutile  del  dia- 
letto, sostituendovi  F italiano  senza  sopprimere  F inglese.  Vi  sono  popoli 
per  natura  delle  cose  costretti  ad  essere  hilingur.  È ([nello  che  segue 
anche  fra  noi  nella  Valle  d’Aosta,  dove  siamo  costretti  ad  insegnare,  j 
nelle  scuole  elementari,  l’italiano  ed  il  francese.  E cosi  ([nelle  popo-  ! 
lazioni  rimasero  sempre  devote  alla  patria,  per  la  quale  tante  volte  vei- 
sarono  il  loro  noliile  sangue.  Lina  diversa  condotta  del  nostro  Goyerno 
le  avrebbe  fatte  cadere  sotto  F intluenza  a noi  avversa  del  clero  fran- 
cese. Che  vantaggio  ne  avrebbe  avuto  F Italia"?  E che  vantaggio  ne  ver- 
rebbe all’ Inghilterra  se,  ]ier  non  lasciar  liliero  ai  Maltesi  lo  studio  di 
due  lingue  a loro  ugualmente  necessarie,  avesse  nella  sua  colonia,  che 
è anche  una  fortezza,  una  [)0])olazione  nemica,  [)inttosto  che  amica, 
come  è stata  finora"?  (i) 


111. 

È veramente  singolare  che  questa  questione  della  lingua  sia  dive- 
nuta ardejite  solo  ai  nostri  giorni.  Non  pare  che  in  passato  si  ritenesse 
così  unita,  come  si  fa  oggi,  con  la  questione  di  nazionalità.  Nessuno 
infatti  trovò  mai  nulla  a ridire,  die  una  sì  gran  jiarte  della  popolazione 
del  Ganadà  parlasse,  come  continua  a parlare,  il  francese.  Gli  abitanti 
detl’ isola  di  Jersey  nella  Manica,  che  è da  se(uli  un’isola  inglese,  con- 
tinuano, senza  trovare  nessun  ostacolo,  a parlar  francese,  come  nella 
stessa  Gran  Bretagna  gli  abitanti  del  [laese  di  Galles  continuano  a 
parlare  non  F Inglese,  ma  il  Welsh.  Assai  spesso,  lasciando  che  le  cose 
seguissero  il  loro  corso  naturale,  si  ottennero  resultati  maggioii  die  non 
si  fa  oggi  con  la  violenza.  Così  i Veneziani  diffuselo  la  lingua  italiana 
nelle  isole  ionie,  in  molti  degli  scali  (l’Oriente,  e ne  estesero  sempre  più 

(1)  Il  niioTO  Governatore  ha  già  lasciato,  in  (piesti  giorni,  capire  che  altre? 
concessioni  saranno  fatte.  C’è  quindi  da  sperare  che  la  questione  sarà  presto  ri- 
soluta, lasciando  liberamente  insegnare  italiano  ed  inglese. 
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l’uso  nella  Dalmazia.  Ma  comunque  sia  di  ciò,  oggi  la  guerra  alle  lingue 
e la  loro  difesa  si  fanno  colle  scuole.  E però  la  nostra,  ora  che  gl’  Ita- 
liani sono  sparsi  nel  mondo,  è da  per  tutto  asprissimamente  combattuta. 

Questa  è la  ragione  che  spinse  la  Dante  Alighieri  ad  allargare  il 
suo  campo  d’azione,  occupandosi  delle  colonie.  Quando  la  prima  volta 
cercai  di  spingerla  in  questa  via,  alcuni  levarono  la  voce  contro  di  me, 
affermando  che  io  facevo  allontanare  la  Società  dal  suo  vero  scopo.  Ma 
essi  penserebbero  assai  diversamente  se  leggessero  le  migliaia  di  let- 
tere, che  noi  riceviamo  dalle  nostre  colonie.  Continuamente,  per  lo 
scarso  numero  e per  gl’incessanti  trasferimenti  dei  consoli  italiani,  non 
sapendo  a chi  rivolgersi,  esse  mandano  verso  di  noi  un  vero  grido  di 
dolore,  esprimendo  la  speranza  che  la  Dante  Alighieri  si  faccia  anello 
di  congiunzione  fra  loro  e la  madre  patria.  Chi  leggesse  queste  lettere, 
si  persuaderebbe  facilmente,  che  era  necessità  urgente  allargare  il  nostro 
campo  d’azione,  se  volevamo  davvero  promuovere  la  diffusione  della 
lingua  e della  coltura  nazionale  fuori  del  Regno. 

A Tunisi  la  nostra  numerosa  colonia  va  sempre  crescendo,  ma  le 
scuole  italiane  non  possono  aumentare.  Quelle  già  esistenti  sono  garan- 
tite dalle  convenzioni  ; ma  i Francesi  che  riconoscono  di  non  poter  com- 
petere col  lavoro  italiano,  e non  ])ossono  quindi  impedire  l’ingrandi- 
mento della  colonia,  non  vogliono  permettei'e  l’apertura  di  nuove  scuole. 
Bisogna  rassegnarsi  ad  ingrandire  i locali  di  quelle  già  esistenti,  per 
aumentare  in  esse  il  numero  degli  alunni.  Di  qui  la  povertà  dei  nostri 
locali,  in  confronto  di  quelli  spesso  eccellenti  delle  scuole  francesi.  Ma 
non  basta.  Il  Governo  francese  a Tunisi  ha  già  fatto  ufficialmente 
[sapere  che,  tra  qualche  anno,  i diplomi  delle  nostre  Università,  che 
sinora  abilitavano  colà  all’ esercizio  delle  professioni,  non  saranno  più 
riconosciuti  validi.  La  colonia  crede  che  questa  risoluzione  sia  contraria 
allo  spirito  delle  convenzioni,  e vivamente  ci  pregò  di  prenderla  in 
esame,  sottoponendola  all’ attenzione  del  Governo,  il  quale  del  resto 
già  se  n’era  occupato.  Certo  la  questione  ha  una  grande  importanza, 
i perchè  se  i nostri  diplomi  universitari  perdono  valore  a Tunisi,  le  scuole 
secondarie  che  noi  vi  teniamo  con  ingente  spesa,  e che  apparecchiano 
appunto  alle  nostre  Università,  perderebbero  anch’esse  ogni  valore. 

I Un’altra  questione,  che  ci  era  poco  nota,  e che  recentemente  ha 
|richiamato  la  nostra  attenzione,  è quella  di  Marsiglia,  dove  si  trovano 
jcirca  100,000  dei  nostri  emigrati,  senza  aiuto,  senza  scuole  italiane  e 
jcon  difficoltà  di  averne.  Ci  è stato  scritto  e riscritto  dalla  benemerita 
jSocietà  di  beneficenza,  che  esiste  colà,  facendoci  proposte  praticlie  per 
venire  in  aiuto  di  quei  nostri  connazionali,  che  sono  un  quarto  della 
popolazione.  E noi  speriamo,  secondati  dal  nostro  Governo,  di  venii'e 
|ben  presto  a qualclie  pratica  conclusione.  Ma  è necessario  jirocedere 
•auti,  e studiar  bene  il  i)]'oblema,  coll’aiuto  dei  residenti  colà,  ])iima 
li  poter  fare  qualciie  cosa  di  praticamente  idile. 

In  Egitto  ahiiiamo  iiareccliie  scuole  go’rernative,  alcune  delle  quali 
issai  buone.  Ma  le  notizie  che  ci  vengono  di  là  non  sono  molto  con- 
òrtanti.  La  nostra  lingua,  ci  si  afferma,  va  perdendo  ogni  giorno  ter- 
eno;  molte  delle  nostre  Banche  Irattano  i loro  affari  in  francese,  al- 
‘une  famiglie  italiane  affettano  di  parlare  il  francese  come  lingua  |)in 
dia  moda;  altre  non  jioche  mandano  i loro  figli  alle  scuole  dei  Ei'an- 
•escani  francesi,  die  jireferiscono  alle  italiane.  Queste  notizie  ci  ven- 
dono (lai  notabili  della  colonia,  da  maestri  d’ Alessandria  e del  Lairo. 
|vla  la  (Lsatia  misura  e le  cause  vered’uu  lai  fallo  vanno  aiu'ora  meglio 
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indagate.  Alcuni  l’ attribuiscono  alla  minore  importanza  del  nostro  com- 
mercio, altri  dicono  che  in  Egitto,  come  nell’ Oriente,  alle  scuole  laiche 
sono  perfino  dai  Musulmani  preferile  quelle  dei  preti  e dei  frati,  protetti 
assai  dallo  stesso  Governo  republdicano  della  Francia,  che  a casa  sua 
combatte  le  Congregazioni.  Altri  finalmente  aftermano  che  le  nostre 
scuole  sono  condotte  con  jìrogrammi  troppo  simili  a quelli  delle  scuole 
governative  del  Regno,  senza  tener  conto  sufticiente  dei  bisogni  locali. 
Al  loro  ordinamento,  al  loro  andamento  sarebbe,  secondo  essi,  neces- 
sario far  partecipare  piti  direttamente  la  colonia.  Ed  anche  questo  è un 
soggetto  degno  di  studio  ; ma  bisognerebbe  che  qualcuno  di  noi  si  re- 
casse colà,  ])er  poi  esporre  il  resultato  delle  sue  osservazioni  alla  So- 
cietà ed  al  Go\  erno,  il  quale,  per  quanto  può,  è sempre  pronto  a secon- 
darci neH’interesse  delle  scuole  airestero. 

Nell’ Argentina,  nella  quale  la  questione  della  lingua  ha  una  impor- 
tanza assai  maggiore  che  in  tutte  le  altre  colonie,  la  Dante  Alighieri 
])ur  troppo  ha  jiotuto  fare  sinora  assai  ])oco.  È un  pi'oblema  direi  quasi 
colossale.  Si  tratta  di  milioni  d’italiani  che  hanno  una  parte  prepon- 
derante nella  vita  sociale,  politica  ed  industriale  di  quel  paese.  Ma 
essi  perdono  rapidamente  la  propria  lingua,  per  le  ragioni  che  io  già 
vi  esj)osi  altra  volta.  La  grande  maggioranza  dei  nostri  emigrati  sono 
contadini  od  operai,  spesso  analfabeti,  che  non  parlano  l’italiano,  ma 
i loro  vari  dialetti.  Si  dividono  subito  in  gruppi  secondo  i luoghi  di 
origine,  e mai  s’intendono  fra  di  loro.  Con  grandissima  facilità  impa- 
rano lo  spagli  nolo,  col  quale  s’intendono  non  solo  tra  di  loro,  ma  anche 
cogl’ indigeni.  Un  proprietario  piemontese  mi  raccontava  d’un  suo  con- 
tadino, tornato  appunto  dalCx^rgentina,  che,  interrogato  da  un  Toscano, 
rispose,  rivolgendosi  in  piemontese  al  suo  padrone  : — Io  non  lo  capisco. 
Se  almeno  sapesse  parlar  lo  spagnuolo,  allora  si  che  lo  capirei.  — Questo 
rapido  scomparir  della  nostra  lingua  nell' Argentina  è un  gravissimo 
danno  per  noi.  Se  invece  riuscissimo  a serliarla  in  vita  colà,  il  van- 
taggio sarebbe  incalcolabile,  non  solo  pel  commercio  e per  l’ industria, 
ma  anche  jier  la  cultura  e per  la  letteratura  nazionale.  Il  nostro  oriz- 
zonte intellettuate  si  allargherebbe  insieme  con  l’operosità  commerciale. 

Pensate  un  poco  quale  è di  fronte  alla  nostra  la  condizione  di  uno 
scrittore  inglese.  Un  suo  libro  è letto  non  solo  nella  Gran  Bretagna 
e nell’Irlanda,  ma  negli  Stati  Uniti,  nel  Clanadà,  nell’ Australia,  in  tutte 
le  numerose  e vastissime  colonie  inglesi.  Noi  siamo  invece  circoscritti 
fra  le  Alpi  ed  il  mare.  La  Dante  Alighieri  potrebbe  nell’ Argentina 
compiere  un’opera  grandiosa.  Alcuni  di  voi  sentirono  quello  che  disse 
anni  sono  a Firenze  il  nostro  socio  Mercanti,  venuto  appunto  dall’ Ar- 
gentina.— Gl’ Italiani  - egli  osservava  - si  dividono  colà  in  gruppi.  I Pie- 
montesi, i Toscani,  i Veneti,  i Siciliani,  i Calabresi  fanno  parte  da  sè.  E 
se  un  gruppo  fonda  un’istituzione  di  carità  o simile,  gli  altri  vogliono 
fare  subito  lo  stesso.  Ma  fondare  una  sola  associazione  o istituzione, 
comune  ai  vari  gruppi,  è quello  che  non  si  riesce  mai  a fare.  Solo  con  la 
Dante  Alighieri  - concluse  il  dottor  Mercanti  - a me  riuscì  di  riunire  gli 
Italiani,  perchè  due  o più  socìeìh  Dante  Alighieri  sarebbero  un  assurdo: 
il  nome  di  Dante  non  potrà  mai  essere  regionale,  la  sua  lingua  è essen- 
zialmente nazionale,  è l’ anima  stessa,  resa  visibile  e sensibile,  della  pa- 
tria. Ma  per  poter  com]:)iere  la  sua  grande  opera  al  di  là  dell’ Atlantico, 
la  nostra  Società  avrebbe  bisogno  di  entrate  assai  maggiori  che  non  ha. 
Forse  potrà  averle  un  giorno;  ma  anche  allora  bisognerebbe  recarsi  sul 
luogo  ed  esaminare  da  vicino  lo  stato  delle  cose.  E neppure  basterebbe. 
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Occorre  che  l’ Italia  operi  anche  all’ interno,  dando  ai  suoi  tigli  la  ne- 
cessaria istruzione,  bisogna  che  cessi  una  volta  questa  vergogna  di 
popolare  il  mondo  di  analfaheti,  che  non  conoscono  la  propria  lingua, 
e parlano  solo  dialetti  diversi.  È una  grande  impresa  a cui  la  nazione 
intera  deve  cooperare  con  tidte  le  sue  forze,  se  vogliamo  ottenere  resiil- 
i tati  degni  della  patria. 

Meno  scontenti  possiamo  essere  della  nostra  iniziativa  nel  Brasile. 
Colà,  nello  Stato  di  Santa  Caterina,  dove  fummo  secondati  efficace- 
mente dal  nostro  Governo,  dal  regio  console  Gherardo  dei  principi  Pio 
di  Savoja,  dall’ avvocato  Caruso  Macdonald  e dalla  cooperazione  della 
i Colonia,  si  sono  recentemente  apeide  26  scuole  con  circa  600  alunni. 
Quattordici  di  esse  sono  nel  solo  Municipio  di  Urussanga,  dove  due  anni 
sono  non  v’  era  che  una  sola  scuola  italiana,  e vengono  frequentate  da 
molti  alunni,  masclii  e femmine  (1).  Non  è un  resultato  di  poca  impor- 
tanza. 


IV. 

Soddisfacenti  davvero  furono  i resultati  ottenuti  fra  i nostri  operai 
al  Sempione,  dove  si  è continuamente  progredito.  Quando  la  prima 
volta  ci  occupammo  della  questione,  non  v’era,  per  la  istruzione  dei 
nostri  operai  e dei  loro  figli,  nulla  addirittura  nè  sul  versante  italiano, 
nè  sullo  svizzero.  Oggi  a Naters  (versante  svizzero)  vi  sono  una  scuola 
maschile,  una  femminile  ed  un  asilo  frequentatissimi.  L’asilo  ha  recen- 
temente aumentato  il  numero  dei  himlii  in  modo  che  il  locale,  già  ab- 
bastanza vasto,  non  è pili  sufficiente.  La  scuola  femminile  ha  in  questo 
anno  raddoppiato  il  numero  delle  alunne,  ed  il  focale  è aneli’ esso  di- 
venuto insufficiente.  S’è  aperto  un  laboratorio  per  le  alunne  già  adulte. 
A Briga  v’è  un  Segretariato  del  popolo,  tenuto  dai  Salesiani.  Ma  quello 
che  è pili,  in  questo  anno  è finalmente  riuscito  di  aprire  una  scuola 
per  gli  adulti,  superando  difficoltà,  di  cui  pochi  si  fanno  un’idea  chiara. 
Prima  di  tutto  quella  del  danaro,  che  fu  vinta  mediante  la  generosità 
di  una  signorina  svizzera,  la  quale,  a cpiesto  line,  depositò  nella  Banca 
di  Briga  la  somma  di  lire  10,006.  Piìi  grave  era  la  difficoltà  d’indurre 
l’operaio  a frequentare  la  scuola  dopo  un  lavoro,  che  spesso  lo  lascia 
esausto.  Si  pensi  che  nell’ agosto  passato,  dentro  la  galleria,  la  tempe- 
ratura della  roccia  raggiunse  i 53  gradi  centigradi.  Dalla  jiarte  del 
versante  italiano,  nel  decorso  mese,  la  temperatura  era  assai  tollera- 
bile; ma  scorrevano  dalla  roccia  1118  litri  d’acqua  ogni  minuto  secondo. 
La  Compagnia  ha  dovuto  prendere  molti  provvedimenti,  per  rendere 
tollerabile  un  tale  stato  di  cose.  Siccome  poi  nella  galleria  si  lavora  di 
giorno  e di  notte,  così  la  varietà  degli  orari  di  lavoro  mal  si  adatta 
all’orario  unico  della  scuola.  La  maggiore  e più  inaspettata  difficoltà 
si  trovava  però  nel  fatto  che  i nostri  o]ierai  sono  assai  |ioco  disposti  a 
studiare  l’italiano.  Quando  la  prima  volta  furono  su  ciò  interrogati  a 
Briga  ed  a Naters,  essi  ci  risposeio:  — A che  ci  volete  insegnare  a leg- 

(1)  Noi  iriAnammo  colà  (doline  casse  di  libri,  fra  i quali  erano  50  oo})io  del 
/olume  Come  s è fatta  V Italia,  9,qy\ììo  dal  prof.  Manfroni  per  conto  della  Dante 
ilighieri.  — Un  padre  di  famiglia  - così  ci  scriveTa  favv.  Caruso  Macdonald  - 
la  fatto  varie  copie  manoscritte  di  tutto  il  volume,  per  i molti  alunni  che  non 
'10  avevano. 
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gere  e scrivere  ritaliano?  Noi  siamo  stati  costretti  ad  abbandonare  la 
patria  che  non  ci  dava  lavoro;  e dobbiamo  cercarlo  all’estero.  Abbiamo 
quindi  bisogno  piuttosto  del  trancese  o del  tedesco.  --  Così  fu  che 
potemmo  capire  quello  che  non  ci  era  mai  venuto  in  mente,  che  cioè, 
per  insegnar  l’italiano  al  nostro  o]ieraio,  bisogna  insegnargli  anche  il 
francese.  Ed  in  questo  modo,  colla  valida  cooperazione  del  dott.  Po- 
inetta,  ticinese,  medico  della  compagnia  Brandt  e Brandan,  si  potè  aprire 
la  scuola  diurna  per  gli  adulti.  Ciò  non  ostante,  aperta  che  fu,  s’iscris- 
sero 439  operai,  50  dei  quali  non  la  trequentarono  neppure  un  sol  giorno, 
e 116  dopo  il  primo  non  vi  tornarono  il  secondo.  In  sostanza  solo  100 
la  frequentarono  in  modo  da  cavarne  reale  profitto,  ed  alcuni  ebbero 
la  costanza  di  trequentare  regolarinente  l’intero  anno  di  corso,  che  durò 
dal  14  ottobre  al  ^8  luglio. 

Tutto  questo  non  si  può  dire  opera  diretta  della  Dante  Alighieri, 
che  non  avrebbe  avuto  le  entrate  necessarie  a ciò.  Ma  l’iniziativa  cer- 
tamente fu  nostra,  che  ci  adoperammo  poi  sempre  colle  poche  forze 
che  abbiamo.  Quando  le  scuole  italiane  cominciarono  ad  aprirsi  colà, 
si  trovarono  mille  ostacoli  : la  popolazione  e le  autorità  del  Vai- 
lese  erano  irritatissime,  perchè  credevano  che  si  volesse  andare  ad 
impor  legge  in  casa  loro.  C’erano,  esse  dicevano,  le  scuole  comunali 
e l’istruzione  obbligatoria;  e tutto  ciò  doveva  bastare.  Nè  meno  irri- 
tata trovammo  la  Compagnia,  che  era  stata  attaccata  dai  giornali  ita- 
liani, come  se  trattasse  barbaramente  i nostri  operai.  La  Dante  Ali- 
ghieri ottenne  prima  dal  ministro  Visconti-Venosta  la  istituzione  di 
un  vice-console  a Briga,  che  si  adoperò  molto  a favore  degli  operai. 
E non  le  riuscì  difficile  persuadere  alle  autorità  svizzere  ed  alla  Com- 
pagnia, che  le  scuole  del  Cantone  non  potevano  valere  pei  tìgli  dì 
operai  italiani,  i quali  fra  pochi  anni  sarebbero  dovuti  tornare  nel  loro 
paese,  nè  c’era  intanto  ragione  alcuna  di  lasciarli  abbandonati  per  le 
strade.  La  Svizzera  è,  come  l’ Inghilterra,  un  jiaese  libero  e civile,  e con 
una  franca  discussione  si  ottiene  quello  che  è giusto.  Certo  è che  ora  Mu- 
nicipio, Cantone,  Compagnia  e privati  hanno  tutti  cooperato  e coope- 
rano al  buon  andamento  delle  scuole,  alle  quali,  è giusto  ricordarlo, 
validissimo  aiuto  ha  dato  anche  la  Società  di  Monsignor  Bonomelli.  1 
lavori  della  galleria  finiranno  probahilmente  nel  1905,  ed  allora  tutto 
sparirà.  Ma  il  risultato  finora  ottenuto  è tale  da  doversene  compiacere, 
ha  giovato  e giova  non  solo  alla  educazione  dei  nostri  operai  e dei 
loro  tigli,  ma  alla  reputazione  anche  del  nome  italiano  all’estero.  La 
nostra  Società,  che  fu  prima  e sola  a prendere  l’iniziativa,  può  esserne 
contenta. 

Dalla  parte  d’Iselle,  sul  versante  italiano,  sebbene  anche  lì  non  tro- 
vassimo in  sul  principio  aperta  neppure  una  scuola,  noi  nulla  potemmo 
fare,  perchè  la  Dante  Alighieri,  secondo  il  suo  statuto,  si  occupa  solo 
della  diffusione  dell’ italiano  fuori  del  Regno.  Tuttavia  il  movimento  da 
noi  iniziato  sul  versante  svizzero  non  restò  senza  effetto  sul  versante  ita- 
liano. 11  vescovo  di  Novara,  coiraiuto  della  sua  diocesi,  si  adoperò  assai 
generosamente.  E non  solo  spese  30,009  lire  per  la  fondazione  di  una 
chiesa,  che  mancava  affatto  colà  ai  nostri  operai;  ma  spese  anche 
40,0()0  lire  per  le  scuole  e la  costruzione  delle  case  dei  maestri. 
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V. 

Ed  ora  vi  parlerò  degl’ Italiani  che  sono  ai  nostri  confini.  A molti 
fra  di  noi  pare  che  le  condizioni  della  lingua  italiana  nel  Trentino,  a 
Trieste,  in  Gorizia,  nell’ Istria,  nella  Dalmazia  siano  da  per  tutto  le 
stesse,  e che  si  tratti  di  una  sola  e medesima  questione.  Ma  appena 
si  va  ad  esaminarla  da  vicino,  essa  si  presenta  sotto  un  numero  assai 
grande  di  aspetti  diversi. 

Nel  Trentino  gl’italiani  hanno  di  fronte  i Tedeschi  dell’ Austria, 
coadiuvati  potentemente  dai  Tedeschi  dell’ Impero  germanico.  Una  na- 
zione assai  civile,  che  è in  rapido  progresso,  intelligente,  industriosa, 
ricca,  piena  di  spirito  d’iniziativa  e,  dopo  i recenti  trionti  militari, 
piena  anche  di  fiducia  in  se  stessa.  Per  forza  naturale  delle  cose,  essa 
cerca  di  espandersi  oltre  i suoi  confini,  ed  apre  in  mezzo  agritaliàni 
scuole  tedesche,  alberghi,  rifugi  alpini,  che  sono  subito  frequentati  da 
viaggiatori  tedeschi.  E fin  qui  non  ci  sarebbe  nulla  a ridire.  1 Tede- 
schi, se  noi  ci  lamentassimo,  potrebbero  rispondere  : — Perchè  non  fate 
voi  altrettanto?  — Ma  lasciando  stare  che  non  ce  lo  lascerebbero  fare, 
essi,  hanno  sugl’ Italiani  dei  vantaggi  che  non  si  possono  facilmente 
[giustificare.  L’Amministrazione  del  Trentino  è unita  a quella  del  Ti- 
'rolo  tedesco.  Ora  gl’ Italiani  sono  360,000  e i Tedeschi  460,000.  Questi 
I hanno  dunque  la  maggioranza  nella  Dieta  provinciale.  Se  vi  si  aggiun- 
gono i 120,000  Tedeschi  del  Vorarlberg,  che  è quasi  un’appendice  del 
Tirolo,  si  avranno  580,000  Tedeschi  di  fronte  360,000  Italiani.  Tutto 
quindi  deve  resultare  necessariamente  a vantaggio  dei  Tedeschi.  11 
! deputato  Tambosi  osservava  recentemente  nel  Parlamento  di  V enna, 
!che  nel  1892  sul  così  detto  fondo  stradale  s’ erano  spese  872,000  corone 
i pel  Tirolo  e pel  Vorarlberg,  100,000  invece  pel  Trentino.  Negli  ultimi  tre 
Ianni  (1900-1902)  gl’italiani  ebbero  un  decimo  di  ciò  che  fu  concesso 
jai  Tedeschi.  In  costruzioni  idrauliche  la  parte  tedesca  ebbe  negli  stessi 
|tre  anni  più  di  tre  milioni,  gl’italiani  neppure  un  centesimo.  1 Tedeschi 
jsul  fondo  di  miglioramento  (anni  1898-1901)  ebbero  503,000  corone, 

; gl’ Italiani  154,900.  E aggiungeva  : — La  città  di  Trento,  senza  tener  conto 
ideila  guarnigione  (2,000  soldati),  conta  22,800  abitanti,  tra  i quali  si 
‘trovano  800  Tedeschi,  quasi  tutti  impiegati.  Ora  per  questi  800  Tedeschi 
si  sono  fondati  non  solo  un  grande  asilo  e scuole  elementari,  ma  anche 
!un  compiuto  ginnasio-liceo.  — E noi  possiamo  aggiungere  che  in  queste 
I scuole,  nelle  quali  si  dà  una  istruzione  esclusivamente  tedesca,  gl’ Ita- 
lliani  sono  attirati  con  ogni  lusinga,  in  modo  che  costituiscono  la  grande 
I maggioranza  degli  alunni.  Nelle  sole  scuole  elementari  infatti  su  390 
jalunni,  gl’italiani  furono  in  quest’anno  310.  Nel  passato  anno  v’erano  a 
i Trento,  comprese  le  scuole  secondarie,  circa  500  Italiani  die  ricevevano 
|Lma  compiuta  istruzione  tedesca,  cosa  non  mai  avvenuta  in  passato. 
L’on.  Tambosi  continuava,  dicendo  : — ^A  Bolzano  ed  a Swàlfmalgrein 
Ivi  sono  complessivamente  2,501)  Itaiiani,  e ])er  essi  non  v’è  una  soia 
Iscuola.  — E la  sua  ultima  notevolissima  osservazione  era  che  nel  Tren- 
liino  i maestri  elementari  tedeschi  ricevono  uno  stipendio  di  fiorini  1000 
i 2000,  gl’ italiani  di  401)  a 600.  — Ed  un  tal  sistema  - egli  concludeva  - 
è considerato  giusto  ed  è a])|)licato  dallo  stesso  Governo  (1). 

(1)  (^uosto  (liocorno  fu  pu!)hlic.-it(),  ti'iidoilo  dal  |)i‘ot()c;ollo  uflieialo,  noWAlfo 
Adif/e  di  Tronto.  27-2S  lobbraio  11)1)2. 
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Il  più  singolare  in  tutta  questa  lotta  si  è che  si  trova  giusto  e 
naturale  che  non  solo  lo  Schtilverein  di  Vienna,  ma  quello  anclie  di 
Berlino  fondino  asili  e scuole  tedesche  in  villaggi  affatto  italiani;  si 
trova  poi  strano,  si  trova  anzi  atto  quasi  d’ irredentismo  se  la  Dante 
Alighieri  mostra  anche  un  lontano  desiderio  di  favorire  la  fondazione 
di  scuole  italiane  in  mezzo  ad  Italiani.  11  Club  alpino  tedesco  ritiene 
di  essere  nel  suo  pieno  diritto,  quando  tonda  rifugi  sulle  Alpi  triden- 
tine, cui  iniita  in  tedesco  i nomi.  Invece  il  Club  alpino  italiano  ritiene 
(almeno  così  mi  fu  risposto  qualche  volta)  che  il  fondare  nel  Trentino 
rifugi  alpini,  per  difendere  F italianità  assalita  nel  suo  proprio  terreno, 
sia  un  andar  contro  al  principio  accettato,  che  le  Alpi  sono,  senza  di- 
stinzione, la  patria  (^omnne  di  tutti  gli  Alpinisti.  Nelle  Alpi  italiane 
adunque  deve  esser  lecito  ai  Tedeschi  fare,  nell’ interesse  della  loro 
patria,  quello  che  deve  esser  vietato  agi’ltaliani  neirinteresse  della  loro? 

La  lotta  per  F italianità  si  presenta  nei  Trentino,  come  per  tutto,  sotto 
mille  aspetti  diversi,  non  escluso  l’aspetto  economico.  Il  Trentino  di 
fronte  al  Tirolo  tedesco  si  può  dire  un  paese  abbandonato.  Esso  po- 
trebbe facilmente  divenire  oggi  assai  prospero  per  la  grande  quantità 
delle  sue  acque,  che  ])ossono  dare  la  forza  motrice,  e promuovere  le 
industrie.  Ma  il  mercato  naturale  di  queste  industrie  sarebbe  sempre 
F Italia,  perche  esse  non  potrebbero  mai,  al  di  là  delle  Alpi,  compe- 
tere sui  mercati  della  Boemia  e dell’ Austria  tedesca  colle  industrie, 
che  sono  assai  più  vicine  a quei  mercati.  Dì  qui  un’altra  serie  di 
conflitti,  che  risultano  naturalmente  sempre  a danno  degl’ Italiani. 
Trento  cerca,  con  sforzi  inauditi,  con  sacritìzi  d’ogni  sorta,  d’allacciare 
a sè,  per  mezzo  di  tram  elettrici,  le  valli  italiane,  al  che  Bolzano  ed 
Innshruck  fanno  vivissima  opjiosizione,  volendole  invece  riunii'e  coi 
paesi  tedeschi  a vantaggio  del  jiroprio  commercio.  A queste  lotte  le  po- 
polazioni tedesche  pigliano,  come  sempre,  vivissima  parte,  e l’Italia 
sembra  non  accorgersi  neppure  che  esse  esistano.  Nella  Val  Sugana 
il  Governo  austriaco  ha  costruito  la  strada  ferrata  sino  al  nostro  con- 
tine. Bisognerebbe  allacciarla  colla  rete  delle  strade  ferrate  venete,  il 
che  sarebbe  a grande  vantaggio  di  Trento.  Ma  noi  non  ne  abbiamo 
finora  fatto  nulla.  L’Austria  avrebbe  f{uindi  ragione  di  dirci:  Io  ho  fatto 
il  mio  dovere,  voi  non  avete  tatto  il  vostro. 

1 danni  che  vengono  al  Trentino  dall’avere  la  sua  amministra- 
zione unita  a quella  di  una  forte  maggioranza  tedesca  sono  così  evi- 
denti, che  lo  stesso  Governo  austriaco  sarebbe  disposto  a concedere 
F autonomia  amministrativa.  Ma  quando  si  viene  all’attuazione,  risor- 
gono da  capo  mille  difficoltà.  1 Tedeschi  vogliono  la  Val  di  Fassa,  che 
gl’italiani  non  possono  cedere.  Vogliono  che  quei  villaggi  tedeschi,* che 
si  trovano  come  isole  sparse  in  mezzo  a popolazioni  italiane,  restino 
sotto  la  Commissione  scolastica  di  Innshruck  ; ma  non  ammettono  che 
i villaggi  italiani,  sparsi  in  mezzo  a popolazioni  tedesche,  dipendano 
da  Trento.  E così  non  sì  viene  a nessuna  conclusione. 

Intanto  i cattivi  trattamenti  a cui  i Trentini  sono,  per  tutte  queste 
ragioni,  esposti  stimolano  sempre  più  il  sentimento  di  nazionalità,  e 
inducono  a prender  parte  alla  lotta  anche  coloro  che  parevano  indif- 
ferenti o avversi.  I socialisti,  che  di  loro  natura  sono  un  partito  inter- 
nazionale, avevano  cominciato  col  dichiararsi  oppositori  della  Lega 
nazionale;  ma,  per  non  perdere  ogni  autorità  sul  popolo,  hanno  do- 
vuto finire  col  dire  che  sono  essi  i veri  rappresentanti  della  italia- 
nità. Il  clero  trentino,  a cagione  della  questione  di  Roma,  si  è sempre 
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i dichiarato  (se  facciamo  eccezione  di  quello  della  Val  di  Fassa)  avverso 
1 alla  Lega  nazionale.  Per  mezzo  del  così  detto  socialismo  cristiano,  fon- 
i dando  istituzioni  utili  al  popolo,  cercò  d’ impadronirsene  e di  rendeiio 
! avverso  alla  Lega.  Ebbene,  il  31  del  decorso  agosto,  essendo  io  nel- 
I l’Albergo  di  Trento  a colazione,  sentii  delle  grida  clamorose  nella  piazza. 

I Uscii  insieme  con  alcuni  amici,  e vedemmo  un’immensa  folla  di  più 
di  tremila  persone,  capitanate  dal  clero,  che  in  gran  numero  si  me- 
scolava con  esse.  Sfilavano  dinanzi  alla  statua  di  Dante,  messo  colà 
dalla  Lega  a rapjiresentare  la  difesa  della  italianità,  e gridavano  a 
squarciagola:  Viva  Dante  poeta  nostro,  poeta  cattolico!  Qualche  prete 
aggiungeva  anche:  Viva,  V Università  italiana! 

I — Come  mai?  - io  chiesi,  stupefatto,  ai  miei  amici.  - Non  sono  i preti 
i avversari  dichiarati  della  Lega?  — Sì,  ma  il  popolo  ha  sofferto  tante 
angherie  dai  Tirolesi,  die  anche  i preti  han  dovuto  tlnalmente  capire 
che  non  avrebbero  trovato  più  seguito,  se  in  qualche  modo  non  aves- 
sero aneli’ essi  riconosciuto  il  principio  di  nazionalità.  — Tutto  questo 
pone  in  luce  un’altra  verità,  che  cioè  a difendere  la  italianità  nel  Tren- 
tino, come  altrove,  non  bastano  le  scuole,  che  occoiTe  certo  moltipli- 
i care  e promuovere  ; ma  bisogna  occiqiarsi  anche  a promuovere  gl’inte- 
ressi, il  benessere  economico  del  popolo.  In  ciò  può  esserci  di  utile 
esempio  così  Fazione  esercitata  nel  Trentino  dal  clero  sul  popolo,  come 
quello  che  tanno  per  tutto  i Tedeschi,  nel  bene  inteso  interesse  della 
patria  loro,  e specialmente  delle  popolazioni  rurali. 

VI. 

i Assai  diverso  è lo  stato  delle  cose  dalla  paite  dell’Adriatico  orien- 
I tale.  Gl’Italiani  qui  hanno  di  fronte  gii  Slavi.  Croati,  Serbi,  Sloveni, 

! Morlacchi  formano,  col  nome  di  Slavi,  una  mescolanza  di  popolazioni 
j diverse,  che  hanno  una  civiltà  assai  inferiore  alla  nostra.  Ma  sono  assai 
più  numerosi,  e si  avanzano  con  grande  audacia,  pieni  di  fiducia  nel 
loro  avvenire.  Sin  da  quando  FAustria  perdette  il  Lombardo-Veneto, 
ed  occupò  la  Bosnia  e F Erzegovina,  essa  cominciò  a pensare  di  poter 
i divenire  una  potenza  slava,  e si  dette  perciò  a proteggere  gii  Slavi. 

I Questi,  diretti  da  un  clero  audace,  nemico  del  nome  italiano,  spro- 
|nati  dal  Governo,  sono  divenuti  audacissimi  per  tutto,  ma  specialmente 
I nella  Dalmazia,  deve  pare  che  sperino,  come  essi  dicono,  di  gettare 
gl’  Italiani  al  mare. 

La  loro  propaganda  è divenuta  attivissima,  persino  dentro  i confini 
stessi  del  Regno,  giacché,  come  è noto,  noi  abbiamo  in  Italia  parecchie 
migliaia  di  Slavi.  Lasciando  ora  da  parte  gli  Abruzzi,  nella  provincia 
di  Udine  ve  ne  sono  30,000  in  una  popolazione  di  614,270.  Ed  il  profes- 
sore Fracassetti,  che  si  è recentemente  occupato  di  questo  problema  (1), 
ci  dà  l’elenco  di  cinque  associazioni  slave,  le  quali,  con  sette  giornali, 
oltre  un  numero  grande  di  opuscoli,  fanno  dentro  i nostri  confini,  alle 
porte  d’Italia,  la  propaganda  slava,  la  quale  non  cessa  di  essere  peri- 
colosa, sebbene  quelle  popolazioni  siano  tutte  devote  alla  patria  ita- 
liana, per  la  quale  hanno  più  volte  versato  il  loro  sangue.  Ma  in  caso 
<Funa  guerra  questa  propaganda  non  riuscirebbe  certo  a nostro  van- 
taggio, specialmente  se  jiensiamo  che  nel  Congresso  tenuto  a Lidiiana 

(1)  Fracassetti,  La  statistica  etnografica  det  Frinii.  Udine,  1902. 
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Fanno  1897,  parlando  della  futura  grande  Slavia,  cui  essi  aspirano,  vi 
comprendevano  anche  il  Friuli.  Eppure  quelli  die  fanno  liberamente 
questa  propaganda  in  casa  nostra,  e parlano  di  volersi  annettere  una 
nostra  provincia,  trovano  che  è enormemente  pericoloso,  sovversivo  e 
irredentista  se  la  Dante  Aligìiieri  manifesta  il  desiderio  che  la  lingua 
italiana  non  si  spenga  in  Dalmazia. 

Questo  stato  assai  singolare  di  cose  attraeva  da  un  pezzo  la  mia 
attenzione.  E vi  dirò  adesso  come  tinalmente  mi  decisi  a fare  una  breve 
gita  in  Dalmazia,  donde  ora  ritorno.  Pochi  anni  sono  ebbi  a Firenze  la 
visita  d’uno  Slavo,  professore  in  un  ginnasio  croato  della  Dalmazia.  — Io 
sono  venuto  - egli  mi  disse  - a cercar  di  lei.  Presidente  della  Dante  AU- 
gìiieri,  per  dirle  che  gF Italiani  s’ingannano  assai  quando  credono  che 
noi  siamo  loro  nemici,  e nemici  della  lingua  italiana.  Venga  da  noi, 
e si  ])ersuaderà  subito  che  ciò  non  è vero.  Noi  sappiamo  e sentiamo 
d’aver  bisogno  della  lingua  e letteratura  d’  Italia,  perchè  senza  di  essa 
non  possiamo  comjiiere  la  nostra  educazione  intellettuale.  La  nostra 
letteratura  non  è ancora  abbastanza  progredita,  abbastanza  formata 
]ier  bastare  a ciò.  Io  ho  obbligalo  mio  figlio  a studiare  l’italiano,  perchè 
so  che  senza  la  Divina  Commedia  egli  non  potrebbe  esser  mai  un  uomo 
veramente  culto.  Ma  noi  siamo  in  Dalmazia  maggioranza,  e gl’italiani 
ci  vorrebbero  trattare  da  minoranza:  qui  è il  dissenso.  — Queste  parole 
mi  fecero  una  grande  impressione,  ])erchè  parevano  dette  con  sincero 
convincimento.  Ne  parlai  con  qualche  Triestino  ed  istriano,  e mi  fu 
subito  risposto  : — E uno  Slavo,  non  gli  credere.  Sono  tutti  nostri  ne- 
mici ; dicono  cosi  per  dire.  1 fatti  non  corrispondono  alle  parole. 

Pili  tardi  ebbi  a Firenze  la  visita  di  un  altro  Slavo,  che  mi  disse  : 
— Io  sono  Croato  di  nascita,  ma  divenuto  di  sentimenti  italianissimi. 
Mi  sono  trovato  quindi  in  una  stranissima  posizione,  in  lotta  con  me 
stesso.  Quando  vennero  le  elezioni,  non  sapendo  perciò  a quale  santo 
votarmi,  mi  presentai  candidato  socialista.  Ed  il  Governo  mi  si  mostrò 
dapprima  assai  favorevole  ; ma  quando  s’avvide  che  nelle  nostre  adu- 
nanze si  parlava  italiano,  e che  vi  prendevano  parte  gF  Italiani,  mi  si 
voltò  subito  contro,  e così  non  fui  eletto.  — Questa  condotta  del  Governo 
austriaco  si  può  facilmente  spiegare.  In  Dalmazia  gl’  Italiani  abitano 
le  città  e formano  la  borghesia;  gli  Slavi  sono  generalmente  i colti- 
vatori del  suolo  nella  campagna.  Alla  lotta  di  razza  s’aggiunge  quindi 
una  lotta  economica  d’ interessi  ; ed  il  socialismo  dovrebbe  naturalmente 
essei-e  con  gli  Slavi  contro  gF  Italiani.  11  Governo  quindi  poteva  appog- 
giare il  nostro  Croato  ; ma  non  avrebbe  mai  voluto  esser  fautore  di  un 
socialismo  italiano.  Sia  comunque,  egli  mi  lasciò  un  suo  manoscritto 
abbastanza  interessante,  che  io  spero  vedrà  fra  non  molto  la  luce  ; ed 
in  esso  descrive  un  suo  viaggio  in  Dalmazia,  nei  Balcani,  nella  Grecia,  a 
Costantinopoli,  fermandosi  a lungo  sull’ esame  particolareggiato  delie 
condizioni  intellettuali  degli  Slavi.  — La  dicono  una  nazione  giovane  - 
egli  scrive  - che  va  ora  formando  la  sua  civiltà;  ma  è una  nazione  vec- 
chia. Sono  ormai  dieci  secoli  che  dai  suoi  canti  popolari  e da  altri 
simili  componimenti  poetici  non  è riuscita  a cavare  una  vera  letteratura 
nazionale.  E non  può,  jierchè  gli  Slavi  sono  troppo  divisi  in  gruppi,  che 
non  trovano  la  forza  di  coesione  in  un  grande  elemento  di  civiltà,  che  kiio 
manca  finora,  e che  solo  potrebbe  davvero  intellettualmente  unirli. 
Questa  forza  civilizzatrice  potrebbe  venire  dalla  letteratura  e dalla  cul- 
tura italiana,  che  fu  ad  essi  sempre  benefica,  giammai  dannosa.  Se,  per 
odio  di  razza,  gli  Slavi  ricusano  di  valersene,  non  avendo  ancora  in  sè 
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stessi  tutta  la  forza  necessaria  a progredire,  dovranno  cadere  sotto  l’ in- 
fluenza del  pangermanismo,  assai  pili  invadente,  e ad  essi  molto  meno 
omogeneo.  — Tutto  il  lavoro  è uno  studio  dei  mezzi  adoperati  a pro- 
muovere il  germaniSmo  fra  gli  Slavi,  e delle  conseguenze,  secondo  il 
nostro  autore,  funeste,  che  ne  derivano.  Il  medesimo  concetto  era  stato 
già  altre  volte  espresso.  Ne  parlò  il  conte  Sanminiatelli  in  un  suo  scritto 
pubblicato  l’anno  1897  nella  Nuova  Antologia  (1)  ; e dello  stesso  pro- 
blema s’era  occupato  a lungo  il  Jackson  nella  sua  grande  opera  sulla 
Dalmazia  (2).  Ma  le  medesime  idee  avevano  ben  altra  importanza  e 
maggior  valore  pratico  in  bocca  d’un  Croato,  il  eguale  concludeva  poi 
il  suo  studio  col  dire:  — Lo  stesso  popolo  slavo,  quando  gli  sarà  caduta 
la  benda  dagli  occhi,  trovando  nella  lingua  italiana  Tunica  arma  atta 
a difenderlo  contro  il  germaniSmo,  ne  reclamerà  T aiuto.  I due  popoli, 
conoscendosi  meglio,  impareranno  a stimarsi  di  più.  — Se  alcuni  amici, 
da  me  interrogati,  mi  avevano  consigliato  di  non  dare  ascolto  alle  pa- 
role, che  essi  dicevano  interessate,  di  questi  Slavi  ; altri  autorevolissimi 
mi  risposero  invece  che  i due  Slavi  dicevano  il  vero.  Aggiungevano  però, 
che  erano  tutti  discorsi  inutili,  perchè  la  lunga  lotta  aveva  in  modo  ec- 
citato le  passioni,  e seminato  diffidenze  tali,  che  la  fredda  e calma  ra- 
gione difficilmente  poteva  trovare  ascoltatori. 


VII. 

Di  questo  eccitamento  degli  animi  io  ebbi  subito  una  prova  appena 
posi  il  piede  in  Trieste  e nell’  Istria.  A Trieste  lo  stato  delle  cose  è 
aissai  diverso  che  nella  Dalmazia  o nel  Trentino.  È un  nucleo  nume- 
roso, forte,  compatto  d’italiani  che,  salvo  alcuni  Tedeschi,  occupano 
tutta  la  città,  la  quale  è da  ogni  parte  circondata,  nelle  cam])agne,  dagli 
iSlavi.  Questi  sono  al  solito  i coltivatori  della  terra,  la  cui  proprietà  ap- 
[partiene  agli  Italiani,  i quali  hanno  una  profonda  coscienza  della  loro 
jsuperiore  civiltà,  che  da  secoli  è italiana,  e sono  anche  i possessori  del 
capitale,  della  ricchezza  industriale  e del  commercio.  Gli  Slavi  sono  però 
issai  più  numerosi,  e favoriti  dal  Governo,  guidati  da  un  clero  che, 
n nome  del  Vangelo,  predica  l’odio  feroce  di  razza,  senibrano  quasi 
kolere  assediare  la  città.  Alla  lotta  di  razza  e di  nazionalità  si  ag- 
giunge naturalmente  la  lotta  economica  tra  proprietari  e contadini. 
|jT  Italiani  in  tutta  la  loro  storia  sono  stati  sempre  una  po]iolazione 
!)iù  urbana  che  rurale,  e non  sempre  trattano  bene  i loro  contadini, 
i'ome  esempi  possiamo  facilmente  averne  anche  oggi  nel  Regno.  Da 
[uesto  stato  di  cose  a Trieste,  come  nell’ Istria  e nella  Dalmazia,  il 
•lero  croato  fa  di  tutto  per  cavare  profitto,  lasciando  credere  ai  conta- 
iini  slavi,  che  la  loro  vittoria  contro  gl’ Italiani  sarebbe  anche  una 
mancipazione  economica.  Tutto  ciò,  come  è naturale,  inasprisce  la 
otta  che  a Trieste  è divenuta  un  affare  di  tutti  i giorni,  di  tutte  le 
)re,  una  vera  febbre  senza  la  quale  pare  non  si  possa  addirittura  i)iù 
avere.  Quel  sentimento  cui  abbiamo  accennato  di  superiorità  di  razza 
(li  civiltà,  la  fiducia  di  poter  sicuramente  resistere  contro  un  nemica) 
judo  più  numeroso,  ma  assai  meno  progredito,  iinisi'e  gli  animi  in 

! (I)  Col  titolo  di  NotereUe  da  Ima  te. 

(2)  T.  J.  Jackson,  Dalmatia,  thè  Qiiarnero  and  Istria.  Oxl'ord,  at  tlu>  Cia- 
■iidon  Press,  1887.  Tre  Volumi. 
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un  solo  pensiero,  distruggendo  ogni  divisione  di  partiti.  Così  la  lotta 
si  nobilita  e diviene  come  lo  scopo  stesso  della  vita.  Di  altro  non  si 
discute,  di  altro  non  si  vive.  Parlare  Cfui  di  possibile  conciliazione, 
discutere  filosofica  niente  i ineriti  e demeriti,  i diritti  e doveri  delle  due- 
jiarti  è assurdo.  Si  tratta  di  vincere  o morire,  ma  si  è sicuri  di  vincere. 
Una  razza,  una  civiltà  superiore  non  può  soccombere  contro  una  infe- 
riore. — E se  r Impero  d’i^ustria  si  decomponesse  - così  dicono  e cre- 
dono molti  di  essi  - ai  Tedesclii  non  potrebbe  riuscire  d’ impadronirsi 
di  Trieste,  perchè  dovrebbero  prima  passare  sul  corpo  di  troppi  milioni 
di  Slavi  per  arrivarci.  — E la  vivacità  di  questi  sentimenti,  di  queste 
opinioni  è tale  che  gli  stranieri  stessi,  a qualunque  nazione  appar- 
tengano, se  si  staliiliscono  in  Trieste,  dopo  poco  tempo  non  solo  diven- 
tano italiani,  ma  hanno  i medesimi  sentimenti,  le  stesse  passioni, 
perfino  gli  stessi  pregiudizi.  — Ieri  f altro  - così  mi  diceva  un  amico  - 

sono  stato  nel  paese  di tutto  occupato  da  Slavi.  Essendosi  già 

deliberato  di  congiungerlo  a Trieste  mediante  un  tram  elettrico,  io 
domandai:  - Ora  sarete  contenti,  non  è vero?  - Si,  mi  risposero,  ma 
purtroppo,  quando  arriverà  qui  il  tram,  diverremo  italiani  anche  noi. 

Quello  poi  che  in  un  tale  stato  di  cose  è più  singolare,  f Austria, 
che  pur  decisamente  protegge  gli  Slavi,  e che  perciò  nell’ Istria  e nella 
Dalmazia  promuove  le  scuole  croate,  qui  a Trieste,  con  una  i^opola- 
zione  quasi  interamente  italiana,  ha  fondato  tutto  un  sistema  di  scuole 
tedesche,  nelle  quali  f insegnamento  dell’ italiano  è solo  facoltativo.  0i‘ 
siccome  è affatto  impossibile  germanizzare  una  città  italiana,  messa 
in  mezzo  ad  un  mare  di  Slavi,  così  le  scuole  governative  tedesche 
riescono  una  valida  difesa  contro  lo  slaviSmo,  che  è qui  il  vero  nemico 
della  italianità.  Nel  linguaggio  comune,  infatti,  quando  a Trieste  si  dice 
l'elemento  nemico  è inteso  senz’altro  che  si  parla  degli  Slavi,  ai  quali 
non  si  suol  dare  altro  nome.  Goinposto  come  è l’ Impero  austriaco  di 
varie  nazionalità,  non  può  sempre  seguire  una  politica  uniforme  e co- 
stante, il  che  naturalmente  indebolisce  la  sua  azione.  11  Municipio  di 
Trieste  intanto  dedica  una  gran  parte  - 1,650,000  corone  - del  suo  bi- 
lancio a sostenei  e un  compiuto,  vasto,  eccellente  sistema  di  scuole  ita- 
liane elementari  e secondarie,  che  sono  un  formidabile  argine  contro  le 
scuole  tedesche  e contro  lo  slaviSmo. 

Per  quanto  ho  potuto  osservare  nella  mia  rapida  gita,  non  molto 
diversi  sono  i senlimenti  deglTtaliani  nell’ Istria,  dove  il  Governo  ge- 
neralmente promuove  invece  le  scuole  croate.  Nella  piccola  città  di 
Capodistria,  la  patria  gloriosa  del  grande  Carpaccio,  dei  due  Vergerio 
e del  Carli,  sotto  la  loggia  del  caffè,  dinanzi  al  palazzo  del  Podestà, 
non  pare  possibile  die  non  si  sia  a Venezia,  e i sentimenti  d’  italia- 
nità non  sono  meno  vivi  che  a Trieste.  — Noi  italiani  - mi  diceva  un 
amico  - è ben  vero  che  siamo  qui  una  minoranza;  ma  paghiamo  i 
nove  decimi  delle  imposte,  e gli  Slavi  votano,  come  noi  vogliamo,  pel 
deputato  italiano.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  loro,  perchè  possiamo 
avere  da  Venezia  tutto  quello  che  ci  occorre  per  nutrirci.  Volendo, 
potremmo  farne  a meno,  potremmo  affamarli.  Siamo  perciò  sicurissinii 
del  fatto  nostro. 

Pola,  anch’essa  nell’Istria,  è il  gran  porto,  la  Spezia  dell’Austria, 
che  vi  ha  fatto  ingenti  spese,  fondandovi  importantissime  istituzioni, 
fra  cui  il  grande  arsenale  dell’ Impero,  il  che  naturalmente  vi  ha  por- 
tato molto  danaro  e parecchi  Tedeschi.  Le  scuole  perciò  sono  anche 
qui  tedesche,  e sulle  botteghe,  cosa  insolita,  si  vedono  molte  iscrizioni 
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3clesche.  Ciò  fa  un  singolare  contrasto  con  la  bellezza  tutta  meridio- 
ale  del  mare,  del  porto,  dei  dintorni  ; ma  specialmente  con  la  piazza 
eneziana  e con  gli  splendidi  monumenti  romani,  sparsi  per  tutto, 
lenissimo  è il  tempio  d’ Augusto  con  le  eleganti  e grandiose  colonne 
orintie  della  sua  facciata.  L’antiteatro,  dal  cui  interno  si  vede  il  mare, 
che  la  luna  rende  ancora  più  bello,  ci  fa  qualche  volta  pensare  a Taor- 
lina,  e dà  un  aspetto  doppiamente  incantevole  a quella  città.  — Non 
mia  --  mi  diceva  l’amico  che  mi  accompagnava  - nel  vedere  tutte 
ueste  iscrizioni  tedesche.  Non  fanno  nulla,  non  c’è  nessun  pericolo. 

! nemico  qui  è lo  Slavo  che  da  ogni  lato  ci  circonda.  È impossibile 
erciò  germanizzare  queste  popolazioni,  le  quali  hanno  poi  una  così 
irte  potenza  assimilatrice,  che  trasformano  subito  gli -stessi  Slavi, 
iiando  si  fermano  fra  di  noi.  Non  è molto  che  s’è  qui  stabilita  una 
imiglia  croata.  Padre  e madre  non  parlavano  che  il  croato  ; ma  i figli 
iminciarono  subito  non  solo  a parlare  italiano,  ma  anche  a non 
oler  parlare  nessun’  altra  lingua.  È tìnito  che  i genitori  dovettero 
rendere  un  maestro  d’italiano,  ed  imparare  la  nostra  lingua  se  vollero 
Riversare  coi  loro  propri  tìgli.  — E,  nel  dir  questo,  ci  trovammo  presso 
n edifizio  moderno,  messo  un  po’  in  alto,  dinanzi  alla  cui  porta  v’era 
n grande  arco  romano.  — Ecco,  quello  è il  ginnasio  tedesco  - disse  il 
lio  amico  - ma  per  entrarvi  è forza  passare  sotto  l’arco  romano.  Questa 
la  situazione. 


Vili. 

Da  Fola  andai  a Fiume,  e qui  di  nuovo  la  scena  muta  affatto, 
lume  è il  solo  porto  posseduto  dall’  Ungheria,  che  fece  e fa  anche 
;sa  grandi  spese  per  migliorarne  le  condizioni.  La  città  ha  grande 
iparenza  di  prosperità  e di  benessere,  sebbene  in  questo  momento  il 
irnmercio  vi  sia  in  decadenza.  Maravigliosa  è la  bellezza  del  golfo  che 
laiche  volta,  con  le  sue  isole  poco  lontane,  ricorda  quello  di  Napoli.  Nè 
eno  belli  sono  i dintorni  su  in  alto,  al  castello  detto  dei  Frangipani, 
lungo  la  riva.  A poca  distanza  v’è  Abbazia,  che  attira  nell’  inverno 
1 grandissimo  numero  di  forestieri,  e giova  aneli’  essa  al  benessere 
Fiume.  Gli  Slavi  sono  alle  porte.  Passato  il  ponte  sul  tiiime,  che 
ir  quasi  dividere  la  città,  siamo  in  Croazia,  ed  a pochi  passi  tro- 
amo  il  grande  ginnasio  croato.  In  Fiume  le  scuole  governative  sono 
tte  ungheresi.  Il  Municipio  ha  aperto  buonissime  scuole  italiane  di 
ado  inferiore  e superiore.  L’asilo  infantile,  italiano  anch’esso,  è una 
a fondazione.  Manca  un  ginnasio  italiano  da  tàr  fronte  all’iinghe- 
|se,  nel  quale  s’insegna  F italiano  coll’  ungherese  e col  tedesco,  oJtre 
j lingue  classiche,  per  il  che  non  c’  è da  sperare  vero  profitto  in  nes- 
ina  di  queste  lingue.  Perciò  non  iiochi  vengono  a fare  i loro  studi  ed 
jperfezionarsi  nella  lingua  nazionale  in  Italia,  specialmente  a Firenze, 
)ve  non  mancano  dì  tanto  in  tanto  giovanette  liumane  anche  neH’isti- 
()  al  Poggio.  Nel  seltembre  decorso,  quando  io  mi  trovavo  a Fin  ine, 
el  Municìpio  fondò  tre  borse  di  studio  per  mandare  due  giovanellì 
da  scuola  normale  maschile  di  Fii'enze,  (m1  un  altro  airisiituio  su- 
■iore,  (HiH’obbligo  d’insegnar  poi  nelle  smiole  della  loro  cillà. 

Non  ostarde  le  molte  scuole  fondate  dagli  Unglim'esi,  non  sarà 
i possibile  di Ifondere  la  loro  lingua  fra  gl’ llaliani  di  Fiume,  (‘  ma- 
i|.rizzarli.  Quella  lingua  non  è faidle,  ed  essi  si  Irovano  ('olà  ('ii*- 
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condati  da  Croati,  che  per  lungo  tratto  li  dividono  dagli  Ungheresi, 
dai  quali  sono  molto  avversati.  Gli  Ungheresi  peiciò,  anche  involonta- 
riamente, ditendono  gl’ Italiani  dai  Croati.  E si  aggiunga  a questo,  che 
il  Governo  di  Budapest  lascia  assai  maggioi'  libertà  politica  e di  stampa 
che  non  fa  rAustria,  e,  finora  almeno,  non  ha  neppure  una  sua  pio- 
pria  polizia  a Fiume,  lasciando  far  tuffo  alla  polizia  municipale.  K se 
si  pensa  ancora  che  le  simpatie  ha  Italiani  ed  Ungheresi  sono  di  antica 
data,  si  capirà  tacilmente  come  i Fiumani  si  dimostrino  abbastanza 
soddisfatti  del  loro  stato  presente.  Qui  non  solo  non  si  parla  punto 
d’irredentismo,  come,  del  resto,  non  se  ne  parla  in  Dalmazia,  ma  non 
v’è  neppure  un  Gomitato  della  Lega  nazionale  a difesa  della  lingua  ita- 
liana, che  pel  momento  non  pare  minacciata  da  nessun  serio  pericolo. 

A un  tratto  però,  anni  sono,  jiarve  che  la  politica  del  Governo 
ungherese  verso  gl’  Italiani  fosse  aftatto  mutata,  e che  si  volesse  ma- 
giarizzarli.  A tutti  è noto  con  quale  energia  gli  Ungheresi  procedano 
in  c[uesta  impresa,  c{uando  una  volta  ci  si  mettono.  Basta  ricordare 
ciò  che  segue  coi  Rumeni.  Il  nuovo  indirizzo  politico  suscitò  subito 
una  violenta  reazione,  e jiareva  che  anciie  a Fiume  dovesse  comin- 
ciare una  viva  lotta.  Fortunatamente  però,  mutato  il  Ministero,  il 
Governo  s’avvide  dell’errore  commesso,  e tornò  alla  politica  liberale, 
che  ristabilì  subito  la  calma.  È rimasta  solo  una  certa  diffidenza  pel 
dubbio  che  si  possa  un  giorno  o F altro  voler  da  capo  ritentare  la  prova. 
Intanto  i diplomi  delle  Università  estere,  compresi  quelli  delle  austria- 
che, non  sono  riconosciuti  in  Ungheria.  Bisogna,  come  dicono,  nostri- 
pcarli  dinanzi  ad  una  Commissione  di  Stato  ungherese.  E così  chi 
ha  preso  il  diploma  di  maestio  elementare  a Rovereto  o a Trento, 
non  può  insegnare  a Fiume,  senza  nostrifìcarlo  con  un  nuovo  esame. 
Per  ora  sono  esami  abbastanza  semplici  ; ma  si  sa  che  questo  è un  sistema 
provvisorio,  e che  si  vuole  in  avvenire  costringere  d’andare  a studiare 
a Budapest,  dove  si  va  a tal  fine  fondando  nella  Università  qualche 
cattedra  d’  italiano.  Ma,  sebbene  tutto  ciò  possa  alimentare  qualclie 
diffidenza  e qualche  didibio  per  l’avvenire,  pure  non  solo  i Fiumani 
preferiscono  il  Governo  ungherese  a quello  dell’Austria,  ma  anche  fra 
gl’  Italiani  della  Dalmazia  vi  sono  alcuni  i quali  apertamente  dichia- 
rano che  preferirebbero  aneli’ essi  1’  Ungheria,  perchè  avrebbero  non 
solo  maggiori  libertà  politiche  e minori  noie  dalla  polizia,  ma  sarel)- 
bero  validamente  difesi  contro  gli  Slavi,  che  rAustria  invece  protegge. 


IX. 


Quando  da  Fola  io  m’imbarcai  sopra  un  battello  dell’  Ungaro-cro(da\ 
per  andare  a Fiume,  si  solennizzava  in  questa  città  la  festa  di  una  Ma- 
donna assai  celebrata.  Il  battello  quindi  ben  presto  s’andò  affollando  i 
di  popolani  e contadini  della  costa  e delle  isole,  raccolti  nei  diversi  i 
luoghi,  nei  quali  ci  andavamo  via  via  fermando.  Erano  in  maggioranza  j 
Croati,  e'  cominciarono  a parlare  la  loro  lingua.  Ma  quando  il  battello  | 
fu  pieno,  e soffiò  lo  scirocco,  e la  conversazione  s’andò  animando,  non 
si  sentiva  che  un  italiano  più  o meno  veneto.  Il  capitano  croato,  impa-, 
zientito,  perchè  la  gran  folla  impediva  ai  marinari  di  manovrare  lihe- ^ 
ramente,  di  tanto  in  tanto  gridava:  Ostia!  bestemmiando  e dando 
ordini  in  italiano,  per  essere  più  facilmente  capito  e prontamente  oh- 1 
hedìto.  L’impressione  die  rimane,  nel  fare  queste  gite,  è che  da  Trieste 
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fino  alle  Bocche  di  Gattaro,  e più  oltre  ancora,  la  lingua  del  Mare 
Adriatico  è ritaliano.  E f Austria  può  disseminare  quanto  vuole  per 
tutto  scuole  croate  o tedesche,  ma  esse  avranno  sempre  dei  perico- 
losi rivali  nei  battelli  dei  Lloyd,  dell’  Ungaro-croata  ed  in  tutti  gli  altri 
che  solcano  quel  mare.  Ognuno  di  essi  è una  scuola  diurna  e notturna 
d’ italiano,  aperta  tutti  i mesi  delfanno  ; e faranno  sempre  una  for- 
midabile concorrenza.  Sulle  stesse  navi  da  guerra,  nelle  quali  gli  ordini 
si  danno  ufficiàlmente  in  tedesco,  mi  si  assicura  che,  nei  momenti  di 
pericolo,  r italiano  ripiglia  spesso  il  suo  predominio,  perchè  è sempre 
quello  che  più  generalmente  si  capisce. 

Non  ostante  tutto  ciò,  lo  stato  delle  cose  nella  Dalmazia  non  è punto 
favorevole  agl’italiani.  Questo  è un  paese  incantevole  davvero.  Per  le 
mirabili  bellezze  della  natura,  per  la  sua  storia,  per  la  sua  arte,  ))er 
le  sue  condizioni  etnografiche,  per  le  sue  sventure  presenti,  esso  ha  sul- 
l’animo di  chi  lo  vede,  di  chi  lo  studia  un’attrattiva  irresistibile  quale 
non  credo  l’ abbia  uguale  nessun’ altra  parte  del  mondo.  La  costa,  spesso 
troppo  nuda,  è frastagliata,  quasi  traforata,  dal  mare,  piena  di  seni,  di 
porti  e di  golfi,  con  bellissimi  jmnti  di  vista  ad  ogni  ])iè  sospinto.  11  bat- 
tello solca  un  mare  di  colore  delizioso,  navigando  tra  la  costa  da  un  lato, 
e daH’altro  un  arcipelogo  d’ isole  d’ogni  torma  e grandezza.  Quando  si 
scende  a terra,  e si  pone  il  piede  nelle  città,  allora  o si  vedono  grandiosi 
avanzi  di  monumenti  romani,  come  a Spalato,  a Salona,  a Fola  nell’ Istria, 
o si  vedono  monumenti  che  ci  fanno  cvedere  d’essere  sbarcati  a Venezia. 
S'  ode  lo  stesso  dialetto  ; si  vedono  le  stesse  calli  tortuose  e strette,  le 
medesime  finestre,  i medesimi  balconi  : il  leone  di  San  Marco  volge  da 
per  tutto  su  di  noi  il  suo  severo  e misterioso  sguardo.  L’architettura 
civile  e militare,  le  chiese  con  la  loro  originale  fisonomia  ci  ricordano 
le  molteplici  relazioni  che  la  Dalmazia  ha  avuto  con  tanti  popoli 
diversi  nella  lotta  che  essa  sostenne  con  Ungheresi,  Croati,  Tartari  e 
Bizantini;  assai  spesso  con  i Turchi,  ai  quali  impedì  di  arrivare  sino 
all’Adriatico,  difendendo  così  l’Italia  e l’Europa.  In  tutti  i grandi  mo- 
numenti medioevali  delia  Dalmazia  assai  visibili  apjiariscono  sempre, 
come  a tutti  è noto,  le  relazioni  che  con  essa  ebbero  e l’azione  che  su  di 
essa  esercitarono  Costantinopoli,  Roma,  sopra  tutto  Venezia,  che  vi  ha 
proprio  lasciato  la  sua  impronta  perenne,  incancellahile.  Par  sempre 
di  essere  in  Italia.  Eppure  se  facciamo  eccezione  di  Zara,  che  è qui 
la  vera  cittadella  dell’  italianità,  boi  vediamo  gli  Slavi  avanzarsi  per 
tutto  audaci  e numerosi.  Sono  infatti  già  penetrati  nel  te  città,  e si 
credono  vicini  a gettare,  come  dicoiio,  gl’  Italiani  al  Jiiare.  Si  direbbe 
qualche  volta  che  siamo  per  assistere  al  naufragio  di  un  pojiolo  intero. 
Certo  gli  Slavi  sembrano  ])ersuasi  che  non  sia  lontano  il  giorno  in  cui 
non  sentiranno  più  il  suono,  a loro  così  ingrato,  della  lingua  d’ Italia. 
Ma  non  per  questo  gl’ Italiani  si  danno  per  vinti  o si  perdono  d’animo. 

Essi  lottano  sempre  con  un’energia  veramente  eroica,  la  (filale,  invece 
di  diminuire,  cresce  a misura  che  aumenta  il  numero  e l’audacia  dei 
nemici.  Basti  dire  che  Zara,  con  una  fiojiolazione  di  14,000  abitanti, 
la  quale  alcuni  dicono  anche  minore,  dette  nel  decorso  anno  '^6,000  co 
; rune  alla  Lega  nazionale,  che  è come  se  l’ Italia  desse  annualmente 
alla  Dante  Alighieri  00  milioni  di  lire.  Essa  ùa  tre  librerie  italiane, 
da  comprato  70  (‘opie  dell’ ultima  edizione  delle  poesie  del  Carducci, 
ila  un  numero  anche  maggiore  d’ahhonati  al  Giornale  d' Italia.  Si 
; conoscono  per  filo  e per  segno  i f)iù  minuti  particolari  delia  nostra  vita 
! i)oliti(;a,  della  vita  dei  nostri  uomini  di  Stato.  Sebbene  amdie  cpii  (ù 
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siano  alcune  scuole  croate  ed  una  serba,  pure  non  mancano  le  scuole 
italiane  pubbliche,  elementari  e secondarie.  V’è  iin  completo  ginnasio 
italiano,  v’  è una  scuola  serale.  Il  danaro  che  Zara  dà  alla  Lega  è 
cfuindi  più  per  gli  altri  die  per  sè,  e serve  a provvedere  di  scuole  i 
vicini  villaggi  che  non  ne  hanno,  ad  aiutare  le  città  già  iuAmse  dagli 
Slavi.  Essa  spese  14,000  corone  jier  l’Asilo  di  Borgo  Erizzo,  dove,  fra 
le  altre  cose,  mi  si  dice  che  rAustria  torma  maestri  albanesi,  i quali 
vanno  poi  in  Albania  a tàr  propaganda  austriaca.  Ha  fondato  il  Con- 
vitto Tommaseo,  con  borse  di  studio,  destinate  agli  alunni  delle  città 
prive  di  ginnasio  italiano,  che  vogliano  profittare  di  quello  di  Zara. 
Essa  ha  molta  importanza,  sia  perchè  è la  capitale  della  Dalmazia, 
sia  pei  suoi  monumenti,  per  la  sua  storia  e la  sua  cultura.  È piena 
di  antichità,  di  edifizi,  di  chiese  bellissime.  Le  sue  mura,  distrutte 
una  volta  nel  dai  Francesi  e Veneti  della  quarta  Crociata,  furono 
poi  ricostruite,  e sostennero  infiniti  assalii.  Sulle  sue  porte  sta  come 
a guardia  il  Leone  di  San  Marco.  Bellissima  è la  sua  posizione  sul 
mare,  sebbene  la  costruzione,  appunto  sulla  riva,  di  case  moderne 
che  paiono  caserme,  ne  abbia  alquanto  sciupato  il  primitivo  aspetto. 
A Zara  s’aduna  la  Dieta  provinciale  composta  di  quarantadue  mem- 
bri, nella  quale  gl’ Italiani,  diminuendo  sempre,  si  sono  a poco  a poco 
ridotti  solamente  a sei  da  trenta  che  erano  nel  1861.  Tutto  quindi 
si  delibera  a loro  danno.  1 municipi  delle  altre  città  sono  caduti  in  mano 
degli  Slavi.  Nel  Paiiamento  di  Vienna  i Dalmati  italiani  non  hanno 
ora  neppure  un  sol  deputato.  Ne  avevano  invece  nove  nel  1870,  quando 
la  Giunta  provinciale,  ora  affatto  slava,  era  italiana,  come  italiana  era 
la  lingua  ufficiale. 

X. 

Per  ben  determinare  il  numero  comparativo  d’italiani  e Slavi, 
bisognerebbe  avere  una  statistica  esatta  della  popolazione,  divisa  per 
nazionalità,  il  che  è assai  difficile.  Da  una  parte  vi  sono  Slavi  ita- 
lianizzati e Italiani  slavizzati,  il  che  rende  malagevole  ritrovare  esat- 
tamente la  linea  di  separazione;  da  un’  altra  parte,  profittando  di 
ciò,  le  statistiche  ufficiali,  per  favorire  gli  Slavi,  riducono  il  numero 
degl’ Italiani  assai  al  disotto  del  véro.  Si  può  ragionevolmente  rite- 
nere che  su  580,000  Dalmati  gl’  Italiani  siano  poco  meno  di  40,000. 
Alcuni  vorrebbero  portarli  fino  a 60,000,  ma  le  statistiche  ufficiali  vor- 
rebbero invece  ridurli  a 15  o 16  mila.  Si  facciano  però  i calcoli  come 
si  vuole,  certo  è che  le  cose  in  Dalmazia  procedono  di  male  in  peggio 
per  gl’italiani.  Nè  v’hanno  contribuito  poco  i nostri  disastri  militari 
come  quello  d’Abba  Garima;  sopra  tutti  però  quello  di  Lissa,  la  cui 
eco  funesta  si  ripete  ancora  oggi,  quasi  di  fatto  avvenuto  ieri,  su 
tutta  la  costa,  per  tutte  le  isole. 

Si  aggiunga  che  in  questo  momento  la  Dalmazia  non  ha  un  uomo 
che  possa  rappresentare  e capitanare  il  partito  italiano.  L’uitimo  vera- 
mente grande  che  essa  ebbe,  il  Baiamonti,  podestà  di  Spalato,  è morto 
non  molti  anni  sono.  Grande  fu  la  sua  autorità  anche  sugli  Slavi,  che 
neramente  lo  combattevano,  anche  sui  Tedeschi.  Solo  guardandolo  in 
viso  si  doveva  riconoscere  in  lui  una  ferrea  energia,  che  nasceva  da 
una  mente  chiara  e da  una  bontà  inesauribile  d’animo.  Alla  causa 
della  italianità  in  Dalmazia  egli  dedicò  la  sua  fortuna,  la  sua  mente, 
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il  SUO  cuore,  la  vita  intera,  senza  mai  stancarsi.  Mille  furono  le  imprese 
da  lui  iniziate  a benefizio  del  suo  paese.  Le  traversie,  le  calunnie,  la 
ingratitudine  degli  avversari  che  beneficava,  non  lo  arrestarono  mai. 
La  sua  memoria  è vivissima  in  tutti  i Dalmati,  che  parlano  di  lui  come 
di  un  santo,  quale  egli  fu  veramente.  Il  pojiolo  che  ha  dato  un  tale 
uomo  non  deve  scoraggiarsi,  non  può  perire.  Dalle  ceneri  ancor  calde 
di  lui  altri  ne  sorgeranno.  Ma  intanto  Baiamonti  non  c’è  più,  nè 
ancora  si  sa  chi  possa  succedergli.  E la  povera  Dalmazia  si  sente  come 
abbandonata  dagli  uomini  e da  Dio.  GL  Italiani  del  Regno  poco  la  cono- 
scono, meno  la  visitano,  sebbene  tanto  avrebbero  da  ammirare,  tanto 
da  imparare  colà  dove  sono  amati  al  disopra  di  ogni  loro  merito.  Nep- 
})ure  i Triestini  e gl’  Istriani  visitano  il  bel  paese  quanto  dovrebbero. 
Certo  essi  non  si  disinteressano  della  causa,  come  dicono,  dei  loro 
fratelli.  Pure  io  non  saprei  dire  con  quale  angoscia  d’animo  ho  sen- 
tito qualcuno  osservare:  — Santa  è la  causa  dei  Dalmati,  ness,uno  lo 
nega,  tutti  lo  sentiamo;  ma  la  nostra  è più  pura.  Non  vi  sono  ele- 
menti estranei  che  la  intorbidino,  non  è possibile  pensar  di  venire  a 
nessuna  transazione.  Questo  non  può  dirsi  della  Dalmazia,  dove  gli 
Slavi  ci  sono  da  tanti  secoli,  e così  preponderanti.  Se  noi  mescolassimo 
la  nostra  causa  con  quella  dei  Dalmati,  indeboliremmo  la  nostra  senza 
giovare  alla  loro.  Dobbiamo  perciò  tenerle  separate.  — Ma  questo  a me 
pare  un  discutere  filosoficamente  sulla  riva,  quando  i naufraghi  chie- 
dono aiuto  immediato  di  mezzo  alle  onde  che  sono  per  ingoiarli.  Nè 

10  so  vedere  che  si  possa  chiamare  meno  pura  la  causa  di  coloro  che 
sono  costretti  a combattere  nemici  assai  preponderanti,  e non  si  per- 
dono d’animo,  e sperano  contro  la  speranza.  In  fondo  poi  non  si  tratta 
ora  che  di  trovare  del  danaro  per  aprir  nuove  scuole.  Nè  bisogna 
dimenticare  che,  quando  F italianità  venisse  davvero  sopraffatta  in 
Dalmazia,  l’animo  e le  forze  degli  Slavi  crescerebbero  a mille  doppi 
nell’  Istria,  dove  essi  sono  già  molti  ed  assai  invadenti.  E diverrebbe 
allora  meno  pura  anche  la  causa  dell’  Istria.  Nè  tutto  ciò  gioverebbe 
a Trieste,  che  si  troverebbe  sempre  più  circondata  e stretta  in  ogni 
iato  da  nemici  sempre  più  audaci. 

Sebenico  è la  patria  del  Tommaseo,  Slavo  italianizzato  come  altri 
! non  pochi  ve  ne  sono  colà.  La  sua  statua  si  vede  sulla  piazza,  appena 

11  battello  è vicino  alla  rada.  11  duomo,  d’ima  architettura  affatto  ita- 
liana del  Rinascimento,  è uno  dei  piti  belli  della  Dalmazia.  Le  strade 
tortuose  e strette  soniigiiano,  secondo  il  solito,  a quelle  di  Venezia.  Il 
castello  torreggia  in  alto  e domina  la  città.  Ma  se  i monumenti  e le 
strade  hanno  aspetto  italiano,  se  la  nostra  lingua  continuamente  risuona 
per  le  vie,  nelle  botteghe,  la  maggioranza  delia  popolazione  è slaya. 
Su  10,(X)0  abitanti  gl’  Italiani  non  arrivano  forse  a 2000. 

Se  il  Governo  austriaco  volesse  fare  per  la  Dalmazia  una  parte 
almeno  di  ciò  che,  con  suo  onore,  ha  fatto  e fa  per  la  Bosnia  e F Er- 
zegovina, non  sarebbe  difficile  promuovere  la  prosperità  di  Sebenico. 
Le  vicine  cascate  di  Kerka  potrebbero  dare  la  forza  motrice  ; v’  è già 
una  fabbrica  di  cloruro  di  calce,  v’è  grande  quantità  di  legname  e si 
produce  nel  Comune  molto  carbone.  Una  strada  ferrata  die,  traversando 
la  penisola  balcanica,  venisse  a Sebenico,  sarebbe  di  grande  aiuto  per 
tutti.  Ma  di  ciò  profitterebbero  principalmente  gl’italiani,  che  sono  i 
più  intelligenti,  i più  operosi;  ed  è quello  che  non  si  vuole.  L’Ungheria 
neppur  essa  è favorevole  alla  costruzione  di  questa  strada  ferrata,  per 
tema  di  danneggiare  il  suo  porto  di  Fiume.  Così  pur  troppo  è giuocoforza 
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consumare  la  vita  nella  lotta  infeconda  fra  Italiani  e Slavi,  con  danno 
degli  lini  e degli  altri.  Questi  s’avanzano  da  per  ogni  dove,  e gl’ Italiani 
sono  ridotti  a combattere  per  la  vita  e per  la  morte.  Gli  Slavi,  qui 
come  per  tutto,  sono  i coltivatori  del  suolo,  di  cui  fino  a poco  fa  erari 
padroni  gritaliani.  Ma  ora  a Sebenico  ne  sono  di  fatto  divenuti  quasi 
padroni  gli  Slavi.  Qualche  proprietario  mi  assicurò  che  da  qualche  tempo 
perde  sulle  sue  terre  da  due  a tremila  corone  l’anno.  Non  le  abbandonava 
addirittura,  mi  disse,  per  non  rinunziare  affatto,  di  fronte  agii  Slavi,  al 
diritto  di  proprietà.  Ma  se  adesso,  come  pur  troppo  minaccia,  viene  la 
malattia  dell’ uva,  che  è il  prodotto  princi|)ale,  allora  i contadini  ande- 
ranno  incontro  ad  ima  vera  crisi,  nella  quale  jìotrebbero  soccombere, 
perchè  non  hanno  capitali  e non  jiossono  sperare  aiuto  nel  jiroprie- 
tario,  che  hanno  voluto  spogliare.  Non  ostante  tutte  queste  traversie 
degl’  Italiani,  anche  a Sebenico  essi  restano  sulla  breccia,  e sono  sempre 
la  classe  jiiù  civile  e colta,  quella  che  moralmente  domina,  sebbene  sia 
messa  fuori  deiramministrazione. 

Fj  superthio  dire  che  qui  le  scuole  pubbliche  son  tutte  croate. 
Per  gi’ Italiani  non  v’è  che  qualche  scuola  elementare  privata  o della 
Lega.  Per  l’ istruzione  secondaria  Insogna  mandare  i figli  a Zara  o 
fuori  di  Dalmazia.  E tuttavia  commovente  veder  gli  sforzi  che  tanno 
anche  qui  gi’  Italiani,  per  mantener  viva  la  loro  cultura.  Vi  sono  sei 
associazioni,  tutte  ])iii  o meno  destinate  a questo  fine.  La  Lega  nazio- 
nale ha  900  soci,  la  metà  quasi  della  popolazione  italiana.  La  banda, 
la  filarmonica,  il  teatro,  tutto  si  fa  servire  per  raccogliere  danaro  per 
la  Lega.  L’entusiasmo  con  cui  si  danno  le  feste  della  Lega  è cosi  feb- 
Inile,  che  trascina  qualche  volta  gli  stessi  Croati  meno  intransigenti. 
Fa  pena  allora  vedere  i nostri  regnicoli,  che  sono  quasi  sempre  pic- 
coli commercianti,  occupati  solo  dei  loro  gnadagni,  astenersi,  per  paura 
di  compromettersi,  dall’andare  a quelle  feste  patriottiche,  con  mera- 
viglia degli  stessi  Croati. 

Gli  avversari  degl’  Italiani  han  cercato  ogni  modo  di  render  vana 
l’opera  di  queste  associazioni.  Cominciarono  i socialisti  che,  come  par- 
tito internazionale,  non  sono  tenuti  a risjiettare  il  principio  di  nazio- 
nalità; ma  dovettero  smettere,  perchè  trovarono  il  terreno  assai  poco 
adatto.  Tentarono  allora  gii  Slavi,  cercando  iscriversi  in  esse  assai  nu- 
merosi, ])er'  impadronirsi  della  maggioranza  ; ma  si  rinscl  anche  questa 
volta  a sventare  la  trama.  Intanto  si  resta  con  parecchie  scuole  croate, 
una  sola  scuola  femminile  italiana,  jirivata,  una  scuola  maschile  della 
Lega  che  ha  40  alunni,  nessuna  scuola  secondaria,  e neppure  un  asilo 
infantile.  — Tutti  i nostri  sforzi  - così  concludeva  uno  dei  più  caldi 
sostenitori  della  italianità  - si  debbono  adesso  limitare  a tare  ogni 
opera,  per  non  peggiorare  uno  stato  già  assai  doloroso  di  cose.  Di  più 
non  ci  è dato  per  ora  sjierare. 

Non  molto  diverse  sono  le  condizioni  di  Spalato  che,  per  lo  stra- 
niero, è forse  la  città  che  ha  maggiore  attrattiva.  Assai  ])iìi  grossa, 
fu  fondata  dai  profughi  di  Salona,  la  jiiiì  importante  città  romana 
della  Dalmazia,  distrutta  dagli  Avari  e dagli  Slavi.  GL  Italiani  sono 
perciò  in  numero  assai  maggiore,  sebbene  il  municipio  anche  qui  sia 
in  mano  dei  Croati.  Essa  ha  una  jiopolazione  di  15,700  abitanti,  i quali 
nel  Comune  arrivano  a 3^,700.  Più  ancora  di  Sebenico,  Spalato  potrebbe 
acquistare  grande  importanza  per  la  sua  maggiore  grandezza,  e pel 
suo  bellissimo  porto,  se  la  strada  ferrata  Spalato-Sign  si  continuasse 
attraverso  la  penisola  balcanica.  A poca  distanza  vi  sono  le  rovine  vera- 
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mente  grandiose,  estesissime  di  Salona.  E gli  scavi  scoprono  ogni  giorno 
nuovi  ruderi  assai  preziosi.  Poco  più  oltre  v’è  la  incantevole  città  di 
Traù  col  suo  mirabile  duomo,  con  bellissimi  punti  di  vista  sul  mare, 
con  finestre,  con  terrazze,  con  porte,  con  cortili  e scale  di  antica  archi- 
tettura veneta,  avanzo  prezioso  di  un’arte  ornai  pur  troppo  tramontata. 

Quello  che  dà  a Spalato  il  suo  carattere  veramente  originale  è il 
Palazzo  di  Diocleziano.  Questo  grande  imperatore  illirico,  nato  a Do- 
clea,  dopo  avere  riordinato  V Impero,  costruì  in  pochi  anni  il  vasto 
edifizio,  una  delle  opere  più  grandiose  dell’ antichità,  che  occupa  uno 
spazio  superiore  a 38,000  metri  quadrati.  E dopo  che  ebbe  volontaria- 
mente deposto  il  potere,  si  ritirò  in  esso  a passare  gii  ultimi  anni  di 
sua  vita  (305-313).  Quando  nel  039  gli  Avari  e gli  Slavi  distrussero 
Salona,  gli  abitanti  di  questa  città  si  rifugiarono  nelle  isole.  Più  tardi, 
ripreso  animo,  tornarono  alla  costa,  e dentro  il  grandioso  palazzo, 
che  era  allora  abbandonato,  costruiiono  un  gran  numero  di  ])iccole 
case,  che  formarono  la  vecchia  città  di  Sjialato,  la  quale  si  estese  pili 
^ tardi  anche  di  fuori,  fòrmando  la  città  nuova. 

È uno  spettacolo  maraviglioso  davvero  vedere  questa  moltitudine 
di  piccole  casupole,  abitate  da  pescatori  e facebini  del  porto,  addossate 
alle  grandi,  eleganti  colonne  corintie  del  Palazzo,  sotto  le  alte  volte 
sostenute  da  mura  colossali.  Un  giorno,  verso  il  tramonto,  guardando 
estatico  i mirabili  avanzi  del  grandioso  edifizio,  sentivo  in  una  pic- 
cola cucina,  illuminata  da  fioca  lucerna,  le  donne  dei  pescatori  par- 
lare slavo,  e friggere  le  sogliole.  11  contrasto  era  veramente  singolare. 
E contrasto  non  minore  è vedere  il  duomo  medioevale  costruito  dentro 
quello  che  alcuni  credono  un  tempio  di  Giove,  altri  invece  un  mau- 
soleo del  Palazzo.  La  mescolanza  di  due  arciiitetture  cosi  diverse,  degli 
archi  acuti,  del  ])erganio,  dell’altare  cristiano,  che  sorgono,  s’appog- 
giano, s’ intrecciano  colle  colonne  deireditìzio  pagano,  è cosa  die  non 
si  può  descrivere  a parole.  Il  battistero  è costruito  aneli’ esso  dentro 
il  tempio  di  Esculapio.  Ed  in  mezzo  a questi  giganteschi  avanzi  del 
Palazzo,  sorge  e sale  al  di  sopra  di  tutto  l’ altissimo  campanile,  che 
iera  in  gran  parte  rovinato,  ma  che  ora  viene  con  grandissima  cura 
ripristinato,  e finamente  lavorato,  al  solito,  da  soli  operai  italiani. 

Il  Palazzo  di  Diocleziano,  oltre  questi  singolari  contrasti,  che  lo 
i rendono  unico  al  mondo,  ha  anche  nella  storia  dell’ arte  una  sua 
grande  importanza.  L’architettura  romana,  come  è noto,  cominciò  col- 
r imitare  la  greca.  Più  tardi,  quando  sorsero  le  grandi  costruzioni  delle 
terme,  dei  bagni  e simili,  si  formò,  con  archi  evolte  grandiose,  un’arte 
affatto  nuova  e romana.  La  costruzione  di  questi  edilizi  non  era  però  in 
relazione  con  rarchitettura  esteriore,  che  rimase  greca,  e non  si  svolgeva 
naturalmente  dalla  interiore,  colla  quale  jierciò  solo  artiticial mente  rima- 
tieva  connessa.  Secondo  alcuni  scrittori  di  storia  dell’arte  fu  nel  Palazzo 
li  Diocleziano  appunto  che  si  cercò  la  prima  volta  di  ristabilire  l’ar- 
; nonia  fra  rarchitettura  interna  e la  esterna.  Gli  archi  infatti  sarelibero 
|ui  poggiati,  la  prima  volta,  sulle  colonne  corintie,  che  ne  sono  divenide 
i I naturale  sostegno,  invece  di  continuare,  come  si  vede  nel  Pantheon, 
i sostenere  un  architrave  o frontone  gi'eco,  che  nulla  aveva  più  da 
' are  col  resto  deH’edifìzio.  Questo  fu  certamente  un  progresso,  ed  il 
' )rincipio  di  un’arte  nuova.  Se  non  che,  ciò  avveniva  nel  momento, 
il  cui  già  cominciava  la  decadenzà  dell’arte.  Si  può  quindi  dire,  che 
■ i ebbe  decadenza  e progi-esso  nello  stesso  tem])o.  Cosi  ne  nacque 
1 luell’arte  romanza,  di  cui  abbiamo  tanti  esempi  a Ravenna,  a Lostan- 
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tinopoli  ed  altrove.  Moltissimi  esempi  se  ne  hanno  nella  Dalmazia,  die, 
secondo  i citati  scrittori,  avrebbe  avuto  nella  formazione  di  essa  una 
parte  preponderante.  Certo  il  gotico  qui  apparisce  per  breve  tempo, 
in  una  forma  sua  ])ropria,  e viene  ben  presto  sopraffatto  dalbarte 
romanza,  la  quale  sotto  T influenza  di  Venezia,  di  Ravenna,  di  Costan- 
tinopoli, deir  Ungheria,  dei  molti  popoli  con  cui  la  Dalmazia  fu  in  con  - 
tatto,  assunse  un  carattere  suo  sjieciale,  che  dà  una  fisonomia  vera- 
mente originale  a questo  paese  (1). 

È evidente  da  quanto  abbiam  detto,  che  Spalato  potrebbe,  dovrelibe 
divenire  un  gran  centro  di  cultura.  Eppure  è qui  appuntò  che  non  si 
è voluto  aprire  nessuna  scuola  pubblica  italiana,  sebbene,  secondo  la 
legge  stessa  dell’  Impero,  la  citfà  vi  avrebbe  diritto.  Così  venne  infatti 
deciso  dal  Magistrato,  che  rappresenta  in  Austria  c[uello  che  pi'esso  di 
noi  è la  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato;  e fu  confermato  nello 
stesso  Parlamento  di  Vienna.  Ma  la  Dieta  provinciale  di  Zara  non  volle, 
per  odio  agl’  Italiani,  obbedire,  e la  scuola  imposta  dalla  legge  non  fu 
aperta.  In  conclusione  adunque  vi  sono  a Spalato  scuole  pubbliche  ele- 
mentari e secondarie  croate  : per  gl’  Italiani  non  c’  è che  un  istituto 
privato  femminile,  tenuto  da  suore,  una  scuola  mascbile  ed  un  asilo  fon- 
dati e mantenuti  dalla  Lega.  Eppure  l’italiano  è talmente  il  linguaggio 
comune  della  gente  colta,  compresi  anche  gii  Slavi,  che  l’ ispettore  dei 
monumenti  e degli  scavi  a Spalato  ed  a Salona,  che  è un  croato  di 
nascita  e di  sentimenti,  volendo  pubblicare  un  giornale  archeologico, 
è costretto,  per  tro\'are  lettori,  a scriveiio  e stampaiio  in  italiano.  E 
dire  che  c{uando  la  Dalmazia  nel  1814  venne  definitivamente  nelle 
mani  deH’Austr.a,  questa  si  credette  in  dovere  di  aprire  da  per  tutto 
soiamente  scuole  italiane  ! (^) 

Dopo  aver  visto  le  incantevole  Bocche  di  Gattaro,  l’ ultima  città 
dalmata  che  io  visitai  fu  Ragusa,  una  delle  più  pittoresche  ed  originali 
del  mondo.  Essa  ha  una  storia  assai  importante,  essendo  riuscita  a 
conquistare  la  propria  indipendenza  che,  favorita  dalla  sua  forte  ])0- 
sizione,  potè  energicamente  difendere  contro  Venezia,  di  cui  tuttavia 
imitò  la  costituzione  e rarcbitettiira.  Ad  ogni  passo  presenta  punti  di 
vista  maravigliosi,  e può  chiamarsi  giustamente  la  porta  dell’Oriente, 
non  solo  per  la  sua  posizione  geografica,  ma  anche  perchè  qui  sembrano 
darsi  convegno,  in  tutta  la  infinita  varietà  dei  loro  costumi,  della  loro 
lingua,  delle  loro  religioni,  delle  loro  fisonomie.  Croati,  Morlacchi,  Serbi, 
Albanesi,  Bosniaci,  Erzego vinosi,  Turcbi,  ecc.  Ed  anche  qui,  dove 
molti  sono  pure  i regnicoli,  commercianti  ed  operai,  si  sente  da  pei' 
tutto  la  lingua  d’Italia,  senza  che  vi  sia  una  sola  scuola  italiana  nè 
pubblica  nè  privata. 

XI. 

E finalmente,  raccogliendo  ora  le  sparse  idee,  noi  possiamo  con- 
cludere che  le  popolazioni  latine,  le  ({uali  sin  dal  tempo  dei  Romani 
abitarono  le  città,  tali  piti  o meno  si  mantennero  sempre.  Oggi  esse 
sono  da  per  ogni  dove  circondate  da  Slavi,  che  in  numero  sempre  mag- 

(1)  Freeman,  Historical  Essaijs  (The  IlUriun  Eiìipei-ors  and  their  Tandy.  Tliird  | 

Series.  London,  Macmillan,  1892.  - E dello  stesso  dwìore'.  Sìibject  and  ncìghhoni'  j 
Lands  of  Venice  (Spalato.  Spalato  revisited).  London,  Macmillan,  1881.  - Jackson,  d 
op.  cit.,  voi.  I,  pagg.  203-25  (Dalmatian  Architectiive).  j 

(2)  Il  Jackson,  op.,  cit.  Ami.  I,  pag.  187.  | 
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giore  si  avanzano,  minacciando  di  volerle  gettare  al  mare,  soffocan- 
done per  sempre  la  voce.  Sono  però  cose  facili  a dire,  diffìcili  a fare.  Gli 
Slavi,  sebbene  in  numero  di  gran  lunga  preponderante,  sono  in  Dalmazia 
un’amalgama  di  popolazioni  diverse,  e senza  negare  la  coltura  di  alcuni, 
un’altra  parte  di  essi  sono  certo  tiitt’ altro  che  progrediti  in  civiltà,  sono 
assai  diffìcili  a civilizzare  davvero.  Nè  vanno  d’accordo  fra  di  loro,  come 
fu  recentemente  provato  a Zagabria  dai  sanguinosi  contlitti  scoppiati 
di  nuovo  tra  Croati  e Serbi.  Sebbene  essi,  uniti  daH’odio  contro  gl’ita- 
liani, votarono,  nelle  elezioni  amministrative  e politiche,  per  qualche 
tempo  insieme,  restaron  pur  sempre  divisi  dalla  religione  e dalle  loro 
diverse  aspirazioni  politiche.  I Croati  sono  cattolici  ed  i Serbi,  nella 
gran  maggioranza,  ortodossi,  il  che  non  è poca  cosa,  se  si  pensa  special- 
mente  che  la  campagna  contro  gl’  Italiani  è diretta  dal  clero.  1 Serbi  sono 
poi  attirati  dalla  Serbia  e dal  Montenegro;  e i Croati,  che  aspirano  a 
formare  la  grande  Croazia,  parte  sono  sotto  rintluenza  germanica,  parte 
sotto  la  russa.  Nè  l’azione  dell’ Austria,  che  dovrebbe  dirigere  il  mo- 
vimento comune,  può  essere  uniforme  e costante.  Comjmsta  come  essa 
è di  elementi  così  diversi,  ora  promuove  con  energia  gli  Slavi,  ed  ora 
i Tedeschi,  che  sono  fra  loro  nemici.  E ciò  senza  parlare  degli  Unghe- 
resi, aneli’ essi  fieramente  avversi  ai  Croati. 

Tutto  questo  ha  fatto  sì  che  nella  loro  molteplice  varietà,  sotto- 
posti a così  diverse  influenze,  gli  Slavi  continuarono  per  secoli  ad  unirsi 
e dividersi  continuamente,  senza  mai  riuscire  a trovare  quella  unità 
ideale  di  sentimenti  e di  coltura,  che  è necessaria  a costituire  una  na- 
zione. Occorrerebbe  a questo  fine  una  vera  e propria  letteratura  nazio- 
nale, che  ancora  non  si  è formata,  nè  si  può  facilmente  formare  senza 
l’aiuto  di  un’altra  coltura,  di  un’altra  letteratura,  aiuto  quale  noi  stessi 
avemmo  in  passato  dai  latino.  E secondo  l’ opinione  dei  piti  autorevoli 
scrittori,  anche  Slavi,  questo  aiuto  possono  darlo  solo  la  letteratura  e 
la  cultura  italiana.  L’italiano  s’intende  e si  parla  dappertutto,  in  terra 
ed  in  mare,  sulla  costa  e nelle  isole;  coH’italiano  si  son  Ibrmati  tutti  i 
migliori  uomini  della  Dalmazia  (1).  Nessun’altra  lingua  potrebbe  ugual- 
mente adempiere  a quest’ ufficio  in  un  paese  dove  le  pietre  stesse  par- 
lano d’Italia.  Pure  sono  appunto  la  lingua  e la  cultura  italiana  che 
i gii  Slavi  pili  intransigenti  vori'ebbero  distruggere  in  Dalmazia  ! 

Non  mancano  fra  di  essi  uomini  temperati  e savi  che,  riconoscendo 
lo  stato  vero  delle  cose,  vorrebbero  far  cessare  una  lotta  infeconda  e 
dannosa  a tutti,  vorrebbero  far  ritorno  all’ antico  stato  di  cose,  durato 
per  secoli  con  vantaggio  comune.  Ma  il  diffìcile  è trovare  i termini 
1 dell’accordo,  quando  le  iiassioni,  esaltate  dalla  lunga  lotta,  lianiio  da 
ogni  parte  seminato  diffidenza.  Tornare  allo  stato  quo  ante  non  è ora 
possibile  senza  intendersi.  Ma  a quali  condizioni?  Gli  Slavi  più  nio- 
j derati  dicono  agl’ Italiani  : — Siamo  pronti  a riconoscere  il  vostro  diritto 
1 di  mantenere  viva  la  vostra  lingua,  la  vostra  cultura,  utili  e uecessarie 
anche  a noi,  di  lasciarvi  le  vostre  scuole.  Decidetevi  però  a ricono- 

(1)  Il  Jackson,  che  non  pnò  essere  accusato  di  parzialità  per  f Italia,  che 
dice  anzi,  come  vogliono  i Croati,  che  la  Dalmazia  è terra  slava,  scrive  nella 
citata  sua  opera:  «Letteratura  slava  pnò  dirsi  (piasi  che  non  ve  ne  sia  {fìievc  fs 
next  to  none)',  è affar  dell’av venire.  Per  ora  ossa,  consiste  in  poco  più  di  nn 
poema  epico,  di  una  massa  di  canti  lirici,  e di  canti  nazionali,  inferiori  in  impor- 
tanza all’anticaletteratnra  del  paese  di  Galles.  LI  più  ardente  Croato  diffìcilmente 
i pnò  desiderare  di  sostituire  tutto  ciò  alla  Divina  CAnninedia»  {N o\.  1,  pag.  DO  DI), 
j E conchi nde  dicendo  cln^  il  ])opolo  dalmata  devo  nec^ossarijimento  esserci  nn 
! popolo  hilingue. 
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scere  che  questa  è terra  slava,  e rinimziate  alla  vostra  distinta  nazio- 
nalità.— Ma  rinunziare  alla  nazionalità  è come  rinunziare  alla  vita. 
Ogni  accordo  quindi  in  tali  condizioni  riesce  impossibile  (1). 

Che  cosa  rimane  dunque  da  fare  agl’ Italiani  di  Dalmazia*^?  Aprir 
sempre  nuove  scuole,  fare  ogni  opera  ])er  aumentare  la  propria  cultura, 
mettendone  in  sempre  maggiore  evidenza  la  superiorità.  Pel  momento, 
a conti  fatti,  occorrono  almeno  dieci  nuove  scuole  italiane  a Ragusa, 
Gattaro,  Gurzola,  Lesina,  Lissa,  Traù,  Sign,  Citta  vecchia,  Arhe  e Praga, 
che  ne  mancano  affatto.  E per  ciò  fare  bisogna  che  la  Lega  trovi  almeno 
-altre  5^0  mila  lire  l’anno.  A quest’opera  di  cultura  nazionale  gl’italiani 
Mei  Regno  possono  anch’essi  contribuire,  senza  mancare  agli  obblighi 
di  alleanza  e di  buon  vicinato,  incoraggiandola,  visitando,  studiando, 
illustrando  il  paese,  e tacendolo  conoscere  meglio  che  non  è.  L’aumento 
di  scuole  e di  cultura  sarebbe  novella  prova  della  vitalità  degl’ita- 
liani; gii  Slavi  stessi  ne  riscentirebbero  vantaggio.  E forse,  aprendo 
tinalmente  gii  occhi,  s’avvedrebbero  che,  quando,  accecati  dalla  pas- 
sione, gridano,  come  fecero  testé  gii  studenti  dinanzi  a Zara:  Pereat 
Italia,  essi  in  sostanza  gridano  a se  stessi  : Viva  la  morte  e muoia  la 
vita!  Capirebliero  che,  quando  pure  ])otessero  riuscir  veramente  a get- 
tare gi’  Italiani  al  mare,  invece  di  migiiorare,  come  credono,  le  loro 
condizioni,  e moltiplicar  le  proprie  forze,  non  avrebbero  fatto  altro  che 
eseguire  un’amputazione  di  tutto  ciò  che  v’era  di  meglio  e più  vitale 
nel  loro  paese,  nella  loro  storia.  E forse  allora  troverebbero  essi  i ter- 
mini dell’accordo,  o l’accordo  si  ristabilireblie,  senza  bisogno  di  prima 
fissarne  le  condizioni. 

Do])o  tutto  ciò  io  concludo  come  ho  cominciato.  L’impresa  che 
la  Dante  Alighieri  ha  dinanzi  a se  è vastissima.  A compierla  occor- 
rono assai  maggiori  entrate  ; ma  ii  danaro,  che  è pur  necessario,  non 
basta.  Noi  abbiamo  bisogno  di  uomini  disposti  a studiare  con  perse- 
veranza i molti  problemi,  su  cui  ho  ricbiamato  oggi  la  vostra  atten- 
zione, ad  operare  con  energia  ed  abnegazione.  In  una  parola,  la  Dante 
Alighieri  ha  bisogno  di  trovare  dei  veri  apostoli.  Ed  è perciò  che  noi 
facciamo  apjiello  ai  giovani,  sui  quali  principalmente  riponiamo  le 
nostre  speranze.  L’opera  pacifica  alla  quale  noi  li  invitiamo,  può  riuscire 
utile  al  progresso  dei  loro  studi,  a formare,  a nobilitare  il  loro  carattere. 
È un’opera  intellettuale,  morale  e patriottica  nel  tempo  stesso,  capace 
di  dare  un  alto  scopo,  un  alto  interesse  alla  vita,  un’opera  di  civile 
progresso  e grandezza  ])er  la  j^atria,  soi’gente  di  morale  soddisfazione 
e benessere  per  noi  tutti. 

Pasquale  Vile  ari. 


(1)  Qufil®  sia  fesaltamento  degli  animi  fra  i Croati  della  Dalmazia  si  può 
argomentare  da  quello  che  è seguito  a me.  In  tutti  quanti  i paesi  dove  sono  andato 
ho  sempre  visitato  le  scuole,  senza  che  in  ciò  sia  stato  mai  trovato  nulla  di 
straordinario  o di  ]30co  corretto.  Nello  scorso  anno  visitai  a Trento  e nel  Tren- 
tino alcune  scuole  della  Lega  Nazionale  e dello  Sclinlvereiìi  E neppure  qui  si 
trovò  nulla  a ridire.  In  questo  anno  sono  stato  a Piume,  che  appartiene  all’Un- 
gheria, e colà  non  vi  sono  scuole  della  Lega,  anzi  non  v’è  la  Lega.  Ho  visitato 
le  scuole  di  Fiume  senza  dare  ombra  a nessuno.  Invece  a Trieste,  nell’  Istria  e 
nella  Dalmazia  'hon  ho  visitato  nessuna  scuola  ma  solo  i monumenti,  e sono 
appunto  i Croati  della  Dalmazia,  che  hanno  ridotto  a così  mal  partito  gl’italiani, 
quelli  che  fanno  un  grande  scalpore,  e gridano  allo  scandalo,  perchè  un  Italiano 
ha  osato  visitare  in  Dalmazia  le  scuole  della  Lega  che  egli  non  ha  visitate. 
Questo  dimostra  quanto  è difficile  venire  ad  un  qualunque  accordo  con  gente  così 
esaltata.  Ma  se  ne  può  anche  indurre  che  gli  Slavi  si  sentono  assai  meno  forti 
che  non  vogliono  far  credere. 
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L’esito  dell’  Esposizione  di  Torino 
non  è stato  quello  che  i suoi  organiz- 
zatori si  erano  ripromessi  : il  ])nbblico 
vi  è accorso  numeroso,  la  critica  si  è 
occnpata  con  larghezza  degli  oggetti 
esposti,  la  cronaca  di  tutto  il  mondo  si 
è interessata  alla  Mostra  a traverso  il 
concorso  ippico  internazionale  e le  ma- 
nifestazioni franco-italiane  per  l’ arrivo 
della  Garde-Hépubli calne,  ma  non 
ostante  questi  trionfi  parziali  e popolari 
resilo  morale  è mancato.  È mancato  il 
consentimento  nnanime  del  trionfo,  è 
mancata  la  vittoria  assoluta  o - per  dir 
meglio -la  coscienza  della  vittoria,  quella 
coscienza  della  moltitudine  che  fu  così 
sicura  e così  trionfale  dopo  rinangura- 
zione  della  prima  Esposizione  veneziana 
jiiel  1895.  Dietro  le  cifre  dei  bollettini  quotidiani,  dietro  la  pompa  delle 
laffemiazioni  ufficiali,  dietro  l’esaltamento  degli  articoli  che  ne  magni- 
jUcavano  la  riuscita,  si  capì  subito  fino  dai  primi  giorni  che  qualcosa 
non  era  sincero,  e che  bisognava  accettare  con  molta  cautela  quanto 
si  riferiva  al  risultato  definitivo  della  Mostra.  Questo  sentimento  di 
jliffidenza  è andato  aumentando  a mano  a mano:  molti  di  coloro  che 
lopo  una  prima  visita  erano  rimasti  incerti  si  sono  oggi  convinti  e al 
iiomento  della  chiusura  saranno  ]>ocbi  quelli  che  non  dovranno  con- 
venire nella  mancanza  di  nn  trionfo  morale  duraturo  e fecondo.  11 
nomento  di  questa  chinsnra  si  avvicina  e forse  quando  le  mie  parole 
saranno  stampate  avrà  avido  già  luogo:  si  può  dunque  esaminare 
serenamente  la  prima  Es])osizione  d’ arte  decorativa,  come  un  fatto 
ip])artenente  alla  storia.  Ora,  questo  risultato  negativo  deriva,  secondo 
Ile,  da  due  errori  princijiali  di  cui  dobbiamo  tener  conto:  errore  di 
tiassima  nel  com-etto  stesso  che  informò  rorganizzazione  della  Mostra 
errore  di  fatto  neirordinamento  di  essa. 

Gli  organizzatori  della  Mostra  torinese,  nel  manifesto  (lieno  di  gio- 
> ariile  energia  col  quale  la  bandivano  ai  ])opoli,  si  basavano  su  quesla 
: remessa:  essere  utile  che  untentalivo  simile  ])aiiisse  da  Torino,  città 
ile  non  aveva  tiadizioni  monumentali  illustri  che  potessero  opprimere 
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e deviare  T espressione  del  sentimento  moderno.  E il  primo  errore,  il 
più  grande,  consiste  a punto  in  questa  premessa.  In  Italia  - per  un 
curioso  sentimento  di  reazione  contro  regemonia  piemontese  - ci  siamo 
a poco  a poco  abituati  a considerare  Torino  come  una  città  senza  arte 
e senza  carattere.  I due  terzi  degli  italiani  - e quello  che  è piti  strano, 
i due  terzi  dei  piemontesi  - ritengono  Torino  come  una  città  moderna, 
costruita  sul  tipo  delle  metropoli  americane,  una  specie  di  Takoma 
europea  edificata  col  compasso  e con  la  squadra  per  maggiore  utilità 
delle  invenzioni  moderne.  Questo  preconcetto  è oramai  tanto  diffuso 
che  oggi  raffermare  la  bellezza  estetica  di  Torino  e il  dire  che  essa 
è architettonicamente  più  bella  di  Napoli  o di  Milano  sembrerebbe  ai 
più  un’affermazione  jiaradossale  fatta  per  un  morlioso  bisogno  di  ori- 
ginalità. 

Interrogate,  per  esempio,  i viaggiatori  stranieri  che  percorrono 
r Italia  ogni  anno:  su  cinquanta  di  essi  ([iiarantacinque  per  lo  meno 
non  si  sono  fermati  a Torino  e non  si  sono  preoccupati  di  passare  un 
giorno  solo  in  quella  sua  mirabile  Galleria  che  oltre  essere  fra  le  meglio 
ordinate  d’Italia,  contiene  alcuni  quadri  di  una  importanza  intrascu- 
rabile.  Per  certe  scuole,  anzi,  la  Galleria  torinese  è assolutamente  pre- 
ziosa : così,  per  esempio,  Alessandro  Botticelli  - che  vi  è ben  rappre- 
sentato personalmente  - è quasi  comentato  da  tutti  i suoi  scolari  o 
imitatori  e la  sala  riservata  alle  loro  opere  forma  una  jierfetta  sin- 
tesi del  periodo  botticelliano.  E non  è T unico  esempio  che  potrei 
citare  in  onore  della  mirabile  Pinacoteca,  ma  con  tutto  ciò,  nè  le  ven- 
tidue  sale  di  essa,  nè  T Armeria,  nè  quel  Museo  Egiziano  che  è fra  i 
pili  ricchi  d’Europa  hanno  il  potere  di  richiamare  gli  esteti  erranti,  e | 
per  molti  di  essi,  per  quasi  tutti  anzi,  Torino  è una  città  moderna 
indegna  della  loro  attenzione. 

A mantener  vivo  questo  pregiudizio  è giovato  soprattutto  lo  sno- 
l)ismo  contemporaneo,  per  il  quale  nessuna  opera  d’arte  può  essere 
ammirata  ragionevolmente,  se  nata  do]X)  il  secolo  xv.  Ora  Torino  è 
lina  città  seicentesca  : dirò  di  più,  dopo  Roma  è runica  città  d’Italia 
dove  lo  stile  barocco  abbia  saputo  contenersi  nei  limiti  della  bellezza 
e della  moderazione.  Le  sue  strade,  i suoi  palazzi,  le  sue  chiese  par- 
tecipano direttamente  di  quel  secolo  glorioso  che  fu  maestro  di  energia 
e di  fantasia  e che  sulle  rovine  del  Rinascimento  seppe  mantenersi  pro- 
fondamente e schiettamente  italiano.  Quando  la  moda  dei  primitivi 
e r entusiasmo  artificiale  per  l’ estetica  di  Giovanni  Ruskin  saranno 
passati,  si  ritornerà  con  migliore  animo  ai  monumenti  di  quell’ epoca  e 
si  riconoscerà  che  essi  erano  indegni  di  un  così  lungo  oblìo.  A canto 
all’ avvili  mento  in  cui  era  caduta  l’arte  italiana  dopo  Michelangelo  - il 
periodo  di  Sisto  V è tra  i pili  freddi  e incolori  nella  storia  dell’ architet- 
tura, della  scultura  e della  pittura  - il  secolo  xvii  fu  veramente  una  rina- 
scenza e Gian  Lorenzo  Bernini  T ultimo  artista  universale  che  abbia 
prodotto  l’Italia.  Pur  rimanendo  dentro  quei  limiti  dai  quali  l’ archi- 
tettura non  può  uscire,  egli  svincolò  la  decorazione  da  ogni  regola 
restrittiva  e Se  nell’ organismo  delle  sue  costruzioni  rimase  classico,  nel 
simbolismo  fu  veramente  il  primo  e più  fantasioso  dei  moderni,  b 
secolo  che  s’informa  da  lui  lia  questo  carattere  principale:  ma  il 
secolo  xvii  fri  un  secolo  di  fasto  e di  grandiosità,  un  secolo  di  riposo 
e di  lusso  venuto  dopo  le  lunghe  lotte  e le  aspre  conquiste  del  Rina- 
scimento. Il  trionfo  delie  monarchie  e di  quella  speciale  religione  venuta 
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SU  dal  Concilio  di  Trento  ebbe  bisogno  di  una  sua  affermazione  archi- 
tettonica  : e questa  trovò  la  sua  anima  di  pietra  e di  marmo  nelle 
creazioni  immaginose  del  Bernini  e della  sua  scuola. 

Ora,  Torino  e una  città  monarchica  e seicentesca.  Posta  sulla 
: frontiera  dTtalia,  capitale  di  una  regione  inteudata  per  lunghi  anni 
j alla  Francia,  essa  doveva  risentire  della  doppia  intluenza  di  Parigi  e 
di  Roma  e se  la  fama  del  prodigioso  rinnovamento  edilizio  di  Paolo  V, 
di  Urbano  Vili,  di  Alessandro  VU  ed  Innocenzo  XI  doveva  aver  ten- 
i tato  r ambizione  dei  Duchi  di  Savoja,  la  solennità  decorosa  di  Lingi  XIV 
k conteneva  nei  limiti  di  una  reggia  le  tendenze  dei  principi  e dei  signori 
? piemontesi.  Fu  sotto  ([uesta  doppia  intluenza  che  si  edificò  Torino:  i 
t pochi  ruderi  romani  o medioevali  e le  grazie  un  po’  esili  di  Meo  del 
Caprino,  l’architetto  quattrocentesco  aidore  del  Duomo,  furono  sopraf- 
^ fatti  dalla  sontuosità  dei  nuovi  edifici.  Intorno  al  Palazzo  Reale,  che 
, doveva  essere  il  centro  ideale  della  vita  torinese,  sorsero  i palazzi  dei 
i principi  e dei  cortigiani,  si  distese  la  città,  si  aprirono  le  nuove  vie 
I e le  nuove  piazze.  Ma  le  ime  e le  altre  furono  sottoposte  alla  Reggia 
y che  rimonta  solamente  al  IfilK).  Visitate  il  castello  di  Versaglia  e para- 
. gonate  il  bel  parco  trancese  alla  capitale  dei  Re  di  Sardegna  e vedrete 
yj  che  Timo  e l’altro  partono  dallo  stesso  principio.  Quello  che  gli  archi- 
' tetti  di  Francia  fecero  con  gli  alberi,  con  le  roccie  e con  le  erbe,  gii 
. architetti  italiani  fecero  con  gli  editici  : ma  gli  uni  e gii  altri  sottomi- 
; sero  al  concetto  della  regalità  l’ opera  loro  e circondarono  di  magniti- 
1 cenze  artificiali  il  nucleo  centrale,  dove  risiedeva  il  Re  e da  dove  si 
doveva  irraggiare  la  vita,  che  rimase  semplice  e quasi  disadorno,  di 
di  una  severità  disdegnosa  e austera. 

E per  compiere  questa  riedificazione  i Duchi  e i Re  di  Casa  Savoia 
seppero  trovare  due  artisti  singolari:  il  Guarini  e il  .In vara.  11  primo 
fu  un  padre  teatino  che,  nutrito  di  studi  classici  e comentatore  di  Vi- 
1 truvio,  del  Palladio  e del  Vignola,  cercò  di  manlenersi  nei  limiti  delle 
‘ cinque  regole,  ma  travolto  aneli’ esso  dalle  tendenze  della  sua  epoca, 
(rimase  freddo  e poco  espressivo.  Ma  questa  sua  freddezza  doveva  gio- 
Hvare  a quello  speciale  sentimento  di  decoro  che  la  Corte  savoiarda 
' voleva  imitare  da  Luigi  XtV.  Su  questo  piano  primitivo  venne  più 
' tardi  il  .Juvarae  dimostrò  d’intendere  la  decorazione  moderna  con  ((nel 
largo  senso  di  vita  che  egli  doveva  aver  imparato  a Roma,  sotto  la 
disciplina  del  cavalier  Fontana.  Filippo  .luvara  dette  veramente  una 
Tisonomia  a Torino,  così  come  il  Bernini  l’aveva  data  a Roma.  Questo 
artista  siciliano,  che  aveva  cominciato  con  T esser  prete  e nell’  irre- 
■i quietezza  della  sua  anima  d’artista  aveva  lasciato  la  Teologia  peri’ Ar- 
chitettura, fu  a Roma  sulla  fine  del  secolo  xvii  quando  il  Bernini  era- 
già  morto  e quando  l’opera  sua  appariva  compiuta  nelle  sue  linee 
! generali.  Linee  estremamente  armoniose,  non  ostante  il  parere  degli 
. esteti,  linee  che  si  compendiavano  nel  colonnato  di  San  Pietro,  nel 
prospetto  centrale  della  Piazza  del  Popolo  e in  quell’ elegante  tem- 
. pietto  di  Sant’ Andrea  del  Noviziato  che  faceva  dire  al  grande  artista 
essere  quella  la  sola  architettura  sua  di  cui  si  compiacesse  intieramente. 

Entrato  nelle  grazie  del  Duca  di  Savoja,  a cui  lo  aveva  presentato 
il  cardinale  Ottohoni,  entrò  a suo  stipendio  e per  lui  lavorò  a Messina: 

' 30SÌ  l’artista  ritornava  in  jiatria  e dopo  un  lungo  tirocinio  alla  scuola 
I lei  Fontana  aveva  occasione  di  paragonare  le  svenevolezze  bizzarre 
lei  barocco  napoletano  con  la  solennità  robusta  della  scuola  di  Gian 
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Lorenzo  Bernini.  Ma  la  sua  attività  non  si  esplica  seriamente  che  poclii 
anni  dopo,  quando  Vittorio  Amedeo  lo  chiama  a Torino  per  compiere 
la  decorazione  della  città.  Sotto  quel  gran  Re,  che  ebbe  il  sentimento 
della  regalità  come  nessun  altro  e chiuse  la  sua  Corte  nelle  strettoie 
di  nn’ etichetta  che  sussiste  in  parte  tuttora,  il  Juvara  ebbe  campo  di 
mostrare  in  ])ocliì  anni  tutta  resiiberanza  del  suo  ingegno  creativo.  i 
Voi  troverete  il  suo  nome  nn  ]io’  da  per  tutto  a Torino,  nelle  chiese  ■ 
e nei  palazzi,  negli  edifici  principeschi  e in  quelli  privati:  il  suo  stile,  i 
pur  essendo  variatissimo,  sa  rimanere  sempre  dentro  quei  limiti  che  i 
sembrano  essere  la  prerogativa  della  Corte  piemontese.  Nelle  eleganze  i 
voluttuose  della  scala  di  Palazzo  Madama,  come  nelle  sontuosità  villa- 
reccie  di  Stupinigi,  nelle  bizzarrie  rococò  di  Santa  Cristina,  come  nelle  : 
decorazioni  della  Consolata,  si  ritroverà  lo  stesso  stile  esuberante  e | 
corretto  al  temjio  stesso,  quasi  che  la  rigidezza  della  Reggia  avesse  asse-  ! 
guato  un  limite  alla  fantasia  deirartista  messinese.  Ma  è a Superga  | 
che  il  carattere  del  Juvara  si  esplica  nella  sua  pienezza.  In  questa  i 
chiesa  reale,  sorta  per  volontà  di  un  sovrano  in  ringraziamento  di  una  i; 
vittoria  che  fondava  la  nuova  potenza  della  sua  casa,  Filippo  Juvara  .j 
ha  sentito  rifiorire  in  sè  tutte  le  reminiscenze  romane  e abbandonate  « 
le  bizzarrie  decorative  die  poteva  permettersi  nella  casa  di  una  princi- 
]iessa  o intorno  alle  cupolette  di  una  cappella  cittadina,  ha  vedutola  1 
immagine  grande  di  San  Pietro  e ha  chiuso  Topera  sua  col  più  puro  m 
e il  più  divoto  omaggio  alla  memoria  di  Gian  Lorenzo  Bernini.  Così,  | 
inconsciamente  forse,  egli  affermava  la  supremazia  del  Seicento  vit-  | 
torioso.  } 

Non  è dunque  esatto  che  Torino  non  abbia  tradizioni  d’arte  e che  p 
sia  la  tabula  rasa  su  cui  si  possa  editicare  tutto  il  nuovo  organismo 
(leir architettura  moderna.  Torino  non  ha  edifìci  che  sono  antologie  di 
scultura  e di  pittura,  come  hanno  quasi  tutte  le  città  d’Italia:  ma  così 
come  ci  apparisce,  dalla  Stazione  a Piazza  Castello,  dal  Valentino  alla  'h 
Cittadella,  essa  mantiene  il  suo  carattere  di  città  regia  e seicentesca,  ■, 
sicura  della  sua  forza,  fiera  della  sua  opulenza  e miraliilmente  italiana,  i 


Ho  insistito  sull’aspetto  architettonico  della  città  di  Torino,  per  ! 
far  risaltare  il  primo  errore  su  cui  si  basava  il  concetto  stesso  della  | 
Esposizione  attuale.  Da  questo  primo  errore  è scaturito  fuori  il  secondo  | 
che  ne  è una  derivazione  diretta  : quello  dell’organizzazione  della  Mostra. 
'Dovendo,  prima  di  tutto,  rinunziare  alla  tradizione,  non  si  è tenuto  ' 
conto  di  quello  che  l’ Italia  poteva  rappresentare  in  una  gara  di  simile  ' 
natura,  e per  essere  moderni  si  è stati  sopra  tutto  esotici.  Ora,  per  j 
rappunto,  il  risultato  di  questo  indirizzo  è apparso  contrario  al  fine  i 
che  si  erano  proposti  gli  organizzatori,  e se  accanto  alle  diverse  nazioni  | 
estere  l’ Italia  è apparsa  inferiore,  le  sezioni  di  essa  che  hanno  riportato  i 
un  più  grande  consenso  di  lodi  e d’incoraggiamento  sono  quelle  che 
avevano  attinto  il  proprio  rinnovellamento  dalle  tradizioni  antiche. 
Ex  chorda  antiqua  ars  novissima:  questa  divisa  deve  essere  l’ammo-  : 
nimento  di  ogni  rivoluzione  : rinnoviamoci  perchè  la  rinnovazione  è 
la  vita,  ma  questa  vita  nuova  facciamo  derivare  dal  più  puro  dei  nostri  i 
tesori  qual’ è il  nostro  passato  artistico.  , 
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Vi  è oramai  tutta  una  scuola  di  giovani  la  quale  parte  dal  con- 
cetto che  Fattuale  depressione  - non  oso  dire  decadenza  - dell’ Italia 
! nel  campo  delle  arti  le  deriva  dal  troppo  grande  passato  che  la  opprime, 
jll  manifesto  pubblicato  alFaprirsi  dell’ Esposizione  è documento  di 
; questa  tendenza.  Coloro  che  sono  i seguaci  di  un  simile  concetto  ripetono 
iche  Tunica  salvezza  è di  chiudere  le  gallerie,  di  distruggere  gli  editici 
j antichi,  di  abbattere  quanto  rimane  di  tradizione  gloriosa,  per  seminare 
ila  nuova  semente  su  questo  terreno  dissodato:  e in  appoggio  delle 
loro  ardite  affermazioni  portano  i popoli  nuovi,  gli  americani  e gli 
scandinavi,  che  già  si  affacciano  airorizzonte  armati  di  nuove  armi  e 
sicuri  della  vittoria.  Ma  i banditori  del  nuovo  evangelo  estetico  non 
tengono  conto  della  fatalità  di  mia  razza.  Anche  qualora  la  teoria  da 
essi  sostenuta  fosse  esatta,  T abbattimento  degli  editici  e la  distruzione 
delle  gallerie  non  gioverebbe  a estirpare  dalla  nostra  anima  i tremila 
anni  di  tradizione  ereditaria  die  ci  avvince  tenacemente.  L’esempio  che 
essi  portano  degli  scandinavi  e degli  americani  è doppiamente  inesatto: 
sia  perchè  quei  popoli  riallacciano  il  loro  movimento  estetico  alle 
tradizioni  nazionali,  - e il  Mnnthe  nè  è un  mirabile  esempio  - sia  perchè 
essi  stessi  sentono  il  bisogno  di  crearsi  una  tradizione  classica  e sac- 
cheggiano le  vecchie  case  d’Europa  per  crearsi  nuovi  musei  e istitui- 
scono scuole  d’arte  e borse  di  studio  a Parigi,  a Roma,  ad  Atene.  Mi 
I ricordo  - fra  gli  altri  esempi  inmimeievoli  - le  parole  con  le  quali  Jef- 
ferson Jarvis  chiudeva  or  sono  quaranta  anni  il  suo  bel  volume  d’arte 
-Art  Thoìights  - nel  quale  parlava  della  necessità  di  creare  una  galleria 
americana  perchè  l’arte  in  America  potesse  avere  nn  avvenire  glorioso; 
e vorrei  riprodurre  qui  F intervista  che  Anders  Zorn  aveva  poco  tempo 
fa  con  un  pubblicista  russo  per  dimostrare  in  qual  sentimento  quel 
modernissimo  impressionista  scandinavo  tenga  Farte  italiana  del  Quat- 
trocento. 

Di  pii'i,  l’esame  delle  sezioni  estere  nelFattnale  Mostra  torinese 
-anche  incomplete  come  esse  sono  - può  rivelare  come  tutto  l’indirizzo 
italiano  sia  erroneo.  Lasciando  da  parte  l’Inghilterra,  - che  si  è creata 
m nuovo  stile  a traverso  il  rinnovamento  |)reratàelita  e ha  tratto  i 
lisegni  delle  sue  manitàtture  moderne  dalle  suppellettili  dei  quattro- 
xntisti  fiorentini  - anche  la  Francia  e la  Cter mania  si  dimostrano  tra- 
dizionali nella  loro  evoluzione.  In  fondo  i gioielli  di  Lalique,  i mobili 
jli  Ring  o (ÌQÌV Apparteinent  moderne  non  sono  altro  che  una  deriva- 
jdone  dello  stile  di  Luigi  XV,  il  piìi  prettamente  francese  di  tutti  gli 
jdili.  Già  nella  pittura  avevo  avuto  occasione  di  notare  questo  curioso 
dtorno  verso  il  Settecento,  ritorno  preconizzato  da  tutta  nna  lettera- 
Lira  che  dietro  le  Fétes  galantes  di  Paolo  Wrlaine  si  era  messa  a esal- 
are e ad  illustrare  le  grazie  artificiose  di  Watteau,  o le  voluttuose 
|lecadenze  di  Fragonard.  Ritorno  tanto  significativo,  che  il  Besnard, 
ino  dei  più  ardenti  impressionisti  francesi,  aveva  ideato  per  un  suo 
.brande  pannello  decorativo  un  Déìnirqnement  a Cythère,  che  nel  con- 
*etto,  nel  titolo  e nell’insieme  doveva  essere  il  contrapposto  moderno 
tèi  Depart  pour  Cythère  del  grande  Watteau.  Nelle  arti  decorative, 
l movimento  è anche  più  accentuato:  in  fondo  le  volute  irregolari, 
festoni  floreali,  le  bizzarrie  dell’asimmetria,  i colori  teneri,  le  ver- 
lici  laccate,  le  decorazioni  dipinte  a])partenevano  già  al  secolo  e al- 
’arte  di  Luigi  XV.  Accanto  a un  mobile  massiccio  e solenne  della 
orte  del  Re  Sole,  uno  scaftàletto,  una  sediola  o un  imnchettino  del 
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Bien  aimé  appariscono  già  come  ima  forma  totalmente  diversa.  La 
rivoluzione  estetica  precedette  in  Francia  di  almeno  cinquanta  anni 
la  rivoluzione  politica:  ma  non  fu  meno  innovatrice,  nè  meno  radicale. 
E notate  che  per  tino  il  concetto  informativo  di  quel  rinnovamento 
era  identico  al  nostro  : anche  allora,  come  oggi,  si  prese  la  natura  pei* 
maestra  e si  basò  sulla  conchiglia  - nelle  sue  forme  varie  di  arsella, 
di  chiocciola  e di  nicchio  - F estetica  della  decorazione,  come  oggi  si 
basa  snir anatomia  del  fiore. 

Accanto  ai  francesi  osservate  i tedeschi  : quei  loro  ornati  pesanti, 
quelle  loro  linee  bizzarre  e spesso  goffe  le  troverete  nei  festoni  deco- 
rativi e nelle  linee  areiiitettoniche  del  loro  barocco,  se  pure  la  parola 
così  italianamente  significativa  può  essere  applicata  a un  edifìcio  di 
Monaco  o di  Norimberga.  Nel  rinnovare  la  loro  arte  i popoli  di  origine 
germanica  hanno  tenuto  conto  delle  tradizioni  di  razza  e di  stile,  e 
in  fondo  potreste  trovare  nelle  porcellane  degli  ultimi  Hirschvogel, 
nelle  terraglie  popolari  di  Sassonia  o del  Wurtemherg,  nei  ferri  bat- 
tuti di  Colonia,  nelle  architetture  fìamminghe  o olandesi  gli  elementi 
primi  della  loro  arte  decorativa  moderna.  Come  linee,  come  colori,  come 
forme,  quelle  case  e quei  mobili  che  le  decorano  rappresentano  l’ideale 
del  benessere  e dei  liisogni  germanici  : sono  ambienti  creati  per  un 
popolo  settentrionale,  che  ha  bisogno  di  proteggersi  dal  freddo,  che 
beve  la  birra  e che  passa  la  sera  in  una  stanza  ben  chiusa,  sotto  una 
chiara  lampada,  nell’intimità  della  famiglia  e del  focolare. 

Ora  tutta  l’arte  decorativa  tedesca  è informata  a questo  principio 
eminentemente  razionale  : lo  ritro  verete  nei  mobili  di  manifattura  bava- 
rese come  nelle  pagine  umoristiche  del  Simplicissimus  o delle  Fliegende 
Blàtter,  lo  ritroverete  in  uno  dei  tanti  estaminets  modernisti  che  popo- 
lano le  strade  di  Bruxelles,  come  in  una  famiglia  di  esteti  prussiani. 
Perchè  a traverso  le  alghe  e i crostacei  dello  stile  moderno  i tedeschi 
hanno  saputo  rimanere  nazionalisti  e tradizionali. 

L’Italia  invece  per  rinnovarsi  ha  creduto  di  dover  abbandonare 
tutto  il  tesoro  prezioso  della  sua  eredità  come  un  inutile  fardello  e 
prendendo  nn  po’  dalla  Germania,  un  po’ dalla  Francia  e un  po’  dal- 
l’Inghilterra - senza  pensare  che  riprendeva  così  il  fardello  abbando- 
nato, ma  di  seconda  mano  - ha  creato  il  suo  stile  moderno  che  si 
esplica  nei  mobili  di  Milano  e negli  edifìci  torinesi  della  Mostra.  Ora, 
anche  senza  voler  tener  conto  delle  sue  tradizioni  antiche,  l’Italia 
aveva  ima  miniera  inesauribile  di  arte  popolare  da  cui  attingere  V ispi- 
razione di  una  riforma  del  suo  stile:  dalle  terraglie  faentine  o toscane 
ai  tappeti  e ai  tessuti  dell’Abruzzo,  dalle  decorazioni  e dai  ricami  cala- 
bresi e siculi  ai  rami  battuti  della  Sabina  e del  Lazio,  ai  merletti  con- 
tadineschi del  Veneto  e del  Friuli,  vi  era  tutta  una  produzione  igno- 
rata che  bisognava  raccogliere,  far  conoscere  e prendere  come  punte 
di  partenza  per  un’  arte  nuova.  Invece  di  cercare  le  forme  di  una  vii 
letta  fra  le  capanne  della  selva  nera,  si  potevano  adattare  i casali  cielli 
campagna  romana,  le  fattorie  toscane,  le  innumerevoli  costruzioni  de 
nostri  contadini  agiati,  costruzioni  che  sono  nate  per  rispondere  a que 
dati  bisogni  degli  uomini  che  le  hanno  prodotte,  in  quel  clima  ne 
quale  sono  sono  state  costruite.  E a canto  a queste  architetture  e i 
canto  a queste  suppellettili,  si  poteva  porre  tutto  un  campionario  d 
industrie  nuove  e vecchie  scelto  con  discernimento  artistico  e con  sen 
timento  d’italiani.  Con  sentimento  d’italiani  soprattutto,  già  che  gl 
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esempi  &e\V Aemilia  Ars,  delle  AIcmifaUtire  di  Murano^  deXY Arte  della 
Ceramica  di  Firenze  sono  là  per  dimostrare  come  non  vi  può  essere 
rinnovamento  durevote,  quando  non  ponga  le  sue  radici  nelle  ]dù  pro- 
fonde tradizioni  della  razza. 

-X- 

-x-  -x- 

Per  questo  e non  per  altro,  l’esito  della  Esposizione  di  Torino  è 
stato,  a parer  mio,  diverso  da  quello  che  i suoi  organizzatori  si  erano 
ripromessi.  La  gloria  della  « Città  forte  » non  può  consistere  nella 
rinunzia  delle  eredità  per  le  quali  essa  ha  cosi  tenacemente  lottato. 
Bisogna  che  gl’ italiani  imparino  a conoscere  tutte  le  loro  energie  e a 
trarre  da  esse  l’augurio  della  vita  nuova.  La  città  che  ha  chiamato  di 
Toscana  Meo  del  Caprino  ]ier  edificare  la  propria  cattedrale,  la  città 
che  ha  chiamato  da  lloma  il  .liivara  per  cingerla  tutta  d’una  veste 
sontuosa  e leggiadra,  non  può  ammettere  che  in  suo  nome  si  pro- 
clami un  rinnovamento  che  non  ha  origine  nè  dai  bisogni,  nè  dalle 
tendenze,  nè  dalle  tradizioni  della  propria  stirpe.  1 visitatori  che  usci- 
vano dalla  porta  grottesca  dell’ Esposizione,  in  quel  bel  parco  verde 
e tresco  allietato  dai  colli  torinesi  e fecondato  dalla  corrente  azzurra 
del  grande  fiume  sulle  cui  rive  le  Eliadi  frondenti  piangono  in  eterno 
l’errore  di  Fetonte,  s’ imbattevano  nel  Palazzo  del  Valentino  ed  erano 
tratti  a fare  un  immediato  confronto. 

In  quella  visione  e in  quel  confronto  consisteva  la  più  grande  con- 
danna della  Mostra  e del  manifesto  che  l’aveva  proclamata  come  un 
augurio  di  vita. 

Diego  Angeli. 
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XLIX. 

Anche  il  pranzo  degli  allori  non  Ih  allegro. 

Sollanlo  Scigariew  diverliva  le  signorine  coi  suoi  aneddoli,  dei  quali 
rideva  Ini  più  che  gli  allri. 

Ziablin,  sempre  di  poche  parole,  beveva  in  un  silenzio  profondo, 
come  andasse  medilando  qualche  gran  problema.  Valkovski  con  la 
mano  impazienle  rilìulava  lulle  le  vivande,  dopo  averne  annusalo  con 
avidilà  il  profumo:  aveva  provalo  il  suo  cosi  urne,  e vislo  ch’era  sempre 
slrello,  s’era  deciso  a non  mangiare  nulla.  Dukonin  e Fakirski  discin 
levano,  al  solilo,  un  romanzo  francese  conosciulissimo,  Marianne  di 
Jules  Sandeau;  ma  per  una  cinica  osservazione  di  Svisciow  suH’inti- 
milà  fra  ranlore  e George  Sand,  lacquero  subito.  Fakirski  era  assai 
pensieroso,  da  quando  aveva  saputo  il  vero  scopo  della  presenza  di 
Anissiev  nella  villa  : il  suo  romanzo  erolico-sociale  naufragava,  ed  egli 
non  poleva  pili  compiere  Feroismo  di  rinunziare  alla  principessina  in 
nome  della  sua  poveri à. 

Gnndùrov  laceva  oslinalamenle,  benché  non  gli  sfuggissero  lo 
sguardo  di  Fakirski  e il  sorriso  ironico  di  Svisciow.  Era  vissuto  come 
insogno  Ira  Fimagine  d’ Amleto  e Famore  per  Lina;  ma  ormai  gii  occhi 
gii  si  erano  apeiii,  e comprendeva  la  Irislezza  paurosa  della  cruda  • 
reallà.  Non  era  sialo  invilato  in  quella  casa  da  pari  a pari,  ma  come 
un  l)uon  dilellanle  che  poleva  inlrallenere  piacevolmenie  la  socielà  : 
non  aveva  capito  subito  questo,  benché  il  principe  Lariòn  fin  dalla 
prima  conversazione  avesse  lenlalo  di  schiarirgli  la  vera  siluazione 
delle  cose. 

E,  del  resto,  era  egli  sicuro  che  Lina  lo  amasse  per  davvero,  e che  ' 
non,  piulloslo,  si  Irallasse  d’una  momenlanea  debolezza,  alla  quale  la 
fanciulla  si  sarebbe  sollralla  per  non  osleggiar  la  volonlà  di  sua  madre?  1 
E aveva  egli  il  dirillo  di  aizzarne  la  resislenza,  egli  che  conosceva  (*  • 
rispellava  i senlimenli  fondamenlali  d’una  vera  famiglia  crisliana? 
Allora,  dunque,  non  gli  rimaneva  che  rinunziare  e andar  pellegrinando 
per  la  Russia  : ma  come  avrebbe  potuto  vivere  senza  il  suo  amore, 
come  avrebbe  potuto  dimenticarla? 


I 
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j , certo  delFamore  di  Lina,  e bisognava  vincere  tutti  ^li 

lostacoli.  Egli  SI  guardò  intorno,  con  un  sorriso  sprezzante,  ciiiasi  cer- 
joando  qualcuno  sul  quale  potesse  sfogare  il  risentimento  che  cpIì  bol- 
jnva  nelFanimo.  ^ 

I Perchè  sei  così  taciturno?  - disse  ad  Ascianin,  il  quale  infatti 
non  aveva  ancora  aperto  bocca.  - A che  cosa  pensi? 

Il  giovane  lo  guardò,  scosse  come  svegliandosi  la  testa  ricciuta  e 
sorrise  : ’ 

— Pensavo  che  tutte  due  siamo  oggi  nel  vero  stato  d’animo  che 
iccorre  per  recitare  tu  Amleto  ed  io  Orazio. 

^ — Tu  non  puoi  saper  nulla  del  mio  stato  d’animo  ! - ribattè  irri- 

jato  Giindiirov. 

I — Domando  scusa  a Vostra  Altezza  Reale!  - rispose  umilmente 
prazio. 


L. 


Appena  bevuto  il  caffè  ancor  bollente  e scottatesi  le  labbra  Val- 
ovski  corse  nel  suo  camerino,  dove  il  parrnccbiere,  suo  intimo  amico 
jreparava  con  due  aiutanti  le  parrncche  per  lo  spettacolo, 
j — Ebbene,  Vassia,  comincia  ! - ordinò  Valkovski,  sedendo  in  una 
joltrona  di  tronte  allo  specchio. 

I — Subito,  Ivan  Iliic,  - rispose  il  iiarrucchiere,  che  aveva  di  lui 
;na  gran  paura.  - Come  desiderate;  volete  essere  biondo  o bruno? 

I Valkovski  meditò  gravemente. 

j Fammi  d un  color  neutro,  - decise  poi.  - Castagno  scuro,  non 
■oppo  scuro.  Ricordati  il  mio  costume,  che  è color  arancio  o color 
tela.  Ma  bada  di  non  farmi  men  bello  di  Ascianin;  che  io  sia  nn  bel 
irtigiano. 


I Intanto  il  camerino  si  rieiiipiva  di  gente;  i servitori  recavano  i 
istiinii,  la  biancheria,  gii  accessori  ; il  direttore  d’orchestra  e il  diret- 
re  di  scena  scomparvero,  per  scliiacciare’ un  sonnellino  sul  aran  ca- 
■ ipe  eh  era  in  un  angolo.  Dietro  il  paravento,  al  riparo  daairscherzi 
i|idava  softiando  V tspravnik  nell’ infilar  le  maglie,  fatte  appositamentè 
. iMo.sca  per  le  sue  grosse  gambe.  In  un  altro  canto,  Fedossei,  il  servo 
'1  Dnndin  ov,  rizzava  nn  paravento  pel  suo  giovane  signore 
j 11  geometra  Pòsnikov,  che  doveva  far  l’ombra,  gironzava  ripe- 
pdo  la  sua  parte;  il  capitano  Rànzov,  rassegnatosi  a incarnare  il 
i)0  di  Reinold,  servo  di  Polonio,  in  pochis-sime  scene,  stava  innanzi 
<1  paravento  dell’ isprorm*  e jirovava  la  sua  parte  con  lui. 

Verso  le  otto  arrivarono  gli  altri  attori  insieme  con  Anatolio  Ivar- 
Hikoy,  eh  era  appassionatissimo  pel  teatro.  Cigevski  e Ascianin  lo 
lesenlarono  agli  altri  ; ma  Gimdurov  gli  strinse  freddamente  la  mano 
^|'>i  ritiro  subito  dietro  il  [laravento. 

I La  rabbia  e la  tristezza  andavano  in  lui  aumenlaiido,  e il  suo 
<|*po  era  scosso  da  un  tremito  nervoso. 

— Volete  fare  il  cortigiano  che  non  parla,  nel  eorleo  del  Re?  - 
se  bvisciow  ad  Anatolio.  - Abbiamo  (bd  cosi  inni  |)ronli. 

— Davvero? -esclamò  Anatolio  lèlice:  e già  la  cravatia  e la  giubba 
studente  volavano  all’aria. 

I - NikolaJ  Ignatic,  - chiese  intanto  Aknlin  a Svisciow,  - sapete 
»|e  venuto  il  nostro  vecchio  Vassili  (iregòric?  Ilo  pregalo  la  firin- 

y Voi.  ClI,  Serio  IV  . l”  dleoiiibre  1902. 
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cipessa  dAiivitaiio.  Per  sentire  rinunzierebbe  anche  alla  sua 

pensione. 

— È qua,  è qua  ! - rispose  Svisciow.  - Sta  seduto  nella  sala,  a 
teatro  vuoto,  e aspetta  che  accendano  il  lampadario. 

— È Vassili  Gregòric  Jùskov'?  L’ispettore  delle  scuole?  È un  siiii- 
]ìatico  vecchio!  - disse  Rànzov. 

— Un  idealista!  - osservò  Akùlin  ridendo.  - Quando  legge  i versi 
di  Jukòvski,  piange  ]ìer  davvero. 

Gli  attori  s’atfrettavano  a vestirsi:  come  una  tela  sotto  la  mano 
febbrile  dell'artista,  lo  sfondo  grigiastro  della  camera  scintillava  rapi- 
damente dei  riflessi  dei  collari,  dei  manti  di  velluto,  dei  ricami  dorati, 
delle  else  e delle  piume  sui  berretti.  Anche  i volti  s' abbellivano  e si 
nobilitavano  coi  costumi  pittoreschi  d’altri  tempi. 

Soltanto  il  disgraziato  Valkovski  nelle  S]mglie  di  Rosenkraiiz 
pareva,  secondo  res])ressione  di  Ascianin,  un  Pulcinella  o un  diavolo 
di  cartapesta.  Invece  Ascianin  era  splendido  nel  costume  bianco  e 
rosso,  col  manto  di  velluto  rosso  e il  berretto  dalla  piuma  bianca. 

— Ascoltate,  caro,  - gli  disse  Dnkonin,  - che  voi  in  cotesto  costume  ì 
possiate  conquistar  tutto  il  pul>])lico  femiiiinile,  non  v’ha  dubbio: 
ma  pensate  se  un  abbigliamento  così  ricco  sia  adatto  al  povero  ed  umile  j 
amico  di  Amleto,  come  dice  il  testo.  ! 

— E voi,  - rispose  ridendo  Ascianin,  che  si  ammirava  nello  si)ec-  : 
cliio,  - spiegherete  al  pu])blico  che  Amleto,  dovendo  vestire  a lutto, 
ha  regalato  tutti  i suoi  più  begli  aiuti  al  suo  povero  amico  Orazio!... 
Vania,  - gridò  poi  a Valkovski.  - ricordati  che  nella  tua  scena  con  v 
Guildenstern  e Amleto  non  devi  serrar  troppo  addosso  ad  Amleto,  - 
altrimenti  Sei'gio  dovrà  ritirarsi  nelle  quinte. 

— E tu,  - rispose  Valkovski,  - faresti  Jiieglio  a stare  attento  a 
Svisciow,  quando,  nella  scena  deiroml)ra,  dice  ad  Amleto:  « lo  pre- 
vedo le  disgrazie  della  ])atria.  ])rincipe!  » E nell’ espansione  dà  mi 
colpo  sid  ventre  al  principe. 

— Che  c’entra  questo  con  le  disgrazie  della  patria?  - risjio.se 
Svisciow.  i 

— lo  vi  pregherei  davvero  di  moderare  i vostri  gesti  nella  scena  | 
che  avrete  con  me,  - disse  inaspettato  Gundurov,  uscendo  da  dieiiu  P 
il  paravento.  ■ 

— Che  è questo?  Un’osservazione?  - domandò  Svisciow. 

— Prendetela  come  volete!  - rispose  Sergio,  facendo  un  jiassu 
innanzi. 

1 compagni  si  voltarono  a lui  con  sguardi  inquieti.  Nessuno  s’al- 
tendeva  a udirlo  parlare  con  tale  aria  (li  sfida.  ‘ ^ 

Egli  aveva  già  il  costume  d’ Amleto,  con  la  tradizionale  calza  sle- 
'gala  sotto  il  ginocchio:  il  collo  bianco  emergeva  dal  colletto  candido 
e il  manto  lungo  gli  pendeva  dalla  spalla  sinistra.  1 baffi  cadenti  < 
una  piccola  barba  a punta,  allungandogli  la  faccia,  gli  davano  un’espr-es 
sione  malaticcia  e pensierosa  : le  sopracciglia  scure  e le  ombi'e  intorrn 
alle  palpebre  facevan  quasi  neri  i suoi  occhi  grigi.  Tutto  in  lui  espri 
meva  una  grandezza  (lolorosa,  un  giusto  orgoglio,  una  malinconi; 
infinita. 

Vedendolo,  gli  altri  sentirono  ch’egli  aveva  quasi  il  diritto  di  pai  ' '•i 
lare  alteramente.  ' ^ 

Svisciow  non  trovò  modo  a rispondere  subito,  ma  non  ne  elilr  1 
neanche  il  tempo.  ^ 
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\ alkovski  balzò  dalla  poltrona,  lasciando  il  parrncchiere  che  op 
anneriva  le  sopracciglia,  e corse  verso  ramico.  ^ 

Seigio,  se  tu  con  codesta  faccia  divina  non  reciterai  bene  Amleto 

10  ti  strozzerò!  - egli  disse.  ’ 

— Dov’è  la  vostra  catena,  Gnndurov?  - chiese  Dukonin. 

— La  catena?  Ma  io  non  ho  nessuna  catena!  - rispose  Gundùrov. 
— Sensate,  questo  è un  accessorio  indispensabile  del  costume  • 
la  catena  coi  medaglione  del  jiadre.  Bisogna  trovarla  in  qualche  luogo  ! 

— Forse  è questa,  - interloquì  Fedossei,  tendendo  una  scatola  al 
suo  padrone.  - L’ha  mandata  ora  Sofìa  Ivànovna  con  un  biglietto. 

Gundnrov  lesse:  « Tu  hai  bisogno  d’ima  catena  col  medaglione. 
La  principessina  se  n’  è ricordata,  e te  la  manda;  ablnane  cura,  perchè 

11  medaglione  contiene  il  ritratto  di  suo  padre  in  gioventù  ». 

— Ecco,  va  benissimo.  - disse  Dnkonin,  mentre  Sergio  toglieva 
la  catena  dalla  scatola.  - xLppartiene  a vostra  zia? 

Gundnrov  strappò  irritato  la  catena  dalle  mani  di  Dukonin,  la  passò 
intorno  al  collo,  nascondendo  il  medaglione  nella  bottoniera. 
Dukonin  lo  guardò  stupito. 

— Che  cosa  avete,  Gundnrov  ? 

Sergio  lo  afferrò  per  le  mani. 

— Per  carità,  scusatemi.  Non  so  ciò  che  mi  faccio! 

Intanto  Svisciow  meditava  in  qnal  modo  potesse  vendicarsi  • si 
vòlse  a Karnaùkov  : 


! \ ed  rete  la  nostra  Ofelia,  - gli  disse.  - Ve  ne  avverto  prima: 

I dominate  il  vostro  cuore!  Ben  telice  quel  « pretoriano  » di  Pietro- 
Iburgo,  che  fra  poco  la  farà  sua. 

I Come,  è già  deciso?  - domandò  inquieto  Anatolio,  che  insieme 

|ooi  genitori  sperava  nel  matrimonio  di  Jenny  con  x4nissiev. 
j — Son  tutte  vostre  invenzioni!  - esclamò  Fakirski. 

; In  ogni  modo,  credo  che  non  siano  offensive  per  la  principes- 

isina,  - rispose  Svisciow. 

! — E perchè  credete  questo?  - gridò  Fakirski  irritato. 

! --  Perchè  la  principessina  sa  ciò  che  vale.  E anche  voi,  giova- 

iiotto,  dovreste  sapere  che  questo  uccellino  d’oro  non  è pei  nostri  nsi- 
ignuoli  di  Mosca. 


Secondo  voi,  sarebbe  ])ei  corvi  di  Pietroburgo?  - gridò  Dukonin 
dall  angolo  ove  si  trovava. 

Svisciow  trionfava. 

; , "T  signor  mio,  - rispose,  - per  far  dello  spirito  siam  tutti  buoni  ! 

I mardate  Anissiev : non  lia  ancora  trent’anni,  ed  è già  colonnello,  col 
ietto  coperto  di  decorazioni.  E noi,  che  cosa  siamo  in  confronto? 

' — Allora,  voi...  - cominciò  Fakirski. 


— Lasciate:  non  vai  la  pena,  - disse  forte  Dukonin. 

' — S’io  tlissi  re  di  Spagna,  - osservò  Scigariew,  che  tutto  vestito 

dava  seduto  sul  divano,  - avrei  inventalo  per  Svisciow  uu  nuovo 

rdine... 


Forse  del  pappagallo  d’America?  - disse  Svisciow,  alludendo  al 
isturne  verde  chiaro  di  Scigariew. 

I — Troppo  bello  sarebbe  fier  le!  - rispose  ipiesti.  - Tì  darei  Tordine 
1^1  ragno:  ma  veramenle  la  tua  i-agnalela  non  vai  niente,  e anche  una 
imzara  la  rompei-eblx^. 

Lgli  s ingannava:  le  ali  di  Gundnrov  s’iu'ano  impigliale  iti  cpiella 
jtgnatela,  e le  parole  di  Svisciow  lo  aviivano  annienlalo.  Fgli  aveva 
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espresso  ciò  che  Gimdurov  andava  chiedendosi:  quale  sarebbe  stato 
il  giudizio  del  i>ubblico,  s’ egli  avesse  chiesto  la  mano  della  prin- 

cipessina.  . 

Si  guardava  intorno  con  occhi  disperati,  e pensava  se  non  tosse 
stato  maglio  di  abbandonare  ogni  cosa,  salire  in  ima  carrozza  e an- 
darsene lontano  a dimenticare. 


Smiiori,  - anniinziò  il  direttore  di  scena.  - La  principessa  manda 


ClgilUli,  - alili  Ai  VLXi  • 1 V X O 

a Cìliedere  se  gli  ospiti  possono  occupare  i loro  posti  nel  teatro.  Sono 
le  otto  meno  nn  quarto! 

Tutti  si  affrettarono. 

— Siamo  subito  pronti!  . x 

Io  no!  - gridava  Mans.  - Non  posso  trovare  i batti. 

Un  momento!  nn  momento!  - esclamava  il  parrnccbiere,  cor- 
rendo per  la  camera. 

— Guardate,  signori,  il  nostro  Re,  coni’ è bello! 

Ziablin,  dal  volto  serio  e iiensieroso,  apparve  nel  costume  di 
vellnto  cremisi  gnarnito  d’ermellino:  aveva  sid  capo  nn  berretto  tem- 
pestato di  lirillanti  fra  le  piume  di  struzzo;  intorno  al  collo  gli  pen- 
deva ima  catena  di  smeraldi  a cahochon  con  Fordine  del  Leone  e Sole 
di  Persia  in  smeraldi  e brillanti:  era  la  decorazione  del  principe  Mikail, 
da  Ini  avuta  ([iiando  risiedeva  in  Persia.  , 

La  principessa  Aglae  aveva  prestato  tutte  quelle  gioie  al  vrm  ami 

per  lo  spettacolo,  dicendogli  soltanto: 

— Yoiis  e il  aiirez  so  in,  n’est-ce  pas? 

• —Bravo!  Bravo!  Snperhe!  - esclamarono  gli  altri  artisti. 

— Fio-li  dell’arte  divina,  - gridò  Anatolio,  correndo  alla  tavola 
ove  il  vino  era  in  fresco  in  secchi  d’argento,  - bisogna  bere  prima  dello 

spettacolo  ! 

— Sicuro,  sicuro! 

— Per  darsi  uu  po’ di  coraggio!  - disse  Rànzov,  ohe  tremava  già  pei 
paura.  - Posso  offrire?  - soggiunse,  presentando  una  coppa  di  sciaiii- 

' Ma  il  fanatico  non  lo  ascoltava:  era  intento  a contemplar  la  fisio- 
nomia di  Polonio,  che  il  parrucchiere  andava  ancora  aggiustando 
— Bel  cortigiano  siete  riuscito!  - egli  esclamava  entusiasmato. 

Elpidifor  Pàvlovic,  - disse,  avvicinandosi  aWispravnik,  CagevsKi, 

die  era  veramente  elegante  nel  suo  costume  bleu  e oro,  - per  canta,  non 
SenUcate  la  replica  nella  nostra  scena:  « 'Pi  aspettano,  perche  e 
tardi'»  Se  no,  vi  mettete  ad  abbracciarmi,  e non  ve  ne  ricordate. 

— Che  volete?  lo  mi  commuovo  troppo.  Mi  par  di  separarmi  dav 
vero  da  un  tiglio  e mi  metto  a piangere.  Ma  voi,  lateini  il  favore,  a 
momento  opportuno,  datemi  un  pizzicotti)! 

— Ve  lo  prometto  certo!  - rispose  Gigevski,  ridendo. 

-Signori,  - annunciò  il  direttore,  - il‘ pubblico  entra  nella  sala. 
— Andiamo  ! Andiamo  ! 

— Ainlet™-*lb)e'va  Anatolio  a Gundurov,  - Amleto,  io  vi  invidio 
profcmdamente^.^^^^^^^^  ! - borbottava  l’ ispravnik  Polonio,  facendosi  il 
segno  della  croce. 
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LI. 

La  bella  e alta  sala  del  teatro,  dal  lampadario  scintillante  e dal 
soffitto  a ricche  decorazioni,  splendeva  di  luce  ed  era  già  per  metà  piena. 
Mosca  distava  da  Sizkpje  soltanto  dieci  verste,  e usando  del  permesso 
dato  dalla  principessa,  tutti  quelli  che  avevan  potuto,  erano  accorsi 
allo  spettacolo:  molti  impiegati  con  mogli,  figli  e figlie,  con  bambini 
di  dieci  anni,  occupavano  le  ultime  file  delle  poltrone,  chiacchieraiKlo 
e aspettando  f entrata  della  padrona  di  casa  coi  suoi  aristocratici  ospiti. 
In  un  angolo,  tre  maestri  di  scuola  provinciale  leggevano  il  pro- 
gramma, tergendosi  il  sudore  perchè  eran  giunti  a piedi,  col  loro 
ispettore. 

Questi  era  un  uomo  di  media  statura,  che  dimostrava  qualche 
anno  più  dei  suoi  cinquanta,  grazie  alle  profonde  rughe  della  fàccia 
larga  ; aveva  una  selva  di  capelli  grigi  ; ma  gli  occhi  grandi  e chiari 
brillavano  dàina  luce  quasi  giovanile.  Egli  era  in  un  gruppo  d’uffi- 
ciali d’artiglieria,  ai  quali  spiegava  f importanza  nella  storia 

del  pensiero  umano.  Già  da  due  settimane  s’  era  preparato  a questa 
solennità,  leggendo  tre  volte  di  seguito,  riga  per  riga,  la  traduzione 
della  tragedia. 

— È un  avvenimento,  signori!  - egli  proclamava,  fregandosi  le 
mani.  - Un  avvenimento,  V Amleto  eseguito  da  persone  colte,  alle  quali 
ogni  parola  sarà  cara.  Sì,  cara,  perchè  nello  Shakesjieare  come  in  Omero 
e come  nella  Bibbia  ogni  parola  è un  raggio  di  sole,  un  mare  di  luce, 
un  mondo  di  pensieri  ! 

Gli  ufficiali  lo  ascoltavano  gravemente,  preoccupati  però  dall’  idea 
che  il  loro  comandante,  il  quale  aveva  pranzato  a Sizkpje,  doveva  pre- 
sentarli ai  padroni  di  casa. 

I musicanti  delforcheslra  preparavano  le  partiture,  mentre  il  di- 
rettore chiacchierava  col  primo  violino. 

Nell’aria  si  spandevano  i forti  profumi,  che  i servifori  andavano 
bruciando. 

— Ssst!  Ssst!  - si  udì  dal  fondo  della  sala. 

Tutti  si  volsero  alla  porta  d’entrata:  Vittorio  fece  un  segno  col 
fazzoletto  al  direttore  d’orchestra. 

I musicisti  afferrarono  gli  strumenti,  il  maestro  alzò  la  bacchetta, 
e risuonarono  le  prime  battute  della  polonaise  della  Vita,  per  lo  Czar. 

A braccio  del  conte  Governatore  in  glande  uniforme  con  le  deco- 
razioni, entrò  la  principessa,  maestosa  e felice  come  una  regina,  o 
liiuttosto  come  un  gatto  grasso,  salutando  a destra  e a sinistra  e ri- 
spondendo ai  saluti  e ai  sorrisi  del  pubblico,  di’ crasi  drizzato  in  ])iedi. 

Dietro  lei,  a coppie,  entrarono  gli  invitati. 

La  contessa  Vorotìnzev  col  principe  Lariòn;  j)oscia  Sofia  col 
generale  comandante  la  brigata;  la  ])rincipessa  Dodò  col  ('omandante 
la  batteria  d’artiglieria,  giovane  e vigoroso  colonnello  traslocato  colà 
dalla  Guardia  Imperiale;  il  conte  Anissiev,  col  |)etto  tempestato  di 
t decorazioni,  aveva  al  braccio  rallegra  Jenny;  dagli  sguardi  che  si  ti s- 
s:ivano  su  di  lui,  comprese  subito  che  lo  scopo  |)el  quale  si  trovava 
a Sizkpje  non  era  |)iù  un  mistero  per  gli  abitanti  della  cittadina. 

Gli  ospiti  presero  posto  nelle  prime  file  (hdle  poltrone.  In  uno  dei 

i""'  
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Knocks,  il  quale  portava  seco  un  volume  dello  Shakespeare,  per  seguire,' 
lo  spettacolo.  NelFaltro  entrò  Madame  Crébillon  col  segreto  intento  dì] 
fa  ire  im  petit  hont  de  sieste  in  un  angolo  . » 

— Un  bellissimo  teatro,  meglio  del  mio!  - diceva  il  vecchio  conte,; 
guardando  intorno.  - So  che  1’  ha  fatto  costruire  il  principe  Mikail,  che 
aveva  molto  gusto! 

La  principessa  sorrideva,  beata. 

— Come  è hello  quel  drappeggio  della  tenda  sul  palcoscenico  ! -' 
osservò  la  contessa  Vorotìnzev,  sedendo  presso  il  conte,  e invitando  Sofia 
Ivànovna  a melterlesi  vicina. 

Invece  d’un  sipario  dipinto,  la  bocca  del  palcoscenico,  per  consiglio 
di  Ascianin,  era  drappeggiata  con  una  stoffa  rossa,  rialzata  da  grossi, 
cordoni  rosso-oro,  con  fiocchi:  dietro  questo,  si  trovava  un  altro  sipario 
dipinto,  che  rappresentava  la  casa  di  Sizkqje  dalla  parte  del  giardino,  e 
che  doveva  essere  abbassato  fra  un  atto  e l’altro. 

— Un  lusso  inutile  ! - rispose  il  vecchio  conte  alla  contessa  Vo- 
rotìnzev. 

La  principessa  sorrise  maliziosamente.  ^ 

— Tutta  questa  stoffa  mi  servirà  dopo,  per  ricoprire  una  certa  mobi- 
glia! - ella  disse  all’orecchio  del  conte. 

— Ah  è pratico,  - egli  esclamò.  - Conoscevo  vostro  padre,  e con  la 
pratica,  si  è messo  da  parte  i milioni:  e la  figlia  non  è degenere  ! 

Parve  che  una  bomba  fosse  scoppiata  innanzi  alla  principessa  : era 
ormai  la  terza  volta  in  ventiquattr’ore  che  si  parlava  di  quei  disgraziati 
milioni  !...  Mordendosi  le  labbra,  si  sprofondò  nella  sua  poltrona,  silen- 
ziosa e indifferente  a ciò  che  avveniva  intorno. 


LIL 


Sid  palcoscenico  il  direttore  di  scena,  colla  fronte  madida  di  sudore 
e le  labbra  secche,  correva  da  tutte  le  parti  per  combinar  la  prima  scena^^^ 
de\V  Amleto,  che  secondo  i tagli  fatti  doveva  cominciar  nel  palazzo. 

Sopra  un  rialzo  alla  sinistra  del  pubblico,  stavano  su  due  sedie  i 
gotiche  il  Re  Ziablin  e la  Regina,  Nadjesda,  col  diadema  di  brillanti 


in  testa  e un  abito  di  raso  bianco  dai  ricami  d’oro,  con  lo  strascico  di^P 


velluto  verde.  1™ 

Gli  occhi  della  zitella  lucevano  stranamente  fra  il  belletto  del  viso.  .1 
— Tutto  è finito,  tutto  è indifferente  ! - pareva  efla  dire  coii  le  labbia  Pf. 
strette.  ''  I 

Quattro  bei  paggetti  in  giustacuore  cilestre  stavano,  due  per  lato,  1 
ai  fianchi  della  coppia  regale  e tenevano  sulle  braccia  i lunghi  manti  Pi 
del  Re  e della  Regina.  Dietro  loro,  in  semicerchio,  erano  Eulampe  e le  i ; 
altre  signorine  in  abiti  dal  lungo  strascico,  e rappresentavano  le  dame  Pto: 
di  Corte.  11  semicerchio  si  chiudeva  con  Polonio  e suo  figlio,  e nel  fondo™!  1 
si  vedeva  un  gruppo  di  cortigiani,  Vmlkovski,  Maus,  ScigarieAV,  Dukonin,®'fcii 
Fakirski  e Anatolio  Karnaùkov.  | 

Tutta  la  parte  destra  del  palcoscenico  era  libera  ad  Amleto,  che  | ^ 
doveva  rimanere  solo,  immerso  nella  tristezza,  durante  il  primo  discorso  poi 
del  Re  e la  sua  conA-ersazione  con  Laerte.  pfu 

— Vi  prego,  signorine,  di  raccogliervi  un  po’  ; e voi  signori,  dis])0-  | I 
netevi  più  in  largo  e con  pose  più  naturali!  Qui,  sul  primo  piano,  presso  ..  | ~ 
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la  poltrona  della  Regina,  ci  vorrebbe  ancora  una  dama  ! - osservava  il 
direttore. 

— Mettete  Olga!  Olga  ! - gridava  Eiilampe.  - Essa  ha  un  bellissimo 
abito. 

— Ma  dov’è?  Io  non  la  vedof  - chiedeva  il  direttore,  affrettato. 

Essa  si  vestÌAm  con  noi  ! È uscita  con  noi  ! Olga  1 Olga  ! - chiama- 
vano le  signorine. 

Cicala!  - mormorò  Vaikovski,  niente  turbato  dalla  presenza  del 
padre  della  cicala. 

Il  direttore  corse  nelle  quinte. 

Malgrado  il  rifiuto  di  prender  parte  allo  spettacolo,  Olga,  dopo  la 
conversazione  con  Anissiev,  aveva  pensato  di  mostrarsi  in  tutta  la  sua 
elegante  bellezza  e di  far  comprendere  al  conte  che  non  si  sarebbe 
trovata  a disagio  in  una  vera  Corte.  11  suo  costume  era  già  pronto,  acco- 
modato con  uno  degli  innumerevoli  abiti  da  Corte  della  principessa, 
che  per  1 occasione  f aveva  sacrilicato  allo  spettacolo. 

Olga  mise  1 abito  di  velluto  viola,  a ricamo  d’oro  e guarnizioni  di 
merletti, -da ha  scollatura  del  quale  uscivano  le  sue  stupende  spalle; 
attaccò  una  farfalla  in  brillanti,  datale  da  Lina,  fra  i capelli  scuri,  e 
dopo  essersi  contemplata  con  profonda  soddisfazione  nello  specchio, 
uscì  dalla  camera  dietro  le  altre  signorine.  Ma  il  peso  del  lungo  stra- 
scico la  fece  ritardare,  e le  sue  amiche  eran  già  sul  palcoscenico, 
iquand  essa  saliva  appena  la  scala  che  vi  conduceva. 

Qualcuno  dalfalto  le  tese  la  mano  guantata  di  bianco  : essa  l’af- 
ferrò,  e salì. 

— Grazie  ! - ella  disse,  levando  gli  occhi. 

Davanti  a lei  era  Ascianin,  lo  sguardo  pieno  di  passionò  e liello 
come  un  giovane  dio.  Così  le  apparve  nel  suo  costume  ricco  e fantastico. 

— Oh,  come  siete  bello!  - essa  esclamò,  con  impeto  d’ammirazione. 

— Che  cosa  fai  tu  di  me?  - egli  le  disse,  afferrandola  per  la  mano. 

— Olga,  venite  presto  ! - gridò  il  direttore,  correndo  verso  la  fan- 
biulla,  che  per  poco  non  rovesciava  un  servo  di  scena. 

Essa  ritirò  presto  la  mano,  e corse  sul  j^alcoscenico. 

I Gundurov,  il  viso  grave  e preoccupato,  passeggiava  per  lo  spazio 
ilibero.  Egli  sentiva  che  la  tristezza  ch’egli  doveva  rappresentare  in 
kmleto  era  la  sua  medesima  tristezza,  la  quale  pili  e più  andava  inva- 
lìendogli  tutta  fanima.  Recitava  macchinalmente  un  brano  del  suo 
jìamoso  monologo. 

— Tutto  pieno  ! - gridò,  volgendosi  a lui  con  un  sorriso  il  decora- 
. ore,  che  guardava  nella  sala  da  un  buco  del  sipario. 

Gundurov  lo  guardò  quasi  con  rabbia  : perchè  quelle  sciocche  parole? 

— Amleto,  prego,  al  vostro  posto  ! - gli  disse  il  direttore,  che  aveva 
,ià  messo  Olga  accanto  alla  poltrona  della  Regina. 

Sergio  occupò  il  suo  posto,  incrociò  le  braccia  al  petto,  soiridendo 
lutomaticamente  d’iin  sorriso  altero. 

Il  direttore  si  mise  in  un  angolo,  e (-on  un’  occhiata  soddisfatta 
* piardò  l’insieme  della  scena. 

— Pronti?  - egli  domandò. 

Su  tutte  le  facce  passò  un’espressione  nervosa,  l’espressione  di  cpiel 
imore  ctie  coglie  anch(‘.  i veterani  del  palcoscenico  nel  momento  solenne 
n cui  si  alza  la  tela.  Nessuno  ris[)ose. 

j II  direttore  corse  alla  buca  del  suggeritori',  e domandò: 

— Siete  costà? 
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Per  risposta  apparvero  la  testa  e il  libro  del  suggeritore. 

Ancora  un’occhiata  alla  scena,  e il  direttore  sparì  tra  le  quinte. 

Le  piume  sui  berretti  dei  cortigiani  tremarono  tutte.  Ij'  ispravnik. 
Polonio,  con  la  faccia  smarrita  guardò  a un  tratto  il  Re,  Ziablin;  Val- 
kovski  afferrò  l’elsa  della  spada  ; Olga  portò  la  mano  alla  farfalla  di 
brillanti,  come  per  assicurarsi  che  v’era  ancora. 

Tre  colpi  contro  l’ impiantito  risuonarono  nella  quinta  di  sinistra. 
Lentamente  e silenziosamente  si  alzò  il  sipario  con  un  lieve  moto  della 
frangia,  e formò  eleganti  festoni  sotto  il  soffitto. 


LUI. 

Ta  douleur  est  uotre  douleiii* 
à tous,  Hamlet. 

George  Sano. 

Appena  alzata  la  tela,  tutta  la  sala  fu  scossa  : e dopo  un  istante  di 
silenzio,  si  udì  un  rumore  come  lo  stormir  delle  foglie.  11  quadro  aveva 
fatto  impressione.  Poi  tutti  gli  occhi  si  fissarono  su  Amleto,  il  cui 
costume  nero  staccava  stranamente  su  quest’insieme  di  costumi  a colori. 

— Cesi  votre  neveii  ? - domandò  sottovoce  la  contessa  Vorotìnzev 
a Sofia  Ivànovna,  fissando  Gundurov. 

Sofia  affermò  con  la  testa. 

Gundurov  era  volto  per  metà  verso  il  pubblico,  le  palpebre  abbas- 
sate, non  guardando,  ma  vedendo  tutto:  un  gruppo  di  servitori  nel 
fondo  della  sala,  la  fila  di  teste  che  si  volgevano  a lui,  gli  occhi  intenti, 
le  labbra  grosse  del  vecchio  conte  e lo  sguardo  serio  e scrutatore  del 
conte  Anissiev.  Egli  comprese  vagamente  che  tutta  quella  massa  era 
pronta  ad  ascoltarlo,  era  timorosa  di  una  delusione,  vogliosa  d’un  godi- 
mento, e ch’egli  poteva  scuoteiia  e dominarla:  un  più  altero  sorriso 
sfiorò  le  sue  labbra. 

11  Re  Ziablin  cominciò  il  suo  discorso  con  la  voce  dolciastra. 

— Uispravnik!  - mormorò  il  vecchio  conte  alla  principessa,  indi- 
cando Akìdin  nelle  spoglie  di  Polonio. 

Agiae,  seccata,  borbottò  qualche  parola. 

Intanto  il  Re  s’era  rivolto  a Laerte: 

« Abbiamo  saputo  che  tu  hai  da  rivolgerci  una  preghiera.  Dimmi 
che  cosa  desideri.  Ci  aftretteremo  a so'ddisfàrti  ». 

Gigevski,  staccandosi  con  passo  svelto  dal  gruppo  dei  cortigiani, 
si  avvicinò  alla  poltrona  del  Re,  levò  il  berretto  con  un  bel  gesto,  e 
inchinatosi  profondamente,  espresse  il  suo  desiderio  di  partir  per  la 
Francia.  « 

— Questo  è il  mio  uomo!  - (fisse  il  conte,  alla  contessa  Vorotìnzev, 
che  non  gli  rispose.  - Come  recita  bene!  ij 

Il  vecchio  conte  piegò  le  palme  sul  ventre,  sporse  il  labbro  infe- 
riore, e stette  a guardare  Y ispravnik. 

Il  Re  continuava  : 

« A te  adesso  rivolgo  la  parola,  o mio  fratello,  o mio  figlio  caro,  [) 
Amleto!  » 

Sofia  sussultò;  tutta  la  sala  rattenne  il  respiro. 

Le  prime  parole  di  Amleto  : « Un  po’  più  che  fratello,  un  po’  meno  u 
che  figlio  » furon  dette  da  Gundurov  così  piano,  che  le  ultime  file  non  ^ 
le  udirono.  Ma  quando,  in  risposta  al  Re:  « Perchè  tante  nubi  di  tri- 
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stezza  sulla  fronte?»,  il  principe  di  Danimarca  gli  si  volse  e disse: 
« Così  vicino  al  sole  della  gioia,  potrei  io  vestirmi  di  tristezza,  o Re?  », 
per  tutta  la  sala  corse  un  mormorio  di  approvazione. 

— V^a  bene,  va  bene.  Attraverso  la  tristezza,  l’ ironia:  e attraverso 
l’ironia,  l’odio  dissimulato.  È bellissimo!  - mormorò  il  vecchio  ispet- 
tore a quelli  che  gli  stavano  vicini. 

Parlava  la  regina  Gertrude  : pregava  il  tiglio  di  lasciar  la  tristezza, 
e di  non  frugar  più  tra  le  ceneri  del  nobile  padre. 

Nessuno  poteva  riconoscere  Nadjesda  Feodorovna.  Dove  aveva  tro- 
vato quella  intonazione  naturale  e precisa,  quella  voce  suadente?  Le 
parole  : « Tale  è il  destino  di  tutti,  morire  ! » furon  dette  con  tale  espres- 
sione, che  Ascianin,  il  quale  dalle  quinte  fissava  le  spalle  di  Olga,  im- 
pallidì sotto  il  belletto. 

— Che  davvero  essa  voglia  morire?  - egli  pensò. 

Amleto  si  piegava  umiluiente  innanzi  alla  volontà  del  Re,  che  non 
gli  permetteva  di  partire  per  Wittemberg.  tl  Re  gli  promise,  però,  che 
in  suo  onore  avrebbe  fatto  tuonare  i cannoni,  e ch’egli  stesso  avrebbe 
alzato  tino  alle  nuvole  la  coppa  di  buon  augurio.  E con  queste  parole, 
il  Re  e la  Regina  si  alzarono  dalle  poltrone. 

Qui  avvenne  un  piccolo  trambusto.  Ziablin,  che  voleva  traversare 
il  palcoscenico  in  tutta  la  sua  pompa  regale,  ordinò  di  mettergli  il 
manto;  ma  i piccoli  paggi,  non  preavvisati,  si  turbarono  e non  arri- 
varono alle  spalle  di  Sua  Maestà.  Allora  Anatolio,  colla  prontezza  d’un 
vero  cortigiano,  si  staccò  dal  gruppo,  e preso  il  manto,  dopo  un  pro- 
fondo inchino,  lo  mise  sulle  spalle  del  Re. 

— Ma  quello  è mio  figlio  ! - esclamò  allegramente  la  principessa 
Dodò. 

Nadjesda  si  sentiva  impacciata,  non  sapendo  se  doveva  ella  pure 
mettere  il  manto;  Olga  ebbe  un  atto  di  generosità  straordinaria,  e 
preso  il  manto,  levando  le  belle  braccia,  lo  appoggiò  lievemente  sulle 
spalle  della  zitella. 

La  Corte,  in  bell’ordine,  tra  i ricchi  strascichi  delle  dame,  sparì 
tra  le  quinte,  mentre  gli  applausi  scrosciavano,  a un  segnale  del  vec- 
chio conte,  ancora  felice  d’aver  riconosciuto  V ispravnik  nelle  spoglie 
di  Polonio. 

Amleto  restò  solo.  Fece  due  passi,  si  fermò,  strinse  con  dolore  le 
mani,  e alzò  gli  occhi. 

« 0 catene  dell’anima  mìa,  se  voi  poteste  sparire  come  una  nebbia, 
o cadere  come  una  rugiada!  Se  tu,  giudice  della  terra  e del  cielo,  non 
avessi  condannato  la  colpa  del  suicidio!...  » 

La  voce  di  Gundurov  non  era  fleliile,  come  in  generale  rintonano 
gli  attori  in  questo  straordinario  monologo;  ma  vibrava,  invece,  come 
una  corda  tesa:  era  piena  d’inaspettati  chiaroscuri:  egli  tremava  d’ira, 
di  pazza  disperazione,  come  un’anima  giovanile  colpita  dalla  prima 
sciagura. 

« Due  mesi!...  No,  non  sono  ancor  passati  due  mesi  dacché  egli 
è morto,  il  nobilissimo  Re:  egli  che  amava  tanto  mia  madre,  da  non 
permettere  nemmeno  al  vento  di  toccar  la  sua  faccia!...  AJibandonami, 
o forza  del  ricordo!  Fragilità,  il  tuo  nome  è donna!...  » 

11  principe  Lariòn,  che  aveva  udito  i pii'i  grandi  artisti  wqW AmlefA), 
non  ricordava  d’avere  sentito  mai  tanta  passione  e tanto  calore.  Di- 
menticando i suoi  dolori,  fu  affascinato  dal  dolore  infinito,  che  (*on 
sincerità  e senza  enfasi  es[)rimeva  il  giovane  russo. 
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« Un  solo,  breve  mese  è trascorso!  Essa  non  ha  ancora  sciupalo 
le  scarpe  con  legnali  si  trascinava,  tutta  in  lagrime  come  Niobe,  dietro 
la  salma  del  mio  povero  padre!  0 cielo,  una  bestia  senza  intelligenza 
e senza  parola  avrebbe  sofferto  pili  a lungo  ! » 

Giindnrov  non  potè  trattenersi,  e un  singhiozzo  violento  gli  salì 
alla  gola;  afferrò  il  fazzoletto  e si  coperse  il  volto  inondato  di  lagrime. 
Un  esperto  attore  non  avrebbe  fatto  piìi  grande  impressione  : la  sala 
proruppe  in  applausi;  molti  balzarono  in  piedi. 

— Divino,  divino!  - esclamava  piangendo  il  vecchio  ispettore. 

— Egli  non  potrà  continuare  così  ! - diceva  la  contessa  a Sotìa 
Ivànovna.  - Ora  comprendo,  - aggiunse  sorridendo,  - quanto  dovete 
amarlo  ! 

— Io  me  Easpettava:  è da  ieri  sera  che  si  prepara  ! - diceva  Sofia, 
tutta  pallida. 

Se  (lundurov  fosse  stato  capace  di  guardare,  avrebbe  visto,  nella 
seconda  quinta,  due  ocelli  cilestri  velati  dalle  lagrime,  che  lo  tissa- 
vano  ; là  Ofelia  stava  aspettando,  abliigliata  con  E abito  azzurro  di 
Corte  e coi  lunghi  ricci  d’oro  cadenti  intorno  al  bel  viso.  Ma  egli  non 
la  vide  : e rimesso  dal  suo  turbamento,  finì  il  monologo.  Le  ultime 
parole:  « Soffri,  anima  mia,  ma  la  bocca  deve  tacere!  » furon  da  lui 
pronunciate  secondo  la  tradizione  di  Kean,  appoggiando  l’indice  alla 
bocca,  abbassando  la  voce,  e guardandosi  sospettoso  intorno. 

Nuovi  applausi  lo  salutarono. 

Con  applausi  fu  accolta  anche  l’entrata  di  Orazio  (Ascianin),  ac- 
compagnato da  Marcello  (Svisciow).  Molti  occhi  femminili  si  fissarono 
sul  bel  giovane  bruno  nell’elegante  suo  costume,  la  faccia  illuminata 
dal  piacere  di  vivere,  che  stonava  col  carattere  di  Orazio. 

— Un  filavo  giovane,  recita  bene!  - disse  il  vecchio  conte  alla 
sua  vicina.  - È molto  bello! 

— Sì,  - rispose  la  contessa  Vorotìnzev.  - Assomiglia  un  po’  a un 
suonatore  italiano  d’organetto,  ma  è bello! 

Ascianin,  cosa  inaudita  per  lui,  sapeva  la  sua  parte,  e la  reci- 
tava abbastanza  bene,  con  una  scena  adatta  alle  parole:  e in  tono 
giusto  raccontò  ad  Amleto  l’apjiarizione  dell’ombra  del  padre  sul  tei- 
razzo. 

Ma  egli  non  era  un  vero  Orazio,  come  osservava  il  vecchio  ispet- 
tore ai  suoi  maestri:  quando,  alla  prima  domanda  di  Amleto:  perchè 
avesse  abbandonato  gli  stridii  di  Wittemberg,  egli  risjiose:  « Per  pi- 
grizia, mio  caro  principe  »,  motti  spettatori,  ignorando  la  tragedia,  si 
misero  ad  ajiplaudire,  vinti  dalla  uatui’alezza  e dal  brio  di  Ascianin. 

Valkovski,  eh’  era  dietro  le  quinte  con  V ispravnik,  s]nitò  e borbottò  : 

— Che  porco! 

Svisciow  si  sforzava  di  recitar  bene,  quantunque  non  avesse  che 
poche  parole  da  dire,  e perciò  gesticolava  con  tanta  veemenza,  che  fn 
subito  addosso  ad  Orazio;  ma  Ascianin,  il  quale  sulla  scena  si  sen- 
tiva come  in  casa  propria,  gli  diede  una  spinta  col  gomito,  il  che  fece 
scoppiar  dal  ridere  un  ufficiale  d’artiglieria. 

Dopo  quella  scena,  Gundurov  e Ascianin  corsero  a infilar  gli 
stivali. 

— È uscita  la  principessina!  - disse  Ascianin.  - Ascolta  come  l'ap- 
plaudiscono  ! 

Infatti  il  pubblico  accolse  Ofelia  con  la  passione  d’un  innamorato. 
La  sua  bellezza  immateriale  affascinava  tutti. 
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— È un  angelo  della  tomba  di  Shakespeare!  - esclamò  entusiasmato’ 
rispettore,  prima  ancora  d’udirne  la  voce. 

— Très  distingnée,  - pensò  Anissiev,  guardandola  e imaginando* 
l’impressione  ch’ella  avrebbe  fatto  ai  balli  doìVErmitage. 

La  principessa  A-glae,  con  aria  malcontenta,  guardava  Tabito  della 
figlia. 

— Le  corsage  trop  las!  Pas  de  jeu  d’épaules!  Senza  me,  non  è 
mai  buona  di , vestirsi  ! 

— Gom’è  gentile!  - mormoravano  tutti  gli  altri. 

Il  suo  timor  panico,  allorché  uscì  al  liraccio  di  Laerte,  non  cessò 
alle  prime  parole;  ma  subito  delineò  il  suo  carattere:  non  era  l’im- 
paccio della  principiante,  bensì  la  timidezza  naturale  di  quell’indole 
delicata  e impressionabile,  che  Shakespeare  aveva  ideato  per  la  sua 
Ofelia.  Non  era  punto  turbata  dalle  centinaia  d’occhi  che  la  fissavano, 
perchè  essa  iioìi  li  vedeva:  non  recitava  una  parte,  ma  sentiva  di  esser 
tutta  nelle  parole  della 'figlia  di  Polonio. 

Dal  primo  giorno  della  prova,  aveva  chiesto  consiglio  a tutti  i 
competenti  ; essa  delineava  il  tipo  di  Ofelia  non  soltanto  con  le  parole, 
ma  anche  coi  tratti  del  viso,  con  l’espressione  degli  occhi  e con  l’in- 
tonazione dolce  e spezzata  della  voce,  allorché  rispondeva  alle  domande- 
incalzanti di  Polonio  : 

« Sì,  mi  ha  parlato  d’amore,  ma  fu  sempre  così  delicato,  così 
rispettoso  e timido...  ». 

E tutti  gli  spettatori  capirono  che  Gundurov,  rispettoso  e timido, 
le  aveva  in  realtà  parlato  d’amore,  e ch’ella  aveva  risposto  con  tutta 
l’anima. 

La  contessa  Vorotìnzev,  senza  staccar  gli  occhi  dalla  fanciulla, 
ifterrò  la  mano  di  Sofìa  Ivànovna  e la  strinse  forte:  essa  aveva  com- 
preso tutto. 

Il  conte  Anissiev  si  mordeva  le  labbra.  Nella  testa  di  Aglae  Go- 
dantinova  si  formulò  la  domanda  se  fosse  conveniente  il  linguaggio 
li  Lina,  che  parlava  di  dichiarazioni  d’amore.  Gercò  degli  occhi  il  prin- 
dpe  Lariòn,  seduto  solitario  in  una  poltrona  sotto  il  palco  ove  son- 
lecchiava  madama  Grébillon;  ma  il  viso  di  lui  le  parve  così  sofferente, 
h’ella  si  spaventò  del  tutto,  e guardò  con  gli  occhi  rotondi  il  vecchio 
•onte,  quasi  chiedendogli  consiglio  e aiuto. 

Ma  egli  era  intento  a contemplai’  Polonio,  che  dava  le  istruzioni 
d figlio  in  procinto  di  partire,  e iiderrogava  la  tiglia.  La  faccia  del- 
’ ispravnik  espressiva  e maliziosa  sottolineava  ogni  parola.  Per  tutta 
a sala  fu  una  risata,  quando  ammonendo  Ofelia  sulla  passione  « che 
irilla,  ma  non  scalda  » di  Amleto,  piegò  la  testa  da  un  lato,  alzò  le 
nani,  e con  voce  piena  di  rispetto  soggiunse: 

« Il  principe  è giovane,  e a lui  come  a un  principe  si  può  per- 
donare! » 

Poi,  volgendosi  alla  figlia  e levando  il  dito  minaccioso,  finì  : 

« A te,  Ofelia,  no  ! » 

— Gom’è  comico !- esclamò  il  conte  beato,  volgendosi  alla  pihi- 
ipessa,  che  non  rispose. 


4(30 


LA  PRINCIPESSA  LINA 


LTV. 


Guncliirov  stava  solo  nel  cainerino,  aspettando  il  cambia ineiito 
dello  scenario.  Senza  darsene  conto,  egli  evitava  la  principessina.  Egli 
riviveva  e sentiva  ancora  una  volta  tutto  ciò  che  aveva  detto  sulla 
scena  e che  il  pubblico  aveva  applaudito,  ricordando  ogni  parola,  ogni 
gesto,  ogni  cadenza  dopo  la  quale  l’ applauso  scoppiava. 

11  suono  del  campanello  pel  mutamento  della  scena  lo  riscosse. 

La  scena  rappresentava  ora  un  giardino,  e in  fondo  il  ])alazzo  di 
Elsinor  col  terrazzo  e la  veduta  del  mare. 

Gundurov  accorse  : davanti  a lui  passò  l'abito  celeste,  ed  egli  vide 
gli  occhi  interrogativi  che  lo  guardavano.  La  scena  delEombra  andò 
benissimo,  li  geometra  Pòsnikov  riuscì  a dare  il  senso  di  teri'ore. 
Gundurov  recitò  ammirevolmente,  e il  publdico  fu  conquistato. 

Nell’  intermezzo  che  seguì,  Y ispettore  con  gli  occhi  lucidi  ])rovava 
agii  amici  a lui  intorno  die  Maciàlov,  benché  fosse  un  grande  attore, 
era  un  liritlante  greggio  : invece  il  giovane  Gundurov  era  un  brillante 
lavorato. 

Gundurov  cercò  invano  dietro  le  quinte  l’abito  cilestre  : essa  non 
v'era  piìi.  Andò  nel  camerino  [ler  bere,  ])oichè  aveva  molto  caldo,  e cain- 
Inarsi.  Lei  lo  attendevano  gii  entusiasmi  sinceri  di  ^hllkovski  e i coin- 
pliinenti  insipidi  di  Anatolio,  gii  aiigurì  e le  coppe  di  sciampagna,  tutto 
un  chiasso  di  gioventìi  contenta.  Egli  sentì  d'essere  di  nuovo  l’oggetto 
(teU’attenzione  generale:  dominava  tutti,  come  dal  jìalcoscenico. 

Svisciow  non  poteva  sopportare  in  pace  il  tiionfo  di  Gundurov: 
in  un  angolo,  egli  faceva  le  sue  osservazioni  critiche  airamico  ispntr- 
nik,  il  quale,  come  un  Imou  attore,  godeva  nelTiidir  denigrare  il  suo 
collega. 

Gundurov  ca])ì  di  die  si  trattava,  vedendo  i sonisi  di  Akùlin  (* 
gii  sguardi  velenosi  di  Svisciow.  li  nome  del  conte  Anissiev  gii  giunse 
alt’orecdiio,  facendogti  ricoi-dare  tutta  la  triste  realt.à;  uscì  dal  caim*- 
rino,  atti-a versò  il  corridoio  e andò  nel  giardino. 

11  cielo  s’era  copeito  di  nuvole  scine.  Sergio  sedette  su  una  paiu'a 
di  jiietra,  respirando  con  delizia  l’aria  notturna. 

Intanto  sul  palcoscenico,  ov’era  ancora  ralfaccendarsi  degli  ojieiai. 
Ascianin  parlava  con  voce  interrotta  ad  Olga:  egli  s’era  studiato  di 
isolarla  dagli  altri  attori  e ora  la  teneva  in  un  angolo  osciu'o,  iiiipe- 
dendole  il  passaggio. 

— \'oi  sajiete,  - egli  diceva,  - che  io  vi  amo  pazzamente.  E mi  jiare 
che  anche  voi...  lo  non  ho  coljia  se  ieri  (piella  stupida...  E oggi,  |)(U'diè 
sei  così?  lo  divento  pazzo!  Olga  adorata! 

Essa  teneva  le  mani  innanzi,  come  pei-  resjiingei-  la  faecia  di  lui, 
che  andava  avvicinandosi;  ma  essa  era  ancora  sotto  1’ inqiressiomi  di 
quel  mondo  fittizio  nel  (piale  era  entrata  al  s(3guito  del  He,  il  mondo 
delle  scale  di  seta,  dei  gioielli,  delle  spade,  dei  velluti,  il  mondo  dO 
romanzi  francesi,  e le  |)areva  die  (fucila  fantasia  fosse  molto  più  bella 
della  realtà.  xAscianin  era  per  lei  uno  di  cpiei  fiersonaggi,  che  la  bi  li-  ^ 
dava  col  suo  sguardo  innamoi-ato. 

— Come  siete  bello  in  cotesto  costume!  j 

Essa  non  sajieva  dirgli  altro  • 
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— Tu  sei  divinamente  bella,  Olga!  - esclamò  Ascianiii.  - Tu  mi 
ami:  tu  verrai  qua,  stanotte,  in  teatro,  lo  ho  studiato  tutto.  Dalla  tua 
i camera,  non  v’è  che  a discendere  pel  corridoio,  ed  io  ti  aspetterò  là... 
Verrai,  è vero? 

, Sotto  il  manto,  tese  il  braccio  coperto  di  raso,  e la  strinse  a sè. 
i Olga  taceva. 

; — E ora,  una  volta  sola!  - egli  mormorò. 

! Le  loro  labbra  si  riunirono. 

' — Adesso  basta  ! - ella  esclamò.  - Lasciami  : possono  vederci  ! 

1 Olga  lo  respinse,  afferrò  lo  strascico,  e corse  al  sipario,  dove  da 

i un  buco  guardò  nella  sala. 

I Vide,  primo  fra  tutti,  il  conte  Anissiev  che,  volte  le  spalle  alla 
j scena,  stava  in  piedi  parlando  con  la  contessa  Vorotinzev.  Le  pareva 
■ che  di  tanto  in  tanto  si  volgesse  al  palcoscenico  sorridendo  e fissasse 
! il  sipario,  quasi  sperando  di  vederla.  Essa  rimase  qualche  tempo  a 
I guardare,  mentre  Ascianin,  alle  sue  spalle,  aspirava  con  delizia  il 
j profumo  che  emanava  dai  suoi  capelli;  a un  tratto  Olga  si  staccò  e 
traversò  il  palcoscenico  vuoto. 

! — Ascoltate,  - ella  disse  sottovoce  ad  Ascianin.  - Non  voglio  in- 

[ gannarvi  : io  non  verrò.  Non  posso  ! - soggiunse,  vedendo  la  sua  faccia 
I turbata.  - Non  posso:  vi  ho  già  detto  che  sono  molto  capricciosa.  Siete 
I bello,  mi  piacete  : ma  ho  altri  progetti,  e voi  potreste  guastarmeli. 

, Vi  prego  di  non  irritarvi,  ma  io  non  posso,  non  posso.  E non  parla- 
I temi  più  in  questo  modo  ! 

I Riafferrando  lo  strascico,  corse  fuori  del  palcoscenico. 

; — Olga,  dove  sei  stata?  - domandò  Eulampe,  incontrandola  nel 

I corridoio.  - Ti  ho  cercata  da  per  tutto! 

1 — Ero  con  Ascianin,  che  dice  sempre  delle  sciocchezze  ! - rispose 

I Olga  ridendo. 

! — Gara,  egli  è così  adorabile  oggi,  che  gii  si  può  j)erdonar  tutto!  - 

osservò  Eulampe. 

Olga  r interruppe: 

; — Dove  sono  le  altre? 

: — Neirabbigliatoio:  si  sta  servendo  il  tè. 

Le  fanciulle  vi  si  diressero,  mentre  scqiillava  il  campanello,  che 
I avvertiva  gii  attori  pel  secondo  atto.  Dal  camerino  uscì  Ofelia  e passò 
i avanti  ad  Olga. 

— Come  siete  pallida.  Lina!  - esclamò  questa.  - Non  avete  messo 
il  belletto?  ^ 

— No,  - rispose  Lina.  - Devo  essere  pallida. 

— E giusto,  - pensò  Olga,  guardandola.  - Essa  dice  al  padre  che 
Upiel  [)azzo  d’ Amleto  la  spaventa:  ma  par  triste  davvero.  EancluMiue- 
st’altro  deve  star  poco  hene!  - aggiunse,  vedendo  Gundurov,  che  rien- 
'Irava  dal  giardino  lU'l  coiiidoio. 

M la  fanciulla  sorrise  freddameiile. 


I lA'. 

I II  s(;con(lo  allo  si  svols(‘  m(‘,glio  (hi  piimo. 

(ili  allori,  lassicurali,  r(‘cila\ano  con  nalurah;zza  (mI  (i'Iicaiia.  Po- 
lonio non  ahhandoiK')  mai  la  scema  o poh'*  compiislai- dei  lidio  i supe*- 
: riori  coi  suoi  lah'tdi.  comiiKiando  dal  dialogo  (*ol  si'i  vilore*,  chh'gli 
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spedisce  a Parigi  perchè  s’informi  segretamente  di  ciò  che  fa  Laerte, 
e terminando  con  le  chiacchiere  sulla  pazzia  di  Amleto.  11  brio  e la 
sincerità  della  sua  animazione  propagarono  nel  pubblico  una  bella 
gaiezza:  la  sala  risuonava  di  risate  quasi  ad  ogni  parola.  11  vecchio 
conte  si  divertiva  come  un  bambino,  e F ispettore,  sorridendo  beato, 
approvava  calorosamente . 

Gundiirov  aveva  accuratamente  studiata  la  scena  con  gli  attori  e 
il  monologo  che  segue,  e gii  pareva  fosse  quella  la  parte  in  cui  avrebbe 
recitato  meglio:  Valkovski,  che  ancora  a Mosca  aveva  udito  Sergio  leg- 
gere quei  lirani,  aspettava  con  vivo  compiacimento  : ma  la  sua  attesa 
fu  delusa.  Gundurov  fu  sobriamente  ironico  e giustamente  amaro  nella 
conversazione  con  gii  attori  e col  padre  di  Ofelia  ; invece  non  seppe 
moderarsi  più  avanti. 

Polonio  gii  raccomandava  di  ricevere  gii  attori  secondo  il  loro 
merito;  e il  Principe  di  Danimarca  gii  rispondeva:  « Ricevili  tu,  allora; 
perchè  se  ciascuno  dovesse  esser  ricevuto  secondo  il  suo  merito,  pochi 
si  salverelibero  dall’ esser  presi  a schiaffi  ! » 

Nel  dir  questo,  Gundurov  espresse  tal  disprezzo  nella  voce  e guardò 
così  fissamente  Vispravnik,  che  questo  ne  fu  turbato,  e nelle  ultime 
tile  delle  poltrone  scoppiarono  risate  e applausi,  che  V ispravnik  a ra- 
gione inter]iretò  come  una  dimostrazione  a lui  ostile. 

11  monologo,  poi,  non  riuscì  affatto.  Gundurov  cominciò  con  tono 
troppo  alto,  e accorgendosene  d’un  tratto,  ne  fu  irritato,  non  lo  colorì, 
e si  affrettò  a conchiudere.  Gli  applausi  non  mancarono,  ma  egli  com- 
prese bene  eli’ erari  di  pura  cortesia  ; e mordendosi  le  labbra,  appena 
calata  la  tela,  corse  dietro  le  quinte. 

Valkovski  lo  attendeva  con  un  cipiglio  come  volesse  bastonarlo. 

— Ho  recitato  male!  - esclamò  Sergio. 

— Hai  commesso  una  bricconata!  - gli  gridò  il  fanatico,  voltandogli 
furioso  le  spalle. 

Gundurov  ne  sofferse  molto  e s’appoggiò  alla  quinta:  gli  parve 
che  tutto  fosse  rovinato  e che  gli  spettatori  io  dovessero  beffare.  Come 
rideva,  certo,  il  conte  Anissiev!  Maledetto  il  giorno  in  cui,  ascoltando 
Ascianin,  era  venuto  là  per  patire  tanto,  per  sentire  il  martirio  di  te- 
naglie che  avevano  afferrato  tutta  la  sua  anima:  e questo  pareva  ancor 
poco  in  confronto  dell’umiliazione  di  queU’ora. 

— Sergio,  vien  qua  ! - gli  disse  qualcuno. 

— Glie  vuoi  ? - egli  rispose  irritato,  riconoscendo  Ascianin. 

Ma  l’altro  lo  chiamava  con  tanta  insistenza,  guardandolo  fisso  con 
gli  occhi  neri,  che  Gundurov,  come  magnetizzato,  lo  segui.  Giunsero 
alla  scala  che  scendeva  dal  palcoscenico. 

— Dove  andiamo?  Dagli  altri?  - chiese  Sergio  fermandosi. 

— No:  andiamo  in  giardino. 

— Vi  son  già  stato!  - mormorò  Gundurov. 

— Aspettami  qua  un  istante,  - disse  Ascianin,  sotto  la  porta.  - lo 
Terrò  subito. 

Egli  sparì,  e indi  a poco  tornò  con  una  bottiglia  di  sciampagna 
e una  coppa. 

— Bevi!  - egli  disse,  versando. 

Gundurov  respinse  la  mano  dell’amico. 

— Non  voglio! 

— Bevi:  ne  hai  bisogno!  - insistette  l’altro. 

— Che  bisogno?  Devo  ubbriacarmi  pel  dolore?  - gridò  Gundurov. 
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— Cile  sciocchezze  ! Io  ne  ho  bevuto  una  bottiglia,  e sto  benissimo! 
i Devi  scuoterti  un  poco!  Valkovski  è uno  sciocco,  e tu  non  gli  badare! 
ì Guudurov  prese  la  coppa  e la  vuotò  d’un  fiato. 

— Ora  va  benissimo,  - disse  Ascianin.  - Ascoltami. 

I Fosse  l’aria  fresca  della  notte  o il  vino  generoso,  Gundurov  si 
I sentì  subito  meglio:  e seduto  su  una  panchetta,  appoggiò  il  viso  alle 
palme  delle  mani,  e stette  a udire  Ascianin. 

^ — Non  siamo  stati  fortunati,  - cominciò  questi,  sedendogli  accanto. 

'‘  Gundurov  sentì  nella  voce  di  Ascianin  come  delle  lagrime  ratte- 
nute: ma  non  capiva  se  pel  vino  o per  la  commozione. 

— Non  siamo  stati  fortunati,  - ripetè  Ascianin.  - E amerei  farmi 
I tagliare  un  braccio  se  questo  facesse  che  nè  tu,  nè  io  fossimo  mai 
I venuti  qua. 

: — È tutta  colpa  tua!  È una  cosa  orribile!  - esclamò  Seigio  bal- 

zando ili  piedi. 

— Si,  si,  la  colpa  è mia:  ma  lasciami  dire.  Forse  aneli’ io  non  sto 
meglio  di  te!  Ascoltami... 

— Che  cosa  devo  ascoltare;? 

— Ecco:  tu  nel  terzo  atto  mi  dici:  « lo  ti  amo,  perchè  tu  sai  sof- 
frire! Nella  gioia  e nel  dolore,  tu  sei  sempre  uguale,  Orazio!  » Son 
belle  parole,  è vero  ? 

— Va  bene,  lo  so!  - disse  Gundurov. 

j — E se  lo  sai,  questo  è ciò  che  importa!  Bisogna  che  tu  ti  ricordi 
del  tuo  orgoglio  ! 

! — Che  vuoi  tu  intendere  per  orgoglio?  - domandò  Gundurov  ar- 

rossendo. 

— Una  cosa  molto  semplice:  bisogna  finir  tutto,  tagliare!  - rispose 
Ascianin,  parlando  con  difficoltà.  - Mio  Dio,  pare  ch’io  stia  per  ubbria- 
carmi!  - osservò  poscia,  levandosi  da  sedere.  - Ma  no,  non  voglio  darle 
la  soddisfazione  di  ubbriacarmi  per  lei...  Non  dubitare,  Sergio:  ti  parlo 
con  piena  ragione...  Sì,  bisogna  finirla,  tagliar  con  le  forbici,  in  una 
volta!  Nè  per  te,  nè  per  me,  non  v’ha  più  speranza:  ci  hanno  con- 
dannati, capisci?  Essa  ha  risposto:  non  posso!  non  posso!  - e rise 
amaramente.  - Ebbene,  che  il  diavolo  se  la  pigli!  Ci  vuole  orgoglio, 

I Sergio:  noi  non  siamo  peggiori  degli  altri  !... 

I La  porta  del  corridoio  si  aprì,  e apparve  il  direttore  di  scena. 

— Sergio,  vi  prego,  venite!  Si  leva  il  sipario  per  il  terzo  atto. 
Tutti  sono  al  posto,  e voi  dovete  uscire  nella  seconda  scena. 

Ascianin  si  scosse  : 

— Va,  va,  Sergio,  e non  temere  per  me;  tu  sii  coraggioso! 

Guudurov  corse  dietro  il  direttore:  egli  si  sentiva  di  nuovo  Amleto, 
freddo  e superbo. 


EVI. 

Si  fermò  in  una  quinta  a destra,  aspettando  di  uscire.  Sul  palco- 
scenico  eran  già  al  loro  posto  il  De  e la  Regina,  Polonio  e Ofelia, 
Dosenkranz  con  Guildenstern. 

La  principessina  nel  suo  abito  cilestre  volgeva  le  spalle  a Gun- 
durov, che,  vedendola,  corrugò  la  fronte.  Essa  udì  i passi  di  lui;  ma 
in  quell’istante  il  direttore  fece  alzar  la  tela,  e Ofelia  restò  iinmobile 
al  suo  posto. 
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Il  sospettoso  Claudio,  turbato  dai  segni  di  pazzia  nel  nipote,  ha 
invitato  Ofelia,  dietro  consiglio  di  Polonio,  a dar  convegno  al  Prin- 
cipe; durante  il  quale,  il  Re  col  padre  della  fanciulla  ascolteranno, 
spie  invisibili,  per  giudicar  poi,  secondo  la  conversazione,  se  Amleto 
è impazzito  per  Ofelia  o per  qualche  altra  causa. 

Ofelia  silenziosa  ascolta  F ordine  del  re  e del  padre;  è in  appa- 
renza indifterenle  e tuttavia  softre  acerbamente  nel  profondo  delFanima. 
Solo  alla  fine  della  scena,  la  Regina  le  rivolge  queste  parole,  che  Na- 
djesda  Feodorovna  pronunciò  con  grande  sentimento: 

« Ofelia,  Dio  voglia  che  la  tua  bellezza  sia  causa  della  follìa  di  mio 
tiglio!  Spero  che  le  virtù  della  tua  bella  anima  lo  ritornino  alla  ra- 
gione, per  la  felicità  di  voi  due!  » 

Ofelia  le  risponde: 

« Regina,  vorrei  che  così  fosse!  » 

Lina  disse  questa  frase  quasi  sottovoce,  tremante,  ma  ciò  che  de- 
siderava la  povera  anima  iìmamorata  di  Ofelia  trovò  nella  bocca  di 
Lina  una  così  soave  espressione,  che  la  contessa  Vorotìnzev  strinse 
di  nuovo  la  mano  a Sofia  Ivànovna. 

Il  conte  Anissiev  divorava  dello  sguardo  la  principessina  ; e il 
principe  Lariòn  coprì  gli  occhi  con  la  mano,  come  stanco  dalla  luce. 

Gundurov  non  ascoltava:  era  agitato,  perchè  fra  poco  doveva  dire 
il  suo  làmoso  : « Essere  o non  essere  ». 

Egli  apparve  con  la  mano  sinistra  dietro  la  schiena,  appoggiando  il 
pollice  destro  alle  labbra,  la  testa  scoperta  e china  ; il  manto  era  appena 
trattenuto  sulla  spalla  e strascicava  per  terra  ; i capelli  gli  piovevano 
sul  petto.  Ofelia,  ch’era  seduta  al  lato  opposto  del  palcoscenico  con  un 
libro  fra  le  mani,  lo  guardò  avidamente  e con  grande  melanconia. 

— È magnifico!  - esclamò  qualcuno  nelle  poltrone. 

Ma  subito  lo  fecero  tacere,  e un  solenne  silenzio  pesò  sulla  sala. 

Infatti  Gundurov  recitò  splendidamente  il  monologo;  egli  sentiva 
di  dominare  ancora  il  pubblico,  ed  era  padrone  d’ogni  movimento, 
d’ogni  inflessione  di  voce. 

« Morire,  dormire...  Dormire "ù..  » 

E dopo  una  lunga  pausa,  abbassando  le  mani  con  un  gesto  stanco, 
levò  la  testa,  e con  gli  occhi  fìssi  e come  spenti,  ri])rese: 

« Forse  sognare?...  Ah,  ecco  il  punto!  Imperocché  quali  saranno 
i sogni?...  » 

Queste  parole  produssero  grande  effetto:  un  brivido  corse  per  la 
sala,  e lo  stesso  Anissiev  non  potè  trattenere  un  gesto  d’approvazione; 
inchinatosi  verso  Jenny,  mormorò: 

— È davvero  un  attore  sorprendente,  quel  professore! 

La  sensibile  Jenny  non  distaccava  gli  occhi  da  Gundurov,  e benché 
Gigevski  le  paresse  piti  bello,  capiva  bene  che  anche  Gundurov  poteva 
innamorare  una  fanciulla. 

Lina  taceva,  ma  più  e più  era  ammirata  dell’arte  di  Amleto,  e più 
e più  sentiva  Fanima  invasa  da  profonda  tristezza.  Egli  finì,  e voltosi 
appena  a lei,  disse: 

« Adorabile  Ofelia,  o Ninfa,  ricorda  i miei  peccati  nelle  tue  sante 
preghiere  ! » 

L’applauso  che  aveva  coronato  il  monologo,  cessò  a queste  parole: 
anche  quelli  i quali  non  conoscevano  la  tragedia,  compresero  ch’era 
venuto  il  momento  culminante. 

Ofelia  si  alzò  adagio,  e si  avvicinò  a lui. 
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« Mio  caro  Principe,  come  avete  passato  questi  giorni?  Vi  sentite 
bene?...  »• 

Egli  la  guardava,  ma  essa  non  riconosceva  i suoi  occhi. 

« Vi  ringrazio,  io  sto  bene  »,  rispose  Amleto,  il  vero  Amleto  o pazzo 

0 senza  cuore. 

Le  mani  a lei  tremarono  : le  alzò  dietro  la  nuca  e aprì  il  ferma- 
jglio  d’una  collana  di  perle,  che  in  tre  file  le  scendevano  sul  petto,  e 
[la  tese  ad  Amleto. 

« Da  molto  tempo  volevo  restituirvi,  mio  Principe,  ciò  che  un  giorno 
m’avete  dato  come  ricordo...  Vi  prego  di  riprenderla...  » 

Egli  volse  altrove  la  testa,  accigliato. 

« lo  non  la  prenderò:  io  non  vi  ho  mai  regalato  nulla!  » 

— Par  la  verità!  - pensò  Lina.  Ed  essa  continuò: 

« No:  Vostra  Altezza  sa  bene  che  mi  ha  regalato,  e con  parole  il 
cui  dolce  significato  dava  doppio  jirezzo  al  regalo.  Questo  significato 
ora  non  è più.  Prendete  la  collana.  Per  un  cuore  nobile  non  è caro 
il  regalo  di  chi  non  vi  ama  più!  » 

1 Ma  gli  occhi  di  Amleto  la  fissavano  con  la  stessa  implacabile  fred- 
dezza. 

« Ah  »,  - egli  disse.  E seguitò  nella  versione  che  il  principe  Lariòii 
aveva  ridotta:  - « Tu  sei  una  bellezza  disinteressata?  » 

« Glie  volete  dire,  o Principe?  » 

‘ « Che  la  bellezza  e il  disinteresse  non  vanno  d’accordo,  lo  ti  ho 

limata  un  giorno  ! » 

Come  conosceva  Lina  l’espressione  di  voce  con  la  quale  fino  a 
][uella  sera  Gundurov  le  aveva  detto  le  famose  parole  « lo  ti  ho  amata  !...  » 
Quante  volte  di  notte,  svegliandosi,  ella  udiva  quella  voce  e quelle  pa- 
lmole; ed  essa  riaddormentandosi  diceva:  « Sì,  ha  amato  e ama!  » Ma 
ora,  com’era  cambiata  l’espressione  di  Gundurov  ! Dio  mio,  che  cosa 
3ra  avvenuto?  Che  cosa  gli  aveva  fatto? 

Con  gli  occhi  luminosi  lo  fissò  in  faccia,'  e disse,  trattenendo  aji- 
lena  un  brivido  : 

« Vostra  Altezza,  infatti,  così  mi  fece  credere  ! » 

Egli  capì:  aveva  le  mani  fredde,  ghiacciate;  ma  nelle  orecchie  gli 
isuonavano  come  rintocchi  funebri  i consigli  di  Ascianin:  - Bisogna 
:agliar  con  le  forbici  : non  v’è  più  speranza  ! - E l’espressione  dei  suoi 
)cchi  cattivi  non  cambiava. 


i Essa,  inconscia,  portò  la  mano  al  petto,  rovesciò  la  testa  indietro, 
I*  con  voce  morente,  susurrò: 
j « Tanto  più,  sono  stata  ingannata!  » 

i Un  mormorio  di  ajiprovazione  corse  per  il  pubblico,  ma  nessuno 
jipplaudì,  tutti  incatenati  da  una  curiosità  febbrile  ; pareva  loro  di  as- 
iistere  ad  un  dramiim  nella  sua  più  triste  realtà. 

La  principessa  Aglae,  tutta  rossa,  guardava  la  figlia  con  occhi  spa- 
entati. 

— Mais  c'est  tout  à fait  inconvénahle,  ce  róle  de  Lina!  Une  demoi- 
elle qu’on  a trompée!  Que  va  penser  le  jenne  co  mie  et  piiis  cette  prin- 
esse  Dodo  cpii  est  si  méchante! 

Amleto  pallido,  l’abito  in  disordine,  con  la  disperazione  fredda  sul 
olio,  diceva  intanto  : 

i « Va  a farti  monacai  Perchè  crear  dei  peccatori?  lo  stesso,  che 
ono  un  uomo  virtuoso,  ho  commesso  tali  cose,  per  le  quali  meglio 

30  Voi.  CII,  Serio  IV  - dicembre  1902. 
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avrei  fatto  a non  nascere.  Sono  superbo,  vendicativo,  ambizioso,  pronto 
al  male;  e mi  manca  solo  la  volontà  di  far  tutto  il  male  che  penso I 
Perchè  simili  esseri  devono  strisciare  fra  il  cielo  e la  terra'?...  Siamo 
tutti  falsi!...  Non  credere  ad  alcuno!...  Va  a farti  monaca  !...  Addio  !...  » 

Con  passi  affrettati  si  allontanò  da  Lina. 

— Siii)erbo,  vendicativo,  malvagio. 

Queste  parole  risonavano  nei  cuore  di  Lina  come  colpi  di  martello. 

— Sì,  egli  mi  evita  oggi.  Non  può  forse  perdonarmi  ciò  che  gli  ho 
detto  stamane! 

Stringendo  le  mani  al  petto,  essa  esclamò  disperata: 

«K  0 forze  del  cielo,  guaritelo!  » 

Ma  Ajnleto  non  aveva  terminato,  e ancora  doveva  ferirla  : 

«Quando  ti  sposerai,  eccoti  in  dote  la  mia  maledizione!  » egli 
disse  riavvicinandosi  in  fretta  e guardandola  con  gli  occhi  spenti.  « Sii 
trasparente  come  il  ghiaccio,  candida  come  la  neve,  non. sfuggirai  alla 
calunnia!...  Fatti  monaca  ! Addio!...  0 se  tu  volessi  sposarti,  scegliti 
un  paltoniere.  Gli  uomini  intelligenti  sanno  in  quali  mostri  voi  li  tra- 
sformate!... Va:  non  dir  parola!  Questo  mi  ha  reso  pazzo!  Fatti  mo- 
naca, e presto!  Addio!...  » 

Egli  lisci  correndo  dal  palcoscenico,  con  la  sensazione  di  aver  com- 
messo qualche  cosa  di  orribile. 

— SplencUd  indeed!  - esclamò  forte  mister  Knocks,  ch’era  rimasto 
tutto  il  tempo  col  naso  nel  suo  libro,  accanto  al  principino  che  sba- 
digliava. 

— Sergio,  sei  un  dio,  sei  nn  genio!  - urlava  Valkovski  tra  le  quinte, 
accorrendo  a mani  aperte. 

Ma  l’altro  lo  respinse  con  un  gesto,  e scappò  via. 

— È un  attore  straordinario,  vostro  nipote  ! - diceva  la  princi- 
pessa Dodò  a Sofìa. 

— Egli  mi  fa  ribrezzo!  - rispose  Faltra  arrabbiata,  senza  toglier 
gli  occhi  da  Ofelia. 

La  principessa  Dodò  non  capi  nulla,  e rise. 

Intanto  Aglae  Costantino  va  mormorava  all’orecchio  del  vecchio 
conte  : 

— Io  trovo  molto  stupido  di  consigliare  il  convento  per  una  ra- 
gazza. E io,  certo,  non  l’avrei  mai  permesso  a mia  figlia!  Une  jeune 
personue  commdl  faut  deve  sposarsi  e non  con  un  paltoniere,  come 
disse  Monsienr,  ma  con  nn  nomo  intelligente  e di  bel  nome!.. 

— Questo  è teatro,  non  è la  realtà!  - disse  il  conte  per  consolarla. 

Lina,  sola  sul  palcoscenico,  appoggiata  la  mano  all’alto  schienale 
d’nna  poltrona  gotica,  recitava  il  suo  monologo  ; e trovò  a stenti  la 
forza  di  giungere  alla  fine. 

Il  sipario  calò  lentamente. 

Lina  si  trascinò  tino  alle  quinte  e sedette  subito,  rispondendo  con 
nn  sorriso  forzato  agii  attori  che  accorrevano  : 

— Nulla,  nulla,  sono  nn  po’  stanca  ! Datemi,  per  carità,  un  bic- 
chier d’acqua! 

La  sala  echeggiava  di  applausi  frenetici. 
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Che  cosa  pensava,  che  cosa  sentiva  il  principe  Lariòn  durante  lo 
spettacolo? 

Ogni  parola  e ogni  gesto  di  sua  nipote  gli  laceravano  il  cuore 
come  colpi  di  coltello.  Non  gli  era  sfuggito  che  la  scena  in  cui  Amleto 
rinnega  l’amore  per  Ofelia  formava  un  nuovo  episodio  del  dramma 
amoroso,  che  da  tante  notti  non  lo  lasciava  più  dormire.  Ogni  parola 
e ogni  sguardo  di  Lina  e la  voce  mutata  di  Gundiirov  gii  avevano 
detto  questo;  e benché,  a differenza  di  Sofia  Ivànovna,  non  sapesse 
ciò  che  era  avvenuto  fra  i due  giovani,  pure  comprendeva  che  delle 
sofferenze  di  Lina  egli,  più  che  Gundiirov  stesso,  era  la  causa. 

Assistette  con  un’inquietudine  mal  dissimulata  a tidta  la  scena; 
e,  calata  la  tela,  si  alzò  e uscì  dalla  porta  che  conduceva  nel  corri- 
doio comunicante  col  palcoscenico. 

L’intermezzo  fu  prolungato  per  potere  servire  il  tè:  una  proces- 
■ sione  di  camerieri  entrò  nella  sala,  recando  il  tè  sui  grandi  vassoi  di 
argento,  e passando  per  gli  intervalli  fra  le  poltrone,  dispose  negli 
spazii  liberi  i tavolini,  cosicché  in  un  istante  la  sala  da  teatro  si  tra- 
sformò in  un  salotto. 

— Albo  dies  notanda  lapillo,  come  dice  Orazio  ! - dichiarava  l’ ispet- 
tore ai  maestri  che  gli  tacevan  corona.  - Questa  è la  più  bella  sera 
di  mia  vita.  Ofelia  è stata  una  vera  rivelazione. 

La  camicia  dell’ ispettore  e la  sua  cravatta  bianca  erano  ancora 
umide  delle  lagrime  ch’egli  aveva  versato  durante  la  scena.  La  voce 
soave  e la  testolina  peruginesca  della  principessina  avevan  richiamato 
nell’animo  di  lui  i ricordi  della  lontana  giovinezza,  quando  piangeva 
leggendo  i poemi  di  Giucòski. 

Il  conte  Anissiev  s’avvicinò  con  un  enimmatico  sorriso  alla  con- 
tessa Vorotìnzev,  seduta  a un  tavolino  da  tè  presso  l’orchestra.  La 
principessa  Dodò,  che  parlava  con  la  contessa,  vedendo  Anissiev  si 
volse  a Sofìa  Ivànovna,  la  quale,  triste  e silenziosa,  stava  nella  sua 
poltrona. 

— Devo  confessarvi,  - dichiarò  l’ ufficiale,  - che  non  avrei  mai  ima- 
r ginato  che  uno  spettacolo  da  dilettanti  potesse  raggiungere  una  tal 
j perfezione.  On  y gofde  les  émoUons  d’tine  véritable  scène,  et... 

• La  contessa  lo  interruppe,  e guardandolo  in  viso,  gli  disse  sot- 

t tovoce : 

— C’est  qu’il  s'y  joue  tm  véritable  drame;  mais  vous  n’en  étes  pas 
\ le  héros...  Je  suis  bien  féichée  de  vous  le  dire. 

Egli  dissimulò  F impressione  spiacevole  che  quella  sincerità  gli 
) aveva  fatto,  e salutando  gentilmente  la  contessa,  le  rispose  pronto: 
j — J’en  serai  le  paladin,  madame  la  comtesse! 

t — Davvero?  - ella  esclamò,  guardandolo  fissamente.  - In  tal  caso, 

i vi  ritornerò  la  mia  stima. 

Ed  essa,  ridendo,  gli  tese  la  mano.  Anissiev  la  recò  galantemente 
alle  labbra,  e con  un  allegro  sorriso,  disse  a voce  alta,  perchè  lo  udis- 
sero anche  la  principessa  Dodò  e Sofìa  Ivànovna: 

— Credetemi,  contessa,  che  il  diavolo  non  è poi  così  brutto  come 
lo  dipingono  1 
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— Aìì^  mon  Dieu!  Chi  parla  qui  cVun  si  affreux  personnage?  - 
esclamò  gaiamente  la  principessa  Aglae,  avvicinandosi  al  tavolino.  - 
Avete  udito,  caro  conte,  - seguitò,  volgendosi  al  Governatore,  - di  chi 
parla  egli? 

— Ho  sentito,  - rispose  il  vecchio.  - Tutte  sciocchezze:  il  diavolo 
non  esiste  che  per  spaventare  i bambini. 

La  contessa  rise  allegramente. 

— Bravo,  conte!  Avete  fatto  una  bella  scoperta!  Anch’io  sono  di 
questo  parere,  e anche  da  liambina  non  avevo  paura  nè  delle  unghie 
del  diavolo,  nè  delle  corna! 

La  contessa  si  rabtniiò  in  volto. 

— Forse  ])er  questo,  - continuò,  - io  non  piacevo  a quelli  che  vo- 
levano spaventarmi!  y 

11  veccliio  conte  la  guardò  con  malizia,  comprendendo  ch’ella  al- 
ludeva alla  sua  vita  di  Pietroburgo. 

— Sì,  - egli  disse,  - perchè  voi  siete  troppo  intelligente,  e la  vo- 
stra lingua  non  risparmia  nessuno. 

— Ecco:  noi  siamo  stati  sempre  amici,  - rispose  la  contessa  ri- 
dendo, - e voi  adesso  mi  calunniate!  lo  non  faccio  che  dire  sincera- 
mente ciò  che  penso. 

— Lo  so,  lo  so,  - egli  osservò,  prendendo  la  mano  della  contessa 
e accarezzandola  bonariamente. 

Il  vecchio  godeva  come  un  bambino  a far  delle  galanterie  con  una 
signora  dell’ alta  società. 

La  principessa  Aglae  sondava,  intanto,  il  pensiero  d’Anissiev. 

— Son  persuasa,  caro  conte,  che  parlando  del  diavolo  voi  allu- 
devate ai  cattivi  consigli  di  Amleto... 

— Cattivi  consigli?  - egli  ripetè,  fìngendo  di  non  capire.  - Quali 
eattivi  consigli,  principessa? 

— 11  consiglio  di  farsi  monaca,  et  tonte  sorte  de  hètises  semhlahles... 

Anissiev  diede  in  un’allegra  risata. 

— Oso  pensare,  principessa,  die  fra  i cattivi  consigli  del  diavolo 
non  v’è  mai  stato  quello  di  mandar  qualcuno  in  convento... 

Aglae  restò  un  po’  confusa  ; ma  assumendo  un’aria  misteriosa, 
disse  sottovoce: 

— Non,  cìier  comte.  Vi  dico  questo  perchè,  entre  nous,  Lina  a le 
goni  de  la  vie  dévote. 

Questa  frase  impensierì  Anissiev,  ma  rispose  con  prontezza  : 

— Ebbene,  principessa,  innanzi  a tale  vocazione,  non  abbiamo  che 
inchinarci  I 

— Certo,  certo  - ella  si  affrettò  a concludere.  - lo  rispetto  molto 
la  religione,  ma  non  bisogna  però  esagerare... 

Anissiev  strinse  le  spalle  con  noncuranza. 

— Non  oso  discutere  con  voi,  principessa,  - rispose  poi.  - Ma  io 
mi  attengo  sempre  a quest’ aurea  massima:  vivons  et  laissons  vivrei 
-E  non  ho  mai  avuto  a pentirmene. 
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Stili  Letter  and  worse 
Opiielia, 

]1  principe  Lariòn  non  trovò  Lina  fra  le  cpiinte,  ov’era  un  viavai 
di  gente,  un  brusìo  di  voci  e di  risa.  Tutta  la  Corte  d’Elsinor  era 
là,  in  attesa  d’incominciare  ratto;  appoggiato  alla  prima  quinta,  solo 
e meditabondo,  stava  Gundurov,  con  le  braccia  incrociate  sul  petto. 
Il  principe  lo  oltrepassò  frettolosamente,  non  volendo  fermarsi  a com- 
plimentarlo: ma  il  giovane  non  si  accorse  nemmeno  di  lui. 

Ascianin,  cbe  si  trovava  poco  distante,  si  appressò  al  principe. 

— Vostra  Eccellenza  cerca  la  principessina?  - egli  chiese,  indo- 
vinando. 

— Si:  è qua? 

— No:  è andata  nel  suo  camerino.  - E prevedendo  la  domanda 
del  principe,  soggiunse  con  calma  : - Ha  avuto  un  lieve  capogiro. 

— Come  potrei  giungere  a lei?  - chiese  il  principe,  indicando  la 
folla  degli  attori,  cbe  non  s’ erano  accorti  della  sua  presenza. 

— Attraversando  il  palcoscenico:  vi  accompagnerò  io. 

Ascianin  condusse  il  principe  al  corridoio,  e gli  indicò  nel  fondo 
il  camerino  della  fanciulla. 

il  principe  battè  due  volte  alla  porta. 

— Chi  è?  - chiese  qualcuno. 

E subito  sul  limitare  apparve  Olga. 

— Ah,  principe!  subito,  subito!  - ella  aggiunse,  e sparì  richiu- 
dendo la  porta. 

Al  principe  sembrò  di  dover  attendere  un  secolo;  infine  Olga  uscì, 
chiudendo  l’uscio  con  precauzione. 

— Non  si  può  entrare,  - ella  disse.  - Lina  sta  cambiando  Labito, 
e vi  prega  di  tornar  più  tardi. 

— Che  cosa  vuol  dire,  più  tardi? 

Dopo  la  sua  scena,  quando  tornerà  nel  camerino  : e poi  vi  prega 
anche... 

— Sta  male?  - interruppe  il  principe. 

— No,  no,  principe,  non  v’inquietate.  È un  po’  stanca,  e deve 
riposare,  - disse  Olga  con  un’aria  di  mistero,  che  irritava  e turbava 
j il  principe. 

1 — Nessuno  è presso  di  lei?  - egli  esclamò. 

! — La  sua  cameriera  ed  io,  principe,  - rispose  Olga  con  dignità.  - 

I Non  ha  bisogno  d’altri!  Come  vi  ho  detto,  deve  entrare  subito  in 
i iscena;  ma  teme  che  voi  e la  principessa  pensiate  le  sia  avvenuto 
qualche  cosa  : e mi  ha  incaricato  di  pregarvi  di  tornar  dopo  questa 
scena,  perchè  desidera  chiedervi  un  consiglio. 

Il  principe  la  scrutò  attentamente  ; ma  gli  occhi  della  ragazza 
eran  così  innocenti,  ch’egli  comprese  rinutilità  d’ogni  altra  domanda. 

— Va  bene.  Ditele  che  verrò!  - concluse,  salutandola  e andan- 
dosene. 

I Nel  corridoio  lo  attendeva  Ascianin,  che  lo  riaccompagnò  tino  alla 
I porta  della  sala.  Ma  il  principe,  invece  di  tornare  al  suo  posto,  entrò 
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nel  palco  di  Madame  Grébillon,  risvegliatasi  per  prendere  il  tè,  e le 
sedette  accanto. 

L’orchestra  suonò  una  marcia,  durante  la  quale  i servi  ritirarono 
i vassoi  e rimisero  in  ordine  la  sala.  Gli  spettatori  tornarono  al  loro 
posto,  e il  pesante  sipario  si  levò  di  nuovo. 

Amleto  uscì,  dando  le  sue  istruzioni  agli  attori,  ch’erano  Pòsnikov, 
Dnkoniii  e Fakirski;  seguì  la  scena  con  Orazio,  e poi  al  suono  d’una 
marcia  entrò  con  solenne  corteo  la  coppia  regale  seguita  da  tutta  la 
Corte. 

Polonio  aveva  al  braccio  sua  figlia. 

11  principe  Lariòn  fu  tiitt’ occhi,  guardando  la  principessina,  che 
aveva  ripreso  la  sua  espressione  triste  ma  tranquilla,  come  doveva 
•essere  Ofelia  in  quel  momento. 

Ogni  cosa  procedette  regolarmente,  e la  principessa  Aglae,  stu- 
diando Lina,  con  benevolenza,  pensò  : 

■ — Elle  fera  très  hien  à la  Cour! 

Claudio  e Gertrude  occuparono  gli  scanni  a sinistra  degli  spetta- 
tori*: ai  lati  si  disposero  le  dame  di  Corte,  e avanti  a tutte  Olga.  Orazio 
con  Rosenkranz  e Gnildenstern  si  misero  all’ altro  lato  del  palcoscenico 
presso  la  polti^ona  di  Ofelia. 

Amleto  si  diresse  a lei.  Come  dolorosamente  gli  batteva  il  cuore! 

« Avvicinati,  mio  caro  tiglio.  Siedi  al  mio  fianco!  » gli 'disse  la 
Regina. 

« No,  mia  buona  madre:  v’è  c{ui  calamita  più  attiva!  » 

Polonio,  strizzando  comicamente  l’occhio  al  Re  : 

« Oh,  oh,  udiste?  » 

Intanto,  Amleto,  gii  occhi  abbassati  e il  sorriso  breve,  diceva  a 
Ofelia  : 

« Signora,  potrò  io  riposarmi  ai  vostri  piedi?-» 

« Se  lo  desiderate.  Altezza!  » essa  rispose,  senza  levar  lo  sguardo. 

Egli  sedette  a terra,  vicino  alla  poltrona  di  lei,  nella  posa  clas- 
sica, il  ginocchio  destro  piegato,  con  le  due  braccia  intorno. 

« È un  bel  pensiero,  quello  di  coricarsi  ai  piedi  d’una  fanciulla!  » 

« Che  volete  dire.  Signore?  » 

« Nulla  ». 

« Siete  gaio.  Signore  ! » e un  sospiro  profondo  salì  involontaria- 
mente dal  petto  di  Irina. 

« Chi,  io?  » 

« Sì,  Principe  ! » 

« Oh,  non  cerco  che  di  allettarvi  ! » 

— Questo  è impossibile,  impossibile!  - si  diceva  Lina  frattanto, 
ascoltandola  sua  voce.  - Che  pensa  egli  di  me,  Dio  mio? 

Dalla  tenda  che  rappresentava  il  teatro  sul  palcoscenico,  apparve 
Fakirski  in  costume  di  attore. 

« Ah,  ecco  il  Prologo!  » disse  Amleto. 

« Per  noi  e per  la  nostra  Tragedia  imploriamo  umilmente  l’ indul- 
genza vostra  e vi  chiediamo  attenzione...  » 

« È questo  un  Prologo,  o il  motto  d’nn  anello?  » disse  Amleto, 
ridendo. 

« È breve.  Signore!  » osservò  Ofelia. 

« Come  l’amore  della  donna!  » sottolineò  irritato  Gundiirov. 

— Come  l’amor  deiruomo,  come  l’amor  tuo  ! - protestava,  san- 
guinando, l’anima  di  Lina.  - Che  cosa  avete?  - susurrò  poi  a Gun- 
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dùrov,  mentre  cominciava  la  scena  e Dukoniii,  il  Re  della  commedia, 
dava  principio  al  suo  monologo: 

« Trenta  volte  il  carro  di  Febo  ha  nel  suo  corso  abbracciato  il 
liquido  impero  di  Nettuno...  » 

Lina  non  attendeva  che  quel  momento,  per  potere  spiegarsi  in 
poche  parole  con  Gundurov,  e per  ciò  non  aveva  voluto  veder  prima 
il  principe  Lariòn,  perchè  da  quella  parola  dipendeva  tutto  il  suo 
avvenire. 

Sergio  aveva  presentito  che  in  quella  scena  ella  avrebbe  voluto 
una  spiegazione  ed  egli  avrebbe  dovuto  risponderle  : ma  che  cosa 
rispondere'?  Egli  stesso  non  capiva  ciò  che  avveniva  nel  suo  animo. 
Era  pronto  a morir  per  quella  creatura,  candida  e infelice:  ma  nello 
stesso  tempo,  la  rabbia  e la  disperazione  che  avevano  spinto  Amleto 
a spezzare  il  cuore  di  Ofelia  ribollivano  ancora  nel  suo  petto.  E più 
la  bellezza  di  Ofelia  lo  ammaliava,  e piìi  desiderava  di  tormentarla. 

Egli  mutò  posizione  per  seguire  lo  spettacolo:  stava  mezzo  sdraiato, 
le  spalle  volte  al  pubblico,  appoggiandosi  sulla  palma  della  mano  de- 
stra. In  tal  modo  egli  vedeva  la  principessina  e poteva  parlar  con  lei 
senz’ esser  veduto  dagli  spettatori. 

— Mi  pare,  principessina,  di  recitarmi  io  stesso  il  mio  deprof midis. 

— Perchè  parlate  così  ? - ella  inteiTuppe.  - Nulla  è ancora  perduto! 

— Sì,  - egli  rispose,  - finché  io  pei  padroni  di  casa  sembrerò  un 
buon  attore,  non  mi  manderanno  via,  si  capisce  ! 

— Perchè  parlate  così?  - ella  ripetè  tristemente,  arrossendo  tutta.  - 
Vi  pare  che  anch’io...? 

In  un  altro  istante,  avrebbe  fatto  un  balzo  per  la  gioia  a quelle 
parole  : ma  ora  gli  parvero  nuove  gocce  nella  coppa  del  suo  disin- 
ganno. 

— Voi,  principessina,  - egli  rispose  amaramente,  - dovete  saper 
quanto  valete  : e riconoscere  che  non  siete  fatta  per  un  giovane  da  nulla 
e senza  posizione  sociale,  come  son  io. 

— Chi  vi  ha  detto  questo? 

Gli  occhi  di  lei  brillarono,  e volgendosi  verso  gii  spettatori,  il 
suo  sguardo  s’  incontrò  in  quello  d’Anissiev,  che  non  f abbando- 
nava mai. 

— Che  v’importa?  Voi  stessa,  stamane,  mi  avvisaste,  e so  ciò  che 
posso  aspettarmi  ! 

— Glie  cosa  avete  capito  dalle  mie  parole,  che  cosa?  - ella  mormo- 
rava, guardando  lo  spettacolo. 

— Ho  capito  che  fu  un  sogno  ; ed  ora  è venuto  il  risveglio  ! - di- 
chiarò Gundurov.  - Scusate,  - soggiunse,  per  impedirle  di  rispondere,  - 
lo  spettacolo  è finito  ed  ora  vien  la  mia  replica. 

Lina  tacque.  Intanto  Luciano,  rappresentato  da  Fakirski,  s’avvi- 
cinò al  Re  addormentato,  e disse  con  voce  profonda  : 

« Tu,  magica  jiozione,  somministrata  dalla  Natura,  ingredienti  cru- 
deli, assiderate  tosto  le  sorgenti  della  sua  vita!  » 

E versò  il  veleno  nell’ orecchio  del  Re. 

Claudio,  Ziablin,  in  un  istante  di  distrazione,  non  as|)ettò  il 
commento  di  Amleto,  e balzò  dal  suo  scanno  con  faccia  s|)a ventata: 
ma  questo  errore  fu  felice  e dette  maggiore  animazione  alla  scena. 

Lina,  per  i)aLira  di  perder  la  sua  frase,  gridò  in  fletta  : 

Il  Re  si  alza!  » 
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Polonio,  diineiiticanclo  di  aspettar  le  parole  della  Regina  e di  Amleto, 
esclamò  disperato  : 

« Gessate  la  rappresentazione  ! Lumi,  lumi  ! » 

E tutti,  tranne  Orazio  e Amleto,  urtandosi  in  disordine,  sparirono 
fra  le  quinte. 

Giindnrov  si  alzò  sulle  ginocchia,  e cominciò  : 

11  cervo  tocco  dal  dardo  mortale,  innalzi  i suoi  gridi  lamente- 
voli ; e la  damma  innocente  saltelli  per  la  pianura...  » 

Non  potè  terminare,  preso  da  iin  riso  convulso  : non  aveva  più 
forza  di  dominare  i suoi  nervi.  Ascianin  ne  fu  spaventato. 

— Che  hai,  Sergio?  Basta,  per  carità,  calmati!  - mormorava,  senza 
saper  che  fare. 

Ma  reftetto  fu  sorprendente  : gli  applausi  e le  acclamazioni  for- 
midabili del  pubblico  parevano  non  dover  cessar  mai,  come  il  riso 
d’ Amleto. 

— Mi  fa  paura  ! - mormorò  la  contessa  Vorotìnzev. 

Sofia  rimaneva  agghiacciata  nella  sua  poltrona. 

«Conviene  che  gli  uni  veglino,  mentre  gli  altri  dormono!...  Così 
va  il  mondo!  » disse  Amleto,  con  uno  sforzo  sovrumano. 

E Gundurov,  alzatosi  in  piedi,  giih  sulla  sala  uno  sguardo  di 
dominio,  come  invitando  tutti  all’ attenzione.  Vi  fu  un  silenzio  imme- 
mediato  : Anissiev,  sorridendo,  pensò: 

— Matin!  Quel  air  de  Matamor! 

Lo  spettacolo  continuò:  ma  nel  ])alco  di  Madame  Crébillon,  il 
jirincipe  non  v’era  ])iii. 


LIX. 

Ultimo  amore,  sei  ebbrezza  e disperazione! 

Tiktejef. 

— Lina,  Lina  ! - cliiamava  Olga,  correndo  dietro  la  principessina. 

Questa  non  rispose  : a stento  giunse  al  suo  camerino,  si  sdraiò 
sulla  dormeuse,  chiudendo  gli  occhi,  e abbandonando  sulle  ginocchia 
le  pallide  mani. 

Olga  entrò  suliito  dopo. 

— Vi  sentite  male.  Lina? 

— No,  no  : passerà  subito.  È da  stamani,  perchè  non  mi  han  lasciato 
dormire.  Sono  un  po’  stanca,  ecco  tutto!  - spiegava  la  principessina  con 
lino  sforzo. 

Olga  aveva  capito  benissimo  la  causa  di  quella  indisposizione, 
licordando  d’aver  trovato  Lina,  nella  niattinata,  presso  la  zia  di  Gun- 
durov. Essa  si  sforzava  di  mostrar  la  sua  amicizia  alla  fanciulla,  e di 
eccitarne  le  confidenze... 

— Certo,  è una  cosa  da  nulla!  Bevete  un  po’  di  Fleurs  d’orcmge, 
che  vi  farà  bene! 

— Forse,  - disse  Glàscia,  ia  cameriera,  - volete  che  vada  a pren- 
dere le  gocce  di  lauro  céràso? 

— Si,  sì,  benissimo!  - approvò  Olga.  - Corri  a prenderle! 

Glàscia  scomparve  e tornò  in  un  attimo. 

— Il  principe  Lariòn,  - annunziò,  - domanda  se  può  entrare. 

— Lo  zio  I - esclamò  Lina;  - fallo  passare  subito.  Olga,  ho  bisogno 
di  parlare  con  lui! 
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— Vuol  dire  che  devo  andarmene"?  - osservò  Olga  accigliata. 

— Non  v’irritate,  cara,  - pregò  Lina. 

— Irritarmi,  io?  - esclamò  Olga,  sorridendo.  - Non  sono  io  di  casa? 
Non  dovete  far  complimenti. 

: Ciò  detto,  sollevò  lo  strascico  e si  avviò  alla  porta;  ceduto  il  passo 

; al  principe,  che  entrava,  uscì  nel  corridoio  e si  rifugiò  in  un  came- 
rino attiguo,  ove  non  v’era  alcuno,  e che  comunicava  col  camerino 
di  Lina  per  una  porta  chiusa  a chiave.  Ma  Olga  sperava  di  udir  la 
j conversazione  col  principe,  appoggiando  l’orecchio  alla  porta, 
j — Hélène,  - disse  il  principe,  correndo  a Lina,  - tu  stai  male? 

' — No,  zio,  una  cosa  da  nulla:  un  po’  di  dolore  al  cuore,  e una 

i debolezza  di  gambe...  Sapete  che  ciò  mi  avveniva  anche  a Nizza, 
i — Sì,  quando  avevi  qualche  dispiacere,  - osservò  il  principe. 

: — No,  semplicemente  se  camminavo  trop]ìo  o se  non  dormivo  bene  ! . . 

j Ora,  zio,  volevo  pregarvi  d’un  favore. 

— Che  COSI,  dimmi? 

j p]gli  avvicinò  una  sedia  alla  dormeuse  e vi  sedette. 

I — Ecco,  - disse  Lina.  - Neiratto  seguente,  io  dovrò  fare  la  scena 

1 della  pazzia,  e mi  toccherà  di  cantare, 
j _ — Lo  so. 

I — Ma  io  ho  paura:  sento  che  non  ho  forza,  e che  non  potrò  can- 
i tare.  E allora,  come  si  fa? 

j —Non  devi  recitare  affatto!  - esclamò  il  principe. 

' — Com’è  possibile,  zio?..  Tutti  aspettano!...  Questo  rovinerà  lo 

1 spettacolo  ! 

j — E che  cosa  hai  più  caro:  la  tua  salute,  o questo  stupido  spet- 
I tacolo?  - egli  ribattè  quasi  gridando.  - Mi  si  dovrebbe  appiccare,  cieco, 
j pazzo,  che  l’ho  permesso! 

I — Zio,  perchè  vi  irritate?  - mormorò  Lina.  - Che  colpa  ha  lo  spet- 
I tacolo,  se  la  mia  salute  è così  debole? 

i — La  salute?  - egli  ripetè.  Poi  continuò  tristemente:  - Hélène, 
I mi  fa  molto  male  veder  che  tu  mi  privi  della  tua  fiducia  e della  tua 
ì amicizia. 

I Essa  lo  guardava,  turbata:  ma  egli  seguitò: 
i — Perchè  mi  sfuggi?  Credi  tu  ch’io  non  abbia  capito,  non  abbia 
! indovinato  ogni  cosa?  Ah,  mia  poveretta,  cara!  Non  è il  tuo  corpo, 
I che  soffre:  la  tua  anima  è stata  torturata  durante  questo  maledetto 
I spettacolo  ! Non  so  che  cosa  sia  avvenuto  fra  voi  due  : ma  ho  capito 
I ch’egli  ti  tormenta...  Non  è vero? 

I Lina  non  potè  trattenersi, 
j — Ah,  tanto,  tanto!  - ella  mormorò. 

! E coprendosi  il  volto  con  le  mani,  si  rovesciò  nella  dormeuse  con 
I un  singhiozzo.  Il  principe  Lariòn  scivolò  dalla  sedia  alle  ginocchia 
I della  fanciulla,  e staccando  le  pallide  mani  dal  volto  di  lei,  le  coperse 
; di  baci  avidi  e brucianti. 

i — Zio,  che  cosa  fate?  - esclamò  Lina,  rialzandosi  un  istante,  e 
j ricadendo  subito  senza  fòrze. 

Egli  si  drizzò,  passò  una  mano  tra  i capelli  in  disordine,  e disse 
: con  voce  febbrile: 

— Mi  sono  chinato  ai  tuoi  piedi,  come  farei  innanzi  a una  martire 
che  va  alla  morte,  per...  E poi,  - aggiunse  con  un  impeto  di  passione,  - 
; avrei  fatto  a brani  il  suo  carnefice  ! 

i — Ah,  per  carità,  zio,  non  parlate  così  ! - esclamò  Lina. 
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— Ma  dimmi,  - egli  incalzò,  - perchè  tu  lo  ami?... 

Si  dominò,  sedette  di  nuovo  presso  la  fanciulla,  e ripetè: 

— Perchè,  Hélène?...  Egli  è un  nomo  freddo  e orgoglioso,  benché 
sembri  appassionato.  Non  per  nulla  sa  recitar  tanto  bene  P Amleto... 
Son  tutti  così,  questi  nltra-russi  e slavi  : li  conosco,  io!  Prima  d’ ogni 
altra  cosa,  hanno  in  testa  la  scienza,  e non  ammettono  la  passione... 

— Ma  io  non  cerco  la  passione,  - obiettò  Lina. 

— Non  cerchi?  - egli  ripetè,  sorridendo  con  amarezza.  - Sì,  tu  ne 
bai  paura  ! Tu  vuoi  soffrire  docile  e silenziosa  : e vuoi  che  chi  ti  ama 
soffra  pure  in  silenzio  ! Soltanto,  il  tuo  Amleto  non  è il  cavaliere  d’ima 
ballata  tedesca,  ma  un  moscovita  dalle  nuove  idee...  Non  so*  quale 
spiegazione  sia  avvenuta  fra  voi,  ma  si  capisce  ch’egli  ha  saputo  come 
tua  madre  abbia  in  serbo  per  te  un  fidanzato  e non  voglia  cambiarlo 
con  Sergio  Mikàilovic  Gundurov.  Ed  egli  ti  fa  responsabile  dell’offesa 
che  ban  recato  al  suo  amor  proprio...  BeH’innamorato  ! 

E il  principe  si  alzò,  ridendo. 

— No,  Hèlène,  - seguitò,  - così  non  sì  ama  ! 

— E come  si  ama,  come?  Ditemi? -ella  interrogò  con  tristezza. 

— Come? -egli  ripetè,  avvolgendola  d’ un  tale  sguardo  infuocato, 
che  Lina  lo  sentì  sul  viso  e arrossi  tutta.  - Io  non  so  come  sappiano 
amare  gli  nomini  intellettuali  del  vostro  tempo  ; ma  so  che  se  fossi  al 
posto  di  lui,  per  averti  avrei  passato  il  mare  a nuoto,  avrei  fatto  sal- 
tar le  montagne!  Tu  saresti  diventata  mia  moglie,  anche  se  avessi  avuto 
contro  di  me  centomila  madri  con  tutte  le  forze  terrestri  in  loro  aiuto!... 

— E mi  avreste  forzata,  - osservò  Lina,  alzando  gli  occhi  azzurri 
in  taccia  al  principe,  - a disolibedire  alle  ultime  parole  di  mio  padre, 
di  vostro  fratello  ? 

— Non  esiste  padre,  non  madre,  per  colui  che  ama  ! - ribattè  iJ 
principe  con  la  stessa  voce  appassionata.  - V’è  soltanto  l’idolo  al  quale 
si  sacrifica  tutto  ciò  che  ci  era  sacro  e caro  : il  dovere,  la  pace,  la 
credenza,  la  vita!... 

— Questo  non  è amore,  è un  peccato,  un  delitto  ! - interruppe 
Lina. 

— E sia  pure  un  delitto  !... 

Si  arrestò:  la  sua  agitazione  a poco  a poco  andava  calmandosi... 

— Tutto  dipende  dal  modo  di  veder  le  cose,  - egli  seguitò.  - Nel 
vostro  caso,  mi  sembra  che  possiate  esser  tranquilli  ambedue,  - sog- 
giunse con  un  lieve  sarcasmo.  - Il  tuo  Amleto,  a quanto  pare,  non  ha 
intenzione  di  farti  commettere  dei  delitti,  ma  è anche  inutile  che  tu  ti 
attenda  da  lui  una  grande  abnegazione.  Del  resto,  son  chiacchiere 
inutili,  le  quali  ti  molestano  senza  scopo.  Bisogna  avvertire  il  diret- 
tore di  scena  che  tu  non  puoi  recitare. 

— Ah,  se  potessi  avere  un  po’  di  forza!  - disse  Lina  inquieta.  - Che 
cosa  penserà  il  pubblico?  Crederanno  che  è un  capriccio  o che  sono 
malata  seriamente  : la  mamma  si  spaventerà,  ed  io  sarò  trouble-féte! 

— Sciocchezze!  - rispose  il  principe.  - La  maggior  parte  degli  ospiti 
non  s’avvedrà  nemmeno  che  s’è  omessa  una  scena.  Tua  madre  non 
penserà  che  tu  possa  essere  malata.  In  quanto  ai  tuoi  capricci,  i signori 
che  recitano  teco  ti  conoscono  abbastanza  per  sapere  che  ne  sei  inca- 
pace. Faresti  bene  di  riposarti  un  poco,  poi  mettere  il  tuo  abito  da 
hallo  e mostrarti  nella  sala  verso  la  line  dello  spettacolo. 

— Là,  in  mezzo  a tutti?  - esclamò  Lina  spaventata. 

— No:  va  nel  palco  di  Madame  Grébillon,  perchè  ti  vedano.  Ciò 
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asterà.  Glie  è?  ™ domandò  poi  il  principe,  vedendo  entrar  Glàscia  con 
na  fiala  in  mano. 

— Le  gocce  pei  nervi,  Eccellenza!  - rispose  la  cameriera. 

— Ah,  va  bene:  calmati,  Hélène.  Io  andrò  ad  avvertire  il  direttore. 
E salutata  freddamente  la  nipote,  uscì  dal  camerino. 

Lina  restò  a lungo  sdraiata  e immobile.  Aveva  gli  occhi  chiusi, 
si  sentiva  incapace  di  pensare;  nella  sua  testa  passavano  ombre  neb- 
iose,  visioni  indistinte,  ricordi  di  frasi  delle  quali  non  capiva  il  senso. 

— Seule  au  monde,  - ella  mormorò.  - Ah,  è vero:  la  mamma  ha 
alla  tavola  nella  sua  camera  un  libro  francese  intitolato  : Setile  mi 
tonde  ! 


Olga,  dietro  la  porta,  non  aveva  perduto  una  parola  di  quella  con- 
ersazione,  dalia  quale  era  stata  agitata  e anche  commossa.  Nella  sua 
iva  imaginazione,  così  instabile,  si  accavallarono  le  più  diverse  idee. 

— Gom’è  disgraziata.  Lina!  - ella  pensò.  - Ha  tre  adoratori  e non 
Oli  capaci  di  nulla!  Uno,  io  zio;  Faltro  vuole  sposarla  pel  denaro;  il 
erzo  Fama,  e non  è buono  a niente  ! Del  resto,  aneli’ essa  non  sa  che 
ofi’rire  e pazientare,  alla  tedesca!...  Le  ha  detto  la  verità,  il  principe: 
ler  chi  ama,  non  esistono  ostacoli.  Egli  la  strapperebbe  anche  al  fondo 
iel  mare.  Davvero,  si  potrebbe  amar  questo  vecchio  per  la  sua  impe- 
uosità  !... 

E si  rammaricò  che  le  parole  appassionate  del  principe  fossero  state 
)er  Lina  e non  per  lei.  Olga  era  sicura  di  poter  farsi  une  belle  position 
lans  le  monde:  ma  bisognava  essere  a Pietroburgo. 

Guardandosi  nello  specchio,  pensava  con  un  sorriso  di  soddisfa- 
ione  che  i suoi  occhi  e le  sue  spalle  e la  sua  intelligenza  eran  fatti 
)er  agevolarle  ogni  impresa.  Non  valevano  più  di  lei  certe  sue  amiche 
li  collegio,  una  delle  quali  aveva  sposato  un  generale  della  Guardia 
mperiale,  e un’altra  un  giovane  e ricco  aristocratico. 

E ora  che  aveva  stretto  alleanza  con  Anissiev,  favori  de  la  Cour, 
a riuscita  dei  suoi  disegni  le  pareva  sicura.  Spinta  dalla  gioia  di  rosee 
speranze,  alzò  la  testa  e disse  quasi  ad  alta  voce: 

— Vedremo,  dsiiiliìmo,  mademoiselle  la  princesse,  ohi  di  noi  due 
,arà  felice!...  Ma  bisogna  andare  a vedere  che  cosa  fa  Lina. 

E cautamente  uscì,  d irigendosi  verso  il  camerino  della  principessina. 

— Ssst!...  - le  disse  Glàscia,  venendole  incontro,  non  appena  Olga 
schiuse  la  porta.  - La  principessina  riposa. 

Lina  non  dormiva,  ma  non  volendo  discorrere  con  Olga,  stette 
fitta. 

— Va  benissimo,  non  la  svegliare.  Lasciamola  dormire!  - disse 
òlga,  uscendo  nel  corridoio. 

Glàscia  la  seguì. 

— Non  so  se  la  principessina  avrà  tempo  a vestirsi  per  far  la  pazza, 
- osservò  là  cameriera  ridendo.  - Perchè  bisogna  attaccarle  sull’abito 
atti  quei  fiori  che  le  han  portato  Fakirski  e il  geometra. 

— Forse  non  ve  ne  sarà  bisogno,  - interruppe  Olga. 

E sparì  tra  le  quinte. 
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LXI. 

Tutti  gli  attori,  fra  le  quinte,  ascoltavano  in  silenzio  la  scenate 
Gundurov  e Nadjesda. 

— (die  cosa  c’è,  ora?  - domandò  Olga  avvicinandosi. 

— V’è  la  divina  perla  della  creazione  umana,  o Rosalinda,  - L, 
rispose  Anatolio.  - È la  scena  d’ Amleto  con  la  madre:  e. tutti  e dii 
sono  magnifici. 

— Permettete,  signori,  permettete  ! - diceva  il  direttore.  - Deve  uscio 
r om  bra . Dov  ’ è l’ om  bra  ? 

— Son  qua,  son  qua!  - rispose  il  geometra,  già  avvolto  nel  sin 
manto  grigio. 

— Fatevi  ]iiù  vicino,  - seguitava  il  direttore,  affannato.  - E voi 
signori,  non  vi  lasciate  scorgere  dal  pubblico. 

Intanto  dalla  scena  giungeva  la  voce  d’ Amleto,  che  rimbrottavi 
la  madre:  « Ov’era  la  tua  ragione,  o eri  tu  cieca,  quando  cadesti  ne 
putrido  stagno  della  corruzione?  Non  parlarmi  d’amóre.  Alla  tua  età 
l’amore  deve  olibedir  la  ragione:  ma  se  la  vecchiaia  è così  debole 
che  dovrà  far  la  gioventiì?...  Mi  fa  spavento,  Fuomo:  mi  fa  spavento!  > 

— È proprio  la  verità,  - disse  Olga  all’ orecchio  di  Rànzov,  ch’eri 
con  lei  tra  le  quinte. 

— Che  cosa?  - domandò  il  capitano. 

— Che  all’età  di  Nadjesda  bisogna  dimenticar  l’amore!  - ella  ri- 
spose, guardando  arditamente  il  capitano  e Ascianin,  che  le  era  a due: 
passi. 

Il  povero  Rànzov  arrossì  al  ricordo  delia  notte  nel  giardino:  ma 
Ascianin  fece  finta  di  non  udire,  e la  sua  faccia  rimase  impassibile. 

— Gom’è  furioso,  com’è  furioso  ! - pensò  la  ragazza,  trattenendo 
a stento  le  risa . 

« Oh,  iVmleto,  cessa  per  pietà.  Tu  rivolgi  i miei  occhi  sulla  mia 
anima,  e in  essa  io  discerno  macchie  nere  e atroci,  che  non  dilegue- 
ranno mai  più.  Non  v’è  più  salvezza  ! » 

Nadjesda  e Gundurov  erano  ambedue  vinti  da  un  triste  senso  di 
rinunzia. 

« Un  omicida,  uno  scellerato,  un  vile,  che  non  vai  la  centesima 
parte  del  vostro  ])r  ino  cònsorte  ! Simulacro  di  re,  usurpatore  del  trono... 
Ei  rubò  un  prezioso  diadema,  e lo  nascose  sotto  il  mantello...  » 

« Ah,  cessa!  Le  tue  parole  penetrano  il  mio  orecchio  come  tanti 
pugnali.  Cessa,  mio  Amleto!  » rispose  essa,  stendendo  verso  lui  le  mani, 
con  bella  espressione  di  dolore.  Poi  cadde  nella  poltrona,  coprendosi 
il  volto  con  le  mani. 

— Dio  mio,  - pensò  Ascianin.  - Ma  il  nostro  spettacolo  è diven- 
tato una  vera  tragedia  per  tutti  ! 

E sentì,  per  la  prima  volta,  il  rimorso  del  male  latto  alla  povera 
disgraziata,  che  recitava  così  bene  la  sua  parte.  Egli  scosse  il  capo  e 
si  allontanò. 

La  tragedia  assumeva  un  aspetto  inaspettatamente  comico. 

Dalle  quinte  uscì  l’ombra,  fece  un  passo,  due,  e si  fermò. 

Amleto,  afferrandosi  la  testa  in  un  impeto  di  disperazione,  gridava: 

« Salvatemi,  angeli  celesti!  Proteggetemi  sotto  le  vostre  ali!  Che 
chiede  la  larva  sotto  aspetto  sì  mite?  Vieni  tu  forse  per  rimprove- 
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Ire  tuo  figlio,  che  troppo  tardo  e pietoso  neglesse  l’esecuzione  dei 
iioi  ordini  tremendi?  Oh,  parlai...  » 

j « Non  obliarli  ! » cominciò  l’ombra,  cercando  di  fare  un  altro  passo. 

I Ma  qualche  cosa  ratteneva  il  suo  manto  fra  le  quinte.  Il  direttore, 
td elido  che  esso  s’era  impigliato  in  un  chiodo,  si  slanciò  per  libe- 
rlo:  ma  il  geometra  diede  uno  strappo,  e metà  del  inantello  restò 
taccata  al  chiodo. 

Qualcuno  diede  in  una  risata  : gli  altri  lo  zittirono.  11  geometra, 
)aventato,  dimenticò  ciò  che  doveva  dire.  Per  fortuna,  Gimdurov  non 
turbò,  e continuò,  cambiando  il  testo  : 

« Non  guardarmi  così  silenzioso  e così  strano!...  Non  puoi  mutar 
mia  decisione,  tu  ! » 

Nadjesda  rispose,  e la  scena  seguitò  viva  tra  Amleto  e la  madre, 
iltanto,  la  disgraziata  ombra  non  sapeva  muoversi,  ancora  intontita 
come  attaccata  sempre  al  chiodo  : il  direttore  la  chiamò  rijietutamente, 
infine  Tombra  se  ne  andò  con  un  passo  ahrettato,  che  poco  si  addiceva 
la  sua  natura  di  larva. 

— È confuso,  poveretto!  - diceva  il  direttore  a Valkovski.  - Temo 
le  inciampi  nelle  gamlie  di  Polonio. 

Valkovski  era  indignato  e per  Tincidente  deH’omhra  e perchè  Ofelia 
m poteva  più  recitare;  onde,  non  rispose.  11  geometra  evitò  le  gambe 
Polonio  e rientrò  frettoloso  nelle  quinte  e dalle  quinte  rientrò  nel 
IO  camerino,  ove,  gettato  via  Telmo,  si  buttò  sul  canapè,  piangendo 
nara  mente. 

Egli  era  disperato  per  aver  fatto  quella  sciocca  figura. 

Polonio,  intanto,  che  Amleto  aveva  cavato  solo  per  metà  da  dietro 
tenda,  giaceva  innanzi  al  ])ubblico,  e slava  malissimo:  la  polvere 
i pizzicava  il  naso,  e sentiva  un  irresistibile  desiderio  di  sternutare. 

; « 0 madre  mia,  perdonami!  » disse  Gundurov,  con  voce  piena  di 

nerezza. 

Si  avvicinò  a Gertrude,  le  prese  una  mano  e appoggiandovi  la 
iccia  pallida,  ripetè: 

« Perdona!  Sono  stato  crudele,  inumano,  verso  di  te:  ma  tutto 
u’  amore,  e così  dovevo  fare  ! » 

— Bello!  Molto  bello!  - diceva  T ispettore,  non  potendo  trattenersi. 

I « Buona  notte  »,  continuò  Amleto.  E avvicinandosi  al  cadavere  di 
olonio,  disse  : 

« Ora  questo  savio  consigliere  è divenuto  grave,  segreto  e la  ci- 
mo, egli  che  per  tutta  la  vita  cianciò  ! » 

Gundurov  afferrò  Polonio  per  le  gambe  e lo  trasse  innanzi  con 
1 forza,  che  per  poco  la  parrucca  non  cadde  dalla  testa  àeW ispravnik. 

« Venite,  signore.  Riusciamo  ad  un  termine  con  voi.  Buona  notte, 
adre  mia!  » fini  Amleto,  se nz’ abbandonar  le  gambe  levate  di  Polonio, 
serrandole  forte. 

— Il  sipario,  il  sìpirio  ! - urlò  il  direttore,  vedendo  che  Polonio 
ava  per  perdere  la  parrucca. 

■ — Sergio,  per  carità,  lasciatemi!  - mormorava  Tàs-j^rarmA*  con  voce 
nca. 

— Bravo,  bravo!  Amleto  ! Amleto!  - gridava  il  pubblico. 

— Oh,  scusatemi!  - diceva  intanto  Sergio  a Polonio,  che  segui- 
^^a  a sternutare  e a pulirsi  il  naso. 

— Non  fate  questione,  vi  raccomando  ! - gridò  accorrendo  Valkovski. 
ai,  Sergio,  che  Polonio  è un  artista  al  quale  bisogna  baciar  la  mano!... 
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Anche  tu  hai  detto  stupendamente  « buona  notte,  madre  ! » Mociàlo\ 
non  vai  nulla  al  tuo  confronto!  E Nadjesda  Feodorovna  fu  stupenda 
Solo  quel  demonio  dell’ ombra  minacciava  di  guastar  tutto!  Ma  sai 
" soggiunse  con  voce  rattristata,  - Ofelia  non  recita  più! 

— Come?  - esclamò  Gundurov  agghiacciato. 

— Dicono  che  non  sta  bene.  Perduta  la  scena  della  foiba  ! 

E Valkovski  sputò  con  indignazione. 

— È lei  stessa  che  non  vuol  recitare?  - domandò  Sergio. 

— La  principessina  è in  camerino,  - spiegò  il  direttore.  - Noi 
sta  bene. 

— Sarà  ammalata  ? 

— No,  no,  non  credo:  è stanca.  Sapete,  è così  delicata!...  Del  resto, 

10  non  so  nulla,  - soggiunse  il  direttore.  - È venuto  il  principe  La- 
riòn  a ordinar  di  tagliare  le  due  scene  della  follìa. 

— Amleto!  Amleto!  Gertrude!  - gridavano  nella  sala. 

— Sergio,  andate  sul  palcoscenico:  faccio  alzare  la  tela!  - pregavi 

11  direttore. 

— Non  voglio  uscire  solo:  Nadjesda  Feodorovna  è andata  via  ! - ri- 
spose Gundurov  impaziente. 

— Ella  era  qua.  Regina!  Nadjesda  Feodorovna!  - gridò  il  direttore, 
correndo  a cercarla. 

La  zitella  traversava  le  quinte,  con  le  gambe  tremanti  di  stan- 
chezza, sorridendo  debolmente  alle  congratulazioni  delle  signorine:  ir 
uno  stretto  passaggio,  s’imbattè  in  Olga. 

— Scusatemi,  - disse  gentilmente  Nadjesda  Feodorovna. 

Olga  si  addossò  al  muro  per  darle  il  passo:  ma  la  zitella  si  fermò.! 

— Scusatemi,  - ripetè  ella,  abbassando  la  testa. 

Olga  arrossì  tutta. 

— Che  cosa  volete  dire? 

— Vi  prego  di  perdonarmi  se  vi  ho  fatto  qualche  dispiacere. 

— Perchè  queste  spiegazioni?  - domandò  alteramente  Olga. 

— Perchè,  Olga,  questa  è l’ ultima  volta  che  ci  vediamo  sulla  scena 
della  vita,  - disse  umilmente  Nadjesda  Feodorovna. 

— Nadjesda!  - interruppe  il  direttore,  accorrendo.  - 11  pubblico  vi 
chiama.  Ve  ne  prego:  sul  palcoscenico! 

— No,  no,  non  voglio!  Non  vado!  - ella  rispose. 

— Andate,  andate,  - gridavanle  intorno  le  signorine.  -GunduroT 
non  vuole  uscir  solo. 

Tenendosi  per  la  mano  apparvero  al  pubblico  Amieto,  pallido  come 
un  cencio,  e la  Regina,  verde  sotto  il  belletto. 


LXIl. 

Lo  spettacolo  proseguì  in  fretta  verso  la  fine  : la  notizia  che  Ofelia 
non  poteva  più  recitare,  fu  come  un  secchio  d’acqua  sull’entusiasmo 
degli  altri  attori,  i quali  comprendevano  che  con  ciò  l’interesse  dello 
spettacolo  era  svanito. 

Decisero  di  tagliar  la  scena  del  tumulto,  nel  quale  Laerte  a capo 
del  popolo  chiede  vendetta  per  la  morte  del  padre,  e la  spiegazione 
col  Re.  11  pubblico  doveva  apprendere  la  follia  di  Ofelia  da  Orazio, 
che  ne  parlava  alla  Regina:  e la  Regina  doveva,  alla  fine  dell’atto, 
raccontar  la  morte  della  fanciulla  a Laerte.  Nell’ultimo  atto  fu  tolta 
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la  scena  nel  cimitero,  cosicché  non  rimase  che  la  scena  del  duello, 
Ipreceduta  dal  dialogo  di  Amleto  con  Orazio  e Osrico. 

Cigevski  nella  parte  di  Laerte  fu  superbo,  e ricevette  molti  ap- 
plausi. 

Jenny  s’innamorò  completamente  di  lui,  e guardando  il  suo  viso 
janimato  e gli  occhi  scuri,  che  brillavano  sotto  il  berretto  hleu,  pen- 
sava che  se  in  quel  momento  le  avesse  offerto  di  scappare  in  America, 
ella  avrebbe  acconsentito  subito. 

I nove  decimi  degli  ospiti,  come  aveva  predetto  il  principe,  non 
si  accorsero  nemmeno  dei  tagli:  ma  l’assenza  di  Ofelia  piombò  in  un 
Ivero  sconforto  F ispettore  e il  gruppo  dei  maestri, 
i — Oh  Dio  onnipotente!  - gridava  l’ispettore,  passandosi  la  mano 
nei  capelli,  - chi  ha  avuto  la  crudeltà  di  privarci  di  questa  scena  di- 
vina? È possibile  che  questa  fata  ci  abbia  tolto  questo  godimento? 
iChe  non  le  sia  avvenido  qualche  cosa!  - aggiungeva  inquieto. 

‘ — Eccola,  eccola!  - disse  uno  dei  maestri. 

! L’ispettore  balzò  in  piedi  con  lo  slancio  d’un  giovanotto. 

— Dov’è?  Dov’è? 

— Nel  palco  a sinistra,  in  abito  da  ballo  ! 

Nel  palco  di  madama  Crébillon  entrava  appunto  Lina, 
j Dopo  esser  rimasta  sdraiata  a lungo,  chiamò  la  cameriera  e le  or- 
idinò  di  seguirla  nella  sua  camera. 

I — Tutto  è pronto  qua!  - disse  Glàscia,  mostrandole  il  costume  e 
ji  fiori  per  Ofelia. 

1 —No,  no,  io  non  recito  più!  - rispose  Lina,  rattenendo  un  so- 
jspiro.  - Lascia  tutto  qua:  prendi  soltanto  i fiori.  Metterò  l’abito  che  mi 
|ha  regalato  stamane  la  mamma.  È nella  mia  camera  : vieni  presto, 
iGlàscia  ! 

j Essa  voleva  passar  prima  che  gli  attori  rientrassero,  per  non  in- 
jdugiarsi  a dare  spiegazioni  del  suo  malessere.  Nell’intermezzo  dopo 
|il  quarto  atto,  essa  era  pronta,  e discese  per  la  grande  scala,  allo  scopo 
idi  evitare  incontri. 

i II  principe  Lariòn,  che  l’attendeva  alla  porta  del  palco,  le  offerse 
jil  suo  posto,  sul  davanti. 

I — No,  no,  zio  ! - essa  rispose,  turbata. 

Ma  tutti  gli  occhi  eran  già  fissi  su  di  lei,  e il  pubblico  la  salutò 
|con  grandi  applausi. 

I — Queste  sono  le  spine  del  trionfo,  - disse  il  principe,  spingen- 
jdola  per  un  gomito.  - Bisogna  che  tu  ti  faccia  vedere,  Hélène  ! 

; Lina  volle' rimanere  Ofelia  anche  nel  suo  abito  da  soirée:  era  in- 
jtrecciata  ai  capelli  d’oro  un  gran  ghirlanda  di  fiori  campestri,  che  le 
jricadeva  fino  al  busto  : le  foglie  delie  hliiettes  e delle  margherite  erano 
Isparse  sul  velo  argenteo  dell’abito;  nelle  mani  teneva  il  mazzo  di  fiori 
regalatole  dagli  attori.  Nella  cornice  aurea  del  palco,  staccandosi  sul 
tondo  cremisi,  essa  appariva  come  l’ incarnazione  della  primavera, 
della  gioventù,  della  poesia:  teneva  la  testolina  lievemente  inchinata, 
e un  sorriso  melanconico  le  errava  sulle  labbra. 

Perfino  la  principessa  Aglae  sentì  il  fàscino  di  quella  bellezza,  e 
volgendosi  ad  Anissiev  gli  disse: 

— N’est-ce  pas  cpielle  est  fori  hien,  ma  fille? 

— Adorable!  - egli  rispose  con  sincero  slancio. 

La  principessa  lo  guardò  con  uno  sguardo  malizioso  e significante: 
\nissiev  sorrise  appena. 


I 
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— Tu,  cara  mia,  sei  peggio  dell’orso  della  favola,  - egli  pensò.-  Dieci 
nemici  mi  fan  meno  paura  della  tua  amicizia.  Mi  figuro  come  ti  piacerà 

10  scherzo  che  ti  preparo  per  domani  1 

Sul  palcoscenico,  l’apparizione  di  Lina  eccitò  una  gran  gioia.  La 
principessina  era  amata  da  tutti  i suoi  compagni:  le  signorine,  poi, 
avevan  temuto  che  per  la  sua  indisposizione  si  rimandasse  il  ballo:  e 
ora  raccoglievano  con  lieti  sorrisi,  battendo  le  mani. 

Olga,  ammirando  la  di  Lina,  era  seccata;  una  y era.  toilette 

de  saison,  leggera  ed  elegante.  Invece  essa  doveva  indossare  una  toilette 
da  hallo,  smessa  l’anno  prima  da  Lina,  e ch’ella  aveva  avuto  con  altri 
abiti  dalla  ])rincipessa  Aglae.  Ma  finì  per  consolarsene,  poiché  contava 
di  far  egualmente  bella  figura  e di  molestare,  come  al  solito,  tutti  gli 
uomini. 

E,  dicliiarando  che  non  prendeva  più  parte  allo  spettacolo,  corse 
ad  indossare  la  sua  toilette  di  velo  bianco,  con  guarnizioni  di  velluto 
rosso  e una  ghirlanda  di  rose  rosse,  molto  adatta  al  carattere  provo- 
cante della  sua  bellezza. 

— Coraggio!  - mormorò  Ascianin  a (jundnrov,  mentre  si  levava 
la  tela  pel  quinto  atto.  - Hai  sentito?  la  principessina  sta  bene. 

Ma  Gundurov  non  poteva  riprendere  il  suo  stato  normale:  aveva 
innanzi  agli  occhi  come  una  nebbia,  la  lingua  si  muoveva  a stento, 
ed  egli  si  sentiva  stanco  e abbattuto. 

La  scena  con  Orazio,  nella  quale  Amleto,  di  ritorno  dall’  Inghil- 
terra, deve  mostrarsi  molto  animato  e pronto  a far  vendetta  del  mal- 
fattore che  aveva  tentato  di  farlo  uccidere,  e il  discorso  con  Osrico, 
nel  quale  beffa  con  amaro  sarcasmo  questa  zanzara  cortigiana,  si  svol- 
sero assai  male. 

Due  volte  Gundurov  sbagliò  la  sua  replica:  ma  Scigariew,  attore 
pratico,  che  faceva  molto  bene  la  parte  di  Osrico,  rimediò  subito  abil- 
mente. 

Vero  bulfone  nella  vita  reale,  Scigariew  sulla  scena  diventava  un 
vero  comico,  studiava  i più  minuti  particolari,  e conquistava  l’ ammi- 
razione di  tutti.  Meglio  d’ogni  altro  lo  ajiprezzava  il  conte  Ifnissiev, 

11  quale  come  homme  du  métier  poteva  giudicar  quanto  Osrico  rispon- 
desse al  tipo  del  cortigiano  autentico. 

La  staìichezza  nervosa  di  Gundurov,  della  quale  il  pubblico  si 
era  accorto,  trovò  una  spiegazione  nelle  stesse  parole  di  Amleto  prima 
del  duello,  pieno  del  presentimento  della  morte. 

« Tu  non  puoi  imaginarti  quanto  mi  sento  triste.  S una  scioc- 
chezza: ma  ho  un  cupo  presentimento.  Una  donna  ne  rimarrebbe  spa- 
ventata ». 

Queste  frasi  furon  dette  con  sincera  malinconia:  ed  egli  volse 
senza  volerlo  gli  occhi  al  palco,  dove  la  principessina  stava  seduta, 
alle  spalle  di  madama  Grébillon.  Anche  Lina  guardò,  e i loro  occhi 
s’ incontrarono. 

Sarebbe  difficile  dire  quale  impressione  ne  provasse  Gundurov, 
ma  d’un  tratto  sentì  cader  il  peso  di  piombo  che  gli  opprimeva  il  petto. 
Gli  ultimi  momenti  di  Amleto  furono  illuminati  come  da  nn  forte  ba- 
gliore : i suoi  occhi  brillarono  ; la  voce  tonò  di  energia,  quando  rispose 
a Orazio,  che  gli  proponeva  di  rimandare  a più  tardi  il  duello  con 
Laerte  : 

« No,  no,  disprezzo  questi  cattivi  presentimenti  ! Un  passero  non 
cade  dall’aria  senza  volontà  della  Provvidenza.  Se  la  mia  ora  è venuta, 
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venir  non  deve;  se  venir  non  deve,  è venuta.  E se  non  adesso  verrà 
vita  abbandonando  la 

i dolore  die 'Te  "vilinà^^ml  ' soccbindendo  gli  occhi  all'acuto 
.dolore  cne  le  vibro  nel  cuore;  e reco  le  mani  al  petto  con  forza. 


LXlIt. 


■dinarie“par3e;"  " sfraor- 

. « Ora  scoppia  il  più  nobile  cuore!...  Amabile  nrincine  arWini 

Um“to!"orezTo.''''  il 

I La  tela  si  abbassò:  la  tragedia  era  finita. 

I segui  il  solito  tramestìo;  tutti  eraii  chiamati  alla  ribalta- le  m-ida 

Spigrì.  “ **“'"■  *— '»« 

Lina  SI  diresse  alla  porta  del  palco. 

! — Dove  vai?  Sul  palcoscenico?  - domandò  il  principe 

j — No,  esco.  Ho  molto  caldo.  inicipe. 

j Ed  essa  uscì. 

S Sii'  ” «'«l»  “«"■»»«  <il  XnèSlJ 

della*^!!*  ® ringraziava,  mentre  osservava  la  faccia  inonieta 

Cile  lai?  - gh  domando  Ascianin,  il  quale  o-q  g+avo 
tento.  - Non  vai  a cambiarti?  ^ ^ ^ feiaia  at- 

— Dove?  - egli  chiese,  trasognato. 

Come,  dove?  Nel  camerino^ 

— E ora,_  che  sfai  a fare  ? 

~ Vado  in  giardino,  a respirare  un  po’  di  fresco. 
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— Andiamo,  Sergio,  - disse  Ascianiii,  tornando.  - Ho  mandato 
in  camera  Fedossei,  e vengo  teco  in  giardino. 

Giindnrov  si  alzò  senza  parlare:  traversarono  il  corridoio  e usci- 
rono in  giardino. 

11  cielo  sereno  occhieggiava  con  migliaia  di  stelle  attraverso  il 
fogliame.  All’ angolo  del  viale,  Gundurov  volse  a destra. 

— Dove  vai?  - gli  domandò  l’ amico. 

— Ascianin,  fammi  il  favore  di  lasciarmi  almeno  per  un  istante 
solo!  - ris])ose  Gnndnrov  irritato. 

— Non  ho  alcuna  intenzione  di  annoiarti,  Sergio,  - rispose  l’altro.  - 
Ma  sai  che  ci  aspettano  di  sopra:  e che  sparire  in  questo  momento 
non  è gentile.  Poi  anche  Sofia  potrebbe  inquietarsi. 

— So  tutto,  - interriqipe  Gundurov,  - e tornerò  a tempo.  Ma  la- 
sciami rijiosare  un  momento  ! 

— Come  vuoi,  Sergio,  - rispose  Ascianin.  - Ma  se  fra  mezz’ora 
non  ti  si  vedrà,  ti  manderò  a cercare  con  la  lanterna. 

Gundurov,  senz’ ascoltarlo,  spari  neH’oscurità  del  viale. 

LXIV. 

La  folla  degli  ospiti  uscì  dalla  porta  del  teatro.  Non  rimasero  che 
])ochi  invitati  della  città,  i quali  lasciavan  passare  l’aristocrazia,  per 
poi  uscir  nell’ anticamera,  ritirare  i soprabiti  e partire. 

L’ispettore  Jùskov  coi  maestri  era  fermo  verso  l’ uscita,  salutando 
con  un  sorriso  felice  le  coppie  che  gli  sfilavano  innanzi.  i 

— Aspettiamo  un  momento,  - egli  diceva  sottovoce  ai  maestri.  - 
Forse  avremo  la  fortuna  di  veder  qualcuno  degli  esecutori:  Amleto  o 
la  divina  Ofelia. 

Il  destino  gii  fu  propizio.  , j 

La  divina  Ofelia  entrava  appunto  nella  sala  dalla  porticina  del 
palco  : e vedendo  ancora  tanto  pubblico,  si  fermò  indecisa  : ma  poi 
mosse  adagio  lungo  la  fila  delle  poltrone.  : 

Il  vecchio  entusiasta  passò  la  mano  sui  ricci  d’argento,  si  staccò  i 
dal  gruppo  dei  maestri  e si  mise  sulla  strada  della  principessina,  ■ 
fissandola  con  occhi  ammirativi.  Essa  intuì  che  lo  sconosciuto  vecchio, 
dall’espressione  così  simpatica,  voleva  farle  son  petit  bout  de  compii-  j 
ment,  e con  dolce  sorriso  gli  fece  un  cenno  di  saluto,  con  la  testolina  ' 
coronata  di  fiori  campestri. 

L’ispettore  salutò  profondamente:  I 

— Principessina,  scusate  a una  persona  a voi  sconosciuta,  che  | 
osa  parlarvi:  r ispettore  della  scuola  Vassili  Grigòric  Jùskov  ! - disse,  ; 
presentandosi . | 

— Molto  felice!  - rispose  Lina.  j 

Egli  la  contemplava  con  occhi  affascinati  : voleva  dirle  molte  cose, 
ma  temeva  di  annoiarla.  , 

— Non  oso  trattenervi,  - egli  disse  in  fretta.  - Ciò  che  provo  vi 
dirò  in  due  parole:  ho  visto  l’ Ofelia  di  Shakespeare,  ho  visto  voi,  e 
ora  posso  morir  tranquillo  ! , 

In  tale  impeto  esagerato  v’era  tanta  sincerità,  che  Lina  se  ne  sentì 
commossa,  e tese  al  vecchio  la  mano. 

— Vi  ringrazio  delle  vostre  buone  parole,  - disse,  - ma  certo  so  di 
non  meritarle.  Se  ho  fatto  bene,  si  è che  la  parte  è tanto  bella:  e i 
chiunque  avrebbe  fatto  come  me.  | 
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L’ispettore  recò  con  rispetto  la  piccola  inano  alle  labbra,  e la 
baciò. 

— Chiunque?  - egli  ripetè.  - Oso  dire  di  no.  Il  tipo  di  Ofelia  è 
molto  conosciuto  e qualunque  attrice  potrebbe  farlo:  ma  voi  ce  ne 
avete  mostrata  ranima,  e anche  ranima  vostra! 

Lina  arrossì  tutta  e corrugò  la  fronte.  Egli  se  ne  accorse,  e ne 
fu  turbato  : ma  ella  si  affrettò  a rassicurarlo  : 

— Sono  contenta  che  voi  non  siate  arrabbiato  con  me. 

— Perchè?  scusate?... 

— Perchè  non  ho  recitato  altro,  e vi  ho  privato  del  piacere  di  udir 
tutta  la  tragedia.  Ma  non  mi  fu  possibile.  La  mia  salute  non  è molto  forte. 

— Dìo  vi  conservi!  - egli  esclamò  spaventato. 

E dalla  morte  di  suo  padre  in  poi,  una  così  uolce  voce  non  era 
mai  risuonata  all’ orecchio  di  Lina. 

— Quanto  siete  buono!  - ella  disse. 

Eran  rimasti  soli  nel  teatro  vuoto:  in  quel  momento  la  porta  si 
aprì  e apparve  Olga  in  tutta  la  pompa  del  suo  abito  dalle  rose  rosse. 

— Lina,  siete  ancor  qua?  Come  son  contenta!  Allora  entreremo 
insieme,  nella  sala!  - gridò  essa.  - E non  v’è  più  nessuno?  - continuò 
guardandosi  intorno.  - Ah,  Vassili,  buona  sera  ! - disse  poi  con  alte- 
rezza. - Non  sapevo  che  anche  voi  assistevate  allo  spettacolo.  Non  è 
jvero,  die  tutto  è andato  bene? 

— Molto  bene,  signorina  ! - rispose  il  vecchio,  che  conoscendola  da 
tempo,  non  aveva  per  lei  grande  simpatia.  - E la  vostra  parte  nel 
dramma,  - soggiunse  scherzosamente,  - era  molto  importante  ! 

Essa  rise  tòrte. 

— La  mia  parte?  Io  ho  fatto  da  comparsa.  V’invito  per  domani: 
recito  nel  Sinickin  e canto  molto.  Non  vi  pentirete! 

J II  vecchio  salutò  freddamente. 

' — Ma  forse,  - continuò  essa,  - dopo  la  principessina,  non  mi  tro- 

ll vate  più  degna  d’attenzione? 

i — Sbagliate,  signorina,  - egli  rispose,  seccato.  - Siete  sempre  degna 
li  d’attenzione,  e nel  mondo  antico  avreste  certo  conquistato  una  grande 
l|  popolarità. 

I — Che  intendete  dire,  nel  mondo  antico  ? Parlate  sempre  a indo- 
1 vinelli. 

— Vuol  dire,  signorina,  che  nel  mondo  pagano,  contrariamente  a 
|ciò  che  c’insegna  il  Cristianesimo,  la  donna  era  pregiata  soltanto  per 
f la  sua  bellezza  fisica,  e non  per  le  sue  virtù  morali,  che  sono  ai  nostri 
jlocchi  il  suo  più  bell’ ornamento. 

M Olga  non  osò,  in  presenza  di  Lina,  rispondere  con  un’insolenza  a 
ijquella  lezione:  essa  trovò  più  opportuno  di  ridere. 

I — Eh,  sappiamo!  Voi  vivete  sempre  nelle  sfere  celesti,  come  dice 
1 mio  padre  !...  Andiamo,  Lina:  ci  aspettano,  - essa  continuò,  prendendo 
Lina  per  la  mano. 

Lina  la  ritrasse,  e si  volse  all’ispettore. 

— Io  spero,  Vassili,  - disse,  - che  la  nostra  conoscenza  non  finisca 
[COSÌ.  Verrete  un  altro  giorno  a trovarci.  Sarò  molto  contenta. 

— Principessina,  - egli  rispose  commosso,  - permettetemi  di  rinun- 
ziare al  vostro  invito. 

— Ma  perchè?  - disse  Lina  stupita. 

' — Sono  un  uomo  modesto,  non  abituato  alla  grande  società,  e 

inon  posso  essere  interessante  per  alcuno.  Ma  credetemi  che  fino  all’ ut- 
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timo  mio  giorno  conserverò  il  ricordo  della  bella  serata  che  vi  dob- 
biamo. 

— Non  voglio  contraddirvi,  - rispose  Lina.  - Credetemi,  però,  che 
mi  rincrescerà  molto  di  non  vedervi  più. 

Un  entusiasmo  giovanile  brillò  negli  occhi  delF ispettore. 

— Principessina,  se  un  giorno  potrò  esservi  utile,  vi  dò  la  mia 
parola  che  sempre  rimarrò  in  attesa  dei  vostri  ordini. 

— Ordini  non  posso  darvi.  Ma  vi  ringrazio  delle  vostre  parole,  - 
rispose  Lina  pensierosa,  stringendogli  la  mano. 

— Siete  strana.  Lina,  - le  diceva  più  tardi  Olga,  salendo  le  scale.  - 
Che  bisogno  avete  voi  di  codesto  vecchio  trovatore  ? 

— Chi  è ? - domandò  Lina,  &eria. 

— Ma  codesto  pazzo  filosofo  .h'iskov.  Tutti  lo  chiamano  in  città 
trovatore  o arpa  eolia.  Siete  stata  con  lui  molto  gentile!... 

— E ciò  non  vi  piace?  - chiese  brevemente  Lina. 

— Oh,  che  cosa  m’importa?  - rispose  Olga  offesa.  - Soltanto,  mi 
pare  che  egli  non  appartenga  alla  vostra  società  e che  sia  molto  noioso 
con  le  sue  chiacchiere...  Certo,  voi  avete  altre  idee:  ma  egli  non  sa 
parlare  che  di  ideale,  d’arte,  di  Pusckin,  di  dovere... 

Essa  s’interruppe,  ricordando  che  anche  Lina  amava  quei  pensieri, 
e parlava  di  quelle  idee.  La  principessina  tacque  : essa  non  discuteva 
mai  con  Olga. 

E il  veccliio  trovatore,  traversando  il  cortile,  diceva  ai  maestri, 
con  voce  commossa  e tremula  : 

— No,  signori,  questa  Ofelia  non  è di  questa  terra  ! 

Fine  della  Parte  Prima. 


(Continua). 
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Neiriniminenza  della  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  muni- 
! cipalizzazione  dei  pubblici  servizii,  non  parrà  inopportuno  il  riassumere, 
in  rapida  rassegna,  le  discussioni  svoltesi  intorno  alla  maggiore  o nii- 

Inore  opportunità  dello  intervento  della  impresa  politica  nel  campo  pro- 
duttivo. Le  forme  di  tale  intervento,  come  è risapnto,  sono  tre: 

a)  Produzione  di  quei  beni  die  servono  direttamente  al  consumo 
deir  imprenditore  politico,  come,  ad  esempio,  carta,  mobilio,  edifici,  ecc.  ; 
j h)  Produzione  di  quei  beni  che  servono  alla  impresa  politica  : 
fognature,  illuminazione,  acque,  ecc.  ; 

j c)  E infine  produzione  di  beni  da  vendersi  sul  mercato  comune  : 
'^ramvie,  forza  motrice,  telefoni,  panificazione,  ecc. 

I Soventi  le  tre  categojde,  per  la  loro  natura,  si  sommano  e si  con- 
ifondono.  Così,  ad  esempio,  le  acque,  T illuminazione,  i telefoni,  ecc.  ; 
altro  caratteristico  esempio,  la  tramvia  elettrica  costruita  dal  Municipio 
di  Milano  per  il  cimitero  di  Mnsocco. 

Le  più  gravi  accuse  degli  oppositori  sono  rivolte  contro  l’ ultima 
forma  ; quella  dei  beni  da  vendersi  sul  mercato  comune. 

Il  Municipio,  si  sostiene  da  molti,  è cattivo  produttore. 

La  relazione  che  precede  il  disegno  di  legge  confuta  P assiomatico 
nincipio  ponendo  chiaramente  i termini  della  questione  e risolvendoli 
i favore  della  municipalizzazione:  11  Municipio,  dice  la  relazione,  fissa 
: minimi  ed  i massimi  salarii,  determina  la  qualità  dei  prodotti,  limita 
• profitti.  Ed  il  prodotto  industriale  municipale  non  sarà  inferiore  a 
. [nello  della  impresa  privata,  quando  sarà  disposto  che  operai  ed  ain- 
• iiinistratori  delle  imprese  comunali  possano  partecipare  ai  lucri,  e 
[uando  si  saranno  prese  tutte  quelle  cautele  che  sono  atte  ad  impedire 
busi,  a garantire  la  buona  qualità  della  merce. 

E la  relazione  aggiunge  un  elegante  corredo  di  dati  statistici  dai 
[uali  risulta  cóme  il  costo  di  produzione  di  ogni  unità  di  prodotto 
' elle  industrie  comunali  sia  inferiore,  o per  lo  meno  pari,  a quello  delle 
f orrispondenti  industrie  private. 

; Negli  Stati  Uniti,  il  prezzo  medio  generale  di  vendita  per  mille 
t adoni  di  acqua  sarebbe,  ad  esempio,  di  dollari  0.1536  per  rindustria 
f rivata,  di  dollari  0.0891  per  gli  impianti  pubblici.  Ancora  negli  Stati 
i niti  il  costo  di  produzione  del  gas  nei  servizii  pn])blici  sarebbe,  per 
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Ogni  1000 piedi  cubici,  in  media  di  dollari  1.63,  mentre  il  gas  deiriinpipsa 
privata  costerebbe  dollari  i2.15.  11  prezzo  di  vendita  della  kiloAvatt  oi-a 
sarebbe  0.1058  per  le  officine  pubblicbe.  0.1568  per  le  ]ìrivate. 

Per  gli  stessi  Stati  Lniti  altri,  come  Fon.  Bertolini,  verì'ebbero 
iiiA^ece  ad  opposte  conclusioni.  Per  l’ Inghilterra  il  Bertoliid  ammette- 
rebbe un  civauzo  posithm  di  utili;  il  Vacchelli.  pur  i-esidente  a Loudia, 

10  negherebbe. 

Riguardo  all’ Italia,  il  risultato  complessi a"o  di  4;24  comuni  darebbe 
un  utile  di  circa  tre  milioni  annui  contro  6':>1,000  lire  di  ])erdita.  Se 
non  che,  osservano  gli  oppositori,  se  dal  complesso  di  circa  tre  milioni 
si  tolgono  1,416,000  lire  dovute  agli  utili  degli  acquedotti,  505.000  lire 
dovute  ai  gazometri,  47,000  alle  officine  elettriche  e 841,000  ai  macelli, 
appare  evidente  che  per  le  altre  industrie  le  perdite  superano  i pro- 
tìtti.  Cosicché  queste  cifre  varrebbero  a dimostrare  che  solo  jier  gli 
acquedotti,  i gazometri,  le  officine  elettriche  ed  i macelli  convenga  la 
munici])alizzazione. 

Ora.  se  v’è  argomento  in  cui  le  statistiche  mettano  a nudo  lo  spet- 
tacolo della  loro  volubilità  è appunto  questo,  in  cui  i criterii  di  com- 
pilazione dei  bilanci,  gli  interessi  fiscali  e antitiscali  in  gioco  e tutto 
un  complesso  di  ragioni  di  ordine  morale  e materiale  tolgono  ai  dati  clic 
si  pongono  in  discussione  quella  omogeneità  e chiarezza,  che  sono  indi- 
spensalùli  anche  al  più  discreto  fra  gli  osservatori.  Prescindiamo  quindi 
dalle  cifre,  o almeno  non  concediamo  a quelle  che  con  tanta  larghezza 

11  Ministero  ci  ha  offerto,  un  valore  assoluto  probatorio,  ma  di  semplice 
invito  ad  una  ulteriore  disamina  deirargomento. 

È noto  agli  studiosi  della  materia  che  occorre  il  concorso  siinnl- 
taneo  di  varie  condizioni,  affinchè  la  municipalizzazione  di  una  industria 
convenga  alla  generalità.  E anzi  specialmente  dovuto  alla  assenza 
deir  una  o dell’altra  di  queste  condizioni,  o alla  loro  presenza  sinud- 
tanea,  se  le  statistiche  - prescindendo  dalla  difllcoltà  di  interjiretai'le 
e supponendole  correttamente  raccolte  - talora  fanno  testimonianza  in 
un  senso,  talora  in  un  altro. 

Le  condizioni  che  devono  concorrere,  se  vuoisi  un  làsultato  favo- 
revole, sono  le  seguenti  : 

P Deve  trattai'si  di  industria  che,  se  lasciala  alla  concoi-renza 
libera,  si  trasforma  in  monopolio  a favore  di  una  ditta,  odi  un  trìisi 
di  ditte:  per  esenq)io,  di  una  industria  che  si  svolga  così,  che  s’ahhiano 
costi  decresceidi  in  funzione  dello  smeicio,  o di  cui  uno  dei  falloii  di 
produzione,  qualunque  esso  sia,  se  a|)parliene  i)ei'  un  istante  a una 
ditta,  non  potrà  mai  |)iìi  essere  conseguito  da  un’allra  concorrenlc: 
ovvero,  deve  trattarsi  di  industria  che,  se  fosse  esercitala  da  un  mono- 
polista, potrebbe  avere  costi  di  produzione  minori  di  (piedi  che  la  somma 
delle  aziende  private,  dedite  a (luella  industria.  j)U(')  conseguire; 

Occoiie  che  si  tratti  di  una  industria  la  (piale  possa  vendeic 
i propri  servizi  in  modo  regolamentare,  uniforme,  senza,  cioè,  palhii- 
zi(3ni  speciali  conformi  ai  bisogni  del  pubblico  ; 

d"*  Occorre  che  si  tratti  di  industria  di  cui  i bilanci  di  produ- 
zione e di  smercio  siano  relativamente  senqilici  e controllaliili  da  molli: 

4®  Occorre  che  si  tratti  di  Miinicipii  die  posseggano  ammini- 
strazioni oneste,  ossia  i cui  corpi  elettorali  non  siano  coriol li  e siano 
vigili  ; 
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5°  Occorre  che  si  traiti  di  Municipii  i quali  possano  trovar  cre- 
dito e non  solo  presso  la  Cassa  depositi,  a tassi  vantaggiosi,  confrontati 
con  tassi  di  obbligazioni  - e non  già  delle  azioni  - di  Società  indu- 
striali potenti.  Altrimenti,  F affare  buono  lo  fanno  i sovventori  di  capi- 
tali e il  cattivo  i contribuenti. 

La  necessità  del  concorso  di  queste  condizioni  risulta  appunto  e 
dalle  statistiche  e dai  pareri  molteplici  e disseminati  che  questa  qui- 
stione  ha  già  provocato  in  Europa  e America.  Ma  il  concorso  di  esse 
non  può  essere  disciplinato,  nè  tanto  meno  ordinato  per  legge.  Potrà 
r applicazione  di  essa  circondarsi  delle  maggiori  possibili  cautele  ; ma 
non  sarà  mai  lecito  trarne,  che  la  legge  non  si  debba  fare. 

Dal  noto  Beport  from  thè  Joint  Select  Committee  of  thè  House  of 
Lords  and  Commons  risultarono  opinioni  assai  controverse  ; ma  in  ogni 
modo  abbastanza  chiari  e precisi  apparvero  alcuni  punti  essenziali  nel- 
r esame  critico  del  sistema. 

« 11  successo  o r insuccesso  di  una  qualsiasi  impresa,  dissero  alcuni, 
dipende  principalmente  da  una  buona  ed  abile  direzione.  1 Municipii 
non  pagano  in  genere  abbastanza  bene  per  ottenerla  ».  Ma  qui  la  ri- 
sposta è semplice:  bisogna  romperla  con  la  uniformità  degli  stipendi 
municipali  e governativi  ; allora  i Municipi  (e  lo  Stato,  per  esempio,  se 
assumerà  le  ferrovie)  pagheranno  quanto  paga  Fimpresa  privata. 

« La  municipalità,  dissero  altri,  è destinata  a divenire  mancipio 
delle  pretese  operaie  » ; ma  aiiebe  a questa  obiezione  la  risposta  è esau- 
riente. 

La  maggior  parte  dei  Municipii  fu  obbligata  a regolamentare,  non 
solo  le  condizioni  di  salario  e di  lavoro  della  impresa  publilica  diretta, 
ma  anche  quelle  dei  privati  imprenditori. 

A Londra  nel  1889  il  London  County  Conncil  emanò  la  fair  wages 
clause  per  la  quale  ogni  lavoratore  impiegato  o direttamente,  o da  pri- 
vato imprenditore,  doveva  essere  pagato  per  ore  e salario  nella  misura 
riconosciuta  dalle  rispettive  Trade  TJnions.  A Torino  FU  maggio  1900 
il  Consiglio  comunale  stabiliva  per  le  pubbliche  e per  le  private  im- 
prese la  proibizione  del  lavoro  festivo,  gli  orarii  di  lavoro,  la  paga 
doppia  per  le  ore  straordinarie.  E così  potrebbero  citarsi  centinaia  di 
esempi. 

E noto  quale  dovrebbe  essere  economicamente  (ed  è in  Inghil- 
terra) Feffètto  di  siiiiili  disposizioni:  avranno  i salari  regolamentari 
una  élite  di  operai. 

Ma  intanto  questo  fenomeno  di  ingerenza  dei  poteri  costituiti,  per 
ragioni  di  indole  sociale  economica,  dimostra  come,  anche  senza  la  mu- 
nicipalizzazione, si  finisca  per  limitare  egualmente  il  gioco  libero  della 
domanda  e della  offerta  del  lavoro.  Se  non  che  tale  limitazione  nella 
privata  industria  conduce  inevitabilmente  a ciò:  o Fiiiqirenditoi'e  si 
rivale  sul  prezzo  della  merce,  ed  in  (piesto  raso  chi  ne  l'isente  il  danno 
è il  consumatole;  o si  rivale  su  albi  laltori  di  produzione,  ed  alloia 
è l’igiene  o (pialcbe  altro  puliblico  interesse  (die  rimane  pr('giudi(*alo. 

Nè  ci  sembra  (Udibasi  lemeie  (die  alla  muul(dpalilà  gli  opeiai  più 
facilmente  si  inqiongano:  la  storia  eloipienb^  degli  s(d()peri  in  Italia  in 
(juesli  (lu(‘.  ullimi  anni  dimostra  (di(^  piuttoslo  il  coiilrario  è vero. 

Ma  un’altra  accusa  si  muove  dagli  avversari.  « Queslo  iut(‘rv(ml() 
(bdlo  Stalo,  o di  unità  statali,  india  pah'sira  produlliva  arii'shMà,  di- 
cono, il  moviiiKuilo  c()()p(‘ral i vo  in  balia». 


488 


MCXICIPALIZZAZIOXE  DEI  PUBBLICI  SERVIZI 


E qui  non  è nè  il  caso,  nè  il  liiogo  di  accennare  alle  svariate 
teorie  cooperativistiche.  Ma  è noto  che  l’azione  delle  cooperative  ha 
sempre  un  limite  oltre  il  quale  lo  estendersi  di  esse,  portando  con  sè 
la  necessaria  modificazione  dei  fattori  di  produzione,  non  conviene 
più  ai  primi  cooperatori.  Esse  diventano  ben  presto  un  circolo  chiuso. 
D’altronde,  checché  ne  dica  il  Montemartini,  non  v’ha  azienda  più 
spiccatamente  cooperativa  di  quella  del  Municipio,  che  è vincolata  dagli 
stessi  calcoli  di  utilità  che  governano  le  cooperative  ; e quando  comincia 
nd  imperare  la  legge  dei  compensi  decrescenti,  l’attività  municipale  è 
ancora  quella  che  meglio  di  ogni  altra  distribuirà  tra  i consumatori 
tutti  quello  die  essa  lucra  come  rendita  del  produttore.  È quindi  evi- 
dente che  la  municipalizzazione  non  può  essere  sostituita  dalle  coope- 
rative private,  ma  che  le  cooperative  potranno  trarre  vantaggi,  e non 
mai  danni,  dalla  municipalizzazione  dei  pubblici  servizii. 

Aggiungono  altri  ancora  : A che  prò  gravare  il  Municipio  di  nuovi 
impianti  burocratici,  di  nuovi  strumenti  tecnici,  di  nuove  e gravi 
preoccupazioni,  quando  la  municipalizzazione  può  benissimo  essere 
sostituita  da  contratti  di  compartecipazione?  Non  è forse  noto  il  bene- 
ficio che  trasse  il  Comune  di  i\Iilano  dal  suo  contratto  colla  Società  di 
tramvie  elettriche  della  Edison?  Quel  Municipio  è proprietario  del  bina- 
rio; preleva  dagli  incassi  a vantaggio  della  Edison  le  spese  dell’eser- 
cizio in  base  a un  fisso  per  vettura-cliilometro  ; a vantaggio  proprio 
trae  le  spese  per  la  manutenzione  del  binario;  divide  infine  gli  utili  netti 
nella  proporzione  del  40  per  cento  a favore  della  Società,  e del  60  per 
cento  a favore  proprio. 

Ora  qui  è opportuno  ricorrere  alle  cifre:  il  traffico  delie  tramvie 
interne  di  Milano  nel  1876  (epoca  in  cui  si  fece  il  contratto)  era  di 
97,000  passeggieri  al  giorno,  oggi  si  è giunti  ai '200,000  ; aumento  che 
non  era,  nè  poteva  esser  preveduto.  Invano  il  Municipio  richiese  per 
tale  ragione  alla  Società  una  diminuzione  sulla  percentuale  a lei  spet- 
tante. Il  contratto  esiste  e non  può  essere  cambiato. 

Ed  è questo  il  principale  pericolo  che  offrono  tali  sistemi  di  conces- 
sioni. In  caso  di  forti  aumenti,  o quando  gli  impianti  sono  tali  - come, 
ad  esempio,  negli  acquedotti  - da  richiedere  lungo  tempo  prima  che 
gli  utili  vengano  realizzati,  il  contratto  di  compartecipazione  difficil- 
mente raggiunge  lo  scopo  di  associare  e di  contemperare  l’interesse 
delle  due  i>arti  in  equa  misura. 

Di  questo  sistema  delle  concessioni  si  occuparono  in  modo  parti- 
colare gli  on.  Sonnino  e Bertolini  negli  articoli  aggiuntivi  da  loro 
proposti  (1)  ; ma  alcune  delle  restrizioni  da  loro  ideate  fanno  dubitare 
che  il  sistema  aiihia  trovato  i suoi  avversari  di  fatto,  nei  suoi  più 
caldi  propugnatori  di  diritto  ! 

Una  ulteriore  obbiezione  vien  mossa  al  disegno  di  legge,  e questa 
in  verità  ha  per  sè  tutto  un  ordine  di  serii  ragionamenti. 

Voi  date  al  Municipio,  dicono  gli  oppositori,  il  mezzo  di  imporre 
una  tassa  di  consumo,  spesso  gravante  sui  prodotti  di  immediata  neces- 
sità, come,  ad  esempio,  il  pane,  facqua,  la  trazione,  ecc. 

L’on.  Giolitti  risponde  preveiitivamente  nella  relazione  che  precede 
il  suo  disegno  di  legge,  sostenendo  che,  impedito  un  eccessivo  aumento 
di  tariffe,  e finché  i prezzi  rimangono  pari  a quelli  normali  sotto  il 

1)  Vedi  Nuova  Antologia  numero  precedente. 
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[regime  di  concorrenza,  non  può  esservi  luogo  ad  una  vera  e propria 
j imposta.  Ma  qui  sembra  che  il  disegno  ministeriale  confonda  i termini 
I economici,  come  ben  rileva  il  Montemartini,  nel  suo  libro  sulle  muni- 
icipalizzazioni. 

; È imposta  tutto  quanto  si  ricava  dalla  produzione  sopra  il  limite 
'del  costo;  vendere  più  o meno  al  disopra  del  costo  non  esclude  la 
iesistenza  della  imposta,  ma  solo  ne  stabilisce  la  misura.  E riguar- 
i dandole  sotto  questo  punto  di  vista,  impresa  demaniale,  impresa 
fiscale  ed  impresa  pubblica  non  sono  che  speciali  aspetti  della  gene- 
jrale  forma  coattiva  dell’ente  politico. 

I C’è  quindi  chi  esclama:  Sia  pure  la  municipalizzazione  ; ma  s’im- 
^pedisca  al  Municipio  di  trarne  in  qualunque  modo  profitti  materiali; 
laltrimenti  si  ricadrà  nella  più  sperequata  delle  imposte,  come  quella 
jche  presenta  una  minore  relazione  tra  i gravami,  i vantaggi  e la  ca- 
jpacità  contributiva. 

j Nè  è totalmente  errato  tale  modo  di  vedere  ; ma  non  sarebbe  forse 
jassurdo,  che  per  evitare  una  sperequazione,  che  verrebbe  determinata 
jper  opera  della  municipalizzazione,  si  privasse  il  Comune  di  un  utile, 
jche  per  tale  fatto  non  cesserebbe  già  di  gravare  sui  consumatori,  ma 
[sarebbe  egualmente  percepito  dalla  impresa  privata,  e forse  a volte  in 
j maggiore  quantità? 

I 11  rimedio,  secondo  noi,  sta  in  provvedimenti  moderatori.  Occorre 
jche  una  speciale  disposizione  della  legge  stabilisca  il  limite  massimo 
jdei  lucri  da  parte  dei  Comuni,  oltre  il  quale  gli  utili  eccedenti  sieno 
Icon  giusti  criteri  destinati,  o a diminuire  le  tariffe,  o a degressione,  o 
iad  attenuazione  di  altre  imposte  di  consumo. 

I Così  alcune  città  inglesi  stabilirono  che  gli  utili  della  illuminazione 
[elettrica,  oltre  il  5 per  cento,  fossero  devoluti  a diminuzione  dei  prezzi  ; 
[così,  ad  esempio,  per  le  tramvie  furono  istituite  speciali  tariffe  in  ore 
[determinate  a vantaggio  degli  operai  ; e per  medicinali  e altro,  tenuto 
[conto  delle  condizioni  dei  consumatori,  furono  accordate  alle  classi 
■meno  abbienti  speciali  facilitazioni.  Certo,  v’  ha  qui  una  quistione  di 
vlistribuzione  della  ricchezza  risolta  dall’ autorità.  Ma  sarà  risolta  varia- 
Qiente  nei  vari  Municipi  e quindi  in  conformità  delle  esigenze  di  mag- 
Igioranze  locali,  e la  legge  dee  e può  provvedere  soltanto  che  la  riso- 
jluzione  si  svolga  nel  campo  della  maggior  possibile  equità. 

I Un’  ultima  accusa  si  muove  : i partiti  politici  con  la  loro  intluenza 
Isulle  amministrazioni  comunali  tendono  a danneggiare  la  funzione  pro- 
iduttiva  degli  esercizi  pubblici. 

j A me  sembra  che  ciò  non  regga  alla  più  sommaria  disamina  ; 
^poiché  qui  sono  in  gioco  gli  interessi  materiali  di  classi  di  ogni 
penere,  di  capitalisti,  di  impiegati,  di  impresari,  lavoratori,  contii- 
ibuenti,  ecc. 

Vorranno  queste  intere  classi  di  persone  posporre  il  loro  mate- 
•iale  interesse  a questioni  politiche?  0 non  piuttosto  i partiti  ])olitici 
)rienteranno  ie  loro  energie,  in  una  lotta  piti  feconda,  allo  svolgimento 
cd  alla  soluzione  dei  pili  gravi  problemi  economici? 

Passati  cosi  iti  rivista  i maggiori  punti  controversi  circa  il  disegno 
li  legge,  molte  altre  considerazioni  rimangono  di  minore  im])ortanza. 
losl,  ad  esempio,  ])ei'  quanto  riguarda  la  distribuzione  degli  utili,  sia  a 
liminuzione  di  tariffe,  sia  a degressione  o a diminuzione  di  altre  im- 
)oste,  apjiare  cìiiaro  che  utili  non  potranno  ìilenersi,  se  non  quelli 

ì 
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completamente  depurati  dagli  interessi  e dagli  ammortamenti  dei 
prestiti,  il  che,  nel  disegno  di  legge,  o non  è detto,  o apjiare  assai 
confusamente.  E la  qnistione  richiederà  matura  definizione,  ])erchè 
un  errore  si  avvertirà  soltanto  in  epoca  alquanto  remota  e allora  con 
effetti  enormi,  simili  a quelli  che  si  manifestano  nelle  Casse  pensioni. 

Così  non  sembra  né  opportuno,  nè  utile  che  la  Commissione  ani- 
ministratrice  deliba  provvedere  allo  andamento  ed  allo  sviluppo  delle 
relative  aziende  con  la  limitazione  imposta  daH’articolo  6 riguardante 
i provvedimenti  che  possono  vincolare  il  bilancio  oltre  rannata.  Ci- 
tiamo il  caso  del  combustibile  per  la  fabbricazione  del  gas,  il  cui  prezzo 
è soggetto  a così  forti  e repentine  oscillazioni. 

Ed  ancora,  la  carica  di  presidente  affidata  per  legge  ad  un  asses- 
sore o consigliere  non  farà  assumere  al  Consiglio  stesso  una  respon- 
sabilità morale,  contrastante  con  la  funzione  che  la  legge  gli  crea,  di 
sindacato  e di  vigilali zav?  Molto  piu  opportunamente  sarebbe  devoluta 
al  Consiglio  la  nomina  di  tre  sindaci,  da  scegliersi  tra  i consiglieii. 

E mancano  inoltre  nel  disegno  di  legge  quelle  disposizioni  che 
dovrebbero  regolare  la  soluzione  di  tutte  le  controversie  tra  la  iiuli- 
blica  impresa  e gli  impiegati  ed  operai  da  essa  dipendenti. 

E così  ancora  intorno  al  riscatto  dei  piiblilici  servizi,  affidati  o 
concessi  prima  della  promulgazione  della  legge,  raggiunta  dalla  Com- 
missione parlamentare  all’ articolo  (25  della  Commissione)  che  la 
indennità  del  riscatto  sia  calcolata  in  base  alla  media  tra  il  valore 
dello  impianto  e F ammontare  dei  profitti  che  verrebbero  a mancare 
alla  privata  impresa,  è anzitutto  un  errore  economico,  jierchè  reddito 
e spese  d’impianto  non  sono  quantità  omogenee;  e poi  dà  luogo  ad 
enormi  inconvenienti.  Ad  esempio,  un  impianto  di  acquedotto,  il  quale, 
per  la  speciale  indole  della  impresa,  abbia  reso  assai  }ioco  nei  primi 
cinque  anni,  verrebbe  riscattato  presso  a poco  per  la  metà  del  suo  costo 
di  costruzione.  Ed  è pur  grave,  come  giustamente  osserva  l’onorevole 
Bertolini.  il  provvedimento  escogitato  dalla  Commissione  per  estendeie 
le  nuove  norme  anche  al  caso  del  preciso  patto  in  contrario  fra  le  parti 
intervenute.  Ed  imperfetto  appare  juire  il  criterio  ministeriale  dell’  im- 
posta di  ricchezza  mobile,  onde  dedurne  gii  utili  realizzati,  quando  si 
pensi  come  diversamente  giochi  nei  vari  bilanci  la  ricchezza  mobile 
a seconda  che  tutto  o parte  del  capitale  impiegato  nell’  impresa  sia 
preso  a prestito,  a seconda  che  esso  sia  rappresentato  da  cambiali,  o 
da  debiti  in  conto  corrente,  o da  obbligazioni,  o costituisca  invece  ef- 
fettivamente il  capitale  sociale  azionario. 

Ma  a questi  inconvenienti  e ad  altri  che  la  pnblilica  discussione 
metterà  in  rilievo  prima  che  la  legge  venga  a])])rovata,  sarà  facile  il 
porre  rimedio. 

Dal  complesso  intani o delle  consiclerazioni  su  menzionate  a noi 
pare  di  poter  concbiudere  die  la  legge  è politicamente  ed  economica- 
mente utile  e necessaria  : necessaria,  in  quanto  essa  disciplina  un  fe- 
nomeno già  di  per  sè  esistente  ; utile,  in  quanto  risponde,  non  ad  un 
ordine  di  idee  speciali  di  un  individuo  o di  un  ministro,  ma  all’attuah' 
momento  del  processo  evolutivo  economico. 

Nel  mare  agitato  delle  rivendicazioni  sociali  due  correnti  si  agi- 
tano: Fima,  che  ripone  la  forza  della  vita  sociale  nell’individuo;  l’altra, 
che  nella  società  stessa  ricerca  il  potere  vivificatore.  Entrambe,  di 
fronte  alla  marea  crescente  dei  nuovi  fatti  e delle  nuove  idee,  \anno 
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via  via  incontrandosi  e confondendosi,  integrandosi  in  ima  sintesi  rin- 
novata e più  alta. 

Di  fronte  allo  avanzare  trionfante  della  scienza  che  sottopone 
ogni  giorno  nuove  forze  al  proprio  impero,  in  mezzo  al  crescere  con- 
tinuo di  nuovi  desiderii  e di  nuove  necessità,  due  pericoli  sovrastano 
spesso  alle  aspirazioni  e ai  diritti  del  popolo  : o la  rinuncia  alle  grandi 
applicazioni  del  progresso  moderno,  o lo  sfruttamento  di  esse  da  parte 
della  grande  proprietà  azionaria.  In  mezzo  a questi  si  presenta  ancor 
timida,  ma  confortata  da  forti  speranze,  la  tàmiglia  comunale  inte- 
gratrice delle  piccole  unità  economiche. 

Di  quale  dei  due  sogni,  quello  collettivistico  o quello  individuali- 
stico, queste  tendenze  preludino  la  realizzazione,  non  è qui  il  luogo  di 
ricercare.  Questo  è certo,  che  il  processo  sociale  evolutivo  si  muove 
con  largo,  immenso  ritmo,  e la  municipalizzazione  dei  pubblici  servizii 
ne  è come  un’ondata.  Auguriamoci  che  essa  apporti  tutto  quel  bene 
che  il  paese  ha  diritto  di  attenderne,  e qualunque  sia  per  essere  l’esito 
della  discussione,  sia  lode  al  Miin stero  che,  nato  sotto  un  cielo  gravido 
di  nubi  e minaccioso  di  tempesta,  seppe  aprire  al  Parlamento  ed  al 
Paese  questi  nuovi  orizzonti  di  lavoro  e di  giustizia  sociale. 


Giacinto  Frascara. 
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Noi  assistiamo  adesso  in  Italia  e in  tutta  Europa  ad  una  epidemia 
di  feste  anniversarie,  commemorative,  celebrate  per  tutti  i piccoli  e 
grandi  uomini. 

In  Italia  si  sono  avute  una  dopo  l’altra  le  feste  in  onore  di  Car- 
ducci, di  Rapisardi,  di  Villari,  di  Albertoni,  di  Miirri,  di  Tamburini, 
di  Tomaselli,  di  Bottini,  di  De  Giovanni,  e non  parliamo  poi  delle 
commemorazioni  anche  più  solenni  per  Leopardi,  per  Mazzini,  per 
Cattaneo,  per  Cristoforo  Colombo,  per  Altieri,  ecc. 

In  Europa  dopo  le  feste  e il  delirio  nazionale  norvegese  in  onore 
di  Nansen  assistevamo  allo  spettacolo  nuovo  in  Polonia  di  tutto  un 
popolo  che  traduceva  l’ ammirazione  ad  un  suo  autoi'e,  il  Sienkie- 
wicz,  presentandogli  in  occasione  del  venticinquesimo  anniversario 
del  romanzo  Quo  Vadis,  invece  delle  solite  modeste  medaglie  e perga- 
mene, un  intero  possedimento  con  un  castello,  del  valore  di  mezzo 
milione!  e subito  dopo  si  succedevano,  con  intervento  di  rappresen- 
tanti esteri,  con  banchetti  seguiti  da  innumerevoli  discorsi  e piccanti 
epistole  imperiali,  le  feste  in  onoi  e di  Vircliow  ; e ancora  più  recen- 
temente i giornali  erano  inondati  dai  racconti  delle  onoranze  postume 
e solenni  celebrate  in  tutto  il  mondo  ]}er  il  centenario  della  nascita 
di  Victor  Hugo  e di  Alessandro  Dumas. 

Tutte  queste  feste  grandi  e piccole,  a geni  minori  e maggiori,  sono 
il  sintomo  di  un  fenomeno  nuovo  che  soltanto  da  venti  anni  a questa 
jìarte  è venuto  di  moda  e che  è,  come  molti  altri  fenomeni,  E effetto 
del  progresso  rapido,  multiforme  che  ha  fatto  il  mondo  in  quest’ultimo 
mezzo  secolo  grazie  alla  coltura  aumentata  e pili  diffusa,  ai  mezzi  di 
comunicazione  facilitati,  al  cresciuto  benessere. 

Questo  fenomeno  è la  tendenza  dei  popoli  ad  ammirare  e riconoscere 
più  presto  e piìi  facilmente  e piti  ampiamente  i loro  grandi  uomini. 

Quanto  più  noi  ci  allontaniamo  dal  nostro  tempo,  e dai  giorni 
nostri  ci  volgiamo  al  principio  dei  secolo  xix  e poi  ancora  discendiamo 
giù  ai  secoli  precedenti,  tanto  pili  troviamo  malamente  trattati,  anga- 
riati, misconosciuti  i grandi  uomini  e ripagati  con  un  barbaro  tratta- 
mento di  ingratitudine,  di  disprezzo  e di  indifferenza  i sacrifici,  gli 
sforzi  affrontati  da  essi  per  sostituire  un  pregiudizio  e un  errore  con 
una  verità,  per  dotare  il  inondo  di  un  prodotto  nuovo,  o per  aprirgli 
un  nuovo  filone  di  ricchezze  e di  esperienza.  La  storia  delle  scienze 
è piena  delle  vergognose  persecuzioni  che  attraversarono  il  cammino 
di  ogni  nuova  scoperta,  di  ogni  nuova  dottrina.  11  mercurio,  l’elet- 
tricità,  il  vaccino,  il  parafulmine,  perfino  il  lievito  per  fabbricare  il 
l^ane,  furono  solennemente  condannati  prima  che  si  diffondessero  nel 
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i mondo  intero  ; Savonarola  e Giordano  Bruno  furono  bruciati  vivi  per 
aver  ardito  predicare  la  libertà  del  pensiero;  Galileo  fu  messo  alla 
tortura  per  aver  aftermato  il  moto  della  terra;  Colombo  muore  mise- 
ramente in  prigione  dopo  aver  scoperto  il  nuovo  mondo;  Vesalio,  il 
; primo  grande  anatomista  del  mondo  antico,  accusato  a torto  di  aver 
inotomizzato  un  corpo  vivo,  vien  scacciato  dalla  Corte  di  Spagna,  e muore 
'miseramente  in  quel  viaggio  di  espiazione  a Gerusalemme  in  cui  gli  era 
! stata  comminata  la  pena  di  morte  ! Dante  non  era  ai  suoi  tempi  in  più 
gran  fama  di  quello  che  siano  tra  noi  Trilussa  e Pascarella,  e Sliake- 
jspeare  parve  ai  suoi  contemporanei  un  autore  da  tenersi  in  così  poco 
I conto,  che  si  sono  assolutamente  perdute  le  traccie  della  sua  persona. 

! , Più  tardi  i grandi  pensatori  non  furono  più  bruciati  vivi  e rnal- 

j trattati  materialmente,  ma  incontrarono  amarezze,  impedimenti,  diffi- 
j colta  d’ogni  genere. 

j Jenner  veniva  deriso  e abbandonato  da  tutti  i collegi] i quando, 

' e pareva  assurda  pretesa,  affermava  di  aver  scoperto  nel  vaccino  il 
rimedio  contro  il  vainolo  e il  duca  di  Lauregnais  che  lo  difendeva  fu 
tratto  in  arresto  ; Beccaria  ed  i Verri  venivano  trattati  da  matti  e da 
I visionari  perchè  combattevano  così  vivacemente  le  crudeltà  della  tortura 
I e della  pena  di  morte  ; Marzolo,  uno  dei  più  grandi  filoioghi  moderni,  non 
isolo  d’Italia,  ma  d’Europa,  moriva  nel  ’()9  combattuto  e piti  ancora 
i ignorato,  senza  aver  trovato  un  editore  che  publilicasse  tutte  intere  le 
j sue  opere  ; Mazzini  doveva  emigrare  e procacciarsi  faticosamente  un 
!po’  di  guadagno  nelle  riviste  estere,  per  vivere;  pel  grande  Cattaneo, 

! sociologo,  linguista,  legislatore,  matematico,  non  si  trovava  altro  che 
'un  miserabile  posticino  di  professore  al  Liceo  di  Lugano;  Fontanesi, 

! uno  dei  maggiori  paesisti  del  nostro  secolo,  emulo  di  Gorot  e di  Rous- 
I seau,  era  posposto,  nel  concorso  per  una  cattedra  all’  Accademia  di 
i Lucca,  ad  un  pittoraccio  per  la  semplice  ragione  che  costui  aveva 
i famiglia,  e dopo  aver  peregrinato  al  Giappone  e aver  menato  una  vita 
;di  triboli  e di  dolori  veniva  a morir  miseramente  e oscuramente  in 
; patria,  e soltanto  ora,  venti  anni  dopo  la  sua  morte,  comincia  a salire 
|in  gran  fama  I 

I Ebbene,  da  vent’anni,  da  treni’ anni  a -questa  parte  le  cose  sono 
i cambiate  e molto  in  meglio  a questo  riguardo  ! 

i II  nostro  tempo  ha  acquistato  una  più  grande  sensibilità,  una 
! maggior  prontezza  nel  riconoscere  i suoi  grandi  uomini.  Esso  li  vede, 
iper  così  dire,  prima,  ed  è più  rapidamente  ed  inizialmente  ben  di- 
: sposto  verso  di  loro,  più  pronto  ad  incoraggiarli  e ad  accoglierli,  a 
! prodigar  loro  quelle  manifestazioni  morali  e materiali  di  stima  che, 
j sotto  forma  di  fama,  di  popolarità,  di  onorificenze  e di  ricchezze,  con- 
I sacrano  veramente  il  loro  successo.  Un  uomo  di  valore  ha  molte  più 
: probabilità  adesso  che  non  potesse  avere  una  volta  di  diventar  celebi  e 
|e  di  godere  i vantaggi  della  celebrità  - egli  può,  cioè,  riuscire  in  età 
meno  avanzata,  e riuscire  con  minori  sforzi  de’  suoi  predecessori  a 
i ritrarre  un  piti  largo  frutto  di  fama  e di  denaro  dall’ esplicazione  della 
I |)ropria  personalità. 

1 Questo  si  può  dire  tanto  per  (juegli  nomini  superioii  che  lavo- 
I rano  nei  campi  deH’arte,  quanto  per  quelli  che  lavorano  nei  campi 
Ideila  scienza. 

I 1 nuisicisti  contemporanei.  Mascagni,  Franchetti,  Puccini  in  Italia, 
Massenet,  Bizet,  Saint-Saèns  in  Fram'ia,  son  diventati  celebri  in  età 
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giovanile,  mentre  Beethoven  moriva  ignorato  e miserabile  e Wagner 
stesso  doveva  aspettare  venti  anni  per  arrivare  in  fama  e arrivarvi 
solo  per  un  caso  miracoloso,  la  bizzarria,  questa  volta  divinatrice,  di 
un  re  pazzo  e potente. 

Così  Fontanesi  moriva  a sessant’anni  pressoché  oscuro  e Cremona 
a cingila nt’ anni  senza  trovar  compratori  per  un  migliaio  di  lire  delle 
opere  che  ora  si  valli tano  e si  ]iagano  venti  volte  tanto  ; e analoga 
sorte  avevano  in  Francia  alla  stessa  epoca  Millet  e Bastien  Lepage, 
mentre  Segantini  e Troiibetzkoi  e Bistolfì  (cito  questi  nomi  perchè  son 
di  novatori)  hanno,  ancor  relativamente  giovani,  trovato  il  modo  di 
farsi  conoscere  e di  diventar  « celebri  ». 

Così  per  la  letteratura  in  Italia  nella  prima  metà  del  secolo  scorso 
non  ci  fu  che  il  Manzoni  a ricavare  una  gran  fama  ed  un  immediato 
successo  dal  suo  libro;  ma  Leopardi,  Foscolo,  Alfieri  ebbero  lama  me- 
diocre e scarso  compenso  materiale  mentre  furon  vivi. 

Carducci  diventò  celebre  e popolare  in  età  })iù  giovanile  di  Leopardi 
e le  sue  o]iere  gli  fruttarono  una  cattedra,  parecchi  gradi  accademici, 
uno  scanno  senatoriale,  una  modesta  ma  non  disprezzabile  fortuna, 
non  che  le  piìi  ardenti  ammirazioni  femminili,  cose  tutte  che  il  povero 
Leopardi  agognò  invano. 

E certo  il  De  Ainicis,  il  Fogazzaro,  il  D’Annunzio,  il  Pascoli, 
godono  maggior  fama  e piìi  produttiva  di  quella  che  non  godessero  al 
loro  tem])o  il  Ranieri,  Ippolito  Nievo  e il  Settembrini. 

La  stessa  cosasi  ripete  in  Francia:  mentre  il  Balzarsi  dibatteva 
in  mezzo  ai  debiti  ed  alle  cambiali  e Flaubert  non  ricavava  dalle  sue 
opere  magistrali  tanto  da  riparare  alla  meglio  le  breccie  fatte  alla  sua 
fortuna,  e Lamartine  trascinava  la  vecchiaia  nel  bisogno  - i Goncourt, 
Daudet  e Zola  son  riusciti  a far  coi  loro  volumi  delle  vere  e grosse 
fortune  e sono  arrivati  alla  celebrità  relativamente  giovani,  ancora  nel 
vigore  delle  forze  e della  vita,  e più  giovani  ancora  di  questi,  e sempre 
in  un  tempo  più  vicino  a noi,  raggiunsero  la  celebrità  il  Maupassant, 
il  Rod,  il  Loti,  il  Rostand. 

Così  per  gli  inglesi:  certo  Dickens  e Tackeray  salirono  in  gran 
fama  e realizzarono  ingenti  fortune,  ma  intanto  Rudyard  Kipling  che 
a 23  anni,  dopo  aver  messo  fuori  i suoi  poemi  della  Jungla,  riesce  a 
farsi  pagare  gli  articoli  un  dollaro  la  linea  e diventa  un  eroe  nazio- 
nale, il  poeta  imperialista  inglese,  supera  di  gran  lunga,  quanto  a rapi- 
dità e a grandezza  di  fortuna,  Dickens  e Tackeray. 

La  stessa  cosa  si  ripete  nel  campo  scientifico:  la  scoperta  di  Volta 
è stata  appena  notata  quando  fu  fatta  e non  fruttò  a Volta  nè  fortuna, 
nè  onorificenze,  nè  gradi  accademici;  invece  il  Marconi  a 25  anni  col 
suo  telegrafo  senza  fili  è balzato  di  botto  sul  cavallo  alato  della  cele- 
brità. La  sua  scoperta  ha  fatto  immediatamente  il  giro  del  mondo,  un 
nugolo  eli  reporter s si  son  disputati  F onore  cF intervistarlo  e di  far  delle 
« indiscrezioni  » sulle  sue  scoperte,  gli  scienziati  dei  due  mondi  lo  accla- 
mano, i Lincei  gli  conferiscono  un  premio  di  20,000  lire,  gli  fioccano 
croci,  titoli  e,  cosa  che  è più  praticamente  lusinghiera,  una  compagnia 
con  un  capitale  di  parecchi  milioni  è già  pronta  per  sfruttare  la  sua 
invenzione  e ricompensarne  largamente  Fautore. 

Roentgen  ha  acquistato  una  più  grande  e più  fruttuosa  e più  rapida 
popolarità  nel  mondo  scientifico  e profano,  che  non  Helmoltz,  il  quale 
gli  fu  certo  maggiore. 
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E mentre  Jeniier  doveva  sostenere  tante  lotte  per  far  entrare  net 
iiondo  scientifico  e nella  pratica  T abitudine  del  vaccino,  la  scoperta 
li  Pasteur  ha  incontrato  assai  minori  diffidenze  ed  è diventata  popo- 
are,  indiscussa,  nel  giro  di  pochi  anni,  e quella  di  Roiix  e di  Behring 
)OÌ  sul  siero  anti-difterico  è stata  immediatamente  adottata  ed  ha  frut- 
ato  agli  autori  fama,  onori,  ricchezze  e infine  recentemente  il  gran 
iremio  Nobel. 

Da  che  cosa  dipende  questa  maggiore  probabilità,  per  gli  uomini 
Miperiori,  di  raggiungere  prima  la  fama  e la  fortuna,  di  trionfare  e di 
^imporsi  più  presto  e più  facilmente  al  mondo?  Da  una  quantità  di 
atti,  di  coefficienti  che  io  vorrei  appunto  esaminare  ed  esporre . 

Uno  dei  quali  e principalissimo  è f enorme  diffusione  moderna  dei 
Rezzi  di  comunicazione  e di  pubblicità.  Non  sono  ancora  cinquant’anni 
lacchè  un  servizio  postale  regolare  a buon  mercato  si  è impiantato  in 
dalia  e in  tutto  il  mondo  colle  ferrovie  e coi  battelli  a vapore,  col 
elegrafo  e coi  cavi  sottomarini,  servizio  che  permette  agli  nomini  di 
girare  per  tutta  la  terra,  d’imparare  a conoscersi  a vicenda,  di  comu- 
licarsi  diffusamente  e rapidamente  tutte  le  notizie,  e di  scambiare 
àcilmente  i loro  prodotti,  materiali  e intellettuali. 

Questa  facilità  di  dislocamento  delle  persone  e delle  cose  apre  un 
)iù  largo  campo  all’azione  e alla  fortuna  degli  uomini  superiori  che 
ìossono  più  facilmente  trovare  l’ ambiente  opportuno  su  cui  esercitare 
5 svolgere  la  loro  influenza  spirituale  e da  cui  trarre  elementi  favo- 
revoli, numerosi  e pronti  per  il  loro  successo.  Ormai  i grandi  maestri 
lanno  scolari  per  tutto  il  mondo  e non  di  rado  essi  sono  presso  i loro 
onnazionali  illuminati  dalla  fama  di  riflesso  che  giunge  dall’estero, 
[bsen,  Maeterlink,  Poe,  Baudelaire,  Verlaine  sono  spiriti  nati  sotto  cieli 
Inolto  lontani  e che  pure  s’ intluenzarono,  si  cementarono  a incenda, 
p ciascuno  cooperò  a formar  la  gloria  dell’altro. 

È così  che  una  quantità  di  pittori  italiani  miserabili  in  patria. 
De  Nittis,  Pasini,  Monticelli,  in  un  paese  più  avanzato  come  la  Francia 
Hanno  acquistato  gran  fama  e ricchezza  e sono  stati  poi  di  riflesso 
sconosciuti,  ammirati  dagli  italiani.  Marconi,  Marinoni  hanno  divul- 
gato le  loro  scoperte  aH’estero;  e l’antropologia  criminale  si  è diffusa, 
d ha  avuto  applicazioni  pratiche  molto  prima  nelle  due  Americhe, 
he  non  nel  suo  paese  d’origine:  l’ Italia. 

Anche  la  grande  massa  che  forma  il  pubblico  si  muove  a sua  volta 
jpiù  di  un  tempo,  gira  il  mondo,  vede  da  vicino  gli  uomini  e le  cose 
legli  altri  paesi,  sente  apprezzamenti  sulle  cose  e sugli  uomini  del 
iroprio,  stabilisce  confronti  ed  acquista  una  capacità  maggiore  di 
giudicare  e di  apprezzare,  sia  per  imitazione,  sia  per  vera  annientata 
ottura,  gli  uomini  superiori  del  proprio  paese,  che  prima  guardava 
on  indifferenza  e con  disprezzo. 

Quando  si  conobbero  in  Francia  le  opere  e il  nome  glorioso  di  Poe 
indie  Baudelaire  incominciò  a entrar  nel  gusto  del  pubblico,  e così 
l’opera  di  Ibsen  mise  alla  moda  anche  quella  di  Maeterlinck  e la  sco- 
|perta  di  Pasteur  facilitò  la  popolarità  rapidissima  di  quella  di  Behring. 

È così  che  Monticelli,  che  Marconi,  che  Marinoni,  che  Lombroso, 
‘he  Ferri  son  meglio  ajiprezzati  in  Italia  dopo  essere  diventati  celebri 
dl’estero,  e Nordau  in  Germania  dopo  la  pubblicazione  delle  sue  opere 
n inglese,  e Kipling  in  Inghilterra  dopo  che  gli  americani  se  ne  dispa- 
iarono, a colpi  di  dollari,  le  novelle. 
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Altri  rivendicatori  degli  nomini  celebri  furono  i giornali.  È certo 
che  i giornali  esistevano  già  cent’  anni  fa,  ma  non  così  numerosi, 
così  bene  organizzati  e così  diffusi  in  tutte  le  classi  della  popolazione 
come  sono  oggi.  Una  volta  soltanto  le  persone  delle  alte  classi  leggevano 
il  giornale,  adesso  il  giornale  è passato  anche  nelle  mani  dei  conta- 
dini, dei  bottegai,  dei  piccoli  commercianti,  degli  operai;  le  stesse  per- 
sone che  leggevano  una  volta  un  solo  giornale,  ne  leggono  adesso  tre 
o cpiattro,  imo  la  mattina,  imo  la  sera,  di  imo  e di  altro  partito,  sia 
perchè  è aumentato  il  ninnerò  dei  giornali,  sia  perchè  son  cresciuti  il 
bisogno  e l’ avidità  di  notizie. 

Una  volta,  appunto  percJiè  i giornali  erano  in  minor  numero,  essi 
non  erano  ancora  soggetti  ad  ima  vera  concorrenza,  erano  fatti  in 
modo  sommario,  scliematico,  con  notizie  press’  a poco  esatte,  presso 
a poco  recenti,  con  rubri  eh  ette  riempite  quasi  sempre  identicamente 
come  la  musica  di  un  organetto.  Adesso  sotto  raciileo  della  concor- 
renza, stimolato  dalla  caccia  affannosa  al  cliente,  il  giornale  ha  rapi- 
damente evoluto,  è diventato  un’enciclopedia  giornaliera  di  tutti  gli 
avvenimenti  grandi  e piccoli  del  mondo,  una  pompa  aspirante  e pre- 
mente di  tutte  le  novità  buone  o cattive,  utili  o curiose:  notizie  meteo- 
rologiche e politiche,  ricette  di  cucina  e resoconti  accademici,  cronaca 
artistica  e cronaca  del  tribunale,  di  tutto  c’  è in  un  giornale.  In  questo 
modo  anche  i grandi  uomini,  le  loro  scoperte,  i loro  libri,  pel  tramite 
del  giornale  vengono  più  facilmente  a conoscenza  della  massa  popolare. 

Una  qualsiasi  scoperta  di  medicina  o di  fisica  non  resta  più  mu- 
rata nei  chiusi,  austeri  ambienti  dei  laboratori  e delle  accademie: 
appena  un  cenno  ne  trapela  fuori  subito  i giornali  e i reporters  se  ne 
impadroniscono,  la  manipolano,  la  volgarizzano  ad  uso  de’  prolàni  e 
la  gettano  nelle  bramose  canne  del  pubblico. 

Gli  autori  poi  di  queste  piccole  e grandi  scoperte  sono  cento  volte 
illustrati,  svelati  al  pubblico  in  mille  maniere:  e perchè  han  scopeito 
un  microbo,  o trovata  una  stella,  o composto  un  poema,  si  registrano, 
si  notano,  si  analizzano  di  loro  le  cose  più  lontane  e più  futili:  quello 
che  mangiano,  quello  che  bevono,  i libri  che  leggono,  i discorsi  che 
fanno,  perchè  si  son  sposati  e perchè  son  rimasti  scapoli  - e continua- 
mente per  un  verso  o per  l’altro  il  loro  nome  viene  a tintinnar  nelle 
orecchie  della  gente. 

È possibile  che  molti  non  abbiano  la  minima  idea  di  che  cosa  sia 
rapparecchio  Marconi,  ma  è certo  che  conoscono  il  nome  di  Marconi, 
rinventore  del  telegrafo  senza  fili,  e s’  interessano  ai  suoi  memi,  ai 
pranzi  che  gli  offrono  i cittadini  di  Nuova  York,  alle  combinazioni  matri- 
moniali della  sua  vita  privata,  cose  tutte  che  non  han  niente  che  vedei 
col  telegrafo  senza  fili. 

Succede  poi  un  fatto  curioso:  il  giornale  e il  giornalista  ammanni- 
scono  inizialmente  al  pubblico  la  scoperta  dello  scienziato  di  laboratorio 
o la  bibliografia  di  un  poema,  sia  per  arricchire  il  loi^o  notiziario,  sia 
perchè  ruomo  celebre  e la  sua  scoperta  sono  un  buonissimo  ed  innocuo 
argomento  per  riempire  una  colonna;  ma  il  popolo,  il  pubblico,  vedendo 
tutti  i giorni  registrato  il  nome  e vantati  i fatti  di  un  uomo,  nume- 
rando le  onorificenze  di  cui  è stato  insignito,  finisce  per  votargli  una 
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specie  di  entusiasmo,  di  ammirazione  in  bianco:  anche  ignorante  il 
pubblico  si  sente  solidale  con  i suoi  connazionali  illustri,  sente  una  specie 
di  orgoglio  della  loro  gloria  e della  loro  fama,  precisamente  quel  ritlesso 
di  gloria  che  viene  ai  membri  di  una  Società  ginnastica  il  cui  cam- 
pione ha  vinto  in  una  gara,  mentre  essi  singolarmente  non  avrebbeì  o 
; mai  potuto  aspirare  a nessun  premio.  Gli  italiani  hanno  Marconi,  i nor- 
vegesi Nansen,  gli  americani  Edison,  i polacchi  hanno  Sienkiewicz,  gli 
i inglesi  avevano  Gecil  tthodes,  che  si  disputano  questa  coppa  di  gloria 
j mondiale. 

! 

->5-  * 

: C’è  però  oltre  questa  una  ragione  pili  profonda  che  fa  un  paese 

i non  pili  ignaro  ed  estraneo,  ma  conscio  ed  orgoglioso  de’  suoi  grandi 
uomini.  La  ragione  è che  adesso  il  misoneismo  è molto  minore  che 
; non  fosse  un  tempo  : un  uomo  medio,  di  media  fortuna,  di  media  in- 
jtelligenza,  che  cent’anni  fa  passava  tutta  la  vita  rinchiuso  in  un 
! angolo  di  terra,  menando  una  monotona  indisturbata  esistenza  ahitu- 
dinaria,  doveva  sentire  al  contatto  improvviso  di  ogni  cosa  nuova  uno 
I choc  psichico  e mentale  spiacevolissimo.  Adesso  è invece ahituato  a muo- 
' versi,  a viaggiare,  è costretto  a vedere  un  poliorama  sempre  vario  e con- 
itinuo  di  cose  e a constatare  coi  propri  occhi  come  si  rinnovi  la  faccia  del 
! mondo  : egli  ha  tanti  modi,  tante  occasioni  di  persuadersi  della  relatività 
Idi  cose  che  credeva  assolute  e la  realtà  di  altre  che  credeva  impos- 
I sibili,  che  è diventato  più  accessibile  alle  idee  nuove,  meglio  disposto 
lad  accoglierle  senza  diffidenza:  ha  dovuto  convincersi  che  da  molte  cose 
I che  egli  non  era  in  grado  di  apprezzare  e di  capire  ha  potuto  ritrarre 
|un  vantaggio  non  dubbio:  e stimolato  da  questa  esperienza  fa  buon 
iviso  a tutte  le  novità  che  spuntano  all’orizzonte,  sforzandosi  di  capirle 
|o  magari  adottandole  senza  capirle,  per  contenance,  per  non  restare  de- 
fraudato dei  vantaggi  che  esse  possono  procurargli.  Il  pubblico  insomma 
è meno  misoneista  per  le  nuove  scoperte,  più  incline  a riconoscerne 
jrinfluenza  benefica,  ad  apprezzare  la  grandezza  geniale  eli  chi  le  ha 
'fatte  e a ripagarlo  con  una  larga  onda  di  popolarità.  11  pubblico  ha 
fatto  insomma  uno  sforzo  per  elevarsi  verso  i suoi  grandi  uomini,  ma 
4 grandi  uomini  da  parte  loro  han  cercato  di  fare  un  passo  verso  il 
! pubblico,  si  son  preoccupati  di  dare  alle  loro  opere,  alle  loro  inven- 
izioni  un  obbietto  pratico,  un’applicazione  immediata  o d’ordine  gene- 
rale, di  presentarle  con  una  forma  famigliare  e accessibile.  Pochi  sono, 
per  esempio,  quelli  che  conoscono  le  leggi  per  cui  si  producono  i raggi 
I Roentgen,  ma  le  infinite  applicazioni  che  se  ne  son  fatte  nel  campo  della 
Iterapia  hanno  immediatamente  popolarizzato  il  nome  e la  scoperta  di 
Roentgen.  Così  è della  telegrafa  senza  ti  li  di  Marconi,  di  cui  solo  i 
jtecnici  possono  apprezzare  l’ ingegnosità  del  sistema;  ma  non  è tanto 
!a  questo  sistema  che  s’interessa  il  pubblico,  quanto  ai  vantaggi  che 
|(ta  esso  possono  derivare  per  i mezzi  di  comunicazione  tra  le  navi  e 
ile  coste  in  caso  di  guerra  e per  la  possibilità  di  sostituire  con  economia 
i costosissimi  e non  sempre  sicuri  cavi  marini.  Così  in  un  altro  campo 
può  dirsi  della  scoperta  fatta  delfuimp/m/es  come  causa  della  febbre 
malarica:  si  pensi  in  che  modo  mirabile  il  concetto  ne  è stato  ilhistrato, 
isminuzzato  alla  massa  profana,  con  conferenze,  con  letture,  con  proie- 
zioni (li  figure,  con  resoconti  di  esfìerimenti,  e si  capirà  come  essa  abbia 

! 
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potuto  COSÌ  rapidamente  e facilmente  entrar  nel  dominio  dello  spirito 
pubblico.  In  ogni  campo  gli  scienziati  hanno  cercato  di  rompere  al 
pubblico  il  pane  della  scienza,  di  presentarglielo  sotto  una  tal  forma 
appetitosa  ch’egli  fosse  avido  di  provvedersene  e di  gustarlo. 

* 

È evidente  insomma  che  il  nostro  è un  tempo  propizio  per  questi 
uomini  superiori,  che  emergono  in  qualunque  ramo  della  scienza  o del- 
l’arte, i quali  ora,  molto  più  facilmente  di  una  volta,  possono  esplicare 
le  loro  facoltà  e trarne  un  ampio  rendimento  di  fama,  di  onori,  di 
ricchezze.  Questo  è poi  un  continuo  sprone,  un  acuto  stimolo  alla 
loro  attività  e produttività  creativa:  così  chi  approfitta  in  fondo  più 
di  tutti,  più  degli  stessi  grandi  uomini,  di  questa  attitudine  nuova  che 
ha  preso  l’ opinione,  è il  pubblico,  la  inassa  profana  che  arriva  più  presto, 
più  facilmente  ad  adottare  regole,  cose  e modi  di  vita,  che  le  sono  di 
incalcolabile  vantaggio. 

Per  quanto  grandi  siano  stati  gli  onori  toccati  a Behring  per  la 
sua  scoperta  del  siero  antidifterico,  essi  non  sono  comparabili  all’utile 
che  ne  iia  ritratto  il  pubblico  che  ha  visto  la  mortalità  della  difterite  ri- 
dursi a citre  insignificanti,  e che  ha  potuto  salvare  i suoi  figli  dal  terribile 
morl3o.  Così  per  quanto  grandi  sian  gli  onori  tributati  a Marconi  non 
sarai!  mai  pari  ai  vantaggi  che  uno  stuolo  di  industriali,  di  commer- 
cianti, di  banchieri  e per  contraccolpo  di  industrie  e di  commerci  ri- 
trarranno da  questo  nuovo,  rapido  e poco  costoso  mezzo  di  comuni- 
cazione. 

In  tal  modo  per  una  mirabile  simbiosi  il  pubblico  che  fa  la  fortuna 
dei  grandi  uomini  ritrae  a sua  volta  dal  « riconoscimento  » ch’egli  fa 
dei  grandi  uomini  infiniti  vantaggi. 


Paola  Lombroso. 


GLI  ZUCCHERI  E LA  CONVENZIONE  DI  BRUXELLES 


I Dopo  non  facili  discussioni,  che  occuparono  lungamente  la  Confe- 
jrenza  di  Bruxelles,  i delegati  dei  principali  Stati  d’Europa  riescirono  a 
Isonchiudere,  il  5 marzo  di  questo  anno,  una  Convenzione  intorno  al 
regime  degli  zuccheri,  allo  scopo,  enunciato  espressamente  nel  pream- 
bolo di  essa,  « di  eguagliare  le  condizioni  della  concorrenza  tra  gii  zuc- 
eheri  di  barbabietole  e gii  zuccheri  di  canna  di  diverse  provenienze,  e 
ii  agevolare  lo  svolgimento  del  consumo  dello  zucchero  ». 

11  fatto,  di  avere  interessato  i principali  Stati  d’Europa  al  punto 
ii  convocare  più  volte  delle  Conferenze  e di  stipulare  speciali  accordi 
internazionali,  non  accaduto  fino  ad  ora  per  alcuna  altra  fra  le  der- 
rate che  hanno  valore  nella  nutrizione  umana,  è argomento  sicuro  del- 
’ altissima  importanza  acquistata  dalla  produzione  dell’ industria  sac- 
carifera nella  vita  economica  e sociale  del  mondo  nel  presente  periodo. 


j Leggendo  le  cifre  nelle  quali  si  riassume  la  situazione  presente  di 
|{uesta  industria,  la  sua  produzione,  il  suo  consumo,  l’ interesse  pub- 
blico e privato  in  essa  impegnati,  il  pensiero  corre  spontaneo  al  tempo, 
lon  molto  remoto,  in  cui  la  canna  da  zucchero,  già  coltivata  nell’ Arabia 
' in  Egitto,  veniva  introdotta  nel  xiv  secolo  nella  Siria  ed  in  Sicilia, 

1 più  tardi  nelle  Canarie  e nell’isola  di  San  Domingo,  dove  in  sul  finire 
lei  secolo  xviii  la  sua  produzione  toccava  il  più  alto  punto,  al  tempo 
in  cui  i Veneziani  iniziavano,  primi  in  Europa,  la  raffinazione  dello 
'ucchero,  e la  formazione  in  pani. 

i Allora  e dopo,  fino  a quando  lo  zucchero  fu  estratto  soltanto  dalla 
janna  e rimase  un  prodotto  delle  regioni  orientali,  finché  rimase  un 
prodotto  coloniale  di  cui  gli  Stati  Europei  ambivano  il  monopolio,  il 
ìonsumo  di  questa  derrata,  considerato  fra  i voluttuari,  fu  molto  limi- 
jito;  basti  ricordare  che  al  principio  del  secolo  xix  fimportazione  di 
laccherò  in  Europa  batteva  intorno  a soie  50,000  tonnellate, 
i 11  formidabile  incremento  delia  produzione  saccarifera,  di  cui  non 
prnisce  esempio  alcuna  altra  derrata  alimentare,  è dovuto  alla  estra- 
jione  dello  zucchero  dalla  barbabietola,  che  costituisce  una  delle  nuove 
Irodiizioni  e la  più  grande  per  l’ Europa  nel  secolo  (lecimonono. 

Quando  il  farmacista  Margraf  di  Berlino,  nel  1747,  accertava  la 
)ssibilità  di  estrarre  dalla  barbabietola,  originaria  deH’Eni'opa  meri- 
'onale  e che  vegeta  spontanea  sulle  coste  mediterranee,  lo  zucchero 
^uale  a quello  che  si  otteneva  dalla  canna,  e quando  nel  1795  ii  chi- 
ideo  Achard,  pure  berlinese,  scolaro  del  Margraf,  indicava  il  processo 
j^r  dare  pratica  attuazione  a quella  scoperta,  non  immaginavano  nep- 
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pure  lontanamente  F estensione  che  avrebbe  un  giorno  raggiunta  la  pro- 
duzione dello  zucchero  di  barbabietole,  il  rivolgimento  che  ne  sarebbe 
seguito  neir economia  industriale,  e F importanza  che  questa  derrata 
avrebbe  acquistata  nel  movimento  commerciale  e finanziario  degli  Stati. 

Eppure,  molto  probabilmente,  la  scoperta  dei  due  cbimici  tedeschi 
sarebbe  rimasta  tra  quelle  destinate  a non  varcare  la  soglia  dei  gabi- 
netti scientifici,  se  gli  avvenimenti  politici  che  turbarono  i traffici  all’alba 
del  secolo  e poi  il  blocco  continentale,  facendo  elevare  il  prezzo  dello 
zucchero  in  Francia  a più  di  (>  franchi  il  chilo,  non  avessero  stimolato 
altre  intelligenze  ed  altre  forze  a praticare  la  nuova  industria  e lo  Stato 
a porgerle  forti  ed  efficaci  ausili:  il  fatto,  che  la  caduta  dell’ Impero  e 
la  fine  delle  guerre  produssero  una  spaventevole  crisi  in  questa  indu- 
stria, sta  a suffragare  il  nostro  giudizio.  Ma  le  crisi  economicbe  e quelle 
speciali  di  produzione  ben  di  rado  spengono  Fattività  industriale;  esse 
ne  arrestano  il  movimento,  lasciando  vivo  il  germe  che  la  riprodurrà 
col  modificarsi  delFambiente  e delle  cause  che  avevano  determinata  la 
crisi;  ciò  accade  in  singoiar  modo  delle  produzioni  nuove,  il  cui  sta- 
bilimento iniziale  è sempre  irto  di  difficoltà  e spesso  accompagnato  da 
insuccessi;  i quali  però  non  riescono  a trattenere  lo  svolgimento  della 
legge  fatale  di  progresso,  che  stimolando  lo  spirito  di  iniziativa  di  altre 
menti  e di  altre  attività  rinnova  le  falJite  .imprese,  rimuove  gli  ostacoli 
e assicura  la  vittoria. 

-X- 

La  nuova  industria  saccaiifera  non  tardò  a rifiorire  in  Germania, 
dove  aveva  avuto  i natali,  con  la  cieazione  di  una  prima  fabbrica  nella 
Slesia  per  iniziativa  dell’ Acbard,  appoggiato  da  Federico  III  di  Prussia, 
e presto  si  estese  in  Francia,  in  Austria,  nel  Belgio,  e poi  a mano  a 
mano  in  altri  |>aesi,  spingendosi  con  resultati  insperati  anche  in  quelli 
più  meridionali;  ed  oggi  producono  zucchero  di  liarbabietole,  oltre  quelli 
testé  indicati,  l’Olanda,  la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Russia,  la  Spagna, 
l’Italia,  la  Rnmania,  la  Serbia,  l’Egitto,  gli  Stati  Uniti. 

Lo  zucchero  prodotto  nel  mondo,  soltanto  dalla  barbabietola,  nella 
campagna  1901-lH)i^,  è asceso  a (),869,()dt)  tonnellate;  la  produzione  to- 
tale, compreso  lo  zucchero  di  canna,  si  è elevata  a I0,6I8,0(M)  tonnellate; 
il  progresso  è incessante,  calcolandosi  nell’ ultima  campagna  F ecce- 
denza a quasi  ^2  milioni  di  tonnellate,  sulla  cifra  della  precedente,  e 
pel  solo  zucchero  di  barbaliietole  a più  I,3(M),0()0  tonnellate. 

E col  progresso  della  produzione  quale  notevole  diminuzione  nel 
prezzo  dello  zucchero! 

Nel  1819  in  Francia  lo  zucchero  raffinato,  al  netto  d’imposta,  va- 
leva franchi  al  quintale,  nel  1836  valeva  ancora  180  franchi,  1^0 
nel  1860,  e 90  nel  1876,  e ancora  50  nel  1888;  oggi  lo  zucchero  raffi- 
nato sui  mercati  internazionali  di  Magdeburgo  e di  Trieste  vale  ap- 
pena <^0  e 21  tfanchi  ! Ribasso,  come  ognun  vede,  quasi  fenomenale,  di 
cui  nessun’ altra  derrata  ci  porge  il  piti  lontano  esempio,  e che  se  non 
ha  profittato  nella  sua  intiera  entità  ai  consumatori,  per  il  continuo 
aumento  dei  tributi  fiscali,  ha  però  fornito  agii  Stati  una  cospicua  sor- 
gente di  entrate. 

Ad  una  produzione  così  ragguardevole  hanno  recato  largo  contri- 
buto gi’incessanti  progressi  della  scienza  e della  tecnica. 

Quale  cammino  dalla  ricchezza  saccaritéia  del  6 per  cento,  ottenuta 
dal  Margraf  nei  suoi  esperimenti,  e non  superata  di  molto  fino  a pociii 
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lustri  addietro,  a quella  di  18  e '^0  per  cento  ottenuta  dalle  barbabie- 
tole in  Germania  in  alcuni  ultimi  esperimenti;  dal  modesto  rendimento 
di  100  o 150  quintali  di  barbabietole  per  ettaro  dei  primi  tempi,  a 
quello  di  500  quintali  ottenuto  ora  in  talune  contrade!  La  scientifica 
selezione  delle  sementi,  la  coltivazione  ]iiù  diligente  e più  tecnica, 
i lavori  profondi  del  suolo  e Fuso  razionale  delle  concimazioni  hanno 
; fatto  conseguire  così  proficui  risultati.  Quale  cammino  dai  rudimentali 
I processi  di  estrazione  delio  zucchero  dalle  barbabietole  praticati  nel  1812, 

' quando  i tuberi,  puliti  a secco  dalle  donne  e grattati,  erano  chiusi  in 
I succhi  e il  succo  ne  era  estratto  per  mezzo  di  presse  a viti,  Fepura- 
! zione  e la  concentrazione  erano  compiute  con  processi  e metodi  rudi- 
mentali, in  confronto  alle  grandiose  odicine  di  oggi,  in  cui  tutte  le 
operazioni  di  estrazione  sono  rese  agevoli  da  una  serie  di  apparecchi 
meccanici  e ad  esse  presiedono  i più  perfetti  processi  chimici! 

; È vero  che  nel  1825  rimpianto  della  piìi  grande  officina,  ])er  la 
I fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietole,  richiedeva  un  capitale  di 
I 80,000  franchi,  ed  oggi  lo  richiede  di  due  atre  milioni:  ma,  per  con- 
i verso,  essa  lavorava  appena  40,000  quintali  di  barbabietole  in  120  giorni, 

I mentre  oggi  la  piìi  modesta  delle  ofticìiie  nostre  lavora  da  4000  a 5000 
quintali  di  barbabietole,  e ve  n’ba  di  quelle  che  ne  lavorano  da  10,000 
I a 15,000  e anche  più  in  24  ore;  allora  le  100  officine  in  esercizio  in 
1 Francia  lavoravano  in  media  un  milione  di  quintali  di  barbabietole 
I in  140  giorni,  ottenendo  una  prodiiziojie  di  2,000,000  di  cbilogrammi 
! di  zucchero  ; nella  campagna  del  1001  le  040  officine  in  esercizio  nella 
I stessa  Francia  lavorarono  8,000,000  di  tonnellate  di  barbaliietole,  otte- 
I nendo  una  produzione  di  oltre  un  milione  di  tonnellate  di  zucchero. 

I 

! Noi  non  ci  fermeremo  sul  movimento  di  attività  che  svolgono  la 
i produzione  ed  il  commercio  delle  10,618,000  tonnellate  di  zucchero  pro- 
dotto in  quest’ ultima  campagna,  di  cui  (),860,000  dalle  sole  barba- 
I bietole.  Per  quanto  siano  ora  rinviliti  i jirezzi,  le  10,618,000  tonnellate 
I di  zucchero  rappresentano  sempre  un  valore  di  piìi  di  due  miliardi  e 
100  milioni;  non  rileveremo  la  dovizia  dei  capitali  investiti,  non  le 
numerose  falangi  di  onerai  occupati  proficuamente  in  questa  industria, 
i non  reducazione  tecnico-sociale  dell’operaio  stesso;  ricorderemo  soi- 
i tanto  il  vantaggio  che  essa  ha  offerto  all’agricoltiira,  arricchendola  di 
di  una  nuova  coltura,  che,  specie  per  l’Europa,  non  è stata  di  lieve 
profitto  nell’ ultimo  quarto  del  secolo  scorso,  quando  più  infierivano 
su  di  essa  gii  effetti  della  concorrenza  della  jirodiizione  agraria  del- 
i r America. 

Nella  campagna  del  1900-91)1,  soltanto  in  Francia,  Germania  ed 
I Austria,  furono  coltivati  a barbabietole  più  di  un  milione  di  ettari  di 
: terreni.  Avuto  riguardo  alle  6,700,000  tonneltate  di  zucchero  prodotto 
in  Euro]ia  nell’ ultima  campagna,  si  può  ritenere  che  siano  stati  col- 
I tivati  a barbabietole  oltre  2,600,000  ettari  di  terreno,  la  qual  cifra  si 
i trova  triplicata  per  ravvicendamento,  con  un  provento  di  1,000,000,000 
I di  lire. 

I E sono  notoriamente  grandissimi  i vantaggi  indiretti  che  l’agri- 
; coltura  eurojiea  ha  tratto  dalla  coltura  delle  liarbabietole,  sia  peri’ in- 
discutibile aumento  che  da  essa  si  ottiene  nella  coltivazione  suci'cssiva 
(lei  grano  negli  stessi  terreni,  sia  ])er  l’uf ile  impiego  delle  poljie  delle 
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barbabietole  nell’ allevamento  del  bestiame,  e dei  residui  della  lavora- 
zione dello  zucchero  come  concime,  ed  ora  anche  come  foraggio  ai 
cavalli,  sia  per  l’ industrie  sussidiarie  come  quelle  minerarie,  delle 
macchine,  delle  gomme,  dei  tessuti  per  filtri,  e per  imballaggi,  ecc. 

E gli  Stati  hanno  tratto  il  maggior  vantaggio  da  questa  industria  ; 
essi,  in  fatto,  hanno  continuato  a considerare  lo  zucchero  quale  una 
derrata  di  consumo  voluttuario,  come  quando  era  un  ricco  prodotto 
coloniale,  ed  a colpirlo  di  tributi  fiscali  più  o meno  onerosi,  che  hanno 
aggravato  a misura  che  i progressi  agrari  ed  industriali  e la  grande 
concorrenza  ne  diminuivano  il  prezzo.  Così,  ad  esempio,  la  Francia, 
la  quale  dall’ imposta  sullo  zucchero  traeva  1*^  milioni  nel  1815,  oggi  ne 
ricava  più  di  !:^00  milioni;  la  Germania  che  traeva  appena  151,000  franchi 
nel  1841,  ottenne  circa  150  milioni  al  netto  di  premi  di  esportazione 
nel  1900;  rAustria-Ungheria  ne  traeva  franchi  1^,780,56^  nel  1860,  ed 
oggi  circa  88  milioni  al  netto  dei  premi,  dopo  essersi  trovata  in  de- 
ficit di  84,000  tranchi  nel  1876  perchè  la  somma  dei  premi  di  esportazione 
superò  r imposta  ; l’ Italia  nel  1871  percepiva  meno  di  20  milioni,  oggi 
ne  trae  75  milioni  : si  possono  calcolare,  a dir  poco,  a miliardi  le  entrate 
che  lo  zucchero  fornisce  ai  cresciuti  bisogni  degli  Stati  moderni. 

■•Ì4-  -x- 

L’ Italia  è venuta  una  delle  ultime  nello  svolgimento  dell’ industria 
saccarifera,  sebbene  i primi  tentativi  rimontino  ad  epoca  molto  remota, 
essendosi  avuto  io  stabilimento  di  una  officina  ad  Angri  in  provincia 
di  Salerno  verso  il  1840,  fallita  per  tutti  gli  errori  che  accompagnano 
i primi  esperimenti  di  ogni  produzione  nuova.  Notevoli  furono  gl’im- 
pianti  nello  Stato  pontificio  poco  prima  del  1870;  ma  i risultati  eco- 
nomici furono  disastrosi;  nè  furono  soddisfacenti  quelli  conseguiti 
dalle  officine  stabilite  a Cesa  in  provincia  di  Arezzo,  ad  Acquatredda 
in  provincia  di  Brescia,  a San  Martino  Bonalbergo  in  provincia  di 
Verona,  le  quali,  insieme  riunite,  produssero  nel  1885-86  appena 
1252  quintali  di  zucchero. 

Studi  più  diligenti  e più  jiratici,  maggiore  esperienza  tecnica  dei 
processi  agrari  e di  quelli  industriali,  spirito  pili  operoso  d’ intrapresa 
spinsero  altri  a reagire  contro  lo  scoraggiamento  ed  a vincere  lo  scet- 
ticismo generato  negl’ Italiani  dai  ripetuti  insuccessi. 

Sorse  così  la  fabbrica  di  Rieti,  che  fino  al  1890-91  rimase  sola  in 
esercizio  con  una  ]n  oduzione  di  8000  quintali  : nel  1891-92  si  aggiunse 
la  fabbrica  di  Saviglìano  e tino  al  1896-97  non  ve  ne  furono  altre,  e 
la  produzione  di  quelle  due  si  elevò  a poco  più  di  26,000  quintali. 

Nelle  due  campagne  1897-98  e 1898-99  le  fabbriche  furono  quattro  e la 
produzione  raggiunse  circa  60,000  quintali.  Nella  campagna  1899-900  le 
fabbriche  crebbero  a 13  e la  produzione  si  elevò  a 231,158  quintali. 
Nel  1900-901  le  fabbriche  furono  28  e la  produzione  raggiunse  ()00,00() 
quintali;  infine,  nella  campagna  ultima  le  fabbriche  sono  state  33  e 
la  produzione,  a tutto  il  31  dicembre  prossimo  passato,  è stata  accer- 
tata dalla  finanza  in  738,000  quintali,  e dopo  la  lavorazione  dei  me- 
lassi è molto  probabile  tocchi  gli  800,000  quintali.  Nella  campagna 
prossima  la  produzione  si  prevede  possa  rasentare  1 ,000,000  di  quintali. 

I terreni  nei  quali  si  è fatta  la  coltivazione  delle  barbabietole 
hanno  avuto  l’estensione  di  oltre  40,000  ettari,  senza  mettere  in  conto 
r avvicendamento . 
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Il  valore  delle  barbabietole  per  un  milione  di  quintali  di  zucchero 
si  può  valutare  a più  di  20  milioni  di  lire  ; gli  operai  che  trovano 
lavoro  nelle  33  fabbriche  durante  tre  mesi  delFanno  si  calcolano 
a 10,000  con  una  somma  di  salari  di  almeno  1,800,000  lire,  ed  altret- 
tanto si  possono  valutare  i salari  per  lavori  sussidiari  del  resto  del- 
l’anno. 

Le  33  fabbriche  rappresentano  un  capitale  di  circa  66  milioni  di 
lire,  che  supera  i 75  milioni  se  si  tien  conto  di  quello  impiegato  nelle 
raffinerie, 

* 

•Tfr  -X- 

Però,  contrariamente  alla  comune  credenza,  i profitti  dell’ industria 
sono  tutt’  altro  che  abbondanti;  infatti,  è noto  che  delle  20  Società 
anonime,  che  esercitano  la  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabie- 
tole, una,  quella  di  Cecina,  è stata  chiusa  ed  è stata  messa  all’asta; 
altre  sono  in  liquidazione  per  aver  subito  gravi  perdite,  otto  non  hanno 
potuto  distribuire  dividendi  agli  azionisti  e qualcuna  ha  chiuso  l’eser- 
cizio in  perdita  ; sei  hanno  potuto  distribuire  dei  dividendi  inferiori  al 
5 per  cento  e tre  soltanto  hanno  distribuito  dividendi  maggiori  del 
5 per  cento  del  capitale  versato. 

Questi  risultati  farebbero  temere  per  l’avvenire  dell’ industria  sac- 
carifera in  Italia,  se  non  la  sorreggessero  le  speranze  di  una  giusta 
ripresa  dei  prezzi,  che  sono  discesi  ora  ad  un  livello  inferiore  al  costo 
di  produzione;  di  un  contegno  benevolo  da  parte  dello  Stato,  e di 
uno  sviluppo  maggiore  del  consumo,  che  tra  noi  è addirittura  minimo, 
avendo  appena  ora  toccato  la  media  di  kg.  3 per  abitante.  Basterebbe, 
in  fatti,  che  questa  media  si  elevasse  a 6 chilogrammi,  cifra  tutt’ altro 
che  eccessiva,  per  richiedere  alla  produzione  nazionale  due  milioni  di 
quintali  di  zucchero;  mentre  ora,  quando  pure  cessi  del  tutto  l’ im- 
portazione dello  zucchero  estero,  non  toccherebbe  un  milione  di  quintali. 

Ed  è nel  progresso  del  consumo  che  son  fìsse  le  speranze  della 
produzione,  non  soltanto  italiana,  ma  di  tutto  il  mondo;  imperocché, 
sebbene  il  grande  incremento  della  produzione  ed  il  ribasso  dei  prezzi 
abbiano  agevolato  il  consumo  di  questa  derrata,  pure,  per  unanime 
consenso,  esso  è suscettibile  di  più  notabile  incremento,  in  ragione 
del  pregio  che  la  scienza  e l’esperienza  vengono  attribuendo  allo  zuc- 
chero nella  nutrizione  umana. 

11  consumo  medio,  che  nel  primo  quarto  del  secolo  testé  finito  si 
calcolava  in  Francia  ad  un  chilogramma  e mezzo  ed  in  Inghilterra  a 
7 chilogrammi  per  abitante,  nel  decorso  anno  era  asceso,  rispettiva- 
mente, a più  di  15  e di  40  chilogrammi;  in  Germania  é passato  da 
kg.  2.40  nel  1842  a 14  chilogrammi  nel  1900;  in  Austria-LTngheria 
da  kg.  1.46  nel  1852  a kg.  8.29  nel  1899;  e negli  Stati-Uniti  d’Ame- 
rica da  kg.  17.03  nel  1855  a kg.  30.13  nel  1899;  e così  in  tutti  gli  altri 
paesi  del  mondo;  senza  riescire,  per  altro,  ad  assorbire  l’intiera  pro- 
duzione, la  quale  lascia  oggi  uno  stock  disponibile  di  tre  milioni  di 
tonnellate,  e minaccia  una  crisi  disastrosa. 

A parare  tale  pericolo  si  accinsero  appunto  gli  Stati,  mercé  l’opera 
(Iella  Conferenza  di  Bruxelles. 
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Il  consumo  dello  zucchero  ed  i tributi. 

Il  più  grave  ostacolo,  die  incontra  rincreniento  del  consamo  dello 
zucchero;  risiede  nell' elevatezza  del  suo  prezzo;  imperocché,  per  quanto 
la  diminuzione  del  costo  di  produzione,  rahliondanza  della  produzione 
e la  vigorosa  concorrenza  abbiano  ridotto  al  più  basso  limite  i prezzi 
di  siffatta  derrata  sui  mercati  internazionali,  pure  ai  consumatori  di 
molti  paesi,  grazie  alle  forti  tasse,  essa  continua  a costar  molto  cara, 
così  da  obliligarli  ad  usarla  solo  come  derrata  di  lusso. 

E di  vero,  come  potrebbero  non  esercitare  un  intlusso  deprimente 
sul  consumo  dello  zuccbero  tributi  fiscali  che  si  ragguagliano  a pili 
del  300  per  cento  del  valore  della  derrata,  come  accade,  ad  esempio, 
in  Francia  (1),  in  Ispagna,  in  Grecia  e anche  in  Italia?  Imperocché, 

10  Stato  nostro  tiene  il  primato  sull’ elevatezza  dei  tributi  sullo  zuc- 
chero, come,  pur  troppo,  in  molti  altri  tributi! 

Lo  zuccbero  raffinato  vale  a Genova,  nel  momento  in  cui  scriviamo, 
ì'^Id  franchi  oro  al  quintale;  in  questo  prezzo  il  dazio,  che  com- 
prende anche  la  tassa  interna  di  fabbricazione,  rappresenta  99  franchi 
oro:  il  Anafore  intrinseco  del  prodotto  é perciò  di  24  franchi,  compreso 

11  trasporto  : il  tributo  fiscale  si  ragguaglia  quindi  al  412  per  cento 
del  valore  della  derrata.  Ma  al  prezzo  di  123  franchi  bisogna  aggiun- 
gere il  dazio  di  consumo  che  in  alcuni  Comuni  supera  le  10  lire  al 
quintale;  e così  accade  che,  tenuto  conto  dei  trasporti,  imballaggi,  del 
profitto  del  venditore  al  minuto,  lo  zuccbero  costi  1.50  al  cbilogramma 
al  consumatore. 


Non  é possibile  far  penetrare  più  largamente  neiralimentazione 
il  consumo  dello  zucchero  a prezzi  così  elevati. 

Per  quanto  si  faccia  onde  rendere  popolari  i portati  della  scienza 
e le  affermazioni  non  dubbie  delP esperienza  intorno  ai  vantaggi  fisio- 
logici dell’uso  dello  zuccbero  neiralimentazione  umana,  non  si  riescirà 
ad  accrescere  il  consumo  di  questa  derrata,  se  il  prezzo  continuerà  ad 
esserne  così  eleA^ato:  e questo  non  potrà  diminuire  fino  a quando  su 
di  esso  graveranno  tributi  di  siffatta  eccessiva,  irrazionale  entità. 

Mutate  radicalmente,  mercè  i progressi  della  scienza,  le  nozioni 
sui  pregi  fisiologici  dello  zucchero,  così  che  la  derrata  di  uso  volut- 
tuario, di  sola  soddisfazione  del  gusto,  non  necessaria  airalimenta- 
zione,  è diventata  ntilissima,  anzi  necessaria  a questa,  non  sono  più 
giustificabili  tributi,  la  cui  misura  elevata  s’informaA^a  appunto  a con- 
cetti diversi  sull’ uso  di  essa.  Se  lo  zucchero  non  è più  una  dei-rata 
v'oluttnaria,  ma  di  grande  utilità  all’ alimentazione  iiinana,  i tributi  che 
lo  Stato  può  imporgli  debbono  logicamente  essere  pro])orzionati,  entro 
un  certo  limite,  a quelli  che  vengono  prelevati  su  altre  derrate  di  eguale 
utilità,  come,  ad  esempio,  il  Anno  ; e questa  riforma  costituirà  il  mezzo 
più  pratico,  più  sicuro  per  l’ estensione  del  consumo  di  questa  derrata, 
senza  danno  per  l’erario. 

(1)  Dopo  scritto  il  x^reseiite  articolo,  il  ministro  delle  finanze  HoiiAder  ha 
presentato  un  progetto  di  legge  che  riduce  a 2>  franchi  per  100  chilogramaii 
la  tassa  sullo  zucchero. 
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La  legislazione  fiscale  — I premi. 

Lo  zucchero  è il  prodotto  che  ha  più  di  tutti  gli  altri  esercitato, 
nel  secolo  testé  sparito,  Tingegno,  la  dottrina  e la  perizia  degli  sta- 
tisti d’Europa,  nell’ escogitare  trihiiti  non  tanto  di  carattere  fiscale  per 
alimentare  le  entrate  dell’erario,  quanto  di  carattere  economico  a scopo 
di  protezione  della  produzione  saccarifera. 

Si  può  aftermare  che  in  pochi  paesi,  fra  i quali  il  nostro,  nei  quali 
questa  produzione  è stata  introdotta  molto  tardi,  i tributi  sullo  zuc- 
chero abbiano  avuto  nell’ origine  carattere  esclusivamente  fiscale;  negli 
altri  paesi  i tributi  hanno  avuto  da  gran  tempo  spiccato  carattere  di 
protezione. 

Dapprima  la  protezione  ebbe  lo  scopo  di  riservare  il  mercato  in- 
terno alla  produzione  saccarifera  delle  proprie  colonie,  e di  assicurare 
al  paese  il  lavoro  di  raffinazione  dello  zucchero  coloniale;  piti  tardi 
quello  di  mettere  la  produz  one  e la  raffinazione  nazionale  in  istato  di 
lottare  contro  la  concorrenza  internazionale,  riversando  i propri  jiro- 
dotti  sui  mercati  esteri:  pel  conseguimento  di  quest’ultimo  scopo  fu- 
rono istituiti  i premi  di  esportazione,  che  ebbero  origine  in  Francia 
sotto  la  Restaurazione. 

Il  grande  incremento  della  produzione,  conseguito  dalla  protezione 
interna,  imponendo  la  necessità  dell’esportazione,  generò  i premi,  il 
cui  scopo  era  quello  di  eliminare  l’effetto  del  dazio  e degli  altri  favori 
conceduti  allo  zucchero  estero.  La  caratteristica  di  codesta  forma  del 
imercantilismo  è appunto  quella  di  fornire  alla  produzione  nazionale 
una  sovvenzione  pecuniaria  per  darle  il  modo  di  acquistare  o di  con- 
servare gli  sbocchi  sui  mercati  esteri.  La  storia  finanziaria  non  ricorda 
altra  applicazione  dei  premi  di  esportazione  anteriore  a quella  fattane 
agli  zuccheri  che  i premi  all’ esportazione  dei  grani  nel  secolo  prece- 
dente; il  che  sta  a dimostrare,  a priori,  come  essi  costituiscano  uno 
strumento  eccezionalissimo  di  protezione  economica,  imperocché  vadano 
più  oltre  del  carattere  difensivo,  che  é proprio  delle  altre  forme  di 
questa,  mirando  all’ offesa,  e provocando  le  rappresaglie  delle  altre  parti  ; 
le  quali  finiscono  per  esservi  spinte  anche  dal  sentimento  della  propria 
(conservazione. 

Perciò  si  osserva  il  singolare  fenomeno  di  alciinr  Stati,  che  nello 
sfabilire  questi  premi  li  condannano  e dichiarano  di  esservi  costr^*tti 
dalla  istituzione  dei  premi  stessi  in  altri  paesi.  Così,  il  Reichstag  te- 
desco, nell’approvare  la  legge  dei  premi  del  "ihl  maggio  1896,  adottava 
la  risoluzione  seguente:  « 1 Governi  confederati  sono  pregati  di  agire 
con  tutta  l’energia  possibile  in  vista  della  soppressione  entro  l)reve  ter- 
mine dei  premi  di  esportazione  sugli  zuccheri  per  mezzo  di  un  accordo 
internazionale  ». 

La  Francia,  nella  Conferenza  internazionale  di  Londra  del  1887, 
lon  esitava  a far  dichiarare  dal  suo  delegato,  che  i premi  indiretti, 
dat)iliti  dalla  legge  del  1884,  erano  dei  mezzi  di  difesa  contro  i [iremi 
legii  aitid  paesi. 

Non  si  può  disconoscere  l’efficacia  die  hanno  avuto  i ]U‘emi  nel- 
dncremento  della  produzione  sac'cai'ifeia  negli  Stati  che  li  hanno  adot- 
lati;  é,  infatti,  fuoil  dnhhio  che  la  produzione  francese  dehha  il  suo 
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largo  svolgimento  alla  legislazione  del  1884,  come  quella  tedesca  e 
quella  austriaca  lo  debbono  alla  istituzione  dei  premi. 

Però  è evidente  che  Fefficacia  si  manitesta  in  un  campo  ristretto, 
e fino  a quando  la  produzione  del  paese  che  impugna  queste  armi 
trova  quella  degli  altri  paesi  disarmata  o debolmente  armata  ; ma 
quando,  come  è accaduto  in  Europa,  i principali  paesi  produttori  si 
son  venuti  armando  di  armi  eguali,  allora  si  è avuta  la  guerra  con 
tutte  le  sue  conseguenze  tanto  piìi  dannose  in  quanto  la  vittoria  non 
arrise  ad  alcuno  dei  combattenti. 

Non  si  può  dire  che  la  non  breve  esperienza  dei  premi  aiFespoi- 
tazione  degli  zuccheri  abbia  sortito  resultati  di  cui  possono  reputarsi 
soddisfatti  gli  Stati  che  li  avevano  adottati.  Il  grande  progresso  della 
produzione  non  ha  attenuato  gli  oneri  che  i premi  recavano  al  pub- 
blico Erario;  per  soddisfare  i quali  gii  Stati  hanno  dovuto  elevare  le  im- 
poste di  consumo  sullo  zucchero,  il  cui  gettito,  anziché  a profitto  dello 
Stato,  era  in  gran  parte  destinato  a fronteggiare  la  spesa  dei  premi.  Si 
calcola  a più  centinaia  di  milioni  la  somma  erogata  nei  premi  negli 
ultimi  30  anni  dalla  Germania,  dalla  Francia  e dall’ Austria  a favore 
deir  esportazione  degli  zuccheri,  e questa  ragguardevole  spesa  non  ha 
avuto  altro  scopo  all’ infuori  di  quello  di  poter  vendere  agli  stranieri 
lo  zucchero  prodotto  in  quei  paesi  ad  un  prezzo  inferiore  a quello  ven- 
dido  ai  nazionali,  e persino  ad  un  prezzo  inferiore  al  costo  di  proclu- 
duzione  ; il  che  è,  come  dire,  far  pagare  ai  contribuenti  del  paese  pro- 
duttore una  quota-parte  del  prezzo  dello  zucchero  che  dovrebbe  esser 
pagato  dai  consumatori  stranieri.  Un  simile  sistema  ha  in  sé  stesso  | 
la  causa  dell’ aggravamento  delle  sue  dannose  conseguenze  per  lo  Stato,  | 
poiché,  con  lo  stimolo  allo  sviluppo  della  produzione  tende  ad  accrescere  ; 
indefinitivamente  l’onere  dell’erario  che  si  riversa  sui  cittadini;  mentre, 
d’altra  parte,  l’aggravio  che  impone  a questi  tende  a restringere  il  con- 
sumo dello  zucchero  all’ interno  e a deprimere  il  gettito  dell’ imposta. 

La  gravità  dei  dispendi  é risultata  tale,  col  volgere  del  tempo,  da 
indurre  gli  Stati  ad  escogitare  espedienti  capaci  di  porre  argine  al 
crescente  dispendio  : donde  le  riforme  legislative  nei  principali  paesi 
produttori,  intese  a trasformare  i premi  indiretti,  che  i progressi  tecnici 
dell’ industria  rendevano  sempre  più  onei’osi  per  l’Erario,  in  premi 
diretti,  di  somma  determinata  ; e le  riforme  più  recenti  nei  paesi  stessi 
]ìer  restringere  la  spesa  totale  di  questi  premi  diretti  in  una  somma 
fìssa,  o nello  stabilire  una  graduale  diminuzione  nella  misura  dei 
premi  stessi.  Le  quali  rifoime,  se  sono  riuscite  ad  attenuare  il  di- 
spendio di  cfuesti  stati,  non  iranno  modificata  la  situazione  creata  dai 
premi  ai  produttori  di  codesta  derrata  nei  diversi  paesi,  anzi  hanno 
contribuito  ad  aggravarla,  stimolando  F esportazione. 

E davvero  grave  é divenuta  la  situazione  dell’industria  saccarifera 
dappoiché  l’adozione  del  sistema  dei  premi  da  parte  dei  diversi  paesi 
produttori  ha  inasprita  la  lotta,  nel  tempo  stesso  in  cui  attenuava 
sempre  più  F efficacia  offensiva  di  quelle  armi,  fino  al  punto  di  annien- 
tarla. È ovvio,  intatti,  che  i premi  applicati  contemporaneamente  nei 
detti  Stati  dovessero  finire  per  elidersi  reciprocamente,  lasciando  i piii 
disastrosi  risultati;  un  ribasso  fenomenale  dei  prezzi  dello  zucchero 
ed  una  perturbazione  generale  dei  mercati,  che  sono  oggi  caratterizzati 
da  questi  due  fatti:  il  prezzo  dello  zucchero  greggio  ridotto  a 18  franchi, 
cioè  al  disotto  del  costo  della  sola  materia  prima  ; uno  stock  disponi- 
bile sul  mercato  europeo  di  oltre  tre  milioni  di  tonnellate  di  zucchero.  » 
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i Le  conseguenze  di  una  tale  situazione  sono  troppo  evidenti  per 
ipoter  sfuggire  all’attenzione  di  chiunque  segua  lo  svolgimento  della 
jvita  economica  ; gli  Stati  sono  giustamente  preoccupati  dell’onere  che 
ì questa  lotta  di  premi  impone  ai  loro  bilanci;  l’industria  saccarifera 
! risente  in  tutti  i paesi  i danni  dell’enorme  ribasso  dei  prezzi  e della 
-crisi  di  surproduzione ; l’economia  generale  dei  paesi  produttori  è tur- 
Ibata  dalle  condizioni  dell’industria,  poiché  le  crisi  di  tal  natura  si  tra- 
ducono sempre  in  uno  sperpero  di  capitali  e di  forze  produttrici. 

Un  solo  grande  Stato  d’ Europa  ottenne  da  questa  lotta  industriale 
un  apprezzabile  vantaggio:  l’Inghilterra;  ma  un  particolare  interesse 
la  trasse  nella  mischia,  e il  suo  intervento,  come  vedremo,  non  è 
stato  vano. 

j 

I Gl’interessi  inglesi  e la  Conferenza  del  1898. 

! 

L’Inghilterra  seguì,  dapprima,  una  politica  economica  rispetto  allo 
zucchero  non  dissimile  a quella  della  Francia;  intesa,  cioè,  a favorire 
l’importazione  dello  zucchero  greggio  delle  sue  colonie,  per  alimentare 
i traffici  della  sua  marina  mercantile  e rattività  industriale  delle  sue 
i raffinerie,  e ad  agevolare,  mercè  il  premio  indiretto  del  drawback, 
l’esportazione  dei  prodotti  di  queste. 

i La  grande  riforma  economica  del  1844  abolì  la  differenza  fra’  dazi 
imposti  sullo  zucchero  delle  colonie  e su  quello  estero;  pur  mantenendo 
l’imposta  su  di  esso.  Ma  l’uso  di  questa  derrata  aveva  già  fin  d’ allora 
troppa  importanza  nell’ alimentazione  del  popolo  inglese  perchè  l’ im- 
posta potesse  durare  a lungo. 

Ridotto  il  dazio  a 30  franchi  il  quintale  nel  1869,  a 15  franchi 
Inel  1870,  a 3.75  nel  1873,  diventava  esente  da  ogni  dazio  nell’aprile 
jdel  1874. 

Non  è necessario  di  addentrarci  nella  storia  di  queste  riforme  in- 
glesi, tanto  essa  è nota;  basterà  ricordare  l’efficacia  che  le  riforme 
stesse  ebbero  sullo  sviluppo  del  consumo  dello  zucchero  nel  Regno 
Unito:  nel  1864  questo  fu  di  tonn.  5!39,919;  dopo  le  riforme  del  1869 
e 1870  crebbe  a tomi.  697,3952,  e dopo  quella  del  1873  a tomi.  779,000; 
fa  abolizione  di  ogni  dazio  lo  elevò  nel  1875  a tonn.  9520,000,  e nel  1900, 
come  si  è accennato,  toccava  il  più  alto  segno  che  sia  stato  mai  rag- 
giunto in  tutto  it  mondo,  di  tonn.  1,571,357,  con  una  media  per  ahi- 
i tante  di  40  chilogrammi. 

1 soli  interessi  economici,  che  il  Regno  Unito  nell’ adottare  questa 
'riforma  doveva  riguardare,  erano  quelli  della  produzione  saccarifera 
delle  sue  colonie  e della  esportazione  dello  zucchero  delle  sue  raffinerie. 

Per  tutelare  gli  interessi  delle  sue  raffinerie  e del  suo  commercio 
d Governo  del  Regno  Unito  confidava  nella  sua  politica  dei  trattati 
die  nel  1860  aveva  avuto  così  splendida  affermazione  nel  trattato  con 
la  Francia  ; iì  pericolo  che  esisteva  allora  per  lo  zucchero  delle  raffi- 
lerie  inglesi  risiedeva  nei  premi  indiretti  che,  nella  determinazione 
lei  drawback,  altri  Stati  accordavano  all’ esportazione  dello  zucchero 
I felle  loro  raffinerie;  il  Governo  del  Regno  Unito  si  proponeva  di  eli- 
ninare  codesto  pericolo  mediante  un  accordo  internazionale  con  i prin- 
I ipali  paesi  che  allora  rappresentavano  la  parte  preponderante  nella 
oncorrenza  commerciale  di  questo  prodotto,  cioè  la  Francia,  il  Belgio 
) l’Olanda. 
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Dopo  lungiie  discussioni  la  Conferenza  tenuta  airAja  condusse  alla 
conchiusione  della  Convenzione  dell’  8 novembre  1864,  in  virtù  della 
quale  l’ Ingliilterra  ed  i detti  Stati  s’ impegnavano  a sopprimere  ogni 
barriera  doganale  tra  i loro  mercati  rispettivi  e a mantenere  una  cor- 
relazione esatta  tra  il  dazio  d’importazione  sullo  zucchero  greggio  e 
il  drawback  sullo  zuccliero  rattinato,  in  guisa  che  questo  non  costituisse 
un  premio  di  esportazione.  Ma  tale  Convenzione,  a cui  era  stata  fissata 
la  durata  di  dieci  anni,  non  diede,  specie  per  l’ Ingliiiterra,  i risultati 
che  essa  sperava,  essendo  apparsa  impertetta  e facile  ad  eludere  la 
determinazione  di  un  rendimento  uniforme  dello  zucchero  greggio  di 
diversi  colori  in  zucchero  raffi  Dato;  e i premi  all’ esportazione  dello 
zucchero  continuarono  a formar  oggetto  di  dibattito  fra  gli  Stati  in 
altre  Conferenze  internazionali,  il  cui  programma  si  allargava  e dive- 
niva più  arduo  a misura  che  progrediva  la  produzione  europea  dello 
zucchero  di  barbabietole,  cresceva  il  numero  degli  Stati  interessati,  e 
si  rafforzavano  i congegni  protettivi  di  questa  loro  nuova  industria. 

Senza  fermarci  alle  cinque  Conferenze,  tenute  dal  18752  in  poi 
senz’alcun  risultato,  ricorderemo  quella  riunita  a Londra  nel  1887-88, 
la  cui  convocazione  fu  dovuta  airiniziativa  e alle  premure  del  Governo 
della  Gran  Bretagna;  ed  alla  quale  parteciparono  pure  la  Germania, 
rAustria-Ungheria,  il  Belgio,  la  Spagna,  l’ Italia,  l’Olanda  e la  Russia: 
essa  condusse  alla  conchiusione  della  Convenzione  del  30  agosto  1888. 
Questa  essendo  rimasta  senza  effetto,  il  Governo  del  Belgio  ne  pro- 
mosse un’altra  a Bruxelles  nel  1898,  dalla  quale  venne  fuori  un  nuovo 
schema  di  Convenzione,  su  cui,  parimenti,  non  potè  conseguirsi  il 
consenso  di  tutti  gli  Stati  interessati,  sebbene  essa  lasciasse  aperto 
l’adito  ad  una  ulteriore  discussione  che  s’è  avuta  nella  Conferenza  di 
Bruxelles  del  1901-9052. 

Per  quanto  il  ribasso  dei  prezzi  dello  zucchero  per  effetto  dei  premi 
e della  concorrenza  internazionale  giovasse  agli  abitanti  della  Gran 
Bretagna,  i quali,  come  fu  opportunamente  rilevato  da  altri,  hanno 
finito  per  far  pagare  dagli  Stati  esteri  una  parte  del  valore  dello  zuc- 
chero che  essi  consumano;  pur  tuttavia  i danni  imposti  alle  colonie 
inglesi  da  siffatto  stato  di  cose  erano  giunti  a tal  punto  da  destare  le 
più  legittime  preoccupazioni.  Le  condizioni  delie  colonie  inglesi  delle 
Indie  occidentali  si  collegano  non  soltanto  ad  un  alto  interesse  eco- 
nomico, ma  eziandio  ad  un  interesse  politico  di  rilevante  importanza; 
il  Governo  e l’opinione  pubblica  della  Gran  Bretagna  non  avrebbero 
potuto  rimanere  indifferenti  ai  vivissimi  richiami  mossi  da  quei  pos- 
sedimenti contro  una  situazione  divenuta  intollerabile. 

Una  Commissione  Reale  d’inchiesta  fu  istituita,  la  quale  presentò 
al  Parlamento  ed  alla  Regina  una  relazione  sulla  situazione  delle  Indie 
occidentali.  11  presidente  di  questa  Commissione  sostenne  che  biso- 
gnava cercare  di  ottenere  l’abolizione  del  regime  dei  premi  sullo  zuc- 
chero di  barbabietole  ; e che,  in  caso  di  non  riescila,  bisognava  seguire 
r esempio  degli  Stati  Uniti  dell’ America  dei  Nord  e imporre  dei  dazi 
differenziali  equivalenti  ai  premi  dei  paesi  che  esportano  zucchero  di 
barbabietole. 

E questo  suggerimento  seguì  il  Governo  del  Regno  Unito,  per  pren- 
dere r iniziativa  della  Conferenza  di  Bruxelles  del  1898;  esso  volle 
tentare  ancora  una  volta  di  condurre  gli  Stati  esteri  alla  desiderata 
abolizione,  non  nascondendo  loro  il  proposito  di  ricorrere  alle  rappre- 
saglie qualora  la  Conferenza  non  conseguisse  il  desiderato  scopo. 
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Furono,  infatti,  la  perturbazione  della  produzione  e del  commercio 
di  questa  derrata,  divenuta  più  grave  nel  decennio  1888-98,  rendendo 
più  viva  la  necessità  di  un  accordo  fra  gli  Stati  produttori,  e Fattitu- 
dine  minacciosa  della  Gran  Bretagna,  la  quale  non  faceva  un  mistero 
'del  suo  proposito  di  imitare  gli  Stati  Uniti  d’America  del  Nord  nel- 
Fadottare  misure  di  rappresaglia,  che  consigliarono  il  Governo  belga 
.a  prendere  l’iniziativa  della  convocazione  della  Conferenza  del  1898. 
jAl  suo  invito  aderirono  F Austria-Ungheria,  la  Germania,  la  Francia, 
il’ Inghilterra,  l’Olanda,  la  Russia,  la  Spagna,  la  Svezia,  oltre  il  Belgio 
i che  l’aveva  promossa.  11  programma  della  Conferenza  del  1898  era  posto 
nettamente  : la  questione  della  soppressione  dei  premi  di  esportazione 
degli  zuccheri,  con  Faggiunta  domandata  dal  Governo  inglese,  et  les 
\ points  qui  s’ij  rattachent. 

Le  discussioni  della  Conferenza  misero  in  luce  le  difficoltà  che  si 
opponevano  ad  un  accordo  fruttuoso;  ogni  Stato,  pur  ammettendo  in 
principio  l’abolizione  dei  premi,  difendeva  il  proprio  regime  e cercava 
j di  salvarne  una  parte,  e la  Russia,  benché  non  presente,  sosteneva 
ì fìnanco  che  il  suo  non  era  un  regime  di  ])remi.  Gli  è che  i diversi 
Stati,  se  si  mostrarono  unanimi  nel  consentire  l’abolizione  dei  premi 
: diretti  all’esportazione,  negaixuio  l’effetto  che  i favori  consentiti  alla 
produzione  all’interno  esercitano  sidFesportazione  ed  insistevano  per 
i escludere  dalla  discussione  quello  che  essi  consideravano  regime  esclu- 
, sivamente  interno  : il  quale  punto  di  vista  non  poteva  essere  accettato 
dall’Inghilterra,  a cui  premeva  di  vedere  abolita  ogni  forma  di  con- 
• gegno  tiscale  che  agisse  sull’esportazione  e sui  prezzi  del  mercato. 

: 1 delegati  di  diversi  Stati  proposero  allora  di  affidare  al  Governo 

: belga  la  cura  di  aprire  negoziati  diplomatici  coi  Governi  interessati 
per  trovare  una  combinazione  che  permettesse  di  continuare  ulterior- 
i mente  i lavori  della  Conferenza  ; ma  i delegati  dell’ Inghilterra  aderi- 
rono a tale  proposta  ad  referendum  e sotto  l'espressa  riserva  che  il 
; loro  Governo  ne  s'interdit  pus  de  prendre  dans  l'intervalle  les  mesures 
que  la  situation  sucrière pourrait  lui  suggérer.  La  quale  riserva  toglieva 
i ogni  probabilità  di  successo  all’altra  proposta  presentata  all’ultimo 
: momento  alla  Conferenza,  che  mirava  a stabilire  una  prima  riduzione 
dei  diversi  congegni  protettivi  applicati  da  ciascuno  Stato. 

La  Conferenza  del  1901-902. 

Quando,  nella  seconda  metà  del  1901,  tu  annunziato  che  il  Governo 
1 belga  si  era  messo  d’accoivlo  coi  Governi  degli  altri  Stati  per  ricon- 
vocare la  Conferenza  intorno  al  regime  degli  zuccheri,  la  situazione 
del  mercato  internazionale  di  questa  derrata  era  divenuta  anche  più 
grave,  il  prezzo  essendo  disceso  per  lo  zucchero  greggio  a Magdeburgo 
a poco  più  di  18  franchi  per  100  chilogrammi.  Eppure,  nel  trattempo, 

: il  regime  dei  premi  nei  diversi  Stati  non  era  stato  mutato  per  meglio 
! favorire  l’esportazione;  anzi  la  tendenza  degli  Stati,  sotto  la  pressione 
i delle  esigenze  finanziarie  dei  loro  bilanci,  si  accentuava  verso  un’at- 
tenuazione della  misura  dei  premi  stessi. 

' Ma  la  produzione  dello  zucchero  di  barbabietole  era  progredita 
I con  una  rapidità  vertiginosa  in  tutti  i paesi  che  la  possedevano  in 
passato,  mentre  si  era  stabilita  con  ottimi  resultati  in  paesi  in  cui 
I prima  non  esisteva.  Gli  sbocchi  degli  antichi  paesi  produttori  venivano. 
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per  questo  fatto,  ristretti  anziché  allargati,  come  lo  sviluppo  della  loro 
produzione  avrebbe  richiesto.  Gli  Stati  Uniti  dell’ America  del  Nord,  il 
cui  consumo  supera  i due  milioni  di  tonnellate  airanno,  e che  offriva 
in  passato  uno  sbocco  larghissimo  allo  zucchero  di  barbabietole  euro- 
peo, decisi  a proteggere  ad  oltranza  la  produzione  indigena  in  mera- 
viglioso progresso,  avevano  tradotto  in  pratica  definitivamente  la  Sezione 
quinta  della  tariffa  Dingley,  fissando  rammontare  dei  dazi  compensa- 
tori eguali  ai  premi  ed  agii  altri  vantaggi  accordati  dagli  Stati  esteri 
all’ esportazione  dei  loro  zuccheri. 

Questi  dazi  differenziali  avevano  ridotto  l’ importazione  degli  zuc- 
cheri europei,  cioè  tedeschi  ed  austriaci,  negli  Stati  Uniti  d’America 
e nell’  India  inglese,  senza  però  riescire  a tarla  cessare  ; poiché,  nel 
frattempo,  a quello  dei  premi  si  è aggiunto  in  Austria-Ungheria  ed  in 
Germania  un  nuovo  congegno  di  non  lieve  efficacia  nell’agevolare  l’espor- 
tazione: alludiamo  all’azione  dei  Cartells. 

Mentre  gli  americani  svolgevano  i loro  Trusts,  i tedeschi  davano 
vita  ai  Cartells,  che  si  distinguono  da  quelli,  come  notava  un  diligente 
studioso  di  queste  manifestazioni  dello  svolgimento  dell’operosità  econo- 
mica e della  concentrazione  industriale,  per  la  loro  jjhysiono mie  spéciale. 

Il  Cartell  è una  lega,  un’associazione  di  membri  eguali  in  diritto, 
col  fine  di  garantirsi  contro  una  eccessiva  concorrenza.  Nel  caso  con- 
creto, i Cartells  austriaco  e tedesco  costituiscono  l’ intesa  fra  i produt- 
tori di  zucchero  di  ciascuno  di  questi  Stati,  col  fine  di  profittare  sul 
mercato  nazionale  di  tutta  l’entità  del  dazio  di  protezione,  impedendo 
che  l’incidenza  di  questo  sui  prezzi  sia  eliminato  dalla  concorrenza 
interna,  e di  poter  riversare  l’eccesso  della  loro  produzione  sui  mer- 
cati esteri  a prezzi  molto  bassi. 

Il  Cartell  stabilito  in  Germania  nel  giugno  1900,  che  è il  più 
recente,  assicurava  ai  fabbricanti  di  zucchero  un  prezzo  normale  di 
fi’anchi  31.87  f ^ per  100  chilogrammi  di  zucchero  greggio;  lasciandoli 
liberi  di  vendere  il  loro  prodotto  all’ esportazione  o al  raffinatore  nazio- 
nale che  faccia  parte  del  Cartell.  Il  listino  di  Borsa  segna,  quindi,  i corsi 
per  lo  zucchero  d’esportazione  e per  lo  zucchero  all’ interno;  quando 
è il  raffinatore  che  lo  acquista,  la  differenza  tra  il  corso  publilico  e 
il  prezzo  normale -di  franchi  31.87  ' g ^ restituita  al  fabbricante. 

Il  Cartell  stabilisce  il  corso  medio  di  Borsa  durante  il  mese;  eia 
differenza  è portata  a conto-credito  del  fabbricante  per  essergli  pagata 
periodicamente  alla  fine  di  ogni  esercizio.  Il  fabbricante  di  zucchero, 
sicuro  di  un  prezzo  normale  all’ interno,  può  dare  il  maggior  sviluppo 
alla  sua  produzione,  avendo  la  possibilità  di  esportare  la  eccedenza 
della  quantità  che  deve  o può  consegnare  alle  Raffinerie.  Queste,  padrone 
dello  zucchero  greggio,  sono  egualmente  padrone  della  distribuzione 
all’ interno  di  tutto  lo  zucchero  raffinato  di  consumo. 

Gli  effetti  dei  Cartells  a favore  dei  produttori  nazionali  sono  troppo 
evidenti  per  poter  essere  oggetto  di  controversia,  e,  come  fatto  interno, 
non  sarebbero  discutibili  nei  rapporti  internazionali  ; la  questione  cade 
sugl’ influssi  che  siffatte  Unioni  esercitano  sul  mercato  mondiale,  ina- 
sprendo la  concorrenza  e perturbando  i prezzi,  quando,  come  nel  caso 
concreto,  i produttori  uniti  dal  Cartell  esportano  il  loro  prodotto  lar- 
gamente all’estero.  In  questo  caso  gli  effetti  del  Cartell  sono  identici 
a quelli  dei  premi  di  esportazione  ; perchè  il  maggior  prezzo  che  i pro- 
duttori ottengono  all’  interno  li  mette  in  istato  di  ridurre  fino  al  limite 
di  tali  premi  i prezzi  sui  mercati  esteri. 
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L’entità  di  questo  premio  indiretto  è tutt’ altro  che  lieve.  Uno  studio 
eseguito  dal  competentissimo  signor  Fr.  Sachs,  che  fu  unito  alla  peti- 
zione indirizzata  al  Governo  nel  decorso  anno  dalla  Société  Générale 
des  fahricants  de  sucre  de  Belgicpie,  giungeva  alla  conchiusione,  che  dal 
giuoco  dei  Cartells  si  conseguiva  un  premio  : in  Austria,  di  corone  19.98 
su  ogni  quintale  di  zucchero  consumato  in  paese  e di  corone  8.46  per 
ogni  quintale  di  zucchero  raffinato  prodotto  nel  paese  stesso;  in  Ger- 
mania di  marchi  8.70  a favore  dei  fabbricanti,  e di  marchi  4.70  a favore 
dei  raffinatori;  e così,  in  totale,  marchi  13.40  su  ogni  quintale  di  zuc- 
chero raffinato  consumato  in  paese.  Il  Cartell  avrebbe  ottenuto,  secondo 
questi  calcoli,  un  profitto  di  corone  67,000,000  in  Austria,  di  mar- 
chi 102,6i21,000  all’anno  in  Germania,  somme,  come  ognun  vede,  abba- 
stanza vistose  per  fronteggiare  gli  effetti  della  concorrenza  sui  mercati 
esteri. 

La  convocazione  della  nuova  Conferenza  avveniva,  dunque,  in  condi- 
zioni anche  più  difficili  di  quelle  onde  si  trovavano  la  produzione  e il 
commercio  dello  zucchero  al  tempo  in  cui  aveva  luogo  quella  prece- 
dente; cioè:  produzione  notabilmente  accresciuta;  mercato  più  ristretto 
per  effetto  così  dello  sviluppo  della  produzione  in  alcuni  Stati  che 
prima  erano  importatori,  come  dei  dazi  differenziali  in  America  e 
nell’  India  ; perturbazione  delle  condizioni  naturali  della  concorrenza 
per  effetto  del  nuovo  congegno  dei  Cartells;  depressione  fortissima 
nei  prezzi. 

j 11  programma  della  nuova  Conferenza  diveniva  naturalmente  più 
ilargo;  se  in  quella  del  1898  non  si  potè  conseguire  l’accordo  per  le 
Idifficoltà  che  si  opponevano  alla  totale  soppressione  in  tutti  gli  Stati 
idei  premi  indiretti  resultanti  dal  regime  fiscale;  in  questa,  a codeste 
jdifficoltà,  se  ne  aggiungeva  un’altra  che  appariva  anche  più  grave. 
Ideila  perturbazione  recata  al  mercato  degli  zuccheri  dal  giuoco  dei 
\Cartells  austriaco  e tedesco.  Se  lo  scopo  principale  della  Convenzione 
idoveva  essere  quello  di  rendere  uguali  le  condizioni  della  concorrenza, 
11’ azione  dei  Cartells  non  poteva  sottrarsi  alle  deliberazioni  di  quel 
Consesso  internazionale  senza  che  questo  venisse  meno  alla  sua  finalità; 
uè  il  Governo  del  Regno  Unito  avrebbe  acconsentito  ad  un  accordo, 
il  quale  lasciasse  sussistere  il  premio  indiretto  derivante  dai  Cartells, 
senza  rinunziare  al  suo  reciso  proposito  di  veder  rimossi  tutti  indi- 
stintamente gli  artifizi  fiscali  che  agendo  sulle  condizioni  della  concor- 
renza avevano  compromesso  il  commercio  dello  zucchero  di  canna 
delle  sue  Colonie. 

Però  i negoziati  diplomatici  avvenuti  anteriormente  alla  riunione 
Iella  Conferenza  avevano  condotto  la  Germania,  l’ Austri a-Ungheria  e 
la  Francia  a formiulare  una  proposizione,  che  pareva  potesse  costituire 
la  base  delle  discussioni. 

In  forza  di  questa  proposizione  la  Francia  si  sarebbe  impegnata 
i sopprimere  i suoi  premi  diretti  di  esportazione  ed  a ridurre  il  premio 
D diretto  che  risulta  dal  suo  regime  interno,  ribassando  a 20  franchi 
a differenza  attuale  di  30  franchi  tra  la  tassa  di  consumo  dello  zuc- 
chero e la  tassa  ridotta  che  si  applica  ai  rendimenti  di  7 V,  a 10  \ a per 
cento,  ed  applicando  la  tassa  intiera  ai  rendimenti  superiori  al  10  f ò per 
cento.  Però  la  Francia  subordinava  questo  suo  impegno  alle  condi- 
'ioni,  che  gli  altri  Stati  non  stabilissero  premi  di  esportazione  e soppri- 
nessero  quelli  esistenti,  non  colpissero  gli  zuccheri  francesi  airimpor- 
azione  nei  loro  paesi  con  dazi  più  elevati  di  quelli  istituiti  a favore 
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(li  altri  stati  (regime  (iella  nazione  favorita),  ed  imponessero  dazi 
compensatori  sugli  znccheià  dei  paesi  che  continuassero  ad  elargire 
premi. 

Sotto  questi  auspici  la  nnova  Conferenza  inaugurava  a Bruxelles 
il  16  dicembre  1901  i suoi  lavori,  presenti  i delegati  del  Belgio,  del- 
rAustria-Ungberia,  della  (xermania,  della  Francia,  dell’  Inghilterra, 
deirOlamta,  della  Svezia,  della  Spagna,  dell’ Italia  e della  Rumania: 
([iiesti  due  ultimi  Stati  non  avevano  partecipato  alla  Conferenza  prece- 
(lente  ed  avevano  ricevuto  l’invito  di  intervenire  airultima  in  vista 
del  notabile  incremento  della  loro  jiroduzione. 

In  seno  alla  Conferenza  la  Francia  confermò  la  proposizione  concor- 
data precedentemente,  formulandone  il  testo  contrattuale.  E la  Confe- 
ferenza  consenti  in  principio  l’eccezione  domandata  dalla  Francia  avuto 
riguardo  alle  condizioni  speciali  della  sua  produzione,  di  conservare 
ancora  il  premio  indiretto  che  risulta  dal  suo  regime  interno.  Con 
questa  concessione  gli  altri  Stati  vollero  far  opera  di  concordia  per 
poter  addivenire  alla  conchiusione  della  Convenzione;  perciò,  tranne 
qualche  manifestazione  platonica,  come  quella  dell’ Inghilterra  espri- 
mente la  speranza  che  la  Francia  abolisse  gradatamente  anche  l’avanzo 
dei  premi  die  le  si  consentiva  di  mantenere,  tutti  gii  Stati  approvarono 
il  concetto  fondamentale  della  proposizione. 


In  seguito  a questa  prima  deliberazione  la  Delegazione  italiana  (1) 
prese  la  posizione,  che  le  era  additata  dagli  intendimenti  manifestati 
dagli  on.  Ministri  degli  esteri  e delle  tinanze  on.  Prinetti  e Carcano, 
e dai  caratteri  della  nostra  legislazione  fiscale  sugli  zuccheri,  non  che 
dalle  condizioni  presenti  di  questa  che  è la  pili  giovane  fra  le  industrie 
italiane.  La  Delegazione  italiana  aveva  il  dovere  di  associarsi  ad  ogni 
proposta  che  intendesse  efficacemente  a far  cessare  il  sistema  dei  premi 
di  esportazione,  di  cui  la  produzione  nazionale  ha  risentito  e risente  tutto 
l’intlusso  dannoso:  essa  aveva  altresì  il  debito  di  affermare  e di  soste- 
nere, che  il  regime  fiscale  italiano  non  dovesse  esser  compreso  tra  quelli 
da  modificarsi  dai  patti  della  Convenzione  internazionale. 

Questi  concetti  rispondono,  non  soltanto  all’  interesse  dell’  indu- 
stria italiana  ed  all’  interesse  pili  alto  dello  Stato  ; ma  si  chiariscono 
sostanzialmente  giusti  e in  alcun  modo  contrari  o in  dissenso  con  lo 
scopo  a cui  intender  doveva  l’opera  della  Conferenza.  Infatti,  il  regime 
fiscale  italiano  sugli  zucclieri  non  intende  che  al  duplice  fine,  di  tutelare 
r industria  nazionale  nel  mercato  interno  e di  tornire  all’ Erario  una 
doviziosa  entrata  mediante  l’ imposta  su  questa  derrata;  esso  non  concede 
]iremi  diretti  o indiretti  di  esportazione,  e ([uandoiurre  il  regime  doganale 
apparisse  trojipo  protettivo,  il  che,  per  le  peculiari  contingenze  della 
produzione  nazionale,  certo  non  è,  esso  non  eserciterebbe  alcun  intlusso 
sulle  condizioni  della  concorrenza  nel  mercato  internazionale,  dal 
momento  che  non  esiste  esportazione. 

L’azione  della  Delegazione  italiana  in  seno  alla  Conferenza,  ispi- 
randosi a siffatti  concetti,  doveva  appoggiare  gli  sforzi  degli  altri  Stati 
per  l’abolizione  dei  premi  di  esportazione,  senza  vincolare  lo  Stato 

(1)  S.  E.  Cantagalli,  Ministro  plenipotenziario  d’ Italia  a Bruxelles,  e lo 
scrivente. 
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italiano  rispetto  alla  sua  legislazione  interna  sugli  zuccheri;  e perciò 
essa  aderiva  alla  poc’anzi  riferita  proposizione,  la  quale,  pur  consen- 
tendo una  parziale  eccezione  a favore  della  Francia,  conduceva  all’ abo- 
lizione dei  premi  in  tutti  gli  altri  Stati  produttori,  e quindi,  implici- 
tamente, un  vantaggio  alla  nostra  industria. 

Ma,  ottenuto  l’accordo  sopra  il  principio  dell’abolizione  dei  premi, 
la  Conferenza  doveva  esplicarlo  in  modo  praticamente  efficace.  L’esame 
delle  diverse  legislazioni  sullo  zucchero  aveva  chiarito,  fin  dalle  Con- 
ferenze precedenti,  che  l’ abolizione  dei  premi  di  esportazione  propria- 
mente detti  non  raggiungerebbe  lo  scopo,  quando  rimanessero  in 
vigore  favori  speciali  alla  produzione  capaci  di  agevolare  l’esporta- 
zione; da  ciò  il  concetto,  affermato  dalla  Conferenza  del  1898  ed  accolto 
nella  Convenzione,  con  la  formula  che  impegna  gli  Stati  contraenti  ad 
1 abolire  i premi  diretti  ed  indiretti  di  cui  si  (jiovano  la  prodazione  e 
V esportazione  degli  zuccheri  e rassimilazione  ai  premi  di  tutti  i van- 
taggi resiiltanti  direttamente  o indirettamente  per  le  diverse  categorie 
di  produttori  della  legislazione  fiscale  degli  Stati,  iti  cui  l’articolo 
della  Convenzione  enuncia,  sotto  le  lettere  u,  />,  c,  d,  e,  /',  i piti  carat- 
teristici. 

Nel  determinare  queste  enunniazioni  veniva  innanzi  alla  Conferenza 
la  questione  dei  Cartells  esistenti  in  Germania  e in  Austria-Ungheria 
fra  i produttori  e raffinatori  di  zucchero.  L’ Inghilterra,  la  Francia  e 
il  Belgio  si  chiarirono  apertamente  ostili  a siffatte  forme  di  coalizione, 
considerando  F efficacia  loro  uguale  nella  sostanza  e maggiore  nella 
misura  a quella  dei  premi  di  esportazione;  e poiché  i Cartells  ìedesco 
ed  austriaco  sono  possibili  soltanto  per  virtii  degli  alti  dazi  di  confine 
di  cui  godono  i produttori  di  zucchero  di  quei  paesi,  le  Delegazioni 
dei  tre  Stati  suddetti  domandavano  che  nella  Convenzione  venisse 
fissato  il  limite  massimo  dellaqirotezione  interna  consentita  a ciascuno 
Stato  dell’ Unione. 

Questo  fu  il  punto  più  difficile,  più  arduo  della  Conferenza  di 
Bruxelles,  e sul  quale  la  discussione  fu  ]iiù  ampia  e più  grave  l’attrito 
degl’  interessati.  Per  quanto  fossero  sottili  le  argomentazioni  dei  delegati 
tedeschi  ed  austriaci  per  negare  ai  Cartells  i caratteri  dei  premi  diretti 
ed  indiretti,  la  dimostrazione  dell’ azione  da  essi  esercitata,  identica 
' nella  sostanza  e molto  più  grave  nella  sua  efficacia  a quella  dei  preini, 

I apparve  esauriente;  cosicché  la  Conferenza  si  trovò  costretta  a rico- 
i noscere  che  il  fine  a cui  essa  intendeva  sarebbe  mancato  quando  potes- 
sero sussistere  i Cartells  tedesco  ed  austriaco.  Le  dichiarazioni  recise, 
a questo  riguardo,  della  Gran  Bretagna  e della  Francia  non  lasciavano, 
del  resto,  dubbio  che  senza  la  eliminazione  del  tattore  dei  Cartells 
r Unione  non  sarebbe  stata  possibile,  perclié  quei  due  Stati  non  vi 
avrebbero  aderito. 

11  principio  fu  perciò  affermato  con  l’approvazione  della  proposta 
seguente  : 

« Consi dérant  que  des  avantages  semblatdes  à ceux  résultant  des 
primes  définies  ci-dessus  peiivent,  en  certaines  circonstances,  découler 
de  l’écart  entre  le  taux  des  droits  d’entree  et  celili  des  droits  de  con- 
sommation,  la  Conférence  décide  qu’il  y a lieii  de  limiter  cet  écart  à 
un  maximum  suffisant  pour  la  protecfion  du  inarché  intérieur  ». 

Ma  più  grave  doveva  sorgere  il  dissidio  intorno  alla  determina- 
zione del  limite  della  produzione.  La  misura  di  questa,  per  ta  sua 
intrinseca  natura,  non  può  essere  eguale  per  tutti  i paesi  ; non  potendo 

! 33  Voi.  GII,  Serie  IV  - V>  clicenibre  1902. 
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inai  esser  uniformi  le  condizioni  nelle  quali  si  svolge  la  produzione 
rispettiva;  e,  di  fatti,  non  sono  di  certo  uniformi  le  condizioni  della 
produzione  dello  zucchero  neppure  fra  gli  stessi  paesi  nei  quali  essa 
è più  antica  e più  estesa,  còme  la  Francia,  il  Belgio,  la  Germania  e 
rAustria-Ungiieria.  E le  Delegazioni  di  questi  Stati  non  omisero  di  far 
valere  le  speciali  coiidizioiii  della  rispettiva  produzione  saccarifera  in 
confronto  di  quelle  degli  altri,  per  dimostrare  l’insufficienza  della  cifra 
di  5 f’mnclii  al  quintale  proposta  dalla  Gran  Bretagna,  come  limite 
massimo  della  protezione  stessa.  Così,  l’iVustria-Unglieria  ricordava  la 
situazione  eccezionale  die  verrebl)e  creata  alla  sua  esportazione  dalla 
coiicorrenza  della  Russia,  che  rimane  fuori  dell’ accordo,  e la  cui  pro- 
duzione, esclusa  dall’ Inghilterra,  dall’Italia  e da  altri  paesi  per  effetto 
della  Convenzione,  si  riverserelihe  nella  Turchia  Europea  e nell’ Asia 
Minore,  che  sono  ora  mercati  posti  nella  sua  zona  di  espansione. 

La  ])ro])osta  inglese  trovò  un  insjierato  appoggio  nella  Francia,  la 
cui  Delegazione  rinunciava  alla  eccezione  che  era  stata  consentita  a 
quello  Stato  a favore  della  sua  legislazione  interna  qualora  la  proposta 
suddetta  venisse  accettata,  perchè  con  questa  veniva  tolta  la  possibi- 
lità dell’esistenza  dei  Cartells  tedesco  ed  austriaco,  contro  i quali  aveva 
sem])re  protestato. 

L’Austria- Ungheria  offrì  di  ridurre  la  sua  attuate  protezione  di 
trancili  *^7.  50  a franchi  15,  e tale  proposta  era  appoggiata  dalla  Ger- 
mania; ma  essa  veniva  respinta  dairingùilterra  e dagli  altri  Stati. 
Allora  dalla  stessa  Delegazione  fu  proposto  di  ridurre  la  protezione 
gradatamente  in  un  quinquennio,  cioè  a 12  franchi  nel  primo  anno, 
a 10  nel  secóndo,  a 8 nel  terzo,  a 6 nel  quarto  e nel  quinto.  Ma  nep- 
pure questa  proposta  fu  accettata  ; ed  essa  servì  soltanto  ad  indicare 
il  limite  di  (5  franchi  come  concessione  massima  che  F Inghilterra  e la 
Francia  avrebbero  potuto  consentire.  Ed  è su  questo  limite  di  6 franchi 
che  si  potè  addivenire  aH’accordo,  avendo  l’Austria- Ungheria  e la  Ger- 
mania acconsentito,  non  senza  mettere  in  evidenza  il  grave  sacrificio 
che  imjiongono  alla  loro  industria,  e invocando  qualche  temperamento. 

I temperamenti  invocati  dall’ Austria- Ungheria  e dalla  Germania 
per  attehnare  le  conseguenze  del  limite  predetto  erano  due.  Il  primo 
era  inteso  a consentire  un  aumento  del  limite  stabilito  quando  appa- 
risse indispensabile  per  la  efficace  protezione  del  mercato  interno.  La 
specificazione  concreta  dell’evento  e la  misura  relativamente  moderata 
dell’ aumento  resero  possibile  l’accordo,  che  venne  tradotto  nel  proto- 
collo di  chiusura  in  aggiunta  dell’articolo  3 della  Convenzione,  per 
consentire  ad  ognuno  degli  Stati  della  Unione  la  facoltà  di  proporre 
un  aumento  della  sopratassa  nel  caso  in  cui  quantità  considerevoli  di 
zucchero  originari  di  uno  degli  Stati  contraenti  penetrasse  presso  di 
esso.  Ma  non  si  tratta  che  di  una  proposta,  il  cui  accoglimento  è cir- 
condato da  diverse  garanzie.  Infatti,  è la  Commissione  permanente, 
istituita  per  vegliare  all’ osservanza  della  Convenzione,  che  deve  giu- 
dicare, a maggioranza  di  voti,  sul  fondamento  della  proposta,  sulla 
durata  della  sua  applicazione  e sulla  misura  dell’ aumento,  che  non 
deve  eccedere  1 franco  per  100  chili.  E la  Commissione  non  può  dare 
la  sua  adesione  che  nel  solo  caso  in  cui  l’invasione  del  mercato  sia  la 
conseguenza  di  una  reale  inferiorità  economica,  e non  già  il  resultato 
di  un  rialzo  fittizio  dei  prezzi  provocato  da  un’  intesa  fra  i produttori. 

L’altro  temperamento  invocato  dairAustria-Ungheria  e dalla  Ger- 
mania consisteva  nella  data  di  applicazione  dei  patti  della  Gonven- 
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zione;  esse  avrebbero  desiderato  che  venisse  ritardata  fino  al  1®  set- 
tembre 1904,  mentre  l’ Inghilterra,  appoggiata  anche  in  ciò  dalla  Francia, 
intendeva  che  l’applicazione  fosse  sollecita,  per  ovviare  al  pericolo  deri- 
vante da  un  maggior  eccesso  di  produzione  da  parte  dei  detti  Stati, 
che  avrebbe  compromesso  gli  effetti  della  Convenzione.  Il  fatto,  che 
lo  stock  di  zuccheri  all’inizio  della  prossima  campagna  si  calcola  possa 
essere  di  circa  due  milioni  di  tonnellate,  ebbe  molto  peso  sulle  deci- 
sioni della  Conferenza,  alla  quale  parve  pericoloso  il  ritardare  oltre  la 
ventura  campagna  resecuzione  dei  patti  concordati  ; perchè  fu  fissata 
la  data  del  1°  settembre  1903,  che  venne  accettata  anche  dai  due  Stati 
predetti,  ai  quali  più  premeva  di  jirotrarla. 

Giova  ricordare  che  il  limite  di  6 franchi  fu  stabilito  per  lo  zuc- 
chero raffinato,  mentre  per  c[uello  greggio  a 88  gradi  fu  ammesso  il 
limite  di  franchi  5.  50  al  quintale.  Occorre  poi  apjiena  ricordare,  che 
le  cifre  di  6 franchi  e di  franchi  5.  50  indicano  il  limite  massimo,  che 
gli  Stati  dell’ Unione  sono  impegnati  a non  superare,  ed  entro  il  quale 
limite  possono  liberamente  spaziare. 

L’articolo  3 della  Convenzione  ha  singolare  importanza,  poiché,  in 
sostanza,  esso  intende  a regolare  in  via  internazionale  ed  in  misura 
uniforme  la  protezione  economica  di  un’ industria,  col  fine  di  com- 
battere gli  effetti  che  possono  avere  sui  prezzi  le  concentrazioni  com- 
merciali, note  sotto  il  titolo  di  Carteìls,  di  Tntsfs,  di  Siufìacati,  ecc. 

Stabiliti  questi  tre  punti  fondamentali:  abotizione  dei  premi  diretti 
e indiretti;  limitazione  della  protezione  interna;  sollecita  applicazione 
del  nuovo  regime,  - alla  Conferenza  non  restavano  che  due  altri  punti 
da  regolare,  cioè:  la  situazione  degli  Stati  aderenti  all' Unione  che,  pur 
essendo  produttori  di  zuccheri,  non  sono  esportatori  di  questa  der- 
rata; i rapporti  tra  gli  Stati  dell’ Unione,  e tra  questi  e quelli  rimasti 
all’ infuori  di  essa. 


I Quanto  al  primo,  la  Convenzione  nell’articolo  6 ha  stabilito  che 
I l’Italia,  la  Spagna  e la  Svezia  saranno  dispensate  dall’ osservanza  degli 
I impegni  contenuti  negli  articoli  1,  e 3 della  Convenzione  fino  a quando 
non  esporteranno  zucchero;  da  questa  concessione  consegue,  che  l’Italia 
potrà  conservare  durante  la  Convenzione  il  suo  regime  attuale.  Essa 
sarebbe  obbligata  a conformare  questo  regime  ai  patti  della  conven- 
I zione  entro  il  termine  di  un  anno  dal  giorno  in  cui  la  Commissione 
I permanente  riconoscesse  che  è divenuta  esportatrice.  Come  le  istru- 
! zioni  del  Governo  avevano  particolarmente  raccomandato,  la  Uelega- 
\ zione  italiana  propose  venisse  chiarito,  che  per  esportazione  si  dovrà 
i intendere,  non  quella  accidentale  di  qualche  migliaio  di  chilogrammi, 
ma  cles  exportations  sìiivies  ayant  pour  ohjet  des  quantités  assez  nota- 
hles.  Inoltre,  parve  opportuno  alla  Delegazione  italiana  di  far  dichia- 
rare, che  non  sarà  considerata  come  esportazione  quella  diretta  dal 
j nostro  paese  alle  sue  Colonie. 

Chiarita  così  anche  meglio  la  portata  della  concessione  tàtta  al 
i nostro  paese,  la  Delegazione  italiana  ha  visto  soddisfatte  tutte  le  sue 
domande;  essa  nuli’ altro  avrebbe  potuto  domandare,  e l’opera  sua  fu 
quindi  rivolta  ad  influire  alla  riescita  dell’accordo  generale. 

La  condizione  di  non  esportare,  alla  quale  è suliordinata  la  con- 
cessione fattaci  da  questo  articolo,  non  c’impone  alcun  sacrificio,  nè 
costituisce  un  vincolo  alla  nostra  libertà  d’azione,  dal  momento  che 
l’industria  nostra  non  può  assolutamente  al  momento  attuale  affron- 
tare la  concorrenza  internazionale,  cimentandosi  nella  esportazione. 
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L’applicazioiie  della  Convenzione,  iiiòdificaiulo  le  condizioni  della  (‘oii- 
correnza  internazionale,  recherà  un  vantaggio  positivo  all’  industria 
italiana,  e noi  avremo  otteiinto  questo  intento  senza  iiiiporre  alcun 
sacrifìcio  all’ industria  ed  al  fìsco.  11  rinianercene  in  disparte,  da  una 
parte  ci  avrelibe  privati  del  merito  di  aver  contrilmito  ('on  ro]ie]’a 
nostra  alla  concliiiisione  di  patti  internazionali,  che  segnano  un  pro- 
gresso importante  nella  politica  economica  europea,  e dati'altra,  ci 
avrebbe  molto  probabilmente  nociuto,  peivliè  ci  avrebbe  tolto  il  mezzo 
di  far  precisare  le  condizioni  della  nostra  industria  e riconoscere  il 
nosti'o  diritto  di  conservare  il  regime  attuale,  e ci  avrebbe  esposti  a 
l'appresagiie  da  pai-te  degli  altri  Stati. 

Inqieroccbè  la  Convenzioiie  ba  regolato  aiicbe  i rapporti  degli  Stati 
deirUnione  con  quelli  rimasti  fuori  di  essa.  L'articolo  4 prescrive  che 
gli  Stati  deir  Unione  dovranno  imporre  un  dazio  speciale  all’ importa- 
zione sugli  ziiccberi  originari  dei  paesi  che  accordassero  premi  alla 
produzione  e all’esportazione;  dazio  che  non  potrà  essere  inferiore  al- 
rammontare  dei  premi  diretti  e indiretti  accordati  dai  paesi  di  origine, 
e può  giungere  fino  al  divieto  d’importazione.  xN^ei  rapporti  fra  loro, 
invece,  gli  Stati  cleirLTiiioiie  si  sono  impegnati,  con  rarticolo  5,  ad  a])- 
plicare  reciprocamente  agli  zuccheri  i dazi  ]iiìi  ridotti  della  loro  tariftà. 
Cosi  che,  se  mal  non  ci  apponiamo,  in  virtù  della  Convenzione  noi  ci 
troveremo  di  aver  regolati,  rispetto  allo  zucchero,  i nostri  rapporti  con 
gli  altri  Stati,  siano  essi  partecipanti  o no  ali’LTnione. 

Una  Commissione  internazionale,  con  sede  a Bruxelles  e composta 
di  delegati  dei  diversi  Stati  contraenti,  è istituita,  in  forza  deU'arti- 
colo  7 della  Convenzione,  per  sopraintendere  all’ esecuzione  dei  patti 
dell’Unione,  per  decidere  intorno  airammissione  di  altri  Stati  che  vi 
aderissero  e per  manifestare  il  suo  avviso  sulle  controversie,  salvo  a 
risolverle  con  propria  decisione  quando  ne  tosse  richiesta  dalle  parti. 
Un  ufticio  permanente  della  Commissione  è incaricato  di  riunire,  di 
tradurre,  di  coordinare  e di  pubblicare  le  informazioni  di  ogni  natura 
relative  alla  legislazione  e alla  statistica  degli  zuccheri,  non  soltanto 
negli  Stati  contraenti,  ma  eziandio  negli  altri. 

Rispetto  alle  Colonie,  gii  articoli  8 e 11  stabiliscono  un  principio, 
che  faranno  parte  deH’LTiiione  quelle  ap]>artenenti  agli  Stati  a questa 
aderenti,  eccettuate  le  Colonie  autonome  Britanniche  e Neerlandesi. 
Ma  i Governi  di  questi  due  Stati  hanno  fatto  inserire  nel  protocollo 
di  chiusura,  che  ha  lo  stesso  valore  della  Convenzione,  delle  dichia- 
razioni, le  quali  sono  il  corrispettivo,  a dir  così,  dei  benefìci  che  essi 
hanno  ottenuto  dalla  Convenzione  a favore  degli  zuccheri  di  queste 
loro  Colonie.  In  virtù  di  tali  dicliiarazioni  la  Gran  Bretagna  s’impegna 
a che  non  siano  accordati  premi  diretti  o indiretti  agli  zucclieri  delle 
Colon  e,  a non  consentire  a questi  zuccheri  aH’entrata  nel  Regno  Uiiilo 
alcuna  preferenza  in  confronto  di  quelli  degli  Stati  dell’ Unione,  ed 
infine  a sotfometfere  la  Convenzione  alle  Colonie  autonome  ed  alle 
Indie  Orientali,  affinchè  esse  possano  aderirvi.  Gli  stessi  impegni  ha 
assunto  il  Governo  dei  Paesi  Bassi  per  le  Colonie  Neerlandesi. 

La  Conferenza  ha  volido  lasciare  aperto  l’adito  ad  altri  Stati  di 
aderire  alla  Convenzione;  e del  modo  onde  può  esser  fatta  l’adesione 
si  occupa  l’articolo  9,  il  cui  testo  non  richiede  speciali  commenti. 

Abbiamo  già  detto  che  l’entrata  in  vigore  della  Convenzione  do|io 
lungo  dibattito  è stata  fissata  al  U settembre  1903,  giusta  l’articolo  10; 
qui  dobbiamo  aggiungere  che  lo  scambio  delle  l'atificlie  è fissato  jìcI 
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1°  tebliraio  1903,  giusta  l’articolo  12;  il  quale  stabilisce  che  per  l’obbli- 
gatorietà della  Convenzione  si  richiede  la  ratifica  almeno  degli  Stati 
non  compresi  nelle  disposizioni  speciali  dell’articolo  6;  e quando  manchi 
la  ratifica  di  uno  dei  detti  Stati,  il  Governo  belga  deve  provocare  im- 
mediatamente lina  decisione  degli  altri  Stati  contraenti  per  mettere  in 
vigore  la  Convenzione  soltanto  tra  essi. 


Effetti  della  Convenzione  di  Bruxelles. 


Per  giudicare  gli  effetti  della  Convenzione  sul  commercio  interna- 
zionale dello  zucchero,  bisogna  distinguere  i paesi  produttori  di  znc- 
chero,  che  esportano  questa  derrata,  da  quelli  che  non  la  esportano, 
e dividere  i primi  secondo  che  accordano  o non  accordano  premi  alla 
esportazione.  Ecco  tale  duplice  distinzione,  con  le  cifre  dei  l’esportazione 
della  campagna  1900-901  in  tonnellate  di  greggio  : 

Paesi  esportatori  che  continueranno  a corrispondere  premi:  Russia, 
tomi.  164,959;  Repubblica  Argentina,  tonn.  23,000;  Rumenia,  tonnel- 
late 2,670.  Totale,  tomi.  190,637  ; 

Paesi  esportatori  che  cesseranno  di  corrispondere  premi  : Ger- 
mania, tonn.  1,135,317  ; Aiistria-Unglieria,  tomi.  693,028;  Francia 
e Colonie,  tonn.  623.786;  Belgio,  tomi.  300,000;  Olanda,  150,000; 
Colonie  Neerlandesi,  tonn.  750,000;  Colonie  Occidentali  Britanniche, 
tomi.  270,000;  Brasile,  tomi.  190,000;  Egitto,  tomi.  50,000.  Totale,  ton- 
nellate 4,162,131  ; 

Paesi  non  esjiortatori  : Gran  Bretagna,  Colonie  Inglesi  autonome. 
Indie  Orientali  Britannicbe,  Italia,  Spagna,  Svezia,  Danimarca,  Stati 
Uniti  dell’ America  del  Nord  e loro  possedimenti. 

Dunque,  della  quantità  totale,  tonn.  4,350,000,  che  si  versano  an- 
nualmente nel  commercio  internazionale,  la  parte  che  godrà  di  premi 
di  esportazione  si  ragguaglia  appena  ad  mia  trazione  di  4.38  per  cento; 
essa  sarà  per  ciò  tale  da  non  poter  togliere  ai  patti  deU’Unioue  la  loro 
efficacia.  Delle  tre  produzioni  premiate  all’esportazione,  la  sola  che 
abbia  qualche  entità  è quella  della  Russia  ; ma  è ovvio  che  essa  si 
troverà  nei  paesi  dell’ Unione  di  fronte  al  regime  differenziale  che  questi 
hanno  assunto  l’ impegno  di  applicare  agli  zuccheri  che  godono  premi 
diretti  o indiretti  nel  paese  d’origine;  occorrerà  che  essa  cerchi  di  svol- 
gersi verso  i paesi  asiatici  non  ]irodiittori  di  zucchero,  non  parteci- 
panti alla  Convenzione  e non  legati  alla  Gran  Bretagna. 

Il  priuio  ed  immediato  effetto  della  Convenzione,  cioè  delFalioli- 
zione  di  ogni  sorta  di  premi  diretti  ed  indiretti  aU’esportazione,  sarà 
quello  di  un  equo  regolamento  della  concorrenza  internazionale;  gli 
zuccheri  dei  grandi  paesi  produttori,  privati  di  questi  artificiali  aiuti, 
non  potranno  presentarsi  sui  mercati  esteri  che  con  E ausi]  io  delle  | )i'o- 
f)rie  forze.  La  concorrenza  non  cesserà  di  certo,  e sare])be  grave  Jaltura 


1 ris])etto  tiscaie,  a 
a coiu'oi  renza  eco- 


che  evssa  dovesse  cessare,  ma  si  svolgerà,  sotto 
|)arità  di  condizioni;  diverià  pei'ciò  norniale;  sarà 
nomica  sana,  ctie  è l’elemento  di  vita  della  produzione  e dei  traffi(M, 
regolata  dai  soli  naturali  e legiltimi  tènomeni  della  |)i'0(luzione,  cli(‘ 
assicurerà  la  vittoria  a chi  si  sarà  assicurali  gli  eleinenli  Jiecessait 
per  pro(lurr(^  a miglior  mercato. 

E (‘on  i premi  indiielli  cesseranno  i Carteìls,  (die  si  sono  lilevali 
più  (d1ica(d  e di  tnaggiori;  perlindiazioiKMhdle  leggi  nalrii'ali  della  (*on- 
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correnza  degli  stessi  premi  diretti.  Gesserà  il  loro  intlusso  gravissimo 
sui  prezzi  airinterno,  e la  riduzione  di  questi  agevolerà  lo  sviluppo  del 
consumo;  compensando  per  questa  via  la  riduzione  che  la  dispari- 
zione dei  premi  imporrà  in  sulle  prime  alla  produzione  dei  paesi  nei 
quali  essa  è stata  tìn  qui  stimolata  da  simiglianti  artifìci  fiscali.  Non  è 
dubbio,  intatti,  che  F applicazione  della  Convenzione  di  Bruxelles  debba 
avere  per  effetto  immediato  di  restringere  la  ])roduzione  dei  detti  paesi, 
per  equilibrarla  alle  esigenze  del  consumo  e alle  condizioni  della  con- 
correnza mondiale;  come  non  è dulibio  che  i prezzi  del  prodotto  sul 
mercato  internazionale,  essendo  regolati  dalle  sole  leggi  naturali  del 
costo  di  produzione  e della  sana  concorrenza,  si  eleveranno:  ma,  d’altra 
parte,  i jirezzi  si  ribasseranno  nel  mercato  interno  di  quei  paesi  nei 
quali  erano  artiticialmente  elevati  fuor  di  misura  dai  Cartells,  e il  ri- 
basso non  mancberà  di  esercitare  il  suo  intlusso  favorevole  sul  consumo. 


Lo  sviluppo  del  consumo  è una  delle  due  linalità  della  Conven- 
zione; la  quale,  imponendo  agli  Stati,  grandi  produttori  ed  esportatori 
di  zuccbero,  un  limite  massimo  ai  loro  regime  di  protezione  fiscale,  ha 
inteso  di  additare  loro  la  via  da  percorrere  per  favorire  la  loro  pro- 
duzione saccarifera  : attenuare  i tributi  che  pesano  sullo  zucchero  e 
che,  come  l’esperienza  ha  rilevato,  pongono  ostacolo  all’  incremento 
del  consumo  di  questa  derrata  tanto  utile  aH’organismo  umano;  ed  è 
per  la  fiducia  in  questo  incremento  di  consumo,  che  i produttori  di 
Francia,  Germania,  Austria  hanno  finito  per  accettare  la  Convenzione, 
se  non  come  un  bene  dal  loro  punto  di  vista  particolare,  come  una 
soluzione  della  diffìcile  situazione  attuale,  da  cui  può  derivare  il  loro 
bene.  I Governi  ed  i Parlamenti  di  questi  Stati  hanno  dimostrato  di 
aver  compresa  la  opportunità  di  alleviare  i tributi  sullo  zuccbero,  ini- 
ziando questa  riforma  : infatti  la  Francia  ha  già  ]iresentato  il  progetto 
di  legge,  per  ridurre  in  base  alla  Convenzione  i dazi  d’entrata,  e nel 
tempo  stesso  per  ridurre  da  60  a 40  franchi  per  100  chilogrammi  di 
raffinato  F imposta  sullo  zuccbero,  e di  sopprimere  tutte  le  tasse  acces- 
sorie che  si  elevano  a 5 franchi  in  cifra  tonda  ; di  maniera  che  lo  sgravio 
ascenderà  a *^5  centesimi  il  cbilogramma. 

La  Germania,  il  cui  Reicbstag  ha  già  apjirovato  il  relativo  pro- 
getto di  legge,  riduce  i dazi  di  confine  al  limite  fissato  dalla  Conven- 
zione, cioè  da  ^5  a 6 franchi  per  100  chilogrammi  di  raffinato,  e riduce 
pure  da  35  franchi  a 17.50  F imposta  di  consumo. 

Ed  anche  il  Belgio,  che  ha  già  approvata  e ratificata  la  Conven- 
zione, attende  che  essa  sia  ratificata  dagli  altri  Stati  per  ridurre  a 
15  franchi  l’imposta  sullo  zucchero  raffinato:  cioè  una  riduzione  di  più 
del  70  per  cento  delFattiiale. 

Nè  è da  credere  che  F aumento  dei  prezzi  dello  zucchero,  che  con- 
seguirà dalFabolizione  dei  premi  e dei  Cu possa  paralizzare  f ef- 
fetto della  diminuzione  dei  tributi  : non  è il  prezzo  dello  zucchero, 
ricondotto  al  suo  punto  giusto,  che  potrà  rendere  d spendi  osa  questa 
derrata,  perchè  esso  sarà  sempre  molto  tenue  in  rapporto  ai  tributi. 
Non  bisogna  dimenticare  che  lo  svolgimento  raggiunto  dalla  produ- 
zione saccarifera  in  tutto  il  mondo  terrà  sempre  viva  la  concorrenza 
sui  mercati  e tenderà  a ribassare  i prezzi  del  prodotto  sino  al  limite 
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^ consentito  dal  costo  di  produzione;  il  quale,  per  virtù  dei  progressi 
1 deir  industria,  tende,  a sua  volta,  a diminuire. 

■ Difatti  i prezzi  inedii  per  zucchero  greggio  sui  mercati  tedeschi 
j.  dal  1870  ad  oggi  sono  scesi  da  marchi  70.48  a marchi  10.37. 
j Un  rincaro  molto  sensibile  dei  prezzi  dello  zucchero,  tale  da  olfen- 

Idere  gl’  interessi  dei  consumatori,  non  può,  del  resto,  seriamente  temersi 
anche  pel  fatto  stesso  della  abolizione  dei  })remi,  che  rianimerà  la  pro- 
duzione dello  zucchero  coloniale  di  canna,  tanto  depressa  finora.  Esclusi 
gli  artifizi  dei  premi,  la  pioduzione  dello  zucchero  di  canna,  essendo 
quella  che  ha  un  costo  di  produzione  minore,  eserciterà  un  influsso 
sui  prezzi  dello  zucchero  eurojieo  di  harhahietola  e impedirà  che  si 
elevino  oltre  la  giusta  misura. 

f Tale  è di  certo  anche  il  pensiero  del  Governo  della  Gran  Breta- 
\ gna;  imperocché,  se  esso  lia  tanto  caldeggiata  l’aholizione  dei  premi 
I pur  sapendo  che  ne  resulteiublie  un  aumento  nel  prezzo  dello  zuc- 
i chero,  e quindi  un  maggior  dispendio  pei  consumatori  del  Regno  Unito 
I (i  quali  finora,  per  effetto  dei  premi,  acquistano  tale  derrata  ad  un  prezzo 
1 inferiore  al  costo  di  produzione),  gli  è perchè  ha  creduto  di  potei*,  per 
I tale  via,  giovare  alla  produzione  delle  sue  (ioionie,  mettendola  in  istato 
i di  lottare  con  successo  con  lo  zucchero  di  harhahietole  sid  suo  mer- 
I calo.  Del  resto,  i prezzi  attuali  dello  zucchero  su  taluni  mercati,  come 
I l’inglese,  essendo  inferiori  al  costo  di  produzione  e dipendendo  da 
• un  sistema  artificioso  di  ]Remi  a danno  di  alcuni  Stati  e dei  consu- 
1 matori  di  questi,  non  avrebbero- potuto  costituire  una  situazione  dura- 
> tura,  nè  essere  considerati  acquisiti  come  un  fenomeno  prodoito  dal 
: naturale  svolgimento*  della  ])roduzione. 

Posto,  dunque,  die  l’ industria  dello  zucchero  debba  trovare  nel- 
; r incremento  del  consumo  un  eciuo  corrispettivo  deirabolizione  dei 
; premi,  e che  tale  incremento  non  si  possa  ottenere  se  non  da  una  nota- 
I;  bile  riduzione  dei  trilmti  che  gravano  ora  tale  derrata,  apparisce  mani- 
I festa  la  necessità  che  tutti  gli  Stati  sgravino  lo  zucchero,  favorendo  così, 

) nel  tempo  stesso,  V industria  nazionale  e il  consumo  di  questa  derrata 
[ tanto  utile  all’ alimentazione,  e il  cui  incremento  risarcirà  gradatamente 
l’Erario  della  perdita  di  una  [larte  del  provento  che  essa  gii  ohre  pre- 
i sentemente. 


L’ Italia,  che  occupa  uno  degli  ultimi  posti  nel  consumo  dello  zuc- 
chero, avrebbe  il  dovei’e  di  ridurre  sensibilmente  i tributi  che  pesano 
in  cosi  alta  misura  su  di  esso;  ma  codesto  sgravio  tritmtario  presenta 
difficoltà  quasi  insuperabili,  non  tanto  per  considerazioni  di  ordine  so- 
ciale perchè  lo  zucchero  non  è,  e non  dev’essere,  sostanza  alimentare 
soltanto  delle  classi  agiate,  ma  anche  e ì)iù  delle  lavoratrici,  quanto 
per  le  condizioni  della  finanza  pu.hblica,  che  non  consentono  di  rinun- 
ziare neppure  ad  una  ]iarle  del  provento  di  75  milioni,  fornitole  pre- 
sentemente dallo  zucchero. 

Tuttavia,  è troppo  evidente  l’utilità  di  svilup])are  il  consumo  dello 
zucchero  perchè  non  si  debba  studiare  il  modo  di  conseguire  siffatto 
scopo,  senza  ledere  l’ interesse  dell’Erario. 

I A noi  pare  che  il  modo  possa  consistere  nel  consolidare  per  un 
lungo  periodo- ad  esempio,  un  ventennio  - F entrata  di  75  milioni  circa, 
che  è la  massima  toccata  nelFultimo  decennio,  destinando  le  maggiori 


mo 
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riscossioni  alla  riduzione  della  tassa  di  fabbricazione,  e del  dazio,  che 
rappresenta  l’ imposta  di  consumo.  Non  vogliamo  esporre  dei  calcoli, 
che  potrebbero  parere  arriscliiati;  ma  crediamo  che  nn  anniento  annuale’ 
iniziale  di  50,000  quintali  ]>otreblie  elevarsi,  a dir  poco,  a 300,000 
quintali  dopo  un  quinquennio,  e rappresentare  più  di  5^0  milioni,  cioè 
lino  sgravio  di  circa  il  30  per  cento  a vantaggio  del  consumatore, 


Dalla  esposizione  che  ne  abbiamo  fatta  brevemente  fin  qui,  il  let- 
tore può  di  leggieri  intendei’e  l’alta  importanza  della  Convenzione  di 
Bruxelles  ; importanza  ragguardevole  per  le  finalità  economiche  e so- 
ciali alle  quali  intende,  cioè  di  rendere  eguali  le  condizioni  della  con- 
correnza, eliminando  le  cause  perturliatrici  del  naturale  svolgimento 
di  essa  nel  commercio  dello  zucchero,  e di  agevolare  f incremento  del 
consumo  di  questa  derrata  alimentare;  importanza  anche  più  ragguar- 
devole, in  quanto  per  la  prima  volta  trasporta,  dal  campo  delle  teorie 
in  cui  rimase  finora,  in  quello  della  pratica  attuazione,  il  concetto  di 
una  Unione  fra’  principali  Stati  d’Europa,  per  regolare  in  modo  uni- 
forme il  regime  doganale  della  produzione  e degli  scambi  reciproci  e 
stabilire  inf  azione  comune  contro  la  produzione  degli  Stati  che  infor- 
massero la  loro  politica  doganale  a concetti  opposti.  È vero,  che  si 
tratta  di  un  solo  ramo  della  ]iroduzione,  ma  esso  è di  primissimo 
ordine,  così  per  la  natura  e l’uso  del  ])rodotto,  come  per  l’ estensione 
territoriale  e fentità  della  produzione;  e tradotto  il  principio  in  for- 
mali patti  internazionali  per  un  ramo  di  produzione,  nulla  piti  vieta, 
se  i risultati  di  questa  prima  apjilicazione  saranno  favorevoli,  che  lo 
si  estenda,  a mano  a mano,  a tutti  gli  altri  rami  di  produzione,  i quali 
offrono  maggior  campo  di  azione  alla  concorrenza  internazionale. 

La  Convenzione  di  Bruxelles  trae  singolare  importanza  altresì  dal 
fatto,  che  per  la  prima  volta  essa  prende  di  mira  i Cartells  e i Trnsts, 
affermando  il  concetto,  secondo  il  quale,  quando  questi  siano  fondati 
sull’ elevatezza  della  protezione  doganale,  costituiscono  un  elemento 
perturbatole  delle  condizioni  naturali  della  concorrenza  da  dover  esser 
tenuto  in  conto  nel  regolamento  delle  relazioni  commerciali  fra  gli  Stati. 
È un  nuovo  orizzonte  che  viene  additato  alla  politica  commerciale  degli 
Stati  della  nostra  vecchia  Europa,  per  fronteggiare  l’invadente  espan- 
sione della  produzione  americana,  sorretta  da  queste  nuove  e cele- 
brate forme  di  concentrazione  industriale  e commerciale  che  si  nomi- 
nano Trusts  e che  hanno  il  loro  fondamento  nell’ eccessiva  protezione 
doganale. 

La  politica  commerciale  degli  Stati  Uniti  dell’America  del  Nord, 
dopo  aver  impresso  il  massimo  sviluppo  alla  produzione  nazionale  ed 
assicurato  ad  essa  quasi  il  monopolio  del  mercato  interno,  ha  dato 
vita  ai  Trusts,  cioè  allo  strumento  più  efficace  per  lottare  con  successo 
nella  concorrenza  internazionale  e invadere  coi  suoi  prodotti  i mercati 
di  quegli  stessi  paesi  d’Europa,  ai  prodotti  dei  quali  ha  chiuso  i mer- 
cati americani.  Contro  questa  politica  commerciale,  che  all’equità  eco- 
nomica dei  trattati  sostituisce  la  violenza  dei  dazi  differenziali  e la 
audace  potenza  dei  Trusts,  la  Convenzione  di  Bruxelles  per  il  regime 
degli  zuccheri  solleva  le  forze  dell’  Unione  e proclama  il  diritto  degli 
Stati  di  contrapporre  speciali  difese;  contro  gli  effetti  dei  Trusts. 
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j Quando  il  diritto  economico  internazionale  avrà  sanzionati  e ge- 
jneralizzati  i nuovi  concetti  della  Convenzione  di  Bruxelles  il  prote- 
|zionismo  doganale,  spinto  ora  a tanta  asprezza  oltre  che  dalla  neces- 
isità  di  legittima  difesa,  eziandio  da  quella  di  offesa,  perderà  il  carattere 
di  vivo  combattimento  che  ha  assunto,  e il  secolo  xx  non  dovrà  aspet- 
tare, ne  abbiani  fede,  di  aver  compiuto  piìi  di  metà  del  suo  cammino, 
come  il  XIX,  per  far  rifiorire,  se  non  le  teorie  assolute  del  libero  scambio, 
una  concezione  piìi  razionale  e più  equa  degli  scambi  internazionali, 
die  conduca  alla  pace  economica  fra  le  nazioni  sotto  l’egida  di  un 
arbitrato  internazionale  chiamato  a risolvere  le  questioni  economiche. 
E poiché,  nel  mondo  moderno,  le  questioni  che  più  mettono  in  lotta 
gli  Stati  e li  spingono  alla  guerra  hanno  quasi  tutte  per  fondamento 
e per  tiiie  interessi  essenzialmente  economici,  il  principio  cleU’arliitrato 
inelle  questioni  commerciali,  per  naturale  evoluzione,  verrà  chiamato 
a regolare  le  piti  difficili  controversie  ]iolitiche. 

* * 

Nei  riguardi  del  nostro  paese  abbiamo  avuto  occasione  di  notare 
la  parte  da  esso  avuta  nella  Conferenza  e la  situazione  fattagli  dalla 
Convenzione  di  Bruxelles;  qui,  riepilogando,  possiamo  dire  che  l’ Italia 
può  andare  lieta  di  aver  contribuito  alla  conchiusione  di  un  accordo 
che  inizia  un  periodo  di  nuova  orientazione  economica,  e da  cid  dovrà 
ianche  derivare  un  protitto  all’ industria  saccarifera  nazionale  senza 
alcun  sacrificio  per  l’Erario. 

Questa  ha  troppo  sofferto  negli  ultimi  tem])i  dalla  concorrenza 
sfrenata  e disastrosa  della  produzione  eccessiva  dei  ]iaesi  esteri;  la 
Convenzione,  eguagliando  le  condizioni  della  concorrenza  fra  i grandi 
paesi  produttori,  è speraliile  possa  dar  modo  alla  nostra  industria  di 
raggiungere  il  suo  normale  assetto  e di  progredire.  E se  un  giorno 
verrà  che  anche  la  nostra  industria,  eliminate  le  ragioni  della  sua 
Inferiorità  attuale,  potrà  cimentarsi  sui  mercati  esteri,  gl’ industriali 
italiani,  ne  siamo  certi,  saranno  lieti  di  mutare  il  regime  vigente  per 
eguagliarlo  a quello  stabilito  dalla  Convenzione  di  Bruxelles. 


Emilio  Maraini. 
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A giorni  il  ministro  del  Tesoro  farà  alia  Camera  dei  deputati  l’espo- 
sizione finanziaria  prescritta  dalle  nostre  leggi  contabili. 

Da  essa  verremo  a conoscere  quale  è la  nostra  situazione  di  bi- 
lancio sotto  ai  tre  aspetti:  delTesercizio  passato,  che  si  è chiuso  al 
30  giugno  190i^;  della  previsione  rettificata  per  T esercizio  corrente,  più 
che  pei’  ini  terzo  consumato;  e delle  altre  previsioni  per  il  futuro, 
quanto  meno  prossimo. 

Il  Governo  per  bocca  del  ministro  della  materia  ci  darà  la  chiave 
di  tutto  e chiarirà  i suoi  intendimenti  per  rispetto  alle  nuove  attenua- 
zioni fiscali,  che  volge  nelTanimo,  delle  quali  già  sono  note  le  linee 
di  massima,  al  loro  coordinamento  colle  riforme  tuttora  in  corso,  anzi 
appena  avviate,  e colle  disponibilità  reali,  di  carattere  stabile  e per- 
manente. Fino  ad  allora  una  discussione  veramente  profìcua  ilei  nuovi 
propositi  non  si  può  fare,  mentre  non  mancano  dati  per  valutare,  se 
non  altro  in  via  approssimativa,  la  situazione  di  finanza,  specialmente 
nelle  sue  variazioni  dairnno  all’ altro  esercizio. 

Si  è fatto,  in  questi  giorni,  un  gran  discorrere  dei  resultati  che  le 
entrate  principali  del  primo  cfuadrimestre  dell’ esercizio  in  corso  offrono 
in  confronto  del  quadrimestre  di  or  tà  un  anno.  E se  ne  traggono 
giudizi  ed  auspici,  che  in  parte  sono  .esatti,  ma  oltrepassano  il  segno 
della  verità,  perchè  non  avvertono  a snffìcenza  la  natura  di  quei  ri- 
sultati; creano,  pertanto,  illusioni  e rischiano  di  divenire  pericolosi. 

Mi  sia,  quindi,  permesso  di  esaminarli  con  qualche  commento,  di 
epurarli  con  qualche  rettifica,  nell’ intenzione  e col  fine  di  separarne 
la  parte  sulla  quale  si  può  far  calcolo  ragionevole  per  le  riforme,  dal- 
l’altra che  deriva  da  circostanze  casuali,  magari  nocive  all’economia 
nazionale.  Procedo  ])er  sommi  capi  e,  per  non  affaticare  il  lettore  con 
una  selva  di  cifre,  mi  limito  alle  sole  differenze,  tutte  tratte  dalle  pub- 
blicazioni ufficiali  della  materia. 

LTncremento,  adunque,  o decremento  delle  entrate  principali  nel 
primo  quadrimestre  dell’esercizio  1902-903,  in  confronto  dell’ eguale  pe- 
riodo del  1901-902,  risulta,  per  ogni  gruppo  di  esse,  così: 
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Entrate  principali 

per  i mesi  di  Luglio,  Agosto,  Settembre,  Ottobre. 

Differenze  del  1902-903 
sul  1901-902 


1. 

Imposte  dirette 

. u Mil. 

2.485 

2. 

3. 

Tasse  sugli  affari 

Consumi  e tasse  di  fabbricazione  : 

. — » 

3.571 

a)  Diversi  esclusi  il  grano  e lo  zuccbero  . 

» 

0.404 

b)  Dazi  interni  di  consumo 

» 

0.(X>2 

c)  Grano  (dazio) 

' r-  » 

7.072 

r,  ^ ^ Tassa  di  falibi  icazione  . . 

d)  Zucchero  ^ 

. S -r  » 

13.81(5 

3.195 

4. 

Privative 

f-  » 

4.70(5 

5. 

Poste  e telegrafi 

■ r-  » 

1.907 

0. 

Strade  ferrate  (al  netto)  circa  (1)  . . . . 

i ' 

1.200 

Totale  differenza  . . 

. 4 Mil. 

24.01(5 

Tali  le  cifre  greggie.  Vediamo  di  depurarle  laddove  lo  ri- 
hiedono. 

1.  Imposte  dirette: 

Terreni.  — Col  V luglio  lOltì  doveva  essere  aftivalo  il 
uovo  censo  in  diverse  Frovincie  dal  catasto  accelerato  e non 
) fu  per  ritardo  nell’ approvazione  delle  tariffe.  Siamo,  quindi, 

1 presenza  di  una  peri'ezione  in  parte  indebita,  die  lo  Stato, 
er  legge,  è in  obbligo  di  restituire;  una  percezione  figurativa, 
lilla  pili.  Secondo  le  stime  della  Amministrazione,  accolte 
alla  Giunta  generale  del  bilancio,  F applicazione  delle  nuove 
iriffe  avrebbe  dovuto  dare  una  peni  ita  per  l’intiero  esercizio 
i milioni  l.l^ò  (^),  proporzionalmente  per  il  quadrimestre 

i — Mil.  0.575 

Ricchezza  mobile.  — L’imposta  per  ritenuta  figura  nei  pro- 
ietti con  un  maggior  ricavo  di  milioni  0.820,  affatto  casuale, 
ipendente  da  spostamento  nei  rispettivi  versamenti  da  parte 
elle  Amministrazioni  debitrici,  che  si  compenseranno  con  quelli 
iccessivi.  Quindi  il  maggiore  provento  che  figura  di  nii- 
oni  2.277  si  riduce  a effettivi -h  » 

E così  il  beneficio  avutosi  sulle  imposte  dirette  si  retti- 
ca  in 4-  Mil. 


2.  Tasse  sugli  affari.  — Esse  offrono  un  minore  jirod otto  veramente 
oloroso  e che  impensierisce  per  la  sua  persistenza.  Mi  astengo  dal 
cercarie  le  cause  organiche,  ciò  esulando  dallo  scopo  di  queste  lirevi 
insideraziorìi. 

La  quasi  totalità  della  deficienza  è dovuta  in  juiiiia  linea  alla 
issa  di  successione  con  milioni  2. 4bl),  quindi  anche  al  bollo  con  lin- 
oni 1.090;  gli  altri  cespiti  presso  a poco  si  compensano. 

(1)  Per  le  strade  ferrate  ha  servito  il  risultato  sino  a tutto  setteml)re,  eolia 
aggiorazione  proporzionale  di  un  mese. 

(2)  Relazione  Entrata  1902-908,  32-a. 


1.450 

0.875 
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La  materia  delle  successioni  si  presta  difficilmente  a un  pronostico, 
non  solo  per  la  sua  saltuarietà,  ma  altresì  perla  riforma  che  andò  in 
rigore  il  T luglio  190^,  i cui  effetti,  se  ancora  non  poterono  farsi  sen- 
tire, si  sentiranno  però  fra  breve,  in  più  per  V inacerbimento  dei  diritti, 
in  meno  jier  la  facoltà  accordata  ai  contribuenti  di  soddisfare  rateal- 
niente  il  loro  debito  (1). 

Tale  ces]>ite  da  alcuni  anni  offre  in  generale  tendenza  alla  discesiu 
ma  sareblie  eccessivo  di  ritenere  die  nei  futuri  quadiimestri  riproduca 
renorme  defìcenza  sopraindicata;  evidentemente  si  farel)lie  del  ])essi- 
misnio.  Egualmente,  nei  riguardi  della  tassa  del  bollo,  si  osserva  die 
la  deficeiiza  è in  parte  accidentale,  come  in  gran  parte  fu  accidentale 
il  maggior  ricavo  dato  nel  1901-902.  Per  queste  ragioni  stimo  giusto 
di  non  attrilDuire  alla  perdita  verificatasi  sin  detti  cespiti  un  caratteir 
continuativo  e la  distriimisco  sulf  intiero  esercizio,  riducendola  quindi 
a un  terzo,  ossia  a mil.  1.190. 

3.  a)  Tassa  di  [(fabbricazione,  dogane  (grano  e zuccbero  esclusi).  — 
I lisultati  delle  tasse  di  fabbricazione  diverse  danno  un  minor  ri- 
cavo di  mil.  2.222;  quelli  delle  dogane  un  maggior  ricavo  di  mil.  1.814; 
nulla  autorizza  a recarvi  delle  modificazioni,  poiché  rindustria  nazio- 
nale degli  spiriti  soffre  continuamente  per  effetto  della  concorrenza 
estera,  e le  importazioni  diverse  dall’estero  non  offrono  novità  salieni i 
di  carattere  transitorio. 

3.  b)  [ dazi  interni  di  consumo,  invece,  richiedono  una  profonda  rel- 
tifìca.  Nei  prospetti,  il  loro  ricavo  apparisce  inalterato;  in  realtà,  nei  ri- 
guardi dello  stato,  occorre  avvertire  che,  in  conseguenza  delfnltima  legge 
23  gennaio  1902,  alleg.  A,  esso  deve  compensare  ai  Gonuini  una  parie 
notevole  del  dazio  sui  farinacei  abolito,  con  effetto  parziale  di  spesa 
sulfesercizio  corrente  di  mil.  8.514,  che  tìgura  nello  stato  di  previsione 
dei  Ministero  delle  finanze  fdoc.  n.  34-a,  1902-903).  È adunque  da  de- 
durre il  prorata  di  rimborso  di  quattro  mesi  in  mil.  2.840. 

3.  c)  Dazio  del  grano. — Nel  quadrimestre,  le  maggiori  importazioni 
del  grano  diedero  un  maggiore  provento  di  mil.  7.072.  In  confronto  di 
un  esercizio  come  quello  del  1901-902,  che  aveva  già  dato  fenorme  im- 
portazione totale  di  tonn.  930.085,  è questo  un  risultato  che  si  può 
quasi  chiamare  mostruoso.  Gertaniente  non  è un  provento  sul  quale  sia 
lecito  di  fare  assegnamento  in  condizioni  normali  e perciò  occorre  inel- 
terlo  fuori  conto. 

3.  d)  Zucchero.  — Tassa  di  fabbricazione  e dazio. 

La  galiella  dello  zuccliero  merita  un  discorso  speciale  per  la  pio- 
fonda  trasformazione  che  ha  subito  negli  ultimi  anni  e ancora  subisci'. 

Nella  sua  forma  di  tassa  di  fabbricazione  ha  dato  nel  quadrime- 
stre un  maggiore  provento  di  mil.  13.81();  sotto  la  forma  di  dazio  al 
confine  un  minore  provento  di  mil.  3.195;  insieme  un  maggiore  getto 
di  mil.  10.621.  Ma  se  tale  è il  risultato  dei  primi  quattro  mesi  di  eser- 
cizio, ne  è ben  lontano  quello  presumibile  dei  dodici  mesi. 

Occorre  appena  avvertire  quanto*  tutti  sanno,  e cioè  che  la  tassa 
di  fabbricazione  si  accerta  nei  quattro  mesi  di  agosto,  settembre,  otto- 
bre, novembre,  nell’ epoca,  cioè,  in  cui  le  fabbriche  lavorano  i succhi 
della  bietola,  e principalmente  nei  due  mesi  di  settembre  e ottobre. 

(1)  Tale  facoltà,  se  nominaliiiente  non  vnlnera  la  competenza,  la  vulnera  di 
fatto,  sinché  non  siasi  raggiunta  la  piena  rotazione,  avendo  essa  nn  carattere 
vontinuativo. 
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eir esercizio  scorso,  alla  line  di  ottobre,  si  erano  già  accertati  mil.  4(5.206 
i proventi,  sopra  nn  totale,  per  l’intiero  esercizio,  di  mil.  49.951.  11 
.sultato,  quindi,  dei  primi  quattro  mesi  non  può  dare  norma  assoluta; 
nò  servire  soltanto  come  norma  comparativa,  mediante  una  indagine 
izionale,  il  cui  svolgimento  poniamo  come  nota  in  calce,  per  non  af- 
ticare  di  soverchio  il  lettore  (1). 

Da  essa  apparisce  che,  pur  mettendo  in  conto  nn  aumento  di  coll- 
imo del  3.  84  per  cento,  pari  a quello  medio  verificatosi  negli  ultimi 
4 anni,  dacché,  cioè,  il  consumo  stesso  ha  ripreso,  il  ricavo  comples- 
vo  della  gabella  dello  ziicchero  per  F intiero  esercizio  1902-903  sarà  di 
di.  73.700,  con  un  beneficio,  in  confronto  del  1901-902,  di  mil.  1.500, 
irrispondente  a mil.  0.500  per  il  quadrimestre. 

È questo  il  maggiore  ricavo  da  sostituire  nel  conto  quadrimestrale 
d’altro  di  mil.  10.621,  effetto  della  maggiore  fabbricazione,  che  si  dovrà 
'ontare  in  seguito  sull’ importazione. 

4.  Privative.  — I tabaccbi  diedero  in  più  mil.  2.311,  il  sale  in  meno 
il.  0.194,  il  lotto  in  più  mil.  2.589. 

Non  è probabile  che  il  lotto  produca  tanto  generosamente  in 
ignito.  Ma  se  anche  non  si  voglia  tener  conto  di  questa  conside- 
izione,  è però  necessario  di  tener  conto  delle  note  maggiori  spese,  che 
‘cano  seco  i proventi  della  specie,  di  un  quarto  per  i tahacchi,  del 
ieci  per  cento  per  i sali,  del  sessanta  per  cento  per  il  lotto  in  quote 


(1)  Il  conto,  che  segue,  è compilato  sulla  traccia  di  quello  che  trovasi  nella 
dazione  sulla  entrata  1902-';  03  (documento  32-a'»,  YÌàoiio  connine  denominatore 
zucchero  greggio  estero,  colla  resa  del  97  per  cento. 


Consumo  prohabile  di  sncchero  per  V esercizio  1!)02~90S. 

insilino  verificatosi  nell’esercizio  1901-902  Q.li 

amento  medio  sessennale  del  3.  84  per  cento » 

Probabile  consumo  del  1902-9'  3 ....  (^.li 
roduzione  in  greggio  nazionale  sino  a tutto  ottobre  1902,  a raggua- 
glio di  tasse  accertate Q.li  893^000 

ese  di  novembre  e successivi  (come  nel  19  )1)  ....  » 57,000 

itale  produzione  probabile  di  zucchero  indigeno  per  il 

1902-903 . Q.li  950,000 

eduzione  del  7 per  cento  per  ragguaglio  al  greggio  estero.  » 00,500 

l’oduzione  nazionale  ridotta  a tipo  estero Q.li  883,500 

fificienza  da  coprire  coll’ importazione Q.li 


954,120 

30,040 

990,700 


883,5(4) 

107,200 


Ricavo  presuntivo  della  Gahetla  nel  1902-003. 

issa  di  falibricazione  accertata  a tutto  ottolire  1902  Mil.  00.022 

issa  di  fabbricazione  per  il  mese  di  novembre  e successivi  (come 
nel  1901) » 3.778 

•obabile  ricavo  della  tassa  di  fabbricazione  nel  1902-003.  . . . Mil.  03.800 
izio  di  confine  riferito  al  ([uantitativo  di  Q.li  107,200  da,  importarsi, 
a ragguaglio  di  quello  già  cousegiiitosi,  fra  zucchero  di  1‘^  e zuc- 
chero di  2'^  classe » 9.900 

àule  ricavo  probabile  della  galiella  dello  zucchero  nel  1902-903.  41  il.  73.700 
icavo  conseguitosi  dalla,  gabella  medesima  nel  1901-902 ....  »-  72.200 


ffereriza  iu  più  a favore  del  1902-9!j3 Mil.  1.500 

por  (piattro  mesi,  in  ])roporzione  Mil.  0500 
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tonde.  Da  quei  maggiori  proventi  sono,  pertanto,  da  dedurre  niil.  5^.1  Ut 
onde  si  riducono  a iiiil.  i^.590. 

5.  Poste  e telegrafi.  — Siniilinente  dicasi  delle  poste  e telegrati 
altro  servizio  industriale,  i cui  maggiori  proventi  non  vanno  mai  scom- 
pagnati da  un  proporzionale  aumento  delle  s]>ese.  Tale  alimento  fu  negl]| 
ultimi  esercizi  (escluso  il  1901-90^  di  cui  non  conosco  ancora  i dati)  d 
circa  due  terzi  dei  maggiori  proventi.  È probabile  che,  in  grazia  de^ 
pili  vistoso  incremento  degli  introiti  che  si  consegne  ora,  quello  delti 
spese  relativamente  si  raddolcisca,  e lo  stimo  soltanto  a metà,  sebbeni 
r amministrazione  delle  poste  abÌ3Ìa  l3Ìsogni  stringenti  e notevoli  da 
soddisfare.  Su  questa  base,  l’ aumento  segnato  di  mil.  1.907  deve  ri- 
dursi al  netto  a mil.  0.950. 


0.  Strade  ferrate.  — A tutto  settembre  avevano  offerto  di  quota 
governativa  gli  aumenti  : 


Reti  principali 

. Mil. 

0.800; 

» secondarie  (al  netto) 

» 

0.2(Ki 

Quindi  nei  tre  mesi  . . 

. Mil. 

1.000 

E proporzionalmente  nel  quadrimestre 

. Mil. 

1.4tK) 

Aggiungasi  a calcolo  per  maggiore  provento  della 
G.  e P.  V 

tassa 

. » 

0.3(K) 

Si  ha  per  il  quadrimestre  il  beneficio  di  . . 

. Mil. 

1.700 

Ricordando,  però,  che  il  prodotto  lordo  deve  sopperire  in  prima 
linea  agli  interessi  della  spesa  per  la  maggiore  dotazione  di  mateiiale 
mobile,  si  riduce  quel  beneficio  a grosso  calcolo  a mil.  l.i^OO. 


•5<- 

* 4C- 

Riassumendo,  il  prospetto  dei  maggiori  proventi  reali  e da  consi- 
derarsi come  continuativi  delle  entrate  principali  del  primo  quadrime- 
stre dell’esercizio  si  rettifìclierebbe  così: 

1.  Imposte  dirette  - Maggiore  provento.  . . . 4- 
Tasse  sugli  affari  - Minore  provento.  . . . — 

D.a)  Tasse  di  fabbricazione  e dogane  (escluso  il 

grano  e lo  zucchero) — 

h)  Dazi  interni  di  consumo  - Rimborsi  . . . — 

c)  Dazio  del  grano  (da  considerare  a parte)  . 

d)  Zucchero:  tassa  di  fabbricazione  e dazio  - 

Maggiore  provento 

4.  Privative  - al  netto  - Maggiore 

5.  Poste  e Telegrafi  - al  netto  - Maggiore.  . . 4- 

6.  Strade  ferrate  - al  netto  - Maggiore  ....  4- 

Totale  maggior  provento  rettificato  delle  entrate 

principali  nel  primo  quadrimestre  190^2-903,  grano 

escluso ■ 

al  quale  maggiore  provento  di  quadrimestre  corrispon- 
derebbe un 

a)  Maggior  provento  netto  per  l’ intiero  eser- 
cizio (grano  escluso)  di 

h)  E col  grano,  computato  una  volta  tanto  . . 

Si  arriva  a un  totale  di.  . . 


Mil. 


0.875 

1.190 


0.405 

2.840 


0.5(K) 

2.590 

0.950 

1.2(K) 


Mil.  1.080 


Mil. 

» 

Mil." 


5.04^» 

7.07(1 
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Se  il  cortese  lettore  ha  avuto  la  pazienza  di  seguire  il  metodo  tenuto 
iieir  epurazione  dei  singoli  elementi  che  compongono  il  risultato  sopra 
riferito  in  (a),  spero  vorrà  convenire  che  esso  si  è inspirato  soltanto 
dia  più  scrupolosa  obbiettività  ; che  tutte  le  deduzioni  sono  o in  retti- 
ica  di  accidentalità  fortuite  (come  per  le  ritenute  della  R.  M.)  o dipen- 
leiiti  da  leggi  (come  per  i farinacei  e rimposta  terreni)  o conseguenza  di 
^ issetto  speciale  del  tributo  (come  per  gli  zuccheri)  o infine  frutto  di  feno- 
neni  bene  accertati  (come  per  le  spese  che  accompagnano  i servizi  indu- 
: driali). 

Nulla  il  compilatore  vi  ha  messo  del  suo;  anzi,  dove  un  apprezza- 
iiento  jiriidenziale  fu  necessario,  esso  si  è studiatamente  tenuto  lontano 
la  ogni  pessimismo,  come  avvenne  nella  stima  dell’ incremento  normale 
li  consumo  dello  zucchero,  di  quello  delle  strade  ferrate  - sebbene  non 
da  facile  che  i loro  introiti  crescano  ancora  in  misura  così  notevole 
: ‘ome  negli  scorsi  mesi  - di  quello  del  lotto,  dei  minori  proventi  delle 
asse  sugli  affari,  e delle  spese  per  le  poste  e telegrafi. 

È quindi  evidente  che,  ilei  limiti  di  attendibilità  e di  valore  a cui 
: lossono  pretendere  i presagi  umani,  è soltanto  la  somma  segnata  in  (a) 
li  circa  Mil.  5 quella  che  può  ritenersi  il  miglioramento  probabile,  nor- 
nale  e legittimo  delle  entrate  principali  dell’ esercizio  corrente  sulheser- 
; ‘izio  1901-90:^,  sul  quale  potersi  fare  calcolo,  poiché  quanto  al  maggior 
hdcavo  dal  grano,  frutto  amaro  e,  come  già  dissi,  mostruoso  di  una  si- 
\ nazione  anormale,  nessun  assegnamento  continuativo  può  esser  fatto, 
home  dimostrerò  meglio  in  appresso,  anche  se  in  definitiva  risultasse 
I iiaggiore  di  quello  verificatosi  nel  primo  cjuadrimestre  ; caso  non  fàcile, 
nerchè  r importazione  totale  già  si  ragguaglierebbe  a tomi.  1,025,000, 
l[uantità  non  mai  raggiunta. 

Del  resto  il  miglioramento  di  5 milioni  preaccennato,  non  è piccola 
iosa,  quando  si  consideri  che  fu  già  depurato  dei  primi  effetti  della 
ifòrma  dei  farinacei,  in  milioni  9.700  (in  minima  parte  sotto  forma  di 
ninore  entrata,  e per  il  resto  sotto  forma  di  rimborsi  ed  abbuoni),  dello 
ovolgimeiito  di  quella  della  fondiaria,  per  milioni  1.725,  infine  delle 
oreviste  maggiori  spese,  conseguenza  del  gòtto  più  lauto,  dei  servizi 
ndustriali,  in  milioni  3.070:  un  totale  di  milioni  14.555.  Per  un  eser- 
cizio di  raccolto  granario  ripetutamente  fallito,  dà  anzi  motivo  di  com- 
)iacersene  sinceramente,  senza  alcun  bisogno  di  forzare  la  nota. 

Comunque,  tale  si  presenta  la  situazione  relativa  dei  due  esercizi. 

Per  discendere  alla  situazione  concreta,  occorre  prendere  le  mosse 
lai  risultati  assoluti  dell’ esercizio  precedente. 

Essi  saranno  conosciuti  soltanto  alla  presentazione  del  rendiconto 
‘onsuntivo  1901-902,  d’altronde  imminente. 

Si  dice,  e pare  da  buona  fonte,  che  l’esercizio  lasci  un  beneficio  per 
l tesoro,  ogni  spesa  coperta,  di  milioni  30,  al  quale  risultato  ha  princi- 
)abnente  ancora  contribuito  la  vistosissima  importazione  di  930,085  ton- 
lellate  di  grano,  con  milioni  69,75()  di  provento,  di  poco  inferiore  alla 
iiassima  che  si  ricordi,  ([nella  di  tonnellate  990,012  verificatasi  nel  pe- 
lultimo  esercizio  1900-901. 

Su  di  ({Liesto  argomento  del  grano  le  opinioni  sono  akpianto  divise, 
!ia  sopi’atutto  inceiòe.  Alcuni  appoggiandosi  alla  persistenza  del  feiio- 
iieno,  stimano  che  ormai  una  tal  ({uale  maggioi'e  iiiqìortazione,  in  con- 
ronto  di  altri  tempi,  sia  da  rilenei'si  un  fatto  ac'ijuisilo,  sul  (juale  si 
ujò  fài‘e  un  ragionevole  assegnamento,  e lo  atlrihuiscono  aU’aumento 
Iella  |)opolazione,  al  maggior  consumo  unitario.  Altiò,  ib'oi'dando  non 
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nuovo  il  fenomeno  di  reiterate  grosse  importazioni,  che  non  costitiiirono 
un  fatto  permanente,  ma  furono  seguite  da  periodi  di  maggior  calma  (1).  ' 
e contrapponendo,  al  migliorato  consumo,  i progressi  fatti  dall’ agricol- 
tura, r impiego  cospicuo  e crescente  dei  conci  chimici,  opinano  diver- 
samente e S]ierano  ancora  in  un  ritorno  a condizioni  pili  moderate. 

Fatto  sta  che  se  si  compulsano  le  statistiche  di  18  anni,  da  quando, 
ciòe,  r importazione  del  grano  cominciò  a divenire  cospicua,  superando 
il  mezzo  milione  di  tonnellate,  sino  e compreso  l’esercizio  1901-902  di 
ripetuta  straordinaria  importazione,  si  trova  die  la  media  del  primo  ses- 
sennio è di  tonnellate  801,708;  del  secondo  di  tonnellate  643,628;  del 
terzo  di  tonnellate  708,933;  che  quella  del  T novennio  è di  741,850  ton- 
nellate, del  secondo  di  tonnellate  694,376  ; che  intine  la  media  generale 
è di  tonnellate  718,113. 

Mi  sono  esteso  alquanto  sull’ argomento,  perchè  la  gabella  del  grano 
è divelluta  un  elemento  notevole  dei  nostri  bilanci.  Dall’ insieme  delle 
indagini  non  risulta  nessuna  speciale  tendenza,  almeno  per  il  passato  a 
noi  vicino,  nè  all’ aumento,  nè  alla  diminuzione.  Per  il  che  e dal  punto 
di  vista  delFaleatorietà  del  provento,  della  fonte  d’onde  esso  deriva,  e ■ 
da  quello  dell’  elevatezza  del  diritto  doganale,  parrebbe  imprudenza  di  fare  ' 
assegnamento  sopra  una  importazione  maggiore  di  tonnellate  700, 600, 
col  corrispondente  provento  di  circa  milioni  50.  Saviezza,  anzi,  consi-  ' 
glierebbe  di  stare  al  di  sotto. 

Se,  adunque,  l’esercizio  1901-902  lasciò  un  benetìcio  netto  di  30  ini-  | 
lioni,  con  un’entrata  per  il  grano  di  milioni  Ì59.756  superiore  di  circa  mi-  j 
boni  20  alla  normale,  ne  viene  che  questa  dedotta,  il  heneticio  legittimo  I 

sarebbe  stato  di Mil.  tO.  » i 

al  quale  aggiungendo  il  heneticio  normale  sperabile  del 

1902-903  di  . . » 5.  » 

si  arriva  a un  disponilìile  normale  per  il  1902-903  di  . . Mil.  15.  » 

Ma,  notisi  bene  : nulla  ancora  si  è messo  in  conto  di  aumento  di 
sj^ese  per  le  altre  amministrazioni,  che  non  siano  le  privative,  le  poste 
e telegrafi,  e le  conseguenze  della  riforma  dei  tarinacei. 

Eppure  è noto,  come,  per  altri  versi,  la  spesa  già  cresca  anclie 
per  esse  continuamente  per  ragioni  antiche,  rinforzate  ora  da  ragioni 
nuove.  Sicché  quel  margine  disponibile  ne  andrà  notevolmente,  se 
non  tutto,  assorbito. 

Che  r incremento  della  spesa  abbia  prosegidto  anche  ultimamente, 
e in  misura  più  forte  che  per  lo  passato,  ce  ne  darebbe  fino  da  ora 
la  jirova  l’annuucio,  se  esatto,  che  il  beneficio  del  tesoro  per  il  1901-62 
si  è ridotto,  malgrado  i cospicui  incrementi  delle  entrate  (2)  non  ancora 
sensibilmente  smunte  daH’eftetto  delle  riforme  votate,  a circa  mil.  30 
in  luogo  dei  mil.  41  veiitìcatisi  nel  1900-01;  che  se  il  dazio  del  grano 


(1)  1885-86  Importaz. 

1886- 87  » 

1887- 88  - » 

1888- 89  » 

1889- 90  » 


Tomi. 


804,994 

477,943 

953,077 

628.372 

895,854 


Media  Tona.  852,048 


1890- 91 

1891- 92 

1892- 93 
189394 
1894-95 


Importazione  Tomi. 


493,763 
419,011 
» 953,210 

» 631,441 

» 5 1 3,387 

Media  Tonn.  602,163 


!)  Le  entrate  principali  del  1901-902  hanno  superato  quelle  del  1900-901  di 


circa  mil.  20. 
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è diminuito  di  mil.  4 e mezzo,  la  spesa  straordinaria  per  la  Cina  è 
pure  diminuita  più  che  di  altrettanto. 

Ma  di  ciò  dirà  meglio  r imminente  rendiconto  consuntivo.  Per  parte 
mia  debbo  sempre  più  insistere  sui  concetto  che  il  freno  alle  spese, 

, soprattutto  alla  moltiplicazione  delle  piccole  spese,  è la  base  prima  di 
una  politica  sia  di  avanzi,  sia  di  lavoro,  sia  di  sgravi, 
ì Ora  è nella  legge  delle  variazioni,  che  si  rivela  Pintimo  essere  delle 
I cose.  Se  lo  sanno  i matematici,  che  indagano  i differenziali,  gii  uma- 
! nisti  ed  i sociologi,  che  scrutano  le  tendenze,  per  trarne  pronostico 
t sicuro  od  almeno  attendibile. 

! L’esperienza,  d’altronde,  insegna  che  1’ avvenire,  anche  prossimo, 

I non  è mai  stimato  con  sicurezza  assoluta  nelle  prime  previsioni,  inte- 
; grate  coi  progetti  in  vista,  e per  quanto  i nostri  ordinamenti  siano  buoni, 

I esse  sono  sempre  superate  dal  fatto,  come  è indicato  dalla  nota  in 
1 calce  (1).  L’eccedenza  media  del  sessennio  fu  di  mil.  14  e un  terzo. 

I Più  oltre,  non  bisogna  perdere  di  vista,  che  la  riforma  dei  fari- 
nacei incomincia  a fare  sentire  i suoi  effetti  soltanto  ora,  sul  bilancio 
del  1902-03,  per  mil.  9.700,  mentre  gli  altri  15  o 20  milioni  (secondo 
che  pochi  o molti  Comuni  ajirano  le  loro  mura)  dovranno  sopportarsi 
progressivamente  dagli  esercizi  1903-904  e 1904-05;  che  la  perequazione 
i fondiaria  non  ha  detto  l’ ultima  jiarola  e peserà  in  misura  anch’essa 
j progressiva  sul  bilanci  futuri,  sia  come  minore  entrata,  sia  come  rim- 
borso di  imposta  e della  spesa  anticipata;  infine  che  anche  il  carico 
dei  recenti  provvedimenti  in  favore  dei  ferrovieri  va  gradatamente  aumen- 
tando sino  al  30  giugno  1905;  più  in  là  tutto  è incerto,  salvo  una  cosa 
sola,  e cioè  che  il  carico  medesimo  non  sarà  per  diminuire. 

Le  entrate,  colla  loro  moderata  ma  costante  elasticità,  da  lunga  pezza 
jnon  più  smentita,  domineranno  facilmente  questi  ulteriori  bisogni  già 
iscritti  nelle  nostre  leggi;  ma  pili  in  là  è mestieri  di  grande  saviezza 
e di  prudenza. 

Sui  maggiori  proventi  straordinari  del  grano  non  si  può,  nè  si  deve, 
ripeto,  fare  alcun  assegnamento;  essi  non  possono  essere  stornati  dal 
tesoro,  perchè  devono  servire  a garantirlo  dalle  conseguenze  degli  anni 
di  minore  importazione;  dovrebbero,  anzi,  affluirvi  in  maggior  copia 
secondo  taluni,  per  volgerli  a risanamento  della  circolazione.  Quanto 
agli  altri  maggiori  proventi,  è il  consuntivo  che  deve  dare  norma,  se 
non  vogliamo  abbandonare  il  solido  terreno  sul  quale,  per  virtù  dei 
contribuenti,  si  è potuto  poggiare  Tedificio  della  nostra  finanza,  mentre 
d’altra  parte,  è troppo  giusto  e doveroso  che  le  dis]ionibilità  effettive 
I vadano  a loro  beneficio. 

Osservano  taluni,  ed  è vero,  che  il  nostro  bilancio  è informato  a 
criteri  di  un  rigorismo,  del  quale  non  si  ha  esempio  negli  altri  paesi; 
che  si  vuole  coprire  tutto,  e spese  di  lavori  publilici  e spedizioni  di 
Gina,  e saldare,  insieme,  debiti. 


(1)  Pure  escludendo  dalle  spese  quelle  veramente  straordinarie,  dovute  a 
^fiierre,  a provvedimenti  straordinari  di  pubblica  sicurezza,  a spedizioni,  ecc-,  i 
3onti  degli  ultimi  sei  bilanci  si  sono  chiusi  come  segue; 


1895-98  - 

Previsione  . 

. Mil. 

1 ,552 

1898-99  - Pi'evisione  . 

. Mil. 

1,592 

Consuntivo  . 

. » 

1,58-1 

Consuntivo  . 

» 

1,603 

<898-97  - 

Previsione  . 

. Mil. 

L558 

1899-900  - Previsione  . 

•.  Mil. 

17104 

Consuntivo  . 

» 

1,578 

Consuntivo  . 

» 

1,829 

!i 897-98  - 

Previsione  . 

. Mil. 

1,589 

1900-901  - Previsione  . 

. Mil. 

1,820 

1 

Consuntivo  . 

. » 

1,580 

Consuntivo  . 

. » 

1,833 

I 
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APPUNTI  DI  BILANCIO 


Ma  il  confronto  e la  critica  non  reggono. 

Non  regge  il  confronto  colla  GeiMiiania,  dove  i demani  piil)blici  (co- 
prono esuberantemente  il  peso  dei  deliiti;  e i^eggio  coll’  Inghilterra,  dove 
con  pochi  tratti  si  aumentano  i ])roventi  di  800-900  milioni  Tanno;  e 
nep])nre  giova  colTistessa  Francia,  die  tassa  ancora  lauto  modesta- 
mente la  ricchezza  mohiliare,  o non  la  lassa  affatto. 

Se  il  nostro  liilancio  è più  austero  e più  forte,  esso,  alle  spalle,  come 
è hen  noto,  ha  scarsissime  riserve,  assai  più  tentii  di  altrove;  e i con- 
trihnenti  sono  hen  fermi,  con  ragione,  nel  jiroposito  di  non  volerne 
sapere  di  ulteriori,  o di  mutate  gravezze,  pure  sotto  al  nome  promet- 
tente di  riforme. 

Dove  sarchile  la  sua  solidità,  se  non  potesse  colle  proprie  risorse 
rattoppare  o costruire  lemlii  di  ferrovie,  che  rendono  quali  poco,  quali 
nulla,  fronteggiare  piccoli  incidenti,  dopo  tutto,  come  quello  della  Gina, 
coprire  impegni,  d’altronde  assai  tenni,  che  vengono  gradatamente  a 
scadenza"?  Negli  anni  buoni  occorre,  d’altronde,  prepararsi  per  quando 
bisogni  eventuali  sorgano  all’ improvviso,  e l’esempio  non  ne  è lontano. 

È questo  rigorismo  non  da  anacoreta,  ma  pieno  di  consapevole 
preparazione,  di  frnttiiosità,  che  ci  ha  ricondotti  al  punto  in  cui  siamo 
e,  col  rialzo  del  credito  agevolando  gii  affari,  colla  scomparizione  del- 
Taggio  raddolcendo  il  prezzo  dei  consumi,  ha  giovato  al  contrihiiente 
popolare,  se  non  visibilmente,  effettivamente  assai  più  di  quello  che 
non  apparisca;  che  ha  messo  ima  nuova  nota  nella  vita,  e nell’ eco- 
nomia nazionale,  ond’esse  si  svolgono  pili  veloci,  più  ampie,  più  di- 
gnitose. 

E la  meta  è la  conversione  del  debito,  di  questo  duro  fardello  del 
quale  per  necessità,  per  giovanile  baldanza,  per  inesperienza,  per  aspet- 
tative fallaci,  per  debolezze,  ci  siamo  caricati  oltre  misura. 

È la  conversione,  con  cinquanta  milioni  alTanno  di  risparmio  e 
di  sgravi,  non  smungendo  il  bilancio,  ma  rinvigorendolo,  prepaiau- 
dolo  a nuovi  cimenti,  a nuove  vittorie,  a nuovi  sollievi. 

Mai  ci  fummo  tanto  vicini  come  ora. 

L’operazione  del  3 ‘ 2 P^r  cento  non  fu,  secondo  me,  un  atto  di 
forte  finanza;  conservo  contro  di  essa  la  mia  ol^biezione  principale: 
non  si  converte  in  pei-jietuo  un  debito  redimibile,  sospendendone  i 
rimborsi,  quando  sono  tenui  e il  bilancio  li  regge  senza  fatica;  quando, 
specialmente,  il  redimibile  fu  emesso  ]ier  costruire  opere  caduche,  come 
le  ferrovie,  le  quali,  se  affidate  alTindustria  privata,  sarebbero  rica- 
dute a suo  tempo,  gratuitamente,  in  potere  dello  Stato.  È falsare  Tiii- 
dole  del  titolo  e della  spesa. 

Tuttavia  riconosco  volontieri  che  quell’operazione  ebbe  il  suo  huoJi 
effetto,  fu  come  un  colpo  di  frustino  sul  mercato,  e ricliiamò  Tatten- 
zione  del  pubblico  internazionale  sulla  solidità  della  nostra  thianza, 
sui  nostri  titoli,  rialzandone  il  pregio. 

Un  ultimo  passo  ancoi^a,  e la  meta  è raggiunta;  ma  un  passo 
falso,  una  imprudenza  potrebbero  di  nuovo  allontanarla.  - 

Già  altra  volta,  dopo  il  1876,  si  traversò  un  periodo  pieno  di  pro- 
messe, di  rosee  aspettative.  Anche  allora  la  rendita  raggiunse  la  pai  i, 
l’aggio  scompariva,  il  bilancio  si  presentò  ripetutamente  in  avauzo.v 
La  possibilità  delia  conversione  non  pareva  lontana.  . 1 

E invece?...  meminisse  juvahit.  A ? 


G.  Rubini 


SOPRA  IL  MOVIMENTO  SCIENTIFICO 


DELLA  ZOOLOGIA  * 


A nome  del  Gomitato,  ehe  mi  onoro  di  ])resiedere,  ed  a nome  ^'ostro, 
che  mi  avete  eletto,  incomincio  dal  ringraziare  il  Capo  della  Provincia, 
il  Rappresentante  del  Municipio  ed  il  Presidente  della  Glasse  delle 
scienze  fisiche  e naturali  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  venuti  ad 
accrescere  con  la  loro  prese]] za  la  solennità  con  la  quale  inauguriamo 
il  nostro  Gongresso.  Dò  pertanto  il  ])envenuto  a voi,  i quali,  oltre  che 
dalla  scienza,  foste  attratti  dal  nome  di  questa  citià  nella  quale  siamo 
riuniti;  poiché  Roma,  dominatrice  del  mondo,  come  signoreggiò  su 
tutte  le  manifestazioni  del  pensiero  umano,  cosi  si  pose  a capo  anche 
delle  scienze  naturali. 

Senza  risalire  a Plinio,  che,  emulando  Aristotile,  scrisse  sopra  i 
tre  regni  della  natura,  basta  richiamare  alla  vostra  memoria  il  fatto 
che  i due  indirizzi,  Pindirizzo  sjìerimentale  e Pindirizzo  sistematico, 
in  oggi  seguiti  dalla  nostra  scienza,  furono  per  la  prima  volta  stabi- 
liti da’  Lincei,  i quali  iniziarono  la  grande  rivoluzione  scientifica  del 
secolo  XVII,  d’onde  è derivato  tutto  il  progresso  sociale  moderno.  Furono 
i Lincei  i primi  che  nelPall)a  del  IGOO  istituirono  le  esperienze  sopra 
i fenomeni  naturali  e che,  nel  1651,  pubblicarono  la  Storia  degli  ani- 
mali, delle  jiiante  e dei  minerali  del  Messico,  la  quale  fu  la  prima 
opera  di  Sistematica  comparsa  nei  primordi  dei  rinascimento  scientifico. 

In  quest’opera,  nella  quale  i Lincei  posero  una  grandissima  cura, 
è soprattutto  ammirevole  il  trattato  delle  piante,  studiate  dal  celebre 
botanico  Fabio  Golonna  ed  illustrate  dalle  tavole  fitogratiche  del  prin- 
cipe Federico  Gesi.  Questi,  d’ingegno  eletto  e di  studi  universali,  aveva 
pubblicato,  fin  dal  16^5,  il  Libro  sopra  le  Api  {Apiarium),  sui  fronte- 
spizio del  quale  sono  riprodotte  le  figure  de’  vari  organi  deli’ Ape  mel- 
lifica, che  il  linceo  Francesco  Stelluti  aveva  ritratto  dal  microscopio. 
Tale  frontespizio  rappresenta  una  tavola,  stampata  per  la  prima  volta 
con  figure  microscopiche;  e però  il  vostro  Gomitato  ì)a  voluto  ripro- 
durla nella  tessera,  quale  prezioso  ricordo  del  Gongresso  zoologico 
di  Roma. 

Ora,  qualunque  sia  rindirizzo  o la  via  che  si  liatte  iiella  scienza, 
merito  principale  dei  Lincei  sr  fu  quello  di  stabi liie  ('lie  la  cognizione 
umana  si  acquista,  non  sillogizzando,  ma  induceudo  le  cause  leali 
dei  fenomeni  naluiali  e provandole  con  Fesperieuza. 

* Discorso  inauguralo  proiiuu/iato  dal  souatoro  Todaro  Ik‘1  III  Cougrosso 
zoologico  touuto  in  Rotua. 
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I Lincei  proclamarono  la  libertà  del  pensiero,  T amore  del  vero,  la 
confessione  della  ignoranza,  e per  questo  liirono  perseguitati  quali  inno- 
vatori temerari  e pericolosi.  Ma  Federico  Cesi,  nel  suo  discorso  inangu- 
rale  pronunciato  il  24  dicembre  1603,  sprezzando  gli  ignoranti  ed  i 
maligni,  esclamava: 

« Che  importa  che  dicano  male  di  noi  coloro  dai  quali  sarebbe 
vergogna  V esser  lodati Siano  pure  nostri  nemici,  poiché  noi  sde- 
gnereniino  di  annoverarli  nella  nostra  amicizia.  AlFincontro  la  purità 
delle  nostre  intenzioni,  la  vita  irreprensibile  che  noi  meniamo.  Futi- 
lità degli  studi  ai  quali  non  cessiamo  di  applicarci  indefessamente, 
debbono  assicurarci  la  stima  di  tutti  i buoni  e la  riconoscenza  del- 
Fetade  avvenire  ». 

E veramente  noi  dobbiamo  riconoscere  nei  Lincei  i nostri  proge- 
nitori intellettuali,  i precursori  della  nostra  scenza:  perciocché  il  metodo 
da  essi  introdotto  nella  ricerca  del  vero  ha  servito  alF  incremento  del 
progresso  scientifico  non  interrotto  per  lien  tre  secoli.  Galileo  fu  il  primo 
che,  ricercando  le  cause  reali  dei  fenomeni  naturali,  pose  la  Fisica  nella 
via  sperimentale  ajierta  dai  Lincei,  neJla  quale  di  poi  Alfonso  Borelli  e 
Marcello  Malpigli!  incamminarono  la  Medicina  e la  Biologia. 

II  Borelli  sostenne  che  le  cause  elei  fenomeni  vitali  sono  jatromec- 
caniche  o tisiche.  Secondo  lui,  i fenomeni  della  nutrizione,  e quindi 
la  forma  e la  natura  degli  esseri  viventi  ad  essa  collegate,  sarebbero 
Feffetto  dell’azione  dei  vasi  sopra  i succhi  nutritivi.  A prova  immea 
Fesperimento  ordinario  dell’innesto  delle  piante,  nelle  quali,  egli  dice,  ; 
i succili  della  parte  selvatica,  passando  nei  vasi  della  parte  domestica,  i 
acquistano  altra  configurazione  e nuova  indole;  similmente  alle  par- 
ticelle nutritive  sciolte  .nell’acqua,  le  quali,  passando  per  le  cosiddette 
fistole  delle  radici,  assumerebbero  la  forma  e l’indole  propria  della 
pianta. 

Mancava  intanto  al  Borelli  un  esempio  negli  animali,  e quindi, 
allorché  nel  16()1  il  Malpigbi  gli  comunicava  la  scoperta  della  strut- 
tura vescicolare  dei  polmoni,  nei  quali  insieme  alF entrata  e all’uscita 
delFaria  dalie  vescicole  ha  luogo  il  movimento,  il  Borelli  rispondeva 
subito  : « La  cosa  é di  tanta  importanza  che  merita  di  comparire  in 
pubblico  anche  se  fosse  mezzo  foglio  »;  poiché  avvisava  nella  scoperta 
del  Malpigli!  la  conferma  negli  animali  della  sua  teoria  jatromeccanica. 

Ma  mentre  per  Borelli  le  cause  dei  ténomeni  vitali  sarebbero  fisiche 
soltanto,  il  Malpighi  scoiiriva  ch’esse  sono  tisiche  e chimiche  nello 
stesso  tenijio;  quindi  spetta  al  Malpighi  il  merito  di  avere  stabilito  il 
jirincipio  della  meccanica  biologica  o della  biomeccanica,  come  già  ho 
avuto  occasione  di  mettere  in  rilievo.  Il  principio  stabilito  dal  Mal- 
pighi fu  confermato  da  Lazzaro  Spallanzani,  il  quale  dimostrò  che  le 
cause  fisico-chimiche  operano  nell’intima  trama  dei  tessuti  degli  esseit 
viventi. 

Nei  nostri  tempi  Luigi  Pasteur,  con  una  lunga  serie  di  esperienze, 
dimostrò  che  in  molti  processi  di  trasformazione  chimica  interviene 
Fazione  vitale  di  esseri  infinitamente  piccoli,  i microbi.  Dopo  avere 
scoperto  la  dissimetria  molecolare  per  Fazione  dei  fermenti  organici, 
egli  trovò  che  tale  azione  é dovuta  ai  microbi,  i quali,  nel  tempo  stesso 
ciré  fissano  l’azoto  dell’ atmosfera  come  é stato  dimostrato  ultimamente 
da  vari  ricercatori,  disgregano  le  sostanze  organiche  degli  esseri  morti 
in  modo  ch’esse  possano  venire  utilizzate  dagli  esseri  che  vivono,  assi- 
curando così  la  circolazione  della  vita.  11  Pasteur  ha  provato  inoltre 
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I che  alcuni  microbi  })ossono  esercitare  direttamente,  sopra  gli  organismi 
I vivi,  la  loro  azione  fisico-chimica  per  la  quale  alcuni  di  essi  riescono 
i letali:  ed  ha  dimostrato  poi  che  alcuni  di  questi  microrganismi  mor- 
j bigelli,  modificandosi  spontaneamente  col  tempo,  o artificialmente  atle- 
j nuati,  possono  dare  l’ immunità,  formulando  così  il  principio  detrazione 
j vaccinante  dei  virus  attenuati. 

Esperienze  consimili  a quelle,  che  hanno  condotto  il  grande  speri- 
mentatore francese  alla  scoperta  dell’ importanza  biologica  dei  microbi, 
furono  per  la  prima  volta  istituite  da’  Lincei,  onde  risolvere  il  pro- 
blema della  generazione  degli  esseri  viventi  nella  ]iut refazione  delle 
1 sostanze  organiche,  esperienze  che  vennero  riprese  dallo  Spallanzani 
I per  confutare  la  teoria  della  generazione  spontanea,  la  quale  fu  defi- 
I nitivamente  abbandonata  in  seguito  al  metodo  rigoroso  con  cui  tali 
I esperienze  sono  state  condotte  dal  Pasteur. 

I 

I 

•yr  •yc 

L’applicazione  del  metodo  s])erimentale  ha  portato,  in  ([uesti  ultimi 
tempi,  il  suo  benefico  inthisso  anche  alla  Sistematica,  trasformandola 
I da  empirica  in  scientifica. 

I II  concetto  della  specie  era  stato  fondato  da  Linneo  so])ra  i carat- 

I teri  esterni  degli  esseri- viventi,  quando  Giorgio  Caivier  sostenne  che 
j a ciò  era  necessaria  l’analisi  conqileta  della  loro  struttura  e C.  Ernesto 
j von  Baer  ne  rilevò  la  importanza  dello  studio  dello  sviluppo  individuale, 
j od  ontogenetico,  come  oggi  si  dice.  Intanto  Geoffroy  Saint-Hilaire,  Lamark 
e Carlo  Darwin  dimostrarono  die  una  classificazione  naturale  degli  esseri 
viventi  implica  lo  sviluppo  filogenetico  o della  specie;  avvegnaché,  come 
non  esistono  individui  jireformali,  così  non  vi  sono  neppure  specie  fisse. 

I In  natura  tutto  è divenire,  e quindi  lo  sviluppo  della  specie  è detto 
I anche  evoluzione  o discendenza. 

i Tuttavia,  dovendosi  stabilire  le  parentele  fra  gli  esseri  viventi, 

I bisogna  risalire  dai  discendenti  agli  ascendenti  per  ricercare,  con  pro- 
I cedimento  sintetico,  il  valore  ed  il  significato  degli  organi  ; poiché, 

1 checclié  se  ne  pensi  da  taluni,  i caratteri  fondamentali  della  tassono- 
; mia  risiedono  nella  morfologia,  la  quale  é cominciata  con  lo  studio 
I della  composizione  e significato  della  testa  dei  vertebrati. 

' Nel  1790  AVolfango  Goethe  scriveva  da  Venezia  alla  signora  Heider  : 

I « Per  un  singolare  ma  felice  caso,  mentre  passeggiavo  nel  cimi- 

I tero  degli  ebrei,  il  mio  domestico  raccoglie  il  cranio  di  un  animale  e 
I me  lo  porge  scherzevolmente,  credendo  di  presentarmi  la  testa  di  un 
I ebreo  ; e senza  dubliio  ei  mi  fa  fare  un  passo  di  più  nella  spiegazione 
ideile  forme  animali.  Eccomi  posto  innanzi  ad  una  nuova  jiorta,  aspet- 
i landò  die  la  fortuna  me  ne  offra  la  chiave  ». 

j 11  primo  che  tentò  aprire  questa  porta  fu  Lorenzo  Oken  nel  1807 
I mercé  la  sua  celebre  teoria  vertelirale,  secondo  la  quale  il  cranio  é 
I composto  di  vertebre  modificate.  Questa  teoria  dominò  ])ei‘ piìi  di  ciu- 
(fiiant’anni,  nella  scienza  ; ma  gli  osservatori  non  furoiìo  d’accordo 
sul  numero  delle  vertel)re  craniche  : molti  ammisero  con  Oken  che  esse 
fossei'o  (piatirò,  alcuni  sosleuuero  che  non  erano  più  di  Ire,  ed  alili 
portai'ouo  a sette  il  numero  oro. 

Questa  differenza  nel  modo  di  ('onlar(‘  le  verld)j'(‘  del  cranio  di- 
I pende  dal  fatto  che  i t(‘rmiui  di  confronlo  fra  le  ossa  dd  cranio  e (pielle 
jdella  colonna  vertebrale  non  sono  corrispondenti:  (|n(‘sl(‘  derivano  lnlt(' 
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dalle  vertebre  cartilaginee  : quelle,  soltanto  nella  base  del  cranio  proven- 
gono da  cartilagine,  laddove  nella  volta  deiivano  dal  tessuto  congiun- 
tivo come  ossa  di  riciioprimento  o dello  scbeletro  esterno.  D’altro  canto, 
mentre,  alto  stadio  cartilagineo,  la  colonna  vertebrale  continua  ad 
essere  divisa  in  segmenti,  essendo  la  sua  una  segmentazione  ])rimitiva, 
il  cranio,  in  questo  stadio,  è tutto  di  un  pezzo  (cranio  jnimordiale),  e 
la  sua  1 ipai'tizione  in  ossa  distinte  accade  secondariamente  col  processo 
di  ossificazione.  Per  ((uesti  motivi  la  teoria  vertebrale  venne  attaccata 
nel  1864  da  E.  Tommaso  Huxley  e nel  187^  (tarlo  (tegenbaur  vi  sostituì 
la  teoria  segmentale.  Con  tale  teoria  il  Gegenbaur  ha  cercato  di  risol- 
vere per  via  indiretta  o per  induzione,  servendosi  della  com]iarazione 
anatomica,  il  problema  posto  dal  genio  di  Goethe,  ragionando  press’a 
poco  nel  modo  seguente: 

Poiché  il  corpo  dei  vertebrati  è metaìiierico,  tutti  i sistemi  orga- 
nici risultano  composti  di  un  eguai  numero  di  segmenti  equivalenti  od 
oniodinami  dette  aiicbe  metaniere.  Nel  t]-onco  ogni  segmento  com- 
]irende  una  vertebra  avente  un  ])aio  di  costole,  alle  quali  è annesso 
un  paio  di  segmenti  muscolari,  e corri sjionde  un  iiaio  di  nervi  spi- 
nali. Il  cranio,  di  data  anticbissima,  si  trova  invece,  nello  stadio 
cartilagineo,  fuso  tutto  in  un  pezzo,  come  dianzi  si  è detto,  e non 
lascia  vedere,  secondo  Gegeiibaur,  in  nessun  momento  della  sua  esi- 
stenza, i segmenti  che  lo  conijiongono.  Ma  siccome,  in  questo  stadio, 
si  possono  contare  nella  testa  gli  archi  branchiali  o viscerali,  che,  se- 
condo lui,  corrisponderebbero  alle  costole,  i segmenti  muscolari  ed  i nervi 
spinaliformi,  così  dal  numej’o  concorde  de’  segmenti  o metamere  di 
questi  sistemi  organici,  si  potrebbe  inferire  il  numero  dei  segmenti  dello 
scheletro  cranico  che  sarebbero  nove. 

Ma  dopo  la  scoperta  delle  cavità  cefaliche  fatta  da  F.  M.  Baltbur, 
nel  1876,  la  ricerca  dal  campo  anatomico  si  è estesa  in  quello  embrio- 
logico. 

Il  Balfour  scoprì  negli  embrioni  dei  pescecani  che  la  cavità  gene- 
rale dei  corpo,  od  il  celoma,  che  caratterizza  i vertebrati,  si  prolunga 
nei  lati  della  testa  fino  alla  vescicola  oculare  e sejiara  il  mesoderma 
in  due  lamine,  somatica  e viscerale,  come  nel  tronco.  Questa  impor- 
tantissima scoperta  prova  che  la  testa  è parte  integrante  del  tronco  e 
conferma  ([iiindi  l’idea  geniale  di  Goethe  ed  Oken.  Parve  che  egli  con- 
fermasse anche  la  teoria  segmentale  del  Gegenbaur;  poiché  in  seguito 
alla  formazione  delle  fessure  branchiali,  questa  parte  del  celoma  si 
suddivide  in  cavità  secondarie,  che  chiamò  « cavità  cefaliche  ».  Secondo 
Balfour  le  cavità  cefaliche  rappresentei  ebbero  il  celoma  originario  tutto 
intero,  il  quale  nel  tronco  si  presenta  diviso  nel  celoma  secondario, 
o cavità  pleiiro-peritoneale  interposta  fra  le  lamine  laterali,  e nei  loculi 
dei  segmenti  mesodermici  della  lamina  dorsale;  quindi  i segmenti, 
prodotti  nel  mesoderma  della  testa  dalla  branchiomeria,  conterrebbeio 
le  due  parti,  centrale  e dorsale,  del  sacco  celomatico  e,  benché  posti’ 
ventralmente,  corrisponderebbero  a’  segmenti  delia  lamina  doi  sale  del 
tronco.  Così  il  Balfour  ha  tentato  di  risolvere  embriologicamente  nei 
pescecani  il  problema  della  composizione  della  testa  nel  senso  della 
teoria  del  Gegenbaur,  secondo  la  quale,  come  si  é detto  dianzi,  tutto  il 
corpo  é diviso  in  metaniere  o segmenti,  e tutte  le  metaniere  degli 
organi  sarebbero  rispettivamente  equipollenti. 

L’osservazione  piti  ovvia  ci  insegna  invece  che,  nel  tronco  del  corjx) 
degli  embrioni,  é segmentata  soltanto  la  lamina  dorsale,  e tale  seg- 
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iiientazione  o mesonieria  è proprietà  inerente  al  mesoderma,  nel  quale 
è primitiva  ed  attiva.  La  brancliiomeria,  che  accade  ventralmente  nel 
mesoderma  della  testa,  è secondaria  e passiva,  e non  può  essere  quindi 
omodinama  alla  mesomeria  della  lamina  dorsale  del  tronco.  Per  con- 
seguenza gli  archi  viscerali,  che  si  formano  dai  brancliiomeri,  non  pos- 
sono essere  equivalenti  alle  costole  che  derivano  dai  sclerotomi  e ri- 
spettivamente dai  segmenti  mesodermici. 

La  segmentazione  propria  del  mesoderma  anche  nella  testa  dovrà 
essere  attiva  e spontanea  cojiie  nel  tronco;  quindi  la  branchiomeria, 
e rispettivamente  la  formazione  degli  archi,  concorrono  certamente  a 
farci  conoscere  la  composizione  della  testa,  ma  non  spiegano  la  sua 
originaria  derivazione  ; essendo  stati  acquisiti  |)er  adattamento  secon- 
dario. Lo  stesso  dicasi  dei  nervi  segmentali  che  divengono  tali  per  la 
loro  distribuzione  negli  organi  segmentali  del  mesoderma.  11  midollo 
spinale,  come  tutto  il  sistema  nervoso  centrale,  non  presenta  mai  carat- 
tere metamerico  in  alcun  momento  della  sua  esistenza,  come  taluni 
hanno  sostenuto. 

La  scoperta  delie  cavità  cefaliche  del  Balfour  è stata  confermata 
da  Milne  Marshall  e dai  Van  Wiyhe.  Ma  questi  due  osservatori  di- 
mostrarono che  tali  cavità  corrispondono  al  celoma  secondario  posto 
fra  le  lamine  laterali  del  trombo;  poiché  essi  scoprirono  le  mesomere 
od  i veri  segmenti  mesodermici  nella  parte  dorsale  della  testa.  Avendo 
Van  Wiyhe  trovato  nella  testa  dell’ embrione  dei  pescecani,  vale  a dire 
di  quel  gruppo  di  vertebrati  che  secondo  Gegenbaur  sarebbe  primi- 
tivo, che  i segmenti  mesodermici  sono  in  numero  di  nove,  eguali  perciò 
ai  numero  dei  segmenti  cranici  stabiliti  anatomicamente  dal  Gegenbaur, 
e che  ciascuno  di  questi  segmenti  si  divide,  come  i segmenti  mesoder- 
mici del  tronco,  in  un  segmento  muscolare  (miotomo)  ed  in  un  seg- 
mento scheletrico  (sclerotomo),  selibene  questo  assai  fugace,  parve  a 
tutti  che  il  Van  Wiyhe  avesse  dato  il  fondamento  embriologico  alla 
teoria  segmentale  della  testa  dei  vertebrati. 

Questa  favorevole  opinione  venne  scossa  dalla  scoperta  di  un 
numero  assai  maggiore  di  segmenti  mesodermici  che  Antoii  Dohrn  ha 
fatto  nella  testa  degli  embrioni  degli  stessi  pescecani  in  uno  stadio  piìi 
precoce  di  sviluppo.  11  Dohrn  tia  dimostrato  che  dei  nove-  segmenti 
mesodermici  che  si  trovano  nello  stadio  descritto  da  Van  Wiyhe  i cinque 
anteriori  risultano  formati  da  un  Jiumero  variabile  dei  segmenti  pri- 
mitivi dello  stadio  anteriore  ; quindi  soltanto  i ({uattro  seguenti  poste- 
riori della  testa  sono  omodinami  a segmenti  mesodermici  del  tronco. 
Questo  modo  di  vedere  è stalo  accolto  dallo  stesso  Gegenbaur,  il  quale, 
ritenendo  che  la  parte  anteiiore  della  testa  fosse  la  pili  antica,  1’  lia 
chiamata  primaria,  ed  ha  ritenuta  come  secondaria  la  l egione  occipitale. 

Ultimamente  Max  Fiu  hrugi'ji,  a conferma  della  teoria  segmentale, 
ha  pubblicato  un  lungo  studio  auatomo-comparativo  soivra  i nervi  spino- 
occipitali de’  selachi  e degli  olocefali,  e loro  moi'fologia  comparata.  A 
suo  modo  di  vedere,  ineidre  la  regione  anteriore  della  testa,  paleocra- 
nium,  non  sarebbe  stata  mai  segmentata,  il  neocvaninm  è composto  di 
metamere,  jirovenienti  daH’estiemilà  anteriore  del  tronco,  che  si  sono 
assimilate  alla  testa  in  due  efioclie  successive.  Perciò  distingue  le  ver- 
tebre del  neocranium  in  pì'otoiuefaniprr  e auxiniefanterc,  e corrisjion- 
dentemente  divide  i nervi  didla  regioni^  occipitale  in  nervi  oci'ipitali  e 
nervi  occipito-spinali. 
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La  teoria  segmentale  ha  servito  a far  progredire  la  scienza  non  meno 
della  teoria  vertebrale.  Molti  lavori  sono  stati  pidihlicati,  e sono  sjiecial- 
mente  importanti  quelli  sugli  embrioni  non  solo  dei  pescecani,  ma  di  tutti 
gli  altri  vertebrati,  lavori  che  hanno  messo  in  campo  nuove  idee,  che 
la  brevità  del  tempo  non  mi  ])erniette  neanche  di  accennare  ; per  • cui  mi 
sono  ristretto  ad  esporre  la  teoria  segmentale  nei  suoi  tratti  fondamen- 
tali quale  l’ba  tracciata  il  suo  autore,  e rbaiino  intesa  i suoi  seguaci. 
D’altronde  lio  esposte  le  due  teorie  die  si  riferiscono  alla  composizione 
della  testa  nell’ intento  di  notare  che  questo  problema  badato  origine 
ad  una  nuova  scienza,  la  Moi  fblogia,  che  forma  la  gloria  del  secolo  ora 
decorso  e costituisce  il  ramo  piìi  importante  della  zoologia  scientifica  o 
almeno  quello  che  lia  dato  più  frutti.  Difatti  i caratteri  morfologici, 
come  ho  già  detto  sopra,  sono  gii  elementi  tassonomici  essenziali  in 
una  classificazione  naturale  ; i)otendosi  per  essi,  non  solo  trovare  le 
parentele  fra  gii  esseri  viventi,  ma  giungere  alla  ricostruzione  di  forme 
originarie  scomparse.  Come  lo  stesso  Goethe  sostenne,  le  differenze 
di  struttura,  che  si  trovano  nelle  varie  specie,  possono  ricondurre  ad 
una  forma  tipica,  della  ([naie  è possibile  ricercare  le  cause  che  agiscono 
jier  differenziarla  all’  infinito. 

Queste  cause  che,  giusta  il  principio  del  Malpigli!,  sono  fisico-cbi- 
miche,  possono,  secondo  la  nuova  via  indicata  da  Guglielmo  Roux, 
ricercarsi  anche  sperimentalmente,  non  solo  nella  rigenerazione  degli 
organi,  ma  pure  nello  svilup])o  ontogenetico  e filogenetico  degli  orga- 
nismi. 

1 caratteri  morfologici  degli  organi  e le  cause  tisico-chimicbe  che  ne 
determinano  il  variare,  donde  la  continua  trasforjiiazione  della  specie, 
devono  soprattidto  interessare  le  nostre  ricerche,  con  le  quali  miriamo 
a scojirire  la  costituzione,  o il  meccanismo  morfologico  ed  il  determi- 
nismo biologico  degli  organismi,  vale  a dii^e,  il  come  ed  il  perchè  della 
forma  che  presentano  gli  esseri  viventi.  Con  la  morfologia,  applicando 
il  processo  induttivo  fondato  sopra  l’osservazione  dei  fenomeni  vitali, 
veniamo  a stabilire  i principi  o le  teorie  : con  la  verificazione  dell’espe- 
rienza, mercè  la  Emlniologia  sperimentale,  o la  Meccanica  dello  sviluppo 
degli  oì'ganismi,  ne  scopriamo  le  cause  fisico-cbimicbe  che  ci  danno  la 
certezza  obbietti  va . 

In  tal  caso  credo  che  si  possa  aftèrmare  con  Galileo  « che  la  cogni- 
zione umana  agguaglia  la  divina  nella  certezza  obl)iettiva,  poiché  arriva 
a comprendere  la  necessità,  sopra  la  quale  non  par  die  possa  essere 
sicurezza  maggiore». 


F.  Todaro. 
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Concludiamo  ! 

L’ora  di  una  decisione  si  avvicina  ! 

I progetti  di  legge  del  Governo  e dell’ on.  Sonnino,  le  interpellanze 
[ìresentate  alla  Camera  da  deputati  di  varie  parti,  annunciano  prossima 
ana  larga  discussione  sul  problema  meridionale. 

Convinti,  coiron.  Giustino  Fortunato,  ch’esso  costituisce  il  problema 
fondamentale  del  ])resente  momento  della  vita  politica  italiana,  ci  siamo 
proposti  di  rivolgere  al  grave  tema  P animo  nostro,  nel  solo  desiderio 
li  lavorare  al  bene  indissolubile  del  Mezzogiorno  e della  nazione  intera  ; 
3 dopo  coscienziosa  indagine,  abbiamo,  da  tempo,  cercato  di  persuadere 
’opinione  pubblica,  anche  del  Mezzodì,  che  il  problema  meridionale  - 
listinto  da  quello  di  Napoli  città  - per  quanto  vasto  e complesso,  è 
n primo  luogo  ed  essenzialmente  un  problema  d’ordine  agrario  (1). 
A piace  quindi  ripetere  ora  il  grido,  che  Fon.  Sonnino  ha  recentemente 
iiandato  a Napoli,  nella  sua  conferenza  sulla  Questione  meridionale: 
S'i  curi  e si  soccorra  innanzi  tatto  V agricoltura! 

A tale  uopo,  occorre  tutto  un  insieme  di  provvedimenti,  organici 
'oordinati,  quali  : 

V La  Riforma  agraria  ; 

La  Riforma  ipotecaria  ; 

3°  Lo  sgravio  delle  imjmste  ; 
j 4°  L’enfiteusi  ed  i patti  agrarii  ; 

I '5''  I provvedimenti  doganali  e ferroviarii. 

! Il  primo  ordine  di  provvedimenti  fa  ca])o  alla  Riforma  agraria, 
he  non  è -come  alcuni  erroneamente  credono  - una  semplice  projiosta 
i credito  agricolo,  ma  che  raj)presenta  invece  tutto  un  piano  graduale 
sisteaiatico  di  ricostitazione  e di  restaurazione  delV economia  rurale 
'elV Italia  e segnatamente  del  Alezzog torno. 

Infatti,  la  Riforma  agraria  associa  fra  di  loro,  in  modo  indisso- 
ubile,  a beneficio  dei  ])iccoli  e grandi  agricoltori:  V il  credito;  la 
omministrazioue  a giusto  ])rezzo  di  sementi,  concimi,  macchine  e be- 
tiame,  garantiti  e scelti;  3°  ristruzi one  pratica;  4*"  rordinamento  delle 
ippresentaiìze  agrarie;  TP  l’organizzazione  della  cooperazione  rui'ale  di 
ivoro,  di  pi'oduzione  e di  vendila. 

(1)  Maggiouixo  Egrkaius,  Il  risvafto  rroiioinico  del  Mezzogiorno  c illribulo 
^'oiKirio  deir lt(di<(,  in  Nuovo  Anlologiu,  L ;i))ril(‘ 
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Produrre  di  più,  produrre  meglio,  vendere  tacilmenle  ed  a buoni 
prezzi!  cpiesti  sono  i bisogni  maggiori  dell’ agricoltura  italiana,  segiia- 
tamente  del  Mezzogiorno,  ed  a questi  scopi  risponde  la  Rifonna 
agraria,  cbe  nelle  nostre  campagne  acquista,  ogni  giorno,  più  vivide 
simpatie.  Percbè  sono  del  tutto  in  errore  coioro  i quali  credono 
che  alla  soluzione  del  ])roblema  rurale  del  Mezzogiorno  basti  un’orga- 
nizzazione, pili  o meno  efficace,  di  credito  agrario.  Il  credito,  s]iecial- 
mente  se  dato  in  danaro,  senza  il  complesso  di  quelle  misure,  che 
valgano  a garantire  il  buon  uso  delle  somme  prese  a prestito  e rini- 
]ùego  loro  in  forme  progredite  e rimunerative  di  produzione  agraria, 
può  tramutarsi  in  nuova  e ]ùii  grave  rovina  dell’ agricoltore  meridio- 
nale, come  già  ne  abbiamo  fatta  amara  esperienza. 

La  lliforma  agraria  è prossima  alla  riva.  Il  disegno  di  legge,  ap- 
])rovato  dalla  Commissione  della  Camera,  è inscritto  aH’ordine  del  giorno 
jier  la  discussione,  su  ])roposta  dell’on.  Zanardelli,  Presidente  del  Con- 
siglio (1).  Noi  manifestiamo  intera  la  gratitudine  deH’animo  nostro  ai 
Colleglli  del  Parlamento,  alla  Stampa  d’ogni  colore,  ai  Comizii  agrari i, 
alle  Camere  di  commercio,  ai  Consigli  provinciali  e comunali,  segna- 
tamente del  Mezzogiorno,'  che  insieme  con  noi  combattono  questa  cam- 
pagna per  la  redenzione  economica  della  jiatria  agricoltiua.  Occorre 
un  ultimo  sforzo  per  giunge]  e in  porto.  La  voce  concorde  e ferma  di 
tutti  gli  amici  delia  terra  domandi  ancora  ai  Governo  ed  al  Parla- 
mento la  sollecita  approvazione  del  disegno  di  legge  sulla  Rifornia 
agraria  e tra  breve  essa  inizierà  le  sue  operazioni  in  ogni  villaggio 
del  Regno. 

* 

Il  secondo  ordine  di  provvediRienti  consiste  nella  Riforma  ipo- 
tecaria. 

Un  onere  ingente  non  tanto  per  l’ entità  della  somma,  quanto 
per  il  saggio  usuraio  degli  interessi  - pesa  sulla  }>roprietà  fondiaria  del 
Mezzogiorno  e delle  Isole:  ed  è il  debito  ipotecario. 

Mentre  L interesse  della  rendita  dello  Stato  è del  4 per  cento  e 
tende  a scendere  verso  il  3 e mezzo,  una  jiarte  notevole  del  debito 
ipotecario  del  Mezzogiorno  è stijuilata  ad  interessi  dei  7,  dell’ 8 ed 
anche  più  iter  cento!  È quindi  evidente  che  la  conversione  di  questo 
(leliito  al  saggio  di  circa  il  4 })ej‘  cento,  costituisce  una  delle  più  grandi 
e benefiche  riforme  praticbe,  che  a vantaggio  del  Mezzogiorno  si  pos- 
sano attuai-e. 

Persuaso  di  (jiiesta  verità,  e incoraggiato  dalla  conversione  del 
debito  ipotecario  che  il  ministro  delle  finanze  v.  Miquel  promuoveva 
ili  Prussia,  tino  dalla  seduta  della  Camera  del  6 Uiglio  1896,  - nella 
discussione  dei  provvedimenti  per  la  Sicilia,  - chièsi  al  Governo  di 
pre])arare  un  piano  per  la  trasformazione  del  debito  ipotecario  dell’  Isola, 
come  il  mezzo  più  efficace  per  venirle  in  solJievo.  Dne  anni  dopo,  ])i'o- 

(1)  Della  Riforma  agraria  - Proposta  di  legge  d’ iniziativa  del  deputato 
MAGcaORiNO  Ferraris,  s\mlta  e presa  in  considerazione  nella  seduta  del  14  niar- 
zolOOldi.  233 

Relazione  della  Commissione  composta  dei  deputati;  Sacchi,  presideiile,  8i- 
nibaldi,  segretario,  Guicciardini,  Colosimo,  Rava,  Vendramini,  Ferrerò  di  Cam- 
biano, Yagliasindi  e Ferraris  Maggiorino,  relatore,  sidla  proposta  di  legge  Della 
Riforma  agraria,  presentata  nella  seduta  del  21  dicembre  1901  (n.  233-a  e n.  147). 
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!posi  rassetto  e la  conversione  del  debito  ipotecario,  come  uno  dei 
iprovvedimenti  più  efficaci  di  Po Zùica  di  Laroro,  pnbblicata  nella  Nuova 
‘Antologia  del  Ib  giugno  1898,  e la  necessaria  riforma  cordiniiai  e con- 
tinuerò a propugnare  nella  Camera  e fuori,  finché  diventi  legge  dello 
Stato. 

Ma,  per  buona  fortuna,  anche  la  Riforma  ipotecaria  cammina  verso 
lidi  sicuri.  Valorosi  colleglli  di  ogni  parte  della  Camera  - e segnatamente 
tra  essi  Fon.  De  Cesare  - domandano  una  soluzione  deirimportante  pro- 
blema : ed  esso  Favrà. 

Il  debito  ipotecario  figurativo  del  Mezzogiorno  e delle  Isole  è di  circa 
4 miliardi.  Tolte  le  iscrizioni  puramente  nominali,  esso  si  aggirerà  fra 
miliardi  e 2 miliardi  e mezzo  (I). Anche  calcolanrlo  a solo  un  miliardo 
e 200  milioni  la  parte  sana  e solida  delle  ipoteche  inscritte  - e che  uni- 
camente può  essere  oggetto  di  conversione  - una  riduzione  negli  inte- 
ressi del  3 per  cento  darebbe  al  Mezzogiorno  ed  alle  Isole  uno  sgravio 
di  36  niilioni  di  lire  alVanno  ! 

Ma,  in  realtà,  persone  competenti  ci  avvertono  che  i nostri  calcoli 
furono  troppo  prudenti.  VTia  chi  crede  che  il  debito  sano,  convertibile, 
possa  salire  a circa  2 miliardi,  il  che  eleva  a 60  milioni  il  benefizio  annuo 
per  il  Mezzogiorno  e le  Isole.  VTia  chi  pensa  che  la  media  dell’interesse 
non  sia  inferiore  aIF8  per  cento,  cosicché  lo  sgravio  sale  a 48  milioni 
annui,  per  I miliardo  e 200  milioni,  ed  a cifra  ancora  maggiore,  qua- 
lora la  conversione  si  estenda  a quasi  2 miliardi  di  debito. 

Al  sollievo  diretto  del  proprietario  indebitato,  l’assetto  del  debito 
ipotecario  associa  vantaggi  indiscutibili  per  l’intera  economia  del  Mez- 
zogiorno. La  conversione  di  oltre  un  miliardo  di  debiti  - di  cui  buona 
parte  dovrà  rimborsarsi  in  contanti  - ribasserà  l’interesse  corrente  del 
danaro  in  tutte  le  Provincie  meridionali  e nelle  Isole  ; le  doterà  del  ca- 
pitale circolante  di  cui  ditéttano;  spezzerà  a fondo  l’usura;  farà  affluire 
una  parte  del  nuovo  capitale  disponibile  all’acquisto  di  terre  e case, 
allo  sviluppo  dell’agricoltura,  dei  commerci  e delle  industrie,  che  ne 
riceveranno  valido  impulso.  Ma  sovra  ogni  cosa  si  avrà  un  rialzo  in- 
sperato nel  valore  della  proprietà  fondiaria  delle  Pròvincie  meridionali. 

Uno  sgravio  alla  proprietà  fondiaria,  che  calcolato  nella  cifra  piti 
modesta  deve  salire,  a gradi,  a 40  e più  milioni  Fanno,  non  può  a meno 
di  elevare  di  circa  un  miliardo  il  valore-capitale  - o il  prezzo  di  ven- 
dita - della  proprietà  fondiaria,  della  terra  e dei  falibricati,  che  vennero 
liberati  di  quasi  un  terzo  del  peso  del  debito  da  cui  erano  oppressi.  Ma 
un  uguale  rialzo  nel  valore-capitale  non  tarderà  a verificarsi  in  tutta 
la  proprietà  fondiaria  del  Mezzogiorno,  a causa  del  minor  saggio  di 
interesse  di  capitalizzazione. 

Un  podere  che  dia  un  reddito  netto  annuo  di  lire  7,000  é stimato 
di  un  valore  di  lire  100,000,  se  F iideresse  corrente  del  danaro  nella 
Provincia  é del  7 per  cento.  Ma  un’o]ierazioue  cosi  vasta,  come  ([nella 
della  conversione  del  debito  ipotecario  del  Mezzogiorno,  deve  necessa- 
riamente ribassarvi  F interesse  del  danaro  ad  una  misura  del  4 al  5 
per  cento.  In  allora,  ad  un  reddito  di  lire  7,000  corrisponde  un  valore- 
capitale di  140  a 175  mila  lire:  il  che  dimostra  Fingente  l'ialzo  di  va- 
lore che  si  avrebbe  in  tutta  la  projn  ietà  immobiliare  del  Mezzogiorno. 
Questo  fatto,  che  sempre  si  avvera  là  dove  foiteimaute  l ibassa  il  prezzo 

(1)  Maggioiuno  Feriiaui.s,  Il  Mezzofjioriio  e hi  Hiloniui  ipoleciirhg  in  Nuora 
Anto  loffia.  16  ottobi-o  1902. 
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(lei  danaro,  gioverà  anche  di  non  poco  ad  un  migliore  assetto  della 
proprietà  fondiaria  del  Mezzogiorno,  e permetterà  agli  Istituti  di  emis- 
sione di  realizzare  con  piti  fàcilità  e con  maggiore  convenienza  i beni 
ad  essi  devoluti  e die  minacciano  di  costituire  una  nuova  manomorta. 

Si  è perciò  che  la  conversione  del  debito  ipotecario  tanto  più  riu- 
scirà idi  le  al  Mezzogiorno,  quanto  pili  sarà  estesa  ad  una  grande  massa 
di  debili:  non  giova  quindi  restringerla  ad  una  sola  categoria  di  debi- 
tori, ma  abbracciare,  fin  dove  è possibile.  Finterò  debito  ipotecario  del 
Mezzodì  e delle  Isole. 

Nella  assenza  di  dati  attendibili  e ]ier  misura  di  prudenza  abbiamo 
calcolato  ad  1 miliardo  e milioni  la  parte  solida  e convertibile  del 
debito  ipotecario  delle  Provincie  meridionali  e delle  Isole:  se  nel  corso 
deir  operazione  di  conversione  essa  risulterà  maggiore,  sarà  anche  più 
sensibile  e ])ronto  il  beneficio  che  ne  deriverà. 

Sotto  qualunque  aspetto  la  si  riguardi,  questa  conversione  del  de- 
bito ipotecario,  che  da  anni  vagheggiamo  e pro]Uigniamo,  è il  provve- 
dimento che  più  a fondo  migliorerà  Finterà  economia  rurale  e sociale 
del  Mezzogiorno  e delle  Isole. 

•K- 

Ma  la  Riforma  ipotecarm  è indissolubile  dalla  Riforma  agraria, 
anzi  la  ]iresuppone. 

Anzitutto  un’operazione  così  grande,  come  la  Riforma  ipotecaria, 
non  si  può  compiere  in  inorlo  sicuro,  rapido  ed  economico,  che  me- 
diante un  congegno  adeguato,  che  in  gran  parte  dev’essere  a base  mutua 
e locale.  È oramai  un  assioma,  che  nessun  ordinamento  di  credito 
agrario  ha  successo,  ove  non  si  cominci  dalle  piccole  organizzazioni 
rurali.  Anclie  in  quest’anno  ne  abbiamo  fatta  l’esperienza  nel  Mezzo- 
giorno, ed  è bene  ricordarla  a coloro  che  progettano  nuovi  Istituti  di 
credito  agrario  senza  base  locale  e nuovi  insuccessi.  Ma  il  v.  Miquel, 
a ragione,  osservava  che  anche  gli  Istituti  di  credito  fondiario  tanto 
meglio  riuscivano  ad  abbattere  F usura,  quanto  più  avevano  ramifica- 
zioni locali.  Ciò  è vero,  soprattutto  per  i debiti  della  proprietà  rurale. 

Or  bene,  queste  ramificazioni  locali  mancano  quasi  del  tutto,  segna- 
tamente nel  Mezzogiorno,  e sarebbe  opera  lunga  e costosa  il  crearle. 
Ma  qui  subentra  opportunamente  la  Riforma  agraria  che  con  le  sue 
1800  Unioni  mandamentali  - che  in  pochi  mesi  possono  sorgere  ovun- 
que - deve  offrire  la  prima  e indispensabile  base  alla  Riforma  ipote- 
caria. 11  che  conferma  sempre  più  la  verità  dell’osservazione  delFon.  Guic- 
ciardini, che  Fazione  economica  dello  Stato  in  Italia  non  può  dal  centi'o 
diramarsi  alle  Provincie  ed  alle  campagne,  per  mancanza  di  organi  di 
trasmissione  e di  azione.  A ciò  ])rovvede  appunto  la  Riforma  agraria, 
che  si  presenta  sempre  ])iìi,  non  come  un  semplice  mezzo  di  credito 
agricolo,  ma  come  un  vero  e conijileto  sistema  di  oi  ganizzazione  riirafi'. 

Inoltre  la  Riforma  ipotecaria,  a fine  di  conseguire  gli  scopi  suoi, 
dev’essere  un  congegno,  non  solo  di  assoluta  solidità,  madiuna  granitica 
infai lilnlità.  Inutile  quindi  proporci  la  conversione,  a minore  interesse, 
del  debito  ipotecario  usuraio,  se  non  jirendiamo,  innanzi  tutto,  le  ])iìi 
sicure  garanzie,  che  il  debitore  pagherà  regolarmente  le  annualità  del 
mutuo  convertito. 

Queste  garanzie,  per  la  ])roprietà  rustica,  consistono  essenzialmenle 
nella  regolare  e crescente  produttività  della  terra,  soggetta  ad  ipoteca. 
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l)ra,  v’ha  poco  a sperare  da  proprietarii  stremati  dall’usura  e da  una 
gricoltura  povera  e spogliatrice.  Le  terre  di  proprietarii  gravati  da 
poteche  sono  ])er  lo  piìi  a mal  partito,  perchè  essi,  a scopo  di  ridurre 
1 debito,  cercano  di  restringere  il  capitale  circolante  della  fattoria,  in 
oncimi,  macchine  e bestiame  - in  tutti  i fattori  di  un’agTicoltura  rimu- 
terativa,  atta  a pagare  le  annualità  del  debito  fondiario. 

La  vera  difficoltà  del  credito  ipotecario,  segnatamente  nel  Mezzo- 
ogiorno  - ci  diceva  in  questi  giorni  un  uomo  di  altissima  competenza 
»ratica  in  queste  materie  - di]ientle  dal  tatto  che  i ]iropriefarii  inde- 
»itati  mancano  dei  mezzi  necessari  alla  coltivazione  progredita  dei  loro 
landi  e non  possono  procurarseli  che  attraverso  usure  stridenti  e 
jovinose  1 

j Bisogna  quindi  provvedere  ad  organizzare  in  modo  perfezionato  e 
»rofìciio  la  produzione,  perchè  essa  dia  la  garanzia  razionale  e sicura 
lei  debito  ipotecario.  Per  ci(5  appunto,  la  Riforma  agraria  deve  ini- 
iare  ed  accompagnare  la  Riforma  ipotecaria^  Bisogna  dare  al  proprie- 
ario  indebitato  i mezzi  di  lavoro  - soprattutto  attrezzi,  macchine  e 
(esfiame  - e l’ istruzione  pratica  necessari i all’ aumento  ed  al  miglio- 
amento  della  produzione.  Questa  produzione  aumentata  e migliorata 
arà  l’inizio  logico  eia  garanzia  economica  della  conversione  dei  debito 
ipotecario.  Coloro  che  invocano  e progettano  l’assetto  del  credito  fon- 
liario,  senza  preparare  ad  esso  la  base  di  un’  agricoltura  progrediente 
rimuneratrice,  corrono  il  rischio  di  ei  igere  una  pericolosa  struttura  di 
redito,  che  prepari  nuove  rovine.  Perchè,  come  lien  disse  Fon.  Sacelli, 
ciò  che  a noi  occorre  sono  i miliardi  di  produzione!  » 

Questo  è il  problema  tbndamentale  dell’ economia  pubblica  in  Italia, 
d alla  sua  soluzione  devono  cooperare  la  Riforma  agraria  e la  Riforma 
ipotecaria,  insieme  associate.  Come  osservai  tino  dal  1899  alla  Società 
jlegli  Agricoltori  Italiani,  sono  questi  due  termini  indissoluldli  di  una 
era  e propria  Politica  agraria,  di  una  politica  di  restaurazione  e di 
|icostituzione  della  proprietà  rurale,  che  presso  di  noi  è - e sarà  ancora 
)er  lungo  tempo  - la  base  precipua  della  ricchezza  nazionale. 

i Un  terzo  ordine  di  provvedimenti,  concerne  lo  sgravio  delle  im- 
)Oste  e di  esso  ci  siamo  particolarmente  occupati  anche  di  recente  (1). 

La  politica  finanziaria  dell’ Italia  deve  oggidì  proporsi  un  indirizzo 
hiaro  e costante  : curare  con  la  maggiore  diligenza  ogni  ragionevole 
conomia:  limitare  rigorosamente  le  nuove  spese,  anche  Jiiodeste:  pre- 
)arare  avanzi  annuali  di  bilancio,  onde  consolidare  ia  scomparsa  del- 
’aggio,  affrettare  la  conversione  della  rendita  e proseguire  di  anno  in 
uno  una  decisa  e razionale  politica  di  sgravi. 

Un  indirizzo  logico  della  Riforma  tritmtaria  dovendo  tendere  ad 
dleggerire  il  peso  eccessivo  ed  ingiusto  dei  tributi  sulle  classi  piìi  po- 
ere,  deve  necessariamente  proporsi  anzitidto  lo  sgravio  dei  consumi 
)opolari  - sale,  petrolio,  posta,  telegrafo,  caffè,  zucchero,  ec('.  - e delle 
piccole  quote  delle  imposte  dirette  sovra  i terreni,  i tabbiicati  e la 
icchezza  mobile.  La  soppressione  delle  piccole  quote  tu  ])iii  votte  iu- 
ocata  o proposta  dagli  on.  Golajanni,  Fortunato  e Luzzatti  e lisponde 
die  condizioni  economiche  e sociali  del  Mezzogiorno. 

(1)  Maguioiìinu  FEUitAuis,  L((  riforma  Iribuiuria,  1°  marzo  1901,  o Popolo 
fnnnto,  10  novom})i-e  1902 
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Eccellente  quindi  è lo  spirito  che  informa  il  progetto  di  legge, 
testé  presentato  dal  Ministero,  in  quanto  inizia  lo  sgravio  del  sale  e 
delle  piccole  quote.  Come  abbiamo  più  volte  dimostrato,  il  problema  | 
delle  piccole  quote,  soprattutto  per  quanto  concerne  i fabbricati,  ha 
un’importanza  speciale  per  il  Mezzogiorno  e le  Isole.  Bisogna  grada- 
•tamente  salire  alEabolizione  totale  delFimposta  erariale  fino  a lire  10, 
sia  per  i terreni,  sia  per  i falibricati,  colle  relative  sovrimposte  comu- 
nali e pi'ovinciali,  il  che  accorda  la  completa  esenzione  delle  imposte 
dirette  fino  a circa  o lire.  Nel  Mezzogiorno  ciò  corrisponde  in 
media  ad  una  piccola  proprietà  di  3 a 4 ettari.  Lo  sgravio  totale  per 
il  Napoletano  e le  Isole  si  aggirerà  probabilmente  intorno  a ^5  mì- 
lioni  fanno. 

Un  indirizzo  férmo  di  finanza  ed  un  freno  rigoroso  alle  spese  pos- 
sono in  ])ocbi  anni  condurci  a questo  splendido  risultato,  grazie  al 
graduale  e costante  aumento  delle  entrate. 

Nella  recente  conferenza  di  Napoli,  fon.  Sidney  Sonnino  ha  pro- 
posti, oltre  allo  sgravio  della  fondiaria,  alcuni  notevoli  jirovvedimentii 
di  ordine  agrario  (1). 

Il  primo  riguarda  la  modificazione  delfart.  1564  del  Codice  civile 
sull’ enfiteusi.  11  nostro  Codice  civile  stabilisce  che  « fenfiteuta  può 
sempre  redimere  il  fondo  enfiteutico  ».  Si  asserisce  da  uomini  compe-| 
tenti  che  una  disposizione  siffatta  abbia  fatta  cadere  in  disuso  nelle 
provincie  meridionali  fenfiteusi,  che  vi  era  un  eccellente  mezzo  pei 
iniziare  e promuovere  la  piccola  proprietà.  Quindi  l’onorevole  Sonninol 
propone  che  nel  contratto  di  enfiteusi  si  possa  stabilire  la  rinuncia  al| 
diritto  di  riscatto. 

Se  ben  ricordiamo,  una  simile  disposizione  fu  pure  invocata  altre 
volte  dalfon.  Di  Budini,  e se  essa  può  giovare  a dividere  il  latifondo ^ 
ed  a promuovere  la  piccola  proprietà,  il  legislatore  deve  farvi  buon 
viso.  Ma  in  pari  tempo,  ci  parrebbe  utile  ripresentare  il  disegno  di 
legge  del  1894,  die  autorizzava  i concedenti  o domini  all’ affrancazione 
dei  canoni  enfiteutici,  soprattutto  in  Sicilia.  Sarebbe  questa  una  mi- 
sura eccellente  per  creare  una  piccola  proprietà  del  tutto  libera  dii 
canoni  e prestazioni  di  epialsiasi  specie,  tanto  che  nel  suo  spirito  so- 
ciale è nel  suo  ordinamento  tecnico,  essa  ci  ricorda  le  provvide  leggi 
per  la  colonizzazione  interna  in  Prussia  (i^). 

E probabilmente  gioverebbe  pure  provvedere  ad  un  migliore  as- 
setto giuridico  della  proprietà  ed  a liberare  la  terra  in  Sicilia  e nel,: 
Mezzogiorno  dai  numerosi  vincoli  che  la  inceppano,  adottando  una  pro- 
cedura sommaria  simile  a quella  dei  provvedimenti  di  assegnaziom 
promulgati  nell’ Isola  nel  18!l4. 

(1)  Sidney  Sonnino,  La  Questione  Meridionale  - Considerazioni  e proposte,  ir 
Nuova  Antologia,  16  novembre  1902. 

(2)  Affrancazione  dei  canoni  enfi, tentici  in  Sicilia.  Progetto  di  legge  d’inizia 
tiva  dei  senatori  Cannizzaro,  Ingliilleri,  Amato-Poiero,  Di  Scalea,  Bordonaro  ( 
Camporeale,  preso  in  considerazione  nefia  seduta  del  22  maggio  1894  (n.  228) 

Relazione  dell’Ufficio  Centrale  composto  dei  senatori  Lancia  di  Brolo,  To 
darò,  Inghilleri,  De  Cesare  e Finali,  relatore  (n.  228-a). 

Il  progetto  trasmesso  alla  Camera  fu  approvato  dagli  LTffici  e non  potè  di 
ventare  legge  per  la  chiusura  della  Sessione. 
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Una  seconda  proposta  deH’on.  Sonnino  è quella  che  concerne  la 
partizione  in  piccoli  lotti  e la  concessione  in  enfiteusi  dei  beni  rustici 
ideila  Banca  d’Italia  e del  Banco  di  Napoli:  la  terza  proposta  riflette 
i contratti  agrari,  argomento  intorno  al  quale  venne  pure  testé  distri- 
' buito  un  progetto  di  legge  degli  on.  ministri  Cocco-Ortu  e Baccelli  (1). 

Noi  crediamo  che  queste  proposte  portino  un  utile  contributo  alla 
, soluzione  del  problema  agricolo  del  Mezzogiorno  e ne  desideriamo  sol- 
! lecita  approvazione.  Ma  esse  si  collegano  strettamen+e  alla  Ili  forma 
; agraria,  anzi  la  presuppongono.  La  notevole  esperienza  fattasi  in  Prussia 
! colle  leggi  sulla  colonizzazione  interna  ha  dimostrato  che  la  creazione 
! della  piccola  proprietà  - con  forma  analoga  a quella  dell’ enfiteusi  - 
i esige  quel  complesso  di  istituzioni  di  credito,  di  unioni,  di  cooperazione, 

. che  formano  oggetto  della  Riforma  agraria,  affinchè  la  piccola  proprietà, 

: che  si  va  creando,  abbia  tale  robustezza  da  resistere  nella  lotta  eco- 
nomica colla  grande  produzione.  Senza  l’appoggio  della.  Riforma  agraria, 

: la  piccola  proprietà,  giustamente  vagheggiata  e promossa,  riuscirebbe 
j inféimia  e di  poca  durata,  come  si  dovette  praticamente  riconoscere  in 
■ Prussia. 

La  Riforma  agraria  si  associa  del  pari  nella  più  stretta  colleganza 
1 colle  proposte  dell’on.  Sonnino,  relative  ai  contratti  agrari.  È evidente 
' che  se  la  proprietà  rurale  del  Mezzogiorno  - soprattutto  la  media  e la 
! piccola  proprietà  - è travagliata  dalla  crisi  e dall’ usura,  essa  non  si 
trova  in  grado  di  provv^edere  alle  somministranze  ai  coloni,  senza  l’aiuto 
I di  un  Istituto  di  credito,  locale  e potente  di  mezzi.  Ora  questi  Istituti, 
i numerosi,  discentrali,  che  distribuiscano  il  credito  a giusto  interesse, 

I non  esistono  nel  Mezzogiorno  e ninno  crede  che  basti  la  vita  di  una 
I intera  generazione  a crearli  ! 

i Da  ciò  la  necessità  della  Riforma  agraria,  che  in  più  punti  si  col- 
I lega  colle  proposte  dell’on.  Sonnino,  tanto  che  runa  e le  altre,  non 
, solo  non  si  escludono,  ma  si  completano  a vicenda.  La  pronta  e larga 
i attuazione  della  Riforma  agraria  diviene  quindi  il  punto  di  partenza 
ì di  ogni  politica  di  l estaurazione  agricola  ed  economica  del  Mezzogiorno. 

I 

■ir 

Del  problema  doganale,  sia  per  quanto  riflette  i nuovi  trattati  di 
! commercio,  sia  in  ordine  alla  difesa  della  produzione  granaria,  il  cui 
: progresso  rappresenta  il  primo  cómpito  dell’economia  rurale  del  Mez- 
zogiorno, troppo  ampio  è il  tema  per  poterne  discorrere  in  cfuesti  brevi 
i cenni.  La  funzione  del  dazio  sul  grano  nell’ economia  nazionale,  soprat- 
, tutto  nell’  economia  del  Mezzogiorno,  fu  ampiamente  illustrata  dal- 
* I pn.  Golajanni  ed  alla  sua  dotta  ed  esauriente  trattazioiie  dobbiamo 
■ riferirci  (2). 

' Recentemente,  Fon.  Raffaele  Cappelli,  presidente  della  Società  degli 
! agricoltori  italiani,  ha 'avuto  il  merito  di  presentare  con  molta  efficacia 

I (i)  Sili  Contratti  agrarii,  disegno  di  legge  presentato  dal  ministro  di  grazia  e 
j giustizia  (Cocco-Ortn),  di  concerto  col  ministro  di  agricoltura  (Baccelli).  Seduta 
! del  26  novembre  1902  (n.  206). 

I (2)  Dott.  Napoleone  Golajanni,  Per  la  economia  uaRonale  e pel  dazio  sai 
! grano.  Roma,  Rivista  popolare,  1901. 

Vegg.  puro  il  nostro  Dazio  rariahile,  nella  Nuora  Antologia,  dicemlire  1900, 
gennaio  ed  aprilo  1901. 
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il  prolilenia  dei  trasporti  terrestri  e inarittinii  del  Mezzogiorno,  spe- 
cialmente in  relazione  ai  bisogni  dell’ agricoltura,  e giova  sperare  che  p, 
le  sue  diligenti  proposte  siano  oggetto  di  graduali  e felici  esperi- 
menti (1). 

-X-  * 

Abbiamo  così  segnate  le  linee  princijiali  di  quella  Politica  agraria, 
die  da  lungo  teinjio  invocliiamo,  come  base  prima  di  una  Politica  di 
ricostruzione  e di  restaurazione  economica  e sociale  del  Mezzogiorno, 
quale  il  Conte  di  Cavour  vagheggiava  per  quelle  provincie.  Essa  poggia 
sopra  due  cardini  fondamentali  : V aumento  della  produzione,  segnata- 
mente  agraria  ; la  salda  e duratura  formazione  delle  piccole  fortune. 

Nessun  intelletto  sereno  e spassionato  potrà  disconoscere  che  il 
complesso  delle  misure  sovra  additate  - inircbè  attuate  con  vigoria  di 
propositi  ed  efficacia  di  mezzi  - non  deblia  modificare  a fondo,  ed  in 
modo  lienefìco,  l’ economia  rurale  ed  il  benessere  generale  del  Mezzo- 
giorno e delle  Isole. 

Milioni  di  famiglie  vivono  in  quelle  provincie  della  ferra  e del- 
Fagricoltura.  Proprietà  rurale  e coltivazione  del  suolo  vi  sono  la  base, 
non  solo  della  ricchezza  pubblica  e privata,  ma  dell’intera  costituzione 
economica  e sociale.  Impossibile  quindi  disconoscere  l’ efficacia  benefica  m 
di  una  Politica  agraria,  che  apportando  alla  terra  capitale,  istruzione 
pratica,  sgravii,  lavoro  e migliori  ordinamenti  economici  e giuridici,  1^ 
abbia  per  effetto:  di  abbattere  l’usura;  di  aumentare  e intensificare  l 
la  produzione,  accrescendo  i guadagni  del  proprietario,  il  lavoro  ed  il  - 
salario  del  contadino;  di  promuovere  le  industrie  rurali;  di  attivare  r 
l’intero  movimento  economico;  di  creare  per  ultimo  un  numero  in- 
finito  di  modeste  aziende,  liberate  dairusui'a,  risparmiate  dalPimposta, 
progredite  tecnicamente,  forti  e resistenti  sotto  Faspetto  economico  e ■ 
sociale.  '' 

A ciò  tendono  le  proposte  indicate  in  queste  pagine  e che  abbiamo  M 
raccolte  da  ogni  lato,  senza  egoismi  di  parte  e senza  invide  gelosie  di 
persone,  come  è necessario  procedano  nel  grave  problema  tutti  coloro  | 
che,  per  il  bene  generale  del  ])aese,  sentono  vivo  e sincero  l’affetto  per  | 
le  sofferenze  del  Mezzogiorno  e delle  Isole.  Ma  è duopo  che  alle  buone  L 
intenzioni  risponda  la  virilità  dei  propositi.  Tro}ipo  abbiamo  finora  F 
discusso:  bisogna  fare,  bisogna  alfine  concludere!  F 

Alcune  brevi  note  sopra  il  Credito  agrario  in  Egitto,  che  abbiamo  p 
])ubblicate  nel  giugno  scorso,  banno  additato  ai  nostri  fiacchi  spiriti 
come  si  facciano  le  cose  serie  nei  paesi  serii.  IC Egitto  insegna  ! esclama.  | 
a ragione  Fon.  Golajanni,  ed  auguriamo  all’Italia  che  l’insegnamento  | 
sia  da  essa  raccolto.  I 

Quando  il  Governo  inglese  volle  e fermamente  volle  riscattare  dal-  i 
l’usura  il  fellah  egiziano,  ])rocedette  con  una  potenza  di  mezzi,  con  Ì 
una  rapidità  di  azione,  con  una  efficacia  di  ordinamenti  da  gettare  il  | 
discredito  sopra  tutti  i palliativi,  i trastulli  e le  paure  giuridiche  e finali-  3 
ziarie,  colle  quali  si  è cercato  da  taluni  di  rallentare  il  corso  della  Ri-  | 
forma  agraria.  Le  titubanze  e le  recriminazioni  per  ogni  provvedimento  | 
efficace  rendono  sterile  in  Italia  qualsiasi  buona  intenzione  e troppo  | 

(1)  Raffaele  Cappelli,  Trasporti  e Ricchezza  in  Nuova  Antologia,  16  no-  | 
veinhre  1902. 
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spesso  si  scambia  per  prudenza  ciò  che  dipende  da  mancanza  di  inizia- 
tiva, di  energia  e da  assenza  di  propositi  virili.  Notevole  inoltre  il  fatto^ 
che  l’organismo  del  credito  agrario  in  Egitto  è basato  sul  principio  della 
parificazione  dei  prestiti  agricoli  al  tributo  fondiario  e della  loro  riscos- 
sone mediante  gli  esattori  dell’ imposte.  Così  si  accorda  all’ Istituto  la, 
più  assoluta  infallibilità,  come  nella  Riforma  agraria. 

Non  abbiamo  pretesa  alcuna  di  avere,  con  questi  cenni,  dato  fondo' 
il  grande  problema  del  Mezzogiorno.  Troppi  sono  gli  elementi  economici, 
imministrativi  e morali  che  devono  concorrere  alla  sua  soluzione.  Di 
mtti  riconosciamo  l’importanza  ed  il  valore:  ma  non  è possibile  ogni 
30sa  insieme  abbracciare.  Da  lungo  tempo,  ci  siamo  proposti  - per  neces- 
saria divisione  di  lavoro  - di  dedicare  le  nostre  modeste  forze  al  problema 
igrario,  segnatamente  del  Mezzogiorno,  che  è la  base  prima  e sostanziale 
lei  risorgimento  economico  e sociale  della  patria  intera.  Alla  sua  solu- 
done  mirano  questi  brevi  appunti. 

Ogni  giorno  le  schiere  degli  amici  della  terra  si  ingrossano:  le  fila 
si  fanno  più  [numerose  e sotto  la  bandiera  della  Riforma  agraria  si 
stringono  tutti  coloro  che,  lavorando  alla  redenzione  ed  al  progresso 
leir agricoltura  nazionale,  aspirano  a preparare  più  liete  sorti  all’agri- 
■nltore  ed  al  contadino  italiano.  Colla  ripresa  dei  lavori  parlamentari, 
’ora  di  una^Mecisione  si  avvicina.  Riuniamo  tutte  le  nostre  volontà  in 
ino  sforzo  decisivo:  chiediamo  al  Governo  ed  al  Parlamento  la  solle- 
ita  discussione  ed  attuazione  delle  invocate  riforme,  e con  esse  potrà 
Iniziarsi  il  lavoro  positivo  e pratico  per  la  redenzione  economica  delle 
|erre  italiane,  a cominciare  dal  Mezzogiorno  e dalle  Isole. 

I Maggiorino  Ferraris. 


I 


I 
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Un  libro  su  la  Regina  Margherita  — L’Esposizione  regionale  romana  — Il 
giubileo  di  Sigismondo  Milkowski  — La  cura  della  luce  — Hauptmann  — 
I migliori  romanzi  inglesi  deH’aniiata  — Un  medaglione  a H.  Eiérens-Ge- 
vaert  — La  Basilica  di  Santa  Cecilia  — L’ultimo  dramma  di  Bjbrnson  — 
AttraA^erso  la  Siberia  — Andrea  Cliénier  — Un’autobiografia  di  Leonca- 
Tallo  — In  libreria. 


Un  libro  su  la  Regina  Margherita. 

Viene  ora  diffuso  nel  pubblico  il 
libro  di  Onorato  Roux  : La  prima  Re- 
gina d’Italia.  L’  Augusta  personalità 
di  Margherita  di  Savoia  è troppo  de- 
finitivamente fissata  nell’  affetto  de- 
gli Italiani  come  una  delle  immagini 

o* 


ideali,  e l’opera  sua  troppo  lun- 
ga e molteplice,  perchè  un  libro 
su  tal  soggetto  possa  riuscire 
altro  che  una  buona  raccolta 
di  fatti,  d’impressioni,  d’aned- 
doti, Il  suo  sorriso  vive  negli 
occhi  di  due  generazioni,  la  sua 
parola  è un  tesoro  custodito  in 
petto  da  molti  ch’ebbero  la  for- 
tuna di  udirla  ; in  tanti  lustri 
di  vita  italiana  l’azione  essen- 
zialmente femminile  di  questa 
grande  figura  di  donna,  non 
può  essere  valutata  nò  riassunta. 
Che  cos’è  più  tenue  e inapprez- 
zabile e di  minor  peso  che  una 
fisionomia  sorridente?  Ebbene, 
ciò  non  lo  si  può  mettere  nei 
libri,  e gli  storici  non  possono 
classificarlo;  resta  soltanto  nel 
popolo  e nei  poeti. 

Il  libro  del  Roux  fornirà  bensì 
per  gii  storici  futuri  una  gran 
massa  di  materiali  per  delineare 
i primi  tempi  della  patria  ita- 
liana. Esso  è lavoro  diligente 
così  di  raccoglitore,  come  di 
scrittore,  poiché  non  soltanto 
la  veridicità  vi  è curata  fino 
allo  scrupolo,  ma  l’ammirazione 
che  l’Autore  professa  non  vien 
meno  al  debito  della  misura 
che  in  cotali  soggetti  è difficile 
mantenere.  Fu  anzi  da  alcuno  tac- 
ciato di  qualche  freddezza  ; ma  noi 
non  sapremmo  incolparlo,  perchè  il 
ritegno  gl’impedì  di  cadere  nel  difetto 
opposto. 

Pieni  di  particolari  interessanti  sono 
i capitoli  in  cui  Onorato  Roux  parla 
della  coltura  di  Margherita  di  Savoia, 
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All’Esposizione  d’igiene  a Napoli. 


delle  sue  preferenze  in  letteratura  e 
in  arte,  della  sua  figura  ritratta  nelle 
opere  dei  letterati  italiani.  Ella  è una 
lettrice  infaticabile,  dotata  d’una  cu- 
riosità intellettuale  inesauribile  e di 


La  pi’inci])ossina  Margherita  di  Savoia  (1S5S). 


una  memoria  straordinaria.  Ruggero 
Bonghi  fu  suo  maestro  di  latino  e 
profonda  è la  conoscenza  che  Ella  ha 
di  Orazio  e di  Tacito.  Tra  i moderni 
romanzieri  italiani  predilige  Antonio 
Fogazzaro;  del  D’Annunzio,  più  dei 
romanzi,  apprezza  e loda  la  poesia. 
Ella  amò  manifestare  pubblicamente 
la  sua  ammirazione  per  Giosuè  Car- 
ducci e per  Giuseppe  Verdi,  i due 
più  alti  rappresentanti  artistici  di  un 
glorioso  periodo  di  vita  italiana  rin- 
novata. E infine  molti  scenziati,  da 
Teodoro  Mommsen  a Galileo  Ferraris 
riconobbero  questa  mente,  che  non 
volendo  esser  al  buio  mai  di  quanto 
riesce  a decoro  della  nostra  nazione 
e del  mondo,  si  rivolgeva  insistente- 
mente a tutte  le  manifestazioni  del 
pensiero  umano,  cercando  di  avvici- 
narsi alla  perfezione  del  suo  tipo  di 
Regina  moderna. 

« Regina  Madre,  che  bel  nome  vi 
portò  la  sventura  ! » esclamava  una 
scrittrice,  quando  tutto  il  mondo  ci- 
vile si  commosse  di  pietà  dopo  la  tra- 
gedia di  Monza.  E nel  formulario  per 
il  censimento,  che  è riprodotto  in  que- 
sto libro.  Margherita  di  Savoia  scrisse 
di  sua  mano,  designando  la  sua  qua- 
lità : Regina  Madre  d’ Italia.  È un  au- 
gurio e un  desiderio  di  tutta  la  Na- 
zione che  la  bella  immagine,  resa 
veneranda  dagli  anni,  rimanga  lungo 
tempo  a ricordare  alle- generazioni  no- 
velle la  nascita  della  patria  italiana, 
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resti  per  lungo  tempo  Regina  Madre 
d’  Italia. 

Il  libro  del  Roux  è corredato  di 
innumerevoli  documenti  illustrativi, 
dalle  istantanee  ai  quadri  e alle  sta- 
tue, e sfogliandolo  par  di  veder  ri- 
vivere tutlo  un  passato  di  grazia  e di 
gentilezza.  Una  bibliografia  copiosis- 
sima mostra  quanto  l’argomento  abbia 
affascinato  la  penna  degli  scrittori 
italiani  e stranieri,  grandi  e piccini, 
e quanti  libri  ne  siano  stati  inspirati, 
i quali  sono  da  questo  efficacemente 
riassunti. 


L’Esposizione  regionale  romana. 

Preparata  da  due  anni  con  una  per- 
severanza degna  di  lode,  l’Esposizione 
regionale  operaia  fu  inaugurata  testé 
coll’intervento  del  ministro  e incorag- 
giata dalla  visita  del  Re.  La  cittadi- 
nanza l’ha  ben  accolta  e accorre  in 
buon  numero  nelle  ampie  sale  del  pa- 
lazzo delle  Belle  Arti.  Le  altre  regioni 
italiane  si  rallegreranno  del  successo 
di  questa  mostra,  che  per  la  prima 
volta  dà  una  sufficiente  idea  della  ope- 
rosità della  provincia  di  Roma. 

Essa  è ordinata  con  cura  in  sezioni 
ben  caratterizzate,  sebbene  si  noti  che 
in  fatto  di  allestimento  siamo  ancora 
in  gran  parte  ai  tempi  delle  esposizioni 
bazar.  Manca  il  nesso,  manca  l’arte  di 
metter  in  evidenza  gli  oggetti,  di  in- 
corniciarli in  modo  da  farli  trionfare  e 
di  rilegare  una  sezione  all’altra  per 
mezzo  di  linee  e di  ornamenti  che  tol- 
gano al  visitatore  l’impressione  d’ari- 
dità e di  fatica  che  dànno  spesso  le  rac- 
colte disparate. 

Per  una  parte  la  mostra  prova  ap- 
punto la  necessità  di  quel  rinnova- 
mento che  fu  lo  scopo  della  ultima 
Esposizione  torinese.  I mobili,  l’ar- 
redamento, le  tappezzerie,  i saggi  di 
decorazione  sono  ancora  nel  vecchio 
indirizzo  della  ripetizione  o dell’inven- 
zione disordinata.  Ma  i tessuti,  le  mac- 
chine agricole,  gli  strumenti  di  pre- 
cisione, la  ceramica  industriale,  ecc., 
dimostrano  uno  sviluppo  ben  ordi- 
nato che  dà  grandi  speranze.  Le  arti 
grafiche  sopratutto,  oltre  ad  essere 
molto  decentemente  esposte,  presen- 
tano nelle  loro  edizioni,  nelle  illustra- 
zioni, nelle  litografie,  nelle  tricromie 


un  saggio  adeguato  della  loro  fioritura 
che  a Roma  è molto  notevole. 

Vi  si  aggiunge  una  raccolta  di  do- 
cumenti che  dà  conto  delle  associazioni 
operaie  e delle  scuole  professionali. 

Un  solo  inconveniente  è da  rilevare. 
I nostri  operai  sono  molto  abili  e ver- 
satili ; fin  troppo.  Ora  perchè  un  buon 
stuccatore  vuol  fare  dei  ritratti  e dei 
busti?  un  buon  decoratore  vuol  esporre 
dei  cattivi  quadri  a olio?  le  arti  deco- 
rative sono  così  poco  stimate  da  essi, 
che  sentono  il  bisogno  d’ uscirne?  Ma 
allora  occorre  che  i quadri  e le  scul- 
ture siano  eccellenti  : non  si  deve  ag- 
gregare a una  raccolta  di  cose  appro- 
priate al  loro  fine,  altre  cose  che  in 
una  mostra  del  loro  genere,  in  una 
mostra  di  Belle  Arti  sarebbero  rifiu- 
tate. 

Ma  questo  è un  primo  saggio,  ed 
è riuscito  superiore  ad  ogni  aspetta- 
tiva. Senza  dubbio  negli  anni  venturi 
questa  Esposizione  verrà  disegnan- 
dosi più  chiaramente,  prenderà  sem- 
pre maggior  importanza  e darà  conto 
ampiamente  del  rinnovamento  di  tutta 
questa  regione  che  può  essere  una 
delle  più  fiorenti  d’Italia.  E per  que- 
sto sono  non  solamente  lodevoli,  ma 
necessari  degli  uomini  di  forte  ini- 
ziativa, quali  sono  coloro  che  prepa- 
rarono questa  mostra. 

Il  Giubileo 

di  Sigismondo  Milkowski 

Sigismondo  Milkowski,  il  più  an- 
ziano tra  i viventi  romanzieri  polacchi, 
è una  nobile  e simpatica  figura  di 
scrittore  e di  cittadino.  Nel  novembre 
scorso,  si  è solennizzata  in  Polonia 
la  ricorrenza  del  quarantesimoquinto 
anniversario  della  sua  attività  lette- 
raria ; attività  feconda  di  pregevoli 
opere  artistiche  e tutta  dedita  al  bene 
della  nazione.  Milkowski,  più  cono- 
sciuto sotto  il  pseudonimo  di  Teodoro 
Tommaso  Jez,  fu  l’ iniziatore  in  Po- 
lonia del  romanzo  realista,  ed  uno 
dei  più  felici  e più  energici  fautori 
di  esso.  La  sua  produzione  è note- 
vole tanto  per  il  numero  che  per  la 
qualità,  e si  può  dividere  in  due 
grandi  categorie  : storica  e sociale. 
Ai  romanzi  storici  appartiene  il  suo 
capolavoro,  gli  Uskoki,  stupenda  nar- 
razione delle  vicende  politiche  dglie 
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slavi  meridionali,  soggetti  al  dominio 
della  Porta.  I suoi  romanzi  contem- 
poranei hanno  di  mira  un  unico  scopo: 
ed  è la  propaganda  delle  idee  demo- 
cratiche. L’esprime  l’autore  stesso, 
eon  le  seguenti  parole:  « A base  della 
mia  creazione,  ho  preso  larghi  e sin- 
ceri principi  di  progresso,  informa  i 
alla  luce  della  scienza,  alla  giustizia, 
all’amore  del  prossimo,  e contrari  ad 
ogni  pregiudizio,  dovunque  esso  si 
trovi,  da  qualunque  causa  provenga 
c qualsiasi  nome  usurpi  ». 


Ma  chi  volesse  considerare  Milkow- 
ski  soltan  o come  letterato,  non  ren- 
derebbe omaggio  che  ad  una  parte 


dei  suoi  meriti.  Egli  invece  ne  ha 
degli  altri,  rilevantissimi.  Da  giovane 
combattè  per  l’indipendenza  dei  po- 
poli, arrolandosi  nelle  legioni  polac- 
che, che  portavano  soccorso  agli  un- 
gheresi, insorti  nel  ’qS  contro  l’Au- 
stria. 

Sedata  la  rivoluzione,  dovette  ri- 
parare in  Turchia,  poi  in  Inghilterra, 
dove  fu  costretto  a lavorare  da  sem- 
plice operaio,  per  non  morir  di  fame. 
Rimpatriò  più  volte  segretamente, 
negli  anni  che  precedettero  la  guerra 
li  Crimea  e durante  la  campagna 
stessa,  per  istigare  i polacchi  a sol- 
levarsi, visto  il  momento  propizio  ed 
il  pericolo  in  cui  si  trovava  la  Russia. 
Ma  con  poco  risultato.  .Scoi)piò  sola- 
mente una  ribellione  di  contadini  in 
Ucrania,  subito  repressa.  Nel  ’63, 


dopo  inutili  tentativi  di  rimpatriare  e 
di  prendere  parte  ai  moti  insurrezio- 
nali, iniziatisi  nella  Polonia  russa, 
venne  arrestato  dagli  austriaci  ed  ac- 
compagnato al  confine  bavarese. 

Non  po'endo  servire  la  patria  con 
le  armi,  come  era  suo  ardente  desi- 
derio, Milkowski  si  volse  ad  un  la- 
voro pacifico,  ma  non  meno  fruttuoso. 
Collaborò  molto  tempo  nei  giornali 
politici  polacchi,  prima  in  Isvizzera  e 
quindi  a Parigi.  Fondò  a Rapersville 
un  inizio  di  Tesoi'o  nazionale,  -che, 
facendo  appello  alla  carità  cittadina, 
aiuta  con  sovvenzioni  pecuniarie  la 
resistenza  polacca  sotto  il  giogo  russo. 

Milkowski  si  è fatto  inoltre  il  pro- 
motore ed  il  custode  devoto  del  Museo 
nazionale,  istituito  nella  città  di  Ra- 
persville e destinato  ad  essere  il  san- 
tuario delle  memorie  patriottiche  po- 
lacche. 

L’ età  non  sembra  indebolire  la 
fibra  di  ferro  dell’illustre  romanziere. 

Vecchio  quasi  ottantenne,  egli  si 
occupa  ancora  di  tutto  ciò  che  inte- 
ressa la  sua  nazione,  benché  abiti  al- 
l’estero, nell’ospitale  Zurigo. 

La  cura  della  luce. 

«L’esistenza  dell’uomo  dipende 
tutta  quanta  dalle  condizioni  di  vita 
che  gli  sono  offerte  dalla  natura  ; tutto 
il  suo  essere,  la  sua  felicità  ed  infe- 
licità dipendono  ogni  momento  dai 
favorevoli  o sfavorevoli  influssi  della 
natura.  Ma  l’uomo  intelligente  sa  va- 
lutare più  degli  altri  animali  la  op- 
portunità per  il  proprio  organismo 
delle  energie  che  lo  circondano,  ed 
in  questo  maggior  criterio  consiste 
appunto  la  sua  superiorità  nella  lotta 
per  l’esistenza. 

« La  più  grande  energia  naturale 
è la  luce  del  sole,  ed  essa  è fonte  a 
quasi  tutte  le  altre  energie  terrestri  ; 
era  dunque  logico  che  gli  uomini  si 
rivolgessero  alla  luce,  come  alla  più 
grande  dispensatrice  di  vita  e di  sa- 
lute ». 

Con  tali  parole  il  dottor  Bellini 
s’introduce  a parlare  della  laìtolera- 
pia  in  un  recentissimo  manuale  Iloe- 
pli.  Diamo  lode  alla  Casa  etlitrice  che 
si  mostra  così  solerte  nel  divulgare 
tutti  i |)iii  importanti  ritrovati  delle 
scienze:  illustri  e ignoti,  quanti  la- 
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voratori  del  pensiero  concorrono  con- 
tinuamente a quest’opera  minuta  e 
grandiosa  di  divulgazione  eh’  è rap- 
presentata dai  700  manuali  Hoepli  ! 

Fra  i mezzi  fisici  di  terapia  più  in 
auge  è l’Idroterapia.  Colla  cura  del- 
l’acqua sorse  quella  dell’aria,  quan- 
tunque forse  con  minor  fortuna,  e in 
questi  ultimi  anni  trionfa  anche  la 
cura  della  luce. 

La  vita  organica  superiore  è solo 
possibile  alla  superficie  della  terra 
sotto  l’influenza  del  sole:  nelle  vi- 
scere della  terra,  negli  abissi  ove  re- 
gna la  notte  non  ha  luogo  che  la  vita 
che  chiamiamo  inorganica ■>  non  vi  si 
respira,  nè  si  sente;  e appena  vi  si  ri- 
scontrano dei  miceti  e degli  esseri 
che  appartengono  ai  più  bassi  gradi 
dell’organizzazione,  i quali  si  pascono 
delle  sostanze  organiche  in  decom- 
posizione, sostentando  la  pi'opria  vita 
colla  vita  che  la  luce  aveva  concesso 
ad  altri  esseri  sulla  superficie  della 
terra. 

La  luce^  come  ci  piove  dal  sole, 
risulta  di  raggi  non  tutti  uguali  fra 
loro  fisicamente,  ma  di  diverse  pro- 
prietà fisiche,  a cui  corrispondono  dif- 
ferenti effetti  fisiologici  : l’azione  del 
sole  non  è dunque  esercitata  su  di 
noi  da  una  sola  quantità  di  raggi,  ma 
dalla  risultanza  di  tutti  i raggi  da  esso 
emanati. 

I raggi  meno  ri  frangibili  della  luce 
hanno  un’azione  puramente  calori- 
fica; quelli  più  rifrangibili  sono -do- 
tati di  un  potere  chimico  rilevante  ed 
agiscono  sulla  vita  animale  eccitan- 
done le  funzioni:  quelli  di  media  ri- 
frangibilità costituiscono  la  luce  pro- 
priamente detta,  perchè  hanno  la  pro- 
prietà di  destare  sulla  retina  dell’oc- 
chio delle  sensazioni  luminose. 

Nella  Fototerapia  si  fa  uso  sia  del 
complesso  delle  radiazioni  che  costi- 
tuiscono la  luce  ordinaria,  sia  di  un 
gruppo  soltanto  di  esse  ; ed  a seconda 
ché  si  usano  tutte  le  radiazioni  o solo 
quelle  calorifiche  o luminose  o chimi- 
ehe,  si  ottengono  dei  diversi  effetti 
fisiologici  e terapeutici;  da  ciò  sor- 
sero le  differenti  pratiche  della  Foto- 
terapia. 

Nel  capitolo  intitolato  Foto-termo- 
terapia il  dottor  Bellini  tratta  d Ila 
azione  simultanea  della  luce  e del  ca- 
lore radiante.  In  un  altro  gruppo 
raduna  le  applicazioni  delle  luci  colo- 


rate ; cioè  di  quelle  risultanti  da  va- 
riazioni che  sono  percepite  dall’oc- 
chio con  sensazione  di  colore:  foto- 
cromo-terapia.  Le  pratiche  che  ricor- 
rono all’azione  chimica  della  luce,  ai 
raggi  più  fifrangibili,  violetti  ed  ul- 
tra-violetti (atònici),  i quali,  oltre  ad 
essere  eccitanti , sono  anche  bactericidi: 
attinoterapia.  E fototerapia  negativa 
chiama  il  Bellini  la  cura  che  consiste 
nello  eliminare  dalla  luce  i raggi  chi- 
mici stimolànti: 

'% 

* 

Nel  luglio  1893  il  dottor  Finsen 
propose  un  nuovo  metodo  di  cura  pel 
vaiuolo,  consistente  nel  porre  il  ma- 
lato in  ambiente  ove  vengano  esclusi 
i raggi  chimici  dello  spettro  solare,, 
mediante  vetri  e cortine  rosse  che  fil- 
trino la  luce  lasciando  passar  soltanto 
i raggi  rossi,  i quali  sono  calorifici, 
ma  non  hanno  azione  chimica  nè  ec- 
citante, Ecco  le  condizioni  colle  quali 
si  hanno  buoni  risultati  : 

Esclusione  assoluta  di  raggi  chi- 
mici per  mezzo  di  vetri  o cortine  - 
Cura  continua  senza  interruzione  - 
Iniziarla  a tempo,  avanti  la  suppura- 
zione. 

I successi  sono  sicuri  e brillanti,  e la 
cura  non  si  applica  soltanto  al  vainolo,, 
ma  alla  scarlattina,  al  morbillo,  alla 
varicella  e alla  rosipola. 

Le  due  proprietà  della  luce  atò- 
nica, di  essere  eccitante  e bactericida, 
vennero  opportunamente  impiegate 
dal  Finsen  per  la  cura  delle  malattie 
parassitane  superficiali,  e specialmente 
del  lupus.  Egli  ricorse  alla  luce  con- 
centrata ; e siccome  questa  porta  con 
sè  anche  una  concentrazione  dei  raggi 
calorifici  dello  spettro,  gli  ultrarossi, 
i rossi,  gli  aranciati  ed  i gialli,  i quali 
non  hanno  azione  bactericida,  e per 
contro  apporterebbero  una  combu- 
stione ai  tessuti,  così  egli  pensò  di 
escluderli  col  raffreddamento  (ciò  che 
assorbe  i raggi  ultra-rossi)  e colla 
filtrazione  traverso  soluzione  colorata 
in  azzurro  (ciò  che  trattiene  i raggi 
rossi,  ranciati  e gialli).  A tal  uopo 
imaginò  una  lente  composta  di  un 
vetro  piano  ed  uno  concavo-convesso,, 
racchiudenti  nello  spazio  da  essi  com- 
preso una  soluzione  di  sol'ato  di  rame 
ammoniacale.  Questa  lente  è fissata  su 
un  sostegno  ed  è mobile,  in  modo- 
da  poter  essere  collocata  nella  posi- 
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j zione  più  opportuna  per  proiettare  la 
I luce  concentrata  sulla  parte  affetta  del 
; paziente. 

I II  Finsen  ideò  anche  un  altro  appa- 
! rocchio  a luce  elettrica.  Esso  consta  di 
! una  lampada  ad  arco  voltaico  della  in- 
tensità di  60-80  Ampères  e della  ten- 
sione di  35-50  Watts,  la  cui  luce  vien 
raccolta  da  un  tubo  foggiato  a canoc- 
chiale ; airestremità  del  tubo  sono  due 
lenti  che  rendono  paralleli  i raggi  ema- 
nati dalla  lampada;  all’altra  estre- 
mità due  altre  lenti  li  convergono  e, 
nello  spazio  racchiuso  fra  queste  ul- 
I time  lenti,  è messa  dell’acqua  distil- 
I lata  che  trattiene  parte  dei  raggi  ca- 
lorifici. I raggi,  uscendo  concentrati 
dal  tubo,  sono  ricevuti,  sulla  pelle 
del  paziente,  traverso  un  compressore 
formato  di  due  lamine  di  cristallo  di 
rocca  montate  in  un  anello  d’ottone 
e racchiudenti  fra  loro  acqua  fredda. 

Il  dottor  Bellini,  ch’è  direttore  del- 
l’Istituto di  Fototerapia  e di  Elettro- 
terapia  di  Milano,  ha  inventato  un  altro 
apparecchio.  Questo  ha  il  vantaggio 
di  esser  molto  meno  costoso.  Mentre 
con  quello  di  Einsen  occorrono  3500 
Watts  in  media  per  ogni  seduta  di 
quattro  pazienti  (875  Watts  per  ogni 
paziente),  con  questo  ne  occorrono 
soltanto  550;  oltre  a ciò  le  sedute 
durano  io  minuti  con  questo,  e con 
quello  un’ora:  ciò  dipende  dal  fatto 
che  la  fonte  di  luce  è in  quello  del 
dottor  Bellini  a io  cm.  di  distanza 


soltanto  dalla  pelle  dell’infermo,  in 
jl  quello  del  dottor  Einsen  è invece  a 
I m.  15. 


Una,  sala  nell’Istituto  di  Finsen. 


Ed  ora 'ecco  alcune  note  sul  dottor 
Finsen.  Le  ricavo  dall’ultimo  numero 
American  Monthly. 

Niels  R.  Finsen  nacque  or  son  42 
anni  alle  isole  Feroe.  Nell’  Islanda 


ebbe  la  prirria  educazione,  poi  venne 
a Copenhagen  ov’entrò  nella  Facoltà 
di  medicina.  Le  sue  prime  investiga- 
zioni sull’effetto  della  luce  sopra  l’or- 
ganismo umano  cominciarono  fin  dal- 
l’Università. Ma  fu  solo  nel  1893  che 
il  suo  scritto  L’influsso  della  luce  sulla 
pelle,  pubblicato  noW  Ho  spila  Itidende, 


Il  dottor  Finsen. 


attirò  l’attenzione  su  di  lui.  Nel  ’94 
il  vaiuolo  divenne  epidemico  a Co- 
penhagen : i risultati  ottenuti  da  molti 
medici  che  applicarono  il  suo  metodo 
delle  camere  rosse  furono  felici.  Nel 
1896  l’Ospedale  municipale  di  Copen- 
hagen diede  un-  pezzo  di  terreno  al 
Finsen  che  vi  fece  fabbricare  alcune 
case  : di  poi  alcuni  privati  e lo  stesso 
Governo  vi  concorsero  e l’istituto,  che 
cominciò  con  due  malati,  ne  tratta  og- 
gidi  cento  al  giorno. 

Hauptmann. 

Gerhart  Hauptmann  ha  compiuto 
testé  quarant’anni.  Egli  è nato  il 
15  novembre  1862  a Obersalzbrunn, 
in  Slesia,  ove  suo  padre,  come  quello 
di  Sudermann,  era  albergatore. 

Dopo  aver  frequentato  la  scuola 
della  sua  piccola  città  natale,  fu  man- 
dato dai  parenti  alla  Realschule  di 
Breslavia,  e,  all’uscita  dal  collegio, 
erasi  disposto  a suo  riguardo  che 
egli  dovesse  dedicarsi  all’agricoltura. 
Hauptmann  tornò  a Breslau,  si  fece 
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inscrivere  alla  scuola  di  belle  arti  e 
sognò  di  diventare  scultore.  Nel  1882 
studiò  qualche  tempo  all’Università 
di  Jena,  ed  allora  abbandonò  la  scul- 
tura per  dedicarsi  alla  letteratura. 

I suoi  primi  saggi  non  passarono 
inosservati,  ma  solo  nel  1889,  dopo 
le  tempestose  rappresentazioni  di  Pri- 
via  del  levar  del  sole,  alla  Freie  Bùhne, 
egli  venne  in  fama.  Di  poi  ogni  suo 
lavoro  destò  grande  interesse,  spe- 
cialmente / tessitori,  Anime  solitarie, 
Hanyiele  Mattern  e La  campana  som- 
inersa. 

Hauptmann  termina  ora  un  nuovo 
dramma.  Il  povero  Enrico,  che  sarà 
rappresentato  fra  breve  al  Burgtheater 
di  Vienna. 

I migliori  romanzi  inglesi 
dell’  annata, 

Acadeììiy  di  Londra  porta  nel  nu- 
mero deir8  novembre  un  articolo  in 
cui  la  stessa  rivista  mette  in  elenco 
i romanzi  inglesi  migliori,  a suo  av- 
viso, che  siano  apparsi  finora  dal 
novembre  de’ l’anno  scorso.  Nulla  di 
più  istruttivo  che  considerar  i giudizi, 
che  i cultori  della  letteratura  in  In- 
ghilterra dànno  di  sè  stessi  : ciò  ser- 
virà un  poco  di  guida  per  noi.  Tutti 
sanno  che  la  produzione  romantica  e 
novellistica  inglese  è enorme  : ben 
venga  chi  può  additarci  quello  chè 
merita  di  essere  esaminato,  trascu- 
rando tutta  la  zavorra.  \I A cademy 
con  opportuno  criterio  divide  la  pro- 
duzione di  quest’anno  in  due  grandi 
categorie. 

È certo  che  un  romanzo  di  Anthony 
Hope  o di  H.  S.  Merriman  è,  quel 
che  si  dice,  il  libro  dell’annata,  per- 
chè tutti  ne  parlano,  perchè  è bandito 
in  tutti  gli  annunzi,  ed  unisce  al  favor 
popolare  la  considerazione  delle  per- 
sone colte.  D’altra  parte  non  si  può 
dire  che  The  Velvet  Giove  (Il  guanto 
di  velluto)  o The  Intrusions  of  Peggy 
abbiano  veramente  a che  fare  colla 
grand’arte  e siano  buoni  documenti 
per  gli  stranieri  che  voglion  giudicare 
delle  condizioni  della  letteratura  in- 
glese ; nessuno  potrebbe  assicurare  che 
fra  pochi  anni  alcuno  si  ricordi  ancora 
di  tali  libri:  essi,  sebbene  coscien- 
ziosi e onesti,  partecipano  della  let- 
teratura commerciale  : hanno  molte 


buone  qualità,  buoni  intenti  ; manca 
loro  l’intensità  emozionale  e la  nobiltà 
del  significato  : non  sono  opere  d’arte. 

L'Academy  sceglie  adunque  i mi- 
gliori fra  i romanzi  popolari,  popolari 
in  senso  moderato  e decoroso,  in  un 
senso  che  non  accetta  libri  di  voga 
eccessiva  come  Temporal  Power  di 
Mar  a Gorelli,  Fiiel  of  Pire  di  Ellen 
Torneycroft  Fowler,  nè  V Hound  of  thè 
Baskervilles  di  sir  Conan  Doyle,  che 
non  hanno  alcuna  raccomandazione 
artistica  di  sorta  e sono  ben  lungi 
dall’avere  l’importanza  educativa  dei 
libri  di  Anthony  Hope  o di  sir  Walter 
Besant.  Ecco  i libri  scelti  : 

The  Intrusions  of  Peggy,  di  An- 
thony Hope; 

The  Velvet  Giove,  di  H.  S.  Mer- 
rimann  ; 

Scarlet  and  Hissop,  di  E.  F. 
Benson ; 

The  Conquest  of  Charlotte,  di 
D.  S.  Morrison  ; 

No  Other  Way,  di  sir  Walter 
Besant ; 

The  Right  of  Way,  di  sir  Gilbert 
Parker. 

Di  questi  romanzi  non  vai  la  pena 
d’intrattenerci  a lungo,  dice  VAea- 
demv.  Meglio  è segnalare  invece  al- 
cuni volumi  che  ben  meritarono  l’at- 
tenzione di  cui  furono  l’oggetto: 

Tiie  Mdking  of  a Marchioness,  F. 
H.  Burnett  ; 

Adajentures  of  M.  d’Haricot,  J. 
S.  Clouston  ; 

In  thè  Fog,  R.  H.  Davis; 

If  I icere  King,  Justin  McCarthy; 

Drift,  L.  T.  Meade  ; 

The  Vultiires,  H.  S.  Merriman; 

The  Credit  of  thè  County,  W.  E. 
Norris; 

A Mystery  of  thè  Sea,  Bram 
Stoker. 

Il  Norris  continua  a produrre  ec- 
cellenti lavori  di  questa  specie,  che 
non  offendono  i palati  fini,  sebbene 
non  abbiano  molto  sapore.  Bram  Sto- 
ker non  riavrà  qui  il  successo  che  ebbe 
con  Dracida,  ma  egli  ha  dato  quel 
che  può  dirsi  un  buon  racconto.  Il 
Davis  insegna  a Conan  Doyle,  ai 
Pemberton,  Marsh,  Le  Queux,  Do- 
novan,  ecc.,  quanto  bene  può  esser 
maneggiata  una  detective  story  da  una 
mano  abile.  Il  libro  del  Clouston  offre 
un  esempio  di  popolare  umorismo  te- 
nuto nei  limiti  rispettabili. 
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E V Academy  passa  ai  romanzi  di 
cui  non  bada  al  maggiore  o minor 
successo,  ma  soltanto  alla  qualità  di 
forza  commotiva  e di  perfezione  tec- 
nica : 

I-  Anna  of  thè  Pive  Towns,  Arnold 
Bennett  ; 

The  Labyrinth,  R.  Murray  Gil- 
christ  ; 

Love  and  thè  Soni  Hunters,  J.  O. 
Hobbes  ; 

The  Wings  of  thè  Dove,  Henry 
I James  ; 

j Love  vith  Honour,  Charles  Mar- 
1 riott  ; 

; The  Mole  in  thè  Wall,  Arthur 
I Morrison  ; 

The  Succes  of  Mark  Vfyngate, 
U.  S.  Silberrad  ; 

The  first  Men  in  thè  Moon,  H.  G. 
Wells  ; 

The  Walley  of  Decision,  Edith 
Wharton. 

Questa  lista  è in  ordine  alfabetico. 
The  Labyrinth  è un  beU’esempio  di 
spirito  romantico,  libero  da  inciampi 
realistici  ; grazia  sensibile  e virile  ; 
strana  e audace  conclusione.  Nel  Love 
and  Soni  Hunters,  Mrs  Craigie  for- 
nisce un  altro  esempio,  forse  più  alto 
dei  precedenti,  della  sua  rara  forza 
e finezza,  unendo  la  tesi  ad  una  conce- 
zione della  vita  insieme  comprensiva  e 
! particolarmente  femminina.  Il  romanzo 
del  James  è piuttosto  un  saggio  di 
■virtuosità,  ma  pregevole.  Il  libro  del 
Wells  per  la  fusione  del  fantastico  col 
reale,  della  scienza  tecnica  con  la  fi- 
• I losofia  è il  migliore  dell’autore. 

' Altri  romanzi  meritano  dopo  questi 
I di  venir  indicati  : eccoli  in  ordine  di 
i I importanza  : 

The  River,  Eden  Phillpotts  ; 

The  Sea-Lady,  H.  G.  Wells; 
Sordon,  Benjamin  Swift  ; 

The  Conqueror,  Gertrude  Ather- 

f ton  ; 

The  Way  of  Escape,  Graham 
i Traversi 

Woodside  Farm,  W.  K.  Clif- 

'•  ford  ; 

The  Mating  of  a Dove,  Mary 
i Mann  ; 

P'he  Fiinding  of  Fortunes,  Jane 
j Barlow  ; 

Hie  Keys  of  thè  Ilouse,  Alger- 
! non  Gissi ng; 

Donna  Diana,  Richard  Bagot  ; 

I 
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The  Lady  Paroma unt,  Har- 

land,  ecc.,  ecc. 

Di  autori  apparsi  per  la  prima  volta 
nel  mondo  delle  lettere  meritano  men- 
zione : 

Wistons,  Miles  Amber; 

The  Sheepstealers,  Violet  Jacobs. 

Fra  le  traduzioni  sono  specia’mente 
da  notare  : 

Forma  Co  'dyeft,  Maxim  Gorki  ; 

Malva  and  thè  Orfof  Coiiple,  id.; 

Three  op  Them,  id.  ; 

TiL'enty-six  Men  onda  Girl,  id.  ; 

The  Outcasts,  id.  ; 

Lea,  di  Marcel  Prévost; 

The  Pallet  Dancer , Matilde  Serao; 

The  Conquest  of  Rome,  id.  ; 

The  Forerunner,  Merejkowsky  ; 

The  Deeps  of  Deliverance,  F. 
van  Eeden. 

Infine  V Academy  pubblica  il  risul- 
tato d’una  inchiesta  fra  i suoi  lettori, 
i quali  erano  invitati  a rispondere, 
qual  fosse  per  essi  il  miglior  romanzo 
dell’annata. 

I lettori  non  sono  del  tutto  d’ac- 
cordo con  la  Rivista.  È vero  che  il 
maggior  numero  di  voti  è dato  al 
Love  and  Soni  Hunters,  ma  il  secondo 
a The  Vultures,  e il  terzo  al  Tem-^ 
por  al  Pouer  : alcuni  altri  che  ven- 
gono dopo  non  sono  neanche  consi- 
derati nelle  liste  suddette. 

Un  medaglione 
a H.  Fiérens-Gevaert. 

Per  iniziativa  degli  artisti  belgi  che 
parteciparono  ali’  Esposizione  d’arte 
decorativa  di  Torino,  una  manifesta- 
zione di  simpatia  ebbe  luogo  di  re- 
cente a Bruxelles,  nella  quale  fu  of- 
ferta al  nostro  amico  e collaboratore 
Henry  Fiérens-Gevaert  un  meda- 
glione, opera  dello  scultore  Godefroid 
Devreese. 

Fu  l’architetto  Horta,  l’ideatore 
della  Maison  du  Peuple,  che  levò  un 
brindisi  allo  scrittore,  senza  di  cui  il 
Belgio  non  avrebbe  occupato  uno  dei 
primi  posti  nell’arte  mondiale  alla 
Esposizione  di  Torino. 

Questa  costituisce  j^er  noi  una  delle 
tante  manifestazioni  che  ci  rivelano 
quanto  1’  iniziativa  artlita  e geniale 
de ’li  artisti  torinesi  e della  città  stessa 
abbia  suscitate^  nei  centri  esteri  vivaci 
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simpatie  ed  echi  profondi,  molto  più 
che  non  abbia  fatto  in  Italia.  Mentre 
noi  discutiamo  e critichiamo,  essi  sono 
lieti  e riconoscenti  perchè'  noi  ab- 
biamo loro  offerto  l’occasione  di' mi- 
surarsi, di  conoscere  le  proprie  forze 


e le  altrui  e di  pigliar  nuovo  slancio 
per  ulteriori  conquiste.  Questo  ci  mo- 
stra ancora  che  gli  artisti  belgi  sono 
pieni  di  vita  e concordi,  e che  nulla 
fa  più  forti  gli  artisti  che  l’unione  e 
la  simpatia  per  attingere  cime  difficili  e 
lo  coscienza  del  reciproco  valore  nel- 
l’ora del  successo,  che  dev’essere  gra- 
dino per  salire  sempre  più  in  alto. 


La  Basilica  di  Santa  Cecilia. 

Il  2 2 novembre  fu  celebra' a solen- 
nemente in  Roma  la  consacrazione 
della  Basilica  di  Santa  Cecilia  in  Tras- 
tevere, ove,  oltre  ad  importane  re- 
stauri, furono  aggiunti  una  sontuosa 
cripta  e parecchi  altari  nuovi.  Titolare 
della  chiesa  è l’E.mo  Cardinal  Ram- 
polla del  Tindaro,  segretario  di  Stato 
di  Sua  Santità. 

Il  Cardinale  avrebbe  vagheggiato 
l’idea  di  restituire  quella  monumen- 
tale basilica  alle  ingenue  ed  eleganti 
forme  che  essa  aveva  nel  medio  evo, 
liberandola  dalle  grossolane  decora- 
zioni degli  ultimi  secoli.  A tal  uopo 
l’architetto  Giovenale  aveva  preparato 
un  progetto  ; ma.  questo  partito  a- 
vrebbe  condotto  a distruggere  avanzi 
d’opere  importanti  di  diverse  epoche. 

L’attuale  chiesa  sorge  nel  luogo  ove 
Santa  Cecilia  subì  il  martirio:  la  casa 
di  lei  ove  morì,  secondo  le  ultime 


indagini,  probabilmente  il  177  d.  C.,. 
fu 'ora  escavata  e messa  in  evidenza: 
sotto  la  basilica.  Santa  Cecilia  era 
stata  sepolta  nel  cimitero  di  Callisto,, 
in  una  località  che  apparteneva  alla 
casa  dei  Cecili!.  Pasquale  I estrasse 
di  là  molti  corpi  di  martiri,  ma  ;'l 
corpo  di  S.  Cecilia  restò  ignoto  in 
quell’esodo  di  corpi  santi. 

Come  esso  fu  ritrovato  non  si  sa: 
è certo  che  Pasquale  I pose  la  spo- 
glia della  martire  sotto  l’altare  della 
Basilica  transtiberina,  ove  fu  chiusa 
e rimase  per  lungo  tempo  ignorata. 
Nel  1559  il  cardinale  Sfondrato  in- 
traprese certi  restauri  e fu  trovato  il 
sarcofago  di  Santa  Cecilia:  in  esso 
la  spoglia  giaceva  sul  fianco  destro, 
colle  ginocchia  un  po’  piegate,  le 
braccia  un  po’  tese  innanzi  e la  faccia 
verso  terra. 

La  celebre  statua  di  Stefano  Ma- 
derno  la  presenta  in  tale  atteggia- 
mento. 

L’architetto  Giovenale  fa  la  storia 
della  basilica,  in  un  numero  splen- 
dido della  rivista  Cosnios  caiholiciis 
consacrato  aU’avvenimento.  È da  ri- 
tenere, secondo  Pautore,  che  l’am- 
biente della  casa  di  Cecilia,  destinato 
al  culto  nel  II  secolo,  debba  aver  as- 
sunto forma  di  chiesa  subito  dopo  la 
pace  : opinione  ragionevole  del  De 
Rossi  era  che  il  titolo  risalisse  tra  gli 
anni  379  e 464. 

La  chiesa  sotterranea  rimase  in  o- 
nore  fino  al  VI  secolo:  nel  VII  essa  fu 
abbandonata  e costrutta  la  superiore. 
Nel  secolo  XI  Pasquale  la  restaurò 
ed  abbellì. 

Porta  la  data  del  1100  il  chiostro 
dell’annesso  Monastero,  vero  gioiello 
di  architettura  monastica,  semplice  e 
severa,  tutto  ad  archetti  sostenuti  da 
pulvini  su  colonnini  binati  e decorato 
dalle  solite  cornici  di  mattoni  e men- 
soline  di  marmo.  L’Intendenza  delle 
Pùnanze  l’ha  guastato  in  parte  restau- 
randolo. 

La  chiesa  ebbe  un  primo  restauro 
nel  1724  sotto  il  Cardinale  Acquaviva 
che  copri  la  nave  con  una  pesanti.s- 
sima  volta  in  legname,  chiuse  le  gal- 
lerie superiori  e trasformò  i loro  for- 
nici in  aperture  di  sagome  capriccio.se 
munite  di  grate,  trasformò  la  facciata 
medioevale  e la  cornice  del  porticato. 


TRA  LIBRI  E RIVISTE 


Infine  il  Cardinal  Doria  Pamphili 
chiuse  le  colonne  della  navata  in  pi- 
lastri tramezzati  da  basse  e strette  ar- 
enazioni, sicché  la  nave  maggiore  per- 
dette ogni  eleganza  e le  minori  diven- 
nero due  oscuri  ambulacri. 

Lo  scavo  sotto  la  chiesa  fu  affidato 
a monsignor  Crostarosa,  che  trovò 
una  grande  aula  di  forma  oblunga, 
con  l’asse  maggiore  parallelo  all’asse 
della  chiesa  attuale  e fiancheggiato 
da  pilastri  in  muratura  sormontati  da 
archi  : in  esso  si  riconosce  un  am- 
biente di  casa  romana:  a lato  sono 
altri  locali  d’incerta  destinazione,  fra 
cui  uno  che  contiene  parecchi  pozzi 
cilindrici  profondi  circa  due  metri, 
rivestiti  di  cortina  in  mattoni  perfetta 
e di  opus  spicatuni  nel  fondo  : conte- 
nevano forse  granaglie.  La  casa  ha 
una  lunga  storia,  secondo  appare 
dalle  sue  diverse  strutture  murali. 

Terminati  gli  scavi,  tutta  l’area 
della  navata  maggiore  e del  portico 
fu  ricoperta  con  volte  impostate  sopra 
le  muraglie  antiche  o sopra  pilastri 
appositamente  costrutti  nel  mezzo  de- 
gli ambienti. 

Sotto  l’altar  maggiore  era  il  sepol- 
cro dei  martiri,  una  stanza  cubica 
chiusa  : dinanzi  una  cripta  o corri- 
doio lungo  quanto  la  navata  maggiore, 
dietro  una  cripta  seniianulare  secon- 
dante la  curva  dell’abside.  L’archi- 
tetto Giovenale  immaginò  una  crip-a 
più  ampia.  Approfondì  il  suolo  di  un 
metro  e venti.  Davanti  al  sepolcro 
della  santa  costrusse  un  ambiente  di 
metri  7,30  X 9,50,  coperto  di  venti 
volticene  a vela  impostate  su  dodici 
colonne  isolate  e diciotto  incastrate 
nelle  pareti.  Tutto  è decorato  di  bril- 
lante policromia  che  è maggiormente 
fatta  rilevare  dal  sistema  deH’illumi- 
nazione  a lampade  elettriche  incasto- 
nate nel  cervello  delle  volte. 

Furono  sistemati  gli  ambienti  della 
casa  romana  sotterranea  in  cui  tro- 
vansi  molte  preziose  antichità  : l’am- 
biente più  grande  e idoneo  fu  adattato 
a museo:  vi  si  contengono  .sarcofagi, 
frammenti  ed  iscrizioni. 

Il  numero  unico  del  Cosmos  porta 
una  pianta  particolareggiata  della  sud- 
detta casa  ed  è ornato  di  numerose  in- 
cisioni che  formano  una  monografia 
comp'eta  della  basilica  di  .Santa  Ce- 
cilia in  'l'rastevere. 
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L’ultimo  dramma  di  Bjornson. 

Sotto  il  titolo  Grande  Coiir  è ap- 
parso, tradotto  in  francese  dalla  si- 
gnora Remusat  l’ultimo  dramma  di 
Bjornson. 

Sono  tre  atti.  - Il  dottor  Ura,  un 
chimico  che  ha  impiantato  grandi 
officine,  carattere  eccentrico  quale 
trovasi  non  di  rado  nel  teatro  nor- 
dico, ha  due  sorelle,  un  cugino,  una 
cognata  e una  nipote  che  vissero  fi- 
nora alle  sue  spalle;  ha  anche  una 
moglie  ammirabile  e due  figli  non 
inferiori  a lui  per  ingegno  e opero- 
sità. La  pace  ha  sempre  regnato  in 
questa  estesa  famiglia,  ma  da  qual- 
che tempo  alcuni  infortunii  inespli- 
cabili, un  incendio,  il  lurto  d’un  pro- 
cesso chimico  che  doveva  dare  svi- 
luppo a una  nuova  industria  e viene 
in  possesso  d’  una  società  rivale,  in 
fine  un  fermento  di  dissensione  e di 
ribellione  hanno  resa  infelice  tutta 
questa  accozzaglia  di  gente  soltanto 
unita  da  vincoli  di  sangue  e l’hanno 
pure  talmente  impoverita,  che  il  co- 
gnato del  dottor  Ura,  il  dottor  Kann, 
ministro  dell’interno,  provvede  egli 
stesso  a ricomperare  dalla  Società 
rivele  il  segreto  rubato. 

Qual  è il  male  distruttore  che  rode 
questa  famiglia?  È Maria,  la  moglie 
del  figlio  del  dottore,  Hans  Ura,  che 
ha  messo  la  discordia  nei  fratelli  e 
cerca  di  istigare  il  marito  contro  il 
cognato  Knut  Ura.  Ella  non  ha  che 
un  desiderio:  godere;  ella  s’annoia 
e vuol  andar  a Parigi  : a tal  uopo 
non  c’è  di  meglio  che  spingere  il 
marito  ad  uccidere  suo  fratello;  e 
crede  riuscirci  destando  in  lui  la  ge- 
losia. 

Intanto  il  denaro  offerto  dal  dottor 
Kann,  chiuso  negli  uffici  della  fab- 
brica, rischia  di  andar  distrutto  con 
un  nuovo  incendio  che  mette  tutti  i 
parenti  poveri  fuori  di  casa.  Fortu- 
natamente il  dottor  Kann  aveva  pen- 
sato ad  assicurarlo.  Egli  ha  jìcnsato 
anche  ad  altro:  ha  vigilato  c ha  sco- 
perto. Nel  terzo  atto  che  ha  jìcr  scena 
un  bosco  col  fiume  rumoreggiante  in 
fondo,  Knut  Ih'a  viene  ])cr  incon- 
trarvi Maria,  la  moglie  del  fratello  ; 
vi  trova  invece  costui,  e la  spiega- 
zione fra  di  essi  avviene  prontamente. 

Il  dottor  Kann  che  vegliava,  li  ha 
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uditi  e li  manda  della  loro  madre  a 
chiederle  perdono  della  loro  discor- 
dia. Intanto  è lui  che  riceve  Maria. 

È la  scena  capitale.  Ella  tenta  le 
sue  arti  anche  con  lui,  ma  egli  la 
smaschera  a poco  a poco  : è lei  che 
è colpevole  degrincendii  e di  tutti  i 
malanni:  perversa  sino  alla  fine,  per- 
chè quando  egli  le  addita  il  fiume 
come  il  miglior  rifugio  ov’ella  possa 
sottrarsi  al  castigo,  ella  risponde  che 
la  paura  dello  scandalo  la  salverà. 

Così  si  chiude  il  dramma,  mentre 
Margherita  Ura,  una  bella  figura  di 
madre,  dopo  aver  perdonato  a'  figli 
giunge  sulla  scena  : 

Margherita  [al  doU.  Kanrì).  - Tu  vorresti 
una  condanna  pubblica? 

Il  dott.  Kann.  - No,  io  la  vorrei  in  luogo 
sicuro...  di  preferenza  là  donde  non  si 
ritorna  ! 

March,  {con  un  grido  di  indignazione).  - Ma 
ella  non  lo  vuole  ! 

Kann  - Allora  la  si  arresti  ! Non  abbiamo 
il  diritto  di  difenderci? 

March.  - La  vita  non  ci  lascia  senza  di- 
fesa... 

c alla  fine  soggiunge  : 

— Oh  se  mi  si  lasciasse  il  tempo...  se  po- 
tessi tenerla  sola  presso  di  me  !...  Tutto 
è possibile  ! 

Kann.  - Le  donne  ci  credono  ! 

Cala  la  tela. 

•K- 

La  morale  di  tutto  questo?  Ce  la 
spiega  il  dottor  Kann  : parlando  dei 
pompieri.  Margherita  gli  domanda: 

March.  - Tu  non  fai  parte  del  « corpo  dei 
distruttori  »■,  come  tu  dici? 

Kann  {accalorandosi  subitame?ité).  - E pen- 
sare che  tu  non  capisci  quel  che  io  vo- 
glio dire  con  ciò  ! 

March.  - Non  avevo  mai  immaginato  nulla 
di  simile.  Esisterebbe  dunque  fra  noi  un 
« corpo  di  distruttori  »? 

Kann.  - Sicuro  ! Non  vedesti  mai  della  gente 
che  prova  piacere  a distruggere? 
March.  - A distruggere!...  Possibile? 
Kann.  - Non  ne  vedesti  ? {ironicamejite')  E 
non  hai  anche  incontrato  di  quelli,  la 
cui  felicità  e d[  cercare  come  possono 
distruggere?...  E un  bisogno  istintivo. 
Non  l’hai  osservato  presso  i fanciulli? 
March.  - Sì,  presso  i fanciulli.  Essi  vo- 
gliono distruggere. 

Kann.  - Gli  ubriachi  egualmente.  Spesso 
anche  gli  uomini  trasportati  dalla  gioia... 
L’istinto  di  distruzione  è all’origine  della 
natura  umana. 


Maria  è appunto  creata  dal  Bjòrn- 
son  quale  un  personaggio  intera- 
mente e naturalmente  malefico  : ella 
semina  la  sventura  intorno  a sè  per 
il  suo  piacere,  non  soltanto  per  li- 
berarsi d’un  ambiente  per  lei  noioso: 
quando  sarà  libera,  si  sente  ch’ella 
continuerà  a creare  inevitabilmente 
sventure  a’  suoi  simili.  È un  microbo 
che  fermenta  nella  compagine  fami- 
gliare e sociale  e la  disgrega.  La 
famiglia  presentata  dal  Bjòrnson  è in 
prevalenza  sana,  e lo  elimina.  Biso- 
gna anche  eliminarlo  dalla  società  ? 
Ecco  quel  che  l’autore  non  ci  dice, 
poiché  il  dottor  Kann  rafferma  sicu- 
ramente, ma  Margherita,  la  madre, 
il  centro  di  questa  famiglia,  il  cer- 
vello e il  cuore,  vi  si  oppone  e vor- 
rebbe, con  quella  fede  che  può  tutto, 
aver  il  tempo  di  tenerla  seco  e di 
rifare  quell’  essere  malefico.  Anche 
la  vita  è così  : essa  non  risolve  tali 
problemi  : da  una  parte  la  bontà  che 
vuol  creare,  dall’altra  la  malvagità 
che  distrugge,  e tutti  gli  esseri  sono 
agenti  di  vita  e agenti  di  morte. 

Attraverso  la  Siberia. 

L’  ultimo  numero  dello  Harpers 
Monlhly  porta  il  racconto  che  fa  d’un 
suo  importante  viaggio  traverso  la  Si- 
beria fino  allo  stretto  di  Behring  il 
signor  Harry  de  Windt. 

Lasciato  Parigi  sul  Nord  Express 
il  19  dicembre  1901,  la  spedizione  De 
Windt  viaggiò  via  Berlino  e Mosca 
fino  a Irkutsk,  che  raggiunse  nei  primi 
di  questo  anno.  Qui  abbandonò  i 
mezzi  civili  di  viaggio  per  parecchi 
mesi. 

Un  viaggio  invernale  fino  a Ya- 
kutsk  richiede  un’accurata  prepara- 
zione: lo  si  fa  su  una  slitta  speciale  : 
immaginate  un  saccone  di  rozza  im- 
bottitura, profondo,  sospeso  ad  un 
telaio  di  legno  che  altresì  forma  un 
sedile  pel  conduttore.  In  questo  sac- 
cone il  viaggiatore  affonda  i suoi  lia- 
gagli,  poi  materassi,  cuscini,  pellicce 
e infine  sè  stesso,  giacendo  tutto 
lungo  fra  le  cose  sue:  un  coperchio 
di  feltro  può  in  cattivo  tempo  esser 
sospinto  a coprir  del  tutto  l’inqui- 
lino. Ciò  si  crederà  caldo  e confor- 
tevole: al  contrario,  il  feltro  si  satura 
di  vapore  e d’umidità  e la  respira- 
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zione  rende  molli  tutti  i panni:  s’ag- 
giunga che  nulla  impedisce  il  coper- 
chio di  cadere  durante  la  notte  e il 
viaggiatore  di  gelare  dormendo.  In- 
somma  il  « traino  Yakuta  » è suscet- 
tibile di  molti  miglioramenti. 

Il  De  Windt  viaggiava  di  giorno 
coi  signori  De  Clinchamp  e George 
Harding.  Il  Governatore  generale 
della  Siberia  orientale  assicurò  loro 
ogni  assistenza  fino  a Nijni-Kolymsk, 
l’ultimo  posto  di  Cosacchi  sulle  rive 
del  mare  Artico.  « Oltre  Kolymsk, 
aggiunse,  io  temo  di  non  potervi  più 
aiutare.  La  regione  Tsciuktsi  è sotto  la 
mia  giurisdizione,  ma  i nostri  stessi 
inviati  raramente  vi  si  avventurano 
molto  addentro  ». 

I traini  furono  attaccati  ad  una 
troika  (di  tre  cavalli  a fronte)  a cui 
\o yemstchik  o conduttore  veniva  cam- 
biato ad  ogni  sosta  nelle  stazioni: 
queste  sono  122  capanne  di  legno 
ove  non  si  dispensa  che  un  samovar 
e un  sabbioso  pan  nero. 

Tra  Irkutsk  e Yakutsk  sono  circa 
I9000  miglia  inglesi:  la  strada  dive- 
!niva  sempre  meno  degna  di  questo 
|nome.  A 150  miglia  circa  da  Irkutsk 
! (traverso  una  regione  infestata  da 
I grassatori)  corre  il  fiume  Lena  e d’in- 
I verno  la  sua  superficie  gelata  unisce 
jle  due  città:  una  doppia  fila  di  pini, 
mezzo  sepolti  nella  neve,  indica  la 
jtraccia,  per  evitare  le  croste  di  ghiac- 
'cio  traditrici  verso  il  mezzo  del  fiume; 
ma  nonostante  tutte  le  precauzioni 
d’oscurità  e l’ubbriachezza  dei  con- 
jduttori  causano  spesso  gravi  acci- 
identi.  Il  percorso  dura  tre  settimane 
|e  più:  per  tutta  la  lunghezza  della 
iLena  è un  succedersi  di  collinette 
jmonotone:  Kirensk,  Vitimsk  e Ole- 
minsk  che  nelle  carte  figurano  come 
Iciltà,  non  sono  che  villaggi  e appena 
:una  pulita  abitazione  à' ispravnik,  col- 
jl’asta  ufficiale,  un  piccolo  magazzino 
I generale  e una  stazione  di  posta  più 
I ampia  li  distingue  dai  veri  villaggi, 
squallidi  mucchi  di  capanne  di  legno. 

Vitimsk  ha  acquistato  importanza 
per  le  sue  miniere  d’oro:  un  milio- 
ìjnario  siberiano,  .Siberikoff,  vi  sostituì 
l i metodi  primitivi  d’estrazione  coi  più 
: moderni.  Nel  distretto  abbondano  le 
I miniere  di  argento,  di  ferro,  di  piombo: 
» miniere  d’oro  e di  carbone  e d’anti- 
9 monio  si  scopersero  di  recente  a nord 
li  Yakutsk.  Fin  qui  i viaggiatori  eb- 

) 
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bero  giorni  lunghi  e notti  chiare  e 
stellate,  ma  il  freddo  era  intenso,  30- 
40®  farenheit,  e una  volta  57°,  sotto 
zero.  Il  14  febbraio  raggiunsero  Ya- 
kutsk. 

« Yakutsk  ha  un’apparenza  piuttosto 
imponente,  che  tosto  scompare  quando 
la  si  conosce  meglio:  la  Siberia  stessa 
può  difficilmente  produrre  una  città 
più  scoraggiante  e priva  di  vita.  Noi 
la  vedemmo  nella  sua  miglior  sta- 
gione, ma  d’estate  le  strade  desolate 
si  mostrano  nella  lor  bruttezza  e squal- 
lore, che  ora  un  manto  di  neve  ce- 
lava. Non  vi  son  pubblici  edilìzi  degni 
di  menzione,  soltanto  alcune  chiese 
con  cupole  a pera  e croci  d’oro:  una 
torre  sulla  grigia  città  rileva  in  parte 
il  melanconico  effetto  prodotto  dal- 
l’assoluta mancanza  di  colore.  Persino 
il  palazzo  del  Governatore  è una  me- 
diocre costruzione,  che  par  poco  adatta 
ad  una  provincia  ch’è  sette  volte  la 
superficie  della  Francia!  Yakutsk  ha 
bisogno  di  capitali  e di  energia  per 
esser  convertita  in  un  moderno  cen- 
tro di  commercio  e di  civiltà. 

« La  razza  dei  Yakuti  è appena  la 
metà  della  popolazione,  l’altra  metà 
essendo  formata  di  funzionari  gover- 
nativi, di  mercanti  e di  esiliati  poli- 
tici. I quali  ultimi  non  hanno  qui 
molto  a lamentarsi  riguardo  al  loro 
trattamento:  condannati  di  gravi  im- 
putazioni erano  spesso  convitati  alla 
casa  del  nostro  ospite,  il  capo  della 
polizia,  il  quale  pareva  riguardarli 
più  come  amici  personali  che  come 
rivoluzionari.  Del  resto  qui  l’esistenza 
è grave  per  tutti  ». 

I Yakuti  somigliano  ai  Mongoli  del 
deserto  di  Gobi:  tozza  complessione, 
occhi  tondi,  naso  piatto,  capelli  neri 
e filacciosi.  Gli  uomini  sono  di  media 
statura,  tagliati  alla  grossa  e musco- 
losi ; le  donne  in  generale  piccole 
creature  goffe,  impiastricciate  e cariche 
di  gioielleria. 

V’è  forte  somiglianza  tra  il  lin- 
guaggio Yakuta  e il  Turco,  e dicesi 
che  i mercanti  di  Stambul  sian  facil- 
menti  intesi  in  questo  lontano  e gelido 
paese.  Molti  Yakuti  arricchiscono  nel 
commercio  delle  pelliccie,  del  pesce 
o dell’avorio.  Gli  uomini  d’ogni  classe 
portano  una  specie  di  lunga  tunica 
di  panno  o di  pelliccia,  secondo  la 
stagione,  calzoni  a sacco  e stivali  di 
pelle;  le  donne  drappi  larghi  e flut- 
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Una  casa  di  posta  da  Verkoyansk  a Kolymsk. 


tuantì  adorni  in  estate  di  seta  bril- 
lante e nell’ inverno  di  pelliccie  c<.t- 
stose. 

Yakutsk  era  prima  circondata  di 
terreni  incolti,  ora  seminati  a grano 
o a prati  : questo  mutamento  è do- 
vuto a una  setta  religiosa  esiliata 
dalla  Russia  europea  che  fondò  una 
■ fiorente  colonia.  Gli  Skoptsi  - così  si 
chiamano  - sono  coloni  perfezionati, 
che  impiegano  macchine  americane 
(importate  per  la  via  di  Vladivostok). 

•Si- 

45-  * 

Per  suggerimento  del  Governatore 
di  Yakutsk,  un  Cosacco  siberiano, 
Stepàn  Rastorguyeff,  venne  aggiunto 
alla  spedizione. 

Rinnovar  le  provvigioni  diveniva 
cosa  difficile  e fino  a Nijni-Kolymsk 
tre  mesi  di  viaggio  erano  necessari.  Da 
maggio  fino  a ottobre  questa  città  è 
isolata:  e la  fame  vi  imperversava,  le 
provvigioni  mancavano  e i cani  erano 
quasi  tutti  periti  per  la  scarsità  del  pe- 
sce l’anno  prima.  Un’epidemia,  di- 
•cevasi  ancora,  aveva  spinto  i Tsciuktsi 
verso  l’interno,  ed  essi  soltanto  pote- 
vano aiutare  i viaggiatori  in  un  tra- 
gitto di  1 500  miglia  che  divideva 
l’ultimo  posto  russo  dallo  stretto  di 
Behring. 

Nondimeno  la  spedizione  partì  da 
Yakutsk  il  21  febbraio.  Gl’  ingom- 
branti traini  yakuti  furono  sostituiti 
dalle  leggere  slitte  ad  un  posto, 

solo  tratte  da  quattro  renne  aggiogate 
a due  a due.  La  narta  è protetta  da 
un  mobile  cappuccio  di  feltro  e tirata 
da  una  forte  e veloce  renna  : è forse 
11  più  piacevole  dei  mezzi  di  viaggio 


primitivi.  In  nove  giorni  la  spedi- 
zione giunse  a Verkoyansk,  640  mi- 
glia inglesi.  La  strada  è uno  stretto 
sentiero  tra  foreste  e ad  ogni  80  a 
200  miglia  le  renne  sono  fornite  dai 
contadini  a prezzi  indicati  dal  Go- 
verno. Le  stazioni  o yuj'te  sono  ca- 
panne di  fango  con  finestre  di  ghiac- 
cio, ingombre  da  contadini,  viaggia- 
tori e bestiame  alla  rinfusa. 

A mezza  strada  verso  Verkoyansk 
i viaggiatori  traversarono  una  catena 
di  montagne  per  un  passo  eh’ è forse 
il  più  ripido  del  mondo:  da  lungi 
pare  una  superficie  perpendicolare  di 
ghiaccio  alta  cento  piedi;  invece  è 
lunga  un  miglio  circa:  i viaggiatori, 
quando  raggiunsero  la  sommità,  guar- 
clavano  i conduttori  yakuti  traenti  le 
renne  con  le  slitte  e parevano  mo- 
scerini su  un  muro  bianco.  Di  là  fino 
a Verkoyansk  il  paesaggio  ha  l’ ap- 
parenza di  una  Svizzera  tutta  bianca, 
senza  pascoli  nè  tintinnii  di  campani, 
di  una  grazia  austera  e spesso  d’una 
grandiosità  imponente. 

I Russi  chiamano  Verkoyansk  « 11 
cuore  della  Siberia»;  gli  esiliati  le 
danno  un  altro  nome.  Certo  per  questi 
è una  triste  residenza.  Quaranta  o cin- 
quanta capanne  di  legno  impiastric- 
ciate di  fango,  in  cui  le  finestre  di 
ghiaccio  filtrano  una  tetra  luce  : una 
chiesuola  colle  croci  rugginose...  V is- 
pravnik  accolse  i viaggiatori  : egli 
parve  loro  umano  verso  i condannati, 
lamentandosi  degli  inadeguati  mezzi 
di  sussistenza  loro  concessi  dal  Go- 
verno. Diciassette  rubli  formano  ras- 
segno mensile  d’ogni  condannato,  e 
solo  raggiunge  i diciotto  se  la  moglie 
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10  accompagna  volontariamente..  Così,. 

11  tè  e la  farina  sono  lussi  inaccessi- 
bili per  gli  esiliati.  % 

Sredni-Kolymsk,  che  la  spedizione, 
ben  guidata  da  Stepàn,  raggiunse  tre 
:settimane  dopo,  è più  misero  e deso- 
lato ancora.  Il  De  Windt  conosceva 
già  dal  1887  le  prigioni  russe  e tutti 
gli  stabilimenti  penali  della  Siberia. 
Una  lunga  visita  all’isola  famosa  di 
-Sakalin  lo  aveva  convinto  che  in  ge- 
nerale i criminali  in  Siberia  sono 
meglio  trattati  che  altrove.  « Non  così 
avviene  dei  condannati  politici,  egli 
.aggiunge.  Per  essi  due  sole  prigioni 
esistono,  1’  una  a Schlùsselburg  in 
Europa,  l’altra  ad  Akatui,  all’est  di 
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rebbero  classificati  tra  gl’inoffensivi 
e pacifici  cittadini.  L’esilio  loro  è da 
otto  a vent’anni. 

« La  vita  vi  è difficilissima:  la  carne, 
il  pane  costano  sei  volte  più  che  a 
Yakutsk,  ove  i prezzi  europei  sono 
già  triplicati.  Diciotto  rubli  mensili 
sono  una  somma  irrisoria  : le  cose 
più  indispensabili  alla  vita  non  pos- 
sono afìatto  procacciarsi  : la  carne,  il 
tè  e lo  zucchero  sono  lussi  irrag- 
giungibili ». 

Quattro  giorni  dopo  la  spedizione 
raggiunse  Nijni-Kolymsk,  donde  ar- 
rivò a Sukharno,  l’ultimo  posto  dei 
Cosacchi  sull’Oceano  Artico:  un  addio 
alla  estrema  civiltà  e avanti  ! 


Capanna  di  esiliati  a Sredni-Kolymsk. 


j Irkutsk,  in  Siberia.  In  quest’  ultima, 

I i rinchiusi,  talvolta  incatenati,  lavo- 


j niere  d’argento.  Ma  io  preferirei  pa- 
I recchi  anni  qui,  scrive  il  De  Windt, 
che  un  periodo  d’  esilio,  in  relativa 
libertà,  a Sredni-Kolymsk. 

« Al  mio  passaggio  stavano  in  que- 
sto dipartimento  tredici  esiliati  d’ambo 
i sessi,  dei  quali  due  soltanto  erano 
stati  convinti  di  un  fatto  criminoso. 
Una  era  l’Akimova,  trovata  in  pos- 
sesso di  esplosivi  all’incoronazione 
di  Nicola  II,  l’altro  Zimmermann,  un 
terrorista,  implicato  nella  distruzione 
colla  dinamite  delle  fattorie  governa- 
tive del  Lodz,  anni  fa.  Gran  parte 
degli  altri  erano  incolpati  di  propa- 
ganda sovversiva:  uomini  di  mezza 
-età,  che  nell’aspetto  non  hanno  nulla 
del  delinquente  e in  altro  paese  sa- 


Questa  parte  del  viaggio  fu  la  più 
terribile.  La  distanza  da  superare, 
fino  al  termine  proposto,  era  di  1400 
miglia  inglesi  : in  tutto  questo  tratto 
soltanto  gli  Tsciuktsi  potevano  fornire 
qualche  provvigione,  e la  distanza  fino 
al  primo  villaggio  tsciuktsi  era  di 
400  miglia,  colla  prospettiva  di  tro- 
varlo deserto,  perchè  gli  abitanti  si 
erano  ritratti  verso  1’  interno.  Una 
provvista  di  oggetti  da  barattare  : ta- 
bacco, coltelli,  aghi  e molta  vodka, 
per  cui  gli  Tsciuktsi  darebbero  la  vita, 
doveva  servire  a ottener  degli  alimenti 
per  poter  raggiungere  il  Capo  Nord. 

La  spedizione  viaggiava  lungo  la 
costa:  non  era  difficile  guidarsi  lungo 
i promontorii,  ma  talvolta  le  rupi 
scomparivano  e la  terra,  il  mare  e il 
cielo  s’avviluppavano  d’un  bianco  lu- 
minoso tutto  uguale.  Passò  Tundras, 
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Gruppo  di  esiliati  politici  a Sredni-Kolymsk  (marzo  1892). 


una  pianura  all’  estate  rallegrata  da 
un  po’  di  verde,  l’inverno  coperta  di 
ghiaccio.  Talvolta,  nel  traversar  le 
baie,  il  ghiaccio  appariva  interrotto 
da  crepacci.  La  notte  dormivano  in 
una  temperatura  da  35°  a 45°  sotto 
zero  : i conduttori  protestavano,  i cani 
cadevano  sfiniti  : la  poorga,  una  specie 
di  tifone,  assaliva  le  slitte  e le  disper- 
deva in  un  turbine  di  neve.  Finalmente 
Erktrik  fu  raggiunto. 

Erktrik  è un  villaggio  di  otto  o 
dieci  capanne  circolari,  sordide  e 
puzzolenti  : da  esse  uscivano  alcuni 
esemplari  d’  un’  umanità  ripulsiva  e 
straordinaria,  avviluppata  in  pelli  di 
daino  e indicante  mesi  e mesi  d’inat- 
tività e di  trascuranza  del  proprio 
corpo.  Parecchi  eran  malati  di  kor, 
una  epidemia  di  natura  ignota,  e su 
alcune  capanne  ondeggiava  uno  strac- 
cio di  bandiera  nera. 

La  vodka  agì  subito,  e carne  di 
foca  e di  tricheco  fu  procacciata  alla 
spedizione. 

A mano  a mano  che  questa  si  avan- 
zava verso  nord  qualche  capanna  si 
mostrava,  ed  esse  crescevano  verso  il 
Capo  Nord,  ove  i viaggiatori  trova- 
rono un  grosso  villaggio,  Irkaipien, 
che  li  fornì  di  farina  e di  pasticci 
fritti  nell’olio  di  foca.  Pochi  dei  suoi 
abitanti  avevano  già  visto  un  uomo 
bianco,  e giorno  e notte  essi  affac- 


ciavansi  alle  tende  guardando  dentro 
curiosamente. 

Il  20  maggio  1902  fu  raggiunto  il 
Capo  Est.  Il  viaggio  era  stato  di 
11,263  niiglia  inglesi.  Sebbene  il 
De  Windt  fosse  tentato  di  traversare 

10  Stretto  di  Bering  al  Capo  Principe 
di  Galles  (non  mai  raggiunto  finora 
per  terra),  considerate  le  pene  soste- 
nute e la  stanchezza  della  spedizione, 
i viaggiatori  volentieri  salirono  sul 
cutter  cortesemente  loro  mandato  per 

11  ritorno  dal  Governo  degli  Stati 
Uniti. 


Donne  Tsciuktsi. 
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Andrea  Chénier. 

Fra  i più  bei  nomi  mescolati  ai 
j terribili  avvenimenti  della  Rivolu- 
zione Francese,  questo  è uno  di  quelli 
che  più  destano  commozione  e sim- 
patia. La  vita  di  Andrea  Chénier, 
la  sua  arte,  la  sua  morte  vennero 
j sempre  più  suscitando  l’interesse  uni- 
I versale  nel  secolo  scorso  : egli  di- 
ventò un  personaggio  caro  alla  poe- 


sia e al  romanzo  : in  Italia  ^un  li- 
brettista ne  fece  argomento  per  una 
opera  che  l’ingegno  d’un  giovane 
musicista,  Umberto  Giordano,  rese 
popolare  in  tutta  Europa. 

Eppure  Andrea  Chénier,  quando 
morì,  era  pressoché  ignoto.  Celebre 
per  le  sue  prose  e le  sue  poesie  po- 
litiche, era  sconosciuto  per  la  mag- 
gior e miglior  parte  dell’opera  sua 
ch’egli  non  aveva  voluto  pubblicare 
e che  si  conobbe  a poco  a poco 
molto  tempo  dopo  la  sua  morte.  Egli 
considerava  i suoi  migliori  versi  come 
delle  juvenilia.  La  Jeune  Captive, 
una  delle  sue  più  forti  poesie,  fu  nota 
sei  mesi  dopo  la  sua  morte.  Nel  1802 
Chateaubriand  col  suo  Génie  die  Chris- 
tianisme  destò  intorno  al  Chénier  la 
curiosità  letteraria.  Nel  1819  uscirono 
le  Oevres  complòics,  tutt’  altro  che 
complete,  le  (inali  ebbero  gran  suc- 
cesso. 

La  prova  terril)ile  d’una  i)ubl)lica- 
zione  in  ritardo  di  venticimiue  anni, 
dice  Emilio  Faguet  nel  bel  volume 

:86 


testé  uscito  da  Hachette  [Les  Grands 
Écrivains  Frane ais  - André  Chénier, 
par  Émile  Faguet)  non  fu  dannosa 
allo  Chénier.  « Je  crois  méme  qu’elle 
lui  fut  trés  favorable.  André  Chénier 
est  d’une  part  un  ronsardisant,  d’au- 
tre  part,  en  une  faible  mesure,  mais 
sensible  encore,  un  précurseur  des 
romantiques,  par  sa  mélancolie,  par 
son  goùt  d’une  certaine  simplicité 
qui  ne  recule  pas  devant  le  mot  pro- 
pre  et  quelquefois  rustique,  par  ses 
tendances  du  còte  du  poéme  philo- 
sophique,  enfìn  par  des  hardiesses 
de  rhytme,  de  coupes,  de  césures  et 
d’enjambements...  ».  Lo  stesso  anno 
furono  pubblicate  le  Oeuvres  en  prose, 
cioè  V Avis  aux  Frangais  e gli  arti- 
coli del  Moniteur  e del  Jomnial  de 
Paris.  Una  nuova  edizione  più  com- 
pleta cui  mise  mano  anche  Sainte- 
Beuve  diede  in  più  alcuni  frammenti 
e il  piano  deìV P/erniès , nel  1839.  Nel 
1862  apparve  l’edizione  di  Becq  de 
Fouquiéres  con  introduzione  e com- 
mento, mirabile  edizione  critica,  seb- 
bene oggidì  incompleta.  Nel  1874 
uscì  quella  di  Gabriel  de  Chénier, 
nipote  del  poeta,  che  é integrale,  seb- 
bene confusa  e disordinata.  Ma  sol- 
tanto nel  1900  videro  la  luce  alcune 
cose  importanti  e sconosciute  dello 
Chénier,  estratte  dalla  Biblioteca  Na- 
zionale di  Parigi.  Poiché  la  famiglia 
Chénier  non  volle  mai  conceder  la 
pubblicazione  di  tutte  le  opere  di  lui, 
fino  al  '92  in  cui  la  vedova  di  Ga- 
briel de  Chénier  legò  tutti  i mano- 
scritti alla  detta  Biblioteca,  con  or- 
dine di  non  lasciarli  aperti  al  pub- 
blico se  non  sette  anni  dopo.  Ora 
finalmente,  dopo  più  d’un  secolo,  l’in- 
felice poeta  potrà  comparire  in  tutta 
la  complessità  della  sua  opera  tron- 
cata così  immaturamente  dalla  morte. 

-X-  -5^ 

Andrea-Maria  Chénier  nacque  a 
Calata,  sobborgo  di  Costantinopoli, 
il  30  ottobre  1762,  nella  casa  del  Con- 
sole di  Francia,  suo  padre.  Questi 
era  d’una  vecchia  famiglia  della  Lin- 
guadoca : la  madre,  Elisabetta  Santi- 
Lomacn,  era  imparentata  con  le  piìi 
grandi  famiglie  della  Moldavia  e della 
Valacchia:  degli  otto  loro  figli  so- 
pravvissen^  una  femmina,  Elcna,  e 
(luattro  maschi,  Costantino,  Salva- 
t(jre,  Andrea  e Giuseppe. 

Voi.  GII,  Serio  IV  ■ 1"  dicombro  190-./. 
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Durante  diciassette  anni  il  padre 
rimase  al  suo  consolato,  e la  madre 
coi  figli  a Parigi.  La  signora  Chénier 
aveva  un  salotto  molto  frequentato  : 
ci  s’incontravano  fra  gli  altri,  Alfieri, 
la  Vigée-Lebrun,  David,  Florian  : 
ella  possdeeva  una  collezione  d’arte  ; 
era  colta  e scriveva.  Andrea  crebbe 
dunque  in  un  ambiente  colto,  ele- 
gante, erudito:  le  prime  conversazioni 
serie  ch’egli  udì  furono  miste  di  versi, 
di  racconti  di  viaggi,  di  Winckelmann, 
di  David,  di  citazioni  dell’Antologia 
greca  e di  ricordi  classici.  Studiò  al 
collegio  di  Navarra  col  fratello  Giu- 
seppe : ne  uscì  nel  1781:  in  que- 
st’epoca Andrea  Chénier  « sait  du 
grec,  écrit  bien  en  franqais,  fait  des 
vers,  et  n’a  de  vocation  pour  aucune 
profession  déterminée  ».  Il  che  av- 
viene spesso  dei  poeti. 

Bisognava  nondimeno  far  qualcosa. 
Lo  si  mandò  nell’esercito,  cadet-gen- 
tilhomme,  al  reggimento  d’Angoumois 
(fanteria)  di  guarnigione  a Strasburgo. 
Era  delicato  di  costituzione  e non 
potè  sopportar  quella  vita:  onde  tornò 
a Parigi  «et  se  consacra»,  scrive  il 
Faguet,  « désormais  uniquement  aux 
lettres,  à l’amitié,  à l’ amour  et  au 
monde  ». 

Egli  era  di  statura  media  e propor- 
zionata, ma  con  grossa  testa  : capelli 
castagni,  già  rari  sulla  fronte,. lunghi 
e riccioluti  sulle  spalle:  naso  lungo 
e forte,  bocca  media,  occhi  piccoli, 
azzurri,  vivi.  « Ensomme  il  était  laid, 
ce  qui  ne  l’empécha  point,  cornine 
aussi  bien  cela  n’y  est  jamais  un 
obstacle,  d’étre  adoré  desfemmes». 

Leggeva  enormemente,  del  greco, 
del  latino,  dell’inglese,  da  curioso  e 
da  erudito:  un’educazione  letteraria 
libera,  vagabonda,  comprensiva  e 
sempre  ardente,  simile  in  tutto  a 
quella  di  La  Fontaine.  Ne  risultò  uno 
spirito  indipendente  , audacissimo  , 
possente  e soprattutto  curioso.  Spe- 
cialmente riguardo  alle  credenze,  alla 
morale,  alla  rivelazione  cattolica  egli 
è ribelle  o indifferente,  da  vero  clas- 
sicista. y I 

■7^ 

Egli  ha  due  programmi  che  sono 
quasi  contrari  l’uno  all’altro;  l’uno 
nei  primi  anni,  l’altro  negli  ultimi 
della  sua  vita  letteraria.  Intorno  ai 
vent’anni  non  si  proponeva  che  di 


esser  un  poeta  greco  in  francese;  vo- 
leva una  « rinascenza  » vera,  cioè 
più  discreta  e più  intima  di  quella 
di  Ronsard:  assorbire  l’antichità,  di- 
gerirla ed  assimilarsela;  ad  essere  sen- 
sibile. Boileau  aveva  detto: 

C’est  peu  d’étre  poète:  il  faut  étre  amoureux, 
e Musset  dirà  : 

Tu  te  frappes  le  front  en  lisant  Lomartine- 
Ah  ! frappe-toi  le  coeur  ; c’est  là  qifiest  le 

[génie  ! 

ed  egli  esclama  : 

L’art  ne  fait  que  des  vers  ; le  coeur  seul  est 

[poète. 

La  sua  poetica  era  in  principio: 
« Faisons  des  vers  nouveaux  sur  des 
pensers  antiques  »,  precisamente  il 
rovescio  del  motto  ch’egli  adottò  più 
tardi  : 

« Sur  des  pensers  nouveaux  faisons  des  vers 

[antiques  », 

che  è un  metodo  ben  più  fecondo. 
* 

* * 

Nel  1873  Chénier  fece  un  viaggio 
a Roma  sognando  per  via  di  Gracchi, 
di  Bruto,  di  Trasea...  Giuntovi,  è ben 
altro  che  l’attira: 

O delices  d’amour!  Et  toi  molle  paresse, 
Vous  aurez  donc  use  mon  oisive  jeunesse? 

Vuole  spingersi  fino  in  Grecia,  ma, 
pervenuto  a Napoli,  ammala  e deve 
tornare  a Parigi. 

A quest’epoca  appartengono  i versi 
della  prima  maniera,  che  del  resto 
fu  la  più  produttiva  e caratteristica. 
È sorto  l’aspetto  di  poeta  greco  in 
terra  di  Francia  ch’egli  deve  restare 
davanti  agli  occhi  della  posterità. 

A Parigi  lo  riprese  la  vita  mondana. 
Frequentava  i salotti,  specialmente 
quello  della  contessa  Alfieri  (Albany) 
e s’innamorava  di  donne  reali  che 
in  poesia  chiamava  Carolina,  Amelia, 
Rosa  e Camilla.  Le  Elegie  non  hanno 
più  la  sobrietà,  la  finezza,  la  linea 
precisa  dei  Poèmes  antiques,  esse  sono 
piuttosto  romane  che  greche.  Tuttavia 
rimangono  ben  caratteristiche  : esse 
vanno  da  un  ardore  lascivo  che  ri- 
corda Catullo  a una  melanconia  pro- 
fonda e tenera  che  insieme  richiama 
La  Fontaine  e annunzia  Lamartine. 
Egli  conosce  la  tristezza  del  fugaces 
labuntur  anni  : 

Ilélas,  pour  revenir  m’apparaìtre  si  belles 
Que  vous  ai-je  donc  fait? 
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I dirà  più  tardi  Victor  Hugo,  e La- 
' martine  : 

j J’ai  trop  vu,  trop  senti,  trop  aimé  dans  ma  vie. 

Nel  1787  Andrea  Chéiiier  andò  a 
i Londra  come  segretario  d’ambasciata, 
j In  questo  soggiorno  ove  non  si 
I compiaceva  per  nulla  scrisse  il  poe- 
metto AqW’ Invenzione  che  è la  prefa- 
zione deW Herniès,  il  poema  ch’ebbe 
appena  tempo  d’abbozzare  e che  do- 
veva, secondo  lui,  racchiudere  tutta  la 
concezione  del  mondo  prevalente  a 
I quel  tempo.  Tornò  a Parigi  nel  1790. 

Carattere  ardente,  tutto  impregnato 
I d’idee  classiche,  doveva  prender  fuoco 
nell’agitazione  di  quegli  anni.  Fu  su- 
bito membro  della  Société  des  aniis 
de  la  Constitution  a cui  appartenevano 
tanti  grandi  spiriti  di  quel  tempo, 
Chamfort,  Montmorency,^  La  Tré- 
mouille.  La  Rochefoucauldt  La  Fayet- 
te.  Broglio,  Lavoisier,  Lacépède,  Con- 
dorcet,  Cabanis,  David,  Sieyès,  ecc. 
Entrò  tosto  nella  politica  attiva  col 
suo  Avis  au  peuple  frangais  sur 
ses  véritables  enneniis,  un  manifesto 
in  cui  egli  stigmatizzava  lo  spirito  di 
j parte  e l’agitazione  della  strada.  Un 
I anno  dopo  in  un  opuscolo  L’ Esprit 
de  parti,  si  lanciava  contro  la  tirannia 
I delle  coalizioni,  contro  le  sottigliezze 
j politiche  di  partito,  che  rendevano  ne- 
i miche  fra  loro  genti  fatte  per  inten- 
j dersi  al  maggior  bene  della  Francia. 

I La  poesia  altresì  si  riempiva  di  que- 
I ste  idee  e Le  Jeii  de  Paume  è non 
I solo  la  storia  dell’Assemblea  nazio- 
I naie,  ma  una  specie  di  eloquente  pro- 
I gramma. 

* 

* -x- 

Il  14  ventoso  dell’anno  II  (7  marzo 
1794;  un  ordine  del  Comitato  di  Si- 
curtà avendo  decretato  l’arresto  d’una 
signora  Pastoret,  quando  i commis- 
sari si  presentarono  alla  sua  casa,'  vi 
trovarono  due  parenti  suoi  e Andrea 
Chénier.  Questi  fu  sospettato  d’averne 
favorito  la  fuga.  Il  18  ventoso  (i  i mar- 
zo) fu  interrogato  e chiuso  nella  pri- 
gione di  .Saint-Lazare.  Ivi  si  trovò 
fra  amici,  Montalembert,  Montmo- 
rency,  De  Noailles,  i fratelli  'Frudaine 
ed  altri.  .Si  deve  al  suo  fratello  Marie- 
Joseph  se  vi  stette  (piattro  mesi  e 
mezzo,  sperando  quegli  di  salvarlo. 
Egli  fu  tocco  delle  grazie  di  Mine  De 
Coigny,  allora  ventitreenne,  che  gli 


ispirò  il  capolavoro  intitolato  la  Jeune 
captive,  mentre  la  indignazione  gli 
faceva  sferrare  quei  Jambes  vendica- 
tori che  uscivan  di  prigione  per  giun- 
gere ai  suoi  parenti  ed  esser  trasmessi 
alla  posterità. 

Alla  fine  del  floréal,  cioè  nel 
maggio  1793  sopravvenne  quella  che 
chiamarono  la  Cospirazione  delle  pri- 
gioni. Giunse  la  legge  del  22  prairial 
che  sopprimeva  la  formalità  del  tri- 
bunale rivoluzionario.  Si  cominciò 
a « vuotar  le  prigioni  » più  attiva- 
mente. In  principio  del  therniidor  si 
vuotarono  les  Cannes,  il  5,  il  6 e il  7 
Saint-Lazare.  Andrea  Chénier  fu  de- 
capitato il  7. 

Così  morì,  a trentun  anno,  uno 
dei  più  grandi  poeti  francesi. 

Un’autobiografìa  di  Leoncavallo. 

La  Nortti  American  Review  pub- 
blica una  breve  autobiografia  del 
Maestro  Ruggero  Leoncavallo.  Molti 
particolari  di  essa  sono  affatto  ignoti 
in  Italia:  crediamo  perciò  che  sarà 
grato  ai  lettori  leggerne  i tratti  prin- 
cipali. Così  comincia  il  celebre  Mae- 
stro : 

« Nacqui  a Napoli  nel  marzo  1858, 
da  Vincenzo  Leoncavallo,  presidente 
dell’Alta  Corte  di  Giustizia,  e Virginia 
d’Aurion,  sorella  del  celebre  pittore 
napolitano,  di  cui  parecchie  opere  sono 
nel  Palazzo  Reale  di  Napoli.  Studiai 
prima  a Napoli,  ove  entrai  nel  Con- 
servatorio come  esterno  all’età  di  8 
anni,  e ricevetti  il  diploma  a io  ; miei 
professori  di  composizione  furono  Ser- 
rao  e Piancesi.  Di  poi  andai  a Bologna 
a compiere  i miei  studi  all’Università 
sotto  la  direzione  del  grande  poeta 
italiano  Carducci  e vi  ottenni  il  di- 
ploma di  dottor  in  lettere  a venti  anni. 
Non  ero  soggetto  al  servizio  militare 
essendo  mio  fratello  sotto  le  armi  al 
tempo  della  coscrizione.  Così  comin- 
ciai le  mie  peregrinazioni,  come  jiia- 
nista  di  concerto  in  Egitto,  ove  avevo 
in  (|uel  temjio  uno  zio,  Leoncavallo 
Bey,  direttore  della  .Stampa  al  Mini- 
stero degli  Esteri. 

Qui  suonavo  a Corte  e Mahmoud 
Ilamdy,  il  fratello  del  Viceré  Tewfik 
mi  sti})endi(')  come  musico  privato,  b'ui 
tratto  dall’I^gitto  dalla  guerra  cogl’in- 
glesi, es.scndosi  Mahmud  accostato  ad 
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Arabi  Pascià,  il  quale  mi  promise  di 
farmi  capo  delle  bande  militari  Egi- 
ziane con  un  largo  stipendio.  In  luogo 
di  ciò  fui  ben  fortunato  se  potei  sal- 
varmi la  vita  dopo  Tel-el-Kebir,  me- 
diante una  cavalcata  di  ventidue  ore, 
in  costume  arabo,  fino  ad  Ismailia. 
Qui  ripresi  gli  abiti  europei,  ma  senza 
un  soldo,  e fui  costretto  a dare  un  con- 
certo a Porto  Said  nella  casa  di  M.  De- 
savaty,  rappresentante  di  M,  Lesseps. 
Ne  ricavai  cinque  o seicento  franchi, 
coi  quali  potei  prendere  un  bastimento 
inglese,  il  Pi'opitius.  Raccontai  questo 
episodio  alla  Graziosissima  Maestà  la 
Regina  Vittoria,  quand’ebbi  l’onore 
di  vederla  pochi  anni  fa  a Nizza. 
Giunto  a Marsiglia  presi  il  treno  (non 
di  lusso,  nè  espresso!)  che  mi  portò 
a Parigi,  ove,  per  bisogno,  fui  co- 
stretto a cominciar  la  mia  carriera 
come  accompagnatore  nei  Caffè-Con- 
certi. Dovrò  sempre  ricordare  una 
sera  in  cui  fui  impegnato  da  un  grosso 
mercante  di  vino  a Creil  per  otto  fran- 
chi, più  le  spese  e la  cena.  Quando 
venni  introdotto  nella  Sala  di  con- 
certo (!)  con  mia  sorpresa  non  trovai 
un  piano,  ma  un  piccolo  armonium,  e 
gli  artisti  che  cantavano  non  avevano 
musica,  ma  soltanto  quei  foglietti  che 
compransi  per  un  soldo  nelle  vie,  i 
quali  dànno  la  melodia  senza  l’accom- 
pagnamento ; il  che  non  impediva  agli 
artisti  di  chiedermi,  prima  di  comin- 
ciare: Un  tono  e mezzo  più  basso,  s’il 
vons plaìt,  Maitre!  » Sembra  ch’io  fa- 
cessi meraviglie  in  fatto  di  accompa- 
gnamento, poiché  il  giorno  seguente 
tutte  le  piccole  agenzie  dei  Caffè-Con- 
certi suburbani  facevano  richiesta  del 
piccolo  italiano  eh  ’era  sì  abile , secondo 
le  raccomandazioni  degli  artisti  che 
avevo  accompagnato. 

A poco  a poco  la  mia  reputazione 
pervenne  sXV Eldorado , e il  direttore, 
M.  Renard,  mi  chiese  di  scriver  delle 
canzoni  per  le  sue  Ètoiles.  Queste  can- 
zoni ebbero  successo  e vennero  pa- 
gate da  Pére  Bathlot  al  prezzo  prin- 
cipesco di  venti,  trenta  franchi  à pièce, 
senza  contar  le  gratificazioni  che  usa- 
van  salire  all’altezza  di  6o  a 8o  cente- 
simi per  sera. 

Più  tardi  lasciai  l’ambiente  dei  Caffè- 
Concerti  e andai  insegnando  tra  gli  ar- 
tisti, il  cui  repertorio  preparavo.  Fu 
in  questo  periodo  ch’ebbi  il  piacere 
di  far  la  conoscenza  di  M.  Maurel  e 


del  maestro  Massenet,  il  quale  per  il 
primo  mi  trattò  con  gran  cortesia. 

Avendo  incontrato  parecchi  a Pa- 
rigi, i quali  fecero  del  loro  meglio 
per  aiutarmi  ed  assistermi  sino  ad 
una  miglior  condizione,  io  venni  alla 
fine  a farmi  una  vita  passabile.  In- 
torno a quel  tempo  scrissi  un  poema 
sinfonico  sulla  Nnit  de  Mai  di  De 
Musset,  - il  quale  è ancora  sconosciuto, 
sebbene  fosse  in  procinto  d’esser  ese- 
guito da  Colonne,  che  me  lo  aveva  pro- 
messo. Quando  in  una  conversazione 
con  M.  Maurel  riguardo  alle  mie  spe- 
ranze future,  io  gli  lessi  il  poema  dei 
Medici  chQ  avevo  appena  scritto,  que- 
sto grand’artista  fu  talmente  colpito 
dalla  grandiosità  dell’impresa  imposta 
a me  stesso  e dalla  qualità  del  poema, 
che  mi  esortò,  come  Italiano,  di  andar 
a Milano,  ov’egli  stava  per  prender 
parte  alla  prima  audizione  d’ Otello, 
promettendomi  una  introduzione  pres- 
so Ricordi. 

Appoggiato  a questa  promessa,  im- 
pegnai i mobili  della  mia  stanza  e 
andai  a Milano,  ove  Maurel  tenne 
parola  e mi  raccomandò  a Ricordi, 
il  quale  finalmente  mi  commise  di 
scriver  la  musica  dei  Medici  che  io 
gli  lessi,  per  2,400  franchi  pagabili  a 
200  lire  al  mese,  obbligandomi  a scri- 
ver lamia  opera  nell’anno.  Ma,  ahimè, 
sebben  1’  opera  alla  fine  dell’  anno 
fosse  pronta.  Ricordi  non  era  affatto 
pronto  a produrla.  Ed  aspettai  così 
tre  anni,  durante  i quali  ricominciai 
a Milano  la  melanconica  impresa  d’in- 
segnare, ch’io  avevo  sperato  di  non 
aver  più  da  riprendere. 

Dopo  il  successo  di  Cavalleria  per- 
detti ogni  pazienza  e prima  di  darmi 
alla  disperazione,  risolvetti  di  tentar 
l’ultimo  colpo.  In  cinque  mesi  scrissi 
parole  e musica  di  Pagliacci  che  fu 
acquistato  da  Sonzogno,  dopo  ch’egli 
ebbe  soltanto  letto  il  libretto,  e che 
Maurel  ammirò  tanto,  che  insistette 
a rappresentarlo  a Milano  il  17  mag- 
gio 1892.  Il  successo  di  questo  la- 
voro, è noto,  fu  uguale  a quello  di 
Cavalleria  e la  sua  fama  scoppiò  come 
un  incendio.  Quando  fu  tradotto,  M. 
Mendès  vedendo  che  portava  qualche 
somiglianza  colla  sua  Fernme  de  Ta- 
barin, onestamente  credette  eh’  io 
avessi  da  questa  tolto  il  mio  soggetto, 
e fece  i passi  necessari  per  una  cita- 
zione, che  francamente  ritirò  con  una 
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I lettera  pubblicata  nel  Figaro,  quando 
1 ebbe  trovato  che  c’erano  altri  Taba- 
\ rin  scritti  prima’'del  suo. 
ì II  vero  si  è ch’io  ignoravo  affatto 
|i  l’opera  di  questo  scrittore,  che  am- 
f miro,  ed  avevo  tolto  il  mio  soggetto, 
da  un  caso  che  avvenne  in  Calabria 
r,  e iu  portato  dinanzi  a mio  padre 
3'  quando  teneva  la  Corte  di  Giustizia 
ì a Cosenza. 

1 E quel  che  è più  strano,  coni’ io 
^ seppi,  il  protagonista  del  mio  lavoro 
vive  ancora,  liberato  dalla  prigione, 
ed  è al  servizio  della  baronessa  Spro- 
t vieri  in  Calabria.  Se  l’azione  fosse 
) andata  dinanzi  al  tribunale  egli  sa- 
cl  sebbe  venuto  volontariamente  a far 
fi  testimonianza  in  mio  favore.  Mi  rin- 
t cresce  che  ciò  non  sia  avvenuto,  poi- 
i chè  avremmo  avuto  una  scena  vera- 
mente  drammatica  durante  la  testi- 
t monianza  del  povero  Alessandro  (il 
i vero  nome  del  mio  Canio)  quand’egli 
i avrebbe  raccontato  il  suo  delitto,  il 
’i  suo  furor  geloso  e le  sue  sofferenze  ». 


In  libreria. 

La  libreria  italiana  ha  dato  fuori 
parecchie  novità  e molte  altre  ne  sta 
preparando.  La  più  importante  fra  le 
pubblicazioni  che  ricevemmo  nella 
quindicina  è il  magnifico  volume  edito 
dall’Hoepli,  Gli  arniiaioli  milanesi  - 
I Missagdia  e la  loro  casa,  di  Jacopo 
Celli  e Gaetano  Moretti.  All’esposi- 
zione di  Parigi  il  padiglione  della 
Spagna  costituiva  quasi  un  museo  di 
armature  storiche  : la  maggior  parte 
erano  dei  Negroli,  milanesi.  L’arte  di 
modellare  il  ferro  fucinato  a colpi  di 
ilmartello  toccò  la  maggior  perfezione 
nei  Rinascimento  italiano  : il  merito 
ne  spetta  specialmente  agli  artefici 
milanesi.  La  fabbricazione  delle  armi 
in  Milano  dal  xv  al  xvii  secolo,  i Mis- 
^saglia,  i Negroni  e i Negroli  detti 
'Missaglia  formano  oggetto  di  questo 
libro,  ch’è  composto  di  cinquantasei 
tavole  finissime  e ii6  pagine  di* testo, 
uno  dei  più  bei  volumi  originali  che 
la  libreria  italiana  abbia  messo  in  luce 
in  questi  ubimi  anni. 

Dobbiamo  segnalare  anche  dei  versi  : 
e prima  di  tutto  Poesie  C\  Giuseppe 
Chiarini  che  l’editore  Zanichelli  lia 
con  opportuno  pensiero  raccolto  in 


un  bel  volume  di  384  pagine.  Esso 
contiene  le  poesie  complete  dell’au- 
tore, fra  cui  Lacrymae,  ben  noto,  e 
un  poemetto  datato  1902,  intitolato 
Gemma:  seguono  parecchie  traduzioni, 
da  Shelley,  da  Wordsworth,  da  Ten- 
nyson,  dai  Browning,  da  Swinburne. 
L’editore  annunzia  pure  del  Chiarini 
altri  volumi,  fra  cui  una  Vita  di  Giosuè 
Carducci. 

Domenico  Tumiati  di  cui  lo  Streglio 
di  Torino  pubblicò  testé  un  volume 
di  novelle  Fumo  e Fiamma,  raccoglie 
in  una  bella  edizione,  in  quarto,  da 
Zanichelli,  sotto  il  titolo  Poemi  lirici, 
i suoi  melologhi,  di  cui  i nostri  let- 
tori conoscono  saggi,  e parecchi  altri 
suoi  poemetti. 

Nella  biblioteca  bijou  dei  fratelli 
Treves  è uscito  un  nuovo  volume  di 
Riccardo  Pittóri;  Patria  terra.  Lastessa 
casa  ci  manda  pure  un  volume  che 
unisce  i due  noti  lavori  drammatici 
in  versi  di  Giuseppe  Giacosa  ; Il  Ma- 
rito amante  della  moglie  e II  Fratello 
P Armi.  E qui,  a proposito  di  teatro, 
dobbiamo  registrare  una  raccolta  che 
era  vivamente  desiderata  tanto  dagli 
studiosi  della  nostra  recente  lettera- 
tura teatrale  quanto  da  coloro  che 
vogliono  conoscere  meno  frammen- 
tariamente l’opera  di  un  autore  che 
ammirano  spesso  nell’interpretazione 
delle  nostre  compagnie,  specialmente 
per  I Mariti:  voglio  dire  il  Teatro 
scelto  di  Achille  Torelli,  edito  da  Sal- 
vatore Marino  di  Caserta. 

Abbiamo  lodato  altra  volta  giusta- 
mente l’intento  della  ditta  Bertolini 
e Nani  di  Como,  d’illustrare  quanto 
riscuote  il  culto  degli  studiosi  di  storia 
e d’arte  nella  loro  provincia.  Storia 
ed  Arte  in  provincia  di  Como  è uscito 
a dispense,  lentamente,  dando  il  tempo 
agli  esecutori  di  curarla  in  modo  de- 
coroso e al  pubblico  di  apprezzarla. 
Ora  alle  ultime  dispense  va  unita 
una  bellissima  copertina  del  volume 
in  tricromia.  Crediamo  che  questo 
sia  un  buon  metodo,  che  permette 
appunto,  in  provincia,  di  metter  in- 
sieme delle  ricerche  e delle  sintesi 
originali  di  quanto  riguarda  le  regioni 
che  non  hanno  la  fortuna  di  contener 
una  città  principale,  quasi  una  capi- 
tale, nel  loro  seno:  e non  sarebbe 
inopportuno  anche  per  qualche  altra 
città  che  si  crede  fra  le  principati... 
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Segnaliamo  anche  la  traduzione  del 
Cavom'  del  compianto  F.  S.  Kraus, 
edizione  identica  a quella  tedesca,  cu- 
rata dalla  Libreria  Loescher  di  Roma. 

Fra  le  pubblicazioni  ufficiali,  un 
volume  atteso  vivamente  da  tutti  gli 
studiosi  deH’arte  italiana  è V Eleizco 
degli  edifizi  moniunentali  in  Italia  che 
ora  il  Ministero  della  P.  I.  ha  pub- 
blicato: esso  non  costituisce  che  un 
catalogo  nudo  e incompleto,  ma  è 
già  qualcosa,  e servirà  d’indicazione 
sia  per  coloro  che  sono  in  possesso^ 
od  hanno  cura  di  taluno  di  questi 
monumenti  od  avanzi  di  monumenti, 
sia  per  il  pubblico  e gli  studiosi,  i 
quali  potranno  in  tal  modo  eserci- 
tare il  loro  controllo  ed  evitare  in 
tempo  minacce,  disastri  e perdite  che 
siamo  sempre  usi  a lamentar  troppo 
tardi. 

Il  libro  che  fa  rumore  ora  all’estero 
è Memorie  (X\  Kriiger.  Nato  nel  1825, 
vaccaro,  cacciatore,  soldato,  uomo  di 
stato  Oom  Paìil  (lo  zio  Paolo),  come 
lo  chiamano  i Boeri,  è l’ideale  d’un 
Africander.  Il  libro  è apparso,  in  due 
volumi,  da  Unwin  a Londra.  La  So- 
cietà editrice  nazionale  di  Milano  lo 
darà  tradotto  in  Italia.  E fra  poco,  il 
1°  dicembre,  l’edito le  Constable  lan- 
cerà  il  libro  di  De  Wet,  Tliree  Years 
\Var\  oltre  a 500  pagine,  con  carte  e 


piani  e un  ritratto,  opera  di  John  Sar- 
gent. 

Noi  attendiamo  il  volume  del  Duca 
degli  Abruzzi.  Avremo  anche  noi  il 
nostro  grande  avvenimento  librario. 

Fra  le  pubblicazioni  straniere  per- 
venuteci nella  quindicina  notiamo  : 
Lombard  Studies  della  contessa  Eve- 
lina  Martinengo-Cesaresco  (Fisher 
Unwin),  benemerita  per  altri  noti 
volumi  che  intesero  a far  conoscere 
l’Italia  presso  gl’inglesi.  In  questa 
bella  edizione  originalmente  illustrata 
la  scrittrice  passa  dalle  descrizioni  del 
Benaco,  il  lago  dei  poeti,  alle  memorie 
importantissime  del  suo  proprio  ca- 
sato : Memorials  of  a Lombard  House, 
dall’  agricoltura  lombarda  al  teatro 
della  Scala,  dalla  Rimini  storica  alle 
maschere.  Il  libro  merita  di  esser  con- 
siderato : , l’autrice  vi  si  riposa  un 
po’,  in  mezzo  all’arte  e alla  natura, 
de’  suoi  studi  storici  e politici. 

La  Bìltish  Scliool  al  Rome,  proget- 
tata nel  1889  e aperta  nella  primavera 
del  1901 , ha  messo  in  luce  il  suo  primo 
saggio.  È un  grosso  volume,  edito  da 
Macmillan,  in  cui  il  signor  G.  McN. 
Rushforth  parla  di  S.  Maria  Antiqua, 
e T.  Ashby,  junior  della  Topografia 
classica  della  Campagna  romana,  cor- 
redato di  belle  incisioni  e di  molte 
carte  topografiche. 


Nemi. 


NOTIZIE,  LIBRI  E RECENTI  PUBBLICAZIONI 


i T A L S A. 

Il  giorno  19  novembre  la  Casa  di  Savoia  è 'stata  allietata  dalla  nascita  di 
una  seconda  principessa,  figlia  di  Re  Yittorio  Emanuele  e della  Regina  Elena. 
Le  fu  imposto  il  nome  di  Mafalda. 

— Re  Vittorio  Emanuele  ha  firmato  il  decreto  che  nomina  senatori  del  Regno: 
Giorgio  Arcoleo,  Emilio  Caracciolo  di  Sarno,  Achille  De  Giovanni,  Pasquale 
Del  Giudice,  Giovanni  Eacheris,  Giuseppe  Tasca-Lanza  e Tommaso  Tittoni. 

— Ha  trovato  favorevole  accoglienza  la  proposta  deU’on.  Vasi,  ministro  della 
pubblica  istruzione,  che  accanto  alle  principali  rovine  di  edilìzi  antichi  neiriii- 
terno  di  Roma  (esclusa  la  zona  archeologica)  sia  inciso  il  loro  nome  in  tavolette 
di  marmo,  e dove  le  rovine  siano  celate  da  costruzioni  nuove,  su  queste  sia 
inciso,  in  forma  di  piccola  epigrafe,  il  nome  antico. 

— ■ Altre  n )tevoli  proposte  sorgono  a proposito  dei  nuovi  monumenti  da 
innalzarsi  in  Roma  e delle  riforme  edilizie  da  portarsi  in  alcuni  dei  punti  più 
frequentati  della  città.  Così,  mentre  D.  Orano  scrive  alla  Trihiina  caldeggiando  la 
sostituzione,  che  pochi  approveranno,  della  statua  di  Dante  a quella  equestre  di 
Marco  Aurelio  sulla  piazza  del  Campidoglio,  leggiamo  in  quel  giornale  un  bel- 
l’articolo del  conte  Gnoli  riguardo  all’apertura  di  una  arteria  che  da  Piazza 
Vavona  condurrà  al  Ponte  Umberto.  Egli  stima,  come  stimeranno  certo  quanti 
hanno  a cuore  la  tradizionale  bellezza  di  Roma,  che  non  possa  aprirsi  con  una 
larga  strada  il  Circo  Agonale  senza  togliere  la  più  bella  caratteristica  a quella 
celebre  piazza.  Ma  al  tempo  stesso,  informato  a criteri  moderni,  egli  non  disco- 
nosce le  esigenze  della  viabilità  della  capitale  e propone  che  si  costruisca  un’esedra 
perticata  sulla  curva  delFantico  stadio,  e in  essa  s’apra  un  passaggio  coperto  alla 
nuova  via. 

— La  morte  ha  fatto  scomparire  una  delle  figure  più  notevoli  del  Sacro 
Collegio,  il  cardinale  Aloisi-Masella. 

— Vel  salone  della  scuola  tecnica  Goffredo  Mameli  in  Genova  sono  stati 
inaugurati,  il  16  novembre,  un  busto  a Goffredo  Mameli  ed  una  lapide  al  tenente 
Dotto,  caduto  ad  Abba  Garima. 

— Il  23  novembre,  sotto  la  presidenza  di  Luigi  Luzzati,  si  è tenuta  in  Modena 
la  seconda  riunione  del  Comitato  nazionale  per  le  Case  popolari. 

— Il  15  novembre  si  è aperta  in  Roma  nn’Esposizione  regionale  operaia. 

— Il  Consiglio  centrale  della  Società  Dante  Alighieri  ha  rieletto  vice- 
presidenti  Vathan  e Tommasini,  ed  ha  confermato  Marcotti  quale  segretario  ge- 
nerale. 

— Il  Museo  di  Treviso  si  è arricchito  di  una  nuova  sezione  di  affreschi, 
trasportati  dalla  demolita  chiesa  di  Sania  Margherita. 

— Al  castello  Sforzesco  di  Milano  è stato  compiuto  il  restauro  della  por- 
ti cella  detta  di  Lodovico  il  Moro,  opera  di  Bramante  da  Urbino. 

— Il  chiaro  astronomo  prof.  Giovanni  Celoria  è stato  nominato  successore 
di  Gaetano  Vegri  nella  presidenza  dell’Istitnto  lombardo  di  scienze  e lettere. 

— Si  è aperta  in  Roma  una  Regia  scuola  media  di  studi  applicati  al  com- 
mercio. 

— 11  Comitato  napoletano  della  Dante  Alighieri  annunzia  pel  dicembre  una 
conferenza  di  Antonio  Fradeletto  e una  di  Paul  Sabatici-. 

— 11  toma  che  Adolfo  Venturi  ha  scelto  corno  prolusione  al  suo  corso  di 
storia  dell’arte  medio  ovale  o moderna  è stato  ; U arte  romanica. 

— La  consciensa  del  dirilto  nel  secolo  ventesimo  è il  titolo  (b-lla  conferenza 
lotta  da  Giusop])e  Cimbali  nell’Università  di  Roma,  come  prolusione  al  suo  corso 
libero  di  filosolia  del  dii-itto. 

— Voi  principio  del  1903  la  com])agnia  Maggi  rappresenterà  a Torino  la 
nuova  tragedia  di  G.  A.  Cesareo  : Francesca  da  Rimini. 
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— Una  nuova  tragedia  di  Alfredo  Oriani;  L’ Invili cihiì e ha  avuto  im  com- 
pleto successo  al  teatro  Margherita  di  Genova. 

— Il  4 dicembre  saranno  riprese  le  letture  dantesche  in  Orsanmichele 
a Firenze.  La  prolusione  sarti  fatta  da  Giovanni  Pascoli.  Seguiranno  le  letture  ! 
di  Mazzoni,  Gnoli,  Albini,  Zardo,  Bacci,  Giovannozzi,  Rocca,  Flamini,  Dechiara,  | 
Bertoldi,  A^erzone,  ALindelli,  Pietrobono,  Biagi,  Parodi  e Dellnngo.  ! 

X ' 

Raffaello  Barbiera,  V autore  della  Principessa  Belgiojoso.  arrivata  alla 
quintti  edizione,  ha  consegnato  alla  Casa  editrice  fratelli  Treves  il  manoscritto 
d'un  nuovo  libro;  Passioni  del  Risorgimento  - Nuove  pagine  sulla  principessa 
Belgiojoso  e il  suo  tempo;  con  documenti  inediti  e illustrazioni.  Il  libro  uscirà 
quanto  prima, 

— Ugo  Abilcarenghi  ha  consegnato  aH’editore  Lattes  di  Torino  il  manoscritto 
di  un  volume  di  critica  battagliera  intitolato;  Sulla  breccia  dell’arte. 

— La  Casa  editrice  Calzone  e Aulla  ha  pubblicato  al  jirezzo  di  lire  1 un 
pregevole  Manualetto  di  agricoltura  del  prof.  Emilio  Lanza.  Il  buon  volumetto 
è stato  prescelto  dal  Alinistero  della  guerra  per  rinsegiiamento  ai  soldati. 

— La  Casa  Baldini,  Castoldi  & C.  ha  messo  in  vendita  un  nuovo  volume 
di  Rovetta.  Sono  sei  novelle;  Casta  Diva,  Fernanda,  Canto  di  Montagna,  Il  pranzo 
della  Barcaccia,  A rovescio!  e In  Extremis.  La  prima  ha  dato  il  titolo  al  volume. 

— La  Rivista  Teatrale  Italiana,  che  è già  al  terzo  anno  di  vita,  promette 
come  premio  ai  suoi  abbonati  il  volume  di  Studi  Drammatici  di  Alessandro  Lalia- 
Paternostro. 

— La  Libreria  editrice  nazionale  di  Alilano  ci  annunzia  la  pubblicazione  di 
un  nuovo  romanzo  di  Salvatore  Farina;  Fino  alla  morte!  preceduto  dai  Soli- 
loqui dalli  solitario.  (L.  2.50). 

Luigi  di  Savoia  senatore  romano,  di  CESARE  FRASCHETTE  Roma,  1902, 
Unione  Cooperativa  Editrice.  L.  3.  — In  questo  momento  in  cui  le  ricerche  i 
su  quanto  riguarda  la  Casa  di  Savoia  nei  primi  secoli  della  sua  gloria  si  sono 
fatte  più  numerose  e più  intense,  ci  piace  far  cenno  di  questo  lavoro  del  Fra- 
schetti,  che  sappiamo  esser  tornato  gradito  alla  Reale  Casa.  Egli  studia  quel 
turbinoso  periodo  che  fu  per  Roma  il  secolo  xiv  e narra,  ponendolo  in  nuova  e 
più  bella  luce,  il  senatorato  di  Luigi  di  Savoia  che  fu  eletto  senatore  di  Roma 
nel  1310  e seppe  ridonare  a questa  città  per  tutto  il  tempo  del  suo  governo  la 
sicurezza  e la  pace.  Ala  poiché  il  senatorato  di  Luigi  è solo  un  episodio  della  parte 
importante  che  ebbero  i Principi  di  Savoia  nei  fatti  svoltisi  in  Italia  alla  venuta 
di  Enrico  VII,  così  troviamo  in  questo  volume  alcune  brevi  notizie  riguardanti 
gli  altri  Principi  di  Savoia,  e le  generose  e munifiche  regalie  di  cui  Enrico 
volle  insignirli. 

L’Italia  d’oggi  di  BOLTON  KING  e TOMAS  OKEY.  Bari,  1902,  G.  Laterza 
ck  Figli,  pag.  497.  L.  4.  — Bolton  King  non  ha  bisogno  di  essere  presentato 
al  pubblico  italiano;  la  Storia  clelV  Unità  Italiana  q nota  presso 

di  noi,  tanto  più  dopo  che  l’editore  parigino  Alcan  l’ha  pubblicata  in  due  A^olumi 
francesi.  Era  però  necessario  che  anche  il  bel  libro  Italg  To-Daij  fosse  reso 
molto  più  accessibile  agli  italiani  ; e l’editore  Laterza  ha  fatto  opera  meritoria 
facendone  eseguire  la  traduzione,  e formandone  un  elegantissimo  volume.  I due 
autori  inglesi  sono  pienamente  riusciti  nell’intento  che  si  erano  proposti,  di 
« ju'ovare  al  lettore  inglese,  che  le  divisioni  della  vita  italiana  non  sono  né  pro- 
fonde né  permanenti  come  spesso  si  ritiene  che  siano,  e che  sotto  le  brutture 
del  malgoverno,  della  corruzione  e dell’apatia  politica,  ci  é una  giovane  nazione 
dotata  naturalmente  delle  qualità  che  rendono  grande  un  popolo  ».  Benedetto 
Croce,  che  ha  scritto  la  prefazione  alla  traduzione  italiana,  così  sintetizza  l’opera 
di  Bolton  King  e Thomas  Okey;  « Essi  hanno  appuntato  il  loro  sguardo  allo 
condizioni  reali  e concrete,  non  distraendosi  dietro  teoriche  e tesi  generali 
non  lasciandosi  sedurre  né  daU’ottimismo  nè  dal  pessimismo,  nè  dai  nostri  vanti 
pomposi,  nè  dalle  nostre  geremiadi  ».  È questa  una  voce  sobria  e virile  che 
presenta  cose  e non  frasi,  e sembra  allontanare  così  il  vanitoso  contentarsi,  come 
lo  scontento  e lo  scoraggiamento  inconcludente. 

Attraverso  la  Spagna  letteraria,  di  JOSÉ  LEON  PAGANO.  Roma,  1902,  edi- 
zione della  Rassegna  Internazionale,  pagg.  230.  L.  3.50.  — L’autore  di  questa 
serie  di  studi  non  ha  inteso  di  fare  opera  di  critico;  il  suo  scopo  è stato  quello 
di  un  volgarizzatore.  E per  il  pubblico  italiano  il  suo  scopo  modesto  è assa 
utile,  poiché  da  noi  troppo  mal  nota  è la  letteratura  spagnuola  contemporanea 
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Il  signor  Pagano  dedica  questo  volume  interamente  ai  Catalani,  e tra  breve 
darà  alla  luce  il  secondo,  die  si  occuperà  dei  Castigliani.  La  forma  da  lui  pre- 
scelta per  questi  studi  è stata  quella  dell’intervista,  la  quale,  se  pure  ha  dei 
difetti,  ha  il  grande  pregio  di  farci  ascoltare  la  voce  dei  vari  scrittori,  mentre 
esprimono  il  loro  parere  sulle  maggiori  questioni  letterarie  e politiche  del  loro 
paese.  Gli  scrittori  dei  quali  il  signor  Pagano  si  è occupato  sono  ; Pompeyo  Gener, 
Joan  Maragall,  IN'arciso  Oller,  Ignazio  Iglesias,  Taciuto  Yerdagner,  Apeles  Mestres, 
Angel  Gninierà,  Alexandre  de  Riqner,  Prancesch  Matheu,  Santiago  Rasinol. 
Di  ciascuno  ci  è presentato  il  ritratto  con  una  tavola  fuori  testo. 

Istorie  di  mondi,  di  OTTAVIO  ZANOTTI-BIANCO.  Torino,  Bocca  pagg.  311, 
1903,  L.  4.  — La  « Piccola  Biblioteca  di  Scienze  Moderne  » giunge  con  questo 
pregevole  libro  al  numero  58.  Ottavio  Zanotti-Bianco  è uno  di  quegli  scienziati 
che  sanno  con  tanto  garbo  volgarizzare  le  più  astruse  dottrine,  rendendo  così 
un  servigio  considerevole  alla  cultura  nazionale.  Istorie  di  Mondi  sono  vari 
saggi  di  astronomia,  che  con  eleganza  e semplicità  svolgono  alcuni  degli  argo- 
! menti  più  grandi  e più  interessanti  della  nobilissima  scienza  degli  astri;  alma- 
inacchi;  la  forma  e la  grandezza  della  terra;  la  variazione  delle  latitudini;  le 
I comete;  le  stelle  cadenti;  la  fine  del  mondo;  eclisse  di  Sole;  il  calore  del  Sole- 
ÌA  proposito  di  ciascuno  di  questi  argomenti.  Fautore  espone  le  principali  teorie 
I adottate  nelFantichità,  nel  medio  evo  e nei  tempi  moderni,  prima  di  presentare 
Ila  questione  nello  stadio  cui  Fhanno  portata  gli  studi  più  recenti.  Ogni  capitolo 
I ha  perciò  una  parte  che  riesce  di  lettura  assai  amena. 

I L’essenza  del  Cristianesimo,  di  A.  HARNACK.  Torino,  Bocca,  1903,  pag.  301? 
iL.  4.  — Il  libro  delFHarnack  è già  assai  ben  noto,  e noi  non  possiamo 
: che  lodare  l’editore  Bocca  che  ha  voluto  farlo  tradurre  dal  tedesco  per  la 
I « Piccola  Biblioteca  di  Scienze  Moderne  »,  affidando  il  delicato  compito  della 
traduzione  ad  A Bongioanni.  Riportiamo  qui  i titoli  dei  temi  svolti,  che  certo 
I invoglieranno  molti  a leggere  questo  buon  libro  : Il  soggetto  ed  i suoi  limiti  ; 

^ L’Evangeló,  introduzione  e notizie  storiche  ; La  predicazione  di  Gesù  nei  suoi 
! lineamenti  fondamentali;  Il  Regno  di  Dio  e il  suo  avvento;  Dio  Padre  e l’iii- 
i finito  pregio  cleU’anima  umana  ; La  giustizia  superiore  ed  il  comandamento  del- 
i l’amore;  L’Evangelo  ed  il  mondo  o la  questione  dell’Ascetismo;  L’Evangelo  e 
da  povertà,  o la  questione  sociale;  L’Evangelo  ed  il  diritto,  o la  questione  delle 
j istituzioni  umane;  L’Evangelo  ed  il  lavoro  ossia  la  questione  della  civiltà; 
L’Evangelo  ed  il  Eiglinol  di  Dio,  o la  questione  della  Cristologia;  L’Evangelo 
ed  il  dogma,  ossia  la  questione  della  professione  di  fede  ; La  religione  cristiana 
nell’età  apostolica;  La  religione  cristiana  nella  sua  evoluzione  verso  il  Cattoli- 
cismo;  La  religione  cristiana  nel  Cattolicismo  greco;  Della  religione  cristiana 
nel  Cattolicismo  romano;  La  religione  cristiana  nel  Protestantesimo. 

FRANCIA. 

M.  Babelon,  membro  dell’ Accademia  delle  Iscrizioni  e Belle  Lettere,  è stato 
leletto  titolare  della  cattedra  di  numismatica  e gliptica  recentemente  fondata  dalla 
'Gii' ette  des  Beaiix  Arts. 

— Col  30  novembre  si  è chiusa  l’Esposizione  di  belle  arti  di  Tolone. 

— A Marsiglia  si  terrà  un’Esposizione  artistica  internazionale  dal  1°  gennaio 
ial  1“  febbraio  1903. 

— Il  21  novembre  l’Accademia  di  Francia  ha  tenuto  la  riunione  annuale 
jper  la  distribuzione  dei  premi.  I premiati  degni  di  speciale  nota  furono  ; Julian 
jpel  suo  Vevciiifjétorix ; Leon  Claretie  per  il  suo  lavoro  Le  Dixhuitièiiie  sidcìe  et 
\la  jenne  fitte  ; Maeterlinck  per  La  Vie  des  Aheities  e Lamare  per  la  sua  Storia 
vtetta  tettiiratiira  romana.  Il  premio  Augior  fu  attribuito  all’autore  della  coni- 
ìmedia;  Polir  t' amour , rappresentata  'AV Odèon. 

— Resnrre-.ione  di  Tolstoi,  ridotta  pel  teatro,  è stata  rappresentata  a Parigi. 

— In  occasione  del  cinquantesimo  anno  d’ insegnanKmto  del  prof.  Giorgio 
iPorrot  alla  Scuola  normale  superiore,  una  delegazioiui  di  j^rofessori  gli  offrì  un 
;Volnine,  a lui  dedicato  da  colleglli  r,  da,  discepoli  francesi  cmI  c'stc'ri. 

— Il  24  novembre  si  è aperta,  nell’ Hotel  de  Ville  a Pai-igi,  Fi^sjiosizioiu' (Un 
'avori  jirosmitati  al  concorso  pia-  pi*ogetti  tmidenti  a dari'  un  aspdto  {)iù  arti- 
stico alle  strade  della  cajiitale,  mediante  insegne  di  lU'gozi  nu^glio  ris[)ond(‘nti 
iille  ragioni  (hfll’arte. 

— Les  Aris  di  novmnbre  è tutta  una,  nionogi-a Ila  di  Gaston  Migc'on  su  la 
:oll(‘zione  IMartin  Le  Roy,  (di’ è iin|)Oi‘tantissinia.  La  Casa  jManzi,  .lovaiit  (>  C., 
ùandisce  anche  una  sottoscrizione  jx'r  un’o|)(>i-a;  La  roiteciion  Diitiiit  al  INdit  Palais 
i losCliamps  Elysiìes,  che  a\'rà  cento  tavoh*,  fra  cui  nioltc'a  colori,  tc'sto  di  Geoi’ges 
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Caiii.  Consterà  di  10  dispense  contenenti  dieci  tavole  ciascnna,  di  cui  due  alineno 
in  facsimile  a colori.  Ogni  dispensa  l'r.  100.  L’opera  completa  mille  franchi.  Agli 
amatori  ! 


i 


— Fra  gli  annunzi  della  libreria  Colin  sono  in  special  modo  notevoli:  ' 

éparses  (fr.  dydi  Louis  Liard,  membro  dell’istitnto,  e Questions  éfrangères  (fr.  3.50) 
di  Anctor  Bérard,  che  considera  il  conflitto  franco-tnrco,  le  questioni  del  Panama, 
delFalleanza  anglo-giapponese,  della  dinastia  reale  spagnuola  e delPnltimo  periotlo 
di  lotta  nell’Africa  meridionale. 

— Alla  fine  di  novembre  la  libreria  INilsson  ha  pubblicato  il  dramma  in 
tre  atti  di  Ibsen,  Catilina,  tradotto  da  MM.  de  Colleville  e de  Zepelin  (fr.  3.50); 
e tra  poco  uscirà  Madame  Iiiffer  à Ostraat,  dramma  storico  in  cinque  atti  di 
Ibsen,  recato  in  francese  dagli  stessi  traduttori.  M.  Bellessort  sta  intanto  tradu- 
cendo dallo  svedese  Jénisalem  eii  Dalécarlie.  di  Selma  Lagerlof. 

— Il  « Mercnre  de  France  » sta  proseguendo  la  pubblicazione  delle  opere  di 
Endvard  Kipling,  tradotte  da  Louis  Fabnlet  e Robert  d’Hnmières,  a fr.  3.50  il 
volume.  Ora  è uscito  il  sesto:  Les  Bcìtisseiirs  de  Poiits. 

— Importante  è la  serie  di  volumi  su  Les  Misssioiis  catìioliqnes  frangaises 
aiì  XIX  siècle,  pubblicati  sotto  la  direzione  del  Padre  J.-B.  Piolet.  d.  c.  d.  G. 
presso  la  libreria  Armand  Colin.  I primi  quattro  volumi  furono:  Ilissions  d’Orieiit; 
Ahijssiiiie,  Inde,  Indo-Chine:  Chine  et  Japon;  Océanie,  Madagascar.  Il  quinto, 
uscito  nel  novembre,  è Missions  I Afri qn e (fr.  12). 

— La  libreria  Biicrocq  (Paris  rne  de  Seine  55)  ha  messo  in  vendita  il 
secondo  volume  dell’opera  di  Charles  Rozan,  Les  Animanx  dans  les  Proverhes. 
Esso  si  occupa  degli  uccelli,  degli  insetti  e dei  rettili,  (fr.  3.50). 

— Trois  ans  de  guerre  del  generale  Dewet,  uscirà  il  1®  dicembre  presso 
l’editore  Juven  (Paris,  rue  Réaumur,  122). 

— La  stessa  libreria  ha  messo  in  vendita  il  20  novembre  un  nuovo  romanzo 
inedito  di  Gyp,  Soenrette,  che  fa  parte  della  « Bibliothèque  Femina  » a fr.  3.50 
il  volume. 

— L’il  novembre  la  libreria  Ollendorff  ha  pubblicato  il  sesto*  romanzo  rile- 
gato a fr.  3,50:  esso  è Le  Roman  de  Marie,  di  Jean  Rameau.  I primi  cinque 
furono:  Poste  Restante,  di  Ernest  Daudet;  Les  denx  Femmes,  di  J.-A.  Rosny; 
Trop  Jolie,  di  René  Mazeroy;  La  Confession  de  Nicaise,  di  Pierre  A^aldagne;  e 
Jean  Coste,  di  A.  Lavergne, 

— Mentre  si  inaugurava  un  monumento  al  poeta  Gabriel  Yicaire,  e la  ditta 
Tallandier  pubblicava  un  volume  di  critica  sull’opera  sua,  scritto  da  Henri 
Cprbel,  la  libreria  Henri  Ledere  metteva  in  vendita  il  volume  del  Yicaire,  di 
Etndes  sur  la  poésie  popnlaire  (fr.  3..'’;0). 

— Le  avventure  di  Claudina  scritte  da  AYilly  hanno  rappresentato  uno  dei 
maggiori  successi  degli  ultimi  anni  fra  i romanzi  francesi.  Il  « Mercure  de  France  » 
annunzia  V8S^  edizione  di  Clandine  en  Ménage  (fr.  3.50). 

— Charles  Benoist,  deputato  di  Parigi,  ha  scritto  un  volume  intitolato  La 
Ré  forme  Parlementaire,  edito  da  Plon-Yourrit  (fr,  3.00). 

— La  libreria  Hachette  ha  cominciato  la  pubblicazione  di  due  nuovi  perio- 
dici; l’uno.  Le  Conseil  des  Femmes,  si  propone  di  occuparsi  di  tutti  gli  impie- 
ghi, le  carriere  e professioni  che  permettono  alle  donne  di  migliorare  o di 
guadagnarsi  la  vita.  L’altra  rivista.  La  Vie  Henrense,  ha  per  programma  di 
offrire  alle  donne  lo  spettacolo  infinito  della  vita  femminile  universale,  facendo 
sfilare  sotto  gli  occhi  delle  lettrici  « le  opere  generose;  gli  atti  di  eroismo  e di 
energia;  la  vita  d’intelligenza  e di  coraggio;  gli  Sports  appassionanti;  le  carriere 
produttive  ; le  bellezze  e i talenti  ; la  figura  e l’esistenza  delle  donne  messe  in 
evidenza  da  una  condizione  eccezionale.  » Ambedue  le  riviste  appariranno  il 
15  di  ciascum  mese.  Il  prezzo  annuo  di  abbonamento  per  Le  Conseil  des  Feni- 
mes  è di  fr.  4.50;  per  La  Vie  Henrense  di  fr.  7. 

— Presso  la  libreria  P.  Y.  Stock  è uscito  un  volume  di  Xoiiveaiix  Poèmes 
et  Ballades  di  A.  C.  Swinburne,  tradotte  da  Albert  Gavine  (fr.  3.50). 

— L’editore  Felix  Alcan  ha  in  vendita  una  seconda  edizione  del  libro  del- 
l’onorevole J.-L.  De  Laiiessan,  ex-ministro  della  Marina.  Le  Programme  Mari- 
time  de  1900-1906  (fr.  3.50). 

— Fra  gli  annunzi  del  novembre,  dell’editore  Fasquelle,  notiamo  Le  ring- 
tiènie  siècle  politi qne,  di  René  Wallier  (fr.  3.50);  Les  Théatres  Anglais,  di 
Georges  Bonrdon  (fr.  3.50)  e Trente  Ans  de  Théàtre,  di  Adrien  Bernheim  (fr.  3.50). 

— Un’  importante  pubblicazione  artistica,  Les  modes  férninines  dii  XIX  siéck, 
di  Henri  Boutet,  è stata  pubblicata  dalla  Société  fran9aise  d’Éditions  d’art.  K 
un  grande  elegante  volume  con  cento  tavole,  che  è in  vendita  al  prezzo  di 
100  franchi.  Jnles  Claretie  vi  ha  scritto  la  prefazione.  L’edizione  è limitata  a 
600  esemplari. 
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— Fra  i romanzi  più  notevoli  pubblicati  nel  novembre,  va  notato  Cornine 
les  Aiiti'es,  di  Brada,  edito  da  Calmann-Lévy  (fr.  3.50). 

— La  libreria  Fisclibaclier  pubblica  un  libro  di  Dora  Melegari:  Arnes  doi’- 
inantes  (^r.  3.50),  diviso  in  10  capitoli,  così  intitolati:  I.  Il  sogno  delle  anime; 
IL  II  prestigio  del  male;  III.  L’avarizia  morale;  IV.  Il  falso  amore  di  se  stesso; 
V.  L’eleganza  morale;  VI.  Il  culto  della  verità;  VII.  La  bontà;  Vili.  Il  rispetto 
del  pentimento  ; IX.  La  necessità  dello  sforzo  ; X.  L’armonia  finale. 

— Mentre  Boherd  Ellesiner'e  di  Mrs.  Humpliry  Ward  è pubblicato  a Eonia 
Minei'va^  la  libreria  Fisclibacher  di  Parigi  mette  in  vendita  la  traduzione  di 
Mai’cella,  altro  romanzo  della  stessa  scrittrice  inglese  (fr.  4). 

— Il  18  novembre  alla  libreria  Flammarion  è apparso  un  nuovo  romanzo 
di  Dyp:  Un  Mai'iafie  Chic  (fr.  3,50). 

— Presso  la  iibreria  Hachette  è uscito  il  tomo  IV,  parte  II,  HistoUe 
de  Fì'cince,  pubblicata  sotto  la  direzione  dj  Ernest  Lavisse.  Il  volume,  die  ha 
veduto  la  luce  il  22  novembre,  è di  M Charles  Petit-Dutaillis,  professore  nel- 
l’Pniversità  di  Lilla,  e comprende  il  regno  di  Carlo  VII,  di  Luigi  XI  e il  iiriii- 
cipio  del  regno  di  Carlo  Vili  (1422-1492).  La  1^  parte  del  V volume  sarà  del 
prof.  H.  Lemonnier  deH’Università  di  Parigi,  e comprenderà  il  periodo  dal  1492 
al  1547,  cioè  le  guerre  d’Italia,  e la  Francia  sotto  Carlo  Vili,  Luigi  -XII  e 
Francesco  I. 

— È uscita  presso  l’editore  Hetzel  la  seconda  parte  del  nuovo  libro  di  Venie: 
Les  Fi'ères  Kip.  L’opera  completa  è in  due  volumi,  e costa  6 franchi. 

— Binile  Faguet  ha  scritto  un  libro.  Le  Lihéi'alisine,  uscito  nel  novembre 
presso  la  Société  fran^aise  d’imprimerie  et  de  librairie  (fr.  3.50). 

La  Maison  du  péché,  par  MARCELLE  TINAYRE.  Paris,  Calmann  Lèvy, 
1902.  — L’autrice,  ancor  giovanissima,  si  trova  con  questo  romanzo,  ch’è  il  suo 
quinto,  sulle  soglie  della  fama.  La  Maison  dii  péché  divide  il  successo  del  giorno 
a Parigi  con  Les  deiix  vies  dei  Margueritte.  Anche  esso  è un  libro  a tesi  : di- 
pinge la  terribile  intransigenza  di  certi  cattolici  che  dovrebbero  aver  vissuto  ai 
tempi  del  famoso  ritiro  giansenista  di  Port  Royal  : creature  per  cui  1’  amore  è 
ancora  il  peccato  e la  donna  la  nemica.  Con  infallibile  progressione  psicologica 
la  Tinayre  ci  mostra  il  suo  eroe,  allevato  neH’ossessioiie  religiosa,  innamorarsi 
d'una  giovine  pittrice  intelligente  e spregiudicata,  che  vince  per  qualche  tempo 
il  suo  morboso  terrore  della  vita  semplice,  sana  e integra  ; poi  pentirsi,  venir 
riafferrato  daH’ambiente,  morire  spasimando  in  un  vano  rimpianto...  Meno  com- 
pleta è l’analisi  delt’evoluzione  sentimentale  della  donna,  tipo  delizioso  pertanto, 
vero  e vivo,  quale  solo  una  donna  può  rendere  in  tutte  le  sfumature  più  sottili 
della  complicata  psiche  moderna.  L’azione,  un  po’  lenta,  è qua  e là  avvivata 
da  scene  condotte  con  abilità  straordinaria,  scene  indimenticabili  per  grazia, 
slancio,  vigore.  Lo  stile  è fermo  e sobrio.  Marcelle  Tinayre  è una  vera  artista 
nella  descrizione  della  natura  e neH’esame  delle  passioni  umane 

Mémoires  du  colonel  DELAGRAVE  avec  avertissenient  et  notes  par  ED.  GA- 
CHOT.  Paris,  librairie  Ch.  Delagrave,  — Di  un  prode  soldato  di  Xapoleone  ci 
si  presentano  in  un  , elegante  volume,  riccamente  illustrato  da  riproduzioni  di 
uniformi  e qualche  ritratto,  le  Meniorie.  Xon  ci  conducono  sui  vari  campi  di 
battaglia  in  cui,  dalla  AAiidea  alla  campagna  di  Russia,  il  loro  autore,  Andrea 
Delagrave,  ebbe  occasione  di  segnalarsi,  ma,  pur  limitandosi  a narrare  una  sola 
campagna,  riescono  importanti  e curiose.  Aiutante  di  campo  del  goierale  Junot, 
duca  cì’Abrantès,  il  Delagrave  rispecchia  nel  ritrarre  le  vicende  della  campagna 
di  Portogallo  del  1810-11  idee  e antipatie  del  suo  capo,  ma,  se  certi  giudizi  sul 
Massella  vanno  accolti  con  circospezione,  in  complesso  scrive  pagine  imparziali 
e « Au'ssute  ».  Le  Menioiie  del  Delagrave  vengono  quindi  per  merito  del  Ga- 
chot  ad  aggiungersi  utilmente  a quella  serie  già  discretamente  numerosa  di  me- 
morie di  ufficiali  e gregari  dell’esercito  napoleonico,  che  per  opera  dell’Houssaye, 
del  Mandai,  del  Sorel,  del  Cluupiet,  ecc.,  si  prestano  a così  interessanti  e curiose 
speculazioni  di  psicologhi  militare. 

La  mòre  de  Goethe,  d’après  sa  correspondance,  par  PAUL  BASTIER.  — 
Paris,  PpUiUiN.  — Xulla  è indifferente  di  quel  che  riguarda  il  genio,  quando 
si  tratta  di  nomi  quali  Shakespeare,  Goethe.  Ma  d’ordinario  cpiel  che  si  scopre 
intorno  ai  loro  parenti  non  è molto  interessante.  E ])ei'ci()  una,  grata,  sorpresa 
sco})rire  nella  signoiai  Goethe,  nata  Toxtor,  mamma  AJa,  come  la  chiamavano 
i suoi  intimi,  una,  personalità  sim])atica,.  Le  sue  h'ttina^  sono,  secondo  (|nel  clu' 
conclude  l’A.  che  ne  cita,  (ha  brani,  opera  (hdia  « plus  spiritiielle  di's  ('‘pisto- 
liòres  allomandes  ».  Xatnralmonte  Goethe  è sempre  jiresenie  in  (jiiesto  volume: 
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ma  anche  la  madi-e  è interessante  di  per  sè  stessa,  donna  d’nmor  ugnale  e gaio 
che  parve  credere  di  aver  per  missione  di  crear  della  gioia  intorno  a sè.  Fraii- 
coforte  alza  una  statua  a questa  donna;  essa  è opportuna. 

La  Géolog'ie  Générale,  par  STANISLAS  MEUNIER.  1 voi.  in-8'’  con  42  in- 
cisioni, della  BibliotJièque  scientifiqne  interuationale,  di  F.  Alcan,  Paris.  Fr.  6.  — 
Questo  volume  s’aggiunge  alla  Geologie  coniparée  e alla  Géologie  expérimentale 
dello  stesso  autore,  il  quale,  professore  al  Museo  di  Storia  IS’atnrale  di  Parigi, 
è nn’ant3rità  in  materia,  avendo  portato  alla  scienza  da  molti  anni  un  largo  con- 
tributo di  ricerche  originali.  Dopo  aver  passato  in  rassegna  le  teorie  dominanti 
nel  secolo  scorso,  quella  dei  cataclismi  di  Cnvier,  rnniformismo  di  Dyell,  e l’at- 
tnalisnio,  discute  e propugna  rattivismo,  cioè  la  continuità  e la  permanenza  dei 
fenomeni  che  costituiscono  la  vita  della  Terra.  Indi  studia  gli  apparecchi  della 
fisiologia  tellurica,  la  scorza,  i A^'iilcani,  l’acqna  profonda  e la  superficiale,  il 
mare,  il  ghiacciaio,  l’atmosfera  e l’essere  vivente,  rintracciando  infine  la  fun- 
zione di  tutti  questi  elementi  nella  storia  della  Terra. 

La  Beauté  de  la  Femme,  par  le  Dr.  C*-K.  Stratz.  Paris,  GAULTIER,  MA- 
GNIEk  & C'b  Fr.  20.  — Il  Dr  Stratz  raccoglie  in  questo  volume,  che  appartiene 
alla  collezione  « La  figure  hnmaine  »,  180  riproduzioni  fotografiche  dal  naturale. 
L’artistica  pubblicazione  si  prefigge  di  definire  tutte  le  condizioni  della  bellezza 
femminile,  nel  suo  insieme  e nei  suoi  dettagli,  basandosi  sui  più  recenti  metodi 
scientifici,  e suH’osservazione  del  corpo  vivente;  l’A.  cerca  anche  di  mostrare 
come  si  possa,  specialmente  durante  l’età  dello  sviluppo,  aumentare  e purificare 
la  bellezza  del  corpo,  vegliando  al  tempo  stesso  alla  sua  salute.  Ecco  II  titolo 
dei  capitoli  che  formano  questo  bel  libro:  Concetto  moderno  della  bellezza;  La 
bellezza  femminile  nelle  arti;  La  bellezza  femminile  nella  letteratura;  Teoria 
delle  proporzioni  femminili;  Influenza  esercitata  sul  corpo  femminile  dal  genere 
di  vita;  Influenza  delle  malattie;  Influenza  del  sesso,  dell’età,  dell’eredità  sul 
corpo  femminile;  Influenza  dei  vestimenti  sul  corpo  femminile;  Apprezzamento 
della,  bellezza  del  corpo  femminile;  Descrizione  delie  diverse  parti  del  corpo 
femminile;  Condizioni  richieste  per  la  bellezza  del  corpo  femminile;  Bellezza 
del  colorito  ; Bellezza  dei  movimenti  ; Applicazioni  pratiche  del  concetto  scien- 
tifico della  bellezza;  Applicazioni  all’arte  e alla  critica  d’arte;  Regole  da  seguirsi 
per  conservare  od  accrescere  la  bellezza  femminile. 

Recenti  pubblicazioni: 

Journal  d'iin  Cnré  de  campagne.  Roman  par  Paul  Fràycourt.  — Paris, 
Simonis  Empis.  Fr.  3.50 

JSfofre  Amirale.  Roman  par  la  Contesse  de  Flavigny.  — Paris,  P.  Lethiel- 
lenx,  Rne  Cassette,  10.  Fr.  2.50. 

■Le  Galoii.  Roman  de  moenrs  maritimes  par  Daniel  Borys.  — Paris,  Li- 
brairie de  « La  Piume  »,  Rne  Bonaparte,  31.  Fr.  3.50. 

L’ Argani  de  T Antre.  Roman  par  Charles  de  Rouvre.  — Paris,  Calmann- 
Lévy.  Fr.  3.50. 

A Travers  le  Voile.  Poésies  par  Marie  Dauguet.  — Paris,  Leon  Yanier. 
Fr.  3.50. 

Madame  Flirt.  Roman  par  MM.  G-avault  et  Bbrr  — Simonis  Empis. 
Fr.  3.50. 

La  Gilé  des  Eunx,  par  Henri  de  Régnier.  — « Mercnre  de  Franco  ».  Fr.  3.50. 

La  Alère  de  Goethe  d'après  sa  correspondance,  par  Paul  Bastier.  Perrin. 
Fr.  3.50. 

Pages  d’ Angoisses  et  d' Amour,  par  É.mile  Eberstein.  — A.  Storck  & C‘". 
Lyon.  Fr  3.50. 

Propos  Littéraires,  par  Émile  Faguet  de  FAcadémie  Frangaise.  — Sociétc 
fran^aise  dhinpriiuerio  et  de  librairie.  Fr.  3.50. 

Les  Expressions  de  la  Phgsionomie  hnmaine,  par  José  Frappa.  — Charles 
Schmid.  Paris,  rne  des  Ecoles.  Fr.  12. 

Esquisse  psgchologiqiie  des  Peuplcs  européens,  par  A.  Fouillée.  — Felix 
Alcan.  Fr.  10. 

Le  Siège  de  Phalsbonrg  en  1876,  par  le  Lieutenant-Colonel  Hollender, 
chef  d’Etat-Major  de  la  20©  Division.  — Paris,  Imprimerie  et  Librairie  militaires 
Henri  Charles-Lavanzelle,  Rne  Danton,  10.  Fr.  2.50. 

Nos  Hnmoristes  : Caran  d’Ache,  J.-L.  Forain,  Hermann  Paul,  Leandro, 
Robida,  Steinlen,  Willette.  Avec  7 portraits  et  123  rejiroductions  dans  le  texte  et 
hors  texte  par  Adolphe  Brisson.  — Paris,  Baranger,  Rne  Lafayette,  132. 
Fr.  3.50. 
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INGHILTERRA  E STATI  UNITI. 

Una  delle  medaglie  decretate,  per  quest’anno,  dalla  Royal  Society  è stata 
conferita  a Mr.  Francis  Galton  per  il  suo  libro  Hereditarij  Genius,  Naturai 
Inheritance. 

— È morto  a Londra,  quasi  ottuagenario,  il  feld- maresciallo  Guglielmo 
Augusto  Edoardo,  principe  di  Sassonia  Weimar. 

— Come  in  Francia,  così  in  Inghilterra  si  pubblica,  il  1°  dicembre,  Three 
Years’  War,  del  generale  De  Wet.  Editore  ne  è Archibald  Constable  (lOs.  6d.). 

— Il  20  novembre  l’editore  Longmans  ha  messo  in  vendita  The  Life  and 
Letters  of  thè  Bight  Hon.  Friedrich  Max  Milller,  pubblicato  per  cura  della  moglie 
I del  defunto  filosofo  (32  s.). 

j — I due  più  notevoli  romanzi  annunziati  da  Mr.  Murray  sono  : Moth  and 
\ Rust,  di  Mary  Cholmondeley,  autrice  di  Bed  Pottage,  e Tales  froni  a far  Riding, 

I di  Oliver  Onions,  autore  di  The  Gompleat  Bachelor. 

\ — La  Cambridge  University  Press  pubblicherà  tra  breve  il  primo  volume 

' àQWIndex  Nominiim  Animaliiim,  di  Mr.  C.  Davies  Sherborn.  L’opera,  che  com- 
i prende  circa  1300  pagine,  è compilata  sotto  la  direzione  di  un  Comitato  nomi- 
j nato  dalla  British  Association,  e col  concorso  della  British  Association,  della 
! Royal  Society  e della  Zoological  Society.  Lo  scopo  che  questo  lavoro  si  propone 
I è di  provvedere  "ai  zoologi  una  lista  di  tutti  i nomi  generici  e specifici  che 
I siano  stati  applicati  dagli  autori  agli  animali  fin  dal  U gennaio  1758,  e di  dare 
j una  data  esatta  per  ogni  citazione. 

I — Il  17  novembre  è uscito  presso  Blackwood  & Sons,  il  secondo  volume 
j della  Historg  of  Scotland  from  thè  Roman  Occnpation,  di  Andrew  Lang.  Questo 
j volume  comprende  il  periodo  dal  1546  al  1625,  e costa  15  scellini, 
j — Fra  i romanzi  che  promettono  di  avere  grande  successo,  notiamo  The 
: Little  White  Bird,  di  J.  M.  Barrie,  edito  da  Hodder  & Stoughton  (6  s.). 

I — xii  d’imminente  publicazione  presso  l’editore  Longman:  Barai  England^ 

1 di  H.  Rider  Haggard. 

j — Hella  serie  « Story  of  thè  Hations  » dell’editore  Fisher  Unwin,  è uscito 
i un  nuovo  volume:  The  Papal  Monarchij,  che  va  da  Gregorio  Magno  a Boni- 
I facio  Vili  (590-1303).  Autore  ne  è William  Barry. 

1 — Sidney  Lee,  direttore  del  Dictionarg  of  National  Biographg,  pubblicherà 

j fra  breve  presso  Smith  Elder  & Co.  una  biografia  di  Qneen  Victoria.  Il  volume, 

I che  sarà  illustrato  con  ritratti,  carte  e facsimile  di  lettere,  costerà  10  s.  6 d. 

I — Un  nuovo  periodico  è stato  stato  fondato  dalla  Casa  editrice  W.  & R.  Chain- 

I bers,  di  Londra  ed  Edimburgo.  Esso  si  intitola  T.  P's  Weeklg  ed  è diretto  da 
T.  P.  O’  Connor.  Del  primo  numero  furono  venduti  ben  200,0(3  ) esemplari, 
i — Sorge  intanto  un’altra  rivista,  The  World' s Work,  diretta  da  Henry 

i Vorman. 

I — La  libreria  Duckworth  di  Londra  (Henrietta  Street)  pubblica  una 

I biblioteca  popolare  d’arte,  The  popnlar  Librarg  of  Art,  in  cui  sono  già  usciti 
' Rossetti  di  Ford  Madox  Hueffer  (50  illustrazioni),  Fred  Walker  di  C.  Black  (33  ili.) 

' Diirer  di  L.  Eckenstein  (37  ill.ì,  Bembrandt  di  Auguste  Breal  (60  ili.),  e si  an 
J nunziano  Millet  di  Roniain  Rolland  e The F rendi  Lmpressionists  di  CamilleMauclair 

Felix,  by  ROBERT  HICHENS.  London,  Methuen.  6 s.  — È la  storia  d’un 
i giovane  cho  vuol  perfezionare  sè  stesso  e diventar  un  cosciente  osservatore 
' della  vita.  Perciò  non  gli  basta  l’ambionte  che  circonda  la  sua  vecchia  madre, 
i nè  Oxford  coi  suoi  istituti  ; egli  passa  in  Francia,  e dopo  aver  digerita  tutta 
1 la  Comédie  hnmaine  di  Balzac  torna  in  patria  credendo  conoscere  la  vita.  Trova 
il  vecchio  ambiente  sempre  più  limitato,  e va  a Londra,  ove  cade  innamorato 
I d’ima  morfinomane.  E qui  l’autore  dopo  averci  descritto  minutamente  e gusto- 
! samente  alla  Dickens,  tutte  queste  persone,  s’indugia  a descriver  la  manìa  della 
i morfina  ora  diffusa  nelle  grandi  città.  Il  romanzo  finisce,..;  ma  vedano  i lettori, 
i Lo  Hichens  è uno  dei  forti  romanzieri  inglesi,  appassionato  insieme  e ornato 
! di  hiimonr.  The  Londoner  aveva  stabilita  la  sua  fama;  questo  Felix  la  conferma 
I e ci  dispiega  tutte  le  forze  eccezionali  dell’ Autore. 

j Gentlemen  of  thè  House  of  Commons,  by  T.  H.  G.  ESCOTT,  lEi  iisr  and 
I Blackett.  2 vols.  15  s.  — j la  storia  iWWa  House  of  Commons,  illustrata  da  vi- 
I gnette.  La  continuità  della  tradizione,  l’ identità  del  tipo  individuale  - tali  sono 
j le  note  caratteristiche  del  padre  dei  Parlainonti.  Questa  storia  traverso  lo  lotte 
I con  la  Corona  nei  tempi  degli  Stuarts,  l’età  Augustea,  i giorni  di  Walpole,  linchè 
la  House  passò  in  nuova  sedo,  il  febbraio  1853,  è un  panorama  interessante  della 
1 vita  politica  inglese. 
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A History  of  German  Literature,  by  JOHN  G.  ROBERTSON.  Blackwood. 
10  s.  6 d.  — LI  un  iiianuale  che  tu  dalle  epoche  delle  migrazioni  teutoniche  lino 
airultinio  di-aniina  di  Sudermann:  molti  dati  e molte  date.  Delle  varie  parti,  i 
capitoli  che  corrono  dai  tempi  primitivi,  dai  Mbel ungili  agli  ultimi  Minnesingers, 
sono  forse  i migliori;  i due  ultimi  capitoli  contengono  un  interessante  quadro, 
sebben  breve,  del  movimento  letterario  in  Germania  dalla  fondazione  dell’ Im- 
pero. Il  libro,  benché  molto  condensato,  si  legge  facilmente  e con  diletto. 

The  Literature  of  thè  Celts  - Its  History  and  Romance,  by  MAGNUS 
MACLEAN,  M.  A.,  D.  Se.  F.  R.  S.  E.  Blackie  & SoN,  50,  Old  Bailey,  London. 
116  pagg.  7s.  Od.  — Fra  le  numerose  questioni  che  in  questo  volume  sono  svolte, 
notiamo  ; l’arrivo  dei  Celti  nella  storia  e nella  letteratura;  l’alba  delle  lettere 
in  Scozia;  la  vita  e le  opere  di  San  Patrizio,  Santa  Colomba,  Sant’Adamnano; 
l’influenza  delle  varie  invasioni  e della  religione  sulla  letteratura  ; le  varie  rifio- 
riture della  letteratura  celtica  fino  ai  nostri  giorni  ; e molti  altri  problemi  di  alta 
importanza  e di  difficile  soluzione. 

Tke  New  America,  by  BECKLES  WILLSON.  Chapmann  & Hall.  — Mr.  Will- 
son  ha  passato  molti  anni  negli  Stati  Uniti,  ed  ha  avuto  speciali  occasioni  di 
osservare  il  paese  e i cambiamenti  che  esso  attualmente  subisce.  Lo  scopo  del 
suo  lavoro  è di  mettere  in  evidenza  le  condizioni  e le  tendenze  che  influiscono 
sulla  politica,  sul  commercio,  sulla  società  e sulla  letteratura  americana  dei  nostri 
giorni.  Il  libro  vorrebbe  rivelare  l’America  nel  nuovo  aspetto  di  una  repubblica 
imperiale. 

English  Men  of  Letters  - Tennyson,  by  SIR  ALFRED  LYALL.  K.  C.  B.  Mac- 
millan & Co.  2s.  — Si  è tanto  scritto  su  Tennyson  che  ad  alcuni  avrebbe  po- 
tuto sembrare  superfluo  un  nuovo  volume  di  piccola  mole  su  quel  grande  poeta. 
Ma  il  modo  con  cui  Mr.  Lyall  ha  compreso  il  compito  affidatogli  dall’editore 
Macmillan  rende  pregevole  questo  contributo  agli  studi  su  Tennyson.  Il  volume 
che  ora  vede  la  luce  si  indirizza  ad  un  pubblico  che  si  jiresume  abbia  già  un 
certo  corredo  di  cognizioni  e una  certa  dose  di  gusto  letterario;  perciò,  le  di- 
scussioni che  vi  si  leggono  riguardano  lo  stile  di  Tennyson,  la  sua  conoscenza 
perfetta  della  natura  e del  classicismo. 

Recenti  pubblicazioni: 

The  ladij  of  thè  Barge,  by  W.  AY.  Jacobs.  — London,  Harper’s  & Brothers.. 
3 s.  6 d. 

3Iadaììie  de  Pojnpadonr,  by  H.  Noel  Williams.  — Harper’s  &;  Brothers. 
25  s.  net. 

Deserted  Village,  by  Goldsmith,  illustrated  by  Edwin  A.  Abbey,  R.  A.  — 
Harper's.  10  s.  6 d. 

Samuel  Bichardsoii,  by  Austin  Dobson  (English  Men  of  Letters).  — London, 
Macmillan. 

The  Writuigs  of  Walt  Whitmaii.  Camden  edition.  Dieci  volumi,  25  s.  per  vo- 
lume. — Putnam’s  Sons. 

Pictiires  in  thè  Wallace  Collection,  by  Fr.  Miller  (vith  illustrations).  — 
Pearson.  10  s.  6 d. 

Anthologij  of  Biissian  Literatnrc,  Part  I,  ì)y  Leo  Wiener.  — Putnain. 
12  s.  6 d.  " 

Imperialism.  A study  by  J.  A.  Hobson.  — London,  Nisbet, 

A Historg  of  Criticism  and  Literarij  Taste  in  Enì'ope,  by  George  Saintsbury. 
Voi.  II  : « Proni  thè  Renaissance  to  thè  Decline  of  Eighteenth  Century  Orthodoxy  », 
pagg.  612.  20  s. 

The  Ghost  Camp.  A novel  by  Rolf-Boldrewood.  — Macmillan  & Co.  6 s. 

The  Life  and  Letters  of  James  Alartinean,  by  thè  Rev.  James  Drummonb 
and  thè  Rev.  C.  B.  Dpton.  — James  Aisbet  & Co.  30  s. 

Itali]  and  thè  Itali ans,  by  Edward  Hutton.  — Blackwood  & Sons.  6 s. 

Some  XVII  Gentnrg  AIen  of  Letters.  Biographical  Essays  by  thè  Rev.  Wiiit- 
WELL  Elwin.  — Murray,  2 vols.  25  s. 

William  Blake  s Illustrations  of  thè  Book  of  Job.  A Facsimile  in  Photogra- 
vure.  — J.  M.  Dent  & Co.  12  s.  6 d. 

Stndies  of  a Biographer,  by  Leslie  Stephen.  2 vols  (III  and  lY)  — London, 
DuckAvorth  & Co. 

Tolstoi  as  Man  and  Artist,  by  Merejkowski.  — Archibald  Constable  & Co.  0 s. 

Arthur  W.  Pinero.  A study  by  Hamilton  Fife.  — Greening  & Co.  3 s.  6 cl. 

Earlg  Tiiscan  Art  - Erointhe  Tivelfth  to  thè  Eifteenth  Centiiries,  by  Sir  W. 
Martin  Conway.  — Hurst  & Blackett.  7 s.  6 d. 
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VARIE. 

Una  rappresentanza  degli  ufficiali  deirimdecimo  reggimento  di  cacciatori 
tedeschi,  di  cui  è capo  la  Regina  Margherita,  si  è recata  da  Berlino  a Stiipinigi, 
per  recare  in  dono  alla  Regina  Madre  ima  tavola  dipinta  da  Hildebrandt,  copia 
del  famoso  albero  genealogico  di  Cristo,  che  è nel  Duomo  di  Heidelsheim. 

— Mentre  lo  scultore  Eberlein  sta  lavorando  attorno  alla  statua  di  Goethe 
che  r Imperatore  ha  Amluto  donare  a Roma,  il  Berliner  Tageblatt  ha  aperto 
un’inchiesta  fra  personalità  tedesche  ed  italiane  per  avere  Fepigrafe  da  porvi. 

— Krupp,  il  grande  industriale  tedesco,  proprietario  della  più  celebre  fon- 
deria di  cannoni  e corazze,  è morto  ad  Bssen  il  22  novembre 

— Durante  il  dicembre  sarà  rappresentata  al  Regio  Teatro  di  Monaco,  in 
Baviera,  la  nuova  opera  di  Humperclinck,  Dornr'óschen,  tolta  dalla  nota  favola 
di  Griinni.  Il  libretto  è stato  scritto  da  Ebeling-Filhès. 

— Tra  breve  vedrà  la  luce  un  secondo  volume  delle  lettere  di  Federico 
Hietzsche.  Esso  conterrà  l’intera  corrispondenza  di  lui  col  suo  amico  Ervùn 
Rohde,  professore  nell’ Università  di  Kiel. 

— Il  1 novembre  andò  in  scena  al  Teatro  irrazionale  di  Cristiania  il  nuovo 
dramma  di  Bjòrnson  Paa  Storhove. 

— Bjornson  celebrò  il  suo  settantesimo  compleanno  il  giorno  8 novembre. 
In  Dammarca  si  sta  riempendo  di  firme  un  album  in  omaggio  al  grande  nor- 
vegese. 

— Il  concorso  per  il  monumento  del  matematico  Abel,  da  innalzarsi  a Cri- 
stiania, si  è chiuso;  vi  presero  parte  diciannove  scultori;  il  primo  premio  fu 
attribuito  a Ingebrigt  Yik,  il  secondo  alla  signorina  Aagot  W^mgen,  il  terzo  a 
Valentino  Kielland. 

— Fu  eretta  ad  Helsingfors  una  colossale  statua  ad  Elia  Lònnrot,  il  quale 
fu  un  gran  patriota  della  Finlandia,  raccolse  e pubblicò  l’epopea  nazionale,  il 
Kalevala,  ed  è considerato  il  padre  della  letteratura  finnica.  Morì  nel  1884. 

— Vel  gennaio  del  1933  si  terrà  a Pietroburgo  un’  esposizione  di  pittura 
francese  moderna. 

— Malgrado  l’opposizione  degli  ultramontani,  è stata  rappresentata  a Siviglia 
VElettra  di  Perez  Galdos. 

— Il  Dr.  Murokami  di  Tokio  ha  completato  le  sue  ricerche  in  Europa  per 
illustrare  le  antiche  relazioni  fra  i vari  paesi  e il  Giappone. 

GLI  ITALIANI  ALL’ESTERO. 

L’Accademia  delle  scienze  dell’Istituto  di  Francia  ha  accordato  al  suo  socio 
corrispondente  prof.  Cannizzaro  la  medaglia  Lavoisier  per  l’  insieme  delle  im- 
portanti e geniali  ricerche  da  lui  pubblicate  nel  corso  di  mezzo  secolo.  Il  prof.  Can- 
nizzaro è il  primo  italiano  al  quale  sia  stata  conferita  tale  onorificenza. 

— Vincenzo  Morello  ha  commemorato  Zola  al  Circolo  Minerva  di  Trieste. 

— Triliissa  ha  riportato  nn  grande  successo  al  teatro  Sociale  di  Trento,  dove 
ha  letto  le  sue  poesie  romanesche.  Poscia  è passato  a Rovereto. 

I — Intanto  il  poeta  veronese  Berto  Barbarani,  invitato  dal  Circolo  Acca- 
idemico  di  Innsbruck,  si  è recato  in  quella  città  per  leggervi  le  sue  poesie. 

— Il  libro  di  Pietro  Orsi:  L’Italia  nioderna,  è stato  ora  pubblicato  intedesco 
dalla  Ditta  Teubner  di  Lipsia. 

— Del  libro:  I figli  della  gloria  di  Adolfo  Padovan,  pubblicato  in  inglese 
alcuni  mesi  or  sono  dal  Fisher  Unwin  dì  Londra,  è prossima  la  2‘^  edizione. 
Dallo  stesso  libro  è escila  ora  una  nuova  edizione  americana  a cura  della  Casa 
editrice  The  Funk  & Wagnalls  Company  di  Vew  York. 

— All’Esposizione  della  Vew  Gallery  a Londra  hanno  sollevato  larga  di- 
scussione i quadri  del  pittore  italiano  Antonio  Mancini. 

— Il  Circolo  italiano  di  Boston,  presieduto  dal  conto  Solone  di  Campollo, 
tia  dato  un  ricoA^imento  in  onoro  di  Eleonora  Dnse,  che  troAaisi  di  passaggio  in 
quella  città. 

— Il  pittore  lombardo  Guido  Boggiani,  residente  iioll’Argontiiia,  d;i  (|ualcho 
ernpo  ora  pailito  solo  pel  Chaco  Paraguayo  por  studiarvi  il  |)aesaggio  o lo 
)opolazioni  selvagge.  Ma  tra  (pici  barbari  egli  ha  incontrato  la  mort(s  e i suoi 
osti  sono  stati  ritrovati  e portati  ad  Assuncion  dalla  spedizione  guidata,  (bilie 
'Pagnuolo  Caucio,  partita  appunto  alla  sua  ricerca. 

— Teresio  Rivoira,  autore  del  pregevolissimo  lavoro:  Le  origini  dell' Archi- 
etliira  lombarda,  di  cui  si  è occiijiata  in  speciale  ai’ticolo  la  nostra  Rivista,  si 
* recato  por  un  lungo  viaggio  in  Siria  o in  Palestina,  per  raccogliere  nuovi  ina- 
oriali  destinati  al  secondo  A'olnme  della,  sua  opera  magistrale. 
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Gli  armaroli  milanesi  - I Missaglia  e la  loro  casa  - Notizie,  do- 
cmnenti  e ricordi,  per  Jacopo  Gelli  e Gaetano  Moretti.  — Milano^ 
1903,  Ulrico  Hoepli,  pagg.  117.  L.  25. 

Il  marito  amante  della  moglie.  Commedia  in  tre  atti  in  versi  - Il 
fratello  d’armi.  Dramma  in  quattro  atti  in  versi  di  Giuseppe  Giacosa.  — 
Milano,  1902,  Treves,  pagg.  292.  L.  3.50. 

Teatro  scelto,  di  Achille  Torelli.  — Gaserta,  1902,  Salvatore  Ma- 
rino, pagg.  754.  L.  4. 

Poemi  lirici,  di  Domenico  Tumiati.  — Bologna,  1902,  Zanichelli, 
pagg.  211. 

Umberto  I di  Savoja.  Bio-bibliografia  di  Giuseppe  Graziano.  — 
Torino,  1902,  Tipografìa  G.  Sacerdote,  pagg.  300.  L.  10. 

Il  viaggio  della  « Belgica  » al  Polo  Sud,  narrato  dal  capitano  A.  De 
Gerlache,  comandante  la  spedizione.  — Roma,  1902,  Enrico  Voghera, 
pagg.  340.  L.  6. 

Poesie,  di  Giuseppe  Chiarini.  Con  ima  lettera  di  Giosuè  Carducci.  — 
Bologna,  1903,  Zanichelli,  pagg.  384.  L.  4. 

Giuseppe  Candiani  - Memorie.  — Milano,  1902,  Ulrico  Hoepli, 
pagg.  300. 

Le  civiltà  estinte  dell’ Oriente,  di  R.  E.  Anderson.  Traduzione  di 
Giuseppe  Nobili.  — Torino,  1903,  piii  Bocca,  pagg.  340.  L.  3. 


La  vita  dei  mari,  di  S.  J.  Hickson.  — Torino,  1903,  FRì  Bocca,  paff2j.  176. 
L.  2.50. 

Il  rifiorimento.  Romanzo  di  Ricciotto  Pietro  Cianini.  — Torino,  Roux 
& Viarengo,  pagg.  278.  L.  2.50. 

Storia  del  Ministero  della  pubblica  istriisione,  di  Augusto  Romizi.  - Parte  II.  — 
Milano,  1902,  Albrighi,  Segati  & C.,  pagg.  180.  L.  2.50. 

F.  Gioberti  e il  suo  pensiero  politico,  di  F.  P.  Pugliese.  — Roma,  1902,  So- 
cietà Editrice  « Dante  Alighieri  »,  pagg.  97.  L.  1.50. 

Medaglioni  Estensi,  di  A.  Nani.  — Ferrara,  1902,  Tip.  « Gazzetta  Ferrarese  ». 
L.  2.50. 

Visioni  e Sogni.  Versi  di  Luigi  Grilli.  — Torino,  1902,  Ronx  & Viarengo, 
pagg.  80.  L.  1. 

/ casi  del  Santo  Sepolcro  - Il  macello  del  4 novembre  1901  - Episodio  di 
politica  orientale.  — Milano,  1902,  FRì  Treves.  pagg.  135.  L.  1. 

Deir  obbligo  degli  alimenti  nel  diritto  civile  italiano,  per  Giuseppe  Fornari.  — 
Napoli,  1902,  Nicola  Jovene,  pagg.  364.  L.  6. 

Guerra  in  montagna,  di  Vincenzo  Rossi.  — Roma,  1902,  Casa  Edtirice  Ita- 
liana, pagg.  170. 

Cenni  sui  dialetti  veneti  e sulle  lingue  macaronica,  pavana  e rustica,  di  Cki- 
STOFORO  PA.9QUALIGO.  — Lonigo,  1903,  Tip.  G.  Bisazza  & O.  Carretta,  pagg.  154. 
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Saggio  di  versione 

I 

I 

I 

Tradussi  in  prosa,  perchè  in  rima  o ritmicamente  non  saprei 
e non  vorrei.  Aggiunsi  schiarimenti  e raffronti  storici  che  mi  par- 
vero il  caso  a dar  ragione  e intendimento  meglio  adeguato  delle 
poesie  e del  loro  spirito. 

G.  C. 

i 

I 

I 

! EPODON  VII. 

I 

I Quo^  quo,  scelesti,  ruitis?  aiit  cur  dexteris 

j Aptantur  enses  conditi  ? 

j Parumne  campis  atque  Neptuno  super 

i Fusum  ’st  latini  sanguinis  ? 

\ Non  ut  superbas  invidae  Carthaginis 

1 Romanus  arces  ureret 

I Intactus  aut  Britannus  ut  descenderet 

I Sacra  catenatus  via, 

1 Sed  ut  secundum  vota  Parthorum  sua 

i Urbs  haec  per  ir  et  dextera. 

j Neque  Me  lup  is  mos  nec  fuit  leonihus, 

j Numc[uam  nisi  in  dispar  feris. 

i Furorne  caecos  an  rapit  vis  acrior 

'!  An  culpa'ì  Responsum  date! 

Tacent,  et  alhus  ora  pallor  inficit, 

* Mentesque  perculsae  stupent. 

'i  Sic  est:  acerba  fata  Romanos  agunt 

ì Scelusque  fraternae  necis. 

Ut  inmerentis  ftuxit  in  terram  Remi 
i Sacer  nepotibus  cruor. 

Dove,  dove,  scellerati,  minate?  o perchè  si  adattano  alle  destre  le 
pade  ringuainate  pur  ora?  Fu  poco  dunque  il  sangue  latino  sparso 
u’ campi  e sul  mare?  non  a ciò  che  il  romano  incendiasse  le  superbe 
ocche  della  gelosa  Cartagine  o il  Britanno  ancor  non  Picco  discendesse 
iicatenato  per  Via  Sacra,  ma  perchè  questa  città  perisse  di  sua  mano 
econdo  i voti  dei  Parti.  Nè  lupi  nè  leoni  ebber  mai  lai  costume,  non 
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feroci  se  non  contro  specie  diversa.  Furor  cieco  è che  vi  trascina?  o 
forza  ineluttabile?  o reità  di  peccato?  Rispondete.  Tacciono:  un  pallor 
bianco  macchia  quei  visi,  e le  menti  percosse  istupidiscono.  Così  è: 
acerbi  fati  travolgono  i romani  e il  misfatto  de  la  strage  fraterna,  da 
che  sgorgò  su  la  terra  il  sangue  di  Remo  innocente,  sacro  e da  espiarsi 
ai  nepoti. 

La  guerra  civile  a cui  Orazio  maledice  in  questo  epodo  è,  secondo 
Acrone,  quella  « condotta  da  Augusto  contro  Bruto  e Cassio  uccisori  di 
Cesare  ».  Cosi  il  più  antico  scoliaste  (sec.  ii?  sec.  vii?);  a cui  si  accorda  un 
dotto  commentatore  moderno,  Francesco  Bitter  (Lipsia,  1856)  : « la  guerra  è la 
filippense  nella  quale  Orazio  fu  tratto  da  Marco  Bruto  ».  E già  fin  dal  secolo 
decimosesto  il  francese  Dionigi  Lamlnno  (1516-1572),  de’  maggiori  filologi 
d’allora  e die  diè  nuovi  avviamenti  alla  critica  oraziana,  intitola  questo 
epodo  (Lyon,  1561):  « Contro  la  guerra  capitanata  per  una  parte  da  Bruto 
e Cassio,  e per  l’altra  da  Ottaviano,  M.  Antonio,  M.  Lepido  ».  Dei  nostri, 
Celestino  Massucco  (Genova,  1809)  lo  fissa  « a quel  tempo,  in  cui,  ucciso  Ce- 
sare, si  ricominciarono  le  guerre  civili  estinte  sotto  di  lui  »;  e Tommaso  Gar- 
gallo  (Siena,  1826),  « Da  questo  [epodo  VII]  e dal  XVI  traspira  l’acerbodoJore 
ond’egli,  il  poeta,  mostrasi  trafitto  vedendo  attraversato  il  ristabilimento 
della  Repubblica  dall’armi  che  contro  alla  parte  di  Bruto  già  si  moveano  ». 

Gli  altri  commentatori  riferiscono  variamente  l’epodo  alle  guerre  poste- 
riori, chi  alla  perugina  [713],  chi  alla  siciliana  contro  Sesto  Pompeo  [718],  chi 
alla  egiziaca  contro  M.  Antonio  e Cleopatra  [723]:  alle  quali  guerre,  consi- 
derando bene,  non  è dato  fermare  il  pensiero  ; non  alla  perugina,  che  si  riat- 
tacca cosi  immediata  a questa  prima  da  non  dar  luogo  ad  enses  conditi; 
non  alla  siciliana,  non  alla  egiziaca,  perchè  da  Orazio  col  più  de’  romani 
non  reputate  civili,  si  straniere,  e perchè  a ogni  modo  Orazio  conciliato 
allora  da  Mecenate  alle  parti  di  Augusto  non  avrebbe  inveito  senza  distin- 
zione contro  tutte  le  parti  combattenti.  Certo,  spento  Cesare  in  senato  agli 
idi  di  marzo  del  710,  il  rumore  dei  tumulti  che  successero  e che  resero  ine 
vitabile  la  guerra  civile,  propagandosi  per  tutto  1’  imx)ero,  dovè  ad  Orazio 
ventunenne  che  studiava  da  un  anno  in  Atene  filosofia  e poesia,  dovè  giun- 
gere come  un  colpo  di  fatalità  enorme  insieme  e complessa,  quale  è sentito 
in  questi  versi.  Era  un  anno  a pena  che  Cesare  aveva  con  la  sua  dittatura 
jilacato  le  armi  civili,  ed  ecco  di  nuovo  adattarsi  alle  destre  enses  conditi. 
Ermanno  Schùtz  (Lipsia,  1880)  ammettendo  che  l’epodo  miri  alla  guerra  filip- 
pica si  domanda:  « Ma  come  Orazio  potè  cosi  acerbamente  maledire  una 
guerra  alla  quale  egli  stesso  pigliò  parte?  » e si  risponde,  «Naturalmente 
la  poesia  dovè  essere  scritta  innanzi  il  compiersi  della  guerra  anzi  nel  primo 
scoppiare  di  essa  ».  Anzi,  io  crederei  un  poco  prima:  quando  giunsero  le 
novelle  d’Italia,  che  M.  Antonio  assediava  in  Modena  D.  Bruto  e che  il 
Senato  gli  levava  contro  i due  consoli  Vibio  Pansa  e A.  Hirtio.  Allora  la 
guerra  civile  si  presentò  al  cuore  e aH’immaginazione  del  giovine  poeta 
come  un  colpo,  ho  già  detto,  di  fatalità  enorme  e nell’aspetto  più  atroce; 
e questo  epodo,  forse  il  primo  ch’egli  facesse,  è la  espressione  breve  e stra- 
ziante di  quel  sentimento. 

Giovanni  Battista  Rousseau,  che  parve  poeta  e specialmente  un  grande 
poeta  lirico  alla  Francia  del  secolo  decimottavo  [1671-1741],  ha  mostrato 
come  si  possa  allegramente  tradire  la  poesia  antica,  lucidandola  in  versi 
enfatici,  ma  senz’anima  e verità.  Nella  sua  ode  agli  Svizzeri,  durante  la  lor 
guerra  civile  del  1712,  egli. imitò  cosi  l’epodo  oraziano: 

Où  courez-vous,  cruels?  Quel  démon  parricide 
Arme  vos  sacriléges  bras  ? 

Pour  qui  destinez-vous  l’appareil  homicide 
De  tant  d’armes  et  de  soldats  ? 
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Allez-vons  réparer  la  honte  encor  nouvelle 
De  vos  passages  violés? 

Etes  vous  résolus  de  venger  la  querelle 
De  vos  ancétres  immolés? 

Non,  vous  voulez  venger  votre  ennemi  lui-méme, 

Et  taire  voir  aux  fiers  Germains 
Leurs  antiques  rivaux,  dans  leur  fureur  extréme, 

Egorgés  de  leurs  propres  inains  : 

Tigres,  plus  acharnés  que  le  lion  sauvage, 

Qui,  malgré  sa  férocité, 

Dans  un  autre  lion  respectant  son  imago, 

Dépouille  pour  lui  sa  fierté. 

Mais  parlez;  répondez:  Quels  feux  illégitimes 
Allument  en  vous  ce  tran  sport? 

Est-ce  un  aveugie  instinct?  sont-ce  vos  propres  crimes, 

Ou  la  fatale  loi  du  sort? 

Ils  demeurent  sans  voix.  Que  devient  leur  audace? 

Je  vois  leurs  visages  pàlir: 

Le  trouble  les  saisit,  l’étonneinent  les  giace. 

Ah!  vos  destins  vont  s’accomxdir. 

Vos  pères  ont  péché;  vous  en  portez  la  peine; 

Et  Dieu,  sur  vofcre  nation, 

Veut  des  profanateurs  de  sa  loi  souveraine 
Expier  la  rebelli on. 

Importa  egli  notare  la  inferiorità  delle  tre  ultime  strofi  francesi  a’ sei 
versi  dell’originale?  e la  cajolerie^ 

Dans  un  autre  lion  respectant  son  imago, 
non  è una  vera  indecenza  di  fronte  a 

nunquam  nisi  in  dispar  feris? 

Ma  il  conte  di  Lue,  ambasciatore  di  Luigi  XIV  alla  Confederazione  Elve- 
tica, doveva  esser  tutto  contento  di  udire  Demo  e il  fato  di  Doma  messi 
in  movimento  per  l’eredità  dei  conti  di  Toggenburg  e le  pretese  dell’abate 
di  San  Gallo. 

EPODON  XIIL 


Horricla  tempestas  coelum  contraxit,  et  imbres 

Nivesque  deducunt  Jovem;  nunc  mare  mine  siluae 
Threicio  aquilone  sonant.  Rapiamus ^ amici, 
Occasionem  de  die,  dumqiwvirent  genua 
Et  decet  obducta  solvatur  fronte  senectus. 

Tu  vinci  Torquato  move  consule  pressa  meo. 
Cetera  mitte  loqui  : deus  haec  fortasse  benigna 
Reducet  in  sedem  vice.  Nunc  et  Achaemenio 
Perfundi  nardo  iuvat  et  fide  Cyllenea 
Levare  diris  pectora  sollicitudinibus, 

Nobilis  ut  cecinit  grandi  Centaurus  alumno: 

Invicte,  mortalis  dea  nate  puer  Thetide, 

Te  manet  Assaraci  tellus,  quam  frigida  parvi 

Findunt  Scamandri  fiamma  lubricus  et  Simois, 
linde  Ubi  reditum  curto  subtemine  Parcae 

Rupere,  nec  metter  domum  caerula  te  revehet. 

Illic  omne  malum  vino  cantuque  levato 

Beformis  aegrimoniae  dulcibus  adloquiis. 
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Un  orrido  temporale  ha  cliiiiso  il  cielo,  e rovesci  di  pioggia  e di 
neve  traggon  giù  Giove:  ora  il  mare  ora  le  selve  strepitano  sotto 
il  tramontano  di  Tracia.  Amici,  strappiamo  F occasione  dal  giorno: 
e mentre  ci  fioriscono  le  ginocchia  e sta  bene,  via  dalla  fronte  an- 
nuvolata il  cipiglio  de’  vecchi.  0 tu,  fa  recar  di  quel  vino  che  fu  pi- 
giato nelFanno  di  Torquato  console  ch’io  nacqui.  Lascia  gli  altri 
discorsi:  un  dio  forse  con  benigna  vicenda  ridurrà  le  cose  nello  stato 
loro.  Adesso  giova  profumarsi  col  nardo  di  Persia,  e sollevare  i cuori 
dalle  crudeli  sollecitudini  con  gli  accordi  della  lira  cara  al  dio  di  Gillene  : 
nome  il  nobile  Centauro  cantò  al  suo  grande  alunno.  Invitto  garzone, 
nato  mortale  da  Tetide  dea,  te  aspetta  la  terra  di  Assaraco  cui  fendono 
le  fredde  acque  del  piccolo  Scamandro  e il  rapido  Simoi,  onde  le  Parche 
su  trama  certa  ti  hanno  interrotto  il  ritorno,  nè  la  cilestra  madre  ti 
riaddurrà  a casa.  Là  ristora  ogni  pena  col  vino  e col  canto,  dolci  sol- 
lievi alla  tristezza  che  sfigura  l’uomo. 

Francesco  Diibner,  un  tedesco  delFUniversità  di  Goettinga,  alunno  del 
dottissimo  e convenientemente  elegante  Mitscerlich,  vissuto  a Parigi  dal  1832 
(era  nato  del  1802)  fino  al  13  ottobre  1869,  ben  voluto  e lodato  dal  Sainte- 
Peuve  contro  le  malvolenze  degli  Accademici  dellTstituto  e dell’Università; 
Francesco  Diibner  conciliò  in  sé  le  parti  buone  dell’ingegno  e dello  scri- 
vere delle  due  nazioni  e delle  due  filologie,  e fu  nella  serie  de’  Classici 
pubblicata  da  G.  Lecoffre  l’annotatore  che  non  dice  che  ciò  che  bisogna; 
ma  quel  che  bisogna  come  lo  vede  bene  e come  lo  dice  fine!  Egli  nota  in 
fronte  a questo  epodo  [1850]:  «In  apparenza  è un  canto  convivale  per  un 
brutto  giorno  d’inverno.  Ma  il  ritmo  rotto  di  dattili  e di  iambi  [esametro  dat- 
tilico e dimetro  giambico],  quel  motto  oscuro  del  v.  7 Caetera  mitte  loqìii, 
il  più  chiaro  del  10  Levare  diris  pectora  sollicitudinibus,  l’improvvisa 
menzione  di  Achille  che  non  tornò  mai  da  Troia,  giustificano  ciò  che  dice 
il  sign.  Weber  [un  altro  Tedesco,  del  quale  oggi  non  si  parla  più,  che  scri- 
veva allora  di  curiosità  oraziane  nelle  riviste  filologiche]:  « Quest’ode  tra- 
disce la  convinzione  della  perdita  delle  cose  pubbliche;  è un  ricorso  di 
disperato  all’oblio  e al  coraggio  da  attingere  nel  vino  per  sopportare  i 
mali  ».  La  repubblica  e la  rotta  di  Filippi  [712)  fa  capolino  fra  le  ambagi 
di  pochi  altri  commentatori. 

Il  più  antico  di  questi,  Pomponio  Porfirio  (200-250  dopo  Cr.),  ha  nel- 
l’argomento dell’epodo  queste  poche  parole  « Hortatur  contubernales  ut. 
quoniam  ipso  coelo  pluvio  nequeunt  aliud  agere,  in  convivium  secedant  ». 
(Esorta  i contubernali  ad  appartarsi  in  convito,  da  poi  che  con  la  pioggia  non 
possono  fare  altro).  Fra  queste  poche  parole  ce  n’é  una  molto  significativa: 
contubernalis  è propriamente  il  soldato  che  alloggia  con  un  altro  sotto  la 
stessa  tenda.  A ciò  el)be  subito  la  mente  Levino  Torrenzio,  prelato  ed  uma- 
nista belga  del  secolo  decimosesto  (1525-1595),  il  quale  nel  suo  comento  ora- 
ziano uscito  postumo  (Anversa,  1602)  fece  valere  cosi  il  cenno  di  Porfirio 
« Quod  in  vetustis  codicibus  nonnullis,  ad  amicos  comicos,  inscribitur,  id 
quid  sibi  velit  nescio.  Mallem  ut  in  aliis,  ad  contubernales  ; ut  in  hibernis 
[quartieri  d’ inverno]  forte  agens  i^oeta  illud  scriqiserit,  cum  sub  Biado 
adhuc  militabat  ».  (Uon  so  che  cosa  voglia  significare  il  titolo  che  ha  questo 
epodo  in  parecchi  codici  antichi.  Ad  amicos  comicos.  Yormì  piuttosto  leg- 
gere come  in  alhri  Ad  contubernales  : come  se  il  poeta  l’avesse  scritto  nei 
quartieri  d’inverno  quando  militava  ancora  sotto  Bruto).  Bruto  passando 
nel  settembre  del  710  da  Atene  si  trasse  dietro  fra  le  armi  della  Pepubblica 
'Orazio  ventunenne,  che  v’era  a studio  e che  lo  segui  in  Asia  e nella  cam- 
pagna di  Macedonia  come  tribunus  militum. 

In  questi  ultimi  anni  iiarve  accostarsi  a quest’idea  Giov.  Pascoli  {Lyrc 
romana^  Livorno,  1895).  Cominciò  scrivendo  : « il  canto,  in  cui  il  sorriso 
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ijo-iambico  guizza  tra  la  solennità  epica  deH’esainetro  e la  tristezza  del  mezzo 
^blegiaco,  mi  pare  de’ primi  del  714  ».  Ma  ben  presto  l’ingegno  veggente  del 
iiooeta  e l’accorgimento  del  critico  sagace  gli  diedero  uno  strappo  all’indietro 
si  riprese  e volle  aver  detto  di  più:  « Si  tratta  di  un  banchetto  in  Roina^ 
sjna  tra  antichi  compagni  d’arme,  si  che  esso  prende  una  certa  somiglianza 
iboi  simposii  sub  peUibus  nei  giorni  piovosi  e neri,  quando  il  pensiero  sol- 
S 3ava  di  rughe  le  fronti  giovanili.  E non  si  può  negare  che  il  mugghio  del 
bnare  e il  sibilare  delle  selve  sarebbero  accompagnamento  più  poetico  a un 
\ 3rocchio  militare  là  in  Macedonia.  E più  vivo  e vero  sarebbe  l’epiteto  che 
Hegue,  dato  all’aquilone,  Tkreicio,  tracico,  per  i Gr-eci  ». 

, Veniamo  a’  ferri.  E un  render  l’anima  a questo  epodo  rimaginarlo  scritto 
■ mi  campo  di  Filippi,  dopo  la  rotta  e la  morte  di  Cassio,  nell’intervallo  dei 
j venti  giorni  alla  definitiva  rotta  ed  eccidio  di  Bruto,  l’autunno  inoltrato 
Ilei  712  (42  a.  G.  C.G  ci  sta  anche  il  ricordo  del  giorno  natale  d’Orazio^ 
:ì  dicembre.  Tale  è la  supposizione  di  Francesco  Bitter  (Lipsia,  1856),  com- 
‘mentatore  troppo  obliato,  ingegno  elegantemente  erudito  e indipendente, 
i Le  circostanze  rispondono  : il  campo  de’  repubblicani  era  su  due  colli  non 
dungi  da  Filippi,  a mezzogiorno  il  mare,  a settentrione  le  grandi  foreste 
Ilei  monte  Pangeo  da  cui  soffiava  l’aquilone  di  Tracia;  e Appiano  (Guerra 
'Civile,  IV,  22)  parla  di  una  tempesta  dopo  la  prima  rotta  di  Cassio,  e Plu- 
3 tarco  (Bruto,  47)  di  gran  pioggie  sopravvenute  nell’autunno  e di  un  aspet- 
tato aspro  inverno. 

I Dopo  la  rotta  di  Cassio  poteva  bene  il  poeta  pensare, 

■| 

I deus  haec  fortasse  benigna 

) Beducet  in  sedem  vice. 


jChe  se  no,  cerchiamo  ristoro  nel  vino  e nel  canto,  come  il  nobile  Centauro 
: incuorava  al  suo  grande  alunno.  Ben  sapeva  egli  che  Achille  non  sarebbe 
tornato  dai  campi  di  Troia.  Cosi  forse  anche  noi  giaceremo  su  questi  campi 
i filippensi. 


EPODON  XVI. 

Altera  iam  teritur  bellis  cAvilibus  aetas, 

Suis  et  ipsa  Roma  viribus  niit. 

Quam  neqtie  finitimi  vahterunt  perdere  Marsi 
Minacis  aut  etrusca  Porsenae  manns, 

Aeìmtla  nec  virtus  Capuae  nec  Spartacus  acer 
Noviscpie  rebus  infidelis  Allohrox, 

Nec  fera  caerulea  domuit  Germania  pube 
Parentibuscpie  abominatus  Hannibal; 

Inpia  perdemus  devoti  sangtiinis  aetas, 

Ferisque  rursus  occupabitur  solum. 

Barharus  heu  cineres  insistet  victor  et  tirhem 
Eques  sonante  verberahit  ungula, 

Quaeque  careni  ventis  et  solibus  ossa  Quirini, 
Nefas  ridere!,  dissipabit  insolens. 

Forte,  quod  expediat,  communiter  aut  melior  pars 
Malis  carere  qiiaeritis  lahoribus? 

Nulla  sit  hac  potior  sententia:  Phocaeorum 
Velut  profiigit  exsecrata  civitas 
Agros  atque  lares  patrios,  habitandaque  fana 
Ajìris  reliquit  et  rapacibus  lupis; 
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Ire,  pedes  quociimqm  ferent,  quocuìncpie  per  undas 
Notus  vocavit  mit  protervus  Africus. 

Sic  placet?  an  msUas  quis  hahet  simdere?  Secunda 
Ratein  occupare  quid  moramur  alite? 

Sed  iuremus  in  haec:  simul  imis  saxa  renarint 
Vadis  levata,  ne  redire  sit  nefas  ; 

Neu  conversa  domum  pigeat  dare  lintea,  quando 
Padus  Matina  laverlt  cacumina, 

In  mare  seu  celsus  procurrerlt  Appenninus, 

Novaque  monstra  iunxerit  Uhidine 

Mirus  amor  iuvet  ut  tigres  suhsidere  cervie 
Ad/ulteretur  et  columha  miluo. 

Credula  nec  ravos  timeant  ar menta  leones 
Ametque  salsa  levis  hircus  aequora. 

Haec  et  quae  poterunt  reditus  ahscindere  dulces 
Eamus  omnis  exsecrata  civitas, 

Aut  pars  indocili  melior  grege;  mollis  et  exspes 
Inominata  perprimat  cuhilia. 

Yos,  quibus  est  virtus,  muliehrem  tollite  luctum. 

Etnisca  praeter  et  volate  litora. 

Nos  manet  Oceanus  circum  vagus:  arva,  beata 
Petamus  arva  divites  et  insulas; 

Reddit  ubi  cererem  tellus  inarata  quotannis 
Et  inputata  fi, or  et  usque  vinea; 

Germinat  et  numquam  fallentis  termes  olivae 
Suamque  pulla  ficus  ornet  arborem; 

Melici  cava  mancini  ex  ilice,  montibus  altis 
Levis  crepante  lympha  desilit  pede. 

Illic  iniussae  veniunt  ad  mulctra  capellae 
Refertcìue  tenta  grex  amicus  ubera; 

Nec  vespertinus  circumgemit  ursiis  ovile, 

Nec  intumescit  alta  viperis  humus . 

Pluraciue  felices  mirabimur,  ut  necpue  largis 
Acguosus  Eurus  arva  vadat  imbribus, 

Plnguia  nec  siccis  urantur  semina  glaebis, 

Utrumciue  rege  temperante  caelitum. 

Nulla  nocent  pecori  contagia,  nullius  astri 
Gregem  aestuosa  torret  inpotentia. 

Non  huc  argoo  contendit  remige  pinus, 

Necque  inpucUca  Colchis  intulit  pedem  ; 

Non  huc  sidonii  torserunt  cornua  nautae. 

Laboriosa  nec  cohors  Ulixei. 

Juppiter  illa  piae  secrevit  litora  genti. 

Ut  inquinavit  aere  tempus  aureum: 

Aere  dehinc  ferro  duravit  saecula,  quorum 
Piis  secunda  vate  me  datur  fuga. 

Già  una  seconda  età  si  consuma  nelle  guerre  civili,  e Roma  mina 
da  sé  stessa  sotto  le  proprie  forze.  Quella  cui  non  valsero  disfare  i 
Marsi  confinanti  o la  toscana  oste  di  Porsena  bravante,  nè  la  forza 
rivale  di  Gapua  nè  l’accanito  Spartaco  e l’Allobrogo  mutevole  nelle 
novità,  nè  la  domò  la  Germania  selvaggia  con  la  sua  cilestra  gioventù 
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I nè  Annibaie  abominato  dai  genitori;  quella  noi  razza  empia,  noi  sangue 
I maledetto,  la  disfaremo;  e questo  suolo  sarà  novellamente  occupato 
I da  le  fiere.  Un  barbaro  ahimè  calcherà  le  ceneri  vincitore  e calpesterà 
; l’Urbe  a cavallo  con  l’unghia  risonante  in  galoppo,  e le  ossa  di  Qui- 
rino ora  al  coperto  dai  venti  e dal  sole  dissiperà,  cosa  orrenda  a vedere  !, 
insolente.  Forse  tutti  in  comune  o i meglio  tra  voi  andate  cercando 
che  sia  espediente  a campare  dai  dolorosi  mali?  Niun  partito  migliore 
di  questo:  come  la  città  dei  Focesi  fuggì,  maledicendo,  le  proprie  terre 
ed  i lari,  e lasciò  da  abitare  ai  cignali  ed  ai  lupi  rapaci  i suoi  templi, 
andare,  dovunque  i piedi  ne  porteranno,  dovunque  ne  chiamerà  tra- 
verso le  onde  o il  noto  o l’africo  impetuoso.  Piace  cosi?  o qualcuno 
ha  di  meglio  da  consigliare?  Che  stiamo  che  non  montiamo  il  vascello 
I al  momento  favorevole?  Ma  giuriamo  prima  in  questa  forma.  Non  ci  sia 
I peccato  il  ritorno  quando  i sassi  torneranno  a galla  sollevati  dal  fondo 
j del  mare;  nè  ci  sia  grave  rivolgere  le  vele  verso  la  patria  quando 
I il  Po  avrà  lavato  le  cime  del  monte  Matino  ovvero  l’alto  Apennino  sarà 
eorso  a tuffarsi  nel  mare,  o quando  un  non  più  udito  amore  avrà  ecci- 
tato la  voglia  di  mostruosi  congiungimenti  tanto  che  diletti  le  tigri  som- 
mettersi  a i cervi  e la  colomba  adulteri  collo  sparviere,  quando  gli 
armenti  fiduciosi  non  più  paventeranno  i grigi  leoni  e il  becco  perduto  il 
I pelo  si  piacerà  nelle  acque  salse.  Fatti  questi  e quanti  altri  giuramenti  ne 
! potranno  tagliare  le  dolci  vie  del  ritorno,  andiamo  tutti,  città  maledetta, 

0 i meglio  dell’indocile  gregge:  il  resto,  poltri  e senza  speranza,  covino 

1 malaugurati  giacigli.  Voi  cheavefe  cor  d’uomo,  via  ogni  piagnisteo  di 
femmine,  e volate  oltre  i lidi  tirreni.  Noi  aspetta  l’Oceano  che  tutto  gira 
aH’intorno:  le  campagne,  le  beate  campagne  cerchiamo,  e risole  fortu- 
nate ove  la  terra  senza  essere  arata  produce  ogni  anno  il  frutto  di  Cerere, 
e la  vigna  non  potata  fiorisce  tuttavia,  e l’olivo  non  è fallace  a rimettere 
il  pollone,  e il  fico  adorna  negreggiando  la  sua  pianta  ; stillano  i mieli 
da’  cavi  tronchi  de’  lecci,  leggiera  e limpida  l’ acqua  scende  da  gli 

I alti  monti  con  passo  gorgogliante.  Ivi  le  caprette  vengono  da  per  sè 
incontro  a chi  le  munga,  e le  pecore  riportano  allegre  le  poppe  tese 
dal  latte,  nè  l’orso  va  grugnendo  la  sera  intorno  l’ovile,  nè  il  terreno 
si  sollalza  di  vipere.  E mireremo  felici  altre  più  meraviglie,  come  nè 
! l’acquoso  euro  mai  rada  via  con  larghe  piogge  i campi  nè  i pingui 
I semi  moiano  abbruciati  nella  siccità  delle  zolle,  temperando  il  re  degli 
I dèi  l’una  e l’altra  stagione.  Contagio  alcuno  non  fa  danno  al  bestiame, 

I nè  violenta  influenza  di  pianeti  arde  la  greggia.  Non  quà  toccò  la  nave 
I ed  i remiganti  d’Argo,  e nè  meno  mise  piede  l’impudica  di  Coleo:  non 
quà  torsero  le  corna  de  le  vele  i navichieri  di  Sidone,  nè  la  trava- 
gliosa compagnia  d’ Ulisse.  Giove  serbò  in  disparte  que’  luoghi  per  la 
gente  pia,  quand’egli  inquinò  col  rame  il  tempo  dell’oro:  col  rame  e 
poi  col  ferro  ha  indurato  i secoli,  da’  quali  è concessa  a’  pii,  me  pro- 
feta, la  fuga  ben  augurata. 

Dopo  la  vittoria  di  Filippi,  Ottaviano  Cesare,  partite  le  provincie  con 
M.  Antonio,  tornò  in  Italia  ad  assegnare  e distribuire  (a.  714  d.  E,.,  41  av.  G.  C.) 
tra  i veterani  terre  e case  dei  proscritti.  In  queU’anno  Virgilio  fu  cacciato 
da’  suoi  campi  di  Andes  e Orazio  spogliato  di  quel  po’  di  bene  che  teneva 
dal  padre  in  Apulia.  Doma  intanto  rischiava  di  essere  affamata  da  Sesto 
Pompeo  padrone  dalla  Sicilia  del  mare,  ed  era  piena  del  corruccio  dei  ter- 
rieri venuti  a querelarsi  di  ciò  che  avean  perduto  e del  terrore  dei  vete- 
I rani  non  contenti  di  ciò  che  avevano  ottenuto.  M,  Antonio  correva  l’Oriente; 
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mentre  Fulvia  moglie  di  lui  e L.  Antonio  fratello,  console  delfanno,  mo- 
strando pigliarsi  a cuore  la  causa  dei  malcontenti,  contrastavano  a Otta- 
viano, e tutto  mescean  di  tumulto;  e il  tumulto  ruppe  in  guerra.  La  guerra  ' 

fu  detta  perugina,  perché  L.  Antonio  co’  suoi  venne  ricacciato  e serrato  da 
Ottaviano  in  Perugia,  dove  sul  principio  dell’anno  di  poi  s’arrese  per  fame, 
e la  guerra  fini  con  l’incendio  della  città,  la  strage  dei  presi,  e fra  altri, 
di  trecento  senatori  e cavalieri,  che  Ottaviano  fece  immolare  avanti  l’ara 
di  Cesare  il  giorno  degl’idi  di  marzo. 

In  tali  condizioni  disperate  della  repubblica  e dell’ Italia  fu  composto, 
per  consentimento  quasi  universale  dei  commentatori,  questo  epodo  deci- 
mosesto.  Nel  principio  del  714,  dato  da’  triumviri  il  perdono  a quelli  che 
avean  combattuto  sotto  gli  ordini  di  Bruto  e di  Cassio,  Orazio,  tornato  in 
Poma,  viveva,  a ventiquattro  anni,  del  fare  lo  scrivano  a un  questore.  Fra 
tante  miserie  e lutti  della  patria  ijroruppe  disperato  il  verso  giovanile: 
fuggire  una  città  condannata  dal  fato  delle  origini  al  fratricidio:  cercare 
altrove  una  patria  migliore.  Dopo  la  battaglia  di  Canne,  un  questore  e più 
cavalieri  che  reputando  tutto  perduto  avevan  congiurato  d’abbandonare 
l’Italia,  furono  ammoniti  e puniti  dal  censore,  e,  per  aver  disperato  della 
salute  della  repubblica,  privati  del  loro  ordine  e del  diritto  al  suffragio. 

Ma  quella  di  Canne  era  guerra  con  lo  straniero,  guerra  civile  questa  di 
Perugia.  Ha  un  bel  dire  Giulio  Cesare  Scaligero  {Poetices  VI,  vii)  essere 
una  bella  impudenza  quella  d’Orazio  del  voler  persuadere  trecento  mila  Po- 
mani  a mutar  paese.  Ma  che  ? Le  città  greche  ne  avean  dato  da  antico  gli 
esempii  : ora.  quando  l’Italia  era  cresciuta  di  colonie  greche  e cominciava 
a crescer  di  colonie  romane  l’Europa,  Orazio  propone  a’  suoi  cittadini  il 
fatto  dei  Foceesi,  celebre  per  le  istorie  di  Erodoto.  Primi  e grandi  navi- 
gatori fra  i Greci,  i Foceesi  della  Jonia  furono  nel  534  av.  G.  C.  stretti  j 
d’assedio  da  Arpago  capitano  per  Ciro  re  di  Persia,  che  pure  offeriva  queste 
condizioni  di  pace  : demolissero  un  propugnacolo  solo  delle  mura  e conser- 
vassero un’abitazione  pe  ’l  re.  Ma  « i Foceesi  (cosi  racconta  Erodoto,  I,  164 
e 165),  sdegnosi  di  servaggio,  dissero  volere  un  giorno  per  pensarci  su  e 
poi  risponderebbero:  intanto,  mentre  si  consigliavano,  egli  dilungasse  l’eser- 
cito dalle  mura.  Arpago  disse:  saper  bene  ciò  che  eran  per  fare:  tuttavia 
avessero  il  tempo  a consigliarsi.  Adunque,  mentre  Arpago  allontanava 
l’esercito  dal  muro,  i Foceesi,  dedotti  in  mare  i navigli  a cinquanta  remi, 
vi  pongono  su  i figliuoli  le  mogli  e tutta  la  masserizia,  e oltre  a ciò  le 
imagini  degli  dei  e le  tavole  votive,  non  lasciando  ne’  templi  che  le  pit- 
ture e il  marmo  e il  bronzo  incastrato;  e cariche  le  navi  e saliti  essi  na- 
vigarono per  Chio;  e Focea  deserta  rimase  a’  Persiani....  Dirigendosi  poi  su 
Cimo,  prima  rinavigarono  a Focea  dove  trucidarono  il  presidio  persiano 
lasciatovi  da  Arpago  a custodia:  dopo  di  che  fecero  atroci  imprecazioni  su 
chi  abbandonasse  l’armata;  più,  gittarono  nel  mare  una  rovente  massa  di 
ferro,  e giurarono  di  non  prima  tornar,  a Focea  che  quella  massa  venisse 
a galla  ».  E già,  prima  che  un  poeta  cantasse  l’ultimo  scampo  alle  guerre 
civili  neH’emigrazione  alle  Isole  fortunate,  un  valente  uomo  di  guerra  ro- 
mano vi  avea  pensato.  Gli  scolli  oraziani  che  vanno  sotto  il  nome  di  Acrone, 
a ogni  modo  antichissimi,  a proposito  àoìV Oceanus  circumvagus  menzio- 
nato in  questo  epodo,  ricordano:  «In  quo  sunt  Insulae  fortunatae,  ad  quas 
Sallustius  in  historia  dicit  victum  voluisse  ire  Sertorius  [Dove  sono  le  isole 
fortunate  alle  quali  Sallustio  nell’istoria  dice  che  Sertorio  vinto  voleva  ripa- 
rare] ».  Ed  in  vero  Sallustio,  nella  storia  della  repubblica  romana  dalla  dit- 
tatura di  Siila  fino  alla  spedizione  di  Pompeo  contro  Mitridate,  con  gran  danno 
perduta,  ci  lasciò  memoria  in  un  frammento  : « Traditili’  fugam  in  Oceani  lon-  | 
ginqua  agitasse,  cuius  duas  insulas  propinquas  inter  se  et  decem  millia  sta-  | 
dium  procul  a Gadibus  sitas  constabat  suopte  ingenio  alimenta  mortalibus 
gignere  ».  (Dicesi  ch’ei  loensasse  a ritirarsi  lontano  nell’Oceano,  fino  a due 
isole,  vicine  luna  dell’altra,  distanti  da  Cadice  più  di  dieci  mila  stadi!  ; il  cui 
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berreno  era  fama  producesse  da  sé  il  necessario  all’alimento  degli  nomini)., 
Sertorio  sostenne  per  otto  anni  (614-622)  la  parte  e la  causa  di  Mario  in 
[Spagna.  Nel  primo  anno  del  suo  governo  spagnolo,  battuto  da  C.  Annio 
proconsole  di  Siila  e dalla  tempesta,  sbarcò  poco  sopra  alla  foce  del  Beti. 
Plutarco  con  una  descrizione  delle  due  isole,  mirabilmente  consona  a quella 
li  Orazio,  racconta  : « Qui  trovò  alcuni  marinai  tornati  frescamente  dalle 
lue  isole  Atlantiche,  disgiunte  l’una  dall’altra  da  picciol  seno  di  mare, 
untane  dall’Africa  intorno  a diecimila  stadii,  dette  risole  Fortunate,  ove 
Diove  poco  e di  rado  ; auretta  molle  rugiadosa  vi  tempra  in  guisa  la  terra 
’econda  per  sè  stessa  che  non  solo  conduce  i semi  e le  piante,  ma  produce 
li  più,  senza  fatica  o lavoro  di  mano,  frutti  in  tanta  copia  e si  dolci  che 
Dastano  a nutrire  il  popolo  ozioso;  e l’aere  sano  per  le  stagioni  e mutazioni 
temperate  non  offende  i corpi,  perchè  i venti  da  tramontana  e levante,  che 
uffiano  di  verso  terra  nelle  nostre  parti,  usciti  dal  giro  di  terra  ferma, 
lan  già  perduto  nella  lunghezza  del  corso  e nello  spargersi  in  ampiezza 
mmensa  la  lor  forza,  e non  v’arrivano  ; e quelli  che  soffiano  da  alto  mare, 
la  mezzodì  e da  ponente,  ben  portano  minute  piogge  e rade,  ma  il  più  delle 
mite  altro  non  fanno  che  rinfrescar  dolcemente  l’aria  di  tale  rugiadoso 
imore  che  nutrisce  soavemente.  Onde  infino  a’  barbari  è trapassata  forte 
cedenza  che  là  sieno  i campi  Elisi  e 1’  abitazione  deH’anime  felici  tanto 
ulebrata  da  Omero  ».  (Plut.  Vite,  volg.  di  M.  Adriani,  IV,  10-11). 

Lungi  dunque  dalla  tirannia  e dalle  guerre  civili,  come  già  quaranta 
inni  a dietro  Sertorio,  cosi  Orazio  vuole  ora  persuadere  i Boinani  a chie- 
lere  rifugio  all’Oceano  nelle  Isole  fortunate  (le  Canarie).  E imaginata  come 
ina  concione  di  cittadini,  e l’ode  ha  la  movenza  di  un’orazione  tenuta  al 
)opolo:  nel  che  pare  a Guglielmo  Eillenburger  (Bonn,  1860)  doversi  cercar 
a cagione  di  certa  molesta  ridondanza  e quasi  viziosa  larghezza  che  sor- 
)rende  nella  gran  copia  di  figure  dalVimpossihile  e nel  soverchio  descri- 
mre  : lussurie  di  particolari  della  quale  un  audace  e pur  finissimo  recensore 
landese,  Hoffman  Peerlkamp  ( Amsterdam,  1862:  la  prima  edizione  è del  1833), 
i sbriga  presto  trattandola  come  surrettizia.  Giulio  Cesare  Scaligero,  che  non 
)uò  perdonare  a Orazio  lo  sgombero  di  Poma,  giudica  alla  spiccia  quest’ode 
Tota  inepta  est»:  invece  per  sentenza  di  Daniele  Heinsio  passa  tutto 
iò  che  l’antichità  tentò  in  questo  genere  « antiquitatis  universae  excedit 
onatum  » : l’Heinsio  era  discepolo  dello  Scaligero  e dai  contemporanei 
1589-1655)  tenuto  un  altro  lui. 

Gl’intendenti  si  accordano  a lodare  l’esecuzione  tecnica  del  metro  in 
luesto  e nell’epodo  decimoquarto  ; e di  questo  segnatamente  Hermann 
j’Chiller  (7  metri  cV Orazio,  trad.  G.  Decia,  Firenze,  1887)  dice:  « Bivela  già 
jelle  tre  serie  uguali,  cioè  due  trimetri  dattilici  ed  un  trimetro  giambico, 

I suo  carattere  tranquillissimo  e simmetrico.  Il  movimento  deH’esametro, 
Irave  e sostenuto,  è interrotto  dal  trimetro  giambico  che  ha  un  joasso  mi- 
iirato,  e da  cui  son  tenute  lontane  le  contrazioni  e le  soluzioni.  Cosi  con- 
!muto  e forma  stanno  in  armonia;  un  serio  sguardo  alle  miserie  dei  tempi 

II  una  quasi  solenne  esortazione  a fuggire  da  questa  vita  travagliata  e 
Imebrosa  nel  regno  dell’ideale  ».  È un  de’  metri  del  sistema  archilochio  che 
irazio  radamente  ritentò  nelle  odi,  e questo  in  ispecie  non  mai;  ed  è la 
)la  combinazione  di  siffatti  versi  (esametro  dattilico  e trimetro  giambico 
cataletto)  che  ci  resti  in  tutta  l’antichità  ; sol  che  un  poeta  cristiano,  Pru- 
finzio  (nato  nel  348),  l’ha  riprodotta  da  Orazio  nel  nono  dei  Peristefani, 
uve  canta  o conta  la  passione  di  Cassiano,  maestro  di  scuola  martirizzato 
! t’  suoi  piccoli  alunni,  e ora  jDatrono  d’Iniola.  Abbandonato  in  loro  arbitrio 
egli  esecutori  della  persecuzione  contro  i Cristiani  ordinata  da  Massimiano 
1 iperatore,  ebbe  il  cori)o  inciso  e trafitto  dalle  punte  degli  stili  che  sei'vivano 
i scrivere  nelle  tavolette  e ora  scilvevano  la  morte  nel  coiqDO  del  severo  mae- 
( ro.  La  descrizione  crudele,  atroce,  barocca,  s])ecialmente  i)aragonata  nella 
I a loquacità  minuta  alla  solennità  della  passione  neH’epodo  oraziano,  mostra 
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a qiial  decadimento  d’ideali  si  era  abbattuta  la  poesia  nel  primo  afìfemarsi 
del  cristianesimo. 

Si  sa  che  Orazio  da  giovane  fece  versi  greci,  ce  lo  dice  egli  stesso, 

ego  cum  graecos  facerem,  natns  mare  citra, 
versiculos  (Serm.  I,  X,  31): 

Si  sa  anche,  è sempre  lui  a dircelo,  che  cominciò  a far  versi  latini  dopo 
civilis  ^jelll  aestus, 

Unde  simili  primiim  me  di  misere  Philippi 
Decisis  hiimilem  X3innis  inopemque  ^Datemi 
Et  laris  et  fiindi,  paiixiertas  impiilit  audax 
Ut  versus  facerem.  (Epist.  II,  lib.  II,  49). 

E dunque  da  far  caso  d’iina  ipotesi  di  Francesco  Pitter  (Lipsia,  1856),  il 
quale  riferisce  l’epodo  decimosesto  al  712  e perciò  lo  crede  composto  in 
Grecia  prima  della  guerra  perugina,  press'a  poco  del  tempo  stesso  che  il 
settimo  {Quo  quo,  scelesti,  ruitis)  e il  decimoterzo  {Ilorrida  tempestas). 
Questi  tre  epodi,  egli  dice,  si  accostano  alla  forma  e all’indole  greca  più 
nlie  altri  carmi  oraziani:  può  essere  dunque  lecito  siijiporli  composti  da 
Xnùma  in  lingua  greca,  poi  volti  daH’aiitore  stesso  coi  debiti  ritocchi  in 
latino. 


Giosue  Carducci. 


LE  RIME  DELLA.  SELVA 


Dopo  venticinque  anni. 

In  questa  selva  folta, 

Che  al  vento  ondeggia  e freme, 
N’era  dolce,  una  volta. 

Di  gir  vagando  insieme, 

E di  smarrirci,  come 
GF innamorati  fanno:  — 

Del  pentimento  il  nome 
Ignoravamo  e il  danno.  — 

In  quel  tempo  beato 
Era  nostra  ogni  cosa: 

Per  noi  la  selva  e il  prato 
E la  spiga  e la  rosa; 

Per  noi  soli  il  giocondo 
Verso  degli  usignuoli  ; 

Per  noi  la  vita.  Al  mondo 
Eravam  noi  due  soli. 

€ome  fuggi van  bore 

In  queir  incantamento  ! — 
Adesso  è lento  il  core 
E il  tempo  anche  più  lento.  - 

O solitario  bosco. 

Che  sali  agli  erti  gioghi. 

Io  tutti  riconosco 
Di  mia  ventura  i luoghi. 

Ogni  tronco,  ogni  rivo, 

E i sassi  e le  sorgenti 
Pajonmi  dir:  Sei  vivo? 

Pajonmi  dir:  Rammenti? 


LE  RIME  DELLA  SELVA 


Se  rammento  I Sicura 
E semplice  è la  storia  : 

E poi  Madre  Natura 
Mi  diè  buona  memoria. 

Se  son  vivo...  Mi  sembra: 

Ma  forse  un  sogno  plasma 
Queste  che  pajon  membra. 
Forse  io  sono  un  fantasma. 

Sia  pure.  0 vivo  o morto, 

Che  fa'?  Dura  il  tormento,, 
Se  il  piacere  fu  corto; 

E troppo  ben  rammento. 

Air  ombra  di  quel  pino. 

Che  s’ innalza  sublime. 

Ella  pianse  un  mattino 
Al  suon  delle  mie  rime. 

Pianse  (la  vedo  ancora) 
Teneramente.  Oli,  lieti. 

Oh,  cari  affanni  ! Allora 
Ella  amava  i poeti. 

Là,  dove  son  le  frante 
Rupi  al  salire  inciampo. 
Ella  con  man  tremante 
Mi  porse  un  fior  di  campo. 

Un  fior  più  che  vermiglio. 

Un  fiore  sanguinoso, 
Ch’avea  strappato  al  ciglio 
D’un  borratei  sassoso. 

Ed  io  tuttor  conservo 
Quel  fiore  inaridito 
Tra  i fogli  d’un  protervo' 
Libricciuol  proibito. 

Qui  le  sostenni  il  passo  ; 

Qui  le  fui  scudo  al  petto: 
Ivi  al  bel  corpo  lasso 
Feci  tra  l’erbe  un  letto. 

Su  quel  masso  travolto. 

Sotto  quel  curvo  ramo,. 
Trascolorata  in  volto. 

Ella  mi  disse:  T’amo  l 
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Colà,  dove  quel  fonte 
Sgorga  chiaro  e sonoro, 
Chinò  l’altera  fronte 
E mormorò:  T’adoro! 

E qui,  dove  si  perde 
Nel  querceto  ogni  via. 

Su  questo  balzo  verde. 

Qui,  sotto  il  sol,  fu  mia. 

Eu  mia  !...  Tempi  lontani  ! — 
Fu.  — L’ altre  cose  aneli’ esse 
F Lirono  — Sogni  vani  ! 
Menzognere  promesse  ! 

Ora  qua  ’ntorno  sperso 
Vommi  aggirando  e solo, 

E torturando  il  verso 
Inganno  il  tempo  e il  duolo. 

Questo  d’amore  il  frutto! 
Questo  alla  tarda  e greve 
Stagione  il  premio!  — Tutto 
Ciò  che  finisce  è breve. 

O caro  bosco,  addio! 

Air  ombre  tue  quassù 
Altri  verrà,  non  io: 

Non  mi  vedrai  mai  più. 

Rifrustare  il  passato 
È un  misero  conforto: 

Quello  eh’  è stato  è stato  ; 
Quello  eh’  è morto  è morto. 


A un  abete. 


Tragico  abete,  vi\i? 

E ancor  dall’erma  rupe 
Signoreggi  le  cupe 
Forre  e i cadenti  clivi? 

Vivi,  stancando  il  nerbo 
De’ venti,  irsuto  e frusto. 
Tutto  una  piaga  il  fusto. 
Ma  diritto  e superbo? 


LE  RIME  DELLA  SELVA 


Se  le  folgori  accese 
Che  ti  morsero  il  tronco, 

T’  han  di  più  rami  cionco,. 
Nessuna  al  suoi  ti  stese. 

Quale  ti  vidi  un  giorno, 

Tale  allo  sguardo  mio 
Riappari.  Non  io 
Quale  allor  fui  qui  torno. 

Ero  a quel  tempo,  o abete. 
Degli  anni  miei  nel  fiore, 

E mi  teneva  amore. 

Cara  e ingegnosa  rete. 

Ero  a quel  tempo,  o abete, 
Pieri  di  baldanza  in  fronte; 
Bevevo  ad  ogni  fonte 
E bruciavo  di  sete. 

E come  t’ebbi  scorto. 

Dissi  ridendo:  Al  certo, 

S’io  torno,  quel  diserto 
Albero  sarà  morto. 

Ed  ecco,  o viva  trave. 

Tu  sopra  questi  balzi 
Erta  e salda  t’innalzi 
Com’albero  di  nave. 

E vedi  me,  già  chino 
Verso  la  madre  antica. 
Ritentare  a fatica 
Il  memore  cammino. 


All’Osteria  della  Corona, 

Bella  ragazza,  un  pane 
E un  po’  di  vin  vermiglio  ; 
Ma  sincero!  Stamane, 
Giuraddio,  gozzoviglio. 

Non  già  eh’  io  sia  niente 
Un  beone,  un  ingordo: 

No:  voglio  solamente 
Festeggiare  un  ricordo. 
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Oggi  è r anniversario 
Di  certo  avvenimento... 
èliche  senza  lunario 
Assai  me  ne  rammento. 

Vengo,  se  vuoi  saperlo, 

Vengo,  cara  fanciulla. 

Dall’ Osteria  del  Merlo... 

Ma  non  vi  presi  nulla. 

Onde  sono  digiuno. 

Affamato,  assetato. 

Peggio  assai  d’un  tribuno 
Non  ancor  pensionato. 

— Questo  fior  me  lo  approprio.  --- 
Buon  dì,  coiuare  ostessa  ! 

Voi  mi  parete  proprio 
Una  madre  badessa. 

0 che  fa  compar  oste? 

Non  essendo  rivali. 

V’amo  come  se  foste 
Miei  parenti  carnali. 

Come  sto  io?  D’incanto. 

Non  c’  è male.  Si  campa. 

Solo,  di  tanto  in  tanto. 

Un  po’  d’olio  alla  lampa... 

Voglio  un  panino  fresco 
E un  pizzico  di  sale. 

Di  buon  sale  tedesco. 

Augurale,  morale. 

Ah,  senza  sai  le  cose 
Non  mi  son  mai  piaciute  ! 

11  sai  le  fa  gustose: 

Sale  vuol  dir  salute. 

Gara  ragazza,  come 
Ti  chiami?  Margherita? 
Margherita  è un  bel  nome.  — 
Fausto  t’ha  già  servita? 

Non  sai  chi  fosse  Fausto?  - 
Fu  un  uomo  singolare. 
Indefesso,  inesausto 
In  bramare,  in  amare. 
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Un  uomo  audace  e pio, 
D’alta  e superba  fede, 
Che  per  amor  di  Dio 
Al  diavolo  si  diede. 

Visse  due  vite;  fece 
Ogni  cosa  a sua  posta. 
Senza  chieder  se  lece, 

E nemmen  quanto  costa. 

Amò  la  Ghita  viva. 

Tedesca  malaccorta  ; 

Amò  r esperta  argiva 
Elena,  benché  morta. 

Insomma,  o dolce  viso. 
Fece  d’ogui  erba  fascio; 
Poi  volò  ’n  paradiso, 

E in  paradiso  il  lascio. 

Ma  quel  baron  coll’effe 
Di  Mefìsto  demonio 
Ebbe  il  danno  e le  beffe 
Pel  turpe  mercimonio. 

Giacché  non  é permesso 
Far  d’anime  baratto. 
Pegno,  fedecomesso. 

Né  patto,  né  contratto. 

Anche  quando  non  vale 
Il  becco  d’un  quattrino, 

È l’anima  immortale 
Un  alito  divino. 

Non  s’ha  a dare  pel  costo 
Nemmen  d’un  milione: 

11  corpo  sì,  piuttosto. 

Che  non  vale  un  bottone. 

L’  anima  é quella  cosa 
Che  se  tu  via  la  dai. 

Abbi  di  tutto  a josa. 
Nulla  alla  fine  avrai. 

E dire  che  ci  sono 
Di  certe  bestie  umane 
Che  ne  fanno  abbandono 
Per  un  pezzo  di  pane!  — 
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Dimmi,  viso  sereno, 

S’ io  avessi,  poniamo. 

Venti  o treni’  anni  meno. 

Mi  vorresti  per  damo? 

Per  damo,  certamente. 

Amarsi  è un  gran  bel  tatto  : 

Tutto  il  resto  è niente. 

Disse  non  so  che  matto. 

Al  tempo  mio,  ragazza. 

Brutto  non  fui;  ma  dopo... 

Si  sa  ; la  vita  ammazza  ; 

È la  morte  il  suo  scopo. 

Quale  di  là  poi  sia 
Lo  scopo  della  morte, 

È un  dubbio,  anima  mia. 

Molto  intricato  e forte.  — 

Voglio  dirti  una  cosa 
Già  che  nessun  ci  sente 
(Non  fo  della  mia  prosa 
Regalo  a troppa  gente): 

Le  donne  italiane 
Sono  belle,  non  dico; 

Ma  un  po’  finte,  un  po’  vane, 

E la  fanno  all’ amico. 

Invece  (Dio  le  assista) 

Le  donne  di  quassù 
Si  vede  a prima  vista 
Glie  bau  tutte  le  virtù. 

Pacifiche,  modeste. 

Sottici,  schiette,  amene. 

Servizievoli,  oneste, 

E cucinano  bene. 

Non  rinnovano  a ogn’ora 
1 dispetti  e le  liti: 

Non  mandano  in  malora 
1 poveri  mariti. 

Ma  soprattutto  poi 
Son  tenere  e fedeli, 

L credere  lor  puoi 
Come  ai  santi  Evangeli. 
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Senza  dir  di' a ogni  giuoco. 

Se  vogliono,  son  buone. 

E che  parlano  poco. 

Mancando  Eoccasione. 

Solo,  quand’io  ci  torno, 

Solo  (Dio  le  conservi) 

Quel  mangiar  tutto  il  giorno 
M’urta  un* pochino  i nervi.  — 

La  non  ti  va,  folletto? 

La  non  ti  va.  colomba? 

Sia  dunque  per  non  detto 
E ritorniamo  a bomba.  — 

Dammi,  se  E è in  piacere. 

Un  po’  di  vino  buono, 

E un  piccolo  bicchiere. 

Perchè  beon  non  sono. 

Credi  eh’  io  sia  già  brillo  ? - 
Nemmen  per  sogno.  A bere 
Ci  ho  poco  gusto.  Dillo 
A chi  lo  vuol  sapere. 

In  vita  mia,  gli  è vero. 

Spesso  m’ubbriacai; 

♦ 

Ma  di  vili  bianco  o nero, 

Xo,  te  lo  giuro,  mai. 

So  di  poeti  i quali. 

Cioncando  a carrai elli. 

Si  fecero  immortali; 

Ma  io  non  son  di  quelli. 

Qualchedun  altro,  invece. 

Di  fibra  più  scadente. 

Troppo  mortai  si  fece 
E morì  d’accidente.  ■ * . 

Di  sete  anch'io,  sicuro, 
Frequentemente  assillo  ; 

Ma  non  fui  mai,  ti  giuro, 

" Nè  briaco,  nè  brillo... 

Solo  una  volta...  forse... 

Di  certo  vin  vermiglio, 

Gh’  ella  stessa  mi  porse 
All’ombra  d’  un  gran  tiglio. 
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(Dicono  che  nel  vino 
Ci  sia  la  verità: 

Non  nego  ; ana  in  nn  tino 
Altro  ancor  ci  sarà. 

La  verità,  Dio  santo, 

Tien  così  poco  posto! 

* E si  vendemmia  tanto! 

E si  fa  tanto  mosto!) 

11  vili  mi  porse;  ed  era 
La  sua  man  cosi  bianca. 
Così  lieta  la  cera, 

Così  procace  Tanca! 

E quel  tiglio  spandeva 
Un  così  grato  olezzo  ! — 
L’albero,  Adamo  ed  Èva, 

E il  serpente  nel  mezzo.  — 

Non  potresti,  di  grazia. 
Azzittir  la  gallina? 

Quel  chiocciare  mi  strazia; 

^ Quel  chiocciar  m’assassina. 

Per  aver  fatto  un  uovo 
Tanto  schiamazzo?  ed  io 
Che  faccio 'un  libro  nuovo 
Senza  neinmen  dir:  pio! 

Togli!  adesso  è la  mucca 
Che  tromhoneggia  e stona  ! 
Va,  falle  una  parrucca 
A quella  hietolona. 

(Tutto  mi  dà  nel  naso! 

Sono  uh  po’  nevrastenico. 
Come  Andrea,  Tonio.  Maso, 
Sancho,  Pippetto  e Menico). 

Ben:  tante  grazie.  Siedi 
Un  po’  qua...  più  vicino... 
Stai  tutto  il  giorno  in  piedi 
Vuoi  un  dito  (li  vino? 

Ridi?  Non  hai  timore? 

Ridi,  la  mia  bisnonna. 

Fa  tanto  liene  al  core 
Un  risetto  di  donna! 
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Ah,  tu  non  sai  che  casta 
Rimembranza  giuliva... 

Ma  lo  so  io;  mi  basta: 
Allegri,  dunque,  evviva! 

Ah,  tu  non  sai  che  bocca 
E che  capelli  negri... 

Ma  lo  sa  ben  cui  tocca: 
Evviva,  dunque,  allegri  ! 

E non  badar  s’io  piango: 

Pel  dolce  e la  carezza 
Sempre  un  fanciul  rimango 
Piango  di  tenerezza. 

Anzi  questa  niattina 
Sono  d’ottimo  umore... 

Che  purità  divina  ! 

Che  luce!  che  splendore! 

Reviamo  alla  salute 
Del  tempo  che  passò; 

Alle  cose  perdute; 

Alle  memorie...  ohibò!... 

Che  vino  è questo  f assaggia  ! 
Poh , come  lazzo  e acerbo  ! 
Proprio  per  me,  mannaggia 
Lo  tenevate  in  serlìo? 

E questo  pan?  Per  Bacco! 

Per  Cerifero  il  gran  verino! 
Come  gii  è sollo  e stracco  ! 
Vili  guasto  e pan  raffermo  ! 

E il  sale,  il  sale?  Amaro 
Arrabbiato;  un  orrore! 

Quel  d’ Italia  è più  caro 
Senz’essere  peggiore. 

Donne,  m’avete  fatto 
Davvero  un  bel  servizio! 

11  mio  ricordo  a un  tratto 
Mandaste  in  precipizio. 

Panni  d’ esser  lialordo  ; 

Panni  d’aver  sognato  : 

11  mio  dolce  ricordo 
Lo  avete  avvelenato. 
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-A  chi  non  vuol  malanni 
Miglior  cosa  F oblio. 
Tornerò  fra  cent’anni... 
Avrò  scordato...  Addio! 


L’usignuolo. 

Nel  bosco,  ov’è  piu  folto. 
Seggo  smarrito  e solo, 

E gorgheggiare  ascolto 
Tra  i rami  un  usignuolo.  — 

OJi,  come  tutte  ornai 
Le  vili  cose  e vane, 

Che  delirando  amai. 

Mi  pajono  lontane  — 

Non  alito  fugace 
Vola  tra  pianta  e pianta: 

Lo  scuro  bosco  tace 
E l’usignuolo  canta. 

Canta  sì  dolcemente. 

Ch’ogni  ricordo  infesto. 

Ogni  pensier  molesto 
Mi  fugge  dalla  niente. 

Canta  con  tanto  ardore 
E tanto  rapimento. 

Che  liquefar  mi  sento 
Per  tenerezza  il  core. 

Torno  all’età  mia  verde. 

Torno  a’  miei  dolci  sogni  : 

11  di  rinasce  ed  ogni 
Tetro  vapor  disperde... 

Un  vento  diaccio  e fosco 
Turba  la  cara  pace  : 
Rabbrividisce  il  bosco 
E l’usignuolo  tace. 

-Son  tutto  solo  in  fondo 
Alla  boscaglia  scura: 

Nel  petto  fremebondo 
11  cor  mi  si  spaura. 
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Il  dubbio. 

Talora  in  un  malsano 

Dubbio  in’ impiglio  e invescò 
Buon  Dio,,  son  io  tedesco, 

0 sono  italiano? 

Mia  madre  fu  latina. 

Fu  tentone  mio  padre  : 

Vince  il  padre  o la  madre? 
Bravo  chi  l’indovina! 

Non  è salubre  cosa 
Aver  più  patrie,  no  : ^ 
Meglio  (se  far  si  può) 

Aver  più  d’ una  sposa. 

Firmate  protocolli. 

Rabberciate  alleanze  ; 

Di  candide  speranze 
Fingetevi  satolli; 

Tirate  il  nodo  stretto 
Quanto  vi  pare  e piace... 

Non  vogliono  far  pace 
Le  razze  nel  mio  jietto. 

Le  due  razze  avversarie. 

Ligie  a diversi  numi. 

Di  gusti,  di  costumi 
F di  pensier  contrarie. 

Quella  cbe  già  fu  doma- 
Oggi  vuole  il  dominio  : 

Roma  ricorda  Arminio; 
Arminio  ha  in  mente  Roma.- 

La  guerra  secolare 
Nel  petto  mio  prosegue. 

Nè  sono  paci  o tregue 
Alle  offese,  alle  gare. 

11  papa  da  una  .parte 
E dall’altra  Lutero  ; 

Arie  che  insidia  il  vero,  . 
Vero  che  aduggia  rarte.. 


LE  RIME  DELLA  SELVA 


599 


Aggi  Ugni  che  in  Atene 
Ebbi  i natali,  e poi 
Giudica  tu,  se  puoi. 

L’imbroglio  che  ne  viene. 

Ond’è  che  a’  casi  miei 
E al  mio  destili  pensando, 
lo,  proprio,  a quando  a quando. 
Al  diavol  mi  darei. 


Sera. 

Dalla  chiesetta  alpestre 
Giunge  il  clamor  dell’ora  : 
Al  ciel  che  si  scolora 
Olezzali  le  ginestre. 

Una  quiete  stanca 
Scende  implorata  ai  vivi  : 
La  luce  ai  campi,  ai  clivi 
Gradatamente  manca . 

LTii  vertice  selvaggio. 

Scabra,  sassosa  mole. 
Riceve  ancor  dei  sole 
11  moribondo  raggio. 

E sul  pendio,  raccolti 
Dentro  un  recinto  breve. 
Sotto  la  terra-  greve 
Riposano  i sepolti. 

LTn  divino  silenzio 
Tutte  le  cose  ammanta, 

E l’ anime  rincauta 
Beverate  d’assenzio. 

Solo,  tra  l’erbe,  il  grillo. 
Salutando  la  sera. 

Scali  (le  la  tiritera 
D(‘l  suo  gracile  trillo; 

Mentre  daH’erme  laude 
Il  mite  odor  del  lieuo 
Solto  il  (a(do  sereno 
Liaito  s’eleva  e spande. 
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Immortale  favilla, 

Nitida  gemma  ardente, 
dispero  in  occidente. 

Là,  sulla  selva,  brilla. 

In  queir  innamorat  o 
Lume  il  mio  sguardo  mira  : 
L’anima  mia  delira 
Risognando  il  jmssato. 


Sull’erba. 

L’erba  è una  buona  cosa 
Per  l’insetto  e pel  branco, 

E ancor  per  ruomo  stanco. 
Per  l’uom  che  si  riposa. 

Mentr’ei  siede  sull’erba, 

Fuor  dell’ usata  gabbia. 

Ogni  rancor  ch’egli  abbia 
Si  smorza  e disacerba. 

Mentre  supino  ei  giace 
Sui  flessuosi  steli. 

Vede  neH’alto  i cieli 
E può  sognare  in  pace. 

Si  rizza  a lui  dattorno 
Qualche  succinto  fiore  : 

Vive  il  fior  poche  ore; 

Vive  ruom  qualche  giorno. 

Una  minuta  plebe 
Ivi  jiresso  fatica  : 

Come  Eiiom  la  formica 
Si  ^struscia  per  le  glebe. 

Adagio  un  grillo  miete; 

Viaggia  nel  rigagno 
Una  chiocciola  ; il  ragno 
Distende  la  sua  rete. 

Tra’  fuscelli  si  spalla 
Una  lumaca  inerme; 

Ronza  un  moscone;  il  verme 
Disprezza  la  farfalla. 
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E ruom  che  si  riposa 
Sente  d’ esser  fratello 
Del  verme  e del  fuscello 
E d’ogni  nata  cosa. 

Mentr’ei  giace  sull' erba,- 
Nauseato,  sfinito. 

Gli  passa  ogni  prurito 
Ed  ogn’idea  superba. 

Mentr’ei  stassi  a giacere. 
Vede  fuggir  per  l’aria 
L’illusione  varia 
Delle  nubi  leggiere. 

Mentr’ei  giace  supino. 

Vede  assai  lunge  il  cielo; 
Sente  fra  stelo  e stelo 
La  terra  assai  vicino. 


Lagrime. 

Sì,  veramente,  dansi 

Di  strani  casi  al  mondo: 

Questa  mattina  in  fondo 
A un  vallon cello  io  piansi. 

Ah,  fu  proprio  uno  schianto! 
Piansi  come  un  bambino! 

Eran  degli  anni,  opino. 

Che  non  avevo  pianto. 

Piansi.  Perchè?  Davvero 
Noi  saprei  dir.  Qualcosa 
M’affogava.  Che  cosa? 

Noi  saprei  dir:  mistero! 

Piansi  proprio  con  gusto. 

Senza  essere  alticcio. 

Credete  per  capriccio? 
lo  per  capriccio  ? Giusto  ! 

Piansi  naturalmente. 

Guardando  il  liosco  e il  monte; 
Piansi,  tal  come  un  fonte 
Versa  l’acqua  lucente. 
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Non  era  doglia  acerba  ; 

Non  cruccio  alfin  disciolto’ 
Piovevan  dal  mio  volto 
Le  lagrime  siili’ erba. 

Snirerba  molle  e rada, 

Che  tremava  alla  brezza; 
Sull’erba  non  avvezza 
A sì  fatta  rugiada. 

Piansi  forse  due  ore, 

In  silenzio,  soletto  : 
Dolcemente  nel  petto 
Mi  si  struggeva  il  core. 

E dal  cor,  che  per  vana 
Speme  s’accese  e amò, 
Fiorivami  non  so 
Che  musica  lontana; 

Come  un  puro  e solenne 
Canto  d’angioli  santi 
Che  per  cieli  raggianti 
Battessero  le  penne. 

Lagrime  senza  inganno. 
Lagrime  oneste  e care, 

Son  molti  che  le  rare 
Vostre  virtù  non  sanno. 

Voi,  mentre  discendete 
Silenziose  e lente. 

Ogni  cruccio  rodente 
Dairanima  stergete. 

Ed  ogni  voglia  impura. 

Ed  ogni  reo  pensiero. 
Onde  s’ offusca  il  vero 
E il  cor  si  disnatura. 

Lagrime  dolci  e schiette. 
Che  dall’ imo  sgorgate, 
Lagrime  consolate. 
Lagrime  benedette; 

Come  per  mite  piova 
L’illanguidita  pianta. 

Così  per  voi  Taffranta 
Anima  si  rinnova. 
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Sul  limitare. 

La  via  finisce.  Son  giunto 
Al  tacito  limitare. 

11  giorno  è quasi  consunto. 

La  luce  sta  per  mancare. 

È dunque  il  giorno  sì  breve? 

Sì  fuggitiva  la  luce?  — 

Sogno  deir  aria  unaAieve 
Nube  nèlFalto  si  sdrnce. 

Son  giunto.  A qual  destino? 

Per  quali  obliqui  sentieri? 
Quando  mi  posi  in  cammino? 
Stasera?  stamane?  ieri? 

La  soglia  squallida  è sgombra, 

È spalancata  la  porta: 

Di  là  s’agglomera  Pombra, 
L’ombra  ov’  ogni  luce  è morta. 

Mi  volgo  indietro  e sogguardo. 
Laggiù  lontano,  là  ’n  fondo: 

Che  cosa  è mai  quel  beffardo 
Fantasma  di  nebbia?  il  mondo? 

quello  il  mondo?  Sciagura  ! 

Chi  dentro  vi  si  travaglia, 

Chi  Lama,  chi  n’  ba  jiaiira, 

Non  può  saper  quel  cb’ei  vaglia. 

Vano  fantasma  di  nebbia. 

Che  per  parer  qualcbe  cosa, 

S’ agghinda  e s’orpella  e strebbia 
Come  una  druda  fecciosa . 

Vissi.  Già  vissi?  Che  feci? 

M’ illusi,  soffersi,  amai. — 

Quante  ne  amai?  una  o dieci?  — 
Cile  feci?  Forse  sognai. 

Forse  sognai.  Poco  lieto 
In  ogni  modo  fu  il  sogno: 
Torbido,  greve,  iiupiTeto 
Alquanto  più  del  bisogno. 
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Ora  quel  sogno  dilegua  ; 

Ma  poi,  se  un  altro  sen  forma'? 
Degg’  io  sognar  senza  tregua, 
Comunque  vigili  o dorma? 

0 limitar,  dammi  accesso  ; 

O porta,  dammi  ricetto  : 

Vi  contemplai  molto  spesso 
Con  gii  occhi  dell’  intelletto. 

Imperscrutabile,  immota. 

Di  là  s’agglomera  l’ombra: 

Ma  non  qualcosa  vi  ruota? 

Ma  non  qualcosa  ne  sgombra? 

Come  ogni  lusinga  è lunge! 

Come  ogni  sofisma  è muto! 
Solo  un  rancore  mi  punge: 
Vorrei  non  esser  vissuto. 

Nell’ anima  sitibonda 

Solo  un  desio  s’infutura: 

Veder  che  cosa  nasconda 
L’ombra  taciturna  e scura. 


Alla  selva. 

Selva  cupa  e sonora 
Sotto  il  cielo  sereno; 

Tu  che  una  volta  ancora 
Mi  ricevesti  in  seno; 

Tu  che  allo  spirto  ansante 
Contro  un  pensi er  pugnace; 
Tu  che  alle  membra  affrante 
Desti  riposo  e pace; 

Poiché  son  dileguati 
I dì  tranquilli  e brevi. 

Tu  del  mio  core  i grati 
Sensi  e l’addio  ricevi. 

Parto.  Laggiù,  lontano. 

La  rea  città  m’aspetta. 

Albergo  disumano 

Che  aH’uom  la  morte  affretta. 
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M’aspettano  le  cure 
Fastidiose,  amare, 

Le  mescolanze  impure. 

Le  disoneste  gare, 

E la  malvagia  febbre 
Angosciosa  ed  oscena. 

Che  le  menti  fa  ebbre. 

Che  le  carni  avvelena. 

0 cara  selva,  addio! 

Dovunque  io  muova  il  piè. 

Con  tenero  desio 
Mi  sovverrò  di  te. 

Queste  che  il  core  esprime. 

Queste  cb’ebber  lavacro 
Di  pianto  umili  rime 
Al  nume  tuo  consacro. 

Rippoldsau,  nella  Selva  IN’era 
Luglio,  agosto  1902. 


Arturo  Graf. 
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PARTE  SECONDA. 

T 

X. 

Il  vecchio  conte  ])artì  subito  dopo  lo  spettacolo,  rinunziando  a 
passar  la  notte  a Sizkoje,  perchè  preferiva  dormire  nella  carrozza  alParia 
aperta,  e perchè  P indomani  aveva  delle  udienze  importanti  a Mosca. 

— Addio,  cara  fanciulla,  - egli  disse,  stringendo  la  mano  a Lina.  - 
Recitate  molto  bene,  e sono  stato  proprio  commosso...  Eia  hirrichina 
verrà  a Mosca  a cantare,  - soggiunse  verso  Olga,  con  uno  sguaiMo  di 
ammirazione. 

— Siete  tanto  caro,  conte,  tanto  caro!  - rispose  Olga,  ringraziando. 

Le  due  signorine  con  la  principessa  Aglae  accompagnarono  il  conte 
fino  a piè  della  scala,  ove  lo  attendeva  V ispravnik. 

— Ah,  ispravnik,  - esclamò  il  conte,  - ti  sei  già  cambiato  d’abito  !... 
Hai  recitato  ])enissimo,  e mi  hai  fatto  ridere  molto. 

— Ben  felice.  Eccellenza!  - rispose  Vispravnik,  salutando  militar- 
mente. 

— Sei  stanco  ? - interrogò  il  conte. 

— No,  Eccellenza:  sarei  pronto  a ricominciare,  seme  Pordinate! 

— Ma  che  ! - disse  il  conte  ridendo.  - Sei  certamente  stanco,  ed 
è inutile  che  tu  mi  accompagni.  Le  strade  son  buone. 

— Non  è possibile  ! - osservò  V ispravnik. 

— E perchè? 

— Io  devo  star  presso  a Vostra  Eccellenza  nel  territorio  della  pro- 
vincia affidatami,  come  una  sentinella  deve  stare  al  posto  chele  hanno 
assegnato. 

— E dove  finisce  il  tuo  confine?  - domandò  il  conte. 

— Al  fiume  Nara... 

— Lo  so.  A quante  verste  di  qui  ? 

— Dodici  verste,  Eccellenza  ! 

— Allora  dormirò  di  certo,  e non  ti  potrò  salutare  quando  mi 
lascerai.  Dunque,  per  non  dimenticarmene,  ti  avverto  che  fra  una  set- 
timana devi  venire  a Mosca...  Da  me,  personalmente,  - sottolineò  il 
Governatore. 

— Ai  vostri  ordini.  Eccellenza!  - rispose  Vispravnik,  felice. 

Il  successo  di  Polonio  e le  occhiate  di  Olga  avevano  ottenuto  il 
loro  effetto. 
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— Ora  partiamo.  Addio,  LariònI  - disse  al  principe,  ch’era  di- 
sceso per  salutarlo. 

E baciandolo  tre  volte,  gli  chiese  all’orecchio: 

— Hai  avuto  notizie  da  Pietroburgo? 

— No,  - rispose  il  principe,  noiato. 

Il  conte  uscì  sul  terrazzo.  I campanelli  della  trojka  de\Y ispravn ik 
s’udivan  già  sulla  strada. 

Anche  la  contessa  Vorotìnzev  rifiutò  di  pernottare  a Sizkoje,  dicendo 
che  l’attendevano  a casa  ; però  acconsentì  ad  aspettar  la  prima  luce  del 
mattino,  perchè  le  strade  non  eran  nottetempo  ben  sicure. 

Air  invito  della  principessa  Aglae,  che  la  pregò  di  ouvrir  le  hai  avec 
le  j enne  cornee,  essa  fece  due  giri  di  valzer  con  Anissiev.  Poi,  accusando 
stanchezza,  si  ritirò  con  Sofia  in  un  piccolo  salotto,  ove  le  due  signore 
sedettero  su  un  divano. 

Il  romanzo  di  Lina  e Gundurov  interessava  molto  la  contessa,  ed 
ella  pregò  Sòfia  di  raccontarle  tutto.  Ella  era  così  affascinante,  così 

I simpatica,  che  Sofia,  obliando  il  solito  riserbo,  disse  a lei  ogni  cosa 
come  a una  vecchia  amica. 

— Elle  est  bète  comme  nn  choux,  celie  (/rosse /craMère/ - esclamò 
la  contessa.  - Mi  pare  che  spetti,  più  che  ad  altri,  al  principe  Lariòn 
il  diritto  di  decidere. 

Sofia  tentennò  la  testa. 

— Più  sono  stupide  le  persone,  e più  son  caparbie,  - ella  disse.  - 
E quanto  al  principe  Lariòn,  temo  che  i suoi  modi  recisi  e bruschi 
nuocciano  più  che  non  giovino.  Se  invece  parlerà  senza  convinzione. . . 

— Avete  paura  di  questo?  - inteiTuppe  la  contessa.  - Non  siete 
sicura  di  lui? 

— Egli  ama  molto  sua  nipote,  e le  ha  promesso  il  suo  aiuto...  Ma, 
quantunque  lodi  sempre  Sergio,  ho  ben  compreso  che  non  lo  trova  degno 
della  principessina . 

— Ma  perchè,  perchè?  - domandò  la  contessa. 

I — Egli  pensa  che  è troppo  giovine  e che  non  rappresenta  nulla. 

— Come?...  Un  marito  giovine,  puro,  che  ha  fede  nell’amore  e 
: nella  donna,  che  non  ha  sciupato  la  vita  avec  toides  ces  créatares!... 
Ma  questa  è una  fortuna  rara  e invidiabile.  Quante  donne  avrebbero 
affrontato  meglio  le  lotte  della  vita,  se  avessero  avido  un  marito  in- 
tatto com’erano  esse  medesime  I Quanto  alla  posizione,  è possibile  die 
un  uomo  così  intelligente  e così  libero  di  idee  come  ii  prìncipe  cerchi 
per  sua  nipote  Y éter nel  aide-de-camp  comme  Anissiev?  Egli  deve  ben 
. sapere  quanto  valgano  tons  cenx  icpiohles  amhitieax  d’antichamhre  di 
cui  è piena  Pietroburgo...  Sentite,  - disse  a un  tratto,  - lasciate  di’ io 
sparli  con  lui...  Siamo  grandi  amici! 

Sofìa  ìa  trattenne  per  le  mani. 

— No,  - disse,  - vi  ringrazio,  cara  contessa.  Ma  sarebbe  troppo 
r iresto:  è mio  dovere  di  paitare  innanzi  tidto  con  la  pi'incipessa  e poi 
\ lol  principe. 

— Avete  ragione,  - consentì  la  contessa,  - e comprendo  che  ciò 
*/i  costerà  molto. 

Le  (lue  signoi*e  tacquero  un  istante. 

— Vostro  nipote  è innamorato  pazzo?  - riprese  la  c.onlessa. 

— Si,  - rispose  ti  isternenle  Sofia,  - ma  non  come  avrei  (h'sidei'aio, 
Uome  questa  adorabile  fanciulla  meriterebbe. 

— Glie  volete  di  io? 
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— Non  SO  spiegarvi:  ma  mi  è parso  che  or  ora,  in  teatro... 

— Era  stupendo!  - esclamò  la  contessa.  - Un  vrai  désespoir! 

— Troppo  ! - borbottò  Sofìa  : poi  soggiunse  presto  : - Ah , eccolo  ! 

Sul  limitare  apparve  Gundurov,  che  cercava  sua  zia. 

— Presentatemelo  ! - pregò  la  contessa. 

— Sergio,  - disse  Sofìa. 

La  contessa  strinse  la  mano  al  giovane,  e lo  invitò  a sederle  accanto, 

— Non  v’aspettate  dei  complimenti,  - ella  disse.  - Prima,  non  ne 
so  fare;  poi,  ne  avrete  avuti  tanti,  che  sarà  un  piacere  per  voi  il  ri- 
sparmiarveli. 

— Dite  la  verità,  contessa,  - rispose  Gundurov.  - Nulla  di  piìi 
molesto  che  sentirsi  lodare  in  faccia.  Io  ne  so  ormai  qualche  cosa.  Un 
giovanotto  di  Pietroburgo  mi  fu  presentato,  e mi  fece  tali  e tanti  com- 
plimenti, ch’io  non  sapeva  più  che  dire:  in  quel  momento  mi  guardai 
nello  specchio,  e mi  vidi  una  faccia  cosi  sciocca,  che  senza  terminare 
la  conversazione,  scappai  via. 

— Son  certa  che  queiresagerato  lodatore  era  Anissiev!  - disse  la 
contessa  ridendo. 

— Sicuro,  - rispose  ironicamente  Gundurov. 

— Eh  hien,  cesi  très  ì>eau  de  sa  parti  - osservò  la  contessa.  - Forse 
è molto  più  cavalleresco  di  quanto  credete,  ou  heancoup  plus  machia- 
vélique  encore,  - soggiunse,  guardando  enimmaticamente  Gundurov.  - 
Raccontatemi  dunque,  - riprese,  - che  cosa  vi  han  fatto  a Pietro- 
burgo: vostra  zia  mi  dice  che  non  vi  han  permesso  di  partire  pei* 
l’estero. 

Gundurov  non  ebbe  tempo  a rispondere: 

— Une  valse  de  Gungl,  n'est-ce  pasP  - domandò  la  c<mtessa. 

— Non  posso  affermarlo,  contessa.  Non  sono  nè  musicista,  nè 
ballerino. 

— Un  tempo  ho  amato  appassionatamente  il  ballo,  - disse  con  tri- 
stezza la  contessa.  - Vorrei  veder  la  vostra  Ofelia,  - soggiunse  con  un 
incantevole  sorriso.  - Bonnez-moi  votre  bras. 

— Ed  io  vi  saluto,  cara  contessa,  - annunziò  Sofìa.  - È tardi  e 
vado  a riposare. 

— No,  no,  vi  prego.  Aspettatemi  un  momento!  - disse  la  contessa.  - 
Farò  un  giro  nella  sala  con  vostro  nipote,  e tornerò  subito:  poi  mi 
cambio  e parto  : ho  una  paura  mortale  que  ce  dindon  de  la  princesse 
mi  accompagni  con  tutte  le  cerimonie. 

Seriamente  interessata  all’amore  di  Gundurov,  la  contessa  voleva 
far  capire  alla  principessa  ch’ella  vedeva  nel  giovine  quelquun,  e che 
lo  reputava  ben  degno  di  aspirare  alla  mano  della  figlia  di  lei. 

Appoggiandosi  come  stanca  col  braccio  nudo  al  braccio  di  Guii- 
durov,  passò  con  lui  nella  sala  attigua,  ove  la  padrona  di  casa  giuo- 
cava  a carte  con  la  principessa  Dodò,  Ziablin  e Podosiorin. 

— Ah,  chère  comtesse!  - esclamò  la  principessa.  - Yous  revoilà: 
spero  non  partiate  ancora. 

— No,  no,  - rispose  la  contessa,  avvicinandosi.  - Noi  andiamo  con 
Monsieur  Serge  a vedere  il  ballo. 

— E a prendervi  parte,  j'espère!  - disse  Aglae,  con  un  sorriso 
malizioso. 

— Se  egli  lo  desidera  assolutamente,  - rispose  la  regina  di  Pietio- 
burgo,  guardando  il  suo  cavaliere  con  gentile  civetteria.  - Son  pronta 
a fare  un  giro  di  valzer. 
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esclamò 


Sergio  turbato. 
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Non  oserei  mai  : son 


— Oh,  contessa, 
così  incapace! 

— Non  ne  dubito,  - rispose  la  contessa  ridendo.  - Voi  non  siete 
di  quelli  che  si  fanno  una  posizione  ballando!...  E quando  verrete  a 
trovarmi  a Dàriino?  - soggiunse,  battendogli  lievemente  il  braccio  col 
ventaglio.  - J'y  tiens  bemicoup!  Je  votis  prie  de  croire. 

Egli  s’inchinò. 

— ■ Oh,  se  volete  combinare  uno  spettacolo,  - esclamò  la  princi- 
pessa, - vi  raccomando  appunto  Monsieur  Gundurov:  avete  visto  quale 
valente  attore  egli  è:  gli  son  tanto  grata! 

E sorrise  con  tutta  la  bocca. 

Sergio  diventò  rosso,  e negli  occhi  gii  brillò  un  lampo.  La  con- 
tessa sentì  forse  più  di  lui  quanto  offensiva  era  quella  stupida  frase. 

— Je  quitte  sous  peu  ce  cher  pciys^  - disse  ella  bruscamente,  fis- 
sando la  principessa  con  occhi  ironici.  - Ma  certo,  al  vostro  posto,  non 
saprei  ringraziare  abbastanza  Monsieur  Gundurov  per  Vonore  e il  pia- 
cere che  mi  fece  recitando  in  casa  mia.  Per  esser  così  Principe  come 
egli  fu  nella  parte  di  Amleto,  bisogna  esser  nato,  coni’è  nato  infatti, 
un  nobile  uomo.  Ma  ciò  non  è da  tutti,  ed  io  confesso  che  l’apprezzo 
sopra  ogni  altra  cosa. 

Ella  si  volse,  e con  Gundurov^  si  diresse  alla  porta  della  sala. 

— Elle  est  colossale,  vous  savez!  - esclamò  ridendo,  poi,  senza  badar 
che  le  sue  parole  erano  udite  da  tutti. 

La  faccia  della  principessa  Agiae  era  divenuta  color  mattone  : non 
aveva  capito  il  senso  di  tutte  le  parole  della  contessa,  ma  dal  tono  di 
lei,  e dagli  sguardi  sarcastici  della  principessa  Dodò,  che  per  poco  non 
aveva  dato  in  uno  scoppio  di  risa,  intese  che  le  era  stato  detto  qualche 
cosa  di  molto  crudele,  che  toccava  la  sua  oscura  origine.  E con  movi- 
mento melanconico,  prendeva  le  carte  che  le  davano,  senza  osar  guar- 
l dare  gli  altri  in  faccia,  e chiedendosi  perchè  la  contessa,  ch’ella  trattava 
tanto  bene,  avesse  voluto  darle  una  lezione. 

Ziablin,  distribuite  le  carte,  mandò  un  profondo  sospiro. 

— Qa,  c'est  un  vrai  ami  ! - pensò  Aglae,  sospirando  a sua  volta. 

— Principessa,  tocca  a voi  ! - disse  Podosiorin,  gettando  uno  sguardo 
di  sbieco  sulle  carte  ch’ella  teneva  nelle  mani  tremanti. 


'I 


IL 

Gigevski,  che  faceva  da  direttore  di  sala,  dopo  aver  dato  il  passo 
a molte  quadriglie,  valzer  e'polke,  diede  ordine  di  cominciar  la  mazurka, 
che  egli  ballava  con  Jenny  (1). 

Lina  con  Dukonin  presero  posto  accanto  a Cigevski. 

Al  principio  del  ballo,  Anissiev,  che  faceva  la  quadriglia  con  Lina, 
le  aveva  chiesto  se  gli  sarebbe  stato  permesso  di  batlar  con  lei  anche 
la  mazurka. 

— A moins  qa’Opkélie  ne  la  danse  avec  Hamlet,  ([al  y a incon- 
téstahlement  droit  aajoiirJlt/ai,  - aggiunse,  scherzando  rispettosamente, 
e arricciandosi  i baffi. 

— Mi  pare  (die  Amhdo  non  balli  punto,  - rispose  Ijina  ('on  un  sor- 
riso. - Ma  io  son  già  invitata.  Vi  ringrazio. 

(1)  La  masiirha  in  RuHHia  ni  balla  comh»  da  noi  il  cotillon.  (A.  d.  /.). 

Voi.  (RI,  Serio  IV  - 1(5  d iceiiibro  1902. 
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In  verità  ella  non  aveva  ancora  alcun  invito,  Inlti  credendo  ch'ella 
dovesse  ballar  con  Gnndnrov  : ma  per  nulla  al  mondo  avrebbe  conce- 
duto la  mazurka  ad  Anissiev. 

Essa  guardò  intorno,  e vedendo  Dukonin,  gli  fe’  cenno  di  avvici- 
narsi. 

— Ho  una  preghiera  da  larvi,  - ella  disse. 

— Ordinate,  principessina.  Mi  farete  felice. 

— Volete  ballar  con  me  la  mazurka,  se  non  avete  altro  impegno? 

— Maevmi?... 

— No,  - interruppe  Lina.  - Non  voglio  ballare  con  imo  scono- 
sci ufo. 

— Benissimo,  - egli  concluse,  comprendendo.  - Ma  pur  troppo,  sapete 
che  ballerino  io  sia. 

— Ciò  che  mi  occorre,  - ella  rispose  con  un  triste  sorriso.  - Sono 
molto  stanca  e parlo  appena.  Ma,  ve  ne  prego,  non  dite  nulla,  a 
nessuno. 

Egli  la  giia'rdò  con  aria  di  rimprovero. 

— Inutile  pregarmene,  principessina. 

Anissiev,  in  un  intermezzo,  s’avvicinò  a Jenny. 

— È supertliio,  chiedervi,  - egli  disse,  per  tastar  terreno,  - se  siete 
già  impegnata  per  la  mazurka,  e con  chi... 

— È siipertluo,  infatti,  - essa  confermò  ridendo.  - E voi,  ballate  con 
la  principessina? 

— No.  Essa  è già  invitata,  - rispose  Anissiev  con  tono  indifferente. 

Jenny  s’inquietò. 

— Ah,  mon  Dieu,  con  chi  dunque  ballerete?  La  contessa  Vorotìnzev 
parte... 

Ed  essa  girava  gli  occhi  intorno,  per  cercargli  una  ballerina 
adatta. 

— Ma  è proprio  necessario  di  ballare?  - osservò  Anissiev,  come 
svogliato. 

— Sicuro!  - esclamò  Jenny.  - La  principessa  diventerà  pazza  se 
saprà  che  non  avete  dama.  Se  non  trovate  di  meglio,  ballate  con  quella 
bellina... 

— Quale?  - chiese  Anissiev. 

— La  fìlle  de  Vispravnik,  - disse  Jenny,  indicando  col  capo  la 
schiena  seminuda  di  Olga,  che  presso  una  tinestra  chiacchierava  col 
diplomatico,  che  la  contessa  chiamava  le  perroquet  malade.  - In 
fondo,  essa  è la  più  bella  di  tutte.  Fatele  questo  onore,  e ne  sarà 
felicissima. 

— L’honneur  sera  tout  pour  mo/,  - rispose  Anissiev,  e 

andò  a invitare  Olga. 

Questa  si  sentiva  felice  : i diplomatici  le  parlavano,  i primi  cava- 
lieri le  dedicavano  la  mazurka. 

— Merci,  comte,  accetto  volentieri  ! - rispose,  gettando  uno  sguardo 
sì  caldo  ad  Anissiev,  che  il  diplomatico  fece  una  smorfia  per  l’ invidia, 
e Anissiev  abbassò  gli  occhi  per  non  mostrare  al  diplomatico  una 
fiamma  improvvisa  che  vi  si  era  accesa. 

— Conduciamo  noi  la  mazurka?  - seguitò  Olga. 

— Questo,  poi,  no,  - rispose  Anissiev  freddamente.  - Io  non  dirigo 
mai  i balli. 

Tutti  prendevano  il  loro  posto,  quando  la  contessa  Vorotinzev,  a 
braccio  di  Gundurov,  entrò  nella  sala.  Gli  sguardi  si  volsero  a lei,  e 
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le  bocche  sorrisero:  ma  ella  era  abituata  a questi  trionfi.  Gli  uomini 
che  la  conoscevano  corsero  ad  ossequiarla,  a salutarla,  a offrirle  un 
giro  di  mazurka. 

— No,  no,  ho  il  mio  cavalier  servente,  e me  lo  tengo  ! - ella  ri- 
spose ridendo,  a due  passi  da  Lina,  che  le  volgeva  le  spalle.  Si  volse 
a lei,  e avvicinandola,  soggiunse  : - poiché  pare  voi  non  rabbiate 
voluto  ! 

— Monsieur  Gundurov  non  mi  ha  neanche  invitata  ! - rispose  la 
fanciulla,  sorridendo. 

— Principessina,  io  non  osai!  - egli  osservò  con  voce  tremante. - 
Balio  tanto  male! 

— Tutt’amor  proprio!  - ella  mormorò. 

La  pallida  faccia  di  Sergio  diventò  anche  più  turbata,  e Lina  si 
pentì  subito  di  aver  detto  quelle  parole,  che  le  erano  sfuggite  al 
ricordo  della  sua  crudeltà  in  teatro,  della  conversazione  con  lo  zio, 
e sotto  r impressione  del  dolor  fìsico,  che  sentiva  anche  in  quel  mo- 
mento. 

— Cara  principessina,  - disse  sottovoce  la  contessa,  sedendole 
accanto,  - io  parto  subito,  e vi  prego  di  non  badare  a me.  Non  amo 
cerimonie.  Ma  io  desidero  molto  rivedervi  una  volta  prima  di  partire 
per  l’estero.  Vostra  madre  mi  deve  una  visita  e spero  che  verrete 
voi  pure  con  lei.  In  ogni  modo,  ricordatevi  che  io  vi  comprendo  e 
sento  come  voi.  Ora,  arrivederci.  Non  mi  accompagnate  con  lo  sguardo! 

Poi,  chinandosi  all’orecchio  di  Lina,  soggiunse  : 

— Non  vi  irritate  contro  quelli  che  vi  amano  più  della  vita  ! 

Si  alzò,  e riprese  il  braccio  di  Gundurov. 

— Voi  non  ballate,  chère  comtesse?  - risonò  una  voce  d’ un  tratto. 

La  contessa  si  volse  stupita.  L’ interrogazione  era  di  Olga,  che, 
scaldatasi  per  i suoi  trionfi,  aveva  perduto  la  misura,  e dimenticando 
l’alto  grado  della  contessa,  si  credeva  in  diritto  d’ interrogarla  con 
quel  tono  familiare. 

La  contessa  la  guardò  fissamente  con  un  senso  di  sarcasmo,  e 
rispose  : 

— Non,  mademoiselle,  je  ne  danse  pas  ! 

Poi  volse  lo  sguardo  ad  Anissiev,  che  le  rispose  con  un  sorriso 
come  scusandosi  della  sua  cattiva  scelta.  Olga  diventò  più  rossa  delle 
sue  rose:  era  la  prima  doccia  fredda  sui  suoi  fantastici  disegni. 

— Sarete  presto  a Pietroburgo?  - domandò  la  contessa  ad  Anissiev. 

Questi  sapeva  bene  di  non  esserle  simpatico,  ed  ora  la  vedeva 
proteggere  Amleto:  si  mise  dunque  in  guardia. 

— Anche  subito  dopo  la  maznrka,  se  posso  esservi  utile,  contessa  ! - 
egli  rispose  ridendo. 

Ella  capì. 

— E se  vi  prendessi  in  parola,  voi  che  siete  così  paladini 

— Provate  ! - egli  rispose. 

— No,  scherzi  a parte.  Se  andate  a Pietroburgo  fra  poco,  vi  darei 
una  lettera  per  la  mia  helle-samr  Marie,  che  non  vorrei  mandar  pei' 
posta:  ma  occorre  che  non  le  giunga  più  tardi  die  fra  due  giorni. 

Egli  calcolò  mentalmente. 

— Mandatemela  pure,  contessa,  - rispose  poi. 

— Davvero? 

— Proprio  davvero,  - egli  confermò. 

— E quando  ? 
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Anissiev  pensò  un  istante. 

— lo  sarò  a Mosca,  al  più  tardi,  posdomani  verso  sera,  - egli 
annunziò  forte,  perchè  tutti  lo  udissero. 

Dukonin,  che  parlava  con  Lina,  alzò  su  di  lei  uno  sguardo  inter- 
rogativo ; la  fanciulla  gli  rispose,  alzando  lievemente  le  spalle. 

— Allora  vi  manderò  la  lettera  domattina,  - disse  la  contessa.  - 
Qua? 

— No,  contessa.  Meglio  sarà  mandarla  in  città,  al  signor  ispravnik. 
Io  passerò  a prenderla. 

— Grazie!  (1)  - ella  rispose,  salutandolo  amichevolmente. 

Traversò  la  sala,  colma  di  ballerini,  al  braccio  di  Gnndurov,  sempre 
più  oscuro  e triste. 


11!. 

A quelli  che  giuocavano  in  salotto  vennero  ad  aggiungersi  il  prin- 
cipe Lariòn,  il  principe  Karnaùkov,  il  vecchio  generale  sordo  e il  prin- 
cipe Kokolkov:  essi  aprirono  un’altra  partita,  sopra  una  tavola  accanto 
a quella  della  principessa. 

La  presenza  del  cognato  avrebbe  da  sola  fatto  sfumar  qualunque 
idea  di  vendetta  contro  la  contessa  : ma  Aglae,  del  resto,  era  poco 
sensibile  alle  umiliazioni  e non  soffriva  che  per  un  istante.  11  suo  im- 
paccio si  dissipò  presto  : ella  si  disse  che  aveva  sempre  ben  trattato 
la  contessa  Vorotìnzev,  e si  consolò  pensando  che  les  dames  de  Pé- 
tershourg  soni  très  insolentes  aree  les  moscovites. 

Quando  la  contessa  Vorotìnzev  tornò  col  suo  cavaliere  nel  salotto, 
la  principessa  Aglae  le  si  volse  con  un  sorriso  gentile,  e disse  : 

— Già  tornata,  cara  contessa?  Non  vi  siete  lasciata  tentar  dal 
ballo? 

— Han  cominciato  la  mazurka?  - chiese  la  principessa  Dodò. 

— Non  udite  la  musica?  - rispose  la  contessa,  avvicinandosi. 

— Avete  visto  con  chi  balla  mia  figlia?  - domandò  la  principessa 
Dodò. 

— Gol  giovinotto  che  ha  recitato  la  parte  di  Laerte  : un  biondo, 
alto,  disse  la  contessa... 

— Cou  Gigevski?  - esclamò  l’altra,  interrogando  con  lo  sguardo 
anche  Gundurov. 

— Gon  lui,  principessa!  - questi  affermò. 

— È un  simpatico  giovanotto,  - osservò  la  principessa  Aglae.  - Pec- 
^cato  che  non  ha  nulla... 

— Fuori  della  presunzione,  - aggiunse  la  principessa  Dodò. 

— 0 principessa,  quanto  siete  severa!  - ribattè  Aglae.  - Trovo  che 
non  avete  ragione.  Del  resto,  il  Governatore  gli  vuol  molto  bene.  E 
Lina,  - seguitò  volgendosi  alla  contessa,  - balla  con...? 

— Gon  uno  dei  vostri  attori:  io  non  lo  conosco. 

— Dukonin,  - disse  Gundurov. 

— Comment,  pas  aree  le...?  - esclamò  la  principessa,  sentendo 
mancarle  il  respiro. 

— Dirà  subito  qualche  bestialità!  - pensò  il  principe  Lariòn,  il 
quale  non  perdeva  una  parola  della  conversazione.  E appoggiandosi 


(1)  In  italiano,  nel  testo  russo. 


(N.  d.  t.). 
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allo  schienale  della  poltrona,  voltò  la  testa,  e disse  con  quella  voce 
lenta,  che  faceva  tanto  paura  ad  Aglae:  - Che  cosa  vi  stupisce,  prin- 
cipessa, se  Hélène  balla  con  uno  piuttosto  che  con  un  altro  dei  vostri 
ospiti?  Chiunque  ha  diritto  d’invitarla,  mi  sembra. 

— Non,  c’est  que  je  croyais  qu’elle  était  engagée  cV avance  ! - bor- 
bottò Aglae. 

— È molto  probabile  che  il  signor  Dukonin  T abbia  appunto  invi- 
tata prima,  - concluse  il  principe. 

La  contessa  Vorotìnzev  toccò  del  gomito  Gundurov. 

— L’aspetto  del  ballo  è stupendo,  - ella  disse.  - Consiglierei  le 
signore  mamme  ad  andare  ad  ammirar  le  loro  figlie. 

— Si  nous  allions,  vraiment,  princesse?  - domandò  timidamente 
la  principessa  Aglae  all’altra. 

— Andiamo  piu'e,  - questa  rispose,  gettando  le  carte  sulla  tavola. 

Le  due  principesse,  inquiete,  si  diressero  verso  la  sala  da  ballo. 

— Et  maintenant,  Monsieiir  Serge,  fìlons!  - mormorò  la  contessa 
a Gundurov,  trascinandolo  nell’ altra  sala,  ove  Sofìa  l’aspettava,  seduta 
sul  divano. 

La  contessa  diede  in  una  risata,  appena  ebbe  varcata  la  soglia. 

— Che  bellezza,  ces  deux  mamans!  La  vacca  magra  e la  vacca 
grassa  del  sogno  di  Faraone.  Una  velenosa  come  uno  scorpione,  l’altra 
stupida  come  una  botte  da  birra!  F corron  tiitt’e  due  dietro  lo  stesso 
uomo  per  fargli  sposare  le  loro  fìglie,  e ora,  deluse,  vanno  insieme 
comme  deux  poules  vont  aii  cìiamp.  Ah,  tenes,  rien  de  plus  bete  (pie  le 
monde!  - concluse  poi  seriamente.  - Chère  madame,  sono  pronta:  an- 
diamo, Voi  andate  a coricarvi,  ed  io  parto.  Come  si  può  passare? 

— Per  di  qua,  - disse  Sofìa,  alzandosi  e dirigendosi  a una  porti- 
cina. - Le  nostre  camere  sono  contigue. 

— Sì,  sì,  e qui  nel  corridoio  v’è  una  scala  che  conduce  nel  cortile. 
Mi  son  già  informata.  Fra  un  quarto  d’ora,  io  sarò  pronta.  Monsieur 
Serge,  fatemi  il  favore  di  dar  l’ordine  che  la  mia  carrozza  si  avvicini. 

— On  dirait  un  enlèvement,  - diceva  essa  venti  minuti  dopo,  scen- 
dendo al  braccio  di  Gundurov  la  scala.  - Les  deux  mamans,  je  sup- 
pose, couvent  leur  désappointement  jusqu’à  ce  mo  ment  : e così  ho  evi- 
tato tutte  le  noie  dell’addio.  Bien  joué,  nest-ce  pas? 

Sergio  rispose  con  un  breve  sorriso:  la  benevolenza  di  quella  donna 
attraente  lo  molestava  un  poco  : non  per  nulla,  Ascianin  lo  chiamava 
orgoglioso. 

— Arrivederci,  - diceva  la  contessa  dalla  carrozza,  mentre  la  ca- 
meriera le  sedeva  accanto.  - Non  mi  dimenticate:  spero  che  ci  rive- 
dremo. Vi  prego  di  considerarmi  come  una  vera  amica  vostra  e di 
vostra  zia.  Vorrei  provarvelo  coi  fatti.  In  ogni  modo,  coraggio  e spe- 
ranza! - ella  concluse,  tendendogli  la  mano. 

— Vi  ringrazio,  contessa,  - egli  rispose  con  un  profondo  inchino. 

— A bien  tot! 

Ella  richiuse  il  mantello,  e i suoi  occhi  brillaron  rultima  volta 
nella  penombra  dell’ alba. 

11  valletto  balzò  presso  il  cocchiere,  e i cavalli  si  mossero. 

La  contessa,  sprofondata  in  un  angolo  della  ampia  carrozza,  aspi- 
rava con  delizia  la  fresca  aria  mattutina. 

11  cielo  s’imporporava  e le  allodole  trillavano. 

— Com’ è bella  l’alba!  - pensava  la  contessa.  - E come  bella  la 
giovinezza!  Anche  le  sofferenze  dei  giovani  sono  attraenti,  ed  eccitano 
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il  desiderio  di  aiutarli.  Così  simpatici  tutti  e due!  Essa,  una  vera  poesia: 
egli  ha  degli  occhi  pensierosi  e severi,  che  lo  dimostrano  un  uomo  in- 
tellettuale, diverso  dai  hamhocci  di  Pietrohurgo...  Se  il  principe  Mikail 
fosse  vivo,  non  esiterebbe  a preferirlo  à ce  jésiiite  cVAnissiev!... 

Ella  ricordò  il  suo  primo  ballo,  quando,  fanciulla  sottile  e bruna, 
vide  la  prima  volta  il  principe  Mikail. 

— Quanti  anni  son  passati!  Un’eternità!  Quanti  triontì,  ma  anche 
quante  lagrime,  che  nessuno  ha  visto! 

Ed  ella  riviveva  febbrilmente  tutto  E inganno  del  suo  passato,  e 
sentiva  che  per  nulla  al  mondo  sarel)be  tornata  a quelEesistenza  vuota 
e noiosa. 

Intanto  il  sole  invadeva  la  terra  con  tutto  il  calore  e con  tutta  la 
sua  luce.  La  contessa  ordinò  di  rialzare  il  soffietto  della  carrozza:  la 
luce  la  stancava.  Ella  appoggiò  il  capo  al  guanciale,  e chiuse  gli  occhi. 

Pensava  al  sole,  al  sole  degli  altri  paesi,  ove  è un  altro  senso 
della  vita. 

— È possibile  die  tutto  sia  finito  già?  0 non  piuttosto,  in  quegli 
altri  paesi,  avrebbe  ella  trovato  la  parola,  che  il  suo  cuore  aveva  chiesto 
invano  fino  a quel  giorno  ? 

Ma  pur  troppo  tali  speranze  non  dovevano  avverarsi  mai. 

Sotto  il  nuovo  sole  non  raspettava  che  la  tomba.., 


IV. 

Gundurov  risalì  lentamente  la  scala  e si  recò  dalla  zia,  che 
r aspettava. 

Ella  non  aveva  mutato  al)ito,  e girava  per  la  camera,  fiutando  ogni 
momento  un  po’ di  tabacco  dalla  sua  tabacchiera  d’oro. 

— Ab,  eccoti,  siedi  ! Ma  per  poco.  Bisogna  che  tu  ritorni  nella  sala 
da  ballo! 

Egli  sedette  nella  gran  poltrona  gotica  nella  quale,  quel  mattino 
stesso,  si  era  seduta  Lina:  e appoggiò  le  mani  alle  ginocchia. 

La  zia  lo  guardò  attentamente  e le  sembrò  che  in  un  sol  giorno 
fosse  già  dimagrato. 

— Sei  stanco?  - ella  disse. 

— Sì,  un  poco,  - egli  rispose,  cercando  di  sorridere. 

— Si  capisce,  dopo  uno  sforzo  simile!  Tu  bai  recitato  come  io  stessa 
non  mi  aspettava. 

Sergio  conosceva  bene  la  zia,  e la  sua  abitudine  di  girar  per  la 
camera  e fiutar  tabacco,  quand’era  agitata:  e capì  che  l’avrebbe  inter- 
rogato subito.  Egli  non  s’ingannò. 

— Che  cosa  è avvenuto  fra  te  e la  principessina?  - ella  domandò 
ex  ahrupto,  fermandosi  e fissami olo  in  volto. 

— Chi  vi  ha  detto  e come  potete  pensare  che  sia  avvenuto  qualche 
cosa?  - egli  domandò  turbato. 

— Nessuno  mi  ha  detto  nulla,  ma  conosco  te  da  bambino,  e co- 
nosco bene  anche  lei:  onde  ho  capito  dalla  vostra  espressione,  mentre 
recitavate. 

Egli  sentì  il  rimprovero,  tanto  più  tòrte  in  quanto  anche  la  sua 
coscienza  lo  rimordeva  ; ma  rispose  irritato  : 

— E per  ciò,  zia,  voi  avete  trovato  necessario  di  raccontare  ogni 
cosa  alla  contessa,  che  mi  ha  fatto  capire  di  saper  tutto!  Non  nego 
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f che  sia  una  signora  simpatica  e attraente,  e non  posso  che  ringra- 
i ziarla  del  modo  con  cui  mi  ha  trattato.  Ma,  vi  confesso,  m’  è spiaciuto 
ì di  udir  da  lei  certe  allusioni  a un  fatto  che,  io  credeva,  non  conosceste 
1 che  voi  e un’altra  persona. 

( — Tu  credi?  - rispose  Sofia  con  espressione  melanconica.  - Tu  credi 

I che  gli  altri  non  abbiano  occhi  ed  orecchie,  e che  non  abbiali  potuto 
• far  le  loro  deduzioni?  Non  v’ è che  Aglae,  con  la  sua  fenomenale  stu- 
I pidaggine,  la  quale  non  s’è  accorta  di  nulla:  ma  chi  non  ha  capito 
I che  discutevate  sul  palcoscenico  una  questione  a voi  personale?  La 
I contessa  dalle  prime  tue  parole  ha  compreso  che  in  te  parlava  una 
I vera  disperazione,  e die  la  principessina  stava  appena  in  piedi.  Quale 
I conclusione  poteva  ella  fare,  dunque,  con  la  sua  intelligenza  e colla 
I sua  esperienza  del  mondo?  K che  necessità  avevo  io  di  mentirle?  Non 
f m’avrebbe  creduto  lo  stesso!  E tu  credi  che  quel  fidanzato  di  Pietro- 
burgo  non  si  sia  accorto  di  nulia?  Ho  ben  visto  come  vi  guardava 
I ambedue.  E il  principe  Lariòn,  sai  die  cosa  ha  risposto  quando  gii 
ì chiesi  perchè  fosse  stata  omessa  la  scena  della  follia  di  Ofelia?  « Essa 
^ non  ha  più  avuto  forza  di  continuare,  jierdiè  ha  preso  troppo  sul  serio 
i.  la  sua  parte  di  Ofelia  ». 

— Egli  ha  detto  questo?  - esclamò  Sergio. 

^ — Sì:  ed  io... 

. Gundurov  si  levò,  interrompendola  : 

■ — Sì,  zia.  La  contessa  ha  ragione.  Una  disperazione,  una  vera 

I disperazione  mi  pesa  sul  cuore.  Non  credevo  mai  di  poter  tanto  sof- 
\ frire,  per  tutti  questi  nemici,  queste  umiliazioni,  queste  punture  con- 
I -tinue!  E che  colpa  ho  io?  L’ho  offesa  forse,  perchè  ho  osato?...  E ogni 
( insolente  si  crede  in  diritto  di  permettersi  delle  allusioni?...  Sapete  che 
Svisciow  mi  diceva  che  la  principessina  sa  quanto  vale,  e che  non  è 
i fatta  per  gli  usignoli  di  Mosca?...  La  parola  di  Svisciow  rispecchia  il 
ì pensiero  della  così  detta  Iniona  società.  Ditemi,  per  carità:  quel  fidanzato 
i di  Pietroburgo  1’ ha  forse  conosciuta,  l’ ha  potuta  apprezzare?  Egli  non 
I agogna  che  al  suo  denaro!  E tutti  lo  sostengono,  e tutti  vorrebbero 
; toglier  me  di  mezzo!  Dite,  dite  dunque,  che  cosa  è questo? 

^ La  veemente  ira  gli  bruciava  le  labbra  e gli  impediva  di  esporre 
j tutto  il  suo  pensiero.  Con  mano  tremante  si  versò  un  bicchier  d’acqua, 

; lo  bevve  d’un  fiato  e si  gettò  sulla  poltrona,  respirando  a fatica. 

Sofìa  lasciava  ch’egli  si  sfogasse. 

— Sì,  è ben  triste  tutto  ciò!  - ella  disse,  sedendogli  di  fronte.  - 
! Ma  non  y’  è ragione  a disperarsene  così  pazzamente.  Tu  dovevi  pre- 
: .vederlo.  È possibile  che  la  passione  per  i tuoi  libri  ti  abbia  impedito 
; di  capire  la  società  moderna?  È inutile  illuderci.  Alla  maggioranza, 

' l’aiutante  di  campo  sembra  un  buon  partito  per  la  principessina  : e 
! sposando  te,  farebbe  invece  una  mésalUance,  perchè  tu  non  sei  che  un 
i professore,  come  ve  ne  sono  a centinaia.  Egli  è un  personnage,  ben 
I visto  alla  Corte,  con  un  avvenire. 

— Ma  vedete,  - interruppe  Gundurov,  - che  voi  stessa  gli  date  tutti 
i diritti,  e per  me  non  trovate  nulla? 

— 11  diritto  più  santo  è il  tuo,  poiché  essa  ti  ama.  Ma  dimmi  sin- 
ceramente: senti  tu  di  esserne  degno?  Ascolta,  Sergio:  tu  che  non  mi 
hai  mentito  dall’ infanzia,  ripetimi  ciò  che  hai  detto  alla  principessina. 
Tu  avevi  gli  occhi  anche  più  cattivi  di  quelli  che  doveva  avere  Amleto  : 
ed  essa  soffriva  visibilmente.  Ui})etimi  ciò  che  le  hai  detto. 

Sergio  impallidì. 
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— Ero  sotto  il  colpo  delle  offese  che  mi  avevan  fatto  prima  dello 
spettacolo,  ed  io  le  ho  raccontato  tutto..,. 

— Tu  hai  trovato  necessario  di  ripeterle  le  sciocchezze  d’iin  qua- 
lunque Svisciow.  Benissimo!  E poi? 

— E poi?...  - egli  ripetè,  non  sapendo  come  evitar  lo  sguardo 
della  zia. 

— Per  ciò  che  ti  ha  detto  Svisciow,  ella  non  aveva  nulla  a sof- 
frire, - disse  Sofia  bruscamente.  - Ma  tu  avrai  aggiunto  qualche  cosa  di 
tuo  che  le  ha  fatto  male.... 

Neiranima  sua.  Gundnrov  provava  ciò  che  deve  provare  un  uomo, 
chino  sui  gorghi  d’un  fiume,  che  sta  per  inghiottirlo. 

— Che  cosa  potevo  dirle,  quando  sentivo  tutto  contro  di  me?  - 
egli  rispose  con  voce  quasi  piangente,  - quando  ella  stessa  m’  aveva 
dichiarato  che  sua  madre  mai...  lo  ho  detto... 

— Che  cosa?  Che  cosa  hai  detto?  - insisteva  Sofia,  fissandolo. 

— Ho  detto  che  fu  un  sogno. 

E si  arrestò. 

— Un  sogno?...  Cioè,  che  il  tuo  amore  è stato  un  sogno?  Va  bene: 
e poi  ? 

— Che  cosa  vien  dopo  il  sogno?  - esclamò  irritato  Sergio.  - Dopo 
il  sogno  viene  il  risveglio. 

Sofìa  si  appoggiò,  il  petto  sulla  tavola,  e guardò  intensamente  il 
nipote. 

— Tu  hai  detto  questo  alla  principessina?  Tu,  dunque,  hai  rinun- 
ziato a lei?... 

Ella  si  drizzò  in  piedi. 

— Sergio  Mikàilovic  Gundurov,  - annunziò,  - ha  rinunciato  a un 
angelo,  le  orme  del  quale  era  indegno  di  baciare!...  Dunque,  che  cosa 
facciamo  qui?  Perchè  devo  prender  parte  a queste  cose  mostruose?... 
Non  rimango  un  momento  di  più!...  Mandami  la  cameriera!...  Avevo 
un  presentimento,  e non  volevo  veder  la  principessina  dopo  il  teatro, 
lo  non  la  vedrò  mai  più:  mi  vergognerei  di  guardarla  in  faccia. 

Gundurov  si  alzò,  tutto  pallido. 

— Fate  come  volete!  - egli  disse  balbettando.  - Ma  io  non  soprav- 
vivrò ! 

Tutta  r eccitazione  di  Sofia  cadde  come  per  incanto  : ella  sedette  in 
una  poltrona,  e guardò  il  nipote  con  espressione  di  spavento. 

— Tu  sei  pazzo!  Io  ti  ho  guastato:  sei  un  egoista,  e nuiraltro! 

— Zia,  abf)iate  pietà.  Ho  Y inferno  neiranima. 

Essa  ebbe  compassione  di  lui. 

— Bisogna  però  decidersi,  Sergio...  Abbiamo  stabilito  che  domani 
io  parli  con  sua  madre:  ma  se  tu  rin... 

— Dio  mio!  - egli  esclamò  con  un  gesto  disperato,  alzando  le  mani 
dietro  la  nuca.  - Ditemi  voi  stessa:  posso  io  rinunciare? 

— Va  bene,  - concluse  Sofia,  dopo  un  lungo  silenzio.  - Parlerò 
con  la  principessina,  e se  acconsente  ancora,  parlerò  con  quella  Aglae. 

— Essa  rifiuterà,  - osservò  Sergio. 

— Chi? 

— La  principessa  Aglae. 

— Basta  che  non  rifiuti  la  principessina  : io  lo  farei,  dopo  la  tua 
stupida  condotta.  Come  non  hai  tu  capito  tutto  ciò  ch’ella  ti  ha  pro- 
messo stamane,  e quanto  devi  tu  esserle  riconoscente? 

Gundurov  la  guardò  stupito. 


LA  PRINCIPESSA  LINA  617 

— Essa  ha  detto,  zia,  che  non  andrà  contro  la  volontà  di  sua 
madre. 

— Si,  ma  ha  detto  anche  che  non  sposerà  l’altro.  E ciò  non  ti 
basta?  Non  hai  capito  le  speranze  ch’ella  ti  dava  con  ciò,  e quali  tor- 
menti si  prepara,  e qual  lotta  contro  la  madre?  E tu  parli  delle  tue 
umiliazioni,  e ti  lagni  del  probabile  rifiuto  della  principessa?  Si,  rifiu- 
terà, non  ne  dubito,  e avrò  io  il  piacere  di  sopportar  le  sue  meraviglie. 
Sei  già  così  guasto  che  non  ti  senti  il  coraggio  nè  di  aspettare,  nè  di 
soffrire?  - soggiunse,  irritata  di  dovergli  tutto  spiegare. 

— Zial  - egli  mormorò. 

Come  un  raggio  celeste  lo  illuminò  : sentiva  il  bisogno  di  buttarle 
le  braccia  al  collo  e di  abbracciarla  : ma  si  trattenne.  Un  senso  di 
vergogna,  ma  anche  di  contentezza,  gli  pesava  sul  cuore  e gli  velava 
gli  occhi. 

Egli  appoggiò  i gomiti  sulla  tavola,  e nascose  il  volto  fra  le  mani. 

Per  molto  tempo.  Sofìa  lo  guardò  in  silenzio. 

— E ora  va  nella  sala  da  hallo.  Fatti  vedere.  Ma  prima  ravviati  i 
capelli  e la  cravatta,  che  è tutta  d’un  lato. 


V. 

Nel  momento  culmiuante  della  flirtation  con  Gigevski,  Jenny  vide 
entrar  nella  sala  le  due  principesse. 

— Maman!  - ella  esclamò.  - Voltatevi,  e non  mi  guardate! 

E annunziò  poi  a Lina: 

— Nos  mamans! 

La  sua  voce  spaventata  obbligò  Lina  a guardare  sua  madre,  ma 
non  vedendo  nulla  di  straordinario,  i suoi  occhi  tornarono  al  volto  di 
Jenny  con  un  senso  d’interrogazione.  Ma  Jenny  agitava  nervosamente 
il  ventaglio,  guardando  il  disegno  del  soffitto,  e Gigevski  era  assorto  in 
una  viva  conversazione  con  la  sua  vicina  di  sinistra.  Lina  volse  allora 
lo  sguardo  interrogativo  a Dukonin,  il  quale  capì  e sorrise. 

— La  principessina  Jenny  ha  una  tal  paura  di  sua  madre,  - egli 
spiegò,  - che  suppone  un  identico  sentimento  in  ogni  fanciulla  en 
ipuissance  de  maman.  Del  resto,  ha  ragione:  sua  madre  fa  paura  ai 
I giovani  e ai  vecchi. 

I — Perchè?  - domandò  Lina. 

i — Gonoscete  voi,  principessina,  - egli  chiese  invece  di  rispondere,  - 
|i  versi  del  Lermontov  « Nuvolette  celesti?...  » 

— Gerto. 

— Allora,  permettetemi  di  recitarvene  la  parodia. 

E Dukonin,  l’autore  della  parodia,  recitò  lentamente  i versi,  nei 
quali,  con  lo  stesso  metro  e con  le  stesse  rime  della  celebre  poesia,  si 
mettevano  in  canzonella  le  donne  moscovite,  famose  per  le  loro  chiac- 
chiere e per  i loro  pettegolezzi. 

— Gome  sono  satirici!  - esclamò  Lina.  - È possibile?... 

Essa  non  potè  continuare:  la  principessa  Dodò  era  venuta  a porsi 
dietro  la  sua  sedia. 

— Poétique  Ophélie,  io  vi  ammiro!  - ella  disse  con  un  sorriso 
a Lina. 

E si  avvicinò  a sua  figlia. 

I Jenny  seguitava  a contemplare  il  soffitto,  facendosi  aria. 
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— Inutile  contemplar  tutte  quelle  nudità,  - fischiò  la  madre  alla 
fanciulla.  - Dovresti  tenerti  meglio! 

Jenny  finse  di  non  avere  udito,  e chiese  ad  alta  voce: 

— Ha  già  finita  la  partita  a carte,  il  babbo?...  Vuoi  forse  partire, 
mamma  1 

— Non  ancora,  - rispose  la  principessa.  - E pensò  allontanandosi: 
Tutte  tlnzioni,  tutte  bugie:  appena  me  ne  sarò  andata,  ricomincerà  a 
civettare  con  quello  stupido  bellimbusto!  Non  si  sposerà  mai,  questa 
ragazza  ! È una  vera  disperazione  ! 

Intanto  T altra  principessa,  con  un  sorriso  melato,  diceva  ad 
Anissiev  : 

— Non  vi  annoiate  tiuppo,  mon  cher  comte? 

— Potete  supporlo,  principessa?  - esclamò  vivamente  Anissiev.  - 
Annoiarmi  in  questa  compagnia? 

— Sans  doiite,  - continuò  Aglae  Costantino  va.  - Olga  a heaucoup 
cVesprit,  dans  son  gerire.  Mais  vous  étes  ìiahitué  aax  conversations  du 
grand  monde  de  la  capitale. 

Ella  guardò  fissamente  Lina,  che  non  le  badava  affatto,  e aggiunse, 
perchè  ella  udisse: 

— Voiis  avez  aatant  dHndulgence  qae  d' esprit,  mon  cher  comte! 

Per  fortuna  di  Anissiev,  in  quell’ istante  gli  si  presentò  un  uffi- 
ciale con  due  signorine,  proponendogli  la  scelta:  tulipano  o garofano? 

— Tulipano,  - rispose  in  fretta  Anissiev,  e corse  a ballare  con 
Eulampe,  che  era  il  fiore  scelto. 

— Non  sai,  Olga,  perchè  egli  non  balla  con  Lina?  - chiese  Aglae 
all’ orecchio  d’  Olga. 

— Non  so,  - rispose  Olga,  rossa  e irritata. 

La  principessa  guardò  ancora  la  figlia,  sospirò  forte  tanto  che  le 
scoppiò  un  laccio  del  busto,  e si  diresse  verso  il  salotto. 


VI. 

Appena  Anissiev  tornò  al  suo  posto,  s’avvicinò  il  capitano  Ràn- 
^ov,  tenendo  per  mano  una  signorina  bionda.  Egli  lanciò  uno  sguardo 
ad  Anissiev,  e facendo  un  saluto  a Olga,  le  disse  : 

— Permetter  cVengager  poìir  qaalité... 

Olga  fece  una  smorfia  e di  malavoglia  si  alzò  dalla  sedia. 

— I gnor  ance,  - ella  dichiarò,  stendendogli  appena  la  punta  delle 
dita. 

— Connaissance,  - si  affrettò  a dichiarare,  ridendo,  la  fanciulla 
bionda. 

Il  povero  capitano,  tutto  rosso,  si  affrettò  a condurla  per  la  scelta 
verso  Anatolio  Karnaùkov. 

— Ditemi,  in  favore,  - pregò  Anissiev  quando  Olga  fu  tornata  a 
lui,  - chi  è quel  signore  che  vi  ha  invitata  testé?  Mi  pare  d’averlo  già 
visto:  è stato  militare,  se  non  m’inganno. 

— Sì,  dicono  che  sia  un  eroe.  È un  certo  Rànzov%  capitano  a riposo, 
e si  è distinto  nella  campagna  d’Ungheria. 

— Ah,  l’ho  visto  a Komorna;  con  la  sua  truppa,  già  decimata, 
entrò  primo  nella  città.  Ha  avuto  la  croce  di  San  Vladimir  : è un  eccel- 
lente ufficiale.  Ma  ora,  che  cosa  fa?  Qual’è  la  sua  posizione  sociale? 

Olga  rise... 
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— La  sua  posizione,  - rispose,  - è di  farmi  Tinnamorato,  e senza 
speranza. 

Anissiev  chinò  la  testa  con  un  sorriso. 

— Credo  che  di  uomini  in  questa  posizione  ve  ne  sia  un  esercito  ! - 
3sclamò,  cingendo  d’un  avido  sguardo  il  hel  corpo  della  fanciulla,  e 
pensando:  - Jour  de  Bieu,  quel  morceau  de  Boi  ! ! 

Poi  disse  ad  alta  voce  : 

— E oltre  questo,  non  fa  altro? 

— No:  e che  dovrebbe  fare?  È ricco! 

— Ricco?  - ripetè  stupito  Anissiev. 

— Sì:  gli  è cascata  dal  cielo  una  grossa  eredità.  V’era  qui  in  pro- 
v^incia  un  celibe  avaro,  che  accumulò  quattrini  per  più  di  qiiarant’anni. 
È morto  d’un  colpo,  senza  testamento,  e tutto  passò  a Rànzov,  suo 
[ontano  parente,  che  non  l’aveva  neppur  visto  mai. 

— E gli  toccò  molto? 

— Moltissimo,  dicono.  Egli  stesso  m’ha  detto  che  quest’anno  spera 
iver  quaranta  mila  rubli  di  rendita.  Possiede  molti  stabilimenti. 

— E voi  lo  lasciate  senza  speranza  ? - interrogò  curiosamente 
Anissiev. 

La  fanciulla  alzò  le  spalle,  come  stupita  della  domanda. 

— Ah,  il  est  tout  à fait  impossihle  ! - disse.  - Non  avete  udito  c une 
parla  francese? 

— Già:  un  po’ fantasticamente,  non  nego:  ma... 

— Che  cosa,  ma? 

— Quaranta  mila  rubli  di  rendita  non  si  trovali  per  terra! 

Nella  fervida  intelligenza  dell’ elegante  uomo  di  Pietroburgo  si  era 
dà  tutto  disegnato  il  piano  d’una  meravigliosa  combinazione. 

Le  belle  labbra  di  Olga  si  contrassero  in  una  smorfia  di  sprezzo. 

— Vi  sono  anche  degli  ebrei,  ricchi,  - ella  osservò.  - Ma  chi  sposa 
LUI  ebreo?  Il  denaro  non  è tutto,  al  mondo.  Ho  altri  progetti... 

— Si  può,  senza  indiscrezione,  domandarvi  quali? 

Ella  esitò  un  istante. 

— Dirò  a voi  solo,  - rispose  poi,  - perchè  siamo  alleati.  Vedete: 
una  bellissima  voce...  Ah,  Dio  mio,  - esclamò  d’improvviso,  ricor- 
lando,  - ma  è possibile  che  partiate  domani,  senz’avermi  ascoltata? 

— Spero  di  potervi  udire  a Pietroburgo. 

— Ah,  certo!  - ella  rispose,  tutta  illuminata  al  pensiero  della  capi- 
ale. - Ma  avete  tanta  fretta? 

— Non  rimettere  a domani  ciò  che  puoi  fare  oggi,  dice  il  proverbio! 

— Ab,  si!  - gli  susurrò  Olga  sottovoce.  - Ho  una  cosa  interessante 
la  dirvi.  Ho  saputo  che  Voncle  la  dissuade...  Capite  ciò  che  voglio  dire? 

— Ah  ! - esclamò  Anissiev. 

— E poi,  durante  lo  spettacolo,  fra  i due  v’è  stata  una  questione. 

— Querelle  d'amoiireux,  non  significa  nulla,  - osservò  Anissiev.  - 
Xo,  - aggiunse  dopo  un  istante,  - io  credo  neU’istinto  femminile...  Come 
ivete  consigliato,  così  sarà.  Li  faremo  andare  a Pietroburgo. 

— E voi,  - chiese  Olga  titubanle,  - partirete  senza  spiega  ivi? 

Anissiev  si  fece  pensieroso. 

— Permettete  di  non  rispondere  a questa  domanda.  P poi,  devo 
fai'vi  una  preghiera:  qualunque  cosa  vi  dican  di  me,  dopo  la  mia  par- 
enza,  la  principessa  o chiunque  altri,  tale  finta  di  non  sa|)ci‘  nulla  più 
li  ciò  che  vi  dicono.  Non  dubito  che  con  la  vostra  intelligenza  ('om- 
|)rendiate  come  ciò  sia  nel  vostro  medesimo  intnrcss(‘. 
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— Voi  non  mi  conoscete  ancora,  - rispose  Olga.  - Io  sono  una  | 
tomba,  pei  segreti.  E quando,  poi,  tutta  la  mia  felicità  ne  dipende!...  ! 
Non  so  che  cosa  sarei  pronta  a fare  per  vedere  effettuato  il  nostro  | 
disegno  !... 

Queste  parole  mutarono  rumore  di  Anissiev,  che  diventò  allegro,  i 
Egli  guardò  Olga  con  occhi  accesi.'  i 

— Ma  ditemi,  che  cosa  vi  attira  tanto  a Pietroburgo?  - egli  do- 
mandò. - Volete  divertirvi? 

— Il  divertimento  verrà  poi.  Ho  altre  idee.  Vi  ho  già  detto  che 
ho  una  bella  voce,  anzi  dicono  una  voce  meravigliosa,  e perciò  amerei 
tanto... 

— Andare  sul  teatro?  - egli  chiese. 

— Quelle  ìiorrenr!  Io  sul  teatro,  chi  sa  con  chi?!  - esclamò  Olga.  - 
Potete  pensar  questo? 

— Scusate  generosamente,  - egli  rispose  sorridendo.  - Credevo  desi- 
deraste diventare  una  seconda  Madame  Malihran.  Ce  n’est  déjà  pas 
si  mal! 

— Vedo  che  mi  canzonate,  e non  vi  dirò  più  nulla  ! - esclamò  Olga. 

— Anzi,  dovete  dirmi  tutto,  - mormorò  Anissiev  con  voce  vellutata, 
chinandosi  verso  la  sua  spalla.  - Sono  tutto  pronto  pei  vostri  desiderii... 

Il  caldo  respiro  di  lui  le  sfiorò  la  pelle,  e la  fece  fremere.  Senza 
guardarlo,  ella  ritirò  il  ventaglio  col  quale  egli  giocherellava. 

— Non  penso  al  palcoscenico,  ma  speravo  che  per  mezzo  del  canto 
potessi  entrare  alla  Corte,  - disse.  ' ‘ 

— Alla  Corte?  - egli  ripetè.  - Vorreste  che  v’invitassero  a cantare 'h  | 

— No:  in  un  altro  modo.  ? 

— Come,  in  un  altro  modo?  4 

— Ma  sì,  come  è entrata  a Corte  la  damigella  Ver... 

Essa  non  continuò,  comprendendo  dal  contegno  di  Anissiev  che.  1 
r effettuazione  delle  sue  speranze  era  impossibile.  i 

— Credete  sia  un’idea  assurda?  - ella  domandò. 

Egli  si  lisciava  i baffi  con  la  mano,  per  nascondere  un  ironico  sorriso.  ! 

— Non  oserei  chiamarla  così,  - rispose,  - ma  credo  sia  una  di  quelle  1 
fantasie  che  passano  sovente  per  la  testolina  d’una  donna.  Permettete  ^ 
di  parlarvi  seriamente... 

— Je  vous  en  prie,  - disse  Olga,  chinando  gli  occhi. 

— L’esempio  che  avete  citato,  è di  altri  tempi:  e non  v’è  speranza  ; 
che  si  ripeta.  Eppoi,  erano  altre  circostanze...  “ 

— Ah,  certo,  si  trattava  d’  una  signorina  conosciuta  e in  bella 
posizione,  mentre  io,  - pensava  Olga  scorata,  - sonò  una  provinciale, 
figlia  d’un  ispravnik. 

— Nel  mondo,  nulla  è impossibile,  - seguitò  Anissiev.  - Ma  per 
giungere  al  vostro  scopo,  occorrerebbero  troppo  tempo,  troppa  fatica, 
troppa  astuzia.  E perchè  dovreste  sciupare  i più  bei  giorni  della  vostra  li 
giovinezza,  patir  dolori  e umiliazioni,  quando  non  avete  che  a stender  , * 


bra,  da  lontano,  così  attraente?  i " 

— Che  cosa  intendete  dire?  - chiese  Olga. 

Anissiev  la  guardava  come  per  fissar  nella  memoria  tutta  la  sua  'p\ 
seducente  bellezza. 

— Siete  tanto  bella,  avete  tanto  fuoco,  tanta  vita,  che  certo  vi 
sentite  soffocare  in  provincia,  e desiderate  recarvi  dove  i vostri  sogni  1 
possono  realizzarsi:  non  è vero?  i 
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;;  — Ah,  se  sapeste,  come  lo  desidero  ! - esclamò  Olga  con  impeto. 

. i — Vedete  che  ho  indovinato:  ma  per  giungervi,  occorre  un  pie- 
lilestallo:  e ai  nostri  tempi,  il  piedestallo  è il  denaro.  Non  dipende 
jiche  da  voi... 

— Ah,  parlate  del  capitano?  - ella  interruppe.  - Mi  consiglie- 
b reste...? 

f Anissiev  affermò  con  im  cenno  del  capo. 

— Ma  avete  visto,  quanto  è volgare,  - seguitò  Olga  in  tono  la- 
linentoso.  - E poi  il  denaro  non  basta:  a Pietroburgo  occorre  una  posi- 
Idone.  E che  cosa  si  può  far  di  lui?  A trentacinque  anni,  non  è che 
t^apitano  a riposo!  Chi  volete  mi  riceva? 

Anissiev  rise. 

i — E fra  un  anno,  - disse,  - diventerebbe  benemerito  di  qualche 
j istituto,  regalando  cinque  o seimila  rubli,  e avrebbe  il  titolo  di  Kam- 
iunerjmiker.  E la  sua  giovane  moglie  potrebbe  esser  ricevuta  a Corte, 
^3d  eclisserebbe  alle  udienze  imperiali  tutte  le  altre  dame,  con  la  ma- 
i^niflcenza  del  suo  costume  e con  la  bellezza  della  sua  persona... 

^ — Davvero,  - esclamò  Olga,  raggiante,  - questo  si  potrebbe  far 

£ presto  ? 

I — Se  voi  desiderate  affidarmi  i vostri  interessi,  - egli  dichiarò,  - 
f potrei  spianarvi  la  strada. 

Olga,  di  prim’ acchito,  non  pensò  nemmeno  a ringraziare.  La  sua 
fantasia  raffigurava  già  tutte  le  soddisfazioni  che  avrebbe  avuto,  spo- 
Psando  il  capitano,  sprezzato  fino  a quel  giorno. 

— Ho  un’ immaginazione  troppo  torte,  - ella  osservò  ridendo,  - 
1.^-  sento  che  commetterei  molte  goffaggini,  se  non  avessi  un  buon  con- 
sigliere, che  obbedirò  in  ogni  cosa. 

— Ed  egli,  - chiese  in  fretta  Anissiev,  - potrebbe  sperare  che  l’ob- 
ibedireste  davvero  in  ogni  cosa? 

11  suo  sguardo  spiegò  ciò  ch’egli  non  diceva. 

Olga  rise,  ma  abbassò  gli  occhi.  Per  la  prima  volta  sentiva  nel- 
’ atteggiamento  d’un  uomo  qualche  cosa  d’offensivo,  non  più  l’espres- 
àone  passionale  di  Ascianin,  ma  l’offerta  d’un  vergognoso  mercato. 

— Non  bisogna  affrettarsi,  - ella  pensò.  - Se  mi  afferra,  non  potrò 
)iù  sfuggire  a costui. 

Intanto  Gigevski  aveva  combinato  una  nuova  figura  della  mazurka, 
n quattro  coppie.  Ogni  signora  doveva  scegliersi  il  cavaliere. 

Olga  si  alzò  e a passi  lenti  si  diresse  a un  angolo,  dove  stava 
:on  Eulampe  il  suo  futuro  Kammer junker.  Ella  lo  chiamò  con  due  dita. 

Rànzov  le  si  avvicinò,  scuro  in  faccia  come  un  temporale. 

Olga  gli  si  appoggiò  al  braccio,  e gli  chiese: 

— Perchè  avete  cotesto  aspetto?  Sapete  che  non  mi  piace.  Desi- 
lero  vedervi  una  faccia  allegra,  nella  quale  possa  leggere  ciò  che  pen- 
iate di  me. 

— Per  voi,  Olga,  non  c’  è che  il  piacere  di  canzonarmi  ! - borbottò 
Rànzov. 

— E voi,  - ella  rispose,  camminando  con  lui  adagio  [)er  la  sala,  - 
lon  potete  soffrire  un  poco?  E se  io  lo  facessi  per  provarvi,  })er  sapere 
;e  mi  amate,  che  cosa  direste? 

— Voi  scherzate,  ma  se  irnaginaste  ciò  che  soffro  io!  - egli  bor- 
l)oltò. 

— Chi  sa?  Vivete  e vedrete!  Mi  sono  accorta  che  hallate  molto 
iene  la  mazurka.  L’avete  imparata  in  Polonia? 
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Se  il  bravo  capitano,  invece  di  avere  ottenuto  la  croce  di  Vladimir, 
avesse  avuto  quella  di  San  Giorgio  dalle  mani  stesse  del  feld-mare- 
sciallo,  non  sarebbe  stato  tanto  felice  come  a udire  infine  un  elogio 
dalla  bocca  di  Olga. 


VII. 

— Messieiirs,  grande  promenade  avec  vos  dames!  - gridò  Cigevski, 
cb’era  stato  avvertito,  per  ordine  della  principessa  da  Podosiorin,  che 
la  cena  era  servita.  E all’orchestra  ordinò:  - Polonaise! 

Le  giovani  coppie,  stanche  ma  sempre  allegre  e ridenti,  si  dires- 
sero verso  la  porta  della  sala,  che  usciva  sul  terrazzo. 

— Il  giorno!  il  giorno!  - gridaron  tutti,  quasi  a uno  spettacolo 
inaspettato. 

— Guardate  come  è alto  il  sole  ! 

— Che  ora  pensate  possa  essere?  - domandò  Scigariew. 

— Ebbene,  che  ora? 

— L’ora  di  prendere  il  bagno!  Andiamo? 

— Non  osate  dire  sciocchezze  ! - gridò  Enlampe,  battendolo  col  suo 
ventaglio. 

— Lo  romperete,  e io  non  ve  ne  regalerò  un  altro  I - disse  Sci- 
gariew, ridendo. 

— Non  ne  ho  bisogno:  non  l’avrei  neanche  accettato!  - rispose 
Enlampe. 

— Prova  a regalarglielo,  - consigliò  Svisciow.  - Lo  accetterà  di 
certo. 

Cigevski  con  «lenny  e altre  coppie  corsero  in  giardino. 

— Rimaniamo  qua:  io  sono  molto  stanca!  - disse  Lina  al  suo 
cavaliere,  appoggiandosi  al  parapetto  del  terrazzo.  - Com’è  dolce  que- 
st’aria! 

— Signori,  signori,  - gridò  Podosiorin,  - dove  andate?  La  prin- 
cipessa prega  d’andare  a cena. 

— Subito,  subito,  - rispose  Cigevski.  - Facciamo  soltanto  un  giro 
intorno  alla  casa. 

— Conte  Anissiev,  - disse  Podosiorin,  accorrendo  ])resso  il  gio- 
vane colonnello.  - Vi  chiama  la  principessa. 

— Che  cosa  vuole?  - domandò  Anissiev  seccato. 

— Desidera  che  l’ accompagniate  a tavola. 

— Non  vedete  che  ho  la  signorina  al  braccio? 

— Andate,  andate,  conte,  - susurrò  Olga.  - Se  no,  avrò  un  riiìi- 
provero. 

— Allora,  mille  pardons! 

E Anissiev,  mandando  al  diavolo  la  principesse,  seguì  Podosiorin. 

Rimasta  sola,  Olga  s’ immerse  di  nuovo  nelle  sue  fantasticherie. 

— Siete  sola? 

Ella  trasalì.  Innanzi  a lei  stava  Ascianin. 

— Vladimir  Petrovic,  - ella  esclamò,.  - dove  siete  stato? 

— Io  non  ballo  mai,  - egli  rispose  freddamente.  - Ho  giuocato  a 
carte,  e ora  sono  uscito  a prendere  un  po’  d’aria.  Dov’è  il  vostro  ca- 
valiere? 

— L’ha  richiamato  la  principessa.  Sarete  il  mio  cavaliere  a cena. 

Egli  la  fissò,  e nello  stesso  momento  ambedue  pensaron  la  me- 
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desima  cosa:  che  runa  era  in  balìa  deiraltro,  che  rimo  all’altra  si 
piacevano  immensamente. 

Eran  soli  nel  viale:  i raggi  del  sole,  attraverso  le  fronde,  batte- 
I vano  sulle  rose  del  suo  abito  e sulla  bianchezza  opaca  delle  sue  spalle. 

I Ascianin  la  circondò  con  le  braccia,  e l’attrasse  a sè.  Olga  non  resi- 
stette. 

— Olga,  - egli  mormorò,  staccandosi  dalle  labbra  di  lei,  - perchè 
mi  hai  tormentato  tutt’oggi^? 

— È tempo,  dobbiamo  cenare,  andiamo  ! - ella  diceva,  ritornando 
I in  sè.  - Perchè  vi  ho  tormentato'?  Che  so  io?  Vi  ho  detto  che  sono 
1 capricciosa,  pazza!...  No:  lo  so.  Quando  vi  vedo,  sento  che  non  posso 
fuggirvi.  Ma  non  bisogna  più  far  così!... 

— Di  nuovo?  Olga,  per  carità!  - esclamò  Ascianin.  - Non  ti  chie- 
derò più  nulla;  oggi,  come  ti  ho  detto,  dalla  tua  camera  puoi  salire 
la  piccola  scala  che  conduce  nel  corridoio  ove  sono  i camerini.  Là  ti 
aspetterò. 

— Ma  ora  è giorno,  guardate?  - ella  mormorò  con  labbra  tremanti.  - 
Non  v’è  bastato  ieri? 

— La  scala  è oscura,  nei  camerini  sono  abbassate  le  tende.  Dopo 
il  ballo,  tutti  i servi  dormiranno.  Io  ti  aspetterò.  Sta  bene? 

Ella  bruciava  tutta.  Quel  giovane  dagli  occhi  ardenti  e dalla  voce 
dolce  e insinuante,  era  implacabile!  E che  cosa  attendeva  ella  neU’av- 
venire?  Il  matrimonio  con  un  uomo  che  non  amava,  la  schiavitù  tra 
il  fasto... 

--  Sentite,  - ella  disse  a mezza  voce.  - Promettetemi,  giuratemi...  Giu- 
ratemi per  tutto  ciò  che  vi  è caro,  che  questa  sarà  l’ ultima  volta,  e 
poi  mi  eviterete,  sempre.  Sì,  ve  ne  prego,  ve  ne  scongiuro:  è neces- 
sario che  noi  non  ci  vediamo  più... 

— Io  parto  domani  notte,  dopo  lo  spettacolo,  - rispose  Ascianin.  - 
Che  posso  fare  di  più?..:  Ma  tu  verrai,  verrai? 

Ella  senza  rispondere,  gli  si  strinse  vicina. 

— Andiamo,  andiamo  presto!  - disse.  - Gli  altri  possono  accor- 
gersi I 

Sul  limitare  della  sala  da  pranzo,  brillante  per  mille  luci  di  dop- 
pieri e di  lampadarii,  e dove  era  raccolta  la  società  numerosa  degli 
ospiti,  il  capitano  Rànzov  aspettava  Olga. 

Egli  si  rabbuiò  vedendola  al  braccio  di  Ascianin.  Olga  lo  guardò 
irritata. 

— Che  cosa  volete? 

— Eravate  senza  cavaliere,  e allora  io... 

— Ve  ne  siete  accorto  soltanto  ora?  - Ma  si  interruppe,  ridendo.  - 
E io  mi  sarei  dovuta  sedere  sola  a cena,  se  non  avessi  trovato  Ascianin. 
La  vostra  signorina  dov’è? 

— Laggiù,  dietro.il  tavolino.  Ho  preso  altri  due  posti  pei*  noi. 

— Occupatene  tre!  - ordinò  Olga:  e ad  Ascianiiì:  - Per  voi  è lo 
stesso,  ovunque  si  ceni? 

— Ib)ve  desiderate  voi,  - egli  risfìose  indilTei'enle. 

— Allora,  andiamo:  io  siederò  fra  voi  due!  - dec'ise  Olga,  sorii- 
dendo  al  capitano,  e minacciandolo  scherzosaiTienb'  (‘ol  dito. 

Kànzov,  felice,  corse  innanzi  ad  indidire  i posli. 
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VITI. 

Il  povero  capitano  fu  felice  per  tutta  la  cena.  Olga  gli  sorrideva  i 
e gli  parlava  gentilmente;  ma  essa  evitava  d’incontrare  i suoi  occhi 
buoni  ed  onesti,  che  la  contemplavano  con  amore  infinito.  11  pensiero 
di  lei  era  annebbiato,  il  cuore  le  batteva  forte,  ed  ella  pregustava  la; 
felicità  fra  breve. 

Anche  Ascianin  era  distratto  nello  stesso  pensiero.  Se  ella  non; 
fosse  venuta  al  convegno,  egli  sentiva  d’ esser  capace  di  giungere  fino  i 
a lei,  di  strapparla  dalla  sua  camera  e di  soffocarne  le  grida  fra  i baci.  ; 
Non  la  guardava,  temendo  di  tradirsi,  e non  le  parlava,  ma  col  piede 
toccava  la  punta  della  sua  scarpetta  da  ballo.  Egli  non  mangiava  quasi 
nulla  e beveva  sciampagna  con  acqua  diacciata. 

— Da  quanto  tempo  tu  anneghi  i tuoi  dolori  neH’acqua?  - gli 
chiese  Svisciow,  che  gli  sedeva  di  fronte. 

Ascianin  non  rispose.  Allora  Svisciow,  chinando  la  testa  fra  le 
anfore  di  fiori,  che  lo  separavano  da  Olga,  le  domandò: 

— Non  potreste  spiegar  voi,  Olga,  i truci  disegni  che  medita  il 
vostro  vicino? 

Per  fortuna,  i fiori  gli  impedirono  di  vedere  il  rossore  che  co- 
perse d’un  tratto  il  volto  della  signorina,  e Ascianin  s’affrettò  a ri- 
spondere : I 

— Io  medito  di  fischiare  il  primo  ballo  che  metterai  in  iscena.  ‘ 

Tutti  risero:  anche  Rànzov,  che  non  amava  la  sfacciataggine  di 
Svisciov. 

— Farai  bene,  - rispose  questi,  ridendo,  - perchè  ho  intenzione  di 
rappresentare  la  tua  malizia  e la  tua  cattiveria. 

La  signorina  Eulampe,  che  amava  segretamente  Ascianin,  si  sentì 
offesa  a quelle  parole. 

— Forse,  - ella  disse,  - esistono  uomini  cattivi  e maliziosi  : ma 
tra  questi  non  v’è  certo  Monsieur  Ascianin! 

Una  risata  generale  accolse  la  sua  difesa.  Ascianin  la  ringraziò 
salutando  e mettendo  la  mano  sul  cuore:  la  fanciulla  nascose  il  volto 
rosso  e contento  nel  houciuet  che  aveva  sulla  tavola  presso  la  posata. 

La  principessa  Aglae,  per  rispetto  alla  libertà  dei  suoi  ospiti,  li 
aveva  lasciati  disporsi  a tavola  come  volevano  : ed  essa,  appoggiata  al 
braccio  di  Anissiev,  girò  per  la  sala  quasi  per  mostrare  il  suo  cava- 
liere; poi  si  diresse  a una  piccola  tavola,  presso  una  finestra,  ove,  lungi 
dall’ aspettarsi  quella  sorpresa,  s’eran  seduti  Lina  con  Dukonin,  e dal- 
l’altro lato  Gigevski  con  Jenny. 

La  principessa  senza  cerimonie  pregò  questi  ultimi  di  prendere  le 
sedie  accanto. 

— Et  nous  nous  mettrons  la  en  famille,  - disse  all’orecchio  di  Anis-  i 
siev;  - vous  serez  entre  ma  fllle  et  moi.  t 

Egli  avrebbe  pagato  qualche  cosa,  per  poterle  gridare  : 

— 0 sciocca,  o malefica  cretina  ! 

Ma  dovette  acconsentire,  e chiedendo  scusa  a Lina,  le  sedette  ac- 
canto. 

Lina  s’affrettò  a raccoglier  lo  strascico  per  dargli  posto. 

— Io  le  faccio  ribrezzo!  - pensò  l’attento  ufficiale:  e non  abituato  | 
a quelle  umiliazioni,  s’irritò  anche  peggio  contro  la  principessa  Aglae.  j 
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— Che  commissione  mi  darete  a Pietroburgo,  principessa?  - do- 
mandò egli,  stendendo  il  tovagliolo. 

— Perchè  a Pietroburgo?  - ella  ripetè  inquieta,  con  la  forchetta 
alzata  sopra  il  piatto  che  le  presentavano. 

— Perchè  io  parto  domani,  e sarò  là  tra  tre  giorni,  - rispose  il 
colonnello  impassibile. 

La  forchetta  d’ argentò  pesante  cadde  dalla  mano  di  Aglae,'e  ca- 
dendo sul  piatto  lo  ruppe  in  tre  pezzi. 

— Portafortuna,  principessa!  - osservò  Anissiev  tranquillamente, 
affrettandosi  a raccoglier  la  forchetta  e i cocci,  e passandoli  al  came- 
riere accorso. 

Il  piatto  faceva  parte  d’un  prezioso  servizi  ) di  Saxe:  ma  anche  se 
tutto  il  servizio  fosse  andato  perduto,  la  ])rincipessa  non  se  ne  sarebbe 
curata,  avvilita  com’era. 

— Comment,  vons  nous  quittez,  mon  cìter  comte!  - potè  tinalmente 
esclamare. 

— Sono  dolente,  ma  lo  devo! 

— Mais  ce  n'est  pas  da  toìd  ce  qm  j'ai  era  comprendre  dans  notre 
conversaUon  d'hier!  - osservò  la  jirincipessa,  girando  gli  occhi  da  lui  a 
sua  figlia,  che  tranquillamente  parlava  con  Dukonin. 

— Mi  dorrebbe  molto  principessa,  - rispose  ilnissiev,  - che  voi 
aveste  dedotto  dalle  mie  parole  ciò  che  non  pensavo.  Io  non  poteva  sot- 
tintendere un  lungo  soggiorno  a Sizkqje,  perchè,  - e accennò  alle  spal- 
line, - non  appartengo  a me  stesso. 

Ella  lo  guardò  con  rispetto. 

— Certo,  mon  cìier  comte,  se  voi  siete  necessario  à Sa  Majesté  VEm- 
peretir  ! 

— Eppoi,  - egli  continuò,  - attendo  fra  breve  mia  madre  dall’ estero, 

— La  comtesse  votre  mère!  - esclamò  Agiae.  - Ma  nell’ ultima  let- 
tera che  mi  scrisse,  mi  prometteva  categoricamente  di  venir  da  me,^ 
appena  messo  il  piede  in  Russia. 

— In  questo  momento,  pur  troppo,  le  sarà  impossibile,  - rispose  Anis- 
siev asciutto.  - Ha  degli  affari  urgenti  che  la  tratterrauno  a lungo  a 
Pietroburgo. 

— Ma  questo  è un  ritinto  ! - pensò  la  principessa.  - Lina  Va  décfOìMè 
avec  les  grands  airs. 

Poi,  accesa  in  volto  e in  tono  deciso,  disse  ad  alta  voce: 

— Sentite,  mon  cher  Comte.  Io  non  mi  contento  di  ciò  che  m'avete 
detto.  Voglio  conoscere  les  vraies  raisons  die  vi  forzano  ad  abbando- 
narci così  presto  ! 

Ed  essa  lanciò  un  altro  sguardo  a Lina,  che,  volgendole  la  nuca., 
seguitava  a parlar  con  Dukonin. 

— E pensate  di  partir  domani,  assolutamente?  - continuò  in  tono- 
[quasi  lacrimoso. 

I Egli  chinò  la  testa,  affermando. 

! — Ma  verrete  a salutarmi?  - ella  aggiunse,  timidamente. 

— E potete  dubitarne,  principessa?  - egli  esclamò.  - È il  mio  dovere  !- 

— lo  vi  aspetterò  sola,  perchè  dobbiamo  spiegami. 

Anissiev  la  guardò  un  po’  ironico. 

— Se  Jo  desiderate  assolutamente... 

E mutando  tono  continuò  : 

— Nella  sua  ultima  lettera,  mia  madie  fiaila  molto  (runa  mar- 
jchesa  Campanari,  che  avete  certo  vista  a Roma. 

40  Aol.  cu.  Serio  IV  - K»  dicembro  1902. 
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Poi,  allegramente  e con  vivacità,  raccontò  le  sue  impressioni 
alcune  avventure  toccategli  nella  campagna  romana.  Si  sforzava  di  at- 
tirar nella  conversazione  anclie  Lina,  e finalmente  si  decise  a chic' 
derle  qualche  cosa  dell’ Italia. 

Lina  gli  rispose  e parlò  con  lui,  sorridendo  dolcemente.  La  gen 
tilezza  e il  sorriso  della  figlia  calmarono  l’ animo  agitato  di  Aglae  Co 
stantinova:  le  sue  paure  sparirono,  ed  ella  si  abbandonò  alla  speranza 
che  Anissiev  sarebbe  tornato  in  breve  con  la  madre  e che  tutto  s 
sarebbe  accomodato. 


IX. 

Le  belle  illusioni  rialzarono  talmente  raniino  della  principessa 
cli’ella  senti  una  immensa  tenerezza  per  tutto  quanto  la  circondava 
e volle  dirlo  : la  cena  stava  per  finire.  Ella  si  alzò  e pronunciò  forte 

— Messieurs  les  hommes,  à Vanglaise!  Quando  le  signore  si  sarai 
ritirate,  potrete  rimanere  qui,  fumare,  et  hoire  du  Champagne! 

Fra  il  rumoi’e  delle  sedie,  risoli aron  gli  evviva  e le  esclamazion 
dei  giovanotti:  uno  corse  dalla  principessa,  e le  baciò  la  mano. 

— Voi,  Eccellenza,  siete  madre  di  tutte  le  gioie  deirumanità!  Per 
metteteci  di  tare  una  gjonka  (1). 

— Je  ne  sais  pas  ce  que  cesi,  - rispose  la  principessa,  - ma  1( 
permetto.  Chiedete  a Vittorio  ciò  che  vi  occorre. 

Le  signore  si  recarono  a ringraziare  e salutare  la  padrona  di  casa 

— Merci,  merci,  princesse,  per  la  stupenda  giornata  che  vi  dob 
biamo  ! - diceva  la  principessa  Karnaùkov,  stringendole  la  mano. 

E per  la  prima  volta  rivolgendosi  ad  Anissiev,  continuò: 

— Comprendo  die  per  goder  questo  giorno  siate  calato  dall’ altri 
parte  del  mondo  !...  Jenny,  noi  partiamo  subito  ! - ordinò  poi  alla  figlia.  ■ 
Et  vous,  ma,  poétique  enfant,  - disse  a Lina,  - siete  molto  stanca,  noi 
è vero? 

— Sì,  molto!  - confessò  Lina. 

— Ma  perchè  rimanete  qua,  Dio  mio?  iàvete  bisogno  di  riposo 
Mais  renvoyez-la  donc,  princesse.  Vedete  com’è  pallida! 

— C'est  vrai,  vous  étes  très  pale.  Lina,  - disse  Aglae,  iiotandc 
l’aspetto  sofferente  della  figlia. 

— Affreusement  pale,  - rinforzò  la  principessa  Karnaùkov.  - 1 
con  la  sua  salute  delicata!  Andate,  andate,  cara:  non  fate  complimenti 

— Andiamo,  Lina,  io  ti  accompagnerò  nella  tua  camera,  dove  h( 
lasciato  la  mia  roba!  - esclamò  Jenny,  abbracciando  vivamente  l’amica 

— Spero  non  farete  aspettare  me  e vostro  padre!  - osservò  la  prin 
<cipessa  Karnaùkov,  con  voce  malcontenta. 

Lina  salutò  tutti  e si  allontanò  con  Jenny.  Esse  salirono  la  scala 
sul  pianerottolo  illuminato  dal  lampadario,  apparve  Gundurov  col  cap 
pello  in  mano,  uscendo  dalla  camera  di  Sofia. 

Egli  si  fermò,  vedendo  Lina. 

— Lina,  dear,  questo  è il  tuo,  vero? -le  chiese  Jenny  all’orecchio  ; 

Lina  non  rispose,  ma  la  sua  mano  strinse  più  forte  la  ringhi  en 
di  quercia,  alla  quale  s’appoggiava  per  salire. 

(1)  Una  specie  di  punch  con  sciampagna,  zucchero  bruciato  e aranci  (V.  d.  t. 
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— Principe  Amleto,  venite  dalP  fnglnlterra?  - domandò  Jenny  a 


I — Sono  andato  a prendere  il  cappello,  che  avevo  lasciato  nel  sa- 
lotto. 

— Non  avete  cenato?  - gdi  chiese  Lina. 

— Sì...  certo,  ho  cenato... 

— Io  non  vi  ho  visto,  - contili  nò  la  principessina. 

— No:  ero  seduto  lontano  da  voi:  ma  vi  ho  vista! 

— Bisogna  lasciarli  soli,  - pensò  Jenny.'- Avran  qualche  cosa  da 
dirsi. 

E ad  alta  voce  : 

— Lina,  tu  sei  stanca  : riposa  qua  un  momento,  lo  vado  a pren- 
lere  il  mantello  e i guanti,  e ridiscendo  suhito! 

Poi,  di  corsa,  salì  la  scala. 

Gli  innamorati  rimasero  soli,  gli  occhi  alibassati,  il  cuore  pulsante 
li  emozione. 

— Hélène  Mikàilovna,  perdonatemi!  - disse  infine  Gundurov,  pal- 
lidissimo. 

— lo  non  sono  irritata  contro  di  voi  ! - ella  rispose  lentamente, 
e i suoi  occhi  cilestn,  alzandosi  su  di  lui,  si  accesero  come  stelle. 

— Non  siete  irritata?  - egli  ripetè,  bevendo  quello  sguardo  pro- 
fondo e dolce.  - Avete  dimenticato  le  insensate  parole  che  pronunziai 
mi  palcoscenico?  Lina  follìa  mi  faceva  parlare,  principessina!...  Non 
per  nulla  ho  sentito  il  tipo  pericoloso  di  Amleto  : il  suo  male  era  pas- 
sato in  me...  E voi,  dopo  quelle  crudeli  parole,  non  avete  trovato  la 
forza  di  continuare:  è vero? 

La  fanciulla  affermò  con  la  testa,  sempre  fissandolo. 

— Oh,  Hélène  Mikàilovna! 

Egli  lasciò  cadere  il  cappello,  e si  coprì  il  volto  con  le  mani. 

— Eravate  agitato,  - disse  Lina,  come  per  iscusarlo.  - Vi  aveva 
jffeso  qualche  frase  ingiusta... 

— Si,  avete  ragione,  ma  ora  vorrei  udire  ancora  quelle  frasi,  per 
■mentirmi  punito.  Eppoi,  in  quelle  frasi  si  celava  la  verità,  Hélène  Mi- 
kàilovna! Una  crudele  verità:  io  non  sono  degno  di  voi,  della  vostra 
perfezione  morale,  e se  sapeste  quando  mi  semliro  s])regevole  al  vostro 
■onfronto  ! 

Lina  sorrise  : e con  quale  sorriso  ! 

— Ciò  tocca  a me  sa])ere,  se  siete  spregevole  o no,  - ella  susurrò, 
irrossendo . 

— Hélène  Mikàilovna,  non  so  che  cosa  ci  attenda  neiravvenire  : 
uà  io  saprò  affrontare  qualunque  ostacolo,  saprò  patire  qualunque  an- 
goscia! Sono  vostro,  vostro,  vostro! 

— Per  sempre!  - continuò  Lina,  e il  suo  volto  s’illuminò  (runa 
boia  immensa. 

— Fino  air ultimo  mio  respiro. 

Ella  gli  tese  la  mano,  ed  egli  vi  appoggiò  le  labbia  a[)[)assiona- 
amente. 

— Eccomi,  eccomi  1 - risonò  la  voce  di  Jenny,  che  scendeva  la  scala. 

Gundurov  si  affrettò  a rialzare  il  capfiello  da  lerra. 

— Si  vede  che  è stato  in  ginocchio  (la vanii  a Um  ! - p(‘nsò  Jenny.  - 
r(‘c-cato  che  non  ho  visto! 

E a Lina,  baciandola  : 

— Ebbene,  addio,  Ijina.  Bormi  bemy*  (‘  sogna  sogni  dorali!  Spc'ro 
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(li  tornare  un  giorno  a trovarti.  Ho  molte  cose  iuteressanti  da  raeeou- 
tarti.  Boìisoir,  prince  Hamlet!-  soggiunse,  tendendo  la  mano  a Sergio.  - 
Spero  di  rivedervi:  andate  nella  sala  da  pranzo ‘i?  Laggiii,  eominciaia 
ora  lina  piccola  orgia  ! 

— Non  mi  piace  Forgia! 

— Uh,  che  vergogna!  Non  sta  tiene  che  Fiiomo  sia  timido  coiiìt 
una  signorina...  Se  io  non  fossi  donna... 

Sareste  un  cattivo  uomo!  - disse  Gundurov,  sorridendo. 

— Giusto,  giusto!  Ma  voi  siete  un  canzonatore  ! Mi  piace.  (|uesto!.. 
Ora  basta  chiacchierare:  andiamo.  Good  ìiigld,  Lina  dear!  Ti  porti 
via  il  tuo  cavaliere:  digli  de  se  donner  ane  petite  po  iute  alla  tua  salute 

— Addio,  Sergio  Mikàilovic,  - disse  Lina,  sorridendogli  felice.  - Fini 
a domani! 

Quand’ella  fu  nella  sua  camera,  Glàscia  le  consegnò  un  biglietto 

— Sofia  Tvànovna  ha  ordinato  di  consegnarvelo  prima  che  andiati 
a coricarvi  ! 

Lina  Faprì  e lesse: 

« Cara  principessina.  Non  so  come  vi  rivedrò  domattina,  e ho  hi 
sogno  assolutamente  di  saperlo.  Rispondete  sem})licemente  si  o no 
cioè  se  le  vostre  intenzioni  non  sono  mutate  da'  stamane,  e se  possi 
parlar  con  vostra  madre  di  ciò  che  sapete.  Vi  prego  di  dare  subito  1; 
risjiosta:  la  mia  cameriera  rattenderà.  - S.  ». 

Lina  presa  la  penna,  e scrisse  sotto,  in  carattere  grande  : 

« Sì,  sì,  e sì  ».  I 

E tirniò  col  suo  nome:  Elena  Sciastunova. 

— Porta  subito  alla  cameriera  di  Sofia  Ivànovna  ! - ella  ordinò  i 
Già  scia. 

Questa  era  ap]]eua  uscita,  che  la  principessina  si  portò  le  mani  a 
petto  e si  morse  le  labbia  per  non  gridar  dal  dolore. 

— Di  nuovo,  Dio  mio!  - ella  pensò.  - 11  dottore  di  Nizza  avev; 
ragione  : ho  qualche  cosa  nel  cuore  : non  regge  nè  al  dolore,  nè  alU 
felicità  ! 


X. 

— Al],  Gundurov,  dove  vi  nascondete?  - esclamò  Dukonin,  ve 
(lendo  Sergio  apparire  sul  limitare  della  porta.  - Venite  presto! 

Egli  stava  a cavalcioni  d’una  sedia,  un  po’ acceso  dal  vino,  citi 
scorreva  col  diplomatico,  ch’eragii  innanzi,  in  piedi,  con  un  sigaro  ii 
bocca . 

Intorno  a loro,  tra  nugoli  di  fumo,  stavano  Cigevski,  Rànzov,  Fa 
kirski,  ed  altri,  che  levatisi  il  frack  di  dosso,  tenevano  i calici  in  mano 
Le  signore  e gli  nomini  attempati  s’eran  tutti  ritirati  insieme  con  Ziablii 
e Scigarievv,  che  non  bevevano. 

I servi  terminavano  di  sparecchiare.  Sulla  tavola  in  mezzo,  senz; 
tovaglia,  troneggiava  fra  bicchieri  e bottiglie  di  sciampagna  una  enormi 
casseruola  d’argento,  nella  quale  bolliva  la  gjonka. 

Anatolio  Karnaùkov,  rosso  e arruffato,  tagliava  a piccoli  pezzi  iim 
ananassa,  canterellando  dei  ritornelli  osceni.  Torno  torno  stavano 
giovani  ufficiali  d’artiglieria  che,  stanchi  del  ballo,  godevan  1’  attew 
della  bevanda  prediletta.  Un  enorme  pezzo  di  zucchero,  posto  su  din 
sciabole  incrociate,  gocciolava  stridendo  sopra  il  rum  che  tiammeg 
giava,  proiettando  sulle  facce  giovanili  il  suo  riflesso  azzurrastro. 
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Poclosiòriii,  taciturno  e grave,  iiiescolava  la  bevanda  nella  casse" 
laiola,  e pareva  la  caricatura  d’nn  sacerdote  d’ Iside,  che  attendesse  a 
strani  filtri.  i^H’altro  capo  della  tavola  era  nn  secondo  gruppo,  intorno 
|id  xlnissiev. 

Subito  dopo  cena,  aveva  cercato  d’ andarsene  dalla  sala,  ma  era 
-luto  ricbiamato  e trattenuto  dagli  amici.  Benché  non  apprezzasse  la 
'ompagnia,  cedette  airinvito,  desiderando  di  non  inimicarsi  alcuno. 

Egli  stava  seduto  con  la  giubba  aperta  e nn  calice  di  sciampagna 
dia  mano,  e raccontava  la  storia  galante  d’nna  certa  Florence,  cac- 
?iata  da  -Pietroburgo  per  lo  scandalo  da  lei  suscitato  in  nn  teatro. 

— Gnndnrov,  - disse  Cigevski,  avvicinandogli  col  piede  una  sedia,  - 
*'è  una  discussione  interessante. 

— Di  che? 

— Della  Campagna  d'Ungheria,  - disse  Dnkonin,  e accennando  1 
liplomatico:  ~ Egli  sostiene..'.  Ebbene,  ripeti  ciò  che  dicevi  poco  fa:  la 
lolitica  della  Russia?... 

Il  diplomatico  sedette,  incrociando  le  gambe,  e cominciò; 

— Io  diceva  che  la  politica  della  Russia,  alla  fine  del  secolo  xvuii, 
la  creato  fra  le  Potenze  che  si  son  divisa  la  Polonia  una  solidarietà 
radizionale.  E per  conseguenza  necessaria  di  ({uesta,  siam  dovuti  in- 
ervenire  nella  insurrezione  d’Ungheria,  ranno  scorso.  C' est  line  né- 
‘cssité  historiqiie . 

— Buona  notte!  Bella  necessità  storica,  far  la  parte  d’uno  spau- 
acchio  ai  (piale  ricorrono  le  altre  Potenze,  quando  si  sentono  impo- 
enti  a fronteggiar  le  tendenze  legali  dei  poi)oli  verso  la  loro  libertà  ! 
i per  ciò  che  in  Euro])a  ci  amano,  e un  giorno  ci  ringrazierà  uno  della 
lostra  tutela! 

— È vero  che  gli  Austriaci  non  sono  amati  in  Ungheria,  - disse 
nas]iettato  Rànzov.  - Invece  noi  siamo  ricevuti  ovunque  benissimo  ! 

Dukonin  non  potè  trattenere  un  sorriso. 

— E se  noi,  - egli  osservò,  - fossimo  andati  in  Ungheria  a bai- 
erei contro  gii  Austriaci,  come  vi  saremmo  ora  ricevuti? 

Il  capitano  restò  senza  parola. 

— Nikanor  lliic,  - gii  clisse  Gundurov  ridendo,  - domandategii 
he  cosa  crede  : se  voi  aveste  aiidati  gli  Ungheresi  in  una  riscossa  per 
la  loro  indipendenza,  come  starebbero  i popoli  a loro  soggetti  : meglio 

0 peggio? 

1 — Già,  - disse  Dukonin  alzando  le  spalle,  - cfiialuncfue  sia  il  tema 
‘ el  discorso,  voi  finite  sempre  per  jiaiiar  degli  Slavi. 

■ — Sì,  degli  Slavi,  caro  amico,  di  quei  tanto  disprezzati  Slavi,  che, 

Ber  esser  meno  civili  di  noi,  han  saputo  difendei'e  il  loro  Re  tedesco 
ontro  i sudditi  che  gli  si  erano  ribellati!...  Faccio  loro  i miei  più  caldi 
ugurii!  - concluse  Gundurov,  fra  le  risa  di  tutti. 

Il  diplomatico,  che  soffriva  di  stomaco,  approtittò  della  confusione 
er  alzarsi  e scomparire  alla  chetichella  dalla  sala. 

— Che  bella  donna,  quella  Florence!  - diceva,  all’altro  lato  della 
avola,  un  giovane  colonnello.  - Ho  cenato  una  volta  con  U'i  da  Bi'o- 
i izki. 

— Gon  Marcelin  Lubai’ski?  - domandò  ridendo  Anissiev. 

— Sicuro,  - (infermò  il  cr)Ionnello.  - Egli,  (die  ne  è pazzaimmh'  in- 
i imorato,  non  la  lascia  mai  sola! 

— Si  (iapisce,  - osservò  Anissiev,  - pei(diè  si  sia  dt'ciso  di  scapjiar 
)n  lei  aH’iislero  senza  jiermesso. 
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— Possibile f Davvero?  - esclamò  spaventato  il  eolonnello. 

— Mon  cher,  mon  cher,  - diceva  ridendo  im  altro  ufficiale,  - e tu 
non  lo  sapevi?  È scappato  in  una  botte.  Quando  Florence  fu  arrestata, 
egli  corse  a ritirare  il  suo  passaporto,  ma  gli  fu  negato:  allora  si  i-eeò 
a Gronstadt  sopra  un  bastimento  americano;  e per  nasconderlo,  tu 
messo  in  una  botte,  che  conteneva  prima  del  catrame,  cosiccliè  il  po- 
vero D.lai'celin  per  poco  non  soffocò  tra  il  puzzo. 

— Signori,  è pronto  ! - esclamò  forte  Podosiòrin,  levando  col  ciic- 
cliiaio  la  bevanda  ardente,  ancora  solcata  da  qualche  fiammella. 

Una  nuova  discussione  s’era  intavolata  tra  Diikonin,  acceso  dal 
vino,  e Giindiirov,  ancora  sotto  Fimpressione  dell’ incontro  e delle  ])a- 
role  con  la  principessina.  Poiché  si  ti  attava  di  Slavi,  Giindiirov  si  lasciò 
trascinar  dall’ argomento  prediletto,  e rievocando  la  storia  e le  speranze 
di  quei  popoli,  la  sua  eloquenza  divampò  calda  e vibrata.  Nè  s’inter- 
ruppe, se  non  quando  gli  giunse  la  voce  d’un  giovanotto,  che  gli  offriva 
un  bicchiere  di  gjonka. 

Rànzov  approtìttò  dell’ interruzione  per  avvicinarsi  a Gunduruv. 

— Permettetemi  di  stringervi  la  mano,  ~ egli  disse,  guardandolo 
con  ammirazione.  - Mai  non  ho  udito  parole  così  sincere  e così  giuste. 

Gundurov  urtò  il  suo  liicchiere  con  quelli  di  Rànzov  e di  Dukonin: 
e la  discussione  riprese  ])iìi  accalorata.  Si  parlava  ora  di  Pietro  il 
Grande  e del  suo  periodo  storico.  Il  circolo  degli  uditori  era  andato 
sempre  allargandosi,  e anche  Anissiev  si  avvicinò  a Gundurov. 

La  gjonka  largamente  libata  produceva  i suoi  effetti  : le  grida  t' 
le  risate  erano  incessanti;  la  discussione  era  vivissima,  nervosa;  Val- 
kovski,  mezzo  ubbriaco,  recitava  i versi  di  Boris  Godunòv. 

— Mi  pare,  - osservò  gentilmente  Anissiev  a Gundurov,  - che  voi 
siate  grande  partigiano  dell’  antica  civiltà  russa,  lo,  invece,  pro- 
pendo per  la  civiltà-  moderna  iniziata  da  Pietro  il  Grande.  Le  leggi 
d’Ivan  il  Terribile,  erano  assai  più  acerbe  che  quelle  di  Pietro. 

Gundurov,  a queste  parole,  ribattè  vivamente,  istituendo  un  pa- 
rallelo fra  quelle  due  figure  storiche  e fra  le  istituzioni  dell’ una  e del- 
raltra  epoca;  sostenendo  che  le  leggi  di  Pietro  il  Grande  eran  tanto 
e forse  più  severe  e autocratiche  che  quelle  d’ Ivan  il  Terribile. 

Ascoltandolo,  il  colonnello  Anissiev  pensava  che  veramente  « quel- 
r Amleto  dei  professori»  aveva  delle  idee  pericolose;  e vedendo  che 
tutti  lo  incuoravano  e lo  applaudivano,  egli  si  alzò  e disse  tra  di  sè: 

— In  verità,  non  vai  la  pena  di  discutere  con  costui! 

E con  passo  fermo,  uscì  dalla  sala;  dietro  lui  uscirono  l’ altro 
colonnello  e tutti  gli  ufficiali.  Anche  i giovani,  a poco  a poco,  se  ne 
andarono;  soltanto  Valkovski  abbracciava  singhiozzando  il  direttore 
di  scena,  e seguitava  a declamare.  Anafolio  Karnaùkov,  con  la  test;i  ' 
sulla  tavola,  dormiAm  saporitamente. 

GunduroA%  distratto  e dimentico  già  delle  sue  discussioni,  si  guardò  I 
intorno.  ’ 

— Ma  ditemi,  - egli  chiese  a Rànzov,  - dov’è  AscianinV  ® 

— Ha  un  gran  mal  di  capo,  - rispose  Rànzov.  - Anche  a cena  non 
ha  mangiato  nulla,  ed  è andato  subito  a dormire.  J 

— Signori,  - urlava  Dukonin,  alzandosi  e ricadendo  sulla  sedia.  - 
lo  soffoco.  Vorrei  andare  in  un  bosco  ! ' 

— Caduto  sul  campo  di  battaglia  I - esclamò  Gigevski  ridendo  e ^ 
aiutandolo  a rialzarsi.  - Accompagnatelo,  Gundurov,  nella  sua  camera! 
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; Erari  le  sei  della  mattina.  Tutti  in  casa  dormivano. 

! Solo  nell’  oscuro  corridoio,  presso  il  teatro,  s’udiva  il  bisbiglio  di 
i due  voci  giovanili. 

! — Ancora  uno...  L’ultimo! 

j — Caro,  basta,  lasciami!  Che  fai  di  me?  Sono  una  pazza. 

— Perdona!  Perdoua!  Sei  così  bella!  Mi  vorrai  male  per  ciò? 

— No,  non  so.  Sono  felice.  Ma  tu,  ricordati  la  tua  promessa.  Non 
tentarmi,  non  cercarmi  più. 

— Ho  promesso  e manterrò.  Ma  tu  mi  dimenticherai? 

— Dimenticarti? 

Egli  sentì  vibrare  la  voce,  e un  caldo  bacio  gli  bruciò  le  labbra. 
— Olga,  mia  divinità!  - egli  esclamò. 

L’abbracciò  di  nuovo,  ma  ella  si  tolse  alle  sue  braccia  e scomparve 
per  la  scala. 


Xl. 

Il  giorno  dopo,  la  principessa  Aglae  si  svegliò  un’ora  piìi  tardi  del 
solito,  e dopo  il  bagno,  abbigliata  con  un’  ampia  vestaglia,  si  mise 
innanzi  allo  specchio  per  farsi  pettinare,  e ordinò  di  chiamare  A^it- 
torio  perchè  le  presentasse  i conti. 

L’italiano  apparve  con  la  faccia  rabbuiata  e severa,  presentendo 
una  tempesta  e preparando  visi.  Infatti  la  principessa  fu  sbalordita, 
guardando  la  cifra  delle  spese  del  giorno  innanzi  ; solo  per  la  tavola, 
1500  rubli;  di  sciampagna  s’eran  bevute  100  bottiglie. 

— A la  campagne  ! - ella  esclamò,  pensando  che  in  campagna  si 
dovesse  bere  meno  che  in  città.  - Il  n’g  a que  les  russes  pour  cela  ! 

Aggiungendo  le  spese  pel  teatro,  per  l’ illuminazione,  e altro,  la 
giornata  veniva  in  tutto  a costarle  più  di  4000  rubli. 

— Seize  mille  francs!  - disse  in  tono  di  rimprovero  a Vittorio.  - 
C’est  effrayant! 

— Tout  est  cher  dans  ce  pays,  - osservò  dignitosamente  Vittorio. 

La  principessa  si  diede  a verificare  cifra  per  cifra,  facendo  mille 
osservazioni.  Questa  scena  finiva  sempre  per  irritare  il  maggiordomo, 
il  quale  dichiarava  severamente  che  se  Madame  la  Princesse  dubitava 
della  sua  onestà,  egli  era  pronto  a lasciare  il  servizio.  E Madame  la 
Princesse,  spaventata,  sorrideva,  lo  rimproverava  pel  suo  carattere 
impetuoso,  e metteva  la  firma  senz’altre  obiezioni. 

Rimasta  sola  con  le  cameriere,  Aglae,  passandosi  sulle  folte  so- 
pracciglia uno  spazzolino,  ritlettè  amaramente  che  una  sì  costosa  gior- 
inata,  fatta  por  onorare  Anissiev,  era  tinita  proprio  con  la  dichiarazioue 
di  questi,  ch’egli  sarebbe  partito  subito. 

Prima  di  parlare  con  la  principessina  e di  chiederle  se  verartiente 
il  giovane  conte,  un  si  hean  parti,  non  le  piaceva,  decise  d’interrogare 
Olga. 

Ordinò  a Lucrèce,  sua  prima  cameriera,  di  [)regare  Olga  di  volei* 
v^enire  subito  da  lei. 

La  cameriera  tornò  annunziando  che  Olga  eia  ancora  a letto  (‘ 
aveva  dato  ordine  di  non  risvegliarla  [)er  la  ('.olazione,  perchè  affali- 
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catissiiiia  dal  ballo.  Ma  nel  salotto,  Liicrèce  aveva  trovato  Nadjesda. 
la  quale  desiderava  parlare  con  la  principessa. 

— Dille  di  aspettare  un  momento  ! - rispose  Aglae,  che  non  am- 
metteva tutti  ad  assistere  ai  misteri  della  sua  toilette. 

E finita  questa,  si  recò  nel  salotto,  ove  Nadjesda  raspettava. 

— Glie  cosa  desiderate,  ma  chère?  - le  chiese  la  principessa.  - M/q 
mon  Diea,  - soggiunse  vedendo  il  pallore  del  viso  e gli  occhi  gonfi 
della  zitella.  - Che  cosa  avete?  Siete  ammalata? 

— Son  due  notti  che  non  dormo.  E scusate,  principessa,  non  reggo 
in  jiiedi,  - rispose  Nadjesda  con  voce  rotta,  lasciandosi  cadere  in  una 
poltrona. 

— Ma  voi  siete  malata  ! - continuò  la  principessa.  - Bisogna  chia- 
mare il  medico.  Forse  avete  una  malattia  contagicsa... 

E spaventata  a questo  pensiero,  fece  un  passo  indietro. 

— Non  inquietatevi,  principessa,  - interruppe  la  zitella,  con  un 
amaro  sorriso.  - Non  v’è  bisogno  di  chiamare  il  medico:  la  mia  ma- 
lattia non  è fisica,  ma  morale...  Vi  pregherei  invece  di  dare  ordine 
che  attacchino  una  carrozza  jier  me. 

— Per  voi?  Volete  partire?  E dove  andate? 

— Fino  alla  prima  stazione,  dove  prenderò  i cavalli  di  posta  per 
Mosca. 

— A Mosca?  Mon  Diea,  tnais  pourquoi,  mais  poarcpioiP 

— Son  venuta  a congedarmi  da  voi,  principessa,  e per  sempre! - 
continuò  Nadjesda,  guardando  tissamente  la  principessa,  per  vedere 
r effetto  delle  sue  parole. 

— lo  non  vi  com])rendo,  ma  cJtère  Nadjesda  Feodorovna,  - esclamò 
Aglae  malcontenta.  - Fai  été  toajoars  très  polle  avec  vous.  11  vostro 
stipendio  vi  è stato  sempre  pagato  anticipatamente,  e due  volte  Fanno 
avevate  dei  bei  regali. 

— Vi  sono  molto  grata,  - rispose  la  zitella.  - E credetemi  che  non 
parto  perchè  mi  trovi  male  jnesso  di  voi.  Anzi,  tutto  qua  mi  è caro! 

E lagrime  sincere  tremarono  nei  suoi  occhi. 

— Ho  amata  Lina  come  una  sorella,  e non  la  dimenticherò  mai. 
I vostri  regali  non  li  porterò  meco:  li  lascerò  qui.  Là  dove  vado,  non 
ho  bisogno  di  nulla. 

— Non  avete  bisogno?  - chiese  la  principessa  arrossendo.  - Forse 
sperate  di  avere  dei  regali  piti  belli,  dove  andate? 

— Dio  mi  darà  quello  che  nessuno  mi  può  dare!  - rispose  tea- 
tralmente la  zitella.  - lo  mi  ricovero  in  un  convento. 

Gli  occhi  rotondi  di  Aglae  si  spalancarono. 

— In  convento?!  Voi  entrate  in  convento?!  Cest  encore  cet  Hamlet, 
j'en  siiis  sftre,  che  manda  tutti  in  convento?!...  Nadjesda,  ma  chère, 
io  vi  faceva  più  intelligente:  non  posso  comprendere  come  le  parole 
d’un  personaggio  d’un  dramma  qualunque,  che  dà  consigli  così  stu- 
pidi, henciiè  sia  dello  Shakespeare,  possan  larvi  perder  la  ragione  e 
commettere  simile  sciocchezza  ! 

— Amleto  non  ha  avuto  alcuna  intluenza  sul  mio  avvenire,  - disse 
Nadj  esda , sorridend  o tri  stemente . 

— All  mon  Dieu!  - pensò  allora  Aglae.  - Elle  est  amoureuse  de  ce 
monsienr  Goundonroff! 

E continuò: 

— Ma  bisogna  essere  ragionevoli,  mia  cara!  Come  volete  vi  ami 
un  uomo,  molto  più  giovane  di  voi,  e che  non  ha  neanche  un  soldo? 
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Un  vivo  rossore  copri  il  volto  della  zitella:  la  quale  credette  che 
Olga  avesse  raccontato  la  scena  del  giardino  con  Ascianin.  Ella  si  alzò 
in  pied  i . 

— HisparFiiiateini  i rimproveri,  principessa,  lo  abbandono  la  vo- 
stra casa! 

— Ma  io  non  vi  rimprovero  affatto!  - esclamò  Aglae.  - Les  sen- 
timents  soni  permis  à tont  le  monde!  E se  volete  lasciarmi,  non  vi 
trattengo  : ma  spero  che  attenderete  fin  che  trovo  chi  possa  sostituirvi. 

— Non  posso  rimanere  neanche  un’ora  ! - disse  Nadjesda.  - Se  non 
mi  concedete  la  cari'ozza,  andrò  a piedi  ! 

E con  passi  tremanti,  uscì  dal  salotto  : ma  giunta  alla  scala,  do- 
vette sedersi  sul  primo  gradino. 

— Dio  del  cielo,  mandami  la  pazienza!  - borbottava,  compren- 
dendo d'essere  stata  scortese  con  la  principessa. 

Indi  a poco,  si  alzò,  e si  trascinò  al  piano  superiore  per  recarsi 
da  Lina. 

— 1/ amour  liii  a compì ètement  tournée  la  pensava  intanto 

Aglae.  - Mais  (pielle  indélicatesse!  Lasciarmi  da  un’ora  all’ altra  ! Biso- 
gnerà pregare  Olga  di  supplirla  per  questi  giorni:  ma  non  sarà  mai 
cosi  accurata.  Da  poco  alzata,  ecco  già  due  dispiaceri  : le  gros  compie 
de  Vittorio,  e quest ’altro  ! 

Ma  la  povera  principessa  era  ben  lungi  dal  pensare  che  quello  non 
fosse  che  l’inizio  delle  disgrazie  di  quel  giorno. 

Era  entrato  il  suo  cameriere  jiersonale,  che  sopra  un  piccolo  ta- 
volino presso  un  piccolo  canapè,  preparava  tutto  l’occorrente  pel  tè: 
e quella  vista  ricordò  alla  principessa  il  suo  amico  Ziahlin. 

— Il  niestpas  encore  là!  - pensò  essa. 

E voleva  dare  ordine  di  avvertirlo,  quando  la  porta  del  salotto  si 
socchiuse. 

— Entrez,  entrez!  - disse  la  principessa. 

— Si  può“^  - domandò  una  voce,  che  non  era  quella  di  Ziahlin. 

La  principessa  si  alzò  dalla  sua  poltrona. 


XIL 

• 

Nel  salotto  entrò  Sofia.  Un  leggero  dispetto  apparve  sul  viso  della 
])rincipessa;  ma  ella  si  vinse  sidiito,  e si  fece  incontro,  sorridendo,  alla 
sua  ospite. 

— Chère  Madame,  come  son  contenta  di  vedervi!  Vous  ceuez 
prendre  le  thè  aree  moi? 

— L’ho  preso  testé,  e vi  ringrazio,  - rispose  Sofìa. 

Era  pallida  e aveva  le  mani  gelale. 

— J'espère  gae  vous  altez  hien?  - le  chiese  la  principessa  con 
])  remura. 

— Sto  bene,  grazie.  Scusatemi  se  vi  disturbo  così  ])ei‘ lempo,  ma 
ho  bisogno  di  parlarvi. 

— Mais  assegez-vous  donc,  cìière  ]\Iadame!  - hwWò  la  prin(*i{)essa, 
sedendo  innanzi  alla  tavola  da  tè.  - (à-edo  che  sollanlo  noi  due  sia:no 
alzate  a quest’ora:  son  quasi  le  nove,  ma  tutti  dormono  ancoi*a,  dopo 
il  ballo.  N'est-ce  pas  (/uè  cela  a hien  réussi  hierP  Les  Messiears  ont 
f<Ht  nne  jonka,  après  le  sonper!  Mi  è l•incrcsciuto  mollo  clu'  voi  vi 


634 


LA  PRINCIPESSA  LINA 


siate  ritirata  così  presto.  Anche  la  contessa  Vorotìnzev  è partita  su- 
bito. Quelle  f emme  char mante,  n’est-ce  pas? 

— Molto  simpatica,  - affermò  Sofia. 

— La  henne  femme  a décidément  onhlié  son  franpais,  - pensò 
Aglae,  notando  che  l’altra  le  parlava  sempre  in  russo. 

Ma  fu  molto  stupita  quando  Sofìa,  guardato  il  servo  che  aspettava 
gli  ordini,  disse  in  ])uro  francese: 

— Son  venuta,  principessa,  a parlarvi  d’una  cosa  importante,  e 
vi  pregherei  di  concedermi  una  mezz’ora  di  colloquio,  senza  che  alcuno 
ci  disturbi. 

— Si  tratta  di  cosa  molto  seria?  - chiese  Aglae  spaventata. 

— Non  vi  avrei  disturbata,  diversamente. 

La  principessa  si  volse  al  cameriere,  sospirando  : 

— Puoi  andartene,  Finoghèn  ! E se  non  suono,  non  lasciar  pas- 
sare alcuno. 

— Vostra  Eccellenza  sarà  obbedita  ! - disse  il  servo,  allontanandosi 
con  una  certa  indecisione. 

Aglae  capi  la  muta  interrogazione. 

— Nessuno,  - soggiunse  arrossendo,  perchè  le  seccava  di  pronun- 
ciare il  nome  di  Ziahlin  davanti  alla  sua  ospite.  - Eh  hien,  chère  Ma- 
dame? - disse  poi,  quando  il  cameriere  fu  uscito. 

Sofia  titubava  : cavò  la  sua  tabacchiera  e fiutò  un  poco  di  tabacco, 
prendendolo  con  dita  tremanti. 

— Sono  venuta  a parlarvi  di  mio  nijiote,  - ella  disse,  chiudendo  la 
tabacchiera. 

— Ah  mon  Dìeii,  polir  ce  sot  amour  de  Nadjesda!  - pensò  la  prin- 
cipessa: e con  aria  allegra  disse:  - Essa  mi  ha  appena  lasciata! 

— Chi?  La  principessina?  - esclamò  Sofia. 

- Mia  figlia?  - disse  stupita  Aglae.  - Ma  no  : parlo  di  Nadjesda  Feo- 
dorovna,  mademoiselle  de  compagnie  ! 

— E che  cosa  ha  che  fare  essa  con  mio  nipote?  - chiese  Sofia 
malcontenta. 

— Non  sapete  nulla?  Essa  è quasi  impazzita,  poveretta  ! È venuta 
a dirmi  che  mi  lascia  per  andare  in  convento,  e ho  capito  che  è inna- 
morata di  Amleto,  e non  corrisposta  : et  c’esi;  Alonsieur  Serge  qui  jouait 
le  ròte. 

— Principessa,  - interruppe  Sofìa,  - tutto  c|uesto  mi  pare  un  brutto 
scherzo:  e se  la  vostra  de  compagnie  vi  ha  raccontato  cpiesto 

è pazza  o è molto  maliziosa. 

La  zia  di  Gundurov  ricordava  benissimo  la  confessione  di  Ascianin. 

— In  ogni  modo  spero,  - soggiunse,  - che  capirete  come  mio  nipote 
non  entri  per  nulla  in  tutto  questo! 

— Mon  Bieu,  so  bene  che  non  vi  può  esser  nulla  : essa  è piìi  vec- 
chia di  lui,  e poi  non  ha  neanche  un  soldo,  la  disgraziata! 

— Vi  faccio  osservare,  principessa,  che  la  questione  di  denaro 
non  esiste  per  mio  nipote:  innanzi  tutto,  non  ne  ha  bisogno:  e poi... 

Ella  s’interruppe,  e soggiunse  in  fretta: 

— Sono  venuto  a dirvi  che  Sergio  ama  vostra  figlia! 

— Vostro  nipote  ama  Lina,  mia  figlia?  - gridò  Aglae  spaventata. 

— Sì,  e ho  l’onore  di  chiedervi  la  sua  mano  per  mio  nipote  ! - in- 
calzò Sofìa. 

La  principessa  era  tanto  stupita,  che  non  poteva  articolar  parola:* 
ma  d’un  tratto  si  coprì  il  volto  col  fazzoletto  e si  mise  a piangere. 
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j — Sofia,  - ella  disse  poi,  - sono  stata  sempre  gentile  con  voi,  e non 

I so  perchè  mi  offendiate  in  questo  modo  ! 
j Sofia  trasalì. 

' — Io  vi  offendo?  La  mia  proposta  vi  sembra  un’offesa?  Vi  prego 

! di  spiegarvi,  principessa! 

— Voi  stessa  dovete  capire.  Madame  Perevèr^iìi,  - rispose  Aglae 
j con  voce  piagnucolante,  - che  mia  figlia,  une  princesse  Schiastonnoff, 
la  quale  avrà  cinquecento  mila  rubli  di  dote,  più  la  parte  legale  della 
I eredità  dei  padre,  è una  fanciulla  la  quale  può  faire  un  parti  plus  hean 
j che  sposare  Monsieur  Goundoìiroff. 

j — Ma  questo  Monsieur  Goundouroff,  - ribattè  offesa  la  zia,  - è 

j della  stessa  origine  dei  principi  Sciastunòv.  Quanto  al  denaro,  vi  ho 

\ già  detto  che  è indifferente:  e anzi  egli  ed  io  saremmo  felici  se  ci 

j deste  la  principessina  senza  dote, 
j Aglae  sorrise  ironicamente. 

— Peianettetemi  di  osservarvi  che  inia  figlia  ha  un  titolo,  - disse,  - 
. e vostro  nipote  no.  E poi  egli  non  ha  alcuna  posizione.  Dovete  capire 
che  io  non  permetterò  mai  che  mia  figlia,  la  princesse  Lina,  diventi 
una  semplice  professoressa. 

— Tutto  questo  sarà  giusto,  - osservò  Sofia,  - ma  viviamo  in  un 
secolo  nel  quale  non  si  può  decidere  la  sorte  dei  figli  senza  inter- 
rogarli. Siete  voi  siciua  che  la  principessina  nutra  il  vostro  stesso 
disprezzo  per  i professori  ? 

— Oh,  sono  completamente  tranquilla  ! - esclamò  la  principessa 
con  superbia.  - Lina  se  seni  trop  hien  née,  pour  descendre  à ime  mé- 
sdlliance  ! 

Sofia  tacque  un  istante,  e le  sue  labbra  divennero  bianche. 

— Mi  pare,  principessa,  che  conosciate  ben  poco  i desiderii  di 
vostra  figlia,  e devo  dirvi  che  col  permesso  di  vostra  figlia  chiedo 
. appunto  la  sua  mano  per  mio  nipote! 

Aglae  si  spaventò  e si  arrabbiò  nello  stesso  tempo. 

— Mais  c’est  affreux  ciò  che  mi  dite  ! - ella  esclamò.  - Non  mi 
sarei  aspettato  mai  questo  da  voi.  Madame!  Perchè  ho  permesso  a mia 
figlia  di  recitare  con  vostro  nipote,  egli  s’è  imaginato,  e voi  con  lui, 
di  poter  pretendere  alla  sua  mano!  Avete  approfittato  della  inespe- 
rienza, della  grande  bontà  della  mia  bambina,  per  forzarla  a darvi  il 
suo  consenso  ! 

B la  principessa  cominciò  a piangere  di  nuovo. 

— Principessa,  basta!  - interruppe  Sofia,  tremante  di  sdegno.  - Voi 
dimenticate  che  sono  vostra  ospite.  Non  voglio  giustificarmi  innanzi  a 
voi,  perchè  non  mi  capireste  lo  stesso  : e se  io  sia  capace  di  approfittare 
della  inesperienza  di  qualcuno  può  dirvi  il  vostro  cognato,  princi})e 
Lariòn,  dal  quale  vado  subito  per  discutere  decisamente  questa  pro- 
posta! Gontinuar  la  conversazione  con  voi  è aftatto  inutile,  prin('i[)essa  ! 

Ella  si  alzò,  e salutando  Aglae,  si  diresse  alla  porta. 

La  principessa  fu  atterrita:  l’idea  Lune  scène  affreuse  uvee  Lariòn 
la  fece  tremare.  Si  alzò  e corse  appresso  alla  sua  ospite. 

— Mais,  ma  chère  Madame,  pouri/uoi  vous  vous  fdcliez?  Non 
intendevo  punto  offendere  nè  voi,  nè  voslro  nipoh‘:  anzi,  vi  slimo 
ambedue,  moltissimo.  Ma  ho  per  Lina  un  altro  parlilo  ii\  visla. 

Sofia  si  fermò. 

— Lo  sapevo:  e son  vennta  a [)ai  lai‘vi,  perchè  so  che  cosa  |:)ensi 
la  principessina  di  (piesto  vostio  pr(‘((Mid(Mde. 
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Agiae  Costaiitiiiova  si  sentì  offesa  di  nuovo. 

— Vedo  elle  ma  fìlle  vons  dit  toid  et  à moi  rien,  - ella  disse. 

Sofia  salutò  ancora  una  volta,  e uscì  dalla  camera. 

La  principessa,  respirando  affannosamente,  si  buttò  sul  divano,  e 
afferrando  con  una  mano  il  campanello  e con  f altra  il  ventaglio,  si 
mise  a tarsi  aria  e a scampanellare  con  energia. 

— . Domanda  a Liicrèce,  - ordinò  al  servo,  - di  portarmi  le  mie 
gocce  per  i nervi:  e prega  il  signor  Ziablin  di  venire  da  me. 


XIII. 

II  principe  Lariòn  era  appena  rientrato  dalla  sua  passeggiata  mat- 
tutina, quando  Sofia  entrò  nello  studio  di  lui. 

Vedendola,  egli  le  andò  incontro. 

— Sarete  stupito  della  mia  visita  “?  - ella  gli  domandò,  abbozzando 
un  sorriso. 

— In  ogni  modo,  son  ben  contento  di  vedervi,  - rispose  il  prin- 
cipe, freddamente  cortese,  accompagnando  la  signora  fino  alla  scri- 
vania. 

Sofìa  prese  posto,  ed  egli  le  sedette  di  fronte. 

— Torno  ora  da  Agiae  Costantino^'a,  - ella  cominciò. 

— Dalla  donna  intelligente!  - mormorò  il  principe. 

— Poco  importa  rintelligenza  : sarebbe  invece  da  augurarle  un 
]io‘  più  di  cuore... 

Il  principe  non  ris]iose. 

— Sono  stata  a chiederle  la  mano  della  principessina  per  mio 
nipote.  - riprese  Sofìa. 

— Ah  ! - fece  il  principe  : e tutto  il  suo  corpo  ebbe  come  un  sus- 
sulto. - Ed  essa? 

— Ha  rifiutato  : s‘è  irritata  tino  alle  lagrime,  accusandomi  di 
avere  abusato  deirinesjierienza  della  principessina  e di  averle  carpito 
il  consenso  ! Io  le  risposi  che  pregherò  voi  di  dirle  se  io  sono  capace 
di  questo. 

II  principe  staccò  la  testa  dallo  schienale  della  poltrona,  e fece 
un  profondo  inchino,  come  per  dirle:  « Farò  ciò  che  volete  ».  ma  non 
disse  parola. 

Questo  parve  strano  a Sofìa. 

— Son  venuta  a consigliarmi  con  voi,  principe,  - ella  seguitò, 
impaziente,  - poiché  voi  sapete  tutto. 

— Glie  cosa  ? - egli  clomandò  accigliato. 

— Tutto.  La  principessina  mi  ha  detto  che  le  avete  promesso 
anche  il  vostro  aiuto. 

— Quando  vi  ha  detto  questo?  - egli  chiese,  dopo  un  silenzio.  - 
Si  può  saperlo  ? 

— Ieri  mattina. 

— Ah  sì  ? - rispose  il  principe.  - Ma  da  ieri  sono  sopravvenute  delle 
circostanze  per  le  quali  forse  anche  Hélène  ha  cambiato  idea. 

— So  a che  cosa  alludete!  - esclamò  Sofìa.  - Alla  scena  avvenuta 
tra  loro  durante  la  recita.  Sergio  ha  avuto  torto,  e lo  sentii  così  bene, 
che  ieri  notte  scrissi  alla  principessina,  pregandola  di  dirmi  la  sua  ul- 
tima decisione.  Mi  portarono  la  risposta  dopo  il  ballo  : essi  avevano 
avuto  tempo  di  spiegarsi,  e tutto  è come  prima.  Ecco  il  biglietto. 
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Il  principe  Lariòii  con  mano  tremante  prese  il  biglietto,  e s'aYvi- 
cinò  alla  finestra. 

«Sì,  sì,  e sì.  Elena  Sciastiinòv  »,  gli  balenò  innanzi  agli  occhi, 
coi  caratteri  grandi  e sicuri  di  Lina. 

Era  sparito  E ultimo  raggio  di  speranza  che  E aveva  cullato  tutta 
la  notte.  La  riconciliazione  fra  i due  giovani  era  completa. 

Egli  restò  muto  e immobile,  assorto  in  tristi  pensieri. 

— Ebbene,  principe?  - esclamò  infine  Sofìa. 

— Dunque,  devo  andare  e agire?  - egli  domandò  ironicamente.  - 
Desiderate  questo? 

— E voi  non  lo  volete?  - rispose  Sofìa,  arrossendo. 

— Essa  ha  perdonato.  Io  non  avrei  perdonato. 

— Si  vede  che  non  siete  stato  mai  giovane,  o ve  ne  siete  dimen- 
ticato ! - esclamò  Sofìa.  - AA^ete  dimenticato  quanto  è sensibile  il  cuore 
di  un  giovane,  come  facilmente  accoglie  i sentimenti  più  diversi,  e 
come  ne  soffre. 

— Il  giovane  cuore  non  sa  amare!  - disse  quasi  irritato  il  prin- 
cipe. - Nella  persona  amata  non  cerca  che  il  riflesso  di  sè  medesimo,  e 
crudelmente,  secondo  i capricci  delle  sue  impressioni,  domina  la  volontà 
morale  dell’ anima  che  gli  si  è affidata. 

— Avete  ragione,  e ho  detto  tutto  questo  a Sergio:  ma  le  anime 
giovani  si  comprendon  meglio  e sono  più  indulgenti  di  noi. 

— E sapete  voi  quanto  costano  queste  indulgenze?  - esclamò  il 
principe.  - AAU’este  dovuto  veder  Lina  iersera,  dopo  lo  spettacolo.  Era 
mezzo  morta.  Non  voglio  sapere  che  cosa  è accaduto  fra  di  loro  ; ma 
egli  non  mi  sembra  quell’ideale  di  sposo  che  io  auguro  a una  tànciulla 
come  Hélène. 

— Sergio...  - cominciò  Sofìa. 

Ma  il  principe  non  la  lasciò  continuare.  1 suoi  occhi  bi  illavano,  e 
la  sua  voce  vibrava  di  passione. 

— Egli  non  sa  apprezzare  Hélène:  non  sente  clEella  è una  eletta 
creatura,  la  quale  deve  essei’e  idolatrata.  È egli  ca]ìace  di  meritarsi 
l’amore  di  simile  anima? 

Sofìa  s’irritò. 

— Allora,  principe,  se  il  mio  Sergio  non  merita  questo  amore,  ne 
sarà  forse  meritevole  quell’ufficiale,  venuto  apposta  da  Pietroburgo? 
È egli  forse  l’ideale  di  sposo? 

— Sapete  eh’  io  non  sono  Aglae  Costantinova,  - rispose  il  piincipe, 
calmandosi  a poco  a poco.  - Vi  ho  considerato  sempre  come  una  donna 
di  forte  intelligenza.  Voglio  parlarvi  sinceramente,  e spero  che  mi  capi- 
rete. Si  tratta  dell’avvenire  di  Hélène,  e sa])ete  che  non  ci  si  ])uò  fidare 
di  sua  madre:  per  ciò,  io  solo  devo  giudicare  e decidere  tutto,  come 
avrebbe  fatto  suo  padre  se  fosse  vivo. 

— Io  ho  conosciuto  il  principe  Mikail,  - disse  Sofìa.  - Egli  sarebbe 
stato  più  equo  e più  imparziale  di  voi. 

tl  sangue  salì  al  viso  del  principe,  ed  egli  camminò  raiiidamente 
per  la  camera. 

— Vi  prego,  principe,  - disse  Sofìa.  - Non  mi  tormentate  più:  come 
volete  agire? 

— Agire?  - egli  ripetè,  fermandosi  e fissandola  negli  ocelli.  - (ionie 
avreste  agito  voi?  Decidete! 

La  sua  voce  era  così  tristee  cupa,  che  Sofia  se  ne  sentì  ('ommossa, 
e le  parve  d’indovinare  qualche  cosa. 
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— Se  desiderate  la  mia  opinione,  - ella  disse  con  tono  dolce,  - eccola. 
Al  vostro  posto,  cercherei  di  metter  da  banda  le  impressioni  personali. 
Voi  parlate  con  profonda  aininirazione  di  vostra  nipote,  e io  partecipo 
alle  vostre  idee  : rispettate  dunque  la  scelta  di’ ella  ha  fatto,  poiché  ella 
non  può  amare  ciò  che  non  è buono!  E vedrete,  principe,  che  voi  vi 
sentirete  subito  più  tranquillo. 

11  principe  si  avvicinò  alla  finestra,  per  nasconder  le  lagrime  che 
gli  gonfiavano  gli  occhi. 

— Aglae  Gostantinova,  - egli  domandò,  senza  muoversi,  - vi  ha 
parlato  di  Anissiev? 

— Si,  mi  ha  detto  che  ha  un  partito  per  la  fìglia  : e ho  compreso 
che  alludeva  a lui.  Ma  la  principessina  mi  ha  dichiarato  che  non  lo 
sposerà  mai. 

Pare  che  Anissiev  l’ahbia  capito,  - disse  il  principe,  - e rinunzia 
ai  suoi  progetti,  almeno  per  ora.  Ho  saputo  adesso  ch’egli  parte  dopo 
mezzogiorno. 

— Egli  parte f - esclamò  con  gioia  Sotìa. 

— Si,  ma  credo  che  con  questa  partenza  non  abbia  ancor  detto 
la  sua  ultima  parola.  Conosco  questo  genere  di  persone. 

— Ma  come  vecchio  di]ilomatico,  saprete  anche  lottare  contro  di 
loro  ! 

— ’ Sì  ; se  ci  liberiamo  di  questo,  - osservò  il  princijie,  - Aglae  ne 
troverà  un  altro,  e temo  che  farà  soffrire  Hélène. 

— Ah,  ciò  non  si  può  permettere!  Voi  dovete  usare  della  vostra 
autorità,  principe  ! Ma  temo  che  voi  non  sappiate  parlare  con  la  prin- 
cipessa ! 

— E voi  lo  sapete?  - egli  rispose  sorridendo.  - Bisogna  essere  il 
signor  Ziablin  per  vivere  all’altezza  della  sua  intelligenza,  e trovar  le 
parole  adatte!  Essa  ha  il  carattere  d’ una  schiava:  si  spaventa  e tace: 
ma  poi  mentisce  e inganna. 

Egli  si  avvicinò  a Sofia,  e inaspettatamente  le  jirese  la  mano  e la 
portò  alle  labbra. 

— Vi  do  la  mia  parola  d’onore,  - egli  disse,  - che  farò  tutto  il 
possibile  per  convincere  la  principessa:  ma  non  l’avrete  a male  se  non 
riuscirò  ! In  ogni  modo  non  dimenticherò  la  vostra  piccola  predica,  e 
ve  ne  ringrazio. 

— Vi  ringrazio  aneli’  io  della  buona  promessa,  e vi  conto.  Ma  vi 
confesso  die  fido  più  nel  tempo  e nella  principessina,  che  nel  vostro 
colloquio  con  sua  madre. 

— Certo,  se  la  sua  salute  potrà  resistere!  - osservò  il  principe. 

— La  salute  della  principessina? 

— Sì:  è malata  di  cuore.  Lo  dico  in  senso  proprio,  e non  figurato,  - 
egli  disse,  con  un  sorriso  così  triste,  che  Sofia  ne  fu  spaventata. 

Ma  d’un  tratto  esclamò,  fissando  la  porta  dello  studio: 

— Che  cos’  è,  principe?  Hélène,  e qualcun  altro  con  lei. 

Lina  infatti  si  avvicinava,  e con  lei  era  Nadjesda,  appoggiata  al  suo 
braccio,  e in  costume  da  viaggio. 
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XI V. 

But  who,  alas,  can  love  and  then  be  v'ise  ? 

Btron. 

Il  principe  Lariòii  s'affrettò  verso  la  nipote. 

— Che  cosa  è avvenuto^?  Hai  pianto?  - le  domandò,  inquieto. 

— Nadjesda  ci  abbandona,  - ella  rispose,  - ed  è venuta  a salutarvi. 

Egli  fissò  lo  sguardo  stupito  sulla  zitella. 

— Sì,  principe,  son  venuto  a salutarvi,  - disse  questa,  alzando  il  ■ 
velo,  come  per  mostrargli  il  suo  viso  sofferente. 

— Forse  qualclie  disgrazia  in  famiglia?...  - egli  domandò. 

— Non  bo  famiglia  nè  amici  : sono  sola  sulla  terra,  - ella  rispose, 
coprendosi  gli  occhi  col  fazzoletto... 

— Allora,  per  qual  ragione?... 

— Non  mi  domandate,  principe,  non  mi  domandate  ! - interruppe 
la  zitella.  - È un  mio  dolore  personale,  che  porto  con  me,  nel  deserto. 

11  principe  si  guardò  intorno,  meravigliato. 

— Essa  va  in  convento,  - gli  disse  Lina  a mezza  voce. 

— Ma  perciiè  tutta  questa  fretta  ? - egli  chiese.  - Partite  oggi  stesso? 

— Sì,  principe,  subito  : una  signora  va  in  città  e mi  conduce  seco  ; 
là  prenderò  la  posta  per  Mosca.  Permettetemi  di  salutarvi. 

Il  principe  Lariòn  la  guardò  di  nuovo,  e disse: 

— Ho  per  massima  di  rispettar  la  volontà  altrui  e di  rispettarne 
le  azioni,  anche  quando  mi  sembrino  strane  o irragionevoli.  Per  ciò, 
non  mi  rimane  che  esprimervi  il  dispiacere  per  la  vostra  partenza. 

Fu  come  una  doccia  gelata  sul  capo  di  Nadjesda,  che  si  aspettava 
d'essere  pregata  e interrogata. 

— Certo,  principe,  - ella  rispose  offesa,  - il  vostro  dispiacere  durerà 
ti  11  quando  troverete  un'altra  persona  che  vi  leggerà  i giornali. 

Il  principe  sorrise  e inchinò  la  testa. 

— Sostituirvi  è tanto  diffìcile,  die  non  proverò  neppure,  - disse. 

Lina,  intanto,  era  corsa  a Sofìa  e la  baciava. 

— Mi  fa  tanto  compassione,  - mormorò  essa.  - Va  in  convento  per 
un  amore  non  corrisposto... 

— Per  Gundurov,  non  è vero?  - domandò  irritata  Sofìa. 

— Ma  clic!  dii  ve  l'ba  detto?  - esclamò  la  principessina,  arros- 
sendo lievemente. 

— Me  l'Ila  detto  vostra  madre:  ma  forse  non  ha  capito  bene. 

— Maman!  - esclamò  Lina  impallidendo.  - Siete  stata  da  lei?  Non 
mi  dite  nulla:  so  tutto:  capisco  dai  vostri  occhi  quale  risposta  avete 
avuto,  e per  ciò  siete  qui  ora,  dallo  zio. 

— Sì,  parlavo  con  ini,  - rispose  Sofìa,  stringendo  la  mano  fr*edda 
della  principessina.  - Ma,  cara,  non  vi  nascondo  che  penso  si  debba 
aver  molta  pazienza. 

Lina  fece  un  atto  di  approvazione  con  la  testa. 

— ■ E la  vostra  salute,  cara?  - chiese  Sofia. 

— Dìo  me  la  darà,  se  sai*à  necessaria,  - l'ispose  la  piàncipessina. 
son-idendo. 

— Lina,  addio,  io  me  ne  vatio!  - interruppe  in  (pad  punto  Nadj('sda. 

— Vi  accompigno  subito,  - diss(‘  la  famdulla. 
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E cJiinatasi  all’oreccliio  di  Solia,  mormorò: 

— Ho  l)isogno  di  parlarvi  : asiietlatemi  nel  primo  salotlo,  e vi  lag- 
giungo  subito! 

Passando  innanzi  allo  zio,  si  fermò  e gli  lese  la  mano: 

— Merci,  ónde!  - disse  semplicemente. 

Ma  il  princi])e  fu  abbagliato  dalla  luce  dei  suoi  occbi,  menti’ ella 

10  ringraziava. 

Sulla  scala,  Nadjesda  fu  raggiunta  da  una  signora  i cui  bambini 
avevan  fatto  da  paggi  nello  spettacolo  della  sera  prima.  All’ ultimo  gra- 
dino, essa  fu  circondata  dalle  cameriere,  alle  quali  aveva  donato  tutti 
i regali  della  principessa:  le  donne  le  baciaron  la  mai  o piangendo. 

Nella  viva  immaginazione  della  zitella  passò  il  ricordo  di  Maria 
Stuart  cbe  si  congeda  dalle  sue  dame,  e Lucrèce  le  pareva  la  fedele 
Anna  Kennedy,  onde  con  un  torrente  di  lagrime  posò  la  testa  sul  suo 
petto. 

Finiti  i saluti  con  Kennedy  e le  altre,  e baciata  la  principessina, 
la  zitella  uscì  dalla  porta,  innanzi  alla  quale  raspettava  la  carrozza: 
quando  d’nn  tratto,  presso  la  carrozza,  apparve  la  svelta  figura  di 
Ascianin,  che  voltando  le  spalle  a Nadjesda,  chiedeva  alla  signora 
con  voce  allegra: 

— Partite  già,  Caterina  Ivànovna"? 

La  signora  in  fretta  si  chinò  verso  di  lui  e gli  mormori)  qualche  cosa. 

Egli  si  voltò. 

Nadjesda  s’appoggiò  alla  porta  per  non  cadere.  Egli  fece  un  passo, 
e le  chiese  con  voce  malsicura: 

— È vero^?  Andate  in  convento 

Delle  amare  parole  salirono  alle  lalibra  della  zitella:  ma  essa  le 
trattenne,  e disse  invece  : 

— Perdonate,  come  vi  perdono  io  ! 

Egli  voleva  obiettar  qualche  cosa;  se  non  che,  Nadjesda  abbassò 

11  velo  e sali  in  carrozza.  Tutte  le  camei'iere  ricomparvero  ])er  salu- 
tarla ancora  una  volta. 

La  carrozza  partì. 

Ascianin  restò  un  pezzo  a guardare,  e poi  concluse  ridendo: 

— Tutto  è fantasia.  Niente  di  sincero! 


XV. 

Alles  Edle  i^t  voji  stillei-  Natnr  nu(l 
scheiut  zìi  sehlafen,  bis  es  'durcli  Wi- 
flei'spinieh  lieraiisgefordei'l  ist. 

OiVruK. 

— Mia  cara,  - diceva,  nel  salotto.  Sofia,  alibracciando  Lina,  hi 
quale  le  sedeva  al  fianco,  - che  cosa  volete  facciamo?  Dovremo  partire 
oggi  stesso,  se  il  principe  Lariòn  non  riuscirà  a persuaderla. 

— E dov’è  domandò  Lina.  - Dorme  ancora,  dopo  la  cena  di 

stanotte? 

— Che?  Ha  girato  l’intera  notte  per  il  giardino.  Ero  appena  vestila, 
e già  egli  veniva  da  me  a pregarmi  di  andare  dalla  principessa.  Chi 
sa  quanto  è impaziente  ! Mi  meraviglio  che  non  sia  ancor  venuto  a 
cercarmi  ! 

Nella  sala  attigua  risuonarono  dei  passi. 
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— Eccolo!  - esclamò  Lina. 

Era  il  cameriere  della  principessa. 

— Cerco  da  per  tutto  Vostra  Eccellenza,  - egli  disse  a Lina.  - La 
principessa  vi  prega  di  recarvi-  da  lei. 

La  fanciulla  impallidì. 

— Va  bene:  di’  che  vengo  subito. 

Il  cameriere  uscì. 

Sofia  r attirò  sul  petto. 

— Colomba  mia!  - disse. 

Si  abbracciarono.  In  quel  momento,  sulla  soglia  appaia  e GimdnroVy 
pallido. 

— Ecco  : avete  fatto  bene  a venire  ! - osservò  Lina  con  un  sorrisa 
forzato.  - Mi  chiamano  per  E interrogatorio,  Sergio  Mikailovic. 

Ed  essa  gli  tese  la  mano.  Egli  L afferrò  e la  portò  avidamente  alle 
labbra. 

— Basta!  - ella  disse,  arrossendo  e liberando  la  mano. 

— Elena  Mikailovna,  che  cosa  significano  le  vostre  parole?-  domandò 
Gundurov. 

— La  zia  vi  racconterà  tutto  : e io  me  ne  vado  ! 

— Se  avete  tempo  prima  di  colazione,  - disse  Sofia  alla  lànciulla,  - 
venite  da  me. 

Gundurov  la  seguì  per  alcuni  passi.  Giunta  alla  porta,  ella  si 
fermò,  e volgendosi  a Ini  disse  con  la  sua  voce  argentina,  sorridendo: 

— Ho  fede  in  voi.  E voi  abbiate  fede  in  me! 

La  principessa  era  in  compagnia  di  Zialilin,  del  principino,  e del 
precettore  inglese.  Non  appena  Lina  entrò,  suo  fratello  rapostrofò:  sui 
tratti  già  ben  delineati  del  fanciullo  si  leggeva  un’ira  violenta;  le  sue 
narici  eran  gonfie,  i suoi  occhi  luccicavano. 

— Cattiva,  cattiva  Lina  ! - egli  gridò  in  inglese.  - Non  ti  permet- 
terò di  sposare  quello  stupido  maestrucolo!  Devi  ricordarti  che  sei 
una  principessa!  Non  hai  vergogna? 

Lina,  col  volto  alterato,  guardò  il  ragazzo  e la  madre. 

Aglae  Costantinovna,  seduta  fra  i cuscini  del  suo  canapè,  si  fre- 
gava gli  occhi  con  una  jiezznola  di  trine.  11  precettore  inglese,  rosso 
per  l’indignazione,  afferrò  il  ragazzo  per  un  gomito: 

— Ma  volete  tacere,  infine,  cattivo  ragazzaccio?  - gli  gridò. 

— Digli  di  non  toccarmi!  Egli  vuoi  battermi,  mamma!  - strillava 
il  principino,  dibattendosi  tra  la  stretta  ferrea  del  precettore. 

— Monsieur  Knocks^  laisse:s-le,  je  twiis  prie! 

Ma  l’inglese,  nonostante  gli  urli  e i calci  del  ragazzo,  lo  trascinò 
fuori  della  camera. 

— Ah,  finisse^,  Basile,  ne  criez  pas!-  piagnucolò  la  jirincipessa,  get- 
tando uno  sguardo  alla  figlia,  che  rimaneva  immobile  sulla  soglia.  - 
Io  finirò  per  morire,  oggi  ! 

Ziablin,  seduto  in  una  piccola  poltrona,  gettò  uno  sguardo  a lei, 
poi  alla  principessina,  ed  esalò  un  profondo  sospiro. 

Lina  si  avvicinò  alla  madre. 

— Bonjour,  maman!  - eWn  disse  con  voce  tremante,  pi'eiìdendole 
la  mano. 

La  principessa  la  ritirò  luuscamente  e aggiunse: 

— Asseyez-  vo  us  ! 

Lina  prese  posto  accanto  a Ziablin.  Il  « brigante  » la  fissò  con  gii 
occhi  bovini  e mandò  un  profondo  sospiio. 

41  Voi.  CII,  StM-io  IV  ■ IC  (llcoiiibfo  1!)()2. 
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— Meme  votre  jeune  frère,  - cominciò  la  principessa,  - capisce 
V inconvénance  della  vostra  condotta. 

Lina  la  guarrlò  interrogativamente. 

— Sapete  benissimo  che  cosa  intendo  dire!  - continuò  Aglae.  - Quella 
Madame  Perevèrsina  è stata  da  me  a chiedermi  la  vostra  mano  pour  Mon- 
sienr  son  neveu,  e tutto  ciò  col  vostro  consenso.  J’en  aiétée  si  saisie... 

Lina  taceva. 

— C'est  (Ione  vrai?  - Perchè  non  rispondete?  _ ■ 

— Non  siamo  sole,  maman,  - rispose  Lina  treddamente. 

— Qa  c'est  un  ami,  un  vrai!  - osservò  Aglae  indicando  Ziablin.  - 
Potete  parlare.  Je  ne  lui  cache  rien. 

Ma  il  « brigante  » stesso  capì  la  sua  indiscrezione,  e alzandosi, 
disse  con  dignità  : 

— Fra  madre  e figlia,  un  terzo  è sempre  di  più.  Permettete  di 
allontanarmi. 

Appena  uscito  Ziablin,  Lina  disse: 

— Si,  maman,  ho  permesso  a Sofia  di  chiedervi  la  mia  mano,  e 
vi  chiedo  anch’io  il  consenso  di  sposare  Gundiirov. 

— Mais  voas  étes  folle,  complMetnent  folle!  - urlò  Aglae.  - Non  voglio 
sentir  parlare  di  tutto  Cjuesto  ! Si  vous  avez  oublié  ce  qiie  vous  devez  à 
votre  ìiom,  io,  A^ostra  madre,  me  lo  ricordo.  Votre  mère  (pii  vous  a mis 
aa  monde  sa  quale  partito  vi  conviene.  E voi  sapete  benissimo  che  colui 
che  ho  scelto  è qua  ed  aspetta,  et  voas  ni’arrivez  avec  ce  galopin  de 
professe  t ir  man  cp  té . 

Lina  sorrise  leggermente. 

— Potrei  dirvi,  - rispose  poi,  - che  io  ignoro  tutto  questo,  perchè 
non  mi  avete  mai  tatto  parola  di  quel  signore  : ma  non  voglio  mentire 
e confesso  che  conoscevo  i Amstri  progetti.  Egli  non  mi  piace  e non  lo 
sposerò  mai  ! ^ 

La  ])rincipessa  restò  un  istante  senza  parola,  per  la  collera. 

— Non  vi  ho  parlato,  - osservò  d’un  tratto,  - perchè  non  sapevo 
di  aver  per  figlia  une  républicaine.  Credevo  che  aveste  le  inclinazioni 
che  convengono  a una  signorina  della  vostra  società  e vi  ho  scelto  lo 
sposo.  Vedo  che  ho  sbagliato:  vi  offrivo  un  giovane  conte,  uno  dei 
nostri  più  brinanti  cavalieri,  e voi,  una  principessa  Sciastunòv,  a un 
jeane  homme  distingué  preferite  un  petit  monsieur  de  rien,  sans  posi- 
tion,  al  quale  han  perfino  rifiutato  il  permesso  d’andare  all’ estero,  per- 
chè egli  è,  j'en  suis  sure,  un  sans-culotte  qaslcbnque! 

— Che  cosa  importa  ciò,  - rispose  Lina  adagio,  - se  io  amo  lui  e 
non  il  conte! 

— Voi  amate!  - gridò  Aglae  singhiozzando,  - contro  la  Amlontà 
di  vostra  madre,  contre  son  gré!  Non  v’importa  di  renderla  infelice, 
come  fece  vostro  padre  per  quindici  anni!  J'avais  cette  bétise  d’étre 
cimoureuse  de  lui,  quando  lo  sposai  e anche  dopo!  Lo  salvai  dalla  miseria, 
ed  egli,  appena  sposato,  cominciò  a tradirmi! 

— Maman,  per  carità,  - interruppe  Lina. 

Ma  la  principessa  continuò  se  za  badarle: 

— Ero  giovane,  fratche  et  bien  portante,  et  de  Vimagination  ! Ma 
egli  mi  disdegnava,  mi  ahbandonaAm  sempre  sola!  Ed  io  gli  avevo  por- 
tato due  milioni  di  dote!  Il  m’est  revemt  cpiand  il  ne  valait plus  rien, 
poitrinaire  et  épuisé,  e voi  stessa  avete  visto  come  l’Ilo  curato! 

Lina  si  copri  il  volto  con  le  mani,  soffrendo  orribdmente  per  quelle 
parole  brutali  che  gettavano  il  fango  sulla  memoria  di  suo  padre. 
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— Gli  ho  tutto  perdonato,  - continuava  la  principessa.  - Il  s est 
epenti,  pauvre  Michel,  qm  le  honBieu  alt  son  àme!  Morendo  mi  baciava 
3 mani,  e mi  chiedeva  perdono!  E voi  pure  avete  dimenticato  ch’egli 
li  raccomandava  di  non  addolorarmi  e di  cercar  ù.’expier  ses  torts 
nvers  moi? 

E la  vedova  chiuse  il  suo  discorso  con  un  altro  singhiozzo. 

Lina  si  levò  in  piedi. 

— Dio  vede,  - ella  disse  con  solennità,  - che  in  nessun  giorno  della 
lia  vita  ho  dimenticato  le  sue  parole!  Vi  prego  di  dirmi,  mamma,  se 
lai  vi  ho  dato  occasione  di  dispiaceri? 

— Perchè  vi  ho  sempre  lasciato  fare  la  vostra  volontà,  - rispose 
Lglae,  - e adesso,  qaand  il  siigli  de  votre  honheur,  rifiutate  lo  sposo 
he  vi  ho  scelto.  Tale  è la  vostra  obbedienza  alla  volontà  de  ce  pcmvre 
Michel  ? 

— Mamma,  - disse  Lina,  guardando  la  madre  severamente  negli 
echi,  - non  sono  più  una  hanil^ina  e so  che  cosa  poteva  esigere  mio 
ladre:  egli  non  avrebbe  mai  voluto  ch’io  commettessi  un  peccato.  Se 
oi  non  mi  permettete  di  sposar  l’uomo  che  amo,  mi  sottometto  alla 
; ostra  volontà  e non  ve  ne  farò  mai  rimprovero  : ma  agirei  contro  la 
lia  coscienza,  sposando  un  uomo  che  non  amo  e ingannandolo  così  ! 
i — E piangete  pure,  e disperatevi,  ma  finché  sono  viva,  non  vi 
arò  il  consenso  di  sposare  tpiel  Monsieiir  de  rien  de  toat!  E se  non 
posate  il  conte  Anissiev,  non  vi  darò  un  soldo  di  dote.  Tutto  sarà 
ler  Basile:  cela  sera  un  vrai  prince,  lai! 

— Il  principe  Lariòn  domanda  di  parlare  a Vostra  Eccellenza!  - 
nnunziò  un  servo,  comparendo  sul  limitare. 

Il  nome  del  cognato  fece  sulla  prineijiessa,  ad  onta  della  sua  ecci- 
azione  momentanea,  l’effetto  del  qnos  ego  di  Nettuno  sulle  onde. 

— Di’  che  lo  attendo,  - ella  rispose  al  cameriere.  E volgendosi  a 
ina,  soggiunse  : - Durante  la  seconda  colazione,  che  sarà  fra  poco,  vi 
»rego  di  présider  à ma  place.  Dite  a tutti  che  ho  mal  di  testa. 

Lina  capì  che  la  madre  non  desiderava  far  incontrare  la  fanciulla 
ol  principe  e lasciargli  indovinare  la  burrasca  avvenuta.  Ella  salutò 
d uscì. 


I XVI . 

I 

In  apparenza  calma  e solo  un  po’  più  pallida  del  consueto.  Lina 
i diresse  con  passo  fermo  verso  le  camere  di  Sofia,  s]3erando  di  tro- 
are  il  tempo,  prima  di  colazione,  a raccontare  a lei  e a Gundurov 
pianto  era  avvenuto  con  la  madre. 

Ma  d’un  tratto  vide  venirle  incontro  il  conte  Anissiev,  elegante  e 
irofumato  come  sempre. 

I due  giovani  si  guardarono  in  faccia.  Egli  salutò  profondamente; 
Ila  rispose  e fece  per  procedere,  oia  il  conte  la  fermò  con  una  do- 
nanda  : 

— Pardon,  mademoiselle,  pais-je  voas  demander  si  Madame  la 
>rincesse  votre  mère  est  visihle?  J’allais  chez  elle. 

— Ella  aspetta  lo  zio  Lariòn,  - rispose  Lina,  - ed  ha  aiìclie  mal 
!i  testa;  anzi,  mi  ha  incaricata  di  scusarla  davanti  a tutti,  perchè  nou 
iiterverrà  a colazione. 

— Spero  che  la  sua  indisposizione  non  abbia  nulla  di  grave! 
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— Non  credo,  e sono  certa  che  dopo  colazione  vi  riceverà  con 
piacere. 

Lina  salutò  di  nuovo,  muovendo  nn  passo  per  allontanarsi;  ma' 
egli  r arrestò,  dicendo  con  voce  rispettosa: 

— P]àncipessina,  approfitto  della  favorevole  occasione  per  chie- 
dervi cinque  minuti  di  udienza. 

— Ancora  una  spiegazione  ! - pensò  Lina  con  terrore  : e si  rivolse 
al  conte:  - Non  so  proprio,  conte,  che  cosa  desiderate? 

— Cinque  minuti,  non  più!  - insistette  Anissiev  con  un  gesto  di 
preghiera.  - E dopo  spero  non  mi  guarderete  più  con  V inimicizia 
con  cui  mi  guardate  ora. 

— Con  inimicizia  ! - ripetè  Lina,  stringendosi  nelle  spalle.  - Non 
sento  inimicizia  per  alcuno,  e per  voi... 

— Le  mot  est  amhitieux,  lo  so,  - egli  interruppe  sospirando.  - 
Svegliare  in  voi  un’inimicizia  sarebbe  già  un  onore  al  quale  non  ho 
diritto. 

— Io  non  vi  capisco,  - disse  Lina. 

— Se  degnate  sedervi  per  un  juomento,  vi  spiegherò  tutto  ! 

Egli  le  indicò  con  deferenza  un  divano  eh’  era  presso  la  porta: 
ella  vi  sedette,  decisa  ad  ascoltare,  poiché  non  v’era  altro  scampo. 
Egli  prese  posto  in  una  sedia,  passò  sul  volto  la  mano  bianca  ornata 
d’un  grosso  zaffiro,  e cominciò  : 

— La  principessa  vostra  madre,  come  sapete,  conobbe  l’anno 
scorso  mia  madre,  e come  avviene  fra  due  signore  che  hanno  figli  de 
deiix  sexes  différents,  hanno  fatto  dei  disegni  sul  nostro  avvenire. 

— Dei  quali  non  mi  fu  detto  nulla,  e ai  quali  non  ho  preso  parte,  - 
osservò  freddamente  Lina. 

11  conte  sospirò. 

— Non  v’era  bisogno  di  dirmelo,  principessina.  Già  dal  primo 
nostro  incontro  ho  capito  che  v’era  ben  poca  speranza  di  effettuare 
quei  disegni.  Del  resto,  io  non  avevo  mai  sperato  troppo. 

Lina  lo  guardò  con  diffidenza:  ma  egli,  senza  notare  lo  sguardo, 
proseguì  tristemente  : 

— Io  sarei  ben  infelice,  principessina,  se  partendo  di  qui  dovessi 
credere  cpie  je  vous  fais  l’effet  d'ìm  ohjet  repoussant,  e per  ciò  mi  son 
deciso  a parlarvi.  Credetemi:  io  pure  sono  stato  estraneo  a quei  pro- 
getti, ma  leggendo  le  lettere  di  mia  madre,  calde  d’entusiasmo  per 
voi,  ebbi  un  gran  desiderio  di  conoscervi.  E quando  vi  vidi,  capii. 
Fu  l’inverno  scorso,  a Mosca,  se  vi  ricordate.  Dalla  prima  vostra 
conoscenza  ebbi  un’impressione...  della  quale  non  voglio  parlarvi,  - 
s’affrettò  eul  aggiungere  il  conte  con  voce  malsicura,  --  ma  per  la  quale 
mi  sarebbe  stato  ben  penoso  di  rinunziare  al  gentile  invito  di  vostra 
madre,  che  mi  aveva  pregato  d’  esser  qui  pel  vostro  compleanno. 

Egli  respirò  profondamente  e guardò  con  timidezza  la  fanciulla, 
che  sempre  taciturna  lo  fissava  con  gli  occhi  azzurri  e con  un  senso 
quasi  di  curiosità. 

— Son  venuto  qui  senza  nessun  calcolo,  senza  alcuna  speranza: 
speravo  soltanto  di  ottcxier  da  voi  la  semplice  attenzione  che  non  negate 
ad  alcuno  dei  vostri  ospiti.  Invece  ho  avuto  la  disgrazia,  dal  primo 
istante  del  mio  arrivo,  di  eccitare  in  voi  un’opinione  quasi  offensiva 
per  me.  Personificavo  ai  vostri  occhi  quella  specie  di  odioso  fidanzato, 
che  impone  a Lucia  di  Lammermoor  il  fratello  crudele,  sapendo  benis- 
simo che  il  cuore  di  lei  è occupato  da  un  altro. 
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I Lina  voleva  negare,  ina  non  seppe  trovar  parole,  perchè  infatti 
Iella  aveva  pensato  così. 

I Egli  seguitò  con  calore: 

— Ho  capito  tutto,  principessina,  e parto  oggi  stesso  per  non 
annoiarvi  più  e lasciarvi  vivere  libera  e tranquilla.  Andavo  ora  a 
prender  congedo  da  vostra  madre. 

Egli  tacque  un  istante,  e poi  disse  con  fermezza: 

— Permettete  di  chiedervi  una  sincera  risposta:  credete  voi  che 
se  io  comunico  a vostra  madre  tutto  quanto  vi  ho  detto  fin  qui  potrò 
giovare  a ridarvi  la  tranquillità,  cosa  che  desidero  più  di  tutto  in 
questo  mòmento? 

Lina  fu  commossa  da  tanta  delicatezza. 

— Se  mi  gioverà  non  so,  - ella  rispose.  - Ma  dite  tutto  lo  stesso, 
3 ricevete  i miei  sinceri  ringraziamenti  per  la  vostra  buona  intenzione 
3 per  la  franchezza  delle  vostre  parole.  Ma,  conte,  - ella  soggiunse 
gentilmente,  - perchè  volete  partire  subito,  se  avete  bisogno  di  riposo"? 
Mi  pare  che  Sizkqje  è fatto  per  questo. 

Anissiev  le  gettò  uno  sguardo  appassionato,  e abbassò  subito 
gii  occhi. 

— No,  principessina,  - disse  con  voce  commossa,  - ciò  sarebbe 
superiore  alle  mie  forze:  posso  partire,  ma  mi  sarebbe  impossibile 
\^edere  e tacere... 

Lina  arrossì,  e alzandosi,  mormorò: 

— A questo  non  mi  è possibile  rispondere  nulla. 

Egli  si  alzò  a sua  volta,  e con  un  profondo  inchino  rispose: 
i — Ancora  un’ultima  parola,  principessina.  Se  un  giorno  c’incon- 
treremo, vi  prego  di  considerarmi  come  un  amico  al  quale  la  vostra 
jelicità  è più  cara  della  sua,  e che  attende  l’occasione  di  provarcelo 
j30i  fatti. 

j — L’avete  già  provato  oggi,  e non  lo  dimenticherò  mai!  - disse 
L/ina  con  gratitudine. 

Egli  sospirò. 

— Principessina,  - concluse,  - parto  col  cuore  infranto,  ma  reco 
le  vostre  parole  come  una  suprema  consolazione  e anche  come  una 
scompensa  di  tutto  ciò  che  io... 

j Non  finì,  quasi  incapace  a vincere  la  sua  emozione;  salutò  ancora 
p uscì  presto  dal  salotto.  Egli  se  ne  andava,  contento  di  sè,  come  gli 
liv veniva  ben  di  rado. 

— Possibile  ch’egli  sia  sincero?  - pensò  Lina,  tentennando  il  capo. 


(Contimi  a). 


B.  M.  Marre  vie. 
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(A  PROPOSITO  DEL  TRASPORTO  DELLA  BIBLIOTECA  DI  SaN  MaRCO) 


Quattro  anni  or  sono,  quanti  hanno  l’amore  della  gloriosa  eredità 
d’arte  lasciataci  dai  nostri  maggiori,  pensarono  essere  dovere  del  Go- 
verno ])rovvedere  senza  ritardo  alle  dolorose,  urgenti  condizioni  del 
Palazzo  dei  dogi  e della  Biblioteca  di  San  Marco.  E il  Governo  non  diede 
solamente  promesse,  ma  cercò  non  mancassero  i quattrini.  Tuttavia 
i necessari  ristauri  non  hanno  potuto  ancora  esser  compiuti,  sebbene 
quattro  anni  sarebbero  stati  bastevoli,  se  non  a ripristinare  in  tutte 
le  belle  membra  il  palazzo  di  Venezia,  a liberare  almeno  tutte  le  sue 
pareti  dal  penoso  ingombro  dei  libri,  a ridare  a questi  libri  lo  spazio, 
la  luce,  l’ordine,  che  già  allora  erano  pronti,  o parevano  già  conceduti 
nel  palazzo  della  Zecca.  Perchè  tanto  indugio? 

La  colpa,  più  che  nella  negligenza  degli  uomini,  sta  in  alcuni  difetti, 
pur  troppo  fondamentali,  del  viver  nostro  pubblico,  nel  quale  abbon- 
dano elementi  di  forza  giovanile,  di  ingegno  felice,  di  attività  esem- 
plare, ma,  ahimè  I troppo  difetta  il  senso  della  disciplina,  dell’ordine, 
della  paziente  costanza  d’ogni  giorno.  E quindi  vita  d’impulsi,  di  sus- 
sulti, di  facili  entusiasmi,  di  pronti  scoramenti,  di  troppo  vergognose 
oblivioni.  Quattro  anni  fa  sussultammo  tutti  alle  notizie  dei  mali, 
quasi  disperati,  dei  Palazzo  ducale;  e fu  ventura  venissero  esagerati, 
perchè,  sebbene  gravi  di  fatto,  quei  mali  sarebbero  altrimenti  rimasti 
inosservati  e forse  non  curati  a tempo.  A molte  magagne  si  provvide 
saviamente  ed  energicamente,  ma  poi,  tornate  quiete  le  cose,  la  mèta 
prima  da  raggiungere,  la  condizione  indispensabile  di  un  ordinato 
restauro  delle  mura,  liberandole  dagl’  impedimenti  dei  libri  e del 
Museo,  non  andò  in  dimenticanza,  ma  dovette  parere,  e a Venezia  e 
a Roma,  meno  urgente,  meno  indispensabile,  se  si  poteva  già  di- 
scutere sulla  convenienza  di  ripristinare  le  bifore  nelle  finestre  del 
Palazzo,  ancora  internamente  minacciato.  Qualche  voce,  quattro  anni 
fa,  s’era  levata  ad  ammonire  si  badasse  anche  al  Campanile:  non  tu 
udita  ; e si  finì  col  ferirlo  a morte.  Il  crollo  tremendo,  che  deluse  tutti 
i sapienti  prognostici,  che  se  era  fatale,  certo  negli  effetti  fu  provvi- 
denzialmente discreto,  sarà  stato  monito  sufficiente  a mutare  indi- 
rizzo ? 

Dall’  enorme  piramide  biancheggiante,  l’ occhio  commosso  cor- 
reva verso  la  Basilica  d’oro,  intatta,  sfolgoreggiante  sotto  il  sole  di 
luglio;  verso  il  Palazzo  dei  dogi,  che  per  la  prima  volta  appariva  tutto 
unito  alla  chiesa  : la  casa  della  fede  e quella  della  giustizia  strette  in 
più  intimo  abbracciamento  innanzi  all’improvviso  scomparire  della 


Venezia.  — Cortile  del  Palazzo  della  Zecc;i. 

gran  torre,  die  entrambe  le  aveva  viste  nascere,  le  pi'oteggeva,  le  ani- 
mava con  la  sua  squilla,  e insieme  ne  limitava  mera\  igliosamcnle  la 
duplice  visione. 

Dentro  al  Palazzo  ducale  pollavano  i tiammenti  (l(‘lla  lon‘(' e della 
Loggetta:  documenti  utili  a chi  dovià  licomporU',  ('uiiosi  airarcheo- 
logo,  che  scruta  la  storia  della  tabhfica  millenaria:  ma  non  durino 


648  PER  I MONUMENTI  VENEZIANI 

troppo  a lungo  esposti  - luttuoso  e vergognoso  richiamo  - a tutto  il  • 
mondo  che  visita  Venezia.  Altri,  altrimenti  danneggiati  dal  gran  crollo,  ■ 
i libri  della  Marciana,  ancli’essi  calavano  frettolosamente  su  barelle  ^ 
dalle  sale  superiori,  giù,  al  piano  delle  Logge,  per  venire  incassati, 

'anzi  più  propriamente  sepolti  - come  dicevano  quegli  impiegati  - dentro  IP 
enormi  dadi  di  legno,  dove  attendere  il  giorno  della  resurrezione.  Sarà  f 
lontano?  domandai.  Non  meno  di  un  anno,  se  i lavori  proposti,  e .$ 
finalmente  da  un  mese  iniziati,  procederanno  conforme  al  disegno, 
senza  inciampi  nuovi.  Ma,  chissà?  E io  pensavo  che  anche  nef  ’OO  j|‘ 
avevano  fatto  esulare  in  fretta  dalle  Sale  (Varie  i libri,  per  collocarli  ^ 
alla  meglio,  in  forma  affatto  provvisoria,  al  Piovego;  ricordavo  che  ^ 
più  di  un  Ministro,  visitando  quell’improvviso  magazzino,  ricetto  di 
opere  a stampa  preziosissime  e di  tutte  le  miscellanee  marciane,  aveva  V 
^assicurato  che  sarebbe  stata  questione  di  settimane,  di  pochissimi  mesi.  S 
Con  i libri,  con  i cimeli  famosi,  che  formano  il  vanto  della  Biblioteca,  te- 
soro  invidiato  da  tutti  i visitatori  del  mondo,  emigravano,  per  i ma-  Ar  w 
gazzini  tetri  del  primo  piano,  anche  le  imagini  dei  fondatori  e benefattori  ^ & 
Mella  secolare  gloriosa  collezione  nostra,  benefattori  insieme  della  coltura  % i)! 
dMtalia  : i ritratti  del  Bessarione,  di  Apostolo  Zeno  e di  altri  molti;  r 
familiari  imagini  a chi  ebl^e  consuetudine  in  quelle  sale.  A me,  che  <*  ■ 
le  ho  care  fin  da  ragazzo,  serrava  il  cuore  il  vederle  così,  dopo  quasi  v'  Ii! 

un  secolo  che  avevano  ospitato  i libri  di  San  Marco,  diserte;  e più  angu-  lit 

stiava,  e angustia,  il  dubbio,  quanto  stia  per  durare  la  condizione  attuale,  f W 
che  non  esito  a chiamare,  rispetto  a quei  tesori  bibliografici,  rispetto  ^ ||i 
all’uso  pubblico  della  Libreria  e al  pubblico  decoro  d’Italia,  vergognosa  li 
e pericolose^.  Pensate  soltanto,  quanti  studiaste  nella  Marciana,  che  u |(l 
oggi,  chiunque  voglia  compulsare  qualche  manoscritto  o stampa  rara,  t i 
dalla  saletta  della  piccola  Quarantia,  fra  il  Maggior  Consiglio  e lo  Scru-  i |s 
tinio,  dovrà  ogni  volta  gli  abl^isogni  un  riscontro  al  catalogo  degli  stam-  , ? j t 
pati  correre  tutta  la  lunghezza  del  Palazzo  ducale  sul  Molo,  scendere  due 
rami  di  scale,  ripercorrere  tutta  la  Loggia  al  piano  di  sotto,  che  è quanto  i 
dire  la  lunghezza  della  Piazzetta,  siih  Jove  frigido  (perchè  la  Loggia  è J 
tutta  aperta  e vi  piove  e vi  nevica!);  e cosi  soltanto  potrà  arrivare  al  ^ i 

catalogo  generale,  allogato,  insieme  con  i lettori  degli  stampati,  nella  f 

già  Scuola  di  San  Niccoletto.  Trovata  finalmente  l’indicazione  del  libro,  i 

fatta  la  richiesta,  c’è  tutta  la  probabilità  di  udir  rispondere  che  il  deside-  i 

rato  è nei  tumuli  sopra  descritti,  sebbene,  con  assai  provvida  misura,  sia  ' I 
stata  fatta,  pur  nella  fretta,  una  larga  cernita  delle  opere  più  moderne  i 

fra  quelle  da  incassare,  per  averle  pronte  ai  bisogni  più  frequenti  del  | 

minor  pubblico  nella  sala  di  San  Niccoletto.  Ma  certo  nessuno  può  pre-  i « 
vedere  la  necessità  di  tutte  le  ricerche  bibliografiche  degli  studiosi!  ' 
Se  l’opera  desiderata  non  è sepolta,  uno  o due  distributori  correranno  4 
in  giro  la  Loggia  fino  al  Piovego,  o risaliranno  al  piano  delle  grandi  g* 
sale  per  servirvi,  premurosissimi  sempre  ; ma  fate  un  po’  il  conto  delle  X 
distanze  quasi  chilometriche,  delle  scale,  delle  intemperie,  e ditemi  poi,  « 
se  anche  vogliate  dare  a quegli  infelici  cursori  garretti  e polmoni  d’ac-  * 
ciaio,  ditemi  se  Piiso  pubblico,  l’ ordine,  la  sicurezza  di  una  raccolta  S 
così  dispersa,  sono  possibili;  se  sono  tollerabili?  E lo  studioso  che  S 
voglia  consultare  il  bibliotecario,  o il  sottobibliotecario,  o il  catalogo  X 
sistematico,  sarà  costretto  a girare,  anche  una  volta,  tre  lati  di  quelle  B 
loggie  per  arrivare  alla  Porta  della  Carta.  Là,  dietro  la  gran  vetrata, 
sotto  un  arco,  sarebbe  la  Direzione;  e dalla  vetrata  si  gode  forse  come 
da  nessun  altro  punto  la  veduta  di  tutta  la  Piazza  con  i ruderi  del  Cam-^^B 
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aiiile  e della  Loggetta,  ma  là  è pure  tale  difetto  d’ogiii  riparo  dall’aria 
derna,  che  vi  si  ribsllerebbe  anche  la  grande  semplciità  di  Jacopo  Mo- 
;lli,  che  par  oltre  quaranta  anni  resse  la  Marciana,  fra  il  secolo  xviii  e 
XLX,  e usava  dissetarsi  al  rozzo  boccale  di  terra,  conservato  tuttavia, 
)n  cara  venerazione,  nella  stanza  del  direttore. 

E fu  grazia  (notate!)  che  nel  luglio  e agosto  si  ottenessero  per  i 
bri  e per  gli  studiosi  sfortunati  quegli  spazi:  nel  pruno  momento 
)po  la  catastrofe,  in  un  momento  di  furore  contro  i volumi  dannosi 
^ Palazzo,  si  parlava  (e  non  in  piazza!)  di  sfrattarli  tutti,  subito,  in 
itti  i modi,  portandoli  tumultuariamente  alla  Zecca,  dove  non  anda- 
mo  solamente  perchè  la  Zecca  era  oramai  ingombra  di  travi,  di  mattoni, 

L calce  per  i restauri  allora  iniziati,  o a dirittura  di  relegarli  all’  isola 
L San  Giorgio  con  altri  materiali  fuori  d’uso.  Nè  mancò  chi  accennava 
ipeto,  non  in  piazza !)  di  gettarli  a mare!  Pazzi  propositi;  ma  bene 
spondono  a quei  subitanei  impulsi  che,  come  dicevo,  reggon  purtroppo 
lesso  la  nostra  vita  pubblica  e chi  dovrebbe  dirigerla;  effetti  inevi- 
^bili  dell’esagerare  cui  porta  una  ristretta  visione  nnilaterale  delle 
)se,  distruggitrice  di  ogni  sana  e bella  armonia. 

Ma  come  ! - pensavo  - tanto  siamo  diventati  meschini  da  non  saper 
inciliare  la  sicurezza  del  Palazzo  con  quella  dei  libri  ; da  gridar  quasi 
\orte  a questi  per  tardiva  gelosia  conservatrice  di  quello;  da  dimen- 
care  che  in  questi  è tutta  la  storia  di  quello,  la  storia  dell’ arte,  della 
Loria,  di  tutta  la  miglior  vita  nostra!  Quando  i libri  eran  tanto  più 
echi,  ma  tanto  più  cari;  quando  non  c’erano  nè  critici,  nè  cattedre, 
è pubblicazioni  d’arte,  ma  tanto  più  sentimento  d’arte  diffuso  in  tutti, 
a!  allora  quella  bella  armonia  aveva  pur  saputo  far  sorgere  per  i 
bri  di  San  Marco  la  maravigliosa  fabbrica  Sanso viniana,  di  cui  il  cain- 
mile  ha  squarciato  un  fianco,  ma  che  pur  leva  la  bellissima  fronte 
illa  Piazzetta  e sorride  al  mare,  insieme  con  il  forte  dado  della  Zecca  ! 

Con  questi  pensieri  entravo  nella  Zecca,  già  animata  dalle  prime, 
on  fervide,  ma  utili  opere  di  restauro.  Bisognava,  e in  parte  bisogna 
icora,  tòr  via  molte  superfetazioni  improvvisate  nel  1870,  allorché 
Palazzo  della  moneta  veneta  fn  dato  alla  Camera  di  commercio,  e 
uesta,  per  occuparlo  e subaffittarlo,  naturalmente  si  affrettò  a ren- 
erlo  presto  adatto  alle  necessità  moderne,  più  che  a risarcire  seriamente 
! vecchie  magagne  dei  muri.  Di  queste  magagne,  che  la  Zecca  ha  co- 
Luni  con  tutti  i più  antichi  nostri  edilizi,  molto  si  è parlato  negli  ultimi 
iorni  ; ma  il  rumore  è anche  più  grande  della  realtà.  Molto  si  è già  fatto 
3r  alleggerire  e rinforzare  volte  e mura  sovraccariche,  e renderle  atte 
[ nuovo  peso  dei  libri  ; gran  pondo,  ma  ben  disposto,  ma  non  mntaliile  ; 
de  insomma  che  opprime  forse  più  l’ imaginazione  dei  profani,  che  non 
pareti.  Più  cose  restano  ancora  da  fare;  e sarebbero  già  a termine, 
3 dal  luglio  (cui  mi  richiamo  io  col  pensiero)  si  fosse  operato  piìi 
ttivamente  e un  po’  meno  si  fosse  questionato  burocraticamente.  Se 
pensa  che  all’ adattamento  delle  mura  deve  seguire  tutto  Par  re- 
amento per  i libri,  e poi  il  trasfèrimento  e il  riordinamento  dei  volumi, 
termine  suaccennato  di  un  anno  dal  luglio  scorso,  oramai  non  jiare 
Lirtroppo  raggiungibile  ! 

Le  buone  attitudini,  che  altra  volta  accennavo  aveie  il  Palazzo 
ella  Zecca,  rispetto  al  nuovo  uso,  hanno  avuto  piena  confeiina  da 
iù  particolari  studi  dell’edifizio.  Ottimo  ricetto  ai  volumi  dànno  le 
Trsie  attorno  al  cortile,  die  sembrano,  senza  bisogno  di  toia'ai  le,  (*()- 
Iruite  apposta  per  rijiorrvi,  secondo  i metodi  biblioleiaiici  più  moderni. 
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copiosa  suppellettile  libraria:  lucide,  bene  aereate,  alte  circa  tre  metri, 
che  è misura  normale  per  i moderni  depositi  di  libri,  dove  si  vuole 
arrivare  ai  palchetti  superiori  senza  bisogno  di  scale  o,  tutto  al  più, 
con  piccoli  scalei.  Nei  due  piani  superiori  deH’avancorpo,  prospicienti 
il  mare,  abbiamo  belle  stanze  capaci  di  ballatoi;  e tutti  questi  luoghi 
sono  con  facili  comunicazioni  fra  di  loro.  Nel  disegno,  che,  dopo  due 
altri  (cui  mancarono  le  sanzioni  necessarie),  fu  approvato  ed  ora  inco- 
minciato ad  eseguire,  il  piano  terreno  è per  il  pubblico:  a destra  entrando, 
s’apre  subito  una  capace  corsia  per  il  grande  catalogo  a schede,  quel 
catalogo  che  per  tutte  le  maggiori  biblioteche  è la  massima  cura,  e 
che  in  questa  nostra  potrà  estendersi  ampiamente,  e insieme  esser  pronto 
al  cercatore.  E il  ricercatore,  e quanti  altri,  senza  bisogno  di  ricerche 
nel  catalogo,  vogliono  leggere  nella  Biblioteca,  incontrano  dopo  pochi 
passi  il  banco  dei  distributori,  e,  serviti  del  volume  desiderato,  entrano 
a destra,  nella  gran  sala  pubblica,  ossia  nel  cortile  ridotto  a sala,  ca- 
pace di  cento  posti  almeno  ; sala  di  ottime  proporzioni  perchè  lunga 
ventiquattro  metri  e larga  e alta  circa  dodici;  dove  (assicurano  i 
tecnici)  non  mancherà  nè  la  luce,  nè  l’aereazione,  nè  la  temperatura 
conveniente  sia  per  la  stagione  calda  che  per  la  fredda.  A sinistra  passano 
gli  studiosi  dei  manoscritti  a una  minor  saletta,  e quindi  a una  seconda 
stanza  per  le  ojiere  bibliografiche  di  consultazione  e per  il  catalogo  siste- 
matico. A un’altra  serie  di  opere  assai  spesso  desiderate,  ossia  alle 
pubblicazioni  moderne,  utili  alla  coltura  generale,  sono  destinati  i due 
bracci  terreni  a occidente  e a tramontana  della  gran  sala,  così  che 
quelle  opere  siano  pronte  ai  distributori  e alle  richieste  della  maggior 
parte  dei  frequentatori. 

Alla  lor  volta,  i lettori  dei  manoscritti  avranno  pronti  i loro  pre- 
ziosi volumi,  ai  quali  è riservata  la  sala  centrale  nel  piano  di  sopra, 
corrispondente  a quella  di  studio  nel  piano  terreno  : colà  e nelle  salette 
adiacenti,  tutta  la  parte  più  preziosa  della  Libreria  di  San  Marco  potrà 
distendersi  degnamente  e decorosamente  nelle  migliori  condizioni  d’aria 
e di  luce,  e riesporre  i suoi  cimeli;  all’esposizione  i curiosi  avranno 
accesso  bellissimo  dalla  doppia  scala  e dall’ atrio  del  primo  piano,  donde 
senza  disturbo  dei  lettori  vedranno  anche  la  gran  sala.  Non  mi  distendo 
in  altri  particolari  di  questo  ordinamento,  che  mi  pare  risolva  assai 
felicemente  il  non  facile  problema  di  creare  dentro  mura  preesistenti 
tutti  i complessi  organi  vitali  di  una  biblioteca,  di  accentrare  in  un 
punto  tutto  il  servizio  di  distribuzione,  tenendo  ben  distinti  gli  spazi 
aperti  al  pubblico  da  quelli  riservati  agl’impiegati. 

Ma  (mi  avete  già  inteso)  tutto  ciò  è soggetto  alla  copertura  del 
cortile,  intorno  al  quale  sono  stati  distribuiti  tutti  quegli  organi,  e al 
quale,  come  al  centro  deH’editìzio,  « si  traggono  d’ogni  parte  » i libri. 
Contro  questo  adattamento  un  alto  corpo  consultivo  dello  Stato  ha 
espresso  parere  avverso;  ma  qui  a Venezia,  dove  più  note  sono  e più 
pungenti  le  miserrime  condizioni  della  Marciana  e il  deplorato  ingombro 
del  Palazzo  ducale,  di  cui  si  paria  invano  da  troppo  tempo,  quel  veto 
parve  men  giusto.  È questione  complessa,  come  tutte  quelle  dove  stiano> 
a contrasto  gli  interessi  dell’arte  e quelli  della  vita  moderna.  11  con- 
trasto, inevitabile  in  tutti  gli  adattamenti  di  vecchi  edifizì  a nuovo  uso, 
si  risolve  di  necessità  in  un  compromesso  fri  il  vecchio  e il  nuovo. 
Quali  i limiti  del  compromesso  è impossibile  indicare  teoricamente: 
in  teoria,  tutti  gli  adattamenti  sono  da  evitare,  sopra  tutti  gli  adat- 
tamenti di  vecchie  fabbriche  per  liso  di  biblioteche.  Perciò  reputo 
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) fortuDa  che  a Firenze  siano  stati  messi  da  parte  il  palazzo  Capponi 
t o altri  edifizi,  che  si  additavano  per  quella  grandissima  Nazionale  Cen- 
trale; essa  sorgerà  invece  nuova  dalle  fondamenta,  degna,  speriamo, 
della  nuova  Italia.  Un  concorso  oramai  deciso,  per  il  disegno  di  quel- 
! Fedifizio,  rivelerà  (io  auguro  con  il  Marzocco  di  Firenze)  l’architetto  « che 
: sappia  temperare  le  molteplici  necessità  delle  grandi  collezioni  librarie 
I moderne,  del  cui  aspetto  ci  vengono  gli  esempi  migliori  dai  paesi  meno 
vecchi  del  nostro,  con  i doveri  che  gl’  italiani  hanno  verso  le  vecchie- 
tradizioni  nostrane,  verso  quelle  tradizioni  di  arte  e di  pensiero,  cui  ci 
riconducono  i preziosi  volumi  che  formano  il  tesoro  di  ogni  nostra 
grande  biblioteca  ». 

Ma,  in  pratica,  le  cose  mutano  d’aspetto:  qui  a Venezia,  sarebbe 
affatto  vano  presumere  d’alzare  sul  San  Marco  un  palazzo  nuovo  per 
la  Marciana  sarebbe  difficile,  ripeto,  fra  i palazzi  del  centro  trovarne 
X uno  più  della  Zecca  adatto  ; fosse  anche  meno  adatta  e meno  capace 

!la  Zecca  di  quel  che  è,  sarebbe  grave  errore  l’ allontanarsene,  perchè 
i libri  tornano  così  proprio  accanto  al  loro  nido  primo  : e pur  questo 
vicinato  ha,  agli  occhi  miei,  grande  valore,  che  potrà  tradursi  prima 
o poi  in  un  grandissimo  vantaggio.  Anche,  in  pratica,  sarebbe  affatto 
I vano  sperare  di  conservar  oggi  alla  Zecca  raspetto  primiero;  quanti 
oggi  sono  in  Venezia  non  più  giovani  ricordano  ancora  le  finestre  sul 
mare  tutte  ferrate  ; e quelle  ferrature  erano  quasi  necessarie  alle  fortis- 
sime inquadrature  delle  finestre  ai  piani  superiori:  oggi,  sopra  tutto  al 

I primo  piano,  il  doppio  architrave  sulle  finestre,  a chi  riguardi  dal  basso, 
incombe  grave  oltre  misura.  E se,  come  par  certo,  dentro  alle  mura  della 
\ Zecca,  non  è possibile  creare  un’aula  capace,  o se  per  crearla  bisogna 
f guastare  troppo  profondamente  tutta  la  compagine  dell’  edifizio,  poiché 
ì la  copertura  ideata  nulla  cancella  delle  linee  architettoniche  del  cor- 
^ tile,  e questo  ci  resta  integro  e certamente  potrà  un  giorno  riavere  il 
bacio  dell’aria  libera,  chi  misuri  i piccoli  danni  con  i grandi  vantaggi 
dell’assetto,  da  troppo  tempo  desiderato,  del  Palazzo  ducale  e della 
Marciana,  per  quanto  geloso  amico  dell’arte,  giudicherà  quel  veto  come 
ormai  vien  giudicato  dalla  maggior  parte  dei  veneziani. 

* 

; % * 


L’interesse,  che  tutta  la  stampa  d’Italia  ha  preso  alla  questione 
della  Marciana  e del  suo  adattamento  nella  Zecca,  è ottimo  segno 
dell’ amore  sempre  più  diffuso  per  la  coltura  e per  l’arte;  così  come 
il  consentimento  mondiale  al  lutto  di  Venezia  jier  la  sventura  del 
i 14  luglio  1902  è cara  riprova  del  vincolo,  che  affratella  ormai  tutta 
I l’umanità  in  conspetto  di  ogni  avvenimento  grande,  che  tocchi  certe 
I comuni  altissime  idealità.  Ma  quanto  è caro  quell’  universale  consen- 
tire alle  glorie  nostre  e ai  nostri  cari  lutti,  altrettanto  è intollerabile 
la  tutela  che  stranieri  vorrebbero  imporci  di  tratto  in  tratto,  tanto  più 
sono  vituperevoli  i richiami  che  taluni  italiani  fanno  agli  stranieri  in 
tali  questioni,  che  toccano  rintimo  carattere  nostro,  rinnovando  così, 
nell’arte,  l’invocazione  malaugurata,  che  usarono  piu  troppo  gii  antichi 
j ai  signori  di  oltremonte,  per  ogni  questione  politica. 

Ora  è più  di  un  mese,  leggevo  nel  Times  una  corrispondenza  da 
Roma  tutta  dedicata  ai  Monumenti  veneziani,  e ricca  di  notizie  assai 
particolareggiate  sulle  necessità  piìi  gravi  di  essi.  Ma  era  anclie  così 
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piena  di  oscure  minaccie  per  rincerto  avvenire  di  tutti  i più  gloriosi 
nostri  capolavori,  che  rattristava  profondamente  chiunque  ami  Venezia. 
Ecco  la  nostra  Basilica,  malsicura  sul  suo  suolo  ; e il  grand’arco  del- 
l’Apocalisse con  tali  crepature  da  dover  essere  spogliato  del  suo  mosaico 
(ma  tecnici  egregi  mi  rassicurarono  che  nulla  domanda  quella  parte 
cospicua  della  Basilica  Marciana)  ; ecco,  nel  Palazzo  ducale,  le  pareti 
nudate  recentemente  dagli  scaffali,  che  richiedono  provvedimenti  straor- 
dinari; e la  Zecca,  quella  die  Francesco  Sansovino,  il  fìgiinolo  dell’ ar- 
chitetto, descriveva  così  robusta  « e di  pietre  vive,  di  mattoni  et  di 
ferro,  di  maniera  che  per  fortezza  et  per  sicurezza  del  fuoco,  non  è luogo 
alcuno  che  le  si  possa  com])arare  » ; eccola,  la  fortezza  della  moneta 
veneziana,  diventata  nella  prosa  dell’ informatore  anglo-italico,  addi- 
rittura rachitica,  anzi  pronta  a cadere  sul  giardino  Reale  ! E San  Gio- 
vanni e Paolo,  e Santa  Maria  Gloriosa  dei  Erari,  aneli' esse  in  pericolo 
di  vita,  e disperata  addirittura  la  salvezza  della  prima. 

Chi  (e  non  potè  essere  un  profano),  a Venezia  o a Roma,  ha  co- 
municato, insieme  con  alcuni  dati  tecnici  precisi,  tanto  pessimismo  esa- 
gerato al  corrispondente  del  giornale  inglese,  se  avesse  avuto  in  cuore 
un  po’  di  carità  di  patria  e la  verità  sulle  labbia,  avrebbe  denun- 
ziato ai  maggiorenti  nostri  di  Venezia  e di  Roma  le  infamie  edilizie, 
che  in  questi  ultimi  mesi  sarebliero  state  commesse  contro  la  statica 
della  Zecca,  piuttosto  che  propalarle  a Londra.  Ma  il  poco  patriottico 
dettatore  di  quelle  informazioni  esagerate  pensò  forse  che  il  farle  ve- 
nire da  Londra  avrebbe  cresciuto  credito  ai  consigli,  di  cui  quell’ ar- 
ticolo è largo  agli  onorevoli  Nasi  e Balenzano.  Basti  per  tutti  questo 
consiglio  solo,  che  troppo  bene  coincide  con  le  voci  suaccennate  da 
me  in  odio  ai  reietti  volumi  delta  Marciana:  «Se  le  autorità  non  vo- 
gliono incontrare  la  spesa  di  demolire  e ricostruire  il  secondo  e terzo 
piano  della  Zecca,  faranno  meglio  a lasciare  i libri  ammonticchicUi 
in  un  angolo  appartato , piuttosto  che  gettar  denari  a preparare  una 
nuova  catastrofe  »,  e sarebbe  l’immancabile,  immediata,  caduta  della 
« rachitica  » fortezza  Sansoviniana  ! 

Noi  Veneziani  abbiamo  accolto  con  vive  speranze  E nomo  egregio 
per  ingegno  e per  studi,  chiamato  a conservare  all’arte  ed  al  mondo 
i nostri  mirabili  monumenti;  ma  egli,  che  conosce  profondamente  la 
struttura  architettonica  della  sua  città  natale,  dovrebbe  con  la  parola 
autorevole  vincere  le  torte  opinioni  e far  tacere  le  voci  di  lutto  e di 
desolazione  di  certi  spericolati,  i quali,  avendo  di  Venezia  una  nozione 
superficiale,  sentenziano  alla  leggera  e la  dipingono  ridotta  quasi  a 
un  cumulo  di  ruvine. 

Così,  dal  giorno  del  crollo  titanico,  s’è  ingenerata  in  taluni  la  pau- 
rosa sensazione  che  tutto  debba  inabissarsi  : continuamente  vengono 
segnalati  nuovi  indizi  di  pericoli,  più  o meno  gravi,  piti  o meno  vicini 
agli  ediflzi  più  insigni  di  Venezia.  Dalle  Procuratìe  vecchie,  sublime 
architettura  tutta  un  traforo,  che  si  regge  su  leggeri  sostegni,  accarez- 
zati dai  ceselli  degli  scultori  del  Rinascimento,  al  tempio  dei  Santi  Gio- 
vanni e Paolo,  una  delle  più  perfette  opere  dell’ architettura  ogivale; 
dal  campanile  di  Santo  Stefano  a quello  de’  Erari;  dal  forte  di  San- 
t’ Andrea  del  Sammicheli,  che  vide  le  galee  veneziane,  reduci  dai  trionfi 
sul  mare,  al  Palazzo  ducale,  alla  Zecca  è tutta  una  morìa  di  pietre. 

« Ogni  troppo  si  versa  »,  dice  un  proverbio  toscano,  e possono 
sembrare  esagerati  ed  esiziali  i timori,  quando  per  ogni  screpolatura  ed 
ogni  incrinatura  la  fantasia  sogna  crolli,  cadute,  rovine,  e si  pensa  con 
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soverchia  fretta  a demolizioni  inconsulte,  e si  puntellano  intanto  archi 
e pilastri,  si  sospende  (ed  è il  minor  male)  il  suono  delle  campane,  si 
fanno  sgombrare  le  case.  Certamente  si  può  rispondere  con  un  altro 
proverbio  - i proverbi  sono  abiti  per  tutti  i dorsi  - che  suona  : « È meglio 
, aver  la  paura  che  la  paura  e il  danno  ».  E si  può  anche  aggiungere 
che  chi  non  teme  pericola.  Quando,  nel  1775,  fu  preso  di  gettare  a terra 
il  campanile  di  Santa  Maria  Zohenigo,  la  musa  popolare  canzonava  il 
1 provvedimento  così  : 

j I veneziani  inali... 

J Xe  deventai  pnteli 

‘ E adesso  i tiol  per  man  i campanieli. 

Quel  della  Zobenigo 

: Xe  el  so  inagior  intrigo, 

; Tato  xe  in  combiistion 

Tnto  xe  in  confusion, 

Al  sior  Antonio  Viola 

Glie  salta  adesso  fin  la  treinariola... 

Ma  no  sterno  badar  a sto  redicolo 
E esamineino  invece  al  gran  pericolo: 

Xe  più  de  tresent’anni 
Che  co  i stessi  malanni 
Sta  fabbrica  sussiste 
i Ha  resistio  e resiste, 

Xe  vero,  alquanto  storta 
Ma  questo  poco  importa... 

Veramente  importava  moltissimo,  e non  era  senza  ragione  neppur 
I la  treìnariola  di  quel  povero  Antonio  Viola,  il  quale  probabilmente 
i abitava  vicino  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Zobenigo.  e pensava  che  Tanno 
, prima,  proprio  il  febbraio  1774,  era  precipitato  il  campanile  di  San 
I Giorgio  Maggiore,  innalzato  dall’ architetto  Giovanni  di  Como  nel  1467. 

! E poi,  riandando  i tempi  antichi,  si  sarebbero  trovati  molti  altri  esempi 
di  campanili  caduti  : nel  1307  quello  di  Santo  Stefano  di  Murano  ; nel 
1410,  quelli  di  Santa  Fosca  e del  Corpus  Domini,  per  una  terribile  bufera, 
chela  Cronaca  Savina,  con  soverchia  parsimonia  di  stile,  chiama  uri  refoìo 
de  vento,  levatosi  il  10  agosto:  nel  1435,  il  campanile  di  Sant’Angelo; 

^ nel  1540,  quello  di  San  Benedetto,  vinto  da  vecchiezza,  e,  come  dice 
; la  Cronaca  Barba,  indovinò  non  trovarsi  n inno  a passar,  proprio  come 
, quello  di  San  Marco.  Xoi  stessi  ricordiamo  che,  il  13  dicembre  1880, 
precipitava  improvvisamente  il  campanile  di  Santa  Ternita  (SS.  Tidnità), 

I seppellendo  un  povero  operaio,  tratto  poi  miracolosamente  salvo  dalle 
; macerie.  Non  sarebbero  dunque  ingiustificate  anche  le  odierne  paure,  se 
I non  si  sapesse  che  alla  rovina  della  torre  di  San  Marco  contribuirono  la 
' vetustà  del  monumento,  la  pessima  qualità  di  una  parte  del  materiale,  il 
I peso  sproporzionato  della  cella  campanaria  e della  cuspide,  ma  più  che 
: tutto  l’imprudenza  degli  uomini. 

! Nei  vecchi  tempi  non  erano  molti  nè  molto  efficaci  i mezzi  e gli 
espedienti,  di  cui  potevano  disporre  la  meccanica  e l’edilizia,  e il  Coro- 
nelli,  nelle  Singolarità  di  Venezia,  ha  una  veduta  con  il  Cautpanile  dei 
Carmini  e maltiera  tenuta  nell' ad  drizza  rio  con  una  fuìie.  ^Metodo,  se 
si  vuole,  un  po’  primitivo.  Ma  oggi,  con  i nuovi  e validi  modi,  die  la 
scienza  e la  pratica  suggeriscono,  ben  si  possono  arreslare  le  minacce 
' e combattere  i pericoli.  Per  ciò  deve  sembrare  a ognuuo  bene  avvisato 
il  Municipio  di  Venezia,  se  con  energia  assai  commendevole  si  oppose 
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alla  decretata  demolizione  del  campanile  di  Santo  Stefano.  Ahimè!  non  i 
è già  detto  che  il  campanile  sia  salvo.  Qualche  volta,  come  i medici  | 
il  malato,  gl’  ingegneri  accoppano  il  monumento  : specialmente  se  i ' 
medici  son  troppi  e i rimedi  soverchi. 

Ancora  un  riscontro  dei  vecchi  tempi.  Narra  Flaminio  Corner  nelle  i 
Chiese  Venete,  che  il  campanile  di  Sant’i\.ngelo,  piegando  alquanto  verso 
il  campo,  un  architetto  bolognese  pretese  di  raddrizzarlo,  scavando  dalla 
parte  opposta.  11  che  eseguito,  restò  ben  diritta  la  torre,  ma  nella  terza 
notte  susseguente  all’opera  e precedente  al  giorno  11  dicembre  del  1435, 
con  improvvisa  mina  piombò  il  campanile,  atterrando  parte  della  chiesa 
e non  poche  stanze  dei  monastero  di  Santo  Stefano,  e seppellendo  sotto 
le  macerie  due  poveri  frati. 

Conosciamo  anche  il  nome  dell’ infausto  architetto:  si  chiamava 
Aristotele  Fioravanti,  nativo  di  Bologna,  ed  era  famoso  anche  in  Russia. 
Meglio  s’egli  fosse  rimasto  laggiìi.  Forse  - chi  sa?  - se  non  avesse  tanto  • 
scavato  per  raddrizzarlo,  il  campanile  sarebbe  ancora  in  piedi,  accanto 
al  suo  fratello  di  Santo  Stefano. 

1 campanili  di  Venezia,  fino  dai  lontani  tempi,  erano  in  generale  . 
inclinati;  e il  Sabellico,  parlando  di  quello  di  San  Giovanni  Decollato, 
scrive:  liic,  ut  pleri sepie  locis,  acclivis  tiirris.  Gettate  le  fondamenta  e 
incominciata  la  costruzione,  si  notavano  molte  volte,  per  la  cedevolezza 
del  suolo,  taluni  spostamenti,  a cui  l’architetto  rimediava  senza  indugio. 
Così  il  campanile  dei  Greci  appare  inclinato  fino  alla  cella  campanaria, 
e poi  diritto,  perchè  lo  spostamento  accadde  dopo  la  fabbrica.  Le  parti- 
colari proprietà  del  sottosuolo  di  Venezia  non  certo  erano  ignote  ai 
nostri  antichi  costruttori  : probabilmente  anche  essi  avevano  notato  il 
progressivo  lentissimo  abbassarsi  della  linea  terrena,  di  cui  taluno  ai 
giorni  nostri  - ma  assai  prima  di  quello  che  creda  il  sopra  lodato  critico 
dei  Times  - tentò  anche  di  determinare  la  misura  precisa  in  un  lungo 
periodo  d’anni. 

Ma  certe  anomalie,  certe  assimetrie,  certe  inclinazioni  bizzarre, 
certe  deformazioni  apparenti,  erano  volute  dai  costruttori  del  Rinasci- 
mento, i quali  erano  soprattutto  artisti,  nel  senso  più  poetico  della 
parola,  erano  architetti-pittori,  che  non  sacrificavano  l’effetto  alla  tec- 
nica compassata,  e consideravano  l’architettura  come  una  nobilissima 
arte  e non  puramente  come  una  scienza  geometrica.  Sdegnavano  essi 
la  regolarità  fredda  e muta,  la  rigida  simmetria;  cercavano  dare  all’edi- 
fizio  un’anima,  un’  impressione,  curando  sopra  tutto  l’aspetto  pittoresco. 
Dice  bene  il  Gastelar:  chi  vuole  esaminare  i monumenti  veneziani  con 
il  Vitruvio  alla  mano,  con  le  regole  del  Vignola  nella  memoria,  con  la 
squadra  e il  compasso,  facendovi  uno  studio  matematico,  volendoli 
rigorosamente  conformi  alle  leggi  della  statica,  pronto  a stizzirsi  se 
vede  una  galleria  sostenuta  da  un  braccio  di  ferro,  una  colonna  massiccia  . 
sovrapposta  ad  una  colonna  snella,  come  per  burlarsi  dei  principi 
della  gravità  fisica,  una  mole  di  marmo  che  pare  una  montagna,  la  quale  ■ 
gravita  sull’ incorniciatura  di  una  galleria  aerea  e leggerissima;  chi  - 
proprio  vuol  mettere  innanzi  ad  ogni  cosa  la  matematica,  non  vada 
dinanzi  a quegli  edifizi,  nei  quali  sfolgora  sopra  tidto  la  ricchezza  j 
della  espressione,  ricchezza  grande,  inverosimile,  come  sono  invero-  J 
simili  tutte  le  iperboli,  ma  nel  fatto  però  molto  bella.  1 

Guardate  nel  Palazzo  ducale  il  divino  controsenso  dello  svelto  e 1 
leggero  loggiato,  che,  contro  ogni  regola,  sostiene  l’ampia  muraglia  m 
pod  erosa  ; guardate  nella  facciata  verso  la  laguna  come  i sei  finestroni  s 
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lieno  irregolarmente  disposti,  e come  sopra  i due  ultimi,  più  bassi  di 
jin  metro,  si  aprano  due  piccoli  fori  quadrati. 

: Veramente  i fori  erano  tre,  ma  uno  ne  chiuse  l’ ingegnere  Forcel- 

|ini,  al  quale  parevano  un’ oziosa  e ridicola  superfetazione,  un’opera 
ìetestahile  quelle  tre  finestrelle,  che  nulla  toglievano  alla  bellezza  incom- 
ì)arabile  delfeditìzio. 

Anzi,  quanta  armonia  in  quel  voluto  disprezzo  di  ogni  simmetria  ! 
Quanta  armonia  anche  in  quel  sapiente  capriccio  della  Gà  d’oro,  in 
;ui  l’ala  destra  della  facciata  manca  di  riscontro  I 

Queste  bizzarrie  geniali  sono  subito  intese  ed  amate  da  chiunque 
iibbia  gli  occhi  aperti  alla  luce  del  iieilo.  Ma  gli  antichi  poeti  della 
l^esta  e dello  scalpello  si  piacevano  anche  di  più  strane  irregolarità, 
hhe  possono  sembrare  deformazioni  statiche  e destar  perfino  serie  ap- 
prensioni ad  un  osservatore  superficiale.  Un  giovane  architetto  vene- 
rano, di  cui  tutti  riconoscono  il  valore,  il  Sardi,  mi  faceva  osservare 
‘he  il  tetto  della  scuola  della  Madonna  di  Giustizia  o di  San  Girolamo, 
ira  Ateneo  Veneto,  è artificiosamente  deformato,  per  circa  trenta  cen- 
imetri,  a fine  di  rendere  il  timpano  più  libero  e snello. 

E lo  stesso  Sardi  crede  le  rastremazioni  del  palazzo  Dario,  che 
ardo  falso  allarme- han  suscitato,  essere  state  fatte  ad  arte  per  aver 
uce  ed  aria. 

■5f 

Alirì  esempi  di  questa  grande  lilpertà  antica  correrebbero  alla 
nemoria,  se  già  non  mi  fossi  dilungato  anche  troppo.  Perdonate  ; ma 
1 questa  antica  libertà  neJl’arte  e nella  vita,  io  mi  sento  per  lunga 
3onsuetudine  con  le  scritture  e con  tutte  le  altre  più  dirette  memorie  di 
^uei  nostri  gran  vecchi  assai  più  vicino  che  non  alla  vita  moderna, 
i?he  non  ai  canoni  di  arte  e di  convivenza  sociale,  ben  altrimenti  com- 
plessi e rigidi,  creati  da  età  più  mature.  Forse  per  questo  a taluni  sarà 
parso  magari,  che  per  amore  dei  libri  di  San  Marco  io  abbia  giudicato 
troppo  liberamente  la  questione  estetica  della  Zecca;  ma  io  pensavo 
3he  per  quegli  antichi  nostri  le  ragioni  dell’arte  non  contrastavano  mai 
3on  quelle  della  vita;  che  alla  vita  intellettuale  essi  assoggettavano  le 
manifestazioni  delle  arti  belle;  che  però  il  ridar  vita  a un  istituto  come 
la  gloriosa  Biblioteca,  il  ridare  con  questa  Biblioteca  vita  a un  palazzo 
che  altri  abbandonarono  a usi  molto  meno  nobili,  il  fare  che  questa 
vita  riaffezioni  così  la  cittadinanza  nostra  a quelle  mura,  cui  nessuno 
3ggi  frequenta  (forse  perciò  ne  son  diventati  a un  tratto  così  teneri 
Lutti  i professori  di  storia  dell’ arte  !),  jiensavo  e penso  che  ciò  valga 
bene  qualche  sacrifizio.  Perchè,  soprattutto,  mi  sembra  che  non  Insogni 
lispettare  la  bella  armonia  fra  la  vita  e Farte,  die  quegli  antiidii  lien 
capevano,  che  il  popolo  in  certi  momenti  sente  ancora,  che  certi  odierni 
specialisti  - in  ogni  ramo  di  critica  e d’arte  - rompereliliero  per  seiiiprin 
mentre  pur  predicano  a ogni  ora,  e mostrano  di  affannarsi  iierdilfou- 
lere  il  buon  gusto.  Ma  non  comprendono  essi  (die  quanto  pili  pio- 
fònda  si  fa  la  loro  analisi,  ossia  quanto  più  complessa  divimla  in  lui  le 
ie  sue  parti  l’attività  materiale  e intelhdtiiale  nostra,  tanto  pili  abbiamo 
bisogno  di  armonia,  di  sintesi,  così  come,  (pianto  più  siamo  siali  in 
3Ìttà,  tanto  più  vivo  s(3ntiam()  il  desiderio  dell’aria  buona  (‘  (!(dla  ('ain- 
lagna,  della  libera  natura,  cioè  di  quella  (die  è fra  tnlUda  sinU'si  |)in 
iierfetta  e perenne 
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Dopo  il  crollo,  dileguata  la  nube  die  avvolse  il  cadente,  tutti  sen- 
tirono ciò  che  mancava:  nella  coscienza  di  tutti  ciò  che  in  quel  punto 
s’era  materialmente  disgregato  si  ricomponeva,  anzi  persisteva  con 
tutta  la  forza  di  una  grande  tra  dizione  millenaria,  ben  altra  forza  che 
quella  dei  mattoni  o delle  pozzolane  ! Poi,  sopravvennero  le  autorità 
a cercare  i responsabili;  vennero  d’ogni  parte  i critici  a declamare;  da 
ogni  parte  piovvero,  chiesti  e non  ricliiesti,  i giudizi,  se  si  debba  rico- 
struire il  Campanile,  e dove,  e come,  e di  che  materia.  Di  quei  giudizi, 
i migliori  non  erano  che  analisi  di  qualche  particola  di  quel  primo  sen- 
timento, che  Venezia  seppe  nel  giorno  stesso  esprimere  degnamente. 

No,  il  testimonio  grande  di  tutte  le  glorie  e di  tutte  le  miserie 
nostre,  di  tutta  la  nostra  storia  non  è scomparso  : s’è  adagiato,  un  istante 
senza  offendere,  e aspetta  sicuro  di  risorgere,  per  opera  di  noi,  che  di 
risollevarlo  abbiamo  il  dovere  e il  diritto. 

0 meschine  anime  che  presumete  di  squadrare  e misurare  oggi  le 
bellezze,  le  armonie  della  piazza;  voi,  questo  diritto  e dovere  nostro, 
che  r anima  di  Venezia  intese  immediatamente,  non  lo  intenderete 
mai;  yoì  che  credete  di  sostituire  un  cenno  vostro  al  sentimento  di 
cento  generazioni,  cui  tu  segnacolo  sicuro  la  gloriosa  antenna  di  Vene- 
zia; voi  che  presumete  di  cancellare  con  una  paroletta  vostra  il  giu- 
dizio dei  grandissimi  artisti,  che  a quel  punto  fìsso  mirarono  nel  con- 
cepire e ordinare  tante  opere  meravigliose;  che  computate  quanta 
argilla  e quanta  pietra  nuova  bisogneranno  a ricostruirlo,  e non  sapete 
che  è sempre  una  stessa  pietra  e una  stessa  terra  cui  dà  valore  sol- 
tanto r anima  delle  memorie,  la  vita  del  popolo,  immortale.  Se  questa 
duri,  di  buon  dritto  nuove  pietre  s’aggregano  al  vecchio  monumento, 
si  sostituiscono  alle  cadute  : esso  vive  e si  trasforma  come  ogni  altro 
essere  via  via  nel  tempo;  può  scomparire  per  qualche  ora  dalla  gran 
storia;  ma  se  un  rudere  ne  resti  sotterra  e l’anima  del  popolo  non  sia 
morta,  anche  il  rudere  rigernioglia  nei  secoli,  rifiorisce,  sempre  caro 
e autentico  testimonio  ai  venturi. 


Pompeo  Molmenti. 
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A grandi  passi  s avvicina  l’epoca  in  cui  Saint  Louis,  la  capitale 
morale  del  Missouri,  aprirà  le  sue  porte  al  mondo  americano  e a grande 
parte  del  cosiddetto  vecchio  mondo,  convenuti  per  ammirare  l’ardito 
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spirito  (riniziativa  e di  trasformazione  che  anima  e spinge  evolvendola 
la  società  americana.  Questa  Esposizione,  che  dieci  anni  or  sono  voleva 
aver  l’ufficio  di  commemorare  il  quarto  centenario  dello  scoprimento 
leir America  e cedette,  cavallerescamente,  il  passo  all’  iniziativa  di  Chi- 
cago, assume  oggi  il  significato  anche  più  grandioso  del  fermo  volere 
di  un  popolo  hen  deciso  a camminare  sulla  via  del  progresso,  sotto 
la  protezione  della  indiprmdenza  politica,  della  tutela  economica,  ani- 
mato da  un  vivo  e vivificante  spirito  di  iniziativa  privata. 

42  Sorio  IV  - 1()  dicembro  1902 
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Sono  cento  anni  che  la  Luisiana  passava  dalla  condizione  di  una 
trascurata  colonia  francese  a far  parte  integrante  e principalissima 
della  nascente  Confederazione  dell’ America  del  Nord:  e in  cento  anni 
questo  Stato,  allora  semiselvaggio,  in  gran  parte  sconosciuto,  di  un 
rendimento  modesto  proporzionalmente  al  suo  territorio,  diventava  una 
delle  regioni  più  ricche,  popolate  e progredite  degli  Stati  Uniti  del- 
rAiner’ca  del  Nord.  E quindi  l’evoluzione  di  un  popolo  e di  un  paese 
in  un  secolo,  una  meravigliosa  evoluzione,  che  San  Luigi  fra  due  anni 
intende  celebrare  con  la  sua  giandiosa  Esposizione  mondiale. 

Cento  anni  or  sono.  Napoleone  iniziava  quella  sorda  guerra  contro 
l’Inghilterra  che  doveva  condurre  a una  prima  manifestazione,  violente- 
mente rude,  col  blocco  continentale,  e finire  con  la  risposta  di  una  coali- 
zione - formidabile  contro  la  Francia,  e fatale  per  Napoleone  - della  Santa 
Alleanza.  L’Inghilterra  fingeva  di  scordare  i patti  del  trattato  d’Amiens 
e nicchiava  sullo  sgombro  di  Malta:  Napoleone  che  non  ci  teneva  a 
Malta  per  se  stessa,  ma  non  voleva  che  rimanesse  all’ Inghilterra  - mi- 
naccia continua  alla  preponderanza  francese  nel  Mediterraneo  - s’in- 
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quietava  e mostrava  di  volere  con. la  sua  « furia  italiana  » scatenar 
una  guerra  d’esterminio  contro  la  secolare  nemica  della  Francia.  La 
'flemma  inglese  non  si  scuoteva  per  le  minacele  dell’ Imperatore,  sicura 
che  le  cattive  condizioni  finanziarie  del  nuovo  Impero  non  avrebbero 
egualmente  permesso  di  attuare  il  vasto  piano  contro  il  suo  dominio 
dei  mari. 

Senonchè  Napoleone  non  era  uomo  da  mettere  a dormire  un’idea 
quando  l’aveva  accarezzata  : e dopo  essersi  convinto  che  a un  nuovo 
prestito  non  c’era  da  pensare,  e a un  aumento  di  tasse  non  si  poteva 
ricorrere,  fermò  il  pensiero  sopra  la  cessione  di  un  territorio  che  non 
facesse  parte  integrante  del  nuovo  dominio,  che  non  profittasse  alio 
Stato  e che  presentasse  difficoltà  a conservarlo;  quello  della  Luisiana. 

Questa  colonia,  francese  in  origine,  era  andata  lentamente,  nelle 
varie  sue  vicende  politiche,  diventando  americana  - nel  nuovo  signi- 
ficato politico  che  assumeva  questa  parola.  - La  nuova  Confederazione 
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americana  aveva  già  avuto  varie  controversie  con  la  Francia  così  per- 
la navigazione  sul  Mississipì  come  per  i confini  non  ben  determinati. 
L’Inghilterra  premeva  pure  ai  confini  della  Luisiana  e agognava  di 
attraversarla  per  giungere  al  Pacifico  e dominarne  tutta  la  costa.  Scar- 
samente difesa  all’interno,  circondata  da  nenaici  palesi  e da  amici  non 
troppo  fidi  perchè  attirati  verso  l’ideale  di  una  grande  patria  ameri- 
cana, la  Luisiana  diventava  un  punto  debole  per  la  Francia  nella 
gran  lotta  in  cui  agognava  lanciarsi.  Allora  Na|X)leone  pensò  di  cederla 
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alla  Confederazione  degli  Stati  Uniti  del  Nord.  Questo  atto  gli  conci- 
liava le  simpatie  degli  Americani;  attraversava  per  sempre  gli  amhi- 
ziasi  sogni  di  dominio  dell’ Inghilterra  ; toglieva  delle  pi*eoccupazioni 
per  un  colpo  di  mano  degli  Inglesi  e impinguava  le  casse,  semiesauste, 
dello  Stato. 

Il  ministro  De  Marhois  apriva  trattative  col  t-appi-esenlanle  degli 
Stati  Uniti  a Parigi,  Monsieiir  lùviiigstone;  essendo  giuiilo  in  (pici 
giorni  James  Monroe  per  trattare  circa  i diritti  di  navigazione  sul 
Mississipì,  le  trattative  progredirono  rapidamente.  I din'.  rap|)resen- 
tanti  della  Confederazione  americana  discussero  in  una  sola  seduta  la 
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questione  e.  salvo  Fapprovazione  del  presidente  Jefferson,  convennero 
nell' acquisto  della  Luisiana  per  ottanta  milioni  di  franchi.  Le  moda- 
lità furono  prontamente  fissate:  Jefferson  ratificò  senz'altro  la  Con- 
venzione. e la  Luisiana.  col  suo  immenso  territorio,  entrò  a far  parte 
della  nuova  Confederazione. 

, Questa  annessione  fu  di  una  importanza  notevole,  decisiva  per  la 
Confederazione  : da  essa  data  il  meraviglioso  sviluppo  di  quegli  Stati 
che  oggi,  dopo  avere  fatto  proprio  il  motto  di  Monroe  « LAiuerica  agli 
Americani  » e iniziatane  L attuazione,  intendono  partecipare  a tutti  i 
conflitti  internazionali,  non  esclusi  quelli  che  si  verificano  fuori  delle 
acque  delle  due  Americhe. 

La  Luisiana.  che  ha  una  superficie  eguale  a sette  volte  quella  del- 
V Italia,  alL epoca  della  cessione  aveva  100.000  abitanti.  Nel  1900  quel 
territorio  che  era  stato  ceduto  per  80  milioni  di  trancili  (allora  15  milioni 
di  dollari)  rappresentava  un  valore  tassativo  di  6.(X)0,(XX).000  di  dollari 


Palazzo  delle  Arti  Liberali. 


e ospitava  14,706.563  individui.  In  quell' anno  raccoglieva  :264  milioni 
di  hushels  (staia)  di  grano  e cioè  il  50  per  cento  del  raccolto  totale 
degli  Stati  Uniti,  rappresentante  un  valore  di  15:2  milioni  di  dollari  ; 
1,013.0(X),(XK)  di  hushels  di  granturco  e cioè  il  48  per  cento  del  rac- 
colto totale  degli  Stati  Uniti,  per  un  valore  di  314.(KXJ,(X)0  di  dollari. 
Complessivamente  i prodotti  agrari  (grano,  granturco,  avena,  orzo, 
segala,  patate,  ecc.)  rappresentavano  nel  19(XJ  un  valore  di  775  milioni 
di  dollari;  gli  animali  8:25  milioni:  la  lana  delle  pecore  15  milioni,  ecc.  I 
prodotti  minerari  : carbon  fòssile  :2:2.0(X1,(XXJ  di  tonnellate;  ferro  3,491,000 
tonnellate:  argento  per  50,308.708  dollari:  e oro  per  37.712,400  dollari. 

Questo  ambiente  di  attività  e di  ricchezza,  completato  da  un  mera- 
viglioso sviluppo  industriale  e intellettuale  formatosi  in  un  secolo,  acco- 
glierà la  grandiosa  Esposizione  destinata  a celebrarlo. 

L’Esposizione  di  San  Luigi  si  è iniziata  con  15  milioni  di  dollari: 
col  prezzo  cioè  dell’acquisto  dell’intera  Luisiana  di  cento  anni  or  sono, 
e si  prevede  costerà  circa  40  milioni  di  dollari  o 200  milioni  di  lire, 
somma  colossale,  mai  segnata  per  una  Esposizione  e che  solo  si  può 
concepire  in  un  paese  che  ha  al  suo  attivo  la  trasformazione  prodi- 
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giosa  che  offre  in  un  secolo  la  Luisiana  e in  un  ambiente  ricco  di  una 
ricchezza  favolosa,  creata  dalla  natura  singolarmente  prodiga  e dagli 
abitanti  singolarmente  attivi  e intraprendenti. 

L’Esposizione  di  San  Luigi  occuperà  una  superficie  di  400  ettari 
quadrati,  superando  della  metà  quella  di  Chicago  che  sembrava  ster- 
minata, nel  Foresi  Park.  Questo  parco,  è il  più  grande  e il  più  bello 
degli  Stati  Uniti,  dopo  quello  di  Filadelfia.  La  località  non  potrebbe 
esser  nè  più  bella,  nè  più  comoda  per  gli  accessi.  Ferrovie,  tramvie  e 
battelli  saranno  ordinati  in  modo  da  poter  trasportare,  dal  centro  della 
città  di  San  Luigi  al  Parco  dell’Esposizione,  centomila  persone  all’ora. 
C’è  del  grandioso,  e dirò  anche  del  fantastico,  in  tutto  ciò. 

Nella  trasformazione  del  Parco  e nella  erezione  degli  edilìzi  sono 
impiegati  ^20  mila  operai,  11  lavoro  da  mesi  è attivo,  febbrile,  e io  che 
vi  assistetti  sul  principio  dell’anno  ne  riportai  una  impressione  gran- 


diosa, indimenticabile.  11  Palazzo  delle  Manifatture  occiqierà  uuo  spazio 
di  oltre  7 ettari.  Colossale  sarà  quello  delle  Macchine,  il  ('ui  costo  è 
preventivato  in  franchi  3,^250,000, 

Gli  scheletri  giganteschi  di  ([uesti  immensi  fabbricali  si  vanno 
ora  rivestendo  della  parte  ornamentale  e Ira  breve  andranno  animan- 
dosi con  le  potenti  macchine  pr'odirttt'ici  e trasformat r'i(*i.  Nel  (‘onerilo 
degli  ideatori  e degli  ordinatori  1’ Fs[)osizione  rrotr  dene'  |)r‘(‘senlar‘(‘ 
alcuna  sezione  morta.  Fssa  deve  essere'  Irrita  ima  gigante'se'a  galleria 
del  lavoro.  I [ir'odotli  esposti  potranno  c'.ssere'  ae^eprislali  ('  asporlati 
snhito,  [lerrliè  altri  fabbricati  sul  Irrogo  li  sosi il iriranno.  Fe'r- olle'ne're' 
ciò  si  stanno  facendo  ded  rnoslrrrosi  - non  Ir-ovo  parola  pii'i  adallala- 
irnpianli  elettrici  pi'r*  oflrir-e'  ad  ogni  e'sposilofe'  luce' e*  for’za  rnol l ice' in 
abbondanza. 

Il  Falazzo  delle'  I nel  risi  rie'  è mi  inagnirK'o  e'dilizio  ebe'  sorge'  sul 
per-irnedr'o  e^sler-no  de'lla  ve'd irla  ge'ne'iab' de'l  1' Fsposizione'.  e'dallr-ae'  sii- 
bito  Tal le'nzione^  di  ehi  e'nlta  dairingfe'sso  principale'.  La  sua  facciala 
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ha  imo  sviluppo  di  400  metri,  e il  lato  di  175  metri,  con  un’area  di 
70,000  metri  quadrati  di  spazio  utilizzabile  per  gli  espositori.  La  costru- 
zione è di  stile  ionico.  Al  centro  della  facciata  s’innalzerà  una  torre 
di  135  metri,  ornata  di  un  magnifico  orologio  elettrico,  ed  alle  estre- 
mità ne  sorgeranno  altre  due  di  circa  70  metri.  Queste  ultime  saranno 
adattissime  per  esperimenti  elettrici  e illuminazioni. 

Uno  splendido  corridoio  traverserà  l’edifizio  da  Nord  a Sud,  ed  una  ' 
galleria  di  rara  bellezza  architettonica  aumenterà,  raddoppiandolo,  lo  i 
spazio  riservato  agli  espositori.  Il  progetto  del  Palazzo  delle  Industrie  è i 
dovuto  agli  architetti  Van  Brunt  ed  Haw  di  Kansas  City. 

Il^Palazzo  delle  Manifatture,  disegnato  dai  signori  Garrere  e Hastings,  : 
di  New-York,  è uno  degli  edilìzi  più  importanti  nel  gran  quadro  della  ! 
Esposizione,  ed  è collocato  in  simmetria  con  quello  delle  Industrie. 
Entrambi  stanno  da  ciascuna  parte  del  quadro  rappresentante  i giar-  ij 
dini,  le  lagune,  le  cascate,  che  s’affaccerà  al  visitatore  appena  entrato  i 
nel  recinto  della  Mostra.  Questo  palazzo  avrà  pure  una  torre  di  130  metri. 
Eleganti  gruppi  di  scultura  orneranno  ed  accentueranno  le  quattro  en- 
trate principali  ai  lati.  ì 

Nell’ interno  s’aprono  dei  cortili  di  proporzioni  semplici  e piacevoli, 
magnificamente  decorati.  Il  costo  di  questo  palazzo  è di  4,250,000  lire. 

Il  piano  del  Palazzo  dell’  Elettricità  è semplice,  bene  studiato  e 
adattato  allo  spazio.  Una  gran  terrazza  che  girerà  attorno  al  palazzo 
ne  aumenterà  il  contenuto  di  30,000  metri  quadrati.  Un’immensa  grue,  i 
che  servirà  per  mettere  a posto  le  grandi  macchine  elettriche  esposte,  i 
scorre  su  delle  rotaie  nella  baia  dell’Ovest.  ; 

Il  Palazzo  delle  Macchine  è dovuto  agli  architetti  sigg.  Widmann, 
Walsh  e Boisselier,  e misura  metri  175  per  335,  venendo  a costare  circa 
3 milioni  di  lire.  Nella  facciata  Sud,  verso  la  collina,  l’entrata  prin- 
cipale è composta  di  una  triplice  arcata  con  padiglioni  sporgenti  al  ' 
centro.  Quella  del  Nord  ha  un  portico  di  sette  archi  trionfali  sui  quali 
sorgono  due  grandiose  torri.  Attorno  ai  cortili  sarà  costruita  una  grande 
galleria  in  vetro.  In  tutto  l’edifizio  si  sviluppa  la  forza  motrice  neces- 
saria a tutti  gii  espositori. 

Il  Palazzo  delle  Arti  Liberali,  un  altro  grandissimo  edilìzio,  è stato 
disegnato  dagli  architetti  Barnett-Haynes  & Barnett  che  godono  da 
molto  tempo  una  buona  reputazione  a San  Luigi.  È uno  dei  palazzi, 
più  vicini  a « Forest  Park  » : sarà  costruito  con  materiale  leggiero  e 
costerà  circa  3 milioni  di  lire.  La  facciata,  lunghissima,  avrà  un  ma- 
gnifico ingresso  in  stile  corintio.  I lati  saranno  nello  stile  del  Rina- 
scimento francese. 

Una  delle  parti  più  belle  dell’edificio  è il  cortile  interno,  desunto 
nei  particolari  dai  grandi  Maestri  italiani.  Nella  loggia,  degli  affreschi 
su  fondo  d’oro  brunito  aumenteranno  P effetto.  La  pianta  di  questo 
palazzo  è semplice  ed  adattissima  per  1’  esposizione  cui  è destinata. 
Anche  il  cortile  potrà  essere  occupato,  essendo  ben  illuminato. 

Un’altra  singolarità  avrà  questa  Esposizione:  il  Palazzo  delle  Belle 
Arti  sarà  semplicemente  « il  Palazzo  dell’Arte  » e in  esso  troveranno 
posto  non  soltanto  i prodotti  dell’arte  pura,  ma  anche  quelli  dell’arte 
industriale.  L’arte  applicata  all’industria,  questo  portato  dei  giorni 
odierni,  avrà  qui  la  sua  pi’ima  glorificazione  E l’Italia,  che  anche  in 
questa  manifestazione  è,  se  non  la  prima,  fra  le  primissime  delle 
grandi  Nazioni,  potrà  farsi  grandissimo  onore,  accreditando  la  sua 
produzione  e accrescendo  in  seguito,  e come  conseguenza,  la  sua 
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; esportazione.  Accanto  all’ ultima  fantasia  cleirartista  applicata  alla  vita 
i quotidiana,  nel  Palazzo  dell’Arte  troverà  posto  la  mostra  dell’ arte  antica; 

' e qui  pure  una  Sezione  Italiana,  senza  cedere  i diritti  del  patrimonio 
; artistico-patrio,  potrà  offrire  una  grandiosa  e gloriosa  messe  agli  ama- 
I tori  intelligenti  e facoltosi. 

; Una  delle  ragioni  che  trattenevano  molti  espositori  dal  partecipare 
i alle  Mostre  americane  era  quella  dei  dazi  d’entrata  fortissimi.  Ma  le 
merci,  qualunque  esse  siano,  destinate  all’Esposizione  di  Saint  Louis, 
saranno  esenti  da  dazio  d’importazione:  esso  sarà  riscosso  soltanto 
i ove  la  merce  venga  venduta.  Giova  sperare  che  a queste  ed  altre  faci- 
! litazioni  del  Governo  degli  Stati  Uniti  corrisponderà  il  nostro  Governo, 

! accordando  il  trasporto  gratuito  degli  oggetti  destinati  a quella  Mostra 
I internazionale,  nonché  tutte  le  altre  facilitazioni  necessarie  alla  buona 
i riuscita  della  impresa. 

; Non  ho  detto,  ma  è facile  supporlo,  che  intorno  alle  Esposizione 
i di  Saint  Louis  saranno  moltiplicate  innumerevoli  attrattive.  Le  più 
I bizzarre  e più  audaci  e più  grandiose  ideazioni,  in  cui  la  meccanica  è 
i sovrana,  si  stanno  attuando.  Quella  Torre  Eiffel  che  fu  il  gran  clou 
I dell’Esposizione  di  Parigi  del  1889  e non  venne  eclissata  nell’  ultima 
j del  1900,  impallidirà  di  fronte  alla  « Cupola  » e all’  « Ombrello  » di 
i San  Luigi.  Quella  stessa  corsa  in  pallone  dirigibile  che  sembrava  tranion- 
! tata,  ha  ripreso  il  suo  posto  nel  programma.  E chi  sa  che  fra  due  anni  le 
j antiche  e le  nuove  vittime  della  navigazione  aerea  non  siano  final- 
I mente  vendicate  e glorificate  dal  genio  umano.  Molti,  dopo  l’ insuccesso 
i della  Esposizione  di  Parigi,  si  spaventano  innanzi  alle  Mostre  interna- 
j zionali.  Affermano  che,  per  quanto  grandioso  sia  il  concorso,  mai  si 
I potrà  renderlo  tale  da  fare  l’Esposizione  utile  a chi  la  v^isita.  non 
I disastrosa  a chi  la  attua.  Ricorderò  due  dati  riterentisi  alla  Esposi- 
i zione  di  Chicago:  la  cifra  massima  dei  visitatori  non  fu  mai,  neppure 
I a Parigi  col  ticket  a 20  centesimi,  superata:  il  biglietto  costò  regolar- 
i mente  mezzo  dollaro! 

E da  augurarsi  che  l’Esposizione  di  Saint  Louis,  dove  tante  migliaia 
I di  connazionali  vivono  e lavorano,  onorando  e arricchendo  la  patria 
i lontana  indimenticata  e indimenticabile,  Y Italia  e gli  italiani  figure- 
' ranno  nel  modo  splendido  che  essi  possono,  ove  vogliano,  per  la  maggior 
j gloria  e pel  maggior  vantaggio  di  questa  nostra  Nazione,  da  ieri  redenta 
e oggi  balda  e sicura  di  sé  fra  le  maggiori  del  mondo  ! 

^ Vittorio  Zeggio. 
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LA  COMETA  DE  FERRINE 


PER  UN  OSSERVATORE  AD  OCCHIO  NUDO 


11  ri  volgere  di  quando  in  quando  E att  en  zione  alle  cose  del  cielo, 
innalzando  insieme  allo  sguaido  anche  il  pensiero,  può  essere  pei- 
chiunque  nuova  cagione  di  abbaglianti  sensazioni,  ed  è indubbiamente, 
ad  onta  del  sottile  sorriso  d’indulgenza  di  alcune  rispettabili  persone, 
elemento  necessario  ad  un  serio  movimento  intellettuale  degno  di  lai 
nome.  Mentre  la  biologia,  coH’aiuto  del  microscopio,  si  sprofonda  sem- 
pre più  negli  abissi  dell’  infinitamente  piccolo,  rastronomia,  servendosi 
del  telescopio,  eleva  sempre  più  rumanità  alla  conquista  delFinfìnita- 
mente  grande.  E più  ci  si  avanza  nelle  due  vie  opposte,  le  quali  altro 
non  sono  che  due  modi  diversi  dello  stesso  movimento  verso  l’ immen- 
sità, pili  si  moltiplicano,  per  il  continuo  perfezionarsi  dei  mezzi  di 
ricerca,  i risultati. 

È appena  necessario  far  qui  notare  che  i mezzi  d’indagine  fìsica 
adoperati  dali’astronomia,  cioè  gli  strumenti  ottici,  sono  tanto  più  uti- 
lizzabili quanto  ])iù  pura  e tersa  è E atmosfèra  del  luogo  dal  quale  si 
adoperano. 

Nella  valle  di  San  Josè  in  California,  ai  piedi  della  Serra  Nevada, 
s’ innalza  il  monte  Hamilton,  che  domina  il  Pacifico.  Sulla  vetta  del 
monte,  opportunamente  ridotta  a spianata,  si  eleva  al  disopra  di  quattro 
o cinque  baracche  di  legno  il  massiccio  edilìzio  dell’Osservatorio  di 
Lick,  costruzione  caratteristica  munita  d’ima  gigantesca  cupola  rotonda 
contenente  il  famoso  cannocchiale  dall’ obbiettivo  di  quasi  un  metro 
di  diametro,  col  quale  venne  scoperto  il  quinto  satellite  di  Giove. 

In  quell’ Osservatorio,  la  notte  del  V settembre  di  quest’anno, 
l’astronomo  assistente  Ferrine  scandagliava  con  grande  diligenza  iJ 
cielo,  allorché  gli  parve  di  vedere  fra  le  ultime  stelle  della  costella- 
zione di  Perseo  verso  le  Pleiadi  un  punto  luminoso  non  ancora  segnato 
sulle  carte  celesti.  Gettato  che  ebbe  uno  sguardo  su  una  di  queste, 
si  rimise  ad  osservare,  e ben  tosto  un  esame  più  minuzioso  della  posi- 
zione del  punto  sospetto  e della  sua  apparenza  lo  fecero  convinto  che 
si  trattava  d’ima  cometa. 

Qualche  ora  dopo  la  notizia  partiva  telegraficamente  dal  Central- 
steMe  di  Kiel  per  tutte  le  direzioni,  destando  grande  interesse  in  tutti 
gii  Osservaforì  del  mondo. 

L’astro  fu  poi  veduto  a Marsiglia  da  un  altro  famoso  ricercatori' 
di  comete,  il  Borelly.  Il  2 lo  vide  Striive  a Kònigsberg,  e ne  distinse 
chiaramente  il  nucleo.  Il  3 la  cometa  veniva  presa  in  esame  in  Roma 
dall’astronomo  Millosevich,  un  ottimo  calcola,tore  di  orbite.  Aveva 
l’apparenza  di  una  stella  di  nona  grandezza,  mentre  alla  scoperta  non 
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era  che  di  dodicesima  grandezza,  e mostrava  già  iin  po’  di  coda,  li 
suo  movimento  era  allora  di  circa  un  grado  ogni  tre  giorni  verso  Nord, 
ed  uno  ogni  quattro  verso  Ovest.  La  coda  veniva  in  seguito  distinta 
dal  Guillaume,  dell’Osservatorio  di  Lione,  come  divisa  in  tre,  ed  il 
Bigourdan  a Parigi  ne  imprendeva  un  esame  minuzioso. 

Si  era  annunciato  fin  dal  principio  che  l’astro  sarebbe  divenuto 
visibile  ad  occhio  nudo  nella  prima  quindicina  di  ottobre,  e lo  stesso 
scopritore  Ferrine,  il  Millosevich  di  Roma,  io  Stròmgren  di  Kiel,  il 
Nijland  d’ Utrecht  ed  altri  ne  avevano  predetto  il  massimo  splendore 
teorico  per  l’S  ottobre. 

Nella  sera  del  il  Millosevich  fece  un’osservazione  degna  di  nota. 
Come  abbiamo  detto,  il  nucleo  della  cometa  era  stato  visto  chiaramente 
da  Struve,  il  quale  ne  aveva  anche  notato  l’aspetto  stellare.  Il  Millo- 
sevich constatò  che  mentre  la  cometa  si  avvicinava,  per  il  che  avrebbe 
dovuto  mostrarsi  sempre  più  distintamente,  il  nucleo  andava  tacendosi 
invece  più  confuso,  e come  fratturandosi  ed  allargandosi. 

Ponendo  mente  all’eccezionale  posizione  deH’astro,  allora  circum- 
polare, volli  dal  canto  mio  sincerarmi  se  un  osservatore  qualunque 
avrebbe  potuto  tener  dietro  all’ apparizione,  e mi  proposi  di  trovare  e 
seguire  l’astro  senza  ricorrere  all’aiuto  di  strumenti  ottici. 

I primi  tentativi  rimasero  infruttuosi.  Ma  nella  sera  del  *^5,  mentre 
stavo  cercando  a destra  dell’ ammasso  stellare  di  Perseo  verso  Andro- 
meda, ove  supponevo  dovesse  trovarsi  la  cometa,  scorsi  non  molto  lon- 
tano dalla  siella  Fi  di  Perseo  una  piccola  macchia  indecisa  e di  de- 
bole luminosità.  La  supposizione  che  si  trattasse  della  nebulosa  situata 
vicino  a quella  stella  non  era  sostenibile;  inoltre  l’aspetto  di  questo 
nuovo  oggetto  celeste  era  così  caratteristii^o  che  mi  dissi  senz’altro  : 
Ecco  la  cometa.  Ne  giudicai  approssimativamente  la  posizione  di  30^'^  di 
ascensione  retta  e di  53"  di  declinazione  boreale,  e ne  feci  rannotazione 
sul  mio  taccuino.  Siccome  l’astro  si  avvicinava  sempre  più  alla  Terra, 
con  una  velocità  di  circa  tre  milioni  di  chilometri  al  giorno,  doveva 
trovarsi  allora  a circa  ottantatrè  milioni  di  chilometri  da  noi. 

La  sera  seguente  notai  che  l’astro  aveva  percorso  un  non  indiffe- 
rente tratto  di  cielo,  poiché  si  trovava  già  presso  la  stella  T lieta  di 
Cassiopea.  L’osservai  allora  con  maggior  agio.  11  suo  aspetto  ad  occhio 
nudo  era  assai  modesto,  e rammentava  l’aspetto  primo  in  cui  si  pre- 
sentano per  lo  più  le  comete  nei  teloscopi.  Pareva  un  bioccolo  di  cotone 
più  addensato  verso  il  centro  e trasvolante  suU’azzurro  cupo  del  cielo: 
si  osservava  una  massa  nebulosa  rotonda  a 11’ incirca,  della  grandezza 


apparente  diGiove(coirirradiazione)  a contorno  irregolare,  pallido  e come 
sfumante  pel  cielo.  Rammentava  vagamente  l’aspetto  della  comela di 
Holmes  nel  novembre  189i^,  quando  essa  jiareva  camminare  direttamente' 
sulla  Terra,  ciò  che  cagionò  non  poche  inquietudini. 

Qui  apro  una  parentesi  per  notare  un  fatto  slrano.  La  comela 
Holmes,  che  nel  189*^  e'ra  tanto  grande  da  potersi  veeh'ie'  ad  ocediio  nudo, 
è riap|)arsa  tre  anni  or  sono,  come  si  era  prc'vislo,  cah'olandosi  pe'i- 
essa  una  rivoluzione  di  cire'a  selle  anni;  ed  è la  1S99  I!.  Ma  in  epiah' 
stato!  Ferrine,  che  l’osservò  a lungo  nel  canno(‘chial(',  sb'iita va  a l ico- 
noscerla.  Lra  incredibilrnenie  ritnpic'ciolila,  non  si  pr('S('ntava  più 
che  come  una  stella  di  .scd/re.sfmu  grand  (‘zza  ! Oual(‘ calasi  iole  ha  dun- 
(pie  attravei'sato"::*  Glu^  sia,  come  è già  aia-adulo  in  all  ri  rasi,  sollanlo 
un  rrarnmento  della  co.nu'ta,  (pu'llo  rilornalo  Ira  noi?  La  disiaissioiu' 
è ap(u-ta,  (‘(1  io  inianlo  faccio  rilorno  alla  eoiiK'la  di  IN'riifK'. 
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TI  il  suo  movimento  di  traslazione  era  ancora  aumentalo,  e con 
esso  la  visibilità.  Aveva  già  notevolmente  oltrepassato  Theta  di  Cas- 
siopea, e si  dirigeva  fra  le  stelle  Alfa  e Zeta  della  stessa  costellazione. 
L’osservatore  ignaro  della  presenza  della  cometa  avrebbe  detto  essei'e 
apparsa  in  quella  regione  del  cielo  una  nuova  ed  importante  nebu- 
losa; ed  infatti  essa  ne  aveva  tutto  l’aspetto,  mostrandosi  grande  circa 
la  metà  della  nebulosa  d’Andromeda,  colla  quale  riusciva  agevole  il 
confronto,  trovandosi  essa  a poca  distanza. 

11  ^8  il  cielo  si  copri  di  nuvole,  e fu  un  peccato,  perchè  la  cometa, 
camminando  dritta  verso  quella  specie  di  stretto  che  separa  la  testa 
della  Lucertola  da  quella  di  Gefeo,  doveva  in  quel  giorno  incontrare 
Alfa  di  Cassiopea  e passarle  sopra,  leggermente  a destra. 

11  essendosi  diradate  le  nuvole,  la  cometa  ricomparve.  Si  era 
già  portata  fin  presso  Beta  di  Cassiopea,  alquanto  a destra  verso  l’altra 
jnìi  piccola  stella  Sigma,  ed  era  divenuta  più  visibile,  allargandosi  in 
modo  irregolare.  La  Terra  si  trovava  allora  quasi  interposta  fra  il  Sole 
e la  cometa  ; e poiché  la  coda  di  questa  si  proiettava  dalla  parte  oppo- 
sta al  Sole,  se  ne  scorgeva  soltanto  una  piccola  parte  in  iscorcio.  La 
distanza  dell’ astro  era  in  quella  sera  circa  quattro  decimi  di  quella  che 
ci  separa  dal  Sole, 

Nel  cielo  tempestoso  del  30  settembre,  fra  due  squarci  delle  nu  vole 
biancheggianti,  che  un  forte  vento  trasportava  veloci,  potei  scorgere 
la  cometa,  il  cui  ra])ido  moto,  che  si  sarebbe  detto  quasi  sensibile  ad 
occhio  nudo,  aveva  già  molto  spostata,  verso  il  confine  di  Cassiopea, 
allontanandola,  in  prospettiva,  dalla  stella  polare. 

11  1°  e il  ottobre  era  venuta  avvicinandosi  assai  a Delta  di  Cefeo, 
circonfusa  della  tenue  luminosità  della  Via  Lattea,  dalla  quale  il  suo 
splendore  risultava  alquanto  scemato.  Passando  dinanzi  ad  una  stel- 
liiccia  di  Cefeo,  vi  fu  un  momento  in  cui  parve  eh’ essa  ne  fosse  diven- 
tata il  nucleo,  e la  cometa  presentò  allora  per  breve  tempo  l’aspetto  del 
noto  frammento  minore  della  cometa  di  Biela,  dopo  il  disastro  che  la 
divise  in  due.  Soltanto  le  mancava  la  coda. 

Il  3 l’astro  si  librava  come  un  fuoco  fatuo  al  di  sopra  della  corona 
regale  di  Cefeo.  Il  4 raggiunse  la  sua  massima  vicinanza  alla  Terra  : 
55  milioni  di  chilometri,  e cioè  all’  incirca  la  distanza  che  ci  separa 
dal  pianeta  esterno  più  vicino,  Marte,  all’epoca  delle  sue  grandi  oppo- 
sizioni. Ma  avemmo  in  quel  giorno,  e nel  successivo,  tempo  coperto 
ed  uggioso.  Però  non  mancarono  quelli  che,  ribellandosi  a questo 
sopruso  meteorologico,  se  n’andarono  in  pallone  a contemplare  a tutto 
loro  agio  la  cometa,  allora  tanto  vicina.  Così  fecero,  ad  esempio,  a 
Riieil  raeronauta  Bacon,  Pottico  ing.  Bardè  e il  presidente  deH’Aero- 
nantic  Club. 

Soltanto  il  6 la  cometa  ricomj)arve,  ingrandita,  visibilissima,  presso 
la  piccola  stella  Omega  del  Cigno.  Il  7 essa  passò  a destra  della  splen- 
dida Deneh,  o Alfa  della  stessa  costellazione.  La  sera  dell’  8 la  cometa, 
nel  suo  massimo  splendore,  attraversò  la  retta  che  congiunge  le  stelle 
Gamma  e Delta  del  Cigno.  Il  cielo,  che  già  aveva  cominciato  ad  offu- 
scarsi, rimase  coperto  nelle  sere  seguenti.  Non  mi  fu  pili  possibile  rive-, 
dere  la  cometa  che  nella  sera  del  14,  quando  essa  aveva  oltrepassata 
la  Lira  ed  era  entrata  nella  costellazione  d’  Ercole.  Il  suo  splendore, 
già  sensibilmente  scemato,  era  anche  indebolito  dalla  luce  lunare. 

Nelle  sere  del  19  e del  %)  ottobre  l’astro,  benché  di  debole  lumi- 
nosità, era  caratteristico.  Campato  in  cielo  nella  vasta  costellazione 
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idi  Ofìuco,  sembrava  la  pallida  fiammella  di  un  lumicino  ad  olio,  colla 
[parte  rotondeggiante  rivolta  al  Sole,  e f estremità  appuntita  dalla  parte 
opposta,  dando  anche  all’ occhio  nudo,  specialmente  nella  prima  sera, 
l’impressione  appena  percettibile  della  coda. 

Il  giorno  seguente  la  notizia  : La  cometa  eli  Ferrine  è stata  vista 
iersera  con  un  semplice  binoccolo  da  teatro,  letta  sui  giornali,  mi 
provò  come  abitualmente  l’ astro  non  fosse  seguito  nel  suo  celeste 
cammino  se  non  da  poche  persone. 

La  sua  visibilità  andò  poi  scemando  rapidamente.  11  5^5,  cioè  un 
mese  giusto  dopo  averne  notata  la  prima  apparizione,  potei  scorgere 
l’astro  al  disotto  di  Gamma  di  Ofiuco,  e nella  sera  del  26  ancora  più 
giù,  ma  a mala  pena  percettibile.  La  sua  posizione  sempre  più  bassa 
nell’orizzonte,  la  luce  lunare,  il  suo  allontanarsi  progressivo,  le  spe- 
ciali condizioni  atmosferiche  erano  tutte  difficoltà  sempre  aumentanti, 
e rinunciai  quindi  a seguirlo  più  oltre  nel  suo  cammino  verso  il  perie- 
lio, che  avvenne  il  23  novembre. 


* -K- 

La  cometa  di  Ferrine,  attraverso  i più  potenti  strumenti  che  l’ot- 
tica abbia  finora  allestito  e perfezionato,  è adesso  osservata  colla  mag- 
gior attenzione,  ed  assiduamente  studiata  in  attesa  di  quelle  sorprese  di 
cui  sono  prodighe  le  comete,  e che  talvolta  conducono  a fecondissimi 
risultati  scientifici.  Poiché  oggi  non  è più  lecito  disinteressarsi  delle 
comete,  come  faceva  Voltaire  quando  le  apostrofava  beffardamente  nei 
suoi  eleganti  alessandrini.  È passato  il  tempo  in  cui  si  poteva  cavar- 
sela sempre  con  onore  dicendole  apparizioni  sporadiche  e molto  pro- 
babilmente nuli’ altro  che  fenomeni  ottici.  Quanto  cammino  s’è  fatto 
da  allora!  Oggi  lo  studio  delle  comete  è quanto  mai  vi  possa  essere 
di  interessante  e di  atto  ad  eccitare  al  più  alto  grado  la  curiosità.  Quali 
mondi  fantastici  esse  saranno  mai*?  La  loro  apparizione  non  può  non 
essere  della  maggior  importanza  per  l’ astronomo  e per  il  filosofo. 

Questi  astri  così  eccentrici  sotto  ogni  aspetto,  che  spingono  la 
loro  corsa  capricciosa  in  ogni  senso  entro  il  nostro  maestoso  e meto- 
dico sistema  planetario,  gettandovi  un  fuggitivo  bagliore  di  vita  strana  - 
e scapigliata,  sono  treni  celeri  che  ci  arrivano  direttamente  dall’infi- 
nito, ripartendo  subito,  senza  indugio,  per  altre  stazioni  ove  si  direbbe 
che  siano  molto  attesi,  a giudicare  dalla  loro  fretta.  Chi  li  rìcliiama 
e sollecita  in  tal  modo?  La  gravitazione  universale. 

Così,  ben  diversamente  dai  pianeti  nostri  compagni,  che  il  Sole 
tiene  riuniti  attorno  a sè  nello  stesso  modo  che  essi  si  tengono  d’ ac- 
canto i satelliti,  le  comete  solcano  e vivificano  gli  sterminati  e desei'ti 
spazi  - sono  essi  veramente  deserti?  - alcune  di  esse  funzionando  in 
tal  modo  come  organismi  di  collegamento  fra  un  grup|)o  e l’alt  i o della 
vita  cosmica.  11  nostro  è limitato  bensì  in  apparenza  da  Nell  uno,  ul- 
timo tra  i pianeti  conosciuti,  ma  è certo  clie  l’ attrazione  solare  si 
spinge  intinitamente  più  in  là,  e cioè  fino  a dove  iucoinim'crà  (pici lo 
di  un  altro  dei  grandi  (centri  di  gravitazione  disseminati  per  1’ uni- 
verso. 

Ora,  se  si  pensa  che  il  sole  |)iù  vicino  al  nostro,  la  stella  Alfa  della 
costellazione  del  Centauro,  secondo  i ('.alcoli  |)iii  recenli,  disfa  dal  nosli'o 
ben  quarantatrè  trilioni  di  chilòmetri,  è facile  immaginare  a (pial(‘  smi- 
surata lunghezza  fiossono  arrivare  orbilcMli  com(d(‘,  pur  senqirc' 
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restando  nel  campo  d'attrazione  del  nostro  Sole,  od  in  altre  parole,' 
entro  i contini  del  nostro  sistema.  Se  Tellisse  descritta,  ad  esempio,  i 
dalla  breve  orbita  della  cometa  d’  Encke  raffigura  ad  un  dipresso  il 
contorno  di  un  novo,  quella  di  certe  comete  a grande  periodo  non  può 
essere  rappresentata  che  da  una  lunghissima  asta,  che  a mo’  di  stuz- 
zicadenti sia  grossa  nel  suo  mezzo  e gradatamente  assottigiiantesi  verso 
le  estremità.  Ecco  perchè  per  certe  comete  il  piccolissimo  pezzo  d’orbita 
visibile  dall’osservatore  terrestre  ha  forma  di  parabola  o d’iperbole; 
esso  non  è che  la  punta  rotondeggiante  dell’ asta,  al  cui  paragone  gros- 
solano abbiamo  testé  ricorso. 

E se  il  cammino  di  tali  astri  mette  le  vertigini  dello  spazio,  il  loro 
orario  ci  dà  le  vertigini  dell’eternità,  perchè  in  esso  i nostri  secoli 
figurano  come  minuti.  La  cometa  d’Encke,  che  non  raggiunge  nem- 
meno l’orbita  di  Giove  nella  sua  maggior  lontananza  dal  Sole,  ha 
lina  rivoluzione  di  quasi  tre  anni  e mezzo,  che  è relativamente  bre- 
vissima. Ma  da  questo  minimo  si  va  su,  su  a gran  salti  fino  a periodi 
che  ]3er  le  nostre  nozioni  abituali  sul  tempo  riescono  pressoché  incon- 
cepihili,  come  sarebbero  le  migliaia  di  secoli.  Quale  strana  e crudele 
posizione  tu  quella  di  Halley,  il  quale  con  tanta  fatica  era  pervenuto 
allo  splendido  risultato  di  poter  per  il  primo  predire  il  ritorno  d’una 
cometa  (quella  del  168‘2,  che  prese  poi  il  suo  nome)  e la  cui  ansietà 
legittima  ed  intensa  di  scienziato  non  potè  - per  insufficienza  di  durata 
della  vita  umana  - arrivare  fino  a quel  ritorno,  che  si  verificò  infatti 
puntualmente,  segnando  uno  strepitoso  trionfo  per  l’ astronomo...  che 
era  morto  da  un  pezzo,  e per  l’astronomia,  che  aveva  raggiunto  pei 
merito  di  lui  un’altra  pietra  miliare  del  suo  lungo  cammino! 

Intatti  la  legge  del  moto  delle  comete,  di  quelle  enigmatiche  meteore 
che  per  la  vasta  mente  di  Aristotile  e degli  scienziati  del  suo  tempo 
altro  non  erano  che  esalazioni  terrestri,  veniva  finalmente  scoperta;  e 
con  essa  la  loro  vera  natura  di  astri,  percorrenti  un’orbita,  restava 
determinata.  Già  Seneca  l’aveva  sospettato,  e Tycbo  s’era  con  la  geniale 
intuizione  in  parte  riabilitato  dei  suoi  errori  scientifici,  che  i posteri 
dovevano  così  severamente  giudicare.  Eppure  nemmeno  Keplero,  cosa 
strana,  non  aveva  credute  degne  le  comete  delle  celebri  leggi  che  por- 
tano il  suo  nome  ! 

Non  meno  vertiginose  sono  le  semplici  supposizioni  sui  mutamenti 
di  temperatura  per  cui  devono  passare  le  comete.  Dalle  regioni  fanta- 
stiche dello  zero  assoluto,  dai  freddi  dello  spazio  che  sono  ancora  per 
noi  un’incognita,  e nei  quali  sono  forse  possibili  le  solidificazioni  più 
strane  della  materia,  esse  passano  ai  calori  orrendi  della  fornace  solare, 
che  ci  lasciano  intravedere  modificazioni  ancora  più  strane.  Il  calore 
del  Sole  essendo  in  ragione  inversa  del  quadrato  delle  distanze,  una 
cometa  che  arrivi  a ^ looo  della  distanza  dalla  Terra  al  Sole,  come  av- 
venne della  cometa  del  1680,  deve  passare  per  un  calore  eguale  a'  !^0(K) 
volte  quello  del  ferro  arroventato  a bianco.  A tale  temperatura  ogni 
materia  volatile  dovrebbe  essere  completamente  distrutta.  Si  calcola 
che  la  cometa  del  1843  sia  giunta  ad  un  calore  ‘:2,‘^5(),(K)0  volte  supe- 
riore al  nostro.  Come  mai  esse  possano  superare  siffatti  infernali  perieli 
ricomparendo  poi  illese  ai  nostri  occhi  è ancora  uno  degli  innumere- 
voli misteri  che  forse  in  un  lontano  avvenire  ci  saranno  spiegati,  e che 
appunto  perciò  andiamo  oggi  accanitamente  perseguendo.  Per  ora  quel 
che  pare  assodato  è che  ad  ogni  passaggio  al  perielio  le  comete,  pur 
div  entando  momentaneamente  più  splendide,  vanno  soggette  a perdite 
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rilevanti  di  materia,  dal  che  si  dovrebbe  concludere  che  sono  desti- 
nate a ridursi  al  nulla  dopo  un  numero  più  o meno  ^grande  di  rivo- 
luzioni attorno  al  Sole. 

* 

* * 

Quanto  poi  alla  velocità  delle  comete,  ci  cade  qui  opportuno  un 
confronto.  Un  formidabile  pezzo  d'artiglieria,  il  cannone  francese  Canet. 
di  ultimo  modello,  superiore  anche  al  gigantesco  cannone  di  Sandy^ 
Hook  negli  Stati  Uniti,  del  quale  parlano  oggi  tutti  i giornali,  può 
essere  a buon  diritto  considerato  una  meraviglia  di  potenza  balistica. 
Il  suo  proiettile,  spinto  dalla  carica  di  un  quintale  di  polvere  senza 
fumo,  raggiunge  la  velocità  iniziale  di  ben  900  metri  al  minuto  secondo. 
Xella  cometa  del  1843  fu  constatata  al  perielio  la  velocità  di  ^^00  chi- 
lometri al  minuto  secondo  ! Alle  nove  e mezza  antimericbane del^T  feb- 
braio essa  era  da  una  parte  del  Sole  : alle  undici  e mezza  si  trovava 
già  dalla  parte  opposta  ! In  due  ore  aveva  girato  tutto  un  emisfero 
solare,  ad  enorme  distanza.  Sono  velocità  assolutamente  inconcepibili 
dalla  nostra  mente.  È vero  che  quella  fu  anche  la  maggior  velocità 
osservata  in  un  astro.  La  grande  cometa  del  188:2  aveva  al  perielio  la 
velocità  di  480  chilometri  al  secondo.  Per  contro,  certe  comete  a lungo 
periodo  hanno  alP afelio,  cioè  nella  loro  maggior  distanza  dal  Sole, 
un’andatura  non  superiore  a quella  di  un  treno  omnibus  delle  ferrovie 
italiane. 

Generalmente  si  osservano  nelle  comete  una  massa  ed  una  den- 
sità minime,  che  tuttavia  subiscono  fluttuazioni  difficili  a spiegarsi. 
Le  osservazioni  in  proposito  sulla  cometa  di  Ferrine  presentano  diver- 
genze di  risultati,  che  dipendono  probabilmente  da  vere  modificazioni 
prodottesi  da  un  giorno  all' altro  nello  stato  fisico  della  cometa.  Flam- 
marion,  che  dal  suo  Osservatorio  di  Juvisy  s’  è affrettato  ad  esami- 
narla. prendendone  anche  delle  fotografie,  vi  osservò  una  densità  assai 
debole.  Passando  dinanzi  ad  una  minuscola  stella  di  1:2''  grandezza, 
essa  non  arrivò  ad  offuscarla.  Invece,  secondo  un'altra  osservazione 
non  meno  coscienziosa,  quella  fatta  dal  Baroni  a Milano  nella  notte 
dal  :27  al  28  settembre,  due  stelle  eh  quelle  non  più  piccole  ne  furono 
offuscate  e quasi  ecclissate.  Attraverso  la  cometa  d'Encke.  che  nel 
telescopio  si  presenta  come  una  piccola  nube  luminosa  della  torma  di 
un...  prosciutto,  illuminato  soltanto  da  un  lato.  Struve  potè  vedere 
distintamente  una  stella  di  IP  grandezza,  mentre  parecchi  giorni  dopo 
Wartman  vide  sparire  attraverso  la  stessa  cometa  una  stella  ben  piìi 
lucente,  e cioè  di  8'  grandezza. 

Anche  sul  potere  rifrangente  della  sostanza  cometaria  si  fecero  in 
passato  numerose  osservazioni.  Nella  cometa  del  luglio  1881  si  trovò 
una  rifrazione  sensibile  della  luce  d'una  stella  dinanzi  alla  (piale  pas- 
.‘^ava.  Tale  rifrazione  aumentava  notevolmente  nella  parte  della  (‘liioma 
più  vicina  al  nucleo.  Invece  Bessel.  la  cui  rigidità  di  metodo  scienti- 
fico è ben  nota,  non  osservò  alcuna  rifrazione  nella  chioma  della  cometa 
di  Halley.  Nel  1828  una  testa  di  cometa  dello  spessore  di  mezzo  milione 
di  chilometri  non  produsse  nella  luce  di  una  stella  di  ^uandezza 
nè  indebolimento  nè  rifrazione. 

Nel  1899  il  Ferrine  osservi)  accuratamente  il  passa^udo  della  cometa 
di  Switl  dinanzi  a parecchie  stelle,  ma  non  ebbe  a constatare  alcuna 
rifrazione  sensibile.  Bisogna  notai-e  che  anche  le  sostanze  |)iii  traspa- 
renti che  noi  conosciamo  sulla  teria  producono  una  rifrazione. 
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Dalle  perturbazioni  die  subiscono  le  comete  passando  vicino  a jiia- 
neti  od  a satelliti  anche  piccoli,  i quali  invece  non  mostrano  di  risentirne 
alcun  effetto,  bisogna  dedurre  che  esse  abbiano  in  realtà  una  massa  ben 
poco  imponente.  Una  bella  dimostrazione  di  ciò  fu  data  dalle;  peripezie 
della  cometa  di  Lexell,  che  pure  aveva  un  diametro  effettivo  ben  tredici 
volte  maggiore  di  quello  della  Luna.  Essa  attraversò  per  ben  due  volte 
r intero  sistema  di  Giove  e dei  suoi  satelliti,  rimanendone  perturbatis- 
sima  nel  suo  corso,  ma  non  apportando  al  movimento  normale  dei 
satelliti  di  Giove  la  minima  modificazione,  come  fu  poi  constatato. 

Di  grande  interesse  si  prevedono  le  osservazioni  scientifiche  attual- 
mente in  corso  negli  Osservatori  astronomici,  e che  termineranno  alla 
scomparsa  della  cometa,  lasciando  luogo  ad  altri  lavori  di  precisione 
ben  maggiormente  ponderosi  ed  improbi  (che  il  profano  non  vuol  com- 
prendere nè  apprezza  in  alcun  modo,  perchè  se  ne  ritrae  dal  bel  prin- 
cipio come  dinanzi  ad  un  abisso  senza  fondo)  e coi  quali  gli  astronomi 
arrivano,  qualche  volta,  a stabilire  la  vera  orbita  dell’ astro. 

Ma,  ad  onta  di  quel  qualche  volta,  dobbiamo  pur  convenire  che 
meravigliose  sono  anche  fin  da  adesso  le  risorse  della  limitata  scienza 
terrestre.  Pare  già  gran  cosa  die  certe  regioni  del  cielo  - che  è per 
noi  sempre  un’altissima  volta  inaccessibile  - siano  note  all’ astronomia 
quanto  la  superficie  del  nostro  pianeta  lo  è alla  geografia.  Eppure  c’è 
di  più  : si  e già  arrivati  a conoscere  intimamente  nella  sua  costitu- 
zione l’universo  stellare;  anzi,  abbiamo  già  con  esso  comunicazione 
diretta.  Non  parlo  qui  di  supposizioni  da  romanzo,  che  per  quanto 
geniali  ed  ardite,  come  quella  d’ima  telegrafia  ottica  con  Marte,  restano 
pur  trop]io  tino  ad  oggi  nel  campo  della  fantasia  ; bensì  di  fatti  mate- 
riali. Valgano  ad  esempio  certe  esplorazioni  delfanalisi  spettrale.  E 
poiché  nella  ricerca  continua  del  sapere  spesso  dalle  scoperte  parziali 
scaturiscono  sprazzi  di  luce  inaspettati,  che  ci  lasciano  intraveder  da 
lontano  gii  abbaglianti  orizzonti  delle  grandi  conquiste,  ci  siamo  già 
impadroniti  d’una  splendida  ipotesi,  che  sarà  la  verità  di  domani  e 
la  chiave  di  altre  scoperte  di  cui  ignoriamo  la  portata  : l’ identità  della 
sostanza  componente  tutto  l’ universo. 

È noto  in  qual  modo  si  possa,  analizzando  spettroscopicamente  la 
luce  che  ci  proviene,  ad  esempio,  da  un  incendio  lontano,  stabilire  con 
la  certezza  più  assoluta  quali  sostanze  siano  quelle  che  ardono  laggiù. 
È pure  noto  come  tale  indagine  si  sia  facilmente  estesa  agli  astri,  ren- 
dendoci possibile  r effettuazione  di  un  disegno  fantastico:  quello  di  esa- 
minare, colla  stessa  sicurezza  come  se  li  avessimo  sul  tavolo,  gli  ele- 
menti chimici  di  cui  sono  formati  mondi  per  noi  altrimenti  sconosciuti, 
che  gravitano  alle  migliaia  di  migliaia  di  milioni  di  chilometri  da  noi. 

L’applicazione  dell’analisi  spettrale  alle  comete  è relativamente  re- 
cente, e Donati  fu  il  primo  ad  attuarla  a Firenze  colla  sua  celebre  cometa. 
Lo  spettro  di  questi  astri  è generalmente  oscuro,  con  zone  verdastre 
deboli,  traversate  da  righe  chiare,  che  rivelano  sicuramente  la  presenza 
di  gas  incandescenti.  Colpisce  sopratutto  il  fatto  di  rinvenirvi  una  dopo 
l’altra  le  stimmate  delle  sostanze  chimiche  terrestri,  e non  si  può  non 
rilevare  subito  la  grande  rassomiglianza  dell’ insieme  dello  spettró  di 
una  cometa  con  quello  della  fiamma  dei  nostri  idrocarburi.  Dunque 
l’analisi  spettrale  delle  comete,  rivelandoci  quasi  costantemente  la  pre- 
senza di  carbonio  e d’idrogeno,  ci  dà  per  risultato  esser  queste  immensi 
cumuli  di  sostanze  infiammabili  del  genere  del  petrolio,  dell’acqua  ragia, 
del  gas  d’illuminazione. 
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Questo,  per  ora,  uno  dei  risultati.  Ma  con  tutto  ciò  lo  stesso  Schia- 
parelli,  i cui  studi  in  merito  godono  taina  universale,  non  esitò  a dirmi 
un  giorno  che  siamo  ancora  ben  lontani  dal  possedere  nozioni  certe 
sulla  costituzione  delle  comete.  E questo  è ancor  vero  oggi,  e lo  sarà, 
a quanto  sembra,  per  un  pezzo  ancora. 

Un  curioso  esperimento  di  controllo  scientitìco,  tanto  più  interes- 
sante inquantocbè  avvenne  all’ insaputa  dell’ autore,  si  ebbe  durante 
r osservazione  della  grande  cometa  del  188'3.  Goni’ è noto,  uno  dei  tanti 
meravigliosi  portati  dell’  indagine  spettrale  è quello  di  rivelarci,  collo 
spostamento  delle  linee  dello  spettro,  se  e di  quanto  il  corpo  celeste 
che  si  sta  esaminando  si  avvicini  o si  allontani  da  noi.  Una  simile 
constatazione,  fatta  dal  Tbollon  senza  ch’egli  avesse  alcuna  cognizione 
dell’itinerario  della  cometa,  lo  portò  a stabilire  che  questa  correva  allora 
con  una  data  velocità,  di  cui  prese  nota.  Tale  velocità  venne  in  seguito 
confermata  da  calcoli  precisi  istituiti  sulTorbita  vera.  Ecco  adunque  un 
esempio  del  concorso  simultaneo  di  piìi  metodi  scientifici  d’ investiga- 
zione, indipendenti  l’uno  daH’altro,  che  possono  dare  un’idea  della  gelosa 
meticolosità  usata  dagli  astronomi  nelle  loro  ricerche,  e del  processo  di 
selezione  scrupolosa  di  cui  si  servono  per  mettere  insieme  anche  ima 
sola  affermazione. 

■K-  * 

11  tono  luminoso  delia  cometa  di  Ferrine  è piuttosto  pallido.  Oltre- 
ché di  luce  propria  questi  astri  risplendono  di  luce  solare  riflessa,  come 
quella  dei  pianeti  e dei  satelliti,  e gli  spettri  delle  comete  del  1881  e 1882 
fotografati  da  Huggins  mostrano  linee  di  Fraunhofér  abbastanza  distinte. 
Quanto  alla  natura  della  luce  propria  delle  comete,  essa  è probabilmente 
generata,  oltreché  dai  gas  allo  stato  d’ incandescenza,  da  vere  scariche 
elettriche  di  proporzioni  gigantesche,  specie  presso  il  perielio.  Parrebbe 
che  le  comete  appaiano  più  luminose  negli  anni  dei  massimi  di  macchie 
solari. 

Noi  ignoriamo  tuttora  la  vera  essenza  delle  comunicazioni  fìsiche 
tra  il  Sole  e le  comete,  ma  siamo  portati  ad  immaginarle  con  una  certa 
approssimazione  servendoci  di  raziocini  d’analogia  basati  sull’osserva- 
zione di  alcuni  fenomeni  elettro-magnetici  che  sono  alla  nostra  portala. 
E nota,  ad  esempio,  la  stretta  dipendenza  del  fenomeno  luminoso,  cìie 
sulla  Terra  si  chiama  l’aurora  boreale,  collo  sfato  del  Sole,  e si  ba 
inoltre  una  teoria  sufficientemente  completa  del  processo  con  cui  quella 
luce  viene  a prodursi  nelle  alte  regioni  deiratmosfera.  Ingegnosa  é una 
teoria  di  Herz  sulla  corrispondenza  fra  il  Sole  e le  comete,  alle  quali 
esso  trasmetterebbe  direttamente  le  scariche  elettriche  pel  tramile  del- 
l’etere che  riempie  gli  spazi.  Nell’ osservazione  d’una  comefa  tutta  uua 
fòlla  di  problemi  uno  più  interessante  dell’ altro  si  affaccia  alla  nosti*a 
mente. 

Che  cometa  sarà  mai  questa?  - È la  ))rima  volta  die  si  mosba  alla 
Terra?  - Che  età  lia?  Milioni  d’anni,  di  secoli?  - A|)parf iene  al  nosho 
sistema  solare? -Da  che  distanza  ci  arriva? -A  che  stadio  fisico  é?- 
E che  cosa  rappresenta?  Torse  il  cadavei-e  d’ini  (*or])o  planetario  in 
decomposizione?  o invece  l’embrione  di  un  nuovo  mondo  in  lòi-inazione? 
E forse  il  residuo  di  un’immane  eruzione  lanciala  da  un  nosli-o  piaiuda 
in  tempi  remotissimi,  aH’ejioca  del  suo  consolidamento?  o d»dr atti- 
vità ignea  del  nostro  sole?  o da  (piella  d’iina  sUdIa?  - Tutti  probbani 
insoluti,  o quasi,  ma  così  seduccmii  grandiosi  pel  loro  iidimo  lap- 
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porto  coirorigine  delle  cose,  che  le  menti  piìi  ardite  si  lanciano  con 
voluttà  a scandagliarne  gli  abissi  in  tutti  i sensi,  quasi  a misurarvi 
la  potenza  di  penetrazione  del  pensiero  umano,  che  pur  troppo,  come 
l’esperienza  quotidiana  ci  attesta,  è sempre  inadeguata  alla  splendida 
. realtà.  Noi  corriamo  dietro  alla  realtà  od  alla  verità  die  è la  stessa 
cosa,  con  tanta  maggior  lena  quanto  iiiìi  clamorosi  sono  i capitomboli 
che  ci  toccano  per  via.  È una  tendenza  peculiare  e provvidenziale  dello 
spirito,  e guai  per  Tavvenire  dell’ umanità  se  così  non  fosse!  E se  lo 
studio  degli  astri  ordinari  è semplicemente  meraviglioso,  quello  delle 
comete  è favoloso,  inaudito,  assolutamente  fantastico,  e torse  per  esso 
noi  arriveremo  un  giorno  ad  afferrare  qualche  cosa  delle  eterne  legg 
che  regolano  la  trasformazione  della  materia. 

* 

* * 

È dopo  il  perielio,  quando  le  comete  hanno  già  iniziato  il  loro  viag- 
gio di  ritorno  verso  rinfinito,  ch’esse  presentano  spesso  i fenomeni 
più  notevoli.  Talvolta  sviluppano  code  inaspettate  ed  assai  voluminose. 
Abbiamo  visto  come  secondo  ogni  probabilità  esse  subiscano  nei  perieli 
una  considerevole  perdita  di  materia.  Curiose  oscillazioni  di  luce  si 
osservano  non  di  rado  in  questo  periodo.  La  cometa  di  Brorsen,  spa- 
rita poi  misteriosamente,  presentò  dopo  il  suo  passaggio  al  perielio 
repentini  ed  inesplicabili  splendori.  Dopo  che  la  cometa  del  1888  si  fu 
spezzata  in  tre,  la  sua  luce  andava  sempre  più  impallidendo;  ma  ad 
un  tratto  divenne  vivissima,  circa  venticinque  volte  maggiore,  tanto 
che  qualche  astronomo,  colpito  inopinatamente  da  quello  straordinario 
splendore,  potè  credere  sulle  prime  all’ apparizione  d’una  stella  nuova. 
Quasi  simili,  e non  meno  diffìcili  ad  essere  spiegati,  furono  i cambia- 
menti di  splendore  della  cometa  1892  ITI.  Nel  1899  la  cometa  Swift 
aveva  già  passato  da  un  pezzo  il  perielio,  quando  verso  il  4 di  giugno 
brillò  aH’improvviso  d’una  vivissima  luce.  Del  tatto  diedero  ragione  il 
Ferrine,  lo  scopritore  della  cometa  attuale,  il  quale  aveva  diligente- 
mente osservata  la  cometa  col  potente  cannocchiale  dell’ Osservatorio 
Lick,  ed  il  suo  collega  Bernard.  Essi  erano  stati  spettatori  d’un  vero 
cataclisma  nella  cometa,  la  quale  s’era  spezzata  in  due;  e le  due  teste, 
mutando  orientamento,  andavano  sempre  pili  allontanandosi  l’ una 
dall’ altra! 

Come  si  vede,  tale  catastrofe  rammenta  quella  identica,  ma  assai 
più  clamorosa,  della  celebre  cometa  di  Biela,  colla  quale  vien  traman- 
dato alle  generazioni  future  il  nome  d’un  diletto  tiglio  d’ Urania,  cui 
sulla  Terra  toccò,  forse  per  una  distrazione  del  caso,  la  professione  di 
capitano  di  fanteria  nell’esercito  austriaco,  ed  il  cui  amore  alle  cose 
del  cielo  era  così  grande,  che  fu  sorpreso  in  un  bella  sera  stellata 
mentr’era  intento  a spiegare  con  grande  calore  le  teorie  dei  moti  celesti 
al  caporale  di  guardia,  attorniato  da  un  crocchio  di  soldati  della  sua 
compagnia!  Ve  l’immaginate  quel  caporale  di  guardia  austriaco  in 
allarme  pei  regolamenti  militari  da  un  lato,  e per  le  leggi...  di  Keplero  dal- 
l’altra, che  pur  dovevano  essere  leggi  in  vigore,  dal  momento  che  chi 
glielo  diceva  era  un  capitano?  Quando  T amor  del  sapere  è spinto  fino 
alla  catechizzazione  di  un  corpo  di  guardia  non  può  non  commuovere,  e 
colpisce  come  una  di  quelle  amenità  della  scienza  che  rasentano  il 
sublime,  e che  appunto  perciò  hanno  la  virtù  di  far  esclamare  al  volgo 
con  grande  convinzione:  « Quanto  è ridicolo!  » 


Nino  Leritz. 
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DI  S.  A.  R.  IL  Principe  Luigi  Amedeo  di  Savoia,  Duca  degli  Abruzzi 

ED  IL  SUO  LIBKO 


•La  « Stella  Polare  » nel  Mare  Artico  - 1899-900  - S.  A.  R.  Luigi  Amedeo  di  Sa- 
voia, Duca  degli  Abruzzi,  U.  Cagni,  A.  Cavalli-Molinelli.  — U.  Hoepli,  Mi- 
lano, 1903,  pag.  xi-592,  con  209  illustrazioni  nel  testo,  25  tavole,  2 panorami 
e 1 carte. 

Verso  la  fine  del  xv,  e nel  xvi  secolo,  più  d’un  navigatore  italiano 
I arrivò  fino  sui  confini  delle  regioni  artiche,  nella  ricerca  del  famoso  pas- 
I saggio  Nord-Ovest;  ma  nei  secoli  seguenti,  man  mano  che  le  spedizioni 
j si  facevano  più  scientifiche  ed  esplorative  che  commerciali,  esse  diven- 
I nero  monopolio  quasi  esclusivo  delle  nazioni  nordiche,  per  im  lungo 
periodo  di  tempo.  È solo  negli  ultimi  sessant’anni  che  l’ interesse  per 
le  esplorazioni  polari  si  è fatto  veramente  universale,  e che,  rimo  dopo 
Taltro,  nuovi  paesi  vollero  partecipare  alla  lotta  : la  Francia  fin  dal  18S8, 
col  cap.  Fabvre  ; la  Ctermania,  sotto  V energico  impulso  del  geografo 
Petermann;  FAustria-Ungheria,  col  Payer  e col  Weyprecht. 

L’Italia,  appena  formata  a Nazione,  otteneva  nel  1872  che  il  tenente 
di  vascello  Eugenio  Parent  facesse  parte  della  spedizione  svedese  di- 
retta dal  Nordenskiold,  che  si  proponeva  di  raggiungere  il  Polo  colle 
slitte  dalla  costa  settentrionale  dello  Spitzberg;  e nel  1878,  inviava  il 
tenente  Giacomo  Bove,  collo  stesso  Nordenskiold,  al  famoso  passaggoi 
del  Nord-Est,  compiuto  dalla  Vega;  infine,  un  altro  ufficiale  nostro, 
Alberto  De  Rensis,  accompagnò  la  spedizione  comandata  dal  capitano 
Hovgaard,  che  subì  varie  peripezie  nel  Mar  di  Kara,  negli  anni  1882-83. 
Ed  è opportuno  ancora  ricordare  che  cinquantasei  marinai  delle  coste 
adriatiche,  quasi  tutti  italiani,  formavano  Tequipaggio  della  TegeWioff, 
nella  seconda  spedizione  austro-ungarica,  che  condusse  alla  scoperta 
dell’arcipelago  Francesco  Giuseppe.  La  prova  di  questa  campagna,  una 
delle  più  drammatiche  che  conti  la  storia  polare,  è la  più  bella  dimo- 
strazione della  maravigliosa  facoltà  che  la  nostra  razza  possiede,  di 
adattarsi  alle  condizioni  climatiche  le  più  diverse,  e della  sua  straordi- 
naria resistenza  fisica  e morale. 

La  generosa  iniziativa  di  un  Principe  di  Savoia  ha  linai  mente  dato 
^ all’Italia  il  vanto  di  una  vera  spedizione  artica  nazionale;  di  una  spe- 
dizione che  ha  superato  di  botto  tutte  le  i)i*ecedenti,  cosicché  il  nostro 
! paese  prende  il  primo  posto  nella  lotta  per  la  compiista  del  Polo. 

È impossibile  comprendere  quanto  ardire  fosse  nella  decisione  del 
, Principe,  senza  aver  idea  degli  uomini  coi  quali  Egli  doveva  compe- 
tere. Quasi  tutti  coloro  che  osarono  cimentarsi  ch)1  grande  problema, 
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vi  si  erano  preparati  da  anni  con  minori  spedizioni,  od  avevano  preso 
parte,  spesso  ripetutamente,  a maggiori  imprese  comandate  e dirette  da 
altri  più  provetti.  John  Franklin,  i due  Ross.  Ed.  Parry.  Fr.  Hall,  il 
Dott.  Xordenskiòld,  ed  altri  molti,  avevano  passato  parecchi  anni  nelle 
regioni  artiche,  avevano  interamente  dedicato  gran  parte  della  loro  vita 
allo  studio  del  problema  affascinante.  E le  più  importanti  spedizioni 
erano  state  allestite  coll'aiuto  di  Governi,  di  Società  scientifiche,  dì 
numerosi  privati. 

In  confronto  di  questi  esploratori,  il  Duca  degli  AlDruzzi  appariva 
del  tutto  inesperto,  per  la  difficilissima  opera  alla  quale  si  accingeva. 

1 esplorazione  del  Sant'Elia,  di  natura  affatto  diversa,  senza  alcun 
problema  nautico,  e svoltasi  tutta  su  ghiacciai  alpini;  nè  un  viaggio 
allo  Spitzherg  fatto  nell'estate  del  '9S  col  Cagni,  in  cui  raggiunse  bensì 
la  latitudine  di  81°  10'.  raramente  toccata  in  questa  regione,  ma  fu  co- 
stretto a ritirarsi  appena  incontrati  i primi  ghiacci,  pei  quah  non  era 
stato  costruito  il  leggiero  scafo  della  sua  nave  ; nè  infine  un  viaggio 
invernale  nella  Siberia  centrale,  che  non  ebbe  alcun  carattere  di  una 
esplorazione,  potevano  dirsi  una  preparazione  a questa  impresa.  Ma 
inesperto  non  significava  impreparato  : e lo  splendido  risultato  provò  che 
la  decisione  non  era  stata  avventata,  nè  follemente  audace,  ma  fondata 
sulla  coscienza  perfetta  di  sè,  dei  propri  mezzi,  del  ricco  sapere  gua- 
dagnato colle  estese  lettui-e.  coll'  assiduo  studio  delle  opere  dei  suoi 
predecessori. 

Xè  gh  mancò  il  loro  consigho  diretto;  primo  e più  prezioso  fr-a  tutti 
quello  generoso  del  Xansen.  Questi  era  senza  dubbio  il  più  formidabile 
competitore.  Prima  di  lui.  c'era  voluto  più  d'un  secolo  per  guadagnare,  a 
costo  di  sfòrzi  sovrimiani.  di  infinite  sofferenze,  di  tante  vite  perdute, 
di  enormi  sacrifici  pecuniali,  meno  di  tre  gradi  di  latitudine  verso  il 
Xord.  fra  il  Pbipps.  che  nel  1773  era  già  giunto  a 80"  48',  a Xord  dello 
Spitzherg.  ed  il  Lockwood.  della  spedizione  Greely.  che  aveva  toccato 
rSo'  ~2i'.  sulla  costa  settentrionale  della  Groenlandia,  nel  188::^.  Ed  il 
Xansen.  col  suo  geniale  progetto,  aveva  superato  il  Lockvood  di  quasi 
altri  tre  gradii 

Ora  si  appalesa  intero  F ardimento  del  nostro  Principe,  che  si  pre- 
parava ad  oltrepassare  il  Xansen.  non  già  ripetendo  la  stessa  prova, 
che  aveva  dato  a questo  un  vantaggio  tanto  considerevole,  coir  aggiunta 
di  tutti  i niigboramenti  suggeriti  dall'esperienza  sua.  ma  servendosi  dei 
vecchi  metodi,  dirig^endosi  a Xord  coi  mezzi  stessi,  invero  notevolmente 
perfezionati,  che  avevano  condotto  tutti  gli  esploratori  precedenti  ad 
un  così  scarso  risultato,  guadagnato  al  prezzo  di  così  duro  lavoro. 

Solo  verso  la  fine  del  gennaio  1899.  tutti  i compagni,  fissato  nelle 
sue  linee  crenerali  il  piano  della  spedizione,  frutto  di  lunghe  medita- 
zioni e deÙa  piena  conoscenza  del  problema,  il  Principe  incominciò  a 
preparare  tutto  F occorrente. 

Chi  non  vide  in  quei  mesi  S.  A.  R..  il  Cagni,  il  Querini  ed  il  Ca- 
valli m continue  corse  da  Torino  a Genova,  a Roma,  per  mezza  Italia, 
chi  non  seppe  dei  loro  viaggi  ripetuti  in  Xorvegia,  a Parigi,  a Londra, 
delle  conferenze  con  fisici,  con  meteorologi,  coi  fornitori  diversi  delle 
cose  più  disnarate.  non  può  aver  idea  del  lavoro  intenso,  difficilissimo, 
che  è una  tale  preparazione,  colla  testa  piena  di  cento  argomenti,  colla 
preoccupazione  continua  di  non  dimenticare  un  particolare.  Tutte  le 
minuzie  sono  ugualmente  importanti,  essenziali,  ed  occorre  una  intel- 
ligenza ordinatissima,  sistematica,  per  riuscire  a coordinare,  ad  orga- 
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! Rizzare  tra  loro  le  diverse  parti,  senza  Taiuto  di  alcun  nesso  logico, 
I ed  una  tensione  mentale  continua  per  non  perder  di  vista  nessun  lato 
idei  compito  multiforme. 

Fu  un  vero  miracolo  di  rapidità.  Nei  primi  giorni  di  maggio,  poco 
più  di  tre  mesi  dopo  aver  cominciato  il  lavoro,  ogni  cosa  era  pronta. 


S.  A.  E.  IL  Duca  degli  Abruzzi. 


I 

je  l’ora  degli  addii  era  suonata  ]ier  i capi  e per  gli  uomini  coraggiosi 
ielle  li  seguivano  nella  lunga  e faticosa  via. 

La  rapidità  con  cui  venne  compiuta  la  preparazione,  ed  - il  modo 
quieto  con  cui  procedette,  fecero  sì  che  il  pubblico  (piasi  non  se  nbu*- 
corse.  Contro  t’usato,  il  jirogetto  non  venne  esposto  in  lu'ssima  con- 
ferenza; anzi,  per  parte  di  tutti  i (‘onijmnenti  della  spc'dizioiKL  In  imo 
scberniirsi  da  ogni  dimostrazione,  ini  ('onliniio  difeiKb'rsi  dalle'  indi- 
screzioni della  pubblicità.  Così,  alla  vigilia  della  parU'iiza,  "non  si 
(conosceva  che  molto  iinperfellainenle  (‘d  in  modo  inci'rlo  il  piano 
di  S.  A.  R.,  nè  se  ne  polè  discutere  in  seno  alle  varii'  Soeii'là  Ci'o- 
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grafiche,  le  quali  dovettero  limitarsi  a dar  notizia  della  nuova  impresa, 
con  pochi  e mal  sicuri  commenti. 

Tre  spedizioni  si  trovavano  già  nelle  regioni  artiche,  quando  quella 
italiana  stava  per  lasciare  l’Europa.  Due  avevano  scelto  la  via  così 
ostinatamente  tentata,  a Ovest  della  Groenlandia  ; Finfaticabile  Peary 
era  partito  nel  1898  per  esplorarne  la  estrema  costa  settentrionale 
e spingersi  di  là  verso  il  Polo;  poche  settimane  dopo  lo  aveva 
seguito  per  la  stessa  via  lo  Sverdrup,  appena  tornato  dalla  spedizione 
del  jEmm.  Nello  stesso  anno  il  Wellmann,  già  noto  per  aver  tentato 
di  raggiungere  il  Polo  dallo  Spitzberg,  con  quattro  compagni  ameri- 
cani e cinque  norvegesi,  era  stato  portato  da  una  nave  a Capo  Tegett- 
hoff,  su  d’un’ isola  meridionale  dell’arcipelago  Francesco  Giuseppe, 
ed  ivi  lasciato.  Egli  aveva  l’intenzione  di  rivolgersi  verso  il  Polo  nella 
primavera  seguente,  valendosi  di  depositi  di  provviste  preparati  sin 
dairautunno  sulle  terre  dell’ arcipelago.  Nessuna  notizia  di  questi  esplo- 
ratori era  giunta  in  Europa  prima  della  partenza  di  S.  A.  R. 

Riferite  così  per  sommi  capi  le  condizioni  fra  cui  ebbe  origine  la 
Spedizione  Artica  Italiana,  tentiamo  di  riassumerla  brevemente,  sulla 
guida  del  bellissimo  racconto  piano,  semplice,  scevro  d’ogni  artificio 
di  forma,  d’ogni  ricerca  d’effetto,  che  è il  libro  di  S.  A.  R.  il  Duca 
degli  Abruzzi.  È la  storia  di  una  lotta  continua,  di  ogni  giorno,  spesso 
di  ogni  ora,  contro  difficoltà  inattese,  contro  ostacoli  sempre  nuovi; 
di  una  lotta  durata  per  più  d’un  anno,  e combattuta  da  tutti  con 
ugual  valore,  con  pari  tenacia  ecl  ostinazione.  Pur  troppo  non  le  manca 
il  capitolo  doloroso,  comune  a tante  altre  narrazioni  di  imprese  con- 
simili. Tre  nuove  vittime  si  sono  aggiunte  alle  centinaia  già  mietute 
dal  clima  terribile,  dalle  malattie,  dall’esaurimento  per  fatiche  inumane, 
dalla  fame,  dalle  convulsioni  dei  ghiacci  polari. 

Dopo  una  brevissima  enumerazione  delle  maggiori  latitudini  toc- 
cate dagli  esploratori  precedenti,  l’Autore  entra  subito  in  argomento, 
con  una  lucida  esposizione  del  proprio  progetto  di  campagna,  seguita 
dalla  descrizione  dei  mezzi  provvisti  per  attuarlo  ; così,  gradatamente, 
dal  racconto  del  lavoro  che  precedette  l’azione,  si  entra  nella  storia. 

La  spedizione  era  composta  di  venti  persone,  undici  italiani,  tutti 
alle  loro  prime  prove  coi  ghiacci  polari,  e nove  norvegesi.  La  nave, 
che,  sotto  il  nome  Jason,  contava  già  parecchie  campagne  di  caccia 
nelle  regioni  artiche,  e che  aveva  già  portato  if  Nansen  alla  costa 
orientale  della  Groenlandia  nel  1888,  era  stata  rimessa  a nuovo  ed 
in  parte  rifatta  per  la  sua  nuova  missione  da  Colin  Archer,  il  celebre 
costruttore  del  Fram.  S.  A.  R.  l’aveva  ribattezzata  col  nome  augurale 
di  Stella  Polare.  - Lasciata  Christiania  il  152  giugno,  la  Stella  Polare 
arrivava  il  30  ad  Arcangelo,  sul  Mar  Bianco,  per  prendere  a bordo  i 
centoventun  cani  siberiani  e samoiedi  raccolti  dal  Trondheim,  e per 
completare  la  provvista  del  carbone. 

Finalmente,  il  13  luglio,  fornita  di  tutto,  con  viveri  per  quattro 
anni,  la  spedizione  abbandonava  definitivamente  l’Europa  ed  il  mondo 
civile,  dirigendo  la  rotta  al  Nord,  nel  Mare  di  Barents.  Fu  una  for- 
tunatissima navigazione.  Toccato  Capo  Flora  dopo  sette  giorni,  e 
lasciatovi  un  abbondante  deposito  di  viveri  e di  carbone,  la  Stella 
Polare  riusciva  ad  oltrepassare  l’angusto  Passo  di  Nightingale,  mal- 
grado gli  ostacoli  del  ghiaccio  e della  nebbia,  sboccando  nel  Canale 
Britannico,  dove  l’attendeva  la  sorpresa  di  incontrare  un’altra  nave, 
la  baleniera  Capella,  che  riportava  in  Europa  la  spedizione  Wellmann. 
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, Questa  aveva  una  storia  ben  triste  da  raccontare.  Trascorso  F inverno, 
il  Wellmann  era  partito  dal  Capo  Tegetthoff  con  tre  compagni  norve- 
; gesi,  dirigendosi  al  Nord;  presso  la  costa  orientale  dellTsola  Principe 
Rodolfo  s’era  fratturata  una  gamba  cadendo  in  un  crepaccio;  pochi 
giorni  dopo,  i ghiacci  sconvolti  da  una  pressione  avevano  inghiottito 
parecchie  delle  slitte  e dei  cani.  Uno  dei  norvegesi  era  morto  nell’ in- 
verno in  circostanze  particolarmente  drammatiche. 

Senza  incontrare  grandi  difficoltà  fu  percorso  il  Canale  Britannico 
i ed  il  Mare  della  Regina  Vittoria,  non  mai  solcato  da  alcun’altra  nave; 
i e nella  notte  fra  il  7 e FS  agosto  la  Stella  Polare  si  arrestò  in  un 
I ampio  bacino  di  mare  libero,  a settentrione  dell’  Isola  Principe  Ro- 
i dolfo,  a 82°  4'  lat.  N.  La  navigazione  era  finita.  Verso  il  Nord,  si 
t stendeva  solo  l’infinito  piano  della  banchina  polare,  non  interrotto  più 
il  da  nessuna  terra.  Una  piccola  baja  sulla  costa  occidentale  dell’isola, 
aperta  verso  il  Mare  della  Regina  Vittoria,  sebbene  offrisse  un  mal- 
t sicuro  riparo,  fu  scelta  per  passarvi  l’inverno,  in  mancanza  di  meglio. 

I II  10  agosto  la  nave  si  apriva  a forza  un  passaggio  nel  ghiaccio,  e 
veniva  ad  ormeggiarsi  dinanzi,  ad  un  breve  tratto  di  spiaggia, 
li  Non  tenendo  conto  del  per  le  condizioni  specialissime  della 

i sua  navigazione,  due  sole  navi  avevano  potuto  spingersi  qualche  miglio 
|j  più  al  Nord  della  Stella  Polare,  nelle  regioni  artiche:  la  Polaris,  della 
i spedizione  Hall,  che  toccò  82°  16'  nel  1871,  e VAlert,  comandata  dal 
j Nares,  che  arrivò  fino  a 82°  27'  nel  1875  ; entrambe  procedendo  lungo 
1 la  costa  occidentale  della  Groenlandia.  Quanto  all’arcipelago  Francesco 

I Giuseppe,  tutte  le  navi  precedenti  del  Payer,  del  Leigh  Smith,  del 
il  Jackson  e del  Wellmann  erano  appena  arrivate  a toccarne  le  isole 

II  meridionali  ed  orientali.  La  Stella  Polare  aveva  potuto  attraversare 
I l’arcipelago  fino  alla  sua  più  alta  latitudine,  in  soli  ventidue  giorni 
i di  navigazione  dall’Europa. 

I I lavori  per  ridurre  la  nave  a comoda  abitazione  per  F inverno,  e 
. costruire  un  ricovero  ai  cani,  durarono  quasi  un  mese,  alternati  con 
frequenti  escursioni  e colle  caccie  agli  orsi,  il  maggior  numero  dei 
quali  fu  ucciso  dal  Querini,  « appassionato  cacciatore  ed  ottimo  ti- 
ratore ». 

Nei  primi  giorni  di  settembre,  S.  A.  R.  fece  un’escursione  tutto 
attorno  all’Isola  Principe  Rodolfo,  che  condusse  alla  sua  intera  rico- 
struzione geografica.  Egli  era  appena  ritornato,  dopo  cinque  giorni 
d’assenza,  quando  ebbe  luogo  la  pressione  che  per  poco  non  distrusse 
interamente  la  nave  e tutte  le  speranze  della  spedizione. 

La  descrizione  dei  ghiacci  accavallantisi,  della  nave  che  sussul- 
* tava  violentemente,  costretta  in  quella  formidabile  morsa,  del  rapido 
salire  dell’acqua  nell’interno,  del  lavoro  febbrile  di  tutti  per  salvare 
l’avvenire  in  quelle  ore  d’angoscia,  è d’una  grandissima  efficacia,  e 
deve  essere  stata  scritta  sul  posto,  coll’animo  ancora  scosso  dal- 
l’emozione. 

« Le  stive  aperte,  le  casse  buttate  qua  e là,  le  lampade  tolte  dal 
« posto,  i camerini  in  disordine,  ogni  cosa  portava  le  traccie  del  lavoro 
« affannoso  di  quelle  ultime  ore.  La  nostra  nave...  faceva  pena  a 
« vedersi.  Alle  sei  del  mattino  (9  settembre),  avevamo  messo  al  sicuro 
« viveri  per  più  di  un  anno,  vestiario,  tende,  inezzi  di  illuminazione, 
« e tutto  il  materiale  per  la  spedizione  colle  slitte.  Si  smise  allora  di 
« lavorare  colla  pompa  a mano,  e si  lasciò  die  l’acqua  salisse  e spe- 
« gnesse  i forni...  ». 
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Come  Dio  volle,  la  pressione  non  si  ripetè,  e l’acqua  smise  di  salire 
nelle  stive. 

Ma  oramai  non  si  poteva  più  pensare  a passar  l’ inverno  nella 
Stella  Polare,  inclinata  su  di  un  fianco,  a metà  piena  d’acqua,  col 
pericolo  che  una  nuova  pressione  finisse  di  distruggerla  più  tardi, 
lasciando  la  spedizione  senza  riparo  nel  cuor  dell’inverno.  Bisognava 
costruire  una  abitazione  sull’isola,  senza  sguarnir  troppo  la  nave,  nè 
privarla  di  alcuna  parte  importante.  Alla  mancanza  del  legno  si  prov- 
vide con  la  tela,  edificando  una  ingegnosissima  capanna  a triplice 
parete,  con  ampie  intercapedini,  atte  a mantenere  nell’interno  una 
buona  temperatura,  con  poco  consumo  di  combustibile.  Poi  gli  sforzi 
di  tutti  furono  di  nuovo  rivolti  alla  Stella  Polare,  che  bisognava  cercar 
di  salvare  ad  ogni  costo,  e fin  d’ allora  fu  messa  in  condizione  di  passar 
r inverno,  senza  che  alcuna  delle  parti  più  delicate  avesse  a soffrire 
per  l’acqua  e pel  ghiaccio. 

La  buona  stagione  stava  per  finire , e l’ ombra  dell’  inverno 
s’avanzava  rapidamente.  Già  nell’ ottobre  la  temperatura  era  scesa 
ogni  giorno  parecchi  gradi  sotto  lo  zero  ; gli  uccelli  erano  partiti, 
le  ore  di  luce  diminuivano  rapidamente,  il  novembre  la  notte  polare 
avvolgeva  ogni  cosa:  una  scarsissima  luce  crepuscolare,  ancora  visi- 
bile all’orizzonte  a mezzogiorno,  non  bastava  a far  discernere  gli  og- 
getti all’aperto.  Per  quindici  giorni,  ogni  mese,  la  luna  illuminava 
abbastanza  per  permettere  di  passeggiare  all’aperto  senza  fanali.  Le 
frequenti  aurore  boreali  erano  poco  intense  e non  bastavano  a solle- 
vare l’animo  dall’oppressione  di  quella  notte  perenne.  Solo  le  violente 
tempeste  di  neve  rompevano  di  quando  in  quando  per  intere  giornate 
il  silenzio  solenne  di  quel  deserto  di  gelo. 

Ma  il  tempo  passava  rapidamente.  Il  riordinamento  del  materiale, 
le  osservazioni  fisiche  e meteorologiche,  le  cure  dei  cani,  la  prepara- 
zione del  piano  per  la  spedizione  verso  il  Nord  davano  lavoro  a tutti, 
fuori  ed  all’  interno  del  capannone.  Presto  si  cominciarono  ad  intra- 
prendere lunghe  escursioni  con  le  slitte  e coi  cani,  per  preparare  uomini 
e animali  alle  prossime  fatiche.  Fu  in  una  di  queste  gite  che  S.  A.  R. 
rimase  vittima  di  una  disgrazia  irreparabile.  Il  dicembre,  la  comi- 
tiva era  partita  per  una  delle  solite  passeggiate,  con  tempo  calmo  e 
temperatura  mite;  poche  ore  dopo,  una  improvvisa  bufera  di  neve, 
accompagnata  da  un  grande  abbassamento  di  temperatura,  le  fece 
perdere  interamente  la  via.  Il  Principe,  che  camminava  innanzi  con 
la  guida  Petigax,  si  vide  ad  un  tratto  sull’ orlo  del  ghiacciaio  dell’isola, 
tagliato  a picco  sulla  baia.  Era  troppo  tardi  per  fermare  le  slitte,  che 
seguivano  al  galoppo  dei  cani,  ed  urtato  da  esse,  S.  A.  R.  precipitava 
col  Cagni  sul  ghiaccio  della  baia.  Passò  del  tempo  prima  che  i com- 
pagni li  potessero  raggiungere,  ed  anche  più,  prima  di  ritrovare  la  via 
al  capannone.  Quando  vi  arrivarono,  quasi  tutti  avevano  congelazioni 
alle  mani  o alle  orecchie.  Il  Duca  degli  Abruzzi  fu  il  solo  a softfire 
pel  disgraziato  accidente.  Malgrado  il  massaggio,  non  si  potè  ristabi- 
lire la  circolazione  nelle  estreme  falangi  di  due  delle  sue  dita,  e bisognò 
attendere  che  la  gangrena  si  limitasse  per  farne  l’amputazione.  Per 
qualche  settimana  S.  A.  R.  potè  conservare  l’ illusione  di  guarire  in 
tempo  per  la  partenza  : poi,  a poco  a poco,  dovette  preparar  l’animo  al 
più  grande  sacrificio  che  gii  potesse  essere  imposto,  quello  di  rinunziare  a 
guidare  Egli  stesso  la  spedizione  all’ estremo  Nord.  Quanti  hanno  avuto 
la  ventura  di  conoscerlo,  avido  di  gloria,  sprezzante  gli  ostacoli,  impa- 
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ziente  di  vincere,  impetuoso  nel  correre  alla  mèta,  e nello  stesso  tempo 
tenacissimo  nei  suoi  propositi,  ostinato  nella  lotta,  esempio  a tutti  nel 
sacrificio  di  sè  stesso  e nel  lavoro,  sanno  che  nessun  conforto  potè 


Tracciato  della  rotta  seguita  dal  Comandante  U.  CAGNI 
nella  spedizione  colle  slitte  verso  il  Polo 


diminuirgli  l’amarezza  della  rinuncia.  Non  la  coscienza  deH’altissima 
nobiltà  dell’atto  generoso;  non  il  pensiero  die  tutto  l’onore  dell’im- 
presa rimaneva  a Lui,  che  l’aveva  voluta,  studiata,  preparata,  ed  in 
così  gran  parte  diretta;  nè  il  ricordo. delle  altre  spedizioni  il  cui  caiio 
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non  era  stato  fra  quelli  che  s’ erano  avanzati  di  più  al  Nord.  Così  il 
Nares  ed  il  Greely,  pur  conservando  un  onorevolissimo  posto  nella 
storia,  avevano  mandato  innanzi  il  Markham  ed  il  Lockwood.  11  dolore 
del  Principe  si  indovina,  ma  non  ve  n’è  quasi  traccia  nelle  serene  parole 
con  le  quali  scrisse  la  decisione  presa. 

Frattanto  la  preparazione  veniva  spinta  attivamente,  assestando, 
a grado  a grado,  tutto  il  complicato  bagaglio:  viveri  per  gli  uomini 
e pei  cani,  slitte,  cajachi,  tende,  sacchi-letto,  vestiario,  cucine,  armi, 
strumenti,  ecc.  Al  principio  di  febbraio  si  cominciò  ad  avere  qualche 
ora  di  luce  ogni  giorno.  Dal  12  al  14  il  Cagni  fece  un’escursione  per 
ricercare,  sulla  costa  settentrionale  dell’  isola,  un  luogo  dal  quale  si 
potesse  scendere  facilmente  sul  mare  ghiacciato,  per  il  caso  in  cui  non 
fosse  possilnle  arrivarvi  direttamente  dalla  baia  di  Teplitz.  E così  ac- 
cadde infatti  il  giorno  fissato  per  la  partenza,  il  19  febbraio.  Si  dovet- 
tero impiegare  due  giorni  per  trasportare  tutte  le  slitte  sull’altipiano 
del  ghiacciaio,  sopra  Capo  Germania.  La  mattina  del  21  tutta  la  caro- 
vana, composta  di  dodici  persone,  con  tredici  slitte  e centoquattro  cani, 
prendeva  commiato  da  S.  A.  R.,  e scendeva  dalla  costa  sul  ghiaccio 
dell’Oceano.  Dei  dodici  uomini  partiti,  tre,  norvegesi,  avrebbero  accom- 
jiagnato  la  spedizione  per  due  soli  giorni;  gli  altri  nove,  italiani,  erano 
divisi  in  tre  gruppi,  che  dovevano  ritornare  rispettivamente  dopo  15, 
30  e 45  giorni;  per  modo  che  l’ ultimo  gruppo,  comandato  dal  Cagni, 
si  sarebbe  spinto  al  Nord  fino  al  7 aprile,  per  essere  di  ritorno  al  campo 
non  più  tardi  del  20  maggio,  epoca  in  cui  comincia  lo  sgelo. 

Senonchè,  due  giorni  dopo  la  partenza,  tutta  la  carovana  era  co- 
stretta a retrocedere,  respinta  dal  freddo  terribile,  che  aveva  prodotto 
congelazioni  multiple  in  quasi  tutti,  dai  pericolosi  movimenti  dei  ghiacci 
e da  molti  piccoli  inconvenienti,  facilmente  riparabili  al  campo,  ma 
che  per  altra  parte,  volendo  persistere  nella  marcia,  sarebbero  stati 
causa  di  gravi  malanni,  e,  probabilmente,  di  un  insuccesso  irrejiara- 
bile.  La  prudenza  ed  il  sicuro  giudizio  del  comandante  salvarono  certo 
il  definitivo  raggiungimento  dello  scopo  con  questa  ritirata  eseguita  a 
tempo. 

Del  resto,  a convincere  il  Cagni  della  saviezza  della  decisione 
presa,  valse  una  violenta  tempesta  che  infierì  per  quattro  giorni  dopo 
il  suo  ritorno.  11  1°  marzo,  col  ristabilirsi  del  tempo,  rividero  per  la 
prima  volta  il  sole,  ed  il  paese  riprese  un  po’  di  vita  dopo  il  lungo 
letargo  invernale. 

Si  ricomposero  tutti  i carichi  della  slitta,  venne  aggiunto  alla  ca- 
rovana un  uomo  di  più,  il  macchinista  Stòkken,  e fu  deciso  che  i 
singoli  gruppi  anticipassero  il  loro  ritorno  corrispondentemente  al 
ritardo  della  partenza,  la  quale  ebbe  luogo  la  mattina  dell’ 11  marzo, 
con  una  temperatura  di  — 28%  direttamente  dalla  baia.  S.  A.  R.  accom- 
pagnò per  lungo  tratto  la  carovana,  ed  abbracciando  commosso  fi 
Cagni,  sentì  « che  questa  volta  il  saluto  era  definitivo,  e che  non 
« l’avrebbe  rivisto  se  non  dopo  lunghe  settimane,  di  ritorno  dalla 
« prova  più  dura  che  gli  fosse  dato  d’afirontare  nella  sua  vita  ». 

Ora  incominciava  pel  Principe  il  periodo  più  tormentoso  di  tutta 
la  campagna.  La  solitudine  attorno  a Lui  non  era  neppure  più  tur- 
bata dal  latrare  dei  cani  ; di  Italiani  non  era  rimasto  al  campo  che  il 
cuoco  Gini;  tutti  gli  altri  erano  s-tranieri.  E cjuando,  uno  dopo  l’altro, 
incominciarono  a scorrere  i giorni  oltre  la  data  fissata  per  il  ritorno 
del  primo  gruppo,  l’attesa  divenne  tormento,  poi  angoscia. 
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S.  A.  R.  in  questo  periodo  sostituisce  al  racconto  le  note  del  suo- 
diario,  ove  sono  segnate  giorno  per  giorno  le  condizioni  de!  tempo,  della 
temperatura,  e la  posizione  del  ghiaccio  rispetto  alle  coste  dell’isola.  Non 
vi  si  trova  alcun  elemento  che  possa  confortare  un’ipotesi  qualunque 
sulla  natura  della  catastrofe  che  deve  avere  colpito  il  primo  gruppo. 

Dal  28  marzo  air8  aprile  il  Principe  visse  in  una  tenda  riparata 
da  muri  di  ghiaccio,  eretta  sulla  sommità  di  Capo  Fligely,  non  avendo 
voluto  confidare  a nessuno  il  compito  di  vigilare  l’infinito  mare  ghiac- 
ciato sul  quale  dovevano  tornare  i compagni.  Egli  era  ancora  soffe- 
rente, e non  poteva  servirsi  della  mano  operata,  che,  sebbene  fasciata 
e riparata  da  guanti  e da  pelliccie,  era  sempre  dolorosa  e sensibilis- 
sima al  freddo. 

L’immagine  paurosa  di  una  disgrazia  che  avesse  colpito  tutta  la 
spedizione  cominciò  ad  affacciarsi  alla  sua  mente;  incubo  terribile  per 
Lui  che  sentiva  su  di  sè  la  responsabilità  di  tante  vite,  e che  era  co- 
stretto ad  aspettare  nell’inazione.  Finalmente  l’attesa  tormentosa  ebbe 
termine  la  mattina  del  18  aprile,  coll’arrivo  del  marinaio  Gardenti  del 
secondo  gruppo,  inviato  al  campo  con  con  un  cajaco  dal  Cavalli,  che  non 
aveva  potuto  prender  terra  per  una  lunga  spaccatura  formatasi  nel 
ghiaccio  attorno  a Capo  Sàulen.  La  sera  stessa  erano  tutti  riuniti  nel 
capannone. 

Dove  ricercare  gli  scomparsi?  Non  certo  a Nord,  sul  ghiaccio  del- 
l’Oceano, rotto,  in  continuo  movimento  per  le  correnti  ed  i venti,  fra 
il  quale  non  s’aveva  che  uno  stretto  campo  di  visione,  e che  ad  ogni 
modo  era  stato  pur  ora  ripercorso  dal  secondo  gruppo  nel  suo  ritorno. 
Se  essi  fossero  stati  trascinati  a ponente  ed  a mezzogiorno,  sulle  altre 
terre  dell’arcipelago,  avrebbero  potuto  facilmente  arrivare  al  campo, 

0 dirigersi  a Capo  Flora,  dove  erano  depositate  abbondanti  provviste. 
Era  inverosimile  che  il  primo  gruppo  avesse  potuto  scendere  a le- 
vante dell’isola,  verso  la  Terra  Bianca,  col  movimento  predominante 
dei  ghiacci  verso  ponente;  ma  siccome  non  si  poteva  far  altro,  S.  A.  R. 
organizzò  una  spedizione  di  ricerca  in  quella  direzione.  Questa  pro- 
cedette ad  Oriente  per  dodici  giorni,  e tornò  al  capannone  la  sera  del 
10  maggio,  senza  nessuna  notizia  dei  compagni  perduti. 

11  19  maggio  Capo  Fligely  e Capo  Germania  divennero  di  nuovo 
stazioni  di  vedetta,  in  attesa  del  ritorno  del  Cagni.  S.  A.  R.  ed  il  Ca- 
valli si  alternavano  l’un  l’altro  nel  compito  di  scrutai^e  il  mare  ghiac- 
ciato ogni  giorno,  per  ore  intere,  mentre  che  al  campo  si  compievano 
attivamente  i lavori  richiesti  dalla  nuova  stagione.  Passò  il  10  giugno. 
Le  risorse  del  Cagni  dovevano  essere  esaurite,  ed  i cuori  di  tutti  erano 
stretti  dall’angoscia.  S’era  ripresa  con  febbrile  alacrità  l’opera  di  libe- 
razione della  nave,  che  era  l’unico  mezzo  per  esplorare  l’arcipelago 
alla  ricerca  dei  compagni,  appena  la  fusione  dei  ghiacci  lo  permet- 
tesse. Ma  oramai  il  ritorno  del  piccolo  gruppo  d’eroi  era  vicino.  La 
mattina  del  23  giugno  essi  riabbracciavano  i loro  compagni,  dopo 
104  giorni  di  assenza. 

L’aspetto  emaciato  dei  quattro  uomini,  il  vestiario  a brandelli,  i 
sette  cani  superstiti  ridotti  a pelle  e ossa,  le  slitte  sgangherate  e rotfq., 

1 cajachi  sfondati,  le  tende  sudicie  e rattoppate  racconfavano  eloquen- 
temente la  storia  delle  privazioni,  delle  soffei'enze  palile  dalla  valorosa 
carovana.  Ma  un  sollievo  indicibile  succedeva  finaliiiente  alla  tensione 
dolorosa  di  tante  settimane,  unito  alla  felicità  per  la  vittoria  ifaliana. 
Pur  troppo  il  pensiero  dei  tre  uomini  che  non  erano  tornati  turbava 
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la  loro  gioia;  nè  la  tenue  speranza  di  ritrovarli  a Capo  Flora,  alla 
quale  si  aggrappavano,  poteva  esser  loro  di  gran  conforto. 

L’impresa  era  compiuta.  Il  desiderio  intenso  di  tornare  in  patria, 
di  rompere  la  loro  prigionia  su  quell’ estrema  desolata  terra,  fecero  com- 
piere alla  Spedizione  il  miracolo  di  liberare  la  Stella  Polare  dalla  te- 
nace stretta  che  la  serrava  da  tanti  mesi.  Coll’ aiuto  di  canali  che  por- 
tavano attorno  alla  nave  le  acque  di  fusione  scorrenti  sull’ isola,  con 
mine  di  fulmicotone  e di  polvere  opportunamente  distribuite,  si  riuscì 
a rompere  il  ghiaccio  spesso  più  di  cinque  metri,  ed  a rimettere  il 
bastimento  a galla.  Caricati  i viveri  e le  cose  necessarie,  la  mattina 
del  16  agosto  si  usciva  dalla  baja.  Per  i compagni  perduti  s’era  la- 
sciato al  campo  un  abbondante  deposito  di  provvigioni  d’ogni  sorta, 
otto  cani  con  cibo  sufficiente  per  farli  vivere  a lungo,  ed  una  lancia. 

A loro  era  rivolto  Fultimo  pensiero  del  Duca  : «Nei  nostri  animi, 
« in  quel  momento,  era  più  vivo  che  mai  il  ricordo  dei  compagni  che 
« non  ritornavano  con  noi.  La  speranza  di  poterli  rivedere  era  quasi 
« morta.  I nostri  sguardi  si  volgevano  a settentrione,  al  di  là  della 
« distesa  di  acque  libere,  sui  ghiacci  lontani  che  dovevano  pur  troppo 
« racchiudere  le  tombe  del  bravo  Querini,  del  volonteroso  Stòkken  e 
« del  fedele  Ollier,  tombe  che  mai  ci  sarà  dato  di  conoscere,  perchè 
« il  Mare  Articp  è geloso  dei  suoi  segreti.  Possa  almeno  esser  vicino 
« il  giorno  in  cui,  nello  svelarsi  del  mistero  delle  contrade  artiche, 
« rifulga  di  maggior  gloria  il  nome  di  coloro  che  gli  hanno  offerto  in 
« olocausto  la  vita;  il  giorno  in  cui  un  gruppo  di  uomini,  trionfando 
« nella  ghiacciata  regione  inospitale  ed  avversa,  vendichi  tutti  i sacri- 
« fici  passati  e tutte  le  vite  dolorosamente  perdute  nella  lotta  ostinata 
« e secolare  ! » 

La  navigazione  procedette  abbastanza  felicemente  fino  all’ ingresso 
del  Passo  di  Bruyne.  Qui  la  Stella  Polare  fu  presa  dai  ghiacci,  e vi 
rimase  imprigionata  per  quattordici  giorni,  trascinata  alla  deriva  se- 
condo il  capriccio  dei  venti  e delle  correnti.  La  mattina  del  31  agosto 
riuscivano  a liberarsi,  ed  a raggiungere  Capo  Flora,  dove  perdettero 
l’ultima  speranza  sulla  sorte  toccata  ai  compagni.  Attraversato  il  Mare 
di  Barents,  burrascoso,  seminato  di  pericolosi  ghiacci,  il  5 settembre 
la  Spedizione  rivedeva  la  costa  norvegese. 

La  sorte  volle  che  un  italiano,  il  cav.  Silvestri,  fosse  il  primo  a 
comunicare  al  Principe  la  grave  notizia  della  morte  del  suo  Re,  prima 
ancora  che  la  Stella  Polare  giungesse  in  porto.  « Il  destino  crudele 
« mi  colpiva  nell’affetto  più  caro,  in  quello  stesso  giorno,  in  cui,  col 
« cuore  già  affranto,  ero  costretto  ad  annunciare  a tre  famiglie  la  scom- 
« parsa  dei  loro  valorosi  tìgliuoli  ». 

Con  questa  triste  nota  si  chiude  la  narrazione  di  S.  A.  R.  Nel- 
l’animo suo,  conturbato  da  tanti  dolorosi  pensieri,  nessun  sentimento 
di  orgoglio  per  l’opera  compiuta  trova  più  posto.  Sappiano  gli  Italiani 
misurarne  ed  apprezzarne  intero  il  valore,  e non  temano  di  esaltare 
la  virtù  di  Lui,  che,  nel  progettare  l’ impresa,  nel  glorioso  sacrifìcio 
di  sè  stesso  durante  il  suo  svolgimento,  ebbe  perennemente  nel  cuore 
e nel  pensiero,  sicura  guida  d’ogni  sua  azione,  il  desiderio  intenso  di 
far  onore  al  suo  paese. 

L’Italia  accolga  riconoscente  il  munifico  dono  di  questo  suo  no- 
bilissimo figlio. 
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1 Al  racconto  di  S.  A.  R.  seguono  i cinque  capitoli  nei  quali  ileo- 

mandante  Cagni  narra  la  storia  dei  tre  mesi  e mezzo  di  viaggio  sul 
pack,  sulla  smisurata  pianura  ghiacciata  che  copre  l’ Oceano  Polare. 
L’impresa  a lui  confidata  dalla  fiducia  illimitata  del  suo  Capo  pareva 
oltrepassare  il  limite  delle  forze  umane:  egli  l’ha  condotta  a compi- 
mento, assistito  dalla  ammirevole  devozione  dei  suoi  tre  compagni, 
grazie  ad  una  volontà  di  ferro,- ad  una  forza  fisica  e morale  quasi  so- 
prannaturali, come  può  averle  solo  chi,  fin  dal  principio,  abbia  offerto 
la  sua  vita  in  olocausto  all’idea. 

Un  solo  uomo  era  riuscito  a compiere  un’impresa  comparabile  a 
quella  del  Cagni  : il  Nansen.  Uomo  del  Nord,  di  fattezze  erculee,  ricco 
dell’esperienza  guadagnata  in  una  rischiosa  traversata  della  Groen- 
landia, poi  nei  due  anni  passati  sul  Fram,  in  pieno  Oceano  Polare,  egli 
è stato  superato  da  un  piccolo  gruppo  di  Italiani,  arrivati  da  pochi  mesi 
nelle  regioni  artiche,  con  le  quali  non  avevano  avuto  alcuna  dimesti- 
chezza per  il  passato.  Ma  se  noi  paragoniamo  la  spedizione  del  Cagni 
alle  altre  consimili  di  esploratori  che  tentarono  di  raggiungere  il  Polo 
partendo  da  una  terra,  essa  si  appalesa  veramente  in  tutta  la  sua  gran- 
dezza. A settentrione  dello  Spitzberg,  il  Phipps,  il  Parry,  il  Nordenskiòld, 
il  Wellmann  avevano  fatto  ben  poco  cammino  ; dalla  Terra  di  Grani  il 
Markham  s’era  inoltrato  fino  a 83^20';  all’arcipelago  Francesco  Giu- 
seppe il  Jackson  ed  il  Wellmann  non  avevano  potuto  neppure  raggiun- 
gere r estremità  settentrionale  delle  terre.  11  Cagni  superò  di  190  miglia 
(350  chilometri)  quello  degli  esploratori  precedenti  che  si  era  inoltrato 
di  più  verso  il  Nord. 

11  racconto  si  apre  con  la  descrizione  del  piano  di  campagna  e del- 
r equipaggiamento  della  spedizione.  11  trovare  l’esatto  numero  di  per- 
sone richiesto  dalle  condizioni  della  marcia,  e lo  stabilire  il  preciso 
rapporto  fra  il  peso  del  materiale  da  trasportare  e la  potenzialità  di 
lavoro  degli  uomini  e dei  cani,  in  relazione  con  la  distanza  da  percor- 
rere e con  i limiti  di  tempo  imposti  dalla  regione,  forma  un  problema 
molto  complesso,  la  cui  corretta  soluzione  è il  più  importante  fattore 
della  riuscita.  La  precisione  teorica  del  computo  fatto  si  dimostrò  poi 
del  tutto  corrispondente  alle  necessità  pratiche. 

La  prima  esperienza  della  piccola  carovana  sui  ghiacci  dell’ Oceano 
fu  crudele,  e tale  da  scoraggiare  e piegare  una  volontà  meno  forte,  una 
deter ruinazione  meno  ostinata  della  loro.  11  giorno  della  partenza  dal 
campo,  21  febbraio,  dopo  avere  oltrepassata  una  zona  di  ghiaccio  mal 
sicuro,  che  si  stendeva  lungo  la  costa  settentrionale  dell’  isola,  essi 
mettevano  il  campo  contro  un’altra  diga.  Poche  ore  dopo,  quando  (M*a 
già  notte  buia,  incominciarono  a farsi  pressioni  e movimenti  tutto 
attorno  al  ghiaccio  sul  quale  si  trovavano,  che  minacciava  di  i‘onq)ersi 
ad  ogni  momento,  aprendo  un  baratro  sotto  i loro  piedi.  Tutta  la  notte 
durò  la  veglia  ansiosa,  fra  i sinistri  scricchioli i delle  pressioni  (‘  gli  ulu- 
lati dei  cani  impauriti,  con  un  freddo  atroce  di  — 43°.  Vei'so  le  (piatirò  di 
mattina,  il  pericolo  appariva  così  imminente  die  si  ricaric'arono  1(‘  slitte 
alla  meglio,  riprendendo  la  marcia  verso  il  Nord,  atiraveiso  il  ghiac'cio 
sconvolto  di  recente.  11  freddo  intensissimo  faceva  di  ogni  pica'olo  la- 
voro un  supplizio;  in  quel  giorno  e nella  notte  scagliente,  con  una  tcmi- 
peratura  di  — 52%  quasi  tutti  soffersero  le  congelazioni  ; le  stille  ed  i lini- 
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nienti  dei  cani  avevano  guasti  e rotture  impossibili  a riparare  con  quel 
freddo.  La  necessità  della  ritirata  s’imponeva,  fìncliè  si  poteva  com- 
pierla con  tutto  il  materiale  e con  gli  uomini  sani.  Il  23  febbraio,  con 
dieci  ore  di  marcia  ininterrotta,  la  spedizione  ripercorreva  i quaranta  ’ 
chilometri  che  la  separavano  già  dal  capannone.  Malgrado  la  sua  sa- 
viezza, la  decisione  fu  molto  penosa  pel  Cagni.  Egli  avrebbe  potuto 
consolarsi  col  piensiero  che  lo  stesso  Nansen  dovette  ritornare  due  volte 
al  Fram  prima  di  poterlo  definitivamente  lasciare  per  dirigersi  verso 
il  Polo. 

La  prova  servì  a preparare  gli  animi  di  quegli  uomini  alle  soffe- 
renze, alle  difficoltà  grandi  ed  innumerevoli  che  li  attendevano  sul  pack; 
e quando  1’  1 1 marzo,  la  spedizione  si  accommiatò  per  la  seconda  volta 
da  S.  A.  R.,  il  Cagni  scriveva:  « Ora  non  è più  la  separazione  nella 
« entusiastica  illusione  di  una  facile  e completa  vittoria  ; in  Lui  ed  in 
« noi,  pur  non  formulando  il  nostro  pensiero,  è solamente  viva  la  spe- 
« ranza  di  superare  tutti  i nostri  predecessori  nell’ardua  tenzone  con 
« la  sfinge  polare  ». 

Furono  subito  alle  prese  con  tutte  le  difficoltà  del  pack,  esposti  a 
tutti  i suoi  tranelli.  Dighe  di  pressione,  ghiacci  ammucchiati  in  disor- 
dine dove  le  slitte,  più  che  trascinate  dai  cani,  erano  portate  a braccia 
dagli  uomini,  zone  traditrici  di  ghiaccio  recente  e sottile,  ampie  spac- 
cature o canali  da  attraversare,  o da  contornare,  o che  obbligavano  la 
carovana  a lunghe  fermate  per  attendere  che  un  movimento  dei  ghiacci 
li  restringesse,  o che  li  ricoprisse  il  gelo. 

Il  ghiaccio  sconvolto  e la  rigidissima  temperatura  erano  grave  osta- 
colo all’avanzarsi  della  spedizione.  « Quando  la  colonna  del  terino- 
« metro...  non  sale  mai,  neppure  nelle  ore  meridiane,  sopra  i — 45",  il 
« solo  vivere  incolumi  costituisce  già  una  lotta...  11  sentimento  del  do- 
« vere,  la  necessità  del  lavoro,  la  presenza  dei  compagni  sorreggono 
« grandemente,  ma  credo  che  un  uomo  lasciato  solo,  in  queste  condi- 
« zioni,  conserverebbe  diffìcilmente  la  forza  di  reagire;  e l’abbandono 
« di  sè  stesso  per  un  istante  sarebbe  il  sonno  eterno  ». 

La  mattina  del  22  marzo,  il  primo  gruppo,  formato  dal  tenente  Que- 
rini,  dalla  guida  Ollier  e dal  norvegese  Stòkken,  si  separava  dai  com- 
pagni per  far  ritorno  all’isola,  distante  45  miglia.  « Certo  in  quel 
« momento  gli  animi  nostri  non  seppero  tutti  difendersi  da  un  pensiero 
« d’ invidia  per  loro,  che  credevamo  avviati  al  benessere,  alla  vita  » - 
scrive  il  Cagni,  il  quale,  nè  allora  nè  dopo,  ebbe  mai  la  più  piccola 
ragione  di  temere  per  la  loro  sorte. 

Il  vento  persistente  da  tramontana,  oltre  a rendere  più  tormentosa 
la  cruda  temperatura,  era  di  gravissimo  danno  alla  spedizione,  spin- 
gendo verso  Mezzogiorno  i ghiacci  sui  quali  essa  procedeva.  11  Cagni 
calcola  di  aver  perduto  così  circa  50  miglia  di  cammino  nelle  prime 
due  settimane.  Nondimeno  si  andava  innanzi  ; e la  sera  del  30  marzo, 
alla  vigilia  del  ritorno  del  secondo  gruppo  (doti.  Cavalli,  Cardenti  e 
Savoie),  89  miglia  li  separavano  dal  capannone.  Rotto  l’ultimo  vincolo 
che  li  congiungeva  al  mondo,  il  Cagni  con  tre  compagni,  le  guide 
Petigax  e Fenoìllet,  ed  il  marinaio  Canepa,  con  quaranta  nove  cani  e 
sei  slitte,  proseguivano  su  ghiaccio  che  si  faceva  sempre  più  piano  e 
più  facile  da  percorrere.  Tuttavia,  ogni  volta  che  il  vento  cambiava 
direzione,  tutto  il  suolo  si  metteva  in  movimento  ; i campi  di  ghiaccio 
si  allontanavano,  formando  larghi  specchi  d’acque  libere,  od  erano 
spinti  Firn  contro  l’altro  fino  a sovrapporre  i loro  bordi;  sollevando 
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dighe  talora  fino  all’altezza  di  15  metri,  con  un  formidabile  fragore 
di  blocchi  rompentisi  e rotolanti  dal  vertice.  Una  violenta  tempesta, 
che  imperversò  per  quattro  giorni,  costrinse  la  comitiva  ad  interro m- 
, pere  la  marcia;  poi  questa  fu  ripresa,  ogni  giorno  più  rapida  e più 
prolungata. 

Il  17  aprile  fu  oltrepassato  r85°;  era  il  trentottesimo  giorno  dalla 
I partenza,  quello  fissato  per  il  ritorno,  ma  non  se  ne  parlò  neppure, 
i Fin  dal  10  era  stata  ridotta  la  razione  dei  viveri,  per  farli  durare  oltre 
! al  fissato.  L’86‘'  fu  superato  il  22.  Ormai  l’entusiasmo  di  tutti  confinava 
! con  l’esaltazione.  Il  giorno  dopo,  con  un  cammino  di  undici  ore,  la 
i spedizione  italiana  oltrepassava  l’estrema  latitudine  alla  quale  era  arri- 
■ vato  il  Nansen.  Dopo  un  mattino  pieno  di  peripezie,  nel  quale  la  caro- 
! vana  corse  più  d’un  pericolo,  avevano  incontrato  nel  pomeriggio  una 
serie  di  belle  spianate,  sulle  quali  le  slitte,  più  leggiere  per  il  consumo 
I dei  viveri,  tirate  dai  cani  migliori,  per  la  selezione  fattavi  dai  sacrifici 
, quotidiani,  procedevano  senza  fermarsi  per  lunghissimi  tratti.  Solo 
i alle  10  di  sera  si  pensò  ad  accampare.  Non  sarebbe  possibile  riassu- 
mere, senza  guastarle,  le  bellissime  pagine  del  Cagni,  vibranti  di  tutta 
la  santa  passione  di  quelle  ore. 

L’indomani,  24  aprile,  fu  l’ ultimo  giorno  di  cammino  verso  il 
Nord.  Si  percorsero  ancora  16  miglia,  arrivando  alla  latitudine  estrema 
di  86®  34Ù  Sull’orlo  d’un  canale,  al  di  là  del  quale  si  stendeva  un’ampia 
zona  di  ghiacci  irregolari,  limitata  airorizzonte  da  un’alta  diga  di  pres- 
sione, si  fece  l’ultimo  campo. 

Chi  avrebbe  potuto  misurare  la  felicità  dei  quattro  uomini  raccolti 
quella  sera  sotto  la  piccola  tenda  ospitale?  Essi  discorrevano  del  ritorno, 
della  gioia  del  loro  Duce  nell’ apprendere  che  l’impresa  era  stata  con- 
dotta a compimento  ; e le  trecento  miglia  che  li  separavano  dai  com- 
pagni parevano  brevi  e facili  da  percorrere  al  desiderio  impaziente. 
Essi  non  sapevano  che  l’Oceano  ghiacciato  serbava  loro  le  sue  angoscie 
peggiori,  le  sofferenze  più  crudeli,  la  lotta  più  disperata.  Avevano 
trenta  giorni  di  viveri  e 200  razioni  di  pemmican,  e due  mesi  dovevano 
passare  prima  che  rivedessero  il  capannone. 

Nei  primi  due  giorni,  durando  ancora  l’eccitazione  della  vittoria, 
si  camminò  con  lena  maravigiiosa,  percorrendo  grandissime  distanze  ; 
poi  dovettero  rallentare.  11  Cagni  era  in  condizioni  di  grave  abbatti- 
mento fisico.  Ai  disturbi  digerenti  s’univa  l’infezione  d’im  dito  che 
gli  era  gelato  più  di  due  mesi  prima,  ed  è molto  proba])ile  che  avesse 
febbre.  Più  tardi,  gonfiandoglisi  il  braccio  e le  ghiandole  ascellari,  egli 
dovette  trovare  il  coraggio  di  eseguire  su  di  sè  stesso  una  doloi'osa 
operazione,  tagliando  le  parti  gangrenate  ed  aprendo  una  via  alla 
marcia  che  s’era  accumulata. 

Il  cattivo  tempo  non  permise  di  fare  osservazioni  tino  al l’S-l)  mag- 
gio, quando  si  potè  constatare  che  la  spedizione  era  trascinala  fuori 
di  strada  da  una  forte  deriva  dei  ghiacci  verso  ponente.  Il  (Agni 
cambiò  subito  la  direzione  del  cammino  ; ma  presto  s’avvide  (‘Iì(‘,  mal- 
grado le  marcie  forzate,  non  guadagnava  terieno,  percliè  la  cori-ente 
li  trasportava,  con  uguale  velocità,  in  direzione  opposta.  Ogni  tanto 
le  tempeste,  la  stanchezza  degli  uomini  e dei  cani,  le  riparazioni  indi- 
spensabili ai  guasti  del  materiale  d’e(iui[)aggiainento  coslring(‘vano  la 
c^arovana  a riposare  un  giorno,  col  pensiero  angoscioso  che  intanto  la 
deriva  li  trascinava  lontano  dai  compagni,  verso  rimmcnso  Oceano, 
dove  una  terribile  line  pareva  attenderli. 
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Intanto,  a poco  a poco,  guadagnavano  terreno  verso  mezzogiorno, 
e presto  ritrovarono  il  ghiaccio  rotto,  sconvolto,  pieno  di  dighe  e di 
canali.  Il  tempo  durava  cattivo,  con  vento  e neve,  per  settimane  in- 
tiere, togliendo  anche  la  possibilità  di  conoscere  la  loro  posizione.  Una 
ansietà  febbrile  spingeva  innanzi  il  Cagni;  ed  il  senso  opprimente 
della  sua  responsabilità  verso  il  Duca,  verso  gli  uomini  la  cui  vita 
dipendeva  interamente  da  lui,  gii  diede  la  forza  di  perdurare  nella 
lotta  inumana.  Ai  suoi  compagni,  più  stanchi,  più  accasciati,  più  sco- 
raggiti di  lui,  mancava  questo  sprone;  ma  non  si  lagnarono  mai,  e non 
dubitarono  del  loro  capo.  Da  un  pezzo  la  razione  di  viveri  era  stata 
ridotta  al  minimo  compatibile  colla  conservazione  delle  forze.  I cani, 
con  un  nutrimento  appena  sufficiente  per  tenerli  in  vita,  parevano 
esauriti. 

Indifferenti  al  giorno  ed  alla  notte,  colla  luce  ininterrotta  di  quelle 
regioni,  partivano  senza  riguardo  all’ora,  per  fermarsi  generalmente 
quando  un  canale  od  una  larga  estensione  d’acque  libere  tagliava  loro 
la  via.  Il  ghiaccio  diventava  sempre  più  disgregato  e più  rotto,  lo 
sgelo  e la  neve  molle  crescevano  le  difficoltà  del  cammino.  Con  un 
ardire  nuovo,  nato  dalla  coscienza  delle  loro  condizioni  quasi  dispe- 
rate, oltrepassavano  canali  e specchi  d’acqua  saltando  su  frammenti 
di  ghiaccio  galleggiante,  rimanendo  talora  isolati  per  ore  su  grandi 
tavole  circondate  tutt’  attorno  dall’acqua,  flnchè  le  correnti  od  un  mo- 
vimento nei  campi  di  ghiaccio  li  portava  all’altro  orlo  della  banchina, 
sul  quale  ritrovavano  talora  le  loro  stesse  traccie  dei  giorni  prima, 
perchè  un  ampio  movimento  circolare  del  ghiaccio  aveva  riportato  in- 
nanzi a loro  il  terreno  già  percorso.  - L’8  giugno  per  la  prima  volta 
si  nutrirono  della  carne  dei  loro  cani,  servendosi  del  grasso  come 
combustibile. 

Finalmente,  il  9,  fu  vista  la  terra  verso  levante.  Era  l’Isola  di 
Harley,  più  di  mezzo  grado  a mezzogiorno  dell’  Isola  Principe  Rodolfo. 
Un’attività  febbrile,  un’energia  nuova  li  invase  tutti,  ed  in  tre  giorni 
di  cammino  forzato,  vincendo  formidabili  ostacoli,  raggiunsero  la  terrà. 
Da  questo  punto  impiegarono  ancora  undici  giorni  per  risalire  a setten- 
trione, fino  all’  Isola  Principe  Rodolfo,  rischiando  spesse  volte  la  vita, 
con  un  continuo  acrobatismo  su  ghiacci  malfermi,  o servendosi  delle 
vele  per  spingere  lastre  di  ghiaccio  sulle  quali  s’ erano  imbarcati  attra- 
verso porzioni  di  mare  libero.  La  pentola  rimasta  loro  era  rotta,  pres- 
soché inservdbile,  e negli  ultimi  giorni  mangiarono  la  carne  di  cane 
quasi  cruda.  La  sera  del  giugno,  sotto  una  fìtta  nevicata  e avvolti 
nella  nebbia,  raggiunsero  la  costa  meridionale  della  loro  isola.  Seguen- 
dola verso  levante , e contornato  Capo  Brorok,  alle  6 antimeridiane  del 
salivano  sulla  terra.  Due  ore  dopo  erano  in  vista  del  capannone  e dei 
compagni  che  accorrevano  verso  di  loro,  e l’epica  campagna  era  finita. 

La  forma  di  diario  che  il  Cagni  ha  conservato  al  suo  racconto  non 
lo  rende  punto  spezzato  o frammentario,  ed  ha  il  grande  vantaggio  di 
serbargli  tutta  la  freschezza  viva,  la  chiarezza  quasi  fotografica  delle 
note  prese  sul  posto,  nel  momento  dell’ azione.  La  continuità  e l’in- 
tensità di  questa,  la  varia  natura  degli  ostacoli,  la  novità  dei  mezzi 
immaginati  per  superarli,  le  alternative  di  speranza  e di  sconforto, 
fanno  sì  che  non  v’è  un  minuto  di  interruzione  nell’interesse  del  let- 
tore, nessuna  lungaggine  nè  monotonia.  Nella  parte  che  descrive  la 
lotta  disperata  dell’ultimo  mese,  l’elemento  drammatico  sorge  tutto 
dai  fatti,  ed  acquista  forza  dalla  stessa  sobrietà  e naturalezza  del  rac- 
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'conto.  Verso  la  fine,  in  presenza  del  moltiplicarsi  degli  ostacoli  d’ogni 
i natura,  la  narrazione,  incalzante,  palpita  di  tutta  T ansietà,  la  spe- 
Iranza,  la  volontà  ostinata  di  vincere  di  quei  quattro  uomini. 


* 

1 * 

1 

11  volume  si  chiude  con  due  capitoli  del  dott.  Cavalli,  tempra 
d’uomo  del  tutto  rispondente  a quella  dei  suoi  compagni,  ed  alle  re- 
sponsabilità che  gli  furono  addossate.  Per  lui,  più  che  per  ogni  altro, 
doveva  esser  diffìcile  e pieno  d’incognite  il  compito  di  comandare  e di 
dirigere  un  gruppo.  Nuovo  alle  osservazioni  astronomiche,  a venti- 
iquattro  giornate  di  marcia  dall’isola,  egli  condusse  a termine  con 
! pieno  successo  l’incarico  affidatogli,  e la  sua  relazione  è spigliata, 

; vivace,  piena  di  brio,  e rivela  un  felice  ottimismo  dinanzi  alle  diffi- 
coltà non  indifferenti  del  suo  ritorno,  pericolose  pressioni,  violente 
tempeste  di  neve,  estese  zone  di  ghiacci  sconvolti  da  poco,  dove  ogni 
traccia  del  viaggio  precedente  era  scomparsa. 

L’ultimo  capitolo  tratta  delle  condizioni  sanitarie  della  spedizione, 
3d  è una  risposta  vittoriosa  ai  dubbii  manifestati  in  Italia  e fuori  sul- 
l’attitudine fisica  delle  nostre  razze  a sopportare  quegli  estremi  freddi. 
Esso  contiene  preziosi  consigli  riguardo  al  vitto,  al  vestiario,  alle  con- 
iizioni  igieniche  le  più  atte  a mantenere  l’organismo  sano  in  mezzo  a 
3ondizioni  che  paiono  incompatibili  colla  vita.  - Non  potrei  chiudere 
ueglio  il  riassunto  del  libro  che  colle  parole  stesse  del  Cavalli  : « Dalla 
:<  spedizione  colle  slitte  ritornammo  dimagrati,  ma  sani  e torti,  tem- 
X prati  e rotti  ad  ogni  fatica.  Fisicamente  fu  un  complesso  e salutare 

< rinnovamento  organico  ; intellettualmente  e moralmente,  quella  con- 

< tinua  lotta  d’ogni  minuto  ci  aveva  resi  più  fieri  e più  confidenti  in 

< noi  stessi,  calmi,  pacati  e fermi  davanti  al  pericolo,  sereni  nel  valu- 

< tare  le  difficoltà,  sagaci,  risoluti  e costanti  nel  superarle.  Quella  ten- 
( sione  di  spirito  agì  come  una  vera  ginnastica  intellettuale,  per  cui 
( la  percezione,  l’analisi  e la  sintesi  delle  cose  e dei  fatti  riusciva  fa- 
i Cile  e rapida,  e le  decisioni  erano  pronte  e sicure.  11  carattere  stesso 
: individuale  ne  usci  raddolcito,  meno  esigente  e più  tollerante  ». 

Per  la  parte  tipografica  ed  illustrativa,  il  volume  è degno  della 
Dateria,  ed  è un  nuovo  titolo  di  merito,  aggiunto  agli  altri,  oiinai 
nnumerevoli,  dell’ attivissimo  Hoepli.  Tutte  le  illustrazioni,  le  tavole, 
panorami,  furono  interamente  preparati  in  Italia.  Tre  ottime  calte 
:eografiche  completano  il  libro.  La  più  importante  è senza  duìiliio 
[nella  delF arcipelago  Francesco  Giuseppe,  che  segna  importanti  mo- 
tti cazioni  su  tutte  le  precedenti. 

Vi  troviamo  corretta  la  longitudine  di  Capo  Flora;  modilicate  le 
losizioni  reciproche  e le  dimensioni  di  parecchie  piccole  isole  lungo 
I porzione  nord-ovest  dell’arcipelago;  interamente  ridisegnala  e eam- 
nata  di  forma,  di  estensione  e di  posizione  la  terra  del  I f ilici  pi'  Po- 
ol fo  ; soppressi  i Capi  Sherard,  Osborne  e Buda-Peslh,  e le  l(‘ri(‘  di 
^etermann  e di  Re  ()scar.  Riguardo  alle  (piali,  s’ (>  d(‘llo  (‘  i*ii)(‘lnlo 
he  già  il  Nansen  ed  il  .lackson  ne  avevano  iik'sso  in  dnhhio  là'si- 
tenza.  In  verità  il  Nansen  stesso  non  osa  (‘spriinersi  r('eisain(Mile  sulla 
sistenza  della  terra  di  lùderrnann,  e tanlo  imnio  su  (pielladid  Ite  Oscar, 
erchè  la  via  seguita  nel  suo  rilorno  (na  Iroppo  ad  Oihnib'  di  (‘sse  ; 
il  infatti  egli  le  segna  entrambe  nella  sua  (-aria,  india  posizioiu'  loro 
ssegnata  dal  I^ayer.  11  Ja(d(son,  poi,  arrivò  solo  alla  laliludiin'  8R  ^(f , 
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sulle  coste  del  Mare  della  Regina  Vittoria;  ed  anche  ammesso  che  a 
tanta  distanza  egli  potesse  convincersi  della  non  esistenza  della  Terra 
del  Re  Oscar,  non  poteva  certo,  data  la  sua  posizione,  asserire  che 
non  esistessero  terre  a nord  dell’Isola  Principe  Rodolfo.  Infine  il  Well- 
mann,  che  arrivò  fino  alla  costa  orientale  dell’isola  estrema  nello  stesso 
anno  della  partenza  del  Duca  degli  Abruzzi,  non  si  accorse  dell’errore 
di  osservazione  del  Payer,  perchè  ritenne  di  aver  toccato  la  latitudine 
di  8^'"  51’. 

Quanto  ai  risultati  scientifici  della  Spedizione,  essi  formeranno  un 
grosso  volume  separato  alla  cui  preparazione  attende  ora  l’Hoepli. 

* 

^ * 

A lettura  finita,  rimane  nelTanimo  la  tristezza  della  catastrofe  che 
funestò  la  spedizione,  per  ogni  altro  lato  così  fortunata.  L’ignoranza 
in  cui  siamo  delle  circostanze  che  produssero  la  perdita  dei  tre  disgra- 
ziati, rende  più  tormentoso  il  pensiero  della  loro  scomparsa,  e meno 
facile  la  rassegnazione.  L’Isola  del  Principe  Rodolfo  era  ancora  visi- 
bile all’orizzonte  due  giorni  prima  del  ritorno;  essi  avevano  dieci 
giorni  di  viveri  per  percorrere  45  miglia,  aiutati  dalla  deriva  che  spin- 
geva allora  il  ghiaccio  verso  mezzogiorno,  favoriti  da  otto  giorni  di 
bel  tempo  ininterrotto,  e col  ghiaccio  sempre  serrato  attorno  alla  costa 
dell’isola,  il  dottor  Cavalli  potè  percorrere  una  distanza  doppia  in 
diciassette  giorni,  in  c{uattro  dei  quali  non  si  potè  far  cammino,  a 
cagione  d’una  tempesta  violenta.  È opinione  concorde  di  S.  A.  R.,  del 
Cagni  e del  Cavalli  che  il  gruppo  mancante  non  sia  arrivato  a nes- 
suna terra  dell’arcipelago,  perchè  da  essa  avrebbe  certo  potuto  rag- 
giungere il  campo  o Capo  Flora.  11  ritorno  del  Cagni,  in  stagione 
molto  più  avanzata,  malgrado  la  forte  deriva,  lo  sgelo  di  tutti  i canali 
dell’arcipelago,  coi  ghiacci  staccati  dalle  coste  e rotti,  ed  in  quelle 
condizioni  di  esaurimento  fisico  e di  penuria  dei  viveri,  è la  miglior 
prova  di  quello  che  l’uomo  riesce  a compiere  quando  lotta  per  la 
propria  vita  e per  quella  dei  compagni.  Senonchè,  nelle  pagine  stesse 
del  Cagni  ed  in  quelle  del  Cavalli,  noi  vediamo  quante  insidie  tenda 
il  pack  a coloro  che  vi  s’arrischiano  sopra,  quanto  difficilmente  preve- 
dibili, e spesso  superiori  ad  ogni  riparo.  Che  può  f uomo  contro 
r improvviso  aprirsi  del  ghiaccio  sugli  abissi  del  mare,  o contro  il 
sollevarsi  di  masse  ghiacciate,  spinte  da  una  forza  immane,  che  rica- 
dono tutt’ attorno  in  mille  blocchi  frantumati?  Le  possibilità  di  di- 
sgrazia e di  morte  sono  tante  e così  varie,  che  si  comprendono  le 
prudenti  parole  del  Principe  : « Io  ho  sempre  creduto,  sin  dal  primo 
« momento,  che  la  scomparsa  di  c{uel  gruppo  si  debba  ad  ùna  causa 
« accidentale;  ma  essendo  molto  difficile  fare  ipotesi  su  questa  causa 
« accidentale,  non  ne  farò  mai  nessuna  ». 

Nulla  fu  trascurato  per  ritrovare  i compagni.  Il  ritorno  del  Ca- 
valli e quello  del  Cagni  furono  delle  vere  esplorazioni  del  pack  a set- 
tentrione ed  a ponente  dell’isola,  ed  una  speciale  spedizione  di  ricerca 
fu  inviata  verso  oriente;  ma  come  ritrovare  le  traccie  del  passaggio 
di  tre  uomini  su  quel  suolo  instabile,  in  preda  a continue  trasforma- 
zioni, e che  si  sposta  in  massa  verso  occidente,  trascinato  dalla  grande 
corrente  artica?  Sebbene  la  ragione  non  consentisse  di  conservare  la 
minima  speranza  sulla  loro  sorte,  dopoché  nel  lungo  periodo  di  cinque 
mesi  essi  non  erano  potuti  tornare  al  quartiere  d’inverno,  nè  a Capo 


LA  SPEDIZIONE  POLARE  ARTICA 


689 


Flora,  S.  A.  R.  volle  ancora  inviare  nel  successivo  estate  una  nave 
; all’arcipelago  Francesco  Giuseppe.  Fu  sceltala  Capella,  comandata 
dal  padre  del  macchinista  Stòkken,  perdutosi  col  Querini,  e con  un 
^ fratello  suo  nell’ equipaggio  ; come  era  da  aspettarsi,  essi  non  ripor- 
1 taiono  nessuna  notizia.  Voglio  ancora  notare  che  nello  stesso  estate 
del  1901,  una  spedizione  comandata  dal  Baldwin,  fornita  di  mezzi  ecce- 
ì zinnali,  approdava  alle  coste  meridionali  dell’  arcipelago,  per  ripetere 
il  tentativo  del  Duca  degli  Abruzzi.  Furono  subito  organizzate  spedi- 
zioni verso  il  Nord,  per  formare  depositi  di  provviste,  che  si  spinsero 
fino  alla  baja  di  Tepliz,  dove  aveva  svernato  la  Stella  Polare.  Un 
gran  numero  di  cani  morirono  di  malattia  ; piobahilmente  la  spedi- 
zione fu  imbarazzata  dalla  stessa  abbondanza  e dalla  complicazione 
del  suo  equipaggiamento;  il  fatto  è che  limpatriò  quest’anno,  rinun- 
ciando, almeno  per  ora,  all’impresa.  Ma  quel  che  a noi  importa,  è 
che  in  questa  estesa  esplorazione  delle  terre  dell’ arcipelago  non  si 
trovò  nessun  indizio  del  Querini,  nè  dei  suoi  compagni. 

Per  considerare  la  Spedizione  italiana  in  tutte  le  sue  parti,  mi 
rimane  ancora  a dire  della  conclusione  che  si  può  trarre  dall’ esperienza 
guadagnata  con  essa,  ossia  dell’ammaestramento  che  ne  deriva  per  i 
futuri  esploratori.  11  risultato  della  spedizione  comandata  dal  Cagni  non 
incoraggia  certo  a ripetere  lo  stesso  tentativo.  Con  F equipaggiamento 
più  perfetto,  con  un  numero  d’uomini  meglio  rispondente  alle  necessità 
dell’  impresa,  il  Cagni  ha  potuto,  per  una  gran  parte  del  suo  viaggio, 
più  che  raddoppiare  la  media  di  cinque  miglia  giornaliere  che  il  Nansen 
riusciva  a percorrere  nel  periodo  migliore  della  sua  marcia.  Ma  pare 
molto  inverosimile  che  si  possa  fardi  più;  invero,  pare  difiicile  che  si 
possa  ripetere  con  uguale  successo  la  prova. 

S.  A.  R.  riassunse  il  suo  consiglio  per  una  futura  spedizione  polare 
in  poche  pagine,  che  sono  fra  le  più  interessanti  del  suo  libro.  Per  le 
considerazioni  suggerite  dalla  esplorazione  del  Cagni,  appare  evidente 
che  l’arcipelago  Francesco  Giuseppe  è troppo  lontano  dal  Polo,  ])erchè 
si  possa  nutrire  una  ragionevole  speranza  di  toccare  questo  estremo 
punto  nella  breve  stagione  in  cui  è possibile  camminare  sulla  banchina 
dell’Oceano.  Bisogna  quindi  rivolgersi  ad  una  terra  che  si  spinga  di 
più  verso  Nord;  e tale  è la  Groenlandia,  la  cui  costa  settentrionale 
arriva  a 83°, 40'  ; quasi  due  gradi  di  latitudine  più  a Nord  del  Capo 
Fligely.  Se  il  Cagni  avesse  fatto  io  stesso  cammino  partendo  da  questo 
punto,  sarebbe  arrivato  a sole  80 miglia  di  distanza  dal  Polo  ! S.  A.  R.  ap- 
poggia la  sua  proposta  con  molte  opportune  considerazioni.  Due  navi, 
spingendosi  lungo  la  costa  occidentale  della  Groenlandia,  hanno  potuto 
spingersi  fino  al  di  là  di  82°  di  latitudine  nord  ; il  Principe  non  crede 
che  le  difficoltà  incontrate  dal  Markham  sul  ghiaccio  a nord  della  Terra 
di  Grant  fossero  maggiori  di  quelle  che  ostacolarono  il  procedere  del 
Cagni  nei  primi  giorni  di  marcia  ; infine,  per  la  configurazione  speciale 
e r estensione  delle  coste  della  Groenlandia  e della  Terra  di  Grani,  la 
deriva  dei  ghiacci  a Mezzogiorno  dovrebbe  essere  considerevolmente 
impedita;  e il  ritorno  alla  terra  della  spedizione  sarebbe  molto  i)Ìli  fa- 
cile che  non  all’arcipelago  Francesco  Giuseiipe,  foggiato  a triaiigolo, 
col  vertice  a settentrione.  Aggiungo  ancora  che  la  grande  rii'chezza  di 
selvaggina,  certamente  più  saporita  dell’orso,  come  dev’essere  il  bue 
muschiato  e la  lepre,  e l’ abbondante  legnarne  ('lie  le  cojTeiiti  polai  i tra- 
sportano su  quelle  coste,  sono  stati  sempre  mia  risorsa  pieziosa  per  le 
spedizioni  che  si  sono  rivolte  a (pi  e Ile  regioni. 

44  Voi.  (Jir,  S(M-io  IV  - 1(1  (lic('MiI)i-o  DOU. 
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Vero  è che  dopo  il  1875  nessuna  nave  ha  potuto  raggiungere  le  alte 
latitudini  toccate  dalla  Polaris  e dedlaAlert;  ma  anche  la  navigazione 
della  Stella  Polare  nell’arcipelago  Francesco  Giuseppe  è finora  unica. 
Non  v’è  dubbio  che  il  raggiungimento  del  Polo  è legato  ad  un  assieme 
di  circostanze  favorevoli  che  devono  tutte  concorrere  a rendere  possi- 
bile l’impresa.  11  Peary,  tornato  or  son  pochi  mesi  da  una  esplorazione 
delle  coste  settentrionali  della  Groenlandia,  durata  quattro  anni,  sarà 
certo  in  grado  di  dare  le  più  preziose  notizie  sulla  via  consigliata  da 
S.  A.  R.  Intanto,  le  poche  informazioni  che  si  possiedono  già  sui  risultati 
della  sua  spedizione,  concordano  in  modo  rimarchevole  con  le  previsioni 
del  Duca  degli  Abruzzi.  11  Peary  ha  raggiunto  l’estremo  punto  setten- 
trionale della  costa  groenlandese,  a 83°. 39';  di  qua  tentò  una  prima 
volta,  nel  1900,  di  raggiungere  il  Polo,  ma  non  potè  inoltrarsi  che  di 
poche  miglia  verso  il  Nord.  L’anno  dopo,  in  un  secondo  tentativo,  arrivò 
a 84M7",  superando  di  quasi  un  grado  la  latitudine  raggiunta  dal 
Markham.  Malgrado  il  suo  insuccesso,  il  Peary  non  crede  che  su  quella 
via  vi  siano  ostacoli  insormontabili  per  raggiungere  il  Polo.  La  descri- 
zione che  egli  fa  del  pack,  seminato  di  tratti  di  ghiaccio  recente,  di 
canali  e specchi  di  acque  libere,  di  dighe  di  pressione,  è molto  simile 
a (piella  del  Cagni;  per  cui,  anche  su  questo  argomento,  l’intuito 
di  S.  A.  R.  fu  corretto. 

Frattanto,  malgrado  l’ interesse  che  si  sta  svegliando  per  le  regioni 
antartiche,  e che  condusse  di  recente  all’ organizzazione  di  una  grande 
spedizione  internazionale,  continua  attivo  il  lavoro  attorno  al  polo  ar- 
tico. Quasi  contemporaneamente  al  Peary,  ritornava  quest’anno  lo  Sver- 
drup,  dopo  una  campagna  di  quattro  anni,  impiegata  a completare  la 
carta  della  porzione  occidentale  dell’arcipelago  groenlandese;  una  spe- 
dizione russa,  diretta  dal  Toll,  rifa  la  via  del  nord-est,  già  percorsa 
dal  Nordenskiold,  completandone  le  osservazioni;  e minori  esplorazioni 
sono  rivolte  alla  costa  orientale  della  Groenlandia,  ed  alle  grandi  isole 
ad  occidente  di  essa.  A.  C.  Jackson  propone  di  ripetere  la  spedizione  del 
Nansen  con  tre  o più  navi  collegate  tra  loro  per  le  osservazioni;  il 
canadese  Bernier  vuole  entrare  nei  ghiacci  con  una  nave  più  ad  oriente 
del  punto  nel  quale  fu  preso  il  Fram,  e rivolgersi  verso  il  Polo  con 
le  slitte,  quando  la  nave  vi  sia  stata  por  lata  abbastanza  vicina,  man- 
tenendosi in  comunicazione  con  essa  per  mezzo  di  stazioni  intermediarie. 
Altri  vorrebbe  organizzare  spedizioni  artiche  multiple  contemporanee. 

Di  fronte  a tanta  iniziativa,  ad  un  così  attivo  ed  energico  lavoro, 
mi  pare  del  tutto  ozioso  discutere  della  utilità  delle  spedizioni  polari. 
L’esplorazione  e lo  studio  delle  regioni  artiche  con  tutti  i problemi 
inerenti,  attinenti  alla  geografia,  alla  meteorologia,  al  magnetismo  ter- 
restre, all’oceanografia  ed  alla  biologia,  appassiona,  oggi  come  per  il 
passato,  alte  intelligenze  di  scienziati,  numerosi  ricercatori  del  vero  in 
tutti  i suoi  campi.  D’altra  parte  F umanità  ha  pagato  troppo  caramente 
la  conquista  graduale  delle  regioni  polari,  per  rinunciare  a scioglierne 
il  mistero  proprio  ora  che  la  spedizione  del  Nansen  e quella  del  nostro 
Principe  hanno  fatto  fare  un  gran  passo  da  gigante  verso  la  sua  co- 
noscenza. 


Filippo  De  Filippi. 


UNA  LEnBRA  DI  KOSSOTH  A GARIBALDI 


Carissimo  Maggiorino, 


Roma,  9 r’icembre  1902. 


N’eir  attuale  periodo  di  discussioni  piccine  e inconcludenti,  non  sarebbe  inop- 
portuno che  la  tua  importante  Rivista  La  Nuova  Antologia  pubblicasse  la  lettera 
che  accludo  del  grande  patriota  Kossuth. 

Per  noi  vecchi  sono  questi  sacri  ricordi  i soli  che,  insieme  alla  gratitudine 
verso  la  Dinastia  che  ci  ha  riuniti  a nazione  libera  e rispettata,  mantengono 
salda  la  fede  nelFavvenire  della  patria  nostra. 

Tuo 

Achille  Pazzari. 


Général  Dictateur 

Cher  et  illustre  ami! 


Turili  le  14  septembre  1860. 


Aux  transports  de  joie  doni  vous  entoure  la  gratitude  des  millions 
arra.ctiés  par  vous  au  joug  d’une  avilissante  tyraiinie,  rendiis  à eiix 
mémes,  à la  civilisation,  à la  liberté,  et  a,joutés  à l’ Italie  qui  se  fai! 
à vue-d’oeil,  permettez-moi  de  méler  mes  sincères  tributs  d’admiration. 

Ob  ! comme  c’est  beau,  comme  c’est  grand  ce  que  vous  faites,  et 
la  manière  dont  vous  le  faites!...  Soyez-  bèni! 

11  me  semble,  cher  et  illustre  ami  I que  le  temps  est  verni  pour 
combiner  la  part  que  la  Hongrie  devra  apporter  à la  lutte  deTinitive 
contre  l’ennemi  commun,  FAutriche...  et  pour  prendre  de  commun 
accord  les  mesures  propres  à en  assurer  beffi cacitè. 

G’est  d’autant  plus  nécessaire  qu’il  est  certain  que  non  seulement 
la  Prusse  et  la  Russie  mais  aussi  FAngleterre  (je  dis  FAugleterre,  et 
je  le  dis  sur  des  faits  offidels  que  j’ai  dansmes  mains)  conspire  avec 
FAutriche  pour  la  sauver,  ou  au  moins  pour  accroitre  nos  diffìcultés, 
et  diminuer  nos  chances. 

Gertainement  nous  ne  nous  laisserons  arréter,  ui  moi  ni  mes  amis, 
par  ces  difticultés.  Si  nous  combinons  nos  plans  d’action  commune, 
si  nous  unissons  les  forces  de  nos  deux  nations,  et  avant  tout,  si  vous 
voudrez  nous  préter  d’une  part  votre  jmissant  secours,  d’autre  ])art 
votre  concours  et  votre  appui  pour  ies  préparatifs  (pi’il  nous  faut  taire 
afìn  de  pouvoir  ranger  en  ordre  de  bataille  toutes  les  foi'ces  (et  elles 
sont  assez  consi dérables)  dont  ma  natioii  peut  disposer,  nous  ii’avous 
pas  le  moindre  doute  sur  la  réiissite. 
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L’aveuir  de  nos  deiix  pays  en  dépend...  Quant  à moi  je  volis 
Tavoiie  francliement,  qiie  la  Hongrie  pour  se  délivrer  de  l’Aut riche  a 
grand  besoin  de  Talliance  italienne.  Mais  aiissi,  j’ose  l’alfirmer,  que 
r Italie  a besoin  de  la  coopération  de  la  Hongrie.  Qar  enfìn  les  15  mil- 
lions  d’habitants  de  la  Hongrie  avec  toutes  les  ressonrces  dii  pays,  non 
senlement  détachés  de  rAiitriche  mais  encore  ajoiités  aiix  forces  de 
ritalie  font  ime  différence  de  30  inillions  dans  le  calcili  des  chances 
et  dans  les  éléments  de  la  victoire  definitive. 

J’ai  piiisé  dans  vos  paroles,  et  vos  actes  la  conviction  que  vous 
avez  toujoiirs  envisagé  rindépendance  de  ma  patrie  cornine  un  com- 
plément  indispensable  de  la  solution  de  la  qnestion  italienne. 

Prenant  clone  la  communauté  des  intéréts  de  nos  deux  pays  pour 
point  de  départ,  permettez-moi  de  vous  dire  comment  j’envisage  la 
situation...  La  Vénétie  doit  étre  délivrée  et  ajoutée  à L Italie  une  et 
indépendante...  ^a  va  sans  dire... 

Donc,  la  guerre  se  fera  contre  l’ Autriche . . . mais  comment  la  fera-t-on 
Est-ce  qu’on  se  bornera  à chasser  les  Antri chiens  de  la  Vénétie,  sans 
briser  la  puissance  de  rAiitriche?  Si  on  s'y  borne,  il  n’y  aura  que 
trève  en  Italie,  jamais  une  paix  durable.  L’ Autriche  cherchera  des 
prétextes,  formerà  des  coalitions,  trouvera  des  moyens  et  profltera  des 
éventualités  pour  recouvrer  ce  cpi’ elle  aura  perdu.  Il  fan t la  briser  une 
fois  pour  toutes. 

Et  011  ne  peut  la  briser  qu’en  Hongrie,  ^ar  c’est  là  c{ue  se  trouve 
le  pivot  de  la  puissance.  Donc,  si  la  guerre  se  tàit,  elle  doit  se  taire 
siili ultanément  .de  deux  cótés,  attaque  en  Italie,  attaque  en  Hongrie... 
Je  dis  attaque  et  non  diversion. 

Votre  coeur  est  trop  généreux,  et  vos  vues  sur  les  intéréts  de 
votre  patrie  sont  trop  étendiies  pour  ne  pas  me  donner  raison  si  je 
dis,  qii’on  ne  peut  vouloir  que  la  Hongrie  se  suicide  simplement  pour 
servir  de  diversion,  et  niéiiie  si  elle  se  suicidait,  f Italie  n’en  retirerait 
auciiii  avantage  sérieux  et  durable.  Au  contraire  E Autriche  délivrée 
de  tonte  crainte  de  ce  coté  là,  serait  à P Italie  un  ennemi  beaucoup 
plus  formidable  qu’elle  n’était  auparavant. 

Donc  la  guerre  à f Autriche  eie  deux  cótés,  la  grande  guerre,  et 
non  des  émeutes,  non  des  diversions...  Est-ce-que  j’ai  bien  deviné  votre 
pensée  ? 

Si  je  Pai  bien  devinée,  il  ne  me  reste  que  de  considérer  la  positioii 
de  P Autriche  et  celle  de  la  Hongrie  pour  motiver  mon  opinion  sur 
les  exigences  de  la  situation.  Je  ne  crois  pas  que  si  la  guerre  se  fait, 
il  s’en  suivra  une  intervention  directe  contre  P Italie  dans  Pltalie  méme, 
polirvi!  qu’on  s’abstienne  de  provoquer  un  conflict  avec  la  France,  au 
moins  avant  ciu’on  eùt  fini  avec  P Autriche. 

La  nécessité  absolue  de  cette  réserve, 'sauté  aux  yeux.  S’il  y avait 
des  liommes  qui  ne  tenant  aucun  compie  des  suites  de  leur  emporte- 
ment  ne  se  solici eraient  point  de  multiplier  les  ennemis  de  Pltalie, 
votre  autorité  saura  toujours  préserver  Pltalie  renaissante  d’ un  pareil 
malheur!  Aiissi  c’est  un  fait  positif  qu’à  Vienne,  Berlin,  St.  Péters- 
bourg,  Londres  (Downing  Street)  partout  enfin  où  on  désire  voir  P Au- 
triche préservée,  on  ne  sobuaite  rien  de  mieux  que  de  vous  voir  venir 
aux  mains  avec  les  Fran^ais  à Rome  - parce  que  alors  V Autriche  serait 
sauvée  - on  m’écrit  méme  de  Vienne  qu’il  y a tonte  sorte  d’agents  à 
P oeuvre  pour  vous  pousser  à une  attaque  ou  contre  les  Frangais,  ou 
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bien  contre  ce  qu’on  appelle  « le  Territoire  de  la  Gonfédératioii  Ger- 
manique».  La  réiissite  de  ces  tranies  est  presque  le  seni  espoir  qui 
reste  à l’ Aidriche.  Mon  Dieu!  ils  ne  voiis  connaissent  point.  lls  ne 
savent  point  que  voiis  ne  vons  laisserez  jamais  poiisser  par  qui  que 
ce  soit  ! Ils  ne  savent  point  que  personne  ne  connait  inieux  que  vous 
la  maxime  « à chaque  jour  suffit  sa  besogne  » - moi  je  vous  connais, 
je  me  rappelle  bien  vos  sublimes  actes  d’abnégation,  donc  je  suis 
tranquille.  - Le  temps  viendra  où  les  Fran^ais  quitteront  Rome,  ou 
bien  en  seront  chassés.  De  méme  si  vous  croyez  avoir  d’autre  comptes 
à régler  avec  le  Gouvernement  fran^ais,  le  temps  viendra  de  les  régler. 
Mais  d’abord  il  faut  en  finir  avec  rAutricbe.  Ne  multiplions  pas  nos 
ennemis.  N’est  ce  pas  votre  avis,  Generali  .Fai  dit  qu’il  n’y  aurait  pas 
d’intervention  directe  en  Italie.  Oui,  mais  il  y aura  probablement  in- 
.tervention  indirecte.  On  fera  occuper  le  Tyrol  par  60,000  Bavarois,  la 
Silésie  ou  méme  la  Boheme  par  la  Prusse,  pour  dégager  toutes  les 
forces  de  FAutriche,  et  par  ces  moyens  FAutriche  sera  à méme  d’em- 
ployer  six  corps  d’armée  en  Italie,  avec  deux  de  plus  éclielonnés  en 
réserv^e.  Total  3S^0,000  homnies  sur  papier,  ou  bien  240,000  comba- 
tants,  dont  le  maximum  qu’elle  pourra  réunir  sur  un  cliamp  de  ba- 
taille  quelconque  ne  pourra  excéder  150,000  hommes.  La  position  stra- 
tégique  de  FAutriche  est  notoirement  très  forte...  Le  matériel  de  son 
armée  par  sa  hétérogénéité  est  d’une  nature  qui  ne  permet  pas  de 
calculer  beaucoup  sur  les  sympafhies  et  partout  sur  la  désorgani- 
sation.  Il  n’y  a que  deux  moyens  qui  la  puisse  taire  espérer  : 1.  A 
Fégard  des  régiments  hongrois,  Finsurrection  generale  et  imposante 
de  la  Hongrie.  IL  A Fégard  de  tonte  F armée,  les  deux  premières  ba- 
tailles  rangée’s  gagnées  par  F Italie.  Tout  dépend  des  premièrs  succès. 

Il  suit  de  ces  considérations  que  F Italie  doit  avoir  des  forces  bien 
considérables  pour  entrer  en  campagne...  Je  crois  un  efféctif  de  200,000 
hommes  indispensable,  avec  une  réserve  de  50,000.  Ce  n’est  ni  trop 
ni  difficile,  puisque,  gràce  à vos  succès  glorieux,  plus  de  21  millions 
d’Italiens  sont  déjà  ralliés  aiitour  du  drapeau  «del  Be  galantuomo  » 
que  vous  avez  choisi  avec  tant  de  prévoyance  pour  symbole  de  Funité 
Italienne,  et  que  vous  soutenez  avec  autant  de  loyauté  que  de  bra- 
-voure.  Mais  enfin  au  chiffre  de  Farmée  dont  on  aura  besoin,  les  huit 
à dix  millions  du  Sud  doivent  fournir  leur  part  proportionelle.  Donc 
Forganisation  de  ces  beaux  pays  là,  que  vous  avez  délivrés,  me  pa- 
i raìt  d’une  extréme  urgence.  Quant  à la  situation  particulière  de  la 
Hongrie...  Quoiqu’  en  1848-49  nous  ayons  vaincu  FAutriche,  nous 
Fayons  forcé  de  se  jeter  aux  pieds  du  Czar  implorant  son  secours  et 
confessant  devant  F Europe  qu’elle  n’était  plus  capable  de  soidenir  la 
tutte  contre  nous;  et  quoique  à présent  F esprit  public  en  Hongrie  soit 
beaucoup  plus  avancé  qu’alors,  quoiqu’il  y alt  aujourd’hui  entente  et 
unité  entre  les  races  tandis  qu’alors  il  y avait  baine,  discorde,  hosti- 
lité,  pourtant  il  ne  faut  pas  nous  dissimuler  la  diffìculté  de  notre  po- 
sition. Les  ressources  du  pays,  les  forteresses,  les  arsenaux  ne  soni 
pas  dans  nos  mains.  La  ncdion  est  entièrement  clesarmée.  L’ Aid  riche 
ne  mettra  pas  en  bataille  contre  nous  des  régiments  de  notre  pays, 
sur  lesquels  nous  pourrions  agir  dès  le  commencement,  nous  aiirons  à 
combattre  des  régiments  pris  dans  autre  pays,  et  ceux  là,  il  nous  les 
; faudra  battre  dans  de  grandes  batailles  raugées  avaut  de  pouvoir 
! ébranler  leur  discipline,  qui  est  d’une  grande  force  daus  Farmée  au- 
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trichienne.  De  plus  rAiitriche  a un  grand  avantage  dans  ses  prépa- 
ratifs  stratégiques  - tandis  que  notre  situation  géographique  est  très 
difficile  - enfili  rAutriclie  se  fait  des  alliés  et  nous  avons  méme  la 
perspective  d’ime  intervention  russe,  prussienne,  bavaroise. 

Une  ibis  notre  nation  rangée  en  ordre  de  bataille,  cette  perspective 
ne  nous  effrayera  pas  - mais  arriver  à nous  ranger  en  oi  dre  de  ba- 
taille - voici  notre  difficulté.  Nous  ne  soinmes  pas  dans  la  position  de 
pouvoir  esperer  qu’en  organisant  quelques  soulevements  partiels  le 
inoli  veinent  grossira  comme  une  avalanche.  On  ne  nous  laissera  pas  de 
teinps  polir  ga,  ou  bien  rAutriche  écraserait  tout  de  suite  ces  insur- 
rections  partielles,  ou  bien  elle  nous  aménerait  les  Russes,  Prussiens, 
Bavarois  sur  les  bras  : avant  que  les  forces  de  la  nation  soient  déve- 
loppées  chez  nous,  il  y a nécessité  absolue  de  commencer  par  un  grand 
coup  qui  tasse  la  nation  entière  se  lever  comme  un  seni  homme. 

Je  connais  mon  pays.  Rien  au  monde  ne  pourrait  mieux  assurer 
ce  but,  ni  mieux  garantir  le  développement  des  forces  nationales,  que 
l’arrivée  sur  le  territoire  hongrois  d’un  corps  auxiliaire  Italien,  qui 
par  son  arrivé  méme,  présentant  l’assurance  positive  de  l’alliance  du 
Gouvernement  d’ Italie,  produirait  des  résultats  incalculables. 

Une  telle  expédition  de  30-40  mille  hommes  débarquant  quelque 
part  en  Dalmatie  en  méme  temps  qu’on  entamera  les  opérations  en 
Italie,  loin  d’affaiblir  les  forces  de  l’ Italie,  ferait  plus  que  les  doubler. 
Car  employés  en  Italie  ces  30-40  mille  hommes  vaudraient  30-40  mille 
bommes,  et  rien  de  plus,  mais  envoyés  en  Hongrie,  ils  vaudront  une 
nation  de  15  millions  et  une  armée  de  200,000  hommes  au  moins, 
qu’alors  nous  n’aurions  aneline  difficulté  d’organiser  en  peu  de  se- 
maines. 

Il  nous  faudra  en  outre  pourvoir  de  ce  que  des  armes  et  munitions 
se  trouvent  à la  portée  de  notre  nation  pour  le  moment  donne. 

Sur  ces  deux  bases  nous  avons  combine  un  plain  d’opération  de 
déhors,  et  dedans,  lequel  nous  paraìt  promettre  dix  chances  sur  onze 
de  pouvoir  écraser  rAutriche. 

Moi,  le  comte  Ladislas  Telcki  et  le  generai  Klapka  en  accord  avec 
ceux  qui  dirigent  le  mouvement  dans  le  pays,  nous  continuons  d’agir 
en  coni  ite. 

Nous  nous  sommes  mis  en  rapport  avec  le  gouvernement  du  Roi. 
Nous  r avons  trouvé  décide,  résolu,  comprenant  parfaitement  la  situa- 
tion, et  le  mieux  disposé.  Et  nous  avons  tonte  raison  de  nouè  croire 
sùrs  que  si  vous  nous  voulez  préter  votre  intluence,  votre  appui,  tout 
sera  réglé,  tout  sera  fait  de  manière  à rendre  certain  le  triomphe  défì- 
nitif  de  notre  cause  coni  mime. 

Le  général  Klapka  ira  a Naples  afìn  de  vous  communiquer  de  la 
part  de  notre  Comité  les  détails,  si  bien  de  nos  préparatifs  et  de  nos 
rélations,  comme  aussi  de  notre  pian  d’opération. 

Vous  nous  donnerez  l’ avantage  de  vos  lumières,  de  votre  expé- 
rience,  de  votre  génie.  Mais  aussi  laissez  moi  espérer  que  vous  nous 
donnerez  votre  aide,  votre  secours,  votre  appui,  dans  l’intérét  du  but 
commun. 

Je  vous  tend  affectueusement  la  main  au  nom  de  ma  brave  nation, 
si  digne  de  votre  amitié. 

Laissez  moi  lui  taire  savoir  que  vous  avez  acceptée  en  frère  la 
main  que  je  vous  tend  en  son  nom. 
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j Entendons  nous  sur  les  exigences  de  la  situation,  unissons  nous 
i pour  écarter  les  difficultés,  veillez  sur  ceux  qui,  sectaires  plutót  que 
i patriotes,  ne  se  soucieraient  point  de  compromettre  Tachèvement  heu- 
! reux  de  l’ oeuvre  que  vous  avez  déjà  si  glorieusement  avance,  non  seu- 
i lement  par  votre  bras  de  héros,  mais  aussi  par  vos  vertus  civiques, 
par  votre  sublime  abnégatiori.  Oh  1 que  le  mot  « Patrie  » doit  étre  cher 
à votre  coeur.  a moi  aussi  ce  mot  est  cher  au  delà  de  toutau  monde. 
En  ceci  au  moins  je  crois  vous  égaler.  Et  si  la  confiance  de  mon  peuple 
en  mon  dévouement  me  donne  la  faculté  de  pouvoir  jeter  quelque 
poids  dans  la  balance  des  événements,  laissez  moi  unir  le  peu  que  je 
I peux,  au  beauconp  que  vous  pouvez,  et  a.joutez  la  satisfaction  d'avoir 
! contribué  à la  délivrance  de  ma  patrie,  à la  gioire  d’avoir  fonde  Punite 
de  r Italie! 

A voue  de  coeur 
Kossuth. 


Ma  main  est  lourde:  j’ai  dù  dicter  cette  lettre  à mon  fds.  Excusez 
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Una  piaga  morale  dell’Italia.* 

Non  sia  discaro  ai  lettori  di  questa  autorevolissima  Rivista  che  io 
stesso  auuunzii,  qui,  al  pubblico  più  colto  ed  intellettuale  d’Italia  la 
comparsa  del  libro,  da  me  scritto  in  unione  col  prof.  Sante  De  Sanctis 
della  Università  di  Roma,  sul  famigerato  delinquente  calabrese,  del 
quale,  pochi  mesi  or  sono,  tutte  le  gazzette  erano  piene,  e il  cui  nome 
ancora  ogni  dì  viene  evocato  in  considerazione  del  perpetuarsi  e ripro- 
dursi di  tatti  di  brigantaggio  e banditismo  assolutamente  vergognosi 
per  la  patria  nostra. 

Il  volume  ha  tardato  alquanto  ad  apparire,  ma  la  colpa  non  è 
degli  autori:  il  ritardo  di]ìese  da  ragioni  editoriali.  Però  anche  ve- 
nendo alla  luce  quando  sembra  che  la  esistenza  di  Giuseppe  Musolino 
sia  messa  in  pericolo  dalla  clausura  e dalle  privazioni  terribili  del- 
rergastolo  di  Portolongone,  io  spero  che  il  volume,  cui  io  e De  Sanctis 
abbiamo  dedicato  tanto  tempo  e tante  fatiche,  riuscirà  neirintento  prin- 
cipale che  ci  mosse  a scriverlo:  cioè  alla  distruzione  definitiva  della 
stolta  leggenda  formatasi  attorno  all’ omicida  di  Aspromonte.  I lettori 
vedranno  in  quale  maniera  e con  quali  argomentazioni  noi  abbiamo 
sfrondata,  con  mano  resa  severa  dalla  più  scrupolosa  e imparziale  in- 
dagi  e scientifica,  la  immeritata  corona  di  lauro  onde  la  ignoranza, 
la  rozzezza  delle  classi  popolari,  gii  errori  delle  autorità,  la  pusillani- 
mità delle  classi  dirigenti  hanno  circondata  la  sanguinosa  figura  del 
bandito. 

Noi  vogliamo  che  il  nostro  libro,  comunque  sia  il  suo  intrinseco 
valore  scientifico,  costituisca  una  protesta,  postuma  sì,  ma  efficace, 
contro  le  morbosità  sentimentali  di  cui  Giuseppe  Musolino  fu  oggetto, 
sia  durante  il  tempo  della  sua  latitanza  sanguinaria  nella  sua  regione 
natale,  sia  dopo  la  sua  cattura  e durante  gli  stessi  dibattimenti  di 
Lucca  anche  nel  resto  cP  Italia.  Come  psicologi  e sociologi,  abbiamo 
compreso  quello  stato  d’anima  collettivo  cui  s’  è convenuto  di  dare 
il  nome  di  « fenomeno  Musolino  » ; e’  fino  ad  un  certo  punto  eravamo 
disposti  ad  ascoltare  le  ragioni  di  coloro  che  lo  trovavano  giustificabile 

* A proposito  della  comparsa  della  Biografia  di  un  Bandito  - Giuseppe 
Iliisolino  di  fronte  alla  Psichiatria  ed  alla  Sociologia,  Studio  medico-legale  e 
considerazioni  dei  professori  E.  Morselli,  direttore  della  Clinica  delle  malattie 
nervose  e mentali  nella  Università  di  Genova,  e S.  De  Sanctis,  libero  docente 
di  Psichiatria  nella  Università  di  Roma  (Milano,  Eratelli  Treves,  1903,  un  vo- 
lume in-8®  gr.,  di  pag.  viii-424,  con  8 tavole  e 59  incisioni.  L.  5). 
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ora  col  sentimento  di  curiosità,  ora  con  quello  di  compassione  verso 
un  colpevole  che  si  diceva  eccessivamente  punito,  e che  si  rappresen- 
ta vm  spinto  a vendicarsi  con  tanta  ferocia  da  una  disposizione  morbosa 
del  cervello  ; ma  come  cittadini  amanti  del  nostro  paese  e gelosi  del- 
l’onore nazionale,  non  abbiamo  voluto  esimerci  dal  combattere  nel  modo 
più  franco  e reciso  ogni  sentimentale  manifestazione  a favore  della 
persona  dell’ omicida  di  Santo  Stefano. 


* * 

L’  Italia  è purtroppo  arretrata  nello  sviluppo  del  senso  morale  : 

10  prova  chiaramente  la  enorme  cifra  dei  suoi  delitti  di  sangue  ; lo  prova 

11  grosso  numero  di  assoluzioni  d’omicidi  tratti  davanti  al  giuri;  e lo 
prova  infine,  con  evidenza  terribile,  la  storia  più  recente  dei  reati 
anarchici.  Caserio,  Luccbeni,  Bresci  e Rubino,  al  pari  di  Tiburzi,  An- 
suini,  Leone,  Musolino  e Versalona,  sono  una  vergogna  che  invano  ci 
sforzeremmo  di  celare  a noi  stessi.  Ora,  periLè  cessi  finalmente  questo 

: triste  primato,  perchè  1’  [talia  non  sia  più  considerata  come  la  terra 
degli  assassini  e dei  briganti,  fa  d’uopo  che  si  cominci  a coltivare  in  tutte 
le  classi  il  rispetto  al  supremo  degli  interessi  umani,  a quello  della  vita. 

Finché  si  resta  indifferenti  davanti  al  doloroso  confronto  che  la 
statistica  morale  mette  sotto  gli  occhi  nelle  pagine  sanguinose  della 
criminalità;  finché  nell’ animo  di  tutti  i cittadini  l’idea  della  morte  e 
: del  dolore  fisico  inflitti  con  la  violenza  ai  propri  simili  non  sveglierà 
ùn  istintivo,  profondamente  acquisito  senso  di  orrore,  l’Italia  non  potrà 
; arrogarsi  il  diritto  di  figurare  fra  le  nazioni  veramente  incivilite. 

Con  buona  pace  di  Giacomo  Novicow,  che  ci  è stato  così  largo 
della  sua  benevolenza,  gl’  Italiani  onesti  e colti  hanno  la  coscienza 
lucidissima  delle  non  liete  condizioni  morali  del  proprio  paese  : sanno 
che  non  sono  buone  in  causa  appunto  della  nostra  criminalità  bar- 
baramente specifica,  e lamentano  il  grado  inferiore  dei  sentimenti 
umani  in  una  troppo  grande  parte  del  regno.  Sotto  questo  punto 
: di  vista  noi,  quali  rappresentanti  della  « razza  latina  »,  non  siamo 
: già  decaduti,  siamo  anevoluti;  ci  troviamo  cioè  ancora  alla  stessa  fase 
di  sviluppo  affettivo  in  cui  erano  i nostri  antenati  di  Roma  coi  loro 
giuochi  gladiatorii  e i nostri  avi  del  Risorgimento  coi  loro  venetìcii 
eretti  a sistema  politico  di  governo.  Abbiamo  nelle  vene  ancora  stille 
del  sangue  di  Nerone  e del  duca  Valentino.  . 

Bisogna  dunque  che  i più  avanzati  fra  gli  Italiani  si  preoccupino 
di  sì  grave  questione  morale  e uniscano  i loro  sforzi  per  cercare  di 
\ spegnere,  in  sul  primo  suo  nascere,  ogni  menomo  indizio  di  questa 
atavica  insensibilità  rispetto  al  delitto  di  violenza  personale.  E bisogna 
che  lo  si  spenga  là  dove  il  nocumento  suo  si  addimostra  maggiore  ; 
cioè  nelle  classi  popolari  e nelle  regioni  in  cui  la  violenza  stessa  co- 
stituisce il  mezzo  più  pronto  e spontaneo  di  reazione  individuale  contro 
: le  offése  o di  sodisfazione  dei  propri  bisogni  egoistici,  in  cui  alla  irre- 
I frenabilità  degli  impulsi  soffocati  col  sangue  non  si  guarda  con  do- 
lore nè  con  ribrezzo.  Per  raggiungei'e  ipiesto  sco])o  uno  degli  espe- 
- dienti  migliori  consiste,  a parer  nostro,  nel  togliere  d'atlorno  agli  omicidi 
' e ai  violenti  (qualumiue  siasi  la  ragione  del  delitto  e la  indole  della 
violenza)  quella  falsa  aureola,  (luell’inconsulto  ])i'estigi()  di  cui  li  cii- 
conda  e favorisce  la  credula  ignoranza  e la  fantasiosa  ammiiazione 
delle  plebi. 
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Noi  non  assistemmo  senza  fremiti  di  sdegno  alle  dimostrazioni 
di  simpatia  che  accompagnarono  Musolino  al  suo  primo  apparire  nel- 
l’aula di  Assise  di  Lucca,  e che  si  continuarono  durante  tutta  la  prima 
fase  dei  dibattimenti.  Gli  stessi  suoi  parenti,  nel  recarsi  dal  fondo 
della  Calabria  a Lucca,  forse  coll’  intento  loro  suggerito  di  risvegliare 
sensi  di  pietà  pel  loro  congiunto,  ebbero  durante  il  viaggio  ed  al- 
r arrivo  clamorose  dimostrazioni  di  simpatia:  ognuno  ricorda  con 
quanta  curiosità  fatta  di  interesse  e di  commiserazione  la  folla  ne 
seguisse  tutti  i passi;  e come  i giornali  contassero  persino  le  lagrime 
versate  e le  strette  di  mano  prodigate  e le  cartoline  di  congratula- 
zione ed  augurio  loro  pervenute  da  fuori  e perfino  le  proposte  di  ono- 
rato collocamento! 

Ammettiamo  pure  che  la  condotta  di  Ippolita  Musolino  durante 
la  latitanza  del  bandito,  quando  ella,  per  andare  a trovarlo  o per  re- 
cargli messaggi  e sussidi,  sfidava  imperterrita  la  inclemenza  della  sta- 
gione, la  solitudine  delle  montagne  e le  pattuglie  della  forza  pub- 
blica, fosse  inspirata  dal  più  vivo  affetto  fraterno.  È umano  che  la 
figura  di  quella  giovane  attenuasse,  coll’irraggiamento  della  propria  af- 
fettività parentale,  i tristi  bagliori  sanguigni  contornanti  la  figura  del- 
l’assassino. Ma  le  vittime  di  costui,  ma  le  sette  famiglie  gettate  dai 
suoi  spari  omicidi  nel  lutto,  ma  il  sangue  sparso  e i dolori  sofferti 
dalle  otto  o nove  altre  persone  da  lui  gravemente  ferite  quasi  sempre 
in  agguato  e nella  maniera  più  vile,  ma  l’esempio  pernicioso  della 
vendetta  personale  sostituita  alla  giustizia  sociale,  della  rivolta  alla 
legge  ed  al  diritto,  non  avrebbero  dovuto  bastare  a paralizzare  nei 
cuori  troppo  sensibili  il  moto  di  simpatia  esteso,  senza  ragione,  dalla 
sorella  al  gran  colpevole? 

Più  tardi,  quando  il  processo  ebbe  messa  in  luce  la  volgare  e 
non  eroica  personalità  di  Musolino,  quando  lo  si  fu  visto  audace  e 
violento  solo  verso  i deboli,  remissivo  e prudente  verso  i forti,  anche 
la  propensione  favorevole  degli  animi  per  lui  andò  calando.  In  parte  il 
favore  popolare  si  attenuò  perchè,  non  più  alimentato  da  impressioni  ben 
predisposte,  doveva  esaurirsi  come  ogni  cosa  fittizia;  in  parte  il  bandito 
non  seppe,  nè  poteva  tenersi  al  livello  cui  l’avevano  portato  la  paura 
e le  protezioni  dei  suoi  conterranei,  le  imprevidenze  delle  autorità, 
la  pubblicità  dei  giornali,  fors’anco  gli  interessi  settarii.  Ciò  non 
pertanto,  anche  se  la  smania,  per  non  dire  il  fanatismo  sentimen- 
tale, dei  primissimi  tempi  era  cessata,  vi  furono  non  pochi  individui 
in  Italia,  i quali  o perchè  incapaci  di  correggere  col  sano  criterio  le 
loro  prime  impressioni,  o perchè  davvero  affetti  da  daltonismo  mo- 
rale, rimasero  fedeli  discolpatori,  favoreggiatori  e perfino  ammiratori 
del  bandito  fino  all’ultimo  momento;  sicché  abbiamo  dovuto  arrossire 
nel  leggere  che  alla  pronuncia  della  condanna  qualche  persona  nel- 
l’aula di  Lucca  ne  aveva  pianto  ! 

Fin  da  quando  le  scoscese  balze  e gli  alti  sentieri  dell’ Aspro- 
monte echeggiavano  sinistramente,  a quando  a quando,  degli  spari 
del  fucile  omicida  di  Musolino,  tutta  la  Calabria  era  piena  delle  sue 
gesta,  e tutta  Italia  vi  si  interessava  vivamente:  i giornali  più  sti- 
mati, gli  uomini  più  autorevoli  indagavano  le  ragioni  per  cui  il  se- 
gantino di  Santo  Stefano  si  era  dato  alla  campagna,  e uccideva  e feriva 
l’ una  dopo  1’  altra  le  sue  vittime  quasi  senza  respiro,  e sfuggiva  agli 
accerchiamenti  della  polizia.  Il  « caso  Musolino»,  abbastanza  volgare, 
del  resto,  nelle  sue  cause  e nelle  sue  vicende,  diventava  appunto,  a 
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) motivo  di  codesto  generale  interessamento,  il  « fenomeno  Miisolino  » ; 
f ossia  una  dimostrazione  empirica,  effettiva,  reale,  di  ciò  che  fosse  lo 
ì spirito  pubblico  in  Calabria,  e anche  nel  resto  d’ Italia,  di  fronte  ad 
I un  bandito  sanguinariamente  e freddamente  vendicativo,  imprendi- 
bile perchè  sostenuto  e protetto  dal  favore  popolare,  discolpato  nei 
suoi  delitti  perchè  vittima  di  un  presunto  errore  od  eccesso  giudi- 
ziario. 

E meno  male  se  la  giustificazione  dei  delitti  fosse  stata,  fin  d’allora, 
cercata  nella  malattia  nervosa  di  cui  Musolino  si  seppe  poi  affetto  (non 
però  nella  misura  e nella  forma,  almeno  secondo  i nostri  stridii  cJinici, 
che  si  era  creduto)  ; ma  così  non  fu.  Il  Musolino,  che  svegliava  sim- 
patie e che  faceva  sillogizzare  discolpe  dalla  grande  massa  del  pubblico, 
non  era  l’epilettico  vendicativo  per  egoismo  abnorme  o per  emotività 
ed  impulsività  morbosa,  come  più  tardi  potè  e dovè  discutere  con  argo- 
mentazioni serie  la  scienza  psichiatrica  : era  propriamente  il  Musolino 
bandito,  nella  sua  condotta  rivoltosa  di  omicida,  nella  sua  imaginaria 
figura  di  giustiziere.  L’idea  che  egli  fosse  affetto  da  epilessia  appunto 
perchè  grande  delinquente,  conforme  alla  dottrina  lombrosiana,  enun- 
ciata per  la  prima  volta  da  quell’alienista  geniale  e sociologo  profondo 
che  fu  Silvio  Venturi,  soltanto  assai  tardi  e abbastanza  fiaccamente 
penetrò  tra  i favoreggiatori  o discolpatori  del  bandito;  e poiché  ne 
impiccoliva  le  gesta  fallacemente  eroiche,  quella  idea  non  uscì  quasi 
dalla  ristretta  cerchia  delle  discussioni  scientifiche.  Chi  si  impose  al- 
l’attenzione universale,  ed  è forse  ricordato  tuttora  con  qualche  rim- 
pianto, è il  Musolino  creato  dalla  leggenda  popolare,  non  quello  che 
poi  fu  dimostrato  dalla  psichiatria  e dalla  sociologia  criminale. 


* * 

Furono  quasi  tre  anni  di  continuata  grida  o réclame,  che  dir  si 
voglia:  cosicché  Musolino  può  vantarsi  di  avere  fatto  scorrere  tanti 
fiumi  di  inchiostro,  quanto  il  sangue  delle  sue  vittime.  Ma  la  fama 
arrecatagli  dal  processo  di  Lucca  è stata  ancor  più  grande  e perdura, 
e perdurerà  chi  sa  per  quanto  tempo  ancora.  Mentre  quel  processo  si 
dibatteva,  i giornali  per  rispondere  alle  esigenze  dei  loro  lettori  hanno 
dovuto  mantenere  corrispondenti-relatori  dal  principio  alla  fine,  ed  ogni 
giorno  dedicare  a Musolino  e compagni  almeno  due  o tre  colonne,  se 
non  anche  pagine  intere  e supplementi  straordinari.  E la  musa  popo- 
lare, impadronendosi  del  soggetto  così  adatto  ai  suoi  gusti  ed  alle  sue 
tendenze,  ne  ha  tratta  occasione  per  onorare  il  bandito  di  strofe,  di 
musica  e di  drammi  da  arena. 

Ecco  sotto  quale  aspetto  psicologico  lo  presentavano  i verseggiatori 
delle  piazze  e dei  quadri  vii: 

Ascolta,  gente  e popolo,  un  momento 
Di  Musolino  ancor  voglio  narrare. 

Che  a Lucca  nella  cella  bene  stretto 
La  sua  sentenza  sta  ad  aspettare.... 

La  supplica  ha  fatto  al  buon  Sovrano 

phe  un  disgraziato  non  voglia  abbandonare, 

E dice  che  il  suo  cuore  è tanto  umano 
Da  doversi  nel  mondo  sempre  amare.... 
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Una  trentina  sono  gli  av versa, lii 
Che  vogiion  condannare  il  polverino,.. 

Sarà  sicuramente  condannato, 

Dovrà  morir  col  marchio  d’assassino: 

Or  sentirete  quanto  fu  il  suo  patir 

Che  strazia  V anima  più  forte  che  il  morir. 

Fu  condannato  ed  ebbe  vent’un  anno, 

Ma  poscia  fece  la  sua  evasione... 

Aveva  già  scontato  più  d’un  anno, 

Eppur  dicea  sempre  di  aver  ragione... 

Ma  tutto  il  mondo  non  gli  tenne  fé 
E lui  fece  vendetta  a chi  male  gli  fè. 

Traversò  valli,  monti  e la  foresta. 

Di  nottetempo  ne  fece  giorno; 

La  pioggia,  grandinasse,  la  tempesta, 

E la  Giustizia  avea  sempre  d’attorno; 

Mentre  parlava  alla  sua  cara  madre 
Ogni  xjiccol  rumore  lo  facea  tremare,  ecc. 

Di  consimili  poesie  è fatta  la  vendita  per  ogni  dove  ; e qualcuna 
viene  anche  cantata  nei  luoghi  popolari  con  accompagnamento  di  or- 
ganetti o chitarra.  Non  basta:  questa  Polinnia  da  strapazzo  sveglia  F in- 
vidia delle  sue  sorelle  Talìa  e Melpomene;  e alla  lirica  ben  presto  si 
associa  la  drammatica.  Non  più  tardi  di  ieri  sera,  passeggiando  sotto 
i nuovi  portici  di  via  XX  Settembre  (Genova),  mi  colpiva  l’occhio  il 
nome  a me  troppo  ormai  noto  del  bandito  di  Santo  Stefano  su  di  un  im- 
mane cartellone  da  teatro.  Era  F annuii  zio  di  una  rappresentazione,  per 
così  dire,  brigantesca  ad  un  teatro  popolare,  con  un  titolo  e con  schia- 
rimenti pseudo-storici  che  basterebbe  riportare  nella  loro  integrità  perchè 
si  vedesse  come  la  credulità,  l’ignoranza  e la  fantasia  popolari  possano 
venire  impunemente  fuorviate,  mantenute  ed  eccitate.  Vi  si  leggono  i 
sottotitoli  seguenti  che  debbono  servire  ad  impressionare  in  senso  fa- 
vorevole gli  spettatori  : La  sorella  di  Musolino  - L’amante  di  Musolino 
- Atto  generoso  di  Musolino,  ecc. 

Si  sta  ora  dando  la  caccia,  nel  centro  della  Sicilia,  a un  efferato  bri- 
gante, al  Versalona:  orbene,  fra  gli  oggetti  perquisiti  in  uno  dei  suoi 
rifugii  si  sono  trovati  (dicono  i giornali)  due  libri,  una  Biografia  di 
Musolino  e una  Storia  del  brigante  Tihurzi.  Ogni  bandito  celebre,  ogni 
brigante  famigerato  porge  occasione  ad  una  letteratura  popolare  ben 
più  diffusa  che  non  sia  quella  narrante  le  glorie  della  patria  o le  azioni 
benefiche  degli  eroi.  E non  si  può  imaginare  quanta  influenza  abbia 
una  si  fatta  letteratura  sulla  criminalità  di  sangue.  Musolino  stesso  ci 
narrava  di  aver  letto  durante  la  sua  latitanza  le  avventure  romantiche 
d’un  delinquente  ancor  più  famoso  di  lui,  quantunque  imaginario,  di 
Bocamhole  ! 

Per  compiere  la  nostra  perizia  e per  scrivere  il  nostro  libro  su  Mu- 
solino, io  e De  Sanctis  avevamo  cominciato  col  fare  incetta  delle  stampe 
d’occasione,  biografìe,  pseudo-autobiografìe,  poesie  e canzoni  popolari, 
concernenti  il  soggetto  del  nostro  studio  medico-legale,  sperando  di 
trovarvi  qualche  utile  informazione  e di  trarne  qualche  lume  per  la 
conoscenza  dell’ambiente;  ma  ci  siamo  presto  convinti  che  tutta  quella 
produzione  è fantastica  e menzognera:  la  invenzione  degli  autori  vi 
supplisce  alla  scarsezza  delle  notizie,  cosicché  i fatti  vi  sono  sempre 
narrati  diversamente  dal  come  avvennero,  le  persone  vi  sono  rappre- 
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‘ sentale  distormi  dalla  verità,  non  vi  è rispettata  la  cronologia,  nume- 
■rose  vicende  vi  sono  di  sana  pianta  immaginate,  e così  via  via.  Ma 
, quello  di  cui  gli  scrittori  popolari  mai  si  dimenticano  è l’abile  sfrut- 
tamento d’ogni  circostanza  valevole  a mettere  sotto  buona  luce  il  loro 
protagonista:  le  tinte  troppo  foscbe,  che  diminuirebbero  l’interessa- 
mento delle  masse  per  lui,  vengono  smorzate;  per  contro,  viene  con 
astuzia  esagerato  tutto  ciò  che  può  dimostrare  il  suo  coraggio,  la  sua 
magnanimità  verso  i deboli,  la  sua  generosità  verso  i poveri,  l’ im- 
prendibilità, la  invulnerabilità,  insomma  le  doti  che  la  leggenda  attri- 
buisce agli  « eroi  » o,  come  si  direbbe  oggi,  ai  « superuomini  ».  Giacché 
fa  pur  d’uopo  dichiararlo  coll’ amarezza  nel  cuore:  per  un  buon  numero 
dei  suoi  corregionali,  per  tutta  la  non  piccola  coorte  dei  suoi  favoreg- 
giatori e dei  suoi  ammiratori,  Giuseppe  Musolino  è stato,  durante  il 
periodo  'della  sua  latitanza  e anche  durante  il  suo  processo,  un  indi- 
viduo superiore  ! 

Del  resto,  bisogna  anche  confessare  che  il  « fenomeno  Musolino  » 
non  è caratteristico  di  una  sola  regione  italiana.  Al  pari  di  un’epi- 
demia morbosa  che  ba  sempre  un  centro  di  infezione  e che  di  là  si 
diffonde  a zone  sempre  più  larghe  pur  diminuendo  di  intensità,  così 
quello  stato  d’anima  collettivo  che  si  manifestava  con  la  simpatia  del 
bandito  trovò  bensì  per  due  anni  e mezzo  il  terreno  propizio  nelle 
peculiari  condizioni  etniche,  sociali  e morali  della  Calabria,  ma  poi  di 
là  si  irradiò  e produsse  conturbazioni  della  coscienza  morale  anche  in 
altre  parti:  si  direbbe  anzi  che  vi  è stato  un  momento,  abbastanza 
breve  per  fortuna,  in  cui  tutta  Italia  si  volse  a Giuseppe  Musolino  con 
sguardo  meno  atterrito  dalle  sue  sanguinarie  vendette  e con  criterii  quasi 
individualistici  applicati  alia  giustizia  sociale.  In  lui  si  vide  0 volle 
vedere  soltanto,  se  non  l’ innocente  ingiustamente  colpito,  per  lo 
meno  il  colpevole  eccessAamente  castigato,  ciò  che  per  l’anima  delle 
folle  è quasi  identico;  e delle  sue  avventure  si  badò  specialmente  alla 
dura  esistenza  di  bandito  fatta  di  privazioni  e di  pericoli,  rallegrata 
appena  talvolta  dai  tepidi  raggi  dell’ amore  di  sua  sorella. 

Così  nella  coscienza  del  nostro  popolo  tace  o si  fa  tacere  il  ribrezzo 
I pel  sangue  versato,  e galleggia,  informe  residuo  di  una  condizione  pre- 
morale oltrepassata  dagli  altri  popoli  civili,  la  pietà  pel  bandito  costretto 
a « patire  » le  intemperie,  a staccarsi  dalla  « cara  madre  » e a incor- 
rere nel  pericolo  di  incontrarsi  coi  rappresentanti  della  legge  e del 
diritto. 

•K- 

-X-  * 

In  fondo  a tutta  questa  curiosità  pubblica,  a questa  vera  fioritura 
di  sentimenti  atavistici,  lo  psicologo  ed  il  sociologo  non  scorgono  soltanto 
la  commiserazione  per  lo  sciagurato  che  si  dice  ed  è creduto  vittima  di 
un  errore  giudiziario,  che  si  proclama  ed  è dai  suoi  benevoli  presentato 
come  un  individualista  fattosi  ribelle  per  torti  ricevuti  e rivendicatore 
dei  propri  diritti  conculcati.  Se  la  cosa  si  fermasse  a questo  punto,  do- 
vremmo dolerci  di  un  sì  palese  raffreddamento  del  senso  di  giustizia 
sociale,  ma  infine  potremmo  anclie  trovare  legittimo  un  istintivo  moto 
di  discolpa  verso  quegli  atti  di  reazione  vendicativa.  Ma  in  Musolino 
bandito  e omicida  non  è tanto  la  « vittima  deH’assetto  sociale  » che  si 
.compiange,  quanto  il  violento  rivoltoso  e sanguinario  die  si  tollera  e 
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perfino  si  annuirà  dagli  animi  incolti,  ancora  insufficientemente  dotati 
di  senso  morale.  Questo  è il  gran  pericolo  contro  cui  bisogna  che  stiamo 
in  guardia,  noi  Italiani,  che  fra  tutti  i popoli  civili  del  mondo  portiamo 
disgraziatamente  il  primato  pei  reati  di  sangue.  Nella  nostra  psicologia 
etnica  è già  troppo  radicata  la  impulsività,  Firrefrenabilità  dei  sentimenti 
di  collera  e di  vendetta,  perchè  si  debba,  da  chi  ha  senno  e cuore  di  pa- 
trioti, rimanere  indifferenti  di  fronte  a questa  commiserazione  versoi 
rei  che  si  sono  posti  fuori  della  legge  e integrano  nella  loro  persona- 
lità tutte  le  violenze  sanguinarie  di  cui  razza,  vicende  storiche,  costumi, 
ignoranza,  soggezione  a Governi  tirannici  o malcuranti  hanno  dotato  la 
psiche  meridionale  europea.  Bisogna  educare  il  popolo  a sensi  più  elevati 
di  giustizia  e di  diritto,  perchè  non  trovi  da  compassionare  la  esistenza 
del  « povero  bandito  » e perchè  non  giudichi  eroica  la  condotta  del 
brigante  : soprattutto  conviene  impedire  ad  ogni  costo*  che  cresca  e si 
esterni  un  siffatto  sentimento  popolare  di  tolleranza,  per  non  dire  di 
entusiasmo  ! per  una  figura  volgarmente  criminale,  qual’  è,  secondo  i 
nostri  studi,  quella  di  Giuseppe  Musolino. 

E sia  pur  vero  che  la  morbosa  simpatia  per  Musolino  sia  stata  ac- 
cresciuta da  ciò  che  egli,  reo  più  e più  volte  per  omicidio  qualificato, 
si  è astenuto  dai  delitti  contro  la  proprietà:  - nè  furti,  nè  rapine,  nè 
grassazioni,  nè  estorsioni  : appena  appena  qualche  dubbio  ricatto:  tutt’al 
più  un  danneggiamento  indiretto  agli  averi  altrui,  che  però  nascondeva 
propositi  ferocemente  omicidi.  - La  cosa  non  è del  tutto  esatta,  e d’altra 
parte  va  interpretata  con  criterii  di  psicologia  etnico-sociale,  anziché  di 
psicologia  individuale  e morbosa  ; ma  certamente  Musolino  non  fu  un 
volgare  brigante  e i suoi  delitti  ebbero  l’apparenza  di  una  specifica 
reazione  contro  l’ ingiustizia. 

Infatti  ve  n’è  abbastanza  perchè  il  sentimento  egoistico  della  pro- 
prietà individuale  stravinca  quello  altruistico  del  rispetto  alla  vita.  Mas- 
sime negli  individui  e popoli  nei  quali  quest’ultimo  elevato  sentimento 
non  s’è  ancora  profondamente  organizzato,  l’idea  del  furto  solleva  più 
riprovazione  di  quella  dell’omicidio.  Presso  i popoli  inferiori,  e basterà 
pensare  ai  barbari  dell’Africa  negra,  l’omicidio  è considerato  piuttosto 
come  un  affare  privato  in  cui  deve  ingerirsi  limitatamente  la  colletti- 
vità; laddove  il  ladro,  che  rubi  entro  i confini  del  suo  clan  o villaggio 
e venga  colto  in  flagranti,  è decapitato  sul  fatto! 

Si  può  pertanto  affermare,  sui  dati  della  sociologia  etnografica  e 
della  storia  dei  costumi  e delle  leggi,  che  ogni  qualvolta  le  offese  al 
sentimento  di  proprietà  dànno  luogo  ad  emozioni  penose  più  forti  nel- 
l’individuo, e più  diffuse  nelle  masse,  di  quanto  avvenga  per  le  offese  al 
sentimento  di  solidarietà  umana  nella  vita,  si  è davanti  ad  uno  stato  im- 
perfetto della  coscienza,  ad  una  condizione  di  assoluta  inferiorità  mo- 
rale e sociale. 

% 

* * 

L’Italia  è un  paese  affetto  tuttora  da  questa  imperfezione  dei  sem 
timenti  più  umani:  ed  avvenimenti  dolorosissimi  degli  ultimi  anni  lo 
provano  a chiare  note.  Nascondere  a noi  stessi  la  nostra  inferiorità  a 
nulla  vale.  Vi  è una  larga  parte  del  regno,  dove  l’attentare  alla  vitaaltrui, 
il  ferire  di  coltello,  l’ammazzare  col  fucile,  quando  siano  compiuti  per 
rappresaglia  o per  vendetta  personale,  passano  per  atti  quasi  doverosi, 
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: ) sono  per  lo  meno  tollerati  in  vista  di  un  criterio  individualistico,  il 
;he  vuol  dire  anarchico,  di  giustizia.  Ma  anche  il  rimanente  del  paese, 
^e  non  è infetto  da  quelle  orribili  piaghe  che  sono  la  mafia,  la  camorra, 
a picciotteria,  l’omertà  e la  vendetta  di  sangue,  è colpito  da  un  ma- 
anno  psichico  equivalente,  che  indica  appena  un  grado  maggiore  di  evo- 
uzione  civile  : ed  è la  tendenza  a giustificare  con  ogni  sorta  di  pretesti 
o spargimento  di  sangue  e perfino  l’omicidio  premeditato.  Anche  di  ciò 
ù scorge  una  dimostrazione  nello  stato  dell’opinione  pubblica  rispetto 
id  un  delitto  oramai  celebre,  quello  di  Bologna. 

Ma  la  stessa  nostra  vita  giudiziaria  porgerebbe  motivo  di  amare 
riflessioni.  Il  Codice  penale  vigente,  pur  essendo  inspirato  a concetti 
liberalissimi  e fors’anco  soltanto  per  questo,  è congegnato  e soprat- 
tutto è applicato  in  modo  da  non  contribuire  per  nulla  a sanare  la  piaga 
morale  qui  lamentata  : è un  Codice  fatto  per  un  popolo  di  costumi  evo- 
lutissimi, e pertanto  non  corrisponde  in  tutto  al  nostro  grado  di  civiltà 
e particolarmente  di  sviluppo  morale.  La  pena  che  tocca  ad  un  diffa- 
matore, per  esempio,  è proporzionalmente  e talvolta  anche  effettiva- 
mente più  grave  di  quella  che  colpisca  un  violento,  che  abbia  ferito 
od  ucciso  il  proprio  simile.  E in  pratica  le  circostanze  discriminanti, 
le  scusanti,  le  attenuanti,  sono  ad  ogni  momento  invocate  nei  Tribu- 
nali e nelle  Corti  di  assisie  : ora,  esse  trovano  più  agevole  esplicazione 
nei  reati  di  sangue  che  non  in  quelli  di  calunnia!  In  un  paese  dove 
il  coltello  è tanto  spesso  adoperato  come  argomento  di  reazione  o di- 
fesa personale,  bisognava  badare  piuttosto  ad  aumentare  il  rispetto 
alla  vita  che  non  quello  all’onore. 

Anche  i verdetti  dei  giurati  sono  la  più  significante  manifesta- 
zione di  questo  stato  di  cose.  All’idea  del  furto,  che  è atto  antiso- 
ciale immensamente  più  comune  e lieve  dell’omicidio,  ognuno  di  essi 
si  sente  più  direttamente  colpito  : sembra  a tutti  più  facile,  e però  più 
pericoloso,  restar  vittima  di  un  ladro,  che  non  di  un  assassino.  Da  ciò 
deriva  un  fenomeno  giudiziario  che  la  psicologia  collettiva  assai  bene 
illumina  e spiega  ; intendo  dire  la  severità  proporzionalmente  più 
grande  dei  giurati,  dei  giudici  popolari,  contro  i rei  di  furto  che  non 
contro  i rei  di  sangue.  Studiando  altrove  il  perchè  delle  molte  anzi 
delle  troppe  assoluzioni  nelle  nostre  Corti  di  assisie,  io  ho  scritto  come 
esse  (oltreché  dall’ ane voluto  senso  morale)  derivino  in  parte  dallo 
istinto  suaccennato  di  difesa  contro  i delinquenti  ladri  e dalla  più 
, frequente  associazione  del  reato  di  violenza  con  le  infermità  mentali  (1). 

I 11  bandito  Giuseppe  Musolino  ha  sfruttata,  anche  per  Labilità  dei 
I suoi  difensori  e favoreggiatori,  la  prima  di  queste  cause:  non  ha  po- 
j tuto  invece,  con  altrettanta  fortuna,  beneficarsi  della  seconda.  I giurati 
I non  si  convinsero  che  la  serie  dei  suoi  delitti  fosse  in  relazione  con 
I un  perturbamento  morboso  della  sua  personalità  : ciò  significa  che  essi 
I seppero  nella  loro  austerità  resistere  con  vigore  alla  corrente  malsana 
I di  sentimenti  popolari  che  li  avrebbe  voluti  trascinare  ad  una  apo- 
teosi del  bandito,  e che  neppure  si  lasciarono  convincere  ad  una  molle 
applicazione  dei  vantaggi  accordati  dalla  legge  a chi  delinque  per  vera, 
comprovata  ed  evidente  perdita  della  « coscienza  e della  libertà  dei 
proprii  atti  ». 

(1)  Cfr.  un  mio  articolo  nella  Rivista  di  Medicina  legale  e Giuri sprndensa 
medica,  1901. 
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Avendo  giovato  con  la  nostra  parola  di  periti  a far  nascere  o,  per 
lo  meno,  a tener  vivo  nell’ animo  dei  giurati  di  Lucca  codesta  austera 
e rigida  interpretazione  della  legge , avendo  mirato  nel  nostro  odierno 
volume  (lo  dico  qui  schiettamente)  soprattutto  a togliere  dalla  figura  di 
Giuseppe  Musolino  l’orpello  con  cui  l’aveva  adornata  e falsificatala  opi- 
nione popolare,  io  e De  Sanctis  crediamo  in  buona  fede  d’aver  compiuto 
un’opera,  non  solo  scientificamente  esatta  e veridica,  ma  anche  social- 
mente o,  meglio,  civilmente  utile.  Dirò  anzi  che  uscendo  con  ritardo  il 
nostro  libro  aspira  oggi  più  specialmente  a questo  secondo  fine  : vo- 
gliamo, cioè,  contribuire  con  le  modeste  nostre  forze  a quell’eleva- 
zione del  sentimento  di  rispetto  alla  vita  cui  tutti  gli  Italiani  dovreb- 
bero mirare.  È ora  che  cessino,  per  gli  sforzi  coscienti  della  nostra 
volontà  collettiva,  le  ragioni  del  giusto  rimprovero  fattoci  dagli  stra- 
nieri, di  essere  la  nazione  più  propensa  al  crimine  antiumano  per  ec- 
cellenza, e quella  da  cui  escono  i rappresentanti  più  forsennati  e 
violenti  dell’ anarchia. 


Enrico  Morselli. 


SELMA  LAGBRLOE 


La  traduzione  inglese  di  tre 
originali  e forti  libri  svedesi  - The 
Story  of  Gòsta  Berliny  (La  storia 
di  Gòsta  Berling),  The  Miracles  of 
Antichrist  (1  Miracoli  dell’ Anticri- 
sto) e From  a Swedish  Homestead 
(Da  una  casa  di  campagna  svede- 
se) (1)  - ci  ha  fatto  conoscere  Selma 
Lagerlòf,  scrittrice  dotata  di  un 
interessante  e complesso  tempera- 
mento artistico  che  offre  il  feno- 
meno della  fusione  delle  qualità 
più  disparate,  riassumendo  in  sè 
le  caratteristiche  psicologiche  di 
razze  diametralmente  opposte. 

L’arte  della  Lagerlòf  fa  pen- 
sare ad  uno  di  quei  fantastici  fiori 
che  certi  artisti  han  sognato  e di- 
pinto: fiori  strani,  sbocciati  da 
inverosimili  innesti  di  virgulti  eso- 
tici in  rudi  e robuste  piante  nordi- 
che, racchiudenti  in  sè  i caratteri 
delle  due  flore  fusi  in  un’armonia 
nuova.  Difatti  nella  scrittrice  sve- 
dese troviamo  il  simbolismo  orien- 
tale, manifestazione  artistica  di 
anime  appassionate,  le  quali  pro- 
da innamorati,  e per  meglio  farne 
mistici  panneggiamenti,  e un  duro 
verismo  occidentale  che  tratta  il  suo  idolo  come  i bimbi  trattano  le 
farfalle:  le  prendono,  ci  giuocano,  poi  le  gettano  via  dicendo  che  non 
sono  che  sudici  vermi. 

Come  si  possono  conciliare  due  tendenze  tanto  divergenti? 

Selma  Lagerlòf  ha  anima  di  poeta:  vede  tutto  per  immagini,  sente 
tutto  per  armonia;  le  misteriose  aflinità  deH’universo  le  sono  palesi  e 
le  leggi  dello  spirito  le  sono  note.  Ma,  allo  stesso  tempo,  la  sua  intel- 
ligenza è tormentata  da  tutti  i problemi  che  aftàticano  l’uomo  moderno; 


vano  per’’  l’ideale  slanci  e ardori 
risaltare  le  bellezze  lo  velano  di 


(1)  The  Story  of  Gosfa  Berling,  London,  Gay  and  Bird;  The  Miracles  of  Anti- 
christ, London,  Gay  and  Bird;  From  a Swedish  Homestead,  London,  William 
Heinemann. 
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a lei  pure  la  sfinge  ha  proposto  i suoi  enigmi  ed  essa  l’ha  affrontata 
impavida.  Non  si  contenta  di  sentire  : vuol  sapere.  L’inesorabile  metodo 
di  osservazione  si  accoppia  in  lei  alla  fantasia  del  poeta,  e leggendo 
i suoi  libri  non  si  può  fare  a meno  di  pensare  che,  se  la  mente  in  cui 
presero  forma  definitiva  le  Notti  Arabe  avesse  assimilato  le  opere  di 
Herbert  Spencer  e si  fosse  sviluppata  in  un  ambiente  nordico,  proba- 
bilmente avrebbe  prodotto  qualcosa  di  simile  a questi  racconti  svedesi. 

La  Lagerlòf  rifugge  da  qualsiasi  artificialità;  nel  fissare  per  mezzo 
della  letteratura  l’evoluzione  delle  anime,  suo  studio  preferito,  cerca 
di  seguire  per  quanto  è possibile  i procedimenti  della  natura  : è impres- 
sionista, se  si  può  dir  così,  violenta  fino  al  paradosso,  eppure  anche 
quando  è più  bizzarra  e inverosimile  nella  forma,  la  sua  arte  stringe 
la  verità  ben  da  presso.  Incarnazioni  del  demonio,  leggende,  favole, 
si  trovano  nelle  pagine  dei  suoi  libri  frequenti  come  nei  misteri  medio- 
evali,  ma  il  metodo  è condotto  con  efficacia  veristica. 

Nata  nel  1858  (1)  in  una  terra  della  provincia  del  Wàrmland,  fino 
al  ventiduesimo  anno  la  geniale  fantasia  e l’alta  intelligenza  di  Selma 
Lagerlòf  si  svolsero  in  una  cerchia  ristretta  e limitata,  in  una  solitu- 
dine quasi  completa. 

Il  Wàrmland  è un’  incolta  e selvaggia  regione  della  Svezia  meri- 
dionale e la  lavorazione  delle  miniere  di  ferro  di  cui  abbonda  ne  è la 
principale  industria.  Sepolto,  insieme  ai  suoi  sei  laghi  gelati,  sotto  la 
neve  per  la  maggior  parte  dell’anno,  le  sue  strade  sono  impraticabili 
durante  la  stagione  cattiva.  Le  comunicazioni  sono  quasi  impossibili; 
solo  nelle  brevi  estati  vi  è contatto  col  mondo  esterno.  Ma  in  quel- 
l’angolo remoto  vi  è dovizia  di  tradizioni,  di  strani  miti,  di  quelle 
superstizioni  che  in  luoghi  isolati  si  tessono  intorno  a certe  persona- 
lità misteriose,  a certi  caratteri  dubbi.  Nei  primi  ventidue  anni  della 
sua  vita  Selma  Lagerlòf  osservò,  studiò  questo  ambiente,  e così  in 
seguito  potè  creare  Gòsta  Berling.  Nel  1880  andò  a Stoccolma,  ove  prese 
il  diploma  di  maestra  al  liceo  superiore  delle  insegnanti,  e nel  1885 
divenne  maestra  in  una  scuola  superiore  femminile  a Lands  Krona,  ove 
rimase  per  dieci  anni.  La  storia  di  Gòsta  Berling  pubblicata  nel  1891 
e un  volume  di  novelle.  Anelli  invisibili,  olirà  farla  conoscere  e ap- 
prezzare, le  procurarono  l’appoggio  e la  protezione  della  Corte.  Nel  1895 
il  re  di  Svezia  e suo  figlio,  il  principe  Eugen,  le  costituirono  un  assegno 
affinchè  viaggiasse,  ed  ella  visitò  la  Germania,  la  Svizzera  e l’ Italia. 
Dopo  questo  viaggio,  nel  Natale  del  1897,  ella  pubblicò  il  romanzo  I 
Aliracoli  dell’Anticristo.  Presentemente  Selma  Lagerlòf  risiede  a Falun, 
città  della  Dalecarlia,  e si  dedica  esclusivamente  alla  letteratura.  Nel  1899 
pubblicò  due  altri  volumi:  Le  regine  a Kiingahàlla  e La  leggenda  d’un 
podere  svedese.  L’iiwerno  1899-1900  fu  passato  dalla  scrittrice  in  Egitto 
e in  Palestina  e,  frutto  di  questo  viaggio,  è uscito  per  il  Natale  scorso 
(1901),  il  primo  volume  di  un’opera  intitolata:  A Gerusalemme,  il  se- 
condo volume,  ora  in  preparazione,  dovrà  chiamarsi  Dalecarlia.  Questo 
lavoro  ha  suscitato  la  più  grande  ammirazione,  e uno  dei  critici  più 
autorevoli  del  suo  paese  lo  ha  chiamato  l’epopea  del  contadino  sve- 
dese. Purtroppo  finora  non  ve  ne  sono  traduzioni,  perciò  per  il  mo- 
mento il  godimento  ne  è riserbato  solo  a chi  possiede  la  lingua  della 


(1)  Per  i dati  biografici  debbo  ringraziare  la  cortesia  della  signorina  Ebba 
Atterborn  di  Gottiembnrgo,  Svezia,  amica  personale  della  Lagerlòf,  che  gentil 
mente  me  li  ha  forniti.  — E.  Y.  C. 
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valente  scrittrice.  Pare  che  tratti  di  una  setta  religiosa  sorta  fra  i con- 
i tadini  svedesi,  i cui  aderenti  emigrano  per  Gerusalemme. 

Ma  studiamo  i volumi  a noi  accessibili  mercè  le  traduzioni  inglesi. 

La  tesi  morale  della  storia  di  Gòsta  Berling  è che  Puomo  non  può 
vivere  di  solo  piacere  e così  la  Lagerlòf  riassume  questa  idea: 

' « L’anima  è sempre  affamata.  Di  frivolità  e di  giuochi  non  può 

vivere.  Se  non  può  avere  altro  nutrimento,  essa,  come  belva,  prima 
dilania  gli  altri,  poi  sè  stessa». 

Gòsta  Berling,  prete  spretato  a causa  del  vizio  di  bere,  è giovane, 
bello  come  un  Dio,  intelligente,  pieno  di  fascino,  ma  cade  sempre  più 
j in  basso,  finché,  conscio  del  suo  avvilimento,  vuole  suicidarsi.  Mar- 
I garita  Samzelius-Gelsing,  strano  tipo  di  benefica  virago,  impedisce  al 
I giovane  di  effettuare  il  suo  triste  proposito,  e gli  appare  « colle  mani 
caliginose,  con  una  pipa  di  terracotta  in  bocca,  vestita  con  una  corta 
giacca  in  pelo  di  capra  e una  sottana  di  stoffa  tessuta  in  casa,  con 
scarpe  incatramate  nei  piedi  e un  coltello  con  fodero  che  le  protendeva 
dal  petto...  coi  grigi  capelli  pettinati  all’ indietro  che  scoprivano  una 
faccia  vecchia  ma  bella...  Costei  era  la  donna  più  inffuente  deH’intero 
Wiirmland,  padrona  di  sette  ferriere,  abituata  a comandare  e ad  essere 
obbedita  ». 

In  un’  ala  della  sua  casa  Margarita  ricovera,  per  carità,  dodici  po- 
veri reietti  della  società,  strani  tipi  maniaci,  artisti  ràtés,  gentiluo- 
mini decaduti;  Gòsta  Berling  viene  accolto  tra  questi.  Quando,  la  vigilia 
di  Natale,  questa  strana  società  si  riunisce  per  far  baldoria,  compare 
tra  loro,  evocato  da  Gòsta,  il  demonio,  personificato  da  Sintram,  vicino 
invidioso  della  prosperità  di  Ekeby  e dei  domini  dei  Samzelius  e che 
ne  desidera  la  desolazione  e la  rovina.  In  una  fantastica  scena  egli 


suscita  nell’ animo  dei  pensionati  infami  sospetti  sul  conto  della  loro 
benefattrice  e li  persuade  a far  con  lui  un  j^atto  col  quale  egli  promette 
loro  per  un  anno  il  possesso  assoluto  di  Ekeby  e delle  setfe  ferriere, 
purché  giurino  durante  quel  tempo  di  non  pensare  che  a godere.  Con- 
cluso il  patto,  il  diavolo  scompare  e di  lì  a poco  le  sue  promesse  si 
effettuano:  la  padrona  è costretta,  in  seguito  a strane  circostanze,  a 
lasciare  Ekeby  e il  paese  e i pensionati  restano  padroni  di  tutto.  Per 
un  anno  si  dànno  alla  baldoria  e tutto  va  in  rovina.  Le  più  strane 
avventure  si  succedono,  finché  i pensionati,  ammaestrati  dall’espe- 
rienza, comprendono  che  il  lavoro  è lo  scopo  della  vita  e rompono  il 
loro  patto  col  demonio.  La  padrona  torna  ad  Ekeby,  ma  è morente. 
Vorrebbe  lasciare  eredi  i pensionati,  ma  Gòsta,  a nome  loro,  rifiuta; 
le  ricchezze  offrono  troppe  tentazioni,  essi  preferiscono  di  esser  poveri 
e di  lavorare.  L’espiazione  dei  peccati,  l’esperienza  e la  sapienza  che 
si  acquistano  solo  vivendo  intensamente  sono  i concetti  morali  che  for- 
mano l’orditura  del  racconto  ; in  essa  son  tessuti,  come  fili  d’oro,  pensieri 
e concetti  poetici,  episodi  profondamente  umani,  leggende  mistiche. 
Margarita  Samzelius-Celsing,  « la  padrona  di  Ekeby  »,  Marianna  Sin- 
clair, Anna  Stjàrhòk,  la  giovane  contessa  Dolina  sono  tratteggiate 
con  sicurezza  ammirevole  e i dodici  pensionati  e Sintram,  personifi- 
cazione del  demonio,  sono  veri  ritratti. 

Un  fatto  che  può  darci  la  misura  della  popolarità  di  Gòsta  Berling 
è che  da  qualche  anno,  in  quella  parte  del  Wàrmland,  illustrata  dal 
romanzo  della  Lagerlòf,  affluiscono  d’estate  molti  touristes  che  fanno 
il  giro  del  lago,  di  cui  l’autrice  ha  saputo  ritrarre  così  efficacemente  la 
melanconica  poesia,  in  un  vaporino  che  porta  il  nome  dell’eroe  del  libro. 
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Di  maggiore  interesse  per  gli  Italiani  è T altro  libro  della  Lagerlòf, 
I miracoli  delV Anticristo,  nel  quale  siamo  trasportati  in  Italia,  che 
raiitrice  ama  come  già  l’amò  un’altra  grande  anima  nordica,  Hans  G. 
Anderson,  col  quale  ha  molta  affinità. 

In  principio  del  libro  è posto  questo  motto,  tolto  da  una  leggenda 
siciliana  : 

« Quando  verrà  l’ Anticristo  egli  sembrerà  Cristo.  Vi  sarà  una 
grande  carestia  e l’Anticristo  andrà  di  paese  in  paese  dando  pane  ai 
poveri.  Ed  egli  troverà  molti  seguaci  ». 

11  racconto  comincia  con  una  scena  mistica  ; la  notte  della  nascita 
di  Cristo  la  Sibilla  profetizza  ad  Augusto  che  sull’altura  del  Campi- 
doglio il  redentore  del  mondo.  Cristo  o Anticristo  e mai  semplice 
mortale,  sarà  adorato.  Sul  luogo  sorsero  la  chiesa  e il  convento  di  Ara- 
coeli  in  memoria  della  profezia,  che  si  avvera  quando  la  miracolosa 
immagine  del  bambin  Gesù,  ivi  conservata,  vien  sostituita,  a scopo 
di  furto,  da  una  falsa.  Le  fantastiche  leggende  si  seguono  e s’intrec- 
ciano: il  vero  Bambino  viene  miracolosamente  reintegrato  e la  falsa 
immagine,  l’ Anticristo,  sulla  cui  corona  di  orpello  sono  incise  le  pa- 
role: « Il  mio  regno  è di  questo  mondo  »,  sbalestrata  qua  e là  dalla 
sorte,  produce  gravi  effetti,  ispirando  il  socialismo  che  è V anticristia- 
nesimo. 

« E dovunque  veniva  rimmagine,  il  potere  di  Cristo  sembrava  di- 
minuito senza  che  nessuno  capisse  il  perchè  ». 

Dopo  molte  peregrinazioni  capita  in  Sicilia,  dove  la  sua  influenza 
si  intreccia  colla  vita  morale  di  Diamante,  paesetto  sulle  falde  del- 
l’Etna. La  vita  siciliana,  il  carattere  del  suo  popolo,  le  sue  miserie, 
le  sue  piaghe,  quali  il  brigantaggio,  i fasci,  la  mafia,  lo  stato  dei  pro- 
letari, studiati  sul  vero,  sono  efficacemente  tratteggiati.  Intreccio  pro- 
priamente non  ve  n’è;  uno  strano  amore  fra  Gaetano  Alagona,  socia- 
lista, e donna  Micaela,  che  ha  per  base  la  loro  comune  passione  per  h. 
filantropia,  è forse  l’episodio  principale  del  libro.  Falco  Falcone,  fami- 
gerato brigante,  donna  Elisa,  venditrice  di  oggetti  e di  immagini  sacre, 
il  cavaliere  Palmieri,  banchiere  fallito.  Miss  Rottenham,  filantropica 
signorina  inglese,  « il  jettatore  » fra  Felice,  il  padre  Gondo  e molti 
altri,  vivono  in  quelle  pagine  e a loro  serve  come  sfondo,  nella  sua 
maestosa  bellezza,  l’Etna.  Finalmente  il  falso  bambin  Gesù,  l’Anti- 
cristo, dopo  aver  indubbiamente  conferito  innumerevoli  benefizi  mate- 
riali a Diamante,  ma  avervi  anche  introdotto  il  disordine  morale, 
l’anarchia,  è portato  via  e così  cessa  la  sua  influenza  in  quel  paese. 
La  morale  si  riassume  nell’ ultimo  capitolo  in  cui  il  padre  Gondo  va 
a raccontare  i fatti  di  Diamante  al  Santo  Padre.  Questi  lo  manda  a 
Orvieto,  a visitare  nella  cattedrale  gli  affreschi  del  Signorelli  che  rap- 
presentano i miracoli  dell’ Anticristo.  Tornando  dal  Papa  gli  vien  spie- 
gata l’analogia  tra  i dipinti  profetici  del  Signorelli  e il  socialismo 
anticristiano  che  aveva  afflitto  Diamante,  eia  sua  conclusione  è che: 

« Nessuno  può  evitare  all’ umanità  il  dolore,  ma  molto  sarà  per- 
donato a chi  le  porti  nuovo  coraggio  per  sopportarlo  ». 

From  a Swedish  Homestead  (Da  una  casa  di  campagna  svedese) 
è il  titolo  del  volume  di  novelle  della  Lagerlòf  tradotto  recentemente 
in  inglese  da  Jessie  Brochner  e pubblicato  dall’editore  Heinemann. 
In  esso  le  diverse  tendenze  dell’autrice  si  rispecchiano  fedelmente.  La 
prima  e la  più  lunga  delle  novelle:  The  story  of  a country-house  (La 
storia  di  una  casa  di  campagna)  è un  racconto  di  vita  svedese;  esso 
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tratteggia  sotto  forma  simbolica  rascendente  magnetico  e mistico  di 
un’anima  forte  e pura  sopra  una  più  debole,  sino  al  punto  di  salvarla 
a forza  di  volontà  e di  amore  dalla  pazzia.  Questo  racconto  contiene 
alcune  delle  più  belle  pagine  che  la  Lagerlòf  abbia  scritto  ; la  descri- 
zione di  Monna  Dolore,  le  fini  interpretazioni  di  esecuzioni  musicali, 
revocazioni  della  natura  nordica,  raggiungono  un’alta  perfezione,  mentre 
la  psicologia  ne  è profondamente  vera.  Queens  at  Kungahalla  (Le  re- 
gine a Kungahalla)  è una  serie  di  bozzetti  che  trasportano  il  lettore 
alla  remota  epopea  leggendaria  dei  primi  re  svedesi.  The  Fisherman’s 
Ring  (L’anello  del  pescatore)  fa  rivivere  Venezia  medioevale,  come 
Santa  Caterina  of  Siena  (Santa  Caterina  da  Siena)  narra  poeticamente 
un  certo  episodio  della  vita  della  Santa.  Our  Lord  and  Saint  Peter 
(Il  nostro  Signore  e San  Pietro)  è una  leggenda  raccontata  con  audacia 
d’immaginazione  nei  dettagli,  come  lo  è pure  The  Fightinto  Egypt  (La 
fuga  in  Egitto).  In  The  Empress's  money-chest  (La  cassaforte  dell’im- 
peratrice) la  scena  è l’Olanda  ai  tempi  dell’ imperatrice  Maria  Teresa. 
Old  Agnete  (La  vecchia  Agnete),  A Story  from  Èalstands  (Un  racconto 
da  Halstanàs),  The  Inscription  on  thè  Grave  (L’epitaffio)  e The  Brothers 
(I  fratelli)  trattano  di  nuovo  dell’ ambiente  svedese,  più  famigliare  alla 
Lagerlòf  e che  meglio  riesce  a descrivere.  I due  ultimi  bozzetti,  brevi 
e senza  pretese,  sono  forse  quelli  che,  malgrado  la  loro  modestia,  arri- 
' vano  a scandagliare  più  profondamente  i misteri  del  cuore  umano. 

In  conclusione,  per  coloro  ai  quali  piace  un’arte  che  somigli  a un 
I bel  giardino  alla  francese,  con  aiuole  geometriche,  viali  inghiaiati  e 
ì alberi  pettinati,  i libri  della  Lagerlòf  non  avranno  molte  attrattive, 

‘ ma  chi  cerca  nella  letteratura  un’eco  del  Sturm  und  Draing  delia  vita, 
un’interpretazione  delle  leggi  che,  sotto  fapparenza  di  disordine  dei 
1 fenomeni  reggono  inesorabilmente  i destini  umani,  troverà  in  questi 
I racconti  svedesi  materia  per  molta  riflessione. 


Eiusa  Vannutelli  Carra. 
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Una  delle  osservazioni  pili  coniimi  di  psicologia  individuale  è che 
noi,  ([ notici ianainente,  vediamo  senza  guardare,  udiamo  senza  ascoltare, 
infinite  cose  e persone  che  avvengono  o si  muovono  intorno  a noi, 
|)erdendo  così  T occasione  di  informarci  su  cfuanto  ci  interessa  più  da 
vicino,  e riserbando  - a torto  - le  nostre  facoltà  di  attenzione  per  fatti 
eccezionali  e sopratutto  stranieri  e lontani. 

Si  direbbe  che  il  cervello  esercita  suirambiente  che  lo  circonda  una 
funzione  analoga  a cfuella  deirocchio  sul  paesaggio  che  gli  si  stende 
dinnanzi.  Come  rocchio,  più  che  dagli  oggetti  vicini  e dalle  linee  nor- 
mali, è attratto  talvolta  dalle  singolarità  dei  profdi  lontani,  così  il  cer- 
vello, più  che  da  quanto  accade  ogni  giorno  intorno  a lui,  è attratto 
talvolta  da  avvenimenti  estranei  e sporadici.  Q^^esto  fenomeno  di  psi- 
cologia individuale,  si  riflette  in  psicologia  collettiva.  Anche  i popoli, 
al  pari  degli  individui,  sprecano  spesso  le  loro  energie  in  problemi  che 
dovrebbero  interessarli  soltanto  indirettamente;  e viceversa  non  si  ap- 
passionano o non  si  curano  nemmeno  di  quelli  che  per  ess  sono  di  vi- 
tale importanza. 

11  popolo  italiano,  per  esempio,  ha  un  contegno  di  scettica  indif- 
ferenza di  fronte  alla  lotta  che  gli  italiani  soggetti  all’ Austria  sosten- 
gono per  difendere  la  loro  nazionalità  e i loro  sacrosanti  diritti  ; e lascia 
che  questa  lotta  si  svolga  senza  accompagnarla  con  quell’ intenso  in- 
teresse e con  quella  fervida  simpatia  che  essa  meriterebbe.  Forse  questo 
scetticismo  e questa  indifferenza  dipendono  anche  dal  tramonto  del- 
l’ideale nazionale.  Quest’ideale  sembrava  una  volta  il  più  alto  e il  più 
vasto  di  tutti:  ora  è stato  sostituito  o assorbito  da  un  altro,  che  non 
conosce  diversità  di  lingue  nè  frontiere  naturali.  L’irredentismo  è scom- 
parso nel  socialismo,  come  il  pesce  piccolo  nella  bocca  del  pesce  grosso. 
E poictìè  il  popolo  ha  visto  illanguidirsi  a poco  a poco  la  fiamma  dell’ ir- 
redentismo, il  Governo  dal  canto  suo  ha  creduto  di  poterne  a poco  a 
poco  abbandonare  il  pensiero.  La  politica  oggi  ha  messo  agli  archivi 
quella  questione  che  per  tanto  tempo  l’aveva  occupata  e preoccupata. 

Noi  constatiamo  il  fatto,  senza  commentarlo.  L’unico  commento 
che  ci  permettiamo  di  fare  è che  gli  italiani  del  Regno  - poco  edotti, 
purtroppo,  nella  loro  maggioranza,  di  ciò  che  avviene  al  di  là  del  con- 
fine - non  distinguono,  o mal  distinguono  l’irredentismo  politico  d’una 
volta  dall’ agitazione  legale  odierna  che  gli  italiani  dell’Austria  man- 
tengono in  difesa  della  loro  nazionalità  e per  la  salvaguardia  dei  loro 
diritti  amministrativi  ed  economici. 
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Presso  di  noi  Popinione  pubblica  quando  sente  nominare  Trento 
e Trieste  ba  ancora  la  visione  delle  speranze  nutrite  nel  1866,  - spe- 
ranze deluse  dall’eroico  obbedisco  di  Garilialdi  - e crede  che  tutta  quanta 
l’attività  di  quelle  Provincie  si  riassuma  ancora  nel  perseguire  quella 
visione  e nel  cullarsi  in  quelle  speranze.  Ora,  poiché  l’opinione  pub- 
blica pensa  che  questo  sia  un  sogno  - chissà  quando  realizzabile!  - lo 
accompagna  bensì  con  la  deferenza  dovuta  alle  nobili  idee,  ma  anche 
con  la  stìducia  dello  scettico  per  gli  entusiasmi  degli  ottimisti. 

Bisogna  invece  dir  alto  e forte  e porre  bene  in  chiaro,  allo  scopo 
di  evitare  equivoci  pericolosi,  che  la  lotta  per  rautonomia  quale  si  agita 
oggi  nel  Trentino  ha  tutte  le  forme  della  legalità  e non  può  turbare 
in  alcun  modo  la  politica  estera. 

Quali  siano  i sentimenti  dei  Trentini  è noto  ed  è quindi  perfetta- 
mente inidile  dire.  Ciò  die  è men  noto,  ed  è quindi  necessario  di  pro- 
clamare, si  è appunto  che  i Trentini  combattono  oggi  apertamente  per 
un  ideale  che  non  urta  contro  alcun  articolo  della  costituzione  della 
monarchia  austilaca,  e cliiedono  soltanto  il  rispetto  (tetta  loro  nazio- 
nalità, che^la  stessa  costituzione  sancisce,  e il  diritto  di  amministrarsi 
da  sè,  invece  che  essere  costretti  alle  sopraffazioni  della  maggioranza 
tirolese. 

Ecco  dunque  che  cosa  è la  lotta  ])er  rautonomia:  una  lotta  legale, 
che  ha  per  sostrato  questi  due  sentimenti  legittimi:  il  desiderio  di  rea- 
gire contro  il  pangermanismo  invadente,  die  vorrebbe  imbastardire 
paesi  storicamente  italiani;  e il  desiderio  di  migliorare  le  proprie  con- 
dizioni economicbe,  die  la  Dieta  di  Innsliruck  ad  arte  trascura  per 
favorire  il  Tirolo, 


* 

• -X- 

Se  si  dovessero  scolpire  con  un’immagine  viva  le  condizioni  poli- 
tico-amministrative del  Trentino,  non  si  potrebbe  trovar  paragone  più 
appropriato  di  quello  che  raffigurasse  la  bella  Provincia  come  una  per- 
sona legata  ad  un’altra  di  cui  deve  servilmente  seguire  il  volere  e subir 
l’egoismo.  Il  Trentino  infatti,  unito  amministrativamente  al  Tirolo,  è 
schiavo  di  questo,  nel  senso  che  alla  Dieta  d’innsbruck  i deputati  tiro- 
lesi sono  in  maggioranza  e possono  ciò  che  vogliono.  E il  guaio  è che 
vogliono  molto  per  sè  e poco  si  degnano  di  dare  ai  Trentini;  non  solo, 
ma  alla  prepotenza  materiale  aggiungon  talvolta  l’oftèsa  morale,  stam- 
pando su  pei  loro  giornali  che  i Trentini  « s’illudono  di  essere  ita- 
liani »,  e cercando  di  imporre  in  tutti  i modi  la  lingua  tedesca  a chi 
ha  semjire  parlato  la  lingua  di  Dante. 

È quincii,  oltre  T ingiustizia  del  predominio,  anche  il  modo  con  cui 
questo  predominio  viene  esercitato,  che  offende  i Trentini. 

E le  ingiustizie  palesi,  aritmeticamente  provate,  sono  moltissime. 

Alla  Dieta  d’Tnnsbruck  Trentini  e Tirolesi  non  sono  rappresentati 
proporzionalmente.  Nel  1816  si  contavano  7 seggi  dati  ai  trentini  contiu 
45  dati  ai  tirolesi.  Nel  1848  si  riparò  in  parte  allo  scandalo  e i seggi 
accordati  ai  trentini  salirono  a 20  contro  52  accordati  ai  tedeschi.  E 
si  noti  che  allora  la  popolazione  del  Trentino  era  di  320  mila  abitanti 
e quella  del  Tirolo  di  circa  400  mila.  Finalmente,  dal  1861,  vige  una 
riforma  elettorale  che  accorda  ai  Trentini  un  deputato  ogni  10,808  abi- 
* tanti  di  borgate  e città,  e uno  ogni  28,969  abitanti  di  Comuni  rurali. 
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mentre  il  Tirolo  ha  iin  deputato  ogni  9,174  abitanti  di  città  e uno  ogni 
17,049  abitanti  di  Comuni  rurali.  Come  si  vede,  i tedeschi  credono  die 

dal  punto  di  vista  della  rappresentanza  politica,  l’ aritmetica  sia 

un’opinione. 

Constatata  questa  diversità  di  trattamento  riguardo  al  numero  dei 
deputati,  vediamo  in  qual  modo  la  Dieta  d’Innsbruck  ha  sempre  speso 
i denari  che  per  legge  erano  soggetti  alla  sua  amministrazione. 

Le  entrate  della  Provincia  sono  costituite  nella  quasi  loro  totalità 
da  tre  cespiti  principali:  il  dazio  sul  grano,  l’imposta  sugli  spiriti  e 
le  sovrimposte  provinciali.  Questi  due  ultimi  cespiti  sono  pagati  dai 
trentini  nella  proporzione  del  23  per  cento  contro  il  77  per  cento  pagato 
dai  tirolesi  : il  dazio  sul  grano  è pagato  presso  a poco  in  parti  eguali. 

Sarebbe  giusto  che  in  queste  proporzioni  il  danaro  versato  fosse 
restituito. 

Invece,  ecco  che  cosa  accade. 

11  dazio  sul  grano  esiste,  come  dazio  provinciale  nel  Tirolo  dal 
1824  e doveva  avere  lo  scopo  di  raccogliere  un  « fondo  di  approv- 
vigionamento » per  provvedere  il  paese  di  grano  nei  tempi  di  care- 
stia. Ora,  questa  ipotesi  non  essendosi  per  fortuna  mai  verificata,  il 
fondo  capitalizzato  crebbe  continuamente  e crebbe  tanto,  che  si  decise 
di  spenderlo,  in  parte,  per  scopi  diversi  da  quelli  cui  era  destinato. 
E si  spesero  così:  250,000  fiorini  a favore  dell’ esercito,  una  grossa 
somma  per  l’istituto  dei  discoli  di  Schwaz  (cui  i trentini  partecipano 
soltanto  nella  proporzione  del  20  per  cento),  un  milione  e mezzo  di 
fiorini  in  costruzioni  di  strade  (la  maggior  parte,  s’intende,  nel  Tirolo), 
sei  milioni  e ottocentomila  fiorini  per  tacitare  molti  diritti  feudali  a 
tàvore  dei  nobili;  e di  questi  6,800,000  fiorini,  toccarono  al  Trentino 
soltanto  2 milioni,  e invece  4 milioni  800,000  fiorini  al  Tirolo  ! 

La  lista  potrebbe  essere  continuata,  ma  è inutile  annoiare  il  let- 
tore con  troppe  cifre.  L’equanimità  della  Dieta  d’innsbruck  per  ciò  che 
concerne  la  distribuzione  del  fondo  del  dazio  sul  grano  (cui  contribui- 
scono, giova  ricordarlo,  in  parti  eguali  Trentino  e Tirolo)  è abbastanza 
provata. 

Altre  cifre  saranno  più  utili  per  dimostrare  come  questa  equani- 
mità si  estenda  ad  ogni  ramo  dell’ amministrazione. 

Già  è notevole  come  il  Trentino  figuri  ogni  anno  nelle  entrate  del 
bilancio  provinciale  con  una  somma  maggiore  di  quella  con  cui  figura 
nelle  uscite.  Ma  vi  sono  poi  i bilanci  straordinarii,  sui  quali  il  Tirolo 
tiene  regolarmente  per  sè  la  parte  del  leone.  Nel  1882,  per  esempio, 
i sussidi  destinati  per  porre  riparo  ai  danni  deH’innondazione,  si  asse- 
gnarono così:  fiorini  1,083,000  al  Trentino,  e fiorini  5,440,000  al  Ti- 
rolo. E il  colmo  è che  il  Trentino  aveva  subito  danni  ben  maggiori 
del  Tirolo!  L’ingiustizia  era  tanto  enorme  che  se  ne  accorse  lo  stesso 
Governo  austriaco,  il  quale  abrogò  la  decisione  della  Dieta  e ottenne 
una  meno  iniqua  distribuzione. 

Nel  1886  il  Governo  assegnò  alla  Provincia  un  sussidio  di  38,000  fio- 
rini per  la  scuola  popolare,  e il  Consiglio  scolastico  provinciale  dette 
8,000  fiorini  al  Trentino  e 30,000  al  Tirolo. 

Nei  bilanci  del  quadriennio  1897-1901  le  spese  per  gli  ospedali  figu- 
rano nel  capitolo  « Igiene  » in  queste  proporzioni  : 00,000  fiorini  al 
Tirolo,  e 12,000  al  Trentino. 

Negli  anni  1895  e 1896  furono  devoluti  annualmente  100,000  fiorini 
per  un  fondo  stradale.  Tenendo  conto  della  proporzione  con  cui  Tren- 
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tino  e Tirolo  pagano  le  sovrimposte  provinciali,  questi  200,000  fiorini 
erano  composti  di  60,000  fiorini  pagati  dal  Trentino  e di  140,000  pa- 
gati dal  Tirolo.  Ebbene,  si  spesero  quasi  tutti,  cioè  195  mila,  pel  Ti- 
rolo e 5,000  soltanto  per  il  Trentino  (1). 

•K- 
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Era  naturale  che  contro  queste  ingiustizie  il  Trentino  tentasse  di 
ribellarsi.  E la  ribellione  - nella  sua  forma  legittima  - non  poteva  con- 
sistere che  nel  tentar  di  ottenere  Tautonomia,  vale  a dire  la  divisione 
amministrativa  dal  Tirolo,  con  una  Dieta  a Trento. 

La  storia  di  questa  lotta  per  rautonomia  è lunga,  poiché  i pro- 
getti furono  varii.  Il  primo  di  tutti  venne  presentato  alla  Dieta  d’Inns- 
bruck  nel  1864  dai  deputati  Carlo  Riccabona  e Giovanni  Sartori,  ed 
era  basato  sulla  divisione  di  rappresentanza,  di  attribuzioni  e di  fondi 
della  Dieta  e sulla  bipartizione  della  Giunta  provinciale.  Un  secondo 
progetto  fu  elaborato  nel  1873  per  ordine  del  ministro  Taaffe  dal  con- 
sigliere aulico  Sartori.  Era  un  progetto  timido,  che  conservava  la 
unità  legislativa  e amministrativa  della  Dieta,  e solo  faceva  grazia  al 
Trentino  di  una  « rappresentanza  circolare  » che  poteva  disporre,  indi- 
pendentemente dalla  Dieta  d’Innsbruck,  di  alcune  rendite.  Questa  « rap- 
presentanza circolare  » sarebbe  stata  un  corpo  intermedio  fra  Comune 
e Provincia,  poco  utile  e mal  definito  come  tutti  gli  organismi  anfibi. 
Il  progetto  non  fu  accettato  dai  delegati  trentini  chiamati  a discuterlo, 
e cadde  nelTabbandono.  Nel  1874  il  deputato  barone  Prato  portò  la 
questione  delPautonomia  al  Consiglio  delflmpero,  chiedendo  formal- 
mente la  costituzione  dTina  Dieta  provinciale  a Trento.  Ma  il  Consi- 
glio delflmpero  dichiarò  la  sua  incompetenza  e si  limitò  a proporre 
che  il  Trentino  si  accontentasse  di  un  Consiglio  scolastico  proprio,  e 
di  una  sezione  di  Giunta  a Trento  con  assegnamento  di  alcuni  fondi 
da  amministrare  separatamente. 

Senonchè  questi  progetti  - buoni  o mediocri  o cattivi  che  fossero  - 
non  oltrepassavano  mai  lo  stadio  di  progetti,  sia  per  f opposizione 
della  Dieta  d’Innsbruck,  sia  per  il  contegno  del  Governo  che  furbe- 
scamente aveva  inaugurato  la  tattica  (sempre  poi  mantenuta)  del  tem- 
poreggiare, e del  tener  a bada  i deputati  trentini  con  promesse  ver- 
bali, sia  soprattutto  (e  ci  duole  il  dirlo)  perchè  il  Trentino  non  si 
mostrava  fermo  ed  energico  nella  lotta  e i suoi  deputati  si  lasciavano 
addormentare  dalle  arti  sapienti  degli  avversari.  S’aggiunga  che  i cle- 
ricali trentini  non  erano  d’accordo  coi  liberali  in  un  unico  programma, 
e la  scissione  interna  indeboliva  il  paese  contro  il  nemico  comune. 

11  primo  atto  di  energia  potè  compiersi  appunto  nel  1889  dopo  che  i 
clericali  - o almeno  una  parte  di  essi  - riconobbero  la  necessità  d’ima 
politica  concorde  e propugnarono  l’elezione  di  deputati  che  innanzi 
tutto  non  offrissero  dubbi  sulla  loro  fede  nazionale.  Questa  frazione 
clericale  che  voleva  essere  anzitutto  italiana^  aveva  per  suo  organo  un 
piccolo  giornale.  Il  Popolo  Trentino,  ferocemente  osteggiato  dalla  Voce 

(1)  Tedi  per  tutti  i dati  citati  l’opuscolo  del  dottor  Cesare  Battisti,  Piui 
campagna  autonomistica  (Tronto,  1901).  E si  consulti  puro  l’opuscolo  delTon.  An- 
tonio Tambosi,  Alcuni  appunti  sulla  amministra  sione  provinciale  tirolese  (Tronto. 
1901),  dove  sono  matematicamente  dimostrato,  non  solo  lo  ingiiisti/ie  verso  i 
Trentini,  ma  in  genere  la  pessima  amministrazione  della  Dieta  Tirolese,  in  con- 
fronto ad  ogni  altra  Dieta  dell’Austria. 
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Cattolica  e dal  vescovo  di  Trento,  i quali  si  mantenevano  clericali  anti- 
nazionali. Malgrado  le  armi  adoperate  da  questi,  la  vittoria  arrise  al 
partito  nazionale  nelle  elezioni  del  1889.  E nella  seduta  del  23  ottobre 
di  queiranno,  il  depidato  Bordi  potè  presentare  alla  Dieta  a nomedi 
tutti  i suoi  colleglli  solidali  con  lui  la  seguente  proposta: 

« La  Dieta  riconosce  la  necessità,  per  il  migliore  andamento  degli 
affari  e degli  interessi  di  ambedue  le  parti  della  provincia,  di  accor- 
dare alla  ]ìarte  italiana  un’amministrazione  autonoma,  e per  lo  scopo 
della  stessa  una  Dieta  propria  ; ed  incarica  la  Giunta  di  iniziare  airuopo 
le  necessarie  pratiche  e di  preparare  alla  prossima  Sessione  il  relativo 
progetto  di  legge  ». 

La  proposta  discussa  nella  seduta  del  16  novembre  1889  fu  appro- 
vata col  voto  concorde  dei  liberali  tedeschi  e di  tutti  gli  italiani. 

Era  un  primo  passo  decisivo  sulla  via  della  soluzione;  ma  i tren- 
tini - ammaestrati  dall’ esperienza  - sapevano  bene  che  quel  voto  non 
aveva  che  il  valore  di  un’aftèrmazione  platonica  e'pre vedevano  che  la 
Giunta  provinciale  non  avrebbe  mai  presentato  spontaneamente  alla 
Dieta  un  progetto  che  potesse  esser  accettato  da  loro.  Decisero  quindi 
di  prendere  essi  stessi  l’iniziativa  e venne  dato  incarico  al  deputato 
avv.  Brugnara  di  formulare  un  progetto. 

L’on.  Brugnara  si  trovò  di  fronte  alla  solita  ditficoltà  contro 
cui  urtano  tutte  le  questioni,  e sopratutto  le  questioni  politiche:  la 
ditficoltà  cioè  di  conciliare  la  logica  coli’ojiportunità,  vale  a dire  quello 
che  è idealmente  giusto,  con  quello  che,  pur  essendo  men  giusto,  pre- 
senta maggiori  proliabilità  d’essere  attuato. 

L’unica  soluzione  razionale  del  problema  dell’autonomia  sarebbe 
quella  che  stabilisse  la  divisione  territoriale  fra  Trentino  e Tirolo,  e 
la  creazione  di  due  Diete  con  eguali  poteri,  una  a Trento  e Taltra  ad 
Innsbruck:  ma  questa  soluzione  - includendo  una  modificazione  della 
costituzione  dell’ Impero  - avrebbe  bisogno  non  solo  dell’adesione  della 
Dieta  tirolese,  ma  anche  di  quella  del  Parlamento  ; e il  portar  la  que- 
stione deH’autonomia  al  Reichstag  sarebbe  stato  neir89-come  del  resto 
sarebbe  anche  adesso  - un  tentativo  utopistico,  dato  Pambiente  della 
Camera  viennese  ove  cozzano  violentemente  irrimediabili  dissidi  di 
razza  e di  nazionalità. 

L’on.  Brugnara  pensò  quindi  di  ricorrere  a un  espediente  che 
limitasse  il  progetto  dell’autonomia  ad  una  questione  di  competenza 
della  Dieta.  E propose  una  riforma  al  regolamento  interno  della  Dieta, 
nel  senso  che  i tedeschi  costituissero  una  curia  e gli  italiani  un’altra, 
e ciascuna  di  esse  trattasse  gli  affari  del  proprio  territorio,  ammini- 
strando separatamente  le  rendite  che  sul  territorio  stesso  percepiva. 
11  progetto  Brugnara,  accettato  da  tutti  i deputati  trentini,  venne  pre- 
sentato il  16  settembre  1890.  E sembrava  agli  ottimisti  che  esso  dovesse 
entrare  in  porto,  sia  perchè  non  gli  si  poteva  muovere  la  critica  di 
inattuabilità  costituzionale,  sia  perchè,  ri  ducendo  la  questione  dell’ au- 
tonomia a un  semplice  problema  finanziario,  doveva  essere  accetto 
anche  ai  tedeschi,  i quali,  più  ricchi  dei  trentini,  avrebbero  trovato  il 
loro  tornaconto  nella  divisione  territoriale  delle  rendite. 

Ma  anche  questa  volta  gli  ottimisti  ebbero  torto.  Il  progetto,  discusso 
in  Giunta,  fu  respinto  concordemente  dai  liberali  e dai  clericali  tedeschi, 
i quali  presentarono  un  controprogetto  che  ricordava  quello  del  con- 
sigliere aulico  Sartori,  ed  era,  come  questo,  una  magra  concessione  nel 
fatto,  e per  di  più,  un’ironia  nell’ intenzione. 
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I Trentini  videro  cadérsi  dagli  occhi  la  benda  dell’ illusione,  e com- 
presero che  ogni  promessa  d’accordo  da  parte  dei  tedeschi  non  era 
3he  un  inganno.  Essi  erano  certi  che  il  progetto  Brugnara  sarebbe 
5tato  respinto  anche  dalla  Dieta,  e già  nella  stampa  si  delineava  for- 
tissima una  corrente  la  quale  esigeva  che  - dopo  la  reiezione  ormai 
immancabile  del  progetto  - i deputati,  per  protesta,  inaugurassero  la 
astensione,  estremo  mezzo  con  cui  si  sperava  salvare  l’avvenire  del 
paese  e con  cui,  ad  ogni  modo,  se  ne  sarebbe  salvata  la  dignità. 

Con  questi  intendimenti,  nella  seduta  del  23  gennaio  1891  i depu- 
tati trentini  chiesero  alla  Dieta  la  discussione  d’urgenza  del  loro  pro- 
getto. E,  con  immensa  sorpresa,  la  videro  accettata  airunanimità.  Ma 
quest’unanimità  - come  spesso  accade  nelle  assemblee  politiche  - celava 
un  tranello.  Immediatamente  dopo  il  voto,  s’alzò  il  luogotenente  conte 
Merweldt  a dichiarare  che  aveva  l’autorizzazione  di  Sua  Maestà  di  chiu- 
dere la  Dieta,  e questa  fu  chiusa  infatti  dal  capitano  provinciale  conte 
Brandis  con  tanta  precipitazione,  che  i deputati  italiani  non  ebbero 
neppure  il  tempo  di  protestare.  Protestarono  però  tutti  dopo  poche  ore 
con  una  lettera  sdegnosa  al  capitano  provinciale,  inviando  le  loro 
dimissioni. 

L’improvvisa  chiusura  della  Dieta,  per  impedire  la  discussione  di 
una  proposta  perfettamente  legale,  fu  uno  di  quegli  atti  di  dispotica 
prepotenza  che  crediamo  unici  negli  annali  parlamentari.  Il  conte 
Merweldt,  questo  acerrimo  nemico  deU’autonomia,  cominciava  a sco- 
prire il  suo  giuoco  : egli  sperava  di  aver  ragione  dei  trentini  con  sistemi 
brutali,  e lo  diceva  apertamente.  Il  suo  programma  era  questo  : nessuna 
concessione,  noi  li  st anche gg eremo.  Ma  si  sbagliò.  Per  dieci  anni  potè 
mettere  ostacoli  ai  desideri  degli  italiani,  non  fiaccarne  l’animo.  11 
patriottismo  trentino  fu  piti  forte  della  testardaggine  del  funzionario 
austriaco.  E or  sono  alcuni  mesi  il  conte  Merweldt  doveva  abbando- 
nare il  suo  posto,  poiché  anche  il  Governo  di  Vienna  aveva  ricono- 
sciuto l’errore  della  sua  tattica! 

4:- 
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Dopo  la  protesta  e le  dimissioni  dei  deputati,  si  presentava  al  Tren- 
tino la  domanda:  in  qual  modo  continuare  la  lotta? 

Due  erano  le  opinioni  al  riguardo:  una,  la  più  radicale,  esigeva 
l’astensione;  l’altra,  piìi  timida  e più  pratica,  voleva  che  i deputati 
ritornassero  alla  Dieta,  se  non  altro  per  provvedere  agli  interessi  mate- 
riali del  paese. 

Lo  Statuto  provinciale  sancisce  che  la  Dieta  può  privare  del  mandato 
il  deputato  che  non  lo  eserciti.  Quindi,  se  si  deciderà  l’ astensione -dice  vano 
gli  uomini  pratici  - noi  continueremo  ad  eleggere  deputati  per  avere 
il  gusto^di  vederli  continuamente  dichiarati  decaduti  : il  })aese  si  stan- 
cherà di  questa  inutile  altalena  elettorale  : altri  forse,  non  appartenenti 
al  partito  nazionale,  occuperanno  i nostri  posti;  e ad  ogni  modo  la 
Dieta  senza  il  nostro  intervento  farà,  ancor  più  che  in  passato,  quel 
che  vorrà,  cioè  il  danno  nostro.  S’aggiunga  inoltre  che  si  attendeva 
dalla  Dieta  la  riforma  della  legge  comunale,  necessaria  per  le  misere 
condizioni  dei  Comuni  trentini:  s’aggiunga  che  la  stampa  id'tìciosa 
faceva  balenare  il  pericolo  della  negata  sovvenzione  provinciale  alla 
ferrovia  della  Valsugana  (allora  in  progetto)  qualora  i de|)utati  non  si 
recassero  alla  Dieta. 
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Innegabilmente,  il  programma  dell’astensione  danneggiava  i tren- 
tini, ma  parve  bello  al  loro  patriottismo,  e dignitoso  per  la  loro  coscienza 
d’italiani,  e lo  misero  fermamente  ad  esecuzione.  Indette  le  elezioni 
nell’ottobre  1891,  furono  eletti  tutti  deputati  astensionisti,  tranne  quattro 
clericali  che  frequentarono  la  Dieta,  ma  vi  fecero  una  così  triste  figura, 
da  determinarli  poco  dopo  ad  andarsene  anch’essi.  E durante  il  periodo 
di  cinque  anni  (fino  a tutto  il  1896)  si  ebbero,  per  le  continue  dichiara- 
zioni di  decadenza  del  mandato,  quattro  elezioni,  e vennero  sempre  it 
rieletti  i deputati  astensionisti.  Il  barone  Malfatti  che  - morto  il  Dordi  - 
dirigeva  la  lotta,  non  si  stancava  di  ripetere  a coloro  che  non  vede- 
vano i frutti  della  politica  astensionista:  « La  perseveranza  con  cui 
sapremo  resistere  darà  la  misura  dell’ energia  nostra.  Bisogna  affron- 
tare la  prova  senza  illudersi  sull’efficacia  immediata,  colla  chiara  visione  u 
di  sacrificare  il  presente  per  l’avvenire  ». 

Intanto  accadevano  alcuni  fatti  che  riaprivano  i cuori  alla  speranza,  f 
L’ Imperatore  recandosi  ad  Innsliruck  nell’ autunno  del  1893  aveva  ri  ce-  su 
vuto  benevolmente  una  Commissione  di  rappresentanti  di  settanta  comuni 
trentini,  che  gli  presentavano  una  petizione  per  un  governo  autonomo, 
ed  aveva  testualmente  dichiarato  « che  egli  incaricherebbe  nuovamente  | 
il  suo  Governo  di  prender  in  esame  la  questione  per  condurla  ad  una  n 
soluzione,  giacché  gli  interessi  della  popolazione  italiana  gli  stavano  > 
a cuore  non  meno  di  qualunque  altra  ».  j 

Poco  dopo,  il  ministro  delle  finanze  Plener  rispondeva  alla  Camera  ^ 
ad  un’interpellanza  dell’on.  Malfatti  in  modo  analogo  all’ imperatore,  i 
affermando:  « che  il  problema  dell’ autono  mia  era  di  tanta  importanza,  ; 
che  il  Governo  ne  avrebbe  dovuto  prendere  esso  stesso  l’ iniziativa  ». 

Finalmente  nel  febbraio  1895,  alla  stessa  Dieta  d’ Innsbruck,  dove 
naturalmente  gli  italiani  non  erano  intervenuti,  un  deputato  tirolese, 
il  Dr.  Grabmajer,  pronunciava  queste  parole:  « Non  si  può  ritenere  come 
un  atto  di  grande  sapienza  politica  la  improvvisa  chiusura  della  Dieta 
nel  1891:  io  trovo  necessario  che  si  venga  una  buona  volta  ad  una 
onorevole  definizione  di  questa  importante  vertenza,  non  essendo  possi- 
bile sperare  che  nelle  attuali  condizioni  gli  italiani  si  inducano  a rinun- 
ciare alla  politica  sin  qui  seguita  (!’ astensione)  e ritornino  senza  nulla 
aver  ottenuto.  Spetta  al  Governo  di  prendere  delle  iniziative  al  riguardo, 
tanto  più  che  è noto  come  nelle  alte  sfere  si  sia  propensi  a fare  queste 
concessioni  agli  italiani  ».  - E il  capo  del  partito  clericale  tedesco,  il 
Dr.  Kathrein,  si  associava  alle  parole  del  suo  collega. 

Per  molti  segni,  dunque,  poteva  sembrare  che  la  questione  dell’ au- 
tonomia tornasse  a galla:  le  erano  favorevoli  - a parole!  - la  Corte, 
il  Ministero  e persino  i deputati  tirolesi!  E quasi  a dar  maggior  peso 
alle  promesse  verbali,  il  ministro  Badeni  iniziava,  appunto  nel  1895, 
quelle  trattative  che  diventaron  famose  per  il  modo  con  cui  ebbero 
termine.  Il  furbo  ministro  pregò  i deputati  italiani  di  preparare  un 
nuovo  progetto,  - era  questa,  si  capisce,  la  prima  condizione  per  poter 
tirar  le  cose  in  lungo  ! - e disse  loro  che  quando  il  progetto  fosse  stato 
approvato  dai  colleghi  dietali,  egli  avrebbe  chiamati  a Vienna  alcuni 
di  loro  per  la  discussione  particolareggiata  del  progetto  stesso. 

I deputati  italiani  - sempre  bene  disposti,  forse  troppo  bene  disposti  - 
riformarono  il  progetto  Brugnara  e attesero  con  esemplare  pazienza  per 
due  anni  che  il  ministro  li  chiamasse  a Vienna.  Ma  invece  del  mini- 
stro, li  chiamò  un  giorno  ad  Innsbruck  (era  il  luglio  1897)  il  conte  Mer- 
weldt,  il  quale  disse  loro  testualmente  così  :«  11  Governo  è convinto  di 
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)otere,  d’accordo  colla  maggioranza  della  Dieta,  provvedere  ai  bisogni 
lei  Trentino,  meglio  che  cogli  organismi  amministrativi  proposti  dai 
teputati  trentini  ».  Non  una  parola  di  più,  nè  una  di  meno.  Il  conte  Mer- 
jveldt  non  era  maestro  di  cortesie  ; sapeva  anzi  dare  alle  risposte  nega- 
li ve  un  acre  sapor  di  insolenza.  E del  resto,  nulla  di  più  insolente  e 
li  più  umiliante,  non  solo  nella  forma  ma  anche  nella  sostanza,  di 
juella  risposta  che  veniva,  dopo  tante  gesuitiche  promesse,  a ricacciar 
lel  nulla  un  sogno  nella  cui  realizzazione  i trentini  avevano  avuto 
i.’ ingenuità  di  credere. 

' E lo  strano  è che  vi  credevano  ancora  - malgrado  il  rifiuto  così 
bloquente  nella  sua  brevità! 

i In  un  paese  più  addestrato  alla  vita  politica,  dove  il  popolo  avesse 
L’abitudine  di  far  sentire  collettivamente  il  suo  pensiero,  e i deputati 
non  si  isolassero  entro  una  cerchia  che  li  teneva  divisi  e lontani  dal 
pubblico,  - la  risposta  del  conte  Merweldt  avrebbe  suscitato  una  fortis- 
dma  reazione.  Ma  il  Trentino,  nel  1897,  era  ancora  addormentato,  e 
solo  le  classi  elevate  parlavano  ed  agivano  per  lui.  Le  masse  poco 
sapevano  e poco  capivano  della  lotta  per  l’ autonomia,  e non  potevano 
quindi  confortare  del  loro  aiuto  i deputati  e tanto  meno  spingerli  ad 
un’azione  più  energica.  Solo  il  partito  socialista  - che  proprio  allora 
jsorgeva  nel  Trentino  - predicava  maggior  violenza  nella  lotta  ; ma  esso 
doveva  attendere  qualche  tempo  per  veder  accolta  la  sua  tattica.  Doveva 
sopratutto  aspettare  che  la  propaganda  da  lui  fatta  nel  popolo  desse 
i suoi  frutti  ; e di  una  folla  incosciente,  tutta  chiusa  ancora  nella  rasse- 
gnazione e nell’  ignoranza  religiosa,  si  formasse  il  popolo  conscio  dei 
suoi  diritti,  liberamente  educato,  e onestamente  informato  di  ciò  che 
j;  poteva  chiedere  e pretendere. 

I Gli  anni  1898  e 1899  passarono  quindi  nell’atonia  dell’ attesa: 
l’astensione  dei  deputati  trentini  alla  Dieta  continuava,  e i deputati 
hirolesi,  liberi  da  ogni  controllo  e da  ogni  opposizione,  non  si  face- 
vano scrupolo  di  votar  leggi  e di  avanzare  proposte  dannose  ai  tren- 
tini. Era  come  un’orgia  di  prepotenza  a cui  si  abbandonavano  indi- 
sturbati  i rappresentanti  del  Tirolo.  Non  solo  essi  respinsero  in  blocco 
il  progetto  delle  tramvie  trentine,  negando  qualsiasi  contributo  della 
provincia,  ma  proibirono  anche  alla  città  di  Trento  di  offrir  garanzia 
per  un  prestito  sulla  linea  della  vai  di  Fiemme.  E per  di  più,  la  Dieta 
invitò  il  Governo  a staccare  i Comuni  italiani  della  vai  di  Fassa  dal 
I capitanato  (la  nostra  sottoprefettura)  di  Cavalese,  per  unirli  al  capi- 
tanato di  Bolzano,  tentando  così  di  iniziare  lo  smembramento  della 
, nostra  unità  linguistica. 

Di  fronte  a così  chiara  e risoluta  avversione  dei  Tirolesi  ad  ogni 
concessione  autonomistica,  i deputati  italiani  non  sapevano  - non  pote- 
vano forse  - far  altro  che  cercar  di  continuare  a Vienna,  col  nuovo 
Ministero  Korber,  le  trattative  spezzate  tanto  bruscamente  dal  conte 
Badeni.  Essi  davano  veramente  prova  d’una  longanimità  e di  una  fidu- 
cia... degne  di  miglior  causa,  lì  deputato  Kathrein  si  costituì  media- 
tore di  queste  trattative,  e modificò  ancora  una  volta  il  progetto  Bru- 
gnara,  per  renderlo  più  accettabile.  Il  ministro  Korber,  adducendo 
sempre  a pretesto  le  critiche  circostanze  parlamentari,  non  si  decideva 
mai  a dare  una  risposta.  Egli  trovava  ottimo  il  sistema  dei  suoi  pre- 
decessori che  avevano  per  tanto  tempo  stancheggiato  i deputati  tren- 
tini, e confidava  sulla  proverbiale  pazienza  di  (fuesti. 

Egli  ebbe  però  il  torto  di  dimenticare  die  ogni  pazienza  ha  un 
limite  e che  la  corda  tirata  troppo  si  spezza. 
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Passavano  i mesi  e gli  anni  senza  che  il  Kòrber  si  facesse  vivo; 
e nel  Trentino  s’accnmulava  il  risentimento  per  questo  strano  e offen- 
sivo silenzio.  I socialisti  intanto  andavano  escendendo  la  loro  propa- 
ganda, e ormai  anche  il  partito  liberale  - vedendo  la  sterilità  della  sua 
tattica  - piegava  ai  loro  consigli  audaci.  In  un  convegno  tenuto  a Trento 
il  5 giugno  1900,  i deputati  decidevano  infatti  che  - ove  la  risposta  del 
ministro  non  fosse  soddisfacente  - avrebbero  inaugurato  l’ostruzione 
alla  Dieta. 

La  risposta  venne  - finalmente  ! - nell’ ottobre  1900,  e non  solo  non 
fu  favorevole,  ma  superò  le  previsioni  dei  più  pessimisti.  La  notissima 
lettera  del  ministro  Kòrber  al  barone  Malfatti  fu  un  rifiuto  reciso  a 
tutti  i postulati  trentini  e fu  un  rifiuto  altezzoso  e sdegnoso,  come  se 
mai  i ministri  precedenti  avessero  degnato  di  considerar  la  questione, 
come  se  lo  stesso  Kòrber  non  avesse  mai  dimostrato  verso  di  essa  una 
attitudine  benevola  e conciliante. 

Ma  à qmlque  chose  malheur  est  hon,  e la  franchezza  brutale  del 
ministro  ebbe  per  fortunata  conseguenza  di  rendere  più  fermo  ed  ener- 
gico il  contegno  dei  deputati  alla  Dieta.  Questi,  non  solo  pubblicarono 
una  fiera  protesta  accolta  con  plauso  da  tutto  il  Trentino,  ma  abban- 
donando la  tattica  dell’astensione,  misero  subito  in  pratica  la  tattica 
dell’ ostruzionismo,  dichiarando  fin  dalla  prima  seduta  che  essi  erano 
venuti  alla  Dieta  coll’intendimento  appunto  di  impedire  qualsiasi  deli- 
berazione, fino  a che  non  fosse  votato  il  progetto  per  l’autonomia.  Il 
deputato  Brugnara  diresse  l’ ostruzionismo,  e lo  diresse  così  bene,  che 
dopo  qualche  mese  (nella  primavera  1901)  i deputati  tirolesi  capitola- 
rono e per  bocca  del  loro  leader,  il  dottor  Grabmayer,  dichiararono  di 
deplorare  la  risposta  del  ministro  Kòrber  e di  accettare  la  discussione 
su]  progetto  dell’ autonomia,  promettendo  il  loro  appoggio. 

Dopo  tanta  nebbia,  pareva  ricominciasse  a spuntare  il  sole.  Un 
Gomitato  fu  eletto;  le  trattative  condotte  alacremente  erano  giunte  a 
buon  punto:  il  progetto  doveva  discutersi  nella  sessione  apertasi  il 
17  giugno  1901,  quando...  i deputati  tirolesi,  sempre  eguali  a sè  stessi, 
mancarono  di  parola  e rifiutarono  di  porre  all’ ordine  del  giorno  e di 
discutere  il  progetto  dell’ autonomia. 

Dinanzi  a questa  nuova  slealtà,  i deputati  trentini,  non  forse  sor- 
presi ma  nauseati,  ritornarono  all’ ostruzionismo,  e la  Dieta  quindi  fu 
messa  nella  materiale  impossibilità  di  funzionare. 

L’Imperatore  - a tagliar  corto  a una  situazione  intollerabile  - scio- 
glieva la  Dieta  il  10  luglio  1901  (1). 
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È ancor  vivo  - io  spero  - negli  italiani  il  ricordo  dell’ impressione 
profonda  che  quest’  ultima  delusione  produsse  in  tutto  il  Trentino. 
Come  una  striscia  di  polvere  cui  fosse  stata  data  la  miccia,  il  piccolo 
paese  nell’ estate  del  1901  si  sollevò  protestando.  Non  eravamo  più  al- 
l’atonìa del  1897  : il  popolo  aveva  lutto  molto  cammino  negli  ultimi 
quattro  anni,  e ranima  collettiva,  che  era  stata  svegliata  dal  suo  le- 
targo, sentì  vivissima  l’atrocità  dell’offesa.  Negli  innumerevoli  comizi, 
gli  oratori  di  tutti  i partiti,  conservatori,  liberali  e socialisti,  fecero 
tacere  i loro  dissensi  per  ribellarsi  unanimi  al  nemico  comune.  E tutti 

(Ij  Tedi  per  le  date  e i fatti  citati  ropiiscolo  del  dottor  Y.  Eiccabona,  La 
lotta  per  V autonomia  e i partiti  net  Trentino.  Trento,  1901. 
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À municipii,  convocati  d’urgenza,  votarono  ordini  del  giorno  in  cui,  al 
I dispreizo  verso  la  malafede  tirolese,  s’ univa  l’ affermazione  di  conti- 
lUnare  la  lotta  senza  tregua. 

I Ma  in  che  modo  continuarla? 

I II  deputato  Taddei,  a nome  anche  dei  suoi  colleglli,  affermò  solen- 
nemente nella  seduta  del  Consiglio  comunale  di  Trento  (12  luglio  1901) 
che  il  modo  non  poteva  essere  che  uno  solo  : continuare  tino  all’ estremo 
nell’ ostruzionismo,  impedire  cioè  alla  Dieta  di  funzionare  fin  che  raiito- 
nomia  non  fosse  votata.  E le  sue  parole  furono  coperte  da  un’ovazione 
che  durò  parecclii  minuti.  Ma  si  presentava  spontanea  la  domanda  : 
che  cosa  farà  il  Governo  di  Vienna  dinnanzi  a una  tattica  che  colpisce 
di  paralisi  il  Governo  amministrativo  di  una  intiera  provincia  ? Cederà 
esso  di  fronte  al  contegno  incrollabile  dei  Trentini? 

La  situazione  sembrava  gravissima,  eppure  essa  venne  risolta -ossia, 
parve  avviarsi  alla  soluzione  - con  mezzi  assai  più  pacifici  di  quelli  che 
le  violenti  e assolute  affermazioni  facevan  temere.  In  politica  si  tro- 
vano spesso  delle  vie  indirette  che  - schivando  la  strada  maestra  - con- 
ducono, con  maggior  lentezza  e minore  franchezza,  al  punto  desiderato. 

Anzitutto,  il  tempo  esercita  la  sua  influenza,  e diminuendo  l’ar- 
dore e il  furore  degli  avversarii,  li  rende  anche  meno  diffìcili  ad  un 
accordo.  Poi,  - bisogna  riconoscerlo  - le  avances  vennero  dal  Governo. 
Questo,  malgrado  le  dichiarazioni  favorevoli  dei  Taaffe  e dei  Badeni, 
era  sempre  stato  tino  a poco  tempo  fa  jirigioniero  del  partito  feudale 
e militarista,  il  quale  vedeva  nell’ autonomia  uno  stromento  del  distacco 
completo  del  Trentino  dall’ Austria;  ma  a poco  a poco  era  andato  avvi- 
cinandosi all’idea  più  transigente  e più  tollerante,  secondo  la  quale 
l’autonomia  non  creava  tutti  quei  pericoli  di  cui  i retrogradi  la  cre- 
devano gravida.  Il  Governo  sentiva  cioè  da  un  lato  che  non  era  più 
il  caso  d’aver  paura  dell’ irredentismo,  riconosceva  d’altra  parte  la 
necessità  di  appoggiarsi  in  Parlamento  sul  voto  degli  italiani  ; vedeva 
che  i postulati  autonomistici,  dal  progetto  Brugnara  a quello  Grab- 
mayer  e Kathrein,  si  erano  limitati  di  molto;  s’impensieriva  infine 
dell’attitudine  recisa  e minacciosa  assunta  dai  deputati  italiani  col- 
r ostruzionismo  e dal  Trentino  tutto  con  le  sue  agitazioni  popolari.  Era, 
insomma,  in  una  disposizione  d’animo  sincei’amente  favorevole;  e la 
prova  di  questa  sincerità  - insperabile  e quasi  incredibile  in  lui  dopo 
tanti  esempi  di  doppiezza  gesuitica  - venne  data  dall’ allontanamento 
del  conte  Merweldt.  11  trasloco  di  questo  funzionario  fu  una  grande 
vittoria  per  i Trentini  ; pareva  che  il  Governo  volesse  dir  loro  : - io  vi 
libero  dal  vostro  piti  forte  avversario,  le  mie  idee  sono  assai  più  con- 
cilianti di  quello  ch’egli  vi  ha  voluto  far  credere.  - E infatti  venne 
mandato  ad  Innsbruck,  come  luogotenente,  il  barone  Scliwarzenan, 
uomo  mite  e ragionevole,  sotto  la  direzione  o aijneno  sotto  fispii-a- 
zione  del  quale  si  ripresero  le  trattative  per  rautonomia,  e fn  com- 
pilato un  progetto  il  quale  non  era  certo  il  migliore  che  gli  italiani 
potessero  sognare,  e lasciava  ai  Trentini  una  motto  l'elativa  indipiMi- 
[lenza  economica;  ma  die  nel  complesso  (e  salvo  la  clausola  di  cui 
parleremo  fra  poco)  riassumeva  quanto  nel  momento  era  opportuno 
li  chiedere  e possi t)i le  d’ottenere  (1). 


(1)  Por  maggioro  intolligon/a  doi  tormini  vori  (lolla  (piostioiu».  o|)|)oriinio 
lotaro  cho  i poRtiilati  doi  dopatali  troiitini,  dai  (piali  avovano  jiromosso  di  non 
’ocodoro,  orano  (piosti:  - Aceordaro  al  Trontino,  oltro  ad  nini  ISo/ìÌoik^  ddla  (iiiinta 
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I nuovi  deputati  trentini  eletti  nell’ autunno  1901  avevano  discusso 
coi  colleglli  tirolesi  le  varie  parti  del  progetto,  ma  prima  di  dare  la 
loro  approvazione  definitiva  vollero  rivolgersi  al  paese  e avere  da  lui 
un  mandato  imperativo  per  il  sì  o per  il  no.  Che  cosa  li  spingeva  a 
questo  atto  di  prudenza  o,  per  essere  più  sinceri,  a questo  desiderio 
di  togliersi  di  dosso  ogni  responsabilità? 

Evidentemente  la  paura  di  essere  giudicati  troppo  arrendevoli.  Le 
lunghe,  strane,  contradditorie  fasi  per  cui  erano  passati  i varii  pro- 
getti d’autonomia,  le  critiche  acerbe  cui  i deputati  erano  stati  fatti 
segno  sopratutto  dai  socialisti,  li  paralizzavano  nell’esercizio  del  loro 
mandato.  Essi  non  avevano  più  il  coraggio  di  assumersi  intera  la  respon- 
sabilità della  loro  azione,  e venivano  a chiedere  al  popolo  d’indicar 
loro  la  via  da  seguire. 

Fu  un  errore?  Lo  vedremo  fra  poco.  Intanto  è bene  constatare  - per 
la  verità  - che  non  solo  molti  deputati  personalmente,  ma  tutti  i capi 
deH’opinione  pubblica  nel  Trentino,  compreso  l’organo  dei  socialisti 
Il  popolo,  erano  favorevoli  all’accettazione  del  progetto. 

Questo  progetto  conteneva  la  clausola  che  la  Valle  di  Fassa  anzi- 
ché dipendere  dalla  Sezione  trentina  restasse  sotto  l’amministrazione 
della  Giunta  provinciale  comune  tedesco-italiana.  Orbene  questa  clau- 
sola, appresa  dal  pubblico,  parve  a lui  come  un  ricatto  : i Trentini  vi 
videro  il  desiderio  pangermanista  di  strappare  alla  nazionalità  italiana 
un  lembo  del  suo  territorio,  quasi  a prezzo  dell’accordata  autonomia; 
giudicarono  vile  il  sacrificare  una  parte,  sia  pur  piccola,  dei  loro  fra- 
telli per  ottenere  dei  vantaggi  materiali;  e con  un  impulso  di  gene- 
rosità, esagerato  forse  ed  inutile,  ma  ad  ogni  modo  bellissimo  nei  suoi 
moventi,  rifiutarono  il  progetto,  volendo  restar  tutti  sotto  il  Governo 
di  Innsbruck,  piuttosto  che  ottenere  un’autonomia  da  cui  fossero  esclusi 
gli  italiani  di  Fassa. 

I comizi  dell’estate  scorsa  tradussero  con  inaudito  entusiasmo  que- 
sto sentimento:  tutto  il  Trentino  urlò  il  suo  rifiuto  con  un  unissono 
ammirevole,  e la  volontà  della  folla  trascinò  anche  quella  degli  indi- 
vidui che  pur  avevano  in  precedenza  esposto  un  diverso  parere.  Fu 
veramente  quello  un  fenomeno  di  psicologia  collettiva  che  pare  inve- 
rosimile agli  osservatori  superficiali,  e che  è troppo  conosciuto  da  chi 
ha  studiato  le  strane  leggi  cui  soggiace  l’anima  della  folla.  Le  stesse 

e del  Consìglio  scolastico  provinciale  con  sede  a Trento,  anche  un  organismo 
rappresentativo  a base  parlamentare  (Curia  o Sezione  o Rappresentanza  terri- 
toriale, il  nome  poco  importa)  al  quale  dovessero  essere  assegnate,  per  gli  affari 
riguardanti  il  Trentino,  tutte  le  attribuzioni  (meno  il  potere  legislativo)  ora  di 
spettanza  della  Dieta  d’ Innsbruck;  - mettere  a disposizione  di  questa  Curia  o 
Sezione  o Rappresentanza  una  parte  proporzionata  delle  rendite  provinciali;  - non 
attentare  all’  integrità  del  territorio  trentino,  salvo  qualche  Comune  tedesco  della 
Valle  di  IS'on  e della  Valle  di  Fiemme  che,  per  comune  consenso,  si  abbando- 
nava ai  Tirolesi. 

II  progetto  compilato  sotto  l’ ispirazione  del  barone  Schwarzenau,  invece, 
non  teneva  conto  in  alcune  parti  di  questi  postulati,  inquantochè  esso  ammet- 
teva bensì  la  concessione  al  Trentino  di  una  Sezione  della  Giunta  e del  Con- 
siglio scolastico  provinciale  con  sede  a Trento,  ma  negava  la  concessione  di 
un  organismo  rappresentativo  avente  facoltà  di  prendere  deliberazioni  indipen- 
dentemente dalla  maggioranza  tedesca,  e per  di  più  (pretesa  novissima  nella 
storia  dell’autonomia)  esigeva  che  tutta  la  Valle  di  Fassa,  anziché  restare  sotto 
la  Sezione  trentina,  fosse  assoggettata  alla  Dieta  di  Innsbruck. 
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persone  che  si  recavano  ai  comizi  colla  ferma  intenzione  eli  sostenervi 
l’accettazione  del  progetto,  diventavano  - in  c{iieirambiente  saturo  di 
patriottismo  indignato  - i più  elec{nenti  oratori  in  favor  del  rifiuto. 

E dalle  rive  del  Garda  ai  ghiacciai  delle  Alpi,  il  no  dei  Trentini 
echeggiò  forte,  magnifico  nella  sua  espressione  di  sublime  disinteresse, 
dannoso  forse  come  tutti  gli  atti  di  troppo  nobile  generosità. 

E cosi  la  lotta  per  F autonomia,  che  si  trascinava  da  anni  fra  gli 
scogli  che  sajieva  opporle  la  furba  politica  austriaca,  doveva  arenarsi 
- ironia  della  sorte!  - sul  banco  di  sabbia  di  una  imprevista  opposi- 
zione trentina,  proprio  quando  quegli  scogli  erano  superati  e il  porto 
si  apriva  libero  innanzi  ! 

% 

% -X' 

Questa  è - narrata  colla  maggiore  esattezza  che  per  me  è stata  pos- 
sibile - la  storia  delle  non  liete  vicende  che  i nostri  fratelli  trentini 
.hanno  subito  negli  ultimi  tempi. 

Storia  strana  di  una  stranissima  lotta,  cominciata  e continuata  per 
anni  con  una  calma  ed  una  misura  die  talvolta  confinavano  colla  timi- 
dità e colla  rassegnazione,  - e bruscamente  finita  con  un  atto  di  sde- 
gnosa energia,  nel  quale  pare  i Trentini  abbiano  voluto  accumulare 
tutti  i risentimenti  legittimi  a cui  avevano  per  troppo  lungo  tempo 
imposto  silenzio. 

Che  avverrà  ora? 

Le  previsioni  - sempre  difficili  - sono  difficilissime  in  questa  que- 
stione dove  i fattori  degli  a\’venimenti  sono  molti  e per  loro  natura 
mutevoli  e infidi.  Una  sola  cosa  è ben  certa:  che  il  Trentino,  per 
bocca  degli  uomini  che  meglio  lo  rappresentano,  deplora  adesso  il 
rifiuto  del  luglio  scorso.  Lo  deplorano  concordi  i clericali,  i liberali 
ed  i socialisti. 

L’autorevole  capo  dei  clericali  nazionali,  il  deputato  Conci,  da  me 
espressamente  interrogato,  mi  rispondeva:  « 11  postulato  relativo  a Fassa 
era  certo  affatto  infondato  da  parte  dei  Tedeschi,  e solo  un’emanazione 
di  quello  spirito  di  prepotenza  che  è caratteristico  della  loro  schiatta; 
ma  pure  fu,  a mio  modo  di  vedere,  un  errore  il  non  adattarsi,  per  con- 
seguire delle  importanti  concessioni  autonomistiche,  ad  una  condizione 
che  non  poteva  avere  che  un  carattere  provvisorio  e non  involveva 
alcuna  rinunzia  al  patrimonio  nazionale  ». 

È doveroso  il  notare  a questo  proposito  che  il  partito  clericale  fu 
l’unico  il  quale  si  mantenne  sempre  fedele  e compatto  (ad  eccezione 
del  clero  di  Fassa)  nell’idea  di  accettare  il  progetto.  Forse,  oltre  che 
per  intimo  convincimento  e per  acuta  visione  delFopportunità  politica, 
questo  partito  era  favorevole  ali’accettazione  anche  per  finire  una  buojia 
volta  quella  lotta  per  F autonomia  che  lo  metteva  spesso  in  una  posizione 
ditticile  tra  il  sentimento  di  italianità  cui  non  voleva  venir  meno,  e i ])rin- 
cipii  del  clericalismo  che  nel  Trentino  sono  non  solo  temporalisti,  ma 
anche  austriacanti. 

11  clero  di  Fassa,  che  si  staccò  dagli  altri  clericali,  rapjiresenta  un 
fenomeno  di  scissione  politica  di  cui  altra  volta  si  videro  esempi  md 
grembo  della  Chiesa.  Quei  sacerdoti  montanari  ri]R'oducono  oggi  - sia 
pure  a grande  distanza  intettettuale  e morale  - i tipi  di  (pici  pi’eti 
patrioti  che  non  eruno  rari  all’epoca  del  nosti'o  l isoi'gimenlo,  e di  cui 
alcuni  seppei'o  anche  salire  il  patilrolo.  Il  decano  di  Fassa,  il  (‘inalo 

4()  Voi.  CII,  Serio  IV  - IG  (liccnibro  1902. 
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di  Soraga  e molti  altri  sacerdoti  dei  piccoli  Comuni  fassani  sojio  anzi- 
tutto e sopratutto  italiani,  e non  ascoltano  nè  promesse,  nè  consigli, 
nè  minaccie  che  vengon  dalFalto,  pur  di  difendere  l’ italianità  della 
loro  bellissima  valle,  posta  al  contine  ultimo  fra  il  Trentino  e il  Tirolo. 
Furono  questi  preti  che  nel  luglio  scorso,  recatisi  al  comizio  di  Pre- 
dazzo,  pi’otestarono  per  i primi  contro  il  progetto  dell’ autonomia,  e da 
essi  palati  la  scintilla  che  infiammò  tutto  il  paese.  - Ebbero  torto,  - dicono 
oggi  i sa  vii  di  tutti  i partiti;  ma  il  loro  errore,  dovuto  a un  sentimento 
così  bello  e così  poco  frequente  nei  preti,  ci  deve  ispirare  ad  ogni  modo 
simpatia  ed  ammirazione. 

Quanto  al  partito  liberale,  ho  già  detto  che  i suoi  capi,  favorevoli 
prima  alTaccettazione,  si  convertirono  al  rifiuto  dietro  rimpulso  popo=- 
lare  (uno  solo,  il  deputato  Bertolini,  ebbe  il  coraggio  di  sostenere  la 
sua  opinione  a viso  aperto  anche  durante  i comizi)  e adesso  confessano 
di  essersi  a torto  lasciati  trascinare  dalla  folla,  e di  aver  perduto  una 
battaglia  per  la  sodisfazione  platonica  di  affermare  troppo  altamente 
un’idea.  Non  solo,  ma  alcuni  tra  essi,  come  Fon.  Tambosi,  l’illustre» 
dejmtato  della  città  di  Trento  al  Reicbstag,  e il  dott.  Riccabona,  l’antico 
leader  dei  liberali  conservatori,  uomo  rigidamente  fedele  ai  suoi  prin- 
cipi come  un  soldato  alla  consegna,  sostengono  che  i deputati  dietali 
avrebbero  dovuto,  anziché  rivolgersi  al  popolo,  prima  di  decidersi, 
assumersi  da  soli  la  responsabilità  della  decisione.  Sarebbe  stato  questo 
un  atto  di  savia  politica  e di  legittima  furberia,  poiché  - anche  se  i 
deputati  avessero  accettato  il  progetto  - non  avrebbero  impegnato  il 
paese,  il  quale  poteva  benissimo  sconfessare  i suoi  rappresentanti.  Le 
proteste  dell’opinione  pubblica  - venute  dopo,  anziché  prima  - sareb- 
bero state  definite  come  semplici  dimostrazioni  popolari,  - e ufficialmente 
sarebbe  rimasto  il  fatto  positivo  dell’ accettazione.  Si  avrebbero  avuti 
cioè  tutti  i vantaggi  e nessuno  dei  danni,  originati  dai  comizi;  e la 
questione  avrebbe  lasciata  aperta  una  facile  via  d’uscita,  anziché  appa- 
rire come  ora  chiusa  per  molto  tempo  (1). 

Quanto  al  partito  socialista  - se  prima  dei  comizi  era  diviso  prò 
e contro  F accettazione  - oggi  si  può  dire  concorde  aneli’ esso  a deplo- 
rare quel  che  è avvenuto.  11  doti.  Piscel,  che  ne  è insieme  al  doti.  Bat- 
tisti uno  dei  capi  più  intelligenti  e operosi,  mi  scriveva  : « 11  no  dei 
Trentini  mi  fa  l’effetto  medesimo  che  mi  avrebbero  fatto  i Loaibardi 
all’indomani  di  Villafranca  se,  invece  di  accontentarsi  di  protestare 
contro  la  permanenza  dei  fratelli  veneti  sotto  il  dominio  austriaco, 
avessero  dichiarato  che  piuttosto  di  separarsi  da  essi  preferivano  con- 
tinuare in  una  comune  schiavitù.  Del  resto,  se  non  ci  lasciamo  ineh- 
briare  dalle  parole,  bisogna  riconoscere  lealmente  che  F italianità  di 

(1)  Contro  questo  apprezzamento,  ima  delle" personalità  politiche  più  auto. 
reToli  del  Trentino  mi  scriveva  ; - « I deputati  ritennero  cosa  non  soltanto  oppor- 
tuna ma  doverosa  di  interrogare  i loro  elettori  prima  di  decidersi,  poiché  in  un 
pubblico  programma,  subito  dopo  la  loro  elezione,  avevano  dichiarato  in  forma 
esplicita  e categorica  che  non  avrebbero  accettato  alcuna  modificazione  a quel 
progetto  di  autonomia  (del  resto  assai  limitato)  i cui  capi-saldi  erano  noti  al 
paese.  Ora,  poiché  il  nuovo  progetto  Schwarzenaii  aveva  trascurato  ' questi  capi- 
saldi, essi  si  trovavano  nella  dolorosa  alternativa  o di  accettarlo  quaiid-méme  (e  in 
tal  caso  mancavano  alla  parola  data  agli  elettori)  o di  respingerlo  (e  in  tal  caso 
recavano  danno  agli  interessi  materiali  del  paese,  pel  quale  il  progetto  sarebbe 
riuscito  nel  complesso  di  indiscutibile  utilità).  Dinanzi  a questo  dilemma,  i de- 
putati pensarono  che  fosse  parlamentarmente  corretto  appellarsi  al  paese  *». 
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: Fassa  non  era  affatto  tradita  in  quel  progetto;  era  anzi  garantita 
1 nella  dichiarata  pernianenza  del  nesso  tribimalizio  con  Trento,  e capi- 
tanale con  Cavalese  ; era  favorita  sopratutto  dalla  facilità  di  allacciare 

Ì economicamente  Fassa  al  Trentino  colle  tramvie  elettriche,  e dalla  forza 
di  attrazione  che  avrebbe  immancabilmente  esercitato  sulla  valle  lon- 
tana un  Trentino  autonomo  e più  prospero  del  presente;  era  difesa 
inoltre  dalla  presenza  degli  italiani  nella  Giunta  e nel  Consiglio  sco- 
lastico provinciale  e dall’ unione  con  gli  alti  i Ladini  (Gardèna  e Ampezzo) 
sotto  r amministrazione  comune.  Alla  fine  dei  conti  i Fassani  sareb- 
bero rimasti  in  uno  statu  quo^  anzi  con  un  notevole  miglioramento  in 
senso  italiano  ». 

Non  v’ba  dubbio,  dunque,  che  i Trentini  d’ ogni  partito  sarebbero 
oggi  disposti  a riprender  le  trattati  \^e  con  animo  proclive  a trovarvi 
una  soluzione. 

Ma  saranno  dello  stesso  parere  i Tedeschi  ? 

Ormai  il  momento  opiiortuno  è sfuggito,  e non  è probabile  che 
ritorni  tanto  presto.  I Tirolesi  non  cercavan  di  meglio  che  un  pretesto 
per  rinnovare  le  loro  agitazioni  anti-autonomistiche:  i Trentini  col  loro 
rifiuto  hanno  offerto  questo  pretesto,  e la  borghesia  austriaca  è stata 
ben  lieta  di  coglierlo,  invasa  com’è  da  un  vero  luror  teutonico,  da  una 
specie  di  mania  pangermanista,  - reazione  fatale  (e  in  parte  scusabile 
o almeno  spiegabile)  contro  gli  innegabili  progressi  della  preponderanza 
slava  nell’ Austria.  A questa  borghesia  esaltata,  Fautonomia  del  Tren- 
tino appare  come  la  vittoria  d’un  elemento  straniero,  come  l’alidica- 
zione  al  predominio  avuto  in  tutto  lo  scorso  secolo  dai  Tedeschi  sul 
Tirolo.  « Nel  Tirolo,  e specie  a Merano  e a Bolzano  - scriveva  il 
dott.  Piscel  - queste  velleità  nazionaliste  trovano  un  terreno  meravi- 
gliosamente adatto  per  prosperare,  rivestendo  di  un  manto  rettorico  e 
patriottico  l’interesse  egoista  e bottegaio  di  alcuni  celebrati  luoghi  di 
cura,  i quali  vedono  un  pericolo  e un  danno  nella  formazione  di  un 
Trentino  autonomo,  che  convergerebbe  a Trento  con  la  rete  tramviaria, 
non  solo  il  mercato  delle  valli  di  Fiemme  e di  Fassa  e dell’ alta  valle 
di  Non,  ma  anche  Findustria  dei  forestieri  ». 

F se  sono  contrarii  all’ autonomia  i Tirolesi,  vi  sarà  favorevole  il 
Governo  ? 

Pareva  ch’egli  lo  fosse:  lo  era  - forse  - realmente  ; ma  non  lo  avrà 
mal  disposto  il  rifiuto  dei  Trentini?  Nonio  avranno  - indirettamente - 
determinato  a una  politica  più  avversa  all’elemento  italiano  i recenti 
tumulti  di  Innsbruck?  Il  torto,  in  questi  tumulti,  era  tutto  degli  stu- 
denti tedeschi  provocatori  e sopraffattori  : ma  che  importa  il  torto  o la 
ragione  in  politica  e - sopratutto  - in  politica  austriaca?  11  fatto  è che 
mentre  l’anno  scorso  il  ministro  dell’istruzione  non  negava  la  possi- 
bilità dell’Università  italiana  a Trieste,  oggi  egli  ha  formalmente  di- 
chiarato che  la  creazione  di  questa  Università  è impossil)i]e.  Un  altro 
sogno  dunque  si  è infranto,  ed  era,  intellettualmente,  il  più  bello  e il 
più  degno,  poiché  è un  delitto,  non  solo  contro  la  nazionalità,  ma 
anche  contro  il  genio  latino,  il  pretendere  che  ogni  anno  i fiOO  stu- 
denti universitari  delle  provincie  italiane  soggette  all’Austria  vadano 
dispersi  - ospiti  invisi  e disprezzati  - per  le  Univej'sità  dell’ Inqiei'o,  a 
raccattare  le  briciole  di  una  scienza  o di  un’arte  tedesca,  e non  possano 
raccogliersi  in  un  Ateneo,  ove  si  parli  e si  insegni  nella  lingua  di  Dante  ! 

A queste  circostanze  attuali  e,  s])eriamo,  [lasseggiere  che  intral- 
ciano e turbano  la  ([uestione  deiraulonomia,  bisogna  aggiungere  la 


724 


LA  LOTTA  PER  l’xÌUTONOMIA  NEL  TRENTINO 


difficoltà  cronica  dell’ Austria  per  la  risoluzione  di  tutti  i problemi  di 
razza  e di  nazionalità.  Quel  mosaico  che  è l’ Impero  austriaco  non 
può  cedere  di  fronte  ad  uno  dei  popoli  che  lo  compongono,  senza  tro- 
varsi necessariamente  costretto  a cedere  di  fronte  ad  altri.  Dopo  gli 
Italiani  del  Trentino  possono  parlar  alto  gli  Sloveni  di  Stiria,  i Ruteni 
e i Polacchi  di  Gallizia,  e gli  innumerevoli  altri  popoli  vittime  più  o 
meno  ribelli  di  maggioranze  sopraffattrici. 

L’on.  Malfatti,  che  è il  più  acuto  osservatore  e il  più  profondo 
conoscitore  di  qvieW olla  podrida  che  è V Impero  di  Francesco  Giuseppe 
e di  quella  piazza  di  negozianti  che  è il  Parlamento  austriaco  (1),  mi 
riferiva  il  colloquio  da  lui  avuto  un  giorno  coi  ministro  Taaffe. 

« Se  non  esistesse  che  la  vostra  questione  - gii  diceva  il  Taaffe  - 
io  non  avrei  alcuna  difficoltà  a risolverla  in  senso  favorevole,  ma  accon- 
tentati voi,  bisognerà  accontentar  tutti  gii  altri.  Non  c’è  nulla  di  piìi 
pericoloso  della  logica.  Voi  sapete  i danni  che  portò  a noi  il  principio 
di  nazionalità  in  politica  pstera  : potete  immaginarvi  le  difficoltà  mag- 
giori che  porterehlDe  in  politica  interna:  noi  creerennno  troppi  centri 
i quali  sentirebbero  che  la  loro  calamita  è fuori  dello  Stalo  ». 

Queste  parole,  che  hanno  tutta  la  sapienza  diplomatica  di  un  Met- 
ternich,  costituiscono  anche  ora  il  vangelo  dell’ Austria?  11  ministro 
Kòrher  è dell’identico  parere  del  ministro  Taaffe?  0 gli  eventi  sono 
tanto  mutati,  o è sperabile  almeno  che  tanto  si  mutino,  da  costrin- 
gere i ministri  attuali  o i futuri,  se  non  a pensare,  almeno  ad  agire 
diversajnente? 

Ecco  r incognita  che  noi  certo  non  abbiamo  la  pretesa  di  risolvere. 

Noi  ci  limitiamo  a constatare  che  il  problema  dell’ autonomia,  come 
ora  è posto,  è un  problema  essenzialmente  economico,  e che  quindi 
la  sua  soluzione  non  può  dipendere  che  dal  risorgimento  economico 
del  Trentino.  Questo  paese  oggi  è,  sotto  molti  aspetti,  povero  e debole. 
La  sua  popolazioue,  che  dal  1810  al  1847  aumentò  di  oltre  90,000  abi- 
tanti, non  crebbe  dal  1847  al  1890  che  di  soli  31  mila.  L’emigrazione 
è fortissima,  poiché  la  mancanza  di  pane  e di  lavoro  caccia  i figli  in 
esilio.  Le  sovraimposte  comunali  che  nella  maggioranza  dei  comuni 
trentini  superano  il  300  per  cento,  toccano  in  alcuni  di  essi  le  cifre 
favolose  del  700,  dell’  800,  del  1000,  perfino  del  1200  per  cento.  E ciò 
perchè,  non  ottenendo  mai  nulla  dalla  Provincia,  i Comuni  sono  co- 
stretti a provvedere  a tutti  i bisogni  da  sè.  Non  parliamo  poi  della 
pellagra  che  miete  un  numero  straordinario  di  vittime  (il  25  per  cento 
dei  pazzi  ricoverati  al  manicomio  provinciale  di  Pergine  son  pella- 
grosi!) e che  in  alcuni  Comuni  arriva  a cifre  inverosimili  : in  Eolgaria 
su  3,500  abitanti  si  hanno  500  pellagrosi,  e a Terragnolo  su  2,500  abi- 
tanti circa,  se  ne  hanno  650!  (2). 

Questa  miseria  è dovuta  in  gran  parte  al  predoni 'nio  tirolese  che 
con  una  amministrazione  ingiusta  o incurante  ha  compresso  o annien- 
tato le  ricchezze  materiali  e le  energie  morali  e intellettuali  che  il 
paese  innegabilmente  possiede.  Il  Trentino  sa  e sente  questa  ingiu- 
stizia, vuole  scuotersi  dal  collo  il  giogo  e,  rifiorendo,  mostrarsi  qual  è. 

E la  prima  necessità  per  rifiorire  consiste  in  una  rete  di  tram  vie 
elettriche  che  allaccino  a Trento  le  ricche  e magnifiche  valli  di  Non, 

(1)  La  definizione  non  è mia,  ma  di  un  ministro  austriaco. 

(2)  Vedi  per  queste  cifre  ed  altre  altrettanto  eloquenti  il  già  citato  opuscolo 
del  dott.  Battisti. 
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di  Fieinine  e di  Fassa.  Costrutte  queste  tramvie,  il  risorgijuento  del 
Trentino  è assicurato,  e con  esso  si  ]hiò  dire  anche  risolto  il  problema 
dell  autonomia.  Infatti  è appunto  intorno  ai  vari  progetti  di  queste  tramvie 
che  l’accordo  non  è mai  avvenuto  fra  Trentini  e Tirolesi,  volendo  questi 
una  linea  che  taccia  capo,  anziché  a Trento,  a Bolzano.  Dice  benis- 
simo il  dottor  Battisti  che  la  linea  tramviaria  ideata  dai  Tirolesi  sarebbe 
destinata  a far  la  funzione  d’una  pompa  assorbente  la  quale,  attra- 
verso valichi  alpini,  dovrebbe  portare  artificialmente  al  nord  il  com- 
mercio di  valli  che  hanno  per  legge  di  natura  il  loro  sbocco  al  sud. 
È stato  questo  dissidio  riguardo  alle  tramvie  la  causa  latente  del  nau- 
fragio di  tutti  gli  ultimi  progetti  per  rautonomia.  I Tirolesi  da  una 
parte  e i Trentini  dall’ altra  capivano  bene  che  ogni  concessione  d’in- 
dipendenza amministrativa  era  relativamente  poco  importante  in  con- 
fronto alla  questione  più  vitale  delle  tramvie.  E poiché  su  questa 
questione  mai  aveva  potuto  avvenire  una  intesa,  anche  le  altre  que- 
stioni politiche  ed  amministrative,  in  apparenza  maggiori,  non  riusci- 
vano mai  ad  essere  definite. 

Ora  dunque  ciò  che  importa  é che  il  Trentino  abbia  tanta  energia 
da  trovare  i capitali  occorrenti  per  T impresa  tramviaria  eh’  esso 
vagheggia.  Dimostrato  una  volta  ai  Tirolesi  che  i Trentini  possono  e 
sanno  fare  da  sé,  e che  la  linea  che  la  capo  a Trento  si  costruisce  ad 
ogni  modo,  i nostri  nemici  di  Bolzano  e di  Innsbruck  ricacceranno 
nei  nulla  il  progetto  della  loro  linea,  poiché  questa,  che  potrebbe  pro- 
sperare se  fosse  Tunica,  non  potrebbe  assolutamente  reggere  alla  con- 
correnza della  nostra  (1). 

Per  fortuna,  lo  slancio  con  cui  il  Trentino  ha  risposto  in  brevis- 
simo spazio  di  tempo  alla  sottoscrizione  per  la  tramvia  di  Fiemme,  ci 
dà,  più  che  speranza,  certezza  che  la  vittoria  gli  arriderà.  Per  questa 
tramvia  occorrono  2 milioni  di  corone  di  azioni  di  fondazione,  e già 
all’ora  in  cui  scrivo  i privati  ne  sottoscrissero  per  circa  1,200,000  coi  one, 
e si  sa  che  la  città  di  Trento  sottoscriverà  per  600,000.  Gli  altri  Comuni 
trentini,  e i privati  che  ancora  non  sottoscrissero,  compiranno  facil- 
mente la  somma.  E quando  la  linea  sarà  in  costruzione  e ormai  i tirolesi 
non  potranno  che  rassegnarsi  al  fatto  compiuto,  sarà  tolta  al  jiroblema 
dell’ autonomia  la  ragione  più  forte  che  gli  impediva  di  esser  risolto.  La 
formula  legislativa  colla  quale  si  riconoscerà  una  certa  indipendenza 
al  Trentino  dovrà  per  forza  seguire  alle  condizioni  di  tatto  le  quali 
dimostreranno  che  quella  indipendenza,  nel  campo  economico,  il  Tren- 
tino ha  saputo  conquistarla  da  sé.  È il  destino  delle  leggi  di  riconoscere 
ufficialmente  le  battaglie  che  i popoli  hanno  saputo  vincere  nella  vita. 

(1)  Chi  conosce  il  Trentino  intende  facilmente  come  la  linea  Bolzano-Egna- 
Cavalese  (voluta  dai  tirolesi)  non  avrebbe  più  ragione  d’essere  dopo  la  costru- 
zione della  linea  Trento-Lavis-Cavalese.  Sarebbe  invece  logico  che  la  linea  Tronto- 
Lavis-Cavalose  venisse  prolungata  por  Yigo  di  Fassa  o Costalnnga  lino  a Bolzano. 
Ed  in  questa  idea  convengono  ormai  il  Governo  e gli  nomini  politici  trentini 
poiché,  mentre  resterebbe  alla  città  di  Trento  il  monopolio  commerciale  delPalta 
valle  dell’Avisio,  la  città  di  Bolzano  troverebbe  im  compenso  nel  gramh^  movi- 
mento di  forestieri  che  sarebbe  ])romosso  da  una  ferrovia  moravigliosjimentis  intc'- 
rossante  come  quella  appunto  che  va  da  Vigo  a Bolzano  attraverso  la  rc^gioncì 
dolomitica. 
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Alla  fine  di  questo  articolo  in  cui  mi  sono  studiato  di  rispecchiare  % 
olihiettivamente  le  condizioni  materiali  e,  se  posso  dir  così,  lo  stato  ^ 
(ranima  dei  nostri  tVatelli,  prevedo  che  qualche  mistico  patriota,  ancor 
]ìerdnto  nel  sogno  d’altri  tempi,  rimprovererà  ai  Trentini  di  lottare  ^ 
soltanto  per  interessi  troppo  pratici  e di  rinchiudere  entro  gli  stretti  % 
e prosaici  contini  di  una  questione  economica  un  ideale  che  dovrebbe 
essere  più  alto,  più  disinteressato,  più  puro.  % 

Forse  chi  muoverà  questo  rimprovero  non  conoscerà  nè  il  Trentino 
nè  i Trentini.  Avrà  preferito  ogni  estate  di  andare  in  Isvizzera  anziché  /• 
nelle  nostre  valli  superile  che  hanno  tesori  di  bellezza  e di  poesia  pur  ! ' 
troppo  ignorati  dagli  italiani  del  Regno,  e non  si  sarà  mai  curato  di 
apprendere  quel  che  i Trentini  hanno  sofferto  e soffrono,  modestamente 
ma  virilmente,  per  volersi  mantenere  italiani. 

Ma  anche  il  rimprovero  venisse  da  persone  più  degne  le  quali 
non  si  limitano  a fare  l’eroe  o il  martire  a parole,  è facile  rispondere 
loro  che  oggi  tutte  le  idee  e tutti  i partiti,  e quindi  anche  il  partito 
nazionale  Trentino,  hanno  il  loro  programma  minimo  pel  quale 
lottano  più  vivacemente  e più  apertamente,  - programma  minimo  che 
non  esclude  la  fede  nella  realizzazione  del  programma  massimo. 

E mi  pare  di  non  poter  meglio  esprimere  questo  mio  concetto  se  • 
non  riportando  le  parole  di  un  amico  trentino,  parole  saggie  in  cui 
vibra,  insieme  al  legittimo  pensiero  di  vantaggi  immediati,  il  nostal- 
gico desiderio  di  un  avvenire  migliore:  « Noi  - mi  diceva  quell’ amico - 
siamo  nelle  identiche  condizioni  di  Robinson  Grosué  : come  lui,  abban- 
donati sopra  un’  isola,  non  perdiamo  la  speranza  di  ritrovare  un  giorno 
la  patria,  ma  intanto  ciobbiamo  pur  cercare  di  farci  men  dura  la  vita 
fin  che  il  destino  ci  obbliga  a star  dove  siamo  ». 


SCIPIO  SiGHELE. 


I 


L'ESERCIZIO  01  STATO  E LE  TARIFFE  FERROVIARIE 


Non  pochi  giornali  e nomini  politici  vedono  nell’esercizio  di  Stato 
il  rimedio  a tutti  i mali  che  affliggono  le  nostre  ferrovie  e credono,  o 
mostrano  di  credere,  che  quando  sarà  applicato  in  Italia,  si  avranno  ogni 
sorta  di  vantaggi  : personale  meglio  ordinato  e meglio  pagato,  im- 
pianti perfetti,  economie  grandi  nell’ esercizio,  lauti  proventi  per  lo 
erario  pubblico  e,  sopratutto,  grandi  ribassi  delle  tariffe.  Esse  deb- 
bono essere  tali,  secondo  costoro,  da  rimborsare  puramente  e sem- 
plicemente il  prezzo  di  costo  dei  trasporti:  tutto  il  di  più  non  è che 
profitto  industriale,  di  cui  lo  Stato  può  e deve  fare  a meno,  o pe- 
daggio da  abolire,  in  omaggio  dei  tempi  nuovi,  come  sono  stati  aboliti 
quelli  sui  ponti  o sulle  strade  ordinarie.  E questo  paragone  coi  pedaggi 
è una  specialità  tutta  italiana  ; perchè  in  Germania,  nel  Belgio,  in  Au- 
stria ed  in  Francia,  neU’attuare  o nel  proporre  l’esercizio  di  Stato,  pur 
largheggiando  nelle  promesse,  non  mantenute,  della  soppressione  dei 
profitti  industriali  delle  strade  ferrate  a benefizio  dei  produttori  e dei 
consumatori  che  se  ne  servono,  a ninno  è venuto  in  mente  che  si  doves- 
sero sopprimere  altresì  gli  accantonamenti  delle  somme  occorrenti  per 
gli  interessi  del  capitale  speso  per  la  costruzione,  e per  un  più  o meno 
rapido  ammortamento  di  esso.  Ma  di  fronte  ad  un  prodotto  netto  che 
si  può  ragguagliare  appena  all’ uno  a un  quarto  per  cento  del  costo 
delle  strade  ferrate,  è naturale  che  in  Italia  si  parli  prò  forma  di  pro- 
fitti industriali,  che  non  esistono,  e si  discorra  invece,  tanto  per  dire 
I qualcosa,  di  soppressione  dei  pedaggi.  E che  profitti  industriali  non 
I esistano,  lo  dimostra  il  fatto  che  le  nostre  Società,  in  complesso,  non 
] riescono  a distribuire  integralmente  ai  loro  azionisti  F interesse  stabilito 
I dalla  legge  delle  Conven2:ioni,  sui  265  milioni  prestati  al  Governo  per  ef- 
I tetto  della  così  detta  vendita  del  materiale  mobile  ; mentre,  d’altro  canto, 
il  già  meschinissimo  prodotto  netto  tende  inesorabilmente  a diminuire, 
e diminuirà  sempre  di  più,  sia  per  le  crescenti  spese  del  personale,  sia 
per  gli  aumenti  di  costo  delle  materie  di  consumo,  sia  finalmente  per 
I gli  ingenti  oneri  di  lavori  ed  impianti  indispensabili  sempre  dilazionati, 
ma  che  le  nostre  strade  ferrate  reclamano  assolutamente. 

A che  cosa  dunque  si  riduce  questo  miraggio  della  diminuzione  di 
tariffe,  se  non  a far  pagare  a tutti  i contribueuti  sotto  forma  di  im- 
poste generali  i servigi  che  solo  ad  una  parte  dei  cittadini  ed  in  sva- 
riatissima misura  rendono  le  strade  ferrate Ed  è politica  democratica 
codesta  ? 

E data  la  stridente  antinomia  fra  le  magnificate  ridiizioru  e le 
tendenze  che  più  o meno  imperano  in  tutti  gli  Stati  d’Furopa  e del 
' mondo,  non  è egli  evidente  che  alle  belle  parole  non  poli-anno,  corri- 
; spondere  i fatti,  e che  le  lusinghiere  promesse  non  saranno  mantenute"^ 
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l’esercizio  di  stato  e le  tariffe  ferroviarie 

Caratteristica  coiiiuiie  degli  Stati  moderni  è l’ enorme  accresci- 
mento delle  loro  funzioni,  lo  estendersi  continuo  del  loro  campo  di 
ingerenza.  Ne  consegue  fatalmente  la  necessità  di  sempre  maggiori  pro- 
venti tinanziari  e raflànnosa  ricerca,  ognor  più  difficile,  della  materia 
imponiliile,  che  si  traduce  in  sempre  maggiori  pesi  pei  contribuenti. 
Ora,  non  è naturale  supporre  che  la  gran  massa  di  questi,  che  non 
riceve  diretti  vantaggi  dalla  ferrovia,  finisca  per  ribellarsi  alla  impo- 
sizione di  tasse  destinate  ad  alleggerire  i carichi  della  minoranza  che 
della  ferrovia  si  serve?  E non  è naturale  del  pari  che  i Governi,  stretti 
dal  bisogno  crescente  di  danaro,  spinti  dal  desiderio  di  non  aumen- 
tare le  gravezze  fiscali,  preferiscano  conservare,  là  dove  ci  sono,  i pro- 
fitti industriali  delle  strade  ferrate;  e,  dove  questi,  come  in  Italia,  non 
esistono,  conservare  e magari  aumentare  il  prodotto  netto,  mediante 
nuove  tasse  o aumenti  di  tariffe  sui  trasporti  dei  viaggiatori  e delle 
merci  ? 

Questo  abbiamo  veduto  accadere  finora  in  Italia,  dove  se  io  Stato 
ha  cercato,  con  assai  discutibile  sistema,  di  favorire  le  concessioni 
speciali,  che  contentano  poclii  e danneggiano  i più,  ad  ogni  bisogno 
del  fisco,  con  tasse  e sovratasse  pro])orzionali  e fisse,  ha  aggravato  la 
mano  sul  servizio  ferroviario.  E lo  stesso  fenomeno  abbiamo  sempre 
veduto  e vediamo  anche  al  presente  verificarsi  negli  Stati  che,  più  o 
meno  largamente,  si  trovano  sotto  il  regime  dell’ esercizio  governativo. 


* -X- 

In  Germania  E esercizio  di  Stato  delle  ferrovie  prussiane  è opera 
del  Principe  di  Bismarck,  che  vi  jiortò  la  sua  ferrea  energia,  e che  aveva 
concepito  la  riunione  di  tutte  le  strade  ferrate  tedesche,  divise  in  nu- 
mero pressoché  infinito  di  Reti,  in  una  grande  Rete  dell’ Impero.  Il  Gran 
Cancelliere  voleva  servirsi  delle  ferrovie  come  mezzo  di  unificazione 
della  patria  ; e ciò  era  tanto  più  necessario  in  quanto  il  gran  numero 
delle  piccole  Compagnie,  a corto  di  mezzi,  rette  da  norme  differenti 
secondo  gli  Stati  ai  quali  appartenevano,  rendeva  difficile,  dal  punto 
di  vista  strategico,  l’azione  del  Ministero  della  guerra.  Fu  dunque  es- 
senzialmente opera  politica  e militare,  anziché  economica,  quella  che 
tentò  il  Principe  di  Bismarck,  che  pure  vide  i suoi  sforzi  frustrati,  e 
dovè  contentarsi  di  riscattare  la  Rete  prussiana  ; ma  aneli’  egli,  come 
i nosti'i  uomini  politici,  volle  rendere  gradita  alla  pubblica  opinione 
la  sua  proposta,  circondandola  di  blandizie  economiche  ; e nella  rela- 
zione che  precede  il  progetto  di  legge  di  riscatto,  il  Governo  prese  im- 
pegno che  non  avrelibe  mai  cercato,  come  le  Compagnie  private,  di 
mantenere  o stabilire  tariffe  elevate,  ma  che,  dopo  avere  prelevato  cia- 
scun anno  sui  prodotti  lordi  Pimporto  delle  spese  di  esercizio  ed  una 
somma  corrispondente  al  4 per  cento  dei  capitali  impiegati  per  interessi 
ed  al  3 4 per  cento  per  ammortamento,  alibandonerebbe  il  di  più  sotto 
forma  di  ribassi  di  tariffe  e miglioramenti  del  servizio,  anche  allo  scopo 
di  mettere  l’ industria  tedesca  in  condizione  di  far  fronte  alla  concor- 
renza straniera. 

Come  il  Governo  abbia  corrisposto  airimpegno  preso  ce  lo  dice 
un  illustre  studioso  tedesco,  il  Kaufmann  (pagina  474),  nella  sua  opera 
magistrale  intorno  alla  politica  ferroviaria  comparata  della  Francia  e 
della  Germania. 
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« In  Germania  - così  si  esprime  i’emiDente  autore  - malgrado  gii 
impegni  presi  dal  Governo  nella  relazione  della  legge  sul  riscatto  delle 
strade  ferrate,  la  tariffi cazione  elevata,  che  costituisce  un’imposta  sulle 
industrie,  assolutamente  abusiva,  ha  unicamente  per  iscopo  di  ottenere 
dei  profitti,  li  bilancio  prussiano  cbiama  oggi  sìwcovsì  profìtti  indiistriall 
la  parte  del  prodotto  netto  die  va  alle  Gasse  del  Tesoro.  Ora  se  questo 
benefìzio  esiste,  è solo  percbè  lo  Stato  ha  mancato  alle  sue  promesse, 
e non  ha  tenuto  alcun  conto  dei  miglioramenti  di  servizio  e delle  dimi- 
nuzioni di  tariffe  reclamate  dal  pubblico,  vale  a dire  dai  produttori  come 
dai  consumatori  ». 

E soggiunge: 

« In  Germania  si  è riniasU  sordi  a tutte  le  domande  di  riduzioni 
delle  tariffe  interne  : non  si  è creata  nessuna  tariffa  speciale  per  resi- 
stere alla  concorrenza  straniera,  e non  si  è nemmanco  voluta  applicare 
una  tariffa,  elaborata  di  recente,  per  il  trasporto  delle  materie  prime. 

« In  Francia  invece  sono  state  prese  misure  ben  concepite  per  sod- 
disfare i voti  del  commercio  e della  industria,  e sono  state  omologate 
tariffe  speciali,  studiate  dallo  Stato  e dalle  Compagnie,  per  un  fine 
sapientemente  economico  ». 

Infatti,  la  Francia,  sotto  il  regime  dell’esercizio  privato,  ha  potuto 
sopprimere  nel  1892  le  sovratasse  ferroviarie  stabilite  dopo  la  guerra  : 
la  sua  Rete  di  Stato,  die  rappresenta  appena  la  decima  parte  della 
intera  Rete,  cerca  di  imitare  in  tutto  e [ler  tutto  l’organizzazione  delle 
Compagnie,  e non  eccelle  per  altro  die  per  il  coefficiente  di  esercizio, 
che  supera  il  70  per  cento;  coefficiente  assai  superiore  a quello  delle 
Compagnie.  Nè  da  quando  scriveva  il  Kaufmann,  verso  la  fine  del  1896, 
le  cose  sono  mutate.  Durante  la  discussione  del  bilancio  del  1899  il 
ministro  dei  lavori  pubblici  di  Prussia  così  si  esprimeva  : 

« 1 diversi  Stati  della  Germania  sono  unanimi  nel  ritenere  che  la 
riforma  delle  tariffe  viaggiatori  debba  essere  studiata  nel  senso  della 
semplificazione,  ma  senza  toccare  essenzialmente  agii  introiti  di  cui  sono 
la  sorgente  ». 

E per  accennare  ad  esempi  più  recenti,  ecco  quanto  troviauio  nella 
Zeilimg  des  Yereins  del  5,  8 e 12  marzo  1902,  a proposito  della  discus- 
sione del  bilancio  delle  strade  ferrate  dell’ Impero,  avvenuta  negli  ultimi 
di  febbraio  scorso.  Alle  osservazioni  del  deputato  Pacnicke,  che  lamen- 
tava la  pj’ospettiva  di  una  riduzione  delle  tariffe  essere  più  lontana 
che  mai,  ed  essere  palliativo  insufficiente  quello  del  prolungamento 
della  validità  dei  biglietti  di  andata  e ritorno;  al  deputato  Molle  che 
faceva  rilevare  come  la  riforma  dei  liiglietti  di  andata  e ritorno  non 
avesse  giovato  alla  frazione  più  bisognosa  della  popolazione,  che  viaggia 
in  quarta  classe,  perchè  per  questa  i biglietti  di  andata  e ritorno  non 
esistono;  al  depidato  Mùiler  che  aveva  domandato  la  riduzione  dei 
biglietti  semplici  al  tasso  di  quelli  di  andata  e ritorno,  ecco  ciò  che 
rispondeva  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  von  Tbielen.  Egli  dichiarò 
ritenere  necessaria  una  riforma  delle  tariffe,  ma  non  nel  senso  di  una 
riduzione  dei  prezzi.  Si  esagerano,  a suo  avviso,  i guadagni  che  jirocu- 
rano  i trasporti  dei  viaggiatori  ; in  pareccliie  circostanze,  al  contrario, 
gli  introiti  non  coprono  le  spese;  e pertanto,  l’ aumento  del  traffico 
dovuto  ad  una  riduzione  dei  prezzi  non  fareblie  che  accrescere  il  deficil. 
E a questa  convinzione  - egli  aggiunge  - die  sono  giunte  parecchie 
Amministrazioni  ferroviarie,  le  quali,  esperienza  fatta,  sono  state  olibii- 
gate  di  aumentare  le  loro  tariffe. 
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Ora  nulla  è più  disastroso  per  la  situazione  economica  di  un  paese 
che  questa  instabilità  : ed  è molto  più  saggio  limitarsi  ad  una  riforma 
graduale  delle  tariffe,  anziché  correre  un  tal  lischio.  « In  definitiva,, 
secondo  il  ministro,  la  riforma  da  compiere  dovrebbe  consistere,  più 
che  in  altro,  nella  soppressione  di  tutti  indistintamente  i biglietti  a 
prezzo  ridotto,  e nel  rilasciare  soltanto  biglietti  ordinari,  il  cui  prezzo 
non  dovrebbe  comportare,  nell’ insieme,  nè  riduzione  nè  aumento  sullo 
stato  attuale  delle  cose.  Ed  avendo  un  deputato  segnalato  il  danno 
che  i biglietti  chilometrici  in  uso  sulle  ferrovie  badesi  causava  alle 
strade  ferrate  deirAlsazia-Lorena,  il  consigliere  di  Governo  Glòckner 
constatava  che,  a dispetto  dei  biglietti  chilometrici,  il  movimento  ed  il 
prodotto  dei  viaggiatori  si  erano  sviluppati  meno  nel  Granducato  di 
Baden,  che  iieirAlsazia-Lorena;  ed  il  ministro  ha  soggiunto  che  il 
primo  atto  di  una  riforma  delle  tariffe  nella  Germania  del  Sud  sarebbe 
la  soppressione  dei  biglietti  chilometrici». 

Ora  invece  delle  inutili  discussioni  in  cui  si  perdono  i nostri  deputati 
e la  nostra  stampa,  a proposito  di  esercizio  privato  o di  esercizio  gover- 
nativo, non  sarebbe  assai  piti  giovevole  porre  anche  in  Italia  la  questione 
di  questa  riforma  veramente  democratica  della  soppressione  di  tutte  le 
concessioni  speciali,  ragguagliando  i nuovi  biglietti  ordinari  al  prezzo 
medio  che  si  ricava  attualmente  nelle  tre  classi?  Quale  plauso  otter- 
rebbe nel  pubblico  una  siffatta  misura?  Quale  semplificazione  ne  risul- 
terebbe per  l’esercizio  e per  la  contabilità  delle  strade  ferrate  ? Ma  chi 
oserebbe  parlare  di  una  tale  riforma  nel  nostro  paese,  dove  tutti  gli 
impiegati,  tidti  i festaioli,  tutti  gli  amici  degli  amici  dei  ministri,  dei 
deputati,  dei  personaggi  influenti,  vogliono  viaggiare  gratuitamente  o 
quasi,  e ci  riescono? 

Tornando  alla  Germania,  non  possiamo  a meno  di  notare  come, 
già  da  tempo,  sia  stato  colà  introdotto  un  vero  e proprio  aumento  di 
tariffe,  cogli  scontrini  per  il  posto  riservato,  di  cui  i viaggiatori  sono 
obbligati  a munirsi  nei  treni  express  a vagoni  intercomunicanti,  al 
prezzo  di  L.  2.50.  Ora  nella  stessa  discussione  del  bilancio,  alla  quale 
sopra  ci  siamo  richiamati,  il  Governo  ha  dichiarato  che  questa  misura, 
oltre  alTintroito  considerevole  che  ne  deriva,  ha  avuto  anche  la  bene- 
fica conseguenza  di  sgombrare  i treni  express  dei  viaggiatori  a piccolo 
percorso.  Se  una  constatazione  di  simil  genere  fosse  fatta  in  Italia 
dalle  Società  esercenti,  quale  finimondo  ! 

E non  basta.  L’Amministrazione  delle  ferrovie  tedesche  ha,  non 
è molto,  imposto  una  cosiddetta  tassa  di  scrittura  su  tutte  indistin- 
tamente le  domande  di  rimborso  di  tasse  per  trasporti  di  merci  che 
le  sono  dirette;  e nella  sua  relazione  al  Reichstag  si  è compiaciuta 
che,  in  seguito  a tale  misura,  queste  domande  sieno  diminuite  del 


34  per  cento  ! 

E non  basta  ancora.  Tutti  ricordano  come  il  nostro  Ministero  dei 


lavori  pubblici,  pur  conoscendo  la  assoluta  deficienza  di  impianti  é 
di  materiale  in  cui  si  trovano  le  Società  esercenti,  abbia  fatto  votare 
dal  Parlamento  la  famosa  ed  inapplicabile  legge  sui  ritardi.  Or  bene, 
l’articolo  27  del  nuovo  regolamento  d’esercizio  del  26  ottobre  1899 
delle  Ferrovie  tedesche  suona  letteralmente  così  : 

« Il  ritardo  nella  partenza  o nell’arrivo  od  anche  la  soppressione 
di  un  treno  non  danno  diritto  a pretendere  alcuna  indennità  dall’ Am- 
ministrazione delle  strade  ferrate  ». 

Non  parliamo  del  diniego  di  carri  agli  industriali  e commercianti. 
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Per  ottenerli,  essi  devono  fare  una  domanda  scritta,  depositando  antici- 
patamente ima  parte  del  nolo;  salvo  poi  all’ Amministrazione  di  aderire 

0 no  a tale  richiesta,  secondo  abbia  o no  disponibilità  di  carri.  I 
principali  porti  di  Germania  e i grandi  bacini  metallurgici  specialmente, 
protestano  periodicamente,  ma  sempre  invano,  contro  P Amministra- 
zione ferroviaria  per  deficenza  di  materiale,  che  si  manifesta  in  modo 
ben  più  grave  che  nelle  nostre  stazioni.  Eppure  il  servizio  è fatto  dallo 
Stato  e non  da  Società  private  ! 

Ma  quello  delle  Ferrovie  tedesche  potrebbe  essere  un  caso  isolato, 
una  eccezione  che  conferma,  come  si  dice,  la  regola  generale;  onde 
sarà  bene  passare  in  breve  rassegna  ciò  che  succede  negli  altri  Stati 
che  hanno,  in  più  o meno  grande  parte,  le  loro  strade  ferrate  sotto  il 
regime  di  Stato. 

* 

% % 

Neli’Austria-Ungheria  circa  due  terzi  della  Rete,  per  oltre  ^2,000 
chilometri,  appartengono  allo  Stato,  e sotto  diversa  forma,  vi  furono 
attuati  considerevoli  ribassi  di  tariffe.  Ma  in  Austria  questa  riforma, 
attuata  nel  1890,  ha  fatto  aumentare  del  2 per  cento  il  coefficiente 
di  esercizio,  vale  a dire  la  quota  percentuale  del  prodotto  lordo  occor- 
irente  alle  spese  d’esercizio,  ed  il  deficit  chilometrico  del  prodotto  netto, 
da  1880  a 2360  fiorini.  Di  fronte  a questi  fatti  disastrosi  il  Governo 
dovette  ricorrere  a rimedi  estremi  e nel  1892  dovette  addivenire  ad  un 
aumento  di  tariffe.  Poi,  siccome  questo  provvedimento  non  era  stato 

1 sufficiente  a colmare  il  deficit,  si  procedette  ad  un  secondo  aumento 
jnel  1896,  al  tempo  stesso  che  in  Ungheria  si  era  costretti  ad  elevare  le 
! tariffe  a zone  stabilite  nel  1889,  avendo  il  Governo  constatato  che  i 
I maggiori  introiti  determinati  dallo  sviluppo  del  traffico  non  erano  suf- 
! fidenti  a coprire  le  maggiori  spese  che  ne  derivavano.  Nè  sembra  che 
\ìe  cose,  almeno  in  Austria,  debbano  fermarsi  a questo  punto.  Troviamo 

infatti  nella  Zeitung  des  Vereins  del  24  febbraio  ultimo  che  il  relatore 
del  bilancio  delle  Strade  ferrate  dello  Stato  per  lo  esercizio  1902 
stabilisce  che  il  capitale  di  fondazione  della  Rete,  che  si  eleva  a lire 
2,650,000,000,  importa  un  onere  annuale  di  circa  4.25  per  cento,  di 
cui  2.21  per  cento  soltanto  sono  forniti  dal  prodotto  netto  della  Rete 
e 2.04  per  cento  dall’ imposta.  Affinchè  le  Strade  ferrate  dello  Stato 
bastino  a se  stesse  finanziariamente,  bisognerebbe  che  gli  introiti  del 
traffico,  che  si  elevano  attualmente  a 243  milioni  di  lire,  aumentassero 
almeno  di  63  milioni. 

Il  relatore  stima  che  buona  parte  di  questo  aumento  potrebbe  es- 
sere conseguito  rialzando  la  tariffa  dei  viaggiatori,  senza  nuocere  al 
traffico.  Per  le  merci,  al  contrario,  la  situazione  economica  racco- 
manda la  più  grande  prudenza,  per  lo  meno  fino  al  rinnovamento  dei 
compromessi  coH’altra  metà  dell’Impero  e fino  alla  scadenza  dei  Irattati 
di  commercio.  Sarà  allora  forse  possibile  di  proseguire  nelfaumenlo 
moderato  delle  tariffe  delle  merci,  contemporaneamente  al  riscatto  delle 
altre  Reti  private  per  parte  dello  Stato;  ma  questa  è una  (jiiestioiie  che 
è prematuro  considerare  attualmente. 

Malgrado  però  Topinione  del  relatore,  si  considera  in  Ansli-ia  un 
lumento  delle  tariffe  delle  merci  come  assai  probabile  e vicino;  e celli 
ùntomi  rendono  plausibile  tale  credenza. 

1 Si  sa  d’altra  parte  che  il  Consiglio  delle  strade  ferrale  dello  Sialo 
ha  fatto  procedere  a calcoli  sulle  conseguenze  finanziarie  di  (jiieslo 
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eventuale  aumento  e si  è notato  che  la  nuova  edizione  della  taritta 
generale  delle  merci,  die  esce  regolarmente  al  1°  gennaio,  non  è stata 
per  la  prima  volta  pubblicata  a quella  data,  ed  è stata  rimandata  a 
pili  tardi  ; da  ciò  si  è concluso  die  la  nuova  edizione  conterrà  le  tariffe 
alimentate.  Questa  persuasione  ba  provocato  una  energica  protesta, 
die  le  principali  industrie  di  Austria  banno  indirizzato  al  Presidente 
del  Consiglio  dei  ministri  ed  al  Parlamento  (Eisenhahn  Zeitung  del 
20  febbraio  1902). 

Vi  si  dice  die  « Pindiistria  ed  il  commercio  maledirebbero  l’ora 
in  cui  il  riscatto  delle  ferrovie  private  è stato  deciso,  se  l’esercizio  di 
Stato  dovesse  cessare  di  essere  un  appoggio  per  lo  sviluppo  della  pro- 
duzione nazionale  e diventare  uno  strumento  di  rapacità  fiscale. 

« È inesatto,  come  si  afferma  per  avere  un  pretesto  ad  un  aumento 
di  tariffe,  die  in  generale  le  tariffe  dello  Stato  sieno  inferiori  a quelle 
delle  Compagnie  private. 

« Le  spese  delle  strade  ferrate  dello  Stato  sono  aumentate  almeno 
del  42  per  cento  dal  1884  al  1899,  ma  la  causa  non  sta  nelle  tariffe. 

« Ciò  die  occorre  - soggiunge  la  protesta  - è di  rendere  l’esercizio 
]iiii  economico,  e non  mantenere  la  spesa  media  per  tonnellata-chilo- 
metro al  tasso  elevato  di  3 centesimi,  che  raggimi gesi  attualmente. 

« Vi  sono  su  questo  punto  molte  riforme  a fare. 

« In  particolare  bisognerebbe  che  lo  Stato  rinunciasse  a eseguire 
nelle  sue  officine  una  quantità  di  lavori  che  sarebbero  fatti  molto  più 
economicamente  dall’  industria  privata.  Insomma  l’ entusiasmo  che 
aveva  accompagnato  il  riscatto  delle  prime  ferrovie  per  parte  dello  Stato 
si  è in  oggi  molto  raffreddato.  L’industria  vedrebbesi  obbligata  a respin- 
gere ogni  nuovo  progetto  di  riscatto  e a dare  tale  mandato  ai  suoi 
rappresentanti,  se  lo  sviluppo  dell’esercizio  di  Stato  dovesse  essere  sia 
la  causa,  sia  il  pretesto  d’ aumento  di  tariffe  e di  ostacolo  alla  utiliz- 
zazione delle  strade  ferrate. 

« In  attesa  che  la  questione  dell’ aumento  delle  tariffe  merci  sia 
ripresa,  il  Governo  ha  presentato  e la  Commissione  speciale  della  Ca- 
mera dei  deputati  ha  adottato,  il  progetto  di  una  imposta  del  12  per 
cento  sul  trasporto  dei  viaggiatori  su  tutte  le  linee  di  interesse  generale  ! » 
{Zeitung  des  Yereins  del  12  marzo  1902). 

Tale  è lo  stato  di  cose  iieirAustria-Ungheria. 

Ogni  commento  guasterebbe.  In  Austria,  dove  pure  imperversa  una 
corrente  notevole  di  socialismo  nelle  varie  forme,  si  incomincia  già  a 
vedere  che  non  sono  tutte  rose  nell’esercizio  di  Stato;  si  incomincia 
già  a sentire  quello  che  affermò  mesi  sono  alla  nostra  Camera  un  ra- 
dicale d’ingegno,  l’on.  Pellegrini,  il  quale  disse  che,  tutto  sommato, 
lo  Stato  è la  peggiore  delle  Compagnie;  si  incomincia  a comprendere  che 
i lavori  costano  meno  nelle  officine  private  che  in  quelle  governative: 
e di  questo  passo  il  revirement  non  si  sa  dove  possa  condurre. 

•K- 

* 

Nè  procedono  diversamente  le  cose  in  Russia,  dove,  a datare  dal 
1°  maggio  ultimo,  le  tariffe  dei  viaggiatori  sulle  strade  ferrate  dello 
Stato  (2(5,000  chilometri  sopra  un  totale  di  39,000  in  cifra  tonda)  hanno 
subito  un  aumento  sensibile  per  le  grandi  distanze  (Zeitung  des  Yereins 
deirS  marzo  ultimo  scorso).  È noto  che  la  riforma  compiuta  al  Y di- 
cembre 1894  aveva  avuto  per  oggetto  di  favorire  i viaggi  a grande 
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distanza,  stabilendo  a partire  da  300  chilometri  una  serie  di  zone,  la  cui 
estensione  andava  crescendo  da  ^2ò  a 50  verste  (1)  mentre  che  il  prezzo 
dei  percorsi  di  una  zona  restava  uniformemente  fissato  a 20  kopek  (2) 
in  3"^  classe,  30  in  2""  e 50  in  classe. 

Dopo  l’apertura  della  Transiberiana  i viaggi  di  4000  a 6000  chi- 
lometri ed  oltre  sono  diventati  più  frequenti  ed  il  Governo  ha  tro- 
! vaio  che  essi  si  effettuavano  ad  un  prezzo  insufficientemente  rimu- 
I neratore. 

In  conseguenza,  pur  mantenendo  rantico  regime  per  i percorsi 
inferiori  a 3000  verste,  ha  stabilito,  al  di  là  di  questo  limite,  delle  zone 
! di  70  verste  (in  luogo  di  50)  il  di  cui  prezzo  è fissato  a 40  kopek  in  3""  classe, 
60  in  2""  e 100  in  l'"  classe. 

Ne  risulta  che  il  prezzo  chilometrico  sarà  d’ora  innanzi  in  questa 
zona  di  : 

Kp.  0.57  in  d*"  classe,  0.85  in  2''  classe,  1.43  in  1^  classe; 
i in  luogo  di  : 

Kp.  0.4  in  d"-  classe,  0.6  in  2*"  classe,  1.00  in  1'"  classe. 

La  tariffa  dei  bagagli  sarà  egualmente  calcolata  per  zone  di  70  verste 
■ in  luogo  di  50  al  prezzo  di  15  kopek  per  100  libbre  e per  zona  in  luogo 
di  0.7. 

D’altra  parte  il  supplemento  di  tassa  a pagarsi  per  fuso  dei  treni 
I diretti  e postali  sarà  notevolmente  aumentato  per  qualsiasi  distanza 

I per  la  2^  classe  e su  certe  linee  per  la  K classe.  Esso  sarà  portato  da 

; 30  a 40  per  cento  sulla  ferrovia'  Nicolò  ; da  15  a 20  su  quella  di  Mosca- 
' Koursk  ; da  30  a 40  ]ier  cento  su  quella  della  Vistola  ; da  20  a 30 

! per  cento  in  D classe  e da  20  a 40  ]ier  cento  in  2""  classe  su  quella  di 

Mosca-Kief;  da  30  a 50  per  cento  in  1^  classe  su  quella  da  Pietroburgo 
i a Varsavia. 

Questa  misura  dà  luogo  a reclami  tanto  più  vivi  inquantochè  la  ve- 
locità dei  treni  qualificati  express  in  Russia  è lontana  da  giustificare  la 
riscossione  di  un  supplemento. 

I Segnaliamo,  per  terminare,  che  il  Governo  ha  deciso  di  aumentare 
la  tariffa  di  trasporto  della  lana,  principalmente  per  le  jficcole  di- 
stanze. 


j Ma,  ci  si  potrebbe  obbiettare,  voi  ci  avete  parlato  della  Germania, 
'■><  dell’ Austria,  della  Russia:  tutti  Stati  o autocratici  come  quesfultimo  o 
3 che  per  lo  meno  non  godono  ancora  le  delizie  di  un  Governo  jiarla- 
V mentare  e nei  quali  per  ciò  stesso  l’opinione  pubblica  non  ha  mezzo 
■»  di  farsi  valere  sul  Governo.  Or  bene,  per  soddisfare  questi  increduli,  ve- 
f diamo  quello  che  succede  nel  Belgio,  il  paese  classico  del  parlamenta- 
F risiilo  nelPEuropa  continentale. 

Nel  Belgio  le  tariffe  sono  relativamente  basse.  Relativamente, 
I perchè  non  è gran  merito  tenerle  basse  quando  si  tratta  di  una  Ride 
> omogenea,  piana,  con  poche  o punte  difficoltà  di  esercizio,  e viceversa 
!'  con  un  traffico  intensissimo  e che,  per  dippiù,  lui  il  carlione  del  j)aese 
fi  a mitissimo  prezzo.  Pure  raumento  enorme  verificatosi  in  questi  ultimi 
t\  anni  nelle  spese  d’esercizio  fa  già  pensare  seriaiueute  ad  un  rialzo 

(1)  La,  Versta  è uguale  a metri  10()6.7‘.f 
' (2)  Il  Kopek  corrisponde,  con  l'aggio  attuale,  :i  centesimi  ‘J.U. 
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(Ielle  taritTe;  e ciò  precisamente  nel  momento  in  cui,  in  una  memoria 
(Iella  Federazione  delle  Associazioni  commerciali  ed  industriali  del 
Belgio,  si  lamenta  che  la  politica  belga  in  materia  di  strade  ferrate 
non  si  preoccopi  di  incoraggiare  i diversi  rami  del  lavoro  nazionale 
e non  pensi  che  a schiacciare  tutto  ciò  che  può  fare  concorrenza 
alle  linee  dello  Stato  e ad  accrescerne  gli  introiti  anche  a costo  di 
favorire  i produttori  stranieri  in  confronto  dei  nazionali. 

Ed  il  relatore  dell’ultimo  bilancio  delle  Strade  ferrate  riconosce  che 
« il  traffico  commerciale  si  adatta  assai  meglio  all’esercizio  privato  », 
mentre  Le  Matin  di  Anversa  del  ^9  dicembre  1899  esclama  : « Quando 
le  strade  ferrate  erano  amministrate  dalle  Compagnie,  esse  erano  sotto 
il  controllo  dei  poteri  pubblici  e deH’opinione;  ma  ora  che  sono  sotto 
l’esercizio  governativo  chi  controlla  lo  Stato?  » 

E di  controllo  in  verità  sembra  ci  sia  gran  bisogno,  se  è esatto 
quanto  afferma  il  Precursore  di  Anversa  del  20  dicembre  1899,  che 
cioè  nei  giorni  5 e 6 dello  stesso  mese  il  commercio  dei  grani  di  An- 
versa aveva  ricliiesto  invano  ben  duemila  vagoni,  e se  ogni  anno 
durante  la  campagna  degli  zuccheri  vanno  a male  treni  interi  di 
questa  materia  dimenticati  ed  esposti  alla  pioggia  sotto  tettoie  mezzo 
(liroccate!  Ed  il  disordine  non  è di  breve  durata;  chè  neìV Indépendance 
Belge  del  15  gennaio  troviamo  che  tutte  le  stazioni  speditrici  e di  rac- 
cordo sono  state  avvisate  di  non  spedire  treni  ad  Anversa  e che  tutte  le 
stazioni  vicine  al  porto  sono  ingombre  di  treni  che  si  accumulano  con 
spaventosa  rapidità. 

•» 

¥ 

Questo  adunque  è l’esercizio  di  Stato  in  Germania,  neU’Aiistria- 
Ungheria,  in  Russia,  nel  Belgio,  dovunque  esso  è attuato. 

Questo  è il  regime  che  assai  probabilmente  avremo  fra  breve 
anche  in  Italia,  dove,  per  ragioni  speciali,  la  maggior  parte  non  eli- 
minabili, il  coefficiente  di  esercizio  è altissimo,  e dove  pertanto  lo 
Stato,  negli  aumenti  che  il  suo  esercizio  porterà  alle  spese,  troverà  una 
spinta  irresistibile  ad  aggravare  invece  che  ad  alleviare  le  tariffe,  pre- 
cisamente come  ha  fatto  finora  in  ogni  momento  di  disagio  del  Tesoro, 
qualunque  ne  fosse  la  causa. 


VlATOR. 
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Contro  il  duello  — Un  gentiluomo  CMinpiigmiolo  — I progressi  della  Stampa  — 
Un  benefattore  — « Anime  dormienti  » — Gli  Anglo-Sassoni  — Gustavo  Mo- 
reaii  — La  cura  degli  alcoolisti  — jVotizie  musicali  — Varie. 


Contro  il  duello. 

Da  tilt  e le  parti  d’ Italia  e dell’ estero 
le  approvazioni  della  stampa  verso  la 
agitazione,  promossa  in  Italia  dal  mar- 
chese Crispolti  contro  il  duello,  man- 
dano un’eco  anche  nella  redazione 
della  Nuova  Antologia.  Il  buon  senso 
trionfa  molto  facilmente  quando  si 
considera  la  questione  in  generale  : da 
molto  tempo  non  soltanto  le  leggi  civlii , 
ma  anche  i costumi  tendono  a far  scom- 
pari  e le  ultime  tracce  della  barbarie: 
ma  i duelli  non  cessano,  e si  può 
dire  che  ben  di  poco  diminuiscono. 
Il  duello  è question  d’amor  proprio  : 
ora,  si  ha  facilmente  ragione  di  molte 
cose,  non  di  noi  stessi,  del  senti- 
mento che  ognuno  ha  della  propria 
dignità  o della  propria  superbia. 

È certo  che  se  d’  un  tratto  un  mi- 
nistro della  guerra  proibisse  i duelli 
nell’esercito,  la  questione  sarebbe  a 
metà  risoluta.  La  cessazione  assoluta 
del  duello  in  Inghilterra  ha  questa 
origine  individuale  e dispotica  ; il  vo- 
lere del  Principe  Consorte  fece  ab- 
bassar le  armi  ; e subito  dopo,  i mezzi 
efficaci  e pacifici  entrati  nell’uso  a 
tutela  dell’onore  dimostrarono  quanto 
le  armi  erano  state  per  lo  meno  su- 
perflue. 

« Ma  gli  individui  di  volontà  riso- 
luta sono  così  pochi  nel  mondo  - scrive 
il  Crispolti  in  un  recente  articolo.  - I 
capi  degli  eserciti  possono  tutto  quello 
che  vogliono,  ma  non  riescono  a vo- 
lere se  non  una  piccolissima  parte  di 
quello  che  possono.  Preferiscono  es- 
sere i custodi  piuttosto  che  gli  arbitri 
delle  questioni.  Così  a^oì  vedrete  il 
ministro  della  difesa  nazionale  au- 
striaca Welserheim  invocare  da  estra- 


nei all’esercito  una  mutazione  d’opi- 
nione pubbbca  che  screditi  il  duello. 
Così  il  ministro  della  gi. erra  italiano, 
per  quanto  mi  risulta,  spera  anch’egli 
in  una  maturità  di  tempi  che  per- 
metta allo  stesso  comando  dell’eser- 
cito d’aderire  ad  una  lega  antiduel- 
lista.  Nessuno  di  loro  pensa  quanto 
sarebbe  più  spiccio  spendere  la  pro- 
pria onnipotenza  a operare  da  sè  que- 
sti mutamenti  e queste  maturazioni. 

« Nè  è da  credere  che  fra  i militari 
il  duello  sia  considerato  come  una 
cosa  necessaria  alla  particolare  vita 
dell’esercito.  Essi  sono  i più  tenaci 
nel  conservare  ciò  che  è perchè  è ; 
non  sono  affatto  i più  zelanti  a so- 
stenere che  ciò  che  è ha  un  obbligo 
d’essere.  Io  deduco  ciò  da  una  facile 
esperienza.  Dopo  aver  datonella 
Antologia  del  A novembre  le  notizie 
che  potevo  sul  moto  contro  il  duello 
all’estero,  ho  inviato,  per  consigli  di 
amici,  gli  estratti  dell’articolo  a buon 
numero  d’elevati  personaggi  del  Re- 
gno, annunziando  per  il  dicembre 
un’adunanza  a Roma  di  tutti  coloro 
che  indicando  l’ufficio  e il  grado  da 
cui  hanno  una  posizione  nella  so- 
cietà, m’avranno  mandato  sottoscritta 
a Demonte  (Cuneo)  la  forinola  se- 
guente : Aderisco  al  proposito  di  esten- 
dere al r Italia  senza  distinzione  di  par- 
titi politici  e di  confessioni  religiose, 
la  Lega  internazionale  contro  il  duello, 
ajfnchè,  tutelato  pacific aniente  ed  effi- 
cacemente lonore,  cessi  anche  fra  gli 
italiani  di  qualunque  categoria  la  ri- 
provevole costumanza  di  risolvere  te 
contese  private  con  le  armi.  Bene,  in 
proporzione  dei  varii  ceti,  il  maggior 
numero  d’adesioni  giuntemi  in  questi 
primi  giorni  è di  generali  in  riposo  ; 
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d’uomini  cioè  che,  ricuperata  la  loro 
libertà  d’azione,  conservano  tuttavia 
un’amorosa  esperienza  delle  necessità 
militari.  Quindi  si  può  ritenere  che 
anche  nell’esercito  sia  quasi  del  tutto 
cessata  l’opinione  che  il  duello  abbia 
un  insostituibile  ufficio  ; si  può  rite- 
nere che  la  sua  tenacia  sta  nell’es- 
sere una  consuetudine. 

* 

* * 

« Comunque  sia,  quando  i pochi 
nelle  cui  mani  starebbe  la  cessazione 
del  duello  non  lo  fanno  cessare,  non 
c’è  che  rivolgersi  alla  moltitudine  e 
dirle:  costituite  voi  una  forza  morale 
che  imponga  questa  cessazione.  E la 
moltitudine  si  trova  in  un  campo  suo; 
può  esercitare  mezzi  bensì  più  tardi, 
ma  adatti  al  combattimento  ; poiché, 
salvo  casi  rari  di  capriccio  o d’odio, 
ogni  duello  che  avviene  non  è opera 
dei  singoli,  ma  della  società,  per  la 
pressione  che  essa  esercita  sopra  di 
loro  o che  è in  voce  d’esercitare.  Il 
duello  che  1’  ufficiale  austriaco  mar- 
chese Tacoli  rifiutò  e gli  valse  la  de- 
stituzione, fu  còlto  a volo  dall’apo- 
stolo deU’antiduellismo  attuale,  cioè 
dal  principe  Alfonso  di  Borbone,  ap- 
punto perchè  mostrava  in  sè  questa 
pressione  nella  forma  più  organizzata 
e più  inesorabile.  Ora,  se  la  società, 
o un’autorevole  parte  di  essa,  si  or- 
ganizza in  senso  contrario  e dice: 
« Non  è più  vero  che  io  prema  perchè 
la  gente  si  batta;  io  anzi  l’aiuto  a 
risolvere  le  sue  questioni  in  pace  » : 
se  questa  parte  della  società  difende 
l’uomo  pacifico  dalla  taccia  di  vile, 
se  domanda  stretto  conto  di  una  tal 
taccia  a chiunque  la  infligga,  persona 
privata  o autorità  militare,  vien  tolta 
palpabilmente  all’offeso  e all’offensore 
la  mal  persuasiva  illusione  che  essi 
siano  spinti  al  duello  da  tutto  il  mondo. 
Il  senatore  Clemente  Pellegrini,  in  un 
prezioso  opuscolo  che  m’invia,  aveva 
scritto  fin  dal  1868:  «È  certo  che 
contro  la  schiavitù  dell’opinione,  fra 
tutte  la  schiavitù  più  tenace,  la  co- 
scienza perdura  difficilmente  a lottare 
quand’è  isolata.  Qui  poi  tanto  più  è 
necessario  associarsi,  dacché  è dimo- 
strato che  per  lo  più  determina  a 
duellare  la  paura  dell’isolamento  e 
del  biasimo  altrui,  e quindi  bisogna 
infondere  invece  la  certezza  dell’ap- 


poggio e dell’approvazione  degli  altri 
in  chi  pur  vorrebbe  respingere  la 
consuetudine.  Le  associazioni  anti- 
duellari  non  possono  essere  miraco- 
lose e far  sì  che,  esse  costituite,  spa- 
risca il  duello.  Ma  sono  il  solo  che 
si  possa  chiamare  rimedio  vero  con- 
tro il  duello,  d’elfetto  lento,  ma  si- 
curo ». 

<<  Il  Pellegrini  non  avrebbe  voluto, 
è vero,  che  le  società  antiduellari,  o 

10  Stato,  o chicchessia  costituissero 
Consigli  d’onore.  Questo  onore  spe- 
ciale per  alcune  classi  gli  pareva  una 
concessione  allo  spirito  donde  nasce 

11  duello,  non  un  combattimento  con- 
tro di  esso.  Ma  in  Austria,  in  Ger- 
mania, in  Francia,  in  Ungheria  si  è 
recentemente  riconosciuta  questa  ne- 
cessità. Si  tratti  anche  d’ una  con- 
cessione al  duello  : che  monta  ? Le 
peggiori  consuetudini  hanno  preso 
qualche  onesta  ragion  d’essere  : prov- 
vedere a sa’var  questa  è il  vero  modo 
di  toglier  pian  piano  il  fondamento 
a quelle  : nè  i grandi  mutamenti  si 
fanno  senza  disposizioni  t''ansitorie. 
I consigli  libe.'i  d’onore,  che  con 
divieto  assoluto  di  concludere  mai 
per  il  duello,  esamineranno  le  ragioni 
dell’ una  parte  e dell’altra,  non  du- 
reranno eterni  ; saranno  il  veicolo 
per  condurre  l’onore  dal  privilegiato 
campo  cavalleresco  al  comune  campo 
dei  magistrati  e delle  leggi.  Così  è 
accaduto  in  Inghilterra:  contempora- 
neamente alle  repressioni  ispirate  dal 
Principe  Consorte,  sorse  il  sistema  de- 
gli arbitri  d’onore  nella  Association 
for  thè  discouragement  of  duellings^ 
Ora  non  c’è  più  bisogno  neppur  di 
essi.  Le  offese  hanno  trovato  il  modo 
d’aver  nei  tribunali  quelle  efficaci  ri- 
parazioni, dalla  cui  mancanza  il  duello 
prende  negli  altri  paesi  occasione  o 
pretesto  ». 

% 

-X-  -X- 

Infine  il  Crispolti  viene  a parlare 
della  Lega  da  costituirsi  e della  pros- 
sima adunanza  romana  contro  il  duello: 

« Ma  perchè  una  Lega  sia  potente, 
due  cose  le  bisognano:  la  prima  che 
sorga  volentieri,  non  per  forza:  che 
sia  cioè  formata  da  persone  che  diano 
giocondamente  il  loro  nome,  non  da 
quelle  che  lo  dànno  per  non  saper 
dire  di  no.  Questa  giocondità  si  vede 
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stavolta  all’estero.  Come  mi  scrivono 
dall’  Ungheria  (e  queste  sono  notizie 
che  per  la  Nuova  Antologia  non  ven- 
nero a tempo),  nei  giorni  scorsi  andò 
là  il  principe  di  Borbone  a rallegrarsi 
con  coloro  che  vi  hanno  iniziato  il 
movimento.  Ebbene,  a Budapest,  nel 
Parlamento,  fu  una  gara  a farsi  pre- 
sentare a lui:  grandi  e piccoli,  cat- 
tolici e liberali,  cristiani  ed  ebrei, 
vollero  portargli  felicita- 
zioni, udirne  incoraggia- 
menti e consigli.  E l’Un- 
gheria è il  paese  più  duel- 
lista  d’Europa,  quello  in 
cui  si  sarebbe  creduto  che 
i partiti  politici  avessero* 
più  a dividersi  dinanzi  ad 
un  principe  legittimista 
di  Spagna. 

« Come  poi  mi  scrivo- 
no da  Vienna,  il  giorno 
4 dicembre,  nella  gran 
sala  della  Provincia,  la 
più  bella  della  città,  si 
terrà  la  solenne  adunanza 
costituente  della  Lega,  e 
v’interverranno  i princi- 
pali personaggi  dell’Im- 
pero, quelli  stessi  che  due 
anni  addietro,  quando  il 
Tacoli  era  messo  al  ban- 
do, pareva  impossibile 
che  volesssero  mai,  non 
dico  partecipare  a questo 
moto,  ma  tollerarlo.  E 
in  Italia?  Le  adesioni  che 
mi  giungono  da  tanti  uo- 
mini illustri  di  parte  libe- 
rale e anche  anticlericale, 
dimostrano  la  maturità 
dei  tempi  anche  fra  noi». 

Infine  il  Crispolti  trova  necessario 
che  in  una  simile  Lega  prevalgano 
grandi  personaggi  d’ogni  partito,  so- 
pratutto quelli  a cui  una  volta  i duel- 
lanti si  volgevano  col  pensiero  quando 
nell’intimo  loro  cercavano  un  plauso 
alla  propria  « cavalleria  cruenta  »,  gli 
arbitri  elegantiarum.  L’adunanza  di 
Roma  sarà  la  prima  investitura  di 
tutte  queste  categorie  e anzitutto  delle 
mondane  e delle  militari.  Alcuni  nomi 
eccelsi  sottoscriveranno  l’ invito. 

Io  mi  associo  di  tutto  cuore  ! Da 
più  settimane  ho  le  orecchie  rintro- 
nate dalle  sfide  franco-italiane.  Che 
per  mesi  interi  due  paesi  civili  vivano 


in  ansietà  e i giornali  accettino  e tra- 
mandino dall’ima  parte  e dall’altra 
delle  Alpi  gli  sdegni  e gli  insulti  dei 
maestri  di  scherma,  non  senza  esten- 
derli a provocare  i sentimenti  di  ri- 
valità fra  due  nazioni  amiche,  è cosa 
indegna  di  questi  tempi.  E ci  fu  chi 
la  chiamò  «la  sfida  di  Barletta».  Eh 
via  ! Quella  era  al  suo  tempo  ed  aveva 
il  suo  scopo  ! 


Un  gentiluomo  campagnuolo, 

« Il  nome  della  famiglia  fiorentina'- 
dei  Ricasoli,  d’origine  feudale  non 
popolana,  fu  rinverdito  ed  elevato  a- 
fama  maggiore  che  mai  da  Bettino, 
uno  dei  fattori  della  indipendenza  e' 
della  unità  nazionale.  Era  Giovanni 
dei  Ricasoli  Firidolfi,  il  più  antico 
ramo  della  famiglia,  per  lato  paterno; 
ma  egli  non  disconosceva  il  lustro 
singolare  e nuovo  che  all’antica  fa- 
miglia veniva  da  Bettino,  dei  Rica- 
soli da  Brolio,  che  fu  detto  un  ca- 
valiere medioevale  vestito  d’ idee  ino-- 
derne  ». 
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Così  incomincia  Gaspare  Finali  una 
sua  prefazione  a un  volume  testé 
uscito  a Firenze,  dalla  tipografìa  Bar- 
bèra, opera  di  Giuseppe  Corsi  : Il 
barone  Giovanni  Ricasoli  Firidolfi. 

Il  senatore  Finali  conobbe  Gio- 
vanni Ricasoli  e strinse  amicizia  con 
lui,  quando  scriveva  per  \2. Nuova  An~ 
tologii  le  recensioni,  che  poi  rac~ 
colse  in  volume,  intorno  alle  lettere 
e ai  documenti  del  barone  Bettino. 


Bettino  Ricasoli. 

Di  poi  egli  andò  ogni  anno  a pas- 
sare due  settimane  dell’estate  nel  ca- 
stello di  Brolio.  Per  molti  anni  l’avo 
e il  nipote  tennero  l’ufficio  di  sin- 
daco a Gaiole,  e lo  esercitarono  con 
somma  diligenza,  a niun  altro  dando 
importanza  maggiore  : « la  quale  cosa 
meno  si  ammira  in  Giovanni,  che  fu 
sempre  schivo  di  più  alti  uffici  pub- 
blici, ma  è al  tutto  ammiranda  in 
Bettino,  che  aveva  tenuto  la  dittatura 
di  Toscana,  e per  due  volte  era  stato 
capo  del  Governo  del  Regno  d’Italia. 
Nell’indole  dell’uno  e dell’altro  era 
un  concetto  assoluto  del  dovere,  che 
non  ammetteva  gradazioni;  e l’im- 
portanza della  cosa,  nel  ragguaglio  a 
quella  dell’ambiente,  sembrava  loro 
sempre  grande:  e la  virtù  dell’ope- 
rare  e la  efficacia  dell’esempio  vede- 
vano nella  azione  intesa  al  bene  co- 
mune, rispetto  al  quale  è più  facile 
mettersi  d’accordo  in  un  piccolo  Co- 
mune che  in  un  grande  Stato  ». 

Bell’esempio  di  superiorità  e di  no- 
biltà, in  questo  tempo  in  cui  tanti 
grandi  signori  sprezzano  la  vita  del 
gentiluomo  campagnolo,  praticando, 
come  si  dice,  V assenteismo , abbando- 
nando cioè  a se  stesse  le  loro  terre 


e chi  nasce  e lavora  e muore  in  esse,* 
per  godersi  i lussi  delle  grandi  ca- 
pitali ! 

Giovanni  Ricasoli  assunse  il  go- 
verno del  suo  patrimonio  nel  i88i; 
Egli  si  dedicò  quasi  interamente  alla 
cultura  della  terra.  Conteggi  e bilanci, 
contratti  e sedute,  disegni  e ispezioni, 
scrive  il  suo  biografo  Giuseppe  Corsi, 
si  succedettero  per  anni  ed  anni,  ed 
egli  vi  adoperò  la  stessa  diligenza 
come  se  sempre  fossero  una  novità, 
con  uno  spirito  costante  e più  alto 
dell’opera  a cui  si  applicava.  Dai 
campi  arati  e dalle  maggesi  passava 
ai  ciglioni  e agli  acquedotti,  dai  fi- 
lari delle  viti  e degli  ulivi  alle  pe- 
traie  e ai  mulini  ; ora  nelle  stalle,  ora 
nei  boschi  e nelle  sodaglie,  ora  agli 
scassi  e alle  coltivazioni  sostenute  da 
ben  ordinati  muri  a secco  ; ora  in- 
fine nei  granai  e nelle  cantine  ; e dap- 
pertutto portava  il  senno  dell’opera 
sua.  Rimedi  e concimi,  potature  ed 
innesti,  conferenze  ed  esperimenti  di 
macchine,  nulla  sfugge  alla  sua  pre- 
videnza. Talvolta,  levatosi  dal  micro- 
scopio: « Nonne  posso  più  - è co- 
stretto a dire,  - i miei  occhi  se  ne 


Il  Castello  di  Broglio. 

i 

vanno  » ; e altra  volta  : « Non  mi  sento  i 
bene,  perciò  rimango  in  casa  a far^ 
analisi  di  mosti  ».  Si  trattiene  alla- 
buona  coi  contadini,  vuol  esser  pre-^ 
sente  ai  loro  annuali  conteggi  ; gl’in- 
terroga,  ne  ascolta  i desideri  ; riu-j 
nisce  in  ciascuna  fattoria  tutti  i ca-| 
poccia  per  discutere  dei  comuni  in-J 
teressi:  inizia  concorsi  fra  i suoi  coloni] 
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per  la  viticoltura  e per  rallevamento 
dei  bestiame,  e assegna  medaglie  d’o- 
nore e premi  in  danaro,  rallegrando 
il  paese  con  feste  di  popolo,  gio- 
conde di  sano  piacere. 

Nel  1885  fece  costrurre  a Brolio 
un  frantoio  da  ulive  che  fu  premiato 


Una  camera  del  frantoio. 

al  concorso  agrario  di  Siena  nel  1887 
e dall’ Accademia  dei  Georgofìli.  Nel 
1888-89  la  fillossera  fece  la  sua  com- 
parsa a Brolio  ed  egli  fu 
pronto  ad  evitare  il  danno 
inestimabile  che  sarebbe 
venuto  a tutta  l’alta  re- 
gione del  Chianti. 

I premi  ottenuti  in  tutte 
le  Esposizioni  non  face- 
vano ristare  la  sua  atti- 
vità. Egli  lavorò  fino  agli 
ultimi  anni  della  sua  vita: 
nel  febbraio  1901  assi- 
steva in  Roma  al  Con- 
gresso degli  agricoltori  e 
alle  conferenze  sulla  ina- 
larla; qualche  mese  do- 
po, pur  trascinandosi  a 
stento,  volle  recarsi  fino 
a Grosseto  a presieder  le 
adunanze  dei  Comitato  antimalarico,  e 
conferire  coi  suoi  agenti  e coloni  in- 
torno alle  ultime  scoperte  della  scienza 
e per  il  miglioramento  del  loro  av- 
venire. 

Egli  teneva  un  diario.  Il  ricco,  dice 
il  Corsi,  dovrebbe  essere  come  un 
depositario  dei  suoi  beni,  ed  usarne 
secondo  le  regole  della  giustizia  e 
della  onestà.  Il  barone  Giovanni  sen- 
tiva questa  responsabilità  della  ric- 
chezza? Ecco  quanto  ci  risponde  il 
suo  diario  : 

« Disprezzo  i denari,  e se  ne  tengo 


conto  è perchè  mi  sembra  d’ammi- 
nistrare per  altri.  Felice  chi  ha  tanto 
da  vivere  e non  ha  servi,  e può  es- 
sere utile  a sè  e agli  altri!  È difficile 
procurarsi  col  danaro  delle  gioie  in- 
time... Il  ricco  proprietario  che  non 
ha  bisogno  di  lavorare  per  campare, 
deve  lavorare  egualmente,  am- 
ministrando con  diligenza  il 
suo  e con  l’intendimento  di 
giovare  agli  altri.  Faccio  il 
bene  per  il  bene,  e non  mi 
sono  mai  aspettato  della  gra- 
titudine; se  qualche  rarissima 
volta  mi  è stata  dimostrata, 
l’ho  presa  per  un  di  più  ». 
Morì  il  27  settembre. 
L’Italia  ha  bisogno  di  tali 
uomini.  Egli  raccomandò  nel 
suo  testamento  ai  figliuoli  « di 
non  trascurare  l’agricoltura, 
che  sarà  sempre  il  principale 
fondamento  della  prosperità 
nazionale,  di  amare  i conta- 
dini, proteggerli  ed  aiutarli,  quando 
siano  onesti,  intelligenti  e lavoratori. 
Solo  così  potranno  continuare  le  buo- 


II Castello  di  Meleto  uel  Chianti, 

ne  tradizioni  della  nostra  vetusta  e 
non  ingloriosa  famiglia  ». 

A ragione  perciò  l’onorevole  Socci 
scriveva,  aderendo  alla  commemora- 
zione di  Giovanni  Ricasoli,  tenuta  in 
Grosseto  agli  ultimi  dello  scorso  anno: 
« Il  nome  della  famiglia  Ricasoli  si 
confonde  con  quello  del  bonificamento 
della  Maremma,  e dev ’esserc  salutato 
con  riconoscenza  da  (pianti  si  occu- 
pano con  intelletto  d’amore  del  pili 
importante  problema  cherichiamaoggi 
l’attenzione  di  tutti  i sinceri  italiani  : 
il  problema  delle  terre  incolte.  1 Ri- 
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Gasoli  seppero  e vollero,  esempio  di- 
sgraziatamente non  imitato,  concor- 
rere con  ogni  loro  possa  all’opera  di 
redenzione,  ed  il  popolo,  che  non  può 
essere  ingrato,  deve  serbar  loro  ri- 
conoscenza  indelebile  ». 

A che  lavora  Carducci. 

Fin  dal  1864  Giosuè  Carducci  che 
fu  sempre  un  appassionato  studioso 
della  nostra  letteratura  e intese  indefes- 
samente a propagarne  la  conoscenza 
intraprendendo  o incoraggiando  edi- 
zioni critiche,  scriveva  a Giuseppe 
Chiarini  : 

Ho  finito  di  mettere  insieme  il  I volume 
dei  Caì'nascialeschi-.  e sono  a metà  del  se- 
condo : forse  la  parte  più  difficile  è passata. 
Preparo  il  I volume  delle  Ballate  per  il 
D’Ancona  ; il  II,  che  sarà  il  primo  stam- 
pato e conterrà;  i.  Tutte  le  ballate  del 
Medici,  riviste  su  i codici,  ecc.  (alcune  ine- 
dite, molte  stampate  ma  senza  nome);  2.  Tutte 
le  ballate  del  Poliziano  ; 3.  Tutte  le  ballate 
del  Giambullari,  una  del  Pulci,  e qualche 
altra  di  qualcuno  dei  più  famosi  contempo- 
ranei del  Medici.  Il  1 dee  contenere  quelle 
del  Sacchetti  e degli  altri  trecentisti  della 
seconda  metà  e dei  primi  quattrocentisti  : 
il  III  quelle  del  Giustiniani  e di  altri  non 
toscani:  il  IV  le  anonime;  molta  roba  ine- 
dita e rarissima. 

« Quelle  due  raccolte  di  rime  an- 
tiche - scrive  il  Chiarini  sul  Gior- 
nale d’Iialia  - facevano  parte  di  un 
grande  lavoro  sulla  poesia  semipo- 
polare dei  primi  tre  secoli  della  no- 
stra letteratura,  che  il  Carducci  avea 
vagheggiato  fino  dagli  anni  più  gio- 
vani, pel  quale  avea  messo  insieme 
molti  materiali  anche  prima  d’andare 
a Bologna,  e del  quale  seguitò  ad  oc- 
cuparsi poi  sempre  con  grande  amore 
pur  dopo  il  1864.  Ma  non  potè  pub- 
blicarne che  due  brevi  saggi,  il  primo 
nel  1871  e l’altro  nel  1896. 

« Il  saggio  pubblicato  nel  1871 
sono  le  Cantilene  e ballate,  Strambotti 
e madrigali  tiei  secoli  XIII  e XIV, 
che  fanno  parte  della  Collezione  Ni- 
stri  diretta  dal  D’Ancona;  e sono 
ben  altra  cosa  dai  quattro  volumi  di 
Ballate  dei  quali  il  Carducci  scriveva 
a me  nel  1864;  tanto  che  mandando 
fuori  il  libro  vi  premetteva  una  Av- 
vertenza, nella  quale  era  detto  : del 
molto  che  feci  posso  dar  fuor  a poco. 
Il  saggio  pubblicato  nel  1896  sono  le 
Cacce  in  rima  nei  secoli  XIV  e XV ; 


delle  quali  il  Carducci  aveva  fino- 
dal  1870  proposto  la  stampa  al  Vigo 
di  Livorno. 

« E il  Vigo  aveva  accettato  ed  era 
disposto  a mettervi  subito  mano  ; ma 
al  tempo  stesso  insisteva  col  Carducci 
perchè  gli  desse  da  stampare  anche  un 
volume  di  prose.  E il  Carducci  scher- 
mendosi, rispondeva  a me:  Molto 
meglio  sarebbe  che  il  Vigo  si  stesse 
contento  per  ora  a far  le  Cacce.  Oh! 
il  bellissimo  librettmo  che  voglia7n 
fare!  E soggiungeva  che,  riavute 
certe  copie  da  lui  prestate,  il  tutto 
era  quasi  pronto,  salvo  la  sua  incon- 
tentabilità. 

« Fu  appunto  questa  incontenta- 
bilità che  impedì  al  Vigo  di  stam- 
pare le  Cacce  e ne  ritardò  per  altri 
ventisei  anni  la  pubblicazione.  Pro- 
babilmente, se  Salomone  Morpurgo, 
al  quale  il  Carducci  le  mandò  come 
dono  di  nozze,  non  si  fosse  deciso 
a prender  moglie,  esse  rimarrebbero 
ancora  inedite,  fra  le  carte  del  poeta, 
con  tutto  l’altro  materiale  da  lui 
raccolto  per  quel  suo  lavoro  sulla 
poesia  semipopolare  dei  primi  tre 
secoli. 

« Avendo  io  domandato  notizia  al 
Carducci  di  codesto  lavoro,  che  so 
quanto  gli  sta  a cuore  e quante  fa- 
tiche gli  è costato,  egli  mi  rispose 
il  25  aprile  di  quest’anno  così: 

Ahimè!  Tu  m’inviti  a dire  quel  che  ho 
più  desiderato,  quello  su  cui  ho  più  lavo- 
rato e quello  che  speravo  dover  essere  l’ul- 
timo lavoro  da  compiere  nella  mia  vecchiaia. 
I canti  carnascialeschi  editi  e inediti  sono 
tutti  pronti  con  le  varianti  per  la  stampa. 
Speravo  finire  la  mia  carriera  poetica  come 
Uhland,  dando  una  edizione  critica  delle 
Canzoni  a ballo  semipopolare  del  300  e 
400,  e ne  ho  invero  preparato  una  gran 
massa.  Ho  quasi  finito  i Sirventesi  italiani, 
curiosissima  e rara  raccolta. 

Se  io  invece  di  attendere  alla  stampa  delle 
opere  mie,  avessi  energia  ed  attività  per 
lavorare  sulla  poesia  semipopolare  dei  primi 
tre  secoli,  (Sirventesi,  Ballate,  Madrigali, 
Canti  carnascialeschi,  ecc.)  e vi  potessi  lavo- 
rare con  i criteri  della  filologia  critica  e. 
non  coi  metodi  pedanteschi  di  oggi,  i miei 
voti  sarebbero  compiuti. 

Altro  dei  miei  indirizzi  letterari  avrei  y2.- 
gheggiato  sul  Rinascimento.  Le  opere  la- 
tine e italiane  di  Francesco  Maria  Molza 
so  come  andrebbero  fatte,  e ho  messo  in-- 
sieme  moltissime  carte  inedite  pescate  per 
le  biblioteche  anche  di  Roma:  ma  non  ne 
potrò  condurre  a fine  nulla.  Eccoti  queh 
che  ti  posso  dire  fin  qui. 
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« È da  augurare,  - conchiude  il 
'Chiarini  - non  solo  che  queste  fatiche 
del  Carducci  non  vadano  perdute 
(ciò  di  che  ora  non  v’ha  più  peri- 
volo,.  dopo  che  il  nobile  pensiero 
della  Regina  Madre  ha  assicurato  la 
conservazione  della  biblioteca  e delle 
carte  del  poeta),  ma  che  le  cure 
ch’egli  deve  alla  stampa  delle  opere 
sue  e le  condizioni  della  salute  gli 
lascino  tempo  e modo  a compiere, 
con  l’aiuto  di  qualche  valoroso  di- 
scepolo, il  lavoro  col  quale  si  pro- 
poneva di  chiudere  la  sua  carriera 
poetica.  » 


Il  giubileo  del  telefono. 

Al  12  novembre  sono  trascorsi  25 
anni  dacché  il  telefono  venne,  per  la 
prima  volta  in  Europa,  consacrato 
alle  comunicazioni  pubbliche  : ciò  fu 
nel  piccolo  luogo  di  Friedrichsberg 
presso  Berlino. 

In  principio  dell’ottobre  1877  era 
pervenuta  in  Eu-opa  la  nuova  della 
invenzione.  La  Direzione  delle  poste 
tedesche  ne  comprese  l’importanza  e 
la  sperimentò  subito  : avutine  buoni 
risultati,  ordinò  d’impiantare  il  tele- 
fono nei  piccoli  uffici  postali  che  non 
possedevano  il  telegrafo,  i quali  do- 
vevano comunicare  cogli  uffici i prov- 
visti di  quest’ultimo. 

Prima  a Friedrichsberg,  poi  in 
molte  località,  esso  fu  impiantato: 
aveva  il  vantaggio  sul  telegrafo,  per- 
chè questo  non  può  esser  adoperato 
che  da  gente  ammaestrata:  alla  fine 
dell’anno  scorso  contavansi  in  Ger- 
mania II. 271  posti  telefonici  pubblici 
allacciati  a posti  telegrafici. 

L’idea  di  far  servire  il  telefono 
alle  case  private  per  mezzo  d’un  uf- 
ficio centrale  non  fu  concretata  che 
tre  anni  più  tardi.  La  prima  rete  di 
questa  specie  fu  impiantata  a Mul- 
house in  Alsazia,  e cominciò  a fun- 
zionare nel  1881  con  72  abbonati. 
Berlino  ebbe  il  suo  il  1“  aprile  dello 
stesso  anno,  cominciando  con  94  ab- 
bonati e 193  apparecchi.  Oggi  Ber- 
lino, coi  suoi  51,562  abbonamenti 
principali  e secondari,  è la  città  me- 
glio provvista  di  comunicazioni  tele- 
foniche. 

La  statistica  dell’  Impero  tedesco 
segna  nel  1901  1’  esistenza  di  2952 


reti  con  291,835  apparecchi,  5860 
linee  interurbane,  772 ,500  chilometri 
di  linee  nelle  reti,  254,000  chilometri 
di  linee  fra  le  reti,  600,250,000  con- 
versazioni locali,  e 92,437,000  con- 
versazioni interurbane. 


Luciano  Miihlfeld.  ^ 

Ginevra  Tellier,  l’eroina  delV Asso- 
dee,  ha  una  speciale  concezione  della 
vita,  della  sua  missione  di  sposa.  Ma- 
ritata a un  medico  ricco,  cortese,  pia- 
cente, ella  teme  per  lui  la  noia  e IJ iner- 
zia : desidera  per  lui  il  lavoro  e la 
gloria  ; perciò  si  fa  collaboratrice'della 
sua  fortuna  e quasi  dei  suoi  lavori. 
Ella  fa  nascere  sotto  i suoi  passi  le 
felici  occasioni,  foggia  il  cammino  per 
cui  egli  sale  alla  fama  e agli  onori. 
Vissuta  dieci  anni  in  questo  sogno, 
si  desta  d’un  tratto  accorgendosi  che 
ella  non  conta  più,  che  il  marito  non 
ha  mai  sospettato  la  sua  azione  che 
anzi  attribuisce  al  caso...  E allora, 
a quarant’anni,  ella  si  sente  l’anima 
vuota  e grigia  e la  vita  mancata. 

Questo  il  tema  dell’ultimo  romanzo 
di  Luciano  Mùlhfeld,  il  romanziere 
poco  più  che  trentenne  che  morì  or 
son  pochi  giorni  a Parigi.  Egli  aveva 
acquistato  rapida  fama.  Era  dotato  di 
grande  ingegno  e le  sue  cronache 
drammatiche  su  V Echo  de  Paris  gli 
avevano  conquistato  un  posto  note- 
vole nella  critica.  Se  fosse  vissuto  e, 
dopo  ottenuta  una  vita  agiata  e indi- 
pendente,  avesse  dato  l’addio  al  gior- 
nalismo, i suoi  lavori  futuri  avrebbero 
maggiorm.ente  acquistato  in  solidità 
ed  equilibrio  e avrebbero  latto  tacere 
molte  critiche  acerbe  e non  infondate 
che  l’assalirono  in  occasione  di  que- 
st’ultimo romanzo.  Ma  la  morte  tronca 
speranze  e pentimenti.  Il  successo 
grande  (ÌqW Associée  gli  giunse  su  un 
letto  d’agonia. 


I progressi  della  stampa. 

Un  numero  del  Cosmopoi  itali  porta 
una  biografia  di  Robert  Hoe , il 
grande  produttore  di  macchine  da 
stanqia.  Il  primo  Rol)ert  Hoe,  nonno 
del  vivente,  andò  in  Inghilterra  da 
New- York  nel  1803.  Egli  fabbricava 
dapprima  dei  torchi  a mano.  11  ni- 


potè  è nato  nel  1839  e si  diede  ben 
presto  alla  grande  industria  tradizio- 
nale della  sua  famiglia.  Per  quaran- 
t’anni  si  dedicò  al  perfezionamento 
delle  macchine  da  stampa  e il  suo 
nome  è famigliare  in  ogni  città  ove 
si  parla  l’inglese.  Quando  l’Hoe  trova 
un’idea  per  cui  qualcosa  che  face- 
vasi  a mano  intorno  alle  macchine, 
può  venir  fatto  da  esse  con  qualche 
aggiunta  o perfezionamento,  uno  dei 
suoi  disegnatori  ne  cerca  l’interpre- 
tazione e subito  uno  specialista  la 
sviluppa  ; quando  nasce  qualche  diffi- 
coltà subito  un’  adunanza  di  esperti 
la  dibatte  fino  alla  sua  soluzione.  I 
suoi  stabilimenti  a Xew-York  e a 
Londra  crescono  sempre  più  d’im- 
portanza. 

L’ultima  meraviglia  delle  fabbriche 
Robert  Hoe,  che  qui  riproduciamo, 
contiene  50,000  pezzi  di  metallo.  Que- 
sta macchina  stampa  120  miglia  in- 
glesi di  carta  all’ora.  Essa  stampa, 
taglia,  impasta,  attacca,  conta  e manda 
fuori  180  mila  pagine  di  giornale 
all’ora,  3 mila  al  minuto,  50  al  se- 
condo. E anche  questa  macchina  che 
colpisce  l’immaginazione,  non  rag- 
giunge, secondo  il  signor  Hoe,  l’ul- 
timo progresso  possibile.  Egli  crede 
che  un  nuovo  capitolo  nella  storia 
della  stampa  comincierà  coll’applica- 
zione del  rapido  sistema  rotativo  ai 
libri  e ad  altri  lavori  fini.  Un  rapido 


progresso  altresì  verrà  nella  stampa 
a colori,  sebbene  le  sue  macchine  già 
diano  dodici  separate  impressioni  di 
colore  su  un  solo  foglio,  e possano 
produrre  dei  formati  magazine  (for- 
mato di  rivista)  - piegare,  tagliare, 
e automaticamente  cucire  - con  tutte 
le  pagine  stampate  in  colori  o a mezzi 
toni. 

Un  benefattore. 

« Un  giorno  - scrive  nel  suo  libro 
Methode  et  Entretien  d’atelier  il  pit- 
tore Tommaso  Couture  - sento  pic- 
chiare timidamente  alla  mia  porta. 
Dopo  la  parola  : entrate  ! vedo  ap- 
parire un  personaggio  singolare.  Era 
vestito  d’abiti  puliti,  mal  fatti,  che 
parevano  il  capolavoro  di  qualche  i 
portinaia  inesperta  ; aveva  forti  scarpe'ì  ' 
e i suoi  pantaloni,  troppo  corti,  la-/ 
sciavano  scorgere  delle  calze  azzurre*  : 
ch’erano  state  rappezzate,  poiché  l’az-^! 
zurro  del  gambale  era  continuato  da)j  ’ 
un  azzurro  più  pallido.  Portava  sotto^ 
il  braccio  un  di  quei  forti  parapiog-h, 
già  di  campagna,  coperto  pure  d’unajl 
tela  azzurro-cupa...  Qualcosa  del  sa-* 
cristano  e del  mendicante...  » £ 

Quest’uomo  possedeva  allora  di-* 
ciassette  milioni.  Era  il  collezionista» 
Augusto  Dutuit.  -§ 

Eugenio  Dutuit,  suo  fratello,  aveva^ 
iniziato  una  raccolta  di  stampe  : versojS 
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il  1840  incominciò  ad  acquistare  qual- 
che quadro.  Entrambi  nati  a Rouen 
furono  in  tutto  due  provinciali  fino  alla 
fine.  La  scuola  olandese  li  attrasse 
soprattutto  ed  essi  se  ne  accaparra- 
rono molti  esemplari  : i libri  altresì 
erano  la  loro  passione  ; ma  special- 
mente  le  incisioni,  di  cui  adunarono 
una  raccolta  inestimabile.  Erano  bei 
tempi  per  i collezionisti.  Un  superbo 
Ter  Borch  costò  loro,  a Roma,  due 
mila  ottocento  scudi  : un  dei  più  bei 
Teniers  1,280  fr.  ; un  Peter  de  Hooch 
3,850  ; un  Metzu  3 mila.  È vero  che 
le  lotte  terribili  fra  gli  acquisitori  ne- 
gli incanti  li  facevano  uscire  talvolta 
malconci  entrambi,  maanch’essi  erano 
enormemente  invidiati  e temuti. 

Eugenio  Dutuit  morì  nel  1886.  Egli 
era  un  amatore  esclusivo  : comprava 
per  sè,  e le  sue  collezioni  rimanevano 
inaccessibili.  Anche  Augusto,  che  le 
ereditò  e le  aumentò  grandemente,  le 
circondò  di  una  consegna  rigorosa  : 
ma  egli  aveva  uno  scopo. 

Questi  morì  a Roma  nel  1902  la- 
sciando erede  di  tutte  le  collezioni  e 
di  una  parte  della  sua  fortuna  la  città 
di  Parigi.  Condizioni  strettissime:  due 
mesi  dopo  l’apertura  del  testamento 
la  città  doveva  averle  accettate  : quat- 
tro mesi  dopo  ordinate  e aperte  al 
pubblico.  Così  tagliava  corto  con  la 
burocrazia. 

Giorgio  Cain,  che  ebbe  questo 
còmpito,  ce  ne  dà  conto  nella  splen- 
dida rivista  Les  Arts  di  Parigi,  Egli 
partì  subito  per  Rouen,  con  molta 
aspettazione,  ma  ignorando  affatto 
quello  che  poteva  trovare  in  quella 
raccolta  così  celebre  e così  inaccessì- 
bile. 

« Lo  spettacolo  che  ci  era  riser- 
vato doveva  sorpassare  tutte  le  nostre 
previsioni.  Immaginate  l’ìn.erno  di 
Coiism  Pons.  Ancora  una  volta  Balzac 
era  stato  il  grande  indovino  e che 
quadro  ci  avrebbe  lasciato  dì  questa 
indimenticabile  visione! 

<<  Montiamo  lo  scalone  : al  primo 
piano  entriamo  in  una  vasta  sala.  Il 
cuor  ci  batte  quando  il  giudice  di 
pace  spezza  i sigilli.  La  prima  ve- 
trina dissipa  tutte  le  nostre  appren- 
sioni : contiene  tre  mirabili  maioliche 
d’Oiron,  fra  cui  il  celebre  candeliere 
pagato 91  mila  franchi  ».  Poi  una  con- 
gerie d’oggetti  d’enorme  valore,  e sul 
pavimento  grandi  casse  d’imballag- 


gio. Aperte  queste  casse,  le  si  trovan 
piene  di  tesori.  Tutto  doveva  essere 
stato  collocato  là  e non  più  toccato, 
poiché  la  polvere  era  spessissima  su 
ogni  oggetto.  La  biblioteca,  dì  cui 
tanto  si  parlava  dappertutto,  era  una 
cameretta  di  circa  4 metri  quadrati 
con  le  pareti  coperte  di  scaffali  ove  i 
libri  stavano  in  tre  file  sovrapposte  : e 
sul  pavimento  casse  d’imballaggio... 
Il  collezionista  era  stato  talmente  af- 
ferrato e penetrato  dalla  sua  manìa 
che  ammassava,  ammassava,  senza 
neppur  più  levare  gli  oggetti  dalle 
casse  in  cui  li  faceva  chiudere  dopo 
le  compere. 

Per  questo,  l’uomo  che  dava  teriOre 
ai  mercanti  i quali  giocano  sull’arte 
al  rialzo  e al  ribasso,  viveva  soli- 
tario, isolato  e viaggiava  in  terza 
classe  ! Egli  accumulava  tesori  come 
certi  padri  di  famiglia  che  mangiano 
pan  nero  e lasciano  milioni  ai  figli. 
Augusto  Dutuit  aveva  uno  scopo  : 
adunava  le  cose  belle  e disperse  in 
tutti  gli  angoli  del  mondo,  per  do- 
narle collegate  e ordinate  alla  Francia. 

E non  poteva  venire  più  a proposito 
questo  legato.  l\  Petit  Palaie,  ch’era 
un  dei  più  belli  ornamenti  della  Espo- 
sizione 1900,  era  vuoto  : i tesori  che  vi 
stavano  esposti  or  son  due  anni,  ap- 
partenevano a molte  collezioni  pri- 
vate, a cui  furono  restituiti.  Tre  sale, 
nell’ala  meridionale,  verso  la  Senna, 
furono  ora  allestite  per  contenere  i qua- 
dri della  collezione,  fra  cui  si  notano 
un  Ter  Borch  e un  Jan  Steen  ammi- 
rabili, un  Brauwer,  Hobbema,  Ruys- 
dael,  Van  der  Ner,  Van  Ostade,  dei 
Canaletto,  dei  Guardi  e un  Tiepolo. 
In  due  altre  sale  sono  presentate  le 
stampe  e i disegni,  i manoscratti  e le 
legature  e formano  la  parte  più  straor- 
dinaria della  collezione.  Gli  oggetti 
d’arte  sono  di  tutte  le  epoche,  dal- 
l’Egitto, dalla  Grecia  e da  Roma  fino 
al  Settecento  francese. 

Gustavo  Salvini  in  America. 

Il  n°  di  novembre  della  Centiiry 
porta  parecchie  incisioni  raffiguranti 
Gustavo  Salvini  nelle  sue  parti  di  Pe- 
truccio,  Amleto,  Romeo,  Shilok,  Edi- 
po, e un  profilo  di  lui.  L’autore, 
W.  A.  Lewis,  si  trovò  una  volta  con 
Alessandro,  il  compianto  figlio  di 
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Tommaso;  il  giovane  attore  dichia- 
rava che  tanto  egli  quanto  Gustavo 
avevano  intrapreso  la  carriera  del 
teatro  contro  la  volontà  del  padre  : 
questa  fu  la  causa  per  cui  Alessan- 
dro emigrò  in  America,  ove  si  adattò 
speditamente  alla  recitazione  inglese, 
fece  parte  di  oscure  compagnie  viag- 
gianti, hnchè  diventò  presto  celebre. 
Gustavo,  dice  il  Lewis,  per  compiacere 
il  padre  abbandonò  per  qualche  tempo 
il  teatro,  ma  dopo  alcuni  anni  la  sua 
vocazione  s’impose  troppo  fortemente 
ed  egli  ritornò  alle  scene.  Per  lungo 
tempo  il  padre  non  volle  saperne  di 
.assistere  alla  recitazione  del  figlio, 
finché  un  giorno  si  lasciò  indurre  a 
vederlo  sotto  le  spoglie  di  Edipo  Re 
e ne  fu  profondamente  compiaciuto. 

Gustavo  Salvini  non  fu  mai  negli 
Stati  Uniti  ; fortissime  offerte  furono 
avanzate  per  indurre  Tommaso  ad 
accompagnarvelo,  ma  egli  non  ac- 
•cettò.  Il  figlio  v’  è ora  atteso  e vi 
andrà  fra  non  molto. 

« Gustavo  - aggiunge  il  Lewis  - ha 
le  robuste  proporzioni  del  suo  padre 
illustre,  sebbene  non  in  egual  grado. 
Egli  dà  carattere  a tutti  i personaggi 
che  rappresenta,  con  particolari  che 
dimostrano  il  suo  lungo  studio.  Men- 
tre nei  drammi  di  Shakespeare  evita 
le  novità  che  porterebbero  sgrade- 
voli sorprese,  egli  introduce  nelle  sue 
parti  una  vera  originalità  personale  ». 

Gustavo  Moreau. 

È nota  la  varietà  di  tendenze,  sia 
nella  tecnica  che  negli  ideali,  della 
pittura  francese.  Parigi  è la  città  del 
mutamento  e della  novità,  i Salons 
annuali  contengono  chilometri  di  tela 
dipinta:  distinguervisi  è difficile:  v’è 
d’uopo  o l’opera  di  genio  che  s’im- 
pone con  la  sua  potenza  e parecchio 
anche  con  le  dimensioni,  o l’opera 
bizzarra  inedita,  che  s’allontani  da 
tutto  ciò  che  s’è  già  veduto  e at- 
tragga particolarmente  l’attenzione. 

Gli  artisti  naturalmente  originali 
perciò  non  mancano  d’essere  notati, 
se  non  dal  pubblico,  da  un  nucleo 
di  letterati  e di  dilettanti:  e sono  tanti 
questi  nuclei  che  difficilmente  un’opera 
notevole  sfugge  dall’ esser  proclamata 
altamente  in  uno  di  essi  e vituperata 
in  un  altro. 


Un  di  questi  artisti  fu  Gustavo  Mo- 
reau. Egli  visse  isolato,  chiuso  : come 
il  suo  maestro  Teodoro  Chasseriau,  al 
quale  solo  dopo  morte  fu  resa  giu- 
stizia, si  ‘tenne  a parte  dai  due  eser- 
citi che  combattevano  al  tempo  della 
sua  gioventù,  tra  il  ’5o  e il  ’6o,  prò 
o contro  le  due  tendenze  rappresen- 
tate da  Ingres  e da  Delacroix.  Quando 
egli  espose  Ercole  e V idra,  poi  V Ap- 
parition  (Salomé)  fu  un  gran  tumulto: 
e le  dispute  continuarono  su  la  sua 
pittura  per  molti  anni.  Negli  ultimi 


vent’anni  della  vita  sua  si  ritirò  nella 
sua  casa,  inacce.ssibile  se  non  ad  un 
cerchio  d’amici.  Nondimeno  quando, 
a sessant’anni,  fu  nominato  membro 
dell’Istituto  e professore  alla  Scuola 
di  Belle  Arti  fu  felice  di  poter  comu- 
nicare colla  gioventù,  aprir  a’  suoi 
allievi  r intendimento  dei  grandi  pit- 
tori, svegliare  la  loro  personalità.  Sei 
mesi  prima  della  sua  morte  fu  preso 
da  una  malattia  crudele  che  non  per- 
dona, ma  le  sue  sofferenze  non  gl’im- 
pedirono  di  lavorare  con  accanimento. 
Egli  aveva  schizzato  l’ultimo  quadro 
e aveva  pregato  un  allievo  di  disegnar 
le  montagne  del  fondo.  Egli  volle  an- 
cora arrampicarsi  fino  allo  studio.  Poi, 
dopo  uno  sguardo  muto  ai  quadri  ac- 
cumulati in  disordine,  che  rappresen- 
tavano il  lavoro  di  cinquant’anni,  ri- 
discese. Rientrato  nella  sua  stanza, 
disse  all’allievo:  « Non  so  quanto 
valga  tutto  quello  che  è lassù,  ma  so 
che  vi  passai  delle  belle  ore  lavoran- 
doci ». 

Tre  giorni  dopo  era  morto. 

La  lotta  continua  ancora  dopo  la 
sua  morte.  Non  volendo  che  l’opera 
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:sua  andasse  dispersa,  egli  legò  il  suo 
palazzo  al  Governo  francese  con  i 
quadri  che  conteneva.  Accettare  o 
respingere  questo  legato,  ecco  il  pro- 
blema che  si  dibattè  con  varia  fortuna 
durante  due  anni.  Quanto  inchiostro 
e carta  bollata,  quante  visite  ai  Mi- 
nisteri e preghiere  all’ Accademia  delle 
Belle  Arti,  per  determinare  lo  Stato 
ad  accettare  un  museo,  con  un  legato 
di  300  mila  franchi  per  mantenerlo  ! 
Infine  la  raccolta  s’aprirà  presto  al 
gran  pubblico  come  museo  nazionale. 

Per  dare  un  saggio  dei  dibattiti  che 
solleva  ancora  l’opera  del  morto  pit- 
tore, riporterò  qualche  passo  di  due 
critici  differenti,  Edouard  Schuré,  che 
ne  parla  nella  Revue  Bleue,  e Louis 
Dimier,  nella  Minerva  di  Parigi  : 

« Da  due  anni  - dice  lo  Schuré  - i 
numerosi  ammiratori  del  maestro  fu- 
rono ammessi  a visitare  la  tranquilla 
casa  della  rue  La  Rochefoucauld,  dal 
sorriso  e dall’accoglienza  grave,  ove 
l’opera  più  poetica  dei  nostri  pittori 
si  aduna  nel  suo  ordine  luminoso  come 
in  un  tempio  famigliare.  Sottile  e rara 
voluttà  riguardar  queste  cinquecento 
tele  sovrapposte  in  due  alte  sale,  so- 
gnare dinanzi  a queste  pagine  mul- 
ticolori d’un’epopea  grandiosa,  fru- 
gare in  questi  tremila  disegni,  di  cui 
i più  belli,  incorniciati  in  telai  mo- 
bili, si  sfogliano  come  delle  bibbie 
murali,  assaporar  cogli  occhi  questi 
acquarelli  d’una  freschezza  maravi- 
gliosa,  che  s’aprono  in  un  mobile,  a 
dittico,  a trittico,  come  le  porte  di 
cappelle  successive,  ove  si  ce’ano  te- 
sori di  fantasia  ». 

E parlando  dell’amicizia  che  le- 
gava il  maestro  all’allievo,  Chasse- 
riau  a Moreau,  prosegue:  « Essi  so- 
gnarono un’arte  ove  la  bellezza  fosse 
il  risultato  d’un  sentimento  intimo  che 
trova  in  sè  stesso  la  sua  linea,  il  suo 
gesto  e il  suo  colore.  Il  pittore  do- 
veva ispirarsi  alla  sua  visione  inte- 
riore, abbracciare  il  suo  quadro  d’un 
colpo  prima  di  ricorrere  alle  architet- 
ture, ai  paesaggi  e ai  modelli  umani 
che  gli  servono  a colorire  il  suo  so- 
gno e precisarne  il  contorno.  In  que- 
st’arte la  linea  diveniva  la  melodia 
dell’idea,  e il  colore  l’armonia  dei 
sentimenti.  Si  tornava  dunque  alla 
bellezza  per  l’intensità  dell’emozione 
e la  forza  dell’ idea  dominatrice;  bel- 
lezza fluida,  mobile,  sempre  nuova  e 


in  qualche  modo  musicale,  poich’essa 
non  è la  riproduzione  delle  forme  este- 
riori, ma  la  vivente  manifestazione  di 
un’anima  che  vibra,  per  così  dire,  in 
gamme  di  luce  ed  in  immagini  pla- 
stiche. « La  peinture  - diceva  G.  Mo- 
reau - doit  étre  un  silence  passionné  » . 

« Non  s’ immaghii  del  resto  ch’egli 
trascurasse  lo  studio  della  natura  e 
dei  grandi  maestri.  Il  suo  soggiorno 
di  tre  anni  in  Italia,  i suoi  numerosi 
paesaggi  sì  diversi  di  tinta,  ov’  egli 
si  abbandona  ad  essere  un  impres- 
sionista senza  cercarlo,  i suoi  studi 
dal  nudo,  che  moltiplicava  per  i suoi 
grandi  quadri  con  l’ostinazione  minu- 
ziosa d’un  Leonardo,  lo  provano  a 
sufficienza. 

« Ma  questi  lavori  non  erano  per 
lui  che  il  fondamento  dell’opera  sua, 
e la  ginnastica  della  sua  arte.  In  que- 
sto ricco  materiale  il  suo  spirito  cer- 
cava la  pietra  per  costruire  il  suo  va- 
sto edilìzio,  le  carni  flessuose  e le 
stoffe  di  cui  amava  vestir  le  anime 
tristi  o serene  del  suo  sogno.  Una 
tale  arte,  lo  si  comprende,  non  è 
fatta  per  piacere  ai  sacerdoti  dell’Ac- 
cademia o alla  folla  che  s’estasia  di- 
nanzi a una  botta  di  sole  su  un’anca 
di  donna  o dinanzi  a un  farfallìo  di 
colori  su  una  natura  morta  ». 

-U* 

Edouard  Schuré,  lo  si  vede,  è un 
fervente  : le  sue  tendenze  al  mistici- 
smo e all’ occultismo  dovevano  del  re- 
sto fargli  sentir  una  viva  simpatia  per 
un  pittore  in  parte  ermetico,  che  ha 
bisogno  d’iniziatori  per  essere  com- 
preso. Louis  Dimier  è invece  uno  stu- 
dioso dell’arte  classica:  egli  non  in- 
terpreta poeticamente  l’opera  del  Mo- 
reau, l’esamina  al  lume  d’una  critica 
che  ha  sempre  dinanzi  agli  occhi  i 
grandi  modelli  di  tutti  i tempi. 

Il  Dimier  non  si  sofferma  al  dise- 
gno di  Gustavo  Moreau,  nè  a quello 
che  costituisce  il  suo  métier,  che  a 
detta  di  tutti  non  era  di  grande  ec- 
cellenza: egli  esamina  invece  (]uello 
eh’ è fatta  sua  lode,  la  poesia,  la  filo- 
sofia, il  simbolismo  : 

« Il  sentimento  poetico  in  lui  non 
ha  origine  dalla  natura,  ma  dal  sim- 
bolo, come  quello  di  Ihivis  de  Cha- 
vannes.  Ma  presso  quest’ultimo  esso 
è puramente  morale  e di  facil  com- 
prensione, poco  differente  nel  suo  prin- 
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cipio  dalla  classica  allegoria;  l’alle- 
goria del  Moreau,  al  contrario,  è ar- 
tificiale ed  erudita,  arcaicizzante  e bi- 
belotière.  Non  è la  prima  volta  che  si 
fa  un  parallelo  fra  questi  due  artisti, 
più  o meno  usciti  dall’  influenza  di 
Chasseriau.  Nulla  è più  lontano  del 
genere  storico  che  la  pittura  di  Puvis, 
quella  di  Moreau  n’è  impregnata  : nè 
vedonsi  nel  primo  delle  pretese  filo- 
sofiche, il  suo  simbolo  non  è che  poe- 
tico, e plastica  l’ispirazione;  l’ispi- 
razione del  secondo  al  contrario  è 
astratta,  e il  suo  mito  platonizzante  ». 

Il  criiico  nega  che  la  pittura  possa 
trovare  un’allegoria  metafisica.  Un  ar- 
tista immagina  la  grazia,  la  sapienza, 
la  disperazione,  e la  viva  idea  ch’egli 
se  ne  forma  ispira  dei  gesti  e dei  con- 
torni; simboli  morali.  Ma  l’infinito, 
il  bene,  il  male,  la  redenzione,  ecc., 
sotto  che  forma  immaginarli  ? « Le  my- 
the  d’Horus  ou  de  Prométhée,  tout 
sublime  et  supposé  baigné  des  clartés 
que  verse  la  philòsophie  d’un  Platon 
ou  l’exégèse  des  Alexandrins,  vaut 
tout  juste  autant  pour  un  peintre  que 
les  lois  de  Berthollet  ou  les  sections 
coniques,  matières  fort  belles  mais  qui 
ne  se  laissent  pas  peindre». 

Il  Dimier  critica  poi  l’arcaismo  del 
pittore,  la  ricerca  del  costume,  tut- 
t’altro  che  omogenea,  la  sua  osses- 
sione d’una  Grecia  fittizia,  più  assira 
e babilonese  che  greca,  l’intenzione 
di  esprimere  il  terrore  con  l’impas- 
sibilità, e rintraccia  queste  tendenze 
nel  romanticismo. 

« Amantissimi  del  tumulto  e dei 
grandi  scoppi,  gli  uomini  del  1830 
non  amarono  meno,  per  eccesso,  il 
contrasto  che  fa  con  le  passioni  vio- 
lente la  calma  esagerata  delle  attitu- 
dini... La  serenità  nel  grandioso,  la 
fascinazione  nell’orrore,  la  rigidezza 
nella  maestà,  tal  è la  visione  in  cui 
la  fantasia  del  tempo  si  riposò,  come 
in  un  eccesso  di  sublime.  La  Fatalità 
godette  d’una  gran  voga;  immobile 
com’è  ed  insieme  minacciosa,  non  po- 
teva meglio  piacere.  Hugo  aveva 
scritto  che  Dio  è óternel  avec  tran- 
quillité.  Si  fu  tutto  quel  che  si  volle, 
con  tranquillità.  I parnassiani  regna- 
rono e il  neo-grecismo  si  dichiarò  ». 

Altra  menda  del  Moreau  fu  quella 
ch’egli  chiamava  la  iHcìiesse  necessah'e, 
il  sovraccaricar  le  figure  di  gioielli  e 
d’orificeria:  egli  è un  antiquario,  ma 


un  antiquario  che  ammassa  senza  di- 
scernimento  oggetti  su  oggetti.  Il  Di- 
mier non  gli  perdona  sopratutto  l’aver 
fatto  della  Grecia  una  provinciad’ Asia; 
anche  qui  l’errore  è dei  parnassiani: 
« L’on  ne  vit  plus  de  poètes  et  de 
peintres  hellénisants,  qui  ne  fussent 
tout  préts  à fournir  en  méme  temps 
le  tableau  de  l’ Inde  et  de  l’Assyrie, 
tant  la  couleur  était  conforme  et  les 
procédés  identiques.  Or  n’accordons 
point  cette  revanche.  Le  clair  esprit 
de  Sainte-Beuve  a dénoncé  la  cartha- 
chinoiserie  de  Salammbò.  Èvitons  de 
nous  préter  à celle  dont  une  érudi- 
tion  entichée  et  hàtive  prétend  sub- 
merger  à nos  yeux  quelque  chose  de 
plus  rare  que  Carthage  ». 

Il  Dimier,  si  vede,  prosegue  con 
spirito  la  sua  demolizione.  Che  ne 
concludiamo?  « Je  ne  sais  pas  ce  que 
vaut  tout  ce  qu’il  y a là-haut. ..»  di- 
ceva Moreau.  Senza  dubbio  valeva 
qualche  cosa,  poiché  intorno  ad  esso 
si  combattono  di  tali  tornei  ! 

Le  Conferenze  Dantesche  a Roma 

La  scorsa  domenica  il  professor  d’O- 
vidio  ha  tenuto  la  sua  prolusione  alle 
letture  del  Purgatorio  che  saranno 
continuate  nelle  domeniche  del  di- 
cembre di  questo  all’aprile  dell’anno 
prossimo:  la  maestosa  e severa  Sala 
Dante  era  aftollata  d’un  pubblico, 
composto  in  gran  parte  di  signore, 
serio  ed  attento;  la  gente  adunata 
aveva  un  aspetto  calmo  e concentrato 
quasi  da  parere  un  uditorio  di  ser- 
mone laico:  il  che  fa  molto  onore  alla 
buona  volontà  ed  all’  intelligenza  delle 
nostre  signore.  Nelle  prossime  dome- 
niche udiremo  Giovanni  Pascoli,  Gia- 
como Barzellotti,  Isidoro  Del  Lungo, 
Domenico  Gnoli,  il  Chiappelli,  non- 
ché tre  onorevoli  e due  reverendi  leg- 
gere e illustrare  dal  primo  al  sedi- 
cesimo canto  del  Purgatorio . 

Il  bilancio  che  ho  sott’occhio  è 
anche  un  sostanziale  argomento  di  con- 
solazione. Esso,  mentre  ci  rivela  ne- 
gli illustri  conferenzieri  una  com- 
mendevole abnegazione  e disinteresse, 
ci  prova  il  reale  successo  dell’impresa 
mostrandoci  un’entrata  di  L.  4411.65, 
da  cui  togliendo  3669.95  di  spese, 
rimangono  742.70,  che  unite  a una 
rimanenza  di  250.16  dànno  992.86 
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come  fondo  di  cassa.  E notiamo,  par- 
ticolare curioso,  che  questo  residuo 
non  comprende  L.  6.30  di  monete 
false  trovate  negl’  incassi.  Conside- 
rando che  ciò  avvenne  certamente  in 
buona  fede,  poiché  è impossibile  che 
gli  uditori  di  Dante  si  esponessero  a 
venir  catalogati  nella  X bolgia  del- 
V Inferno,  ne  desumo  che  nelle  tasche 
di  ciascuno  dei  contribuenti  italiani 
passino  senza  posa  non  pochi  di  questi 
scomunicati  dischi  di  rame.  Una  udi- 
trice  di  spirito  caustico  suggeriva  che 
avrebbero  potuto  venir  fusi  nella  sta- 
tua a Dante  in  Roma. 

A parte  gli  scherzi,  se  Dante  non 
può  più  essere  tutto  intero  il  nostro 
cibo  intellettuale,  se  non  par  più  ne- 
cessario ' che  le  nostre  signore  co- 
noscano minutamente  tutta  la  geo- 
grafia, l’astronomia,  la  teologia,  la 
casuistica  di  Dante,  prima  d’aver  ac- 
quistato una  moderna  e larga  conce- 
zione della  vita.  Dante  rimane  sempre  il 
simbolo  dell’  italianità  e anche  le  con- 
ferenze aiuteranno  a comprenderne  so- 
prattutto il  senso,  latino  e universale. 


>«  Anime  dormenti  ». 

« Son  dieci  anni  dacché  é rata  nel 
mio  spirito  l’idea  di  questo  libro.  A 
mano  a mano  che  ci  lavoravo  attorno, 
la  convinzione  che  la  maggior  parte 
dei  mali  di  cui  soffre  l’umanità  é do- 
vuta all’inerzia  degli  onesti,  s’é  affer- 
mata in  me  ogni  giorno  meglio.  Co- 
loro che  portano  il  nome  di  cristiani, 
coloro  che  si  richiamano  in  qualsiasi 
modo  a una  credenza  spiritualista, 
coloro  che,  all’infuori  di  ogni  dogma, 
ammettono  la  necessità  d’ima  morale 
individuale  e sociale,  non  sono  infatti 
i veri  colpevoli  dello  stato  d’anarchia 
in  cui  si  dibatte  la  coscienza  moderna? 
Privi  di  fiducia  in  sé  stessi,  sprov- 
veduti di  fede  nella  possanza  del  bene, 
essi  lasciarono  che  le  correnti  mal- 
vagie soverchiassero,  senza  tentar  di 
reagire  contro  di  esse,  con  altre  cor- 
renti più  intense.  E oggidì,  davanti 
alla  massa  compatta  delle  forze  mi- 
cidiali alleate  contro  la  verità  e la 
giustizia,  la  paura  paralizza  la  loro 
volontà  ; il  maggior  numero  prefe- 
risce volgere  il  capo,  chiudere  gli  oc- 
chi e non  vedere...  » 


Così  Dora  Melegari  nella  prefazione 
al  suo  libro  Arnes  dormantes  edito  in 
questi  giorni  dal  Fischbacher  di  Pa- 
rigi e che  fra  breve  comparirà  in  ve- 
ste italiana.  L’egregia  scrittrice  e no- 
stra collaboratrice  ha  inteso  esporre 
un  caso  di  coscienza  ai  « giusti,  puri 
e buoni  che  non  sanno  esserlo  effi- 
cacemente per  la  felicità  loro  e l’al- 
trui ».  Ella  insiste  nella  dichiarazione 
di  non  rivolgere  le  sue  pagine  che  a 
coloro  i quali  ammettono  in  noi  l’esi- 
stenza d’un  principio  immortale.  Ma 
noi  crediamo  che  gli  appartenenti  a 
qualsiasi  categoria  di  pensatori  legge- 
ranno queste  pagine  profonde  oltre 
che  sincere,  aderendo  alloro  appello 
vibrante,  essenzialmente  umano.  In 
verità,  perché  solo  le  anime  credenti, 
nello  stretto  senso  della  parola,  do- 
vrebbero avere  l’appannaggio  d’un 
alto  sentimento  di  ribellione  alle  ten- 
denze opportuniste,  meschine,  vili  che 
diffondono  nella  società  la  menzogna. 
e l’odio  e tolgono  ogni  bellezza,  ogni 
nobiltà  ai  rapporti  fra  gli  uomini  e 
allo  stesso  individuo  isolato?  V’hanno 
spiriti  assorti  nell’interrogazione  del 
Mistero  che,  attendendo  una  risposta 
la  quale  forse  non  giungerà  mai,  ado- 
rano pertanto  la  Vita  nelle  sue  ma- 
nifestazioni più  elevate,  tendono  tutte 
le  energìe  loro  a perfezionare  l’Uma- 
nità per  il  semplice  bisogno  dell’ar- 
monia, e in  sé  stessi  coltivano  la  ve- 
rità, il  disinteresse,  i sensi  generosi 
che  Dora  Melegari  giustamente  de- 
plora siano  assopiti  nella  maggioranza 
dei  contemporanei... 

Ella  stessa  lo  ammette  qua  e là  nel 
suo  volume,  con  quella  equanimità 
delicata  e insieme  ferma  che  non  é 
una  delle  ultime  doti  che  ivi  si  rin- 
vengono. Singolare  carattere  per  una 
opera  di  battaglia,  qual’é  in  sostanza 
questa,  la  serena  dolcezza!  Ma  l’au- 
trice applica  a sé  i principii  che  di- 
fende : ed  é un  esempio  sano  oltre 
che  alto. 

I nostri  lettori  ricorderanno  il  bel- 
l’articolo «La  necessità  dello  sforzo  » 
che  noi  pubblicammo  mesi  or  sono  : 
esso  era  un  saggio  fedele  del  libro 
che  ora  lo  accoglie.  Anche  « Le 
Respect  du  Repentir  » era  già  ap- 
parso alla  luce  tempo  fa,  in  quella 
coraggiosa  e interessantissima  pub- 
blicazione ginevrina  ch’é  la  Rcvne  de 
Morale  sociale  e insieme  a « Le  pre- 
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stige  dii  Mal  »,  a « Le  culle  de  la  Vé- 
rité  » e a « La  Bonté  » questi  cinque 
capitoli  costituiscono  il  nucleo  princi- 
pale attorno  acni  si  aggruppano,  quali 
originali  dipendenze,  studi  più  rapidi: 

<<  L’avarice  morale  »,  « Le  faux  amour 
de  soi  »,  « L’élégance  morale  ».  Tutti 
si  leggono  quasi  diremmo  avidamente 
per  la  grazia  arguta  con  cui  in  stile 
tersissimo  sono  esposte  considera- 
zioni e induzioni  e riprodotti  casi  della 
vita  quotidiana,  ben  noti,  ahi  ! e subiti 
per  la  fatale  inerzia  delle  anime.  Ab- 
biamo notato  dei  curiosi  riscontri,  pel 
lato  analitico,  con  Le  Tempie  enseveli 
che  il  Maeterlink  ha  pubblicato  pure 
‘•quest’anno.  E,  come  dinanzi  al  ma- 
gnifico poema  in  prosa  del  giovane 
filosofo  belga,  sentiamo  dinanzi  a 
questa  nobile  manifestazione  d’ima 
mente  femminile  nostra,  una  compia- 
cenza singolare,  che  non  è la  solita 
del  letterato  per  le  opere  belle...  che 
è qualcosa  di  più,  perchè  germina 
dalla  coscienza  del  rinnovamento  del 
gusto  morale  pubblico,  ancor  embrio- 
nale, ma  sicuro.  Finalmente  le  que- 
stioni morali  prendono  forme  tra- 
sparenti e vive,  e possono  essere 
studiate  da  tutte  le  genti  di  buona 
volontà,  con  soddisfazione  oltre  che 
con  profitto  ! 

Gli  abitanti  degli  Stati  Uniti 
sono  Anglo-Sassoni? 

Risponde  l’ex-deputato  irlandese  Mi- 
chael Davitt  sull’ultimo  numero  della 
Minerva  francese.  Vediamo  come. 

Quasi  tutti  i giornali  degli  Stati 
Uniti  e del  Canadà  (e  sono  più  di  ven- 
timila) ottengono  le  loro  notizie,  sia 
• politiche,  sia  commerciali  e sociali, 
riguardanti  l’Europa,  da  Londra. 

Tutti  i giornali  di  Francia,  di  Ger- 
mania, di  Russia,  dell’Austria,  del 
Belgio,  della  Spagna,  dell’Olanda, 
dell’Italia,  ecc.,  dipendono,  per  tutte 
le  informazioni  su  gli  avvenimenti 
-d’America  e del  Canadà,  da  Londra. 

Naturalmente,  tutto  ciò  passando 
per  1’  Inghilterra,  assume  delle  ten- 
denze favorevoli  all’Inghilterra.  Prova 
ne  siano  due  fatti  : al  tempo  della 
guerra  degli  Stati  Uniti  colla  Spagna 
l’America  potè  credere  per  alcun 
tempo,  pervia  di  Londra,  che  le  na- 
zioni europee  si  coalizzavano  contro 


gli  Stati  Uniti  : al  tempo  della  guerra 
del  Trans vaal  l’Europa  credette  per 
alcun  tempo  che  gli  Stati  Uniti  fos- 
sero favorevoli  all’  Inghilterra. 

Or  bene;  esistono  circa  320  milioni 
d’abitanti  sul  continente  europeo  : la 
Gran  Bretagna  ne  conta  soltanto  40  : 
gli  80  milioni  degli  Stati  Uniti  e i 
320  d’Europa  vedono  i loro  reciproci 
interessi  soltanto  attraverso  gli  inte- 
ressi dei  40  suddetti.  Per  giungere  a 
ciò  l’ Inghilterra  si  serve  di  parecchi 
espedienti  : il  più  accreditato  è quello 
di  affermare  che  gli  Stati  Uniti  sono 
Anglo-Sassoni. 

È un  grosso  errore  cui  partecipano 
anche  gli  scienziati  che  parlano  di  su- 
periorità o inferiorità  di  razza. 

Ora  ecco  una  tabella  molto  signi- 
ficativa : le  cifre  sono  tolte  àgli  uffici 
d’ immigrazione  a Washington  e clas- 
sificano gli  immigranti,  secondo  le 
differenti  nazionalità,  dal  1820  fino  al 
1901  incluso: 


Totale 


Nazionalità  degli  i 

mmigranti 

Germania 

5,050,669 

Irlanda 

3>877>o83 

Inghilterra 

1,893,166 

Svezia  e Norvegia 

1,286,642 

Italia • . . . , 

1,180,275 

Austria-Ungheria 

1,144,797 

Canadà,  ecc 

1,058,25 1 

Russia 

847,898 

Regno-Unito 

793-759 

Scozia 

428,225 

Francia 

405,275 

Asia 

398,229 

Svizzera 

206,149 

Danimarca 

199,836 

Indie  occidentali 

201,025 

Paesi  Bassi,  Belgio,  Spagna,  Por- 

togallo, Grecia,  Rumenia,  Paese 

di  Galles,  Messico  ed  altri  paesi 

forniscono  un  totale  di  . . . 

850,000 

Sono  circa  20  milioni  d’ immigranti, 
e un  decimo  appena  viene  d’ Inghil- 
terra. Gli  inscritti  sotto  il  titolo  Regno 
Lfnito  sono  in  gran  parte  del  Nord 
d’Europa,  giunti  da  Londra  su  navi 
inglesi.  Pur  aggiungendo  la  metà  di 
questi  e quelli  inscritti  nella  Scozia  e 
nel  paese  di  Galles,  la  cifra  dell’ele- 
mento inglese  è ben  poca  rispetto  al 
complesso  delle  altre.  Anche  la  cifra 
inscritta  al  Canadà  è solo  per  la  minor 
parte  da  attribuirsi  a individui  d’ori- 
gine inglese. 

Prima  del  1820  non  ci  sono  tabelle, 
ma  chi  volesse  asserire  che  i 7 . 800 , 000 
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bianchi  che  formavano  la  Repubblica 
fossero  Anglo-sassoni,  dovrebbe  sop- 
primere dei  fatti  storici,  quali  la  co- 
lonnizzazione  olandese  di  New-York 
e della  Pennsilvania,  T immigrazione 
irlandese,  la  colonnizzazione  francese 
della  valle  del  Missippipì,  gli  elementi 
spagnoli  e portoghesi,  ecc. 

Gli  Irlandesi  sono  numerosissimi, 
ma,  dice  il  Davitt,  la  razza  irlandese 
è affatto  distinta  dall’  Inglese  ed  è di 
famiglia  dei  popoli  celtici:  d’altronde 
si  sa  quali  sentimenti  esse  nutrano 
l’una  verso  l’altra. 

Contando  la  popolazione  dell’Ame- 
rica meridionale  a circa  40  milioni, 
ecco  le  cifre  degli  abitanti  del  conti- 


nente  americano 

in 

milioni  : 

Razza 

inglese 

Razze 
europee 
eJ  altre 

Totale 

Stati  Uniti  . . . 

12 

65 

78 

Caiiadà  .... 
Messico,  Indie  oc- 

3 

2.5 

5-5 

cid.,  Repubbli- 
che dell’ Ameri- 

ca centr.  e me- 
ridionale. . . 

I 

40 

41 

Totale  sul  cont. 

16 

107.5 

124.5 

Ora,  tutto  il  continente  americano, 
vale  a dire  70  milioni  d'abitanti  (tolti 
gl’inglesi,  i negri,  ecc.),  dipendono 
per  le  informazioni  dei  loro  rispettivi 
paesi  d’origine,  da  Londra. 

Ad  evitare  tale  inconveniente  il  si- 
gnor Davitt  fa  le  seguenti  proposte  : 

1°  Che  ogni  potenza  europea  do- 
mandi a’  suoi  ambasciatori  e agenti 
consolari  dei  rapporti  periodici,  so- 
pratutto sulle  condizioni  dei  loro  con- 
nazionali, le  relazioni  loro  cogli  altri 
elementi,  i giornali  in  lingua  patria, 
e il  miglior  modo  per  mantenere  una 
corrente  di  simpatia  colla  madre  pa- 
tria, senza  indebolire  i sentimenti  che 
essi  devono  al  paese  d’adozione; 

2*^  Che  le  differenti  nazionalità 
rappresentate  in  larga  parte  agli  Stati 
Uniti  mantengono  in  Europa  amba- 
sciatori e agenti  tratti  dal  loro  seno, 
sempre  nei  termini  compatibili  colla 
Costituzione  degli  Stati  Uniti  ; 

3°  Che  si  crei  a Parigi  un’agen- 
zia indipendente  per  la  trasmissione 
delle  notizie,  con  succursali  a Londra, 
Berlino,  Roma,  Vienna,  Pietroburgo  ; 

4®  Che  si  fondi  a Parigi  un  gior- 
nale quotidiano  in  lingua  francese 


collo  scopo  di  far  conoscere  al  pub- 
blico europeo  il  continente  americano, 
i suoi  uomini  di  Stato,  la  sua  poli- 
tica, le  sue  leggi  e istituzioni,  i suoi 
prodotti  e le  sue  industrie. 

La  cura  forzata  degli  alcoolisti. 

Prima  del  1879  esistevano  in  In- 
ghilterra alcuni  asili  privati  per  i be- 
vitori impenitenti,  ma  i pazienti  che 
si  sottomettevano  a questa  cura  se 
ne  stancavano  presto  e se  ne  anda- 
vano quando  la  sete  diveniva  troppo 
insistente.  In  questo  periodo  il  Par- 
lamento inglese  promulgò  una  legge 
in  proposito.  Gli  asili  [Retreats)  do- 
vevano rispondere  a certe  norme  ap- 
propriate allo  SCO  o,  esser  ispezionati 
di  frequente  da  funzionari  speciali. 
Quan'o  agli  ubriaconi,  essi  erano  co- 
stretti a rimanervi  almeno  quanto 
essi  stessi  in  una  carta  formulavano 
all’entrarvi  : se  n’uscivano,  vi  erano 
ricondotti  dagli  agenti  della  forza 
pubblica. 

Nel  paese  classico  della  libertà  in- 
dividuale questo  era  già  una  limita- 
zione importante.  Il  legislatore  pen- 
sava che  l’alcoolista  è un  malato  dalla 
responsabilità  limitata,  che  bisognava 
garantire  contro  le  sue  proprie  de- 
bolezze. 

Ma  pochi  accorrevano  a questi  asili, 
e gli  alcoolisti  criminali  si  rinchiu- 
devano in  carcere,  dove  non  venivano 
curati;  e si  rendevano  alla  società, 
dopo  la  loro  pena,  inadatti  a resi- 
stere alle  suggestioni  che  li  avevano 
già  spinti  a delinquere. 

Nel  1898  il  Parlamento  inglese  votò 
una  legge  decisiva,  Inebriates  Act, 
che  introduceva  nella  legge  il  prin- 
cipio dell’internato  obbligatorio  per 
tutti  gli  alcoolisti  e di  case  speciali 
di  cura  per  gli  alcoolisti  criminali. 

Ciò  parrebbe  un  attentato  alla  li- 
bertà e darebbe  adito  a molti  abusi,  se 
non  ci  si  fosse  provveduto  nella  legge. 
Vengono  rinchiusi  solamente  i re- 
cidivi, ed  è necessario  ch’essi  siano 
stati  condannati  quattro  volte,  non 
soltanto  per  essere  stati  trovati  in 
istato  d’ubbriachezza,  inaili  casi  spe- 
ciali, ad  esempio  in  funzione  di  vet- 
turino, guidator  di  macchine,  o por- 
tando armi  da  fuoco  cariche,  o tur- 
bando in  qualsiasi  modo  la  (piiete 
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pubblica.  Certo  la  legge  non  coglie 
•che  gli  operai,  lasciando  liberi  i si- 
gnori che  s’ubbriacano  in  casa.  Ma 
non  bisogna  dimenticare  che  la  clau- 
sura inflitta  non  è tanto  un  castigo, 
quanto  una  cura,  e che  non  si  può, 
a meno  di  tornar  ai  tempi  dell’  In- 
quisizione, impedir  ad  un  uomo  di 
compiere  la  propria  rovina. 

Tali  asili  sono  pubblici  {Sfa^e  Ine- 
briate Reformatories)  o privati  e ap- 
provati ( Certified  hiebriate  R.)^\\ loro 
scopo  è essenzialmente  la  cura  dei  pa- 
zienti. Il  personale  è affatto  astemio 
negli  asili  privati  ; in  quelli  gover- 
nativi si  dà  la  preferenza  agli  aste- 
mi!, ma  non  si  escludono  coloro  che 
non  lo  sono  rigorosamente,  purché 
si  astengano  dai  liquori.  L’alimen- 
tazione è abbondante  e ricostituente. 
Anche  gli  asili  di  Stato  non  hanno 
‘Che  fare  colle  prigioni  ; per  gli  stessi 
ubriaconi  criminali,  che  sono  costretti 
a lavorare  sotto  sorveglianza,  la  bontà 
e le  cure  metodiche  sono  il  princi- 
pal  mezzo  di  correzione. 

Questo  è uno  dei  primi  passi  verso 
la  cura  dei  delinquenti,  cura  preven- 
tiva ed  emendativa  e restauratrice  che 
-è  propugnata  datanti  anni  dalla  scuola 
italiana  di  criminalogia  e forma  uno 
dei  più  vitali  problemi  della  società 
moderna. 

Notizie  musicali. 

L’anno  che  volge  al  termine  si 
chiude  assai  meschinamente,  come 
aveva  cominciato.  Scarso  di  frutti 
musicali  anche  l’autunno  è trascorso 
senza  che  alcun  gran  fatto  artistico  sia 
giunto  per  isnebbiare  l’avvenire  che 
si  presenta  così  foscamente  incerto. 

Un  solo  fatto  significativo  può  es- 
sere registrato:  l’annata  è trascorsa 
senza  Congressi  di  musicisti:  si  comin- 
cia a capire  che  l’arte  ha  poco  da  gua- 
dagnare dai  simposi!  e dalle  conferenze, 
che  sono  spesso  parole  al  vento  senza 
risultato.  Milano  sola  ebbe  in  questo 
trimestre  un  discreto  movimento  mu- 
sicale, e specialmente  teatrale. 

Si  è rimesso  sulla  scena  il  Colombo 
di  Franchetti,  lavoro  ineguale  ma  po- 
deroso ; la  Cecilia  di  Orefice,  battezzata 
entusiasticamente  a Vicenza  nel  settem- 
bre,-^fu  cresimata  con  qualche  riserva 
al  Dal  Verme  in  novembre;  Adjùana 


Lecouvreur  del  Cilea,  dicono  abbia 
parecchie  delle  qualità  richieste  per 
uno  spartito  destinato  al  successo,  e 
questo  apparirà  meglio  nelle  riprodu- 
zioni, perchè  tanti  sono  in  Italia  i 
pubblici,  altrettante  le  sentenze. 

Per  la  stagione  che  comincia,  a 
Santo  Stefano  sono  impossibili  le  pre- 
visioni. L’  unica  opera  veramente 
nuova  è V Oceana  di  Smareglia,  poe- 
sia di  Benco,  che  apparirà  alla  Scala 
di  Milano.  Oceana  appartiene  al  ge- 
nere fantastico  : Smareglia  è uno  fra 
i più  begli  ingegni  del  teatro  mo- 
derno, e certamente  uno  che  ha  sem- 
pre combattuto  con  una  nobiltà  di 
propositi  che  sembrava  tramontata 
col  povero  Alfredo  Catalani. 

Quindi  le  previsioni  e le  speranze 
hanno  ragione  di  fondamento. 

A Roma  dopo  lungo  digiuno  mu- 
sicale s’aprirà  il  Costanzi  : più  che  al- 
trove il  teatro  lirico  passa  nella  capi- 
tale un  brutto  quarto  d’ora,  un  quarto 
d’ora  che  dura  veramente. . . da  anni. 
Date  quindi  le  condizioni  dell’  am- 
biente, l’impresa  del  Costanzi,  teatro 
che  non  ha  sussidio,  ha  fatto  le  cose, 
conviene  riconoscerlo,  molto  degna- 
mente : il  cartellone  si  basa  sopra  tre 
spartiti  nuovi  per  Roma:  Siegfried, 
Germania,  Haensel  e Gretel\  attorno 
a questa  terna  si  muoveranno  nume- 
rose riproduzioni  di  opere  ben  ac- 
cette al  pubblico  romano.  Dirige  il 
Vitale,  garanzia  di  artistica  interpre- 
tazione. 

In  fatto  di  concerti  gli  unici  sicuri 
per  ora  nella  capitale  sono  quelli  del 
quintetto  Culli,  reduce  da  una  bril- 
lante tournée  nei  paesi  nordici,  ed  il 
ciclo  consueto  dell’  Accademia  di 
Santa  Cecilia  che  ci  presenterà  Giu- 
seppe Martucci,  Hans  Richter,  Ri- 
chard Strauss  come  direttori,  il  pia- 
nista Rosenthal,  il  cel  lista  Poppert  ed 
altri  solisti  di  vaglia. 

In  fatto  di  prospettive  prossime,  ab- 
biamo il  Paradiso  Perduto,  poema  di 
L.  A.  Villanis,  musica  di  Bossi,  an- 
nunziato a Lipsia  pel  marzo;  un 
nuovo  oratorio  di  Perosi,  Santa  Cecilia; 
lontanissimamente  un’  opera...  giap- 
ponese di  Giacomo  Puccini. 

Quando  verrà  l’annuncio  di  una 
opera  veramente  nell’  argomento, 
nella  forma,  nella  sostanza,  italiana? 


Nemi. 
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ITALIA. 

L’Accademia  di  San  Luca,  in  assemblea  generale,  ha  eletto  alla  vice-pre- 
sidenza lo  scultore  senatore  Giulio  Monteverde. 

— Accennammo  nello  scorso  fascicolo  alla  proposta  del  conte  Domenico 
Gnoli  riguardante  lo  sbocco  della  nuova  strada  che  condurrà  al  Palazzo  di  Giu- 
stizia e la  si  demazione  di  Piazza  Aavona.  Ora  siamo  lieti  di  informare  i nostri 
lettori  che  quella  proposta,  pubblicata  dalla  Tribuna  il  29  novembre,  fu  presen- 
tata dal  sindaco  don  Prospero  Colonna  al  Consiglio  Comunale,  ed  approvata 
all’unanimità  nella  seduta  del  5 dicembre. 

I — Samuel  Butler,  lo  scrittore  inglese  morto  nel  giugno  scorso,  di  cui  la 

j Nuova  Antologia  si  occupò  diffusamente,  era  un  caldo  amico  dell’Italia,  e 
spesso  si  recava  a passare  alcuni  mesi  in  Sicilia.  Il  comune  di  Calatafimi,  che 

10  ebbe  più  volte  ospite  gradito,  ha  imposto  il  nome  di  Strada  Samuel  Butler 
alla  via  che  conduce  dal  paese  al  tempio  di  Segesta. 

— La  Commissione  incaricata  di  giudicare  i lavori  presentati  al  concorso 
indetto  dalla  Reale  Accademia  Filarmonica  Romana  per  la  Messa  di  requiem  da 
eseguirsi  al  Pantheon  nel  prossimo  gennaio  per  la  commemorazione  del  Re  Vit- 
torio Emanuele  II,  ha  designato  per  la  esecuzione  una  Messa  del  maestro  Oreste 
Ravanello,  direttore  della  Cappella  Antoniana  di  Padova,  cui  è stata  conferita 
la  medaglia  d’oro.  La  medaglia  d’argento  è stata  aggiudicata  al  maestro  Poz- 
zetti, di  cui  fu  eseguito  in  Roma  lo  scorso  anno  un  oratorio.  Rosa  Mgstica.  Com- 
ponevano la  Commissione  esaminatrice  i maestri  Boezi,  Costa,  De  Sanctis,  Hart- 
mann, Pinelli,  Saya  e Sgambati. 

— Il  7 dicembre  si  è inaugurata  a Roma  la  seconda  esposizione  e vendita 
di  lavoro  femminile  nazionale. 

— In  alcuni  scavi  della  piazza  Cavour  di  Genova  venne  in  luce  una  lapide 
con  le  parole  Agrippa  I.  Poteste  ed  alcuni  frammenti  di  lavori  in  calcestruzzo  e 
mattoni,  resti  probabili  di  un  antico  monumento  romano  dell’epoca  Augustea. 
L’avvocato  Gaetano  Poggi  illustrò  tale  scoperta  con  una  conferenza  alla  Società 
delle  letture  scientifiche. 

— Per  iniziativa  del  direttore  del  Regio  Osservatorio  astronomico  del  Col- 
legio Romano,  prof.  E.  Millosevich,  verrà  solennemente  commemorato  dal  mede- 
simo l’illustre  astronomo  e già  direttore  dell’Osservatorio  stesso  padre  A.  Secchi, 
nel  giorno  28  febbraio  1903,  venticinquesimo  anniversario  della  sua  morte. 

— Fra  i deputati  anziani,  quelli  cioè  che  hanno  più  di  nove  legislature,  si 
è costituito  un  Comitato,  di  cui  Fon.  Villa  è presidente.  Fon.  Chinaglia  vice- 
presidente,  e Fon.  Chimirri  segretario,  per  le  onoranze  da  tributarsi  all’on.  Bian- 
cheri  che  nel  1903  compie  il  cinquantesimo  anniversario  della  sua  elezione  a 
deputato.  In  quell’occasione  gli  sarà  presentata  una  medaglia  commemorativa  e 
un  album  con  le  fotografie  di  tutti  i deputati  che  aderiranno  all’invito  del 
Comitato. 

— Per  iniziativa  dell’Associazione  della  Stampa  è stato  inaugurato  nel  Teatro 
Civico  di  Sanremo  un  busto  marmoreo  di  Luigi  Gualtieri. 

— L’on.  Mirabelli,  per  invito  del  Comitato  della  « Dante  Alighieri  »,  ha 
commemorato  a Ravenna  Matteo  Renato  Imbriani. 

— Valentino  Besarel,  l’illustre  scultore  veneziano,  è morto  improvvisamente 

11  giorno  11  dicembre. 

— Altre  grandi  figure  scomparse  nella  scorsa  quindicina  sono:  il  senatore 
Gabriele  Luigi  Pecile,  il  senatore  Antonio  Cappelli  e il  colonnello  Cecilio  Fabris, 
già  capo  dell’Ufficio  storico  del  Corpo  di  Stato  Maggiore. 
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— La  data  del  Congresso  storico  internazionale  che  dovrà  riunirsi  in  Roma 
è stata  definitivamente  fissata.  Esso  avrà  luogo  dal  2 al  9 aprile  del  li  03. 

— Fervono  intanto  i preparativi  per  il  Congresso  drammatico  che  si  aprirà 
tra  breve  a Roma.  Tutte  le  Compagnie  drammatiche  vi  saranno  rappresentate. 

— Yarii  pittori  e scnltori,  rappresentanti  le  diverse  regioni  italiane,  sono 
convenuti  in  Roma  per  discutere  la  proposta  di  Edoardo  de  Eonseca  di  costituire 
una  Società  fra  artisti  italiani,  con  sede  in  Roma,  per  la  pubblicazione  di  una 
grande  rivista  mensile  d’arte,  intitolata  Novissima,  in  continuazione  del  periodico 
annuale  deUo  stesso  nome,. di  cui  il  De  Eonseca  è direttore.  Fu  deciso  che  alla 
formazione  del  capitale  concorreranno  anche  i proventi  di  una  Esposizione  Pro- 
Novissima,  che  sarà  inaugurata,  il  1"  febbraio  prossimo,  alla  palazzina  comunale 
del  Pincio,  cortesemente  conceduta  dal  sindaco  di  Roma. 

— Dopo  il  Congresso  di  Siena,  le  cariche  del  nuovo  Consiglio  direttivo 
del  Comitato  romano  della  « Dante  Alighieri  » risultarono  così  costituite:  Pre- 
sidente, il  principe  don  Felice  Borghese;  vice-presidenti,  il  comm.  Marco  Besso 
e il  prof.  Arturo  Galanti;  segretario,  il  sig.  Mario  Berilli;  vice-segretario,  il 
sig.  Angelo  Piazza;  cassiere-economo,  il  sig.  Romolo  Reboa. 

— Alla  line  di  novembre  si  riunì  in  Roma  il  Congresso  dei  cacciatori  italiani, 

— Il  YII  Congresso  internazionale  di  agricoltura  sarà  tenuto  a Roma  dal 
19  al  23  aprile  1903. 

— E aperto  il  concorso  al  posto  di  direttore  della  Scuola  di  pesca  e di  acqui- 
cidtura,  con  sede  in  Venezia,  istituita  dalla  Società  Regionale  Veneta  per  la 
pesca  e facquicnltura  col  concorso  del  GoTerno  e dei  Corpi  morali  interessati. 
La  Scuola  ha  per  iscopo:  a)  di  provvedere  alla  istruzione  tecnica  dei  pescatori, 
sviluppando  la  completa  cognizione  dei  loro  obblighi  e diritti  professionali;  b)  di 
incrementare  le  industrie  peschereccie  ed  acquicole  col  ricercare  e far  conoscere 
i metodi  migliori  e più  pratici  per  produrre,  conservare,  lavorare,  trasportare  e 
commerciare  il  pesce  e gli  altri  prodotti  delle  acque. 

— L’Accademia  Filodrammatica  Italiana  indice  il  suo  terzo  concorso  dram- 
matico alle  condizioni  seguenti:  1 Vessnna  restrizione  è fatta  per  il  genere  del 
lavoro  e per  il  numero  degli  atti  ; 2”  11  termine  per  la  iDresentazione  dei  lavori 
è il  31  gennaio  1903,  e non  sono  ammessi  lavori  già  stati  rappresentati;  3"  Entro 
i mesi  eli  marzo,  aprile  e maggio  1903  verranno  recitate  le  cinque  • produzioni 
giudicate  migliori  dalla  Giuria  appositamente  costituita;  4°  I premi  saranno  tre: 
il  primo  di  lire  500,  il  secondo  di  lire  300,  il  terzo  di  lire  200,  i c|uali  verranno 
assegnati  a seconda  dell’esito  del  refereiìdìim  del  pubblico.  I lavori  resteranno 
di  proprietà  dagli  autori  ; 5°  Ogni  lavoro  potrà  essere  presentato  manoscritto  o 
stampato  e dovrà  essere  contrassegnato  solamente  con  un  motto.  Lo  stesso  motto 
dovrà  essere  ripetuto  su  di  una  busta  suggellata  contenente  nome,  cognome  e 
indirizzo  deU’autore;  6°  La  quota  d’iscrizione  al  concorso  per  ogni  lavoro  è di 
lire  dieci  da  inviare  alla  Presidenza  deH’Accademia  Filodrammatica  Italiana 
contemporaneamente  al  lavoro;  7'’  L’Accademia  pubblicherà  i soli  nomi  dei  vin- 
citori del  concorso,  dopo  tutte  le  recite,  e immediatamente  verserà  gli  importi 
dei  premi.  Tutti  i lavori  verranno  restituiti  agli  autori  che  li  faranno  ritirare 
alla  sede  dell’Accademia;  8*^  I lavori  vanno  indirizzati  alla  Presidenza  dell’Ac- 
cademia Filodrammatica  Italiana,  Teatro  Aazionale,  Genova. 

— Il  26  dicembre  si  inaugurerà  al  Costali  si  di  Roma  la  stagione  lirica, 
che  comprende  le  seguenti  opere:  Sigfrido,  di  Wagner;  Germania,  di  Franchetti* 
Hansel  e Gretel,  di  Humperdinck  ; AÌda,  Traviata,  Rigoletto  e Trovatore,  di  Verdi; 
Manon  Lescant,  di  Puccini;  Mefìstofele,  di  Boito. 

— Due  riduzioni  del  romanzo  di  Tolstoi  R e snrr estone  sono  state  fatte  per 
il  teatro  italiano:  una  da  Camillo  Antona-Traversi,  che  è stata  rappresentata  a 
Roma,  e una  da  Dante  Signorini,  che  sarà  messa  in  scena  nel  venturo  carnevale. 

— Al  Poìiteama  di  Genova  è stato  rappresentato  con  ottimo  successo  il 
nuovo  dramma  di  Teresah,  Il  Giudice,  che  vinse  il  primo  premio  nel  concorso 
indetto  dalla  Società  degli  autori  drammatici. 

— Il  maestro  Gaetano  Luporini,  autore  di  Marcella  e di  Collana  di  Pasqua, 
ha  ultimata  la  Maria  di  Lacroix,  su  libretto  del  Daspuro,  opera  che  verrà  rap- 
presentata al  San  Carlo  di  Aapoli  nella  prossima  stagione  di  carnevale. 

X 

Il  ciclo  delle  conferenze  della  « Dante  Alighieri  » si  è inaugurato  a Aapolr 
con  un  discorso  di  Fradeletto  sul  tema  : Venesia  nella  storia  e nell’arte. 

— Giovanni  Pascoli  ha  letto  la  prolusione  al  Paradiso  nella  Sala  di  Dante 
in  Or  san  mi  chele,  a Firenze. 

— Aell’aula  magna  del  Collegio  Romano  il  prof.  Juan  B.  Ambrosetti,  del 
Museo  Aazionale  di  Buenos  Ayres,  ha  illustrato,  il  12  dicembre,  le  Aniichilà 
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Cnlcaqui,  inviate  in  dono  al  ministro  della  pubblica  istruzione  italiano  dal  mi- 
nistro delFistruzione  argentino,  dott.  Jnan  Ramon  Fernandez. 

— IN'el  teatro  municipale  di  Messina,  i pubblicisti  Antonino  Alonge  e Mno 
Martoglio  hanno  letto  vari  loro  componimenti  poetici  in  dialetto  siciliano. 

X 

Su  proposta  del  ministro  I^asi,  S.  M.  il  Re  ha  firmato  il  decreto  pel  quale 
sarà  presto  iniziata,  a spese  dello  Stato,  una  nuova  e completa  edizione  di  tutte 
le  opere  di  Leonardo  da  Vinci. 

L’on.  Luigi  Morandi  e Domenico  Ciàmpoli  stanno  da  vari  mesi  lavorando 
alla  compilazione  di  un’Antologia  che  riuscirà  opera  di  primaria  importanza, 
come  si  comprende  dal  titolo;  Poeti  stranieri:  lirici , epici,  drainatici,  nelle  mi’- 
gliori  traduzioni  italiane.  11  lavoro,  che  sarà  edito  da  Wolfgang  Gerhard,  di 
Lipsia,  comprenderà  più  volumi.  I primi  due,  di  Liriche  e Poemetti  sono  già 
pronti,  e vedranno  tra  pochi  giorni  la  luce.  Il  volume  primo,  di  562  pagine, 
comprenderà  i poeti  giapponesi,  cinesi,  indiani,  ebraici,  persiani,  arabi,  russi, 
polacchi,  slavi  meridionali,  greci  moderni,  rumeni,  albanesi,  ungheresi.  Il  secondo, 
di  circa  700  pagine,  darà  un  saggio  dei  poeti  Unni,  svedesi,  norvegiani,  danesi, 
olandesi,  tedeschi,  inglesi  e americauq  spaglinoli,  portoghesi  e americani,  fran- 
cesi, provenzali. 

FRANCIA. 

Un  interessante  libro  di  critica  è uscito  presso  Alfonso  Lemerre.  È una 
serie  di  studi  critici  di  J.  Barbey  d’Aurevilly  che,  sotto  il  titolo  comjilessivo 
Le  Roman  contemporain,  si  occupa  di  Feuillet,  Goncourt,  Flaubert,  Daudet, 
Fabre,  Zola,  Richepin,  Mendès,  Huysmans.  (Fr.  3.50). 

— Lo  stesso  editore  ha  messo  in  vendita  un  volume  di  versi  di  Antonine 
Coullet,  intitolato:  Poésies  d' ime  Enfant.  Si  tratterebbe  di  versi  di  una  fanciulla 
appena  decenne.  Francois  Coppée,  che  ha  scritto  la  prefazione,  così  si  esprime: 
« Quando  il  padre  e la  madre  di  Antonina  Coullet  mi  posero  sotto  gli  occhi 
questi  versi,  e mi  dissero  che  fautrice  aveva  solo  dieci  anni,  io  rimasi  stupito, 
come  lo  saranno  tutti  i lettori  di  queste  pagine.  Per  conto  mio,  rimango  confuso 
davanti  ad  una  simile  precocità  ». 

I — Trois  ans  de  guerre  del  generale  Dewet  è stato  pubblicato  anche  in 
j Francia  il  1"  dicembre,  presso  l’editore  Juven.  (Fr.  7.50). 

j — Il  bellissimo  volume  di  Adolfo  Venturi  La  Madonna,  che  riproduce  le 
I principali  opere  d’arte  che  il  genio  italiano  ha  consacrate  alla  Vergine  e alla 
1 sua  vita,  è stato  tradotto  in  francese  e pubblicato  dagli  editori  Gauthier,  Ma- 
] gnier  & C.,  al  prezzo  di  40  franchi. 

j — Delle  opere  complete  di  Bourget  è uscito  un  nuovo  volume  : è il  quinto 
I dei  romanzi  e comprende:  Une  Idijlle  tragiqiie  e La  Duchesse  Piene  (Plon-Vourrit. 

I Fr.  8). 

i — Joseph  Reinach  ha  scritto  un  nuovo  libro  sull’interminabile  affare 
i Dreyfus.  Esso  è Histoire  de  l' Affaire  Dregfiis  - Esterhasg  (Fasquelle.  Fr.  7 ). 

' — Un  nuovo  libro  di  Waldeck-Rousseau  è annunziato  dalla  libreria  Fas- 

I quelle  tra  altri  che  tra  poco  vedranno  la  luce.  Esso  avrà  per  titolo;  Action  ré- 
j puhlicaine  et  sociale.  (Fr.  3.  50). 

i — Paul  Ghio  ha  scritto  un  volume  di  Notes  sur  la  vie  itali  enne,  conside- 
rando lo  stato  attuale  dell’agricoltura,  dell’industria  e del  commercio  il  movi- 
mento sociale  e l’evoluzione  politica  del  nostro  paese  (Armand  Colin  Fr.  3). 

— La  statue  ensevelie  è un  nuovo  romanzo  di  Ivan  Strannik,  messo  in 
vendita  da  Calmann-Lévy  il  19  novembre.  (Fr.  3.50). 

{ — Uno  studio  su  Rosa  Bonheur,  di  Roger  Milès,  è stato  pubblicato  dalla 

1 libreria  Baranger  (Rue  Lafayette,  132).  Il  libro  contiene  22  riproduzioni  fuori 
j testo.  (Fr  50  '. 

I — L’importante  e bella  pubblicazione  di  Armand  Dayot,  La  Restauration. 
Louis  XVIII  - Charles  X d’après  riniage  dii  temps,  che  usciva  a fascicoli  presso 
Flammarion,  è ora  completa  e il  volume  è in  vendita  al  prezzo  di  10  franchi. 

— Per  il  20  dicembre  la  libreria  Larousse  annunzia  la  pubblicazione  di  un 
magnifico  volume:  Le  Miisée  d’art  (Galerie  des  Chefs-d’oeuvre  et  précis  de 
fhistoire  de  f Art  depuis  les  origines  jusqu’au  xix®  siècle),  con  1000  incisioni, 
delle  quali  50  fuori  testo.  L’opera  è stata  preparata  sotto  la  direzione  del  com- 
pianto Eugenio  Muntz  e sarà  in  vendita  al  prezzo  di  22  franchi. 

— Paul  e Victor  Margueritte,  dopo  i romanzi  storici  dolfopoca  della  guerra 
franco-germanica,  hanno  scritto  anche  una  Histoire  de  la  guerre  de  lS7()-7  f che 
è stata  messa  in  vendita  il  4 dicembre  dall’editore  Chamerot.  11  libro  è illustrato 
da  52  ritratti  di  generali  e uomini  politici,  ed  ha  24  piani  di  battaglie. 

4g  Voi.  GII,  Serio  IV  - IG  dicembre  1902. 
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— Intanto  la  casa  Plon-T^oiirrit  & C.  mette  in  vendita  nn  opuscolo  dei  fra-  | 
telli  Margneritte,  L’ élargisseinent  dn  divorce.  (Er.  lì. 

— Fra  gli  annunzi  della  libreria  militare  R.  Cliapelot  & C.  notiamo:  Z’dr- 
mée  (dlemande^  di  Felix  Martin  e P.  Pont  (fr.  10);  il  secondo  volume  di  La  j 
Campagne  de  1805  en  Allemagne,  di  P.  C.  Alombert  e J.  Colin  (fr.  18j  ; Les  Soiis- 
Mavins  £t  F Augi  eterne,  di  Pani  Fontin  (fr.  2'. 

— La  bella  serie  di  pubblicazioni  fatta  dalla  Casette  des  Beaiix  Arts  si  ò 
arricchita  di  nn  volume  di  Étiides  sur  V Écote  Fraiigmise,  scritto  da  Roger  Marx 
(Fr.  20^,  ■ ‘ 

— L’editore  E.  Bernard  (Parigi,  Qnai  des  Grands-Angnstins)  ha  cominciato  i 
ima  serie  di  volumetti  da  60  centesimi,  che  ci  sembrano  meritevoli  di  nna  no-  1 
tizia.  I primi  due  sono:  Le  Cottier  de  diainants,  di  A.  Lepage,  e Un  Baiser  de 
Beine,  di  A.  Gnignery  ; il  terzo,  già  uscito,  ed  il  quinto,  in  preparazione,  hanno  j 
per  titolo  comune  L'Atcòve  de  nos  Rois.  Sono  ambedue  di  Pani  Savernon,  e si  ! 
occupano,  Fimo  delle  amanti  di  Francesco  I,  l’altro  delle  amanti  di  Enrico  lY.  1 

— La  Porte  d’or  è nn  volume  di  poesie  di  Yictor  Emile-Michelet,  che  ha 
ottenuto  il  premio  Snlly-Prndhomme  per  il  1902.  ' 

— Il  5 dicembre  la  » Bibliothèqne  Femina  » dell’editore  Jnven  si  è arric- 
chita di  nn  volume  di  Octave  Uzanne,  B Art  et  tes  artifices  de  ta  Beante  con  ^ 

70  illustrazioni.  (Fr.  3.  50). 

— Il  dramma  delFassassinio  del  marchese  di  Morès,  che  ha  suscitato  in 
Francia  tanta  indignazione,  e di  cui  si  è molto  parlato,  è ora  narrato  da  M.  Fé- 
licien  Pascal  in  nn  piccolo  volume  edito  da  Hardy  de  Bernard:  Li  Assassinai 
3Iorcs,  con  numerose  carte  e incisioni.  (Fr.  1). 

— Una  rivista  massonica  è stata  fondata  a Parigi.  Essa  si  intitola  L'Acacia 
ed  è destinata  ad  esser  letta  da  profani,  ai  quali  si  vuol  far  conoscere  lo  spi- 
rito e lo  scopo  deH’associazione.  La  direzione  è in  Rne  Beannier,  44;  l’abbona- 
mento amino  costa  fr.  20  in  Francia  e 25  nell’Unione  postale. 

— Ecco  l’elenco  dei  romanzi  che  saranno  pubblicati  dalla  Bevile  des  deiix 
3Ionde^  nel  corso  del  190’:  fin  de  Donatienne,  di  René  Bazin;  Le  Maitre  de 

ta  Mer,  del  visconte  E.  M.  de  Yoghé;  Le  Drapean  //o//',  di  Edonard  Rod;  A/zhs 
Porinto,  di  Grazia  Deledda;  La  Princesse  d’Erininges,  di  Marcel  Prévost;  La 
Fitte  de'  Ladg  Rose,  di  Mrs.  Hnmphry  Ward;  Un  divorce,  di  Pani  Bourget,  e 
An-dessns  de  t’ Ahimè,  di  Théodor  Bentzon. 

— Col  15  dicembre  la  Beine  de  Paris  comincia  la  pubblicazione  di  Histoire 
comiqiie,  nn  nuovo  romanzo  di  Anatole  France. 

— Il  numero  del  1"  dicembre  della  ìlinerva  comincia  la  pubblicazione  di 
uno  scritto  di  Maurice  Barrès:  La  mori  de  Venise.  Durante  l’anno  1903  quella 
rivista  stamperà  Le  Petit  Frère,  romanzo  di  Bourget  ; La  mort  dii  Taiirean,  poema 
di  J.  M.  de  Hérédia;  La  Liiciote,  romanzo  di  L FI.  Rosny;  il  seguito  delle 
Notes  sur  Batsac,  di  Bourget;  Totstoi,  di  Emile  Fagnet;  Histoire  et  inémoires,  di 
Albert  Sorel  ; Voijage  à Sparte,  di  Maurice  Barrès,  ecc. 

INGHILTERRA  ESTATI  UNITI. 

Col  6 dicembre  ha  ricominciato  la  sue  pubblicazioni  il  periodico  settima- 
nale The  Pitot,  sotto  la  direzione  di  D.  C.  Lathbnry.  Il  prezzo  di  ogni  pun-  ■ 
tata  è 3 d. 

— L’editore  SAvan  Sonnenschein  k Co.  ha  preparato  un  volume  di  grande 
importanza,  compilato  da  E.  A.  Baker,  sotto  il  titolo  di  A Descriptive  Guide  to 
FA/zo 7/.  Essa  sarà  ima  bibliografia  quasi  completa  dei  romanzi  e delle  noA^elle  in- 
glesi, nonché  della  traduzione  inglese  di  quelli  stranieri. 

— Mr.  Langton  Douglas  ha  scritto  una  Historg  of  Siena,  nn  bel  volume 
in  8°,  con  carte,  fotoincisioni  ed  altre  illustrazioni.  Il  libro,  edito  dal  Murray, 
è in  A’^endita  da  pochi  giorni. 

— Sono  usciti  presso  DuckAvorth  & Co.  il  terzo  ed  il  quarto  Amlume  degli 
Stiidies  of  a Biographer  di  Leslie  Stephen  (12  s;. 

— La  nota  scrittrice  Margaret  L.  Woods,  autrice  di  A Vittage  Tragedij  ha 
scritto  un  dramma  storico  intitolato  The  Priiicess  ofHaiiover  (DnckAvorth  & Co.  5 s). 

— Booth  Tarkington^  autore  di  Monsieiir  Beaiicaire,  che  ebbe  un  successo 
così  lusinghiero  lo  scorso  anno,  ha  scritto  un  nuovo  romanzo  : The  tivo  Vaiire- 
vets  (Grant  Richards.  6s'. 

— Fra  gli  annunzi  dell’editore  Grant  Richards  notiamo  due  A^olumi  di  poesia: 
Poeins  di  Sir  EdAvard  Reed,  K.  C.  B.^  M.  P.  5 s.)  e Water  Battads  AxAcAiw. 
Masefield  (3  s.  6 d.). 

— Il  Dr.  P.  W.  Joyce  ha  in  preparazione,  a Dublino,  una  Sodai  Historg 
of  Ancient  Iretand,  che  si  propone  di  dipingere  la  società  irlandese  prima  del- 
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l’invasione  anglo-normanna.  Il  libro  apparirà  in  due  volumi,  al  principio  del- 
l’anno venturo,  presso  l’editore  Longman. 

Durante  il  li^)03  vedrà  la  luce  un  libro  di  Reininisceiices  of  Sir  Francis 
Biirnand,  direttore  del  Punch.  Saranno  due  volumi  assai  interessanti,  pieni  di 
aneddoti  riguardanti  i più  celebri  collaboratori  del  Punch.  Editore  ne  sarà 
Methuen. 


— Mr.  Heinemann  pubblicherà  tra  breve  Hidden  Manna,  un  romanzo  di  A.  J. 
Dawson,  che  pone  la  scena  nel  Marocco. 

— Mr.  J.  B.  Bury,  professore  di  storia  moderna  nell’Dmversità  di  Dublino 
è stato  nominato  dalla  Corona  Regio  professore  di  storia  a Cambridge.  ^ 

— Coloro  che  desiderano  conoscere  i progressi  recentemente  seguiti  nei 
paesi  meno  noti  farà  bene  a leggere  i volumi  che  si  vengono  pubblicando  nella 
« The  Tlineteenth  Century  Series  » edita  da  W.  & R.  Cliambers.  Già  sei  vo- 
lumi ne  sono  usciti:  Progress  of  New  Zealand  (5  s ),  di  R.  F.  Irvine  e T.  J.  Al- 
pers;  Progress  of  Canada  (5  s ),  di  J.  Castel!  Hopkins;  Literature  of  thè  Centiinj, 
di  A.  B.  de  Mille;  Progress  of  India,  Japan  and  China,  di  sir  Richard  Tempie  ; 
Progress  of  South  Africa.,  di  George  Me  Cali  Theal;  e Peligious  Progress  di 
W.  H.  Withrow 


— La  biografìa  della  Regina  Vittoria  scritta  da  Sidney  Lee,  e che  già  ab- 
biamo annunziata  più  di  una  volta,  è stata  messa  in  vendita  1*8  dicembre  da 
Smith,  Elder  & Co.  Il  Re  ha  permesso  che  fossero  riprodotti  nel  volume  due 
ritratti  che  trovansi  a Windsor,  ed  ha  prestato  a Mr.  Lee  una  lettera  autografa 
della  defunta  Regina,  di  cui  apparirà  il  facsimile. 

— Ai  primi  di  dicembre  l’editore  Macmillan  ha  messo  in  vendita  un  nuovo 
libro  di  Mr.  Savage  Landor,  che  descrive  un  suo  viaggio  in  Persia.  Il  vo- 
lume, che  si  intitola  Across  Coveted  Lands,  contiene  175  illustrazioni  e costa  30 
scellini. 

— Pei  lettori  inglesi  non  era  ancora  stata  pubblicata  una  biografìa  com- 
pleta di  Mme  de  Pompadour.  Ve  esce  ora  una  scritta  da  H.  Aoef  AVilliams, 
già  noto  pel  suo  libro  Madame  de  Pécamier  and  her  Friends.  Il  volume  su  Ma- 
dame de  Pompadour  è corredato  di  16  ritratti  in  eliotipia.  (Harper  & Brothers. 
25  s.) 

— E uscito  il  primo  volume  della  nuova  serie  inaugurata  da  Dent  (k  Co. 
di  « Tempie  Biographies  '.  Esso  ha  grande  iuiportanza  per  noi  italiani,  perchè 
è la  biografìa  di  Mastini,  scritta  da  Bolton  King,  che  per  la  storia  del  nostro 
risorgimento  ha  una  competenza  incontrastata. 

— Kella  serie  di  « English  Men  of  Letters  » dell’editore  Macmillan  usci- 
ranno tra  breve  i volumi;  Fanng  Burneg  di  Austin  Dobson,  Jeremij  Taglor  di 
Edmund  Gosse  e Sgdneg  Smith  di  George  W.  E.  Russel. 

— Intanto  Methuen  ha  in  corso  di  stampa  la  vita  di  Charles  Lamb  scritta 
da  E.  V.  Lucas,  che  ha  lavorato  vari  anni  attorno  a cpiesto  lavoro. 

— Eleanor,  il  dramma  tratto  dal  romanzo  di  Mrs.  Humphry  AVard,  sarà 
rappresentato  anche  ad  Oxford  e a Cambridge. 

— L’editore  Bell  annunzia  una  seconda  serie  dell’opera  di  Bernhard  Be- 
renson, The  Stiidg  and  ( riticism  of  Itali an  Art  HO  s.  6d.).  Questo  volume  con- 
tiene i seguenti  capitoli:  Alessio  Baldovinetti  - The  Caen  Sposalizio  - An  Unpu- 
blished  Masterpiece  by  Filippino  Lippi  - An  Altarpiece  by  Girolamo  da  Cre- 
mona - The  Drawings  of  Andrea  Mantegna  - The  British  Museuin  « Raphael  » 
Cartoon  - A word  for  Renaissance  Churches  - Certain  L^nrecognized  Paintings 
by  Masolino  - Rudiments  of  Connoisseurship. 

— Macmillan  ha  messo  fuori  un’edizione  popolare  delle  opere  di  Thomas 
Hardy,  un  dei  più  grandi  romanzieri  inglesi  viventi,  per  3 s.  6 d.  ciascun  vo- 
lume. Sono  usciti;  Tess  of  thè  Dr.  Uberuilles  - Far  from  thè  Madding  Crowd: 
e seguiranno:  The  ìlagor  of  Casterbridge  - A Pair  of  Blue  Eges  - Tiro  on  a 
lower  - The  Return  of  thè  Native  - The  Woodlanders  - Inde  thè  Obscure  - The 
Triinipet-Major  - The  Hand  of  Ethelbert a,  ecc  , ecc  , fino  ai  Poems  of  thè  Fast 
and  thè  Present. 

Italian  Life  in  Town  and  Country  by  LUIGI  VILLARI.  Aewxes. — LI  bel 
libro  Italg  To-dag  di  Bolton  King  e Thomas  Okoy,  benché  esauriente  su  vari 
punti,  non  considerava  però  tutti  i lati  della  vita  italiana.  Ed  ecco  ora  un  nuovo 
libro  che  parla  del  nostro  paese  e che  è scritto  con  buona  cogni/ioiu'  di  causa. 
Luigi  Yillari  passa  in  rassegna  le  condizioni  politiche  e sociali,  imposti'  ilalla  na- 
tura, o create  dall’uomo,  fra  lo  quali  si  svolge  la  vita  di  un  eittadino  ilaliauo 
Alcuni  capitoli  hanno  maggior  sapore  di  novità,  come  qiu'lli  chi'  riguai-dano  la 
vita  domestica,  l’etichetta  sociale,  roducazione  dei  fanciulli  e 1 aniministrazioue 
della  giustizia  penale.  La  parto  che  presenta  il  fianco  a maggiori  ol)l)iezioni  e 
forse  quella  che  studia  rordinamento  del  nostro  esiu-cito,  il  carattere  (>  li'  ahi- 
tudini  dei  nostri  ufficiali,  benché  anche  in  questo  capitolo  non  manchino  lo  os- 
servazioni che  ognuno  troverà  giusto,  anche  se  non  troppo  lusinghiere. 
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AUSTRIA  E GERMANIA. 

La  regina  vedoTa  Carola  di  Sassonia  ha  fatto  preparare  dall’editore  Tancli 
nitz  di  Lipsia  ima  edizione  delle  poesie  minori  del  sno  defunto  consorte,  il  re 
Giovanni  di  Sassonia.  Il  volume  contiene  varie  poesie  finora  inedite,  fra  le  quali 
Der  Kanonenschnss,  che  fu  messa  in  musica  dalla  Principessa  Amalia. 

— ^ Un  altro  volume  di  versi  principeschi  è quello  delle  poesie  scelte  del 
Granduca  Costantino  di  Russia,  tradotte  in  tedesco  da  Hermann  von  Ziir  Miihlen 
e pubblicate  da  Hofmann  & Co.  di  Berlino. 

— In  Stockeran,  dove  Lenau  abitò  dal  1818  al  1820,  sarà  eretto  un  monu- 
mento alla  memoria  del  grande  poeta. 

— Georg  Preiherr  von  Ompteda  ha  pubblicato  un  romanzo  di  vita  alpina 
intitolato  Ans  grossen  H'óhen. 

— L’editore  Fischer  di  Berlino  ha  messo  in  vendita  la  traduzione  del  Sogno 
di  una  sera  d' autunno  di  d’ Annunzio,  tradotto  da  Linda  v.  Lhtzow,  col  titolo 
Traiiiii  eines  Herbstahends  (M.  1). 

— La  nuova  opera  di  Goldmark  Goets  von  Berlicltingen  sarà  tra  breve  rap- 
presentata in  ungherese  a Buda-Pest,  e nel  gennaio  del  1903  in  tedesco  a Fran- 
coforte. 

— Dornróschen,  con  musica  di  Humperdinck,  è stata  rappresentata  a Fran- 
coforte il  22  novembre  ma  ha  avuto  un’accoglienza  alquanto  fredda. 

— Nel  1903  non  vi  saranno  rappresentazioni  a Bayrenth,  e la  tetralogia 
Wagneriana  sarà  data  al  Prilli  Regent  Theater  di  Monaco,  fra  1’  8 agosto  e il 
11  settembre. 

— La  Concertgesellschaft  di  Crefeld  ha  celebrato  il  suo  cinquantesimo  anno 
di  vita,  e in  qnoU’occasione  il  direttore  di  quella  Società,  Miiller-Renter,  ha  pub- 
blicato un  opuscolo:  Beitrag  sur  Musikgeschichte  des  Niederrheins ; che  dà  molte 
importanti  informazioni  sulla  storia  della  musica  nelle  provincie  del  basso  Reno 
durante  il  secolo  scorso. 

— Un  nuovo  dramma  in  versi  di  Gerardo  Haiiptmann,  Povero  Enrico,  ha 
avuto  un  lusinghiero  successo  al  Dcutsches  Theater  di  Berlino. 

— Un  nuovo  teatro,  che  ha  ricevuto  il  nome  di  Teatro  Goldoni  è stato  inau- 
gurato a Trieste. 

VARIE. 

Nella  casa  di  Tolstoi  a lasnaia  Poliana  è scoppiato  un  incendio.  Non  ac- 
cadde alcuna  disgrazia  alle  persone,  nè  furono  molto  gravi  i danni,  ma  la  casa 
è divenuta  per  un  certo  tempo  inabitabile. 

— Il  pittore  belga  Alfred  Chuysenaer,  che  ebbe  gran  parte  nella  rigenera- 
zione della  pittura  storica,  è morto  a Bruxelles  nell’ultima  settimana  di  novembre. 

— B grande  poeta  danese  Holger  Drachmann  ha  finito  di  scrivere  un  nuovo 
dramma,  La  Speranza  verde,  che  andrà  in  scena  al  teatro  reale  di  Copenhagen, 
nel  principio  del  prossimo  anno. 

— Il  giorno  8 dicembre  è stato  pubblicamente  festeggiato  a Cristiania  il 
70"  compleanno  di  Bjòrnson.  Per  tutta  la  Norvegia  è stato  diffuso  un  opuscolo 
inneggiante  al  « Massimo  poeta  del  Nord  ». 

— Il  19  dicembre  si  inaugurerà  al  Cairo  un  Congresso  medico  internazionale. 

GLI  ITALIANI  ALL’ESTERO.  -- 

Al  teatro  della  Bodinière  a Parigi  sono  stati  rappresentati  il  dramma  L’ Infe' 
dele  di  Roberto  Bracco,  tradotto  in  francese  da  Lecuyer,  e la  commedia  di  Saba- 
tino Lopez  Di  notte,  tradotta  in  francese  col  titolo  Pai'  ime  belle  niiit. 

— Nella  scuola  superiore  di  commercio  « Nicola  I » in  Odessa  è stato  rista- 
bilito l’insegnamento  della  lingua  italiana. 

— La  Colonia  italiana  di  Bnkarest  ha  costituito  un  Comitato  della  « Dante 
Alighieri».  Il  Consiglio  direttivo  è così  composto:  presidente.  Magni;  vice-pre- 
sidente, Radulescu;  segretario.  De  Luca;  cassiere,  Gallucci;  consiglieri,  Cazza- 
villan,  Giulini,  Mattioli,  Romeo  e la  signora  Bruzzesi. 

— L’Ambasciatore  italiano  agli  Stati  Uniti,  comm.  Mayor  des  Planches, 
ha  tenuto  nello  scorso  novembre,  al  « Circolo  Italiano  » di  Boston,  una  confe- 
renza sul  tema:  I primi  tempi  della  tersa  Roma. 

— La  Commissione  esaminatrice  dei  progetti  pel  costruendo  edificio  del  Crédit 
JToncier  al  Cairo  ha  terminato  i suoi  lavori.  Dei  tre  premi,  il  primo  e il  terzo 
ifurono  conferiti  a due  ingegneri  italiani.  Il  premio  di  6500  franchi  fu  assegnato 
aU’ing.  Carlo  Prampolini;.  il  premio  di  2600  franchi  all’ ing.  Guglielmo  Olivero 
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Casta  diva.  Romanzo  di  Gerolamo  Rovetta.  — Milano,  1903,  Bal- 
dini, Castoldi  & G.,  pagg.  321.  L.  3.50. 

La  leggenda  napoleonica,  di  Licurgo  Cappelletti.  — Torino,  1903, 
Fili  Bocca,  pagg.  463.  L.  5. 

P.  B.  Shelley.  Traduzione  di  Carlo  Facgioli.  — Firenze,  1902, 
Le  Monnier,  pagg.  570.  L.  4. 

Colonne  di  prosa  (1879-1901),  di  Giuseppe  Mezzanotte.  — Casal- 
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